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DaabAR  SANALI,  cillà  episcopale  della  pro- 
vincia di  Mani,  decima  della  diocesi  di  Caldea. 

DAAMS  (Pietro),  di  Anversa,  religioso  della 
Certosa  di  Lira  o Liera  nel  Brattante,  il  quale 
compose  in  versi  eroici  : Encomiaaticum  aoli- 
ludinia  cortuaianoe ; Anversa,  i6z3,  in  4 ° 
L' autore,  che  non  vi  pose  il  suo  nome,  si  è 
fatto  conoscere  sotto  questa  divisa  od  anagram- 
ma : Spea  me  durai.  Valerio  André,  Biblioth. 
Ac/y.ediz.  del  1739,  in  4-°,t-  >.P«g-97«  6972. 

DABERNA  o TABERNA  ( Gilseppb  ),  di  Ca- 
merata nellaSicilia, cappuccino,  morto  nel  1677, 
nell'  età  di  78  anni,  ha  pubblicato  le  opere  se- 
guenti : 1 Sinfonia  della  Scrittura  ; Messi- 
na, i656.  2.0  Trattato  dell'  arte  di  ben  mori- 
re ; ivi,  i652.  3.°  Trattalo  delle  cerimonie  aa- 
cre per  celebrare  la  If/eaaa  e recitare  l' ujfizio 
divino  ; Palermo,  1669.  4°  U viaggio  del 
Calvario,  ed  altri  trattati  di  pietà.  Dupin,  Tab. 
dea  aut.  ecclèa.  du  XTII  ai  cele,  pag.  2428. 

DA BERTII  o DABARITII  ( eb.  parola,  cola, 
ape,  0 chi  è aotlomeaeo  ),  città  che  veone  ce- 
duta dalla  tribù  di  Issachar  ai  leviti  per  loro  di- 
mora ( Joa.,  c.  ai,  v.  28  ).  Giuseppe  ne  parla 
sotto  il  nome  di  Dabaritta  0 Darabitta,  situata 
nel  grande  campo  alle  estremità  della  Galilea 
e della  Samaria.  Giuseppe,  de  Bello,  I.  2, 
cap.  26. 

DABILLOIV  ( Andrea  ),  fu  gesuita,  per  qual- 
che tempo,  di  poi  compagno  di  Giovanni  Laba- 
dia,  pria  che  questi  avesse  abbandonato  la  reli- 
gione cattolica.  Divenne  quindi  gran  vicario  di 


monsignor  Caumartin,  vcsc.  di  Amiens,  curalo 
nell’  isola  di  Magne,  io  Sainlonge,  dove  fini  di 
vivere  prima  dell'  an.  i6G4-  È questi  autore  di 
un'opera  in  4-°  stampata  in  Parigi  nel  i643, 
con  questo  titolo  ; Il  Concilio  della  Cratia, 
0 ri  flessioni  teologiche  sul  2.0  conc.  di  (Iran- 
ges,  e il  perfetto  accordo  delle  sue  decisioni  con 
quelle  del  conc.  di  Trento  ; opera  che  il  sigaor 
Dupin  attribuisce  mal  a proposito  nella  sua  sto- 
ria ecclesiastica  del  XVII  sec.  al  signor  di  Bar- 
cos,  nipote  di  Giovanni  Du  Verger  di  Haurame, 
abb.  di  S.  Cirano.  Nicéron.  Meni.  t.  20. 

DABIR,  altrimenti  Cariat-Sepber , la  cillà 
delle  lettere,  0 Carial-Arbe,  città  della  tribù  di 
Giuda,  vicinissima  ad  llebron  Questa  città  venne 
ceduta  ai  leviti.  Joa-,  c.  21,  v.  i5. 

DABIB,  città  al  di  là  del  Giordano,  nella  tri- 
bù di  Gad.  Joa.,  c.  |3,  v.  26. 

DABIR,  re  di  Eglon.  Joa.,  c.  io,  v.  3. 

DARRI  0 DIRBI,  padre  di  Salomith,  della 
tribù  di  Dan.  Levi!,  c.  24,  v.  11,  12,  i3. 

DACllERI  { D.  Loca  ).  V.  Acheri. 

DACIA.  La  Dacia  onde  trattasi  io  questo  Iuo- 

So  era  la  parte  settentrionale  della  llliria  occi- 
enlale,  e il  paese  situalo  tra  la  Macedonia  al 
mezzodì  e il  Danubio  al  nord.  L’imperatore 
Traiano  se  ne  rese  padrone  nel  II  sec.  ; e le  no- 
tizie dell’  impero,  la  dividono  io  6 province  che 
sono  Prevalis,  Dardania,  Dacia  mediterranea, 
Dacia  litorale,  Mesia  prima,  Alesia  seconda. 
Non  si  può  dubitare  che  la  fede  cristiana  vi  sia 
stala  allora  stabilita,  poiché  si  tenne  un  couci- 
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Ilo  celebre  io  Sardica,  die  era  una  delle  me 
metropoli  nel  3^7.  (Otto  Tessalonica,  che  di- 
pendeva in  quel  tempo  dal  patriarcato  romano. 
— L’ imperatore  Giustiniano  ne  fece  una  diocesi 
particolare  nel  VI  tee.  e ne  mise  la  residente  in 
A eli  rida,  che  era  la  sua  patria.  S.  Gregorio, 
mandò  il  pallium  al  suo  arcivescovo  ; lo  che 
fece  conoscere,  che  era  da  lui  ritenuto  come  di 
sua  giurisdizione.  Ma  v’  è tutta  l' apparenta  per 
credere  che  in  allora  vi  fosse  poco  cristianesi- 
mo,  poiché  non  vedonsi  apparir  guari  in  alcun 
luogo  i nomi  delle  metropoli  ecclesiastiche,  nè 
dei  vescovi  che  potevano  esservi.  I bulgari,  po- 
poli barbari  del  noni,  stabilirono  un  regno  in 
questo  psese  nel  IX  sec. , e oe  posero  la  capi- 
tale io  Achrida,  siccome  la  migliore  città  ; e 
poscia  essendosi  convertiti  alla  fede,  mandarono 
una  deputazione  al  papa  ed  ai  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli. Questi  ebbero  molla  destrezza  per 
trarli  dalla  loro  parte,  ed  impegnarli  nello  scisma 
che  cominciava  allora  appunto  ad  apparire  Que- 
sto regno  essendo  stalo  rovinato  nel  secolo  se- 
uenle,  si  ristabilì  nel  XII  nella  città  di  Terno- 
ia,  e il  loro  arcivescovo  vi  trasportò  subito  la 
sua  sede  ed  i suoi  diritti,  e si  mise  incorrispon- 
deora  col  papa  ; quello  di  Achrida  non  volle 
perdere  le  sue  auliche  prerogative,  lo  che  fu  cau- 
ta che  si  dividesse  la  diocesi.  I despoti  di  Servia, 
che  si  facevano  valere  nel  tempo  stesso,  ed  ave- 
vano messo  la  loro  capitale  in  ima  nuova  citlà 
delta  Pech,  poco  conosciuta  nella  carta,  si  ado- 
perarono perchè  avesse  gli  stessi  onori  di  Achri- 
da e di  Ternobia,  ciò  che  non  tralasciarono  di 
accordar  loro  i patriarchi  di  Costantinopoli  : ed 
ecco  in  qual  maniera  si  sono  stabiliti  i tre  me- 
tropolitani fra  i quali  è diviso  presentemente  il 
governo  ecclesiastico  di  lutto  questo  paese  ed  al 
quale  i Greci  danno  il  uomo  di  Cattolici  od  arci- 
vescovi iodipendeDti.  Uberto  Le  Mire,  dice  che 
Achrida  ha  6 metropolitane  da  lei  dipendenti  ; 
e lu  vescovi  suffragane!.  Il  signor  Smith,  ne 
parla  presso  a poco  istessamrnte , giacché  le 
sottomette  18  vescovi,  ma  nè  l'uno,  nè  l’ altro, 
indicano  le  città  io  cui  essi  sono.  Lo  stesso  è di 
Pech,  a cui  il  signor  Smith  assegna  16  suffra- 
gane!, senza  dirci  dove  essi  possano  essere.  In 
quanto  a Ternobia,  ve  ne  sodo  3,  i cui  nomi 
trovansi  in  tutte  le  Notizie.  — Fuvvi  in  ogni 
tempo  poca  polizia,  poca  religione  in  questo 
paese  ; ma  havvene  ancora  meno  al  presente  in 
cui  ne  sono  padroni  i Turchi  ; i Cristiani  che  vi 
sono  portano  il  nome  di  Albanesi  od  Aroauli,  e 
sono  piò  desiderosi  d'  avere  il  moschetto  sulla 
spalla  che  di  pregare  Iddio.  Ancora  al  presente 
sono  essi  divisi  Ira  il  rito  greco  ed  il  rito  latino, 
perchè  i loro  principi  io  passato,  si  riunirono 
ora  all’  una  ora  all'  altra  Chiesa.  Ma  sono  essi 
tutti  coti  ignoranti,  che  appena  sanno  di  quale 
religione  essi  sieno.  Vi  si  incontrano  pochissime 
boone  citlà  e le  migliori  oon  sono  che  quai  vii 
leggi.  Commanville,  Arck.  et  e cedi,  de  t uni- 
ter i,  pag.  ai 3. 


DICI*  ( Peni us  db  Dacia  o Maestbo  Pie- 
tro di  ),  fu  dapprima  rettore  della  università  di 
Parigi  nel  1 3zC,  c poscia  canonico  della  catte- 
drale di  Rive  nell' Jutland.  Il  nome  di  Dacia 
rimase  comunemente  a molti  Danesi  eh'  ebbero 
cariche  importanti  nella  università  di  Parigi, 
per  causa  che  i latinisti  del  medio  ero  dicevano 
abitualmente  Daria  per  Danimarca.  I Danesi 
soprattutto  sotto  Filippo  Augusto  affluivano  in 
Parigi  e si  distinguevano  principalmente  nello 
studio  della  teologia  e del  diritto  canooico.  Il 
nostro  rettore,  Pietro  di  Dacia,  mostrò  molta 
fermezza,  difendendo  i diritti  ed  i pririlegi  della 
università  contro  i canonici,  cd  altri  uomini  po- 
tenti ; scomunicò  anzi  i nemici  del  suo  corpo, 
ed  otteane  sovra  essi  una  vittoria  compiuta. 
Scrisse  egli  diverse  opere  astronomiche,  traile 

anali  un  Computo  ecc/etiastico,  ed  un  trattato 
el  calendario  ; il  primo  è stampato  in  latino 
nel  6."  tomo  degli  Scriptum  rerum  Danica- 
rum  ; atnendue  poi  esistono  in  fraocese  io  ua 
superbo  mi.  in  pergamena  della  biblioteca  reale 
di  Gopenhaghen.  Al  dire  di  Tritemio,  maestro 
Pietro  di  Dacia,  dislinguevasi  per  la  sua  elo- 
quenza, e per  la  sna  cognizione  della  liogua 
greca,  vantaggi  al  certo  non  poco  rari  nel  suo 
secolo.  Biogr.  ttnioer. 

**  DAC1RB  ( AnDSEà  ).  Nacque  in  Caslrcs 
ai  6 di  aprile  dell' an.  i65i,  e studiò  primiera- 
mente nel  collegio  di  quella  città.  Mandalo  da 
suo  padre  alla  accademia  di  Puylaurence,  e 
poco  dopo  a quella  di  Saumur,  approfittò  stu- 
pendamente delle  lesioni  del  celebre  Tanneguy- 
Lefèvre,  e fece  progressi  rapidi  nella  lingua 
greca  e laliaa,  ed  in  tulio  ciò  che  appartiene 
alla  critica  letteraria  e filologica  : il  perchè  Le- 
fèvre,  congedando  tulli  i suoi  numerosi  allievi, 
riteooe  lui  solo  presso  di  sé.  Morto  uu  anno  do- 
po l'eccellente  suo  maestro,  Dacier  ritornò  presso 
suo  padre,  e da  quivi  recossi  iu  breve  a Parigi, 
dove  ritornalo  una  seconda  volta,  ebbe  la  for- 
tuna d'  essere  presentato  al  duca  di  Montausier, 
il  quale  commise  a Dacier  di  lavorare  sopra 
Pomponio  Petto,  con  che  aggiunse  un  dotto  di 
più  alla  lista  degli  interpreti  delfini.  Conosciu- 
to quest'  uomo  nella  repubblica  letteraria,  succe- 
dette al  signor  Felivienne  nella  accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  nel  1695,  al  signor  di 
Harlai  arciv.  di  Parigi  nella  accademia  fran- 
cese, ed  al  signor  abb.  di  Lavaur,  al  posto  di 
custode  del  gabinetto  del  Louvre  : e dopo  d'es- 
sersi  occupato  in  grandi  ed  importantissimi 
lavori  letterari  della  piò  recondita  erudizione, 
inconsolabile  delta  perdita  della  sna  sposa,  mor- 
ta nel  1720,  ed  insiem  con  la  quale  avea  ab- 
billrato  d protestantismo,  languì  il  Dacior  nei 
due  anni  che  le  sopravvisse,  e finalmente  la  se- 
guilo, allorquando  credevasi  di  avere  ritrovato 
una  seconda  Lefèvre  nella  De  Launay,  che  fu 
poscia  De  Staal,  terminando  la  sua  vita  alli  18 
di  sett.  1723  in  età  di  an.  71,  per  una  ulcere 
io  gola , di  cui  prcudevasi  egli  si  poca  pena  che 


aogle 


U A D 


D A E 


intervenne  nel  giorno  prima  della  morie  ancora 
all'accademia.  Molte  sono,  siccome  abbiamo  ac- 
cennalo, le  opere  elle  renderanno  inai  sempre 
quest'  uomo  eslimalissimo  da  tutti  i dotti  ; ma 
noi  ricorderemo  solo  fra  le  altre  la  seguente  : 
i Sancii  A fausta t ii  Sinaitae  anagogicarum  con ■ 
templationum  in  Heiameron , liber  XII , hac- 
tenui  desideratiti  etim  notti  et  interprelalione 
latina ; Londra,  1682,  in  4.*  Però  vuoisi  notare 
che  la  sua  smodata  riverenza  per  l' antichità  lo 
fece  talvolta  trasognare  : cosi,  ad  esempio,  egli 
Toleva  provare  che  Marco  Aurelio  non  mai  per- 
seguitò i cristiani  ; che  nelle  massime  degli  an- 
tichi filosoli  rallrovnssesi  la  morale  del  cristia- 
nesimo ecc.  V.  le  Memorie  del  I’.  Nicéron,  I.  3, 
e quelle  dell'  accademia  delle  belle  lettere. 

DACIO  o DASIO,  vesc.  di  Milano,  visse  nel  VI 
sec.,  e governò  questa  Chiesa  dall'an.  527,  0 
circa  quel  tempo,  fino  al  55n  o 555.  Devesi  a 
questo  prelato  r incoraggiamento  dato  agli  abi- 
tanti di  questa  città,  affinchè  si  difendessero  con- 
tro i Goti  che  la  tenevano  assediata;  ma  tuttavia 
venne  presa,  e Irocentoraila  persone  vennero  in 
quel  fallo  d’ armi  passati  a fil  di  spada  siccome 
narra  Procopio , e Dacio  istesso  fu  obbligalo  di 
salvarsi  colla  fuga.  Prese  egli  quindi  la  via  per 
a Costantinopoli,  e passando  per  Corinto  allog- 
giò in  una  casa  disabitata  a motivo  degli  spiriti 
che  vi  apparivano  e da’ quali  bherolla.  L'impe- 
ratore Giustiniano,  il  quale  aveva  pubblicalo  uno 
scritto  a maniera  di  costituzione  contro  i tre  ca- 
pitoli, volle  obbligarlo  a mettervi  la  sua  firma  ; 

10  che  non  volle  far  egli.  Vittore  di  Tonone 
africano,  ricorda  nella  sua  cronaca  ch'egli  mo- 
risse nel  555.  8.  Gregorio  ne  parla  nel  I.  5 dei 
suoi  dialoghi.  Nelle  lettere  di  Cassiodoro,  I.  12, 
far.  ep.  27  si  rinviene  una  lettera  di  Dacio  a 
lui  indirizzata.  Lasciò  egli  una  Cronaca  della 
quale  si  ritrova  un  frammento  del  cap.  io,  ove 
si  parla  dell'  inno  Te  Deum  taudamus.  Oltre  il 
Baronio  negli  Annali  ecclesiastici  ad  an.  538, 

11  Galesini  nel  catalogo  dei  santi;  rughetti, 
hai.  tacr.  I.  4i  il  Calco,  lliat ■ patria,  I.  Ili  ; 
il  Sassi,  Eptic.  mediol.  I.  i ; veggansi  i Fasti 
della  Chiesa,  t.  1,  pag.  339- 

D tCRI.VVO,  che  credesi  essere  stato  abb.  del- 
I’ ordine  di  S.  Benedetto  nell' Vili  sec.  Viene 
attribuito  a lui  lo  Specu/itm  monachorum,  non 
che  l’ opera  intitolata  . Documenta  vitae  spiri- 
tuali!, che  trovansi  nel  5.°  voi.  della  Biblioteca 
dei  Padri.  Il  nome  di  Damano  non  è un  nome 
proprio,  ma  appellativo,  che  significa  piagnilo- 
re  e che  assunse  questo  autore.  Possevino,  m 
y !/>/>.  sacr.  Le  Mire,  in  Auct. 

Diluiti  (eb.  mammella;  altrimenti  amici- 
zia, zio  ; altrimenti  che  giudica),  secondo  figlio 
di  Regma  {Genesi,  c.  io,  v.  7).  I Settanta  leg- 
gono in  questo  luogo  Uadan,  siccome  la  Vol- 
gata e l’Ebraico,  ma  nella  Genesi,  c.  10,  v.  4, 
invece  di  Donanim  essi  leggono  lìodanin  ; ed 
in  Ezechiello,  c.  27,  v.  1 5 , invece  di  Dedan , 
leggono  1 figli  dei  lìodiani.  Giuseppe , nella 


Genesi,  c.  io,  v.  4.  non  ha  letto  Donanim,  e 
nel  medesimo  capitolo  invece  di  Dadan,  egli  ha 
letto  Giuda,  ch’egli  dice  padre  di  certi  Giodei 
della  Etiopia  accidentale  (Giuseppe,  Antig.  I.  1, 
cap.  7,  pag.  i4).  La  vera  lezione  della  Genesi', 
c.  10,  v.  7,  è Dadan  di  cui  Montano,  mette  i 
discendenti  in  Paltnirena.  Nel  lesto  ebraico,  che 
non  è puntuato,  i nomi  di  Dodan,  Dadan  e De- 
dan, scrivonsi  egualmente  l’ uno  per  I’  altro. 

DADAN,  figlio  di  Jaesan,  e nipote  di  Abramo, 
per  Cethura.  Dadan  fu  padre  di  l.aihusim  , di 
Assuim  e di  Loamin.  Dimorò  nella  Idumea  dove 
Geremia  colloca  la  città  di  Dedan.  Ezecchiello 
parla  dei  popoli  di  Dadan  che  recavansi  a traffi- 
care ìd  Tiro  con  quelli  di  Chobar,  di  Eden,  di 
Assur  e di  Ghclmad  ; lo  che  fa  credere  che  l’uno 
e l'altro  dei  due  popoli  di  Dadan  dimorassero 
nella  Mrsopofamia  appo  i popoli  di  Eden  e di 
Assnr.  Genes.e.  25,  v.  3.  filerei».  c.  z5,  v.  23. 
Ezechiel.  c.  27,  v.  3o,  s3. 

DADI*  ( Antonio  ).  V.  ILctessbbe. 

DADO.V,  veto,  di  Verdun  ed  abb.  di  S.  Vanne 
nel  X sec.,  era  molto  dotto,  ed  aveva  scritto  un 
poema  in  versi  elegiaci  sulle  disgrazie  solferte 
dalla  sua  chiesa  nella  irruzione  dei  Normanni, 
avvenuta  in  Lorena  nell'889.  Scrisse  pure  nel  903, 
alcune  memorie  sulla  vita  de’suoi  doe  predeces- 
sori Attone  e Berardo  ; e fece  un  registro  esalto 
nel  quale  egli  discerneva  ciò  che  spettava  ai  ca- 
nonici, da  quello  che  apparteneva  alla  mensa 
episcopale.  V.  D.  Rivet,  Uisloire  littéraire  de 
trance,  t 6,  pag.  196  ; eCalmet,  Histoire  de 
Lorraine,  t.  1,  pag.  83 1,  83a,  e Biblioth. 
lorr-,  alla  parola  Dadon. 

DADBÉE  ( Giovanni  ),  normanno,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  entrò  nella  so- 
cietà di  Navarra  nel  1 5j2  ; venne  dottorato 
nel  1576,  e mori  nel  sec.  XVII.  Dannosi  di  lui: 
i.°Uoa  raccolta  di  brani  letterari  tratti  dagli 
autori  antichi,  ecclesiastici  e profani,  stampati 
in  Parigi  nel  i58z.  2.°  Una  cronologia  degli 
arciv.  di  Roano;  stampata  in  Roano,  nel  1618. 
3.°  Una  ediz.  delle  opere  di  Eusebio  ; Pari- 
i,  1 68 1 . 4-°  La  vita  di  Gesù  Cristo  scritta  da 
udolfo,  e disposta  da  Dadrée  per  servire  alla 
predicazione;  Parigi,  i58q.  5.°  Una  ediz.  della 
Glossa  ordinaria.  Dupin,  Tabi,  des  aai.  eccidi, 
dii  Xfll  siede,  pag.  i4z3. 

DADVBBOS,  città  episcopale  della  Pallagonia, 
nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli  di  Gan- 
res  ( Giustino,  A 'ove/.  29).  Jeroclete  e le  altre 
otizie,  la  appellano  Dadydra  al  femminile. 
Questa  città  per  altro  non  trovasi  punto  ricordata 
in  parecchi  autori  antichi  : e conta  5 vescovi 
che  v’  ebbero  sede. 

IUELI1EM  0 DALEM  ( MntcmoBaz  ) , nativo 
di  Hasselt,  piccola  città  della  diocesi  di  Liegi, 
abbracciò  I ordine  degli  agostiniani,  dove  istruì 
la  gioventù  per  molti  anni  in  llrusselles  ed  in 
Lovanio  : e morì  in  Hasselt  li  i3  febb.  1 636, 
nell’età  di  56  anni.  Dannosi  di  lui  alle  stampe 
due  panegirici  latini  ; l’imo  indirizzalo  al  senato 
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di  Urussclles , l'altro  a Ftilcordo  Van  Achelen, 
assessore  del  consiglio  ecclesiastico.  Epiccdion , 
in  abilu  Maria»  Deckberiae  ; Lovanio,  1624., 
in  4."  — ./rea  honoraria  ('brilli  ac  Sancto- 
rnm , orhim  anctumque  ’/.onigerae  sorbii italis 
E.  Angustiai  continenti  I.ovanio,  1618,  in  8.° 
K questa  la  traduzione  latiua  di  un  piccolo  li- 
bro francese  di  Giorgio  Maigret,  confratello  di 
Dalein,  concernente  la  confraternita  della  cintu- 
ra di  S-  Agostino.  Valerio  André,  Biblioth. 
bclg.  ediz.  del  1789,  in  4.’,  t-  2,  p»g.  686. 

DARLMA.V  ( Caklo  Giiislzso  ),  dottore  reg- 
gente in  teologia,  professore  reale,  e presidente 
del  collegio  del  papa  in  Lovauio  e canonico  di 
S.  Pietro  nella  medesima  città,  noto  nel  1670 
da  buona  famiglia.  Rispose  egli  nel  1706  con 
tesi  pubbliche  stampale  in  Lovanio  lo  stesso  an- 
no, alle  obbiezioni  che  Giovanni  Opstraet,  licen- 
ziato in  teologia,  gli  fece  sul  sistema  della  gra- 
zia. Massi  di  lui  inoltre,  un  trattato  De  actibut 
hwnanit,  molto  ricercato,  ed  una  teologia  intiera 
stampata  nel  1735;  opera  ripiena  di  erudizione, 
e nella  quale  egli  adotta  sovente  i principi  di 
S.  Tommaso,  di  cui  fu  egli  sempre  ammiratore. 
Il  Daelman  mori  universalmente  compianto  in 
Lovanio,  il  giorno  21  di  die.  dell'an.  1781, 
nell’  età  di  61  anno.  Fu  egli  uno  degli  uomini 
grandi  dell'  università  di  lovanio,  teologo  pro- 
fondo, sublime  oratore,  amico  e protettore  dei 
letterati.  Governò  per  lungo  tempo  quella  uni- 
versità in  qualità  di  rettore,  e ne  diresse  pure 
gli  interessi  in  qualità  di  deputato,  in  circostanze 
difficili  e pericolose.  Memorie  comunicale  dal 
Visconte  di  Maro  e di  Enghein. 

DAFROSIA,  moglie  di  Flaviaoo,  prefetto  od 
officiale  della  prefettura  di  Itoma,  e madre  di 
S.  Ilibiana  0 Ili b iena,  e di  S.  Demelria,  sua  so- 
rella, Tu  decapitala  per  la  fede,  sotto  Giuliano 
l'Apostata  verso  l'an.  363.  Baillel,  2 die. 
V.  Bimana. 

DAGlLA,  moglie  di  un  maggiordomo  di  Un- 
nerico,  successore  di  Genserico,  tolti  e dae  re 
dei  Vandali,  i quali  erano  Ariani,  sofferse  molto 
jier  la  confessione  cattolica.  Dopo  essere  stata 
caricala  di  percosse  con  verghe  e con  bastone, 
venne  rilegata  in  uu  deserto  dove  essa  non  rice- 
veva alcuna  consolazione  umana.  Questa  specie 
di  martirio,  ch'ella  ebbe  a solfrire,  la  fa  anno- 
verare fra  i 5oo  confessori,  che  furono  i compa- 
gni di  S.  Eugeuio,  vesc.  di  Cartagine,  il  quale 
confessò  sotto  Unnerico,  e che  mori  l'an.  5o5. 
Uaillel,  t.  2,  r3  luglio,  pag.2t5.V.  8.  E no  saio. 

DAGOBKRTO  II  (S.),  era  figlio  di  S.  Sige- 
berto,  re  di  Auslrasia,  e della  regina  Imnechil- 
da.  Nacque  verso  l'an.  648,  perdette  suo  padre 
all'eia  di  6 anni,  e venne  esistitilo,  nel  fondo 
dell'  Irlanda,  da  Grimoaldo,  prefetto  del  palazzo, 
uomo  egualmente  ambizioso  che  poteute,  e vi 
iqiosò  una  donua  per  nome  Mecthilde  0 Mat  Me, 
la  quale  lo  fece  padre  di  parecchi  figli,  onde  il 
primogenito  fu  S.  Irmina,  la  quale  mori  vergine 
ed  ahb.idessa  di  Ocren  0 di  Grange,  presso  Trè- 


ves.  Dagoberto  venne  di  poi  stabilito  ne’ suoi 
Stali,  dove  fece  fabbricare,  e dotò  diversi  mona- 
steri, fece  molte  pie  donazioni,  ed  un  gran  nu- 
mero d’  altre  azioni  religiose.  lai  Francia  era 
allora  governata  sotto  Teodorico  dalla  autorità 
di  Ehroino,  prefetto  del  palazzo,  il  quale  fece 
assassinare  Dagoberto  nella  foresta  di  Vaivre, 
in  un  luogo  detto  Scorze»,  distante  5 quarti  di 
lega  all'incirca  dalla  città  di  Stenay,  sulla  Uosa, 
li  z3  die.  dell'an.  679.  In  questo  giorno  appunto 
celebrasi  la  festa  di  S.  Dagoberto,  indicato  io 
diversi  calendari  e martirologi,  ora  colla  qualità 
di  martire  e qualche  volta  con  quella  di  semplice 
confessore.  Era  d'  uso  in  que'  tempi  di  dare  il 
titolo  di  martire  a quelli  che  dopo  esser  vivati 
santamente,  perivano  di  morte  iagiusta  e vio- 
lenta, quantunque  ciò  non  fosse  avvenuto  per 
causa  di  religione.  La  città  di  Stenay  onora 
S.  Dagoberto  come  suo  patrono  : essa  celebra 
la  sua  festa  principale  il  23  die-,  e quella  della 
traslazione  del  suo  corpo  nella  cappella  reale  di 
Stenay  li  2 di  seti.  Trovasi  pure  il  giorno  io 
dello  stesso  mese  consacrato  alla  sua  memoria 
nelle  addizioni  al  martirologio  di  Ueda.  V.  la 
dissertazione  di  Enschenio  sui  tre  Dagoberli,  re 
di  Francia,  e la  sua  Esegeti,  che  è una  specie 
di  supplemento,  con  alcune  correzioni,  alla  sua 
dissertazione  io  fronte  al  3."  tomo  d'aprile  di 
Bollando  ; il  signor  di  Valois,  il  giovane,  nella 
sua  llisloire  de  Erance  ; il  P.  Le  Coinle  ne’suoi 
Annuir»  etclésiastiques  de  Erance  ; il  P.  Ma- 
billon  nella  prefazione  della  2.‘  parte  del  111  sec. 
benedettino.  Ilaillet,  t.  3,  z3  die.,  pag.  281. 
Butler,  23  die. 

DAGOHARI  (Paolo),  soprannominato  il  geo- 
metra, e Paolo  AeW  abbaco,  perchè  di  questo, 
come  degli  almanacchi,  venne  riputato  invento- 
re, nacque  da  nobile  famiglia  in  Prato  nel 
sec.  XVI  ; ed  acquistossi  nelle  matematiche 
grandissimo  nome.  Filippo  Villani,  nelle  sue 
vile  degli  illustri  Fiorentini  ; il  Boccaccio , nel 
suo  libro  De  geneal.  Deor.-,  il  Mazzucchelli ; il 
Manni  ; il  Tirataselo  ; il  Bettinelli,  e diversi 
altri,  parlarono  con  grandissima  stima  di  questo 
dotto  italiano  : e secondo  il  Villani  mori  il  Da- 
gomari  in  Firenze  circa  l’an.  i365,  c fu  onore- 
volmente sepolto  io  un  monumento  di  marmo  in 
S.  Trinità;  e dal  Manni, Sigilli,  t-  XIV, pag.  22. 
sappiamo  che  il  Dagomari  lasciò  in  testamento  i 
suoi  libri  di  astrologia  da  conservarsi  nel  mona- 
stero di  S.  Trinità,  sotto  due  chiavi,  una  delle 
quali  sia  presso  i frali,  l'altra  presso  i suoi  eredi, 
e che  ivi  slieno,  sino  a che  si  trovi  qualche  va- 
lente astrologo  fiorentino,  approvalo  come  tale 
da  quattro  maestri,  e che  allora  a lui  si  conse- 
gnino. 

DAGO.M  ( eb.  del  fromento,  dalla  parola  Do- 
gati ; altrimenti,  un  pesce,  dalla  parola  Dag), 
idolo  de’ Filistei , di  cui  parlasi  nei  Giudici , 
c.  16,  v.  23  ; I Dei  re,  c.  5.  v.  2,  e seg.  Non 
vasai  d'accordo  ne  sul  Dio  che  i Filistei  adorava- 
no sotto  il  nome  di  Dagon,  nè  sulla  sua  figura. 
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L‘  tutore  dot  grande  Etimologico  dice  che  Da- 
gou  era  Saturno  ; altri,  che  era  Giove  ; altri, 
dico  do  che  fosse  Venere;  altri,  che  fosse  Cerere 
od  Iside.  In  quanto  alla  sua  figura,  alcuni  gli 
danno  l' altezza  dell'  uomo  ; alcuni  gli  danno  In 
parte  superiore  dell'  uomo  c la  inferiore  del  pe- 
sce, altri  la  superiore  del  pesce  e la  inferiore 
dell'  uomo  ; ed  altri  Io  fanno  tatto  nomo  o tutto 
pesce.  Quello  che  è certo  si  é,  che  la  Scrittura, 
indica  abbastanza  chiaro,  che  la  statua  di  Da 
gou  aveva  figura  umana,  almeno  nella  parte  su- 
periore, poiché  essa  dice  che  l'Arca  del  Signo- 
re, essendo  stala  collocata  nel  tempio  di  Dagoo, 
all'  indomani,  mentre  i sacerdoti  vollero  eolrnre 
nel  tempio,  trovarono  la  testa  e le  mani  di  Da- 
gon,  sulla  soglia  della  porta,  mentre  che  il  tron- 
co era  rimasto  al  suo  po9lo.  E pure  probabile 
che  Dagon  non  fosse  altro  che  la  dea  Venere, 
la  quale  rappreseotavasi  come  una  donna  avente 
la  parte  inferiore  da  pesce.  Diodoro  di  Sicilia, 

I-  2,  pag.  67,  o 92,  dice  che  in  Ascalona,  città 
famosa  ue'  Filistei,  adoravasi  la  dea  Dercelo  0 
//tergati},  tolto  la  figura  di  una  doana  avente 
tutta  la  parte  inferiore  da  pesce.  Gravi  un  tempio 
di  Dagon  in  Gaza  che  fu  rovesciato  da  Sansone, 
e un  altro  in  Azolh,  nel  quale  i Filistei  deposero 
1'  Arca  del  Signore.  Eravi  puro  una  città  nella 
tribù  di  Giuda  chiamala  liethdagon,  0 dimora 
di  Dagon,  ed  un'allrn  dello  stesso  nome  sulle 
frontiere  di  Aser.  Eusebio  mette  pure  un  borgo, 
nominato  Cophar-Dagon  0 Campo  di  Dagon, 
tra  Jamnia  e Diospoli.  V.  la  dissertazione  del 
Ca Intel  sull*  origine  e sulle  divinità  dei  Fili- 
stei, posta  in  froote  al  suo  commento  sul  libro 
dei  Re. 

DAGOiV  o dog,  o noeti,  fortezza  nella  pia- 
nura di  Gerico,  dove  Tolomeo,  figlio  di  Abobi, 
aveva  la  sua  dimora,  e dove  egli  uccise  a tra- 
dimento Sitnooe  Maccabeo,  suo  suocero,  eoa 
Maiali»  e Giuda,  suoi  due  figli.  1 Macc.  c.  16, 
v.  in,  16. 

I)  AGONE!,  ( Pif.tho  ),  gesnila,  nato  io  Ufou- 
le-Crand  nel  i585,  entrò  nella  società  li  2 d'a- 
gosto dell’  an.  iGoj,  e mori  in  Pont  à-VIousson, 
li  7 die.  dell’  an.  ifiSo.  Dannosi  di  lui  le  opere 
seguenti  : 1°  La  eia  del  cielo,  specialmente 
pei  nobili,  e per  le  persone  di  condizione  di- 
stinta, tratta  dagli  scritti  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  ; stampala  in  Nancy,  nel  1627. 
2.0  Trattato  delle  indulgenze-,  ivi,  1626,  in  8-* 

3. *  / pensieri  dinoti,  relativi  alla  conoscenza 
ed  au  amore  di  Gesù  Cristo , raccolti  da 
S.  Francesco  di  Sales  ; Parigi,  i63i,  in  16." 

4. °  Dositea  o la  vocazione  religiosa-,  ivi,  in  12.0 

5. "  Za  scala  dei  santi,  i638,  in  12.°  6.°  Lo 
svecchio  dei  ricchi,  relativamente  al  buon  tuo 
delle  riechczzeper  meritarsi  il  paradiso,  (64i, 
in  8.°  7.°  1 doveri  del  cristiano  nella  santa 
comunione-,  Lione,  i643  e 1647.  in  12.” 
V.  Calme!,  nella  sua  Biblioteca  lorenense,  e il 
P.  Abram,  nella  sua  Istoria  dell' università  di 
Pont  i- ilousson,  I.  8,  art.  75  e seg.  dove  fa 

Fai.  IF. 


egli  un  magnifico  elogio  delle  virtù  del  P.  Da- 
goucl. 

DAGOfttVEAU  ( Giovanni  ),  anlore  francese 
del  XVII  sec.,il  quale  Ita  pubblicato  la  Sosanna 
di  Daniello,  con  note;  Parigi,  ifiir.Dupin,  Ta- 
ble  dee  a ut.  ecclés.  dttXr  Usicele,  pag.  1867. 

**  DAGOGIIER  ( Guglielmo  ),  nato  in  Pont- 
Audemer,  nel  mezzo  del  scc.  XVII,  fu  professo- 
re di  filosofìa,  indi  principale  nel  collegio  di 
Harconrt.in  Parigi, dove  pure  aveva  fatto  i suoi 
primi  studi,  e poscia  fu  rettore  della  università. 
Mori  egli  in  Courbevole  nel  1743-  Diverse  sono 
le  opere  che  pubblicò,  e che  gli  acquistarono 
grande  stima  : 1 ,°  Pbilosophia  ad  usum  scho- 
lae  accomodata,  1701-1703,  voi.  3 in  12.”: 

1'  ultima  edis.  è di  Lione,  1746,  voi.  4 in  I2.° 
Sosteneva  il  professore  che  le  bestie  avessero 
uo' anima  incapace  di  rillessione.  2.”  Lettere 
di  trn filosofo  a monsignor  vescovo  di  Soie- 
eons  { Languet,  poi  arciv.  di  Sens  J sul  suo  pri- 
mo avvertimento,  1719,  in  8.°  piccolo  di  pa- 
gine 181.  Dagoumer  era  un  acceso  giansenista. 
3.°  Supplica  deli  università  di  Parigi  al  re 
in  proposito  della  unione  del  collegio  dei  ge- 
suiti di  Beims  alla  università  di  essa  città, 
1724,  in  fui.  I gesuiti  volevano  essere  aggre- 
gati all'  università  di  Rcims:  c Dagoumer,  ret- 
tore allora  dell'  università  di  Parigi,  attaccato 
dalla  gotta,  scrisse  tale  difesa  in  ginocchio.  Essa 
fu  stampala  per  ordine  deli' università  ; ma  i ge- 
suiti chiesero  la  soppressione  dello  scritto,  olfe- 
rendo  di  desistere  dalle  loro  pretensioni.  Rima- 
sero però  alcuni  esemplari  della  ediz.  originale 
di  tale  Supplica,  che  si  chiama  comunemente, 
la  Difesa  di  tutte  le  università  di  Francia. 
Biograf.  universale. 

I)'  AGDESSBAU  ( Etnico  Francesco  ),  can- 
celliere di  Frauda,  nato  a Limoges  alti  27  nov. 
1CC8,  non  altri  quasi  riconobbe  per  maestri 
ne'  suoi  studi  che  il  padre  suo  Enrico  D'  Agues- 
seau,  consigliere  di  Slato.  Fu  egli  il  nostro  Fran- 
cesco esperto  io  ouasi  tutte  le  lingue  più  cono- 
sciute, nonché  nella  giurisprudenza  e nella  scien- 
za delle  sacre  Scritture  sulle  quali  stese  di  ben 
dotte  annotazioni.  L'eminenza  dei  suo  merito 
l’ innalzò  grado  grado  ai  ragguardevoli  offici  di 
procuratore  del  re  nel  Chàtelet,  d’ avvocalo  ge- 
nerale nel  parlamento,  di  procuratore  generale, 
e finalmente  di  cancelliere  del  Regno  : offici 
eh'  egli  disimpegno  con  tale  superiorità  di  con- 
dotta e d' ingegno,  da  meritarsi  l' ammirazione, 
il  rispetto  e i’  amore,  massime  de'  principali  ma- 
gistrati che  il  riguardavano  qnal  loro  oracolo  e 
modello.  Mori  affi  9 febb.  1751  e fu  sepolto 
nella  parrocchia  d’ Autenil , presso  Anna  Le 
Febvre  d’ Ormesson,  sua  moglie.  Dopo  la  sua 
morte  furono  pubblicati  i suoi  discorsi  ( 2 tot. 
in  12.’  e in  4-*  ) ne’  quali  splendono  ad  ogni 
tratto  1'  ordine,  la  chiarezza,  l'eloquenza,  l' eru- 
dizione e la  solidità,  e che  sarda  pur  sempre 
considerati  quali  capi  d’ opera  finché  aerassi 
senso  di  Uuon-Gusto.  Le  opere  stampate  di  que- 
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elo  illustre  magistrato  Tarmano  una  raccolta  di 
più  tot.  in  4'\  de' quali  il  primo  venne  io  luce 
a Parigi  nel  1761,  ed  i cui  preliminari  presen- 
tano il  ritratto  del  gran  magistrato,  dell’  uomo 
virtuoso,  del  bell’  ingegno  e del  perfetto  orato- 
re. Vi  si  leggono  pure  gli  elogi  che  a D'Agues- 
aeau  furono  tributati  e luì  vivente,  e dopo  la  sua 
morte.  Tre  sono  gli  elogi  fatti  a IV  Aguesseau 
lui  vivente,  e sono  tre  discorsi  da  Ire  celebri 
avvocati  ( Tartnrin,  Cochin  e Terrasson  ) pro- 
nunciati in  occasione  della  presentazione  di  sue 
lettere  patenti  qual  primo  magistrato.  Quelli  che 
furono  alla  metnorin  di  lui  consacrali  sono  due/ 
un  discorso  di  illorltiom  primo  giudice  di  Tolo- 
sa, ed  un  altro  di  Thomas,  professore  dell' uni- 
versità di  Parigi, opere  amendue  commendevoli. 

DAGUET  {l’ina  Antonio  Alkssandbo),  gesui- 
ta,nato  in  liaumeles-Daraes  nella  franca  Contea 
il  i.°dic.  dell’ao.  1707.  All’epoca  della  sop- 
pressione della  società  si  ritirò  in  llesanzoue, 
dove  terminò  nel  1775  una  vita  intieramente 
dedicata  ai  doveri  della  religione,  lasciando  le 
opere  seguenti  : 1 Esercizi  del  cristiano  pei 
militari  nei  </ itali  le  istruzioni  più  importanti 
sono  confermate  da  tratti  istorici  curiosi  ed 
edificanti ; l.ione,  1749.  2.0  Considerazioni 
cristiane  per  ciascun  giorno  del  merlivi,  1 758, 
in  12.'  8.°  Esercizio  del  cristiano  conte- 
nente i preservatici  più  sicuri  contro  il  pecca- 
lo-, ivi,  1789,  voi.  1 in  12."  Il  Giornale  cristia- 
no, mese  di  ’nov.  1757,  pag.  07,  annuncia  que- 
st' opera  siccome  una  delle  più  utili  e delle  me- 
glio falle  in  questo  genere.  4."  La  Consolazione 
del  cristiano  in  mezzo  ai  ferri  od  il  Manuale 
delle  ciurme  che  sono  sulle  galere  del  re,  molto 
adatto  pure  a tutti  i prigionieri.  Biografi  «Mi- 
e-era. 

UAILtM  0 DILEHA  (i  Siriaci  dicono  Dilum), 
contrada  dell'lrcaoia,  molto  estesa  e montagnosa, 
prossima  ni  mnre  Caspio,  la  quale  confina  a le- 
vante colla  TabarcsUinia , ed  a ponente  colla 
Adorbignnia.  Procopio  dice  che  i suoi  abitanti, 
comecliè  circondati  da  tutte  le  parti  dai  Persia- 
ni, non  obbedivano  tuttavia  i loro  re,  essendo  in 
loro  arbitrio  il  lenlare  ogni  intrapresa  da  parie 
loro,  a molilo  delle  roecie  scoscese,  le  quali 
impedivano  che  si  penetrasse  nel  loro  paese.  I 
Nesloriani  pretendono  che  la  fede  vi  fosse  portata 
sollo  il  patriarca  Timoteo,  siccome  pure  appo  i 
Gelaniti  0 Chdaniti,  loro  vicini.  La  città  princi- 
pale dei  Dilemili,  appellasi  Raidebar,  secondo 
Celio.  Il  geografo  di  Nuliia  crede  invece  che 
questa  fosse  Mukar,  vicina  al  mnre  Caspio.  Co- 
munque sia  per  altro,  i Dilemili , ebbero  5 ve- 
scovi cristiani. 

**  dui, Afe  ( Giovanni  ),  in  latino  Dal/aeut,' 
nato  io  Chàtelleraot  li  6 di  genn.deil’ao.  i5g4, 
Tu  uno  de’  ministri  protestanti  più  celebri,  e i 
cattolici  confessano  esser  degne  le  sue  opere 
dell’  attenzione  de’  controversisli.  Incominciò  i 
suoi  studi  all’  età  di  1 1 anni , e li  lermioò  in 
Saumur  con  la  teologia,  e divenne  nel  1612, 


precettore  dei  nipoti  del  famoso  Duplessis  Mour- 
nay.  Le  sue  funzioni  durarono  7 anni,  ed  in 
rjuel  tempo  conversando  con  costui,  attinse  quel- 
I amore  por  la  scienza  che  conservò  m tutta  la 
sua  vita.  Alla  (ioe  di  tale  periodo,  andò  co’  suoi 
allievi  in  Italia,  e fece  in  Venezia  la  conoscenza 
di  fra  Paolo  Sarpi,  il  quale  volle  inutilmente  im- 
pegnarlo a stabilirsi  in  questa  cillà:  egli  vi  per- 
dette uno  de’  suoi  giovani  allievi.  Nel  suo  ritor- 
no, visitò  la  Svizzera,  la  Germania,  l'Olanda  ed 
anche  T Inghilterra.  Rientralo  in  patria  venne 
crealo  ministro,  fissò  la  sua  sede  in  Sauinur,  vi 
si  ammogliò,  iodi  nel  1626  Tu  chiamato  dal  con- 
cistoro di  Parigi  ad  amministrare  la  chiesa  di 
Charcnlon.  Quivi  esercitò  egli  le  sue  funzioni  pel 
corso  di  48  anni,  e vi  mori  ai  1 5 di  aprile 
del  1670  all’età  di  77  anni.  Visse  qnesl’ uomo 
nella  amicizia  dei  più  celebri  minisi  ri  della  sua 
comunione.  Cornar,  Luigi  Csppcl,  A miratili.  De 
L’  Angle.  Egli  aveva  molla  scienza  ; la  sua  elu- 
quenza  era  dolce  e facile,  il  suo  stile  chiaro  e 
sempre  nobile.  Mollissime  sono  le  opere  che  ri- 
cordansi  di  questu  dolio  scrittore,  Ira  le  quali 
annovereremo  le  seguenti:  1.”  Trattato  dell'uso 
dei  santi  Padri  pel  giudizio  delle  differenze 
di  religione-,  Ginevra,  i(»32,  in  8 °,  tradotto 
in  latino  da  Metaiere;  Ginevra,  i656,  in  4-°:  ed 
in  inglese;  Londra,  iG5i,  in  4 ° 2.”  Apologià 
delle  chiese  riformate,  i633,  in  8.":  tradotta 
da  lui  sles-o  in  Ialino  ; Amsterdam,  in  8 " : ed 
in  inglese  da  J.  Smith  ; Londra,  1 653.  3.*  La 
fede  fiondata  sopra  te  sante  Scritture  ; Cliaren- 
too,  1 634,  in  8.°  : tradotto  da  lui  stesso  in  la- 
tino ; Ginevra , 1660,  in  8.”  4."  Della  creden- 
za de'  Padri  su!  fatto  delle  immagini  ; Gine- 
vra, i64>i  in  8.*:  tradotto  in  latino  da  lui  stes- 
so ; Leida,  i64a,  in  8 “ 5.°  Adversus  latino- 
rum tradiliimem  de  religiosi  culliis  ok  jeclo  ; 
Ginevra,  ■ 664-  in  4 ° 6.”  De  cultibus  religiosi a 
latinorum,  Uh.  A’ /;  Ginevra,  1671,  in  4-’  7 “ De 
pomi s et  satisfaetionibus  humanit.  Uh.  ì li  ; 
Amsterdam,  t64o,  in  4 “ 8.“  De  jejaniis  et 
quadragesima  ; Denenle,  l654,  in  8.”  9.0  De 
eonfirmatione  et  extrema  uncinine  ; Ginevra, 
1669,  in  4-°  io.°  De  sacramentali , sire  auri- 
colari latinorum  confessione  ; Ginevra,  iGGl, 
in  4 ” 1 1 •"  De  Pseudepigraphis  apostoìicis  ; 
Harderwick,  1 653,  in  8.*  12."  De  scriplis  quae 
sui  Dionj  sii  Areopagilae  et  sancii  lgnatii 
Antiocheni  nominibus  eircumferuntur  ; Gine- 
vra, 1G66,  in  4-”  i3  ° De  auctore  confessioni 
Jidei,  Alcuini  nomine;  Roano,  1678,  in  4 ° 
i4-“  Apologia  prò  duabus,  ecclesiarum  in  Gal- 
lio protestanlium,  sgnodis  nnliona/ibus  ; Am- 
sterdam, 1 653.  voi.  2 io  8.°  — Sermoni,  dei 
quali  si  fa  ascendere  il  numero  a 724,  raccolti 
in  20  voi.  stampati  in  diversi  luoghi,  dal  i644 
al  1670,  eco.  V.  I’ abb.  Joly,  Bemargues  sur 
te  Dictionn.  critigue  de  Bayle.  Moreri,  ediz. 
del  1759.  — fra  tutte  le  sue  opere,  quella  che 
fece  maggiore  sensazione  nel  mondo  cristiano 
fu  il  suo  trattato  sull’uso  dei  santi  Padri  pel  giu- 
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disio  tulle  (inferenze  di  religione,  che  è la  prima 
delle  tue  opere  da  noi  ricordata.  L' autore,  se- 
condo un  biografo  moderno,  pretende  in  essa 
che  I'  autorità  dei  santi  Padri,  non  è di  alcun 
peso  per  giudicare  le  controversie  che  hanno 
luogo  tra  i Cattolici  ed  i Protestanti,  perchè  i 
santi  Padri,  egli  dice,  non  possono  essere  presi 
per  giudici  di  quislioni  insorte  luogo  tempo  dopo 
di  essi,  e eh'  essi  in  conseguenza  non  hanno  po- 
tuto conoscere,  e d’  altronde,  come  uomini,  non 
sono  punto  infallibili.  Il  vero  è che  Daillc  rigetta 
l'autorità  de'  Padri,  perchè  è contraria  alla  sua 
setta.  Infatti  non  si  può  rendere  un  omaggio  più 
degno  alla  sana  dottrina  della  cattolica  Chiesa, 
che  si  appoggia  precisamente  sulla  autorità  dei 
sauli  Padri  per  combattere  l'errore  ovunque  esso 
si  trovi.  È un  abusare  del  ragionamento,  il  vo- 
ler sostenere  che  una  verità  riconosciuta  come 
tale  nella  noslra  santa  religione  potesse  essere 
distrutta  un  giorno  da  un  altra  che  venisse  sco- 
perta alcuni  secoli  dopo  ; se  tali  argomenti  po- 
tessero avere  no' ombra  di  ragionevolezza,  po- 
trekbersi  egualmente  applicare  alla  autorità  ed 
alla  dottrina  degli  Apostoli  medesimi,  lo  quanto 
alla  fallibilità  dei  santi  Padri,  che  Daillé  ci  op- 
pone, noi  teniamo  che  i Padri , singolarmente 
presi,  non  sono  infallibili;  che  quando,  nell’in- 
segnar  qualche  domma,  sono  unanimi  solo  mo- 
ralmente^ che  pochi  contraddicano,  si  ha  una 
certezza  morale  lìnchè  non  v'  intervenga  una 
decisione  della  Chiesa,  avutasi  la  quale  si  avrà 
una  certezza  di  fede  (t)  ; che  quando  essi  per 
la  successione  di  tulli  i secoli  sono  unanimi  nel 
tener  qualche  domina,  non  possono  insegnnre  il 
fnlso  ; che  questa  infallibilità  è appoggiata  al- 
l'autorità  ed  al  soccorso  divino;  lioalniente  che 
questa  infallibilità  non  ha  luogo  nelle  cose  natu- 
rali, come  quelle  che  riguardano  la  lilosoGa,  la 
storia,  ecc. 

DUI, Il  ( PlETBO  ).  V.  AlLLI. 

IIIILIOV  ( UcniAMino  m ).  Nacque  dalla  fa- 
miglia de'  Conti  di  Ludo , e viveva  verso  la  line 
del  sec.  XVII,  e fu  ministro  della  Chiesa  di  Ro- 
chefoucault.  AlPavvenimenlo  della  rivocazione 
dell' editto  di  Nantes,  Daillon  si  ritirò  in  Inghil- 
terra,, dove  lini  di  vivere,  ministro  della  Chiesa 
francese  di  Calterlough.  Questo  teologo  si  rese 
famoso  per  un'opinione  molto  singolare,  contra- 
ria a quella  di  Uehker  nel  suo  libro  che  aveva 

3uesti  composto  per  chiarir  nulla  la  possanra  del 
emonio.  Riconobbe  Daillon  l' esistenza  del  cat- 
tivo principio;  ma  rilleltendo  che  l'universo  non 
è retto  che  da  un  solo  Dio  .conchiuse  dal  monotei- 
imo  che  in  eguale  maniera  noo  esiste  e nou  può 
esistere  che  un  solo  diavolo.  IO  quando,  diceva 
egli,  noi  leggiamo  nella  Scrittura  che  Cesò  Cri- 
sto scacciava  i demoni.gnnriva  gli  invasali,  non 
si  deve  intendere  per  la  parola  demoni,  se  non 


che  infermila  e maialile  corporee,  le  quali  tor- 
mentano la  economia  animale, siccome  lo  spirito 
maligno  esercita  le  sue  vessazioni  sull'anima  no- 
stra. Daillon  spiegò  questa  opinione  stravagante 
in  un  scrmooe  intitolato:  Etame  della  oppresso- 
ne de' riformati  in  Francia , in  cui  si  giustifica 
[innocenza  della  loro  religione,  stampato  in 
Amsterdam  nel  1687  e 1691, in  12.°, ed  a coi  va 
onita  una  specie  di  apologia  0 di  giustificazione, 
ch’egli  compose,  alfine  di  rimuovere  da  lui  le 
censure  ecclesiastiche.  Nel  1675  aveva  pubbli- 
cato alla  Rocella  (in  altro  sermone,  intitolalo  : 
Difesa  della  religione  di  Gesù  Cristo  ingiu- 
stamente accusata  di  novità,  di  eresia , di  sei  • 
sma. 

DAIMBERTO,  vescovo,  indi  arcivescovo  di 
Pisa,  e primo  patriarca  latino  di  Gerusalemme, 
il  quale  viene  chiamato  da  alcuni  storici  Dago- 
berto  Per  raccomandazione  della  celebre  con- 
tessa Matilde,  il  papa  Urbano  II  accordò  nel 
1 092,  la  dignità  di  arcivescovo  a Daimberlo, seb- 
bene la  città  di  Pisa, sede  di  questo  prelato,  non 
fosse  ancora  elevala  al  grado  di  metropoli.  Il  pa- 
pa accordò  pure  a Daimberlo  la  sovranità  del- 
l' isola  di  Corsica,  col  peso  di  pagare  ogni  anno 
al  palazzo  di  Laterann  5o  lire  della  monda  di 
Lucca.  Intervenne  Daimberlo  al  concilio  di  Cler- 
mont,  io  cui  il  papa  Urbano  predicò  la  prima 
crociata;  prese  ancb’  ei  la  croce,  ma  non  arrivò 
nella  Palestina  che  dopo  la  conquista  di  Certi 
salemmc.  Comandava  1'  esercito  e la  (lolla  dei 
Pianai  e de’  Genovesi,  ed  adempieva  idi'  ulficio 
di  legato  del  papa,  presso  i crociali.  Pervenu 
to  in  Gerusalemme,  venne  fallo  patriarca  latino 
della  città  santa.  Goffredo,  re  di  Gerusalemmi1, 
fu  obbligato  a cedere  al  nuovo  patriarca  la  so- 
vranità della  quarta  parte  della  città  di  Giaffa, 
e del  quartiere  di  Gerusalemme,  dove  sorgeva 
fa  chiesa  della  risurrezione.  Morto  il  re  Golfre- 
do,  volle  Daimberlo  succedergli  in  nome  della 
santa  Sede,  e disputò  il  regno  di  Gerusalemme 
n Ualdovino  I;  ma  nou  vi  riusci, e fu  obbligato  ad 
incoronare  egli  stesso  il  nuovo  re.  Ebbe  quindi 
a sostenere  molte  contese  col  nuovo  regnante; 
per  etti  espulso  dalla  sua  chiesa,  e rifuggitosi  a 
Roma  ottenne  da  Pasquale  fi  una  sentenza  fa- 
vorevole, e tornava  a Gerusalemme,  allorché 
sorpreso  da  una  grave  malattia,  mori  in  Sicilia 
nel  mese  di  giugno  dell'an.  1107. 

tuiMint:  ( Ghe6osio  ),  di  Liegi,  religio- 
so dell’oriiine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  (let- 
tore in  teologia,  e professore  nella  abbailin  di 
S. liberto,  fiori  (ino  verso  la  fine  dell'an.  1 (i.|o . 
ed  hannosi  di  lui:  1 ° Epitome  bisloriarum  c i- 
tae  monasiicae  sancii  /! agostini , stampato  con 
un’opera  di  Giovanni  Gonzalez  di  Critana,  De 
institnlione  et  antiguitate  famitiae  sancii  Ju 
glutini;  Anversa,  1612.  2.°  Tractalus  de  tri- 


ti) Nell'inno  il,  II'  ufìieìo  delta  not'e  dot  Comune  dei  dottori,  nel  breviar'o  di  Parigi,  legge  li  : Qui se  dixtre 
luu  consona  sennini  — JVosiris  1 Ilo,  Deus,  norditms  imprùnas,  ecc. 
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pitti  mundo,  diritto,  angelico  et  Awnano,  di  Dalbergius,  vesc.  di  Worms,  ed  uno  di  quelli 
coi  la  i.*  parie  solamente,  tratlnute  De  mundo  che  hanno  maggiormente  contribuito  al  ristaili- 
dittino,  è comparsa  in  l.iegi  nel  l63q  in  fol.  limento  de’  buoni  stilili  in  Germania , nacque  in 
Valerio  Andre,  lii/tl.  be/g.  Dupin,  Table  dee  Oppenheim  nel  i445.  Avendo  fatto  un  viaggioin 
aut.  eeeles  dii  XVII  siécle,  pag.  aoSu.  Italia  nel  i4?6,  strinse  amicizia  con  molti  dotti 

DAINO,  dama  o dami/ /a , animale  fulvo  e nel  tempo  che  dimorò  in  Ferrara:  e chiamato 
selvaggio,  di  grandezza  mezzana  tra  il  cervo  ed  dal  conte  palatino  del  lieoo  Filippo  l'Ingenuo  alla 
il  capriolo.  Il  daino  ritenevasi  nn  animale  puro  sua  corte,  fu  da  lui  scelto  a suo  consigliere  in- 
appo  gli  Ebrei  ; è naturalmente  timido  c mollo  timo  e suo  cancelliere  ; e quantunque  fusse  no- 
pronto  alla  corsa.  Deuttr.  c.  i a,  v.  1 5,  22.  minalo  vesc.  di  Worms  nel  1482.  il  principe  lo 
Prov.  c.  6,  v.  5.  le-  c.  i3,  v.  i4-  inviòin  ambasceria  presso  al  papa  Innocenzo  Vili 

DAIR-DAKIJKA,  città  vescovile  dei  Garmien-  nel  i485  ; e renne  stampato  in  Roma  il  discorso 
si,  seconda  sede  della  provincia  di  Belh-Garme,  che  recitò  iu  quella  occasione.  Dalberg  fu  il  pen- 
nella diocesi  di  Caldea,  lontana  da  Ardela  5 cipale  fondatore  cd  il  primo  presidente  della  più 
giorni  circa  di  cammino.  Amri  dice  che  questa  antica  accademia  di  Germania  instituila  in  EiJel- 
sia  la  stessa  città  che  luuciuma.  Era  sede  del  berga  nel  1480  sotto  il  nome  di  Sociclas  litte- 
metropolitano  di  Ueth-Garme,  dove  ebbero  sede  varia  Rhenana , la  quale  occupavasi  del  latino, 
7 vescovi  cattolici. Zf/4//oM.or;en/.t.2,pag.4>  3.  del  greco,  dell'  ebraico.  Le  dissensioni  politiche 
(irtene  chriet.  t.  2,  pag.  1 v»44-  che  insorsero  in  Germania  lo  obbligarono  ad 

DAIRE  0 DAIR  ( Luigi  Francesco  ),  nato  in  abbandonare  la  sua  città  vescovile  nel  1499,  e 
Amiens,  li  6 di  luglio  dell’an.  1713,  entrò  al-  a ritirarsi  iu  Ladenburg,  dove  sopravvisse  poco 
l’età  di  19  anni  nell'ordine  de’ celestini.  Dopo  al  suo  esiglio  e lini  di  vivere  ai  23  di  luglio 
di  avere  pubblicamente  insegnata  la  filosofia  e dell’an.  i5o3.  V.  Jape  nel  suo  ragguaglio  pub- 
la  teologia  in  Parigi  pel  corso  di  3 anni,  passò  blicato  in  tedesco  sopra  Dalberg  e stampato  in 
nel  1740  a Roano,  dove  intese  alla  letteratura.  Augusta  nel  1576,  in  8.° 
tornò  nella  sua  patria,  e fu  successivamente  sol-  *daliier»  (Giov.-Fedei«.-1;g*Ka«ikkk»  de), 
to-priore  a Roano,  Lione,  Amiens  e Parigi,  ed  canonico  di  W orms,  morto  ad  AschaRenbourg 
indi  priore  di  Eselimond  nella  Hrauce.  Era  prìo-  nel  1812,  valeva  moltissimo  nella  musica,  e vi 
re  di  Metz,  allorquando  nel  17G8  fu  eletto  depu-  scrisse  parecchie  opere.  Si  occupò  aucora  della 
lato  del  clero  regolare.  Veime  a lui  affidata  di  letteratura  indiana, cd  abbiamo  di  lui  un'opera 
poi  la  biblioteca  de'  celestini  di  Parigi,  e la  cu-  sulle  religioni  delPOrieote,  a cui  esso  diede  ì'ao- 
ra  di  rimettere  nella  biblioteca  del  re  gli  oggel-  damenlo  di  un  romanzo  e il  titolo  di  Storia  di 
ti  d’ importanza  che  potevano  possedere  le  case  una  famiglia  drusa.  Questo  ingegnoso  lavoro 
della  sua  congregazione.  Scioltosi  il  suo  Ordì-  fu  voltato  io  francese  e intitolato  : Mèhaled  et 
ne,  si  secolarizzò  c ritirossi  ad  Amiens,  indi  a Zedli,  Parigi,  181 1,  2 voi.  in  12.°  Le  Sonate 
Ghartres,  dove  Sul  di  vivere  alti  18  di  marzo  di  que.,10  rinomalo  pianista  furon  raccolte  in  do- 
del  1792,  lasciando  le  opere  seguenti:  lieta-  dio  Opere  molto  ricercale.  Fcller,  Dhion.  ediz. 
siane  di  un  viaggio  da  Parigi  a Roano-,  Roa-  di  Henr. 

no, 1740, in  ia.“  2."  Almanacco  di  Picardia,  BALDA,  città  vescovile  di  Lidia,  nella  diocesi 
pel  corso  di  parecchi  anni.  3.°  Storia  cicilc  ed  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Suòla  la 
ecclesiastica  della  città  di  Amiens,  1 707, voi. 2 chiama  Ualdis,  ed  avverte  che  fu  il  luogo  della 
in  4-°  4-°  Storia  civile,  ecclesiastica  e lette-  nascita  di  Artemidoro.  Gli  abitanti  la  nominano 
caria  della  città  e del  decanato  di Montdidier,  b/essen,  cd  è senza  dubbio  quella  che  Jerocle 
1763,  in  12. “ 5 ° Storia  civile,  ecclesiastica  dice  essere  1 tossina , che  non  bisogna  confun- 
e letteraria  della  città  e del  decanato  di  Dou-  dere  cou  Moltena,  altra  città  di  Lidia.  Dalda 
lene,  1784,  io  12.°  e diverse  altre  opere  stori-  anoovera  4 vescovi  che  v' ebbero  la  loro  sede, 
che  c letterarie  pubblicate  da  questo  Padre  labo-  Oriens.  cbrisl.  I.  1 , pag.  892. 
riosocdUtrutto.e  le  cui  opere  si  li  ggoiiocon  mag-  DALETII,  quarta  lettera  degli  Ebrei,  dalla 
gior  frutto  che  piacere.  quale  è vcnulo  il  delta  dei  Greci. 

D ALALA  (eb.  il  povero  0 il  rifinimento  del  DALL'INO  o DELFINO  (S.),  è lo  slesso  che 
Signore-,  altrimenti  il  ramo  della  vite),  figlio  S.  Chaumond  0 Animinomi.  V.  Akskmohdo. 
di  Elioenai,  della  famiglia  di  David  (1  Par.  e.  3,  DALIER  (Odet),  gesuita,  predicatore  del 
v.  24  ).  XVII  secolo,  ha  lasciato  2 voi.  in  8."  di  ser- 

DALAIAS,  uno  dei  consiglieri  del  re  Gioachi-  moni,  stampati  in  Lione  nel  1G81. 
mo,  il  quale  si  oppose  inutilmente  a questo  prin-  DALILA  (eb.  povero,  sottile  0 capellatura ), 
cipe,  allorquando  egli  abbruciò  il  libro  dei  prò-  cortigiana  che  dimorava  nella  vallala  di  Soreò 
Tela  Geremia,  ebe  Raruc  aveva  scritto  sotto  la  della  tribù  di  Dan,  presso  al  paese  de' Pii  slei. 
dettatura  di  questo  profeta.  Cer.  c.  36 , v.  2 3.  Sansone  fu  preso  d’ amore  per  lei,  e la  sposò  se- 
DALAIAtJ,  della  stirpe  dei  sacerdoti.  Era  del-  condo  alcuni.  I principi  de'  Filistei,  avendolo  sa- 
la vigesimalerza  banda  che  dovevano  servire  nel  pula,  andarono  a trovare  questa  donna,  e le  pro- 
tempio.  1 Par.  c.  s4>  v.  18.  misero  ciascuno  mille  e cento  pezzi  di  argento, 

DALllERtì  (Giovassi  Karerer  lue), in  latino  se  ella  potesse  scoprire  donde  proveniva  a Sali- 
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sone  la  sua  fona  straordinaria  e farlo  saper  lo- 
ro. Dalila,  dopo  aver  falli  Ire  tentativi  inutilmen- 
te, avendo  alla  Pine  saputo  che  la  farsa  di  San- 
sone consisteva  ne'  suoi  capelli,  lo  fece  radere 
mentre  egli  dormiva  sopra  il  suo  seno,  e così 
potè  abbandonarlo  ai  Filistei  i quali  lo  carica- 
rono di  catene,  e lo  condussero  a Gaza  dove  re- 
stò prigioniero  (ino  alla  saa  morte.  Judic . 
c.  1 6,  v.  4- 

DA  lisa  ND A , Dalisandum , sede  vescovile 
della  provincia  di  Isauria  nella  diocesi  di  Antio- 
chia, sotto  la  metropoli  di  Seleucia.  Tolomeo 
pone  questa  specie  di  città  nella  Cataonia,  paese 
di  Cappadocia,  vicina  alla  Cilicia,  delta  Aspe- 
ra,  della  quale  una  parte  fu  attribuita  all’  Isaii- 
ria.  bisogna  dunque  credere  che  questa  sede 
sia  passata  da  Ponto  al  patriarcato  di  Antiochia, 
dopo  che  Seleucia  divenne  metropoli  delle  citta 
della  nuova  Isauria.  Basilio  di  Seleocia  ( nel 
1.  2 della  vita  e dei  miracoli  di  S.  'leda, 
cap.  X ) ci  fa  sapere  che  Dalisanda  è piuttosto 
una  larva  di  città  anziché  una  città,  e eh'  essa 
deve  essere  annoverala  fra  le  città  oscure  e di 
poca  importanza,  al  par  di  quelle  di  cui  parla 
S.  Basilio  nella  sua  lettera  ad  Amfilochio,  nelle 
quali  tuttavia  stabilisce  dei  vescovi.  Dalisanda 
annovera  6 vescovi  che  v'  ebbero  sede.  Oriens 
christ.  I.  2,  pag.  1025. 

DALMANUTIIA  (eh.  secchio;  altrimenti, esau- 
rimento % magrezza , ramo  ).  S.  Marco,  cop.  8, 
dice  che  Gesù  Cristo  essendosi  imbarcato  sul 
mare  di  Tiberiade,  co’  suoi  discepoli,  venne  a 
Dalmanutha.  8.  Matteo,  cap.  i5,  riportando 
lo  stesso  avvenimento,  dice  che  il  Salvatore  an- 
dasse a Magedan,  e in  parecchi  mss.  di  S.  Mar- 
co leggesi  la  stessa  cosa.  Il  greco  di  S.  Matteo 
dice  Magda/a,  Il  siriaco,  P arabo  e parecchi 
antichi  esemplari  greci  portano  Magdan . Cella- 
rio e Ligtfaot  seguono  la  lezione  che  porla  Mag* 
dola , ch'ossi  allineano  nella  vicinanza  di  Gadan 
e di  Tiberiade,  all’  oriente  del  Iago  di  Gcnesa- 
reth,  e dicono  che  nelle  vicinanze  di  questa  città 
di  Magdala  sorgeva  quella  di  Dalmanutha. 

DALM4S  ( ir,  P.  Giuseppe  Antonio  ),  gesui- 
ta, pubblicò  alcune  meditazioni  sulla  passione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  in  2 voi.  in  12.% 
stampale  io  Tolosa  nel  1747  : ed  anche  in  Pa- 
rigi- 

**  DALMATICA,  dalmatica  y ornamento  eccle- 
siastico proprio  dei  diaconi  che  assistono  il  sa- 
cerdote nella  celebrazione  della  Messa  o nelle 
altre  ceremonie.  La  dalmatica  è pure  così  no- 
minata dai  popoli  di  Dalmazia  ; i quali  se  ne 
servivano  comunemente , secondo  quello  che 
narra  S.  Isidoro  ( I.  19  Origin.  cap  22  ).  Il 
P.  'I  homa?8Ìn  e Fletiry  dicono  pure  che  la  dal- 
matica era  un  abito  profano  ed  ordinario  ai  lai- 
ci. Gli  iinperadori  ed  i re,  erano  rivestiti  di  dal- 
matiche nella  loro  consacrazione  ed  in  altre  ce- 
remonie. Alenino  dice  che  il  papa  S.  Silvestro 
mise  pel  primo  la  dalmatica  in  uso  pei  diaconi 
dello  Chiesa  romana;  indi  persiogolar  privilegio 


fu  data  ai  diaconi  delle  altre  chiese,  come  scrisse 
S.  Gregorio  I.  E la  dalmatica  in  forma  di  croce, 
lunga  sino  a mezza  gambo,  aperta  nei  fianchi, 
larga,  e con  maniche  parimente  larghe,  le  quali 
arrivano  alla  metà  del  braccio  ; si  stringe  sopra 
le  spalle  con  alcuni  cordoni  di  seta,  di  oro,  di 
altra  materia,  dai  quali  pendono  Cocchi  dietro 
alla  schiena. In  que  Boccili  dicono  alcuni  signi- 
Ccarsi  le  due  pietre  preziose,  già  poste  sulle 
spalle  degli  antichi  sacerdoti.  La  dalmatica  poi 
indica  sul  diacono  la  protezione  divina,  la  gioia 
dello  Spirito  Santo,  e la  giustizia.  L’  uso  della 
dalmatica  sotto  la  piuneta  era  proprio  del  ro- 
mano pontefice,  e per  privilegio  si  concedeva 
ne’  primi  tempi  ad  alcuni  vescovi,  i quali  oggi 
tutti  la  portano  nelle  mrsse  ed  altre  solenni  fun- 
zioni; il  che  era  anche  a’tempi  di  Valafrido  Stra- 
bono, il  quale  dice  al  c.  24  del  suo  trattato  de- 
gli Uffici  divini , che  al  sno  tempo,  cioè  verso 
la  metà  del  sec.  IX,  tutti  i vescovi,  ed  alcuni 
preti,  si  credevano  in  diritto  di  portare  la  dalma- 
tica sotto  la  pianeta.  Che  la  dalmatica  venisse 
accordata  a'  vescovi  dalla  Sede  apostolica,  lo 
nota  il  Bona,  De  rebus  lilurq rilevandolo  da 
quanto  scrisse  S.  Gregorio  I al  vesc.  Arigio. 
Intorno  all’  uso  che  il  vescovo  fa  della  tonicella, 
aggiunge  il  Durando,  che  significa,  se  perfecte 
omnes  habere  ordine s tamquam  qui  eos  aliis 
conferì , mentre  i sacerdoti  portano  semplici  ve- 
sti loro  proprie,  perchè  non  conferiscono  gli 
ordini  agli  altri  ministri.  Si  deve  anche  nota- 
re col  pontefice  Innocenzo  III,  1.  1 de  missa 
cap.  56,  che  le  dalmatiche  e tonicelle  osate  dai 
vescovi  hanno  le  maniche  alquanto  più  larghe 
che  quelle  del  diacono  e suddiacono,  volendo 
ciò  dinotare,  che  i prelati  devono  essere  pronti 
in  provvedere  ai  bisogni  delle  chiese,  ed  alle 
anime  alla  loro  cura  aifidate.  Tuttnvolta  alcuni 
vescovi  portano  le  maniche  delle  dalmatiche  e 
delle  tonicelle  più  strette  delle  dalmatiche  dia- 
conali. Lo  stesso  Innocenzo  IH  disse,  che  la 
dalmatica  significando  la  liberalità  verso  i po- 
veri, è vestimento  appunto  proprio  dei  diaconi, 
il  cui  ufficio  per  istituzione  apostolica  consisteva 
ancora  nel  distribuire  le  facoltà  della  chiesa  ai 
bisognosi  ( De  Veri , Ccrémonies  de  f Eglise, 
t.  2,  pag.  35o.  Bocquillot,  Litur.  sacr.  pag.  1 4-6 . 
Moroni,  Diz.  ).  In  oriente  le  dalmatiche  discen- 
dono fino  quasi  ai  talloni,  ed  hanoo  i lati  cuciti 
fìoo  al  boss»,  come  pure  le  maniche  chiuse. 
Molcon,  Voyagc  liturg.  pag.  45o.  - 

**  DALMAZIt,  antica  provincia  dell’impero 
d’Occidente,  soggetta  dapprima  al  prefetto  d'Ita- 
lia, quindi  agli  Eruli,  poscia  ai  re  Goti,  e final- 
mente a Carlomngno,  che  si  rese  padrone  del 
regno  d' Italia  nell’  806.  Poco  tempo  dopo,  gli 
imperatori  greci  la  sottomisero,  ed  essa  non  potè 
ricuperare  la  sua  libertà  che  sotto  Michele  il 
Balbo,  nell' 832.  Ma  il  timore  degli  Slavoni, 
persuase  i Dalmati  a darsi  in  potere  dei  Vene- 
ziani, i quali  hanno  posseduta  la  Dalmazia,  fin- 
ché veune  essa  pure  a far  parte  del  Regno  di 
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Italia  lotto  Napoleone,  imperalor  de'  France- 
si ; come  la  e ora  del  Regno  Lombardo- Ve- 
neto sotto  l’ imperatore  d’  Austria.  — Si  vuo- 
le che  il  Vangelo  vi  fosse  annunciato  fino 
dal  tempo  degli  Apostoli,  lo  che  viene  basalo 
sopra  ciò  che  dicesi  nella  seconda  epistola  a Ti- 
moteo ( cap.  4,  v.  20  ) , che  Tito  discepolo  di 
S.  Paolo  andasse  in  Dalmazia.  Certo  è,  come  di- 
ce Commnnville,  che  le  metropoli  di  Salona  e di 
Itagusi  furono  erette  nel  1 sec.  della  Chiesa.  La 
prima  si  riuni  a Spalatro,  la  seconda  divenne  in 
seguilo  sede  vescovile.il  cristianesimo  vi  si  man- 
tenne in  vigore  sino  al  VII  e TV  III  secolo,  allor- 
ché gli  Schiavoni , popoli  originari  del  nord  co- 
me gli  Unni,  se  ne  impadronirono,  e vi  stabili- 
rono diversi  principali  ; e che  S.  Metodi»  e 
S.  Cirillo  convertirono  al  cristianesimo,  verso  il 

fiontificato  di  Giovanni  Vili.  Non  possiamo  tra- 
asciare  di  far  qui  menzione  del  prodigioso  av- 
venimento della  traslazione  fatta  per  mano  degli 
angeli  della  santa  Casa,  ove  il  divin  Verbo  s’in- 
carnò nel  seno  immacolato  della  Beala  Vergine, 
da  Nazaret  in  Dalmazia,  tra  Tersale  e Fiume 
sull’ Adriatico.  Ciò  avvenne  Pan.  1291,  nel  pon- 
tificato di  Nicolò  IV,  a 9 maggio,  cioè  circa  un 
mese  dopo  che  gl’infedeli  presero  Acri  ossia  To- 
lemaide  ai  cristiani,  l'unica  città  che  loro  rima- 
nesse presso  i santi  luoghi  di  Palestina.  Ma  do- 
po 3 anni  e 7 mesi,  ai  io  die.  1294,  gli  Angeli 
trasportarono  la  medesima  santa  Casa  nella  Mar- 
ca di  Ancona,  in  una  selva  di  certa  donna  chia- 
mala Loreto,  e poscia  passali  8 mesi,  in  altro 
luogo  più  in  là  dal  monte  mezza  lega  distante, 
e finalmente  poco  dopo,  e nel  1295,  nel  sito  ove 
rimase  e tuttora  si  venera.  Clemente  VII,  volen- 
do riconoscere  l' identità  del  gran  prodigio,  io- 
viò  tanto  in  Nazaret,  che  nella  Dalmazia,  alcune 
persone  idonee,  le  quali  esaminarono  con  dili- 
genza le  traslazioni  della  santa  Casa  e la  perife- 
ria di  essa,  e si  ebbero  per  risultalo  incontrasta- 
bili documenti  del  seguito  prodigio  ( Moroni, 
Dìz.  ).  — 1/ nn.  1199,  Giovanni,  cappellano 
del  papa  Innocenzo  III,  e Simone,  suo  suddia- 
cono, ainendue  legati  della  santa  Sede,  tennero 
un  concilio  in  Dalmazia,  nel  quale  fecero  essi  o 
stabilirono  12  canoni.  Il  1.*  ordina  clic  sieno 
deposti  per  sempre  quei  vescovi  che  ricevono 
denaro  per  I*  ordinazione,  e sieno  messi  nell’or- 
dine dei  laici  quelli  che  sono  stati  ordinati.  Il 
2.*  approva  l’antica  divisione  dei  beni  ecclesia- 
stici in  4 parti.  Il  4-°  ingiunge  obesi  debba  ben 
custodire  il  segreto  della  confessione  sotto  pena 
di  perdere  il  suo  uffizio  ed  il  suo  benefizio.  1/8. 0 
condanna  i laici  che  danno  benefìzi,  e coloro 
che  li  ricevono  dalle  loro  mani.  Il  io.°  scomu- 
nica que’  mariti  che  abbandonano  le  loro  mogli 
senza  aspettare  il  giudizio  della  Chiesa.  L’  n.° 
proibisce  di  ordinare  i bastardi.  Il  12.0  proibi- 
sce di  ordinare  alcun  sacerdote,  il  quale  non  ab- 
bia di  già  raggiunta  I’  età  di  3o  anni.  Labbè, 
t.  1 1 , pag.  1 . 

dami IZIO  0 PALMATO  (S.),  di  una  fami- 


glia distinta  nell'  imperio  d'Orienta,  fu  dapprima 
ufficiale  nella  secondn  compagnia  delle  guardie 
del  palazzo,  sotto  l’imperatore  Teodosio  il  Gran- 
de verso  l’an.  38o;  si  ammogliò  sotto  l’impera- 
tore Valente  ; e divenne  padre  di  molli  tigli, 
senza  che  il  legame  pericoloso  del  matrimonio, 
nè  le  cure  dei  figli,  che  il  Signor  gli  die  le,  fa- 
cessero ostacolo  ai  doveri  della  sua  pietà.  Egli 
lasciò  tolto  ad  un  tratto  le  sue  cariche,  i suoi 
beni,  la  sua  famiglia,  ed  entrò  con  S.  Fausto 
suo  figlio,  in  un  monastero  di  Costantinopoli 
diretto  da  S.  Isacco.  Questo  santo  abbate,  avendo 
riconosciuto  Ia  solidità  della  saa  virtù  dopo  una 
lunga  esperienza,  lo  nominò  morendo  suo  suc- 
cessore nel  governo  del  suo  monastero.  Dalmazio 
era  cosi  amatore  del  digiuno  e della  solitudine, 
che  raccontasi,  passasse  una  volta  4o  giorni 
senza  mangiare,  e stesse  48  anni  senza  uscire 
dal  suo  chiostro,  neppure  nei  terremoti  avvenuti 
in  Costantinopoli,  ad  onta  delle  istanze  che  gli 
faceva  l’ imperatore  di  assistere  alle  processioni 
che  si  fecero  in  quella  occasione  ( Bui  tea u nella 
sua  Storia  monastica  di  Oriente).  Questo  rigo- 
roso ritiro,  non  gli  impedì  per  altro  di  prestare 
le  sue  cure  ad  altri  monasteri  oltre  al  suo,  che 
anzi  ne  fondò  uno  del  suo  nome,  il  quale  tenne 
il  prim  i ordine  fra  tutti  quelli  di  Costantinopoli, 
e lo  dotò  de’ suoi  beni.  Ma  nulla  fu  più  glorioso 
per  questo  santo  abbate  dei  servigi  da  lui  resi  a 
tutta  la  Chiesa  in  proposito  dell’  eresiarca  Ne- 
ghino. Avendo  egli  saputo  che  S.  Cirillo  di 
Alessandria,  che  aveva  preseduto  al  conc.  di 
Efeso,  ed  i vescovi  cattolici  che  vi  avevano  assi- 
stito, fossero  stati  maltrattati  dai  partigiani  di 
Nestorio,  egli  andò  in  processione  al  palazzo 
dell’  imperatore  Teodosio,  con  un  gran  numero 
di  monaci  e con  nna  moltitudine  di  secolari,  clic 
portavano  ceri  e cantavano  salmi,  parlò  all’im- 
peratore,  gli  fé’  conoscere  la  verità,  e si  fece 
promettere  ch’egli  ascolterebbe  i deputati  del 
concilio,  e che  porrebbe  rimedio  ni  disordini  clic 
i suoi  commissari  unitamente  ai  Nestorinni  ave- 
vano cagionato  sotto  la  sua  autorità.  S.  Dalma- 
zio scrisse  tosto  al  concilio  che  gli  rispose  in 
corpo  d’  una  maniera  gloriosissima  alla  sua  me- 
moria, e gli  fece  procura  perchè  agisse  in  nomo 
di  esso  conc.  in  Costantinopoli,  per  rispetto  a 
lutto  ciò  che  potesse  riferirsi  aIIa  fede  e I agli 
interessi  della  Chiesa  cattolica.  Credcsi  che  il 
santo  abitate  non  sopravvivesse  lungo  tempo  do- 
po questa  commissione,  che  gli  meritò  il  titolo 
di  avvocato  d’Efeso.  Venne  pure  egli  qualificato 
col  titolo  di  archimandrita,  vale  a aire  superiore 
di  monasteri,  sia  perchè  egli  ne  governasse 
molti,  sia  perchè  fosse  il  più  antico  degli  abbati 
di  Costantinopoli.  Questa  qualità  diveuue  un  ti- 
tolo di  preminenza  che  dalla  sua  persona  bì  fece 
passare  in  quella  de’  suoi  successori.  Narrasi  di 
più  che  dopo  avere  Dalmazio  disingannato  l'im- 
peratore Teodosio , egli  stesso,  gli  abbati  ed  i 
monaci  cd  il  popolo  si  trasferissero  processionai* 
mente  alla  chiesa  di  S.  Mossio  ; « che  quivi 
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1'  archimandrita  salisse  in  pulpito  ed  anatema- 
lizzasse  Neslorio,  il  <|iiale  fu  caricato  delle  ma- 
ledizioni pubbliche.  Aveva  egli  allora  80  anni 
circa,  ed  è opinione  che  morisse  Tanno  seguen- 
te i'Ì2.  La  Chiesa  greca  onora  S.  Dalmazio, 
S.  Fausto  suo  figlio  e S.  Isacco  suo  maestro, 
ai  3 di  agosto.  V.  gli  atti  del  conc.  di  Efeso  ; 
la  seconda  parte  della  prefazione  del  P.  Garnier, 
aopra  Mario  Mercatore  ; la  storia  dei  monaci 
d’Oriente  di  Bulteau  ; il  Daillet,  t.  a,  alti  3 di 
agosto  ; e la  vita  di  questo  santo  che  trovasi  in 
reco  nel  2."  voi.  dell’  Impernia  orientale  di 
anduri. 

DALMAZIO  MOiYEfl  ( B.  ),  dell'ordine  di 
S.  Domenco,  nacque  nelTan.  1291  in  un  picco- 
lo borgo  chiamalo  S.  Colombo  di  Fernet  presso 
Gironna  in  Catalogna  dove  vesti  Tallito  dei  do- 
inenicani  all’  età  di  23  anni.  Fu  obbligato  ad 
Insegnare  per  parecchi  anni  ; ma  gli  esercizi 
letterari  non  polendo  rallentare  il  desiderio  che 
aveva  di  condurre  una  vita  sconosciuta,  venne 
incaricato  dell'  istruzione  dei  novizi.  In  questo 
impiego  il  bealo  Dalmazio,  restituito  per  così 
dire  a sé  stesso,  si  fece  una  legge  di  non  lasciare 
la  solitudine  che  formava  tutte  le  sue  delizie,  se 
non  se  per  una  necessità  indispensabile,  senza 
che  il  vescovo  di  Gironna,  alcuni  signori  della 
corte,  e gli  infanti  stessi  che  tentarono  di  lo- 

Slierlo  dal  suo  ritiro,  potessero  vincere  la  sua 
elicatezza  su  questo  punto.  Questo  umore  della 
vita  nascosta  stringendolo  di  più  in  più,  ottenne 
il  permesso  di  ritirarsi  nella  famosa  grolla,  chia- 
mala in  Provenza  la  Sainle-Buume,  nella  quale, 
per  3 anni  condusse  una  vita  più  angelica  che 
umana,  occupala  il  giorno  e la  notte  a meditare 
la  legge  del  Signore,  a cantare  le  sue  Iodi,  ed 
a praticare  le  più  aspre  mortificazioni.  Itichia- 
rnato  a Gironna  da’ suoi  superiori,  si  scavò  una 
specie  di  grotta  in  una  roccia  del  suo  monaste- 
ro, nella  quale  passò  i j ultimi  anni  della  sua 
vita,  non  uscendone  che  per  assistere  co’  suoi 
fratelli  agli  atti  di  comunità.  Vi  fini  egli  il  santo 
corso  della  sua  vita  «Ili  24-  seti.  i34<>  nel  5o.° 
anno  della  sua  età.  Fecesi  la  trauslazionc  dello 
sue  rel.quie  il  22  seti.  : 6 z 3.  Il  papa  Inuocen- 
zo  XIII  approvò  il  suo  culto,  con  un  decreto 
del  1 3 agosto  1721,  e Benedetto  XIII,  con  un 
altro  del  10  giugno  1726,  permise  a lutto  l'or- 
dine di  8.  Domenico,  non  che  a tutto  il  clero  se- 
colare e regolare  della  diocesi  di  Gironna,  di 
farne  lutti  gli  anni  T uffizio.  La  sua  festa  è fis- 
sata al  24  di  seti.  Bzovio,  ad  an.  i34i,  in  8.° 
Il  P.  Touron,  ne’  suoi  Uomini  iUutlri  dell  or- 
dine di  S.  Domenico , t.  2,  pag.  211. 

DALOLA  (Francesco),  valente  oratore  sacro, 
nacque  in  Brescia  a 3 di  luglio  dei  1692.  Fatti 
i auoi  studi  in  quel  seminario,  determmossi  di 
passare  nella  religione  de’  padri  cappuccini  ; 
ma  non  avendo  potuto  reggere  alle  austerità  di 
quell’  istituto,  fu  costretto  di  uscire  e ritornare 
alla  casa  paterna,  dorè  avendo  vestilo  l’nbku  di 
prete,  appllcossi  all»  studio  della  teologia , e 


nel  1715,  consegui  la  laurea  dottorale  nella 
città  di  Bologna.  Applicatosi  di  poi  nel  1724 
all'esercizio  della  predicazione,  e divulgatasi 
per  tutta  Italia  la  fama  del  suo  nome,  venne 
chiamato  nelle  piò  cospicue  città,  dove  sparse 
la  parola  divina  con  fruito  e con  plauso  univer- 
sale. La  prima  ch’ehhe  il  piacere  di  udirlo  pre- 
dicare, fu  Verona  nel  1724.  poi  Tiene,  Brescia, 
Bergamo,  Salò,  Padova,  Venezia,  Parma,  Co- 
mo, Cremona,  Norara,  Udine,  Milano,  Firenze, 
Torino,  ed  omettendone  molte  altre,  ricordere- 
mo la  città  di  Genova,  che  fu  T ultima  in  coi  di 
anni  64  coronò  nel  1766  il  corso  delle  sue  fati- 
che, durate  per  33  anui  continui.  L’abh.  Orazio 
Chiaramonti,  nelTopcretla  intitolata  Idea  del- 
f orazione  ha  tracciato  il  carattere  di  queal’uo- 
mo  degnissimo  di  maggiore  celebrità  colle  se- 
guenti parole  -.  1 E veramente  In  sacra  sua  elo- 
« quenza  piena  di  unzione  e del  santo  zelo  del 
1 Signore,  che  ben  traspariva  dal  volto  e dal 
t decoro  della  persona  ; la  soda  teologica  dot- 

< trina,  giusta  i principi  del  dottor  S.  i’omnia- 
1 so,  quel  gran  fondo  di  sincera  umiltà,  che 
i formava  il  suo  particolare  carattere,  l’iole- 
c grilà  del  viver  suo  civile  ed  ecclesiastico  , 
i sempre  eguale  in  tulle  le  azioni,  la  soavità 

< delle  sue  maniere  degnissime  senza  ombra  di 
« alienazione,  la  pronta  ed  esatta  ubbidienza  a 

< ciascheduno  de’  superiori  e direttori  suoi,  ab- 

0 tassando  il  proprio  intelletto,  benché  perspi- 

< cace  e di  sublimi  cognizioni  fornito  : il  che 
z fu  specia  mente  notato  da  chi  lo  reggeva  nel- 
a lo  spirito;  d raccoglimento  esteriore  ed  inler- 
a no,  onde  alcuna  ora  del  giorno  esigeva  il  si- 

■ lenzio  anche  nella  propria  casa,  colla  separa- 

1 zinne  di  un  sesso  dall’  altro,  la  sua  liberalità 
« nel  soccorrere  i poveri,  a'  quali  lasciava  T in- 

< tero  suo  emolumento  delle  quaresimali  fatiche 
i ne’  luoghi  stessi  della  sua  predicazione,  fino 
« alla  somma  di  100  zecchini  d’  oro,  anzi  una 

■ volta  poco  meno  di  3oo,  ponendoli  secreta- 
z mente  nelle  mani  de’  medesimi  loro  parrochi, 

< oltre  il  denaro  che  dispensava  largamente  dei 
s suoi  beni  patrimoniali,  dovunque  si  fosse  ; lo 
« spirilo  di  ndoruzioue  e di  timore  insieme,  e 

< Insieme  di  fervido  amore  verso  la  Divina  Mae- 
s slà,  ond  erà  poi  talmente  alaecato  non  pure 
s dalle  cose  sue,  ma  da  aè,  e che  tanto  costa 

< all'  amor  proprio  : tolde  autem  multimi  est , 
c il  diceva  egli  slesso,  abnegare  r/uod  est  ; la 
c tranquilla  rassegnazione  a qualsivoglia  bene- 

< placito  del  Signore  ; la  pienissima  confideoza 

< nella  sua  infinita  bontà,  e nell’  onnipotente 

< sua  grazia,  da  oui  riconosceva  ed  aspettava 
« ogni  bene  : cujas  est  tutina , qaod  est  opti- 

< muta  ; tulle  queste  virtù  e questi  luminosi 
« pregi,  a buona  equità  gli  meritarono  l’oniver- 

< sale  ammirazione,  e la  stima,  e T aderto,  e le 
a lodi  non  solamente  de’  popoli,  ina  di  perso- 

< naggi  per  nobiltà  e per  sapere  elevali  e di- 
( stinti.  » E di  poi  l’abb.  Chiaramonti  soggiun- 
gi' : < Sebben  vecchio  oltre  i 90  auui,  aveva 
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c nondimeno  tutto  presente  alla  memoria  come 
« nella  sua  giovinezza,  e ragionava  con  voce 
c chiara  c gagliarda,  porgendo  lumi  e consigli, 
« a chiunque  il  richiedesse,  essendo  sialo  ottimo 
c padre  e direttore  delie  anime  non  meno  dei 
c secolari  che  di  religiosi  claustrali  e \ ienpiti  di 
c ecclesiastici . Bastava  a molli  anche  la  sola 
« presenza  di  cotesto  gravissimo  sacerdote  per 
c efficace  esempio  e conforto  al  hen  operare  1 
( Giornale  dei  letterati  <f  Italia  ; Venezia,  1711, 
in  !2.°,  dell’  an.  1788,  a carte  236).  Questo 
venerabile  sacerdote  e sacro  oratore  morì  in  età 
di  anni  90  li  9 nov.  dell*  an.  1782.  Il  suo  Qua- 
resimale dato  in  luce  in  Brescia  nel  1787»  atte- 
sa la  forza  dell*  eloquenza,  la  gravità  delle  ra- 
gioni e la  sodezza  della  dottrina,  viene  conside- 
rato per  uno  di  que’  lavori  che  contrastano  con- 
tro i tempi  e le  vicende,  e restano  saldi,  a 
fronte  di  tutte  le  variazioni  che  le  novità  intro- 
ducono nel  ra.no  delle  belle  lettere  e della  sacra 
eloquenza. lo  fronte  ad  esso  Quaresimale  si  pre- 
mettono le  memorie  intorno  alla  vita,  costumi  e 
scritti  di  lui, estratte  dalla  serie  degli  scrittori  di 
Italia  del  conte  M a zzu  celie!  li,  do  ve  alcuni  singo- 
lari aneddoti  meritano  d'essere  letti  ; e noi  sola 
mente  aggiugneremo  a questo  nostro  articolo 
l'indice  delle  sue  opere,  che  ne  lasciò  morendo: 
1/  [esortazione  a concorrere  colle  limosino  & 
dar  compimento  alla  sontuosa  fabbrica  del  nuo- 
vo Duomo  di  Brescia,  della  per  seconda  parte 
della  predica  delle  divine  chiamale,  facendosi 
la  prima  volta  il  corso  quaresimale  I'  an.  1 “4-4 
nel  Duomo  medesimo  dal  dottor  I).  Francesco 
Datola,  pubblicala  ad  istanza  dogli  illustr.  si* 
gnori  deputati  alla  suddetta  fabbrica  ; Brescia, 
1744,  in  4.°  2.0  Memorie  speli  mli  alla  vita 
del  servo  di  Dio  Paris  Francesco  l Ighi4  di  Bre- 
scia, esposte  da  un  ecclesiastico  della  stessa  cit- 
tà ; Firenze,  1766,  in  8.°  Di  queste  Memorie 
è stata  fatta  onorevole  ricordanza  nelle  Novelle 
letterarie  di  Firenze  dell’ an.  1767  3.°  Discorsi 
in  onore  de' SS.  Emiliano  e Tirso  protettori 
della  comunità  di  Villa  io  Val  Trompia  ; Bre- 
scia, 1777,  in  8.°  4*°  Prediche  e quaresimali 
che  couservavausi  a penna  presso  Tommaso  Cai- 
zooi  suo  nipote,  e che  furono  pubblicate,  sicco- 
me abbiamo  detto  di  sopra,  io  4-’  3.°  Esercizi 
spirituali.  Quest'opera  esiste  ancora  ms.  presso 
il  nipote  dell' arciprete  di  S.  Maria  Calcherà 
di  Brescia  ; siccome  esistono  pure  tuttora  inediti 
alcuni  altri  scritti  e panegirici,  i quali  se  ver- 
ranno pubblicati,  varranno  sempre  a testificare 
il  grande  merito  di  questo  celebre  italiano. 

DALON  0 PALONE,  luogo  del  Limosino,  do- 
ve sorgeva  unabbada  dell’ordine  de’cislcrcien&i, 
e dove  si  tenne  un  concilio  fan.  1 1 1 4.  del  quale 
parla  il  padre  Mabillon,  nel  t.  5.’  de’ suoi  An- 
nali benedettini,  p&g.  5q5. 

DALON,  Dalonum , abbadia  dell’ ordine  ci- 
sterciensc,  la  quale  era  situata  nella  diocesi  di 
Limoges  luogo  il  Dorioo,  che  si  getta  nel  Lau- 
vezère,  ad  una  lega  di  distanza  da  S.  Roberto, 


a 5 da  Drive,  a 6 da  Pcrigueux  ed  a 12  da  Li- 
moges. Essa  venne  fondata  nel  1 1 14  da  Gerar- 
do di  Sala,  instilutore  di  parecchi  altri  monaste- 
ri, ed  al  quale  Gerardo  ed  Àgolferio  di  Tourg, 
uomini  molto  illustri  di  que’ tempi,  diedero  il  ter- 
reno io  cui  essa  abbadia  sorgeva,  e che  iu  allora 
era  coperto  di  boschi.  L’ abbadia  di  Dalon  era 
anticamente  tanto  considerevole,  che  v’erano  fi- 
no a 3 chiostri,  P uno  pei  monaci,  V altro  pei 
frati-conversi,  ed  il  3.°  per  gli  ospiti.  Ultima- 
mente vi  furono  persino  7 abhadie  da  essa  di- 
pendenti. La  chiesa  aveva  qualche  cosa  di  au- 
gusto e di  grande,  ma  gli  Inglesi  demolirono  la 
sua  navata.  Gallia  c Arisi,  t.  2,  col.  623. 

DAL!  S ( Isidoro  ),  autore  del  XVII  sec.  che 
fiorì  Gno  verso  fan.  1670,  c pubblicò:  i,°  Al- 
cuni opuscoli  di  tradizioni;  Parigi,  1666. 
2.0  Trattalo  della  Ghiesa  ; Lisbona,  1GG7. 
3.°  Delle  azioni  umane;  Parigi,  1671.  Dupia, 
Tablet  dea  cut.  eccles.  du  XV si  siede, 
png.  24G7. 

DALY  0 DALADII  (Daniele  0),  nominato 
nell'ordine  di  S.  Domenico,  nel  quale  egli  fece 
professione,  Dominiet/s  a lì  osar  io , era  nato 
nella  contea  di  Kerry,  nell*  Irlanda,  da  nobile 
ed  illustre  famiglia.  Dopo  avere  passato  alcun 
tempo  nel  convento  dei  domenicani  di  Troly, 
recossi  in  Fiandra  da  dove  passò  in  Lisbona,  per 
far  progredire  la  fondazione  del  convento  che 
Filippo  IV  faceva  fabbricare  pei  domenicani  ir- 
landesi  sotto  il  nome  di  CorpoSancto.  IIP.  D»ly 
ne  fu  creato  primo  superiore,  ad  istanza  della 
duchessa  di  Mantova,  ch'egli  aiutò  nella  fonda- 
zione del  monastero  del  Don-Successo,  pur  esso 
pei  domenicani  irlandesi.  Allorquando  il  duca 
di  Braganza  salì  sol  trono  di  Portogallo,  il 
P.  O-Daly  venne  impiegalo  negli  «Ilari  della 
maggiore  importanza,  e diventò  confessore  della 
nuova  regina.  Nel  i6G3  venne  mandato  in  qua- 
lità di  ambasciatore  presso  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia per  negoziare  un  trattato  di  alleanza  e di 
afiinità  tra  le  due  corti  ; e quando  fu  giunto  in 
Parigi,  non  volle  egli  altro  Alloggio  che  il  con- 
vento dei  domenicani,  lungo  la  via  Saint  Hono- 
re,  dove  dimorò  egli  per  tutto  il  tempo  che  durò 
la  sua  ambasciata.  Tutta  la  corte  gli  fece  plau- 
so, lo  rispettò,  lo  stimò  sinceramente,  e gli  rese 
questo  bello  elogio  : « che  nessuno  non  ha  mai 
« saputo  fare  una  più  felice  unione  della  pietà 
« colla  prudenza,  della  modestia  e della  umiltà 
1 religiosa  colla  gravità  e colla  saviezza  di  un 
c ambasciatore,  » In  fatto  il  P.  O-Daly  fu  uno 
di  quegli  uomini  rari,  a cui  la  confidenza  e la 
stima  dei  piò  grandi  re  non  meno  che  gli  ap- 
plausi lusinghevoli,  e l'Ammirazione  di  quasi 
tutta  I*  Europa,  non  fecero  perdere  per  nulla  la 
sua  pietà,  la  sua  saggezza,  la  sua  modestia  ed  il 
suo  disinteresse.  Aveva  egli  rifiutato  l’arcivesco- 
vado di  Goa  prima  della  sua  ambasciata  di 
Francia,  e non  visse  di  poi  che  fino  ai  3o  di 
giugno  dell’  an.  1662  in  cui  morì  all'età  di  67 
anni  uel  convento  degli  Irlandesi  di  Lisbona  ; e 
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venne  sotterrato  Della  cappella  dello  stesso  con- 

veulo  in  un  nioouineuto  allumo  di  questa  iscri- 
zione : 

niC  • JACET  • VENEIUB1LIS 
P-  M-  l)OMINICUS  ’O-DALY 
HUJUS  • ET  ■ CONVENTO  • MONI  ALIGA! 

DONI  SUCCESSUS  • FlINDATOIA 
IN  • VAltllS  ■ UEGUM  ■ LEGATIONIBUS 

MB  

EPISCQP-  CONIHBIAICF-NSIS-  electus 
VIK  ■ VUtTIITE 

LITTERIS  ■ ET  • RELIGIONE  • CONSPICUUS 
OBIIT  • ANNO  • IIÌG2  • AJTATIS  • B7. 

— Untai  di  lui  l'opera  seguente  : Inilium,  in- 
crementum  et  exi'tus  jamiliae  Giratiimorurn 
desmoniae  Comilum  Palatinorum  Krerria  in 
H ibernia,  ac  perseculionis  hgpreticorum  de- 
ter  lidio,  ex  nonnullis  fragmentis  colicela ac 
Ultimiate  donata-,  Llyssipone,  iòjj,  in  8.”  V.il 
K Vincemo  llaron,  domenicano,  che  Aloreri 
chiama  malamente  lluronius , nelle  sue  dipolo- 
gelicKe,\.  a,  sci,  i , $ 4.  pag.  448  ; ? 1.  4, 
gei,  4.  S 4.  pag.  24 1.  V.  pura  il  P.  Celia  rd, 
Script.  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  C17. 

PAM  0 DA  NT  o DOW  , dicevasìlii  passalo  , 
in  Francia,  in  I u og o di  Signore,  e si  data  a Dio 
ed  alle  peraone  disi  in  (e;  per  cui  appo  1 Iran  ce- 
si dicerasi:  dam  Ditti,  dam  Hot,  dam  Cheta- 
lier  ; clic  equivalevano  a Selgneur  Dieu,  seT- 
r/neur  II  ni,  seiqneur  Chevalier — Signore  Iddio, 
signor  He,  signor  Cavaliere. 

**DAMAIM  ( Jacopo  ),  prete  d'Orléans,  quivi 
nolo  verao  I'  an.  1 528.  e divenulo  dottore  in  di- 
rillq,  canonico  e consigliere  preaao  la  corte  pre- 
sidiale di  essa  cillà.  Nel  i554  parli  per  l'Italia, 
per  ragion  di  eludi , quantunque  gli  costasse 

3 uèl  viaggio  il  sacrifizio  de'  trulli  che  ritraeva 
e’ anni  benefizi,  ideile  turbolenze  religiose  che 
alcuni  anni  dopo  afflissero  la  cillà  di  Orléans, 
Dii  molili , e come  prele,  e come  magislralo7 
riuscì  più  volle  di  utilità  all’  uno  ed  all'  altro 
parlilo.  Dopo  d’  avere  per  9 anni  continui  invi- 
gilato in  qualità  di  scolastico  sulle  scuole  pri- 
marie della  «uà  diocesi,  fini  egli  la  sua  vita  in 
Urléans,  ai  20  di  mano  del  lasciandone 

la  Relazione  di  r/uanto  è successo  in  Orleans 
n*lla  eira, e del  giorno  diti,  tlarlolomeo  ai  2(i 
di  atjotlo  dell  an.  1572:  relazione  che  trovasi 
stampala  nelle  Memorie  di  Carlo  IV  , e nella 
Storia  di  quelli  che  furono  perseguitati  per  la 
religione  protestante,  pag.  1712.  Di  '[Iirstii  re- 
lazione parla,  da  protestante,  Giovanni  Lrespm 
in  questi  lermiui:  « Giò  che  abbiamo  a dire  del- 
« lo  stalo  della  chiesa  di  Urléans  è sialo  raccol- 
t lo  dalla  esposizione  che  ne  fece  , nei  giorni 
« della  strage,  un  canonico  di  S.  Croce,  uomo 
« paci  Ileo  e detestante  le  crudella  della  sua  re- 
« ligione  , dei  consigli  e degli  alti  de'  quali  fu 
t uditore  e spettatore.  INoi  abbiamo  risparmialo 
« il  suo  nome  in  questo  luogo,  e con  ragione 7 
« olire  ciò.  il  suo  racconto  ci  venne  attestalo  per 
fai.  U\ 


« veriliero  da  persone  che  ne  possono  parlare 
« con  venia,  » 

DAMARIS.  fu  convertita  da  S.  Paolo  in  Ale- 

ne,  unitamente  a Dionigio  I'  Areopagila,  che  da 
alcuni  credesi  che  fosse  marito  di  lei.  Si  creile 
pure  eh' essa  dimorasse  in  Alene  , in  casa  di 
S.  Dionigio  che  ne  fu  vescovo.  Il  menologio  dei 
Greci  ne  ricorda  la  memoria  ai  4 di  oli. 

damasceno.  V.  S.  Giovanni  Daslvsckxo  o 
di  Damasco,  e Nicola  di  Damasco. 

Damasceno  ( il  P.  ) , provinciale  ilo'  rj u 0- 
sluanli  di  Parigi  e predicatore  celebre,  del  qua- 
le abbiamo:  Discorei  ecclesiastici  e monastici; 
Parigi,  1718,  voi.  3 in  12."  È questa  una  rac- 
colta lolla  nuova  di  discorsi  pii,  de' quali  gli 
uni  tono  siali  pronunciali  dall’  autore,  e gli 
altri  sodo  i puri  frulli  della  meditazione  e 
del  ritiro.  Comechè  essi  non  abbiano  relazione 
per  la  maggior  parie  che  alla  vita  religiosa , 
portano  lunaria  il  titolo  di  discorsi  ecclesiastici 
e monastici,  sia  perchè  le  obbligazioni  de’  reli- 
giosi e quelle  degli  ecclesiastici , sono  io  più 
punti  le  stesse,  sia  perchè  gli  ecclesiastici  inca- 
ricati della  condotta  delle  religiose,  trovano  ivi 
i mezzi  di  soddisfare  bene  a questo  dovere.  Si 
attribuiscono  pure  al  P.  Damasceno  i discorsi 
cristiani  sopra  gli  Evangeli  di  tutte  le  domeni- 
che, e sopra  le  principali  feste  dell’  anno;  Pari- 
gi, 1698  e 1699,  voi.  8 in  12.0  Journal  de t 
savane,  1698,  pag.  675,  della  1.*  ediz.  e 5gó 
della  2.*  Diclionn.  del  préi. 

**  DAMASCO,  Damaseli s , antica  cillà  espi- 
lale della  Fenicia,  ed  in  passato  di  tutta  la  Si- 
ria, prima  che  Antiochia,  Laodiceaed  Apamea, 
avessero  questo  onore  sotto  i Seleucidi.  Impe- 
rocché sappiam  noi,  dice  S.  Cimiamo  (I.  5.  in 
Isaiam,  cap.  17)  clic  queste  città  hanno  godu- 
to di  questa  dignità  dopo  Alessandro  il  Grande. 
Slrabone  assicura  che  al  suo  tempo,  era  questa 
la  più  celebre  di  tulle  le  cillà  che  (rovavansi  in 
questo  paese,  cioè  nella  Siria.  Giuliano  l' apo- 
stata, la  chiama  la  grande  Damasco,  vera  città 
di  Giove,  siccome  a lui  specialmente  consacra- 
ta, occhio  di  tutto  l'Oriente.  Plinio  riferisce  che 
parecchi  la  attribuivano  alla  Dccapoli  , e che 
essa  dovea  la  sua  fertilità  ad  una  riviera  chiama- 
la Chrysorrheas  dagli  antichi,  la  quale  dividesi 
in  diversi  canali.  La  religione  cristiana  vi  fiori- 
va di  già  allorquando  Arda,  re  degli  Arabi,  ne 
avea  il  possesso,  e si  poò  dire  che  l’ apostolo 
S.  Paolo,  battezzalo  da  Anania,  discepolo  del 
Signore,  fosse  uno  de  suoi  allievi.  Giovanni  Ala- 
lalaa  dice,  nella  sua  Cronografia,  che  il  vecchio 
Teodosio,  avendo  eretto  in  provincia  la  secon- 
da Fenicia  o la  Fenicia  del  Libano  , attribuì  i 
diritti  di  metropoli  ad  Einesa,  dov'  egli  stabilì 
un  prefetto.  Jerocle  fa  pure  di  Emesa  una  me- 
tropoli. Con  lutto  ciò  Damasco  era  metropoli,  e 
diverse  antiche  medaglie  coniale  per  gli  impe- 
ratori Comodo,  Caracalla,  Gordiano,  ne  fauno 
testimonianza;  siccome  però  Emesn  e Laodicea 
non  le  fuiono  mai  sottomesse  da  alcun  diritto  ci- 
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vile, cosi  devesi  concliìuJerne  ch’essa  non  lo  ora, 
eli*  por  l’ ecclesiastico.  Gli  orientali  che  venne- 
ro ad  Efeso  con  Giovanni  di  Antiochia,  le  dan- 
no il  titolo  di  metropoli , nella  lettera  di'  essi 
indirizzarono  a questo  patriarca,  ed  al  vcsc.  di 
Damasco.  Era  essa  pure  estimala  come  la  secon- 
da sede  dell'  Oriente  dopo  Tiro,  siccome  appa- 
risce da  nna  lettera  dello  stesso  Giovanni  indi- 
ritta  a Proclo  di  Coslantioopoli  ( Collecl.  ex 
Traged.  Iren.  c.  196).  Ora  quesla  dignità  non 
le  venné  attribuita  che  a motivo  della  sua  anzia- 
nità ; la  quale  conta  l4  metropolitani,  17  ve- 
scovi neitoriani  , e 2 arcivescovi  maroniti.  Al 
presente  Damasco  è un  arcivescovado  in  parli- 
bus,  avente  sottoposte  le  sedi  di  Abelia,  di  Alala 
o Alalia,  di  Coradro.  di  Evaria,  e di  TaDos  pure 
in  parliiut.  Le  missioni  latine  di  Damasco  sono 
dipendenti  dal  vicarialo  apostolico  di  Coslanli- 
nnpoli  pei  latini.  Orient  cariti,  t.  2,  pag.  834, 
i4z4.  e I.  3,  pag.  78.  fioroni,  Dii. 

**  D vii  ISO  I (S.  ),  papa,  nacque  in  Cuima- 
raens  di  Portogallo,  ovvero  in  Roma  l'an.  3o4, 
e fu  annoveralo,  benché  assai  giovane.  Ira  i no- 
tari  e lettori  della  chiesa  romana,  ed  è per  que- 
sto che  scrisse  gli  alti  dei  SS.  martiri  Pietro  e 
Marcellino, indi  fu  diacono, e finalmente  sacerdote 
di  8.  Lnreuzo.  Damano  avendo  abbraccialo  la 
clericatura,  come  suo  padre  di  nome  Antonio, 
era  diacono  allorché  il  papa  Liberio  venne  cac- 
ciato dalla  sua  sede  dall'  imperatore  Costanzo, 
per  la  sua  fermezza  nel  sosienere  la  fede  orto- 
dossa, e l' innocenza  di  S.  Atanasio  contro  gli 
Ariani.  Damaso  si  impegnò  con  giuramento  so- 
lenne dinanzi  al  popolo,  con  tutto  il  resto  del 
clero  romano,  a Don  ricevere  mai  altro  vescovo, 
finché  Liberio  vivesse,  e (enne  fedelmente  la  sua 
promessa,  quantunque  Baronio  pretenda  ch'egli 
si  attaccasse  all'  antipapa  Felice,  senza  conside- 
rare che  Liberio,  dopo  il  suo  ristabilimento,  fece 
Damaso  sacerdote  e vicario  della  chiesa  di  Roma 
nella  sua  assenza,  durante  una  buona  parte  degli 
anni  35g  e 3Go;  il  che  non  sarebbe  del  tutto 
probabile,  supponendo  che  Damaso  si  Tosse  at- 
taccato a Felice  con  orribile  spergiuro  ; ciò  che 
è pare  impossibile  nelle  supposizioni  di  coloro  i 
quali  dicono  eh’  egli  vivesse  attaccalo  a Felice 
lino  alla  morte  di  questo  antipapa,  ch'ebbe  luogo 
l’an. 3C3. Dopo  la  morte  del  papa  Liberio, avvenu- 
ta il  37  di  seti,  dcll'an.  376,  Damaso  venne  elet- 
to papa,  il  1 ,°  di  oli.  dello  stesso  anno,  dalla 
maggiore  e dalla  migliore  parte  del  clero  e del 
popolo  di  Roma, mentre  che  Urtino  od  Uraicino, 
uno  de’  principali  diaconi  della  Chiesa  romana.si 
fece  eleggere  da  una  banda  di  sediziosi,  ed  ordi- 
nare vesc. di  Roma  da  Paolo, vese.  di  Tivoli;  lo 
che  fu  causa  di  uua  sedizione. S. Damaso, essendo 
divenuto  pacifico  possessore  «lolla  sede  di  Roma, 
per  T esilio  iT  Ursicino  c de'  suoi  aderenti,  ap- 
plicassi intieramente  a far  fiorire  la  disciplina 
nella  sua  chiesa.  L’an.  369.  raccolse  egli  un 
cono,  in  Roma,  nel  quale  Ursacio  e Valente, 
ariani,  vennero  coDduuuati.  Ne  tenne  un  altro 


nel  376  contro  gli  Ariani,  nel  quale  Anssenzio 
vesc.  di  Milano  venne  scomunicalo.  Egli  rice- 
vette Valeriano  di  Aquileja  e Pietro  di  Alessan- 
dria in  Roma,  e sostenne  Paolino  contro  Mele- 
zio.  L'an.  377  condannò  egli  Apollinare,  Vitale 
e Timoteo,  discepoli  di  questo  eresiarca,  in  nn 
concilio  tenutosi  io  Roma.  Ne  tenne  egli  ezian- 
dio on  altro  l’an.  3j8  per  la  sua  propria  giusti- 
ficazione, e contro  le  nuove  intraprese  di  l'rsi- 
cino.  Si  oppose  egli  ai  Luciferiani,  ai  Pritcillin- 
nisti  ed  alla  conservazione  od  al  ristabilimento 
dell’altare  della  Vittoria  nel  senato.  Nel  38o 
dichiarò  nulla  l'ordinazione  fatta  da  alcuni  egizi 
dell'ambizioso  Massimo  Cinico  a vescovo  di  Co- 
stantinopoli, e costituì  suo  vicario  nelle  provin- 
cie  delTIIIiria  orientale  il  vescovo  di  Tessaloniea 
Acolio.  Nel  38i,  ad  istanza  dell’ imperatore 
Teodosio,  fece  celebrare  il  secondo  conc.  gene- 
rale, a cui  intervenne  nn  gran  numero  di  vesco- 
vi. Questi  ricevettero  onorevolmente  il  7b mo 
degli  occidentali , 0 sia  la  professione  di  fede 
di  S.  Damaso  a Paolino,  già  stabilita  Tanno  pre- 
cedente nel  conc.  romano,  c confermarono  la 
fede  Nicena  contro  gli  ariaoi  Macedonio,  Aezio 
ed  Eunomio.  Nell’ an.  383  scrisse  S.  Damaso  ai 
vescovi  di  oriente  una  lettera  contro  gli  apolli- 
naristi,  ed  un'altra  Tanno  appresso  all’ impera- 
tore Valentiniano  a favore  dì  Simmaco,  calun- 
niato di  perseguitare  i cristiani  per  favorire  la 
causa  di  Cesare.  Non  è vero  che  egli  fosse  il 
primo  ad  ordinare  in  Roma  il  canto  dell  Alleluja 
in  tempo  pasquale,  ma  bensì  di  avere  ingiunto 
che  si  cantasse  più  frequentemente,  ed  anche 
fuori  di  quel  tempo.  Chiamò  S.  Damaso  a Roma 
S.  Girolamo,  per  servirsene  come  di  segretario 
nelle  risposte  che  dava  ai  concili  ed  alle  chiese; 
inoltre  S.  Girolamo  per  comando  del  papa  tra- 
dusse nel  latino  idioma  varie  opere.  S.  Damaso 
fini  di  vivere  giunto  quasi  all'  età  di  80  anni,  il 
giorno  11  di  die.  dell'an.  384,  dopo  di  avere 
governala  la  Chiesa  con  mollo  zelo  e santità 
per  17  anni,  2 mesi  e zfi  giorni,  e la  sua  san- 
tità venne  confermata  da  alcuni  miracoli.  Fu 
seppellito  in  una  chiesa  ch'egli  stesso  aveva  fatto 
erigere  alle  Catacombe,  luogo  la  via  di  Ardea 
presso  sua  madre  e sua  sorella  Irene,  ch’era 
morta  vergine.  Dicesi  che  il  cardinale  di  Reti, 
ricevesse  dal  papa  Clemente  X una  parte  del 
cranio  di  S.  Damaso,  di  cui  questo  cardinale 
fece  dono  ai  benedettini  di  S.  Michele  in  Lore- 
na, della  congregazione  di  S.  Vanne.  La  sua 
festa  vieo  indicata  al  giorno  della  sua  morte  nel 
martirologio  di  Beda , di  Adoue , di  Usuario  e 
di  altri.  S.  Girolamo  ch'era  stato  suo  secretarlo, 
lo  chiama  amante  della  castità,  dottore  vergine 
della  Chiesa  vergine,  uomo  eccellente  ed  abile 
nelle  S.  Scritture.  Lo  pone  egli  pure  nel  numero 
degli  scrittori  ecclesiastici  a motivo  di  parecchi 
opuscoli  da  lui  composti  in  versi  eroici,  a’ quali 
si  possono  aggiungere  le  sue  lettere,  delle  quali 
ecco  quelle  che  ci  restano.  La  lettera  sinodica 
del  couc.  di  Roma  nel  37»  indiritta  ai  vescovi 
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ili  llliria  ; un'  altra  di  un  concilio  tenutosi  nella 
slessa  città  nel  378;  uoa  indiritla  ai  «escori  di 
Macedonia,  allea  a S.  Ascalelo,  vesc.  di  Tessa- 
Ionica  ; due  dirette  a 8.  Girolamo,  che  Iroraosi 
nelle  opere  di  questo  Padre;  una  mandata  agli 
Orientali,  in  proposito  della  condanna  di  Timo- 
teo e di  Apollinare;  una  scritta  contro  Vitale, 
indirinata  a Paolino,  tese,  d’  Antiochia  ; degli 
anatematismi,  che  credonsi  essere  quelli  che  so- 
no appellali  il  Tomo  degli  Occidentali  nel  enne, 
di  Costantinopoli.  Le  altre  lettere  che  gli  si  at- 
tribuiscono sono  supposte.  Sonri  pure  alcuni 
decreti  che  gli  «engono  attribuiti  nelle  collesio- 
ni di  GrasiaQO.  Non  è certo  eziandio  che  sieno 
di  lui  tulli  gli  epigrammi  e gli  epitaffi  in  versi 
che  gli  venguno  attribuiti.  Lo  stesso  giudizio 
deresi  dare  rispetto  al  pontificale,  od  alla  isto- 
ria dei  papi,  che  si  dice  essere  di  lui,  come  pu- 
re i diversi  stabilimenti  di  pietà,  tanto  pel  ser- 
vìzio divino  e per  l' amministrazione  dei  sacra- 
menti, quanto  per  la  costruzione  e decorazione 
di  alcune  chiese,  battisteri  ed  altri  luoghi  desti- 
nati agli  esercizi  della  religione.  V.  S.  Girola- 
mo, c.  io3.  De  Script,  eccl.  e nella  Chron. 
S.  Atanasio,  S.  Oliato  di  Mileri,  S.  Basilio, 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Agostino,  Filiti. 
1 64- ; 5.  Ambrogio,  Epitt.  So;  Socrate,  Sozo- 
meoo,  Teodoreto,  Bellarmino,  Tillemont,  Her- 
man!, nella  vita  di  S.  Basilio  ed  in  quella  di 
S.  Ambrogio.  Dupin,  IV  scc.  Baillet,  t.  3, 
pag.  176;  ed  anche  fra  i Pagani,  A miniano  Mar- 
cellino e Simmaco.  Veggaai  pure  Ci  illier,  Ilitt. 
dei  aut.  tacr.  etecclés.  t.  4,  p»g.  454  e seg. 

**  DAMASI»  II,  denominalo  prima  Pospone, 
nativo  della  Baviera  in  Germania,  vesc.  di  Bres- 
sanone, di  bassa  nascita,  ma  di  gran  mente,  so- 
stenuto dalla  protezione  di  Enrico  111,  ai  17  lu- 
glio delt'an.  1068  io  ltoma  fu  benedetto  e ve- 
neralo per  papa.  Ma  non  regnò  che  soli  2 3 
giorni,  essendo  morto  agli  8 di  agosto  a Pale- 
slrioa,  ove  erasi  recalo  per  fuggire  I'  eccessivo 
caldo  di  Roma.  Eu  quindi  il  suo  corpo  trasferi- 
to in  Roma,  e sepolto  fuori  della  città  nella 
chiesa  patriarcale  di  S.  Lorenzo.  La  sede  vacò 
fi  mesi  c 4 giorni.  Leone  IX  gli  successe,  I’  1 1 
febb.  dell'au.  io4g.  — Platina  pretende  che  la 
sua  elezione  fosse  irregolare  sul  difetto  di  con- 
senso del  clero  e del  popolo  romano:  lo  accusa 
di  ambizione,  e pretende  di  trovarne  un  giusto 
castigo  nella  sua  morte  inopinata.  Ma  il  suo 
commentatore  Onofrio  Panviui  vendica  la  me- 
moria di  Damaso  con  elogi,  che  si  estimano  ge- 
neralmente ben  meritati.  In  quanto  alla  regola- 
rità della  sua  elezione,  devest  credere  che  i Ro- 
mani confermassero  per  acclamazione  la  scelta 
che  di  Damaso  aveva  fatto  l' imperatore  Enrico 
il  Moro,  al  quale  i Romani  avevano  grandi  ob- 
bligaziooi,  e che  doveva  essere  rispettato  per  le 
sue  virtù. 

DADI  FU  { E insinuo  ),  dottore  in  teologia  nel- 
la università  di  Lovanio,  del  (piale  abbiamo  : 
Uoclrina  et  praxis  sancii  Caroli  Borromei  de 


poenitentia  ceterisgae  conlrovtrsiis  mora/ihut 
Aodicriiis,  integre  repraesenlata  S.  Prue  sul ts 
tez-ta.  voi.  3 in  1 3.0,  in  Ire  parli,  Lovanio,  1703. 

I>AMIIOl!DfeREODAMIIOUDIÈRe{Jossio  Di), 
celebre  giureconsulto,  nulo  in  Bruges  li  a5  nov. 
dell’an.  1507  da  famiglia  illustre,  studiò  in  l-o- 
vanio  sotto  i più  celebri  maestri,  e recossi  quin- 
di in  Orleans,  dove  ricevette  il  berretto  dottora- 
le, nell'un  diritto  e nell'altro.  Ritornato  alla  sua 
patria,  fu  dapprima  nominato  sindaco  o pensio- 
nano della  repubblica  di  Bruges;  e quindi  con- 
sigliere e commissario  delle  finanze  di  Carlo  V 
e di  Filippo  II  per  lo  spazio  di  3n  anni-  Mori  in 
Anversa,  li  22  gena,  dell’an.  1 118 1.  lasciando- 
ne le  opere  seguenti:  1 .“  Patrocinium  pupillo- 
rum,  minorum,  et  prmligortim ; Bruges,  1 544, 
in  fol,  ; Anversa,  1 546  , ed  altrove.  Quest’ope- 
ra è stata  tradotta  in  francese  e stampata  pur* 
in  Anversa  nel  i56j,  ed  in  Bruges  nel  1730, 
con  questo  titolo  : Il  rifugio  e la  garanzia  dei 
pupilli , orfani  e prodighi,  a.’  Suohastationum 
eiegesis  compendiosa  ; Lovanio,  i558  i ed  in 
francese,  Ganti,  i564.  in  8.* Quest’opera  cste- 
ta ristampala  in  Bruges  nel  1730.  3.  Enchiri- 
dion  rerum  criminalium  ; Anversa,  Lione,  ed 
altrove;  in  francese,  Lovanio  i554;  in  fiam- 
mingo,lovanio, ed  intedesco,  Francoforle  1 565. 
Questo  libro  venne  posto  a.W indice  dei  libri  proi- 
biti fino  a che  fosse  rivisto  e corretto.  4.°  Pro- 
xis  rerum  civilium,  colle  note  di  Nicola  Tullia- 
no ; Anversa,  >617,  in  4.°,  e t646,  r stampa- 
to in  fol . colla  Praxis  rerum  criminalium. 
5.”  Similia  et  Paria  Juris  utriusgue  ; Anver- 
sa, ifioi,  in  4 ° colle  note  di  Tuldeno.  6."  Po- 
renaeset  chrislianae  ; Anversa,  nel  1571, 
io  4-°i  Venezia,  1572,  in  8.*  È questa  un'ope- 
ra di  pietà,  tratta  principalmente  dal  vecchio  o 
dal  nuovo  Testamento.  7."  De  magnificentia 
poliliae  citilalis  Brugarum.  Quest'opera  c sta- 
ta stampala  in  fiammingo  in  Amsterdam,  in  4 °, 
I'  an.  168S,  sotto  il  titolo  di  Cronica  dei  conti 
di  Fiandra  e del  Brabanlc , ecc.  8.'  Oratio 
panegyrica  in  tandem  hispanorum  Negoliato- 
rum  ; Lovanio,  |558.  9.“  Speculato  conscien- 
liae,  ms.  Valerio  André,  liibl.  bclg.  eilix.  del 
1739,  t.  2,  in  4.°,  pag.  775. 

” IMMUSISTI,  Danianistae,  ramo  di  Ace- 
fali-Severiti,  così  nominati  da  un  vescovo  d’ A- 
lessandria  per  nome  Damiano,  che  fu  loro  capo. 
1 Damianisti  ammettevano  in  Dio  una  sola  natu- 
ra senza  distinzione  di  persone.  Chiamavano 
tuttavia  Iddio,  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo, 
riguardando  lai  nomi  come  pure  denominazioni; 
donde  avviene  che  i Severili-I’etriti,  altra  setta 
di  Acefali,  li  chiamavano  Sahel/ianisli,  e qual- 
che volta  Telrcditi.  Nicefnro  Callisto  , I.  18, 
cap.  59.  Baro»,  all’ an.  535,  n.  i4- 

DAMIANO  ( Antonio  ),  napoletano,  ma  di 
origine  pisano,  della  compagnia  di  Gesù,  filoso- 
fo e teologo  celebre,  il  (piale  visse  nelsec.  XVII, 
e ne  lasciò  morendo  : La  l'ila  di  S.  Currado, 
bacare . con  la  genealogia  de  duchi  di  Bacie- 
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ra\  o la  vita  di  Isabella  Fellria , principessa 
di  Bitignano,  ed  alcune  altre  opero.  Diz.  di 
I lassano . 

DAMIANO  (il  P.  ),  domenicano  da  Pergamo, 
il  quale  ha  snperato  tutti  gli  artefici  nell’arte  di 
faro  lavori  di  legno  e di  basso  rilievo,  che  colla 
turo  differente  commessura , rappresentavano 
delle  figure  con  altrettanta  verità  come  se  fos- 
sero state  fatte  col  pennello,  e fra  le  molte  sue 
opere  si  citano  i banchi  del  coro  dei  domenica- 
ni della  sua  patria.  Diz.  di  Bussano. 

DAMIANO  ( S.  Pietro),  cardinale  vesc.  d'O- 
stia.  V.  Pier  Damiano. 

DAM1ETTA,  città  d’ Africa  nell’Egitto,  situa- 
ta lungo  le  sponde  di  un  ramo  del  Nilo,  che 
sbocca  nel  mare,  a miglia  al  disotto  ; in  Ialino 
Damista,  in  passato  Thamiatis.  I più,  fra  gli 
scrittori,  credono  che  sia  essa  il  Pelusium  de- 
gli antichi.  Questa  città  cadde  in  potere  dei  Sa- 
raceni, quando  essi  resersi  padroni  dell’Egitto. 
I Crociati  la  assediarono  nel  1 2 1 8,  e la  presero 
nell’  anno  seguente  ; ma  venne  resa  al  sultano 
l’an.  i22i.  S.  Luigi  essendo  passato  per  l'Egit- 
to nel  tsdff,  giunse  il  4 giugno  alla  rada  di  Da- 
mietta  che  gli  infedeli  gli  abbandonarono  2 gior- 
ni dopo;  ma  essendo  stato  fatto  prigione  li  5 apri- 
le del  i25o,  diede  Damielta  per  riscatto.  Presen- 
temente essa  è occupala  dai  Maomettani  i quali 
vi  tollerano  alcuni  Cristiani  colti  e parecchi  Greci 
che  vi  hanno  i loro  vescovi.  V.  Pblusio — Noi 
non  possiamo  dire  se  la  prima  volta  che  Damielta 
venne  presa  dai  Latini,  vi  si  mettesse  un  vesco- 
vo di  questo  rito  ; ma  non  si  può  dubitare  che 
nel  1249,  ve  ne  fosse  uno  al  quale  S.  Luigi  at- 
tribuì 200  lire  di  rendita,  da  ricevere  sulla  sua 
cassa  particolare,  (ino  a ohe  egli  avesse  qualche 
altro  benefizio  che  lo  aiutasse  a vivere  : e questi 
noninvasi  Egidio. 

danna  ( eb-  assassinio , silenzio,  altrimen- 
ti, tua  rassomiglianza),  città  nelle  moutague 
di  Giuda.  Jos.  c.  1 5,  v.  4y- 

DANNA,  citta  della  tribù  di  Zàbulon.  Jos.. 
c.  2 ■ , v-  35. 

DA  N (cb.  giudizio  0 colui  che  giudica),  quin- 
to tiglio  di  Giacobbe,  ed  il  primo  di  Itala,  serva 
di  Itachele  ( Genesi , c.  3o,  v.  4,  G,  ecc. ).  Gia- 
cobbe morendo,  diede  la  sua  benedizione  a Dan 
in  questi  termini  : e Dan  giudicherà  il  suo  po- 
li polo,  come  nna  delle  tribù  d'Israele.  Dan, sarà 
< una  serpe  in  sulla  strada  , un  colubro  in  sul 
« sentiero,  il  quale  morde  1’  ugna  al  cavallo,  c 
« fa  cader  riverso  il  cavaliere  » ( Genesi , c.  4g, 
v.  iG,  17  ).  Giacobbe  voleva  dire  che,  quan- 
tunque la  tribù  di  Dan  non  fosse  delle  più  pos- 
senti, nè  delle  più  celebri  d’  Granilo  , essa  non 
lascerebbe  di  produrre  nn  capo  del  suo  popolo, 
lo  clic  fu  eseguito  nella  persona  di  Sansone,  che 
era  di  questa  tribù,  c che  essa  non  manchereb- 
be nè  di  valore  nè  dì  destrezza  per  sorprendere 
e per  vincere  un  nimico  più  forte  di  lei.  All'  u- 
scirc  dall'Egitto,  la  tribù  di  Dan  crn  composta 
di  62,700  uomini  capaci  di  portare  le  armi  , 


senza  contare  le  donne  ed  i fanciulli.  Ebbe  essa 
il  suo  dominio  in  un  terreno  fertile,  tra  la  tribù 
di  Giuda  all'oriente,  ed  in  passe  de’Filistei  all’oc- 
cidente: e siccome  questo  terreno  era  troppo  ri- 
stretto per  contenerla  tutta  intera  , 600  uomini 
si  distaccarono  e si  stabilirono  in  Lais  , presso 
le  sorgenti  del  Giordano  , e dopo  questo  tempo 
la  città  di  Lnis  fu  appellata  Dan.  Jos.  , c.  19, 
v.  4o,  48.  Judie.,  c.  18,  v.  t,  ecc. 

DAN,  città  situata  all’estremità  settentrionale 
del  paese  d'Israele,  nella  tribù  di  Nettali,  distan- 
te 4 miglia  da  Paneas  dalla  parte  di  Tiro.  Ge- 
roboamo,  mise  nno  desimi  vitelli  d'oro  in  Dan, 
e l'altro  in  Bethel,  per  segnare  le  due  estremità 
della  terra  promessa.  La  Scrittura  aervesi  so- 
venti volle  di  questa  maniera  di  parlare  da  Dan 
fino  a Bersabca:  giacché  Dan  era  al  nord  e Iter- 
sabea  al  mezzodì.  1 lìeg.  c.  3o,  v.  20.  2 Reg. 
c.  3,  v.  io. 

DAN  (Pietro),  superiore  dei  trinitari  di  Fon- 
tainebleau  , il  quale  venne  scelto  nel  1 63 1 per 
andare  in  Barberia  , perchè  colà  si  adoperasse 
pel  riscatto  dei  prigionieri.  Imbarcossi  quindi 
con  uno  de’suoi  confratelli  in  Marsiglia,  nel  me- 
se di  luglio  dell’an.  i634,  arrivò  in  Algeri,  do- 
po 4 giorni  di  tragitto,  e fece  ritorno  in  marzo 
dell’anno  seguente,  menando  seco  in  Parigi  4a 
persone  liberate  dalla  schiavitù.  Finì  egli  di  vi- 
vere nel  iG4g  , dopo  d’essersi  occupato  in  Al- 
geri per  raccogliere  i materiali  dell’  opera  se- 
gnante: Storia  di  Barberia  e de'sttoi corsari-, 
Parigi  , 1687,  in  4.",  tradotta  in  olandese  nel 
i684  da  Snint-de-Vries  che  v’aggiunse  una  se- 
conda parte.  Oltre  alle  cognizioni  appartenenti 
alla  storia  generale  della  pirateria  , lamentasi 
l'autore  in  quest’  opera  , che  lo  zelo  pe'  riscatti 
fosiesi  assai  raffreddato,  e fa  un  quadro  deplo- 
rabile delle  miserie  provate  dai  Cristiani  presso 
i Barbareschi.  Ila  lasciato  in  oltre  : lì  tesoro 
delle  meraviglie  della  casa  reale  di  Fontainc- 
6 leali,  contenente  te  sue  antichità,  le  singola- 
rità che  vi  si  reggono  , ecc.  Parigi,  1642,  fi- 
gurato, in  fol.  Biograf.  univers. 

DANADA.  sede  vescovile  nella  Palmirena sotto 
Damasco,  secondo  Tolomeo.  Gli  antichi  non  uc 
fnnno  menzione  , e solo  trovasi  ricordala  in  al- 
cuni concili,  siccome  in  questi  trovansi  pnre  ri- 
contali 2 vescovi  che  v’ebbero  sede. 

DANf.ALA,  città  capitale  della  Nubia  , che  ai 
estende  verro  il  fiume  di  questo  nome  ed  il  Nilo, 
circondata  di  montagne,  limitata  al  settentrione 
dall'Egitto  e dal  deserto  di  Barca,  ed  a ponente 
dal  paese  chiamato  Zaara;  finalmente  al  mezzo- 
dì dall'  alla  Etiopia  od  Abissinin  , e che  com- 
prende circa  3oo  leghe  di  Francia.  Bartolomeo 
di  Tivoli  in  Italia,  dell'ordine  dei  frati  predica- 
tori, ne  fu  nominato  vescovo  da  Giovanni  XXII, 
verso  fan.  i33o.Egli  morì  nel  1 35o.  Bull,  dei 
Frati  predio.,  t.  2,  pag.  21 5. 

DAND  ( N.  . . . ),  Nudista , antico  direttore 
del  seminario  di  Senlis.  Abbiamo  di  lui  le  ope- 
ra : Condotta  dei  confessori  ne!  tribunale  del- 
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la  penitenza,  io  12.“;  Parigi,  1747,  3.*ediz.-— 
Condotta  delle  anime  nella  via  delta  in  Iute, 
per  servir  di  supplemento  alla  condotta  dei 
confessori  nel  tribunale  della  penitenza  ; irri, 

1754. 

«ANDINI  { Girolamo  ),  granila,  nato  in  Co- 
sena  , insegnò  (iloaoCa  in  Parigi  e teologia  in 
Padova  , ed  era  della  stessa  famiglia  del  card. 
Girolamo  Dandini.  Entrò  nella  compagnia  di  Ge- 
sù P an.  i56g,  e fu  rettore  del  collegio  in  Fer- 
rara, in  Forlì,  in  Bologna,  in  Parma,  ed  in  Mi- 
lano , visitatore  delle  province  di  Veneria  , di 
Tolosa  , di  Guiana , e provinciale  in  Polonia  e 
nel  Milaoese.  Professava  in  Perugia,  quando  il 
soo  merito  lo  fece  scegliere  da  Clemente  Vili 
per  andare  presso  i Maroniti  a pigliar  conto  del- 
la crederne  religiosa  di  quel  popolo.  Sebbene 
Dandini  non  comprendesse  nè  il  siriaco  nè  l'a- 
rabo, ubbidì  agli  ordini  del  santo  padre,  e partì 
da  Venezia  ai  1 4 di  luglio  del  1 SqG  con  un  gio- 
vane Maronita  che  doveva  servirgli  dainterprele 
a da  domestico.  Veslironsi  entrambi  da  pelle- 
grini e cambiarono  nome  Dopo  un  mese  di  cam- 
mino approdarono  a Candia,  quindi  giunsero  il 
1 .’  di  seti,  nel  monastero  di  Ganodino,  residenza 
del  patriarca  dei  Maroniti.  Dandini  convocò  qui- 
vi tosto  un  sinodo,  e visitò  frattanto  il  sito  dove 
Irovavansi  i cedri  del  Libano,  de'quali  contenne 
ventitré.  Adempiuta  In  sua  commissione  , andò 
a fare  le  sue  divozioni  in  Gerusalemme,  ripartì 
per  l'Italia,  e dopo  d'aver  corsi  gravi  pericoli  in 
Cipro,  ritornalo  in  Roma  nell'agosto  del  1597, 
disimpegnati  molli  ufizi  importanti  nel  suo  Or- 
dine, finì  di  vivere  in  Forlì  ai  29  di  nov.  dcl- 
l’an.  i634  pervenute  di  già  all'eia  di  83  anni , 
lasciandone  le  opere  seguenti:  i.°  Missione 
apostolica  al  patriarca  ed  ai  Maroniti  del 
monte  Libano  -,  Cesena,  1 656  ; la  quale  opera 
venne  tradotta  di  poi  in  francese  ed  in  inglese. 
E la  relazione  del  suo  viaggio  al  monte  Libano, 
nella  traduzione  della  quale  Riccardo  Simon  , 
prete,  v'aggiuose  tali  osservazioni  che  occupano 
più  spazio  dell’opera  stessa  ; Parigi  , 1670  , ed 
all'Aia,  |685.  2.°  Etìlica  sacra  sire  de  tiriti- 
tibus  et  viliis  libri L.  postillimi,  Cesena,  i65i, 
in  fol.  3.°  Commentario  sui  tre  libri  di  Aristo- 
tele De  anima  ; Parigi,  1611.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  ecc/es.  del  Xll  1 sec .,  pag.  1 767. 

«ANDINI  ( Anselmo  ),  di  Cescoa.  llassi  di 
lui  1'  opera  intitolala:  De  stispeclis  de  Aaeresi , 
opus  in  duas  partes  distribuirne , quorum  alte- 
ra de  iis  qui  dicunlur  suspecli  de  Aaeresi,  al- 
tera de  poetiis  quibus  p/ecluntiir  suspecli  de 
Aaeresi  ; Roma,  1703, 10  fol.  Quantunque  l’au- 
tore prometta  due  parti,  non  ne  dà  tuttavia  che 
una  sola  ; e divide  la  sua  opera  in  7 capitoli  i 
quali  sono  preceduti  da  una  specie  di  trattalo 
preliminare  sul  sospetto  in  materia  di  eresia. 
Journal  dea  savana,  1704,  pag.  497  della  1.* 
ediz.  e pag.  3gg  delia  a." 

«VMM) LO  ( Andrea  ),  doge,  e storico  di  Ve- 
nezia che  regnò  dal  >342  al  i3!>4-  Tale  era  la 


sua  ripnfazione  di  prudenza,  di  sapere  e di  vir- 
tù, che  alla  età  di  36  anni  fu  eletto  doge,  quan- 
tunque da  lungo  tempo  non  si  fosser  elevati  a 
tale  dignità  che  vecchi  consumati  neir  esperien- 
za. Coltivatore  egli  della  letteratura,  godeva  del- 
l’ amicizia  di  Petrarca,  siccome  lo  dimostrano  le 
lettere  loro  che  tuttora  si  conservano.  Conosceva 
a fondo  le  antichità  della  sua  patria,  e scrisse 
due  cronache  latine  di  Venezia,  delle  quali  quella 
che  finisce  al  i33a,  è stampata  nel  t.  Xll  della 
grande  raccolta  di  Muratori  ; P altra  rimane 
tuttora  inedita.  Fu  egli  in  guerra  contro  Luigi 
il  Polente  re  d’Ungheria  per  la  rivolta  di  Zara, 
la  quale  per  la  settima  volta  nel  i345  scosse  il 
giogo  dei  Veneziani.  La  vendetta  che  Luigi  man- 
dò ad  elTelto  per  mezzo  de’Gcnovesi,  fu  cagione 
di  tanta  inquietudine  e dolore  ad  Andrea  Dan- 
dolo, che  ne  morì  ai  7 di  seti,  dell'an.  i354. 
Diz.  di  Basaano. 

DANDOLO  (Fantino),  veneziano,  figlinolo  del 
doge  Andrea,  il  quale  nacque  intorno  al  1309, 
e si  distinse  prestamente  nello  studio  delle  let- 
tere e della  giurisprudenza  con  tanto  progress» 
che  recò  maraviglia  a’ medesimi  precettori.  Pro- 
fessò pubblicamente  il  gius  civile  in  Padova  ; « 
passalo  in  patria,  venne  quivi  impiegalo  ne' ma- 
gistrali soliti  a conferirsi  a nobili  giovani.  Seppe 
egli  sempre  talmente  distinguersi  nel  disimpegno 
delle  pubbliche  funzioni  nilidategli,  che  a lui 
erano  commessi  gli  affari  più  rilevauti,  e come 
uomo  di  straordioaria  prudenza  venne  sempre 
adoperato  dalla  repubblica  talora  nelle  ambasce- 
rie, talora  nelle  reggenze  e talora  ne' consigli 
segreti.  Sotto  il  papa  Engenio  IV  fu  egli  alla 
corte  di  questo  pontefice,  in  qualità  di  amba- 
sciatore ordinario  de’  Veneziani,  e fu  dal  ponte- 
fice istesso  dichiarato  protonolario  apostolico;  in- 
di lo  elesse  legalo  a Intere,  ossia  governatore  di 
Bologna  in  luogo  di  Giovanni  Boschi  fiorentino, 
concedendogli  autorità  sopra  I’  esarcato  di  Ra- 
venna, e tulle  le  terre  delia  Romagna.  Intorno 
all’an.  1437,  ebbe  la  nbbndia  di  ».  Stefano  di 
Carrara  nella  diocesi  di  Parma  in  commenda  , 
e nel  t443,  ebbe  l’arcivescovato  di  Candia;  e da 
questo  venne  poco  dopo  trasferito  ni  vescovato 
di  Padova.  Finalmente  pieno  di  merito  e carico 
d’anni,  morì  li  16  di  febb.  dell’anno  1 44-9-  la- 
sciandone pubblicala  l’ opera  seguente  : Incipit 
Compendium  reverendissimi,  eie.  prò  catboli- 
caejidei  instructione ; c di  piu  secondo  il  San- 
sovino  : Tractatus  de  benrjìciis  ; Responsa 
quaedam  juridica  : oltre  molli  Sermoni,  che 
conservami  mss.  in  un  codice  originale  in  fol. 
cartaceo,  nella  biblioteca  dell'  insigne  capitolo 
de' canonici  di  Padova,  seg.  lei.  B,  n.  CLIIi,  co- 
me nota  Giovanni  degli  Agostini  nella  vita  degli 
scrittori  veneziani.  Diz.  di  Basaano. 

DANEAII,  in  Ialino  Danaeus  ( Lamberto  ), 
ministro  calvinista,  nacquein  Beaugenci  nel  1 53o 
da  padre,  il  cui  avo  era  stato  nobilitato  da  Car- 
lo Vii.  Lamberto  Dannati,  perduto  il  padre  in 
età  giovanile,  fu  messo  sotta  la  cura  dì  un  luto- 
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re  che  lo  fece  studiare  nell'università  Ji  Orleans, 
dorè  non  lardò  a prendere  la  laurea  dottorale- 
L'  amicizia  che  strinse  co'  discepoli  di  Calvino, 
studenti  nella  slessa  università  , fu  causa  che 
Dancau  dichiarassi  pubblicamente  suo  parti- 
giano, e per  9 anni  esercitò  in  Cieo  le  funzio- 
ni di  ministro  della  religione  protestante.  Dopo 
alcuni  dispiaceri  per  parte  dei  famigliari  e degli 
amici,  ritirassi  in  Ginevra  nell'an.  1360;  e da 
quivi  passò  in  Leida  a professare  diritto  pubbli- 
co, dove  caduto  in  qualche  sospetto,  ricorse  al- 
la protezione  del  re  ai  .Navarca,  il  quale  gli  per- 
mise di  esercitare  successivamente  il  ministero 
in  Orthes,  in  Lescar,  e finalmente  in  Gastres  , 
dove  mori  nel  i5y6.  Dalle  opere  che  scrisse 
Lamberto  si  esita  a credere  se  fosse  più  nemico 
dei  Cattolici  0 dei  Luterani  , giacché  scrisse 
egli  contro  gli  uni  e contro  gli  altri,  sempre  con 
uno  alile  stizzoso,  e soventi  fiale  con  un  furore 
proprio  della  sua  indole.  Fra  tutte  le  sue  opere, 
noi  ricorderemo  solo  i tuoi  commenti  sopra  gli 
Evangeli  di  S.  Matteo  e .li  S.  Marco:  Loci  corn- 
imi ne  8.  — JJ tiri  nonni  sire  Tabulae  iu  Saturno- 
ni*  Procerbia  et  Ecrlesiasten ■ — Frtuttisti- 
tnarum  mundi anlù/uilatam,  I.  6.  — Elenchi* 
haereticorum.  — ìllet  ho  due  tacrae  Se  ripiu- 
rae,  eie.  La  Croix-du-Maine,  Bibl.  frane.  De 
'lliou,  Uitt.  I.  11 7.  Melchior  Adam,  in  FU. 
theotog.  exler.  eie.  Tciisier,  E/og.  t.  5. 

D tiVKS  (Fistio),  vesc.  di  Lavaur,  nato  in  Pa- 
rigi, studiò  sotto  Budeo  cd  alcuni  altri  dotti  del 
suo  tempo.  Il  re  Francesco  I lo  nominò  alla 
cattedra  di  professore  in  lingua  greca,  eh1  egli 
occupò  5 anni,  ed  Errico  II  lo  elesse  per  essere 
precettore  del  Delfino  Francesco  11.  Francesco  i 

10  inviò  in  qualità  di  ambasciatore  al  cono,  di 
1 rooto,  Bel  quale  pronunciò  nel  i546  uu  bellis- 
simo discorso  che  fu  stampato  lo  stesso  anno  io 
Parigi,  e nel  s 5G7  in  Lovanio,  con  gli  alti  di 
quel  concilio.  Pietro  Daues  fu  curato  di  S.  Jos- 
siodailan.  i5a3  fiuoall’an.  1 Sufi  0 1337,  che 
fu  noiniaalo  vescovo  di  Lavaur.  Sponde,  dopo 

11  presidente  di  Tliou,  riferisce  una  risposta  in- 
gegnosa, ma  troppo  audace,  che  diede  Danes 
nel  conc.  di  Trento.  Nicola  Beaume,  vescovo  di 
Verdun,  parlando  alquanto  liberamente  degli 
abusi  eh'  egli  attribuiva  alla  Corte  di  Itoma,  in 
proposito  dei  benefizi,  il  vescovo  di  Orvieto,  cui 
nou  garbava  punto  questo  discorso,  riguardan- 
do i ! raccesi  con  uu  sorriso  amaro  disse  ( allu- 
dendo alla  parola  Calta*  che  vuol  dire  France- 
se e gatto  );  gatta»  cantali  l Imam,  soggiunse 
il  vescovo  di  Lavaur,  ad  ùlud  gal/iciaium  Pe- 
trus resipiscereP.  Danes  mori  iu  Parigi  li  23  0 
li  25  di  aprile  dell'ao.  1577,  pervenuto  all’  elà 
di  8a  anni,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Ccr- 
mauo  dei  Prati  di  quella  città,  dove  vedevasi  la 
sua  tomba  presso  all’  aliar  maggiore,  nel  luogo 
in  cui  era  la  cappella  di  S.  Casimiro. Dannosi 
di  lui  parecchie  lettere  Ialine  ed  altri  opuscoli 
raccolti  c stampati  con  un  compendio  della  sua 
vita  in  Parigi  nel  1731,  in  4 °,  per  cura  di 


Pietro  Ilario  Danese,  il  quale  nella  sua  disser- 
tazione, procura  di  provare  contro  il  Dupin, 
che  non  è il  presidente  Duranti,  ma  Pietro 
Danes  che  ha  compilala  la  grand’  opera  : De 
riliiue  Ecclesiae  catholicae ,e  che  ha  maggior- 
mente contribuito  alla  sua  composizione.  Si  at- 
tribuiscono pore  a lui  le  due  seguenti  apologie: 
l.°  .f/jo logia  prò  l teorico  l /,  conira  Coesa - 
rianos,  in  r/ua  de  cauti. t betti  inter  ttegem  et 
Caesarem  orti  agitar  ; Parigi,  iSSs,  in  4-°i 
la  quale  venne  tradotta  nello  stesso  anno  in  fran- 
cese, c stampata  pure  in  Parigi  nel  1 552,  in  4-° 
2.0  Apologià  attera  prò  Bege  Chrittianietimo 
contro  Caeiarianos,  nello  stesso  anno,  in  4 °« 
ed  egualmente  voltatala  francese ,V.  Gencbrardo, 
nella  sua  Cronologia , e ne’la  sua  Orazione  fu- 
nebre di  Pietro  Danes.  Sponde,  in  Annàlib. 
De  Thou,  Ilitt,  Le  Mire,  t)e  script,  tee  A FI. 
Amelol,  t.  1 delle  sue  Memorie,  ediz.  di  Am- 
sterdam del  1731,  pag.  109  e seg. 

DANES  (Giacomo),  uno  de  più  pii  prelati  del 
see.  XVII,  fu  dapprima  presidente  alla  camera 
de’  conti  di  Parigi  ed  intendente  della  l.ingua- 
docca  : e dopo  che  gii  morirono  la  sposa  ed  il 
Ggliuolo  che  uè  aveva  avuto,  Danes  abbracciò 
lo  stalo  ecclesiastico,  e venne  fallo  maestro  del- 
l’oratorio del  re,  consigliere  di  Stalo  ordinario, 
e finalmente  vesc.  di  Tolone  nell’an.  iG4o.  Fer- 
mo egli  e geloso  degli  interessi  della  Chiesa, 
diede  prove  luminose  del  suo  zelo  nella  celebro 
assemblea  di  Mantes  nel  1 C4 ■ - Infermatosi  uel 
1C00,  riounziò  il  suo  vescovado  e le  altre  sue 
cariche,  per  non  occuparsi  più  che  di  opere  pie. 
Fece  molle  fomUxiani  divote,  versò  in  seno  dei 
poveri  le  grandi  ricchezze  che  aveva  ereditate 
da’suoi  maggiori,  e terminò  il  rimanente  de’suoi 
giorni  negli  eserciu  della  mortificazione,  della 
preghiera  e del  ritiro.  Mori  egli  alli  5 di  giugno 
dell’  nn.  1662  in  Parigi  sua  patria,  iu  odore  di 
santità,  perveouto  all'età  ili  anni  62,  e venne 
sotterralo  nella  chiesa  di  S.  Genovelfa  degli  Ar- 
denti, da  dove  venne  di  poi  trasferito  nel  1747 
in  quella  della  Mad-lalena.  Biogr.  tinioer. 

DANES  ( Pietso  Luigi  ),  nacque  in  Cnsscl,  in 
Fiandra,  Fan.  1 684-  ; insegnò  filosofia  con  di- 
stinzione in  Lovanio,  fu  curato  di  S.  (bac  ano  in 
Anversa  l’an.  1714,  indi  passò  ndlpri.nel  1717, 
dove  fu  canonico  graduato,  presidente  del  semi- 
nario vescovile  e penitenziere,  impiego  a cui 
soddisfece  con  tutto  lo  zelo  inspirato  dalla  reli- 
gione di  Gesù  Cristo.  L’an  1732  ritornò  a Lo- 
vanio, per  succedere  a Daelman  nella  cattedra 
di  teologia,  e fini  di  vivere  alli  28  di  inaggio 
dell'  au.  1736,  lasciandoci  le  opere  seguenti  : 

■ Intlitutiones  ttoelrinae  cArielianae  ; I -ura- 
ni», 1713  e 1768  : è un  compendio  di  teologia 
stimalo.  2.°  Óralionee  el  homiliae  ; Lovanio, 
1735.  3."  Molli  trattati  di  teologia.  4-  ' (iene- 
ratti  temporali!  nodo ; Ipri,  1720,10  12.°  Olia- 
si’ opera  fu  accresciuta  da  Martino  Pagò;  l-ova- 
nio,  1741  ; ed  il  Paquol  ne  ha  dato  una  nuova 
ediz.  cou  aule  e supplementi  Uno  al  1772,  che 


DAN 


DIN 


Ì3 


rendono  quest'  opera  interessantissima  ; Lova- 

1110,1773. 

DANET  ( Pietro  ),  nalo  in  Parigi  verso  la 
mela  del  sec.  XVII,  si  fece  ecclesiastico,  e fu 
per  luogo  tempo  parroco  in  quella  città.  Il  duca 
di  Montausier  lo  scelse  per  cooperare  unitamen- 
te agli  altri  dotti  alle  edizioni  ad  usum  Delphi- 
ni  ; nella  quale  occupazione  toccarono  a Danet 
le  favole  di  Fedro , cui  arricciò  di  un  commen- 
to, e pubblicò  in  Parigi,  nel  i655,  in  4-°  Ala 
le  opere  che  meglio  contribuirono  alla  sua  ripu- 
tazione sono  i suoi  due  dizionari  francese-latino 
e latino-francese,  ad  uso  pure  del  Delfino  : pub- 
blicati, il  1.*  in  Parigi,  nel  1 685,  in  4-°  ; ed  il 
2.°  dopo  6 anni  nel  1 69 1 , io  4-°  Compose  egli 
pure  : Hadiccs  seti  diclionarium  linguae  lati- 
nae;  Parigi,  1C77,  in  4 e Diclionarium  an- 
tù/miatum  romanarum  et  graccarum  ad  usum 
Dclphmi  ; Parigi.  1698,  in  4-°  In  ricompensa 
di  questi  suoi  lavori  otionne  il  dotto  Danet  l’ ab- 
badia  di  S.  Nicolò  d' Iverdun,  ma  non  ne  godet- 
te lungo  tempo,  essendo  morto  nel  1709,  ritor- 
nando da  Liune,  soffocalo  in  no  pantano,  su  cui 
la  sua  carrozza  si  rovesciò.  Biograf.  univert. 

**DANGEAE  (Lumi  di  Codicillo!)  abb.  di  ), 
fratello  del  marchese  di  Dangeau,  nacque  in 
genn.  dell'  ao.  1 643.  Venne  allevato  dapprima 
nella  religione  calvinista,  ma  il  dotto  llossuet, 
dopo  molte  conferenze  tenute  con  lui,  lo  fece  cn 
•rare  nel  seno  della  Chiesa  romana.  L ' Et  posi- 
zione della  dottrina  cattolica  del  vescovo  di 
Meanz,  eh»  aveva  Convertilo  Turenna,  non  era 
stata  senza  effetto  sopra  Dangeau,  il  quale  si  fe- 
ce ecclesiastico.  L’sbb.  Dangeau  viaggiò  in  una 
parte  dell’Europa,  fu  inviato  straordinario  in 
Polonia,  e ritornalo  io  Franca,  renne  creato 
lettore  del  re  : ullizio  di  cui  si  prevalse  per  la 
gloria  delle  lettere  e pel  tiene  di  chi  le  coltiva- 
va. Nel  1687  rimetteva  la  sua  carica  di  lettore 
conservandone  l’entrata;  nel  1 680,  aveva  otte- 
nuto Pabbadia  di  Fontaine-Daniel  ; nel  J 7 10, 
ebbe  quella  di  Ormoni  ; l’ abb.  di  Livare,  gli 
aveva  dato  nel  i683  la  prioria  di  Gournny-sur- 
Marne,  ed  il  card,  di  Bouillon  quella  di  Creapy 
nel  Vailese.  Clemente  X lo  creo  suo  cameriere 
d'onore,  ed  Innocenzo  XII  gliene  conservò  il  ti- 
tolo, quantunque  min  ne  abbia  mai  preso  pos- 
sesso. Fu  accademico  francese  nel  1682  : invi- 
gilò egli  sullo  slabilimento  fondato  da  suo  fra- 
tello per  la  educazione  di  alcuni  gentiluomini  j 
e mentre  prediligeva  lo  studio  della  propria  lin- 
gua francese , era  erudito  eziandio  nel  greco,  Del 
latino,  nell’  italiano,  nello  spngnuoto,  nel  porto- 
ghese, nel  tedesco,  e dottissimo  pure  mostravasi 
nella  storia  e nella  geografia.  Tutti  i mercoledì, 
adunava  in  casa  sua  nna  cospicua  società,  di 
cui  facevano  parte  il  card,  di  Polignac,  f abb. 
di  Longuerne,  l’abb.  di  Sainl-Pierre,  Dubos, 
llagoenet,  Mairan,  e l' abb.  Choissy,  che  era 
stato  ricondotto  alla  religione  dallo  slesso  Dan- 
geau.  Questo  illustre  abb.  mori  il  1.°  giorno 
deli'an.  1723,  lasciando  pubblicale  moltissime 


opere,  in  proposito  di  lingua  e ili  gramslica, 
sui  principi  del  blasone,  sulla  storia  della  mo- 
narchia francese,  sulla  geografia  storica,  detto 
quali  lutto,  omettendo  il  titolo,  noteremo  soltan- 
to le  seguenti:  Lilla  dei  cardinali  virenti  ai  2 9 
di  marzo  1721,  giorno  della  morte  del  papa 
Clemente  XI;  Parigi,  1722,  in  8.":  con  osser- 
vazioni istruttive  sopra  la  loro  età.  il  tempo  del- 
la loro  promozione,  i loro  titoli,  le  loro  dignità, 
e con  un  discorso  preliminare  sopra  i cardinali 
in  generale. Menni  gli  attribuiscono  pure  un  Dia- 
logo topra  la  immortalità  dell  anima , ono  so- 
pra la  esistenza  di  Dio, uno  sopra  la  Provviden- 
za,ed  uoo  sopra  la  /leligione,che  altri  pretendo- 
no essere  invece  dell'abbate  ili  Clioiay.  Il  mini- 
stro Jiirien  fece  una  critica  di  questi  quattro  dia- 
loghi intitolala  : Apologia  di  nuovo  torno  pei 
quattro  dialoghi  de l signor  abbate  di  Dan- 
geau. Ladvocal,  e certamente  dopo  di  lui  i bio- 
grafi che  gli  sono  successi,  citano  Dangeau  co- 
me l’autore  di  un  Trattato  della  elezione  del- 
F imperatore  , 1738,  in  8.”  ; la  dala  per  altro 
di  tale  libro  rende  sospetta  questa  asserzione. 
BiU.  frane.  1. 1.  pag.  295-,  t.  2,  pag.  i55.  Ni- 
ecron.  Jl/em.  t.  l5,  pag.  277. 

DANIIAWER(  Giovsh  Conni  no  ),  professore 
in  teologia,  in  Strasburgo,  nacque  nel  i6o3  e 
mori  nel  1666,  pubblicando  fra  le  altre  opere  : 
Collcgium  phgsicologium — Idea  boni  dispu- 
tutori s . — Disputotionet  deca/ogiae. — Chri- 
stotophia. —Anli-  Christosophia . — Chris  tris. 
Spizelio  , in  Tempi,  honor.  lleifero  , in  Epist. 
ad  Spiz.  pag.  4t3. 

DANIEI.  ( Gabriele  ),  gesuita , nato  in  Roa- 
no, l'an.  ifi.ii)  agli  8 ili  fclib.,  entrò  nel  novizia- 
to de’gesuili  di  Parigi,  li  4 seti,  deli'an.  1GG7, 
pronunziò  gli  ottimi  suoi  voli  nel  ifi83  in  Hcn- 
nes  , dove  insegnava  teologia  ; fu  inviato  alla 
casa  professa  di  Parigi  , per  esservi  biblioteca- 
rio; ottenne  da  Luigi  XIV  una  pensione  di  due- 
mila lire,  col  titolo  di  istoriografo  di  Francia,  e 
fini  di  vivere  di  un  «Macco  di  apoplessia  ai  2.3 
di  gingno  dell'  an.  1728  in  età  ili  71)  anni.  La 
sua  vita  fu  laboriosa,  e contraddistinto  da  un 
gran  ninnerò  di  scritti  , che  provano  la  molti- 
plicilà  e l'estensione  delle  sue  cognizioni,  e che 
si  possono  dividere  in  Ire  classi,  filosofici , teo- 
logici e storici,  fra  gii  nllimi  de' quali  ricorde- 
remo Is  sna  Storia  di  Francia  in  3 voi.  in  fol. 
ed  in  io  voi.  in  4-°;  opera  fa  più  considerabile 
del  P.  Daniel,  e quella  ubo  ha  dato  al  suo  nome 
uoa  giusta  celebrità  ; di  cui  la  migliore  ediz.  è 
certamente  l’ultima  pubblicata  ed  aumentata  dal 
P. Griffe!,  in  17  voi.  in  4.°;  Parigi.  1755-1760, 
o 24  voi.  in  1 2.0,  Amsterdam,  1728.  Il  P.  Da- 
niel, aveva  preparato  il  pubblico  a tale  grande 
opera , con  due  Dissertazioni  preliminari  per 
una  nuova  storia  di  Francia  dal  principio  del- 
la monarchia,  che  furono  pubblicate  nel  1696, 
ecc.  Ilassi  pure  di  lui  una  rarcolla  in  3 voi.  in  4°. 
di  opuscoli,  stampali  nei  1714  so,to  questo  lito- 
io: llaccolta  di  diverse  opere  filosofiche,  tea- 
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logiche , itteriche  > apologetiche  e critiche.  Fra 
queste  opere,  la  più  parlo  cose  ilei  tempo  , tra- 
vacai  una  risposta  alle  lettere  provinciali,  sotto 
il  titolo  (li  Trattenimenti  di  Oleandro  e di  Gin 
dossio  ; dieci  lettere  al  P.  Alessandro  Domeni- 
cano, io  cui  fa  egli  il  parallelo  della  dottrina  dei 
Tomisti  e dei  Gesuiti  , sulla  probabilità  e sulla 
grazia.  — Sistema  di  Luigi  di  Leone  relativo 
all'ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  nostro  Sigoore, 
con  una  dissertazione  e con  note  sulla  dottrina 
e sulla  pratica  dei  Quartodecimaui.  — Difesa 
di  S.  Agostino  contro  un  libro  attribuito  a Lau- 
noy.  — Quattro  lettere,  una  al  P.  Cloche  , ge- 
nerale dei  domenicani  , e tre  al  P.  Serry.  — 
Un  trattato  teologico  relativo  alla  ellìcacia  delia 

Srazia,  in  2.  voi.,  nel  secondo  de’quali  rispon- 
e egli  al  libro  del  P.  Serry,  intitolato:  Schola 
thomittica  v indie  aia.  — Rimostranza  a mon- 
signore l arcivescovo  di  Reima  , sulla  sua  ordi- 
nanza del  i5  luglio  1697. — Disser/atio  de  /**• 
die  iti  criticorum  et  nuperi  interpreti  gallici 
tuper  loco  sancii  Chry  sostami  /tornii.  3 in  ep. 
ad  Hehrae&s.  Di  questo  utile  e laborioso  scritto- 
re leggousi  inoltre  parecchie  dissertazioni  sopra 
medaglie  od  altri  monumenti  della  storia  di 
Francia.  V.  l'elogio  del  P.  Dauiel,  fra  gli  elogi 
dì  alcuui  autori  francesi,  scritto  dall’abb.  Jolv, 
ed  il  catalogo  delle  opere  del  P.  Daniel,  in  coila 
a questo  elogio  stesso  , aggiunto  dal  P.  Oudio, 
gesuita. 

DANIELI!,  profeta  del  Signore,  della  tribù  di 
Giuda  e del  sangue  reale  di  David,  fu  condotto 
cattivo  a babilonia  da  Nabucodonosor  , il  4-* 
anno  di  Gioachimo  , re  di  Giuda  ; del  mondo 
3098;  prima  di  Gesù  Cristo  602;  prima  dell'era 
volgare  606.  Venne  scelte  con  tre  de’suoi  com- 
pagni, Anauia,  Azaria  e Misaele,  per  dimorare 
appo  la  persona  di  Nabucodooosor,  che  ripone- 
va una  parte  della  sua  gloria  nel  farsi  servire 
dai  principi  e dai  figli  dei  re  che  egli  avea  sog- 
giogali. Vennero  essi  instruili  nella  scienza  dei 
Caldei,  negli  usi  del  paese,  e sì  cangiarono  loro 
i nomi.  Fu  dato  a Daniele  quello  di  Baldassare, 
ed  ai  tre  altri  quelli  di  Sidrach  , Misach  e Ab- 
deuago.  Il  re  aveva  ordinate  che  dovessero  nu- 
trire per  Ire  anni  delle  carni  e del  vino  della  sua 
tavola  ; ma  sia  che  queste  carni  fossero  offerte 
agli  idoli , o proibite  dalla  legge  di  Mose  , Da- 
niele ottenne  da  colui  che  aveva  cura  di  loro  , 
che  essi  non  ciberebbero»  che  dì  legumi , e non 
berebbero  che  acqua.  Dio  diede  loro  la  scien- 
za di  tulli  i libri  che  toro  si  fecero  vedere , con 
la  cognizione  di  tutta  la  filosofia  umana;  di  ma- 
niera che  erano  essi  molto  più  abili  che  tutti  gli 
indovini  e magi  di  Nabueodonosor  , che  li  ri- 
tenne appo  sè  io  qualità  di  uficiati  della  sua  ca- 
mera. L'intelligenza  delie  visioni  e dei  sogni  fu 
comuuicala  in  particolare  a Daniele , che  co- 
minciò a dar  pubbliche  provo  della  sua  sapienza 
colla  liberazione  della  casta  Susauna , ingiusta- 
mente condannala  alla  morte.  Daniele  non  ave- 
va guari  i3  aulii , clic  .Ntbucodouosor  avendo 


avute  un  sogno  che  Io  spaventò  oltre  modo  nel 
tempo  che  ne  fu  occupate,  ma  ebe  dimenticò  «li 
poi  interamente,  condannò  a morte  tutti  i inngi 
perchè  nou  avevano  pollilo  richiamarglielo  alla 

memoria.  Il  giovine  ebreo,  avvertite  di  quanto 
accadeva,  indovinò  e spiegò  il  sogno  con  gran 
maraviglia  del  re,  che  lo  colmò  di  doni,  lu  in- 
nalzò alle  prime  dignità  del  regno,  lo  creò  capo 
di  tutti  i magi,  e gli  diede  il  governo  generale 
di  tutte  le  province  del  regno.  Un'  altra  volta  , 
Nabucodooosor  , avendo  veduto  in  60gno  un 
grande  albero  che  venne  taglialo  , c che  pure 
resta roo  vegete  le  proprie  radici  , Daniele  pre- 
disse a questo  principe  eh’  egli  verrebbe  discac- 
cialo dal  suo  palazzo  , e ridotto  allo  stato  dei 
bruti  , per  7 anni  continui  , dopo  i quali  , egli 
verrebbe  ristabilite  ne’ propri  Stati  . Daniele  co  u- 
servò  il  suo  credito  sotto  Gvìltnerodach  ellaldas- 
sar  , successori  di  Nabucodooosor.  Sotto  il  re- 
gno di  llnldassar,  Daniele  ebbe  le  famose  visioni 
dei  4 animali  che  uscivano  dal  mare,  e che  in- 
dicavano 4 imperi  ; cioè  quello  de1  Caldei,  quel- 
lo dei  Persiani  , quello  de'  Greci  , e quello  dai 
SeleiiL-idi  e dei  Lagidi.  L’  angelo  Gabriello  gli 
rivelò  sotto  il  regno  di  Dario  il  Mcdo,  la  morte 
e il  sacrifizio  dei  Messia  , che  doveva  avvenire 
alla  fine  di  70  settimane  , composte  di  7 anni 
ciascunn.  La  storia  di  lieto,  e quella  del  Drago, 
che  erano  adorali  dai  babilonesi  , spetta  a' (em- 
pi di  Ciro.  Daniele  non  approfittò  punto  del  per- 
messo che  questo  principe  accordò  a'  Giudei  di 
ritornammo  nella  Palestina  , c erettesi  che  mo- 
risse in  Persia  , in  una  città  situala  lungo  it  Ti- 
gri, dove  ebbe  egli  le  miime  sue  visioni,  I Greci 
celebrano  la  sua  festa  li  17  di  dio.,  e i Latini  la 
celebrano  li  21  di  luglio.  I Giudei  non  voglio- 
no porre  Daniele  nell'ordine  de’  profeti,  perchè 
non  è vissute  nella  Terra  Santa , uè  olla  manie- 
ra degli  altri  profeti,  ma  piuttosto  da  gran  signo- 
re ed  alla  mnniern  di  ministro  di  Stalo  nella  cor- 
te dei  re  di  Babilonia,  dei  Medi,  e dei  Persiani. 
La  vera  ragione  per  altro  dei  disgusto  de'Giudei 
contro  Daniele,  proviene  invece  dalla  chiarezza 
delle  sue  profezie,  relative  a Gesù  Cristo,  secondo 
quello  che  ne  dicono  Vossio,  Calme!  e Unii  lei. 
Ma  lliccardo  Simon  pretendo  dio  sia  questo  uu 
cattivo  cavillare  a proposito  loro  ; di'  essi  non 
hanno  mai  pensato  a ciò  ; e che  quando  dicon 
essi  non  essere  Daniele  uu  profeta,  essi  non  pre- 
tendono eli*  egli  non  sia  stato  inspirato  da  Dio, 
nè  che  il  suo  libro  non  contenga  alcuna  profe- 
zia, poi  eli’  essi  lo  mettono  nel  loro  canone  dei 
libri,  allo  slesso  ordine  di  Isaia,  di  Geremia  e 
degli  altri  profeti  ; ina  solamente,  ch'egli  non 
è vissuto  alla  maniera  degli  altri  profeti,  sicco- 
me avvenne  di  Davidde,  eli' essi  non  mettono 
pure  nell'  ordine  de'  proteli  per  la  stessa  ragio- 
ne, sebbene  essi  riconoscano  parecchie  profezie 
ne  suoi  salmi.  Crùtgue  de  la  Uibliol.  de  M.  Uu - 
pi» , b 4)  P»g-  280.  — I versetti  a4A  M“i 
seguenti  fino  al  90. 0 del  capitolo  3.°  ed  i due 
ultimi  capitoli  iutieri  di  Daniele,  souq  iu  greco, 


DAN 


DAN 


25 


qnnnlunqae  fossero  itali  scritti  dapprima  io 
ebraico  od  io  caldaico,  siccome  i 12  altri  capi- 
t di,  che  sono  parie  in  ebraico  e parte  in  caldai- 
co. Teodozione  tradusse  in  greco  questi  due  ul- 
timi capitoli  ; lo  che  prova,  eh’  essi  erano  stati 
scritti  in  un’altra  lingua,  quantunque  gli  origi- 
nali non  si  trovino  piu  ni  presente,  siccome  è 
avvenuto  pure  rispetto  ad  alcuni  altri  della  Scrit- 
tura, che  noi  non  possediamo  più  che  in  greco, 
'l'ulto  ciò  che  è scritto  in  ebraico  ed  in  caldnico 
in  Daniele  è sempre  stato  tenuto  canonico  ; ina 
quello  che  è scritto  io  greco  è stato  contraddet- 
to. Al  tempo  di  S.  Girolamo  v’erano  Giudei  che 
ammettevano  tutta  la  storia  di  Susnnna;  altri  la 
rigettavano  tutta  intiera,  ed  altri  non  ne  riceve- 
vano che  una  parte.  l*o  storico  Giuseppe  non  ha 
detto  nulla  della  storia  di  Susanna,  nè  di  quella 
di  Belo  e del  Drago.  Giuseppe  Bengorion.  altro 
giudeo,  ha  parlalo  di  ciò  che  spetta  a Belo  ed 
al  Drago,  senza  dir  nulla  della  Susanna.  Imi 
propriamente  dopo  il  cono. di  Trento  che  le  parli 
che  rimangono  in  greco  del  libro  di  Daniele  han- 
no avida  la  canonica  autorità  rata  ed  assoluta. 
Allribui&coosi  a Daniele  altre  opere, dalla  Ghie 
sa  rigettale.  Nel  decreto  di  Graziano  leggesi  la 
condanna  di  un  libro  intitolato:  Somnialia  Da - 
nielis.  L’autore  della  Sinossi,  attribuita  a S.  Ata- 
nasio, parla  di  un  libro  apocrifo,  che  portava  il 
nome  di  Daniele.  Alcuni  Orientali  gli  attribui- 
scono ancora  ('invenzione  della  geouianzia,  con 
on  volume  che  ha  per  titolo  : Principi  della 
spiegazione  dei  sogni.  Nella  biblioteca  del  re 
di  trancia,  n.°  4 10,  trovasi  un  altro  libro  inti- 
tolalo : Qdmath- Al-Montnulan  Da  nial-ad- Nu- 
bi, che  contiene  le  profezie  ricevute  per  tradi- 
zione del  profeta  Daniele.  Essa  è questa  un’ope- 
ra fabbricata  dai  Maomettani  sul  fondamento 
delle  vere  profezie  di  Daniele.  Caline!,  Prefare 
tur  Daniel.  Baillel,  t.  4,  li  21  luglio,  pag.  i84- 
Riccardo  Simon,  Crii,  de  la  Biblioth . de  Du - 
pin,  t.  3,  pag.  43  e seg. 

DANIELE,  figlio  di  David  e di  Abigail. 
1 Par.  c.  3,  v.  1. 

DANIELE,  della  famiglia  di  Ilhamnr,  rinven- 
ne dalla  cattività  di  Babilonia.  1 Esdr . c.  8, 
?.  2. 

DANIELE,  martire  di  Palestina,  il  quale  sof- 
ferse il  mnrtirio  Pan.  3oq  sotto  l’ imperatore 
Galerio  Massimo,  con  Elia,  Geremia,  Isaia  e Sa- 
muele. V.  Elia. 

DANIELE  (S.),  soprannominato  Stilila , soli- 
tario, tiglio  di  Elia  od  Eliu  e di  Marta,  venne 
al  mondo  verso  il  cominciamento  dell’  impero  di 
Teodosio-il-Giovine,  nel  borgo  di  Marata,  mol- 
lo vicino  alla  città  di  Sainosata,  verso  la  estre- 
mità della  Siria,  che  appeilavasi  Eufrnlesiann. 
All’età  di  12  anni  ritirossi  io  uo  monastero  del 
suo  paese,  l’abbate  del  quale,  avendolo  condotto 
seco  in  un  viaggio  che  fece  ad  Aotiochia,  lo  fece 
passare  pel  borgo  di  Tellade  0 Tellanissa,  per 
visitarvi  S.  Simeone  Stilila  il  quale  trattò  Danie- 
le come  suo  figlio,  lo  benedisse,  e gli  predisse 
Fot.  ir. 


che  avrebbe  molto  a soffrire  per  Gesù  Cristo. 
L’  an.  4 ->2,  Daniele  si  stabili  in  una  chiesa  o 
cappella  abbandonala,  del  luogo  detto  Filnnpo- 
re,  vicino  a Costantinopoli.  Vi  dimorò  egli  9 an- 
oi,  dopo  i quali  fece  costruire  una  colonna,  su 
una  montagna  del  luogo  che  appeilavasi  Ana- 
ple , dove  egli  dimorò  esposto  a tutte  le  ingiurie 
del  tempo.  Durante  un  inverno  rigidissimo,  poco 
maucò  ch'egli  vi  morisse  di  freddo,  il  perchè  fu 
d uopo  fargli  disgelare  il  corpo  nell' acqua  cal- 
da. Gli  si  cubarono  i piedi;  formaronsi  ulceri  in 
differenti  luoghi  del  suo  corpo,  che  furono  per 
lui  unn  materia  di  pazienza  e di  umiltà.  Il  pa- 
triarca Gennadio  lo  ordinò  sopra  la  sua  colonna. 
Predisse  egli  l' incendio  che  distrusse  8 quartie- 
ri della  città  di  Costantinopoli  nell'an.  4fi<>- 
1/  imperatore  Leone  che  lo  visitava  sovente  fece 
fabbricare  presso  alla  sua  colonna  un  piccolo 
monastero  pei  discepoli  clic  volevano  dimorare 
intorno  a lui,  ed  un  ospizio  per  coloro  che  lo 
andavano  a visitare,  e vi  fece  costruire  pure  una 
cappella.  L’an.  47$»  Basilisco, /rateilo  della 
imperatrice  Verina,  avendo  usurpato  l’ impero 
sopra  Zenone,  dìcbiarossi  il  protettore  degli  ere- 
tici ed  il  persecutore  dei  cattolici  che  difendeva- 
no il  conc.  di  Calcedoni.  S.  Daniele  discese 
dalla  sua  colonna,  andò  a trovare  Basilisco,  che 
usci  tutto  spaventato  da  Costantinopoli,  e ritor- 
nò quindi  a trovare  il  santo,  gettassi  a' suoi  pie- 
di, e gli  domandò  perdono.  Daniele  gli  fece  se- 
veri rimproveri,  disse  agli  astanti,  che  la  sua 
apparente  umiltà  noo  era  che  un  vano  artifizio, 
onde  copriva  la  sua  crudeltà,  e che  Iddio  abbat- 
terebbe ben  presto  la  sua  potenza;  lo  che  in  fat- 
to avvenne  l'anno  seguente.  S.  Daniele,  predis- 
se pure  la  propria  morte, che  avveone  verso  l’an- 
no 490  • ed  era  in  allora  giunto  all’età  di  80 
anni.  I Greci  celebrano  la  sua  festa  li  1 1 di  die. 
Bulteau,  //iti.  monast . dOrienl.  I.  2,  cap.  22. 
Bailiet,  1.  3,  11  die.,  pag.  1S8. 

DANIELE,  monaco  di  Raithe  presso  al  mar 
rosso,  scrisse  verso  l’an.  600,  la  vita  di  S.  Gio- 
vanni Calimaco.  Baronio.  Bollando. 

DANIELE  (di  Winchester),  vose,  di  questa 
città,  e contemporaneo  di  Beda,  nell’  Vili  sec  , 
compose  diverse  opere  : De  rebus  gestis  Au - 
slralium  Saxonum.  — /Ustoria  sune  provin- 
ciae.  — De  vita  sancii  Ceddae,  episcopi , ete. 
— Un  epistola  a S.  Bonifazio  per  l' istruzione 
degli  infedeli.  Baleo  e Pitseo,  De  script,  angl. 
Baronio,  ao.  72.4. 

DANIELE  ( Gualtiero  ),  dell’ ordine  de  ci* 
stercieosi,  morto  verso  l‘an.  1170,  scrisse:  De 
conceplione  B.  Marine.  — De  virginità  te  ejtt - 
sdem.  — De  vera  amicitia , eie.  Pitseo,  De 
script,  angl.  Carlo  de  Visch,  Bibl.  cistcrc. 

DANIELE,  uno  dei  sette  frati  minori  martiri. 
L’an.  1221,7  religiosi  di  S. Francesco, cioè:  Da- 
niele, provinciale  di  Calabro  e capo  della  missio- 
ne;Samuele,  Angelo,  Domno,  Leone,  Nicola  ed 
Ugolino, partirono  d'Italia  e si  imbarcarono  per 
l’Africa  con  intenzione  di  adoperarsi  nella  con* 
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versione  dei  Mori  o Saraceni.  Approdarmi  essi 
al  porto  di  Ceuta,  presso  lo  stretto  di  Gibilterra, 
e cominciarono  a predicarvi  G.C.  Il  popolaccio 
di  Ceuta.  geltossi  sopra  di  essi,  e li  tradusse  di' 
nani»  a Maometto  il  Verde,  re  di  Marocco,  che 
li  fece  maltrattare, e mettere  in  prigione  carichi 
di  catene,  e di  poi  li  condannò  lutti  a perdere 
la  testa;  lo  che  soUriron  essi  con  una  gioia,  con 
un  coraggio  che  fecero  1*  ammirazione  degli 
spettatori.  Questo  fatto  ebbe  luogo  li  8 oli.  del- 
Pan.  i22i.  Alcuni  anni  dopo,  l'infante  di  Por- 
togallo, figlio  del  re  Alfonso  il  Grasso,  doman- 
dò i loro  corpi  al  re  di  Marocco;  ed  avendoli 
ottenuti,  li  fece  trasportare  in  Ispagna.  Il  papa 
Leone  X li  mise  nel  numero  de'  santi  : e la  loro 
festa  viene  indicata  al  i3  di  olt.,  nel  martirolo- 
gio romano. S.  Antonino,  3.*  parie  Sum.  Iil.24, 
c.  4,  §.  i.  VVading.  Surio.  Baillet,  i3  olt.  t.  3, 
png.  212. 

DANIELE  BAR-MARI AMì  scrittore  siriaco,  il 
quale  ha  composto  una  storia  ecclesiastica  divi- 
sa in  4 tomi,  ed  un  altro  libro  di  cronache. 
Ehcd-Jcsii.  nel  suo  Catalogo  degli  ter  illori . 

DANIELE  CIURMO,  ministro  di  Mooteil  o 
Montelimar  nel  Del  finato,  morì  Pan.  1621,  d’un 
colpo  di  cannone,  nell'assedio  di  Monlauban. 
Fu  egli  autore,  od  almeno,  gran  difensore  dei 
Mclnforisli.  Bestemmiava  egli  che  il  Figlio  di 
Dio,  non  era  che  metaforicamente  il  Verbo,  o 
l'immagine  del  Padre,  e non  propriamente.  An- 
tonino il  Grande,  fìtti,  haeres.  pag.  38q. 

DANIELE  DI  S.  GIUSEPPE,  carmelitano,  na- 
to in  Sainl-Malo,  nel  1601,  e morto  vicino  a 
questa  città  in  un  piccolo  convento  del  suo  Or- 
dine nel  1G66,  intraprese  di  ridurre  la  Somma 
di  S.  Tommaso  in  una  forma  più  adatta  all'uso 
della  scuola, e ne  diede  il  primo  volume  in  Caen, 
nel  i64q.  Dicesi  che  il  rimanente  di  quest'o- 
pera trovasi  ms.  in  qualche  casa  del  suo  Ordi- 
ne. Nel  1 658,  pubblici)  egli  il  libro  intitolato: 
il  teologo  francese,  sul  mitlero  della  Santis - 
tinta  Trinità.  Pubblicò  pure  dei  panegirici  nel 
1660,  lo  stile  de’ quali  ò alquanto  allettato,  men- 
tre i suoi  sermoni  sono  solidi,  ma  convengono 
più  Ad  un  declamatore,  di  quello  che  ad  un  ora- 
tore cristiano,  per  la  loro  arte  e per  i loro  or- 
namenti troppo  risentiti,  lluel,  Orig . de  Caen, 
2.*edìz. 

DANIELE  DI  S-  SEVERO,  cappuccino  della 
provincia  di  Aquitania  viveva  nel  A Vii  sec.  Era 
egli  dotato  di  molta  memoria  e di  molto  inge- 
gno, sapeva  quasi  tutte  le  lingue,  e non  manca- 
va nè  di  zelo  per  la  fede  cattolica,  nè  di  fervo- 
re per  le  osservanze  regolari.  Insegnò  teologia, 
e pubblicò  alcune  opere  in  questo  genere,  che 
sono:  Chritlomacfiia  expugnata , sire  de  de - 
scentu  Chrixti  ad  inferot  advertut  Catt  aui 
stas%  *n  latino  ed  in  francese;  stampala  in  Lio- 
ne, nel  1618,  in  8.°  — Acla  ditptUalionit 
bearnentit  contra  guemdam  minitirum  Caro - 
Ittm  nuncupa/um;  Tolosa,  1620,  in  8.*—  Dna 
lunga  lettera  a monsignor  Bardoni,  veso.  di  Car* 


pentras,  e vice  legalo  di  Avignone.  — De  eoi • 
latione  et  disputatone  ettm  /Somansensibut 
et  Septimaniit  factionit  calrinianae;  Avigno- 
ne, i6«5.  Il  P.  GiovaonidiS.  Antonio,  Biblio- 
theea  univ.  francitc.  t.  1.  pag.  290. 

DANIELE  DI  PARIGI  , cappuccino,  antico 
lettore  in  teologia  e missionario.  Dannosi  di  lui 
alcune  conferenze  teologiche  e morali,  per  di- 
mande  e risposte,  sul  Decalogo  e sui  Sacramen- 
ti, con  alcune  soluzioni  di  casi  di  coscienza,  so- 
pra ciascuna  materia,  ad  oso  dei  missionari  o 
di  coloro  che  si  impiegano  nella  direzione  delle 
anime;  Parigi,  1 743  eseg.  in  12.°,  6 e poi  7 
voi.;  e nel  1746, una  2.*  ediz. nella  quale  si  sono 
ridotte  tutte  queste  conferenze  in  4 voi  in  12.0 
Il  P.  Daniele  le  avea  pronunciale  in  diverse  mis- 
sioni, ed  in  Parigi  nella  chiesa  dei  cappuccini 
del  Marnis,  dove  tenevansi  conferenze  nel  tem- 
po della  quaresima.  Die/ torvi,  det  prèdio . 
2.*  parte,  png.  3 10. 

DANIELE  EELLKNBERG-  Noi  abbiamo  di  lui 
una  collezione  di  giurisprudenza  sotto  questo  ti- 
tolo: Juritprudenlia  an tigna,  con/inens  opu- 
tcula  et  ditterta/iones  qttibut  leget  antiqua*, 
pr a* ter lim  momicae  graecae  et  romanae  illu- 
strantur. Il  2.0  voi. in  4-°  venne  alla  luce  in  Ber- 
na, nel  1761.  Si  trovano  in  questa  collezione  : 
1 Una  dissertazione  di  Giuliano-Garlo-Schlae- 
ger  sul  debitore  insolvibile,  che  diventava  se- 
condo il  diritto  ebraico  e greco,  lo  schiavo 
del  creditore.  2°  Considerazioni  sullo  spirilo  e 
la  forma  della  legge  mosaica  che  proibisce  Fu- 
tura. 3.°  La  legge  di  Mosè  ( Dealer,  c.  17  ) 
rischiarala.  4-°  Dell'  istoria  naturale  e dei  co- 
stumi degli  Egiziani,  di  G.  David  Michaelis. 
5. "Un  libro  di  G. Guglielmo  iloirmaon  sulla  leg- 
ge Julia  che  proibiva  gli  adulteri,  nel  quale  si 
trovano  spiegati  parecchi  punti  di  diritto  c passi 
d'antichi  autori.  6.°  Un  libro  del  medesimo  au- 
tore sulla  legge  Oppia,  contro  il  lusso  delle  da- 
me romane. 7. 0 Una  dissertazione  fìloso(ìco-giu- 
ridica  di  Ermanno  Cannegieter  sulla  legge  di 
Numa  Pompilio,  la  quale  proibiva  alle  concubi- 
ne di  toccare  Fallare  di  Giunone.  8.°  Una  dis- 
sertazione inaugurale  giuridico-fìlosofica  del  ba- 
rone di  Wasseuaer  sui  collegi  e sui  differenti 
corpi  dell'  Aja.  9.*  Alcune  ritlessioni  del  conte 
Gabnleon,  sulla  legge  Julia,  concernente  i ving- 
i delle  persone  pubbliche.  io.°  Finalmente  uua 
isscrtazione  inaugurale  filosoGco-giuridica  di 
Antonio  Enrico  Van  llecs,  sulla  condotta  che  te- 
nevan  gli  oratori  forensi  appo  gli  antichi  Roma- 
ni, prima  di  entrare  in  contestazione,  ed  un  com- 
mento di  G.  Taylor  sulla  legge  dei  Decemviri, 
che  ordina  di  tagliare  a pezzi  un  debitore  insol- 
vibile. Annalet  typographiquety  mese  di  gen- 
naio 1762,  pag.  24  e 23. 

DANIELE  DELLA  VERGINE,  religioso  car- 
melitano, nomato  nel  secolo  Audenaerde,  nac- 
que in  Damme  appo  Dendermonda  in  Fiandra 
l an.  161 5.  Vesti  egli  l'abito  dei  carmelitana 
appo  i quali  era  stato  allevato  fin  dalla  sua  iu* 
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fanzia,  e pronunciò  i suoi  voli  dopo  un  anno  di 
noviziato  nel  i632.  Il  suo  inerito  ed  il  suo  amo- 
re per  la  regolarità  lo  elevarono  ben  presto  Al- 
le cariche  dell*  Ordine.  Fu  egli  lettore  di  teolo- 
gia, maestro  dei  novizi;  priore  dei  conventi  di 
Brusselles  e di  Malioes,  c due  volle  provinciale 
della  sua  provincia.  Adempì  egli  con  molla  esat- 
tezza a tutti  i doveri  del  suo  stato,  e fu  di  edifi- 
cazione a)  prossimo  colla  sua  pietà  e colle  sue 
virtù,  specialmente  colla  sua  carità  verso  gli 
ammalali.  Mori  egli  santamente,  siccome  era 
vissuto,  li  24 di  oli  dell’ an.  1G78,  ed  hanno- 
si  di  lui  le  opere  seguenti:  i.°  u arte  di  ben 
confessarsi,  Brusselles,  1649.  in  l2*°  2 ° L'ar- 
te di  ben  morire,  ivi,  in  12/  3.®  La  dimostra- 
zione della  vera  Chiesa;  ivi,  in  8.°  4-°  In- 
troduzione alla  confessione ; Anversa,  1649» 

10  i2.*t  e queste  quattro  opere  sono  scritte  in 
fiammingo.  5.°  Epitome  vitae  S.  Vetri  TAo- 
mae,et scala  virtutum  ejusdem ; Anversa,  1 65 9 
in  8’  6.®  E ita  S.  Angeli,  carme  litae  mari) • 
ris;  Brusselles,  i6G5,  in  8.®  7.*  E inea  carme- 
li,  seu  bistorta  Elioni  ordinis  beatissimac 
E.  M . de  monte  Carmelo , contrada  in  variis 
opusculìs , regulam , originem , propayinem , 
eventus  varios,  patrocinami  multi  pie  x,  tiros 
illustres,  et  prooincias  omnes  delineantibus; 
Anversa,  16G2,  in  4 * 8.°  La  Vigna  del  Car- 
melo, o Compendio  delle  vite  dei  santi  dell’  Or- 
dine ; Brusselles,  1 666 , in  fiammingo.  9.0  In- 
troduzione alla  vita  divola,  in  verso,  1GG8, 
in  12.°,  in  fiammingo,  io.®  L'arte  delle  arti, 
o metodo  per  ben  pregare;  Anversa,  1 669 , 
iu  12.0,  in  fiammingo.  Quest’opera  è divisa  in 
Ire  parli:  la  prima  traila  dcU’orazioue  in  genera- 
le; la  secouda  delia  meditazione,  e la  terza  delle 
nridità,  distrazioni, ecc.  nell’ orazione.  11/  MA 

11  C Spirituale  ; Anversa,  iGGq,  in  i2.u,  in 
fiammingo.  12.®  Origo, privilegia,  vera  et  soli- 
da devotio  sacri  seapularis;  Anversa,  1673.  in 
fol . 1 3 0 Vhaenix  saeculorum  si  ve  vita  S.  Eliac 
prophetae ; Fraucoforlc,  1G70,  in  8.°  i4-° Spe- 
culttm  carmelitanum , sire  historia  Elioni  or- 
dinis fratrum  beatissimae  E irgìnis  Marine  de 
monte  Carmelo  : in  qua  a S.  propheta  Elia 
origo , per  filios  prophetarum  propagano , per 
E s seno 8 eremitas , et  monachos  dtjfusio , et 
continuata  succe  ss  io  ex  vetuslis  fideque  di  gius 
anciorilìus  exponuntur  ; Anversa,  1680,  dopo 
la  morte  dell'autore,  4 voi.  in  fol.  Biblioth. 
carmelit.  t.  1,  col.  375  e seg. 

DANNA  ( eb.  giudizio , 0 che  giudica  ),  cit- 
tà. Jos.,  c.  i5,  v.  4y- 

DANNATI,  damnati , i riprovali  che  trovansi 
ueirioferno.  V.  Inferno. 

DANNAZIONE  , pena  eterna  dell’  inferno. 
V.  Inferno. 

DANNEBROCll.  Ordine  di  cavalieri  instiluilo 
verso  l’au.  1219  da  Waldemaro,  re  di  Dani- 
marca, o secondo  altri,  l'an.  1672,  da  Cristia- 
no V in  occasione  della  nascila  del  principe 
reale  di  Danimarca  Crisliano-Guglielino  suo  G- 


glio.  I cavalieri  di  quesl’Ordine  portavano  a mo- 
do di  ciarpa  dalla  spalla  sinistra  lino  all*  anca 
diritta,  un  nastro  bianco  orlato  di  verde,  dal 
quale  pendeva  una  croce  di  diamanti,  e sui  lo- 
ro mantelli  queste  due  parole  in  ricamo,  piela- 
te etjustilia,  in  una  corona  di  alloro.  Queste 
prole  vennero  levate  via  in  progresso.  Tomma- 
so Bartholin,  De  eguesl.  ora.  Danebrogici 
dissert.hist.  Ilélyot,  IJist.  des  ordres  monasl. 
t.  8,  pag.  587. 

**  DANNENMAYER  (Matteo),  professore  di 
gloria  ecclesiastica  e di  teologia  iu  Vienna,  nac- 
que nel  1741  in  Oeplìngen,  nella  Svevia.  Fu  da 
principio  professore  di  storia  ecclesiastica,  de- 
cano e rettore  della  università  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  nel  1786  venne  creato  da  Giuseppe  II 
professore  di  teologia  e di  storia  ecclesiastica 
in  Vienna,  dove  morì  li  9 di  luglio  dell'an. 
i8o5,  lasciando  diverse  opere,  fra  cui  le  prin- 
cipali sono  : 1 Inlroductio  in  historiarn  Ec- 
c le  sia  e christianae  universam,  usibus  acude- 
micis accomodala;  Friburgo,  1778,  iu 8/2.* In- 
stitutiones  hi  stori ae  eccles.  A ovi  Test,  perio- 
dus  /,  a Ch risto  nato  ust/uc  ad  Constant  M.\ 
Friburgo,  1783,  in  8.®  3.®  Instituliones  bisto- 
nde ecclesiasticae  Novi  Testamenti , p.  I eli; 
Vienna,  1788.  Quest’ultima  opera  scritta  secon- 
do lo  spirilo  de’ tempi  di  Giuseppe  II,  ottenne  il 
premio  che  queH'impratore  aveva  proposto  per 
cbi  compnesse  ad  uso  delle  scuole  la  migliore 
opera  elementare  sulla  storia  ecclesiastica.  Que- 
ste istituzioni  però  furono  apprezzate  in  ua 
tempo  e in  un  paese,  in  cui  non  si  faceva  conto 
delle  migliori  opere  di  questo  genere.  Esse  fu- 
rono messe  all  Indice  dei  libri  proibiti.  Vincen- 
zo Fontana  oe  fece  una  nuova  edizione  in  Pa- 
lermo in  4 voi.  in  8 °,  che  è scorrettissima,  e 
che  pure  Tu  proibita.  Dizionario  di  Passano. 

DANNI  E INTERESSI,  significa  l’indennità  o 
il  compenso  che  accordasi  a coloro  che  hanno 
sofferto  qualche  danno,  0 qualche  perdila.  Di- 
consi  più  di  consueto  interessi  civili , e ridurre 
si  possono  a due  specie,  Luna  de’  danni  evidenti 
che  cagionano  coloro  che  fanno  perdere,  o pe- 
rire, o che  diminuiscono  il  valore  delle  cose, 
sieno  mobili  od  immobili  ; l'altra  de* danni  elio 
cagionano  coloro  i quali,  senza  nulla  deteriora- 
re, danno  occasione  a perdite  od  impediscono 
an  legittimo  proGlto.  — la  tutti  i casi  oe' quali 
trattisi  di  sapere  se  sien  dovuti  danni  ed  interes- 
si, e in  che  consistano  essi,  uopo  è considerare 
qual  qualità  di  fatto  abbia  cagionato  il  danno, 
la  colpa  che  aver  vi  possa  colui  a cui  viene  im- 
putato, l'intenzione  sua,  e quali  sieno  state  le 
conseguenze  del  fatto.  Sovra  colai  punti  di  con- 
siderazione, e sovra  quelli  delle  circostanze  par- 
ticolari, i giudici  debbono  colla  loro  prudenza, 
decidere  le  quislioni  di  tale  natura,  — La  sti- 
ma dei  danni  e degli  interessi  può  farsi,  0 dal 
giudice  0 dai  periti  ; cosa  che  dipende  dalla 
qualità  stessa  dei  danni  e degli  interessi  che  si 
vogliono  stimare.  Quando  sieno  tali  che  il  giu- 
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dice  possa  regolarli  da  tè,  non  occorrono  peri- 
li  ; il  loro  ministero  non  vico  necesrario  che 
ne*  casi  in  cui  la  valutazione  de*  danni  e degli 
interessi  non  po>sa  esser  fatta  che  da  gente  di 
nna  certa  professione,  o quando  trattisi  di  una 
discussione  di  fatti  tali,  che  non  convenisse  alla 
dignità  del  giudice  il  pigliarne  notizia.  — Al- 
lorquando i danni  e gli  interessi  in  causa  del 
non  adempimento  delle  convenzioni,  sieno  sta- 
biliti dal  contralto,  dipende  dai  giudice  il  mo- 
derare la  somma  convenuta,  se  ecceda  il  danno 
effettivo,  da  che  questa  maniera  di  stipulazioni 
è meno  una  giusta  stima,  che  una  cautela,  per 
obbligare  i contraenti  ad  eseguire  la  convenzio- 
ne ; sarebbe  cosa  ingiusta  l'accordare  a quegli 
che  sofTre  il  danno  per  la  inesemzioue  più  di 
ciò  di  che  avrebbe  avuto  beneficio  dove  avesse 
avuto  il  suo  effetto  il  contratto.  — Se  il  giudi- 
ce non  ordinasse  la  determinazione  dei  dauni  e 
degli  interessi  per  mezzo  di  periti,  o se  non  li 
liquidasse  egli  stesso,  deve  ordinare  che  sieno 
distintamente  descritti  in  ona  dichiarazione  che 
darà  la  parte  che  li  domanda  per  essere  accor- 
dati o contrastati  ; tale  è l'uso  di  tutti  i tribunali. 
Intorno  la  gran  quislione  se  possanocondannarei 
giudi*  i di  chiesa  a danni  ed  interessi, sono  diver- 
se opinioni  che  a Ire  si  possono  ridurre  : i.°  Gli 
uni  sostengono  che  il  giudice  di  chiesa  avesse  la 
facoltà  di  condannare  a' danni  ed  interessi  i obe- 
rici ed  i laici,  in  que’  casi  ne*  quali  Tessero  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione.  2.°  Gli  altri  preten- 
dono all  iucoulro  che  non  potesse  in  verun  caso 
pronunciare  intorno  a’ danni  ed  interessi, sia  con- 
tro laici, sia  contro  oberici. 3.°  Finalmente  la  ter- 
za opinione,  è di  coloro  che  non  riconoscono  tal 
potere  ne*  giudici  di  chiesa  fuor  dalle  cause  di  lo- 
ro competenza  tra  ecclesiastici  o quando  fosse 
I’ accusalo  ecclesiastico.  Mem.  del  clero,  t 7, 
pag.5u  esegg.pag.i2g5  eseg.t.5,pag.775... 
no5.— * Gli  ecclesiastici  sono  obbligali  a tener 
conto  in  beneficio  de1  loro  abitiamoli  del  danno 
che  costoro  avessero  sofferto  nella  coltivazione 
delie  terre  abitiate, per  casi  fortuiti,  come  il  sec- 
co, la  gragnuola,  ponendo  tuttavia  io  compenso 
le  buone  colle  cattive  raccolte  per  tutto  il  tempo 
del  contratto,  l'ale  Ma  disposizione  del  capitolo, 
Jhropier^de  locai. et  conduci. che  era  seguila  per 
questo  rispetto  nella  giurisprudenza  del  regno  di 
Francia  per  ogni  maniera  di  persone  secolari  od 
ecclesiastiche.  Duranddi  Maillaoe  , Dizionario 
di  diritto  canonico  , alla  parola  Danni  ed  In • 
leretii. 

DANNO  f Pena  del  danno)  , damnutn , pot- 
ila damai.  Termine  di  teologia  che  significa  la 
prima  e principal  pena  dei  dannati  che  consiste 
nella  privazione  di  Dio,  sommo  bene.  Significa- 
va però  arche  altre  velie  perdita,  danno,  spese. 
V.  Inpekno. 

DANOW  ( Funesto  Jacopo  )\  teologo  prote- 
stante , nacque  nel  1741  in  Rallau  nella  Prussia 
occidentale.  Nel  1772  venne  fatto  professore  di 
teologia  in  Jena]  clini  di  vivere  ii  18  di  marzo 


dell*  an.  1782.  In  Mensel  trovasi  la  lista  delle 
sue  opere,  Ira  le  quali  noi  ricorderemo  : 1 .*  in» 
stitutioncs  theologiae dogmaticae  \ Jena , 1772* 
in  8.°  2 0 De  vera  verborum  sermoni » he  (traici 
iertia  Ifelerminaiorum  natura  ; Danzica,  1760, 
in  4.*  3°  De  Ckorcis  sacri*  Ilebraeorniu  -,  ivi, 
1766,  in  4-°  4 ° De  episcopis  tempore  a posto* 
lorum  ; Jena  , 1773  , in  4-°  5.°  Ex  pian  alio 
loco  rum  Script . S.  Divini  totem  J.  C.  proban- 
tium  ; Jena,  1774»  io  4-’  Magra] . uni  ver s. 

DANT  , DAM  u DOSI.  V.  DAVI 

**  DANTE  AUGIIIEM  , uno  de*  primi  e p ò 
rinomati  ingegni  d'Italia, cui  basta  nominare  per 
ricordare  una  mente  polente  e creatrice  , una 
tempera  nobde  e passionala  , un  grande  infor- 
tunio ed  una  fama  più  grande,  nacque  in  Firen- 
ze nel  ia65,  di  buooa  famiglia  ; fu  istruito  cou 
sollecitudine  nelle  belle  lettere  da  brunetto  La- 
tini, e mostrò  ben  presto  quanto  dovesse  valere 
nella  poesia.  La  filosofia  di  Platone,  e quella  di 
Aristotele  , la  storia  , la  teologia  , lo  tennero  a 
vicenda  occupato.  Essendo  in  allora  agitalo  il 
suo  paese  da  due  fazioni , dei  Guelfi  , cioè  , e 
dei  Ghibellini  , egli  si  riuni  coi  primi  , e diede 
prova  del  suo  valore  militando  con  questi  con- 
tro quelli;  ad  abbracciare  il  qual  partito,  ed  es- 
ser nemico  a1  Papi,  fu  spinto  da  quel  suo  spirito 
vivo  e ardente  che  non  gli  fece  trovar  mai  ripo- 
so. Crealo  all'età  di  35  anni  uno  de' priori  delle 
arti  , che  formavano  allora  in  Firenze  il  magi- 
strato supremo  , ne  seguirono  da  quell'  epoca 
per  lui  le  più  grandi  sventure.  Suddivisisi  i 
Guelfi  in  due  altre  fazioni  di  Bianchi  e di  Neri, 
Dante  fu  del  partito  dei  primi  , i quali  soggiac- 
quero al  potere  dei  Neri  -,  per  cui  fu  costretto 
all*  esilio.  In  quell'epoca  Dante  recossi  a Parigi 
dove  frequento  quell’università, e principalmente 
le  scuole  di  teologia.  Tornato  in  Italia  fu  co- 
stretto di  andare  errando  di  città  in  città,  fino  a 
che  fermatosi  in  Ravenna  , mentre  vi  gustava 
alcun  riposo  , sorpreso  da  una  malattia  improv- 
visa, fini  di  vivere  alli  i4di  seti,  dell  an.  i3ai 
in  età  di  anni  56  ; e venne  sepolto  nella  chiesa 
dei  frali  minori  di  S.  Francesco  — Fra  tulle  lo 
opere  che  ne  lasciò  morendo  questo  sommo  Ita- 
liano, e che  più  strettamente  può  avere  relazione 
culle  materie  ecclesiastiche,  ae  pare  certamente 
sia  il  suo  poema  della  Divina  Commedia.  L*  In- 
ferno, il  Purgatorio  ed  il  Parodiso,  di  cui  tulle  le 
menti  erano  allora  comprese,  si  apersero  dinan- 
zi al  suo  ingegno,  e gli  presentarono,  P uno 
supplizi  senza  fine  e senza  speranza,  P altro  , le 
sue  pene  espiatorie  , ed  il  terzo  , la  eterna  feli- 
cità , giusta  esattamente  il  senso  della  cattolica 
religione.  Su  questi  principi  egli  mirò  nello  svi- 
lupparli a punire  ed  a ricompensare  i nemici  0 
gli  amici , gli  oppressori  ed  i propugnatori  della 
sua  patria  , ed  in  generale  i cattivi  ed  i buoni 
che  avevano  a’  tempi  suoi  influito  in  male  ed  in 
bene  sugli  abari  e sui  desliui  dell’Italia,  notisi 
però  che  spesso  Don  metta  fra’ tristi  coloro  ch'e- 
gli odiava  , e che  non  meritavano  certamente 
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<|»iel  luogo,  l a struttura  imponente  di  tale  tri- 
plice macchina  , la  comunicazione  straordinaria 
dell*  una  all’  altra  delle  tre  parti  che  la  compon- 
gono , le  loro  suddivisioni  creale  dal  poeta , con- 
formi al  riio  scopo  , e favorevoli  al  suo  ingegno 
di  immaginare  e di  dipingere  , la  varietà  prodi- 
giosa dei  quadri  che  vi  colloca  e dei  colori  con 
cui  li  dipinge  ; I’  inimitabile  energia  degli  uni, 
la  dolcezza  , la  grazia  degli  altri  , la  loro  p re- 
mora semplicità  , la  loro  tinta  originale  e pri- 
mitiva, finalmente  la  creazione  continua  d'una 
lingua  che  non  e*istevn  prima  di  lui , e che  do- 
po non  ha  pressoché  cangialo  che  in  suo  dan- 
no: ecco  ciò  che  assicura  al  poema  di  Dante  un 
luogo  de*  più  eminenti  , cui  nulla  potrà  torgli 
giammai.  — Non  è di  questo  luogo  di  notare 
la  profondità  delle  dottrine  teologiche  che  ha  e- 
gli  sapulo  acconciamente  innestare  io  questo  la- 
voro, per  cui  fabb.  Antonio  Maria  Salvini  polo 
poeticamente  scrivere  al  Redi  : 

Ed  ho  imparalo  più  teologia 

ìn  guetli  giorni  che  ho  rifello  Danti 
Che  nelle  scuole  /atto  non  avvia  ; 

ed  il  Bellori  nel  celebre  quadro  valicano  del 
SS.  Sacramento,  qualificalo  dal  ft\eng*unodei 
quadri  raffaelleschi  più  ammirabili , ha  ravvi- 
salo dietro  alle  figure  di  S.  Tommaso  d’ Aqu;no 
e di  Scoto  la  testa  dr  Dante,  col  volto  in  profilo, 
raso  ed  asciutto,  posto  fra  i teologi,  appunto  pel 
suo  |x>ema.  Veggasi  la  dolla  dissertazione  del 
P.  Giovanni  Lorenzo  Berti  , intitolata  : Della 
dottrina  teologica  con  te  nula  nella  Divina 
Commedia  del  celebratissimo  fiorentino  poeta 
Dante  Alighieri  nrl  III  voi. delia  ediz.  del /alia 
del  1754,  in  4-*  Oltre  il  poema,  voltò  Dante  in 
italiano  i sette  Salmi  Penitenziali , il  Credo  , 
il  Pater  A oster  e K Are%  Maria , e scrisse  molte 
rime  spirituali,  che  l'abb.  Francesco  Saverio 
Quadrio,  traendole  dall’ ediz.  del  1 4-77  Ppr  lo 
Spira,  e da  quella  del  1478  pel  Piemontesi,  ri- 
stampò in  Milano  nel  17^2  , colf  aggiunta  di 
copioso  commentario.  Nè  dee  ciò  essere  di  ma- 
raviglia ad  alcuno,  perocché  mona.  Giovanni  di 
Seravalle,  vesc.  di  Fermo, nel  suo  commento  ine- 
dito di  Dante  notò  eh’  egli  : Anagoricc  dii  exit 
th eologiain  sa cr  am  fin  gua  dia  slu  dui t , tam  in 
Oxoniis  in  regno  Ang/iae , quam  Parisiis  in 
regno  Franciac\et  fuit  Bacchalariusin  Univer- 
si tate  Parisiensi,  in  gua  legit  scntcntias  prò 
forma  magislerii,  legit  Bibliam , respondit  om- 
nibus, ut  moris  est , et  fceit  omnes  actus , qui 
fieri  debent  per  doctorandum  in  S . Theologia. 

£ Ciason  di  Nores  nella  sua  apologia  contro  il 
Guarini  afferma,  che  se  pur  vorremo  concedere 
alla  Divina  Commedia  il  nome  di  poema , di- 
remo insieme  con  esso  lui  che  sia  poema 
sacro , cioè  teologia  posta  in  verso. 

DANTE  (Ignazio)  , domenicano,  figlio  di  Giu- 
lio Dante,  e nipote  di  Pietro  Vincenzo  Dante,  c 
valente  matematico  e famosissimo  tenitore,  nac- 


que in  Perugia,  nel  sec.  XVI,  e fu  matematico 
ed  architetto  del  granduca  di  Toscana  Cosmo 
de*  Medici,  che  lo  chiamò  in  Firenze  e gli  die- 
de una  pensione,  perchè  insegnasse  le  matema- 
tiche; alle  cui  lezioni  intervenne  spesso  il  gran- 
duca islesso.  Dopo  la  morte  di  Cosmo,  passò  I- 
gnszio  in  Bologna  ad  insegnare  la  medesima 
scienza;  ebbe  da  Gregorio  XIII  il  vescovato  di 
A latri;  e mori  nel  i586,  lasciandone  molte 
opere  malemaliche  scritte  in  italiano.  Diiiona- 
rio  di  Passano. 

DANTBCOUBT  (Giovar  Battista),  nato  in 
Parigi  li  24  giugno  dell’  an.  i643,  entrò  gli  8 
di  seti,  dell'an.  1662  appo  i canonici  regolari 
di  S.  Genoveffa.  Venne  fatto  cancelliere  della 
università  di  Parigi  nell’  au.  1680,  e curato  di 
S.  Stefano  del  Monte  nel  i6g4-  Fece  egli  due 
Factum  per  la  difesa  della  precedenza  del  suo 
Ordine  sui  benedettini  degli  Stali  di  Borgogna, 
ed  un  libro  di  controversie  intitolalo:  Difesa 
della  Chiesa  contro  il  libro  del  sig.  Claudio , 
intitolato:  Difesa  della  riforma , stampalo  in 
Parigi  nell'an.  1669I  Questo  autore  aveva  molla 
eloquenza,  e non  comune  erudizione.  Lasciò  la 
cura  di  S.  Stefano  nel  1710,  e tini  di  vivere  a 
S.  Genoveffa  li  5 d’aprile  dell’an.  1718,  all’e- 
tà di  75  anni  all’incirca.  Dupin,  sec.  XVII,  t.  5. 

DANTI  NE  (Magro  Francesco),  religioso  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  Dato 
in  Gonrieux,  diocesi  di  Liegi,  nel  1688,  e morto 
di  apoplessia  li  3i  nov.  dell’  an.  1746.  Era  egli 
amatissimo  e rispetlntissimo  per  la  dolcezza  della 
sua  indole,  per  la  purità  de’  suoi  costumi,  e pel 
suo  zelo  nell’ adempiere  a propri  duveri.  Profes- 
sava egli  la  filosofia  nrll  abbndia  di  S.  Nicasio 
di  Bcims,  quando  venne  chiamalo  a Parigi 
da’  suoi  superiori,  per  occuparlo  in  alcuna  ope- 
ra importante.  Lavorò  egli  per  alcun  tempo 
nella  raccolta  delle  Decretali:  quindi  gli  venne 
affidata  la  nuova  ediz.  del  Glossartum  mediae 
et  infimae  latinitatis  di  Ducange,  nella  quale 
avevano  di  già  lavoralo  successivamente  inulti 
altri  religiosi  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Nel  1737  , vennegli  affidato  di  lavorare  con 
D.  Bouquet  alla  raccolta  degli  storici  dei  Galli 
e della  Francia;  nella  quale  intrapresa  assunse 
egli  I’  articolo  delle  crociate;  me  il  suo  lavoro 
non  venne  pubblicato.  Occupavasi  con  preferen- 
za a’  libri  a»  pietà,  e nell’  an.  1738  fece  stam- 
pare in  i8-°  la  sua  traduzione  sull’ebraico  dei 
Salmi  con  noie  tratte  dalla  Scrittura  e dai  Padri, 
per  facilitarne  la  intelligenza,  ristampati  in  Pa- 
rigi  negli  anni  1739  e 1740,  *n  I2-°  Lavorò 
poscia  nella  famosa  e grandiosa  opera  dell  'Arte 
di  verificare  le  date\  Parigi,  1760,  io  4-*i  nej- 
I’  ultima  ediz.  del  qual  libro  trovasi  premesso  il 
suo  elogio  dal  quale  abbiamo  estrailo  questi 
cenni. 

DANTOINE  ( Giovar  Battista  J , dottore  di 
diritto,  avvocalo  nel  parli  mento  ed  alle  corti  di 
Lione.  Dannosi  di  lui  : i.°  Le  regole  di  diritto 
fivile  nel  medesimo  ordine  eh'  esse  sono  disposte 
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all’  ultimo  titolo  del  Digesto,  Irndollc  in  france- 
se con  ispiegazioni  e commenti  sopra  ciascuna 
regola,  e due  tavole  esattissime;  I’  una  di  lutti  i 
lesti  del  diritto  riferiti  e spiegati  in  quest’  ope- 
ra , I'  altra  di  tutte  le  materie;  Lione  , 1710  , 
io  i°  2.0  Le  regole  del  diritto  canonico  nel  me- 
desimo ordine  eh*  esse  sono  disposte  all'  ultimo 
titolo  del  quinto  libro  delle  Decretali,  voltato  in 
francese  con  esplicazioni  e commenti  sopra  cia- 
scuna regola;  Lione.  1720,  in  4*° 

DANTZ  o DAAZ  ( Giovar  Andrea  ),  teologo 
luterano  e dotto  orientalista  tedesco,  nacque  in 
Sandhussen,  villaggio  presso  Gotha,  il  i.°  di 
febb.  deH*ao.  i654  Terminati  ch’ebbe  i suoi  stu- 
di, viaggiò,  affine  di  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni, prima  a Villemberga,  dove  venne  abilita- 
to a professare  belle  lettere  e filosofia  nel  1676. 
Da  quivi  recossi  io  Amburgo,  dove  prese  lezio- 
ni dal  dotto  rabbino  Esdra  Edznrdi  , quindi  a 
Lipsia,  a Jena,  donde  parti  nel  i683,a  visitare 
1'  Olanda  e l’Inghilterra.  Dopo  questi  suoi  viag- 
gi, fermò  stanza  in  Germania,  e poi  ch'ebbe  abi- 
tato alcun  tempo  Brema,  Amburgo  ed  Nelmstad, 
andò  a dimorare  in  Jena.  Quivi  ottenne  egli 
ona  cattedra  di  professore  straordinario  delle 
lingue  orientali  nella  università  , e quella  di 
professore  ordinario,  dopo  In  morte  di  Frisch- 
muth.  In  progresso  passò  alla  cattedra  di  teolo- 
gìa ; ed  attaccato  di  apoplessia,  fini  la  sua  vita 
ni  20  die.  dell’an.  1727.  Fra  le  diverse  sue  o- 
pere  di  vasta  erudizione  sulle  lingue  orientali  , 
noi  ricorderemo:  1 Sincerila s sacrae  Scriptu- 
rae  veleria  Testamenti  triumphan #,  cujua  pro- 
dromua  sinceritas  Seriplurae  veleria  Testa- 
menti prue  va!  ente  Keri  vacillana ; Jena,  1 7 1 3, 
in  4-#  2.*  Due  dissertazioni  latine  contro  i 
Giudei,  pubbl  cale  in  Willemhcrga  nel  1 ^79- 
3.°  Altre  dissertazioni,  cioè:  De  fune  Itone  pon- 
tificia maximi  in  ariyto  anniversaria , ad  l/e- 
bracos,  9,7, nel  1 683 . — Partita  virginia  mira - 
cu/osua , ad  Ea.  7,  i4;  Jenn,  1700. — Divina 
Elohim  inter  coeqtiales  de  primo  /tornine  con- 
dendo deliberatio\  Jena,  1712  — Inaugurai  io 
Chriati  hattd  obscurior  mosaico  , decem  dia - 
sertationibua  asserto  prò  doctrinae  c vangeli cae 
Qtixyt^rx  ; Jena,  1717,  in  4*°  — Davidi s in 
Ammoni la  a derido  a mitigata  crude  l ita  s , 
nel  1713.  Ha  fatto  altresi  alcune  traduzioni 
dei  trattati  di  Mnimonide  sul  matrimonio,  e di 
parecchie  altre  opere  dei  rabbini.  V.  Cristiano 
Richard,  Comm.  de  vita  et  script  ix  professo- 
rum  Jenensium,  |>ag.  83  e seg.  V.  pure  la  Ili 
b/iothèr/ue  germanit/ue , o Hi  slot  re  liiléraire 
d' Alleimene,  ecc.  t.  17,  png.  2 19  c seg.  e l’o- 
pera di  Giovan  Alberto  Fabricio  relativa  agli 
autori  elio  hanno  scritto  prò  e conira  la  verità 
della  religione  cristiana,  ediz.  di  Amburgo,  1 720, 
in  4 ° p&g.  $20,  583,  e soprattutto  la  pag.  (J07. 
Veggasi  pure  Cr.  Richard  nella  stia  dissertazio- 
ne di  Vii.  et  script,  professorum  Jenens.  il 
quale  dà  la  lista  delle  opere  di  Daulz  rima- 
si e mas. 


DANZA?  saltatio.  La  danza  non  è cattiva  per 
sua  natura  ; entrava  anzi  negli  alti  di  religione 
fra  gli  Ebrei.  Onde  Maria,  sorella  di  Mosè, 
danzava  colle  altre  donne,  cantando  cantiche  in 
lode  del  Signore  dopo  il  passaggio  del  mar  ros- 
so ( Eaod.  c.  i5,  v.  20  ).  Onde  ancora  Davide 
danzò  con  ogni  suo  potere  dinanzi  all*  Arca 
dell’  alleanza,  per  un  motivo  di  pietà  ( 2 Heg. 
c.  6,  v.  i4)-  Tuttavia  la  danza  è pericolosissi- 
ma, e non  diviene  interamente  innocente  che 


possano  farlo  con  decenza  e senza  scandalo.  La 
seconda  è che  I* onestà  vi  sia  regolarmente  ri- 

r fiata,  circa  alle  canzoni,  a gesti,  al  luogo, 
tempo  ; e per  conseguenza,  non  è permesso 
agli  ecclesiastici  nè  ai  religiosi  il  danzare,  poi- 
ché la  danza  riesce  loro  indecente,  e per  altra 
parte  loro  la  proibiscono  i concili  {Condì.  Trent. 
sess.  22,  cap.  1 De  rejorm.  ).  E cosi  pure  non 
è permesso  a verun  fedele  il  danzare  pubblica- 
mente ne'  giorni  di  festa,  nè  le  domeniche.  Il 
che  è proibito  dal  conc.  di  Reims  dell'an.  i583; 
da  quello  di  Tours  dello  stesso  anno  ; da  quel'o 
di  Roiirges  i5S4;  da  quel’o  d’  Aix  in  Proven- 
za 1 585  ; dal  pruno  di  Milano  in  cui  S.  Carta 
proibì  assolutamente  le  danze  in  que* santi  gior- 
ni : Cloreae , sa/tationes , in  urbi  bus , stibur - 
bibus,  oppiti is , r iris,  aiti  usquam , omnino  ne 
agantur  : fu  pure  proibito  dai  regolamenti  dei 
re  di  Francia,  ed  in  particolare  da  quelli  di 
Francesco  I,  del  7 gcnuaio  1^20  ; da  quelli  di 
Carlo  IX,  i56o  ; di  Enrico  111,  *079  ; di  Lui- 
gi XIII,  1610  ; e di  Luigi  XIV,  1098.  Non  è 
pure  altrimenti  permesso  il  danzare  in  qual  s asi 
giorno,  dinnnzi  alle  chiese  0 ne’  cimiteri  ; ed 
in  lutti  questi  casi,  un  confessore  deve  negare 
I’  assoluzione  a quelli  e a quelle  che  rifiutassero 
di  correggersi.  §.  Tommaso,  in  cap.  2 Isaiae, 
Poutns,  alla  parola  Danza.  — In  Francia  era 
proibito  ai  maestri  di  danza  il  tener  raunanzee 
sale  aperte  di  ballo  ne’  giorni  di  festa  e di  do- 
menica; dnc  sentenze  del  buon  governo,  dell’i  1 
marzo  1717,  e 10  gennaio  1744  condannarono 
certi  maestri  da  ballo  a multe  per  aver  contrav- 
venuto a quel  regolamento. 

DANZEH  (Giuseppe  melchioriie  ),  teologo 
cattolico,  e meccanico,  nacque  nel  1789,  io 
Ober-Aybach,  presso  Landshut,  in  Baviera.  De- 
dicatosi dapprima  al  ministero  ecclesiastico,  at- 
tendeva ne'  momenti  di  ozio  solamente  audio 
alla  fìsica,  ed  alle  matematiche,  di  ambedue  le 
quali  scienze  fu  professore  iu  Straubinga  ed  in 
Monaco;  c nel  1779  fu  nominato  consigliere 
ecclesiastico.  Mori  egli  ai  10  di  maggio  del- 
l’an.  1808,  dopo  d‘ avere  fatte  sogge  ed  utili 
riforme  nel  progetto  degli  studi  in  Baviera.  Pub- 
blicò in  tedesco  diverse  opere  Ira  le  quali  noi  ci- 
teremo : 1.*  Saggio  sulla  teologia  morale  e 
pratica ; Angusta,  1787,  iu  8.°  2."  Primi  prin- 
cipi del  diritto  natiti  ale  ; Augusta  , 1778, 
iu  8."  3.”  Applicazioni  di  tali  principi  alle 
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circostanze  particolari  della  vita  , Monaco, 
1780.  Biograf  unicers . 

**  DANZER  (Giacomo),  nocqae  nell’ un* 
no  ìj43  in  Lengenfeld  nella  Svevia.  Avendo 
egli  abbracciato  la  regola  di  S.  Benedetto  a Ismy 
venne  nominalo  professore  di  teologia  in  Sali* 
sburgo  nel  1 784.  Alcune  accuse  fallegli  contro 
come  partitante  di  Pelagio,  lo  determinarono  a 
secolo  rizzarsi  ed  a lasciare  Salisburgo  nel  1792, 
e mori  ai  4 «eli-  dell’an.  1796  in  Borgno,  do- 
ve possedeva  nn  canonicato,  tìgli  era  favorevole 
a’  principi  cui  I*  imperator  Giuseppe  voleva  far 
prevalere  in  Alemanna.  Fra  le  molte  sue  opere 
che  pubblicò  in  tedesco, noi  ricorderemo:  \ .° In- 
troduzione alla  morale  cristiana  : Salisbur- 
go, 1791-  2.0  Influenza  della  morale  sulla  fe- 
licità dell'uomo  ; Salisburgo,  1789.  3.®  Spi- 
rito di  Gesù  e della  sua  dottrina  ; Fribur- 
go, 1793.  4 * Idee  sulla  riforma  della  teolo- 
gia , in  particolare  della  dogmatica  presso  i 
cattolici^  L'Ima,  1793.  5.®  Storia  critica  della 
vidu'gema  della  porziuncuta ; Lima,  1794» 
V.  in  Menzet  la  lista  di  tulle  le  altre  sue  opere. 

DANZETTA  ( Fabio  ),  nacque  egli  da  no- 
bile famiglia  in  Perugia  li  2 nov.  dell*  no- 
no 1691;  ed  alti  9 di  marzo  deli’  an.  1706  ab- 
bracciò T istituto  gesuitico  ìq  Roma,  dove  di 
poi  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita,  colla 
riputazione  d’  uno  de’  più  dotti  e saggi  gesuiti 
della  sua  età.  Fu  per  quulclie  tempo  rettore  del 
collegio  romano,  e meritossi  da  tutti  molle  con- 
siderazioni, ch’egli  per  altro  per  la  sua  umiltà 
rifiutò  quasi  sempre.  La  nota  sua  probità  e la 
vasta  sua  erudizione,  singolarmente  in  materie 
canoniche,  liturgiche  ed  ecclesiastiche,  lo  rese- 
ro si  caro  e gradito  al  gran  pontefice  Benedet- 
to XIV,  uno  de’ più  accorti  conoscitori  del  vero 
merito,  che  il  volca  spesso  con  lui,  e mollo  di 
lui  si  prevalse  eziandio,  per  le  sue  grandi  opere 
di  poi  pubblicate  ; solendo  dire,  a sua  gran  lo- 
de, che  pel  complesso  di  sue  virtù  e dottrina 
singolare,  non  aveva  giammai  conosciuto  il  so- 
migliante: il  qual  giudizioquanto  valutabile  in  un 
tanto  pontefice, altrettanto  onorifico  al  Donzella, 
venne  riconosciuto  dal  eh.  Eramanuele  de  Aze- 
vedo, tanto  benemerito  della  vasta  ediz.  delle 
sue  opererei  vol.2.°delta  sua  Ars  poetica ; Ve- 
nezia, 1781,  pag.  342,  con  questi  versi,  espri- 
menti tale  sentimento  : 

Aon  similem  agnati,  sic  dicere  saepe  snfebat , 

Doctrinae  omnigeuae  nobile  prodigium. 

—Destinato  il  Danzelta  da’  suoi  superiori  prefet- 
to della  chiesa  del  noviziato,  ebbe  a dire  il  me- 
desimo pontefice  Benedetto  XIV, a modo  di  celia, 
che  non  si  sarebbe  mai  immaginato  che  al- 
t uomo  più  grande  che  fosse  allora  tra  gesuiti 
in  Roma , fosse  dato  l impiego  di  beccamorto. 
Avealo  il  papa  destinato  esam malore  dei  vescovi, 
ma  il  Danzelta  se  ne  scusò, e più  per  umiltà  che 
per  altro  stette  fermo  nella  sna  ripulsa.  Essendo 


egli  di  votiamo  di  S.PuIcheria  vergine,  impera- 
trice, ottenne  d’accordo  col  gesuita  de  Azevedo, 
I*  ampliazionc  del  culto  della  medesima  santa,  e 
di  concerto  ordinarono  le  lezioni  per  l’ ufficio  e 
messa.  Fece  egli  diverse  dissertazioni  e consi- 
derabili supplementi  e correzioni  a’  Concili  del 
Labbc,le  quali  dotte  fatiche  rimasero  ms.Era  il 
Danzelta  erudito  anche  nell’  antiquaria,  e nel 
17JI  pubblicò  una  sua  dotta  dissertazione  so- 
pra un  bidentale,  scoperto  in  una  via  di  Hotna. 
Finalmente  nel  suddetto  noviziato  di  S.  Andrea, 
dove  fu  pure  maestro  de’ novizi,  e dove  oltre  la 
prefettura  di  quella  chiesa,  sosleuea  da  molf  an- 
ni I* impiego  di  bibliotecario, compì  il  corso  del- 
ia sua  vita  nel  17(16  pervenuto  all'età  di  anni 
75  con  segni  di  quella  sodo  e distinta  pietà  che 
fu  sempre  inseparabile  da*  suoi  studi  edollesue 
applicazioni.  Lasciò  egli  morendo  molti  altri 
ms.  di  sacra  e profana  erudizione.  Di  questo  va- 
lente sacerdote  italiano , parlasi  con  molla  lode 
nel  vol.I  delle  opere  di  Benedetto  XlVjnel  vol.V 
della  storia  Letteraria  d’ Italia,  pag.  671  ; nel 
Viaggio  per  l’Italia  di  La  Lande  all’an.  1764» 
voi.  V,  cap.  XIII,  pag.  246. 

DAOIX  0 DtOYX  ( Stefano  ),  benedettino  e 
canonico  di  Pamploua  nella  Navarra,  dove  era 
n ato,  e fioriva  al  principio  del  sec.  XVII.  Egli 
ha  fatto  : Index  juris  civilis,  in  2 tomi  in  fol. 
ed  Index  juris  ponti  fidi , pure  in  2 tomi  ( Ni- 
cola Antonio,  Bibl.  isp.  ).  Morì  egli  nel  1619. 

DAON  ( Ruggiero  Francesco  ),  nato  in  Br  - 
queville,  parrocchia  della  diocesi  di  Bayeux. 
cousacrossi  a Dio  nello  stato  ecclesiastico  fino 
dalla  sua  prima  gioventù,  ed  entrò  appo  gli  eu- 
disli  li  22  seti,  dell’  an.  1699,  non  avendo  al- 
lora che  2 1 anno.  Dopo  essere  stalo  promosso 
al  sacerdozio,  i suoi  superiori  che  conoscevano 
bene  la  sua  capacità,  lo  incaricarono  di  inse- 
gnare la  teolugia,  impiego  assai  importante , 
eh’  egli  esercitò  lungo  tempo,  e sempre  con  uno 
zelo  degno  della  sua  pielà,  principalmente  in 
Avrancbes,  dove  tenne  pure  la  residenza  per  pa- 
recchi anni.  Monsignor  vesc.  di  Bennes,  de  La 
Verdio,  avendo  stabilito  un  piccolo  seminario 

r’  suoi  giovani  cherici,  diresse  gli  occhi  sopra 
ahb.  Daon  come  sopra  quello  che  poteva  me- 
glio servire  alle  sue  vedute,  ed  a lui  ne  affidò 
il  governo.  La  povertà  di  questa  casa  ne  avreb- 
be reso  il  soggiorno  disaggradevole  ad  una  per- 
sona meno  virtuosa;  ma  egli  trovò  ben  presto 
de’  mezzi  nella  carità  delle  persone  più  ragguar- 
devoli della  città,  delle  quali  seppe  egli  ben  pre- 
sto cattivarsi  la  stima  c la  confidenza.  Seppe  0- 
li  pure  procurare  dei  fondi  a questo  nuovo  sta- 
dimenio,  al  quale  si  può  dire  aver  egli  slesso 
data  la  prima  forma.  Da  Bennes,  l’abb.  Daon, 
venne  rimandato  ad  Avr  inches,  per  farvi  da  su- 
periore, e quivi  pure  fu  parimente  stimato.  Fu 
mandalo  poscia  a Senlis  dove  dimorò  dal  1780 
fino  al  1738,6  dove  cattivassi  la  slima  e la  con- 
fidenza di  tulle  le  persoae  dabbene,  ed  in  parti- 
colare del  vesc.  munsiguor  frodarne,  il  quale 
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10  prese  per  suo  confessore.  Fu  quindi  superio- 
re del  seminario  di  Caen,  che  governò  per  6 
anni,  cou  Unta  saviezza  e bontà,  che  la  sua  me- 
moria è tuttora  in  venerazione  in  quella  città.  Fi- 
nalmente il  vcsc.  di  Seez  avendo  nel  1 74-4  affi- 
dala la  condotta  del  suo  seminario  agli  eudisti, 
richiese  I'  abb.  Daon  perchè  ne  fosse  il  primo  su- 
periore. Fu  io  questa  r il  là  che  egli  finì  di  vivere 

11  (6  di  agosto  dell*  an.  17-Ì9  giunto  all’età  di 
anni  70,  generalmente  compianto  da  tutti  colo- 
ro che  T avevano  conosciuto  e con  lui  praticato. 
Fra  egli  uomo  d’  un  candore  e d’uria  semplici- 
tà ammirabili,  sempre  disposto  a render  servi- 
zio,allorché  ricorressesi  a lui, pieno  di  carila  ver- 
60  lutti,  più  particolarmente  alFezionalo  alla  g»»n- 
le  dabbene;  amante  del  lavoro,  e zelante  pei  do- 
veri del  suo  stato  ch'egli  adempiva  con  edifica- 
zione. Si  hanno  di  lui  parecchie  opere  stampa- 
te, che  provano  la  grnude  cognizione  eh’  egli 
aveva  della  teologia  morale,  della  quale  sem- 
bra avess’  egli  formato  il  principale  suo  stu- 
dio. 1.*  La  condotta  dei  confessori,  in  i2.u; 
opera  molto  stimata,  della  quale  sonosi  falle 
parecchie  e liz.,e  che  fu  pure  tradotta  in  italia- 
no. L’autore  la  dedicò  al  card,  di  Luynes  al- 
lora vesc.  di  Bayen*.  La  3.*ediz.  di  quest’o- 
pera è dell'  an.  1747»  in  Parigi.  2.0  La  con- 
dotta delle  anime  al  tribunale  della  penitenza f 
in  12.0  E questa  come  la  seconda  parte  dell'  o- 
pera  precedente,  nella  quale  I’  autore  dà  delle 
istruzioni  e degli  avvisi  utili  ai  giovani  confes- 
sori per  esercitare  il  loro  ministero  con  frutto. 
3.°  Ùu  voi.  io  12.0  di  opuscoli  contenenti:  Me- 
todo per  ben  fare  delle  conferenze  spirituali ; 
Metodo  per  ben  fare  le  spiegazioni  del  Vange- 
lo; Metodo  per  fare  dei  grandi  cale  chi smi;  Me- 
todoper  ben  fare  un  sermone;  Metodo  per  is pie- 
gare le  cerimonie  del  battesimo  ne  IT  ammini- 
strarlo; Metodo  per  ispiegare  le  cerimonie  del 
matrimonio  nell'  amministrarlo;  Metodo  faci- 
le per  insegnare  à sacerdoti  novizi  ad  ascol- 
tare utilmente  le  confessioni ; e finalmente  Me- 
to  lo  breve  per  ascoltare  le  confessioni , in  A- 
Icncon,  nel  1719-  4 ° Altro  voi.  in  ia.°  di  opu- 
scoli, contenente  altri  metodi  utili  agli  ecclesia- 
stici relativi  alla  maniera  di  bene  spiegare  il  ca- 
techismo, di  preparare  i fanciulli  alla  confessio- 
ne, di  far  loro  rinnovare  pubblicamente  le  pro- 
messe del  battesimo,  e far  loro  fare  la  prima  co- 
munione, non  che  di  amministrare  utilmente  il 
santo  viatico  e l’estrema  nozione;  Cnen,  1744. 
L’  opera  è dedicala  a mons.  di  iMalignon,  vesc. 
di  Cou  lance#;  l’abb.  Daon  era  allora  superiore 
del  seminario  di  Caen.  5.°  Catechismo  molto 
istruttivo  per  gli  ordinandi,  contenente  una  istru- 
zione sullo  sialo  ecclesiastico  in  generale,  una 
istruzione  sulla  tonsura,  ed  una  istruzione  sugli 
ordini  minori.  L’autore  io  quest’  opera  condu- 
ce i giovani  ecclesiastici  quasi  per  mano  dal  lo- 
ro primo  entrare  nel  tempio,  sino  alla  sacra  ba- 


laustrata del  santuario;  e conducendoli  di  virtù 
in  virtù,  conformi  alla  dignità  della  loro  ordi- 
nazione, li  fa  giungere  finalmente,  pei  progres- 
si del  merito,  al  sacerdozio  di  Gesù  Cristo;  ed 
egli  è questo  il  giudizio  che  ne  dà  l’ahh.  iloti- 
din  dottore  di  Parigi  ed  npprovAtore.  6.*  la- 
tro lozione  all'  amore  di  Dio , tratta  dalle  ope- 
re di  S.  Francesco  di  Sale»,  in  12.0  7.0  Pratica 
della  preparazione  e ringraziamento  prima  e 
dopo  la  santa  Messa  ; A le  neon,  1748,  in  12.0 
8°  Istruzione  famigliare, re/atira  alle  missio- 
ni, con  esercizi  per  la  confessione  generale, 
e la  santa  comunione , in  12/  9.0  Pratica  del 
sacramento  della  Eucaristia , ad  uso  dei  fan- 
ciulli, che  fanno  la  loro  prima  comunione  ; 
Cnen,  1740.  10/  He  gol  amenti  di  vita  per  un 
sacerdote , doveri  dei  preti,  ecc.  Egli  ha  fatto 
pure  ristampare  con  molte  aggiunte,  diversi 
opuscoli  d’altri  autori , e teologici  ed  ascetici., 
che  gli  sembravano  maggiormente  atti  nd  inspi- 
rare, ad  intrattenere  cd  a fortificare  il  gusto 
di  una  solida  pietà.  Per  tali  opere  sue,  cercava 
egli  rifarsi  della  scarsezza  de*  suoi  talenti  per  la 
predienziuae.  Il  suo  stile  semplice  e conciso,  fa 
conoscere  il  carattere  dell’  autore  e la  purezza 
delle  sue  intenzioni  ; il  suo  esterno  non  aveva 
cosa  di  imponente  ; ma  guadagnava  molto  nel? 
1'  essere  conosciuto  (1). 

DlO.Xll'W,  piccola  città  della  provincia  d'Ea- 
ropa  nella  diocesi  di  Tracia,  sede  vescovile  sot- 
to la  metropoli  di  Eraclea  ; di  essa  fassi  ricor- 
danza nelle  Notizie  ecclesiastiche  dell’imperato- 
re Leone  e di  Filippo  di  Cipro,  i quali  la  metto- 
no nella  Proponlide  marittima.  La  Notizia  di 
Jerocle  la  chiama,  mal  a proposito,  Panonium. 
Se  ne  conoscooo  2 vescovi.  Oriens  christ.  t.  1 , 
pag.  11 34- 

D40UL4S  o D0UL4S,  Daoulasium,  abbadia 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  situala  nella  Breta- 
gna, distante  3 leghe  da  Brest,  e da  Lander- 
nau,  diocesi  di  Quimper.  Questa  abbadia  venue 
fondala  secondo  alcrfni  nell  aa.  1120  da  Alano, 
visconte  di  Boauo,  e da  Costanza  di  Bretagna 
sua  moglie  ; altri  affermano,  che  sia  stala  fon- 
data nell’an.  1173  da  Cuiomark,  visconte  di 
Leone,  da  Nobile  sua  moglie,  dai  loro  figli 
Guiomark  ed  llcrvè  0 da  Goifredo  vesc.  di  Quini- 
per.  L'abbate  di  Daoulas,  era  primo  canonico 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Quimper,  e nelle 
cerimonie,  i religiosi  accompagnavano  lateral- 
mente i canonici,  siccome  il  loro  abbate  slava 
accanto  del  vescovo.  Questa  abbadia  era  stala 
unita,  prima  dei  torbidi  francesi,  alla  casa  dei 
gesuiti  di  Brest.  La  Martiaière,  Diclionn. gcojr . 
Dici  io  una  ire  de  la  trance, 

DAPtlCi.i  ( eh.  impulsione  ),  nome  di  un  luo- 
go io  cui  gli  Israeliti  accamparoosi  nel  lasciare 
il  deserto  di  Sin.  Aum.  c.  33,  v.  12. 

DAPHNE,  sobborgo  che  era  distante  una  le- 
ga e mezzo  circa  da  Antiochia,  capitale  di 
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Siria. Eravi  io  e6so  un  (empio  famoso  che  servi- 
va  di  asilo  a ludi  coloro  che  vi  si  rifuggivano. 
Il  sommo  sacerdote  Odia  111,  esse  odo  visi  ritirato 
per  sottrarsi  alle  violenze  dell’ usurpatore  Mene- 
lao, questi  guadagnò  Andronico,  comandante 
di  Anliochio,  il  quale  fece  massacrare  Onia, 
dopo  di  averlo  tratto  fuori  fraudolosamenle  dal 
suo  asilo.  2 Mach.  c.  4,  v.  33. 

DAPII3IM.  fontana  di  cui  parla  la  Volgata, 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  34,  v.  n.  L'Ebraico 
in  questo  luogo  porta  semplicemente  la  parola 
fontana,  in  questa  maniera  : Da  Sefana  essi 
discenderanno  a Reblas  di  fronte  alla  fonta- 
na. La  parola  Daphnim  ha  potuto  esservi  forse 
aggiunta  da  alcuni  copisti. 

DAPUWIPATA  (Teodoro),  primo  secretano  e 
patrizio  in  Costantinopoli  che  fioriva  nel  fan.  q56. 
Crederi  ch'egli  lasciasse  la  corte  per  abbraccia* 
re  lo  stato  monastico  Tiene  egli  un  posto  con- 
siderevole fra  coloro  che  scrissero  sulla  storia 
bizantina.  Massi  pure  di  lui  un  discorso  sulla 
mano  di  S.Giovnn  Ballista, che  conservavasi  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  Antiochia,  e che  un 
diacono  di  questa  città  aveva  portato  via.  Que- 
sto discorso  si  trova  nel  t.  4 di  Surio.  Noi  ab- 
biamo perduta  la  cronaca  di  Bisanzio  che  Daph- 
nopata  aveva  composta.  I suoi  /ipanlhiame - 
ta,  o fiori  tratti  dalle  opere  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, trovansi  stampati  in  parte  nelfediz.  gre- 
ca delle  opere  di  questo  santo,  procurata  da  Sa- 
ville,  t.  7 ; ed  in  quella  di  Frontone  di  Due, 
I.  6.  Si  attribuisce  pure  a Daphnopala,  l Eneo- 
mium  S.  Pauli  apostoli,  ex  diverus  col  factum, 
che  si  trova  negli  / Ipanthismeta . V.  Casini  ro 
Oudin,  nel  2.°  tomo  in  fui.  del  suo  commenta- 
rio De  scriptorib.  eccles.,  e Giovanni  Scylito- 
zes,  e Giorgio  Cedreuo,  nelle  prefazioni  delle 
loro  istorie. 

DAPHNIIDICH , città  vescovile  della  Frigia 
Salutare,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Synnade,  di  cui  la  sola  Notizia  dell’impera- 
tore Leone  fa  menzione.  Bisogua  tuttavia  distin- 
guerla da  Dnphnusia,  di  cui  il  vpscovo  Leone 
assistette  all'  8.*  conc.  generale,  ed  Antonio  a 
quello  di  Fozio.  Trovasi  menzionato  un  vescovo 
che  v'ehbe  sede.  Qrie.ns  ckrist.  I.  i,  pag.  857. 

DAPH*(JSIA,  secondo  Tolomeo  h ua’isola  ap- 
pellata pure  Thynias,  che  Straberne  colloca  al 
luogo  nel  quale  il  Gume  Gallus  si  getta  uel  ma- 
re al  di  là  di  Eraclea,  dice  Plinio,  e di  fronte  a 
Bitinta.  I Thynii  occupavano  altra  volta  tutta 
quella  costa  marittima.  Tutte  le  Notizie  eccle- 
siastiche fanno  menzione  di  Daphniisia,  che  è 
alata  sconosciuta  a Jerocle.  Vi  si  ricordano  3 ve- 
scovi sotto  la  metropoli  di  Nicomedia  nella  dio- 
cesi di  Ponto,  provincia  di  Bitiniu.  Orfana  christ. 

1.  1,  pag.  63o. 

* DAPIFERI.  Sono  quegl’individui  di  civile  e 
nobile  condizione,  ecclesiastici  0 secolari,  ed  an- 
che faraigliari  de’  cardinali,  che  portano  loro 
con  formalità  le  vivande  in  conclave.  1 Dapiferi 
pel  conclave  sono  scelti  dai  cardinali  a questo 
Poi.  ir. 


onorifico  officio  fra  quelle  nobili  e civili  perso- 
ne che  concorrono  a questa  onorificenza  e rap- 
presentanza, ovvero  ualla  propria  anticamera 
nobile.  Al  termine  del  conclave,  sogliono  i car- 
dinali fare  un  donativo  al  dapifero,  ed  una  re- 
galia agli  altri  famigliar!.  Urbano  Vili  comin- 
ciò a compartire  a questi  dapiferi  diversi  privi- 
legi, in  parte  eguali  a quelli  dei  conclavisti.  I 
privilegi  concessi  da  Urbano  Vili  si  possono  leg- 
gere nella  costituzione  Romanue  Pontifex , 
emanata  nel  principio  del  suo  pontificalo,  e ri- 
portala nel  Bull.  RomA.  V,  par.  V,  pag.  173. 
Moroni,  Di*. 

DIRA,  figlio  dì  Zare  della  tribù  di  Giuda. 

1 Paralip.  c.  2,  ▼.  6. 

DIRA  BAR  Ai  città  vescovile  della  provincia 
di  Belh-Gasme,  nella  diocesi  di  Caldea,  che  noti 
bisogna  confondere  con  Darabgerda.  Essa  tro- 
vasi nella  Persia  propriamente  detta,  e fabbri- 
cata da  uno  de’suoi  re  per  nome  Darabo.  Non 
se  ne  conosce  alcun  vescovo. 

DARABfìERD.  sede  vescovile  della  provincia 
di  Persia  nella  diocesi  di  Caldea,  lontana  i5o 
miglia  circa  da  Sciraz.  Appellasi  Drangerda. 
ed  ha  avuto  nn  vescovo  nel  552.  Bibl.  or.  t.  3, 
pag.  433. 

DARAS,  città  vescovile  della  Mesopotamia 
nella  diocesi  di  Antiochia  eolio  la  metropoli  di 
Amida.  Chiamavasi  Anastasianopoli  dall’essere 
stala  fabbricata  dall’ imperatore  Anastasio,  che 
le  fece  dono  del  corpo  di  S.  Bartolomeo.  L’an- 
tica Notizia  la  pone  distante  6 miglia  dalla  Per- 
sia e dalla  Àssiria.  Jerocle  non  ne  parla  punto, 
siccome  pure  non  uè  parlano  gli  antichi  autori, 
perche  non  era  che  un  cattivo  villaggio  del  qoa- 
le  Anastasio  fece  una  città,  dice  Procopio,  il 
quale  aggiunge  che  Giustiniano  vi  fece  nuove 
fortificazioni,  e che  da  ciò  prese  essa  il  nome 
di  nuova  Giustiniana.  Essa  resistette  lungo  tem- 
po ai  Persiani  che  la  assediarono;  e fu  finalmen- 
te presa  da  Cosroe  Aniscicuauo,  sotto  Giusti- 
no II,  siccome  riferisce  Evagrio,  I.  5,  c.  io  : i 
Siriaci  la  dicono  Dara;  e conta  5 vescovi  (Bia- 
gio Terzi,  tnSyr.  sac.  pag.  o5.  Orfane  chrfat. 
f.  2,  pag.  998).  Allorquando  Daras  cadde  in 
potere  dei  Saraceni  nel  64*,  la  sua  sede  cessò 
di  appartenere  alla  metropoli  di  Amida,  e i Gia- 
cobiti  la  eressero  in  arcivescovato  ; ma  il  nume- 
ro dei  Cristiani  essendo  di  mollo  diminuito  nel 
1 i3o,  questa  chiesa  venne  unita  a quelle  di 
Marda,  di  Nisihi,  di  Hanan,  ecc.  ( Assem.  t.  2, 
Dissert.  de  monoph . pag.  58  ).  Due  vescovi 
Giacobili  v’ebbero  sede.  Orfana  chriat . L 2, 
pag.  1428. 

D’  ARCO*,  figlio  di  Jeddel,  che  rinvenne  dal- 
la cattività  di  Babilonia.  2 Rade.  c.  7,  v.  58. 

DARDA3IA  , contrada  della  Mesia  superiore 
o primiera,  della  Dacia  mediterranea,  verso  i 
confini  della  Uliria  e della  Macedonia,  dove  tro- 
vasi al  presente  la  parte  meridionale  del  regno 
di  Servia.  Essa  era  soggetta  per  lo  spirituale 
all’  arcivescovo  di  Tessaloaica  : lo  fu  quindi  a 
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Lichuida,  o prima  Giustiniana.  Scupi,  o come 
dicesi  al  presente,  Scopia  ed  Uscub,  capitale 
dei  Bulgari,  dono  la  loro  conversione  era  pure 
la  loro  metropoli,  prima  che  essi  si  sottomettes- 
sero ad  Achrida.  Elevossi  di  poi  Casloria  alla 
stessa  dignità. 

DARDI  WIDE  > città  vescovile  della  Libia  in- 
feriore, o Marmarica,  che  Tolomeo  disse  essere 
1*  ultima  delle  città  marittime  delia  Pentapoli, 
dopo  il  promontorio  detto  Zefirino.  La  Notizia 
greca  la  mette  la  prima  della  Libia  seconda,  od 
egiziana,  o marmarica  *,  ma  ci  sembra  ch’essa 
debba  essere  attribuita  alla  Pentapoli.  Ila  avu- 
to 4 vescovi.  Oriens  christ.  t.2,  pag  63 1 . . 

DIRDANI1S  , città  vescovile  della  provincia 
dell*  Ellesponto,  nella  diocesi  di  Asia,  mito  la 
metropoli  di  Cizico,  distante  70  stadi  da  Abida, 
secondo  Strabone.  Plinio  la  dice  Dardnoium  al 
neutro  : essa  trovasi  in  tutte  le  Notizie  : ed  al 
presente  appellasi  Dardanello  nella  Proponli- 
do.  Ila  avuto  5 vescovi.  Oriens  chritt . t.  1, 
pag.  776 

DARfiONNE  ( Natale  ).  V.  Abgonne. 

DARIA  , vergine  e martire  , compagna  di 
S.  Crisanlo.  V.  CbiSANTO. 

DARIO  (eb.  chi  si  informa , e chi  si  interes- 
sa ).  Parlasi  di  molti  Dari  nella  sacra  Scrit- 
tura. 

DARIO  IL  WEDO,  era  figlio  di  Astiage,  re 
dei  Medi,  e fratello  di  Mandane,  madre  di  Ci- 
ro. Vedendo  i progressi  che  faceva  il  re  d’  As- 
siria Evilmerodacho  Baldassare  suo  Gglio,  chia- 
mò in  suo  aiuto  Ciro  suo  nipote,  che  gli  lasciò 
il  governo  di  Babilonia  e dei  paesi  conquistali 
sui  Caldei,  mentre  fu  egli  occupalo  nella  sua 
spedizione  di  Egitto , di  Siria  e dei  paesi  circon- 
vicioi.  Dario  essendo  salilo  sul  trono  di  Babilo- 
nia , slabili  26  satrapi  per  governare  le  provin- 
ce de*  suoi  Stali,  e costituì  sopra  di  essi  tre  prin- 
cipi, di  cui  Daniele  era  nno,  alfine  che  i satrapi 
rendessero  loro  conto  ( Daniele  c.6,  v.  1 ,2). Pen- 
sava pure  di  stabilire  questo  profeta  sovrinden- 
dente  di  lutto  il  suo  regno,  allorché  gli  altri 
satrapi,  gelosi  del  suo  favore,  indussero  il  re  a 
proibire,  con  un  editto,  che  si  volgessero  do- 
mande, a Dio  0 ad  uomo  che  fosse,  salvo  il  re. 
Daniele  avendo  continuato  a pregare  Ire  volte 
il  giorno  il  vero  Dio,  secondo  il  suo  costume,  i 
suoi  invidiosi  obbligarono  il  re  a farlo  gettare 
nella  fossa  dei  leoni,  giacché  un  re  non  era  più 
padrone  di  cangiare  quel  che  aveva  una  volta 
comandato  col  consenso  dei  grandi.  Dario  es- 
sendo stato  all*  indomani  di  buonissim’  ora  alla 
fossa  dei  leoni,  ed  avendo  trovato  Daniele  sano 
e salvo,  comandò  che  fosse  tratto  da  quella  fos- 
sa, e che  vi  si  gettassero  i situi  accusatori  con 
le  mogli  e figli  loro  £ Daniele , c.  6,  v.  iq-24). 
Dario  mori  verso  I’  an.  del  mondo  3468  , pri- 
ma di  Gesù  Cristo  55 0,  ed  ebbe  Ciro  per  suc- 
cessore nella  monarchia  dei  Persi,  dei  Medi  e 
dei  Caldei,  che  furono  riuniti  sotto  i!  suo  impe- 
ro. 1 Spillala  chiamano  Dario  anche  Arlaserse 


in  Daniele^ c.6,  ?.  1 .11  Greco  del  c.  i3,  v.  63, 
delio  stesso  profeta,  gli  dà  il  nome  di  Astiage. 
Senofonte  lo  chiama  da  per  lotto  Ciassare. 

DARIO,  figlio  d' Istaspe,  fu  riconosciuto  re 
I’  an.  del  m.  3483,  av.  G.  C.  5 1 4 , av.  Pera 
volgare  52 1.  Sposò  egli  dapprima  Atossa,  fi- 
glia di  Ciro,  la  quale  aveva  avuto  per  marito 
in  prime  nozze  Cambise  suo  proprio  fratello, 
poi  il  falso  Smerdi.  Questo  è quel  Dario  che  ri- 
pudiò Vasti,  r una  delle  sue  mogli,  per  pren- 
dere Esther,  verso  I*  an.  del  m.  3588  ; che  per- 
mise ai  Giudei  di  ripigliare  il  lavoro  della  fab- 
brica del  tempio,  da  essi  interrotto  fin  dal  tem- 
po di  Ciro,  e che  fece  appiccare  Amen  al  palo 
che  aveva  destinalo  per  Mardocheo.  V.  Assue- 
ro, A man,  Estiter,  Mardocheo. 

DARIO  ( Cooomano  0 Condomano  ),  figlio  di 
Àrsane,  e V ultimo  dei  re  di  Persia,  successore 
di  Ciro,  ne  é rappresentato  dalla  storia  come  il 
più  bell’uomo  di  tutto  l’impero  di  Persia,  ed  al 
tempo  stesso  il  più  valoroso,  il  più  dolce,  ed 
il  più  clemente.  Alessandro  il  Grande  lo  vinse 
tre  volte,  ed  i suoi  proprt  sudditi,  essendosi 
rivolli  contro  di  lui,  lo  caricarono  di  catene,  e 
lo  fecero  morire  1*  an.  del  mondo  3674»  e 326 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  In  questa 
guisa  si  avverarono  te  profezie  di  Daniele  che 
aveva  predetto  la  rovina  della  monarchia  dei 
Persi.  Aveva  egli  rappresentata  questa  monar- 
chia sotto  la  idea  di  un  orso,  che  fu  messo  a 
morte  da  un  animale  simile  al  leopardo  ( Da- 
niele, c.  7,  v.  5,  6).  La  stessa  mouarchia  era 
rappresentata  nella  statua  che  comparve  in  so- 
gno a Nabuccodonosor  per  il  petto  e per  le  brac- 
cia ob  erano  d'argento,  e quella  d’Alessandro  vi 
era  accennata  pel  ventre  e per  le  cosciedi  bron- 
zo ( Daniele , c.  2,  v.  39,  4»  ).  Lo  stesso  pro- 
feta ( c.  8,  v.  5,  6,  ecc.  ) indica  ancora  Da- 
rio , sotto  ridea  di  un  montone  con  grandi  cor- 
na , il  quale  é attaccalo  da  un  becco  che  lo 
abbatte  , e lo  calpesta.  Questo  bec  o é Alessan- 
dro il  Grande. 

l)  VHi)\  0 TARO\,  città  vescovile  della  gran- 
de Armenia,  il  cui  vescovo  ha  preso  il  titolo  di 
arcivescovo,  ne’  tempi  posteriori  ; e ne  coata 
due.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  i4*5. 

DAROXATSI  ( Paolo  ),  uno  de’  piò  famosi 
teologi  della  chiesa  di  Armenia,  ed  uno  de’  più 
decisi  contro  la  chiesa  greca  ed  il  conc.  di  Cal- 
cedonia,  nacque  nel  io43,  nella  provincia  dì 
Daron. Studiò  con  ardore  fino  dalla  sua  gioventù 
la  filosofia  e la  teologia,  nelle  qmli  due  scien- 
ze diede  egli  stesso  lezioni  che  gli  acquistarono 
grande  riputazione  per  la  quale  venne  nominato 
abbate  di  un  monastero,  dove  fini  di  vivere  net 
1124-  Ricordasi  tra  le  sue  opere  principalmen- 
te una  lettera  contro  Peopislo,  filosofo  e teolo- 
go greco  che  viveva  al  suo  tempo.  Quest’  opera 
é stala  stampata  a Costantinopoli  nel  1720  in 
un  voi.  in  fui.  Compose  eziandio  un  Trattato 
contro  la  chiesa  greca.  — Un  commento  sopra 
Daniele , ed  altre  opere  di  teologia  , di  cui  al- 
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cune  1 rotami  mss.  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi.  Biogr.  unto. 

IMRONATSI  ( Kuatciadobr  ),  dottore  o var- 
tabied,  armeno,  nato  nel  < 1 6 1 « nella  provincia 
di  Daron,  fu  abbate  del  monastero  di  Hoghard- 
tini.  Nell’  an.  i eoi,  assistette  ad  un  concilio 
tenutosi  in  Lorhi  nella  parte  orientale  dell'  Ar- 
menia. Si  pretende  che  questo  dottore  introdu- 
cesse nell’  Armenia  orientale  1’  uso  di  scrivere 
in  note  la  musica  di  chiesa.  Compose  inoltre  un 
gran  numero  di  discorsi  e di  cantici  rimasti  rnss. 
Biograj.  unicers. 

darriba  ( Francesco  ),  spagnuolo,  il  qua- 
le diede  al  pubblico  alcune  questioni  speculati- 
ve di  teologia,  in  4 libri  stampati  iu  Parigi 
nel  i(ia3.  Dupin,  Ta'>le  de t aut.  ecdés. 
clu  XVH  siede,  pag.  1712. 

DART  ( M.  J.  ),  ecclesiastico  inglese  il  quale 
ha  pubblicalo  la  storia  della  chiesa  di  Cantor- 
bery.  Oltre  alla  storia  di  questa  chiesa  e del  mo- 
nastero, trovanvisi  le  vile  degli  arcivescovi  0 
dei  priori  della  chiesa  cosi  detta  di  Cristo,  e pa- 
recchie carte  ed  altri  monumenti  antichi  con- 
cernenti a queste  materie.  Journal  dee  savane, 
1725,  pag.  706. 

DARTIS  ( Giovanni  ),  dottore  di  diritto  e di 
teologia,  dell’  università  di  Tolosa,  c professore 
reale  di  diritto  canonico  in  quella  di  Parigi,  era 
nato  a Cahors  nel  1572.  Morì  il  21  aprile  1601, 
dopo  aver  composto  parecchie  opere,  che  il  si- 
gnor Doujat  ha  raccolto  e fatte  stampare  in  un 
voi.  io  fol.  in  Parigi  nel  t656,  con  un  commento 
sul  decreto  intero  di  Graziano.  Questa  raccolta 
A divisa  in  tre  parti.  La  1.*  contiene  il  com- 
mento sul  decreto,  oel  quale  si  sodo  inseriti  tre 
trattati  : il  1.°  de  concili,  il  2.°  della  penitenza 
e il  3.*  dell'  eucaristia.  La  2.*  parte  contiene, 
un  trattato  dei  benefici,  e la  3.*  diversi  opuscoli. 
Aveva  egli  altresì  fatto  un  commento  sulle  De- 
cretali; od  compendio  del  diritto  canonico;  dello 
note  sulle  Instituzioni  di  Giustiniano,  c alcune 
altre  opere  che  non  sono  state  stampate.  Il  com- 
mento sul  decreto  di  Graziano  non  è adatto  secco 
nè  superficiale  come  molti  altri  ; ma  dotto  ed 
esteso,  come  pure  il  trattato  dei  concili.  Sulla 
causa  a3,  qu-  I,  traila  egli  del  diritto  della 
guerra  e della  pace  ; del  diritto  dei  magistrati 
per  punire  i colpevoli  e gli  eretici,  di  coi  crede 
egli  che  non  possano  servirsi  precisamente  per 
obbligarli  ad  abbracciare  la  religione  cattolica. 
Alla  Gne  del  commento  sulla  2.*  parte  del  de- 
creto, tratta  espressamente  della  penitenza,  e di 
tutte  le  materie  che  possono  avervi  relazione, 
come  il  purgatorio , V inferno,  le  indulgenze. 
Nella  3.*  parte  ragiona  dell’origine  e delta  con- 
sacrazione delle  chiese,  degli  altari,  della  Messa, 
delle  ceremooie,  dell'  Eucaristia,  del  culto  delle 
immagini,  della  confermazione  ; e tratta  queste 
materie  non  solamente  da  canonista,  ma  da  teo- 
logo, entrando  nelle  questioni  di  controversia, 
citando  i Padri  ed  i monumenti  ecclesiastici,  li 
suo  trattato  dei  benefici  è una  raccolta  di  quel 


che  si  Irova  in  quelli  degli  altri  canonisti  sopra 
questa  materia.  La  3.‘  parte  delle  opere  di  Gio- 
vanni Dartis  contiene  diversi  opuscoli.  Il  i.°sul- 
l’ antico  stalo  della  Chiesa  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli. Egli  a Derma  che  lutti  gli  Apostoli  abbiano 
ricevuto  dapprima  la  stessa  potestà  0 la  stessa 
giurisdizione  da  Gesù  Cristo,  ma  che  di  poi  ab- 
bia egli  accordato  a S.  Pietro  solo  quella  podestà 
da  essere  comunicata  in  totale  a’suoi  successori, 
e in  parte  agli  altri  ministri  della  Chiesa.  Il 

2. "  della  gerarchia.  Il  3.°  della  penitenza.  Il  4.” 
contiene  alcune  osservazioni  sugli  Aanali  di  Ua- 
ronio.  Il  5.°  è una  dissertazione  sul  diritto  civile 
e naturale.  Il  fi."  è uno  scritto  sulla  qualità 
d'atleti  data  a’Cristiani.  Il  7.'  è un  trattato  della 
maniera  di  imparare  e di  insegnare.  L’ ultimo  è 
una  dissertazione  sulle  province  c chiese  subur- 
bicarie.  Crede  egli  che  le  proviuce  subiirkicarie 
sieno  quelle  che  erano  della  diocesi  d’ Italia,  ad 
eccezione  della  Sicilia  ; e rispetto  alle  chiese  su- 
burbicarie,  di  che  parla  fiutino  nella  sua  ver- 
sione del  sesto  canone  del  concilio  di  Nicea, 
crede  sieoo  quelle  di  cui  la  Chiesa  di  Roma  era 
metropoli,  e che  il  papa  amministrava  da  sé  me- 
desimo. llavvi  pure  un’  altra  opera  separata,  di 
Giovanni  Dartis,  sugli  Ordini  e le  dignità  eccle- 
siastiche, stampala  a Parigi  nel  1648,  per  op- 
porla al  trattato  della  Primazia,  di  Saumaise, 
nella  quale  tratta  tre  questioni  ; la  1 .*  dei  preti 
e dei  vescovi  e della  differenza  che  havvi  tra 
questi  due  Ordini  ; la  2.*  dell’ autocefalia  dei 
vescovi , dei  metropolitani  e degli  esarchi  ; la 

3. *  dei  patriarchi  e delle  diocesi.  Soovi  alla  fine 
note  particolari.  Spiega  egli  quel  che  siano  le 
dialiposi , 0 definizioni  dei  concili,  c vuole 
eli’  esse  diDeriscano  dai  canoni,  in  qoaulo  le 
dialiposi  sono  conclusioni  esplicative  estese  della 
dottrina  ; quando  invece  i canoni  sono  regola- 
menti relativi  alla  disciplina.  Dartis  aveva  letto 
mollo,  e fatte  molte  raccolte,  ond’  egli  si  è ser- 
vito per  comporre  le  sue  opere,  le  quali  non 
sono  quasi  altro  che  un  tessuto  continuo  dei 
passi  dei  Padri,  dei  canonisti  e dei  canoni.  Egli 
non  è sempre  felice  nelle  sue  congetture,  nè 
nell’applicazione  de' suoi  passi,  i quali  sovente 
non  provano  ciò  ch'egli  vuole,  il  suo  stile  i 
semplice,  ma  abbastanza  purgalo  e chiarissimo. 
Dupin  , BibliotU.  eeeles.  da  XV II  ticc/e, 
pari.  2.* 

11ASCII.I1).  Daseylium , città  vescovile  di  Bi- 
tinia,  nella  diocesi  di  Pouto,  sotto  la  metropoli 
di  Nicomcdìa,  che  Orlclio  crede  essere  la  stessa 
che  Prusiadc  nell' Onoriade.  Troviamo  pertanto 
nel  6.°  concilio  generale,  due  diDerenli  vescovi 
per  queste  due  città.  Strabono  pone  Dascilio 
sulla  marea  detta  Dascilelica.  Plinio  la  colloca 
sulla  costa  marittima,  e Pompouiu  Mi  la  al  di  là 
del  fiume  Riodace  : le  Notizie  pare  oc  fanno 
menzione , e v’  ebbero  sede  3 vescovi.  Orieiis 
chrisl.  I.  1,  pag.  6o3. 

DASENA,  città  vescovile  d’  Assiria,  Seconda 
della  provincia  di  Mosul,  nella  diocesi  di  Cal- 
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dea.  Questa  provincia  era  al  tempo  di  Elia  di 
Damasco  la  stessa  di  Adiamone,  ma  venne  di  poi 
unita  alla  chiesa  patriarcale  ; e questo  è quanto 
noi  sappiamo,  contandovi  2 vescovi.  T.  a Bi- 
bliolh.  orient.  pag.  456- 

DASIER  (Lazzaro),  domenicano,  il  quale  ha 
pubblicato  un  gran  numero  di  sermoni  con  que* 
sta  intitolazione  : L Evangelio  della  Grazia. 

1. °  Sermoni  per  l'Attento;  Parigi,  1678,108.® 

2. ®  Sermoni  per  tutte  le  domeniche  dell’ anno  ; 
Lione,  1682,  voi.  2,  in  8 ° 3.°  Sermoni  sui  mi- 
steri di  Nostro  Signore,  in  8.°  4-°  Tre  oltavarl 
jm?1  santissimo  Sacramento.  5.®  Sermoni  sui  mi- 
steri della  Madonna,  1680,  in  8.* 

DATA,  cifra,  indicazione  del  giorno,  dell'anno 
e del  luogo  ia  cui  uu’azioue  è stata  fatta  ; quando 
e dove  un  allo  è stato  convenuto  e stipulato. 
Questa  parola  proviene  dall*  uso  che  aveasi  di 
iorre  in  calce  ad  una  lettera,  o ad  un  atto 
alino,  datavi,  0 data  tali  foco , tali  die,  ecc. 
Crediamo  opportuno  di  riferire  le  diverse  date 
usate  dai  ponlelici  nelle  loro  lettere,  premetten- 
dovi per  maggior  chiarezza  anche  le  varie  ma- 
niere di  cominciar  l'anno  in  Italia.  — - Avanti 
l’era  cristiana  i Romani  ( regnando  Romolo ) 
principiarono  l’anno  col  mese  di  marzo  : ma 
dopo  la  morte  di  Noma  l’ anno  cominciò  col  1 .° 
giorno  di  gennaio.  — Dopo  l’ era  cristiana  fu v- 
vi  molla  varietà,  ed  ora  V anuo  incominciossi 
col  25  di  dicembre,  giorno  del  snoto  Natale  ;ora 
col  20  di  marzo,  giorno  della  Incarnazione,  e 
lilialmente  col  giorno  di  Pasqua  ; eccone  gli 
esempi,  secondo  le  diverse  città  ed  i vari  Siali* 

— In  Roma  i ponlelici  principiavano  l'anno  col 
giorno  di  Natale  : alcuni  di  essi  però,  fino  a 
Clemente  XIII,  servironsi  anche  del  calcolo  fio- 
rentino e del  pisano,  coinè  vedrassi  nella  serie 
delle  Date  diverse  usate  dai  pontefici.  — Firen- 
ze nel  secolo  X aveva  fissalo  il  principio  del- 
l'anno nel  giorno  26  marzo,  3 mesi  cioè,  meno 
7 giorni,  dopo  l’attuale  nosiro  calcolo.  Questo 
modo  di  principiare  l'anno  dislinguevasi  col  no- 
me di  calcolo  fiorentino  ossia  Era  di  Firenze. 
Abbandonarono  i Fiorentini  il  suddetto  calcolo, 
in  forza  di  un  deorelo  dell' imperatore  Francesco, 
emanato  in  qualità  di  gran  duca  di. Toscana  nel- 
fan.  1749,  nel  quale  veune  ordinato  che  dal- 
Pan.  1700  in  avanti  si  incominciasse  l’anno 
col  i.°  giorno  di  gennaio  in  tutti  gli  Stati  tosca- 
ni.— A Pisa,  Liicca,Sdia  e Lodi  usavasi  il  calco* 
lo  pisano , il  quale  precedeva  di  un  anno  quello 
di  Firenze.  Molti  pontefici  se  ne  servirono  nelle 
loro  bolle.  — Milano  nei  secoli  XIII,  XIV  e XV 
incominciava  f anno  a Natale.  — Venezia  prin- 
cipiava l'anno  civile  ed  ordinario  col  giorno 
primo  di  gennaio,  lino  dai  primi  tempi  della  fon- 
dazione delia  repubblica  ; ma  I'  anuo  legale, 
quello  cioè  notato  negli  alti,  ecc.  cominciava 
invece  col  primo  giorno  di  marzo,  e non  cessò 
un  tale  uso  se  non  sul  finire  del  passato  secolo. 

— Benevento  nel  XII  sec.  cominciava  l'anno 
col  1."  giorno  di  marzo.  — Gli  altri  Siali  ita- 


liani seguirono  l’ antico  calcolo  romano,  quello 
cioè  di  cominciare  Parino  col  1.®  giorno  di  gen- 
naio. — Distingueremo  ora  particolarmente  le 
epoche  e le  diverse  date  usale  dai  pontefici  nelle 
loro  lettere.  Queste  lettere  erano  di  Ire  sorte  : 
1.*  le  bolle , gli  scritti  autentici  cioè,  spediti  io 
pergamena,  sigillali  con  ceralacca  verde  e con 
un  sughilo  in  piombo,  sul  qna'e  vedonsi  im- 
prontati i busti  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Sono 
queste  d' ordinario  indirizzate  a lutti  i fedeli, 
quando  decidono  intorno  a qualche  punto  di 
religione.  2.0  Brevi,  cioè  le  lettere  che  manda 
il  pontefice  per  affari  particolari,  ai  principi,  ai 
prelati  o ad  altre  persone  onorale  di  sua  stima  : 
non  hanno  preambolo,  sono  scritte  sopra  caria 
comune  e sigillate  con  ceralacca  rossa  coll’a- 
nello del  pescatore.  3.®  Le  segnature  della  cor- 
te di  Roma,  cioè  i rescritti  in  carta  comune  spe- 
diti dalla  cancelleria  romana,  e contenenti  ia 
ristretto  le  suppliche  indirizzale  a)  pontefice  per 
ottenere  una  grazia,  una  dispensa  o collazione 
di  piccoli  benefici,  e sotto  i quali  il  pontefice 
scrive  di  proprio  pugno fiat*  oppure  fa  mettere 
in  sua  prei-enza  concessavi.  Questi  rescritti  non 
portano  alcun  suggello.  — I ponlelici  successori 
di  Clemente  V distinsero  la  data  delle  bolle  pub- 
blicate prima  del'a  incoronazione  colla  forinola: 
a die  suscepti  a tiobis  apostolati  ojpcii  ; e 
dopo  la  incoronazione  mettono  la  data  : ab  an- 
no pontificati  vostri , oppure  a die  coronalio* 
nis  tiosfrae. — S. leeone  il  Grande,44o-46i  .Que- 
sto pontefice  ha  mollo  varialo  nelle  sue  note  cro- 
nologiche : alcune  lettere  sono  spedite  senza  la 
data  del  giorno,  nè  quella  dei  consoli  ; io  altre 
Jeggonsi  ambedue  le  date,  molte  hanno  il  nome 
di  un  solo  console,  una  se  ne  conosce  colla  da- 
ta del  consolato  d Opilione , un’altra  finalmente 
col  nome  del  console  d’  Oriente  a preferenza  di 
quello  d Occidente.  — S.  Felice  II,  483-492. 
Di  questo  pontefice  avvi  una  lettera  colla  data  un 
anno  dopo  il  cono,  di  II  orna:  cioè  il  i5  marzo 
del  488.  Felice  II  fu  altresi  il  primo  pontefice 
che  abbia  notata  la  indizione  nelle  sue  lettere.  — 
Pelagio  II,  578*590.  Alcuni  autori  sono  d’avviso 
che  Pelagio  II  sia  stalo  il  primo  tra  i pontefici  n 
mettere  le  indizioni  nelle  sue  lettere:  ma,  come 
vedemmo.  Felice  II  ne  fece  uso  prima  di  lui. 
Fu  bensì  Pelagio  II  che  incominciò  a renderne 
fuso  medesimo  più  comune  : vi  aggiunse  tal 
volta  anche  f anno  dell*  imperatore  regnante. 

S.  Gregorio  il  Grande,  590-604.  Questo 
principe  fu  il  primo  che,  nelle  sue  dato,  abbia 
contato  alla  nostra  maniera  i giorni  de)  mese, 
invece  di  notare  le  calende,  le  none  e le  idi, 
come  usavano  i Romani  : ma  fu  imitato  da  po- 
chi dei  suoi  successori.  — Bonifacio  IV,  606, 
o 6 07*614,  o 61 5.  Spelman  cita  una  lettera  di 
Houilacio  IV,  coila  data  dell’an.  di  G.  C.  61 3. 
È il  primo  pontefice  che  fece  uso  dell’era  det- 
f Incarnazione  : diventò  questa  famigliare  ai 
suoi  successori  molto  tempo  dopo  di  lui.  — 
Adeodato,  672-676.  È il  primo  pontefice,  il 
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quale,  per  quanlo  ai  crede,  abbia  adoperalo 
nelle  aue  lellere  la  forinola  salutem  et  apostoli • 
ram  benediclionem  : come  fu  il  primo  che  usò 
la  dola  degli  anni  del  tuo  pontificato.  — Pao- 
lo 1,  757-767.  Questo  pontefice  sereirasi  qual- 
che volta,  per  la  data  delle  sue  lettere,  degli 
anni  dell'  imperatore  di  Costantinopoli  : le  effigie 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  vedonsi  sul  di  lui  sug- 
gello ; nel  che  venne  imitato  da  alcuni  dei  suoi 
successori.  — Adriano  I,  772-795.  Trovasi  più 
volle  usala  da  questo  pontefice  la  data  dell'  an- 
no degli  imperatori  di  Costaolioopoli  ; ma  in  al- 
cune  sue  bolle  avvi  solamente  I’  anno  del  suo 
pontificato,  ed  in  altre  quello  del  regno  o del 
patriziato  di  Cario  Magno.  In  un  privilegio  ori- 
ginale di  Adriano  I leggasi  la  forinola  : He- 
gitante  Dom.  Oeo  et  Salo,  nostro  J.C.— Leo- 
ne III,  795-816.  Le  lettere  semplici  di  Leo- 
ne 111  hanno  per  lo  più  la  sola  data  del  giorno, 
del  mese,  preceduta  dalla  parola  absolula.  1 
suoi  privilegi  dopo  I'  800  contengono  I’  anno  del 
suo  pontificato  e quello  dell'impero  di  Carlo 
Magno;  in  alcuni  trovasi  talvolta  anche  l'anno 
dell'lncaruazione,  ed  in  altri  avvi  soliamo  il  gior- 
no del  mese  colla  indizione,  Leone  III  fu  il  pri- 
mo pontefice  che  servissi  del  monogramma,  se- 
condo Papebrock,  per  segnare  le  sue  bolle. — 
Leone  IV,  847*855.  fc  il  primo  che  usò  nelle 
sue  date  la  distinzione  del  rango  che  egli  aveva 
fra  i pontefici  del  suo  nome:  talvolta  mette  la  da- 
ta dell*  anno  del  suo  pontificato,  come  di  quello 
dell'  imperatore  regnante:  ma  il  più  delle  volte 
accontenlossi  dell'  indizione  e del  giorno  del  me- 
se. — Marino  0 Martino  II,  882-884.  Questo 
pontefice  metteva  ordinariamente  alle  sue  bolle 
la  data  del  giorno,  del  mese,  dell’  anno  del  suo 
pontificato,  di  quello  dell'  imperatore  e dell'  in- 
dizione,che  incominciava  ora  dal  mese  di  settem- 
bre, ora  dal  mese  di  gennaio.  — Stefano  VI, 
896-897.  Stefano  VI  metteva  per  lo  più  la  dala 
ilei  mese,  del  giorno  e dell’  indizione,  omettendo 
l' anno  del  suo  pontificato  e quello  dell'  impera- 
tore regnante,  di  cui  acconlenlavasi  di  mettere 
il  solo  nome.  — benedetto  IV,  900-908.  Le  sue 
date  sono  tolte  dagli  anni  del  suo  pontificato,  da 
quello  dell'  imperatore  regnante  , dall*  indizio- 
ne e dal  giorno  del  mese.  — Giovanni  XIV  , 
983-980.  Quando  Bonifacio  VII  ritornò  sul  tro- 
no pontificio,  i notai  di  Itoma  distinsero  due  epo- 
che del  suo  pontificato;  la  prima  dall’an.  974, 
la  seconda  dal  g84.--BenedellolX,  io33-lo48. 
Fu  I’  ultimo  poulelice  che  servissi  dell’  anno  del- 
l'imperatore regnante  nella  dala  delle  sue  bol- 
le. — S.  leeone  IX,  io48-io54-  Questo  ponte- 
fice incominciava  l' indizione  ora  al  t.*  settem- 
bre, ora  al  1.°  gennaio:  non  fu  il  primo  come 
pensa  il  l'apebrock,  che  abbia  usato  la  data  de- 
gli anni  dell'Incarnazione.  Gli  anni  di  questo 
pontefice  si  contano  dal  giorno  della  sua  intro- 
nizzazione e non  da  qoello  della  sua  proclama- 
zione, cioè  dal  12  e non  dal  2 febbraio  lo4g. 
— S.Gregorio  Vii, 1073-1085. Le  bolle  di  S.Gro- 


gorio  VII  hanno  regolarmente  la  data  del  luo- 
go, del  giorno,  del  mese  e della  indizione,  lo- 
cominciava  l' anno  al  25  di  marzo;  talvolta  però 
fece  uso  del  calcolo  pisano,  che  precede  il  cal- 
colo comune  di  nove  mesi,  meno  sette  giorni. 
Fu  il  primo  che  ordinò,  che  il  nome  di  papa  da- 
rebbosi  al  solo  vescovo  di  Roma.  — Urbano  II , 
1088-1099.  Urbano  segue  nelle  sue  bolle  il  cal- 
colo fiorentino  ed  anche  il  pisano  e talvolta  il  mi- 
lanese: varia  altresì  per  l’ indizione.  Ebbe  molti 
suggelli,  come  alcuni  dei  suoi  predecessori.  — 
Pasquale  II,  1099-1118.  Pasquale  mette  spesse 
volle  la  sola  data  del  giorno  alle  sue  bolle.  Se- 
ue  ora  il  calcolo  pisauo  ed  ora  il  fiorentino. — 
elasio  II,  1 1 18-1 1 ig.  Questo  pontefice  seguì 
il  calcolo  pisano  ; ma  cominciando  l'aono  a Pa- 
squa e 1'  indizione  col  mese  di  settembre.  — Cal- 
listo II,  1119-1124.  Usò  talvolta,  come  il  suo 
antecessore,  del  calcolo  pisano.  — Innocenzo  II, 

1 i38-i  1 43.  Nelle  sue  bulle  questo  pontefice  in- 
cominciò 1'  anno,  ora  col  giorno  di  gennaio  ed 
ora  col  25  marzo:  rare  volle  usò  del  calcolo  pi- 
sano. Gli  soni  del  suo  pontificato  incominciano 
col  giorno  della  sua  elezione.  — Lucio  1, 1 144- 
1 145.  Seguiva  Lucio  nei  suoi  atti  il  calcolo  fio- 
rentino. — Eugenio  HI,  ii45-ii53.  Eugenio 
incominciava  l' anno  ora  col  i.*  gennaio,  ora 
col  *5  marzo.  — Adriano  IV,  1 1 54- • ' 5q.  Po- 
che sono  le  bolle  che  portano  la  data  dell'anno 
del  suo  pontificato.  Distinse  in  alcune  il  rango 
che  aveva  fra  i pontefici  dello  stesso  nome,  In- 
comiociava  I‘ anno,  ora  al  1.°  gennaio,  ora  col 
25  marzo  , seguendo  talvolta  il  calcolo  pisa- 
no. — Alessandro  III,  1159  1181.  Seguì  il 
calcolo  fiorentino  nelle  sue  bolle,  incomincian- 
do cioè  l'anno  col  a5  marzo.  — Lucio  HI, 

1 181-1 185.  Seguì  il  calcolo  fiorentino  e variò 

Guanto  all'indizione.  — Urbano  HI,  1 1 85- 1 187. 
ncominció  l’ anno  e l' indizione  col  a5  marzo, 
come  i Fiorentini.  Contò  gli  anni  del  suo  ponti- 
ficato dal  giorno  dell'  elezione.  — Clemente  III, 

1 187-1 191.  Questo  pontefice  aggiungeva  1'  an- 
no del  suo  pontificato  alle  date  del  luogo  e del 
giorno,  per  te  bolle  ordinarie;  ed  io  ciò  fu  imi- 
tato da  quasi  lutti  i suoi  successori.  — Celesti- 
nolll,  1191-1198.  Celestino  incominciava  l’an- 
no solitamente  a Pasqua,  come  anche  l’indizione. 
Innocenzo  HI,  1199-1216.  Dopo  lunoccnzo  III 
non  si  incontrano  piu  nelle  bolle  le  sottoscrizioni 
dei  cancellieri  ; ma  soltanto  quelle  dei  vice  can- 
cellieri, cappellani  del  papa,  ecc.  Poche  bolle 
hanno  la  firma  del  pontefice  e dei  cardinali. 
Questa  formalità  fu  trascurata  egualmente  dai 
suoi  successori  nel  XU1  secolo.  Durante  tolto 
l'an.  1207,  decimo  del  pontificato,  il  cancellie- 
re di  Innocenzo  III  mise  nelle  bolle  la  nona  in- 
dizione invece  della  decima:  questo  errore  tro- 
vasi nel  registro  medesimo  del  pontefice.  — In- 
nocenzo IV,  1243-1254..  Variò  come  i suoi  pre- 
decessori nell'  incominciare  l’ anno  e l' indizio- 
ne. Introdusse  nelle  sue  bolle  la  famosa  clauso- 
la non  obstantibus.  — Gregorio  X,  1271-1276. 
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Le  tue  bolle  portano  la  data  incominciando  dal 
giorno  della  aua  incoronazione.  — Nicola  IV, 

■ 188-1102.  Sotto  il  di  Ini  pontificato  venne  in 
Roma  stabilito  il  principio  dell’ anno  a Pasqua. 
Bonifacio  Vili,  1 294-i3o3.  Incominciava  l'an- 
no a Natale,  nel  che  fu  imitato  dai  suoi  «acces- 
sori oel  XIV  secolo;  metterà  nelle  sue  bolle  il 
solo  anno  del  pontificato,  senza  giorno  nè  me- 
se.— Clemente  V,  i3o5-i3i4.  Contava  gli  an- 
ni del  suo  pontificato  dal  giorno  dell'  incorona- 
siooe.  — Gregorio  XI,  1370- 1878.  Usava  sol- 
tanto dell*  anno  del  suo  pontificato.  — Bonifa- 
cio IX,  i389-i4o4.  S’inganna  il  Papebrock,  nel 
dira  che  Bonifacio  IX  incominciava  l’anno  del 
suo  pontificato  dal  giorno  dell’  elezione  e non 
da  quello  dell’  incoronazione.  — Eugenio  IV, 

■ 431-144.7-  Incominciò  l’anno,  ora  col  1.°  gen- 
naio, ora  col  i5  marzo  e talvolta  anche  a Pa- 
squa. Aveva  però  ordinalo  con  una  sua  bolla 
del  i44o,  che  si  principiasse  l’anno  a Natale: 
cosi  ordinò  cbe  si  mettesse  l’anno  dell’ Incar- 
nazione in  tulle  le  bolle  e nei  rescritti  e non 
nelle  lettere  e nei  brevi  sigillali  col  suo  sug- 
gello segreto.  — Nicolò  V,  1 447- >435.  I“- 
cominciava  l’anno  col  i5  di  marzo  : per  cui  al- 
cune bolle  portano  1’  an.  >446.  — Callisto  111, 

■ 455-i458.  Incominciava  l’anno  col  i5 mar- 
zo. — Pio  II,  1 458- >464-  Incominciò  l’ tono 
a Natale,  col  ■."  gennaio  e col  25  marzo. — 
Paulo  li,  1 464-  ■ 47  • - Incominciava  1’ anno 
col  i.”  gennaio  e col  a5  marzo.  — Sisto  IV, 

■ 47 1-1484-  Segui  I'  esempio  del  suo  predeces- 
sore nel  principiare  I'  unno.  — Innocenzo  Vili, 
i484-i4<)5.  Cominciò  l’anno  ora  col  ■.*  gen- 
naio, ora  col  25  marzo  e talvolta  anche  a Na- 
tale. — Alessandro  VI,  i492-i5oa.  Cominciò 
I*  sono  col  a5  marzo  per  le  sue  bolle.  — Leo- 
ne X,  i5i3-i5ii. Leone  X cominciò  il  suo  pon- 
tificato avanti  l’ incoronazione  : segue  talvolta  il 
calcolo  fiorentino.  — Clemente  VII,  i5a3  1 534- 
Incominciava  I’  anno  come  il  suo  predecesso- 
re. — Paolo  IV,  ■ 555-v 55q.  Segue  d’  ordina- 
rio il  calcolo  fiorentino.  — rio  1 V,  1559-1 565. 
Nelle  sue  grandi  bolle  comincia  l’ anno  nel  a5 
marzo.  — Gregorio  XIII,  i!>72-i585.  Segue 
per  lo  più  il  calcolo  fiorentino  nelle  sue  bolle. 
— Sisto  V,  1 585-1 5g  1.  Seguii  costantemente 
nelle  sue  bolle  il  calcolo  fiorentino.  — Clemen- 
te Vili,  1592-1605. Alcuni  brevi  di  questo  ponte- 
fice sono  senza  data  deU'anuo  del  pontificato:  tal- 
volta i giorni  del  mese  sono  contali  alla  nostra 
maniera.  —Gregorio  XV,  i62i-)623.  I brevi 
di  Gregorio  XV  cominciano  l'anno  col  1 .*  gen- 
naio e le  bolle  col  n5  marzo.  — Urbano  Vili , 

■ 6a3-i644-  Ordinò  cbe  nelle  lettere  apostoliche 
il  giorno  del  mese  si  scrivesse  per  intiero,  e 
non  si  mettessero  le  cifre  arabiche  o lettere  no- 
minali.— lonoceoso  Xil,  1691-1700.  Questo 
ponleGce  ripigliò  il  osicelo  che  fissa  il  principio 
dell'anno  al  1.° gennaio,  nel  che  venne  imitalo 
dai  pontefici  suoi  successori.  — Oltre  le  surrife- 
rite diverse  date,  delle  quali  serviroosi  i ponte- 
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Gei,  vennero  altresì  usale  certa  forinole,  che  te- 
nevano luogo  di  data. È bensì  vero, Che  l’uso  di 
esse  fu  quasi  sempre  arbitrario;  ma  però  talmen- 
te generale,  che  credemmo  opportuno  di  com- 
pilarne col  titolo  di  Forinole  ed  abbreviazioni 
per  le  date,  un  ssparato  articolo.  V.  Formoli;. 

Data,  nella  cancelleria  romana  é una  iscri- 
zione che  si  fa  sopra  uo  regislro  all'arrivo  di 
uo  corriere  cbe  porla  una  procura  di  rassegna  0 
un’altra  dimanda  di  benefizio.  Quando  le  date 
delle  provviste  di  benefizi  dati  da  una  stessa  per- 
sona concorrono  insieme,  e che  I ora  aoo  è in- 
dicala, esse  si  distruggono  mutuamente.  Che  se 
l’ ora  è indicala  in  una  delle  provviste,  questa  è 
preferita.  Vien  preferito  pure  il  primo  investilo, 
quantunque  il  aecoado  investito,  avesse  preso 
possesso  per  il  primo.  Papon,  I.  2,  tit.  9,  n.  1, 
cap.  De  tacr.  polii.  I.  1,  tit.  16,  0.  7.  Caron- 
das,  I.  io,  rep.  B.Brodeau,  sopra  Louel,  leu.  U, 
sonno.  2.  — Nella  concorrenza  delle  date  di 
provviste,  per  differenti  oollatori  a diverse  per- 
sone, vien  preterita  quella  eh’  c itala  oonferita 
da  un  collature  piò  emiueote  in  dignità,  propler 
conferenti s ampliorem  praerogatioam , cap.  Si 
a tede  de  praebend.  in  6.  Fuori  del  ca  o,  la 
procura  ad  reiignandum , la  reteutiooe  delle 
date  di  virente  del  titolare,  rende  la  provvista 
nulla.  Quando  la  sede  di  Roma  è vacante,  non 
si  ritengono  date,  e non  se  ne  possono  pigliare 
che  dal  giorno  dell’elezione  del  nuovo  papa,  e 
non  dal  giorno  della  sua  coronazione.  V.  La 
Combe,  Heeueil  de  juritpr.  alla  parola  Data. 

Date  ( piccole  ).  Si  chiamano  cosi  le  date 
che  i titolari  dei  benefici  facevano  ritenere  a 
Roma,  aeuxa  inviarvi  la  procura  della  rassegna 
di  questi  beneGzi  in  favore  di  quelli  che  ne  vo- 
levano gratificare;  e ciò,  per  assicurarli  a quelli 
che  volerano  dopo  la  lor  morte,  senta  correr 
rìschio  di  perderli  durante  la  loro  vita.Per  esem- 
pio, il  titolare  d‘  uo  benefizio  ne  passava  una 
procura  in  favore  di  un  parente  0 d'  un  amico  ; 
riteneva  questa  procura,  e tuttavia  scriveva  ad 
un  banchiere,  di  ritenere  io  Roma  una  data  so- 
pra questa  rassegna,  e un’  altra,  ogni  sei  mesi. 
Se  il  rassegnante  moriva  Dei  sei  mesi,  il  rosse- 
guatarlo  inviava  la  procura  per  far  ispedire  la 
provvista  sulla  data  riservala.  Se  il  rassegnante 
sopravviveva  ai  sei  mesi,  il  rassegnatario  abban- 
donava la  prima  data,  e cos’ideile  seguenti,  per 
far  ispedire  la  rassegna  sull’ultima.  Per  tal  gui- 
sa, il  rasaegualario  era  sicuro  d’ avere  il  bene- 
fizio dopo  la  morte  del  rassegnante,  scdzs  che 
questi  potesse  perderlo  durante  la  sua  vita,  poi- 
ché egli  riteneva  come  spellante  a lui  la  procu- 
ra per  rassegnare,  assolutamente  necessaria  alla 
spedizione  delle  provviste  in  Roma.  Per  rimedia- 
re a questo  abuso  che  rendeva  i benefizi  eredita- 
ri, cottavi  la  disposizione  dei  caoooi,  il  papa  Ur- 
bano  Vili  ordinò  che  ogni  procura  ad  resignan- 
dum  sarebbe  adempiuta  e consumata  nei  20 
giorni.  Ferrière , introd.  al  diritto  alla  paro- 
la Data. 
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**  DATARIO.  Cosi  chiamasi  il  primo  mioiitro 
della  Dateria  Apostolica,  se  è prelato,  mentre  so 
è cantinate  dicesi  pro-dalario.  Diceai  datario 
dall'officio  e dal  luogo  ore  lo  esercita,  e perchè 
scrive  la  data  del  giorno  in  cni  il  papa  comparto 
i benefizi,  le  dispense  e le  altre  grazie  proprie 
della  dateria  apostolica,  poiché  il  datare  era  an- 
ticamente il  suo  principale  officio,  il  quale  poi 
si  fece  eseguire  dalfoffiziale  di  dataria,  chiamato 
il  prefetto  delle  date.  Da  giurisdizione  del  Car- 
dinal pro-dalario  è estesissima  : egli  riferisce  al 
pontefice  i meriti  delle  persone  che  aspirano  a 
talun  benefizio  ; presenta  le  supplirbe  ed  i me- 
moriali onde  il  papa  degnisi  poscia  esaudirli  e 
sottoscriverli  ; giudica  le  cause  di  sna  pertinenza 
deGiiilivamente  e senza  appello.  Il  Cardinal  pro- 
datario, uno  dei  primi  magistrati  della  santa 
Sede,  se  non  è promosso  ad  altra  carica,  esercita 
il  suo  ministero  in  tutto  il  pontificalo  del  papà 
che  lo  ha  eletto.  Alla  morte  di  questo  cessa 
l' esercizio  della  sua  carica,  e le  suppliche  e 
grazie,  quantunque  segnate  colla  data , nella 
prima  congregazione  generale  che  i cardinali 
tengono  in  sede  vacante,  sono  ad  essi  in  una  cas- 
setta presentate  dal  sotto  datario , e sigillata 
viene  affidata  alla  custodia  di  due  prelati  chie- 
rici di  camera.  Io  sede  vacante  non  si  conferi- 
scono benefizi,  ed  al  futuro  pontefice  sono  riser- 
vate le  collazioni  dei  vacati,  in  virtù  della  co- 
stituzione di  Pio  IV,  In  Etigendis.  Eletto  il 
nuovo  papa,  da  lui  si  elegge  il  ouovo  pro-dala- 
rio. Lunadoro,  Relazione  della  corte  di  Roma. 
Moroni,  Di*. 

**  dateria.  È questo  un  tribunale  che,  seb- 
bene sia  il  più  nobile  ed  il  più  cospicuo  della 
santa  Sede  e della  città  di  Poma,  pure  è posto 
per  terzo  nell'  ordine  gerarchico,  dopo  quello 
della  penitenzieria,  e cancelleria  apostolica,  for- 
se perchè  di  un  principio  ed  origine  meno  anti- 
ca. Il  preciso  tempo  dell'  istituzione  della  date- 
ria è assolutamente  incerto  ; sembra  probabile, 
che  la  dateria  e la  cancelleria  apostolica  formas- 
sero anticamente  un  solo  dicastero , ma  col- 
l'amlar  del  tempo,  e con  l'aumento  degli  affa- 
ri, ai  dividessero  in  due  distinti  tribunali.  Il  tri- 
bunale della  dateria  può  chiamarsi  il  tribunale 
della  grazia  concessa,  e quello  della  cancelleria 
il  tribunale  della  grazia  spedita.  Laonde  venne 
stabilito,  che  per  !‘  organo  della  dateria  s' im- 
plorassero e ricevessero  le  concessioni,  mentre 

fier  quello  della  cancelleria  se  ne  alTeltuirebbe 
a legale  spedizione  : quindi  la  dateria  prese  la 
sna  etimologia  dalla  data  che  appone  sulla  con- 
cessione il  più  cospicuo  e principale  suo  mini- 
stro, che  perciò  chiamasi  Datario,  non  che  dal- 
1"  annoiamento  e registro  degli  atti.  Sebbene 
non  si  possa  determinare  l'origine  della  dateria, 
ossia  la  divisione  di  questa  parte  della  cancelle- 
ria apostolica,  è certo  che  esisteva  a tempo  di 
Papa  Onorio  III,  che  fu  assunto  al  pontificato 
oell’an.  1216,  come  riporta  l'Amidenio  al 
cap.  11  de  origine  et  anliquilale  munerie  da- 


tarli, ove  pure  fa  nolo,  che  1'  uffizio  della  date- 
ria era  nel  palazzo,  o patriarchio  presso  la  pa- 
triarcale basilica  laleranense,  quala  residenza 
de'  pontefici.  La  dateria  poi  presiede  alla  co1  lo- 
zione de'  benefizi,  cure,  badie  ed  altre  prebende 
ecclesiastiche,  le  quali  cooferisccalteraaliramen- 
le  cogli  ordinari  de’  luoghi;  conferendole,  cioè, 
6 mesi  l' ordinario,  e 6 mesi  la  dateria,  se  dai 
vescovi  è stata  spedita  questa  alternativa  da  rin- 
novarsi conia  rinnovazione  dèi  pontificato, altri- 
menti 8 mesi  sono  della  dateria  e 4 dei  vesco- 
vi. Se  poi  i vescovi  sono  Cardinali,  conferiscono 
essi  in  tulli  i mesi,  purché  nelle  vacanze  di  me- 
se apostolico  vengano  i provvisti  a spedire  la 
conferma  in  dateria,  quando  il  beneficio  confe- 
rito ecceda  tra  certi  ed  incerti  24  ducali.  La 
medesima  dateria  ammette  pure  le  coadiutorie, 
0 rassegne  de’  beoefizi,  canonicati  ed  altre  pre- 
bende ecclesiastiche.  Mei  medesimo  tribunale  si 
tratta  di  concessioni  di  abili  ed  insegne  prelati- 
zie, come  di  cappa  mago»  ecc.,  di  dispense  di 
irregolarità,  nonché  di  assoluzioni,  dispense 
matrimoniali,  ed  altre  simili  materie  di  vari  ge- 
neri. Il  capo  del  tribanale  prima  era  uo  prelato, 
ed  ora  è un  Cardioale,  ebe  perciò  chiamasi  pre- 
datorio. Vi  ha  un  prelato  sotto-datario,  ed  il 
per-obilum.  Il  sotto-datario  presiede  alla  colla- 
zione de’  benefìzi  vacanti  per  morte  de'  provvi- 
sti, come  sono  rassegne,  coadiutorie  e simili.  Il 
per-obilum  è il  prefetto  delle  vacanze  beneficiali 
per  morte  sia  naturale,  0 civile,  chiamato  per- 
ciò per  obitum.  Il  sotto-datario  ed  il  per-obimm 
*'  ingeriscono,  o insieme,  o separatamente,  in 
lutto  ciò  che  veoga  loro  commesso  dal  datario, 
non  essendovi  in  questo  caso  alcuna  limitazione 
nel  loro  dipartimento.  Il  datario,  col  sotto  data- 
rio ed  il  per-obilum,  costituiscono  la  congrega- 
zione della  dateria,  la  quale  si  raduna  nel  pro- 
prio palazzo  ogni  mattina  nelle  stanze  del  data- 
rio ; ed  in  questa  congregazione  il  datario,  col 
voto  consultivo  del  sotto-datario  e del  per-obilum, 
risolve  tutte  le  materie  del  dipartimento  degli 
stessi  sotto-datario  e per-obitum,  come  di  talli  i 
ministri  della  dateria,  e giudica  tutte  quelle  que- 
stioni che  nascono  in  materia  di  collazioni,  ras- 
segne e dispense  matrimoniali,  e,  quando  le  cre- 
de di  qaalche  rilievo,  suol  rimetterle  alle  rispet- 
tive sagre  congregazioni  de'  vescovi  e regolari, 
de’  riti,  o al  tribunale  della  Rota,  e poi  le  giu- 
dica secondo  il  volo  di  queste.  Talvolta  le  fa 
giudicare  dalla  stessa  congregazione  della  date- 
ria, ed  accorda  anche  gli  aggiunti  nelle  perso- 
ne di  più  prelati,  e tutti  allora,  compreso  il  sot- 
to-datario ed  il  per-obitum,  hanno  il  voto  deci- 
sivo. Moroni,  Di*. 

DAT II A \ ( eb.  legge  0 rito  ),  figlio  di  Eliab, 
fu  uno  di  quelli  che  vennero  inghiottiti  dalla  ter- 
ra per  aver  cospirato  contro  Mosè  ed  Aronne. 
Num.  c.  io,  v.  1. 

**  DATIIE  (Giovanhi  Augusto),  celebre  orien- 
talista tedesco, nacque  nel  it3i  in  Sassonia, Sen- 
tendosi inclinato  agli  studi  teologici,  vi  attese 
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con  grandissimo  impegno  ; e dopo  di  avere  ac- 
quisiate un'  erudizione  filologica  non  comune, 
nella  scuola  di  Nannbourg,  frequentò  le  lezioni 
di  belle  lettere  e di  teologia  de’  professori  piò 
ragguardevoli  delle  università  di  Willemberga, 
Lipsia  e Gottinga.  Fra  molto  attaccato  a dogmi 
della  sua  comunione, c professava  molto  rispetto 
pe'  libri  sacri.  Fu  discepolo  e cognato  a G.  A. 
traesti.  Dimorò  per  suo  piacere  longamente  in 
Lipsia,  dove  preso  successivamente  i gradi  di 
professore  e di  dottore  in  teologia,  e dove  otten- 
ne nel  1763  la  cattedra  delle  lingue  orientali. 
Occopossi  in  quel  tempo  Della  compilazione  di 
una  nuova  traduzione  Ialina  de’  libri  dell'Antico 
Testamento  la  quale  viene  stimala  moltissimo 
fra*  protestanti  sia  per  la  fedeltà  e la  chiarezza, 
sia  per  l’eleganza  dello  stile.  Datile  passò  la  sua 
vita  a ripulire  quest’  opera  ; la  sua  diziooe  co- 
stantemente pura  ed  elegante,  non  vela  in  nes- 
suna guisa  il  genio  ebraico-  Il  solo  rimprovero 
che  gli  si  faccia  oggidì  in  Germania  è quello  di 
una  soverchia  circospezione,  e di  un  attaccamen- 
to troppo  scrupoloso  alla  dottrina  luterana  ed  al 
testo  Masorelico.  Il  suo  rispetto  pei  libri  santi, 
non  lo  disponevano  favorevolmente  per  le  ipote- 
si audaci  ed  empie  che  hanno  avuto  tanta  voga 
in  Germania  negli  ottimi  tempi,  e rendeva  lui 
stesso  poco  allo  alle  operazioni  di  una  criti- 
ca, sulla  fede  delle  quali  presentemeole  in  al- 
cune università  di  quel  paese  non  si  ravvi- 
sa che  una  raccolta  di  frammenti  di  ogni  età 
nel  Pentateuco,  una  specie  di  antologia  in  Isaia 
ed  una  mitologia  indico-persicn  caldea  nella  Ce- 
nni. Tutta  la  vita  di  Dathe  fu  spesa  in  lezioni 
ed  in  lavori  sui  testi  sacri,  e le  sue  opere  danno 
un’  idea  delle  ricerche  degli  Orientalisti  zie- 
schi in  tale  divisione  delle  scienze  teologiche. 
La  principale  di  esse  è la  traduzione  dell'antico 
Testamento  di  cui  abbiamo  parlalo,  e le  cui  par- 
ti differenti  uscirono  in  luce  separatamente  : 
I.*  Pentateuchus , ex  receru.  textus  hebr.  et 
versitmum  antiguarum,  latine  versus  nolisuue 
philologicis  et  critieis  illustralus-  Halle,  1701, 
i.*ediz.,  1791, in  8.°  grande,  e. 0 libri  Ristori- 
ci Vet.Test.  ivi.  1784.  3."  Profetar  majo- 
res,  ivi,  1779,  1.*  ediz-,  1785.  4 0 Propbetae 
tninores,  ivi  1773,  '779'  * 79° » 3-  ediz. 
5.*  Psahni,  ivi,  1 787. 6. °Iobus, Proverbia  Sa- 
lomonis,  Erclesiastes,  Canticum  Canlicorum, 
ivi,  1789.  È sua  altresì  un  ediz-  della  i.‘  par- 
te del  Sai.  G/assii pbilologia  sacra  bis  tempo- 
ribus accomodata  (t.  1 Grammo!,  et  hhetori- 
ca  sacra),  che  ha  arricchita  di  note  e faltaslam- 
pare  in  Lipsia,  1776,  in  8.*  grande.  Le  due  se- 
zioni del  2 .°  tomo  non  hanno  veduta  la  luce  che 
nel  1795  e 1797,  ( 2 voi.),  per  cura  di  G.  Lor. 
ltauer.  Dathe  ha  pubblicata  pur  anche  una  nuova 
ediz.  de’  Prolegomeni  della  Poliglotta  di  IV al- 
ton\  Lipsia,  1797,  in  8.*  gr.  Dopo  la  morte  di 
Dathe,  avvenuta  nel  1791,  E.  F.  K.  Kosenmul- 
ler  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  dissertazioni 
accademiche  col  titolo  d 'Opuscolo  od  crisin  et 


interpretationem  Velerie  Testamenti  spectan- 
lia  ; Lipsia,  1796,  in  8.°  grande.  Biogr. 
univers. 

DATHKMA  0 DATIIENAN  (eb.  preparazione, 
o dono  della  legge  ),  fortezza  del  paese  di  Ga- 
laad,  nella  quale  i Giudei  della  parte  di  là  del 
Giordano  si  ritirarono,  e nella  quale  sostennero 
lo  sforzo  di  Timoteo,  attendendo  cheGiuda  Mac- 
cabeo venisse  a liberarli.  1 JUaceh.  c.  5,  v.  9. 

IMTHEVATSt  ( Grzgorjo  ).  Fu  questo  uno 
de’  piò  eruditi  dottori  della  Chiesa  armena,  che 
traeva  il  suo  nome  dal  monastero  di  Datbcv,  si- 
tuato nella  provincia  di  Siounik’  h in  cui  era 
religioso.  Nacque  verso  l’an.  i34o,  e studiò 
sotto  il  celebre  vartavied  Giovanni  Orodnelsi, 
valentissimo  in  filosofia  ed  in  teologia.  Dathe- 
valsi  si  rese  ragguardevole  in  queste  due  scien- 
ze, delle  quali  diede  per  lungo  tempo  lezione 
con  grandissimo  onore.  Morì  egli  nell'an.  i4>o, 
lasciando  fra  le  varie  sue  opere,  una  principale 
intitolala  : Grandi  guislioni , componenti  un 
trattato  compiuto  di  teologia  e di  metafisica; 
stampato  in  Costantinopoli  in  un  voi.  in  4-*,  di 
cui  esiste  un  esemplare  ms.  sotto  il  n.  71  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi.  Compose  egli  inoltre, 
diversi  altri  scritti  sulla  disciplina  ecclesiastica, 
omelie,  sermoni,  ecc.  che  rimasero  mas.  Bio- 
grafia universale. 

D ATI  ( Agostino  ),  nato  in  Siena  nel  1 A20, 
v'insegnò  la  rettorica  e le  belle  lettere  con  tan- 
to buon  sucresso,  che  il  card,  di  Siena,  France- 
sco Piccolomini  gli  accordò  con  lettere  formali, 
In  permissione  di  spiegare  e d’ insegnare  pub- 
blicamente la  S.  Scrittura,  di  pronunciare  di- 
scorsi sopra  ogni  maniera  di  soggetti  in  ogni 
pubblico  luogo,  e fin  di  predicare  nelle  chiese, 
tutto  che  fosse  ammoglialo.  Sostenne  con  di- 
stinzione parecchie  cariche  nella  sua  patria,  e 
vi  pervenne  anche  alla  prima  magistratura.  Sul- 
la fioe  della  sua  vita,  rinunciò  interamente  alla 
lettura  degli  autori  profani,  per  non  occuparsi 
che  in  quella  della  santa  Scrittura  e degli  au- 
tori ecclesiastici.  Morì  egli  della  peste  che  re- 
gnava in  Siena  il  6 aprile  1478,  nell’età  di  58 
aoni.  Abbiamo  due  ediz.  della  raccolta  delle  sue 
opere  col  titolo  di  Augustini  Dathi  Senensis 
opera  ; l'una  in  Siena,  net  i5o3,  io  fot.;  l'altra 
piò  compiuta,  ma  meno  esalta  c meno  bella  pei 
caratteri,  in  Venezia,  nel  i5ifi,  in  fot.  Questa 
raccolta  contiene  le  opere  seguenti  : 1 ."De  ani- 
mi immorlalitale.  libri  decem.  11  10. u libro  è 
intitolato:  De  inferis.  2.”  Orationum  libri  sep- 
lem.  I discorsi  del  2.0  libro  versano  sovra  alcu- 
ne feste  dei  misteri  della  Beata  Vergine  e di  pa- 
recchi santi.  3.° Epistolarum  libri <rei. li  i.' “con- 
tiene le  lettere  famigliari,  il  2.°  le  lettere  d'eru- 
dizione, e il  3.’  quelle  che  scrisse  in  nome  del- 
la città  di  Siena,  allorché  ne  era  secretano,  im- 
piego ragguardevole  che  tenne  per  due  anni,  a 
cominciare  dal  i3  aprile  i457-  4-°  Eragmen- 
ta  Senensium  hùtor.  libri  tres.  5."  PÌtimbi- 
nensis  /ustoria  ( di  Piombiao  ).  6.°  Isagogicus 
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liM/ui  prò  eonficiendis  rpistolis,  dorationi- 
bue,  o Elegantiarum  libello*.  7."  Stromatum, 
liber  t et  3 ; il  2.°  è stato  perduto.  8.”  Sermo 
de  ro/uptate.  g.u  Isagoge  de.  ordine  discendi 
ad  Nicotaum  Jiliinn.  io."  I)e  no  cent  cerbi* 
contro  vulgatam  multorumopinìonem.  11  De 
genio  et  geniali  hieme  tractatu*.  1 a.*  Tradotti* 
de  vita  beata.  i3.°  De  seplem  virtutibu*  li- 
bello*.  i4.°  De  sacramenti*  pani*  et  aguae, 
libri  duo.  Dati  era  grammatico,  oratore,  filoso- 
fo, teologo,  dotto  nelle  lingue.  V.  il  I.  4o  delle 
Memorie  del  P.  Nicéron,  e la  vita  di  Agostino 
Dati  sotto  questo  titolo  : J.  Nicolai  Bandierae 
de  Augii*  tino  Dato  libri  duo , ad  J.  Viari- 
slatini  Pieolominum  Aragonium  S.  R.  I.  pria- 
cipem  ; Roma,  1733,  in  4.”  Questa  vita  è cu- 
riosa, e reode  conto  motto  minutamente  delle 
opere  del  Dati,  e delle  sue  relazioni  coi  dotti  del 
suo  tempo,  e vi  si  trovano  altresì  molli  estratti 
di  lettere  di  questi  ultimi  e dello  stesso  Agosti- 
no Dati. 

DATI  ( Lboiukdo  ),  fratello  di  Gregorio,  det- 
to per  brevità  ('.oro  di  Stagio  Dati,  fu  questi 
uno  de’  più  dotti  teologi  del  suo  tempo,  il  quale 
vesti  l'abito  de’ domenicani,  fu  maestro  del  sa- 
cro palazzo,  e venne  inviato  nel  1 4oo  al  conci- 
lio di  Costanza,  per  l' esame  degli  articoli  di 
Giovanni  llus  ; ed  aveva  pure  assistito  in  qua- 
lità di  legato  a quello  di  Pavia,  che  fu  trasferi- 
to in  S eoa  a motivo  della  peste.  La  repubblica 
di  Firenze  lo  scelse  per  ambasciadore  nel  1 4og 
presso  il  re  di  Boemia  ; nel  i4i3  presso  l'impe- 
ratore Sigismondo  ; nel  i4t8  e nel  i4®*  pres- 
so al  papa  Martino  V,  il  quale  lo  fece  cardina- 
le senza  ch'egli  potesse  godere  di  questa  digni- 
tà, essendo  morto  in  Firenze  fan.  i4®5,  due 
giorni  dopo  che  eragli  stala  conferita  quella  di- 
gnità. Fu  eletto  generale  del  suo  ordine  nel 
■ 4i4  ; e fu  anche  inquisitore  di  Bologna.  Vie- 
ne a lui  attribuito  il  poema  intitolalo  : Spbera 
mundi,  che  non  ostante  il  titolo  latino,  è in 
versi  italiani  : e nella  vita  di  un  altro  Dati,  sa- 
no stali  citati  questi  Ire  versi  della  prima  ottava 
del  poema  di  Leonardo  : Al  Padre,  a!  Figliuo- 
lo, alto  Spirito  Santo  — Per  ogni  secol  sia 
gloria  e onore  — E benedetto  sia  suo  nome 
guanto,  ecc.  Dai  qnai  versi  bastantemente  si 
può  riconoscere  che  questo  buono  e dotto  mo- 
naco era  un  poeta  poco  valente.  Hannosi  di  lui 
inoltre  : Sermone*  de  flagelli * peccatorum  fé- 
stinanter  concerti  nolentium  ; De  sanctif.  De 
tempore , etc.  Pio,  De  vir.  illustr.  ord.  prue- 
die.  pari.  2, 1.  3,  pag.  i,  Font.  Theatr.  domi- 
ate. pag.  375  a 436. 

DATI  (Leotianoo),  nipote  di  uno  zio  di  Coro, 
nacque  in  Firenze  nell'  an.  i4o8,  e mori  in  Ro- 
ma nel  1472. Fo  dapprima  segretario  dei  cardi- 
naliOrsini  eCondolmieri, quindi  di  quattro  sommi 
pontefici  Callisto  III,  Pio  II,  Paolo  II  e Sisto  IV, 
canonico  di  Firenze,  ed  in  fine  vesc.  di  M.,ssa. 
L' alili.  Melauz  dotto  filologo  del  X VI II  sec.  Ita 
pubblicalo  33  lettere  latine  di  questo  secondo 
Voi.  IV. 


Leonardo  Dati  ; Firenze,  1743  , in  8.°,  ed  ha 
posto  in  fronte  la  sua  vita  scritta  da  Salvino 
Salvini,  nella  quale  trovasi  aggiunto  il  catalogo 
delle  opere  di  esso  dotto  prelato  , rimaste  mss. 
nella  biblioteca  di  Firenze. 

DATIVA,  sorella  di  S.  Dionigia,  e sua  com- 
pagna di  martirio.  V.  Diomcia. 

DATIVO,  martire,  compagno  di  S.  Saturnino, 
sacerdote  della  città  di  Abilinia  o Avitioa  nella 
provincia  Proconsolare  d’  Africa.  V.  Saiua- 

NINO. 

DATIVO,  vescovo  di  Badea,  nella  Mauritania 
Cesariana,  martire,  e compagno  di  S.  Neme- 
siano.  V.  Nemesi  aito. 

DATTERO,  palmola,  pa/mae,  pomum,  dac- 
tjrlus,  fruito  della  palma  onde  parecchi  antichi 
solitari  usavano  persola  loro  nutritore.  Havvene 
di  differenti  colori,  e di  diverse  forme,  di  neri, 
di  bianchi,  di  rotondi  come  le  |ioma,  di  roton- 
di ed  oblunghi  come  il  pollice,  ere.  Gli  noi 
hanno  nocciuuli,  gli  altri  non  ne  hanno  ponto. 
Si  colgooo  in  autunno  e sono  gustosissimi  al  pa- 
lalo. I datteri  non  maturano  quasi  mai  in  Euro- 
pa, crescono  specialmente  in  Africa,  in  Egitto, 
nelle  Indie,  nella  Persia  , onde  souo  essi  3 mi- 
gliore frutto. 

DATTILOMI  VAI  \ 0 I)  ATTIMI»  AIA  \/A\,d/lC- 
tj  loinantia.  Sfiorir  di  divinazione,  che  consiste- 
va nel  tenere  un  anello  sospeso  con  un  filo  al 
dissopra  d'  una  tavola  rotooda , in  giro  alla 
quale  erano  dipinte  le  24  lettere  dell'  alfabeto. 
L' anello  fermavasi  sabaudo  sopra  alcuna  delle 
lettere,  queste  unite  insieme  componevano  la  ri- 
sposta alla  domanda  che  si  faceva.  Prima  che 
si  facesse  uso  dell'  anello  per  la  divinazione , lo 
si  consacrava  superstiziosamente.  Quegli  ella 
lo  teneva  avea  la  testa  rasa  tutta  in  giro  ; non 
era  vestito  che  di  pannoliui,  portava  delle  ver- 
bene in  mano,  e recitava  alcune  forinole  di  preri 
fatte  espressamente  per  rendersi  favorevole  ii  Dio 
che  invocava.  Annoiano  Marcellino,  I.  29  e 3f, 

Dattilomakzia  , dactj  lomautia  , dicevasi 
pure  ad  una  specie  di  divinazione  che  facevasi 
cogli  anelli  fusi  nel  tempo  di  certe  costellazioni, 
alle  quali  altaccavasi  qualche  particolare  im- 
portanza. 

DACBE.YTOV  ( Coati  elmo),  gesuita,  nato  io 
Auxerre  li  21  di  olt.  dell'an.  io48,  entrò  nella 
società  in  Nancy  , li  16  otl.  dell’  au.  1660  , e 
fece  la  professione  dei  quattro  voti  ai  2 febb. 
dell'  ao.  i683.  Fu  due  volte  rettore  nel  colle- 
gio di  Strasburgo,  provinciale  della  provincia 
di  Sciampagna,  confessore  del  re  di  Spagna  Fi- 
lippo V.  Avendo  lasciato  la  Spagna  per  ritirar- 
si nella  provincia  di  Sciampagna,  venne  depala- 
to a Roma  nel  1706,  per  la  i5.*  congregazione 
generale  della  sua  compagnia,  nella  quale  occa- 
sione, venne  eletto  assistente  del  generale  per 
la  nazione  francese.  Filippo  V avendo'o  richia- 
mato in  Ispagna  nel  1716,  per  esservi  di  nuovo 
suo  confessore,  morì  egli  in  Madrid  li  7 agosto 
del  1723,  nell'eia  di  76  anni.  Fu  egli  destina- 
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■lo  al  ministero  del  pulpito,  cui  attese  per  alcu- 
ni anni  eoo  buon  successo;  ma  obbligato  dalla 
sua  salute  a rinunziarvi,  occupò  altri  impieghi 
nel  suo  Ordine.  Hannosi  di  lui  quattro  orazioni 
funebri,  ch’egli  ha  pronunciate,  cioè  di  Tomma- 
so di  Bragelogua  , primo  presidente  del  parla- 
mento di  Metz,  ivi,  1681,  in  4,°  ; di  Luigi  di 
Bourbon,  principe  di  Condè,  secondo  del  nome, 
primo  principe  del  sangue,  in  Digione,  1687, 
in  4-°  i di  Carlo  V duca  di  Lorena,  in  Nancy  , 
1700,  in  12.*;  di  Luigi  Delfino  di  Francia,  pro- 
nunciata in  Roma  li  18  seti,  dell’ an.  171 1 , e 
stampata  nella  stessa  città  nel  1718  in  8.°  Il 
P.  Daubcnton  è pure  autore  della  vita  del  bea- 
to Francesco  Regia,  gesuita,  stampata  in  Pari- 
gi nel  1716  in  4-%  c ristampala  P anno  seguen- 
te con  alcune  correzioni  in  Lione, in  12.0  Aveva 
egli  dato  alcuni  anni  innanzi:  Scripta  tarla  in 
causa  beali ficalìonis  et  c ano  ni zat  ionia  Joan - 
rii  Franerei  Regi s,  e socielale  Jesu  sacer- 
doter«;  Roma,  1710  e 12,  voi.  2 in  fol.;  il  i.° 
volume  contiene  le  virtù  del  santo,  il  2.0  i mira- 
coli. V.  la  Bibliothéaue  dea  auteurs  de  Bour- 
gogne , t.  1,  pag.  io5,  e nelle  aggiunte. 

DAUCO  UH  (Babbibr).  V.  Baubibr  D’  Aucoub. 

daucouht  (Bonaventura),  nativo  di  Stenay 
in  Lorena,  fece  stampare  nel  i633,  in  Naocy, 
una  operetta  di  4i  pagina,  in  12.0  intitolala  : 
Dihiriarum  et  coeleslium  incendiorum  singu- 
lares  causa  e et  bistonde.  Soavi  in  quest’ opera 
molti  avvertimenti  istruttivi  e curiosi,  fra  parec- 
chi altri  iacerli  e favolosi.  C&Imet,  Biblioih • 
iorr. 

DAUlìK  0 AUGfc,  in  latino,  Augerins  0 Au- 
gentili s (Daniele),  nato  in  Yilleneuve-P  Arcbe- 
vèque,  nel'a  diocesi  di  Sens,  fu  precettore  di 
Giovanni  Olivier,  tìglio  dei  cancelliere  France- 
sco Olivier,  e successore  del  dotto  Luigi  Le  Roi, 
detto  Regius , nella  cattedra  di  professore  reale 
di  greco.  Morì  nel  1095,  e lasciò  le  opere  se- 
guenti ; 1 La  liuti  tu  zio  ne  di  un  principe  cri- 
stiano,  tradotta  dal  greco  di  Sinesio,  vesc.  di 
Cirene,  con  una  orazione  della  vera  nobiltà,  tra- 
dotta dal  greco,  di  Filone,  ebreo,  stampata  in 
Parigi  nel  iìJj4-  2.0  Quattro  omelie  di  S.  Ma- 
cario, egiziano,  tradotte  e stampate  dapprima 
io  Parigi,  e di  poi  in  Lione  nel  1689.  3.  Un’e- 
dizione del  poema  di  Sannazaro ,ZJ<?  morte  Chri- 
sli , con  note;  Parigi,  1 557 » 4-°4-°  D.  Gre- 

gorii  Nyssae  pontifìcia,  magni  Basilii  fra- 
ina, de  immorla litote  animae,  cum  sua  so- 
rare  M aerina  dialogus,  nunquarn  ante  hoc 
ncque  grasce  ncque  latine  excusus,  Danie- 
le A ugentio  interprete  ; Parigi,  i5d7,  in  8.® 
5 Orazione  consolatoria  sulla  morte  del  can- 
celliere Francesco  Olivier  ; Parigi,  i56o,  ad 
Antonietta  di  Cerisez  sua  moglie,  in  8.°  G.°  Di- 
scorso intorno  una  sentenza  del  parlamento  di 
Dole , che  condanna  un  uomo  convinto  d’essere 
fattuccbiero.  7.0  Epistola  al  nobile  e virtuoso 
fanciullo  Antonio  Thelin. figlio  del  nobile  Gu- 
glielmo T helin,  autore  del  libro  in  titolalo  ; Opu- 


scoli divini,  nella  quale  ò Imitato  del  vero  pa- 
trimonio e successione  che  devono  lasciare  i 
padri  ai  loro  figliuoli.  Questa  epistola  è in  fronte 
agli  Opuscoli divini  di  Thelin,  stampati  in  Pa- 
rigi. nel  1 565.  La  Croix  du  Maine  e du  Verdier, 
Bi biodi,  frane. 

DAUMA,  Daulia , Daulis  e Daulium , città 
vescovile  di  rito  latino,  sotto  la  metropoli  d’  A- 
tene,  sopra  una  elevazione,  a i5  miglia  da  Del- 
fo, al  nord  verso  Elatca.  Alcuni  dicono  che  non 
è più  che  un  villaggio.  Trovasi  essa  nella  Noti- 
zia dei  vescovati  del  padre  Goar,  alla  fine  di 
Codino,  De  offe.  n.  2.  Ha  essa  avuto  6 vescovi 
dopo  il  XII  sec. 

1) AIRES  (Luigi),  domenicano,  nato  in  Milhau 
nel  Rouergue  ne!  i655,  da  parenti  calvinisti, 
frequentava  le  scuole  di  questi  eretici  in  Mont- 
pellier, allorché  illuminato  dall’  Altissimo,  no 
fece  abiura,  e prese  I’  abito  religioso  nel  con- 
vento dell’  ordine  de’  frati  predicatori  della  stes- 
sa città.  Essendo  venuto  a Parigi  nella  casa  del 
noviziato  generale,  vi  si  dìstiusc  per  la  pratica 
co9laote  di  tutte  le  virtù  cristiane  e religiose,  e 
soprattutto  per  la  sua  tenera  ed  ingegnosa  cari- 
tà nel  ritrarre  e tener  lontane  dal  vizio  le  per- 
sone dell’  altro  sesso.  Dio  lo  aveva  eletto  per 
ritirare  un  gran  numero  di  giovani  dai  disordi- 
ni vergognosi,  ne’ quali  la  miseria  e la  seduzio- 
ne ve  le  precipitano  troppo  spesso.  Ne  fece  esso 
una  comunità  di  penitenti,  chiamata  di  S.  Va- 
leria, e situata  nel  sobborgo  Saint  Gennaio,  vi- 
cino all’  ospilal-reale  degli  invalidi,  sotto  V auto- 
rità del  card,  di  Noailles,  arciv.  di  Parigi  e dei 
suoi  successori.  E propriamente  fra  le  fatiche 
che  gli  cagionò  lo  stabilimento  di  questa  comu- 
nità, che  si  è sostenuta  fin  dopo  il  1750  nella 
pratica  esatta  degli  esercizi  di  penitenza,  di  che 
va  essa  debitrice  al  suo  zelante  fondatore, mori  il 
P.Daures  in  età  di  73  anni,  il  io  maggio  1728, 
in  quello  stesso  convento  di  noviziato  generale 
che  aveva  sempre  edificalo  durante  la  sua  vita. 
Il  P.  Daures  noa  era  solamente  commendevole 
per  le  sue  virtù  ; eralo  eziandio  pe’  suoi  lumi  e 
pel  carattere  del  suo  ingegno,  fino  e delicato, 
siccome  Io  prova  l’ opera  ond’  è autore  e che  ha 
per  titolo  : La  Chiesa  protestante  distrutta  da 
se  medesima , o i Calvinisti  ricondotti  in  virtù 
de'  loro  soli  principi  alla  vera  fede.  Questo 
libro,  che  veone  alla  luce  in  12.0  in  Parigi  nel 
1689,  è scritto  con  un  stile  facile,  puro  e nervo- 
so. L'autore  lo  dedicò  al  gran  Bossuet,  che  glie- 
ne testimoniò  la  sua  soddisfazione,  e lo  esortò  a 
farne  una  2.®  ediz.  più  estesa  della  prima.  Le 
cure  che  il  P.  Daures  fu  obbligalo  di  prendersi 
per  lo  stabilimento  delle  figlie  di  S.  Valeria,  gli 
impedirono  certamente  di  mandare  ad  e (Tello 

3 nel  disegno.  Ma  noi  sappiamo  che  l’abb.  Belle! 
eli’ accademia  di  Monlauban,  tanto  conosciuto 
nella  repubblica  delle  letlere,  preparò  una  nuova 
ediz.  di  quell’  opera  e dovette  essere  accompa- 
gnala dalla  vita  del  P.  Daures.  Venne  inciso  il 
ritrailo  di  questo  pio  fondatore  eoo  questa  quar* 
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lina  scritla  dal  reverendo  P.  Lombard  priore  del 
convento  del  noviziato  generale. 

C II r rider  de  P esprit  du  grand  Maini  Dominique , 

C Pur  tm  a arane  écnl  il  confond  P kèréltque  ; 

« Jl  fait  la  guerre  au  vice , e plein  de  charilé 

« Donne  au  eexe  fragile  un  alile  nature  (i). 

DAl'SARA,  città  vescovile  deirOsroene,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  presso  Edessa  che  e la  sua 
metropoli.  Procopio  dice,  non  essere  questo  che 
un  castello  fortificato  da  Giustiniano  : ed  è vero 
che  prima  di  quel  tempo,  non  troviamo  fallane 
a’cuna  menzione  in  nessun  autore  ; sappiamo 
per  altro,  avervi  avuto  sede  un  vescovo. 

DAUSQCE  ( Clacdio  ),  in  latino  Dausgueius 

0 Dausquius%  nacque  in  Saint-Oroer,  ai  5 di- 
cembre dell’an.  1 566-  Fu  gesuita  e canonico 
di  Tournai.  I suoi  lavori  filologici  gli  hanno  da- 
to una  certa  celebrità  : aveva  una  vasta  erudi- 
zione, molta  lettura,  ed  i suoi  commenti  possono 
ancora  essere  letti  con  utilità.  Gli  è stalo  rimpro- 
verato e con  ragione  di  scrivere  duramente,  di 
affettare  V uso  dei  termini  più  vetusti  della  vec- 
chia latinità  ; ma  i difetti  della  sua  dizione  non 
tolgono  il  profitto  che  si  ricava  leggendo  le  ope- 
re sue.  Morì  egli  ai  17  di  gena.  i644»  e lasciò 
diverse  opere  che  sono  le  seguenti:  1.*  Una 
traduzione  latina  delle  omelie  di  S.  Basilio  di 
Seleucia,  corredata  di  note;  Eidelberg,  i6o4, 
in  8.°  Tale  traduzione  e tali  note,  sono  ricom- 
parse nella  edi*.  di  S.  Basilio  ; Parigi,  1622, 
in  fol.  2.°  La  santità  di  S.  Paolo,  nel  seno  di 
Boa  madre,  fuori  del  seno  di  sua  madre,  sulla 
terra  ed  in  cielo;  Parigi,  1627.  3.°  Trattato 
del  siuodo  di  Dordrecht;  Arras,  1629.  4-" San- 
tificazione di  S.  Giuseppe  fuori  del  seno  di  sua 
madre,  contra  frate  Pietro  Marchand, dell'ordine 
dei  frati  minori  di  Saint  Omer;  Lione,  i63f. 
5.°  Spugna  dei  libri  dei  frati  minori  di  Saiot-O- 
mer.  6 ° Il  doppio  scudo  di  Giusto  Lipsio,  e del- 
la Madonna  di  Aspricoli,  contro  Agricola  Tiaco; 
Donai,  1610.  In  questo  scritto  polemico,  egli 
difende  contro  gli  attacchi  di  Giorgio  Thompson 
nn  libro,  nel  quale  Giusto  Lipsio  aveva  narrati 

1 miracoli  di  uua  Madonna  del  villaggio  di  Si- 
cheim  presso  Lovanio.  7.0  Alcane  note  sopra 
Quinto  Calabro,  nel  16 1 4,  e sopra  Silvio  Itali- 
co, con  un  lungo  commento  io  cui  si  trovano 
ottime  cose,  ma  più  per  1'  interpretazione  che 
per  la  correzione  del  lesto,  1616.  8.°  Antiqui 
noviaue  Latti  ortographia,  i632  ; Tournai, 
in  fol.  Egli  è rjtiosto  un  trattato  dell’  ortografia 
latina,  di  cui  Salmasio  e Vossio  hanno  parlato 
con  elogio.  Valerio  André,  Il  ibi  io  ih . belg . D tipi  n , 
Table  des  atti,  ecclés.  du  XP 7/  siede,  p.  1S88. 

^AVANZATI  BOSTICII1  (Bernardo).  Lo  sci- 
ima  funestissimo  che  separò  I*  Inghilterra  dalla 
Chiesa  cattolica  romana  , e fu  cagione  di  tante 
stragi  e rovine  presso  quella  nazione  , c’  impo- 


ne il  dovere  di  far  menzione  di  questo  italiano 
scrittore  , il  quale  brevemente  raccontò  l’ origi- 
ne , il  progresso  e la  furia  di  quella  calastrofe 
luttuosa.  Nacque  egli  in  Firenze  li  3o  agosto 
del  i52Q  da  Girolamo  Davanzali , anticamente 
Bostichi  , e di  Lucrezia  di  Bernardo  Gioori,  fa- 
miglie amendue  principali  di  quella  città.  Alla 
acutezza  del  suo  ingegno  , corrispose  la  buona 
educazione  , e mollo  giovane  ancora  applicossi 
alle  b<‘l!e  lettere,  accompagnando  Io  studio  colla 
negoziatura , che  ne  primi  anni  esercitò  in  Lio- 
ne, e di  poi  continuamente  nella  sua  patria.  Oc- 
cupò egli  varie  magistrature  in  patria  ; e i suoi 
giudizi  furono  sempre  in  ^ran  conto  tenuti.  As- 
sai perito  della  lingua  Ialina,  amò  fuor  di  m;- 
sura  la  toscana  , e di  lauto  amore  mostrò  egli 
non  solo  le  fronde,  ma  diede  frutti  in  grandissi- 
ma abbondanza  , perdio  1’  arricchì  con  locuzio- 
ni , e eoo  nuove  forme  di  parlare.  La  sua  tra- 
duzione di  Tacito  , viene  giustamente  reputata 
un  miracolo  di  stile  , breve,  calzante  e conciso; 
e siccome  era  nemico  capitale  della  tediosa  ej 
inolile  prolissità,  così  ridusse  in  brevissimo  com- 
cndio  lo  Scisma  di  Inghilterra , che  rasscm- 
ra  a giudizio  de'crilici,  una  quinta  essenza  pie- 
na di  spirito  e di  acutezza,  estratta  da  un  lun- 
ghissimo racconto.  Essa  ò citata  dagli  accade- 
mici della  Crusca,  e se  ne  sono  fatte  parecchie 
edizioni,  fra  le  quali  le  più  stimate  son  quelle  di 
Firenze  del  1738,  e le  due  di  Padova  presso  il 
Cornino  negli  anni  1724  e 1754.  Morì  questo 
illustre  ilaliaoo  nell'  età  di  anni  77  alli  29  di 
marzo  dellan.  1606.  Elogi  d’ illustri  Toscani. 

wDAVESAHiT  ( Giovanni  ),  dotto  teologo  an- 
glicano,nato  verso  il  1^70  in  Londra  da  un  ric- 
co negoziante  ; dopo  aver  fatti  i 9001  studi  nella 
università  di  Cambridge,  venne  quivi  creato  nel 
1600  professore  di  teologia,  e nel  i6i4?  prin- 
cipale del  collegio  della  regina.  Fu  egli  uno  dei 
quattro  teologi  che  Giacomo  I inviò  nel  1G18 
al  sinodo  di  Dordrecht  : e nel  1621  venne  egli 
elevalo  alla  sede  episcopale  di  Salisbury.  E do- 
do di  essersi  occupato  nello  predicazione  , morì 
di  consunzione  in  Cambridge  , ai  20  di  aprile 
deH'an.i64i-Fu  egli  assai  moderato, e dalle  sue 
opere  si  riconosce  eh’  egli  lavorò  con  ardore  a 
riunire  i Cristiani  sui  loro  diversi  sentimenti.  Le 
sue  opere  sono  le  seguenti  : i.°  Una  Sposizione 
latina  delle  epistole  di  S.  Paolo  ai  Colossensi  ; 
Cambridge,  1639,  3.a  ediz.  2.0  Praelecliones 
de  duohus  in  Ideologia  controversi  co  pii ibu  si- 
de judice  controversiarum , primo,  de  justilia 
hahùuali  et  actuali , altero  ; Cambridge,  1 63 1 , 
in  fui.  3.°  Determitiationcs  quaestionum  qua» 
rundam  theologicarum.  4 ° Osservazioni  sovra 
un  trattato  recentemente  pubblicato  ed  intitola- 
lo : Dio  manifestante  il  suo  amore  pel  genere 
umano , rivocando  il  suo  decreto  assoluto  di 
dannazione ; Cambridge,  i64**  Si  trova  nelle 


(1)  Erede  dello  spìrito  d*-l  gran  S.  Domenico  — Confonde  con  dotta  opera  V eretico;  — Mote  guerre  al 
vizio,  e pieoo  di  carità  — Dà  sicuro  a»  lo  ai  dcbol  sesso. 
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sue  opere  tutta  la  saggezza  che  si  può  avere  fuo- 
ri della  vera  religione.  Biogr.  Lniv.  Feller  , 
Die  iionn. 

DAVENPOBT  ( Chistoforo  ),  nacque  verso 
1*  ao.  1698,  io  Coventry  in  Inghilterra  , entrò 
nell’  ordine  dei  francescani  a \ pres  nel  1617  , 
nel  quale  prese  il  nume  di  Francesco  di  S.  Chia- 
ra. Professò  la  teologia  in  Douai,  fu  mandalo 
missionario  in  Inghilterra  , dove  si  applicò  alla 
conversione  dei  Protestanti  con  zelo  per  più  di  5o 
anni,  coj  suoi  discorsi  e coi  suoi  scritti,  e morì 
in  una  caso  di  campagna,  vicino  a Londra  il  3 1 
maggio  1680,  in  età  di  89  anni.  Abbiamo  di 
lui  parecchie  opere:  Tracialut  adversus  judi- 
cfariam  aslrologiam ; Donai,  1626,  in  8.° — 
Paraphrastica  espostilo  articu/omm  confes • 
§ ionie  augi  tea  e.  — Tracialut  de  pr  a ed  e sii- 
u al  ione,  de  merilit  et  peccatomm  remissione ; 

Leida,  i634»  in  4 * Parigi,  i635,  sotto  questo 
titolo  : Deus,  natura , grati  a,  site  tracialut 
de  praedestinalìone , ccc.  System  a fidei,  seu 
tractalus  de  concilio  universali \ Liegi,  i648, 
in  4 ° — Opusculum  de  definibilitate.  — Con - 
troversiae  immaculatae  concepì  ionie  Dei  geni- 
trici, con  parecchi  altri  opuscoli;  Douai,  1 658 
e 1661,  in  4*° — /litologia  episcoporum  ; Co- 
lonia, 1661. — Problemata  scholastica,  et  con • 
troversialia , tpeculalica , ecc.  con  parecchi  al- 
tri tratlali;Douai,  i65a,  io  8.°  Tutte  queste  ope- 
re, eccetto  il  trattato  della  predestinazione,  ed  il 
sistema  della  fede,  sono  state  raccolte  in  2 voi. 
io  fol.,  in  Douai  nel  1 665. — Un  Compendio 
della  fede, contenuto  io  un  dialogo  sulla  religio- 
ne cristiana,  in  iuglese  nel  1 655 , in  8.°  — Spie- 
gazione della  dottrina  cattolica  romana, in  ingle- 
se, 1 656  e 1 670 .—Beligio  philosophiae  peripa- 
ieticae  discutienda  ; Douai,  1662.  — Supple- 
nte ni  um  historiae  provinciae  angliae , ec.;  ivi, 
1671. — La  Chiesa  cattolica  romana  dihsa  cou- 
tro  coloro  che  l’accusano  di  favorire  un  disegno 
sanguinario,  formato  dal  papa  e dai  cardinali, in 
inglese,! 659. Davenporttcne  piglia  qualche  vol- 
ta il  nome  di  Francesco  Covenlria,  conosceva 
beniss  mo  la  teologia,  i Padri,  i concili,  la  sto- 
ria ecclesiastica  e profana.  Athen , oxon.  t.  2. 
INicéron,  AJém . t.  23. 

DAYEZAN  ( Giovanni  ),  nativo  d’  Orléans  e 
decano  dei  professori  di  diritto  dell'  università 
di  qnella  città  e di  quella  di  Parigi,  dove  morì 
nel  1 669,  è autore  delle  opere  seguenti:  1 Con- 
ti actuum  liber  \ Orléans  in  4 *»  >644  e >669. 
2.0  Liber  de  centurie  eccletiaslicit , cutn  dii • 
terlatione  de  pontificia  et  regia  poles/ate]  Or- 
léans, 1 654-  3»°  Distcrtatio  de  jure  patrona * 
tris-,  Parigi,  1666,  in  4-°  4-°  Servitulum  liber, 
i65o,  in  4.°  5.°  Dissertano  de  spontalibut  et 
tnalrimoniis  ; Parigi,  1661,  io  4*° 

DA  VIA  ( Alessio  ),  monaco  della  troppa,  det- 
to prima  Antonio,  fu  figliuolo  del  conte  e sena- 
tore Virginio  di  Bologna,  e dello  contessa  Vit- 
toria IMonlecuccoli,  dama  celebre  presso  gli  sto- 
rici. Servi  Alessio  cui  coule  Giambattista  suo 


fratello  nelle  armale  dell'  iroperador  Leopoldo , 
e passò  poi  alla  corte  di  Maria  Beatrice  d* File, 
regina  d'Inghilterra,  la  quale  dopo  le  note  sven- 
ture di  Giacomo  11  Stuardo,  suo  consorte,  rifu- 
giatasi in  Francia,  soggiornava  in  S.  Germano. 
Dopo  un  anno  di  questo  nuovo  servigio,  si  senti 
Alessio  nausealo  e della  corte  e del  mondo  , e 
innamoratissimo  di  nna  vita  solitaria  e peni- 
tente. Dopo  aver  fatto  gli  esercizi  spirituali  sot- 
to la  scorta  di  un  gesuita,  volò  in  Normandia, 
dove  chiese  l'abito  della  trappa  nell'eremo  rigo- 
rosissimo di  Nostra  Donna  della  casa  di  Dio,a’24 
marzo  del  1703.  In  questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  Cosimo  111,  invaghitosi  di  avere 
nc’suoi  Stali  il  detto  arduo  istituto,  per  le  istan- 
ze fattene  ai  re  di  Francia,  ottenne  che  gli  fosse 
invialo  nel  1705  dal  suddetto  eremo  di  Norman- 
dia l'abbate  I).  Malachia,  con  altri  otto  monaci, 
tra  quali  ebbe  luogo  Alessio  che  visse  nel  nuovo 
eremo  di  Buonsolazzo,  situato  sulle  montagne  a 
dieci  miglia  dalla  città  di  Firenze,  nell’  esalta 
osservanza  di  tutte  le  regole  dell'  austerissimo 
suo  istituto,  dove  poi  cessò  di  vivere  poco  dopo 
il  1732. Abbiamo  di  lui  : i.°  Compendio  della 
vita  di  Fra  Arsenio  di  Giamo n , monaco  ci- 
sterciense della  trappa,  chiamato  ne!  secolo  il 
conte  di  Bosenberg  morto  nella  badia  di  Buon - 
solazzo  il  di  21  giugno  1710;  Firenze,  1710. 
Questo  compendio  fu  riferito  e compendiato  nel 
tomo  V del  Giornale  dei  letterati  <T  Italia , 
art.  XIV.  2.0  Baccella  di  relazioni  della  mor- 
te di  monaci  della  trappa  Jino  al  numero 
di  XFM,  tradotte  dal  francese;  Firenze,  17 1 4- 
Parlasi  di  essa  nel  voi.  XIX  del  suddetto  Gior- 
nale dei  letterali,  articolo  XIV  e nelle  Aotizie 
letterarie  di  Firenze.  Nella  biblioteca  dell’isli- 
tulo  di  Bologna  conservavnnsi  mss.  i.°  Lettere 
varie  del  conte  Antonio  Daria,  a suo  padre , 
a sua  madre , a' fratelli,  a vari  parenti  ed  ami- 
ci suoi.  Furoo  scritte  da  S.  Germano  presso 
Parigi,  e dall'eremo  della  trappa  di  Francia  dal- 
I’  an.  1703  fino  all'  ao.  1700,  e sono  piene  di 
unzione,  e di  moravigliosa  prudenza.  2.°  Tri- 
plice conforto  di  ammaestramenti , considera- 
zioni e aspirazioni  alle  anime  fameliche  del 
pane  eucaristico,  opera  molto  giovevole  a pro- 
muovere la  frequenza  della  santa  comunione, 
raccolta  da  diversi  libri  francesi,  e presentala  al 
card.  Lamberlini  arciv.  di  Bologna.  Questa  fu 
scritta  nel  1732  ( Veggansi  le  Aotizie  degli 
scrittori  bolognesi,  voi.  Ili,  pag.  291). 

DAVID)  figlio  di  Isai  ovvero  Jesse,  della  tribù 
diCiuda  e della  piccola  città  di  Belhleem,  condu- 
ceva  al  pascolo  le  gregge,  quando  il  Signore 
mandò  Samuele  a Belhleem  per  consacrarlo  re 
d'Israele,  in  luogo  di  Saul,  che  aveva  rigettalo. 
Dopo  che  ebbe  ricevuta  la  unzione  reale,  come 
è riferito  nel  160.  capitolo  del  libro  dei  Re,  se  ne 
tornò  alle  sue  occupazioni  ordinarie,  e lo  spiri- 
lo del  Signore  fu  sempre  con  lui.  Saul,  all  in- 
contro, agitato  dallo  spirilo  maligno,  fu  consi- 
gliato di  far  venir  David,  che  venivagli  dipinto 
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come  un  uomo  valente,  proprio  alla  guerra,  di 
una  bella  statura,  beo  latto  della  sua  persona, 
favorito  dal  Signore  e capace  di  sollevare  il  suo 
male.  Saul  lo  fece  chiamare:  fu  contentissimo 
di  lui,  e lo  fece  suo  scudiero,  senza  impedirgli 
però  di  ritornare  qualche  tempo  di  poi  appo  suo 
padre.  Eravi  egli,  allorché  la  guerra  essendosi 
accesa  Ira  gli  Israeliti  e i Filistei,  isai  lo  mandò 
al  campo  per  saper  nuove  di  tre  de*  suoi  figli 
che  erano  nell’esercito  di  Saul,  lidi,  arrivando- 
vi, della  sfida  che  il  gigante  Golia  faceva  a tutto 
l'esercita  d'Israele,  si  presentò  per  combatterlo, 
e gli  lanciò  colla  sua  fionda  una  pietra  nel  mez- 
zo della  fronte  con  taoto  polso,  che  lo  rovesciò 
per  terra.  Incontanente  corse,  gli  si  fece  addos- 
so, trasse  fuori  la  spada  di  Golia,  e mossogli  il 
capo.  1 Filistei  fuggirono;  gli  Ebrei  gli  insegui- 
rono, e ne  fecero  gran  macello.  David  si  tolse 
la  testa  e le  armi  di  Golia,  ed  Abner  lo  presen- 
tò con  onore  al  re  Saul,  che  piò  non  gli  permi- 
se di  ritornarsene  al  padre  suo,  e gli  diede  il 
comando  di  alcune  compagnie  d’uomini  d’arme. 
Quel  giorno  memorabile  fu  quello  altresì  nel  qua- 
le vi  Jesi  nascere  l'amicizia  di  David  e di  Gioun- 
la,  figlio  di  Saul.  David  fu  pure  amatissimo  dal- 
la corte,  dall’  esercito  e dal  popolo,  ma  non  già 
da  Saul,  che  concepì  una  gelosia  mortale  contro 
di  lui,  perchè  le  donne  disraello  cantavano  nel- 
l’ occasione  della  sna  vittoria  : Saul  ne  ha  tic- 
cut  mi/le,  e David  ne  ha  uccisi  diecimila. 
Tentò  Saul  piò  volte  di  ferire  David  colla  sua 
lancia,  lo  espose  a parecchi  pericoli  dalla  parte 
de'  Filistei,  e lo  obbligò  dualmente  a cercarsi  ua 
asilo  presso  i Filistei  medesimi,  appo  Achide, 
re  di  Geth.  Di  là  andò  ad  Odollam,  dove  i suoi 
fratelli,  suoi  parenti  e parecchie  altre  persone  in 
numero  di  circa  4oo,  vennero  a trovarlo.  Di  poi 
andò  nel  paese  di  Moab.indi  in  Harelh,  e succes- 
sivamente in  Cella,  dove  Saul  cercò  di  pigliarlo 
nel  deserto  di  Zipp,  in  quello  di  Maon,  in  quello 
di  Eogaddi,nel  (pule  venne  Saul  a cercarlo,  e nel 
quale  si  contento  David  di  tagliare  a questo  prin- 
cipe l’estremo  lembo  del  suo  mantello,  invece  di 
ucciderlo,  siccome  poteva  farlo,  nella  caverna 
in  cui  lo  trovò  solo.  Saul  riconobbe  da  questo 
tratto  che  David  era  di  lui  piò  giusto,  e lo  la- 
sciò. — David  essendo  entralo  un’  altra  volta, 
durante  la  notte,  nella  tenda  di  Saul,  prese  la 
sua  lancia,  e la  tazza,  che  era  vicioa  al  suo  ca- 
pezzale. senza  che  alcun  lo  scorgesse;  il  perchè 
Io  lasciò  Saul  in  riposo  anche  per  questa  volta. 
David  si  ritirò  ancora  un'altra  volta  presso  Achi- 
de re  di  Geth,  che  gli  diede  la  città  di  Siceleg 
per  sua  dimora.  Intanto  che  David  dimorava  in 
Siceleg,  i Filistei  diedero  battaglia  agli  Ebrei 
sulla  montagna  di  Gelboè.  Saul  e Gionala  peri- 
rono nel  combattimento,  di  che  David  fu  seusi- 
bilissimo,  e compose  un  cantico  lugubre  in  onore 
di  Saul  e di  Gionata.  Si  ritirò  poscia  in  liebron 
per  ordine  del  Signore.  Quelli  della  tribù  di  Giuda 
lo  riconobbero  per  re,  e finalmente  lutto  Israello 
dopo  la  morte  d'isboseth,  figlio  di  Sani.  Disfece 


egli  i Filistei,  e trasportò  l’arca  del  Signore  da 
Gariat-Jarim  in  Gerusalemme,  nel  suo  palazzo. 
David  vedendosi  in  pace,  concepì  il  disegno  di 
edificare  un  tempio  al  Signore;  ma  Dio  fece  co- 
noscere al  profeta  Nalhatn  che  questo  onore  era 
riserbalo  ai  figlio  di  David,  e che  quanto  a lui, 
troppo  sangue  aveva  egli  sparso,  per  occuparsi 
di  un'opera  così  santa.  Si  contentò  dunque  di 
farne  i preparativi.  Dopo  di  che,  abbatte  i Fili- 
stei, i Moabiti,  i Siri,  gli  Ammoniti.  l)n  giorno 
passeggiando  sul  terrazzo  della  sua  casa,  vide 
Bersabea,  moglie  d i ria  l'Eleo,  la  fece  a sè  ve- 
nire, dormì  con  lei,  e ne  la  rimandò.  Questa 
avendo  concetto  un  figlio,  e David  non  avendo 
potuto  indurre  Uria  a passare  la  notte  con  lei 
per  coprire  il  suo  delitto,  lo  rimandò  al  campo, 
di  dove  avevaio  fatto  venire,  c scrisse  a Gioabbo 
di  far  sì  che  Uria  perisse  per  la  spada  degli  Am- 
moniti ; il  che  succedette  di  fallo.  Subito  che 
David  lo  seppe,  sposò  Uersabea.  Il  profeta  Na- 
than  gli  rimproverò  il  suo  delitto,  dalla  parte  di 
Dio,  e gli  predisse  le  sciagure  che  succedereb- 
bero a fui  ed  alla  sua  casa.  — Assalonne,  uno 
dei  figli  di  David,  essendosi  fatto  dichiarare  re 
in  llenron,  David  esci  di  Gerusalemme  colle  sue 
migliori  truppe,  e soffrì  con  una  pazienza  eroica 
le  maledizioni  di  Semel.  Tornò  a Gerusalemme 
dopo  la  disfalla  e la  morte  di  Assalonne,  dissipò 
la  rivolta  di  Seba,  figlio  di  Uocride,  irritò  il  Si- 
gnore facendo  la  enumerazione  del  suo  popolo; 
fl  che  attirò  una  peste  che  fece  morire  settanta- 
mila  persone  de'  suoi  sudditi  in  tre  giorni  che 
durò.  Davide  essendo  diventalo  vecchio,  sposò 
una  giovane  fanciulla  chiamata  Abisag  di  Su- 
nani,  per  servire  a riscaldarlo.  Fece  consacrar 
re  suo  Gglio  Salomone;  e sentendosi  presso  alla 
sua  fine,  gli  rimise  la  pianta  del  tempio,  l’ oro 
e l'argento  che  aveva  preparato  a questo  elfelto, 
gli  raccomandò  d’ esser  sempre  fedele  a Dio,  gli 
ingiunse  di  punire  Gioabbo  e Semel,  poi  si  ad- 
dormentò coi  suoi  |>adri,  e fa  sotterralo  nella 
città  di  Gerusalemme  sulla  montagna  di  Sion, 
dov'  era  la  cittadella,  che  fu  di  poi  chiamala 
dal  suo  nome,  la  città  di  David.  Salomone  vi 
fece  elevare  un  magnifico  sepolcro  ; e oltre  le 
cerimonie  ordinarie  ai  funerali  dei  re,  fece  met- 
tere nel  sepolcro  di  suo  padre  ricchezze  incredi- 
bili, siccome  riferisce  Giuseppe  lo  storico,  An- 
ni/. I.  7,  cap  12,  n.  3 1 3 ; e I.  i3,  cap.  16, 
n.  536.  Il  sepolcro  di  David  fu  sempre  rispet- 
latissimo  fra  i Giudei.  S.  Pietro,  parlando  loro, 
dice  che  la  tomba  di  quel  principe  era  fra  loro 
( Ad.  Il,  c.  2,  v.  9 ).  Sussisteva  essa  pure  al 
tempo  di  S.  Girolamo,  il  quale  racconta  che  vi 
andava  spesso  a pregare  ( ('pisi,  ad  Marceli.  ). 
1 Pagani  altresì  la  conoscevano  ed  ancora  verso 
la  metà  del  sec.  X Vili,  de’  santoni , 0 preti  tur- 
chi, se  ne  dicevano  i custodi  , e la  mostravano 
con  quelle  di  Salomone  e di  Giosafal.  — La  chie- 
sa onora  David  come  un  santo  penitente,  un 
patriarca  ed  un  profeta.  I martirologi  latini  ne 
fanno  memoria  il  29  di  die.,  ed  alcuni  menologi 
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greci,  il  a6  dello  stesso  mese,  e la  domenica  do- 
po Natale,  con  S.  Giuseppe  e S.  Giacomo, 
fratello  del  Signore.  Davide  nacque  Pan.  del 
ni.  291  q,  fu  consacralo  da  Samuele  nel  2q34, 
uccise  Golia  nel  2q4*,  f»  riconosciuto  re  in  He- 
bron  dopo  la  morte  di  Saul  nel  2949,  esci  di 
Gerusalemme,  nell’occasione  della  rivolta  di  suo 
figlio  Assalonne  nel  2981,  e mori  nel  2990,  in 
età  di  70  anni,  degnali  no  aveva  regnato  sette  e 
mezzo  in  Hebron  sulla  tribù  di  Giuda,  e 33  in 
Gerusalemme  sopra  tulli  gli  Israeliti.  David  è 
certamente  I autore  di  parecchi  salmi,  ma  è una 
qnislione  se  sia  l'autore  di  tutti.  V.  Salmi,  Sal- 
terio. V.  anche  il  i.°  libro  dei  Re  dal  c.  16 
fino  al  c.  3.°  del  3.°  libro. 

DAVID  NIGETA,  paflagoniano,  ha  composto 
la  vita  di  S.  Ignazio  patriarca  di  Costantinopo- 
li, e diversi  panegirici  sui  santi.  Viveva  egli 
nel  IX  sec. 

DAVID,  arriv.  maronita,  tradusse  dal  siriaco 
in  arabo,  verso  Pao.  di  Gesù  Cristo  1059, 
costituzioni  della  Chiesa  dei  maroniti,  di  cui 
Àbramo  Kcchellcnse  adopera  spesBo  la  testimo- 
nianza nei  suoi  libri.  Se  ne  trovano  pure  alcuni 
sommari  in  latino  nella  raccolta  delle  lettere  del 
padre  Morin  e di  parecchi  altri  dotti  che  sono 
stale  pubblicate  in  Inghilterra  nel  1682  sotto  il 
titolo  di  Anliquitates  ecctesiae  orientali». 

DAVID  d’  AUGUSTA,  cosi  chiamalo  perchè 
era  di  questa  città,  francescano  del  XIII  sec., ha 
composto  tre  piccole  operette  di  pietà. La  prima 
è intitolata  : Formolo  pei  novizi.,  per  la  rifor- 
ma dell' nomo  esterno  ; il  secondo,  Formolo 
per  f uomo  interno ; il  terzo,  Specchio  dei  set- 
te progressi  del  religioso.  Le  due  prime  furono 
stampate  separatamente  in  Augusta  Pan. 1593, 
e P ultima  sotto  il  nome  di  S.  Bonaventura  ; in 
Anversa  Pan.  i5qi.  Si  trovano  tutte  tre  sotto 
il  nome  di  David  d'  Augusta,  nella  Biblioteca 
dei  padri  di  Colonia.  Questo  autore  aveva  an- 
che fatto  dei  sermoni,  che  non  sono  stali  stam- 
pati. Tritemio.  Dupin,  XIII  sec. 

DAVID  DE  DI  IVA  NT,  cosi  chiamato  dal  luogo 
della  sua  nascita,  città  dei  Paesi-Bassi  sulla  Mo- 
ia, era  chierico  e discepolo  di  Amaori.  Scrisse 
egli  verso  Pan.  1204  certe  quislioni  in  forma 
di  filosofia,  nelle  quali  autorizzava  lutti  gli  er- 
rori del  suo  maestro.  Quella  su  cui  si  distende- 
va e spiegava  di  più,  concerne  la  materia  pri- 
ma. Siccome  Amauri  aveva  insegnato  che  tutte 
le  creature  erano  stale  traile  da  Dio,  e che  nel 
progresso  dei  tempi  rientrerebbero  tutte  in  lui, 
cosi  David  disse  che  Dio  era  la  materia  prima, 
dalla  quale  ogni  cosa  era  stata  tratta,  in  guisa 
che,  secondo  il  suo  sistema,  Dio  era  materiale 
e corporeo.  Havvi  apparenza  che  Spinosa  pi- 
gliasse i suoi  sentimenti  in  parte  da  rjuesto  au- 
tore, ed  in  parte  da  Ermogcne.  S.  Tommaso 
d'  Aquino  ha,  di  poi,  perfettamente  beo  combat- 
tuto g'i  errori  di  David  de  l)inant,i  di  cui  scritti 
furono  abbruciati  con  quelli  del  suo  maestro. 
Y.S  Tommaso,  Contro  Gentile» , cap.  17.  Pra- 


teoio,  Iti.  David  Dinamiti».  Sponde,  od.  iqo4, 

10  18.0  II  padre  Piuchinat,  Dietionn.  de»  hè- 
résies. 

DAVID, monaco  greco  del  XIV  sec., ha  scrit- 
to contro  Barlaam,  Compendiaria  dcc/aratio 
bernesco»  Barlaam  et  /le indiai.  Allazio  ne  ri- 
ferisce degli  estratti  nel  suo  libro  De  con- 
sensit. 

**  DAVID  ( Giorgio  ),  nato  in  Gand,  in  Fian- 
dra, era  figlio  d’un  barcaiuolo,  ed  esercitava  il 
mestiere  di  pittore  di  vetri.  Si  formò  egli,  verso 

11  i525,  una  setta  d'uomini  rozzi,  acni  persua- 
se ch'egli  era  il  terzo  David,  figlio  di  Dio,  non 
già  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito,  in- 
viato per  salvare  gli  nomini,  per  mezzo  della 
grazia,  e non  per  quello  della  morte,  c riempie- 
re il  cielo'che  mancava  di  abitatori,  perchè  nes- 
suno meritava  di  entrarvi.  Prometteva  a’ suoi  di- 
scepoli, che  dopo  la  sua  morte  risusciterebbe  il 
terzo  giorno,  e negava  tuttavia  la  risurrezione 
dei  corpi,  la  validità  del  battesimo,  l'indissolu- 
bilità del  matrimonio,  che  diceva  non  essere  un 
sacramento.  Pubblicava  che  non  era  da  pre- 
starsi più  fede  ai  santi  che  ad  una  favola,  esse- 
re falso  che  vi  fossero  angeli,  e soprattutto  de- 
moni ; e questo  ultimo  errore  propriamente  era 
quello  che  sosteneva  con  maggior  fuoco,  e da 
ciò  i suoi  discepoli  erano  chiamati  antedemonia- 
ci. Gli  si  attribuiscono  eziandio  altri  errori,  sicco- 
me l’aver  asserito  che  le  anime  dei  fedeli  sareb- 
bero salvate,  e che  quelle  degli  apostoli  sareb- 
bero dannate  ; diceva  essere  inutili  tutti  gli  eser- 
cizi di  pietà,  e riduceva  la  religione  a una  pura 
contemplazione.  Aveva  pure  per  massima,  «se- 
re follia  il  morire  per  la  fede,  ed  essere  per- 
messo il  rinnegarlo  per  salvnre  la  vita.  E cosi 
praticava,  e per  non  essere  sorpreso,  cangiò  il 
nome  allorché  esci  di  Gand,  e prese  quello  di 
Giovanni  Bruch  ; cosa. che  diede  luogo  a qual- 
che confusione  nella  suà  storia,  a cagione  del- 
Pessersi  creduto  che  David  ( Giorgio)  e Giovan- 
ni Bruch  fossero  due  uomini  diversi  Questo  fa- 
natico essendo  morto  a Basilea  in  lsvizzera  nel 
1 556,  il  senato  di  quella  cillà,  informato  della 
predizione  di  lui,  lo  fece  disolterrore,  ardere  lo 
ossa,  e spargere  al  veoto  le  sue  ceneri.  Pra  teo- 
io, tit.  Davidici.  Sandero,  Il  aere».  20.  Pinchi- 
nat,  Dietionn.  des  hèrcsics. 

DAVID  GEORGIANI  , discepoli  di  David 
Giorgio. 

DAVID  DI  COURTRAI  (Giovanni),  entrò  al- 
l’età di  35  anni  nella  società  dei  gesuiti,  dopo 
essere  s'alo  curato  di  S.  Martino  di  ('nitrirai. 
Fu  rettore  del  collegio  di  Courtrai,  di  Br usaci- 
les  e di  Gnnd,  e mori  il  9 agosto  iGi3  io  età 
di  67  anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere  di  pie- 
tà e di  controversia,  tra  le  altre  : Il  istoria  cc- 
ctesiae  haereticae.  Il  cristiano  veridico,  0 dei 
piloti  della  fede  cristiana;  Anversa,  1601.  — 
Forma  dell’occasione  prcsn,  o lasciata  ; ivi.  — 
Il  paradiso  dello  sposo  e della  sposa,  e delle  lo- 
di della  Madonna  ; ivi,  1G07.  — Dodici  spcc- 
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chi  per  coloro„gbe  vogliono  veder  Dio,  ecc.  Va- 
lerio-Andrc,  Bibliolh.  beli/. 

DAVID  ( Maurizio  ),  nato  in  Diogione,  f an. 
1 6 1 4,  Tu  dapprima  avvocato  nel  parlamento  di 
quella  città,  ed  impegnato  nello  stato  del  ma- 
trimonio, avendo  sposato  Margherita  di  Thesut, 
dalla  quale  ebbe  parecchi  figliuoli.  Rimasto  ve- 
dovo prima  dell'an.  1660,  abbracciò  lo  stalo  ec- 
clesiastico. diventò  prete,  superiore  del  monaste- 
ro dei  rifugio  della  città  di  Digione,  e promoto- 
re della  oIGzialilà  di  Lan  gres.  Morì  egli  in  Pigio- 
ne fi  i nov.  1679  e ne  lasciò  un'opera  intitolata: 
Mauritii  David  presf> (/ieri  animadversiones 
in  abservationes  chtonologicas  Possini  ad  Pa- 
chimerem  ; Digione,  1579,  in  4-°  Questo  libro 
singolarmente  stimato  dai  dotti,  si  è fatto  raro. 
Papillon,  Bibliolh.  de$  aut.  de  BourgOjne , in 
fol.  t.  1,  png.  168. 

DAVID  ( Pietro  ),  debordine  dei  frali  mino- 
ri, ha  composto  Su  tumula  tractatus  de  Trini • 
tale , ad  mentern  doctoris  subiti  in.  Tulli,  an- 
no i6jo. 

**david  (Giovanni), uscito  dallo  famiglia  più 
antica  di  Carcassona,  abb.  commendatore  del- 
Pabbadia  de'  Rons-llommes-les-Angers,  fu  depu- 
talo a Roma  da  Luigi  XIV  ; adempiè  la  sua  de- 
legazione con  soddisfacimento  di  quel  monarca, 
e morì  nel  principio  del  XVIII  sec.,  avendo  avu- 
to la  vanità  di  fare  per  testamento,  che  fu  stam- 
pato in  4»°,  parecchi  legati  della  intiera  fortuna 
sua  alla  casa  di  Suubise  e ad  altri  grandi  signo- 
ri della  corte.  Compose  egli  parecchie  opere, 
Tra  le  quali  (e  principali  souo  : 1*  Del  giudizio 
canonico  de  vescovi \ Parigi,  1671,  in  4-°  Que- 
sto trattalo,  il  quale  ò mollo  opposto  al  galli- 
canismo , ha  per  iscopo  la  difesa  del  papa  con- 
tro il  VII  libro  della  Concordia  del  sacerdo- 
zio e dell  impero  di  de  Marca.  Il  P.  Quesnel 
attaccò  parecchie  dottrine  di  Giovanni  David 
nella  sua  edizione  delle  Opere  di  S.  Leone, 
ina  fu  confutalo  dai  fratelli  Ballerini  nella  loro 
bella  edizione  delle  opere  dello  stesso  pontefice. 
Giacomo  Boileau  e Giovanni  Gervias  scrissero 
antifossi  contro  la  stessa  opera.  2.*  Ilisposta 
alle  osservazioni  di  Launov  sulla  dissertazio- 
ne del  concilio  plenario  ; Parigi,  1671,  in  8.* 
Dupio,  Table  cles  aulcurs  ecclésiasligues  du 
XÈ 11  siècle , pag.  2633. 

DAVID  ( Claudio),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S. Mauro,  nato  in  Digione  fan.  1 644, 
prese  l'abito  religioso  nell’abbazia  di  Venderne 
il  16  agosto  i663,  in  età  di  19  anni,  e mori  io 
quella  di  Mas-Garnier,  il  6 nov.  1705.  Abbiamo 
di  lui  una  Dissertazione  intorno  a S.  Dionigi 
l'Areopagita,  uella  quale  si  fa  vedere  che  questo 
santo  è autore  delle  opere  che  portano  il  suo 
nome  ; Parigi,  1702,  io  8.°  Si  può  vedere  l'a- 
nalisi di  quest’  opera  nel  Giornale  dei  dotti 
del  1702  ; nel  Dupin  e nella  Biblioteca  islorica 
e critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  di  Le  Cerf  della  Viéville,  pag.  76 
eseg. 


DAVID,  ecclesiastico  della  diocesi  di  Bulseox, 
baccelliere  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi, 
della  casa  e società  di  Ilarcourl,  ha  dato  una 
confutazione  di  un  sistema  immaginalo  da  un  fi- 
losofo cartesiano,  che  ha  preteso  di  mostrare  geo- 
melricameule  la  possibilità  della  presenza  reale; 
stampata  in  Parigi,  1729,  i voi.  in  12/  David, 
per  procedere  metodicamente,  comincia  dappri- 
ma col  riferire  il  sistema  che  vuol  confutare  ; 
poi  espone  i principali  punti  della  credeaza  cat- 
tolica sul  dogma  della  presenza  reale  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  nell’Eucarislia  ; poscia  confronta 
la  dottrina  della  Chiesa  coi  sistema  io  quistione, 
e mette  con  ciò  il  lettore  in  grado  di  giudicare 
se  le  ragioni  che  adduce  per  provare  che  que- 
sto sistema  è opposto  alla  fede.sieno  ammissibili 
0 no. E già  un  aver  fatto  multo,secondu  lui,  per 
confutar  questo  sistema,  l’averlo  annunziato;  ec- 
cone  il  titolo: Breve  opusculumguo  geometrico 
de mo ns tratur  possibilitas  presenliae  corporis 
C liristi  in  Euc  ha  ristia , ex  j irincipiis  Carie  sii. 
Questo  opuscolo  consiste  in  diversi  lemmi,  e in 
diversi  corollari,  de’  quali  ci  accontenteremo  di 
riferire  il  fondo  e la  dottrina  seguente,  la  quale 
è da  rigettarsi  anche  per  altri  rispetti  oltre  a 
uello  della  Eucaristia.  — Il  cartesiano,  autore 
elfopuscolo,  stabilisce  da  prima:  i.°  che  la 
materia  essendo  divisibile  all’  influito,  non  v'è 
materia,  per  piccola  che  sia,  che  pel  diverso  or- 
dine e per  la  diversa  disposizione  delle  sue  par- 
ti, non  possa  diventare  quel  tal  corpo  diesi  vor- 
rà, ferro,  per  esempio,  frumento,  paoe,  vino, 
osso,  carne,  sangue,  ecc.,  nè  per  conseguenza 
nessuna  specie  di  corpo  che  per  questo  diverso 
ordine,  e per  questa  diversa  disposizione,  non 
possa  essere  convertilo  in  un  corpo  di  un'altra 
specie.  2.0  Che  la  statura  è indilìerenle  alla  na- 
tura dell'uomo:  i fanciulli  e i vecchi,  i pigmei 
e i gigaoti,  essendo  egualmente  uomini,  infino 
a questo  estremo  che  se  la  terra  che  noi  abitia- 
mo invece  di  essere  grande,  siccome  è,  non 
avesse  più  estensione  che  un  grano  di  sabbia,  e 
che  noi  fossimo  piccoli  in  proporzione,  non  ne 
saremmo  per  questo  meno  uomini.  3.°  Che  se 
un  fauciullo  che  è grande  un  piede  venendo  al 
mondo,  e che  perviene  di  poi  alla  grandezza 
dei  sei  piedi,  non  cessa  di  esser  sempre  la  stes- 
sa persoun,  e di  essere  considerato  siccome  aven- 
te lo  stesso  corpo,  ne  segue  che  1'  uomo  di  sei 
piedi  potrebbe  essere  ridotto  ad  uno  senza  di- 
venire perciò  un'altro  uomo,  nè  dover  essere  con- 
siderato siccome  avente  un  altro  corpo.  4-°Che 
se  quest’uomo,  ridotto  alla  grandezza  di  un  pie- 
de, venisse  ad  essere  ri J otto  alla  sesta  parte  di 
questa  misura,  poi  alla  sesta  parte  di  questa  se- 
sta parte,  e a diminuire  così  per  gradi  all’  infi- 
nito, non  lascerebbe  d’esser  sempre  quel  mede- 
simo uomo, e di  avere  il  medesimo  cor^o.5.°Cbe 
l' identità  della  materia  non  è necessaria  per 
l’ identità  del  corpo,  non  essendovi  verua  uo- 
mo, di  qualunque  età  possa  pur  essere,  che  noa 
sia  reputato  siccome  avente  io  stesso  corpo  che 
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aveva  nascendo,  sebbene  per  altro  non  gli  resti 
forse  più  alcuna  porzione  della  materia  che  com- 
poneva quel  primo  corpo.  Che  però,  per  diver- 
sità che  Biavi  nel  corpo  di  un  uomo  rispetto  al- 
la materia  che  componeva  il  suo  corpo  nell'  in- 
fanzia, e che  lo  compone  nella  vecchiezza,  que- 
sta diversità  non  impedisce  che  sia  pur  sempre 
il  medesimo  corpo,  dacché  l'anima  che  era  uni- 
ta al  corpo  del  fanciullo,  è pur  la  stessa  che  si 
trova  unita  al  corpo  del  vecchio.  6.°  Che  secon- 
do questo  principio,  ogni  uomo  alla  risurrezione 
generale  risusciterà  nel  suo  proprio  corpo, 
quantunque  non  sia  colla  stessa  porzione  di  ma- 
teria che  componeva  quel  corpo  in  punto  di 
morte,  poiché  probabilmente  quella  porzione  di 
materia  avrà  servito  alla  composizione  di  pa- 
recchi altri  corpi,  succedendo  spesso  che  i cor- 
pi dei  nostri  padri  divengano,  colla  successione 
dei  tempi,  il  nostro  nutrimento,  e per  conse- 
guenza la  propria  sostanza  del  nostro  corpo. 
7."  Che  I*  unione  dell’anima  col  corpo  consiste 
nel  commercio  mofuo  dei  pensieri  dell’  una  e 
dei  movimenti  dell’altro  ; che  però  una  stessa 
anima  può  essere  unita  a parecchi  corpi  dige- 
renti ; potendo  la  stessa  anima  avere  i suoi  pen- 
sieri all’occasione  dei  movimenti  che  intervengo- 
no in  questi  diversi  corpi,  e questi  corpi  dal  cauto 
loro,  putendo  provare  diverbi  movimenti  all’occa- 
sione dei  pensieri  di  questa  anima;  di  modo  che 
tutti  questi  corpi  in  generale  non  saranno,  per 
questo  mutuo  commercio  (li  pensieri  e di  movi- 
menti, che  un  solo  e medesimo  corpo,  l’identità 
della  materia,  siccome  è stato  supposto  piò  sopra, 
non  essendo  richiesta  per  l'identità  del  corpo,  poi- 
ché se  fosse  necessaria  per  ciò,  ne  conseguirebbe, 
che  avendo  braccia,  piedi,  testa,  noi  avremmo 
parecchi  corpi  in  luogo  d’  uno  ; queste  braccia, 
questi  piedi,  questa  testa,  essendo  parti  veramen- 
te distinte  le  une  dalle  altre  e formando  realmente 

rirecchi  corpi  generalmente  presi.  — 8.®  Che 
uomo  non  è solamente  spirito,  nè  corpo  sola- 
mente, ma  uno  spirilo  unilo  al  corpo;  che  quin- 
di per  costituire  due  corpi  e due  uomini,  v ab- 
bisognano dne  corpi  e due  anime,  ma  che  due 
corpi  che  fossero  uniti  ad  una  stessa  anima  non 
potrebbero  costituire  parecchi  uomini,  e non  ne 
comporrebhono  che  un  solo;  che  per  conseguen- 
za un  solo  e medesimo  uomo  potrebbe,  nello 
stesso  tempo,  senza  essere  riprodotto,  trovarsi  in 
più  luoghi,  poiché  i corpi  ch’egli  avrebbe  in  que- 
sti differenti  luoghi  sarebhono  uniti  ad  una  stes- 
sa anima,  e per  questa  ragione  non  sarebbono 
che  un  solo  e medesimo  corpo,  da  cui  ne  segue 
che  se  Dio,  conservando  od  uaa  persona  d‘ un'e- 
tà decrepita  il  corpo  che  ella  avesse  attualmente, 
ed  in  cui  non  resterebbe  certamente  più  nessuna 
porzione  della  prima  materia  eh’  essa  aveva  ap- 
portata nascendo,  venisse  a rendergli  il  suo  pri- 
mo corpo,  aggiugnendo  di  nuovo  l’anima  di  que- 
sta persona  alle  parli  di  materia  eh’  essa  aveva 
nascendo,  queste  porzioni  «li  materia,  atiand’ an- 
che esistessero  in  differenti  luoghi, non  Ibrmereb- 


bono  che  lo  stesso  corpo  umano;  nella  stessa  gui- 
sa che  la  persona,  coi  accadesse  ciò,  non  forme- 
rebbe sempre  che  la  stessa  persona.  —9.®  Che, 
da  questi  principi  stabiliti,  devesi  conchiudere 
che  la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nel  sacramento,  tale  quale  viene  insegnala 
dalla  Chiesa  è evidentemente  possibile,  non  do- 
vendosi per  comprenderla  che  supporre  quanto 
segue.  Figuriamoci,  dice  1'  autore  dell  opuscolo, 
qualunque  piccola  particella  sensibile  di  qualun- 
que corpo  che  si  sia,  di  pane,  per  esempio,  un 
tutto  di  cui  Iddio  cangia  1*  ordine  e la  regolarità 
interna,  di  maniera  che  invece  del  pane  siano 
delle  ossa,  della  carne,  delle  arterie,  delle  vene, 
del  sangue,  in  una  paro'a,  che  lutto  divenga  un 
corpo  organizzato  in  cui  il  sangue  circoli  come 
nel  nostro,  in  cui  non  vi  sarà  altra  differenza, 
se  non  che  il  nostro  corpo  sarà  più  esteso.  — 
Supponiamo  in  secondo  luogo,  che  a queste  pic- 
cole particelle,  per  tale  guisa  organizzate,  Iddio 
aggiunga  l’  anima  di  qualche  uomo  ; giacché 
nulla  havvi  in  tutto  ciò  che  non  sia  possibile  se- 
condo i principi  di  sopra  stabiliti:  ora,  in  questa 
ipotesi,  sarà  esso  un  sol  uomo,  sarà  esso  un  solo 
corpo  che  Noverassi  individualmente  lo  stesso  in 
ciascuna  estensione  sensibile  delle  particelle  di 
materia,  che  in  prima  erano  di  pane.  — Di  più, 
queste  differenti  particelle  polranuo  essere  divise 
le  une  dalle  altre,  seuza  che  I’  anima  che  loro 
sarà  unita  soffra  per  ciò  alcuna  divisione  ; c per 
conseguenza  il  corpo  umano  che  risulterà  dal- 
I*  unione  di  queste  piccole  particelle  di  materia 
ad  una  stessa  anima  non  soffrirà  pure  alcuna  se- 

fiarazione.  — Supponiamo,  in  terzo  luogo,  che 
e stesse  porzioni  di  materia  organizzala  conser- 
vino dopo  la  consacrazione,  lo  stesso  ordine  sen- 
sibile, e lo  stesso  collocamento  ch’esse  avevano 
in  prima,  allorquando  erano  pane,  ne  seguirà  che 
avendo  la  stessa  superficie  sensibile,  esse  dovran- 
no per  questa  superficie  sensibile,  e senza  il  soc- 
corso d’ alcun  accidente  assoluto,  eccitare  in  noi 
le  stesse  sensazioni,  ohe  esse  eccitavano  prima  del- 
la consacrazione,  allorquando  esse  erano  pane,  e 
che  pure,  supponendo  che  I’  anima  di  Gesù  Cri- 
sto sia  unita  a queste  porzioni  di  materia,  e che 
quello  che  appellasi  ostia  sia  ciò  che  resta  dopo 
la  transustanziazione  e che  colpisce  i nostri  sen- 
si, ne  segue  che  nella  Eucaristia  arrossi  presen- 
te, sotto  le  apparenze  del  pane  e del  vino,  Gesù 
Cristo  islesso,  collo  stesso  corpo  tutto  intiero  che 
egli  aveva  nel  sono  della  Santa  Vergine  e sulla 
croce  ; per  ciò  egli  dice  che  il  dotnma  della  esi- 
stenza del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia 
sia  evidentemente  possibile,  e che  il  mistero  di 
questo  sacramento  consista  unicamente  ia  ciò  che 
Gesù  Cristo,  per  una  bontà  singolare  verso  gli 
uomini,  ha  ben  voluto  che  la  sua  presenza  fosse 
qui  operata  in  virtù  delle  parole  del  sacerdote  ; 
presenza  chiaramente  rivelata  da  Dio  nelle  sue 
sante  Scritture,  appoggiata  sulla  tradizione  , e 
che  gli  eterodossi  non  farebbono  nessuna  dilli- 
colta  a credere,  se  la  possibilità  ne  fosse  loro 
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conosciuta.—  Tale  è il  sistema  che  si  confuta  da 
David  come  contrario  alla  fede  cattolica.  I punti 
principali  della  credenza  della  Chiesa  sul  dogma 
eucaristico  sono  : i.°  che  1’  eucaristia  è un  mi- 
alero,  mytterium  fidei-,  2 .*  che  it  corpo  il  quale 
si  trova  presente  sull*  altare  dopo  che  il  sacer- 
dote ha  pronunciato  le  parole  della  consacrazio- 
ne, è quello  stesso  che  è stato  crocifisso  dai  Gin- 
dei,  e che  è tutto  intero  sotto  le  specie,  ed  è at- 
tualmente glorioso  nel  cielo  ; 3.°  che  questo 
corpo  cosi  presente  sopra  I'  altare  dopo  la  con- 
sacrazione del  pane  e del  vino,  è sotto  ciascuna 
parte  delle  specie;  4-*che  dopo  la  consacrazione 
del  pane  e del  sino  non  ne  resta  nulla,  ma  che 
tutta  la  sostanza  del  pane  è cangiata  nel  corpo 
di  Gesù  Cristo,  e tutta  la  sostanza  del  vino  è 
cangiata  nel  sun  sangue:  quattro  ponti  ai  quali, 
siccome  dice  l’ aotore  della  confutazione,  il  si- 
stema in  quislione  è direttamente  opposto-  Quan- 
to ai  primo,  cioè,  che  1'  Eucaristia  è un  mistero: 
questo  punto,  egli  dice,  trovasi  assolutamente 
annientalo  dal  sistema  cartesiano.  David  prima 
di  venire  alle  prove,  crede  dover  esporre  quel 
che  è da  intendersi  qui  per  mistero,  mytterium 
fidei , e dichiara  che  qnesta  parola,  nell'occasio- 
ne presente,  8'gniGca,  a una  verità  infinilamen- 
■ te  al  disopra  della  concezione  dell*  uomo,  una 

• verità  che  supera  tutta  1’  estensione  del  oostro 
a intendimento,  ma  che  noi  crediamo  tuttavia, 
t perchè  Dio  l’ ha  rivelata,  e di  cui  non  polreb- 

< Desi  dimostrare  la  impossibilità  : s su  di  che 
cita  il  mistero  della  Trinità.  Ma  sospettando 
che  altri  si  possa  lasciare  ingannare  dalla  tot 
tiqlietza  del  Cartesiano  e de’  suoi  partigiani, 
che  potrebbero , dice  egli , far  prendere  un 
equivoco  in  fuetto  luogo,  dando  per  mieterò 
quel  che  nei  loro  principi  non  fu  mai  altro 
che  un  puro  miracolo,  aggiunge  alla  definizio- 
ne della  parola  mieterò  quella  che  giudica  deli- 
basi fare  del  termine  miracolo.  — « Il  mira- 

• colo,  egli  dice,  è un  effetto  sorprendente , 
s straordinario,  e soprannaturale,  che  per  veri- 

< là  noi  non  siamo  capaci  di  produrre,  ma  di 
« cui  noi  concepiamo  evidentissimamenle  la 
c possibilità.»  — Se  Dio,  per  esempio,  formas- 
se tutto  a un  tratto,  di  una  massa  di  ferro  un 
corpo  simile  al  nostro,  questo  effetto  sarebbe  , 
siccome  dice  il  noatro  autore,  no  vero  miraco- 
lo, e non  un  mistero  ; poiché  non  vi  avrebbe 
niente  in  questa  meraviglia  che  non  si  potesse 
concepire.  — Dna  volta  stabilite  queste  defini- 
zioni, David  conchiude  che  il  sistema  in  qui- 
slione annienta  il  mistero  dell’  Eucaristia,  e non 
vi  lascia  che  il  poro  miracolo  , non  essendovi 
niente  di  più  facile  che  il  concepire,  nei  principi 
di  questo  sistema,  la  possibilità  della  presenza 
reale.  — Puossi  opporre  che  la  parola  di  miete- 
rò soffre  diverse  interpretazioni,  e non  si  piglia 
sempre  per  una  verità  di  cui  non  possa  la  ragio- 
ne penetrar  la  possibilità,  adoperando  la  Scrit- 
tura questa  parola  qualche  volta  per  indicare 
una  cosa  solamente  secreta  e nascosta;  ma  quan- 
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tunqiie  la  cosa  sia  cosi,  David  sostiene  che  la 
Chiesa  prende  qui  la  parola  di  mistero,  myete- 
rium  fidei,  in  lutto  il  rigore  del  termine,  e nello 
stesso  modo  che  la  prende,  quando  parla  della 
Santa  Trinità;  di  modo  che  non  è solo  per  ri- 
spetto alla  maniera  onde  Gesù  Cristo  è presente 
nell'  Eucaristia  che  questo  sacramento  è chia- 
mato mistero  , ma  ancora  , « per  rispetto  alla 

< maniera  in  che  è possibile  che  vi  sia  realrnen- 

• le  presente;  i è questa  la  distinzione  che  fa  il 
nostro  autore.  Cita  egli  su  di  ciò  Borisse!,  del 
quale  avvalora  la  testimonianza  con  quella  di 
S.Efrem,  e di  poi  coll’aulorità  dei  Padri  del  con- 
cilio di  Trento  ; dal  che  conchiude  che  queste 
parale  che  si  leggono  alla  fine  del  sistema,  quod 
vero  Christa. r amore  noetri,voluerit  ette  prae- 
tene  in  Eucharistiae  eacramento  ....  hoc 
mytterium  eel,  non  mettono  il  mistero  dell'  Eu- 
caristia là  dove  è ; poiché  esse  lo  suppongono 
nnicamente  nell’  esistenza  del  corpo  di  Gesù 
Crislo,  sotto  le  specie  eucaristiche;  « esistenza 

• misteriosa,  aggiunge  il  Cartesiano,  la  quale 

< ne  è stata  rivelala,  e della  quale  la  Scrittura 
i e la  tradizione  ne  forniscono  prove  manifeste.  > 
Hoc  mytterium  cet  quod  a Deo  recelatum  da- 
re in  Scri/iturie  el  in  tradictionc  tenemut.  — 
David,  considerando  queste  ultime  parole  , os- 
serva che  se  il  sacramento  dell'  eucaristia  non 
fosse  chiamato  mistero  che  rispetto  a questa  e- 
sislenza  miracolosa  che  è stala  rivelata,  e della 
quale  bì  dice  qui  che  la  Scrittura  e la  tradizio- 
ne ne  forniscono  prove  manifeste, nulla  impedirà, 
sembra,  che  si  possa  considerare  la  esistenza 
degli  angeli  un  mistero  sì  grande,  quanto  il  sa- 
cramento dell'  Eucaristia;  poiché,  siccome  pure 
David  lo  avverte,  noi  non  concepiamo  l'esisten- 
za degli  angeli,  noi  non  concepiamo  neppure  il 
perché  il  Creatore  gli  abbia  tratti  dal  niente;  la 
nostra  concezione  e le  nostre  idee  non  si  esten- 
dono che  fino  alla  possibilità  di  queste  cose  , e 
non  avremmo  mai  saputo  che  questi  spirili  esi- 
stessero, se  Dio  stesso,  sia  per  una  rivelazione 
particolare,  sia  per  la  Scrittura  e la  tradizione, 
non  ci  avesse  dato  i mezzi  di  non  dubitarne. 
Però  non  puossi  dire,  ammettendo  il  sistema  del 
filosofo  , che  I'  Eucaristia  sia  nn  mistero  più 
grande  dell'  esistenza  degli  angeli;  il  che  è aper- 
tamente annientare  il  mistero  eucaristico.  — Il 
nostro  autore  si  fa  qui  un'obbiezione  la  quale  è, 
che  puossi  dire  in  favore  del  filosofo  cartesiano, 
che  il  mistero  dell'Eucaristia  consiste  principal- 
mente in  ciò  che  il  Verbo  è iposlalicameute  uni- 
to a tulli  i piccoli  corpi  organizzati  che  devo- 
no, secondo  il  sislema  del  quale  trattasi,  essere 
formati  delle  parti  sensibili  dell'ostia;  unione 
della  quale  lo  spirito  umano  non  può  concepire 
la  possibilità  positiva,  e ebe  per  conseguenza  è 
un  mistero  a tutto  rigore.  David  risponde  a Ciò 
che  è un  ingannarsi  il  credere  di  discolpare  il 
filosofo , dicendo  che  il  mistero  dell’  Eucaristia 
consiste  nella  possibilità  dell’  anione  iposlalica 
del  Verbo  con  tutti  i piccoli  corpi  orgaoizzali 
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che  il  Cartesiano  suppone  itili'  aliare;  e la  ragio- 
ne che  ne  porla,  si  è che  il  mistero  dell'  incar- 
nazione  differisce  dal  mistero  dell'Eucaristia,  e 
che  tuttavia,  Tacendo  consistere  il  mistero  della 
Eucaristia  nell’  unione  ipostatica  del  Verbo  con 
tulli  i piccoli  corpi  organizzati  che  il  filosofo 
suppone,  non  «edesi  più  differenza  Ira  il  miste- 
ro dell'Incarnazione  e quello  dell’Eucaristia, 
se  non  che,  nell'  Incarnazione,  il  Verbo  iposla- 
linamente  si  noi  ad  una  più  gran  porzione  di 
materia  organizzala,  in  luogo  che  nella  Euca- 
ristia si  trova  unito,  secondo  il  sistema  che  si 
confuta,  ad  un  grandissimo  numero  di  piccoli 
corpi  organizzali,  e ciò,  in  un  tempo  meno  lon- 
tano; di  modo  che  non  si  pnò  usare  una  tal  ra- 
gione per  la  difesa  del  filosofo,  senza  spargere 
una  pericolosa  confusione  sui  differenti  articoli 
delta  credenza  cattolica.  — Quando  il  sistema 
del  cartesiano  non  avesse  altro  vizio  che  quello 
di  annientare  il  mistero  che  la  Chiesa  ha  sempre 
riconosciuto  nell’  Eucaristia,  sarebbe  sempre  più 
di  quel  che  bisogna  per  rendere  questo  sistema 
inammissibile;  ma  Ila  esso  , secondo  il  nostro 
autore  , inconvenienti  ancora  più  grandi , che 
sono  il  contrariare  gli  altri  Ire  punti  di  fede  che 
abbiamo  riferito  nel  principio  ; di  modu  che, 
posto  questo  sistema,  non  è possibile,  siccome 
dice  David,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  che  fu 
confìtto  in  croce,  e che  è attualmente  glorioso 
nel  cielo  sia  realmente  presente  nell'  Eucaristia, 
nè  che  questo  stesso  corpo  sia  tutto  intero  sotto 
le  specie  e sotto  ciascuDa  parte  delle  specie  eu- 
caristiche, nè  in  fine  che  dopo  la  consecrazione 
non  restino  nell'  Eucaristia  alcune  parti  di  pane 
e di  vino.  — Per  provare  il  primo  inconvenien- 
te, si  mostra  dapprima  che  il  Cartesiaoo  dà  pa- 
recchi corpi  a Gesù  Cristo,  poiché  suppone  che 
i corpi  che  si  trovano  sotto  le  specie,  dopo  la 
consecrazione  , devono  essere  non  solo  distinti 
tra  loro,  ma  ancora  realmente  diaboli  dal  corpo 
che  è nel  ciclo.  E vero  che  questo  filosofo  dando 
parecchi  corpi  a Gesù  Cristo,  dice,  per  iscolpar- 
si,  che  sodo  parecchi  corpi  in  generale,  plura 
eorpora  generatila , i quali  essendo  uniti  ad  una 
sola  aoimo  che  è quella  di  Gesù  Cristo,  non  de- 
vono in  virtù  di  questa  identità  d’anima  essere 
considerati  che  come  un  solo  e medesimo  corpo 
umano;  e ciò  nella  stessa  maniera  che  le  parli 
del  nostro  corpo,  sebbene  distinte  le  line  dalle 
altre,  o i corpi  stessi  che  cambiano  successiva- 
mente dall'  infanzia  Sno  alla  vecchiezza  , non 
formano  che  un  solo  e medesimo  corpo,  a causa 
dell’  identità  d’ anima.  Ma  il  nostro  autore  fa 
vedere,  che  queste  sono  vane  sottigliezze.  Ee 
ragioni  che  arreca  sembrano  solide  e ben  de- 
dotte. l a sua  opera,  brevissima  pel  suo  volume, 
lo  è anche  di  più  pel  modo  orni  è concepita  , 
non  racchiudendo  cosa  d' estraneo  , e che 
non  appartenga  veramente  al  soggetti)  che  vi  si 
tratta.  Journal  dei  tarant,  marzo,  1780. 

'*  DAVIDE  (S), città  di  Inghilterra,  nella  con 
tea  di  Pembroke,  a 1 5 miglia  da  Pembroke  ed 


a 26  da  Caermarden,  in  latino  Fanum  Saneti- 
Daridix . È essa  fabbricata  sopra  un  promontorio 
che  s'  inoltra  molto  nel  mare  d’  Irlanda,  e che 
gli  antichi  hanno  chiamato  Promonlorium  oelo- 
pitarum,  oggi  capo  Saint-Davit-IIcal.  Si  vuole 
che  S.  Germano  di  Auzerre,  vi  stabilisse  un  ve- 
scovato verso  1’  an.  Ago,  e che  S.  David,  che 
ne  fu  il  secondo  prelato,  vi  avesse  la  dignità  di 
metropolitano  sopra  tulli  i vescovi  di  Galles,  di 
modo  che  i suoi  successori  l' hanno  contesa  lun- 
gamente agli  arcivescovi  di  Caolorbery.  Sem- 
bra che  il  pontefice  Eugenio  HI,  del  1 145,  con- 
fermasse in  qualche  modo  la  dignità  metropo- 
litana dei  vescovi  di  S.  David,  i quali,  in  pro- 
gresso di  tempo,  a poco  a poco  si  sottomisero 
a Cantorbery.  Altri  dicono  che  il  vescovo  nel 
IX  sec.  divenisse  arcivescovo,  e che  nel  X tor- 
nasse ad  esser  vescovo.  La  cattedrale,  il  cui  cam- 
panile ha  307  piedi  di  altezzu,  e un  bello  edili- 
zio che  sembra  essere  opera  di  molti  secoli  ad- 
dietro. 

DAVID  EL  DAVID,  falso  Messia  de' Giudei,  il 

3uale  ai  rivoltò  coolro  il  re  di  Persia,  ed  aven- 
do questi  fallo  prendere,  richiese  che  dar  gli 
doresse  un  segno  del  suo  potere.  David  rispose, 
che  si  offeriva  che  gli  venisse  tagliata  la  testa, 
e che  dopo  il  siipplicioegli  ritornerebbe  a vivere; 
ma  queslo  furbo  non  fece  questa  domanda  che 
per  evitare  i piò  grandi  tormenti.  I Giudei  io  o- 
dio  del  loro  impostore,  furono  in  Persia  oppressi 
di  tulle  le  sorte  di  gabelle  e di  imposizioni,  e ri- 
dotti all'ultima  miseria.  Dizionar.  di  Battano. 

DAVID  COHEN,  dotto  rabbino  portoghese,  na- 
to in  Lara,  andò  prima  in  Amsterdam,  poscia  in 
Amburgo,  dove  Cui  di  vivere  nel  i6y4-Era  stalo 
capo  della  sinagoga  di  quella  città,  ed  aveva  per- 
duto quell'  officio  per  I'  odio  che  gli  portavano 
gli  Ebrei  a motivo  della  sua  tendenza  alla  reti- 

Sione  cristiana  ; nella  quale  pare  che  egli  sareb- 
e certamente  entrato,  se  la  morte  non  I'  avesse 
collo  inopinatamente  io  ima  malattia  grave.  Era 
egli  dottissimo,  parlava  e scriveva  bene  in  latiuo 
e conosceva  parecchie  lingue  ; pubblicò  e scris- 
se molte  opere,  delle  quali  ecco  le  principali  : 
i /Enigma  Aben  Etrae  de  gualuor  lillerii 
Ebrei , con  una  versione  latina  e note;  Leida, 
>658,  in  8."  a.”  Corona  tacerdolum,  o lessico 
talmuihco-r  abbinilo.  compiutissimo,  in  cui  fauto- 
re istituisce  una  corrispondenza  utilissima  tra  le 
parole  talmudiche  e rabbiniche,  e le  parole  cal- 
daiche, siriache,  arabe,  persiane,  greche,  latine, 
italiane,  ecc.  Questa  grand' opera,  che  costò  al- 
I'  autore  la  fatici  di  40  anni,  comparse  in  Am- 
burgo nel  1667  in  un  voi.  in  fai.  ma  non  è fi- 
nita e resta  alla  lettera  Jod.  8.°  Eoa  traduzione 
spagnuola  dei  Cananei  cibici  di  Maimonide  ; 
Amburgo,  1662,  in  4.“  4°Un  ristretto  del  trat- 
talo l)e  articulis  legis  dipinae,  detto  stesso  au- 
tore, eh"  egli  ridusse  a dieci  capitoli  ; Amster- 
dam, i654,  in  4-*  5.*  Trattalo  della  penitenza  , 
dello  stesso  Maimonide,  e tradotto  in  ispagouolo; 
Leida,  1660,  ia  4.“  6."  Trattalo  del  timor  di 
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Dio, in ispagnuolo  ed  eslratlodal  Reschith-Khok- 
ma  ; Amsterdam,  i633.  Fra  le  opere  mas.  di 
David  Cohen  Irovavasi  una  raccolta  di  Prover- 
bi rabbinici , un  Florilegio  ili  sentenze  morali, 
uu  Dizionario  dei  sinonimi  della  lingua  rabbini- 
ca, ecc.  V.  Bibliotheca  hacbraca  di  Wolf,  t.  i, 
pag.  3 16  ; e t.  3,  pag.  108  ; e negli  Elogia  phi- 
lolog.  hebraeorum  di  G.  Goetzius. 

DAVIDI  ( Francksco).  era  di  Ungheria.  So- 
stenne dapprima  la  dottrina  cattolica  con  molto 
ardore,  abbracciò  di  poi  la  confessione  d'  Au- 
gusta che  lasciò  per  quella  di  Zurigo  nel  i56i. 
Foco  di  poi  prese  il  partito  dei  Trileiii  sulla  Tri- 
nità, e degli  Ariani  aopra  Cesò  Cristo,  a solle- 
citazione di  Blandralo,  famoso  Socmiano.  Spin- 
gendosiollre  in  tutti  questi  errori, osò  bestemmia- 
re che  Cesò  Cristo  non  era  che  ua  puro  uomo 
che  non  meritata  culto  religioso.  Fu  accusato 
di  pratiche  contro  lo  Stalo  e di  empietà  contro 
la  religione  ; il  che  fu  causa  che  venisse  chiuso 
nel  castello  di  Dèue,  nel  quale  mori  il  6 giugno 
del  1579,  secondo  parecchi  istorici  di  Polonia. 
Anastasio,  religioso,  vesc.  Disi,  du  Sociniani- 
ime.  David  Czuillinger,  Specimen  bungariae, 
litleratae , p.  1 1 3.  Uibhoth.  dei  anti-Trimtaires. 

DAVIDICI  o DAVID-GIORGIANI,  discepoli  di 
David-Giorgio.  V.  David  ( Giorgio  ). 

DAVIES  ( Giovanni  1,  dotto  inglese,  nato  sulla 
(ine  del  XVI  sec.  nella  contea  ai  Denliigh,  era 
versato  nella  cognizione  degli  antichi  autori  e 
dei  libri  rari  e curiosi.  Fu  successivamente  ret- 
tore di  Malloyd,  nella  contea  di  Merioneth,  e 
canonico  di  S.  Asaf.  Non  si  conosce  la  data  nè 
della  sua  nascila,  nè  della  sua  morte  : si  sa  sol- 
tanto ch'egli  prese  nel  1616  in  Osford  il  grado 
di  dottore  io  teologia  ; e fra  le  diverse  opere  che 
scrisse,  eccone  le  principali  : 1 .”  Aniiqnae  Un- 
guae  brilannicae  nunccommunitcr  diciac  cam- 
bro-britannicae,  a tuli  cymraecae,  vel  cam- 
bricar,  ab  aliti  wallicae,  rudimento,  ecc.  1 62 1 , 
in  8.°  2.°  Dictionarium  latino  britannicnm  , 
i63z,  io  fol.  3.°  Adagia  britannica,  audio- 
rum  britannicorum  nomina,  et  quando  florue- 
runt,  i632.  Si  attribuisce  allo  stesso  una  tra- 
duzione inglese  del  Quadro  di  Cebele.  Ebbe 

fiure  molla  parte  nella  versione  della  Bibbia  in 
iogua  gallese,  pubblicata  nel  1620;  e compose 
anche  altre  traduzioni  d'  opere  ascetiche  nella 
medesima  lingua,  da  lui  studiata  per  3o  anni. 
Biografia  unioertale. 

DATILA  V PADILLA  (Agostino), padre  dome- 
nicano spagnuolo,  nato  al  Messico,  fu  priore  del 
convento  della  Puebla,  e si  rese  talmente  stima- 
bile per  la  sua  eloquenza,  che  Filippo  III  gli 
conferì  il  titolo  di  suo  predicatore, e di  poi  lo  no- 
minò arciv.  di  S.  Domingo.  Dazila  amministrò 
la  sua  diocesi  con  molta  saviezza,  e finì  di  vivere 
nel  i6o4,  lasciando  pubblicata:  La  storia  della 
provincia  di  S.Jago  al  Messico  dell'ordine  de ' 
predicatori  (spago.)  ; Madrid,  i5go,io  4-°  te 
Brusselles,  1623,  in  fol.  Dizion.  di  Bastano. 
DAVIS  (Huvlaru  ),  nacque  in  Gille-Albj,  vi- 


cino alla  città  di  Corse  in  Irlanda  nel  i64g  e 
fu  allevato  nella  università  di  Dublino,  dove  pre- 
se il  grado  di  dottore  in  legge.  Prese  pure  gli 
ordini  secondo  il  rito  anglicano,  fu  investilo  del 
decanato  di  Korke,  e divenne  iu  progresso  vi- 
cario generate  di  quella  diocesi, nella  quale  eser- 
citò questo  officio  lino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1721,  nel  72.*  anno  della  sua  età.  Scrisse 
egli  una  Lettera  ad  un  amico  sul  suo  cangia- 
mento di  religione;Londra,  1 6g4,  in 4-°  La  reli- 
gione veramente  cattolica  e antica,  nella  quale 
scrittura,  pretende  provare  che  la  chiesa  di  Ir- 
landa,secondo  il  presente  stabilimento,  è piò  ve- 
ramente membro  della  Chiesa  cattolica,  che  la 
Chiesa  di  Itoma;  e che  tulli  gli  antichi  Cristiani, 
soprattutto  quelli  della  Gran-llrettagna  e dell'lr- 
landa, sono  stali  della  sua  comunione  ; Dublino, 
17 16, in  4 ’ Questo  libro  fu  confutalo  lo  stesso 
anno, da  Taddeo  O-Brien  , dottore  io  teologia 
della  facoltà  di  Tolosa, e nativo  della  stessa  con- 
tea,in  uno  scritto  anonimo,  stampato  iu  Korke, 
io  4-°  , sotto  il  nome  supposto  d'  Anrers  cou 
questo  titolo:  Risposta  ad  un  libro  intitolalo:  La 
religione  veramente  cattolica  ed  antica,  di  un 
teologo  della  Chiesa  cattolica  romana.  Il  Davis 
fece  una  corta  replica  a questa  risposta  sotto 
questo  titolo:  lettera  all' autore  di  una  pretesa 
Risposta  al  libro  intitolato  : La  religione  ve- 
ramente antica  e cattolica ; Dublino,  1717, 
oposcoletto  in  4 ° L’  O-Brien  confutò  solida- 
mente questo  opuscolo  in  uno  scritto  intitolalo: 
Colia  decapitato  col  suo  proprio  brando,  o 
Risposta  alla  Replica,  ecc.  in  4-°,  stampalo 
nello  stesso  luogo,  sotto  lo  stesso  nome  d'  An- 
vere.  Il  Davis  si  avventurò  ancora  con  un  al- 
tro piccolo  opuscolo,  intitolato  : Osservazioni 
sopra  un  opuscolo  intitolato  : Golia  decapi- 
tato col  suo  proprio  brando  ; Dublino,  1720, 
io  4-*  Si  Ila  pure  di  lui  un  sermone  che  ha  per 
titolo  : La  dignità  reale,  o la  fedeltà  cristia- 
na ; Dublino,  1716,  in  4-*  Moreri,  edit.  dol- 
l’an.  1759,  sopra  una  memoria  comunicala  da 
un  dotto  irlandese. 

DAVIS  ( Enrico  Eduardo),  teologo  inglese, 
nato  nel  1756  in  Windsor  ; nell'età  di  21  anno 
pubblici)  nn  Esame  della  storia  della  decaden- 
za e della  caduta  dell'impero  romano,  dì  Gib- 
bon.  Si  rinviene  in  questo  esame  molla  sagaci- 
là  e penetrazione  d’ingegno,  e piò  dottrina  di 
quel  che  potrebbe  far  supporre  l'età  dell'autore. 
Gibbon,  il  quale  ne  fu  vivamente  scosso,  scrisse 
una  risposta,  alla  quale  Davis  replicò.  Nelle  sue 
critiche  Davis  mostrò  tutto  lo  zelo  che  conveni- 
vasi  alla  causa  della  religione  cristiana.  Morì 
egli  ai  io  di  febb.  del  1784  in  età  di  28  anni, 
consumalo  dalla  troppa  applicaziouc  allo  studio. 
Biografi  univert. 

DAVITI  ( Bistro  ),  gentiluomo  del  Vivarese, 
nato  in  Tournon  il  i3  agosto  1573,  è autore 
dell’  opera  intitolata  : Il  mondo,  in  6 voi.  in 
fol.  Laviti  morì  in  Parigi  l'ao.  1 635  in  età  di  63 
anui.  Ghorier,  llist.  du  Dauphiné. 
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Dii,  D’ ACS  o ACftS,  in  lnlino  Agliai  Au- 
gnila», o anche  aerando  l'itinerario  a 11  r,  bui  In  nd 
Antonino  e la  oolitia  delle  province  Aguae  Tar- 
bellica e,  dalle  acque  calde  e salutari  che  vi  ai 
trovano,  Tatto , Tarbella,  Vibio,  città  posta 
aulì'  Adoor  nel  paese  d’  Aurebai,  che  fa  parte 
della  Guascogna  particolare.  Ri  crede  che  fisse 
fabbricala  da'  Romani,  e fu  cosi  celebre,  che 
molti  crìtioi  pensano  che  abbia  dato  il  suo  no* 
me  a tutta  la  provincia  d'  Aquilania.  Ai  tempi 
della  prima  dinastia  questa  città  era  governata 
dal  suo  proprio  coote,  e S.  Gregorio  di  Toure 
ricorda  un  conte  Nicelo  tiodi  Rustico  vesc.d'A- 
gre,  che  si  Tacca  chiamare  conte  di  Dax.  Sot- 
to la  terza  dinastia  questa  città  colle  sue  di- 
pendenze fu  soggetta  a dei  visconti,  lino  a 
che  un  certo  Pietro  chiamato  proconsolo  fu 
spogliato  di  questo  dominio  l'an.  1117  da 
Riccardo  conte  di  Poitou  e duca  di  Aquitaoia, 
Presentemente  6 capoluogo  di  sotto  prefettura 
del  dipartimento  della  Lande  posta  a 1 1 leghe 
S.  0.  da  Mond-de-Marsan,  e 207  S.  0.  da  Pa- 
rigi, con  5ooo  abitanti,  residenza  di  un  sotto- 
prefetto  e di  un  tribunale  di  prima  istanza,  ed  à 
fornita  di  un  seminario  e di  un  gabinetto  di  mi- 
neralogia. Questa  città  ricordata  per  le  sue  ec- 
cellenti acque  termali  note  fui  dal  tempo  dei 
Romani,  per  la  sua  bella  cattedrale  dedicata  st- 
ia Vergine,  per  l'ospitale  e il  ponte  sull'  Adour 
vuol  essere  specialmente  ricordata  nei  fasti  del- 
I'  umanità  e della  religione  siccome  patria  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli.  — Questa  sede  vescovi- 
le, che  fu  soppressa  nel  1801,  era  sulfraganea 
all’arcivescovado  d’Auch,  ed  aveva  un  capitolo 
di  6 canonici  ed  alcuui  cappellani.  La  diocesi 
comprendeva  3 collegiale  e 1 <j.t  parrocchie  di- 
po udenti  da  17  arcipreture.  Il  vescovo  avea  la 
rendita  di  >4, 000  lire  cod  una  lassa  di  5oo 
fiorini. 

DAZA  ( Astosio  },  spagnnolo,  dell’ordine  dei 
frati  minori,  nativo  di  Valladolid,  fu  guardiano 
del  convento  dei  francescani  di  quella  città,  e 
ministro  della  provincia  della  Concezione,  lira 
uomo  mollo  pio  e molto  zeiaote  per  l'osservan- 
za regolare,  e comparve  eoa  istrepito  dal  i6to 
fino  verso  fan.  1600.  Abbiamo  di  lui,  in  ispa- 
gunolo  : 1."  La  quarta  parte  delle  cronache  del 
suo  Ordine,  in  fui.,  dedicata  al  re  Filippo  III, 
e stampata  in  Valladolid  nel  1611.  2.°  La  sto- 
ria delle  stigmate  di  8.  Francesco  ; Valladolid, 
in  4.°i  e Madrid,  1617.  3.”  Discorsi  sulla  Con- 
cezione della  Madonna  ; Madrid,  1628,  in  4-* 
4.°  Vita  di  Pietro  Regalati,  ivi,  1627,10  12.°,  e 
Milano,  z634,  in  4 ° 5.”  Vita  della  beata  Gio- 
vanna della  Croce  ; Lurida,  1617,  in  4°  od  al- 
trove. 6.°  tfsercizi  spirituali  per  gli  eremiti;  Bar- 
cellona, 1625.  7.*  Csercizi  spirituali  di S.  Fran- 
cesco-, Roma,  1626,  in  16.*  8.“  La  vita  del  dot- 
tor Sottile,  e quella  del  padre  Pietro  di  Villa 
Crozes,  dell'ordine  dei  frati  minori.  g.°  Tesoro 
della  immaculala  concezione  della  Regina  de- 
gli angeli,  iu  fot.  io  u Ve  pracstantia  Pineta- 


nae  urbis.  Nicola  Antonio,  Bibìioth.  hitp.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BibliotA.  uniti,  frane. 
t.  i,  pag.101  e 102. 

DAZA  (Dicco),  gesuita  spagnuoto,  discepolo 
di  Valquez,  mori  in  età  di  44  anni,  il  tS 
oli.  1623,  in  Inghillerra,  ove  aveva  accompa- 
gnato f ambasciatore  llurlado  de  Mendoza.  Ne 
lasciò  dei  commenti  sull'  epistola  di  S.  Giacomo 
che  sono  stati  stampali  in  Alcala  nel  1626,  in 
fol.  Dupin,  Tavola  degli  aut  ecc/cs.  del  XP li 
tee.  pag.  1 6 1 4- 

DAZES  ( l'abbate  ),  di  Rordeanz,  chs  mori 
in  Napoli  nel  1766.  Sposò  la  causa  dei  gesai- 
ti,  in  favore  de'  quali  pubblicò  diverse  opere  : 
I.*  Il  conio  renduto  de'  conti  renduti.o..°  Egli 
è tempo  di  parlare.  3*  Il  cosmopolita.  Questa 
opere  noo  potettero  sospendere  la  rovina  de'  ge- 
suiti ; oulladimeno  esse  sono  ancora  ricercala 
da’ curiosi  ; e soprattutto  II  conto  renduto,  io 
coi  si  trovano  delle  cose  interessanti  e molte  coso 
curiose.  L’autore,  a dir  vero,  difendendo  i ge- 
suiti, manca  di  riguardi,  e qualche  volta  di  giu- 
stizia terso  gli  altri  religiosi,  e molte  persona 
rispettabili.  Biograf.  unicers. 

DRAIIOLI,  città  vescovile  della  Macedonia  , 
nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Tessalonica,  situata  di  qua  delle  mon- 
tagne , che  terminano  in  cammini  strettissimi 
chiamati  Termopili  ( Ann.  Comn.  Alex.  Xlll  ). 
Chiamavasi  altre  volle  Lelosphro,  ed  oggi  Dia- 
voli. Mal  a proposito  alcuni  autori  hanno  pre- 
teso che  fosse  soggetta  sii'  arciv-  di  Bulgaria. 
Ne  conosciamo  2 de'  suoi  vescovi , che  v’  eb- 
bero sede. 

DEAOEANT  DI  8.  MARCELLINO  ( Cmsci»- 

do  ),  fu  prima  chierico  di  Barbio  ; che  il  mare- 
sciallo d*  Ancre  aveva  fatto  controllore  genera- 
le delle  finanze.  Arnaldo  d'Andilli  lo  fece  di 
poi  conoscere  al  duca  di  l.uynes.  Deageant 
a'  acquistò  il  favore  di  questo  duca  servendolo 
utilmente  contro  il  maresciallo  d’  Ancre  suo  be- 
nefattore. Fu  incaricalo  di  molte  commissioni  e 
negoziazioni  importanti,  le  quali  furono  da  lui 
maneggiate  con  esito  felice.  Divenuto  vedovo  , 
Luigi  XIII  volle  dsrgli  il  vescovato  di  Evreoi, 
ma  Drngcant  preferì  un  secondo  matrimonio  e 
gli  intrighi  della  politica.  Nul'adimeon  fe'  mostra 
di  multo  zelo  contro  i Calvinisti  ; c ò che  fece 
dire  al  card,  di  Richelieu,  che  se  egli  aveva  at- 
terralo l’ eresia,  Deageant  poteva  vantarsi  d'  a- 
verle  dato  l'ultimo  colpo.  Caduto  quindi  in  dis- 
grazia, ebbe  ordine  di  ritirarsi  nel  Dcllinalo  , 
aove  mori  nel  1 689,  primo  presidente  della  ca- 
mera dei  conti.  Dannosi  di  lui  delle  Memorie 
spedite  al  cardinale  di  Richelieu, ecc.  stampala 
io  Grenoble  nel  1668  in  12.°  per  opera  di  suo 
nipote.  Iiingraf.  univers. 

DEANI  ( P.  Pacifico  ) , minore  osservante 
dell’  ordine  di  S.  Francesco,  nacque  in  Brescia 
gli  1 1 di  seti,  dell'un.  1776  da  Giacomo  Deani 
c da  Lucia  Picinelli , c venne  battezzato  col 
nome  di  Marc’  Antonio.  Dando  egli  a diveder* 
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ancor  giovanetto  d’ avere  un  animo  ricco  delle 
piò  belle  doti,  comechè  non  fossero  molto 
agiati  i suoi  genitori,  ebbero  tuttavia  tutta  la 
cura  di  coltivarlo  cristianamente  e per  le  belle 
lettere.  Compiuti  ch’egli  ebbe  gli  studi  delle 
umane  lettere,  applicossi  con  si  fatto  ardore  allo 
studio  delle  sciente  filosofiche,  e tanto  crebbe 
lo  sviluppo  de'  suoi  talenti , che  all’  età  di  17 
anni  sostenne  e difese  con  plauso  piò  di  zoo  tesi 
di  filosofia.  Diedesi  di  poi  pro'ondamenlc  allo 
studio  della  teologia  , nella  quale  pure  riusci 
mirabilmente:  ma  giunto  essendo  a quella  età  , 
io  cui  pur  dovea  egli  stabilire  lo  stalo  della 
vita  sua  avvenire,  sentissi  da  Dio  chiamalo 
a pronunciare  de’ sacri  voti;  e mentre  tutta  Ita- 
lia era  agitata  da  fiere  politiche  convulsioni , 
tranquillissimo  il  nostro  Marco  Antonio  risolse 
di  ritirarsi  dal  mondo,  e consacrassi  alla  regola 
de'minori  osservanti  di  S.  Francesco,  facendone 
la  solenne  sua  professione  in  Urescia  sua  patria. 
— Conosciute  da’  suoi  superiori  le  rare  qualità 
ed  il  profondo  sapere  del  novello  professo,  venne 
chiamato  al  convento  di  Santo  Spirito  in  Ferra- 
ra, ad  insegnarvi  filosofia,  non  essendo  ancora 
che  semplice  chierico.  Venendogli  concesso  dalla 
S.  Sede  di  ricevere  anticipatamente  alla  età  pre- 
scritta i sacri  ordini,  recossi  io  Guastalla  per  ri- 
ceverli, e dopo  pochi  giorni,  ritornalo  in  Fer- 
rara, riprese  e sostenne  per  Ire  anni  la  scuola 
di  filosofia  con  molto  onore.  Venne  quindi  elet- 
to a lettor  di  teologia  nel  convento  medesimo  , 
nel  quale  impiego  segnilo  fino  al  1807,  quando 
fu  onoralo  del  titolo  di  lettor  giubilalo. -—La  pro- 
fondità del  suo  sapere  e la  fervida  sua  fantasia 
gli  apersero  in  allora  un  nuovo  teatro  in  cui 
segnalarsi  colla  predicazione;  e Deani  cominciò 
in  Ferrara  ad  annumiare  dal  pergamo  la  paro- 
la di  Dio,  e a far  gustare  le  prime  produzioni 
del  suo  genio  robusto  e creatore,  lo  tale  occa- 
sione strinse  amicizia  e conlideoza  col  celebre 
Minzoni  ; e il  pri  no  quaresimale  dello  da  lui 
nell’  Annunziala  di  Parma,  chiesa  dell’  Ordine 
suo,  gli  fe' cogliere  buon  fruito  e non  poca  lode. 
Sparsasi  per  l'Italia  la  fama  di  lui,  nacque  nelle 
diverse  città  una  gara  vicendevole  per  averlo. 
Passò  a predicare  in  (toma  nel  1819,  e fu  tale 
l’onore  che  ne  acquistò,  l'ammirazione  elle  su- 
scitò in  lutti,  che  i più  dotti  stessi  di  quella  me- 
tropoli accorrevano  ad  ascoltarlo;  e scrivendo 
a’  loro  amici  non  [«levano  trattenere  l’ entusia- 
smo in  che  erano, e gli  profondevano  elogi  i piò 
sentiti  e veri.  — Desiderando  la  S.Sede  di  testi- 
moniare al  Deani  pubblicamente  la  stima  in  che 
lo  teoeva  , e d' innalzarlo  a degli  onori,  cui 
tanto  era  degno  di  conseguire,  il  sommo  ponte- 
fice Pio  VII  lo  nominò  nel  i8i5  al  vescovato  di 
Zanle  e Cefalonia  con  lettera  espressa  ed  onori- 
fica, scrittagli  dal  card.  Litta  in  quei  tempi  pre- 
fetto di  Propaganda;  ed  altra  n’ebbe  pure  non 
meno  pressante  della  prima  dal  card,  di  Pietro 
delegalo  apostolico;  ma  egli  se  ne  schermi,  onde 
eoutiuuare  1'  intrapreso  evangelico  ministero,  e 
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vivere  tranquillo  nella  sua  vocazione  e nel  chio- 
stro.Nel  181 9, dopo  d'avere  con  plauso  predicato 
io  Roma,  venne  dal  santo  padre  Pio  VII  deco- 
rato col  dono  di  quattro  medaglie,  Ira  le  quali 
una  d'oro, e con  un  vigliellu  del  1 3 aprile  dello 
atesso  anno, diretto  dal  card. Consalvi  segretario 
di  Stato,  nel  quale  veniva  nominato  consultore 
della  S.  Congregartene  dell’  Indice,  od  inoltre 
definitore  generale  dell’  Ordiae  suo  con  nn  bre- 
ve del  19  del  suddetto  mese, ove  sono  a notarsi 
le  seguenti  onorevoli  espressioni ....  Tu  ideo 
prue  celeri?  omnibus  concionatori?  celeberri- 
mi',  ac  celebratissimi  in  principalioribus  cun- 
ei is  Ilatiae  urbibus  fama  fu/ges  ac  vero  prae- 
cipuo  sacrar  eìoguentiae  dono  et  qratia  emi- 
ne?. — Il  grido  universale  sparso  «fi  suo  sapere 
lo  fece  invitare  con  autografo  scritto  del  re  di 
Sardegna  a recarsi  nella  sua  capitale  a spargervi 
la  parola  di  Dio  ; dove  con  lauto  onore  adempiè 
al  dover  suo,  che  il  re  stesso  ne  lo  ringraziò  con 
sua  lettera  del  i5  marzo  del  1824,  invitandolo 
nuovamente  a venirvi  a predicare  nella  quare- 
sima del  1825,  ma  non  poterono  essere  paglia 
le  brame  di  quel  principe,  che  morte  oc  lo  rapi 
in  (ìrescia  sua  patria,  il  giorno  a4  oli.  dell'  an. 
1824,  in  tolta  la  tranquillità  dell’  uomo  giusto, 
nella  fresca  età  di  4p  anni.  — Fu  questi  uno 
dei  pochi  oratori  sacri,  le  cui  labbra  siano  sem- 
pre state  animate  da  un  eloquenza  villuriosa.pro- 
fonda,  originale;  il  suo  volto  sempre  ilare  e mo- 
desto veniva  mai  sempre  animato  dalle  stesse  sue 
espressioni  piene  di  immagini  e di  coloriti  che 
colpivano  ; la  maniera  di  lui  era  dolce  e piana, 
i suoi  argomenti  pieni  di  verità  e di  forza.  N* 
spiace  che  la  brevità  biografica  non  ci  permetta 
di  ragionare  più  a lungo  di  questo  valentissima 
nostro  italiano, al  quale  il  dottor  Cioranni  Labus 
consacrò  questa  iscrizione  : 

Bile  , PATfAT  . m . ssca 
MAKCVf  , AaTONIVS  . 1AC  , tlL  . DKASIVI 
SaCXKDOS 

larva . rsATsrs . rs asciacalaa  . agsosu*.  , sacizicvs 

UOCTO»  , TEOLOGI  S. 

A , CONSIlIs  . MAGISTERI  . FI  DEI  . TVENDJC 
BIEROClcmX  . TU  . ITALI  AM  . PRO»  ATlSSIMV» 

QVI  . DOCnilNA  . INCENSO  . RELIGIONE  . CONSPICVTS 
A . PIO  . VII  . PONT.  MAX. 

KPISCOPVS  . XACTNTUTORV M . ET.CEPBALLKNTM  .DSSIONATSI 
MA  NERI  . TANTO  . SE  . IMPARASI  . MODESTISSIME 

pmorsssvs . est 

VIXIT  . ANN  XL1X  . DIES  . ILICI 
IN  TACER  . COMI!  . BENEFICVS  . ACCEPTTS  . CTIQCE 
DEC.  V . SAI.  HOT.  AN.  M.DCOC.X1IV 
ITERATO  . TV» ERE  . LAVDATIONE  . LTCTV  , CLERI  . VNlTBXXI 
■OMÒSTATTf. 

— A queste  brevissime  parole  che  abbiamo  cre- 
dulo dover  nostro  di  aggiogarne  intorno  al  no- 
stro sacro  oratore  italiano,  uniremo  l’indicazio- 
ne delle  opere  che  ne  ha  lasciato  a comune  van- 
taggio specialmente  di  chi  è chiamato  a predi- 
care dal  pulpito  la  parola  divina  : 1.°  Panegi- 
rico di  S.  Giovanni  Buono  comprotettore  di 
Mantova j ivi,  t8io.  2°  Orasiune  parenetica 


54 


DEB 


DII 


pel  compimento  della  nuova  cattedrale  di  Bre- 
scia ; ivi,  i8i3.  3.*  Orazione  funebre  nelle 

nuie  di  Faustino  Giovila  Daponle  parroco  di 
lessandro  di  Brescia  ; ivi,  i8i4-  4-'  belle 
rotine  ili  Brescia, sermone  evangelico;  Brescia; 
i8i5.  5.“  Panegirico  in  onore  di  S.  Marcellina 
vergine  sorella  de  SS.  Ambrogio  e Satiro  ; Mi- 
lano, 1816.  6 * Panegirico  di  S.  Alessandro 
martire  e cittadino  bresciano  ; Brescia,  1816. 
7 ° Panegirico  di  S,  Angela  Merici  ; Brescia, 
1817.  8.*  Panegirico  di  S.  Francesca  Romana; 
Roma,  1819  9-°  Elogio  di  S.  Flaniano  ex-prefet- 
to di  Roma  e martire  ; Roma,  1819.  10.'  Ope- 
re del  padre  Pacifico  Deani  AI.  0-;  Brescia,  nel 
pio  istituto  di  S.  Barnaba,  i8a5,  voi.  8 in  8.° 
lineata  raccolta  contiene  il  Quaresimale  di  que- 
sto celeberrimo  oratore  sacro  ; tutte  le  Orazioni 
tue  panegiriche  e funebri-,  i bistorti  pei  morti, 
tui  tacramenti  e tulle  beatitudini  ; ed  un  Cor- 
to di  esercizi  spirituali  per  gli  ecclesiastici.  — 
l-a  molta  stima  che  non  meno  colla  sua  eloquen- 
za sacra,  colle  apostoliche  sue  fatiche  e colle 
cristiane  ano  virtù  crasi  procaccialo  questo  otti- 
mo religioso,  mosse  l’esimio  vescovo  di  Brescia 
moos.  Gabrio  Maria  Nave,  non  ha  mollo  tempo 
defunto,  ad  acquistare  tulli  i mss.  di  lui  rimasti 
presso  gli  eredi,  per  cederli  al  pio  istituto  di 
S.  Barnaba,  affinchè  pubblicali  tornassero  di 
comune  utilità.  Per  questa  provvida  largizione 
si  ebbe  la  raccolta  completa  delle  opere  del  Dea- 
ni,  di  cui  sopra  parlammo. 

DEBBASETII  (eb.  di  dove  Jluitcc  il  micie; 
altrimenti  che  cagiona  infamia ),  città  della  tri- 
bù di  Zàbulon.  Jot.  c.  19,  v.  1 1. 

IIEBEfMM  ( eb.  mucchio,  0 cello  di fichi), 
padre  di  Corner,  moglie  del  profeta  Osea.  Otea, 
c.  1,  v.  3. 

DEBELTES  o DEVEI.TCS,  colonia,  città  vesco- 
vile della  provincia  d'  Euiiinonte,  nella  diocesi 
di  Tracia,  sotto  la  metropoli  di  Adrianopoli. 
L’autore  della  continuazione  della  storia  di  Co- 
stantino Porfirogeneto  , dice  che  fu  data  ai 
Bulgari  dopo  la  loro  conversione,  e elle  essi  la 
chiamano  tu  lingua  loro  Zogora  ; ma  Zogara  o 
Zogora,  fu  la  sede  metropolitana  dei  Bulgari, 
allorché  furono  cacciali  dall'imperatore  Basilio, 
chiamalo  per  ciò  Bult/aricida,  da  Acride,  c da 
tutte  le  città  delle  vicinanze  eli'  erano  stale  date 
loro,  e che  furono  ristretti  nella  seconda  Mesia. 
Allora  i diritti  metropolitani  di  questa  città  fu- 
rono trasferiti  da  Innocenzo  III  a Ternobia.  Il 
vescovo  di  Debellus  eralo  pure  di  Sozopo! i nel 
V sec.,  fra  i quali  si  conoscono  6 che  v ebbero 
sede. 

DEBERA  ( eb.  parola,  cota  ),  città  di  Benia- 
mino, che  apparteneva  dapprima  alla  tribù  di 
Ciuda.  Jot.  c.  |5,  v.  7. 

DEBITO,  debitum,  cosa  ch'è  dovuta,  sia  che 
coosisla  iu  danaro,  in  derrate,  servitù,  o altre 
ricognizioni.  I debiti  dividonsi  : 1 ."  iu  attivi  di 
che  siasi  creditore,  ed  io  passivi  di  che  siasi 
debitore  ; a.*  in  debiti  personali,  0 mobiliari, 


che  non  cosliluisoono  azione  che  sulla  persona 
del  debitore,  ed  io  debiti  reali  che  costituiscono 
azione  sui  beni  del  debitore  mediaote  un’ipoteca 
generale  0 particolare  ; 3.°  in  debiti  misti,  o 
reali  e personali  tutto  in  uno; 4-°  in  debili  con- 
cernenti a’ poderi  che  provengono  dall' aliena- 
zione del  fondo  di  che  nou  si  è pagalo  lutto 
il  prezzo  ; 5.°  io  debiti  privilegiati  ebe  debbono 
essere  psgsti  prima  di  tutti  gli  altri,  e in  debili 
semplici  o comuni  che  non  hsono  privilegio  ; 
6.°  in  debiti  che  provengono  ex  contrae  tu,  ex 
dclicto  o quasi  dclicto,  siccome  il  furto,  f usu- 
ra, ecc.  la  debili  che  provengono  da  un  alto 
grazioso,  come  la  promessa  libera,  ed  io  debili 
che  provengono  da  ua  titolo  oneroso,  come  la 
compra,  ecc.  L’ obbligazione  di  pagare  i propri 
debiti  è fondata  in  ogni  sorla  Hi  diritti,  ma  per 
saper  quando, come, a chi  debbansi  pagare,  e le 
ragioni  che  esentano  dal  pagamento,  o che  lo 
sospendano,  V . Esani,  Pupillo,  Uestituziobe, 
Successo». 

DERLATA.  DEBUTAI*  0 DELSIOIV-DE-BLA- 
T1IAIM,  città  al  di  là  del  Giordano,  a piè  del 
monte  Nobo  o Fasga.  Gerem.  c.  48,  ».  22. 

DEBO.WWBE  (Luigi),  nato  in  Ranieriip-sur- 
Aube,  fu  prete,  dottore  di  Sorbona,  ed  entrò 
nella  congregazione  dell'  aratorio,  che  poscia 
abbandono.  Prese  viva  parte  contro  i giansenisti 
nelle  contese  che  turbarono  la  Chiesa  al  suo  tem- 
po, e pubblicò  sopra  questo  soggetto  lina  molti- 
tudine di  operette. Essendosi  trovalo  in  una  posi- 
zione assai  critica,  ebbe  ricorso  ad  un  veccliiu  si- 
gnore, che  lo  prese  seco  in  qualità  di  limosiniere. 
Debonnaire  morì  all’improvviso  nel  giardino  di 
Luiembourg  ai  28  di  giugno  del  1752.  la!  sue 
cognizioni  erano  estese  e variate;  ma  la  sua  im- 
maginazione ardente  lo  trasse  spesse  volle  al  di 
là  de'  limili  della  moderazione.  I suoi  scritti 
sono,  fra  gli  altri  : 1 .*  Saggio  del  nuovo  mio 
contajavolc,  ovvero  Miniature  del  giuoco  della 
costituzione,  1722,  in  8."  tìg.  a.°  Canzone  tui- 
C aria  degli  appesi  contro  i giansenisti,  in  12.* 

3. ”  Parallelo  della  morale  dei  gesuiti  e di 
quella  dei  Pagani  ; Troyes,  1726  , in  8.° 

4. °  Esame  critico  fisico  e teologico  delle  con- 
vulsioni, 1733,  in  4-°.  pirli  3.  5."  Settimane 
evangeliche;  Parigi,  1735,  in  12.0  voi.  2. 
6.“  Imitazione  di  Gesù  Cristo  con  riflessioni, 
I725,in  12. 0 con  ligure  disegnate  ed  incise  dal 
traduttore.  7.”  lezioni  della  saggezza  sui  di- 
fetti degli  uomini,  tqì-j , in  12.°, voi. 3.  ^.“Trat- 
tato storico  e polemico  della  fine  del  mondo, 
della  venula  di  Elia  e della  conversione  degli 
Ebrei,  1737, in  i2.“vol.2  in  società  con  Boidot. 
9.”  Spirito  delle  leggi  di  cui  si  è cavala  la 
guintessenxa,  V]5i,ia  12.’  voi.  4.  10.“  La  reli- 
gione cristiana  meditata  nelle  tue  massime, 
1745,  io  12.°,  voi.  6,  aumentata  dal  padre  Jard. 

1 1 ."  Regola  dei  doveri  che  la  natura  inspira  a 
tutti  gli  uomini,  1758,  in  12.”,  voi.  4-  Ila  pub- 
blicato inoltre  una  nuova  ediz.  delle  Osservazio- 
ni ti  Arnauld  sugli  errori  deli  antica  novità 
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della  Scrittura  canta  di  Charpy  di  S.  Croix, 
con  uno  prefazione  e con  note  ; Parigi,  1785, 
in  ia.°  V.  Groley,  I Trojani  illuttri,  tee. 
DEBOBA,  profetessa , moglie  di  Lapidolh,  la 

Xiale  governò  gli  Israeliti  al  tempo  dei  giudici, 
vera  il  suo  tribunale  sotto  una  palma  tra  Ra- 
ma e belhel,  ed  ivi  concorrevano  da  tutte  le  par- 
li per  la  decisione  degli  affari.  Mandò  essa  a 
cercare  Darne,  figlio  d'Abinaem,  gli  ordinò  da 
parte  di  Dio  di  radunare  un  esercito  di  diecimi- 
la uomini,  di  condurli  al  Tabor,  e gli  promise 
la  vittoria  contro  Sisara,  generale  dell'  esercito 
di  Jadin,  re  dei  Cananei.  Sisara  fu  disfallo;  e, 
dopo  la  vittoria,  Debora  che  aveva  accompa- 
gnalo llarae  all'esercito,  compose  con  lui  nn  bel 
caotico  di  rendimento  di  grasie,  ebe  leggevi  nel 
5.°  capitolo  dei  Giudici,  e il  paese  fu  in  pace 
pei  4o  anni  che  Debora  lo  governò.  Questa  vit- 
toria succedette  fan.  del  m.  2719;  prima  di 
G.  C.  1281;  prima  dell' era  volgare  1285.  Pie- 
tro Natale  ha  messo  Debora  e Darac  nel  suo  ca- 
talogo, ma  li  fa  passare,  mal  a proposito,  per 
marito  e moglie. 

DEBOBA,  nutrice  di  Rebecca,  avendo  accom- 
pagnato Giacobbe  nel  tuo  ritorno  dalla  Mesopo- 
tamia  nella  terra  promessa,  vi  mori,  e fu  sot- 
terrata al  piè  di  Dethel  sotto  una  quercia;  che 
per  questa  ragione  fu  chiamala  la  quercia  del 
(ulto,  I'  an.  del  m.  2266;  prima  della  nascila  di 
C.  C.  1745.  Il  nome  di  Debora  significa  un'a- 
pe. Gene»,  c.  35.  v.  8. 

DEC ACIIOBDO.lj , istrumenlo  di  musica  a dieci 
corde,  chiamalo  in  ebraico  Autar.  Il  Calme!  dice 
che  era  di  figura  triangolare  e somigliava  alla 
nostra  arpa  ( Disserl.  sugli  stromenli  musicali 
degli  Ebrei).  Monsignor  Martini  traduce  il  v.  3 
del  salmo  91  cantando  sopra  il  salterio  a 
dieci  corde  e sopra  la  cetra,  notando,  che  pel 
suono  dei  salterio  a dieci  corde  i Padri  intendo- 
no l'osservanza  del  Decalogo  0 dei  dieci  coman- 
damenti della  legge  divina. 

DECALOGO,  decalogo s.  Questo  nome  viene 
dal  greco  iena,  dieci,  e parola,  come 

chi  dicesse  dieci  parole,  significa  presso  agli  E- 
brei  e presso  i Cristiani,  i dieci  comandamenti 
di  Dio,  che  furono  iocisi  sovra  due  tavole,  e 
dati  da  Dio  a Mosè.  Eccoli  tali  quali  furono 
scritti  nel  capitolo  20.°  dell’  Esodo,  e tali  quali 
Dio  li  diede  agli  Israeliti  pel  ministero  di  Mosè. 
I.  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ha  tratto 
dalla  terra  di  Egitto,  dalla  casa  di  servitù.  Tu 
non  avrai  altro  Dio  nel  cospetto  di  me.  Tu  non 
farai  immagioe  scarpellala,  nè  delle  cose  figura 
veruna  che  sono  nel  cielo,  sulla  terra  0 nelle  ac- 
que, per  adorarle,  nè  per  servirle.  11.  Tu  non 
attesterai  il  nome  del  Signore  Iddio  tuo  iovano. 
III. Ricordali  di  santificare  il  giorno  del  sabbato. 
IV.  Onora  il  tuo  padre  e la  tua  madre,  accioc- 
ché lungamente  tu  viva  su  quella  terra  che  il  Si- 

fnore  Iddio  Ino  ti  darà.  V.  Tu  non  ucciderai. 

I.  Tu  non  commetterai  adulterio.  VII.  Tu  non 
ruberai.  Vili.  Tu  non  farai  falso  testimonio  con- 


tro il  tuo  prossimo. IX.Tn  non  desidererai  la  don- 
na del  tuo  prossimo.  X.  Tu  non  desidererai  tu 
sua  casa,  non  il  suo  servo, non  la  sua  serva,  nè 
il  suo  bue,  nè  il  suo  asino,  nè  cosa  veruna  che 
appartenga  a lui.— È anche  uso  esprimere  questi 
dieci  comandamenti  colle  rime  seguenti:  1.  Un 
solo  Dio  adorerai  e amerai  perfettamente.  2.  Per 
Ilio  non  giurerai  neper  altro  vanamente.  3.  I.e 
domeniche  farai  Dio  servendo  santamente.  4-P«- 
dre  e madre  onorerai  si  che  vivi  lungamente. 

5.  Omicida  000  sarai  di  fatto  0 volontariamente. 

6.  Lussurioso  non  di  corpo  sarai  nè  della  men- 
te. 7.  L'altrui  ben  non  piglierai  nè  terrai  tu 
scientemente.  8.  Testimonio  falso  non  dirai  nè 
mentirai  onninamente.  9.  La  carnai  opra  vor- 
rai nel  matrimonio  solamente,  io.  L'altrui  bene 
non  desidererai  per  averlo  ingiustamente — Que- 
sti 10  precetti,  de' quali  è Dio  l’autore,  appar- 
tengono alla  legge  naturate,  giacché  la  legge 
naturale  ordina  di  rendere  all'  Ente  supremo  il 
culto  che  gli  è dovuto,  di  onorare  i parenti,  di 
dare  a ciascuno  il  fatto  soo,  ere.  Si  eccettua  il 
3.°  precetto,  quanto  alla  circostanza  della  dome- 
nica, giacché  la  legge  naturale  che  ordina  di 
consacrare  un  tempo  all'Ente  Supremo,  non  or- 
dina che  abbia  ad  essere  la  domenica  piuttosto 
che  un  altro  giorno,  dal  elle  viene  che  la  dome- 
nica presso  i Cristiani  è succeduta  al  sabbaio 
degli  Ebrei.I  3 precetti  della  1.*  tavola  concer- 
nono a Dio,  ed  i 7 altri  della  2.*  tavola  coocer- 
nooo  ai  prossimc.Gli  uni  e gli  altri  ai  dividono  in 
precetti  affermativi  ed  in  precelti  negativi.  I pre- 
cetti affermativi  sono  quelli  che  comandano  di 
fare  una  cosa,  siccome  il  sanliGcare  il  sabbato, 
I’  onorare  i parenti.  I precetti  negativi  sono 
quelli  che  proibiscono  il  fare  nna  cosa,  siccome 
non  ucciderai,  non  commetterai  adulterio.  I pre- 
cetti negativi  obbligano  sempre  e per  sempre, 
semper  et  prò  setnper,  che  è quanto  dire  non  es- 
ser mai  permesso  il  fare  quel  male  che  proibi- 
scono, per  esempio,  il  commettere  nn  adulterio. 
I precetti  affermativi  obbligano  sempre  ma  non 
per  sempre,  semper,  se  t non  prò  semper,  vo- 
gliaci dire  che  non  obbligano  in  tutti  gli  istan- 
ti a dar  effetto  agli  alti  comandali, per  esempio, 
ad  alti  continui  di  fede,  di  speranza,  d' amor  di 
Dio,  ma  solamente  a tempo  e luogo.  Tulli  que- 
sti precetti  tornano  egualmente  convenienti,  e 
quanto  è al  numero  e quanto  è all'ordine  che 
serbano  Ira  sè,  giacché  regolano  perfettamente 
bene  i doveri  dell'  uomo  verso  Dio  e verso  i pro- 
pri simili,  obbligano  altresì  strettamente  tutti  i 
Ciisliani  poiché  appartengono  alla  legge  natu- 
rale.S. Tommaso,  1.*  e 2.*  r/uaest.  ic.00,  art.5. 
— Oltre  a questi  io  comandamenti  di  Dio,  sei 
ce  ne  ha  principali  della  Chiesa  che  concernono 
generalmente  a lutti  i fedeli,  e che  si  esprimono 
cosi:  t.Le  feste  santificherai  servendo  a Dio  de- 
votamente. 2. Le  domeniche  osserverai  e le  feste, 
Messa  audientc.  3. 1 tuoi  peccati  una  volta  l' an- 
no almeno  confesserai  contritamente.  4-  11  Crea- 
tore tuo  riceverai  almeno  a Pasqua  umilmente. 
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5.  Quattro  tempora  e vigilie  farai  , digiunando, 
e queresima  interamente,  6.  Venerdì  non  man- 
gerni  tu  carne  nè  sabbato  similmente. — Noi  spie- 
filiamo  tutti  questi  comandamenti,  sotto  le  loro 
proprie  lettere,  cioè  il  ■ comandamento  di  Dio 
che  racchiude  la  fede,  la  speranza,  la  carità,  la 
religione,  sarà  spiegato  sotto  Fede,  Speranza  , 
Carità,  Religione;  il  2.°  sotto  Giuramento;  il 
3.°  sotto  Domenica;  il  4-°  all'  art.  Padre;  il  5.° 
sotto  Omicidio;  il  6.°  ed  il  g.°  sotto  Lussuria; 
il  7.“  ed  il  io.*,  sotto  Furto  ; l*  8.*  sotto  Men- 
zogna, Testimonio,  è così  dei  comandameoti 
della  Chiesa. 

(Supp.)  Questo  codice  sacro  ( il  Decalogo  ) 
che  riassume  in  dieci  articoli  tutti  i doveri  del- 
I*  uomo,  non  merita  solamente,  per  ragione  della 
sorgente  dacui  emana, la  venerazione  della  fede: 
consideralo  in  una  maniera  puramente  Giosofi- 
cn,  eccita  altresì  la  più  grande  ammirazione. 
Cristiani,  noi  sappiamo  che  egli  è,  nell’  ordine 
delle  verità  morali,  un  gran  fatto  divino:  ma 
noi  possiamo  anche  dire  a coloro  i quali  non 
riconoscono  la  sua  celeste  origine,  che  sarà 
egli  sempre  il  più  grande  dei  falli  umani  nella 
storia  morale  deD'antico  mondo.  Il  popolo  ebreo, 
che  ce  lo  trasmise,  si  mostra  nel  caos  dell'  uni- 
verso psgano  come  una  sublime  eccezione.  Solo 
in  mezzo  ai  politeismo  ed  alla  idolatria  univer- 
sale, conserva  egli  un  culto  fondato  sul  puro 
monoteismo.  Il  politeismo  materializzò  la  religio- 
ne, ed  i suoi  cucili,  sotto  questo  rapporto,  svi- 
lupparonsi  pienamente  in  Grecia.  Talvolta  riu- 
nissi con  uno  spiritualismo  panteista,  come  si 
vede  in  alcuni  monumenti  indiani.  Abbenchè 
collocalo  fra  questi  due  poli  dell'errore  , il  po- 
polo ebreo  fu  preservalo  alla  volta  e dal  mate- 
rialismo greco  e dal  panteismo  spiritualista  del- 
l' Iodia.  Inoltre  è dal  seno  del  popolo  ebreo  , 
elle  sortì  il  cristianesimo.  Il  Decalogo,  spiegalo 
e sviluppato  da  Cristo,  diventò  II  codice  dei  co- 
dici dell'  universo  crisilano,  la  cui  civilizzazione 
tende  a conquistare  e ad  assimilarsi  il  restante 
del  genere  umano.  Per  qual  motivo  le  leggi  mo- 
rali di  Minosse,  di  Zaleuco,  di  Numa,  non  sono 
piò  che  vecchie  mine  ? Perchè  quelle  di  Confu- 
cio, di  Sommonacodooe,  di  Buddha,  restarono 
immobili  e pietrificate  fra  i confini  di  qualche 
grado  di  latitudine,  mentre  il  codice  di  Mosè  , 
all'  ombra  della  croce,  riluce  dei  grandi  carat- 
teri della  permanenza  e della  generalità  , di 
un'  antica  gioventù  che  perpetuamente  si  rinno- 
vella,  e di  una  possanza  che  estende  incessante- 
mente il  soo  impero  ? — Non  è nostro  scopo  di 
istituire  qui  un  confronto  dettaglialo  fra  la  leg- 
ge morale  di  Mosè  e quelle  degli  altri  legisla- 
tori antichi:  noi  ci  limiteremo  a questa  sola  os- 
servatione  generale,  che  cioè  il  Decalogo  è agli 
altri  codici  moderni  dell'  antichità,  ciò,  elle  il 
primo  capo  della  Genesi  è alle  cosmogonie  con- 
tenute nei  libri  delle  più  celebri  nazioni  del 
mondo  antico.  Prendete  quelle  cosmogonie:  voi 
vedrete  che  la  storia  della  creatione  del  mondo 


vi  ti  presenta  sotto  l'una  0 l’altra  delle  seguenti 
forme,  od  anche  sotto  ambedue  contemporanea- 
mente,la  forma  mitologica  cioè  e la  forma  fisica. 
Elleno  fanno  intervenire  I’  azione  delle  divinità 
particolari  oggetti  del  culto  razonale,  oppure  so- 
stituiscono all’  azione  divina  l' operazione  delle 
cause  seconde,  concepite  colle  nozioni  o coi  dati 
di  una  cattiva  fisica:  nel  primo  caso  es»c aggiun- 
gono, all'  alto  divino  dei  Creatore  ; nel  seconda 
caso  lo  dimìnnìteono , levandovi  qualche  cosa. 
Nella  Genesi  di  Mosè,  al  contrario  l'azione  crea- 
trice.l'azione  della  causa  prima  e suprema  appa- 
risce sola,  in  tutta  la  sua  possanza  ed  io  tutta  la 
sua  semplicità:  la  cosmogonia  ebraica  si  innalza 
disopra  di  tutti  i miti,  non  che  di  tutte  le  specu- 
lazioni fisiche  sulle  cause  seconde.  Con  pure  i 
riassunti  della  morale  antica,  che  trovansi  pres- 
so gli  altri  popoli , sottraggono  qualche  parte 
dei  principi  fondamentali  della  morale,  oppure 
vi  aggiuogono  dei  precetti  particolari,  esclusi- 
vamente relativi  ai  costumi  ed  agli  usi  di  ciascun 
popolo.  Il  Decalogo  pone  solo  tutte  le  basi  della 
morale  e le  pone  per  tutti  gli  uomini;  è la  morale 
universale,  spogliata  da  qualunque  prescrizione 
di  una  utilità  puramente  locale.  Questo  confron- 
to delle  cosmogonie  coi  codici  morali  non  deve 
sempre  essere  inteso  in  un  senso  che  ne  distrug- 
gesse la  giustezza  esagerandolo,  e,  per  contener- 
la nei  suoi  veri  termini,  non  devesi  mai  obbliare 
che  i principi  della  morale  furono  in  generale 
meno  alterali  nella  coscienza  degli  uomini , di 
qnello  che  la  storia  della  creazione  lo  sia  stala 
nelle  loro  memorie.  — Che  ae  noi  consideriamo 
il  Decalogo  in  sè  stesso,  la  prima  cosa  la  quale 
formerà  l'attenzione  nostra,  e che  si  divide  egli 
in  due  parli;  una  relativa  ai  doveri  diretti  del- 
1'  uomo  verso  Dio , l’ altra  contenente  i doveri 
dell'  uomo  verso  I’  uomo.  Questa  divisione  fu  fi- 
gurata materialmente:  In  legge  fu  scritta  sopra 
due  tavole  di  pietra:  sulla  1 .*  tavola  i doveri 
dell'  uomo  verso  Dio  figuravano  soli,  e que- 
sto isolamento  nvea  una  significazione  subli- 
me: la  2.*  tavola  presentava  il  restante  del  De- 
calogo, i doveri  verso  I'  uomo.  Furono  due  I» 
tavole  per  beD  marcare  la  distinzione  di  quei 
due  generi  di  precetti,  per  dimostrare  che  i pri- 
mi sussistono  per  la  propria  loro  forza,  si  mani- 
festano per  la  propria  loro  luce,  siccome  Dio  è 
per  sè  stesso  la  luce,  la  vita,  l' essere  ; i secondi 
non  sussistano  che  coll'  appoggio  dei  primi  ; 
non  hanno  che  nna  forza  derivala,  una  luce  ri- 
flessa, perchè  non  si  può  concepire  che  1'  uomo 
debba  qualche  cosa  all'  uomo,  se  non  si  risale 
fino  alla  sua  obbligazione  primordiale  verso  Dio, 
sorgente  unica  di  ogni  obbligazione;  nella  sleaaa 
maniera  che  non  si  può  concepire  l'esistenza 
dell'  uomo  e di  tntti  gli  esseri  Coiti,  se  non  che 
risalendo  fino  all’  essere  degli  esseri,  cansa  su- 
prema di  ogni  esistenza. Ma,  sebbene  vi  fossero 
due  tavolo  distinte,  quelle  due  tavole  furono  u- 
nile  insieme  ; furono  esse  presentate  ambedue  al- 
la venerazione  del  popolo  di  Dio,  furono  esse 
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collocale  ambedue,  l’una  presso  l'altra,  nelParca 
dell"  alleanza  , olTrendo  cosi  unile  l' espressione 
della  volontà  divina.  Nel  simbolismo  religioso 
delle  nazioni  pagane  non  trovasi  nulla  chesi  avvi- 
cini a questo  si  elevalo  e sì  profondo  insegnamen 
lo, reso  sensibile  dalla  distinzione  materialcc  dal- 
la unione  delle  due  tavole  del  Decalogo:  nè  vi  po- 
teva essere  on  mezzo  più  semplice  c più  efficace 
di  imprimere,  per  mezzo  dei  sensi,  nella  ragio- 
ne degli  uomini,  I'  unità  della  legge  divina,  sen- 
za lasciar  loro  obliare  la  distinzione  che  la  detta 
unità  contiene,  a cagione  della  subordinazione 
dei  doveri  verso  1’  nomo  ai  doveri  diretti  verso 
Dio,  e d' imprimere  nel  medesimo  tempo  nella 
mente  loro  questa  essenziale  distinzione,  senza 

fiunto  offuscare  l'unità  egualmente  essenziale  del- 
a legge.  — La  i .*  tavola  conteneva  tre  precet- 
ti: il  i.°  ordina  di  non  adorare  che  Dio  e pro- 
scrive gl'idoli.  Questo  |.U  precetto  promulga 
dunque  i diritti  di  Dio  come  potenza  suprema, 
cui  ogni  creatura  deve  prestare  omaggio  ed  ob- 
bedienza. Nel  a.0  precetto  èprescritto  di  non  no- 
mioareil  nome  di  Dio  iovano:  proibisce  cioè  qua- 
lunque giuramento  falso  od  mutile,  qualunque 
prolsuazione  del  pome  di  Dio  consideralo  oome 
verità  suprema,  sorgente  e guarenlia  di  ogni  ve- 
rità, contenuta  essenzialmente  nella  intelligenza 
infinita.  Il  3.”  precello  si  riferisce  in  generale  al 
culto  e spezialmente  alla  santificazione  del  gior- 
no del  Signore.  Nel  culto,  Dio  è veneralo  parti- 
colarmente sotto  la  ooziooe  di  santità  infinita, 
essendo,  per  la  sua  grazia,  l’ autore  della  santi- 
ficazione dell1  uomo.  Seguendo  queste  indicazio- 
ni, ooo  sarà  difficile  di  scorgere  una  correlazio- 
ne , velata  senza  dubbio  e misteriosa  , ras  non 
meno  sorprendente,  fra  i Ir»  precetti  della  prima 
tavola  e le  idee  costituenti  il  dogma  fondamenta- 
le del  cristianesimo,  la  Trinità.  Sotto  questo  rap- 
porto, come  sotto  molli  altri,  I’  antico  Testa- 
mento conteneva  le  prime  linee  sigoiGcalive,  le 
ligure  delle  verità  cne  il  Verbo  Divino  ha  inse- 
gnato : il  Cristo  che  era,  è e sarà  in  tutti  i se- 
coli, delineava  già  sull'antico  tabernacolo  l’om- 
bra suo  luminosa.  — La  a.*  tavola  compone» 
di  selle  precelti,  disposti  io  un  mirabile  ordine, 
ed  i quali  abbracciano  lutti  i doveri  fondamentali 
dcll'oorao  verso  l'aomo.  Qui  pure  sono  da  colar- 
si le  maravigliose  ed  intime  analogie  che  esisto- 
no fra  la  legge  morale  promulgata  sul  Sioai  ed 
i dogmi  profondi  che  il  cristianesimo  ha  rive- 
lato. L' apostolo  S.  Giovanni  dice,  che  tutti  i 
peccati  procedono  da  una  triplice  coocupiscen- 
za,  la  concupisceoza  d’orgoglio, la  concupiscenza 
degli  occhi,  cioè  il  desiderio  eccessivo  dei  beni 
di  questo  mondo,  e la  concupiscenza  della  car- 
ne. La  concupiscenza  d'orgoglio  è attaccata  ra- 
dicalmente, prima  dai  Ire  primi  precetti  del  De- 
calogo, che  umiliano  I'  uomo  innanzi  alla  supre- 
ma maestà  divina,  poscia  col  precetto  che  pre- 
scrive  di  onorare  il  padre  e la  madre,  di  ooorare 
cioè  in  una  maniera  esteriore  ed  Interiore  ogni 
autorità  che  rappresenta  f autorità  divina.  Tutti 
Voi.  IV. 


gli  uomini  formano  una  grande  so  ielà,  una 
famiglia  universale,  di  cui  Dio  è il  monarca 
ed  il  padre  : ma  nella  società  umana  , divi- 
sa per  famiglie  e per  nazioni,  il  Padre  uni 
versale,  il  Monarca  supremo,  che  è ne'  cieli, 
viene  rappresentalo  dal  padre  di  ciascuna  fami- 
glia  e dall'  autorità  sovrana  che  presiede  al  g >- 
verno  di  ciascuna  nazione  : imperciocché,  da 
qualunque  lato  al  prenda,  la  sovranità  parteci- 
pa ordinariamente  di  alenai  caratteri  della  pa- 
ternità. La  concupiscenza  od  il  desiderio  ecces- 
sivo delle  ricchezze  è proscritto  nell'  ultima  pre- 
cetto, che  proibisce  di  desiderare  la  roba  d’altri: 
il  medesimo  precetto  colpisce  altresì  direttamen- 
te la  concupiscenza  della  carne.  L'adulterio  e gli 
atti  che  vi  si  riferiscono  non  sono  viziosi  sola- 
mente perchè  disturbano  e guastano  le  leggi  del- 
la società  umana,  ma  sono  viziosi  perchè  conse- 
nenze  di  on  predominio  essenzialmente  disordi- 
nalo della  vita  dei  sensi  sulla  vita  spirituale, 
perchè,  nel  fondo  della  corruzione  umana,  la  car- 
ne viola  l' ordine  de'  suoi  rapporti  collo  spirilo, 
agognando  di  soggettare  lo  spirito  all'impero 
delle  sue  cupidigie,  abusando  di  sè  stessa.  Quin- 
di si  manifesta  l'estensione  dei  precetti  Jet  De- 
calogo, che  concernono  quel  genere  di  disordi- 
ne, che  hanao  per  ìscopo  di  rimediare,  col  soc- 
corso detta  grazia  divina,  alta  terza  concupiscen- 
za, siccome  gti  altri  precetti  si  oppongono  atta 
seconda  ed  alla  prima  ( Estratto  dall'  art.  di  E, 
Cerberi  Del  t.  IO,  Dicl.de  la  cono.  Parigi,  i83j). 

DECVK*TO,rfeconatH».  Prima  dignità  in  pa- 
recchie chiese  cattedrali  e collegiate.  Uo  deca- 
nato che  non  avesse  annessa  cara  d'  anime,  può 
essere  posseduto  da  un  cherico  in  età  di  za  an- 
ni; ma  quando  avesse  cura  d'  anime,  bisogna 
che  fosse  sacerdote  ehi  volesse  possederlo,  e 
che  avesse  a4  anni.  Ponlas  alla  parola  Decano , 
cap.  3. 

Decsnato,  era  pure  una  suddivisione  degli 
arcidiacoaati  di  qualche  diocesi,  (in  arcidia- 
conulo  poteva  avere  Ire,  quattro,  cinque  e più 
diaconati. 

DECIMO.  Questa  parola  viene  da  Decanue  , 
che  presso  i Romani  uicevasi  di  colui  che  pre- 
siedeva a io  soldati  o del  giudice  di  una  decina. 
Sonori  due  sorte  di  decani  nella  Chiesa,  quelli 
delle  cattedrali  o collegiate,  e quelli  dei  curali, 
che  chiamausi  decani  rurali. Quantunque  i deca- 
ni fossero  la  prima  dignità  nella  maggior  parte 
dei  capitoli,  ciò  non  appartiene  però  loro  pel  di- 
ritto cornane, ma  per  l'uso  che  regola  la  loro  giu- 
risdizione e tulle  le  loro  funzioni  ( Glossa  sul 
cap.  ex  parie,  extr.  de  clerie ■ non  reeidenl. 
verb.  Officio.  Glossa  so  la  Pramm.  quo  tempo- 
re,  ecc  J Super  hi»,  verb.  Decanue  ).  Secon- 
do il  diritto  comune,  il  decano  di  un  capitolo 
deve  essere  preso  de  gremio  capitali ; secondo 
quella  massima,  una*  de  gremio  tantum  poletl 
eligi  et  promettevi  ad  decanalus  dignitaiem. 
Regolarmente  parlando , i decani  presiedono 
al  capitolo,  pronunciano  le  conclusioni  capito- 
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lari  a pluralità  di  roti,  celebrano  I'  ufficio  nello 
feste  solenni,  in  assenza  o<l  in  mancanza  dei  re- 
acori,  hanno  ispezione  sul  coro,  sui  costumi  dei 
canonici,  sulla  disciplina  e sul  regolamento  del- 
la Chiesa;  ma  sono  soggetti  alla  giurisdizione 
dei  vescovi,  salro  che  non  vi  Tosse  titolo  o pos- 
sesso in  contrario.  Allorquando  le  funzioni  cu- 
riali sono  annesse  alla  loro  dignità,  non  possooo 
esercitarle  validamente,  nè  lecitamente,  senza 
il  permesso  del  vescovo  diocesano  o del  papa. 
De  Sainte  Beuve.t.  t .caso  200. — I decani  rurali 
successero  ai  corepiscopi,  ufficio  de'  quali  è il 
vegliare  sulle  parrocchie  di  campagna,  ma  noo 
hanno  altre  funzioni  da  quelle  che  sono  regola- 
te dagli  statuti  della  diocesi,  e dalle  loro  com- 
missioni. Secondo  queste  funzioni  più  ordinarie, 
devono  avvertire  il  vescovo  di  quel  che  avvenis- 
se nel  decanato,  tanto  per  lo  spirituale,  quanto 
per  lo  temporale  delle  chiese,  invigilare  a cura- 
li, al  distribuir  loro  I'  olio  santo,  al  far  loro  ri- 
capitare i regolamenti  e i bandi  del  vescovo, 
indicare  le  conferenze  ecclesiastiche,  approvare 
dove  bisogno  sia,  e quando  ne  avessero  commis- 
sione, preti  per  la  confessione,  visitare  i curali 
inalati,  amministrare  loro  gli  ultimi  sacramenti, 
fargeneralmente  tutte  le  funzioni  degli  arcipreti, 
•la’  quali  non  differiscono  che  di  nome.  Gibert, 
Inslit.  ecclet. pag.  i3g.  V.  Ascipbktz. 

Dedito,  negli  antichi  monasteri  era  un  su- 
periore costituito  sotto  l’ abbate,  perchè  avesse 
cura  di  dieci  mODaci.  In  alcuni  luoghi  il  decano 
era  benedetto  dal  vescovo,  o dagli  abbati,  così 
come  esso  i‘  abbate.  E ne’  conventi  di  donzelle 
ernnvi  pure  decane  0 decenarie  che  invigilavano 
sulle  religiose. 

D ad  ito  o Decknario.  Decanta  da  decem, 
dicci.  Uoa  volta  chiamavansi  decani  0 decurioni, 
1 .*  certi  bassi  officiali  della  corte  di  Costanti- 
nopoli che  avevano  comando  sopra  nove  altri  ; 
2."  quelli  che  avevano  cura  di  seppellire  i morti 
nella  stessa  città,  forse  perchè  divisi  gli  abitanti 
per  decine,  ciascuna  delle  quali  aveva  un  cata- 
letto, una  lettiera  per  trasportare  i corpi  ; 3.°  i 
soldati  che  avevano  comando  sopra  dieci  altri  ; 
4.*  nelle  chiese  maggiori,  un  prebendato  0 ca- 
nonico, che  ne  aveva  dieci  a ano  carico,  e che 
ordinariamente  erano  dicci  preti;  5.,i  preti  che 
avevano  ispezione  sopra  dieci  chierici  0 dieci  pa- 
recchie ; 6."  ne’monasteri  quelli  che  averan  cu- 
ra di  dieci  altri.  S.  Agostino,  de  Mor.  Dee/. 
Cadi- 1.  1,  c.  3i.  S.  Ambrogio,  I.  5.  epitl.  33. 
Nel  Codice  avvi  un  lit.  de  Deeanis.  V.  Dzcu- 
«ione. 

DECAPOLI,  paese  della  Palestina,  cosi  chia- 
mata perchè  comprendeva  10  città  principali, 
situate  le  une  di  qua,  le  altre  di  là  dal  Giorda- 
no. Gesù  Cristo  predicò  spesso  nella  Decapoli, 
della  quale  la  principale  città  è Scitopoli,  Matth. 
c.  4,  *.  25.  Marc.  c.  5,  v.  20, 

DECATERA,  città  vescovile  Della  diocesi  del- 
l' llliria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Durazzo. 
Giovanni  Curopainte  e Cedrano  ne  fanno  una 


città  di  Dalmazia.  Chiamasi  oggi  Cattato.  Co- 
stantino Porfirogeneto  ne  fa  pure  la  descrizione, 
I.  de  1. Immisi,  imper.  c.  29.  1 11  forte  di  Ga- 
lera, dice  egli,  significa  in  lingua  romana  un 
sito  stretto  e battuto,  perchè  entra  esso  nel  ma- 
re come  una  lingua  di  terra  strettissima,  per  cir- 
ca ventimila  passi.  È circondato  da  sì  alte  mon- 
tagne, che  vi  si  vede  appena  il  sole  in  estate 
uand’  è al  suo  mezzodì.  Ivi  è deposlo  il  corpo 
i S.  Trifone,  che  guarisce  ogni  sorta  di  ma- 
lattie, e particolarmente  qoelli  che  sono  posse- 
duti dallo  spirito  impuro.  Il  suo  tempio  è una 
rotonda.  » Poscia  ci  fa  sapere  che  quella  città 
non  è discosta  da  Durazzo  e da  Anlivari.  Era 
essa  un  tempo  soggetta  a Dioclea;  ma  i Bulgari 
avendo  rovinalo  quella  città,  passò  sotto  la  giu- 
risdizione d’ Antivari,  e di  poi  di  Raglisi.  De- 
colora chiamavasi  anticamente  Hhàinium  , 
Rhizon  0 R/iitanium,A\  che  viene  il  golfo  Rhì- 
son,  onde  parlano  Strahooe  e Tolomeo.  Questa 
città  conta  2 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede. 

DECEMBflB,  december.  ultimo  mese  dell’  an- 
no, che  ha  3i  giorno,  e nel  quale  si  celebra 
I’  Avvento  e la  festa  di  Natale.  L’ anno  ha  co- 
minciato in  questo  mese  in  parecchi  siti.  Era 
esso  il  decimo  mese  dell'  anno  di  Romolo  ; mo- 
tivo per  cui  fu  chiamalo  dicembre  da  decem, 
dieci  ; poiché  i Romani,  nei  primi  tempi  comio- 
ciavan  il  loro  anno  col  mese  di  marzo. 

decembrio  ( Pietro  Candido  ),  nacque  nel 
■ 399  in  Pavia,  dove  suo  padre,  nativo  di  Vi- 
gevano, era  segretario  di  Pietro  Filargo  di  Can- 
dii, il  quale  fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di 
Alessandro  V.  Deccmbrio  mostrò  di  buon’ora  in- 
clinazione per  le  lettere;  divenne  segretario  del 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  e visse  alla  corte  di 
Milano  fino  alla  morte  di  quel  principe  i447-  Fa 
presidente  dei  Milanesi  erottisi  in  repubblica;  an- 
dò ambasciatore  in  Francia  per  indurre  Luigi  XI 
a proteggerlo  contro  le  pretensioni  ostili  diFran- 
cesco  Sforza,  ma  Tu  senza  effetto;  peroni  cada- 
lo Milano  sotto  gli  Sforza,  Decembrio  se  ne  an- 
dò a Roma,  dove  il  papa  Nicolò  V,  che  lo  sti- 
mava, lo  creò  uno  de’ suoi  secretori  apostolici; 
nella  quale  qualità  recatosi  in  Napoli  presso  quel- 
la corte,  il  re  Alfonso  d’ Aragona  che  lo  stimava 
assai,  voleva  indurlo  a fermarsi  decisamente  al 
suo  servizio;  ma  Decembrio  non  poteva  soffrire 
l'esilio  dalla  sua  patria,  e dopo  molti  contrasti, 
ottenne  finalmente  dal  duca  Sforza  il  favore  di 
tornare  in  Milano,  dove  per  altro  morì  poco  do- 
po olii  12  di  nov,  dell'oc,  stesso  i477-  Fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Ambrogio.  Mollissime 
sono  le  oliere  che  scrisse  Decembrio,  delle  quali 
daono  il  lungo  elenco  ii  Sassi  e I'  Argellati,  da 
cui  abbiamo  tratti  questi  cenni,  quantunque  nep- 
pur  essi  tutte  le  abbiano  ricordale.  Motte  di  es- 
se conservatisi  mss.  nella  Biblioteca  Ambrosia- 
na di  Milano,  e fra  esse,  varie  sono  religiose. 

''DECIMA  o DECIME,  decima , deeimae.  De- 
cime,decima  e decimo  significano  una  meJesima 
cosa,  giusta  la  forza  delle  parole,  ma  Dell'uso 
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perù  hanno  ori  significalo  differente.  Il  vocabolo 
decime  significa  quel  che  davano  i fedeli  ni  mi- 
nistri della  Chiesa  pel  loro  mantenimento.  Deci- 
ma, o decimo  denaro,  significa  la  decima  parte 
de' redditi  che  if  re  pigliava  dal  suo  popolo.  De- 
cime significa  quel  che  gli  ecclesiastici  davano 
al  re  de'loro  beni  di  Chiesa  pe'  bisogni  dello  Sta- 
lo. Le  decime  non  furono  da  prima  date  che  per 
cerio  tempo  limitatole  venivano  domandale  che 
per  guerre  sacre.  La  prima  di  che  faccia  men- 
tione  Ustoria  di  Francia,  quella  è che  Carlo  Mar- 
tello volle  che  fosse  data  per  la  difesa  del  papa 
contro  i Longobardi,  l-a  seconda  chiamala  iS'a- 
ladina , fu  accordala  a Filippo  Augusto  per  la 
guerra  contro  Saladino,  su  la  uotisia  ch'egli  aves- 
se preso  Gerusalemme.  Sotto  il  regno  di  S.  Luigi 
nel  1 167, decime  ancorasi  raccolsero  per  la  guer- 
ra dii  erra  Santa.  Nel  mi  5,  il  cene,  generale  di 
luterano  eolio  il  papa  Innocente  DI,  e nel  1264 
il  2.°  cono,  generale  di  Lione,  le  ordinarono  per 
quel  medesimo  proposito.  Indi  vennero  accordale 
si  frequentemente  che  divennero  poi  un  ordina- 
rio aiuto  sotto  Francesco  I,  0 giusta  altri,  sotto 
Carlo  IX.  Quindi  furono  convertite  io  redditi 
di  1,600,000  lire,  ch’erano  le  rendile  deH’Hó- 
lel-de-  Ville  sul  clero.  Eranvi  decime  altre  volle 
che  i papi  e particolarmente  quelli  che  risiede- 
vano in  Avignone,  raccoglievano  sul  clero,  co- 
me un  quasi  ordinario  tributo.  11  conc.  di  Co- 
stanza, nella  43.*  soa  sessione,  le  abolì,  ed  or- 
dinò non  se  ne  levassero  più  per  l'avvenire  che 

r ragioni  considerabili,  fondale  sul  bene  del- 

Chiesa  universale  e sul  genersl  consenso  dei 
prelati.  Coti  quella  che  di  10  io  10  anni  si  rin- 
novava chiamavasi  decima  ordinaria  o anti- 
ca decima,  o infine  decima  di  contratto.  Le 
altre  eran  chiamate  decime  etraordinarie,  e ve 
n'eran  di  due  maniere:  le  uoe  che  eran  pure  an- 
nue imposizioni,  al  modo  stesso  delle  decime  or- 
dinarie, ma  di  diversa  origine.  Le  altre  erano 
doni  gratuiti,  che  pagava  il  clero  al  re  ad  ogni 
5 anni,  ed  altre  sovvenzioni  straordinarie  che 
pagava  di  tempo  in  tempo  a norma  de’  bisogni 
dello  Stalo. 

**  DECIMA* 

5 I.  A atura,  origine  e divisione  delle  deci- 
me. — Decima,  secondo  la  forza  della  parola, 
significa  la  decima  parie  d'  una  cosa  : secondo 
1'  uso  significa  una  porzione  approssimativa  del- 
la decima,  come  la  dodicesima,  la  tredicesi- 
ma, ecc.  La  decima  c generalmente  una  porzio 
ne  de’ prodotti  eh’ è dovuta  ai  decimatori  ; e la 
sua  origine  è antichissima.  Àbramo  diede  a Mel- 
chisedf  eh  la  decima  del  bottino  de  lui  raccolto 
sui  quattro  re  che  avra  vinto  (Gen.  c.  i4,  v.  20). 
Mosè  obbligò  gli  Israeliti  a parecchie  sorte  di  de- 
cime (Esoa.  c.  22,  /-e vii.  c.  27,  Deut.  c.  i4). 
Nella  Chiesa  cristiana  i oberici  vivevano  dappri- 
ma delle  largizioni  e delle  oblazioni  volontaria- 
mente date  dai  fedeli,  e da  queste  stesse  oli  Illa- 
zioni ebbero  origine  le  decime.  Origene  in  A ti- 
mer. botti.  1 1 , dice  che  le  leggi  musaiche  intur- 


no alle  primizie  ed  alle  decime  rimasero  anche 
sotto  I Evangelio.  I prelati  dipoi, ed  anche  i prin- 
cipi, ne  fecero  una  legge.  Il  primo  concilio  che  le 
ordinò  fu  il  2.°  di  Tours  deU'uu.  567;  ed  il  pri- 
mo che  aggiunse  a quella  prescrizione  la  pena 
della  scomunica  conlroi  refrattari,  fu  il  2.°CODC. 
di  Màcon,  dellan.  585. — Le  decime  si  divido- 
no: l.°  in  reali,  personali  e miste. Le  decime  reali 
sono  quelle  che  si  riscuotono  sui  prodotti  della 
terra,  come  biade,  vino,  legna,  legumi. Le  perso- 
nali soDoqoelIc  che  si  riscuotono  dal  lavoro  e dal- 
l’industria delle  persone,  come  negozio,  mestie- 
re, caccia,  pesca.  Le  miste  sono  quelle  che  pro- 
vengono in  parte  dalla  natura,  ed  in  parte  dalla 
industria  degli  uomini,  come  sono  le  decime  di 
carne,  vale  a dire,  sugli  animali  il  cui  profitto 
viene  dalla  terra  in  cui  si  trovano,  e dalle  pre- 
mure di  coloro  che  li  curano.  2.°  Le  decime 
reali  si  suddividono  in  grosse  e minute.  Le  gros- 
se sono  quelle  che  si  riscuotono  dai  prodotti  prin- 
cipali d'  un  paese,  come  biade,  vino,  olio,  ecc. 
Le  minute  decime  sono  quelle  che  si  esigono  sui 

firodotli  meno  considerevoli,  come  i legumi,  il 
ino,  la  canapa,  ec.  ec.,  ed  anche  la  decima  di 
carne,  vale  a dire  la  decima  sugli  animali  do- 
mestici, viene  riferita  alle  minute  decime.  Per 
altro  la  natura  delle  decime  varia  secondo  i pae- 
si, e quella  eh'  è grossa  decima  in  uno  non  lo  è 
nell’ altro.  3.°  Le  decime  dividonsi  in  decime  an- 
tiche ed  in  novali.  Le  antiche  sono  quelle  che  ri- 
scuotonsì  sulle  terre  coltivate  in  ogni  tempo,  sia 
che  avessero  prodotto  sempre  la  stessa  specie  di 
fratti,  sia  che  De  avessero  cangiato.  Le  novali  so- 
no quelle  che  riseuotonsi  sulle  terre  poste  in  col- 
tivazione da  poco  tempo.  4-°  Le  decime  dividon- 
si in  ordinarie,  quelle  cioè,  ond'abbiamo  parlalo 
fin  qui;  in  istraordinarie  che  sono  i decimi  ; in 
solite,  quelle,  cioè,  che  si  usano  pagare  nei  dif- 
ferenti paesi;  ed  in  insolite,  che  non  è uso  il  pa- 
garle. 5.°  Le  decime  dividonsi  in  ecclesiastiche  e 
profane  ed  infeudate.  Le  decime  ecclesiastiche  ao- 
no  quelle  che  riseuotonsi  dagli  ecclesiastici  a mo- 
tivo del  loro  ministero  spirituale,  e senza  alcun 
carico  di  feudo.  Le  decime  profane,  o tempora- 
li, od  infeudate,  erano  quelle  che  venivano  pos- 
sedute a titolo  di  feudo,  a condizione  di  fede  ed 
omaggio  e d’altri  doveri  signoreschi.  6.°  Eravi 
un’ altra  specie  di  decima  che  dicevasi  decima 
di  seguilo,  0 di  seguela,  consistente  nel  riscuo- 
tere che  faceva  un  curato  la  decima  del  terreno 
d'  un’  altra  parrocchia,  che  veniva  coltivala  da 
nn  suo  parrocchiano. 

§ 11.  Obbligo  di  pagar  la  decima.  — Biso- 
gna distinguere  due  cose  nella  decima,  la  sostan- 
za e la  maniera.  La  sostanza  della  decima,  o la 
decima  considerala  materialmente  e quanto  alla 
sua  sostanza,  consiste  nell'onorario  richiesto  per 
la  sussistenza  dei  ministri  dell'altare,  l-a  manie- 
ra della  decima  consiste  in  quella  quantità  de- 
terminala alla  decima  parie  dei  frutti  consacrati 
a questa  sussistenza.  Per  questa  distinzione  ge- 
neralmente ricevuta  possiamo  conciliare  i papi, 
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i concili,  e pii  altri  autori  de’  quali  vogliono  gli 
uni  che  l’obbligazioue  di  pagare  la  decima  fosse 
di  diritto  naturale  e divino,  e gli  altri  di  diritto 
umano  solamente.  Se  quelli  che  dicono  esser  la 
decima  di  diritto  naturale  e divino,  intendono 
solamente  che  i popoli  fossero  obbligati  per  que- 
ste due  sorte  di  diritto  a contribuire  alla  sussi- 
stenza de*  ministri  dell’  altare,  la  cosa  è indubi- 
tata, poiché  il  diritto  naturale  esige  che  noi  ab- 
biamo a dare  una  giusta  ricompensa  a coloro 
che  ci  rendono  i servizi  più  essenziali,  e che 
secondo  Gesù  Cristo  stesso  il  lavoratore  evange- 
lico merita  la  sua  ricompensa  ( Matth.  c.  io. 
Lue.  c.  io,  f.  7).  Anche  i Pagani  medesimi 
hanoo  essi  somministralo  sempre  le  cose  neces- 
sarie ai  ministri  della  loro  religione,  siccome  ri- 
levasi dal  cap.  47  della  Genesi,  e da  molti  altri 
esempli  riferiti  io  Bonchel,  alla  parola  Decime , 
cap.  1,0.  6.  Se  si  vuole  che  la  decima  presa 
formalmente,  e quanto  alla  maniera  per  auella 

Spiantila  precisa  della  decima  parte  dei  frutti, 
osse  di  diritto  divino,  la  maggior  parte  dei  teo- 
logi c dei  canonisti  sono  contrari  a questa  sen- 
tenza, e sostengono  che  la  decima  presa  in  que- 
sto senso,  non  è che  di  diritto  umano  tanto  ec- 
clesiastico che  civile,  poiché  la  decima,  presa 
in  questo  senso  , non  è stata  precettata  prima 
del  6."  secolo;  giacché  i Padri  ed  i concili  de’ se- 
coli precedenti  non  comandavano,  ma  esortava- 
no solamente  i popoli  a pagarla;  essa  non  è sta- 
ta universale  ; è stata  soggetta  al  cangiamen- 
to secondo  i tempi,  i luoghi,  le  persone  ; lo  che 
non  conviene  al  diritto  divino.  S.  Tommaso, 
2.*  2.0*,  quest.  87,  art.  1.  Bellarmino,  I.  I, 
De  cleric.  cap.  25. 

j III.  Quali  siano  le  cose  delle  quali  detesi 
pagare  la  decima . — Secondo  il  diritto  comu- 
ne si  deve  pagare  la  decima  di  tulle  le  sorte  di 
profitti, siccome  sono  quelli  provenienti  dai  cam- 
pi, dalle  vieoe,  dai  praii,  dal  negozio,  dalla 
milizia,  dagli  animali,  ecc.  ; ma  le  decime  per- 
sonali non  sono  più  io  uso;  e per  le  altre  la  gran- 
de regola  per  conoscere  le  cose  soggette  alla 
decima  è I*  uso,  il  quale  per  altro  non  è unifor- 
me non  solamente  in  uno  stesso  regno,  ma  so- 
vente in  una  stessa  provincia,  la  quale  ne  rac- 
chiude qualche  volta  di  allatto  contrarie. È quin- 
di l’uso  del  luogo  di  ciascuna  parrocchia,  di 
ciascun  territorio,  di  ciascun  cantone  che  bi- 
sogna consultare  io  proposito.  Di  più  vi  6ono 
qualche  volta  digerenti  usi  in  una  stessa  par- 
rocchia ; uia  I'  uso  dei  vicini  e del  cantone  la 
vince  sul  possesso  di  alcuni  particolari,  allor- 
quando essi  non  hanno  alcun  titolo  , comun- 
que antico  fosse.  La  Combc  , alla  parola  Deci- 
ma, pag.  24 1. 

5 1 VT  Persone  che  devono  pagare  la  deci- 
ma, quelle  a cui  decesi  pagare , tempo  e ma- 
niera di  pagarla i.°  Secondo  il  diritto  co- 

mune, tutti  sono  tenuti  a pagare  la  decima,  pro- 
prietari, affiliamoli,  poveri,  ricchi,  ecclesiastici, 
laici,  religiosi , eretici , Ebrei  : ina  parecchie 


sono  le  eccezioni  che  si  sono  fatte  a questa  re- 
gola generale  : 1 ."  I vescovi  noo  pagano  la  de- 
cima della  rendila  della  loro  mensa  rescorile , 
siccome  non  la  pagano  pure  i carati  della  rendi- 
ta dei  fondi  annessi  alle  loro  parrocchie  e situa- 
ti in  altre  parrocchie.  2.*  I semplici  cherici  non 
la  pagano  pure  della  rendita  de’  loro  beoefizì,. 
eccetto  quando  i beni  che  hanno  servito  a for- 
mare i loro  benefizi  v i fossero  slnti  soggetti  pri- 
ma dell'  accordata  formazione  di  qtie*  benefizi 
( barbosa.  Pugnano,  in  cap.  ISuper  34,  contro 
Pirhing.  ).  3.°  I religiosi  sono  esenti  della  de- 
cima per  dei  privilegi  generali  o particolari  ; 
per  le  terre  eh’  essi  coltivano  colle  loro  mani,  o 
che  fnnno  coltivare  a proprie  spese;  ma  non  per 
quelle  eh’  essi  allibano,  eccetto  quelli  di  Premo- 
slralo,  i quali  non  pagano  decima  per  le  terre 
stesse  ch’ossi  affittano  per  meno  di  nove  anni.  I 
religiosi,  quantunque  esenti,  danno  pnre  la  de- 
cima pei  beni  eh*  essi  prendono  in  aifiUo.  È lo 
stesso  dei  beni  che  vendono  a persone  privilegia- 
le, perchè  il  privilegio  è annesso  alle  persone  o 
non  ai  fondi. — 2.0  La  vera  destinazione  delle  de- 
cime, è la  sussistenza  dei  curati  incaricali  della 
salute  dei  fedeli,  e sebbene  il  vescovo  sia  stato 
altre  volte  il  distributore  delle  decime,  e v'abhia 
avuto  la  sua  parte,  quantunque  sieno  esse  state 
destinale  al  mantenimento  dei  poveri,  degli  stra- 
nieri, de’  canonici,  si  può  affermare  che  il  dirit- 
to ne  appartiene  più  direttamente  ai  curali  che 
ad  ogni  altro;  dal  che  avviene  essere  una  mas- 
sima fra  i canonisti,  che  il  campanile  fa  il  titolo 
del  curalo  per  iscuotcre  la  decima.  Quindi  i par- 
rocchiani , sono  essi  obbligati  di  pagargliela 
quando  non  vi  fosse  nessun  altro  decimatore  le- 
gittimo, quand*  anche  non  gliela  avessero  mai 
pagata.  Gli  altri  decimalori,  che  non  sono  i cu- 
rati, sono  quindi  decimalori  privilegiati  e con- 
tro il  diritto  comune.  Tali  sono  i vescovi,  gli  ab- 
bati ed  altri  benefiziar!,  i capitoli,  monasteri  ed 
i laici.  Le  differenze  a proposito  dei  decimatori 
si  decidono  quasi  sempre  dal  possesso.  Si  può 
dire  solamente  che  i curali  sono  destinali  a ri- 
scuotere certe  decime  ad  esclusione  degli  altri 
decimalori.  Queste  decime  sono  le  novali  che  lo- 
ro appartengono  specialmente  di  diritto  comu- 
ne. Gap. 29, Extr.  de  Decito M . Novali.— 3.®  Le 
decime  reali  devono  essere  pagate  nel  tempo  in 
cui  se  ne  fa  la  raccolta,  della  quale  fa  uopo  av- 
vertire il  declinatore  per  mezzo  della  pubblica- 
zione od  altrimenti.  Le  decime  d*  animali  devo- 
no regolarsi  a seconda  dell’  uso  del  luogo,  iu 
quanto  al  tempo,  al  numero,  alla  laua,  ecc.  — 
4-"  Dovevasi  pagare  la  decima  prima  di  quella 
che  pagavasi  al  signore  d’  un  feudo,  e per  la 
quantità,  bisogna  seguire  I’  uso  dei  .luoghi.  Ve 
ne  souo  di  quelli  io  cui  pagasi  il  decimo,  altri  in 
cui  non  pagasi  che  I’  undeciino,  il  dodicesimo, 
ecc.  Quando  io  un  campo  non  vi  sono  abbastan- 
za covoni  per  pagare  la  decima,  si  unisce  ad  uu 
altro,  in  cui  pagasi  la  decina  di  quello  che  bì 
trova.  Lo  stesso  avviene  rispetto  a^li  animali; 
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devonsi  riunire  quelli  di  un  anno  a quelli  dell'al- 
tro, o fame  la  stima. 

5 V.  Diritti  e doveri  dei  decimatori. — 1°.  Il 
declinatore,  quantunque  ricco  ecclesiastico,  ha 
diritto  di  esigere  le  decime  anche  dai  poveri.  Vi 
è pure  obbligalo  perchè  le  decime  non  gli  appar- 
tengono in  proprietà,  ma  come  al  ministro  di  Ge- 
sù Cristo  ed  al  dispensstore  della  Chiesa, e tras- 
curandole avrebbe  potuto  dar  luogo  alla  pre- 
scrizione e far  torlo  alla  Chiesa.  Allorquando  per 
conseguenza  vuole  egli  esercitare  la  carità  verso 
i poveri  come  è suo  dovere,  bisogna  o che  loro 
rendesse  quello  che  riceve,  o che  prendesse  da 
loro  uno  scritto,  che  attcstasse  avere  egli  lascia- 
lo loro  la  decima  per  grazia  e per  carità.  a.®  Il 
éecimalore  ha  diritto  di  riscuotere  i frutti  d'una 
terra  eh' è coltivala,  ma  non  d'obbligare  il  pro- 
prietario a coltivarla.  3.®  1 doveri  o gl'  incarichi 
dei  decimalori  si  riducono  a’ Ire  principali,  alle 
riparazioni  delle  chiese  parrocchiali , alla  for- 
nitura degli  ornamenti,  ed  al  pagamento  della 
porzione  congrua  dei  curati  e dei  vicari.  Y.  Ri- 
parazione, Porzione  congrua. 

VI.  Prescrizione  e giudici  della  decima . 
i sono  due  sorte  di  prescrizione  di  decime, 
l'attiva  e la  passiva  : 1'  attiva  dà  il  diritto  di  ri- 
scuotere delle  decime  che  non  si  sono  riscosse 
prima.  La  passiva  esenlua  dalle  decime  che  si 
sono  pagale  prima.  La  Chiesa  ed  i laici  possono 
prescrivere  attivamente  delle  decime  infeudale, 
lina  chiesa  può  pure  prescrivere  delle  decime 
ecclesiastiche  contro  una  chiesa  ; lo  che  non 
possono  fare  i laici.  Perchè  una  chiesa  non  par- 
rocchiale prescrivesse  contro  una  parrocchiale, 
le  fa  uopo  un  I loto  con  un  possesso  di  4o  anni, 
od  un  possesso  antichissimo  senza  titolo.  Perchè 
una  parrocchia  prescrivesse  contro  un'altra  par- 
rocchia, bisogna  pure  eh'  avesse  un  possesso  di 
4o  anni  in  buona  fede  senza  titolo,  secondo  il 
sentimento  più  probabile,  perchè  la  disposizione 
generale  del  diritto  vuole  che  i beni  immobili 
della  Chiesa  non  si  prescrivessero  che  per  lo  spa- 
zio di  4o  anni.  Perchè  la  Chiesa  prescrivesse 
delle  decime  infeudate  occorrono  3o  anni  di 
possesso  senza  titolo,  20  anni  tra  gli  assenti 
con  titolo  e 10  anni  tra  i presenti.  Héricourt, 
n.  6.  — La  prescrizione  passiva  delle  decime 
prese  materialmente  pel  salario  voluto  alla  sus- 
sistenza dei  ministri  dell*  aliare,  è impossibile, 
perchè  le  decime  prese  in  questo  senso,  sono 
fondale  sul  diritto  naturale  e divino.  La  prescri- 
zione passiva  delle  decime  prese  formalmente 
per  una  certa  quantità  di  frutti,  è possibile,  per- 
eti’essa  non  è punto  contraria  al  diritto  naturale 
c divino,  che  non  comandano  di  dare  qoesta 
porzione  particolare  di  fruiti  piullostochè  altra 
cosa  ; ma  essa  000  aveva  luogo  in  Francia  per 
1'  ordinario,  se  non  in  quanto  alla  maggiore  0 
minor  quantità  di  frutti  pagabile,  che  variava 
secondo  i luoghi.  I laici  potevano  pure  prescri- 
vere contro  le  decime  infeudale,  se  si  considera 
la  cosa  in  sè  stessa  -,  ma  queste  specie  di  pre- 


scrizioni non  avevano  luogo  in  Francia  ( Dupcr- 
rai,  pari.  2,  cap.  6,  pag.  335).  D'  altronde,  se 
i laici  non  avessero  pagalo  la  decima  al  signore, 
sarebbono  stati  obbligali  pagarla  al  curato,  se- 
condo questa  massima  generale  : Aullum  in 
Gallia  solum  sine  decimis.  Ne' luoghi  in  cui 
In  prescrizione  dei  laici  aveva  luogo  contro  la 
Chiesa,  in  tutto  od  in  parte,  faceva  uopo  un  ti- 
tolo presunto  con  un  possesso  antichissimo  (Du- 
nod.  png.  12!)  ).  Co  cherico  non  curato  po- 
teva prescrivere  contro  nn  cherico  non  cura- 
lo, e per  allora  faceva  uopo  lo  stesso  spazio  di 
tempo  per  questa  prescrizione  passiva,  come  |>er 
la  prescrizione  attiva  nello  stesso  spazio,  vale  a 
dire  per  diritto  di  riscuotere  la  decima  d*  un 
semplice  cherico  da  un  altro  cherico  ; e questo 
spazio  era  sempre  di  4o  anni.  — Gli  ecclesia- 
stici sono  giudici  delle  decime,  anche  rispetto 
al  possessorio. 

9 VII.  Decime  infeudale.  — Le  decime  in- 
feudate sono  quelle  che  erano  possedute  dui 
laici  a titolo  di  feudo:  e non  bì  va  d'accordo 
sull’ origine  di  queste  sorte  di  decime.  Gli  uni 
vogliono  che  tutte  le  decime  infeudale,  senza 
eccezione,  erano  stale  usurpate  dai  principi  e 
dai  signori,  sia  eli' essi  se  ne  fossero  impadro- 
niti per  violenza,  sia  eh’  essi  le  avessero  custo- 
dite, e quindi  donale,  trasmesse  ai  loro  suc- 
cessori e ad  altri  laici,  dopo  che  la  Chiesa  le 
ebbe  accordale  loro  per  un  dato  tempo  sola- 
mente, e pcrch’  essi  la  proteggessero.  Gli  altri 
credono  che  bisogna  far  distinzione  tra  queste 
decime,  e quantunque  confessino  che  ve  n1  era- 
no molte  eh'  erano  state  usurpate  0 consecrate 
ingiustamente,  sostengono  pure  che  ve  ne  pote- 
vano essere  pure  di  legittimamente  acquistale. 
Pretendono  anche,  che  v*  erano  diritti  signore- 
schi, come  decime  che  si  pagavano  al  feudatario 
ed  altre,  che  i signori  chiamarono  decime , ti 
motivo  della  rassomiglianza  ch’essi  aveauo  colla 
decima,  o per  farsene  pagare  dai  popoli  colla 
stessa  esattezza  eh’  essi  pagavano  le  altre  deci- 
me possedute  dai  signori.  Comunque  sia  con- 
vinsi comunemente,  che  i laici  potevano  rite- 
nere in  buona  coscienza  le  decime  infeudate 
prima  del  3.°  conc.  generale  di  Lalerano  , te- 
nuto sotto  Alessandro  III,  nel  1 179,  siccome  lo 
suppone  Alessandro  IV  ( cap.  2,  de  Decim. 
n.  6 ).  Ma  per  le  decime  infeudate  dopo  questo 
concilio,  i teologi  sostengono,  eh'  erasi  obbli- 
gato a restituirle  alla  Chiesa,  ed  è appunto  in 
questo  senso  che  Cabassut  intende  questo  de- 
creto del  medesimo  concilio  : Prohiùemus  ne 
laici  decimas  cum  animarti  m sua  rum  pericu/o 
detinentes,  in  alios  laicos  postini  guoguomodo 
tran  sferre  : si  guis  vero  rece  peritai  Ecclesiae 
non  redditieri!,  christiana  senni  tura  prive  tur 
(Alessandro  III,  in  Chy.Prohibemus  19 ,de  De- 
cimis ).  — Sulla  maleria  delle  decime  si  può  ve- 
dere la  raccolta  della  giurisprudenza  canonica  di 
La  Combe,  alla  parola  Decime ; il  trattolo  delle 
decime,  di  Duuod,  professore  dell’  università  di 
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Uesan/one;  I»  Leppi  ecclesiastiche  d'IIéricour!  ; 
il  Continuatore  di  Tournely,  t.  C di  Morale, 
pag  (Ì28eseg.;  il  Diiionario  di  Ponlas  alla  pa- 
roln  Deeime  ; Giraldo,  Fxposilio  Juris  Ponti- 
fidi,  Lucio  Ferrar»,  alla  parola  Decimae;  Con- 
tale*,  in  cap.  9 de  decim.  oum.  4-  Sehemalz- 
prueber,  Jus  ecdesiasl.  universum',  Zallinger, 
Commentario  in  Decrela/es;  Picliler,  Jm  Ca- 
nonicum  universum;  Doridi,  Jur.  Can. Insti!.; 
Devoli,  Insti t.  Canon. 

DEI.IMABILE,  che  è soggetto  alle  decime, 
decimis  obnoiius.  V.  Decima. 

DECIMALE,  che  conccroe  alle  decime,  decu- 
mano!. 

DECIMATORE,  quegli  a cui  le  decime  appar- 
tengono. V.  Decima. 

DECIMO  DENARO.  In  generale  Bollo  la  de- 
nominazione di  decimo  denaro  comprendonsi 
tulle  le  decime  parli  delle  rendile,  del  prezzo 
delle  mercanzie  0 d' altre  cose  che  si  riscuotono 
come  imposta,  0 che  si  pagano  come  un  diritto. 
Allorquando  una  persona  aveva  dato  una  dichia- 
razione fedele  de' suoi  beni,  e che  non  le  si  do- 
mandata il  decimo,  per  dimenticanza  0 per  al- 
tro, essa  non  era  obbligala  di  avvertire  quelli 
che  erano  preposti  per  esigerla,  e poteva  tratte- 
nerlo fino  a che  venisse  esalto;  perchè  non  erasi 
tenuto  di  pagare  il  decimo,  siccome  neppure  le 
altre  imposte,  che  qnando  coloro  che  erano  in- 
caricali di  farne  la  riscossione  lo  dimandavano. 
Ponlas,  Sappi.  pag.  ■ , alla  parola  Taglia. 

DECIO (Filippo ),  celebre  giureconsulto,  nato 
in  Milano  nel  i454,  ottenne  la  cattedra  delle  Isti- 
tuzioni di  Giustiniano  in  Pisa, nell'eia  di  z 1 anno. 
Pro'essò  in  Pisa,  in  Siena  ed  in  Pavia.  Caccialo 
da  quest' ultima  città,  a motivo  del  suo  attacca- 
mento al  conc.  di  Pisa,  si  ritirò  in  Francia,  do- 
ve insegnò  diritto  canonico  in  llourges.  Di  poi, 
il  re  Luigi  XII  lo  chiamò  in  Valenza,  nella  qunl 
città  gli  diede  una  carica  di  consigliere  al  par- 
lamento. I Fiorentini  lo  richiamarono  io  Pisa,  e 
finalmente  tornorsenea  Siena,  dove  mori  nel  1 535 
in  età  81  anno.  Abbiamo  di  lui  : i.°  l'o  com- 
mento sulle  Decretali, stampalo  in  Lione  nel  j 55 1 . 
2.°  I n consulto  per  l’autorità  della  Chiesa  nel- 
l' occasione  del  concilio  di  Pisa,  e un  discorso 
per  la  difesa  di  questo  concilio,  che  si  trovano 
nellu  collezione  di  Goldasl,  I.  2 della  sua  Mo- 
narchia. Sebbene  non  segua  interamente  in  que- 
ste due  opere  le  false  mnssinic  gallicane  rispetto 
all’  autorità  del  concilio  generale  superiore  a 
quella  del  papa,  pure  pretende  che  vi  sieno  casi, 
siccome  lo  scandalo  notorio, nei  quali  il  papa  può 
esseregiudicalo  dal  concilio.  3."  Consti,  jurid. 
I.  4.  Comm.  in  regul.  juris,  snppl.  1 e 2,  If. 
Pel.;  e sup.  1 e 2,  e od;  Gesner,  in  Ihlil.  Dupio, 
Pili/,  des  aul.  eecl.  du  XI  I siecle,  pari.  4 ; e 
T.des  aul.  ced  ila  mime  siede, pag  <pj5  e 976. 

DECKER  (I.egeuo  Carlo),  nacque  iu  Mona 
nell  Jluiuaul  nel  1 f'4-i  1 insegnò  iilosilin  in  l.o- 
vanio,  fu  decano  della  melropolìlnua  di  hlalincs, 
dine  moti  li  i4  oli.  delt’an.  1723,  dopo  aure 


pubblicalo  diverse  opere  contro  il  Gita  canonico 
di  Van  Espen.  E ancora  conosciuto  pel  Carle- 
sius  sei/jsum  desimene  ; Lovanio,  1675,  in  12. * 
In  questa  piccola  opera  vi  sono  delle  osservazio- 
ni importanti.  Decker  fa  vedere  in  essa  esser  fal- 
so che  papa  Zaccaria  abbia  condannato  Vigilio 
per  aver  sostenuto  clic  vi  siano  degli  antipodi; 
che  il  papa  condannò  nnicamenle  coloro  che  non 
coniavano  questi  antipodi  fra  i discendenti  di  Ada- 
mo. I giornalisti  di  Trévooz  ed  il  sig.  Dulens, 
hanno  dimostralo  dopo  la  medesima  cosa.  Bio- 
graf.  univers. 

**  DECKEBIVS  0 DECBER(Giotarki),  gesuà 
la  fiammingo, nato  in  lloesbrouk, studiò  filosofia 
in  Douai,  e entrò  Della  società  in  Roma.  Di  ri- 
torno in  Fiandra,  insegnò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia scolastica  in  Douai  ed  in  Lovanio,  di  dove 
essendo  stato  mandato  in  Stiria,  fu  fatto  cancel- 
liere dell'  università  di  Cralz,  e vi  morì  il  10 
genn.  1619  io  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui: 
1 .°  F.jercitivm  christianae  pietatis.  2.0  Oratio 
panegyrica  in  exeguits  serenissimae  Mariae 
Annae,  arcidueis  Auslriae,  Ferdinand/'  II  im- 
peratorie eco.  Cralz,  1616,  io  4-"  3."  Celi  fica 
tio  seu  Theoremata  de  anno  ortus  ae  morlis 
Domini,  ccc.  a Laurentio  Suslgga,  sui  Joan- 
nis  Deci  erti praesidio  in  dispulationem  ad- 
ducta,  eum  Tabula  dironograpiica  a capta 
per  Pompeium  Jeroso/ima,  ust/uc  ad  dclclam 
a Tito  urbem  et  lemp/um;  Gralz,  1616,  io  4.“ 
Me  ha  egli  lasciato  diverse  altre  dissertazioni  che 
non  sono  state  stampale,  con  una  grande  e dot- 
ta opera  di  cronologia  sulla  nascila  esulta  mor- 
te di  Gesù  Cristo,  il  cui  titolo  è:  Theologicarum 
disserlationum  mixlim  et  dironologicarum  in 
Christi  Domina Dei  natalem,seu  de  primario 
ac  palmari  divinae  ac  humanae  chi  onologiae 
vincalo,  giti  est  annue  ortus  ac  morlis  Domini, 
aeeonomia.  Temendosi  che  quest'opera,  per  il 
suo  sisteoia  cronologico , Difendesse  1’  autorità 
de’  Padri  della  Chiesa,  venne  soppressa.  Questo 
gesuita  aveva  molla  erudizione,  e soprattutto 
una  grande  cognizione  della  storia  ecclesiasti- 
ca, ed  in  particolare  della  cronologia.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Giovanni  Decker,  consi- 
gliere del  llrabanle,  elle  pubblicò  nel  1 63 1 . in 
A fi  versa,  in  fol.:  Disserlationum  juris  el  deci- 
siontim,  libri  duo.  Alegambe, MA/.  Valerio  An- 
dré, BUI.  be/g.  ediz.  ilei  1739, in  4 ",  pag-  bzfi. 
Dupin,  Table  dee  aul.  eccl.  du  XI  II  siede, 
pag.  1S70. 

DECI.A,  sellimo  figlio  di  Jactan.  Si  collocano 
i discendenti  di  Decta,  o nell  Arabia  felice,  fe- 
conda di  pnlmp,  chiamale  Dicla  in  caldaico  ed 
in  siriaco,  o nell'  Assiria  dove  trovasi  la  città  di 
Degla.  Genesi , c.  10,  v.  27. 

D EXLAI  STIVE  (Asdrea),  prete  della  diocesi 
di  Lione,  nato  nel  principio  del  XV  III  sic.,  0 
della  cui  morte  s'ignora  l'epoca,  Im  pubblicalo: 

1 " Dizionario  portatile  di  mitologia,  1745, 
17 58, voi.  3 iu  12."  2.“  Storia  dtThamas-Xou- 
lalan,  nuovo  re  di  Persia  0 Storia  dell  ultima 
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rivoluzione  di  Persia,  avvenuta  nel  f]39\  Pa- 
rigi, 1742,  in  H-*>  1758,  in  12.'  S.°  Tavola 
generale  delle  materie  contenute  net  Giornate 
dei  dotti  dell  edizione  di  Parigi  del  fan . 1 66 5 , 
ch’egli  ha  comincialo,  (ino  al  17S0  incluso,  se- 
guila da  una  memoria  slorica  sul  Giornale  dei 
dolli  e da  una  notizia  dei  giornali  formati  ad 
imitazione  di  questo;  Parigi,  1753-1764, 
io  voi.  in  4.'  Quantunque  non  sia  questo  che 
un  lavoro  di  pazienza,  l’ abb.  Déciaustre  ne  ha 
tratto  alcuna  gloria,  ed  è stato  più  utile  alle 
lettere,  che  certi  altri  autori  più  rinomati.  Bio- 
grafi univers. 

DECOLLAZIONE  DI  S GIOVANNI,  dicesi  di 
un  quadro,  in  cui  è dipinta  la  lesta  di  S.  Gio, 
Ballista,  che  è stato  decollato,  e della  festa  sta- 
bilita io  onore  del  suo  martirio.  V.  S.  Gio.  Bat- 
tista. 

DECORI II ES  ( Madama  ),  della  stessa  famiglia 
di  Giovanni  Deconibcsdi  Rioni,  avvocalo  del  re, 
e quindi  presidente  della  corte  dei  soccorsi  di 
Moul-Ferrand  ; sono  stati  pubblicali  di  questa 
savia  e pia  donna,  a voi.  in  12.*,  in  Riom, 
I'  an.  1774.  Boa  raccolta  di  opere  spirituali  e 
di  lettere  pie  piene  di  cristiana  pietà.  Biograj. 
univers. 

decon  VESSI . M-con/e».  Chiama  vasi  già  con 
tal  uome  in  Francia  quegli  che  era  morto  senza 
confessione,  sia  che  sollecitato  a farla  fossesi  ri- 
fiutato, sia  che  morto  fosse  senza  testamento,  e 
senza  aver  cosa  alcuna  disposto  a favor  della 
chiesa,  sia  finalmente  ch'ei  fosse  un  delinquente 
al  quale  credevasi  in  Francia  una  volta  doversi 
ricusare  il  sacramento  della  Penitenza.  Allorché 
alcuno  era  morto  dopo  aver  ricusato  di  confes- 
sarsi, venivano  confiscati  i suoi  beni  a vantag- 
gio del  re  o del  Signore  che  area  diritto  d'  al- 
la giustizia,  giusta  il  cap.  89  degli  statuti  di 
S.  Luigi. 

DECORDES  0 DP.  GORDES  ( EuTtcmo  ),  nac- 
que ad  Anversa,  nel  principio  del  XVI  sec.  Por- 
tarsi in  Italia,  quivi  abbracciò  la  vita  religiosa 
nel  seti.  i54o,  nel  monastero  di  S.  Giustina, 
ordine  di  S.  Benedetto,  a Padova.  Profondamen- 
te versato  nella  letteratura  sacra,  conosceva  al- 
tresì le  lingue  greca  ed  ebraica.  La  sua  erudi- 
zione, la  sua  pietà,  la  dolcezza  de'  suoi  costumi 
gli  procurarono  la  nomina  di  abbate  di  S.  For- 
tunato a Bussano.  Alcuni  lo  dissero  abbate  di 
S.  Giuslina  : ma  questo  è un  errore  ; che  anzi 
pare  che  Decordes  non  abbia  avuto  che  un'  ab- 
badia  titolare,  datagli  forse  aIGnchè  avesse  il 
rango  di  abbate  al  cono,  di  Trento.  Il  vescovo 
di  Breslavia,  Martino  Cestinano,  il  quale  allor- 
ché frequentava  le  scuole  di  Padova,  ebbe  De- 
cordes per  confessure,  lo  chiamò  presso  di  sé  in 
Islesia  a 6ne  di  stabilirvi  la  regola  nei  con- 
venti del  suo  Onliue,  funzione  assai  delicata  ; 
ma  che  venne  col  piò  grao  successo  condotta  a 
fine  dal  dotto  benedettino.  Decordes  si  distinse 
assaissimo  al  concilio  di  Trento.  Ecco  la  noia 
delle  di  lui  opere,  le  quali  restarono  manuscritle 


nel  convenlo  di  S.  Giuslina,  siccome  racconta 
l'Armellini,  nella  Biblioteca  bene  Jietino-eassi- 
nensis,  il  quale  vide  quei  manoscritti  nel  <718. 

1 Commentario  in  omnes  epistola*  l).  Palili 
apostoli,  voi.  3.  a.°  Commentario  in  Sgmbo- 
tiim  apostolorum.  3 ."  IJictionarium  bihlicum. 
4-°  Opuscolo  e Bibtiis  se/ecla,  t.  3.  5.°  De 
justitia  originali  et  jusliUcatiom  conira  Me- 
lanchtonem,  voi.  3.  6 ° Po! y anima  S.  Script u- 
rae.  7.0  Besponsio  confutatoria  omnium  ex 
Seripluris  loeorum  doctoris  Jaeobi  Uerbrandi 
Tubingensis.  8.“  Conciones  quadragesimale» 
et  dominieales.  9.°  Commentario  in  Marmo- 
niam  evangeticam  D.  Mirrongmi,\.  a.  10.*//;- 
storia  e volere  et  novo  Testamento.  Fabiano 
Giuslioo  fa  un  grande  elogio  di  Decordes  co- 
me commentatore  delia  Bibbia  e principalmente 
delle  epistole  di  S.  Paolo.  Biogr.  univ.  frane. 
voi.  62. 

DECORIANA,  sede  vescovile  della  provincia 
Bizacena  in  Africa,  il  cui  vescovo  Pascasio  sot- 
toscrisse nel  cono,  di  Lalerano  sotto  il  papa  Mar- 
tino, alla  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia. 
Ne  è fatta  menzione  anche  nella  Notizia  al  nu- 
mero 12. 

DECRETALI,  Eptstolae  decretale s.  Rescritti 
o lettere  di  papi  che  compongono  il  secondo  vo- 
lume del  Diritto  canonico.  Si  chiamano  Decre- 
tali perchè  io  esse  i papi  stabilirono  quel  che 
si  dovea  fare  0 pensare  nelle  diverse  circostanze. 
Vedi  Diairro  Canonico.  — Tra  le  decretali  at- 
tribuite ai  primi  papi,  prima  di  Siricio,  quelle 
sono  genuine  che  si  trovano  nella  raccolta  del- 
le lettere  de'  romani  pontefici  del  P.  Constant. 

DECRETA  LISTA.  Chiamasi  così  il  professore 
incaricalo  ia  una  scuola  di  Diritto  della  cura  di 
spiegare  ai  giovaoi  oberici  il  decreto  di  Gra- 
ziano. Chiamasi  canonista  chiunque  sia  versato 
nella  scienza  dei  canoni. 

DECRETO,  decretimi.  Chiamasi  decreto,  re- 
lativamente a Dio  quanto  egli  ha  risoluto  Doo 
da  tutta  I'  eternità  sulla  sorte  e sulla  condotta 
delle  cause  seconde.  I teologi  fanno  sopra  ciò 
molte  quistioni  delle  quali  noi  tratteremo  all'  ar- 
ticolo Dìo,  parlando  della  scienza  e della  volontà 
divina. 

Decreto  di  Graziano.  È questo  la  prima  par- 
te del  diritto  canonico,  compilato  da  Graziano, 
religioso  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  e pubbli- 
cato fan.  1 i5i.  sotto  questo  titolo  : Concor- 
dia discordantium  canonum,  la  Concordanza 
dei  canoni  discordanti  , perdi'  egli  ha  voluto 
non  solamente  riferire,  ma  anche  accordare  ì 
canoni  che  sembravano  contrari.  Vedi  Diritto 
canonico  e Graziano. 

Decreto  Irritante.  Chiamansi  con  questo 
Dome  le  clausole  inserite  nelle  bolle  di  ltoma, 
la  cui  ineaecuzione  porla  seco  la  nullità  delle 
medesime.  Decretarli  irritane. 

Decreti  dei  Papi.  Sono  i regolamenti  e le  or- 
dinanze dei  pontefici. 

Decreti  dei  Concili.  Sono  questi  i canoni  0 
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In  leggi  falle  nei  concili  per  regolare  la  fede,  i 
coti u mi  o la  disciplina  della  Chiesa. 

Decreti  diconsi  gli  statuti  de'  capitoli  di  al* 
cuoi  ordini  religiosi. 

DECRUES  (F.  D.  Q.  B.),  religioso  di  S.  Be- 
nedetto, dell’ ordine  di  Cluni.  Abbiamo  di  lui  : 
L’uomo  istruito  dalla  sua  ragione  e dalla  sua 
religione,  dialogo  morale  e cristiano  ; Parigi, 
i685,  in  8.° — Le  due  parti  onde  V uomo  è 
composto,  dandogli  due  diverse  relazioni,  l'ima 
colla  terra,  1‘  altra  col  cielo,  ha  egli  bisogno 
d'  essere  istruito  per  I*  una  e per  altra.  Il  che 
deve  esso  attendere  dalla  ragione  e dalla  reli- 
gione. La  prima  gli  insegna  cinque  cose  rispetto 
a se  stesso,  cioè  quel  che  egli  è,  il  luogo  dov’è, 
con  chi  è,  il  perchè  è,  e quel  che  abbia  a fare 
in  questo  mondo.  La  religione  che  fortifica  la 
sua  ragione,  gl'  insegna  altresì  cinque  cose  ri- 
spetto a Dio,  che  sono  la  credenza  e la  fede, 
eh’  egli  deve  alla  verità  del  suo  essere  e della 
sua  parola  ; la  riconoscenza  alla  sua  bontà  e ai 
suoi  beneGci;  il  culto  e il  servizio  alla  sua  gran- 
dezza ; la  corrispondenza  e la  fedeltà  alla  sua 
misericordia  e alla  sua  grazia,  ed  il  timore  alla 
severità  de'  suoi  giudizi.  L'  uomo  pienamente 
informalo  di  queste  due  sorte  di  doveri,  da  que- 
sti due  maestri,  può  diventare  quel  che  è esso 
obbligato  ad  essere  in  qualità  d'  uomo  e di  cri- 
stiano. E questo  è il  fine  che  l*  autore  si  è pro- 
posto nelle  dieci  conversazioni  che  compongono 
le  due  parli  di  qu^t’  opera  le  quali  certamente 
sono  scritte  con  molta  solidità.  Journ.  des  sa- 
vane , i685,  pag.  2*38. 

DECUMANI.  Nei  vetusti  monumenti  dellaChie- 
sa  di  Milano,  come  anche  presso  gli  scrittori 
delle  cose  milanesi  si  incontra  frequente  men 
zione  dei  decumani,  ceto  ecclesiastico  apparte- 
nente una  volta  alla  stessA  Chiesa.  L*  arciprete 
Puricelli  scrisse  una  dissertazione  Ialina  intorno 
ai  decumani,  la  quale  trovasi  manoscritta  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  : essa  però  risguarda  ed 
abbraccia  soltanto  quelli  addetti  alla  basilica  di 
S.  Ambrogio.  Ma  siccome  ve  q'  erano  più  altri 
al  medesimo  ceto  spettanti,  cosi  noi  di  lutti  ci  fa- 
remo qui  breve. nenie  a ragionare,  cominciando 
dal  nome  e dalla  prima  loro  origine  ed  istitu- 
zione, indi  passando  ai  loro  uffizi,  alle  vicende, 
ecc.  loro  succedute.  Ci  servirà  di  particolare 
guida  nella  compilazione  di  questo  articolo  la 
Dissertazione  pubblicata  dal  P.  Fumagalli  sullo 
stesso  argomento.  — E per  cominciare  dalla  de- 
nominazione dei  decumani  varie  furono  le  eti- 
mologie secon  lo  i diversi  scrittori  che  di  essi 
hanno  parlato.  La  più  verosimile  opinione  però 
sembra  quella  di  Landolfo  il  vecchio  { l/ist.  Me- 
dio!. I.  i,  cap.  2,  nella  Raccolta  degli  scrittori 
italiani  pubblicala  dal  Muratori,  t.  4),  scrittore 
milanese,  vissuto  dopo  la  metà  dell'  XI  sec.,  il 
quale  è d’avviso,  che  siano  essi  stati  cosi  chia- 
mati da  dieci  volte  dieci ,guiadecies  decemsunt ; 
oppure  che  fossero  detti  decumani,  quasi  deci- 
mani  dalle  decime  che  raccoglievano.  Sappiamo 


infatti  che  essi  godevano  non  solamente  di  varie 
privative  distribuzioni,  ma  eziandio  di  alcuni  be- 
nefizi, chiamati  obbedienze , che  erano  nna  spe 

zie  di  decime.  Non  ebbero  però  sempre  questi 
ecclesiastici  lo  stesso  nome,  ma  altre  denomina- 
zioni  ancora  furono  loro  applicate.  Io  alcuni  an- 
tichi documenti  portano  il  nome  di  ufficiali  u di 
preti  ufficiali , ed  in  altri  di  centenari  o di  ccn- 
tum  o de  fenda,  cosi  chiamati  perchè  sottopo- 
sti al  loro  primicerio  che  usar  soleva  di  simile 
arnese.  Quelli  della  metropolitana  furono  detti 
anche  pellegrini , per  la  ragione  forse  che  in  es- 
sa gli  ordinari  vi  stavano  come  padroni  ed  i de- 
cumani come  ospiti  e pellegrini.  Infatti  Beroldo, 
autore  del  XII  sec.,  descrivendo  i diversi  celi  e 
gradi  del  clero  metropolitano,  nino  luogo  loro 
assegna,  essendo  anche  esclusi  dal  coro:  Pre - 
\sbgteri  decumani  extra  eh  or  uni  cantal  ( Mura- 
tori, dalia,  hai.  t.  4.  diss.  57).  Il  nome  non- 
dimeno più  comune,  sollo  cui  furono  riconosciu- 
ti, è stato  quello  di  decumani:  uomo  che  per  la 
prima  volta  si  incontra  in  una  pergamena  del- 
l'ao.  864,  che  era  già  dell’archivio  di  S.  Am- 
brogio. Tale  nome  fu  sempre  da  essi  ritenuto  di 
poi  e spesso  si  vede  usato  nelle  carte  dei  seco- 
li X,  XI  e dei  seguenti. — Quanto  aU'or  gincdei 
decumani  è stala  opinione  comuneineate  ricevu- 
ta dagli  scrittori  milanesi  avanti  il  Puricelli,  che 
S.  Ambrogio  ne  abbia  istituiti  72,  e S.  Simpli- 
ciano, suo  successore,  gli  altri  28  per  compire 
il  numero  di  cento.  Il  principale  appoggio  a 
uesta  opinione  è I’  autorità  del  già  citato  Lau- 
lolfo  il  vecchio,  il  quale  dice  di  avere  ricevuta 
sì  fatta  notizia  dalla  cronaca  di  Dazio,  vescovo 
di  Milano  nel  VI  sec.  Il  primo  ad  opporti  a que- 
sta opinione  di  Landolfo  fu  il  Puricelli,  sebbene 
non  abh:a  saputo  alla  per  fine  spogliarsene  del 
tutto.  Il  P.  Fumagalli  però,  dimostrato  prima 
che  Dazio  non  compose  cronaca  alcuna,  distrus- 
se contemporaneamente  la  pretesa  antica  origi- 
ne dei  decumani, tutta  appoggiata  alla  asserzione 
di  Landolfo,  che  in  ciò  non  si  merita  fede  alcu- 
na, come  scrittore  il  più  delle  volte  inesatto, 
noo  di  rado  assordo  e talora  anche  inventore  di 
documenti,  come  non  è a dubitarsi  che  la  cro- 
naca attribuita  a Dazio,  sia  finta  ed  ideale,  e da 
l^andolfo  stesso  inventata.  Disi. ulta  così  l’antica 
origine  dei  decumani  dai  due  nominati  santi  ve- 
scovi, riesce  più  malagevole  lo  stabilire  il  vero 
loro  principio.  Nondimeno  crede  il  P.  Fumagalli 
di  non  scostarsi  dal  vero  od  almeno  dal  vcrisi- 
mile,  fissandola  verso  la  inetà  dell'  Vili  sec.  e 
forse  meglio  nella  prima  metà  del  IX;  epoca  in 
cui  si  baiiuo  i primi  sicuri  documenti  dai  quali 
risulta  l'esistenza  dei  decumani.  L’arciv.  l'adone 
infatti,  in  un  diploma  da  lui  spedilo  Fan.  866,  fra 
gli  altri  privilegi  compartiti  a Pietro  abbate  del 
monastero  di  S.  Ambrogio,  annovera  per  istan- 
za dello  stesso  Pietro,  tra  i concittadini  sacer- 
doti que* preti  da  lui  chiamali  per  suo  servizio  e 
della  chiesa  a celebrarvi  le  messe  soldini  : nel 
quale  diploma,  come  dimostrò  il  P.  Fumagalli, 
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•ebbene  non  Cacciati  menzione  espresso  di  de- 
cumani. pure  quei  preti  ivi  nominati  gin  ne 
erano  del  numero.  IIP.  Fumagalli,  nello  già  ci- 
talo Dissertazione  fa  noti  altresì  vari  istrumenti 
di  acquisti,  di  vendile  e di  altri  simili  apparte- 
nuti ai  decumani,  l-o  chiese  cui  erano  addetti  i 
decumani,  nel  sec.  IX,  erano  S.  Ambrogio, 
S.  Vittore,  S.  Nal>orre,S.  Valerio,  S.  Maria 
Podone,  S.  S mpliciano  e fora’ anche  la  metro- 
politano. Si  potrebbe,  dice  il  P.  Fumagalli,  ra- 
gionevolmente altre  supporne,  che  la  mancanza 
delle  memorie  di  quel  secolo  nnn  ci  permette  di 
determinare:  sellisene  sia  altresì  probabile  che 
non  tutti  essi  fossero  di  quei  tempi  a qualche 
particolare  chiesa  assegnali.  In  principio  del 
sec.  Xlt  peri,  cioè  nella  sentenza,  che  nel- 
l'an.  mg  Farcir,  Giordano  pronunziò  a favo- 
re dei  decumani,  in  una  contesa  eccitatasi  fra 
loro  ed  i semplici  preti  cap|>ellani  di  altre  chie- 
se milanesi  intorno  all'  obbedienze  (t)  ed  ai  be- 
nefit!, che  pretendevano  questi  aver  comuni  coi 
veri  decumani, sono  enumeralo  le  chiese  in  cui  i 
decumani  erano  allora  distribuiti  e che  arrivano 
a venluna,  undici  dentro  la  città,  dette  matrici, 
e dieci  fuori,  chiamate  cappelle.  Ed  in  una  me- 
moria del  sec.  XIII,  citala  dal  Purioelli,  rileva- 
si qusnti  decornaci  precisamente  in  ognuna  di 
esse  risiedessero,  cioè  is  in  S.  Ambrogio,  4 in 
S.  Nshorre,  4 in  S.  Martino,  4 in  S.  Lorenzo, 
4 in  S.  Kustorgio,  16  in  S.  N a taro,  4 in  S.  Ste- 
fano, 4 io  S.  Dionigi,  >2  in  cadauna  delle  due 
metropolitane  l'iemale  e l' estiva,  e tu  pure  in 
S.  Giorgio.  Queste  sole  Ire  ultime  chiese  esiste- 
vano allora  entro  la  città.  Le  undici  capitile 
erano  S.  Vitale.  S.  Pietro  in  campo  Migiano, 
S.  Eufemia,  SS.  domano  c llabila  ( tutte  fuori 
di  città  ),  S.  Michele,  S.  Fedele,  S Giovanni 
alla  conca,  S.  Alessandro,  S.  Maria  al  cerchio, 
entro  le  mura.  Ognuna  delle  delle  cappelle  nn 
• do  decumano  numerava:  aggiugnendovi  quin- 
di il  primicerio,  e facendone  ai  tutti  la  somma, 
vedrassi  risultarne  appunto  il  numero  di  cento, 
cioè  deciet  decerti,  come  scrisse  il  più  sopra  ci- 
tato Landolfo  il  vecchio,  scrittore  milanese,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  sec.  XI.  — Quanto 
alle  iocumbenze  dei  decumani,  fino  dalla  loro 
prima  istituzione,  alcuni  sostennero,  coll'appog- 
gio di  Landolfo  il  vecchio,  che  venisse  loro  af- 
fidata la  cura  delle  anime,  riconoscendoli  come 
altrettanti  vescovi:  ma  siffatta  asserzione  è affat- 
to erronea.  I decumani  in  origine  altro  non  era- 
no in  realtà  che  un  corpo  ai  semplici  cappel- 
lani titolari  sotto  il  loro  capo,  detto  primicerio, 
distribuiti  in  diverse  chiese  per  celebrarvi  le 
inesse,  niuoo  essendovi  di  essi , che  insignito 
non  fosse  del  sacerdozio.  Da'  altra  delle  princi- 


pali loro  incombenze  versava  nell-  intervenire  , 
chiamati,  alle  esequie  ed  agli  aonuali,  ed  a re- 
citare per  i defunti  il  loro  uffizio,  e per  alcuoi 
anche  quotidianameule  : dal  che  traevano  in 
parte  il  loro  sostentamento,  lo  alcune  chiese  al- 
tresì erano  come  semplici  custodi  delle  medesi- 
me. In  somma  erano  essi  come  una  spezie  di 
preti  mercenari  con  qualche  maggiore  emolu- 
mento degli  altri,  maggiori  essendone  le  inclini- 
beote:  ma  cura  d'anime  eglino  non  ebbero  mai, 
almeno  per  vari  secoli.  Era  per  lo  più  il  loro 

firimicerio  scelto  fra  il  ceto  dei  medesimi,  il  qua- 
e primicerio  risiedere  soleva  in  quella  chiesa  , 
cui  da  prima  come  decumano  avesse  appartenu- 
to: il  che  durò  fino  quasi  alla  metà  del  sec.  XV. 

Dai  benefizi  dei  decumani  venivano  esclusi  gli 
ordinari  della  metropolitana:  e per  l'opposto  » 
dai  benefizi  di  onesti  i decumani.  Tale  sistema 
nondimeno  fu  alterato  nel  issi  , in  cui  fra  gli 
ordinari  ed  i decumani  slipulossi  nn  contralto  , 
riferito  dal  Corio  (z),  per  il  quale  i primi  acqui- 
starono la  facoltà  di  godere  dei  benefizi  plebei 
de'  secondi,  e questi  degli  uffizi  e gradi  del  clero 
maggiore  della  metropolitana,  stati  dianzi  ri- 
serbati  ai  soli  nobili.  — Un  ceto  di  ecclesia- 
stici poco  dissimile  da  quello  dei  decumani  si 
incontra  pure  io  altre  chiese  , dove  i chierici , 
giusta  l’ osservazione  del  Tommasino  (3),  diali  a - 
guevantì  in  cicilatrtui  ed  in  rurali,  o semplici 
benefiziati.  Ad  imitazione  della  Chiesa  milane- 
se volle  altresi  (l'iella  di  Monza  avere  i sooi  de- 
cnmnni,  dei  quali  eruditamente  ragiooa  il  signor 
canonico  Frisi  (4).  — Allorché  , nel  sec.  XI  , 
dai  papi  e dai  resoovi  zelanti  fu  riconosciuta  la 
vita  canonica  o regolare  da  praticarsi  dal  clero 
per  togliere  diversi  vizi  che  eraosi  già  sparsi  c 
profonde  radici  avevano  già  messo  nella  Chiesa 
di  Milano  ed  in  altre  , i primi  io  quella  Chiesa 
ad  abbracciare  tal  genere  di  vita  sono  siati  gli 
ordinari  della  metropolitana  , i quali  sino  dal 
principio  di  questo  sec.  XI  ebbero  la  loro  cano- 
nica. e canonici  furono  essi  altresì  qualche  volta 
da  alcuni  nominati.  Quanto  ai  decumani  della 
stessa  metropolitana  fu  F arciv.  Ariberto  , il 
quale  dopo  di  avere  fabbricala  loro  la  canonica, 
non  molto  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Raffaele,  as- 
segnò ai  medesimi  in  proprietà  col  suo  testa- 
mento, del  loda,  una  corte  nel  luogo  e territo- 
rio di  Monvallo,  ora  Moallo,  con  nn  castello  ed 
una  torre  e colla  chiesuola  ivi  esistente  sotto 
l' invocazione  de'  SS.  Cosma  e Damiano.  Colle 
entrate  di  quei  fondi  averasi  a somministrar 
loro  il  vitto  comune  in  detta  canonica.  Che  se 
i decumani  non  avessero  ivi  mangialo  insieme, 
passar  dovevano  qoei  fondi  agli  ordinari  finché 
non  fossero  eglino  tornati  al  comune  refettorio. 


(l)  Le  obbedienze,  oltre  i benefìzi,  di  regione  dei  decumsni,  erano,  come  già  notammo  più  sopra,  decime  0 
centi  od  altri  simili  emolumenti  ebe  ricavatami  da  alcune  tenute  e case,  ecc. 

(a)  /liti,  di  Milano,  an.  iaa5. 

(3)  Ut  ami.  et  noe.  Erri.  dite.  Parte  1,  I.  3,  cap.  8. 

(4)  Diuert.  IV  salta  Chiesa  monzese,  espo  5 ■ 6. 

f'oi.  ir.  9 
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La  vita  canonica  a codesti  decomnni  prescritta 
da  osservarsi,  riducerasi  ad  refiriendum  simili 
in  praedieta  canonica  perpetui)  lempori/mt  , 
dove  probabilmente  avranno  altresì  dormilo  , 
benché  il  testamento  noi  dica.  Quasi  nello  stesso 
perioJo  di  tempo  in  cui  venne  insliluita  la  cano- 
nica pei  decumani  della  metropolitana,  appari- 
sce pure  il  primo  embrione  della  canooica  di 
8.  Ambrogio  da  noa  iscrizione  sepolcrale,  posta 
nel  io53  a due  insigni  benefattori  de’ monaci 
non  meno  che  de'  canonici  sant'  ambrosiani  , 
Laniccio  e Guida  jngali.  Quella  lapide  vedesi 
ancora  nella  suddetta  basilica , nella  cappella 
de'  monaci  dove  serbasi  il  SS.  Sacramento  : in 
essa  espresso  si  legge  il  legato  a favore  della 
canonica  di  S.  Ambrogio,  consistente  io  diversi 
fondi,  situati  in  diversi  luoghi,  I'  amministrazio- 
ne dei  quali  si  conferisce  ni  t2  canonici,  ecc- 
Una  più  regolar  forma  poi  donno  aver  essi  acqui- 
stalo in  seguito,  allorché,  nel  1073,  Alberigo 
da  Soresina  lasciò  loro  per  testamento  la  metà 
de' suoi  fondi  in  Cerro  (1).  — Se  coll'avere  i 
nostri  decumani  cambiato  il  piano  di  vivere  , 
qualunque  questo  sia  stalo,  abbiano  altresì  cam- 
biala la  foggia  del  vestire,  non  abbiamo  argo- 
mento che  ce  lo  persuada.  Yerisimilmente  in 
questa  parte  non  sarà  succeduta  variazione,  al- 
meno sostanziale  : ed  è probabile  che  abbiano 
essi  continuato  a portare  In  solita  pelliccia  sulla 
quale  indossavasi  poi  una  lunga  colla,  detta  tu 
per/>ellicetim,  tic  dicium , come  osservò  il  Du- 
rando (2),  quia  antiquitut  super  tunica s pelli- 
ceas  de  pellihus  mortuorum  anima/inm  fac- 
ilis induotkalur.  Cambiatisi  così  i decumani, 
nel  sec.  XI  e nel  seguente,  in  cnnonici,  riten- 
nero nondimeno  per  alcuni  secoli  ancora  lutto 
il  cnnslilulivo  del  primiero  loro  stalo,  la  dipen- 
denza dal  primicerio  cioè,  I'  esercizio  di  alcune 
funzioni  singolarmente  spettanti  al  loro  ceto  , e 
la  privativa  participazàone  di  alcuni  emolumenti; 
per  la  qual  cosa  decumano-canonici  avrebbero 
potuto  a tutta  ragione  essere  chiamati,  od  anche 
fruii -decumano-canonici . poiché  pure  col  titolo 
di  frali  veggonsi  i medesimi  non  di  rado  di- 
stinti.Non  solamente  poi  i novelli  canonici  di  Mi- 
lano continuarono  ad  essere  riconosciuti  ancora 
per  decumani,  ma  hanno  di  più  continuato  ad 
esercitare  quelle  funzioni  che  dal  decumanato 
dipendevano.  Oltre  l' intervento  alle  esequie  ed 
agli  annuali,  onde  lutti  traevano  emolumento  , 
vi  sono  sicuri  indizi  nelle  memorie  del  sec.  XII 
e dei  seguenti  per  credere  essere  eglino  del  pari 
interventi  li  a quelle  eeclesiast'che  funzioni,  cui 
sioo  da  principio  erano  essi  tenuti  senza  verno 
compenso  assistere.  In  quelle  chiese  poi  , ove 
soli  trovovanai  i fra  li  decumano-canonici,  dila- 
tarono essi  sempre  più  i confini  dei  loro  posses* 
si  ed  acquisti.  1/  amministrazione  nondimeno 


delle  rendile  e delta  Fabbrica  nella  maggior 
parlo  delle  medesime  rimase  ancora  presso  i 
parrocchiani , oppure  presso  i fabbricieri.  Ma  in 
quelle  chiese,  ove  altri  più  antichi  e pii  rispet- 
tabili celi  risiedevano,  non  entrarono  a parte 
dei  loro  d. ritti  che  dopo  molti  s'orzi  e lungo 
tempo.  Cosi  p.  e.  nella  basilica  di  S.  Ambrogio 
ai  decumani  essendo  in  origine  anteriori  i mò- 
naci, dai  quali  vennero  chiamali  al  servigio 
della  medesima,  vi  continuarono  per  una  lunga 
serie  di  anni  nella  loro  dipendenza.  — Dopo 
d’avere  veduto  I*  origine,  il  progresso,  ecc.  di 
questo  ecclesiastico  ceto  della  metropoli  milane- 
si*, resta  ad  esporre  il  loro  decadimento  ed  il 
loro  fioo:  il  che  faremo  pure  con  brevi  periodi. 
La  vita  comune  che  da  prima  unanimemente 
era  stata  da  lutti  quei  decumani  abbracciata,  i 
quali  in  numero  maggiore  erano  addetti  a qual- 
che chiesa,  è stata  altresì  con  eguale  consenso 
da  tutti  in  seguito  abbandonala.  Dall'  avere  il 
capo  dei  decumani  della  metropolitana  cambia- 
lo, poco  dopo  il  principio  del  XII  sec.,  il  titolo 
di  preposto  in  quello  di  urcijirele,  argomenta  il 
conte  Giulini  (3)  che  sino  d allora  cessala  fosse 
presso  i medesimi  la  vita  canonica.  Il  P.  Fuma- 
galli però  è d’avviso  che  questo  solo  cambiamen- 
to di  titolo  nei  capo  non  sia  bastante  prova  per 
inferire  il  cambiamento  eziandio  nel  sistema  di 
vivere  di  lutto  quel  corpo  , polendosi  V uno  e 
l’altro  titolo  egualmente  adattarseli  anche  nel 
caso  che  il  celo  de’  suoi  preti  avesse  vissuto  in 
comunione:  massime  in  quel  tempo  in  cui  non 
era  ancor  ben  basalo  il  valore  dei  titoli,  come 
avvenne  oei  tempi  posteriori.  Troppo  era  recen- 
te allora  il  conc.  di  Milano  sotto  Anseimo  da 
lioisio  , che  prescritto  aveva  la  vita  canonica  t 
per  essere  si  tosto  abbandonata,  in  vista  spezial- 
mente degli  altri  simili  ceti  ecclesiastici  , che 
in  allora  assai  premurosi  moslravansi  di  abbrac- 
ciarla, per  i vantaggi  annessivi,  e nei  quali  cer- 
tamente continuò  per  lungo  tempo,  indizi  incon- 
trandosi presso  loro  di  vita  comune  anche  nei 
secoli  seguenti  al  XII.  Fila  è quindi  cosa  assai 
verisimile  che  il  decadimento  della  vita  comune 
nelle  canoniche  abbia  proceduto  per  gradi,  fin- 
che venne  a cessare  del  tutto:  comej  pure  è vc- 
risimiic  che  sia  essa  mancata  non  già  ad  un  sol 
tempo  in  tuite  le  canoniche,  ma  sibbene  a tempi 
diversi.  È certo  nondimeno  che  dopo  anche  abo- 
lito tal  genere  di  vila,  hanno  i decumani  conti- 
nuato a sussistere  col  loro  primicerio  non  sola- 
mente esercitandone  alcune  incumbenze  e funzio- 
ni annesse  al  decumanato,  ma  restando  soggetti 
ancora  e dipendenti  dal  loro  capo.  Abbiamo  di 
ciò  un  incontrastabile  argomento  in  una  suppli- 
ca, presso  il  Sassi,  Oitserl.  /tisi.  cap.  18,  la 
quale  era  stalo  presentata,  nel  i44t»  all’  arciv. 
Enrico  Rampino  , da  Francesco  della  Croce , 


f i)  Sermoni,  AUcg.  cap.  nurn.  4. 

(a)  H aliar  ah , I.  3. 

(3)  JUemoria  deila  città  di  Jlil.ino , ecc.  t.  5,  pag.  184,  980. 
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primicerio  ed  ordinario,  nella  quale  raccolte  si 
veggono  le  prerogative  ilei  primicerio  dei  decu- 
mani. Fino  al  suddetti)  anno  1 44 1 era  stato 
scelto  a primicerio  indifferentemente  chiunque 
di  qualunque  fosse  ceto  ecclesiastico  : ina  da 
quell'  anno  tnle  uffizio  per  diplunia  del  succen- 
natoarciv.  Enrico,  a cui  t aggiunse  la  conferma 
del  papa  Eugenio  IV,  venne  stabilmente  fissato 
nella  metropolitana,  alla  quale  dopo  di  un  seco- 
lo furono  pure  trasportali  i decumani  di  S.  Te- 
cla, ossia  della  metropolitana  estiva,  allorché  fu 
cesta  atterrata  verso  la  metà  del  sec.  XVI  d'or- 
ioo  del  marchese  l'errante  Gonzaga,  governato- 
re di  llo  Stato  di  Milano  per  Carlo  V imperatore. 
Euro. io  essi  da  S.  Carlo  aggregati  in  seguilo  al 
clero  ed  al  coro  della  iemale,  che  li  rifuse  nel 
celo  de'  liutai  e de’  lettori,  riconosciuti  poscia 
col  titolo  di  beneficiati,  e collmiandu  il  loro  pre- 
posto nell'  ordiuc  maggiore  col  tìtolo  dì  decano. 

Il  solo  primicerio  vi  è stato  da  lui  ritenuto,  col- 
I'  avergli  assegnato  il  terzo  grado  fra  lo  dignità 
del  maggior  clero.  Gli  altri  decumani  sparsi 
nelle  altre  basiliche  e rivestili  di  altri  ùluli,  già 
da  gran  tempo  hanno  perdutola  memoria  di  esse- 
re stali  tali.  Cosi,  degli  amichi  decumani,  dive- 
nuti nidi'  XI  sec.  per  la  maggior  parte  frati-ca- 
nonici, non  altro  è avanzalo  ni  loro  successori 
che  il  ùlulo  di  canonico  ed  il  loro  primicerio  é 
rimasto  un  capo  senza  corpo.  — Oltre  al  celo 
dei  decumani,  di  cui  abbiamo  fin  qui  parlato, 
esisteva  in  Milano,  verso  la  fine  del  X sec.  od  in 
principio  dell’Xl,  un  altro  ceto,  e questo  di  fem- 
mine, le  quali  sebbene  chiamale  non  fossero  de- 
cumauesse,  con  lutto  ciò  all'  istituto  ed  al  ge- 
nere di  vita  dei  decomani  non  poco  aceostavan- 
si.  Quelle  femmine  erano  distinte  col  nome  di 
scriptanes , scrittane;  e probabilmente  erano  le 
stesse,  che  in  alcuue  vetuste  memorie  monache 
vengono  denominate.  Leggasi  intorno  a queste 
femmine  o monache  I1  art.  scrittank. 

DEf.tiBIO.VE,  decurto,  officiale  che  comanda- 
va a io  uomini.  Eranvi  decurioni  appo  gli  Ebrei, 
siccome  eranvi  appo  i Romani  Mosè,  per  con- 
siglio di  Jelro,  suo  avo, slabili  dei  capi  di  iooo, 
di  ioo,  di  5o  e di  io  uomini  (Exod.  c.  18, 
v.  2 1).  Oicevansi  puro  decurioni  i senatori  delle 
cillà  municipali  e delle  colonie.  Giuseppe  d’Ari- 
inatea,  che  S.  Marco  (c.  i5,  v.  43)  chiama 
nobile  decurione , è nominalo  nel  testo  greco 
ricco  consigliere  o ricco  senatore. 

DEDAN,  popolo  d'Jdumea  o dell'  Arabia  si- 
tuala Ira  il  mar  Morto  e la  città  di  l'etra,  capi- 
tale dell’  Arabia  Pelrea.  È assai  probabile  che 
Dedan , Dadan  e Dedanim  sieno  nomi  che  si- 
gnifichmo  la  stessa  cosa,  vale  a dire,  i discen- 
denti dì  Dadan  Gglio  di  fthegma,  pronipote  di 
Canaan  ( Genesi , c.  io,  V.7I0  di  Dedan,  figlio 
di  Jecsan,  pronipote  d'Àbramo  per  Celbura 
(Genesi, c.  25,  v.  3).  Isaia,  c.  21,  v.  1 3 -,  Gere- 
mia, c.  23,  v.  23  ed  Ezechieìlo,  c.  2j,  v.  i3, 
incuoilo  i Dedanim  con  gli  Arabi  e gli  Idumoi, 
nelle  profezie  che  pronunziano  contro  di  loro. 


**  DEDEKIND  ( FidcriCo),  ispellore  delle 
chiese  prnleslanti  nella  diocesi  di  Lubecca,  mori 
li  27  di  fehli.  dell  an.  i5g8.  Esistono  di  quest' uo- 
mo molte  0|iere  in  versi  tedeschi,  delle  quali  noi 
solo  ricorderemo:  Il  cavaliere  cristiano,  dietro 
il  6.”  capitolo  della  Epistola  agli  Efesi;  i5go. 
L’opera  sua  principale  è la  seguente:  Grobionus, 
de  morum  simpticitale  libri  III , in  gratiam 
omnium  rusticitatis  amantium  conscripti,  per 
Fridericum  Dedehindum.jam  denuo  ab  auclo- 
re  emendali  et  plerisgue  in  locis  cum  praece- 
plis  tura  exemplis  aneti;  Lipsia,  i552,  in  8.“ 
Al  fine  di  correggere  le  persone,  che  per  le  loro 
singolarità  oireudono  le  usanze  ricevute  e le  con- 
venienze, lusinga  in  apparenza  i loro  traviamen- 
ti con  l' intenzione  di  renderli  tanto  più  manife- 
sti. L'  autore  vi  mostra  piii  finezza  che  noo  ne 
avevano  io  allora  i suoi  compatrioUi.  Molle  fu- 
rono le  ediz.  di  queslu  libro,  e molle  le  tradu- 
zioni che  se  ne  fecero  ìd  diverse  lingue  e in  di- 
versi tempi.  Tutte  le  opere  di  questo  scrittore 
sono  proibite,  trovandosi  il  suo  nome  nell’  Ap- 
pendice dell’  Indice  tridentino.  Biograf.  uni- 
vers. 

DEDICAZIONE,  consacrazione  d’  un  tempio, 
duo  altare,  d’uo  luogo,  eoe.  1 Pagani  ebbero  de- 
dicazioni dei  loro  tempi,  come  gli  Ebrei  ed  i Cri- 
stiani. Salomone  fece  la  dedicazione  del  tempio 
da  lui  fabbricalo  con  grandissima  magnificenza 
e gli  Ebrei  celebrarono  l’anniversario  della  de 
dicazioue  dei  lempio  per  olio  giorni.  I Cristiani 
celebrano  pure  lutti  gli  anni  la  festa  della  dedi- 
cazione delle  loro  chiese  nel  giorno  anniversario 
della  loro  consacrazione.  Eusebio  ne  fa  sapere 
nel  3.”  e nel  4.”  capitolo  del  io.0  libro  della  sua 
storia  ecclesiastica,  che  si  cominciò  a fare  so- 
lennemente la  dedicazione  delle  chiese  sotto  l'im- 
pero di  Coslaotino,  e che,  per  farla  con  maggio- 
re pompa  e maestà,  si  raccoglieva  un  grande 
numero  di  vescovi.  Vedi  Chiusa. 

DEFE,\DENTE(S.),  martire  onoraloin  Casale. 
Alcuni  credono  che  sia  quel  medesimo  che  soffri 
a Marsiglia.  Altri  lo  distinguono  da  quello  di 
Marsiglia,  e dicono  che  sia  uno  dei  martiri  della 
Legione  Tehana,  che  sparsero  il  loro  sangue 
nella  parte  de!!' Dalia  chiamala  Gsllia  Cisalpina. 
E facile  ei  e in  una  legione  infera  siensi  trovali 
duo  soldati  dello  stesso  nome,  l-a  festa  di  S.  De- 
fendeute  e suoi  compagni  martiri  è segnala,  in 
Franca,  al  2.“  giorno  di  gena.  Il  culto  del  mar- 
tire S.  Defendenle  è celebratissimo  in  molle  cillà 
della  Lombardia,  principalmente  in  Novara,  nel 
Milanese,  in  Chivasso  nel  Piemonte,  e in  Lesale 
nel  Monferrato,  ore  credevi  che  riposino  le  sue 
reliquie  nella  chiesa  degù  eremiti.  L invenzioue 
o la  trastazione  di  S.  Defendenle,  die  si  celebra 
il  i4  di  seti.,  è quella  di  Marsiglia,  che  si  fece 
al  tempo  del  rese.  S.  Teodosio,  e non  quella  di 
Casale.  Dailiel,  I.  3,  pag.  286,  a*  seti. 

DBFINITORE,  definiior.  Termine  usalo  ìd  al- 
cuni ordini  religiosi,  per  significare  l assessore 
o consiglierò  d'  uu  superiore  maggiore.  Vi  sono 
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ordini,  ne' quali  i definitori  non  6ono  ammessi 
che  durante  la  congregazione  del  capitolo  gene* 
rale  o provinciale,  ed  altri  durante  lutto  l'inter- 
vallo d'un  capitolo  all’altro. 

DEFINITORIO,  definitortutn  , cosi  dicesi  il 
luogo  in  cui  convengono  i deiinitori  e V asaein 
Idea  stessa  dei  definitori. 

DEFLORAZIONE,  dcJloratio,viliatio.  Azione 
per  la  quale  togliesi  la  verginità  ad  una  zitella. 
Per  sapere  a che  sono  obbligali  i rapitori  che  de- 
ilorauo  le  verdini,  vedi  Foinicatobk. 

DEFONT  (b  io  vanni  di),  cappuccino  di  Nor- 
niaodia,  ne  ha  lasciato  un'opera  intitolai»:  Selen- 
ita principi*  lib.  io.  Il  P.  (. invaimi  di  S.  An- 
lon-o,  liibltolh.  unto.  Jr  onci  se.  t.  2,  pag.  1 4-7  • 

**  DEFORIS  (Giampietko),  nato  in  Montbri- 
aon  uel  ly 3a , entrò  oella  congregazione  di 
S.  Mauro  io  età  di  26  anni,  e fece  professione 
nell’  abbadia  di  S.  Alire  di  Clermont,  li  28  di 
agosto  nell' ao.  1 7 i>3.  I suoi  superiori  non  tar- 
darono a riconoscere  in  lui  il  gusto  ed  i talenti 
jjccoucì  a continuare  la  serie  dei  dotti  che  hanno 
illustrato  quella  celebre  congregazione;  ed  essi 
gli  affidarono  di  lavorare  cou  D.  de  CoDÌac,  suo 
amico,  nella  nuova  ediz.  de’  Concili  della  Gal - 
Ha , incominciata  da  D.  Ilarvin  e D.  IJou  rotte, 
continuala  poscia  da  D.  Labbal,  il  quale  non  eò- 
lie tempo  di  pubblicarne  che  il  primo  volume. 
Deforis  rinuuiiò  iu  breve  a tale  impresa  per  dar 
si  alla  difesa  della  religione  contro  gli  increduli: 
ed  il  primo  frutto  del  suo  lavoro  io  questo  gene- 
re fu:  Confutazione  di  una  nuova  opera  di G. 
G.  Housseau , intitolata  /’  Umilio  o dell  Edu- 
cazione; Parigi,  1762,  in  8."  Non  era  questa 
che  una  i.*  parte,  iu  cui  l’ autore  confutava  le 
obbiezioni  del  filosofo  ginevrino  contro  i miraco- 
li. A questa  tennero  dietro  prontamente  altre  due 
col  titolo:  La  divinità  della  religione  cristiana 
vendicata  dai  sofismi  dì  G . G.  Housseau  ; Pari- 
gi, 1763,  io  12.0  Avvertiremo  per  altro  che  la 
f .*  di  tali  due  parti,  che  forma  la  2 .*  dell’ope- 
ra iulera,  non  è di  Deforis,  ma  di  Andre,  pruno 
prete  dell’  oratorio  e suo  amico.  Quest'  opera  in 
generale  è scritta  con  pari  forza  e chiarezza;  e 
le  grandi  verità  della  religioue  vi  sono  ben  pro- 
vale da  Deforis.  Aggiunse  egli  a queste  parti 
una  4-*  intitolala:  Preservatici  /tei  fedeli  contro 
1 so  fumi  e /’  empietà  degli  increduli,  in  cui  si 
sviluppano  le  principali  prove  della  religione , 
e si  distruggono  le  obbiezioni  formate  contro 
di  essa , con  una  risposta  alla  lettera  di  G.  G. 
Housseau  a lieaumont , arcivescovo  di  Pari- 
gì , 1764,  voi.  2,  in  la.®  Volea  fare  di  quest’o- 
pera una  nuova  ediz.  coll’  accrescerla  di  uri  vo- 
lume, quando  le  turbolenze  Ira  la  congregazioue 
di  8.  M auro  e i religiosi  di  Sl-Germain-des-Près 
Io  occuparono  altrimenti;  e durante  queste  tur- 
bolenze, io  cui  Deforis  fu  uno  degli  uudici  reli- 
giosi di  S.  Mauro  che  reclamarono  contro  quei 
di  Sl-Cerinaiu  i quali  volevano  introdurre  del 
rilassamento  nel  regime  della  costituzione,  pub- 
blicò egli  : L importanza  e l' obblijo  della  vi- 


ta monastica,  la  sua  utilità  nella  Chiesa  e' 
nello  Stalo , per  servire  di  preservativo  ai  mo- 
naci e di  risposta  ai  nemici  dell  ordine  mo- 
nastico., Parigi,  1768,  voi.  2 iu  12."  Dopo  la 
morte  dell  abb.  Lequeux.  avvenuta  iu  tale  epoca, 
Deforis  ebbe  ordine  di  continuare  l’ediz.  delle 
Opere  di  Bossuet,  incominciata  da  esso  abbate. 
Da  quel  momento  occupossi  egli  intieramente  di 
questa  impresa;  e mettendo  in  pratica  ogui  ten- 
tativo che  lo  potesse  condurre  al  miglior  fine, 
riuscì  a scoprire  la  bella  raccolta  dei  sermoni; 
una  quantità  di  lettere  preziose;  la  Bibbia  di  Vi- 
Irc  sulla  quale  P abb.  1 leury  scrivevo,  sotto  la 
dettatura  di  Botane!, quelle  dulie  annotazioni  che 
dovevano  essere  la  base  dei  commenti  di  quel 
prelato  sulla  sacra  Scrittura.  Pubbl. catone  il  in»- 
ni  fusto  nel  1769,  comparve  nel  1772  la  1.*  di- 
stribuzione composta  di  6 volumi,  di  cui  3 rac- 
chiudevano le  opere  di  Uossuet  sulla  Scrittura  sa- 
cra, e gli  altri  3 una  buona  porzione  dei  suoi 
sermoni.  Li  2.*  distribuzione  composta  egual- 
mente di  6 volumi,  fu  pubblicala  nel  1778,  col 
resto  dei  sermoni,  ed  uua  parte  delle  lettere. 
Avea  Deforis  preparato  le  tre  seguenti,  che  com- 
piono le  lettere  ed  il  tomo  VII,  2.*  parie,  coni.  - 
nenie  i panegirici;  ma  ne  fu  impedito  dal  pub- 
blicarla dalla  rivoluzione;  e furono  pubblicali 
poi  dal  libraio  Lamy  nel  1788.  Quantunque  ve- 
nisse cun  ragione  rimproverato  a Deforis  la  100I- 
liplicilà  e la  prolissità  delle  sue  analisi,  delle  sue 
note,  e soprattutto  delle  sue  prefazioni;  tuttavia 
e>se  cuu  tengono  ricerche  curiose  e viste  eccellen- 
ti. Dispiace  ancora  la  parzialità  de  giudizi  di  lui, 
e il  poco  riguardo  cou  che  tratta  culoro  i quali 
non  la  sentivano  come  lui  su  certe  opinioni, da  cui 
avrebbe  dovuto  guardarsi  dopo  che  la  Chiesa 
ne  avea  giudicalo.  Anche  I assemblea  dei  clero 
del  1780  riprovò  espresMssimamenle  questa  nuo- 
va edizione,  e ne  portò  le  suelaguauze  al  guar- 
dasigilli. Accusato  come  padre  detta  famosa  co- 
stituzione civile  del  clero,  rispose  a’ suoi  detrat- 
tori con  una  lettera  di  28  pag.  in  8.w  indiritta 
al  compilatore  della  gazzella  di  Parigi,  e la  ca- 
lunnia non  osò  più  alzar  la  voce.  Deforis  non 
tardò  a suggellare  col  suo  sangue  la  professione 
di  fede  eh’  essa  conteneva.  Fu  tradotto  dinanzi 
al  comitato  rivoluzionario  della  sua  sezione,  e 
trasferito  successi  va  mente  alla  Force,  alla  Con- 
ciergerie,  al  Luxembuurg.  Iu  tulle  queste  pri- 
gioni il  suo  zelo  non  lo  abbandonò  mai;  egli  non 
cessò  di  esortare,  di  sostenere  con  tulli  1 mezzi 
del  suo  ministero  quelli  che  vi  si  Irò» avano  de- 
tenuti. Ai  20  di  giugno  dell'aii.  1794  sali  sulla 
fatale  carrella  con  molte  donne,  eli  egli  scorag- 
giò lino  al  luogo  del  supplizio,  posto  presso 
ulla  burriera  del  Trono.  Arrivato  a piè  dei  pa- 
tibolo, cinese  ed  ottenne  di  essere  giustizialo 
1’  ultimo,  onde  poter  esortare  tulle  le  vittime  che 
dovevano  essere  sacrificale  con  lui.  Fu  Deforis 
religioso  zelante  pel  mantenimento  della  rego- 
la, che  aveva  fatto  voto  di  osservare.  8i  vede 
nelle  sue  opere  molla  apprezza  ed  acerbità 
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che  muove  a sdegno  ; giacché1  egli  balla  ma- 
iissiuio  lutto  ciò  che  non  e da  giansenista.  I suoi 
hltìIIì  sono  sovente  diffusi,  per  la  fretta  con  cui 
li  componeva  ; ma  in  generale  sono  solidi  e pie- 
ni di  erudizione.  Memoria  del  dotto  continuatore 
della  Haccolta  degli  storici  di  Francia.  Feller, 
Diri.  ediz.  di  Ilenrion. 

**«EFIINTI(Commiìmorazionij  pbr  i).  La  cotti 
memorazione  generale  per  lutti  i defunti  stabili- 
ta alti  2 di  novembre  , alcuni  pensano  fosse  in- 
slituita  dall'abbate  di  Cluni,  S.  Oddone,  nell'an- 
no 998,  come  insegnarono  Pier  Damiano  e Si- 
geberto  nella  sua  cronaca;  ma  si  trova  la  mede- 
sima commemorazione  nel  giorno  dopo  tutti  i 
Santi  appresso  Amalario,  clic  fiori  verso  V an- 
no 800,  e scrisse  deli'oflicio  eccles'ostico.  Laonde 
altri  ne  fanno  autore  il  papa  Uouifazio  IV  , nel- 
IT  no.  607.  Iu  tal  giorno,  secondo  Gavaoto, 
Vari.  4,  tit.  1 5,  tutti  i sacerdoti  sono  obbligali 
applicare  il  sacrifizio  per  i fedeli  defunti  in  ge- 
nerale, ancorché  avessero  altro  obbligo  quotidia- 
no, perchè  la  legge  universale  prevale  alla  par- 
ticolare dei  tentatori;  ma  in  uu  Decreto  della  sa 
era  Congregazione  dei  Itili  del  4 agosto,  1 063, 
trovasi  stabilito:  In  die  Covi  memo  ratio  n ijt  om- 
nium fiJelivm  de  fu  ridormo  Sacrificio  possimi 
a Saccrdotibus  celebrantibu t applicaci  ad  li- 
bitum, icilicet  vel  prò  omnibus  ji delibai  de- 
fu udii  , tei  prò  aliffttibus  tantum  ; il  che  fu 
confermato  in  un  altro  Decreto  del  i4  dece  in- 
fere, 1709. — Nella  Chiesa  milanese  la  comme- 
morazione coll' uffizio  di  tutti  i fedeli  defunti  isti- 
tuita venne  soltanto  sul  principio  del  sec.  XII 
dall’  arciv.  Ubico,  che  fissala  la  volle  alla  feria 
seconda  dopo  la  terza  domenica  di  ottobre.  Se- 
condo la  di  lui  disposizione,  detto  il  mattutino 
del  corrente  giorno  e premesso  il  suono  di  tutte 
le  campane,  avevasi  in  tutte  le  chiese  a cantare 
il  mattutino,  e dopo  I’  aurora  a celebrare  la 
messa  da  morto  a voce  alta  bensì , ma  non  iu 
«noto.  Terminala  la  medesima  e datosi  un  nuo- 
vo segno,  tutto  il  clero  della  città  adunar  si  do- 
veva nella  chiesa  estiva,  dalla  quale  coll’ arci- 
vescovo diparti vusi  per  andare  alla  iemale,  esu- 
lando per  istrada  alcune  preci.  Nei  messali  del 
sec.  XVI  la  commemorazione  dei  defunti  conlinun 
ad  essere  notala  ancora  in  questa  feria;  ma  poi  è 
stata  ridotta  al  giorno  2 di  novembre,  in  cui  si 
è fatta  sempre  dalla  Chiesa  romaua.  — Giusta 
la  pratica  dei  secoli  di  mezzo  nelle  messe  da 
morto  nella  Chiesa  milanese,  iuvece  dell’orazio- 
ne: Nane  ijilur  ab  lui  io  tieni  servitutis  noe  trae , 
sed  et  cundae  fami! me  lune,  quaexumus,  ecc. 
dovevasi  sostituirne  uu’  altra  chiamata  canone 
per  i defunti,  che  però  variava  secoodo  la  messa. 
La  forinola  più  comune  era  nei  seguenti  termini 
concepita:  nane  igitur  oh  bilione  m , </ narri  libi 
ojfertmus  prò  requie  animae  famuli  lui  AI,  , 
quaetumus,  Domine , acci pia»  et  tua  pielate 
concediti  , ut  nwrlalitatis  nexibus  absolula 
in  ter  fide  la  tuoi  mereatur  habere  jrorlionem. 
Diesque  nostro*,  ecc.  Cosi  prescrivono  quasi 


tulli  gli  antichi  mestali  sino  a quello  stampato 
T an.  i5o5,  nel  canone  del  quale  essa  più  non 
leggesi.  Non  è slata  la  sola  Chiesa  di  Milano  , 
dove  siasi  pregato  pei  defunti  avanti  la  consa- 
crazione : ciò  praticato  si  vede  nella  liturgia 
•otto  il  nome  di  S.  Giacomo,  ndla  mozaraba  ed 
in  alcune  altre  antiche.  Alacri,  Il  ter o le  x . Fuma- 
galli, /ini.  Long.  voi.  3,  diss.  20. 

**  D Eii  li  A D A Z 1 0 \ L\  degr  adatto . La  degrada- 
zione è una  pena  per  la  quale  un  cherico  viene 
privatu  per  sempre  di  ogni  ulfizio,  benefizio  e 
privilegio  clericale.  Si  distinguono  due  sorto  di 
degradazione  : la  verbale  e attuale,  reale  0 so- 
lenne. La  degradazione  verbale  è la  stessa  cosa 
della  deposizione.  La  degradazione  reale  aggiun- 
ge alla  deposizione  parecchie  cerimonie  infaman- 
ti, che  si  pussooo  vedere  nel  Sesto,  c.  2,  de 
Poenis,  e nel  Pontificale  romano  La  deposizio- 
ne si  può  fare  dai  vicario  del  vescovo  ; la  de- 
gradazione soltanto  dal  vescovo  dell’  ecclesia- 
stico che  si  degrada.  Anticamente  il  vescovo  de- 
gradava un  prete  in  presenza  di  altri  cinque  ve- 
scovi , e di  due,  se  il  degradalo  era  diacono. 
Talvolta  i romani  pontefici  dispensarono  per  giu- 
ste cause  dalle  cerimonie  delia  degradazione,  o 
scoosagrazione,e  vi  supplirò  no  con  autorità  a|0- 
•tolica,  col  ineuo  di  un  decreto  formalmente 
partecipato  al  delinquente  chierico  degradalo. 
La  degradazione  e la  deposizione  dilleriscono 
essenzialmente  dalla  sospensione,  in  quanto  che 
esse  privano  assolutamente  e per  sempre  il  col- 
pevole da’ suoi  uifizi,  beuefìzi,  privdegi,  mentre 
che  la  sospensione  non  fa  che  inlerd  rgli  per  un 
tempo  l’ uso  di  quelle  c<  se.  Uu  ecclesiastico  de* 
gradalo  o deposio,  non  è esente  dal  volo  di  ca- 
stità, nè  dall'  obbligo  del  breviario.— lo  passato 
in  Francia  non  si  condannavano  ecclesiastici  a 
morte,  se  prima  non  gi  fossero  fatti  degradare 
111  figuri»  dai  loro  vescovi.  L’uri.  i4  dell*  or- 
dinanza del  1571  dice  che  i preti  e gli  altri  in- 
signiti degli  ordini  sacri  non  potranno  essere 
daunali  a morte,  senza  e^ere  stali  io  prima  de- 
gradati ; ma  poi  questo  non  fu  praticalo  più. 
(V.  le  Mém.  du  C terge  al  t.7,pag.i3o7  e seg.) 
Il  sig.  Durami  di  Maillaue,  I licitomi . de  droit 
canoniquc , alla  parola  Dégradaùon. 

DEGRÉS  ( Giovanni  ).  iu  latino,  Joannes  de 
Gradibus,  autore,  della  fine  del  XV  sec.  e del 
cominciamento  del  X\l,  era  francese,  come  è 
da  presumere,  quauluuque  du  Verdier  e la  Cruix 
du  Maine,  non  ne  facciano  la  menoma  menzio- 
ne. Quest'autore  è quasi  del  tulio  sconosciuto 
ai  bibliotecari,  ed  anche  agli  scrittori  di  diritto 
e di  teologia,  sebbene  abbia  egli  mollo  contri- 
buito all’  illustrazione  e all'  intelligenza  di  due 
opere  utili  e necessarie  iu  questi  generi,  e al 
miglioramento  di  alcune  altre.  11  che  è quanto 
si  può  dire  a proposito  di  Ini,  nou  essendo  as- 
solutamente conosciuto  che  per  le  diverse  ediz. 
di  quelle  opere.  La  1 .“  è la  famosa  Somma  ru- 
rale di  Ciuvanni  Boutillier,  che  rivide  egli,  cor- 
resse ed  ar/icclù  di  avvertimenti  utili  e Decessa- 
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ri.  La  più  amica  ediz.  eh*  noi  ne  conosciamo  è 
intitolala  : La  somma  rurale,  o Diritto  civile,  e 
emioni  di  parecchi  costumi,  in  parecchi  luoghi 
e corti,  tanto  nel  parlamento,  quanto  fuori,  com- 
pilala dall'  onorabile  uomo  M.  Gio.  Boutillier, 
consigliere  del  re,  nostro  signore,  e accresciuta 
delle  più  osservabili  autorità  degli  antichi  giu 
reconsulti,  tratte  dalle  Pandette,  ecc.  da  Gio- 
vanni De  gres,  e stampata  iu  Lione,  presso  Gia- 
como Amoullet  nel  :5o3,  in  fol.  ; e fu  essa  se- 
guita da  molte  altre  simili,  finché,  verso  la  line 
del  XVI  sec.  ed  il  principio  del  XVII,  Luigi 
Cnrondas  le  Caron  e Dionigi  Godefroy,  risedet- 
tero similmente  la  stessa  opera,  e l’accoinpagnn- 
rono  di  nuovi  commenti  che  fecero  finalmente 
avere  iu  non  cale  quelli  di  Giovanni  Degrés. 
La  sua  2.*  opera  di  una  utilità  più  generale  an- 
cora, si  è una  revisione  ed  ediz.  della  Bibbia  la- 
tina secondo  la  Volgata  di  S.  Girolamo,  lauto 
piii  singolare  e degna  di  nota,  quanto  che  alle 
concordanze  ordinarie,  aggiunse  dapprima  le 
concordarne  del  diritto  canonico,  e di  poi  quelle 
delle  antichità  giudaiche  di  Flavio  Giuseppe. 
La  i .*  ediz.  che  ne  sin  venuta  a nostra  cogni- 
zione è intitolala  : Bibita  latina  curri  concor- 
dantiis  veteris  et  novi  Testamenti  atgue  juris 
canonici , per  Johannem  de  Gradibus ; e stam- 
pata in  Lione,  presso  Giacomo  Sacon,  nel  1 5 1 5 
iu  fui.  ed  in  4-°  La  *.*  in  cui  si  trovano  le  con 
corJanzedi  Giuseppe,  è intitolala  : Bitdia  latina 
rum  concordanti! s velcri»  et  novi  Testamenti t 
et  sacrorum  canortum , ncc  non  et  addinone 
in  marginila»  varietali»  diversorum  textvum, 
ac  etiam  canortibus  antiqui  e tp tatuar  erange- 
iiorwn  insertiti  et  accenta  omnium  vocabulo- 
rum  difficilium  tignato  : ad  instar  correttasi- 
moru m exemplarium  tara  antù/uorum . gitam 
no  forum  in  contextu  comparala  et  collata , 
ac  somma  cani  diligeniia  recisa,  correda , et 
nu/terrime  emendata.  Ad  haec  accedati!  ex 
viginli  de  anliguitaiibus  et  Judaeorutn  bello 
Josepbi  libri»  exhaustae  auctoritates,  guas 
utriutgue  juris  professor,  dominu»  Johannes 
de  Gradibus  concordanti  bus  congruisgue  ap- 
posnit  loci s,  cum  figuri s Ugno  incisi»,  e stam- 
pala iu  Lione,  pressoGiacomo Sacon,nel  i5i6, 
in  fot.  La  3.“  è stampata  in  Lione  per  Giovanni 
Moylin,  ecc.  nel  i520,  in  fol.  !.»«  4-‘  intitolala 
e stampala  medesimamente  è del  i5ai,  in  fol. 
ed  in  4 ’ La  5.*  è di  Lione,  presso  Giovanni 
Moylin,  dello  Cambrny,  a spese  di  Stefano  Gucy- 
nard,  allramenle  Pinel,  net  i522,  il  24  marzo, 
in  fol.  La  G.‘  è di  Lione,  per  Giacomo  Mare- 
scimi  nel  i525  in  fol.  La  7.*  è alt  resi  stampala 
in  Lione,  presso  Giovanni  Crespi n,  nel  1727» 
in  fol.  Se  la  Biblioteca  Colberlina,  pag.  4i  ri* 
ferisca  giustamente,  ve  n’è  pure  stala  un  ediz. 
in  Lione,  presso  Mareschal,  nel  1727,  in  fol. 
Quasi  tutte  queste  ediz.  sono  in  caratteri  go- 
tici, alquanto  belle,  e delle  quali  i titoli  dei 
libri,  non  che  i sommari  dii  capitoli  , souo 
stampali  iu  russo.  Alia  line  della  maggior 


parte,  leggonsi  versi  che  comincfauo  col  sus- 
seguente : 

Fonti  t>  ut  è grascia  hebroeorum  quogus  libri»,  ecc. 

Queste  concordanze  del  diritto  canonico  e delle 
antichità  giudaiche  di  Giuseppe  non  Sono  state 
conservale,  per  quei  che  sappiasi,  in  veruu'altra 
ediz.  posteriore,  il  che  non  contribuisce  poco 
a render  quelle  singolari  e commendevoli.  — 
Prima  di  queste  due  opere,  ne  aveva  riveduto  e 
pubblicato  un  altra , che  erA  apparentemente  il 
suo  saggio  di  prova,  cioè;  Opus  exce/len listi- 
ni wn  hisloriarttm  seu  chronicarum  reverendis- 
simi in  Christo  Patrie  ac  Domini  Domini  An- 
tonini, archiepiscopi  fiorentini  nuperrime  per 
tnagistrum  Joannem  de  Gradibus  utriutgue 
juris  Professorem , laboriosa  lirnatione  emen- 
dai am,  necessariisguc  annotationibns  ac  alio - 
rum  historiographorum  concorlantiis . in  regia 
urbe  Lugdwicnsi  illustratum.  Alla  (ine  dellul- 
limo  voi.  si  legge  la  sottoscrizione  seguente:  Per - 
fecturn  aigue  finiturn  est  opus  . ...  in  Basi- 
lea. annu  mcarnalae  dettati»,  1.Ì91 , decima 
die  februarii,  per  Ai  ico  laura  Kessler , civem 
Basìliensem.ad  laude m sanimi  Opificis  glorio - 
sissimaegue  semper  P ir  gin  is  Manne,  genitri- 
cis  Jesa- ('liristi.  Dea  gratias.  Sono  3 voi.  in 
fol.  Il  P.  Kchard  che  indica  questa  ediz.  Script, 
ord.  praed.  t.  1,  pag.  819,  sotto  1 nomi  di  Die- 
ron.  ctdoan.  Probe  tui,  osserva  che  trovasi  alla 
fine  indicato,  esser  ella  stata  fatta  da  Nicola 
Kessler.  ch'ei  malamente  nomina  Heller;  ma  non 
dice  niente  nè  di  quella  revisione,  nè  di  quella 
concordanza  degli  storici,  nè  di  queste  annota- 
zioni di  Giovanni  Degres  . di  cui  abbiamo 
1 0 Magi  stri  Johannis  de  Gradibus  .eg  regit  vi- 
ri professori»  utriutgue  juris,  il  lustrai  ione» 
in  famosissimi  utriutgue  juris  consulti  Johan- 
nis li  uncini , diati  Fabri  Gallici,  super  libris 
inslitutionum  commentario : impressa  per  ma- 
gi» tram  Aico/aum  de  Benedir  Ut,  anno  i58r, 
die  12  novembri» , in  fol.  2. 0 Kjusdem  addii  io- 
ne» ad  Johannis  Fabri  lecturam  super  4 libri» 
institaiionum;  Lugduni,  i543,  in  fol.  3.*  Bal- 
di de  Peni» io,  jur.  caes . et  potiti f.  doclo ri », 
commentarla  in  1 et  2 parte m Digettt  v eteri», 
cum  novi s ejusdem  addilionibu » et  aureis  tra- 
ctatibus  de  paci,  et  de  constit.  ac  perutilissi- 
mi»  additionibus  et  a post  il  li».  D.  Bened.  de 
Padis,  De  foro  sempronio  J.  P.  D.  postremo- 
gue  recisa  per  mag.  Johannem  de  Gradibus 
J .F .professorem.  et  castigala, ecc. per  D.Joh. 
Thierry , gai  reperlorium  a/phaòeticum  addi- 
diti  Lugduni,  die  3 decembris  anni  ini 7,  in 
fui.  4-u  Baldi  de  t baldi»,  de  Perù  sio  lectura 
super  Digesto  novo,  cum  additionibus  egregii 
viri  mag . Johannis  de  Gradibus,  ac  tersa  ca - 
sligatione,  summariis . numeri s,  additionibus, 
ac  repertorio,  a/phabetico  D.  Joannis  Thierry, 
jur.  caes.  ac  ponlif.  docioris-,  Lugduni,  die  23 
junii,  anni  i3i8,  in  fol.  3.°  Polumina  3 conti- 


jogle 


D E I 


D E I 


71 


liormn  jur.  V.  d od. consumati  stimi  Alexandri 
Tar  lagni  ab  1 molatami  quibuscumque  eotui- 
itis  ex  multi»  exemptaribus  undeattogue  colle 
ctis , demum  per  ipsum  editi t.  Additi » insuper 
unicuigue  coutil  io  summarit  ac  numeri s con- 
silio  responde nlihus  perJ.  F . acuiissùnum  in- 
terpretem et  regioni  consiliarum  D.Johannetn 
de  Gradibus , noviter  edito , quod  omnes , cum 
principale s,  tuin  incidente s,  quaesliones , et 
quneque  notata  Ugna,  tccundum  afphabeti,  et 
numcrorum  or  di  netti,  ree  te  et  miri /ice  demon- 
ticati Lugdiini,  in  fol.  voi.  2;  ibid.  9.  Kal. 
dee.  1 5 1 7,  in  fol.  voi.  3;  ibid.  mensejtin.  i!ii8, 
in  fol.  voi.  Lugd.  die  ult.  mense  jin.  i5i8, 
in  fol.  voi.  5;  Lugd.  mense  jun.  !3i8,  in  fol. 
voi.  G,  per  1).  Carolimi,  ejus  filiurn  difectissi- 
ntum  in  lucetti  editum , etc.  In  oppido  Tridini 
per  Job.de  Ferrariis  alias  de  Jolilis,  die  3 tttar- 
tii  i5a3,  in  fol.  voi.  7,  eie.  Iti  oppido  Tridini 
per  J0I1.  de  Ferrari»,  eie.  die  9 febr.  1324.  in 
fol.  6. 9 Ile  pedo  riunì  seti  index  alphabeticus 
super  5 voluminibus  consiliorum  eccellentis- 
simi cattarti  ac  ponti  fidi  juris  Monarchae , 
Domini  Alexandri  Tartagni\  l irnienti» , fum- 
mo labore  contexium  ac  brevilate  decoratimi, 
aggregatum  ab  excellenti stimo  eorumdem  ju- 
rium  interprete  D-  Joanne  de  G radiò ut\  Lugd. 
mense  jud.  an.  1 5 18,  in  fol.  7.0  Ejusdem  addi- 
titi net  ad  Joan.de  Platea  super  tribus  ultimi » 
libris  codici #;  Lugduni,  1328,  in  fol.  8.'  Eju- 
sdem addiiiones  ad  Garbai iam ; Lugd.  i5 18,  in 
fol.  9 'Ejusdem  recemio  et  editto  lì  osarti'  G ni- 
do nis  de  Bay  so,  seu  ejtts  commenta  rii  in  volti - 
men  decrelorum\ ; Lugd.  ioiG,  in  fol.  io.'  Eju- 
sdem su  minarla  nova , etc.  in  Pltilippi  De- 
cii  commentarla  super  principahbus  tilulis  De- 
crdalium.  Edilio  peranliqua  infoi.  it.°  Eju- 
sdem addiiiones  elaposhVae  ad commentarium 
Felini  Sondaci  in  Decretale s;  Ludg.  1319,  el 
i [pruni  1 833,  1 536 v io  fol.  12.0  Ejusdem  ad - 
ditiones  in  Commentarium  J.  I moine  super  li- 
bros  Decrelaliwn  et  Clementinarwn  ; Lugdu 
ni,  i547, in  fol.  i3.u Ejusdem  castigationes  in 
Francisci  cardinalis  1 tarabella»  commentario s 
in  Clementi naru m volume n,  cum  annolationi- 
btts  et  addiiionibus  PAilippi  Franchi  de  Perù- 
sio  et  Fico/ai  Superanti)  ; Ludg.  an.  Domi- 
ni 1.71 1,  die  j mentis  juniì,  in  fol.  i4.°  Eju- 
sdem et  Bernardi  Landrianì  ac  Celti  litigoni» 
annotati  >net  in  commentarium  Dominici  osan- 
do Germiniano  super  sexlo  Decretai ium.  Ve 
neliia;  Juntae,  1377,  in  fol.  iVosp.  Marchand, 
Diciionn.  listar , l.  I , pag.  209.  210. 

DEICIDA)  deicida,  quello  che  è colpevole  di 
deicidio,  o che  ha  dato  la  morie  a Gesù  Cristo, 
o che  ne  è sialo  causa,  come  Giuda,  Filatoci 
Giudei,  ecc. 

DEICIDIO , deieidiutn  ; parola  che  significa 
l’ azione  scellerata  colla  quale  i Giudei  e gli 
sgherri  fecero  morire  Gesù  Cristo  vero  Dio  c ve- 
ro uomo. 

DEISTL  deista c.  Chiamansi  deisti  tulli  colo- 


ro che  arumellono  resistenza  di  Dio,  vale  adire 
d'uà  Essere  supremo,  principio  di  ludi  gli  altri, 
ma  clic  non  riconoscono  altra  cosa,  in  fatto  ili 
religione,  che  quello  che  la  ragione  abbando- 
nata a sè  stessa  può  scoprire.  Nativi  due  sorte 
di  deisti;  gli  uni  sostengono  che  Dio  non  esige 
alcun  dovere  dalle  sue  creatore;  che  egli  solo  è 
immortale;  che  tutto  il  resto  sarà  annichilato, 
sen za  eccettuare  neppure  l'anima,  di  qualunque 
natura  essa  possa  essere,  materiale  od  immate- 
riale; che  la  distinzione  del  vizio  e della  virtù  è 
una  chimera;  e che  non  hnvvi  nè  punizione,  nè 
ricompensa  da  aspettare  dopo  In  vita.  Gli  altri 
deisti  riconoscono  che  l'uomo  è obbligato  ad  ono- 
rare e ad  amare  l'essere  supremo, da  cui  ebbe 
egli  tulio  ciò  ch’egli  è,  e di  vivere  conforme- 
mente alla  diritta  ragione.  Essi  ammettono  pure 
In  ricompensa  della  virtù, e la  pena  del  vizio  do- 
po questa  vita;  ma  essi  pretendono  che  i supplizi 
non  dureranno  sempre,  perchè  è contro  l'ordine 
della  giustizia,  dicon  essi,  che  si  punisca  eter- 
namente un’  azione  d’ un  momento.  Traile  de  la 
rerilable  religion\  Parigi,  1787,  1.2,  pag.  1.— 
Il  sig.  Saldili  figlio,  professore  in  Losanna,  nel- 
le sue  lettere  sul  deismo,  stampate  in  Parigi  nel 
1739,  racchiude  sotto  il  nomedi  deisti  tutti  co- 
loro che  attaccano  direttamente  od  indirettamen- 
te la  divinità  della  rivelazione.  Dice  che  Edoardo 
Herbert  fu  il  primo  che  nel  sec.XVN,innalzò  pub- 
blicamente lo  stendardo  del  deismo  in  Inghilterra, 
e che  introdusse  nelle  sue  opere  l’ideA  regnante 
della  sufficienza  della  ragione,  e per  conseguen- 
za dell'inutilità  della  rivelazione,  ioland,  Wool- 
ston,  Collins  sono  stati  furiosi  deisti.  Ilohbes  vinse 
questi  furiosi  so  diversi  punii.  Le  op  ninni  mo- 
struose ch’egli  esterna  nel  suo  libro,  cui  ha  dato 
il  titolo  stravagante  di  Leviathan,  sono  in  sostan- 
za, che  gli  uomini  agiscono  per  necessità  ; che 
l'universo  è Dio;  che  le  anime  sono  materiali  ; 
che  il  pensiero  non  c altra  cosa  che  un  molo  sot- 
tile e I impercettibile;  che  l*  interesse  ed  il  timo- 
re sono  i principali  legami  della  società  ; che  la 
morale  si  riduce  tutta  all’  utile  od  al  gradevole; 
che  la  relig'one  non  è fondata  che  sulle  leggi 
dello  Stato;  e che  le  leggi  dello  Stato  non  di- 
pendono che  dalla  volontà  del  principe  o da  quel- 
la del  popolo.  Uurnet,  blém.  Itisi,  de  la  Grande • 
Bret.  t.  i,  pag.  875. 

( Sup pi.)  I Deisti,  altrimenti  appellali  Tri- 
nitari , ovvero  nuovi  Ariani  , furono  eretici 
del  sec.  Wl,  i quali  dicevano  che  il  Figlino- 
lo e lo  Spirito  Santo  non  hanno  una  medesi- 
ma essenza  con  Dio  Padre.  Comunemente  pe- 
rò per  Deisti  iatendousi  certi,  che  si  dicono 
spiriti  forti,  sparsi  per  tutte  le  sette,  i quali 
scioccamente  pretendono,  che  la  libertà  della 
ragione  giaccia  oppressa  sotto  il  giogo  della 
religione,  e che  l’ intelletto  resti  tiranneggiato 
dalla  Decessila  impostagli  di  credere  misteri 
incomprensihili.  Cluamansi  pure  e più  propria- 
mente Deisti  coloro,  elle  non  sono  aifatto  seo- 
za  religione,  ma  che  negando  ogni  rivelazio- 
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ne,  credono  solamente  ciò,  che  loro  dimostra  il 
lume  naturale,  cioè  che  vi  sia  un  Dio,  una  prov- 
videnza, de’  premt  per  i buoni  e dei  castighi  per 
gli  empij  che  fa  d’  uopo  prestare  onore  a Dio  , 
ma  ciascuno  alla  sua  maniera,  e secondo  il  pro- 
prio capriccio,  come  sappiamo,  dicono  essi,  che 
fecero  i primi  nomini  fino  a Musò;  e supponen- 
do che  Iddio  abbia  rivelate  delle  verità,  e che 
ci  abbia  prescritto  un  culto,  che  voglia  che  se 
gli  presti,  siamo  costretti  a farlo,  ma  che  questa 
rivelazione  può  essere  dubbiosa  non  ostante  lutto 
le  prove  che  ne  abbiamo.  Quindi  i Deisti  con  sif- 
fatta dottrina  ammettono  un  Dio  senza  definirlo, 
un  culto  senza  determinarlo,  una  legge  naturale 
senza  conoscerla,  e mettono  in  dubbio  la  rivela- 
zione senza  esaminare  i motivi  di  sua  certezza. 
Direbbesi  questo  un  sistema  di  irreligione  mal 
ragionalo  ossia  il  privilegio  di  credere  e di  fa- 
re lutto  ciò  che  si  vuole,  lutto  ciò  che  più  ag- 
grada. Questo  deismo  a fronte  dell'  ateismo,  il 
quale  è una  delle  più  strane  chimere,  non  im- 
pedisce di  essere  esteriormente  della  religio- 
ne, che  conviene  meglio  al  temporale  inte- 
resse. Ma  un  deismo  complicato  , stabilito  su 
principi  scellerati,  che  hanno  conseguenze  che 
tendono  all’  annientamento  della  civile  società, 
che  si  oppone  direttamente  alla  rivelazione,  che 
è capace  di  porre  in  rivolta  i popoli  contro  i 
loro  sovrani,  ecc.,  forma  la  dottrina  dell'empia 
setta,  di  cui  furono  capi  Ponziano  di  Hatlem  ed 
un  certo  Wonlelar,  ambedue  olandesi,  i quali 
non  fecero  altro  che  rinnovellare  le  iJee  dello 
Spinosa  , facendo  risorgere  il  sistema  mistico 
dei  Quietisti,  di  cui  lo  stesso  Spinosa  si  può 
porre  nel  numero  degli  autori  (i).  — Prima 
nondimeno  di  parlare  degli  errori  di  Hnttem  , 
«gli  è di  mestiere  riferire  qualche  particolarità 
toccante  spezialmente  la  morale  di  Spinosa,  per 
dar  campo  di  potere  cosi  fare  un  parallelo  di 
ambedue  i suddetti  famosi  settari.  Non  è però 
nostra  intenzione,  nò  converrebbe  alla  brevità 
necessaria  di  un  semplice  articolo,  di  fare  qui 
un  estratto  della  dottrina  dello  Spinosa,  la  quale 
non  potrebbe  se  non  che  inorridire  il  cattolico 
lettore,  essendo  quella  una  catena  d'empietà  ed 
un  complesso  di  pensamenti  iniqui  e tenebrosi , 
tendenti  a rovinare  il  culto  di  Dio  e la  civile 
società  degli  uomini.  Osserveremo  soltanto,  che 
sopra  due  principi  diametralmente  opposti  è 
fondala  tutta  la  dottrina  dello  Spinosa,  uno  dei 
quali  servedi  fondamento,  ovvero  rettifica  il  siste- 
ma mistico  dei  Quietisti,  e l'altro  rinnova  e ppr- 
fetiona  le  idee  di  Lucrezio  e degli  antichi  Epicu- 
rei. E«l  in  quanto  al  primo,  ecco  il  frollo  della 
morale  di  Spinosa,  cioè:  che  noi  più  conoscia- 
mn  Dio,  quanto  più  siamo  padroni  delle  nostre 
passioni,  nella  quale  conoscenza  si  ritrova  la  per- 
meila quiete  dello  spirito  ed  il  vero  amor  di  Dio, 


in  coi  consiste  In  nostrn  salute  che  ò la  beatitu- 
dine e la  libertà.  Circn  poi  all’Altro  principio , 
che  conduce  all’  ateismo.  In  dottrina  si  riduce 
a ciò, che  cioè  havvi  una  sostanza  nel  l’un 'verso, 
e che  questa  sostanza  per  I»  sue  differenti  modi- 
ficazioni forma  tutta  la  natura:  Jupiler  etl  r/uod- 
cnmtfufi  ridrs,  qtioeumgue  mover  is.  Tali  sono  i 
principi  dello  Spinosa,  ed  ognuno  ben  vede  a 
quali  massime  scellerate,  empie  e mostruose  pos- 
sano condurre  i troppo  creduli  ed  amatori  di 
novità.  Quanto  alla  dottrina  di  Hnttem  e Won- 
lelar ecco  i loro  dogmi  8|>ezinlmente  in  ordine 
al  peccato.  i.°  Che  lutti  i pensieri  tutte  le  pa- 
role e tutte  le  azioni  cattive,  sono  frutto  del 
peccato.  Che  il  peccato  consiste  nella  privazione 
di  Dio,  nella  privatone  dell’anima,  nella  pri- 
vazione della  vita  ed  in  una  parola  nella  mor- 
te dell’anima;  che  quello  il  quale  si  duole 
in  se  medesimo  di  un  cattivo  pensiero,  ovvero 
di  un  desiderio  criminoso,  non  è gin  adlitlo 
per  vedersi  peccatore  , ma  bensi  per  lo  sciio- 
primento  de’ suoi  peccati,  e perchè  Iddio  gli 
ha  fallo  conoscere  il  suo  «stato.  *.°  Che  il  di- 
re che  s ’ abbiano  avuti  desideri  peccaminosi, 
ovvero  dato  luogo  n cattivi  pensieri,  non  deesi 
chiamar  questo  una  confessione  dei  propri  pec- 
cati; anzi  eli’ è c<»sa  lontanissima  dal  considerar- 
si come  peccatore;  mentre  tutto  al  contrario  al- 
tro non  è,  clic  un  asserire  ciò  che  non  è;  poiché 
è più  che  vero  che  non  siamo  morti;  e presso 
costoro  I’  essere  peccatore  e P essere  morto  è la 
stessa  cosa.  3.*  Che  tutti  i pe  calori  sono  egual- 
mente morti,  perchè  sono  lutti  egualmente  pec- 
catori : che  il  peccato  si  minifesta  più  io  un 
peccatore,  che  m un  altro  : ma  essendo  questo 
conio  T essenza  dell’  nomo,  che  è peccatore  oggi, 
non  sarà  punto  di  più  domani  ; quindi  ne  dedu- 
cono che  non  sia  L azione  d<dr  uomo  quella  che 
deesi  chiamare  peccato,  ma  il  suo  stalo  della 
morte.  4-*  Dunque  dicono  costoro  conviene  dire, 
che  le  azioni  non  fanno  l'uomo  peccatore,  ed  al 
contrario,  che  non  sono  peccati,  che  a motivo 
dell  ’ essere  egli  peccatore  avanti  di  agire.  Il  pec- 
cato, dicono,  è la  morte  dell’  uomo,  e le  azioni 
sono  la  sua  corruzione,  simile  a quella  che  suc- 
cede in  un  corpo  dopo  la  morte  naturale.  5. ‘Pre- 
tendono che  le  buone,  ovvero  le  ree  operazioni 
non  cangino  punto  I’  uomo,  poiché  non  danoo 
elleno  a conoscere  se  P uomo  sia  buono  o cat- 
tivo, nella  sles-a  guisa,  che  il  frutto  non  can- 
gia l’albero  che  I*  ha  prodotto.  6.“ Dio,  dicono, 
è immutabile  e non  cangia  punto  a nostro  ri- 
go ardo  ; le  nostre  azioni,  quantunque  cattive, 
non  fanno  alcun  cangiamento  in  lui.  Il  peccato 
ha  seguitalo  la  collera  di  Dio  e non  già  prece- 
duta ; e la  dannazione  non  è un  effetto  della 
trasgressione  della  legge,  come  al  contrario  la 
trasgressione  è un  effetto  della  sua  coodanna. 


(i)  I segnaci  di  flallrm  cliiamaronsì  Ila!  temiti  t\  della  cui  erronea  dottrina  è data  una  breve  notizia  net 
proprio  articolo. 


)gle 


D E I 


DEI 


7.» 


Noi  tralasciamo  qui  ciò,  che  V Haltem  dica  in- 
torno al  modo,  cui  debbonsi  estendere  questi 
termini  delia  collera  dì  Dio,  dannazione,  ecc., 
bastandoci  il  dire,  che  quando  quel  settario  par- 
la della  collera,  otvero  della  misericordia  diti- 
na,  non  pone  tra  essa  difFerensa  alcuna  : « Chi 
« ci  assicura,  dice  egli,  della  sua  collera,  ci  assi- 
« cura  eziandio  del  suo  amore.  La  voce  di  Sata- 
« na  grida  che  eia  punito  il  peccato  ; ma  Dio 
i risponde:  f uomo  è peccatore,  cioè  a dire  egli 

< è morto,  dangue  conviene  che  risorga,  nè 

< sarebbe  per  essere  gradilo  a Dio  l' uomo  pec- 
« calore,  se  oon  dopo  questa  risurrezione.  > 
Quindi  l'ilattem  trasse  dal  suddetto  ragiona- 
mento quella  sua  conseguenza  che  < coloro  i 
c quali  condannano  i loro  confratelli,  sonosi- 
c mili  ai  demout,  ed  al  cootrario  quelli  che  li 

< giustificano  ed  hanno  compassione  dei  loro  mi- 
* sfatti,  si  rassomigliano  a Dio.  Il  peccatore  è 

< morto  ed.  i peccati  sono  effetti  della  corruzione 
a della  morte.  Ora  adirarsi  contro  un  corpo  mor- 
( to  ed  il  maltrattarlo  e punirlo  dopo  che  è cor- 
t rotto,  si  è una  vera  stravaganza.  Al  contrario 

< avere  compassione  delle  miserie  delP  umanità 
a in  veggendo  un  morto,  si  è lo  stesso  eh'  es- 
s sere  caritativo  ed  umano.  > — L'  ammettere  il 
destino,  il  levare  a Dio  i suoi  attributi,  il  con- 
siderare Gesù  Cristo,  non  come  il  Salvatore, 
ma  come  puro  Pacificatore  e Mediatore  sono 
argomenti  naturali  del  sistema  di  Hattem.  Nel 
rimanente  tutta  la  sua  dottrina  è un  vero  labe- 
rinto  tessuto  di  espressioni  oscure  e tenebrose, 
empie  quanto  mai  dire  si  passano  e bastevol- 
mente  confutale  da  se  stesse,  senza  che  alcun 
uomo  dotto  si  abbia  a prendere  la  pena  di  ab- 
battere un  sistema  sì  ridicolo  ; perniciosissimo 
però  qualora  si  consideri  , che  fra  gli  altri 
dogmi  e dalle  accennate  premesse, tutte  induzioni 
del  principio  mistico  dello  Spinosa,  che  abbia- 
mo più  sopra  riferito,  vi  fa  cadere  per  conse- 
guenza, < che  la  trasgressione  dei  comanda- 
s menti  o della  legge  di  Dio,  ovvero  del  sovra- 
s no, non  è mai  peccato,  nè  perciò  è materia  di 

< pentimento,  ovvero  d’inquietezza  per  un  cri- 
t stiano,  t Queste  empietà  con  mille  altre,  dan- 
nosissime alla  religione  ed  allo  Stalo,  diedero 
motiva  agli  Stati  deile  Provincie  Unite  d' Olanda 
di  condannare  e.|  abolire  questa  setta  con  repli- 
cati decreti.  — Oltre  gli  Haltemisli  e Woutelarj 
vi  furono  in  Olanda  dei  Deisti,  che  nel  passato 
secolo,  hanno  tentato  di  rinnovare  il  sistema  deb 
l' anima  del  mondo  e I'  eternità  dell'  una  e del- 
f altro.  Pretendevano  inoltre  che  la  Trinità  al- 
tra cosa  non  fosse,  che  tre  differenti  proprietà 
delP  Gole  Supremo,  le  quali  furono  tre  differenti 
operazioni  nella  natura  ; che  I'  estensione  è un 
attributo  dell'  essenza  divina  e che  questa  esten- 
sione è la  seconda  persona  della  Santissima  Tri- 
nità ; e che  In  creazione  è un’  opera  di  tutta 
L eternità.  — Si  possono  porre  anche  nel  rango 
dei  Deisti  coloro,  i quali  credono,  che  tutte  le 
religioni  sieno  egualmente  aggradevoli  all’Essere 

Poi.  ir. 


Onnipotente  parche  si  pongano  in  pratica  esat- 
tamente i precetti  della  legge  naturale  ; imma- 
ginandosi che  Dio  ami  la  diversità  dei  culli  re- 
ligiosi, nella  stessa  guisa  che  ai  gran  principi 
è accetto,  che  loro  si  chicggano  grazie  e favori 
in  varie  forme.  Deisti  appellare  ai  possono  an- 
che coloro,  che  attaccano  la  religione  Sotto  pre- 
testo di  attaccare  la  superstizione.  Di  questo  nu- 
mero è il  Toland,  che  faceva  professione  di  es- 
sere giurato  nemico  non  già  della  Chiesa,  ma 
di  quelli  che  la  governano.  Egli  si  è fatto  apo- 
logista di  Tito  Livio  dichiarandolo  nemico  delle 
superstizioni  degli  antichi  Romani,  per  meglio 
fare  la  critica  a tutte  le  religioni,  che  secondo 
lui  sono  piene  di  viltà,  di  fraudi  e di  menzogne. 
— Non  havvi  cosa  più  peroiciosa  di  queste  per- 
sone in  ogni  governo  ben  regolato,  perchè  se 
quelle  non  vogliono  assoggettare  il  proprio  in- 
telletto al  dolce  peso  della  religione,  che  seco 
porta  no  premio  od  un  castigo  eterno,  molto 
meno  puossi  credere  l’ assoggetteranno  alle  leg- 
gi umane,  che  danno  premi  temporali  soltanto 
e transitori. 

DEtlEET  (Anauvo  Anosnao  di  Bossi),  sa- 
cerdote, dottore  in  teologia  della  facoltà  di  Pa- 
rigi, della  casa  e società  di  Sorbona,  dove  fu 
addottoralo  nel  i65o,  e priore  di  S.  Martino  di 
llriue-la-Gaillarde,  era  della  casa  Delamet  una 
delle  più  illustri  di  Piccardia.  Dopo  di  avere  fat- 
to risplendere  durante  il  corso  degli  stil  li  le  sue 
cognizioni  e le  sue  virtù,  accom|>agitò  il  card, 
di  Hetz,  del  quale  era  parente,  ne'suoi  viaggi; 
e stanco  di  condurre  uua  vita  errante,  si  ritirò 
nella  casa  di  Sorbona,  dove  si  applicò  a pregare, 
a studiare,  a dirigere  nella  educazione  un  gran 
numero  di  poveri  scolari,  e nell'ordine  multe 
case  religiose  : e la  sua  ardente  carità  lo  fece 
scegliere  per  esortare  alla  morto  coloro  che  era- 
ro  condannati  all'  ultimo  supplizio.  Si  pose  pure 
a scrivere  diverse  opere,  fino  a che  morì  nel 
mezzo  di  queste  buone  opere  nel  1691 , di  76  an- 
ni, li  io  luglio.  Erasi  unito  col  signor  dì  Sainte- 
Beuve  per  rispondere  ai  casi  di  coscienza  sui 
quali  questo  dottore  era  consultalo,  e si  stampa- 
rono nel  1714,  in  un  voi.  in  8.*,  le  sue  risolu- 
zioni, con  quelle  diFromageau.  I casi  di  coscien- 
za vi  sono  trattati  secondo  la  morale,  la  discipli- 
na della  Chiesa,  la  sacra  Scrittura,  i Concili,  i 
Palri,  i canonisti  e i teologi.  Questa  raccolta 
doveva  essere  in  5 voi.  ; ma  la  difficoltà  di  met- 
tere in  ordine  i materiali  che  dovevano  compor- 
re quesla  grande  opera,  ne  sospese  la  pubblica- 
zione fino  al  1782;  quando  tornarono  alla  luca 
poi,  per  ordine  alfabetico, in  forma  di  dizionario, 
in  2 voi.  in  fol.  in  Parigi,  i quali  2 voi.  ord  - 
nanamente  si  uniscono  ai  3 voi.  di  Pontas.  Il 
Delamet  era  abile  filosofo  e teologo  profondo. 

**  DEH*  (Furcmco-Giacitvo),  dottore  di 
Sorbona,  canonico  teologale  di  Kouen,  nato  a 
Parigi  nel  1672,  morto  in  aprile  1754,  fu  pri- 
vato della  sua  cattedra  di  teologia  alla  Sorbona 
per  motivo  del  suo  attaccamento  al  partito  di 
10 
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Porto-Reale.  Dapprincipio  seg nò  il  Caso  dì  co-  nio,  1711,  in  8.®  6.®  / Ippendix  ad  theses  po- 
scienza,  ma  di  poi  si  ritrattò.  Fu  egualmente  lemicas  de  fusti pc altane  et  merito  ; Lo  va- 
uno  di  coloro  che  segnarono  la  consulta  del  7 nio,  iu  8.°  Lo  stesso  autore  ha  pur  fatto  stani- 
genn.  1 7 31»  contro  I*  Opera  delle  convulsioni.  Si  pare  le  opere  di  Sylvius,  in  Anversa,  in  6 voi. 
conoscono  di  Delan  due  Examens  du  pgurisme  in  fol.  1608  ; il  Compendio  della  teologia  del 
moderne  ; Dìsscrtations  thèologigues  sur  Ics  P.  Alessandro,  in  Roma  ; la  Storia  delie  Congre- 
convulsione . Fellcr,  Dizion.  gaiioni  De  auxiliis , del  P.  Serry,  io  Anver- 

DELANNES  (Giovanni),  religioso  de* cister-  sa,  1709,  in  fol.  V.  il  P.  Échard,  Script,  ord. 
densi,  professò  molti  anni  la  teologia  in  diversi  praed.  t 2,  pag.  788. 
istilliti  di  quell’  Ordine.  Crealo  poscia  biblioteca-  DKLUENE  (Alfonso), vescovo  d’AIby  che  nac- 
rio  della  badia  di  Cloirvaux,  gli  fu  ordinalo  di  que  in  Lione  uel  sec.  XVI,  da  una  illustre  fa- 
continuarne  la  storia.  Tale  continuazione  non  è miglia  di  Fiorenza,  onde  la  nascita  cd  i talenti 
stala  pubblicala  ; ma  abbiamo  di  lui  altre  due  gli  apersero  il  cammino  degli  onori.  Dopo  di 
opere  stimabili  : i.°  Storia  del  pontificato  di  avere  studiato  sotto  Cujacio,  e di  avere  ricevuto 
papa  Innocenzo  li;  Parigi,  iy4i,  in  12. 0 la  laurea  dottorale  in  diritto,  fa  provveduto, 
2 . Storia  del  pontificalo  di  Eugenio  ///•,  nel  1 !»3o,  della  badia  di  Hauteconbe  in  Savojn, 
Nancy,  1737,  in  8.®  Tali  opere  contengono  la  ed  il  duca  Carlo  Ewmanuele  ! lo  creò  suo  islorio- 
serie  de*  principali  avvenimenti,  nati  nella  Ghie*  grafo,  e gli  accordò,  del  pari  che  a' suoi  succes- 
sa dal  u3o  al  11 53.  1/  autore  c esatto  ; ma  la  suri  in  quella  badia,  il  titolo  di  senatore  nato 
sua  devozione  al  suo  Ordine  lo  fa  talvolta  entra-  del  senato  di  Savoja.  Delbene  fu  altresì  uno  de- 
re in  particolarità  poco  importanti;  ed  il  suo  sii-  gliornamenti  della  accademia  florimontanad  An- 
te è interamente  sprovvisto  di  eleganza.  noci;  permutò  egli  la  sua  badia  di  llaulecombe 

DELAN Y (Patrizio),  teologo  irlandese  che  con  que'la  di  Mezières  in  Borgogna;  fu  fallo 
nacque  verso  Fan.  16SG.  Dopo  i suoi  studi  fu  nel  1 588  vescovo  di  Alby,  amministrò  quella 
ricevuto  scolare  servente  nel  collegio  della  Tri-  diocesi  per  21  anno,  e Hai  di  vivere  alli  8 di 
uità  a Dublino,  dove  si  rese  «Jisliulo  nel  suo  spi-  febbraio  dell’an.  (608  in  età  di  settantanni.  Le 
rito  e per  la  sua  buona  condotta,  e fecesi  ripu-  maggiori  opere  che  ne  ha  lasciato  sono  storiche 
(azione  come  maestro,  avente  sotto  la  sua  dire-  e meritano  tuttora  di  essere  consultate:  1.®  De 
«ione  un  gran  numero  di  scolari.  Ebbe  fama  di  principato  Sabaudiae,  et  vera  ducuta  origine , 
buon  oratore,  e due  piccoli  benefizi  che  ottenne  a Saxoniae  prinripibus  simulgue  regtim  Gal - 
nel  1727,  gli  permisero  di  lasciare  Toni  versila,  liae  e stirpe  Ugonis  Capoti  deduc  la,  liber  pri- 
dove  non  istava  più  di  buon  grado.  Nel  1732  mut;  Ilautecombe,  i58r,  in  4*°  lo  1*1*  opusco- 
pubblicò  il  i.°  volume  di  un’opera  teologica  in-  lo,  assai  raro,  critica  Pingon,  che  gli  rispose 
titolala:  La  rivelazione  esaminala  con  cando-  nella  sua  apologia.  2 * De  gente  ac  familiae 
re,  di  cui  il  2.0  volume  comparve  nel  1734,  ed  II ugonis  Capeti  origine,  Justogue  progresso 
il  3.'*  nel  1736.  Nel  1738  ha  pubblicato  le  sue  ad  dignitalem  regiatn ; Lione,  1593  e 1603, 
inflessioni  sulla  poligamia  ; nel  1740  e 1742  in  8.°  3.®  De  regno  Burgundiae  transjuranae 
mia  Storia  della  vita  e del  regno  di  David,  et  Arelatis  libri  tres  ; Lione,  1602,  in  4 0 Pa« 
voi.  3 in  8.®;  tradotta  anche  in  tedesco  da  C G.  rigi,  1G09,  in  4-°  clic  termina  all*  an.  io3i. 
de  Windbeim,  con  una  prefazione  di  Mosheim  ; 4-  Tractatus  de  gente  et  familia  Marc/t ionunt 

Annover,  1748  49,  voi.  3 in  8.*  Nel  1748  pub-  Golhiae  giti  poslea  comiles  sancii  Algidi!  et 
blicò  un  Saggio  sulla  divina  origine  delle  de-  Titoli  salo  s elicti  sunt  ; Lione,  1 5g2 , 1607, 
cime,  provata  dal  divieto  che  ci  è stato  fatto  di  io  8.®  Lasciò  inoltre  molle  altre  opere  manoscrit- 
desiderare  la  roba  del  prossimo.  Pubblicò  inoltre  te  che  conservansi  nelle  biblioteche  di  Parigi, 
due  volumi  di  sermoni,  stampali  nel  1744®  1734*  di  Torino  e di  Ginevra. 

Morì  egli  nel  1768  nella  religione  protestante  DKLBENE  ( Alfonso  ),  nipote  del  preceden- 
in  cui  visse.  te,  fu  eletto  vescovo  d'Orlcans  nel  i63S,  e puh- 

DKI.BKC.QI'E  (Norberto),  domenicano,  nato  blicò  nel  i6G4  alcuni  statuti  sinodali  della  sua 
nell'Hainaut,  fu  licenziato  e primo  maestro  de-  diocesi,  i quali  sono  tenuti  per  un  modello  di 
gli  studi  nell*  università  di  Lovanio.  Andò  egli  iale  genere. 

due  volte  a Roma,  e morì  priore  del  convento  DELBENI  (Tommaso),  da  Maruggi,  diocesi 
di  Namur  li  i4  nov.  1714.  Compose  parecchie  di  Taranto,  visse  nel  sec.  XVII,  c fu  chierico 
opere:  1.®  De  adcerlentia  ad  peccatum  neces-  regolare  e buon  teologo.  Diede  alla  luce  : De 
saria ; Liegi,  iG()6,  in  8 0 2. 0 Dissol  ut  io  Sche - eomiliis  seti  parlamentis  dubitatili  nes  morales ; 
tiiaiis  IPyciiom  bipartiti  de  praedestinalione\  Lugduni,  i6i4.  — De  immunitale  et  jttrisdi- 
Anversa,  1708,  in  12.®  3.*  Theses  theologicae  elione  ecclesiastica  ; Lugduni,  i6jo.  — Su  in- 
de impedì  mentis  matrimoni!-,  Lovanio,  1710,  ma  theologicae  Lugduni,  16...  — Tractatus 
in  1 2.0  4 ° l indiciae graliae  divinae  adversus  morales  ; Avenione,  i658. 
nov-anti juos  ejus  impugnatorcs  ad  mente m DELElft  ( eb.  povero , afflitto  ),  città  della 
gemini Ecclesiae  solis SS. .Jugustini elThomae  tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  38. 
aguinatis  ; Bruxelles,  1711,  in  8."  3.®  Theset  DELEGATO,  delegatus , è una  persona  alla 
potemicae  de  justi/ìcatione  et  merito  ; Lova*  quale  è stato  commesso  il  giudizio  d’uqa  causa, 
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od  anche  la  esecuzione  d’un  giudizio  di  già  pro- 
nuncialo. Distioguonsi  due  sorte  di  giurisdizio- 
ni, l'ordinaria  e la  delegata.  Questa  e data,  di- 
cono i canonisti,  dall’  uomo  o dal  diritto  : ab 
/tornine  vel  a jttre.  Ab  /tornine  tribù  il  ur  j.er  li/- 
ter as  delegai  orias , a jure  cero  per  legem.  I 
delegati  dall'uomo,  vale  a dire,  per  lettere  ccm* 
missorie,  possono  dividersi  in  due  sorte,  i dele- 
gali nella  giurisdizione  volontaria,  ed  i delegati 
nella  giurisdizione  contenziosa.  I vicari  de’  ve- 
scovi sono  delegati  nella  giurisdizione  volonta- 
ria. Gli  ufficiali  de’  vescovi,  i giudici  commessi 
dal  papa  per  informare,  o per  giudicare,  sono 
delegati  nella  giurisdizione  contenziosa.  Rispet- 
to ai  delegati  di  diritto,  a jure , sono  quelli  ai 
quali  i canoni  hanno  dato  qualche  potere,  come 
i delegali  della  santa  Sede.  Il  conc.  di  Trento 
ne  fornisce  parecchi  esempi.  — Il  papa  Inno- 
cenzo ili  prescrisse  che  i giudici  delegati  per 
giudicare  delle  cause  sui  luoghi  non  verrebbono 
allontanali  più  di  due  giornate  di  cammino  dal- 
le estremità  della  diocesi  al  luogo  in  cui  trovan- 
si  le  parli.  Gap.  nonnttlli  de  rescriptis.  Il  conc. 
di  Trento  b’  è conformalo  a questa  regola  nella 
sessione  3,  cap.  2 de  Ref.  Pel  cap.  Statura  de 
rescriptis  in  G*#  le  cause  non  devono  essere  de- 
legate dal  papa  0 dal  suo  legato,  se  non  ad  ec- 
clesiastici costituiti  in  dignità  od  a canonici  di 
cattedrali.  Il  capitolo  etti  de  rescriptis  in  C/em. , 
tolto  dal  conc.  di  Vienna,  estende  la  deposizio- 
ne del  capitolo  precedente  agli  ufficiali  dei  ve- 
scovi ed  ai  priori  anche  collalivi  di  monasteri. 
— Il  papa  Bonifacio  Vili  ordinò  ancora  che 
quando  vi  fossero  parecchi  delegati  nominali  per 
una  sola  causa  quello  ne  riconoscerebbe  prima- 
mente, il  quale  ne  fosse  stato  scelto  nel  primo. 
È lo  stesso  per  rispetto  all’ufficiale,  od  al  vesco- 
vo che  sono  commessi  : quello  dei  due  che  per 
primo  prende  cognizione  dell*  aliare  deve  termi- 
narlo. Ma  allorquando  parecchi  sono  delegali 
per  conoscere  insieme  lo  stesso  affare,  non  ne 
possono  giudicare  che  unitamente,  a seconda  dei 
termini  del  rescritto,  a meno  che  non  vi  avesse 
la  clausola  che  se  l’uno  o parecchi  fra  i delegati 
non  possono  0 non  vogliono  eseguire  la  commis- 
sione, gli  altri  che  non  hanno  impedimento  o che 
vogliono  incaricarsi  della  decisione  deU'aifare, 
potranno  soli  eseguire  la  commissione.  — Se 
la  commissione  porta  che  l’ affare  sia  deciso  in 
un  dato  tempo  il  potere  del  delegalo  spira  dopo 
il  tempo  fissato,  se  le  parli  non  acconsentono  a 
prorogare  il  termine  ( C.  de  causis  , de  ojjìc. 
delegai.  ).  11  delegalo  deve  conformarsi  esatta- 
mente al  tenore  della  sua  commissione  , sotto 
pena,  s’egti  vi  manca,  della  nullità  d’igni  pro- 
cedura ( C.  curri  dilata  de  rescriptis  ).  Il  giu- 
dice delegalo,  cui  è stato  rimandato  un  aliare, 
fa  lutto  ciò  che  ne  dipende,  e può  fare  tutto  ciò 
che  è necessario  per  la  esecuzione  della  sua  com- 
missione. S'  egli  ha  bisogno  di  consiglio,  può 
preudere  una  o più  persone  abili  per  giudicare 
1 «Bare  con  lui.  Egli  è un  assioma,  che  il  de- 


legalo non  possa  subdelegare.  Questo  assioma 
soffre  eccezione  in  favore  dei  delegati  per  parte 
del  papa,  e del  priucipe,  0 di  quelli  la  cui  com- 
missione dà  il  potere  di  subdelegare.  — Subito 
dopo  che  il  delegato  abbia  fatto  eseguire  il  suo 
giudizio,  o datò  gli  ordini  per  farlo  eseguire,  il 
suo  potere  finisce;  e se  in  progresso  sopravvie- 
ne qualche  contestazione  sul  giudizio,  essa  deve 
essere  portata  dinanzi  al  giudice  ordinario  ( C. 
in  litteris  de  gffic.  deleg.).  Il  suo  potere  finisce 
pure  per  la  morte  del  delegante,  a meno  che  la 
delegazione  fosse  stata  accettata  e seguila  da 
qualche  atto  di  procedura,  come  duna  semplice 
assegnazione.  Ma  bisogna  che,  oltre  a questa 
assegnazione,  siasi  data  copia  delle  lettere  dele- 
gatone alia  persona  assegnala.  C.  cura  in  jure 
de  ojjìc.  deleg.  — La  morte  dei  delegati  o di 
uno  di  loro,  quando  essi  non  possono  giudica- 
re che  unitamente,  fa  cessare  pure  I*  effetto  delia 
commissione.  Tuttavia  se  essa  è indiritta  ad  una 
persona  rivestila  d’  una  dignità  o d’un  impie- 
go, come  sarebbe  ad  un  officiale,  quello  che 
succede  alla  dignità,  od  all*  impiego  , può  ese- 
guire la  commissione.  C.  uno  de  ojjìc.  deleg. 
C.Quoniam  eod.  Durando  di  Maillane,  Dictionn. 
du  droìt  canon.,  alla  parola  Délégué. 

DELEGATO  Ilio  dicesi  dei  rescritti  pontifici 
che  danno  commissione  a giudici  d’ inslituire  o 
di  terminare  qualche  affare.  I rescritti  delegato- 
ri  s’ indirizzano  ad  ecclesiastici  io  dignità  nella 
provincia  in  cui  risiedono  le  parli  interessale.  La 
delegazione  non  ha  luogo  che  in  causa  d’ap- 
pello perchè  nessuno  può  essere  citalo  innanzi 
alla  corte  di  Roma  iu  prima  istanza.  V.  Giudi- 
ce, Rescritto. 

DELEGAZIONE.  Commissione  che  dassi  stra- 
ordinariamente ad  un  giudice  per  inslituire  o 
giudicare  un  affare. 

DELEGAZIONE.  Specie  di  cessione  per  la 
quale  si  sostituisce  un  altro  debitore  iu  suo 
luogo. 

DKLELS  0 DELEOS,  città  arcivescovile  della 
provincia  di  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia,  un 
tempo  sotto  la  metropoli  di  Filippopoli.  Vieti 
essa  cosi  nomala  da  uno  stagno  chiamalo  Del- 
ceo.  Però  avrebbesi  torlo  di  scrivere  e-  pro- 
nunciare Dei eus.  Le  fu  unita  la  sede  di  Neschor, 
ed  oggi  è metropoli.  Orient  christ.  t.  2 , 
pag.  1 164- 

DELEWAHDE  ( Michele  ),  prevosto  dei  padri 
dell’oratorio  nel  paese  di  Waloo,  è autore  degli 
nnuali  ecclesiastici  e civili  della  provincia  di 
Haioaut,  stampati  in  6 voi.  in  8/  in  Mons  , 
neli’an.  1718. 

DELFAU  ( D.  Francesco),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , nato  io  Moolet , 
nell' Alvernia  fan.  1637,  fece  professione  nel- 
fabbadia  di  Saint-Allire  di  derilioni  il  2 mag- 
io 1 656,  e fu  iucaricalo  verso  fan.  1670  del* 
ediz.  delle  opere  di  S.  Agostino,  mentre  di- 
morava nell’  abbaia  di  Saiol  Cermain-des  Prés 
in  Parigi.  Ne  pubblicò  egli  il  Prospectus  nel 
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1671,  e ai  inoltrala  nel  suo  lavoro  , allorché 
fu  rilegalo  io  Saiul-Mshé,  nella  Uassa-Bretagna 
all'occasione  di  un  libricciuolo  intitolato:  L'ab- 
bate commendatario , che  gli  fu  attribuito.  Al- 
cuni non  gliene  attribuiscono  che  la  1.*  parte  , 
la  2.*  e la  3.*  a 0.  Gerberon,  od  a Guido  Diap- 
pier,  curalo  di  S-  Salvatore  di  lìeauvais.  Ve 
ne  sono  pure  che  attribuiscono  l' opera  intera 
a quest’ ultimo.  Delfau  neri  sul  mare  il  |3  otto- 
bre 1675,  andando  da  Landevence  a Brest, 
per  predicarvi  il  panegirico  di  S.  Teresa.  Ab- 
biamo ancora  di  luiuDa  dissertasione  Ialina  sul- 
I'  autore  del  libro  dell'  Imitazione  , stampala 
nel  1672,  1674,  1712;  un’apologià  di  nonsi- 
ore  il  cardinale  di  Fursten-berg,  arrestato  in 
Ionia  dalle  truppe  dell'Imperatore;  e l' epitaf- 
fio di  Casimiro,  re  di  Polonia,  che  si  ritirò  al- 
l’abbadia  di  Saint-Germain-des-Prés  in  Parigi, 
dopo  aver  abdicalo  la  corona.  Le  Cerf,  Bibliotb. 
dee  oul.  de  la  congrégation  de  Saint  Mavr. 

DELFINATO.  liberto  II,  ultimo  principe  della 
razza  dei  Delfini  del  Viennese,  diede  per  dona- 
zione fra  i viri,  questa  sovranità  ad  uno  dei  figli 
di  Filippo  di  Yalois  e dei  re  suoi  successori,  col 
carico,  fra  l'altre  cose,  rh'essa  non  potesse  esse- 
re unita  nè  incorporala  alla  corona,  se  non  in 
quanto  vi  fosse  unito  l'impero;  così  porta  la  do- 
nazione. Sopra  il  fondamento  di  questa  clausola 
la  corte  di  Roma  sosteneva  fortemente  in  passa- 
lo, che  le  pretese  libertà  della  Chiesa  gallicana 
non  si  estendevano  a questa  provincia  che,  per 
la  detta  clausola,  cangiando  di  padrone  senza 
cangiar  nulla  nella  sua  polizia,  nè  spirituale,  nè 
temporale,  restava,  e per  sempre,  separala  dal 
corpo  della  Francia.  Onesto  sistema  però  non  fu 
ricevuto  in  Francia .JUemoireiduClergé,  t.  12, 
pag.  1677  e seg. 

DE  LFINI  (Pietro),  nato  in  Venezia  l’an . 1 444, 
della  famiglia  nobile  ed  antica  dei  Delfini  o Del- 
fino, si  diede  dapprima  alla  lettura  degli  autori 
profani,  e non  ebbe  passione  che  per  le  belle  let- 
tere, ma  fin  dall'età  di  t4  anni,  senti  rinascere 
i sentimenti  di  pietà  che  aveva  avuti  nella  sua 
più  l<  nera  infanzia,  e non  pensò  che  a cercare 
un  ritiro  conforme  alle  sue  prime  inclinazioni. 
Trovollo  egli  Dell'ordine  dei  camaldolesi , che 
abbracciò  nel  1462,  nel  monastero  di  S.  Miche- 
le di  Murano  o Miniano.  Delfini  fu  sempre  di 
poi  religioso  fervente,  amico  della  regolarità  e 
capace  di  sostenerla.  Rinunciò  pure  aoegni  let- 
tura profana,  per  non  occuparsi  ebe  nello  studio 
dei  libri  santi,  c di  quelli  cne  potevano  inslruirlo 
nella  religione,  o dar  pascolo  allasoa  pietà.  Fu 
eletto  abiti,  di  Murano  nel  mese  di  geno.  1 479, 
e gei. ernie  del  suo  Ordine  il  10  die.  i48o,  quan- 
tunque non  arrese  in  allora  che  36  anni.  Lio- 
ne X lo  chiamò  al  conc.  generale  di  Luterano 
che  finì  il  16  marzo  1517.  Fin  dall'anno  i4F8 
il  senato  di  Venezia,  avendolo  messo  nella  lista 
per  ottenergli  il  cardinalato, la  sua  umiltà  lo  trat- 
tenne dal  far  cosa  alcuna  per  pervenire  a questa 
eminente  dignità  della  quale  stimatasi  egli  in- 


degno, come  pure  di  qualunque  altra.  Disusasi 
egli  nel  1 5 z 5 dalla  sua  carica  di  generale,  e 
morì  il  iC  genn.  I02j,  in  età  di  81  anno.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Alcune  lettere  latine  in  fui., 
stampate  in  Venezia  nel  i5a4.  Queste  lettere 
sono  cslremamenlc  rare,  e care.  La  maggior 
parte  son  dirette  a religiosi,  e non  contengono 
che  avvivi  morali.  2.*  Duecentoquaranladue  let- 
tere latine,  stampate  nel  I.  3."  dell'  Ampli tema 
collectio  dei  Padri  Marlene  e Dnrand.  3.°  Lo 
Discorso  al  Papa  Leon  X.  4-*  Alcuni  Dialoghi 
sopra  Girolamo  Savonarola,  e degli  Apoflegmi 
dei  santi  Padri,  che  non  si  credono  stampali. 
V. l’Orazione  fimebre  di  Delfini, di  Eusebio  Trio- 
li,  veneziano,  abb.  di  una  delle  case  dello  stesso 
ordine,  stampala  in  latino  nel  t.  3."  della  colle- 
zione cilala,  pag.  121 5 e seg.,  e la  preCaziona 
grnerale  dello  stesso  tomo. 

DELFINI  (Giovanni),  cardinale,  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  nato  in  Venezia  li  21 
aprile  >617,  da  Nicola  Delfini,  senatore,  e da 
FJisabella  Prioli,  di  nobile  famiglia.  Dopo  aver 
ricevuto  il  grado  di  dottore  in  diritto,  ebbe  in 
età  di  3o  anni  un  posto  distinto  nel  senato  di  Ve- 
nezia, e fu  scelto  per  essere  l’oratore  della  re- 

fuhblica  nelle  corti  dell’imperatore  e del  re  di 
rancia.  Il  papa  Alessandro  VII  lo  nominò  pa- 
triarca di  Aquileja  dopo  la  morte  di  Girolamo 
Gradenigo,  che  lo  aveva  domandato  per  coadiu- 
tore nel  i656,  e lo  creò  di  poi  cardinale  il  7 
marzo  1667.  Morì  in  Udine  il  20  luglio  i6gg, 
e ne  lasciò  tra  le  altre  opere:  i.°  Dialoghi  sopra 
diversi  soggelti.a.'Discorsi  sopra  diversi  sogget- 
ti sacii  e profani.  3.°  Lettere  in  latino,  in  greco, 
ed  io  toscano.  Questo  cardinale  era  eloquente,  a 
parlava  con  molta  grazia  e facilità.  EggS,  Pur- 
pura  dodo,  I.  6,  pag.  48q. 

DELFINO  (S.),  vesc.  di  Bordeaux,  inAquila- 
nia,  assistè  Fan.  38o  al  conc.  di  Saragozza  in 
Ispagna,  tenuto  contro  i Priscillianisti.  L an.  383 
tenne  un  conc.  in  Bordeaux,  nel  quale  luslau- 
zio,  vescovo  prisdllianisla,  fu  degradato  dall'e- 
piscopato. Rese  ancora  on  servizio  importasi* 
alla  Chiesa,  furmando  alla  pietà  il  celebreS.  Pao- 
lino, nato  nel  territorio  di  Bordeaui.  Lo  battez- 
zò verso  Fan.  388,  e S.  Paolino  F onorò  sem- 
re,  qual  suo  padre  e maestro.  Abbiamo  ancora 
delle  sue  lellerescritte  n S.  Delfino  dall'an.  3g6 
fino  all'an.  4o3.  S.  licitino  mori  colmo  di  me- 
riti Fao.  4»3,  0 4»4-  8.  Paolino,  in  certi  versi 
che  compose  in  sua  lode,  poco  tempo  dopo  la 
sua  morte,  lo  pone  nello  stesso  ordine  di  8.  Ci- 
priano di  Cartagine,  di  S.  Vincenzo  martire  di 
Spagna,  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  di  S.  Mar. 
lino  di  Tours,  di  S.  Felice  di  Nola.  Il  Martiro- 
logio romano  moderno  segna  la  sua  festa  ai  24 
di  die.  Suluizio  Severo,  Hat.  I.  2,  verso  Ialine. 
Baillet,  I.  3,  z4  die.  pag.  290. 

DELFINO  (Giotzrki  Antonio),  dell'ordine  dei 
fratelli  minori,  nato  a Casal  Maggiore  nel  Mila- 
nese, fu  dottore  di  Bologna,  e pervenne  pel  suo 
merito  alla  carica  di  vicario  generale  del  suo  Or- 
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dine  nel  i55g.  Aveva  egli  un  tale  ardore  di  im- 
parare, che  si  alzava  sempre  a mezza  nolle  per 
•studiare;  dal  che  venne  che  i suoi  discepoli  gli 
avevano  dalo  ridendo  il  soprannome  di  Mezza- 
notte. Pio  IV  avendolo  chiamalo  al  conc.  di 
Trento  , morì  egli  in  Bologna  od  in  Roma , 
nel  i56o.  Abbiamo  di  lui:  i ° De  potestate  Ec- 
c/esi'ae;  Venezia,  i54<)-  *•*  Tre  libri  di  con. 
traversia  della  Chiesa,  ivi,  i55a.  3.°  Un  Irai, 
lato  della  podestà  del  papa,  e de' distintivi  della 
Chiesa,  i56o.  4-’  Delle  cose  che  devonsi  trat- 
tare nel  conc.  ecumenico;  Roma,  1 56 z e i588. 

5. °  Due  libri  del  matrimonio  e del  celibato. 

6. *  Cinque  libri  della  condotta  di  tutte  le  co- 
se , e massime  degli  uomini  ; il  i .*  degli  av- 
venimenti delle  cose  ; il  2.'  della  predestina- 
zione ; il  3."  del  peccalo  originale  ; il  4.*  del 
libero  arbitrio  ; il  5.°  della  giustificazione , 
stampati  io  Camerino  nel  1 553,  in  Ibi.  7.°  Un 
trattato  del  culto  delle  sante  immagini , ed  un 
altro  dei  globi  celesti.  8.°  Tre  libri  della  divina 
provvidenza, stampali  in  Roma  nel  i588.g.’Com- 
menti  sull'Evangelio  di  S.  Giovanni,  e sovra  l'e- 
pistola di  S.  Pietro  agli  Ebrei;  Roma,  nel  1 587. 
io."  Un  opuscolo  della  nobiltà.  11.°  Alcuni 
opuscoli  sulla  logica.  Dopìn,  'Cable  dee  au- 
teure  ecclesiali.  duXPI  elicle,  pag.  1 ina  ; 
e nelle  aggiunte,  pag.  2868.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Biblioth  imw. /rane.  I.  a,  pag.  122. 

DELFO,  o DELPI1GS,  0 DI  DELFT  (Egidio), 
dottore  di  Sorbooa,  professava  la  teologia  io  Pa- 
rigi, verso  fan.  1S07.  Fabricio  nella  sua  jSi- 
bliolh.  tal.  med.  rtinf.  aet.  I.  1,  pag.  56,  lo 
reputa  italiano.  Lilio  Giraldi  ed  Erasmo  cele- 
brarono I'  abilità  sua  per  la  poesia  latina  ; ed  i 
suoi  scritti  sono:  1 l)e  cottele  orine  mortisgue 
dirteli,  ad  pontifieem  Curceneetn,  caesareum 
oratorem  ; Parigi,  presso  Raoul  Lalvscau,  sen- 
za data,  ma  forse  nel  1 5 ■ 1 , in  4-°  Questo  pic- 
colo poema  in  versi  esametri,  è teiminato  da  nn 
epitaffio  in  dieci  versi  elegiaci  del  cardinale 
d* Amboise  morto  nel  i5io.  2.°  Seplem peatmi 
poenitentialee,  notiler  metrico  compilati,  con 
alcune  altre  opere  nel  genere  sacro,  tra  le  qua- 
li le  litanie  ; Parigi,  Antonio  Deoidel,  senza  da- 
ta, in  4."  3.°  Una  traduzione  in  versi  eroici  Ia- 
lini dell'  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani-,  Pa- 
rigi, lladius,  1 Soy  ; e con  un  commento  di  Gil- 
berto Cousin,  nelle  opere  di  questo  ; Basilea, 
1662,  t.  2,  pag.  168,  in  Poi.  Inseguito  di  que- 
st’opera trovasi  stampata  nel  medesimo  anno  ; 
Dejtneio  pio  cleri  Flandriac  liberiate,  in  oc- 
casione d'un  sussidio  chiesto  alla  città  di  Bruges. 
4."  Commemorine  in  Oridittm  de  remedio 
amorie  ; Parigi,  i4g5,  in  4-°  Sembra  tuttavia 
non  vivesse  laoto  agiato.  Valerio  André,  BUI. 
belg.  in  4.°,  I.  1 , pag.  29. 

DELFO  0 DELFT  ( Ecidio  ).  Quest'  Egidio  di 
Delfi  non  va  codIòso  col  precedente.  Era  egli 
prete  in  Parigi,  alla  line  del  sec.  XII,  il  quale 
ria  interpretalo  ed  annientato  l’Aurora  di  Pietro 
da  Biga,  specie  di  compendio  della  Bibbia  in 


versi  elegiaci.  Devesi  a lui  pure  ud  fioraia  De 
poemi  apudinferos,  in  cui  tratta,  cou  forma  oi 
dialogo,  della  eternità  delle  pene. 

DELFO.T,  Gglio  d' Aman  che  fu  ucciso  da'Giu- 
dei.  Esther , c.  9,  v.  7. 

DELFT  (Egidio  di).  V.  Dei.ro  o Dci.rnos. 

DELFT  (Giovassi  ni),  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  fu  per  parecchi  anni  coadiutore 
del  vesc.  di  Strasburgo.  Si  trovò  al  colloquio  di 
Worms  nel  1 557,  con  Melantooe  ed  alcuni  altri 
Luterani 
trattato  : 

Polonia 

Eccleeiae,  stampalo  ivi  medesimo.  Valerio  An- 
dré, Biblioth.  belg.  t.  2,  pag.  626. 

** DELI N QBEUtTE.Un  delinquente  giustamen- 
te condannalo  non  può  escir  di  prigione  per  vio- 
lenza, nè  difendersi  contro  quelli  che  volessero 
arrestarlo  u condurlo  al  supplizio,  giacché  facen- 
dolo peccherebbe  contro  le  leggi , e contro  la 
pubblica  autorità,  che  glielo  proibiscono;  ma  è 
permesso  ad  ogni  uomo,  pel  diritto  naturale,  di 
evitare  la  morte  fuggendo  e senza  far  violenza  a 
chicchessia.  QueBta  dottrina  è di  S.  Tommaso, 
seguito  comunemente  dai  teologi.  Aulltte  ita 
condemnalur,  quod  ipee  cibi  tiferai  mortela, 
eed  quod  ipee  mortevi  patiatur-,  et  ideo  non  te- 
netur  facere  id,  nude  more  eequalur-,  quod  eoi 
manere  in  loco,  unde  ducatur  ad  mortene.  Te- 
nelttr  tamen  non  reeietere  agenti,  quia  patio- 
tur  quod  jutlum  eel  eri  1/1  pati-,  eicut  euam  ti 
aliquie  til  condemnatue  ut  fame  moriatur,  non 
peccai,  ti  cibum  eibi  occulte  minielratum  tu- 
rno!, quia  non  tumore  eeset  ee  ipsum  occidere 
(2.*  2.*  q.  69,  art.  4 , ad  2 e ibidem,  art.  4 
in  corp.).  Aliquie  damnalur  ad  morlem  du- 
pliciler,  uno  modo  juele-,  et  tic  non  licei  con- 
devinolo  te  defendere  : licitimi  enim  celjudici 
cum  reeietcnlem  impugnare.  Unde  rclinquitur, 
quod  ex  parte  ejtie  Jit  bellum  injustum ; unde 
indubitantcr  peccai.  — Un  delinquente,  secon- 
do S.  Tommaso,  è pure  obbligato,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  a rispondere  al  giudice  che 
lo  interroga  giuridicamente,  e secondo  le  forme 
del  diritto,  da  che  gli  deve  l'obbediensa,  come 
al  suo  superiore.  Judex  est  euperior  reepecltt 
ejus  qui  judicatur.  Et  ideo  ex  debito  lenctur 
accuealue  judici  terilalem  exponere,  quam  ab 
eo  sccundum  fortnam  Juris  digit.  Et  ideo  ei 
confiteli  nolueril  terilalem,  quam  dicere  tene- 
tur,  tei  ei  eam  mendaciter  negaverit  mortali- 
ter  peccai.  Si  tero  judex  hoc  exquiral,  quod 
non  potett  sccundum  ordinem  jurie , non  lene- 
tur  ei  accueatut  rcepondere.  Sed  poleet  tei  per 
appellationem , tei  aitar  subter fugere:  menda- 
cium  tamen  dicere  non  licei.  S.  Tommaso,  2.* 
2.*,  q.  5q,  srt.  1 in  corp.  Altri  però  dicono 
che  quando  dal  nascondere  il  proprio  delitto 
noD  ne  venisse  un  comune  danno,  vi  fosse  pro- 
babile speranza  di  evadere  la  pena,  questa  fosse 
grande,  e non  ai  trattasse  di  pena  spirituale  e 
medicinale,  allure  non  sarebbe  obbligato  il  reo 


. Anniento  di  lui  ira  le  altre  opere  un 
De  poteelate  pontificia,  stampato  io 
nel  iìS8o  in  8.  , ed  un  altro:  De  notis 
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a manifestare  la  verità  al  giudice.  V.  S.  Al* 
fonso  de’ Liguori,  Theo/.  mor . I.  4»  n.  274- 
V.  Giudice,  Comunione,  Estrema  unzione. 

DFLISLE  ( Simone  Claudio  ),  secondo  figlio 
di  Claudio  e fratello  del  famoso  geografo  Gu- 
glielmo, nato  a Parigi  nel  dicembre  del  1675, 
formò  lo  studio  suo  principale  della  storia,  ad 
esempio  del  padre  suo,  e si  rese  ben  presto  ca- 
pace di  supplire  ad  esso  nelle  sue  lezioni.  Ebbe 
egli  la  maggior  parte  nella  Difesa  delle  anti- 
chità della  città  e sede  episcopale  di  Toul  ; 
Parigi,  1702,  in  8.°:  e pubblicò  una  nuova  edi- 
zione delle  Tavole  cronologiche  del  P.  Petavio, 
tradotte  in  francese,  aumentate  e poste  io  mi- 
glior ordine;  Parigi,  1708,  in  due  grandi  fogli, 
ed  alcuni  opuscoli  sulla  storia  di  Frauda;  e mo- 
ri io  Parigi  nell'an.  1726. 

DEL1SLE  ( Giuseppe  ),  nato  in  Braiimlle  nel 
Bassigay  verso  il  1690,  entrò  dapprima  nella 
milizia  in  qualità  di  volontario  in  età  di  16  an- 
ni ; ma  rinunziò  in  breve  al  mestiere  dell’  armi 
per  darsi  alla  vita  religiosa  nell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto. l.e  sue  cognizioni  lo  fecero  scegliere 
da'  suoi  superiori  per  insegnare  ni  novizi  le  bel- 
le lettere,  la  filosofia  eia  teologia.  Fu  creato  ab 
baie  di  S.  Leopoldo  di  Nanci,  e morì  a S.  Mihiel 
ai  a4  di  genn.  del  1766.  Esistono  parecchie 
sue  opere,  le  une  puramente  ascetiche,  e le  al- 
tre sopra  oggetti  di  erudizione  ecclesiastica  : 
I.*  Fila  di  Al.  llugy , calvinista  convertito , 
età  prima  capitano  ne I reggimento  di  Sparve’, 
Ranci,  1781, in  12. °2.*  Trattato  storico  e dom 
matico  sulla  obbligazione  di  far  /*  elemosina , 
Neufchàteau,  1786,  in  8.°  3."  Difesa  della  ve- 
rità del  martirio  della  legione  le  bona,  onde 
servire  per  risposta  alla  dissertazione  critica 
del  ministro  Dubourdieu\  Nanci,  1787,  in  8.°: 
quest'opera  è stata  composta  in  parte  sulle  me- 
morie di  D.  Clave!,  abb.  di  Agaune.  4-°  Storia 
del  digiuno ; Parigi,  174*,  io  8.°  5.u  La  vita 
di  S.  Meo  la,  la  storia  della  sua  traslazione  e 
del  suo  cullo ; Nanci,  1745,  in  8.*  6.®  Storia 
de  ir  antica  badia  di  S.  A/ihiel  e della  citta  che 
ne  porta  il  nome , preceduta  da  cinque  disser- 
tazioni preliminari-,  Naoci,  1788,  in  Av- 

vertimento concernente  le  disposizioni  nelle 
quali  si  deve  essere  secondo  il  cuore , onde  stu- 
diare la  teologia , 1760,  in  8.°  8.°  Storia  della 
badia  di  Agaune  ( oggidì  S.  Maurizio  nel  Va 
lese).  Di  quest’opera  è fatta  menzione  nella  Rac- 
colta de’bollandisti,  ai  22  di  seti.  Il  ms.  origi- 
nale esisteva  nella  biblioteca  della  badia  di 
S.  Viucenzo  di  Besanzone.  Il  P.  Delisle  ha  la- 
scialo altre  opere  manoscritte,  fra  le  quali  Cal- 
me! cita  alcune  Dissertazioni  sui  vescovi,  sulle 
scuole  de*  monasteri  e sui  priorati  semplici. 

DELITTO,  crimen.  Secondo  la  giurispruden- 
za romana,  i delitti  si  dividevano  in  delitti  pri- 
vati, che  non  uvea  no  relazione  che  ai  partico- 
lari, e di  cui  la  prò  cedura  non  era  permessa  che 
alle  persone  interessate,  ed  in  delitti  pubblici , 
la  cui  procedura  era  permessa  a tulli.  Secondo 


la  giurisprudenza  francese  i delitti  si  divideva- 
no in  capitati  o casi  reali , come  sono  i delitti 
di  Stato, di  lesa-Maestà,  ect*.,i  quali  meritavano 
la  morte,  ed  i quali  erano  commessi  alla  cogni- 
zione de’  giudici  reali  ; ed  in  delitti  comuni , co- 
me sono  la  semplice  fornicazione,  la  violazione 
del  voto,  ecc.  ,sui  quali  inquisiva,  peto  un  tempo, 
il  giudice  ecclesiastico.  — Il  delitto,  in  generale, 
è un  fallo,  un  peccato,  una  cattiva  azione.  Nei 
primi  ii,o  12  secoli  della  Chiesa,  uou  cono- 
scevasi  distinzione  dei  delitti  comuni  e dei  casi 
privilegiati;  ed  i vescovi  avevano  una  grandis- 
sima autorità  per  punire  ogni  6orta  di  delitti, 
tanto  quelli  de’  laici  quanto  quelli  degli  eccle- 
siastici, siccome  lo  osserva  il  P.  Morin,  I.  1, 
c.9  e 10  de  Ad  ministrai,  sacram.  poeniteni.  la 
progresso  poi  si  distinse  il  delitto  comune  dal  pri- 
vilegiato. Secondo  questa  distinzione,  il  delitto 
comune  era  la  contravvenzione  d’ un  ecclesiasti- 
co alle  leggi  della  Chiesa  ed  alle  altre  leggi, 
che  non  era  contraria  al  riposo  ed  al  bene  pub- 
blico, e che  non  meritava  pena  infamante  ed  af- 
flittiva. Il  delitto  o caso  privilegialo,  era  il  de- 
litto d'un  ecclesiastico  contro  il  bene  ed  il  ripo- 
so pubblici.  Non  si  convenga  sul  numero  dei 
casi  privilegiali.  Vi  erano  di  quelli  che  li  riduce- 
vano ai  casi  d'alto  tradimento  o di  lesa  maestà, 
cosi  reali ; ed  altri  che  gli  estendevano  molto  al 
di  là.  1 casi  privilegiali  più  frequenti  erano  il 
furto,  l'assassinio,  la  sedizione, la  falsa  moneta  ed 
altri  simili, siccome  pure  i delitti  che  commette- 
vansi  da  un  ecclesiastico  nelle  funzioni  d'un  uf- 
fizio reale,  ond'era  rivestito.  Lacombe,  Juritp. 
canon . alla  parola  Délit.  — 1 giudici  del  delitto 
comune  dei  cherici,  erano  i soli  ecclesiastici: 
ma  pel  caso  privilegiato,  la  giurisprudenza  avea 
variato  in  Francia  fino  all’edilto  di  Melun,  ve- 
riGcato  al  parlamento  di  Parigi  li  5 marzo  i58o. 
Il  22.0  articolo  di  questo  editto  porta  che  l in- 
struzione  dei  processi  criminali  tra  le  persone 
ecclesiastiche,  pei  casi  privilegiati,  sarà  falla 
congiuntamente,  tanto  dai  giudici  suddetti  ec- 
clesiastici, quanto  dai  giudici  reali;  e ebe  in 
questo  caso  i giudici  reali  commessi  a questo 
effetto,  saranno  tenuti  d’aodare  alla  sede  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Questo  editto  venne 
confermalo  da  un  altro  del  1678,  e da  una  di- 
chiarazione del  1 684,  e da  un’altra  del  171  ( 
(Lacombe,  ivi).  Il  diritto  civile  parla  delle  obbli- 
gazioni che  si  contrattano  dal  delitto  0 quasi  de- 
litto. li  quasi  delitto  è un  fallo  commesso  per 
imprudenza,  senza  dolo  nè  volontà. 

DELLE  ( Claudio  ).  domenicano  del  conven- 
to di  S.  Onorato  di  Parigi,  uel  quale  morì  il  i3 
ott.  1699;  ha  composto  un’opera  in  2 voi. 
in  12.®  stampala  io  Parigi  nel  1699,  sotto  il  ti- 
tolo seguente  : Storia  o Antichità  dello  stato 
monastico  e religioso , in  cui  trattasi  dell’  inso- 
luto di  coloro  che  hanno  fatto  anticamente  pro- 
fessione della  vita  religiosa  uel  cristianesimo;  e 
della  condotta  delle  persone  dell  uno  c dell’  al- 
tro sesso,  che  bflDno  fatto  apparire  alcuui  tratti 
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come  di  professioni»  religiosa  noi  giudaismo  e 
nella  gentilità.  Quest*  opera  racchiude  delle  ri* 
c rche  che  interessano.  Il  P.  Ecliard,  Script, 
ord.  praed.  t.  2,  pag.  700. 

DELLEYILLE  (Nicola),  d’ Arras,  fece  pro- 
fessione nell’ ordine  dei  celestini  il  28  giu- 
gno 1624,  esercitò  la  carica  di  priore  per  più 
di  3o  anni  in  diversi  luoghi,  e mori  in  Àmicns 
nel  i66<j.  Ila  egli  composto  parecchie  opere  in 
prosa  ed  in  verso:  Poematacoelestina, nel  i646, 
io  8.®  — Elegiae  et  commentarti  in  mystcria  ln- 
carnationis , Passioni!  et  Glorificationis  Jcsu 
Chris  ti,  nel  1 067,  in  S.°  — Fficroglyphica  Ma- 
riana, sivc  tibcr  de  sacris  imaginibus  et  simiti- 
tudinibus  qnibus  in  Cant.  Canticor.  D.  V.  M. 
v irtutes  dcpingunlur , nel  1661,  in  8.°  — Ile- 
verlea  eoe! cs lina , nel  1661,  in  8 “ Ed  è una  de- 
scrittone del  convento  d'Heverlea,  del  quale  era 
egli  priore.  Tutte  queste  opere  sono  state  stam- 
pate in  Lovanio  — Hymnas  novemdialis  in 
11.  P cintai  a Lux  embargo;  Roano,  i663,  in  8.* 

Una  storia  latina  dei  celestini,  scritta  oel  i643, 
che  è rimasta  ms.  — I^e  vite  dei  superiori  dei 
celestini  della  congregatone  di  Francia,  ed  un 
trattato  De  ausculationc  transnaturali , myslica 
al<juc  religiosa.  Hist.  coclest.  Gallicae  congreg. 
in  4-°  pag-  212. 

DELO,  Delot,  isola  del  mare  Egeo,  V una 
delle  Cicladi,  celebre  presso  i poeti,  per  la  na- 
scita di  Apollo,  e di  Diana.  Aristotele  crede  che 
fosse  così  eli  amala  perchè  comparve  tutta  ad  un 
tratto  fuori  del  mare. Fu  altresì  chiamata  Cinzia  e 
Ptrpìlea,  a cagione  del  fuoco  trovatosi  nel  monte 
Cinto.  Quantunque  quest'  isola  sia  piccola  ha 
essa  un  porlo  comodissimo  per  quelli  che  vanno 
dall’  Italia  e dalla  Grecia  in  Asia.  È la  sede  di 
un  vescovo,  quantunque  nessuna  Notizia  non  ne 
abbia  fatta  menzione. 

DELORMK,  sacerdote  canonico  della  chiesa 
collegiale  di  S.  Andrea,  e professore  di  retlori- 
ca  nel  collegio  reale  di  Charlres,  è autore  di  un 
pauegirico  di  S.  Agostino  che  pronunciò  nell'as- 
semblea generale  del  clero  di  Francia  il  28  ago- 
sto 1705,  nella  chiesa  dei  grandi-  iugustins, 
e che  fu  stampato  lo  stesso  anno  in  Paridi, 
in  12.0  Aveva  già  fatto  stampare  da  prima  lo* 
razione  funebre  di  mona.  Merinville,  vesc.  di 
Charlres. 

DKLPAS  ( Angelo),  dell'ordine  de’frati  mi- 
nori, nato  in  Pcrpignano,  morì  il  23  agosto  1596, 
e ne  lasciò:  i-°  Un  trattato  sul  Simbolo  degli 
Apostoli,  in  quattordici  libri  che  formano  due 
tomi,  stampati  in  Roma  nel  1599.  2. a Sposizio- 
ne sugli  Evangeli;  ivi,  1623  e i6a5.  3.°  Com- 
pendio della  Teologia  speculativa  e pratica;  Ge- 
nova, 1082.  4-°  Trattali  della  riforma  della  re- 
ligione di  S.  Francesco;  ivi,  1 583.  5.°  Scritto 
sulla  preparazione  alla  Eucaristia,  in  italiano; 
Roma,  1596.  6.*  Della  Gognizione  e dell'amore 
di  Dio,  in  Italiano;  ivi.  7.0  Avvisi  spirituali;  Ge- 
nova, i584-  Dupin,  Table  des  atti,  eccidi . da 
dix-septième  siècie , pag.  1 364- 


DELRIO  ( Maitin  Antosìo  ),  gesuita,  figlio 
d1  Antonio  Deirio,  gentiluomo  spaguuolo,  signo- 
re di  due  terre  vicine  ad  Anversa,  noe  pie  in 
questa  città  il  giorno  della  Pentecoste  deiran- 
no 1 55 1 . Prese  il  berretto  di  dottore  in  Sa’a- 
manca  Fan.  1074,  e lasciò  pareochie  cariche 
considerevoli  per  entrare  nella  compagnia  di  Ge- 
sù il  9 maggio  deil'an.i5So  in  Valladolid.Sta- 
dio  teologia  in  Lovanio  ed  in  Magonza,  insegnò 
filosofia  in  Donai  nel  1689,  teologia  morale  in 
Liegi,  Scrittura  sacra  in  Gratz,  nella  Stiria. 
nel  1601,  io  Salamanca  nell'an-  f6o4,  e morì 
in  Lovanio  nel  mese  d'ottobre  1608,  nel  58  ° 
anno  della  sua  età.  Le  opere  ecclesiastiche  di 
Deirio  sono  alcuoi  trattati  di  diritto,  stampati 
in  Lione  nel  1606;  un  trattato  delle  disquisizioni 
magiche,  in  3 tomi,  stampato  in  Lovanio  per 
la  prima  volta  nel  1699,  e di  poi  nel  i6ot  in 
Magonza  ed  in  Lione;  tredici  panegirici  delia 
Reato  Vergine,  intitolati:  Florida  Mariana , 
stampati  in  Anversa,  1598,  e con  altre  opere 
sullo  stesso  soggetto,  in  Lione  nel  1607,  sotto 
il  titolo  d’  Opus  Marianum , che  contiene  lo 
Specchio  della  Vergine,  lo  Specchio  della  cari- 
tà e della  pazienza  di  Gesù  e di  Maria,  le  pole- 
miche e le  panegiriche  di  Maria;  un  Comento 
sulla  Genesi  intitolato:  Il  Faro  della  sacra  sa- 
pienza, stampato  in  Lione  net  1608;  dei  com- 
menti sul  Cantico  de’ Cantici,  stampati  in  Ingol- 
stadt  nell’an.  i6o4*  e sopra  le  Lamentai  oni  di 
Geremia,  stampati  in  Lione  oel  1608;  i Prover- 
bi sacri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  ivi, 
i6i3,  I.  2,  in  4-°i  fi  tre  tomi  dei  passi  più  dif- 
ficili e più  utili  della  S-  Scrittura;  due  opere 
contro  Scaligero  Funa  anonima  sotto  il  titolo  di 
Ftndiciae  arco  pagi  tic  ac,  stampata  nel  1607, 
ed  un’altra  sotto  il  nome  di  Liberius  Sanga  re- 
rintts , spagnuolo,  intitolata:  Penicolus  Fona- 
rum  Elenchi  Scaligeriani  prò  socielate  Jestt , 
auctore  Martino  Deirio.  Ha  pure  data  un’ e liz. 
con  note  del  Commonitorum  di  Ortensio,  vesc. 
di  Elvira,  c degli  enigmi  di  S.  Adelmo,  stam- 
pali in  Anversa  nel  1600.  Deirio  aveva  molta 
dottrina;  il  suo  stile  è bastantemente  puro,  ma 
rozzo  ed  affettato.  Le  opere  sulla  Sacra  Scrittu- 
ra sono  più  stimabili  e più  soli Je  dei  panegirici 
della  Madonna.  Ne' suoi  scritti  contro  Scalige- 
ro, Deirio  sostiene  che  S.  Di-  nigi  l Areopagita, 
è l'autore  dei  libri  che  gli  sono  attribuiti.  I/» 
Mire,  in  Elog.  belg.  Valerio  André,  Biòl.  bclq • 
Alegambe,  De  script . societ.  desti.  Dupin,  XP  II 
siede , pari.  i.“ 

DRLRIO  (Giovanni),  nativo  di  Bruges,  de- 
cano della  cattedrale  e gran  vicario  d’  Anversa, 
morto  il  5 genn.  1624, Ha  pubblicato:  Espostilo 
moralis  psalmi  118;  Anversa, io  12.0 — Espo- 
stilo moralis  psalmorum  seplem  poenitentia- 
hum.  Abbiamo  pure  di  lui:  Oratioin  funere  re- 
verendissimi Domini  doannis  Miraci ; Anver- 
sa, t6  ir,  in  8.*  Valerio  André,  Bibliotà.  belg. 
ediz.  del  1736,  t.  2,  pag.  626  e 627. 

DELVAUX  ( Anduea  ),  della  contea  di  Na* 
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rrnir,  professore  di  diritto  canonico  in  Lovanio, 
fu  nominalo  a questa  cattedra  nel  1621,  e mori 

nel  1 636,  il  26  die.  Abbiamo  di  lui:  Paratali 
sulle  Decretali  di Greqorio  /X,  Lovanio,  1628, 
i63a  e i64®*  Dapia, Table  des  aut.  ecclès.  da 
dix-septième  sièele,  pag.  1 77-i- 

**DK  LUC  (Giovanni  Andrea),  Gsico  di  un  or- 
dine superiore  del  secolo  passato,  nacque  in  Gi- 
nevra il  18  febb.  1727,  viaggiò  una  gran  par- 
te dell’  Europa,  e visse  gran  tempo  nell* Inghil- 
terra, ove  divenne  lettore  della  regina,  ed  ove 
ancora  mori  in  Windsor  il  7 nov.  1817.  Arric- 
cili specialmente  la  geologia  e la  mineralogia 
di  cognizioni  e scoperte,  che  diedero  nuovo 
splendore  ai  progressi  di  queste  scienze.  Pie- 
no di  un  gran  sentimento  per  la  religione,  sep- 
pe imprimerlo  in  tutte  le  sue  produzioni,  e fra 
tanti  solisti  che  la  combattevano,  un  vero  filo- 
sofo sane  a difenderla,  particolarmente  dalle  ob- 
biezioni geologiche,  e mostrò  un  perfetto  accor- 
do tra  le  narrazioni  di  Muse  eJ  i fenomeni  del 
nostro  globo.  Il  suo  ragionamento  è c <sl  convin- 
cente, che  la  filosofia  degli  increduli  non  osò 
mai  rispondergli.  Le  sue  Lettere  fisiche  e mo- 
rali sui  mo  ni , e sulla  storia  della  terra  e del- 
r uomo , indirizzale  alla  regina  della  Gran  Urei- 
lagna,  llaye,  1778-1780,  1.6,  in  8.°  , non 
die  le  intiere  sulla  storia  fisica  della  terra, 
in  liriznte  al  professore  illuni  wbach,  pubblicate 
dall'abb.  E nery  in  Parigi,  1798,  in  8.°,  sono 
quelle  che  accorti  ino  la  storia  naturale  coll  1 sto- 
ria della  creazione  e del  diluvio.  Le  altre  opere 
di  questo  ammirabile  naturalista  conducono  sem- 
pre al  medesimo  scopo  di  conciliare  la  fisica 
colla  religione;  ed  i risultati  di  70  anni  di  me- 
ditazioni e di  lavori  proseguiti  con  sagacità  ed 
esattezza  sono  esposti  nelle  sue  Lettere  sopra  al- 
cune parti  della  Svizzera;  nei  Viaggi  al  setten- 
trione dell'Europa;  nei  Viaggi  geologici  in  tutte 
le  parti  della  Erancia,  nella  Svizzera,  nella  Ger- 
mania; nelle  Relazioni  di  vari  viaggi  nelle  Alpi; 
nel  Trattato  elementare  di  geologia;  nel  Gom- 
pen dio  di  geologia;  nelle  Nuove  idee  sulla  me- 
teorologia; nella  Introduzione  alla  fisica  terre- 
stre; nelle  Ricerche  sulle  modiGcazioni  dell'at- 
mosfera; nelle  Lettere  sull’ educazione  religiosa 
dell'infanzia. In  fronte  alle  letterea  Ulumenbach , 
si  trova  una  Memoria  di  De  Lue,  ove  risponde 
alla  questione  proposta  nel  1791  dall'accademia 
di  Martedì,  cioè:  c E ragionevole,  è necessario 
o utile  darsi  alla  ricerca  di  un  principio  primiti- 
vo ed  universale  dell  obbligazione  morale,  dal 
quale  si  potrebbero  dedurre  tutti  i doveri?  ed  in 
questo  caso,  qual  e questo  principio?  » Molla  Me- 
moria di  De  Lue  si  vele  I insieme  delle  sue  idee 
sulla  religione,  sulla  necessità  della  rivelazione, 
come  solo  fondamento  solido  di  ogni  obbligazio- 
ne morale,  e sull' importanza  religiosa  dei  siste- 
mi geologici.  Egli  diede  anche  un  Prèdi  cu- 
riosissimo dei  suoi  trattenimenti  con  Voltaire, 
G.  G.  Rousseau,  ecc. 

DE  M1ISTRK,  (Giuseppe, Conte),  nato  a 


Chambery  il  1 .°  aprile  1703,0  morlo  dopo  d'es- 
sere stato  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Sar- 
da iu  Russia,  e poscia  ministro  di  stato  e reg- 
gente della  gran-cancelleria  di  Sardegna,  il 
febb.  1821.  Egli  ha  lasciato  molte  opere  che 
mostrano  una  scienza  estesa,  uno  spirito  lontano 
dalle  novità  dell’errore,  e che  resteranno  come 
monumenti  della  dottrina  di  un  laico  e di  un  no- 
mo di  Stalo  a favore  della  società  e della  Chiesa. 
Acquistò  una  grande  riputazione  col  suo  primo 
opuscolo  politico  delle  Considerazioni  sulla 
/ rancia,  pubblicale  inLondra'Losanna)  nel  1798, 
e stampate  di  nuovo,  riviste  e corrette  dall'auto- 
re, in  Parigi,  1821,  in  8.*,  nelle  quali  si  veJe 
un  profondo  pubblicista  che  abbellisce  coll*  elo- 
quenza ciò  che  prevede  col  genio.  La  sua  ripu- 
tazione si  sostenne  finché  altre  opere  più  vasta 
vennero  al  imprimergli  il  suggello  delTimmor- 
tal  ità ; vogliam  dire  il  Saggio  sul  principio  ge- 
neratore delle  costituzioni  politiche  e <ù  altre 
istituzioni  umane,  dove  esamina  il  fondamento 
della  scienza,  rovescia  dal  fondo  l'edilizio  di 
quelle  elfimere  legislazioni  che  da  uo  mezzo  se- 
colo  si  succedono  e scompariscono  rapidamente, 
e vi  sostiene  che  la  potestà  divina  è la  sorgente 
immediata  d'ogoi  autorità  sulla  terra.  Vi  appro- 
fonda quistioni  molto  importanti  nell’ordine  so- 
ciale; e le  sue  considerazioni  si  collegaoo  agli 
oggetti  più  gravi  della  religione  e della  socieia. 
Le  Serate  di  Pietroburgo,  che  formano  2 vo- 
lumi io  8.*  di  dotti  e piacevoli  trattenimenti  sul 
governo  temporale  della  Provvidenza , Parigi  % 
1821  .La  Dilazione  della  giustizia  divina  sulla 
punizione  dei  colpevoli , di  Plutarco,  opuscolo 
tradotto  dal  greco  ed  arricchito  di  note.  Le  Let- 
tere sulla  inquisizione.  — La  Lettera  ad  una 
donna  protestante  sulla  massima  che  un  uomo 
onesto  non  cangia  mai  religione. — Altra  Lettera 
ad  una  dama  russa  sulla  natura  e sugli  effetti 
dello  scismi  e sull ’ unità  cattolica.— Il  trattato 
Del  Papa  considerato  in  on  aspetto  nuovo  e sotto 
punti  di  vista  d ifierenti,  cioè  ne’ suoi  rapporti: 
1/  colla  Chiesa  cattolica;  2.®  colle  sovranità 
temporali;  3.®  colla  civilizzazione  e la  felicità 
dei  popoli;  4-°  colle  Chiese  scismatiche.  Malgra- 
do alcune  piccole  inesattezze  d'espressione,  que- 
st'opera è piena  di  tratti  Gni,  di  pensieri  solidie 
forti.  E|!i  vi  sostiene  mollo  bene  la  dignità  e 
l'autorità  pontificia,  dissipa  le  ingiuste  preven- 
zioni, e riduce  al  loro  valore  tante  esagerazioni 
e declamazioni  seminate  in  un  graa  numero  di 
libri.  Quest*  opera,  accresciuta  e corretta  dal- 
l'autore, fu  stampata  iu  Lione,  1821,  La,  in  8.® 
— Della  Chiesa  gallicana  ne  ’ suoi  rapporti 
col  sommo  pontefice , che  può  servire  di  conti- 
nuazione all’opera  Del  Papa , e inerila  il  salirà- 
gio  dei  zelanti  dell' unità  cattolica,  e di  quanti 
sono  stranieri  allo  spirilo  di  corpo  e di  uovilà; 
Parigi,  1821,  in  8.®  De  Maistre  lasciò  cns.  un 
Esame  della  filosofia  di  lìacone,  pubblicato  iu 
Parigi  nel  iS36,  t.  2,  in  8.° 

DKM41VDRE  (Gio.  Battista),  nato  nel  1739 


DEII 


nea 


81 


a S.  Lupo,  baliaggio  di  Vesnul,  terminò  i suoi 
studi  a Itole  ed  a llesnncon,  doro  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  All'epoca  della  soppressione 
de'gesuiti  Tu  nominato  prefetto  del  collegio  di  Be- 
sancon,  di  cui  era  rettore  l'abbate  Hergier,  con 
cui  strinse  allora  la  piò  forte  amicizia.  Nel  1777 
Itemandre  ottenne  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  una 
delle  principali  di  Resancon.  Deputato  supplente 
all'assemblea  costituente  nel  1789,  rimpinzzovvi 
l'abb.  Millol  e prestò  il  giuramento.  Dopo  la 
sessione  ripigliò  l'amministraiione  della  soa  par- 
rocchia, che  aveva  abbandonalo  suo  malgrado, 
e non  Issciolla  che  quando  fnvvi  costretto  dalla 
violenta.  Arrestalo  come  fanatico,  fu,  in  tempo 
del  terrore,  condotto  cogli  altri  sospetti  nel  ca- 
stello di  Dijon.  Restituito  finalmente  alla  libertà 
e dacché  fu  in  Francia  permesso  ancora  il  culto 
cattolico,  unissi  a molti  altri  preti  scampati  dalla 
proscrittene  e fu  tra  i primi  che  celebrarono  la 
messa  nella  metropoli,  dopo  di  averla  purgata 
dalle  profanationi,  ecc.  II  vescovo  costituzionale 
Seguin,  avendo  dato  la  sua  demissione,  Deman- 
dre  venne  eletto  suo  successore  nel  1798.  Nel- 
l'anno seguente  convocò  lutti  i preti  ad  un  sino- 
do,  nel  quale  venne  disputalo  sui  metti  di  ope- 
rare una  riunione  di  lutti  gli  ecclesiastici,  pel 
bene  della  Chiesa,  ed  i di  cui  alti  sono  stampati 
negli  ninnali  della  Religione , tomo  XII,  *53. 
Assistette  come  metropolilnno  dell’ Fst,  al  conc. 
nazònale  di  Parigi  nel  1801,  e diede  la  sua  de- 
missione  nelle  roani  del  cardinale  Caprara.  Io 
conseguenza  del  concordato,  che  ebbe  luogo  Ira 
Ronaparle,  primo  console,  e la  corte  di  Roma, 
I-ecoz  essendo  stato  eletto  vesc.  di  Besancun,  no- 
minò Demandre  vicario  generale  e canonico  ordi- 
nario e lo  stabili  contemporaneamente  curato  del- 
la parrocchia  di  S.  Maddalena.  Caritatevolissimo 
coi  poveri  viveva  egli  colla  più  grande  parsimonia 
accontentandosi  dello  stretto  necessario. lina  sif- 
fatta coodotta  lo  rese  rispettabile  anche  io  faccia 
a coloro  che  non  pensavano  come  lui.  Dopo  la 
morte  detl’arciv.  Lecoz.nel  i8i3,ebbe  a soffrire 
moltissimo  per  parte  di  alcuni  suoi  nemici  : ma 
egli  soffri  pazientemente  ogni  offesa  senza  la- 
gnarsi. Mori  quasi  improvvisamente  nel  zi  mar- 
ito i8a3.  Il  popolo  in  folla  assistette  alle  di  lui 
esequie  e due  discorsi  vennero  recitati  sulla  soa 
tomba.  Demandre  fu  editore  di  alcune  opere  di 
Bergier  : Diacono  sul  matrimonio  dei  Prote- 
ttami, 1787,10  8." — Osservazioni  sul  dinar- 
zio,  1790,  in  8.° — Trattato-delia  misericordia 
di  Dio,  1820, in  12.“  Biogr.  ttnio. /rane. voi. 62. 

DEMAXET,  ecclesiastico  francese,  il  quale  fu 
nel  1 764.  elemosiniere  nell'  isola  di  Corea  in  A- 
friea,  e visitò  una  parte  delle  coste  vicine.  Oltre 
olla  sua  Nuova  istoria  dell  dfrica  francese  ; 
Parigi,  1767,  voi.  2 in  12.°,  pubblicò  nel  1768, 
io  5 voi.  in  12.°:  Parallelo  generale  de' costu- 
mi e delle  religioni  di  tutte  le  nazioni.  Opera 
che  non  devesi  confondere  col  Parallelo  delle 
religioni  dell'  abbate  Brune!. 

DEMABES  ( Jonoco  ),  e non  DESMABETS, 
l ai.  IN, 


pome  dicono  Alegambe,  Valerio  André,  Rotrel, 
Foppens  e Moreri,  nacque  in  Anversa  nel  1 5 9 o , 
ed  entrò  fra  i gesuiti  nel  1G12.  Era  versatissimo 
nelle  lettere  Ialine  e greche  che  insegnò  pubbli- 
camente per  molli  anni.  Morì  rettore  del  colle- 
gio di  Maubeuge  ai  1 3 di  dicembre  del  1G37, 
lasciando  manoscritto  un  Onomasticon,  nel  quale 
indicava  tolte  le  parole  greche  tolte  dal  latino, 
ed  un  Q.  Eoraliut  ad  tisum  et  catlot  more t 
jueentulis  accomodatus , cum  noti s et  commen- 
tarne hrevibue  P.  Jodoei  de- Maree  \ Colo- 
nia, i648,  in  16.” 

DEMAS,  discepolo  di  S.  Paolo,  lo  segni  e lo 
servi  utilmente  in  Roma  durante  la  sua  prigio- 
nia; ma  lo  lasciò  di  poi  verso  l'an.  65  di  0.  C. , 
per  ritornarsene  a Tessalonica,  dond  era  origi- 
nario, e dove  si  diede  al  secolo.  Ecco  tutto 
quello  che  sappiamo  di  lui  ( Colate . c.  4,  v.  i4, 
2.  Timoth  c.  4i  v.  9).  Alcuni  danno  il  noma 
di  Uemas  all'  uno  dei  ladri  che  furono  crocifissi 
con  Gesù  Cristo  ; altri  lo  chiamano  Damachus. 

DEM  SUCRE  (Giovism),  nato  in  Sedan,  ai  28 
di  febbraio  dell’an.  1714,  studiò  nel  collegio 
de’gesuiti  di  quella  città,  nella  quale  società  fece 
il  noviziato  in  Pont-à-Mousson  ed  in  Metz,  dove 
insegnò  le  belle  lettere.  Passati  cinqne  anni 
presso  ai  gesuiti,  entrò  fra  gli  ecclesiastici  seco- 
lari, fu  vicario  a Balani  presso  Sedan,  parroco 
di  Chauvency  nel  ducato  ili  Lussemburgo;  passò 
alla  cara  di  Civet,  dove  ai  distinse  come  predi- 
catore ; e quindi  a quella  di  Ceotilly  presso  Pa- 
rigi. Provveduto  in  seguito  del  priorato  di  Cha- 
blis ed  avanzato  in  età,  ci  ritirò  ad  Yvoi-Cari- 
gnan,  onde  passarvi  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  : ebbe  a soffrire  molto  per  la  rivoluziona 
sopravvennla.emorì  in  Yvoi  Carignan  nel  1801. 
Fu  egli  ragguardevole  per  un  ingegno  vivo  e 
pieno  di  originalità;  ed  oltre  a parecchie  poesie 
in  latino  ed  in  francese,  abbiamo  di  lui:  1 Ora- 
zione funebre  dei  maresciallo  di  Belle- Iste  ; 
Parigi,  1741,  in  4-*  2.”  Orazione  funebre  di 
I).  Mann.  Erfleur,  abbate  di  Orvai,  1765, 
in  4 ° 3.°  Discorso  sul  ristabilimento  del  culto 
cattolico  nella  città  di  Sedan-,  Bonillon,  1780, 
in  4 ° 4.“  I!  militare  cristiano , in  1 2.°  piccolo. 
Sono  frammenti  di  sermoni  che  aveva  predicati 
in  Civet  alla  guarnigione.  5.°  I Salmi  di  David 
tradotti  in  veni  latini,  opera  dedicata  al  pa,  a 
Pio  VI,  e rimasta  inedita. 

DEMETBIA  , sorella  di  S.  Bibiana,  cadde 
morta  repentinamente  ai  piedi  di  S.  Bibiana,  in 
quella  che  protestavano  I’  una  e l'altra  al  giudi- 
ce Aproniano  che  nulla  sarebbe  capace  di  sepa- 
rarle da  Gesù  Cristo.  Questa  morte  improvvisa 
non  ha  impedito  la  Chiesa  di  considerare  santa 
Dcmelria  come  martire,  ed  essa  ne  fa  la  festa 
il  21  di  giugno.  V.  Ilmust. 

DF.HETRIADE,  città  vescovile  della  Macedo- 
nia, nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la 
metropoli  di  Larissa.  È essa  piuttosto  della  Tes- 
salia,  secondo  Plinio,  il  quale  dice  che  è In  stes- 
sa città  di  Pegaso  dalla  quale  è stato  chiamalo 
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il  golfo  Pelasgico,  che  cerlamenlc  è nella  Tes- 
sali*. E questo  è pure  il  sentimento  di  Jrrocle. 
di  l.eone-il-Saggio  e di  tutti  gli  autori  delle  No- 
tizie. E credo  non  ingannarmi,  netl'asserirc  che 
è pure  quella  stessa  che  gli  scrittori  della  storia 
di  Bizansio  chiamano  Demetria.  Questa  città  con- 
ta io  vescovi  greci  e 8 latini  che  vi  ebbero  se- 
de. Orimi  càrie/.  1. 2,  pag.U2,t.3,  pag.g85. 

DEMETRIO,  martire  di  Tessalonica,  perla  il 
titolo  di  gran  martire  fra  i Greci,  perchè  di  fat- 
to è I’  uno  de’  loro  piò  celebri  martiri  nei  secoli 
dell'ultima  età  dell’impero  di  Costantinopoli.  Fa 
cera  egli  professione  delle  armi  sotto  gli  impe- 
ratori Diocleziano  e Massimiano  Ercole,  ed  era 
in  Tessalonica,  capitale  della  Macedonia,  allor- 
ché fu  presentato  a Massimiano  come  cristiano 
Fan.  307.  Questo  imperatore  lo  fece  chiudere 
e trafiggere  a colpi  di  lancia  in  una  camera  dei 
bagni  che  erano  vicini  all’  anfiteatro.  In  questa 
guisa  riportò  S. Demetrio  la  corona  del  martirio. 
Alcuni  fedeli  portaron  via  il  suo  corpo  che  i car- 
nefici avevano  trascinalo  sulla  piazza,  e lo  sot- 
terrarono secrelamente  fuori  della  città.  Circa 
■ no  anni  dopo,  Leonzio,  prefetto  del  pretorio 
d'Illiria,  fece  edificare  sul  suo  sepolcro  una  bel- 
la chiesa.  Vi  si  fecero  un  gran  numero  di  mira- 
coli, che  vi  attirarono  i popoli  da  tutte  le  parti. 
1,'  imperatore  Basilio  fece  riedificare  questa  chie- 
sa verso  I’  an.  88o.  Si  fa  la  sua  festa  presso  i 
Greci  il  26  oli.,  e l'8  pressa  i Latini.  Mabillon, 
Analeel.  t.  1.  Tillemonl,  t.  5 dei  Mèm.  Per- 
lérulion  de  Dioctélim.  liaillel,  t.  3,  8 ott. , 
pag.  > »4- 

DEMETRIO  SOTERO.  re  di  Siria,  regnò  12 
anni  ; dall'  an.  del  mondo  384*  fino  nel  3854; 
prima  di  Gesù  Cristo  1 46  anni  ; prima  dell’era 
volgare  i5o.  Era  figlio  di  Seleuco  IV,  sopran- 
nominato Filopalore.  Mandò  Bacchide  e di  poi 
Micanore  a far  la  guerra  a Giuda  Maccabeo, 
che  si  dilese  valorosamente  fino  a che  fu  op- 
presso dal  gran  numero  delle  truppe  che  Bac- 
chide condusse  una  seconda  volta  contro  di  lui. 

1 blacc.  c.  g,  v.  2,  t8. 

DEMETRIO  IVIcaSORE  o NIC.tTORK.  figlio 
di  Demetrio  Solerò,  confermò  a Simone,  fratello 
e successore  di  Gionata  Maccabeo,  tulle  le  gra- 
zie ch'orano  state  accordale  a Gionata.  di  modo 
che  i Giudei  si  videro  del  tutto  liberali  dal  gio- 
go delle  nazioni  l'an.  del  mondo  38Cl,  prima 
di  C.  C.  i3g.  prima  dell’era  volgare  t4s.  De- 
metrio fu  ucciso  fan.  del  m.  3878,  ed  ebbe  per 
successore  Seleuco  I,  suo  figlio.  1 Maee.  c.  i4, 
v.  38. 

DEMETRIO,  soprannominato  ECCIIKRIO,  di 
Antioco  Orisfo , fece  la  guerra  ad  Alessandro 
Gianneo,  re  de'  Giudei.  Giuseppe,  Antig.  I.  l3, 
cap.  21. 

DEMETRIO,  orefice  d'Efeso,  che  faceva  dei 
piccoli  tempi  di  Diana , eccitò  una  sedizione 
contro  S.  Paolo.  Acl.  e.  19,  v.  24. 

DEMETRIO,  di  cui  parla  S.  Giovanni  nel  12.° 
versetto  della  sua  3.*  Epistola,  era  un  cristiano 


virtuosissimo.  Vi  ha  alcuni  che  lo  fanno  vescovo, 
ed  altri  che  dicono  esser  lui  quel  medesimo  De- 
metrio orefice  d'  Efeso  che  poscia  si  converti. 
Ala  sono  congetture  senza  prove. 

DEMETRIO,  autore  greco,  compose  un  libro 
dei  re  de'  Giudei,  nel  quale  parlava  della  loro 
cattività.  Clemente  Alex.  I.  1,  Strom.  S.  Giro- 
lamo, in  Cai.  c.  38. 

DEMETRIO  diCizico.  Abbiamo  sotto  il  nome 
di  questo  vescovo  un  piccolo  scritto  dell'Origine 
e degli  Errori  dei  Giacchiti,  nel  quale  dice  egli 
che  l’ ardore  di  questa  setta  fu  un  monaco  di 
Siria,  chiamalo  Giacomo,  soprannominalo  Tzan- 
Izale  che  aveva  abbracciato  l'errore  di  Eutichete 
e il  partito  di  Dioscoro.  V autore  di  quest'opera 
è,  secondo  Je  apparenze,  del  VII  0 Vili  sec.  Gli 
si  attribuiscono  ancora  due  opere  anonime;  cioè 
una  Memoria  sullo  scisma  degli  Armeni  ed  un 
altra  sulla  Natività  di  Gesù  Cristo,  che  è nelle 
Biblioteche  dei  Padri.  Dupin , Biblioth.  ecclé- 
siali. VII  e Vili  sec. 

DEMETRIO  TORMrto,  ha  scritto  verso  l'an- 
no 1173,  in  nome  dell' imperatore  Isacco,  un 
trattalo  della  processione  dello  Spirito  Santo, 
che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  e 
di  cui  Allazio  ha  dato  il  principio  nel  suo  libro 
della  Concordia.  Dupin,  All  sec.,  pari.  ?.. 

DEMETRIO  COMATEtVO , arciv.  di  Bulgaria 
nel  !2o3,  ha  scrino  sul  matrimonio,  l)e  gradi- 
tili cognalionit , et  utrum  gai  mutierem  càia- 
reri i,  malrimonium  cnm  ejui  contobrina  con- 
Irabere  poni l,  nel  I.  5 di  Leunclavius. 

DEMETRIO  CIDOMO,  di  Tessalonica,  dottis- 
simo nel  greco  e nel  latino,  dopo  arer  passalo 
una  parte  della  sua  vita  alla  corte  imperiale,  si 
ritirò  in  nn  monastero  oel  1 3X7.  Ha  scritto  con- 
tro Pnlnma , De  exeerandii  doomatibui  Gre- 
gori  Pa/amai.  — Un  Trattato  della  processione 
dello  Spirilo  Santo,  contro  i Greci.  Queste  due 
opere  si  trovano  negli  opuscoli  di  Arcudio,  stam- 
pati in  Iiomn  nel  ifi3o.  — Una  lettera  sulla 
processione  dello  Spirilo  Santo,  contro  Barlaam, 
che  è nei  t.  26  della  Biblioteca  dei  Padri.  Aveva 
pur  tradotto  in  greco  la  Somma  di  S.  Tommaso, 
contro  i Gentili  ; e la  prima  e seconda  parie 
della  sua  Somma  teologica,  che  si  conserva  nella 
Biblioleca  Vaticana  ; alcuni  libri  di  S.  Agosti- 
no ; il  trattato  di  S Anselmo  della  processione 
dello  Spirito  Santo.  Aveva  altresi  composto  altre 
opere , soprattutto  contro  Eunomio.  Mori  egli 
santamente  nell’  isola  di  Creta,  verso  la  fine  del 
sec.  XIV.  Giovanni  Canlacuzcno , 1.4.  Hit!. 
c.  16.  Gesner,  in  Bibl.  Volaterran.,  I.  i5  An- 
lAronopot. 

DEMETRIO  OIRYSOI.ORAS,  monaco  greco, 
ha  fatto  un  sermone  sul  martire  Demetrio,  ed 
un  trattato  dello  Spirilo  Santo,  contro  i Latini, 
un  discorso  sinottico,  un  dialogo  per  mostrare 
che  gli  Olandesi  non  devono  accusare  altri  or- 
todossi ; un  dialogo  contro  lo  scritto  che  Deme- 
trio Cidonio  aveva  opposto  a Milo  Gahasilas. 
Questo  autore  viveva  nel  XV  sec.  sotto  l'ioipe- 
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ratore  Manuele  Psicologo , che  lo  considerava 
mollo.  Duplo,  XV  sec. 

DEMI*  ( Carlo  ),  nalo  a Bourgeo-Ii resse 
nel  1 636,  e merlo  nel  1689,  è autore  dell'ope- 
ra intitolala  : Tesoro  clericale , 0 condotta  per 
acquistare  e conservare  la  santità  ecclesiastica  ; 
L ione,  1 6q4  e 1 736,  voi.  1 , in  8.°  che,  in  uno 
stile  semplicissimo , racchiude  una  quantità  di 
pratiche  eccellenti,  secoodo  la  testimonianza  del 
sigDor  Colle!,  nella  sua  Biblioteca  di  un  giova- 
ne ecclesiastico,  3.*  edix.  pag.  3o. 

DEMISSIONE  0 DIMISSIONE,  in  materia  di 
bendici,  è una  rassegnaziooe  o rinuncia  pura  e 
semplice  fatta  dal  titolare  d' un  beneficio  nelle 
mani  del  collatore,  perch'egli  disponesse  del  be- 
neficio in  favore  di  chi  gli  sembrasse  huooo.  La 
demissione,  per  essere  valida  e canonica,  esige 
parecchie  condizioni  : — l.°  Essa  deve  farsi 
a poni»  et  cum  cognizione  cautae , perché  ogni 
detnissione  per  essere  valida,  deve  essere  libera, 
e filila  per  una  causa  legittima.  Queste  cause  so- 
no in  numero  di  6, contenute  in  questi  due  versi; 

llrbiHt,  igearvi,  male  rovinai,  trregvlarls, 

Quem  mala  plebi  adii,  dam  icandala,  cedere  potili. 

Fu  il  papa  Innocenzo  III,  ebe  indicò,  nel  ca- 
pitolo Km  cum  pridem,  de  //emine.,  queste  6 
differenti  cause  le  quali  possono  autorizzare  la 
demissione  d'un  vescovo,  e che  possono  pur  ser- 
vire dì  esempio  ed  anche  di  regola  per  ogni  sor- 
ta di  benefici;  poiché  quantunque  nulla  vi  fosse 
stato,  negli  ultimi  tempi, di  lauto  libero  come  le 
demissioni  dei  beneGci,  e che  non  si  osservasse- 
ro più  cosi  rigorosamente  a questo  proposito  gli 
antichi  regolamenti,  ne  sussisteva  però  sempre 
il  loro  spirito;  e il  beneficio  che  sembra  diffe- 
rente dall'ordine  e dalle  funzioni  che  attaccava- 
no in  passato  i cherici  al  loro  vescovo,  non  deve 
essere  si  consideralo  come  una  grazia  tempora- 
le, che  non  si  dovesse  a causa  dell' oilizio, che  ne 
è il  fondamento,  ma  si  ben  ritenerlo  ancora  co- 
me una  cosa  spirituale,  di  cui  il  vescovo  o quelli 
che  lo  rapprescotano,  possono  soli  disporre.  — 

Perchè  la  demissione  pura  e semplice  fosse 
valida  e canonica,  bisogna  che  essa  fosse  fatta 
nelle  mani  del  collalore  ordinario  del  beneficio, 
ed  ammessa  dal  superiore  che  ha  data  l’institu- 
tione,  siccome  si  può  vedere  da  quanto  segue; 
Universi s personis  lui  episcopalui  sui  distri- 
diane  probibeas.  ne  ecclesias  tuae  dioecesis  , 
ad  ordinationem  litam  pertinentes,  absque  as- 
sensi! tuo  intrare  vale  ani,  aut  delinere,  aut  le 
dimittere  inconsulto.  Quod  si  quii  contro  prò- 
hibitionem  luam  venire  proesumpserit,  in  eum 
canon  team  exerceas  u/tionem  (Gap.  odinone! , 
de  Renunc-  ).  Corras  aggiugne  ; Denique  de 
patroni  consenso,  si  Ecclesia  patronato  sii,  et 
superiori s aucloritate,  renunciationem  Jieri, 
ncque  enim  abdicare  se  sacerdozio,  ut  nec po- 
tutale secolari , qtiispiam  suo  lensu  poteri,  in 
pruejudiciwn  snlicet  Eco  lesine  aut  superiori s, 


quibtts  per  quasi  contradum,  ad  adminislra- 
tionem  se  obliqant  ; narn  in  damnum  ( clerici 
renunciantis  ) ejj'eclum  baierò  palesi  renando- 
tio;  cumque,  quantum  in  se  Ju il,  abieril  bene- 
ficio, tacita  padione  egisse  videlur,  ne  pele- 
rei: haec  autem  cera  sunl,  lice  expresse,  line 
tacile  remincietur.  unde  licei  apprebensione 
secondi  bene  fidi,  videatur  babere  ctericus  pri- 
mum  prò  derelicto,  poteri l tamen  supertor, 
sine  quo  dimilti  non  potuti  sacerdolium , ad 
illud  clcricum  revocare.  Superiorità  autem  bie 
appello,  non  eol/atorem,  sed  eum  qui  potestà- 
lem  habel  i minuendi  et  deslituendi , et  papam, 
legatum  a Intere,  cpiscopum,  et  capitulumsede 
varante  ; qui  cero  solato  Imberci  conferendi 
polcstalcm , velali  executor  datus  ad  provi- 
dendam,  renunciationem  admittere  non  poi- 
sel,nisiboc  et  nomina tione  esse l injundum;  et 
generaliler  qui  jure  speciali  beneficiati!  con- 
ferì, quoniam  desti tuere  non  potest,  resigna- 
lioni  auctoritatem  non  interponi l ( filosa,  in 
Clem.  1 ,de  Renane. c.  Kullus  1 6,  q.  7. Corras, 
pari.  c.  8,  n.  i4).  Lo  stesso  autore  asserisce 
che  un  eletto  noa  può  rinunciare  che  nelle  ma- 
ni del  superiore  che  ha  confermala  la  elezione 
(Olors.  in  c.  Elee.  ).  Che  se  la  elezione  non  è 
slata  confermala  , gli  elettori  possono  ancora 
ammetterò  la  sua  demissione.  Egli  dice  essere 
egualmente  di  uno  presentato  da  un  patrono,  re- 
lativamente ai  superiore  che  conferisce  od  insti- 
luisee  sulla  presentazione;  e finalmente  che  la 
demissione  d'  un  contendente  ad  un  beneficio  in 
lite  si  può  fare  sente  autorità  del  superiore.  Pa- 
norum,  c.  quod  in  dubiis  de  renunc.  Barbosa, 
De  Jur.  ecc/es.  I.  3,  cap.  t5,  n.  a5;  Pastor, 
De  bene/.  I.  3,  til . 3,  o.  3,  insegnano  ad  un 
dipresso  la  slessa  dottrina  a questo  proposito, 
tjuest'  ultimo  aggiungo  che  il  vicario  del  vesco- 
vo, il  quale  ha  potere  di  conferire,  può  pure  am- 
mettere le  demissioni;  ileoadiutore  lo  può  egual- 
mente, si ob  injirmilalem  animi  datus  sit,  non 
ob  infirmitatem  corporis.nisi babeal  mandatum 
ad  con [erendum  .fluauto  al  capitolo,  essendo  la 
sede  vacante,  può  ammettere  le  dimissioni,  ma 
deve  riserrare  al  futuro  successore  le  collazioni 
di  certi  benebei.  Felino,  in  c.  cum  olim,  de  ma- 
jor. et  obed.  — 3.“  Non  apparisce  da  nessuna 
legge  ecclesiastica  che  la  demissione  dovesse 
farsi  necessariamente  per  iscritto.  Corras  dice 
che  il  demillente  può  fare  la  sua  rassegnazioue 
da  lui  stesso,  0 per  mezzo  del  suo  procuratore, 
scura  parlare  della  necessità  d' aleno  atto  per 
iscritto.  Durando  di  Maillane,4h's.  di  Dir.  can. 
alla  parola,  Démission. 

DEMOCRAZIA,  democralia.  Specie  di  gover- 
no iu  cui  li  popolo  tiene  la  sovrana  Btitorilà. 

DEMOFONTE,  uno  degli  ufficiali  dell’  esercito 
d' Antioco  Eupatore,  che  fu  lascialo  nella  Giu- 
dea, dono  la  tregua  fatta  tra  quel  principe  e 
Giuda  Maccabeo,  a Macc.  e.  12,  v.  2. 

DEMONIACO  , Daemoniacus,  nome  di  setta. 

1 Demoniaci  erano  celli  Anabattisti  ebe  furono 
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cosi  chiamali,  perché  credevano  che  i demoni 
tarebbero  saltali  alla  fine  del  inondo. 

DEMONIACO  , daemomacus,  energumenus, 
arreptitius,  quegli  che  e posseduto  dal  demonio. 
V.  Ossesso,  Eskbcumeno,  ec. 

DEMONIO. 

§ I . Nome  e natura  dei  aemoni.  — La  parola 
demonio  deriva  dal  greco  iaipoo,  che  significa 
tapinile.  Gli  Ebrei  hanno  espresso  gli  angeli 
cattiti  co’  nomi  di  terpente , di  emana  o tenta- 
tore, di  dietrullore  ed  altri  simili.  In  greco  ed 
in  latino  si  dà  il  nume  di  demoni  ai  buoni  ed  ai 
cattiti  angeli,  quantunque  pio  comunemente  ai 
cattiti  spiriti.  La  credenza  de’  buoni  e de'  cattivi 
angeli  o de’  buoni  e cattiti  spiriti  o geni,  è co- 
munissima nella  teologia  dei  Pagani.  Essi  inten- 
devano con  ciò  degli  spiriti  inferiori  agli  Dei, 
ma  superiori  agli  uomini,  e si  crede  che  questa 
cognizione  venisse  portata  dalla  Caldea  nella 
Grecia.  — Gli  antichi  Ebrei  e parecchi  degli 
antichi  Padri  della  Chiesa,  ingannati  dal  libro 
apocrifo  di  Enoch,  hanno  credulo  che  i buoni 
ed  i cattivi  angeli  fossero  corporali.  Non  lascia- 
vano per  altro  di  chiamarli  spirili;  ma  sotto 

Jjueslo  uome  essi  intendevano  corpi  estremamente 
ini,  sottili,  penetranti,  agili,  siccome  noi  chia- 
miamo epiriti  ammali  la  parte  del  nostro  san- 
gue la  più  sottile  che  serve  al  movimento  dei  ner- 
vi e dei  muscoli.  Essi  credevano  pure  che  gli  an- 
geli avessero  avuto  un  commercio  carnale  colle 
figlie  degli  uomini,  e che  da  ciò  fossero  venuti 
i giganti,  quegli  uomini  famosi  per  la  loro  enor- 
me grandezza.  Ma  la  comune  sentenza  della 
Chiesa  e dei  Padri  tiene  che  si  i buoni  come  i 
cattivi  angeli  sono  spirituali,  e che  sono  essi  spi- 
rili strallo  estranei  alla  materia,  creali  lutti  in 
grazia,  dalla  quale  molti  decaddero  sgraziata- 
mente. mentre  che  gli  altri  ti  furono  confermali. 

5 II.  Caduta  de  demoni.  — Tutti  gli  angeli 
ricevettero  la  stessa  grazia  nello  stesso  momento 
della  loro  creazione  : gli  uui  vi  furono  fedeli,  e 
per  la  loro  fedeltà  ne  meritarono  la  conferma, 
siccome  pure  la  beatitudine.  Gli  altri,  che  noi 
chiamiamo  demoni  , la  perdettero  per  loro 
colpa.  L'  orgoglio  e la  vana  compiacenza  nelle 
loro  perfezioni,  il  rifiuto  di  sottomettersi  a Dio, 
P ambizione  die  gli  spinse  a credersi  uguali  a 
lui,  tale  a dire,  a voler  dominare  nella  loro  sfe- 
ra naturale,  come  Dio  domina  nel  cielo,  l’invidia 
da  loro  concepita  contro  Dio  e contro  P uomo, 
clt'essi  vedevano  come  un  piccolo  Dio  stabilito 
sulle  opere  del  Signore,  la  conoscenza  eh’ essi  eb- 
bero della  futura  grandezza  di  questo  stesso  uo- 
mo per  P unione  iposlalica  del  Verbo  colla  na- 
tura umana,  furono  la  causa  della  caduta  dei  de- 
moni, secondo  la  sentenza  dei  Pndri.  Si  ignora 
per  altro  il  uuinero  dei  demoni  ed  il  tempo  della 
loro  caduta. 

$ III.  Luogo  e supplizio  dei  demoni.  — I de- 
moni furono  precipitati  dal  cielo  nell'  inferno  ; lo 
che  non  devesi  inlendere  che  d’  una  parte  fra 
loro,  quanto  alla  proiezione  attuale  ; poiché  ve 


n'è  un  grandissimo  numero  che  sono  sparsi  nel- 
P aria,  e che  S. Paolo  chiama  per  qHestn  ragione 
le  potenze  celesti  od  aeree  (Efes.  c.  2,  v.  12); 
e S.  Girolamo  sopra  questo  passo  di  S.  Paolo, 
dice,  essere  sentimento  di  tutti  i dottori  della 
Chiesa,  che  l'aria  compresa  tra  il  cielo  e la  (ei- 
ra, è tutta  ripiena  di  cattivi  spiriti.  Omnium 
doclorum  opinio  est,  quod  aer  iste, qui  coelum 
et  terrari!  medius  dividerà,  inane  appel/alur, 
ptenus  sii  contrarile  spiritilius.  Unisti  saranno 
rinchiusi  oelt'inferno  come  gli  altri,  dopo  l’ul- 
timo giudizio,  per  sofTerìrvi  eternamente  la  pena 
del  fuoco;  ma  parecchi  Padri  e parecchi  teolo- 
gi credono  che  d'ora  a quel  tempo  essi  non  sof- 
friranno questa  pena.  La  domanda  che  fanno  i 
demoni  a Gesù  Cristo  di  non  mandarli  nell'abis- 
so. e il  loro  lamento  d’essere  venuto  a tormen- 
tarli prima  del  tempo,  sembrano  insinuare  que- 
sto sentimento.  Altri  credono  pertanto  che  i de- 
moni sparsi  nell’aria,  sottrano  tino  da  quest'ora 
la  pena  del  fuoco,  cosi  come  quelli  che  sono  at- 
tualmente nell'  iuferoo;  ed  è questo  il  sentimento 
più  comune.  Nulla  havvi  di  deciso  sopra  ciò.  Ma 
nuche  quando  i demoni  dell’aria  non  sottrisseru 
il  supplizio  del  fuoco,  il  dolore,  la  disperazione, 
la  rabbia  d’avere  perduto  il  sovrano  beoe,  e 
d’essere  condaouati  ad  un  male  eterno,  terreb- 
be certameote  loro  luogo  d’un  grandissimo  sup- 
plizio. L' induramento  nel  male,  il  toglimenlo  a 
la  diminuzione  delle  cognizioni  soprannaturali 
furano  pure  la  pena  del  peccalo  dei  demoni;  ma 
essi  non  perdettero  nulla  del  loro  spirito,  della 
loro  volontà,  nè  delle  loro  altre  facoltà  o perfe- 
zioni naturali. 

5 IV.  l’etere,  /unzioni  e subordinazione  del 
demoni.  — Quantunque  Gesù  Cristo  abbia  vinto 
il  demonio  e rovinalo  il  suo  impero  nel  mondo, 
in  cui  facevasi  pubblicamente  adorare  da  tanti 
popoli,  egli  non  lo  ba  tuttavia  spogliato  di  tutto 
il  potere;  e dopo  la  risurreziooe  stessa  del  Sal- 
vatore, S.  Pietro  ( nel  c.  5 della  sua  1 .*  Epi- 
stola) ci  rappresenta  i demoni  come  i leoni  più 
forti,  e S.  Paolo,  come  i principati  ed  i principi 
del  mondo  (Efes.  c.  6,  v.  12).  I demoni  pos- 
sono dunque  trasportare  ogni  sorta  di  corpi  da 
un  luogo  all’altro  con  una  prestezza  sorpren- 
dente; essi  possono  pure  cagionare  la  morte,  le 
infermila,  le  malattie,  te  guerre,  le  pesti,  la  fa- 
me, la  sterilità,  i terremoti,  i veuti,  le  tempeste, 
gli  uragani,  gli  ossessi,  gli  energumeni,  le  iufe- 
stazìoni,  e la  maggior  parte  dei  mali  elle  avven- 
gono agli  uomini  sia  per  rispetto  all'anima,  co- 
me le  tentazioni  e mito  ciò  che  li  porla  al  male, 
sia  per  rispetto  al  corpo.  E questa  iufalto  l’oc- 
cupazione continua  dei  demoni,  e quello  che  la 
Scrittura  attribuisce  loro  in  molti  luoghi,  par- 
ticolarmente in  quelli  da  noi  citati.  Questo  po- 
tere durerà  fino  alla  Gne  del  mondo;  e se  Dio 
noo  gli  prescrivesse  certi  contini,  cagionerebbe 
mali  infiniti.  Vi  sarà  pur  sempre  fra  i demoni 
presso  a poco  la  medesima  subordinazione  che 
fra  i buoni  angeli  ; e quantunque  uui  uou  uè 
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possiamo  indicare  nè  In  natura,  nè  i differenti 
gradi , non  possiamo  dubitare  della  sua  esi- 
stenza, mentrechè  il  Vangelo  dice,  che  Beelze- 
bub  è il  principe  dei  demoni  ( Mail.  c.  12,  v . 2 4 ■ 
Lue.  c.  1 1 , v.  1 5, 1 8),  e che  S.  Paolo  riconosce  fra 
loro  de’  principati,  delle  potettà,  delle  virtù 
(E/et.  c.  6,  e.  13).  1 Giudei  credevano  in  pas- 
salo e credono  ancora  al  presente,  che  ogni  uo- 
mo ha  un  cattivo  angelo  per  ispingerloal  male, 
siccome  egli  ne  ha  pur  uno  buono  per  farlo  in- 
chinare al  bene.  I Cristiani  credono  che  i cat- 
tivi angeli  fan  di  lutto  per  tentarci,  permetten- 
dolo Iddio  per  esercizio  de'giusli  e per  punizio- 
ne de' cattili;  ma  negano  che  Iddio  abbia  depu- 
talo a ciascuno  un  cattivo  angelo  per  tentarci, 
nello  stesso  modo  che  ce  ne  ha  deputato  uuo 
buono  per  stiri*  ggerci,  giacché  ciò  sarebbe  co- 
sa indegna  della  sua  bontà.  Maldonat,  in  Moliti. 
*5,  4i-  Pelau,  I.  3,  De  angeli»,  cap.  4. 
art.  18.  Calmai,  Dissertazione  sui  buoni  e sui 
cattivi  angeli.  V.  Diavolo.  Appariziose,  Infe- 
stazione , Ossessione  , Possessione  , Mira- 
coli, 

DEMOMOMANIA.  Conoscenza  dei  demoni , 
Scientia  Trattalo  della  loro  natura, 

del  loro  potere. degli  eiretli,ond'essi  sono  la  cau- 
sa. V’ha  un  libro  famoso  della  Demonomania , 
composto  da  llodin. 

DEMOTZ  DE  LA  S.11.LE  , nato  a Rumilli  in 
Savoia  verso  la  line  del  XVII  secolo,  mori  verso 
la  metà  del  seguente.  Tormiuali  eh’  ebbe  gli 
studi  Demolì  prese  gli  ordini  sacri,  e fu  provvi- 
sto d’uoa  parrocchia  nella  parte  della  diocesi  di 
Ginevra,  che  dipendeva  allora  dalla  Francia, 
tslese  molto  erano  le  sue  cognizioni  sulla  musica 
ecclesiastica,  intorno  alla  «unta  compose  un  nuo- 
vo metodo  per  renderne  lo  studio  più  facile,  e 
togliere  le  imperfezioni  dalle  opere  che  trattano 
del  canto  fermo.  Per  un  tale  sistema  vengono 
soppresse  le  chiavi  e le  lince,  e cosi  la  musica 
notala  rendasi  assai  meno  voluminosa  : ogni  sil- 
laba v'  è seguila  dalla  sua  nota,  la  <|uale  è ton- 
da, quadrala  o a rombo,  secoudu  l' ottava  a cui 
appartiene.  La  direzione  della  coda  verso  uno 
dei  lati  od  angoli  della  pagina  segna  il  tono  della 
nota,  e la  variazione  della  figura  di  tale  coda 
mostra  se  la  nota  è breve  o lunga.  Questo  siste- 
ma venne  approvato  dall’accademia  delle  scienze 
nel  1726;  ma  pure  fu  combattuto  da  molti,  cui 
egli  per  altro  rispose  sempre  con  buone  ragioni; 
ed  inoltre  pubblicò  i seguenti  libri  di  chiesa  : 
l.”  Meloilo  di  canto  fermo  secondo  un  nuovo 
sistema,  brevissimo,  facilissimo  e sicurissimo  •, 
Parigi,  1728,  io  12.”  2.“  Breviario  romano , 
notato  secondo  un  nuovo  sistema  di  canto  ; 
Parigi,  1728,  in  12.0,  di  1 Suo  pag.  3.”  Metodo 
di  musica  secondo  un  nuovo  sistema  ; Pari- 
gi, 1778,  in  8.°  di  232  pag.  Un  tale  metodo 
peraltro  non  era  aUallo  nuovo,  chè  lino  dal  1607 
llursmerlier  3 Smid,  ed  il  P.  Souhaiily  nel  1677 
l’ avevano  già  fallo  conoscere. 

DEMOUCUI  (Antonio).  V.  Uoucui. 


DEMPSTERO  (Tommaso),  gentiluomo  scoz- 
zese, nato  a Cliftbog  nel  1579,  lasciò  il  suo  pae- 
se per  non  abbandonare  la  religione  cattolica,  e 
venae  in  Parigi,  dove  fu  per  ijualche  tempo  prin- 
cipale  del  collegio  di  Beauvais;  ma  il  suo  carat- 
tere violento  lo  obbligò  a recarsi  in  Inghilterra, 
da  dove  andò  egli  di  poi  a Pisa,  ed  a Bologna 
ia  Italia,  dove  insegnò  con  mollo  plsnso,  e mo- 
ri amalo  e stimalo  da  tulle  le  persone  di  lettere, 
il  5 settembre  1625.  Fu  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Domenico,  nella  quale  vederi  il  suo  epitaf- 
fio sol  suo  sepolcro.  Dempstero  era  ginriscon- 
sullo,  storico,  poeta,  oratore.  Ne  ha  lasciato  Ira 
diverse  altre  opere:  i.°  Dei  trattati  di  Diritto. 
2.°  La  Storia  ecclesiastica  di  Scozia,  in  io 
libri,  ohe  è stala  stampata  in  Bologna,  in  4." 
nel  1627.  Questa  storia  è non  meno  letteraria 
che  ecclesiastica;  ma  in  essa  trovansi  molte  fal- 
sità taulo  rispetto  agli  uomini  dotti  che  nomina, 
uanto  rispetto  ai  titoli  delle  opere  che  inventa. 
,°  L’apparato  della  Storia  di  Scozia,  ebe  rin- 
chiude il  Martirologio  di  Scozia  ed  il  catalogo 
degli  autori  scozzesi  sotto  questo  titolo:  dppa- 
raws  ad  bis  tori  am  scoticaci  libri  duo:  primus 
de  religione  veterum  scolorino . Secundus  de 
regni  et  regum  scotorum  majestate.  decesse- 
runt  Martgrologium  scoticum  sanctorum, 697, 
scn'plorutn  scoticorum  ifio3  nomenclatura , 
io  4.°;  Bologna,  1622.  4.°  Il  Menologio  di  Sco- 
zia; ivi.  5.”  Tre  libri  del  giuramento  per  Bellar- 
mino; ivi,  i6z3.  6.°  Note  sul  libro  d' Accolta, 
della  guerra  dei  Cristiani  contro  i Barbari  ; Fi- 
renze, 1623.  1 2 tomi  De  Etruria  regali,  stam- 
pati in  Firenze  nel  1723  e 1724  in  fol.  fanno 
a Dempstero  onore  piu  che  alcune  altre  sue 
opere.  Le  Mire,  De  script,  saeculi  XVI.  Ciac. 
Yareo  , Ber.  llibem.  Labbè,  Biblioth.  lib. 
pag.  159.  Dupin,  Table  des  aut.  eccl.  da  XVII 
sièc.  pag.  i63G. 

DEM  AB  A (eb.  il  suo  giudizio  in  lei),  città 
d’idumea,  nella  quale  reguò  Bela,  figlio  di  Bear, 
della  stirpe  di  Estui.  Ceti.  c.  36,  v.  32. 

DEMAHO,  denarius.  Questo  termioe  si  pren- 
de, i.c  in  generale,  per  una  moneta,  od  una 
somma  di  monete;  2.*  per  una  specie  di  moneta 
particolare  che  è stala  di  diverso  valore,  secon- 
do i luoghi  ed  i tempi.  Originariamente,  appo  i 
Romani,  il  deuaro  valeva  10  assi  o 4 sesterzi, 
ciascuno  de'  quali  valeva  2 lire  e mezzo,  dal 
che  proviene  che  è stalo  detto  denaro,  denarius. 
Gesù  Cristo  fu  venduto  per  3o  denari,  vale  a dire 
3o  sicli  che  formavano  48  lire  1 2 solili  6 de- 
nari, secondo  il  Calrnel. 

Denaro  m S.  Dietro.  Cosi  cbiamavasi  io  In- 
ghilterra una  imposizione  d’un  deuaro,  che  Olia, 
re  di  Mercia , ed  loa  , re  di  VVeslses , avendo 
dichiarati  i loro  regni  tributari  del  romano  Pon- 
lebce,  avevano  stabilito  nel  7.Ì0  sopra  ciascuna 
casa,  per  essere  pagato  al  papa  come  un  livello 
{ Sprlinan  ),  Ciao,  re  di  Svezia,  e Carlomagno, 
re  di  Fraacia,  imposero  uè’  loro  Stali  simili  tri- 
buti, i quali  furouu  soppressi  di  poi.  Se  ne  sta- 
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bilirono  pure  in  Polonia  sopra  ciascuna  lesta 
d’ uomo,  ed  in  Boemia. 

Denaro  di  Dio.  È questo  un  pezio  d'argento, 
una  piccolo  somma  che  dà  colui  che  compera, 
o che  affitta  qualche  cosa,  al  venditore,  od  al 
locatore,  per  caparra , e per  assicurartene  del 
contratto  che  ha  conchiuso.  Il  denaro  di  Dio 
eia  una  parte  destinala  a fare  qualche  elemosina 
od  opera  pia  ; dal  che  gli  Tenue  questo  nome. 
De  Veri, Cèrei* ■ del'Égl.  t.  2,  pag.  464  e 465- 

IH. sarò  di  CbistuiiitÀ.  Cosi  cbiamavasi  iu 
ileims,  la  somma  che  pagarano  alla  fabbrica 
della  chiesa  metropolitana  i curali  de'cinque  de- 
canati della  diocesi,  per  assicurarsi  di  far  bat 
lessare  i loro  parrocchiani  in  quella  chiesa.  Jesi, 
p*«-  4%. 

DENARO,  decimo-denaro.  V.  Decima. 

DEN110PF  (Giovanni  Casimibo  ),  Cardinal 
me.  di  Cesena,  nato  il  6 giugno  16491  d'una 
famiglia  illustre  di  Prussia,  studiò  con  riuscila 
nell’  università  di  Parigi.  Essendo  andato  a Ro- 
ma al  tempo  del  papa  Innocenzo  XI,  vi  fu  ono- 
rato del  carattere  di  inviato  di  Giovanni  111  re 
di  Polonia,  appo  il  papa.  Fu  fatto  cardinale  il  2 
seti.  168 6,  e vmc.  di  Cesena  verso  Pan.  1688. 
Morì  in  Roma,  il  20  giugno  1697,  io  età  di  48 
anni,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
della  redenzione  degli  schiavi,  alle  Quattro  Fon- 
lane.  Abbiamo  di  questo  illustre  cardinale  una 
lunga  e bella  istruzione  sulle  materie  della  peni- 
tenza,con  una  lettera  in  data  del  1 5 agosto  1696, 
che  è stata  tradotta  dall'  italiano  in  francese  ; 
trovasi  pure  io  latino,  in  una  raccolta  di  parec- 
chie  istruzioni  pastorali,  sul  soggetto  della  pe- 
nitenza, pubblicata  in  8/  in  Lovaoio  nel  1701, 

Kr  cura  del  sig.  Opstraet  teologo  dei  Paesi- 
ssi,  e ristampata  poco  dopo  in  Roano,  li  card. 
Deoholf  è altresì  autore  di  uua  Raccolta  di  con- 
ferenze ecclesiastiche , ristampala  in  Firenze 
nel  1 740  ; queste  conferenze  sono  in  numero 
di  1 1,  e per  12.*  vi  si  è aggiunta  una  lettera  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  ad  un  ecclesiastico  che 
I*  aveva  consultalo  sul  disegno  che  aveva  di  dar 
l’ abito  ecclesiastico  a suo  nipote. 

**  DEEVIIVA  ( Cablo  Giovar  Maria  ),  nacque 
nel  1781  io  Revel,  antica  piazza  forte  del  mar- 
chesato di  Saluzzo.  Un  beneficio,  su  cui  spettava 
ad  uno  de' suoi  zìi  il  diritto  di  nomina,  gli  fece 
vestire  per  tempo  l'abito  ecclesiastico,  ed  in  pro- 
gresso un’  ardente  pietà  lo  indusse  a ricevere 
gli  ordini  sacri.  Per  molli  anni  si  applicò  all'ain- 
maestramento  della  gioventù  in  alcune  piccole 
città  del  Piemonte  ; ma  si  rese  cosi  celebre  in 
questa  onorevole  professione  che  fu  nominato 
ben  presto  a varie  cattedre  di  letteratura  antica 
e moderna  dell’  università  di  Toriuo,  e fu  in 
quella  città  che  pubblicò  le  opere  che  gli  diedero 
fama  di  storico» capace  d’istruir  le  nazioni.  Egli 
compose:  De  studio  theologiae  et  norma fi  dei ; 
Torino,  1758,  in  8.°  Approfittando  dei  materiali 
con  solerte  industria  adunali  dal  Muratori  e da 
altri  eruditi,  dispose  con  bell'  ordiue  e rapidità 


di  stile  colto  ed  animato  la  Storia  delle  rivo- 
luzioni d' Italia , che  abbraccia  lo  spazio  di 
venti  secoli  dai  primi  Tirreni  sino  alla  pace  di 
lltrecht.  Se  ne  sono  fatte  parecchie  ediz.  in  To- 
rino, in  Venezia,  in  Milano  ed  in  molte  altre 
città,  ed  è stala  tradotta  in  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa. Molti  monarchi  hanno  onoralo  I'  abb.  De- 
lfina della  loro  proiezione.  Federico  11,  re  di 
Pruss  a,  lo  invitò  alla  sua  corte,  ed  ivi  scrisse  la 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Germania , ecc.  ; la- 
voro alquanto  supei  fidale,  e che  iu  Prussia  ebbe 
poco  successo,  essendo  i principi  del  Denina  di- 
versi da  quelli  dei  re  filosofo,  ma  che  però  ba- 
sta per  dare  uu  quadro  di  quella  vasta  e famosa 
regione.  Superficiale  ancora  è la  Storia  politica 
letteraria  della  Grecia , che  non  condusse  che 
(ino  alla  morte  di  Filippo.  Epilogò  un  saggio 
storico  d’ogni  letteratura  ne  II’  operetta  delle  vi- 
cende della  letteratura , che  merita  lode  per  la 
rapidità  delle  viste  e la  giustezza  dei  giudìzi.  La 
Russiade , è un  poema  iu  prosa  di  un  andamento 
piuttosto  istorino  che  poetico.  11  Saggio  sulla 
vita  e sul  regno  di  Federico  ll\  — La  Guida 
letteraria -,  — La  Prussia  letteraria  sotto  Fe- 
derico 11;  — Il  Discorso  sui  progressi  della  let- 
teratura del  nord  dell*  Alemagna  sono  le  prime 
operette  che  ci  fecero  conoscere  lo  stalo  lettera- 
rio di  quelle  contrade.  — il  Saggio  sulle  trac- 
ce antiche  del  carattere  degli  Italiani  moder- 
ni •,  — Le  Considerazioni  di  un  Italiano  sui- 
ti tolta.  0 sullo  slato  attuale  delle  lettere  e delle 
arti  in  Italia;  — La  Storia  dell  Italia  occiden- 
tale , che  arriva  agli  ultimi  tempi,  e può  servire 
di  continuazione  afie  Rivoluzioni  d’ Italia ; — 
La  Storia  delle  Alpi ; — La  Risposta  alla  di- 
manda : Che  si  deve  alla  Spagna  ? — La  Chia- 
ve delle  lingue , ovvero  Osservazioni  sull’  ori- 
gine e la  formazione  delle  principali  lingue  di 
Europa;  — Le  lettere  ed  altre  opere  attestano 
I'  erudizione  e la  filosofia  di  questo  scrittore  iu- 
faticabile,  e contengono  delle  idee  nuove  e spes- 
so singolari.  Egli  era  da  qualche  anno  bibliote- 
cario nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  quando 
il  21  nov.  dell’an.  181 3,  uscendo  dalla  Messa, 
fu  colto  da  una  paralisi,  che  io  breve  lo  trasse 
al  sepolcro.  Morì  egli  il  5 die.  dello  stesso  an- 
no, avendone  circa  83  di  età.  Gli  furono  cele- 
brate le  esequie  nella  chiesa  parrocchiale  del- 
1’  Abbaye-aui-Pois  ; e le  mortali  sue  spoglie  fu- 
rono con  numeroso  corteggio  accompaguale  al 
cimitero  del  padre  Lachaise,  ove  riposano. 

DÈftISK  (Nicola),  limosiniere  del  re  di  Fran- 
cia, di  poi  abb.  di  S.  Paolo  di  Sens,  cantore  e 
canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Troyes,  ave- 
va predicato  I’  Avvento  dinanzi  a Sua  Maestà, 
nell' au.  1690.  ila  dato  al  pubblico  l’Orazione 
funebre  di  Maria-Teresa  d Austria,  regina  di 
Francia,  che  aveva  pronunciata  in  S.  Eustachio; 
Parigi,  i683,  in  4-°,  e quella  di  madama  di 
Harlay,  abbadessa  di  Nostra-Signora  di  Sens  ; 
Parigi,  1706.  Journal  des  savane  , 1706, 
22.*  giorno.  Diciion.  des  pred.  pag.  85. 
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*DRNISE  ( Clic  dio  ),  direttore  del  seminario 
d'Orléans,  morto  net  1760,  è conosciuto  per  un 
sno  libro  stimato  dagli  ecclesiastici,  sotto  il  ti- 
tolo di  Thesaurus  sacerdolum  et  clericorum, 
in  le. ° Fe/ler,  Dhion.  ediz.  di  llenr. 

DENS  (Pietro),  nato  nel  1690  in  Boom  pres- 
so Anversa , professò  teologia , dapprima  nel 
convento  di  Altligheim,  indi  nel  seminario  grande 
di  Malines,  di  cui  nel  1 735  fu  fallo  esaminatore 
sinodale  e presidente.  Egli  ebbe  cognizioni  pro- 
fonde, prudenza  consumala,  e zelo  illuminato  e 
logico  contro  il  giansenismo.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti-  1 .'Supplemento  alla  teologia 
di  Lorenzo  Niesen  stilla  verità  della  religio- 
ne, 1737,  in  4-°  2.'  Dettati  sul  sacramento 
delta  penitenza , 1758,  in  4 " 3."  Risposta  al 
P.  Tomsnn,  zoccolante,  che  avea  mosso  disputa 
intorno  alla  sua  dottrina  sui  viglielli  di  confes- 
sione, 1738.  4-”  Theoìogia  ad  utum  semina- 
riorum , voi.  7 in  8.",  di  cui  venner  fatte  sette 
edizioni  in  Liegi,  in  Lovnnio,  in  Anversa  ed  in 
Maestricht,  chè  l'opera  ebbe  meritamente  gran 
voga  De’  Paesi-Bassi.  Dens  morì  eauonico  della 
metropolitana  di  Malines  nel  1775. 

DE. NT  ( Massimiliano  La  ),  gesuita,  nato  in  Ber- 
gues-Sainl-Vinoi,  città  di  Fiandra,  l'an.  1619, 
insegnò  per  parecchi  anni  la  teologia  in  Lovn- 
nio, dove  fu  prefetto  degli  studi  e rettore  del 
collegio  della  sua  compagnia.  Mori  egli  il  3o 
marzo  1688, in  età  di  69  anni  in  Brosselles,  do- 
ve era  confessore  del  conte  di  Monterey,  gover- 
natore dei  Paesi-Bassi.  Abbiamo  di  lui  : 1.°  Un 
trattato  : de  A tiri! ione  ex  metti  gehennae , ejus- 
gue  cum  Sacramento  Poenitentiae  snjftcientia ; 
Malines,  1667,  in  4.°  2.°  Responsio  ad  Epi- 
sto/am  ex  pale.  Christiani  Lupi , prò  sujficien- 
Ha  attritionis  cum  Sacramento  ^oWncs.  i6fi8, 
in  4.°3 Responsio  ad  Apo/ogiam  ex  P.  Far- 
vaguez  de  Sacramento  Poenitentiae,  ivi,  1669, 
in  4 ° Valerio  André,  BiòliotA.  belg.  ediz.  del 
1789,  in  4.°  t.  2,  pag.  881. 

DETTE  (Giuseppe  ),  messinese  della  società 
di  Gesù,  nato  nel  i6ag,  ed  entralo  in  quella  so- 
cietà nel  i645,  ebbe  in  essa  varie  onorevoli  ca- 
riche. Mori  egli  nel  principio  del  sec.  XVII,  la- 
sciandone pubblicato:  Argttm  triplicem  pAi/o- 
sopAicum  sire  ternata  philosophicam  proposi- 
tionum  cenlaritim. 

DENTEINO  ( S.  ),  era  figlio  di  S.  Mnugero, 
altrimenti  diS.  Vincenzo  di  Soìgnes,  e di  S.  Vo- 
druda  di  Mons,  fratelli  di  S.  Landri,  8-  Audrn- 
da.  e di  S.  Mauberla,  e nipote  di  S.  Aldegonda, 
di  Maubeuge.  Fu  battezzato  all’  età  di  7 anni 
secondo  alcuni,  0 Uno  dalla  culla  secondo  altri 
e inori  subito  dopo  il  suo  battesimo.  I miracoli 
che  per  sua  intercessione  si  operarono  dopo  la 
sua  morte  fecero  sì  che  gli  ai  desse  un  cullo  re- 
ligioso, e dieder  luogo  alla  translazione  del  suo 
corpo  in  liez,  piccola  città  del  ducato  di  Cleses, 
dove  venne  scelto  per  patrono  e dove  viene 
onoralo  il  >4  luglio,  che  è il  giorno  della  sna 
principale  festa  nella  chiesa  collegiale  della 


città. Enschenio,  16  marzo.  Baillet,  I.  3,4-  nov. 

DENTRECOLLES,  (Francesco  Saverio  ).  ge- 
suita, nato  in  Lione  li  25  febb.  dell'  an.  i6f>4, 
entrò  nella  società,  in  Avignone,  li  ifi  seti,  del- 
F an.  1682,  e si  consacrò  nel  1698  alla  mis- 
sione della  China,  dove  egli  restò  per  10  anni 
superiore  della  casa  del  suo  ordine  in  Pechino. 
Morì  li  2 loglio  dell’an.  1741  all'età  di  77  anni, 
dono  aver  pubblicato  un  gran  numero  di  opere 
in  lingua  chinese  spettanti  alla  religione  cristia- 
na. Dannosi  di  Ini  pure  parecchie  lettere  stam- 
pate nella  raccolta  delle  lettere  edificanti  e cu- 
riose, scritte  dalle  missioni  straniere,  da  alcuni 
missionari  della  sua  società. 

DENUNZIA,  denunciano.  La  denunziai-  una 
delazione  meno  solenne  dell’accusa,  per  la  quale 
si  fa  conoscere  un  delitto  od  un  colpevole,  0 l'u- 
no e l'altro  insieme,  al  superiore  siccome  ad  un 
giudice  o ad  un  padre.  La  denunzia  si  divide  in 
evangelica  ed  in  giudiziaria.  La  giudiziaria  si 
suddivide  in  canonica,  civile, segreta  e pubblica. 
— La  denunzia  evangelica  è quella  che  si  fa  al 
superiore,  siccome  ad  un  padre,  non  per  la  ven- 
detta pubblica,  ma  per  l' ammenda  del  colpevo- 
le, dal  che  proviene  che  prima  di  denunziarlo 
bisogna  avvertirlo  in  secreto,  e quindi  davanti 
Rd  uno  0 due  testimoni,  se  non  si  corregge  col 
primo  avviso.  — La  denunzia  giudiziaria  è quella 
che  fassi  al  superiore  siccome  ad  un  giudice.  8e 
il  superiore  è una  persona  ecclesiastica,  é una 
denunzia  canonica,  così  nominata  perch'essa  è 
stala  introdotta  dai  canoni  per  impedire  o per 
riparare  il  male.  Se  il  superiore  è un  laico,  è 
una  denunzia  civile,  che  dicesi  pubblica,  allor- 
quando fassi  pel  bene  generale  dello  Stato  ; e 
privata  qunnd'ossa  fassi  per  l'interesse  di  qpal- 
che  particolare.  V.  Accusatore,  Accora,  Cor- 
rezione FRATERNA. 

DÉNTS  DE  BROQCEROI  ( S ),  Sanctus  Dio- 
nysius  in  Rrocareia,  o Rrogueraya , abbadia 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nell’Hai- 
naul,  ad  una  lega  e mezzo  da  Mons,  nella  dio- 
cesi di  Candirai.  Fu  essa  fondata  da  Richelda, 
contessa  dell'  Hainaut  nel  1081,  c sottomessa 
I'  an.  seguente  alla  abbadia  della  Sauve-Majeu- 
re,  nella  diocesi  di  Bourdeauz,  dalla  quale  ha 
dipeodnto  finonel  i4z4  0 i4r6.  Visi  introdus- 
se nel  principio  del  secolo  seguente  la  riforma 
di  Monte  Cassino,  e fu  uno  dei  più  regolari  e 
dei  piò  belli  monasteri  del  paese.  Gallia  cArist. 
t.  3,  col  106,  nuov.  ediz. 

DÈNYS  EK-FRANCE  ( S.  ),  Sanctus  Diony- 
sius  in  Francia,  celeberrima  abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  situata  in  una  città  alla 
naie  ha  essa  dato  I'  origine  e il  nome,  nella 
iocesi  di  Parigi  e a 2 leghe  da  quella  città  ver- 
so il  nord,  tango  la  piccola  riviera  della  Croule, 
ebe  si  getta  poco  dopo  nella  Senna.  Lua  dama 
nominata  Calulla  avendo  fallo  portar  via  il  cor- 

fio  di  S.  Dionigi  e quelli  di  S.  Rustico  e di  S.E- 
eutero,  dopo  il  loro  martirio,  li  sepellì  in  un 
campo,  e segnò  qualche  tempo  dopo  il  luogo 
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della  loro  sepoltura  con  una  tomba  che  Fece  ele- 
vare, e sulla  quale  i Cristiani  edificarono  poi  n- 
na  cappella,  in  riconoscenza  dei  miracoli  che 
Dio  aveva  operali  in  questo  luogo  per  l' interces- 
sione di  quei  santi  martiri.  Verso  Tao.  4q6 
S.  Genoveffa  fece  riedificare  una  chiesa  sulle  ro- 
vine della  prima.  Prima  del  regnodi  Clolario  II, 
padre  di  Ungoberto  I,  eravi  già  in  questo  sito 
una  comunità  religiosa  ed  un  abbate,  come  ap- 
pare da  una  carta  colla  quale  lo  stesso  re  Clo- 
lario couferma  alcune  donazioni  falle  all'  abb. 
Dndone  ed  a’stioi  frali,  che  amministravano  al- 
lora la  basilica  di  S.  Dionigi.  Questo  santo  luo- 
go aveva  avuto  molta  parte  alle  liberalità  dei  re 
di  Trancia,  ma  Dagoberlo  adoperò  si  grandi 
beni  nel  far  costruire  una  nuova  chiesa,  nel  de- 
corarla magnificamente.  neH'ingrnndire  e dotare 
questo  monastero,  che  ha  insensibilmente  fatto 
dimenticare  i benefizi  de’ suoi  predecessori,  e 
che  In  posterità  lo  ha  consideralo  qual  fondatore 
di  questa  nhhndia  11  re  Pipino  aveva  cominciato 
a rifabbricare  la  chiesa  per  renderla  più  gran- 
de e più  magnifica  di  quello  che  non  fosse  pri- 
ma. Carlo  magno  suo  figlio  sollecitò  la  conti- 
nuazione di  questo  edilizio,  che  fu  finalmente 
terminato  nel  mese  di  febb.  dell'an.  77^>,c  que- 
sto imperatore  assistè  alla  dedicazione  che  ne  fu 
fatta  verso  la  fine  dello  stesso  mese  di  febbraio. 
Questa  chiesa  trovandosi  in  progresso  troppo 
(ùccola  per  contenere  coloro  che  vi  venivano  «la 
lotte  le  parli  nei  grumi  delle  grnndi  solennità, 
1’  abbate  Sugero,  primo  ministro  di  Sialo  e reg- 
gente del  regno,  sotto  Luigi  VII  detto  il  Giova - 
ni,  pensò  a renderla  più  spaziosa,  e la  fece  con- 
sacrare una  terza  volta  in  presenza  del  re  nel 
mese  di  giugno  m44-  L*  abb.  Elidete  Cle- 
mente la  rifabbricò  ancora  nel  123 1 , coi  soccorsi 
di  S.  Luisi  e della  regina  Bianca,  sua  madre  ; 
ma  non  fu  essa  finita  che  sotto  1'  abbate  Mattia 
di  Venderne  nel  1281.  Questa  chiesa  che  sussi- 
ste sempre  è fatta  in  forma  di  croce,  ed  è an- 
cora unn  delle  più  belle  del  regno  ; era  essa 
soprattutto  raccomandabilissima  pel  sno  ricco 
tesoro,  e pel  gran  numero  di  tombe  che  si  vi 
erano  elevale,  e delle  quali  la  struttura  è de- 
gna di  ammirazione  ; è questo  il  luogo  della 
sepoltura  dei  re,  delle  regine,  dei  principi  e 
principesse  del  sangue  e di  alcuni  grandi  signo- 
ri, le  cni  bello  azioni  hanno  meritato  il  favo- 
re dei  re.  In  certe  feste  solenni,  si  cantava 
in  questn  chiesa  la  Messa  tutta  intera  in  lingua 
greca,  ed  in  nltre  feste,  vi  si  leggevano  sola- 
mente I*  Epistola  e l'Evangelio  in  greco*  i gior- 
ni della  comunione  sotto  le  due  specie,  secondo 
un  antico  uso,  il  diacono  e il  suddiacono,  dopo 
aver  ricevuto  dal  celebrante  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  all' aliar  maggiore,  andavano  a ricevere 
ossi  medesimi  con  un  cannello  d’  argento  indo- 
ralo il  prezioso  sangue,  sopra  un  piccolo  altare, 
che  era  dal  lato  dell’  Evangelio  nel  santuario. 
L’ahhadia  di  S.  Dionigi  fu  esentala  dalla  giuri- 
sdizione vescovile  «la  S.  Landry.  vesc.  di  Parigi. 


Clodoveo  II  re  di  Francia,  fece  confermare  mie- 
ala  immanità  in  un  sinodo  o grande  assemblea, 
composta  di  vescovi  e di  grandi  del  regno,  che 
si  leone  in  Clichj  Pan.  653,  e Carlo  it-Calvo  la 
fece  ratificare  nel  cono,  di  Soissons  Fan.  862, 
col  consentimento  di  Enea,  vose,  di  Parigi  che 
vi  assisti*;  nelle  lettere  che  ne  furono  spedite  e 
detto  clic  non  solo  i vescovi  *d  i re,  ma  ancora 
i papi  l’avevano  consolidala.  Il  papa  Stefano  III 
accordò  ai  religiosi  di  questa  abhndin  un  privi- 
legio particolarissimo,  che  dava  loro  diritto  di 
eleggere  alcuno  Ira  loro  por  essere  consacralo 
vescovo,  e per  esercitare  in  questa  ahhadia  le 
funzioni  vescovili , con  podestà  di  amministrar 
loro  gli  Ordini.  Questo  stesso  papa  diede  altresì 
nlPabb.  di  S.  Dionigi  In  permissione  di  portare 
P anello,  In  mitra  e il  pastorale,  e di  servirsi  di 
ornamenti  pontificali,  allorché  celebrasse  l’oduio 
nella  sua  chiesa.  I re  di  Francia  diedero  pure 
dei  bei  diritti  all'abbate  e ni  religiosi  di  S.  Dio- 
nigi; siccome  l’accordare  lettere  di  grazia  e di 
abolizione  ai  delinquenti  della  loro  giurisdizio- 
ne, il  battere  moneta,  e il  tener  mercato  e fiera. 
L’nbb.  di  S.  Dionigi  aveva  altresì  seggio  nel 
parlamento  di  Parigi  , in  finalità  di  consiglier 
nato.  Il  re  Luigi  il  Crosso  dichiarò  in  un'assem- 
blea che  fu  fatta  in  S.  Dionigi,  eli’ egli  ricono- 
sceva di  tenere  a titolo  di  feudo  movente  dall'ab- 
badia  In  contea  di  Vexin,  in  virtù  della  quale 
godeva  il  diritto  di  portare  F «infiamma.  Questa 
abbadia  «•  stata  spesso  guasta  e saccheggiala; 
cioè  dai  Normanni  nell’ 857;  dagli  Inglesi  sotto 
i regni  di  Carlo  VI  c di  Carlo  VII;  e dai  Calvi- 
nisti nel  i562  c 1567.  Era  essa  governata  da 
abbati  regolari  prima  del  concordato  tra  il  papa 
Leone  X,  e il  re  Francesco  I;  ma  nel  1628,  fu 
eretta  in  commenda,  cd  è rimasta  in  questo  sta- 
to fino  al  1691,  in  cui  il  titolo  di  abbate  di 
S.  Dionigi  fu  soppresso,  e la  mensa  abbadiale 
venne  nnita  alla  casa  di  S.  Luigi  di  8.  Siro,  vi- 
cino a Versailles,  per  bolla  che  il  papa  Innocen- 
zo XII  diede  alle  preghiere  del  re  Luigi  XIV  il 
?.3  f«ii>b.  dello  stesso  anno.  Siccome  la  giurisdi- 
zione spirituale  non  era  attaccata  alla  persona 
dell'abbate  separatamente  dalla  sua  comunità, 
cosi  i monaci  affermarono  che  questa  giurisdi- 
zione dovesse  esser  loro  conservala;  ma  l'arciv. 
di  Parigi  sostenne  che  il  titolo  di  abbate  di 
S.  Dionigi  essendo  soppresso,  tutta  la  giurisdi- 
zione spirituale  che  l'abbate  ed  i monaci  aveva- 
no esercitata  nella  città  di  S.  Dionigi  gli  ora  de- 
voluta, e ritornava  al  principio  ond  era  essa  ema- 
nata, e per  transazione  gli  fu  ceduta,  eccetto 
quella  del  chiostro,  di  tutti  i lunghi  regolari  e 
di  tuttA  la  clausura  del  monastero,  che  restò  ai 
monaci  c immediatamente  sottoposta  alla  Santa 
Sede.  Per  questa  stessa  transazione,  che  è «lei  6 
agosto  1692,  il  superiore  regolare  dell*  abbadia, 
od  altri  teneule  il  suo  posto,  doveva  essere  v ca- 
rio generale  nato,  perpetuo  e irrevocabile  de!- 
Farciv.  di  Parigi,  nello  città  diS.  Dioyigi.  Quan- 
to alla  signoria  della  città,  era  essa  rimasta  al 
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monastero,  e lo  appellazioni  del  suo  magistrato  DfcvYSR  (Giovanni), professore  di  GlosoGa  nel 

dipendevano  sire  ila  mente  dal  parlamento  di  Pa-  collegio  di  Monlaigu,  nell' università  di  Parigi, 
rigi.  Del  reslo  il  monastero  di  S.  Dionigi  era  al  cominciar  del  sec.  XVJll.  Abbi  a ino  di  lui  la 
uno  dei  più  belli  e dei  più  magnifici  che  si  po-  Verità  della  religione  cristiana  dimostrala  per 
tessero  vedere,  poi  che  i benedettini  della  eoo*  ordine  geometrico  ; Parigi  , 1717  \ ’n  ,2-a 
gregazione  di  S.  Mauro,  che  vi  furono iatrodot*  L'autore  dimostra  tre  proposizioni  io  questo 
li  nel  i633,  e la  cui  comunità  Tu  sempre  nume-  trattato.  Prima  proposizione  : « Gli  Apostoli 
rosissiuia,  lo  fecero  interainenle  rifabbricare,  c hanno  predicalo  pubblicamente  ed  annuncia* 
eccetto  la  chiesa.  Don  Michele  Félibico,  religio-  < to  i fatti  contenuti  nel  nuovo  Testamento.  » 
so  della  stessa  congregazione,  ha  dato  nel  170G  Seconda  proposizione  : « Gli  Apostoli  ben  s*4 
una  nuova  storia  deli' abbadia  di  S Dionigi  in  « pevano  se  quel  che  annunziavaoo  essi  foa* 
fol.  V.  questa  Storia,  Moreri,  la  Marlinière,  e se  vero,  e non  han  pollilo  essere  ingannati 
don  Ynissette,  Callia  christ.  I.  7,  nuov.  edi*  « sui  fatti  che  hanno  pubblicali.  » Terza  propo- 
stone, ecc.  sizione:  « Gli  Apostoli  erano  persuasi  che  quel 

IIÉWS  DR  RESMS  (S.),  Sanctus  Dtnnysius  « che  dicevano  fosse  vero.  » — La  i.*si  dimo- 
ftemcnsts,  nbbadia  dell* ordine  di  S.  Agostino,  sira  così*  Fatti  necessariamente  legati  con  altri 
era  situata  nella  città  di  Reims,  e fu  fondata  fatti,  de' quali  siam  testimoni  oculari,  e che  sus- 
oel  sec.  XI.  La  chiesa  di  S.  Dionigi  esisteva  fi*  sistono  ai  nostri  occhi,  devono  essere  tenuti  pure 
no  dnll’an.  873,  nel  quale  vi  si  portò  il  corpo  per  certi,  come  se  li  vedessimo  noi  coi  nostri 
di  S.  Rigoberto,  arciv.  di  Reims.  Era  questo  il  occhi.  Ora,  che  gli  Apostoli  abbiano  predicato 
luogo,  allora,  della  senol tura  dei  canonici  di  ed  annunciato  tatto  quello  che  è contenuto  nel 
Reims.  Questa  chiesa  fu  rovinata  nell* 892,  e nuovo  Testamento  è un  fatto  necessariamente 
ristabilita  poco  tempo  dopo,  per  cura  e a spese  legalo  con  altri  falli  di  cui  noi  siamo  testimoni 
dei  canonici  di  Reims.  Adalberone,  arciv.  di  oculari,  e che  sussistono  ai  nostri  occhi;  cioè 
Reims  Tacerebbe  di  poi  considerevolmente;  e coll'esistenza  dei  Cristian»  che  sono  presente- 
Gervasio  , uno  de  suoi  successori  , vi  stabili  mente  sparsi  per  tutto  il  mondo  conosciuto,  con 
nel  1607  dei  canonici  regolari,  che  hanno  ava-  la  credenza  di  questi  fatti;  dunque,  ecc.  — Eo- 
lo per  lungo  tempo  degli  abbati  elettori.  I pano-  co  la  dimostrazione  della  2.*  proposizione:  lina 
nici  di  S.  Dionigi  di  Reims  abbracciarono  la  ri-  mano  di  persone  non  può  essere  ingannala  tutta 
forma  e furono  uniti  alla  congregazione  di  Frati-  in  una  volla  sopra  ìm  numero  innumerevole  di 
eia  ne!  i636.  Galliti  chrisl.  I.  9,  col.  288.  fatti  sensibili  e strepitosi,  che  devono  over  col- 
DÉW'SK  (Nicola),  religioso  dell’ordine  dei  pilo  tutti  i loro  sensi;  che  devono  essi  aver  ve* 
frali  minori,  nato  in  Ueuzeville,  villaggio  della  duti,  toccati,  maneggiati;  che  devono  aver  fi- 
diocesi  di  Coulanges,  fu  dapprima  canonico  e sentilo  in  sè  stessi,  e fatto  sentire  in  una  infinità 
gran  vicario  io  quella  città  sotto  il  vesc.  Gof-  d'altri:  e se  si  dicono  testimoni  di  tali  fatti,  bi- 
fredo.  Avendo  preso  l'abito  di  S.  Francesco  io  sogna,  o che  questi  testimoni  sieno  de  furbi  e 
Valogne,  diventò  egli  presto  un  ristoratore  te-  de' mentitori  o che  sieno  persuasi  di  quel  che  di- 
lante  delle  osservanze  regolari , e fu  due  volte  cono.  Ora  se  i falli  di  cui  gli  Apostoli  si  dicono 
vicario  provinciale  della  sua  provincia,  nel  i5oo  testimoni  nel  nuovo  'testamento,  sono  fatti  sen- 
e i5o5.  Era  guardiano  in  Roano,  allorché  vi  sibili  e strepitosi,  che  devono  aver  colpito  lutti  I 
morì  in  odore  di  santità  il  18  maggio  i5oq.  Ab*  loro  sensi,  cui  devono  essi  aver  veduti,  toccati, 
biamo  di  lui:  i.°Speculum  morlalium,  seti  ser*  maneggiati;  che  devono  aver  risentito  in  se 
monca  super  quatuor  novissimis\  Parigi,  i5oo  stessi,  e fatto  sentire  ad  una  infioità  d altri,  de- 
e i5i8,  in  8.°  2.°  Sermones  duodecim  de  vono  essi  aver  veduto  morti  risuscitali,  ma  aU  . 
S.  Francisco;  Parigi,  i5to.  3.°  «Sermone#  de  guariti,  paralitici  ristabiliti;  devono  over  rice- 
tempore  hyemales , adventuales  per  singulas  vuto  il  potere  di  far  miracoli,  il  dono  di  parlare 
dominicas  et  guadragesimales  per  singulas  ogni  sorta  di  lingue;  devono  aver  essi  slessi  gua* 
feriasì  Strasburgo,  16 io,  in  fol.  4 ° Sermones  rito  storpiati  di  qnarant’anni,  risuscilalo  morti, 
aes/walesde  tempore , una  cum  sermonibus  hy > guarito  un'  infinità  di  maiali,  e comunicato  que- 
bernalibus , et  aeslicalibus,  de  Satieiis  et  /e-  sto  potere  ad  una  infinità  di  persone,  opporr? 
stivitalibus  Jesu^C  liristi  et  Beatùsimae  Virgi * sanno  che  non  dicono  la  verità.  Provenissi  islea- 
»»;  ivi,  in  fol.  5.°i Sermones  Sane  forum,  Evan*  samente  che  i Cristiani  del  primo  secolo  sa  pe- 
gefiorumque  communium; Parigi, in  S.°6.9Sum*  vano  bene  se  quel  che  annunziavano  ai  Cristiani 
ma  sire  gemma  praedicantium\  Parigi,  iSaa,  dei  secondo,  fosse  vero.  — Dimostrazione  della 
in  8.°eRoano,in  Besolutio  t brolo gorum,  3.*  proposizione.  Quando  un  gran  numero  di 

si  ce  commentarius  m guatuor  libr.  Sente  mia-  persone  pubblica  un  numero  innumerevole  di 
rum ; Venezia,  i568  e 1074.  Possevioo.  Wa*  fatti  sensibili  e strepitosi  che  colpiscono  tutti  i 
ding.  Bail.  nella  sua  Biblioteca  dei  predicato*  sensi,  fatti  che  importano  a tutti,  grandi  e pie* 
ri,  par!.  3,  pag.  4o5.  Arlus  du  Monstier.nel  suo  coli,  e che  li  interessano  a desiderare  che  que* 
Martyrologiuvn  franciscanum  sotto  il  18  roag-  sii  fatti  non  sieno  veri;  fatti  contrari  alla  religio- 
gio,§.  7.  Il  P.  Giovanili  di  S.  Antonio,  Biblioth.  ne  e ai  pregiudizi  universalmente  ricevuti  da 
unte,  franctsc.  I.  a,  pag.  5qi.  per  tolto;  quando  coloro  che  pubblicano  queeli 
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fatti  non  omettono  nullo  d»  lutto  quello  che  po- 
trebbe convincerli  di  menzogna,  se  non  dicesse- 
ro la  verità  ;che  li  raccontano  ne  lunghi  stessi  uei 
quali  dicono  che  sono  succeduti  ;che  questi  fatti 
sono  in  numero  innumerevole,  rinchiusi  io  bre- 
ve tempo;  che  si  citano  per  testimoni  della  mag- 
gior parte  di  questi  falli  un’infinità  di  persone, 
le  città  e le  province  intere,  i nemici  i più  mor- 
tali di  coloro  che  pubblicano  questi  falli,  i quali 
non  contraddicono  di  questi  fatti  se  non  se  quelli 
di  cui  non  si  citano  per  testimoni,  senza  dir  al- 
tra cosa  contro  quelli,  di  cui  son  citati  per  te- 
stimoni, se  non  che  son  fatti  contro  le  leggi  o 
per  la  potenza  del  demonio;  che  questi  nemici 
hanno  la  potenza  in  mano  e pieno  potere  d’esa- 
minare tutti  questi  fatti  a loro  agio;  che  quelli 
che  li  pubblicano  e che  si  vantano  di  operarli 
non  hanno  nè  credito  nè  autorità  nel  mondo,  e 
non  possono  impedire  che  non  si  esaminino  col- 
l’ultimo rigore;  che  questi  testimoni  danno  per 
prove  di  questi  fatti  altri  fatti  sensibili  che  cia- 
scuno mio  esaminare  da  sè  stesso,  necessaria- 
mente legali  con  gli  altri  che  pubblicano;  che 
questi  testimoni  non  hanno  nè  scienza,  nè  lette- 
re, nè  veruno  dei  talenti  necessari  per  persua- 
dere la  menzogna;  che  soffrono  i tormenti  i p ù 
crudeli,  le  torture  le  più  terribili,  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  luogo,  separati,  confrontali,  senza 
ohe  alcuno  si  disdica  o tradisca  gli  altri;  laddo- 
ve confessando  guadagnerebbero  I'  amicizia  dei 
grandi,  e stando  saldi,  non  hanno  da  guadagna- 
re che  supplizi  i più  spaventosi.  In  miseria  e la 
morte;  e che  questi  fatti  sono  creduti  da  una  in- 
finità di  persone,  che  devono  sapere  se  sieno  veri 
o falsi;  i testimoni  che  pubblicano  questi  fatti 
devono  essere  persuasi  di  quel  che  dicono;  non 
oserebbero  essi  pubblicare  cose  tali,  se  non  le 
credessero  vere:  ora  tali  erano  i falli  pubblicali 
dagli  Apostoli,  tali  erano  gli  stessi  Apostoli,  e 
tali  in  fine  coloro  a cui  annunciavano  questi  fat 
li.  Gli  Apostoli  erano  dunque  persuasi  che  quel 
che  dicevano  fosse  vero.— Segue  evidentemen- 
te da  queste  proposizioni  dimostrate,  che  Gesù 
Cristo  na  veramente  fatto  lutti  i miracoli  riferiti 
nel  nuovo  Testamento;  che  usci  dal  sepolcro 
dopo  la  stia  morte , e che  sali  al  cielo  ; che 
ha  mandalo  lo  Spirito  Saolo  agli  Apostoli,  che 
questi  hanno  ricevuto  il  dono  dei  miracoli.  Di 
qui  segue  che  gli  uomini  risusciteranno,  come 
Gesù  Cristo  lo  ha  promesso,  che  saranno  giudi- 
cati secondo  le  loro  opere,  e che  riceveranno 
per  tutta  l' eternità  la  ricompensa  od  il  castigo 
delle  loro  azioni.  — Le  tre  dimostrazioni,  e quel 
che  se  ne  inferisce,  sono  l'epilogo  ed  il  risultato 
esatto  di  tutta  l’opera.  Esse  non  contengono  india 
che  non  sia  stato  dilucidalo  e solidissimamente 
stabilito.  — L'autore,  pei  suoi  principi,  pei  suoi 
assiomi,  pei  suoi  avvertimenti,  per  le  sue  conse- 
guenze, guida  successi  v amen  te  lo  spirilo  dei  let- 
tori una  verità  all’altra,  e li  costringe  a con- 
fessare, che  bispgna  o sottomettersi  alla  religio- 
ne cristiana,  o toitrarsi  alla  ragione.  Journal 


de»  satani,  1717,  pag.  543  della  1.“  ediz. 

DEO  (Giovanni  ),  gin  re  muso  Ilo  spegnitoio,  e 
canonico  di  Lisbona,  noi  XIII  sec-,lia  fallo  unti 
somma  che  chiamasi  Cavillationum ; delle  ta- 
vole e delle  concordanze  del  Decreto  e delle  De- 
cretali; de  .Jbusionibus  conira  canone».  Dio- 
nigi. Siinon  t lì  ibi.  de»  aut.  du  droil  con . 
et  civ. 

DEODATO  o Dito  (S.):  V.  Die. 

DEO  DATO  DE  SEM-  Abbiamo  di  lui:  il  Trian- 
golo delle  cose  passate,  delle  cose  presenti  e 
delle  cose  future,  nel  quale  si  vede  quel  che  è 
succeduto  dalla  creazione  del  mondo  fino  al 
presente,  i concili  generali  e provinciali,  i santi 
dell'  uno  e dell'  altro  sesso;  gli  eretici  e il  tempo 
in  che  sono  vissuti,  i santi  padri  che  gli  hanno 
combattuti.  I41  descrizione  geografica  dei  prin- 
cipali regni;  la  genealogia  dei  re  e dei  princ*> 

rii,  soprattutto  dei  principi  di  Germania;  In  re- 
igiooe  nella  quale  vivono  ; la  loro  età,  le 
loro  alleanze  ; i dogmi  delle  diverse  religioni 
che  sono  sparse  sulla  terra,  e che  sono  con- 
trarie alla  vera  fede,  senza  la  quale  non  v’è 
salute;  il  catalogo  dei  cardinali  e dei  vescovi 
tanto  orientali,  quanto  occidentali,  oggi  viventi 
e come  adunali  in  un  concilio  ecumenico;  le 
predizioni  ilei  profeti,  sia  per  questo  mondo, 
sia  per  I’  altro  ; la  scienza  delle  scienze  e l'arte 
la  più  necessaria  ad  ogni  creatura  ragionevole; 
gli  autori  i piu  celebri  che  hanno  scritto  io  di- 
verse lingue  sulle  stesse  materie  di  questo  libro, 
e che  ne  hanno  trattato  più  a lungo  ; in  (to- 
ma 1707,  volume  in  fol.  Quest’opera  e in  latino. 
L'autore  l’ha  intitolata  Triangolusy  ecc.  per- 
chè, come  il  triangolo  è diviso  in  tre  parti;  nell*  » 
I .*  racconta  quel  che  è succeduto  di  più  consi- 
derevole, secondo  lui,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  al  suo  tempo;  nella  2.*  dà  la  descrizione 
geografica  dei  regni  d’ Oriente  e d’  Occidente, 
la  genealogia  dei  re  dell’  Europa,  dei  principi, 
dei  conti,  dei  vescovi,  i diversi  dogmi  delle  re- 
ligioni ; nella  3.*  parte  esamina  quel  che  sia 
l'anticristo  ; fa  diverse  ricerche  sulla  fine  del 
mondo  ; infine  tratta  della  scienza  di  ben  mori- 
re. Termina  il  suo  libro  con  diverse  considera- 
«ioni  sull'  inferno  e sul  paradiso.  Journal  de» 
savane,  *709.  Supplementi  pag.  77  della  1.“ 
ediz.  e 66  della  2 * 

**  DEO  GRATI  tS,  spezie  di  saluto,  in  uso  una 
volta  tra’ fedeli,  ma  oggidì  non  ad  altro  rimasto 
che  ai  religiosi  e nei  divini  uffizi.  Beffegg  andò 
i Donatisti  quest'  antico  costume  de’  Cristiani, 
S.  Agostino  scrisse  di  toro  in  questa  guisa:  Hi 
( Donaiislae  ) insultare  nobis  audent , quia 
J'ratres , cum  vident  /tornine».  Ileo  grafia»  di - 
cani.  Quid  est  inquinai , /Jeo  gratin»?  Ila 
ne  surdus  e »,  ut  ne» eia»  quid  sit  beo  gra- 
tta»? Qui  dicit  Deo  gratta »,  agii  gratin»  beo. 
ride  si  non  debel  jrater  beo  gratin»  agere, 
quando  videi  fratrem  suttm  ; non  enim  est  lo- 
ca» gralulaiioni» , quando  se  invicem  vident , 
qui  hab ilan l in  C /tristo,  et  tamen  v o»  beo  gra- 
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tias  nostrum  videlis.  Perciò  in  obbrobrio  di  tali 
derisori  furono  poste  nel  prefazio  della  messa 
quelle  parole:  Gratias  agatnus  Domino  Dea 
nostro:  ed  il  popolo  risponde:  Dignum  et  iu- 
slum  est , ripigliando  poscia  il  sacerdote:  F ere 
dignum  et  juslunt  est , aequum  et  salutare  noe 
libi  se m per  et  ubique  gratias  agere : per  dino- 
tare appunto  else  in  ogni  luogo  ed  occasione  dob- 
biamo rendere  grazie  a Dio.  Per  questa  ragione 
ancora  molli  Cattolici  dell’  Àfrica  vollero  essere 
chiamati  Deo  qratias , come  si  può  vedere  in 
S.  Agostino.  La  Chiesa  poi  servesi  di  questa 
cerimonia  nella  fine  delle  lezioni  sacre,  per  ren- 
der grazie  a Dio  del  pascolo  spirituale  in  esse 
ricevuto:  si  tralascia  però  dopo  le  lezioni  del- 
P ullizìo  de'  morti  e nel  triduo  della  settimana 
santa  in  contrassegno  di  dolore.  Si  dice  sempre 
nell' ultimo  vangelo  della  messa,  per  cui  ci  vie- 
ne dinotala  la  predicazione  degli  Apostoli  spar- 
sa per  tulio  il  mondo:  poiché  il  primo  vangelo 
dimostra  la  predicazione  del  Redentore.  Antica- 
mente nelle  lezioni  della  messa  di  qualche  apo- 
stolo si  diceva:  Pax  tecum : il  che  si  osserva  an- 
cora fra  i Greci. 

DEO-GR  ITI 4S  0 GRAZIE-A-DIO  (S.),  vese. 
di  Cartagine,  venne  consacrato  il  23  oli.  del- 
T an.  453.  Due  anni  dopo  la  sua  ordinazione, 
Genserico,  re  dei  Vandali,  avendo  presa  la  città 
di  Roma,  trasse  in  ischiatitù  la  maggior  parte 
dei  Rouiuui.  Questa  moli  Indine  di  schiavi  ap 
prodati  alle  rive  dell'Africa,  i Vandali  ed  i Mori 
li  divisero  tra  loro,  separando  i mariti  dalle  loro 
mogli,  ed  i padri  da’loro  figliuoli.  R vesc.  Deo- 
Cralia8,  ardentissimo  di  carità,  impiegò  i vasi 
d*  oro  e d*  argento  della  Chiesa  per  riscattare 
questi  poveri  sfortunati,  li  fece  alloggiare  in  due 
grandi  chiese  della  città,  e li  visitò  giorno  e 
notte,  facendo  dar  loro  in  sua  presenza  lutto  ciò 
che  loro  era  necessario,  fino  a che  egli  mori  in 
questo  caritatevole  esercizio,  dopo  3 anni  ed  al- 
cuni mesi  di  episcopato.  La  sua  festa  è indicata 
nel  5.°  giorno  di  gennaio  nel  calendario  della 
Chiesa  di  Cartagine,  e’I  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  il  22  marzo.  La  sua  storia  è in  quella 
che  S.  Vittore,  vesc.  Vitense  che  viveva  a quel- 
1’  epoca,  ha  fatto  della  persecuzioue  dei  Vandali 
iu  Africa.  Raillet,  t.  1,  22  marzo,  pag.  296, 

DEO  A ARI,  Dea  fiorii.  I Deonari  erano  una 
sesta  d Manichei,  o Pauliciani,  dei  quali  fa  men- 
zione l’autore  del  libro  intitolalo  : ìlistoria  Fé- 
zelweensis,  nel  libro  IV.  Alcuni  pretendono, 
che  i Deonari  fossero  forse  quelli  che  oggidì 
chiamatisi  Deisti  ( Pivati  ). 

DEPORTAZIONE,  deportai  io.  Specie  di  ban- 
do usalo  pres.'O  i Romani,  pel  quale  veniva  as- 
segnala ad  alcuoo  un’isola  od  un  altro  luogo  per 
sua  dimora,  con  proibizione  di  uscirne,  sotto 
pena  della  vita. 

DEPOSITARIO,  consegnatario,  depositario  di 


una  somma  consegnala,  depositario.  V-.  Da- 

POSlTO. 

**  Depositario,  dicesi  a chi  è guardiano  di 
qualche  cosa  a lui  confidala.  Al  depositario  spet- 
tano parecchi  doveri  da  adempire  : i.°  Deve  cu- 
stodire le  cose  che  gli  sono  confidate  colla  stessa 
cura  che  le  sue  proprie.  2.0  Non  può  usare  della 
cosa  depositata  senza  il  consentimento  espresso 
o tacito,  od  almeuo  presunto  del  depositante; 
altrimenti  è tenuto  alla  restituzione  servendosi 
delle  cose  il  cui  uso  è apprezzabile.  3.u  11  depo- 
sitario libero  ed  ordinano,  vale  a dire,  quella 
che  non  è impegnato  per  custodire  il  deposito, 
uè  che  vi  è tenuto  dal  suo  uffizio,  nè  che  si  è 
offerto,  un  tale  depositario  non  risponde  che 
della  sua  frode  e della  sua  cattiva  fede,  e'  non 
della  sua  negligenza.  ÀI  contrario,  il  depositario 
necessario,  vale  a dire,  quello  che  è obbligalo 
a custodire  il  deposito,  od  in  ragione  del  suo 
uffizio,  od  io  ragione  del  salario  che  gli  si  dà, 
o perchè  si  è offerto  egli  stesso,  un  tale  deposi- 
tario risponde  della  sua  negligenza.  4-°  II  depo- 
sitario è tenuto  a reodere  la  cosa  depositata 
quaudo  il  depositante  la  domanda,  quando  uon 
sia  in  alcune  circostanze  in  cui  prudentemente 
teme  che  questi  ne  vuole  abusare,  come  se  un 
uomo  gli  domandasse  la  sua  spada  per  ferire  al- 
cuno. 5.°  Il  depositario  è tenuto  dei  casi  fortuiti, 
allorquando  vi  ha  cattiva  fede  da  parie  sua,  o 
eh*  egli  è in  mora  reddendi\  e uon  altrimenti, 
secondo  questa  massima  di  diritto:  Poeto  vero% 
culpa  vel  mora  praecedentibus  casus  etiam 
fnriuilus  impulatur.  Greg.  IX,  in  cap.  bona  fi- 
des  2, de  deposito.  6 ° Allorquando  due  o parec- 
chie persone  sonosi  rese  depositarie  d una  stessa 
cosa, ciascuna  di  esse  è tenuta  iu  particolare  a re- 
stituirla tutta  intiera,  iu  caso  d’accidente  od  an- 
che di  dolo  da  parte  degli  altii.7.0  Il  depositario 
è tenuto  a rendere  la  cosa  depositala  a quello 
cui  essa  appartiene,  e non  a quello  che  ghel'  ha 
messa  in  mano,  quaudo  nou  gli  appartenga. 
8.°  il  depositario  può  esigere  dal  depositante  le 
spese  legittime  eh’  egli  ha  fatto  per  la  sicurezza 
0 la  restituzione  del  deposito.  q.w  Ilo  depositario 
non  può  usare  di  compensazione  ritenendo  un 
deposito  per  indennizzarsi  d’  una  somma  che  gli 
deve  il  depositante,  perchè  il  deposito  è una  cosa 
sacra  e privilegiata,  nella  quale  la  compensazio- 
ne non  ha  luogo  secondo  le  leggi  civili  e cano- 
niche (1).  io.w  11  depositario  che  riceva  un  de- 
posito con  un  pieno  potere  di  servirsene  per  sua 
utilità,  è tenuto  ai  casi  fortuiti.  Silvio,  in  2,  2, 
q.  64.  art.  8,  quaestio  1,  concilia.  7.  Fonlas 
alla  parola  Dépòt.  Collet,  t.  1.  Theol.  mor. 
pag.  748-  Basta  avere  I'  uso  della  ragione  per 
essere  depositario.  Ivi.  V.  Deposito 

DEPOSITO,  de  ponilo , azione  per  la  quale  si 
depougono  iu  mano  sicura  dei  denari  o delle 
carte.  Qoaudo  un  creditore  rifiuta  di  ricevere  nel 


(1)  TI  depositario  doo  i obbligato  a rcstitirre  il  deposilo  , se  egli  avesse  causa  certa  di  compenflaziunt. 
V.  y Alfonso  de’  Uguou,  /'Acer.  mor.  1.  3,  0.  7&3. 
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tempo  e nel  luogo  convenuti  la  somma  che  gli  è 
dovuta,  il  debitore  può  consegnarla  nelle  mani 
d'un  notaio  ; e se  lo  fa  col  permesso  del  giudice 
e con  tutte  L forme  richieste,  il  deposito  gli  tiene 
luogo  di  pagamento,  quanti’  anche  la  somma 
consegnata  venisse  a perire  per  caso  fortuito  o 
per  malizia  del  notaio.  Se  al  contrario  il  debitore 
fa  il  deposito  per  sua  privala  autorità  e senza  le 
forme  volute,  egli  non  ne  viene  liberato,  suppo- 
sto che  il  denaro  da  lui  depositato  perisca.  Pun- 
tai, alla  parola  Dette , cas.  7. 

Deposito,  depositimi.  Questa  parola  prendesi 
per  la  cosa  slessa  depositata,  o pel  contralto  onde 
la  si  è depositala.  Il  deposito  preso  in  questo  ul- 
timo senso,  è un  contratto  pel  quale  si  dà  e si 
riceve  uua  cosa  in  custodia,  a condizione  di  ren- 
der  a tal  quale  si  è ricevuta,  non  solamente 
quanto  alla  specie,  ina  pur  anche  in  quanto  al- 
1 iudividuo,  almeno  per  I1  ordinario  II  deposito 
■fii  divide  io  deposito  semplice  o particolare,  ed 
io  deposito  giudiziaiio.  Il  deposito  giudiziario  è 
quello  pel  quale  un  giudice  urdina  che  una  cosa 
contestata  venga  depositala  io  mano  terza,  per 
essere  resa  a quello  dei  contendenti,  cui  verrà 
aggiudicata.  11  deposito  semplice  che  si  fa  per 
autorità  privata  è,  o volontario,  come  allorquan- 
do si  depone  una  cosa  senza  che  vi  siamo  obbli- 
gali da  nessuna  necessità,  0 necessaria  e forzala, 
come  allorquando  si  depone  una  cosa  per  salvarla 
dal  naufragio, dairiwcendio, da  ogni  altro  perico- 
lo. Perchè  il  contratto  di  deposito  sia  perfetto,  bi- 
sogna che  quegli  che  se  ne  vuole  incaricare  l’nc- 
celli,  altrimenti  non  ne  è rispondale,  aromeno  che 
non  s’a  obbligato  pel  suo  uliicio  a custodirlo, 
come  gli  albergatori,  ree.  Il  deposito  dà  origine 
a due  azioni  : I una  diretta  che  dà  diritto  al  de- 
positante ed  a’ suoi  eredi  di  ridomandare  la  cosa 
depositata,  e l’  indennizzazione  del  torto  che  il 
depositario  vi  avesse  fatto  per  sua  colpa  ; I*  al- 
tra contraria, che  dà  diritto  al  depositario  di  esi- 
gere dal  depositante  e da'  suoi  eredi  le  spese 
necessarie  eh’  egli  ha  folto  per  la  conservazione 
del  deposito.  De  Ferrière  alla  parola  Depot  Col- 
le!, Theo  log.  mor.  t.  1,  png.  748*  V.  Depo- 
s t Arno  e Restituzione,  J 4- 

DEPOSITO  DELLA  FEDE.  S.  Paolo  scrive  a 
Timoteo  : « Tieni  la  forma  delle  sane  parole  , 
che  hai  udite  da  me,  con  la  fede  e la  carila  in 
Gesù  Cristo.  Custodisci  il  bupn  deposito  per  mez- 
zo dello  Spirilo  Santo,  che  ubila  in  noi 

Eie  cose  che  lini  u lite  da  me  con  inulti  testimoni, 
confi  In  le  ad  uomini  fedeli,  i quali  sarauno  ido- 
nei ad  insegnarle  anche  agli  altri  « ( 2 ad  Tv 
mot.  c.  1 , v.  i3;  c.  2,  v.  2 ).  Vinccuzodi  Ce- 
rino dice  a questo  proposito  : « Che  cesa  è un 
deposito  ? È ciò  che  ti  è stato  confidalo  e non  ciò 
clic  tu  hai  inventato  : tu  I hai  ricevuto  e non  im- 
maginalo. Non  è già  il  frullo  delle  lue  riflessio- 
ni,urn  bensì  delle  altrui  lezioni, nè  la  tua  opinione 
particolare,  ma  la  credenza  pubblica.  Ila  inco- 
minciato prima  di  te  e ti  è pervenuto  : tu  non 
ne  sei  l'autore,  ma  il  custode  ; non  l'inslilulore, 


ma  il  seguace  : non  la  guida,  ma  il  guidato,  s 
Quid  est  deputi! uni  ? !d  est  guati  Ubi  cr editti  tn 
est,  non  </uud  a te  inventimi-  gu od  acce pitti 
non  guod  escogitati  t ' ; rem  non  ingeni i s ed 
doctrinae , non  uturpationis  privatile , tedpu - 
Idicae  tradi tianit  \ rem  ad  te  productam  non 
ad  tc  pr 0 latam ; in  i/ua  non  autor  debet  ette, 
ted  cut  tot  ; non  inttilutor , sed  tectaior  ; non 
ducent  ted  teguent  ( Commonit.  n.°  22  ).  (di 
Apostoli  dicono  ai  Giudei  : « Noi  non  possiamo 
dis|>ciisarci  dal  pubblicare  ciò  di  cui  fummo  te- 
stimoni» ( /Jet.  c.  1,  v.  22  ).  « Noi  vi  annun- 
ziamo quello  che  fu  da  principio,  quello  ebe  u- 
sJimmo,  quello  che  vedemmo  cogli  occhi  nostri 
e contemplammo,  ecc.  » (1  Joban.  c.  I,  v.  1). 
Questa  è la  missione  e la  funzione  dei  pastori 
della  Chiesa,  d'  insegnare  cioè  agli  altri  ciò  che 
hanno  essi  medesimi  ricevuto  per  tradizione.-— 
Per  conservare  il  deposito  della  fede  io  tutta  la 
suo  integrità,  la  Chiesa  cattolica  riunisce  tre 
mezzi  che  si  collegano  strettamente  fra  di  loro  ; 
il  testo  della  Sacra  Scrittura,  l'insegnamento 
uniforme  dei  pastori,  il  senso  del  culto  praticato 
sotto  gli  occhi  dei  fedeli.  E questo  un  linguaggio 
assai  energico  ed  è inteso  anche  dai  più  idioti.  Al- 
lorché questi  tre  segni  souo  d’ a cordo,  sarebbe 
stoltezza  il  sostenere,  che  non  ci  danno  essi  una 
certezza  p ù completa  che  non  il  solo  testo  della 
Scrittura,  il  quale  quando  abbisogna  di  spiega- 
zione e quando  il  senso  ne  è contestalo,  fa  d'uo- 
po ricorrere  agli  altri  due  segni  per  terminare 
la  questione.  — - E se  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
nuli  fosse  espressa  nella  Sacrn  Scrittura  che  con 
testi  equivoci,  come  lo  pretendono  i Sociniaui  ; 
ciò  non  pertanto  la  costante  credenza  dei  Padri, 
i segui  deicidio  supremo  0 dell* adorazione  resa 
a Gesù  Cristo,  le  preghiere  ed  i cantici  della 
Chiesa,  basterebbero  per  rendere  il  senso  della 
Scrittura  indubitabile.  Socino  stesso  convenne 
che  se  dovevasi  consultare  la  tradizione,  il  trion- 
fo dei  Cattolici  era  sicuro.  Ciò  che  noi  abbia- 
mo detto  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  è appli- 
cabile a ciascuno  dei  nostri  dugmi  in  particolare 
( Bergier,  Dici,  theol.  t.  1 ). 

DEPOSIZIONE,  deposito.  La  deposizione  è 
una  pena  iullitta  dalla  Chiesa  ad  un  ecclesiastico 
colpevole  di  qualche  delitto  che  lo  priva  della 
sua  giurisdizione  e del  suo  ullizio,  vale  a dire 
della  funzione  de'  suoi  Ordini  per  sempre  ; nel 
che  la  deposizione  differisce  dalla  sospensione 
la  quale  non  è perpetua  di  sua  natura.  La  de- 
posizione differisce  pure  dalla  degradazione  , 

1 .°  in  quanto  che  la  degradazione  nou  può  farsi 
che  in  presenza  del  colpevole  colle  solennità  vo- 
lute, quando  invece  la  deposizione  può  farsi  cou 
parole  solamente  ed  in  osseuza  del  colpevole; 
2.0  in  quanto  ebe  la  degradazione  non  può  es- 
sere iullitta  che  pei  delitti  espressi  nel  diritto, 
nè  il  degradato  ristabilito  che  dal  solo  papa, 
quando  invece  il  deposto  può  essere  ristabilito 
dal  vescovo,  e la  deposizione  iullitta  per  altri 
delitti;  3. "in  quanto  che  la  degradazione  mette 
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il  ciuf  ico  degradato  intieramente  al  livello  dei 
l uci,  ad  eccezione  del  carattere  che  è indelebile; 
lo  che  non  fa  la  deposizione.  Ponlas,  alla  parola 
Dèposition. 

Depos  zionb  degli  abbati  e dei  vescovi. V. Ab- 
bate, Vescovi. 

DEPUTATI , in  generale,  con  questo  nome 
chiamatisi  gli  inviati  dalla  parie  di  qualche  cor- 
po. 1 deputati  alle  assemblee  siaoo  provinciali, 
siano  generali  del  clero,  venivano,  in  Francia, 
scelti  in  questo  modo  : Datone  I1  avviso  dai  si- 
gnori agenti,  il  vescovo  convocava,  secondo  l’or- 
dine antico  e consueto,  i beneficiari  della  sua 
diocesi , eh'  erano  ordinariamente  quelli  che 
componevano  la  congregazione  delle  decime, 
per  nominare  i deputali  alt*  assemblea  provin- 
ciale. Questi  deputati  dovevauo  essere  nominati 
espressamente  nella  deputazione.  Essi  dovevano 
essere  inoltre  costituiti  negli  ordini  sacri  ed  a- 
vore  no  beneficio  nella  diocesi  che  li  deputava. 

1 grandi  vicari  de’ vescovi  non  potevano  assistere 
a questa  assemblea  provine  ale  in  nome  de’  loro 
prelati,  quando  non  ne  avessero  ricevuto  un  po- 
tere speciale;  ed  in  questo  caso  non  avevano  es- 
si, coi  debutati,  che  una  sola  voce.  Essendovi 
stalo  il  vescovo  stesso,  nou  avrebbe  avuto  che 
una  sola  voce,  co*  suoi  deputati  e grandi  vicari 
(Leggi  ecclesiastiche,  capilolo  delle  Assemblee 
del  Clero, o.  5 ).  Questi  deputati,  scelti  una  vol- 
ta nella  diocesi,  recavansi  nella  città  metropo- 
litana, dove  tenevasi  l'assemblea  provinciale. 
La  prima  seduta  di  questa  assemblea  era  occu- 
pata ad  esaminare  le  procure  dei  deputali  delle 
d oc^si,  e se  avevano  le  qualità  richieste  dai  re- 
golamenti. Se  v' era  qualche  diocesi  che  non 
avesse  mandato  i suoi  deputati,  ordinavosi  cho 
sarebbeai  passato  olire,  nonostante  la  loro  as- 
senza, dopo  che  il  metropolitano  o i suoi  grandi 
vi.  ari  avessero  giustificaio  che  avevano  mandalo 
le  lettere  d*  indizione  dell*  assemblea  Comincia- 
v**si  la  seconda  seduta  colla  Messa  dello  Spirito 
Santo,  alla  quale  assistevano  i vescovi  ed  i de- 
putati ; dipoi  procedevasi  alla  nomina  dei  depu- 
tali del  primo  e del  secondo  ordine  per  l’ assem- 
blea generale.  L*  art  colo  7.0  del  regolamento 
del  i()25  ordinava  di  fare  questa  noraioa  in  tut- 
ta la  probità  e coscienza,  e proibiva  assoluta- 
mente le  brighe  e le  raccomandazioni,  sotto  pe- 
na, per  quelli  che  le  avessero  impiegate,  d’  es- 
sere dichiarali  indegni  per  sempre  d*  ogni  de- 
putazione. L'  assemblea  del  i65o  dichiarò  in 
conseguenza  le  nomine  dei  depotati  falle  per  let- 
tere suggellate  , nulle  e di  nessun  effetto  ; e 
quelli  ctie  sarebbono  stali  Dominali  per  questo 
mezzo,  incapaci  per  sempre  di  ogni  impiego 
nelle  assemblee  ( Memorie  del  Clero  , t.  8, 
pag.  86  ).  Questi  deputali  dell*  assemblea  pro- 
vinciale erano  negli  ultimi  tempi  in  numero  di 
quattro  per  le  assemblee  del  contralto  ; due  di 
questi  deputati  erano  del  primo  ordine,  vale  a 
dire,  arcivescovi  0 vescovi,  e i due  altri  erano 
sempre  del  secondo  ordine.  — Per  le  assemblee 


dei  codIì,  non  deputavausi  che  due  persone  pev 
provincia,  I*  una  del  priiro,  I'  altra  del  secondo 
ordine  ( Memorie  del  Clero , t.  8,  pag.  io4  e 
seg.).  I deputati  del  secondo  ordine  dovevano 
essere  negli  ordini  sacri,  possedere  nn  beneficio 
pagante  almeno  20  lire  di  decime  nella  provin- 
cia che  li  deputava,  ed  avervi  fattala  loro  resi- 
denza per  un  anno.  I regolari  beneficiari  pote- 
vano essere  scelti  per  questa  fuuzioue,  come  i 
secolari.  — I vescovi,  i coadiutori  ed  i suffra- 
ganti degli  arcivescovi  o dei  vescovi,  non  pote- 
vano in  alcun  caso  essere  scelti  per  coprire  iiuo 
dei  posti  del  secondo  ordine,  anche  quando  essi 
avessero  avuto  un  beneficio  nella  provincia  ( Re- 
golamentodel  1626,  ari.  10.  Memorie  del  Cle- 
ro, I.  8,  pag.  i4.6  ).  Ma  potevasi  nominare  un 
deputato  del  primo  e d«  l -secondo  ordine  della 
stessa  diocesi,  purché  quello  del  secondo  ordine 
non  fosse  nè  gran  vicario,  uè  officiale  del  vesco- 
vo deputato  all*  assemblea  generale  ( Regola- 
mento dell’  assemblea  del  i646,  art.  4)-  Gli 
ecclesiastici  nominati  ai  vescovati  furono  messi 
sugli  ultimi  tempi  al  grado  del  primo  ordine, 
quantunque  essi  non  avessero  ricevuto  le  loro 
bolle  ( t.  8,  pag.  1 45  ).  Dna  volta  che  i de- 
putati fossero  nominati  con  pluralità  di  voti,  ve- 
nivano muniti  delle  loro  procure,  che  si  esami- 
navano nelle  assemblee  geuerali  alle  quali  spet- 
tava it  diritto  di  regolare  il  numero  dei  deputati, 
e di  giudicare  della  validità  delle  loro  procure. 
Mem.  del  Clero, l.8,pag.24i  ,4«o,  fino  a 4«3. 
— I deputati  a queste  differenti  assemblee  erano 
tenuti  presenti  al  coro  quand'  erano  canonici, 
durante  V assemblea,  ed  il  tempo  che  bisognava 
impiegare  per  andare  e ritornare.  E questa  la 
disposizione  di  parecchi  regolamenti  delle  as- 
semblee geuerali  ( Memorie  del  Clero , t.  8, 
pag.  712.  . .718  1.  I deputali  godevano  pure, 
nello  stesso  tempo  dell'assemblea,  del  privilegio 
di  fare  differire  le  conseguenze  dei  processi  e 
delle  differenze  intentate  contro  loro  prima  della 
convocazioue  o durante  il  tempo  dell* assemblea. 
Memorie  del  Clero,  1. 8.  pag.  7 1 2 fino  alla  7 1 8. 
'—Quanto  alla  tassa  dei  deputati, ecco  quale  era 
Ja  disposizione  del  regolamento  della  assemblea 
del  1026  a questo  proposito.—  Art.  XXIII.  Le 
tasse  dei  signori  arcivescovi  saranno  di  26  lire  al 
giorno  ; dei  vescovi, di  24  lire  ;degli  abbati,  di- 
gnità ed  altri  deputatici  i5  lire;  i quali  lutti  po- 
IranDosi  contentare  di  meno, se  loro  sembra  buo- 
no^ sollievo  delle  province.— XX IV. Le  assem- 
blee per  la  revisione  dei  conti  non  potranno  du- 
rare piò  di  tre  mesi,  le  decennali  più  di  sei  me- 
si, non  compreso  per  altro  in  ciò  il  viaggio  e*i 
ritorno  dei  delti  deputati.  E se  per  qualunque 
causasi  sia,  le  dette  assemblee  venissero  prolun- 
gale più  lungo  tempo,  i delti  deputati,  passato 
il  tempo  fissato,  soggiorneranno  a loro  spese,  e 
non  potranno  prendere  alcuna  tassa  nelle  loro 
province  a motivo  della  delta  prolungazione,  sot- 
to qualsiasi  causa,  considerazione  e pretesto.  — - 
XXV.  Durante  il  qual  soggiorno  di  Ire  0 di  sei 
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«irsi,  i (ledi  deputati  non  saranno  pagali  che  in 
ragioue  delie  giornate  che  avranno  servito,  e sa* 
ranno  entrati  nelle  dette  assemblee,  in  ragione 
di  due  sedute  al  giorno;  cioè, alla  mattina  dopo 
le  8 ore  fino  alle  1 1 ore,  ed  al  dopo  pranzo  dalle 
2 ore  fino  alle  5,  dal  che  non  potranno  essi  ve- 
nire dispensali,  nè  disciogliere  l’assemblea,  qua 
lora  non  vi  sia  legittima  scusa  ecoogedo.o  ch'es- 
ai  Don  siano  impiegali  pel  servizio  del  clero;  e 
saranno  tenuti  di  portare  nelle  loro  province,  il 
certificato  segnalo  dal  presidente  e dai  due  se- 
cretar!, contenente  i giorni  in  cui  avranno  at- 
tualmente servilo.  E potranno  i detti  deputali  nt* 
tendere  a lutti  gli  affari,  purch’essi  siauo  al  nu- 
mero di  otto  province.  — XXVI.  Nessuno  po- 
trà essere  aggregato  alle  dette  assemblee,  ec- 
cetto il  vescovo  del  luogo,  dov’esse  si  terranno, 
senza  per  altro  ch'egli  possa  prendere  alcuna 
lassa  nè  gratificazione  qualunque;  ei  non  potrà 
sostituire  un  altro  deputalo  in  suo  luogo,  uè  ag- 
giungerlo alla  suddetta  procura.  — La  camera 
ecclesiastica  degli  Stati  generali,  nel  i5.°  arti- 
colo del  suo  regolamento  generale , sleso  nella 
seduta  del  io  die.  i6i4.  regolò  la  tassa  del 
viaggio  e del  ritorno  dei  deputati  in  un  modo 
che  fu  corretta  dall’ assemblea  del  1625  in  que- 
sta forma:  — La  provincia  di  Bordeaux,  17 
giorni.  — Tolosa,  Auch,  Arie»  e Narbona,  20 
giorni  ciascuna.  — Roano,  8 giorni.  — Tours, 
12  giorni.  — Lione,  i3  giorni.  — Vienna,  16 
giorni.  — Embrun.  19  giorni.  — Bourges,  18 
giorni.  — Sena  e Reiras,  5 giorni  ciascuna,  ed 
altrettanti  pel  loro  rilorno. Questi  regolamenti  fu- 
rono richiamati  e confermati  nel l’ assemblea  dei- 
pari. i645;  ma  non  si  previde  il  tempo  che  sa- 
rebbe dato  ai  deputati  pel  loro  viaggio,  allor- 
quando le  assemblee  verrebbooo  convocate  0 tra- 
sferite in  città  lontane  da  Parigi,  come  sarebbe 
a Bordeaux,  a Blois  ed  altri  luoghi;  si  presunse 
che  l'assemblea  lo  determinerebbe  in  proporzio- 
ne della  distanza  dei  luoghi.  — Per  una  delibe- 
razione dell'assemblea  del  iG45,  viene  detto  che 
gli  eredi  dei  deputati  defunti  non  godranno  della 
loro  tassa,  che  pel  tempo  del  servizio  da  loro  re- 
so, contando  lino  al  giorno  del  loro  seppellimen- 
to; e per  gli  altri  assenti,  quantunque  abbiano 
essi  domandato  congedo , non  saranno  provve- 
duti di  tassa  che  pel  mese  intiero  del  loro  par- 
lamento. Memorie  del  Clero  , t.  8,  pag.  720 
eseg. 

DEPUTATO.  Nella  Chiesa  di  Costantinopoli  il 
deputato  era  una  specie  d’usciere  0 bidello  che 
allontanava  il  popolo  quando  il  patriarca  passava, 
e che  chiamava  le  persone  di  rispetto, cui  voleva 
parlare  questo  prelato.  Era  pure  una  specie  di 
SAcristano  incaricato  della  cura  degli  abiti  sacri. 

DEPUTAZIONE , legatio.  Spedizione  presso 
un'assemblea , di  alcune  persone  scelte  in  un 
corpo  per  trattare  in  suo  nome  de’ suoi  affari. 
Perchè  la  deputazione  sia  canonica,  bisogna  che 
tutti  qaelli  che  deputano  siano  presenti  tu  per- 
sona , o per  mezzo  de’  loro  procuratori  nella  ca- 


sa , dove  viene  fatta  la  deputazione.  Pertanto 
una  deputazione  fatta  dagli  assenti  che  manda- 
no i loro  biglietti  suggellati  per  dare  i loro  voli, 
è legittima  ugualmente,  allorquando  tale  eluso 
delle  comunità  di  dare  il  loro  volo  a quel  modo, 
e che  l’uso  stesso  non  è proibito  da  alcuna  leg- 
ge. Un  deputato  non  è ricevibile  in  un’assemblea 
che  quando  mostri  la  sua  procura.  De  Saint- 
Beuve,  t.  2,  cas.  64-Ponlas,  alla  parola  Depu- 
ta U'on. 

DEBBE  (piazza  forte  dell’Isauria),  attinente 
alla  Cappadocia,  secondo  Tolomeo  che  ne  fa  una 
città  della  prima  prefettura  d’Anliochia,  di  mo- 
do che  questa  città  non  ne  sarebbe  molto  disco- 
sto. Lo  stesso  autore  la  unisce  alla  Licaouia, 
come  pure  S.  Luca , che  dice  negli  atti  degli 
Apostoli  (c.  .i4»  6)  che  S.  Paolo  vi  predicò 

il  Vangelo.  E la  sede  di  un  vescovo  della  pro- 
vincia di  Licnonia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto 
la  metropoli  d’ Icona,  e conta  4 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  0 r iene  càrie t.  t.  1,  pag.  1082. 

**DERUAM  (Guglielmo),  canonico  di  Wiod- 
sor,  delia  società  reale  di  Londra,  nato  a Slowton 
presso  Worcester  nel  1637,  e morto  a Londra 
nei  1735.  E stato  celebre  uelle  scienze  fisiche, 
specialmente  per  1'  uso  che  ne  ha  fatto.  Egli  ha 
dato  diverse  opere,  delle  quali  le  priucipali  sono: 
1 Teologia  fisica,  0 Dimostrazione  dell’ esisten- 
za e degli  attributi  di  Dio  , tratta  dalle  opere 
della  creazione,  accompagnala  di  un  gran  nu- 
mero di  avvertimenti  e di  osservazioni  curio- 
se, tradotta  dall’inglese  in  francese,  Rotter- 
dam, 1 726,  2 voi.  in  8.°;  è la  4-*  edi*.  di  que- 
st’opera. Vi  si  fa  vedere  in  tutte  le  parti  deliu- 
niverso,ad  eccezione  de’ luoghi  de'quuli  l'autore 
noo  ha  ancora  preso  a parlare,  un  fine  proposto, 
uno  scopo;  talché  ammettendo  una  volta  questo 
fine, questo  scopo.non  è possibile  d nou  ammette- 
re una  intelligenza  creatrice. La  maggior  parte 
delle  prove  che  il  sig-  Dcrham  trae  qui  dalle  ope- 
re della  natura,  per  mostrare  1'  esistenza  di  un 
Creatore,  sono  esposte  in  una  maniera  che  risen- 
te p ù dello  stile  oratorio  che  dei  dogmatico,  e 
ciò  procede  dall' essere  queste  prove  uu  cp dogo 
dei  sermoni  che  l’autore  aveva  prouuucialo  al- 
tre volte.  Tutta  l’opera  è ripiena  di  cilazioui  cu- 
riose e dotte  poste  iu  margiue,  e ebe  superano 
di  molto,  per  la  loro  estensione.il  testo  del  libro. 
2.0  Teologia  astronomica  0 dimostrazione  dell’e- 
sistenza e degli  attributi  di  Dio,  mediante  l’esa- 
me e la  descrizione  dei  cieli,  arricchita  di  figu- 
re ..  . tradotta  dall' inglese  iu  francese  sulla 
5.*  ediz.,  Parigi,  1729,  in  4*°  E essa  una 
coutinuaziune  della  teologia  fisica.  L’autore  od 
discorso  preliminare  tratta  dei  diversi  sistemi  dei 
cieli,  della  pluralità  dei  mondi;  esamina  se  i pia- 
neti sieuo  abitabili.  Non  si  può  far  auimeno  di 
ammirare  quanto  vi  si  legge  del  sole  e dei  pia- 
neti, delle  loro  differenti  situazioni,  delle  rela- 
zioni che  questi  corpi  celesti  hanno  gli  uui  con 
gli  altri;  e anche  quel  quadro  semplice  e natu- 
rale del  tutto,  nel  quale  la  magnificenza  di  Dio 
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colpisce  da  tulle  le  parli.  È però  da  notare  che 
I’  Anfore  tiene  alcune  idee  sistematiche,  e vedu- 
te ardite  e singolari. «/ow/ja/ des  savana,  1 727, 
pag.  5<r,  1729.  p«g  3*7. 

* DKRIK\\KS  (il  Padre),  dolio  gesuita,  nato 
a Dieppe  e morto  al  Mans  nel  1662,  insegnò 
con  molto  successo  le  scienze  matematiche,  e la- 
sciò importanti  Trattali  di  Algebra,  in  Ialino, 
ed  Aforismi  fisici \ valenti  naturalisti  non  soao 
estranei  alla  religione.  Insieme  con  le  matema- 
tiche sublimi  il  P.  Derìennes  seppe  unire  V Esa- 
me per  tu  confessione  de  giovani.  Keller,  Di- 
zt'on.  ediz.  di  llenr. 

DERKEYMS  (Ignazio),  gesuita  d' Anversa, 
n to  nel  1098,  cnlrò  nella  società  nel  i6i4  e 
mori  il  29  lugli»  1 656.  Abbiamo  di  lui: i.°  Tesi 
«l«»lr  l'eucaristia;  Anversa,  1 638.  2.*  Trattato  di 
Dio.  della  Trinità  e «Iella  creazione;  Brusselles, 
i655.  3.*  Tesi  della  Grazia  e del  libero  arbitrio, 
contro  Giansenio;  Anversa,  i64t-  Dupi»,  Ta • 
6/e  des  ani.  ecclés.  sec.  XVII,  pag.  2170. 

DERIINGTOY  O pARLIffGTMN  ( GIOVANNI  ), 
domenicano,  ed  arciv.  di  Dublino,  confessore 
del  re  Ftirico  III,  aveva  avuto  domicilio  in  Pa- 
rigi nel  collegio  de‘  domenicani  strada  S.  Gia- 
como. Fu  consacrato  vesc.  nel  1279,  e mori  a 
Londra  nel  1284  Sono  opere  sue  le  intitolale: 
Disceptationes  scholasticae\  — Sermones  ad 
f'.lernm  et  Populum ; — C oncor danti ae  magnae 
Bìbliorwn  sacrorum  ang/icanae  dictae. 

DERNAY  (Bonaventura),  dell’Ordine  dei  fra- 
ti-minori, nativo  di  Liegi,  e autore  dell'opera 
intitolata:  Pratica  della  Giustizia  cristiana,  per 
lutti  i mesi  dell' anno;  Gulonia,  i63i-  Dupin, 
'fobie  des  aut  ecclés.  sec.  XVII,  pag.  1959, 

DEROGATORIA,  derogans.  Dna  clausola  de- 
rogatoria è una  clausola  che  importa  derogazio- 
ne. In  materia  di  testamento,  si  chiama  c ausola 
derogatoria  una  certa  sentenza,  cifra  ©caratte- 
re secreto  che  il  testatore  insersce  nel  suo  testa- 
mento, e di  cui  riserbasi  a lui  solo  la  conoscenza, 
aggiungendovi  la  condizione  per  cui  non  vuole 
che  nessun  testamento  eh*  egli  potesse  fare  in 
progresso  possa  essere  valevole,  se  questa  clau- 
sola derogatoria  non  vi  è inserita  parola  per  pa- 
rola. V.  TESTAMENTO. 

DEROGAZIONE  , d'rogatio.  Alto  contrario 
ad  imo  precedente  che  lo  revoca.  Una  nuova 
legge  importa  derogazione  della  precedente. 
( V.  Legge ).  Un  secondo  Testamento  è una  de- 
rogazione al  primo. 

Derogazione,  dicesi  pure  del  diritto  che  il 
papa  ha  di  derogare  ai  diritto  degli  ordinari  per 
prevenzione,  e di  derogare  al  diritto  dei  patroni 
ecclesiastici.  V.  Prevenzione. 

DESBORS  ( Oliviero  ),  signore  di  Doires,  sa- 
cerdote della  diocesi  di  Roano,  fu  qualche  tem- 
po membro  della  congregazione  dell’ oratorio, 
verso  la  6ne  del  XVII  sec.  Ne  esci  egli,  ed  eser- 
citò in  Parigi  il  ministero  della  predicazione  con 
molto  zelo  ed  educazione.  Conosciamo  di  lui  due 
opere  stampale:  la  1.*  è un  trattato  della  tna- 
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nierndi  predicare,  stampata  in  Roano  Pan.  1700, 
iu  12.0  II  signor  Gilbert  ne  fa  l*  elogio  e la  Cri* 
lira  ne  suoi  giudizi  dei  dotti  sovra  i maestri 
d' eloquenza,  t.  3.  Puossi  pur  vedere  la  Biblio* 
teca  Francese,  0 Storia  della  letteratura  france- 
se, ecc.  t.  2,  nella  quale  si  rende  conto  dello 
stesso  trattato.  La  2.*  opera  del  signor  Desbors 
ha  per  titolo:  La  Scienza  della  Salute  rinchiuda 
in  due  parole,  vi  sono  pochi  eletti,  o Trattalo 
dogmatico  sul  numero  degli  eletti;  Roano,  1701, 
in  12. °,  ristampato  nella  stessa  città  nel  1728 
sotto  la  stessa  data  del  1701.  L'autore  vi  si  è 
nascosto  sotto  il  nome  di  Àmélincourl.  Alla  fine 
della  prefazione,  fautore  promette  un  2 0 voi  , 
nel  quale  doveva  svolgere  le  conseguenze  dal 
princìpio  slab  Irto  nel  primo.Non  ere  desi  che  sia 
mai  venuta  in  luce  questa  continuazione.  Ne  co- 
nosciamo un  ms.  in  4 ° che  pare  della  mano 
dell’autore,  e corretto  da  lui.  Il  titolo  è:  Scien- 
za della  salute , 0 Trattalo  dogmatico  sul  nu- 
mero degli  eletti , secondo  volume , contenente 
le  conseguenze  e le  istruzioni  che  si  traggono 
dal  principio  stabilito  nel  primo.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

DESCARTES  V.  CARTESIO. 

DESC.RA1IPS  (M.J,  dottore  di  Sorbona,  nato 
nel  1697  iu  Virumerville,  villaggio  del  paese  di 
Caux,  avendo  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico, 
prese  lordine  del  sacerdozio  nel  1721,  e fu  no- 
minato nel  1728  alla  cura  di  S.  Giovanni  di 
Dangu,  nella  diocesi  di  Roano,  dove  non  si  recò 
a risiedere,  che  dopo  aver  ricevuto  il  berretto 
di  dottore  in  Parigi.  Un  piccol  numero  di  par- 
rocchiani, e il  soccorso  di  tre  cappellani  stabiliti 
nella  chiesa  parrocchiale,  gli  diedero  agio  di 
abbandonarsi  a tutto  il  suo  ardore  per  le  scienze. 
Levandosi  lutti  i giorni  a 5 ore  del  matlino, 
partiva  il  suo  tempo  Ira  i doveri  del  suo  stato  c 

10  studio.  Dolce,  affabile,  modesto  c profondo, 
era  amalo  e ricercato.  Fondò  a perpetuità  una 
scuola  per  I*  istruzione  delle  fanciulle  della  sua 
parrocchia  ; e dopo  la  sua  morte  che  succedette 

11  3 od.  1759,  i suoi  parrocchiani  fecero  inci- 
dere sopra  una  lapide  di  marmo  posta  nel  coro 
della  loro  chiesa  un  epitaffio  |>er  perpetuare  la 
memoria  de*  suoi  benelizi.  Il  sig.  Desoli amps  ne 
ha  lasciato  una  nuova  traduzioue  del  pronta 
Isaia,  con  dissertazioni  preliminari  ed  avverti- 
menti; Parigi,  1760,  in  1 2. 0 Parecchi  suoi  amici 
si  unirono  per  fornire  ad  una  parte  della  spesa 
necessaria  alla  stampa  di  quest*  opera  postuma, 
frutto  di  piò  di  20  anni  di  lavoro.  La  morte  gli 
impedi  di  terminare  un  commento  letterale  sui 
Salmi  e sovra  altre  parli  della  Scrittura,  al  quale 
lavorava  già  da  alcuni  anni.  Journal  des  sa- 
vane, 1761,  pag.  4o8. 

DESf.UAMPS  (Stefano),  gesuita.  V.Champs. 

**DESCIIAMPS  (Claudio-Francksco),  fu  cap- 
pellano della  Chiesa  di  Oiléaus,  dove  pur  nac- 
que ai  io  di  aprile  dell’  ao.  174^.  Duranti  i suoi 
studi  nel  seminario  annunziava  le  piò  felici  dispo- 
sizioni, quando  alcune  dispute  parziali  gli  fece- 


96 


D E S 


1)  K H 


ro  Abbandonarono  ministero, che  in  seguito  non 
volle  mai  ripigliare.  Una  circostanza  accidentale 
gir  fece  conoscere  un  allievo,  mulo  di  nascila, 
in  cui  Pereira  aveva  creata  la  Facoltà  della  pa- 
rola ; e tale  portento  dell'  arte  bastò  a determi- 
narlo decisamente  a consacrarsi  alla  educazione 
dei  sordi  e muli.  La  classe  del  popolo  fu  quella 
cui  diedesi  ad  istruire  gratuitamente,  dando  loro 
paae  e lezioni.  Egli  impiegò  i processi  di  Perei- 
ra*  che  gli  sembravano  preferibili  a quelli  del- 
P abb.  di  L*  Epée.  Visse  oscuro,  e mori  pres- 
socchè  ignorato,  ma  assai  pianto  da'  suoi  amici, 
e particolarmente  da’  suoi  allievi,  nel  gennaio 
del  1791,  lasciando  le  opere  seguenti  : \*  Int- 
iera a Sai/l/ , capitano  di  artiglieria , sulla 
istituzione  dei  sordi  e muti  ; Parigi  , 1777. 
2.0  Corso  elementare  di  educazione  dei  sordi 
e muti ; Parigi,  1779,  in  12.*  (Giornale  dei 
Dotti,  aprile  1779  ).  3-°  Del  modo  di  supplire 
alle  orecchie  con  gli  occhi , per  servire  di  con- 
tinuazione al  Corso  elementare , ecc.  ; Parigi, 
1782  , in  12.“  L'  abb.  Deschamps  fu  degno 
emulo  dell'  abb.  di  L’Kpée  e dell’  abb.  Sicard  ; 
imperocché  sono  i preti  che  si  trovano  alla  te- 
sta di  tutte  le  scienze.  Felier,  Dici.  ediz.  di 
Jlcnrion. 

DKSCII iMPS\ELFS  (Pietro),  gesuita  di  Nan- 
tes, entrò  nella  società  nel  1621,  mori  il  20 
maggio  1675,  e ne  lasciò:  i.°  I Salmi  di  David 
e i Cantici,  con  una  spiegazione  latina,  breve  e 
letterale;  Parigi,  iG4^-  *•*  Assiomi  evangelici 
tratti  dai  libri  del  nuovo  Testamento;  ivi,  i64j. 
3.°  Altri  assiomi  conformi  alle  parole  di  G.  G. 
e degli  Apostoli;  ivi,  1609.  Dnpin,  Table  des 
qui.  eccl.  sec.  XVII,  pag.  234». 

DESCO!  SU  (Celso-Ùoo),  giureconsulto,  nato 
in  Chàlons-sur-Saóne  verso  la  fine  del  XV sec., 
fu  professore  di  diritto  canonico  in  Montpellier, 
e mori  in  Ispagnn,  non  si  sa  in  qual  anno.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  opere:  1 ,°  Infortiatum 
cum  praefalione  Celti- llugonis  Dissuti,  ecc... 
Parigi,  io  10.  2.0  Baldi  de  Perusio  et  lan- 
f ranci  de  0 riano  brixiensis,  practicae  juris, 
cum  aposlillis  Celsi  H tigoni s Dissìdi ; Lione, 
in  8.°,  1 5 1 3;  e Parigi,  in  4*°»  i5ai.  3.°  Gu- 
glielmi de  Cuneo  commentarli  super  Codice st 
cum  aposlillis  et  indice  per  Celsum  Hugonem 
Dissutum,  in  fai*;  Lugd.  16 1 3.  4-°  Dyni  Ma- 
gellani apostillae  super  infortiato , et  Digesto 
novo  cum  additionibus  Celsi-  llugonis  Distati, 
in  8.°;  Lugduni , »5i3.  5.°  Philippi- F ranci 
commentarti  in  scxtum  librwn  Decretalium , 
cum  additionibus  Celsi* llugonis  Dissali ) Lug- 
duni , 1 5 1 3.  6.°  Jumbi  de  Bellovisu  practica 
judiciaria  in  criminibus%  cum  annolationibus 
celeberrimi  domini  I! onorali  Pugeli,  eie . ad 
unguem  quoque  per  Celsum- Hugonem  Dissu • 
iutn , alimata  ; Lugd.  1 5 1 6 , in  8.°  7.0  Celti- 
llugonis  Dissuti  destructorium  caute larum 
Bartolomei  Caepo/ae . 8.°  Dyni  AJugellani 
commentarli  in  tilulum  de  regalie  juris , scoti 
decielalium , cum  nolis  Aicolai  Bocrii,  el  ad- 


dilionibtts  Celsi-Ilugonis  Dissuti.  Lugd . 1 525, 
in  8.°  9.0  Baldi Perusi ni commentariiin  libro 9 
tres  priores  codici ’s,  cum  apo  stili  in  Alexandri 
Tartagni , Andrene  Barbatine , et  Celsi- Hugo-* 
ni»  Dissuti-,  Lugd.  1 532,  in  fol.  io.°  Bartholi 
de  Saxo  Ferrato  opera  , cum  additionibus 
Celsi- llugonis  Dissuti',  Lugd.  i532  e i535, 
voi.  5 . 1 » .°  lì  e per  torio  di  tutte  le  leggi  del  regno 
di  Castig/ia  compendiate , c ridotte  a forma 
di  repertorio  decisivo  in  ordine  alfabetico,  ia 
fol.  ; Pmcite,  1074-  12.0  Baldi  Perusini  com- 
mentarti in  infortiatum  el  codicem  cum  armo- 
tationibus  Celti  llugonis  Dissuti',  Lugd . 1 548, 
in  fol.  i3.°  Domìni  a S.  Geminiano  commen- 
tarti in  librum  sextum  decretalium  cum  addi- 
lionibus  Cefsi-Hugonis  Disutili-,  Veneti»,  1578, 
in  fol.  »4.°  Consilia  Celsi-Ilugonis  Dissuti, 
Cavilloni,  Celine,  juris  utriusgue  doclorit\ 
Lugd.  i58G,  in  fol.  V.  la  Vita  di  questo  Autore 
del  sig.  Iloiihier,  antico  presidente  a Mortier 
nel  parlamento  di  Digione,  nella  sua  storia  dei 
commentatori  della  pratica  di  Borgogna,  del- 
l' ediz.  di  questo  dolio  magistrato,  io  fui.;  Di- 
gione, 1742. 

DKSCOIiSU  ( Celso  Ugo  ),  differente  dal  pre- 
cedente. e canonico  di  Chalons.  Gli  ai  attribui- 
sce fedii,  dei  Padri  dei  deserti,  di  S.  Girolamo, 
nel  i5i2,  in  fui.  e alcune  altre  opere. 

Desk  ni/,  (Giuseppe  Innocenzo),  dolio  car* 
dinaie  ungherese,  nato  nel  1 702  in  Neilra,  eo- 
trò  da  giovine  nella  congregazione  delle  scuole 
p e,  dove  insegnò  le  belle  lettere,  in  cui  era  di- 
stinto. Lesse  quindi  teologia  nel  seminario  di 
Raab  ; e dopo  aver  avute  le  dignità  del  suo  Or- 
dioe,  fu  mandalo  a Roma,  dove  ottenne  il  cap- 
pello di  cardinale  e dove  raccolse  quanto  potè 
io  quelle  ricche  biblioteche  pe*  suoi  lavori  sto- 
rici. Fu  mandato  dal  papa  Benedetto  XIV  in 
qualità  di  legato  presso  Costantino  Maurocorda- 
to, ospodaro  di  Valachia,  ma  senza  ottenerne 
Piolento.  Tornato  in  patria  si  fermò  in  Waiczen, 
dove  attese  iulieramente  agli  studi.  Sostenne  u* 
na  longa  guerra  letteraria  contro  il  P.  Prny  ge- 
suita, sull  origine  degli  Unni  e dei  Turchi  ; e 
finì  di  vivere  nel  lasciandone  principal- 

mente le  opere  seguenti:  l.#7  racla  tris  ad  prò- 
bandam  pianularum  Jlammarum  existentiam ; 
Raab,  1738,  in  8.°  2.0  Pro  culla  liUerarum 
in  /lungaria-,  de  speda  firn  cintate,  dioece.sigue 
nitriensi  vindicatio-,  Roma,  1 743,  in  4-°  3.*  De 
inifiis  ac  Majoribus  Hungarorum  commenta- 
rio ; Buda,  1748,  1753,  c 1708,  voi.  3 in  fol. 
continuati  da  due  volumi  , pubblicati  in  Pesi 
nel  iy6o.  Il  t.  1.*  di  quest  opera  importante  è 
arricchito  del  testo  intero  d’  un  antico  tns. 
del  Vaticnno,  che  non  era  mai  stato  pubblicato; 
nel  t.  2.0  il  quale  tratta  degli  Sciti,  delle  Amaz- 
zoni, ecc.  trovansi  alcune  ricerche  intorno  al- 
J*  alfabeto  scitico  ; i tomi  3."  e 4 ° conlengono 
la  storia  di  Aitila  e quella  degli  Unni  fino  alla 
conversione  degli  Uugari  al  cristiaoesimo  : il 
t.  5.°  contiene  la  vita  di  S.  Stefano,  primo  re 
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d'  Ungheria.—  4-°  /littoria  episcopatus,  dioe- 
cesia  ac  eicitatis  vaciensit,una  cum  rebus  ten- 
ebroni? y 1763,  in  fol. 

ItKSGABETS  ( Roberto  ),  benedettino  della 
congregazione  di  Sainl  Vanoes,  era  di  nobile 
famiglia  della  diocesi  di  Verduo.  Nacque  nel 
villaggio  di  Diegny,  in  quella  slessa  diocesi,  e 
fece  professione  nelt’abbadia  di  Haul-Viller, 
nella  diocesi  di  Keirns,  il  2 giugno  i636.  Si 
distinse  pe'  suoi  impieghi,  per  la  sua  erudito- 
ne, e pel  suo  zelo  per  lo  stadio,  del  quale  inspi- 
rò I"  amore  a’  suoi  confratelli.  Insegnò  nn  corso 
di  teologia  nell'  abbadia  di  S.-Erre  di  Toni, 
dal  a3  luglio  ifi35  Gno  al  21  aprile  i655-  Fu 
priore  di  S.  Animili  in  Metz,  e visitatore  deila 
congregazione.  Mori  egli  a Breuil,  vicino  a 
Commerci  il  i3  marzo  1678,  dopo  aver  compo- 
sto parecchie  opere  su  differenti  materie,  delle 
quali  non  ce  ne  sono  che  poche  di  stampale.  Si 
custodiscono  gli  altri  mss.  nella  abbadia  di 
S.  Michele  in  Coreoa.  Quelle  che  fanno  al  nostro 
proposito  sono:  i Fondamenti  della  Glosofia  e 
della  matematica  cristiana.  — Lettere  su  diver- 
se materie  di  filosofia  e di  teologia.  — Lettera 
nella  quale  si  tenta  di  dare  una  armonia  delle 
scienze  divine  ed  umaoe.  — Scritto  a monsignor 
Cardinal  di  Reta,  relativo  all'  azione  positiva  del 
peccato  e del  concorso.  — Conclusione  degli 
Scritti  dì  don  Roberto  per  servire  di  dilucidazio- 
ne a monsignor  Cardinal  di  lletz.  — Incompa- 
tibilità della  filosoGa  di  Cartesio,  col  mistero 
della  Eucaristia,  ed  una  Risposta  ad  uno  scritto 
contro  quest'  opera. — Spiegazione  della  Grazia 
secoudo  i principi  di  Cartesio.  — Trattato  della 
religione  cristiana,  fatto  secondo  i principi  del 
signor  Pascal.  — Lettera  relativa  alla  spiega- 
zione del  mistero  dell'  Eucaristia.  — Attera  ad 
un  principe  per  la  conlutazione  del  padre  Par- 
dies. — Spiegazione  della  maaiera  onde  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  è presente  nel  Santo  Sacramento 
dell’  altare.  — Considerazioni  sul  senso  natura- 
le delle  parole  dell'  instituzione  del  Santissimo 
Sacramento  dell'  altare.  — Lettera  sull'  Eucari- 
stia. — Esame  delle  considerazioni  Gsiche  di 
un  autore  della  religione  P.  R.  Balla  transustan- 
ziazione.—Obbiezioni  proposte  contro  I'  opinio- 
ne di  Cartesio  relative  al  Santo  Sacramento,  del 
P.  Poisson  dell’  oratorio. — Spiegazione  dell'o- 

t inione  di  Cartesio,  relativa  all' Eucaristia.  — 
edera  sulla  stessa  materia.  — Altra  lettera  ad 
un  vescovo  — Memoria  sulle  contestazioni  del 
tempo. — Explicatio presentine  reali s in  saera 
Eucbarisiia.  — Confutazione  della  risposta  del 
sig.  Claudio  al  libro  intitolalo:  La  perpetuità 
della  fede.  — Discorso  dello  slato  della  natura 
innocente,  secondo  ì principi  di  S.  Agostino.  — 
Traosfusione  del  peccalo  originale,  spiegata  con 
principi  evidenti.  — Parallelo  dei  sistemi  di 
S.  Agostino  e di  S.  Tommaso,  relativo  all'  ordi- 
ne dei  decreti  divini,  alla  predeslinatiooe,  alla 
grazia  ed  alla  liberti. — Esame  della  predelerroi- 
nazioue  fisica  di  S.  Tommaso,  per  rispetto  ai  si- 
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sterni  di  S.  Agostino  relativamente  alla  predesti- 
nazione ed  alla  grazia.  — Dell’  Incarnazione  del 
Verbo  divino. — L’unione  della  fede  e della  ra- 
gione umana  nel  mistero  della  Santissima  Trini- 
tà.— Lettere  relative  al  mistero  della  Santissima 
Trinità.— Pensieri  relativi  alla  giustificazione, 
ed  al  principio  delta  morte  cristiana.— Spiega- 
zione della  dottrina  del  concilio  di  Trento,  relati- 
vamente all'attrizione. —I  principi  della  condot- 
ta pastorale. — Dna  lettera  a Mabillon,  sul  sin 
trattato  degli  arimi,  in  data  del  27  marzo  1674; 
si  trova  essa  nel  i.°  tomo  delle  opere  postume 
dei  padri  Mabillon  e Ruioart. — Una  lettera  ai  re- 
ligiosi della  sua  congregazione  per  confortarli  al- 
lo studio. — Un'altra  lettera  al  reverendo  padre, 
presidente  della  congregazione. priore  di  S.Airy, 
in  data  del  3o  settembre  1670,  nella  quale  spie- 
ga  i suoi  sentimenti  sull'  Eucaristia,  e sì  ritratta 
ae'  discorsi  troppi  arditi  che  aveva  lennti  su  que- 
sto soggetto,  ecc.  Calme!,  Bibl.  Lorr.  alla  pa- 
rola Gabelt. 

DESGRANGKS  { Tibuhzio  Do  Pzroux  ),  cap- 
pellano regio  per  i galeotti,  il  quale  nacque  da 
una  famiglia  nobile  del  llerry.  Abbandonò  fin 
dall'  infanzia  il  tetto  paterno  per  consacrarsi  a 
Dio,  ed  arrivalo  a S.  Mazimin  in  Provenza,  stu- 
diò, vivendo  in  povertà,  co'  soli  mezzi  della  ca- 
rità pubblica.  Venne  ordinato  prete  ad  Oranges, 
e tornò  in  patria  affine  di  adempiere  quivi  le 
funzioni  del  ministero  : ma  udendo  che  la  pesto 
desolava  la  Provenza  v’accorse  a servire  e ad 
esortare  gli  appestati,  dove  infermò  egli  pure,  e 
guarito  aspetto  che  finisser  le  stragi  prima  di 
tornare  in  patria.  Quivi  fu  eletto  parroco  n suo 
malgrado  ; ma  credendosi  inabile,  andò  a Pari- 
gi, aove  volendo  viver  utile  ma  sconosciuto,  si 
ascose  fra  i poveri  di  liicèlre,  edificandoli  colla 
sua  vita  ed  istruendoli  co' suoi  discorsi  ; mosso 
da  compassione  per  gli  infelici,  i quali  condan- 
nati ai  ceppi,  partivano  tolti  gli  anni  da  Paridi 
e da  Rennes  per  le  ciurme  di  Marsiglia,  desiderò 
di  servir  loro  di  cappellano,  durante  il  cammi- 
no, a tutte  sue  spese,  senza  aggravare  il  tesoro 
pubblico,  e l’ottenne  dalla  corte.  Dedicatosi 
quindi  intieramente  a quella  pia  occupazione, 
procurava  ai  galeotti  tutti  i soccorsi  spirituali  e 
corporali,  di  cui  aveaoo  bisogno.  Assisteva  a 
morire  quei  che  lo  sfinimento  fneoa  soccombere 
per  via,  e gli  altri  che  l' aria  aperta  colpiva 
mortalmente  come  uscivano  dalle  segrete.  D'or- 
dinario chiudendosi  i galeotti  di  notte  in  una 
stalla,  il  pio  cappellano  Desgriioges  montava  sol 
trnogolo,  e li  catechizzava.  Le  sue  austerità,  le 
sue  fatiche  e l' aria  cattiva  che  respirava  gli  in- 
fiammarono il  sangue;  il  suo  petto  fu  attaccato, 
ed  uno  febbre  lenta  consumava  il  suo  corpo. 
Arrivò  ai  18  dinov.  del  1726  a Castellanne,  in 
casa  di  Giovanni  Soanen,  vesc.  di  Sene],  il  quale 
ia  una  lettera  che  indirigeva  alla  contessa,  di 
Gamaches,  sorella  del  cappellano  de’  galeotti, 
fa  in  questi  termini  conoscere  lo  stato  di  lui  : 
s Egli  non  avea  che  un  soprabito  logoro  oltre- 
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f modo,  una  specie  di  sottana  uguale,  una  sola 
i camicia,  quasi  marcita,  nessuna  biancheria, 

« nè  berretta  da  notte,  avendo  fino  allora  dor- 
c mito  col  cappello.  Aveva  un  coltello  da  lasca, 
c un  pettine,  un  fazzoletto  assai  frusto,  ecc.  » 
Due  giorni  dopo  clic  arrivò  l'abbate  Desgrangca 
fu  assalilo  da  una  febbre  maligna.  Nel  suo  deli* 
rio  credendo  sempre  di  -stare  con  i suoi  galeotti, 
esclamava  : « Coraggio,  miei  figli,  tutto  per 
I*  amor  di  Dio  ! * e così  morì  ai  29  di  nov. 
del  1726.  Il  vescovo,  il  clero  ed  i magistrati 
assistettero  a suoi  funerali.  Soanen  compose 
T epitafio  di  questo  amico  dell'  umanità  il  cui 
nome  non  meritava  certo  d’ essere  dimenticato 
in  questa  Sacra  Biblioteca. 

DESIDERATO  (S).  vescovo  di  Bourges,  san- 
ctu s Desiderato* . Questo  santo,  nato  nel  terri- 
torio di  Soissons,  fu  allevato  nelle  lettere,  e nella 
pietà  cristiana  con  due  suoi  fratelli  per  cura 
de’  suoi  parenti.  Fu  fatto  vesc.  di  Bourges  dopo 
la  morte  di  S.  Arcndio,  assistè  al  5.°  concilio 
d’  Orléans  dell*an.  54*)»  e mori  la  domenica, 
8.°  giorno  dell’an.  55o,  secondo  l'opinione  la  più 
probabile,  dopo  essersi  occupato  durante  gannì 
di  vescovato  a sradicare  il  vizio  ed  a far  fiorire 
la  virtù  in  tutta  1’  estensione  della  sua  diocesi. 
La  sua  vita  scritta  da  un  abbate  del  monastero 
di  I^e  Boeuf  nel  Limosino,  non  è che  una  copia 
di  quella  di  S.  Ouèn  ( Audoeno  ) , secondo  il 
P.  Le  Cointe,  che  fa  il  parallelo  di  queste  due 
vilesull'an.  549.  pag.  754.  Baillet,  t.  2,  8 mag- 
gio, pag.  i5a. 

DESIDERI  ( Ippolito  ),  nato  in  Pistoia  nel- 
Tan.  1 684>  fu  mandato  nell’ Indie  nel  1712. 
Essendo  stato  destinato  alla  missione  del  Tibet, 
andò  da  Goa  a Surate,  in  genn.  del  1714*  do- 
ve imparò  la  lingua  persiana.  Passò  quindi  a 
Delhy,  dove  unissi  al  P.  Freyre,  destinato  alla 
medesima  missione,  ed  ai  2 i di  selt.  incomin- 
ciarono il  loro  viaggio.  Passarono  per  Lahor, 
traversarono  montagne  spaventevoli,  onde  arri- 
vare aCachemir.  Le  fatiche  sopportale  ridussero 
Desideri  agli  estremi  ; e per  la  grande  quantità 
di  neve  dovette  restare  per  sei  mesi  in  Cache- 
mir.  Quindi  partirono  in  maggio  del  1 7 1 5;  e il 
loro  viaggio  nel  cuor  delle  montagne  fu  accom- 
pagnato da  pericoli  incredibili.  In  quaranta 
giorni  arrivarono  a Lalac,  capitale  di  un  regno 
che  forma  parie  del  secondo  Tibet.  Desideri  fu 
considerato  per  un  lama  europeo  ; e perchè  al- 
cuni negozianti  li  denunziarono  pur  essi  per  due 
ricchi  negozianti  furono  esposti  in  breve  ai  so- 
spetti della  corte,  che  per  altro  dissiparonsi  to- 
sto. Desideri  cominciò  a studiare  la  lingua  del 
paese,  sperando  di  fissarvi  il  soggiorno;  ma  ap- 
prendendo esservi  un  terzo  T ibet,  detto  Lassa, 
oiossersi  i missionari  a quella  volta,  e nel  mese 
di  marzo  dell’an.  1716  entrarono  in  l^nssa,  dove 
Desideri,  ad  onta  dei  gravi  dispiaceri  che  pro- 
vava rimase  fino  al  1727.  Un  ordine  del  papa, 
provocalo  da  roalevuli  lo  richiamò  in  Europa, 
ed  arrivalo  in  Roma,  Desideri  consegnò  alla 


congregazione  della  Propaganda  tre  memorie 
contra  alcuni  cappuccini  missionari  al  Tibet,  e 
dimandò  di  tornare  iu  Asia,  che  non  gli  fu  con- 
cesso ; e finì  di  vivere  in  Roma  ne!  1733.  Nel 
I.  XII  delle  Lettere  edificanti  trovasi  una  Bua 
lettera  ; ed  un'altra  inserita  da  Zaccaria  per 
intiero  nel  libro  intitolato  : Iìibliot/ieca  pisto- 
riensis,  pag.  i85.  Desideri  si  è occupalo  prin- 
cipalmente a notare  le  conformità  che  ha  cre- 
duto di  osservare  tra  la  nostra  religione  e quella 
de*  Tibetani.  Desideri  ha  tradotto  io  Ialino  il 
haugiar  o Snhoriu,  libro  che  presso  gli  abitanti 
del  Tibet  ha  la  medesima  autorità  della  Sacra 
Scrittura  fra  i Cristiani,  e che  Zonkaba,  uomo 
in  concetto  di  grande  santità  fra  essi,  ha  pub- 
blicato in  108  voi.  I suoi  manoscritti  erano  de- 
positali nel  collegio  della  Propaganda. 

DESIDERIO.  Possiamo  desiderare  la  nostra 
propria  morte,  per  non  essere  esposti  al  perico- 
lo di  peccare,  onde  possedere  Iddio,  e per  altri 
simili  motivi,  purché  sia  però  senza  impazienza 
c sempre  con  un  umile  conformità  alla  volontà  di 
Dio.  Possiamo  altresì  desiderare  che  avvengano 
disgrazie  temporali  al  prossimo,  non  per  odio 
verso  di  esso,  ma  pel  suo  bene  spirituale,  per 
impedire  eh’  egli  non  nuoca  agli  altri,  per  uno 
zelo  di  giustizia.  Palesi  a/n/uis,  salva  cantate , 
optare  tnalum  temporale  alleai,  et  gaudere  si 
contigli ; non  in  quantum  est  malum  illius , sed 
in  quantum  est  impedimentum  mal  orti  m alte- 
rius. . . vel  communitatis  ani  eccfesiae : simili- 
ter  de  malo  eliam  ejus  qui  in  malum  temporale 
incidit  secundum  quod  per  malum  poenae  im - 
peditur  frequenier  malum  culpae  ejus.  S.  Tom- 
maso, in  3 Sentent.  disi.  3o,  art.  1,  ad.  4* 

DESIDERIO  (DIDIEIt  o DIZIER)(S.),  io  la- 
tino DssideriuSy  vesc.  di  Lnngres  e martire  ver- 
so fan. 263,  del  tempo  dell' imperatore  Gallieno, 
allorquando  Croco,  piccolo  re  di  Yandalia,  pre- 
sentemente Pomeruma,  recossi  a devastare  le 
Calile  cogli  Alemanni  e gli  Svevi.  Questi  barbari 
accostandosi  a Lnngres,  Desiderio,  accompagna- 
to da  alcuni  del  clero  c del  popolo,  andò  all’ in- 
contro di  essi  affine  di  addolcire  il  loro  capo, 
e scongiurarlo  a risparmiare  il  sangue  del  suo 
gregge.  Ma  il  barbaro  insensibile  lo  fece  crudel- 
mente massacrare  con  una  parte  di  quelli  che  lo 
accompagnavano.  In  tal  guisa  lo  racconta  Var- 
nacario  o Carnier,  che  compose  o ritoccò  gli  alti 
del  nostro  santo  al  comiuciameoto  del  sec.  VII, 
e che  li  mandò  a S.  Cerano,  vesc.  di  Parigi, 
con  quelli  de’ tre  gemelli  martiri  che  onoran- 
si  in  Langres.  Altri  hanno  creduto  che  il  no- 
stro santo  fosse  quel  Desiderio  del  IV  sec.  che 
Irovossi  l’an.  347  a*  C0DC*  di  Sardica  con  molli 
Altri  vescovi  delle  Gallie,  e quello  stesso  che  è 
qual  ficaio  vescovo  di  Langres,  fra  gli  altri  pre- 
lati che  approvarono  il  conc.  di  (Ionia,  che  si 
riferisce  ordinariamente  all'un.  346,  e che  è so- 
spettalo di  finzione  da  qualche  dotto.  Altri  lo 
fanno  passare  fino  al  cominciamento  del  V sec., 
e mettono  il  suo  martirio  l’au.  407,  allorquan- 
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do  gli  Alani,  gli  Smi  ed  i Vandali  devastarono 
le  Gallie.  Sigeberlo  di  Gemblours  lo  mette  nel 
numero  dei  martiri  che  fece,  l'an.  4>  I*  il  capo 
dei  Vandali,  ch’egli  confonde  con  Croco  il  quale 
fu  preso  in  Arles,  e messo  a morte  da  un  ollìcia- 
le  dell'  esercito  romano,  detto  Viario  o Mariano. 
Per  lo  che  il  tempo  in  cui  è vissuto  S.  Desiderio 
è incerto.  Fossi  la  sua  festa  principale  li  23  di 
maggio.  Guglielmo  di  Dnrfort,  vesc.  di  Langres, 
tolse  il  corpo  di  S.  Desiderio  e lo  mise  in  una 
cassa  d'argento  dorata  li  ig  di  gennaio  del- 
l'an.  1 3 1 4-  Egli  ne  staccò  diverse  parti  che  si 
sparsero  in  differenti  luoghi,  siccome  in  Genova, 
in  Bologna  d’Italia,  in  Arles,  in  Avignone,  nella 
chiesa  di  S.  Marnicele  di  Langres,  dove  dicesi 
eversi  ano  dei  bracci  del  santo,  le  due  mascelle 
ed  una  costa.  Il  resto  del  corpo  è nella  chiesa 
stessa  di  S.  Desiderio  di  Langres,  delta  in  pri- 
ma il  priorato  di  S.  Maddalena.  Baillet,  t.  2, 
ad  maggio. 

**  DESIDERIO  (S.),  vesc.  di  Vienna  in  Fran- 
cia e martire,  nacque  in  Autun  nella  Borgogna 
sullo  il  regno  di  Childeherto  I,  re  di  Francia. 
L'an.  5j8  fu  confidato  alle  cure  di  S.  [Vernalo  a 
Namazio,  vesc.  di  Vieona,  che  l'amò  come  suo 
figlio.  Il  successore,  S.  Filippo,  ebbe  per  Ini  la 
stessa  benevolenza  e lo  fece  entrare  nel  clero  del- 
la sua  chiesa.  Il  vescovo  S.  Vero,  secondo  del 
nome,  lo  fece  diacnno:e  questo  santo  prelato  es- 
sendo morto  l'an. figli, Desiderio  fu  scelto  per  suc- 
cedergli a motivo  della  sua  scienza  e della  sua 
virtù, che  gli  meritarono  pure  la  stima  di  S.Gre- 
gorio  il  Grande.  Siccome  egli  insegnò  le  scienze 
umane  prima  e dopo  il  suo  vescovato,  fu  accusa- 
lo appo  S.Gregorio  d’insegnare  le  favole  pagane 
a' suoi  discepoli,  in  vece  della  sacra  Scrittura,  e 
di  celebrare  colla  stessa  bocca  le  lodi  di  Gesù 
Cristo  e di  Giove.  S.  Desiderio  ai  giustificò  sen- 
za difficoltà  di  questa  accusa,  ed  il  santo  papa 
gli  rese  pubblicamente  giostizia;  ma  avendo  ri- 
presa la  regioa  Bruoeilda  de’ suoi  disordini  con 
una  generosità  veramente  vescovile,  questa  prin- 
cipessa vendicativa  lo  fece  deporre  in  un  conci- 
lio tenutosi  in  Chàlons-sur  Saóne,  e rilegare  in 
un'  isola  detta  Levise  , dove  dimorò  egli  per 
quattro  anni,  dopo  i quali  lo  fece  ella  richiama- 
re e ristabilire  sulla  sua  sede;  ma  lo  fece  assas- 
sinare di  poi,  io  occasione  che  se  ne  tornava 
dalla  corte  del  re  Teodorico,  che  l’aveva  man- 
dato a chiamare  per  la  fama  del  sno  sapere  e 
della  sua  virtù,  per  consultarsi  sopra  alcuni  pun- 
ii di  morale  che  spettavano  particolarmente  al 
matrimonio  ed  al  celibato. Gli  assassini  oppresse- 
ro  il  santo  a colpi  di  pietra  e di  bastone  nel  vil- 
laggio di  Pretstgny  0 Pressigaien,  altrimenti 
l’crsieu,  ohe  dipoi  si  è chiamato  dal  suo  nome 
Saiul-Didier  de  Chalarone,  presentemente  Cha- 
tarine,  che  c un  piceni  fiume  che  si  scarica  nel- 
la Senua  al  disotto  di  Lione.  Cosi  mori  S,  Desi- 
derio, li  di  maggio  dell’an.  608.  Il  suo  cor- 
po fu  sotterrato  nel  villaggio  slesso  di  Pressi- 
guieu,  e trasferito  nella  chiesa  di  S.  Pietro  e 


S.Paolo,  fuori  delle  mora  di  Vienna,  l’i  t .“  gior- 
no di  febb.  verso  l'an.  620,  da  S.  Fiero,  vesc. 
di  Vieona.  Dicesi  che  la  testa  di  S.  Desiderio 
sia  nell'abbadia  di  Eiuhdlen  0 della  Madonna 
del  Romitaggio  in  (svizzera,  e che  vi  siano  alcu- 
ne altre  delle  sue  reliquie  in  quella  di  S.  Gal. 
Le  due  principali  feste  di  S.  Desiderio  sobo  quel- 
la del  suo  martirio  li  23  di  maggio,  e quella 
della  sua  Iraslazione  liti  di  febb.  Gli  si  dà  il 
titolo  di  martire,  perchè  egli  c morto  per  la  giu- 
stizia  e per  la  sua  fermezza  a riprendere  una  re- 
gina empia,  ad  imitazione  di  S-  Giovanni  Balli- 
sta e del  profeta  Elia.  La  vita  di  S.  Desiderio 
di  Vienna,  pubblicata  da  Mombrizio  vai  niente. 
Si  pretende  che  quella  che  Enschenio  ha  ricevu- 
ta dal  P.  ChifDet  non  è,  nè  grave,  nè  esatta  in 
qnello  ch'essa  dice  di  Bruueildn.  Alcuni  dubita- 
no che  la  storia  del  suo  esilio,  della  sua  morte 
e della  sua  traustazioue  che  porta  il  nome  di 
Adone,  l'uno  de’ suoi  successori,  sia  veramente 
di  lui;  e supposto  ch'essa  lo  sia,  vi  sono,  dicono, 
parecchie  aggiunte  dell’autore  che,  d'altronde, 
non  fu  consacrato  vescovo  di  Vienna  che  l'an- 
no 860,  202  anni  dopo  la  morto  di  S.  Desiderio. 
Fredegario  , Aimonino , Giooas,  nella  vita  di 
S.  Colombano,  hanno  parlato  del  nostro  santo. 
Il  P. Flores  ae\\‘ Etpana  Sagrata,  t.  7,  app.  4, 
ha  pubblicato  : A eia  vel  Patrio  S.  Deride- 
rti il.  a Sùebuto  rege  Hitpaniae  composita. 
Baillet,  t.  2,  li  23  di  maggio.  Uutler,  rie 3 dei 
Sat'nlt,  23  maggio. 

DESIDERIO  (S.),  Desideriti!,  vesc.  di  Ca- 
liors,  nacque  nella  città  d’ Albi  verso  l'an.  58o. 
Si  applicò  soprattutto  alla  eloquenza  ed  allo  sta- 
dio del  diritto,  e vi  acquistò  tanta  riputazione, 
che  il  re  datario  II  lo  fece  tesoriere  del  suo  era- 
rio verso  l’an.  6(4-  Visse  da  religioso  in  mezzo 
alle  delizie  della  corte:  tutto  il  suo  tempo  veniva 
occupato  dal  lavoro  e dalla  preghiera.  Clotario 
essendo  morto  l’an. 628, Dagoberto  suo  figlio  gli 
successe,  e non  ebbe  minore  considerazione  di 
suo  padre  per  S. Desiderio.  Accrebbe  egli  la  sua 
dignità, confidandogli  la  custodia  dei  mobili  del- 
la corona  con  quella  delle  finanze,  e lo  scelse  per 
succedere  a suo  fratello  Rustico, vere. di  Labori, 
il  quale  era  stato  assassinato  l'an.  629.  Appena 
Desiderio  fu  installato  sulla  sede,  che  applicossi 
intieramente  a santificare  il  suo  popolo  santifi- 
cando sè  stesso.  Ricorreva  egli  incessantemente 
a Dio  colla  preghiera.onde  usciva  sempre  pieno 
d’un  fuoco  celeste  che  comunicava  agli  altri  col- 
le sue  vive  esortazioni.  Assisteva  i poveri, visitava 
gli  ammalati,  fabbricava  nuovi  templi  e ne  rì- 
slanrava  gli  antichi.  Fece  pure  costruire  alcuni 
monasteri,  di  cui  il  principale  fu  quello  di  S.  A- 
msnl, distante  un  quarto  di  lega  dalla  città.  Ama- 
va la  magnificenza  nei  luoghi  santi  per  trattener- 
vi la  devozione  dei  popoli.  Affabile  senza  fami- 

f Rarità,  credevasi  trovare  in  lui  la  dolcezza  di 
.Pietro  e la  gravità  di  S.Paolo,  santi  che  si  era 
proposti  a modelli  particolari.  Faceva  sagge  ri- 
mostranze con  una  cauta  libertà  alte  persone  la 
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più  considerevoli  del  regno  eJ  ai  re  stessi  sic- 
come appare  dalle  lettere  che  ci  restano  di  lui 
a Dagoberlo  ed  a Sigeberlo.  Morì  li  i 3 di  nov. 
dell'  an.  652  o 653,  o 654,  c hi  seppellito  nella 
chiesa  della  sua  abbadia  di  S.  Amaut,  dove  Dio 
rese  la  sua  tomba  gloriosa  con  gran  numero  di 
prodigi.  Mabillon,  dissertazione  sopra  S.  Desi- 
derio ne'  suoi  AnaleUi.  Baillet,  Vite  de'  santi, 

I.  3,  i5  nov. 

DESIDERIO  (S.),  lettore  di  S.  Gennaro,  di 
Benevento,  cui  veone  tagliala  la  testa  per  la  fe- 
de di  Gesù  Cristo  cou  parecchi  altri  martiri. 
V.  S.  Gennaro. 

desiderio  LOMBARDO,  cosi  detto  perdi*  e- 
ra  di  Lombardia,  dottore  di  Sorbona  nel  Xltl 
scc. , scrisse  contro  i religiosi  mendicanti.  Du 
Boulay,  f/ist,  univers.  paria.  Bellarmino,  De 
monachi  a,  cap.  35.  Praleolo,  alla  parola  De- 
sici. Longob. 

DESIDERIO  o GÈRY  ( S.  ),  veso.  di  Cahors. 
V.  Gbrt. 

DESIGNATO,  persona  nominata  dal  re  a qual- 
che bene  li  ciò. 

**  DESINO  (Anselmo), dotto  benedettino  nato 
ad  Amberg  nel  1699,  abbracciò  la  regola  di 
S.  Benedetto  ad  Ensdorf,  nel  Palatinalo  ; fu  pel 
corsodi  qualche  tempo  professore  iuFreysiogen, 
ed  io  line  abbate  d’  Ensdorf  ; e mori  nel  1773, 
lasciandone  le  principali  opere  seguenti: 
todua  contrada  hi*turiae\  Amberg,  1725,  in 
fol.  2.0  Inali  tulio  nes  tigli  h istorici.  Curiti  et 
Lidi  praecipue  imitationi  accomodalae  ; Au- 
gusta, 1712,  in  8.°,  5.*  ed:z.  3.°  Compendio 
della  Storia  universale  ; Freysingen,  I73i, 
in  12.0  4*°  Soccorsi  necessari  onde  studiare 
la  storia , in  8 parti;  Ralisbooa,  1731-1741, 
io  4-°  5.°  Storia  antica  di  Germania  e della 
monarchia  de'  Franchi  fino  a Luigi  il  Fan • 
ciullo , 1768,  in  fol.  Queste  ultime  tre  opere  so- 
no siate  scritte  in  tedesco.  La  questione , se  le 
ricchezze  del  Clero  nocevoli  sieno  alla  repub- 
blica, dalla  latina  trasportata  nella  italiana 
favella ; Ferrara,  1768,  io  8.°,  o Le  ricchezze 
del  clero  utili  e necessarie  alla  repubblica  ; 
Ferrara  ( Roma  ),  1768,  io  4*° 

**DÉSIRANT  (Bernardo  ),  nativo  di  Brnges, 
religioso  agostiniano,  dottore  io  teologia,  della 
facoltà  di  Lovanio.  Fu  mandato  a Roma,  re- 
nando Innocenzo  XII,  per  sostenere  le  accuse 
i mona,  di  Precipiano,  arciv.  di  Matinee,  con- 
tro il  partito  opposto  a questo  Prelato  e a mons. 
Steyaert.  Dicesi  che  non  fu  felice  il  suo  viaggio. 
Désirant  essendo  stato  obbligato  di  uscire  da 
tutti  i paesi  soggetti  all’  ubbidienza  del  re  cat- 
tolico, nel  1708,  rilirossi  in  Aixla-Chapelle,  da 
dove  fu  chiamalo  a Roma  dal  papa  Clemente  XI. 
Egli  vi  compose  parecchie  opere  in  favore  della 
bolla  Lnigenitus,  delle  quali  la  più  conosciuta 
è una  in  4-°,  intitolata  : Concilium  pielatis  de 
non  sequendis  err antibus , ecc.  Fu  professore 
del  collegio  della  Sapienza  in  Roma  dove  morì, 
nel  1727,  bollo  il  pouliiicalu  di  Benedetto  XliL 


Egli  scrisse  anche  contro  i quattro  articoli  del 
clero  di  Francia,  contro  Dtipio  e contra  la  chie- 
sa di  Olanda,  e dicesi  che  parlando  di  queste 
materie  mostrava  un’iodicibile  vivacità. 

DESI  RÈ  (Artuso),  scrittore  obblialo  a’ nostri 
di,  che  nacque  iu  Normandia  verso  il  1 5 io.  Si 
fece  ecclesiastico,  e cominciò  tosto  a scrivere 
contro  i Protestanti  con  un  grandissimo  furore; 
ina  possedendo  poca  abilità,  e piuttosto  limitato 
essendo  nelle  cognizioni  teologiche,  riuscirono 
i suoi  scritti  poco  importanti.  Questo  suo  zelo 
indiscreto  gli  procurò  una  clausura  di  cinque 
anni  nei  certosini  ; e morì  verso  il  1579  in  età 
di  circa  70  anni.  Il  P.  Niocron  nel  t.  35.®  del- 
le sue  Memorie , annovera  i titoli  di  22  opere 
di  Desirè,  ma  pure  non  le  ha  tutte  conosciute  : 
fra  queste  quelle  che  possono  essere  ricercale  a 
motivo  della  singolarità  de’ loro  titoli,  o della 
loro  rarità  sono:  i.°  I Combattimenti  del  fe- 
dele papista  pellegrino  romano  contro  l'apo- 
stata priapista  ; llouen,  i55o,  in  16.0  2.0  f.e 
dispute  di  Guillet  il  porcaio  e della  pecoraio 
di  S.  Denis  in  Francia , contra  Gio.  Calcino 
predicante  di  Ginevra  ; Parigi,  lòSg,  in  8." 
e 1 568,  in  16.0  3.®  Contravveleno  delle  cin - 
guati tadue  canzoni  di  Clemente  Maro /,  fal- 
samente intitolate  da  lui  Salmi  di  Davidi 
Rouen,  i56o,  in  1 6.° ecc. ( Vedi  Nicéron  nel  luo- 
go citato  ).  Quantunque  e questo  autoree  le  sue 
opere,  meritino  giustamente  d’essere  dimentica- 
li, come  lo  sono  di  fatto  al  presente,  tuttavia  il 
suo  zelo  contro  i nemici  della  Chiesa  cattolica  ci 
hanno  persuaso  a ricordarlo  in  questa  uoslra 
Biblioteca. 

DKSLOIX  o DES  LOIX(  Giovanni),  artesiano, 
e domenicano  del  convento  di  S.  Oraer,  venne 
in  Francia  dopo  aver  fatto  i suoi  studi  nel  suo 
paese, e ricevette  l’an.  161 3 il  grado  di  dottore 
iu  teologia,  nell’  università  di  Caen.  Richiamato 
in  Fiandra,  ebbe  spesso  occasione  di  farvi  bril- 
lare, sui  principali  pergami,  i suoi  gran  talenti 
perla  predicazione. E non  minori  gli  aveva  egli 
pel  governo,  e ne  diede  prove  tanto  in  qualità 
di  priore  dei  conventi  di  Valenciennes  e di  S.0- 
mer,  quanto  di  provinciale  della  provincia  della 
Rassa-Cermania,  carica  alla  quale  fu  eletto  nel 
capitolo  tenuto  in  Utrecht,  nel  1619,  e durante 
la  quale  accrebbe  considerevolmente  il  numero 
delle  case  del  suo  Ordine  nella  estensione  della 
sua  provincia.  Nel  1623  la  congregazione  dei 
cardioali  lo  nominò  inquisitore  della  fede  per 
Besanzone  e per  ia  contea  di  Borgogna  ; impie- 
go che  esercitò  per  28  anni,  e dal  quale  si  di- 
mise dopo  questo  termine  per  ritornare  nella 
sua  patria.  Yu  anche  priore  del  convento  dei  do- 
menicani di  Mons,  poi  di  S.Omer,  e finalmente 
provinciale  per  la  seconda  volta.  Fece  egli  esat- 
tamente la  visita  della  sua  provincia  durante  i 
4 anni  della  sua  carica,  quantunque  fosse  già 
in  età  di  85  anni,  allorché  cominciò  ad  eserci- 
tarla, e morì  in  S.  Omer  il  22  genn.  i658.  nel- 
l’età di  anni  90.  Abbiamo  di  lui:  i.v  Speculum 
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ingtniilionis  bisuntinae,  ejut  vicarili  il  offi- 
ciami exhihitum  ; l)ol,  1628,  in  8.°  L’autore 
vi  ha  aggiunto  un  trattato  intitolato  : Jus  ca- 
nonicum  prò  officio  taneiae  inquisì nomi. 
2.”  L' inquisitore  della  Fede  rappresentato  : ed 
è una  specie  di  compendio  dell'opera  preceden- 
te, atampato  in  Lione  (o  piuttosto  io  H •'sansone) 
nel  i63o,  io  8.°  3.°  Esercizi  spirituali  durante 
la  celebrazione  della  santa  Messa;  Oouai,  1617, 
io  8.“  Non  bisogna  confondere  questo  autore 
con  un  altro  domenicana  dello  stesso  convento, 
chiamalo,  come  lui,  Giovanni  Desloix.  Quest’ul- 
timo era  suo  nipote,  e fa  parimente  priore  di 
S.  Omer,  professore  di  teologia  e deliuitore  del- 
la provincia  della  Bassa-Cermania.  Il  P.  Echard, 
Ser.  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  58g.  Yalerio-An- 
drc,  Bibl.  Mg.  edii.  del  1789,  in  8.°,  t,  a, 
pag.  627. 

M DKSLYONS  (GiovANm),  nacque  in  Pon- 
toise,  l’an.  161 5,  da  buona  famiglia  di  quella 
città,  e non  in  Senlis,  siccome  dice  il  Le  Clerc 
nella  sua  Biblioteca  di  Kichelel.  Questi  era  un 
uomo  stravagante.  Venne  egli  per  tempo  a Pa- 
rigi, onde  farvi  i suoi  studi;  ed  avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  si  mise  egli  sui  ban- 
chi per  essere  ricevuto  dottore  della  casa  e so- 
cietà di  Sorbona.  Non  era  ancora  che  baccel- 
liere, allorché  fu  investito  del  decanato,  e della 
teologale  di  Senlis,  sulla  rassegnazione  che  gli 
fu  fatta  di  questi  due  beneGci  da  Mattia  Huttin; 
e ne  prese  possesso  i’11  seti.  i63o.  Kicevetle  il 
berretto  di  dottore  il  5 giugno  i64o,e  si  ritirò 
di  poi  iu  Senlis.  Nel  i656,  fu  cassato  dalla  fa- 
coltà con  parecchi  altri  dottori,  per  non  aver 
voluto  sottoscrivere  alla  condanna  del  signor  Ar- 
cami, c morì  il  26  marzo  1700,  io  età  di  85  an- 
ni. Fu  sepolto  nella  cattedrale,  ed  in  una  cassa 
di  piombo,  che  si  avea  egli  stesso  preparata, 
non  per  sentimento  di  pompa  e di  vanità,  sicco- 
me lo  dice  egli  nel  suo  testamento,  ma  perchè 
considerava  come  un  abuso  il  seppellire  1 morti 
gli  uni  sugli  altri,  sia  Delle  chiese  sia  nei  cimi- 
teri, tenendo  esser  ciò  contrario  a quel  canone; 
Non  licei  morluum  super  mortuum  mini. 
( Concit.  Anlissiodor.  can.  1 5 ).  11  capitolo  di 
Senlis,  io  una  lettera  circolare  che  è stampa- 
la in  un  foglio  in  4-*  fece  del  signor  Desinone 
quest'  elogio  ; • Non  mai  uomo  ebbe  uno  spi- 
• rito  più  penetrante,  un  giudizio  più  solido, nè 
« genio  più  esteso  per  tutte  le  scienze,  che  ave- 
a va  coltivale  con  tanta  cura  da  possederle  lul- 
c te  al  più  allo  grado.  Un  lavoro  immenso,  uni- 
< lo  a questa  felice  tempra,  avevaio  reso  l'uomo 
a del  secolo  forse  il  più  dotto,  sia  nelle  sante 
t Scritture,  sia  nella  dottrina  dei  Padri.  . . Le 
« sue  eloquenti  prediche  rimarranno  luDgamen- 
s le  scolpile  nel  cuore  e nella  memoria  dei  fe- 
t deli  di  questa  diocesi.  • — Il  P.  Nicéron  os- 
serva, che  quel  che  il  sig.  Desljons  aveva  mag- 
giormente studiato, e che  sapeva  il  meglio,  era- 
no i riti  e le  pratiche  delia  Chiesa  uel  medio 
evo  ; ma  che  il  suo  stile  è pochissimo  castigato 


e alquanto  intrigato  in  parecchi  luoghi,  e che 
P eloquenza  che  gli  si  attribuisce  non  si  mani- 
festa nelle  scritture  stampale  che  di  lui  abbia- 
mo. Queste  scrittore  sono  : I."  Un'omelia  prò- 
dicala  nella  cattedrale  di  SeDlis  il  giorno  rid- 
i’ Assunzione  della  Beala  Vergine,  e intitolata  : 
Il  rollo  della  Beala  y ergine  fallo  dagli  an- 
geli. Venne  stampata  in  Parigi  ncll'an.  1647, 
in  12.*  e nel  i65i,  in  4-*  non  la  censura  che 
ne  fu  fatta  da  Nicola  Sanguin,  vesc.  di  Senlis, 
e con  le  altre  scritture  relative.  Vi  si  trovano 
gli  schiarimenti  del  sig.  Desljons,  I’  accordo 
che  egli  fece  con  monsignor  vesc.  di  Senlis;  l’at- 
to pel  quale  questo  prelato  levò  la  sua  censura. 
a.°  Due  lettere  al  signor  Arnaud.  3.°  Discorso 
ecclesiastico  contro  il  paganesimo  del  Boi  boit\ 
Parigi,  i664,  in  12.°  e 1670,80110  questo  tito- 
lo: Trattati  singolari  e nuovi  contro  il  pagane- 
simo del  Boiboil.W  1.°  dei  digiuno  antico  della 
Chiesa  cattolica  la  vigilia  dei  Ite.  Il  2.*  della 
regalità  dei  Saturnali,  ravvivala  e contraffatta 
dai  Cristiani  carnali  in  questa  festa.  Il  3.*  della 
superstizione  del  Febeo  o della  sciocchezza  del 
Febué.  Quest’opera  è molto  coriosa;  ma  il  sig. 
Barthélemi  , avvocato  di  Senlis,  fece  uno  scritto 
intitolato  : Apologia  del  Banchetto  santificalo 
della  vigilia  dei  Re;  Parigi,  t664,  in  12.“ 
Trovansi  in  quest*  opera  due  fatti  singolari. 
] Monsignor  vescovo  di  Bellej,  predicando  in 
Parigi  a S.  Gervasio,  il  giorno  dei  Re,  cominciò 
il  suo  sermone  per  queste  parole:  Phoebe  Domi- 
ne ; e dopo  aver  comparato  la  focaccia  dei  Re 
alla  comunione  della  Chiesa,  ne  fece  lo  scom- 
partimento, e ne  diede  una  parte,  dopo  Dio,  a 
tutti  coloro  che  componevano  la  gerarchia  della 
chiesa.  L' autore  dice  di  essere  stato  presente  a 
questo  sermone.  ».*  Monsignor  Roze,  vescovo  di 
Senlis,  predicando  un  giorno  nella  sua  cattedra- 
io,  diede  venti  giorni  d'indulgenza  a tutti  quel- 
li che  essendo  re  0 regine,  la  vigilia  dell'Epifa- 
nia, andassero  all’  offerta  il  giorno  dei  Re  alla 
loro  Messa  di  parrocchia.  Però  egli  è vero  che 
queste  costumanze  popo'ari,  anche  quando  fosse 
un  po’  sospetta  l'antica  loro  origine,  sono  in  sè 
stesse  innocenti  e anche  nell'auimo  di  qne’che 
le  praticano.  4-°  Un'orazione  funebre  della  da- 
ma Enrichetta  di  Budos,  duchessa  di  S.  Simo- 
ne;  Parigi,  1671,  in  4-°  5."  Una  dilucidazione 
dell'antico  diritto  del  vesc.  e della  chiesa  di  Pa- 
rigi sopra  Ponloise,  ecc.,  con  un  Discorso  sulla 
stessa  materia  a monsignor  Rouzel  di  Medavj, 
arciv.  di  Roano, in  8.";  Parigi, i6g4.  Sonori  io 
quest'opera  molle  ricerche.  6."  Un Jactum,  in 
Ibi.  Parigi,  1684.  Questa  scrittura  è piena  di 
acerbità  ed  al  tempo  stesso  di  erudizione  eccle- 
siastica, sul  proposito  di  madamigella  di  Theu- 
ville,  nipote  del  sig.  Desljons,  che  aveva  inten- 
talo causa  a suo  padre  per  avere  i beni  di  sua 
madre.  Il  sig.  Aruaud  in  particolare  vi  è mollo 
maltrattalo,  ed  oppresso  all’  ultimo  rigore,  dice 
il  P.Nicéron.Un  nnonimo  ha  scritto  contro  que- 
sto articolo  delle  Memorie  del  dotto  Barnabita; 
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* la  ina  scrittura,  sotto  il  titolo  di  giustifica- 
zione del  sig.  Amami,  sul  proposito  del  si- 
gnor Deslyons,  è stala  inserita  nella  Biblioteca 
ragionala  delle  opere  dei  dotti  dell'  Europa. 
7.  Una  lettera  al  sig.  di  Rragelongne , nuovo 
decano  di  Senlis,  relativa  alla  sinfonia  ed  agli 
stronienli  di  musica  ch'egli  permise  di  introdurre 
alle  tenebre,  1698,  in  4-°  Questa  lettera  è slata 
ristampata  nella  raccolta  seguente:  Critica  di  un 
dottore  di  Sorbona  stille  due  lettere  dei  signori 
Deslyons,  antico,  e di  Rragelongne,  nuovo  deca- 
no della  cattedrale  di  Senlis,  relativa  alla  sinfo- 
nia ed  agli  stromenli  che  si  vollero  introdurre 
nella  loro  chiesa  alle  lezioni  delle  tenebre,  i6y8, 
in  4.°  Oltre  a ciò,  il  sig.  Deslyons  ha  lasciato 
parecchie  operette  che  non  sono  state  stampate; 
come,  il  suo  testamento,  in  data  del  18  mar- 
zo 1699,  in  3i  pagina  infoi.  Una  lettera  eccle- 
siastica relativa  alla  sepoltura  dei  sacerdoti,  nel- 
la quale  il  sig.  Deslyons  combatte  quelli  che 
pretendono  che  i sacerdoti  debbano  essere  sot- 
terrati come  i laici,  col  volto  ed  i piedi  rivolti 
verso  l’altare.  Replica  al  signor  abb.  di  S.  Cy- 
rou  sulla  sepoltura  dei  chierici  e dei  sacerdoti, 
col  viso  scoperto  verso  l'occidente.  Epistola  apo- 
logetica pel  digiuno  della  vigilia  delle  Penteco- 
sti? a monsignor  vesc.  di  Charlres,  ec.  Il  P.  Ni- 
céron  nelle  sue  Mem.  t.  1 1,  pag.  322  e seg. 

DESÌI  1 li is  (Maria  Crosteste)^  Parigi, ori- 
ginario di  Orléans,  ministro  convertilo  e cano- 
nico della  stessa  città,  nato  il  22  die.  i649»  con- 
vertilo verso  l’an.  f 685,  morto  il  26  oli.  1694» 
ha  pubblicato:  La  Verità  della  religione  cattolica, 
provala  colla  santa  Scrittura;  Parigi,  iGgfi.  |)u- 
pin,  Tabte  des  atti.  ere/,  sec. XVII, pag. 2537. 

DESÌI  in ES  (Toissairt),  sacerdote  dell* ora- 
torio, e celebre  per  il  suo  fanatismo,  nacque  in 
Vira  nella  Bassa  Normandia  sulla  fine  dei  XVI 
sec.  Entrò  nella  congregazione  dell’ oratorio  in 
Parigi,  dove  il  padre  di  Bérule,  ch’era  stato  suo 
direttore,  prese  una  cura  particolare  della  sua 
condotta.  Fu  egli  uno  dei  deputali  a Roma  per 
difendere  In  dottrina  di  Giansenio,  allorché  se 
ne  sollecitava  la  condanna  sullo  il  papa  Inno- 
cenzo X.  Mori  il  19  gena.  1G87,  in  età  di  87 
anni.  Si  hanno  diluì  le  opere  seguenti:  !.w  Re- 
lazione vera  della  conferenza  Ira  D.  Pietro  di 
S.  Giuseppe  questuante,  e il  P.  Desmares,  sacer- 
dote dell’ oratorio,  presso  il  sig  abbate  Olier, 
allora  curalo  di  S.  Sulpizio  -,  Parigi,  1602, 
io  4.°  2.0  Risposta  di  un  dottore  io  teologia  al 
IL  P.  Pietro  di  S.  Giuseppe  questuante  , ecc. 
nel  iG5a,  in  4 ° 3."  Risposta  di  un  dottore  in 
teologia  al  sig.  di  Chamillnrd.  professore  in  teo- 
logia, nel  1 656.  4.*  Lettera  di  un  ecclesiastico 
ad  un  vescovo,  nel  i65a,  in  4.°  5.u  Lettera  di 
un  ecclesiastico  di  Reiins,  amico  dei  gesuiti,  al 
R.  P.  don  Pietro  di  S.  Giuseppe , sul  soggetto 
di  alcuni  versi  ridicoli  che  gli  manda  , ecc., 
nel  i65a  , in  4 ° 6.°  La  censura  della  facoltà 
di  le  «logia  di  Reims  contro  il  libello  di  un  ge- 
suita, sul  soggetto  di  Gotescalco,  mandato  al 


P.  Pietro  di  S.  Giuseppe  , qneslnanto  , ecc., 
nel  i65a,  io  4-°  7.*  I sanli  Padri  della  Chiesa 

vendicati  da  sé  stessi  dalle  imposture  del  signor 
di  Marandé  , nel  suo  libro  delle  Antichità  «Iella 
Chiesa,  ecc.  del  sig.  di  S.-Anna;  Parigi,  i65a, 
in  4*u  II  signor  Dupin  nella  sua  tavola  della  sto- 
ria ecclesiastica  del  sec.  XVII,  attribuisce  que- 
st’opera al  sig.  Lombard  signore  di  Troui llas. 
8."  Lettera  di  un  ecclesiastico  al  R.  P.  di  Lin- 
gendes , provinciale  dei  gesuiti  della  provincia 
di  Parigi,  relativa  al  libro  del  P.  \a>  Moine,  ge- 
suita, della  Divozione  agevole,  nel  iGSe,  in  4 ° 
9/  Rimostranza  cristiana  , e caritativa  al  sig. 
abb.  Olier,  a proposito  del  sermone  ch'egli  fece 
nella  chiesa  di  S.  Sulpizio,  il  giorno  della  festa 
ultima  di  questo  santo , di  un  ecclesiastico  fra 
suoi  uditori,  nell’an.  i653,  in  4-°  io.°  La  pri- 
ma parte  dell’  opera  inltolatA  : L*  idea  del  sa- 
cerdozio e del  sacrifizio  di  Gesù  Cristo,  e parec- 
chi mss.  M e morìe  mss. 

desìi  VKETS  ( Carlo  ) , sacerdote  deli*  ora- 
torio, era  di  Dieppe.  Entrò  nella  congregazione 
dell’orutorio  nell'an.  1619,  e diventò  curnto  di 
S.  Croix-S.-Ouén  di  Roano.  Mori  il  25  mag- 
gio i6^5,  in  età  di  7 3 anni.  E nutore  dell’o- 
pera intitolata:  Elevazione  sulla  Passione  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo  , stampala  nel  1676  e 
1677,  in  Parigi,  sotto  questo  titolo:  Elevazione 
a Gesù  Cristo  nostro  Signore  sulla  sua  Passione, 
sulla  sua  morte,  ecc.  Meni,  del  tempo. 

DESMtRETS  DE  SAI\T  SOIU.IV  (Giovassi), 
della  accademia  francese,  morto  nel  1676,  nel- 
l’eia di  quasi  80  anni,  ha  dato  alle  stampe  l’o- 
pera intitolata  : ///sposta  alC  Apologia  di  Porto 
Beale  \ Parigi,  1666. — La  vita  della  Maddalena, 
in  versi,  con  ligure. — La  verità  «Ielle  favole.  — 
Le  delizie  dello  spirito. — Una  traduzione  di  Ro- 
driguez  dallo  spngnuolo  in  francese;  Parigi  nel 
1674. Dupin,  Table  des  aut.  eecles.  sec.  XVII, 
pag.  2353,  e aggiunta,  pag.  2<j32. 

DEs.ìiolets  (Pietro  Nicola),  sacerdote  del- 
l’oratorio,  nato  in  Parigi,  e ivi  morto  di  83  an- 
ni nel  1760.  Massi  di  lui  : II istoria e Ecclesia* 
Parmensi s a Gerardo  Dabois , voi.  2 in  fui. 
Ila  Uvorato  al  2.0  voi.  che  è venuto  in  luco 
nel  1710.  — Biblioteca  sacra , del  P.  Le 
Long,  1724,  voi.  2,  in  fol.  Il  P.  Desmoidi  ne  è 
P editore.  — De  tabernacolo  foederis , del  pa- 
dre Lamy,  in  fol.  1720.  Il  P.  DesmolcU  lo  ha 
pubblicato,  e vi  hu  aggiunto  la  dissertazione  sul 
tempio  di  Salomone.-  - Inslitutiones  catholicae 
in  mndum  cathecbeseos , 1725,  2 voi.  in  fol. 
Egli  é l’editore  di  quest'opera  del  P.  Pouget,  e 
vi  ha  aggiunti  i passi  citali.  Ha  pubblicalo  il 
3.®  e il  4*°  voi-  delle  Cernnonie  della  Chiesa, 
di  Claudio  De  Veri,  in  8.° — Novelle  letterario 
nel  1723,  in  S.°  L’  abb.  Gougel  ha  collaborato 
a quest’  opera.  — Continuazione  delle  Memorie 
di  letteratura  e di  storia,  1 726, 1 1 voi. in  12.0 — 
Il  3.°  voi.  della  raccolta  dei  pezzi  di  storia  e di 
letteratura  in  12/è  di  lui.  Ila  pubblicato  la 
versione  di  Poliano,  del  padre  Lobiaau,  2 voi. 
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io  i2.°  È editore  della  storia  dell'  Impero  Otto- 
mano, tradotta  dal  sig.  di  Ponquières,  in  4.% 
1744»  « in  I2.°,4  voi.,  e dei  sermoni  del  P.  de 
La  Roche,  8 voi.  io  12/  La  Franca  lìtlèraire. 

DESMOIVTS  (Remigio),  benedettino  della  con- 
gregazione di  Saint-Vannes , nativo  di  Novy 
nella  Sciampagna,  professo  di  S.  Maurizio  di 
Beaulieu  li  9 giugno  1722,  mori  nel  1787.  Ab- 
biamo di  lui  : Il  paganesimo  combattuto  dalla 
testimonianza  degli  autori  profani,  1744  0 1747, 
voi.  2 in  12.0  — Metodo  latino  e cristiano,  in 
cui  si  insegna  il  Ialino,  e si  inslruisce  nello 
stesso  tempo  delle  cose  della  religione,  1706, 
in  i2.*Calmet,  liiblioth.  lorr.  e la  Franee 
liti. 

DESÌI  or  LI  >'S  (Lorenzo),  nato  nella  diocesi 
di  Charlres,  nel  sec.  XV,  era  prete,  e ciò  Don 
gli  impedì  di  combattere  con  molla  forza  i di- 
sordini, la  dissolutezza  ed  avarizia  degli  eccle- 
siastici dimentichi  della  santità  del  loro  stato, 
in  un’  opera  in  rima,  intitolala  : il  Calholicon 
da  mal  adrùét , altrimenti  detta:  Il  cimitero 
degli  infelici.  L’ autore  suppone  che  un  perso- 
naggio, nominato  Intelletto , gli  appare  in  so- 
gno, e gli  ordina  di  scrivere  ciò  che  vedrà.  Al- 
lora uomiui  di  tutte  le  condizioni  passano  sotto 
li  occhi  suoi,  accusando  i loro  falli  con  segni 
' un  pentimento  non  equivoco,  ma  troppo  lar- 
do. Si  vede  che  1’  invenzione  di  quest'  opera 
partecipa  dello  spirilo  del  secolo,  in  cui  è stata 
composta;  lo  stile  pure  vi  partecipa;  ma  attra- 
verso di  parole  e di  espressioni  rozze,  di  pitture 
che  urtano  egualmente  il  gusto  e 1' onesta,  sor- 
prende di  trovarvi  Ggure  abilmente  impiegale, 
immagini  degne  d'  un  secolo  e d’  un  poeta  più 
illuminalo.  Quest’  opera  veone  stampata  in  Lio- 
ne nel  1 5 1 2 ; in  Parigi  nel  1 5 1 3;  e di  nuovo  in 
Lione  nel  *534»  io  o .*  Desmoulins  è autore  al- 
tresì d’un  Epita/lo  della  regina  Anna  di  Bret- 
tagna, moglie  di  Luigi  XII;  Parigi,  senza  data, 
iu8  °,  esi  crede  che  egli  sia  morto  verso  ili 525. 

**  DESPEXCE  O piuttosto  DÉPENCE,  Eepen* 
coevi  (Claudio),  nato  da  parte  del  padre, 
dalla  famiglia  dei  8;gnori  di  Espence  in  Sciam- 
pagna, e da  parte  della  madre  dall'illustre  casa 
degli  Urfiiui,  l'anno  i5ll,  era  della  diocesi  di 
Cbàlons-sur-Marnc.  Fece  gli  sludi  di  umane  let- 
tere in  Parigi  nel  collegio  di  Calvi  ; la  Glosofia 
in  quello  di  Reauvais,  e la  teologia  in  quello  di 
Navarra,  dove  fu  conosciuto  dal  card,  di  Lorena 
che  lo  prese  con  lui.  lo  condusse  in  Fiandra 
nel  i544,  ed  in  Roma  nel  1 555,  dove  il  papa 
Paolo  IV  ebbe  il  pensiero  di  farlo  cardinale  ; lo 
che  non  ebbe  luogo,  con  grandissimo  piacere  di 
Despence,  che  aimiva  meglio  il  soggiorno  di 
Parigi,  e che  ne  ringraziò  Iddio  nella  sua  epi- 
stola dedicatoria  del  libro  dei  Doveri  dei  Pastori 
e netta  sua  apologia.  Assistette  egli  ad  una  con- 
ferenza di  12  teologi,  che  Francesco  I raduno  in 
Melun,alline  di  avere  il  loro  avviso  relativamente 
alle  quislioni  che  dovevano  essere  trattate  nel 
eonc.  di  Trento.  Fu  inandato  nel  i54*7  dal  re 


Enrico  li  a qual  concilio  ch'era  stato  trasferito 
in  Rologna.  Trovossi  egli  nel  i56o  agli  Stati 
d’Orléans,  e nel  1 56 1 al  colloqoio  di  Poixai,  nel 
quale  convenne  coi  Calvinisti  su  parecchi  arti- 
coli, di  cui  i vescovi  e gli  altri  teologi  non  fu- 
rono punto  soddisfatti.  Nel  » 543  aveva  avanzata 
alcune  proposizioni  in  un  sermone  a S.  Merry, 
che  fu  obbligato  di  temperare  o di  ritrattare. 
Nel  1 56 ( venne  accusato  di  aver  fatto  un  libro 
anonimo  relativo  al  culto  dette  immagini, ch'egli 
dissaprovò,  sottoscrivendo  all’  artictolo  16  della 
facoltà  contro  le  nuove  eresie,  e riconoscendo 
essere  una  buona  azione  il  mettersi  in  ginocchio 
dinanzi  alle  immagini  del  Crocifisso,  della  Beata 
Vergine  e dei  Santi  per  pregarli.  Morì  li  5 ot- 
tobre 1571  nel  suo  oo.°  anno,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Còme,  saa  parrocchia,  nella  quale 
vedevasi  ancora  il  suo  epitaffio  nel  1792.  Lasciò 
egli  parecchie  opere.cioè  uu  commento  stiU'Epi- 
stoie  di  S.  Paolo  a Timoteo, ed  un  altro  su  quella 
a Tito,  il  quale  trovaci  proibito,  donec  corriga - 
/ur, nell* Appendice  all'  Indice  tridentino;  un  Trat- 
tato dei  matrimoni  clandestini;  Colleclanea  de 
Coniinentia,  opera  ancor  essa  posta,  donec 
corrigatur,  nell’  Appendice  all*  Indice  tridentino; 
sei  libri  dell'adorazione  deli’  Eucaristia;  un  Trat- 
tato della  Messa  pubblica  e privata;  un’  Apolo- 
gia contro  i ministri  eretici;  un  Trattato  delia 
predicazione  e dell'  uso  dei  Sacramenti  della 
Chiesa;  uno  contro  quelli  che  sostengono  che  i 
cieli  sieno  animati;  uno  del  triplice  languore 
spirituale,  o piuttosto  dei  desideri  delle  creature 
spirituali  sulla  terra,  nel  purgatorio  ed  in  pa- 
radiso; uno  sulla  maniera  di  leggere  utilmen- 
te i libri  dei  Pagani;  uno  dell’  origine  dell'anti- 
chità degli  autori  e dell'uso  delle  collette;  alcuni 
discorsi  e alcune  lettere,  tauto  in  prosa,  quanto 
in  versi  elegiaci,  con  alcuni  altri  componimenti 
poetici.  Tutte  queste  opere  Ialine,  eh’  erano  sta- 
le stampate  separatamente,  sono  state  raccolte 
ia  un  sol  volume  e stampate  iu  Parigi  nel  1619. 
Ve  ne  sono  parecchie  altre  scritte  in  francese, 
che  non  son  siate  messe  in  questa  ediz.  , cioè 
l’ inslituzione  del  principe  cristiano,  dedicata  ad 
Enrico  li;  uo  Trattalo  contro  l’  errore  dei  Pre- 
destinati; uno  che  iusegna  quanto  le  lettere  sieno 
utili  ai  re;  dei  sermoni  e delle  orazioni  funebri; 
delle  conferenze  contro  gli  eretici;  alcune  tradu- 
zioni. — L’  opera  di  Despence  sulle  Epistole  di 
S.  Paolo  a Timoteo,  e a Tito  è composta  di  due 
parti  ; spiega  nell'  uua  il  testo  dell'  apostolo 
S.  Paolo,  con  on  commento  letterale,  e traila 
nell’  altra  parecchie  quislioni  intorno  alla  gerar- 
chia e alla  disciplina  della  Chiesa,  con  diserta- 
zioni alle  quali  ha  dato  il  nome  di  digressioni. 
Le  sue  note  souo  piene  di  erudizione.  Ila  ricor- 
so al  testo  greco,  e cita  spesso  i Padri.  Tocca 
di  passaggio  alcuni  punti  del  dogma  o della  di- 
sciplina, come  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti 
gii  uomini,  le  antiche  chiese  dei  Cristiani,  la 
distinzione  dei  vescovi  e dei  sacerdoti,  ecc.  Nel 
trattato  dei  matrimoni  clandestini,  Despence  so- 
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sFene  die  i matrimoni  dei  figli  di  famiglia  a mal* 
grado  dei  loro  parenti,  senza  testimoni  e senza 
cerimonie,  sono  nulli.  I sei  libri  della  continen- 
za, suno  un'  ampia  raccolta  di  lutto  quello  che 
può  concernere  alle  leggi  e alla  pratica  di  que- 
sta virtù  in  lutti  gli  siali.  Nei  cinque  libri  del- 
I’  adorazione  dellv Eucaristia  fa  vedere  per  mezzo 
dei  Padri  greci  e latini  che  questo  mistero  è a- 
dorahile;  prova  coi  monumenti  dell’  antichità, 
che  l‘ Eucaristia  era  amministrata  ai  moriliondi 
come  viatico,  custodita  dai  fedeli  per  comuni- 
carsi da  se  medesimi,  portata  in  viaggio,  ecc. 
Il  trattalo  della  Messa  pubblica  e privala  è una 
raccolta  di  passi  dei  Padri,  dei  teologi  e delle 
leggi  della  Chiesa  su  questo  proposito.  Il  tratta- 
to contro  quelli  che  sostengono  che  i cieli  sieno 
animati,  è curiosissimo  e pieno  di  erudizione 
sacra  e profana.  Despence  era  uno  dei  piu  dotti 
e dei  più  giudiziosi  dottori  del  suo  tempo.  Era 
versatissimo  nella  lettura  dei  Padri, dei  buoni  au- 
tori mortemi  e dei  concili.  Aveva  altresi  molta 
letteratura  profana,era  eloquente  e scriveva  be- 
ne latino.  1 suoi  commenti  letterali,  salvo  ciò  che 
vi  è meritevole  di  correzione, sono  eccellenti. De 
Thou,  I.  5o.  Sponde,  A.  C.  i56i,  n.  17^571, 
n.  36.  Le  Mire,  De  script.  saec.  XVI.  Dupin, 
Biblioteca  ecclesiastica , scc.  XVI,  parte  5.* 

DESPIERRES  ( Giovanni  ),  bene  lettino  del- 
1*  abbadia  d Anchin  nell’  llninaul,  fu  prelato  e 
superiore  del  collegio  di  quell’ abbadia  neU’uni- 
versilà  di  Douai,  dottore  in  teologia  della  stessa 
università,  gran  priore  ed  ulficiale  della  corte 
spirituale  d’  Anelli.  Mori  il  28  marzo  (664-,  in 
età  di  67  anni,  e ne  lasciò  : 1.*  Gloria  san - 
elùsimi  monachorum  patriarchae  Bencdicti. 

2. "  Calendarium  novwn  ad  legendas  horas 
canonica #,  secundum  ritum  óre  ciani  romani. 

3. °  U itulic tue  Irilhemianae , sire  specimen  Sle • 
ganographiae  Joannis  Trithemii,  quo  aucloris 
ingenuitas  demonstratur\et  Opus  superslifiouis 
absolvitur\  Donai,  i64 1 , m 4 ° Vuoisi  però  no- 
tare elio  la  Steganograpbia  di  Trilemio  fu  proi- 
bita con  decreto  del  7 seti.  1609.  4-*  Auclori- 
tas  Script urae  sacrae  hebraicae,  graecae  et  la- 
tinae,  hoc  est  textus  debraici,  v ersionis  sep- 
tu (ignita  Inlerprelum,  et  versionis  U u/galae  ; 
Donai,  1 65 1 , in  4-°  5.®  Commemorine  in  Psal- 
terium Davidicum  quo  sensus  litteralis  tam 
textus  liebraici  quam  U ulgatae  breviter  expo - 
ni  tur.  6.”  Calendarium  romanum  uovum  et 
astronomia  acquicinctina\  Douai,  1657,  infoi. 
Valerio  André,  tìibl.  belg.  ediz.  del  1739, 
in  4-"  I.  2,  p«g.  628  e 629. 

li  espi  il.  1 (Martino  ),  spagnuolo,  ha  pub- 
blicato in  Burgos  nel  1G12,  un’ open  intitolala: 
Definiz  one  delle  parole  e delle  cose  di  teologia 
in  materia  di  monile,  Dupin,  Tav.  degli  autori 
ecclesiast.  sec.  XVII,  pog.  1869. 

DESPRUETS  (Giovanni),  dottore  di  Sorbona 
ed  abbate  generale  de'premoslrnlensi,  il  quale 
nacque  verso  l'an.  Fece  professione  nella 

badia  della  Giace  Dieu,  nella  diocesi  d’ Aire,  at- 


tese alla  controversia  ed  alla  predicazione  e si 
acquistò  fauiA  nell'  una  e nell’  altra.  Chiamato 
al  colloquio  di  Poissy,  vi  recitò  un  discorso,  che 
Lepaige  ha  conservalo  nella  Biblioteca  de*  pre- 
mostratensi,  e nel  quale  DespnieLs  dimostrava 
la  necessità  di  una  riforma  nella  Chiesa,  e del 
ristabilimento  della  disciplina  negli  ordini  reli- 
giosi. Morto  il  cardinale  di  Ferrara,  abbatecom- 
mendatario dei  premostrAtensi  nel  1672,  sotto 
Gregorio  XIII,  nell’ anno  medesimo  Despruets 
ai  io  di  dicembre  ricevette  le  sue  bolle  di  ab- 
bate in  Beauvais,  dove  era  stato  chiamato  a pre- 
dicare nellA  cattedrale.  Prese  possesso  agli  1 1 
di  giugno  del  i5y3,  e tosto  couvocò  il  capitolo 
generale  del  suo  Ordine.  Vi  espose  i mali,  che 
le  nuove  opinioni  e le  turbolenze  civili  nveano 
cagionali  ne’  monasteri,  ed  eccitò  gli  abbati  e 
gli  altri  superiori  a ristabilire  nelle  loro  case  la 
disciplina,  ed  a riaccendervi  il  gusto  delle  lette- 
re. Fece  in  seguito  la  visita  delle  ahbadie  della 
Francia  e de’  Paesi-Bassi,  e corresse  gli  abusi  che 
si  erano  in  essi  introdotti.  Andato  a Roma  presso 
il  papa  Gregorio  XIII  per  commissione  del  re. 
ottenne  dal  pontefice  di  far  celebrare  la  festa  di 
S.  Norberto,  fondatore  dell’  Ordine,  e n ebbe 
commissione  di  comporne  I’  uliicio.  Tornato  a 
Premoslralo,  I’  abb.  Despruets  fu  chiamato  ad 
assistere  al  conc.  di  Reims,  convocato  dnll'ar- 
civ.  Luigi  di  Guisa.  Andò  poscia  a visitare  le 
sue  badie  di  Lorena  e di  Germania:  e dopo  molte 
fatiche,  e dopo  avuta  la  consolazione  di  vedere 
la  disciplina  ristabilita  nella  maggior  parte  delle 
sue  case,  I*  abb.  Despruets  mori  iu  Premostralo 
ai  i5  di  maggio  del  IU96, avendo  governato  il 
suo  Ordine  pel  corso  di  23  anni;  e lasciando  le 
opere  seguenti  : 1 ,°  Libri  di  controversia,  stam- 
pati in  Parigi,  verso  il  1662;  ne’ quali  stabili- 
sce che  non  conviene  disputar  cogli  eretici,  e 
vi  confuta  Francesco  Perocel  e Giovanni  de  Spi- 
ra, ambedue  calvinisti,  i quali  aveano  scritto 
contro  il  sacrifizio  della  messa  e la  presenza  rea- 
le 2.0  ina  raccolta  di  sermoni  e di  discorsi. 
3.°  Un  trattato  de  sa gramenti.  4-"  Brevi  Com- 
menti stilla  Bibbia.  5.*  Anticafvinus , seu 
Calvin  ianae  pravi  tatù  reftt  tatto  : quest*  ultima 
opera  è restata  imperfetta  per  causa  della  sua 
morte.  Biogr.  Unirers. 

DESREY  0 DFSnVY,  DERREY  n DI, SHF./ 
(Pietro),  nato  in  Troyes  nel  sec.  XV,  da  una 
famiglia  ricca  ed  antica.  Fioriva  sotto  i regni 
di  Garlo  Vili  e di  Luigi  XII.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  morisse;  ma  vivea  ancora  nel  1 5 1 4-  1 
suoi  scritti  consistono  in  traduzioni,  compilazio- 
ni e continuazioni,  le  quali  hanno  il  maggior 
merito  nella  loro  antichità;  e fra  queste  ricorde- 
remo al  proposito  nostro:  1 Le  Postille  ed  espo- 
sizioni delle  epistole  c de’  vangeli  domenicali, 
(rad.  dal  Ialino;  Troyes,  Guglielmo  le  Rouge, 
1492,  voi.  2 iu  fot.,  ristampate  parecchie  vol- 
te. 2.0  La  vita  de’ Padri  antichi  del  deserto, 
trad.  dal  latino  di  S.  Girolamo;  Parigi,  G.  Pe- 
tit, senza  data,  in  fol.  3.°  Genealogie,  falli  e 
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K«le  de*  papi,  da  Platina  tralolle,  ristampale 
in  Parigi)  1 5 1 9-  in  fol.,ecc. 

DESKOBERT  (Il  Padrb),  gesuita  e missiona- 
rio francese,  il  quale  nacque  nella  Champagne 
da  una  nobile  ed  antica  famiglia,  che  sussiste 
ancora  al  presente  sotto  i!  nome  di  Desrobert  du 
Chalelet.  Il  P.  Desrobert,  il  qua’e  univa  lo  zelo 
ed  il  fervore  a talenti  ragguardevoli,  sì  consa- 
crò alle  missioni  della  China,  dove  arrivò  verso 
il  1780. Toccò  a lui  la  provincia  di  Hou-Kouang, 
ona  delle  missioni  più  penose  di  quel  paese. 
Egli  per  altro  la  coltivò  pel  rimanente  della 
sua  vita,  e vi  Inscio  chiese  numerose  e floride, 
le  quali  benedicono  ancora  oggidì  la  memoria 
del  loro  apostolo.  Nella  raccolta  delle  Lettere 
edificanti  (t.  *6,  antica  ediz.)  ne  troviamo  una 
di  questo  missionario,  con  cui  ragguaglia  dei 
suoi  lavori,  delle  sue  corse  annuali  e del  genere 
di  vita,  al  quale  lo  assoggettavA  il  suo  ministe- 
ro. La  provincia  di  llou-Konang,  una  delle  più 
fertili  e delle  più  mercantili  di  lutto  l’impero,  è 
intersecala  da  un  numero  prodigioso  di  fiorai  e 
di  canali,  e sulla  riva  di  essi  sono  situate  le  piò 
delle  città  edei  villaggi.il  missionario  non  viag- 
gia in  essi  che  per  acqua  ed  in  barche  coperte, 
nelle  quali  si  tiene  ascoso,  durante  il  giorno. 
Allorché  imbruna  in  vicinanza  di  alcuna  delle 
sue  chiese,  invia  il  sno  catechista  ad  informarne 
il  principale  cristiano;  questi  avverte  tulli  gli  al- 
tri, che  si  adunano  presso  a lui,  ed  il  missionario 
vi  si  reca  quando  incomincia  la  notte.  Siccome 
egli  non  può  visitar  che  una  o due  volte  aU'anno 
quelle  popolazioni  cristiane,  una  notte  basta  ap- 
pena all'esercizio  delle  funzioni  del  suo  mini- 
stero. Bisogna  ch’esamini  i catecumeni,  che 
conferisca  il  battesimo,  che  ascolti  le  confessio- 
ni, che  predichi,  che  celebri  i santi  misteri,  che 
regoli  poi  i dispareri,  e risponda  ad  una  mol- 
titudine di  qnistioni  che  gli  fanno  i suoi  neofiti. 
Come  spanta  P alba  del  giorno  è obbligato  a tor 
nare  all'asilo  segreto  del  battello  che  l*  ha  tras- 
portato. Altrove  migliaia  di  barche  si  raduna- 
no in  vicinanza  delle  grandi  città;  esse  coprono 
i fiumi  per  lo  spazio  di  piò  d’  una  lega,  e vi 
formano  strade  fluttuanti,  regolarmente  delinea- 
te. Parecchie  di  tali  barche  appartengono  a fa- 
miglie cristiane,  che  non  hanno  sovente  altro 
domicilio.  Il  missionario,  che  si  fa  un  dovere  di 
visitarle  di  soppiatto  durante  le  tenebre  si  reca 
su  quelle  barche,  e vi  trova  i Cristiani  convocati; 
spende  la  notte  ad  istruirli,  ad  ammioislrAr  loro 
ì sacramenti,  e non  si  ritira  che  all*  avvicinarsi 
del  giorno,  per  andare,  nella  notte  susseguente, 
ad  esercitare  il  medesimo  ministero  in  on’  altra 
parie  del  fiume:  tale  fu  il  genere  austero  di  vita 
che  menò  costantemente  il  r.  Desrobert.  Impie- 
gava 9 mesi  dell’  anno  a visitare  le  chiese,  cui 
dirigeva,  e tale  giro  pastorale  non  appena  era 
terminato  che  il  ricominciava.  Fra  un  gran  nu- 
mero di  conversioni  straordiuarie  e di  tratti  della 
più  sublime  virtù,  il  missionario  cita  l'esempio 
seguente  delln  pia  semplicità  d’una  neofita.  « Ho 
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c incontralo,  dic’egli,  una  donna  giovine  cti’ea- 
« sondo  sola  cristiana  nel  suo  villaggio,  nè  sa- 
« pendo  leggere,  e non  avendo  persona  che  po- 
c tesse  istruirla  de'  giorni  del  digiuno  o di  asli- 
a nenza  ordinati  dalla  Chiesa,  si  era  condannata 
« a non  mangiar  carne  inai,  onde  non  mancare 
t afl'  osservanza  di  questo  precetto.  » L’  ahb. 
di  La  Porle,  nella  sua  compilazione  sui  viaggi 
introduce  il  P.  Desrobert  siccome  incaricato  di 
far  gli  onori  della  China  al  viaggiatore  france- 
se; e dà  questo  gesuita  per  Cicerone  a quello 
straniero  e fa  che  lo  accompagni  nelle  diverse 
proviuce  dell’ impero,  per  fargliene  osservare 
tutte  le  singolarità.  Il  compilatore  fa  dire  all'uno 
ed  all*  altro  molli  assurdi  sulle  leggi  e le  con- 
suetudini della  China.  Il  viaggiatore  osserva, 
per  esempio,  che  il  P.  Parenin  faceva  tremare 
tulli  i piccioli  mandarini  delle  province,  allorché 
compariva  davanti  ad  essi  colla  sua  cintura  gial- 
la. Per  altro  il  ge-uilA  Parenin  non  aveva  che 
il  semplice  titolo  di  mandarino,  e non  portò  mai 
la  cintura  gialla,  decorazione  riservata  ai  soli 
principi  del  sangue  imperiale.  S’ ignora  la  data 
della  morie  del  P.  Desrobert. 

RESSA U,  borgo  o castello,  vicino  al  quale  si 
fermaron  gli  Israeliti  sotto  la  condotta  di  Giu 
da  .Maccabeo.  Non  ne  sappiamo  la  situazione. 
2 Macch . c.  i4-  v.  16. 

DESTINO,  faluin.  I Pagani  pigliavano  il  de- 
stino per  una  divinità  che  disjwneva  di  tulle  te 
cose  umane  io  un  modo  invariabile  e necessario. 
I Cristiani  intendevano  per  questo  termine  la 
provvidenza  e la  volontà  assoluta  di  Dio  che  re- 
gola e che  conduce  tutto  con  una  sapienza  in- 
finita, un  potere  sovrano,  un  esito  infallibile,  e 
tuttavia  in  un  modo  uniforme  alla  natura  delle 
cause  seconde  ; talché  governa  necessariamente 
quelle  che  sono  necessarie  e liberamente  quelle 
che  sono  libere.  Destino,  significa  altresì  quel 
che  succede  di  frequente,  e la  sorte,  la  fortuna, 
la  condizione  di  una  persona,  sors,  conditio. for- 
tuna. 

Destino,  fi  sistema  del  destino  è una  prova 
fortissima  della  cecità  del  paganesimo,  della 
stravaganza  degli  antichi  filosofi  e della  crassa 
sltipidezza  di  coloro  che  loro  prestavano  orec- 
chio. II oa  tale  verità  è stala  riconosciuta  da 
parecchi  dotti  pagani  istessi  ; per  cui  Cicerone 
se  ne  burla  nel  tuo  libro  De J àio , dot’  egli  dice 
espressamente,  che  il  destino  non  è che  una  chi- 
mera : Fati  nulla  vis  est  ; Seneca  lo  impugna 
efficacemente  nel  secondo  libro  delle  Quistioni 
naturali  ; e Plutarco  nel  suo  trattato  delle  con- 
traddizioni degli  Stoici , ne  mostra  appieno 
T assurdità.  — Il  destino  che  dicesi  ammesso 
nella  dottrina  de’  Farisei,  altro  non  era  che  la 
prescienza  infallibile  di  Dio,  tal  quale  i teologi 
ed  i filosofi  cristiani  1’  ammettono.  Se  lo  storico 
Giuseppe  usò  la  parola  destino , fu  pere!»’  egli 
scriveva  pei  Greci  e pei  Romani,  che  non  sape- 
vano nulla  di  prescienza  divina-  Il  voler  persi- 
stere nella  dottrina  del  fatalismo  o del  destino. 
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r lo  tl«s>o  che  il  voler  affermare  eeeere  assordo 
che  1'  uomo  è libero  e di'  egli  è capace  di  Ture 
il  bene  o il  male  a sua  voglia  ; assurdo  io  sten- 
dere leggi  per  reprimere  il  vizio,  o ricompensare 
la  viriti  ; lo  stabilire  delle  società  politiche,  de- 
gli Stali,  dei  governi,  i cui  membri  s ano  temili 
a doveri  reciproci  ; il  riconoscere  come  vera  e 
legittima  una  autorità  ; lo  aflermare  che  vi 
siano  visi  e virtù  ; f ammettere  una  religione, 
on  Dio  rimuneratore  della  virtù  e vendicatore 
del  delitto.  Ecco  qual  è la  filosofia  e la  sapienza 
de'  fatalisti  ; la  quale  ciascun  vede  quanto  sia 
assurda  in  sé  stessa,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  comballerla.  — Gesù  Cristo  nell'  Evangelio 
( Mail.  c.  6,  v.  no  ) ne  porge  la  lezione  di  mi- 
glior tisoche  tulle  le  massone  della  filosofìa, circa 
al  modo  con  cui  devono  prender  i Cristiani  la 
parola  destino.  Epicuro  stesso  dice  che  sarebbe 
ancor  meglio  vivere  sotto  l'impero  della  divinità 
la  più  capricciosa  che  tra  le  catene  di  un  destino 
inesorabile  ; ma  Dio  non  è nò  capriccioso,  nò 
inesorabile  ; egli  c la  bontà  medesima.  Qualora 
Gesù  Cristo  ci  raccomanda  la  tranquillità  dello 
spii  ilo, ne  dà  per  ragione  la  paterna  bontà  Ji  Dio. 
H vostro  padre  celeste , dice,  sa  di  che  abbi- 
sognate. V.  PROVVIDENZA. 

DESTITUZIONE  , destituito,  azione  per  la 
quale  si  priva  una  persona  della  sua  carica  o 
delta  sua  commissione.  La  Glossa  stabilisce,  co- 
me massima  generale,  che  quello  che  inslitui- 
sco  può  pure  destituire  : ejus  est  destituere 
cnjus  est  inslituere.  Ma  Dumoulio  osserva  che 
questa  massima  non  è sempre  vara,  poiché  si  può 
fare  che  la  instituzione  appartenga  ad  un  prelato 
inferiore  per  uu  titolo  particolare,  senza  che  la 
destituzione  gli  appartenga.  V.  sopra  questa 
massima  la  Glossa  sulla  Prammatica,  lit.  De 
concubiti,  f Quod  si  is,  verb.  Pertinet. 

DKSvot  KS  ( Tr.au.oo  ),  sacerdote  d'  Argon- 
ne.  Abbiamo  di  lui  : l.aurus  parthenica  dicala 
serenissimo  principi  Carolo  Laiharingia  epi- 
scopo virdnnensi;  Parigi,  ifii5,  in  I2.°  L’  au- 
tore rarcoglie  in  quest*  opera  tutto  qnello  che 
la  Scrittura  cd  i l’a  tri  hanno  dato  di  epiteli  alla 
Beala  Vergine  ; e gli  illustra  dapprima  con  al- 
cuni versi  Ialini,  poi  con  un  discorso  intitolato: 
y Inctoritates  Patrum,  nel  quale  cita  i Padri  che 
hanno  spiegale  le  parole  del  suo  lesto.  Nella  fi- 
ne trovasi,  Miscelloneorum  carmmnm  liber, 
che  contiene  de’  versi  sovra  ima  infinità  di  sog- 
getti digerenti.  Dopo  di  clic  si  legge  : Porcet- 
Idi  generis  durissimi  litterae  et  arma , che  è 
un'  opera  in  versi,  composta  in  onore  di  Gio- 
vanni Porcelets,  vesc.  di  Toul.  Calme!,  Bibl. 
lorr. 

DETERIORAZIONE,  deteritratio,  degrada- 
zione il’ una  cosa  ; azione  per  la  qua'e  sì  rende 
peggiore  ed  in  più  cattivo  stalo  una  cosa.  I cu- 
stodi, i locatari  ed  altre  simili  persoue  sono  re- 
sponsali delia  deteriorazione  in  cni  cadono  per 
loro  colpa  le  cose  che  sono  loro  confidale. 

DETESSANA,  tede  vescovile  della  provincia 


di  Itaseora  nella  diocesi  di  Caldea,  solto  la  me- 
tropoli di  iiasaora.  Chiamasi  anche  Desemsasa. 
Non  sarebbe  questa  forse  il  Dihestan,  nel  Chu- 
sislon  o la  Susiana,  che  dicesi  Desu  e Desta,  lo 
che  significa  un  deserta  ripieno  di  villaggi  e di 
borghi  ? io  In  crederei  volentieri,  soggiunge  il 
P.  Lequien.  Comunque  sia  però,  sappiamo  che 
v'ebbero  sede  a vescovi.  Bibl.  orient.  t.  a, 
pag.  455. 

dethk  (le  Padee),  gesuita  francese,  nalo 
nel  16G8,  si  consacrò  alle  missiooi  straniere,  e 
fu  invialo  nell'  America  spagnuola  nel  1706;  fu 
dello  nel  1713  superiore  generale  e visitatore 
di  tulle  le  missioni  del  Maragnone,  in  estensio- 
ne di  oltre  a mille  leghe.  Dopo  d' essersi  resa 
famigliare  la  lingua  dell'inda  ( 0 gaie  boa),  la 
piò  diffusa  in  quelle  regioni,  tradusse  il  cate- 
chismo in  diciollo  lingue  delle  diverse  popola- 
zioni eh' erano  sotto  la  soa  giurisdizione.  Man- 
dò egli  in  Europa  la  caria  del  Maragnone  levala 
dal  P.  Frilz,  alla  cui  morte  assistette;  nel  1727 
fu  promosso  rettore  del  collegio  di  Cuenca.  do- 
ve continuò  a darsi  con  zelo  indefesso  alle  fun- 
zioni del  suo  ministero;  e morì  molto  avanzalo 
in  età  alcuni  anni  dopo.  Abbiamo  di  lui  una  re- 
lazione importante,  in  data  del  1 .°  di  giugno 
del  1731,  nella  quale  narra  curiose  particolarità 
dei  popoli  selvaggi  del  Maragnone;  la  quale  tro- 
vasi inserila  nel  I.  XXIII  delle  Lettere  edifi- 


canti. ediz.  originale,  onde  abbiamo  traile  pure 
queste  notizie. 

* DETROIT,  città  con  residenza  vescovile 
nel  Michigan,  negli  Stali-unili  di  America,  ca- 
poluogo del  territorio  di  Michigan,  e della  con- 
tea di  Waysne,  sulla  riva  destra  del  fiume  del 
suo  nome,  presso  i laghi  di  S.  Chiara  e di  Eriè. 
La  sede  vescovile  fu  eretta  in  Detroit  dal  regnante 
pontefice  Gregorio  XVI  nell'  an.  1 833,  che  la 
dichiarò  suffraganea  di  Baltimora.  La  cattedra- 
le di  Detroil  è dedicata  a Dio,  sotto  f invocazio- 
ne di  S.  Anna.  Nel  i84o  nella  diocesi  erano 
19  preti,  c Inseguenti  istituzioni.  i.°  L'uni- 
versità di  S.  Filippo  vicino  a Detroit,  a.”  Scuo- 
le esterne  presso  la  cattedrale  pel  francese,  in- 
glese e tedesco,  che  sono,  oltre  te  selvagge,  le 
lingue  che  si  parlano  nel  paese.  3."  Le  scuole 
pei  selvaggi  a S.  Giuseppe,  Grande  Riviere, 
Arbre  Croche,  Green  Bay,  e Liti  le  Shnot  Co  ka- 
lin.  In  sostanza  sono  10  scuole  in  varie  parti 
della  diocesi,  oltre  cinque  associazioni  di  carità. 
Moroni,  Diz. 

DEU  0 EDEE  ( Ireneo  ),  normanno,  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco, e provinciale  della  provin- 
cia di  S.  Yves,  fiorì  dal  i(>4o  fino  nelifiào.  Ab 
biamo  di  lui:  I.’  Il  vero  cammino  del  cielo  per 
le  persone  del  mondn;  Parigi,  t63g.  1.°  Canti- 
che spirituali  sulla  vita  purgativa,  illuminativa 
ed  unitiva;  ivi,  i63g.  3.”  Esercizi  dell'uomo 
cristiano,  per  disporlo  alla  confessione  eJ  alla 
comunione;  ivi,  i643.  4-°  Raggi  del  sole  di  giu- 
stizia nel  sacramento  dell"  aliare;  ivi,  i643. 
5.°  Esercizi  del  soldato  cristiano  ; ivi,  i644> 
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6.°  Ritiro  di  dieci  giorni  ',  ivi,  164.7-  7-°  H r*- 
tratto  dei  giovani  ; ivi,  i64-7-  6-*  La1  perfezione 
del  crialiano  sul  modello  delle  perfezioni  della 
Ueala  Vergine,  madre  di  Dio;  ivi,  i654.  in  fot. 
9.°  Un  libro  di  esercizi  e di  divozioni  per  tutti 
1 giorni  della  settimana,  per  la  confraternita 
di  Mostra  Signora  di  Nazaret  ; Parigi,  1649, 
in  16.°  il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bill.  unte, 
franciie.  t.  2,  pag.  207. 

DEC1L  (Odone  di  ),  abbate  di  S.  Dionigi  in 
Francia.  V.  Odore. 

DBGS  DED1T,  DIO  DITO  (S-),  papa,  era  ro- 
mano di  nascita,  Cglio  del  suddiacono  Stefano, 
come  leggono  alcuni  in  un  esemplare  di  Anssta- 
aio,  governava  una  parrocchia  di  Roma  con 
onde  capacità,  allorché  fu  fallo  papa  in  luogo 
Bonifacio  IV,  il  19  ottobre  dell’  an.  61 5.  Le 
turbolenze  che  succedettero  in  Italia  per  la  ri- 
volta di  alcuni  governatori,  e le  malattie  conta- 
giose che  ai  sparsero  fra  il  popolo,  gli  diedero 
luogo  d'  esercitare  la  sollecitudine, 'lo  zelo  e la 
canta  di  cui  era  pieno.  P gliò  egli  una  cura  par- 
ticolare degli  ecclesiastici,  e si  rese  distinto  per 
molte  altre  azioni  di  virtù,  nel  numero  delle  qua- 
li si  pongono  mal  a proposito  alcuni  regolamen- 
ti sull’ affinità  spirituale  che  bì  contrae  uel  batte- 
simo e sul  matrimonio,  poiché  ciò  non  è fonda- 
to che  sovra  una  falsa  decretale,  indiritta  ad  un 
preteso  Gordiano,  che  si  fa  vescovo  di  Siviglia 
■n  Ispagnn,  mentre  cheS.  Isidoro  teneva  quella 
sede.  S.  Diodato  mori  il  7 nov.  618,  dopo  3 an- 
ni e 20  giorni  di  pontificalo,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  La  sua  festa  è 
segnata  alti  8 nov.  nel  martirologio  romano.  Bo- 
nifacio V gli  succedette  il  24  die.  618,  dopo  che 
la  sede  fu  vacante  un  mese  e 16  giorni.  Anasta- 
sio il  Bibliotecario  e gli  altri  autori  delle  Bile  dei 
papi.  Baronio.  Il  P.  Papebrock,  nel  suo  Coita- 
tua  Itili,  ehronol.  Baillet,  t.  3,  8 nov.  pag.  10C. 

DEETEB«CAltto.\lco,rfe«/erocanonicuz.Que- 
sta  parola  deriva  dal  greco  Arjri pò?,  secondo,  e 
xazovixo?,  canonico , come  chi  dicesse  fecondo 
canonico.  Gbiamansi  deuterocanooici  i libri  del- 
la Scrittura  santa  che  sono  stali  messi  più  lar- 
di degli  altri  nel  canone,  sia  perchè  essi  sono  sta- 
ti scritti  dopo  che  gli  altri  v’ erano  già,  sia  per- 
ché sul  principio  non  era  certa  appresso  tutti  i 
cattolici  la  loro  canonicità.  V.  Sicrì  Scrittura. 

DEITEROAOMIO,  l' ultimo  dei  5 libri  di  Mo- 
sé.  I Giudei  ch  amano  questo  libro  lidie  Jlad- 
debarim , perdi’ esso  comincia  con  queste  paro- 
le nell’  ebraico.  I rabbini  lo  chiamano  qualche 
volta  mima, come  chi  dicesse  il  doppio  o la  ripe!  - 
z!»ne  della  legge,  ed  altre  volte  il  libro  delle  Ri- 
prensioni, perché  Mosè  vi  fa  dei  rimproveri  agli 
Israeliti.  1 Greci  ed  i Latini,  lo  chiamano  Deu- 
teronomio, vale  a dire,  la  seconda  legge  o la 
ripetizione  della  legge,  perché  comprende  il 
compendio  e la  ricapitolazione  delle  leggi  già 
promulgale.  Questo  libro  contiene  la  storia  di 
quanto  e avvenuto  nel  deserto  dall’  incoinincia- 
inenlo  dell'  1 1 .*  mese  del  4o.“  anno  dalla  uscita 


dell’Egitto,  fino  al  7.°  giorno  del  12.°  mese 
dello  stesso  anno,  vale  a dire,  la  storia  di  fi  o 6 
settimane.  Mosè  arringa  dapprima  il  popolo  c 
gli  richiama  alla  memoria  quello  ch’era  avve- 
nuto dopo  la  loro  uscita  dall  Egitto,  fino  al  loro 
arrivo  nelle  pianure  di  Moab.  Parla  loro  una 
seconda  volta  nel  cap.  5 e ne’  seg.  e spiega  loro 
le  leggi  di  Dio  che  aveva  riccvnte  sul  Sinai,  ve 
ne  aggiunge  delle  nuove,  e spega  le  antiche  ; 
esorta  il  popolo  all’  osservanza  fedele  delle  leg- 
gi di  Dio.  Goolinua  egli  nei  cap.  28,  29,  3o, 
le  sue  esortazioni  ; promette  ogni  sorta  di  feli- 
cità a quelli  che  saranno  fedeli  al  loro  dovere, 
e minaccia  dei  più  grandi  mali  quelli  che  vi 
mancheranno.  Dichiara  rhe  Giosuè  è deslioato 
da  Dio  per  governare  in  sua  vece.  Scrisse  di  poi 
ciò  che  aveva  detto  al  popolo,  mise  questo  scrit- 
to nelle  mani  dei  Leviti  e degli  anziani  del  po- 
polo, e raccomandò  loro  di  farne  la  lettura  tutti 
1 7 anni  nell'  assemblea  generale  alla  festa  dei 
Tabernacoli.  Pochi  giorni  dopo  recitò  alla  pre- 
senza del  popolo  un  cantico  che  racchiudeva  i 
benefizi  di  Dio  e le  loro  infedeltà  future  verso  di 
lui.  Ordinò  loro  di  farne  copie;  diede  la  sua 
benedizione  a tutte  le  tribù,  e loro  predisse  se- 
paratamente quello  che  loro  doveva  avvenire  ; 
sali  sulla  montagna  di  Nebn,  e vi  morì.  Ed  ecco 
in  compendio  il  Deuteronomio.  — - Alcuni  han- 
no dubitalo  se  Mosè  fosse  l’ autore  del  Deutero- 
nomio, perchè  vi  si  legge  la  morte  di  questo 
santo  legislatore,  e perchè  quegli  che  l'Ila  coni 
posto  parla  del  paese  al  di  là  del  Giordano,  co- 
me avrebbe  fatto  un  uomo  che  avesse  scritto  al 
di  qua  ed  all'  imboccatura  di  questo  fiume.  Per 
esempio,  parlando  di  ciò  eh’  era  avvenuto  nel 
campo  degli  Israeliti,  egli  si  serve  del  termine 
tram  Jordanem , al  di  là  del  Giordano.  Ala  il 
Deuteronomio  porla  con  sé  così  evidenti  segni 
eh*  esso  è di  Mosè,  che  non  se  ne  può  dubitare. 
Mosè  indica  egli  stesso  ch'egli  scrisse  la  cantica 
che  ne  fa  parte,  e che  stese  le  leggi  che  vi  ave- 
va proposte  e che  sono  inseparabilmente  unite 
al  resto  del  libro.  Quanto  al  racconto  della  morte 
di  Musò,  si  confessa  che  vi  è stato  aggiunto. 
Rispetto  al  tram  Jordanem,  i migliori  interpreti 
convengono  che  il  termine  ebraico  Aeber,  signi- 
fica al  di  i/ua  e al  di  là,  c che  non  v’  ha  che 
la  continuazione  del  discorso  che  ne  deve  fissare 
il  significato.  Galmet,  Prefazione  mi  Deutero- 
nomio. 

DEGTEROSI,  Deuleroiis.  Questa  parola  gre- 
ca significa  presso  a poco  la  stessa  cosa  di  mi- 
ma, ebraico,  vale  a dire,  un  che  tccondo  od 
iterato.  1 Giudei  chiamano  il  luro  misoa  Dea- 
teroii.  S.  Girolamo  riguarda  le  Deuterosi  dei 
Giudei,  come  tessuti  dì  favole,  di  puerilità,  di 
oscenità.  Eusebio  accusa  i Giudei  di  corrompe- 
re il  vero  senso  delle  Scritture  colle  vane  spie- 
gazioni delle  loro  Deuterosi.  Eusebio,  in  lsai, 
c.  1,  v,  22,  pag.  36a. 

DEVELLK  (Claddio-Giilio),  teatino,  nato  in 
Aulun  nel  1692,  e morto  in  giugao  del  1769. 
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Abbiamo  ili  lui  : trattalo  della  semplicità  del- 
la fede,  i635,  in  12.*;  migliore  per  nume  die 
per  eseeiiitione.  — A uopo  traltuto  eult  autorità 
della  C/iiesa,r]3t),m  12.“  e 1749  — Dittarti 
allignar  abbate  di  B.  tuli  immortalità  del- 
I anima , nel  10.°  «Ielle  Memorie  di  letti  ralura  e 
di  Storia.  Dotava  egli  dare  due  opere  intitolale: 
Regole  dell'  asauciazione  dell’  amore  divion,  ed 
un  ritiro  iprilunle,  per  le  persone  afflitte.  V.  la 
Francia  letteraria. 

BEVESTE#  Darenlria,  città  dei  Paesi-Bassi, 
capitale  della  provincia  d' Over  Issel,  è situat  i 
sullo  riva  destra  dell’  Issel,  a 4 leghe  da  Zwol 
È questa  una  grande  e bella  città,  con  vescovato 
suliroganeo  di  Utrecht, 

dkyevteb  ( Giovasi»  di  ) , d’ Over-lssel  , 
dell’  urdiue  dei  Irati  minori , net  sec.  XVI , si 
distinse  pel  suo  sapere  e per  la  sua  pietà,  e Tu 
provinciale  della  provine  a di  Colonia.  Abbiamo 
di  lui:  1 .*  Exegetit  evangelica  veritatis,  contro 
errore t lulheranac  confessioni!  ,Co\ob'is,  i533, 
in  8.°,e  1 535,  io  4.“  *-°  Catapulta  /idei,  tra 
Christiunae  veritatit  leìum.  ivi,  i533e  1 588, 
in  8.°  3." Apologia  contro  Lutherum\n\,m  8.° 
4.’  Apologia  conira  Anabattista!.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibl.  uwv.  franche.  t.  2, 
pag-  '47- 

DEVIO  ( Gerardo)  , canonico  della  chiesa  di 
Carcassnna  e dottore  di  Tolosa,  era  figlio  di 
Giovanni  Devie,  signore  di  Podern,  e governa- 
tore del  castello  di  T.  rmes.  Mori  in  età  di  80 
anni  . verso  l’an.  1667,  tempo  nel  quale  diede 
al  pubblico  una  parie  delle  sue  ricerche  e di 
(pipile  di  Bernardi)  di  Eslellal,  suo  confratello, 
sotto  il  titolo  di  Chronicon  historicum  episcopo- 
rum  , et  reram  memorabi/ium  Eeelesiae  Car- 
eoitionensit,  ili  fui . Quest'opera  manca  di  cri- 
tica. Il  P.  Munge»  agostiniano,  Storia  ecc/etiatt. 
e civile  della  citta  e diocesi  di  Carcassona  , 

pag  443  e 444- 

III  VIK.WK  o OR  VIENNE  ( Carlo  Ciò.  Bat- 
tista u'  Acnkacx)  , religioso  benedelliuo  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  in  Parigi 
nel  1728,  fece  professione  in  età  di  17  anui 
m i monastero  di  S.  Alariino  di  Seez  , e merita 
d’esere  citato  tra  i più  laboriosi  scrìi  tori  del 
suo  ordine.  Portava  il  litoio  d*  isloringrafo  della 
citlà  di  Bordeaux,  e morì  verso  il  1792,  lancian- 
do fra  altre  diverse  queste  opere,  die  veonero  in 
luce  prima  della  rivoluzione,  di  cui  egli  adottò 
le  idee  : 1 Lettera  in  forma  di  dissertazione 
contro  t incredulità,  1756,  in  1 2 .'  2."  Lettere 
d un  religioso  benedettino  sulla  religione  ; A vi- 
gnone,  1757, in  12  ‘ 3.”  Punto  di  veduta  con- 
cernente  la  difesa  dello  statoreligioso,  1 757  ,ec. 
Biograpbie  univers.  eie. 

DEYOLUTABIO,  quegli  ch’è  provveduto  d’un 
beneficio  per  devoluto.  V.  Devoluto.  Il  devolu- 
talo ha  parecchi  obblighi.  1 ."deve  essere  esente 
dei  difetti  che  rimprovera  agli  altri,  e che  servo- 
no di  motivo  al  suo  devoluto  (Cap.  etnn  eccle- 
stat licite,  eztr. de  Eccepitone).  2.*  Deve  espri- 


mere nominatamente  e specificatamente  le  cause 
di  devoluto,»!  il  geoeretji  vacaura  sul  quale  lot- 
liene.  3.'  Deve  insinuare  le  sue  provviste  e la 
sua  immissione  di  possesso  entro  il  mese.  4.”  De- 
ve prendere  possesso  canonico  eclro  Patino,  e 
megere  il  devoluto  in  causa  dopo  3 mesi  della 
immi.-sione  in  possesso.  5.°  Non  deve  aver  go- 
dimento di  frulli,  nè  esercizio  di  funzoniebe 
dietro  giudizio  di  mantenimento  pieno  in  pos- 
sesso, od  anche  di  provvisorio  mantenimento. 
Cibert,  Insti!,  eecl.  pag.  701.  Insta,  alla 
pratie.  bene f.  pag.  99.  La  Combe  , Baccella 
di  Giurisp.  cau.  alla  parola  Uévolu.  Memorie 
del  Clero,  t.  11,  pag.  s334> 

DEVOLUTO. 

5 I.  Natura  e differenti  sorte  di  devoluti.—- 
Il  devoluto  è la  collazione  d' un  beneficio  occu- 
pato di  fallo,  ma  vacante  di  diritto  in  causa  delia 
nullità  della  collazione  precedente,  o per  difetto 
del'e  qualità  volute  nel  collalario , 0 per  difetto 
di  forma  , od  a causa  di  qualche  incapacità  od 
indegnità  sopravvenuta  nel  provveduto  dopo  la 
collusione.  Vi  sono  dei  devoluti  odiosi , ed  altri 
che  sono  favorevoli.  Dicesi  devoluto  odioso  quello 
pel  quale  noo  si  impetra  un  beneficio  che  diffa- 
mando il  cherico  che  n’  è provveduto  , colla  ri- 
velazione dei  delitti  o dei  difetti,  che  ne  lo  ren- 
dono indegno  od  incapace.  Chiamasi  devoluto 
favorevole  quello  che  ha  luogo  senza  la  diffama- 
zione del  beneficiario  attuale , e che  è d' altron- 
de fondalo  sopra  una  giusta  causa.  Tale  sareb- 
be, per  esempio,  il  devoluto  pel  quale  si  avrebhe 
avuto  un  beneficio  di  quelli  che  ne  pusseduuo 
molti  d’ incompatibili  , la  pluralità  dei  benefici 
incompatdidi  essendo  contraria  ai  santi  canoni 
e perniciosissima  alla  Chiesa  II  devoluto  serve 
a purgare  la  Chiesa  dei  soggetti  cattivi  od  inca- 
paci. Non  ha  luogo  che  quando  vi  è vacanza  di 
|iieno  diritto  del  beneficio , altrimenti  che  per 
morte. 

5 II.  Cause  del  devoluto.  — Le  cause  del 
devoluto  , vale  a dire,  le  cose  o le  ragioni  che 
rendono  un  beneficio  impetrabile  dal  devoluto  , 
sono  i delitti  od  i difetti  di  colui  che  ne  è prov- 
veduto. Questi  delitti  sono  in  numero  dì  10; 
cioè,  P eresia  e la  protezione  pubblica  che  si  dà 
agli  eretici  ; la  simonia  reale  e la  confidenza  ; 
la  falsificazione  delle  lettere  del  papa  ; P omi- 
cidio volontario  ; maltrattare  o battere  un  car- 
dioale ; il  delitto  di  lesa  maestà  ; quello  di 
sodomia  ; finitore  od  imprigionare  il  suo  ve- 
scovo ; falsificare  le  monete  ; far  imprigio- 
nare un  beneficiario  per  obbligarlo  n rasse- 
gnare Il  suo  beneficio-  — 1 difetti  che  rendono 
uu  beneficio  impetrabile  dal  devoluto  sono  il 
vizio  d’ una  nascita  illegittima  ; essere  stra- 
niero non  naturalizzalo  ; non  avere  l'età  pre- 
scritta per  possedere  il  beneficio  \ non  avere 
fallo  insinuare  le  sue  provviste,  la  aua  cartella 
di  tonsura  od  altre  cose  sìmili  ; essere  irrego- 
lare ejc  defectu. 

J 111.  Collutori  in  caso  di  devoluto.  — 1 col- 
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latori  io  caso  dì  devoluto  sodo  il  papa  ed  il  ve- 
scovo. Allorquando  ii  papa  conferisce  per  devolu- 
to, la  sua  collazione  non  è libera,  vale  a dire, 
ch'egli  deve  dare  il  beneficio  a quello  che  do 
manda  ; quando  invece  la  collazione  del  vescovo 
è sempre  libera,  vale  a dire,  eh  egli  non  è oh 
bligato  di  dare  il  beneficio  a quello  che  doman- 
da Quando  si  tratta  d’  un  devoluto  fondato 
sulla  nullità  della  collazione  fatta  dal  vescovo 
non  può  questi  conferire  il  beneficio  soggetto  al 
devoluto.  I benefici  che  non  possono  essere  con- 
ferai che  da  certe  persone,  non  possono  essere 
domandati  per  devoluto  che  a queste  persone  ; 
tali  sono  tutti  i benefici  di  collazione  reale  o si- 
gnoresca, e tali  erano  ancor  tulli  quelli  dell'or- 
dine di  Aialta.  (ìibert,  lnsùt.  eccl.  pag.  699 
e seg.  Ponlai,  alla  parola  Deoolu . V.  pure  la 
Raccolta  di  Giurisprudenza  canonica, alla  parola 
Dévolu , ed  il  Trattato  della  Devoluzione  e del 
Devoluto,  del  sig.  Piales  presso  Briasson,  3 voi. 
io  12.* 

DEVOLUZIONE,  jus  devolutum-  In  materia 
beneficiale,  la  devoluzione  è il  diritto  di  confe- 
rire un  beneficio,  diritto  che  passa  al  superiore 
immediato  da  grado  in  grado,  allorquando  il 
coilatore  ordinario  trascura  di  conferirlo.  Per 
esempio  quando  il  coilatore  ordinario  trascura 
per  6 mesi  di  conferire  questo  beneficio  eh*  era 
di  sua  collazione,  il  diritto  di  conferire  questo 
beneficio,  per  questa  volta  solamente,  è devoluto 
al  vescovo;  dal  vescovo  all’arcivescovo; dall’ ar- 
civescovo al  primate;  e dal  primate  al  papa.  E 
lo  stesso  se  la  collazione  venisse  fatta  ad  uno  in- 
capace o ad  lino  indegno.  La  devoluzione  non 
si  fa  che  dall*  inferiore  al  soperiore,  e non  dal 
superiore  all*  inferiore.  Quindi  la  devoluzione 
non  si  fa  punto  dal  vescovo  al  capitolo.  Quan- 
do il  vescovo  conferisce  in  qualità  di  vescovo 
unitamente  al  capitolo,  la  devoluzione  non  si  fa 
dal  capitolo  al  vescovo,  ma  al  superiore  del  ve- 
scovo ; c quando  il  vescovo  non  ha  parte  alla 
collazione  che  come  canonico,  la  devoluzione  si 
fa  dal  capitolo  al  vescovo  ( Gap.  Postulasti,  ex- 
trav.  De  concess.  praebend-  ).  Rebulfe  a Henna 
(In  Prosi  benefic.  pari.  I,  tit.  De  de  voi  ut. 
n.  5 ),  che  allorquando,  per  negligenza  dei  col- 
latori  inferiori,  il  diritto  di  conferire  è devoluto 
al  papa,  non  torna  più  all’  ordinario,  quantun- 
que il  papa  trascurasse  di  conferire  il  beneficio 
in  6 mesi,  perchè  con  avendo  nessun  superiore 
per  supplire  alta  sua  omissione,  questo  diritto 
non  può  essere  devoluto  ad  uu  altro.  V.  Col- 
lazione, Elezione. 

* DEVOTI  ( Giovanni  ),  canonista,  nato  io 
Roma  agli  n di  luglio  del  1740,  ove  morì 
nel  1820,  non  avea  ancora  20  anni  e già  occu- 
pava la  cattedra  di  diritto  canonico  alia  Sapien- 
za. Talmente  vi  si  distinse,  che  Pio  VI  fecelo  ve- 
scovo di  Anngni  nel  1789,  e di  poi  Pio  VII  lo 
errò  arciv.  di  Cartagine,  in  partibus.  Fu  nomi- 
nalo in  seguito  secretano  de*  brevi  a principi, 
prelato  di  camera  del  Pontefice,  cameriere  segre- 


to e consultore  delle  congregazioni  dell’ 7/nm*- 
nità  e Indice.  Ne  lasciò  : De  notissitnis  in 
jure  leyibus  ; Jmtituuonum  canonicarvm  li- 
bri IV,  di  cui  si  son  falle  molle  edizioni  ; e la 
morte  uon  fecegli  compire  un1  altra  più  impor- 
tante opera,  che  ha  per  titolo  : Jus  canonicum 
universum  e di  cui  furono  stampati  3 voi. 

DEXTEB,  DESTERÒ,  al  quale  alami  danno 
il  6opiannome  di  Ilavius  Lucius , era  figlio  di 
S.  Baciano  vesc.  di  Barcellona.  Fu  intendente 
del  dominio  di  Teodosio  nel  387,  e prefetto  d'I- 
talia nel  395,  sotto  Onorio.  S.  Girolamo  che  a 
sua  preghiera  scrisse  il  suo  trattalo  degli  Scrit- 
tori ecclesiastici , dice  di  lui,  che  era  grande  uel 
secolo,  e amatore  della  fede  di  Gesù  Crislo.  Que- 
sto Padre  aggiunge,  che  diceva&i  avesse  Desterò 
composto  una  Storia  mista  df  ogni  maniera  di 
cose;  e che  anzi  l'avesse  a lui  dedicata,  ma  che 
egli  non  l’aveva  ancor  letta.  Gli  Soagoiioli  han- 
no fatto  stampare  sotto  il  nome  di  F lavius  Lu- 
cius Dixter,  una  Cronica,  che  hanno  creduta 
esser  quella  onde  parla  S.  Girolamu.  Fu  trovata 
sulla  fiue  del  XVI  sec.  in  una  biblioteca  di  Ger- 
mania e mandala  da  Tommaso  Torribalba,  ge- 
suita, al  P.  Girolamo  di  Higuera.  Venne  stam- 
pata da  prima  in  Saragozza  nel  1619,  in  4.0,  e 
di  poi  in  Lione  nel  1027,  con  un  lungo  com- 
mento di  Francesco  Bi vario  , monaco  cister- 
ciense. Questa  Cronaca  comincia  all’an.  752 
della  fondazione  di  Roma,  e termina  all*an.  n83, 
< ioè  43o  di  Gesù  Cristo.  Siccome  è generalmente 
sprezzata  e riconosciuta  per  supposta,  cosi  sa- 
rebbe egualmente  inutile  e noioso  il  darne  delle 
prove.  E essa  un  tessuto  di  visioni  e di  racconti 
fatti  a piacere.  L’ impostore  scopresi  fin  dalla 
prima  pagina,  poiché  nella  lettera  che  serve  di 
epistola  dedicatoria  a Orosio,  gli  dice  che  aveva 
indirizzata  qnesta  Cronaca  a S.  Girolamo,  ma 
che  questo  Padre  essendo  morto  prima  che  aves- 
se potuto  fargliela  ricapitare,  1’  aveva  egli  rive- 
duta ed  accresciuta  di  poi  e gliela  dedicò.  Bi- 
sognavano dunque  28  anni  interi  a Desierò  per 
far  giungere  la  sua  opera  nelle  n ani  di  S,  Gi- 
rolamo ? Poiché  questo  Padre,  avverte  nel  suo 
I mitato  degli  uomini  illustri  fatto  nel  392,  che 
Desterò  aveva  già  terminalo  la  sua  Cronaca,  ed 
è noto  che  S.  Girolamo  non  morì  che  nel  420. 
Bisogna  dunque  convenire  che  la  vera  Cronaca 
di  Desterò  è perduta.  L’altra  si  è ingrossata  in 
diverse  edizioni,  di  quella  di  Massimo,  vesc.  di 
SaragozzA,  lo  quale  comincia  nll'au.  468  di  Ge- 
sù Crislo  e finisce  nel  644>  e di  quella  di  Luit- 
prando,  che  va  fino  al  668.  Ceillier,  Hist.  des 
aut.  sacr.  et  eccl . t.  8,  pag.  470. 

DEYLING  (Salomone).  Questo  dolio  orienta- 
lista, sopranlendente  della  diocesi  di  Lipsia,  nato 
nel  1677,0  morto  ai  5 d’agosto  1755, era  prote- 
stante, e lasciò  molte  opere,  fra  le  quali  Doler*  mo 
le  più  memorabili,  che  sono  : i.°  Observaliones 
sacrata  in  t/uibus  multa  Scnplurac  dubiti  sol- 
rutilar;  Lipsia,  1708-1736,  4 voi.  2.0  Oóser - 
v adone  s miscellanea*  , ivi,  1736,  in  4.* 
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3.°  Observationes  exegeticae , iti,  1738,  io  4-* 
4-°  Intlilutiones  prudentiae  pastorali*  , ivi , 
1767,  in  8.°  5.”  Praefatio  ad  Dacbsehi  Bi- 
bita fiebraica  accentuata;  Lipsia,  1729,  in  4.* 
Esistono  inoltre  sopra  differenti  passi  uel  lesto 
ebraico  0 greco  della  sacra  Scrittura  molte  dotte 
dissertazioni,  di  cui  trovasi  il  titolo  eoo  quello 
delle  altre  opere  sue  nella  Biblioteca  di  7'ocher 
continuata  da  Adelung , da  cui  sono  tolte  que- 
ste uotiiie. 

DEZ  ( Giovimi  ),  gesuita,  venne  al  mondo 
il  3 aprile  i643,  vicino  a Sainte-Menehould  io 
Sciampagna.  Es>endo  entrato  Gn  dall'età  di  17 
anni  presso  i gesuiti,  vi  professò  la  GtnsnGn,  le 
matematiche  e la  sacra  Scrittura.  Predicò  pure 
eoo  plauso,  si  occupò  nella  conversione  di  un 
gran  numero  di  Calvinisti,  fu  rettore  del  colle- 
gio ili  Sedan,  cinque  volte  provinciale,  primo 
superiore  del  seminario  di  Strasburgo,  allo  sta- 
bilimento del  anale  contribai  egli  molto,  come 
pure  a quello  del  collegio  reale  e della  univer- 
sità della  stessa  città.  Fu  pure  confessore  di 
monsignore  il  Delfino,  nelle  campagne  che  que- 
sto principe  fece  in  Germania  ed  in  Fiandra. 
Mori  io  Strasburgo  il  13  seti.  1712,  io  età  ili 
quasi  70  anni.  Lasciò  egli  varie  opere  : 1.°  lln 
libro  contro  le  opere  di  Baio.  2.°  Una  risposta 
agli  avvertimenti  del  P.  Massouliè,  sul  suo  li- 
bro che  intitolò  : Risposta  al  Giansenista  anoni- 
mo. autore  degli  Avvertimenti.  3.°  Un'opera 
in  favore  delle  Massime  dei  santi,  del  signor  di 
Fénélon,  sotto  il  titolo  di  Considerazioni  di  un 
dottore  di  Sorbona,  ohe  comparvero  in  Roma 
nel  1697.  4."  Uno  scritto  intitolato:  Epistola 
ad  virum  nobilem , intorno  alle  cerimonie  cine- 
si. 5."  Un'  opera  intitolata  la  Riunione  dei  Pro 
testanti  di  Strasburgo  alla  Chiesa  romana,  egual- 
mente necessaria  per  la  loro  salute,  e facile  se- 
condo i loro  principi;  Strasburgo,  1687,10  8.°, 
e 1701,  Parigi  in  12.°,  con  una  risposta  agli 
scritti  di  due  ministri.  6.*  La  fede  dei  Cristiani 
e dei  Cattolici  giustificata  contro  i Deisti,  ■ Giu- 
dei, i Maomettani,  i Sociniani  e gli  altri  eretici, 
ecc-,  4 voi.  io  ia.°  ; Parigi.  1714.  Il  P.  Lam- 
brusael,  Elogio  del  padre  Ilei.  Il  P.  Nicéron, 
Memorie,  I.  1,  Philippeatix  , Relazione  sul 
Quietismo,  pag.  3ao  e 324  della  1.*  parte, 
e a64  della  2.*  J.  Alb.  Fabricius,  De  script,  de 
veril.  relt'g.  christ,  pag.  S07. 

DEZA  ( Dikgo  ),  domenicano,  nacque  in  To- 
ro, nel  regno  di  Leone  in  Ispagnn,  l'an.  i444- 
Prese  l'abito  di  S Domenico  nell'età  di  circa 
16  anni,  nella  sua  patria,  e il  berretto  di  dotto- 
re in  Salamanca  nel  i479,  fu  precettore  del- 
l’infante  D.  Giovanni  di  Casliglia  figlio  dei  so- 
vrani cattolici  Ferdioaodo  ed  Isabella,  successi- 
vameute  vesc.  di  Zamora,  di  Salamanca,  di  Pa- 
leo», di  Jaèa,  arciv.  di  Siviglia  e di  Toledo. 
Mori  l'an.  1 025,  secondo  Nicola  Antonio;  e 
secondo  quasi  tutti  gli  altri  autori,  il  9 giugno 
dell'  an.  1 5a3,  prima  di  aver  preso  possesso  in 
persona  dell' arcivescovado  di  Toledo,  al  quale 


era  stato  nominalo  dall'  imperatore  Carlo  V. 
Compose  egli  parecchie  opere  : 1 doveri  dei  pa- 
stori versole  loro  gregge.  — Una  spiegazione 
dell’orazione  domenicale.  — Una  specie  di  con- 
cordanza dei  quattro  libri  dell’  Evangelo.  — 
!\'ovantm  defensionum  doetont  Ang.  Dom. 
Tkomae , t.  4-  — Uefetuiones  ab  impugnano- 
nibue.  M.  Nicol,  de  lira.  Aveva  pure  intra- 
preso di  spiegare  lutto  il  lesto  sacro  colle  pro- 
prie parole  degli  antichi  Padri  ; ma  non  con- 
dusse a termine  questo  lavoro,  siccome  appare 
dal  ms.  che  si  conserva  nel  collegio  di  S.  Tom- 
maso in  Siviglia.  Fece  stampare  nella  stessa  cit- 
tà, nel  lòia,  gli  statuii  de' suoi  predecessori, 
con  quelli  che  vi  aveva  aggiunti.  Copri,  Il  iti. 
gen.  pari.  3,  pag.  172  ; e pari.  4,  pag.  3.  Ni- 
cola Antonio,  Bibl.  1100.  hisp,  Mariana,  Hit!, 
db  Eep.  I.  23,  pag,  159.  LcharJ,  eeripé.  ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  5 1 , col.  1.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico, 
t.  3,  pag.  722. 

DEZA  ( Pietro  ),  nato  in  Siviglia  ai  a5  di 
febb.  dell' so.  1620,  fu  allievo  del  oollegio  di 
S.  Bartolomeo  di  Satamaoca  ( detto  il  vecchio  ). 
Fu  insignito  successivamente  delle  prime  dignità 
della  Chiesa  e dello  Stalo.  Era  presidente  della 
cancelleria  di  Granala  nel  1567,  ed  era  anche 
inquisitore.  Egli  esercitò  le  funzioni  di  capitano 
geuerale  del  regno  di  Granala,  durante  la  solle- 
vazione dei  Mori  di  quel  paese  sotto  il  regno  di 
Filippo  II.  Gregorio  XIII  gli  inviò  il  cappello 
cardimdizio  ; e per  questa  nuova  dignità  si  tra- 
sferì in  Roma,  dove  restò  presiedendo  al  tribu- 
nale della  saota  inquisizione,  crealo  ai  23  d’ a- 
gosto  1600  ; diienne  il  decano  del  sacro  colle- 
gio, e portò  il  titolo  di  cardinale  protettore  della 
sua  nazione.  Egli  ebbe  grandi  ricchezze  ; e le 
somme  considerevoli  che  frullò  la  vendita  del 
suo  pnlazzo  dopo  la  sua  morte,  a seconda  delle 
sue  intensioni,  furono  impiegale  a dare  osile  e 
soccorso  a quelli  de'  suoi  compatrioti!  che  an- 
dassero a studiare  le  lettere  e le  belle  arti  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  Muri  egli  in  Ro- 
ma ai  27  d'agosto  del  1600  ; e fu  seppellito  io 
l'oro,  nella  vecchia  Casliglia,  in  un  convento 
di  carmelitani  scalzi,  ch'egli  avea  fatto  fabbri- 
care. V.  Diego  di  Mendoia  nella  sua  Storia  ; 
ed  Alfonso  Ciaconio  nella  sua  Storia  dei  papi 
e dei  cardinali,  ecc. 

DI  ACEIISHO,  Diacaenismus,  sinonimo  nella 
Chiesa  greca  di  risurrezione.  Distinguono  i Greci 
col  nome  di  Diacenismo  la  settimana  dopo  Pa- 
squa sino  al  sabbato  in  atbis  exclusioo,  in  mo- 
do che  in  quella  comprendono  soltanto  sei  gior- 
ni. Questo  nome  si  desunse  dal  santissimo  trion- 
fo da  Gesù  Cristo  riportalo  sulla  morte,  e sul  de- 
monio, onde  tutto  si  rinnova,  si  ristaura  e si  ri- 
duce iu  istato  migliore.  Diacenismo  deriva  dal 
greco  dia,  io,  e da  cainizo,  innovare  (Marchi). 

DIACO,  cappellano  0 chierico  conventuale, 
chierico  servente  dell’ ordine  di  Malta.  I diaci 
servono  nel  convento  di  Malta  da  10  anni  duo 
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a 1 5,  donde  viene  probabilmente  che  sono  chia- 
mati diaci,  dal  greco  diaconos,  che  significa 
servente  a che  tene. 

DIACOCO  o DIADOCO,  vesc.  di  Folle  o Foti- 
ca,  città  dell’antico  Epiro  o dell’  Illiria,  viveva 
secondo  l' opinione  comune,  verso  l’sn.  385  o 
3go.  Folio  dice,  net  cod.  ani  e zoi,  che  aveva 
letto  un  libro  di  questo  vescovo,  contenente  io 
definizioni  e too  capitoti.  Queste  io  definizioni 
che  noi  non  abbialo  piu,  erano  consideraziooi 
sulle  principali  perfezioni  della  vita  spirituale. 
I ioo  capitoli  che  sono  scritti  in  uno  stile  sem- 
plice, contengono  parecchie  massime  circa  alla 
vita  spirituale  e religiosa,  alcune  delle  quali 
sembrano  spinte  troppo  innanzi.  Sono  stali  tra- 
dotti dal  greco  in  latino,  e dati  fuori  dal  gesuita 
Turriaoo,  in  Firenze  nel  ID70,  in  8.*;  in  Anver- 
sa nel  1672,  in  12.0;  in  Liooe  nel  1637, 
in  i2.°  ; e dipoi  nella  biblioteca  del  Padri,  sotto 
questo  titolo:  l)e  perf emione  spirituali,  asceti- 
ca capita  cenlum.  Si  sono  pure  stampati  in  gre- 
co , in  Firenze  nel  1678,  in  8.’,  con  due  cen- 
turie di  sentenze  spirituali  di  S.  Nilo.  Alcuni 
autori  credono  che  non  si  potrebbe  collocare  Dia- 
doco che  verso  la  metà  del  V sec.,  giacché  Vit- 
tore Vllense  indirizza  la  sua  Storia  d‘  Africa, 
scritta  nel  487,  «1  un  discepolo  di  Diadoco, 
che  chiama  un  pontefice  degao  di  ogni  sorta 
di  lodi , e celeberrimo  per  un  gran  numero 
di  scritti , che  spargevano  molla  luce  sui  dog- 
mi cattolici.  Poleris  ut  notes  guia  omne  da- 
tura optimum , et  omne  donum  perfectum  coe- 
litus  aecepisti , eruditili  a tanto  ponti fico  lo- 
toi/ue  laudis  genere  /medicando  beato  Din- 
donilo, cujut  ut  astra  lucentia  exstanlguam 
plurima  calholiei  dogmatis  monimrnta  diclo- 
rum.  Vittore  Vitense,  in  Prolog,  hist.  pag.  2. 
Ora  a qual  altro  Diadoco  , se  non  al  vescovo  di 
Eolica,  queslo  elogio  può  convenire?  Non  si  co- 
nosce nessun  altro  scrittore  di  questo  nome  che 
sia  stato  vescovo  nè  che  abbia  lascialo  a'cuna 
opera  dogmatica  , l' idea  della  quale  corrispon- 
desse alle  parole  di  Vittore.  Ceillier,  Storia  de- 
gli aut.  sacr.  e ecehs.  t.  8,  pag.  53 1 e seg. 

DIACONATO , DIACONESSA  , DIACONO. 
V.  (Igmas. 

"•diaconesse-  Donne  dedite  al  servizio  della 
Chiesa,  le  quali  facevano  sempre  voto  di  castità 
perpetua.  Sino  da’  tempi  apostolici  troviamo  me- 
morie di  diaconesse  addette  ai  servizio  della 
Chiesa.  S.  Paolo  scrivendo  ai  Romani:  commen- 
do vobis , lor  dice,  Phoe'ien  sororem  nostrani 
guae  est  in  minislerio  Ecc/esiae,  gttae  est  in 
Cenc/iris : etenim  ipsa  guot/ue  astili l multis  et 
mr/ii  ipsi  ( c.  16,  v.  1,  2 ) ; e nella  prima  a 
Timoteo  accenna  la  lor  condizione  : l'idua  eli- 
gatur  non  minus  sexaginta  annorum , guae 
fueril  unius  viri  uxor,  in  operibus  borni  testi- 
monium  habens  si  fiìios  educami , si  hospùio 
recepii , si  sanctorum  pedes  lami , si  tributa- 
iionem  palisntibus  subministrami  , si  omne 
opus  bonum  subsecuia  est  (c.  5.  v.  9).  Quindi 


S.  Ignazio  nella  lettera  agli  ant  ocheni  salutai 
in  Christo  diaconissas  (pag.  06);  Plinio  il  gio- 
vine parlccqando  a Trajano  le  indagini  prati- 
cate per  «coprire  la  condotta  de’  Crml'aiii,  at- 
testa ili  avere  sottoposte  due  donne  a’ tormenti  ; 

rate  ministrae , cioè  diaconesse,  dicebantur 
I.  X,  pag.  97  );  Tertulliano:  Disciplina  Ec- 
clesiae  et  praescriplio  Apostoli  eiduam  adlegi 
in  ordinationem,  aiti  uniciram  , non  concedi i 
(ad  Uxor  II,  c.  7 ),  e S.  Epifanio  cosi  di  scri- 
ve le  loro  incumheuze.  Diaconissae  ad  Anne 
unum  usura  constiturmlur  ut  mulierum  dumla- 
xat  honcstatis  causa  sin!  administrae , si  opus 
fueril  baptismi  gratin,  aut  inspee/ionis  mulie- 
rum. lltae  qtiidem  univirae  et  continentes  esse 
debenl  vel perpeluae  cirginet  ( De  bidè,  I,  III. 
V.  anche  f/aeres.  79  ) , e vuoi  dire  eh'  erano 
esse  dal  vescovo  consacrate  al  Signore  colla  im- 
posizione delle  mani  accompagnala  ila  certe  ora- 
zioni, ma  non  destinate  alle  funzioni  clericali, 
come  da  taluoo  falsamente  si  crede.  — Gii  ulfizi 
delle  diaconesse  erano  i seguenti:  venivano  esse 
preposte  alla  custodia  delie  chiese  e dei  luoghi 
di  assemblea,  dalla  parte  ov'erano  le  donne  se- 
parale dagl’  uomini,  secondo  il  savio  e generai 
cuslume  di  quel  tempo;  per  cui  cella  vita  di 
S.  Pelagia  sono  chiamate  , custodes  sacrorum 
vestibu/orum  ( c.  8 ).  In  tempo  delle  persecu- 
zioni le  diaconesse,  invece  dei  diaconi,  per  non 
ingerire  sospetto  nei  pagani,  eseguivano  le  com- 
missioni ed  ordini  dei  vescovi  colle  donne  r.ti- 
rate,  animandole  alla  costanza  nella  fede,  e sov- 
venendo le  bisognose  con  limosine,  come  ancora 
avevano  cura  delle  povere , delle  orfane  e delle 
inferme.  Procuravano  i necessari  soccorsi  ai  con- 
fessori oascosti  o incarcerati.  Assistevano  agli 
ecclesiastici  quando  si  conferiva  il  battesimo  alle 
femmine  adulte  che  (lavasi  per  immersione.  1- 
strulvano  le  catecumene  , le  assistevano  alle  ri- 
sposte che  davano  prima  del  battesimo  , e men- 
tre il  vescovo  cresimava  le  donne,  le  diaconesse 
nettavano  ed  astergevano  la  fionte  : in  sostanza 
le  diaconesse  furono  destinate  principalmente  a 
certe  incumbenze  , che  per  cagione  di  onestà  , 
non  si  potevano  eseguire  dagli  uomini.  A voler 
nominare  alcuna  delle  diaconesse,  oltre  Febe  per 
la  quale  S.  Paolo  mandò  la  lettera  ai  Romani, 
già  nominala , Pnblia  diaconessa  è ricordata  da 
Teodorelo  ( llisl.  ecel.  I.  3,  c.  i4  ) , Neltavia 
da  Soiomeno  ( I.  4.  e-  >4),  Teofebia  dal  Na- 
zianzeno  ( De  Laud.  S.  Basi / ).  Daciana  da  una 
lapide  del  Museo  Veronese  (M.ilf.  pag.  179), 
S-  Martina  da  un  lezinnario  antichissimo  Vati- 
cano ( Ap.  Torrig.  de  Cmp.  f'atie.  ),  S.  Re- 
gina da  un  altro,  presso  il  Uaronio  ( Ann.  5i3, 
n.  3o ) , Precida,  Pen ladia  , Silvana,  Nicerata 
da  S.  Gio:  Crisostomo  , il  quale  parlando  di 
S.  Olimpia  attesta  che  oltre  all'  adempire  esat- 
tamente tutti  gli  obblighi  del  suo  ullìcio  : non 
se  tantum  , sed  et  guotguot  Constantinopolin 
venisse nt  episcopos  , monachos  , sanctos  Pa- 
tres  et  ca  os  religiosos  hospicio  excepto  appre- 
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fi  futa  d ex  ter  a liboraliter  afgtie  benigne  tra 
davi/. Finche  durò  il  connine  di  amministrar  il 
battesimo  per  immersione  , frequenti  anche  fu- 
rono le  diaconesse  ; ma  cessando  quello  , esse 
pure,  massimamente  nella  Chiesa  Ialina,  anda- 
rono sminuendosi  di  maniera,  che  l' ultima  com- 
memorazione di  esse  è forse  quella  cHp  leggesi  in 
Anastasio  bibliotecario,  ove  parla  di  Leone  III, 
asceso  al  supremo  pontificalo  nel  793.  Scrive  il 
Macri  che  in  Milano  si  mantennero  sino  a’  dì 
nostri,  e vuole  che  sii  no:  Mntronae  illa e guas 
Vetulonet  rocanf,  guae  in  Mix  sa  cantata  juxta 
Ambe  osi  annui  ritma  ad  offertorium  f pruni  pa- 
nelli e!  rimira  prò  sacrificio  ( flierolex.  t.  l > 
png.334,  edit.  1765). Ma  quest' è un  errore.  Le 
dieci  cosi  dette  Vecchione , coi  dieci  V 'occhioni 
formano  bensì  da  tempi  mollo  antichi  la  scuola 
appellala  di  S.  Ambrogio,  però  lungi  dall*  esser 
matrone  doviziose,  dall’avere  clarae  dotane  in- 
tignili , dall*  avere  figli  a cui  s»’a  d*  uopo  costi- 
tuire un  curatore  delle  loro  facoltà,  come  quali- 
fica le  diaconesse  P imperatore  Teodosio  ( Cod. 
Theod.  I.  16,  lil.  2,  1,27)  »unt  pauperes  qui 
dienti  tur  in  scola  sancii  Ambrosii  inter  mascn- 
los  et  feminas  numero  vigiliti,  a cui  I arcive- 
scovo Ansperlo  col  testamento  delPan.879  d spo- 
se  che  fosse  dato  per  untimquemqtte singu/os  pa- 
ne* , vinum  sinqulas  mina s , companaHeuin 
lardata  et  caseuin  di  midia  libra  f Cod.  Amò. 
pag.4o9),e  Beroldo,  scrittore  del  XII  sec.  .alle- 
ala che  alloggiavano  in  uno  spedale  ( Iter.  Ita- 
lie. Script,  t.  4,  li  2,  c.  55  },  e nelle  vetuste 
pergamene  vediam  loro  assegnate  limosina  , e 
falle  distribuzioni  di  miglio  , segale  , vino  per 
loro  alimento.  Esse  anche  oggidì  scelgonsi  tra 
le  povere  oneste  femmine  dall’ arcivescovo,  sono 
soggette  al  cimilinrca  della  chiesa  maggiore  et 
eo  praeeipue  funguntur  officio , auod  o/im  po - 
palo  inetsmbebat , offerenai  ridelicet  panna  et 
vinum  in  missa , com*  esprimesi  il  Cerimoniale 
ambrosiano  ( I.  i,c.  244),®  ripetono  il  Fuma- 
galli ( A.  A.  Longob.  Milan.  t.  3,  pag.3o8).  c 
il  Giulini,  che  favella  d*  alcune  altre  loro  incom- 
benze (Mem.  della  ci  Uà  di  Mi/-  t.  1,  pag.  393, 
424;  2,  p*£-  *32;  4,  pag.  |34,  ecc.  ).  Hanno 
un  vestilo  lor  proprio  che  può  veJersi  in  disegno 
presso  il  Bonnanni  ( Cat.  ord.  relig.  fig.  68  ) 
e PHélyot  (l/ist.  des  ord.  relig.  I.  8.),  nè  pare 
che  possano  in  alcun  modo  paragonarsi  alle  an- 
tiche diaconesse,  del  cui  numero  fu  S.  Olimpia. 
Nemmeno  voglion  lor  compararsi  le  badesse  e 
le  superiore  dei  monasteri,  comecché  diacono 
et  abba/issa  di  quello  di  S.Sislo  in  Roma,  fosso 
chiamala  Eufemia  da  papa  Sergio  in  una  Bolla 
dell’an.  903  (Marini,  Papir.  diplom.p ng. 3o), 
e così  appellimi  S.  Susanna,  S.  Eufrnsia  e molle 
altre  presso  il  Du  Cange.  Queste  pure  erano  di 
condizione  e di  ulfici  molto  diversi  ila  quelli  delle 
diaconesse  di  cui  parliamo,  le  quali  però  nella 
Chiesa  greca  si  conservarono  piu  lungo  tempo 
elle  nella  latina,  e ve  ne  aveva  ancora  sulla  fine 
del  XII  sec.  a Costantinopoli,  come  appare  da 


lìatsamonc , al  qnale  avendo  Marco  patriarca 
d*  A lessami  ria  domandato:  discere  cupimns  qttod 
nam  diaconissarnm  sii  m in  isteria  ut , senta  esi- 
tanza rispose  : eh’  elleno  ab  antico  gradum  in 
clero  habebanii  ma  che  nella  Chiesa  costanti- 
nopolitana non  faceano  più  consortium  rum  cle- 
ro; e solo  proseguivano  conce  nini  regere  et  mo- 
deraci , cioè  custodivano  la  porta  della  chiesa 
per  la  qnale  entravano  le  donne , e Vegliava- 
no perchè  quivi  stessero  culla  debita  divozione. 
Porse  una  qualche  idea  di  quest'  ultime  ci  esi- 
biscono quelle  buone  donne  che  diciamo  pove- 
rette , e che  stanno  entro  le  chiese  presso  la 
porla,  non  fanno  consorzio  col  clero,  e attendo- 
no tutto  il  dì  alla  custodia  del  tempio.  Chi  più 
desidera  vegga  il  Zieglero,  il  quale  però  è pr»>- 
leslnnte,  De  diaconi » et  diaconissis  ; cap.  in; 
il  Morino,  Exercitatio  de  diaronissis  et  earttm 
ordinalione  et  ministcriis ; il  Gallassimo  e I*  0- 
delemio,  /Air.  de  diaconissis  ; Angelo  Onora- 
to, Disi,  delle  eli  leonesse;  il  Du  Cange  a l Ale 
xiidrm  Annae  Comnenae,  pag.  4 16,  4*i  ; il 
Su  meli  i nella  Basilicografia , c.  17;  il  Colelier, 
1. 1 PP.  A posi.  pag.  287;  il  Petavio  ad  Epiphan. 
exp-Eidei\ pag.34<S;il  Pinio  negli  Acta  sancto- 
rum , t.  r septemb.  praef.  ; i Commentatori 
dell’  epistole  di  S.  Paolo  ; e i trattatisti  di  eccle- 
siastiche Antichità. 

DIACONI  A , diaconia , di  aconi um , carica 
che, nei  monasteri  dello  Chiesa  greca,  corrispon- 
deva alla  carica  di  elemodnicre  de’  nostri  mo- 
nasteri Il  dovere  di  quest  i carica  era  quello  di 
ricevere  c di  distribuire  lo  limosiue. 

Diaconia,  ospizio  stabilito  per  ussistere  i po- 
veri e gli  infermi.  Davasi  pure  questo  nome  al 
ministero  di  colui  che  esercitava  questa  funzio- 
ne. Moria,  De  sacri s ordinai^  Thomassin,  Di- 
sciplina cccl. 

Diaconia,  dicevansi  diaconie  alcune  cappelle 
ed  oratori  della  città  di  Roma  che  erano  gnver- 
nati  dai  7 diaconi  regionari,  che  dicevausi  car- 
dinali-diaconi della  città  di  Roma.  Le  diaconie 
erano  propriamente  luoghi  in  cui  si  raccoglie- 
vano i poveri  per  ricevere  le  elemosine.  Questo 
nome  si  estese  a qualche  altro  beneficio,  e vi  so- 
no presentemente  19  diaconie  che  sono  affette 
ai  cardinali  diaconi.  V.  il  Glossario  di  Ducan- 
ge,  alla  parola  Diaconia.  Diaconia  dicesi  pure 
per  diaconico  o sncrislia. 

ni  tCO.\lf.Oi  diaconico ;»,  conciare,  sacra- 
rium , secretarium.  11  diaconico  era  una  stanza 
o sacrista  intorno  alla  chiesa  nella  quale  con- 
servavansi  i vasi  sacri  e gli  ornamenti  destinati 
al  servizi  i dp||*  altare.  Pare,  da  S.  Paolino,  che 
parecchie  chiese  latine  avessero  a dritta  ed  a si- 
nistra del  santuario  due  diaconici  o sacristie, 
nelle  quali  1*  una  non  era  che  pei  libri  sacri,  e 
l’altra  pel  ministero.  Vi  si  custodivano  altresì  le 
reliquie,  e quivi  pure  il  vescovo  salutava,  ab- 
bracciava, riceveva  gli  stranieri,  dal  che  venne 
che  si  chiamasse  salutatorium , da  ona  parola 
greca  che  vuol  dire  ampledory  saluto. \n  quanto 
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è alla  parola  di  Diaconico  , questa  sacrslia 
fu  cosi  chiamata  dalla  parola  greca,  Siikovvo, 
io  terno,  perchè  vi  si  riponeva  tutto  quello  che 
serviva  al  sacro  ministero.  Teodoreto.  Si  or.  ec- 
elei.  1.  5,  c.  17.  Morin,  De  sacr.  orditi,  pari.  3, 
pag.  280. 

Diaconico,  diaconicum.  Il  diaconico  è una 
parte  del  sacro  tribunale  o della  sede  pontificale. 
K l è il  Inogo  nel  quale  i diaconi  sono  seduti  alla 
destra  del  pontefice,  quando  c sulla  sua  sede. 

Diaconico,  diaconicon,  libro  ecclesiastico  in 
uso  nella  Chiesa  greca,  che  conteneva  la  spie* 
gaz  one  dei  doveri  e delle  funzioni  dei  dinconi. 
Leone  Allazio,  dissert.  I,  De  lìb.  eccl.  graeco - 
rum. 

Diaconico,  diaconica.  Si  chiama  diaconico 
presso  i greci  una  preghiera  che  fa  P arcidiaco- 
no per  la  pace,  e pel  diacono  dinanzi  ordinato 
nel  tempo  dell*  ordinazione  dei  diaconi. 

Diaconico,  diaconicus.  che  concerne  ai  dia- 
coni. 1 Greci  chiamano  colletta  diaconica  un’o- 
razione che  i diaconi  recitano. 

DIACRlNOjHtiNI  , nome  tratto  dalla  parola 
greca  St%tiinaf  che  significa,  io  ne  paro,  hu  e*so 
dato  in  Oriente  a coloro,  che  ritenendo  l’errore 
di  Eulichcte.  non  volevano  riconoscere  venni 
capo,  poiché  rifiutavano  di  aderire  alle  decisio- 
ni del  concilio  di  Calcedoni,  e di  unirsi  a quelli 
che  pronunciavano  anatemi  contro  quello  stesso 
concilio  ; di  modo  che  erano  neutrali  intorno  la 
fede,  e non  si  mettevano  da  nessuna  parte.  Ba* 
rooio.  ad ann.  433,  n.  1,21;  an.  4*82,  n.  4^, 
an.  492,  n 44-  Praleolo,  tit.  Ace  pitali. 

DIADOCO  (Marco),  monaco  e veac.  in  Àfri- 
ca, vivea  nei  111  sec.  Egli  visse  qun<ù  fino  a 
cento  anni,  e fu  uno  scrittore  ascetico.  Fono  ne 
fa  menzione  nella  sua  biblioteca,  e Fabrizio  e- 
numera  i suoi  «crini  nella  Bibliotheca  graeca, 
1.5,  cap.a4- — Il  suo  trattato  De  paradiso  et  le - 
ge  spirituali^  200  cu  p' Ioli  o massi  iti»,  e quello 
De  hit,  gai  pitta  nf  e.r  operiate  se  just i /icari, 
sono  stati  stampati  in  greco  con  una  versione  Ia- 
lina di  F.  Opsop  «ens  ;.Haguennu,  1 53 1,  in  8.% 
e per  cura  di  G.  Fuchte  ; Hel.nstmll,  1616, 
in  8.° — Il  suo  sermone  contro  gli  Ariani  fu 
stampato  in  greco  ion  una  versi. «uè  latina  di 
Giovanni  Rodolfo  Welslein,  in  seguilo  allo  scrit- 
to di  Origene,  intitolalo  : De  oratione  libellut. 
Alcuni  de'  suoi  opuscoli  fanno  parte  degli  Opti- 
sciita  praeclara  trium  illustnwn  Pai  rum  ; tn- 
golsladl,  1 585,  in  16. 0 ; gli  altri  due  PP  sono 
S.  Efrem  e 8.  Nilo.  Baldassare  Corder  ha  pub- 
blicato alcuni  frammenti  di  Diadoco  nella  sua 
Catena  in  Lucam. 

DIAGO  ( Francesco),  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  {storiografo  d’  Aragona,  era  spa- 
gnuolo,  e nativo  del  borgo  di  Bibel,  nel  regno 
di  Valenza.  Insegnò  per  buon  tratto  di  tempo  la 
teologia  nel  convento  di  Barcellona,  e di  poi  es- 
sendosi attaccalo  alla  Storia, scrisse  in  ispagnuo 
lo  i libri  che  abbiamo  di  lui,  e che  sono  la  Sto- 
ria del  suo  Ordioe  della  provincia  di  Aragona, 
f 'ol.  IP. 


la  Vila  di  S.  Vincenzo,  di  Luigi  di  Granata, ecc., 
col  catalogo  dei  vescovi  di  Girona  ; raa  lp  p:à 
importanti  delle  sue  opere  sono  la  Storia  dei 
comi  di  Barcellona,  e la  1.*  parte  di  quella  di 
Valenza  elio  pubblicò  nel  161 3.  Aveva  egli  pro- 
messa la  2.“  parte,  ma  morì  nel  16 1 5 prima  di 
aver  potuto  sdebitarsi  della  sua  promessa.  Ni- 
cola Antonio  , Bibl.  script,  hisp. 

DI  IGORGANA,  città  che  sappiamo  essere  del- 
la Persia,  per  un  diploma  di  Giovanni  XXII,  e 
per  una  lettera  del  beato  Giordano  dell'ordine 
dei  frati-predicatori,  riferita  nell'  Oriens  ritriti. 
t.  3,  col.  1873.  Non  sappiamo  precisamente  in 
qual  parte  di  quel  vasto  impero  sia  essa  situata. 
Nella  geografia  non  se  ne  trova  conto  Giovan- 
ni XXII  vi  nominò  un  vescovo.  V.  t.  11  JìulL 
FF.  Praed.  pag.  i83. 

dumper,  città  delle  Indie  Orientali,  nel  re- 
gno di  Cortiiuo,  sulla  costa  del  Goromandel,  vi- 
cino alla  città  di  S.  Tommaso  o Meliapur.  L’an- 
no i5yQ,  Farcir,  di  Goa,  vi  tenne  un  concilio 
nel  quale  fece  abiurare  agli  abitanti  del  paese 
gli  errori  di  Nesl..r  o,  ai  quali  erano  attaccati 
per  le  persuasioni  del  loro  arcidiacono.  Har* 
do.iin,  t.  io. 

DUNA,  città  vescovile  della  provincia  di  N11- 
mid  a in  Africa,  della  quale  il  vescovo  Fidentio 
assistette  alla  conferenza  di  Cartagine.  E essa 
nell’  itinerario  di  Antonino,  che  avverte  che  vi 
son  2 città  di  questo  nome. 

DIANA,  dea  del  numero  delle  12  divinità 
maggiori  del  paganesimo.  Ed  era  la  luna  nel 
cielo  ; chiamava-o  Diana  sulla  terra  ed  Leale 
nell’  inferno.  Dipingevnsi  ordinariamente  con 
nna  mezza  luna  sulla  testa  ed  un  arco  in  mano, 
in  abito  da  cacciatrice.  Era  onorala  principal- 
mente in  Efeso.  Adora  vasi  eziandio  nella  Pale- 
stina sotto  il  nome  di  Mani,  vale  a dire.  In  dea 
dei  mesi  o la  luna.  Le  si  ollrivano  de'  pani  e 
d**’  liquori  sovra  altari  all’angolo  dell»  strade, 
nel  comincia  mento  del  mese  (Isaia,  c.65.v.  2). 
Adoravasi  pure  sotto  il  nome  di  regina  del  cielo, 
e le  si  oiTrivann  focacce  suPe  piatte  e sugli  an- 
goli delle  strade  ed  alle  porle  delle  case.  I ra- 
gazzi raccolgono  In  legna,  i padri  accendono  il 
fuoco  e le  madri  mescolano  il  grasso  colla  fari- 
na, per  apprestare  focacce  all  a regina  del  cielo, 
dice  Geremìa,  c.  7,  v.  18.  — 8.  Luca  negli 
Atti  degli  Apostoli  fa  menzione  di  quell’  orefice 
Efesino  che  faceva  aedet  argenteas  Diana  e, 
per  cui  rilraendone  gran  lucro,  oc  ito  contro 
S.  Paolo  tutti  gli  arlelìci  che  si  buscavano  il  vit- 
to con  que’  lavori  per  Diana,  la  quale  così  : 
praestabat  arfideibus  non  modicum  gttaestum. 
Ora  viene  fatta  la  ricerca  che  cosa  fossero  que- 
ste aedet  0 templi  di  Diana,  che  facevansi  lavo 
rare  da  questo  argentiere  nominalo  Demetrio  ? 
Risponde  Erasmo  : cassette  in  forma  di  piccoli 
templi,  nelle  quali  niellavano  delle  piccole  sta- 
tue. Beza  suppone  che  fossero  monete,  dove  si 
vedesse  coniata  la  figura  del  lempio,  e che  per- 
ciò venissero  anche  delle  templi  di  Diana,  per 


114 


D 1 A 


D I A 


la  ragione  appunto  che  ti  chiamano  cavalloni 
bolognini,  ec.  alcune  monete,  dall' impronto  e 
dalla  figura  che  portano  coniala.  — Ninna  di 
queste  opinioni  è la  vera.  Abbiamo  da  Tacito  e 
da  Servio  che  in  Palo  si  adorava  Venere  non  in 
forma  umana  ma  sotto  I*  immagine  di  una  pira- 
mide o d'  una  mela  : e colle  forme  di  una  pietra 
conica  vedesi  entro  un  tempio  sulle  monete  gre- 
che di  Domiziano  e Vespasiano  presso  il  La- 
chau  (Diss  sur  Venti* , a 5).  Nel  Museo  Vatica- 
no conservasi  un  anello  d’ oro,  su  cui  vedesi 
raffigurato  quel  tempio  medesimo  colf  indicarlo 
ne  del  luogo  ov‘  eran  le  mele.  Da  questi  esempli 
si  raccoglie,  che  anche  in  Efeso  si  cesellava  io 
argento  H tempio  di  Diana  sopra  anelli  od  amu- 
leti, e si  vendevano  ai  devoti.  E Bolo  ancora  il 
costume  che  facevano  i Gentili  de’  tempietti  por- 
tatili con  entro  gli  idoli  che  veneravano  Pelro 
dìo  scrive  che  nell*  armadio  di  Trimalcione  ve- 
dessi l‘  edicoletta  probabilmente  d’  argento,  in 
t/tta  crani  lare*  argentei  (Satyr.  c.  i 9).  Apu- 
leio parlando  dei  sacerdoti  della  Dea  Siria,  disse 
che  nella  sua  trasformazione  avendola  essi  cari- 
cata di  grano,  e sovrappostovi  uo  tempietto  por- 
tatile, nveano  fatto  si  che  horreum  aimul  ei  lem- 
plum  incederet  (I.  Vili),  ed  è opinione  di  va- 
lenti antiquari,  che  il  tempietto  di  quattro  co- 
lonne a li  nummi  di  Adriano  coll'  epigrafe  Dia - 
na  F.ghesia  non  raffiguri  già  il  tempio  famoso 
edificato  in  Chersifone  ; ma  un  tempietto  porta- 
tile di  metallo  prezioso  donalo  da  quell  Augusto 
alla  dea  Efesina,  sul  fare  di  quelli  di  cui  parla 
S.  Paolo  negli  Alti  Apostolici.  Veggaosi  i Fcuti 
della  Chiesa,  I.  XII,  pag.  277. 

DIANA  ( Antonino  ),  famoso  casista,  nalo  in 
Palermo  nella  Sicilia  fan.  1 5<j5  da  famiglia 
nobile,  entrò  fra  i chierici  regolari  nei  i63o> 
ed  applicossi  alla  teologia  morale  con  tanto  ar- 
dore e frutto,  che  venne  in  breve  iu  grandissima 
riputazione.  Appena  le  sue  opere  uscivano  alla 
luce,  che  si  rimettevano  sotto  il  torchio  ne’  pae 
si  stranieri.  In  questo  modo  le  sette  prime  parli 
delle  sue  opere  furono,  in  men  di  cinque  anui, 
ristampale  due  volle  iu  Palermo,  due  volle  iu 
Lione,  tre  volte  in  Ispagna.  Catlivossi  la  stima 
e I*  amicizia  di  alcuni  autori  rinomati  al  tempo 
loro.  Ira  gli  altri  di  Caramuele,  Antonio  Cotone 
ed  Escobar.  Da  paesi  lontani  ed  anche  dal  uuo- 
vo  mondo  gli  scriveano  per  consultarlo,  come 
f oracolo  della  teologia  morale.  Il  senato  di  Pa- 
lermo, i governatori  della  Sicilia  prendevano 
il  suo  par*  re  negli  aflnri  più  dilicali  ; i papi  lo 
accolsero,  e fu,  sotto  Lrbaoo  Vili,  Innoceuzo  X 
ed  Alessandro  Vili,  esaminatore  de'  vescovi. 
Diana  mori  in  Homa,  ai  22  di  luglio  del  1 663; 
ed  è dimenticato  oggidì.  Il  Dizionario  Storico 
degli  autori  ecclesiastici gli  rimprovera  di  non 
essere  abbastanza  severo;  e in  verità  la  sua  mo- 
rale è assai  indulgente,  e forse  anche  troppo. 
« Il  suo  stile,  aggiunge  egli,  è come  quello  del- 
c la  maggior  parte  de'  teologi  scolastici,  cioè 
« d’  una  semplicità  triviale,  stentala  e bassa-  » 


— Gli  scrini  di  Diana  sono  : i.°  Resolutionum 
moratium  pars  prima  et  seconda  \ Palermo, 
1629,  in  fol.  L'autore  pubblicò  altre  io  partì, 
dal  1 636  al  1 656  : fra  le  numerose  ristampe 
di  queste  dodici  parti  è ragguardevole  quella 
che  fece  il  P.  Martino  Alcole»,  certosino  col  ti- 
tolo di  Diana  coordinatns\  Lione,  1667,  in  fol., 
1680,  in  fol.;  l’ediz.  d’ Anversa,  1 656,  voi.  8 
in  fol.  ha  il  titolo  di  Stimma  Diana  ; ella  è slata 
fatta  da  Antonio  Cotone  oCotonio,  siciliano,  del 
terzo  ordine  di  S Francesco,  e da  alcune  altre 
persone;  tuttavia  v'hanno  bibliografi,!  quali  cre- 
dono che  le  parole  Antonio  Coionio  siano  la 
maschera  di  Antonio  S oc  tino  t.  Si  conoscono 
almeno  otto  compendi  differenti  di  tutte  le  parti 
di  sì  fatta  opera,  senza  computare  sette  comperi 
di  che  non  abbracciano  che  alcune  parti.  Carlo 
Tumulasi,  chierico  regolare,  avendo  intrapreso 
uu‘  ediz.  rifusa  delle  Resolutiones  di  Diana,  e 
vedendosi  prevenuto  da  Alcolea,  pubblicò  alme- 
no : Tabula  aurea  operwn  omnium  Antonini 
Di  amie , qua  resolutionum  plnsquam  sex  m it- 
ila ordina» tur  ; Ito  ma,  1 664-,  in  fol.  2.*  Do 
prt  malu  so  Ir  us  D.  Retri  disceptationes  apnh- 
gtirae . 164.7,  4 * ristampalo  nel  t.  4*°  della 

RìblioUieca  maxima  pontificia  di  G.  T.  Hoca- 
berli.  Carlo  Morale*,  chierico  regolare  di  Ma- 
drid, ha  pubblicato  col  titolo  di  A.  R P.  E.  An~ 
tonimi s Diana  Panormita^omn,  1697,10  fol., 
la  raccolta  di  ciò  che  esiste  in  tolti  gii  scritti  di 
Diaua,  relativo  all’ autorità  dei  papi,  ed  ha  po- 
sto in  seguito  un'apologià  di  Diana,  col  titolo  : 
Diana  tinàie atua.  V.  questa  Apologia.  P . Gì 
los,  Storia  del  suo  Ordine , e Dizionario  degli 
aut.  eccL 

DIAPSALMA  : questa  parola  che  viene  dal 
greco,  sinodica  frapposizione,  o separazione,  « 
cosi  chiamano  i Greci  la  pausa  od  intervallo  che 
si  fa  nel  cantare  o recitare  i Salmi:  pausa  indi- 
cata net  rito  della  Chiesa  latina  da  un  asterisco 
(Marchi). 

DIARBKKIB,  sede  vescovile  della  grande  Ar- 
menia, di  cui  conoscesi  un  arcivescovo.  Gala- 
no, t.  1,  pag.  180. 

DIAS  (Giovanni),  nato  io  Cea  in  Portogallo, 
era  sotlocantore  della  cattedrale  di  Coimbra, 
peritissimo  in  musica,  specialmente  nel  canto 
fermo.  Citasi  con  elogio  il  suo  Knchiriditnn 
rnissarum  sofemnturn,  ecc.  ; Coimbra,  i58o, 
tìiograf.  ttnivers. 

DIAS  (Nicola),  portoghese,  nalo  in  Lisbona, 
entrò  Dell’ordine  di  8.  Domenico,  net  quale  si 
distinse  pel  suo  talento  per  la  predicazione.  Mo- 
rì egli  nel  1596,  e lasciò  parecchie  opere  in 
portoghese  : Trattalo  del  Giudìzio  finale  ; V«|- 
iadolid,  i588,  in  4 ° — Trattato  della  passio- 
ne di  Al.  S.  Gesù  Cristo  ; Lisbona,  1 58o,  in  8." 
Vita  della  serenissima  principessa  D.  Giovan- 
na, figlia  del  re  D.  Alfonso  V,  re  del  Porto- 
gallo; Lisbona,  i585,  in  8." 

DIAS  CARDOSO  ( Antonio  ),  inqoisitore  di 
Coimbra,  nato  in  Sanlarem,  morto  in  Lisbona 
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ai  26  «li  gemi,  del  I (>a4-  Ha  scritto:  Regi  men- 
to y ecc.  cioè,  Regolamento  del  tanto  uffizio  di 
Portogallo -,  Lisbona,  i6i3.  Biograf.  univert. 

011$  (Kwtniui), entrò  nei  gesuiti  di  Bahia, 
ai  5 d'aprile  dell’ a».  1681.  Fu  professore  di 
teologia  nel  collegio  di  quella  cillà  e di  filosofia 
in  quella  di  Rio  lanerio.  La  giurisprudenza  è a 
lui  debitrice  di  uua  raccolta  utile,  intitolata: 
Prompluarium  Jurit , »ol.  2 in  fol.  Riogr. 
univert. 

DIAS  ( Mici! sta  ),  gesuita,  nato  in  Lisbona, 
mori  di  88  anni,  all:  8 aprile  1724,  dopo  di 
avere  occupalo  i pruni  impieghi  del  suo  ordine, 
e d'essere  alato  confessore  della  regina  Isabella, 
e di  avere  scritto  parecchie  opere  asceti,  he.  Bio- 
graf.  univert. 

niAS  (Masco),  francescano,  nato  ad  Elvase 
morto  in  Roma  aiu4  di  die.  del  164.7.,  *“  8®'*e’ 
rompo  lista,  e la  sua  opera  è : Ordo  perpetuus. 
0 l/i  eli  divini;  Roma,  i638-  Biograf.  univert. 

DIASPRO,  in  latino  ed  in  greco  jatpiz,  in. 
ebraico  jatpe.  Pietra  dura  che  si  annovera  tra 
le  gioie  di  iniuor  pregio,  o tra  le  pietre  dette 
liae  e non  preziose,  e trovasene  di  diversi  colo- 
ri ; essa  è una  sostanza  selciosa,  combinata  eoa 
una  sostanza  argillosa  piu,  0 meno  carica  di  os- 
sido di  ferro.  Nella  Sacra  Scrittura  prendesi  or- 
dinariamente per  una  pietra  preziosa.  Appo  gli 
antichi  trovasi  ripetuta  la  favola  che  il  diaspro 
sanguigno  ratlenesse  le  emorragie  di  sangue. 
Questa  pietra  trovasi  nel  seno  della  terra  in  mas- 
se staccate  di  differenti  grandezze,  in  Germania, 
nella  Boemia,  io  Italia  ed  altrove  ; ma  la  quan- 
tità piò  stimata  nelle  Indie  Orientali.  U diaspro 
era  la  terza  pietra  del  seeondo  ordine  del  razio- 
nale del  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  su  la  quale 
inciso  vedevasi  il  nome  del  sesto  figliuolo  di  Gia- 
cobbe. Il  diaspro  non  è trasparente,  e s'  avvici, 
na  all’  agata. 

DIATAGER.  Non  troviamo  che  un  autore  il 
quale  faccia  menzione  di  questa  città.  E essa 
nella  Persia,  ed  ha  il  titolo  d'  arcivescovato,  e 
contiamo  un  vescovo  «he  vi  ebbe  sede.  tool. 
Theatr . domimi,  p.  72,  lit.  3g.  Leandro  Alb. 
Ve  viri i iUutlr.  ord.  praed.  pag.  lai. 

DIA! LIA.  Dicevasi  un  tempo  Otaulit  e Diau - 
lium,  cillà  vescovile  d'  Eliade,  sotto  la  metro- 
poli d' Atene.  È stala  uoila  a Talenta,  sotto  la 
stessa  metropoli. 

DIAVOLO,  diabolut.  Questa  parola  in  ebrai- 
co significa  fiamma  o fuoco,  tcintillc,  carboni 
ardenti , ed  in  greco,  calunniatore , accutato - 
re.  Nella  Scrittura  prendesi  : 1.°  Pel  demonio, 
invidia  diaboli,  mora  introivit  in  orbem  terra- 
rum  ( Sap . c.  a,  v.  a4).  2.*  Per  un  accusatore, 
diabolut  ttet  a dcxterit  ejut  : che  presentisi 
in  giudizio,  ed  il  suo  accusatore  sia  alla  sua  de- 
stra (Ptalm.  108.  v.  6).  3.°  Per  un  avversario, 
dum  maledici 1 l'mpiut  diabolum,  maledir  il  iute 
animam  tuam,  allorquando  il  cattivo  maledice 
il  suo  avversario, maledice  sé  stesso  (Veci.  c.  2 1 , 
v.  3o).  4."  Per  un  cattivo  che  non  ba  nè  fede 


nè  legge,  per  un  figlio  di  Belisi,  adducili  duo- 
but  filiis  diaboli  ; si  fecero  venire  due  figli  del 
diavolo,  due  falsari,  due  figli  di  Belisi  ( 3 Reg. 
c.  ai,  v.  ili).  5.°  Per  uu  inganno  e per  un  sog- 
getto di  caduta  : ed  è in  questo  senso  che  si  di- 
ce, nel  primo  libro  dei  Maccabei,  cap.  1 , v.  38, 
che  gli  stranieri  misero  una  guarnigione  nella 
cittadella  di  Gerusalemme,  lo  che  fu  un  ingan- 
no, ed  un  catlivo  diavola  io  lsrsello  ; vale  a 
dire,  un’  occasione  di  querele,  di  guerre  e di 
profanazioni. 

DIAZ  (Giova. sul  B*snaboo),  soprannominalo 
d«  Lupo,  perchè  era  nate  in  Lugo  in  Ispagna, 
fu. vene,  di  Calahorra.  Assistè  egli  al  conc.  di 
Trento- nel  i552-,  e meri  nel  i556,  dopo  aver 
composto  diverse  opere  in  ispagnuolo  ed  in  Iali- 
no : /‘raetiea  criminali»  canonica.  Regulae 
furti.  Commentaria  in  Isaiam , ecc.  Nic.  An- 
tonio, Bibtiolh.  tcri/il.  Ititp. 

DIAZ  (Filippo),  portoghese,  nato  in  Bragan- 
za,  entrò-  per  tempo  nell'ordine  di  S.  Francesco, 
ed  essendosi  applicata  alle  predicazione,  passò 
presto  per  imo  de'  più  valenti  predicatori  del  suo 
tempo,  vale  a dire  per  quello  che  avesse  la  mag- 
giore attività  ad  intenerire  i cuori.  L’ ufficio  suo 
di  predicatore  non  lo  distornava  dagli  altri  suoi 
doveri  ; fu  egli  sempre  tino  di  quegli  che  si  di- 
stinsero per  la  loro  assiduità  all'  ulfioio  divino. 
Univa  agli  esercizi  di  pietà  uno  studio  continuo 
della  doltiina  dei  Padri  nei  loro  scritti.  Final- 
mente dopo  aver  dato  4o  anni,  al  ministero  apo- 
stolico, lini  una  santa  sita  eoo  una  morie  pre- 
ziosa davanti  a Dio  il  9 aprile  1600.  I suoi  ser- 
moni sono  stali  stampati  in  8 tomi.  .Memorie  di 
Portogallo,  citale  da  Moreri. 

DIAZ  (Ebmanbblk),  portoghese-,  nato  in  Ca- 
stello Branco,  nel  vescovato,  di.  Guarda,  coirò 
presso  i gesuiti  nel  t5gi,  e q anni  dopo  fu  man- 
dato nelle  Indie  e nella  China,  dove  esercitò 
parecchi  impieghi  considerevoli  nella  sua  com- 
pagnia, per  48  anni.  Compose  e fece  stampare 
in  lingua  chinese  12  tomi  sugli  Evangeli,  fece 
altresì  un  trattato  della  maniera  di  catechizzare 
i. Gentili.  Mori  il  4 marzo  i65g. 

DIAZ  (l’tiTao),  gesuita  spaglinolo,  nato  in 
Lupin,  diocesi  di  Toledo  nai  1 !>i&,  entrò  nella 
società  di  20  anni.  Fu,  nel  1676,  uno  de'  primi 
missionari  inviali  al  Messioo,  dove  si  di-tinse 
pel  suo  talento,  per  lo  predicazione,  e per  l' am- 
ministrazione degli  altari  delta  compagnia,  di 
cui  esercitò  molti  impieghi  importami  Fu  creato 
due  volle  procuratore  per  andare  a Roma.  Morì 
Bel  Messico,  li  12  gena.  >683,  e lasciò:  Lette- 
re delle  mittioni  della  compagnia  di  Getti  al- 
le Indie  occidentali,  negli  anni  i5go  e ligi. 
— Epiito/ae  dune  de  bll  jesuilis  interfcctit 
in  Brasilia  ; Anversa,  i6o5,  in  8.”  Biogru j. 
univert. 

DIAZ  ( Francesco  ),  religioso  domenicano, 
nato  in  vicinanza  di  Toro  in  Castiglia,  passò 
Bel  t63z  alle  Filippine,  onde  faticare  alla  sal- 
vezza delle  anime  Tre  anni  dopo  si  recò  alla 
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Cj ina,  dove  imparò  prontamente  la  iingna  in 
uso  fra  i Mandarini,  ed  i dialetti  di  parecchie 
province  di  quell'  impero,  il  che  lo  pose  io  gra- 
do  di  predicare  la  fede  cou  maggiore  frutto.  Il 
suo  zelo  ardente,  lungi  dall1  es»ere  rallentalo 
dalle  ardue  prove,  cui  uopo  gli  fu  sostenere,  di- 
veniva ciascun  giorno  piu  vivo  ; e mori  ai  4 di 
uuv.  del  t646  da  un  violento  colpo  di  pietra 
che  lo  colse  nel  pollo.  Aveva  composto  in  lin- 
gua cbiuese,  cui  possedeva  a fondo  : i Ky * 
muti  ',  cioè  Dottrina  dei  principianti,  il  qual 
catechismo  fu  impresso  nella  China  la  prima 
volta  ne)  i65o,dove  venne  ristampato  parecchie 
volte.  2.w  Diversi  scritti  di  divozione;  ma  pei 
dotti  la  piu  importante  delle  sue  opere,  e Torse 
anche  la  sola  che  sia  conoscila  io  Europa,  è il 
mio  grande  dizionario  chinese-spagnuolo  intito- 
lato ; Focabulario  de  lelra  China , ecc.,  con- 
tenente 7 160  caratteri,  e che  è stato  descritto 
da  Lecroze  ne’  M iter  Ha  tira  llero/inensia , t-  l , 
pag.  84,  sopra  un  esemplare  conservalo  nella 
biblioteca  pubblica  di  Berlino.  Biograf.  uni - 
versale. 

D1ISATTISTA,  Dibaptista.  I Diballisti  erano 
eretici  greci  del  IX  sec.,  che  battezzavano  due 
volte,  li  odeon. 

U1U03,  città  della  tribù  di  Giu  la  f 2 Esdra , 
c.  1 1 . v.  *5)  1 Settanta  chiamano  Dibon  la  cit- 
tà che  è chiamata  Uabir  nell’  ebreo.  Giosuè , 
c.  i3,  v.  26. 

DI  BOVI  0 DIBOVGAD,  città  data  alla  tribù  di 
Gad  da  M<»è,  e dipoi  ceduta  a quella  di  Kuben. 
Aum.  c.  32,  v.  3,  e c.  33,  v.  45.-1  Sellatila 
la  chiamano  A aifian  e A aufanii. Questa  era  uua 
città  antica  situata  all'  oriente  del  Giordano,  sog- 
getta da  principio  ai  .Moabiti,  come  si  rileva  dal 
libro  dei  Numeri  (c.  21,  v.  3o),dal  quale  appa- 
risce eh*  essi  ne  fossero  i fondatori  ; perchè  nou 
si  sa  che  j>  ri  ina  di  essi  venisse  abitata  da  altra 
uazioue.  Sehon  re  degli  Àmorrei  orientali  gliela 
levò,  come  apparisce  nello  stesso  luogo  e iu  Gio- 
suè ( c.  (3,  v.  9).  Questo  re  essendo  stato  dis- 
fallo ed  il  suo  reguo  conquistalo  dagli  Israeliti, 
la  tribù  di  Gad  e quella  di  Ruben  la  ricercarono, 
comeuo  bit  » proprio  per  nodrireil  bestiame  (Ah 
mer.  c.  33,  v.  3 ).  La  tribù  di  Gad  la  ristabilì 
(Ivi,  c.  32,  v.  34);  ma  poscia  la  cedette  a quella 
di  Ruben  ; perchè  Giosuè  la  mimerà  fra  le  città 
di  questa  tribù  ( c.  1 3,  v.  1 7 ).  Diboa  confinava 
cou  Medaba  ( Jos.  c.  i4,  v.  9),  e fu  considera- 
bile almeno  dopo  eh1  ebbe  delie  figliuole,  secon- 
do il  linguaggio  della  Scrittura,  cioè  a dire  del- 
le altre  città  ad  essa  soggette.  Apparisce  anche 
dal  medesimo  luogo  ( c.  1 1,  v.  a5  ),  che  non 
era  lontana  dal  Giordauo,  e che  gli  Ebrei  io 
esMi  si  stabilirono,  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
(c.  1 5,v.  9).  Isaia  osserva  che  avea  delle  acque, 
cioè  a dire,  ch’era  situala  su  qualche  Gumicello, 
oppure  su  qualche  torrente.  Nei  Settanta  è chia- 
mala Dimon  ; ma  quest’  è un  errore  provenuto 
dati'  antico  carattere  ebreo,  nel  quale  era  facile 
confondere  il  inem  ed  il  beth  ( Veggasi  la  dii- 


seriazione  del  P.  Souciet  gesuita  sulle  medaglie, 
uon  meno  che  sulle  prime  lettere  ebraiche  ). 
Quindi  non  è necessario  il  dare  all’  accennata 
città  due  nomi,  come  fece  Adricomio.  — L’er- 
rore medesimo  è succeduto  parimente  nel  nome 
della  città  di  Giuda,  che  vieo  delta  Dimoba  in 
Giosuè  ( c.  i5,  v.  22  ),  e Dibon  o Dibona , nel 
2. 'libro  di  Esdra  (c.  1 1,  v.  25  ) : il  meta  div  so. 
si  può  preodere  nell’  antico  ebreo  per  un  belli. 

DICARITI  o DICARCITI,  dalla  parola  greca 
yjx<jTi$o<z,  composta  di  biro  che  significa  due,  e 
di  yjxprifo?  che  significa  eccellente  o buonis- 
simo ; di  modo  che  queste  due  parole  unite  si- 
gnificano doppiamente  buono.  I Manichei  face- 
vnnsi  cosi  chiamare  per  un  effetto  d’orgoglio  e 
di  ostentazione.  V.  Manichei. 

DICA  STILLO  ( Giovanni  ),  gesuita,  nacque 
in  Lapoli,  di  parenti  spngnuoli,  Pan.  »583-  In- 
segnò la  teologia  in  Murcia  ed  in  Toledo.  Mori 
in  Ingnlslad  in  Germania,  li  6 marzo  dell’  an- 
no i653.  ILi  scritto  : De  justilia  et  jure , a voi  , 
Anversa,  i65t  ; De  j tiramento  et  de  censtr  is, 
ivi,  1662;  De  sacra  mentis  ,3  voi.  , ivi,  i64&; 
De  incarnaiione  Alegambe,  Bibl.  script,  toc. 
Jesu.  Nic.  Antonio,  Bibl.  hisp. 

DICE  A,  sedi*  vescovile  d'  Africa  della  provin- 
cia Bizacena.  Il  Cominanville  la  mette  della  pro- 
vincia d’  Àdrumeto,  il  di  cui  vescovo,  chiamato 
Candido,  assistè  e sottoscrisse  al  cono,  di  Lato- 
raoo,  sotto  Martino  I. 

DICKTO  o DIECTO  0 DISSETO  ( Rallo  di  ), 
decano  di  S.  Paolo  di  landra  che  viveva  verso 
la  (ine  del  XII  sec.  e nel  principio  del  XIII,  ha 
scritto  : De  temporibus  mundi  ; Chronicorum 
opus  ; Jmagines  historiarum  ; Continuationes 
Roberti  de  Si  onte\i'>r  e elulione  $ chronicorum \ 
Series  inter  Henricum  lìegern  et  Thomam  ar - 
chiepiscopum.  Questi  due  ultimi  libri  furono  stam- 
pati in  Lrndra  nel  i652  ; e la  cronaca  che  va 
lino  al  1198,  si  trova  fra  gli  storici  d’ Inghil- 
terra, pure  stampala  nel  i652.  De  praeclaris 
srriptoribus  ; De  adrentu  Saxonum  ; Gesta 
Aormanorum  ; Origines  Hibernorum  et  Sco- 
torum  ; De  sgnodis  Ecc  lesine.  De  regibus  /, In - 
glorum  ; De  mirabilibus  Anqliae  ; Episto/ae 
ad  dioersosi  Sermones , ecc.  Baleo,  De  script, 
augi. 

DlCHIARlZIOtfl , erano  leggi  od  ordinanze 
del  principe,  per  le  quali  dichiarava  la  sua  vo- 
lontà sulla  esecuzione  d*  uu  editto  o d’  un*  or- 
dinanza precedente  per  interpretarla,  riformarla, 
cangiarla,  estenderla,  o restringerla  Le  dichia- 
razioni erano  datale  nel  giorno  eh’  esse  erano 
date,  quando  invece  gli  editti  erauo  datati  dal 
mese  solamente.  Vedi  Editti. 

Dichiarazioni  dei  Cardinali.  Goti  chiamaosi 
le  rsoluziooi  odecisioni  emanate  da  qualche  con- 
gregazione dei  cardinali  stabilita  in  Roma.  Per- 
chè queste  dichiarazioni  siano  autentiche  ed  ab- 
biauo  forza  di  legge,  tre  condizioni  sono  necessa- 
rie a giudizio  dei  canon  isti.  Lai. ‘vuole  che  si  ab- 
bia consultato  il  papa,  e che  venga  fatta  menzione 
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di  lui  nella  dichiaraziout* . Sialo  V e Gregorio  XIV 
ordinarono  questo.  La  2.* esige  che  questa  sorta 
di  dichiaraziooi  uon  siano  nè  estensioni  della 
legge,  nè  abolizioni  per  farne  di  nuove,  ma  sem- 
plici interpretazioni,  perchè  queste  congrega- 
zioni non  sono  punto  stabilite  per  estendere  le 
leggi,  nè  per  abolirle  e farne  delle  altre,  ma 
per  ispiegarle:  ed  è cosi  appunto  che  1’  hanno 
inteso  S.  Fio  V e Gregorio  Vili.  La  3.*  condi- 
zione domanda  che  le  dichiarazioni  siano  in  for- 
ma autentica,  vale  a dire,  suggellate  col  suggello 
della  congregazione, e segnale  dal  cardinale  pre- 
fetto e dal  segretario,  come  V ha  prescritto  Ur- 
bano Vili  nel  1 63 1 . Piekler,  in  Prolegom.  can- 
didali juriap.  sacr.  pag.  5o. 

* i> I Cf> U E M \ RE  (G iacom  u- Kb  a ncesco) , nato  al- 
niavre  nel  17 3 3 e mor  o a* 26  marzo  del  1789, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Fu  celebre  pro- 
fessore di  ììsìca  e di  storia  naturale  ; e si  ap- 
plicò eziandio  alla  geografia,  aH’Hstronomia,  al- 
1*  arte  nautica.  Alla  pittura  e al  disegno.  Abbia- 
mo di  lui  : Idea  generale  deli  astronomia.  Pa- 
rigi,  1769,  in  8.*  con  24  tavole  ; la  quale  ope- 
ra fu  ristampala  nel  177 1 sotto  il  titolo  di  Cono- 
scenza delf  astronomia  resa  facile  e adattata 
alf  intelligenza  di  tutti , dove  è aggiunto  uno 
schizzo  storico  e cronologico  de*  progressi  di 
questa  scienza-  L)i  più  egli  lasciò  : Descrizione 
del  Cosmopluna.  strumento  di  geografia  e co- 
smograGa,  da  lui  stesso  inventato  e formato  , 
in  4>ui  ed  è dedicata  alt'ab.  Nollel.  Finalmente 
sono  sue  piò  di  70  Memorie  inserite  nel  Gior- 
nale di  Fisica  dal  1772  Uno  al  1789.  Feller, 
Dizion.  edrz  di  Henr. 

DIDAZIO  (S.),  che  il  volgo  iu  Ispagna  chia- 
ma Diego  nella  Gasliglia  e Geme,  cioè,  Gia- 
como nell'  Aragona,  venne  al  mondo  verso  la 
fine  del  XIV  sec.  nel  borgo  di  S.  Nicola,  nella 
diocesi  di  Siviglia,  iu  Andalusa.  Frese  f abito 
di  frale  laico  o converso,  delf  ordine  di  S.  Fran- 
cesco nel  couvento  d*  Arrezafa,  nel  territorio  di 
Cordova.  Si  propose  egli  subito  di  osservare  la 
regola  del  suo  istituto  alla  lettera,  e fu  un  mo- 
dello perfetto  della  povertà,  della  morlilicaz'one, 
dell*  umiltà  e della  carila  cristiana  e religiosa. 
Considerava  tutti  i suoi  frati  come  suoi  maestri, 
ed  obbediva  a1  suoi  superiori  come  a Gesù  Cri- 
sto stesso,  eseguendo  le  cose  le  più  penose,  e 
quelle  che  gli  erauo  comandate  nel  più  duro 
modo,  con  una  prontezza  ed  una  giovialità  af- 
fatto singolare.  Univa  al  lavoro  del  giorno  le 
vigilie  e le  preghiere  delta  notte,  digiunava  con- 
tinuamente, e metlevasi  a sangue  le  carni  colle 
sue  aspre  discipline.  La  sua  povertà  era  si 
graude,  che  non  aveva  che  il  pessimo  abito  che 
lo  copriva  ; e tuttavia  la  sua  carità  pei  povtri 
era  si  iogeguosa,  che  gli  faceva  trovare  nulle 
spedienti  da  sollevarli  dalle  loro  mi-erie.  I suoi 
superiori  giudicandolo  capace  da  altro  che  del 
lavoro  delle  mani,  lo  mandarono  per  essere 
guardiano  di  un  convento  che  avevano  nell'isola 
di  I urta  ventura,  Luna  delle  Canarie,  nell’ Ocea- 


no Atlantico.  Converti  egli  quasi  toltigli  infedeli 
di  quell'  isola  con  fatiche  incredibili,  e cercò, 
quantunque  senza  riuscita,  nella  gran  Canaria, 
l'occasione  del  martirio.  Iti  chiamato  in  Is >agna 
l'an.  i449,  vi  riportò  il  dono  dei  miracoli.  L’ aa- 
no  seguente  fece  il  viaggio  di  R una,  per  trovar- 
si al  grau  giubileo  ed  alla  canouitzazione  di 
S.  Bernardino  da  Siena.  La  malattia  essendosi 
introdotta  fra  i religiosi  del  suoOrdiue  che  erao- 
si  radunali  Goo  al  numero  di  33oo  nel  conveulo 
d’  Ara-Goeli,  il  padre  D dazio  li  servi  con  cura, 
con  fatiche  ed  attenzioni  affatto  straordinarie. 
Mori  colmato  di  grazie  la  Dotte  di  un  sablmlo, 
12.0  giorno  di  nov.  dell’un.  i463,  nel  convento 
d'Alcala,  di  llenarez,  nel  quale  lo  avevano  fatto 

f lassare  dalla  provincia  d'  Anda  usui.  Sisto  V 
0 cauonizzò  il  2 luglio  dell'au.  1 588,  e ordinò 
la  sua  festa  al  12  di  nov.  li  papa  Innocenzo  XI, 
la  rimise  al  :3  dello  stesso  mese.  Wadiugo, 
zinnali  dei  frati-minori '.  Baiflel,  t.  3,  i3uov. 
pag.  i83. 

**  DIDIMO  DI  ALESSl^DRfA,  fiori  nel  IV 
sec.  Ferdè  egli  la  vista  all'  età  di  5 anni,  e non 
lasciò  pertanto  di  riuscire  abilissimo  nella  filo- 
sofia, nella  retlorica,  nella  musica,  nella  geo- 
metria e nella  teologia,  facendosi  leggere  gli 
autori  sacri  e profaui.  Fu  scelto  siccome  il  piu 
capace  uomo  del  suo  tempo  per  governare  la  fa- 
mosa scuola  »1*  Alessandria,  nella  quale  la  sua 
riputazione  gli  condusse  un  grau  numero  di  di- 
scepoli, i piu  celebri  de’ quali  furono  S.  Girola- 
mo. K ili  no,  Palladio  cd  Isidoro.  Spooeva  egli 
con  una  facilità  maravighosa,  rispondeva  sul 
fatto  a tulle  le  quislioni  che  gli  si  facev&uo  sul- 
la Scrittura,  e confutava  medesi  namenle  le  ob- 
biezioni degli  eretici.  Mori  nel  3q5  o 398,  e ne 
lasciò  molti  scrìtti,  de* quali  S ò rotamo  parla 
uel  suo  catalogo,  cioè  dei  commenti  sopra  tutti 
i salmi,  sovra  gli  evangeli  di  S.  Matteo  e di 
S-  Giovanni,  sull’ epistola  ai  Galati  ; 18  tomi  di 
commenti  sopra  (saia  ; 3 libri  di  commenti  so- 
pra Osea,  e 5 libri  sopra  Zaccaria,  dei  com- 
menti sopra  Giobbe  e sulle  epistole  canoniche  ; 
un  trattato  sui  dogmi  e sulle  sette  ; 2 libri  con* 
Irò  gli  Ariani  ; un  trattalo  dello  Spirilo  Santo; 
un  libro  contro  i Manichei,  ed  un  grau  numero 
di  altre  opere  Aveva  anche  interpretato  i libri 
dei  principi  d’ Oricene  ohe  considerava  come  il 
suo  maestro,  e di  cui  avea  abbracciato  a'cuai 
errori  ; il  che  lo  fece  condannare,  dopo  la  suu 
morte,  dal  5 •'*  cono,  generale  e da  Marliao  V, 
nel  cono,  di  Laterano,  quantunque  i più  granJi 
uomini  abbiano  lo  late  le  sue  qualità,  seuza  ec- 
cettuar S.  Girolamo,  il  quale  però  non  dissimula 
il  suo  attaccamento  a certi  errori  di  Origene. 
Ma  poiché  non  difese  con  pertinacia  questi  er- 
rori, dee  riguardarsi  la  condanna  come  solo  io- 
torno  a'  suoi  scritti  ; se  non  voglia  supporsi  che 
l'orgoglio  abbia  alterato  lo  semplicità  di  sua  fe- 
de. Di  tutte  le  opere  di  Didimo,  non  ce  ne  re- 
stano che  quattro;  il  suo  commento  sulle  epistole 
canoniche,  che  trovasi  nel  9.®  voi.  della  Bióiio- 
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(eca  dei  Padri,  voi.  23  e 33.  edix.  an.  1624  ; 
un  frammento  de!  libro  contro  i Manichei,  pub- 
blicato da  Canisio,  I.  5.  Antitj.  lecl  ; il  trattalo 
dello  Spirito  Santo,  tradotto  in  laltno  da  S.  Gì* 
rolamo,  che  si  trova  nelle  opere  di  questo  Padre, 
ed  i 3 libri  de  Triniate,  pubblicati  da  un  cod. 
Passioneiano  da  Luigi  Mittarelli,  in  greco  ed  in 
latino,  Bologna,  1769,  in  fot.  I commenti  sono 
precisi  e giudiziosi.  Bigotta  in  oasi  il  regno  di 
mille  anni,  ed  assicura  che  le  delizie  del  paradi- 
so souo  tutte  spirituali.  Crede  con  Origeue,  che 
l' Incarnazione  di  Gesù  Cristo  ha  servito  cosi 
agli  angeli  come  agli  uomini,  per  purificarli 
dalle  loro  colpe.  Dice  che  la  seconda  epistola  di 
8.  Pietro,  non  è nel  canone,  ed  erroneamente  la 
crede  supposta.  Nel  libro  contro  i Manichei  con- 
futa quegli  eretici  e loro  prova  con  argomenti 
metafisici,  che  non  devonsi  ammettete  due  prin- 
cipi. Fa  vedere  che  il  diavolo  non  è cattivo  per 
natura  o per  soslanxa,  ma  per  volontà,  e che 
Iddio  non  è autore  del  male  per  aver  creata 
una  sostanza  libera»  die  può  volgersi  al  bene 
ed  al  male.  Il  trattato  dello  Spirito  Santo  ne  di- 
mostra benissimo  la  divinità,  provando  in  primo 
luogo  che  000  è una  creatura,  e poi  ch'egli  è 
della  stessa  natura  del  Padre  e del  Figlio.  Prova 
che  lo  Spirito  Santo  non  è una  creatura,  perchè 
è immutabile,  immenso,  la  luce,  la  virtù,  la 
santità  sostanziale  ed  i\  sanlificalore  delle  anime; 
il  che  uon  conviene  alla  creatura  spirituale  0 cor- 
porale. Prova  che  Io  Spirito  Santo  è della  stessa 
natura  del  Padre  e del  Figlio,  i.°  perchè  non 
ha  che  una  stessa  operazione  e per  conseguenza 
una  stessa  sostanza  con  loro  ; 2. 0 perchè  nienti- 
re  allo  Spirito  Santo  c mentire  a Dio,  siccome 
■ppare  dalle  parole  di  S.  Pietro  a Anania  ; 
3.°  perchè  lo  Spirilo  Santo  è chiamalo  il  dito 
del  Padre  ; 4 ° perchè  è chiamato  la  sapienza 
slessa  ; 5.*  perchè  si  crede  nello  Spirito  Santo» 
siccome  nel  Padre  e nel  Figliuolo,  c si  baltezza 
nel  nome  dello  Spirito  Santo,  siccome  nel  nome 
del  Padre  e del  Figliuolo,  ecc.  Questo  trattato 
è chiaro,  melodico,  conciso,  solido,  convincen- 
te, sparso  di  avvertimenti  interessanti  e pellegri- 
ni. 8.  Girolamo,  De  script,  eccl.  c.  io<j.  Pal- 
ladio, llislor.  latti,  c.  3o.  Bufino,  I.  2.  Socra- 
te, I.  i,  c.  3.  Baronio,  au.  386,  n.  32.  Bellar- 
mino, De  script.  Cadeau,  Hist.  I.  2,1. 4,  n. 45, 
pog.  706.  Dupin,  Biòl.  eccl.  IV  sec. 

DIDIMO  (S-),  cristiano  che  si  vesti  da  solda- 
to, per  salvare  l’onore  di  S.  Teodora,  vergine 
d‘  Altssandria,  ch'era  stata  condannala  ad  es- 
sere violata  in  luogo  infame.  Didimo  avendolo 
saputo  entrò  il  primo  in  questo  luogo,  travestito 
da  snidalo,  fece  pigliare  i suoi  abili  a S.  Teo- 
dora, che  si  salvò  per  questa  guisa  senza  essere 
riconosciuta.  Didimo  lu  condannato  ad  essere 
decapitalo  ; e S.  Teodora  avendolo  saputo,  se 
ne  tornò  addietro  per  soffrire  il  martirio  con 
lui.  V.  Teodora. 

DI  DINOTI  CHE,  D imo  tua,  città  vescovile  del- 
la provincia  di  Rodope,  nella  diocesi  di  Tracia, 


sotto  Trajanopoli.  È essa  situala  sopra  un  pro- 
montorio circondato  dall'Gbro,  ed  al  presente  è 
uà  borgo  di  Romania  ed  un  arcivescovado  ono- 
rario d»  rito  greco. Or iens  chrisl.X.  i,pag.  1208. 

DIDHAMM.4,  pezzo  di  moneta  degli  ani  chi 
Greci  del  valore  di  2 dramme,  cioè,  16  soldi 
e 2 denari,  poiché  la  dramma  valeva  8 soldi  e 
un  denaro  (V.  Dramma).  Il  dramma  presso  gli 
Ebrei  era  il  mezzo  siclo,  che  pesava  2 dramme 
antiche.  Vespasiano  ordinò  che  tutti  gli  Ebrei 
deli'  impero  pagassero  in  avvenire  al  Campido- 
lio  le  a dramme  che  pagar  soleano  al  (empio 
1 Gerusalemme;  ed  Origene  scrive,  che  anco- 
ra a tempo  suo  pagavano  il  didramma  ai  Ro- 
mani ; e supposto  I’  argento  ad  8 filippi  il  mar- 
co, il  didramma  ebreo  veniva  ad  essere,  a rag 
guaglio  della  nostra  moneta,  a lire  e i5  soldi 
in  circa. 

DIDYMCS,  parola  greca  che  significa  gemel- 
la. E questo  il  soprannome  dell’apostolo  S.  Tom- 
maso ed  il  «iguiiioalo  del  termine  ebraico  0 si- 
riaco {Thomas). 

IME,  Dia.  Deia,  Dea , Dea  Vocontiorum , 
ed  anche  Augusta  colonia , perchè  Augusto  ne 
aveva  fatto  una  colonia,  è capoluogo  di  sotto- 
prefettura  del  dipartimento  della  Dromc,  e resi- 
denza di  sotto-prefetto  con  tribunale  di  i.a  istan- 
za a io  leghe  S.  E.  da  Valenza  eoo  4®oo  abi- 
tanti, ricca  del  commercio  specialmente  di  vino 
moscato  che  vi  si  fabbrica  eccellente,  e molto 
frequentata  per  le  sue  acque  minerali,  sorgenti 
dai  monti  scoscesi  di  cui  è circondata  e che  so- 
no quasi  sempre  coperti  di  neve,  — Die  contava 
nei  più  aut'cni  (empi  3 sobborghi,  nella  vici- 
nanza de'  quali  si  trovarono  delle  urne  e delle 
monete  di  rame  improntate  coll’ immagine  degli 
imperatori,  Quando  i Goti  e i Vandali  rovina- 
vano le  Gallie, questa  città  si  accresceva  diedi 
Iki  e di  hellezza,  perchè  attesa  la  sua  naturai 
posizione,  era  consi  lerata  come  il  più  sicuro 
asilo  ed  il  ricovero  piò  tranquillo.  La  porla  che 
conduce  al  sobborgo  di  S.  Martino  è una  specie 
di  arco  trionfale.  Allora  Die  era  la  via  più  fre- 
quentata pel  viaggio  d‘  Dalia,  e la  sarebbe  tutto- 
ra, se,  come  osserva  il  Colombi,  un  terremoto 
non  avesse  spezzalo  uno  scoglio  in  modo  da 
rompere  la  strada  presso  di  Lucques.  Quando 
per  la  morte  di  Rosone  cessò  il  regno  di  Arles, 
Die  divenne  una  contea  e in  luogo  di  far  parte 
della  Borgogna  fu  aggregata  al  Delfinato.  Il  ve- 
scovato eretto  nel  IH  sec.  era  suffragnneo  della 
metropoli  di  Vienivi;  nel  1276  Gregorio  X lo 
concentrò  nel  vescovado  di  Valenza  col  quale  ri- 
mase unito  in  una  sola  diocesi  sino  al  (588.  La 
chiesa  cattedrale  dedicala  alla  Vergine  aveva 
un  capitolo  composto  di  uu  decano,  di  12  ca- 
nonici, e di  un  gran  numero  di  preti  e di  ebe- 
rici.  Quando  imperversarono  gli  eretici,  questa 
cattedrale  fu  piu  d’ogni  altra  chiesa  della  città 
manomessa  e dilapidala  con  orribili  profanazio- 
ni. Il  vescovo  era  signore  di  96  villaggi  e 24 
castelli  col  titolo  di  conte,  e godeva  la  rendita 
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di  1 5 mila  lire,  colla  tassa  di  2126  fiorini.  La 
diocesi  soppressa  nel  1801  comprendeva  circa 
200  parrocchie  nella  estensione  di  20  leghe  ; 
olire  a 2 collegiate,  2 commendarie  dell’ordi- 
ne di  S.  Antonio  ed  altrettante  di  quello  di 
Malta. 

Dlfc  o DIRI,  O DEODATO  0 DIODATO  (S.), 
Deodatus  o Theodattis , 0 Theudalcs , era  di 
famiglia  nobilissima  della  Francia  occidentale, 
che  comprendevasi  sotto  il  nome  di  Neustria. 
Fino  dalla  sua  infamia  applicossi  alla  virtù,  di 
maniera  che  fu  in  progresso  giudicato  degno 
della  clericatura,  del  sacerdozio  e del  vescova 
to.  Raurnc,  vesc.  di  Ne  vera,  essendo  morto  ver- 
so l’an.  655,  Dié  venne  scelto  a succedergli. 
Assistette  al  2.0  cono.  diSeosteouto  lan.  607. 
Predicava  incessantemente  al  suo  popolo  o coi 
suoi  discorsi  o co’  suoi  esempli.  La  sua  preghie- 
ra non  restava  punto  interrotta  per  questo  ; ma 
tulle  le  sue  buone  opere  non  bastavano  ad  assi- 
curarlo contro  i pericoli  e ’l  contagio  del  mon- 
do. Abbandonò  il  suo  vescovato  e ritirossi  dap- 
prima nei  monli  di  Vosge  : passò  quindi  in  di- 
versi luoghi,  fabbricò  alcune  celle  a Roman  det- 
to poscia  Homon,  nella  diocesi  di  Toul  ; inter- 
nossi  nell'  Alsazia  e ritirossi  fra  i religiosi  d’  A- 
bresennes  che  l’ obbligarono  ad  incaricarsi  del 
loro  governo.  Lasciò  ancora  questo  luogo  ed  un 
altro,  dove  crasi  fabbricato  un  romitaggio  nella 
diocesi  ili  Basilea  ; riprese  la  via  dei  monti  di 
Vosge,  dove  si  nascose  in  una  caverna  d’  una 
vallata  molto  appartata  sulle  rive  del  fiume 
Meurlhe.  Passò  quivi  la  vita  per  qualche  tempo 
con  fruiti  selvaggi  e con  erbe  di  quel  terreno 
incolto,  fino  a che  un  signore  per  nome  Huo 
suo  amico,  avendolo  scoperto,  mandogli  provvi- 
gioni in  abbondanza,  in  ciò  sussidialo  da  altre 
pie  persone.  Fabbricò  dapprima  in  questo  laogo 
uua  cella  ed  una  cappella  sotlo  il  nome  di 
S.  Martino.  Quindi  Childerico  li*  re  d'  Austra- 
lia, avendogli  dato  una  vallata,  ch’egli  chiamò 
la  Val-di-Galilea,  vi  fece  costruire  un  grande 
monastero  sopra  una  piccola  collina  che  dicevasi 
Jointures,  a motivo  della  riunione  del  fìumicello 
Rotbach  col  fiume  Meurlhe,  e vi  raccolse  i suoi 
religiosi  sotto  la  regola  di  S.  Colombano,  alla 
quale  tenne  dietro  di  poi  quella  di  S.  Benedetto. 
Per  lui,  siccome  non  pote\a  più  applicarsi  ai  la- 
vori di  mano,  perchè  maltrattato  e curvo  dalla 
vecchiaia,  andò  a racchiudersi  nella  sua  antica 
cella  presso  la  cappella  di  S.  Martino,  da  dove 
non  tralasciava  di  governare  il  suo  monastero 
con  molta  vigilanza.  Mori  li  19  ghigno  dellan. 
679  o 684  • il  suo  c»rpo  resto  seppellito  nella 
chiesa  del  suo  monastero  di  Jointures,  fino  a 
che  nel  ioo3  vi  fu  levato  di  terra,  e trasferito 
in  luogo  più  onorevole  della  stessa  chiesa,  per 
cura  di  Beatrice,  duchessa  di  Lorena.  Il  luogo 
è divenuto  si  celebre,  che  vi  si  è formata  una 
città  che  si  chiama  S.  Die,  dal  nome  del  santo, 
ed  il  monastero  è stato  cangiato  in  un  capitolo 
di  canonia  in  cui  si  custodiscono  le  sue  reliquie 


con  grande  venerazione.  La  vita  di  S.  Dìé  tro- 
vasi nella  Cronaca  dell’abbadia  di  Senooes,  del 
monaco  Richer  che  scriveva  dopo  la  metà  del 
XIII  sec., vale  a dire, 600  anni  dopo  la  sua  morte. 
La  Cronaca  è nel  t.  3.®  dello  Spicilegio  di  liti- 
ca d’  Achéry,  e 1’  estratto  nel  HI  sec.  benedetti- 
no, part.  2 di  Mabilloo.  Vi  è un’altra  vita  in 
Surio,  scritta  da  un  monaco  della  Valdi-Gali- 
lea  0 di  Jointures.  Si  può  vedere  pure  il  signor 
Buiteau,  I.  3 del  suo  compendio  delln  Storia 
bene  l.  Il  P.  Le  Cninte,  ne’ suoi  Annali  eccle- 
siastici dì  Francia  \ e Baillet,  t.  2,  19  giugno. 

DI  È 0 DIOD  ATO  fS.),  patrono  del  borgo  di 
S.  De  sulla  Loira  tra  Bloise  Beaugency,  vicino 
a Chambord,  vivea  dopo  il  principio  del  V sec., 
o secondo  altri  nel  VI  sec.,  sotlo  i figliuoli  od  i 
nipoti  di  Clodoveo.  Era  egli  abbate  del  mona- 
stero di  S.  Die,  che,  dopo  essere  sussistito  lun- 
gamente, fu  ridotto  poi  in  un  priorato  dipen- 
dente dali’abbadia  di  Ponlleroy  nel  Blais  se 
dalla  parte  della  Touraine.  Il  re  Luigi  XI  fece 
riporre  le  reliquie  del  santo  in  una  cassa  d’ ar- 
gento, ma  de'  ladri  le  rubarono  colla  cassa  l'an. 

1 5 18.  Baillet,  19  giugno. 

DlFiCM Alti  (Giovanni),  teologo  luterano,  nato 
in  Stade,  nel  ducato  di  Brema,  il  3o  giugno 
1647,  fu  elevato  nel  i683  alla  dignità  di  so- 
pranteodente  dei  ducati  di  Brema  e di  Ferden. 
Fecesi  egli  allora  ricevere  dottore  in  teologia 
nell'  università  di  Kiel.  Mori  in  Stade  il  4 lo- 
glio 1720.  Si  ha  di  lui  tra  altre  opere:  1.®  De 
Naturalismo  cum  aliorumjum  maxime  Joan- 
nis  Bodini  ex  opere  ejus  munuscripto  anecdo- 
ta de  aòdilis  rerum  xuhlimium  arcani s sche- 
diasma  ; Lipsia,  i58|.  in  12  0 2.0  Specimen 
glossarti  latino  The  odi  sci.  3.°  Dissertationes 
de  Spar  sione  flora  m . 4-°  De  dissensu  Eccle- 
siae  orientali*  et  latinae  circa  purgalorium . 
5.®  Enneades  animadversionum  in  diversa 
loca  Annalium  cardinalis  Barnnii.  6."  De  vo- 
cis papae  aetatihus.  7.®  De  qnalttor  operali o- 
nihus  mentis  humanae . 8."  De  Typorum  coe- 
leslium  paradoxo  ilei  moni  inno.  9.0  De  mo- 
nomofjamia.  Ha  pure  scritto  in  tedesco  pa- 
recchi opuscoli  che  sono  stali  stampati  in  un 
voi.  in  4 ° in  Amburgo,  1709.  Fecesi  egli  an- 
che maggiormente  conoscere  coll*  ediz.  che 
ha  dato  della  Bibbia  di  Stade,  che  è una  re- 
visione della  Bibbia*  tedesca  di  Lutero.  Allorché 
mori,  a pparecch  invasi  a dar  fuori  il  Glossario  Hi 
Rabaao  Mauro,  che  non  è mai  stato  stampato, 
col  commentario  di  M.  Van  Stade.  Voleva  altresì 
pubblicare  un  opuscolo  aneddotico  di  Rheginor, 
sulla  musica  degli  antichi.  B iblioth.  germani- 
ca y t.  2,  pag.  iS5  e 186.  Giovanoi  Enrico  Van 
Seelen,  in  Stada  li  iter  aia,  ecc. 

DI  EDO  (Francesco  ),  veneziano,  dotto  nel  di- 
ritto ecclesiastico  e civile,  viveva  nel  XV  sec. 
Abbiamo  di  lui  varie  lettere,  arringhe,  ed  una 
vita  di  S.  Rocco.  Tritemio.  in  Coiai. 

DIEDI)  (Giovanni),  religioso  agostiniano,  nato 
iu  Cassano,  1 4^7 * sostenne  con  onore  le  pri- 
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me  cariche  del  suo  Ordine,  e mori  io  Bologna 
nel  1 553  ; ed  esistono  di  lui  : i.°  Catechismus 
de  arte  Neapol itane,  Roran,  1 547-  2*°  Alcuni 
Commenti  sulle  epistole  di  S.  Paolo  a Timo- 
teo. 3.°  Alcuni  fi  it  chiari  menti  sopra  quelle  di 
S.  Pietro , S.  Giacomo  e S.  Giuda . Biografia 
naie.  ; Venezia  ecc. 

DIEOO  ( Gian  Giacomo  ),  tese,  di  Como,  ha 
pubblicalo  una  raccolta  degli  Statuti  sinodali 
della  sua  diocesi  ; Brescia,  ijgr,  in  4-*  Bio- 
grafia unto,  di  Venezia. 

DIEGO  DE  YEPES,  cosi  nominato  da  un  bor- 
go di  Spagna,  fu  religioso  di  S.  Girolamo,  e 
poi  ?esc.  di  Albarasin.  Mori  Pan.  i6i4i  di  83 
anni, e ne  lasciò  in  ispagnuolo  la  Storia  delle  per 
sedizioni  d’  Inghilterra  ; la  rila  di  S.  Teresa, 
ed  una  relazione  della  morie  di  Filippo  li,  re  di 
Spagna.  Nicola  Ant.  Bibl.  hisp. 

**  DIBL  0 ORILE.  DEEL  o D1EY,  o DEIf.O- 
LO  (S.)t Deicola  o Deicolus.ee a irlandese  e l’u- 
no dei  principali  discepoli  di  S.  Colombano,  con 
S.  Gallo,  che  si  diceva  suo  fratello  materno. 
Voile  egli  seguire  S.  Colombano  allorché  fu 
esiliato  per  le  brighe  della  regina  Bruneilda  l'an- 
no 6*0  ; ma  i pie  li  non  polendogli  p ii  reggere 
ad  una  lega  da  Luxeud,  perciocché  era  infermo 
e sull'eia,  si  fermò  nel  luogo  chiamato  Lnlhre, 
oggi  Cure  fra  i Francesi,  e Ludi  rs  fra  » Tede- 
schi. Vi  fabbricò  un  monastero  che  divenne  ce- 
lebre in  poco  tempo  sotto  la  sua  di*c<phua  e sotto 
In  regola  di  S Colombano  suo  maestro.  S.  Diel 
sentendosi  oppresso  dalla  vecchiezza,  fece  eleg- 
gere in  sua  vece  S.  Colombino  suo  figlioccio,  e 
|iasaò  il  resto  de*  suoi  giorni  in  lina  cella  appar- 
tata, nella  quale  non  aveva  commercio  che  con 
Dio.  Mori  santamente  tra  le  braccia  di  S.  Di- 
lombino alli  8 di  genn.  verso  fan.  fi2j.  Fgli  é 
nominato  io  molli  martirologi,  e soprattutto  nel 
romano,  a’  18  di  gennaio.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nella  piccola  cappella  della  sua  cella,  di 
dove  non  è più  escilo.  La  sua  vita  scritta  36o 
anni  dopo  la  sua  morie,  pare  ad  alcuni  essere 
stata  falsificata  dal  suo  autore,  per  introdurvi 
cose  straordinarie.  Baillet,  t.  1 , 1 8 genn. 

DIAMO  o DI  110$,  benedettino  tedesco  del 
XII  m*c. , compose  alcune  vile  di  santi.  Voss  o, 
Hist.  lai.  I.  2,  cap  49. 

DlERKRftS  ( Pietro  ),  domenicano  di  Gand, 
sua  patria,  pronunciò  1 suoi  voti  nel  convento 
dei  frati-pri  dicatori  di  quella  città  il  27  di  aprile 
1620.  Insegnò  filosofia  e teologia  in  Berth- 
Saiul  Wiuoc  ed  in  lx>vanio  Fu  dottore  io  leo- 


decem  dierum%  et  exercitium  de  passione  Chri - 
sti  ; Gand,  i65q,  in  8.°,  tradotta  in  fiammingo 
dal  P.  di  Lalaing,  e stampata  pure  in  Gand, 
1660,  in  8.*  2.0  Tractatus  brevis  de  vita  con- 
templativa et  de  annihilatione  et  abncgalione 
sui  ipsius  inter  cruces  et  tribulationes  ; ivi, 
1 663 , in  8.°  3.°  Tractatus  brevis  de  obliga- 
tionibus  regulae  et  cnmiitutionum  in  sacris 
religionibus  ; ivi,  1667,  in  12.*  Queste  due 
ultime  op»re  sodo  staio  tradotte  in  fiammingo 
dal  P.  Pietro  Mallauts,  certosino  in  Lière  nel 
BrAbnnte  Tutte  queste  opere  essendo  state  con- 
siderevolmente accresciute  dal  P.  Dierkens,  ne 
diede  egli  una  2/  ediz.  nell’ao.  1671. 

DIES  ( eb.  Jemima  ),  è questa  la  primogeni- 
ta delle  figlinole  di  Giobbe.  1 Settanta  hanno 
dato  il  significato  in  luogo  del  nome,  ed  han- 
no tradotto  hemera , il  giorno.  Giobbe,  c.  42» 
v.  14. 

DIEST  ( Enrico  di  ).  V.  Enrico  di  Dibst. 

DIRTKI.MO,  leologale  di  S Mattia  di  Treve- 
ri,  nel  X sec.,  fece  un  Imitalo  dello  studio  del- 
l’amore delle  sante  Scritture,  ed  un  commento 
sull'  Evangelio  di  S.  Matteo,  che  dedicò  a Mar- 
quardo,  teologale  d*  Eplernnc,  suo  Amico.  Com- 
pose ancora  un  libro  intitolato  : Della  misura 
dei  monaci,  che  era  apparentemente  una  spie- 
gazione del  39. 0 capitolo  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto; un  libro  della  composizione  dell' Astro- 
labio, nno  del  suo  uso  e della  sua  utilità  e due 
dell’  arte  poetica.  Pare  che  Tritemio  avesse  ve- 
duto tulle  queste  opere  ; ma  egli  conviene  che 
non  aveva  cognizione  di  alcune  altre  che  si  at- 
tribuivano a Dielelmo.  Mori  egli  nel  g55.  Ave- 
va un  dono  particolare  per  insegnare.  I suoi 
scolari  imparavano  sotto  di  lui  più  in  un  anno 
che  non  avrebbero  fatto  sotto  altri  maestri  in 
parecchi  anni.  Tritemio  , Chranic.  li  ir  sa  ug , 
t.  1,  pag.  71.  Ceiller,  fìat,  des  aul.  sacrès 
etecclés.  I.  19,  pag.  CzS. 

DIETE  MI  E HG  f Giovanni  ),  domenicano,  na- 
tivo del  borgo  ili  Dieteuberg,  nell’arcivescovado 
di  Magenta,  fu  fallo  dottore  di  leolog  a di  que- 
sta cdlà  fan.  i5oo,  e vi  mori  nel  <534,  il  3o 
agosto,  dopo  esserne  stalo  canonico  e inquisi- 
tore generale  nelle  diocesi  di  Magonza  e di  Co- 
lonia. Compose  eg'i  parecchie  opere  : i.°  Tra- 
ctatus in  defensionnn  sacri  fidi  Missac  .1."  P/ti- 
tnnslomus . sive  fraenum  scriplurariorum  (in- 
tende egli  i Luterani);  Augsburgo,i 33o  Tra- 
ctatus de  dirortio  ; Colonia,  i532.  4.°  De  to 
tis  monaslicis  conira  temerarium  Lulhcri  de 


logia,  maestro  di  studi. 1,  e poi  reggente  degli  iis  judicium,  libri  duo  , Colonia,  i54«l^5. 
studi  generali.  Religioso  osservatore  de  la  sua  5.°  Tractatus  de  apostasia.  6.y  Tractatus 
regola,  ne  ispirò  V amore  a’ suoi  discepoli  ed  de  praeceplorum  et  constliorum  differenza . 
a’ nomi,  de’ quali  ebbe  la  direzione  in  Gand.  7.0  La  versione  di  tuttala  Bibbia  in  tedesco. 
Fu  parecchie  voile  vi  ario  provinciale  della  Bas-  per  opporla  a quella  di  Lutero.  8.°  Una  iu- 
sa -Germania.  Mori  il  3 ngoslo  167J,  dopo  aver  (erprelazione  tedesca  delle  epistole  c dei  van- 
soiferto  con  una  pazienza  esemplare  per  4o  an-  geli  delle  domeniche.  9.0  Un  catechismo  tede- 
ili,  i più  cocenti  dolori  di  renella,  che  uniti  colle  sco.  io."  Commenti  sulla  Bibbia,  e sermoni 
sue  occupazioni  non  gli  impedirono  di  comporre  rass.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2, 
le  opere  seguenti  : i.°  Ex  cecilia  spiritual ia  pag  89. 
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DIETRICHSTEIN  (Francesco),  card,  di  Die- 
trichslein,  fìllio  di  Adamo,  signore  di  Dietrich- 
sleiu,  d’ illustre  Famiglia  di  Carintia,  nota  dal 
X sec.  in  poi,  e discesa  dai  conti  di  Zeltschach, 
nacque  iu  Madrid  nel  1570,  incominciò  gli  stu- 
di io  Praga,  e li  terminò  in  Roma.  Il  papa  Cle- 
mente Vili  lo  creò  suo  camerario  ; poco  dopo 
fu  eletto  vesc.  di  Oluiiilz,  ed  in  fine  venne  deco- 
rato della  porpora.  Francesco  fu  impiegalo  in 
parecchie  ambascerie.  Ebbe  a soffrire  essendo 
governatore  della  Moravia  ne!  1620  ; ma  il  suo 
contegno  in  quella  guerra  gli  meritò  molli  elo- 
gi ; ottenne  eh#  i vescovi  d’  Olmiitz  avessero 
nuovamente  il  diritto  di  battere  monete,  fu  di- 
chiarato principe  dell'impero  con  facoltà  di  tras- 
mettere il  titolo  ad  uno  de*  suoi  nipoti  ; e morì 
improvvisamente  in  Uruon  in  Moravia,  ai  19 
di  seti,  del  1 636.  Zelantissimo  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  episcopali,  tenuto  era  uno  dei 
migliori  predicatori  del  suo  tempo,  e le  sue  pre- 
diche alle  quali  l' imperatore  e gli  arciduchi  as- 
sistevano spesse  volte,  fecero  rientrare  nel  grem- 
bo della  Chiesa  un  gran  numero  di  eretici.  In- 
tese pure  con  attenzione  particolare  ai  progressi 
dell*  istruzione  pubblica,  e la  Moravia  a lui  è 
debitrice  della  Fondazione  di  parecchie  bibliote- 
che e stabilimenti  tipografici.  Compose  differenti 
opere:  vari  Sermoni,  un  Trattato  di  controver- 
sia ^ statuti  per  la  riforma  del  clero,  ecc.  V.  la 
sua  «ita  scritta  in  tedesco  da  A.  Vo’gt  con  note 
e supplemento  di  Fulg.  Schwab  \ Lipsia,  1792, 
in  8." 

DIEVI,  popoli  de' quali  è parlato  in  EsJra, 
c.  4,  v.  9.  I Dievi  sono  i popoli  d'  Ava,  forse 
di  quel  caulone  dell'  Àssiria  che  è irrigato  dal 
fiume  Diaba. 

DIEZ  (Filippo),  portoghese,  dell’ ordine  dei 
frali  minori,  si  distinse  nel  XVI  sec.  pel  suo  sa- 
pere, per  la  sua  pietà,  per  la  sua  eloquenza  e 
pel  suo  zelo  ardente  per  la  salute  delle  anime. 
Fu  teologo  e delinilore  della  provincia  di  Com- 
postila, e morì  in  Salamanca  in  odore  di  santi- 
tà fan.  1601.  S Francesco  di  Sa'es  ne  fa  i 
più  grandi  elugi,  e lo  propone  come  uu  modello 
nell'arte  della  predicazione  (filiera  3i.“  del  li- 
bro 5.°).  Abbiamo  di  Filippo  Dici  ; i.°  Con- 
clone* quadruplice*  dominicarum  a seplwige- 
sima  usque  ad  ressureclionem  ; Salamauca, 

1 585,  Lione,  i586,  Venezia,  1089  0 i5yi, 
in  4-*  2-°  Conclone s quadruplice s dominici i- 
rum , et  festorum  omnium  a dominil  a prima 
adventus  usque  ad  septuagesimam  Sa  la  ama- 
ca, i588,  e Venezia,  1089,  iu  4-°  3.°  Concia- 
ne* quadruplice s super  Evangelia  Jesu  diri - 
SU,  o.  Marine , et  sanctorum  omnium  ; Vene- 
zia, 1589,  ed  altrove,  in  4*°  4 Dominicale* 
aestivale s conclone s,  quae  a dominica  in  Al- 
bi* , usque  ad  Pentecostem  et  in  ìiogalionibus , 
et  a Pentecoste , usque  ad  advenlum,  6 tomi 
in  8.°,  Liono,  *586,  e Veuezia,  1591. 5." «Stim- 
ma praedicantium  ex  omnibus  locìs  communi- 
bus  locupletissima,  t.  2 in  4-°>  Salamauca, 
Poi.  IP. 


1U89,  i5g3,  Anversa,  1G00,  ed  altrove.  6."  Il 
P.  Diez  ha  altresì  pubblicato  in  ispagnuolo  dei 
Sermoni  della  Beala  Vergine  ; un  trattato  della 
Passione  di  Gesù  Cristo,  c quindici  altri  trattali; 
cioè,  dei  sinodi  dei  vescovi  ; dei  Misteri  della 
fede  ; degli  Atti  della  santa  inquisizione  ; della 
Pubblicazione  della  bolla  della  Crociata  ; delle 
Assemblee  capitolari  ; delle  Processioni  e delle 
Professioni  ; della  Sepoltura  dei  Fanciulli  ; delle 
Calende  ; della  Celebrazione  della  prima  Messa; 
di  quelli  che  si  danno  la  disciplina  ; di  S.  Dida- 
zio, ere.  Wading.  Nicola-Antonio.  Andrea  Scoti. 

J1  P.  Giovanni  di  S.  Anlocìo,  Piblioth.  univers. 
francisc-  I.  2,  pag.  483. 

DIFENSORE,  nome  d*  uffizio  e di  dignità, 
che  è stalo  altre  volte  in  uso  nella  Chiesa  e nel- 
i*  impero.  La  carica  di  diFensore  della  Chiesa  Fu 
creata  verso  Fan.  423,  siccome  lo  sappiamo 
dal  42. 0 canone  del  coocilio  d’ Africa.  Questa 
carica  obbligava  quelli  che  ne  erano  rivestili  a 
difendere  la  causa  dei  poveri,  ed  a mantenere  i 
diritti  ed  i beni  ecclesiastici.  Questi  difensori 
dellaCbiesa  Furono  pur  detti  avvocati,  advocati. 

DIFENSORE,  monaco  di  Ligugé,  distante  al- 
cune leghe  da  Poiliers,  che  viveva  nel  VII  sec. 
Egli  raccolse  i più  bei  passi  della  Scrittura, dei  Pa- 
dri e d'altri  autori  ecclesiastici,  onde  formò  uu'o- 
pera  intitolala:  iiber  scinlillarum seusententia- 
rum  selectarum  ex  sacra  Scriptura  et  sancii* 
Patriòta.  Egli  prende,  nel  titolo,  la  qualità  di 
grammatico  che  davasi  sovente  alle  genti  di  let- 
tere. Non  entra  nel  domina,  ma  solamente  nelle 
materie  di  morale,  Fermandosi  alle  principali 
virtù  cristiane,  come  la  paiienza,  l’amor  di  Dio 
e del  prossimo,  l'iutultà.  I Padri  e gli  altri  ch'e- 
gli cita,  sono  S.  Clemente,  Origene,  S.  Cipria- 
no, S.  Basilio,  S.  Agostino,  Eusebio,  S.  Cesario, 
S.  Gregorio  papa,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  le  vite 
dei  Padri,  ed  un  certo  Joseppo  che  non  si  cono- 
sce d’  Altronde.  Si  Fecero  4 edizioni  di  quest’o- 
pera, l' ima  in  Anversa  nel  t53o,  1’  a1  tra  in  Ve- 
uezia nel  i5!)2.  la  3.*  in  Colonia  nel  (554  o 
1 356,  e la  4 * in  Roma  nel  1660,  io  4 °,  per 
cura  di  Antonio  Canguria,  siciliano.  Giovanni 
Alberto  Fabricio  e Ceillicr  si  sono  ingannati  di- 
cendo che  il  P.  Mabdlon,  il  quale  non  aveva  ve- 
duto nessuna  di  queste  edizioui,  avesse  scritto 
eh'  egli  aveva  copiato  quest'  opera  di  Difensore 
od  almeno  la  prefazione,  sopra  un  ms.  della  bi- 
blioteca di  Moole-Cassino,  poiché  questo  dolio 
bentdeliino  che  parla  di  quest’opera,  non  alla 
pag.  1 28  del  1 ionio  del  suo  Museum  ifalicwn , 
come  lo  dice  Ceillier,  ma  alla  pag.  121,  assicu- 
ra che  quest’opera  è stata  stampata  in  Venezia 
ed  in  Colonia.  Ecco  le  parole  del  P.  Mabilfim: 
Inedita  sunt  quaedain , nempe  Johannis  abba- 
ti* , hber  scinlillarum  seu  sententi arum , quos 
ex  catholicis  patribus  excerpsit  Defensor, 
grammatica*  et  monachus  locociagensis , optiti 
Piatone*  %vetus auctor,ut  qui nullum  a patriòti s 
Isidoro  posteriorem  adducili  qui  liber  saecuto 
superiori  piar ies  edìlus  est  Penatiti  et  Colo- 
Mi 
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ni ac.  lneditum  est  aliud  ejusdem  nrqumenli 
Johannis  abbati #,  eius  scil ice t qui  libro 8 tres 
de  vita  Odonis , abbati s Clutiiacensis  compo- 
suit,  opusculum  ex  Gr egorii  moralibus  dejlo - 
ratum  : in  quo  alia  scripta  sua  commemorai. 
Bisogna  per  altro  confessare,  che  v'  ha  dell’o- 
scnrilà  in  queste  prime  parole  del  lesto  del  P.  Mo- 
bilino : Inedita  sunt  quaedam,  nempe  Johan- 
nis abbati i,  libar  scintillarum  seu  senten- 
ti nrumy  qua»  ex  eatholieis  pat ribus  excerpsil 
Defensor  grammaticus  et  monachile  lococia • 
genti s.  Fabricio,  Bibf  medine  et  infìmae  la - 
iinitatis,  I.  4,  pag.  56.  Mabillon.  A lue.  i/al. 
t.  I.  pag.  12 1,  ediz.  del  1724-  Ceillier.  lst. 
degli  aut.  sacr.  e eccl.  t.  17,  pag.  764  e y65. 

DI  FUSA  ULTIMA,  che  in  francese  dicesi  re - 
somp/e  o resnnipte , e iu  latino  vesumpta  thè  eie 
dùpntatio . termine  scolastico  di  teologia,  che 
significa  Tallo  che  doveva  fare  il  nuovo  dottore, 
secondo  le  leggi  della  facoltà , per  avere  suffra- 
gio neifr  assemblee  o godere  dei  diritti  di  dotto- 
re.Quest'atto  si  sosteneva  da  un'ora  fino  alle  sei, 
sopra  Lilla  la  sacra  Scrittura  ed  i passi  che  im- 
piegavamo nelle  contraversie  contro  gli  eretici  , 
nel  6.°  anno  dopo  il  dottorato , avanti  il  compi- 
mento del  quale  i nuovi  dottori  non  venivano 
ammessi  alle  assemblee  della  facoltà  , nò  scelti 
per  precedere  alle  tesi. 

DIFETTI,  imperfezioni  che  non  sono  peccati, 
nò  per  conseguenza  materia  di  assoluzione. 

DIGAMO,  DICAMI,  digamus . digamia.  Lo 
ste.-so  che  bigamo  o bigamia.  V.  Bigamo. 

DIGESTO  o PANDETTE,  digesta , pandectae. 
I)  I)  gesto  ò la  pria  a parte  «lei  Diritto  romano  e 
del  corpo  del  Diritto  civile.  Si  cita  il  Digesto  con 
un  D,  o con  due ff  uniti  insieme;  lo  che  deriva 
che  si  chiamavano  in  greco  Pandette,  che  si  ab- 
breviava colla  figura  dì  due  H n.  Si  uniscono 
ancora  insieme  questi  due  caratteri  che  i cupidi 
Ialini  hanno  creduto  essere  due  Jjf  uniti.  Si  chia- 
mano generalmente  Digesti , i libri  dislr  bui  ti  con 
ordine.  V.  Dritto  civile. 

l)IGIO\R  Dirio , bella,  ricca  e consi lerevole 
città  della  Friim-ia,  antica  capitale  del  «lucalo  di 
Borgogna  , ed  ora  capo  luogo  del  dipartimento 
della  Costa  d’Oro,  è posta  in  un*  aggradevole  e 
fertile  pianura  fra  FOuche  e la  Suzoii  a 72  leghe 
S.  E.  da  Parigi  e 4»  N.  da  Lione.  Sede  dì  pre- 
fettura , della  corte  reale  , della  corte  d*  assise  e 
dei  tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio  , 
possiede  una  accademia  di  scienze  e le  scuole  di 
dritto  , di  medicina  e di  belle  arti  , un  collegio 
reale,  un  museo,  una  bibboteca  , un  orlo  bota- 
nico , ed  un  osservatorio.  Fra  i suoi  belli  e libri 
sono  degni  di  rimarco  i suoi  passeggi,  parecchi 
monumenti  di  antichi'*,  il  campanile  dola  chiesa 
di  S.  Benigno  alto  870  pici!,  quello  di  S.  lìio- 
vanni  e la  porta  maggiime  di  S.  Michele.  Bieca 
di  22,000  abitanti  è f>alria  di  molti  uomini  fa 
mosi , fra  gli  altri  di  Giovanni  senza  paura  , di 
Filippo  il  buono,  Bossuet,  Lamonnaie  dell'acca- 
demia francese,  Daubeoton,  Longepierre,  Cré- 


billon  , Rorrean  , Pfron  , Snumaie  e Bm  c hìer. 

— Questa  sede  vescovile  eretta  nel  passato  secolo 
per  separazione  di  quella  di  Langres  è sufiraga- 
nea  a Lione , e comprendeva  nei  suoi  primordi 
21 1 parrocchie,  con  5 stabilimenti  religiosi  oltre 
a i65  sorelle  dell’ ospizio  e della  provvidenza. 
La  diocesi  è ora  ridotta  a 36  parrocchie,  9 vica- 
riati e 4 1 8 sussidiarie.  La  chiesa  cattedrale  de- 
dicala a S.  Stefano  ha  un  capitolo  di  8 canonici. 

Concìli  di  Digione . Il  i.°fu  tenuto  Fan.  1020, 

— Il  2.0  Fan.  1 1 1 5 sulle  differenze  insorte  fra  le 
chiese  di  S.  Giovanni  e di  S.  Stefano  di  Besan- 
zone.— Il  3.°  Fan.  1 1 17.  Vi  si  fratto  una  contro- 
versia insorta  fra  i monaci  di  S.  Benigno  e un 
tale  Umberto  intorno  alla  temporalità. — Il  4 ° 
Fan.  1199.  Quivi  fu  pronunciala  una  sentenza 
d’ interdetto  per  tutto  il  regno,  perchè  il  re  Fi- 
lippo Augusto  aven  ripudiala  la  sua  sposa  Inge- 
burga  di  Danimarca  per  prendere  .Maria  Agnese 
figlia  di  Bertoldo  duca  di  Merania. 

**D1G1U!¥0. 

5 I.  Matura  e divisione  del  digiuno.  Il  di- 
giuno in  generale  è un  alto  della  virtù  della  tem- 
peranza. pel  quale  ci  asteniamo  da  et  rie  cose  per- 
messe.— Il  digiuno  consiste  dunque  in  un  certo 
genere  d’astinenza;  per  mi  ptionsi  disi  nguere 
altrettante  specie  di  digiuni  , quante  sonvi  cose 
da  cui  possiamo  astenerci  per  principio  di  vrln. 
Ravvi  un  digiuno  morale , che  regola  la  misura 
degli  alimenti  sul  bisogno  del  corpo,  un  digiuno 
spirituale , che  non  è nllro  che  la  fuga  «lei  pec- 
cato; un  digiuno  naturale , che  consiste  nel  non 
aver  preso  cosn  alcuna  dopo  Fora  di  mezzanot- 
te , nè  per  forma  ili  nulritiira  , nò  per  forma  di 
medicamento;  un  digiuno  ecclesiastico , il  quale 
esclude  certi  alimenti  , e non  permette  gli  altri 
che  in  una  certa  quantità,  secondo  la  forma  pre- 
scritta dalla  Chiesa.  V.  $ 5. 

§ IL  /I ntiebita  del  digiuno.  Il  digiuno  è stato 
in  uso  in  tulli  i tempi  e fra  tutte  le  naz  0 d che 
hanno  ovulo  qualche  religione  vera  o fa'si  Ora- 
zio  , comechè  fosse  tutto  epicureo,  non  lascia 
d'insinuare  che  v erano  digiuni  stabiliti  io  onore 
di  Giove,  1.  a Sai.  3;  e S.  Girolamo  si  serve  dei 
digiuni  dei  Pagani  per  confon  li  re  Gioviniano, 
quel  grande  nemico  del  digiuno  , nel  2.0  libro 
ch’egli  ha  scritto  contro  di  lui,  I.  4.  pag-  ao5. 

I pagani  non  consultavano  timi  gli  oracoli,  che 
non  si  fosse  in  prima  praticato  uo  digiuno  , se- 
condo quanto  riferisce  Tertulliano,  Uh.  de  ani- 
ma , cap.  48.  Noi  vediamo  nel  3."  capitolo  del 
profeta  Giona,  che  il  re  di  Ninive  ordinò  che  non 
so'amente  gli  uomini,  ina  anche  gli  animali  stes- 
sero senza  bere  e senza  mangi  tre.  Dopo  Mose  , 
gli  esempli  del  digiuno  sono  comuni  fra  i Giu- 
dei; e la  loro  maniera  ordinaria  di  digiunare,  à 
di  non  prendere  nessun  nutrimento  , nò  alcuna 
bevanda  dalla  sera  precedente , fino  dopo  il  tra- 
monto del  sole  del  giorno  seguente.  Gli  uomini 
sono  obbligati  al  digiuno  dall'età  di  i3  anni 
compiuti,  e le  donne  dopo  l’età  di  i(  anni.  Si 
obbligano  i figli  ad  esercitarsi  al  digiuno  al- 
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l' eia  di  7 anni , a asconda  delle  loro  forate. 
Essi  si  astengono  durante  il  digiuno  , non  solo 
da  ogni  sorta  di  nutrimento,  ma  ancora  dal  ba- 
gno , dai  profumi , dagli  odori  , dalle  unzioni  : 
non  celebrano  matrimoni  ; vanno  a piedi  nudi  , 
e geltansi  qualche  volta  delle  ceneri  sulla  testai 
vivono  nella  continenza,  e 8*  astengono  da  ogni 
sorta  di  piaceri  sensuali.  Essa  è questa  la  idra 
che  hanno  tutti  gli  Orienla'i  del  digiuno. 

5 III.  Digiuni  dei  Cristiani . — La  vita  de- 
gli Apostoli  e de' primi  Cristiani  era  latta  di 
privazioni  e di  digiuni.  Le  ordinazioni  e le  azio- 
ni importanti  della  Chiesa,  erano  accompagnate 
da  digiuni  e da  orazioni.  I digiuni  delle  stagio- 
ni, vale  a dire,  del  mercoledì  e del  venerdì  e 
quello  della  quaresima  sono  anlichi-siiui.  Si  di- 
giunava le  quattro  tempora  i i Homi  lino  dal 
tempo  di  S.  Leone.  I digiuni  delle  vigilie  delle 
grandi  feste  e degli  Apostoli  stai) lire  usi  insen- 
sibilmente. V*  era  questa  differenza  Ira  i digiuni 
della  quaresima  e gli  «Uri,  che  oon  era  permesso 
di  mangiare  in  quaresima  che  dopo  vespro,  vale 
a dire,  alla  sera,  e gli  altri  giorni  dopo  nona. 
V’  erano  Crislinni  che  ne'  giorni  di  digiuno  non 
mangiavano  che  vivande  secche,  ed  altri  che 
riducevansi  al  pane  ed  all'  acqua  ; altri  che  non 
mangiavano  che  ogni  due  giorni  uno,  od  anche 
che  stavano  Ire  o quattro  giorni  senza  mangia- 
re. Cosi  digiuna  vana  i primi  Cristiani,  persuasi 
che  il  digiuno  è egualmente  proprio  per  morti- 
ficare la  carne,  elevare  l'animo  alla  contempla- 
zione delle  cose  celesti,  piegare  la  giustizia  di 
Dio,  ed  ottenere  i suoi  favori.  V.  Quaresima. 

J IV.  Per  ione  obbligate  al  digiuno  e cause 
che  ne  dispensano.  — Ogni  persona  che  non 
sia  nella  impotenza  morale  di  digiunare,  è ob- 
bligala al  digiuno,  sotto  pena  di  peccalo  morta- 
le. Questa  impotenza  morale  ha  la  sua  sorgente 
nel  lavoro,  nell'età  o nelle  infermità. i .w  Le 
persone  che  sono  obbligate  a fare  dei  lavori  o 
dei  viaggi  incompatibili  col  digiuno,  ne  sono 
esenti,  come  i lavoratori,  i vignaiuoli,  i carpen- 
tieri, i tagliatori  di  pietre,  i corrieri,  ecc.  Pei 
pittori,  gii  slam;  atori  che  non  stanno  al  torchio, 
i barbieri,  i sarti,  i cordieiì  e quelli  che  est  rei- 
lano  ogu’ altro  simile  mestiere,  non  ne  sono 
esenti,  |»erchv  il  lavoro  che  devesi  usare  nel- 
I*  esercizio  di  questa  sorta  di  mestieri  non  è in- 
compatibile col  digiuno.  Devesi  dire  altrettanto 
di  quelli  che  vanno  a la  caccia,  che  giuncano 
alla  palla  o a giuochi  simili  per  loro  piacere. 
Quanto  ai  confessori,  ai  predicatori,  agii  infer- 
mieri che  non  possono  c dlegarc  queste  fuozioni 
col  digiuno,  non  sono  tenuti  a digiunare,  perchè 
queste  funzioni  souo  preferibili  al  digiuno,  a °l 
giovani  sono  dispensati  dal  digiuno  fino  all’età 
di  ai  anno  non  compilo;  ma  pei  vecchi,  nou 
v ha  che  la  sola  impotenza  inorale  cheli  dispen- 


si, e giammai  l’età  in  sè  stessa,  comunque 
avanzata  essa  sia,  (piando  non  sia  unita  a que- 
sta impotenza.  Veggoosi  persone  a digiunare 
all’età  di  8o  anni  come  di  5o  (i).  3.*  Il  lan- 
guore che  non  permette  di  prendere  l’alimento 
bastante  in  uua  volta,  l’ infermità  e la  malattia 
considerevole  in  cui  il  digiuno  può  recare  nota- 
bile danno,  esentano  dal  digiuno  : il  bisogno 
(V  alimenti,  come  trovasi  nelle  nutrici  e nelle 
donne  incinte,  ne  esenta  pure.  Bisogna  dire  la 
stessa  cosa  dei  poveri  i quali  non  hanno  con  che 
fare  un  pasto  siilfìc’ente  al  giorno  : essi  possono 
anche  mangiare  della  carne,  quando  essi  non 
hanno  altro,  o di'  essi  non  hanno  che  del  pane 
con  che  solo  non  potrehhono  vivere  senza  inco- 
modarsi notabilmente.  4-"  H potere  di  dispen- 
sare appartiene  ai  vescovi,  ai  curati  ed  a loro 
vicari  in  loro  assenza,  ai  superiori  di  comunità 
rispetto  a’ loro  iuferiori.  S.  Tommaso,  a,  a, 
9,  >47- 

5 V.  Difficoltà  relative  al  digiuno.  — i.°  Il 
digiuno  ecclesiastico  racchiude  tre  cose  : aste- 
nersi dalla  carne,  dallo  uova  e dai  latticini  nei 
digiuni  di  quaresima  ; non  fare  che  un  pasto 
colla  colazione  della  sera,  la  quale  nou  è che 
tollerala  dalla  Chiesa,  e che  deve  essere  molto 
modica  ; non  mangiare  eh-  a mezzodì,  secondo 
il  costume  generale  della  Chiesa.  Dal  che  segue 
che  si  pecca  mortalmente  o venialmente  man- 
giando prima  dell'ora  di  mezzodì  senza  uua 
giusta  ragione,  secondo  il  tempo  più  o meno 
considerevole,  con  cui  previenesi  il  mezzodì. 
Un’  ora  basta  pel  peccato  mortale,  secondo  pa- 
recchi casisti.  La  Chiesa  permette  ai  religiosi, 
a motivo  delle  loro  fatiche,  di  mangiare  ale 
undici  ore  e mezzo,  anche  io  quaresima.  — 

2. *  Sono  permesse  le  pozioni  che  prendonsi  per 
modo  di  bevanda, come  sono  quelle  di  caffè,  del- 
l’erba  thè,  sa1  via,  ecc.  Jejunium  Cede  si  ac 
non  nohitur  nini  per  ea  quae  Ecclesia  inter - 
dicere  intendi t ; non  autnn  intendit  Ecclesia 
interdicere  sum/ilionem  potus , qui  magi»  su- 
mitur  ad  altera  tionem  cor  paria  sedandam  et 
prò  digestione  ciborum  assumptorum , guani 
ad  i miri  tionem , licei , alìguomodo  tiulrtaf,  et 
ideo  licei  jejunanlibus pluries  bifore.  S.  Tom 
a,  2,  9,  i .4.7 - art.  6 al seenndum  Quindi  non 
è permesso  il  lat?e,il  brodo, il  sugo  delle  frutta  ed 
anche  delle  uve  inastiate  o per  allora  premute; 
al  e ulrario  n o è pr<  ibilo  il  vino, e lo  stesso  dice- 
si della  birra,  I » quale  si  ha  per  mera  bevan- 
da. Quanto  alla  cioccolata,  V.  Cioccolata. — 

3. * Quantunque  il  tempo  diesi  può  impiegare  a 
pranzare  nei  giorni  di  digiuno  ,11011  si  a determina- 
lo da  alcuna  legge,  non  sembra  per  nitro  che  si 
possa  estendere  a 3 0 4 ore. — 4 “ La  propizio 
no  di  mangiare  delle  uova  e de’latiiciuì  iu  quare- 
simali estende  anche  ai  giorni  di  domenica, sic- 


(1)  ÌC  sentenza  probabile  di  molti  teologi  che  i vecchi  sessagenari  sono  scusali  dal  digiuno,  aucorebé 
▼alidi  ; basta  poi  ebe  I*  anuo  sessagesimo  sia  comincialo,  come  dicono  Y’.va,  Dusoubaum,  ecc.  V.  S.  Alfonso 
de'  Liquori.  Theol.  mur.  1*  3,  a,  io3l>. 
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come  agli  altri;  q quando  se  ne  permette  l'uso, 
noD  si  è creduto  di  permettere  quello  del  lardo 
e del  grasso,  perchè  queste  cose  s’  avvicinano 
molto  più  alla  carne,  che  le  nova  e i latticini. 
— 5.°  Ne’  luoghi  in  cui  le  uova  sono  proibite 
nella  qnaresima,  non  è permesso  di  mangiare 
de  biscotti  ne’ quali  v'entrano,  a meno  che  un 
ii9o  legittimo  non  lo  permeila,  o che  ve  n*  entri 
si  poco  che  ciò  sia  credulo  per  niente  (i).— 
6.°  I fanciulli  che  non  hanno  ancora  7 anni 
compiuti  possono  mangiare  della  carne  e delle 
altre  cose  proibite  in  quaresima,  a meno  che 
essi  non  abbiano  i'  uso  compiuto  della  ragione 
prima  di  questo  tempo,  perche  le  leggi  della 
Chiesa,  non  gli  obbligano  che  quando  essi 
hanno  ragginolo  lr  uso  di  ragione  ; lo  che 
avviene  ordinariamente  a 7 anni  compiuti.  — 
— » 7.0  Si  commettono  altrettanti  peccati  quante 
volte  si  mangia  carne  o latticini  ; se  poi  alcuno 
violasse  il  digiuno  mangiando  chi  permessi  più 
volte  in  quantità  notabile,  non  è più  obbligalo 
al  digiuno,  eccello  il  caso  che  alcuno  senza 
colpa  si  cibi  due  volte  in  quantità  notabile,  per* 
che,  avvertendo  poi  all*  obbligo,  par  più  proba- 
bile ebe  sia  tenuto  ad  osservare  il  digiuno.  — 
8.°  La  dispensa  di  mnngiare  di  magro  non  com- 
prende quella  del  digiuno,  nè  la  dispensa  del 
digiuno  quella  di  mangiar  di  magro;  ma  devesi 
adempire  in  qnaresima  quello  che  si  può.  Quello 
che  noa  può  far  di  magro,  e che  può  digiunare 
(pianto  al  resto,  deve  digiunare  senza  far  di 
magro.  Quelli  che  può  far  di  magro  e che  non 
può  digiunare,  deve  far  di  magro  senza  digiu- 
nare. Quegli  che  può  digiunare  in  qualche  gior- 
no solameule,  deve  digiunare  nei  giorni  che  può. 

j VI.  Potere  della  Chiesa  nello  stabilire  di- 
giuni. — La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Ceso  Cri- 
sto suo  sposo  il  potere  di  fare  delle  leggi  giuste 
ed  utili  pel  bene  de’ suoi  Ggli,  ed  è questo  il  po- 
tere di  cui  essa  ha  fatto  uso  Ouo  dai  suoi  pri- 
mordi prescrivendo  la  legge  del  digiuno  che 
racchiude  grandi  vantaggi  per  confessione  istes- 
sa  degli  eretici  p ù contrari  al  digiuno,  e fra  gli 
altri  di  Calvino,  il  quale  riconosceva  utile  il  di- 
giuno, e ch'era  stato  osservalo  nell'antica 
le"ge  dai  profeti,  e nella  nuova  dagli  Apostoli. 
Ldb.  4»  Insili.  J i4-  La  legge  del  digiuno  non 
è dunque  opposta  alla  libertà  evangelica , la 
quale  permette  di  mangiare  liberamente  di  quel- 
lo che  Dio  ha  creato  per  1*  uso  dell’  uomo  ; giac- 
che non  è certo  per  superstizione  che  In  Chiesa 
proibisce  di  mangiare  certe  carni  in  certi  tempi, 
come  se  queste  carni  fossero  cattive  in  se  stesse, 
ma  per  un  principio  di  penitenza  e di  mortifica- 
zione. Vedi  il  P.  Tommasino.  Ponlas  a la  parola 
Jet/ne.  Il  Big.  Collet,  AI orai.  t.  1,  pag.  48,  e 
t.  2,  pag.  553,  e gli  altri  teologi,  fra  i quali 
S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor.  1. 3,  n.  ioo4- 


io5o.  V.  pure  il  Trattato  del  P.  Nicolai,  sii!  di- 
giuno ; e quello  det  P.  Tommasino,  sui  digiuni 
della  Chiesa  ; il  Trattato  del  sig.  Hecquet,  sulle 
dispense  di  quaresima  ; la  disciplina  antica  e 
moderna  della  Chiesa  romana,  sul  digiuno  della 
quaresima  del  P.  Concioa,  e ’l  Commentario  del 
medesimo  autore  sulla  materia  del  digiuno,  colle 
risposte  del  papa  Benedetto  XIV,  e sette  qui- 
stioni  sul  digiuno  e sull'astinenza,  che  gli  erano 
siale  proposte  dall’  arciv.  di  Composteli;  la  Dis- 
sertazione del  sig.  Uompart,  medico,  in  cui  pro- 
va che  il  digiuno  e T astinenza  convengono  alla 
salute  : questa  dissertazione  trovasi  nel  1 ."torno 
della  Biblioteca  scelta  di  medicina,  stampata  in 
Parigi,  in  4*°«  *748;  il  libro  intitolato  : Istoria 
dommalica  e morale  del  digiuno  del  P.  D.  Giu- 
seppe dell'  Ile,  priore  titolare  d’  Harcville,  ed 
antico  abbate  di  S.  Leopoldo,  ordine  di  S.  Be- 
nedetto; in  Parigi,  presso  Lottin,  174*. 

DIGIUNO  NATURALE,  necessario  prima  della 
comunione  eucaristica  e della  celebrazione  della 
Messa.  V.  Comunione,  $ 9 e Messa,  $ 8. 

**  DIGNA , vergine  e martire  di  Cordova  nel 
sec.  IX,  compagna  di  S.  Anastasio  sacerdote  e 
religioso  spaglinolo, era  religiosa  nella  comunità 
della  venerabile  Elisabetta,  moglie  del  martire 
Geremia.  Questa  comunità  formava  parte  del 
monastero  di  Tabana,  che  era  a 2 leghe  da  Cor- 
dova. Dignn,  avendo  saputo  la  morie  dei  santi 
martiri  Anastasio  e Felice  e sentendosi  animata 
d*  uno  zelo  straordinario  per  la  causa  di  Ge- 
sù Cristo,  esci  secrelamente  dal  convento  e si 
recò  in  Cordova  a presentarsi  al  giudice  che 
gli  aveva  condannati,  e che  la  condannò  sul 
fatto  ad  essere  decapitala.  Il  martirologio  ro- 
mano fa  menrone  di  S.  Anastasio,  di  S.  Felice 
e di  S.  Digna,  al  i4  di  giugno.  La  storia  del 
loro  martirio  è nel  Memoriale  dì  S . Eulogio 
di  Cordova , nel  I.  3,  cap.  8 e 9.  V.  anche  il 
Baillel,  1.2,  1 4 giugno. Butler,  Viesdes  Saints, 
i4  giugno,  ediz.  di  Lione  del  i844- 

DIGNA,  serva  di  S.  Afra  e sua  compagna  di 
martirio.  Vedi  Afra. 

**  DIGNA  0 DIGNA,  donna  coraggiosa  di 
Aquilein,  città  altre  volle  floridissima  ed  oggi 
rovinata,  del  Friuli,  volle  piuttosto  incontrare  la 
morte  che  acconsentire  al  peccato.  La  città  sua 
natia  essendo  stala  presa  da  Attila  re  degli  Clini 
1’  an.  di  G sù  Cristo  43a,  questo  principe  volea 
disonorarla.  Ella  lo  pregò  ui  montare  sopra  una 
galleria,  fingendo  di  volergli  comunicare  qual- 
che segreto  d*  importanza  : ma  tosto  ch’ella  si 
vide  in  quel  luogo  che  riguardava  il  mare,  si 
gillò  a basso  gridando  al  barbaro  : « sieguimi, 
se  vuoi  possedermi!  » Ordii,  Cr onic bette  d Ita- 
lia. Intorno  a simigliami  alti  straurdinari  di 
persone  pie,  non  si  vogliono  aver  presenti  le  re- 
gole comuni  della  morale  cristiana  ; giacché 


fi)  Alcuni  teologi  permettono  mangiar  due  biscotti  composti  con  nova  o butirro  ; ma  alcuni  altri  dicco 
meglio  die  c o ado  può  scusarti  come  materia  leggiera.  V.  S.  Alfouto  de’  L.guori,  Theol.  mor.  i.  3,  n.  ioa9. 
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esse  le  fecero  mentre  erano  prese  da  una  fedo 
vira,  da  un'  ardente  carità,  o da  un  profondo 
dolore  alla  vista  de' grandi  delitti  e degli  oltrag- 
gi falli  al  Signore.  V.  Feller,  Dici.  art.  Apol- 
line e Razias. 

DIGNE,  chiamata  in  latino  Dima , Dignia , 
Digna , Dina,  civitas  Dincnlium , Dienentium , 
città  della  Provenza  altre  volte  capitale  dei  Sen- 
tinni  o de1  Bodionziani,  ed  ora  cnpotoogodel  di* 
paramento  delle  Basse-Alpi  e residenza  di  pre- 
fettura, della  corte  d'assise,  e d'  un  tribunale  di 
prima  istanza,  con  3,5oo  abitanti,  è posta  a 
192  leghe  S.  E.  da  Parigi  ai  piedi  dei  monti 
sulla  riviera  dì  Bienne,  e ricca  per  ciò  di  acque 
minerali.  — Fu  per  più  di  800  anni  divisa  in 
città  e borgo  : la  giurisdizione  sulla  prima  ap- 
parteneva ai  vescovi  ed  ai  conti  di  Provenza,  e 
pel  borgo  dominava  il  prevosto  della  cattedrale, 
per  cessione  di  llaimondo  Berenger  fan.  1221. 
— La  diocesi  di  Bignè,  eretta  nel  IV  sec.,  fu 
sempre  sutfraganea  alla  metropoli  di  Embrun, 
e non  esiste  alcuna  memoria  che  la  ricordi  ono- 
rata del  titolo  d' arcivescovado.  Presentemente 
appartiene  alla  metropoli  di  Aix.  La  cattedrale 
dedicata  alla  Vergine  vuoisi  innalzata  da  Carlo 
Magno.  Quando  i Calvinisti  nel  1262  saccheg- 
giarono questa  chiesa  in  un  col  borgo  della 
città,  e tornarono  alia  devastazione  per  ben 
quattro  volte  fino  al  1592,  i canonici  giudica- 
rono opportuno  di  trasferirsi  colle  reliquie,  e le 
suppellettili  nella  città,  e si  stabilirono  nella 
chiesa  di  S.  Girolamo  ; per  lo  che  da  quel  l’epo- 
ca, quantunque  il  vescovo,  il  prevosto,  e tutti  i 
beneficiati  prendino  il  loro  possesso  nell’antica 
cattedrale  di  S.  Maria,  sogliono  installarsi  an- 
che in  quella  di  $.  Girolamo,  quantunque  le 
bolle  non  ne  facciano  una  condizione  necessaria, 
e la  chiesa  non  sia  mai  stata  dichiarala  catte- 
drale. Il  capitolo  componevasi  ili  un  prevosto  e 
i3  canonici,  che  ora  si  riducono  ad  8 : v’  era- 
no pure  nella  città  e sobborghi  3 conventi  di 
uomini,  cioè  dei  francescani,  della  redenzione 
degli  schiavi,  e dei  mendicanti ; 2 di  donne, 
della  Visitazione  e di  S.  Orsola,  non  che  un  col- 
legio di  gesuiti  (ino  dal  i652.  La  diocesi  com- 
prendeva 27  parrocchie,  12  priorati  e 21  cap- 
pelle, ed  ora  conta  32  parrocchie,  285  sussi- 
diarie e 37  vicariali.  La  rendita  del  vescovo 
ammontava  a lire  10,000  con  4oo  fiorini  di 
lassa. 

Concilio  dì  Digne. — L’nn.  i4i4  nel  mese 
di  luglio  fu  tenuto  io  Digne  un  concilio  provin- 
ciale di  cui  si  ignora  l’ oggetto.  Gali,  christ. 
t.  3,  psg.  1127. 

DIGNITÀ.  Questo  termine  si  prende  in  gene- 


rale per  ogni  sorta  di  cariche  accompagnate  da 
onori  o da  autorità  (1),  e più  particolarmente 
per  le  dignità  ecclesiastiche,  che  consistono  io 
certe  preminenze  unite  ad  una  giurisdizione.  Ed 
è per  questo  che  quando  esse  non  hanno  giuri- 
sdizione attaccata  non  sono  che  semplici  perso- 
nali. In  passalo  non  v' erano  che  due  dignità 
nelle  diocesi,  1* arciprete  e I’  arcidiacono.  1 do- 
cani,  preposti,  tesorieri  ed  altri  simili  sono  siati 
inslituiti  dopo  dall’uso.  Le  dignità  che  hanno  ca- 
rica d'anime  non  possono  essere  conferite  che  a 
persone  dell’età  di  24  anni,  che  si  facciano  preti 
nell’anno,  e quelle  che  non  hanno  cura  d’anime 
che  diconsi  dignità  semplici  devono  essere  con- 
ferite a persone  dell’  età  di  22  anni  ( Cono,  di 
Trento,  sess.  24,  cap.  12 , de  reform.  ).  Le  di- 
gnità ecclesiastiche  delle  cattedrali  0 col  leg  ali, 
non  possono  essere  possedute  che  dai  canonici 
della  stessa  Chiesa,  0 da  quelli  che  si  sono  fatti 
provvedere  in  Romad’un  canonicato  ad ejjectum 
ai  poter  possedere  uoa  dignità;  ma  questi  cano- 
nicali ad  ejfectum  non  danno,  nè  voce  in  capi- 
tolo, nè  seduta  nel  coro  ( Ferrière,  lnlrod.  al 
diri/,  eccles.  alla  parola  Dignità  ).  Non  si  pos- 
sono possedere  due  dignità  ecclesiastiche  con- 
temporaneamente , e 1*  accettazione  d’  una  se- 
conda rende  vacante  la  prima.  Non  si  può 
egualmente  possedere  una  dignità  d’  una  chie- 
sa cattedrale  , nè  una  prima  dignità  d'  una 
collegiale,  Renza  essere  graduato  e senza  ave- 
re un  certificato  del  tempo  di  studio  in  facoltà 
di  teologia,  o del  diritto  canonico. — Non  si  può 
dare  nessuna  regola  generale  per  conoscere  la 
natura  dei  benefici,  ai  quali  la  dignità  è attac- 
cata, nè  sull’  ordine  delle  dignità  fra  loro.  Ciò 
dipende  dall’  aso  clic  è differente  secondo  le 
chiese.  Un  benefìcio  il  cui  titolo  è una  dignità 
in  una  chiesa  non  è sovente  che  un  semplice  uf- 
fizio in  un'  altra.  In  alcune  chiese  è il  deca- 
no che  tiene  il  primo  posto  dopo  il  vescovo  ; 
in  altre  è il  preposto  *,  eJ  in  altre  è il  teso- 
riere. In  alcuni  luoghi  la  dignità  di  cantore 
è la  terza  ; in  alcuni  altri  essa  non  è che  la 
quinta  o la  sesta.  Gli  onori  e le  funzioni  delle 
dignità  non  sono  meno  deferenti  del 'ordine. 
Héri court,  Leggi  ecclesiastiche.  V.pore  le  Me- 
morie del  Clero , t.  2,  pag.  1660  e seg.  Il  La 
Combe,  Raccolta  di  Giurisprudenza  canontea 
alla  parola  Dignités  ecclésiasligues . V.  anco- 
ra Età,  Capacità,  Canonico,  Gradi,  Decano, 
Graduati. 

DIGNITÀ  DEI  CANTORE.  E questa  una  delle 
principali  dignità  deile  chiese  cattedrali  ed  è I uso 
che  ne  regola  l’ordine,  siccome  pure  delle  altre 
diguilà,  piultostochc  il  diritto  comune,  lu  fcran- 


(1)  Lo  dignità  si  dindono  io  religiose,  militari  e civili.  1 Pagani  dell’ antichità  avevano  i pcrofanji,  « 
gran  sacerdoti,  le  gran  sacerdotesse,  come  quelle  d’ oggidì  hanno  un  lama,  un  capo  de’ bramini,  ecc.  Gli  Egi- 
ziani ed  i Persiani  avevano  mollissime  dignità  ; come  ne  ha  molte  ancora  la  corte  di  Cost«nt  nopoli  : co>i 
dicasi  della  China.  Io  America  trovarono  gli  Europei  varie  dignità  stabilite,  non  solamente  presso  le  nailon» 
civilizzale,  come  i Peruviani  ed  i Messicani,  ma  eziandio  presso  le  tribù  erranti.  Io  Europa  i re  crearono 
molto  dignità  le  quali  colle  loro  cogaisioni  e co’ loro  servigi  arrecano  vantaggio  e splendore  allo  Stato.  Vici, 
de  Cono.  voi.  si. 
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eia  era  ordinario  nelle  cinese  cattedrali  che  que- 
sta dignità  Avesse, sotto  l’ autorità  del  vescovo,  ri- 
spettane sulle  piccole  scuoledella  citià;lo che-ave- 

va  luogo  pure  in  alcune  collegiali,  coinè  in  quel- 
la di  S.QuiriACo  di  Provins. — Nella  chiesa  della 
Madonna  di  Parigi,  la  dignità  del  cantore  era 
la  seconda  dignità  di  collazione  dell' arcivesco- 
vo, ed  il  sotto-cantore  una  dignità  elettiva  dal 
capitolo.  Memorie  del  Clero , I.  i,  pag.  106S. 

liuo.v,  (Nicolò  di  ),  predicatore  cappuccino, 
nacque  in  Digione,  e morì  in  Lione  nel  iG<j4, 
dopo  essere  stato  tre  volle  drltnitore  della  provin- 
cia e provinciale.  1 suoi  talenti  per  la  predica- 
zione gli  acquislaron  fama,  e noi  abitiamo  del 
medesimo:  l Un  Avvento  intitolato:  Faraone 
riprovalo . ossia  t Avvocalo  di  proposito  della 
divina  Provvidenza  e drlla  riprovazione  dei 
peccatori , ifiS5,  in  4-°  2."  Oliava  dal  SS  Sa- 
grawento,  iG85,  in  8."  3 ° Oliava  dell  .Fcen- 
sione  del  nostro  Si /fiore,  1687,  in  8.°  4-*  So- 
pra g li  Evangeli  della  Quaresima,  1 688,3  voi. 
in  8.°  5.°  Sopra  i Misteri  di  nostro  Signore , 
in  8.°  G ° Sopra  li  Misteri  della  SS.  ! ergine , 
in  8."  7.0  Sermoni  recitati  nell'  Avvento,  in  8.tf 
8.“ Sermoni  per  le  QuaranfOre,ec.  1 6y  i , in  8.* 
9.0  Panegirici  de'  Santi, 3 voi.  in  Col.  1 o.°  Ser- 
moni sopra  tutte  le  domeniche  deli anno,  1 Gqi, 
3 voi.  in  8.®  1 1 .°  Sermoni  sopra  le  vestizioni 
e professioni  religiose , 1 6q5,  in  8 ° 12.0  Ot- 
tava de  morti,  1696,  in  8.°  Tulli  questi  ser- 
moni vennero  ristampati  in  Lime.  Quelli  che 
sono  sopra  gli  evangeli  di  quaresima. «ono  stati  i 
primi  tradotti  in  italiano,  c stampati  in  Venezia, 
col  titolo  di  Quaresimale,  indi  furono  tradotti  e 
stampali  anco  gli  nitri . Il  P.  Nicolò  di  Uijon 
ritiene  ancora  molto  del  metodo  degli  antichi 
predicatori,  che  non  sembra  a tulli  il  migliore. 
V.  Diz.  Storico  di  Hassnno. 

DII.  \ZI0\K,  dilalio.  Noi  intendiamo  qui  per 
dilazione,  il  tempo  concesso  dalle  ordinanze  per 
certe  azioni  ch’esso  comandano,  o pennellano,  o 
che  sono  ordinate  dal  giu  dice.  Tutti  i giorni  sono 
contati  nelle  dilazioni,  anche  le  domeniche, le  fe- 
ste, i giorni  di  vacanza;  ira  i giorni  d'indieaz'one 
delle  citazioni  o degli  aiti,  ed  i giorni  «Iella  sca- 
denza del  termine  non  vi  sono  compresi.  Quando 
quello  che  deve  fare  l'azione,  nel  tempo  prolisso 
dalla  dilazione,  prova  ch’egli  è sialo  legittima- 
niente  impedito,  il  giudice  imiò  avervi  riguardo, 
perch'egli  è conforme  al  dirillo  naturale  che  il 
tempo  non  corre  contro  quello  che  è legittima- 
mente impedito,  non  essendo  nessuno  tenuto  al- 
l’impossibile. Del  resto,  l'uso  delle  dilazioni  devo 
essere  moderni  ssimo,  a motivo  degli  inconve- 
nienti delle  lunghe  dilazioni.  Cibert.  lnstit.  ec- 
clesiast.  pag.  910. 

DII.ETTAZI0.\I2  .MOROSA,  de/eclaiio  moro- 
sa. E un  atto  di  compiacenza  che  si  prende  a 
pensare  ad  una  cattiva  cosa,  quantunque  senza 
intenzione  di  commetterla.  Chiamasi  questa  di- 
lettazione morosa , non  pel  tempo  eh* essa  dura, 
ma  perchè  l’uomo  vi  consente  positivamente  al- 


lorquando se  ne  accorge  od  atuieno  si  trascura 
di  rigettarla.  La  dilettazione  morosa  trae  la  sua 
malizia  dal  suo  oggetto,  onde  proviene  eli' essa 

è peccalo  mortale,  quando  la  cosa  cui  si  prende 
piacere  è un  (leccalo  moriate,  e veniale  solamen- 
te, quando  questa  cosa  non  è che  un  peccato 
veniale.  1 cattivi  pensieri  sono  abbominevoli  da- 
vanti a Dio,  dice  la  Scrittura,  Prov.  c.  li), 
v.  26  ; essi  separano  da  Dio,  Sap.  c.  i3.  Essi 
sono  dunque  peccalo  mortale,  quando  l'oggetto 
ne  è moriate.  I)  altronde  1’  uomo  (ed  e il  ragio- 
namento di  S.  Tommaso,  1 .*  2.*,  quest.  74» 
art.G)  non  si  ferma  a pensare  ad  una  cosa  con 
rilles«ione  e compiacenza  che  in  quanto  l ama  ; 
ora  amare  una  cosa  cattiva,  ed  arrestarvisi  con 
un  piacere  deliberalo,  è un  peccalo  mortale  se 
la  c»a  è muriate, e veniale  se  la  co«a  non  è che 
veniale.  La  ddrttazione  è pure  altrettanto  più 
cattiva  quanto  l'oggetto  ne  è più  pecca. oiuoso. 
IVr  esempio,  è un  maggior  male  ciuello  di  dilet- 
tarsi a pensare  ad  un  incesto  0 ad  un  adulterio 
che  ad  una  semplice  fornicazione,  e si  deve  spie- 
gare que>ta  circostanza  nella  confessione.  Deve- 
si  conchiudere  da  ciò,  che  con  ragione  I’  assem- 
blea generale  del  clero  di  Francia  del  1700  ha 
censurato  questa  proposizione  di  morale  rilascia- 
ta, relativa  alla  dilettazione  morosa  : /line  in- 
ferro deòemus  eum  conscnsum  gui  praeòetur 
suggeslionifms  pravis , eum  tenait  ad  delecta- 
iionem  cogitanti i tantum  de  re  illicita  ...  se- 
cu  miti  rn  sanctum  Augustinum,  non  essi  al  ud 
juam  veniale  pecca tum,  licet  i/tse  uUionis 
actus , eujus  cogitazione  animus  dclectatur , sii 
pessima  s et  certissimum  mortale  peccatum. 
Mem.del Clero , 1. 1 , pag.  739.  Vi  sono  pertanto 
parecchi  casi,  in  cui  la  digitazione  al  pensiero 
di  una  cadiva  cosa  è assolutamente  innocente, 
purché  non  vi  abbia  nè  adesione  alla  cosa  stes- 
sa, nè  pericolo  di  acconsentire  ai  moti  sensuali 
che  questa  dilettazione  può  eccitare.  E in  questo 
modo  che  i medici,  i confessori  ed  a tri  che  so- 
no obbligati  a leggere,  ad  imparare,  ad  inse- 
gnare, a praticare  certe  cose  che  producono 
questa  sorta  di  dilettazioni  morose,  possono  qual- 
che volta  fermnrvisi  senza  alcun  male.  S>  può 
pensare  innocentemente,  quaiitun^ec  con  piace- 
re, ai  raggiri  di  destrezza  dei  ladri,  agli  s’rala- 
gemmi  ingiusti,  di  cui  si  fa  uso  alla  guerra 
contro  i minici,  pnrch'1  si  detesti  il  furio  e l’ in- 
giustizia. Il  sig.  Col  lei,  Morat.  I.  3,  pag.  554 
e seg.  INinlns,  alla  parola  Dcfeclation. 

DILEZIONI?,  di  tedio,  amicizia.  Il  pupa  si 
serve  di  questo  termine  negli  scritti  apostolici 
ch'egli  indirizza  ai  fedeli.  A tulli  i fedeli  cristia- 
ni, salule  e dilezione  nel  Signor  Nostro  Se 
ne  serve  pure  verso  il  Delfioo  di  Francia,  il  fra- 
tello del  re  ed  i principi  sovrani  che  non  sono 
re.  Dà  pure  il  titolo  di  dilettissimo , ad  uu  pa- 
triarca, ad  un  vescovo  furaneo,  ad  un  prete,  un 
diacono,  ecc.  Lilter  diurnus  romanorum  pon- 
tifica m,  tit.  i. 

DILIIEllK  ( Giovassi  Michele  ).  protestante. 
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nato  alli  4 «IL  i6<>4,  a Thémar  nella  Conica 
di  Henueberg,  fu  dolio  nello  studio  delle  lingue 
orientali,  nella  storia,  nella  filosofia  e nella  teo- 
logia. Mori  alli  S aprile  1G69  a Norimberga 
ov’  egli  disimpegnava  gli  offici  di  pastore  nella 
chiesa  di  S.  Sebaldo,  e di  bibliotecario.  Scrisse 
nell’  idioma  Ialino  la  storia  della  confessione  di 
Ausburgo;  alcune  Noie  su  la  Cantica  delle  Can- 
tiche ; alcune  dispute  teologico  filosofiche  ; un 
Trattato  del  modo  di  bene  studiare  In  teologia  ; 
e parecchi  di-corsi  su  diversi  sogg  Iti  ; qualche 
opuscolo  di  pietà  e su  la  lingua  ebraica  ; ccc. 
Zeumero,  f ilar  profes.  Theoìog.  Jenen». 

DILO,  lieilocu» , abbazia  dell’ordine  ili  Pro- 
mostrato, nella  Borgogna,  diocesi  ed  a 6 leghe 
di  Seos  Enrico  Snnglier  arciv.  di  Sons,  diede 
il  sito  per  fabbricarla,  ed  il  primo  suo  abbate 
vi  ò stato  stabilito  nel  11 35.  Era  essa  figliale 
di  Valsecret.  Dictionn.  unit\  de  la  France. 

DILUVIO,  diluvium . La  Scrittura  chiama  di- 
luvio ogni  ammasso  di  acque  straordinarie,  tut- 
te le  inondazioni,  ma  soprattutto  quella  che  av- 
venne al  tempo  di  Noè,  e che  fece  perire  tutti 
gli  uomini  e tutti  gli  animali,  eccetto  quelli  che 
si  trovarono  nell' Arra.  I commentatori  si  accor- 
dano sull'  unno  d^I  diluvio  e differiscono  sul 
mese.  Essi  dicono  che  avvenne  l'an.  1 656  della 
creazione  del  mondo,  e pel  mese,  ^li  uni  lo 
mettono  in  primavera,  prendendo  il  sreondo 
mese  onde  parla  Mosè  ( Genesi , c.  7,  v.  1 1)  poi 
secondo  dell’anno  santo,  il  quole  cominciava 
nel  mese  di  Nisan,  che  corrisponde  a marzo, 
verso  I*  equinozio  della  primavera.  Gli  altri  lo 
collocano  nel  secondo  mese  dell*  anno  civile  che 
cominciava  in  autunno,  verso  il  nostro  mese  di 
ottobre;  di  maniera  che,  secondo  loro,  il  diluvio 
cominciò  in  ottobre  del  1 656,  e fini  pure  in  ot- 
tobre l'anno  seguente  1657.  La  causa  del  dilu- 
vio fu  In  corruzione  degli  uomini  ; il  suo  elicilo 
la  dislruz  one  di  questi  uomini  corrotti  che  pe- 
rirono tulli  nelle  acque  siccome  gli  animali, 
salvo  quelli  che  furono  conservati  nell'Arca;  la 
sua  estensione  fu  su  tutta  la  terra,  giacché  fu 
universale.  Isacco  Vossio,  in  una  dissertazione 
composta  espressamente,  s -llo  il  titolo  di  /Fia- 
te» mundi , ed  altri  dotti  hanno  combattuto  l’u- 
niversa! ita  del  diluvio,  coinè  contraria  alla  na- 
tura ed  alla  ragione:  1.®  perchè  la  pioggia  non 
discendendo  da  maggiore  altezza  di  600  passi, 
e non  cadendo  sui  luoghi  più  elevali,  non  poteva 
coprire  la  sommità  delle  più  alle  montagne. 
2.  Per.  h è si  può  dimostrare  geometricamente 
che  quando  tutta  I’  aria  che  circonda  la  terra 
fosse  cangiata  in  acqua,  ciò  non  sarebbe  più  di 
3o  piedi  d’acqua,  e che,  quando  tulle  le  acque 
dei  fiumi  e dei  mari  si  spargessero  sulla  terra, 
esse  non  verrebbono  giammai  all' altezza  di  4ooo 
passi, per  toccare  la  sommità  delle  p:ù  alte  monta- 
gne, a meno  eh'  esse  non  si  rarefacessero  straor- 
dinariamente, ed  allora  esse  non  sarebbono  più 
state  in  istato  di  sostenere  il  peso  dell'  Arca.  Di 
più  tutta  la  terra  non  era  popolata  al  tempo  del 


diluvio,  e per  conseguenza  bastava  che  si  esten- 
desse nei  paesi  in  cui  vi  erano  uomini.  Final- 
mente non  sembra  che  le  piante  abbiano  potuto 
conservarsi  si  lungo  tempo  sotto  le  acqne  del  di- 
luvio, nè  gli  animali  venire  dalle  estremità  del 
mondo  per  entrare  nell’  Arca,  e spargersi  di  poi 
per  tutta  la  terra.  — A queste  ragioni  si  rispon- 
de : i.*che  havvi  nella  natura  più  acqua  che 
non  faccia  uopo  per  coprire  tutta  la  terra  all'al- 
tezza die  dice  Muse,  vale  a dire,  a i5  cubiti  al 
di  sopra  delle  più  alle  montagne.  Al  comincia* 
mento  della  creazione,  il  globo  terrestre  era  tut- 
to avviluppato  dalle  acque,  era  per  cosi  dire  un 
diluvio  universale  ( Gen . c.  1,  v.  2).  Il  Signore 
creò  il  firmamento,  e divise  le  ncque  che  erano 
sotto  il  firmamento  dn  quelle  che  erano  al  diso- 
pra del  firmamento  ( Gen.  c.  1,  v.  7 ).  Queste 
acque  al  disopra  del  lirmamniilo  non  furono  an- 
nientale; che  abb;8i>gnnvA  dunque  per  inondare 
tutta  la  terra?  Richiamarle  al  loro  primo  stato, 
cd  è ciò  che  fece  Iddio,  secondi»  Muse,  il  quale 
dice  : « che  le  sorgenti  del  grande  abisso  delle 
« acque  furono  rotte,  e le  cateratte  del  cielo  a- 
e perle,  e che  la  pioggia  cadde  sulla  terra  per 
< quaranta  giorni  e per  quaranta  notti  ( Genesi , 
c c«7,v.  17).  »Per  cui  le  acque  superiori  e le  infe- 
riori trovandosi  riunite,  ridussero  la  terra  quasi 
allo  stesso  stato  ch'era  da  principio.  2.°II  mon- 
do intiero  poteva  essere  popolato  dopo  1 656 
anni,  od  auche  2220  anni  eli’  era  creato,  se- 
condo Vossio  che  segue  la  cronologia  dei  Set* 
tanta.  Poteva  essere  almeno  popolalo  di  animali, 
e Dio  voleva  distruggere  gli  animali  come  gli 
uomini.  Quando  non  fosse  stato  popolato  nè  da 
uomini,  nè  da  animali, questa  non  è una  ragione 
per  dire  ch'egli  non  In  dovuto,  o potuto  essere 
inondato,  mentre  Dio  dice  formalmente  ch’egli 
vuole  inondarlo,  e ch'egli  I’  ha  inondato  tutto 
intiero.  3.°  L'  acqua  è rispetto  alle  piante,  un 
principio  di  fecondità  più  proprio  a conservarle 
che  a distruggerle.  Mollissime  esperienze  pro- 
vano che  le  piante  crescono  sotto  le  acque,  e 
che  le  sementi  vi  si  conservano  pure  nella  terra 
e fuori  di  terra  per  molti  anni,  senza  perdere 
tuttavia  della  loro  fecondità.  D'  altronde  se  le 
iante  non  sono  morte  nei  luoghi  che  il  diluvio 
a certamente  inondato,  siccome  Vossio  stesso  è 
obbligalo  di  riconoscerle»  almeno  per  quel  ramo 
verde  di  olivo  che  la  colomba  recò  a Noè,  per- 
chè sarebbouo  esse  morte  n**gli  altri  luoghi?  Se 
esse  sono  morte,  e che  Noè  abbia  ripopolato  il 
paese  del  diluvio,  perchè  non  avrehbesi  potuto 
ripopolarne  tutta  la  terra  nella  s<  rie  de’  secoli? 
4."  V’ernno  nella  Mesopolamia,  e verso  la  Caldea 
in  cui  I*  Arca  è stala  fabbricata,  animali  d’ ogni 
specie,  che  Noè  potè  mettere  facilmente  nell'Ar- 
ca, e che  poterono  nella  serie  dei  tempi  spar- 
gersi su  tutta  fa  terra.  5.°  Noi  confessiamo  che 
non  si  può  ammettere  ì’  universalità  del  diluvio 
senza  miracolo,  ma  noi  sosteniamo  pure  che  fa 
d’  uopo  ricorrervi  anche  nel  caso  di  un  diluvio 
particolare.  È un  miracolo,  p.  e.  , in  questa 
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supposizione,  cho  acque  le  quali  passano  per  i5 
cuoiti  le  più  alle  montagne  d’  un  paese  non  si 
spargano  nei  parsi  vicini.  Poiché  dunque  fa 
Bop»  ricorrere  ai  miracoli  in  tulli  i sistemi,  va  le 
meglio  infinitamente  tenerseli'1  alla 
del  diluvio  coi  Padri  e Col  comune  degli  inter- 
preti cattolici,  a cui  è concorde  anche  d comune 
dei  protestanti,  di  quello  che  seguire  le  vie  nuo- 
ve che  racchiudono  gli  stessi  imbarazzi,  e mag- 
giori ancora  di  qnelìi  che  si  vogliono  evitare. 
Questo  partito  diventa  pure  assolti  torneo  te  neces- 
sario, quando  si  pensa  che  non  si  può  abban- 
donare senza  fare  una  violenza  inanifesia  ai  te<ti 
della  Scrittura,  nella  quale  si  ripete  parecchie 
volte  chele  ncque  del  diluvio  si  sparsero  sopra 
c tutta  In  terra;  che  tutti  g'i  animali  che  sono 
« sotto  il  c’elo  furono  anneg  «ti  nelle  acque;  che 
c le  acque  si  innalzarono  per  quindici  cubili  al 
« disopra  della  piu  alle  montagne;  che  tutti  gli 

< uomini  morirono,  e generalmente  tutto  cièche 
t ha  vita  e che  respira  sulla  terra  ( Gen.  c.  7, 

< v.  ai  e seg.  );  che  non  vi  furono  che  otto 
■ persone  salve  ( 2 Vetri , c.  3,  v.  29  ) ; che  il 

< mondo  peri  por  le  acquo  ( 2 Vetri,  c.  3, 
c v.  6 ).  * V.  La  dissertazione  sopra  I’  Arca  di 
Noè,  del  sig  Le  Prllelier  di  Hoauo,  cnp.  33. 
Il  Dizionario  delia  Bibbia,  di  Calme!,  alla  pn- 
ro'a  Delude , e la  tliss -rlazicuc  sull'  universalità 
del  diluvio,  che  trovasi  nel  L i.°  della  U bbia 
stamp.  nel  1748,  pag.  291. 

( Sappi .)  — Il  diluvio  universale  fu  uno  de'più 
prodigiosi  avvenimenti.  Erano  già  scorsi  sedici 
secoli  dopo  la  creazione  del  mondo,  e cogli  uo- 
mini eraosi  moltiplicati  i delitti:  ed  in  mezzo  alla 
universale  corruzione,  Iddio  non  vedeva  clic  una 
sola  famiglia  sulla  terra,  In  quale  potesse  trovar 
grazia  innanzi  a lui.  < Sterminerò  , d sse  egli, 
l’uomo  da  me  creato  dalla  faccia  della  terra, 
dall’uomo  fino  agli  animali,  d ii  rettili  (ino  agli 
uccelli  deUaria  ; impercioichè  mi  pento  di  aver- 
li fatti  » (Genes.  c.  1,  v.  7).  Comunicò  egli  me- 
desimo a Noè,  l’uomo  giusto,  le  proporzioni  di 
un  ampia  costruzione,  che  doveva  salvar  lui,  la 
sua  famiglia  egli  animali  destinali  a ripopolare 
la  terra.  QoePa  immensa  co  tnizione  fu  appena 
terminata,  che  lecaloralle  del  cielo  si  aprirono, 
e squarciale  furono  tutte  le  sorgenti  del  grande 
abisso  : torrenti  di  pioggia  si  sparsero  sulla  terra 
per  quaranta  giorni  e per  quaranta  notti  : tutta 
la  superficie  della  terra  ne  fu  inondata  e coperti 
tutti  i monti  alti  sotto  il  cielo  lutto  quanto;  quin- 
dici cubili  si  alzò  l’acqua  sopra  i monti  .che  ave- 
va ricoperti;  ed  ogni  carne,  che  ha  molo  sopra 
la  terra,  restò  consunta,  gli  uccelli,  gli  animali, 
le  fiere  e (ulti  i rettili,  che  strisciano  sulla  terra, 
tutti  gli  Domini  e tutto  quello  che  respirava  ed 
aveva  vita  sopra  la  terra,  peri:  fu  perduto  ogni 
corpo  vivente  e rimase  solo  Noè  e quei  che  erano 
con  lui  nell'arca;  e le  acque  signoreggiarono 
la  terra  per  1 5o  giorni.  Un  impetuoso  vento  sofliò 
in  seguito  con  violenza  sulla  massa  delle  acque, 
e queste  diminuirono  a poco  a poco,  e l'arca  si 
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posò  il  7.0  mese  a’  27  del  mese  lopra  i monti 
d’  Armenia.  Le  acque  intanto  andavnao  sceman- 
do fino  al  io.°  mese,  e nel  i.°  giorno  del  dello 
mese  si  scoprirono  le  vette  dei  monti.  Finalmente 
nell’ an.  Gol  di  Noè.  il  i.°mrse  il  di  i.°  del 
mese  le  acque  scemarono  sulla  terra  e nel  27 
del  2.0  mese  la  terra  rimase  arida.  Sorti  allora 
Noè  dall*  arca  c con  esso  i figliuoli  di  lui  e la 
sua  moglie  e le  mogli  dei  suoi  figliuoli,  e tulli 
ancora  gli  animali  e le  bestie,  e i rettili,  ecc. 
Edificò  poscia  Noè  un  aliare  al  Signore,  e pren- 
dendo di  tutte  le  bestie  ed  uccelli  mondi  gli  of- 
ferì in  olocausto  sopra  l’altare  : ed  il  Signore 
gradi  il  soave  odore  e disse  : t Io  non  maledirò 
mai  più  la  terra  per  le  colpe  degli  uomini;  nè 
manderò  più  flagello  sopra  tutti  i viventi  come 
ho  fatto,  a Fermò  poscia  un  patto  con  Noè,  coi 
suoi  figliuoli  e colla  discendenza  loro  per  ge- 
nerazione perpetua  : t Ecco  il  segno  del  patto, 
disse  Dio;  porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole 
e sarà  il  segno  del  patto  Ira  me  e la  terra:  e 
quando  avrò  coperto  il  cielo  di  nuvole  com- 
parirà il  mio  arco  nel’e  nuvole  a ( Genes. 
c.  9 ).  È cosi  che  otto  secoli  dopo  l'avvenimento, 
in  un  tempo  in  cui  la  lunga  età  degli  uomini  ne 
rendeva  la  memoria  recente,  Muse  faceva  la  nar- 
razione di  quella  grande  catastrofe  , che  tutta 
cambiò  la  superficie  della  terra.  La  storia  e la 
favola  ne  hanno  perpetualo  lo  memoria  : le  tra- 
dizioni di  lutti  i popoli  dell’antichità,  degli  Egi- 
ziani, dei  Caldei,  dei  Permiani,  degli  Indiani,  dei 
Olinosi,  dei  Greci,  dei  Hoinani,  ecc.  conferma 
no  il  racconto  di  Mosè,  e se  quelle  tradizioni  va- 
riano in  alcune  circostanze  accidentali,  che  nulle 
cause  limino  potuto  alterare,  sono  però  esse  fra 
di  loro  d'accordo  sul  fatto  principale  e sull’ epo- 
ca in  cui  è succeduto.  Alle  suddette  grandi  le- 
zioni della  storia  vanno  ad  unirsi  anche  quelle 
della  geologia:  I*  ispezione  della  terra,  le  sue  an- 
frattuosita presentano  da  ogni  parte  all'  occhio 
del  naturalità  prove  palpabili  di  una  grande  e 
subitanea  rivoluzione,  di  cui  la  superficie  del 
globo  deve  essere  stata  la  vittima.  Gli  avanzi  di 
ammali  e di  piante  esotiche,  gli  ammassi  di  con- 
chiglie trovale  tulle  piu  alle  montagne,  chiamate 
medaglie  del  diluvio,  non  possono  iiifatlo  spie- 
garsi he  non  per  mezzo  della  invasione  delle  nc- 
que, o catarismo  universale  capace  di  gettare 
ad  un  colpo  il  mare  delle  Indie  o del  Perù  in 
mezzo  alle  montagne  deli’  Europa.  Invano  se  ue 
vorrebbe  trovare  la  causa  nelle  parziali  inonda 
z uni  e nelle  successive  dilatazioni  od  elevazioni 
del  mare:  quaudo  le  ncque  trasportavano  silfidi 
ammassi  due  o tremila  metri  disopra  del  loro 
livello  ordinario,  quali  argini  o dighe  potevano 
allora  proteggere  le  pianure?  E,  secondo  le  leggi 
dell’  idrostatica,  quali  dovevano  essere  i limiti 
di  una  tale  inondazione  ? Domandcrassi  che  ad- 
divenne delle  ossa  umane,  che  non  si  trovauo 
fra  tanti  fossili  scoperti?  Ma  dal  non  trovarsene 
ancora  ne  consegue  forse  che  non  esistono  e che 
non  ue  esistettero  mai  ? Non  se  uc  vedono  tu 
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Europa  : dunqne  non  ve  no  sono  in  Asia,  eec.  ? 
Dove  trovare  In  quantità  d’ acque  sullìciente  per 
som  inerbo  re  il  glolw  ? Quel  Dio  che  ha  potuto 
creare  il  mondo  dal  nulla,  poteva  ben  anco  di- 
struggerlo. Mose  d'accordo  in  ciò  coi  naturali* 
sii,  ci  mostra  la  terra  primitivamente  sepolta 
sotto  le  acque  : queste  acque  le  quali  Y hanno 
già  coperta  una  volta,  hanno  ben  potuto  cuo- 
prirla  una  seconda.  Chiederassi  in  qual  modo, 
dopo  il  diluvio,  abbia  potuto  popolarsi  l'America. 
Non  è qui  il  luogo  di  sviluppare  i punti  di  ras- 
somiglianza e d*  affinità  cbe  i viaggiatori  hanno 
creduto  di  trovare  fra  i tali  e tali  popoli  dell’an- 
tico e del  nuovo  mondo  : ci  basterà  di  poter  con 
sicurezza  dire  che  la  poca  rimola  antichità  dei 
popoli  dell'  America  è oramai  dimostrata,  e che 
per  conseguenza,  anche  senza  diinvio,  bisognerà 
sempre  ammettere  che  le  due  Americhe  , come 
anche  le  isole  dell* Oceanica  ed  altre  non  hanno 
potuto  popolarsi  se  noo  che  per  mezzo  di  comu- 
nicazioni fra  i continenti  ed  in  forza  di  succes- 
sive trasmigrazioni.  Si  contrappongono  al  rac- 
conto di  Mosè  i calcoli  cinesi,  gli  annali  egizia- 
ni, indiani,  ecc.  i quali  farebbero  risalire  la 
storia  di  quei  popoli,  non  solamente  più  in  là 
del  diluvio,  ma  darebbero  ad  essa  una  lunga 
Berie  di  secoli  avanti  la  creazione  stessa  del  mon- 
do. E cosa  facilissima  il  sostenere  una  remotis- 
sima antichità,  per  mezzo  di  ecclissi  che  si  pos- 
sono calcolare  io  una  maniera  indefinita,  ovvero 
con  una  moltitudine  di  regni  simultanei  che  si 
fanno  invece  succedere  gli  uni  agli  altri  : ma  il 
buon  senso  ha  giudicato  di  una  siffatta  pretesa 
antichità:  i più  antichi  monumenti  di  quei  po- 
poli sono  d'assai  posteriori  a quelli  degli  Ebrei. 
« La  tradizione  di  Mosè,  dice  Rabaud  de  Saint- 
Etienne  in  non  lettera  a IJailly,  quel  monumento 
il  più  venerabile  ed  anche  il  più  antico  si  mostra 
in  mezzo  a tutte  le  ricerche  come  il  puato  di  con- 
fronto. La  storia  dei  babilonesi,  quelle  degli  In- 
diani e dei  Cinesi,  vannosi  spogliando  delle  loro 
menzogne,  e la  verità  storica,  tanto  aspettata, 
sorte  alla  per  Gne  dalle  tenebre  io  cui  essa  è im- 
mersa. s Si  cercarono  prove  contro  Mosè  perfino 
nell'arcobaleno,  che  dà  egli  come  una  guarenti- 
gia contro  un  secondo  diluvio. Quel  segno,  feno- 
meno naturale,  non  doveva, dicono  essi,  riuscire 
nuovo  alla  famiglia  di  Noè,  e precursore  della 
pioggia,  era  beo  poco  adattato  per  rassicurarli 
contro  il  diluvio.  Molte  cose  potrebboosi  rispon- 
dere contro  questa  eccezione  degli  increduli, 
però  ci  limiteremo  qui  a dir  loro,  non  esservi 
nulla  di  strano  e contrario  al  buon  senso  che  Dio 
abbia  scelto  un  fenomeno  già  esistente  per  segno 
di  una  nuova  alleanza,  e che  un  segno  di  piog- 
gia, ina  di  pioggia  passaggera,  poteva  meglio  ai 
qualunque  altro  rassicurare  gli  uomini  contro  il 
timore  di  un  nuovo  diluvio.  A sghigneremo  al- 
tresì che  le  scoperte  quotidiane,  i progressi  delle 
scienze,  ci  riconducono  insensibilmente  verso  la 
storia  di  Mosè:  i sistemi  attualmente  stabiliti  non 
ne  sono  mollo  lontani  : ancora  un  paBBO  e l’ac- 
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cordo  sarà  perfetto  ( Estratto  da  un  articolo  del- 
l’ahb.  C.  Bnndeville  nel  Hepertoire  dea  con - 
naia  sanerà  usue/les). 

DIMENITI.  Nome  di  sella,  dato  agli  Apolli- 
naristi,  dalla  voce  greca  diviso.  Costo- 

ro sostenevano  da  principio  che  nella  incarna- 
zione il  Verbo  Divino  non  avea  preso  che  ua 
corpo  umAno,  senza  prendere  un'anima  ragio- 
nevole simile  alla  nostra,  e io  questo  conveni- 
vano cogli  Ariani.  Convinti  poscia  dai  lesti  for- 
mali della  Scrittura,  asserivano,  che  avea  bensì 
preso  un*  anima,  ma  senza  intelletto  supplendo 
le  veci  di  questo  la  divinità  del  Verbo.  Chia- 
mavano perciò  Cristo  Hominem  Dominicum  ; 

Carole  eh’  erano  stale  da  principio  ammesse  nel 
uon  senso  però,  da  S.  Agostino  ( cap.  19  ) e 
delle  (piali  si  era  poscia  ritrattalo  oel  suo  1.®  li- 
bro delle  ritrattazioni.  I dimerili  pertanto  non 
ammettevano  cbe  Gesù  Cristo  Tosse  stalo  un 
uomo  perfetto,  asserivano  anzi  che  il  Verbo  si 
è incarnato  imperfettamente.  Epif.  Aaerea.  77. 

DIMESSE,  zitelle  o vedove  stabilite  nel  Odi 
nello  stato  di  Venezia,  da  Dianira  Valmarana 
vedova  di  Agrippa  Pristralo.  Queste  donzelle  o 
vedove  viveano  in  comune,  insegnavano  il  cate- 
chismo alle  persone  del  loro  sesso,  ed  assisteva- 
no le  povere  donne  negli  spedali.  Non  erano  ri- 
cevute che  dopo  3 anni  di  prova  ; ma  restavano 
sempre  libere,  e potevano  lasciare  la  congrega- 
zione anche  per  maritarsi.  Il  P.  Hélyot,  iat.  de- 
gli  or d.  mon.  t.  8,  c.  3. 

DIMESTICHE//!.  Non  meno  dai  libri  divi- 
ni, che  dai  santi  Padri,  e generalmente  da  tutti 
gli  scrittori  ecclesiastici  è caldamente  racco- 
mandata la  più  diligente  cautela  nel  conversare 
dimeslicamente  fra  persone  di  sesso  diverso, 
principalmente  in  giovane  età.  Vero  è che  suol 
dirsi,  essere  l’uomo  animale  socievole,  e la  so- 
cietà essere  formata  per  soccorrerci  scambievol- 
mente. Contuttociò  non  solo  al  comodo  ma  an- 
che al  divertimento  ed  ai  reciproci  piaceri  ven- 
ne poscia  estesa  : e quindi  ne  provennero  le 
adunanze  e la  libertà  di  conversare  quotidiana- 
mente fra  gli  eguali  e non  eguali.  A regolare 
per  altro  gli  esterni  atti  e le  dimostrazioni  di  vi- 
cendevole rispetto  e famigliarità  furono  Gssate 
alcune  norme  a seconda  del  carattere  delle  po- 
polazioni e delle  varie  inclinazioni  dei  secoli,  che 
si  dissero  cerimonie  : ma  Y uomo  inchinato  pur 
sempre  ad  abborrire  ogni  vincolo,  ed  a trasgre- 
dire le  stesse  leggi,  in  progresso  di  tempo,  dis- 
prezzo queste  convenzioni,  e propose  di  segui- 
re il  proprio  capriccio  \ e tanto  inoltrassi  in  sif- 
fatta libertà  di  convivere,  cbe  giunse  persino  a 
bandire  quasi  ogni  dimostrazione  esterna  di  re- 
ciproca stima  ; e questo  modo  di  conversare 
chiamasi  dimestichezza.  —Questa  dimestichez- 
za è una  consuetudine  pericolosissima,  atteso 
che  fra  uguali,  rompe  il  legame  più  saldo  e ca- 
ro dell’  amicizia  \ co’ superiori,  ne  cagiona  la 
disgrazia  ; e fra  persone  di  sesso  diverso  porta 
ad  ogni  sorla  di  male.  Egli  è questo  il  comune 
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sentimento  de'  migliori  scrittori  e filosofi  anche 
profani  ; e questo  pure  ue  suggerisce  Salomone 
ne’  Proverbi  ( c.  25,  v.  17  ) con  dire  : Togliti 
dalla  casa  del  tuo  prossimo,  affinché  egli  in • 
fastiditosi  non  ti  odi.  V.Dizion.  Istrutti 00 per 
la  vita  civile  \ Verona,  1779. 

DIMICO,  chiamato  da  Uaudrand  Domocum  e 
Domotiìcum , è,  secondo  quest'autore,  una  città 
della  Tessalia,  episcopale,  sotto  la  metropoli  di 
l^arissa,  di  cui  è fatta  menzione  negli  alti  dei 
concili,  è essa  vicina  a Farsa! ia  ed  a Lormia, 
ha  pochi  abitanti  e si  chiama  presentemente 
Domochi.  [\el  XIII  sec.  ho  avuto  alcuni  vesco- 
vi  latiui.  Oriens  christ.  t.  3,  pag.  982. 

DIMISSOHIA.  È questa  una  lettera  che  dà  il 
proprio  prelato  al  suo  diocesano,  perchè  possa 
ricevere  la  tonsura  od  un  Ordine,  dalle  mani  di 
un  altro  prelato  , senza  incorrere  nella  sospen- 
sione (Conc.  di  Trento,  sess.  i4, c.  a;esess.  a3t 
c.  8,  de  Reform.  ).  Ilonifacio  Vili  intende  pel 
proprio  prelato  , il  vescovo  della  nascita  , del 
domicilio  , ma  l'uso  il  più  ordinario  è di  inten- 
derlo del  solo  vescovo  della  nascila,  valca  dire, 
del  vescovo,  nella  diocesi  del  quale  si  è nato  non 
per  accidente  nè  per  caso,  ma  dove  il  padre  e 
la  madre  del  figlio  hanno  il  loro  domicilio  ( lin- 
easse , pari.  1,  cnp.  3,  n.  4 e sog.  ).  Il  vica- 
rio-generale non  può  accordare  dimissorie  senza 
il  potere  speciale  del  vescovo  , anche  allorquan- 
do il  vescovo  è assente  dalla  sua  diocesi  (Ilebuf- 
fe,  in  Praxi , I.  1.  de  Form,  vicariai,  u.  47 
e 48.  Cabassut,  I.  1,  cap.  i3,  n.  12).  Il  capi- 
tolo può  dare  delle  dimissorie  dopo  un  anoo  di 
vacanza  della  sede  vescovile,  e non  prima.  Per- 
chè il  vescovo  possa  dare  delle  dimissorie,  basta 
che  sia  confermalo  dui  papa  e che  abbia  notifi- 
cale le  sue  bolle  al  capitolo,  quantunque  non 
abbia  preso  possesso  e non  sia  consacrato.  Per 
cui  Cibori  ha  osservalo  bene  che  Cabassut,  se- 
guito da  Pontos,  crasi  ingannato,  dicendo  che 
la  sede  è credula  vacante  fino  al  possesso  pre- 
sone dal  nuovo  vescovo.  — Lu  diimssoria  accor- 
dala dal  vescovo  non  cessa  per  la  sua  morte, 
perchè  è una  pura  grazia,  e ciò  che  è di  pura 
grazia  sussiste  anche  dopo  la  morto  di  quello 
che  P ha  accordala  ( Silvio,  barbosa,  Navar- 
ro, ecc.  ).  Il  papa  può  dare  delle  dimissorie  per 
farsi  ordioarc  a t/twcuim/ue  episcopo , ma  biso- 
gna sempre  che  f ordinando  abbia  un  attestato 
di  vita  e costumi  del  suo  proprio  vescovo  (Conc. 
di  Trento,  sess.  23,  cnp.  8,  de  Reform.).  Quando 
il  vescovo  rifiuta  la  dimissoria,  I'  uso  non  è di 
ricorrere  al  metropolitano.  Ducasso,  pari.  1, 
cap.  3,  u.  17.  -r-  1 religiosi  non  possono  essere 
ordinali  che  col  consenso  de  loro  superiori  rego- 
lari, dal  vescovo  del  luogo  dov*  è situalo  il  mo- 
nastero, o in  cui  essi  dimorano  senza  frode,  a 
meno  che  il  vescovo  di  questo  Inogo  non  sia  as- 
sente, o che  non  dia  gli  Ordini,  nel  qual  caso  i 
superiori  possono  mandare  i loro  religiosi  ad 
altri  vescovi  per  essere  ordinati  ; ma  essi  non 
possono  attendere  espressamente  l’ assenza  del 


vescovo,  nè  la  vacanza  della  sede,  c sono  obbli- 
gali di  esprimere,  nelle  loro  lettere  dimissorie, 
la  ragione  che  hanno  di  andar  fuori  delle  loro 
diocesi.  Tutto  ciò,  sotto  pena  di  privazione  delle 
loro  cariche,  oflizt,  dignità,  e di  voce  attiva  e 
passiva.  È questa  la  disposiz  one  della  costitu- 
zione di  Clemente  Vili,  del  i5  ronrzo  1596. 
Il  conc.  di  Trento,  sess.  i4»  c.  2,  de  Reform., 
pronuncia  le  pene  seguenti  contro  coloro  che 
ricevono  gli  Ordini  e contro  i vescovi  che  li 
conferiscono  senza  dimissoria  del  proprio  ve- 
scovo. Qoelli  che  ricevono  gli  Ordini  senza  di- 
missorin,  sono  sospesi  dagli  Ordini  ch'es.«i  hanno 
ricevuti  fino  a che  il  loro  proj  rio  vescovo  trovi 
buono  di  levare  la  sospensione  ; e se  i chenci, 
pure  sospesi  esercitano  le  funzioni  degli  Ordini 
eli’  essi  hanno  ricevuti,  cadono  nella  irregolari- 
tà. Pio  II  lo  dichiarò  colla  sua  bolla  del  i4fir, 
incip.  cum  ex  sacrorum  Ordinum  ; ed  il  conc. 
di  Trento  non  cangiò  nulla  n questa  decisione. 
Qunnto  ai  vescovi  che  hanno  ordinato  senza  di- 
missoria, se  essi  sono  titolari,  sono  sospesi  per 
un  anno  dalle  funzioni  vescovili  ; e se  essi  hanno 
una  diocesi,  In  sospensione  avrà  pure  luogo  per 
un  anno  per  In  collazione  degli  Ordini.  Il  cnp. 
Saepe  de  tempor.  Ordin.  in  sexto , c parecchie 
bolle  de'  papi  posteriori  al  conc.  di  I renio,  co- 
me sono  quelle  di  Urbano  Vili,  dell’  1 1 nov.  iG4s, 
c di  Innocenzo  XII  dell*  an.  1694,  pronunciano 
ancora  delle  pene  più  gravi.  — Non  si  potrebbe 
contravvenire  a questi  differenti  regolamenti 
stabilendo  il  suo  domicilio  in  un*  altra  diocesi, 
alfine  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  od  all’esame 
del  suo  vescovo  diocesano.  Si  incorrono  in  que- 
sto caso  le  stesse  pene,  anche  per  parte  del  ve- 
scovo se  coopera  alla  frode.  E questa  In  decisione 
di  Gregorio  X nel  cap.  Kos , fw  de  tempore 
Urd.  in  sexto.  — Un  cherico  può’ ricevere  gli 
Ordini  senza  dimissoria,  quando  il  proprio  vo- 
scovo  è sospeso  per  aver  conferito  gli  Ordini  a 
dei  cherici  che  non  erano  sottomessi  alla  sua 
giurisdizione,  e che  questa  sospensione  è pub- 
blica e notoria  (Cap.  Kos  gui  de  temp.  Ordin.). 
Egli  lo  può  pure  allorquando  un  vescovo  fa  la 
cerimonia  dell’ ordinazione  in  un'altra  diocesi 
della  sua,  essendone  stato  pregalo  e richiesto 
dal  vescovo  del  luogo  o da’ suoi  vicari  generali, 
a motivo  dell’  assenza  o dell’  infermità  del  vo- 
scovo  diocesano,  0 per  convenienza  e deferenza. 
Allora  il  solo  permesso  che  il  vescovo  od  i suoi 
vicari  generali,  danno  a quel  vescovo  slrnnirro 
di  fare  l’ordinazione  nella  diocesi  basta  e lime 
luogo  di  dimissoria  ; ma  in  questo  caso,  devesi 
far  menzione  di  questo  permesso  nelle  lettere 
d'ordine,  ed  appartiene  al  vescovo  del  luogo  il 
firmarlo  0 farle  firmare  da’  suoi  gran-vicari.  — 
Ordinariamente  le  dimissorie  sono  limitate  ad  un 
certo  tempo.  Egli  è questo  il  desiderio  e il  rego- 
lamento del  quarto  concilio  di  Milano,  e di  pa- 
recchi altri  concili,  de' quali  i più  indulgenti 
fissano  questo  tempo  ad  un  anno.  Il  motivo  di 
questa  legge  cousiste  nel  dover  temere  che  un 
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nomo  cangi  ili  condoli»,  c cada  in  lino  sialo  clic 
renda  falso  l’ alleatalo  elle  si  è dalo  della  sua 
probità.  Passalo  questo  tempo,  le  dimissorie 
scadono  e sono  inutili.  Questa  slessa  ragione  ha 
fatto  proibire  pure  di  dare  delle  dimissorie  per 
mo'li  Ordini  ; lo  che  non  è sempre  ossei  vati». 
Se  le  dimissorie  sono  indelinile  e senza  limile  di 
tempo,  fa  uopo  una  revocazione  espressa  per 
renderle  imitili  ; c siccome  noi  l’ abbiamo  dello 
già  superiormente,  la  morie  slessa  di  quello  che 
le  Ila  accordate  non  le  rivoca.  Il  successore  del 
vescovo  morto,  deve  dunque  aver  cura  di  revo- 
care le  dimissorie  accordale  dal  suo  predecesso- 
re, s’ egli  noo  vuole  che  coloro  che  le  hanno 
ottenute  ne  facciano  uso.  Spetta  al  vescovo  l’ac- 
cordare la  diinissoria,  il  quale  deve  pure  esami- 
nare la  cspacilà  e le  qua'ilà  degli  ordinandi  ; 
poiché  spella  a lui  e non  al  vescovo  che  gli  or- 
dina, a prendere  cura  di  loro,  ed  a provvedere 
alla  loro  sussistenza,  se  essi  non  hanno  titolo.  Il 
vescovo  che  gli  ordina  può  tuttavia,  se  lo  vuole, 
esaminarli  sulla  loro  capacità  ; ma  non  vi  è ob- 
bligalo, allorquando  le  ledere  dimissorie  fanno 
menzione  della  capacita  e de'buoni  costumi  degli 
aspiranti  ; lo  che  deve  sempre  essere  ; ed  io 
mancanza  di  che  il  3."  enne,  di  Milano,  tenuto 
nel  1 573,  vuole  che  si  ritengano  come  nulle  que- 
ste aorte  di  lettere.  Quanto  alia  capacità,  la  mag- 
gior parie  dei  vescovi  vi  hanno  provveduto  con 
una  di  quelle  forinole, modo  capax  et  idoneusin 
examine  reperiatur,  oppure  idoneo  et  capaci 
in  examine  reperto  ; nel  1.°  caso  appartiene  al 
dovere  del  vescovo  che  ordina  esaminare  il  sug- 
gello ; nel  a.°  il  prelato  fa  ciò  che  gli  piace.  Si 
domanda  se  l'ordinando,  avendo  bisogno  di 
qualche  dispensa  che  non  ecceda  il  potere  dei 
vescovi,  spetti  al  vescovo  cho  accorda  le  dimis- 
sorie,  od  al  vescovo  che  deve  ordinare  sopra 
queste  dimissorie,  a darla.  L’  autore  delle  con- 
ferenze d’Angers  si  decide  pel  primo,  perch’egli 
È il  proprio  vescovo  deli’  ordinando,  e che  in 
questa  qualità  egli  ha  giurisdizione  sopra  lui,  e 
ch’egli  non  la  trasmette  al  vescovo  cui  indirizza 
la  diinissoria  : poiché  la  diinissoria,  non  con- 
cerne che  l’ ordinazione,  e non  le  dispense,  ed 
il  potere  di  ordinare  e quello  di  dispensare  sono 
due  cose  differenti  e separate  : ora  le  leggi  ec- 
clesiastiche ci  fanno  SBpere  che  a separali. s non 
Jìt  iltalio , per  conseguenza  un  vescovo  che  con- 
ferisce gli  Ordini  ad  un  aspirante  in  virtù  d’una 
dimissorie  non  lo  può  dispensare  dagli  interstizi, 
se  non  è espressamente  portato  dal'a  dimissoria. 
La  sacra  congregazione  lo  ha  dichiaralo  li  9 
agosto  <593,  per  relazione  di  Piasecio  nella  sua 
Nuova  Pratica  vescovile,  pari,  r,  cap.  t.  Con- 
ferenze il  .Ingerì,  voi.  dell'Ordine , pag.  201, 
ediz.  del  «755.  — Il  conc.  di  Tolosa  oel  1 590, 
conforme  a quello  di  Trento,  vuole  che  le  di- 
missorie siano  date  gratis.  Quello  di  Narbo- 
na,  oel  i55i,  non  permette  di  ricevere  che  no 
prezzo  modico.  Ponlas,  alla  parola  Dimissorie , 
cas.  5. 
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DIHITi/.lO.che  noi  uon  conosciamo  che  per 
mezzo  di  Wadingo,  il  quale  riferisce  che  un 
chiamalo  Giovanni  dell'  ordine  dei  frati-minori 
succedette  ad  un  altro  Giovanni  sulla  sede  di 
Dimilazio,  nominala  da  Guglielma,  silura  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  al  quale  spellava  di 
provvedervi;  ma  a motivo  che  il  papa  Urbano  V 
non  volle  darvi  il  suo  consentimento,  lo  stabilì 
egli  di  sua  sola  autorità,  il  26  genn.  1 536. 
Wad.  I.  4,  ad  Anne  ann.  Oriens  c Arisi,  t,  3, 
pag.  1 123. 

DIMITBI  (S),  che  noi  crediamo  essere  An- 
taadros,  di  cui  parla  Ortelio  Del  suo  Tesoro  geo- 
gr.  è una  piccola  citlà  dell'  Asia  minore,  nella 
Misia,  sul  mare  Ejjeo,  che  chiamavasi  altre  volte 
Edonis , e che  si  e chiamata  di  poi  Cimmeris  e 
Assos  ed  anche  Apollonia.  Dicesi  oggi  S.  Di- 
mitri. Tolomeo  fa  due  piccole  città  di  Anlan- 
dros  e di  Asson.  Antandros,  dice  Solino,  é una 
roccia  in  quel  paese  che  pare  da  lungi  simile 
ad  una  capra.  È essa  nel  golfo  Adramitleno, 
tra  Sopsis  ed  Adramitto,  quasi  pel  mezzo,  vici- 
no alla  foce  del  fiume  Cille.  E sede  vescovile 
sotto  l’ arciv.  di  Efeso  (Baudran).  Conta  2 ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Bull,  praed.  t.  2, 
pag.  463.  Wading,  ad  Anne  ann.  Oriens 
cArist.  I.  3,  pag.  960.  * 

DlJHO.Yi  ( cb.  letame  ; altrimcote,  presente, 
numero , abbondante ),  città  nella  parie  meridio- 
nale di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  22. 

DIMM  I (S.),  tergine  e marbré  in  Glieel  nel 
Brabante,  era  Gglia  di  un  piccolo  principe  o si- 
gnore idulalra,  di  qnalche  angolo  delle  isole 
Britanniche.  Essendo  stala  istruita  nei  misteri 
della  nostra  religione  da  alcune  donne  cristiano, 
fu  essa  battezzata,  e fuggì  nel  paese  di  Brabante 
per  evitare  le  persecuzioni  infami  del  sno  proprio 
padre  che  voleva  sposarla.  Conduceva  essa  una 
vita  religiosa  con  una  o due  delle  donzelle  che 
l'avevono  accompagnata  nella  sua  fuga,  sullo  la 
direzione  del  sacerdote  Gerbera,  che  erosi  al- 
tresì reso  il  conduttore  ed  il  compagno  del  suo 
esilio  volontario,  allorché  suo  padre,  avendola 
scoperta  la  uccise  di  propria  mano  in  un  col  san- 
to sacerdote  Gerbere,  in  odio  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  corpo  Tu  sepolto  in  una  borgata  del  Bra- 
bante,  chiamata  Gheel.  Si  ediGcò  di  poi  snl  suo 
sepolcro  una  chiesa  del  suo  nome,  della  quale 
si  formò  un  capitolo  di  canonici  nel  XVI  sec.  I/O 
sue  reliquie  clic  Dio  onorò  con  parecchi  miracoli, 
vennero  visitale  pubblicamente  I'  an.  62 3,  e 4 
nuni  dopo  si  trasferirono  per  la  seconda  volta,  c 
furono  poste  in  una  cassa  nuova.  La  principal 
festa  di  S.  Dim pila  si  celebra  il  i5  maggio  che 
si  ritiene  il  giorno  della  traslazione  del  suo  cor- 
po. La  seconda  festa  si  celebra  il  3o  dello  slesso 
mese,  che  dicesi  essere  sialo  il  giorno  del  suo 
martirio  avvenuto  nel  VII  sec.  Ecco  quanto  si 
può  dire  di  8.  Dimpna,  nella  cui  Storia  i dotti 
trovano  delle  falsità  evidenti.  Trovasi  essa  nel- 
la raccolta  di  Bollando,  con  gli  avvertimenti 
di  Enschenio.  Badici,  t.  2,  16  maggio. 
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DINA  ( eh.  giudizio  o che  giudica  ),  figlia  di 
Giacobbe  e di  Lia  che  nacque  dopo  Zàbulon, 
verso  l'ao.  del  in.  azfig,  prima  di  G.  C.  1780; 
allorché  Giacobbe  suo  padre  ritornò  dalla  terra 
di  Canaan,  Dina  in  età  di  circa  i5  0 tfi  anni, 
avendo  avuto  la  curiosila  di  andare  ad  una  festa 
dei  Sichemili  per  vedere  le  donne  del  paese,  Si- 
cliem,  figlio  di  Emor  I'  Eveano,  principe  della 
città,  la  rapi  e la  violò,  prima  dell'era  volga- 
re 1 7S4,  il  che  fu  cagione  che  Simeone  e Levi, 
figli  di  Giacobbe  e fratelli  di  Dina,  trucidassero 
Emore,  Sichem  c tulli  i maschi  della  cillà,  e si 
conducessero  via  la  loro  sorella  Dina,  della  qua- 
le non  se  ne  sa  più  nulla  da  quel  tempo  in  poi. 
Genesi,  c.  3o  e c.  34- 
DINAMO,  patrizio,  era  d'Arles,  per  quel  che 
ne  sembra  dire  S. Gregorio  diTours,  I.  io,  c.  a. 
Dopo  essersi  erudito  nelle  lettere  umane,  sposò 
egli  Eucheria,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  e fin 
dall’an.  58l,  fu  egli  fallo  governatore  della  Pro- 
venza con  la  dignità  di  patrizio  elle  era  inerente 
allora  ai  governatori  di  borgogna,  cd  a quelli 
di  Provenza.  Abusò  egli  dapprima  della  sua  au- 
torità per  ispargere  torbidi  nelle  chiese  di  Uzes 
e di  Marsiglia;  ma  cangiò  poi  di  condotta,  fino 
a lasciare  il  mondo,  per  non  occuparsi  con  Au- 
relio nel  ritiro,  che  delle  maraviglie  di  Dio  nei 
santi,  e della  cura  di  trasmetterle  alla  posterità. 
Mori  egli  in  questo  piu  esercizio  nel  Gol,  non 
essendo  che  in  età  di  So  anni.  Venne  egli  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ippolito  di  Man  gila  vicino  ad 
Eucheria  sua  sposa.  Durante  il  suo  ritiro,  Dina- 
mo compose  la  vita  di  S.  Mari  o Marius,  abb. 
di  ltodane  o Benou,  nella  diocesi  di  Sisleron  in 
Provenza,  morto  veno  la  metà  del  VI  scc.  Noi 
non  ne  abbiamo  più  oggi  che  un  compendio  dato 
daillollnndislialaygenn.  e daMabillon, nel  t.i.* 
degli  Alti  dell'  ordine  di  S.  Benedetto.  Dinamo 
scrisse  altresi  la  Vita  di  Massimo,  abb.  di  Lé- 
rins,  e di  poi  vesc.  di  Biez.  Surio  1'  ha  riferita 
al  27  di  nov.  Frehero  e Do  t. beane  ci  hanno 
ancor  dato  due  lettere  di  Dinamo.  Essendo 
giovane,  si  occupava  anche  a far  versi  ; non 
ce  ne  resta  alcuno,  ma  Fortunato,  al  quale  ne 
mandò  egli,  ci  fa  sapere,  che  li  trovò  di  suo  gu- 
sto. Gli  autori  della  Gali,  crisi,  si  sono  ingan- 
nali nel  catalogo  de'  vescovi  di  Avignone,  di- 
cendo che  Dinamo  fu  sacerdote  di  Marsiglia,  poi 
vesc.  di  Avignone,  dove  mori  nel  627  dopo  22 
anni  di  episcopato.  Il  suo  epitaffio,  composto  dal 
giovane  Dinamo,  suo  pronipote,  non  gli  dà  che 
fio  anni  di  vita;  non  dice  nulla  del  suo  sacerdo- 
zio, nè  del  suo  episcopato  ; e la  lettera  che 
S.  Gregorio,  papa, scrisse  ad  Aurelio  sulla  morte 
di  Dinamo,  non  permette  di  fissarla  più  tardi  del 
600  o del  601,  poiché  questa  lettera  è di  quel 
tempo.  Questo  santo  papa  prega  Dio  in  essa  di 
consolare  Aurelio,  che  credevi  essere  stalo  il  fra- 
tello di  Dinamo,  e di  proteggerlo  contro  gli  spi- 
rili maligni,  e contro  la  malizia  degli  uomini. 
S.  Gregorio,  I.  9,  opist.  70.  La  Storia  lette- 
raria della  Francia,  t.  3,  pag.  457  e seguen- 


ti. Ceillier,  Jst.  degli  aut.  sacr.  ed  ecclesiasl. 
I.  17,  pag.  8eseg. 

DINAR,  città  vescovile  della  provincia  Olva- 
na,  nella  diocesi  di  Caldea.  La  si  annovera  tra 
le  grandi  città  del  paese  chiamalo  / llgebal , o 
nella  Persia  montagnosa.  Il  geografo  di  Nubia, 
la  pone  nell'  antica  l’aria,  e la  dice  discosta  da 
Haioadama  di  fio  mila  passi  verso  l’ occidente, 
volgendo  un  po' a settentrione.  Non  ne  conoscia- 
mo alcun  vescovo. 

DINASTIA,  dicesi  d’  una  discendenza  0 serie 
di  re  che  hanno  regnalo  1 uno  dopo  l' altro  in 
un  regno.  Le  dinastie  dei  Persiani,  degli  Assiri, 
de’  Medi,  degli  Egiziani  sono  celebri  nella  sto- 
ria. Mauetoue  sacerdote  della  città  d’Kliopoli, 
scrisse  verso  I'  an.  3o4  av.  G.  C.  ona  Cronolo- 
gia storica  d'Egitto,  divisa  in  3o  dinastie,  che 
comprendono  lo  spazio  di  36,5a5  anni,  tanto 
del  regno  degli  dei,  de’ semidei  od  eroi,  che  di 
nello  degli  uomini  0 re.  Quanto  al  regno  degli 
ei  e de’  semidei,  è una  pura  favola  inventata 
dagli  Egiziani  per  farsi  piu  antichi  dei  Caldei. 
La  parola  dinastia  è greca  e significa  prin- 
cipato. 

DINEI  ( eb.  giudici  0 giudizio  ),  popoli  che 
si  opponevano  al  ristabilimento  del  tempio  di 
Gerusalemme.  1 Esdr.  0.  4,  v.  9. 

DIN!  ( benedstto  ),  gentiluomo  di  Messina, 
lasciò  il  mondo  nel  quale  era  vissuto  alcun  tempo 
per  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico.  Vi  si  di- 
stinse per  la  sua  scienza  e per  la  sua  pietà,  e me- 
ritò di  trovare  posto  Ira  gli  accademici  di  Mes- 
sina. I magistrati  di  quella  città,  conoscendo  la 
sua  rara  capacità,  lo  impiegarono  più  di  una 
volta  nei  più  importanti  negoziati,  e lo  deputa- 
rono presso  i viceré  di  Sicilia.  Porse  in  queste 
occasioni  prove  evidenti  della  sua  saviezza  cdella 
sua  prudenza,  e mori  in  Messina  verso  l'an.  1 680. 
Abbiamo  di  lui  gli  scritti  seguenti,  pubblicali 
sotto  il  nome  di  Teojilo  Pio , sacerdote  di  Mes- 
sina : t.°  Oratorium  Jìdelis  aniinae  ad  rxci- 
landam  devotionem  ex  dico  dugustino,  beata 
Gertruda , beala  Malldlda , lilosia  et  alile  con- 
structum.  2.”  Fasciatine  Myrrhae  piarum 
Medilalionum  et  precationum  de  Passione 
Uomini  nostri  Jesu  Chrisli,  ex  variti  sanclis- 
simis  libris  eollectus.  3.”  Sacellum  ettc/iaristi- 
cum,  ad  fovendam  devotionem,  prò  sacerdo- 
iibus  et  aliis  ad  sacram  communionem  acce- 
dentibus.  4 ° Delle  meditazioni  sovra  altri  sog- 
getti, e dei  sermoni,  ecc.  Questo  autore  era  ver- 
satissimo nelle  belle  lettere,  nella  poesia,  nella 
lingua  greca  e nella  giurisprudenza.  Placido  de 
Rema,  in  /Voi.  Itisi.  Mass.  pari.  2,  pag.  S09. 
/libi,  stetti. 

DINO  DI  MUGELLO,  borgo  del  territorio  di 
Firenze,  professore  di  diritto  nell' università  di 
Bologna  in  Italia,  fu  chiamato  a Roma  da  Boni- 
facio Vili,  per  prender  parte  nella  compilazione 
del  6.°  libro  delle  Decretali.  Fece  pure,  per  or- 
dine di  questa  papa,  un  commento  sul  6.°  libro 
delle  Decretali  che  non  c stalo  stampalo.  Fece 
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ni  I resi  ilei  commenli  in  Begulam  j uria  ponti  fi- 
di, in  titulum  de  hutitutionibus  e I aclioni- 
bue,  ile  Praescriptionibus,  de  Glossi s contra- 
riis  furi  civili,  de  Successione  ab  intestato. 
Queste  opere  sodo  stale  stampale  io  Colonia 
nel  i56g,  i5g4e  1617.  Sono  pur  siale  stam- 
pale in  Lione  eii  in  Venezia.  Questo  autore  mori 
iti  Bologna  nel  i3o3.  Era  il  primo  giureconsulto 
del  suo  tempo,  sia  pel  talento  della  parola,  sia 
per  la  vivacità  del  suo  spirito,  sia  per  la  nettez- 
za dei  suo  stile.  Ciao,  che  studiò  sotto  Dino, 
assicura  che  il  suo  commento  sulle  regole  di  Di- 
ritto contiene  i principi  scelti  di  tutta  la  scienza 
del  Diritto,  ed  Alciato  dice  che  è un  libro  che 
merita  d’  essere  imparalo  parola  per  parola. 
Però  nelle  sue  opere  di  gius  civile  è corso  piò 
di  uo  errore.  Carlo  du  Mouiin  vi  fece  delle  no- 
te e delle  correzioni,  le  quali  furono  proibite. 
Tri  tornio,  [ir  script.  Bellarmino,  De  script,  eccl. 
Simlor,  Bihliotìi.  Simon,  Biblioth.  histor.  dei 
aut.  de  droit.  Dupiu,  XIV  see. 

Dinoti  ART  (Gì  ose  ree  Antonio  Tocssaint), 
sacerdote  della  diocesi  di  Auiiens,  nato  il  1.° 
nov.  1716,  fu  canonico  della  chiesa  collegiale 
di  S.  Benedetto  di  Parigi,  e dell’  accademia  de- 
gli Arcadi  di  Roma,  e mori  in  Parigi  il  23  aprile 
del  1786.  Ecco  l'elenco  delle  sue  opere:  1. "Let- 
tera al  sig.  abbate  Goguet  in  proposito  degli 
inni  di  Sauteuil,  1748.  in  4 ° a.°  l-e  Camoujlet 
o Risposta  alle  osservazioni  del  sig.  abb.  di  La 
Varde  sulla  sua  precedente  lettera , 1748, 
in  4-°  3.°  La  retlorica  del  predicatore,  tradotta 
dal  Ialino  di  Agostino  Valerio,  rescovo  e cardi- 
nale, 1749.  iu  12."  4.’  L'eloquenza  del  corpo 
nel  ministero  del  pergamo  o l’azione  del  predi- 
catore, 1754,  in  12.*,  e la  2.*  ediz.  1761. 
5.“  Indicultts  universali» , 0 l’universo  in  com- 
pendio, del  padre  Pomey,  accresciuto  e disposto 
in  un  nuovo  ordine,  1755,  iu  12°  6°  Julii- 
Caesaris  commenlaria.justa  editionem  Urba- 
ni Coiipellier,  inlerprctationibus  et  noti s gal- 
lici» illustrata,  vjìo.  7. 0 Traduzione  delle  due 
orazioni  di  Cicerone  contro  Verre,  e dell'  ora- 
zione prò  Murena,  1708,  in  12."  8.”  La  Sar- 
cotea,  poema  latino  del  P.  Massaio,  colla  tra- 
duzione, 1758,  in  i2.°  g.”  Storia  di  Alessan- 
dro il  Grande,  di  Quinto  Curzio,  coi  supple- 
menti di  Freinsemio,  nuova  traduzione,  1709, 
2 voi.  in  12.°  io.”  Apparalo  reale  o Dizionario 
francese-latino,  1760,  in  8.°  1 1 .’ Manuale  al- 
fabetico dei  predicatori,  1771,  2 voi.  iu  8.° 
12.*  Nuova  ediz.  degli  inni  di  Sauteuil,  secan- 
do i mss.  dell’autore  e le  sue  varianti,  in  12.° 
|3.°  Giornale  ecclesiastico  o Biblioteca  ragio- 
nata delle  scienze  ecclesiastiche.  È questa  un'o- 
pera periodica  in  12.*,  che  si  dava  fuori  ogni 
mese.  Cominciata  nel  mese  di  oli.  1760,  aveva 
meritalo  I’  approvazione  del  sommo  ponlelìce  e 
gli  elogi  dei  dotti.  Ecco  le  materie  che  racchiu- 
de: la  sacra  Scrittura;  i concili;  la  teologia  dog- 
matica e morale;  la  storia  ecclesiastica  univer- 
sale e nazionale;  gli  scrittori  ecclesiastici  e ma- 
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na  siici  ; la  disciplina  ; la  liturgia  ; le  materie 
be  neliciarie  ; memorie  sugli  uomini  celebri  nel 
clero  secolare  e regolare  ; le  decisioni  del  clero 
e della  facoltà  di  teologia  ; i decreti  delle  corti 
sovrane  sugli  altari  ecclesiastici  ; belle  lettere  ; 
studio  della  natura.  Disgraziatamente  l’autore 
si  lasciò  trascinare  dalle  prevenzioni  di  non  setta 
artificiosa.  Il  Dinouart  è stalo  collaboratore  per 
4 anni,  nel  Giornale  cristiano,  del  quale  coni- 

Cose  egli  la  maggior  parte.  Ma  pur  dato  al  pub- 
lico  diversi  componimenti  di  poesia  latina. 
DIAITGRUS  ( Edho  o Edmondo  ),  fiammingo 
di  nazione,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  e fu 
canonico  della  collegiale  di  S.  Pietro,  nella  città 
di  Lovauio,  dopo  essere  stalo  consigliere  e se- 
gretario di  quattro  duchi  del  Brabaule,  cioè 
Antonio  I,  ed  i suoi  figli  Giovanni  IV  e Filip- 
po I,  ed  iu  fine  Filippo  il  Buouo.  Mori  in  Brus- 
selles  li  17  febb.  1 448,  e ne  lasciò  : Cbronicon 
Brabantiae  ; degli  Annali  dei  Brabaule  dal- 
l’an.  1 255  fino  all’  an.  i4z5  ; Vita  Philippi 
Burgundi,  u/trajectensis  episcopi,  una  rum 
genealogia  ducuta  Burgundiae,  Brabantiae, 
Ftandriae,  Uollandiae,  ecc.  Valerio  Andre, 
Biblioth.  belg.  ediz.  del  1739,  t.  t,  pag.  161. 

DINUNZIA-  La  dinunzia  è una  manifestazio- 
ne meno  solenne  dell’  accusa,  per  la  quale  si  fa 
conoscere  no  delitto  od  un  colpevole,  o l'uno  e 
l' altro  insieme,  al  superiore,  come  ad  un  giu- 
dice 0 ad  un  padre.  La  dinunzia  dividesi  in  e- 
vangelica  ed  in  giudiziaria.  La  giudiziaria  si 
suddivide  in  canonica,  civile,  secreta  e pubbli' 
ca.  — La  dinunzia  evangelica  è quella  che  si 
fa  al  superiore,  come  ad  un  padre,  non  per  ven- 
detta pubblica,  ma  per  l' ammenda  del  colpevo- 
le ; dal  che  deriva  che  prima  di  denunziarlo  bi- 
sogna avvertirlo  in  secreto,  e quindi  innanzi  ad 
uno  0 due  testimoni,  s’  egli  non  si  corregge  al 
primo  avvertimento.  La  dinunzia  giudiziaria  è 
quella  che  si  fa  al  superiore  come  ad  un  giudi- 
ce. Se  il  superiore  è persona  ecclesiastica  è una 
dinunzia  canonica,  cosi  nominata  perchè  essa 
è stata  stabilita  dai  canoni  per  impedire  o per 
riparare  al  male.  Se  il  superiore  è un  laico,  è 
uua  dinunziu  civile  che  dicesi  pubblica,  allor- 
quando essa  si  fa  pel  bene  generale  dello  Stato; 
e privata,  allorch’  essa  Tassi  per  l’ interesse  di 
qualche  privato.  V-  Accesa,  Accusatori!,  Cor- 
suzione  FRATERNA. 

*'  DIMIVZIE  DI  MATRIMONIO. 

§ I.  Natura  e origine  delle  dintinzie  di  ma- 
trimonio. — I Francesi  per  indicare  questa 
sorta  di  dinunzia  usano  la  parola  Bah  prove- 
niente dal  tedesco,  che  vuol  dire  uoa  procla- 
mazione pubblica  ; il  perchè  servivunsene  per 
significare  parecchie  cose  che  facevansi  a grido 
pubblico,  come  la  convocazione  dei  vassalli  e 
sotto-vassalli  del  re,  per  accompagnarlo  alla 
guerra  ; lo  che  dicevasi,  e dicesi  aucora  presen- 
temente, ban  ed  arriere-ban.  Quindi  perchè 
anaunciavansi  i matrimoni  nella  chiesa,  si  ser- 
virono della  parola  ban  per  significare  la  pub- 
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} licazione  che  facevasi  dei  matrimoni  futuri. 
V.il  Glossario  che  trovasi  alla  fine  delInStoria  di 
Matteo  Parisien<e  ; Fiodo&rdo,  nella  sua  Storia 
della  chiesa  di  Iteiim;  e Pasquier  nelle  sue  ri- 
cerche sulla  Francia.  — L'  uso  della  pubblica- 
zione delle  dinuuzie  è antico  nella  Chiesa  di 
Francia.  Il  sig.  d*  Argenlré,  vesc.  di  Tul'a,  cre- 
de che  cominciasse  fino  dal  IX  sec.  ( A'  gentré, 
Osservazioni  sulle  conferenze  dì  Parigi  e d An- 
gers , pag.  i‘Ò2  ).  E almeno  certo  che  \ i era  sta- 
bilito nel  XII  o XIII  secolo. Odone, vesc.  di  Pari- 
gi, 1’  ordinò  o ne  confermò  l’ordiue  l’au.  i 176. 
IN  e è parlalo  nelle  costi  lozioni  d’  Elidete  di  dol- 
ly, vesc.  di  Parigi,  delTan.  1207,  riferite  da 
ffouchcl,  nel  I.  3 dei  decreti  della  Chiesa  galli- 
cana, tit.  8,  De  olandesi,  matrim.  c.  16. 
Il  4-°  conc.  generale  di  Lalerano  tenuto  sotto 
il  papa  Innocenzo  III  Pan.  I2t5,  lo  prescrisse 
a (ulta  la  Chioso,  li  conc.  di  Trento  lo  rinnovò; 
e le  leggi  civili  vi  si  uniformarono.  Co  ne  il. 
Trid.  sess.  20,  c.  1,  de  lìeform. 

5 II.  Necessità  delle  di  nunzi  e del  mairi- 
mania  e ragioni  di  stabilirle.  — La  pubblica- 
zione delle  dinunzie  di  matrimonio  è necessaria 
di  necessità  di  precetto  ecclesiastico,  ma  non 
di  necessità  di  sacramento  ; vale  a dire,  che 
quelli  che  ommeltono  questa  pubblicaziooe  sen- 
za giuste  ragioni  peccano  mortalmente  con- 
tro le  leggi  della  Chiesa,  quantunque  questa 
oramissune  non  renda  nullo  il  matrimonio. 
Essa  è necessaria  di  necessità  di  precetto  eccle- 
siastico, perche  il  4-°  conc.  di  Lalerano,  e 
quello  di  Trento  lo  ordinano  espressamente. 
Staluimus , dice  il  conc.  di  Lalerano,  parlando 
delle  dinunzie,  ut  cum  matrimonia  fuerint  con- 
ira/tenda  in  ecclesiis  per  presbyteros  puòlice 
proponantur.  — Praecipit  sancta  synodus , 
dice  il  conc.  di  Treoto,  ut  in  poslerum  ante- 
r/uam  matrimonium  contrahalur , ter  a pro- 
prio contrahentium  parodio  tribus  continui s 
dief/us  festivi*  in  ecclesia  intcr  missarum  so- 
lemnia  puòlice  denuncietur  inter  quos  matri- 
monium sii  contrahendum , ecc.  E in  questo 
senso  sou  pur  concepite  e dispongono  le  parti- 
colari legislazioni  civili  dei  principi  cattolici, 
onde  togliere  ed  impedire  gli  abusi  e gli  incon- 
venienti eh’crauo  naturai  conseguenza  de’nialri- 
rnooi  clandestini. — Le  predelle  leggi  sono  chia- 
re ed  io  materia  importante,  poiché  si  giudica 
dell’  importanza  d’  una  legge  dal  fine  del  legisla- 
tore e dalle  pene  ch’egli  decreta  contro  1 tra- 
sgressori. Ora,  qual  line  più  interessante  di 
quello  d’ ovviare  agli  abusi,  che  erano  durali 
per  tanto  tempo  ? tjuale  pena  più  grave  di  me- 
ritare le  censure,  onde  alcune  chiese,  come 
quella  di  Narbona  , colpirono  i contravven- 
tori ? {Condì.  Narbon.  deiran.  1 55 1 ) ( «)- 


1 curati  ed  i laici  che  contravvengono  a queste 
leggi,  peccano  dunque  mortalmente  ; e tuttavia 
i matrimoni  contratti  con  queste  contravvenzioni 
non  sono  punto  nulli  ed  invalidi  quanto  alla  so- 
stanza, perchè  la  Chiesa  noa  gli  ha  dichiarati  ta- 
li.—Le  ragioni  di  stabilire  la  pubblicazione  del- 
le dinunzie  li  matrimonio, sono:  i.°  per  impedi- 
re i matrimoni  clandestini;2.°  per  impedire  che 
i giovani  si  maritino  senza  l’assenso  di  quelli  da 
cui  dipendono;  3.*  per  iscoprire  se  le  parti  che 
vogliono  contrarre  sono  libere  di  ogni  impedi- 
mento canonico;  4**  perchè  i creditori  anteriori 
al  matrimonio  conservino,  opponendovi!»,  il  di- 
ritto e la  data  della  loro  ipoteca  nei  paesi  in  cui 
essi  le  perderebhono  a motivo  dei  beni  dolili 
della  sposa,  come  in  passato  nella  giurisdizione 
del  parlamento  di  Tolosa;  5.°  per  impegnare  ì 
fedeli  a pregare  Iddio  di  accordare  ni  nuovi  sposi 
la  benedizione  e le  grazie,  ond’  essi  hanno  biso- 
gno per  santificarsi  nello  stato  di’  essi  souo  per 
abbracciare. 

$ III.  Tempo  e luogo  della  pubblicazione 
delle  dinunzie  di  matrimonio. — 1 .*  La  pubbli- 
cazione delle  dinunzie  devesi  fare  in  tre  diversi 
giorni  di  festa,  noa  immediatameale  consecuti- 
vi, come  quelli  di  Pasqua  0 della  Pentecoste, 
poiché  bisogna  dar  tempo  a quelli  che  aves- 
sero delle  opposizioni  da  proporre  o degli  impe- 
dimenti da  far  osservare;  ina  tre  giorni  di  dome- 
nica o di  festa,  Irai  quali  eoa  interceda  qualche 
altro  giorno  festivo  {2).  Vi  sono  luoghi  in  cui, 
allorquando  il  matrimonio  viene  ad  essere  diffe- 
rito per  2 mesi,  bisogna  ricominciare  le  pubbli- 
cazioni delle  dinunzie;  ed  è questa  la  disjjosizione 
del  Rituale  romano.  In  altri  luoghi  non  si  ripeto- 
no che  alla  fine  di  6 mesi.  — La  parola  di  feste 
prendesi  qui  in  un  senso  rigoroso,  vale  a dire, 
per  le  feste  che  sono  celebrate,  almeno  nel  luo- 
go dove  si  fa  la  pubblicazione  ; quelle  che  noa 
sono  che  di  divozione,  che  non  durano  che  fiuo 
al  mezzodi,  il  giorno  delle  Ceneri,  ed  alcuni  altri 
simili,  non  vi  sarebbono  propri.  Vi  sono  delle 
diocesi  iu  cui  è proibito  di  pubblicare  le  dinun- 
zie nelle  piccole  feste,  perchè  in  questi  giorni 
manca  molta  gente  agli  uffizi, e ve  ne  sono  altre, 
come  a Strasburgo,  in  cui  è proibito  di  pubbli- 
carle a Pasqua,  alla  Pentecoste  ed  a Natale,  per 
rispetto  a queste  grandi  solennità;  ma  la  proibi- 
zione non  cade  che  sul  primo  giorno  di  ciascuna 
di  queste  feste,  e non  sopra  quelli  che  te  seguo- 
no. — Le  diuunzie  devono  essere  pubblicale  alla 
spiegazione  del  Vangelo  della  messa  parrocchia- 
le ; se  se  ne  dicono  due  nella  stessa  chiesa,  co- 
me a Parigi  , bì  possono  pubblicare  nell’ima  o 
nell’altra  indifferentemente,  purché  non  si  scelga 
espressamente  quella  in  cui  si  sappia  che  noo 
v’ha  mai  alcuno  di  quelli,  cui  interessa  il  futu- 


ri) Nell’ordine  politico  la  contravvenzione  alla  legge  delle  dinunzie  porla  la  privazione  dei  vantaggi  ci- 
vili dei  uialrimouio. 

rii  Alcuni  teologi  tengono  probabilmente  ebe  i 3 giorni  festivi  possono  essere  anche  immediati.  V.  S.  Al- 
fonso de’  Liguori,  Thcot,  mar.  I.  6,  a.  99*. 
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ro  matrimonio.  Ma  non  si  possono  pubblicare 
le  dinunzie  nè  ad  una  messa  di  confraternita, 
nè  ad  ogni  altra  che  non  fosse  parrocchiale. 
Non  si  possono  pure  pubblicare  uè  dopo  la  mes- 
sa. nè  a vespero  o ad  ogni  altro  uffizio,  anche 
sotto  pretesto  che  il  concorso  del  popolo  vi  sia 
maggiore  (i).  — 2.0  La  pubblicazione  delle 
dinunzie  di  matrimonio  devesi  fare  nella  chie- 
sa parrocchiale,  e non  in  chiesa  di  religiosi 
e religiose,  nè  in  una  cappella,  atnmeno  che  il 
curato  non  vi  fosse  andato  col  suo  popolo,  in 
un  giorno  di  festa  celebrata,  per  dirvi  la  sua 
messa  solenne.  — Allorquando  i contraenti  so- 
no di  due  parrocchie,  o eh’ essi  non  hanno  un 
domicilio  sufficiente  nella  parrocchia,  in  cui  Irò* 
vansi  attualmente  stabiliti,  si  pubblica  in  amen- 
due.  Allorquando  essi  sono,  o che  I’  uno  di  essi 
è d'  una  annessa , si  pubblica  nell’  annessa  e 
nella  chiesa  matrice.  Le  dinunzie  dei  minoren- 
ni, anche  delle  vedove,  si  pubblicano  e nella 
parrocchia  in  cui  essi  hanno  il  loro  domicilio  di 
fatto,  ed  io  quella  dei  loro  genitori,  tutori  o cu- 
ratori, dove  la  legge  loro  (issa  un  domicilio  di 
diritto . Le  figlie  maggiori  pensionane  in  uu 
cou vento  devono  far  pubblicare  le  turo  dinnnzie 
nella  parrocchia  di  questo  convento  ed  in  quella 
de'  loro  genitori,  mariti  o curatori.  Qoelli  che 
hanno  due  domicili  devono  farle  pubblicare  nel- 
r uno  e nell’  altro,  a meno  eh’  essi  non  abbiano 
6 mesi  di  soggiorno  in  coi  pretendono  maritar- 
si, e che  sia  della  stessa  diocesi  dell'altro,  a lu 
« quanto  ai  militari,  la  casa  del  re  deve  farle 
c pubblicare  nel  luogo  della  residenza  di  S.  AL; 
c 1 soldati,  in  guarnigione,  nel  luogo  della  guar- 
« nigione,  in  cui  essi  hanno  dimorato  per  un 
s anno  ; gli  altri  soldati  uei  luoghi  in  cui  essi 
c hanno  dimorato  da  un  anno,  siccome  pure 
s nel  luogo  di  loro  nascila.  Essi  devono  ripor- 
ti tare  il  consenso  del  loro  comandante,  il  quale 
« certifichi  la  loro  libertà.  » Sono  queste  le  pa- 
role del  sig.  di  Mérinville,  vesc.  di  Cliarlres, 
ne'  soggetti  di  conferenze  sul  matrimonio , 
pag.  23.  — Rispetto  ai  forestieri,  il  parroco  non 
dee  pubblicar  le  dinunzie,  se  prima  nou  si  è pro- 
valo appresso  gli  Ordinari  per  fede  autentica  il 
loro  stato  libero.  Quanto  a quelli  che  passano  la 
loro  vita  a correre  di  città  in  città, come  certi  ar- 
tigiani, devono  far  pubblicare  le  loro  diounzie 
nel  luogo  del  loro  domicilio  attuale  ed  in  quello 
della  loro  nascila,  ed  anche  nel  paese  in  cui  essi 
hanno  recentemente  soggiornato.  I curati  non 
devono  mai  procedere  al  matrimonio  di  queste 
persone  senza  aver  adoperata  una  diligente  in- 
quisizione^ senza  averne  ottenuta  licenza  dal  ve- 
scovo ( Cane.  Trid.sess.  2 4,  c.  7 ),e  ciò  sotto 
pena  di  sospensione  incorsa  da  questo  solo  fat- 


to in  molte  diocesi  ; perchè  avviene  sovente, 
come  lo  osserva  il  rituale  di  Strasburgo,  che 
questi  vagabondi  sposano  parecchie  donne  in  di- 
versi luoghi,  con  iscandalo  della  Chiesa  e con 
disprezzo  del  sacramento  del  matrimonio. 

j IV.  Ministro  della  pubblicandone  delle  di • 
numie.  — i.°  Il  ministro  cui  appartiene  di  pub- 
blicare diiuinz'e  è il  curato  delle  parli  od  il  sno 
vicario  0 qualche  sacerdote,  cui  il  curato  ne  dà 
commissione.  Al  rifiuto  del  curalo,  il  vescovo  od 
i suoi  gran-vicart  polrebbono  incaricare  un  ec- 
clesiastico a supplirvi  ; ma  un  curalo  primitivo 
non  ha  punto  questo  diritto,  nè  per  sè  stesso, 
uè  per  gli  altri.  Ed  è in  questi  termini  che  è 
stato  giudicato  dal  clero  di  Francia  nel  1C2J, 
1 635  e i645,  conformemente  alla  disposizione 
del  conc.  di  Trento  che  ordina  si  Tuccia  la  pub- 
blicazione delle  dinunzie  dal  proprio  curato  o da 
un  deputato  da  sua  parte.  — 2.0  1 doveri  d’  un 
curato  nella  pubblicazione  delle  dinunzie  sono  : 
i.°  Di  non  pubblicare  mai  le  dinunzie  dei  mi- 
nori senza  il  consenso  di  quelli  da  cui  dipendo- 
no. 2.0  Di  non  pubblicarle  che  a richiesta  delle 
persone  che  voglion  contrarre  matrimonio,  per 
evitare  la  sorpresa.  3.°  Se  le  parti  trattassero  di 
ottenere  dispensa  d una  dmunziao  di  due,  bisogna 
avvertire,  affinchè  quelli  che  conoscessero  qual- 
che impedimento  si  diano  cura  di  farneto  cono- 
scere. 4.*  Il  curato  non  eseguirà  il  matrimonio 
nel  giorno  stesso  dell’ultima  pubblicazione  delle 
dinuDzie  senza  il  permesso  dell'ordinario.  5.°  Al- 
lorquando il  curato  conosce,  per  un'altra  via  da 
quella  della  confessione,  che  le  parti  sono  ina- 
bili a sposarsi,  bisogna  iostruirneli  ne)  tribunale 
od  altrove  ; e ciò  far  devesi  quand’  anche  essi 
fossero  in  un'  ignoranza  invincibile,  e che  non 
vi  fosse  apparenza  che  profittassero  della  lezione 
che  si  fa  loro  ; che  se  vi  fosse  un  grande  male 
da  temere,  bisognerebbe  consultare  il  vescovo. 
Se  sa  )'  impedimento  dalla  confessione,  può  e 
deve  nella  confessione  ammonire  del  suo  dovere 
la  parte  inabile  a sposarsi  ; ma  fuori  della  con- 
fessione noi  può.  6.°  Allorquando  occorre  qual- 
che matrimonio,  il  curalo  è obbligato,  sotto  col- 
pa grave,  a far  diligenza  se  vi  sono  impedimen- 
ti : quando  poi  non  si  conoscono  abbastanza  i 
contraenti , devesi  informare  da  loro  stessi  o 
dai  loro  parenti,  se  vi  concorre  il  piacer  loro 
che  si  maritino  ; se  essi  sono  istrutti  dei  miste- 
ri della  fede  ; se  hanno  fatto  il  loro  dovere  pa- 
squale ; se  non  hanno  fatto  voto  di  castità  o 
di  entrare  in  religione  ; se  sono  veramente  do- 
miciliati nella  loro  parrocchia,  e da  quanto  tem- 
po ; se  sono  figli  di  famiglia,  per  non  maritarli 
senza  il  consenso  de' loro  parenti,  tutori  o cura- 
tori. —3.°  Il  curalo  deve  seguire  la  forma  pre- 


fi) Vi  sono  de'lcologi  i quali  probabilmente  dicono  che  le  uinunrie  ai  possono  pubblicare  io  tempo  della 
predica,  c della  processione  ; od  altri  ammettono  anche  potersi  pubblicare  fuor  della  chiesa  in  qualche  luogo 
di  gran  concorso,  perché  così  pure  si  ottiene  il  fine  dei  conc.  tridentino  ; il  che  sembra  probabile,  almeno 
sema  colpa  gravo,  ed  essendovi  qualche  cagione,  senza  nessuna  colpa.  V.  S.  Alfonso  dc’Liguori,  Theol.  mor. 
I.  6 n.  991. 
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scritta  nel  Rituale  por  la  pubblicazione  delle  di* 
nunzio,  e far  menzione  del  nome  e cognome 
tanto  dei  contraenti  che  dei  loro  padri  e madri, 
del  luogo  della  loro  nascita,  ecc.  Ma  eviterà 
egli  ogni  indicazione  infamante,  e non  dirà,  per 
esemp  o,  che  il  promesso  è bastardo,  che  la  gio- 
vane è stala  trovata  od  esposta  nella  sua  infan- 
zia, ecc.  Per  la  stessa  ragione,  si  indicherà  sotto 
il  nome  di  vedova  d’un  tale,  una  donna  che  pas- 
sava, quantunque  falsamente,  per  essere  sua  spo- 
sa. Il  curato  indicherà  pure,  ad  ogni  dinunzia, 
essere  la  prima.  In  seconda  o In  terza. 

5 V.  Obbligazione  dei  fedeli  rispetto  alla 
partecipazione  relatita  alla  pubblicazione 
delle  dinunzie.  — In  virtù  della  partecipazione 
delle  dinunzie.  tutti  coloro  clic  hanno  cognizio- 
ne di  qualche  impedimento  dirimente  o sola- 
mente proibitivo  sono  obbligati  d'  andarlo  a ri- 
velare, ammeno  che  fortissime  ragioni  non  ve 
li  dispensino.  Quest’obbligo  è fondalo  sulle  leggi 
della  Chiesa  che  ordinano  la  proclnm&ziouc 
delle  dinanzie  pei  fini  più  importanti,  come 
sono  il  riposo  delle  famiglie,  In  salute  delle 
anime.  In  santità  del  sacramento,  e che  decre- 
tano le  pene  più  terribili  contro  quelli  che  man- 
cano di  dintin7Ìare,  coni'  è la  scomunica  mag- 
giore portata  dai  rituali  contro  quelli  che  non 
denunziano  ; dal  che  deriva  che  il  difetto  di  ri- 
velazione è un  peccato  mortale  di  sua  natura  ; 
poiché  ciascuno  sa  che  si  giudica  della  gravezza 
della  trasgressione  d’una  legge  dall’ importanza 
di  questa  legge  e dai  fini  che  si  propone  il  legi 
slnlore,  e dalla  gravezza  delle  pene  eh*  essa  de- 
creta contro  chi  la  infrange.  — Siamo  quindi 
obbligali  sotto  pena  di  peccato  mortale,  a rive- 
lare, in  forza  della  proclnmnz:one  delle  dinunzie; 
e v*  ha  pure  questa  deferenza  tra  questa  obbli- 
gazione e quella  che  nasce  da  un  monitorio,  che 
certe  persone  le  quali  non  sono  obbligate  a rive- 
lare in  forza  del  monitorio,  lo  sono  tuttavia  in 
virtù  della  proclamazione  delle  dinunzie.  È ersi 
che  i parenti  e gli  amici  i quali  conoscono  qual- 
che impedimento  di  matrimonio,  sono  tenuti  alla 
rivelazione,  quantunque  essi  uon  vi  siano  qual- 
che volta,  obbligati  quando  si  tratta  d' un  mo- 
nitorio. È pure  cosi  ancora,  che  gli  abitanti 
di  od’ altra  parrocchia,  quelli  pure  d’un’ altra 
diocesi,  che  avessero  cognizione  di  un  malri- 
nion;o,  snrebbono  obbligati  di  scoprirlo,  per- 
chè I*  autorità  della  Chiesa  non  è circoscritta 
nè  ad  una  parrocchia,  nè  ad  una  diocesi.  Col- 
* lei,  Moral.  t.  4,  png.  223  dell’  ultima  edizio- 
ne^ I.  r4i  pag.  383. — Quanto  a quelli  cui  de- 
vonsi  rivelare  gli  impedimenti  che  si  conoscono, 
se  lo  impedimento  è pubblico  di  sua  natura,  co- 
me la  parentela,  la  cognazione,  ecc.,  devesi  in- 
dirizzare alle  parti  stesse  o da'  loro  parenti, 
quindi  al  curato,  e poscia  al  vescovo  ed  a’  suoi 
gran-vicari,  se  le  porti,  i parenti,  il  curalo 
non  tengono  conto  dell*  avvertimento.  — Allor- 
quando l’ impedimento  è secreto,  e che  non  v’  è 
un  giusto  fondamento  di  credere  che  la  parte 


che  ha  dato  luogo  a questo  impedimento  profit- 
terà dell’avviso  che  gli  si  darà,  bisogna  recarti 
direttamente  dal  curato  il  quale,  ne’  rasi  imba- 
razzanti, non  mancherà  di  consultare  il  suo  ve- 
scovo, soprattutto  quando  si  forma  opposizione 
al  matrimonio  ; giacché  hanvi  due  maniere 
d’ impedire  un  matrimonio  ; I’  una  per  via  di 
rivelazione,  allorquando  dichiarasi  un  impedi- 
mento che  esiste  tra  le  patti  ; l*  altra  per  via  di 
opposizione,  allorquando  un  terzo  si  oppone  giu- 
ridicamente od  n viva  voce  alla  celebrazione  del 
matrimonio.  — Nel  primo  caso,  il  curalo  deve 
domandare  che  la  rivelazione  dell’  impedimento 
si  faccia  per  iscritto,  e ch’essa  sia  firmala,  se  si 
può,  da  chi  rivela  c da  due  testimoni,  colle 
cause  c coi  mezzi  sui  quali  è fondata.  Se  il  de- 
nunciatore rifiuta  queste  formalità,  il  curalo  ne 
darà  avviso  al  vescovo,  c non  procederà  al  ma- 
trimonio senza  suo  ordine,  quand’anche  T impe- 
dimento che  si  propone  sembrasse  essere  allegato 
per  malizia,  essere  falso  e di  nessuna  conseguen- 
za, a meno  che  la  falsità  non  fosse  affinilo  evi- 
dente, o non  si  dovesse  ancora  ricorrere  al  ve- 
scovo, secondo  la  disciplina  generale  della  dio- 
cesi. — Rispetto  alle  opposizioni,  o vengono 
esse  dai  padri,  dalle  madri,  dai  tutori  o cura- 
tori , ed  allora  esse  debbono  essere  ricevute 
ancorché  fossero  verbali  ; o vengono  esse  da 
terza  persona,  ed  in  questo  caso  i curati  de- 
vono esigere  che  siano  loro  significate  da  un 
atto  pubblico,  od  almeno  da  un  atto  firmalo 
dall’  opponente,  e eh’  ossi  possano  presentare  ni 
vescovo.  Senza  questo,  ogni  uomo  mal  inlenz  o- 
nalo  sospenderebbe  i matrimoni  meglio  scelti  e 
combinati.  I contraenti  che  non  saprebbero  con- 
tro chi  mettersi  in  guardia,  sarebbero  obbligati 
d’  agire  contro  il  loro  pastore  ; e questi  soccom- 
berebbe davanti  al  vescovo,  se  l’ opponente  ne- 
gasse il  fatto.  I testimoni  medesimi,  se  ve  n era- 
no. non  lo  meilerebbono  forse  al  coperto  ; per- 
chè non  è certo  che  1’  officiale  sia  tenuto  di  fare 
una  investigaz'one,  e vi  sono  d’  altronde  delle 
circostanze  nelle  quali  non  potrebbe  permetterla. 
— Allorquando  una  opposizione  è fatta  giuridi- 
camente, il  curato  deve  deferirvi,  quantunque 
sappia  che  non  si  è falla  che  per  malizia,  e ri- 
mettere a chi  di  diritto  può  far  cessare  I’  oppo- 
sizione; per  ciò  deve  darne  loro  copia;  ma  non 
mai  l’atto  stesso  senza  una  ricevuta.  Se  l’oppo- 
sizione è portata  al  foro  contenzioso,  una  sem- 
plice desistenza  passata  dinanzi  al  notaio  basta 
per  levarla,  tutte  le  volle  che  quello  « he  si  è op- 
posto non  lo  ha  fatto  che  in  favore  d'  un  diritto 
al  quale  è libero  di  rinunciare  -,  ma  se  si  tratta 
dell’  opposizione  fatta  in  favore  del  sacramento, 
da  un  terzo  il  qnale  abbia  sostenuto  che  i con- 
traenti erano  legati  da  un  impedimento  canoni- 
co, In  rinunzia  non  basta,  perchè  può  avvenire 
che  si  faccia  desistere  un  uomo  con  minacce, 
con  promesse,  con  denaro,  quantunque  la  sua 
opposizione  sia  ben  fondata,  e che  le  parti  real- 
mente e di  fatto  siano  inabili  a sposarsi.  Cosà 
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pensa  il  d’  Argon  tré.  Soggetti  di  Conferenti, 
pag. 37, ed  i\  Situale  di  Tolone,  I.  a,  pag.  4g2. 
Spiegazione  dei  sacramenti,  t.  3,  pag.  363. — 
Il  d' Argentré  osserva  che  la  sentenza  dell'  olli- 
ciale  il  quale  dichiara  illegittima  l'opposizione 
deve  essere  notificala  non  solamente  al  carato, 
ma  ancora  al  procuratore  dell'opponente,  |ierchè 
quest'  ultimo  può  appellarsi  dall'  officiale  dioce- 
sano all’  officiale  del  metropolitano,  e da  que- 
sto al  primate,  se  ve  n’ha  uno,  od  al  papa  che 
giudica  in  ultimo  appello.  Dopo  tre  senten- 
ze conformi  che  dichiarano  nulla  l'opposizio- 
ne, r opponente  non  può  più  fare  appello. — 
Quanto  al  giudice  delle  opposizioni  ai  matri- 
moni, vi  erano,  in  Francia,  grandi  dispute  su 
questo  punto  tra  i laici  e gli  ecclesiastici,  ed 
i principi  seguenti  potevano  servire  ad  accor- 
darli : i .“  E oerto  ohe  la  conoscenza  dei  sa- 
cramenti e del  matrimonio,  coma  gli  altri,  ap- 
partengono agli  ecclesiastici.  Il  enne,  di  Trento 
pronunzia  anatema  contro  quelli  che  sostengono 
il  contrario  : Si  guis  direrii  catuas  matrimo- 
niales  non  spedar s ad  judices  eeclesiasticos, 
aiiathe ma  sii  (sess.  ?4,  cau.  1 2).  L'articolo  12 
dell' editto  dell'an.  1606  era  conforme  a questa 
disposizione  del  concilio.  • Noi  vogliamo,  dice 
a questo  articolo,  che  le  cause  concernenti  i 
« matrimoni,  siano  ed  appartengano  alla  cono- 

< scema  e giurisdizione  dei  giudici  della  Chie- 

< sa.  s a.*  Non  è meno  cerio  che  la  conoscenza 
dell’  interesse  civile  ohe  si  trova  nei  matrimoni 
appartiene  a' magistrati  secolari  stabiliti  per  de- 
cidere della  condizione  dei  cittadini.  E appunto 
sopra  questi  principi  che  il  commentatore  di  Fa- 
vret  stabili  la  regola  seguente,  t.  a,  pag.  3 19. 
Se  le  cause  allegale  per  impedire  no  matrimonio 
riguardano  il  civile  ; se  si  tratta,  per  esempio, 
del  ditello  di  consenso  dei  pareDli  o deU'ioegua- 
glianza  delle  condizioni,  l'esame  di  queste  cause 
appartiene  alla  potestà  secolare.  Ma  se  si  tratta 
di  impedimenti  fondali  sol  diritto  canonico,  di 
consanguineità,  per  esempio,  di  parentela,  eco., 
la  discussione  ne  appartiene  alla  potestà  eccle- 
siastica, perchè  si  tratta  per  loro  del  vincolo  del 
matrimonio,  e non  degli  interessi  civili.  I giudici 
secolari  però  devono  prender  cura  di  non  attri- 
buirsi tulla  la  conoscenza  dei  matrimoni,  sotto 
pretesto  degli  interessi  civili.  L’uso  più  ordina- 
rio delle  olfieialità  è di  rimandare  le  parti  dinanzi 
alle  corti  secolari  per  la  discussione  degli  inte- 
ressi temporali,  dopo  ohe  esse  hanno  giudicato 
degli  impedimenti.  Si  può  vedere  sopra  questo 
punto  le  Memorie  del  Clero,  t.  5,  pag.  1 laS 
e le  seg.;  e le  Conferenu  d Angers,  pag.  2C6. 

$ VI.  Il agioni  di  scusa  0 di  dispensa  dalla 
pubblicazione  delle  dimnzie , e dalla  porteci- 
pozione.  — i.*  U cooe.  di  Lalerano  ohe  stabili 
la  pubblicazione  delle  diuturne,  non  fa  parola 
di  dispensa.  Tuttavia  soavi  dei  casi  in  cui  essa 
può,  od  anche  deve  aver  luogo.  Il  conc.  di 
Trento  stabilisce,  ohe  od  osso  in  cui  vi  sia  qual- 
che motivo  da  temere  eh*  il  matrimonio  fosse 
Fot.  IV. 


maliziosamente  Impedito, se  si  facessero  Ire  pub- 
blicazioni in  prima,  non  se  uè  faccia  che  una 
sola,  ed  nache  nessuna,  e che  il  matrimonio 
venga  quindi  celebralo  dal  curalo  alla  presenza 
dei  teslimoni  ; che  quindi  si  facciano  le  procla- 
mazioni avanti  la  consumazione  del  matrimonio, 
od  anche  si  duellano,  secondo  che  l'Ordinario 
il  giudicasse  a proposilo  [Condì.  Trid.  sess,  24, 
c.  1,  de  lleform.  ) — Il  conc.  di  Tours  dell'an- 
no s 583  non  permeile  la  dispensa  che  di  due 
dinuuzie,  al  che  è conforme  pure  l'assemblea  del 
clero  di  Francia  del  1600.  Ciò  non  ostante  si  ac- 
corda qualche  voliti, o quasi  per  tutta  la  Francia, 
la  dispensa  delle  Ire  ilinunzie;e  le  ragioni  di  que- 
sta dispensa  si  rid  icono  a tre  principali  : cioè, 
1’  utilità,  la  necessità  e la  prerogativa  delle  per- 
sone. — A ragione  dell’  utilità,  si  dispensano: 
t.°  Coloro  che  la  pubblicazione  svergognerebbe, 
a motivo  della  troppo  grande  differenza  d’plà, 
di  condizione  0 di  fortuna  dei  contraenti,  come 
allorquando  si  tratta  di  unire  in  matrimonio  due 
persone,  delle  quali  una  è troppo  vecchia  e l'al- 
tra troppo  giovane,  ima  nobilissima  e l’altra  di 
umile  coudizione  ; una  ricchissima  e l'altra  po- 
verissima. a.°  Allorquando  v'ha  luogo  di  temere 
che  la  pubblicazione  allontanerà  una  delle  parti 
da  un  matrimonio  conveniente.  S."  Allorquando 
v'  ha  pericolo  di  peccalo  Ira  i futuri  sposi,  o di 
discordia  Ira  le  famiglie  [Conferenze  d Angers, 
pag.324).4.“  Quando  una  delle  parti  od  alcuno 
de'  suoi  parenti  più  vicini  sono  obbligali  a fare 
un  viaggio  in  fretta,  o finalmente  allor  che  v'ha 

altaiche  pericolo  ili  scandalo  0 di  danoo  coosi- 
erevole  nei  beni  dell'anima,  del  corpo,  della 
forluna  o della  riputazione.  5.*  Qnando  v'  ha 
motivo  di  temere  che  una  delle  parli  non  si  ritiri 
per  leggerezza.  — In  ragione  della  neeessilà, 
si  dispensa:  1.*  Allorquando  uon  si  può  evitare 
altrimenti  lo  scandalo,  siccome  avviene  quando 
delle  persone  le  quali,  vivendo  nel  concubinato, 
passano  già  per  essere  maritate,  o che  v'  ha  un 
impedimento  dirimente,  ma  secreto,  tra  persone 
che  haano  contralto  puliblicameote,  o che  non 
si  può  evitare  un  tumulto  che  per  un  prooto 
matrimonio,  ecc.  2.°  Allorquando  la  proclama- 
zione delle  dinunzie  è impossibile,  a motivo  che 
il  popolo  non  si  (rovo  in  Chiesa  ; coma  avviene 
in  tempo  di  peste.  3.°  Allorquando  lo  parli  *a- 
rebbono  punite  come  coocobinarie  rial  giudi- 
ce, per  non  poter  dar  prove  del  loro  matri- 
monio. 4.*  Allorquando  il  matrimonio  deve 
mettere  Gne  al  peccalo  de’  due  eoncnbinari, 
i quali  continuerebbero  probabilmente  a pec- 
care nel  tempo  che  farebhonsi  le  proclama- 
zioni. 5.”  Allorquando  un  uomo,  al  ponto  di 
morto,  vuole  sposare  la  sua  concubina  per  le- 
gittimare i suoi  Ggli.  Questi  matrimoni  cosi  con- 
tralti al  punto  di  morte,  vale  a dire,  nel  fters- 
oolo  di  morte  proveniente  da  malattia,  quantun- 
que validi  noi  loro  interno,  non  producevano  in 
Francia  nessun  effetto  civile,  siccome  appariaoe 
dalle  ordinanze  del  1639,  art.  9,  e del  1697- 
18 


138 


D I N 


D 1 O 


V.  \e  Conferente  df  dnger$yK.  a,pag.  i83. — In 
ragione  della  prerogativa  o della  condizione  del- 
le persone,  si  dispensa  una  persona  di  alla  na- 
scila, che  ne  sposa  un’  altra  di  condizione  molto 
inferiore.  Ma  s abbisognano  molle  precauzioni 
per  accordare  questa  dispenso.  Ecco  come  si 
comportano  i vescovi  pio  sperimentati  in  queste 
sorte  di  occasioni.  Essi  si  fanno  presentare  da 
coloro  che  dimandano  In  dispensa  una  petizione 
contenente  i motivi  della  dimanda.  I corali  delle 
parti  fanno  la  loro  ioformazione,  che  deve  esse 
re  depositala  negli  archivi  de!  vescovo  per  aver- 
vi ricorso  quando  fa  di  bisogno.  — Si  può  ag- 
giungere a queste  ragioni  di  dispensa,  quella 
che  si  deduce  dalle  vicinanze  dell’  Avvento  o 
della  Quaresima,  la  quale  è ammessa  dal  d'  Ar- 
genlré  solo  per  la  dispensa  di  due  dinunzie,  ma 
che  ò slata  ammessa  dalla  Congregazione  dei 
cardinali  preposti  all'esame  di  queste  materie, 
secondo  quello  che  dice Zerola,  in  praxi.  veri» 
Matrimonium.  Quanto  alle  pene  decretate  con- 
tro coloro  che  omettono  senza  dispensa  la  pro- 
clamazione delle  dinunzie,  v’  ha  la  sospensione 
d ulfiz  o per  3 anni  per  il  ministro  della  Chiesa; 
e per  le  parti  che  contrattano  con  un  impedi- 
mento dirimente,  anche  ignorato  di  bnona  fede, 
non  possono  sperare  di  ottenerne  mai  la  dispen- 
sa. (ione,  di  Trento, sess.  2\,de  Reform , cap.  5. 
— La  dispensa  delle  dinnnzie  di  matrimonio  non 
appartiene  che  ai  vescovi  od  a'  loro  vicari,  od 
a quelli  dei  capitoli,  nel  tempo  della  sede  va- 
cante, a meno  che  il  potere  di  questi  aitimi  non 
aia  limitalo  a questo  rispetto.  Questa  Tegola  ge 
aeralo  aveva  le  sue  eccezioni  in  Francia  dove 
trovansi  dei  decani,  come  quello  di  Aurillac,  e 
degli  abbati  commendatari,  come  quello  di  Mon* 
tierender  o Montirandel,  che  disposavano  dalla 

f nibbi  inazione  delle  dinunzie,  perch'essi  avevano 
a giuria  liz  one  quasi  episcopale . Questa  ecce- 
zione non  ha  luogo  in  Italia,  siccome  lo  prova, 
sull*  asserzione  di  Fagnano,  l'autore  delle  Con- 
ferenze di  Parigi , p«g.  247.  —Quando  le  pr- 
sone  che  vogliono  maritarsi  sono  di  due  diocesi 
differenti,  bisogna  eh'  esse  ottengano  dai  due 
vescovi  la  disposa  della  pubblicazione  delle  di- 
nunzie,  perchè  uno  dei  vescovi  non  può  dixpen- 
sare  quello  su  cui  non  ha  giurisdizione. — 2.0  È 
-principio  stabilito  che  non  si  è tenuto  ad  imp- 
dire  il  male  altrui,  quando  non  lo  si  può,  senza 
correre  rischio  d’ un  male  o simile  o più  grande; 
ed  è appunto  su  questo  principio  che  si  dispen- 
la  di  rivelare,  oltre  ai  confessori  che  non  cono- 
scessero un  impedimento  che  per  via  di  confes- 
sione,quelli  che  noi  possono  fare  senza  grave  lor 
danno, o 9enza  grave  scandalo  d’altri  Sooopure 
esenti  gii  autori  od  i complici  del  male,  prchè 
essi  noa  ptrebbono  scoprirlo  senza  essere  tac 
ciati  d ignominia,  e generalmente  tutti  coloro 
che  si  esporrebbero  certamente  a cattivi  tratta- 
menti considerevoli,  rivelandolo  Nel  dubbio, non 
V ha  nulla  di  meglio  che  consultare  un  saggio 
direttore,  td  io  sua  mancanza,  ogn’  altra  per- 


sona capace  di  dare  un  buon  consìglio.  — Fuori 
di  questi  casi  di  dispensa  o d altri  simili,  siamo 
obbligati  n rivelare,  quand’anche  fossimo  soli  n 
conoscere  un  impedimento  ; perchè  la  rivelazio- 
ne stessa,  in  questo  caso,  servirà  almeno  a faro 
esaminare  le  cose  più  dappresso,  a procurare 
alle  parti  avvisi  salutari,  ad  ottenere  loro  una 
dispensa  che  il  vescovo,  nel  dubbio,  pira  dare. 
V.  S.  Antonino,  3. “parie.  Summ.  tit.  1.  c.  16. 
S.  Carlo  Borromeo,  ne"  suoi  Concili  di  Milano. 

I concili  di  M dines  degli  anni  i5yo  e 1607.  Il 
conc.  d’  Aix  del  1 585.  S.  Ben  ve,  t.  1.  Pontas, 
alla  parola  Ratte  de  mariage.  Cacio  Ferraris, 
alla  parola  Denuncia  fio.  Il  Collet,  nel  t.  14." 
della  sua  .Morale,  ultima  efiz.,  pag.  368  e se- 
guenti ; e nel  suo  Trattato  dei  doveri  d un  pa- 
store, pag.  438  e seg.  S.  Alfonso  de’  Lignori, 
Thcol.  mor  I.  6.0.  989  1007.  V.  Matrimonio. 

1)10 

$ I.  Esistenza  di  Dio . — Dio  è nn  puro  spi- 
rito, creatore  «lei  cielo  e della  terra  eh*  egli  ha 
creato  per  sua  potenza,  eh’  egli  governa  colla 
sua  saviezza,  eh’  egli  conserva  per  sua  bontà  ; 
signore  universale  di  tulle  cose  ; essere  neces- 
sario ed  indipendente  che  esiste  per  sè  stesso  ; 
immateriale  ed  immenso;  eterno,  che  non  avrà 
mai  fine,  siccome  non  ha  avuto  principio  ; in- 
comprensibile, illimitato,  infinito  in  ogni  sorta 
di  perfezioni.  Gli  Atei  negano  l’  esistenza  e la 
realità  di  questo  essere.  Essi  pretendono  che  la 
materia  sia  eterna,  e la  ritengono  come  il  princi- 
pio di  follo  ciò  che  vi  ha  nell'Universo.  Si  pro- 
va l’esistenza  di  Dio  con  ragioni  morali,  fisiche,  « 
metafisiche.  Si  chiamano  ragioni  morali  quelle 
che  sono  fondate  sul  giudizio  e sulla  prudenza, 
che  ogni  uomo  di  buon  senso  scorge  senza  pena. 
Chiainansi  ragioni  fisiche  quelle  che  sono  prese 
dalla  considerazione  della  natura,  dal  suo  ordine 
e dalle  sue  opre.  Le  ragioni  metafisiche  sono 
quelle  che  si  traggono  dai  primi  principi  del 
'ragionare.  Le  ragioni  morali  che  si  portano  or- 
dinariamente per  provare  l’esistenza  di  Dio  lol- 
gonsi  dal  consentimento  generale  di  tutti  i po- 
poli dell’  Universo  sopra  questo  punto,  dal  sen- 
so intimo,  dal  pericolo  dell’  ateismo. 

Ragioni  morali  delt  esistenza  di  Dio .•«— 

II  consentimento  degli  uomini  sull'esistenza  di 
Dio,  vale  a dire,  di  un  Essere  supremo  da  cui 
sperar  devonsi  le  ricompense  o temere  i castighi» 
è sì  unanime  e sì  universale,  moralmente  par- 
lando, che  non  vestala  mai  nazione o popolo  di 
atei  ; e questo  consentimento  unanime  è una  pro- 
va invincibile  dell'esistenza  di  Dio. — i.*Nod  v’è 

in m mai  stato  popolo  ateo.  « Non  v'ha  nazione, 
ice  Cicerone,  per  crudele  che  sia  o feroce  o sel- 
vaggia, che  non  sappia  dover  ella  riconoscere 
ed  onorare  un  Dio,  quantunque  essa  igoori  for- 
se quale  sia,  e come  debba  esser  egli  onorato.  » 
Tullio,  Tttscul.  1,  i3,  e I.  1 de  legibus.  — 
Se  voi  percorretela  terra,  dice  Plutarco,  potrete 
trovare  delle  città  che  non  abbiano  nè  mura,  nè 
lettere,  nè  leggi,  nè  case,  nè  riochezze,  nè  mo- 
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nete  ; ma  voi  non  troverete,  e nessuno  non  ne 
ha  mai  veduto  di  quelle  che  non  abbiano  i loro 
templi,  i loro  altari,  i loro  Dei,  le  loro  preci,  i loro 
sacramenti,  i loro  oracoli,  i loro  sacrifizi,  o per 
conseguire  beni,  o per  Stornare  mali.  Platone, 
Aristotile,  Seneca  e generalmente  tutti  gli  anti- 
chi che  hanno  trattato  della  Divinità,  attestano 
la  stessa  cosa  j e le  istorie  de  piò  antichi  popoli 
dell'  universo  ci  fanno  sapere  cho  la  credenza 
della  Divinità  era  ricevuta  fra  gli  Olirei,  i Caldei, 
gli  Cgisiaui,  gli  Indiani*  i Persiani,  gli  Arabi, 
ì Ceti,  i Galli,  i Germani,  i Greci,  i Romani,  ecc. 
Tutti  questi  popoli  avevano  i loro  templi,  i loro 
giorni  di  festa,  i loro  riti,  le  loro  cerimonie,  i lo- 
ro sacerdoti,  ed  i loro  altri  ministri  della  reli- 
gione che  onoravano  singolarmente.  Presente- 
mente  ancora  vedesi  la  stessa  credenza  universal- 
mente sparsa  fra  i popoli  meno  civili,  come  sono 
quelli  del  Messico,  del  Però, del  Unitile,  del  Cana- 
da,ecc.  La  credenza  ed  il  sentimento  della  divini- 
tà riempiono  dunque  tutto  I'  universo.  Ora,  — 
2.®  Questo  sentimento  universale,  uniforme  e 
costante  è una  prova  vittoriosa  dell’esistenza  di 
Dio,  poiché  niente  non  è piò  certo  di  quello  che 
lutti  credono,  abbracciano,  sostengono,  sapienti 
ed  ignoranti,  padroni  e schiavi,  re  e sudditi.  È 
il  lume  naturale  che  lo  scolpisce  oel  cuore  di 
tutti  gli  uomini  indistintamente  con  caratteri  du- 
revoli, e con  tm’ impronta  si  forte,  che  nè  le 
passioni,  nè  iamor  naturale  della  libertà  che  si 
trova  impedito  e costretto  da  questa  credenza 
non  possono  scancellarlo.  Non  è questa  l’  opera 
dei  pregiudizi,  dell'autorità  , della  educazione, 
della  superstizione,  della  falsa  persuasione.  Tul- 
le queste  cose  variano  secondo  le  diverse  circo- 
stanze dei  tempi,  dei  luoghi,  dei  popoli  e delle 
persone.  Ma  il  sentimento  della  Divinità  non  va- 
ria punto,  è sempre  lo  stesso  in  tutti  i tempi  ed 
iu  tutti  i luoghi,  e la  rivoluzione  dei  secoli  non 
ha  fallo  che  confermarlo  e dargli  maggiore  con- 
sistenza. — - Che  non  si  dica  dunque  punto,  sul- 
l'aulorilà  di  alcuni  storici  e di  alcuni  viaggiato- 
ri' che  v’ha  nel  mondo  nazioni  intiere  che  non 
cuuoscouo  punto  Iddio.  Questi  storici  e questi 
viaggiatori  sono  contraddetti  da  altri  più  degni 
di  fede,  e sovente  si  contraddicono  essi  stessi;  e 
(juoiulo  la  loro  testimonianza  fosse  pur  vera  uè 
do  vesse  sembrar  sospetta  su  questo  punto,  ne  se- 
guirebbe solamente  ebe  vi  sono  popoli  cosi  sel- 
vaggi, cosi  stupidi  e cosi  barbari , da  ignorare 
piuttosto  IdJio,  che  negarlo,  simili  in  ciò  ai  fan- 
ciulli, agli  imbecilli  ed  agli  insensati,  il  cui  lu- 
me naturale  non  ha  energia  per  Svilupparsi.  Ora 
in  questa  supposizione  stessa,  il  numero  di  que- 
sti popoli  rozzi  e del  tutto  immersi  nella  mate- 
ria, non  toglierebbe  ruuauimilà  murale  dell'u- 
niverso sulla  esistenza  della  Divinità.  — Glie 
non  si  dica  ancora,  che  l'unanime  consentimeli 
to  del  mondo  può  venire  pur  tiene  in  appoggio 
dell'errore  egualmente  che  della  verità , poiché 
il  mondo  luterò,  si  dotto  che  ignorante,  si  è in- 
cannato, per  esempio,  sugli  antipodi  di  cui  ne- 


gava l'esistenza  in  passalo,  e sulle  qualità  sen- 
sibili che  attribuiva  ai  corpi.  Ciò  può  essere 
quaodo  trattasi  d'  un'opinione  che  è fondata  sui 
pregiudizi  dei  sensi  o delle  cupidità;  ma  non 
quando  trattasi  d’un  scotimento  che  vince  i sen- 
si e le  cupidità.  Ora,  il  sentimento  della  Divini- 
tà vince  i sensi  c le  cupidità  che  lo  combattono 
alternativamente,  siccome  sentimento  nemico  dei 
sensi  e delle  passioni;  non  può  quindi  avero  la 
sua  sorgente  nei  sensi  e nelle  passioni  troppo 
soggette  all’errore;  non  v’ha  dunque  nessuna 
parità  tra  un  opinione  generale  fondata  sui  sen- 
si e sulle  passioni,  ed  un  sentimento  non  meno 
i nerale  che  le  combatte  di  fronte,  com'è  la  cre- 
enza  d’un  Essere  supremo,  vend  calore  impla- 
cabile del  delitto  e rimuneratore  magnifico  della 
virtù.  Finalmente  che  non  si  dica  pure,  con  nn  an- 
tico poeta,  Lucrezio,  che  sia  stato  il  timore  allei- 
lo che  ha  crealo  gli  Dei,  primus  in  orbe  l)eos 
fedi  timor\  nè  che  v’abbia  dato  origine  l’astuzia 
politica  dei  legislatori  e dei  padroni  del  mondo. 
11  timore  suppone  l'idea  d'un  Essere  supremo, 
esso  non  lo  crea,  ed  è ben  piuttosto  il  timore  che 
obbliga  gli  empi  a soffocare  la  idea  importuna 
della  Divinità  ed  a bandirla  dal  mondo,  se  essi 
lo  potessero,  per  tranquillarsi  ne*  loro  disordini 
contro  i terrori  ond’é  agitata  la  loro  coscienza: 
Si  eque  timor  poenae  sus  tuli  torbe  Deurn.  A chi 
mai  persuadersi  che  tante  savie  persone  senza 
numero,  piene  di  forza  e di  grandezza  d’animo, 
che  hanno  generosamente  disvezzala  la  morte, 
abbiano  per  iato  1 uso  della  ragione,  credendo 

E»r  vani  terrori  e senza  prova,  l’esistenza  di  un 
io,  nel  mentre  che  un  pugno  di  Atei  che  tre- 
mano aU’aspelto  dei  piò  piccoli  pericoli , siano 
essi  gii  uomini  intrepidi  che  sanno  elevarsi  al 
di  sopra  delle  impressioni  d’un  timore  frivolo  ed 
infantile?  — A chi  persuadersi  ancora,  che  la 
politica  dei  legislatori  abb  a introdotti  gli  Dei  nel 
momlo,  a malgrado  deU’inleresse  delle  passioni 
e dell’amore  della  libertà  si  naturale  agli  uomi- 
ni , ch’essi  avrebbero  preteso  soggiogare  come 
altrettanti  imbecilli,  con  terrori  panici,  immagi- 
nari e contrari  alla  ragione?  1 legislatori  hanno 
credutola  divinità  come  gli  altri,  ed  essi  si  sono 
servili  di  questa  credenza  generale,  per  dare  pe- 
so ed  autorità  alle  loro  leggi. 

Seconda  prova  morale  delC esistenza  di  Dio , 
dedotta  dal  senso  intimo.  — i.®  Noi  lutti  ab- 
biamo l*  idea  di  Dio,  di  quest’  Essere  infinito, 
eterno,  immenso,  indipendente,  necessario,  im- 
mutabile, onnipossente,  sovranamente  buono, 
sovranamente  giusto,  perfetto  in  ogni  senso, 
Questa  idea  nou  è arbitraria,  essa  non  è il  frutto 
delle  nostre  riflessioni,  nè  1’  opera  delle  nostre 
volontà;  noi  non  ce  la  formiamo  come  ne  piace. 
Questa  idea,  che  troviamo  in  noi  radicala  pro- 
fondamente, non  ha  dunque  altro  principio  che 
Dio  stesso  ; egli  stesso  è quegli  che  la  forma  nel 
uoslro  interno  questa  idea  si  spirituale,  si  pura, 
sì  sublime  ; è questa  la  verità  primitiva  stessa, 
che  illumina  i nostri  spiriti  sulla  sua  natura  e 
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stiliti  bua  esistenza,  comunicandosi  a loro.  — 

a.#  Noi  abbinino  ancora  un  desiderio  invincibile 
della  beatitudine  e della  immortalità.  La  uoslra 
inclinazione  naturale  ci  porta  tutti  a cercare  un 
oggetto  iidinitAinente  perfetto,  ucl  seno  del  (piale 
p.  osiamo  riposai  ci  come  nel  centro  d una  felicità 
iualu  rabile  ed  eterna.  Questo  è quello  che  non 
possiamo  dissimulare  a noi  stessi,  c die  ci  gri 
duno  ad  alla  voce  le  agitazioni  perpetue  de'  no* 
stri  cuori,  i nostri  albumi,  le  nostre  instabilità, 
le  nostre  inquietudini,  i nostri  disgusti,  e l'espe- 
rienza giornaliera  die  noi  facciamo  dell'  insilili- 
cienza  delle  creature  a renderci  felici.  Quindi  è 
dal  mezzo  di  q iresti  oggetti  creati,  e per  ciò  es- 
senzialmente incapaci  di  soddisfarei^  nè  piena- 
mente, nè  d’ lina  maniera  durevole,  die  la  no- 
stra anima  si  slancia,  per  cosi  dire,  ad  ogni 
istante,  co’  suoi  desideri  illimitati,  (ino  nel  san- 
tuario eterno,  dove  è destinala  a riunirsi  a l)io, 
suo  principio  e suo  line.  Esiste  dunque  questo 
Dio,  solo  capace  di  renderci  felici,  e che  noi  de- 
sideriamo tutti  ardentemente  come  il  centro  della 
nostra  felicità.  — 3 ° La  legge  naturale,  di  cui 
non  si  possono  cancellare  interamente  i traili, 
perch'  essa  è indelebile,  ci  prescrive  doveri  in- 
dipendenti dalle  instituzioni  umane.  Essa  ci  or- 
diua  di  temere  e di  amare  Iddio,  d‘  onorare  i 
nostri  padri  e le  nostre  madri,  di  servire  la  no- 
stra patria,  d’  essere  fedeli  a’  nostri  amici,  di 
rendere  a ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  e 
ci  proibisce  di  fare  agli  altri  quello  che  noi  non 
vorremmo  facessero  a noi  medesimi.  Questi  prin- 
cipi invariabili  Jella  legge  naturale, furono  scritti 
da  Dio  stesso  a caratteri  indelebili  nel  fondo  dei 
nostri  cuori  ; da  Dio  quindi  deriva,  questa  pri- 
ma legge,  questo  primo  modello  di  tutte  le  leg- 
gi, questa  giustizia  originale  e primitiva,  che  è 
la  regola  di  quella  degli  uomini,  questa  g usti- 
zia  incorruttibile  ed  eterna  che  esiste  prima  di 
tutti  gli  uomin’,  e ch’essi  non  possono,  nè  pie- 
gare, nè  cangiare  o corrompere  ; e da  questa 
«lerivauo  que’  vivi  ed  importuni  rimorsi  d‘  uua 
coscienza  oppressa  da  qualche  azione  crimino- 
sa ; da  questa,  al  contrario,  quo’ dolci  trasporti 
e quelle  deliziose  sensazioni  d'  un'  anima  pura 
ed  innocente,  teslnuoiii  fedeli  di  quel  Ceusore 
invisibile  che  V uomo  porla  nel  suo  seuo,  che 
gli  mostra  i suoi  doveri,  che  lo  consola  quando 
li  adempie,  e lo  confonde  quando  vi  mauca. 

Terza  prova  inorale  presa  dal  perìcolo  del 
i ateismo.  — Se  non  v'  li  a un  Dio,  come  pre- 
tende I*  ateo,  a malgrado  di  tulle  le  ragioni  che 
ne  dimostrano  la  esistenza,  quelli  chesO'lengo- 
no  clic  esiste  non  corrono  certamente  Alcun  ri- 
schio, nè  per  questa  v la,  uè  per  l’ultra.  In  que- 
sta vita,  essi  godono  dei  piaceri  attaccati  alla 
virtù,  di  que'  casti  e dilicali  piaceri  che  sorpas- 
sano inlìnitanieute  le  triviali  delizie  de’ sensi. 
Nell  altra  vita,  supposto  che  non  vi  sia  puuio 
un  Dio,  e eh’  essi  debbano  perire  tulli  intiera- 
mente, è visibile  eh’  essi  non  avranno  a soiFerire 
nulla  ; ma  se  vi  è un  Dio,  siccome  non  se  oe 


può  dubitare,  ah  ! quale  contrasto  nello  stato 

d’  un  fedele  e quello  d uii  incredulo.  L’  uno, 
morendo,  va  a prendere  possesso  d’  un’  eterna  e 
sovrana  febcilà  ; I’  altro  corre  a tormenti  spa- 
ventevoli che  non  avranno  mai  line.  Non  si  ri- 
schia dunque  niente  credendo  alla  esistenza  d'un 
Dio  i invece  lutto  si  rischia  negandola  ; ed  è il 
coiaio  della  follia  quello  di  esporsi  ad  un  simile 
pericolo,  sotto  pretesto  che  i beni  della  vita  pre- 
sente, onde  fa  d'  uopo  privarsi  credendo,  sono 
certi,  ed  i beni  come  pure  i mali  della  vita  fu- 
tura sono  incerti  ; come  se.  in  questa  i|x»iesi 
stessa  vi  potesse  essere  alcun  confronto  «la  fare 
tra  i beoi  presenti,  quantunque  certi,  ma  frivoli, 
passaggi-ri,  fuggitivi,  momentanei,  ed  i beni  ed 
i mali  futuri,  incerti  ( cosi  supponesi  ) ma  essen- 
ziali, infiniti,  eterni,  e come  se  non  fosse  un'e- 
strema follia  quella  di  preferire  il  fluito  ed  il  pe- 
ribile,  quantunque  certo,  all’ infinito  e.l  All'im- 
mortale, comunque  dubbioso,  e comunque  in- 
certo che  si  voglia  supporlo.  La  ragione  detta 
dunque  che  l’ateo  rischia  lutto,  e che  il  fedele 
non  rischia  niente,  poiché  tutto  ciò  che  è finito 
e perdute  scompare,  si  assorbe,  cessa  dt  essere, 
non  è niente  a petto  dell' elenio  e dell’  infinito. 

Magioni  fisiche  detf  esistenza  di  Dio.  — 

I .*  E evidente  esservi  molo  nell’  universo.  Que- 
sto moto  non  è essenziale  alla  materia,  (dirimen- 
te ne  sarebbe  inseparabile.  Non  la  si  potrebl>e 
ooocepire  in  riposo  ; il  riposo  la  distruggereb- 
be, poiché  un  essere  non  può  sussistere  senza  la 
sua  essenza.  Ora,  è falso  evidentemente  che  il 
riposo  distrugga  la  materia,  poich’  essa  sussiste 
in  riposo,  e che  si  concepisce  come  una  sostan- 
za estesa  la  ornile,  per  sua  natura,  è egualmente 
suscettibile  di  molo  e di  riposo.  Il  molo  le  è 
dunque  accidentale:  le  viene  dunque  da  un  Altro 
principio  esterno  distinto  da  essa,  poich’  essi 
non  può  ricever  o,  nè  dal  niente,  nè  da  sé  stes- 
sa, essendo  per  sè  sles^g  un  essere  puramente 
passivo  che  resta  nello  stalo  in  che  trovati,  fino 
a che  essa  non  siavi  scossa  dall'  influenza  d’  un 
altro  essere  che  agisca  sopra  essa.  Ora,  questo 
essere  che  le  Im  comunicato  il  moto,  non  è un 
corpo  ; altrimenti  bisognerebbe  mettere  un  pro- 
gresso all’  infinito  nelle  cause  moventi,  lo  che  è 
Assurdo  in  questa  ipotesi,  poiché,  per  nllora, 
tutta  la  collezione  delle  cause  moventi  che  non 
si  movono  da  sè  stesse  sarebbe  in  moto,  senza 
che  il  moto  avesse  alcun  principio.  Bisogna  dun- 
que ammettere  un  essere  distinto  dalla  materia, 
che  non  sia  mosso  da  un  altro,  e che  dia  il  moto 
a tutti  gli  altri,  agendo  per  un’  attività  che  gli 
sia  propria.  Ora  questo  essere  distinto  dalla  ma- 
teria, esistendo  per  sè  stesso,  principio  neces- 
sario del  molo  nell'  universo,  è Dio  slesso.  — 
a.*  I caratteri  di  bellezza  e di  perfezione  che  si 
trovano  in  un'  opera  dimostrano  I’  abilità  del- 
I’  artefice  che  I'  ha  latta.  Non  v'  ha  che  una  cau- 
sa intelligente  che  possa  proporsi  un  fine  nelle 
sue  operazioni.  L’ incatenameli  lo  delle  parti  che 
compungono  uu  tutto,  e I loro  giusto  assorti- 
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mento,  lappone,  io  quello  che  n’  è I’  autore, 
pensiero,  riflessione,  giudizio.  Sarebbe  da  in- 
sensato l’attribuire  al  ceso.il  bell' ordine  che 
apparisce  in  ona  cosa,  e il  credere,  per  esem- 
pio, cbe  alcune  lettere  gettale  confusamente  so 
pra  ona  tavola  formassero  il  poema  più  sensato 
ed  il  più  armonioso  ; che  l’ archetto  d’  un  islni- 
mento  tocchi  da  sè  stesso  le  corde  disposte 
pur  esse  da  loro  medesime  sopra  un  legno , 
i cui  pezzi  si  sono  incollali  insieme  per  rendere 
il  suono  più  dolce;  che  un  pezzo  di  marmo  slac 
calo  da  uoa  montagna  per  azione  sua  propria 
siasi  formalo  in  una  statua,  e collocatosi  sopra 
un  piedestallo.  Ora,  l’oidine  dell’universo  è, 
senta  confronto,  più  bello,  più  nobile,  più  ma- 
gnifico, piu  regolare  di  quello  delle  opere  del- 
l'arte. I caratteri  di  sapienza  vi  brillaao  da  tutte 
le  parti  : tutto  ri  apparisce  ordinato  con  una 
simmetria  parlante,  e che  annoDzia  altamente  la 
suprema  intelligenza  dell'  artefice  che  ha  prece- 
duto alla  sua  formazione.  La  successione  rego 
lare  dei  giorni  e delle  notti,  la  rivoluzione  co- 
stante delle  stagioni,  il  collocamento  del  sole  e 
degli  altri  globi  luminosi,  che  abbrucerebbero 
lutto  se  fossero  più  vicini  alla  terra,  la  vegeta- 
zione delle  piante,  Is  nascila  e la  vita  degli  ani- 
mali ; queste  maraviglie  e tante  altre  che  offro 
a'  nostri  occhi  il  bello  spettacolo  della  natura, 
rendono  uua  teslimoDianza  sensìbile  al  loro  au- 
tore. Tutto  l' universo  parla  io  favore  di  quello 
che  lo  ha  crealo  ; e questo  linguaggio  è iuleso 
da  lutti,  dai  sapenti  e dagli  ignoranti.  — 
3.*  L'uomo  è un  composto  di  corpo  e di  anima. 
Il  suo  corpo  è uoa  sostanza  estesa,  ma  di  una 
struttura  ammirabile  e perfettamente  organizza- 
la. La  sua  anima  è uoa  sostanze  immateriale 
cbe  pensa,  che  ribelle,  cbe  vuole,  che  ragiona, 
cbe  specula.  Queste  due  sostanze  cosi  perfette  e 
tuttavia  cosi  dissimili,  duvrebbono  essere  indi- 
pendenti e separate  I' una  dall'altra.  Est»  sono 
intimamente  unite,  e questa  unione  non  esiste 
per  sè  stessa,  poich’  essa  ha  uu  principio,  ed 
avrà  un  fine.  Bisogna  dunque  che  un  essere  in- 
finitamente  perfetto  ne  sia  f autore.  Egli  solo  ha 
potuto  eresie  due  sostanze  cosi  perfette  ed  unirle 
cosi  intimamente  insieme,  malgrado  la  loro  dia 
simiglianza.  In  fatti,  od  è Iddio  che  è autoredi 
queste  maraviglie,  od  il  nulla,  od  il  caso,  od  il 
corpo,  o l' aoirna.  Non  è il  nulla  perchè  non  ha 
nè  proprietà,  uè  virtù  ; non  è il  caso,  perchè  è 
nolo  una  parola  vuota  di  sento  ; uon  è nè  il  cor- 
po, nè  l'anima  che  hanno  potuto  prodursi,  poi- 
ché implica  contraddizione  che  un  essere  dia  a 
aè  stesso  ) esistenza,  è dunque  necessario  che  sia 
Iddio. 

Ragioni  metafisiche  delt esistenza  di  Dio. — 
i .*  Vi  sono  net  mondo  esseri  contingenti,  sale  a 
dire,  esseri  che  hanno  potuto  esistere  o non  esi- 
stere. Dunque  v’è  un  Essere  necessario,  eterno, 
indipendente  clie  non  si  è punto  fatto,  che  non 
è punto  stalo  fatto,  che  esiste  per  sè  stesso,  e 
che  ha  dato  resistenza  a tulli  gli  altri  ; poiché, 


altrimenti,  essi  non  esisterebbono,  nnlla  avendo 
nè  io  loro  medesimi,  nè  fuori  di  loro  stessi,  ec- 
cetto quest'  Essere  necessario,  che  abbia  potuto 
determinarli  all'  esistenza,  piutlostnchè  alla  non 
esistenza.  — a.”  Qualche  cosa  esiste  presente- 
mente ; e bisognerebbe  essere  inscusato  per  ne- 
garlo. Ciò  che  esiste  presentemente  o viene  dal 
nulla,  o si  è prodotto  da  sè  stesso,  od  è stato 
prodotto  da  un  altro,  od  esiste  per  sè  stesso, 
vale  a dire,  in  virtù  d' una  necessità  assoluta, 
originariamente  inerente  alla  Bua  natura  : non 
v’ha  via  di  mezzo.  Ora,  non  si  può  dire:  i .*  Che 
quello  che  esiste  presentemente  venga  da!  nulla, 
poiché  il  nulla,  non  avendo  nè  virtù,  nè  aziouc, 
nè  proprietà,  non  può  dare  l’esistenza.  a.”  Im- 
plica contraddisione  nei  termini,  che  quello  che 
esiste  si  sia  prodotto  da  sè  stesso  come  esosa 
efficiente  della  sua  esistenza  ; poiché  se  si  era 
prodotto  da  sè  stesso,  sarebbe  stato,  e non  sa- 
rebbe stato  nello  stesso  tempo;  sarebbe  stato  per 
prodursi,  poiché  il  nulla  non  può  far  nulla,  e 
che  l’ azione  di  uà  essere  suppone  la  sua  es  - 
slenza  ; ei  non  sarebbe  stato,  poiché  per  essere 
prodotto  bisogna  non  essere,  nè  si  produce  ciò 
che  esiste  già.  3.*  Se  ciò  clic  esiste  è stato  pro- 
dotto da  una  causa  esterna  distinta  da  lui,  ab- 
bisognano due  cose  : o che  questa  causa  s a 
stata  prodotta  da  uu’  altra,  e questa  seconda  da 
una  terza , e cosi  all'infinito  ; o cbe  questa  causa 
sia  improdolta  e per  conseguenza  eterna.  Non 
si  può  ammettere  un  progresso  all'  infinito  di 
cause  che  si  siano  prodotte  le  nne  le  altre,  poi- 
ché ciò  sarebbe  ammettere  una  moltitudine  di 
pRetli  senza  causa,  ed  anche  rendere  impossibile 
la  verità  di  ciò  che  di  presente  realmente  esiste, 
in  co,  che  avrebbe  bisognalo  che  la  sua  esi- 
stenza fosse  stala  preceduta  da  una  successione 
infinita  di  cause  dipendenti  le  une  dalle  altre,  lo 
che  ripugna.  Che  se  la  causa  che  ha  prodotto 
quello  che  esiste  ora  è improiloita.  e per  conso 
gueoza  olerna  e necessaria,  esiliente  da  sè  stes- 
sa, allora  è il  Dio  che  roi  cei  chiamo.  4 ° i'-  as- 
surdo il  dire  che  lutto  ciò  che  esiste  al  presente, 
esìsta  per  una  virtù  originariamente  inerente  alla 
sua  natura,  oppure  per  la  virtù  d’  unn  necessità 
assoluta,  poiché  è chiaro  i he  non  è sempre  stalo, 
elle  non  sarà  sempre,  che  può  essere  o non  es- 
sere. Bisogna  dunque  necessariamente  ricono- 
scere una  causa  improdolta,  necessaria,  eterna, 
senza  di  che  sarebbe  stalo  iroposs  bile  che  ciò 
clic  esiste  fosse  passato  dalla  non  esistenza  ni  la 
esistenza.  — 3.*  Din  è un  essere  possibile;  eh  \ 
perchè  non  lo  sarebbe  egli  ? Perchè  si  concepi- 
sce come  ente  infinitamente  perfetto  ‘ì  Ma  la  so- 
vrana perfezione  non  è un  ostacolo  alla  possibi- 
lità, nè  all’  essere  ; è piuttosto  uua  ragiune  di 
essere.  Se  l'imperfetto,  se  il  finito,  se  ciò  che 
tiene  il  piò  del  nulla  esiste,  a maggior  ragione 
il  perfetto,  P infinito,  ciò  che  m n Ita  niente  del 
nulla  Dio  è dunque  possibile,  ed  egli  esiste  per 
conseguenza,  poicl  è bevvi  ona  connessione  es- 
senziale e necessaria  Ira  la  sua  possibilità  e la 
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sua  esistenza  attuale.  Si  prova  questa  conseguen- 
za: Se  Dio  ente  possibile  non  esistesse  realmente, 
Dio  sarebbe  possibile  e non  lo  sarebbe  ; lo  che  è 
assurdo:  i.*  sarebbe  possibile,  quest' è la  sup- 
posizione ; 2.*  non  lo  sarebbe.  Do  essere  non  è 
possibile  quando  non  può  esistere  ; ora,  se  Dio 
onte  possibile  non  esistesse  realmente,  non  po- 
trebbe mai  esistere  ; poiché  se  poteva  esistere,  lo 
sarebbe,  o per  sé  stesso  o per  un  altro:  non  v'ha 
via  di  mezzo.  S'  egli  esistesse  per  un  altro,  non 
sarebbe  più  Dio  ; egli  non  potrebbe  dare  a sé 
slesso  resistenza,  poiché  bisognerebbe  ch'egli 
esistesse  per  darsela,  e ch'egli  non  esistesse  per 
riceverla  ; dunque  se  Dio  ente  poso' bile  non  esi- 
stesse, sarebbe  possibile  ed  impossibile  contem- 
poraneamente. Dunque  havvi  una  connessione 
necessaria  tra  la  possibilità  di  Dio  e la  sua  esi- 
stenza attuale.  D'  altronde  questa  esistenza  at- 
tuale è rinchiusa  nell*  idea  stessa  di  Dio,  perchè 
é di  una  perfezione,  fondamento  di  tulle  le  altre, 
e Dio  è infinitamente  perfetto. 

Obbiezione  I.  — Le  creature  non  dimostrano 
punto  P esistenza  di  Dio , tanto  perchè  uoo  è 
certo  che  esistano  esse  stesse  , quanto  perchè 
non  sono  esse  un  mezzo  proprio  di  dimostrazio- 
ne, il  quale  deve  essere  necessario. 

Risposta.  — Noi  siamo  evideutemenle  cerli 
della  esistenza  delle  nostre  anime  pel  senso  inti- 
mo, e dell'esistenza  dei  corpi  che  sono  fuori  di 
noi,  per  la  relazione  costante,  uniforme,  gene- 
rale, perpetua  dei  sensi.  Questi  esseri  sono  un 
mezzo  necessario  di  connessione  per  provare  la 
esistenza  di  Dio,  perchè,  quantunque  essi  abbia- 
no potuto  non  esistere,  essi  noa  possono  avere 
altra  causa  della  loro  produzione,  che  Dio  solo. 

Obbiezione  LI. — Il  mondo  ò eterno  ed  increato; 
esso  non  ha  potuto  essere  crealo,  essendo  la 
creazione  impossibile,  poiché  niente  si  può  fare 
dal  niente;  quindi  uou  prova  la  esistenza  di  uu 
Dio  creatore. 

Risposti.  — Le  arti,  le  scienze,  le  leggi,  i 
governi,  il  commercio,  le  storie,  tutto  prova  la 
non  eternità  del  mondo,  la  cui  creazione  è pos- 
sibilissima; perchè,  quantunque  niente  si  [tossa 
fare  dal  niente  rispetto  ad  uria  causa  materiale, 
cllicicnte  ; una  cosa  però,  può  passare  dal  nul- 
la, o dal  non  essere  all*  essere  per  una  virtù 
divina. 

Obbiezione  III.  — L'Essere  derno,  necessa- 
rio, infinito,  Dio  in  uua  parola,  non  è altra  co- 
sa che  I'  universo  sensibile,  questo  mondo  mate- 
riale, lo  cui  parli  (ulte  esistono  nocessar  amento 
0 sono  inlìoile. 

Risposta.  — Si  concepisce  chiaramente  che 
non  havvi  alcuna  necessità,  nè  nella  sostanza, 
nè  nella  forma  del  mondo;  tutto  vi  è arbitrario; 
Irebbe  essere  altrimenti  ch'egli  non  è;  potreb- 
non  essere  alFalto:  egli  uou  è dunque  l'essere 
necessario. 

Obbiezione  IV.  — Se  il  mondo  non  è punto 
necessario,  egli  è stato  futto  per  caso. 

Risposta. — ISioute  di  più  assurdo  della  fin- 


zione d’un  cieco  caso  il  quale,  6eoza  disegno  e 
senza  intelligenza,  senza  regola  e senza  princi- 
pio, produce  l’opera  la  meglio  intesa,  la  meglio 
ordinala,  la  meglio  assortila,  la  più  vasta,  la  più 
magnifica,  la  più  bella  e la  più  perfetta  io  cui  la 
varietà  più  ammirabile  si  collega  colla  unifor- 
mità più  regolare.  Come!  Il  caso  non  produrrà 
il  più  piccolo  edilìzio,  perchè  ogni  edilizio  sup- 
pone necessariamente  un  architetto  iutelligeote 
che  ne  concepisca  il  disegno  e ne  diriga  la  ese- 
cuzione; questo  stesso  caso  non  produrrà  egual- 
mente la  menoma  opera  composta,  perchè  ogni 
opera  comporta  suppone  pure  necessariamente 
un  artista  illuminato  che  ne  formi  l'idea  e che 
ne  regoli  tutta  l'operazione,  il  giuoco  delle  mol- 
le, le  loro  forze  cospiranti,  il  loro  prodotto  co- 
mune, ecc.;  e questo  caso  impotente  e cieco, 
senza  forza,  senza  vita,  senza  intelligenza,  es- 
senzialmente incapace  di  giuste  combinazioni, 
di  esalti  rapporti,  di  ragionale  proporzioni,  di 
simmetria,  di  concerto,  di  armonia;  questo  caso 
avrà  fabbricato  questo  mondo,  il  cui  spettacolo 
colpisce  i nostri  occhi,  e nel  quale  la  fecondità, 
la  varietà,  la  regolarità  e l’armonia  si  sviluppa- 
no, si  sostengono  e si  perpetuano  colla  più  inal- 
terabile costanza?  Il  pretenderlo  è sostenere  l'ul- 
tima delle  assurdità;  e non  riconoscere  una  so- 
vrana intelligenza  come  causa  creatrice  dell’uni- 
verso,  è un  chiudere  volontariamente  gli  occhi 
alla  più  viva  luce. 

Obiezione  V.  — La  natura  di  Dio  è incom- 
prensibile: essa  è impossibile:  è un  composto  di 
attributi  incompatibili,  come  sono  la  giustizia  c 
la  bontà,  la  libertà  e la  immutabilità,  ecc.;  sor- 
genti di  discordia  pei  Teisti. 

Risposta. — La  dilficultà  o l'impossibilità  di 
comprendere  la  natura  d'una  cosa,  uè  le  dispute 
che  versano  sopra  uu  oggetto,  non  pregiudica- 
no in  niente  alla  verità  della  sua  esistenza.  I fi- 
losofi disputano  tutti  i giorni  sulla  natura  della 
materia  e dei  differenti  effetti  che  succedono  stillo 
«'nostri  occhi,  senza  negare  In  loro  es  slenza. 
Le  diificollà  che  si  agitano  sulla  essenza  divina, 
lo  sviluppamelo  e la  conci! iasione  de  suoi  attri- 
buii non  fanno  dunque  niente  alla  loro  realità. La 
natura  di  Dio  è possibd-sfima,  i suoi  attributi 
souo  compatibilissimi  e conciliabilissimi;  quan- 
tunque noi  con  [tossiamo  comprenderlo,  a moti- 
vo della  debolezza  de'  nostri  animi  circoscritti  e 
della  grandezza  iulinita  dell'oggetto. 

Obb  kzione  VI. — L' infinità  stessa  di  quest’og- 
getto che  dicesi  Dio,  è una  prova  evidente  della 
sua  non -esistenza,  poiché  ni  uoo  può  rappresen- 
tare a sè  stesso  l'inliu  lo.  L idea  ne  è impossibile 
ad  uua  soslauza  limitata,  poiché,  per  ciò.  biso- 
gnerebbe ch'eia  si  rappreseutusse  una  infinita 
di  perfezioni;  lo  che  ripugna. 

Risposta  — L'infinità  u'uu  oggetto  lo  rendo 
beue  incomprensibile,  ma  uou  allatto  inconcepi 
bile.  Lo  spirilo  dell  uomo,  quantunque  limitato, 
può  formarsi  una  idea  dell’  infinito.  [Non  sarà 
questa  un'idea  completa,  iutiera,  perfetta,  ma 
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sufficiente  per  certificarne  l'esistenza  e la  realtà. 
Quante  cose  la  cui  esistenza  ci  è evidente,  quan- 
tunque non  si  abbia  che  una  debole  ed  imper- 
fetta idea  della  loro  essenza  ? Noi  non  possiamo 
dunque  rappresentarci  una  infinità  di  perfezio- 
ni, farvi  un*  attenzione  attuale,  neppure  cono- 
scere perfettamente,  e d’una  maniera  completa 
UDa  sola  perfezione  infinita,  ma  noi  possiamo 
conoscere  che  alcune  perfezioni  infinite  conven- 
gono ad  un  oggetto.  Noi  risponderemo  ad  ateo 
ne  altre  obbiezioni  parlando  degli  attributi  in 
particolare.  V.  il  t.  i.°  d’  un  trattato  della  ce- 
ra religione , stampato  :n  Parigi  nell’an.  1707, 
presso  Ippolito  Luigi  Guérin. 

$ II.  Natura  od  essenza  di  Dio.  — I teo- 
logi domandano  a questo  proposito  quale  sia 
ratfributo  primordiale  che  costituisce  l'essenza 
di  Dio,  secondo  la  nostra  maniera  di  concepire, 
e che  lo  distingue  dagli  altri  esseri  ; quale  sin 
la  perfezione  che  devesi  ritenere  come  la  prima, 
la  sorgente  e la  radice  di  tutte  le  altre  ? Gli  uni 
vogliono  che  sia  1’  attuale  e purissima  intelli- 
genza : gli  Scolisi!  dicono  che  sia  l’ infinità  od 
il  colmo  di  tutte  le  perfezioni.  I Tomisti  sosten- 
gono che  sia  la  necessità  di  esistere , o lo  a sè% 
come  difesi  nella  scuola,  che  vale  l’indipen 
denza  da  ogni  causa  e da  ogni  soggetto  d'  ine- 
sione,  perche  lo  a sè%  dicon  essi,  non  conviene 
che  a Dio;  gli  conviene  in  primo  luogo  e prima 
d*  ogn’  allm  attributo;  che  esso  è la  sorgente 
onde  vengono  lutti  gli  altri  attributi,  poiché  dal 
sussistere  Iddio  per  sè  stesso  indipendentemente 
da  ogni  musa,  ne  segue  non  esser  egli  limitalo 
da  nessuna  causa,  che  è infinito  |»er  conseguen- 
za, e eh'  egli  possedè  tutte  le  perfezioni  in  som- 
mo grado;  poiché  essere  infinito,  possedere  tut- 
te le  perfezioni  in  un  sommo  grado,  e non  esse- 
re circosei  ilio  o limitato,  sono  una  stessa  cosa. 
Cosi  Iddio  si  tece  conoscere  a Mosé,  dicendo  : 
« lo  sono  qnegli  che  sono,  ego  sum  qui  sum, 
c vate  a dire,  io  sono  quell'essere  indipendente, 
• che  solo  vive  e sussiste  necessariamente,  as- 
t solutamenfe  e per  sé  stesso  ; io  sono  I’  essere 
« per  essenza,  l’essere  stesso,  a E tutto  ciò  che 
si  può  dire  di  più  proprio  a darci  una  idea  di 
Dio  e «Iella  sua  natura. 

5 III.  Degli  attributi  di  Dio  in  generale 
Noi  supponiamo  la  nozione  degli  attributi  che 
si  possono  vedere  alla  parola  Attributo,  e di- 
mand  amo  qui  coi  teologi,  come  gli  attributi 
siano  distinti  dall'essenza  divina,  e com'esai  sia- 
no distinti  tra  loro?  Gli  Scotisti  ammettono  una 
distinzione  formale  tra  l'essenza  di  Dio  ed  i suoi 
attribuii.  I Tornititi  vogliono  ebe  tutti  gli  attri- 
buti siano  distinti  virtualmente  dall'  essenza  di- 
vina, e che  gli  attributi  assoluti  siano  pure  vir- 
tualmente distinti  tra  di  loro.  Dio  é un  essere 
infinitamente  semplice,  dicon  essi;  e questa  sem- 
plicità divina  sarebbe  intaccata  da  una  distin- 
zione anteriore  all'operazione  dello  spirilo,  qua- 
lunque nome  vogliasi  darle , poich  essa  presen- 
ta necessariamente  l’idea  d’una  moltitudine,  d’un 


ammasso,  d’un  insieme  di  quiddità  ^ 0 di  for- 
malità realmente  distinte,  indipendentemente 
dalla  operazione  dello  spirilo.  Al  contrario  la 
distinzione  virtuale  non  nuoce  punto  alla  sem 
pbeilà  di  Dio  Essa  consiste  nel  dire  che  l'essen- 
za divina,  quantunque  perfettamente  una  e sem- 
plice. dà  un  giusto  fondamento  allo  spirito  di 
concepirla  sotto  differenti  relazioni,  sotto  diffe- 
renti aspetti  od  idee,  a motivo  della  sua  emi- 
nenza e de’  suoi  diversi  effetti,  delle  sue  dif- 
ferenti virtù  che  la  fanno  essere  virtualiler 
tmtllipler. 

5 fV.  Degli  attributi  di  Dio  in  particolare. 
— Unità  di  Dio . — 1 Non  v'ha  che  un  solo  Id- 
dio, ed  é impossibile  che  ve  ne  siano  molti.  Dio 
è un  essere  inGnilaroenle  perfetto,  e per  conse- 
guenza onnipossente.  Ora,  é impossibile  che  vi 
siano  due  esseri  onnipossenti,  poiché,  se  vi  fos- 
sero, od  essi  dipenderebbero  da  loro  medesimi 
reciprocamente  quanto  alla  esistenza.  Od  uno 
solo  dipeoderehhe  dall'altro,  od  essi  sarehhono 
indipendenti  P unn  dall’altro.  Se  essi  dipendes- 
sero da  loro  stessi  recipn  camente  per  esistere, 
essi  non  esislerebhono  necessariamente,  e,  per 
conseguenza, essi  non  sarehhono  Dei,  poiché  essi 
non  sarehhono  punto  infinitamente  perfetti.  Se 
unn  ve  ne  fosse  che  uno  il  qual  dipendesse  dal- 
l’ altro,  questo  essere  dipendente  non  sarebbe 
Dio.  Se  essi  fossero  indipcndenli  V uno  dall*  al- 
tro, nessuno  dei  due  sarebbe  onnipossente,  poi- 
ch* mancherebbe  a ciascuno  un  essere  che  non 
sarebbe  sottomesso  alla  sua  potenza.  Manche- 
rebbe pure  a ciascuno  una  perfezione  che  è di 
non  averne  ponto  d’  eguale,  0 pntrebbesi  con- 
cepire un  essere  più  perfetto  di  loro  ; cioè,  un 
essere  che  non  avrebbe  punto  d'egnale.  E dun- 
que impossibile  che  vi  siano  piu  Dei.  — 2.0  Il 
male  morale,  per  la  spiegazione  del  quale  i Ma- 
nichei ammettevano  un  cattivo  principio,  è una 
semplice  privazione  di  bene  o di  rettitudine,  che 
non  suppone  punto  causa  efficiente,  ma  la  sola 
volontà  libera  e difettosa  dell’  uomo,  pel  per- 
messo di  Dio.  — 3 0 Le  Ire  persone  divine  non 
fanno  che  un  solo  Dio,  pereti’  esse  non  hanno 
che  una  sola  e medesima  natura  specifica,  in- 
dividuale e numerica. 

Semplicità  di  Dio. — La  semplicità,  siccome 
noi  la  intendiamo  a questo  proposito,  è I’  esen- 
zione di  composizione.  Vi  sono  Ire  sorte  di  com- 
posizione: P una  fisica  che  consiste  nella  mate- 
ria e nella  forma-,  tale  è il  composto  delPanima 
e del  corpo,  del  soggetto  e dell’accidente  ; l’al- 
tra metafìsica , che  coosiste  nella  essenza  e nol- 
P esistenza,  nell’atto  e nella  potenza  ; la  terza 
logica  che  risulta  dal  genere  e dalla  differenza. 
I Sadducei,  i Manichei,  gli  Antropomorfiti  e gli 
Spinosisti  credono  che  Dio  sia  corporale.  I To- 
misti allontanano  da  Dio  ogni  sorta  di  composi- 
zione, anche  logica  e metafisica,  perchè  è un 
atto  puro  che  esclude  ogni  idea  di  genere,  di 
potenza,  ecc.  Altri  ammettono  in  Dio  una  com- 
posizione logica  o metafisica. 
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Phoposiuons. — Dio  è incorporeo,  i un  puro 
spirito. 

Pro». — Se  Dio  fosso  corporeo,  il  suo  corpo 
sarebbe  finito  od  infinito.  Se  ai  dice  che  il  ano 
corpo  è finito,  bisogna  dir  pare  che  è suggello 
al  moto,  al  carati  amento,  alla  dissoluzione  ; lo 
che  ripugna  alla  divinità.  Se  il  corpo  di  Dio  è 
infinito,  se,  come  lo  preteode  Spiooaa,  è sparso 
dappertutto,  se  è il  mondo  intiero,  sale  a dire, 
una  eosinnsa  composta  di  lutti  i differenti  esseri 
corporei  che  formano  il  mondo, bisogna  dire  ne- 
cessariamente, eh'  egli  è il  soggetto  d'inesiooe 
di  tutti  i cangiatemi  che  avvengono  nella  ma- 
teria, poiché  non  v'  ha  parte  di  materia  che  non 
sia  del  suo  corpo  ; e cosi  bisognerà  dire,  che  si 
divide,  si  taglia,  si  fa  in  peui,  si  innesta,  si  sca- 
va, si  lav  irai  che  è in  continua  circolasione  ; 
grano  in  questo  momento,  farina  in  queslaltro  ; 
ora  pane,  quindi  chilo,  sangue,  carco.  Quali 
assurdità  ! 

Obbibzioss  f.  — L'infinità  del  corpo  di  Dio 
non  distrugge  la  sua  immutabilità,  perch'egli 
sussiste  nella  sua  totalità . quantunque  passi  suo- 
cesaivameote  per  parecchi  alali,  e prenda  diffe- 
reut  furine. 

ftisrosTl.—  L'  obbiezione  prova  che  il  corpo 
di  Dio  non  sarebbe  punto  annichilalo  dalla  tua 
infinità  ; ma  per  niente  eh'  ei  non  sarebbe  can- 
giato. L’nnnichilnmenlo  cima  dislruiione  totale. 
Il  cangiamento  è il  passaggio  da  uno  stato  al- 
I'  altro.  Se  dunque  si  suppone  che  il  corpo  di 
Dio  è infinito,  nnn  verrà  punto  annichilalo  ac- 
quistando una  nuova  forma,  passando  da  uno 
alalo  ad  un  nitro  ; ma  sarà  cangialo  ; lo  che  ri- 
pugna alla  Divinità. 

Ubbie  nova  II.  — Dio  racchiuda  io  sé  tutte 
le  perfezioni  ; In  corporeità  è nna  perfeaione  ; 
dunque  Dio  la  racchiude  in  sé. 

Risposti. — Vi  sono  due  sorte  di  perfusioni  : 
le  une  racchiudono  esseusialmente  dell’imperfe 
sione, le  altre  non  ne  racchiudono  punto Dio, co- 
me un  essere  sovranamente  perfetto,  possedè  for- 
malmente tulle  le  perfezioni  che  non  sono  pun- 
to miste  d imperfezioni  ; ma  non  quelle  che  con- 
tengono questo  miscuglio,  o che  escludono  for- 
malmente qualche  perfesione,  perché  esse  sono 
indegne  di  lui  ; egli  però  le  possedè  eminente- 
mente o virtualmente . Ora,  la  corporeità  è di 
quest’  ultima  specie,  poich'  essa  imporla  eoa  sé 
la  divisibilità,  I'  ollerasione,  e molte  altre  im- 
perfesinni.  V.  più  innanzi,  immensità  ed  Infi- 
nita di  Dio. 

Obbiesione  111.  — La  Scrittura  io  un  gran 
Damerò  di  luoghi,  attribuisce  a Dio  il  movimen- 
to, la  quantità  ; piedi,  mani,  occhi,  ecc.  Egli  è 
dunque  corporeo.  Essa  dice  pure  che  I'  uomo  à 
stato  fatto  ad  immagine  di  Dio.  Genesi,  c i. 

Risposta. — Sica, me  noi  siamo  circoscrittis- 
simi. la  Scrittura  si  abbassa  sovente  alla  nostra 
debole  maniera  di  concepire  le  cose.alloraquan- 
do  essa  oe  parla  di  Dio  e delle  sue  operazioni , 
e per  allora  è esso  un  linguaggio  metaforico  e 


figuralo  che  tende  ad  «lavarci  alla  conoscenza 
degli  attribuii  di  Dio  : le  mani,  le  braccia  signi- 
ficano la  sua  polenta  : gli  occhi  la  sua  Bcien- 
aa,  ecc.  La  Scrittura  indica  abbastanza  che  non 
si  debbono  intendere  altrimenti  queste  maniere 
di  parlare,  assicurando  in  molli  luoghi  che  Dio 
è un  poro  spirito.  Spiritile  est  Gsus  ( Joan  c.fi, 
v.  a 4 ).  /V ondehemus  estimare  auro  et  argento, 
aut  lapidi , seuìpturae  artis  et  rogitalionis  ho- 
miw's.  dicinum  esse  simite{  Act.c.  17,  v.  29). 
L'  immagine  di  Dio,  alla  quale  I'  uomo  è alalo 
crealo,  è nella  sua  anima  ragionevole,  spiritua- 
le, intelligente,  per  la  quale  ha  egli  tratti  di  so- 
miglianza con  Dio,  puro  spirita,  sovrana  intel- 
ligenza. 

ferità  o veracità  di  Dìo.  — fe  nna  perfe- 
zione divina  il  non  poter  Dio  né  ingannare,  né 
essere  ingannato.  E perciò  quando  fa  Scrittura 
ci  rappresenta  qnalche  volta  Iddio,  come  ingan- 
nante i profeti,  ciò  significa  precisamente  eh'  e- 
gli  permette  che  i profeti  si  ingannino,  per  pu- 
nire i peccati  dei  popoli  ; egoalmente  ohe  quan- 
do essa  dice  che  Dio  indurisce  i cuori,  ciò  vuol 
significare  eh'  egli  permette  l' indurimento  del 
cuore. 

Bontà  di  Dio.  — lo  Dio  si  distinguono  due 
sorte  di  bontà,  la  bontà  associla  che  è l'infinità 
stessa  delle  perfezioni  che  lo  rendono  sovra- 
namente perfetta,  e la  bontà  relativa  che  consi- 
ste nella  inclinazione  che  In  fa  comunicarsi  agli 
uomini  per  la  loro  felicilà,  coi  benefizi  senza  nu- 
mero di  natura  e di  grazia  eh’  egli  versa  conti- 
nuamente sopra  di  loro.  — Ma,  diressi:  se  Dio 
è buono,  perché  tanti  mali  nel  mondo?  Male 
d' imperfezione  che  consiste  nella  privazione  di 
aerte  perfezioni,  che  dorrebboosi  trovare  negli 
esseri  d'  una  medesima  specie  ; male  fisico  che 
consiste  nelle  pene  e negli  incomodi  ; male  mo- 
rale, che  consiste  nel  peccato.Dio  fa  tulli  questi 
mali  0 li  permette,  quantunque  (tossa  impedirli, 
e fa  sua  azione,  ed  il  suo  permesso  prova  egual- 
mente il  ano  difetto  di  bontà.  —Si  conviene  che 
Dia  faccia  il  maleo  eh’  egli  lo  permetta.  E au- 
tore del  male  fisico  e del  male  d’ imperfezione. 
Ciò  non  ripugna,  nè  alla  aua  natura,  nè  alla  sua 
bontà.  Egli  può,  per  giustizia  0 per  nn  effetto 
della  sua  libertà,  del  suo  sovrano  domiaio,  per 
altre  ragioni  di  saviezza, egli  può, dico, manda- 
re agli  unmioi  delle  pene  e degli  incomodi,  può 
privarli  di  certi  vantaggi  .senza  cessar»  di  essere 
buono.  Per  riguardo  al  mal»  morale,  Dio  lo  per- 
mette ; potrei  li/  egli  impedirlo  asaolutameule  , 
ma  onn  è punto  obbligato  di  far  uso  del  suo  po- 
tere assoluto  a questo  effetto.  L’uomo  è fallibile 
per  aua  propria  natura,  essendo  tratto  dal  nulla. 
Dio  non  deve  cangiare  questo  ordine  ; ed  allor- 
ché regolando  la  libertà  deU  uomo  permette  che 
cada  nel  male,  non  fa  cosa  contro  la  sua  bontà, 
che  obbligo  non  gli  corre  di  rendere  l’uomo  io- 
fallibile. 

Eternità  di  Dio.  — L’ eternità  è una  durate 
che  non  he  avuto  principio  e che  000  avrà  hoc. 
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Uo  essere  eterno  è dunque  quello  cbe  non  ha 
punto  cominciato  e che  non  Goirà  mai.  Tale  è 
Dio,  poìch’  egli  esiste  necessariamente,  ed  è in- 
finitamente perfetto.  D’  altronde,  se  Dio  non  a- 
vesse  sempre  esistilo,  egli  si  sarebbe  data  l'esi- 
stenza da  sé  stesso,  o l’avrebbe  ricevuta  da  un 
altro.  Egli  non  ha  potuto  darsi  l’esistenza  da  sé 
slesso,  poiché  egli  non  era,  come  si  suppone. 
Che  se  egli  ha  ricevalo  l'esistenza  da  un  altro, 
non  è piò  Dio,  poiché  v'ha  una  causa  superiore 
dalla  quale  egli  dipende.  Esiste  dunque  essen- 
zialmente e per  sé  stesso,  vale  a dire,  in  virtù 
d'  una  necessità  assoluta  inerente  alla  sua  natu- 
ra, e per  conseguenza  non  ha  avuto  principio, 
nè  avrà  mai  fine.  Ma  l’ eternità  di  Dio  sussiste 
essa  tutta  intiera  e senza  successione  d' istanti  ? 
Non  v'  ha  per  rispetto  ad  essa  nè  passato,  nè  fu- 
turo? E successiva  ? V'ha  una  successione  di 
momenti,  di  giorni,  di  anni,  di  secoli  nell'eter- 
nilà  di  Dio  ? V.  Eterniti. 

Immulaliilila  di  Dio.  — Per  un  essere  im- 
mutabile intendete  quello  che  non  può  cangiare, 
che  uun  è soggetto  ad  alcuna  variazione.  Un 
essere  può  cangiare  o quanto  alla  sua  sostanza, 
o quanto  alle  sue  perfezioni,  o quanto  alle  sue 
cognizioni,  o quanto  a'  suoi  disegni  ed  alle  sue 
volontà,  o quanto  al  luogo  eh'  egli  occupa. 

Proposizione.  — Dio  c immutabile  per  ogni 
verso. 

Paova.  — Dio  vede  lutto,  è dappertutto,  esi- 
ste necessariamente,  racchiude  tutta  la  pienez- 
za dell'  essere,  è infinitamente  perfetto,  e posse- 
dè tutte  le  perfezioni  sovranamente  ed  essenzial- 
mente. Non  sarebb'egli  tutto  ciò  se  potesse  can- 
giare per  qualche  verso  qual  pur  si  fosse  ; egli 
e dunque  immutabile. 

Obbiezione  I.  — Dio  ha  cangialo  creando  il 
mondo,  poiché  è passato  da  uno  stalo  all’  altro; 
ciuè,  dallo  stato  di  non  creatore  a quello  di 
creatore. 

Risposta.  — Allorquando  Iddio  ha  crealo  il 
mondu  non  ha  cangialo  intrinsecamente,  poiché 
non  ha  fallo  che  eseguire  il  disegno  eterno  ch’e 
gli  aveva  di  creare  il  mondo.  Se  dunque  v’  è 
stato  qualche  cangiamento  in  lui,  non  é esso 
che  un  cangiamento  esterno  che  non  ha  rela- 
zione che  al  termine  della  sua  azione,  vale  a 
dire,  alle  creature  che  sono  passate  dal  nulla 
all'  essere. 

Obbiezione  li.  — Dio  poteva  non  creare  il 
mondo,  ed  ci  lo  può  distruggere,  poiché  è libe- 
ro rispetto  alla  creazione  del  mondo  ed  alla  sua 
conservazione  ; può  dunque  esser  privato  d'  un 
atto  intrinseco,  cioè,  della  volontà  attuale,  in- 
trinseca e libera  di  creare  e di  conservare  il 
mondo  ; può  dunque  cangiare  intrinsecamente. 

Risposta.  — Quantunque  Dio  possa  essere 
privato  dell'atto  intrinseco  della  creazione  e della 
conservazione,  non  ne  segue  per  questo  che  sia 
mutabile  ; perchè  Dio,  cessando  di  creare  e di 
conservare  d mondo,  mancherebbe  del  l'alto  della 
creazione  e detta  conservazione , considerato 
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quanto  al  termine  prodotto  che  è il  mondo  ; ma 
non  maocherebbegli  in  quanto  all’essere  ed  alla 
sostanza,  perchè  T atto  della  creazione  veduto 
sotto  questo  aspetto,  non  è altro  che  la  volontà 
di  Dio. 

Obbiezione  III.  — Dio  ama  una  persona , 
por  li’  essa  è giusta  in  un  momento  ; odia  que- 
sta stessa  persona,  perchè  è peccatrice  in  uo  al- 
tro momento  ; cangia  dunque  intrinsecamente, 
poiché  passa  dall’  amore  all  odio  che  sono  duo 
atti  intrinseci  ed  assolutamente  contrari. 

Risposta.  — Dio  non  cangia  punto  eserci- 
tando questi  due  atti  contrari,  perch’egli  gli 
aveva  risoluti  in  queste  circostanze  dall'eternità; 
o piuttosto,  odiando  Dio  con  perpetua  ed  immu- 
tabile volontà  il  peccato  ed  amando  la  giustizia, 
è I'  uomo  stesso  che  si  muta,  allorché  passando 
dalla  giustizia  alt'  iniquità  divieoe  oggetto  del- 
1’  odio  di  Dio. 

Obbiezione  IV.  — La  Sacra  Scrittura  ne  di- 
ce che  Dio  si  pente,  eh'  egli  è tocco  da  un  do- 
lore ioteroo,  poenituil  eum  r/uoti  hominem  fe- 
eissel  in  terram,  et  tacine  dolore  cordis  inlrin- 
secus,  ecc.  Genesi,  c.  6,  v.  6.  È dunque  sog- 
getto a cangiamento. 

Risposta.  — Queste  maniere  di  parlare  del- 
la Scrittura  sono  figurate  e metaforiche.  Esse 
devonsi  intendere  degli  effetti  esterni  che  fan- 
no parere  agli  uomini  che  si  è cangiato  di  senti- 
mento , ma  non  mai  d’  un  cangiamento  realo 
in  Dio. 

Libertà  di  Dio.  — La  libertà  consiste  nel 
poter  fare  o noo  fare  una  cosa. 

PaoeosizioNE  I.  — Dio  non  è libero  quanto 
alle  sue  azioni  ioterne  che  hanno  per  termine 
qualche  cosa  d’ intrinseco  a sè  stesso  ; lati  sono 
T amore  che  porla  a sè  stesso  ; e la  generazione 
del  Verbo  dal  Padre.  Dio  si  ama  necessariamen- 
te, perchè  gli  è impossibile  per  sua  natura  di 
non  amare  ciò  che  è essenzialmente  perfetto. 
Dio  il  padre  non  può  a sè  impedire  di  generare 
il  suo  Verbo,  perchè  seoza  ciò  il  Verbo  sarebbe 
un  essere  contingente,  e per  conseguenza  non 
sarebbe  punto  Dio. 

Proposizione  IL  — Dio  è libero,  quanto  alle 
sue  azioni  esterne  che  hanno  per  termine  qual- 
che cosa  di  esterno  a sè  stesso,  come  le  creatu- 
re. Se  Dio  noo  fosse  punto  libero  quanto  alle 
sue  aziuni  esterne,  nou  sarebbe  punto  Dio,  per- 
chè mancherebbe  di  alcune  perfezioni  ; cioè , 
dell’  impero  sulle  sue  azioni  e della  libertà,  ohe 
son  pure  perfezioni.  D'altronde  tutte  le  creature 
sarebbono  necessarie,  poiché  Dio  sarebbe  stalo 
necessitato  a crearle,  e non  gli  sarebbe  stato 
possibile  impedirselo.  Lo  che  è assurdo. 

Obbiezione  I.  — Dio  non  è indifferente  nel- 
l’  agire  ; egli  non  è dunque  libero,  poiché  la  li- 
bertà consiste  netta  inditferenza. 

Risposta.  — Dio  non  è indifferente  d una 
indiiferenza  passiva,  che  equivale  ad  uua  inde- 
terminazione c ad  una  sospensione  d' alto  ; sa- 
rebbe questa  una  imperfezione  in  lui  ; ma  è in- 
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differente  «1*  un*  indifferenza  adiva  che  unisce 
l' azione  al  potere  di  non  agire,  e die  basta  per 
In  hbeità. 

Obbiezione  li.  — - Dio  ama  necessari  amen  le 
In  sua  gloria  ; egli  è dunque  sialo  necessitalo  a 
creare  il  mondo,  e lo  è pure  eziandio  a conser- 
varlo per  la  sua  gloria. 

Risposta.  — Dio  ama  necessariamente  la  sua 
gloria  interra  che  consiste  nella  infinità  delle 
sue  perfezioni,  e che  è indipendeute  dalle  crea- 
ture, ma  non  la  sua  gloria  esterna  che  consiste 
nelle  lodi  e nella  manifeslazione  delle  sue  perfe- 
zioni per  mezzo  delle  creature.  Non  è dunque 
stalo  uec<  ssitnto  a produrle,  nè  per  sua  gloria 
interna,  nè  per  sua  gloria  esterna.  Egli  basta  a 
sé  stesso. 

Obbiezione  III.  — - Dio  è immutabile  ; non  è 
dunque  libero.  La  libertà  e l' immutabilità  sono 
due  attributi  incompatibili. 

Risposta.  — Uno  stesso  alto  in  Dio  può  es- 
sere libero  e necessario  a differenti  gradi,  e sotto 
differenti  aspetti,  a motivo  della  sua  eminenza. 
E necessario  (intanto  che  riguarda  alia  natura 
divina  ; è libero  allorché  si  porta  verso  le  crea- 
ture, alle  quali  riguarda  con  indilferenza  ( l'atto 
ih  Dio). 

immensità  di  Dio.  — La  immensità  è la 
presenza  d’  un  essere  dappertutto. 

Proposizione.  — Dio  e immenso,  vale  a di- 
re, è presente  dappertutto,  non  solo  per  scienza 
sua  propria,  in  quanto  che  vede  tutto  ; per  po- 
tenza sua  propria,  in  quanto  che  fa  tutto  ; ma 
benanche  per  sostanza  sua  propria,  che  riempie 
tutto. 

Prove.  — i.°  Se  Dio  non  fosse  dappertutto, 
non  sarebbe  infinito,  poiché  sarebbe  limitalo. 
a.°  Se  Dio  non  è dappertutto,  può  passare  da 
un  luogo  ad  un  altro,  e per  conseguenza  può 
cangiare  ; Io  che  è falso.  3.°  Dio  è un  essere 
nei'essario.  Ora  la  necessità  d’un  essere  importa 
la  sua  ubiquità  o la  sua  presenza  dappertutto  ; 
perchè  esisleute  necessariamente,  non  v'ha  nulla 
che  io  limiti  e che  lo  fìssi  in  un  luogo  piultosto- 
chè  in  un  allro.  4 ° Dio  opera  dappertutto  ; 
dunque  è dappertutto  sostanzialmente,  sia  per- 
chè l’azione,  la  virtù  d’operare  e la  sostanza 
non  sono  che  una  medesima  cosa  in  Dio,  sìa 
perchè  una  causa  veramente  efficiente  non  può 
agire  che  nel  luogo  io  cui  essa  è sostanziai* 
mente. 

Obbiezione  I.  — Dio  non  può  essere  immen- 
so o presente  dappertutto,  seuza  eh’  egli  sia 
esteso  o corporeo. 

Risposta.  — La  presenza  locale  supponete- 
cessariamente  l’estensione  e la  corporalità  della 
cosa  che  è presente,  poiché  questa  presenza  lo- 
cale non  è che  una  relazione  di  parli  a parli, 
per  la  quale  le  parti  di  un  corpo  collocato  in  ua 
luogo,  rispondono  alle  porli  di  questo  luogo.  Dio 
non  è presente  dappertutto  di  questa  presenza 
locale,  perchè  egli  è puro  spirito  il  quale  non 
ha  parli;  ma  è presente  di  quella  presenza  che  è 


prof  ria  agli  spiriti,  per  la  quale  sono  essi  tutti 
intieri  in  tutto  un  loogo,  e tutti  intieri  in  cia- 
scuna parte  del  luogo  stesso, senza  essere  da  lui 
circoscritti. 

Obbiezione  II.  — Vi  sono  alcuni  santi  Padri 
che  dicono  che  Dio  non  penetra  la  soslanza  delle 
cose  ; altri  che  non  è che  in  cielo  ; altri  che  non 
è in  alcun  luogo  ; altri  che  non  è in  un  luogo 
che  per  le  sue  operazioni. 

Risposta. — i /Allorquando  i santi  Padri  di- 
cono che  Dìo  non  penetra  ponto  la  sostanza  delle 
cose,  non  altro  dir  vogliono,  se  non  che  Dio  noa 
è mischiato  in  tutte  le  cose  del  moado,  come  fa- 
cendone parte  e come  loro  anima,  siccome  pre- 
tendevano gli  Stoici  ; 2.°  che  Dio  è nel  cielo  di 
una  maniera  speciale  per  manifestarvi  la  sua  glo- 
ria, senza  esclusione  della  sua  presenza  negli  al- 
tri luoghi  ; 3/  che  Dio  non  è io  nessun  luogo, 
circoscrittamente , vale  a dire,  di  modo  che  ne 
sia  limitalo  alla  maniera  de’  corpi  ; 4-°  che  la 
presenza  di  Dio  in  un  luogo  per  le  sue  operazioni 
non  esclude  punto  la  sua  presenza  sostanziale  al- 
la maniera  degli  spinti  nel  luogo  stesso,  ma  so- 
lamente la  sua  presenza  estesa  alla  maniera  dei 
corpi;  donde  viene  che  i Padri  dicono  qualche 
volta  che  Dio  non  è io  un  luogo  che  impropria- 
mente ed  abusivamente. 

In  finità  di  Dio.  — Un  essere  infinito  è quello 
che  non  è punto  circoscritto  da  limili.  S’egli  non 
è circoscritto  per  alcun  verso,  si  dice  semplice - 
mente  infinito , simpliciter  infinitum  ; s‘  egli 
è infinito  in  alcun  genere  solamente,  come  sa- 
rebbe in  lunghezza,  in  durata,  e finito  in  altri, 
lo  si  ch<amn  infinito,  secundwn  t/uid. 

Proposizione. — Dio  è semplicemente  infinito 
e possedè  tutte  le  perfezioni. 

Prova.—  i.®  Dio  è un  essere  sovranamente 
perfetto  ; non  se  ne  può  concepire  uno  più  ec- 
cellente di  lui  ; ora,  non  sarebbe  sovranamente 
perfetto,  s’  egli  non  avesse  tutte  le  perfezioni, 
poiché  ia  questo  caso  potrebbe  essere  perfezio- 
nalo ;e  polrebbesi  concepire  un  essere  più  eccel- 
lente di  lui  ; cioè  quello  che  avesse  le  perfezioni 
di  cui  mancherebbe  egli  stesso.  — 2.0  Se  Dio 
avesse  confini, o si  sarebbe  circoscritto  egli  stes- 
so, o lo  sarebbe  stalo  da  un  alito.  S’  egli  è cir- 
coscritto da  un  altro,  egli  non  è più  Dio.  poiché 
è debole,  dipendente,  impotente. Se  circoscritto 
trovassesi  da  sè  stesso,  non  più  sarebbe  l’ essere 
esistente  per  assoluta  necessità  e non  per  pro- 
pria scelta,  nè,  per  conseguenza,  sarebbe  più 
Dio. E d’altronde  qual  ragione  per  fissar  i gradi 
di  perfezione  in  un  essere  necessariamanle  per- 
fetto e solo  ? 

Obbiezione  I.— Un  corpo  infinito  esclude  tulli 
gli  altri  corpi  immaginabili, e per  conseguenza  se 
Dio  fosse  infinito  in  perfezioni,  non  vi  sarebber 
altri  esseri  cli’ei  solo  nel  mondo  : lo  che  con- 
duce allo  spinosisrao. 

Risposta.—  Un  corpo  infinito  esclude  lutti 
gli  altri,  perchè  riempie  tutti  i luoghi  e i corpi 
non  si  possono  penetrare  : ma  Dio  essendo  un 
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essere  spirituale,  la  sua  infinità  non  esclude  può* 
lo  gli  altri  esseri. 

Obbiezione  II.  — Un  composto  di  Dio  e delle 
creature  è qualche  cosa  di  più  perfetto  di  Dio  so- 
lo, poiché  vi  sono  nelle  creature  delle  perfezioni 
che  non  sono  io  Dio. 

Risposti. — Dio  possedè  formalmente , vale 
a dire,  secondo  la  loro  propria  natura  od  es- 
senza, od  em  nentemente , cioè  in  un  modo  più 
nobile,  e siccome  I'  effetto  è nella  sua  causa  , 
tutte  le  perfezioni  delle  creature,  poiché  é egli 
slesso  che  le  produce,  e una  causa  deve  rncchiu- 
dere  atmeuo  eminentemente , iti  modo  cioè  più 
nobile  e più  sublime,  tulle  le  proprietà  de’  suoi 
effetti.  Dio  é dunque  infinitamente  perfetto,  quan- 
tunque egli  non  possegga  formalmente  certe  per- 
fezioni delle  creature,  poiché  egli  le  possedè  emi- 
nentemente,non  polendo  possederle  formalmen- 
te senza  imperfezione. 

Onnipotenza  di  Dio . — Dioé  onnipossente, 
vale  a dire,  ch’egli  può  fare  tutto  cò  che  non 
implica  conlraddiz  one,  poiché  altrimenti  ei  non 
sarebbe  punto  infinitamente  perfetto.  La  sua  po- 
tenza non  è stala  punto  affievolita  da  ciò  ch'egli 
ha  fatto  -,  egli  può  creare  degli  esseri  nuovi  più 
perfetti  all'  inliuito,  senza  di'  ei  ne  divenga  più 
perfetto,  perchè  in  Dio  la  perfezione  non  dipende 
dalle  sue  opere  esterne,  di  cui  è egli  il  padrone 
e per  la  sostanza  e pei  gradi  di  eccellenza  eh’  ei 
giudica  a proposito  di  dar  loro.  Né  Dio  è meno 
possente  perché  oon  può  mentire,  né  commette- 
re alcun  altro  peccato,  essendo  egli  tuGnilameo- 
te  verace,  santo,  giusto.  La  sua  onnipotenza  con- 
siste non  a poter  fare  il  male,  lo  che  sarebbe  in- 
degno di  lui,  ma  a poter  fare  ogni  sorta  di  beni, 
tutto  ciò  che  ha  la  natura  dì  essere,  (ulto  ciò 
che  non  ripugna  essenzialmente  in  sé  od  alle 
perfezioni  divine. 

J V.  l'isione  beatifica  di  Dio.  — Noi  trat- 
teremo qui  della  possibili  à della  visione  di  Dio, 
de  suoi  principi,  del  suo  oggetto,  delle  sue  pro- 
prietà. 

Possibilità  della  visione  di  Dio.  — Trattasi 
di  sapere  se  puossi  vedere  Iddio  cogli  occhi  del 
corpo,  se  si  possa  vederlo  collo  spinto,  o lascia- 
lo a lui  stesso  l'intendimento  ed  alle  sue  forze 
naturali,  se  si  possa  vederlo  coll'Intendimento 
illuminato  d’un  lume  soprannaturale. 

Proposizione  I.  — fc  impossibile  vedere  Id- 
dio cogli  occhi  del  corpo,  nè  prima,  nè  dopo  la 
risurrezione. 

Prove.  — 1 i .“  La  Sacra  Scrittura  ci  dice  che 
Iddio  è invisibile,  die  alcuno  non  l’ha  veduto  e 
noo  può  vederlo:  Quetn  nullus  hominum  vidit , 
nec  videro  potest.  ì Timoth.  c.  6,  v.  16. 2.°  Dio 
essendo  un  puro  spirito,  è un  oggetto  spropor- 
zionato alla  facoltà  di  vedere,  che  è corporale. 
Egli  n é pure  più  lontano  che  l'oggetto  d una  fa- 
coltà non  lo  è da  un’altra  facoltà  pure  corporale; 
ora  l'oggetto  d*  una  facoltà  corporale  non  ha  al- 
cuna proporzione  con  un’  altra  facoltà,  quantun- 
que pur  corporale,  il  colore  per  esempio,  non  ha 


punto  proporzione  colla  facoltà  d'udire,  quan- 
tunque corporale,  e non  può  essere  scorto  col- 
l'udito; Dio,  per  una  maggiore  ragione,  non  può 
dunque  essere  l'oggetto  degli  esseri  corporali. 

Obbiezione  I.  — Giacobbe  dice  ch'egli  ha  ve- 
duto Dio  faccia  a faccia,  vidi  Deum  facie  ad 
faciem  ( Gen . c.  32,  v.  3o).  E dicesi  nel  33.w 
cap.  dell’  Esodo,  che  il  Signore  parlava  a Mose 
faccia  a faccia,  ecc. 

Risposta.  — Dio  appariva  agli  antichi,  o in 
una  natura,  vale  a dire,  in  un  corpo  straniero  elio 
fbrmav.tsi  dell’aria,  o d’un'altra  materia,  od  in 
altre  specie  sensibili  durante  il  sonno,  le  estasi , 
i rapimenti,  o nella  persona  degli  angeli  che  lo 
rappresentavano  come  suoi  ministri,  e che  si  Cor' 
mavano  essi  slessi  dei  corpi  aerei.  In  ogni  caso, 
gli  occhi  del  corpo  non  vedevano  nè  Dio,  nè 
gli  angeli,  ma  dei  corpi  od  altre  immagini  sen- 
sibili. 

Obbibz  one  II.  — S.  Agostino  ha  creduto  che 
dopo  la  risurrezione  generale  noi  vedremo  Dio 
cogli  occhi  del  corpo:  Oculi  corporale  in  re - 
sur rect ione , mutata  corporum  a ua litote  con- 
spiciunt  divinam  substantiam  Cosi  egli  parla 
nel  suo  libro,  De  ridendo  Deo , cap.  20.  Ed 
egli  spiegasi  egualmente  in  molti  altri  luoghi. 

Risposta.  — Si  conviene  che  S.  Agostino  ha 
pensato  od  almeno  ha  dubitato  se  noi  non  ve- 
dremo Iddio  cogli  ocelli  del  corpo  dopo  la  risur- 
rezione; poiché  egli  parla  meno  Alfermalivamentc 
in  alcuni  altri  luoghi. 

Obb  f.zione  111.  — Dio,  pel  suo  sovrano  do- 
minio, si  serve  delle  sue  creature  per  produrre 
ogni  sorta  di  effetti,  quantunque  esse  non  vi  ab- 
biano alcuna  proporzione;  per  esempio  egli  si 
serve  del  fuoco  per  bruciare  puri  spiriti,  dell’ac- 
qua per  produrre  la  gruzia,  ecc.  Può  dunque 
elevare  gli  occhi  del  corpo  alla  sua  propria  vi- 
sione. 

Risposta.  — Le  cause  strumentali  che  non 
agiscono  per  un  principio  interno,  e che  non  so- 
no determinale  ad  un  modo  d'agire,  possono  es- 
sere impiegate  ad  ogni  sorta  d'effetti.  Non  è lo 
stesso  delle  facoltà  vitali  che  agiscono  per  prin- 
cipi interni,  e che  sono  determinale  ad  una  stes- 
sa maniera  d'agire,  come  sono  l'udito,  la  vista, 
ecc.  Queste  specie  di  potenze  non  possono  usci- 
re dai  confini  del  loro  oggetto  formale  e spe- 
cifico. 

Proposizione  II.  — Lo  spirito  umano  noo  può 
vedere  Iddio  colle  sole  sue  forze  naturali,  per- 
chè la  chiara  visione  di  Dio  è un  allo  sopranna- 
turale o superiore  alle  forze  della  natura,  e per- 
chè Dio  il  quale  è l’oggetto  di  questa  visione  è 
d’un  ordine  superiore  allo  spirito  umano.  Dio  è 
di  un  ordine  soprannaturale;  lo  spirilo  umano  è 
dell'ordine  naturale;  tra  questi  due  ordini  non 
v’ha  proporzione  naturale;  fa  d’uopo  duuque  di 
un  soccorso  sujieriore. 

Proposizione  111.  — Lo  spirito  umano  può 
vedere  lJdio  chiaramente  od  intuitivamente,  col 
soccorso  d’una  luce  soprannaturale. 
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Phots. — i . "La  Sacra  Scrillura,  in  molli  luo- 
ghi, promette  ai  giusti  la  chiara  visione  di  Dio. 
Felici  quelli  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè 
essi  vedranno  Dio  ( Hall.  c.  5,  v.  8 ).  Noi  lo 
vedremo  faccia  a faccia,  dice  S.  Paolo  (i  Cor. 
c.  i3,  v.  12  ).  Noi  lo  vedremo  com'egli  è,  di- 
ce S.  Giovanni,  Episl.  i,  c.  3,  v.  2.  2.°  1 
santi  Padri  ci  promettono  lo  stesso  favore  della 
chiara  visione  di  Dio,  come  cel  promette  la  Scrit- 
tura. Noi  non  possiamo  negare,  dice  S.  Ago- 
stino ( Episl.  1 48  ),  che  i figli  di  Dio  lo  ve- 
dranno un  giorno.  Negare  non  jmsumus  filios 
Dei  visuros  Deum.  Si  può  vedere  Clemente  A- 
lessandrino,  I.  5,  Slromal.  S.  Girolamo,  I.  1, 
in  D. 

Obbiezione  I.  — La  Sacra  Scrittura  ripete  so- 
vente che  Dio  è invisibile,  che  nessuno  t'ha  ve- 
duto, e che  non  può  essere  veduto. 

Risposta.  — Il  senso  de’luoghi  in  cui  la  Scrit- 
tura parla  a questo  modo,  è:  0 che  non  si  può 
comprendere  la  natura  di  Dio,  o che  non  si  può 
vederlo  naturalmente,  nè  in  questa  vita,  nè  co- 
gli occhi  del  corpo. 

Obbiezione  11.  — L’oggetto  della  chiara  vi- 
sione è un  oggetto  soprannaturale  ed  infinito; 
lo  spirito  umano  è naturale  e Gnito;  non  può 
dunque  gingncre  a questo  oggetto. 

Risposta.  — Lo  spirito  umano,  quantunque 
naturale  e finito,  può  vedere  Iddio  chiaramente 
con  un  soccorso  soprannaturale,  perchè  questa 
visione  non  è infinita.  Perchè  un’  azione  portasi 
verso  un  oggetto  inGnito,  non  è necessario  che 
aia  infinita  essa  stessa,  perchè  essa  non  si  porla 
verso  questo  oggetto  u'  una  maniera  iofinila. 
Rosta  o eli'  essa  sia  dello  stesso  ordine  dì  que- 
sto oggetto,  0 ch'essa  vi  sia  elevata  per  un  soc- 
corso superiore  ; ed  è quello  appunto  che  av- 
viene agli  spirili  beati  che  vedono  Iddio  faccia 
a faccia,  per  mezzo  della  luce  di  gloria.  Essi  ve- 
dono dunque  questo  oggetto  inGnito,  ma  essi 
non  lo  vedono  inGnitamenie,  oppure  l'azione  per 
la  quale  essi  lo  vedono  non  è infinita. 

Principi  della  visione  di  Dio. — Chiamasi 
principio  della  visione  quello  che  è necessario  a 
questa  visione,  sia  dal  lato  della  potenza  visiva, 
sia  dalla  parte  dall'oggetto  veduto.  Il  principio 
della  visione  di  Dio  da  parte  dell’ oggetto  vedu- 
to, è I’  essenza  stessa  divina,  intimamente  pre- 
sente allo  spirito  dei  beati,  come  il  termine  della 
loro  intellezione.  Il  principio  dello  visione  di 
Dio,  dalla  parte  dell'  intelletto  del  beato,  è In 
luce  di  gloria,  vale  a dire,  una  certa  virtù  divi- 
na che  io  eleva  e lo  fortifica  per  renderlo  capa- 
ce della  visione  beatifica. 

Oggetto  delta  visione  beatifica.— fi  1.°  og- 
getto della  visiooe  beatifica,  è l’ essenza  divina 
colle  tre  persone,  lutti  gli  attributi  relativi  ed 
assoluti,  e generalmente  tutto  ciò  che  è in  Dio 
formalmente.  I beati  vedono  tutto  ciò,  poiché 
vedano  Dio  tale  quale  è.  Il  2.°  oggetto  della  vi- 
sione beatifica  sono  le  cose  presenti,  possibili  o 
future,  sia  nell'ordine  della  natura,  sia  nell' or- 


dine della  grazia,  che  i santi  veggono  io  quan- 
to che  Dio  vuole  darne  loro  la  conoscenza. 

Proprietà  della  visione  beatifica.— Trattasi 
di  sapere  se  la  visione  beatifica  degli  angeli  e 
degli  uomioi  sia  della  stessa  specie,  se  essa  s-a 
eguale  in  tutti  i beati,  e perchè  non  lo  s:a. 

Rhoposizione  I.  — La  visione  beatifica  degli 
angeli  e degli  uomini  è della  stessa  specie,  per- 
ch'  essa  tende  allo  stesso  oggetto  che  è Dio,  sot 
to  la  stessa  relazione  di  visibilità  ; collo  stesso 
mezzo,  cioè,  colla  luce  di  gloria,  e per  la  stessa 
specie  intelligibile  che  è l’ essenza  di  Dio. 

Proposizione  II.  — La  visione  beatifica  non 
è eguale  in  tutti  i beati. 

Prove. — 1."  Gesù  Cristo  ci  dice  che  vi  sono 
parecchie  dimore  nella  casa  di  suo  Padre  ( Joan . 
c.  i4,  v.  2 ).  S.  Paolo  assicura  che  avverrà 
dei  beati  alla  risurrezione  come  delle  stelle  che 
differiscono  in  chiarezza,  alia  claritas  solù, 
alia  claritas  lunae,  et  alia  claritas  stellarum. 
Stella  enim  a stella  differt  in  c/arilate , sic  et 
resurrectio  mortuorum  ( 1 Cor.  c.  1 5,  v.  4')- 
TutU  i santi  non  avranno  dunque  la  stessa  di- 
mora, la  stessa  chiarezza,  lo  stesBO  grado  di  glo- 
ria nel  cielo. — 2. "La  beatitudine  sarà  data  come 
una  corona, nn  salario, una  ricompensa, e secon- 
do le  regole  della  giustizia  distributiva. Quelli  che 
avranno  lavoralo  di  più,  combattuto  di  più  per 
acquistarla,  vi  avranno  dunque  una  parte  mi- 
gliore. L’ oggetto  della  beatitodine  sarà  lo  stesso 
per  lotti;  ma  la  maniera  di  vederlo,  di  posseder- 
lo, di  goderne  sarà  differente  ed  ineguale,  poi- 
ché la  gloria  sarà  loro  data  come  una  ricompen- 
sa, in  proporzione  de  loro  meriti. 

§ VI.  Scienza  di  Dio.  — Dio  ha  una  scienza 
perfetta  ed  infinita  ; conosce  perfettamente  sa 
stesso,  e conosce  pure  tatto  il  restante  : il  pas- 
sato, il  presente,  il  futuro,  il  possibile,  il  bene, 
il  male,  poiché,  senza  questa  conoscenza  gene- 
rale, non  sarebb'  egli  infinitamente  perfetto,  es- 
sendo l'ignoranza  una  imperfezione.  La  scienza 
di  Din  non  è punto  discorsiva;  è nn  atto  sem- 
plicissimo e dì  pura  intelligenza.  Vede  tutto  d’un 
solo  sguardo;  ma  in  qual  mezzo  lo  vede  egli? 
V'  hanno  in  Dio  parecchie  sorte  di  scienze,  e 
quante  fa  d’oopo  ammetterne?  I teologi  sono  di- 
visi su  questo  proposito:  e noi  esporremo  i sen- 
timenti degli  nni  e degli  altri  co’  loro  fonda- 
menti e colle  loro  difficoltà. 

Sistema  dei  Tomisti  sulla  scienza  di  Dio. 
— 1 Tomisti  non  ammettono  che  due  sorte  di 
scienze  in  Dio:  la  scienza  di  semplice  intelli- 
genza, per  la  quale  conosce  le  cose  puramente 
possibili,  e la  scienza  di  visione,  per  la  quale 
conosce  le  cose  passale,  presenti  e future.  Quanto 
al  mezzo  delle  sue  conoscenze  ; Dio  conosce  le 
cose  possibili  nella  sua  essenza  ; le  cose  futuro, 
tanto  necessarie  che  libere,  nel  suo  decreto  effi- 
cace ed  assoluto  ; i peccali  futuri  nel  suo  decre- 
to permissivo  ; i peccati  puramente  possibili  nel 
bene  di  cui  sono  una  privazione. 

Sistema  dei  Molimeli  sulla  scienza  di  Dio. 
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— I Molinisti  ammettono  Ire  sorte  di  zeienzo  in 
Dio  : la  scienza  di  tempi  ter  intelligenza,  per  la 
quale  egli  conosce  le  cose  possibili  ; la  Scienza 
di  visione.  per  la  qoale  conosce  le  cose  future; 
e la  scienza  media,  per  la  quale  conosce  i futuri 
condizionali,  liberi  e contingenti,  vale  a dire,  le 
azioni  libere  delle  creature  intelligenti  che  non 
saranno  punto,  a dir  zero, ma  che  sarebbouo  sta- 
te, se  certe  condizioni, che  non  esisteranno  pon- 
to, fossero  esistite.  Riguardo  al  mezzo  delle  sue 
cognizioni, Dio  conosce  le  cose  possibili  io  sé  stes- 
se, o nella  loro  verità  obbiettiva.  Ei  conosce  i 
futuri  liberi,  assoluti,  o nella  volontà  umana,  se- 
condo Molina,  o nella  loro  verità  obbiettiva  che 
risulta  dalla  forza  della  contraddizione,  che  fa 
che  I'  una  delle  due  proposizioni  contradditorie 
sia  determinatamente  vera  e l'altra  Taiga,  secon- 
do Vasqnez,  o ne’ suoi  decreti  indifferenti,  se- 
condo Suarez. 

Fondamenti  del  tistema  dei  Tomisti  mila 
fetenza  di  Dio.  — i ,°  i * scienza  media,  dico- 
no i Tomisti,  è contraria  alla  Scrittura  che  ci 
rappresenta  Dio  come  non  consulente  che  la  Bua 
volontà  suprema  per  la  formazione  de’  suoi  de- 
creti. Juxta  vo/unlalem  imam  ferii  tam  in 
virtutibus  coeli,  guam  in  babitaioribus  terrae 
( Daniel,  o.  4,  v.  3a).  Praedestinamt  nos  sc- 
cundum  consilium  volunlalit  tua  e ( F.ph.  c.  5). 
Se  Dio  non  consulta  che  la  sua  volontà  per  sta- 
tuire e determinare,  egli  non  prende  consiglio 
dalle  creature  per  la  scienza  media.  a.°  Que- 
sta scienza  è contraria  ai  Padri  della  Chiesa,  i 
quali  dicono  che  Dio  conosce  i futuri  liberi  e ne- 
cessari ne' suoi  decreti  efficaci  ed  assoluti.  Quod 
Deut  lacere  decrerit,  in  tua  voluntate  cagno- 
tti! ( S.  Hario,  I.  g , De  Trini t.  ).  Deut  feri t fu- 
tura, eo  praedestinando($.  Agostino,  traci. 68, 
in  Joan.  ) Deus  rognoscit  ret  guatemis  est  ea- 
rum  cauta.  S.  Tommaso,  guaest.  s,  De  perii. 
art.  in.  — 3 “ l,a  soienza  media  è nuova  e igno- 
ta agli  antichi.  De  bar  tdenlia,  dice  Vasquez, 
velerei  tritola  stiri  nibil  omnino  ditputaverunl 
aul  meminerunt  (in  pari,  i S.  Tom  .ditpul.  67, 
c.  4 ).  Parecchi  altri  difensori  di  questa  scienza 
parlano  egnalmente,  e Molina  ne  conviene,  f/aec 
nostra  ratio  concitiandi  liberlatem  arbitra 
cum  divina  praedrslinatione , a nemint  gttem 
viderim,  bue  utgue  tradita  futi.  Concordiae 
guaest.  *3,  art.  4 e 5,  ditpul.  1,  membr.  ult. 
4.°  La  scienza  media  è inutile,  poiché  il  soo  og- 
getto, non  dovendo  mai  esistere,  è ridotto  alta 
classe  delle  cose  possibili  che  Dio  conosce  colla 
scienza  di  semplice  intelligenza.  5.°  La  scienza 
media  sembra  indegna  di  Dio  il  quale,  essendo 
il  padrone  assoluto  delle  sue  creature,  non  ha 
bisogno  di  provarle  uscendo  fuori  di  sé  stesso, 
per  formare  i suoi  decreti  a loro  rispetto. 

Difficoltà  del  titlema  dei  Tomisti  sulla 
scienza  di  Dio.  — Le  difficoltà  del  sistema  dei 
Tomisti  sulla  scienza  di  Din  sono  i fondamenti 
stessi  dei  Molinisti  su  questo  proposito,  e per 
conseguenza  noi  li  proporremo  insieme,  ponen- 


do di  seguilo  le  risposte  dei  Tomisti  a queste 
difficoltà. 

P siiza  difficoltà. — Gesù  Cristo,  nel  cap.  11 
di  S.  Matteo,  rimprovera  agli  abitanti  di  Coro- 
znin  e di  Hethsaida.  che  s'  egli  avesse  fatto  io 
Tiro  ed  in  Sidone  gli  tiessi  miracoli  che  in  Co- 
rozain  ed  in  Hethsaida,  que'di  Tiro  e di  Sidone 
sarebbonsi  convertiti.  Ecco  un  futuro  condizio- 
nale libero  ; cioè,  la  conversione  di  que'di  Tiro 
e di  Sidone,  che  Gesù  Cristo  non  poteva  cono- 
scere che  per  la  scienza  media,  poiché  s’  egli 
l’avesse  conosciuta  per  suo  decreto  efficace  del- 
la graz:a  della  conversione,  eh’  egli  avesse  ac- 
cordato ai  Tiri  ed  ai  Sidonl,  i suoi  rimproveri 
indiritti  a quei  dì  Gorozaio  e di  Belhsaida,  sa- 
rebbono  stati  ingiusti  e gli  avrebbono  potuto  ri- 
spondere : « Se  voi  ne  aveste  data  la  stessa  gra- 
« zia  efficace  di  conversione  che  voi  avreste  data 

< a quei  di  Tiro  e di  Sidone,  i quali  si  sarebbouo 

< convertiti,  dite  voi,  a*la  vista  de'  vostri  mira- 

< coli,  noi  ci  saremmo  convertiti  com’ eglino.  1 

Risposta.  - Questo  testo  della  Scrittura  pro- 
va che  Dio  conosce  i futuri  condizionali,  ma  non 
per  la  scienza  media  ; lo  ohe  non  impedisce  che 
1 rimproveri  fatti  da  Gesù  Cristo  agli  abitanti  di 
Corozain  e di  Hethsaida  siano  giusti, perchè  que- 
sti popoli  erano  colpevoli,  non  perchè  non  si 
convertissero  senza  la  grazia  efficace  ; ma  per- 
chè ponevano  ostacolo  a questa  grazia  per  loro 
propria  colpa  ; perchè  indurivano  volontaria- 
mente i loro  cuori  ai  discorsi  ed  ai  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  fo  che  non  avrebbero  fatto  que’  di 
Tiro  e di  Sidone.  D’  altronde  questo  passo  non 
favorisce  nè  la  scienza  media,  nè  il  suo  nso. 
L’  uso  di  questa  scienza  è di  dirigere  Dio  nei 
suoi  decreti,  affinchè  non  statuisca  relativamen- 
te alla  sorte  delle  sue  creatore,  col  sno  solo  im- 
pero su  di  loro,  eh’  egli  usi  riguardi  alla  loro 
libertà,  c non  iscelga  I'  uno  piuttosto  che  I’  al- 
tro seoza  averli  consultati,  e senza  sapere  quello 
eh'  essi  faranno,  0 che  non  faranno  con  late  gra- 
zia in  tale  circostanza,  e toglier  loro  cosi  ogni 
soggetto  di  lamento,  qualora  vengano  a per- 
derai. Ora,  sembra  dal  lesto  cilsto,  che  Dio  non 
agisca  in  tal  modo,  od  almeno  che  non  tragga 
dal  soo  modo  d'  agire  tulli  i vantaggi  che  si 
pretendono  essergli  attaccati,  poiché  egli  predica 
ai  popoli  di  Corozain  e di  Hethsaida  nel  tempo 
io  cui  sa  ch’essi  non  approfitteranno,  nè  de’snoi 
discorsi,  nè  dei  miracoli,  e che  non  predica  a 
que'di  Tiro  e di  Sidone,  meolre  sa  eh' essi  ne 
proti Iterebbooo:  lo  rhe  dà  occasione  agli  uoi  ed 
agli  altri  di  lamentarsi,  e racchiude  conseguen- 
temente una  difficoltà  quasi  simile  a quella  che  si 
rimprovera  ai  sistema  opposto. 

Seconda  difficoltà. — S.  Agostino  parlo  pure 
( lib.  de  sex  guaestionib.  pagan.  guaest.  2 ) : 
Tane  voluti  Cbristus  ho  minibus  apparire 
quando  sciebai  et  ubi  scie  bai  gui  in  eumfueranl 
credituri  ( I . i,  ad  SimpUcianum,  guaest.  2). 
Cujus  miserelur,  sic  eum  vocat  guomodo  scil 
congenere  ut  vocantem  non  respual  (*lib.  de 
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prae destinai,  sancì,  cap.  io  ).  Insegna  che  la 
predestinazione  non  può  essere  senza  la  prescien- 
za; ma  che  la  scienza  non  può  essere  senza  la 
predestinazione.  Ora,  la  scienza  in  Dio,  senza  la 
predestinazione,  non  è altra  cosa  che  la  scienza 
media  o la  scienza  anteriore  al  decreto. 

Risposta.  — i.°  Questa  convenienza,  questa 
altitudine,  questa  congruità,  onde  parla  S.  Ago- 
stino in  questo  luogo  ed  in  altri,  non  suppone 
necessariamente  la  scienza  media,  ma  la  forza 
che  Dio  conosce  perfettamente,  e ch'egli  sa  ap- 

filicare  di  maniera  eh  essa  non  è rigettata  da  co- 
oro eh*  egli  chiama  efficacemente.  ÌS  così  che 
S.  Agostino  spiega  egli  stesso  questo  luogo  delle 
sue  opere  ai  Pelagiani  che  volevano  prevalerse- 
ne. Cemitis  me  si  ne  praejudicio  latenti*  con - 
8 dii  Dei  hoc  de  praescientia  Chrisli dicere  vo- 
luis  se  (cap.  9,  de  prae  destiti  sana.  ).  2.0  Quan- 
do S.  Agostino  d ee  che  la  scienza  può  essere  in 
Dio  senza  la  predestinazione , parla  dei  peccati 
che  Dio  conosce,  quantunque  essi  nou  cadano 
sotto  al  suo  decreto  positivo,  nè  sotto  la  sua  pre- 
destinazione. Prae  de*  lin  al  io  ne  quippe  Deus  ea 
praescivit  quae  fueratipse  facilina , praescire 
enim  potens  est  eliam  quae  ipse  non  facile  si- 
cnt  quaecumque  peccata  ( lib.  de  prae  dosi, 
sancì,  cap.  io  ). 

Terza  difficoltà.  — S.  Tommaso  dice  che 
la  predestinazione  suppone  la  prescienza  dei  futu- 
ri (in  prim.  distaici . 46,  quaest.  1,  art.  1 ); 
che  la  certezza  della  predesliuazionc  dipende  da 
una  moltitudine  di  soccorsi,  l'uno  dei  quali  sup- 
plice al  difetto  dell'altro;  lo  che  suppone  la 
scienza  media,  per  lu  quale  Iddio  couosce  i soc- 
corsi fallibili  e gli  infallibili. 

Risposta.— 1 ,°QuaudoS.  Tommaso  dice  che 
fa  predestinazione  suppone  la  prescienza  dei  fu- 
turi, egli  parla  dei  peccali  o di  ciò  che  ha  un  le- 
game necessario  con  essi,  perchè  Dio  non  decre- 
ta il  peccalo.  Egl*  lo  permette  solamente,  e per 
conseguenza  non  Io  vede  nel  suo  decreto  positi- 
vo. 2.0  La  dilfereuza  dei  soccorsi,  de'quali  gli 
uni  sono  eliicaci  egli  altri  non  lo  sono,  si  spiega 
benissimo  senza  la  sua  scienza  media.  Dio  vede 
nel  suo  decreto  positivo  la  natura  dei  soccorsi 
ch'egli  ha  risoluto  di  dare.  V.  Decreto,  Giu  zia. 

$ VII.  Polonia  di  Dio . — Quantunque  la 
volontà  di  Dio  sia  unica  e semplicissima,  a parte 
ret1  essa  è tuttavia  vàtualiter  mulliplex.  Si  di- 
vide, i.°in  volontà  di  beneplacito,  beneplaciti , 
ed  iu  volontà  di  segno,  signi ; a.°in  volontà  an- 
tecedente e conseguente;  3.°  in  volontà  assoluta 
e condizionale;  4 ” in  volontà  elficace  ed  inef- 
ficace. — La  volontà  di  beneplacito  è un  atto 
interno  pel  quale  Dio  vuole  siucerameole  e prò- 

{•riamente  una  cosa.  Tali  sono  i decreti  di  Dio. 
;a  volontà  di  segno  è una  indicazione  esterna 
della  volontà  di  L);0,  che  dicesi  volontà,  perchè 
la  denota:  contansi  cinque  di  queste  sorte  di  se- 
gni; cioè,  il  precetto,  la  proibizione,  il  permes- 
so, il  consiglio,  l'azione  od  il  concorso  all’azio- 
ne; lo  che  racchiudisi  in  questo  verso: 


Praecipìt , ac  proM bel,  permutiti  consulti , implel. 

— La  volontà  di  segno  non  è in  Dio  in- 
trinsecamente propriamente,  ma  esteriormente 
e metaforicamente.  Benché  essa  sia  sempre  con- 
giunta con  qualche  volontà  di  beneplacito,  al- 
trimeuti  il  seguo  sarebbe  mendace,  come  avver- 
te S.  Tommaso,  1.  pari.  q.  19,  art.  11  e 12, 
non  sempre  però  è congiunta  eoa  quella  volon- 
tà di  beneplacito  che  noi  crediamo.  Ber  esempio, 
Dio  comandò  ad  A bramo  di  uccidere  il  proprio 
figlio,  e tuttavia  nou  voleva  che  vcuisse  ucciso 
realmente,ma  che  si  facesse  manifesta  la  fede  e 
l'ubbidienza  di  Abramo.  Dio  permette,  vale  a di- 
re, egli  tollera,  egli  solTre  il  peccato,  senza  a- 
marlo  nè  approvarlo. — La  volontà  antecedente 
è quella  per  la  quale  Iddio  vuole  una  cosa  con- 
siderala precisamente  in  sè  stessa,  e senza  rela- 
zione n certe  circostanze  nelle  quali  egli  non  la 
vuole  più.  Per  esempio,  Dio  vuole  la  salute  di 
lutti  gli  uomini  considerata  iu  sè  stessa,  e per- 
tanto egli  non  vuole  la  salute  dei  peccatori  che 
non  si  pentooo.  — La  volontà  conseguente  è 
quella  per  la  quale  Dio  vuole  una  cosa  couside* 
rata  relativamente  a tulle  le  sue  circostanze.  Ed 
è per  tal  modo  ch’ei  vuole  la  s- alate  de’ predesti- 
nali. — Per  la  volontà  assoluta,  Dio  vuole  una 
cosa  semplicemente  e senza  condizione.  Per  la 
volontà  condizionale,  ei  la  vuole  sotto  certe  con- 
dizioni che  mancano  g venie.  La  volontà  effi- 
cace ha  sempre  il  suo  elicilo;  la  inefficace  non 
ha  il  suo.  — Domandasi  se  la  volontà  di  Dio  è 
libera,  se  essa  è elficace;  oppure  se  essa  sta  per 
la  salute  di  tutti  gli  uomini,  se  i suoi  decreti 
sono  predeterminanti,  se  Dio  vuole  sinceramente 
salvare  tutti  gli  uomini.  Noi  abbinino  di  già  par- 
lato della  libertà  di  Dio;  parleremo  ora  su  le  due 
altre  quislioni. 

Decreti  di  Dio.  — Tutta  la  difficoltà  presen- 
te relativa  ai  decreti  di  Dio,  consiste  nel  sapere 
se  essi  sono  efficaci  per  sè  stessi,  e predeter- 
minanti rispetto  alle  azioni  libere  della  creatu- 
ra ragionevole;  vale  a dire,  nel  sapere,  se  Dio, 
senza  consultare  le  creature  libere,  determini 
le  loro  azioni  con  uu  decreto  0 sentenza  fìssa, 
immutabile,  e che  avrà  infallibilmente  il  suo 
effetto  per  sua  propria  virtù.  I Tomisti  la  penda- 
no cosi:  i violinisti  pensano  al  contrario  che  Dio 
non  decreti  niente  relativamente  alle  creature  li- 
bere, che  nou  le  abbia  in  prima  consultate,  per 
sapere  ciò  eh*  esse  faranno  0 nou  faranno  in  tali 
od  in  tali  altre  circostanze,  con  tali  o tali  altri 
soccorsi  versatili,  vale  a dire,  dipendenti  dalla 
loro  volontà  quanto  all’ elicilo;  e che  sopra  que- 
ste conoscenze  ei  formi  i suoi  decreti  che  non 
sono  nè  predeterminauti,  nè  efficaci,  nè  infalli- 
bili intrinsecamente  e per  sè  stessi,  ma  per  la 
virtù  delle  cause  seconde.  — Le  ragioui  e le  au- 
torità che  i Tomisti  ed  i Moliusli  impiegano 
per  ammettere  o per  rigettare  i decreti  prede- 
terminanti,  sono  assolutamente  le  stesse  de'quali 
si  servono  per  ammettere  0 per  combattere  la 
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premozione  fisica  e la  grazia  efficace  per  se 
Riessa:  ed  è per  questo  cine  noi  li  rimandiamo 
alla  parola  Grazia. 

/ o Ionia  di  Dio  sulla  salute  degli  uomini. 

Proposizione  — Dio  vuole  la  salute  di  tutti  e 
di  ciascuno  degli  uomini  d’  una  volontà  sincera, 
propria  e formale,  quantunque  antecedente,  an- 
che nello  stato  presente  e dopo  il  peccalo  ori- 
ginale. 

Prova.  — Di  tulli  i passi  della  Scrittura  che 
provano  questa  verità,  noi  ne  riferiremo  uno  di 
S.  Paolo  che  è decisivo, e che  è concepito  in  questi 
termini  nei  primi  versetti  del  cap.2  della  prima 
Epistola  a Timoteo:  Ossecro  igilur  primum  om- 
nium fièri  o bsecrationes , or  a don  es , postulano - 
ves>  gratiarum  actiones  prò  omnibus  liomini- 
bus  ..hoc  enim  bonum  est , et  acceptum  coram 
Salt  atore  nostro  Deo  qui  omnes  homines  tuli 
sai dos  fieri  et  ad  ugniti o ne  m reri  tati s venire. 

I nus  enim  Deus , unta  et  Mediator  bei  et  ho- 
minuta  homo  Christus  Jesus , qui  dedii  redem- 
pliomm  setaeti/jsum  prò  omnibus. 

Obbiezione  I.  — S.  Agostino  spiega  questo 
passo  di  S.  Paolo  in  questo  senso:  « 0 che  Dio 
« vuole  salvare  degli  uomini  di  ciascuno  stalo, 

« ma  non  lutti  gli  uomini  di  tulli  gli  stati, o che 
« tulli  coloro  che  sono  salvati  lo  sono  per  la  vo- 
« Ionia  di  Dio,  o che  Dio  ci  ordina  di  volere  la 
« salute  di  tutti  gli  uomini,  e eh’  egli  ci  inspira 
« questa  volontà.  » Lib.  De  correp.  et  grat . 
cap.  i4  e i5.  Enchj  ridii,  cap.  io3. 

R «sposta.— Queste  spiegazioni,  che  dà  S.  A- 
gostino  al  passo  di  S.  Paolo  , non  escludono 
punto  le  altre,  come  lo  riconosce  egli  stesso  in 
questi  termini  ( Enchìr.  cap.  io3).  Alio  modo 
potrai  intelligt\  dum  tamen  credere  noti  coga - 
mur  aliquid  onntpotenlem  De  uni  toluisse  fie- 
ri (per  sua  volontà  assoluta  e conseguente,  che 
ha  sempre  il  suo  effetto  ),  factumque  non  esse. 

Obbiezione  li.  — Se  Dio  voleva  salvare  tulli 
gli  uomini,  vi  sarebbero  in  lui  doe  volontà  con- 
trarie; cioè,  In  volontà  antecedente  di  salvare  i 
reprobi  e la  volontà  conseguente  di  perderli. 

Risposta.—  Queste  due  volnntà  non  sono 
punto  contrarie  in  Dio,  perch1  esse  non  hanno 
lo  stesso  oggetto  consideralo  sotto  lo  stesso 
aspetto  e nelle  stesse  circostanze.  E cosi  che  un 
giudice,  senza  essere  contrario  a sè  stcsso,vuole 
ed  ordina  la  morte  d'un  delinquente,  del  quale 
vuole  nello  stesso  tempo  la  vita,  facendo  astra- 
zione del  suo  delitto. 

Obbiezione  111. — Se  Dio  volesse  la  salute  di 
tulli  gli  uomini,  egli  darebbe  a tutti,  senza  ec- 
cezione » mezzi  necessari  per  salvarsi, senza  clic 
questa  volontà  di  salvarsi  non  altro  riuscisse 
che  una  volontà  sterile  e di  nome  solamente. 
Eppure:  quanti  uomini  mancano  di  questi  mezzi 
nrcess8ri  ? Quanti  popoli  selvaggi,  i quali  non 
I anno  i Lieto  la  parola  di  Dio  ? Quanti  fanciulli 


morti  nel  seno  delle  loro  madri  senza  nessun 
soccorso  relativo  alla  loro  salute  ? 

Risposta. — Dio  dà  o prepara  a lutti  gli  uo- 
mini dei  mezzi  di  salute  o prossimi  o lontani, 
secondo  le  regole  della  saviezza  , quantunque 
noi  non  ne  conosciamo  oè  le  particolarità,  nè  la 
divina  economia. 

Obbiezione  IV.  — S.  Tommaso  chiama  la  vo- 
lontà di  Dio,  relativa  alla  salute  di  tutti  gli  uo- 
mini, una  semplice  velleità ; essa  non  èduoque 
formalmente  in  Dio. 

Risposta. — S.  Tommaso,  con  questa  deno- 
minazione, non  vuol  dire  altra  cosa,  se  non 
che  la  volontà  divina,  relativa  alla  salute  di  tulli 
gli  uomini,  non  è efficace,  nè  conseguente,  poi- 
eli’  essa  non  ha  il  ano  effetto,  e che  tulli  gli  uo- 
mini non  sono  salvi.  Quanto  al  sapere  se  la  vo- 
lontà di  salvare  tutti  gli  uomini  sin  in  Dio  for- 
malmente od  eminentemente, non  è punto  di  fede 
eh’  essa  vi  sin  formalmente.  La  maggior  parte 
dei  teologi  lo  sostengono,  mentre  nitri  preten- 
dono che  essa  non  vi  sia  che  eminentemente , 
od  impropriamente,  senza  errare  contro  il  dom- 
ina, Ira’  quali  V.  Eslio,  in  Seni.  I.  i.  V.  i dif- 
ferenti teologi. 

Dio  , in  cbr.  FJohim.  Dassi  questo  nome 
qualche  volta  nella  Scrittura  non  solamente  al 
vero  Dio,  ma  benanche  agli  angeli,  ai  giudici, 
ai  principi,  ai  falsi  dei  ed  agli  idoli  del  pagane- 
simo. Dio  cren  il  eielo  e la  terra  ( Genesi, 
c.  r,  v.  i ).  Trattasi  qui  del  vero  Dio.  Qttc- 
gli  che  sacrifica  agli  elei  sarà  messo  a morte 
( Esodo,  c.  22,  v.  20  ).  Trattasi  de'  falsi  nu- 
mi. I tre  angeli  che  apparvero  ad  Abramo,  e 
che  salvarono  bolli,  sono  detti  dei.  Dicesi  nel 
cap.2 1,“  AeW Esodo,  che  sedo  schiavo  vuole  di- 
morare col  suo  padrone,  verrà  condotto  dagli 
dei,  vale  a dire,  dai  magistrati,  dai  giudici, aie 
gli  fureranno  l'orecchia. 

DIoCKSinE.l,  città  vescovile  d’Isauria,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  soltu  la  metropoli  di  Se- 
leucia.  In  questa  guisa  le  Motizie  e gli  atti  dei 
concili  la  indicano  ; e convien  ben  distinguerla 
da  Diocesarea  di  Cappadoeia,  della  quale  Plinio 
e Tolomeo  fanno  menzione.  Conta  essa  5 dei 
suoi  vescovi  che  vi  ebbero  sede, e 2 vescovi  latini. 
Or.christ.  t.  2,  pag.  toig;  t.  3,  pag.  I23g. 

— DIOCESARR», città  vescovile  della  seconda 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  solto  Sci- 
lopoli,  era  altresi  chiamala  Sephoris,  dai  rabbi- 
ni Zcppori.  Era  la  prima  città  di  Galilea,  e la 
più  forte  nel  mezzo  di  quel  paese,  discosta  io 
miglia  dal  monte  Tabor,  e 18  miglia  da  Tibe- 
riade.  Fu  presa  da  prima  da  Varo,  ed  Frode 
Antipa  nc  lece  la  capitale  della  Galilea.  I Giu- 
dei avendo  pigliato  le  armi  contro  i Romani,  Co- 
starzo  Gallo,  che  1’  imperatore  Costanzo  aveva 
fatto  Cesare,  mandò  un  esercito  che  li  dissipò, 
e che  rovesciò  per  suo  ordine  quella  città  insino 
da'  suoi  fondamenti  ; lo  che  avvenne  verso  1'  an- 
no 353  ; ina  fu  quasi  subito  ristabilita,  sicco- 
me vedesi  dulia  lettera  di  Pietro  di  Alessandria, 
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successore  ili  S. Atanasio, riferita  da  Teodorelo,. 
e che  ci  informa  che  1 1 vescovi  di  Egitto  vi  furo- 
no  esiliali  dalla  fazione  di  Lece, ariano  che  aveva 
invasa  la  sede  di  Alessandria.  La  Notizia  greca 
dei  patriarcati  fa  menzione  di  Diocesana  tra  le 
sedi  della  seconda  Palestina.  Noi  conosciamo  2 
vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  Or  christ.  t.  3, 
pag.  7 s 4-  Al  presente  Diocesarea  è un  titolo  ve- 
scovile in  parlibus , che  vien  conferito  dalla 
santa  Sede,  sotto  la  metropoli  di  Cesarea  di  Cap- 
padocia,  parimente  in  parlibus. 

**DI0€I!S1, dioecesis  Questa  parola  di  diocesi 
è greca,  e significa  propriamente  amministra- 
ziooe,  governo.  Prendevasi  io  passato,  prima  di 
Costantino,  per  un  distretto,  uo  paese  che  toc- 
cava ad  un  giudice,  di  maoiera  che  una  pro- 
vincia comprendeva  parecchie  diocesi.  L’im- 
peratore Costantino  stabili  grandi  diocesi  che 
comprendevano  parecchie  province  e parec- 
chi governi.  L'  impero  romano  era  diviso  in 
i4  diocesi,  comprendendovi  quella  di  (toma 
e le  città  suburbicarie.  Queste  i4  diocesi  conte- 
nevano 120  province.  Ciascuna  provincia  aveva 
un  proconsole  che  risiedeva  nella  capitale  o me- 
tropoli, e ciascuna  diocesi  un  vicario  dell’  im- 
pero che  risiedeva  nella  città  principale  del  suo 
distretto.  L’ordine  ecclesiastico  fu  regolato  sul 
governo  civile.  Ciascuoa  diocesi  aveva  un  vica- 
rio ecclesiastico  o primate  che  giudicava  in  ap- 
pello gli  alfari  della  Chiesa.  Diocesi  à presa  pu- 
re qualche  volta  per  parrocchia,  e parrocchia 
si  è presa  per  diocesi  ( Sìdonio  Apoll.  I.  9, 
Epiit.  16;  Greg.  di  Tours,  I.  4,  cap.  i3).  Pre- 
sentemente la  parola  diocesi  significa  un  vesco- 
vato od  arcivescovato,  vale  a dire,  il  territorio 
so  cui  estendesi  la  giurisdizione  spirituale  d'un 
vescovo  o d’uo  arcivescovo.  V.  Vescovo. 


Quadro  delle  chiese  arcivescovili  e vesco- 
vili de’ Dosisi  DI  QUA  DSL  FISO  GIUSTA  LA  RI- 
DU110NF.  E NUOVA  CIRCOSCRIZIONE  FATTA  E REGI- 
STRATA NEI.  TRANSUNTO  DELLE  LETTERE  AFOSTO- 

Licns  de' 28  luglio  1818. 

Chiese  /. Ircicescovili . Vescovili  rimaste. 


NAPOLI 

colle  suffraganee  . . 

SORRENTO 
colla  sutfraganea  . . 

CAPL'A 

colle  suffraganee  . . 


SALERNO 

colle  suffraganee  . . 

AMALFI 

ACERENZA 
colle  suffraganee  - 


CONZA 

colle  suffraganee  . 


t Ischia 

1 Nola 

2 Pozzuoli 

i ( Aierra  riunita  a 
\ S.  A jota  de' Goti). 

Castellammare 

I sernia 
Calvi 
Sessa 
Caserta 

1 Capaccio 
« Poiicastro 
J Musco 

1 (Macera  de'  Pagani, 
V.  dipoi  ristabilita  ). 


Anglooa  e Torsi 
Potenza 
Incarico 
Venosa 

S.  Angelo  de’  Lom- 
bardi 
Lacedonia 
Muro 


Statistica  delle  diocesi  di  tutto 
il  mondo. 


EUROPA. 

Stali  Pontifici.  — Roma  , sede  del  sommo 
Pontefice,  capo  della  Chiesa  cattolica  e vicario 
di  Cesò  Cristo,  con  6 vescovati  suburbicari, 
8 arcivescovati,  17  vescovati  suffragane!,  e 36 
vescovati  immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede: 
in  tutto  sono  68  diocesi. 

Pegno  delle  due  Sicilie.  — Comprende  102 
diocesi;  cioè  22  arcivescovati,  62  vescovati  suf- 
fragami, e 18  esenti,  come  immediatamente 
soggetti  alla  Sede  Apostolica  (1}. 


{ BENEVENTO  ) 
dello  stalo  Pontificio 
colle  suffraganee. 


MANFREDONIA 

BARI 

colle  suffraganee. 
TRANI  (2) 

colla  sutfraganea  . . . 


I Avellino 
Ariano 
Ascoli 
Rovino 
Lucerà 

S.  Severo  di  Cerre- 
to e Telese  unite. 
Bujano 
Termoli 
Carino 

S.  Agata  de'  Goti 

Bi  tonto 
Conversano 

| Andria 


(1)  Il  ragno  delle  Due  Sicilie  conta  in  tulio  99  Ira  arcivescovi  e veicovi , cioè  ss  arcivescovi , escluso 
quello  di  Bcuovento  elle  appartiene  agli  Siali  pontifici,  99  vescovi  sufiragnnei,  c iS  vescovi  esenti. 

(«)  L'Arcivescovo  di  Traci  prende  uactra  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Nasarot,  giusta  lo  Pontificie  determina- 
zioni del  rSuS. 
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TARANTO  < 

Caslcllaneta 

PREPOSITIVA.  . 

. S.  Maria  la  Mena  in 

colle  sulfragancc  . . . ( 

Oria 

Allamura 

PUIORATO . . . . 

S.  Nicolò  di  Bari. 

BRINDISI 

. . > . 

( PRELATURA  per  le  ordinazioni  di  rito 

OTRANTO  ( 

colle  stiffraganoo  . . . 1 

■ Lecce 
1 U geo  lo 
| Gallipoli. 

greco  nelle  Calabrie  ) 

SEDI  VESCOVILI  SOPPRESSE  E RIUNITE. 

COSENZA 

. . . . 

Vescovili  soppresse. 

Vescovili  riunite. 

ROSSANO 

.... 

Accrra*  (i)  . . . . 

. a S.  Agaia  dc'Goli. 

CHIETI 

Massai ubrense  . . 
Vico  equense  .... 

. > a Sorrento. 

S.  SEVERI  N A < 

colla  suliragonea  . . . j 

| Cariali. 

Capri 

) 

Girace 

Lellere . . f . . . . 

. a Caslcllamraarc. 

1 

1 

Bora 

Venafro : 

. ad  Isernia. 

1 

Oppido 

Catanzaro 

1 

Carinola 

. a Sessa. 

REGGIO 

Colrone 

Tropea 

Nicolera  ( riunita  a 
Tropea  ) 

Cajnzzo 

. a Caserla. 

colle  sulfraganec  . . . 

Manico9 

. a Polenza. 

Squillace 

Nicaslro 

Monlemarano .... 

. a Nusco. 

i Castano 

\ 

f ad  Amalfi 

LANCIANO 

‘ * * * 

Ravollo 

Alinori . 

Melerà 

S 

ad  Acerenza. 

Chiese  immediatamente  soggette  alla  S.  Sede. 

Laverò 

i a Venosa. 

Caela 

Campagna  * e . . . 

. 

Sora 

Salriano 

. a Gonza. 

Montepeloso 

Cava 

Monletcrde  e . . . 

i a S.  Angelo  de'Lom- 

Monopoli 

Bisaccia  * . . . . 

( bardi. 

Mol  fella 

Trivico * 

. a Lacedonia. 

Bisignnno 

Aquila 

Trirenlo  * 

. ad  Avellino. 

T Gramo 
A versa 

Vulturara  e 

* 

Milcto 

Valva  c Sulmona 

Alile 

a Cerreto  e Telese. 

Airi  e l’enne 

Cuardia  Al  fiera.  . . 

. a Termoli. 

Melfi  e Rapolla 

Viesli  • 

. a Manfredonia. 

Troja 

Bileilo 

. a Bari. 

Nardi) 

Trivenfo 

Alarsi 

| a Trani. 

/ Monlrcasino 

Nazaret  c Canne  . . 

ABBAD1E  . . . . 

< Trinila  della  Cara 

Minervino 

. ad  Andria. 

\ Monlc  Vergine 

Alolula  

. . a Castellasela. 

(i)  Le  Chiese  segnate  col?  asterisco  sono  quelle  unite  con  unione  principale  che  sono  perciò  concalledrali.  do- 
vendo il  vescovo  apporre  il  titolo  dell’ una  c deli*  altra  Chiesa,  risedere  infra  1’  anno  presso  F una  e presso  l’al- 
tra, tenere  un  Capitolo  proprio  ed  un  Seminario,  non  che  una  Curia  distinta,  ed  un  particolare  vicario  gene* 
rate.  Lo  stesso  per  le  vescovili  commesse  all’  amministrazione  deeli  arcivescovi. 

FoL  ir-  20 
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Oblimi a Brindisi.  fica  devo  nominarsi  prima  nétta'  riunione  delle 

Castro ad  Otri n In.  Chiese  vescovili, come 

Alessano ad  Ugento.  Gravina  e Rovo,  e 

Mnnlepeloso.  Bilonto. 

Relcaslro a S.  Severina.  Calvi , e S.  Marco,  e 

Teano.  Bisignano. 

Gerenza  . . . . \ . . S.  Agaia  (te’Goli,  ed  Niralera,  e 

Strangoli.  . . . J . . a Cariati.  Acerra.  Tropea, 

l'iubrinlico  Sarno,  e Aquino,  e 

Cava.  Soro,  e 

Isola a Coirono.  Morsico,  e Poutecorvo. 

Polonia . 

Nicolera  * a Tropei. 

Il  Pontefice  Pio  VII  nelle  sue  lettere  aposlo- 
Martorano a Nicaslro.  lidie  sulla  circoscrizione  della  diocesi  de’  domi- 

ni al  di  qua  del  Paro,  date  in  Roma  a’  27  giu* 

Orlon** a Lanciano.  gno  1818,  prescrisse  che  eccetto  le  cinque  giu- 

Fondi  . . „ . . . . a Cada.  riedizioni  spirituali  fi)  delle  IVul/ius  Dioecetis 

ivi  espressamente  conservate,  tutte  le  altre  si 
Aquino*.  . . . 1 . . g^rfl  estinguessero,  e si  aggiungessero  alle  diocesi  più 

Puulecono  * . . ) . . * viciue.Tra  queste  era  compresa  V Abbadia  AW- 

/l'ut  chiamata  Preposilura  di  Alina,  e su  di  essa 

Cravina  * a Montcpeloso.  in  segnilo  di  uffizi  praticali  dal  re  di  Napoli  alla 

Santa  Sede  si  provvide  col  Breve  Pontifìcio  spc- 

Sarno  * \ dito  in  Moina  nel  19  novembre  i834dal  Ponlefi- 

Nocera  de’  Pagani  (diti-f  ce  Gregorio  XVI,  dichiarandosi  estinta  la  giu- 

ta  patria  da  Cara  e^  a Cava.  risdizione  spirituale  della  Prepovittira  suddetta  ed 

ristabilita  in  Sedè  re\  aggregalo  il  suo  territorio  alla  diocesi  di  Monte- 

scori/e  ) / casino,  talmente  che  dell'uno  e dell’altro  territo- 

rio se  oe  abbia  uno  solo  e soggetto  alla  medesima 
Polignano a Monopoli.  spirituale  giurisdizione-  Enel  tempo  slesto  se- 

gregandosi dalla  giurisdizione  di  Montecasino 
Ciovenazzo  e . > . . r M |f  n quella  parte  di  territorio  chiamalo  il  Cedraro  esi- 

Tcrli».  a stenle  in  (Calabria,  si  unisse  ed  aggregasse  alta 

diocesi  di  S.  Marco. 

S.  Marcp  * a Bisignano. 

Civiiaducale. ad  Aquila.  Cinese  arcivescovili  e vescovili,  e pselatu- 

Campii a Teramo.  re  nvllivs  dioecesìs  dk'  domini’  di  là 

DEL  FARO. 


Modificazioni  jwsteriori.  — La  Chiesa  ve 
scovile  di  Matern  fatta  areivescnvde  venne  uni 
ta  con  uniooe  principale  nHa  Chiesa  arci  «esco 
vile  di  Aeerenza  colla  Bolla  del  18  marzo  1819 
— Simile  venne  ordinato  per  la  soppressa  Ghie 
sa  vescovile  di  Alife  unita  con  unione  principa 
le  alla  Chiesa  di  Telese,  con  Bolla  dc’tS  gen- 
naio 1820.  — l-a  Chiesa  ili  Ostimi  venne  rifalla 
Chiesa  vescovile  governala  dall’  arcivescovo  di 
Brindisi  con  Bolla  de’  i4  maggio  1821 . — l.a 
Chiesa  parrocchiale  di  Cerignola  venne  creila 
in  Chiesa  calledrale  ed  incorporala  alla  Chiesa 
calledrale  di  Ascoli  con  Bolla  del  i4  giugno 
>819.  — La  Chiesa  di  Nlocera  de’ Pagani  fu  divi- 
sa da  Cara  ed  creila  nuovamente  in  Scile  vesco- 
vile : il  suo  primo  vescovo  dopo  la  divisione  fu 
dello  a 2 3 giugno  1 834. — La  Chiesa  più  an- 


1 1 ) Ej,<«  furono  1,®  l' feti  baici  di  Moulecaaiuo  ; a.®  (pialla  detta  SS.  Triniti  della  Cava  ; t quella  di  Monte 
Vergine  ; 4 " la  Prepolitura  o ArcliiprMbitera’o  detta  Ciucia  di  S.  Maria  detta  la  ifraa  della  città  di  Atiataura, 
e t>."  il  Priorato  denominale  di  S.  Nicolò  di  Bari. 
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Prelature  nullius  dioe- 
cesia. 


/ Archiraandrilalo  di  Mes- 
[ sina. 

I Badia  o prelatura  di 
1 S.  trucia  di  Melazzo. 
/Prelatura  per  le  ordina- 
) rioni  di  rito  greco  in 
I Sicilia. 

f Prelatura  di  Calasci- 
{ ' betta. 


Justria.  — Compreso  il  regno  di  Boemia  e 
quello  di  Dalmazia,  ha  33  diocesi,  ossia  9 arci- 
vescovati,  e 24  vescovati  suffragane»,  compreso 
Supraslìa  nella  Prussia  orientale, che  però  è im- 
mediatamente suggello  alla  S.  Sede. 

Baviera.  — Ila  8 diocesi,  divise  in  2 arci- 
vescovati,  e in  6 vescovati. 

Belgio. — Ila  6 diocesi, cioè  1 arcivescovato, 
e 5 vescovati. 

Francia.  — Ha  80  diocesi,  ripartile  in  i5 
arcivescovati,  ed  in  63  vescovati,  non  compre- 
so Algeri. 

Hetjno  di  Grecia.  — Ila  4 diocesi  , cioè 
1 arcivfscovato,  e 3 vescovati. 

Germania , o province  Benone. — Ha  5 dio- 
cesi, vale  a dire,  farci  vescovato  di  Friburgo,  e 
i 4 vescovati  di  liotleinburgo,  Fulda,  Magouza 
e Limburgo. 

A nuocer.  — Ha  2 diocesi,  o vescovati  esen- 
ti, Osnabriich,  e Hildesheiui. 

Irlanda.  — Ila  37  diocesi,  divise  in  4 Arci- 
vescovati,  ed  in  23  vescovati. 

Isole  Jonie.  Ha  2 diocesi,  cioè  1 arcive- 
scovato, ed  1 vescovato. 

/legno  Lombardo- E \ eneto.  — Ha  19  dio- 
cesi, divise  in  1 patriarcato,  in  1 arcivescovato, 
e in  1 7 vescovati. 

Malia  e /lodi.  — Ha  2 diocesi,  cioè  1 arci- 
vescovato,  ed  1 vescovato. 

Modena.  — Ha  4 diocesi,  vale  a dire  4 ve- 
scovati, due  de'uuali  suifraganei,  gli  altri  esen- 
ti, perchè  immediatamente  soggetti  allaS.  Sede. 

Parma. — Ha  4 diocesi, ossi  a vescovati  esenti. 

Polonia , nell  impero  Busso. — Ha  9 dioce- 
si, cioè  1 arcivescovato,  ed  8 vescovati. 

Portogallo.  — Ha  ni  diocesi,  cioè  un  pa- 
triarcato, 3 arcivescovati,  e 17  vescovati. 

Indie  occidentali.  — Hanno  un  patriarcato 
senza  sede. 

Prussia.  — - Ha  8 diocesi,  cioè  2 arcivesco- 
vati, e 6 vescovati.  Breslavia  e VVarmia  sono 
soggette  alla  S.  Sede. 

Il astia.  — Ha  7 diocesi,  vale  a dire  2 ar- 
civescovati, e 5 vescovati. 

Stati  del  re  di  Sardegna.  — Ha  4»  diocesi, 
divise  in  7 arcivescovati,  33  vescovati  anitra- 
ganei,  e nel  vescovato  di  Luni-Sarzana  e Urli- 
glielo imiti,  esente  ed  immediatamente  sogget- 
to alla  S.  Sede. 

Spagna.  — Ila  61  diocesi,  divise  in  8 arci- 
vescovati, in  jt  vescovati  *ulFr agiuei,  e iu  2 ve- 
scovati esenti. 
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Confederazione  Svizzera.  — Ha  4 diocesi, 
cioè  altrettanti  vescovati  immediatamente  sog- 
getti alla  S.  Sede. 

Toscana.  — Ha  22  diocesi,  divise  in  4 ar* 
ci  vescovati,  in  1 1 vescovati  suifraganei,  e in  7 
vescovati  esenti. 

Turchia  Europea . — Ha  io  diocesi,  vale  a 
dire  5 arcivescovati , ed  altrettanti  vescovati, 
non  compreso  quello  di  Belgrado  nella  Servi», 
suffraganeo  di  Antivari,  uno  de’  detti  arcive- 
scovati. 

Ungheria. — Ila  27  diocesi  ripartite  in  3 ar- 
civescovati, e in  24  vescovati. 

Le  suddette  diocesi  di  Europa  sono  in  tutto 
578,divise  in  4 patriarca!1, iu  iu  1 arcivescovati, 
in  6 vescovati  subnrbicarì  che  sono  immediata 
mente  soggetti  alla  S.  Sede,  e in  467  vesco- 
vati, 63  de’quali  sono  immediatamente  soggetti 
alla  S.  Sede.  » 


ASIA. 


Asia  occidentale  ( rito  latino  ).-— Ha  5 dioce- 
si, cioè  Smirne,  arcivescovato,  e Scio,Famagosla , 
Babilonia  ed  Ispahan  vescovati. 

Patriarcato  di  Antiochia  de  Maroniti.-—  Ha 
10  diocesi,  compresi  7 arcivescovati , e 2 ve- 
scovati, cioè  Eden,  e Libali  e Potri  uniti. 

Patriarcato  di  Antiochia  de  Siri . — Ha  6 
diocesi,  compreso  l'arcivescovato  di  Gerusalem- 
me^ i vescovati  di  Nabeck.Homs  o Eraesa,Mus- 
sul  in  iMesopotamia,  e Mardin. 

Patriarcato  Antiocheno  de'  Greci  - M defit- 
ti.— Ila  12  diocesi,  cioè  6 arcivescovati,  e 
5 vescovati,  oltre  il  patriarcato. 

Patriarcato  Armeno  cattolico  di  Cilicia.  — 
IU  5 diocesi,  compresi  2 arcivescovati,  cioè 
Aleppo  e Mardin,  cd  i vescovati  di  Adaoa,  e 
Tockat. 

Patriarcato  di  Babilonia  de'  Caldei.  — Ha 
io  diocesi,  compresi  4 arcivescovati,  ed  i 5 ve- 
scovati di  Mardin,  Seered,  Amada  unita  a Ma- 
ttai e Zacbro,  Salmas.  e Karkuc. 

India.  — Ha  2 diocesi,  cioè  T arcivescova- 
to di  Goa,  e il  vescovato  di  Meliapor  0 S.  Tom- 
maso. 

Cina.  — Ha  3 diocesi,  cioè  i vescovati  di 
Pekiuo,  Nankino,  e Macao. 

Le  suddette  diocesi  di  Asia  sono  i n tutto  53, 
divise  in  5 patriarcati,  io  22  arcivescovati,  e 
iu  26  vescovati. 

AFRICA. 


Questa  parte  del  mondo  Ita  7 diocesi , cioè  il 
vocovalo  di  Algeri  sutfraganeo  di  Ai»,  I an- 
ger, Ceula,  Angola,  S.  'Tommaso  nell'isola  del 
medesimo  nome,  e S.  Giacomo  di  Capo-verde. 
Piu  i 4 vescovati  di  Angra  , S.  Cristoforo  e 
Fune  hai.  In  tulio  sono  1 1 diocesi. 
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dente  che  questa  città  non  fu  così  chiomata 
che  dal  nome  di  Diocleziano.  Conta  essa  3 ve- 
ficovi  che  vi  ebbero  sede.  Oriens  christ.  t.  i, 
pag.  1 1 C>  i . 

DI  OC  LEZI  A POPOLI,  città  vescovile  della  pri- 
ma Palestina  , nella  diocesi  di  Gerusalemme  , 
sotto  Cesarea,  della  quale  è fatto  menzione  nelle 
Notizie  ecclesiastiche  e nei  concili.  Ignoriamo 
il  suo  antico  nome  e la  sua  situazione.  Il  P.  Har- 
douiu  gesuita  ( Con.  ind.  geograph.  episcopat. 
t.  2,  col.  714  ) distingue  3 città  che  hanno  por- 
tato questo  nome.  Quella  di  Tracia,  di  cui  ab- 
biamo parlato  ; quella  di  Palestina,  di  cui  par- 
liamo ora,  ed  un'  altra  della  Frigia  Pacaziana. 
La  seumda  conta  3 vescovi  che  vi  ebbero  sede. 
S.  Epifanio , fiaerea.  73,  n.  26,  pag.  874. 
Oriens  christ . I.  3,  pag.  645. 

DIOCLIA,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
ziana  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  ÈesBa  la  2D.*  nella  Notizia  di  Jero- 
cle  , e la  19.*  secondo  quella  dell' imperato- 
re Leone.  Non  la  si  trova  altrove,  se  non  se 
negli  alti  dei  concili,  che  fanno  menzione  di  2 
vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Or.  christ.  t.  1, 
pag.  824. 

* DIOCRE  (Raimondo),  così  cbiamavasi  un 
canonico  di  Nostra-Donna  di  Parigi,  il  qnale  si 
credette  esser  morto  in  odore  di  santità  Dell’an- 
no io84.  Si  racconta,  che  mentre  nel  coro  leg- 
gevasi  Ja  quarta  lezione  dell’  oliizio  de’  morti, 
intorno  al  suo  feretro,  al'e  parole*,  Besponde 
mila  eco. , egli  levò  la  testa  e per  tre  Itale  gridò: 
Justo  Dei  j udii  io  accusa tus  sum  . . . judica- 
tua  sum  , . . condemnatus  tum.  1 migliori  cri- 
tici però  negano  la  verità  di  questo  portento. 
V.  Brunonr  0 Bruno  (S  ). 

**  Dio  DATI  (Giovanni),  pastore  calvinista, 
discendente  da  una  famiglia  nobile  di  Lucca, 
passala  io  Ginevra  per  motivi  di  religione,  nac- 
que in  quella  citta,  ai  6 di  giugno  dell’an- 
no 1576.  S’ applicò  egli  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte  con  tale  riuscita,  che  Beza  lo  giudi- 
cò in  istalo  di  leggere  dalla  cattedra  ebraico  in 
età  d’anni  21.  Aggregato  al  corpo  dei  pastori 
nel  1608,  fu  fallo  professore  di  teologia  ! anno 
seguente.  Parlava  in  pubblico  con  molla  grazia 
e facilità;  ma  lasciava  scorgere  ne’ suoi  discorsi 
un’  asprezza  cd  uno  spirito  di  intolleranza  che 
fu  biasimato  dagli  stessi  suoi  confratelli.  Facen- 
do on  viaggio  a Venezia  e conferendo  quivi  col 
nolo  fra  Puolo  Serpi  e col  P.  Fulgenzio,  volpa 
introdurvi  la  riforma  ; ma  la  circospezione  del 
Sarpi  mandò  a vuoto  il  progetto.  Fu  deputato 
dalla  chiesa  di  Ginevra  al  sinodo  di  Dordrecht 
nel  1618,  ed  incaricato  di  stendere  le  delibera- 
zioni di  quella  famosa  assemblea.  Conservò  il 
suo  grado  di  professore  fino  al  1 645,  quando 
rinunziò  a cagione  dell*  avanzata  sua  età,  e mo- 
ri nel  i64<J,  lasciando  le  opere  seguenti:  i.°  la 
sacra  Bibbia  tradotta  in  italiano ; Ginevra, 
1607,  in  4-°  •’  2.“  ediz.  aumentala  ; Ginevra, 
i64i;  in  fui.,  e parecchie  altre  edizioni  poste- 


riori fino  a’  nostri  giorni.  Questa  traduzione  del- 
la Bibbia  fatta  da  un  calvinista,  è piuttosto  una 
parafrasi  che  una  traduzione  ; e le  note  che  la 
accompagnano  si  avvicinano  più  alle  meditazio- 
ni d‘  un  teologo,  com’  egli  era,  che  alle  rifles- 
sioni d'  un  buon  critico  f V.  Hiccardo  Simon). 
Calmet  dice  che  le  sue  note  sono  piuttosto  lette- 
rali e storiche,  che  morali.  Quanto  alla  stile , " 
dice  il  Tiraboschi,  è questa  traduzione  colta  ed 
elegante.  a.°  La  Bibbia  tradotta  in  francese  ; 
Ginevra,  i644,  io  foL;  cattiva  versione,  che 
in  vece  di  accrescere,  diminuì  la  fama  di  lui. 

3 ° La  Storia  del  Concilio  di  Trento  di  fra 
Paolo  Sarpi , trad.  in  francese;  Ginevra,  1621, 
in  4.°  ( ristampata  ) ; esalta  versione  , ma  di 
poco  merito  in  quanto  allo  stile.  4.°  Belazione 
dello  stato  delta  religione  in  Occidente , tra- 
dotta  dall  inglese  di  Edwin  Sandgs  ; Ginevra, 
1626,  in  8.°  / Salmi  messi  in  rima  francese 
Ginevra,  1646,  in  12.0  6.°  Alcune  disserta- 
zioni teologiche , eco.  V.  Senebier,  Storia  lei- 
ter  aria  di  Ginevra , ecc. 

DIODORO,  I*  uno  dei  martiri  che  furono  sof- 
focati nel  sepolcro  di  S.  Crisanto  e di  S.  Daria. 
Le  reliquie  di  lotti  questi  sauli  vennero  tro- 
vale nella  grotta  di  S.  Crisanlo,  e trasporta- 
te a Roma  il  17  di  genn.  dell’an.  886,  al  tem- 
po del  papa  Stefano  IV.  V.  Crisanto. 

**DIODORO,  vesc.  di  Tarso,  metropoli  della 
Cilicia4  fu  dapprima  sacerdote  e religioso  d’ An- 
tiochia, nella  quale  mantenne  la  fede  ortodossa 
durante  1’  assenza  del  patriarca  Meleiio,  esilia- 
to sotto  l’ imperatore  Valente.  Quando  Melezio 
fn  di  ritorno,  ordinò  Diodoro  vesc.  di  Tarso, 
verso  Tan.  376.  As<wtè  di  poi  al  conc.  di. Co- 
stantinopoli,e fu  scelto  con  alcuni  altri  per  invi- 
gilare sulla  diocesi  d’ Oriente.  Diodoro  fu  disce- 
polo di  Silvano  di  Tarso  e maestro  di  S. Giovan- 
ni Crisostomo  e di  Teodoro  di  Mopauestia.  Era 
uomo  d' ingegno,  ed  aveva  composto  molte  ope- 
re ; cioè  dei  commenti  sovra  quasi  tutti  i libri 
della  Bibbia  ; un  trattato  della  dilFmnza  che  vi- 
è tra  I*  allegoria  e la  meditazione  ; un  trattato 
per  provare  che  non  v'ha  che  un  Dio  nella  Tri- 
nità ; un  altro  contro  i Giudei  intorno  la  risur- 
rezione dei  morti  ; uno  dell’  anima  contro  parec- 
chi errori  ; uno  del  destino  contro  gli  astrologò 
uno  in  cui  vuol  provaro  che  le  cose  invisibili  sono 
siale  fatte  nel  medesimo  tempo  che  gli  elemen- 
ti,quantunque  non  sieno  formale  dagli  elementi; 
uno  scritto  ad  Eufronio,  per  dimanda  e risposte, 
contro  il  sistema  d’  Aristotile  ; uno  contro  i Si- 
nusiasli  od  Apollinarisli  ; uno  dello  Spirito  San- 
to ; parecchio  lettere  che  trovatisi  in  Facondo. 
Ecco  quel  che  dice  Hebed-Jesu  di  Diodoro,  nel 
suo  Catalogo  degli  scrittori  siriaci'.  « Diodo- 
ro di  Tarso  ha  composto  sessanta  libri  che  sono 
stati  abbruciati  dagli  Ariani,  e ce  ne  restano  an- 
cora alcuni  ; cioè,  il  libro  della  Provvidenza  ; il 
libro  della  distruzione  della  astrologia  ; un  libro 
coulrtT  gli  Eunomiani,  ed  un  altro  contro  ua 
certo  eretico  ; uno  coulro  i Giudei;  uno  contro. 
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i Manichei  ; uno  contro  Apollinare,  ed  un  com- 
mento sopra  ona  parte  di  S.  Malico.  » Vi  sono 
altresì  parecchi  frammenti  di  Diodoro,  nelle  Col- 
lane greche,  che  sono  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia.  l'ozio  parla  paratamente  del  soggetto 
di  ogni  capitolo  del  trattato  del  destino  che  era 
diviso  in  8 libri  ed  in  53  capitoli.  Vi  confutava 
egli  i sogni  della  astrologia  giudiziaria,  e vi 
mostrava  che  il  mondo  ha  avuto  un  couiincia- 
mento  ; che  è crealo  ; che  l'uomo  è libero  ; che 
Dio  non  ò autore  del  male.  In  (pianto  ai  commenti 
sulla  Scrittura,  Diodoro  vi  si  attaccava  al  senso 
letterale  e con  buon  successo.  Se  è vero,  come 
dicesi,  che  egli  spingeva  lanf  oltre  I*  amor  per 
il  senso  letterale  da  distruggere  fin  le  profezie 
che  riguardano  il  Salvatore,  uon  si  è fatta  una 
grave  perdita  smarrendosi  i suoi  scritti.  Fozio 
avverte  che  la  dizioue  di  (pieslo  autore  è pura 
e chiara  ; e S.  Girolamo  dice  che  non  è eleva- 
la. Quanto  alla  sua  dottrina,  alcuni  lo  lacciauo 
d’  essere  stato  il  maestro  ed  il  precursore  di  Ne- 
slorio.  S.  Cirillo  nella  sua  lettera  a Successo  gli 
dà  carico  d‘  aver  distinto  il  Verbo  ualo  da  Dio 
dal  Figlio  di  Maria,  ed  io  quella  che  scrisse  a 
Giovanni  di  Antiochia  e ad  Acacio  di  Melitina, 

10  chiama  nemico  della  gloria  di  Gesù  Cristo, 
Al  contrario  S.  Atanasio,  S.  Basii  io,  S Gio.  Cri- 
sostomo, suoi  discepoli,  e gli  altri  grandi  uo- 
mini del  suo  secolo  rendono  tesliiiiomauze  favo- 
revolissime della  suu  dollrioa  e della  sua  virtù. 

11  I .°  concilio  di  Costautioopoli  io  C"Qla  tra  i 
vescovi  più  dotti  ed  i piu  cattolici  dell'  Oriente. 
S.  Basilio,  epist.  167.  S.  Gregorio  di  Nazianzio. 
S.  Atanasio.  S.  Fpifauio.  S.  Girolamo.  Teodo- 
reto,  //ini.  I.  4»  cap.  23  e seg.  Socrate,  I.  6, 
c.  3.  Sozoineno,  I.  8,  cap.  2.  Facondo,  I.  4» 
cap.  2.  Folio,  Uibliolh.  cod.  18,  85.  102.  Ba- 
ronio,  370,  3qa.  Tillemonl,  Mémoires  cecie - 
sitisi.  Dupin.  IV  sec.  Biccardo  Simon, Crii,  de 
JJu/)itiy  t.  1,  pag.  89. 

DI  ono  ro  o TltlFOXK,  capitano  di  Alessan- 
dro Balle»  , di  cui  è parlato  nei  Maccabei. 
V.  Tiufunk. 

1)10*101  L AltF0P.MìlT4  (S.),  era  di  Ale- 
ne, secondo  tulle  le  apparenze,  perciocché  uou 
si  pigliavano  ordinariamente  altrove  i giudici  o 
senatori  dell*  Areopago,  del  numero  de*  quali 
era  egli,  allorché  S.  Paolo  vi  predicò  e lo  con- 
verti con  una  donna  chiamata  Domande,  ed 
alcuai  alili,  I*  nu.  di  G.  C.  52,  siccome  è riferi- 
to nel  17.*  cap.  degli  Atti  degli  Apostoli.  Dopo 
la  sua  conversione,  S.  Dionigi  fu  fatto  primo 
vescovo  di  Alene,  e credesi  che  vi  sia  stato  bru- 
cialo sotto  I*  impero  di  Domiziano,  per  la  causa 
di  Gesù  Cristo  verso  P an.  95,  dopo  aver  molto 
soirerto  e operalo  per  la  propagaziouc  del  Van- 
gelo. I Greci  lo  onorano  il  3 ottobre.  Dal  tempo 
di  Luigi  il  B11000,  i Latini  si  sono  persuasi  che 
S.  Diouigi  I'  Areopagita,  primo  vesc.  di  Atene, 
fosse  lo  stesso  che  S.  Dionigi,  primo  vesc.  di 
Parigi  , ma  questa  opinione  pare  essere  cessala 
lìu  dal  secolo  di  Luigi-il-Gruudc  quando  i dotti 


hanno  riconosciuto  la  distinzione  dei  due  snnli 
Dionigi,  fondali  sulle  ragioni  seguenti  : 1 ,°  Tulli 
gli  antichi  martirologi  di,F rancia  distìnguono  due 
santi  Dionigi;  l’uno  vesc.  di  Alene  e l’altro  vesc. 
di  Parigi.  Mettono  il  martirio  del  primo  al  3 ot- 
tobre, senza  parlare  del  genere  della  sua  morte 
e senza  dargli  compagni.  F mettono  il  martirio 
del  secondo  all*  1 1 ottobre  e dicono  chefu  decapi- 
tato con  S.  Rustico, sacerdote, e S.  denterò, diaco- 
no. 2.0  Luigi  il  Buono  avendo  ordinato,  verso 
l'an.  834.  ad  lldiiino,  nbb.  di  S.  Dionigi  in 
Francia,  di  raccogliere  lutto  quello  che  trovasse 
negli  autori  greci  e latini  relativamente  alla  vi- 
ta di  questo  santo,  quell' abbaio  fece  un  libro 
intitolato  : Gli  4reopagitici%  nel  quale  pretcn 
de,  primo  di  tutti,  che  S.  Dionigi  primo  vesc.  di 
Parigi,  fosse  lo  stesso  che  S.  Dionigi  l’Areopa- 
gitn,  vesc.  di  Alene.  3*11  monaco  di  S. Dionigi 
in  Francia,  che  scrisse  l’ istoria  dell’  invenzio- 
ne dei  corpi  di  S.  Dionigi  e de*  suoi  compagni 
verso  I an.  730  , non  parla  dell*  Areopagita. 
4-°  Sulpizio-Severo,  nel  2."  libro  della  sua  Storia 
sacra,  dice  che  non  si  principiò  a veder  martiri 
nelle  Gallie  che  sotto  Marco  Aurelio,  che  diede 
luogo  Alla  quarta  persecuzione  contro  » Cristia- 
ni nell*  an.  162.  5.°  S.  Gregorio  di  Tours  dice 
che  S.  Dionigi,  vesc.  di  Parigi,  venne  nelle  Gal- 
lie, dal  tempo  dell'Imperatore  Decio,  vale  a dire, 
dopo  l’an.  25o.  Si  sono  pure  attribuite  per  lun- 
go tempo  a S.  Dionigi  P Aroona^iln,  parecchie 
opere  racchiuse  in  2 voi.  in  fot.,  in  greco  ed  in 
lalioo,  stampati  in  Anversa  nel  i634,  per  cura 
del  P Baldassarc  Corderio  o Corderò,  gesuita  di 
Anversa,  c ristampati  con  aggiunte  in  Venezia 
nel  1755.  2 voi.  in  fol.  Il  i.°  voi.  contiene  il 
libro  della  gerarchia  ceiosie  in  i5  capitoli;  quel- 
lo della  gerarchia  ecclesiastica  in  7 capitoli;  o 
quello  dei  nomi  divini  in  (3  capitoli.  Il  ?.°  voi. 
contiene  la  teologia  mistica,  in  5 capitoli  e io 
epistole,  4 a Caio  monaco,  le  altre  a Dorolea, 
a Sosipntro,  a Policarpo  vescovo,  a Demolii» 
monaco,  a Tito  vescovo,  ed  a S.  Giovanni  l’evan- 
gelista. Fassi  vedere  con  ragioni  convincenti  che 
queste  opere  non  sono  di  S.  Dionigi  l' Areopagi- 
ta. 1 .*  (ìli  antichi  che  parlano  di  S.  Dionigi 
I’  Areopagita,  come  S.  Dionisio  di  Corinto,  L11- 
sebio,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  ecc.,  non 
parlano  di  queste  opere,  e furono  esse  citale  per 
la  prima  volta  dagli  eretici  Severiani,  in  una 
conferenza  che  ebbero  coi  vescovi  cattolici  in  Co- 
stantinopoli, nel  palazzo  dell'  imperatore  Giusti- 
niano l’an.  532.  2.0  Lo  stile  di  quesli  libri  è 
gonfio  e figuralo,  I’  edilizio  apparisce  nei  perio- 
di; il  metodo  nella  disposizione  dei  ragionamen- 
ti ; il  che  non  conviene  alla  maniera  «empiee  e 
naturale  di  scrivere  dei  due  primi  secoli  della 
Chiesa.  3.*  Si  spiegano  alcune  volt'»  i misteri  se- 
condo i principi  della  (ilosotin  di  Platone  ed  in 
termini  platonici  ; se  ne  ricercano  curiosamente 
le  difficoltà  ; vi  si  propongono  quistioni  sulla 
natura  di  Dio  e dei  differenti  ordini  degli  angeli  ; 
e questi  soggetti  non  couvengouo  agli  scritti  dei 
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primi  tre  recati  della  Chiesa,  che  si  ridonavano 
ad  apologie  per  la  religione,  a lettere  istruttive 
ed  a trattar  contro  gli  eretici.  4-°  L' autore  del 
libro  dei  nomi  divini  cita  le  parole  dell' epistola 
di  S Ignasio  ai  Romani  ; ora  S.  Dionigi  l’Areo- 
pagita  era  morto  allorché  S.  Ignavie  scrisse 
quella  lettera,  poiché  S.  Ignazio  ha  sofferto  sotto 
Troiano,  e S.  Dionigi  sotto  Domiziano.  5.*  Ri- 
getta l'errore  dei  Millenari  che  non  poteva  ancor 
aver  avuto  corso  al  tempo  di  S. Dionigi. 6."Parla 
dei  misteri  della  Trinità  c della  Incarnazione  in 
termini  che  non  sono  stati  usati  che  dopo  il  quar- 
to secolo,  come  quello  d’ipostasi,  c.  7,  De  eoe- 
lesi,  hier . ; c.  1 , De  dirinnominib.-j .“  Cita  Cle- 
mente Alessandrino, sotto  il  nome  di  Clemente  il 
filosofo;  ed  il  passo  che  riferisce  è tratto  dall'ot- 
tavo libro  degli  Strumali  ; il  che  fa  conoscere 
che  parla  di  Clemente,  il  quale  viveva  nel  terzo 
secolo.  8.°  Cita  spesso  gli  autori  ecclesiastici 
che  erano  vissuti  prima  di  lui  sovra  cose  rhe  non 
sono  state  dalle  che  ne'  quarto  secolo  della  Chiesa, 
come  sulla  distinzione  dell'amore  e della  carità; 
tulle  preghiere  della  Messa  ; sol  battesimo  dei 
fanciulli  e sulle  cerimonie  del  battesimo,  ecc. 
Sirmond.  De  I .iinnny , De  tluok.  Di/onit. Moria. 
Tillemonl.  Dubois.  Pagi.  Dupin,  Bibliolh.  eeci. 
tre  primi  secoli. 

DIONIGI  (S).  vesc.  di  Corinto,  governò  i Co- 
violi  sotto  Marco  Aurelio,  con  molta  saviezza, 
carità  e zelo;  ma  nulla  noi  conosciamo  di  parti- 
colare delle  sue  azioni,  e medesimamente  nulla 
rispetto  al  geoere  ed  al  tempo  della  sua  morie; 
ma  sembra  eh'  egli  fosse  morto  in  pace.  I Greci 
I-  onorano  come  un  martire  il  39  nov.,  perchè 
egli  soffri  mollo  per  la  fede,ed  i Latini  come  un 
confessore  l’8  di  aprile.  Eusebio  ci  fa  sapere  che 
Dionigi  scrisse  7 epistole  cattoliche  0 oniversali, 
cosi  chiamate,  perché  non  indirizzate  a privati, 
ma  a chiese  0 a popoli  interi. La  1 .’  era  scritta  ai 
Lacedemoni,  per  istruirli  nella  fede  cattolica  ed 
esortarli  alla  pace  ; la  2.*  agli  Ateniesi  per  ecci- 
tarli a rinnovare  la  loro  fede  ed  a regolare  la  lo- 
ro condotta  sulle  massime  del  Vangelo  ; la  3.* 
ni  Nicomedi  io  llitioia  contro  gli  errori  di  Mar- 
cione  ; la  4-*  ai  fedeli  di  Cortina,  Dell’  isola  di 
Creta  per  premunirli  contro  gli  artitict  degli  ere- 
tici  ; la  5.*  alla  Chiesa  d'  A mastri  ed  alle  altre 
città  del  Ponto  per  l'inlelligenza  della  Scrittura, 
e contenente  istruzioni  sul  matrimonio  e solla 
virginità  ; la  6.“  ai  Goossiani  nell'isola  di  Creta  ; 
la  7. ‘ai  Romani  ed  al  papaS.  Solerò  per  ringra- 
ziarlo delle  elemosine  che  area  fallo  alla  chiesa 
di  Corinto.  Oltre  queste  sette  leUere  universali, 
Eusebio  ne  cita  no’  8.*  che  era  particolare,  scrit- 
ta ad  una  donna  di  pietà,  chiamala  Chrytop'to- 
ra.  alla  quale  dava  avvisi  conformi  al  suo  stato. 
S.  Girolamo  dice  ancora  di  lui,  che  aveva  fatto 
vedere  ne'  suoi  scritti  da  qoali  filosofi  ogni  ere- 
sia avesse  tratto  la  sua  origine.  Ma  questi  scrit- 
ti ne  sono  ignoti.  Apprendiamo,  nei  frammenti 
delle  lettere  di  S.  Dionigi,  che  S.  Pietro  sofferse 
il  martirio  in  Roma,  che  8.  Dionigi  l’Areopagi- 


ta  fu  vescovo  di  Alene,  ad  alcune  altre  cose  os- 
senahili.  Eusebio,  in  Chron.  174,  e 1.4  Diti. 
cap.  2:8.  S.  Girolamo,  De  eeri/it.  eecl.  cap.  27. 
Enachenio.  De  Tdlemool,  blem.  ecel.  t.  2. 
Dupin,  BUI.  eee/et.  i tre  primi  secoli.  Baillei. 
I.  1,  8 aprile,  pag.  ■ 16.  Crii  ber.  Storia  degli 
otti.  *acr.  ed  eceles.  t.  2.  pag.  80. 

DIONIGI  (8.  ),  patriarca  d' Alessandria,  era 
di  foiu’glia  nobile  e qualificala,  fra  i Pagani. 
Fu  egli  allevalo  in  tutte  le  scienze  dei  Greci  e de- 
gli Egiziani,  avendo  mollo  ingegno  e gusto  per 
ie  lettere. Pare  che  fosse  ammoglialo  e che  aves- 
se figliuoli,  quando  sia  vero,  che  Timotea,  alla 
quale  indirizza  il  suo  trattalo  delta  natura,  fosse 
sua  figlia.  Dio  si  serti  della  lettura  delle  episto- 
le di  S.  Paolo  per  convertirlo,  0 di  Demetrio 
vesc  di  Alessandria  per  battezzarlo.  F11  disce- 
polo di  Origene,  e divenne  maestro  della  scuo- 
la di  Alessandria  verso  In  fine  del  23i,  dopo 
Eraclio  , successore  di  Origene  Sedici  anni 
dopo  venne  elevato  alla  sede  patriarcale  della 
citlà  di  Alessandria.  Segnalò  il  suo  coraggio 
e la  sua  pietà  durame  le  persecuzioni  eccitate 
sotto  gli  imperatori  Filippo  e Demo.  Fu  dap- 
prima arrestato  e condotto  a Taposiri,  citlà 
della  Libia,  da  dove  essendo  liberato  a suo 
malgrado  dalle  mani  dei  soldati  che  lo  costo- 
divano,  si  ritirò  in  nn  deserto,  e di  là  sostenne 
il  suo  popolo  colle  sue  lettere.  Al  sno  ritorno 
nel  25 1,  si  occupò  ad  estinguere  lo  scisma  di 
Novnziano  contro  il  papa  S.  Cornelio.  Nel  253 
scrisse  al  papa  S.  Stefano,  in  proposito  di  No* 
vaio  e del  battesimo  degli  eretici,  eri  alcuni  an- 
ni dopo  al  papa  S.  Sisto,  sulla  stessa  materia. 
Nel  254  ricondusse  alla  vera  fede  i Cristiaoi  del 
cantone  di  Arsione,  che  erano  Millenari.  L'an- 
no 257  fu  arrestato  ima  seconda  volta  per  ordi- 
ne deli’  imperatore  Valeriane  e relegato  in  Ke- 
phron,  cattivo  villaggio,  vicino  al  deserto,  di 
dove  egli  scrisse  parecchie  lettere  pastorali.  Es- 
sendo di  ritorno  io  Alessandria,  v’  ebbe  mollo  a 
soffrire,  a lavorare  ed  a combattere,  tanto  per 
rispetto  alle  guerre  ed  alle  sedizioni,  alla  peste 
ed  alla  fame  che  desolarono  la  citlà  quanto  per 
rispetto  agli  errori  dei  Sabelliani  e dei  Noeliaoi. 
L'an.  264  fu  invitato  al  enne-  di  Antiochia,  adu- 
nato contro  Paolo  di  Samosala  ; ma  la  sua  età  e 
le  soe  infermità  avendogli  impedito  di  trovarvr- 
•i,  Ferisse  ai  Padri  del  concilio  una  eccellente  let- 
tera, nella  quale  confutava  gli  errori  di  Paolo. 
S.  Dionigi  mori  I’  so.  264  dopo  aver  governa- 
to 17  anni  la  Chiesa  di  Alessandria,  con  Nino 
zelo,  ima  capacità,  pene  e lavori  continui  per  la 
religione,  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  di 
grande,  e che  t hanno  fallo  collocare  tra  i santi 
che  venivano  qualificati  Jeromarliri,  tanto  per 
onorare  il  toro  sacerdozio,  quanto  per  distin- 
guerli dai  martiri  comuni,  quantunque  non  aves- 
sero peritolo  la  vita  nei  tormenti.  I Greci  lo  ono- 
rano il  3 ott.  ed  i Latini  il  ! 7 di  nov.  S.  Dio- 
nigi di  Alessandria  aveva  composto  diverse  opere 
che  sono  perdute.  Eusebio  che  ne  ha  conservati 
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alcuni  frammenti,  ne  apprende  che  questo  santo 
aveva  scritto  lettere  pasquali,  vale  a dire,  in 
forma  di  omelie,  per  segnare  il  tempo  nel  quale 
dovevasi  celebrare  la  festa  di  Pasqua  ; una  let- 
tera a Fabio  di  Antiochia  ; una  a Domino  ; una 
a Novazinno,  che  egli  chiama  Piovalo,  una  ai 
confessori  di  liomn,  ai  Cristiani  di  Laodicea, 
agli  Armeni,  ai  santi  papi  Cornelio,  Stefano,  Si- 
sto ; a Filemone  sacerdote  di  Homo,  sul  battesi- 
mo ; a Jerace  vose,  d'  Kgiito  ( la  lettera  alla 
Chiesa  di  Antiochia  contro  Paolo  di  Samosata  è 
falsamente  attribuita  a S.  Dionigi,  ma  è d*  uno 
de’ vescovi  che  intervennero  a'sinodi  tenuti  con- 
tro lo  stesso  Paolo , come  vuole  il  Pagi , ad 
an.  246,  n.  3)  ; dei  trattati  sul  martirio  e sulla 
Trinità  ; un  libro  sulla  penitenza  a Conone;  uno 
sul  martirio  indirizzato  ad  Origene  ; due  libri 
delle  promesse  contro  Nenote  vescovo  di  Egitto, 
che  aveva  composto  un  libro  intitolato  : Confu- 
tazione degli  Allegoristi  in  favore  dei  Millenari; 
quattro  libri  contro  i Sabelliani,  indirizzali  al 
papa  S.  Dionigi  ; uno  scritto  sulla  mortalità  in 
tempo  di  peste  ; un'epistola  canonica  a HasiliJe, 
vescovo  nella  Penlapdi,  intorno  diverse  questio- 
ni, sulle  quali  llasdide  avevaio  consultato.  Noi 
la  abbiamo  in  greco  ed  in  Ialino  col  commento 
di  Balsamone  nella  collezione  dei  Concili.  Ana- 
stasio di  Nicea,  nelle  quistioui  sulla  Genesi,  cita 
un  trattato  di  S.  Dionigi  di  Alessandria  contro 
Origene,  quaest.  25  ; ma  non  è credibile  che 
questo  trattato  sia  di  S.  Dionigi  di  Alessandria, 
che  era  discepolo  e difensore  di  Origene.  S.  Dio- 
nigi di  Alessandria  conosceva  benissimo  il  dog- 
ma, la  disciplina  e la  morale.  Aveva  egli  molta 
saggezza,  giudizio  e spirito,  dislinguevasi  nelle 
descrizioni  e nelle  esortazioni,  manifesta  molta 
forza  e solidità  nelle  sue  opere  polemiche;  il  suo 
stile  è elevalo  e pomposo.  Eusebio,  I.  6 e 7 Isl. 
S.  Ilasilio,  I.  De  Spir.  S.  c.  29,  Ep.  ad  Am* 
philoc.  et  Ep.  4i-  S.  Girolamo  in  Calai. 
cap.  69.  Cennadio,  cnp.  3,  De  Eccl.  dogmat. 
Sisto  da  Siena.  I.  4»  Bibliolh.  Enrico  di  Valois, 
Annoi,  in  Hist.  Euseb.  Bellarmino.  Dupin, 
Bibl.  eccl.  Ire  primi  secoli.  Huinart,  del.  sin • 
cer.  Tillemonl,  Metti,  eccl.  I.  4»  Baillet,  I.  3, 
17  no?. 

DIOftIGI  (S  ),  papa,  era  sacerdote  della  chie- 
sa di  Roma  sotto  il  papa  S.  Stefano  I che  la  go- 
vernava l’an.  253.  Fu  eletto  il  19  seti,  del- 
l’an.  259,  in  luo^o  di  S.  Sisto,  successore  del 
papa  S.  Stefano.  Governò  9 anni,  ( altri  dico- 
no 1 1 ) , 3 mesi,  10  giorni,  essendo  morto 
il  29,  di  die.  deli’ an.  268.  11  martirologio 
romano  moderno  segna  tuttavia  la  sua  festa 
alli  26  dello  stesso  mese.  Fu  sepolto  nel  cimitero 
di  Callisto.  Felice  I,  gli  succedette  il  3 genn. 
dell’  an.  269  dopo  una  vacanza  di  4 giorni. 
S.  Basilio  il  Grande  dice  che  S.  Dionigi  papa, 
erosi  reso  illustre  per  la  integrità  della  sua  fede, 
p per  tutte  le  virtù  che  lo  fanno  santo  vescovo. 
Abbiamo  tre  lettere  di  lui  ; 1'  uua  alla  Chiesa  di 
Cesarea  in  Cappadocia  ch'era  stata  rovinata  dai 
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barbari,  e due  n S.  Dionigi  di  Alessandria,  la 

prima  delle  quali  è sul  battesimo  degli  eretici  e 
la  seconda  concerne  I’  accusa  di  nrianismo  for- 
mata dai  Penlapolilani  contro  S.  Dionigi  di  Ales- 
sandria ; quasi,  hè  con  lo  stabilire  la  distinzione 
delle  Persone  Divine  contro  i Sabelliani  avesse 
egli  negalo  la  consostanzialità  del  Figlio  col  Pa- 
dre. Chiesta  lettera  è scritta  in  nome  del  concilio 
tenuto  in  Homa  da  questo  santo  papa  fan.  261. 
Le  opere  contro  Sabellio  clic  gli  sono  state  attri- 
buite non  sono  sue,  siccome  non  sue  anche  una 
lettera  ad  Urbano  ed  un’  altra  a Seyero.  Il  libro 
pontificale  riferisce  ciò  che  egli  ordinò  rispetto 
al  regolamento  delie  chiese  e dei  cimiteri  della 
città,  della  disposizione  delle  parrocchie  e delle 
diocesi  d*  Italia.  S.  Basilio,  ep.  220.  S.  Atana- 
sio, Ado.  Arian.  Eusebio,  Hist.  ecc-  De  Tille- 
mont.  Metri,  eccl.  t.  4-  Dupin,  Bibliot.  ecctes. 
tre  primi  secoli.  Baillet,  t.  3,  26  die. 

DIO.MGI  (S.),  apostolo  e primo  vescovo  di 
Parigi,  venne  mandato  da  Homa,  verso  la  metà 
del  III  sec.,  per  predicare  la  fede  nelle  Gallie. 
Dopo  essersi  trattenuto  in  Arles  ed  in  altri  luoghi 
sulla  sua  strada,  ne’  quali  soiferse  molto  per  la 
causa  di  Gesù  Cristo,  giunse  in  Parigi,  ove  fece 
molle  conversioni,  a cagione  delle  quali  fu  preso 
e presentato  al  governatore  Fescennino,  che 
A Jone  chiama  Sisinnius  Fescennius.  Questo  giu- 
dice avendolo  trovato  fermo  nella  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo,  lo  fece  imprigionare, 
tormentare  crudelissimamente,  e finalmente  mo- 
rire di  spada  con  un  sacerdote  chiamato  Rustico 
ed  un  d acono  chiamato  Eleulerio.lSon  ve  nulla 
di  certificato  nè  sul  luogo,  nè  sul  tempo  preciso 
del  suo  martirio.  Se  ne  fa  la  festa  il  9 ott.  il 
corpo  di  S.  Dionigi  è nell’  abbadia  che  porla  il 
suo  nome,  a 2 leghe  da  Parigi,  e mal  a propo- 
sito i Tedeschi  pretendono  che  fosse  trasportalo 
in  Ratisbona,  dove  i religiosi  di  S.  Emernno  si 
vantano  di  averlo  ricevuto  dalla  liberalità  del- 
l' imperatore  Arnoldo  verso  T an.  893.  Gli  atti 
di  S.  Dionigi,  pubblicati  nel  5.°  libro  della  Sto- 
ria gallicana  del  signor  Bosquet,  che  possono 
essere  della  fine  del  VII  o del  principio  dell' Vili 
secolo,  non  hanno  molta  autorità,  non  essendo 
fondati  che  sovra  relazioni  orali.  S.  Gregorio  di 
Tours,  Fortunato  di  Poitiers  c l'autore  della  vita 
originale  di  S.  GenovelFa , hanno  parlato  di 
S.  Dionigi.  Fra  i moderni  puossi  vedere  il  sig. 
di  Launoy  nella  sua  vita  di  S.  Dionigi;  il  P.  Ge- 
rard du  Bois,  nella  sua  Storia  della  Chiesa  di 
Parigi  ; il  signor  di  Tillemont,  nel  t.  i4-°  delle 
sue  Memorie  ecclesiastiche;  il  signor  Baillet  nel 
I.  3.°  delle  sue  Vile  de’ Santi, al  9. 0 giorno  di  ott. 

l>IO.\lfìl  (S.),  vesc.  di  Milano,  successe  a 
S.Protasio  Fan.  35 1 o 3j2.  Assistè  al  cono-  di 
Milano  che  fu  domandalo  dal  papa  Liberio  e 
convocato  dall’  imperatore  Costanzo  nel  355,  ed 
ebbe  da  prima  In  debolezza  di  segnare  la  con- 
danna di  S.  Atanasio;  ma  S.  Eusebio  di  Ver- 
celli avendogli  aperto  gli  ocelli,  concepì  un  pen- 
timento sincero  del  suo  fallo,  e difese  la  causa 
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della  China  e di  S.  A lanario  con  Ionio  corag- 
gio, che  l' imperatore  lo  condannò  all’esilio, 
dopo  aver  deliberato  se  lo  dovesse  condannare  a 
morte,  siccome  pure  S.  Eusebio  di  Vercelli  e 
Lucifero  di  Cagliari.  Questi  tornarono  dal  loro 
esilio,  ma  S.  Dionigi  mori  nel  suo,  ebe  era  in 
un  luogo  della  Cappadocia.il  suo  corpo  fu  tras- 
portato in  Milano  al  lempo  di  S.  Ambrogio  ; e 
fu  fabbricala  una  chiesa  con  un  monastero  del 
tuo  nome,  alcuni  secoli  di  poi,  ed  è quello  che 
occupavano  i Serviti;  ma  le  reliquie  di  S.  Dio- 
nigi ne  furono  trasferite,  siccome  credesi,  nel 
XVI  sec.  nella  calledrale  di  Milano.  La  sua  le- 
ala  si  celebra  il  si  maggio.  S.  Atanasio.  S.  Da- 
rio. Lucifero  di  Cagliari.  S.  Ambrogio.Sulpicio 
Severo.  Il  P.  Papebroch.  Il  rig.  Herman!,  nella 
l'ila  di S.  Atanasio.  Baillet,  t.  2,  25  maggio. 

**  diomgi.  soprannominato  il  Piccolo,  a ca- 
gione della  sua  statura,  nato  in  Scizia,  monaco 
e abbate,  ha  fiorilo  dopo  il  eominciamento  del 
V sec.,  fino  all’an.  54o.  Sapeva  benissimo  il 
greco  ed  il  latino.  La  sua  principale  opera  è on 
Codice,  o collezione  di  canoni  e di  decretali  che 
contiene,  oltre  quelli  ebe  erano  nel  codice  della 
Chiesa  universale  , ì So  primi  canoni  degli 
Apostoli,  quelli  del  concilio  di  Sardica,  i38  dei 
concili  di  Africa.  Egli  fece  entrare  anche  nel 
suo  Codice  le  decretali  dei  papi  da  Siricio  sino 
ad  Anaslasio  II.  Questa  collezione  fu  adottata 
dalla  Chiesa  romana,  a eui  dipoi  ti  conforma- 
rono la  chiesa  di  Francia  e le  altre  chiese  Iali- 
ne, a testimonianza  di  Incoiare.  Il  sig.  Juslcl  la 
fece  slampare  nel  1628.  Le  altre  opere  di  Dio- 
nigi il  Piccolo  sodo  una  traduzione  delia  tetterà 
aioodale  di  S.  Cirillo,  e di  un  concilio  di  Ales- 
sandria contro  Netlorio;  la  traduzione  di  una 
lettera  pastorale  di  Prolerio  a S.  Leone;  la  tra- 
duzione della  vita  di  S.  Pecoraio  che  si  trova  in 
Hosweyd  ; quella  di  alcune  omelie  di  S.  Grego- 
rio di  Nitsa;  quella  della  inreazione  della  tesla 
di  S.  Giovanni  Battista,  scritta  in  greco  da  Mar- 
cello,  abbate  del  monastero  della  cillà  di  Enti- 
tà od  Emessa,  e stampala  io  Parigi  nel  1 655, 
per  cura  del  signor  Du  Cange. Diooigi  il  Piccola 
ha  fatto  all  resi  un  ciclo  pasquale  per  97  anni,  a 
cominciare  dall'  an.  527.  Ed  egli  è quello  che 
il  primo  iatrodu8se  la  maniera  di  contare  gli  an- 
ni dalla  nascila  di  Gesù  Cristo,  e che  1'  ha  fis- 
sala secondo  l’ epoca  dell'era  volgare,  che  non 
è tuttavia  la  vera.  Abbiamo  ancora  di  lui  una 
lettera  ad  Eogipio,  Cassiodoro,  cap.  25,  Die. 
Imi.  Beda,  Jii.il.  ecc/es.  I.  5,  c.  22.  Bellarmi- 
no, Baronio,  527,  n.  67.  Petau,  I.  6,  Dedoct. 
temp.  cap.  5.  Vossio,  De  Itisi,  lai.  I.  2,  c.  iq. 
Ceiilier,  Slor.  degli  atti.  sacr.  ed  eccl.  t.  16, 
pag.  220. 

DIONIGI,  monaco  di  Monle  Cassino,  è auto- 
re della  vita  di  S.Ligdano  abbate  dell'ordine  di 
S.  Benedetto.  Baronio  parla  di  quest’opera  sotto 
I*  an.  1 1 19,  siccome  di  un  documento  pieno  di 
errori. 

DIONIGI  LEWIS, dello  il  Certosino, dai  nome 
Poi.  !P. 


della  sna  professione,  nacque  in  Rikel, villaggio 
del  paese  di  llaspengaiv,  nel  vescovato  di  Lie- 
gi, I'  an.  i4o2.  Fa  studioso  e pio  fin  dalla  sua 
tenera  età;  fatto  dottore  o maestro  all'università 
di  Colonia  a 2 1 anno,  abbracciò  P istilulo  dei 
certosini  in  Roremonde  nell'  istesso  tempo,  e vi 
pervenne  presto  ad  un  allo  punto  di  virtù.  Si 
distinse  singolarmente  nell'  umiltà,  nell'attinen- 
za e nella  pazienza  nei  diversi  mali  che  aulisse- 
ro il  suo  corpo,  come  la  pietra,  la  paratisi,  la 
colica  nefritica,  le  ulceri  incurabili.  Era  altresì 
in  uo  raccoglimento  continuo  e frequenti  estasi 
0 rapimenti  di  apirito,  che  gli  meritarono  il  ti- 
tola di  dottore  estatico.  Fu  egli  lo  strumento  di 
parecchie  conversioni  importanti,  e Ira  le  altre 
di  quella  di  un  giudeo,  che  per  riconoscenza  si 
fece  chiamare  Dionigi  di  Dionigi.  Riformò  pa- 
recchi monasteri  d'  uomini  e di  dnnae,  sedò  le 
turbolenze  pubbliche  e mori  iu  Roremonde,  il 
■ 2 di  marza  dell'  an.  1 4-7 1 , io  elà  di  69  anni, 
de’ quali  ne  aveva  passati  48  nei  certosini.  Si 
onorava  la  sua  memoria  di  un  cullo  religioso, 
nella  gran  Certosa,  nella  diocesi  di  Grenoble, 
nella  quale  si  esponevano  alcune  delle  sue  reli- 
quie con  quelle  di  altri  santi.  Dionigi  il  Cerlosi- 
no  cominciò  a compor  libri  nell' età  di  21  anno, 
e ce  ne  Ila  lasciati  on  grandissima  numera  ; cioè 
de'  commenti  su  tulle  la  aacra  Scrittura,  stam- 
pati in  7 voi.  in  Colonia,  nel  >533,  in  Venezia 
ed  in  Lione  nel  1567  e nel  1579.  — Delle  spie- 
gazioni di  antichi  inni  della  Chiesa.  — Un  com- 
mento sol  Maestro  delle  Seotenze.  — Uno  sopra 
le  opere  attribuite  a S.  Dionigi  I'  Areupagiia. 

— Una  Somma  della  fede  ortodosaa.  — Dei  dia- 
loghi sopra  la  fede  cattolica.  — Delle  regale 
ralla  vita  cristiana.— Un  Monoponlon  od  estrat- 
to delle  epistole  di  S.  Paolo.  — Un  trattato  sui 
quattro  novissimi.  — Un  trattalo  del  giudizio 
particolare  e parecchi  altri  trattati  di  cose  spiri- 
tuali. — Cinque  libri  conira  l'Alcorano,  contro 
le  superstizioni,  e della  guerra  contro  i Turchi. 

— Della  tenuta  di  un  couclliu  generale.  — Del 
buon  regolamenta  della  «ila  dei  s icerdoli.  — 
Dell'  iuslituzione,  rilassamento  e riforma  di  tulli 
gli  Ordini  e Stati.  — Sermoni  de  temp.  e dei 
Santi.  Questo  autore  aveva  una  grande  lettura. 
È pieno  di  massime  e di  istruzioni  salutari,  ed 
applica  abbastanza  opporluuameule  i passi  della 
sacra  Scrittura.  Scrive  facilmente;  ma  il  suo  sti- 
le è semplice  e senza  elevazione.  Il  tuo  trattato 
dei  quattro  novissimi,  ù stalo  messo  all'  indice, 
donec  corrigatur,  perchè  avanza  che  le  anima 
del  purgatorio  non  sono  sicure  della  loro  sslute. 
Tritemio  e Bellarmino,  De  script,  eccles.  Posse- 
vino,  Appar.  joer.Pelrcio,  BUI.  Carl/iusiens, 
pag.  49.  Sponde,  i453,  n.  27.  Dupin,  lìtbl. 
eccles.  nel  XV  sec.  Baiilet,  t.  1,  12  di  marzo. 

DIONIGU,  vergine  e martire  di  l^mpsaro, 
città  dell'  Ellesponto,  che  non  era  lontana  dal- 
F isola  di  Chio.  Non  aveva  essa  che  16  soni,  al- 
lorché avendo  veduto  un  cristiano  chiamalo  Ni- 
co iliaco  cedere  alla  violenza  dei  tormenti  mentre 
21 
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era  sul  può  lo  di  spirare  per  Is  fede  esclamò: 
s Ah  sciagurato!  e bisognava  che  hi  per  rispar- 
s oliarti  un'ora  di  tormenti,  li  precipitassi  in 
s eterni  sopplisi  ? > Il  proconsole  Ottimo  l'udì, 
se  la  fece  avvicinare,  le  domandò  se  fosse  cri- 
stiana, e sulla  sua  confessiooe,  la  commise  a due 
giovani  per  corromperla. Un  angelo  tutto  risplen- 
dente di  luce  che  comparve  verso  mezzanotte 
fece  cader  di  tema  questi  due  corruttori  a' piedi 
della  santa  e la  liberò  dalle  loro  mani.  Essendo 
di  poi  fuggita  dalle  sue  guardie,  corse  al  silo, 
nel  quale  il  popolaccio  sollevalo  lapidava  due 
Cristiani  Andrea  e Paolo,  ed  essa  ebbe  la  testa 
tagliata  per  ordine  del  proconsole  il  1 5 maggio, 
sotto  l'impero  dì  lìccio,  nella  metà  del  III  sec. 
V.  S.  A«DaZA  DI  I.ASIPSACO. 

lilOMi. IA.  santa  donna  e madre  di  molli  fi- 
gliuoli, sofferse  il  martirio  in  Alessandria  l’an- 
no 230  sotto  l'impero  di  lìecio,  con  S.  Epima- 
co,  S.  Alessandro,  S.  Macario,  S.  Ammooaria. 
V.  ErinACO. 

DI01S1GIA  (S.),  dama  diPerodamo,  nella  Bi- 
lacena , soffrì  molto  per  Gesù  Cristo  nel  484 
•otto  Generico  re  dei  Vandali.  S.  Vittore  Vi- 
lense,  autore  contemporaneo  che  era  della  stes- 
sa provincia  della  santa,  e che  la  conosceva,  ne 
parla  così  nel  5."  libro  della  sua  storia  della 
persecuzione  dei  Vandali  in  Africa,  v I carne- 
fici vedendo  la  costanza  di  questa  donna  , co- 
minciar..no  dallo  spogliarla  per  sferzarla  di  poi. 
Su  di  che  disse  loro:  Eccomi  proDta  a soffrire  , 
tormentatemi  quanto  vi  piaccia;  ma  se  voi  mi 
spogliale,  lasciatemi  di  che  coprirmi,  per  rispar- 
miare il  mio  pudore.  > l.a  trattarono  essi  per  sì 
fallo  modo,  che  la  quantità  de’colpi  delle  verghe 
ch'essa  ricevette,  facevano  scorrere  dal  suo  cor- 
po rivi  di  sangue.  Esortava  ella  e fortifì  ava  gli 
altri  confessori,  edili  patticolare  il  sno  figlio  oni- 
ce chiamato  Maiorico,  il  quale  cominciava  a 
tremare,  ma  che  sofferse  il  martirio  dinanzi  a 
lei,  incoraggiato  dai  suoi  discorsi  tutti  di  fuo- 
co. Dopo  clic  fu  spirato  questa  generosa  madre 
l'abbracciò  e lo  seppellì  nella  tua  casa.  Si  vide- 
ro molli  altri  effetti  degli  esempi  e delle  esorta- 
zioni di  S.  Dionigia,  in  altri  Cristiani  della  stes- 
sa città.  Si  strapparono  le  viscere  alla  beata  Da- 
tiva sua  sorella,  al  venerabile  Emilio,  loro  cu- 
gino, alla  generosa  Geonzìa,  figlia  del  santo  ve- 
scovo Germano,  al  pio  Terzo  ed  a Bonifazio  di 
Sibida.  Gsuardo  fa  menzione  di  tatti  questi  san- 
ti al  6 di  die.  Baillet.  t.  3,  6 die.  pag.  io3. 

DIO.YISIA.  città  vescovile  della  provincia  Bi- 
zacena  in  Africa,  della  quale  Vittore  era  vesco- 
vo al  tempo  della  coofereuza  di  Cartagine.  Pom- 
ponio erosi  trovalo  al  cooc.  di  Cartagine  sotto 
S.  Cipriano  e Fortunato  a quello  di  Cubar- 
■usa. 

DIOSISU,  città  vescovile  della  provincia  di 
Arabia,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Boatride,  di  cui  parlano  la  Notizia  di 
Jerocle  ed  uo'aitra  antica.  Non  la  troviamo  al- 
trove. Conta  essa  3 vescovi  greci  e 6 latini  che 


vi  ebbero  sede.  Orimi  thriit.  I.  1,  pag.  865, 
t.  3,  pag.  i3io. 

DIOMSIOPOLI.  città  vescovile  della  Frigia 
Pacaziaoa  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Laodicea,  fabbricala  da  Aliala  ed  Eu- 
meae.  Plioio  la  colloca  istessamente.  Nelle  No- 
tizie non  se  oe  fa  alcuna  menzione  e conia  3 ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede. 

DIOMSIOPOLI, ella  vescovile  della  Bassa-Me- 
sia,  sotto  il  patriarca  di  Costantinopoli , chia- 
mala altre  volle  Crtinot,  e da  alcuni  V ama.  E 
questa  una  città  di  Bulgaria,  sul  fiume  Zira  che 
si  getta  nel  Ponto  F.uslno,  alcune  miglia  piu 
lungi. E essa  poco  discosta  dai  confini  delta  Tra- 
cia al  settentrione,  a i8o  miglia  da  Costantino- 
poli, e za  da  Messemhria,  ultima  cihà  di  Tra- 
r-a.  Baudrand. — Pare  che  questa  città  sia  pura 
la  stessa  che  Tiberiopoli.seeoodo  la  Notizia  gre- 
ca che  è nella  fine  del  libro  di  Codino,  Dr  njfi - 
crìa,  pag.  4ov.  Conta  6 vescovi  latini  che  vi 
ebbero  sede. 

DIOKIX  O DIORYX-  Si  legge  nel  4t  .*  ver- 
setto del  »4.  "capi  loto  dell’Ecele-iasliro,A'.yo  qua- 
li jliirii  Dioryx.  E questo  un  nome  greco  die 
significa  un  canale,  no  fosso,  un  burrone,  net 
quale  scorre  l'acqua,  e non  un  nome  proprio  di 
fiume,  siccome  lo  hanno  creduto  alcuni  autori. 

**  DIOSCORIAtVI  0 Ditisco  RI  DI  A (VI,  antichi 
eretici  che  seguivano  gli  errori  di  Diosc.-ro,  pa- 
triarca di  Alessandria  e fautore  di  Eulichete. 
Dioscoro  fu  eletto  patriarca  di  Alessandria  dopo 
la  morte  di  S.  Cirillo  fan.  444-  Sostenne  gli 
errori  di  Eulichete  oel  conciliabolo  che  si  chia- 
ma comunemente,  e con  tanta  ragione,  Ladro- 
neccio d’Efeso,  ch'egli  tenne  l'an.  449,  preten- 
dendo che  non  vi  fosse  che  una  natura  in  Ce-ù 
Cristo,  che  un  intendimento , che  una  volontà, 
che  una  operazione,  e vi  ebbe  l'audacia,  nuova 
fioo  a quel  tempo,  di  pronunziar  contro  il  papa 
S.  Leone  una  scomunica.  Fu  deposto  nel  conc. 
di  Calcedoni*  l'an.  45 1,  come  colpevole  d'omi- 
cidio, d'ailullerio,  d'incendio,  di  bestemmia,  e 
relegato  in  Gangri  io  Paflagonia  dove  morì 
nel  454-  S.  Leone,  Ep.  7,  l.t.  Fp.  poni,  e 81 
in  Ep  S.  Leon.  Teodorelo,  ep.  86  a Flav.  Do- 
pili, BiA/iolA.  V secolo. 

DIOSCORO,  martire  d'Alessandria,  non  aveva 
che  circa  1 5 noni  allorché  fu  presentato  al  giu- 
dice nella  persecuzione  di  Decio  l'an.  25o.  La 
sua  memoria  si  trova  unita  a quella  dei  santi  E- 
rone.  Alerò  ed  Isidoro  ai  i4  di  die.  nel  marti- 
rologio di  Adone,  d’Gsuardo,  e nel  romano  mo- 
derno. Baillet,  I.  3,  pag.  ta3. 

DIOSCORO,  diacooo  della  Chiesa  romana,  ed 
antipapa,  fu  intruso  nella  seda  di  S.  Pietre,  e 
opposto  a Bonifacio  II  l'an.  52g,  secondo  alcu- 
ni, o sccuodo  altri,  dopo  la  morte  di  Booifacio, 
e non  occupò  la  sede  che  2g  giorni,  essendo 
morto  in  capo  a questo  termine.  Barooio  , ad 
ann.  53o.  Bianchini,  ediz.  d'dnastaiio  il  Bi- 
bliotecario. 

DIOSPOLI,  sede  vescovile  della  provincia  di 
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Tracia,  nella  dioceii  di  Tracia,  lotto  la  metro- 
poli di  Filippopoli.  Non  la  ti  trota  in  veruna  No- 
tiria più  antica  di  quella  di  Jerocle,  e conta  ua 
vescovo  che  vi  ebbe  sede,  l'eof.  ad  aria.  2. 
Giustino. 

DIOSPOLI  o ut) in.  chiamala  Lui  dagli  E- 
brei.  e Diospolis  dai  Greci,  o città  di  Giove 
(V.  Linea  ).  Allorché  i Giudei  furono  reduci  da 
babilonia, i Ueniamili  la  occuparono,  come  è ri- 
ferito nel  a.°  libro  d' Esdra,  c.  1 1,  v.35.  Diven- 
ne di  poi  una  toparchia  staccata  da  Samaria 
( t Mach- c.  1 1 , v.  34). Giuseppe  dice  che  era  uno 
de’più  grandi  borghi  della  Giudea. Non  era  lon- 
tana da  Juppe.e  vi  venne  S.l'ietro  per  risuscita- 
re Tubila.  Ed  ivi  pure  guari  Enea  ch’era  stato 
paralitico.  Ma  quel  che  rese  questa  città  più 
celebre  ancora  sotto  il  nome  di  Diospoli,  è stato 
il  concilio  ohe  vi  fu  tenuto  contro  Pelagio  nel 
4>5  (V.  Pelagio  ).  Chiamasi  altresì  S.  Giorgio 
di  Lidda,  e vi  è auche  adesso  un  vescovo  greco 
che  naieJe  nel  borgo  di  Itama,  ove  altre  volle 
era  Lidda.  Vi  si  vedono  alcuni  avanzi  del  tem- 
pio ch’era  consacrato  a questo  santo;  il  perchè 
si  chiama  comunemente  S.  Giorgio  di  Rama. 
Lidda  e Rantola  non  formano  piu  che  un  vesco- 
vato sotto  i Latini  che  vi  nominarono  un  vesco- 
vo del  loro  rito,  al  quale  diedero  la  decima  dei 
loro  beni,  non  avendo  altrimenti  di  che  vivere. 
Ramula  0 Rama,  è a ad  miglia  da  Gerusalem- 
me. Si  coutano  i3  vescovi  che  ebbero  la  loro 
sede  in  Diospoli,  e (4  vescovi  latini  in  Lidda 
e Rama.  Orient  christ.  t.  3,  pag.  1275 
e 1176. 

DIOSPOLI  la  Craode.  V.  Tetta  la  Grande, 
io  Tebaide. 

DIOSPOLI  la  Piccola.  V.  Teck  la  Piccola, 

in  Tebaide. 

DIOSPOLI,  ci'tà  vescovile  del  basso  Egitto, 
nel  patriarcato  di  Alessandria.  Non  se  ne  dice 
altra  cosa. 

DIOTlLLEVX  (Kiancbsco),  nativo  di  Rimini, 
fu  vescovo  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  nel  XVII 
sec.  Abitiamo  di  lui  : Opuseulum  de  concursu 
l)-i  ad  aclue  libero e coluntalis  creatae,  stam- 
palo in  Lione  net  16 1 ■ . 

DIOTKKFE,  malvagio  uomo  che  parlava  ma- 
le di  S.  Giovanni  I’  Evangelista,  che  non  eserci- 
tava la  ospitalità  verso  coloro  che  venivano  da 
parte  sua , e che  non  permetteva  che  gii  altri  la 
esercitassero.  Noo  si  sa  chi  fosse  Diolrefe,  uè  di 
qual  chiesa  fosse,  nè  se  fosse  vescovo,  eretico, 
cristiano  giudaissante.  3 Joan.  v.  9. 

DIPENDENZA  D'  OH  FEUDO,  che  in  francese 
dicesi  Mouoance,  termine  di  giurisprudenza  feu- 
dale, che  significa  superiorità  d’  un  feudo  do- 
mioaute,  rispetto  ad  un  altro  che  ne  dipeude,  e 
dipendenza  di  un  feudo  rispetto  ad  un  feudo  do- 
mioante.  Prendesi  pure  ordioariamente  in  que- 
st’ ultimo  senso  per  la  qualità  o lo  stalo  d'  un 
feudo  che  dipende  da  un  altro,  eervilit  condi- 
Ho  prillili  beneficiarti.  Ver  cui  un  feudo  è det- 
to Uuutu  e moveute  da  un  altro  feudo,  allor- 


quando gli  deve  la  fede  e I’  omaggio  ed  altri 
doveri.  V.  Feudo. 

DIPLOIDE,  perula  greca  che  significa  un  abi- 
to oJ  uis  mantello  foderato.  L'  ebreo  mebti  si- 
gnifica propriamente  un  mantello  ed  un  abito  da 
por  sopra.  Il  Salmista  prega  Iddio  di  confonde- 
re i suoi  nemici,  e di  coprirli  di  vergogna,  sic- 
come di  un  mantello  foderato,  operianlur  ticut 
diploide  confusione  sua-  Salm:  108,  v.  29. 

DIPLOM  A,  carta,  aulico  titolo,  diploma.  < t 
diplomi  fanno  conoscere  le  leggi  ed  i costumi 
de’ nostri  antenati,  1 dice  il  padre  Crrmon, 
Discept.  2,  pag.  3i  1,  3i2  : ( essi  danno  peso 
ed  autorità  ai  privilegi  ; servono  a distingue- 
re la  nobiltà,  e sono  la  luce  della  storia.  1 II 
signor  di  iloze,  nella  sua  Storia  dell'  Accademia 
reale  delle  Iscrizioni  e Belle-Lettere,  parla  pure 
relalivameote  ai  diplomi  : 1 La  nostra  Storia...- 
c è un  fondo  inesauribile  di  ricerche.  Ogni  gior- 
( no  essa  si  sviluppa  e prende  un  nuovo  aspct- 
1 to  per  la  pubblicazione  dei  monumenti  che  lo 
1 appartengono.  Queste  cronache,  questi  diplo-' 
( mi,  queste  carte,  questi  titoli  che  si  souo  di 
t già  pubbliosti,  souo  tanti  materiali,  i quali 
t non  aspettano  che  la  mano  abile  di  citi  li  de- 

< ve  ordinare  1 ( t.  4,  pag-  471,  ed  *,  d’  Olan- 
da ).  « I diplomi,  dice  l' editore  del  Lessico  di- 
ri. plomatiro , sono  i testimoni  più  incorruttibili 

< del  diritto  delle  genti.  Essi  stabiliscono  senza 
i contraddizione  l’incertezza  delle  date,  qual- 

< che  volta  oscurate  dalle  espressioni  ambigua 
« di  certi  storici.  Essi  discuoproun  la  vera  si- 
( Illazione  delle  antiche  città,  le  loro  rivolusio- 

• ai,  i loro  destini ....  Essi  riferiscono  con  al- 
1 treltanta  esattezza  e fedeltà  le  fondazioni  delle 
1 chiese  e le  particolarità  de'  loro  beni  e de’  lo- 

• ro  privilegi. Per  mezzo  delle  carie,  si  conosca 
s la  serie  degli  imperatori,  dei  re,  dei  principi, 

< dei  duchi,  dei  conti,  dei  graodi-ofiìciali  ; si 
a risale  allo  stipite  delle  illustri  famiglie  ; se  ou 
« distinguono  i rami,  i titoli  d’onore,  lo  inse- 
1 gne.  11  ( l'raefot.Joan . Eterici  Jungii  ad  Lu- 
dovici lEaltheri  Lexicon  diplomaltcum  ).  V’  è 
un  gran  numero  di  collezioni  di  diplomi  ; come 
sono  quelle  di  Leibnitz,  di  Keltuer,  di  Ludewig, 
di  Muratori,  di  Kangone,  di  Do  Chènc,  di  Pé- 
rard,  de’  padri  d'  Achery,  Mabillon,  Martèoe, 
Durami,  ecc.  Gii  antichi  diplomi  si  stendevano 
con  molta  solennità.  Quelli  dei  re  si  spedivano 
quasi  sempre,  allorquando  tenevano  le  loro  cor- 
ti plenarie.  Essi  li  firmavano  pure  assai  di  fre- 
quente, e li  facevano  firmare  dai  grandi  ufficiali 
della  corona.  Dal  che  deriva  questa  forinola  : 
A cium  Parisiis , eco.  aslanlibus  in  palatio  no- 
stro,guorum  nomina  substilula  sunl  et  signa. 
Signum  Ai.  Dapiferi  ; S.  Al.  Camerarii.  Data 
per  manum  Al.  Cancellarti  0 varante  cancel- 
larla. I diplomi  dei  particolari  erano  non  sola- 
mente scritti  da  uomini  pubblici,  ma  ancora, 
venivano  dali  ordinariamente,  riletti  e firmati 
nelle  pubbliche  assemblee.  Queste  solennità  ed 
altre  simili  danno  una  grandissimo  autorità  ai 
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diplomi.  Si  può  dir*  nuche  che  questa  autorità 
è comunemente  superiore  agli  altri  monumenti 
storci,  poiché  non  barivi  monumenti  più  auten- 
tici, nè  d*  una  maggiore  autorità,  di  quelli  che 
sono  redatti  sotto  gli  occhi  delle  persone  le  più 
illustri  d’  uno  Stato,  o solennemente  pubblicali 
alla  loro  presenta,  firmati  di  loro  mano,  arric- 
chiti de'  loro  suggelli  e de*  loro  monogrammi. 
V.//  nuovo  trattalo  di  Diplomatica , di  due  re- 
ligioni benedettini  della  cougregazione  diS.  Mau- 
ro, di  cui  il  i.*  volume  è comparso  in  Parigi 
presso  Desprez  nel  iy5o  V.  pure  Diplomatica. 

••  DIPLOMATICA,  diplomatica , diploma- 
tum  cot/noscendorum  ari , scieniia.  La  diplo- 
matica è la  scienza  o I*  arte  di  giudicare  sana- 
mente degli  antichi  titoli  od  atti  emanati  dai  pa- 
pi, vescovi,  principi,  corporazioui,  o particola- 
ri, scritti  in  un  certo  stile,  e rivestiti  d*  uo  cer- 
io numero  di  formalità  e di  caratteri.  Sono  ap- 
punto i digerenti  documenti  di  questa  natura, 
che  la  diplomatica  ha  per  oggetto.  Kssa  ne  fa 
conoscere  la  natura,  l'uso  ed  il  valore  : essa  ne 
fissa  f età  per  la  cognizione  delle  scritture,  dei 
costumi  e delle  altre  cose  proprie  di  ciascun  se- 
colo. Essa  fornisce  i mezzi  sicuri  per  Scoprirne 
T autenticità,  la  verità,  la  falsità,  i diversi  gra- 
di di  certezza  o di  sospetto  ; ed  è di  sommo  vnn- 
faggio  lauto  per  ciò  che  spelta  alla  Chiesa,  quan- 
to per  ciò  che  riguarda  allo  Stato  ed  alla  lette- 
ratura. Li  storia  tanto  ecclesiastica  che  civile,  i 
costumi,  la  disciplina,  la  cronologia,  la  geogra- 
fia, le  a tre  scienze,  traggono  da  essa  infiniti 
•occorsi.  Essa  non  è meno  solida  rhe  utile  ; ha 
gli  stessi  fondamenti  della  storia,  della  critica, 
della  morale,  della  politica,  dell’ economia,  del- 
la giurisprudenza,  e ne  ha  che  le  sono  tulli  pro- 
pri. I tratti  storici,  gli  usi,  le  formalità,  una 
moltitudine  di  altre  circostanze,  che  tutte  stabi- 
liscono la  sincerità  d’  un  documento,  formano 
una  certezza  morale  del  primo  ordine,  che  non 
si  può  rifiutare,  e che  è propria  alla  diplomati- 
ca. Che  si  può  mai  figurare  di  pui  autentico  e 
di  meno  soggetto  all*  errore,  degli  alti  stesi  da 
persone  pubbliche,  spesso  in  una  numerosa  ed 
augusta  assemblea,  firmati  di  mano  dei  re  in 
mezzo  alle  loro  corti,  immiti  dei  lori  suggelli  o 
di  quelli  de'  loro  ministri,  guaranliti  da  una 
moltitudine  di  testimoni  ? Tali  sono  i diplomi, 
sui  quali  esercitasi  la  diplomatica.  Il  volere  an- 
nientare una  scienza  si  solida,  spargere  delle 
tenebre  su  lutti  gli  antichi  diplomi,  e metterli 
in  dubbio,  è cadere  io  un  pirronismo  storico  che 
non  tende  a niente  meno  che  a minare  la  storia 
dalle  sue  fondamenta,  e generalmente  lutti  i fat- 
ti. Cosi  si  può  dire  che  se  la  diplomatica  è stata 
combattuta  da  alcuni  dotti,  altri  1’  hanno  difesa 
vittor  inaine  ole.— Tra  gli  autori  che  hanno  scrit- 
to sopra  questa  scienza,  gli  uni  hanno  lavorato 
•u  lolla  la  diplomatica, gli  altri  non  ne  hanno  ab- 
braccialo che  una  parte;  ma  quello  che  tiene  il 
primo  ordine  fra  tulli  questi  scrittori, è il  celebra 
Mabillou,  il  padre  della  diplomatica.  — La  sua 


opera  eccellente  è siala  rifusa  in  un‘nllra,che  ha 
per  titolo:  A 'uovo  trattato  di  diplomatica* com- 
posta da  due  religiosi  benedettini  della  congrega- 
zione diS. Mauro, i padri Toustain  eTassin.epub- 
bticata  in  Parigi  in  o voi.  in 4-°i  1750-1756. Tutta 
l’opera  è divisa  in  9 parti:  nella  1 .*  si  esaminano 
le  fondamenta  o principi  della  diplomatica,  vale  * 
a dire,  I*  autorità,  la  natura  e le  differenti  spe- 
cie di  diplomi.  La  2.*  contiene  i caratteri  estrin- 
seci degli  atti,  le  differenti  materie  sulle  quali 
rì  sono  scritti,  i liquidi  e gli  strumenti,  onde  si 
è fallo  uso  in  diversi  secoli  per  iscrivere;  si  esa- 
mina quindi  la  scrittura  stessa,  i caratteri  e gli 
alfabeti  conosciuti  da  tutti  i popoli.  Nella  3/ 
parte  si  comincia  ad  esaminare  i caratteri  in- 
trinseci degli  atti,  il  loro  stile,  le  loro  forme.  Si 
vedono  nella  4-*  parte  i modelli  della  scrittura 
de*  manoscritti  di  ciascun  secolo.  La  storia  di- 
plomatica delle  bolle  dei  papi,  degli  ulti  e della 
carte  ecclesiastiche  dei  principi,  dei  signori  e 
dei  particolari  da  Gesù  Cristo  quasi  fino  a que- 
sto secolo, formano  la  materia  della 5.*  6. * e 7.* 
parie.  L‘  8.*  contiene  i mezzi  adoperali  in  ogni 
tempo  contro  le  imposture  de'  falsari,  e I*  appli- 
cazione dei  principi  stabiliti  per  consultare  la  ve- 
rità, 0 la  supposizione  degli  atti;  e la  9.*  parte 
racchiude  le  regole  generali  e particolari  della 
diplomatica.  — Essendosi  suscitate  intorno  .alla 
diplomatica  varie  controversie, e diversità  di  sen- 
timenti, entrarono  in  questo  aringo  altri  uomini 
dottissimi,  come  Giorgio  llickesio  in  Inghilterra, 
il  P.  Bartolom.neo  Germon  gesuita  e il  P.  Teo- 
dorico Kuinart  benedettino  in  Francia, e monsi- 
gnor Giusto  Fontanili!  in  Italia.  Anche  il  marche- 
se Scipione  Ma  irei,  coll*  aver  dato  alla  luce  molli 
antichi  papiri, accrebbe  non  pochi  luminila  diplo- 
matica Finalmente  assai  ha  giovalo  alla  cogni- 
zione della  diplomatica  germanica  il  dotto  P.Gol- 
lifredo  abbate  Golwicense,  nel  I.  1 della  crona- 
ca di  quel  monistcro.Trovasi  anche  la  storia  della 
critica  diplomatica  di  Gio.  Pietro  Ludewig  nella 
prefazione  della  sua  raccolta  di  aulichi  uiss.  a 
diplomi;  e più  copiosamente  ancora  no  ha  par- 
lalo il  P.  Gasparo  Neretti  benedettino,  nella  Mia 
disserlazinue  intorno  alla  ceusura  della  sua  ta- 
vola corografica.  Da  ultimo  il  dottissimo  mon- 
signor Marino  Marini,  prefetto  degli  ardii  vi  va- 
ticani, ci  Ita  dato  l'erudita  ed  imporlaulc  dis. 
seriazione  tuttofata:  Diplomatica  pontificia  t 
ansimo  osservazioni  paleografiche  ed  erudii^ 
sulle  bolle  de'  Papiì  Roma  1 04  r . 

dipo.mxo,  dipondiut . S.Luca,  c.  i3,  v.  6, 
si  serve  di  questa  parola  per  dinotare  una  specie 
di  moneta  piccolissima:  nonne  quinque  passe- 
rei veneunt  dipondin  ? Quest*  è senza  dubbiti 
I*  asse:  poiché  S Matteo,  il  quale  riferisce  lu 
medesima  cosa,  si  serve  della  parola  asse . 

dippkl  (Gì. .vanni  Corrado ).  Questo  scrit- 
tore, che  si  chiamava  egli  medesimo  nelle  sue 
opere  Chrisliunus  Dcmocritus , si  inimicò  con 
tutti  a motivo  de’  suoi  debili  0 della  stravagan- 
za delle  sue  opinioni.  Irritalo  contro  gli  abitanti 
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di  Giesson,  dove  gli  andò  a ruolo  un  matri- 
monio ed  una  cattedra  di  professore,  pubblicò 
uno  scritto  intitolato:  Papismus  prolestaiilium 
copulane.  Questo  libro  avendogli  sollevalo  con- 
tro i Protestanti,  lasciò  In  teologia  per  la  chimi- 
ca, e polrebbesi  anche  dire  per  l’ alchimia.  È 
l’ inventore  di  un  olio  chiamato  dal  suo  nome 
olio  auimale  di  Dippel,  col  quale  credeva  di  per- 
venne a far  l’oro,  ed  a guarire  tutte  le  malat- 
tie. Chiamato  nel  171 2 a Stouolma,  per  curare 
il  re  dì  Svesia,  ne  fu  cacciato  dal  clero  prote- 
stante che  vedeva  di  mal  occhio  uo  medico  de- 
risure  della  loro  religione.  Gli  si  attribuisce  una 
intensione  più  alile,  quella  deU’asiurro  di  Prus- 
sia. Dippel  aveva  pubblicato  nel  1 733  cbe  non 
mori  ebbe  che  nel  1 808,  confidando  forse  in  qual- 
che proprietà  del  suo  ulio.  Ma  fu  trovalo  tuorlo 
nel  suo  letto  nel  seguente  auno  1734  io  Vill- 
genslrio. 

HIPSAS,  specie  di  serpente,  la  coi  morsicatu- 
ra cagioua  una  sete  mortale,  da  cui  gli  deriva 
il  nume  di  dipsas,  che  iu  greco  vale  aasetalo. 
Deuteron.  c.  8,  v.  i5. 

D1PTIC1  0 DITTICI,  acta  diptyca.  Diplico  è 
parola  greca  che  siguifica  una  cosa  piegata  in 
due.  Secondo  questa  etimologia,  i diptici  0 dit- 
tici, erano  tavolette  o libri  piegali  io  due.  Vi 
eraoo  diptici  profani  e diptici  sucri.  1 diptici  pro- 
fani erano  il  registro  pubblico  sul  (piale  si  seri- 
vevnuo  i nomi  dei  consoli  e dei  magistrali  pres- 
so i Pagani  I diptici  sacri  erano,  fra  1 Cristia- 
ni, un  catalogo  piegato  io  due,  nel  quale  scri- 
vevano da  una  parie  i nomi  dei  vivi  e f'-i l’ultra 
udii  dei  morti,  e corrispondeva  al  cemento 
ei  vivi  ed  al  memento  dei  morti,  che  sono  .urli 
del  caDone  della  Messa.  Da  questo  catalogo  can- 
cellatasi il  nome  di  quelli  che  cadevano  nella 
eresia:  e questa  era  una  speoie  di  scomunica.  Le 
persone  delle  quali  meltevansi  i nomi  nei  dittici 
sacri  erano  i vescovi  che  avevano  ben  governa- 
to il  loro  gregge,  gli  imperatori  e gli  altri  gran- 
di uomini  distinti  per  le  loro  virtù  0 pei  loro  be- 
nefìzi verso  la  Chiesa  .Si  recitavano  secreta  metile 
i nomi  di  quelli  che  erano  nei  diptici  sacri,  du- 
rante la  Messo,  ed  il  diacono  era  quello  che  fa- 
ceva questa  fuuztoue.il  tempo  in  che  recilaràusi 

3uesli  nomi  nella  Messa,  si  chiamava  il  tempo 
ei  dittici;  il  che  era  dopo  la  oblazione.  Dopo  la 
recita  di  questi  numi,  pregarne!  per  coloro  che 
erano  stati  nominali, e dicevasi  la  preghiera  inti- 
tolala :Coltcctio  post  nomina.  Giovanui  battista 
Cardonna,vesc.  di  Tortosa,  Trattato  sui  dillici, 
stampato  in  Tarragona  nel  1587.  RosweyJ , nel 
tuo  Onomastico!!,  v.  Diptjcum.  Il  card.  Dona, 
Jierum  lilurg.  l.z.c.ia.Du  Gange,  nel  suo  Glos- 
sario. bollando,  .dcla  sanct. , jan.  t.  2,pug.  473 
e seg.  — 1 dittici  ecclesiastici  sono  una  parte 
dell'  antica  disciplina  universale,  ed  i greci  scrit- 
tori gli  appellarono,  sacre  tavole,  cataloghi  ec- 
clesiastici, mistiche  tavole-,  e questi  pure  ed  i 
Latini  chiuinarooli  matricole  ecclesiastiche,  e 
gli  ultimi,  li'jri de  viventi 0 dilla  cita.  Questi 


dittici  ti  possono  ridurre  a quattro  alassi,  cioè  : 
i."  de’  batteszati;  2°  de' vivi;  3.’  dei  santi  e 
dei  martiri;  4»*  de’  morti  cattolici.  I primi  con- 
tenevano i nomi  di  quelli  che  giornalmente  rice- 
vevano il  battesimo,  come  ne’fasti  civici  demen- 
tili si  notavano  ì nomi  de' nuovi  cittadini.  Coi 
secondi  si  recitavano  in  tempo  della  liturgia  i 
nomi  de’  sommi  pontefici , patriarchi,  vescovi, 
sacerdoti,  specialmente  degli  olferenli,  de’ be- 
nefattori, i titoli  de’  concili  ecumenici  e di  tulio 
il  clero,  relativamente  alle  chiese  in  cui  si  reci- 
tavano, inoltre  i nomi  dei  re,  imperatori,  donne 
auguste,  e d’altri  ragguardevoli  personaggi,  e 
de’ fedeli  in  genere  (Salig.  Deorig.  dipi.).  Ap- 
parteneva ai  diaconi  il  recitare  quei  nomi,  e 
S.  Gio.  Crisostomo  presso  Goar,  dice  che  il  dia 
cono  nella  liturgia  fa  menzione  di  que’  vivi  e di 
que’ morti  che  più  gli  piacciono.  Era  anche  co- 
stume di  porre  nell’  aliare  que’  dittici,  in  cui  e- 
rano  i nomi  degli  offerenti  e de'  benefattori.  Il 
nome  de’  concili  ecumenici  si  recitava  nella  sa- 
cra liturgia  per  dimostrare  in  sì  fatta  guisa  la 
venerazione  ed  il  rispetto  dorulo  a'  medesimi. 
Questa  pia  e lodevole  consuetudine  cominciò  a 
praticarsi  sino  dal  tempo  di  Giuslino  I,  che  fi 
assunto  all'  impero  l’ao.  5i8,  e che  procurò  ed 
ottenne  che  s’inserisse  ne’sacri  dittici  il  nome  del 
conc.  Calcedonesc  allora  contrastato,  ed  anche 
l’ottenne  pei  precedenti  ooocili  ecumenici;  i quali 
quattro  concili  furono  venerati  dalla  Chiesa  come 
i quattro  Vangeli. I nomi  de’ santi  erano  registra- 
li ne'  dillici  diversamente,  secondo  la  diversità 
delle  chiese,  crediamo  matrici, e quasi  matrici,  a 
norma  della  diversa  retazioue  che  esse  avevano 
co'saoti.  Quindi  ne  vennero,  secondo  il  Donati, 
i calendari,  i martirologi  e le  canonizzazioni 
(V. queste  Ireparule). L'eruditissimo  abh.Morcelti 
nel  suo  Calendario  Costantinopolitano  stimò  elle 
non  mollo  dopo  il  primo  secolo  della  Chiesa  si 
usassero  i calendari  Ma  i monumenti  da  lui  re- 
cali del  II  secalo  provano  forse  ancora  più  an- 
tico quel  costume  ; giacché  que’  documenti  non 
parlano  di  cusa  nuova,  ma  la  suppongono  già 
d1  uso'  frequente  nella  Chiesa  ( V.  Giornale  ec- 
e/es.  I.  4,  n.  39)-  Non  essendo  sialo  in  que'  tempi 
oongiegato  alcun  concilio  generale,  dovette  quel 
costume  dilatarsi  a poco  a poco  ; e perciò  quei 
documeuli  il  dimostrano  assai  più  aulico.  Abbiam 
quiudi  coatro  i Protestanti  un  altro  validissimo 
argomento  dell’  antichità  del  culla  dei  Santi.  E 
(ale  è aucura  per  la  slessa  ragione  l'antichità  del 
cristiano  costume  di  pregare  pei  morti,  il  quale 
per  testimonianza  dei  Crisostomo  deriva  da  un 
istituto  apostolico  ; e Tertulliano  e S.  Cipriano 
parlano  nel  111  secolo  di  alcune  orazioni  che 
aggiungevansi  per  l‘  eterna  salute  de’ morti,  nel 
recitare  i loro  nomi.  Dai  dittici  de’morti  proven- 
nero ì cataloghi  dei  morti.  Essendo  io  que’tempi 
molto  pregevole  cosa  I’  essere  scritto  oei  sacri 
dillici,  ragion  voleva  che  dai  medesimi  si  can- 
cellassero i nomi  di  coloro  che  avessero  demeri- 
talo di  poi  sì  grande  onore  ; siccome  accadde  a 
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<jue'  Cristiani  die  infelicemente  vollero  essere 
eretici  o scismatici,  o si  disonorarono  con  enormi 
delitti.  0 fosse  vescovo  o imperatore  era  cosi 
trattato  il  suo  nome,  quando  il  meritava.  E cosi 
gli  eretici  contraffacendo  il  costume,  toglievano 
da  loro  dittici  il  nome  di  quei  che  contraddice- 
vano alle  loro  false  dottrino.  Che  se  poi  di  taluno 
dimostrata  fosse  l'innocenza,  veniva  il  di  lui  no- 
me inserito  ili  bel  nuovo  in  que’ dittici.  None 
possibile  determinare  il  tempo  preciso  io  cui 
universalmente  cessò  nella  liturgia  la  pubblica 
recita  dei  dittici.  Sembra  che  nell'  Vili  sic.,  ed 
anche  nel  lX,in  alcuui  luoghi  ne  durasse  la  con- 
suetudine, come  della  Chiesa  romana  ce  lo  testi- 
fica llemigio  Anlissiodorense,  lib.  de  celebrai. 
Miss.  Il  P.  Le  Urun  vuole  che  si  proseguisse 
anche  nel  X,  e dal  P.  Maialimi  abbiamo  che  si 
continuasse  pure  nell’  XI  non  già  come  rito,  ma 
come  arbitrio  lulleralo.  Tullavolta  nella  chiesa 
greca  1 uso  de* sacri  dittici  si  osservava  ancora 
nel  sec.  XV.  E certo  però  che  a tali  dittici  sop- 
perisce ora  il  memento  dei  vivi  e quello  dei 
morti  che  il  sacerdote  celebrante  recita  nella 
Messa.  Vi  sono  per  anche  in  Doma  (V.  Donali) 
certe  confraternite,  le  quali  andando  in  alcune 
chipse  per  soddisfare  ai  legati  loro  imposti, hanno 
vestito  della  loro  cappa  un  sacerdote,  che  dopo 
I elevazione  del  calice,  recita  ad  olla  voce  i no- 
mi e cognomi  di  que  defunti,  a cui  suffragio  si 
applica  l'incruento  sacrificio.  Secondo  Uasnagio 
{Sto,:  delta  Chiesa.  I.  18,  c.  18,  $ i)  la  Chiesa 
dei  primi  due  secoli  non  conosceva  i dittici,  e 
dice  e-sero  stato  Egesijpo,  (he  diede  occasione 
a quest'uso  circa  fan.  i jo,  componendo  il  cata- 
logo e la  successione  dei  vescovi  ile'  luoghi  per 
dove  viaggiava.  Dodtvel  ( Uissert.  Cy  pròsit  5) 
ilice  invece  che  1'  uso  dei  dittici  è cosi  antico 
come  la  Chiesa  cristiana,  e che  probauilmente 
Venne  dai  Giudei;  che  S Ignazio  martire  >i  fece 
allusione  in  molle  delle  sue  lettere,  come  S Gio- 
vanni nell' Apocalisse,  e che  quest' uso  serve  a 
farci  comprendere  il  vero  seuso  di  molti  lesti  del 
nuovo  Testamento. 

DIRETTORIA  DI  COSCIENZA,  uomo  che  ri- 
lieiisi  illuminato  e virtuoso,  dal  quale  il  cruciano 
prende  consiglio  per  saper  regolare  la  sua  con- 
dotta e del  quale  segue  i siiggerimeuli  c le  ile- 
cisiooije  siccome  il  confessore  è riputato  diret- 
tore de  suoi  penitenti,  cosi  per  oriliuario  questi 
due  termini  sono  confusi.— Quanto  è dilfieile 
e grave  un  tale  ulfizio.nltrellanlo  esige  in  chi  lo 
esercita  saviezza  e dottrina  ; per  cui  un  savio  e 
dotto  direttore  temerà  sempre  di  dare  false  de- 
cisioni a quei  che  lo  consultano  ; di  non  cono- 
scere abbastanza  il  carallerc  personale  di  quelli 
che  deve  dirigere,  di  non  osservare  un  mezzo 
prudente.  Ira  I eccessivo  rigorismo  ed  una  dot- 
trina rilassata.  S.  Gregorio  dice  con  ragione  a 
questo  proposito,  che  la  direzione  delle  anime 
e I arte  delle  arti,  e per  conseguenza  la  più  dif- 
ficile di  lotte  ; ma  sa  per  esercitarla  fosae  neces- 
sario che  1 nomo  dovesse  essere  immune  da  lutti 
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i JiTetti  dell'  umanità,  non  vi  sarebbe  alcuno  sì 
temerario  che  la  esercitasse.  Tuttavia  Dio  volle 
che  gli  uomini  fossero  direni  da  altri  uomini,  i 
peccatori  santificali  dai  peccatori  ; che  gli  sbeai 
sani!  fusiero  soggetti  a guide  mollo  meno  vir- 
luose  di  essi.  Uergier,  Union,  teolog.  V.  Cor- 
ressoRf. 

DIRIT,  isola  dei  Catari,  che  Assemanoi  cre- 
de essere  la  stessa  che  Dadeu  o Dadiaua,  è si-de 
di  un  vescovo  della  provincia  di  Porsia  nella  dio- 
cesi di  Caldea.  Bill,  ertemi.  |.  3,  pag.  1 1 1. 

DIRITTO. 

S I A ome,  natura  e divisione  del  dirit- 
to. — Il  vocabolo  diritto  si  prende,  i.‘  per  la 
scienza  del  diritto  o la  giurisprudenza  ; a."  per 
I autorità  o la  potestà  di  fare  o di  esigere  una 
cosa,,  come  il  potere  di  far  sentenziare  a morto 
o d'imporre  delle  lasse  sopra  certe  cose,  di  ri- 
scuotere certi  tributi , ecc.  ; 3."  per  f azione 
che  un  uomo  può  spiegare  e difendere  innanzi 
a tribunali,  par  f attitudine  e la  capacità  di  do- 
man  lare  il  proprio  avere  ; 4.”  per  la  facoltà  di 
possedere  una  cosa  giustamente:  se  si  possedè  la 
cosa  attualmente,  chiamasi  q mstu  diritto  jns  in 
re ,so  vi  si  ha  solamente  una  giusta  pretensione  ed 
un  titolo  legittimo  per  possederla  in  progresso, 
dicesi  jut  ad  rem  ; 5.*  per  ogni  specie  di  livellò 
e d imposta  ; 6.  pel  salario  che  è dovuto  od 
alcuno  pel  suo  lavoro  ; 7.-  per  un  privilegio 
che  fa  eccezione  al  diritto  comune  ; 8."  per  gli 
impegni  e perle  obbligazioni  che  formano  1 dif- 
ferenti doveri  degli  uomiiii  gli  uni  verso  gli  al- 
Iri  (J  per  ogni  azione  conforme  alla  legge  ; 
IO.”  per  la  legge  stessa.  Il  diritto  preso  in  Olir- 
si' ultimo  seuso,  non  è dunque  altra  cosa  che  la 
legge,  vale  a dire,  la  misura  o la  regola  dello 
nzioui  umane,  che  le  dirige  perdi'  esse  siano 
buone,  giuste,  eque.  — Il  diritti.,  preso  per  la 
lefbfe  si  divide,  I . in  diritto  oalurale  e positivo; 
il  diritto  oalurale  è quello  elle  D o lui  scopilo 
nei  nustri  cuori, clic  noi  cuuoscimtio  oaliiralmeii- 
le,  e che  ci  mostra  quello  che  è buono  o cattivo 
per  sè  slesso.  Questo  diritto  è perpetuo  cJ  inva- 
riabile. In  Dio  è quell'ordine  immutabile  ed  e- 
lerno  che  fa  che  una  azione  sia  buona  0 calliva, 

secondo  eh  essa  gli  è conforme  o con  raria. 

Il  diritto  positivo  è quello  che  è determinalo  o 
sta  ditto  dalla  libera  volontà  dei  legislatori,  dal 
che  deriva  essere  esso  soggetto  a!  cangiameli- 
!°-  — *•*  Il  diritto  pus  divo  è divino  od  umano. 

Il  diritto  diviuo  positivo  è quello  che  dipende 
dal  solo  beneplacito  di  Dio,  e oh'  egli  ha  dato 
liberamente  agli  uomini,  come  la  "legge  gin- 
dolca.  — Il  drillo  positivo  umano  è quello  elle 
dipende  dalla  volontà  degli  uomini,  e che  si 
suddivide  in  diritto  canonico  ed  io  diritto  ci- 
vile , del  quale  parleremo  ne'  loro  articoli 
particolari.  — 3.”  Il  diritto  è semplicemente 
morale,  o penale  solamente,  o misto,  alferinati- 
vo  o negativa,  scritto  0 non  scritto.  Il  diritto 
senipliceineole  morale  è quello  che  cumauda  e 
che  proibisce  una  cosa  senza  imporre  pena  alcu- 
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na  ai  Irasirressort;  il  diritto  srmplicemenle  pe- 
nale, quello  che  comnnda  o che  proibisce  sodo 
la  sola  pena,  senza  impegnare  la  coscienza  dei 
trasgressori;  il  diritto  misto, quello  che  comanda 
o che  proibisce,  sotto  la  pena  e sotto  la  colpa 
tutto  insieme;  il  diritto  affermativo,  quello  cne 
comanda  un'azione  com'è  quella  d'amare  Iddio; 
il  diritto  negativo, quello  che  proib  sce  un'azio- 
ne co  me  quella  di  rubare;  il  diritto  scritto,  quel- 
lo che  è affidato  ai  libri;  il  diritto  non  scritto, 
quello  che  si  conosce  per  l’uso  e per  la  tradi- 
zione. llavvi  pure  il  diritto  delle  genti  che  con- 
siste nelle  convenzioni  stabilite  da  un  consenti- 
mento generai*-  delle  nazioni  differenti,  per  man- 
tenere il  commercio  Ira  di  turo;  tali  sono  i trat- 
tati di  pace,  le  sos;>en8Ìooi  d armi,  le  ambascia- 
le, ecc. 

f II  Diritto  canonico.  — I!  di'-iito  canon  co 
o diritto  sacro,  ecclesiastico,  regolare,  prende 
il  suo  nome  dalla  parola  greca  y,  che  vuoi 
dire  regola,  perchè  le  leggi  che  !o  compongo- 
no, direttamente  eccellenti,  meritano  di  j orlare 
per  eccellenza  il  nome  di  regola.  Il  diritto  cano- 
nco  è dunque  il  diritto  stabilito  dalla  potestà  ec- 
clesiastica per  regolare  le  azioni  dei  Cristiani 
relot'vamente  al  bene  spirituale  ed  alla  felicità 
eterna;  nel  che  differisce  dal  diritto  civile  stabi- 
lito dalle  potenze  secolari  per  dirigere  le  azioni 
degli  uomini  relativamente  alla  felicità  tempo- 
rale. — Si  divide  il  diritto  canonico,  i.°  in  di- 
ritto orientale  che  è fatto  pel  governo  della 
Chiesa  d*  Oriente,  ed  in  diritto  occidentale  che 
è fatto  pel  governo  della  Chiesa  d’ Occidente  ; 
2.°  io  diritto  comune  occidentale  che  è fatto  per 
tutta  la  Chiesa  di  Occidente  ; ed  in  diritto  parti- 
colare che  è fatto  per  alcune  delle  chiese  nazio- 
nali d*  Occidente,  come  il  diritto  proprio  della 
Chiesa  di  Francia  ; 3.°  in  diritto  pubbl  co  che 
riguarda  direttamente  I*  interesse  del  pubblico, 
ed  indirettamente  qoel'o  dei  particolari,  come 
sono  i canoni  relativi  ail'Amministrazione  dei  be- 
ni ecclesiastici;  ed  in  diritto  privato  che  s’atlie- 
ne  particolarmente  al  bene  de’ particolari;  4 ° in 
diritto  antico  ed  in  diritto  nuovo.  Chiamasi 
diritto  antico  quello  che  è rinchiuso  nei  canoni 
de’primi  secoli  e nel  decreto  di  Graziano.  Dice- 
si diritto  nuovo  quello  che  racchiudesi  nelle  de- 
cretali e ne'canoni  degli  ultimi  secoli;  5.*  in  di- 
ritto ricevuto  solennemente  per  pubblicazione  o 
tacitamente  confermalo  dall'uso;  ed  in  diritto  non 
ricevuto,  che  oon  e punto  stato  accettato  nè  ta- 
citamente, nè  solennemente  ; 6.*  in  diritto  abro- 
galo, che  ha  obbligatola  che  non  obbliga  piu; 
ed  in  diritto  non  abrogato  che  è sempre  in  vigo- 
re. — La  materia  del  «brillo  canonico,  o ciò  che 
è regolato  dai  canoni,  riducisi  alle  persone,  alle 
cose  ed  ai  giudizi,  di  maniera  che  non  v’ha  nien* 
te  in  lutto  il  diritto  che  non  si  possa  convene- 
volmeote  collocare  sotto  una  di  quelle  Ire  parli. 
Le  persooe  sono  o consacrate  a Dio,  o non  con- 
sacrai e;  e le  persone  consacrale  sono  o cherici 
o religiosi,  o lutti  e due  insieme,  o costituite  io 


dignità,  o senza  dignità.  I*  cose  riguardano  la 
fede  od  i costumi,  o la  polizia  e la  disciplina.  I 
giudizi  spettano  ai  processi  civili,  criminali,  ecc. 
— Il  diritto  canonico  è tratto  da  quattro  prin- 
cipali sorgenti,  dalla  Sacra  Scrittura,  dai  conci- 
li generali  e particolari;  dalle  opere  de'sanli  Pa- 
dri greci  e latini,  dalle  decretali  od  epistole  dei 
papi.  In  quanto  alle  collezioni  che  racchiodono 
il  diritto  canonico,  ve  ne  sono  d’antiche,  che 
comprendono  il  diritto  antico  col  quale  si  è go- 
vernato per  più  di  mille  anni;  altre  che  Fono  sta- 
te fatte  nel  tempo  di  mezzo,  dall’  un.  n5o  fino 
all’an.  i483;  altre  finalmente  che  spguono  que- 
ste ultime  e che  vengono  fino  a noi.  V.  Concili, 
Collezione  dei  Concili.— La  i. “parte  del  diritto 
canonico  che  dicevi  il  corpo  del  diritto  canonico, 
consiste  in  Ire  volumi  ed  in  sei  collezoni  o com- 
pilazioni di  canoni,  di  decreti,  di  decretaii.il  i.° 
volume  detto  decreto  di  Graziano,  dal  nome  del 
suo  autore  è diviso  in  tre  parli. La  i .“comprende 
ioi  distinzione,  che  sono  come  altrettante  se- 
zioni. di  titoli  o di  capitoli,  che  distinguono  e 
che  dividono  le  materie.  Nelle  20  prime  distin- 
zioni di  questa  prima  parte,  Graziano  tratta  del 
diritto  io  generale  e delle  sue  differenti  specie  ; 
del  dir  tlo  naturale  e positivo,  divino  ed  umano, 
civile  ed  ecclesiastico;  di  ciò  ond  e composto  il 
diritto  ecclesiastico,  cioè,  dei  canoni  dei  conci- 
li, delle  sentenze  dei  Padri,  ecc.  Le  altre  distin- 
z:oni  trattano  delle  persone  ecclesiastiche,  degli 
Ordini,  dei  differenti  gradi  di  giurisdizioni  e ge- 
neralmente di  tutta  la  gerarchia. La  2. “parte  del 
decreto  è divisa  in  36  cause,  cosi  delle  perchè 
bì  propone  in  ciascuna  di  esse  come  un  processo 
da  decidere.  Giascuna  causa  si  suddivide  in  qoi- 
slioni  ed  in  canoni.  La  33.*  causa  contiene  il 
Trattalo  della  penitenza. La  1/ causa  che  contie- 
ne sette  questioni,  tratta  della  simonia,  le  segueu- 
li  fino  alla  i6-a,  dei  giudìzi  criminali,  accuse, 
testimoni,  ecc.  Dalla  16  “ Gno  alla  21.“  trattasi 
del  diritto  di  patronato,  dei  monaci , dei  mona- 
steri. Iva  ai  “ spelta  alla  vita  de'  chierici  e de- 
gli altri,  ai  delitti  de*  chierici  e de'Iarci.  La  3 “ 
parte  del  decreto  che  ha  per  titolo  De  conte- 
erottone. non  contiene  che  cinque  distinzioni  che 
trattano  particolarmente  delle  cose  sacre;  cioè, 
d<  tla  consacrazione  delle  chiese, della  Messa, del- 
l'Eucaristia,  delle  feste,  della  Quaresima,  della 
Confermazione,  del  digiuno.  - La  2.* parte  del 
diritto  canonico  contiene  i cinque  libri  delle  de- 
cretali di  Gregorio  IX,  vale  a dire,  la  collezione 
delle  epistole  de  papi,  e specialmente  di  quelle 
che  sono  state  scritte  da!l  anno  ii5o,  fino  al- 
l’anno I23o,  coi  decreti  de!  3.°  e del  4*°  con- 
cilio generale  «li  Latrano  e di  alcuni  altri  om- 
messi  da  Graziaao.  S.  Raimondo,  domenicano, 
fu  incaricato  di  questa  compilazione  da  Grego- 
rio IX  , il  quale  diedegli  forza  di  legge.  Cia- 
scun libro  delle  decretali  è composto  di  parec- 
chi titoli.  Questi  titoli  comprendono  ordina- 
riamente parecchi  capitoli.  I capitoli  che  sono 
un  poco  lunghi  dividonsi  in  paragrafi , ed  i pa- 
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ragrafi  in  versisi'.  Il  I .*  libro  (Ielle  decretali  eh» 
oootiene  43  (itoli,  (rada  della  fede  del  vero  Dio, 
delle  specie  del  diritto  sacro,  degli  Ordini,  gradi 
ed  offici  delie  persone  ecclesiastiche,  dei  meni 
di  prevenire  e di  lerminore  i processi.  Il  2°  li- 
bro che  contiene  So  titoli,  tratta  delle  cause  in 
generale,  e dell' ordine  dei  giudizi.  Il  3.*  che 
ha  5o  titoli,  tratta  delle  cose  ecclesiastiche.  Il  4.* 
che  ha  due  titoli,  tratta  del  matrimonio  e delle 
cause  ecclesiastiche  non  criminali  dei  secolari. 
Il  4.°  parla,  in  4i  titolo,  dei  delitti,  giudixi  cri- 
minali e censure  ecclesiastiche.  — La  3.*  parte 
«lei  diritto  canonico  racchiude  4 collezioni  ; 
cioè,  il  Setto,  le  Clementine , le  Stravaganti  di 
tiioranni  XXII,  e le  Stravaganti  comuni  II  Se- 
tto,, cosi  nomalo  perchè  sta  aggiunto  ai  5 li- 
bri di  Gregorio  IX,  nel  qua'e  furono  raccolte  le 
costituzioni  pontificie  emanate  da  Gregorio  IX 
dopo  la  compilazione  fatta  per  suoordine  c quel- 
la degli  altri  papi,  fino  a Bonifazio  Vili  inclusi- 
v .unente.  Racchiude  pure  i decreti  dei  due  con- 
cili generali  di  Lione. Il  sesto  è diriso  in  5 libri. 
I e Clementine  pubblicate  da  Gioranni  XXII  rac- 
chiudono le  decretali  di  Clemente  V ed  i decreti 
del  cooc.  di  Vienna  dell’an.  i3u.  Le  Straca- 
nanti di  Giovanni  XXII  sono  le  epistole  di  que- 
sto papa.  Le  Stravaganti  comuni  sono  le  ep'slole 
degli  altri  papi.  E diconsi  Stravaganti,  perch’ es- 
se non  sono  racchiuso  nel  corpo  del  diritto  ca- 
nonico, vate  a dire,  nel  decreto  di  Graziano  , 
nè  nelle  collezioni  piò  antiche.  Aggìungonsi  al 
corpo  del  diritto  canonico  le  Ins'iluzioni  od  In- 
sliluli  che  Giovan  Paolo  Lancellollo,  dottore  di 
Perngia.  aveva  composte  ad  imitazione  di  quelle 
che  Giustiniano  aveva  fallo  stendere  per  servire 
d introduzione  al  diritto  civile.  Ma  questi  Insti- 
tii'i  di  Lancellollo  non  sono  tuttavia  del  corpo 
del  diritto  canonico,  ed  essi  non  ne  hanno  la  for- 
za, perchè  sono  senza  approvazione  pubblica, 
quantunque  ahbiano  d' altronde  il  loro  merito  e 
la  loro  utilità.  — Oltre  al  diritto  antico,  vi  Ita 
un  diritto  canonico  nuovo,  il  quale  è comune  a 
tulli  i cattolici,  o particolare  e proprio  a certi 
regni,  a certe  province,  professioni,  comuni- 
tà, ecc.  Il  diritto  comune  nuovo  consiste  nei  de- 
creti dei  concili  generali,  bolle  dei  papi  che  non 
sono  comprese  nel  corpo  del  diritto,  regole  della 
cancelleria  apostolica  falle  dopo  Giovanni  XXII, 
principalmenle  da  Nicola  V eda  Innocenzo  Vili, 
e rinnovale  dagli  altri  papi.  Queste  regole  sono 
in  numero  di  72  di  cui  le  tre  principali  sono  ri- 
cevute in  Francia.  Il  diritto  proprio  consiste  in 
diversi  statuti,  consliluzioni,  regolamenti,  prati- 
che particolari  a ciascuna  nazione,  provincia, 
chiesa  , ordine,  congregazione,  comunità,  ecc. 
V.  Canonico  { diritto  ). 

Maniera  di  citare  il  diritto  canonico.  — 
l.*Si  citano  i canoni  tratti  dalla  1.*  parte  del 
decreta  di  Graziano  : Can.  pretbyter,  disi.  3a; 
rioè,  canone  qui  incipit  ab  hoc  voce ; Preshyter, 
qui  canon  reperitur  ditlinctione  3a.  2.“  Citan- 
ti i canoni  della  2.*  parie  del  decreto,  Can  quo- 


niam  : 12,  quieti . 1 ; rate  a dire,  canone  giti 
incipit  ab  bar  voce  Quoniam,  canea  12,  «na«- 
e liane  prima.  3.°  Citaosi  i canoni  della  3.  par- 
te : Cari,  nenia,  g,  diti.  I,  de  Coneccratinne. 
Questa  parola  de  contecratione  significa  che  il 
canone  citalo  appartiene  ella  3.*  parte  del  decre- 
to che  porla  per  titolo  de  Contecratione . 4 * Ci- 
tanti le  decretali  (li  Gregorio  IX,  cap.  tolliei- 
te.  2,  Extra , ne  H redini  ione  spoliatorum.  Va- 
le a dire,  eapituln  Solliclle,  tecunio , guod  ett 
extra  decretimi  Gradoni,  riempe  in  dtcretali- 
but  Grrgorii  IX,  lindo  de  Rrttilulione  tpo/ia- 
lortim.  5.°  Cilansi  pure  le  altre  collezioni  : Cap. 
diicrrtietu' , de  decimit  in  6 ; vale  a dire,  ca- 
pilnlo  ll-screlinni,  titillo  de  decimi!,  in  texto 
libro  decrelalium.  llem  cap.  unico  de  ha  mi  ci 
dio  in  C/emenl  ; vale  a dire,  in  C/ementinit 
rei  Clementina.  ìt-m  , cap.  exeerabilit  de 
praehendit  et  digniiatibue,  in  e r/ravag.  Joan- 
nit  XXII , e cap.  tuper  cathedram,  de  tepul- 
furti,  in  exirarag.  eommun. 

Spiegazione  ir  rondo  1 ordine  deir  alfabeto 

delle  abbreviazioni utale  nelle  citazioni  dei 

libri  de!  diritto  civile  ( romano)  e canonico. 

Ap.  Bon.,  apttd  Bmiifacium  ; nel  Sesto  doro 
sono  le  costituzioni  di  Bonifacio  Vili. 

Ap.  (ìreg.,  apud  Grcgovium  ; nei  libri  delle 
decretali  di  Gregorio  IX. 

Ap.  Just  in.,  apud  Jutlinianum  ; negli  ta- 
llitali di  Giustiniaoo. 

Arg.  o Ar.,  argomento  ; per  un  argomento 
trailo  dada  tal  legge  0 dal  tal  canone. 

Aul.,  authcnlica  ; nell'  autentica  ; vale  a di- 
re, nel  sommario  di  qualche  nuova  costituzione 
dell'  imperatore,  inserita  nel  Codice  sotto  lata  o 
tal  altro  titolo. 

C.  0 Can  , Canon  ; nel  cenone  ; vota  a dire, 
in  tale  capitalo  od  artioolo  del  decreta  di  Grazia- 
no 0 di  qtialclse  concilio. 

Cap.  capile  0 capitalo  ; nel  capitalo  del  ti- 
tolo delle  decretali,  o di  qualche  nuora  costitu- 
zione, 0 di  qualche  altro  libro  fuori  del  diritto. 

Cau.  cauta ; nella  causa,  vale  a dire,  in  una 
sezione  della  seconda  parte  del  decreta  di  Gra- 
ziano. 

Cletn  , Clementina  ; in  nna  costituzione  di 
Clemente  V. 

C.  0 Cod..  Codice  ; al  Codice  di  Giustiniano. 

C.  Tbeod.,  Codice  Theodotìano  ; al  Codice 
deir  i 'Opera Iure  Teodosio  il  Giovane. 

Col.,  eolumna  ; nella  colonna d' nna  pagina 
di  un  qualche  libro  che  si  cita. 

Coll.,  collatione-,  io  una  tal  collazione  0 con- 
ferenza delle  ouore  coalllnz'oni  di  Giuztiniaao. 

C , Con.,  contea:  ordinariamente  per  indica- 
re un  argomento  contrario  a qualche  proposi- 
zione. 

De  Cons.  o de  C.  secr. , de  Contecratione, 
nella  terza  parie  del  decreto. 

De  Poen.  0 de  Poenil.,  de  Poenitenlia ; nel 
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trattato  della  penitenza  al  decreto,  causa  33, 
quest.  3. 

D.,  dfc/o  o dieta : citato  o citata  io  avanti. 

D.,  Digestti;  nel  Digesto. 

D.  o Dist. , dtitincltine;  in  tale  distinzione 
del  decreto  di  Graziano,  o del  libro  delle  Sen- 
tenze di  Pietro  Lombardo. 

E.  C.  et  Qu . , eadem  causa  et  quaestione ; nel- 
la stessa  quistionc  della  stessa  causa,  orni’  è sta- 
to già  parlato. 

E.  od  Eod.,  eodem;  nello  stesso  titolo* 

E.  od  Ex.  od  Extr.,  extra;  vale  a dire  nelle 
decretali  di  Gregorio  IX,  prima  collezione  fuori 
del  decreto  di  Graziano. 

Extra,  Jo.  22,  exlravagante  Joan.  22,  0 
Com.  ;in  tale  o tal  altra  costituzione  stravagante 
di  Giovanni  XXII. 

F.  F inai  ti  y finalis,  fine;  ultimo,  ultima  od 
alla  fine. 

IL  n jf.  Ponderiti,  seu  Digestti  Justiniani ; 
nelle  Pandette  o Digesti  dell’  imperalor  Giusti- 
niano. 

GL,  Glossa ; la  Glossa  0 Note  approvale  sul- 
I*  imo  e sull’altro  diritto. 

H.  ffie;  qui,  nella  stessa  distinzione,  quistio- 
dp,  titolo  o capitolo  che  si  spiega. 

H.  Tit.,  Hoc  titulo;  in  questo  titolo. 

I.  o J.,  infra;  più  basso. 

J.  GL,  Juncla  Glossa ; la  Glossa  unita  al  te- 
st» citato. 

In  Aulh.  coll.  I.,  in  authentìeo,  colluttine  I ; 
nplle  Novelle  di  Giustiniano,  sezioae  0 parte 
prima. 

In  Extr.  comm.,  in  Extravagantibus  com - 
munì  bus;  nelle  decretali  che  si  chiamano  stra- 
vaganti comuni. 

In  F.,  in  Fine ; alla  fine  del  capitolo,  ecc. 

In  P.  Dee.,  in  parte  decisa;  nella  parte  stac 
cata  dalla  decretale  che  si  cita. 

In  Pr.,  in  principio;  nel  cominciamento  e 
prima  del  primo  paragrafo  d’  una  legge,  avaati 
il  primo  canone  d’  una  distinzione. 

Io  F.  pr.,  in  fine  principii;  sulla  fine  dell'  in- 
troduzione o preambolo. 

Inai.,  Inslitutionibus ; negli  Instiluti  di  Giu- 
stiniano. 

In  som.,  in  summa;  nel  sommario  che  è in 
principio. 

In  6 od  in  VI.  in  sexto  ; nella  sesia  o nel 
sesto  libro  delle  decretali  raccolte  da  Bonifa- 
zio Vili. 

L.,  lege;  nella  (al  legge. 

Li.  o Lib.,  libro ; nel  libro  1,  2,  ecc. 

Lib.  6 o lib.  VI,  libro  sexto ; nel  Sesto. 

Nov.,  Novella;  nella  Novella  1,  2,  ecc. 

Pr.  Principium;  cominciamento  «l’un  titolo, 
d’  una  legge,  ecc- 

Q.  o quaest.  o qu.,  quaestione;  nella  tal  qui- 
slioue  di  lai  causa. 

Se.  o scil.,  salirei;  appunto,  cioè. 

Sol.,  solvo  o soluti»;  risposta  all’ obbiezione. 

Sum.  o Stimma;  il  sommario  di  uaa  distia- 

Fui.  U\ 


zinne  o quistionc;  oppure  i)  ristretto  di  una  leg- 
ge o di  un  capitolo. 

T.  o Tit.,  titufus , titolo;  titolo. 

v.  Fersiculo;  nel  versetto;  è questo  ona  parte 
di  un  paragrafo  0 di  un  canone,  ecc. 

Ult.,  ultimo , ultima;  ultimo  od  ultima  legge, 
canone,  ecc. 

J.,  Paragrapho;  nel  paragrafo,  vale  a dire, 
articolo  o membro  di  una  legge,  di  un  capito- 
lo, e di  una  distinzione  o questione  del  decreto. 
V.  I*  Istoria  del  diritto  canonico , di  Giovan- 
ni Donjat;  le  Inslituzioni  ecclesiastiche  , di 
Giovati  Pietro  Giberto;  la  Teoria  politica  del 
diritto  canonico , del  P.  Cabassut. 

5 111.  Diritto  civile  [romano),  — Il  Diritto 
civile  0 politico,  è quello  che  è stabilito  da  una 
potenza  secolare,  pel  bene  comune  e temporale 
della  repubblica.  Non  v’ha  nazione  che  non  ab- 
bia avuto  il  suo  diritto  civile;  ma  i Romani  sono 
stali  superiori  su  questo  punto,  siccome  su  molti 
altri,  ai  popoli  stranieri.  Papirio  fu  il  primo  che 
raccolse  le  leggi  che  i re  avevano  fatte,  e questa 
collezione  chiarnossi  dal  nome  del  suo  autore. 
Diritto  papiriano.  Vi  fu  aggiunta  la  legge  «Ielle 
dodici  Tavole,  estesa  sulle  leggi  principali  delle 
città  della  Grecia.  Questa  legge  delle  dodici  Ta- 
vole fu  accompagnata  dai  plebisciti,  cioè,  dal 
diritto  Riabilito  dal  popolo, dai  senatus-consnlti , 
cioè,  dal  diritto  stabilito  dal  senato,  dagli  edilti 
dei  prelori;ondc  è venuto  il  diritto  che  si  diceva 
onorario  ( jus  Aonorarium),  a motivo  dell’ono- 
re che  rendeva*!  ai  pretori.  Si  raccolse  tutto 
ciò  in  (in  corpo  che  si  chiamò  editto  perpetuo. 
Si  raccolsero  pure  le  ordinanze  degli  impera- 
tori, le  risposte  dei  giureconsulti  e dei  magi- 
gistrati  : ed  appunto  in  tutti  questi  scritti  con- 
siste il  corpo  del  diritto  rimano.  Ai  tempo  del 
grande  Costantino  o de’  suoi  figli,  Gregorio  e«I 
Ermogene,  due  giureconsulti,  composero  due 
codici,  de’  quali  I*  uno  fu  detto  il  Codice  Gre- 
goriano e l*  altro  il  Codice  Ermogeniano,  e che 
racchiudono  le  ordinanze  degli  imperatori  da 
Adriano  fino  a Costantino.  Teodosio-il-Giovane 
fece  compilare  un  terzo  Codice  che  racchiude  le 
ordinanze  degli  imperatori,  da  Costantino  fino  n 
lui.  L*  an.  028,  r imperatore  Giustiniano  diede 
commissione  a Triboniano,  suo  cancelliere,  di 
fare  una  compilazione  generale  del  diritto  ro- 
mano ; lo  che  esegui  egli,  racchiudendo  tutti 
li  altri  codici  in  un  solo  codice  nuovo,  che  fu 
etto  Codice  di  Giustiniano.  Raccolse  pure, in  5o 
libri,  che  sì  dissero  Digesto  o Pandette,  una 
grandissima  moltitudine  di  antiche  leggi.  Fece 
pure  un  ristretto  contenente  gli  elementi  del  di- 
ritto, sotto  il  titolo  d’  Instiluti.  Giustiniano  fece 
pure  58  costituzioni,  durante  lotto  il  corso  del 
suo  regno,  siccome  pure  i3  editti,  che  si  chia- 
mano Novelle,  di  maniera  che  tutto  il  corpo  del 
diritto  civile  fu  racchiuso  in  quattro  collezioni  ; 
cioè,  il  Codice  in  12  libri,  il  Digesto  0 le  Pan- 
dette, in  5o  libri,  gli  luslituti  in  4 libri,  e le  No- 
velle, onde  furon  tratte  parecchie  brevi  sentenze 
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che  si  dissero  autentiche,  perchè  Ir  Novelle  ernie 
furori  tratte,  furono  autorizzate  «tagli  imperatori, 
e che  furono  sparse  in  digerenti  luoghi  del  Codi- 
ce. Siccome  i 5o  libri  delle  Pandette  non  potè* 
varisi  capire  in  un  sol  volume,  cosi  furono  di- 
visi in  Ire  , de*  quali  il  i.°  dicesi  il  vecchio  ; 
o I*  antico  Digesto,  perchè  comparve  prima  de- 
gli altri  ; il  2.0  dicesi  inforziti  lo,  injorlialum , 
perchè  dà  una  conoscenza  più  forte  e piu  perfetta 
delle  leggi  ; il  3.*  dicesi  Digesto  nuovo,  per- 
chè comparve  per  ultimo.  Il  diritto  romano  era 
ricevuto  quasi  dappertutto  e con  giustizia,  per- 
chè racchiude  i principi  dell’  equità  naturale  ; 
dal  che  proviene  che  vi  si  ha  ricorso  allorquan- 
do le  leggi  e gli  statuti  particolari  non  provve- 
dono. I libri  delle  Pandette  e del  Cod  ec  si  divi- 
dono in  titoli,  i titoli  io  leggi,  le  leggi  in  para- 
grafi. In  quanto  alla  maniera  di  citare  il  diritto 
civile,  indicasi  di  Digesto  con  I).,  le  Pandette 
con  IT.  . il  Codice  con  C.  o Cod.,  il  paragrafo 
con  $.  V.  pel  restante  In  spiegazione  secondo 
P ordine  dell'  alfabeto  delle  abbreviazioni  nella 
citazione  del  diritto. — V.  In  Storia  del  diritto 
romano , «li  Cinvanni  Donjal,  e quella  di  Clau- 
dio Ferriere.  V.  pure  la  Storia  dell»  giuri- 
sprudenza romana , in  fol.,  del  sig.  Tcrras- 

SOR,  17DO. 

$ IV.  Diritti  onorifici.  — I.  Chiaroansi  di- 
ritti onorifici  gli  onori  che  erano  dovuti  a certe 
persone  distinte  nella  Chiesa.  Questi  diritti  con- 
sistevano in  nomina  o presentazione  al  benefizio, 
presenza  nella  chiesa,  nelle  assemblee,  proces- 
sioni, offerte,  ad  avere  pel  primo  l'acqua  bene- 
detta, l'incensazione,  il  pane  benedetto,  la  rac- 
comandazione nominale  nelle  preci,  ad  avere 
banco,  seduta  e sepoltura  nel  coro,  e apparalo 
funebre  in  chiesa,  tanto  internamente  che  ester- 
namente (Marechal,  pag.  3o6). — li.  Tutti  que- 
sti diritti  appartenevano,  i."al  patrono  perfetto, 
vale  a dire,  a quello  che  aven  fondato,  dotato  e 
fabbricato  la  chiesa,  e ne  aveva  (itolo  espresso 
o perfetto  possesso  ( Loygeau,  n.  ?.*>  ).  2.0  Al 
signore  primo  giustiziere  della  pnrnccliia,  se- 
condo f uso  dei  luoghi.  Eccello  il  patrono  e il 
grande  giustiziere,  i diritti  onorifici  della  chiesa 
non  appartenevano  ad  alcuno,  e non  era  che 
per  civiltà  che  i mezzani  e bassi  giustizieri  pre- 
cedevano quelli  che  risedevano  nella  loro  giu- 
risdizione, e non  gli  altri,  nè  i nobili  (L<>ysenu, 
n.  3o  e 3i).  — III.  La  moglie  ed  i figli  «lei  pa- 
trono o del  gran  giustiziere  partecipavano  a'  turo 
diritti  onorifici  , tanto  in  loro  presenza  clic  in 
loro  assenza  (Loysean,  n.  52  e 53)  — I giudici 
del  signore  nelle  città,  grossi  borghi  e grandi 
terre,  essendo  graduali,  avevano  gli  onori  nel- 
I’  assenza  del  signore,  ma  non  nei  pubblici  vil- 
laggi, dove  i giudici  non  erano  che  semplici  cu- 
riali ( Mnréchnl,  cap.  I,  pag.  4>  ( ).  Il  signore 
non  poteva  essere  rappresentalo  da'  suoi  dome- 
stici, nè  dulie  altre  persone,  eccetto  che  da  quel- 
le, ond’  abbiam  1 parlato,  negli  onori  della  Chie- 
sa (Loyseau,  n.  58 e 5g)  — IV.  Il  signoregraa- 


de  giustiziere  non  poteva  ce«lere  i suoi  diritti 
onorifici  ad  un  terzo,  senza  cedere  la  giurisdi- 
zione ( Loyseau,  n.  5i  )•  Quantunque  1 signori 
diretti  e padroni  del  luogo,  dove  la  chiesa  era 
fabbricala  non  avessero  i diritti  onorifici,  essi  li 
prescrissero  in  parecchie  chiese,  dove  non  v’  e- 
rano  nè  patroni  nè  grandi  giustizieri  (Loyseau, 
n.  34  e 35).  V.  IUnciii,  Patrono,  Pane  bbne- 
detto . Acqua  benedetta.  Incenso,  Chiese, ecc. 

DIRITTO  DI  SPOGIIO.  V.  SPOGLIO. 

DIRITTO  D’ KRKDITÀ Gl  \f.R!\TE,  jus  in  ca- 
duca bona , diritto  pel  quale  i beni  vacanti  d’ un 
defunto,  che  non  aveva  alcun  erede,  appartene- 
vano al  re  od  ni  signori  supremi  giudici  nella 
estensione  delle  loro  terre,  secondo  f uso.  Al- 
cune Pratiche,  come  quella  di  Normandia,  non 
riconoscevano  parenti  capaci  di  succedere  al  di 
là  del  settimo  grado,  altri  ne  riconoscevano  fino 
al  decimo  e g<i  altri  all’  infinito.  In  alcuni  luo- 
ghi, In  linea  materna  succedeva  ali' infinito  alla 
linea  paterna  estinta  ; ed  in  altri.  In  linea  ma- 
terna non  succedeva  punto  alla  paterna,  nè  la 
paterna  alla  materna.  Il  diritto  di  eredità  vacan- 
te non  aveva  luogo  quando  uu  marito  che  non 
aveva  nè  figli,  nè  altri  eredi,  lasciava  vivente 
la  moglie  morendo,  ab  intestai . , perchè  la  mo- 
glie succedeva  in  questo  caso  al  marito.  K que- 
sta la  disposizione  del  diritto  romano  fondata 
sul l*  equità  naturale  e seguita  da  tutti  i giure- 
consulti francesi . Mar  itus  et  ut  or  ab  intestato 
invi  cent  sibi  in  solidum  prò  antiquo  succrdanl , 
quotirs  deficit  omnis  pareti tum\  liherorumre, 
seu  propi nquorum  legit ima,  re!  naturai is  sue - 
cessio , fisco  ex  eluso.  Leg.  unica , cod.  un  de 
vir  et  ut  or,  ecc.  Il  diritto  di  eredità  vacante, 
tanto  rispetto  al  re,  che  ai  signori  supremi-giu- 
dici,  supponeva  sempre  P obbligazione  di  liqui- 
dare i debili  del  defunto.  Domai,  leggi  citili, 
t.  1,  Prefazione  della  seconda  parte.  Poulas,alla 
parola  Héritier , cas.  4 e IO- 
DI RITTO  DI  DKPORT  (spec:e  d*  annata) , di- 
ritto che  i vescovi  o gli  arcidiaconi  0 i capitoli, 
avevano  di  godete  per  la  durala  d’  un  anno  delle 
rendile  di  una  cura  vacante  per  morie,  facen- 
dovi officiare  ; come  pure,  in  certe  diocesi,  di 
goderne  durante  la  lite,  s’  era  contestala.  In- 
certa è I*  origine  di  questo  diritto.  Presuntesi 
che  i vescovi  e gli  arcidaconi  principiassero  ad 
usarne  come  di  una  specie  di  annata,  e eli*  esso 
riuscisse  poi  un  ordinano  diritto,  che  fu  con- 
dannato, come  odioso  e contrario  ai  sacri  ca- 
noni dai  concili  di  Uasilea  c di  Costanza.  Fu 
poscia  confermato  da  più  decreti,  ed  iu  progres- 
so abolito  ; donde  avviene  cip  ei  fu  ritenuto  le- 
cito, purché  si  contenesse  fra  certi  limiti  d equi- 
tà, e si  regolasse  a norma  della  pratica  legitti- 
ma vigente  in  ciascuna  diocesi,  sia  pel  tempo, 
che  per  I eventualità  e qualità.  Quelli  che  go- 
devano di  questo  diritto  erano  obbligali  a pa- 
gare le  decime  e gli  altri  pesi,  non  che  a far  si 
clic  la  cura  venisse  oliiziata  durante  la  vacanza; 
e uel  caso  di  due  uiulazioui  di  titolare  nello  stes- 
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io  anno,  non  potevano  esigere  due  anni  conse- 
cutivi di  deporl.  Durante  la- lite  cessava  questo 
diritto  allorché  Tosse  pronunciata  sentenza  di 
provvisorio  godimento.  Le  cure  amministrate 
da  regolari  non  esenti  erano  soggette  a no  ta- 
le diritto,  tranne  i casi  di  concambio  di  bendi- 
ti e di  rassegne  in  favore  (Cabassut,  Jur.  can. 
iheor.  et  prax.  I.  5,  cap.  4»  n.  5.  De  Sainle- 
Beuve,  t a,  cas.  i83.  Ponlas  alla  parola  De- 
/?0f7).Neirordioe  di  Malta  eravi  uo  diritto  di  de- 
pori  o di  aiutala  a vantaggio  dell' ordine,  alla 
morte  de’ commendatori. 

DIRITTO  DI  BANNALITÀ,  che  in  francese 
dicesi  bantialilè , ed  in  Ialino  bannalitas , indi- 
ctivum  jus  domimi  umt  diritto  d'  un  signore  di 
avere  uu  molino,  un  forno,  un  torchio,  e di  ob- 
bligare i suoi  vassalli  a macinarvi  i toro  grani, 
a cuocervi  il  loro  pane  ed  a pigiarvi  le  toro 
uve.  Questo  diritto  era  recente  ed  anche  odioso. 
Non  se  ne  parta  nelle  leggi  del  Digesto,  nè  del 
Codice;  e le  parole  bannumt  bannilas , che  tro- 
vansi  ne*  capitolari  dei  primi  re  francesi,  e dalle 
quali  derii ò quello  di  banna/ité , non  sono  prese 
nello  stesso  significalo,  l u solo  verso  la  (ine 
dei  X od  al  eominciainento  dell*  XI  secolo  che  i 
signori , facendo  fabbricare  dei  moliui.  obbliga- 
rono i (oro  vassalli  a venirvi  a macinare  ; ed 
ecco  r origine  del  diritto  di  bannalità,  che  oon 
era  io  conseguenza  che  una  usurpazione  nel  suo 
cominciamento  ; ma  che  non  lasciava  d’  essere 
divenuto  legittimo  quando  era  fondato  o sull'u- 
so solo,  che  teneva  luogo  di  legge  oelle  pro- 
vince io  cui  esso  era  in  vigore  a questo  rispetto, 
c mie  iu  Bretagna,  uel  Poitou,  ecc.,  o sopra  un 
titolo  particolare  , come  Della  Pratica  di  Pungi 
ed  iu  quella  di  Normandia.  — Questo  diritto 
privava  lutti  i vassalli  della  libertà  di  costruire 
o di  avere  dei  moliui,  dei  forni,  dei  torchi  par- 
ticolari, ed  estendevasi  egualmente  alla  maci- 
natura delle  biade  che  i vassalli  avrebbono  com- 
perate altrove  e tenute  solamente  24  ore  presso 
di  loro,  per  farne  commercio,  o per  farne  del 
pane  e venderlo  al  pubblico.  Così  i vassalli  che 
defraudavano  questo  diritto  portando  i loro  gra- 
ni ad  altri  moliui  o le  loro  uve  ad  altri  torchi, 
erano  obbligati  alla  restiluz’one,  amineno  che 
non  avessero  qualche  scusa  legittima  che  li  e- 
sentasse;  e ben  potevano  averne  parecchie.— 
La  i .*  era  la  troppo  grande  disianza  dalla  loro 
casa  al  aioimo.  che  gli  usi  avi  ano  (issalo  ad 
una  lega.—  La  2.*,  quando  il  moliuo  non  era 
iu  istalo,  o perchè  era  distrutto,  o perchè  le 
mole  erano  troppo  usale,  o che  I*  acqua  manca- 
va.— • La  5.*,  quando  il  vussa'lo  trovava  al  mo- 
lino una  sì  grande  quantità  di  biade  eli'  eg  i 
non  poteva  fare  mac  nare  la  sua  nelle  venti* 
quattro  ore  ; uel  qual  caso  poteva  egli  portarla 
altrove,  secondo  la  disposizione  di  parecchi  sta- 
tuti e di  parecchie  sentenze.  Cout.de  PonthieUy 
til.  6,  art.  99.  Cout.  tic  haut  Perche y tit.  i, 
art.  a4-  Bouvut,  t.  1,  pari-  2. — La  4*“»  quan- 
do il  vassallo  clic  aveva  comperato  altrove  della 


biada,  )*  aveva  fatta  macinare  fuori  dei  limiti 
della  signoria  ; giacché  iu  questo  caso  non  era 
soggetto  al  diritto  di  bannalità  ( l«a  Mare,  Trat- 
tato della  Poi.  I.  5,  til.  Q ; cap.  3 e lil.  1 1. 
B.isnagio,«u//a  Pratica  diJVormand. , art.  210. 
Ponine,  Supplcm.  1,  parol.  Mouhn.  — I si- 
gnori che  godevano  dei  diritti  di  bannalità  era- 
no obbligati  alla  restituzione:  i.° Quando  pren- 
devano, esigevano  o levavano  un  diritto  piu  for- 
te che  uon  era  regolato  dall'uso  del  luogo  o dal 
loro  titolo.  2.0  Quando  essi  non  avevano  cura 
di  conservare  bene  i loro  molmi,  forui  0 torchi, 
perchè  gli  abitanti  soffrivano  danno  per  la  loro 
negligenza.  3.°  Quando  essi  non  vegliavano  ac- 
ciocché le  misure  che  servivano  ai  mugnai  per 
prendere  i loro  diritti  fossero  giuste.  Conferen- 
ze di  Parigi  sult  usuray  t.  4»  pog.  iSo.V.  Mo- 
lino. 

DIROIS  o DIR0Y9  (Francesco),  dottore  di 
Surboua,  fu  dapprima  amico  dei  signori  di  Porto 
Beale  e si  inimicò  di  poi  con  loro  nell’  occasione 
del  for  olario,  del  quale  fu  caldo  apologista. 
Accompagnò  il  card,  d*  Fslrées  a Poma,  e vi 
era  nel  1672.  Fu  legato  in  amicizia  con  Kic 
cardo  Simon  ed  il  s*g.  di  Laiiooi.  Morì  canonico 
di  Avrunches  P 11  ulti  dire  1600,  in  età  di  70 
anni,  secondo  il  sig.  Dupin,  o P anno  seguente 
secondo  altri.  Si  ha  di  lui  : i.°  Parecchi  scrit- 
ti iu  favore  del  formolario  de'  quali  ve  ne  è 
uno  che  è stato  tradotto  in  latino,  e stampato 
nel  1705  in  Colonia,  alla  fine  di  un'opera  lati- 
na pubblicata  sotto  il  nome  di  Lescius  Cron - 
dermi/; r , intitolato  : Elucidalo  Avguxtinia- 
nae  doctrinae  de  divina  gratia , ecc.  2.0  Duo 
scritto  in  cui  pretendeva  mostrare  che  nou  si 
poteva  decidere  il  punto  della  concezione  imma- 
colata della  Beala  Vergine,  come  1'  aveva  fatto 
domandare  al  papaia  regina  di  Francia.  3.° Pro- 
ve e Anticipati  giudizi  per  la  religione  cristiana 
e cattolica,  contro  le  false  religioni  e l'ateismo; 
Parigi, in  4 * 1 683.  Quest’opera  è buonissima.il 
Ihrois  ha  collaborato  nella  Storia  ecclesiastica 
di  Francia,  che  nou  forma  il  minore  ornamento 
del  compendio  di  Muterai,  siccome  si  avverte 
nelle  Osservazioni  sugli  scritti  moderni,  t.  5, 

pog  4i. 

DISIA  e DISON,  emendile  figli  di  Sebir  l' Or- 
rea  no.  Cenesiy  c.  36,  ».  ai. 

DISCENDENZA  è una  ««-rie  di  figliazioni  re- 
lative ad  un  certo  stipite  o padre  comune  ; ed  i 
discendenti  sono  quelli  che  vengono  da  uno  sti- 
lle comune,  cominciando  dal  primo  grado  di 
gliazione  lino  all’  infinito.  Si  chiamano  discen- 
denti o nipoti,  seuza  distinzione  di  sesso  nè  di 
grado. 

DISCEPOLI.  Si  è dato  questo  nome  per  ec- 
cellenza a coloro  che  seguivano  Gesù  Cristo, 
come  loro  maestro  e loro  dottore. Olitagli  Apo- 
stoli se  ne  contano  72 , numero  indicato  nel 
cap.  io  di  S Luca.  Ma  i loro  nomi  sudo  sco- 
nosciuti, e solo  per  cougeilura  alcuui  autori  ue 
hanno  dato  la  lisla. 
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DISCIPLINA.  Questa  parola  prendesi  in  diffe- 
renti sensi  : i.°per  l'istruzione  e pel  governo; 
a. "per  la  maniera  di  vita  regolata  secondo  le  leg- 
gi di  ciascuna  professione: ed  è appunto  in  questo 
senso  che  dicesi  la  disciplina  ecclesiastica  o del- 
la Chiesa,  la  di  cui  cura  appartiene  principal- 
mente al  papa,  quindi  ai  vescovi  ed  agli  altri 
superiori  ecclesiastici  ; la  disciplina  regolare  e 
monastica,  la  cognizione  della  quale  spelta  ai 
superiori  regolari  ; 3.°  per  una  specie  di  flagel- 
lazione che  s*  infligge  a sé  stesso  volontaria- 
mente o che  si  subisce  io  punizione  di  qualche 
fallo;4.°  per  rislrumento  di  questa  flagellazione, 
che  ordinariamente  formasi  di  corde  nodale,  di 
crini,  di  pergamene  attortigliale.  L’abb.Boileau 
fece  stampare  nel  1700  un  libro  latino  intitolato: 
1/ istoria  flagellanti wn,  de  redo , vel  perverso 
jlagrorum  usu  a pud  Cbristiunos, proibito  ai  4 
marzo  del  i7o<j,  e nel  quale  egli  pretende  che 
I*  uso  delle  flagellazioni  o discipline  volontarie, 
non  ha  cominciato  die  verso  la  metà  dell'Xl  se- 
colo, al  tempo  di  8.  Pietro  Damiano  e di  S.  Do- 
menico Loricato,  detto  anche  l'Iucallito,  perchè 
si  disciplinava  durante  la  recita  di  lutto  il  sal- 
terio. Il  P.  .Mabillon,  nella  prefazione  ulin  Sto- 
ria del  IH  secolo  benedettino , ed  il  Graveson 
affermano  che  la  disciplina  volontaria  abbia  co- 
minciato prima  di  S.  Pietro  Damiano  ; ma  gli 
esempli  che  clnuo  di  Guido  abbate  di  Pomposio, 
morto  nel  ic46,  e di  Popone,  abb.  di  Stavelot, 
morto  uell'an.  10Ì8,  non  essendo  guari  più  an- 
tichi, non  differiscono  molto  dall' abb.  Boileau, 
quanto  all'  origine  dell*  uso  della  disciplina  vo- 
iouluriu  che  i particolari  danno  a sé  stessi  per 
ispirilo  di  penitenza.  Per  quanto  è di  diritto,  il 
padre  M.ibillun  dimostra  che  sia  permesso  ai 
Cristiani  il  darsi  da  6Ù  medesimi  la  dis.iplina, 
poiché  i canoni  la  impongono  loro  per  peniten- 
za. Il  Boileau,  che  s’  era  tirato  addosso  il  rim- 
provero di  condannare  assolutamele  t'uso  della 
disciplina  volontaria,  e che  fu  confutato  dal 
Thiers,  scrisse  al  P.  Mainilo»  che  aveva  unica- 
mente voluto  biasimare  I'  uso  delle  discipline 
volontarie  sulle  parli  che  la  decenza  proibisce 
che  si  discuoprino,  come  il  P.  Mabillon  lo  ha 
dichiaralo  iu  una  delle  sue  prefazioni.  Dopiti, 
nel  XVII  sec.,  pari.  5,  pag.  210. — L'uso  della 
disciplina  voloularia  è dunque  buono  in  sé,  ma 
la  prudenza  deve  regolarlo;  e,  se  havvi  un  gran 
numero  di  persone  che  lo  praticano  utilmente, 
ve  ne  souo  altre  alle  quali  può  essere  dannoso 
per  P anima  e pel  corpo. 

DISCIPLINA.  Ordine  della  Disciplina  0 del- 
l'Àquita-biauca  in  Austria,  io  Boemia.  Era  que- 
sto un  ordine  militale,  il  cui  stemma  era  uu’  a- 
quila  bianca  iu  un  campo  azzurro,  e sopra  un 
abito  turchiuo,  simbolo  della  purezza  della  fede 
che  dovevano  avere  i cavalieri,  e che  dovea  me- 
ritar loro  il  cielo,  bulicalo  dal  color  turchino. 
Non  si  sa  l’ institutore  di  quest'  Ordine.  Giusti- 
niani, cap.  78,  pag.  790. 

DISCO,  Uiscus.  Il  disco  è nella  Chiesa  gtoca 


la  stessa  cosa  della  patena  nePa  Chiesa  latina 
con  questa  differenza,  che  quello  è più  grande 
e più  profondo  e rassomiglia  ad  un  piatto.  I 
Greci  vi  pongouo  il  pane  che  essi  vogliono  con- 
sacrare, siccome  lo  mettono  i Latini  sulla  pa- 
tena. 

DISCOLO,  dal  greco  dy  scoi 08 , significa  dif- 
fìcile, aspro , fastidioso , incomodo.  S.  Pietro 
vuole  che  i servitori  cristiani  sieno  sottomessi  ni 
loro  padroni  anche  discoli.  1 Petr.  c.  2,  v.  18. 

DISCORDIA.  Devesi  la  discordia  evitare  per- 
chè essa  è nel  numero  delle  sette  cose  odiale  da 
Dio.  « Sei  sono  le  cose,  che  il  Signore  ha  iu 
odio  e la  settima  è all'  anima  di  lui  iu  esecra- 
zione : gli  occhi  a’Iicri,  la  lingua  bugiarda,  le 
mani  che  spargono  il  sangue  innocente,  il  cuore 
che  macchina  perversi  disegni,  i piedi  veloci  a 
correre  al  male,  il  testimonio  falso  che  spacca 
menzogne,  e colui  che  tra  fratelli  semina  discor- 
dia 1 ( Prov . c.  6,  v.  16  a 19).  La  discordia 
ha  la  sua  sorgente  nell'odio,  nella  collera,  nella 
perversità  dell'uomo,  nelle  lingue  insensate 
\lbid.  c.  i5,  t.  18:  c-  16,  v.  28:  c.  17,  v.  11: 
c.  18,  v.  6:  c.  3o,  v.  33).  Essa  cagiona  In 
mina  degli  imperi  e delle  famiglie  : c Qualun- 
que regno,  dice  Gesù  Cristo,  in  contrari  parlili 
diviso  va  in  perdizione,  e una  casa  divisa  in  fa- 
zioni va  in  ruina.  Che  se  anche  Satana  è in  di- 
scordia seco  stesso,  come  sussisterà  il  suo  re- 
gno? *(Luc.  c.  n,v.  17,  18).  Quindi  Iddio, co- 
me dice  S. Paolo,  nou  è Dio  della  discordia  e del 
tumulto,  ma  della  pace(i  Corta  ih.  c.  i4,  v.33: 
S.  Gio.  Cria.  Ornel.  29:  S.  Girolamo,  Prefnz.  al 
libro  di  [S'alium  e sull’  Epist.  agli  Efesi.  I.  2). 

Il  fine  di  ogni  discordia,  se  non  vi  si  rimedia  in 
tempo,  dice  lo  stesso  S.  Paolo,  è la  perdita  della 
carità,  de1  la  pietà  e la  rovina  di  lutti:  c Che  so 
vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e vi  mangiate,  ba- 
date di  non  consumarvi  gli  uni  gli  altri  > ( Ca- 
lai. c.  5,  v.  i5).  Dalla  discordia  nascono  le 
contese  e le  alterazioni  : « ricordati,  dice  l'Ec- 
clesiastico, di  temere  Dio  e non  adirarti  cui  tuo 
prossimo  : guardati  dulie  contese  e diminuirai  i 
peccali  ; perocché  T uomo  iracondo  accende  le 
risse  e P uomo  peccatore  mette  discordia  fra  gli 
amici  e semina  nimicizie  tra  quelli,  che  stavano 
in  pace  : la  contesa  precipitosa  accende  il  fuoco 
e la  rissa  temeraria  va  allo  spargimento  del  san- 
gue e la  lingua  minacciosa  è causa  di  morte  1 
( Eccl.  c.  28,  v.  10  a i3  ). 

DISCRETO-  Termine  che  nell’  uso  di  alcuni 
ordini  monastici,  significa  un  religioso  che  si 
manda  al  capitolo  provinciale,  per  rappresentare 
il  convento  e tutelarne  gli  interessi. — Le  madri 
discrete  nei  monasteri  delle  donne,  sono  le  con- 
sigliataci della  superiora  pel  buon  governo  della 
comunità. 

DISCRETO,  titolo  d‘  onore  che  davasi  ai  cu- 
rali, ai  graduali  ed  ai  superiori  dei  conventi. 

DISCREZIONE  DEf.LI  SPIRITI,  DISCERNI- 
MENTO DEGLI  SPIRITI  ( discretio  spiri/tiutn)t 
è uu  dono  di  Dio  del  quale  fa  menzione  8.  Paolo 
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nella  sua  prima  lettera  a'Corinfi  (c.  12,  ▼.  io); 
ed  è la  facoltà  di  distinguere  i movimenti  e gli 
airetti  del  cuore  umano,  e di  sapere  da  quale 
spirito  sia  mosso  un  uomo  a parlare  e ad  ope- 
rare,  se  da  Dio,  ovvero  dal  demonio,  se  dallo 
spirito  di  carità  o dallo  spirilo  maligno  ( Marti* 
dì,  /V.  Test.  trad.).  Serviva  quindi  ed  era  par 
ticolarmeate  dato  questo  dono  di  Dio  a'  primi 
Cristiani,  ond'  essi  avessero  per  tal  modo  a fa- 
cilmente e sicuramente  distinguere  i veri  dai 
falsi  profeti,  beu  così  conoscendo  lo  spirito  che 
li  aoimava  se  io  spirilo  di  Dio,  ovvero  del  de- 
monio. 

DISCISSIONE.  È la  perquisizione  e la  ven- 
dita dei  beni  di  uu  debitore  in  via  giudiziaria- 
Chi  si  è costituito  sicurtà  non  è tenuto  a pagare 
se  non  dopo  discussion  fatta  dei  bcui  del  debi- 
tore. Si  chiama  benefizio  di  discussione,  una 
eccezione  dilatoria,  per  la  quale  il  debitore  im- 
pedisce o ritarda  la  sua  condanna,  facendo  ri- 
volgere il  petente  verso  i beni  di  un  terzo. 

DISENO  o Distilo  (S.),  abbate,  nato  in  Di- 
sembcrg,  vescovo  regionario,  era  nato  in  Irlan- 
da nel  VII  sec.  Lavorò  dapprima  pel  suo  paese, 
lino  a tanto  che  la  persecuzione  lo  fece  passare 
in  Francia,  verso  l’  an.  6j2,  con  tre  altri  servi 
di  Dio,  chiamati  Gisvaldo,  Clemente  e Saluslio. 
Viaggiò  io  anni  sulle  terre  di  Clodoveo  II  e di 
Sigeberio  III  tigli  di  Dagoberto,  e si  fermò  uella 
diocesi  di  Magouza  sovra  un’atla  montagna  co- 
perta di  boschi  al  di  là  della  riviera  di  Clan, 
dove  fondò  un  monastero  verso  l’an.  674,  che 
governò  per  lo  spazio  dì  26  anni  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  senza  lasciar  nondimeno  la 
prima  cella,  eh’  erasi  egli  fabbricata  su  questa 
montagna,  e che  era  separala  dal  monastero, 
dò  l'abito  di  pellegrino  che  aveva  preso  uscendo 
del  suo  paese.  Visse  (ino  all’  età  di  81  anno  nel 
ritiro,  ne)  silenzio,  nelle  vigilie,  nei  digiuni, 
nelle  preghiere  e in  molle  altre  austerità.  Morì 
verso  I*  an.  700,  l'8  di  luglio,  secondo  S.  Ilde- 
garda, o F 8 di  sett.,  secondo  il  B.  Babano, 
arciv.  di  Magonza,  che  gli  dà  la  qualità  di  ve- 
scovo, siccome  fuuuo  i moderni.  Il  suo  corpo 
restò  nella  cappella  del  suo  eremitaggio,  Gao  a 
che  S.  Bouifazio,  arciv.  di  .Magonza,  lo  trasportò 
verso  Pan.  750,  nella  chiesa  del  suo  monastero 
che  porla  anche  al  dì  d oggi  il  nome  di  S.  Di- 
sibo  o di  Disemberg,  nella  diocesi  di  Magonza, 
ma  che  fu  convertito  in  uq  capitolo  di  cauonici. 
La  vita  di  S.  Disibo,  scritta  da  S.  Ildegarda, 
abbadessa  di  Bingen,  più  di  4oo  anni  dopo  la 
sua  morte,  si  trova  nei  4*°  tomo  di  Surio.  Bad- 
ici, t.  5,  8 sett. 

DISEREDAZIONE,  è una  disposizione  per  la 
quale  escludesi  dalia  sua  successione  o da  por- 
zione di  essa  quello  cui  è dovuta  ed  appartiene 

fier  legge  e per  uso.  Secondo  le  leggi  romane 
a diseredazione  non  può  essere  fatta  che  per 
testamento,  perchè  nou  si  può  iustituirc  erede 
che  per  testamento,  per  questa  regola,  eadctn 
est  ratto  et  disciplina  contrariar  uni.  Giustinia- 


no proibì  ai  padri  e madri  il  diseredare  i loro 
figli  senza  giuste  cause  espresse  nel  testamento, 
e delle  quali  l’erede  (inslituilo)  deve  fare  prova 
dopo  la  morte  del  testatore.  Queste  cause  sono 
espresse  nella  Novella  1 1 5 di  Giustiniano  j ed 
eccole  nell’ordine  che  le  ha  date  Domat  : — Il 
padre  e la  madre  ed  altri  superiori  possono  di- 
seredare i loro  figli  : i.°  se  essi  hanno  attentalo 
alla  loro  vita,  o col  veleno  0 con  altri  mezzi  \ 
2.use  essi  gli  hauno  percossi  od  hanno  fatto  loro 
qualche  oltraggio  o qualche  grave  diesa;  3.°  so 
essi  non  gli  hauno  liberati  dalla  prigione,  obbli- 
gandosi di  pagare  per  essi,  secondo  che  pote- 
van  permetterlo  i loro  beni;4.°  se  essi  gli  hanno 
lasciati  in  cattività,  polendoli  riscattare-,  5.**  so 
il  padre  essendo  stalo  demente  , essi  avevano 
mancato  di  rendergli  quegli  uffizi  che  tale  stato 
poteva  domandare  ; fi.®  se  con  alcune  violenze 
o per  altra  cattiva  via,  lo  avevano  impedito  di 
disporre  de’  suoi  beni  per  testamento  ; 7.0  so 
essi  si  sono  resi  loro  accusatori  di  tuli’  altro  de- 
litto che  di  quello  contro  il  principe  o contro  lo 
Stato  ; 8."  se  un  figlio  aveva  commesso  incesto 
colla  sua  matrigua  -,  9.“  se  si  era  impegnato  in 
alcune  abitudini  con  scellerati,  e ne  seguiva  la 
vita  ; io.°se  aveva  abbraccialo  una  professione 
infame  che  non  fosse  quella  del  padre  ; n.°  se 
una  figlia  preferiva  al  matrimonio  una  vita  in- 
fame.— Secondo  Henry*,  t.  2,  I.  5,  quest.  35, 
volevauvi  due  coudizioni  per  la  validità  d‘  una 
diseredazione  in  paese  di  diritto  scritto.  La  1.* 
che  l^diseredazione  fosse  fatta  io  un  testamento 
in  buona  forma  ; di  maniera  che  non  era  vale- 
vole se  veniva  fatta  da  un  codicillo,  od  anche 
da  un  testamento  che  non  fosse  stalo  sostenuto 
che  dalla  clausola  codicillare.  La  a.*  che  il  te- 
stamento che  conteneva  la  diseredazione,  sussi- 
stesse ; per  cui,  quando  I’  erede  instiluito  man- 
cava prima  del  testulore,  il  testamento  non  po- 
lendo sussistere,  la  diseredazione  svaniva  , e ’l 
figlio  diseredato  raccoglieva  la  successione  ab 
intestato.  Era  la  stessa  cosa  quando  l’ crede  in- 
slituilo ripudiava  1’  eredità  o eh'  era  incapace 
a raccoglierla.  Non  succedeva  lo  stesso  nei  pae- 
si d’  uso;  la  diseredazione  poteva  esservi  fatta 
eoa  uu  semplice  allo.  De  Ferrière  e Denisart, 
alla  parola  Exhérédation.  — La  diseredazione 
che  faceva  un  padre  di  un  figlio,  non  poteva  e- 
stendenù  ai  beni  sostituiti,  percb*  essa  non  po- 
teva avere  maggior  estensione  della  iustiluzione. 
Ora  i beni  sostituiti  non  potevano  giammai  es- 
sere compresi  nella  iustiluiione  ; quia  scilicct 
bona  subsii  tuia  non  jure  ber  editar  io , seti  juro 
sangui nis  ad  fi lium  pertinente  Henry*,  I.  2, 
I.  5,  quest.  3.  V.  pure  De  Ferrière  sull’  art.  3 19 
dell’  Uso  di  Parigi  e e sui  lit.  i3  e 18  del  se- 
condo libro  degli  lusliluli,  in  cui  lu  materia 
della  diseredazione  è trattata  ampiamente,  (un- 
to rispetto  al  diritto  romano,  quaulo  rispetto  al 
diritto  antico  francese. 

Diseiikdazionk  officiosa.  Così  chiamasi  una 
specie  di  diseredazione  che  torna  in  vantaggio 
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del  figlio  d seredato,  e che  le  leggi  romane  con- 
sigliano ai  padri  saggi  e prudenti  ( Leg.  i6, 
$ a,  ff.  de  curat,  furio s.  ).  Tale  è quella  che 
un  padre  fa,  allorquando  avendo  un  figlio  dis- 
sipatore, lo  disereda,  ed  instilo  isce  i suoi  nipoti, 
non  lasciando  a questo  figlio  che  il  godimento 
della  sua  porzione  ereditaria,  per  goderne  in  vi- 
ta, a titolo  di  pensione  alimentaria  colla  clau- 
sola eh'  essA  non  potrà  essere  tolta  da'  suoi  cre- 
ditori. Giusta  la  giurisprudenza  francese  la  pro- 
digalità non  era  motivo  di  diseredazione. 

Diseredazione  o pretensione  de  fratelli  o delle 
sorelle.  Il  diritto  romano  non  accorda  loro  la 
doglianza  di  inofficiosità  che  allorquando  uno 
di  loro,  a pregiudizio  degli  altri,  ha  iustiluilo 
una  persona  infame.  Ala  in  paese  regolato  da 
particolari  statuti  non  si  poteva,  senza  giunta 
causa,  privare  i collaterali  de"  propri  beni  se 
dovevano  loro  appartenere  per  disposizione  de- 
gli statuti  in  cui  erano  situati.  De  ferrière,  IH» 
9 fon.  di  diritto  e di  pratica  % alla  parola  lìxé- 
rèdation  V .Erede,  Matrimonio,  Testamento. 

**  DISPENSI 

5 I.  Natura  e divisiona  della  dispensa.  — 
La  dispe  usa  è un  savio  allenta  mento  del  diritto 
comune,  od  un  alto  di  giurisdizione  nel  quale 
un  superiore  sottrae  alla  legge  generale  alcune 
persone  le  quali,  senza  questa  indulgenza,  cou- 
tinuerebbono  ad  essere  obbligale  ad  osservar- 
la. — La  dispensa  si  divide  .*  i.°  iu  totale , elio 
toglie  interamente  l obbligo  della  legge,  come 
allorquando  si  dispensa  un  uomo  irregolare  per 
ricevere  lutti  gli  Ordini,  ed  in  parziale , eh»} 
non  ne  toghe  che  una  parte,  come  allorquando 
si  dispensa  un  uomo  irregolare  per  ricevere  so- 
lamente i quattro  minori,  a ° La  dispensa  si 
divide  in  necessaria  ed  iu  volontaria  La  ne- 
cessaria è quella  che  è dovuta  a quelli  che  la 
domandano,  e che  non  si  può  lecitamente  rifiu- 
tar loro,  sia  perchè  il  loro  bene  s,. Limale  io  ad- 
d im suda,  sia  perchè  il  Itene  comune  Io  esige  o 
perchè  la  legge  lo  ordina, ecc. La  dispensa  volon- 
taria è quella  che  non  è i unto  dovuta,  uuuutuu* 
que  sia  permessa-  3."  La  dispensa  si  divide  in 
quella  che  è fondala  sopra  cause  intrinseche , 
coinè  allorquando  la  legge  è troppo  penosa  : il 
digiuno,  per  e»empio,  ad  una  persona  debole  ; 
e quella  che  è fondata  sopra  cause  estrinseche , 
come  la  scienza,  la  nobiltà,  la  virtù,  eco.  à-^Lu 
dispensa  si  divide  in  formale  od  espressa  che 
s*  accorda  con  parole,  o con  altri  segni  che  in- 
dicano positivamente  la  volontà  del  superiore, 
ed  in  tacita  che  si  accorda  non  direttamente  iti 
sè  stessa,  ma  in  uu*  altra  cosa  alla  quale  essa  è 
unita  necessariamente.  Un  superiore,  per  esem- 
pio, che  ordina  ad  un  uomo  che  sa  essere  irre- 
golare, di  farsi  ordinare,  lo  dispensa  tacitamen- 
te dalla  irregolarità. 

5 11.  Causa  efficiente  della  dispensa.  — Per 
la  causa  efficiente  della  dispensa  iiiteudesi  quella 
che  ha  il  potere  di  accordarla  ; c JLliuguonsi 
due  sorte  ili  poteri,  1'  ordinario;  e lo  slraurJi- 


cario  od  il  delegato.  Il  potere  ordinario  è quello 
die  appartiene  ad  un  superiore,  inerentemente 
alla  sua  carica.  Il  potere  delegato  è quello  che 
si  ha  solamente  per  commissione  del  superiore 
ordinario,  i * Il  superiore  ordinario  può  dispen- 
sare tanto  dalle  sue  proprie  leggi,  quanto  da 
quelle  de'  suoi  predecessori  e de'  suoi  inferio- 
ri. Può  dispensare  dalle  sue  proprie  leggi, 
perchè  egli  le  ha  fatte,  perch’  esse  dipendono 
dalia  sua  sola  volontà  , perch*  egli  poteva  non 
farle,  e perch’  egli  può  annullarle.  Si  è sempre 
riconosciuto  questo  potere  nei  legislatori,  ed 
essi  ne  hanno  sempre  usilo.  Può  dispensare  dalle 
leggi  de' suoi  predecessori,  perch'egli  ha  una 
autorità  eguale  alla  loro,  ed  essi  non  possono 
legargli  le  mani.  Egli  può  dispensare  dalle  leggi 
do  suoi  inferiori,  poich’egli  può  approvarle  od 
abrogarle,  perch'egli  n'è  il  padrone.  Il  papa 
può  dispensare  da  ciò  eh' è di  diritto  canonico, 
die»:  Silvio,  in  primato  xecttndae  y q.  97,  art.  4» 
con  tutti  i buoni  e sani  teologi,  ed  nuche  dai 
decreti  de’  concili  generali  e dalle  Ipgqi  che  gli 
Apostoli  hanno  stabilite  come  particolari  prelati 
delle  Chiese,  poiché  senza  di  e ò la  potestà  su- 
prema del  papa  non  sarebbe  più  tale,  e d’ altra 
parte  bisognerebbe  attendere  uu  coueilio  gene* 
rale  per  ottenere  questa  sorta  di  dispense  che 
soQo  soventi  volte  pressanti  e necessarie,  oppure 
non  ammetterle  assolutamente  ; lo  che  nuoce- 
rebbe di  frequente  anche  al  bene  generale  della 
Chiesa,  e sarebbe  contrario  al  buon  governo  di 
lei.  Per  tale  gui*a  vediaiti  noi  che  i papi  hanno 
usato,  senza  conlrad  Jiz  oue,  di  questo  potere  iu 
tutti  i tempi  ; e che,  quantunque  gli  Apostoli 
avessero  escluso  i neofiti  ed  i bigami  dall'  epi- 
scopato, non  si  è fatta  dilficollà  di  ammetterseli 
iu  molte  circostanze-  fi  poi  quislione  se  il  pa- 
pa possa  dispensare  in  alcuni  precetti  divini.— 
2.°  Gli  inferiori  non  possono  ordinariamente  di- 
spensare dalle  leggi  de’  loro  superiori,  perchè 
la  dispensa  è un  atto  di  giurisdizione,  e gl’  in- 
feriori uoii  hanno  pulito  giurisdizione  sulle  leggi 
dc’luro  superiori.  Essi  per  altro  lo  possono  fare 
straordinariamente  ed  in  certi  casi,  come  allor- 
quando il  diritto  lo  permette  loro  esplicitamente 
od  implicita  mente;  allorquando  tale  è l’uso  legit- 
timamente prescritto  ; ed  è per  tal  modo  che  i 
curali  dispensano  dai  digiuni  della  Chiesa,  che 
i vescovi  dispensano  dalle  leggi  dei  concili  pro- 
vinciali, cui  sono  sottomessi,  e che  fra  i vescovi 
di  ['rancia,  ve  ne  sono  di  quelli  che  punto  non 
dispensano  dai  gradi  di  parentela  ; altri  non  di- 
spensino che  dal  quarto,  altri  dal  terzo,  altri 
rispetti  va  incute  ai  soli  poveri.  Un  inferiore  può 
ancora  dispensare  dalla  legge  del  suo  superiore, 
allorquando  d diluii  mente  si  può  ricorrere  al  su- 
periore, o sia  quando  vi  è necessità  e vi  è peri- 
colo nella  mora  ; ed  allorquando  la  materia  è 
leggiera,  cioè  non  ohbl  ga  sotto  peccato  mor- 
tale. — 3.°  Quegli  clic  ha  il  potere  ordinario 
di  dispensare  può  delegarlo  , ina  quello  che  non 
l'ha  che  per  delegazione,  non  può  suddelcgarlo, 
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perch’  egli  non  ne  ò che  1'  esecutore  e non  il 
padrone.  Si  eccettuano:  i.°  il  delegato  del  papa 
che  può  soddelegare  per  lutto  ciò  che  non  gli 
è proibito;  2.°  quello  che  è delegato  generai 
mente  per  tutte  le  caute  d’  un  certo  genere  o 
d'  un  certo  luogo,  come  un  decano  rurale  che 
uò  suddelegare  per  alcune  cause  solamente  ; 
-° il  delegato  cui  il  superiore  ha  permaso  espli- 
citamente ed  implicitamente  di  suddelegnre. 
Pirbing.  ReiHenstuel  ad  tit.  2g,  I.  1,  Decreta - 
l'utn. 

5 III.  Condizioni  volute  per  la  dispensa.— 
Due  condizioni  sono  assolutamente  necessarie 
ad  una  dispensa  perdi*  essa  sia  legittima  e per- 
messa ; cioè,  la  facoltà  da  parte  di  quello  che 
l’accorda,  ed  una  ragione  sulficienle  dalla  parte 
di  quello  cui  è accordata.  Per  la  prima  condi* 
rione,  gli  infedeli  ed  i catecumeni  che  avessero 
fatto  voti  e giuramenti  non  ne  potrebbono  essere 
sciolti  dalla  Chiesa  la  quale  non  ha  potere  che 
sopra  coloro  ohe  sono  divenuti  suoi  membri  e 
anni  sudditi  per  mezzo  del  battesimo.  In  quanto 
agli  eretici  la  Chiesa  ha  autorità  su  di  loro,  ed 
essa  può  dispensameli.  Un  superiore  può  egual- 
mente dispensarsi  egli  stesso,  sia  immediata- 
mente do  lui  stesso,  sia  dando  al  suo  confessore 
i»er  lui  stesso,  i poteri  che  gli  da  per  gli  altri. 
Per  mancanza  della  seconda  condizione,  una 
dispensa  ò 0 soltanto  illecita,  od  illecita  ed  in- 
valida unitamente.  Essa  è illecita  solamente, 
allorquando  il  superiore  dispensa  dalla  sua  pro- 
pria legge,  0 da  quella  del  suo  eguale  0 del  suo 
inferiore,  perchè  il  superiore  pecca  in  vero  dis- 
pensando fuor  di  proposito  e senza  soggetto  ; 
ma  essendone  il  padrone,  la  sua  dispensa  è va- 
lida. La  dispensa  è illecita  ed  invalida,  allor- 
quando I*  inferiore  I*  accorda  rispetto  ad  una 
legge  del  suo  superiore,  perch’  egli  non  ne  ò 
punto  il  padrone,  e non  ne  ha  l’autorità.  — !>e 
cause  o le  ragioni  necessarie  ad  una  dispensa 
perch’ essa  ria  legittima,  dipendano  dalle  circo- 
stanze del  lenipo,  dei  luoghi,  delle  persone,  del 
bene  pubblico  e particolare,  sulle  quali  non  si 
possono  dare  regole  generali.  E cerio  pertanto: 
i.°  Cl»e  per  una  dispensa  legittima,  non  è ne- 
cessario di  avere  delle  ragioni  si  forti  eh’  esse 
facciano  cessare  la  legge,  altrimenti  non  vi  sa- 
rebbe uopo  di  dispensa.  Un  uomo  che  abbia 
fatto  voto  d’  andare  in  pel  (egri  u aggio  a Compo- 
slella  non  ha  bisogno  d'  essere  dispensalo  dal 
suo  voto,  quando  gli  sia  fisicamente  impossibile 
il  compierlo  per  causa  di  malattia  o per  qualche 
altro  simile  impedimento.  Quindi,  perch’egli  ne 
sia  legillimnmenle  dispensalo,  basta  ch'egli  non 
possa  eseguirlo  senza  molli  pericoli  e diificoltà. 
2.0  Le  giuste  cause  di  dispensa  non  consistono 
in  un  punto  indivisib  le;  e per  conseguenza,  può 
avvenire  che  due  persone  siano  legittimamente 
dispensate , quantunque  per  diversi  motivi. 
3.“  Più  la  legge  è importante,  più  ne  deve  essere 
diffìcile  la  dispensa.  4 * Siccome  la  dispensa, 
quantunque  giusta , fa  sempre  uno  sfregio  alla 


legge,  bisogna  compensarla,  per  quanto  è poe- 
sibilo,  imponendo  altre  opere  d*  un  eguale,  o 
d*  un  più  grande  merito,  alla  persona  che  si  di- 
spensa. Quello  che  noi  diciamo  non  è punto 
contrariato  dalle  dispense  che  si  accordano  a 
Roma,  e che  si  dicono,  sine  causa , perchè  que- 
sta formula  di  stile  significa  precisamente  che 
il  papa  non  esprime  le  cause  di  dispensa,  ch'egli 
ha  in  falli,  siccome  chiaro  apparisce  da  queste 
parole  che  si  leggono  nella  formoln  di  queste 
sorta  di  dispense  : ex  certis  ralionalibus  cau • 
siSy  animum  nostrum  moventibus  II  denaro 
che  dassi  alla  Camera  apostolica,  per  questa 
specie  di  dispense,  e che  impiegasi  a sollievo 
dei  poveri,  a mantenimento  delle  missioni  stra- 
niere ed  in  altre  opere  simili;  nè  questo  denaro 
è motivo  indegno  della  purpzza  della  religione, 
nè  del  disinteressamento  dei  piò  fervorosi  secoli 
della  Chiesa,  dove  raccoglievasi  una  parte  del'e 
penitenze  canoniche  in  elemosine  ; lo  che  era 
una  vera  dispensa  dai  canoni  penitenziali,  accor- 
data dietro  I invizine.  Cibori,  Constili  canonìe * 
t.  2,  pag.  464*  Conferenze  di  Parigi,  I.  3, 
pag*  44o- 

5 IV.  Difetti  che  rendono  nulla  la  dispen - 
sa.  — I difetti  che  rendono  nulla  la  dispensa 
riguardano  il  dispensatone  od  il  dispensato,  f 
due  difetti  principali  che  rendono  nulla  la  dis- 
pensa da  parte  del  dispensatore,  è il  difetto  di 
potere  e di  esame  ; ma  qnesf  ultimo  non  an- 
nulla sempre  la  dispensa.  [ due  difetti  pure  prin- 
cipali dalla  parte  di  quello  che  sollecita  la  dis- 
pensa, sono  la  surrezione  e l’orrezione.  La  sur- 
rezioue  avviene  nella  dispensa  allorquando  si 
tacciono  delle  cose  che  d <vrebbonsi  dire,  secon- 
do io  stile  e le  regole  della  cancelleria.  L*  ora- 
zione consiste  nel  dire  delle  falsità.  FI  perchè, 
le  dispense  surrettizie  sono  quelle  che  otlengon- 
si  sopprimendo  delle  cose  che  avrebbonsi  dovu- 
to dire  ; e le  dispense  orrellizie  sono  quelle  che 
si  ottengono  sopra  una  falsa  spisizoue.  Le  ra- 
gioni di  accordare  una  dispensa  sono  0 finali 
od  impulsive.  Chiamasi  ragione  finale,  quella 
senza  la  quale  il  superiore  o non  accorderebbe 
quello  che  gli  si  domanda,  0 I'  accorderebbe  in 
una  maniera  differente  da  quella  ond*  egli  l' ac- 
corda. Chiamasi  ragione  impulsiva,  quella  che 
non  basterebbe  sola  per  ottenere  la  dispensa,  ma 
che  la  fa  accordare  più  facilmente.  Per  esempio 

10  do  la  elemosina  ad  un  povero,  altrettanto  piò 
volentieri,  in  quanto  che  io  lo  credo  uomo  dab- 
bene ; la  povertà  di  quest*  uomo  e la  ragione 
finale  0 motivo  della  carità  che  io  esercito  ; la 
sua  probità  n*  è la  ragione  impulsiva.  Se  que- 
sto povero  che  io  credo  uomo  dabbene  è un  cat- 
tivo, la  mia  elemosina  è valida,  ed  egli  acquista 

11  dominio  purché  sia  realmente  povero,  perchè 
la  ragione  essenziale  0 motivo  finale  dell’  ele- 
mosina, cioè  il  sollievo  di  uno  realmente  pove- 
ro, sussiste  malgrado  la  sua  cattiveria.  Se  que- 
sto povero  è uu  mentitore  che  m*  inganna  col- 
P esterno  di  una  falsa  indigenza,  la  mia  demo- 
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«ina  non  gli  appartiene,  perchè  la  ragione  fina- 
le della  mia  elemosina  non  sussiste  ponto,  non 
avendo  intenzione  di  darla  ad  un  falso  povero. 

Ciò  posto,  ecco  alcune  regole  che  si  possono  ri- 
tenere come  sicure  nella  pratica,  per  giudicare 
se  una  dispensa  difettosa  è nulla,  oppure  se  essa 
non  lo  è. 

Prima  regola.  — Allorquando,  per  ottenere 
una  dispensa,  si  allegano  al  superiore  parecchi 
molivi,  de' quali  l’essenziale  è vero,  e gli  altri 
sono  falsi,  la  dispensa  è valida,  perchè  la  falsi- 
la dei  molivi  accidentali  non  distrugge  la  verità 
del  motivo  essenziale,  ne  per  conseguenza  la 
forza  eh’  egli  ha  di  delerminare  il  superiore  ad 
accordarmi  la  grazia  che  io  gli  domando,  il  cui 
valore  resla  pur  sempre  eguale. 

Seconda  regola.  — Allorquando  il  motivo 
essenziale  che  si  allega  per  ottenere  una  grazia 
è Talso,  o che  si  sopprime  ciò  che  il  diritto,  Tu- 
bo c lo  siile  di  Roma  vogliono  assolutamente 
che  si  esprima,  la  dispensa  è nulla,  perchè  la 
Falsità  del  motivo  essenziale  e la  soppressione  di 
ciò  che  il  diritto  vuole  che  si  esprima,  distrug- 
gono la  volontà  del  superiore  , il  quale  non 
avrebbe  accordai  » la  dispensa,  o P avrebbe  ac- 
cordala in  una  forma  digerente,  s’egli  avesse 
saputo  e<ser  falso  quanto  gli  si  allega,  e cono- 
sciuto ciò  che  gli  si  sopprime  ; e cosi,  una  dis- 
pensa di  sposare  una  parente  ricca  che  si  è 
dello  essere  povera  è nulla  per  la  falsità  del  mo- 
tivo essenziale.  La  concessione  di  un  benefizio, 
fatta  ad  un  cherico  che  n’  avesse  di  già  avuto 
uno,  quantunque  modicissimo,  sarebbe  stata 
nulla  se  questo  cherico  non  ne  avesse  fatto  men- 
zione nella  sua  supplica  al  papa,  perchè  il  di- 
ritto esigeva  che  nc  fosse  fatta  menzione. 

Terza  regola. — I rescritti  che  diconsi  otte- 
nuti a Roma  devono  essere  ritenuti  nulli  quan- 
do v’  ha  qualche  errore  manifesto  nei  termini  o 
nella  costruzione:  Falsa  Ialini tas  vilial  r r scrip- 
tum ^ dicono  i canonisti.  — Queste  regole  ser- 
vono n decidere  un  grande  numero  di  diflicollà, 
delle  quali  ecco  le  più  generali  : i.°  Una  dis- 
pensa ottenuta  sopra  due  ragioni  è nulla  allor- 
quando una  di  queste  ragioni  è falsa,  e che  tul- 
le e due  sono  necessarie  per  ottenere  la  dispen- 
sa, poiché  io  questo  caso  l una  delle  ragioni 
non  è sufficiente  per  determinare  il  superiore 
Ad  accordare  la  dispensa.  Che  se  T una  di  que- 
ste ragioni  basta  per  ottenere  la  dispensa,  e clic 
non  ve  n’  abbia  che  una  di  falsn,  Silvio  crede 
che  questa  dispensa  sia  valida  ; Pirro  Corrado, 
oliiciate  della  cancelleria  di  Roma  per  le  dispen- 
se, e Pontas,  credono  eh1  essa  sia  nulla.  Que- 
st* ultimo  sentimento  è il  più  sicuro.  2.*  Quando 
una  persona  dimanda  una  dispensa,  che  gli  fu 
già  rifiutata,  non  è necessario  ch’essa  esprima  che 
gli  è di  già  stata  rifiutata,  quand' essa  si  indi- 
rizza al  medesimo  supcriore  od  al  suo  successo- 
re, perchè  il  diritto  non  lo  esige  ; ma  se  essa  si 
indirizza  al  subalterno  del  soperiore,  essa  deve 
esprimerlo,  perchè  il  sentimento  più  sicaro  è, 


che  un  Babai  terno  non  possa  accordare  una  dis- 
pensa che  il  primo  superiore,  da  cui  egli  ha 
avuto  i suoi  poteri, ha  rifiutato.  3.°  Quando  una 
persona  che  domanda  una  dispensa  ne  ha  di  già 
ottenuto  ona,  essa  è obbligata  di  far  menzione 
della  prima,  qnando  rende  la  seconda  più  dilli- 
cile  da  ottenersi  e non  altrimenti.  Cosi,  chi  do- 
manda una  dispensa  di  residenza  per  cinque  an- 
ni, dopo  di  essere  stato  di  già  dispensalo  per  cin- 
que anni, deve  farmenz;one  della  primadispensa, 
perdi’  essa  rende  la  seconda  più  difficile  da  otte- 
nersi. Ma,  per  la  ragione  contraria,  quello  che 
dimanda  d’  essere  dispensato  di  digiunare  nella 
quaresima,  non  ha  bisogno  di  dire  eh*  egli  è 
stato  dispensato  da  un  voto  di  castità  o da  lut- 
f altro  che  non  abbia  punto  relazione  alla  dis- 
pensa che  addimanda.  4.°  Quello  che  ha  pa- 
recchi impedimenti  non  è obbligato  di  esprimerli 
lotti  nella  supplica,  allorquando  essi  non  hanno 
alcuna  relazione  al  fine  pel  quale  egli  domanda 
dispensa  ; ma  è obbligato  di  farlo  quando  questi 
impedimenti  formano  ciascuno  in  particolare  ua 
ostacolo  ni  fine  pel  quale  dimanda  dispensa,  per- 
chè il  diritto  lo  esige  pure  e perchè  agendo  al- 
trimenti sarebbe  un  ingannare  il  superiore  in  un 
punto  essenziale.  Perciò  chi  dimanJa  dispensa 
(l’un  voto  di  castità  non  ha  bisogno  di  parlare 
del  difetto  della  sua  nascita  ; ma  quello  che  ha 
sei  irregolarità,  per  esempio,  è obbligato  di  espri- 
merle tulle.  5.*  lift  dispensa  è nulla  allorquando 
quello  che  la  dimanda  vi  ha  messo  per  inavver- 
tenza od  altrimenti,  un  impedimento  per  l’altro; 
per  esempio,  l'affinità  per  la  parentela,  perchè  il 
superiore  non  ha  Accordalo  la  dispensa  che  so- 
pra ciò  che  gli  era  proposto  ; ma  se  lo  sbaglio 
viene  dal  lato  di  quello  che  distende  il  breve  di 
dispensa,  e che  inavvertentemente,  vi  mette  un 
altro  impedimento  in  luogo  di  quello  onde  il  su* 
eriore  ha  veramente  dispensato,  la  dispensa  c 
uona.  Per  la  stessa  ragione,  un  rescritto  è buo- 
no pure,  allorquando  vi  ha  errore  sul  nome 
della  diocesi  di  quelli  che  T hanno  impetrala,  e 
T officiale  della  loro  vera  diocesi  può  rettificarla 
quando  anche  T errore  venisse  dalla  parte  dei 
supplicanti,  i quali,  per  ragione,  avessero  voluto 
nascondere  il  loro  paese,  ammeno  che  non  siasi 
certo  che  il  superiore  non  voglia  accordare  nes- 
suna grazia  a tutti  quelli  di  quel  paese.  Un  re- 
scritto è buono  pure  allorquando  il  superiore  od 
il  suo  ministro,  si  è ingannato  sul  nome  dei  sup- 
plicanti, perchè  T errore  sul  nome  non  cangia 
la  volontà  del  superiore.  Sarebbe  buono  pure 
quando  Anche  il  supplicante  avesse  intruso  il 
suo  nome  per  ottenere  una  dispensa  , perchè 
questo  genere  di  dissimulazione  non  ha  niente 
di  comune  colla  materia  della  sua  dispensa. 

<j>  V.  Cause  che  fanno  cessare  la  dispensa. 
— Trattasi  di  sapere  se  la  dispensa  cessi  per  la 
cessazione  dei  molivi  che  T hanno  fatta  ottenere, 
per  la  morte,  o per  la  deposizione  di  quello  che 
l’ha  accordata.  Per  risolvere  la  pnma  dilficoltà, 
bisogna  distinguere  quattro  tempi  nell’  affare 
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«Ielle  disporne.  Il  i è aunndo  si  manda  n Ro- 
ma per  ottenerle  ; il  a.  quando  il  papa  le  ac- 
corda ; il  3.®  quando  1*  officiale  le  ratifica  ; 
il  4-°  quando  le  parli  si  servono  della  grazia 
che  loro  è stata  accordala.  I teologi  ed  i cano- 
nisti non  si  accordano  punto  su  questa  difficoltà; 
ed  ecco  quello  che  sembra  a noi  più  probabile. — 
i La  dispensa  è nulla  allorquando  i motivi  che 
I*  hanno  fatta  ottenere  non  erano  veri  al  tem- 
po che  il  superiore  1’  ha  accordala.  Cosi  si  pea- 
sa  in  Roma;  perchè  al  tempo  che  il  papa  accor- 
da la  grazia,  egli  ritiene  le  cause  come  sussi- 
stenti actu  ; e non  per  1*  avvenire.  Per  cui  una 
giovane  che  per  ottenere  una  dispensa  di  mari- 
tarsi con  unofde*  suoi  parenti,  avesse  dello  che 
ella  era  povera,  od  ia  età  di  24  anni,  non  essen- 
do vero  quando  la  dispensa  le  è stata  accorda- 
tn,  quest  a persona  non  sarebbe  validamente  dis- 
pensata, quaud'  anche  essa  fisse  divenuta  po- 
vera od  in  età  di  24  anni  nel  tempo  della  inti- 
mazione della  dispensa. — 2 ° La  dispensa  è va- 
lida allorquando  i molivi  che  erano  veri  al 
tempo  die  si  è ottenuta  e pubblicata  cessano  pri- 
ma che  se  ne  abbia  fatto  uso.  Per  cui»  nello 
stesso  caso,  questa  giovane  potrebbe  maritarsi 
col  suo  parente,  quantunque  essa  fosse  divenuta 
ricca  prima  del  suo  matrimonio,  purché  essa  fos- 
se stata  povera  al  tempo  delta  concessione  e della 
intimazione  della  dispensa  (i).  La  ragione  con- 
siste in  ciò  che  una  obbligazione  assolutamente 
estinta  non  rivive  più,  e che  secondo  la  settan- 
iesimaterza  regola  del  diritto,  in  factum  le - 
giti  me  retraclari  non  debetjicet  casus  poslea , 
eveniate  a quo  non  potuti  inchoari.  Ora,  l'im- 
pedimento di  cui  trattasi  è stato  eslioto  assolu- 
tamente» poiché  le  dispense  non  portano  ch'esse 
abbiano  a caducare,  nel  caso  che  le  cause  per 
le  quali  si  accordano,  vengano  a non  sussistere 
più.  Dovrebhesi  tuttavia  consigliare  alle  persone 
che  fossero  in  questo  caso,  di  non  maritarsi  per 
rispetto  alle  leggi  della  Chiesa,  ed  anche  proi- 
birlo loro,  supposto  eh’  esse  abbiano  preveduto 
il  loro  cangiamento  di  fortuna,  perchè  esse  per 
sè  sarebbero  in  mala  fede.  Una  giovane  che  fos- 
se ben  contenta  di  sposare  il  suo  parente  non 
potrebbe  rinunciare  al  bene  che  le  è sopravve- 
nuto, a fine  di  profittare  della  dispensa  che  il 
papa  le  ha  accontata,  perchè  la  causa  di  povertà 
che  le  impediva  di  trovare  un  altro  partito,  sul- 
la quale  era  fondata  la  dispensa,  non  sussiste 
più  (2).—  3.®  La  dispensa  una  volta  accordala 
sussiste  anche  dopo  la  morte  del  papa  (3).  Que- 
sta decisione  è fondala  tanto  sull*  uso  che  sopra 
questa  regola  del  diritto,  eap.  36  de  Praebend. 


in  6 : Coneestio  ( guani , cum  $p*cialem  gra- 
tiam  con  lineai , decel  esse  mansuram  ) non 
espirai  elinm  re  integra  per  ohitum  conceden- 
ti#, non  importa  che,  secondo  il  diritto  civile,  le 
commissiooi  la  cui  esecuzione  non  è stala  ancora 
consumata  finiscano  colla  morte  di  quello  che 
le  aveva  date.  Questa  massima  non  appartiene 
che  alle  procedure  giudiziarie,  ancorché  soffra 
es«a  parecchie  eccezioni  ; ma  essa  non  spetta  ai 
rescritti  di  favore,  che  accordano  grazie  senza 
far  torto  ad  alcuno.  Per  cui  i poteri  accordali 
puramente  e semplicemente,  come  son  quelli  di 
ricevere  gli  Ordini  da  un  altro  vescovo,  d ascol- 
tare le  confessi  mi,  d’  assolvere  dalle  censore  e 
dai  casi  riservali,  di  fare  scolla  d’  un  confessore, 
di  commutare  i voti  ed  i giuramenti,  di  dispen- 
sarne, di  levare  certi  impedimenti  di  matrimo- 
nio, di  non  risedere  per  causa  di  studio,  di  ce- 
lebrare la  Messa  in  un  luogo  che  non  sia  bene- 
detto, ed  altri  simili,  che  sono  di  giurisdizione 
graziosi,  sussistono  sempre,  quantunque  quelli 
che  le  hanno  accordale  siano  morti,  o non  sia- 
no più  in  impiego,  ammetto  .eh*  essi  non  siano 
revocati  dai  loro  successori.  È questo  il  sen  i- 
mento  di  Gabnssut,  I.  4»  c.  i4ì  di  Pirhing,  in 
Itb.  i.  Decretai.  ; di  Enrico  di  S.  Ignazio  e di 
molli  altri  autori,  contro  Pontas,  il  quale  lo  con- 
testa male  a proposito,  rispetto  ai  casi  riservati 
( V.  Casi  riservati,  cap.  i3  ).  Lo  che  è vero 
non  solamente  del  potere  generale  d'  ascoltare 
le  confessioni  di  lutti  quelli  che  si  presenler inno, 
che  qIcudì  chiamano  grazia  fatta  ,gr  alia  faeta\ 
ma  pur  anche  del  potere  speciale  che  è dato  per 
una  persona  particolare,  eh’  essi  chiamano  gra- 
zia da  farsi,  gratta  pudenda , non  essendo  que- 
sta distinzione  fondata  sopra  alcun  lesto  del  di- 
ritto ( V.  il  Trattato  delle  dispense , del  sig. 
Collet,  ed  il  t.  3.®  di  Morale , del  medesimo 
autore,  pag.  35o  ) (4).  Per  le  dispense  in  par- 
ticolare dagli  impedimenti  di  matrimonio,  dai 
voli,  dai  giuramenti,  ecc.  V.  Mitri  Munto,  Vo- 
ti, GIURAMENTI. 

DISPERSIONE  DEI  POPOLI.  Malgrado  tut- 
te le  ricerche,  le  congetture  e tulli  gli  sforzi  dei 
critici  i p»ù  ardili,  non  si  è potuto  convincere 
di  errore,  il  piano  della  dispersione  dei  popoli  e 
delle  loro  migrazioni  che  Mosè  ne  ha  disegnate 
con  tanta  fermezza  (Gen.  c.  io).— Il  decimo  ca- 
pitolo della  Genesi  è conosciuto  pel  più  antico 
monumento  di  geografia  e pel  più  esatto:  e quelli 
che  scrissero  dopo  di  lui  non  hanno  potuto  risa- 
lire ad  un  più  antico  principio  per  istruirci  delle 
prime  colooie  che  popolarono  le  diverse  parli  del 
inondo.— A noi  pare  che  gli  scrittori, i quali  vo- 


ti) La  dispensa  cesta,  se  osa  fj  data  colla  condizione  espressa  o (acita  che  durassero  i molivi,  e que- 
sti sono  mancati.  V.  S.  Alfonso  de*  Liguori,  Theol . mor.  I.  *,  n.  196. 

(a)  V.  la  noia  preccdcnle. 

(3)  Purché  però  la  concessione  non  «ia  siala  falla  a questo  modo:  veyve  od  benepìacilvm  noatrum,  ov- 
vero : ad  arbilrium  noeti  ae  vnluntatia,  e simile.  V.  S.  Alfonso  de*  Liguori,  Theol.  mor.  I.  6.  n.  559. 

(4)  Se  la  delegazione  è data  io  particolare  , cioè  a ricevere  la  confessione  soliamo  di  qua'clieduno  , fi- 
nisce colla  morie  del  conredente,  purché  la  confessione  non  sia  ancora  cominciala.  V.  S.  Alfonso  de'  Liquo- 
ri, Theol.  mor.  1.  C,  n.  509. 
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gliono  stabilire  la  genealogia  delle  nazioni,  pel 
confronto  delle  opinioni,  dei  costumi,  degli  usi 
loro,  seguano  una  strada  falsa,  e ragionino  sen- 
za fondamento.  Se  un  popolo  ha  le  stesse  idee,  i 
medesimi  riti  civili  o religiosi  come  un  altro, 
non  nc  segue  che  uno  abbia  istrutto  l’altro  o 
gli  abbia  servilo  di  modello.  Si  sono  trovale  ras- 
somiglianze Ira  alcuui  popoli  che  non  hanno  po- 
tuto trattarsi  ; certamente  avevano  trailo  i loro 
usi  e pregiudizi  dalla  stessa  sorgente  ; vale  a 
dire  dai  bisogni  cicli*  umanità  e dallo  spettacolo 
della  natura.  E perciò  non  ostante  la  prevenzio- 
ne di  parecchi  dotti,  non  è certo  che  i Fenici  o 
gli  Egiziani  siano  gli  autori  della  religione  e 
delle  favole  dei  Greci:  i.°  Quando  la  Grecia  era 
abitala  soltanto  da  alcune  colonie  di  Rclasgi 
vagabondi  o selvaggi,  qual  motivo  avrebbe  po- 
tuto indurre  i Fenici  o gli  Egiziani  a portarsi 
colà  per  istabilirvisi  ? Il  loro  terreno  era  miglio- 
re Mi  quello  della  Grecia  ; nò  ancora  ora  lanlo 
popolato  d*  aver  bisogno  di  manJare  altrove  co- 
lonie, nè  In  Grecia  mostrava  ancora  alcun  og- 
getto di  commercio.  2.°  Le  nazioni  ancor  sel- 
vagge non  sono  mollo  disposte  a ricevere  le  le- 
zioni degli  stranieri,  che  ritengono  quai  nimici; 
il  loro  primo  movimento  è di  scacciarli  o distrug- 
gerli. Le  nazioni  lontane  presso  cui  gli  Europei 
vanno  a formare  stabilimenti  pel  commercio, 
non  sono  in  generale  assai  sollecite  di  accettare 
il  nostro  linguaggio,  i nostri  costumi,  la  noslra 
religione  : e i nostri  mercatanti  pensano  a lul- 
t'  altro  che  ad  istruirle  e regolarle,  lasciano  un 
lai  pensiero  ai  missionari  : probabilmente  in  al- 
tro tempo  fu  lo  stesso  ; e non  abbiamo  alcuna 
ragione  di  supporre  il  coutrario.  Bergier,  Di- 
zio n.  te  o log. 

DISSENTO  (Enrico),  cisterciense,  nativo 
d'  Osnabruk,  mori  in  Colonia  nel  Pclrejo 

gli  attribuisce  lino  a 22  trattali  dillerenti.  l*e- 
trejo,  Biffi,  carili. 

DISSIMILI,  nome  che  davasi  agli  Ariani,  per- 
che insegnavano  che  il  Verbo  era  dissimile  in 
tulio  dal  suo  Padre. 

Dissnir LA/10. \K.  V.  Menzogna. 

DISTA  A ZIO  a E.  V.  Attenzione,  Breviario, 
Ore  Canoniche,  Uffizio  divino. 

DISTRI  hUZIOM  COTIDIANE.  Sono  certe 
porzioni  di  frulli  che  si  danno  in  denaro  ai  ca- 
nonici presenti  ed  assistenti  personalmente  agli 
tillìcì  divini.  Quello  che  è malato,  quello  che  per 
ingiusta  vessazione  è obbligato  a tenersi  lontano 
dall'  tidicio,  quello  che  è assente  per  la  utilità 
della  Chiesa,  deve  aver  parie  nelle  distribuzioni 
come  se  fosse  stato  presente.  Nou  interviene  il 
medesimo  allorché  è assente  pei  suoi  affari  par- 
ticolari, giacche,  in  lai  caso,  non  deve  avere 
veruna  parie  nelle  distribuzioni.  Il  che  ò fonda- 
to sulla  costituzione  di  Bonifacio  Vili  concepita 
in  questi  termini:  in  6,  1.  3,  tit.  3,  in  cap.  Con- 
suetudin^m  de  clericis  resident.  Sfa/uimtts,  ut 
distributiones  ipsae  quotidiana? , in  qttibus 
cuim/nc  rebus  consistati! , Canonicis  ac  altis 


henefieiariis  el  clericis  ccclesiarum  ipsarum , 
quo  eisdem;  officile  in  ipnis  ecclesiis  ad fue- 
rint,  Iri'nianlur  . . . qui  cero  al iter  de  distri- 
butionibus  ipsis  quicquam  receperit  ( exccp- 
iis  illis  quos  infirmi! as,  seu  jus  la  et  rat  roti  a- 
bilis  corporalis  necessitas , atti  euidens  Eccle- 
sia? utilitas  excusaret)  r erutti  sic  reeeptarum 
dominium  non  acquimi , necfacial  eas  suas  ; 
imo  ad  omnium  restilulionem,  quae  conira 
biijusmodi  no  stram  conslùutionem  receperit , 
tenea/ur.  Il  conc.  di  Trento  rinnovò  questa  co- 
stituzione, sess.  2-i,  de  Beform . c.  12.  Ponlas, 
alla  parola  Distribuzione.  V.  anche  Canonici, 
Residenza. 

DISTRO,  dystrus , quinto  mese  siro-macedo- 
nico,  che  corrisponde  a marzo,  cominciando 
quattro  giorni  prima.  Corrispondeva  esso  al  me- 
se di  febbraio  presso  i Greci  d'  Asia. 

DITI  LE,  fazzoletto  di  lelache  portavano  i ca- 
nonici di  Beimi  ni  diio  mignolo  della  mano  si- 
nistra, allorquando  celebravano  allattar  mag- 
giore, per  servire  a ciò  cui  serviva  anticamente 
il  manipolo.  I monaci  di  Cbesal-Benoit  portava- 
no pure,  per  la  stessa  ragione»  un  faz<olello  sul 
braccio  sinistro,  olire  al  manipolo.  Claudio  (le 
Veri,  Ccrèm.  de  Ì E g lise,  I.  2,  pag.  320. 

DITIIA L ISSIM1 1 l’ incontro  0 il  conllucntc  di 
due  mari.  Acl.  c.  27,  v.  4>* 

Divini \R  (Giusto  Cristoforo),  professore 
di  dirillo  di  natura  e delle  genti  e di  storia,  in 
Francoforte  sull’  Odor,  e membro  della  società 
reale  di  Berlino,  nacque  il  i3  marzo  1677  in 
Rotcnburgo  in  Assia-  Muri  in  Francoforte  il  i3 
marzo  1737,  e lasciò  le  opere  seguenti:  1 ."  Mai- 
tnonidis  consti!,  de  jurejurando , notis  ex  jure 
naturali , qenliuni  et  B ornano  rum,  ut  et  alia- 
rum  qentium  circa  jusjurandum  riti  bus  ilfu- 
strutae  ; Leida,  in  4 ° 2-°  Greg.  EU,  pontif. 
rom.  vita  qua  controversiae  ir,  ter  imperatores 
et  pontif.  tornati,  circa  investituram  eptsco - 
porum  praecipua  origo  e.rponifur  ; Francò- 
fone sull'  Oder,  in  8.°  3.*  U istoria  belli  inter 
imperium  el  sacerdolium  qua  controversiae 
circa  investituram  episcoporum  progressus 
exponitnr,  ivi,  in  8.°  4-°  Thesebenmacheri an- 
nales  Cliviae,  eie. , notis , tabulis  genealogicis 
el  codice  diplomatico  illustrali  ; Francoforte  e 
Lipsia,  in  fol.  5.°  Stimma  capitani  a ri  tù/n  ita- 
ti! m judaicarum  el  romanarum  in  usimi  prue - 
leelionum  privatarum  ; Francofort  itili*  OJer, 
in  4.°6.°  Chitraci  Marchia  brandenburgensis 
ad  nostra  tempora  continuata , ivi,  in  8.° 
7.0  De  linea  tio  hi  storine  brandenburgensis  in 
privai is  praelecliontbtis  proltxius  illustrando, 
ivi  ,in  4. 0 8.®  Delinea  tio  bistonde  praecipuorum 
jurium,  ani  praetensionum  stalibus  Euro  pan 
competentium  in  collegio  privato  magis  il  lu- 
strando, ivi.  9.0  C.  Cornei ii  Tacili  Germa- 
nia, cum  perpetuo  et  pragmatico  commenta- 
rio. io."  Dissertano  de  abdica  liane  regnorutn 
aharumque  dignitalum  illuslrium,  tam  serti- 
lari  uni  quatti  ecclesia  stirar  uni,  ivi,  1 7 2 4,  iu  4-‘* 
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II.*  Camme  ni  alio  de  h onoratissimo  ordine 
militari  de  Baltico , in  fol.  ia.°  Storia  dell'or- 
dine di  S.  Giovanni , del  sig.  Becman,  eoa  ri* 
lìessiooi  di  Dithmar,  e due  o Ire  continuazioni 
di  questo  secondo,  io  tedesco,  in  4*°  tua  rac- 
colta di  dissertazioni  sopra  diversi  soggetti  di 
diritto  pubblico,  di  diritto  naturale  e di  storia  ; 
Lipsia,  1737,  in  8.*,  ecc.  V.  B il)  Hot.  german . 
t.  io,  art.  4i  e t.  62,  art.  8 e 9. 

D1T1I.UA  RO  O DITM ARO, figlio  del  conte  Sige- 
freJo  e di  Cunegonda,  nato  in  Sassonia,  l’an- 
no 976 , fu  primieromeute  monaco  di  S. Giovanni 
di  Magdeborgo.  poi  prevosto  di  VValbek,  final- 
mente vesc.di  Mersborgo,dove  morì  in  odore  di 
santità  it  1."  ottobre  1028,  in  età  di  4?  anni. 
Smovi  alcuni  che  lo  chiamano  Dielhutnar.  Ha 
scritto  sette  libri  di  Cronaca  storica,  i quali  con- 
tengono quel  die  c avvenuto  sotto  quattro  impe- 
ralori,cioèEurico  l'Uccellatore,  gli  Ottoni  II  e III 
ed  Enrico  II.  Vi  mescola  molla  storia  ecclesiasti- 
ca, e fa  t'elogio  di  parecchi  santi  vescovi  del  suo 
tempo.  Quest*  opera  che  si  trova  fra  gli  storici 
di  Germania,  è stala  stampata  separatamente 
nel  ij84,  in  fol.  in  Francoforte  sul  Meno,  con 
la  vita  dell’  autore,  per  le  cure  di  Raniero  Rei- 
neccio,  e nel  1G00  fu  di  nuovo  pubblicata  con 
Je  note  di  Gioacchino  Giovanni  Madero  in  llelni- 
stat  nei  1667,  in  4.°  La  migliore  ediz.  è stata 
lungamente  quella  che  il  dotto  l^eibnilz  ha  dato 
nei  suoi  Scrittori  delle  cose  di  Brunswick, in  An- 
nover,  in  fol.,  con  varianti  e correzioni  ; ma 
quella  che  comparve  in  Dresda  nel  1790,  tra- 
dotta in  tedesco  da  Ursines  le  è anche  supe- 
riore. 

DITO.  Il  dito  di  Dio  indica  la  sua  potenza  e 
la  sua  operazione.  I mogi  di  Faraone  riconob- 
bero il  dito  di  Dio  nei  miracoli  di  Mose  {Esodo, 
c.  8,  v.  19).  Le  tavole  della  legge  furono  scritte 
dai  dito  di  Dio.  I cieli  sono  opera  del  dito  di 
Dio.  Gesù  Cristo  dice  in  S.  Luca  (c.  11,  v.  20) 
di'  egli  scaccia  i demoni  col  dito  di  Dio. 

Dlt.ìl  o DILS,  città  vescovile  della  Macedo- 
nia, che  non  è lontana  dal  Golfo  Terineo.  E essa 
chiamala  colonia  da  Tolomeo.  Costantino  Porfi- 
rogenito  ne  fa  una  città  di  Pieria  nella  prefet- 
tura o provincia  di  Macedonia.  Conosciamo  un 
suo  vescovo,  cioè  Pallade,  che  sottoscrisse  la 
lettera  del  concilio  di  Sardica  a tulle  le  Chiese. 

DIURNO,  libro  di  chiesa  che  contiene  l’uliizio 
divino  che  si  recita  di  giorno,  vale  a dire  le  pic- 
cole ore,  vesperi  e compieta. 

DIVINAZIONI*],  dicinatio.  Questo  termine  si 
prende:  1."  per  la  predizione  certa  ed  infallibile 
degli  avvenimenti  contingenti  e che  non  con- 
viene che  a Dio  solo,  onde  proviene  il  dirla  di- 
vinazione, come  chi  dicesse  divina  azione  ; si 
prende  2."  per  quella  scienza  vana  c supersti- 
ziosa per  la  quale  alcuni  pretendono  indovinare 
le  cose  nascoste  o future,  per  la  invocazione 
esplicita  od  implicita  del  demonio.  Quest’  arte  è 
assolutamente  falsa  ed  ingannevole,  allorquando 
si  pretende  scoprire  le  co&e  future  contingenti,  0 


cose  passale  0 presenti,  ma  sconosciuto  agli  an- 
geli, siano  buoui  o cattivi,  perchè  queste  cogni- 
zioni non  appartengono  che  a Dio  solo.  Se  si 
tratta  dello  cose  presenti  o passate  che  sono  alla 
cognizione  dei  demoni,  bì  possono  anche  qual- 
che volta  conoscere,  allorquando  Iddio  permette 
ai  demoni  di  darne  la  cognizione,  ma  vi  si  ri- 
maue  frequentissimamenle  ingannato  ; e sia  che 
si  riesca  o che  non  bì  riesca  a scuoprire  que- 
st’ ultima  specie  di  cose  per  mezzo  della  divina- 
zione, non  è mai  permesso  il  servirsene.  La 
Scrittura  condanna  n più  riprese  la  divinazione, 
gl’indovini,  e quelli  che  li  consultano.  Essa  tratta 
uest*  arte  di  abominazione , ed  ordina  di  lapi- 
are  quelli  che  la  esercitano  ( Le  vii.  c.  20, 
v.  27.  Dealer,  c.  18,  v.  io,  1 1).  V e un  grande 
numero  di  specie  diverse  di  divinazione,  come 
sono  la  geoinanzia,  la  piromanzia,  ecc.  che  si 
potranno  vedere  sotto  le  loro  proprie  lettere. 

DIVINITÀ,  natura  od  essenza  di  Dio.  I teo- 
logi la  fuuuo  consistere  nella  nozione  dell*  ente 
necessario  od  esistente  da  sè  stesso  ( ed  il  fanno 
appoggiali  al  testo  della  Scrittura  : Ego  sum 
qui  suoi).  V.  Dio.  La  divinità  non  è nè  molti- 
plicala, nè  divisa  nelle  Ire  persone  della  SS.  Tri- 
nità; ma  è una  ed  indivisa  in  tulle  e tre.  V.  Tri- 
nità. La  divinità  e I*  umanità  sono  unite  nella 
persona  di  Gesù  Cristo.  — Quando  si  dice  la 
divinità,  senza  aggiunta,  s’inlendc  l’intelligenza, 
la  volontà  suprema  che  regge  1*  universo,  senza 
esaminare  se  essa  sia  una  o divisa  tra  molli  enti: 
questo  è ciò  che  esprimevano  i Latini  per  Ai<- 
men,  ed  i Greci  per  Quov.  Bergier,  Dizion . 
teol. 

DIVINITÀ  DI  GESÙ'  CRISTO.  V.  Gesù  Cri- 
sto. 

DIVINO,  che  appartiene  a Dio,  che  ha  rela- 
zione a Dio,  che  proviene  da  Dio,  ecc.  Così  di- 
cesi  la  scienza  divina,  provvidenza  divina,  la 
grazia  divina,  ecc.  Una  dottrina  divina  è una 
dottrina  rivelata  da  Dio  ; un  libro  divino  è un 
libro  che  è stato  scritto  per  ispirazione  di  Dio  ; 
una  missione  divina  è quella  che  è provala  con 
segni  sovrannaturuli  che  non  possono  venire  se 
non  da  Dio. --Si  chiamano  uomini  divini  quelli 
che  sono  stali  ispirati  da  Dio,  od  illuminali  da 
un  lume  sovrannaturale  : citando  gli  Apostoli, 
i teologi  dicono  Divus  Pattine , ecc.  ; così  ci- 
tando i Padri  della  Chiesa  Divus  Augustinux , ec. 
Quelli  che  da  ciò  concliiusero  che  noi  rendiamo 
agli  uomini  gli  onori  divini,  ovvero  che  ue  fac- 
ciamo uua  specie  di  divinità,  avrebhono  potuto 
risparmiarsi  questo  tratto  di  ridicolo.  — Gli  in- 
creduli accusarono  Mose  di  vanita,  perchè  si 
appella  uomo  divino,  o piuttosto  l’uomo  di  Dio. 
De u ter.  c.  33,  v.  J.  Mose  veramente  era  tale, 
ed  era  obbligato  a rendere  testimonianza  della 
sua  missione.  S.  Paolo  chiama  il  suo  discepolo 
Timoteo,  uomo  di  Dio,  2 Tim.  c.  G,  v.  1 1.  Egli 
certamente  non  aveva  alcuna  intenzione  di  in- 
spirargli vanità.  Bergier,  Dizion.  teol. 

DIVISIONE,  cosi  chiamasi  pure  la  separazione 
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e la  distribuzione  che  si  fa  d'  ona  cosa  comune 
Ira  parecchi  comproprietari, o d’unn  successione 
comune  Ira  coeredi.  Perla  divisione,  i beni  che 
in  prima  erano  comuni,  dividonsi  fra  lutti  i con- 
divedenti,  secondo  la  parie  e la  porzione  che 
ciascuno  di  loro  aveva  nelle  cose  comuni.  Quan- 
do imporla  fare  delle  spese  per  liquidare  una 
successione  comune,  e giugnere  alla  divisione, 
tulle  queste  spese  cadono  sui  coeredi,  in  ragione 
di  quello  che  ciascuno  di  loro  ha  diritto  di  pren- 
dere della  successione  ( Papon,  1.  i5,  fit.  7, 
n.  3).  Siccome  l'egiinglianai  deve  essere  la  base 
« P anima  delle  divisioni,  i lotti  devono  essere 
comi  osti  in  guisa  che  possano  procurare  ai  con- 
dividenti, quello  che  ciascuno  di  essi  hanno  in 
particolare  nella  eredità,  di  maniera  che  ciò  che 
tocca  a ciascuno  sia  slimato  sullo  stesso  piede 
degli  altri,  e eh' essi  sopportino  egualmente  la 
loro  porzione  di  carichi,  rendendo  sempre  la 
loro  condizione  eguale  per  quanto  è possibile. 
Perchè  una  divisione  sia  regolare,  deve  pure 
contenere  una  circostanziata  indicazione  degli 
oggetti  che  sono  da  dividersi,  dei  loro  valo- 
re e de'  pesi  che  bisogna  prelevare  o dividere 
fra  i coeredi  : è questa  l‘  indicazione  particola- 
rizzata  dei  beni  attivi  che  diersi  massa,  e si  com- 
pone ordinariamente  io  ispoglie,  vale  a dire, 
nell’  analizzare  P inventario.  Questa  massa  deve 
pure  contenere  le  relazioni  che  ciascuno  condi- 
vidente deve  fare  alla  successione,  come  pure 
degli  efTelti  dubbiosi.  La  massa  ed  i preleva- 
menti devono  essere  seguili  dalla  circostanziata 
indicazione  di  tutti  i lotti,  e ciascun  lotto  deve 
egli  stesso  contenere  una  minuta  indicazione 
chiara  e precisa  degli  oggetti  ond’  è composto. 
Denisarl,  Cul/ect . de  Jurisprud.  alia  parola 
Partage . V.  pure  Bouvol,  t.  2.  Tovel,  alla  pa- 
rola Partage.  Le  Prétre,  cent.  4<  c.  89.  Cna- 
rondas,  I.  5,  rep.  9.  Pnpon,  1. 15,  tit.  7.  LeBrun, 
ce!  suo  Trattalo  delle  successioni,  I.  4,  c.  1. 

DIVISIONE  DEI  FRETTI  D IN  BENEFICIO, 
nel  caso  della  successione  d’  un  ecclesiastico 
beneficiato.  V.  Frutti. 

DIVISIONE  DELLE  MENSE  trai* abbate  com- 
mendatario ed  i religiosi.  Questa  divisione  Ta- 
cetesi in  tre  letti,  i più  eguali  ch'era  possibile. 
Toccava  all’ abbate  lo  scegliere  uno  dei  tre 
lotti,  i religiosi  ne  sceglievano  un  altro,  il  terzo 
che  timaneva  veniva  destinato  pei  carichi  ; e 
1’  amministrazione  apparteneva  all*  abbate.  Le 
spese  della  divisione  dovevano  essere  tolte  sul 
terzo  lotto,  che  esistevo  al  tempo  della  doman- 
da della  divisione,  e se  non  ve  n’era,  e che 
il  godimento  fosse  in  comune,  le  spese  della 
divisione  dovevano  essere  anticipate  da  quel- 
lo che  la  dimandava,  con  patto  d*  esserne  rim- 
borsalo sul  terzo  lotto  da  farsi.  Tutti  i beni 
che  appartenevano  all1  abkndia  dovevano  entra- 
re in  questa  divisione,  eccetto  i beni  del  piccolo 
conveolo,  dei  beni  che  erano  attaccati  ad  uffi- 
zi claustrali, e dei  beui  oberano  stali  alienali,  e 
che  erauo  stali  ritirali  0 dall'  abbate  commen- 


datario o dai  religiosi  ; e spettava  a quelli  che 
pretendevano  che  questi  beni  fossero  esenti  della 
divisione,  a provare  la  loro  natura,  per  esclu- 
derneli.  Chiamavansi  beni  del  piccolo  convento 
quelli  eh’  erano  stati  acquisisti  dai  religiosi,  © 
eli*  erano  stali  dati  loro  in  elemosina  o dati  per 
delle  fondazioni,  dopo  la  introduzione  della  com- 
menda d'  un’  abhadia.  Quelli  ehe  erano  stati 
elemosinali  o doli  per  fondazione,  prima  della 
introduzione  della  con  menda,  entravano  nella 
divisione,  nel  peso  di  pagare  per  I’  abbate  ai 
religiosi,  sul  terzo  lotto,  I onorario  delle  messe, 
abiti  e servizi  eh'  essi  dovevano  prestar®  all'  ab- 
badia,  secondo  il  regolamento  della  diocesi  , 
nella  quale  era  situata  I*  abhadia,  o secondo  le 
convenzioni  fatte  tra  Y abbate  ed  i religiosi.  De 
la  Lombo,  lì  accolta  di  giurisprudenza  can. 
alla  parola  Partage. 

DI VOLÉ  t,  Pietro),  domenicano,  nato  in  Au- 
zerre  nel  »5oo,  studiò  nel  collegio  di  S.  Gia- 
como in  Parigi,  dove  si  distinse  fra  suoi  confra- 
telli, e prese  il  berretto  di  dottore  nel  i538.  Pre- 
dicò con  plauso  e con  mollo  buon  successo  con- 
tro le  nuove  eresierei  primi  pulpiti  di  Parigi  0 
altrove,  per  lo  spazio  di  35  anni.  Tenuto  caro 
e stimalo  do  tutte  le  persone  ooeg(e,non  si  attirò 
I*  odio  dei  Calvinisti  più  esagerati,  se  non  per- 
chè la  sun  dottrina,  il  suo  zelo  nei  combatterli, 
e la  sua  eloquenza  viva  e commovente  impedi- 
vano i progressi  della  loro  setta,  e contribui- 
vano pure  a ricondurre  nel  seno  della  vera  Chie- 
sa parecchi  di  coloro  che  si  erano  lasciati  sedur- 
re. Allorché  i Calvinisti  si  resero  padroni  della 
città  d*  A u serre,  i Cattolici  non  ottennero  che  a 
forza  di  denaro  la  libertà  del  santo  missionario, 
che  quelli  eretici  avevano  già  messo  in  ferri, 
per  farlo  poscia  morire.  Campato  dalle  loro  ma- 
tti, predicò  colla  slessa  intepidita  e colta  stessa 
riuscita  contro  P eresia  e contro  i vizi  fin  tanto 
che  visse.  Predicò  la  quaresima  in  Parigi,  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  del  Monte  nel  i568  ; ma 
una  malattia  che  nel  termine  di  cinque  giorni 
lo  portò  al  sepolcro,  non  gli  permise  di  termi- 
nare quella  stagione  che  non  aveva  compila  che 
per  metà.  Aveva  egli  governata  la  provincia  di 
Francia  del  suo  Ordine,  con  molta  moderazione 
e saviezza.  Era  in  età  di  68  anni  allorché  mori 
nel  convento  di  S.  Giacomo  il  3o  del  mese  di 
marzo.  Si  sono  stampale  dopo  la  sun  morte  le 
opere  che  aveva  composte,  cioè  : i.°  Istruzioni 
e sermoni  per  tutti  i giorni  della  quaresima  dal 
iorno  successivo  a quello  delle  Ceneri  fino  alla 
omenica  dopo  Pasqua,  tra  i quali  sono  cinque 
sermoni  de  la  | enitenza,  della  confessione  e delle 
sue  parti,  con  quattro  altri  delle  tentazioni  e as- 
salii che  riceve  L uomo  nuovamente  confermato 
in  grazia,  e alcuni  frammenti  d*  altri  sermoni 
sui  sette  Salmi  Penitenziali,  raccolti  e compilati 
in  forma  di  luoghi  comuni  ; Parigi,  1577. 
sono  stale  di  poi  altre  ediz.,  l'una  nel  1 586 « in 
Parigi,  un'altra  egualmente  in  Parigi,  nel  i63o, 
in  8.°  2.*  Dieci  sermoni  sulla  sauta  Messa  e ce- 
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rimonte  di  essa  ; Parigi,  *$77,  ecc.  Échard, 
Script.  ord  praed .—  L'nbb.  Lebeuf,  che  nella 
sua  storia  della  espugnazione  di  Àuxerre,  fa  del 
P.  Divolé  1*  eroe  della  stia  sloria,  pare  non  aver 
Conosciuto  che  tardissimo  I eJiz.  de'  suoi  sermo- 
ni sulla  Messa,  poiché  nella  nota  che  fa  sn  que- 
sto domenicano,  non  ne  data  1’  anno.  1 biblio- 
rati  oe  contano  tuttavia  almeno  tre  edizioni, 
e prime  contengono  un  elogio  di  questo  santo 
religioso,  composto  da  un  predicatore  ccrlosiuo, 
e tue  rinchiude  certe  circostanze  che  lo  storico 
d'  Àuxerre  non  avrebbe  dimenticato  se  le  avesse 
conosciute,  poiché  possono  servire  a giustifica- 
re le  lodi  che  lutti  gli  scrittori  cattolici  hanno 
da  le  a questo  celebre  dottore,  e che  è conside- 
ralo dalle  persone  istruite  siccome  un  martire 
degli  ultimi  tempi.  Giom.  dei  dotti , 1725, 
Pflg.  71. 

DIVORZIO,  divortìum.  Il  divorzio  è una  se- 
parazione del  marito  e della  moglie.  Ve  ne  sono 
di  doe  sorte, il  divorzio, quanto  all'abitazione  so- 
lamente,che  dicesi  a ihoro  et  menta,  che  con- 
siste nella  separazione  dei  corpi,  ma  che  non 
iscioglie  il  matrimonio  ; ed  il  divorzio,  quanto 
al  legame  coi  rompe,  e che  d scioglie  intera- 
mente il  legame  del  matrimonio  ; di  maniera 
che  gli  sposi  separali  possano  unirsi  in  matri- 
monio ad  altri.  V.  Matrimonio. 

DIVOZIONE,  decotto.  La  parola  divozione 
proviene  da  sacrificare  o sacrifizio,  eh’  era  appo 
l Koinnni  un'  azione  per  la  quale  consacravnsi 
interamente,  e sacrificatasi  la  propria  vita  per 
la  patria. Quindi  è che  per  divoto  inlendesi  quel- 
lo che  si  consacra  o si  sacrifica  interamente  al 
servizio  di  Dio,  e la  divozione  non  è altra  cosa 
che  la  volontà  che  si  porla  a questo  servizio  di 
Dio,  senza  alcuna  riserba  e con  un  vivo  ardo- 
re. F a/untas  prompte  tradendi  se  ad  ea  guac 
pertineni  ad  Dei  famulatum.  S.  Tommaso,  a.“ 
2.“qu.  82,  art.  1.  La  principale  causa  esterna 
della  divozione  è Dio  ; l' interna  è la  conside- 
razione dei  benefizi  di  Dio  e de’  nostri  bisogni. 
Lelfetto  della  divozione  è una  gioia  spirituale 
alla  vista  della  misericordia  di  Dio,  unita  ad 
una  tristezza  salutare  alia  vista  delle  noBlre  de- 
bolezze e del  nostro  allontanamento  dal  cielo. 
S.  Tommaso,  ivi,  ari.  3. 

DIZIEK  DI  VIENNA-  V.  Desiderio  di  Vienna 

Dl.LT.oS/  { Giovanni  Longino),  nacque  l’an- 
no 1 4 1 5 in  Brzernick,  città  di  Polonia,  da  Gio- 
vanni Dlugosz,  governatore  di  quella  città,  e da 
Beatrice,  escila  da  una  famiglia  nobile.  Fu  ca- 
nonico di  Gracovia  e precettore  dei  figliuoli  del 
re  Casimiro  IV.  Fu  altresì  incaricato  di  diversi 
negoziati  in  diverse  parli  dell'Europa.  Era  stato 
nominalo  all'arcivescovnlo  da  Leopoldo  allorché 
morì  prima  di  essere  sialo  consacralo  il  19  mag- 
gio i48o,  in  età  di  65  anni-  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  Joannis  Dlugosz , seu  Long  ini,  /ustoria  po- 
lonica in  tres  turno s digesta , il  primo  de’  quali 
venne  in  luce  nel  161 5,  e non  contiene  che  i 6 
primi  libri,  che  vanno  fino  all’an.  12^0 ; il  resto 


rimase  ms.  fino  nel  1711,  quando  venne  fuori 
in  Francoforle,  in  foglio,  sullo  questo  titolo  : 
J.  Dlugosz,  /listoriae  polonica  e,  Iìd.  i 2,guorum 
sex  posteriore s nondttm  editi,  nttne  sitnul  cum 
priorif'tts  ex  manuscripto  rarissimo  in  lucem 
prodeunt.  ec.  Il  1 2. 0 libro  finisce  all’anno  1 4 44- 
Il  i3."  libro  della  stessa  storia  con  una  prefa- 
zi  ne  ed  aggiunte  alla  vita  dell’nutore,  e diverse 
opere  concernenti  1* istoria  di  Polonia,  comparve 
in  Lipsia  nel  1712,  in  fol.  2.°  Fila  sancti Sla 
nis/ai  episcopi  et  martyris  ; Cracovia,  1611, 
ristampala  nel  16G6,  sotto  il  titolo  di  Dectts 
Po/onorwn.  3.°  Plocen  sitati  episcoporum  cita  e, 
nella  raccolta  iptilolata  : Stani) dai  Lubienski, 
opera  p<  sluma  ; Anversa,  i643,  ia  fol.  4-*  P°~ 
snaniensium  episcoporum  serieSy  a Jacobi 
Brzemerkìo  continuala , 1624,  in  4-*,  pubbli- 
cata da  Tommaso  Treterus, canonico  di  Warmia. 
5.°  Episcoporum  smoyarzoviensium  et  pitri- 
nensium , guae  nunc  f/'ratis/ariensis , eccle- 
sia rum  historiae  et  acla , nel  ?.°  voi.  dei  Si  le- 
si arar  um  rerum  script ores  atiguot  ad/iuc  ine- 
diti, cura  Fridericilf  il/ielmi de  Sonitnersberg; 
Lipsia,  1730,  in  fol.  Fabricio,  Bibl.  degli  scrit- 
tori della  media  e bassa  latinità , I.  2,  I.  4, 
pag.  120  e seg.  Il  P.  Nicéron,  Mem.  t.  38. 

DOARA?  città  vescovile  della  seconda  Coppa- 
docin,  secondo  Jerocle,  o della  terza,  secondo 
le  Notizie,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoli di  Mocesa,  chiamala  pure  Giustiniano- 
poli  ; chiamasi  altresì  llegedoara.  S.  Basilio, 
epit.  io,  la  dice  on  villaggio;  ina  era  costuma 
del  suo  tempo  lo  stabilire  vescovati  nei  villaggi 
e nelle  piccole  ciltà.  Nessuno  degli  antichi  Ta 
menzione  di  Doara,  che  conia  6 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Basii,  epit.  10,  orai.  3.  Orieus 
christ.  t.  i,  pag.  4*7- 

D0BE1LH  (il  Ladre  Francesco),  gesuila, 
morto  nei  1716,  in  Monlins,  ci  ha  lascialo:  Av- 
viso consolantissimo  per  le  persune  scrupolose, 
tradollo  dallo  spagnuolo,  dal  P.  J.  G.  Nierein- 
berg,  in  12.0 

DOBERIS,  città  di  Peonia,  secondo  Tolomeo, 
chiamata  pure  Daborus.  Jerocle  In  colloca  nella 
prima  Macedonia.  Ila  una  sede  vescovile  nella 
diocesi  dell'  Illiria  Orientale,  nella  provincia  di 
Macedonia,  sotto  Tessalonica.  I Bulgari  che  so 
ne  resero  signori,  la  sottomisero  alla  loro  dio- 
cesi, e conta  3 vescovi  che  vi  ebbero  la  sed*. 
Oriens  christ.  t.  2,  pag.  7 5. 

* DOBNEtt  ( Gelasio  ),  religioso  delle  Scuole 
Pie,  nato  a Praga  nel  1749.  fu  rettore  di  quella 
Uni versila  e morì  nel  1790.  Egli  ha  scritto  pa- 
recchie opere  piene  di  ricerche  e di  unn  critica 
assennata  su  la  sloria  della  Boemia  e della  Mo- 
ravia. Feller,  Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

DOBRITZHOFFKR  ( Martino  ),  gesuita  tede- 
sco, missionario  nel  Paraguay,  diede  fuori  al 
suo  ritorno  in  Europa,  nn'  opera  iutitolola  : Ili- 
storia  de  Abiponibus , canestri  bellicosaque 
Para gttario  nazione  de  / l'enne , 1784»  3 voi. 
in  8.°  con  carte  e figure,  tradolla  in  tedesco  da 
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A Kre-l,  professore  in  Pesi.  Quest'opera  rac- 
chiude documenti  importanti  e ben  accurati  sulla 
topografia  e la  statistica  dì  questa  contrada. 
L’autore  non  è morto  che  nel  1791. 

DOC,  Docaeus  ( Giovanni  ) , benedettino  di 
S.  Dionisio  in  Francia,  viveva  nel  XVI  sec.  Fu 
eccellente  predicatore,  dottore  di  teulogia  e di 
dii  ido  canonico,  gran  priore  della  sua  abbadia 
e vesc.  di  Laon  nel  1 557,  dove  morì  nel  i56o. 
Ne  ha  egli  lasciato  alcune  opere  : De  aeierna 
Fi  Hi  Dei  qene  rat  ione  ac  temjìorali  naticitate , 
I.  2. — Homi  Ita , ecc.  Sainle-Marte,  Gali.  dir. 
Le  Mire,  De  script,  sacr.  XF1  saec. 

**  DOCETI  0 DOTITI,  Docciar , eretici  del  I 
e II  sec.  della  Chiesa,  così  chiamati  perche  pre- 
tendevano che  Gej.ii  Cristo  non  fosse  nato,  morto 
e risuscitato  se  non  secondo  l'opinione  ed  in  ap- 
parenza solamente,  dal  che  veone  che  si  chia- 
massero anche  dp/xirenti , da  doxzco  sembro. 
Giulio  Cassiana  era  il  capo  di  questi  eretici  verso 
I*  an.  200.  Clemente  di  Alessandria  cita  alcune 
delle  sue  parole)  tratte  da  un'  opera  che  aveva 
fatto  sulla  continenza.  Il  nome  generale  di  Do- 
ceti  fu  dato  a parecchie  sette,  come  a'  discepoli 
di  Simone,  di  Menandro,  di  Saturnino,  di  Basi- 
lide,  di  Cnrpocrate,  ecc.;  perchè  tutti  conveni- 
vano nell'esposto  errore,  sebbene  fossero  opposti 
in  tanti  altri  punti  dottrinali.  Gli  antichi  Padri 
ci  attestano  che  i costumi  de’  Doceli  erano  cor- 
rottissimi. Così  fatto  errore  fu  rinnovato  nel 
sec. VI  da  alcuni  Eutichiani  o Monosofìti,  i quali 
sostenevano  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  in- 
corruttibile e inaccessibile  a'pat i menti. Furon  per 
ciò  delti  Fantasiosi/' , Doceli , ecc.  Clemente 
d'Alessandrin,  I.  3.  Stromat.  Teodorelo,  l/aer. 
fab.  I.  1,  cap.  8,  e I.  5,  c.  ?..  Ilermant,  Storia 
delle  eresie , t.  2,  alla  parola  Doceles. 

DOCK  0 DtGON,  fortezza  vicino  a Jerico. 
1 Mach.  c.  16,  v.  i3. 

DOCDIUM,  vescovato  della  grande  Armeoia, 
unito  ad  Amasia,  d’  Ellenoponto,  conta  un  ve- 
scovo che  vi  ebbe  sede. 

DOCIMIUM,  piccola  città  della  Frigia  saluta- 
re, vescovile  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Siunade.  Tutti  gli  autori  che  hanno 
parlato  delle  città  d’  Asia  ne  fanno  menzione,  e 
tutte  le  Notizie  ecclesiastiche  attribuiscono  la  sua 
sede  alla  Frigia  salutare,  e conta  5 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriens  christ.  t.  1, 
pag.  853. 

DOCKING  AM  o DOCKING  l'S  (Tommaso),  che 
il  padre  Wadingo  preteode  contro  ragione  essere 
stalo  francescano,  fioriva  in  qualità  di  teologo  e 
di  cancelliere  dell’università  d'Oxford  in  Inghil- 
terra verso  Fan.  1270.  Abbiamo  di  lui  dei  com- 
menti sui  quattro  libri  delle  Sentenze,  stampati 
in  Parigi  nel  i5o5.  Ila  pur  fallo  un  Trattato 
dei  vari  simboli  della  fede,  e dei  commenti,  che 
non  sono  stali  stampati,  sul  Deuteronomio,  su! 
iirofela  Isaia,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  e sul- 
r Apocalisse  dì  S.  Giovanni.  Casimiro  Oudin, 
Contro.  de  script,  ccclcs.  I.  3,  iu  ibi. 


DOCUMENTI  DI  CONFRONTO.  Tutte  le  per- 
sone che  hauno  parlato  del  confronto  delle  scrit- 
ture, dicono  non  esservi  alcuna  prova  più  debole 
di  quella  che  si  acquista  per  questo  mezzo,  e che 
i giudici  non  devono  acquietarvisi,  perchè  la  re- 
lazione che  trovasi  Ira  due  scritture,  essendo 
ordinariamente  I' elleno  d' una  rassomiglianza 
fortuita  0 studiata,  sarebbe  cosa  assai  impru- 
dente il  commettere  la  fortuna,  I*  onore  e qual- 
che volta  la  vita  degli  uomini  al  caso  ed  alla 
malizia  dei  falsari,  e Y ordine  delle  condanne 
sopra  congetture  così  ingannevoli,  e che  hanno 
ingannato  tante  volle.  Noi  non  riferiremo  qui 
che  due  esempli  recenti  sulla  testimonianza  del 
Desinari,  nella  sua  collezione  di  giurspruden- 
za,  alia  parola  Pièce*  de  cotnparaison.  Era- 
no allora  circa  3o  anni  che  il  cardinale  di 
Bissy  e l’abbudessa  di  Jouarre  ricevettero  mol- 
te lettere  anonime  ingiuriosissime.  I nimici 
dei  Colot,  vicario  di  Jouarre,  lo  fecero  ca- 
dere in  sospetto  d' esserne  l’ autore  : fattone 
confrónto  delie  vere  lettere  del  vicario  con  quel- 
le anonime,  da  Ire  esperti  maestri  scrittori  di 
Meaux,  essi  lutti  decisero  ch'era  In  stessa  scrit- 
tura ; quattro  esperti  dei  più  abili  di  Parigi,  cui 
il  cardinale  di  Bissy  mandò  1 documenti,  furono 
dolio  stesso  avviso  di  quelli  di  Meaux.  In  con- 
seguenza di  questo  sperimento  il  vicario  venne 
interdetto  , a malgrado  della  sua  innocenza  ; 
poiché  1 autore  di  queste  lettere,  tocco  dai  ri- 
morsi, scoperse  la  furberia,  ed  il  Colot  fu  pie- 
namente giustificato.  Il  Fieury,  curato  di  S.  Vit- 
tore d’  Orléans,  fu  accusalo  di  avere  composta 
una  lettera  impertinente,  indiritla  a S.  A.  IL  il 
reggente,  e d’  avere  voluto  imputare  questa  let- 
tera a monsignore  il  vescovo  d*  Orléans,  colla 
imitazione  della  sua  segnatura.  Venne  insliluito 
il  processo  , furono  consultati  quattro  esperti 
maestri  scrittori  di  Parigi,  i quali  riferirono  che 
la  lettera  era  scritta  dal  sig.  Fieury,  il  quale  fu 
detenuto  alla  Bastiglia  durante  il  processo  che 
si  faceva  nella  camera  dell*  arsenale.  Intanto  la 
sua  innoceuza  venne  riconosciuta  e provata  ; e 
si  scoperse  il  vero  autore  della  lettera.  V.  sopra 
questa  materia  Giuliano  ; Menochio  ; Haveueau; 
ed  il  processo  verbale  dell'  ordinanza  del  1670, 
til.  8. 

DOCUMENTO,  in  termine  di  pratica  forense, 
dicesi  di  tutto  ciò  che  si  scrive  e produce  in  giu- 
stizia, per  giustificare  il  proprio  diritto.  Guloro 
che,  come  i procuratori  od  avvocati,  sono  inca- 
ricati dei  documenti  da  una  parte  per  la  proce- 
dura de' suoi  diritti,  sono  tenuti  del  danuo  che 
essi  hanno  cagionato  alla  loro  parte,  trascuran- 
do di  adempire  la  loro  commissione.  Essi  non 
possono  ritenere  i documenti  delle  parti,  sotto 
pretesto  de*  loro  salari  e delle  ferie  ; ma  possono 
essi  ritenere  le  loro  procedure  fino  a che  siano 
essi  pagali.  V.  Coquille,  nelle  sue  quislioui  e 
risposte,  art.  197  ; il  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto  e di  pratica,  alla  parola  Picces. 

MUDA  (S),  nipote  di  S.Beuve  o Bova  0 Bona, 
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prima  nbbndessa  del  monastero  di  S.  Pietro  di 
Reims,  successe  alla  sua  zia  nel  governo  di  <]iiel 
monastero,  del  quale  fu  essa  cosi  la  seconda  ab- 
badessa  I*  an.  674  o circa.  Tenne  ella  dietro 
degnamente  alle  orme  della  sua  beata  zia,  che 
avevala  formala  alla  virtù,  più  ancora  per  la 
santità  de' suoi  esempi,  che  per  la  forza  delle 
sue  esortazioni.  Non  sappiamo  nè  il  giorno  nè 
P anno  della  sua  morte.  Se  ne  fa  la  fesla  il  24 
di  aprile  con  quella  di  S. Beavo,  e le  sue  reliquie 
sono  nel  monastero  di  S.  Pietro  di  Reims.  Bail- 
let,  t.  1 , 24  oprile. 

DODI»  moglie  di  S.  Arnolfo,  uno  dei  più 
grandi  signori  della  Trancia,  e che  fu  vpbc.  di 
Metz.  Ella  si  chiuse  verso  l'ancia,  in  un  mona- 
stero di  Treveri,  nel  quale  fini  felicemente  i suoi 
giorni.  V.  Arnolfo  ( S). 

DOD  V1M  o DIDAIM-  V.  MàNDBAGORO. 

DODAN  ( eh.  la  sua  amicizia , il  suo  zio  ) , 
padre  del  profeta  Eliezer,  del  quale  è parlato 
2 Par.  c.  io,  v.  37. 

DORAMI!  0 secondo  alcuni  esemplari  ebrei, 
RIIOD  VMM,  ultimo  figlio  di  Jnvan.  Gli  uni  di- 
couo  che  popolò  I'  isola  di  Rodi  e gli  altri  che 
fosse  il  padre  de'  Dodoniani,  abitanti  di  Dudona, 
città  antica  dell'  Epiro,  nella  piccola  contrada 
di  Tesprozia,  nella  quale  eravi  un  tempio  di  Gio- 
ve, detto  Dodoniano.  Non  rimane  oggi  più  nulla 
di  questa  città.  Genesi , c.  io,  v.  4* 

DORARTI)  0 TROD ARDO  ( S.  ),  figlio  di  un 
gentiluomo  francese,  viveva  al  tempo  di  dota- 
no II.  Fu  cresciuto  negli  esercizi  della  professio- 
ne monastica,  sotto  la  disciplina  di  S.  Remaclo, 
abbate  di  Catignon,  0 di  poi  vesc.  di  Maeslricht. 
La  sua  virtù  unita  alla  sua  capacità,  lo  fece  sce- 
gliere per  governar  solo,  in  qualità  di  abbate,  i 
d 1 e nuovi  monasteri  di  Slavelot  e di  Mulmedy, 
fabbricati  colle  liberalità  del  re  S.  Sigeberlo  e 
per  le  cure  di  S.  Remaclo  \ il  primo  nella  dio- 
cesi di  Maestricbt,  l'altro  nella  diocesi  di  Colo- 
nia ; tutti  due  alla  estremità  del  paese  di  Liegi 
tra  i ducali  di  Juiiers  e di  Lussemburgo.  S.  Re- 
maclo  essendosi  dimesso  dal  vescovato  di  Mae- 
slricht T an.  662,  ottenne  che  gli  succedesse 
Teodardo.  Continuò  egli,  essendo  vescovo,  quel 
che  aveva  fatto  essendo  abbate,  vale  a dire,  che 
condusse  il  gregge  confi. lato  alle  sue  cure  eoa 
una  vigilanza  ed  uno  zelo  non  comuni,  senza  de- 
viare dalle  regole  di  una  savia  discrezione,  che 
lo  portava  ad  esser  tutto  per  latti, per  gua  lagnar- 
li tulli  a Gesù  Cristo.  Si  applicò  anche  a conser- 
vare i beai  temporali  della  sua  chiesa,  ed  a ri- 
cuperare quelli  che  le  fossero  stati  ingiustamente 
tolti  ; il  che  gli  costò  la  vita,  poiché  essendosi 
posto  in  cammino  per  portare  le  sue  lagnanze 
al  re  Childerico  II  delle  usurpazioni  fatte  alla 
sua  chiesa  , gli  usurpatori  lo  inseguirono  ed 
avendolo  raggiunto  all'entrata  dell' Alsazia  nella 
foresta  Riwuld,  nella  diocesi  di  Spira,  lo  truci- 
darono, e lo  tagliarono  a pezzi  I'  an.  668.  Si 
mette  la  sua  festa  ai  10  di  seti.  Gli  avanzi  del 
suo  corpo  furono  dapprima  seppelliti  viciuo  al 


luogo  del  suo  martirio,  e di  poi  trasferiti  io  Liegi 
da  S.  Lamberto.  Dio  gli  onorò  di  diversi  mira- 
coli. La  vita  di  S.  I lodarlo  scritta  da  uno  sco- 
nosciuto del  X od  XI  sec.  è sospetta  di  falsità 
al  Baillet,  che  per  altro  è ombroso  più  del  do- 
vere in  molle  cose.  Puossi  vedere  quel  che  ne 
ha  scritto  Anselmo,  canonico  di  Liegi,  nel  co- 
minciamenlo  della  Storia  dei  vescovi  del  sin 
aese,  e quel  che  Egidio  monaco  d’Orvald,  vi 
a aggiunto  nella  raccolta  di  Chapeauvil le. Bail- 
let, t.  3,  io  sclt. 

DODECUIftO,  tedesco  e abh.  di  S.  Disibod, 
ha  scritto  la  relazione  di  un  viaggio  che  aveva 
fatto  in  Terra  Santa,  ed  ha  continua  o la  crona- 
ca di  Mariano  Scoto.  Viveva  sulla  fine  del  XII 
e cominciamento  del  XIII  sec.  Dupin,  XIII  sec. 

DODOXA,  Do  dona  ^ città  vescovile  dell'  antico 
Epiro,  nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Nicopoli.  Era  allrevolto  sotto 
Tespiota,  dice  Strabone,  e fu  di  poi  sotto  Molos- 
so. Giove  vi  aveva  un  celebre  tempio  ed  un  fag- 
gio che  gli  era  consacralo.  Si  chiamò  di  pi 
Bonditze.  La  Notizia  di  leeone  oe  forma  il  primo 
vescovato  suffragane©  di  Lepanto,  e si  contano 
da  oltre  5 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  D'  Ar- 
ia, I.  3,  Jur.  gracc.  pag.  233. 

**  DODWF.L  ( Enrico  ),  nato  in  Doblioo  in 
Irlanda  nel  mese  di  ottobre  i64i»  fu  ammes- 
so nel  collegio  della  Trinità  della  stessa  città 
nel  1 636.  Fu  professore  di  storia  ia  Oxford 
nel  1688,  e morì  ia  Shotlerbroohe,  villaggio 
nella  contea  di  Barck , il  7 giugno  1 7 1 1 . Era  eg  li 
uomo  dottissimo  ed  ha  composto  un  gran  nu- 
mero di  opere,  nelle  quali  si  trovano  sentimenti 
strani  ed  ardili,  del  che  forse  fu  cagione  che 
questo  teologo  anglicano  amava  molto  di  farsi 
nome.  Si  ha  di  lui  : i.°  Prole  gomena  ad  ira - 
clalum  Joan.  Stearmi  de  obstinatione , sire 
constando  in  rebus  adversis.  2.0  Due  lette- 
re, I'  una  Bui  ricevimento  degli  Ordini  sacri  ; 
l'altra  sulla  maniera  di  studiare  la  teologia, 
in  inglese.  Ne  diede  una  2.*  ediz.  nel  1 68  ( , e 
vi  aggiunse  una  dissertazione  sopra  Sanconia- 
tone.  3.*  E autore  della  prefazione  dell'  latro* 
dazione  alla  vita  di  S.  Francesco  di  Sales,  stam- 
pala in  Dublino,  in  inglese,  nel  1675.  4 ° Con- 
siderazioni sugli  affari  del  tempo  , in  ingle- 
se, 1673.  5.°  Due  dissertazioni  contro  i Catto- 
lici romani,  1676,  in  12.0  , ecc.,  1688,  in  4*° 
6.°  La  separazione  del  governo  episcopale  falla 
dalle  chiese  non  conformista,  dimostrala  scisma- 
tica, con  una  dissertazione  sul  peccalo  contro  lo 
Spirito  Santo,  in  inglese.  Quest’opera  gli  fece 
molli  nemici  ed  ebbe  molti  avversart,  tra  gli  al- 
tri Baxter,  a coi  il  sigoor  Dudwel  rispose  col- 
l’opera  intitolata:  Difesa  del  libro  dello  sci- 
sma. Aveva  pur  cominciato  colla  slessa  mira  una 
storia  dei  primi  scismi  della  Chiesa,  ma  non  l'ha 
terminata.  7.0  Dissertationes  cyprianicae  ; in 
Oxford  nel  iG84»  ia  4 ° Si  sono  uoite  queste 
dissertazioni  all*  ediz.  di  S Cipriano  fatta  in 
Oxford  nel  1700.  8.°  De  dure  laicorum  sacer • 
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dotali  dissertai  io  ; Londra,  1682.  fe  mss  con- 
tro di  Grozio.  9.“  Nel  1688  diede  un  cdiz.  delle 
opere  postume  di  Penrson,  vesc.  di  Chicliester; 
Oxford, in  4-°  io.®  Disserta! ione»  in  ìrenaeum. 
1 1 .°  Dissertano  de  ripa  Striga , nell*  cdiz.  del 
libro  di  Lattanzio  De  morti  bus  perseeutorum , 
di  Baullry  ; Utrecht,  1692.  12.*  Ila  composto 
parecchi  opuscoli  sul  nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà che  il  re  Guglielmo  esigeva  dal  clero,  e 
pubblicò  la  difesa  dei  vescovi  che  erano  stati 
deposti  per  non  aver  prestato  miei  giuramento, 
e di  poi  la  Difesa  della  difesa.  Nel  suo  Discorso 
in  forma  di  lettera,  pubblicalo  nel  1706,  si 
sforzò  di  provare,  che  I*  anima  di  sua  natura  è 
mortale,  ed  essa  non  acquista  rimmorlaiilà  che 
pel  battesimo  conferito  da' preti  legittimamente 
ordinali  dai  vescovi. Pensava  di  far  risorgere  co- 
sì la  potestà  del  sacerdozio  in  quella  chiesa  pri- 
vilegiala di  cuicredevasi  membro.  Vi  uni  una  dis- 
sertazione per  dimostrare,  esser  necessaria  I*  as- 
soluzione sacerdotale  per  la  remissione  de*  pec- 
cali anche  a*  veri  penitenti.  Le  quali  dottrine 
gli  suscitarono  contro  molli  dottori  anglicani, 
e fra  gli  altri  il  celebre  Ciarke.  Dodwell  difen- 
dendosi si  spinse  anche  più  oltre.  Pretese  che  la 
collezione  de*  quattro  Evangeli  fosse  stala  fatta 
n‘  tempi  di  Trajano,e  che  questo  niente  togliesse 
alla  loro  autorità. Si  è potuto  notare  che  Dodwell 
sebbene  fosse  molto  contrario  a'  cattolici,  non- 
dimeno si  era  ravvicinato  alla  dottrina  loro  sul 
punto  dell*  assoluzione  sacramentale.  Oltre  a 
queste  opere  ed  a parecchie  altre  che  concerno- 
no alla  dottrina  o alla  storia  della  Chiesa,  ha 
illustrato  altresì  parecchi  autori  classici  con  no- 
te erudite  : ha  dato  delle  Praelectiones  aca- 
de mira  e in  se  Itola  Rhectorices  camdentanae , 
e parecchie  altre  opere  delle  quali  si  può  vedere 
l’elenco  nel  t.  i.°  delle  Memorie  del  P.  Nicé- 
ron.  Dodwel  avendo  molto  diminuito,  in  una 
delle  sue  dissertazioni  sopra  S.  Cipriano,  il  nu- 
mero dei  martiri,  il  benedettino  II  dinari  fece 
contro  di  lui  V eccellente  prefazione  che  c in 
Ironie  agli  Alti  sinceri  e scelti  dei  primi  martiri, 
c che  è stala  tradotta  in  francese  con  questi  Alti 
dall’  abb.  Drouet  di  Mauperluis.  Dodwel  non 
rispose  a questa  prefazione.  Nel  1715,  France- 
sco Brokeshy  dicJe  in  inglese  un  compendio 
delle  opere  stampate  di  questo  dotto,  e di  al- 
cuui  de*  suoi  inss.  con  la  sua  vìIa,  in  2 voi. 
in  8.°,  e nel  t.  1 .°  della  Biblioteca  inglese , 
I.*  parte,  fecesi  slampare  un  estratto  francese 
di  due  lettere  scritte  al  vesc.  di  Snlisbury,  da 
Dodwel,  e delle  risposte  di  quel  prelato. 

* DODSON  ( Michele  ),  avvocato  inglese,  na- 
to nel  1732  e morto  nel  1799,  studiò  la  lette- 
ratura biblica.  Egli  era  unitario,  e pensava  che 
ciascuno  avesse  dritto  di  interpretare  la  Scrittura 
a suo  modo.  Appartenne  alla  Società  stabilita 
in  Inghilterra  per  propagar  la  conoscenza  della 
Bibbia,  e nel  1790  diede  in  luce  una  novella 
traduzione  d' Isaia  con  note, sulle  orme  di  quella 
di  Lowtb.  Il  dottore  Slurgct,  nipote  del  vescovo, 


gP  indirizzò  alcune  osservazioni.  Lista  degli 
scriu.  detsec.  XP  III,  nn.  1799,  dopo  le  Me- 
mor.  per  servire  alla  Stor.  eeel.aelsee.  Xf'lll. 

DO  KG  ( eb.  che  agisce  con  inquietudine  ; 
altrimenti,  pescatore  di  pesci).  Doeg  era  idu- 
meo,  e pastore  dei  muli  di  Saul.  Avvertì  egli 
uesto  principe  che  David  era  andato  a Nobe  a 
omandiire  del  cibo  al  gran  sacerdote  A chi  me- 
lec,  ed  uccise  tutti  i sacerdoti  di  quel  luogo  , 
in  numero  di  85,  in  presenza  e per  comando  di 
Saul.  1 Reg.  c.  21,  v.  7 e c.  22,  v.  18. 

DOGMA,  dogma , placitum.  Massima,  a sto- 
ma,  principio  o proposizione  di  alcuna  scienza: 
e dicesi  pio  particolarmente  dei  punti  di  religu* 
ne,  degli  articoli  di  fede  cristiana  e cattolica. 

* DOG  M IELE  (S).  Questi  fiori  nel  VI  sec., 
nella  contea  di  Pembrock,  come  si  rileva  dai 
calendari  inglesi  e bretoni.  Animato  da  un  vivo 
fervore  per  P esercizio  delle  cr  stiane  virtù,  si 
distinse  nell*  esercizio  della  preghiera  e della 
penitenza.  La  chiesa  di  Pommeril  Jandy  , nella 
diocesi  di  Treguer  in  Bretagna,  lo  veuera  per 
protettore.  Morosi,  Diz. 

DOGMATICO  o DO M M ITICO,  dicesi  di  tolto 
ciò  che  appartiene  al  dogma  : quindi  un  giudi- 
zio dommatico  per  esprimere  un  giudizio  sui 
dommi,  e sopra  alcune  materie  che  hanno  re- 
lazione al  domina:  fatto  dommatico , per  dire  un 
fatto  appartenente  al  domina.  Bergier,  Dizion. 
tcolog. 

DOGMATIZZARE  0 DOM MITIZZARE,  inse- 
gnare. Questo  termine  si  prende  ora  in  mala 
parte  ed  in  senso  odioso  per  esprimere  Pacione 
di  un  uomo  che  semina  errori  e principi  per- 
niciosi- Quindi  si  dice  che  Galvino  e Sodino  co- 
minciarono a domatali  zzare  io  segreto,  e inco- 
raggiati dal  numero  delle  persone  sedotte,  dis- 
seminarono più  apertamente  i loro  errori.  — 
Qualora  un  uomo  insegna  solo  quelle  cose  elio 
comunemente  sono  credute  e professate  nella 
Chiesa  ; ovvero  che  propone  le  sue  opinioni, 
senza  pretendere  che  siano  adottate,  pronto  anzi 
n ritrattarle  e correggerle,  se  la  Chiesa  le  giu- 
dica condannabili,  non  si  può  accusarlo  che 
dommalizzi  ; meriterebbe  solo  questo  rimpro- 
vero se  avesse  ambizione  di  far  proseliti,  e so 
scrivesse  col  proponimento  di  non  sottomettersi 
alla  censura  della  Chiesa.  Bergier,  Diz.  teolog. 

DOL,  Dola  e Doluta,  citta  di  Bretagna,  ora 
capoluogo  di  un  cantone  del  dipartimento  d’  II- 
la  e Vimine  con  4<ooo  abitanti  è posta  in  una 
pianura  paludosa  a 2 teglie  dal  mare  c 5 S.  0. 
da  S.  Maio.— Anticamente  non  era  che  un  ca- 
stello presso  il  quale  sull*  altura  di  un  monte  vi- 
cino fu  edificata  uu’abbadia.  Gli  abitanti  si  mol- 
tiplicarono a fioco  a poco  e fabbricando  le  loro 
case  nello  spazio  che  esisteva  fra  I’  abbadia  ed 
il  castello  ne  formarono  una  città  che  fu  eretta 
in  sede  vescovile  I’  an.  565,  la  quale  nell*  848 
fu  dichiarata  arcivescovile  in  occasione  cho 
Nomenovè,  duca  di  Bretagna,  se  ne  fece  procla- 
mare re  ; così  la  pensa  il  P.  Sirmond  gesuita 
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che  tolse  questa  notizia  da  un  ma.  che  egli  ag- 
giunse ni  capitulnri  di  Carlo  di  Calvo  ; ma  In- 
nocenzo III  ordinò  nel  i jq8,  che  questo  vesco- 
vado, come  (ulti  gli  altri  della  Bretagna,  tor- 
nasse ad  essere  suUVaganeo  dell’  arcivescovado 
di  Tours.  a cui  sempre  appartenne  sino  all*  an- 
no 1S01  epoca  della  sua  soppressione.  L’antica 
cattedrale  di  questa  e lla  c dedicata  alla  Vergi- 
ne ed  a S.  Sansone,  e il  suo  capitolo  compone- 
vnsi  di  un  tesoriere,  un  arcidiacono,  un  cantore 
e di  i5  canonici.  La  diocesi  comprendeva  4 ab- 
badie  e <j4  parrocchie,  e il  vescovo  che  era  si- 
gnore della  città  col  titolo  di  conte  avrà  la  ren- 
dila di  22  ooo  lire  colla  lassa  di  4,ooo  fiorini. 

Concili  di  Dol.  — Il  i.°  ebbe  luogo  Y an- 
no 1094  intorno  all*  ahbadia  di  Marmonlier 
presso  Tours.  Hard.  I.  6. — Il  a.°l’ao.  1128. 
Baluz.  t 1,  Miscelino. 

do  ut  FA  li  ( Giovanni  ),  canonico  della  santa 
cappella  di  Parigi,  è autore  di  un’  opera  pub- 
blicatane! 1668,  intitolata:  Avvertimento  agli 
increduli , con  l'esame  (lolla  distinzione  del  fatto 
dal  diritto.  Vi  è stalo  nello  stesso  tempo  Nicola 
Dolbeau  canonico  di  Langres  che  ha  scritto  al- 
cune ossorvazioni  sopra  una  lettera  di  un  abbate 
ad  un  vescovo  ; una  lettera  al  card,  di  Kiche- 
lieti;  una  lettera  al  signor  abb.  di  Bourzeis,  il 
tutto  nel  1 65 1 . 

DOLCI  (Sebastiano),  nacque  nel  1699  in 
Ragusa,  città  sempre  feconda  di  sublimi  inge- 
gni, come  ne  fan  fede  Ira  gli  altri,  nel  solo 
sec.XVIH,  gli  Slay,  i Roseo  vidi , i Cunich,  gli 
Tamagna.  Di  soli  i4  anni  si  consagrò  a Dio 
nell’ ordioe  dei  minori  osservanti.  Fu  teologo 
della  sua  Repubblica  ed  esamiuator  sinodale  di 
nella  diocesi.  Celebre  ancora  nel  ministero 
ella  predicazione,  si  segnalò  per  zelo  ed  elo- 
quenza pel  corso  di  4o  anni  su  primari  pulpiti 
d' Italia.  Cessò  di  vivere  in  età  assai  avanzata. 
Tra  le  varie  sue  opere  date  in  luce,  latine  e 
italiane , abbiamo  lo  seguenti  : 1 llagusini 
archiepiscopo  tu*  antiquitas , eorumgue  aulì 
slitum  chr ortologia ; Aoconae,  1761.  2.0  Fasti 
liticrario- Bagustnt  usane  ad  annum  1 766  ; 
Vrneliis,  1767.  3.°  Maximus  Hierontjmus , 
Vitae  suae  script  or , site  de  morì  bus , do  c tri- 
na , et  rebus  gestis  D.  ffieronymt\  etc . Anco- 
nae,  1700. Tutta  quest'opera  è un  tessuto  delle 
parole  del  santo  dottore.  Nel  fine  si  riportano, 
ed  insieme  si  confutano  varie  censure  di  Gen- 
nndio  , di  Dallco  e d'altri.  4-#  de  illyricae 
linguae  velustate  et  amplitudine  dissertano 
hi  storico  cTOtwlog  ico-crilica  -,  Veneliis,  1764. 
Avendo  gli  autori  delle  Memorie  del  Valva- 
sente,  di  cui  era  capo  Girolamo  Francesco  Za* 
celti,  data  fuori  una  poco  vantaggiosa  relazio- 
ne intorno  a quest’  opera,  il  Dolci  pubblicò  la 
seguente:  5.°  Epistola  /fiero  ti)  mi  Frane  isti 
Zanetti i in  Dissertationem  de  linguae  ili)  ri- 
cae  vetustate  et  amplitudine  conlutata  per- 
petui* animadversionibus  in  ejusdem  '/aneti ii 
disguisitionem  ; Ferrame,  1704.  Abbiamo 
Voi.  IV. 
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pure  di  questo  autore  alcuni  Panegirici,  alcuni 
Inni  ed  un’  Elegia  in  lode  di  S.  Tommaso  d’  A- 
quino.  In  più  luoghi  della  Storia  letteraria 
<£  Italia , e altrove  si  fa  lodevole  menzione  di 
lui.  V.  Tiraboschi. 

DOLER 4 ( Clemente  ) , religioso  dell’  ordine 
di  S.  Francesco,  venne  al  mondo  in  Monelia. 

roccolo  borgo  nello  Stalo  di  Genova.  Paolo  IV 
o fece  cardinale  nel  1 5^7 , e Pio  IV  gli  conferì 
l’arcivescovato  di  Foligno,  yisse  egli  in  un 
modo  esemplare  cd  uniforme  in  questi  stali  si 
differenti,  e mori  in  Roma  il  6 genn.  1 568. 
Aveva  egli  insegnato  con  riputazione  nel  suo 
Ordine,  e ne  lasciò  alcune  opere,  la  ‘principa'e 
delle  quali  è : Compendium  theologicarwn  in- 
stiti! tionum  che  racchiude  questi  trattali  : De 
symbolo  apostolorum.  De  sacramenti s.  De 
praeceptrs  divini*.  De  consiliis  evangelici*.  De 
oeeumenico  concilio  \ Foligno,  i56a  , e Ro- 
ma , 1 565.  Ila  egli  dato  altresì  due  trattati  dei 
peccali  colle  loro  differenze , ed  un  trattale  del 
celibato  dei  sacerdoti  ; Roma  , 1 565.  Aid  cry  , 
Storia  dei  cardinali,  t.  IV,  pan.  55 1.  Wadin- 
go.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi  diodi.  uatv. 
franetsc.  I.  1,  pag.  271. 

DOLFI.\  (M  ),  prevosto  di  S.  Lorenzo  di  Bre- 
scia. ci  ha  dato  il  Tempio  di  Dio  o la  giustifi- 
cazione dell’  uomo,  rappresentala  sotto  il  sim- 
bolo della  costruzione  di  un  nuovo  tempio  mate- 
riale ; Brescia,  1760,  in  8.°  Quest’ opera  è de- 
dicala a Clemente  Vili.  Il  preciso  suo  titolo  è : 
Il  tempio  di  Dio,  ossia  la  giustificazione  del- 
V uomo  simboleggiata  nella  fabbrica  di  un 
nuovo  tempio  materiale.  L*  autore  si  propone 
principalmente  di  distruggere  l’idea  mostruosa, 
che  molti  Cristiani  si  formano  della  giustizi.!  cri- 
stiana, allorché  credono  poter  unire  l’nmor  di 
Dio  e 1’  amor  del  mondo,  e che  immaginano  es- 
servi due  vie  per  giungere  al  cielo;  1’  una  stret- 
ta c di  supererogazione  per  coloro  che  vogl  ono 
essere  santi  ; l'altra  larga  e conio. la  per  coloro 
che  vogliono  salvarsi  senza  mortificazione,  senza 
sollecitudine  e senza  penitenza.  Annali  tipogra- 
fici, 1762,  mese  di  febb.  t.  1,  pag.  io4e  io5. 

DOMA,  oppidum  Doliense , antica  «ittà  di 
Sardegna,  con  titolo  di  ve  covalo  sotto  la  metro- 
poli di  Cagliari.  Volaterrauo,  geografo  del  XVI 
sec. , ne  fa  menzione,  I.  6,  Ceogr.  col.  189, 
edi*.  Lugd.  i55a.  Francesco  Vico,  Storia  g - 
nera/e  Sard.  I.  2,  pag.  6,  c.  47»  dice  che  si 
chiamava  allrevolle,  Bona  Dulia,  Bona  Volta 
o Mona  Bolla.  Il  luogo  in  cui  era  situala  si 
chiama  oggi  S.  Pantaleone  a cagione  che  la  cat- 
tedrale era  sotto  P invocazione  di  questo  santo 
martire.  Gravi  un  capitolo  composto  di  un  de- 
cano e di  1 1 canonici.  Questo  vescovati»  è unito 
alla  chiesa  di  Cagliari  fin  t'al  cominemmento 
del  XVI  sec. , e conta  18  vescovi.  Annali  be- 
ned.  f.  6.  Bull.  t.  2,  pag.  208.  Sardin.  sac. 
pag.  1 10. 

DOLILI,  piccola  città  vescovile  della  provin- 
cia d’  Eufrate,  nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto 
24 
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la  metropoli  di  Jernpoli. Tolomeo  c Antonino, nel 
suo  Minerario, ne  fanno  menzione  e la  collocano 
vicino  a Zeugma.  L'antica  Notizia  greca  e mini- 
la di  Jerocle,  ne  parlano  parimente,  e Teodos- 
io ci  fa  sapere  che  era  poca  cosa.  Conta  essa  8 
vescovi  che  vi  ebbero  sede.  S.  Epifanio,  hae- 
res.  7 3,  n.  26.  Vir.  epist.  c.  1 33  sinodici. 
Oriens.  ekrist.  t.  2,  pag.  987. 

DOLLONK  ( l’abbate  ),  dottore  in  teologia  ed 
in  diritto  canonico  della  facoltà  di  Parigi,  e co- 
nosciuto nelle  diverse  province  del  regno  pel 
suo  zelo  infaticabile  per  le  missioni.  Abbiamo 
di  lui  due  Panegirici  della  beota  di  Chantal, 
stampali  in  Parigi,  1782,  e alcune  leltere  di  pie- 
tà, un  voi.  in  12.0  di  464  pagine,  stampalo 
pure  in  Parigi,  1787. 

DOLO,  dolus.  Inganno,  frode,  malizia,  catti- 
va fede.  V.  Contratto,  Frode,  Restituzione. 

**  DOM  Questa  paiola  deriva  dal  latino 
Domnus  abbreviazione  di  Dominiti ^ e signifi- 
ca sere  o signore.  È questo  un  titolo  che  si 
diede  dapprima  al  papa  solo,  poscia  ai  vescovi, 
agli  abbati,  a quelli  che  avevano  qualche  di- 
gnità ecclesiastica  •,  finalmente  ai  scindici  mo- 
naci in  parecchi  ordini  religiosi,  come  benedet- 
tini, certosini,  a quei  della  Troppa,  ecc. — La 
voce  Domnus  Aposlolicus  sembra  essere  sta- 
ta esclusivamente  consagrata  a denolnre  il  ro- 
mano Pontefice  : laonde  nelle  antichissime  lita- 
nie nominate  del  Serario,  che  in  questo  non  so- 
no siale  cambiate,  proseguiamo  a chiamare  il 
Papa  Domnum  Apostolicum.  Di  falli  il  Mobil- 
imi, nel  suo  Common  lario  all’  Ordine  noma- 
no CCCXXIV,  si  è unito  ad  altri  scrittori,  nel- 
l' avvertire  che  crii  comedi  Dominino  Domnus 
si  chiamavano  i romani  Pontefici  ; ma  che  si  è 
talvolta  usala  la  dislioziooe  di  riserbnre  il  Dn~ 
mint/s  al  solo  Iddio,  e di  attribuire  agli  nomini 
il  Domnus, come  ha  osservalo,  olire  il  Du  Can- 
ge,anche  l’Alemanni,#*  parietinis  Later aneti. 
c.  12. Onofrio. Claudio  di  Veri,  Cer.  della  Chie- 
sa, t.  1.  pag.  4°3.  Moroni,  Dii. 

DOM  INIVI  ( Lattanzio  ),  di  Manlovn,  del- 
1*  ordine  dei  carmelitani,  fioriva  nel  XVI  sec. 
sotto  il  pontificalo  di  Sisto  V.  Abbiamo  di  lui  t 
Della  Provvidenza  di  Dio  e del  governo  del  mon- 
do. — Della  Contingenza,  della  Necessità,  del 
Destino,  della  Grazia,  del  Libero  Arbitrio,  del- 
la creazione  delle  idee,  Verona,  1 5q3  e 1596. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  XY1  sec., 
pag.  i3y3. 

**DO  ME  NIC  A,  vale  a dire,  giorno  domenicale, 
giorno  del  Signore , dies  domini ca.  Cosi  chia- 
masi fra  i Cristiani  il  1 .°  giorno  delia  settima- 
na che  è giorno  di  festa.  La  Chiesa  sostituì  que- 
sto giorno  a quello  del  sahbalo,  osservalo  dagli 
Ebrei,  per  due  ragioni  : la  prima  c più  impor- 
tante si  fu  di  onorare  i due  grandi  misteri  della 
rtsurrez  onc  del  Signore  , e della  discesa  dello 
Spirilo  Santo,  che  furono  operali  in  domenica. 
Con  qucslo  ulti  no  mistero  venne  promulgata  la 
nuova  legge,  0 legge  di  grazia, e col  primoGesù 


Cristo  consumò  la  vittoria  da  Ini  riportala  sul 
peccalo  c tuli*  inferno  , e compi  la  grande  ope* 
ra  della  redenzione  degli  uomini.  Un'altra  ra- 
gione, per  cui  al  sabbaio  degli  Ebrei  venne  so- 
stituita fa  domenica  , fu  per  mostrare  , che  alla 
luce  del  vangelo  sparvero  le  figure  e le  ombre 
dell’ antica  legge  per  dar  luogo  alla  nuova  , e 
che  la  promulgazione  dello  slesso  vangelo  pose 
fine  ai  precetti  cerimoniali.  Inoltre  si  deve  ag- 
giungere , che  il  giorno  di  domenica  , per  ve- 
nerazione delle  molle  0 segnalale  cose  ia  esso 
avvenute  in  diversi  (empi , è sialo  molto  illustra- 
to e nobilitalo, e reso  degno  di  religiosa  devozio- 
ne.— La  sostituzione  della  domenica  al  sabbaio 
fu  falla  fino  dai  primi  tempi.  S.  Giovanni  asse- 
risce nel  cap.  i.°  della  sua  Apocalisse  che  fu  in 
una  domenica  che  ricevette  le  sue  rivelazioni. 
S.  Giuslino  il  filosofo  parla  pure  nella  sua  Apolo- 
gia all*  imperatore  Antonino  il  Pio  : a Nel  gior- 
c no  di  domenica  , che  dicesi  il  giorno  del  so- 
» le  (appo  i Pagani  ) , lutti  quelli  che  reslaoo 
e nella  città  o I in  campagna  si  raccolgono  in 
€ uno  stesso  luogo  ; dove  si  leggono  gli  scrìtti 
c degli  Apostoli  . . . , noi  abbiamo  scelto  la  do* 
« mcnica  per  riunirci  , perchè  è questo  il  primo 
« giorno  della  creazione  del  inondo  e quello  del- 
< la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  Nostro  Sfgno- 
« re.  > S.  Dionigi  di  Corinto,  Clemente  d’À- 
lessandria  , Tertulliano  , S.  Cipriano  , altri  Pa- 
dri della  Chiesa  primitiva  , depongono  in  favo- 
re di  questa  tradizione  apostolica.  Quindi  è che 
l’imperatore  Costantino  il  Grande  , a‘  7 marzo 
dell’an.  32 1 , nel  pontificalo  di  S.  Silvestro  I, 
comandò  che  nella  domenica  cessassero  tutti  gli 
oflizi  forensi, eccetto  quelli  che  erano  di  necessità 
cristiana,  come  la  liberazione  degli  schiavi.  — 
L*obbligazione  di  far  festa  alla  domenica  ha  co- 
mincialo in  alcuni  luoghi  ai  vesperi  della  vigilia, 
siccome  apparisce  da  parecchi  concili  d’ Occi- 
dente , dell’ Vili  e del  IX  secolo.  Nei  brevia- 
ri ed  altri  libri  liturgici  si  distinguono  alcu- 
ne domeniche  di  prima  e di  seconda  classe  ; 
nello  di  prima  classe  sono  le  domeniche  prima 
i Quaresima,  di  Passione  , delle  Palme,  di  Pa- 
squa, in  Albis , de’ la  Pentecoste,  della  SS.  Tri- 
nità , e la  prima  dell’Avvento  ; quelle  di  secon- 
da classe  sono  le  domeniche  di  Settuagesimn, 
Sessagesima  e Quinquagesima,  la  2.“,  3.*  e 4 * 
di  Quaresima,  e la  2.*,  3.* e 4.*  dell’Avvcnlojle 
allre  sono  domeniche  ordinarie.  Un  tempo  tul- 
le le  domeniche  dell’anno  aveano  ciascuna  il 
suo  nome  , cavalo  dall’  Introito  della  Messa  del 
giorno. — Due  cose  sono  necessarie  per  santifica- 
re la  domenica,  aslencrsi  da  cerle  opere  e farne 
certe  olire. 

Delle  opere  onde  fa  uopo  astenersi  per  san- 
tificare la  domenica.  — Le  onere  delle  quali  fa 
uopo  astenersi  per  santificare  la  domenica  , so- 
no le  opere  serrili.  Diconsi  opere  servili  quelle 
che  si  esercitano  dai  servi  e dai  mercenari , sia 
che  s:  esercitano  gratis  , 0 per  salario  o per  ri- 
creazione, perchè  la  intenzione  obesi  può  avere 
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esercitandole , non  ne  cangia  ponto  la  natura. 
Tali  sono  le  opere  delle  arti  meccaniche  , come 
lavorare,  potare  le  vigne,  cucire.  Quindi  è proi- 
bito di  esercitare  in  giorno  di  domenica  i ine- 
Rtieri  di  falegname  , di  carpentiere  , di  fabbro 
ferraio  , d'orologiaro  , d’ incisore , di  cordona- 
re , di  sarto , di  tessitore  , ecc.  E proibito  pure 
di  cucire  , di  ricamare,  di. (ìlare  , anche  perso- 
lo piacere  e ricreamenlo.  E proibito  a' le  perso- 
ne religiose  , come  pure  alle  altre  , di  fare  in 
que*  giorni  delle  immagini  di  cera  o d’  un'altra 
materia  , degli  scapolari,  dei  cordoni  , delle  co- 
rone , ecc.  Non  si  può  ^fessamente  dipingere  , 
stampare  , nè  ordinare  i caratteri  (i) , fare  la 
barba  , uccidere  grosse  bestie  , come  soao  vac- 
che , buoi  , ecc.  Non  si  può  viaggiare  (2),  pe- 
scare colle  reti  (S) , cacciare  con  istrumenti  che 
domandano  mollo  lavoro  (4)*  Non  si  può  litiga- 
re , nè  fare  alcun’  altra  opera  , la  quale,  quan- 
tunque non  sin  strettamente  servile,  porla  seco 
mollo  rumore  e mollo  imbarazzo;  com’ è quella 
d*  un  notaio  , allorquando  trattasi  di  discussione 
tra  le  parti.  In  quanto  aI  tempo  che  bisogna  la- 
vorare servilmente  in  giorno  di  domenica  per  fa- 
re un  peccato  mortale , i migliori  teologi  pensa- 
no che  basti  una  sola  ora,  continua,  non  inter- 
rotta (5)  , sia  che  lavorisi  perse  stesso , sia  che 
lavorisi  pel  mezzo  degli  altri  su’ quali  si  ha  au- 
torità. Queste  regole  peraltro  soffrono  parecchie 
eccezioni  : i.°E  permesso  di  fare  nel  giorno  di 
domenica  quello  che  è necessario  per  la  proprie- 
tà della  persona  e della  casa  , come  levare  le 
macchie  e la  polvere  da  un  abito  , raccomodar- 
lo un  poco  , quando  si  ha  dimenticato  di  farlo 
alla  vigilia  , scopare  certi  luoghi  della  casa,  la- 
vare i vaselli  di  cui  si  ha  bisogno.  2.0  E pure 
permesso  1’  uccidere  piccoli  animali  , come  sono 
piccioni  , polli  , lepri  , ecc. , ma  non  quelli  die 
sono  più  considerabili,  come  sono  vacche  , buoi, 
ammeno  che  un  troppo  grande  calore  abbia  im- 
pedito di  ammazzare  alla  vigilia.  E permesso  il 
raccogliere  frulla  per  la  Invola  , di  cuocere  e di 
apparecchiare  le  vivande. 3.°  E pure  permesso  di 
lavorare  alla  domenica  , allorquando  , per  man- 
canza di  lavorare  , si  soffrirebbe  un  danno  con- 
siderevole , 0 che  si  farebbe  soiferire  agli  altri. 
Quindi  un  barbiere  può  radere  , allorquando  non 
può  mantenersi  altrimenti , o che  le  persone  non 


hanno  tempo  di  venire  gli  altri  giorni.  I mer- 
canti della  città  possono  vendere  abiti,  scarpe 
ed  altre  co9e  simili  alle  genti  della  campagna. 
Si  può  raccogliere  il  Reno , I’  uva  , ecc.  ecc.  , 
per  prevenire  P oragano  , V inimico  , ecc.  , con 
permissione  del  curato  o del  vescovo  , nelle  ne- 
cessità pubbliche,  ed  allorquando  il  lavoro  deve 
durare  parecchi  giorni  di  festa.  Si  possano  pure 
per  la  stessa  ragione  di  necessità  Tare  abili  di  lut- 
to , cuocere  il  sale  , la  calce  , il  vetro , il  ferro, 
la  birra  , quando  si  ha  cominciato,  e che  non  si 
può  interrompere  senza  una  grande  perdila.  Si 
può  viaggiare  per  necessità  o per  un  motivo  di 
pietà  e non  per  piacere.  4-°  E permesso  lavora- 
re pel  culto  e pel  servizio  di  Dio  nelle  cose  che 
non  si  sono  potute  prevedere  , e non  nelle  altre. 
Quindi  non  si  può  ornare  una  chiesa  , lavarla  , 
tappezzarla  , ecc.  che  quando  v’ ha  necessità  di 
farlo  nei  giorni  di  festa.  5.®  Si  possono  eseguire 
tulle  le  opere  che  diemsi  liberali , o perch’  esse 
dipendono  più  dallo  spirito  che  dal  corpo,  o per- 
di’esse  si  riferiscono  soprattutto  allo  spirito  v 
quantunque  esse  racchiudono  qualche  cosa  di 
corporale  , come  predicare  , insegnare , legge- 
re , studiare  , scrivere,  disegnare , ecc. 

Delle  opere  che  decorisi  fare  per  santifica - 
re  la  domenica.  — i.°  Tulli  i fedeli  che  hanno 
I’  uso  della  ragiooc  sono  obbligali,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  d’ascoltare  la  Messa  i giorni 
di  festa  e di  domenica.  Quest' obbligo  è fondato 
sopra  un  grande  numero  di  coacili,  sull  uso  uni- 
versale, sul  sentimento  unanime  dei  dotti  e de- 
gli ignoranti.  — 2,0  Devesi  assistere  al  sermone 
ed  ai  vesperi  ; ma  quest’  obbligo  non  è cosi  co- 
me quello  d’ assistere  alla  Messa,  perche  i con- 
cili non  lo  ordinano  egualmente.  Quello  d’ Aix, 
dell’  an.  ii>8ii,  non  si  serve  che  della  parola 
convenite  quando  ne  parla.  — 3.®  Devonsi  i 
fedeli  esercitare  in  nue  giorni  ad  altre  opere  di 
pietà,  come  sono  le  letture  sante,  le  preci,  le  vi- 
site dei  poveri  e degli  infermi  : elemosine,  esor- 
tazioni, trattenimenti  edificanti,  ecc.  V.  il  padre 
Alessandro,  t.  2 in  fol.,  pag.  708.  Pontas  alla 
parola  Dimanche . Colici,  Teolog . mor.  I.  5, 
pag.  662,  ecc.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol . 
mor.  I.  3,  n.  263  332. 

DOMRSICA:VB,  religiose  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, che  seguono  la  regola  di  S.  Agostino, 


fi)  Quanto  al  dipngerc,  alcuni  tengono  la  sentenza  opposta  elio  non  é improbabile  ; giacché  il  dipingere 
par  che  più  presto  sia  opera  liberale  che  servile  ( purché  non  siavi  una  fatica  notabile  nell’apparecchio  do’ colori  o 
delle  (de  ) , avendovi  più  parlo  la  mente  che  le  mani.  Almeno  è dubbo  se  sia  liberale  0 servile.  E se  non 
é liberale,  almeno  è opera  comune,  usandosi  il  dipingere  cosi  da’ servi  come  da’ liberi.  Quanto  poi  allo  stara- 

Cire,  più  teologi  permettono  il  comporre  i caratteri  per  la  stampa  , ma  non  1*  imprimere.  V.  S.  Alfonso  de* 
iguori,  Theol.  mor.  I.  3,  n.  979,  280. 

(a)  !.a  sentenza  comune  de'  teologi  é ebe  è lecito  il  viaggiare,  e che  la  sentenza  opposta  è da  lasciarsi 
come  antiquata,  S.  Alfonso  de*  Liguori,  Theol.  mor.  I.  3,  n.  a-S. 

(3)  So  il  pescare  è con  poca  fatica,  probabilmente  viene  scusalo  dalla  consuetudine.  S.  Alfonso  de*  Li- 
guori, Theol.  mor.  I.  3,  n.  aS3. 

(4)  L’  andare  a caccia  con  lo  schioppo  0 con  la  rete  , secondo  la  sentenza  più  comune  e più  probabile, 
non  é oprra  servile  , ancorché  si  facesse  per  lucro.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor.  I.  3,  n.  aS3. 

(5)  Più  comunemente  si  assegna  per  materia  grave  lo  spazio  di  due  ore  , c molti  teologi  dicono  essere 
più  delle  due  ore,  per  esempio,  due  e mezzo.  Però  nelle  opere  forensi  la  gravità  della  materia  non  sì  pren- 
de lauto  dalla  quantità  del  tempo,  quanto  dalla  qualità  dell'  opera.  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Theol.  mor.  I.  3, 
d.  3u5,  3©6, 
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che  hanno  lo  stesso  obito  e le  stesse  cesti  bilioni 
«lei  domenicani.  Furono  esse  istituite  l'an.  1207, 
prima  degli  stessi  domenicani  e collocate  da 
8.  Domenico  nel  monastero  di  nostra  Signora  di 
JVonille,  che  era  allora  della  diocesi  di  Tolosa,  e 
che  fu  negli  ultimi  tempi  di  quella  di  S.  Poponi. 
— I Invìi  pure  un  terzo  ordine  di  S Domenico 
per  gli  uomini  e per  le  donne.  Il  terzo  ordine 
di  S.  Domenico  per  gli  uomini  era  dapprima  un 
ordine  militare  iustituilo  dal  santo  patriarca  per 
ricuperare  i beni  e i diritti  delle  chiese,  usurpati 
dagli  eretici  II  |>crcltò  chiamatasi  esso  ordine 
della  milizia  di  Gesù  Cristo;  ma  poscia  che  ebln* 
lasciate  le  armi,  venne  chiamalo  P ordine  della 
Penitenza  e dei  penitenti  di  S.  Domenico.  Le 
suore  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico  si  chia- 
marono egualmente  dapprima  suore  della  otiti- 
zia  di  Gesù  Cristo,  e dipoi  suore  della  penitenza 
di  S.  Domenico.  Il  P.  Ilélyot,  Storia  degli  or- 
dini  religiotiy  l.  3,  cap.  28  e 29. 

**  IKMIK.YH'AIYI , religiosi  dell'ordine  di 
S.  Domenico.  Quest'  ordine  era  un  ordine  cano- 
nicale, vale  a dire,  di  canonici  regolari.  E sialo 
dichiaralo  tale  nella  sua  confermazione  del  som- 
mo pontefice  Onorio  III,  e riconosciuto  per  tale 
«Ja  no  gran  numero  di  altri  papi,  nelle  loro  bolle 
o brevi,  senza  parlare  dei  vescovi,  arcivescovi, 
cardinali,  eco- . clic  hanno  fatto  la  stessa  dichia- 
razione in  una  moltitudine  d'  alti.  Due  delle 
condizioni  erano  necessarie  e sufficienti  per  es- 
sere reputato  di  appartenere  all1  ordine  canoni- 
cale. La  1 consisteva  nell'impcgnnrsi  per  istato 
o tutti  i doveri  che  erano  propri  all*  ordine  ca- 
nonicale, vale  a dire  non  solo  al  ministero  ec- 
clesiastico ed  alla  vita  comune,  ma  ancora  alla 
celebrazione  solenne  dei  divini  offici  in  una  chie- 
sa collegiale.  La  2.*  condizione  consisteva  nel* 
P essere  ricevuto  e stabilito  dalla  Chiesa,  per  far 
rivivere  e rinnovare  le  osservanze  degli  antichi 
canonici, e dipendere  da  essi  per  una  successione 
continua.  Su  questo  principio  c chiaro  che  l'or- 
dine dei  domenicani  era  un  ordine  di  canonici. 
i.°  S.  Domenico  allorché  stabilì  il  tuio  Ordine, 
eia  egli  stesso  canonico  regolare  di  S.  Agostino 
e superiore  od  arcidiacono  delia  chiesa  catte- 
drale d' Osrna  in  Ispagna.  2. 0 Diede  al  primo 
stabilimento  delle  (iglie  del  suo  Ordine  la  regola 
di  S.  Agostino,  l'infittilo  e P abito  di  canoni- 
chesse  regolari;  e questo  monastero,  come  pure 
lutti  gli  altri  di  cui  è stato  il  modello,  sono  stali 
aggregati  all'ordine  canonicale  dai  sommi  pon- 
tefici. 3.°  1 primi  che  abbracciassero  Lordine 
di  S.  Domenico  in  Tolosa  erano  canonici  rego- 
lari. Fu  loro  data  la  chiesa  e casa  canonicale 
di  S.  Romano,  dei  benefizi  e delle  decime  pel 
loro  mantenimento.  4 ° Vi  praticarono  essi  Lin- 
ei itolo  canonico  che  vi  si  professava  prima  di 
loro.  5.US.  Domenico  adottò  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, e incorporò  il  suo  Ordine  a quello  dei  ca- 
nonici regolari,  per  evitare  la  difficoltà  del  de- 
creto del  concilio  di  Lnleranoche  proibiva  l'isli- 
tuziuue  di  nuovi  Ordini.  La  saula  Sede  lo  con- 


fermò in  conseguenza,  dichiarò  i frati -predicatori 
canonici  a perpetuità,  e proibì  di  nulla  cangiare 
in  questo  decreto.  S.  Domenico  continuò  ad 
essere  chiamato  canonico.  I domenicani  furono 
quahficati  dello  stesso  titolo  nei  diversi  regni  nei 
quali  fondaronsi  loro  degli  stabilimenti,  siccomo 
puossi  vederlo  dai  brevi  che  loro  sono  stali  di- 
retti, non  che  alle  religiose  domenicane.  Il  che 
v provato  in  una  dissertazione  intitolala:  Memo- 
rie sulla  canonicità  dell'  institelo  di  S.  Domeni- 
co, ecc.,  stampala  in  Beziers  nel  1750,  e com- 
posta dal  padre  Chcobke  domenicano  di  quella 
città. — Quest'ordine  diede  alla  Chiesa  un  grati 
numero  di  santi,  4 papi)  più  di  60  cardinali, 
molti  patriarchi,  6»o  arcivescovi,  più  di  1000 
vosco  tri.  dei  Legati, dei  Nunzi, dei  Maestri  del  sa- 
cro palazzo, dopo  S. Domenico  che  fu  il  primo  ad 
esercitare  questo  uffizio.  I domenicani  si  distinse- 
ro nella  teologia, nelle  controversie, nelle  missio- 
ni, nella  direzione  delle  coscienze  e nella  lette- 
ratura. Essi  seguono  la  dottrina  di  S.  Tommaso, 
e per  questo  furono  chiamati  Tomisti.  Eglino 
esercitano  I'  uffizio  d' inquisitori  in  diversi  paesi 
ov'  c-  stabilito  questo  tribunale-  I PP.  Quelif  ed 
Echard  diedero  P an.  1 7 1 9 e 1 72 1 la  Biblioteca 
degli  scrittori  del  loro  Ordine  in  2 voi.  in  fol. 
Quest’opera  viene  stimata  per  una  delle  migliori 
e più  erudite  che  vi  siano  in  tal  genere.  V.S. Do- 
menico dell'  ordine  dei  domenicani  o frati-pre- 
dicatori. 

DOMENICI  ( Domenico  ),  di  antica  stirpe 
bresciana,  nacque  in  Venezia  fan.  i4«8  da  ono- 
rata famiglia,  e fu  istruito  nelle  buone  lettere  e 
nelle  scienze  nell'università  di  Padova;  ed  avendo 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  fu  mandato  a 
Bologna,  dove  percorso  celeremente  lo  studio 
delle  teologiche  discipline,  ne  consegui  la  lau- 
rea. Portatosi  a Roma,  dov’  era  pervenuta  la 
fama  della  sua  dottrina  nelle  cose  ecclesiasti- 
che, dal  sommo  pontefice  Eugenio  IV  fu  creato 
professore  di  teologia  nelle  scuole  di  S.  Biagio, 
e poi  decorato  della  dignità  di  decano  nel  Frin- 
ii. Quivi  giuuto  si  accinse  a predicare  ed  a spie- 
gare le  sacre  Scritture  con  grande  plauso  e pro- 
fitto di  quel  popolo,  per  cui  crescendo  sempre 
più  il  grido  del  suo  raro  sapere  e delia  sua  som- 
ma pietà,  dal  papa  Nicolò  V fu  sollevato  al 
grado  di  protoootario  apostolico  e fatto  vesc.  di 
fornello.  Morto  questo  pontefice,  Callisto  III 
eli  amollo  aitoma  e lo  volle  referendario  assisten- 
te al  soglio  apostolico. Pio  11  il  condusse  a Man- 
tova, ove  nel  concilio  tenutosi  di  vescovi  e prin- 
cipi intorno  «Ile  misure  da  prendersi  per  conti- 
nuare la  guerra  contro  il  Turco,  con  eloquenti 
ragionamenti  sostenne  il  Domenici  i diritti  del 
vescovato  contro  le  pretese  di  precedenza  dei 
prolonolari  apostolici.  Sciolto  quel  concilio  fu 
mandato  ad  esaminare  la  condotta  di  Sigismondo 
duca  d’  Austria,  che  aveva  fatto  arrestare  il 
card,  di  Cusa  vesc.  di  Brixeu;  indi  passò  in  Ale- 
magna.  ove  riuscì  a rappacificare  Federico  III 
imperatore  e Mattia  Corvino,  re  d*  Ungheria, 
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die  aspramente  si  combattevano  con  iscandalo 
e danno  della  Cristianità.  Tornalo  colmo  di 
plauso  e di  gloria  a Noma,  fu  da  Paolo  11  di- 
chiarato vicario  di  delta  città,  e per  la  mor- 
ie di  monsignor  vesc.  di  Ilrescia  avvenuta 
nel  1 46 -li  Tu  eletto  successore  di  lui.  Non 
venne  però  subito  alla  sua  greggia,  avendo 
voluto  il  pootetice  che  rimanesse  in  Roma  alcun 
tempo  per  giovarsi  de'  suoi  lumi  e della  sua 
grande  perizia  nel  maneggio  degli  affari  più  ri- 
levauti  della  Santa  Sede.  Partito  (inalmeute  da 
Roma  giunse  in  Brescia  nel  1466,  accollo  col- 
la più  v.va  esultanza  e colle  maggiori  dimostra- 
zioni di  stima,  di  affetto  e di  venerazione.  A que- 
sto insigne  pre’alo  si  dee  1’  aver  introdotto  io 
Brescia  l' ordine  dei  gesuali  c quello  dei  celesti- 
ni. Egli  consacrò  la  chiesa  di  S.  Alessandro  mar- 
tire , officiata  dall'  ordine  dei  servi  di  Maria. 
Nell*  sono  i468  fece  una  corsa  a Roma  , ed  al- 
tetocbè  erasi  conclusa  la  pace  fra*  principi  ita- 
liani, nel  giorno  dell'Ascensione  di  Nostro  Si- 
gnore inter  missarum  so  le  m ni a , ut  mas  est 
cacre  mori  tali#,  Dominicus  Brixiensis  ecclesiae 
episcopus , t/ieohjUs  praeclarus  ac  jacundissi- 
tnus  , j t/8  su  pontificie  ornali -isi mani  habuil 
ora  tòme  in  tantoatte  spectaculo  accomodataci. 
Prestò  particolari  servigi  anche  al  pootetice  Si- 
sto IV,  ed  ottenne  dal  papa  e dall’  imperatore  al- 
cuni privilegi  in  onore  e decoro  della  sua  chie- 
sa bresciana.  Finalmente  pieno  di  anni  e di  vir- 
tù ecclesiastiche  passò  all'  altra  vita  li  17  febb. 
detrai).  1478  1 contando  egli  anni  Co  , mesi  7 
n due  giorni  di  età.  Le  sue  spoglie  mortali  fu- 
ron  deposte  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda , ossia  Duomo  Vecchio  , dove  Giovanni  e 
Luigi  Giusti  suoi  nipoti  gli  eressero  un  monu- 
mento , che  ricorda  ai  posteri  le  gesta  glorioso 
di  questo  pastore.  Le  opere  edile  e inedite  che 
abbiamo  di  lui  alla  stampa  sono  le  segueuti  : 

1 .°  Prae  folio  apposita  tnoraliòus  B.  Gregorii 
papae.  Sta  nel  principio  dei  Morali  di  S.  Gre- 
gorio ; Roma,  Pan.  1 4*7^-  8."  , ediz.  di  Ve- 

nezia , i48o  , in  fot.  2.0  Tractatus  de  refor- 
tnaiion.  rom.  curiae,per  advisamenta  slot  con - 
siderationesy  cum  alleqationibus  ad  SS.  I). 
Pium  papato  li  ; Brina  e,  per  presbyl . Bapt. 
Farfengumy  i 4q5,  io  4*°3.*  Tractatus  de  san- 
guine C Arieti,  decenti  tractatus  ejtisdem  de 
fìlat ione  J oannt's  Eoangelistae  ad/J.l  irginem; 
P ene/iis,  i55y,  in  8.°,  ed  ivi,  j 563,  in  S.u 
4-°  Badi  menta  ad  sciendum  et  servandum  ne- 
cessaria clericis  et  presbgleris  ctiram  anima- 
rum  bah  e mi  bus,  eie . ; Brix.  i54o  , io  16.0  et 
llomae  , 1 56 1 , in  8.°  5.*  De  cardina/ium  le- 
gitima  creaiione  tractatus . Sta  in  line  al  l.  i.® 
De  republica  ecclesiastica  Marci  Anlonii  de 
Dominili  ; Lugduni , 1 6 1 7 , ed  Ileidelbergae  , 
1618,  in  fot.  6.*  De  dignitate  episcopali  trac- 
tatus ; Roma  , 1758  , in  8.u  7.*  Bui  intenta  , 
sitre  institutio  rerum  f/uae  necessariae  sani 
CAristicolis  clericis  et  presbgleris  maxime  ; 
senza  data  , in  4«°  8.°  De  Termino  pontificali 


poteslatis  ; ms.  Esiste  nella  biblioteca  del  Col- 
legio Capranicense  io  Roma,  ed  altro  nella  bi- 
blioteca reale  di  Torino  , n.  157.  9.0  Deforma - 
tio  curiae  rornanae  ad  Pium  II.  Sta  nella  bi- 
blioteca suddetta  in  Roma,  io.®  De  contempla- 
itone , L i , ius.  Sta  nella  Barberina  di  Roma, 
coJ.  u.  235  ; ed  altra  copia  nella  Biblioteca 
Ispalense  Cotouiana.  ii.°  Orationumy  mss.  in 
fot . Stanno  nella  Biblioteca  Fiorentini  io  Lucca, 
n.  22.  1 2 Sermo num  , mss.,  io  4 ° Esisteva- 
no nella  libreria  de*  Minimi  in  Venezia.  i3.°  0- 
puscula  pbi/osopAica.  Stanno  nella  Biblioteca 
Uarberiua  di  Roma  , cod.  0.  3o6.  Molti  altri 
trattati  , qu  suoni  e risoluzioni  si  canoniche  elio 
teologiche  esistono  in  varie  librerie  di  Roma  u 
di  Torino.  Peroni  , Biblioteca  bresciana. 

DOMENICO  L INCORAZZATO ( S.  ),  eremita, 
viveva  nel  XI  sec.  I suoi  parenti  avendo  fatto  tiu 
presente  al  vescovo  che  lo  aveva  ordinato  sacerr 
dote  , egli  non  volle  mai  esercitare  le  funzioni 
del  sacerdozio  , eh*  egli  credeva  di  aver  ricevu- 
to per  una  via  illegittima  , e si  mise  sotto  la  di- 
sciplina di  un  sani'  uomo,  chiamalo  G ovanni 
Moutefeltro,  rettore  di  un  eremitaggio  che  con- 
sisteva in  18  celle, e di  cui  l'austerità  era  straor- 
dinaria. Non  vi  si  mangiava  carne  , nè  butir- 
ro , nè  latticini  ; non  vi  si  faceva  minestra  che 
la  domenica  e il  giovedì  \ digiunavano  a pane 
ed  acqua  gli  altri  cinque  giorni  della  settimana. 
Non  parlavano  che  la  domenica  sera  dopo  la 
refezione  lino  a compieta  ; pregavano  e lavora- 
vano sempre,  e dormivano  pochissimo.  Non  por- 
tavano calzatura  , e vi  si  praticavano  parecchie 
austerità  delie  quali  la  principale  era  la  discipli- 
na o flagellazione.  Domenico  portava  di  più  sul- 
la sua  carne  una  corazza  di  ferro , che  gli  Ita 
fatto  dare  il  soprannome  d‘  incorazzato  , e quasi 
tutti  i giorni  recitava  due  volle  il  Salterio  lutto 
intero  durante  il  quale  si  sferzava  colle  due  ma- 
ni  armate  di  due  fuscelli  di  verghe.  Nei  giorni 
di  quaresima  recitava  tre  Salteri , e si  batteva 
duraute  tutto  questo  tempo.  Praticava  altresì  spes- 
so la  penitenza  di  100  anni,  che  consisteva  nel 
recitare  20  volle  il  Salterio  , dandosi  3oo  mila 
colpi  di  verga  durante  questo  tempo;  cosa  ch’e- 
gli compieva  ordinariamente  in  meno  di  6 gior- 
ni. Si  servì  egli  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
di  una  disciplina  di  cuoio  , aspra  di  punte  di 
ferro.  Morì  in  tulle  le  sue  pratiche  di  penitenza 
il  i4  ott.  1060  , giorno  in  cui  ne  è fatto  men- 
zione nel  martirologio  romano.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  nel  capitolo  , cioè  nel  luogo  contiguo  al- 
la cappella  dell'  eremitaggio  , nel  quale  i frati  si 
radunavano.  La  vita  di  S.  Domenico  P incoraz- 
zato è stala  scritta  da  S.  Pietro  di  Damiano , car- 
dinale , che  era  vissuto  lungo  tempo  con  lui , e 
che  era  stato  suo  superiore  e suo  amico.  Forma 
essa  la  19.*  del  1.®  libro  delle  sue  lettere.  La 
troviamo  pure  iu  Surio.  Baillet  , I.  3 , i4  oli. 

DOMENICO  DI  CISMANO  (S.  ),  fondatore 
dell’  ordine  .dei  domenicani,  nacque  iu  Calurve- 
ga  , anticamente  Calurogia  , piccola  città  della 
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diocesi  d'  Osma  , nella  vecchia  Cnsliglia  , l'an- 
no 1170,  sollo  il  pontificalo  d*  Alessandro  III. 
Suo  padre,  don  Felice  diGusmnno,  e sna  madre, 

donna  Giovanna  di  Aza  , che  non  erano  meno 
raccomandabili  per  la  loro  pietà  che  per  1*  anti- 
chità della  loro  nobiltà  , dopo  aver  sparso  essi 
medesimi  le  prime  sementi  delle  virtù  nel  suo 
cuore  , lo  confidarono  alle  cure  del  suo  zio  ma- 
terno , arciprete  della  chiesa  di  Gumiel  d' Yzon 
vicino  a Calarvega  , uomo  pieno  della  grazia  del 
sacerdozio  e rispettabile  per  la  sua  pietà,  per  la 
sua  rettitudine  e per  la  sua  carità.  Il  giovane 
Domenico  fece  i più  bei  progressi  sotto  questa 
saggia  disciplina.  Fin  dalla  età  di  7 anni  le  sue 
azioni  ed  i suoi  discorsi , nulla  lasciavano  appa- 
rire se  nou  di  grave  e di  serio,  impiegando  tut- 
to il  tempo  che  gli  restava  dopo  i suoi  studi  nel- 
I*  assistere  agli  uffici  divini  cou  lo  zio  od  in  altri 
esercizi  di  divozione.  Nell* età  di  i4nnni  comin- 
ciali , fu  mandato  a studiare  in  Palenza  città  ve- 
scovile del  regno  di  leeone  , nella  quale  , unen- 
do la  penitenza  allo  studio  , si  interdisse  1’  uso 
del  vino  , aumentò  i suoi  digiuni  e le  sue  pre- 
ghiere , dormi  la  notte  ordinariamente  sul  pa- 
vimento della  sua  stanza  5 c per  un  atto  eroi- 
co di  rarità,  dopo  aver  lutto  venduto,  e fino 
i suoi  libri,  pel  sollievo  dei  poveri,  si  olferse  ad 
essere  schiavo  in  luogo  del  fratello  di  una  pove- 
ra donna,  che  era  detenuto  nei  ferri  dai  Mori. 
Appena  ebbe  egli  preso  i suoi  gradi  nell’uuiver- 
siià  di  Palenza,  prese  a spiegare  la  Scrittura,  a 
predicare  con  molto  frutto  e molta  riputazione. 
Fuirò  di  poi  nel  capitolo  della  cattedrale  d Osma, 
invitatovi  da  Diego  d*  Azebez,  vescovo  di  quel- 
la città  che  aveva  persuaso  ai  suoi  canonici  di 
abbracciare  F iusliliito  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino.  Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fé 
ce  presto  collocare  alla  lesta  del  capitolo  col  ti- 
tolo di  sotto  priore  ; poiché  in  tal  guisa  nomina- 
vasi  il  decano  o P arcidiacono  di  questo  capito- 
lo, dalla  sua  riforma  in  poi;  e questa  carica  nou 
gli  impediva  di  esercitare  il  ministero  della  pre- 
dicazione, sin  nella  città  d’  Osma,  s a in  tutta  la 
diocesi,  fino  nll'nn.  I2o3,  quando  fece  il  viag- 
gio di  Francia  col  suo  vescovo  che  vi  si  recava  a 
domandare  in  matrimonio  la  figlia  «lei  conte  del- 
la Marche,  per  Ferdinando  figlio  di  Alfonso  IX 
re  di  Casliglin.  Il  negozilo  essendo  felicemente 
riuscito,  Diego  e Domenico  tornarono  in  Ispa- 
gna,e  ritornarono  poco  tempo  dopo  io  Francia, 
di  dove  rimandarono  il  loro  equipaggio  in  Ispa- 
gna,  e pigliarono  il  commino  di  Komn  per  do- 
mandare al  papa  Innocenzo  III  il  permesso  di 
trattenersi  in  Francia  per  combattere  gli  Albi- 
gesi,  0 di  andare  a convertire  gli  infedeli  del 
Nord.  Il  papa  si  determinò  all’opera  contro  gli  ere- 
tici di  l' rancia,  e d’ allora  in  poi  S.  Domenico 
si  applicò  interamente  a convertirli  od  a confon- 
derli colle  sue  dispute,  co*  suoi  scritti  e co’  suoi 
miracoli.  Gli  Albigcsi  di  Faujuuse  essendo  cinti 
parecchie  volle  convinti  di  eresia  e di  empietà 
dal  zclaute  predicatore, domandarono  elicsi  sot- 


toponesse ogni  cosa  al  giudizio  di  Dio,  metten- 
do i loro  scritti  e quelli  dei  cattolici  alla  prova 
del  fuoco.  Geltaronsi  dunque  gli  scritti  degli  e- 
retici  nel  fuoco,  e subito  vi  si  consumarono.  Un 
altro  ve  ue  fu  gettato  eh*  era  stalo  composto  da 
S.  Domenico,  tino  a tre  volle,  ed  altrettante  vol- 
te ne  uscì  senza  la  menoma  offesa.  — l*  an- 
no 1207,  S.  Domenico  fondò  il  suo  primo  mo- 
nastero di  Prouille,  per  giovani  donzelle  che 
volessero  consacrarsi  a Dio  nel  ritiro,  e fu  di- 
chiarato capo  della  missione,  a causa  del  ritiro 
del  vescovo  d'Osma.  Predicò  nella  diocesi  diCar- 
cnssono,  di  Peziers  di  Tolosa,  stabilì  il  Il  osar  io 
ed  i frali  della  milizia  di  Gesù  Gristo,  fu  il  con- 
siglio e la  consolazione  di  Simonc  di  Monitori, 
generale  dei  Crociati,  e ristabilì  l'esercizio  del 
la  religione  in  tutti  i luoghi  di  cui  si  rendevano 
fS'i  padroni.  L’ nn.  1 2 1 5 andò  a ltoma  per  do- 
mandare al  papa  Innocenzo  III  la  conferma  di 
un  nuovo  Ordine,  di  cui  il  fine  principale  e il 
carattere  distintivo  snrebbono  la  predicazione 
dell' Evangelio,  la  difesa  della  fede  e la  propa- 
gazione del  cristianesimo,  per  la  conversione  dei 
peccatori,  degli  eretici  e degli  infedeli.  Il  papa 
gli  consigliò  di  pigliare  alcuna  delle  antiche  re- 
gole approvate;  e per  uniformarsi  alle  intenzioni 
del  vicario  di  Gesù  Cristo,  prese  egli  la  regola 
di  S.  Agostino,  e diversi  punti  di  costruzione, 
parecchi  de  quali  erano  in  uso  fra  i canooici  re- 
golari. Onono  III,  successore  d' Innocenzo  111, 
confermò  l*  ordine  di  S.  Domenico  con  due  bol- 
le in  data  del  22  die.  1216,  creò  il  suo  fonda- 
tore Maestro  del  sacro  palazzo,  il  cui  ufficio  con- 
sisteva allora  nello  spiegare  la  sacra  Scrittura, 
e nel  dare  delle  istruzioni  a coloro  che  venisse- 
ro alla  corte  di  i papa.  S.  Domenico  fece  diversi 
miracoli  in  Poma.  Vi  moltiplicò  i pani,  rese  la  sa- 
lute ad  un  moribondo  e la  vita  a tre  morti;  di  cui 
I1  uno,  nipote  del  card.  Stefano  di  Fosso-Novo, 
chiamnvasi  Napoleone.  Tornò  di  poi  inToscnna , 
e passò  in  Ispagna  dove  fondò  parecchi  stabili- 
menti nell’  una  e nell’  altra  Castiglia.  Tornò  in 
Francia,  giunse  in  Parigi  verso  il  rnpse  di  giugno 
1219, di  dove  si  afFreltò  a recarsi  in  Avignone, 
Asti, Iterg/uno,  Milano,  Bologna,Pirenze,  Poma. 
L’  an.  1220  tenne  il  suo  primo  capitolo  genera- 
le in  Bolognn,  nel  quale  propose  i regolamenti 
più  sacri,  e oel  quale  non  stette  già  per  lui,  che 
non  abdicasse  alla  carica  di  superiore.  La  Isom- 
bardia  fu  il  teatro  del  suo  zelo  e della  sua  pre- 
dicazione durante  il  corso  delt'aii.  1220.  L’an- 
no seguente  tenne  in  Bologna  il  secondo  capito- 
lo generale,  nel  quale  divise  tutto  il  suo  Ordine 
in  8 province,  e fu  il  6."  giorno  di  agosto  di 
quel  medesimo  anno  1221,  eh’ egli  morì  san- 
tamente nel  5i.°  anno  della  sua  età,  c nel  suo 
convento  di  Bologna,  nel  quale  il  suo  corpo 
glorioso  per  un  gran  numero  di  miracoli,  è an- 
cora  onoralo  oggidì.  Si  celebra  la  sua  finta 
ni  4 di  agosto.  — « Gii  increduli  copisti  dei 
Protestanti  dice  Bergier  uel  Di  non.  teolog. , 
liauuu  declamalo  contro  S.  Domenico  nel  modo 
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più  indecente  ; io  hanno  essi  dipinto  come  nn 
predicatore  veemente  e fanatico,  che  preferì  di 
osare  contro  gli  eretici  il  braccio  Rpcolare, piut- 
tosto che  la  persuasione  ; clic  fu  1’  autore  della 
guerra  che  si  fece  agli  Albigesi,e  delle  crudeltà 
ond'cssa  fu  accompagn  ila  ; che  per  perpetuare 
nella  Chiesa  lo  reio  persecutore, suggerì  il  tribu- 
nale delfioqitisiziooe.La  verità  è che  S. Domeni- 
co non  usò  giammai  contro  gli  Albigesi,se  non  i 
sermoni,  le  conferenze,  la  carità  e la  penitenza. 
Nel  bel  principio  di  quella  missione, rappresentò 
agli  obliali  di  Cislercio  che  vi  lavoravano, che  il 
solo  mezzo  di  riuscirvi  era  lo  imitare  la  dolcez- 
za, lo  zelo  e la  povertà  degli  Apostoli  ; persuase 
loro  di  mandare  indietro  i loro  equipaggi. i loro 
domestici,  e diede  loro  l'esempio  egli  stesso  del- 
la carità  apostolica.  Non  prese  egli  veruna  par- 
te nelle  guerre  che  si  fecero  agli  Albigesi.  Que- 
sti eretici  le  avevano  essi  medesimi  provocate 
pigliando  le  armi  sotto  la  proiezione  dei  conti 
di  Tolosa,  di  Foix  di  Comminges  e di  Bcarn, 
cacciando  i vescovi,  i preti,  i monaci,  mettendo 
a sacco  c distruggendo  i monasteri  e le  chiese, 
e spargendo  il  sangue  dei  cattolici.  » — S.  Do- 
menico era  dotto,  e soprattutto  nelle  sanie  Scrit- 
ture, che  aveva  lungamente  spiegale  in  pubbli- 
co con  molla  riuscita.  Aveva  composti  commen- 
ti sopra  S-  Matteo,  sul  salterio,  sulle  Kpistoledi 
S.  Paolo  e le  Epistole  canoniche;  ma  non  ci  re- 
stano di  lui  che  alcune  lettere  e gli  statuti  che 
aveva  aggiunti  alla  regola  di  S.  Agostino.  V.  il 
bealo  Giordano,  secondo  generale  dell’ordine  di 
8.  Domenico  ; Tcodorico  d’  Apolde,  domenica- 
no tedesco;  Giuslino, domenicano  italiano;  Vin- 
cenzo di  Benuvaìs,  nel  suo  Specchio  storico  ; it 
P.Touroo, nella  sua  Fila  di  S. Domenico  slam- 
pata  in  Parigi  nel  1789  ; il  I.  i°.  degli  Annali 
dei  frali-predicatori,  stampalo  in  Roma  nel  17 56. 

* DOMENICO  DI  FOLIGNO  (S.)  , chiamalo 
abbate  di  Cocullo,  e detto  anche  di  Sora,  nacque 
in  della  città  l‘an.  g5i.  Educato  nell*  adole- 
scenza nel  monislero  di  S.  Silvestro  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto,  che  in  que'  tempi  era  situato 
fuori  della  città  di  Foligno,  aspirando  a vita  più 
perfetta,  stabilì  di  recarsi  in  nn  monislero  situato 
in  un  luogo  della  Sabina,  denominato  S.  Arti- 
mone, ch’era  sotto  lo  direzione  di*’ monaci  di 
Monte  Cassino,  ed  ivi  nell'eia  di  23  anni  rice- 
vette l’abito  religioso  benedettino  da  Dionisio, 
detto  anche  Donnoso,  abbate  di  santa  vita,  nel- 
I an.  9^4.  Quindi  nell'an.  980  fu  manduto  a 
Monte  Gassino,  e mostrando  desiderio  di  vivere 
solitario  e fdr  penitenza,  chiese  ed  ottenne  di 
potersi  ritirare  in  un  monte  della  Sabina,  presso 
Soondriglia,  esercitandosi  in  opere  da  eremita. 
Ispirato  da  divino  impulso  a propago  re  sempre 
più  il  servigio  del  Signore  nel  fatale  sec.  X,  ot- 
tenne dal  papa  Giovanni  XV,  e da’ suoi  supe- 
riori la  facoltà  di  erigere  chiese  e monisleri  ia 
Italia.  Dopo  aver  fatto  varie  fondazioni  in  al- 
cuni luoghi,  e dopo  aver  edificato  un luouislero 
presso  Sougia,  denominato  S.  Pietro  dell  Avel- 


lana, passò  nel  Lazio,  nel  territorio  di  Collepnr- 
do,  diocesi  di  Alatri,  in  un  luogo  presso  il  ca- 
stello di  Trisitlli,  proprietà  della  casa  Colonna, 
in  un  monte  detto  anche  oggi  Porca,  e si  fermò 
in  una  caverna  per  tre  anni  continui.  Ivi  da  un 
angelo,  com’ è tradizione,  fu  alimentalo,  egli 
venne  poscia  suggerito  di  erigere  alle  falde,  e 
presso  una  sorgente  di  limpide  acque,  un  moni- 
slero che  dedicò  ad  jsnore  di  Dio  e di  S.  Rarl  '- 
lommeo  apostolo  nell’an.  999.  Lo  governò  in 
qualità  di  abbate  per  anni  12.  Il  pontefice  Gio- 
vanni XVIII,  dello  XIX,  nell'  an.  ioo5,  ad 
istanza  del  nostro  santo,  che  a bella  posta  si 
recò  in  Roma,  lo  prese  sotto  la  protezione  del- 
la sede  apostolica  con  tutte  le  sue  pertinenze. 
Quindi  fondò  un  monislero  di  vergini  non  poco 
lontano,  dedicandolo  a S.  Nicolò  vesc.  di  Mira, 
di  poi  un  altro  ne  stabili  nel  territorio  di  Segni, 
e finalmente  un  altro  in  Sora,  fuori  della  città 
in  luogo  piano,  nella  congiunzione  de'  fiumi  Fi- 
breno  ora  Camello,  col  Liri,  nell’an.  101 1,  o 
dove  nell' età  di  circa  80  noni  morì  od  dì  22 
genn.  io3i.  Per  questo  appunto  egli  vien  dello 
di  Sorn.  Tale  luogo  chiamasi  Isola.  Benedeilo 
da  Fo  igno,  parente  di  S.  Domenico,  do,  o di 
lui  resse  la  casa  religiosa,  che  dalle  spoglie  del 
nostro  santo  divenne  rinomato  santuario,  per 
cui  grande  ò il  concorso  de’  divoti  popoli.  Ale- 
roni, Diz. 

DOMENICO,  patriarca  di  Grado,  scrisse  una 
lettera  a Pietro  patriarca  d'  Antiochia,  verso 
f an.  io4o,  concernente  alle  d spule  della  Chie- 
sa Ialina  e della  chiesa  greca.  Questa  lettera  è 
in  Leone  Allazio  ed  in  Cotelier,  I.  2. 

DOMENICO  GRENIER  , dottore  di  Parigi , 
dell’  ordine  dei  frali-predicatori,  penitenziere 
apostolico  e crealo  vescovo  di  Parmiers  f an- 
no i326  dal  papa  Giovanni  XXII, ha  fatto  delle 
postille  su  tulli  i libri  storici  della  Bibbia, le  quali 
si  trovano  nella  biblioteca  del  signor  Colbert, 
Cod.  1 i4i  1 1 5,  117,  118.  Dupin,  XVI  sec. 

DOMENICO  BOLANO,  veneziano,  ha  fatto  un 
trattato  della  Concezione  della  Beala  Vergine. 
Dupin,  XV  sec.,  pag.  1. 

DOMENICO  MANCINI,  italiano,  ha  composto 
un  poema  sulla  Passione  di  Nostro  Signore.  Du- 
pin, XV  sec.,  pag.  1. 

DOMENICO  DI  S GEMINI  ANO  COSÌ  chiamalo 
dal  luogo  della  sua  nascita  in  Toscana,  fu  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  XV  sec  nel  diritto  civile 
ed  ecclesiastico.  Abbiamo  di  lui  alcuni  com- 
menti sul  6.*  libro  delle  decretali,  ed  alcuni  con- 
sulti, ecc.  Triletnio,  Ds  script,  eccfes. 

DOMENICO  DI  GESlf  MARIA , carmelitano 
spagnuolo,  nacque  io  Calatayud,  nella  vecchia 
bastiglia  P an.  1059.  Fece  dapprima  professio- 
ne nell’  ordine  dei  carmelitani  dell  antica  osser- 
vanza e prese  di  poi  l’abito  dei  carmelitani  scal- 
zi. Chiamato  in  Roma  verso  fan.  1090,  fu  ele- 
vato alle  principali  cariche  dell’Ordine  e meritò 
d’ essere  impiegato  dai  papi  in  affari  importanti. 
Morì  egli  f an.  iG3o  in  Vienna  d’Austria,  dove 
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fxij-A  Urtano  Vili  Io  aveva  mandalo  per  Imi- 
tare della  pace  In  I*  imperalore  ed  il  duca  di 
Mantova.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Sentenze  spiri- 
tuali sulla  viU  purgativa,  illuminativa  ed  uniti- 
va, 3 voi.  in  i2.#Quest’  opera  scritta  da  piima 
in  italiano, è stala  tradotta  in  latino,  in  francese, 
in  tedesco  ed  in  fiammingo.  La  traduzione  fran- 
cese, comparve  in  Parigi  nel  1628  e 1620. 
2.0  Argumenla  Psalmorum  ad  titiliorem  divi- 
ni  offìciì  recitationem  et  multipli  ci  sane  forum 
Patrumet  insigniti  m dor toni in  expositione  lam 
li  Iterali  quam  spirituali  deeerpta  ; Ro  ma , 1 62  3 , 
in  4*°3.°  Alia  argumenta  Psalmorum  ; Ro- 
ma, 1 623,  in  4.°  4/  Della  protezione  della  Reala 
Vergine;  Parigi,  i645,  in  24°  5.u  La  Con- 
cordia spirituale  ; Brusselles,  1626,  in  8.°  in 
isnagnuolo.  6.“  Della  teologia  mistica,  due  libri. 
Alcuni  autori  credono  che  quest'  opera  sia  la 
slessa  delle  Sentenze  spirituali  clic  abbiamo  ci- 
tale di  sopra  n.  i . 7.*  Direttorio  per  ben  morire. 
8.°  La  Vita  ilei  frate  Alessio  di  S.  Remar Jo, 

| olnccn.  IJibliot.carmelit.  t.  1,  col.  4*3. 

DOMENICO  DEI. Li  SIATI  TINNITA,  reli- 
gioso dell*  ordine  dei  carmelitani,  nato  in  Ne- 
icrs  da  una  famiglia  distinta,  I’ an.  1G1G.  si 
titirò  molto  giovane  nel  convento  dei  carmeli- 
tani scalzi  di  Parigi,  a malgrado  della  opposi- 
zione de'  suoi  parenti,  che  ne  lo  avevano  dap- 
| rima  fallo  escire  per  decreto  del  parlamento  ; 
e vi  pronunciò  i suoi  voli  l*  an.  iG34-  Poiché 
egli  ebbe  terminato  i suoi  studi,  fu  mandalo  a 
Roma,  per  darvi  lezioni  di  controversia.  Passò 
quindi  a Malta  colla  qualità  di  inquisitore,  e tor- 
nò di  poi  a Roma  per  ripigliarvi  le  sue  lezioni  di 
controversia,  èssendo  stato  fatto  generale  del 
suo  Ordine  nel  i656,  si  resse  si  bene  nell'  eser- 
cizio di  quella  carica,  clic  dopo  il  suo  trieonio, 
vi  fu  nuovamente  nominalo  per  dispensa  della 
tanta  Sede.  Fu  egli  altresì  qualificatore  del  San- 
to Oflìzio,  sotto  Clemente  X,  e mori  in  Roma 
il  7 aprile  1687  Abbiamo  di  lui  una  grand’ ope- 
ra intitolala  : lUhliotheca  t'ieo'ogica  sepie m li- 
iris  distillata. in  qua  e rado  ordine  reponun- 
tur  ranetti  ad  com/iletam  theologiae  noti/iam 
spec tamia , lam  seeundum  se  quam  secundum 
diversa  ejus  miniera,  deducendi  eonclusiones 
beneficio  arlis  s \ llogislicae,  un  de  sebo! astica 
rei  arqumenlatica  ; ordinandi  et  explicandi 
tocos  theologicos , unde  positiva  sire  ihttica  et 
/undamentalis  : defendendi  sua  principia  ad- 
tersa#  omnium  in  fide  liti  m genera , unde  pole- 
mica: di. t pone  ridi  suas  materia s,  unde  rnet/10- 
dica  : u tendi  metapfioris , unde  symbolica  : 
j ìovocandi  tei  dirigendi  a flecturn  in  Deum , 
unde  mistica  ; 7 tomi  iu  fot.  stampati  io  Roma 
i'nl  iGG5  linoni  1676.  Lo  stesso  autore  aveva 
t'alo  prima  un'  Altra  opera  sull'  anno  del  giub- 
ili Ico  : Tractatus  pule  mi  ras  de  anno  j 116  ilari, 
in  4-*,  Roma,  i65o.  Uibliolheca  cannelli. 
I.  1,  col.  420. 

**  DOMENICO  DI  S.  TOMMASO  (il  padre), 
domenicano  di  Lisbona,  fu  priore,  predicatore 


del  re,  professore  e dottore  in  teologia  nel  XVII 
se»'.  Abbiamo  di  lui  : Summa  neologia* , in 
triplex  compendi  uni  tripartita . sire  tirocini  uni 
theologiae  ; Lisbona,  1670.  in  fol.  secondo  il 
P.  Echard,  od  in  4 'X  secondo  il  Giornale  dei 
dotti.  È questo  un  compendio  di  tutta  la  teolo- 
gia di  S.  Tommaso  che  l'autore  comprende  sotto 
tre  altri  compendi  che  intitola  dell'  Unità.  Il 
primo  è deli*  unità  dell'  essenza  divina,  ed  i due 
altri  dell’unità  della  redenzione  umana.  Su  que- 
sta doppia  unità  stabilisce  egli  tutta  In  econo- 
mia della  sua  opera,  e trae  da  quelle  parole  di 
S.  Giovanni,  nelle  quali  è detto,  che  vi  son  tre 
che  non  sono  tuttavia  che  una  stessa  cosa,  elio 
rendono  testimonianza  nel  cielo. e Ire  che  rendo- 
no testimonianza  sulla  tprra.che  non  sono  altre- 
sì che  una  siessa  cosa.  —Sotto  quella  prima  uni- 
tà spiega  egli  tutto  quello  che  concerne  a Dio, in 
quanto  è infinito  nella  sua  perfezione, e in  quan- 
to è la  causa  di  tulle  leeone, si  n-li’orJine  natura- 
le che  nell'ordine  soprannaturale. — La  seconda 
unità, che  chiama  egli  della  redenzione  umaaa 
che  Gesù  Cristo  ha  operato  con  la  sua  Passione, 
la  cui  virtù  ci  è Applicata  pei  sacramenti  della 
Chiesa,  gli  fornisce  l'argomento  dei  due  Atti 
compendiosi  no*  quali  tratta  tutte  queste  cose. 
Si  è egli  trattenuto  particolarmente  su  quello 
della  Chiesa, che  forma  il  terzo, nel  quale  spiega 
brevemente  tulio  quel  che  n lei  concerne,  tanto 
in  so  stessa,  quanto  nel  suo  capo  e ne’  suoi 
membri.  La  quislione  delle  chiavi  della  Chiesa 
col  loro  uso,  e l’ incapacità  che  limino  le  donne 
di  servirsene,  gli  forniscono  belle  cose  a d rc, 
e perchè  f uso  di  queste  chiavi  si  esercita  par- 
ticolarmente sugli  eretici,  esamina  egli  lutto 
quello  che  concerne  all'  eresia  ed  alla  podestà 
che  ha  la  Chiesa  di  punire  gli  eretici  ; e dopo 
una  esatta  discussione  delle  cinquegorte  di  pene, 
di  cui  essa  è stola  solita  servirsi  contro  di  loro, 
trovasi  una  lunga  disputa  della  natura  e del- 
I*  origine  del  tribunale  dell’  inquisiz:ono.  — Il 
papa  Innocenzo  III  è quello  che  lo  ha  stabilito 
durante  le  guerre  degli  Albigesi.  Secondo  il 
nosiro  autore,  S.  Domenico,  che  mio  era  ancora 
che  semplice  canonico  di  Osma,  essendo  passata 
nella  Lingundoca  col  suo  vescovo  e dodici  ab- 
bati dell’  ordine  cisterciense  per  predicarvi  la 
crociala,  ed  avvisando  che  gli  eretici  che  si  do- 
mavano colle  anni,  non  si  sottomettevano  per- 
ciò alla  fede,  creJelte  che  per  venirne  a capo, 
bisognasse  che  qualche  uomo  zelante  prendesse 
cura  di  istruirli  nelle  verità  della  fede  ; e per  te- 
ma che  non  veuisse  sprezzato  se  non  fosse  ar- 
malo che  del  suo  zelo,  fosse  necessario  che  po- 
tesse farli  puuire  e condannare  fin  pure  alla 
morte  , consegnandoli  al  braccio  secolare.  Co- 
municò il  suo  pensiero  ad  uno  di  quegli  abba- 
ti che  il  papa  aveva  nominalo  per  suo  legato, 
il  quale  non  solamente  1’  approvò,  ma  volle  an- 
cora che  S.  Domenico  ne  prendesse  egli  stes- 
so la  cura;  ciò  che  il  pnpa  Innocenzo  III  av- 
valorò colla  sua  autorità  , allineile  la  cosa  fosse 
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ancora  più  fori*?.  E questa  è la  prima  origine 
del  tribunale  dell’  inquisizione  * che  si  stabili  poi 
nell'  Italia,  nella  Spagna  e nel  Portogallo  (i)  — 
Siccome  si  è contesa  questa  qualità  di  primo  in- 
quisitore a S. Domenico, e che  si  è Attribuita  agli 
abbati  cisterciensi  coi  quali  era  egli  allora,  que- 
sto autore  cerca  di  confutare  questo  sentimento, 
e far  vedere  1*  ignoranza  di  coloro  che  lo  appog- 
giano sul  nome  «he  si  dà  all*  abito,  di  diesi 
rivestono  gli  eretici,  che  si  chiama  volgarmen- 
te in  Ispagna  ed  in  Portogallo  S.  Bene  di io  , e 
che  credono  e<si  venire  da  S.  Benedetto  che  è 
il  primo  padre  dell’  ordine  de’  cisterciensi  ; non 
ponendo  mente  , che  non  è S.  Benedetto  di 
mi  facciasi  parola  , ma  del  sacco  , onde  il  tri- 
bunale dell’  inquisizione  riveste  gli  eretici  ad 
esempio  della  primitiva  Chiesa,  nella  quale  ri- 
veslivansi  i delinquenti  di  un  sacco  che  era  chia- 
malo Benedetto , a motivo  di  uoa  benedizione 
particolare , colla  qunle  lo  si  benediva.  Così  il 
5.  Benedilo  non  viene  da  S.  Benedetto  , ma  da 
tacco  benedillo  , che  vuol  dire  il  sacco  bene- 
detto sopra  iudicalo.  Giornale  dei  dotti , 1675, 
pag.  63. 

DOMENICO  DI  GESIJ  ( il  padre)  , religioso 
carmelitano  scalzo.  Abbiamo  di  lui  : La  Monar- 
chia santa,  storica  , cronologica  e genealogica 
di  Francia  , in  foglio,  2 voi.  stampali  in  Cler- 
moni  nel  1677.  Quest’ opera  si  compone  del- 
le vite  dei  santi  e dei  beati  che  sono  esciti  dalla 
seconda  stirpe  dei  re  francesi,  in  numero  di  80. 
Il  P.  Domenico  le  aveva  composte  in  latino,  ed 
il  P.  Modesto  di  S.  Amable,  religioso  dello 
stesso  Ordine,  le  ha  voltate  nella  lingua  france- 
se, e corredate  di  molte  e belle  cose,  concer- 
nenti alla  genealogia  ed  alla  storia.  — Esami- 
nando per  esempio,  chi  sia  stata  la  madre  del 
B.  Arnonldo,  trisavolo  di  Pipino,  il  primo  della 
seconda  stirpe  dei  re  francesi,  se  sia  Btitide,  fi- 
glia di  Clotario  primo  del  nome,  od  Industria, 
figlinola  del  re  Clodoveo  I,  fa,  dopo  il  P.  Le  Cobi- 
te, un’&vverlimenlo,  che  può  molto  servire  por 
la  cronologia,  ed  è che  quantunque  gli  stormi 
segnino  ordinariamente  la  nascita  dei  maschi 
prima  di  quelle  delle  donne,  non  ne  segue  poro 
sempre  che  sieno  essi  nati  i primi,  ma  solamente 
che  la  loro  nascita  è di  maggior  momento  e più 
vantaggiosa  a^li  Siati  che  non  sin  quella  delle 
figliuole.  Nell’  occasione  del  blasone  che  dio- 
vanni  Feroo  dà  al  B.  Pipino,  bisavolo  materno 
di  Pipino  il  Piccolo,  che  è rosso  a Ire  aquile 
ó'  oro  con  becco  e membra  istesse,  dice  egli  che 
in  Francia  non  si  presero  aquile  per  armi  che 
dopo  la  conquista  dell'Impero,  e così  di  parecchi 
altri.  Giornale  dei  dotti,  1678,  pag.  2D. 

**  DOMESTICO.  Uu  domestico  deve  al  suo 
padrone  onore,  rispetto,  attaccamento,  fedeltà, 
servizi,  ubbidienza  io  quello  che  non  è male, 


impiego  del  tempo,  cura  ed  attenzione  per  cu- 
stodire la  di  lui  sostanza.  Un  domestico  può 
servire  un  padrone  infedele  od  eretico,  il  qunle 
non  esiga  da  lui  aIcuq  servizio  contrario  alla  re- 
ligione cattolica  , e che  gli  laser  la  libertà  di 
adempierne  a’  doveri;  ma  non  lo  può  altrimenti. 
Pontas,  alla  parola  Domestique , cas.  ì e 2.  V.  il 
trattato  del  sig.  Colle!-,  intitolalo  : Istruzioni  e 
preghiere  alC uso  dei  domestici  e delle  persone 
che  lavorano  in  eitlàs  ecc. Parigi,  1 758. — Nella 
Chiesa  era  vi  il  domestico  del  coro,  che  teneva  il 
secondo  luogo  nella  quinta  divisione  o porzione 
dei  ministri  della  Chiesa  di  Costantinopoli.il  Co- 
dino non  dice  però  (piale  sia  stata  la  sua  fonda- 
zione.—NellaChiesn  di  Costantinopoli  i due  dome- 
stici erano  come  due  gran  cantori, od  i due  primi 
cantori, ed  erano  qualche  volta  indicali  col  nome 
di  Pro/opsaltes. Uno  dei  due  domestici  aveva  la 
direzione  del  coro  dalla  parte  diritta  , el’  allro 
dalla  sinistra  : avvertivano  il  palriarca  od  il  sa- 
cerdote quando  faceva  d’  uopo  pregare  , dicen- 
dogli : Benedite , 0 Signore.  La  dignità  del  do- 
mestico era  molto  pregevole.  — Il  Magri  ne  di- 
stia gue  tre  specie  ; e sono  : il  domestico  del  cle- 
ro patriarcale  ; il  domestico  del  clero  imperiale, 
cioè  maestro  della  cappella  dell’  imperatore  ; e I 
il  domestico  destinato  per  I*  imperatrice.  Vi  era- 
no pure  degli  altri  domestici  di  un  ordine  mollo 
inferiore  a quelli  che  ch>amavnnsi  patriarcali  ed 
entravano  nell*  ordine  dei  lettori.  La  loro  funzio- 
ne era  di  fare4 delle  acclamazioni  sulla  fine  del- 
I’  Ui Tizio  divino  , quando  il  patriarca  se  ne  ritor- 
nava , o quando  dava  Ia  benedizione  ni  popolo, 
proferendo  queste  parole  : per  molti  anni.  Si- 
gnore. Ad  multos  annos , dicesi  anche  fra  noi. 
— Il  domestico  delle  porte  era  il  primo  del  nuno 
od  ultimo  orJine  nella  chiesa  medesima,  ed  era 
custode  delle  porte, assistente  del  portinaio  e sngri- 
stano. Trovasi  pure  nel  Codino  il  domestico  del* 
T ambone  o della  tribuna,  rosi  d*-lto,  perchè  ad 
esso  spettava  l’aver  cura  della  millesima. — Veg- 
gasi  Codino,  De  ojjic.  Constant,  pag.  5o,  69, 
q3,  117,  n8,  119,  ecc.  Luilpraudo.  itisi. 
I.  6,  cnp.  5.  I Glossari  del  Meuraio,  dp]  Fobrol 
sopra  Cedreno,  ecc.;  del  Magri,  del  Du  Cange, 
dello  Spelinano,  dell’  Mulfman,  ed  Enrico  VaIoìs 
nelle  sue  Annotazioni  sopra  Amiuiauo  Marcel- 
lino, I.  XV,  pag.  83.  — Nella  curia  romana  e 
presso  la  santa  Sederono  i prelati  domestici  un 
corpo  cospicuo  e rispettabile,  al  quale  si  confe- 
riscono le  cariche  prelatizie,  per  quiud-,  a se- 
conda dei  meriti  e servigi  resi  alla  Sede  aposto- 
lica ed  al  suo  dominio  temporale,  promoversi 
dal  sommo  Pontefice  alla  sublime  dignità  cardi- 
nalizia. E s'ccome  i prelati  domestici  apparten- 
gono alla  famiglia  pontificia  e sono  considerali 
prelati  intimi  Tamigi iari  del  Papa,  così  sono  ap- 
pellali con  tal  nome. 


(1)  Malti  scrittori  hanno  sostenuto  che  S.  Domenico  non  fu  veramente  il  primo  Inquisitore,  c che  egli  non 
esercitò  nessun  atto  di  questa  carica.  V.  fiullcr,  l'ut  t/et  Suiti  it .,  4 «g©*to. 
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DOMICILIO,  domici lium.  Il  domicilio  è una 
dimora  ordinaria,  fissa  e permanente,  a diffe- 
renza della  dimora  semplice,  che  significa  il 
luogo  in  cui  si  alloggia  anche  per  poco  tempo. 
Ina  dimora  di  alcuni  anni  in  un  luogo  dove  si 
è trasportala  la  sede  e il  capitale  della  sua  fortu- 
na, stabilisce  un  domicilio.  Un  minore  ritiene  il 
domicilio  di  suo  padre,  ed  un  pupillo  quello  del 
suo  tutore.  Oltre  al  domicilio  ordinario,  v’  ha 
il  domicilio  d’  origine  che  è quello  del  luogo 
della  nntciln  ; domicilio  di  occasione  che  è 
quello  dei  procuratori  io  Parigi  o dei  cittadini 
d una  città  alla  campagna;  domicilio  di  dignità 
che  è quello  degli  ufficiali  che  servono  per  se- 
meslre  in  alcune  corti  o parlamenti  e che  dimo- 
rano altrove  fuori  ilei  tempo  del  loro  semestre  ; 
domicilio  di  passaggio,  che  è quello  dei  viag- 
giatori nei  luoghi,  dove  essi  non  fanno  che  dor- 
mire passando.  In  quanto  al  domicilio  rispetto 
al  matrimonio  V.  Impedimento  di  clande- 
stinità. 

DOMINAZIONI,  dominati  onci.  Angeli  del 
primo  ordine,  o della  prima  serie  della  seconda 
gerarchia.  Essi  dominano  sugli  uomini  e sugli 
angeli  degli  ordini  inferiori.  S.  Paolo  dice  che 
da  Gesù  Cristo  sono  state  create  tutte  le  cose 
che  sono  ne’  cieli  e che  sono  ia  terra,  visibili  ed 
invisibili,  siano  i troni  o le  dominazioni,  ecc. 
Coìos9.  c.  I.  v.  16. 

DOMINICALE.  Unicum  dominicale.  Era  que- 
sto un  pannolino  sul  quale  le  donne  ricevevano 
in  | Astalo  la  divino  Eucaristia,  menlrechè  gli 
uomini  la  ricevevano  nella  mano  nuda.  Un  si- 
nodo,  tenuto  in  Auxerre  verso  la  fine  del  VI 
secolo,  ordina  alle  donne  di  comunicare  col  loro 
dominicale.  A questo  pannolino  è succeduto 
apertamente  la  tovaglia  per  la  Comunione. 

DOMINICALE,  corso  di  sermoni  per  le  sole 
domeniche  dellanno. 

Dominicale  ( lettera  ).  E questa  la  lettera  del- 
K alfabeto  che  serve  ad  indicare  nel  calendario 
le  domeniche,  in  tutto  il  corso  dell*  anco  : e 
ve  ne  sono  7,  A.  B,  C,  D,  E,  F,  G;  e per  tro- 
vare I*  ordine  di  queste  lettere  è stato  inven- 
talo il  ciclo  solare  che  fa  parte  del  computo 
ecclesiastico,  il  quale  dura  28  anni  ; perchè 
alla  fine  di  quello  tempo  le  lettere  domini- 
cali ritornano  nello  stesso  ordine.  Le  7 lettere 
dominicali  si  seguono  e si  succedono  per  indi- 
care la  domenica  con  un  ordine  contrario  e re- 
trogrado ; di  maniera  che  se,  in  quest’anno,  l'A 
era  la  lettera  dominicale,  l’anno  che  segue,  la 
lettera  G sarebbe  la  lettera  dominicale;quindi  F, 
e cosi  ugualmente  di  seguilo  risalendo  sempre 
fino  a che  si  ritorna  all’A.La  ragione  di  questo 
ordine  retrogrado  è che  l’anno  essendo  compo- 
sto di  365  giorni, che  fanno 52  settimane  ed  un 
giorno, ne  segue  che  Inietterà  A segna  ancora  il 
primo  giorno  della  cinquantesimaterza  settima- 
na, e trovasi  all*  ultimo  di  dicembre  che  è una 
domenica.  Per  tal  guisa  il  lunedi  che  è il  i°.  di 
geuuaio,  essendo  pure  segnalo  della  lettera  A, 


Ia  domenica  seguente  che  è li  7 gennaio,  cade 
sotto  la  letlerA  G,  la  quale  diventa  la  lettera  do- 
minicale di  questo  secondo  anno.  Ma  I’  anno  bi- 
sestile porta  un  cangiamento  nell’ordine  c nel 
circolo  delle  lettere  dominicali  che  dovrebbonsi 
terminare  in  7 anni.  Poiché  Ia  lettera  F che  ca- 
de nel  giorno  che  precede  i)  bisesto,  ripetendo- 
si due  volte,  avviene  che  la  lettera  E che  è la 
lettera  dominicale  di  quell’  anno,  non  incontran- 
dosi più  alla  domenica,  la  lettera  I),  per  causa 
di  questo  disordine,diventa  la  lettera  domenica- 
le dello  stesso  anno  bisestile.  Per  conseguenza, 
abbisognano  due  lettere  dominicali  per  I'  anno 
intercalare  ; 1’ noi  fino  al  bisesto  . e l’altra  pel 
restante  dell’anno. Ora,  questa  interruzione,  che 
forma  il  bisesto  è la  causa  che  le  lettere  domini- 
cali non  possano  ritornare  nello  stesso  ordine 
che  alla  fine  di  28  anni  : ed  ecco  l’origine  dei 
ciclo  solare.  Colta  riforma  del  calendario  sotto 
gli  ordini  del  papa  Gregorio  XIII,  l’ordine 
delle  lettere  dominicali  venne  turbato  ; poiché 
l’an.  i582  che  aveva  nel  suo  cominciaraenlo 
la  lettera  G per  lettera  dominicale,  ebbe  la  let- 
tera G per  la  sottrazione  di  10  giorni,  che  fece- 
si  dopo  il  giorno  4 oli.  di  quell’  anno.  Qniadi  la 
lettera  dominicale  dell'antico  calendario  precede 
di  quattro  posti  quella  del  calendario  Grego- 
riano ; di  maniera  che  la  lettera  A del  vecchio 
corrisponde  alla  lettera  D del  nuovo.  Per  questa 
ragione,  fece  uopo  costruire  una  nuova  tavola 
delle  lettere  dominicali  sul  modello  dell*  aulica» 
per  fissar  loro  il  posto  nel  nuovo. 

DOMINICALE  Cosi  chiamavansi  anticamente 
nella  Chiesa  le  lezioni  che  leggevansi  e che  *pie- 
gavansi  tutte  le  domeniche  , e eh’  erano  tratte 
tanto  dal  vecchio  che  dal  nuovo  Testamento,  ma 
particolarmente  dai  vangeli  e dalle  epistole  de- 
gli Apostoli  ; queste  spiegazioni  dicevansi  altri- 
menti omelie . 

DOMINICI  ( Marcantonio)  , giureconanUo  del 
XVII  sec.,  nato  in  Cahors,  insegnò  il  Diritto  in 
Bourges  con  distinzione, e mori  nel  i65o  o i656. 
Abbiamo  di  lui:  1 .°Una  dissertazione  latina, in  4-° 
sulla  comunione  peregrina, esulta  abolizione  dolili 
penitenza  canonica,  stampala  in  Parigi  nel  i645 
e i65o.  Questo  nome  della  comunione  peregrina 
si  trova  per  la  prima  volta  nel  cooc.  di  Riez  del* 
1*  an.  4 I9  1 nel  canone  3.u  sul  fatto  d’  Armenta- 
rio , vesc.  d’  Einbrun , che  non  era  stato  or- 
d nato  che  da  due  vescovi  , al  quale  si  permette 
di  ritirarsi  in  qualche  chiesa,  ne  la  quale  voglia- 
si carilatevolme  ile  solTrirlo  , nella  quale  potrà 
avere  il  titolo  di  covescovo  o , come  si  dice,  la 
comunione  peregrina.  Gli  è proibito  dallo  stesso 
canone  , di  olfrire  nella  città  , d’ordinare  chie- 
rici e di  fare  alcuna  funzione  vescovile  fuori  del- 
la chiesi  che  gli  si  accorderà  per  carità  ; per- 
metleudoglisi  soltanto  di  confermare  i neofilie 
di  olfrire  dinanzi  ai  sacer  loti.  Se  libra  dunque 
clic  la  comunione  peregrina  sia  una  specie  di  de- 
gradazione , per  la  quale  gli  ecclesiastici  sono 
ri  lotti  ad  un  Ordine  inferiore  ma  seni  ire  del  de* 


d’  una  cosa  posseduta  da  qualcuno,  fanno  uopo 
ordinariamente  due  condizioni,  cioè  il  titolo  e 
la  tradizione  della  cosa,  lo  dico  ordinariamente, 
poiché  la  tradizione  non  è sempre  necessaria,  e 
Ih  sola  accettazione  basta  per  acquistare  il  do- 
minio dei  legati  e delle  successioni. 

J 11*  Soggetto  del  dominio.  — lutendesi  pel 
soggetto  del  dotnioio  quello  che  è capace  di  pos* 
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ro,  nel  che  essa  è differente  dalla  comunione  lai- 
ca , che  privava  quelli  che  vi  erano  ridolli  di 
ogni  ministero  ecclesiastico.  2.0  Abbiamo  anco- 
ra  di  Marcantonio  Dominici  : De  sudario  capi - 
tis  Chris  ti  liber  singultirle  ; Cahors  , i64o  , 
in  4 ° 3."  Disquisitili  praerogaiioa  allodiorwn 
in  provinciis  Narbonensi  et  / Ijuitania , quae 
jure  scripto  regnntur  ; Parigi , i643  » in  4-° 

Quest’ opera  è principalmente  contro  quella  di  sedere  qualche  cosa  iu  proprietà.  La  sola  crea- 
A ugnalo  Gallami  stampata  nel  i63y  , e intitola-  tura  ragionevole  è capace  di  dominio  perchè 
la  ■ Dell’  allodio  ed  origine  dei  diritti  signorili,  non  appartiene  che  a lei  sola  di  disporre  delle 
ecc.  4 * Aseertor  gal  tiene  conira  vindicias  hi • cose  a suo  buon  grado.  Gli  infedeli  ed  i pecca- 
tpanicas  Joannis  Jacobi  Chifflelii , seu  histo - turi  non  souo  privi  di  questa  prerogativa  ; poi- 
rica  disceptalio , qua  arcana  h ispanica  confu - che,  quantunque  essi  abusino  de’  loro  beni,  non 
tantur /rancico  stabiliunlur  ; Parigi,  i646  , impedisce  questo  che  loro  appar:engano  vera- 
in  4 ° 5.°  F umilia  Ausberti  rediviva,  sive  su- 
peri  or  et  inferior  slemmatis  B.  Amul fi  linea 
contro  Ludovici  Cantarelli  Fabri  et  Joannis 
Jac.  Chijfietii  objectionem  v indicata)  Parigi, 
i643,  iu  4-*  6.°  (in  Trattalo  della  tregua  e del- 
la pace  , della  sua  origine  e del  suo  uso  nelle 
guerre  particolari  , nel  t6Ì9-  Dupin  , Bibl.  de - 
gli  aut.  eccles.  XVII  sec.  pari.  2 , e Tao.  de- 
gli  aut.  eccles . stesso  secolo  , pag.  2oj4* 

DOMINIO* 

§ I.  Nome,  natura  e divisione  del  domi- 
nio. — Il  dominio  prendesi,  i.°  pel  diritto  di 
governare  sudditi  o per  la  giurisdizione  ; 

2.°  pel  patrimonio  dello  Stato,  del  re,  il  qua- 
le è imprescrittibile  ed  inalienabile  , secondo 
la  massima  del  diritto  romano  : res  fisci  no- 
stri usuo  a pi  non  potesl  ( Gittsiinian.  I.  1, 

Insiti,  tit.  6,  J 9,  De  usucap.  ) ; 3.u  per  una 


mente,  perchè  Dio  il  quale  nè  il  padrone  vuole 
accordarli  loro,  secondo  queste  parole  di  S.  Ago- 
stino: Deus  dal  felici tatem  in  regno  eoe  lo  rum 
eolie  più;  regnum  vero  terre num  et  piis  et  im- 
pìis  , eicul  ei  placet , cui  nihil  infeste  placet 
( I.  5,  de  Ciò.  Dei,  cap.  21  ) ; ed  allorquando 
lo  slesso  Padre  dice  ( ep.  i53,  n.  26  ) quod 
male  poeeidetur  alle  num  est , vuol  dire  preci- 
samente, che  coloro  i quali  abusano  delle  loro 
ricchezze,  devono  riguardarle  in  certa  maniera, 
come  non  appartenenti  loro,  poiché  Iddio  non 
le  ha  date  loro  per  abusarne,  ma  non  mai  che 
essi  siano  obbligati  a spogliarsene  ed  a restituir- 
le, come  non  essendone  i padroni.  I fanciulli  e 
gli  insensati  sono  pure  capaci  di  dominio,  per- 
chè, quantunque  essi  non  possono  disporre  dei 
loro  beni  da  loro  stessi,  ne  possono  disporre  per 
mezzo  d'altri  ; lo  che  basta  all'essenza  del  dò- 


generalità  di  beni  diesi  posseggono  in  proprie-  minio.  I figli  di  famiglia  hanno  il  dominio  per- 
la, siano  eredità,  siano  rendite  od  altri  diritti  ; fetto  dei  beni  che  dicunsi  castrensi  e quasi  ca- 

4. °  per  un  diritto  signoresco  senza  proprietà  ; s/rensi , vale  a dire  dei  beni  eh’  essi  hanno  ac- 

5.  “per  la  proprietà  d una  cosa.  Il  dominio  preso  qnistato  alla  guerra,  e di  quelli  che  hanno  que- 
in  questo  senso  è perfetto  od  imperfetto , diretto  sto  privilegio,  come  sono  i beni  che  provengono 


od  utile.  — Il  domioio  perfetto  o pieno,  è il 
diritto  di  disporre  d’  una  cosa,  quanto  alla  sua 
sostanza,  al  suo  uso  ed  al  suo  usufrutto;  di  ma- 
niera che  quello  che  ha  un  tale  dominio  sopra 
una  cosa  può  donarla,  venderla,  Alienarla,  farla 
servire  a luti* altro  uso  lecito  e non  proibito  dalla 
legge  ; poiché  le  leggi  possono  restringere  l’uso 
delle  cose  che  si  posseggono  legittimamente.  — 
Il  dominio  imperfetto  o non  pieao,  è quello  che 
non  si  estende  che  alla  sostanza  della  cosa,  od 
al  suo  uso  solamente  od  al  suo  usufrutto.  Se  il 
domioio  non  si  estende  che  alla  sostanza  della 
cosa,  dicesi  dominio  diretto  ; tale  è il  dominio 
di  quello  che  ha  dato  il  suo  campo  in  enfiteusi. 
Se  il  dominio  non  cade  che  sull’  uso  o I’  usu- 
fruito della  cosa,  dicesi  dominio  utile  ; tale  è il 
dominio  del  fittaiuolo  sul  campo  che  ha  rice 
vuto  in  enfiteusi.  Ilavvi  anche  un  dominio  che 
dicesi  alto  ( alttim  ),  ed  un  altro  che  chiamasi 
basso  ( burnite  ).  L’ alto  dominio  è quello  del 
sovrano  sui  beni  de  suoi  sudditi,  ond"  ei  può 
disporne,  allorquando  la  necessità  dello  Stato 
lo  esige.  Il  basso  dominio  è quello  dei  sudditi 
sui  loro  propri  beni.  Per  acquistare  il  dominio 


da  un  beneficio  o da  una  carica  pubblica,  come 
è quella  di  giudice,  di  notaio,  ecc.  bissi  non 
hanno  che  il  dominio  diretto  dei  beni  avventizi , 
e la  sola  amministrazione  dei  beni  profettizi. 

$ III.  Oggetto  del  dominio.  — L'oggetto  o 
la  materia  del  dominio  consiste  ia  tutto  ciò  di 
cui  I’  uomo  può  essere  il  padrone  ; cioè,  la  sua 
vita,  i suoi  membri,  le  sue  azioni,  la  saa  ripu- 
tazione, gli  altri  uomini, e le  cose  esterne,  come 
sono  le  terre,  le  montagne,  i metalli,  ecc.  — 

1 ,°  L’  uomo  è padrone  della  sua  vita  e de’  suoi 
membri,  vale  a. dire,  eli’  egli  ne  ha  il  dominio 
utile  ed  indiretto,  clic  consiste  uel  potersene  ser- 
vire in  tutto  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge 
naturale,  divina  od  uinaun.  Per  cui,  in  virtù  di 
questo  dominio,  un  uomo  può  (itlarsi,  vendersi, 
donarsi  egli  stesso,  esporre  la  propria  vita  iu 
certi  casi  ; per  esempio,  quando  trattasi  del  beoe 
pubblico,  siccome  fanno  i soldati,  o della  salute 
del  prossimo,  come  fanao  i missionari  che  van- 
no a predicare  agli  infeJeli  ; le  persone  che  si 
dedicano  al  servizio  sp  rituale  0 corporale  degli 
appestati,  ecc.  Ma  P uomo  non  ha  assolutamente 
uq  dominio  iutiero  sulla  sua  vita,  oc  su’  suoi 
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membri,  in  guisa  che  possa  mutilarsi  o darsi 
la  morie  a suo  piacimento.  V.  Omicidio.  — 
a.°L’uomo  è padrone  delle  sue  azioni  in  quanto 
che  le  esercita  egli  liberamente,  e non  nel  sen- 
so eh’  egli  possa  fare  lecitamente  tutto  ciò  che 
vuole.  Egli  è pure  il  padrone  della  sua  riputa* 
zione  : può  togliersela  egli  stesso,  o solfrirne 
la  perdita  senza  reclamare  in  parecchi  casi,  per 
umiliarsi,  per  esempio,  per  evitare  il  pericolo 
di  peccare,  per  far  risplendere  le  misericordie 
di  Dio  a suo  rispetto  ; ed  è per  questo  che 
F. Paolo.  F.  Agostino  e molti  altri  hanno  confes- 
sato pubblicamente  i loro  disordini.  Ma  vi  sono 
pure  dei  casi  in  cui  non  si  può  disporre  della  sua 
riputazione,  come  quando  non  si  può  cedere  o 
togliersela  senza  scandalo  e senza  il  danno  di  un 
terzo.  E cosi  che  un  padre  di  famiglia,  un  su 
periorp,  un  prete,  un  pastore,  nn  membro  di 
qual  siasi  comunità,  non  può  diffamarsi  senza 
scandalo  e senza  danno  di  lla  famiglia,  del  cor- 
po, della  comunità  di  cui  è capo  o membro.  — 
3.“  I,’  uomo  può  averne  altri  sotto  il  suo  domi- 
nio ; la  servitù  non  essendo  contraria,  nè  al  di- 
ritto naturale,  secondo  il  quale  un  uomo  può 
darsi  o vendersi  ad  un  altro,  od  essergli  sog- 
getto per  una  giusta  guerra,  nè  al  diritto  divino 
ed  umano,  ecclesiastico  o civile,  i quali  non 
condannano  punto  la  servitù.  V.  Schiavitù’. — 
4-°  L*  uomo  è il  padrone  delle  cose  esterne,  co 
me  sono  l'acqua,  la  terra,  i metalli,  gli  anima- 
li, ecc.,  perchè  Dio  le  ha  creale,  e gliele  ha 
date  per  suo  uso  ; ma  uso  che  deve  essere  re- 
golato sulla  ragione  e sulla  religione.  Dall’ es- 
sere giusto  il  dominio,  ne  segue  che  la  divisione 
dei  beni,  o la  separazione  che  n’  è stata  fatta 
fico  dal  principio  del  mondo,  è giusta  egual- 
mente. Abele,  Sem,  Noè,  Àbramo,  lutti  i santi 
personaggi  della  legge  di  natura  o di  Mose, ave- 
vano i loro  beni  separali,  coll’ approvazione  di 
Dio.  La  natura  stessa  comanda  o consiglia  que- 
sta divisione  ; e,  senza  ciò,  quanti  processi  , 
quanti  torbidi,  quante  guerre,  quante  maggiori 
violenze  fra  gli  uomini.  Quanto  alla  divisione 
ineguale  dei  beni  , non  era  tale  nella  sua  ori- 
gine ; e questa  ineguaglianza  che  dapprima 
era  ingiusta  , è divenata  giusta  dappoi  per 
prescrizione  e per  altri  titoli  bastanti  a fondare 
un  dominio  legittimo.  Vi  sono  differenti  manie- 
re d*  acquistare  il  dominio  d'  una  cosa  , com’  è 
l'occupazione  , l’ invenzione  , la  prescrizione  , 
ecc.  V.  queste  parole. 

DOMI  VIS  ( Mabc  Antonio  de  ) , ex-gesuita 
della  famiglia  del  papa  Gregorio  X , passò  dal- 
la Compagnia  al  vescovato  di  Segnia  in  Dalma- 
zia , e di  poi  all*  arcivescovato  di  Spalalro.  Sot- 
to pretesto  di  occuparsi  a riunire  le  due  religio- 
ni , ma  piuttosto  per  vivere  con  maggiore  liber- 
tà , recossi  in  Inghilterra  nel  1618.  Giacomo  1 
eli*  era  dominalo  dalla  passione  di  esser  tenuto 
| er  dolio  , approfittò  p ù d’  una  volta  dei  lumi  di 
de  DoruinÌ8.  Questo  prelato  , naturalmente  in- 
quieto ed  iulraprendeule,uon  vedendo  ricompen- 


sata la  sua  diserzione  , siccome  egli  I*  atea  cre- 
dulo, n’ebbe  rimorsi  ; e Gregorio  XV,  suo  ami- 
co e suo  condiscepolo, essendone  stato  avvertito, 
gli  fece  dire  dall’  ambasciatore  di  Spagna  che 
poteva  ritornare  senza  timore.  De  Dominis  risol- 
vette allora  di  riparare  allo  scandalo  della  sua 
condotta  passala,  con  un’azione  clamorosa.  Mon- 
tò sul  pulpito  in  Londra  , e si  ritrattò  di  tutto 
quello  che  aveva  detto  e scritto  contro  la  Chiesa; 
il  che  gli  attirò  da  parte  di  Giacomo  I l’ordine 
di  escire  della  Gran  Brettagna,  fra  tre  giorni. 
Bitumato  io  Roma  , si  disdisse  ancora  pubblica- 
mente , e parve  veramente  godere  in  pace  delle 
delizie  del  suo  nuovo  soggiorno-  Ma  la  sua  inco- 
stanza naturale  non  gli  permise  di  rimanervi  lun- 
gamente. Lettere  intercettate  fecero  giudicare  che 
si  pentisse  della  sua  conversione  fino  dal  1623, 
vale  a dire  sei  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  lirba- 
noVllI  lo  fece  chiudere  nel  Castel  S.Angelo,nel 
quale  morì  nel  1625.  Si  ha  di  lui  la  Storia  del 
Concilio  di  Trento  di  fra  Paolo  , che  pubblicò 
iu  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
tano, anagramma  di  Paolo  Sarpi  di  Venezia  Ila 
egli  dato  ancora  un  trattato  della  Repubblica 
crii  liana  : opera  sediziosa  che  fu  censurala  dal- 
la facoltà  di  teologia  di  Parigi , confutata  egre- 
giamente dal  P.  Coeifeteau,  domenicano,  ed  ab- 
bruciata in  Roma  col  ritratto  del  corpo  del  suo 
autore.  Noi  non  parliamo  di  alcuni  altri  scritti 
caduti  a’  nostri  giorni  in  profonda  dimenticanza. 

DO HlIIttO.  Era  In  copertura  da  capo  di  cui  i 
preti  si  servivano  durante  l’ inverno.  Era  di  pan- 
no , riparava  loro  il  viso  , e discendeva  fin  sot- 
to le  spalle. 

DO  IMI. VHS  V0B1SCHM.  Spezie  di  saluto,  che 
ti  dà  dal  sacerdote  al  popolo  , preso  dal  libro  di 
Ruth  , stabilito  nella  primitiva  Chiesa  dalla  tra- 
dizione apostolica  ed  in  uso  presentemente  nella 
Messa  e negli  altri  uffici  divini.  Questo  saluto  , 
che  viene  detto  da  S.  Dionigi  Divina  sahtalioy 
prima  che  si  comunichi  al  popolo  , il  sacerdote 
bacia  I*  altare  , eli’  è figura  di  Cristo  , da  cui 
dipende  ogni  nostra  salvezza  e pace.  Vieoe  sem- 
pre pronunzialo  in  plurale,  ancorché  non  vi  fos- 
se presente  persona  veruna;  e la  ragione  di  que- 
sto rito  ci  viene  additata  da  Pier  Damiano  , col- 
le seguenti  parole:  Sacerdotali s auleta  saluta - 
fio  idcircojit  m ecclesia , ut  se  sacerdos  pacem 
habere  cum  tota  plebe  fidelium  doceat  ; e piò 
sotto  : Si  vero  venerabilium  sacerdotum  con- 
iti r ludo  lauda  tur,  ut  solus  soli  recle  dicat  Do- 
ti ittus  vobisrum,  et  neque  sii  absonum  , ncque 
ab  ecclesiastici  ordinis  censura  semotum,  quid 
offìcit , si  et  sinquluriter  quia  posr/us  idipstnn 
dicat.  Che  però , come  vuole  il  Navarro,  un  sa- 
cerdote scomunicato  non  può  proferirlo  , avve- 
gnaché privatamente  e solo  reciti  l'uffizio.  Il  dia- 
couo  pure  , secondo  la  opinione  del  Durando  , 
non  deve  pronunziare  questa  salutazione  nella 
recita  delle  ore  canoniche;  ma  soltanto  nella  le- 
zione del  vangelo  , e nella  benedizione  del  cereo 
| acquale  , perchè  ivi  parla  in  persoua  di  Cristo, 
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e rappresenta  il  medesimo  risuscitalo  : ma  altri 
poro  , pre-so  il  dello  Navarro,  pensano  che  pos- 
sa pronunziarla  nel  recitare  l'uffizio  divino,  quaa- 
do  però  non  vi  sia  presente  qualche  sacerdote  , 
e se  vi  fosse  , gli  pennellesse  di  proferirla.  Nel 
riio  ambrosiano  il  sacerdote  nel  dare  l' accenna- 
to saluto  giammai  si  volge  al  popolo;  il  che  os- 
serva anche  la  consuetudine  romana  iu  quegli 
altari,  nei  quali  il  sacerdote  celebra  rivolto  al  po- 
polo. V.  Messa. 

DOMITILLA  , moglie  del  console  Flavio  Cle- 
mente , che  essendo  stata  citata  in  giudizio  per 
causa  di  religione. ed  avendo  ricusato  di  passare 
a seconde  nozze  dopo  In  morte  di  S.Oenieole,fu 
rilegala  dall’ imperatore  Domiziano,  suo  zio,  in 
una  piccola  isola  della  baia  di  Pozzuoli  nella 
Campania  , della  Pandataria  , attualmente  isola 
di  Santa  Maria.  Pare  che  questa  dama  avesse  da 
Clemente  una  figliuola,  chiamata,  come  ella, Fla- 
via Domitilla,  e maritata  a Flavio  Onesimo.  Non 
si  possono  confondere  queste  due  Domilille  con 
S.  Domitela  vergine  e martire  , che  la  Chiesa 
onora  il  7 ed  il  12  di  maggio,  e i di  cui  alli,  gli 
stessi  di  quelli  di  S.  Nereo  e di  S.  Achilleo,  so- 
no sospetti  di  manicheismo  e di  finzione.  Il  12 
di  maggio  i5gj,  il  cardinale  Baronio  fece  tras- 
portare la  metà  delle  reliquie  di  S.  Domitilla 
nella  chiesa  di  S.  Nereo  e di  S.  Achilleo;  il  che 
ha  fatto  unire  il  suo  culto  a quello  di  questi  due 
santi  martiri.  1 loro  tre  capi,  rinchiusi  in  reli- 
quiari d'  argento , furono  poscÌA  deposti  nella 
chiesa  dei  preti  dell’oratorio  di  Roma  , chiama- 
ta Salita-Maria  di  Vallicella  , alla  quale  il  papa 
Clemente  Vili  aveva  unito  quella  di  S.  Nereo  ed 
Achilleo.  Baillet , t,  2 , 7 maggio. 

**DOMITILLA,  vergine  e mai  lire,  che  la  Chie- 
sa onora  il  7."  ed  il  12.0  giorno  di  maggio,  era 
nipote  del  console  Flavio  Clemente,  figlia  di  sua 
sorella  , e per  conseguenza  pronipote  dell’impe- 
ratore Vespasiano.  Domiziano  la  relegò  come 
cristiana  nell’isola  di  Poozia,  più  lontana  di  quel- 
la di  Paudataria,  in  cui  aveva  esiliato  Flavia  Do- 
mililla  vedova  del  console  Clemente  , che  aveva 
fallo  morire  per  la  sua  religione,  e zia  della  no- 
stra Domitilla  , che  fu  seguila  nel  suo  esilio  da 
due  de’ suoi  eunuchi , chiamali  Nereo  e Achil- 
leo , i quali  furono  martiri  di  poi  , e dalle  don- 
zelle che  la  servivano  , alcune  delle  quali  sono 
pure  onorale  siccome  le  compagne  della  sua  pie- 
tà , della  sua  confessione  e della  sua  gloria.  Si 
logge  negli  alti  de’  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  che 
S.  Domitilla  andò  a Terracina  e vi  fu  bruciata 
sotto  Trajaoo  per  aver  ricusato  di  sacrificare  a- 
gl’i doli.  Parecchi  credono  che  S.Domitilla  tornas- 
se dal  suo  esilio  in  Roma, siccome  pure  la  vedo- 
va di  Clemente, suo  zio, allorché  Nerva  richiamò 
tulli  quelli  che  Domiziauo  aveva  sbandili  ingiusta- 
mente, fra  i quali  lo  storico  Tacito  annovera  pa- 
recchie donne  molto  illustri  per  la  loro  nascita; 
il  che  non  impedirebbe  che  la  Chiesa  la  onorasse 
siccome  martire  , poiché  rende  essa  questo  ono- 
re a molli  santi  che  hanno  solferto  per  la  fede  y 


unntunque  non  sieno  morti  nei  supplizi.  Dione, 
vetonio (autori  pagani).  Eusebio,  I.  3,  c.  18. 
S.  Cirolamo.  Baronio.  Pearson,  Delle  sue  Opere 
postume,  pubblicale  da  Dodwel.Tdlemont,  :J lem. 
ecclesia* t.  t.  2.  Baillet,  I.  2,  7 maggio. Boiler, 
Vies  des  Suini*,  12  maggio. 

DOMIZIANO  (S-)  , vesc.  di  Melitene  in  Ar- 
menia , e parente  dell*  imperatore  Maurizio,  ser- 
vì Dio  fedelissimamenle  , sia  nel  matrimonio  in 
cui  fu  dapprima  vincolalo  , sia  nel  vescovato,  al 
quale  venne  di  poi  elevato.  Governava  egli  la 
chiesa  di  Melitene  , nella  piccola  Armenia,  al- 
lorché Maurizio  lo  mandò  1’  an.  589  appo 
Cosroe,  re  de’  Persiani,  deironizzalo  per  la  ribel- 
lione de’  suoi  sudditi , e rifugialo  nelle  terre  del- 
l’ impero  romano.  Domiziano  non  dimenticò  nul- 
la per  indurre  Cosroe  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo , ma  non  vi  riuscì.  Di  ritorno  io  Costan- 
tinopoli , visse  alla  corte,  collo  stesso  distacco 
e colla  stessa  purità  di  cuore,  come  nel  fondo  di 
uo  deserto,  usando  tutto  il  suo  credito  appresso 
del  prìncipe  per  sollevare  i poveri , per  proteg- 
gere la  vedova  e F orfanello  , per  far  regnare  il 
buon  ordine  nella  Chiesa  , e fiorire  la  virtù  in 
lutti  gli  stati.  Morì  verso  ì*  ao.  602.  Il  suo  cor- 

Go  venne  trasportalo  il  Melitene , e Dio  attestò 
1 sua  santità  con  diversi  miracoli.  Teofilalto  ; 
Simocrale  , Storia  dell  imperatore  Maurizio  ; 
Bollando  ; Baillet,  l.  1 , 10  gena. 

DOMIZIO  , solitario  e martire  io  Siria,  vivea 
Fan.  363  , allorquando  Giuliano  F apostata  , 
passando  dalla  provìncia  di  Siria  che  dicevasi 
Cirrestica  0 di  Cirra  , per  recarsi  a far  guerra 
contro  i Persiani , vide  molte  persone  raccolte 
presso  ad  una  caverna  ; domandò  egli  che  fosse 
ciò  , e gli  fu  risposto  eli’  era  quello  il  ritiro  di 
ud  santo  monaco  per  nome  Domizio  , che  i po- 
poli recavansi  a trovare  per  averne  la  benedizio- 
ne , ed  essere  guariti  delle  loro  malattie.  Giulia- 
no fece  chiudere  la  caverna  dove  il  santo  restò 
prigione  e fini  per  tal  modo  la  vita.  La  Chiesa 
lo  ha  messo  nel  numero  dei  martiri, ed  i Lat  ni  lo 
onorano  il  5 di  luglio.  I Greci  celebrano  la  fe- 
sta di  S.  Domizio  li  7 d’  agosto  , come  martire 
in  Mesopotamia , che  parecchi  credono  sia  lo 
stesso  che  il  solitario  , di  cui  noi  abbiamo  par- 
lalo , siccome  pure  quello  onde  S.  Gregorio  di 
Tours  ha  scritto  1* elogio  nel  suo  Trattato  del- 
la Gloria  dei  Martiri.  V.  la  Cronaca  pasquale 
0 di  Alessandria.  Bulteau  alla  line  del  2.0  libro 
della  Storia  monastica  di  Oriente  ; il  Baillet , 
t.  2 , 5 luglio. 

DGJHIZIOPOLI , città  vescovile  d’  Isouria  , 
nella  diocesi  di  Antiochia  , sotto  la  metropoli  di 
Seleucia.  Tolomeo  la  mette  nella  Cilicia  Medi- 
terranea  , chiamala  Aspera.  Ma  tulle  le  Notizie 
F attribuiscono  all’  Isauria  , e conia  5 vescovi 
che  v*  ebbeio  sede. 

dodi  si  arti]»  , Doniti  tis  M orlimi 8 , albadia 
di  IT  ordine  di  Premcslralo,  fondala  nel  XII  src. 
sui  confini  tVir  Arleis  e della  Francia  , nella 
diocesi  di  Arnieus.  Non  fu  dopi  rima  che  una 
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semplice  chiesa  o cappella  Bollo  P invocazione  di 
S.  Martino  , che  S.  Josso  , sacerdote  e solitario 
di  Ponthieii  , edificò  in  un  luogo  chiamalo  Hu- 
uiac  , all'  imboccatura  della  Caoche.  S.  Josso, 
avendo  lascialo  quel  luogo  dopo  esservi  dimoralo 
|3  anni , vi  subentrarono  altri  solitari  che  die- 
dero poi  a quello  stesso  silo  il  nome  di  S.  Josso 
dai  Boschi  , a motivo  che  q uel  santo  ne  era  sta- 
to il  primo  abitante  e che  aveva  egli  passalo  una 
gran  parte  della  sua  vita  nei  boschi.  Nel  1 1 20  i 
solitati  di  S.  Josso  dai  Boschi  , abbracciarono 
I*  ordine  di  Premostrato  , sotto  il  governo  di  Mi- 
Ione  loro  1.*  abbate  e di  poi  vesc.  di  Tcrouen- 
ne.  Adamo  successore  di  Milone  trasferì  nel  1161 
il  monastero  sopra  una  terra  chiamata  Doinmar- 
tin  che  gli  fu  cellula  da  Eustachio  Colle! , e di 
cui  prese  P abbndia  d nume.  Questa  abbadia  , 
che  ha  dato  origine  a parecchi  altri  monasteri 
dello  slesso  ordine  di  Premoslraio,  sofferse  mol- 
to durante  le  guerre  nel  XVI  e XVII  sec.  L’  ab- 
bate di  Dommarlin  aveva  sede  agli  Stati  d'  Ar- 
to s.  Cali,  c/trist.  t.  io  , col.  1 34*7 - 

I)o>ll\E  , sincope  di  Domine.  Nei  conven- 
ti di  religiose  devesi  dire  Domna.  V.  Jubb  , 
Donne. 

DOMA'! 3 A o DONNINA  , martire  di  Cilicia  , 
sotto  l'imperatore  Diocleziano,  fan.  283.  Fu 
essa  presentata  a Lisia,  proconsole  della  provin- 
cia , il  quale  venne  a risedere  in  Eg*  a.  Avendo 
confessato  la  fede  di  Gesù  Cristo , il  g.udice  la 
fece  spogliare , stendere  sul  co  valletto  e battere 
colle  verghe  si  crudelmente  , che  spirò  in  que- 
sto supplizio  il  a3  agosto  285.  — Gli  alti  di 
S.  Donnina,  sono  gli  stessi  di  quelli  di  S.  Clau- 
dio martire.  V.  Claudio  martire.  Baillel,  t.  2, 
23  agosto. 

**DOMNINA  o DONNI*  I, martire  d’Anliochia 
sotto  Diocleziano,  era  una  dama  ricca  e nobile, 
che  aveva  due  figlie , Berenice  e Prosdoce,  col- 
le quali  si  ritirò  nella  città  di  Edcssa  in  Siria.  1 
soldati  si  recarono  a cercarle  in  quell’ asilo,  per 
ricondurle  in  Antiochia  ; ma  allorché  furono  es- 
se giunte  ad  una  riviera  della  città  di  Jerapoli  , 
che  alcuni  pigliano  per  la  città  d’ A leppo,  si  pre- 
sero per  la  mai  o , In  madre  in  mezzo  alle  due 
figliuole , e tenendosi  unite  l'ima  alt’ultra,  si  lan- 
ciarono nella  riviera,  nella  quale  si  annegarono 
senza  separarsi  l'ima  dall'altra;  il  che  fecero  per 
una  viva  apprensione  di  vedersi  le  vittime  della 
pacione  brutale  dei  soldati  che  P accompagna- 
vano, e>seudo  tutte  tre  d'una  bellezza  straordi- 
naria. I loro  corpi  furono  Iratli  dalla  riviera  e 
trasportali  in  Antiochia,  dove  S.  Ciò.  Crisosto- 
mo testimonio  eli’  eran  essi  del  suo  tempo.  Ab- 
biamo di  lui  due  discorsi  che  furono  pronuncia- 
ti in  Antiochia  davanti  le  reliquie  delle  tre  san- 
te. Eusebio  , cap.  12  del  I.  8.  S.  Ambrogio, 
1.3  delle  Vergini\ S.  Agostino, cap.  26  del  I.  1.* 
della  Città  di  Dioy  parlano  di  queste  martiri  sen- 
za nominarle.  Gii  autiebi  martirologi,  seguiti 
dai  romano  moderno,  segnano  la  festa  di  8.  Don- 
nina e delle  sue  compagne  al  i4  aprile.  G ova 


avvertire,  che  non  è permesso  nel  corso  ordina- 
rio il  darsi  la  morte  da  se,  per  qualunque  ragio- 
ne si  voglia  , e die  Y azione  di  queste  sante  e 
delle  altre  che  da  sé  stesse  si  diedero  la  morte, 
non  è giustificala  e riverita  dalla  Chiesa, che  at- 
tribuendola ad  un  molo  particolare  dello  Spirito 
Santo  , che  ha  vie  di  santilicazioue  che  sono  a 
noi  sconosciute,  e che  è »l  padrone  di  dispensa- 
re dalle  leggi  ordinarie  coloro  cui  egli  vuole  e 
uando  vuole.  Si  può  ancora  pensare  che  le  pre- 
ette  tre  sante  per  una  ignoranza  invincibile  del- 
le conseguenze  della  loro  condotta, crederono  di 
poter  legittimamente  ricorrere  a lutti  i mozzi 
possibili  in  una  circostanza  in  cui  la  loro  virtù 
correva  il  più  gran  pericolo.  Bailiet,  t.  3,  4 oli. 
Boiler,  f'ies  des  Saint 8,  4 ottobre. 

DONNINA  o DONNINA,  martire  di  Lieta,  la  di 
cui  festa  è segnata  al  12  di  olt.  nel  martirologio 
romano.  Non  bisogna  confonderla  colla  prece- 
dente. 

DONNINO  o DONNINO,  martire  «compagno 
di  S.  Silvano  vesc.  di  Gaza  in  Palestina  nel  1Y 
sec.  V.  Silvano. 

DONNINO  o DONNINO,  martire  celebre  d’Ita- 
lia, che  ha  dato  il  nome  alla  città  di  Borgo-san 
Donnioo,  era  I'  uno  dei  principali  uffizioli  della 
camera  dell'  imperatore  Massimiano  Erculeo. 
Questi  essendo  venuto  in  Milano  per  pubblicarvi 
P editto  della  persecuzione  verso  l’an.  3o4,  Don- 
nino  prese  il  cammino  di  Botila , con  alcuni  al- 
tri Cristiani  per  nascondervi  ; ma  i soldati  che 
gli  si  mandaron  dietro  lo  arrestarono  al  passag- 
gio della  riviera  di  Stironne  sulla  strada  di  Clau- 
dio a 5 leghe  della  città  di  Giulia  Crisopoti  e gii 
tagliarono  la  lesta.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel 
silo  stesso  ch'era  tra  le  città  di  Parma  e di  Pia- 
cenza. I miracoli  che  Dio  ojierò  per  l’ interces- 
sione del  santo,  furon  cagione  che  si  fabbricasse 
una  chiesa  sul  suo  sepolcro,  e che  vi  si  formas- 
se una  città  del  suo  nome.  Surio.  Tilletnont , 
Mem.  t.  5.  Bailiet,  I.  3,  9 ott. 

DOMNIZO\E,DOVNIZONE  0 DONIZONK, pre- 
te, vivea  sulla  line  del  XI  sec.  e nel  comincia- 
mento  del  XII  sotto  gli  imperatori  Enrico  IV  eil 
Enrico  V. Scrisse  egli  la  vita  della  contessa  Ma- 
tilde  in  versi  eroici,  stampata  in  due  libri  in  In- 
golslad,  l’an.  1612,  in  4-°»  per  le  cure  di  Seba- 
stiano l angunner,  bibliotecario  dell'imperatore. 
Il  card.  Baronio  lo  allega  sovente  come  un  auto- 
re ecclesiastico  di  grande  autorità,  e che  fu  pre- 
sente in  buona  parte  alle  cose  che  racconta.  Ba- 
rouio,  Yossio,  Le  Mire. 

DONNO,  P uno  dei  sette  frati  minori,  martiri 
di  Ceutn.  Vedi  Daniele. 

don  volo  0 bONNOLO  ( S.  ),  vesc.  di  Mans 
e fratello  di  Audoveo  od  Audacino,  predecesso- 
re di  S.  Lerino,  vesc.  di  Augers,  era  abbate  di 
S.  Lorenzo-lès-Poris  ( oggi  parrocchia  ) al  tem- 
po di  Glotario  re  di  Soissons,  al  quale  si  attoccò 
preferibilmente  a Childeberlo,  suo  fratello,  re  di 
Parigi  e di  Neuslria.  L’au.  543,  Glotario  fece 
dimandare  il  vescovado  di  Mans  per  S.  Donino- 
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lo,  che  era  allora  in  Roma,  e che  non  pigliò 
possesso  della  sua  sede  che  nel  545  con  molta 
ripugnanza.  Uni  la  penitenza  allo  zelo,  essendo 
vescovo,  e pervenne  ad  una  santità  si  eminente, 
che  fa  ricompensato,  fin’  anche  in  questa  vita, 
col  dono  dei  miracoli, avendo  guarito  un  zoppo, 
un  cieco  ed  operato  altri  prodigi.  I suoi  digiuni 
erano  conlioui,  siccome  pure  le  sue  sollecitudini 
per  la  salute  del  suo  gregge.  Sempre  occupalo, 
o pregava  o leggeva  o predicava  o si  applicava 
alle  altre  funzioni  del  ministero  vescovile.  La  sua 
carità  era  si  grande,  che  solevasi  vederlo  cir- 
condato da  per  tulio  da  turbe  di  poveri  ; e la 
sua  divozione  si  tenera,  eh’  ei  non  saliva  all*  al- 
tare senza  bagnarlo  delle  sue  lagrime.  Fondò  la 
celebre  abbadia  di  S.  Vincenzo  del  Mans,  e de- 
diconne  la  chiesa  in  presenza  di  S.  Germano, 
vesc.  di  Parigi,  col  quale  fu  stretto  in  amicizia, 
B'ccorae  pure  cogli  altri  protali  di  Francia  che 
viveano  al  suo  tempo.  Terminò  egli  pure  ì*  ab- 
badia di  S.  Giorgio,  cominciata  dal  voso.  S.  In- 
nocenzo suo  predecessore.  EdiGcò  ancora  un 
monastero  ed  un  ospitale  tra  Uaugé  e la  riviera 
della  Sarla  sotto  il  nome  della  Beala  Vergine, 
e vi  collocò  per  abbate  S.  Parino,  eh’  egli  trasse 
dall*  abbadia  di  S.  Vincenzo,  nella  quale  lo  ave- 
va stabilito  priore.  L’  an.  566,  assistè  egli  al 
secondo  concilio  diTours,  e due  anni  dopo  alla 
dedicazione  della  Chiesa  di  Nantes  che  valse  un 
concilio.  Mori  il  i.u  dio.  dell'  an.  58 1.  Il  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  sua  abbadia  di  S.  Vin- 
cenzo e me.-ao  in  una  cassa  d’  argento  doralo 
Fan.  1 124*  da  IMeberto  vesc.  di  Mans.  Dicesi 
che  verso  l’an.  i56o,  venisse  tratto  secretn- 
mente  dalla  cassa,  per  sottrarlo  al  furore  degli 
Ugonotti,  e che  vi  fosse  di  nuovo  riposto  poco 
dopo.  Tuttavia  i religiosi  dell'abbadia  di  S.  Vin- 
cenzo, convenivano  essi  medesimi  che  non  ave- 
vano il  suo  corpo  intero, e che  la  testa  vi  mancava 
con  alcune  altre  ossa.  Lo  storico  Nicola  Egidio 
riferisce  che  verso  l’an.  i53o,  si  trovò  il  corpo 
di  S.  Dòme  vesc.  di  Mans  nella  chiesa  di  Chnu- 
mes.  borgo  all’  entrala  della  Urie,  ad  8 o 9 le- 
ghe da  Paridi.  Ed  è effettivamente  S.  Dotinolo 
che  si  onora  in  questo  luogo.  Per  tal  guisa,  te 
reliquie  di  S.  Donnulo  si  trovano  divìse  Ira  quelli 
d»*l  \lans,ove  la  gente  volgare  lo  chiama  S.Ton- 
noie  0 Tonnolny  o Anolel.e  quelli  di  Chaumes  in 
line,  dove  è chiamato  S.  Dòme.  La  s ta  festa  è 
segnata  al  i.’di  die. nel  martire  ogio di  Francia. 
I«a  sua  vita  scritta  da  un  sacerdote  mansese.che 
era  suo  contemporaneo,  si  trova  nel  3.°  turno  di 
maggio  dei  Bollandisli,  con  gli  avvertimenti  del 
P.  Pappbrock.  S.  Gregorio  di  Tours  ne  parla 
nel  9/  capitolo  del  6.°  libro  della  sua  Storia.  Il 
P.  Le  Co  in  te  pretende  che  quel  capitolo  sia  sta- 
to aggiunto  da  uno  scrittore  posteriore  ; ma  il 
P.Ruinarl  sostiene  che  sia  di  S- Gregorio, e fa  ve- 
dere che  riferisce  cose  solamente  digerenti  e non 
contrarie  a quelle  del  prete  mansese.  Baillel, 

t.  3,  l.°  die. 

DOMNOLO  0 DON  NOLO,  vescovo  di  Vieann, 


nel  Delfinato,  nel  principio  del  VII  *ec.,è  altresì 
onoralo  come  santo  dallo  Chiesa. 

DOMN1IS,  vi  ce  usata  dalla  Chiesa  e dagli 
ecclesiastici,  che  significa  Signore,  invece  di 
Domintts , il  qual  titolo  solamente  si  dava  a Dio 
e non  agli  uomini,  ai  quali  si  dà  il  titolo  di  do - 
fnf/j,  quasi  voce  diminuita  e mancante.  Laonde 
si  legge  quel  verso  : 

Cotte t lem  Domìnum,  terrestrem  «lìcito  d omnum. 

Nelle  litanie  che  canta  la  ChVsa  Domttus  o- 
slolicus  vien  chiamato  il  papa,  e nelle  preci  ed 
altre  orazioni.  Si  dice  anche  Uomnica , in  luogo 
di  Dominica : e cosi  in  Roma  vi  è una  chiesa  di 
cardinale  diacono,  chiamata  S.  Marta  in  Dotti • 
mia,  per  essere  stala  fabbricala  da  una  signora 
di  tal  nome*,  in  oggi  è S.  Maria  della  Navicella. 
Quindi  errano  coloro  i quali  scrivono  S,  Murici 
in  Dominica , invece  di  Dumnico.  ( Alacri  ). 

DONA  DONI  (Cari/  Antonio  ),  nacque  io  Ve- 
nezia il  5 agosto  dell’ anno  1672,  ed  ancor  gio* 
vane  entrò  nella  religione  de’  minori  conven- 
tuali di  S.  Francesco.  Il  suo  non  ordiuario  talen- 
to da  lui  con  ddigenzn  collivalo  collo  studio,  lo 
fece  molto  distinguere  e nelle  cattedre  di  filoso- 
fia e di  teologin  nel  suo  convento  di  Padova,  e 
sii  pergami  della  stessa  città  e d’  altre  ancora. 
Eletto  poscia  provinciale  del  suo  Ordine,  non 
avendo  ancor  compiuto  il  triennio  del  suo  gor 
verno,  venoe  il  rii  12  aprile  del  1723  onoralo 
da  Innocenzo  XIII  del  vescovado  di  Sebenico. 
Governò  egli  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  33 
anni  con  somma  Io  le  sinché  il  5 gena.  1756 
cessò  di  virere.  Abbiamo  di  lui:  1 La  inoralo 
di  Aristotile  spiegai a \ Venezia,  1709.  2. 0 Pa- 
negirici e discorsi  sagri  ; Venezia,  1709. 
3. 'Quaresimale]  Venezia,  1717.  Di  questo  ven- 
gasi il  Giornale  de' letterati  d’ Italia , XXIX, 
pag.  426.  4-*  Ragionamenti  morali  ; Vene- 
zia, 1722.  5.°  La  Crusca  in  esame  \ Vene- 
zia, 1740.  6.°  Osservazioni  critiche  sopra  al- 
cune proposizioni  morali  licenziose  ; Beneven- 
to, 1740.  Lasciò  pure  alcune  opere  m>s.  tra 
le  quali  una  contro  la  Regolata  divozione  del 
Muratori.  V.  le  Memorie  del  C alvasensc  , 
voi  7,  art. 22;  le  Ao/elle di Cenezia  de  1 17ÌÌ6, 
pag  1 12  e gli  Annali  Letter.  d'Italia , vol.i, 
part.  2,  pag.  216. 

DONATARIO.  donatariusy  quello  che  riceve 
una  donazione.  V.  Donazione. 

DON  ATI  LL  a , Massima  e Seconda,  tre  vergi- 
ni  e martiri,  chiamale  comunemente  sante  Tu- 
burbitane,  perchè  soffrirono  esse  in  Ttiburbia, 
città  della  provincia  proconsolare.  Gli  uni  met- 
tono il  loro  martirio  sotto  Diocleziano  ed  il  pro- 
console Anuliuo  ; altri  sotto  Valeriano  -,  ed 
altri  sotto  il  proconsole  Galerio  Massimo.  Non 
sappiamo  se  fosse  nella  grande  0 nella  piccola 
Tuburbia  che  esse  soffrissero  ; poiché  vi  erano 
due  città  di  questo  nome  cella  provincia  prg- 
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consolnre  d*  Africa.  Checché  sia  di  ciò,  la  chiesa 
onora  queste  tre  6ante  il  3o  luglio.  Makillon, 
AnalctH%  t.  3.  Tillemont.  Memorie  ecclesia- 
etiche , I.  3 e 4-  Baillel,  3o  luglio. 

DONATISTI,  Donatista* i scismatici  ed  ere- 
tici, settatori  di  Donalo.  Questo  scisma  comin- 
ciò a manifestarsi  I'  aa.  3c  i.  Ceciliano,  diacono 
della  chiesa  di  Cartagine,  essendo  stato  eletto 
vescovo  quell’  anno  in  luogo  di  Mensurio,  che 
era  morto  ritornando  da  Roma,  una  donna  di 
qualità,  chiamata  Lucilla,  che  Ceciliano  aveva 
ripresa  perchè  prima  della  comunione  onorasse 
ella  pubblicamente  un  martire  che  non  era  an- 
cora stalo  riconosciuto  dalla  Chiesa,  formò  una 
combriccola  contro  di  lui.  I fariosi  elessero 
Maggiorino,  e Donato,  vescovo,  lo  ordinò  e lo 
>ose  sulla  sede  di  Cartagine,  in  luogo  di  Ceci- 
iano.  Dopo  la  morte  di  Maggiorino,  gli  sci- 
smatici elessero  un  altro  vescovo,nomioalo  Do- 
nalo. dal  quale  i Donatisti  presero  il  loro  nome. 
Questi  scismatici  pigliarono  per  pretesto  della 
loro  ribellione,  ette  Ceciliano,  essendo  diacono, 
aveva  impedito  che  i fedeli  portassero  viveri  ai 
confessori  che  erano  nelle  prigioni,  e che  la  sua 
ordinazione  non  era  valida,  essendo  stala  fatta 
da  Felice,  vescovo  d'  A pianga,  e da  altri  prelati 
che  avevano  date  le  sante  Scritture  in  mano  ai 
Pagani.  Questi  ribelli  unirono  presto  la  eresia 
allo  scisma,  sostenendo  : i.°  che  il  Battesimo  e 
gli  altri  sacramenti  dati  fuori  della  Chiesa  fos- 
sero nulli  ; a.*  che  bisognasse  ribattezzare  tutti 
gli  eretici  ; 3.’  che  la  Chiesa  non  sussistesse 
che  nella  loro  società  ; 4*°  che  la  Chiesa  catto- 
lica fosse  la  prostituita.  In  conseguenza  di  questi 
errori,  ordinavano  vescovi  e sacerdoti  in  (ulti  j 
luoghi  ne  quali  potevasi  stendere  il  loro  sci- 
sma; profanavano  l’  Eucaristia;  rompevano  gli 
altari  e i sacri  vasi,  e commettevano  mille  al- 
tri sacrilegi  e mille  violenze.  I Donatisti  ten- 
nero Ire  conciliaboli,  quello  di  Girla  in  Nu- 
midia, e due  in  Cartagine.  Furono  essi  condan- 
nali in  un  conc.  di  Roma  fan.  3i3,  ed  in  un 
altro  d’Arles  Tanno  3i4-  Si  divisero  essi  in  pa- 
recchie scile  T anoo  344-  Parineniano  , loro 
vescovo  , essendo  morto,  gli  uni  e essero  Pe- 
rniano, e furono  chiamati  Primianisti;  e gli  altri 
elessero  Massimiano  e si  dissero  Massimianisti. 
I Donatisti  ebbero  ancora  altri  nomi.  Vennero 
chiamati  Circonoellioni , Montanari,  Campili, 
Cuzupili,  Rapiti  o Rupilaai,Ampuriani,  ecc. — 
S.  Oliato,  vesc.  di  Milevi.  e S.  Agostino,  sono 
quelli  che  maggiormente  hanno  scritto  contro  i 
Donatisti.  S.  Oliato  ne  fa  la  storia.  Per  esserne 
uiudi  istruiti  a fondo  , bisogna  consultare 
.Oliato  di  Milevi ,De schismale  Donatistanim ; 
le  opere  di  S.  Agostino  contro  i Donatisti,  con- 
tenute nel  t.  g.°  : Coltati»  carthaginensis. 
Monumenta  omnia  ad  Donatistarum  bisturi  am 
prrtinentia , raccolte  dal  signor  Dupin  nella  sua 
edizione  di  S.  Olialo,  in  fol.  Puossi  vedere  pure 
la  dissertazione  relativa  allo  scisma  dei  Donati- 
sti che  Enrico  di  Valois  ha  aggiunta  alla  fino 


delle  sne  osservazioni  sulla  storia  ecclesiastica 
di  Eusebio. 

DO  Y ITO,  vesc.  d’Arezzo  e martire  io  Tosca- 
na, sofferse  sotto  T imperatore  Giuliano  T apo- 
stata , unitamente  ad  un  solitario,  per  uomo 
Hanno,  di  cui  celebrasi  la  festa  li  16  luglio. 

I suoi  atti  sono  o supposti  o quasi  intieramente 
corrotti  secondo  il  giudizio  del  Uaronio.  S.  Do- 
nato è il  patrono  tutelare  della  cattedrale  di 
Arezzo,  unitamente  alfe  Madonaa,  e celebrasi 
la  festa  li  7 di  agosto.  Daillet,  t.  2,  7 agosto. 

DONATO  (S.  ),  vesc.  di  Evrea  nell'  antico 
Epiro,  viveva  al  tempo  dell'imperatore  Teodosio. 
Lo  onoriamo  il  3o  aprile. 

DOYATO  (S.),  vo*c.  d Resanzone,  era  figlio 
di  Valdeleno,duca  della  Borgogna  Transjurnna. 
Ebbe  per  padrino  S.  Colombano  che  il  nomò 
Donalo , perchè  Dio  lo  aveva  donato  alle  sue 
preghiere,  giacche  la  moglie  del  duca,  chia- 
mata Flavia,  era  stata  sterile  tino  allora.  I suoi 
genitori  lo  consacrarono  al  Signore  nel  mona- 
stero di  Luxeuil.  Ne  fu  tratto  fuori  verso  T an- 
no 63o,per  essere  collocalo  sulla  sede  episcopale 
di  Resanzone.  Vi  edificò  egli  un  monastero  d'uo- 
mini sotto  il  nome  di  S.  Paolo,  che  da  quel  tem- 
po in  poi  fu  posseduto  da  canonici  regolari,  e 
sua  madre  Flavia  vi  aveva  pur  fondato  un 
monastero  di  danne,  che  appartenne  ai  religiosi 
minimi.  Fece  egli  alcune  regole  per  l’uno  e 
per  P altro.  La  regola  pei  monaci  , che  non 
contiene  che  avvertimenti  particolari,  è nella 
2.*  parie  delle  regole  di  Benedetto  d' Amano, 
sotto  questo  titolo:  Capitoli  per  servire  d* av- 
vertimenti ai  frali  di  S.  Paolo  ed  ai  canonici 
regolari  della  cattedrale  che  aveva  S.  Stefano 
per  patrono.  L*  altra  regola  per  le  donne  che 
era  più  estesa  è tratta  da  quella  di  S.  Cesario, 
di  S.  Colombano  e di  S.  Benedetto.  La  trovia- 
mo nella  3.*  parte  delle  regole  di  Benedetto 
d’  Aniano.  S.  Donato  è onoralo  il  7 di  agosto. 
Olsfenio,  in  Codice  rcyularum.  Dupin,  VII  e 
Vili  sec.  Il  P.  Ivongueval,  Storia  della  Chiesa 
gallicana , I.  3,  I.  9,  pag.  464- 

DONATO  ( Pietro),  nato  in  Venezia  innanzi 
al  i38o,  sotto  la  scoria  di  eccellenti  maestri 
nelle  lettere  umane  riuscì  uno  de*  più  illustri 
oratori  del  suo  secolo.  Dallo  studio  dell’  elo- 
quenza passò  a quello  della  filosofia  ; indi  ad 
una  compiuta  cognizione  dei  diritto  civile  e ca- 
nonico; e in  tutte  e tre  le  facoltà  accennate 
riportò  in  Padova  laurea  dottorale,  e determi- 
nossi  a menar  vii  a ecclesiastica.  Non  andò  gua- 
ri che  Gregorio  XII  lo  decorò  col  titolo  di  prc- 
lonolario  apostolico,  carattere  a quei  giorni  di 
somma  considerazione  ed  onore.  Nel  1 4* 7 * 
ovvero,  eh’ è più  probabile,  nel  cominciamento 
dell’anno  appresso,  ebbe  da  Martino  V l’arci- 
vescovato di  Candia,  e nel  i4i8  nella  cattedra- 
le di  Padova  recitò  una  orazione  funebre  in  lodo 
del  card.  Zabnrella  estinto  da  pochi  mesi. 
Martino  V avendolo  in  gran  conto,  e volendo 
celebrare  un  concilio  per  lo  bene  della  Chiesti, 
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Io  destinò  in  primo  lungo  mi  occupar  in  quello 
le  sue  reci,  c per  lo  suo  mezzo  stabili  di  aprir- 
lo in  Basilea  ; indi  a poco  lo  nominò  governa- 
tore di  Perugia,  e dopo  vescovo  di  Padova. 
Cessò  di  vivere  io  una  villa  poco  distante  da 
Padova  nel  1 447-  trovano  di  lui  alcune 
Orazioni  de  laudibus  philosopbiae,  in  suo 
principio , in  arli'tus. — in  laudem  papae. — 
Or  alio  habita  ad  recerendissimos  Paires  in 
Concilio  Basilecnsi  existentes.  — Epistola*, 
ed  altra  opera  Ialina  su  materie  filosofiche  di 
cui  fa  menzione  il  Sausovino  nella  descrizione  di 
Venezia. 

DONATO  (Lodovico),  veneziano,  cardinale 
dell’  ordine  de*  minori,  non  meno  celebre  per 
sapere,  ma  ancora  più  infelice  nel  finir  de’suoi 
giorni.  Fiori  nel  scc.  XIV  e fu  uno  de’  fonda- 
tori dello  studio  teologico  dell’  università  di  Bo- 
logna. Questi  nello  scisma  da  cui  era  travaglia- 
ta la  Chiesn,  essendosi  dichiarato  per  Urbano, 
eJ  avendo  al  medesimo  tempo  Leonardo  GilTonr 
generale  dell’  ordine  seguilo  il  partito  dell*  anti- 
papa, Urbnno  dichiarò  Leonardo  decaduto  dal- 
la sua  digoilà,  e Lodovico  fallo  prima  vicario 
fu  poscia  eletto  a generale  dell’  Ordine  stesso 
I'  «n.  1379,  e quindi  due  anni  appresso  fu  da 
Urbano  onorato  della  sacra  porpura  col  titolo 
di  S.  Marco.  Mandalo  poscia  con  due  altri 
cardinali  P anno  seguente  da  Urbano  per  solle 
citare  il  re  Carlo  di  Durazzo  a mantenere  alcune 
promesse  fattegli  , e non  essendo  felicemente 
riuscito  nella  sua  commissione  , cominciò  a 
decadere  dalla  grazia  del  pontefice,  e molto  più 
allorquando  egli  con  cinque  altri  de*  suoi  colle 
ghi  venne  accusato  di  aver  ordita  congiura 
contro  di  lui.  Fu  morto  in  Genova  nel  1 386. 
Godea  Donato  gran  fama  d uomo  dotto,  e nel- 
le scienxe  sacre  era  versato  assai,  quantunque 
non  si  trovi  cbi  faccia  menzione  di  alcuua 
opera  da  lui  composta.  Il  Gltirardneci  , il 
Wadingo  e il  Rinaldi  all'nn.  i38o,  oltre  a mol- 
t*  altri  scrittori  cootemporanei,  fanno  onorevol 
menzione  di  lui. 

DO.VtTO  BOSSIOi  milanese,  nalo  I’an.i43f), 
visse  fino  all*  an.  1489,  al  quale  finisce  egli  la 
sua  cronaca  degli  arcivescovi  di  Milano.  È An- 
cora autore  di  una  Cronaca  dei  principali  cam- 
biamenti del  mondo  lino  al  ano  tempo.  Queste 
due  opere  sono  state  stampale  in  Milauo  nel 
1492.  Dupin,  XV  sec.,  pag.  I. 

DO  VITO  ( Girolamo  } , patrizio  di  Venezia, 
ambasciatore  presso  papa  Giulio  II,  fiori  nel 
principio  del  XVI  sec.  Abbiamo  di  lui  un  apo- 
logetico, per  la  primazia  della  Chiesa  romana 
contro  i Greci.  Dupin  , Taoola  degli  autori 
eccles.  XVI  sec.,  pag.  906. 

DO* ito  0 DONATI  ( Tommaso),  domenica- 
no, Dato  da  una  famiglia  patrizia  di  Veaezia, 
1*  ao.  i445  , ricevette  l’abito  di  S.  Dome- 
nico in  quella  città  nella  età  di  i4  anni,  secon- 
do il  P.  Echard,  0 di  16,  secondo  altri.  Fu 
egli  eletto  patriarca  di  Venezia  , in  luogo 
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del  card.  Maffeo  Gherardo,  morto  il  i4  seti. 
(4q2  , e forzato  ad  Accettare  quella  carica, 
a malgrado  delle  sue  resistenza  , dopo  che 
venne  scoperto  nel  luogo  in  cui  si  era  na- 
scosto. Mori  egli  fan.  i5o4,  secondo  Fonta- 
na e l abi».  Ughelli,  0 nell1  ao.  i5o5  secondo 
Leandro  Alberti  che  vivea  in  quel  tempo,  dopo 
aver  dato,  durante  tutto  il  tempo  del  suo  vesco- 
vato, esempi  continui  di  tutte  le  virtù  cristiane, 
vescovili  e religiose.  Compose  commenti  sul  Sal- 
terio, sull'Evangelio  di  S.  Matteo,  e sovra  tulle 
le  epistole  di  S.  Paolo;  alcuni  trattali  teologici, 
ed  alcuni  offici  per  uso  della  sua  chiesa.  Il 
P.  Echard,  t.  2,  pag.  2;  e t il  P.  Touron,  Sto- 
ria degli  uomini  illustri  ili  S.  Domenico , t.  5, 
pag.  6(ìj. 

DONATO  ( Lumi  ),  oriundo  d1  una  famiglia 
nobile  di  Venezia  e feconda  d'  uomini  illustri, 
fu  vesc.  di  Bergamo.  Mori  nel  (484-  e lasciò 
alcune  opere  fra  le  quali  alcuni  commenti  sul 
Maestro  delle  Sentenze  ch’egli  dedicò  al  papa 
Paolo  II,  alcune  orazioni,  ecc.  Trit.  in  Cai. 

DON  ITO,  diacono  ili  Metz,  nell'  Vili  sec.,  hi 
composto  la  vita  di  S Trondo  0 Tradirne,  fon- 
datore del  monastero  di  Sarcing,  morto  nel  693. 
Troviamo  questa  vita  nel  t.  2.0  degli  Alti  dei 
Santi  dell1  ordine  di  S.  Benedetto. 

DON  ITOKK,  ( tutor , quello  o quella  che  fa 
una  donazione  tra  vivi.  V.  Donazione. 

DONIZIA.no,  martire  in  Nantes,  giovane  di 
famiglia  ragguardevolissima  di  quella  città,  che 
formava  l'oggetto  dell'ammirazione  del  pubblico 
l>er  la  sua  virtù,  allorché  il  governatore  della 
provincia  Armorica,  che  venne  di  poi  ch'amala 
la  piccola  Bretagna,  si  recò  in  Nantes,  per  farvi 
ricerca  dei  Cristiani.  Gli  fu  denunziato  Dona- 
ziano  siccome  colui  che  sviava  gli  altri  dal  culto 
degli  Dei;  e sulla  sua  risposta  piena  di  genero- 
sità, lo  fece  condurre  in  prigione.  Interrogò  egli 
poscia  Bogaziano,  fratello  primogenito,  e f una 
delle  prime  conquiste  di  D marinilo  e lo  mandò 
nella  stessa  prigione.  All  indomani  li  fece  tor- 
mentare lungamente  appesi  al  cavalletto  ; e sic- 
come perseveravano  nella  confessione  di  Gesù 
Cristo,  li  condannò  ad  avere  la  gola  trafitta  da 
un  colpo  di  lancia  e la  testa  tagliata  I loro 
corpi  furono  seppelliti  dai  Cristiani,  in  un  sito 
vicino  alla  città,  io  cui  si  fabbricò  un  oratorio 
sul  loro  sepolcro  al  tempo  di  Costantino.  Verso 
la  fine  del  V sec.,  vi  si  cosimi  una  chiesa  sotto 
il  loro  nome,  e vi  furono  collocate  le  loro  reli- 
uie.  Questa  chiesa  che  è appartenuta  ai  bene- 
ettini  dell  abbadia  di  Bnurg  leóts  o Bourdieu* 
nel  Berry,  ed  ai  canouici  di  Nantes,  diventò  ia 
progresso  una  parrocchia.  Le  reliquie  dei  duo 
santi  martiri  erano  già  da  un  pezzo  nella  catte- 
drale, e la  loro  festa  si  celebrava  il  «4  di  mag- 
gio, che  si  è preso  pel  giorno  del  loro  martirio. 
I loro  alti,  che  possiamo  vedere  io  Enscheuio  e 
Rumar!,  sono  riguardali  come  sinceri,  quantun- 
que scritti  durante  la  pace  della  Chiesa,  c forse 
nel  V sec.  Baillet,  t.  2,  *4  moggio. 
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DO.Yl7.lt SO  (S.),  me.  di  Vibiana,  fu  man 
dato  in  esilio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  in 
Africa,  l’anno  4<$4i  dopo  aver  ricevuto  ijo 
colpi  di  bastone.  Viene  onorato  il  6 seti,  eoa 
gli  altri  confessori,  la  storia  de’quali  è in  quella 
della  Persecuzione  «lei  Vandali,  scritta  da  Vit- 
tore Vilense,  nel  a.’  libro. 

DONAZIANO,  volgarmente  S.  Dooasio,  vese. 
di  Ileiuis,  patrono  di  Bruges,  visse,  come  si  ere* 
de,  dopo  la  metà  del  IV  sec.  e inori  l’nn.  3S(j. 
Si  colloca  tra  S.  Mnterninno  e S.  Viceniio  ; e 
gli  uni  lo  fanno  passare  pel  y.°  gli  altri  per  1*8. * 
vescovo  della  città  di  Iteiius.  Nulla  sappiamo 
delle  circostanze  della  sua  vita,  nè  di  quelle 
della  sua  morte  ; e ciò  che  ha  reso  principal- 
mente  celebre  il  suo  culto  si  fu  la  traslazione  del 
suo  corpo,  che  fu  dato  a Baldovino,  sopranno- 
minato di  ferro,  marchese  di  Fiandra,  fan.  863, 
secondo  la  opiuione  più  probabile  Baldovino 
fece  porre  dapprima  le  reliquie  in  Turomilh,  e 
di  poi  in  Bruges  nella  chieda  della  Beata  Vergi- 
ne, che  venne  po-cia  chiamala  di  S.  Donaziano, 
ed  eretta  in  cattedrale,  allorché  nel  i55q.  Fi- 
lippo Il  fece  creare  nuovi  vescovati  nei  Paesi- 
Bassi.  S.  Donaziano  è per  tal  guisa  diventalo  il 
patrono  della  città  e della  diocesi  di  Bruges,  ed 
il  proiettore  od  il  santo  tutelare  della  costa  ma- 
rittima. Si  celebra  la  sua  festa  principale  il  i4 
oli.,  e quella  delle  sue  traslazioni  il  6 genn.,  il 
24  maggio  ed  il  3o  agosto.  Sui  io.  Molano,  Ca- 
talogo dei  santi  dì  Fiandra.  Marlol,  Metropoli 
di  lleims , Baillet,  i4  oli, 

DONAZIONE. 

5 I.  Matura  e divisione  della  donazione. — 
I.»  donazione  è un  contratto  pel  quale  un  uomo 
trasmette  nd  un  altro,  per  liberalità  e senza  es- 
servi obbligato,  la  proprietà  o l'usufrutto  di  lutto 
o d'  una  parte  de’ tuoi  beni.  — La  donazione  6Ì 
divide,  i .°  in  assoluta  che  è senza  condizione, 
ed  io  condizionale  che  ha  una  condizione  attac- 
cata.— 2.°  Essa  si  divide  in  dentizione  tra  tini , 
ed  io  donazione  a causa  di  morte.  La  donazu-ne 
tra  vici , è quella  per  la  quale  il  donatore  tra- 
sferisce al  donatario  il  dominio  della  cosa  ebe 
gli  dà  mentr’  è ancora  in  vita.  La  donazione  a 
causa  di  morte  è quella  per  la  quale  il  donatore 
da  attualmente  min  cosa,  ma  a condizione  che 
il  donatario  non  ne  goderà  che  dopo  la  morte 
del  donatore  : come  se  qualcuno  dicesse,  io  vi 
do  cento  scudi  dopo  la  mia  morte.  La  dona- 
zione tra  viri  digerisce  principalmente  dalla  do- 
nazione a causa  di  morte  in  quanto  che  essa  è 
irrevocabile  di  sua  natura,  eccetto  in  certi  casi, 
quando  che  invece  la  donazione  a causa  di 
morte  è essenzialmente  rivocabile  ; donde  pro- 
viene che  si  può  obbligare  un  donatore  tra  vivi 
a consegnare  la  cosa  donata  ; ma  non  un  dona- 
tore a causa  di  morte.  Che  se  il  donatore  tra 
vivi  si  ritiene  il  potere  di  disporre  a suo  piaci- 
mento della  cosa  data,  la  donazione  è uiilla, 
fecondo  la  massima,  che  dare  e ritenere  non 
vale.  Domai,  t.  i,  pag.  ioi. 


J IL  Condizioni  della  donazione. — Perchè 
la  donazione  sin  valida  abbisognano  quattro  con- 
dizioni. La  i ."  spelta  al  donatore;  la  2.* al  dona- 
tario; la  3.*  alla  cosa  donata;  la  4-*  «Ho  forma- 
lità della  donazione.  — Per  la  validità  della  do- 
nazione, bisogna  primieramente  che  il  donatore 
sia  capace  di  dare,  e eli*  egli  abbia  la  libertà  di 
disporre  del  suo  tiene  ; altrimenti  la  donazione  è 
nulla.  Ed  è per  questo  che  le  persone  che  seguo- 
no non  possono  donare  validamente:  i.°i  sordi- 
muti  elio  non  possono  esprimere  la  loro  volontà 
verbalmente,  nè  per  iscritto  ; 2.°  i furiosi,  i vec- 
chi che  sono  ribamhiti,  i prodighi  dichiarali  tali; 
3.*  i figli  di  famiglia,  (intanto  che  sono  sotto  la 
potestà  de1  loro  padri,  eccetto  i beni  clic  si  chia- 
mano castrensi  e quasi  castrensi,  4°  quelli  che 
sono  morii  civilmente, come  sono  le  persone  con- 
dannale al  bando  od  alle  galere  perpetue  ; 5.°  i 
religiosi  professi  pel  voto  che  hnn  fatto  di  po\er- 
là;  6.*  il  marito  e la  moglie  che,  secondo  parecchi 
usi  non  possono  avvantaggiarsi. nè  con  donazione 
Ira  vivi,  nè  con  donazione  o causa  di  morte,  ec- 
cello il  dono  mutuo  , eli'  essi  possono  farsi  del- 
T usufruito  dei  beni  acquistati  durante  I'  unione. 
— La  2.“  condizione  necessaria  alla  va'idilà  della 
donazione  cousiste  nel  non  essere  proibito  al  do- 
natario il  ricevere  ; donde  proviene  che  quelli 
clic  hanno  ima  certa  autorità  sugli  altri  non  pos- 
sono essere  loro  donatari,  nè  tra  visi,  uè  n causa 
di  murle.  Tali  sono,  i .°  i tutori,  i curatori  e le 
loro  mogli  rispetto  ai  loro  pupilli,  a meno  che  i 
primi  non  abbiano  già  reso  i loro  c»nli  ; 2.°  gli 
ordini  religiosi  rispetto  ai  novizi  che  vogliono 
impegnarvi*!  ; 3.°  i confessori  rispetto  ai  loio  pe- 
nitenti, se  non  è per  qualche  cosa  che  non  ecce- 
da i confini  d*  una  giusta  riconoscenza  ; 4 ° i 
medici,  chirurgi,  avvocali,  procuratori,  rispet- 
to a quelli,  ond' essi  hanno  cura  ; 5.°  gli  ince- 
stuosi, gli  adulteri,  ed  in  alcuni  luoghi,  i con- 
cubinati. L'adultero  e l'incestuoso,  quAutiiuqna 
pubblici,  possono  tuttavia  fornire  gli  alimenti  ai 
compagni  dei  loro  delitti-  — La  3.*  condiziono 
della  donazione  consiste  nel  permesso  che  danno 
le  leggi  di  dare  la  cosa  nella  maniera  onde  si  dà. 
Per  cui,  i ,°  la  donazione  che  si  farebbe  a pre- 
giudizio dei  creditori  sarebbe  nulla  ; 2.°  la  do- 
nazione di  tulli  i beni  Ira  vivi  è permessa  quan- 
do non  si  hanno  figli  ; la  stessa  donazione  uni- 
versale a causa  di  morie  era  nulla;  3.°  la  dona- 
zione Ira  vivi  di  tulli  i beni,  tanto  presenti  elio 
futuri,  era  nulla,  anche  in  quanto  ai  beni  presen- 
ti , eccetto  quella  che  era  falla  nel  contralto  di 
matrimonio  in  favore  degli  sposi  e de'  loro  figli 
avvenire. Fdit. frane,  del  1731,  ari.  i5  e 17. — 
La  4/  condizione  requisita  alla  donazione  consi- 
ste nelle  formalità  di  cui  essa  deve  essere  rivesti- 
la ; cioè,  1'  accettazione,  la  tradizione,  e l’insi- 
nuazione. 1.’  L'nccellazione  è necessaria,  perchè, 
secondo  la  regola  19.  IT.  De  donai.  Non  po/est 
liberal itas  nolenti  acquiti.  L'acceltnziono  tacita 
non  basta  egualmente  che  quella  d'  un  notaio  in 
nome  del  donatario;  v*  abbisogna  almeno  quella 


Digitizet 


DON 


DON 


203 


«T  un  procuratore  destinato  per  ciò  in  genera- 
lo od  in  particolare,  e eli'  essa  fneciusi  alla 
presenza  d un  notaio.  I minori  che  non  han- 
no 25  anni  non  possono  accettare  validamente 
senza  il  consentimento  de*  loro  curatori  t nè  le 
mogli  senza  quello  de'  loro  mariti;  ma  il  marito 
solo,  può  accettare  validamente  una  donazione 
fatta  a lui  ed  alla  sua  moglie.  Le  donazioni  mu- 
tue e matrimoniali  non  esigono  altra  accettazio- 
ne che  qm-Pa  portata  dai  contratti  stessi.  2.°La 
tradizione  è , o reale,  realis , o finta,  fida.  La 
reale  trasferisce  al  donatario  il  dominio  diretto 
ed  utile  della  cosa  donata  ; In  finta  non  gliene 
dà  clic  il  domiuio  diretto  fino  dopo  la  morie  del 
donatore,  che  ne  ha  pure  il  domiuio  utile  o Pu- 
annullo.  3.°  Era  d‘  uopo  insinuare  tanto  la 
donazione  quanto  I'  accettazione  , sotto  pena  di 
nullità,  sia  nelle  donazioni  Ira  vivi,  sia  nelle  do- 
nazioni a causa  di  morte , sia  nelle  donazioni 
falle  ni  minori  od  Alle  comunità. 

{ III.  Canne  della  rirocazi»ne  della  dona- 
zione. — Si  può  rivocare  una  donazione  per 
quattro  ragioni.  La  i.“è  l'ingratitudine  del  do- 
natario che  insulti  d*  una  maniera  atroce  il  suo 
donatore  o clic  lo  percuota  , che  gli  neghi  gli 
alimenti,  che  gii  cagioni  maliziosamente  del  dan- 
no ne' suoi  beni  , o che  esponga  In  sua  vita  a 
qualche  pericolo,  che  manchi  alle  condizioni  del- 
la donarono  ; ma  bisogna  che  queste  ragioni 
siano  provate  in  giudizio.  — La  2.*  causa  di  ri- 
vocazione  si  verifica  allorquando  i figli  si  mari- 
tano senza  avere  ottenuto  od  almeno  domandato 
il  consentimento  de’  loro  genitori.  — La  3.a 
causa  consiste  nella  itasela  d‘  un  fanciul'o,  an- 
che postumo,  o nella  leg  llimnzione  con  un  ma- 
trimonio susseguente. La  donazione  rivocala  dal- 
la nascila  o dalla  legittimazione  d’un  figlio,  non 
rivive  per  sua  marie  ; e per  farla  rivivere  fa  uo- 
po che  il  donatore  la  rinnovi.  — La  4 * causa 
di  rivocazione  verificasi  allorquando  la  donazio- 
ne è contraria  al  diritto  dei  padri  e delle  madri 
o dei  figli , come  quando  essa  priva  i figli  della 
loro  legittima  , vale  a dire  , di  quanto  loro  è do- 
vuto , secondo  le  leggi.  V.  Àrgon.  De  Ferrière, 
alla  parola  Donaliun.  Domai,  I.  i,  png.  ioi. 
Ificard,  7 'rottalo  delle  donazioni.  Collet , Mo- 
ra/.,  t.  i,  pag.  777. 

DONAZIONI  PIE.  Chiamatisi  donazioni  pie 
quelle  fatte  , fra  i vivi  o per  causa  di  morte  , a 
chiese,  a monasteri  ed  a spedali.  Dopo  la  legge 
di  Costantino  .Magno  , colla  quale  aveva  coman- 
dato, che  alle  chiese  stale  spogliate  delle  pro- 
prietà da  esse  possedute,  di  qualunque  natura 
fossero  elleno  stale,  venissero  loro  restituite  (i); 
dopo  Ip  donazioni  largamente  da  lui  compartite 
ai  luoghi  sacri,  molti  altri  sovrani  del  medesimo 


spirito  di  quell'  augusto  investili,  sono  essi  pure 
concorsi  non  solo  ad  agevolare  colle  loro  leggi 
i mezzi  di  potere  le  chiese,  gli  spedali,  i mona- 
steri ed  altre  simili  fondazioni  fare  dei  grandiosi 
acquisti,  ma  ad  accrescergli  eglino  stessi  con  li- 
berali donazioni.  Nè  minore  premura  per  la  re- 
stituzione dei  beni  ai  medesimi  corpi,  o collegi, 
involati  eziandio  per  pragmulicas  sancitone s 
otti  consti/u/iones  , mostrarono  i «lue  augusti 
Leone  ed  Aulendo,  non  che  gli  imperndoii  Teo- 
dosio juniore  , Vnlentiniano  III  , Marciano  , 
ere.  (2).  — Per  facilitare  sempre  più  qursle  pie 
donazioni  ed  arricchire  con  esse  le  chiese,  Liut- 
prando  re  dei  Longobardi  promulgò  una  leg- 
ge (3)  colla  quale  non  solo  permise  senza  limita- 
zione alcuna  che  potesse  chiunque  donare  alle 
chiese,  agli  spedali  ed  a qualunque  a'tro  luogo 
snero  ciò  che  più  fossegti  stato  a grado  per  l'a- 
nima sua,  ma  volle  inoltre  che  questi  luoghi  sa- 
cri fosseroeseuli  dal  corrispondere  quel  compen- 
so che  ogni  donatario  era  obbligato  rendere  al 
donati  re.  Cosi  pure  a quelle  femmine  elle,  vi- 
vendo nel  secolo,  indossalo  avevano  l'abito  re- 
ligioso, fu  da  lui  prrinesso  di  disporre  della  ter- 
za parte  delle  loro  sostanze  in  opere  pie  senza 
I*  assenso  del  loro  tnondnaldo  o tutore,  senza 
cui  non  era  alle  femmine  permesso  1*  esegui- 
re vermi  allo  legale  (4).  Da  queste  disposizio- 
ni potrà  oguuno  argomentare  quanto  grande 
sin  stata  In  premura  dei  re  longobardi  prr 
l' accrescimento  delle  sostanze  dei  luoghi  sacri. 
Nè  io  ciò  Carlo  Magno  essere  volle  da  meno  di 
loro,  avendo  pubblicalo  varie  leggi  favorevoli 
alle  chiese  ; e gli  stessi  principi  adottali  furono 
da  Lodovico  Pio  e da  più  altri  re  ed  imperatori. 
Alle  leggi  i medesimi  aggiunsero  il  fallo,  di  cui 
laute  sono  le  prove,  quanti  i superstiti  loro  di- 
p'omi  di  donazioni  ai  luoghi  sacri.  Non  pochi 
eziandio  Ira  loro  dopo  di  avere  con  ampissime 
forine  alle  chiese  confermai»  il  possesso  dei  loro 
beni,  vollero  anche  dichiarar  escuti  le  medesime 
da  qualunque  pubblico  peso. — In  vista  di  tante 
c si  splendide  donazioni  pie  dai  principi  ai  luo- 
ghi sacri  compartite,  sembra  che  i privali  pure 
abbiano  fatto  a gara  nello  arricchirli  delle  so- 
stanze loro.  Oltre  le  decime,  le  obblnzioni,  le 
manuali  elernosne  contribuite  dai  Cristiani  per 
il  vitto  del  clero,  per  la  mauutenz  one  dei  tem- 
pli e per  P ornamento  degli  nllAri,  e dei  sacri 
ministri,  emolumenti  che  hanno  continuato  an- 
che di  poi  ; non  pochi  fra  i medesimi  Cristiani 
sonosi  spogliali  di  tutte  0 di  parte  delie  loro 
proprietà,  mettendone  al  possesso  i luoghi  sa- 
cri, alcuni  liberamente  e scora  veruna  restri- 
zione 0 compenso,  ed  nitri  coll’  aversene  riser- 
balo P usufrutto,  vita  loro  naturai  duratile  : la 


(1)  Eusrb.  flint.  Ecel.  I.  10,  cap.  5:  Devila  L’onslontA.  2,  cap.  3g.  Sozcmco.  flint.  Ecciti  1.  108. 
(3)  Coti.  Theodon.  De  Saer.  Eccl.  rit.  |ii.  a,  3 c 3. 

(3)  Le«.  ig.  I.  6. 

(4j  .latte  h.  Longoò.  Ahi.  Voi.  1,  di*s,  7. 
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quale  pratica  fu  da  Carlo  Magno  confermala, 
e nel  aec.  XI  divenne  assni  famigliare.  Qualche 
volta  questo  usufrutto  passar  si  faceva  ai  figliuoli 
» d anche  ai  nipoti  : ed  in  altre  occasioni  all’ usu- 
frutto dei  beni  lasciali  ad  una  chiesa  o ad  un 
monastero,  quello  aggiugnevasi  di  altri  beai 
dal'a  Chiesa  o dal  monastero  già  posseduti.  — 
I ra  i vari  titoli  per  cui  facevausi  anticamente  le 
pie  donazioni  fuvvi  quello  in  particolare  della 
redenzione  dei  peccati,  e l’altro  «Iella  Mattazio- 
ne dell*  anima  propria , o di  (/netta  dei  propri 
parenti.  Sebbene  poi  le  donaz  oni  pie  il  piu  delle 
volle  siano  stale  eseguite  per  leslati.eulo  ne’  pe- 
riodi estri  mi  della  vita,  alcune  nondimeno  lo  so* 
no  stale  lungo  tempo  avanti,  e specialmente  da 
rhi  aveva  ad  intraprendere  lunghi  perigliosi 
viaggi  od  andare  alla  guerra.  — N.m  tulli  però 
i beni  delle  chiese  sono  di  tal  natura,  provenuli 
cioè  da  donazioni  pie  de'  sovrani  o dei  fedeli 
divoli  , qualunque  s'alo  ne  sia  il  titolo  : Altri 
molli  ne  hanno  gli  ecclesiastici,  ed  i monaci 
particolarmente,  acquistato  od  accresciuto  colla 
propria  industria,  economia, fatica  e spesa.  Gran 
parte  dei  beni  di  questa  spezie  sono  stali  la  dote 
di  molli  antichi  monisteri,  fra  quali  quelli  dei  ci- 
sterciensi, in  origine  fondali  in  luoghi  sterili, 
incolli  e paludosi,  che  l’ industria,  l'economia  e 
I opera  dei  monaci  hanno  ridotto  a fornii  colti, 
fruttiferi  ed  ubertosi,  avendogli  a cosi  dire  egli* 
no  stessi  creali  di  nuovo  a vantaggio  loro  e della 
popolazione.  All  intorno  di  alcune  badie  dal 
nulla  crebbe  la  popolazione,  a segno  di  formar 
terre,  borghi  ed  anche  città.  — Le  pie  donazioni 
furono  altre  vile  eseguite  dai  principi  per  lo 
più  con  diplomi,  e dai  privali  con  testamenti  od 
« guisa  di  testamenti  ; attenendosi  i testatori 
no  I esarcato  di  Itavenna  e nelle  province  me- 
ridionali dell*  l'alia  non  solo  al  Codice  Teodo- 
s'ano,  ma  altresì  a quello  di  Giustiniano.  Col- 
I andar  del  tempo  però  alcune  formalità  vi  sono 
slrtle  introdotte,  di  cui  le  romane  leggi  non  fan- 
no menzione  Tale  era  quel  rito,  di  cui  Imita  il 
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Canili  lare  II  di  Carlo  Magno,  di  collocarsi  cioè 
dal  donatore  sulla  mensa  dell’altare,  oppure  da 
tenersi  da  lui  nelle  inani  I*  allo  della  donazione, 
recitando  alla  presenza  del  prelato  o del  prete 
‘lei  luogo  la  forinola  : Io  ojfro  e consacro  a Dio 
1 beni  m questa  carta  notati , ecc  Queste  of- 
ferte erano  s|>esso  accompagnale  da  maledizioni 
contro  gli  usurpa  tori  di  esse,  non  esclusa  la  per- 
sona sie<«a  del  donatore.  Volendo  poi  altri  ren- 
dere più  inviolabili  le  loro  donazioni,  entrar  vi 
fecero  di  mezzo  la  religione  del  giuramento,  co- 
me fu  fallo  verso  la  mela  del  scc.  VII  da  Gio- 
vanni arcivescovo  di  llavenoa,  nel  donare  i suoi 
lumi  alla  chiesa  di  S Apollinare  di  quella  cit- 
la  (l).  Per  la  sicurezza  maggiore  dell*  alto  le- 
gale coQlro  le  altrui  preti  usioui  hanno  altri  nelle 
loro  donazioni  ai  lunghi  sacri  folto  intervenne 
1 assenso  della  moglie  e dei  figli,  od  anche  im- 

(*)  Doni,  laser.  Ani.  pag.  558. 


ploiala  la  conferma  dal  principe,  o dal  vescovo 
diocesano  e qualche  volta  dal  papa  stesso,  che 
prestar  la  solevano  o col  sol  lesevi*  ersi,  o collap- 
porvi  il  foro  sigillo  ed  altre  volle  collo  spedire 
eglino  on  diploma  speciale.  — Contro  le  dona- 
zioni pie  e le  ricchezze,  indi  derivale  alle  chùse 
ed  ai  monasteri,  aperto  hanno  alcuni  scrittori  un 
insto  campo  in  cui  contro  le  medesime  eserci- 
tare il  loro  maltalento.  Nei  donatori  non  rico- 
noscot-o  quegli  se  non  die  gente  sedotta  ed  in- 
gannala, e negli  eccle.-iaslici  acquirenti  se  non 
che  gente  scaltra  ed  avara,  dalla  quale  imi  un 
esecrabile  abuso  siasi  fallo  delle  mal  acquisiate 
«Manze.  Però,  sebbene  negar  non  si  voglia  che 
in  qualche  occasione  forse  abbia  avuto  luogo 
ignoranza  o la  malizia,  e che  alcuni  ecclesia- 
stici abbiano  in  proprio  comodo  e vantaggio 
convertii,-  in  parie  le  sostanze  delle  chiese  : con 
lutto  ciò  dai  più  di  loro  sono  stale  le  medesime 
in  quegli  usi  impiegate,  a cui  dai  donatori  fu- 
rono destinate,  nell' alimentare  i poveri  cioè, 
n.  l riscattare  gli  schiavi,  nel  prestare  alloggio 
ed  alimento  ai  pellegrini,  e viandanti,  ecc.  Se  i 
principi  ed  i popoli  avessero  veduto  dal  comune 
dei  vescovi,  degli  abbati  e degli  altri  del  clero 
impiegarsi  diversamente  le  sostanze  ecclesiasti- 
che e mollo  più  farsene  vituperevole  abuso,  po- 
tremmo noi  credere  che  avrebbero  eglioo  conti- 
minio,  come  fecero,  a versare  nel  loro  seno 
tesori  con  tante  pie  donazioni  a prò  loro  istituite? 
Chiunque  pertanto  non  sin  dichiarato  nemico 
del  cristianesimo  negar  non  potrà  che  1’  impie- 
gare od  il  lasciare  o tulle  o parte  delle  proprie 
s<  stanze  in  opere  p e,  e spezialmente  spoglian- 
dosene aranti  la  morte  e sani,  non  sia  un  allo 
‘ i reijgi(>ne;  ed  allorché  scevro  sia  da  mondani 
e viziosi  motivi,  aver  non  debbusi  per  meritorio 
e grato  a Dio.  Tale  è stata  sempre  la  comune 
universale  persuasione  di  ogni  età,  se  si  eccet- 
tuano quei  pochi  scrittori,  i quali  o per  igno- 
ranza o per  malizia  tentarono  di  rovesciare  e 
d'struggere  come  |>iù  altre  ricevute  massime, 
cosi  quell  oucora  intorno  le  pie  donazioni  ed 
istituzioni. 

I)0.\1)E  ( Antonio  di),  dell* ordine  de'  mini- 
mi, morto  il  3o  marzo  dell’ an.  1670,  ne  ha 
dafo  la  vita  di  S.  Francesco  da  Paola,  con  fi- 
gure, Parigi,  1C71. 

I)Oì\|)|.\i  ( Guglielmo  ),  bolognese,  nacque 
in  Ancona,  dove  suo  padre  sera  per  alfori  por- 
talo col'a  famiglia.  Fatti  i suoi  studi  di  belle  lei- 
tere  e filosofia,  vesli  1 abito  della  compagnia  di 
Gesù  in  Novellerà  l’an.  1627.  In  detto  anno  fu 
dal  suo  gene, ale  chiomato  a Poma  per  com- 
pierti il  suo  noviziato.  Fu  per  anni  17  professo- 
re di  retlorica  nel  collegio  romano,  dove  pure 
per  anni  12  fu  lettore  di  sacra  Scrittura.  Pero- 
rò anche  con  mollo  applauso  da' sacri  pergauii, 
finché  cessò  di  vivere  in  itoma  li  7.\  genn.  del 
1678.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  : 1 Car- 
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mina  de  variis  argumentis  ; Roma,  i G5 2 . 
2.“  Penetri m de  classe  piratica  triumphu*. 
Carmen  ; Roma,  1 638. — 3."  Ora! ione*  duo  e, 
altera  de  C h risii  crucia libus,  altera  de  Ir  ba- 
iti l' IH,  P.  0.  .!/.  principati/  ; Roma,  « 64- ■ • 
4.°  ! littoria  de  rebus  in  Calli  a gesti*  ab  y /le - 
x a udrò  l anusio  supremo  Uri  gii  p rae/ectO  ; 
Roma,  1673.  È quella  il  seguilo  della  Storia  del- 
le guerre  di  Fiandra  del  gesuda  Fmniuuo  Stra- 
da, ma  non  cou  uguale  successo.  Altre  orazioni 
e poesie  Ialine  stampale  a parie  leggonsi  regi- 
strale con  alcune  Delizie  di  lui  negli  Scrittori 
bolognesi  del  Fantuzzi,  voi.  3,  pag.  261. 

IM).\E(Ì  , particella  latina  che  significa  ordi- 
nariamente , fino  a tanto  che  0 mentre  che,  e 
die  Accenna  che  una  cosa  finisce  in  un  cerlu  tem- 
po, e che  non  dura  che  (ino  n questo  leiiq  0. 
Ma  nella  Scritturo,  donec  si  piglia  qualche  tol- 
ta altrimenti,  e significa  semplicemente  quel  che 
si  è fatto  o che  si  farà  lino  allora,  sebbene  pas- 
calo anche  quel  termine,  la  stessa  cosa  forse  sa- 
rà per  rimanere,  (itisi  Dio  il  Padre  dice  a G.  C. 
suo  figlio  : Siedi  alla  mia  destra  ( donec  ) fia 
tanto  eli  io  metta  tutti  i tuoi  nemici  ai  tuoi  pie* 
rA'(  Sai.  109,  v.  1 ).  La  particella  donec  nou 
vuol  dire  che  Gesù  Cristo  cesserà  d'essere  assi- 
so alla  destra  del  suo  Padre,  allorché  ludi  i suoi 
nemici  saranno  abbattuti  a'  suoi  piedi.  Cosi  an- 
cora S.  Matteo  dice  che  S.  Giuseppe  non  cono- 
scesse la  Beala  Vergine  fino  a che  ebbe  partori- 
to il  suo  primogenito,  senza  che  ne  segua  aver- 
la egli  conosciuta  dopo  la  nascita  del  Salvatore. 
Moti.  c.  1,  v.  25.  Calmel,  Dici. 

IHIM  DA  ( Cablo  ) , nacque  io  Brescia  nel 
1708,  e poiché  la  paterna  sua  casa  era  situala 
dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
fie , ove  i gesuiti  aveano  un  collegio,  quivi  sin 
da  fanciullo  fu  mandalo  alle  scuole,  e vi  apparò 
i primi  elementi  delle  buone  lettere  con  mollo 
suo  profitto,  con  molta  consolazione  de’ suoi  ge- 
nitori, e con  grande  applauso  di  quanti  lo  co- 
noscevano. La  egregia  sua  indole,  la  modestia, 
la  rara  pietà  gli  procacciarono  f diretto  univer- 
sale. Cresciuto  negli  anni  si  applicò  alle  scienze 
e coltivò  lo  studio  delle  leggi  civili  e canoniche 
sotto  la  discipliua  delfabb.  don  Filippo  Garbelli, 
patrizio  di  quella  città,  assai  reputalo.  Avendo 
abbraccialo  lo  slulo  ecclesiastico,  appUcossi  con 
assiduità,  zelo  ed  impegno  all' adempimento  dei 
doveri  del  sacro  suo  ministero,  principalmente 
nello  amministrare  il  sacramento  della  penitenza, 
nella  della  chiesa  di  S-  Maria  delle  Grazie,  con 
gran  concorso  di  persone  d egni  qualità  e con- 
dizione che  mollo  butto  coglievano  dalle  sue  pa- 
terne istruzioni,  con  vantaggio  notabile  delle  lo- 
to anime.  V*  trascurò  di  impiegare  le  ore  che 
gli  rimanevano  libere  ad  arricchire  la  sua  mede 
di  rare  e preziose  cognizioni  , riguaidanti  spe- 
cialmente la  storia  ecclesiastica,  la  diplomatica, 
la  numismatica  ed  altre  scienze  assai  gravi.  F 
beo  diede  saggio  del  suo  mollo  sapere  in  ocra- 
sioue  della  quUliuoe  promessa  intorno  ad  Adel- 
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manno  vesc.  di  Brescia,  accusalo  di  simonia  da 
Cencio  Camrranio,  dal  Sigonio,  dal  card,  d*  A- 
ragona,  dall'  Lghelli  ; e ciò  che  ci  par  più  cola- 
bile dallo  stesso  canonico  Gagliardi,  nella  gran- 
ii’ opera,  intitolala  Cv/leclio  veterum  Patrum 
Ecclesiac  Brixianae.  Avendo  il  Doneda  osser- 
vato 1*  equivoco  in  cui  erano  caduti  quelli  auto- 
ri, confondendo  Adelmanno  con  A dalrico, scrisse 
nel  1753  una  dotta  dissertazione,  tanto  accetta 
agli  eruditi,  che  monsignor  Gradenigo  v<  se  di 
Udine  nella  Brixia  Sacra  ebbe  a dire  di  lui  : 
in  (pio  mira  piane  aniiguilatis  eruditio  et  me - 
moria  potissirnurn  patriae  bis  torme  ; et  guod 
pluries  nos  facimus  mini * animi  condor , mi- 
ragne  moni  ni  castità s ( Ut  ix.  Sacr.  pag.  1 74). 
I\ou  dissimile  elogio  fece  di  lui  f editore  dell’  o- 
perella  : Notizie  della  Zecca  e delle  monete  di 
Brescia , 1705  ; affermando  eh' egli  era  uomo 
guanto  umile , riservalo  e schivo  delle  pi  o , rie 
lodi , altrettanto  valente  e versato  neCo  studio 
delle  patrie  antichità,  e il  più  diligente  osserva- 
tore ; c diciamo  ancora , il  più  fortunato  disco- 
pritore di  carte  antiche  e di  inediti  monumen- 
ti appartenenti  alla  Storia  ecclesiastica , non 
meno  che  alla  secolare  della  provincia  brescia- 
na,per  cui  si  è rendalo  caro  non  meno  agnelli 
che  presentemente  illustrano  o le  cose  partico- 
lari dei  vescovi  di  questa  Chiesa , 0 più  ampia- 
mente le  cose  noie  di  giusta  patria ; ma  ezian- 
dio ad  altri  letterati  chiarissimi , fra  i guati 
per  darne  gualche  saggio , mi  piace  di  nomina- 
re il  P.  (jianqriso storno  l'romhellifi  P.  Anton 
Francesco  Zaccaria , il  P.  don  Angelo  Calo- 
gero, ed  il  P.  Schincini  , ecc.  — 1 letterari 
suoi  meriti  e la  sua  probità  gli  meritarono  di  es- 
sere eletto  nel  1757  bibliwtecario  della  ()uiriuia- 
na  da  poco  a lora  fondata  dal  benemerito  e non 
mai  abbastanza  lodalo  card.  Angelo  Maria  Qui- 
rini.  Chi  lo  conobbe,  allesla  eh  egli  vi  assisteva 
con  diligenza  e premura,  riceveva  cortesemente 
quanti  vi  concorrevano  ; massime  i forestieri 
con  lui  buon  garbo  che  ne  rimnue  lullorn  grida 
memoria.  Prestò  inoltre  In  sua  assistenza  nella 
formazione  di  processi  che  si  fecero  nel  mona- 
stero di  S.  Orsola  per  i documenti  occorrevoli  a 

f trovare  il  culto  della  Beala  Angela  Merini,  sol- 
evala di  poi  al  pieno  onore  degli  altari  ( il  i4 
maggio  del  1807  da  Pio  VII  ) scrivendone  an- 
che con  mollo  senno  la  vita.  Fa  sollopromulo- 
re  della  fede  cella  causa  della  beatificazione  del 
venerabile  Alessandro  Luzzago,  ed  ebbe  altresì 
mollo  merito  in  quella  della  venerabile  Maria 
Maddalena  Marliucugo  , abbadessa  delle  cap- 
puccine da  Brescia.  Morì  pieno  di  anni  e di  me- 
riti in  pairia  li  17  oli.  dell'anno  1781:  e di  lui 
si  hanno  alle  slampe  le  opere  seguenti  : i.°  De 
Adelmanni  brixiani  episcopi  emortuali  anno , 
atgue  tindiciis  /V.  A . sacerdoti s brixiani  ad 
conci rem  su  uni  Epistola.  Sta  nel  I.  47-°  del- 
la Haccolta  del  P.  Calogero.  2.0  Osserrazio - 
ni  isterico  -ecclesiastiche  sopra  il  t.  t.°  del- 
/*  Istoria  di  Brescia  di  Giammaria  Die  itimi] 
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Biascia  , 17491  »n  8.*  ÌJ.°  Risposta  al/e  diffi- 
cohà  in  vari  lem  pi  prodotte  contro  C esistenza 
dei  corpi  de'  SS.  M M . Faustino  e Giovi  fa 
nella  chiesa  di  S.  Faustino  Maggiore  ; Pa- 
ttava, 1751,  in  4 * 4-°  Prima  lettera , igni- 
ta poi  ridila  seconda,  lena  e quarto,  c/i  A7.  A7. 
« Giammaria  /tienimi  intorno  l esistenza  dei 
corpi  de'  SS.  MM.  Faustino  e Giovila  nella 
1 hiesa  di  S.  Faustino  Maggiore  in  confuta - 
zinne  della  lettera  seconda  del  citta  lino  bre- 
sciano  al  medesimo  indirizzata;  Brescia,  1 7J2, 
in  4 ° 5.®  Notizie  della  Z,ecca  e monete  di 
R re  scia,  dissertazione ; Brescia,  1755,  in  8.*, 
c nel  I.  4 ° della  Nuora  Raccolta  delle  monete 
e zecche  (f  Italia  di  Guidi  / Intonio  Zanetti,  Bo- 
logna, 1786,  in  4 ° 6."  Notizie  di S.  Costanzo 
eremita  bresciano  , e Memorie  l 'storiche  del 
monastero  diS  Caterina  di  Brescia,  nella  cui 
chiesa  riposa  il  corpo  del  detto  santo  (ora  Iras- 
porlnto  a Nate);  Brescia,  1756,  in4.*7°/>/.Mrr- 
/azione  in  proposito  della  Messa  conventuale 
velia  chiesa  cattedrale  di  Rresria  composta  da 
due  ecclesiastici (I).  Carlo  Itane  la,  e I).  Angelo 
Panconi)  e sottoposta  al  giudizio  deqli  amatoti 
della  verità , ivi,  1768  in  4 ° 8.°  Notizie  is/o- 
riche  del  monastero  di  S.  Croce  di  Rrescia  ; 
ivi.  17B4,  :n  4-*  9-"  Fondazione  del  monastero 
delle  cappuccine  di  Capriolo',  ivi,  1768,  in  8.* 
io.*  Cita  della  B.  Angela  Merici  di  Urgen- 
zano, fondatrice  della  compagnia  di  S.  Orso- 
la,  ivi,  1 7^)8,  in  8 ® li.*  Notizie  della  chiesa 
cattedrale  dt  Brescia , ms*.  presso  I'  abb.  Bal- 
d /issare  Zamboni.  12  0 Fila  della  venerabile 
madre  suor  Maria  Maddalena  Marlinengo 
cappuccina  , ms.  Esisteva  presso  Luigi  Ari. 
ci.  1 5.°  Sacro  pozzo  de’  SS.  martiri  di  S.  Af- 
fra  difeso  dalla  censura  de'  Bid/andi\ti , ms. 
presso  il  suddetto,  ed  una  copia  in  foglio  esisteva 
presso  Vincenzo  Peroni.  i4-°  Notae  in  mar- 
tgro/ogium  Fauni  ; in  continuazione  di  quelle 
«M  cm.  Paolo  Gagliardi  dal  mne  di  luglio  sino 
nlla  meta  di  nov.,  019.  esisteva  presso  il  suddetto 
Arici.  i5.°  istoria  del  monastero  di  S.  Urba- 
no, trasferito  poi  alla  chiesa  della  Maddale- 
na, ins.  presso  d /-mldeMo.  16. 0 Istoria  di  alcune 
chiese  particolari  e di  alcuni  antichi  monasteri 
di  Brescia,  ms.  presso  il  suddetto.  17.0  Rac- 
colta dì  memorie  e documenti  bresciani , ms. 
presso  il  suddetto.  18.0  Lettere  varie  e schede 
erudite  e diplomatiche , presso  il  doli.  Gin.  Pa- 
lina in  Milano,  il  quale  possedè  una  copiosa  rac- 
colta di  cose  spellanti  alle  antichità  ed  alla  sto- 
ria civile  ed  ecclesiastica  di  Brescia,  sua  patria. 
V.  Peroni,  Biblioteca  bresciana  pubblicala  da 
Gaetano  Fornasini. 

DONI,  santi  doni.  Cosi  chiamano  i Greci  i 
simboli  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
prima  e dopo  la  consacrazione. 

DONI  D ATTIGUI  ( I.UMM  ),  era  figlio  di  Ot- 
taviano Doni,  signore  d'Allichi  e di  Valenza,  di 
Mnrillne  II  suo  merita  lo  fece  elevare  alle  prime 
cariche  dell'ordine  dei  minimi  che  oveva  abbrac- 


cilo, e di  poi  ol  vescovado  di  Riez,  nel  ifi?8, 
dal  quale  fu  trasferta  a quellodi  Autunno!  1662. 
Mori  nel  iG64,  il  2 luglio,  in  età  di  77  anni, 
dopo  aver  composto  le  opere  seguenti  : 1 .*  Sto- 
ria generale  dell’ordine  dei  Minimi;  Parig-, 
lfi24,  io  4-*  2.®  Condro  della  vita  della  beala 
Giovanna  regina  di  Francia  e fondatrice  dell’or- 
dine delle  annunziatine  ; Parigi,  1625,  in  8.°. 
e if»44-  3.°  Una  memoria  stampata  in  4 ° 
nel  iGSg,  per  provare  che  un  vescovo  è abile  a 
succedere,  quantunque  sia  stato  rebg'oso.4  °l-a 
traduzione  francese  del  panegirico  di  S.  Massi- 
mo vescovo  di  Biez,  pronuncialo  nella  sua  chiesa 
cattedrale  il  giorno  della  sua  festa  da  Fausto 
suo  successore,  iG41,  in  4 °,  col  testo  Ialino  di 
Fausto  alla  (ine,  ed  il  tutto  preceduto  da  uii.i 
ornz'one  del  traduttore  ni  gloriosi  santi  Massimo 
e Fausto,  vescovi  di  Biez,  suoi  predecessori,  e 
di  una  prefazione  al  U ltore.  5.°  De  vila  et  re- 
bus qestis  Retri  Rerulli,  cardina/is,  congrega - 
/ionie  ora  toni  in  G alita  f andatone  ; Pari- 
gi, 1G49,  in  4 ° 6.*  Idea  perfetti praesulis  in 
vita  B.  Nicolai  Albergali,  titulo  S.  Crucis  in 
l/ierusa/em  S.  B.  E. presbiteri  cardina/is  et 
episcopi  Bononiensis  -,  Atilun,  1 656,  in  8.®, 
con  una  prefazione  e due  epistole  dedicatorie  ; 
l’ima  a Nicola  ex  comi/ibus  Guidile  a Bai neo, 
vescovo  di  Atene,  nunzio  in  Francia,  l'a'lra 
ai  certosini.  7.0  Flores  historiae  sacri  colle- 
gii  cardinalium , a temporibus  S.  Leonis  pa- 
pae  IX,  ust/ue  ad annum  1649  ; Parigi,  1G60, 
2 voi.  in  fol.  8.*  Co/lectio  gravium  quorumdam 
auc/orum,  qui  ex  professo,  vel  ex  occasione , 
sacrae  Scripturae  atti  divinomm  officio nun 
in  vulgarem  /int/uam  trans/ationee,  damna- 
runt  : una  cum  decreti s stimmi  poni  i/i  cis,  et 
cleri  gallicani  ejusque  episto/is  , Sor  bornie 
censuris  ac  supremi  Rarisiensis  eenatus  pla- 
citis,  ac  mandato  ejusdem  c'eri gallicani  edi- 
ta ; 1661,  in  4- ° B P.  Penalo  Thuillier,  mini- 
mo, nel  suo  Uiarium  minimornm  ai  2 luglio. 
Il  P.  Nicéroo,  nel  t.  24  delle  sue  Memorie . 
Dupio,  Tavola  degli  autori  ecclee.  XVII  sec. 
png.  2275. 

DONI  DELIO  SPIRITO  SANTO.  Ch  ammisi 

doni  dello  Spirito  Santo  certi  obiti  infusi  e so- 
prannaturali, che  dispongono  l'anima  a seguire 
piu  facilmente  e più  prontamente  le  inspirazioni 
ed  i movimenti  dello  Spirilo  Santo.  Sono  essi 
in  numero  di  sette,  cioè  : doni  di  saggezza, 
d’  intelligenza,  di  scienza,  di  consiglio  o pru- 
denza, di  pietà,  di  forza,  di  timore  del  Signo- 
re. I quattro  primi  perfezionano  V intelletto  ; il 
dono  di  pietà  perfezona  In  volontà  ; il  dono  di 
forza,  la  parte  che  chiamasi  irascibile;  e quel- 
lo di  timore,  In  parte  concupiscibile.  — Il 
dono  di  saggezza  è un  abito  soprannaturale, 
infuso  nell*  anima  dallo  Spirita  Santo,  il  quale 
ci  fa  conoscere  ed  amar  Dio  ron  soavità  c gu- 
starlo con  una  certa  dolcezza  esperimenlale. 
Gol  lume  di  questo  dono  la  mente  è innalzata  mi 
una  cognizione  rgnahi.en !c  sublime  c deliziosa 
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di  Indo  lo  coso  divine  ed  eterne, per  mozzo  delle 
quali  possiamo  unirci  strettamente  a Dio.  Giu- 
dica e^li  di  (ulto  coi  principi  elevati  della  fede, 
e fa  gustare  con  una  unzione  particolare  le  verità 
rivelate  ; di  maniera  che.  con  questo  dono,  lo 
spirilo  è rischiaralo  dai  più  puri  lumi,  ed  il 
cuore  è dolcemente  tocco,  penetrato,  animalo  e 
consolato.  Il  dono  di  saggezza  apre  gli  occhia 
libera  dal  fascino  dei  sensi,  dei  pregiudizi,  de'- 
le  passioni, delle  tenebre  e della  falsa  saggezza, 
del  inondo  perverso,  di  cui  scopre  le  iusulie,  le 
illusioni,  la  follia.  Il  raon  lo  apprezza  lutto  ciò 
clic  sfolgoreggia  agli  occhi  della  carne  : egli 
n«n  giudica  se  non  per  roe/zo  dei  sensi, delle  pas- 
sioni, con  vis'e  bas  e e limitate  di  un  bene  fra- 
gile e pnssaggiero.  Il  fasto  lo  abbaglia,  gli  ono- 
ri lo  lusingano,  i piaceri  lo  strascinano,  le  ric- 
chezze fomentano  i suoi  desideri,  la  fortuna  è il 
suo  idolo  •,  egli  P adora,  non  credendo  esservi 
nulla  disopra  di  essa  e collocando  in  essa  il  8uo 
somm  i bene.  Il  dono  di  saggezza  insegna  a giu- 
dicare di  lutti  questi  oggetti  coi  principi  supe- 
riori della  rivelazione  divina,  e colui  che  lo  pos- 
sedè non  fa  alcun  conto  di  siffatti  frivoli  van- 
taggi ; egli  anzi  gli  sprezza  sommamente  ; egli 
cancella  dal  numero  de*  felici  co'oro,  i quali  cre- 
dono di  esserlo  per  mezzo  di  essi  ; e ben  alieno 
dall*  applaudire  al  loro  errore,  egli  ne  geme; 
compiange  la  loro  seduzione,  e dirigendo  tutte 
le  sue  affezioni  verso  gli  oggetti  s i di  ed  imrau 
labili,  secondo  le  celesti  massime  dell*  eterna  ve- 
rità, egli  non  conosce,  non  ama,  non  gusla  elio 
Gesù  Cristo  ed  i suoi  misteri,  nascosti  nell*  oscu- 
rità della  fede,  die  lo  rapiscono  fuori  di  sè  stes- 
so, e che  riempiono  I’  anima  sua  di  una  dolcez- 
za inesplicabile,  col  favore  dei  lumi  di  questo  su- 
bbine dono  di  saggezza — Il  dono  d'intelligenza 
risgunrda  la  cognizione  di  tutte  le  cose  che  si 
possono  conoscere  di  Dio,  e di  tulle  le  venia  ne- 
cessarie alla  salute,  che  sono  come  uascosle  nel- 
le cose  sensibili,  nelle  Sacre  Scritture,  nei  sa 
cramenli  e nelle  ligure.  Coi  lume  di  questo  do- 
no si  hanno  cognizioni  più  chiare  e più  pene- 
tranti della  divinità  e di  tutti  i misteri  della  re- 
ligione. Si  contemplano  le  verità  che  non  hanno 
nè  immagine,  nè  ligura  ; si  penetrano  i veli  del- 
la verità  increata  ed  incarnala  ; ai  concepiscono 
le  ragioni  e le  convenienze  ammirabili  della  cre- 
dibilità di  tutti  i misteri  che  la  fede  ci  propone, 
senza  eccettuare  il  mistero  ineffabile  della  San- 
tissima Trinità.  Il  dono  d'intelligenza  digerisco 
dal  dono  di  saggezza,  in  ciò  che  col  dono  d' in- 
telligenza si  conoscono  chiaramente,  e si  pene- 
trano al  fondo  le  verità  eterne,  per  quanto  è per- 
messo in  questa  vita,  mentre  col  dono  di  saggez- 
za non  si  conoscono  solamente  le  cose  divine,  ma 
se  ne  giudica  altresì  unendosi  ad  esse  e gustan- 
dole. — Il  dono  di  scienza  insegna  ciò  che  bi- 
sogna credere,  pralcure  od  evitare,  ppr  cammi- 
nare sicuramente  sulle  vie  della  salute.  Col  lume 
di  questo  dono,  si  distingue  la  verità  dall’  erro- 
re, dall’  illusione  e dalla  menzogna.  Si  conce- 


pisce un’  alla  idea  della  perfezione  del  Vangelo; 
si  conosce  il  grado  più  perfetto  d'  ogni  vir  ù , i 
loro  alti,  e si  rorma  il  desiderio  sincero  di  met- 
terle in  pratica  e di  domandarle  a Dio.  Si  cono- 
sce altresì  c ò che  si  deve  pensare  delle  cose 
creale  secondo  la  legge  divina  e secondo  le  re- 
gole della  fede,  si  comprende  cioè  che  non  se 
ne  deve  tener  conto  se  non  per  rapporto  a Dio, 
ed  in  quanto  che  servono  quelle  di  sca’a  p'r 
giiijnere  (ino  a lui.  Persuadasi  che  i godimenti 
delle  creature  non  lasciano  nel  cuore  che  il  vuo- 
to, l' in  ((deludine,  il  rimorso,  e che  conducono 
alla  perdizione  coloro,  i quali  gli  preferiscono  ai 
beni  eterni,  soli  capaci  di  renderci  felici.  — Il 
dono  di  prudenza  guida  sicuramente  nella  con- 
dotta che  si  deve  tenere,  facendo  ognora  pren- 
dere il  parlilo  buono  con  prudenza  in  mezzo  ai 
dubbi  ed  alle  perplessità  che  di  sovente  si  pre- 
sentano , ed  additando  i mezzi  p:ù  propri  per 
adempiere  ai  propri  doveri,  e g: ugnerò  alla  per- 
fezione. Si  dis  inguono  coloro  che  l1  hanno  ri  e- 
vuto  : si  vedono  comportarsi  in  tutte  le  occasio- 
ni con  un  giudizio  più  celeste  che  umano  ; de- 
ridersi cioè  giudiziosamente  nelle  dilGcoltà  che 
si  incontrano,  scegliere  ciò  che  conviene  me- 
glio alla  gloria  di  Dio  ed  alla  loro  propria  per- 
fezione,non  agire  giammai  iuconsid  ra'nmenle, 
nè  con  precipitazione  e per  istinto  delle  cicche 
passioni,  non  abbandonarsi  inai  agli  eccessi  che 
sono  estremità  viziose,  anche  in  fatto  di  virtù, 
ma  condursi  colia  discrezione  che  impedisco  i 
falsi  passi  e squarcia  il  velo  delle  illusioui-  —Col 
dono  di  pietà  si  trasporla  verso  Dio  e tatto  ciò 
che  concerne  il  suo  santo  culto,  con  un  singo- 
lare rispetto  e con  una  divozione  tutta  affettuosa. 
Si  consacra  al  servigio  divino  , e si  abbraccia 
senza  r serva  e co  i vivo  ardore  tutto  ciò  che  può 
avervi  relazione. Posizioni  r spettose,  umiliazioni, 
adorazioni  profonde,  cerimonie,  pratiche,  nulla 
non  sembra  piccolo  o minuzioso  , di  lutto  ciò, 
che  ordina,  o permette  la  Chiesa,  siccome  pro- 
prio ad  onorare  Iddio,  nd  aumentare  il  suo  cul- 
to, a contribuire  alla  decenza  od  alla  maestà  del 
suo  servigio,  nlloraqunndo  si  ha  ricevuto  il  pre- 
zioso dono  di  pietà.— Il  dono  di  forza  solleva  la- 
niuiA,  e le  inspira  un  coraggio  eroico,  per  supe- 
rare le  dilGcoltà  elio  si  incontrano  nella  pratica 
d -Ila  virtù,  e per  sostenere  i combattimenti  con- 
tro sè  stesso,  ovvero  contro  gli  altri.  — E per 
mezzo  di  questo  dono  che  si  sprezzano  genero- 
samente tutte  le  ripugnanze  della  natura,  clic  si 
resiste  con  fermezza  alle  più  violeuli  tentazioni, 
che  si  rende  sufieriore  a tulle  le  considerazioni 
umane,  quando  si  tratta  di  soffrire  per  gli  inte- 
ressi di  l)io,o  di  sostenerne  i diritti  sacri. E que- 
sto dono,  che  fa  trovare  le  delizie  e la  gioia  nei 
più  duri  lavori  e nelle  più  austere  penitenze,  ne- 
gli obbrobri  e nelle  umiliazioni  , nelle  perseci!- 
ziooi  e uei  patimenti,  negli  atti  di  lolle  le  vir- 
tù le  più  contrarie  alla  carne  eJ  ai  sensi.  — Il 
dono  di  timore  del  Signore  consiste  in  un*  ap- 
prensione figliale  di  offendere  Dio  , quel  padre 
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si  buono,  sì  tenero  e nello  slesso  tempo  sì  pos- 
sente e sì  SJinlo.  Si  teme  di  spiacergli,  perdio  si 
ama  ; si  inficila  attentamente  sopra  se  meder- 
mo,  per  non  far  nulla  che  possa  offendere  i «noi 
occhi  divini,  si  cerca  in  ogni  maniera  di  punti- 
carsi  sempre  piu  col  casto  timore  di  offendere  la 
gelosa  delicatezza  dello  Sposo  celeste;  si  evitano 
vigilantemente  i più  lievi  peccati,  nè  si  tralascia 
mai  di  riparare  a quelli  che  si  ha  la  disgrazia 
di  commettere.  Tale  è la  natura  del  dono  di  ti- 
more di  Dio  e tali  sono  i suoi  salutari  effetti. 

* DON1S  ( Niccoli),  religioso  alemanno,  teo- 
logo, astronomo  e geografo  nel  sec .XVI,  è so- 
cialmente conosciuto  come  autore  di  carie  geo- 
grafiche  ben  falle,  che  unì  alla  Geografia  di 
Tolomeo.  Son  forse  le  prime  carte  ove  si  trovano 
segnali  i gradi  di  longitudine  e di  latitudine. 
Keller,  l)izio  n.  ediz.  di  llenr. 

DO*IZO*R-  V.  Domnizonr. 

DO*  * a.  Il  Signore  nveodo  immerso  io  un 
profondo  sonno  Adamo,  trasse  una  costa  dal 
suo  lato,  e di  essa  formò  la  donna,  che  diede  a 
Ini  per  compagna  e per  aiuto.  Dipoi  I*  assog- 
gello  all'  impero  dell’  uomo  : sub  viri  potesiate 
eris  ( Gen.  c 3,  v.  16  ).  L*  uomo  è dunque  il 
superiore  e il  capo  della  sua  moglie,  siccome  lo 
ò della  sua  famiglia  ; e,  secondo  le  leggi  divine 
ed  umane,  la  sua  moglie  gli  deve  essere  sotto- 
messa, docile,  attenta  nel  prevenirlo,  e piacergli 
io  lutto  ciò  che  è giusto  e ragionevole.  V.  Ma- 
rito e Matrimonio.  — Il  sesso  che  distingue 
I*  nomo  dalla  donna,  produce  Ira  loro  questa 
differenza,  per  quanto  riguarda  al  loro  stato, 
che  gli  uomini  sono  capaci  di  tutte  le  sorte 
d*  impegni  e di  funzioni,  se  non  che  alcuni  ne 
sono  esclusi  da  certi  ostacoli  particolari  ; e che 
le  donne  sono  incapaci  per  la  sola  ragione  del 
sesso  , di  molte  sorte  d' impegni  e funzioni. 
( Domai,  I.  i,  tit.  2,  sess.  i ).  Quindi  le  donne 
non  possono  esercitare  una  magistratura  , nè 
essere  lutrici,  se  non  de’  loro  tigli,  ecc.  ; ed  è 
per  questo,  che  la  loro  condizione  rendesi  io 
parecchie  cose  meno  vantaggiosa,  ed  in  altre 
pure  meno  onerosa  di  quella  degli  uomini.  — 
La  donna  maritala  diventa  partecipante  del  no- 
me, dell’ ordine,  dello  stato,  degli  onori,  delle 
qualità,  diritti  e prerogative  di  suo  marito  du- 
rante il  matrimonio  ed  intanto  che  rimane  in 
vedovanza;  ma  se  una  vedova  si  rimarita  ad  un 
uomo  di  minor  condizione  del  primo  marito, 
perde  i diritti  che  le  erano  attribuiti  pel  suo 
primo  matrimonio,  secondo  una  legge  degli 
imperatori  Valente  e Valentininno,  la  cui  dis- 
posizione era  seguita  in  Francia  e non  in  In- 
ghilterra, dove  quando  una  donna  titolala  spo- 
sa un  uomo  che  nou  lo  è,  essa  conserva  il  suo 
primo  nome  e I suo  primo  ordine,  se  essa  lo 
giudica  a proposito,  e non  prende  quello  del  suo 
secondo  marito.  Denisarl,  Coll,  de  jur.  alla 

fiarola  lemme.  — Siccome  la  donna  vive  sotto 
a dipendenza  di  suo  marito,  così  ella  non  ha 
altro  domicilio  che  quello  del  marito,  amine- 


no  cV  essa  non  sin  separala  di  corpo  e di 
abitazione.  — Le  donne  sono  escluse  da  tutte 
le  funzioni  spiritali  ; una  donna  non  può  in 
conseguenza  ricevere  alcun  ordine  ecclesiasti- 
co. Cosi  poro  un  abbadesaa  se  ha  l’ esercizio 
d’una  giurisdizione  per  un  diritto  lutto  parlico* 
lare,  essa  non  può  tuttavia  scomunicare,  nè  as- 
solvere. — Una  donna,  anche  religiosa,  non 
può,  nè  incensare  all*  allnre,  nè  toccare  i vasi 
sacri.  Essa  non  può  egualmente  avvicinarsi  a!- 
I*  altare  per  servire  i ministri  della  chiesa,  lina 
donna  per  santa  che  sin,  non  può  nè  predicare, 
nè  insegnare.  Es-a  poteva  in  passato  esercitare 
un  patronato  ( Decio,  n.  4^).  Essa  poteva  pure 
possedere  titoli  di  benefizi,  che  appellavansi  in 
questo  caso  femminili. 

DO* VI  PRIQIOIIRRA,  apostola  degli  Iberia- 
ni  nel  IV  sec.  Il  Martirologio  romano  propone 
ai  (6  di  die.  il  culto  d’  una  santa  donna,  il  cui 
nome  non  è conosciuto  nella  storia,  e che  con- 
vertì gli  Iberiuni  Alla  fede.  Essa  era  prigioniera 
appo  qtie*  popoli  al  tempo  dell*  imperatore  Co- 
stantino, e la  purezza  della  sua  vita  meritando 
la  loro  Ammirazione  le  dimandavano  che  cosa 
volesse  dire  ciò.  Essa  loro  rispose  ch'era  la  ma- 
niera ond’e«*a  serviva  il  Cristo  suo  Dio.  Avendo 
quindi  resa  la  salute  alla  regina  del  paese  ch'era 
ammalata,  ed  il  re  eh'  erasi  smarrito  alla  cac- 
cia, avendo  promesso  ch’egli  adorerebbe  Gesù 
Cristo  solo,  se  fosse  uscito  a buon  fine,  siccome 
avvenne  di  fatto,  volle  adempire  la  sua  promes- 
sa, e facendo  raccogliere  i suoi  sudditi,  propose 
loro  di  abbracciare  !a  religione  di  Cesò  Cristo. 
Questa  donna  istruì  gl’  Iberiani  nelle  verità  del 
cristianesimo,  per  quanto  ernie  possibile,  e gl’im- 
pegnò  a fabbricare  una  chiesa.  Iddio  fece  di 
nuovo  atlor  mostra  di  sua  potenza  in  un  modo 
visibile.  Il  re  per  consiglio  della  donna  prigio- 
niera, mandò  un'ambasciata  all’  imperatore  Co- 
stantino, per  chiedergli  sacerdoti  e vescovi. 
Questo  principe  gli  soddisfece  con  una  regale  e 
cristiana  bontà,  testificandogli  che  egli  sentiva 
maggiore  gioia  per  questa  conversione,  di  quello 
che  se  avesse  fatto  una  grande  conquista-  Nulla 
si  sa  di  piu  della  donnn  prigioniera  che  la  Chiesa 
onora  sotto  il  nome  appellativo  di  S.  Cristiana 
schiava.  Questa  storia  è riferita  «la  Itiifìoo,  il 
naie  Aveala  imparala  da  un  principe  d’ Iberia, 
etto  Bacurio,  il  quale  era  nel  paese  allorquando 
essa  arrivò,  e che  venne  a dimorare  nell’  impero 
romano,  dove  Teodosio  l’ aveva  fatto  conte  dei 
domestici  Socrate,  Sozomeno  e Teodurcto  ne 
fanno  pure  menzione.  Badici,  I.  3,  i5  die. 

D0.\0  GUATTITO,  donum  gratuitum.  Eran- 
vi  due  sorte  di  doni  gratuiti  in  Francia.  La 
prima  specie  era  no  dono  che  facevasi  al  re  da- 
gli Stati  uniti  (Luna  provincia,  in  considerazio- 
ne dei  privilegi  che  loro  erano  stati  accordali, 
o delle  imposte  onde  erano  stati  liberati.  La 
seconda  sorta  di  dono  gratuito  era  il  dono  che 
il  clero  faceva  al  re  ogni  5 anni,  e che  racco- 
glierasi  su  lutti  i benefìzi.  V.  Decime. 


Digitize 


non 


Don 


200 


DONO  MUTUO.  È quello  che  fannosì  i con- 
giunti  per  matrimonio,  dell’  usufrutto  solamen- 
te di  tutti  i beili  acquistati  ed  altri  che  ca- 
dono in  comunità  , o della  metà  solamente 
di  questi  stessi  beni,  secondo  i digerenti  usi, 
per  goderne  vita  naturale  durante  di  quello 
che  sopravviverà.  Perchè  il  dono  mutuo  sia 
valevole  e legittimo,  bisogna,  i."  che  i due 
sposi  siano  in  salute  allorquando  essi  lo  fan- 
no ; poiché  se  quello  che  fosse  ammalato,  ve- 
nisse a mancare  per  la  malattia  ond’  era  attac- 
calo, il  dono  mutuo  sarebbe  nullo.  2.°  Bisogna 
che  il  dono  sia  eguale  ; vale  a dire,  eh*  esso  dia 
a ciascuno  di  loro  un  vantaggio  egoale,  a mo- 
tivo della  speranza  che  l’uno  ha  di  sopravvivere 
all*  nitro.  V’  erano  Pratiche  le  quali  volevano 
che  gli  sposi  fossero  eguali  in  età,  a io  noni 
all*  incirca.  Altri  estendevano  questa  eguaglian- 
za a i5  anni.  3.J  Bisognava  che  gli  sposi  noa 
avessero  Tigli  comuni,  nè  d’  un  matrimonio  pre- 
cedente al  giorno  della  mancanza  del  primo  mo- 
rente, supposto  tuttavia  che  questi  Tigli  viventi 
non  fossero  morti  civilmente  : poiché  in  questo 
caso  gli  sposi  erano  considerali,  come  se  non  ne 
avessero  alcuno.  Pontas,  Supplemento,  alla  pa- 
rola Femme  mariée,  cns.  i. 

DORI  o DOR,  città  potentissima  d ù Cananei, 
di  cui  Giosuè  vinse  il  re,  come  pure  gli  altri,  che 
avevano  fatto  lega  contro  il  pop. do  di  Dio  ( Gio- 
suè, c.  12,  v.  23  ).  Era  essa  situata  sulla  costa 
del  mar  mediterraneo,  tra  Cesarea  ed  il  monte 
Carmelo  ; e toccò  in  divisione  alla  mezza-tribù 
di  Manasse,  di  qua  dal  Giordano  (c.  17,  v.  1 1 ), 
Gli  antichi  Greci,  Ccatea,  Scilace  ed  altri,  che 
Plinio  ha  seguili,  la  chiamano  Doron.  Giuseppe 
ne  fa  una  città  delta  Fenicia,  poiché  al  suo  tempo 
si  comprendeva  sotto  questo  titolo  latta  la  costa 
marittima  fino  a Gaza.  Si  dice  Dora  al  neutro 
plurale  0 al  femminino  singolare;  si  è par  detto 
Dortis.  Non  si  vedevano  piò  che  le  sue  rovine  al 
principio  del  II  sec.,  e non  era  ancora  rifabbri- 
cala alla  One  del  IV;  e forse  per  questa  ragione 
non  vi  si  trovano  vescovi  prima  della  (ine  de' V, 
de’ quali  si  contano  5 che  vi  ebbero  sede. 

DOR  IT,  Doratomi , antica  abbadia  dell*  or- 
dine di  S.  Agostino,  situata  nella  piccola  città 
dello  stesso  nome,  e che  chiamavasi  pure  a'tre 
volle  Scoloria,  Scotorium,  nella  Marca  s iila  Só- 
vre,  a 1 o leghe  da  Limoges.  Ignoriamo  preci- 
samente in  qual  tempo  e da  chi  sia  stata  fondata. 
Gli  uni  attribuiscono  questa  fondazione  ad  Ugo 
Cape  lo  ne!  fan.  987  ; altri  a Busone,  conte  della 
Marca,  ed  altri  finalmente  al  gran  Clodovea, 
dopo  la  vittoria  che  questo  priucipe  riportò  so- 
vra Alarico  , re  dei  Goti.  La  chiesa  di  Do- 
rai fu  amministrala  dapprima  da  canonici  che 
abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino,  e che 
furono  dappoi  secolarizzati  , lasciando  al  loro 
capo  il  titolo  di  abbate.  Questo  capitolo  era  com- 
posto di  un  abbate,  di  un  decano,  di  un  cantore, 
di  12  canonici, c di  7 od  8 titolari  del  basso-coro; 
aveva  la  sua  giustizia  particolare,  le  appellazioni 
Fot.  1F. 


dalla  quale  non  erano  di  competenza  del  sini- 
sralcalo  della  città,  ina,  per  un  privilegio  parti- 
colare, erano  portale  direttamente  al  parlamento 
di  Parigi  , ed  al  presidente  di  Gueret,  per  le  ma- 
terie che  fossero  al  di  sotto  del  primo  e del  se- 
condo caso  dell'  editto.  Dorat  dipendeva  da  Li- 
moges per  lo  spirituale.  La  Mnrtinière,  Di  zio  n . 
geogr.  Gal  Ita  cristiana , t.  2,  col.  549. 

DORATI,  cavalieri  dorati,  eguile*  aurati.  Cd*  . 
valieri  d' Inghilterra  , cosi  nomali  , perchè  Si 
danno  loro  speroni  dorali,  per  contrassegno  di 
cavalleria. 

DORCAS,  dama  soprannominala  Tabitha  in 
siriaco.  Ad.  c.  9,  v.  36.  V.  Tàbita. 

DORf.II  ESTER,  D or  novaria , Danium , Dortia, 
Dorceslria , città  altre  volle  vescovile  in  Inghil- 
terra al  coolltienle  di  Lis  e del  Tarn,  che  for- 
mano il  Tamigi,  e che  non  è più  che  on  pessi- 
mo villaggio,  nella  contea  d’  Oxford.  Il  suo  ve- 
scovado eretto  Pan.  621  per  uno  smembramento 
di  quello  di  Liclifield,  fu  trasferito  nel  1087  in 
Lincoln,  dov*  è ancor  presenlemeute.  V.  Lin- 
coln. 

DORDA,  musico  famoso  della  schiatta  dei  Le- 
viti, figlio  di  Mulini.  3 Rcg.  c.  4-  v.  3r. 

DORÈ  ( Piktiio  ),  dottore  di  Parigi,  dell*  or- 
dine di  S.  Domenico,  nacque  in  Orléans,  verso 
Pan.  i5oo,  e prese  l'abito  dell*  Ordine  nel  con- 
vento di  Blois,  verso  P an.  i5i4-  Fu  licenzialo 
di  Sorbona  nel  i53a,  e resse  lungamente  il  col- 
legio di  S.  Giacomo,  in  qualità  di  reggente  de- 
gli studi.  Si  distìnse  soprattutto  pe*  suoi  talenti 
sul  pulpito,  che  fece  egli  brillare  in  Parigi,  sic- 
come pure  nelle  principali  città  del  regno  di 
Francia,  e pel  suo  zelo  contro  gli  eretici  che 
non  cessò  di  combattere  a vira  voce  e per  iscrit- 
to. Fu  altresi  predicatore  e confessore  di  Clau- 
dio di  Lorena,  primo  duca  di  Guisa,  e di  Anto- 
nietta di  Borbone,  figlia  del  duca  dì  Vendo  ne, 
sposa  di  lui.  Il  re  Carico  II,  la  regina  e tutta 
la  famiglia  reale,  lo  ascoltavano  volentieri,  ed 
ebbe  T onore  di  dedicar  loro  alcune  delle  srie 
opere.  Morì  egli  io  Parigi  il  19  maggio  i55u,  a 
lasciò:  1 Paradox  a ad  profligandas  hae- 
reses  ex  D.  Pauli  apostoli  e pitto  li s se  leda, 
ine! uda  bilibusa  ue  sanciorwn  pai  rum  firmala 
te  stimo  ntis,  i543,  io  8.®  2.0  Adunatio  prae- 
cipuarum  ma/eriarum  sparsi  ni  contentarum 
in  dicersis  locis  epislolarnm  /).  Paul 1 aposto- 
li, ecc.  ; Parigi,  1 555  e 1 5^7 • in  iG.®  3.®  Gli 
zolfanelli  del  fuoco  divino,  ecc.  ; Parigi,  i538, 
in  16.®  Quest* opera  è stata  tradotta  in  latino,  e 
stampata  in  Colouia  nel  161 1,  sotto  il  titolo  di 
Scinlillae  divini  a morie.  4-°  A n licalvi  no,  eco. 
Parigi,  1 55 1 , in  8.®  Il  P.  Dorè  ha  altresì  det- 
talo un  gran  numero  di  altre  opere  di  pietà,  della 
quali  si  può  vedere  Peleuco  nel  P.  Celiarti,  t.  2, 
pag.  2oit  Script,  or d.  praedic. 

DORIIOFF  ( Berardo  ),  tedesco,  fioriva  verso 
il  principio  del  XVII  sec.,  e lasciò:  i.®  Dimo- 
strazione delle  bestemmie  detU  chiesa  calvioi-ta, 
circa  ai  Ue  primi  articoli  del  simbolo  cattolico, 
27 
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contro  Conrado  Vorslio  ; Munster,  in  Vestfa- 
lia, 1608.  2.‘ Dimostrazione  che i Calvinisti  non 
sono  della  confessione  di  Augsbourg  , o fra- 
telli «lei  Luterani,  contro  Vorslio  ; ivi.  3.°  Lo 
specchio  della  gioventù  ; iti,  nel  161 5.  Dupin, 
Tavola  degli  ititi,  eccles.  del  XVII  sec.  , 
pag.  1 858. 

DO  ni  F.l!  (suora  Maria  ) di  S.  Basilio,  reli- 
giosa della  Assunzione,  nc  ha  dato  delle  consi- 
derazioni cristiane  sui  salmi  « he  compongono 
L uffizio  delia  Beala  Vergine,  1686,  in  12 

DOItIG.M  ( il  P.  Giovanni  ).  gesuita.  Abbiamo 
di  'ni:  1.®  La  vita  del  reverendo  I*.  P.  Lancio, 
«Iella  C'impa-inia  di  Gesù,  in  12.0,  Parigi,  1707. 
2.0  La  vita  del  P.  Anlouio  Possevino,  della  stessa 
compagnia;  Parigi,  in  12.%  1 7 1 2.  3.°  La  storia 
della  vita  di  S.  Remigio  arciv.  di  lieìm9  , apo- 
stolo dei  Francesi,  e delle  differenti  traslazioni 
del  suo  corpo,  con  note  e dissertazioni;  Paridi, 
rm4,  in  12.0  4 0 La  vita  del  reverendo  P.  Ed- 
mondo Auger,  della  compagnia  di  Gesù  , con- 
fessore e predicatore  di  Enrico  HI,  re  di  Fran- 
cia e di  Polonia  , nella  quale  vede>i  la  storia 
dello  stabilimento  dei  gesuiti  in  Francia  «lai 
regno  di  Eorico  II  lino  u quello  di  Enrico  il 
Aìrande;  Lione,  1716,10  12.0  (/tornale  dei 
doni , 1708,  pag.  238  della  i.*eJiz.  c ?i3 
della  2.*;  1712,  pag.  273  della  1.*  edi*.  e 
t4 f della  2.*;  1714-  pag-  i>99  della  1.*  ediz. 
e D22  della  2.*;  17 16,  pag.  58i  della  i.*ediz. 

**DOaiffCK  O DOliltftiK  o TllOHI\GSv  (Mat 
tia  ),  francescano  tedesco  del  sec.  XIV,  era  na- 
to in  Kirilz,  borgo  del  distretto  di  Pregnitz,  nel- 
la Marca  di  Brandeburgo,  dove  abbracciò,  es- 
sendo ancor  giovanissimo,  la  vita  monnsliYn  nel- 
Y ordine  di  S.  Francesco.  Dopo  avervi  fatto  i 
suoi  studi  con  buon  successo  tanto  in  filosofia 
quanto  in  teologia  , acquistò  nome  non  solamen- 
te per  le  sue  predicazioni,  ma  ancora  per  la  pro- 
fessione delle  sante  hllere,  iti  Erforl,  e per  quel- 
la della  teologia  in  MAgdeburgo,  che  gli  venne- 
ro confidate.  Olire  a ciò,  fu  egli  ministro  del 
suo  Ordine  nella  provincia  di  Sassonia  ; ed  era 
già  rivestito  di  questo  posto  onorevole  nel  i43 1 , 
allorché  il  landgravio  di  Turingin  che  lo  aveva 
in  grande  considerazione,  gli  scrìsse  parecchie 
lettere,  per  incaricarlo  della  riforma  dei  france- 
scani scalzi  d*  Eisenac.  Verso  il  medesimo  tem- 
po fu  mandalo  in  i|uablù  «li  deputato  al  coni*,  di 
Basilea,  per  In  parie  del  suo  Ordine  che  aderiva 
a quel  concilio;  e non  si  sa  precisamente  se  sia 
stalo  allora  o dodici  anni  piu  tardi,  che  fu  ele- 
vato al  generalato  del  suo  Ordine.  L’  anonimo 
pubblicato  da  Madera  è per  la  prima  opinione, 
ma  \\  «dingo,  il  miglior  bibliotecario  dell’ or  li- 
ne «li  S Francesco,  è per  la  seconda.  In  sciti- 
Sviale , dice  egli,  sub  Eugenio  quarto , et  Felice 
quinto  » Bernae  a pud  H et  celiai,  an.  1 44-3  , 
e lecltts  contro  fas  generali * minister . E vera- 
mente fanatico  com’era  , il  Dorìngk  può  io  al 
cuni  riguardi  considerarsi  siccome  il  precursore 
di  Lutero.  Sia  che  Uoriugk  fo*se  stalo  debraia- 


lo della  sua  carica  di  generale,  sia  che  se  ne  fos- 
se rimosso  da  sé  stesso  , egli  non  la  conservò 
che  sei  anni;  e dopo  essersi  dimesso  dal  suo  mi- 
nisleriato  di  Sassonia,  in  ÌNorlhausen,  nel  i46i , 
andossene  a passare  il  resto  de’  suoi  giorni  nel 
suo  monastero  di  Kirilz.  Quivi  si  dedicò  egli  in- 
teramente allo  studio,  e probabilmente  in  questo 
luogo  compose  la  maggior  parte  d -gli  scritti 
« he  li»  lasciato.  Vi  mori  egli  nel  iiq4,  o for- 
s’  anche  più  tardi,  dice  Cusimiro  Oudin  , ma 
senza  alcuna  prova.  Le  lettere  colle  quali  il  land- 
gravio di  Turìugia  la  incarica  della  rifor«ua  «lei 
francescani  d*  Eisenac,  e che  sono  ben  certamen- 
te deli* ao.  i43i,  provano  che  fosse  già  allora 
in  una  certa  età.  Dorìngk  si  dà  egli  stesso  per 
testimonio  oculare  dei  fatti  succeduti  nel  i^sl, 
e quand'egli  sia  stalo  elevato  al  generalato  del 
suo  Ordine  fin  dal  i43i  , come  lo  sostiene  l’ fi- 
nummo  pubblicato  da  Modero,  che  pare  il  me- 
glio infermalo,  non  è del  tutto  probabile  che  ab- 
bia continualo  a scrivere  fin  nel  i4^4  0 *4q^  * 
poiché  bisognerebbe  in  questa  supposizione  che 
fosse  vissuto  (ino  a 1090  1 t i anni.  Devesi  dun- 
que anticipare  la  suri  morte,  e forse  fino  all*  an- 
no 1 4^4» come  lo  vuole giudiziosa  uenle  \l.  Mcn- 
ckeo.  I suoi  scritti  sono  : 1 lin  ampio  com- 
mento sul  profeta  Isaia,  super  Isdiavt  prophe- 
lain  opus  grande , che  noi  non  conosciamo  che 
per  la  testimonianza  dell'  anonimo  di  Modero 
( sfnonymi  centuriae  scrtptorum  insigni um 
acade  mia  rum  Letpsiensts , F ittemhergicae,  et 
Fra  uro  ( uria  noe  ad  Oderam , a J . Modero  edi- 
tar-, lJe/0isktdit\  a pud  f lenti.  Mullerwn , 1660, 
in  4**\  sìgnat.  1 J.  2.“  Repliche  alle  obbiezioni 
di  Paolo  «li  Borgo*  contro  le  postille  di  Nicola  de 
Lira,  Replicai  adeersus  Paulutn  Burgcnsem  , 
che  I*  anonimo  e W «dingo  intitolano  presso  a po- 
co 1‘  uno  come  f altro  , Defensorium  posti! lae 
A troiai  de  Lira  COnlra  Paulutn  Burgensetn  t 
additiones  vide  licei  in  vetta  et  novum  Testa - 
menttvn  II  P.  Le  Long  , BtblìoPi.  sacr.  I,  2, 
pag.  7o3,  non  ci  dà  che  una  falsissima  idea  «li 
quest'opera,  intitolandola  mal  a proposito  cosi: 
Replicai  ad  postillavi  A troiai  de  Lira  et  ad 
additiones  Pnult  Bar  gettili.  Quest’opera  si  (ri- 
va in  quasi  tutte  le  ediz  delle  Postille  di  Nicola 
de  Lira  sulla  sacra  Scrittura,  ed  in  qualcuna  di 
quelle  della  Glossa  ordinaria  di  Valafrido  Stra- 
bene, sullo  stesso  libro,  egualmente  che  quella 
di  Paolo  di  S.  Maria,  vescovo  di  B «ir gol,  anta- 
gonista di  Dorìngk  , il  quale  secondo  Riccardo 
Simon  a non  era  abbastanza  dodo  nella  critica, 
e nè  nella  lingua  ebraica,  per  giudicare  le  dilli- 
s.  colla  die  erano  tra  Nicola  di  Lira  e Paolo  di  Bur- 
« gos.  Il  perché  non  ha  egli  in  «piasi  tutta  la  sua 
« opera  mostrilo  altro  che  molla  bile  ed  igno- 
te ronza  * (Sunon,  Istoria  critica  del  vecchio  Te- 
stamento, pag.  4i5)-  Tuttavia,  aggiunge  lo 
stesso  scrittore,  nella  sua  storia  critica  dei  com- 
mentatori del  nuovo  Testamento,  pag.  4&t  « 

< non  tralascia  per  altro  di  rispondergli  qualche 
« volta  molto  saviamente.  » Siccome  Dorìngk 
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aveva  attaccalo  S.  Tommaso  d’  Aquino  in  diver- 
si luoghi  di  quelle  Repliche  a Paolo  di  Biirgos, 
Diego  di  Dace»,  religioso  dell'ordine  di  8.  Do- 
menico, allora  vesc.  di  Zaroora,  e di  poi  arciv. 
di  Siviglia  e di  Toledo,  a! rossi  contra  di  lui  , e 
pii  oppose  un’  opera  intitolala  : Iridaci  Dezae 
Ord.  Praed.  episc.  Zatnorensis.  defentorittm 
doctoris  ringoi.  S.  Thomae  riguinatis.  conira 
inrectiras  Maithiae  Dorinck  in  rrf dicationi/»  ut 
contro  Patdum  Burgengcm  sv pe  r Bibltatn , s I a m- 
pata  in  Siviglia,  presso  Maynard  lingut  e Stani- 
slao polonese,  nel  1 4 9 f 1 in  4°,  e ristampala  in 
Parigi,  nel  i5i4,  in  4-’  3.®  Un  commento  in  un 
sol  libro  sui  libri  delle  Sentenze,  tuper  genieri- 
liarum  libros , I.  1.  1/  anonimo  di  Modero  è il 
solo  che  ne  parli,  bigoal.  1.  4-’  rippellario  do- 
cloris  Maithiae  Dorinck  contro  Magdeburgen - 
*em  Cf  iscopum , che  si  conserva  ms.  nella  bi- 
blioteca dell’ accademia  di  Lipsia.  5.®  Una  col 
lezione  di  diverse  scritture  di  diritto  canonico  in- 
titolala : Libar  pèrplexorum  eedesiae.  È que- 
#!a  uua  raccolta  dei  principali  scritti  di  quel  lem- 
|»,  pubblicali  prò  e contra  la  primazia  c la  su- 
periorità del  Papa  sul  concilio,  siccome  lo  av- 
verte M.  Meoeken,  Praefat.  ad  scriptor.  rer. 
oVr/n.png.2.11  P.  Jacobi  uon  ne  parla  nel  suo  ca- 
talogo degli  scrittori  prò  e contra  l'autorità  dei 
papi,  die  forma  la  2. “parte  della  sua  Biblioteca 
pontificia.  6.°  Uno  Raccolta  di  sermoni,  Sermone i 
éam  ad  popufum  guata  ad  clerutn.  della  quale 
non  si  parla  che  dall’anonimo  di  Modero.  7®  Una 
opera  storica  intitola  la:  C /ironica  òrevis  et  uri lis 
ex  tpectdo  b istoriali  V incentri , et  aliorum  hi - 
itoricorum  colicela , et  continuata  a Mattina 
Dorinck,  ord.  minor.,  usgue  adunnutn  i4()4. 
Qu  st’ opera  si  conserva  ms.  nella  biblioleca  del- 
P accademia  di  Lipsia.  Casimiro  Oudin  preten- 
de che  sia  la  intitolala:  Chronicon  Aurember - 
gente , stampala  in  Nuremberg  presso  Antonio 
Xobergrr,  nel  149^,  in  foglio  grande  con  quan- 
tità di  figure  incise  in  legno,  e che  fu  ristam- 
pala di  poi,  con  alcune  aggiunte,  in  Augsbourg, 
presso  Giovanni  Scliensperger,  nel  1 497*  in  fo!. 
più  piccolo  e con  più  piccole  figure, egualmente 
in  legno.  Checché  ne  sia.Omhn  si  inganna  allor- 
ché afferma  che  l’ ediz.  di  Nuremberg, oe|  i4y3, 
aia  la  prima,  poiché  ce  ne  era  già  uua  nel  1472» 
in  fui., in  latino  ed  iu  tedesco;  in  Ulm  nel  i486, 
in  fol.  grandissimo,  e questa  traduzione  è stala 
ristampata  iu  Nuremberg  presso  Antonio  Ko- 
berger,  uel  i483,  in  fol.  grandissimo  egual- 
mente. Vi  sono  alcuni  scrittori  che  Attribuiscono, 
e forse  con  più  ragione,  questa  Cronica  ad 
Harttnnnoo  Schedel.  8."  Un'  opera  storica,  che 
non  è che  la  continuazione  di  quella  di  un  allro 
Autore.  E essa  intitolata  : Continua/io  Chronici 
Theodorici  Kngelhtnii,  ab  anno  14^0  , usgue 
ad  annum  1 498  ex  Codice  manuscripio  biblio- 
thecae  acadcmicae  Leiptierttis  descripta , e 
stampata  nella  Raccolta  degli  storici  di  Germa- 
nia di  Giovanni  Uurcardo  Mencken.  ari.  1,  t;*3. 
Do  ring  k vi  si  attacca  particolarmente  per  gli 


afTari  di  Turinola,  di  Misnìa  e di  Brandeburgo. 
Egli  vi  si  erge  incompoi labilmente  a rensore  dei 
grandi  del  suo  tempo,  senza  risparmiare,  né 
gli  imperatoli,  nè  gli  elettori  ecclesiastici,  uè  i 
vescovi,  nè  i cardinali,  nè  i papi.  9.0  L’  ultima 
opera  di  Doringk  è di  dialettica.  Possevino,  in 
rippar.  sacr.  t.  2.  Casi  miro  Oudin,  Comment. 
de  script,  eeclet.  t.  3.  Wadingo,  De  script, 
ord.  minor,  pag.  255.  Il  I*.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Btbliolh.  unir,  francit.  t.  2,  pag.  35 1 
e 352.  Prospero  Marclmnd,  Diction.  [bis /or. 
t.  I,  pag.  216  e seg. 

Dottisi  (Giovanni),  di  Mouzon,  gesuita,  en* 
Irò  nella  società  neli’an.  1 606,  in  eia  d’anni  2 1, 
e mori  li  12  maggio  16D7.  Si  hanno  di  lui  : 
t.“  Difesa  di  S.  Agostino  contro  1'  Agostino  di 
Giansenio;  Parigi,  1 65 1 . 2. 0 Confutazione  del 
Catechismo  della  Grazia;  iv«,  i652.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  eccles.  XVII  sec.  pag.  2173. 

DOniYML  (il  padre),  gesuita,  ha  dato  una 
nuova  ediz.  del  Compendio  della  storia  di  Fran- 
cia, del  P.  Daniel,  gesuita,  aumentata  delle  vite 
di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV,  in  12. °,  12  voi., 
Parigi,  1750. 

DOHI.A.YD  ( Pietro  ),  priore  della  Certosa  di 
Zeelhem,  nella  diocesi  di  Liegi,  presso  Diest, 
dove  mori  io  odore  di  santità,  nell’  età  di  58 
anni  li  2 1 od  il  23  agosto  i5o7,  ha  composto 
una  cronica  del  suo  Ordine,  che  il  padre  Teo- 
doro Pelreio  ha  aumentata;  molte  vite  di  sanili 
de1  sermoni  e panegirici  de  santi  ; un  dialogo 
del  vizio  di  proprietà  de*  monaci  ; alcuni  dialo- 
ghi sopra  diverse  materie  morali,  ed  altre  opere 
di  divozione.  Si  ha  una  ediz.  delle  opere  di 
quest'autore,  in  Colonia,  nel  1G08.  Pelreio,  in 
Bibhoth.  Cari us.  Valerio-Andié , Biblioth. 
belg.  Po  «se  vino,  fin  ripp.  sacr.  Le  Mire,  in  riuct. 

imHLKA.YS  ( il  P.  Pietro  Giuseppe  ) , ge- 
suita, morto  nel  1698.  Si  hanno  di  lui:  1/  La 
vita  del  P.  Spinola,  della  compagnia  di  Ge- 
sù-, Parigi,  in  !2.°  2.®  La  vita  del  bealo  Lui- 
gi Gonzaga  , della  stessa  compagnia  ; Parigi, 
in  12.®  3.®  La  Storia  di  Costanzo,  primo  mirr- 
slro  del  re  di  Siam,  e dell’  ultima  rivoluzione  di 
questo  Sialo  ; Parigi,  in  12. °t  1690.  fo  questa 
una  storia  dilettevole  per  In  diversità  delle  av- 
venture, ed  edificante  per  rispetto  alla  religio- 
ne. 4 ° La Storiadelle  rivoluzioni  d’ Inghilterra, 
dopo  il  cominciamenlo  della  Monarchia,  in  4-°» 
3 tomi  stampati  in  Parigi,  i693ei6q4-  5/La 
vita  di  Maria  di  Savnja  , regina  del  Porto- 
gallo e dell* infante  Isabella  sua  figlia  : Parigi, 
in  12.%  1696.  6.°  La  vila  del  beato  Stanislao 
Kotska,  novizio  della  compagnia  di  Gesù  ; Pa- 
rigi, in  i2.®f  1612.  7/  La  Storia  delle  rivo- 
luzioni di  Spagna,  dalla  distruzione  dell*  impero 
de*  Coli  lino  all’  intera  e perfetta  riunione  dei 
regni  diCasliglia  ed  Aragona  in  una  sola  monar- 
chia^ voi. in  4-°ipuhblicati,  suppliti,  corretti  ed 
aumentali  dai  padri  Roiiillc  e Brumoi,  della  me- 
desima compagni  ; Parigi,  1734. 

**  DORMIRMI  (Sette  ).  Nell’an.  25o  , re- 
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gnando  I*  imperatore  Decio,  Irovavnnsi  in  Efe- 
*o  7 giovani  Fratelli,  i quali  avendo  confessala 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  davanti  il  tribunale  del  prò* 
console  in  Efeso,  per  sottrarsi  alla  persecuzione, 
si  nascosero  in  una  caverna,  e vivevano  in  santa 
pace  Fra  loro,  lodando  e benedicendo  il  Signore. 
Scoperti  da  que'  crudeli  ministri  che  andavano 
in  traccia  dei  Fedeli, Furono  essi  chiusi  nella  stes- 
sa caverna,  della  quale  venne  murato  I’  ingresso, 
e quindi  dovettero  lutti  in  quella  addormentarsi 
nel  Signore.  Nell’  an.  479,  sotto  Teodosio  il 
Ciotune,  furono  scoperti  i loro  corpi,  e traspor- 
tati quiudi  nella  chiesa  di  S.  Vittore  in  Marsi- 
glia, ove  tuttora  si  custodiscono  con  grande  ve- 
nerazione ; e la  caverna  in  cui  essi  sos-lcunero  il 
martirio  divenne  celebre  per  la  divozione  dei  Fe- 
deli, e si  mostra  ancora  ai  viaggiatori  che  vauno 
nel  Levante.  1 nomi  di  questi  sette  martiri  sono 
Massimiliano,  Ma! co,  Mnrtiniano,  Dionigi,  Gio- 
vanni, Serapione  e Costantino.  Ecco  ciò  che  havvi 
di  veru  nella  Storia  de’  sette  dormienti,  di  cui  il 
rimanente  è favola.  Tillemonl,  Mem.  eccl.  !.  3, 
persecuzione  di  Decio.  Buillet,  I.  2,  27  luglio, 
«he  è il  giorno  della  loro  commemorazione  pre*- 
so  i Latini.  I Greci  ne  Fanno  menzione  nel  loro 
menologio  li  4 agosto  ed  il  22  ott.  V . Dissertalo 
de  sonetti  sepieni  dot mieti tibt/s,  (toma,  174*» 
in  4.°,e  Under,  Y ies  des  Saints , 27  luglio. 

DORMIENTI  di  Tour*  e d’  Alemanna.  Si  tro- 
va la  storia  de*  selle  dormienti  di  Tours , alla 
line  delle  opere  di  S.  Gregorio  di  Tours,  in  una 
lettera  indirizzala  a Sulpizio,  vescovo  di  Bour- 
ges. Questa  lettera  passa  per  un  documento  sup- 
posto, e questa  istoria  per  uua  favola,  bisogna 
riferire  il  medesimo  giudizio,  secondo  Baronio, 
dell’  istoria  de'  sette  dormienti  d*  Alemanna,  di 
cui  parla  Paolo  Diacono  (1. 1 ,cap.3)che  non  sono 
digerenti  di  quelli  di  Tours.  Uaillel,  t 3,4nov. 

DORMIENTI  0 CON  DO  BUI  ENTI.  Coi  chia- 
mati perchè  si  coricavano  tutti  confusamente,  il 
fratello  colla  sorella.il  padre  colla  figlia,  la  ma- 
dre col  figlio,  erano  discepoli  di  Maestro  da 
Toledo,  cosi  chiamato  dal  luogo  della  sua  na- 
scita, e che  non  è conosciuto  che  per  la  sua 
dottrina  oscena-  Sembra  che  fosse  ebreo  d o- 
rigine  , e che  si  ritirasse  in  Alemagno,  in  vi- 
cinanza di  Golonia,  dove  fece  fabbricare  una 
specie  di  castello  al  quale  diede  il  nome  di  si- 
nagoga. Là  formò  la  setta  infame  dei  condor- 
in  enti,  verso  Y an.  1233.  Gregorio  IX  scrisse 
ni  principi  d’  Alemagna  per  distruggere  questi 
empi,  e la  giustizia  ne  condannò  molti  al  fuoco, 
già  condannati  da  Conrado,  inquisitore  gene- 
rale dell’  ordine  de”  frati  minori,  il  quale  fu  as- 
sassinato dai  partigiani  d’  no  ricco  signore,  che 
aveva  trovato  infetto  degli  errori  dei  condor- 
mienti. Sponde,  all'  an.  1233,  o.  12.  Il  P.  Pin- 
cb\nn\,  Diction.  des A crcs.  alla  parola  Dormant. 

DORMIRE,  addormentarsi  , si  prende  nella 
Scrittura  : i.°  pel  sonno  del  corpo;  2.“  pel  son- 
no dell*  anima,  per  la  languidezza , la  stanchez- 
za, 3.°  pel  soiiuo  delia  morte  ( Jevein . c.  5i  , 


v.  39.  Danielle.  12,  v.  2.  Jo.  c.  11,  v.  il  ); 
4-°  dormire  si  prende  anche  per  il  commercio 
d’ un  uomo  con  una  donna  : le  figlie  di  Loth 
dormirono  col  padre  loro.  Gen.  c.  19,  y.  33. 

DORMITORIO,  dorn.iforium.  Il  dormitorio  è 
una  galleria  divida  io  molle  celle  dove  i religio- 
si abitano  e dormono.  Si  vede  dal  capitolo  22 
della  regola  di  S-  Benedetto  , che  gli  antichi 
dormitori  non  erano  mica  tutti  divisi  in  cello. 
Erano  grandissime  sale  comuni  ove  erano  multi 
letti  allontanali  gli  uni  dagli  altri  di  4 0 5 pie- 
di , dove  i religiosi  dormivano  0 coricavansi. 
ftlolcon,  Voyag.  liturg.  pag.  1 36. 

DO  II  IV  A ( Behnardo  ),  giureconsulto  del  XIII 
sec.,  nativo  di  Provenza,  insegnò  la  giurispru- 
denza civile  e canonica  con  molta  riputazione. 
Si  ha  di  lui  fra  le  altre  opre,  un  trattato  De  ti - 
bellorum  conce gt  ioni  bus.  Trilemio. 

DORNKAEL  DEBERIIK  KTZ  (Giacomo),  teolo- 
go luterano  nato  in  Lussemburgo,  li  23  agosto 
fu  ministro  in  (ioldensladl,  e abbandonò 
quest’  impiego  per  erigere  una  stamperia  in  Lus- 
semburgo. Diventò  prevosto  di  Gulzow  1 nella 
Pomerniiia  ulteriore  nel  1690  ; ma  lasciò  pure 
questa  dignità  poco  tempo  dopo  esserne  stalo  ri- 
vestilo, e si  ritirò  in  Amburgo.  Mori  li  25  Ott. 
1704,  lasciando:  Specimen  bibliorum  Aarmo- 
nicontm.  — Bibita  Aistorico  fiarmonica,  site 
opus  divinae  consonantiae  integrino.  — Yttae 
curriculum.  — Tractatus  conica  parum  utili- 
tà lis  ha  ben  tea  concio  nes  ecclesiastica s,  dispu- 
tationes.  Molte  dispute  sotto  il  nome  di  Cordesio 
a Verimont,  contro  Samuele  Schelwig,  dottore 

10  teologia,  ministro  e rettore  in  Danzica.  Poli- 
tici amo  ri s vere  cArisliana  et  sumtne  beuta.  — 
Epistola?  curiosar,  kollo  il  nome  di  Pulymosius- 
Moreri,ediz.  diOlanda,  1740, e di  Parigi,  1759. 

DOllNIBERG  (Tommaso), tedesco,  nato  in  Mem- 
nriigen,  viveva  ancora  nel  1 4-79-  Fu  dottore  in 
diritto  ed  avvocato  del  consolalo  di  Spira.  Si  ha 
di  lui  un  estratto  delle  opere  di  S.  Girolamo  sot- 
to il  titolo  di  /ferola  s untissima  ex  saluti  feria 
Jloribus  operum  S.  // ierongmi , eie.,  stampalo 
in  Poma  nel  1472*  in  fol.  Oudin,  Commeni . 
de  script,  eccl.  t.  3. 

DOR.YMEYER  (Andrea  Giulio),  nato  in  Lau- 
wensladt,  nel  ducato  di  Brunswick,  fu  vice-ret- 
tore di  lla  scuola  illustre  di  Berlino  dopo  essere 
stalo  aggi  unto  della  facoltà  di  filosofia  in  Hall.  Mori 

11  26  ott.  *717,  nell’età  dì  43  anni  Scriveva  con 
purezza  e molto  elegantemente  in  latino.  Egli  è 
autore  delle  opere  seguenti  : Lexicon  minus  ; 
P hit 0 logia  biblica  ; Disserta tio  de  vitioso  Ci- 
ceronis  imitatore  ; e di  molti  alili  trattali  e mol- 
te dissertazioni,  fra  le  altre  : Emphuseologia 
sacra.  Diede  pure  molti  altri  libri  ad  uso  delie 
scuole,  ed  una  ediz.  dell'opera  di  Vorslius  , 
De  latinilate  selecla , vulgo  nrg/ecfa.  M or  eri, 
ediz.  d'Olanda,  1740,  e di  Parigi,  1759. 

**  DO R OSTO R A , Dorostorum  ed  anche  Doro- 
stolum , città  vescovile  della  Mesia  inferiore  nel- 
lu  diocesi  di  Tracia,  sotto  Martiropoli.  Era  mol- 
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10  crlrbre  al  lampo  de’  Romani.  I lineari  la 
chiamarono  Dristia.  Oggi  chiamasi  Silislria,  ed 
è una  città  di  Bulgaria  nella  Turchia  europea, 
e cnpoluogo  del  sangiacato  del  suo  nome,  appiè 
d’una  collina,  sulla  sponda  destra  dei  Danubio, 
al  confluente  del  fiumicello  Missovo.  E piazza 
forte,  circondala  da  profonde  fosse.  La  sua  cit- 
tadella è cinta  da  unirà  altissime.  Nel  1773  fu 

11  teatro  di  vari  combattimenti  tra  i turchi  ed  i 
russi.  Il  suo  vescovo  ha  gli  onori  metropolitani 
fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Vi  si  vede 
uu  gran  numero  di  martiri,  c conta  1 1 vescovi 
che  vi  ebbero  sede. 

DOROTEA  v 8.  ),  vergine  di  Alessandria,  re- 
sistè coraggiosamente  alle  sollecitazioni  di  Mas- 
simino  Daìa,  che  voleva  toglierle  onore  e religio- 
ne. Non  aven«!o  potuto  essere  scossa  nè  colle  ca- 
rezze nè  colle  minacce  di  quell*  imperatore  , fu 
spogliata  di  tulli  i suoi  beni,  e bandita  dal  pae- 
se Fan.  3o6  0 3ii.  Bulino,  che  ci  dice  chia- 
marsi quest' illustre  vergine  Dorolea,  digerisce 
da  Eusebio  il  quale  no  parla  al  18,  cap.  l4 
della  sua  Storia,  io  quanto  dice  abbandonasse 
da  sé  stessa  i suoi  beni  e la  sua  casa  per  sot- 
trarsi alla  persecuzione  di  Massimino,  e si  riti- 
rasse segretamente  ad  Alessandria  con  qualche 
servo  fidalo,  e con  uua  donzella  sua  couiideute. 
Baillel,  t.  1 , 6 febbraio. 

DOROTEA,  vergine  e martire  in  Cnppadocia, 
non  avendo  potuto  essere  forzata  a sposare  un 
uomo  mortale,  nè  ad  adorare  gli  Moli,  fu  messa 
fra  te  mani  di  due  donne  chiamate  Cristo  e Cai- 
lista,  le  quali  da  cristiane  erano  tornate  all’ido- 
latria,  afliucbè  elleno  la  pervertissero  come  eran 
esse.  Ma  ben  lungi  dal  guadagnarla,  si  lascia- 
rono ricondurre  esse  medes  me  allu  fede  per  la 
forza  de’  suoi  discorsi,  e la  precedettero  nella 
gloria  del  martirio,  li  magistrato  di  Cesarea, 
chiamato  Sabricio  o Fa  bri  ciò,  ordinò  che  fos- 
sero bruciate  vive  in  presenza  di  Dorotea,  che 
fece  poscia  battere  crudelmente  stesa  sul  caval- 
letto. Le  fece  di  più  bruciare  le  coste  con  torce 
ardenti,  e la  condannò  a perdere  la  testa.  Quan- 
do la  condussero  al  supplizio,  un  avvocato  chia- 
malo Teofilo  le  disse,  scherzando,  di  mandargli 
frutti  e fiori  dal  giardiuo  del  suo  sposo  giunta 
che  fosse  a lui.  Ella  glielo  promise,  e un  poco 
prima  di  morire,  gli  mandò  Ire  rose  e tre  pome; 
ciò  che  lo  converti,  e gli  fece  sostenere  il  mar- 
tirio. La  città  di  Homo  possedè  il  corpo  di  S.  Do- 
rotea nella  chiesa  del  suo  nome,  fabbricata  nel 
quartiere  al  di  là  del  Tevere,  e tutti  gli  anni, 
alti  6 febbraio, giorno  della  sua  festa,  si  benedi- 
cono pome  in  memoria  di  quelle  che  inviò  a Teo- 
filo.Cìi  alti  di  S. Dorotea, quantunque  antichi  e ri- 
feriti in  parie  al  cap. 25  del  libro  delle  lodi  della 
verginità,  scritto  da  S.  Adelmo,  vescovo  ingle- 
se, morto  nel  -709,  non  haDno  autorità  appo  al- 
cuni critici  soverchiamente  schifiltosi.  Tille- 
mont,  Mem.  eccl.  voi.  5.  Baillel,  t.  i,  6 febb. 

**  DOROTEO,  prete,  0 secondo  qualche  mo- 
derno, vescovo  di  Tiro,  confessò  due  volte  Gesù 


Cristo  sotto  il  regno  di  Diocleziuno  e fu  morti- 
rizzato  Pan.  362,  sotto  Giuliano  l'apostata,  es- 
sendo in  età  d anni  107.  Gli  viene  attribuito  un 
compendio  storico  della  vita  de’  profeti,  degli 
apostoli  e de' 72  discepoli  di  Gesù  Cristo,  opera 
supposta  e piena  di  menzogna  e d*  ignoranza. 
Eusebio  al  c.  'ój  del  lib.  7. 0 della  sua  Storia  fa 
jik  nzione  di  un  altro  S.  Doroteo  di  Tiro,  prete 
della  chiesa  d’ Antiochia,  celebre  per  la  sua 
scieuza  e virtù,  e che  vivea  alla  fine  del  III  se- 
colo. Baronio  ; Enschenio  ; Du  Cange,  Addi- 
zioni alla  cronica  pasquale  ; Cave,  Biblioth. 
eccl.  Tillemont,  Mem . eccl.  t.  5.  Il  P.  Janning, 
nella  Contiti,  de  Bolland.  al  mese  di  giugno, 
t.  1.  Baillel,  t.  2,  5 giugno.  Butler,  Fies  des 
Saints , 5 giugno. 

DOROTEO  (S.j,  governatore  dei  paggi  di  ca- 
mera dell'imperatore  Diocleziano, 0 secondo  altri, 
il  suo  gran  ciambellano, dopo  aver  sofferto  con 
un’eroica  costanza  tormenti  crudelissimi,  fu  in 
fine  strangolato  pel  nome  di  Cristo.  Ebbe  per 
compagni,  Gorgone,Pietro,  Luciano  e molti  altri 
eunuchi  ed  officiali  di  camera  dell’imperatore,  i 
quali,  soffersero  in  Nicomedia,  verso  In  fine  di 
marzo  od  al  principio  d*  aprile  dell’  on.  3o3.  I>a 
festa  di  S.  Doroteo  è segnala  alli  9 seti,  nel  mar- 
tirologio d’Adone  e nel  romano  moderno.  Euse- 
bio, I.  8,  Ilist.  cap.  1 e f>.  Lattanzio,  L)e  tnor- 
tib.  perscrutar,  c.  t5  ed  Instit.  I.  5.  Bulino, 
I.  8,  cap.  6.  Tillemont,  Mem.  eccl.  t.  5.  Bnil- 
fet,  I.  3,  9 seti. 

DOROTEO  (S.)  f detto  il  Tebano,  dalla  città 
di  Tebe,  luogo  di  sua  nascita,  e che  ha  dato  il 
nome  alla  TVbnide,  abbandonò  la  provincia  e si 
ritirò  in  Egitto  per  servire  Dio.  Dopo  aver  tra- 
scorsi alcuni  anni  sotto  la  disciplina  e nella  com- 
pagnia de’  maestri  della  vita  spirituale,  si  chiu- 
se in  una  caverna,  vicina  al  deserto  delle  Celle, 
lungi  2 o 3 leghe  da  quello  di  INilria,  e quasi 
ad  una  medesima  distanza  dalla  città  d’ Alessan- 
dria. Colà  non  mangiava  che  6 once  di  pane  al 
giorno,  con  un  piccolo  pugno  d’erbe  0 di  legu- 
mi, e non  beveva  che  acqua  in  pochissima  quan- 
tità; non  dormiva  neppure  sopra  una  stuoia  , 0 
non  distendeva  per  dormire  le  gambe.  Impiega- 
va tutto  il  giorno  a riunire  delle  pietre  per  in- 
nalzare delle  celle  a coloro  che  non  potevano 
costruirne,  e nella  notte  faceva  de' panieri  o del- 
le corde  con  delle  foglie,  0 colle  corteccie  di  pal- 
me per  vivere.  Si  crede  sia  morto  verso  la  liue 
del  IV  sec.  Non  bisogna  confonderlo  col  prete 
Doroteo  , altro  solitario  della  medesima  epoca 
che  vivea  in  una  caverna  presso  la  città  d’ Antio- 
chia nella  bassa  Tebaide  , al  quale  la  giovine 
Melania  mandò  5oo  scudi,  di  cui  prese  soltanto 
tre  pc’  suoi  bisogni.  Pallad.  Sozom.  I.  G,  c.  29. 
Balliti,  t.  3,  9 selt. 

DOROTEO  (S.), archimandrita  0 abbate  in  Pa- 
lestina, passò  nella  sua  prima  gioventù,  da  un’e- 
strema avversione  per  lo  studio  , ad  un  amore 
che  pareva  quasi  furore,  e che  gli  impediva  di 
gustar  alcun  piacere  eccettualo  quello  de*  libri. 
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Enlrò  nel  monastero  di  S.  Seride,  in  vicinanza 
della  citta  di  Cnza  in  Palestina,  ove  gli  fu  dato 
per  direttore  Giovanni  soprannominato  il  Pro- 
feta, discepolo  di  S.  Barsanufo.  Fece  si  grandi 
progressi  sotto  questo  direttore,  die  nessuno  era 
nò  piò  umile,  nè  piò  mortificato,  nò  piò  distac- 
cato, nò  piò  fervoroso  di  lui.  Aveva  pure  una 
carità  universale  che  gli  faceva  preferire  i van- 
taggi degli  altri  ai  propri.  La  carica  d*  infer- 
miere che  gli  affidarono,  gli  attirò  F invidia  e 
le  ingiurie  di  alcuni  fratelli,  i quali  fecero  mag- 
giormente risaltare  la  sua  pazienza  e la  sua 
dolcezza.  Dopo  la  morie  di  Giovanni  suo  diret- 
tore, esci  dal  monastero  di  Seride  e ne  innal- 
zò un  altro  presso  (ìaza  e Mnjuma  da  lui  go- 
vernalo fino  alla  fine  del  VI  secolo,  nel  quale 
morì.  Il  suo  nome  non  si  trova  nè  nel  meno- 
logio  de’Greci,  nò  nel  martirologio  dei  Latini. 
E autore  di  un  trattalo  ascetico,  composto  di  28 
istruzioni  o sermoni,  che  si  trovano  nell’  /fiuta- 
riurn  della  Biblioteca  de'  Padri,  dell’  an.  1624» 
sotto  questo  titolo  : Doctrinae  seu  sermones  de 
vita  recte  et  pie  iustiluenda  , e che  sono  stati 
tradotti  dal  greco  in  latino,  da  Barione  Vproneo 
q da  Baldassarre  Gorder.  Lo  siile  ò semplice  ma 
religioso. Ilanvi  pure  alcune  brevi  lettere  di  Do- 
roleo.  Bollando,  23  febb.  Bulleaii,  /fisi.  mon. 
d Orieiit.  I.  4,  cap.  9.  Il  P.  Jaunin<;,  nella  con- 
tinuazione di  Bollando,  5 giugno.  M.  de  Rance 
abbate  della  frappa,  Fila  di S.  Dorolto.  Dopili, 
VII  sec.  Boillel,  3,  9 seti. 

DOftOTEO  (S.  ),  soprannominalo  il  giovine, 
abbate  greco,  stille  rive  del  Ponto  Eusino , ven- 
ne al  mondo  nel  X sec.  in  Trebisonda,  città  ce- 
lebre di  Cappadocia.  I suoi  parenti,  che  erano 
de*  piò  distinti  della  provincia  , avendo  voluto 
ammogliarlo  per  tempo,  fuggì  segretamente  ; e 
dopo  esser  andato  errando  in  disersi  luoghi,  si 
fermò  in  Amiga,  città  che  sorge  alle  estremità 
del  Ponto  e della  Pallagonin,  sotto  la  direzione 
d‘  uo  servo  di  Dio,  nominalo  Giovanni.  La  sua 
virtù  lo  fece  elevare  al  sacerdozio,  e per  62  an- 
ni eh*  egli  fu  sacerdote  disse  la  messa  tulli  i gior- 
ni. Inna’zò  un  monastero  chiamato  Chilioi 07/, 
nel  villaggio  di  Chiiia  sulle  sponde  del  Ponto 
Eusino,  dalla  parte  della  Biiinia,  sotto  la  regnU 
di  S.  Arsenio,  eh’  egli  accrebbe.  Fu  onorato  del 
dono  de*  miracoli  e delle  profezie  menlr'era  io 
vita.  Vedendosi  vicino  alla  sua  fine,  senza  alcu- 
na malattia,  distribuì  ni  poveri  In  metà  di  quello 
che  si  trovò  nel  monastero,  visitò  le  celle,  riunì 
i fratelli,  fece  la  sua  pubblica  confessione  , di- 
mandò perdono  de’  suoi  peccati,  poscia  corican- 
dosi su  la  nuda  terra,  come  per  dormile  , rese 
P anima  senza  sforzi,  nò  apparenza  di  dolore, 
nell’  XI  sec.  delta  Chiesa.  La  sua  vita,  scritta  da 
Giovanni  vescovo  d’  Elicale  0 Teodoropoli  nel 
Ponto,  che  sembra  essere  stato  suo  discepolo,  e 
che  viveva  almeno  pochissimo  tempo  vicino  a 
lui,  si  trova  in  greco  nella  raccolta  di  Bollando, 
al  5 di  giugno,  culla  traduzione  e le  osservazio- 
ni del  P.  Janning.  Baillet,  t.  3,  9 selt. 


Donno,  Dorp iris ( M A stiro ) , o’andese,  era 
dotto  nello  studio  delie  lingue,  ndle  belle  lettere 
e nella  teologia.  Fu  dottore  di  Lovnnio,  dove  in- 
segnò lungo  tempo.  Morì  giovane  li  3r  mag- 
gio i5z5,e  fu  sepolto  appo  i certosini  diLovanio 
dove  si  legge  un  suo  elogio,  che  Erasmo,  suo  a- 
mieo  particolare,  fece  incidere  sulla  sua  tomba. 
Dannosi  di  lui  : Un  discorso  sull*  Ascensione  del- 
la Vergine,  un  panegirico  di  S.  Paolo,  una  let- 
tera ad  Erasmo  contro  il  su»  elogio  delta  paz- 
zia, ecc.  Barland,  in  C/ironic.  due.  Brahant . 
Le  Mire,  in  Etog.  belg.  De  script,  sec.  XFJ. 
Valerio  André,  Bibliot.  belg . 

DOBTMONT  o TROTMOKT.  Città  anseatica  di 
Alemagna,  nella  contea  della  Marca  Tremolila. 
Essa  ò sulla  riviera  d’  Empser,  a 6 0 7 taglie  da 
Munsler.  Fuvvi  in  essa  un  concilio  I nn.  ioo5, 
sopra  la  disciplina  , del  quale  non  abbiamo  gli 
alti.  Hardonin,  t.  6. 

DoltYLlEUM,  città  vescovile  delta  Frigia  sa- 
lutare, nella  diocesi  d’  Asia  , sotto  la  metropoli 
di  Sinnade,  conosciuta,  dice  Stefano,  al  tempo 
di  Demostene  -,  e si  chinnin  oggidì  Tradurilo  , 
secondo  Leumclavius.  Plinio  dice  che  i Dorileani 
erano  fra  i popoli  di  Frigia,  vicini  alta  Misia  , 
nella  quotasi  attribuivano  al  tempo  iti  Strabone. 
Tutte  le  Nolizie  la  toellono  nella  Frigia  salutare 
od  occidentale.  Essa  conta  7 vescovi  che  vi  eb- 
bero sede.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  838. 

I)ORYMIi\l,  padre  d’un  certo  Tolomeo,  uomo 
considerevole,  che  Lysias,  generata  del  re  di  Si- 
ria, inviò  con  delle  truppe  per  rovinare  il  paese 
di  Giuda.  1 Mach.  c.  3,  v.  38. 

DOSITEO,  che  si  diceva  sacerdote  , 0 della 
schiatta  di  Levi,  portò  in  Egitto  l' Epistola  chia- 
mata P burini , vale  a dire,  il  libro  d’  Esther  tra- 
dotto in  greco.  Non  si  sa  bene  chi  sia  questo 
Dosileo  [Esther,  c.i  1,  v.  1).  Secondo  Giuseppe 
( coni,  y/ppion , I.  2),  Dosileo  portò  il  libro  di 
Esther  in  Alessandria  Fan. 4537  del  periodo  giu- 
liano, del  mondo  3827,  avanti  Gesù  Cristo  173, 
avanti  Fera  volgare  177. 

DOSITEO,  uno  degli  officiali  delta  truppe  di 
Giuda  Maccabeo,  fu  inviato  per  costringere  a|- 
I’  u*i*ila  la  guarnigione  che  Timoteo  aveva  la- 
sciala nella  fortezza  di  Gharaca,  nel  paese  dei 
Tuhieniani  ( 2 Mach.  c.  12,  v.  19).  Non  si  sa 
se  sia  il  incitasi  ino  di  cui  fassi  menzione  nel 
3j.°  versetto  del  medesimo  capitolo. 

**  DOSITEO,  fu  il  maestro  di  Sadoe  ed  il 
capo  de’Sadncei,  secondo  S Girolamo,  nel  suo 
dialogo  contro  i Luciferinni.  Egesippo  in  Euse- 
bio, ì.  4,  cap.  12,  dice  che  Dosileo  fu  Asso- 
cialo a Simone  il  mago,  e clip  non  avendo  po- 
llilo divenire  capo  dei  dottori  ebrei,  come  desi- 
derava, si  gettò  nel  parlilo  de*  Samaritani,  e vi 
formò  una  sella  che  portò  il  suo  nome.  Mose- 
mio  che  ha  raccolto  quanto  gli  antichi  hanno 
dello  intorno  a costui,  ò d<  opinione  che  Dosileo 
abbia  vivulo  da  principio  fra  gli  Esseni  c con- 
tratta la  municra  loro  austera  di  vita,  addiven- 
ne fanatico  e volle  spacciarsi  per  il  Messia.  Sco- 
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rtumiCnlo  dn'  Giudei,  si  rilirò  fra*  Samaritani, 
qualche  tempo  dopo  I*  Ascensione  del  nostro 
Salvatore,  adottando  \*  odio  die  questi  avemio 
contro  i Giudei  e i pregiudizi  intorno  a'  Profeti, 
i cui  scritti  nou  vollero  mai  ricevere  quegli  sci- 
smatici, solo  ammettendo  i libri  di  Mose  i quali 
pure  corrompevano.  Dosileo  negava  la  futura 
risurrezione  de  corpi,  la  distruzione  futura  del 
mondo  e il  giudizio  liliale  ; non  ammetteva  l'esi- 
stenza degli  Angeli,  nè  riconosceva  altri  demoni 
die  gl’  idoli  de'  pagani.  Non  maog'ava  cosa  al- 
cuna ebe  si  appartenesse  ad  essere  animato  e 
spingeva  (ino  alla  superstizione  V osservanza  del 
sabbato.  (Bergier,  Dici.  v.  Dosithéens.)  Dosi- 
leo  muri  di  fame  in  una  caverna,  ove  si  era  vo- 
lontariamente rinchiudo.  S.Epifamo,  haercs  (3. 
Do  siili.  V.  Dositei. 

DOSITKO  (S.),  religioso  io  Palestina,  nel  VI 
sec.,  fu  elevalo  giovanissimo,  sia  crune  paggio, 
sia  come  pareule,  presso  uno  de’  principali  olG- 
ciali  dell1  esercito  dell’  imperatore  che  lo  amava 
teneramente.  Avendo  udito  parlare  un  giorno 
di  Gerusalemme  che  cbiauiavasi  la  città  saula, 
ottenne  la  permissione  di  farvi  un  viaggio  con 
un  intimo  amico  del  signore  presso  al  quale  di- 
morava- Essendo  a Getsemani,  fu  cosi  couiuio»so 
d'  uii  quadro  dell'  inferno,  di  cui  uua  donna  sco- 
nosciuta gli  fece  la  spiegazione,  che  si  rilirò  nel 
monastero  di  S.  ScriJe  dove  gli  diedero  S.  Do- 
roteo  per  direttore.  Questo  abile  direttore  usò 
saviamente  e destramente  verso  lui,  per  quello 
che  riguardava  I*  austerità  che  praticavano  gli 
altri  religiosi  ; tua  gP  iusegnò  I’  umiltà,  la  sem- 
plicità, I*  obbedienza  ed  una  rinuncia  perfetta 
alla  sua  propria  volontà,  che  formarono  il  suo 
carattere  particolare.  Serviva  gli  ammalali  con 
tanta  vigilanza,  dolcezza  e carità,  che  la  sua 
sola  vista  li  consolava  c li  ricreava  nel  più  forte 
de  loro  mali.  Alla  lino  di  j anni  end  le  amma- 
lato di  polmonia  e perseverò  egualmente  a mor- 
tificarsi in  lutto,  riGutaudo  di  prendere  ciò  che 
desiderava  maggiormente,  non  facendo  niente 
di  sua  propria  volontà,  iiao  alla  sua  morie,  la 
quale  fu  malto  pacifica  dopo  luoghi  e cruJeli 
patimenti.  Soltanto  dopo  il  VI  sec.,  il  nome  di 
S.  Dositeo  si  vede  ne' martirologi,  e non  v'è 
ancora  uei  romano.  La  sua  vita,  scritta  da  un 
altro  discepolo  di  S.  Doroteo,  si  trova  iu  Bollan- 
do, ed  in  succinto  al  principio  delle  istruzioni 
ascetiche  di  S.  Doroteo,  suo  direttore.  Baillet, 
I.  K 23  felib. 

** DOSITEI,  discepoli  di  Dosileo,  il  quale  cor- 
ruppe molti  esemplari  del  Penta  (etico  eliraico-*a- 
manlam>,e  compose  molti  libri  contrari  alla  leg- 
ge di  Dio.  S.  Girolamo  uel  suo  Dialogo  contro  i 
Luoiferiatii,  ed  alcuni  altri  fanno  vivere  Dositeo 
avanti  Gesù  Cristo.  Origeue  e Scaligero  dopo  lui 
vogliono  che  non  sia  vissuto  che  al  te.npn  degli 
Apostoli.  I Dositei  s' astenevano  dal  mangiare 
di  tutto  ciò  che  era  animato,  cd  osservavano  il 
sabbato  con  lauta  superstizione,  che  rimanevano 
iu  quel  luogo  e iu  quella  positura  nella  quale 
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questo  giorno  li  sorprendeva,  senza  muoversi 
(ino  al  giorno  vegnente.  Nou  si  ammogliavano 
che  una  volta,  e molti  di  loro  conservavano  il  ce- 
libato per  tutta  la  vita.  Tutti  gli  storici  parlano 
molto  brevemente  di  Dositeo  e S.  Epifuuio  è 
ooliti  che  ne  parla  più  lungamente,  haeres.  i4- 
Ad  alcuni  critici  troppo  schivi  non  sembra  cer- 
to ciò  che  è detto  di  lui  e della  sua  sella.  Du- 
plo, lìild.  degli  aut.  eccl . tre  primi  secoli. 
V.  UoSlIKO. 

DOSSOLOGIA.  Questo  termine  vuol  dire  glo- 
riftc.-iz  oue,  e si  chiama  dossologia  il  versetto 
Giuria  Patri , ecc.  , che  si  ret  ila  alla  Gite  di 
ogni  salmo  e col  quale  si  reode  gloria  alla  san- 
tissima Trinità.  I Greci  distinguono  due  dosso- 
logie, la  grande,  eh'  è il  nostro  Gloria  in  ex ♦ 
celsis  , perchè  comincia  in  greco  per  la  parola 
dota,  vale  a dire,  gloria  \ e la  piccola  che  è il 
nostro  Gloria  Patri % ecc.  S.  Basilio  nel  libro 
dello  Spirilo  Sauto,  c ip.  e 29,  dice  che  era 
un  uso  anlich'ssimo  india  Chiesa  il  cantare  alla 
fine  del  giorno,  Gloria  al  Padre  ed  al  Figlio 
ed  allo  Spirito  Santo . Si  trovano  vestigi  della 
dossologia  negli  alti  del  martirio  di  S.  Ignncio, 
in  cui  quplli  che  li  scrissero  aggiungono  alla 
line  : c Noi  vi  abb  amo  segnato  il  giorno  e il 
tempo  della  sua  morte,  alliuchè  ci  possiamo  ra- 
dunare ( tulli  gli  armi)  per  onorare  il  suo  mar- 
tirio, nel  tempo  che  ha  sofferto,  nella  speranza 
di  partecipare  alla  vittoria  di  questo  generoso 
atleta  di  Gesù  Cristo,  pel  qua'e  e col  «piale  la 
gloria  e la  potenza  è al  Padre  con  lo  Spirito  San- 
to, in  tutti  i secoli  dei  secoli.  » La  chiesa  di 
Smirne  nella  lettera  che  scrisse  alle  chiese  del 
Ponto  circa  al  martirio  di  S.  Policarpo,  rendo 
gloria  alle  Ire  persone  della  Santa  Trillila  in 
questi  termini  : c Uniamoci  agli  Apostoli  ed  a 
tulli  i giusti  della  Chiesa  del  cielo  e di  «{nella 
della  terra,  e benediciamo  tutti  ad  una  voce  Dio 
il  padre  onnipotente  ; benediciamo  Gesù  Cristo 
Nostro  Signore,  il  Sa'vatore  delle  nostre  anime, 
il  padrone  dei  nostri  corpi  c-l  il  pastore  della 
Chiesa  universale,  benediciamo  lo  Spirilo  Sauto, 
per  opera  di  cui  ogni  cosa  ci  è stata  rivelata.  1 
Gli  Ariani  inventarono  (in  dall1  un.  34 1,  Ire  al- 
tre dossologie  favorevoli  ai  loro  errori  : 1.®  Glo- 
ria siu  ai  Padre  pel  Ciglio  nello  Spirilo  Santo  ; 
a.°  Gloria  sia  al  Padre  nel  Ciglio  e nello  Spirilo 
Santo  ; 3. ‘Gloria  sia  al  Padre  ed  al  Figlio  uello 
Spirilo  Sauto.  Teodorelo,  Hist.  I.  2,  c.  i4» 
Filoslorgio,  I 3,  cap.  i3,  Goar,  iu  Euchol. 
Du  Cange,  Glossar  graec.  Ceillier,  Star,  de- 
gli ani . sarr.  ed  eccles.  t.  1,  pag.  GG7  e 697. 

DOTE,  dos,  è la  sostanza  die  la  moglie  p ,rla 
al  manto,  e eh’  essa  mette  in  suo  potere  per 
possederla  e goderne  durante  il  matrimonio, 
per  causa  di  sostenerne  i pesi.  La  moglie  non 
ne  conserva  che  la  proprietà  durante  la  vita  di 
suo  marito,  il  quale  ue  percepisce  i frutti,  od 
ha  diritto  di  amministrare  i beni  dotali  di  sua 
moglie  e di  agire  in  giustizia  per  averli  da  co- 
loro che  ne  sono  detenl uri  0 debitori.  Per  Iu  mo- 
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glie,  ossa  non  comincia  a godere  della  stia  dole 
che  dopo  la  morie  di  suo  marito  ; e mentr'  esso 
vive,  ella  non  può  agire  in  giustizia  di  sua  pri- 
vala autorità,  per  la  coaservazione  o ’l  ricupero 
de' suoi  diritti  dolali,  se  ossa  non  è separata  di 
beni,  o che  suo  marito  non  la  autorizzi,  o che 
ni  suo  rifiuto  essa  non  sia  autorizzata  dalla  giu- 
stizia.— La  dote  può  consistere  in  mobili  od  iu 
immobili, od  in  denaro  contante.  Se  essa  consi- 
ste iu  denaro  contante, od  in  mobili  od  immobili, 
stimati  ad  un  certo  prezzo  pel  contratto,  essa  di- 
venta propria  al  marito  il  quale  allora  e debi- 
tore della  somma  o del  prezzo  della  stima.  — 
Generalmente  parlando,  i beni  dotali  della  mo- 
glie. consistenti  in  lutti  i suoi  beni  presenti  e fu- 
turi, o ne' suoi  soli  beni  presenti,  o solamente  in 
una  parte,  non  possono  essere  alienati,  nè  ipo- 
tecatane assoggettali  ad  una  servitù  dal  marito, 
quand'  anche  la  moglie  vi  consentisse.  Vi  erano 
tuttavia  degli  usi,  in  virtù  ilei  quali  questa  alie- 
nazione era  permessa,  allorquando  la  moglie  era 
autorizzata  da  suo  marito  ad  acconsentirvi.  — 
La  rendita  dei  beni  dotali  appartiene  al  marito; 
ma  se  il  profitto  eh’  egli  ne  trae  non  è della  na- 
tura dei  frutti,  come  s' egli  vendesse  i materiali 
il*  una  casa  che  fosse  caduta,  e che  non  sarebbe 
nè  utile,  nè  necessario  di  rifabbricare,  la  somma 
eh'  egli  ritraesse  sarebbe  un  capitale  iu  a unenti) 
della  dote. — Le  leggi  romane  permettono  in  certi 
casi  f alienazione  della  dote  iu  tutto  od  in  parte. 
Alcune  pratiche  non  ne  am  flettevano  che  due; 
cioè  la  presente  necessità  ili  fornire  alimenti  ne- 
cessari alla  sua  famiglia,  e la  liberazione  del  ma- 
rito che  fosse  in  prigione  od  in  ischiavitn.  — Il 
padre  deve  costituire  la  dote  di  sua  figlia.  Se  la 
figlia  non  ha  più  padre,  o offessa  sia  fuori  di  tu- 
tela, essa  se  la  costituisce  da  sè.  Se  una  figlia  , 
ancbeemancipala,  ba  beni  propri  materni  od  altri, 
pei  quali  suo  padre  le  tenga  luogo  di  tutore  o di 
curatore,  e che  suo  padre  le  assegni  una  dote 
senza  esprimere,  se  questa  è «le*  suoi  propri  beni 
o di  quelli  di  sua  figlia,  è ritenuto  avergliela  co- 
stituita sopra  i suoi  propri  beni  ; ed  allora  que- 
sta dole  ritorna  al  padre,  se  essa  viene  a morire 
senza  figli.  Questo  diritto  di  reversione  appartie- 
ne pure  all*  avolo  o ad  altro  ascendente,  ^lessa- 
mente che  alla  madre  Gli  altri  parenti  od  estra- 
nei che  costituiscono  la  dole,  non  hanno  lo  stes- 
so diritto  di  reversione  , se  essi  non  se  lo  sono 
espressamente  riservato  col  contratto.  Il  padre 
stesso  non  lo  ha,  » egli  ha  dotato  la  sua  figlia 
d' altri  beni  che  co*  suoi  propri.  Vi  sono  de*  pae- 
si. iu  cui  se  la  dote  data  dai  padre  viene  a peri- 
re, quantunque  non  vi  abbia  suo  fallo,  è obbli- 
galo di  dare  una  seconda  dote,  se  il  marito  non 
era  solvibile  al  tempo  del  matrimonio.  — Il  ma- 
rito entra  in  quattro  impegni  per  causa  della  do- 
le di  sua  moglie.  In  prima  egli  deve  portare  tut- 
ti i pesi  del  matrimonio.  Secondamente  vegliare 
aMn  conservazione  dei  beni  dotali.  In  terzo  luogo, 
restituire  la  dote,  avvenendo  il  caso,  allorquando 
la  moglie  muore  senza  figli  prima  del  manto,  al* 


lorqtiinlo  il  matrimonio  è dichiaralo  nullo,  al- 
lorquando, dopo  che  la  dote  è consegnata,  il  ma- 
trimonio non  è compiuto,  e,  per  una  conseguen- 
za necessaria,  allorquando  il  marito  viene  a mo- 
rire prima  della  moglie.  In  quarto  luogo,  ei  re- 
sta risponsabile  d'  un  debito  dotale  allorquando 
egli  I'  ha  snaturata.  — Il  marito  o gli  eredi  do- 
po la  sua  morte  hanno  diritto  di  farsi  rimborsa- 
re tutte  le  spese  falle  per  la  conservazione  e 'I 
migliora  nento  dei  fondi  dotali.  Quanto  alle  spe- 
se ordinarie  e giornaliere  per  la  coltura  e perce- 
zione dei  frutti,  il  marito  deve  rimborsarsene  sui 
frutti  stessi  ; se  le  riparazioni  periscono  per  un 
caso  fortuito,  il  rimborsamento  non  è meno  do- 
vuto. Quanto  alle  spese  fatte  per  piacere  o per 
capriccio  , non  è dovuto  alcun  rimborsamento. 
— Gli  interessi  della  dole  decorrono  naturalmen- 
te di  diritto  e senza  alcuna  dimanda  a profitto 
della  moglie,  contando  dal  giorno  della  morte 
del  marito,  perché  dopo  la  soluzione  del  matri- 
monio, la  dole  deve  servire  per  nutrire  la  mo- 
glie. — Quando  la  dote  è stata  fornita  dal  pa- 
dre e dalla  madre  congiuntamente,  essa  è censi- 
ta somministrata  da  ciascuno  per  metà  ; ed  al- 
lorquando trattasi  di  dividere  i beni  d'uno  di  es- 
si che  f hanno  dotata,  metà  si  impala  sulla  suc- 
cessione, se  il  contratto  di  matrimonio  non  ha 
niente  in  contrario.  Denisart,  Coll ez.  di  Giu- 
ris/tr.  alla  parola  Dot.  — La  moglie  che  ha  pro- 
messo di  dotare  i Buoi  figli,  unitamente  a suo 
marito,  non  viene  liberata  dalla  sua  obbligazio- 
ne con  una  rinuncia  alla  comunione  ; il  suo  im- 
pegno è permanente,  e se  anche  la  dote  promessa 
dai  due  congiunti  era  stata  pagata  sugli  effetti 
comuni,  la  vedova  che  rinunciasse,  sarebbe  io 
questo  caso  obbligala  ad  indenuizzare  la  comu- 
nione coi  suoi  propri.  Ivi.  —La  moglie  c isuoi 
eredi  hanno  ipoteca  su  i beni  del  marito  per  la 
restituzione  della  dote,  dal  giorno  del  contratto 
di  matrimonio  \ questa  ipoteca  risale  alla  stessa 
epoca  per  tulle  le  altre  somme  principali  che  il 
marito  riceve  per  la  moglie,  e che  gli  apparten- 
gono per  successione,  donazione,  legalo  od  al- 
trimenti, posteriormente  al  matrimonio.  Questa 
ipoteca  della  moglie  per  la  sua  dole  ed  nitro 
somme  ricevute  dal  marito,  è preferibile  a quel- 
la che  nasce  dal  matrimonio  per  f usufrutto, 
non  solamente  perchè  In  dote  è nell’  oggetto  delle 
parli  la  prima  di  tutte  le  convenzioni,  ma  anco- 
ra perchè  è giusto  che  la  mog'ie  essendo  obbli- 
gala di  confidare  la  sua  dote  al  marito,  essa  abbia 
ogni  sorta  di  sicurezza  per  poterla  all’  uopo  ria- 
vere. Ivi.  — In  paese  regolalo  da  leggi  muni- 
cipali la  moglie  non  aveva  alcun  privilegio  sui 
mobili  e sugli  effetti  mobiliari  di  suo  marito 
per  la  restituzione  della  sua  dote  ed  altre  riser- 
ve e convenzioni  matrimoniati,  era  un  credito 
ordinario  pel  quale  essa  veniva  a contribuzione 
cogli  altri  creditori , giusta  quegli  statuti  in  cui 
i mobili  non  erano  suscettibili  d’ ipoteca.  Ivi. 

DOTfi  INOFFICIOSI,  è quella  che  è eccessiva 
e che  impedisce  agli  altri  figli  d’  avere  la  loro 
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legittima  nella  successione  de’ loro  genitori.  Que* 
sii  vantaggi  esorbitanti  sono,  come  le  donazioni 
inofIicio.se,  riducibili  ad  legìtìmum  modani. 

DOTE  o DOTAZIONE  RELIGIOSA,  e il  denaro 
che  una  donzella  dà  per  essere  religiosa  in  un 
monastero,  e che  deve  essere  impiegato  al  suo 
nutrimento  ed  al  suo  mantenimento.  —Non  è mai 
stato  proibito,  nè  simoniaco,  il  dare  de’  suoi  be- 
ni ni  monasteri,  io  cui  Tossi  professione  religiosa, 
purché  queste  sorte  di  donazioni  siano  libere  e 
volontarie,  e eli*  esse  non  si  Tacciano  nò  come 
prezzo  nè  in  considerazione  della  vestizione  o 
della  professione,  nè  con  stipulazione,  sia  da 
parte  di  quelli  o di  quelle  che  si  Tanno  religiosi 

0 religiose,  sia  da  parte  dei  monasteri  che  am- 
mettono gli  uni  o le  altre.  Ma  è sempre  stato  il- 
lecito e simoniaco  lo  esigere  denaro  od  ogni  al- 
tro bene  temporale  sia  per  la  vestizione,  sia  per 
la  professione.  Queste  sorte  di  esazioni  non  sono 
altra  cosa  che  una  veia  simonia  condannala  dal 
diritto  naturale  e dal  diritto  ecclesiastico.  — 
i.*  Questa  sorta  d’  esazioni  sono  una  simonia 
condannala  dal  diritto  naturale,  perchè  lo  stato 
religioso  è cosa  spirituale, atteso  che  quelli  i qua- 
li abbracciano  questo  stato  si  dedicano  e si  consa- 
crano intieramente  a Dio  ed  al  suo  servizio. Oro, 
ò una  simonia  riprovata  dal  diritto  naturale  l'esi- 
gere qualche  bene  temporale  per  una  cosa  spiri- 
tuale.—2. ‘'Queste  stesse  esazioni  non  sono  meno 
condannale  dal  diritto  ecclesiastico,  dai  concili 
e dai  sommi  pontefici.  — Il  2.°conc.  di  Nicea  , 
7.*  generale,  tenuto  nel  787,  spiegasi  in  questi 
termini  : c II  delitto  esecrabile  dell’  avarizia  ò 
c divenuto  cosi  comune  nella  Chiesa,  che  molle 
t persooe  le  quali  passano  per  religiose  abusatisi 
c lino  ad  obhliore  la  legge  di  Dio, e si  dà  denaro 
« per  entrare  nei  sacri  ordini, e per  far  professio- 
c ne  della  vita  religiosa....  Se  dunque  un'ahba- 
« dessa  è convitila  di  questo  disordine,  eh'  esca 
« sia  discacciala  dal  suo  monastero  e rilegata  in 
a qualche  altro  per  farvi  penitenza.  » — Un  al- 
tro conc.  generale,  il  4-°  di  Laterano,  non  si 
spiega  con  minore  forza.  < Poiché,  dice  il  con- 
c cìlin,  can.  64,  la  corruzione  della  simonia  si 
c è talmente  sparsa  fra  la  maggior  parte  delle 
« religiose,  che  appena  ne  ricevon  esse  alcuna 
« nel  numero  delle  loro  suore,  senza  trattare  a 
« prezzo  di  denaro,  e eh'  esse  procurano  di  co- 

1 prirc  questo  disordine  col  prelesto  della  po- 
« verta,  noi  proibiamo  che  ciò  avvenga  ancora; 
f e di  più  ordiniamo  che  se  qualche  religiosa 
• cade  iu  avvenire  in  questo  disordine,  tanto 
«t  quella  che  avrà  ricevuto,  come  quella  che  sarà 
« siala  per  lai  modo  ricevuta,  siano  discacciale 
« dal  monastero,  senza  speranza  d’  esservi  ri- 
c stabil  te  e rinchiuse  io  qualche  luogo,  dove  la 
c regola  sia  più  rigorosamente  osservala,  per 
« farvi  una  penitenza  perpetua  . . . Noi  ordioia- 
« mo  elle  la  stessa  cosa  venga  osservata  rispetto 
« ai  monaci  ed  agli  altri  roigiosi.  » — I papi 
oou  hanno  ordinato  altrimenti  dei  concili  su  que- 
sto punto.  Innocenzo  III,  iu  una  lettera  eh*  egli 
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scrisse  all’  arcivescovo  di  Canlorbery,  parla  io 
questi  termini:  c Voi  avete  riconosciuto,  nella 
e visita  che  avete  fallo  nella  vostra  diocesi , 
c che  la  simonia  si  è sparsa  nelle  case  religiose, 
t di  maniera  che  parecchi  individui  vi  sono  stati 
c ricevuti  a prezzo  di  denaro,  quando  invece  vi 
« d *wano  essere  ricevuti  gratuitamente.  Voi  mi 
« domandate  dunque  quale  condotta  dovete  (e- 
« nere  . . . Noi  vi  rispondiamo  che  voi  dovete 
c punire  con  tutta  la  severità  dei  sacri  canoni, 
c tanto  quelli  che  avranno  dato  denaro  che  quel- 
« li  che  f avranno  ricevuto.  » Beerei.  I.  5, 
tit.  3,  De  simon.  cap.  3o. — Urbano  V,  in  una 
decretale  adottata  e rinnovala  dopo  Gregorio  XI, 
tratta  di  abuso  detestabile,  quello  di  domandare 
sia  direttamente  0 indirettamente,  o di  esigere 
dalle  persone  che  fanno  professione  nella  vita 
religiosa,  denaro,  gioie,  pasti  0 tuli’  altra  cosa, 
quand’  anche  questo  fusse  per  applicarlo  ad  usi 
pii.  Egli  proibisce, sotto  pena  di  scomunicaci  far- 
lo in  avvenire, permettendo  solamente  di  riceve- 
re con  rendimento  di  grazie  quello  che  le  perso- 
ne offriranno  volontariamente, con  una  liberalità 
piena  ed  int  era,  ed  ogni  convenzione  cessaote. 
Exlr. c.  5i,  De  timori . — Ma,  dirassi,ln  povertà 
di  i conventi  non  è essa  forse  una  ragione  suffi- 
ciente per  autorizzare  questa  sorta  di  esazioni  ? 
Il  concilio  di  Trento,  volendo  ovviare  a questo 
inconveniente,  ordinò  che  nei  monasteri,  tanto 
d’  uomini  che  di  donne,  sia  eh’  essi  posseggano 
beni  immobili,  sia  che  essi  noa  ne  posseggano 
punto,  non  verrà  ammesso  in  avvenire  un  mag- 
gior numero  di  persone  che  non  si  possano  fare 
comodamente  sussistere  colla  rendita  che  appar- 
tiene al  monastero  o colle  elemosine  che  vi  si  fan- 
no orJinariamenlc.Sess.  2D,  De  regu/ar.c&p.3. 
—Ma,  dirassi  ancora,  farà  egli  uopo  adunque 
rifiutare  irremissibilmente  tulli  i soggetti  sopran- 
numerari, quando  tutte  le  piazze  dei  numerari 
saranno  occupale  , quantunque  questi  soggetti 
che  si  presentano  abbiano  la  vocazione  ? — Noi 
rispondiamo  che  sarà  permesso  di  riceverli  ia 
questo  caso  , alle  seguenti  condizioni  : i.°  Non 
si  farà  nè  patto,  nè  stipulazione  coi  soggelticho 
dimandano,  De  co’  loro  parenti.  Si  rappresente- 
rà loro  solamente  che  il  monns'ero  essendo  po- 
vero e fuori  di  stalo  di  provvederli  e di  mante- 
nerli, si  riceveranno,  qualora  essi  vogliono  dare 
quello  che  è necessario  pei  loro  nutrimento  e pel 
loro  mantenimento.  2.0  Non  si  domanderà 
loro  che  una  pensione  vitalizia,  la  quale  non  du- 
rerà che  altrettanto  tempo  quanto  il  monastero 
non  potrà  nutrire  e mantenere  il  soggetto  senza 
incomodarsi.  3.°  Se  i parenti  amano  meglio 
liberarsene  col  pagare  una  sola  volta  tanto  una 
somma,  piuttosto  che  restare  caricati  da  una 
pensione  vitalizia,  si  può  accontentare  a seconda 
della  loro  volontà.  4-°  Sia  che  si  accetti  una 
pensione  vitalizia,  od  una  somma  una  volta  pa- 
gala, dovesi  regolare  la  sua  inlenzione,  di  mo- 
do che  I’  accettazione  abbia  per  motivo  il  biso- 
gno del  monastero  e non  la  vestizione,  nè  la  prò- 
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flessione  dell'  individuo.  5.“  Non  si  può,  nò 
far  pagare  la  dote  in  tulio  od  in  parie,  prima 
che  il  novizio  sia  ricevuto  e professo,  nemmeno 
stipulare  questa  dote,  nè  farne  un  contratto,  nò 
convenirne  di  parola  prima  del  tempo.  Più,  son- 
vi  ancora  autori  mollo  illuminati  i quali  sosten- 
gono che  il  timore  che  i parenti  non  siano  di 
mala  fede  dopo  la  professione,  non  può  autoriz- 
zare P uso  di  legarli  con  un  contratto  ( prima 
della  professione  ) , se  trattasi  di  doti  o di  som- 
me una  volta  pagate,  perchè  non  ò mai  permes- 
so lo  stipularle.  Si  può  solamente,  in  caso  che 
s’  abbiano  giuste  diffidenze  della  sincerità  dei 
parenti,  consentire  eh’  essi  si  leghino  con  una 
pensione  vitalizia,  con  un  alto  che  seguo  quel- 
lo del  capitolo,  in  cui  il  novizio  sia  stato  am- 
messo, e che  preceda  la  sua  professione.  Se  i 
parenti,  dopo  la  professione, vogliono  estinguere 
la  pensione,  creata  precedentemente , con  una 
somma  una  volta  pagata, non  devesi  opporre  (i). 
V.S. Tommaso,  in  4-*,  disl.aS,  quest.  3,  art. 3, 
ad  4;  Herman!  nel  suo  7 'rollalo  della  condona 
canonica  della  Chiesa  pel  ricevimento  delle 
donzelle  nei  monasteri,  Parigi,  1670  ; i Prin- 
cipi della  perfezione  cristiana  e religiosa,  t.  2 , 
pag.  378  eseg.  Quest’  opera  è comparsa  io  Pa- 
rigi nel  1748. 

DOTIMI!!  0 DOTimi  o DOTIIAN  (eh.  il  ri- 
to o la  legge  ).  Città  distante  4 leghe  da  Sama- 
ria, verso  selleotrione.  I fratelli  di  Giuseppe  era- 
no io  Dotlmim  allorché  lo  vendettero  ai  mercan- 
ti ismaeliti  che  venivano  da  Galaad.  Gen.  c.  37, 
v.  17. 

**  DOTTORE.  Quello  che  è approvalo  con 
pubblico  esame  dopo  essere  passato  per  lutti  i 
gradi  d’  una  facoltà,  e che  ha  potere  a insegna- 
re una  scienza.  Il  titolo  di  dottore  in  teologia  ò 
succeduto  a quello  di  maestro  verso  la  metà  del 
XII  sec.  al  più  tardi.  Lo  stabilimento  dei  gradi 
del  dottorato,  come  in  molte  università  europee 
si  pratica  anche  oggigiorno,  si  attribuisce  ad 
Irnerio  professore  di  Bologna,  che  ne  slese  il 
formolario.  A Bologna  si  fece  pure  la  prima 
istallazione  di  dottore  o la  cerimonia  solenne 
del  dottorato,  nella  persona  di  certo  Bulgaro  , 
eh’  era  già  professore  di  diritto.  L*  università  di 
Parigi  diede  questo  esempio  per  la  prima  volta 
Pan.  11 45,  nella  circostanza  della  islalUzione 
del  celebre  Pietro  Lombardo,  che  fu  poi  dello 
il  iMACstro  delle  sentenze.  In  quanto  all’  Inghil- 
terra, crede  lo  Spelman,  che  la  parola  Dottore 
non  cominciasse  a divenire  un  nome  od  un  ti- 
tolo di  grado  in  quella  provincia,  se  uon  sotto 
il  re  Giovanni,  verso  l’an.  1207.  Altri  però  nl- 
Iribuisconoal  pontefice  Eugenio  III, uellan.  1 i5r, 
la  istituzione  da  lui  fatta  nelle  accademie  e uni- 
versità, per  eccitare  gli  studenti  al  diritto  cano- 
nico, dei  gradi  di  Bncelliero,  Licenzialo  e Dot- 


tore con  diversi  privilegi,  come  riporta  il  Pagi 
al  detto  anno,  num.  io.  Soltanto  in  tempi  poste- 
riori, e nella  decadenza  delle  lettere  e dei  buoni 

studi,  si  aggiunse  al  titolo  di  dottore  qualche 
epiteto  distinto,  alfine  d'indicare  particolarmente 
in  che  consistesse  il  merito  della  persona  la  qua- 
le era  insignita  di  quel  grado.  Quindi  vennero 
le  denominazioni  di  dottore  irrefragabile  e di 
fontana  di  vita  attribuite  ad  Alessandro  llales; 
il  titolo  di  padre  del  diritto  Attribuito  ad  Inno- 
cenzo IV  ; il  titolo  di  dottore  angelico  dato  a 
S.  Tommaso  d’  Aquino;  quello  di  dottore  sera- 
fico aS.  Bonaventura  ; quello  di  dottore  sottile 
comunemente  applicalo  n Scoto. — I dottori  sono 
obbligali,  come  gli  altri,  a presentarsi  all’  esame 
del  vescovo  per  predicare  c per  confessare. 

Dottore  della  chiesa.  Titolo  d'onore  che 
si  dà  ad  alcuni  dei  santi  padri  che  hanno  mag- 
giormente scritto,  e la  cui  dottrina  è stata  la  più 
autorizzata  nella  Chiesa,  e più  generalmente  se- 
guila, per  avere  energicamente  difeso  qualche 
domina  della  medesima  Chiesa,  c confutato  qual- 
che errore.  Vi  sono  quattro  santi  dottori  della 
Chiesa  greca  ; cioè,  S.  Atnnnsio  , S.  Basilio-il- 
Crande,  S.  Gregorio  di  Nazmnzo,  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ; e cinque  della  Chiesa  latina  ; cioè, 
S.  Ambrogio,  S Girolamo,  S.  Agostino,  S.Cre- 
gorio-il-Crande  e S.  Tommaso  d’  Aquino.  Fu 
il  papa  S.  Pio  V che  diede  a S.  Tommaso  il  ti- 
tolo di  quinto  dottore  della  Chiesa.  Sisto  V di- 
poi nella  basilica  vaticana,  con  la  costituzione 
Triumjìhantis  Uierusalem  nel  1 588,  annoverò 
con  gran  solennità  S.  Bonaventura  Ira  i princi- 
pali dottori  di  S.  Chiesa. — Bonifacio  Vili,  nel 
1295,  in  cap.  unie.  De  Reti /t/iis  et  venerai . 
sancì,  in  6.*, ordinò  che  in  tutta  la  Chiesa  si  ce- 
lebrassero con  rito  doppio  le  feste  dei  qnntlro dot- 
tori principali  della  Chiesa  Ialina,  che  allora  era- 
no i SS.  Gregorio  I,  Agostino,  Ambrogio  e Gi- 
rolamo. Quindi  Gregorio  XI  , nel  1878  , come 
abbiamo  dal  Borio,  nella  vita  di  Gregorio  XI  , 
comandò  che  nella  messa  de' santi  dottori  si  di- 
cesse il  Credo.  Innocenzo  XIII,  nel  1721,  ad 
istanza  del  re  di  Spagna  Filippo  V,  ordinò  che 
nella  messa  di  S.  Isidoro,  vesc.  di  Siviglia,  si 
recitasse  nella  sua  festa,  ai  4 di  aprile,  il  Credo , 
cornea  dottore  della  Chiesa.  Sono  inoltre  vene- 
rati dalla  Chiesa  come  dottori,  S.  Leone  I,  pa- 

f»n,  ed  i SS.  vescovi  Anseimo  e Pier  Crisologo. 
)a  ultimo,  ad  istanza  dei  rispettivi  Ordini  reli- 
giosi, Leone  XII  dichiarò  dottore  della  Chiesa 
S.  Pier  Damiani  camaldolese,  cardinale  e vesco- 
vo ; e Pio  VII  dichiarò  dottore  S.  Bernardo  abb. 
cisterciense,  chiamato  il  dottore  mellifluo. 

Dottore,  appo  i Greci,  ò pure  il  titolo  d’ una 
dignità  od  ofiizio  ecclesiastico.  Essi  chiamano 
dottore  del  V angelo  , quello  che  interpreta  i 
Vangeli  ; dottore  dell'  /f postolo  quello  che  in- 


(1)  Clemente  Vili  permise  ai  monasteri  di  monache  di  poter  pattuire  intorno  alla  dote  di  quelle  che  li  deb- 
bono ricovero  nel  tuonisUro,  pel  loro  sostentamento.  S.  Alfonso  de’  Lìguuri,  Theot.  myr.  t.  3,  n.  9*. 
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trrpetra  le  Epistole  di  S.  Paolo  ; dottore  del 
Salterio,  quello  che  interpreta  i Salmi.  Questo 
provenne  dal  leggersi  che  si  faceva  uella  chiesa 
i Vangeli,  le  Epistole,  i Salmi  , che  il  vescovo 
spiegava  di  poi,  e che  quindi  spiegarono  i preti. 
Aletirsio,  Glossario.  Goar,  A 'ole  sull'  Eucolog. 
Dottore  ebreo.  V.  Rabbino. 

DOTTRINA  CRISTIANI  (Scuole  della),  isti- 
tuite io  Milano  dal  sacerdote  Castellino  da  Ca- 
stello. nel  1 536.  V.  Castellino  da  Castello. 

**  DOTTRINARIO,  cherico  regolare  della  dot- 
trina cristiana.  Euronvi  due  congregazioni  di 

Questo  nome;  1'  una  in  Italia,  l’altra  in  Francia, 
biella  d’ Italia  cominciò  sotto  Pio  IV,  da  Marco 
de  Sadis  Cusani  , gentiluomo  milanese  che  si 
uni  ad  alcuni  altri  sacerdoti  e laici  per  insegna- 
re la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  ed  agli  igno- 
ranti. L’  uno  dei  principali  di  questa  specie  di 
confraternita  fu  il  card.  Baronie.  IIP.  Gio.  Bat- 
tista Serafini  d*  Orvieto  , essendo  generale  di 
questa  congregazione  nel  i6o3,  ne  stese  le  co- 
stituzioni che  furono  approvate  dal  cardinale  vi- 
cario, per  ordine  di  Gregorio  XIII.  Questa  con- 
gregazione ebbe  un  generale  o prevosto  che  ne 
era  il  capo  ; un  vice-generale  o vice-prevosto  , 
tre  definitori,  un  cancelliere,  due  visitatori,  eco. 

1 superiori  ed  officiali  subalterni  erano  i rettori 
delle  case,  depositari,  maestri  dei  novizi  , ere. 
Non  vi  si  diceva  I'  olfizio  in  comune  che  nelle 
Teste  principali,  e non  vi  si  faceva  altro  voto  che 
quello  di  restare  nella  congregazione,  e dal -qua- 
le il  solo  papa  poteva  dispensare.  Essendosi  que- 
sti Dottrinari  ridotti  a pioeoi  uumero.  Benedet- 
to XIV,  nel  1747.  li  uni  ed  incorporò  alla  con- 
gregazione dei  chierici  secolari,  istituita  dal  ve- 
nero hi  le  Cesare  de  Bus  in  Avignone  , di  cui  si 
parlerà  or  ora,  e stabilita  in  Moina  da  Benedet- 
to XIII.  Il  P.  Hélyol,  Stor.  degli  ord.  reli//, 
part.  3 , cap.  33.  — La  congregazione  della 
dottrina  cristiana  in  Francia  fu  fondata  dal 
B.  Cesare  di  Bus  e confermata  da  Clemente  Vili. 
Al  tempo  del  B Osare  , non  fecesi  altro  voto 
che  quello  d*  ubbidienza  ; ma  il  P.  Vigier,  suo 
successore  nel  i6i4,  fece  erigere  la  sua  congre- 
gazione in  vera  religione,  soggetta  ai  voli  solen- 
ni. Nel  1616,  Paolo  V avendogli  ordinalo  di 
unirsi  a qualche  congregazione  di  giù  stabilita, 
si  iiuì  ai  somaschi  ; ma  Innocenzo  X cancellò 
questa  unione  nel  1 64-7  ì ristabilì  la  congrega- 
zione nel  suo  primo  stato  e la  s ((omise  agii  or- 
dinari. In  seguilo  Alessandro  VII,  eoa  breve  de’ 
l5  marzo  1 6 J()  permise  ai  dottrinari  di  fare  do- 
po un  nano  di  noviziato  i voli  semplici  di  pover- 
tà, castità  ed  ubbidienza,  insieme  al  quarto  di 
perseverare  nella  congregazioue  sino  alia  morie, 
e di  nou  paterne  uscire  seuza  la  permissione  del 
pipa,  o del  capitolo,  o del  definitorio  generale 
della  med.  sina  congregazione.  In  ques  o breve 
Alessandro  VII  accordò  loro  eziandio  di  essere 
promossi  agli  ordini  sagri  ad  litulum  congre- 
gationis  ; ed  in  altro  de’  12  marzo  1660  esentò 
dulia  giurisdizione  de’  parrochi  i loro  collegi  e 


le  persone  dimoranti  in  essi.  Benedetto  Xllf; 
colla  costituzione  Jllius  de*  28  seti.  1702,  unì 
a questa  congregazione  un'  altro  del  medesimo 
istituto  eretta  nel  regno  di  Napoli  dai  servi  di 
Dio  Filippo  Momanelli,  Andrea  Brancacci  e Pom- 
peo Monfesse,  con  ordiuare,  che  risiedendo  il 
proposito  generale  in  Francia,  i collegi  d’ Italia 
lusserò  governali  da  un  vicario  di  questi,  ed 
ogni  provincia  dal  suo  provinciale.  Dispose  inol- 
tre Benedetto  XI II, che  la  congregazione  si  coni' 
ponesse  di  4 province,  cioè  Romana,  Avignone- 
se,  Tolosana  c Parigina,  di  cui  il  generale  risie- 
derebbe 0 a Parigi  o ad  Avignooe,  e però  il  vica- 
rio generale  sarebbe  sempre  eletto  dalla  provin- 
cia. La  vita  poi  de’  dottrinari  è comune  : nelle 
fabbriche  e nelle  loro  chiese,  per  quanto  è pos- 
sibile, si  osserva  ('uniformità-  Ncl'e  feste  princi- 
pali, e nei  titolari  delle  proprie  chiese,  recitano 
1’  ullìcio  in  comune.  Ogni  giorno  fanno  un’  ora 
di  orazione  sì  la  mattina  che  la  sera,  senza  no- 
minare altri  divoli  esercizi  di  pietà,  come  la  di- 
sciplina, i digiuni,  le  decisioni  quotidiane  dei 
casi  di  coscienza.  Nei  collegi  insegnano  le  scien- 
ze alla  gioveulù  secolare,  ed  hanno  ancora  dei 
convittori.  Il  loro  abito  è talare  di  saia  nera  del- 
la forma  di  quello  dei  preti  secolnri.  Il  P.  He- 
lyot,  part.  3,  cap.  34.  Moroni,  Diz. 

DOTBLKT  ( Giacomo  ),  benedettino,  decano 
dell’  Abbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  nato 
nel  i56o  e morto  nel  i64S,  ci  ha  dato  la  storia 
cronologica  per  la  verità  di  S.  Dionigi  Areopa- 
gita,  apostolo  di  Francia  ; Parigi,  1646. 

DOLCI  N ( Luigi  ),  gesuita , nato  in  Donno 
Fan.  1602,  entrò  nella  Compagnia  uel  1G6S. 
Abbiamo  di  lui  : 1 .°  Istruzione  pei  nuovi  cat- 
tolici ; Parigi  , i6S5  , e poi  parecchie  volte. 
2.0  Risposta  a quel  che  si  era  scritto  contro  que- 
st’ opera  in  Olanda  ; ivi , 1687.  3.°  Trattalo 
dell*  uso  del  calice  0 della  comunione  sotto  le 
due  specie  ; ivi.  4 ° Lettere  di  controversia  ad 
alcuui  ministri  ; ivi.  5.°  Storia  del  nestoriani- 
Bi»o,con  un  trattato  della  divinità  di  Gesù  Cristo; 
ivi,  i6<)3.  6.°  Aggiunta  a questa  storia,  uella 
quale  si  mostra  quale  sia  stato  I*  uso  della  Chiesa 
nella  cou  lamia  dei  libri,  e quel  che  abbia  voluto 
dai  fedeli  a questo  proposito;  Parigi,  1705.  Dii- 
pin,  Tav.  degli  ani.  ere!.  XVII  sec.  pag.  2742. 

DOl  bEAl  VILLE,  Oudellivilla , antica  abba- 
dia  deli’  ordine  di  S.  Agostino  nella  diocesi  di 
Boulogne.  Essa  dipendeva  dalla  congregazione 
d Arouaise,  e fu  fondata,  dicesi,  nel  1099,  dai 
baroui  del  luogo  in  cui  era  situata,  e die  porta 
lo  stesso  nome  di  Doudeauville.  Questo  mona- 
stero essendo  stato  distrutto  dalle  guerre,  noa 
vi  restarono  più  nè  religiosi,  nò  luoghi  regolari. 
Vi  si  nominava  tuttavia  ancora  prima  dello  tur- 
bolenze francesi,  un  abbate  commeodatario,  che 
ne  percepiva  i redditi,  e che  era  patrono  del- 
la curo. 

* DOCGLIS  (Giovanni  ), vescovo  anglcano, 
nato  a Pillenweeu  nella  Scozia  l’an.  1721  e 
morto  nel  iSofi,  lasciò  un  opera  intitolata,  Cri* 
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terium  miracv forum , 1 753,  in  8 °,  in  cui  difen- 
de con  lAlento  I’  indorila  de’  miracoli  combat- 
tuta da  Home  ne’ suoi  Saggi  filosofici.  Fellcr, 
Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

DOl  .l  vr  ( Giovanni  ),  decano  dei  dottori  del- 
la Facoltà  di  diritto  nell’  Università  di  Parigi, 
e primo  professore  del  re  in  diritto  canonico, 
nacque  io  'foiosa  da  una  famiglia  di  distinzione, 
e discendeva  da  quel  Luigi  Doujat  che  fu  il  pri- 
mo avvocato  generale  che  il  gran  consiglio  o ves- 
so avuto  verso  fan.  i5i5.  Giovanni  fu  ricevuto 
dall’ accademia  francese  nel  i65o,  e divenne 
istoriogr.ifo  Ialino  di  Sua  Maestà,  e primo  pre- 
celtore  del  Deliino,  il  che  gli  diede  occasione 
di  comporre  un  compendio  della  storia  greca  c 
romana,  tradotta  da  Vellejo  Patercolu,  con  i sup- 
plementi Imiti  «dai  migliori  autori  dell*  antichità, 
accompagnato  da  una  Cronologia  ; Pai  igi,  1679, 
e 1708,  in  12.0;  e di  dare  una  buona  edizione 
di  'l’ilo  Livio,  ad  ino  di  monsignore  il  Delfino, 
corredala  di  dottissime  note.  Abbiamo  ancora 
di  quest*  autore  : 1 .°  Praeno/iones  canonicae 
ei  citifes  , elio  è la  sua  miglior  opera.  2.“  La 
storia  del  diritto  canouico  ; Parigi,  1666,  1 667 
e i685,  in  12.*  3.°  La  Storia  del  diritto  civile. 

4. °  Elogi  in  piccoli  versi  francesi  delle  persone 
illustri  dell*  antico  Testamento,  1688  , in  8.° 

5. “Cron.dei  Papi, dei  Cont  ili,  ecc;Purigi,  1688, 
io  12.0  6.°  Le  istituzioni  del  diritto  canouico  di 
Lancelot,  con  note;  Parigi,  i685,  2 voi.  in  12.° 
7. “Un  discorso  Ialino  intitolato: L)c  Eucbaristia , 
pace  spirituali , sondisene  nuptiis  ehristiano - 
rum,  in  4.°,  1660.  8."  Specimen  juris  eccle' 
siastivi  apud  G alias  recepii  ; Parigi,  1671, 
2 voi. in  12."  o.°  Geografia  storica  e politicale- 
condo  Labi».  Lenglel.  Tutte  queste  opere  pro- 
curarono al  signor  DoujAt  protettori  possenti,  e 
gli  acquistarono  la  stima  dei  dolti,con  pensioni 
considerevoli  dalla  corte,  dal  clero  e dai  cancel- 
lieri di  Francia,  di  cui  usò  egli  il  su|)ertiuo  a 
sollievo  dei  poveri,  contentandosi  per  sè  di  una 
onesta  sussistenza.  Muli  in  Pai  igi  il  27  oli.  1 688, 
in  età  di  79  anni. 

I>01:ltRI:MV\  f Pietro  ),  gesuita,  nato  in 
Valoncirunes  nel  llaiuuut,  entrò  giovane  nella 
Compagnia , nella  quale  esercitò  il  ministro 
della  predicazione,  con  mollo  zelo  e riputazione. 
Mori  iu  Valenciennes  il  25  aprile  l656, ucll’ età 
di  65  am  i.  Oltre  la  storia  di  Valenciennes  com- 
posta da  suo  padre  Enrico  Douilreiuan,  ma  rive- 
duta da  lui,  accresciuta  ed  arricchita  della  vita 
dell’autore,  abbiamo  di  questo  gesuita  : 1 .°  Ta- 
lula e vitarum  cum  beatorum  tuia  1 II usti  iti m 
virorum  societatis  Jestt  ; Donai,  1622,  in  8.® 
2.®  Troia!»  delle  ultime  crociale,  pel  riacquisto 
della  Terra  Santa,  al  (piale  è aggiunta  la  vita  di 
Pietro  l’Eremita,  capo  e conduttore  delle  prime 
crociate;  Valenciennes,  1682,  iu  12.®  Lo  stesso, 
al  quale  è aggiunta  una  successione  genealogica 
di  Lliermile,  signore  di  Soulier-,  iu  12. “Pari- 
gi,! 645.  3.*  Coììstantinopolis  belgica, sice  de 
rebus  geslis  a Balduina , et  Enrico  imperato • 


ribus  Constantinopolitanisy  orla  Vy aleni  tanca- 
sibus  Bclgis,  libri  guinnue.  Accessit  de  exci- 
dio  Graecorum  liber  singularis  ; cum  uberi- 
bus  ad  utros/ue  twlis,  ecc.  ; Tournni,  iG43, 
in  4°  4°  Amor  increa  tus  in  crea  tur  as  ejfu- 
sus , in  5 libri,  in  fol.  ; Lilla,  1682.  5.®  Parec- 
chie traduzioni  francesi  ; come  della  vita  del 
P. Giuseppe  Anchietu.  del  P.Canisio,  l'uno  e l’al- 
tro gesuiti.  Valerio  Andre,  Bill.  belg.  ediz. 
del  1739.  io  4-*  1 L 2,  pag.  997. 

1)01  /.I,  piccola  città  di  Francia  nella  Sciam- 
pagna, Duriacttm  o Duodeciacum.  E essa  si- 
tuala sulla  riviera  di  Gliiers,  (listante  una  lega 
e mezzo  da  Sedau,  nella  diocesi  di  Rebus.  Si 
sono  tenuti  due  concili  iu  Douzi  : il  1.®  l'an- 
no 871,  nel  quale  Incmnro,  vesc.  di  Laon , fu 
deposto;  il  2.®  lan.874»  contro  i matrimoni  in- 
cestuosi e le  depredazioui  dei  beni  della  Chie- 
sa. Regia,  24.  Labhè,  9.  Hard.  6- 

Dovuti,  obbligazione  morale.  Ogni  dovere 
è fondalo  sopra  uua  legge,  e la  legge  non  è al- 
tro che  la  voloolà  di  un  legislatore,  di  un  supe- 
riore munito  di  autorità,  perchè  ad  ogni  leggo 
è necessaria  una  sanzione.  Dove  non  vi  è legge, 
dice  S.  Paolo,  non  vi  è prevaricatane  , Bum. 
c 4,  v.  i5.  Dunque  molto  meno  v’è  dovere  ed 
obbligazione  ; ma  Dio  non  ha  potuto  creare  l'uo- 
mo coni’  è,  senza  dargli  delle  leggi.  I materia- 
listi clic  vollero  fondare  le  nostre  obbligazioni 
morali  sulla  costituzione  della  natura  umana, 
quale  si  trova,  senza  risalire  più  alto,  hnuiio  abu- 
sato di  tutti  i termini  per  imporre  a quei  che 
non  rillcltono.  Certamente  I’  uomo  ha  delle  ne- 
cessità , cui  non  può  provvedere  senza  l’ aiuto 
de’ suoi  simili  ; ma  se  si  conosce  assai  forte  ed 
assai  a portala  per  costringere  i suoi  eguali  che 
provvedali»  a’suoi  bisogni,  seuzn  che  niente  fac- 
cia a prò  loro,  come  si  proverà  che  ha  violato  un 
dovere  ? La  prima  necessità  per  lui,  ed  iu  con- 
seguenza il  primo  dovere  , è di  provvedere  ai 
suoi  b sogni  , cou  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo 
potere;  soddisfacendo  a questa  necessità  , segue 
r impulso  della  natura  ; quunJo  con  ciò  dan- 
neggiasi gli  altri  in  elle  può  egli  peccare  ? 
— Cou  fondere  la  necessità  tisica  cou  l’ obbliga- 
zione morale  ò un  sofisma  grossolano.  Resisten- 
do alla  necessità  tisica  , sottriamo  senza  render- 
ci cou  ciò  colpevoli;  resistendo  alla  obbligazione 
morale  , siamo  colpevoli  , quanti'  anche  niente 
soffrissimo.  Far  violenza  alla  uoslra  sensibilità 
tisica  , non  è sempre  delitto  , rovente  è un  atto 
di  virtù  0 di  fortezza  di  animo;  e sovente  vi  sia- 
mo obbligali  per  non  resistere  ul  sentimento  mo- 
rale, od  alla  voce  della  coscienza.  La  sensibili- 
tà fisica,  il  bisogno  e la  necessità  che  ne  risul- 
tano , souo  spesso  uua  passione  che  la  ragione 
rifiuta  ; il  sentimento  morale  e la  necessità  che 
c’ impone  , procedono  dalla  legge  ; confondere 
tutte  queste  idee  uou  è ragionare.  — .Molti  di 
quelli  che  ammettono  un  Dio, dicono, che  i doveri 
dell'uomo  derivano  dulia  sua  slessa  natura,  (piai 
Dio  la  fece.  Onesto  è verissimo , perchè  Dio 
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non  ha  pollilo  d»ire  all*  uomo  la  natura  che 
gli  diede  , la  ragione,  la  libertà  , la  coscienza  , 
senza  destinarlo  a tal  line,  e senza  imporgli  tali 
leggi;  ma  è un  assurdo  il  fare  qui  un'astrazione, 
il  mettere  da  una  parie  la  natura  urnaua  , dal* 
I*  allra  la  volontà  divina  , il  dire  che  le  nostre 
obbligazioni  vengono  dalla  prima  e non  dalla 
seconda.  La  stessa  natura  umana  non  viene  dal- 
la volontà  divina  ? La  volontà  che  Dio  ebbe  di 
creare  l'uomo  tale,  è stala  libera  ed  arbitraria , 
ma  non  lo  era  la  volontà  d’imporre  le  tati  leggi; 
ella  fu  uecessn riamente  conforme  alla  prima  vo- 
lontà, perchè  Dio  è sapiente  e non  può  contrad- 
dirsi. Ma  il  principio  immediato  dei  nostri  dove- 
ri, delle  nostre  obbligazioni  è la  legge  o la  vo- 
lontà divina  conforme  alla  natura  che  ci  fu  da- 
ta. — Diremo  noi  che  i doveri  dell*  uomo  sono 
fondati  sulla  ragioue?  La  ragione  o la  facoltà  di 
rilletlere  ci  fa  conoscere  la  sapienza  della  legge 
che  ci  è imposta  ; per  conseguenza  la  giustizia 
dei  nostri  doveri;  la  coscienza  applica  a noi  stes- 
si questa  legge  , ci  fa  conoscere  che  è per  noi , 
e cnc  ci  obbliga:  trasgredendo  la  legge  ci  allon- 
taniamo dalla  ragione  e resistiamo  alla  voce  della 
coscienza  ; ma  la  ragione  e la  coscienza  non  so- 
no la  legge,  nè  il  fondamento  della  obbligazio- 
ne , esse  uon  ne  sono  che  le  interpreti , o se  si 
vuole  , l’araldo  che  la  pubblica  c fa  conoscere. 
— - Sembra  che  Cicerone  abbia  conosciuto  que- 
sta verità.  Nel  suo  trattalo  dei  Doveri , De  offi- 
cili, aveva  fondale  le  nostre  obbligazioni  mo- 
rali sul diclamen  della  ragione; ma  conobbe  che 
que>to  non  basterebbe:  parimente  nel  suo  a.®  li- 
bro delle  Leggi  ha  stabilito  il  jus  in  generale 
sulla  legge  suprema  , che  è , dice  egli , la  ra- 
ione  eterna  di  Dio  sovrano.  Or  poiché  i nostri 
overi  e i nostri  diritti  sono  sempre  correlativi, 
devoao  avere  lo  stesso  fondamento  Questo  lo  co- 
nobbe pure  un  celebre  filosofo  moderno,  Spiri • 
io  di  Leibnitz,  I.  I , pag.  338.— Non  si  potrebbe 
portare  troppo  oltre  la  precìs  one  e chiarezza  su 
tale  materia,  perchè  gl  increduli  abusano  di  lutti 
i termini  per  fondare  la  moralità  delle  nostre 
azioni  indipendentemeute  dalle  leggi  di  Dio.  — 1 
loro  ragionamenti  sono  un  discorso  senza  senno, 
quando  si  esaminano  davviciuo.  c Per  imporci 
« dei  doveri,  dicono  essi,  per  prescriverci  delle 
t leggi  che  ci  obblighinOtCertuneule  è decessa- 
k ria  una  autorità  clic  abbia  il  diritto  di  coman- 
« darci. Si  negherà  questo  diritto  alla  necessità? 
« Si  disputeranno  i litoti  di  questa  natura  che  co- 
« manda  da  sovrano  a tutto  ciò  che  esiste?  L’uo- 
« mo  ha  dei  doveri,  perchè  è uomo,  cioè,  per- 

< che  è sensibile  ; ama  il  bene  c fogge  il  male, 

< perchè  c costretto  di  amare  I’  uno  e di  odiare 
« T altro,  perchè  è obbligalo  di  prendere  i mez* 
c zi  necessari  per  procurarsi  il  piacere  ed  evita- 
« re  il  dolore.  La  natura  rendendolo  sensibi* 
« le,  lo  rese  sociabile.  > Politica  naturale  I.  i. 
Disc.i,  § 7.  SiM.  social.  parte  1.*,  c.  7,  ec. — 
in  questa  guisa  confondendo  la  necessità  fisica 
colla  obbligazione  morale,  le  leggi  fisiche  della 


natura  colle  leggi  inorali  della  coscienza,  il  pia- 
cere e il  dolore  col  bene  e inale  morale , si  può 
a piacere  ragionare  a sproposito.  i.°  Nego  che 
la  necessità  o la  natura  mi  comandi  0 mi  costrin- 
ga di  cercare  il  piacere  presente  e fuggire  il  do- 
lore presente;  di  anteporre  P uno  0 f altro  ad 
un  piacere  o ad  un  dolore  futuro,  e che  prò- 
v»*ggo,  0 di  fare  il  contrario;  nò  di  preferire  un 
piacere  fisico  e corporale  ad  un  piacere  im- 
maginario, o di  espormi  ad  un  dolore  corpo- 
rale, piuttosto  che  ad  un  dolore  spirituale,  cau- 
sato dai  rimorsi.  Con  fon  le  re  le  diverse  specie  di 
piaceri  e di  dolori  , è una  assurda  soperchierai. 
2.0  Se  fossi  costretto  ad  una  di  queste  scelte,  la 
mia  azione  nou  sarebbe  libera  nè  suscettiva  di 
moralità,  non  sarebbe  nè  lodevole,  nò  vitupere- 
vole, non  potrebbe  meritare  uè  premio  uè  pena; 
è un  assurdo  riguardare  come  vizio  o virtù  ciò 
che  si  fa  per  necessità  di  natura.  3.°  È falso  che 
l'uomo  abbia  dei  doveri,  e che  sia  socievole,  per- 
chè è sensib  le  ; gli  auim&li  sono  sensibili  del 
pari  che  noi , la  ualura  fa  loro  cercare,  come 
noi,  il  piacere  e fuggire  il  dolore:  sono  per  que- 
sto socievoli  o suscettivi  di  una  obbligazione 
morale?  Q’incrcdulr sono  padroni  di  rendersi 
simili  ai  bruti  quanto  loro  piacerà  , essi  non  ci 
costringeranno  ad  imitarli.  4 ° Dire  che  la  na- 
tura 0 la  necessità  c'impone  delle  leggi  è un  al- 
tro abuso  di  termini.  La  legge  propriamente  det- 
ta è la  volontà  di  un  ente  intelligente,  munito 
di  una  legittima  autorità  ; si  può  intendere  ciò 
di  una  natura  cieca  , che  secondo  gli  increduli 
non  ò altro  che  la  materia  ? — A (fermano  che 
il  timore  di  perdere  la  stima  e l'affetto  dei  nostri 
simili  fa  assai  più  impressione  su  noi  che  quello 
dei  castighi  lontani  , di  cui  ci  miaaccia  la  reli- 
gione in  uu’  altra  vita  , poiché  gli  uomini  li  di- 
menticano ogni  volta  che  dulie  violeuli  passioni 
0 dalle  radicate  abitudini  sono  portati  al  mate. 
La  maggior  parte  ne  dubita  0 sa  che  si  possono 
eludere.  Tutto  ciò  è falso  : 1 ,°  Quelli  che  sono 
trasportati  da  queste  impetuose  passioni  non  fan- 
no maggior  conio  dell'odio  e del  dispregio  deio- 
ro  simili  che  delle  minacce  della  religione, e van- 
no del  puri  incontro  a questi  due  oggetti  di  ti- 
more. 2.0  E altresì  più  facile  di  eludere  i giudi- 
zi degli  uomini  che  quelli  di  Dio,  poiché  si  può 
occultare  agli  uomini  ciò  che  non  si  può  na- 
scondere a Dio.  3-®  Presso  le  nazioni , i cui 
costumi  sono  pervertili,  niente  di  più  ingiusto 
che  il  giudizio  del  pubblico;  ogni  uomo  virtuo- 
so é costretto  d'  incontrarlo,  e ciò  fecero  lutti 
quelli  i quali  vollero  piuttosto  soffrire  i tormenti 
che  tradire  la  propria  coscienza.  4-*  E’  esempio 
di  alcuni  forsennati  , come  sono  i duelligli  che 
temono  più  d’essere  tenuti  per  vigliacchi  che  di 
essere  omicidi,  niente  prova,  poiché  non  paven- 
tano le  leggi  umane  né  le  leggi  divine,  e la  mag- 
gior parie  sono  capacissimi  dei  più  ignomiuiosi 
eJ  infumi  delitti.  Uergier , Dizionario  teol. 

DO  V Kit  E CO.VJUGALE.  V.  Màtiumonio. 
**DOW:v,  città  d’ Irlanda,  nell’  Ultuuia  cile- 
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riore,  capitale  della  contea  di  questo  nome.  Cre- 
disi che  sia  1’  antica  Dunum , città  dei  Volun- 
zinni.  E essa  situata  alla  estremità  del  lago  di 
Cona,  sul  pendìo  di  una  montagna;  ed  i presbi* 
tenoni,  i metodisti  ed  i cattolici  vi  hanno  i loro 
templi  particolari.  La  città  è poca  cosa  presen- 
temente, eccetto  che  conserva  il  diritto  di  de- 
putare al  parlamento.  La  contea  di  Down,  che 
ha  pigliato  il  suo  nome  da  questa  città,  giace 
lungo  il  mare  d*  Irlanda,  tra  le  contee  di  An- 
tryo  c di  Loulh  Gli  antichi  I*  hanno  conosciuta 
sotto  quello  di  Lecalie-,  e conta  22  vescovi  che 
vi  ebbero  sede.  S Patrizio,  che  quivi  mori  e 
venne  tumulalo  nell’  an.  4^3,  vi  è in  gran  vene* 
razione.  Il  celebre  pozzo,  detto  pozzo  di  S.  Pa- 
trizio, è un  pozzo  de' dintorni  consecrato  alla 
memoria  di  lui,  e perciò  famoso  a segno  che  si 
teneva  in  gran  venerazione, e veniva  frequentalo 
nelle  vigilie  e nelle  foste  di  S.  Giov.  battista  ; 
uia  essendovi  accaduti  in  progresso  di  tempo 
dei  gravi  abusi,  un  tal  pellegrinaggio  venne 
proibito  nell'  an.  i8?5  dal  zelante  vescovo  moa- 
signor  Crolly,  e da  quel  tempo  è andato  in  dis- 
uso. La  sede  vescovile  di  D»vvn  venne  fonda- 
la da  S.  Patrizio  nell’  an.  435,  od  assoggettata 
olla  metropoli  di  Arinogli,  di  cui  è tuttora  suf- 
fraganea.  Dopo  Fan.  1 44i  » si  uni  a Down 
tanto  la  sede  di  Connor  che  quella  di  Dromor- 
re,  la  quale  poscia  si  divise.  I sacerdoti  da  ul- 
timo erano  più  di  70,  i cattolici  ascendevano  io 
lutto  la  diocesi  a circa  2^0,000.  Vi  sono  4o 
parrocchie,  oltre  molte  cappelle.  Il  clero  vive 
coi  proventi  parrocchiali  e con  le  pie  oblazio- 
ni de’ fedeli.  Il  vescovo  risiede  in  Belfast,  città 
marittima  dell’  Irlanda,  la  quale  ha  molte  chie- 
se e cappelle,  due  ospedali  e diverse  fondazioni 
di  carità.  1)  numero  degli  abitanti  di  Belfast  è 
di  circa  io5,ooo.  Sessanta  anni  addietro  noo 
vi  erano  5o  cattolici  nella  città,  i quali  non  ave- 
vano nè  chiesa,  nè  cappella.  Attualmente  i cat- 
to'ici  sono  più  di  35, 000,  c fra  essi  si  trovano 
delle  persone  le  più  ragguardevoli  della  città. 
Moroni,  Diz. 

DOXAPATER  0 DOXOPATER  (Giovanni), 
siciliano,  del  quale  non  conosciamo  nè  il  luogo 
della  nascila,  nè  il  tempo  in  che  è vissuto,  ed 
ha  scritto:  De  universa  Christi  aeconomia\  — 
de  secando  Adam  diritto  ; — de  vita  spiri • 
inali  et  angelica  ; — in  Aphtonii  prngymna- 
& tnola.  Ha  egli  scritto  altresì  contro  tutte  le 
eresie  Ottavio  Gaetano,  Isagoge  ad/iist.  sacr . 
tieni,  cap.  42. 

DOZEXAK  ( il  P.  Pietro  ),  gesuita,  assisten- 
te di  Frauda,  è autore  dell* opera:  Verità  ne- 
cessarie per  inspirare  l'odio  del  vizio  e l’a- 
more della  virtù , ridotte  in  forma  di  medita - 
zioni ; Parigi,  1708,  in  1 2. 0 Trovasi  in  fronte 
di  questa  opera  un  discorso  preliminare  conte- 
nente 33  considerazioni  pie  sulla  vita  interna. 
Questo  discorso  è seguito  da  5o  meditazioni  sul- 
le verità  che  inspirano  I*  odio  del  vizio,  e di  4 9 
altre  meditazioni  sulle  verità  che  portano  all’ ti- 


more della  virtù.  L*  autore  frappone  da  prima 
un  posso  della  Scrittura  in  forma  di  testo  *,  e do- 
po questo  passo,  si  veggooo  di  seguilo  Ire  con- 
siderazioni, una  riflessione,  una  risoluzione, 
una  preghiera  ed  uua  pratica.  Queste  medi- 
tazioni sono  brevi , e danno  molto  più  da 
pensare  che  da  leggere.  Giornale  dei  dot- 
ti» *7°4- 

I)RA  CO  AZIO , monaco  d’Egitto,  del  quale 
S.  Atanasio  durò  molta  fatica  a vincere  la  ri- 
pugnanza, per  elevarlo  al  vescovato  di  Ermo- 
poli.  Fu  relegato  nel  castello  di  Teubate  nei 
deserti  vicini  a Clisma  , città  della  provincia 
d'  Arcadia  dalla  parte  del  mar  Bosso,  per  la 
fede  ortodossa,  sotto  l’imperatore  Costanzo, 
difensore  degli  Ariani  l’an.  356.  Il  suo  nome 
è nel  mari  rotogio  romano,  al  21  di  maggio, 
con  quelli  degli  altri  confessori  dell’Egitto,  sot- 
to gli  Ariani,  che  la  Chiesa  onora  io  quel  gior- 
no. Baillet,  t.  2,  21  maggio. 

DBACO.NZIO  , sacerdote  spegnitoio,  che  vi- 
veva al  tempo  di  Teodosio-il-Ciovaae,  ha  com- 
posto un  poema  in  esametri  e con  uoo  siile 
alquanto  barbaro,  sopra  i sei  giorni  della  crea- 
zione, ed  una  elegia  all’  imperatore.  Troviamo 
il  poema  nella  Biblioteca  dei  Padri,  ed  il  P.  Sir* 
mornl  lo  ha  fatto  stampare  con  l’elegia  nel 
16 1 9,  alla  fine  delle  opere  di  Eugenio  da  To- 
ledo , che  ha  riveduto  quest’  opera.  Dupin  , 
IV  spc. 

DBACTIIER  ( Giovanni  ),  fiammingo,  ci  ha 
dato,  il  Predicatore  sai  campo , accresciuto 
di  quattro  sermoai  e del  metodo  di  predicare 
di  S.  Francesco  di  Sales  ; Colonia  , 1 663 
e 1680. 

DB VGOXARV  0 TBAGOAARA,  piccola  città 
della  Terra  di  Lavoro,  altre  volte  vescovile  nel- 
la Capitanata  nel  regno  di  Napoli,  vicino  a For- 
tore, sotto  I*  arcivescovado  di  Benevento.  Que- 
sta città  essendo  stata  interamente  distrutta,  i 
papi  hanno  unito  il  suo  vescovato  a quello  di 
S.  Severo,  e la  chiesa  cattedrale  è uu’arcipre- 
tura  rurale,  e si  contano  29  vescovi  che  vi  eb- 
bero sede,  hai . sacr.  t.  8. 

DRAGOAABIO,  Draconarius.  Leggisi  spes- 
so questo  nome  negli  antichi  cerimouiali  roma- 
ni manoscritti.  1 dragonari  erano  alcuni  soldati 
i quali  accompagnavano  il  papa  nelle  funzioni 
pubbliche  con  rimuovere  la  calca  del  popolo. 
Angelo  Bocca  diligentissimo  osservatore  del- 
l’antichità  sacra  fu  di  parere,  che  fossero  così 
denominati  perchè  portavano  per  insegna  un 
drago.  Altri  però  hanno  con  maggior  fonda- 
mento insegnalo,  che  tulli  gli  alfieri , che  por- 
tavano qualche  insegna,  fossero  nominati  dra- 
gonari a similitudine  degli  antichi  drngonari,  i 
<iuali  negli  eserciti  portavano  il  labaro  con  un 
drago  in  cima.  Si  conferma  questa  congiura, 
perchè  nell'  Ordine  Romano  sono  nominati  dra- 
gonari quelli,  i quali  nelle  processioni  portano 
la  croce  : sebbene  alcuni  gravissimi  autori  han- 
no alfermato,  come  nelle  processioni  delle  Lita- 
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nte  maggiori  e delle  rotazioni  si  portavano  in 
cima  delle  aste  alcune  figure  di  draghi  sotto  la 
croce  per  dinotare,  che  il  drago  infernale  era 
stato  superato,  e debellato  in  virtù  della  croce. 
Labarum  guem  dicunt  draconrm  in  specie rn 
crttcis  Dominicac  ( Joan . de  cu/t.  imagi).  Que- 
sto medesimo  rito  viene  prescritto  dal  libro  in- 
titolalo Sacerdotale  al  cap.  4,  nel  quale  par- 
landosi delle  processioni  si  dice  : Postea  se- 
quuntur  vexilld,  si  portando  su  ni , deinde 
portentur  serpentes , et  dracones  super  perii - 
ca»i,  et  maxime  in  Rogalionibus;  anzi  in  al- 
cune chiese  solevasi  sopra  le  aste  portare  la  fi- 
gura dei  lupi  nelle  processioni  delle  Negazioni, 
per  alludere  alla  prima  istituzione  di  tali  pro- 
cessioni per  liberarsi  cioè  dalle  infestazioni  di 
quegli  animali,  come  lo  dimostra  il  sopradet- 
to Sacerdotale  con  le  seguenti  parole  : In  ali - 
qui  bus  ecclesiis  solent  porlari  dracones  et 
lupi  super  perlicas  ad  denotandmn  eausamì 
quare  institula  fuerit  hae.c  processio  ( Macri, 
Uierolexicon  ). 

DRtGONE  , draco.  Serpente  mostruoso  per- 
venuto coll’età  ad  una  prodigiosa  grandezza.  E 
spesso  parlato  di  dragoni  nella  Scrittura;  e così 
si  traduce  ordinariamente  ta  parola  ebraica  Pian- 
nim  o thannin , che  si  piglia  anche  qualche  vol- 
ta per  nome  di  grandi  pesci  sia  di  fiumi,  sin  di 
mare.  La  Scrittura  indica  pure  qualche  volta  il 
demonio  con  la  parola  di  dragone. 

DRAGONI  » fontana  del  dragone . Era  una 
fontana  situata  all’oriente  di  Gerusalemme,  del- 
la quale  c parlato  nel  2.°  libro  di  Esdra. 

DR4GONK  ABBATTUTO,  ROVESCIATO  , or- 
dine di  cavalleria  iusliluilo  circa l'an.  i4>S  dal- 
l'Imperatore Sigismondo  dopo  la  celebrazione 
del  conc.  di  Costanza.  Il  soggetto  di  questa  in- 
sidimene era  la  condanna  di  Giovanni  llus  , e 
di  Girolamo  di  Praga  , che  Sigismondo  rappre- 
sentava come  un  dragone  abbattuto.  I cavalieri 
portavano  ordinariamente  una  croce  screziala  di 
verde.  Nei  giorni  solenni  si  ornavano  di  un  man- 
tello scarlatto, e sopra  un  mnnteilelto  di  seta  ver- 
de portavano  una  doppia  collana  d’oro , dalla 
coi  estremità  pendeva  un  dragone  rovescialo , 
colle  ali  pure  rovesciate,  screzialo  di  diversi  co- 
lori , che  potevano  significare  i diversi  alletta- 
menti che  l’eresia  adopera  per  ingannare  i fede- 
li. Quest’ordine  fiori  in  Germania  ed  in  Italia. 
Bonfin,  ìli  si.  flung.  Faviu,  Teatro  d’onore  e di 
cavalle  ia. 

Diluii  , piccola  città  di  Macedonia  , dice 
Nìceforo  Gregoras  , nelle  vicinanze  di  Tessalo- 
nica,  nella  quale  P imperatrice  Irene,  annoiata 
del  soggiorno  di  Tessal  mica  , si  ritirò  e mori. 
Cantacuzcno  vuole  che  sia  stata  ben  fortificata  c 
vicina  a Filippi.  La  Notizia  di  Giorgio  Godino 
riferisce  che  i metropolitani  di  Crislopoli  e di 
Drama  furono  sottratti  alla  giurisdizione  di  Fi- 
lippi, quantunque  quello  di  Drama  non  fosse  ve- 
scovo , ma  solamente  protopapa  del  vescovo  di 
Filippi  ( I.  i,  c.  52  ; e 1.  3 , c.  l’iq  . Gonta 


Drama  2 vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Oricns 
christ.  t.  2,  pag.  98. 

DRAMMA.  La  dramma  Ordinaria  valeva  8 
soldi  e un  danaro  -,  e le  quattro  dramme  face- 
vano presso  a poco  il  siclo. 

DRAPIER  (Hocco),  nalo  in  Verdun  del  1 685, 
esercitò  per  parecchi  anni  la  professione  d’  av- 
vocato in  Parigi,  dove  mori  il  20  giugno  1734, 
in  età  di  4&  anni  e mezzo.  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  Accurata  indi  tulio  num,  seti  primorum  ju- 
ris  eie  men  forum  D . Just  intani  ex  planai  io, 
accedunt  nonulla  de  jure,  ecc.  2."  Raccolta 
di  decisioni  sulle  materie  beneficiali,  ecc.  stam- 
pata per  la  prima  volta  nel  1720,  in  un  voi. 
in  12.*,  in  forma  di  massime.  3.°  Una  raccol- 
ta di  decisioni  sulle  decime,  stampata  per  la 
prima  volta  nel  1730,  e di  cui  il  Brunet  avvo- 
cato, ha  dato  una  2.*  ediz.  nel  ifhS,  accre- 
sciuta d'un  trattalo  dello  Champart. 

**  DRAPPIER  ( Guido  ),  nato  in  Benuvais, 
morì  curalo  di  S.  Salvadore  della  stessa  città, 
li  2 die.  dell’an.  1716,  all’ età  di  91  anno  e 
q mesi.  Fu  egli  licenzialo  della  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi,  ed  autore  di  parecchie  opere, 
avendo  preso  parie  nelle  dispute  dei  suoi  tem- 
pi. E autore  u un  Trattalo  de  le  obblazioo*, 
in  12.®  , Parigi,  1 685  ; d*  un  altro  intitolalo  : 
Tradizione  relativamente  alla  Estrema-  Un • 
zione , in  cui  si  dimostra , che  i curali  ne 
sono  i ministri  ordinari , Lione  nel  1679  5 
d’un  altro  sul  governo  delle  Diocesi  in  comune, 
Basitaa  ( Francia) , ne!  1707,  voi.  2 in  12.0; 
d’uno  scrino  inlilulato  : Regole  importantissi- 
me tratte  da  due  passi,  l’uno  dal  concilio  di  Fi- 
renze , e l’altro  dallo  slorico  Taber  , riferiti  dal 
signor  De  Marca,  arciv.  di  Tolosa,  ere.,  per 
servire  di  scharimento  all’esame  del  libro  d 1 
padre  B igot , gesuita  , intitolalo  : Difesa  del 
diritto  vescovile,  ecc.  i658.  Una  lettera  in  4.° 
sulle  lagnanze  del  signor  De  Marca  contro  que- 
st'opera. Attribuiscono  alcuni  pure  al  signor  Drap- 
pier  In  difesa  degli  abbati  commendatari  e dei 
curali  primitivi . stampala  nel  i685 , la  qual'  è 
un  semplice  libricciattolo  contro  gli  uni  e gli  al- 
tri. Egli  scrisse  in  favore  delle  Riflessioni  mo- 
rali, e contro  la  Bolla  Un  genitus.  Novelle  let- 
terarie, stampate  all’Aja,  t.  6,  pag.  159  e 160. 
L’ abb  Goujet,  Condii,  de  la  Bibl.  de  Dupin , 
X Vili  sec.,  I.  1,  pag.  4i  i- 

DR 1 USINO  od  KOS  INO,  Drausittso  Dransio, 
o Drautio  (S  ) , vesc.  di  Soissons  , nacque  nel 
Soissonnese  , sotto  il  regno  di  Glolarìo  II.  Suo 
padre  Leudoonat  e sua  madre  Bachdde  , perso- 
naggi nobili  e pii  lo  posero  sotto  la  disciplina  di 
S.Anserico,vesc.  di  Soissons  , che  lo  fece  entra- 
re nel  clero  della  sua  chiesa  l*an.64o  & cagione 
della  sua  scienza  c della  sua  virtù.  Hcrtholeino, 
successore  di  S.  Anserico,  Io  fece  arcidiacono 
P an.  652,  e lo  zelo  col  (piale  si  occupò  in  que- 
sto posto  , produsse  un  cambiamento  considera- 
bile fra  gli  ecclesiastici.  Il  vescovo  stesso  rico- 
noscendosi colpevole  di  simonia  , lasciò  il  suo 
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▼«covato,  e Ceco  sì  che  fosse  eletto  Orammo  in  co’ ragionamenti  e cogli  scritti.  Abbiamo  di  Ini 

sua  vece . I,e  sue  virtù  si  mostrarono  con  un  nuo-  varie  Opere  di  Pietà  stampato  in  2.  voi.  in  fol. 
vo  splendore  sul  trono  vescovile.  Quantunque  e in  molti  voi.  io  1 6.®  Mollo  leggevansi  un  lem- 
di  una  complessione  «ile  ed  affievolita  dalla  pe-  po,  ma  furono  poi  trascurate  per  quel  gran  nti- 
nilenza,  era  egli  infaticabile  nell’esercizio  della  mero  d’opere  di  tal  genere  che  uscirono  dopo, 
predicazione  , nella  visita  degli  ammalali  , dei  Mori  questo  pio  gesuita  in  Monaco  nel  i638dan* 
prigionieri  e de’stioi  altri  diocesani,  nel  mante-  ni  3i  lasciando  un’idea  grande  di  virtù. L'Eletto- 
nimento  dei  poveri  e dei  pellegrini  , ai  quali  la-  re  di  baviera  l’avea  scelto  per  suo  predicatore, 
vavn  i piedi,  e porgeva  da  mangiare  servendoli  DKKSSI'KO  ( Mattia),  luterano,  nato  in  Er- 
rgti  stesso,  ed  in  tutte  le  altre  funzioni  del  suo  furi,  il  12  agosto  dell'anno  i536,  prese  durati- 
ministero. l/an.65y,  fabbricò,  circa  7 leghe  di-  le  qualche  tempo  lezioni  da  Lutero  e da  Meian- 
8tanle  da  Soissons,  ed  una  e mezz  1 da  Compio-  lune  io  Viltemberga,  ed  insegnò  belle  lettere  e 
gne,  labbadia  di  S.  Pietro  di  Retori  lo,  elio  non  lingua  greca  per  iG  anni  nella  sua  patria.  In 
era  più  che  un  priorato  dipendente  dallabbadia  ca  o a questo  tempo  , fu  mandalo  a Jena,  per 
di  S-  Médard.  Nc  fondò  un’  altra  per  donzelle  pigliare  il  posto  di  professore  di  storia  e di  elo- 
l’anno  seguente,  per  mezzo  del  famoso  Khroi-  rpenza  che  Lipsio  lasciava  vacante,  secoodo  al- 
no , prefetto  del  palazzo  , di  Contrada  sua  mo-  cuoi  autori,  contro  parecchi  altri  che  vogliono 
glie  e del  kiro  figlio  Rovone.  Onesto  monastero  non  nbbia  mai  insegnatolo  Jena. Checché  oe  sia, 
che  era  alle  porte  di  Soissons  fu  trasferito  nella  fu  fatto  venire  in  Misna,  dove  fu  il  principale 
città;  e vi  si  seguivano  gli  usi  di  S.  Colombano,  del  collegio,  e nel  1 58 1 otlenne  nell'accademia 
S.  Orammo  morì  il  5 marzo  dell'an.  674  « fi 7 3,  di  Lipsia  una  calledra  di  umanità,  con  lina  pen- 
dopo  20  anni  almeno  di  vescovato.  Il  suo  corpo  sione  per  continuare  In  storia  di  Sassonia,  di 
seppellito  dapprima  nel  monastero  ch’era  stato  Fabrizio.  Si  uni  agli  avversari  dei  partigiani  di 
ediiicalo  fuori  della  città,  fu  poi  trasferito  in  quel-  Humus,  che  venivano  chiamati  Calvinisti  coperti 
lo  della  città  , il  2."  giorno  di  giugno  dell'an-  o Luterani  mitigati.  Morì  egli  in  Lipsia  il  5 ott. 
no  680,  da  S. Adalberto  24  0 vesc.  di  Soissons.  1607,  ed  è autore  delle  opere  seguenti:  1.*  Rhe- 
Si  celebra  la  sua  festa  principale  il  5 di  marzo,  toricae  inventi  mis.dispositionis  elrlocutionis, 
giorno  della  sua  morte.  La  prima  storia  del  san-  libri  (/vatuor , illustrati  t/uam  plurimi t exem - 
to  è perduta.  Quella  clic  ci  rimane  è bastante-  plis  sacri s et  philosophicis.  bay 'e,  dopo  Mei- 
mente  buona  , quantunque  non  sia  stala  scritta  chiorre  Adam,  riferisce  altrimenti  il  litolodi 
che  2 !>«  anni  dopo  la  sua  morte.  Puossi  vederla  questo  libro  ; ma  lo  riferisce  male.  Questa  ret* 
in  Rollando.  Puossi  altresì  vedere  I).  Michele  lorica  è stata  stampala  nel  1 584 • Il  Gilberl  ne 
Cermain  , benedettino,  nella  sua  Storia  della!»-  dà  un’  idea  nei  suoi  Giudizi  dei  dotti  sugli  an- 
badia  di  nostra  Signora  di  Soissons.  Raillet , tori  che  hanno  trattato  della  rellorica,  t.  2, 
I.  1,  5 di  marzo.  pag  338eseg.2 Tres  libri progymnasmatum 

niU  I.IX  Ol  UT  (Carmi) , ministro  della  cliie-  litteralurae  graecae.  orationum , epistolarum 
sa  pretesa  riformata  «li  Cliarenlon,  nato  in  Se-  et  poe mattini , ex  autori/nis  tacrit  et  profanis 
clan,  il  io  luglio  159J  , fu  eletto  ministro  di  cum  exemplis  mndum  scribendi  monstranli - 
Cliarenlon,  dove  pronunziò  il  suo  primo  sermo-  bus.  3.°  Isagoge,  historica  per  millenarios 
neil  i5  uiArzo  1620.  Morì  in  Parigi  il  3 nov.  distributa , et  ad  annum  usque  nonagesimum 
dell’an.  ififig.  Le  sue  opere  più  conosciute  so-  vrimum  saprà  mille  gningenia»  dedurla  ; 
no:  Un  Catechismo  ; un  Compendio  di  contro  Lipsia,  1ÌÌ87,  in  8.°  L’abb.  Lenglet,  nel  suo 
versie  ; una  Consolazione  contro  i termi i della  Metodo  per  iMudiare  la  storia,  e liz.  del  1733, 
morie  ; un  libro  di  preparazione  alla  Cena  ; le  in  4-"  I-  3,  pag.  5,  dice  che  questo  libro  è un 
Visite  caritatevoli,  in  5 tomi;  3 voi.  di  sermoni;  cattivo  compendio  di  storia,  e che  quelli  i ana- 
l’Onore  dovuto  alla  beata  Vergine,  contro  il  v«c.  li  lo  leggeranno  ne  saranno  malcontentissimi, 
di  Rcllay,  che  non  aveva  mai  impugnato  questo  4 ° Matlliaei  /Ir esseri  de  festis  et  praecipuù 
onore  dovuto  alla  Reala  Vergine  , e parecchie  anni parlibut  liber  non  sofum  nomina  et  bisto- 
altre  opere  ancora  tutte  ripiene  di  pregiudizi  e rias , sed  tisum festonati  in  vita  ebristiana  in - 
di  falsi  ragionamenti.  Carlo  Drelincourt  ebbe  dicans  ; Viltemberga,  1 $7 4 » i»  8.°  3.®  I)e 
una  gran  riputazione  Ira  quelli  della  sua  scita,  festis  diebus  Chrislianarum , Judaicorum  et 
che  lo  impiegarono  in  diversi  affari  importanti.  / jliniromm  liber ; Lipsia»  1097,  ‘n  ^ M®per*» 
Lorenzo  Drelincourt,  l’uno  de’ suoi  figliuoli  che  eJi*.  di  Olanda,  1740  e di  Parigi,  1739. 
fu  ministro  alla  Rochelle,  e di  poi  in  ISmrt,  do-  DRKUX  0 l>  ROSONE.  V.  Drogone. 

ve  mori  nel  1C80,  ha  fallo  stampare  alcuni  ser-  DltKtX  DU  UUHhU  (Giovanni  Francesco), 

moni  ed  una  raccolta  di  sonetti  cristiani.  More-  avvocato  al  parlamento  , nacque  nel  17140 
ri,  ediz.  del  1739.  morì  nel  1780  ; ci  Ita  dalo  : i.°  biblioteca  sto- 
ini kl»  \\io  fi  oro.  V.  FfjORo.  rica  e critica  del  Podou,  contenente  le  vile  dei 

DRFSSKI.IO  (Geremia), gesuita, nato  in  Augu-  senti  di  quella  provincia,  dal  III  sec.  fino  al 
sta,  si  formò  fier  tempo  sulle  massime  contenti-  scc.  XVIII;  una  notizia  delle  loro  opere,  con  os- 
te ne’ sagri  libri:  e dopo  essersene  ammaestrato  servazioni  per  conoscere  la  serie  slot  ica  e crono- 
egli  stesso,  ainu. arsito  gli  altri  colf  esempio  , logica  dei  conti  ereditari  e quella  dei  vescovi  di 
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Poiliert,  da  S.  Nettario  in  poi,  5 voi.  in  12.0; 
Parigi,  1754*  V'è  in  quest' opera  ermKzione, 
critica,  imparzialità  \ le  analisi  vi  son  falle  con 
molto  ordine  e chiarezza,  i giu  lizì  sono  esalti, 

10  stile  corretto  ed  animato.  2.0  L*  Europa  illu- 
stre, contenente  la  storia  compendiala  dei  sovra- 
ni, dei  principi,  dei  prelati,  dei  ministri,  dei 
grandi  capitani,  dei  magistrali,  dei  dotti,  degli 
artisti  e delle  donne  celebri  in  Europa, dal  V soc. 
incluso  fino  al  XVIII  ; opera  arricchita  di  ri- 
tratti incisi  per  cura  del  sig.  OJienvre,  t.  1,  2 
e 3 ; Parigi,  1775.  E questa  una  collezione, 
forse  la  più  numerosa  che  sia  mai  stata  formata. 
Sonovi  in  essa  i ritratti  e le  vile  in  compen- 
dio di  lutti  coloro  che  furono  in  Europa  i più 
grandi  in  ogni  genere  da  parecchi  secoli  in  qna. 
Giornale  dei  dotti)  1754,  p«g.  565  ; 1756, 
png.  4'<). 

DRlKDO  (CioTinm),in  fiammingo  Driedòens, 
nativo  di  Turnboul  nei  Uraliani*1, ricevette  il  ber- 
retto di  dottore  in  teologia  dell’  università  di  Lo- 
vanio, nel  mese  di  agosto  dell'an.  ■ 5 1 a, dalle  ma- 
ni di  Adriano  Klorenl,  di  poi  papa  sotto  il  Dome 
di  Adriano  VI.F»  professore  in  [Oologia,  curalo 
di  S. Giacomo,  canonico  di  S.  Pietro  nella  stessa 
città, dove  mori  il  4 agosto  1 543. Ci  ha  egli  la- 
scialo diversi  scritti,  un  trattato  della  Scrittura  e 
dei  dogmi  ecclesiastici, in  4 hbri;un  trattalo  della 
concordia  del  libero  nrbilrio  e della  predesti- 
nazione; uno  deliagraria  e del  liberoarbilrio;  uno 
della  cattività  e della  redenzione  del  genere 
nmano  ; nno  della  libertà  cristiana,  in  3 libri. 

11  primo  di  questi  trattali  è stalo  stampala  io 
Lovanio  nel  s 533  e t55o.  e gli  altri  nel  me- 
desimo luogo  nel  (547  a 1 55 2 Driedo  esami- 
na nel  1.*  libro  del  Irallalo  della  Scrittura  e 
dei  dogmi  ecclesiastici,  quali  sieno  i libri  cano- 
nici dell’  antico  e del  ouovo  Testamento,  e ri- 
sponde alle  difficoltà  che  si  mettono  in  campo 
contro  quelli  che  la  Chiesa  ricere.  Tratta  nel 
s.°  delle  versioni,  delle  edizioni  e del  senso 
della  santa  Seriltora.  Preferisce  egli  i testi  ori- 
ginali alle  versioni.  Dice  che  uno  stesso  pas- 
so può  avere  parecchi  sensi  letterali.  Dimo- 
stra esser  regola  del  senso  della  Scrittura  la 
dottrina  della  Chiesa  e la  tradizione.  Nel  3.” 
che  rinchiude  molla  erudizione,  tratta  delle  dif- 
ficoltà che  si  possono  incontrare  nell»  Scrittu- 
ra, sia  per  i termini,  sia  per  le  cose.  Il  4-*  libro 
elle  è dei  dogmi  ecclesiastici , ha  fi  capitoli. 
Tratta  egli,  nel  i.°,  dei  libri  apocrifi  e delle 
aotorilà  delle  opere  dei  Padri  ; nei  2 * della 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; nel  3.*  della  catte- 
dra di  S.  Pietro  0 della  Sede  apostolica  ; nel 
4-°  della  podestà  della  Chiesa  ; nel  5.°  delle 
cose  che  si  devono  credere  per  P autorità  della 
Chiesa,  quantunque  non  si  trovino  espressamen- 
te nellaScriltura,come  il  battesimo  dei  fanciulli, 
i sacramenti,  il  celibato,  i voli  monastici,  il 
culto  dei  santi.  Il  6.°  contiene  una  risposta  alle 
obbiezioni  che  si  possono  fare  su  questi  articoli. 
— - il  suo  trattalo  della  concordia  e del  libero 
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arbitrio  ò diviso  io  due  parti,  e la  1.*  in  Ire 
capitoli , nei  quali  sostiene  la  predestinazione 
gratuita.  Quanto  alla  riprovazione,  crede  che 
non  sin  a cagione  di  verno  demerito  del  repro- 
bo cho  Dio  permette  che  cada  nel  peccalo  0 che 
abbia  il  peccato  originale  ; poiché  Adamo  non 
aveva  demerito  pel  quale  Diu  abbia  permesso  il 
suo  peccato, ed  i fanciulli  noo  hanno  meritato  di 
peccare  per  verun  peccato  precedente.  Dio  ha 
permesso  che  Adamo  peccasse;ìl  sito  peccalo  ha 
reso  lutti  suoi  discendenti  colpevuli;Dio  è stalo  il 
padrone  di  trarre  da  questa  massa  di  corruzione 
coloro  elle  a lui  piacque  per  sua  m-sericordia,  e 
di  non  trarne  gli  aliri.  Nella  a.*  parte,  risolve 
le  più  forti  obbiezioni  che  si  possono  fare  per 
mostrare  che  la  predestinazione  gratuita  non 
può  accordarsi  culla  libertà.  Nel  trattalo  della 
grazia  e del  libero  arbitrio,  confuta  gli  errori 
dei  Pelagiani,  circa  alla  grazia,  alle  forze  del 
libero  arbitrio  ed  al  peccato  originale.  Crede 
egli  esser  più  probabile  che  i fanciulli  che  muo- 
iono senza  battesimo,  soffrano  In  pena  del  sen- 
so. Combatte  i Manichei  e quelli  che  dis'rug- 
gono  il  libero  arbitrio.  Divide  il  libro  della  cat- 
tività e della  redenzione  del  genere  umano  in  6 
trattati.  Hiferisce  nel  1 * gli  errori  contro  que- 
sto mistero  ; scopre  nel  z ° la  sorgente  della 
nostra  cattività  e la  grandezza  delle  grazie  che 
Gesù  Cristo  nella  meritate.  Nel  3.°  confuta  gli 
argomenti  drgli  eretici  e dei  pagani  0 miro  il 
mistero  della  nostra  redenzione.  Nel  4 " riferi- 
sce le  ragioni  per  te  quali  il  frutto  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  è applicato  ad  alcuni  e non  ad 
altri.  Esamina  nel  5.°  se  ogni  uomo  abbia  in 
questa  vita  un  soccorso  sufficiente  per  poter  es- 
sere partecipe  del  fruito  della  passione  di  Cesò 
Cristo;  nell'ultimo  stabilisce  principi  generai 
intorno  la  grazia  ed  il  libero  arbitrio.  Nel  i.*  li- 
bro della  libertà  cristiana,  combatte  l'errore  de- 
gli eretici,  i quali  pretendevano  che  la  libertà 
evangelica  consistesse  nel  diritto  di  vivere  comesi 
vuole,  seguendo  i pretesi  moti  dello  Spirito  San- 
to, osservando  solamente  le  regole  dcli'amor  di 
Dio  e del  prossimo,  e le  leggi  dell’  Evangelio 

Rrcse  secondo  il  senso  che  loro  sembrano  nverc. 

el  2.0  libro  esamina  i casi  nei  quali  le  leggi 
umane  obbligano  e non  obbligano,  e rigetta  il 
sentimento  di  Gersone  il  quale  asserisce  clic  non 
obbligano  quando  oon  abbiano  un  legame  colla 
legge  divina  o naturale.  Nel  3.*  propone  i3  ar- 
gomenti contro  I'  obbligo  di  obbedire  alle  leggi 
nninne,  sotto  pena  di  peccalo,  e li  confuta.  So- 
stiene di  poi  che  gli  eretici  amminislraoo  vera- 
mente i sacramenti,  e dice  che  i fedeli  possono 
riceverli  dai  loro  pastori  0 dai  loro  vescovi  , 
uantunque  cattivi,  e che  oon  devono  separarsi 
alla  loro  comunione,  se  non  quando  sieno  es- 
pressamente scomunicati  dai  loro  superiori. 
Driedo  tratta  la  sua  materia  per  tradizione,  e la 
avvalora  coll'autorità  della  Scrittura,  dei  concili 
e dei  l’adri,  de’  quali  riporta  i più  bei  passi. 
Egli  scrive  altresì  con  molla  moderazione,  con- 
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tentandosi  di  stabilire  solidamente  la  verità,  e di 
rispondere  al  modo  stesso  alle  dilficollà  che  gli 
vengono  opposte,  senza  attaccare  le  persone  ; 
dimodoché  non  manca  che  un  po'  piò  di  critica 
sugli  autori,  perchè  si  possa  compararlo  ai  più 
Tamosi  contro  venisti.  Bellarmino,  De  script,  ec- 
cles.  Valerio  Andre,  Biblioth. belg.  Uupin  nella 
sua  Biblioteca  ecclesiastica , XVI  sec. 

Diti V,\ STO  0 DRIIUSTO,  città  vescovile  del 
nuovo  Epiro  nella  diocesi  dell*  llliria  orientale, 
oggi  nell’Albania  sotto  Durazzo,  fu  unita  o piut- 
tosto sottomessa  da  Alessandro  II  nel  1062  alla 
metropoli  di  Antivari,  e conta  3 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Oriens  c/irist.  t.  2,  |Mg.  252. 

DROCTOVEO  o DROTTEO  (S),  primo  abbate 
di  S.  Germano  dei-Prali  in  Parigi,  venne  al  mon- 
do nello  diocesi  d' Aulun,  verso  l’an.  534o  535. 
Fu  messo  nella  sua  giovinezza  sotto  lo  disciplina 
di  S.  Germano,  che  era  allora  abbate  di  S.  Sin- 
foriano  d*  Aulun,  e che  essendo  stalo  Tatto  ve- 
scovo di  Parigi  verso  I'  an.  555,  fece  venire 
Droctoveo  presso  di  sè.  Il  re  Child<-bcrto,  figlio 
di  Clodoveo  I , aveva  fabbricalo  da  poco  tempo 
una  chiesa  vicino  a Parigi,  per  mettervi  la  stola 
di  S.  Vincenzo,  martire,  che  aveva  portato  seco 
da  Saragozza  I’ an.  54z>  nel  ritorno  dalla  sua 
spedizione  di  Spagna.  Vi  fu  egli  sepolto  nel  me- 
se di  grnn.  dell’an.  55g,  ed  il  giorno  slesso  del 
suo  seppellimento  S.  Germano  dèdicò  In  nuova 
chiesa  sotto  il  titolo  della  S.  Crocee  di  S.  Vin- 
cenzo. Vi  collocò  incontanente  i religiosi  sotto 
la  condotta  di  S.  Droctoveo,  che  stabili  in  que- 
sto nuovo  monastero  lo  spirito  di  penitenza,  più 
ancora  pei  suoi  esempi  che  per  le  sue  lezioni  ; 
giacché  era  egli  estremamente  umile,  austero, 
casto,  ardente  per  la  preghiera,  zelante  per  la 
disciplina,  caritatevo'e  verso  i poveri,  paziente, 
di  una  saviezza  consumala.  Mori  santamente  ver- 
so I*  an.  58o,  e si  onora  la  sua  memoria  nella 
Chiesa  il  io  marzo.  1 benedettini  lo  annoverano 
tra  i santi  del  loro  Ordine,  siccome  gli  altri  che 
sono  vissuti  nei  monasteri  che  hanno  preso  po- 
steriormente la  regola  di  S.  Benedetto.  Le  reli- 
quie di  S.  Droctoveo  si  conservano  nella  sacre- 
stia dell’abbadia  di  S.  Germano-dei  Prati,  che 
si  chiamava  prima  l’abhadia  di  S.  Vincenzo,  e 
che  Don  prese  il  nome  di  S.  Germano  che  per- 
chè il  corpo  Hi  questo  santo  vescovo  vi  fu  trasfe- 
rito Pan.  754.  La  vita  di  S.  Droctoveo  fu  per- 
duta nel  IX  sec.  durante  le  invasioni  dei  Nor- 
manni, e quello  che  noi  ne  abbiamo,  non  òche 
l'opera  di  un  religioso, .per  nome  Gislemaro,  che 
procurò  di  riparare  la  perdila  per  mezzo  della 
tradizione  che  se  ce  era  conservala.  V.  il  I.  i.° 
degli  Atti  benedetl.  e il  compendio  del  signor 
Bulicali.  Baillet,  f.  1,  12  marzo. 

DROGOB1ICII.  Dorogobonia , città  vescovile 
di  Mosco  via,  lontana  da  Mosca  72  miglia,  e da 
Smolensko  18  miglia,  è situala  sulla  Borisleoe  : 
il  suo  vescovato  è stalo  unito  a quello  di  Smo- 
leosko.  V.  Smolejnsro. 

DROGONE  0 DRQCONE,  vesc.  di  Bcauvois, 


Pan.  zoBo;  fondò  nell'an.  io36,  in  nno  dei 
sobborghi  di  Beauvais,  il  monastero  di  S.  Sio- 
foriano,  che  poscia  venne  unito  al  seminario  di 
quella  diocesi.  Baluzio  ci  ha  dato  nel  t.  2.°dei 
Capitolari,  una  lettera  dogmatica  di  questo  pre- 
lato, iodiritta  ad  uno  dei  vescovi  suoi  compro- 
vinciali,onde  il  nome  ci  è indicato  solo  da  ao\V. 
Questi  è forse  Guido  di  Sealis  0 Vauliero  di 
Meaux.  D.  Rìvet,  Il  Ut.  littér.  de  la  F rance, 
I.  7,  png.  570. 

DROGONE  0 DRAGONE,  fiammingo,  religio- 
so del  monastero  di  BerguesSaiol-Vinok,  nel- 
PXI  sec  , visse,  comesi  crede,  fino  all’an.  1070. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Una  relazione  dei  miracoli 
di  S.  Vinok,  che  Mabillon  ha  dato  nel  tomo  ter- 
zo de' suoi  Atti,  pag.  3i5,  327.  2.0  La  vita  o 
leggenda  di  S.  Osvaldo,  re  del  ÌNorlbumherland, 
che  trovasi  nei  Secoli  Benedettini.  3.°  La  sto- 
ria della  transiazione  di  S.  Levina  , vergine 
e martire  che  si  fece  dall'Inghilterra  a Bcrgues 
nel  io58  ; la  quale  si  trova  nei  Bollandoli  al- 
li  24  di  luglio,  pag.  608  e 672.  4*°  Due  brevi 
sermoni  sopra  S.  Osvaldo.  Rispetto  alla  vita  di 
S.  Gudoeva,  che  il  Dupin  e parecchi  altri  pri- 
ma di  lui  hanno  attribuito  a questo  Drogone,  ò 
in  vece  di  Drogone,  religioso  del  monastero  di 
S.Andrea  di  Bruges, che  viveva  alla  fiae  dell’XI 
ed  al  corainciameoto  del  XII  sec.  Gli  stessi  au- 
tori hanno  confuso  male  a proposito  Drogone  di 
Bergues-S. -Vinok,  e Drogone  ch’era  monaco  di 
S.  Andrea  di  Bruges,  con  Drogone,  vesc.  di  Tc- 
rouane  che  viveva  nell’  XI  sec.  In  conseguenza 
di  questo  errore,  hanno  essi  attribuito  a quest’ul- 
timo le  opere  dei  due  primi.  Egli  è certo  che 
noi  n >n  abbiamo  di  Drogone,  vesc.  di  Tenuta* 
ne,  che  la  lettera  da  lui  indirizzata  a Guido, 
arciv.  di  Reìms,  io  proposito  del  ritrovamento 
del  corpo  di  S.  Berlino,  inserita  nella  storia  che 
Bevone  ha  fallo  delta  scoperta  e della  transa- 
zione del  corpo  di  questo  santo.  D.  Rivel,  Istor . 
teller.  della  Frane,  t.  7, pag. 566;  e t.8  pag.  1 1 
e seg. 

DROGONE.  priore  del  monastero  di  S.  Nica- 
sin  di  Reitns,  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  ed  indi 
primo  abbate  di  S.  Giovanni  di  Laoo,  e per  ul- 
timo cardinale  e vescovo  «i*  Ostia,  nel  1 (36,  ha 
fatto  alcuni  trattali:  nno  sopra  P ufficio  divino  ; 
uno  sopra  i sette  doni  dello  Spirito  Santo  ; un 
sermone  sulla  Passione  ; ed  uno  della  creaziono 
e redenzione  del  primo  uomo.  Le  sue  opere  so- 
no nella  Biblioteca  de’  Padri  , ediz,  di  Pari- 
gi, (644,  t.  2,  png.  565.  Drogone  mori  nel 
1 (38  o 1 i3y.  Luca  d’  Achéri,  nella  sua  ediz. 
della  Storia  del  monaco  Ermanno  y\.3,cap. 22. 
Gallia  cristiana , t.  2 della  1 .*  ediz. 

DROGONE  0 Diu; ONE  0 DRKIJ \J)rogo  (S.), 
venne  al  mondo  nel  villaggio  d’ Espinoy  m Fian- 
dra I*  an.  1 102.  Perdette  suo  padre  prima  della 
sua  nascita,  e sua  madre  nascendo,  non  avendo 
potuto  venire  alla  luce  se  non  mediante  I’  ope- 
razione cesarea.  L’ istoria  che  alcune  volte  gli 
facevano  della  sua  uuscita  lo  commosse  sì  viva- 
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ironie  clic  ritenendosi  come  V omicida  di  sua 
madre,  quantunque  fosse  innocente  'della  sua 
morte,  passava  i giorni  e le  notti  in  pianti,  leg- 
gendo, pregando,  digiunando  e inorlilicnndo  il 
suo  corpo  con  diverse  austerità.  Un  giorno  es- 
sendo stalo  straord :naria moQle  colpii  » da  quel 
passo  deil'  Evangelio  , nel  qnnle  Gesù  Cristo 
esorta  quelli  che  l'amano  a seguirlo,  abbandonò 
i suoi  parenti  ed  i suoi  beni,  piuttosto  visiosi,  e 
qual  secondo  Abramo,  si  allontanò  dalla  sua  pa- 
tria. Dopo  aver  viaggiato  qualche  tempo,  si  fer- 
mò nel  piccolo  borgo  di  Sebourg  io  Hainaut, 
lontana  2 leghe  da  Valenciennes,  e si  mise  al 
servizio  d*  una  dama  religiosa,  chiamata  Elisa- 
betta  della  Maire,  per  custodire  il  suo  gregge, 
verso  l’an.  1 124.  La  sua  umiltà,  'dolcezza,  mo- 
destia ed  obbedienza  gli  procurarono  In  stima 
e P a lezione  di  tutti  quelli  co’ quali  doveva  con- 
vivere. Ciascuno  gli  faceva  regali,  eh'  egli  di- 
stribuiva lutti  ai  poveri.  Usci  da  Sebourg  verso 
l’an.  1 i3o,  ed  intraprese  luoghi  pellegrinaggi 
di  divozione,  come  quello  di  Koma  che  fece  per 
nove  volle,  nelle  quali  sofferse  mollo  la  fame  , 
la  sete,  il  freddo,  il  caldo  ed  altre  incomodità 
indivisibili  da'  viaggi  simili  a’suoi.  Verso  l'anno 
1 i4i  bì  stabili  in  Sebourg  in  una  cella  dirim- 
petto alla  chiesa,  dove  rimase  rinchiuso  duran- 
te lo  spazio  di  45  anni,  non  vivendo  che  di  pa- 
ne d’  orzo  impastato  culla  leosiva,  e non  beven- 
do che  acqua  tiepida.  Mori  nel  mercoledì  dopo 
Pasqua  dell’  nn.  1 186,  in  età  di  anni  84-  H suo 
corpo  glorioso  per  molli  miracoli,  riposa  nella 
chiesa  di  S.  Martino  di  Selwurg,  e la  sua  festa 
principale  si  celebra  alti  16  di  aprile  nel  marti- 
rologio romano.  Giacomo  di  Guisa  francescano, 
Annali  dell'  Hainaut.  Uaillet , t.  i,  16  aprile. 

DR0KED1  (Guglielmo  di),  cosi  nominato, 
come  si  crede,  da  Drogheda  , città  d’ Irlanda  , 
luogo  di  sua  nascita,  fu  dottore  in  diritto , e 
professò  lungo  tempo  in  Oxford,  in  Inghilterra, 
nel  XIII  sec.  Si  ha  di  lui  un’  opera  intitolala  : 
Somma  d’ oro  ( Sumtna  aurea  ),  e che  chiama- 
va un  tesoro  legittimo  ; un  voi.  in  8-°,  che  tro- 
vasi ms.  nella  biblioteca  dì  S.  Gnziano  di  Tours, 
n.  261,  il  quale  ha  più  di  4oo  anni.  Bibl.  san- 
ctae  ac  metropolitanae  ecclesiae  TuronenstSy 
pag.  33,  87  e 88. 

DROMEDARIO,  Iromas  0 dromedario# , dalla 
parola  greca  dpcjuuo,  io  corro.  Il  dromedario  è 
unti  s,  ecie  di  cammello,  che  cammina  prestissi- 
mo, facendo  33  e qualche  volta  anche  5o  1-ghe 
al  giorno.  Ilauvi  due  sorte  di  dromedari,  P una 
più  grande  che  ha  due  gobbe  sul  dorso,  e l’altra 
più  piccola,  la  quale  ne  ha  una  sola.  Gli  uni  e 
gli  altri  sono  conosciutissimi  nelle  parli  occiden- 
tali dell'  Asia,  come  la  Siria  e 1’  Arabia.  Il  dro- 
medario che  ha  una  sola  gobba  sul  dorso  , è 
quello  che  più  comunemente  chiamasi  cammel- 
lo ; I*  altro  dicesi  dromedario  ; ed  è allo  7 piedi 
e mezzo,  dalla  sommità  delhi  testa  fino  a terra. 
La  parola  biebrim,  del  60. 0 capo  d’ Isaia,  cho 
S.  Girolamo  ha  tradotto  per  dromedari,  drome- 


dari i Madian  et  Y.phay  significa,  secondo  mol- 
ti interpreti,  giovani  cammelli. 

DRottÉ.m  ( abbate  di  ) , vesc.  di  Verdua 
nell’anno  1721.  Abbiamo  un  discorso  del  signor 
abb.  di  Droménil  il  quale  riportò  il  premio  d’e- 
loquenza dell1  accademia  francese  nel  1703.  Il 
soggetto  era  : * Che  si  può  essere  nel  mondo 
t perfettamente  onesto  ed  egualmente  cristiano 
« nello  stesso  tempo.  » Provò  questa  verità  nel- 
la prima  e seconda  parte,  ed  aggiunse:  « ch’egli 
« è impossibile  essere  veramente  onesto  uomo 
« seozi  essere  nello  stesso  tempo  vero  cristia- 
ni do.  » Questo  discorso,  il  quale  è trattato  con 
maestria,  si  trova  in  una  raccolta  di  pezzi  d’  elo- 
quenza, stampali  in  Parigi.  Giornale  de'  dot» 
it\  1703,  pag.  673  della  1 .*  ediz. 

DROMORK  o DRIiUORF  , Dromaria  0 Dru» 
maria , città  d'  Irlanda  nella  piccola  contrada 
d’  Eangh  che  fa  parte  della  contea  di  Dnwne. 
È città  vescovile,  situata  presso  un  piccolo  fiu- 
me di  Lugan.  Il  suo  vescovo  c*  sulTragaueo  d' Ar- 
madi ; ma  la  città  rispetto  a quello  che  era  , è 
ora  estremamente  decaduta.  Si  dice  che  S.  Col- 
mano ne  fosse  il  primo  vescovo  nel  VI  sec.  Dopo 
il  concilio  tenuto  dal  card.  Poparon  vi  ebbero 
sede  27  vescovi. 

DROU  (Pietro  Lamberto  le).  V.  Ledrou. 

DII 017 ET  DE  MAEPERTUV.  V-  MàUPRRTUY. 

DROUET  (Stefano  Francesco)  , di  Parigi. 
Abbiamo  di  lui  la  nuova  edizione  del  dizionario 
di  Moreri,  in  9 voi.  in  fol.  1709. 

**  Ditoni^  ( Renato  Giacnto  ),  dell’ordine 
di  S.  Domenico  e nipote  del  celebre  padre  Ser- 
ry,  del  medesimo  Ordine,  fu  dottore  di  Sorboua. 
Insegnò  la  teologia  in  qualità  d;  primo  professo- 
re nel  convento  dei  domenicani  nella  contrada 
di  S.  Onorato,  in  Parigi,  e fu  di  poi  mandato  a 
Caen  dove  divenue  bea  presto  sindaco  deif  uni- 
versità. Le  quistioni  del  tempo,  nelle  quali  egli 
prese  parte,  I’ obb'igarooo  ad  uscir  di  Francia. 
Da  Caen  passò  a Chambéry  , dove  professò  la 
teologia  i ed  essendosi  fermato  in  Vercelli , nel 
ritornare  da  un  viaggto,  che  aveva  fatto  a Pa- 
dova per  vedere  il  padre  Serry  suo  zio,  fu  inca- 
ricato dal  cani.  Terrario,  vesc.  di  Vercelli,  del- 
lo teologia  del  seminario.  Dopo  la  morte  di  Vit- 
torio Amedeo,  re  di  Sardegna,  il  padre  Drouin 
si  ritirò  in  Ivrea  nel  Piemonte , dove  mori  nel 
6o.°  anno  dell’età  sua,  nel  1742.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  dei  sacramenti,  stampato  l'anno 
17*37  in  Venezia,  e ristampato  uella  medesima 
città,  in  2 voi.  in  fol.  cu  n notis  et  addi  (ioni» 
bus  Joannis  Vincent.  Patuzzi  sotto  questo  ti- 
tolo : De  re  sacramentaria  conira  pcrduelles 
boere ticos  , libri  decem  dtioùus  tomis  com- 
prebensi : quibus  omnia  et  sinju/a  le.jis  evan- 
gelicae  sacramenta  consensione,  università  te , 
perpetuila  te  ads  truu  n tur , defenduntur , viridi- 
cantar  ; simul  et  graviores  quaestiones  ad  di- 
scip/niam,  historiam  et  moralem  pertinente s ; 
itemqne  theologorum  precipuae  contenfiones 
ecbolarum  metbo  fo  ad  mentem  Praecepioris 
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angelici , ex  pendant  tir  , discutiuntur , expli- 
cantar,  cura  et  studio  unius  ex  prcdicatorum 
familia  doctoris  Sor /tonici.  Quest'opera  è scrit- 
ta con  Ionia  solidità  quanto  ordiue  e chiarezza, 
l/ediz.  io  4.®  è imililnta. 

ORLA,  sede  vescovile  d‘ Africa,  di  cui  la  pro- 
vicela non  ci  è nota. 

DRUIDI,  Druidae.  1 druidi  erano  i sacerdoti 
presso  gli  antichi  Celti  o Galli,  e presso  i popo- 
li dulia  Germania  e della  Gran  Bretagna.  Ave- 
vano essi  r amministrazione  delle  cose  sacre, 
erano  gli  interpreti  della  religione  , i giudici 
delle  differenze  pubbliche  o pari  colari.  Quando 
non  si  ubbidiva  alle  loro  decisioni,  essi  scomu- 
nicavano , vale  a dire  , interdicevano  i ribelli 
dall'  assemblea  della  religione,  e questa  sorta  di 
scomunicati  erano  riguardati  come  empi , ed 
erano  schivati  da  lutti.  Gli  articoli  prmcipa'i 
della  teologia  de’  druidi  erano  l'immortalità  del- 
I*  anima  e la  metem|  si  cosi.  Credevano  pure  che 
il  mondò  fosse  eterno,  ma  che  un  giorno  il  fuo- 
co c l’acqua  prevaleiehbono.  I druidi  erano  iu 
somma  venerazione,  esenti  dal  servizio  delle  ar- 
mi, dot  pagare  alcun  tributo  e da  ogni  sorta  di 
carichi.  Cesare,  Commeni,  I.  C.  Mela  , I.  3. 
Diodoro  di  Sicilia,  I.  6. 

Dnc.UA,  concubina  di  Gedeone,  e madre  d’A- 
bimelech,  il  quale  fu  scelto  re  o giudice  da 
quelli  di  Sicbem,  compatriotti  di  Druma.  Judic. 
c.  8,  v.  Si. 

Diti  sui  KRI  o DRIZDIKKI  ( Caspabo  ),  ge- 
suita polacco,  entrò  nella  società  li  i4  ago- 
sto iGoq,  in  età  di  22  anni.  Fu  provinciale  due 
volte  della  provincia  dì  Bologna  e due  volte  pure 
mandalo  a Ho  tua  come  procuratore  di  questa 
stessa  provincia,  lira  uomo  religioso  e d Notis- 
simo della  Santissima  Vergine.  Morì  in  Posna- 
nia  li  2 aprile  1660,  dopo  aver  composte  diverse 
opere,  fra  le  altre  : i .*  Declaratio  memoralis 
esorbita  ntium  et  processile  /tea  de  mia  e Croco • 
tiensis  in  ter  ordines  distribuii.  È questa  la  ri- 
sposta ad  uno  scritto  che  un  professore  di  Cra- 
covia aveva  fallo  stampare  contro  i gesuiti  e di- 
stribuire alla  nobiltà,  tl  Dopili,  nella  sua  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  XVII  sec.  dice  che 
quest'  opera  di  Drnsbieki  è stata  scritta  io  idio- 
ma polacco.  2 ° De  Passione  Jesu  Christi  Fi- 
lli Dei.  3.°  Fasciai lus  exercitiorum  et  consi- 
deratio it n m de  jiraecipuis  virtutibus  c bri  stia- 
nae  /idei.  4-°  Sol  in  tir  tute,  sua , si  ce  Jesus 
Chrislus  in  splendore  suarum  excellentiarum 
spectabilis  \ Cracovia,  1660.  La  vita  di  questo 
autore,  composta  da  Daniele  Pnuluwski,  contie- 
ne molte  cose  cousiderevoli.  Solwel,  Bibiiotà, 
societ.  Jesu. 

DTU  SILIAIMA,  città  vescovile  d*  Africa  netta 
provincia  proconsolare,  di  cui  il  vescovo  chia- 
mato Bulino  assistette  alla  conferenza  di  Car- 
tagine. 

nnrsn.LA  terza  figlia  del  grande  Agrippa, 
fu  limi  itala  in  terze  nozze  a Claudio  Felice,  go- 
vernature della  Giudea,  dal  quale  ebbe  uu  figlio 


chiamalo  Agrippa.  Fu  davanti  a Drusilla  e»|  a 
Felice  suo  marito  che  preseulossi  S.  Paolo  in' 
Cesarea,  e che  resa  testimonianza  alla  religione 
di  Gesù  Cristo,  /tei.  c.  24- 

DRUSIO  ( Giovanni),  volgarmente  Driesch , 
nato  inOudenarde  in  Fiandra  ti  28  giugno  1 55o. 
Egli  era  stalo  allevato  nella  religione  cattolica  ; 
ma  suo  padre  essendo  caduto  nei  nuovi  errori, 
egli  vi  si  lasciò  trascinare  a sua  persuasioue. 
Studiò  in  Lovanio,  in  Gand  ed  altrove.  Porta- 
tosi poscia  in  Inghilterra,  impuro  I*  ebraico  in 
Oxford,  avendo  g;à  fatti  grandi  progressi  nel 
greco  e nel  latino.  Di  poi  essendo  ritornalo  m i 
Paesi-Bassi,  fu  professore  in  Leida,  in  Olanda, 
poscia  in  Franeker  nella  Frisia,  dove  insegnò 
pubblicamente  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
li  12  febb.  1616.  Possedeva  egli  molto  bene  la 
lingua  ebraica,  ed  è stalo  uno  de'  p*ù  dotti  e dei 
più  moderali  Protestanti  del  XVI  sec.  Il  Simon 
parla  di  questo  autore  come  d'  un  abile  inter- 
prete; e Giuseppe  Scaligero  n' era  invidioso, 
perchè  sapeva  meglio  di  lui  l’ebraico.  Si  ha 
di  Drusio  una  raccolta  di  frammenti  degli  anti- 
chi interpreti  greci  del  vecchio  Testamento,  o 
sia  detto  Esapli\  la  quale  è stata  stampala 
nel  1622  per  cura  di  Sislino  Amuinu,  suo  disce- 
polo e professore  d‘  ebraico  nell'  accademia  di 
Franeker.  De  rccta  lectione  linguae  sanciae. 
Alphabetum  hebraicum  netus.  F e le  rum  sa • 
pientium  Gnonae.  De  tribus  sedia  Judaeo - 
rum.  Meursio,  Alhen.  batav.  Valerio  André, 
Biblioth.  betg. 

DIÌUSIO  (Giovanni),  figlio  del  precedente,  fu 
un  prodigio  d*  ingegno  e d'erudizione.  Nell’ età 
d’ anni  7 spiegava  esattamente  il  Salterio  ebrai- 
co, ed  ai  9 anni  sapeva  leggere  Y ebraico  senza 
punti,  e v*  aggiungeva  i punti  dove  abbisogna- 
vano secondo  le  regole  della  grammatica,  ciò 
che  non  sanno  tuttora  i rabbini.  Di  anni  12  scri- 
veva di  slancio  iu  prosa  ed  in  versi  alla  maniera 
degli  Ebrei.  A 17  anni,  fece  un'arringa  latina 
a Giacoinu  I re  d’ Inghilterra,  la  quale  fu  am- 
mirata da  tutta  la  corte.  Morì  del  male  della 
pietra  all'età  di  21  anno,  dopo  aver  cominciato 
a trasportare  dall’ ebraico  in  latino  l'itinerario 
di  Beniamino  di  Tudela,  e la  cronica  del  secon- 
do tempio,  ecc.  Si  hanno  di  lui  alcune  lettere 
in  ebraico,  de1  versi  pure  ebraici,  e delle  noto 
sopra  i Proverbi  di  Salomone.  Si  hanno  due  let- 
tere di  lui  fra  quelle  di  Pietro  Cuneo  e sono 
la  38.*  e la  39/  dell’ediz.  del  1725.  Moreri, 
ediz.  del  1700. 

DRUSIO  (Giovanni),  abbate  del  Paro,  vicino 
a Lovanio  , dell'  ordine  di  Premoslralo,  morì 
li  25  marzo  i634,  in  età  d'anni  66,  dopo  es- 
sere stalo  impiegalo  nella  visita  delle  università 
de' Paesi-Bassi,  dal  papaPanlo  V e dall' arciduca 
Alberto.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di  pietà,  c 
gli  statuti  dtd  suo  Ordine,  dei  quali  gli  era  stato 
confidalo  1*  esame  e la  riforma,  preceduti  da 
una  prefozione  alla  sua  maniera.  Ila  pure  avuta 
la  maggior  parte  nello  scritto  intitolato  : Fisi - 
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tatio  ncademiae  Lovaniensis,  stampalo  nel-  mar,  come  Sialo  di  Siena  I*  ha  supposto  nella 
l'nn.  1617.  Valerio  André,  BibliuiU.  belg.  sua  Biblioteca  sacra,  I.  6,  Annoiai,  uà. 

**DB(JSO  0 DRUSI  AXO,  Drustis  o Druseus.  Druthrn&r  si  al  lacca  più  al  senso  federale  del  suo 
1 Drusi  sono  Siri,  cosi  chiamati  dal  paese  che  lesto  che  gli  altri  commentatori  del  suo  tempo, 

abitano  e che  gli  Arabi  chiamano  B laide- Drusi.  quantunque  non  siano  totalmente  escluse  le  a'Ie- 

Qu-sli  Drusi  si  dicono  Cristiani  e credono  in  gorie.  dannosi  di  lui  due  esposizioni  sopra  ale  mi 
effetto  che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia,  che  si  ò luoghi  dell’Evangelio  di  S.  Giovanni;  ma  questi 
fatto  uomo,  e che  è nato  dalla  Vergine  Maria,  non  sono  commenti  intieri,  uè  seguili  ; ma  ben- 
ché è slato  croci  (isso,  che  vi  ha  un  giudizio,  un  si  specie  di  scoli  su  alenili  luoghi  de’due  Evaa- 
paradiao,  un  inferno  -,  ma  non  si  Tanno  bai !*■*-  geli.  Dupin,  IX  sec.  Riccardo  Simon,  Critiqu» 
zare  e non  praticano  la  religione  cristiana.  Non  de  Dupin)  t.  1,  pag.  299.  Istoria  letteraria 
hanno  nè  tempio  dove  pregare,  nè  ecclesiastici  della  Francia , dì  alcuni  religiosi  benedettini, 
per  istruirli,  nè  feste,  nè  cerimonie.  Si  dicono  I.  5, pag.  8|e  seg.  Ceillier,  Ilist.  des  aut.  sa • 
provenuti  da’ Cristiani  latini  che  si  ritirarono  al  cre's  et  ecclés.  t.  18,  pag.  686  e seg. 

di  là  del  Giordano,  allorquando  i Saraceni  si  **  DIIUZ1PARA,  piccola  citta  della  Tracia 

resero  padroni  della  Terra  Santa.  V.  il  P.  Ho-  nella  provincia  d^  Europa,  diocesi  di  Tracia,  ve- 
ger  nella  sua  Terra-Santa , pag.  335  e segueu-  scovalo  sotto  la  metropoli  di  Eraclea.  E essa  vi- 
li, e d‘  Herbelot,  alla  parola  Durzi  (1).  cina  a Bergula  od  Àrcadiopoli.  Le  Notizie  eccle- 

DRLT1IMAR  { Cristiano  ),  monaco  benedel-  siasliche  ne  fanno  un  arcivescovato.  Oggi  la  si 
lino  di  Gorbia,  era  d’  Aquilanin,  e viveva  ne!  chiama  Messene.  Eravi  una  chiesa  magnifica 
mezzo  del  IX  sec.  AbbauJonò  il  suo  paese  per  dedicata  a S.  Alessandro,  martire,  che  aveva 
venire  in  Trancia  e rendersi  celebre.  Era  di  già  sofTerlo  solto  V imperatore  Massimiano  e del 
celebre  allorquando  prese  V abito  monastico  nel-  quale  i Greci  celebrano  la  Testa  il  i3  marzo, 
l'abbadia  di  Gorbia,  diocesi  d’ Amiens.  Da  Cor-  V.Teofìtalta.Simocalta,  l.  7,  cap.  1 3. Questa  sede 
bia  fu  chiamato  a Slavelot  ed  a Malmedy,  due  conta  2 vescovi.  Oriens  chrisl.  t.  2,  pag.  94* 
monasteri  della  diocesi  di  Li-  gi,  per  impiegare  — Altualmenle  Drusipara  è un  titolo  di  vescovato 
ai  monaci  le  divine  Scritture.  Ignorasi  il  tempo  in  parlibus  sotto  la  metropoli  , eziandio//!  par- 
eti il  luogo  della  sua  morte  ; ma  è certo  che  tibus%  di  Adrianopuli  , che  viene  conferito  dal 
scrivéva  verso  I*  an.  843,  poiché  parla  della  sommo  Pontefice. 

conversione  dei  Bulgari,  i quali  ricevevano  gior-  DKYGOBIZIA,  sede  vescovile  di  Macedonia, 
naimente  il  battesimo;  e la  conversione  dei  Bui-  nella  diocesi  dell’  111 i ria  orientale,  sotto  Tejsa- 
gari  cominciò  verso  1’  au.  845,  ed  era  mollo  Ionica,  così  indicala  nelle  Notizie  di  Leone  e di 
nvauznta  nell*  867,  come  sembra  dalle  ofTerle  Filippo  da  Cipro,  che  ha  avuto  un  vescovo, 
che  Michele,  re  de'  Bulgari,  mandò  n>ll‘  866  Oriens  c /tri al.  t.  2,  pag.  94. 
a S.  Pietro  ; dalle  quislioni  che  fece  proporre  al  DUALISTI,  nome  dato  a coloro  che  sosten- 
papa  Nicola  1 sopra  la  religione, e dalle  risposte  gono  esservi  nel  mondo  due  principi  eterni  e 
die  il  papa  vi  diede  nello  stesso  anno.  Senza  necessari,  de*  quali  l’uno  produce  lutto  il  bene, 
fondamento  Knbricio  ha  posto  Drulhmar  alla  fine  e T altro  lutto  il  male. 

deir  XI  sec.  Abbiamo  di  lui  un  commento  sopra  DUAREN  ( Francesco), nalivodi  Saint-  Brinu 
&.  Matteo  che  si  trova  nella  Biblioteca  de’  Pa-  nella  Bretagna,  fu  discepolo  del  famoso  Aiciato 
tiri,  e che  è stalo  stampato  in  Strasburgo  nel-  in  Bourges,  dove  professò  diritto  civile  iu  qua- 
Fan.  1 5 1 4>  ed  in  llagueonu  nel  i53o.  Alcuni  lilà  di  dottore,  e meri  Fan.  1559,  in  età  di  cir- 
Protestanti  hanno  creduto  che  fosse  loro  fuvure-  ca  5o  anni.  Dunren  ha  scritto  sul  Codice,  sul 
vote,  poiché  disse  sul  cap.  26  di  S.  Matteo,  che  digesto,  delle  epistole,  un  trattato  per  la  difesa 
Cesò  Cristo  ha  dato  a' suoi  discepoli  il  Sacra-  delle  pretese  libertà  della  Chiesa  di  Francia,  ed 
mento  del  suo  corpo,  Sacramentum  cor  portile  un  altro  iulilutalo  : De  sacri»  Ecclesiac  mini- 
che  quest’espressione,  è il  mio  corpot  significa,  sterili  ac  beneficiti , diviso  in  8 libri,  e slam- 
sacramentalmente.  Ma  questa  maniera  di  j»ar-  palo  separatamente  in  Parigi  nel  1 55  f . Questo 
lare  che  trovasi  in  molti  altri  autori  orlodossissi-  giureconsulto  era  il  più  dotto  del  suo  secolo  nel 
mi,  può  facilmente  avere  un  buon  senso,  e nou  diritta  civile,  dopo  Aiciato,  secondo  il  sentimento 
significa  altra  cosa,  se  non  che  Cesò  Cristo  non  è del  signor  di  Thou.  Benché  gallicano,  fu  uno 
d'una  maniera  visibile  e sensibile  nel  l'Eucaristia,  de*  più  grandi  nemici  de’  calvinisti.  Dedicò  egli 
ina  insensibile  ed  invisibile. Quesfespressione  non  le  sue  opere,  comprese  in  un  voi.  in  fol.  a Mi- 
è dunque  stata  iutrusa  nel  commento  di  Drulh-  chele  dell'  ilopital,  consigliere  al  parlamento  di 


(1)  Drusi  furono  lunga  pezza  creduti  una  colonia  europea  lasciata  dai  Crociati  in  Oriente  : nulta  di  più  assur- 
do. I Drusi  parlano  1'  arabo  e sono  idolatri,  non  discendi  no  dunque  da  un  popolo  franco  e cristiano.  Perseguitati 
dai  musulmani  di  cui  non  Tollero  abbracciare  il  culto,  rifugiaromi  nelle  inaccessibili  solitudini  del  Libano.  La  re- 
ligione dei  Drusi  è un  mistero  ebe  nessun  TÌaggiatorc  non  potè  intendere  giammai,-  essi  adorano  ■!  vitello;  è il  so- 
lo fatto  constatalo  ; e le  donne  sono  ammesse  al  sacci dorio  ; sono  dirisi  in  saggi  cd  ignoranti ; tcncrano  Mosé,  Ge- 
sù e Maometto  ; appo  loro  le  scuole  per  i* infanzia  seno  numerosissime.  La  Terra  òuUa.  trad.  dal  francese,  c.  i3. 
Torino.  i337. 


jogte 


230 


D 0 D 


DEB 


Parigi  nel  i55o.  Vi  sono  di  piò  due  ediz.  della 
raccolta  delle  opere  di  Duarea.  La  i.“  compar- 
ve in  Lione  nel  1578,  2 voi.  in  Ibi.  La  2.*  fu 
stampata  in  Ginevra  nel  1608,  in  fot.  De  Thou, 
Nifi.  I.  z3.  Sainle-Marthe,  I.  1.  Elog.  doci. 
Gali.  Sponde,  i5ji),  n.  35.  Tuis&nd  nelle  sue 
f r ite  dei  giureconsulti 

DUBBIO,  dubium.  Il  dubbio  è la  sospensione 
dello  spirito  indeciso  fra  due  opinioni  contrarie, 
senza  piegare  verso  1’  una  più  che  verso  l’altra, 
e senza  sapere  a quale  debbasi  determinare. 
i.*Hawi  un  dubbio  puramente  speculativo  che 
riguarda  le  cose  che  non  appartengono  punto  ai 
costumi;  un  dubbio  speculativo  che  riguarda  una 
cosa  presa  in  generale,  come  se  io  dubito  se  8'a 
permesso  di  dipingere  odi  incidere  in  un  giorno 
di  festa  ; un  dubbio  puramente  pratico,  secondo 
il  linguaggio  scolastico  che  riguarda  una  cosa 
considerala  in  particolare  e con  tulle  le  sue  cir- 
costanze, come  se  io  dubiti  se  sia  permesso  di 
dipingere  attualmente  in  un  giorno  di  festa  per 
In  decorazione  della  Chiesa.  2.0  Il  dubbio  è po- 
sitivo o negativo,  li  positivo,  quando  si  hanno 
ragioni  egualmente  forti  per  credere  che  una 
cosa  è permessa  o proibita  : è negativo  quando 
non  si  na  punto  ragione  nè  per  credere  che  una 
cosa  sia  permessa,  nè  per  credere  di’ essa  sia 
proibita.  o.°  Avvi  un  dubbio  di  diritto  pel  quale 
siamo  incerti  se  avvi  una  legge  che  comandi, 
o che  proibisca  una  cosa  ; ed  un  dubbio  di  fatto, 
pel  quale  siamo  incerti  se  siasi  commessa  l'azio- 
ne proibita  od  omessa  quella  che  è comandala; 
per  esemp-'o,  se  si  abbia  raang  alo  di  grasso  al 
venerdì,  o mancalo  alla  messa  in  domenica.  Per 
cui  il  dubbio  di  diritto  cade  sulla  realità  della 
legge,  ed  il  dubbio  di  fatto  sulla  realità  del- 
l'azione 0 della  cosa  contraria  alla  legge.  V. Co- 
scienza. 

**  DUBLINO,  città  capitale  dell'  Irlanda,  nella 
provincia  di  Leinsler  o Lagenia,  col  titolo  di 
contea,  in  Ialino  Dublinum  ed  Eblena . E essa 
situata  sulla  piccola  riviera  Leffi,  che  accresciuta 
dal  riOusso  del  mare,  vi  conduce  le  grosse  bar- 
che lungo  il  molo.  Dublino  e i borghi  di  New- 
castle  e di  Swords  deputano  al  parlamento.  La 
sede  di  Dublino  fu  fondata  nel  pontificalo  di 
S.  Celest  no  I,  da  S.  Patrizio  mandato  da  quel 

Cipa  in  Irlanda, nell'an. 432. Il  papa  Eugenio  111 
eresse  io  metropoli.  Presentemente  le  chie- 
se vescovili  suirraganee  di  Dublino  sono  Kil- 
dare  e Leighlin . Ferns  Ossory.  Di  poi,  nel  1182, 
Lucio  III  dichiarò  Dublino  ìndipendente,  e so- 
lo soggetta  immediatamente  alla  santa  Sede,  per 
cui  non  riconobbe  più  la  primazia  di  Armagli. 
Commanville  dice  che  1*  arcivescovo  di  Dublino 
ebbe  due  cattedrali,  una  in  Fuux-bourg,  V al- 
tra nella  città.  Giusta  è dedicala  alla  SS.  Tri- 
nità, eSilrico  re  degli  Oslmani  di  Dublino,  e Do- 
nalo, la  fecero  fabbricare  per  alcuni  canonici 
secolari  v^rso  l an.  11 38;  però  tali  canoni- 
ci furono  dall'  arcivescovo  Lorenzo  obbligati 
nel  1 iG3  ad  osservare  una  regola.  Alessandro 


di  Bilanore,  pure  arcivescovo,  vi  fondò  In  uni- 
versità nel  i3ao.  — Lo  stato  presente  della  sedo 
e diocesi  cattolica  di  Dublino  è il  seguente.  Ol- 
tre Dublino,  sede  del  metropolitano,  molti  sono 
i paesi  ed  i castelli  che  appartengono  a questa 
diocesi.  (I  clero,  oltre  l’arcivescovo,  si  compo- 
ne di  i5o  sacerdoti,  4$  dei  quali  sono  parrochi. 

Il  capitolo,  oggi  spogliato  di  ogni  rendita,  è 
formato  di  6 dignità  e di  22  canonici.  La  chiesa 
arcivescovile  recentemente  eretta  è dedicata  al- 
1‘  Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.,  e sor- 
passa assai  in  maestà  ed  eleganza  la  cattedrale 
usurpata  dai  protestanti.  In  oltre  i gesuiti  ten- 
gono una  scuola  pubblica  in  questa  città,  e i mis- 
sionari di  S.  Vincenzo  de  Paoli  banco  un  se- 
minario a Castleknòck  ne* sobborghi  della  mede- 
sima. In  Dublino  vi  è anche  un  buon  numero 
di  scuole  cattoliche,  vi  sono  8 case  religiose,  e 
i3  conservatori  di  monache.  Moroni,  Diz. 

Concìli  di  Dublino.  — Il  1 .*  fu  tenuto  i’  an- 
no 117G  da  Viviano,  legato  della  santa  Sede, 
die  vi  confermò  i diritti  dei  re  d‘  Inghilterra 
6ull’ Irlanda.  Vilkins  ad  an.  1176.  Mansi,  I.  2, 
pag.  673.  — » Il  2.0  T an.  1106  da  Giovanni 
Gomyn,  arciv.  di  Dublino,  contro  rinconlineoza 
e P ubriachezza  dei  chierici.  — 11  3.c  V an- 
no 1 5 1 8,  sul'a  riforma  dei  costumi  e della  di- 
sciplina. ilokcby,  arciv.  di  Dublino,  vi  presie- 
dette c vi  fissò  10  canoni  o regolamenli.il  1. 
vieto  lainmeUere sacerdoti  senza  il  consentimen- 
to dell'  ordiunrio,  eJ  ordina  di  pagare  la  deci- 
ma sotto  pena  di  scomunica.  Il  3 ° interdice  1 
calici  di  stagno,  a meno  che  la  coppa  non  sia 
d‘  argento.  L*  8.°  proibisce  il  giuoco  della  palla 
agli  ecclesiastici,  sotto  pena  di  un'  ammenda 
di  80  deoari  ad  ogni  volla,  la  metà  dei  quali  è 
pagabile  all’  ordinario,  e l’altra  metà  alla  chie- 
sa del  luogo  nel  quale  si  giuoca.  Il  q.°  scomu- 
nica coloro  che  impongono  gravezze  laicali  alle 
chiese,  eccetto  la  potestà  reale.  Labbè,  t.  19» 
ediz.  Vcn. 

DU DOS  ( Carlo  Francesco  ) , nacque  nella 
diocesi  di  Saint  Flour  nell'Alvernia,  l’an.  1661. 
Fu  egli  arcidiacono  e gran  vicario  di  mona, 
ilnrilloii,  vesc.  di  Lu$on.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto pre'att»,  Dubos  fu  eletto  decano  del  capitolo 
della  cattedrale  di  Lucon  dove  mori  il  3 ott. 
1724»  lanciando  desiderio  di  sè  presso  lutti,  e 
principalmente  presso  i poveri,  dei  quali  era  sta- 
io il  padre  durante  la  sua  vita.  E egli  autore 
dellA  Continuar  one  delle  Conferenze  di  Lu^on, 
giacche  i primi  5 volumi  erano  stati  dati  dal 
s'g.  Louis , sotto-decano  di  Lucon.  Al  Dubos 
andiamo  pur  debitori  della  vita  di  monsignor 
Barili on  e di  2 volumi  di  conferenze  sui  prin- 
cipali misteri,  sulle  domeniche  ed  alcuue  feste 
scelte,  stampate  in  Parigi  aell  anuo  1724.  Ale» 
morie  del  tempo. 

DLBOl  rtDlEU  (Giovanni),  mioistro  protestan- 
te della  città  di  Montpellier,  c di  poi  pastore 
della  chiesa  di  Savoia  in  Londra,  dove  morì 
nell'  an.  1720  , in  età  di  72  anni,  ha  lasciato 
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o’cuni  sormoni  che  sono  siati  stampati  ; Ira  gli 
altri  uno  sulla  Beala  Vergine,  pubblicato  nel 
1682,  con  una  lettera  del  sig.  Bos-.uel,  sotto 
questo  titolo  : Lettera  di  monsignor  vescovo  di 
Londom  al  signor  Dubourdien,per  fargli  vedere 
che  i Protestanti  sono  ben  lontani  dal  pensare 
come  noi,  della  nostra  religione,  siccome  essi 

Enr  se  lo  credono;  con  la  riposta  del  signor  Du- 
ourdieu  ed  un  sermone  dello  stesso  Dubourdien 
Sulla  beatitudine  della  santa  Vergine;  Colonia, 
1682,  in  12  ° Abbiamo  ancora  del  signor  Dii- 
botirdien  un  Trattato  su  1‘  abolizione  del  calice, 
dedicato  al  ministro  Claudio  ; ed  uno  scritto  in 

Ple<e  intitolalo:  Confronto  delle  leggi  penali  di 
rancia  contro  i Protestanti, con  quelle  d’ Inghil- 
terra contro  i papisti, con  avvertimenti  storici  so* 
nrn  di  (Te  reo  ti  ragioni  degli  uniedegli  altri, ecc.; 
tundra,  1717,  in  12.°  Ma  lo  scritto  che  lo  ha 
fatto  principalmente  conoscere  è la  dissertazione 
storica  e critica  sul  martirio  della  legione  leba- 
na,  tradotta  in  inglese  c stamp  ila  in  quel'n  Un- 

f;ua  nel  1696,  e stampata  in  francese,  ch'è  la 
ingtia  originale  nella  quale  fu  composta,  in  Am- 
sterdam nel  1705,  in  12.0,  per  cura  del  signor 
Desinaiseaux.  inques'a  dissertazione Dubourdicu 
pretende  provare  che  tutto  quello  che  si  raccon- 
ta del  martirio  della  legione  lebana  non  è che 
una  favola  mal  concertata  e contraria  non  sola* 
mente  alla  verità  d*dla  sii  ria,  ma  ancora  alla 
verÌ8Ìmiglianza,  e che  gli  atti  che  si  sono  pro- 
dotti sotto  il  nome  di  S.  Eucherio  non  possono 
essere  considerali  come  sinceri.  Il  R.P. Giuseppe 
dell'  Iste,  di  poi  priore  di  llurreville,  ordine  di 
S. Benedetto,  ed  antico  abbate  di  S.  Leopoldo  di 
Nancy.essendosi  lascialo  impegnare  nel  1722  di 
andare  ad  insegnare  la  teologia  ai  giovani  ca- 
nonici regolari  dèlfabbadia  di  S.  Maurizio  d’A- 
gaune,  trovò  tante  prove,  tanti  alti  e monumenti 
contrari  alle  pretensioni  del  ministro,  che  l’amor 
della  verità  lo  indusse  a farli  valere.  Il  che  egli 
esegui  nel  suo  libro  intitolato:  Difesa  della  veri- 
tà del  martirio  della  legiooe  tebana,  altrimenti 
di  S.  Maurizio  e de'  suoi  compagni,  per  servire 
di  risposta  alla  Dissertazione  critica  del  ministro 
Dubourdieu , colla  storia  partilamenle  trattata 
della  stessa  legione;  Nancy,  1787.  Quest'opera 
è scritta  eoa  molla  moderazione,  solidità  ed  eru- 
dizione. Puossi  altresì  vedere  la  storia  dell’impe- 
ratore Carausio  di  Genebrier,  medico  e antiqua- 
rio, stampata  in  Parigi,  1740,  in  4°»  nelle  Ili- 
cerche  dell’autore  sui  Bagaudi,chesono  nel  prin- 
cipio di  quella  storia.  Il  signor  Genebrier  parla 
del  ministro  Dubourdien,  e confuta  parecclre  delle 
sue  opinioni  sulla  verità  e la  causa  del  martirio 
della  legione  lebann.  Moreri,  ediz.  del  1789. 

m oie  ( il  P.  Alessio  ),  superiore  dei  teatini 
di  Parigi,  ne  badato:  Meditazioni  su  l'Avvento, 
e sulle  virtù  della  Beata  Vergine,  madre  eli  Dio, 
per  prepararsi  alla  festa  di  Natale, in  12. °,  Pa- 
rigi,  1697.  Q,,P8te  Meditazioni  erano  state  pro- 
nunciale alla  presenza  del  re  e della  regina. 
Giornale  dei  aoui,  1696. 


* DIDWQIJB,  città  con  residenza  vescovile  nel 
territorio  di  Jowa  negli  Siati  uniti  dell’America 
settentrionale,  distretto  di  lluron,  chiamala  an- 
cora Du-Buque-Jowa.  Il  territorio  di  Juwa  è si- 
tuato sulla  riva  destra  del  Miniasi  pi.  ed  altri  ter- 
ritori al  nord  del  fiume  Missouri.  La  sede  vesco- 
vile fu  eretta  dal  papa  regnante  Gregorio  XVI. 
Questa  si  compone  del  territorio  dì  Jowa,  la 
cui  area  e popolazione  è ancora  ignota.  Vi  si 
parlano  le  liugue  francese  ed  inglese.  Vi  sono 
8 chiese,  oltre  4 stazioni.  Io  Dubtique  la  catte- 
drale è dedicala  a Dio  ed  all'arcangelo  Raffae- 
le ; le  nltre  chiese  sono  dedicate  a S.  Antonio, 
e a S.  Patrizio,  la  prima  sla  a D.ivenporl,  la 
seconda  a Makoqueta.  La  bella  cattedrale  venne 
fabbricala  per  opera  e cura  dell'indefesso  missio- 
nario italiano  il  P.  Samuele  Mazzuchelii  del- 
l'ordine dei  predicatori.  Ultimamente  il  clero 
aveva  io  sacerdoti,  oltre  8 missionari  tra  i sel- 
vaggi. M-ironi,  Diz. 

DUC  ( N.  Le  ) , fu  lungamente  vicario  della 

r (arrocchia  di  S.  Paolo  in  Parigi.  Abbiamo  di 
ni  l’opera  intitolata  : Anni  ecclesiastici  o Istru- 
zioni rispetto  a ciò  ch’è  proprio  de’ vari  tempi 
ecclesiastici,  e proprio  e comune  dpi  santi,  con 
una  spiegazione  delle  Epistole  e dei  Vangeli  che 
si  leggono  nel  corso  delTaoiio  ecclesiastico,  nel- 
la chiesa  di  Roma  e di  Parigi  ; Parigi,  1734  e 
seg.  i5  voi.  in  12.0  Il  metodo  dell’autore  è in 
primo  luogo  di  annunciare  i misteri  e le  solen- 
nità delle  quali  la  chiesa  vuole  che  ci  occupiamo 
nei  diversi  tempi  dell'anno,  d’inspirare  i senti- 
menti e le  disposizioni  che  esigono  questi  miste- 
ri e queste  solennità.  Passa  in  secondo  luogo 
alla  Spiegazione  delle  Epistole  e dei  Vangeli  che 
si  leggono  nella  Messa,  sia  le  domeniche,  sia 
gli  altri  giorni  della  settimana.  Ogni  Epistola  ed 
ogni  Vangelo  fornisce  una  istruzione  particolare 
di  una  mezza  ora  di  lettura, che  si  è tratta  dagli 
scritti  dei  santi  Padri.  Dizion.  dei  predicatori. 

DUO  ( Claudio  Le  ),  licenziato  in  diritto  ca- 
nonico e curalo  della  diocesi  di  Beauvais.  Abbia- 
mo di  lui  : /Ipologia  della  vita  religiosa , mo- 
nastica, nella  guale  è trattato  dell  educazione 
dei  fanciulli  e del  sito  nel  gitale  si  devono  al- 
levare, di'  S.  Giovanni  Crisostomo , traduzio- 
ne dal  greco  in  francese  del  signor  Claudio 
Le  Due , in  12.0,  Parigi,  1G97.  La  durezza 
esercitata  da  alcuni  abitanti  di  Antiochia  tanto 
pagani  che  cristiani,  contro  i p:ù  santi  solitari 
che  cercavano  di  guadagnare  a Dio  i figliuoli  di 
famiglia,  delle  luogo  a questa  Apologia.  S.Gio. 
Crisostomo  vi  fa  vedere  che  i giovanetti  non  po- 
trebbero mai  essere  meglio  allevati  che  n.  i mo- 
nasteri, ne'quali  lungi  dalla  corruzione  del  seco- 
lo, erano  accostumati  per  tempo  ai  laboriosi 
esercizi  di  una  vita  austera.  Il  traduttore  ha  cer- 
calo di  rendere  esattamente  i pensieri  del  suo 
autore.  Gli  ha  egli  lascialo  le  sue  allegorie  e le 
sue  metafore  che  sono  una  delle  principali  bel- 
lezze dello  siile  del  Crisostomo.  Giornale  dei 
dotti , 1 698. 


D 0 C 


n r c 


1232 


DfJC  ( FnOHTOKE  m ).  V.  Frontone  di  Hoc. 

DVCAtVDAS,  canonico  della  chiesa  cattedrale 
di  Noyon,  ci  ha  dato:  H accolta  di  decisioni  im- 
l>ortanti  sulle  obbligazioni  dei  canonici,  sull'uso 
che  i beneficiari  devono  fare  delle  rendite  dei  lo- 
ro benefici,  e sulla  pluralità  dei  benifici,  divisa 
in  tre  parti;  Noyon,  in  12.*,  174.6.  L’autore  si 
è proposto  di  raccogliere  ìd  un  piccolo  volume, 

I or  la  comodità  dei  suoi  confratelli,  queste  deci- 
sioni che  sono  sparse  in  Sainte  Beuve,Ponta9,La- 
met  e Formageau.Ha  egli  diviso  la  sua  materia 
in  1 3 capitoli, sotto  ciascuno  dei  quali  ha  riunito 
le  decisioni  che  vi  avevano  maggior  relazione;e 
in  capo  a queste  decisioni, ha  posto  sommari  ( he 
indicano  quel  che  vi  si  contiene  di  più  importan- 
te. \aì  3.*  parte  di  questa  raccolta  contiene  due 
dissertazioni  sulle  pluralità  dei  benefizi, nelle  qua- 
li le  materie  sono  trattate  chiaramente  e sorda- 
mente. Quest’opera  può  essere  utile  e ai  canonici 
in  particolare  ed  ai  futuri  beneGciari  in  gene- 
rale. Giornale  dei  dotti , 1746,  pag.  597. 

Dir,  WG F V.  Eresse. 

DUCAS  , pronipote  di  Michele  di  qtieslo  no- 
me , era  della  famiglia  dei  Ducas,  che  ha  dato 
parecchi  imperatori  alla  città  di  Costantinopoli. 
Allorché  i Turchi  s'iuipadronirono  di  quella  cit- 
tà nel  i453  , si  ritirò  egli  da  Efeso,  dove  era  , 
nell’isola  di  Lesbo  sul  mare  Egeo.  Ila  compo- 
sto una  Storia  bizantina,  stampata  in  Parigi , 
nel  1649,  per  cura  di  Ismaele  Bouillaud,  che 
I’  ha  data  in  greco  ed  in  latino  , con  eccellenti 
note.  Uopo  aver  fatto  un  breve  cenno  delle  date 
dei  (empi , dal  principio  del  mondo  fino  alla 
morte  di  Andronico  d Giovane  , successa  nel 
1 34*,  Ducas  comincia  la  sua  storia  dal  regno 
di  Giovanni  Canlacuieno  che  si  impadronì  def- 
F impero  io  quello  stesso  tempo,  e la  continua 
fino  alla  espugnazione  di  Lesbo  operata  dai  Tur- 
chi nel  i462.  Fatata  tradotta  in  francese  dal 
presidente  Cousin  , e leno  na  essa  F 8.°  tomo 
d**lla  Storia  di  Codantinopoli , che  ha  fatta  egli 
stampare  in  4-*  in  Parigi , nel  1674  e 1677,  e 
di  cui  si  ha  una  nuova  ediz.  io  Olanda  , ioSj. 
Ilank  , pag.  1,  c.  39. 

di  casse  ( Francesco  ),  nativo  della  diocesi 
di  l/ectoure  , era  dottore  in  teologia  , gran  vi- 
cario ed  officiale  di  Carcnssona,  poi  canonico 
arcidiacono  ed  officiale  di  Gond.  m,  ove  morì  nel 


1706.  Diede  egli  al  pubblico,  nell’an.  1696  e 
1097,  due  trattati  : l’uno  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica contenziosa  , e l’altro  della  giurisdi- 
zione volontaria  , amendue  stampati  in  un  voi. 
in  8.°  in  Agen,  nella  Cuienna.  Si  è stampata  la 
stessa  opera  io  2 tomi  in  8.°, in  Parigi  nel  1702, 
ed  in  un  tomo  in  4.°»  in  Tolosa  nel  1706,00!  ti- 
tolo: Pratica  della  giurisdizione  ecclesiastica 
volontaria , gratuita  e contenziosa.  Ci  ha  egli 
altresì  dato  un  trattato  dei  diritti  e degli  obbli- 
ghi dei  canonici  delle  chiese  cattedrali,  sin  allor- 
ché la  sede  vescovile  è occupala,  sia  durante  la 
vacanza  della  sede,  diviso  in  due  parli;  Tolosa, 
in  i2.w  Poulas,  l'avola  degli  autori , che  c in 


fronte  al  t.  I .°  del  suo  Dizionario  dei  cast  di 
coscienza.  Il  Giornale  di  Tréoouxì  t.  4,  1702, 
pag.  2601 . 

**DUCllfe  DI  VAifCY  (Giuseppe  Francesco)  fi- 
glio di  Antonio  Duché  gentiluomo  ordinario  del- 
la camera  del  re  , e di  poi  segretario  generale 
delle  galere  , nacque  in  Parigi  il  29  oli.  1668. 
Egli  fu  dell’  accademia  delle  iscrizioni  e belle- 
lettere,  e mori  nel  suo  37.°  anno  in  Parigi  , il 
i4.  die.  1704.  Abbiamo  di  lui  , tra  altre  ope- 
re,  una  raccolta  di  storie  edificanti,  stampata  io 
Parigi,  che  si  è qualche  volta  confusa  con  le 
Storie  di  pietà  e di  morale  dell'abbate  di  Choisy. 
Queste  due  opere  hanno  lo  stesso  fine , che  è di 
distaccare  la  gioventù  dalle  letture  frivole.  Ab- 
biamo ancora  del  signor  Duché  degli  inni  e del- 
le cantiche  sacre  che  si  cantavano  in  St-Cyr  ; 
un'ode  sull’  immortalità  dell'anima;  un’altra  sul 
giudizio  fioalc  ; uoa  parafrasi  sul  palmo  Beatile 
tir  qui  non  ab  ut,  ecc;  tre  tragedie,  cioè,  Gio- 
nata,  Assalonne  e Debora.  Quest' aulore  univa 
la  dolcezza  dei  costumi  alla  potenza  dell*  inge- 
gno. Possedeva  perfettamente  il  dono  della  de- 
clamazione. Invece  dei  motti  maligni  od  equivo- 
ci che  sono  interamente  sbanditi  dalle  sue  ope- 
re , si  vedono  in  esse  riunite  le  grazie  dello  stile 
ed  il  vantaggio  dell' istruzione.  Alcune  delle  sue 
storie  , come  qnclla  di  Giuditta  , sono  ripiene  di 
pensieri  forti,  di  sentimenti  elevati,  d’espressioni 
sublimi;  altre  , come  Atenaide  , hanno  tutta  la 
dolcezza  del  sentimento , tutto  il  colorito  deli’  a- 
menità  , tulle  le  grazie  della  natura,  tutta  la  vi- 
vacità dei  personaggi  e dei  caratteri.  E da  no- 
tare che  Duché  si  adoperò  di  far  dimenticare  con 
le  sue  Storie  edificanti  alcuni  precedenti  suni 
lavori.  Titoli  du  Tillet,  Damasse  francate . in 
fot.  pag.  5o2.  Memorie  deir  accademia  delle 
iscrizioni  e belle-lrltere , t.  i,pag.  442.  L'abb. 
Goujel,  Bihliot.  frane . 

DIT.KET  ( Giovanni  ),  sacerdote  inglese,  del- 
la comunità  degli  ecclesiastici  inglesi  del  col- 
legio di  Tournny  in  Parigi,  e primo  missionario 
mandato  da  quel  collegio  in  Inghilterra  , era 
di  Vinder-la-Unsse  della  provincia  di  York,  dove 
nacque  verso  fan.  1616.  Fu  allevalo  ne!  colle- 
gio degli  Inglesi  in  Donai , dal  quale  passò  in 
quello  di  Tournny  in  Parigi  nel  i64o.  Essendo 
stato  inviato  in  qualità  di  missionario  io  Inghil- 
terra vi  fu  egli  arrestalo  dagli  arcieri  del  parla- 
mento il  2 luglio  iC44i  e condannalo  ad  essere 
appiccato , come  si  eseguì  il  7 settembre  dello 
stesso  anno,  in  presenza  di  tutti  gli  ambasciatori 
cattolici  , e di  parecchi  stranieri  di  distinzione  , 
che  erano  accorsi  per  essere  testimoni  della  fede 
e della  costanza  dell’illustre  paziente.  Avrebbe 
egli  potuto  evitare  il  supplizio  e riacquistar  la  sua 
libertà,  per  vie  giuste  che  alcuni  cattolici  gli 
proponevano  *,  ma  il  desiderio  di  morire  per  la 
fede  gliele  fece  rigettare  e confessare  semplice- 
mente a’suoi  giudici  ch'era  prete,  e che  non  era 
venuto  in  Inghilterra  che  per  aumentare,  per 
quanto  potesse,  il  numero  dei  cattolici.  Abbiamo 
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di  questo  prete  due  iellere  piene  di  grandi  «en- 
timemi di  religione,  sonitela  Londra,  la  vigilia 
stessa  del  «no  martirio,  Lana  al  vesc.  di  Calce- 
doni, e l'altra  al  signor  Cliiford,  principale  del 
collegio  di  Tournay.  V.  la  relazione  del  marti- 
rio di  Giovanni  Ducket,  in  4-* 

DDC.ROS  (M-),  dell'  accademia  delle  iscrizioni 
e belle-lettere  e dell'accademia  francese.  Noi  ab- 
biamo di  questo  illustre  accademico  : Memorie 
sulle  prove  per  mezzo  del  duello  e degli  elemen- 
ti, comunemente  chiamale.  Giudizi  di  ìlio.  Si  tro- 
vano queste  Memorie  nel  i5.°  volume  della  Sto- 
ria dell'accademia  delle  iscrizioni,  ed  un  com- 
pendio nel  Giornale  dei  dotti,  1 7 43 , pag.  664- 

DGCROT  ( Lzzzzao  ),  nato  in  Auxerre,  fu  av- 
vocato nel  consiglio  nel  XVII  sec-,  e lasciò  le 
opere  seguenti:  Trattato  de'sussidi,  taglie  e ga- 
belle;Parigi,  1627  e 1628,  in  8.°  Lo  stesso  con 
un  supplemento;  Parigi,  i636,  2 voi.  in  8.°  — 
Il  vero  Stile  del  oonsigtio  privato  del  re,  della 
corte  e del  parlamento,  della  corte  degli  ausili, 
delle  esazioni  del  palazzo,  del  Chàlelet  di  Parigi; 
Parigi,  1627  e 1029.  Lo  stesso  con  questo  tito- 
lo : 1 veri  Stili  dei  consigli  di  Stato  e privato  del 
re,  conforme  al  risultamenlo  del  giugno  1597, 
od  agli  articoli  presentali  dai  siedaci  degli  avvo- 
cati ai  detti  consigli,  non  ancora  determinati  e 
conclusi  ; contenente  un  trattalo  delle  parentele 
ed  alleanze,  dei  gradi  di  quelle,  della  maniera 
di  contarli  secondo  il  diritto  civile  e canonico, 
e come  l'ordinanza  delie  evocazioni  li  considera. 
Più  un  trattato  di  ciò  che  si  osserva  nelle  parti 
casuali,  circa  le  tasse  e spedizioni  degli  odici, 
della  loro  dilferenza,  e delle  opposizioni  al  sigil- 
lo, eco.;  Parigi,  i645,  in  8.“  Francesco  Duche- 
sne,  avvocato  che  ha  pubblicatone!  1662  il  nuo- 
vo stile  del  consiglio  di  Stato,  dice  che  l’opera 
di  Ducrot  è buonissima,  e che  è il  primo  che  ab 
bia  descritto  lo  stile  del  consiglio.  Papillon,  Bi- 
blioth.  dee  aut.  de  Bourg.  t.  1,  pag.  186.  Le 
Beuf,  Memoria  per  servire  alla  storia  ecclesia- 
etica e civile  d'Auierre,  t.  2,  pag.  817. 

DUDERÉ  ( Piktbo),  scudiero,  signor  di  La 
Borde,  ci  ha  dato  la  Verità  trionfante  dell’erro- 
re, per  un  nuovo  convcrtito,  i di  cui  motivi  di 
conversione  sono  indirilti  ai  ministri  della  reli- 
gione pretesa  riformata,  con  una  istruzione  cri- 
stiana sui  principali  articoli  della  fede;  opera 
mandata  alla  luce  per  l' edificazione  del  prossi- 
mo da  Pietro  Duderé,  figlio  dell'  autore  ; Pari- 
gi, 17S8,  in  12.’ 

Dritt  i ( eb.  il  mio  diletto  0 il  mio  zio  ),  ca- 
pitano di  a4  mila  uomini  che  militavano  presso 
la  persona  di  David  e di  Salomone  nel  2.°  mese 
dell'anno.  1 Parai,  c.  27,  v.  4. 

DIIDITH  ( Andhea),  detto  Sbardellato  dal  no- 
me di  sua  madre,  nacque  in  Buda  io  Logheria, 
od  in  un  castello  presso  questa  città  il  6 febb. 
1 533,  da  Girolamo,  gentiluomo  ungherese,  e 
da  Maddalena  Sbardellati,  nobile  veneziana. 
Passò  in  Italia  Dell'età  di  18  anni,  e dimorò  in 
.Verona,  città  ch’egli  lasciò  allorquando  il  card. 

Poi.  ir. 


Polo,  legalo  della  santa  Sede  in  Germania,  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  lo  prese  al  suo  segui- 
to nelle  sue  legazioni.  Dudith  avendo  lasciato 
il  cardinale  in  Inghilterra,  venne  in  Parigi,  do- 
ve si  applicò  alla  filosofia  ed  alle  lingue  orientali. 
Da  Parigi  si  recò  a Padova,  e la  soa  riputazione 
crescendo  ogni  dì  più,  fecesi  egli  conoscere  e 
stimare  da  lutti  i dotti  padovani.  Dudith  tornò 
nella  sua  patria,  nella  quale  ebbe  la  prevostura 
di  Overbaden  ed  un  canonicato  in  Strigonia. 
Fece  egli  un  terzo  viaggio  ìd  Italia,  e nell'  an- 
no 1 56o  si  recò  alla  corte  di  Vienna,  nella  qua- 
le ebbe  entrata  nel  consiglio.  L'imperatore  Fer- 
dinando Il  lo  nominò  al  vescovado  di  Tina  in 
Dalmazia,  e due  anni  dopo  il  clero  di  Ungheria 
lo  deputò  al  conc.  di  Trento.  Vi  recitò  egli  nella 
congregazione  del  6 aprile  1 562  un  discorso  si 
eloquente,  e fu  ascoltato  con  tanto  piacere,  ebe 
non  si  accorsero,  siccome  egli  avesse  occupato 
tutta  la  seduta,  eh'  era  destinala  ad  afiari  im- 
portanti. Vi  fece  ancora  il  16  luglio  nella  ai.* 
sessione,  e 5.*  sotto  Pio  IV,  uu  altro  discor- 
so sulla  concessione  del  calice  e sulla  resi- 
denza dei  vescovi.  Troviamo  questi  due  di- 
scorsi nel  i4-’  dei  concili  del  P.  Labbè.  L'8  di- 
cembre pronunciò  il  panegirico  di  Massimilia- 
no II,  eletto  dianzi  re  dei  Romani  ; e poco  di 
poi  l’imperatore  avendolo  richiamato,  lasciò  il 
concilio,  ed  ebbe  al  suo  ritorno  il  vescovato  di 
Chonad  in  Ungheria,  dal  quale  fu  trasferito  a 
quello  delle  cinque  chiese.  Essendo  stato  rinvia- 
to in  Polonia,  già  protestante  nel  cuore,  vi  spo- 
sò in  secreto  la  Strozzi,  una  delle  donzelle  d'ono- 
re della  regina,  cosa  che  lo  fece  citare,  scomu- 
nicare e condannare  al  fuoco  come  eretico  in 
Roma.  Sprezzò  egli  questa  censura,  si  riammo- 
gliò dopo  la  morte  della  sua  prima  sposa,  ed 
egli  pure  morì  in  età  di  56  anni  in  Ureslaw  il 
a3  febb.  1 58y,  dopo  essere  stalo  cattolico,  pro- 
testante, sociniano,e  finalmente  senza  verun  sen- 
timento fisso  sulla  religione.  Il  P.  Anastasio, 
Picpuce,  IJisl.  du  sociniatusme.  Davide  Gzuil- 
tengar,  Specimen  Aistoriae  litteratae , stam- 
pato nel  1711,  in  Fraocfort  ed  in  Lipsia,  in  4 “ 
pag.  iz5  e seg.  11  P.  Pticéron,  nelle  sue  Me- 
morie. 

DGRL  ( eb.  cognizione  o scienza  di  Dio  ), 
era  della  tribù  di  Gad  e padre  di  Eliasaph. 
Aura.  c.  1,  T.  l4- 

DIIKLIO. 

§ I.  Matura,  divisione  edorigine  del  duello. 
— 1.°  Il  duello  è un  combattimento  di  due  0 pa- 
recchie persone  che  convengono  di  un  luogo  c 
di  un  tempo  per  battersi,  con  pericolo  di  perde- 
re la  vita.  Ed  è per  questo  che  se  due  uomini  si 
battono  Del  calore  di  una  mischia  sopravvenuta 
tutta  ad  un  tratto  nel  luogo  in  cui  si  trovano  , 
e nello  stesso  momento,  questo  non  è un  duel- 
lo, perchè  non  è questo  un  combattimento  pre- 
meditato, e non  ve  stata  alcuDa  indicazione, 
nè  del  !em|0,  nè  del  luogo.  Devesi  dire  lastes- 
sa cosa  se  due  uomini  avendo  avuto  contesa  si 
30 
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incontrano  per  caso  e si  battono.  Ma  se  lo  scon- 
tro fosse  premeditato,  riterrebbesi  un  duello,  se- 
condo gli  editti  e le  ordinanze  del  regno  di  Fran- 
cia. bisogno,  pel  duello,  che  si  esponga  al  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  (i);  dal  che  avvieue  che 
coloro  che  si  battono  senz*  armi,  non  si  estimano 
battersi  in  duello,  quantunque  essi  siano  conve- 
nuti dell'ora  e del  luogo. — a.°Avvi  un  duello  so- 
lenne ed  uno  semplice.  Il  solenne  è quello  che 
si  fa  con  certe  cerimonie  relative  al  luogo,  al 
tempo,  ai  testimoni,  all'appello  ed  alla  sfida. ecc. 
11  semplice  è quello  che  si  fa  in  conseguen- 
za d'un  appello  in  certo  luogo  ed  iu  certo  lem- 
>o,ma  senza  altre  cerimonie. — 3. 'Vieranoduel- 
i che  si  facevano  con  autorità  pubblica,  ed  altri 
senza  questa  autorità.  1/  autorità  pubblica  per- 
metteva io  passato  i duelli  per  difendere  od  ac- 
cusare in  giustizia  nei  casi  in  cui  non  polevasi 
aver  prova.  Obbligavansi  pure  le  persone  accu- 
sale a queste  sorta  di  combattimenti,  dai  21  an- 
no Goo  ai  6o,  eccetto  gli  ammalati  e le  donne. 
Per  gli  ecclesiastici  e pei  monaci,  costringevan- 
si  a dare  genti  per  battersi  iu  loro  vece.  Il  vin- 
to, accusato  od  accusatore,  era  punito  di  morte 
o di  mutilazione  de’membri,  perchè  falsamente 
credevasi  che  la  provvidenza  di  Dio  spie^assesi 
sul  suo  delitto  colla  sua  disfalla. Ma  questi  duelli 
furono  condannati  Guo  dalPan.  855,  in  un  con- 
ciliotenuto in  Valenza.  — 4-°  L*  illustre  e savio 
marchese  Scipione  Malfai  nel  suo  eccellente  trat- 
talo scritto  in  italiano  e stampato  in  Roma,  l'an- 
no rj io, contro  il  furore  dei  duelli,  sotto  il  titolo 
della  Scienza  della  Cavalleria, riferisce  l'origine 
del  duello  ai  popoli  della  Scandinavia,  che  com- 
prende presentemente  la  Dammare», la  Norvegia, 
la  Svezia  e fa  Lapponia.l  popoli  di  queste  fredde 
contrade  risentendosi  della  durezza  del  loro  cli- 
ma, vivevano  originariamente  seuza  disciplina  e 
senza  faggi,  presso  a poco  come  le  bestie  feroci 
che  il  caso  riunisce  e che  la  violenza  domina. 
Col  ferro  decidevan  essi  le  loro  querele  ; e nelle 
contestazioni  die  insorgevano  tra  i particolari, 
senza  volere  nè  ascoltare  fa  parti,  ne  approfon- 
dire la  verità  ed  assicurarsi  del  buondirilto,  face- 
vano battere  i contestanti,  e davano  causa  gua- 
dagnala a quello  che  aveva  il  vantaggio  del 
combattimento.  Il  duello  nou  è dunque  meno 
antico  di  quo*  popoli  focosi  e barbari,  che  non 
conoscevano  Altro  merito  che  auello  di  battersi 
bene.  Tale  è I*  origine  e la  culla  del  duello  che 
passò  dal  (Nord  in  Italia  coi  Visigoti  e cogli  al- 
tri barbari,  i quali  inondarono  questa  provincia 
tanto  fiorente  dell’  impero  romano,  e che  intro- 
dussero lutti  gli  eccessi  d'  una  licenza  barbare- 
sca, in  luogo  delle  leggi  si  sagge  e dei  grandi 

n*  d‘  equità  co’  quali  essa  governavasi.  — 
o dall’  Italia  si  sparse  negli  altri  regni 
con  una  rapidità  iucredibde,  e la  Francia  oe  fu 


infetta  I'  uno  dei  primi.  Il  suo  furore  vi  si  face- 
va di  già  sentire  allorquando  Carlo  Magno  , 
nel  775,  mise  Gne  al  dominio  de'  Longobardi 
in  Italia,  colla  vittoria  che  riportò  sopra  Desi- 
derio, loro  ultimo  re,  e questo  grande  regno  di- 
venne ben  presto  una  vasta  lizza  insanguinata 
dalla  crudeltà  dei  combattenti.  Il  demonio  del 
duello  non  dimenticò  nulla  per  perpetuarlo  in 
Francia,  e vi  riusci  troppo  sfortunatamente  per 
fai.  Questa  licenza  sfrenata  fu  si  grande  fino 
agli  ultimi  tempi, che  i re  Corico  III, Corico  IV  e 
Luigi  XIII  non  poterono  reprimerla  con  tutta  la 
severità  de’  loro  editti.  Questa  gloria  è dovuta 
ai  tre  editti  degli  anni  1646,  1 65  f e 1679 
Luigi  il  Grande,  questo  monarca  si  zelante  per 
la  religione  e per  lo  Stato. 

j 11.  Enormità  del  duello. — Il  duello  è un 
delitto  enorme  perchè  egli  è egualmente  contra- 
rio alla  religione,  alla  ragione,  alla  giustizia, 
al  bene  dolio  Stato,  alla  sana  politica,  alfa  faggi 
ecclesiastiche  e civili.  — 1 .*11  duello  è contra- 
rio alla  religione,  che  ci  proibisce  di  lordare  fa 
nostre  mani  coll'  assassinio  de'  nostri  fratelli,  e 
che  ci  fa  sapere  che  il  diritto  di  vita  e di  morte 
non  appartiene  che  a Dio  solo  in  qualità  di  Crea- 
tore e come  Signore  supremo  di  tutte  fa  creatu- 
re ; diritto  primitivo,  diritto  inalienabile,  per- 
chè risulta  dal  suo  dominio  essenziale  ed  asso- 
luto sopra  tutti  gli  uomini.  Se  i sovrani  lo  eser- 
citano sopra  i loro  sudditi,  non  è che  per  im- 
pronto, io  nome  di  Dio  e come  suoi  sostituiti. 
La  spada,  simbolo  pel  potere  e della  vendetta, 
fu  loro  messa  in  mano  da  lui  per  mantenere 
l'ordine  nella  società,  di  cui  essi  sono  contem- 
poraneamente i capi  ed  i protettori.  Se  qual- 
cuoo  la  prende  da  sé  stesso,  diventa  usurpa- 
tore ; ei  invade  i diritti  di  Dio  ; ei  si  rende 
degno  di  tutti  i suoi  anatemi  violandone  il  di- 
vieto ed  i precetti  della  sua  religione  ; ei  ces- 
sa di  essere  suddito  ubbidiente  d*  un  Dio  che 
proibisce  I’  omicidio,  seguace  d'  un  vangelo  che 
comanda  il  perdono  , membro  vivente  d’  una 
Chiesa  che  ahborre  il  sangue.  — • 2.0  Il  duello  è 
contrario  alla  ragione,  perchè  è un  mezzo  che 
non  ha  alcun  rapporto  cui  fine  che  I’  uomo  si 
propone  battendosi  ; poiché  o si  batte  per  pro- 
vare la  propria  innocenza,  siccome  ciò  era  mollo 
comune  io  passalo,  o per  vendicarsi  d’un  affron- 
to per  un  principio  di  vanità.  Se  si  batte  per 
provare  la  sua  innocenza,  si  adopera  un  mezzo 
che  non  ha  alcuna  relazione  col  Gne  che  si  pro- 
pone, poiché,  nè  il  successo,  nè  la  disfalla,  pro- 
vano in  alcuna  maniera  il  delitto  o l’ innocenza 
dei  combattenti,  succedendo  anzi  sovente  che 
1'  innocente  soccombe  sotto  il  ferro  del  suo  av- 
versario. Se  si  balle  per  vendicarsi  d’un  affronto 
per  un  principio  di  vanità,  senza  parlare  della 
reità  del  principio,  il  superbo  duellala  soprav- 


(1)  Non  é lecito  il  ducilo  , benché  ai  facesse  per  sola  apparenza  , al  per  cagione  dello  scandalo  , e al 
perchè  Clemente  Vili,  colla  coati tbsiono  : J litui  erre*,  del  ì^a,  proibi  duella  ctiam  non J alalia . S.  Alfon- 
so do'  Liguori , Theol.  mor.  1.  3 , n.  999. 
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Tiferà  al  combattimeli  lo  o noa  sopravviver, a : 
a’  egli  noa  vi  sopravvive,  la  sua  vanità  sarà  mal 
soddisfalla  dell' opinione  che  si  avrà  di  lui  dopo 
la  sua  morte,  e eh’  egli  avrà  comprata  col  sa- 
crilizio  della  sua  vita  ; s’egli  vi  sopravvive,  la 
sua  vanità  sarà  mal  soddisfatta  ancora  ; p dcliè 
quale  soddisfazione,  io  domando,  dall'  opinione 
che  avrà  di  Ini  un  volgo  insensato,  che  non  for- 
ma i suoi  giudizi,  nè  sui  lumi  della  ragione,  nè 
sulle  leggi  della  religione?  Un  fumo,  un  vapore, 
un  fantoccio  di  gloria  che  non  consiste  in  altro 
che  nell’  idea  bizzarra  degli  altri,  e che  urta  ili 
fronte  tutte  le  leggi.  Ilei  campo  di  gloria  in  ve- 
ro per  un  nomo  ragionevole  oche  deveesserlol— 
3.'  Il  duello  è contrario  alla  giustizia  che  noi 
dobbiamo  a noi  stessi  ed  al  nostro  prossimo.  È 
contrario  alla  giustizia  che  noi  dobbiamo  a 
noi  elessi,  perehè  noi  uon  abbiamo  diritto  sulla 
nostra  propria  vita,  e siamo  obbligati  a con- 
servarla ; invece  che  il  duetlisla  corre  come 
un  furioso  alla  sua  perdila,  alla  sua  distruzio- 
ne, senza  parlare  della  perdila  dell  eterna  sua 
salute.  E contrario  alla  giustizia  che  noi  dob- 
biamo al  nostro  prossimo  , poche  il  dueltiata 
attacca  egualmente  la  vita  temporale  e la 
Balute  eterna  del  prossimo , e che  d altronde, 
non  considerando  qui  il  male  della  vendetta, 
ei  non  mette  alcona  proporzione  tra  la  vendet- 
ta e l' ingiuria,  poiché  egli  veudica  un  leggie- 
ro affronto  con  tutto  il  sangue  del  suo  nemico. 
Il  duello  porla  dunque  sulla  sua  fronte  il  ca- 
rattere d' un' ingiustizia  altrettanto  p ò aperta, 
in  quanto  che  non  guarda  alcuoa  misura  e fe- 
risce d'  un  sol  colpo  l' anima  ed  il  corpo  dei  due 
combattenti  , senza  parlare  degli  interessi  di 
quelli  che  tengono  ai  duellisi!  pei  legami  della 
natura  o dell'  amicizia.  — 4-"  Il  duello  è con- 
trario al  bene  dello  Sialo  ed  alla  sana  politica, 
perchè  fomenta  la  fermentazione  degli  spiriti, 
distrugge  1’  accordo  e la  subordinazione  che  de 
vono  regoare  tra  il  capo  ed  i membri,  Ira  i su- 
periori e gli  inferiori,  i comandanti  ed  i subal- 
terni, e che  sono  il  piò  fermo  appoggio  degli 
Stali,  e di  cui  la  rovina  Iruscina  come  natural- 
mente quella  degli  Stati  medesimi.  — 5.'llduel- 
lo  è contrario  alle  leggi  ecclesiastiche  che  lo 
proibiscano  severamente.  Il  cune,  di  Trento 
( sess.  s5,  eap.  19  ) lo  chiama  no  uso  detestà- 
bile introdotto  dal  diavolo  per  la  perdita  dell’  a- 
uiiim  e del  corpo.  — 6.”  Il  duello  è contrario 
alle  leggi  civili  che  considerano  i duellisli  come 
rei  di  lesa-maestà  divina  ed  umana.  Si  possono 
vedere  le  ordinanze  dei  re  Luigi  IX,  Enrico  IV, 
Luigi  XIH,  Luigi  XIV,  Luigi  XV,  ed  in  parti- 
colare gli  editti  e dichiarazioni  deli’  an.  1609, 
1611.  1 6 1 3,  1614,  1617,  i6z3,  1624,  i643, 
i65i,  ■ 653,  1679,  1704,  1711,  1723,  eco. 
— Aggiogammo  che  il  duello  espone  la  vita  e 
la  salute  eterna  dei  combattenti  ad  nn  pericolo 
evidente,  senza  parlare  dello  scandalo  e d' altri 
mali  che  ne  sono  le  conseguenze  ordinarie.  Don- 
de viene  che  il  papa  Alessandro  VII  condannò 


giustamente  questa  prooosiziooe  : Pir  et/ueslris 
ad  duellum  provocala!  palesi  itimi  acceptare, 
ns  Umiditati»  notata  apud  alio»  incurrat.  — 
Il  duello  è dunque  un  delitto  enorme  ; poiché 
egli  è egualmente  contrario  al'a  religione,  alla 
ragione,  alla  giustizia,  al  bene  dello  Stato,  alla 
sana  politica,  alle  leggi  ecclesiastiche  e civili. 
Noa  è dunque  permesso,  nè  di  offerirlo,  nè  di 
accettarlo. 

5 HI.  Cause  che  rendono  il  duello  permesso. 
— 11  duello  può  essere  qualche  volta  permesso, 
quantunque  raramente,  per  autorità  pubblica,  0 
per  ragioni  che  riferisconsi  al  bene  pubblico, 
come  quelle  che  spinsero  Davidde  a combattere 
Golia,  l'uò  avvenire  pure  che  un  principe,  cer- 
to della  giustizia  della  sua  causa,  sia  molto  in- 
feriore di  forze  al  suo  avversario.  Niente  non 
impedisce  che  in  questa  circostanza  egli  pro- 
ponga un  combatti  mento  particolare,  quantun- 
que dubbioso  per  evitare  la  rovina  certa  de’suoi 
sudditi.  — E qui  giova  avvertire,  che  quando 
due  uomini  sono  condannati  alla  morte,  non  è 
permesso  al  principe  di  farli  battere  in  duello,  a 
condizione  che  quello  che  sarà  vittorioso  avrà 
la  Bua  grazia  ; tanto  perchè  sarebbe  un  esporli 
ad  una  morte  piò  dura  di  quel  la  ch'essi  soffrireb- 
booo  tutto  ad  un  tratto  per  mano  del  boia,  quan- 
to porch’  essi  correrebbono  un  rischio  evidente 
della  loro  salute,  batleudosi  coinè  inimici  acca- 
niti I'  uno  contro  I'  altro.  — Non  è permesso 
egualmente  di  accettare  indirettamente  il  duello, 
rispondendosi  ad  un  provocatore  che  si  soderà 
in  qualche  luogo,  e che  se  si  viene  attaccato,  si 
saprà  difendere. 

J IV.  Pene  di  quelli  che  si  battono  in  duel- 
lo. — Le  pene  contro  quelli  che  bì  battono  in 
duello  giusta  il  diritto  cornuae  ecclesiastico,  so- 
no: 1.*  la  scomunica  maggiore,  riservata  al  pa- 
pa, che  s'incorre  ipso  facto , e che  in  Francia  è 
riservala  ai  vescovi;  2.*  la  proscrizione  di  tulli 
i loro  beni  e l'infamia  perpetua;  3.”  la  privazio- 
ne della  sepoltura  ecclesiastica,  quando  muoia- 
no combattendo  od  il  giorno  stesso,  quantun- 
que morissero  dopo  aver  ricevuti  i sacramenti; 
d-Tobbligazione  di  restituire  agli  eredi  di  qnello 
rimasto  ucciso.  Queste  pene  sono  portale  dal 
cap.  19  della  25.*  sessione  del  cane,  di  Trento, 
dalle  bolle  di  l’io  IV,  di  Gregorio  XIII,  e da 
quella  di  Clemente  Vili  che  comincia:  lllius  vi- 
ces,  e che  è datata  dell'anno  >592.  Queste  stes- 
se pene  riguardano  lutti  coloro  che  si  battono 
in  duello,  senza  eccezione  anche  dei  soldati  ne- 
mici attualmente  in  guerra  che  si  battessero  per 
comando  de'  loro  officiati.  La  scomunica  cade 
pure  su  tutti  quelli  ebe  persuadono  il  duello, 
che  vi  impeguaoo,  che  lo  favoriscono  in  qua- 
lunque modo  che  sia,  che  vi  assistono,  o che 
ne  sono  gli  spettatori  d'approvazione  e di  con- 
nivenza, che  vi  contribuiscono  in  qualche  ma- 
niera, come  sarebbe  facendone  i messaggi,  por- 
tando lettere  di  sfida,  ecc. , so  di  che  bisogna  fa- 
re le  seguenti  osservazioni.  — 1 .“Due  uomini  che 
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Tengano  a contesa  o che  rinnovino  le  loro  anti- 
che nimicizie,  e si  battano  cosi  senza  disegno 
premeditato , questo  combattimento  non  è un 
duello,  e van  quindi  eccettuati.  Egli  è lo  stesso 
di  coloro  che  fanno  sembiante  di  battersi  tro- 
vandosi al  luogo  indicalo,  dopo  essere  convenuti 
sinceramente  eh' essi  non  si  farebbono  alcun 
male,  quantunque  pecchino  gravemente  per  tal 
finzione,  come  peccherehbesi  gravemente  fin- 
gendo di  commettere  una  fornificazione  o glo- 
riandosene falsamente.  E lo  stesso  di  coloro  che 
guardano  quelli  che  si  battono  passando,  o da 
una  finestra  per  pura  curiosità  e senza  appro- 
varli. — 2.°  Se  due  persone  che  avessero  co- 
minciato a battersi  in  una  chiesa  o nella  casa 
di  un  grande,  si  dicessero  l'uno  all'altro: 
v Questo  luogo  qui  non  è proprio  per  batterci, 
t asciamo,  od  andiamo  in  questo  campo  vicino, 
« ecc.  s questo  sarebbe  un  vero  duello,  sog- 
getto a tulle  le  pene  canoniche , perch’  egli 
avrebbe  tutte  le  condizioni  requisite  pel  duello  ; 
cioè,  d' essere  un  combntlimenlo  singolare  in  un 
luogo  destinato  e bastantemente  determinalo  (■). 
Sarebbe  lo  stesso  d'  un  duello,  in  cui  i combat- 
tenti fossero  convenuti  di  finire  alla  prima  goc- 
cia di  sangue,  come  I'  ha  determinato  Clemen- 
te Vili  nella  bolla  Jl/ius  vices. — 3.*  In  Francia, 
i duellisti  erano  condannati  a morte  ed  i loro 
beni  confiscali.  I loro  corpi  venivano  trascinati 
sul  graticcio  e privati  della  sepoltura  ecclesia- 
stica. Facevnsi  loro  il  processo  quantunque  mor- 
ti, e si  annullava  il  loro  testamento  quantunque 
foss'  anche  ben  anteriore  al  duello  nei  quale  era- 
no rimasti  soccombenti;  ma  essi  non  incorrevano 
nelle  altre  pene  indicate  nella  bolla  di  Clemen- 
te Vili.  Vedi  Colle!  , Teolog.  maral,  t.  6, 
pag.2op,  e la  Raccolta  degli  etbtti...ed  altri  do- 
cumenti concernenti  ai  duelli  e scontri.  V.  pure 
un’  opera  contro  i duelli  stampata  in  Ingolsladt 
nel  1751,  in  4-’,  sotto  questo  titolo:  tt.  P.  Da- 
nieli s Sladler.  societarie  Jesu...  Tractalus  de 
duello  honoris  vindice  ad  theologiae  el  juris 
principia  examinato\  la  Memoria  dell'nbb.  di 
Sainl-Pierre  in  proposito  dei  duelli;  Dissertazio- 
ni sugli  Ordini  di  Cavalleria,  e sui  duelli,  di 
J.  liasnagio  ( protestante  ) ; il  trattato  del  dotto 
marchese  Scipione  Malfai  , scritto  in  italiano  e 
Btampato  in  Roma  Fan.  1710,  contro  il  furore 
de'  duelli , sotto  il  titolo  della  Scienza  delln  ca- 
valleria, ed  un  altro  trattalo  intitolato:  L'onore 
consideralo  in  sé  stesso  e relativamente  al 
duello , ecc.,  del  sig.  di  C...;  Parigi,  in  12  °, 
1672.  Queste  due  ultime  opere  sono  eccellenti. 

DllGARD  ( Caklo  Luigi  ) , dottore  di  Sorbo- 
na, canonico  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  nato 
in  Piccardia.  Abbiamo  di  lui:  De  spirilualitale 
el  immorlnlilate  animar  hwnanae , oralio  , 
1733,  in  4-°  — Nuova  parafrasi  sui  Salmi  di 


David,  tratta  dai  santi  Padri  e dai  migliori  au- 
tori, per  focilitarne  l'intelligenza,  1754,  2 voi. 
in  19.’  — Disscrtationes  de  praecipuis  reli- 
giorni  fundamenlis , sciUcet  de  exislentia  Dei, 
spiritua/itale  et  immorlalitate  animae  huma- 
nae , 1754,  in  4 ° Questo  autore  mori  il  28  ott. 
175S,  in  età  di  78  anni. 

l>CGLOSSE  » dgcloss  (Gtoviam  Concino), 
polacco,  canonico  di  Cracovia,  e di  pai  arciv. 
di  Leopoldo  o Luvow, compose  nel  l4o3  la  vita 
di  S.Stanislao  vesc.  di  Cracovia  e martire.  Com- 
pose altresì  una  Storia  di  Polonia,  che  continuò 
fino  al  i48o  che  è quello  della  sua  morte. 
Questa  storia  è ms.  nella  biblioteca  dei  padri 
dell’  oratorio  di  Valiicelli  di  Roma.  Sponde, 
/!.  C.  1467,  n.  6;  i48o,  n.  8. 

**  GCGIKT  ( (lucono  Guisseps  ),  nato  io 
Monlbrison,  piccola  città  vicino  a Lione,  il  q 
dio.  i64g,  entrò  nella  casa  d’ istituzione  del- 
I' oratorio  di  Parigi  I’  an.  1667,  con  l'appro- 
vazione di  suo  padre  che  era  avvocato  del  re 
al  presidiale  di  Monlbrison,  e addivenne  poi 
membro  di  quella  congregazione.  Nel  1C78,  fu 
egli  ordinato  sacerdote,  insegno  teologia  scola- 
stica ucl  seminario  di  Saint  Magloire.  Nel  1678 
fu  incaricato  della  teologia  positiva  e delle  confe- 
renze. Usci  dall'oratorio  nel  mese  di  febb.  1 683, 
e si  ritirò  in  llrusselles  appresso  del  sig.  Ar- 
nauld,  di  dove  tornò  in  Francia  lo  stesso  anno. 
Dimorò  presso  il  presidente  Meoard  fino  alla  mor- 
te di  questo  magistrato,  e cangiò  |K»cin  non  so- 
lamente di  dimora,  ma  altresi  di  paese  ; perchè 
la  sua  opposizione  alla  Bolla  Unigenitus  e l’at- 
taccamento alle  dottrine  di  Quesnel  non  gli  per- 
mettevano di  star  fermo  in  un  luogo.  Andò  egli 
successivamente  in  Olanda,  a Troyes,  in  pa- 
recchi altri  lunghi,  e tornò  a Parigi  dove  mori 
il  25  oli.  1733,  e fu  sepolto  nella  parrocchia 
di  S.  Medardo,  a fianco  del  sig.  Nicole,  a piè 
dei  gradini  della  gran  porta  del  coro.  Il  Duguet 
ha  scritto  mollo.  Le  sue  opere  sono  : 1.*  Dieci 
volumi  di  lettere  su  diversi  soggetti  di  morale  e 
di  pietà.  2.0  La  condotta  di  una  dama  cristiana, 
stampata  nel  1725,  in  12. “ 3.*  Un  trattato  dei 
doveri  di  un  vescovo, stampato  nel  17(0, in  12-* 
Caen.  4-°  Una  lettera  di  controversia  ad  una 
dama  protestante,  scritta  sotto  il  nome  della  ma- 
dre Anna-Maria  di  Gesù  carmelitana,  che  era 
madamigella  d'  Epernon.  5.*  Una  confutazione 
del  sistema  della  grazia  generale  del  Nicole. 
6.°  Trattalo  dei  santi  misteri, e quello  della  pre- 
ghiera pubblica,  in  cui  I'  autore  si  accosta  ai 
principi  si  ustinalaraente  difesi  da  quei  di  Por- 
to-Reale. 7.*  Un  piccolo  trattato  sull'usura. 
8.°  Un  altro  trattato  degli  esorcismi.  g.°  Un 
commento  letterale  c spirituale  sulln  Genesi  , 
stampato  in  Parigi,  in  6 voi.  in  12.°  , 1752. 
io."  Una  spiegazione  di  Giobbe,  Parigi,  1 7ÌJ  2 , 


(1)  Lo  peno  0 la  scomunica  di  coi  si  è parlato  più  avanti,  non  s'incorrono  se  la  pugna  avvenisse  all'improv- 
viso, aneorcliè  i combattenti  nell'impeto  delia  rissa  andassero  ad  alcun  luogo  più  idoneo,  corno  dicooo  comune- 
muoia  t teologi.  V.  d,  Attorno dc'Liguori,  Tkeot.  mor.  1.  5,  u.  4°>- 
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in  4 voi.  io  12. 0 n.°  Uà'  altra  dei  Salmi  di 
David,  io  7 voi.  io  12. °,  1733  ; ed  un’altra 
dei  25  primi  capitoli  d’  Isaia,  in  parecchi  voi. 
in  12.*  i2.°  Regole  per  T intelligenza  del- 
la S.  Scrittura  , e la  spiegazione  della  storia 
della  creazione  e dell’  opera  dei  sei  giorni  ; 
la  prefazione  alle  Regole  è del  signor  d' Asfeld. 

13. °  La  spiegazione  del  mistero  della  Passione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  secondo  la  Con- 
cordanza, in  11  voi.  in  12.®,  Parigi,  1733. 

14. °  Gesù  Cristo  crocifisso  ; 2 voi.  io  12.0 

15. °  1 caratteri  della  carità.  1 6.°  Un  trattato  de- 
gli scrupoli,  1727.  17.*  Un  trattato  dominato 
sulla  Eucaristia,  Parigi,  1727.  iS.°  Una  let- 
tera sulla  quislione,  dove  comincino  le  pnrole 
della  consacrazione  dell’  Eucaristia,  ed  in  che 
consistano,  pubblicata  nella  disserlaiione  com- 
posta su  questo  soggetto  dal  signor  Brayel,  cano- 
nico di  Troyes, e stampata  in  8.°a  Troyes,  1733. 
19. 0 Due  altre  lettere,  I’  una  delle  nuali  e in- 
diritta  ad  un  professore  del  collegio  dell*  orato- 
rio : in  esse  si  leva  contro  le  convulsioni,  e il 
foglio  cddomadnrio  intitolato:  Notizie  ecclesia- 
stiche. L’  ab.  Duguel  non  avea  il  fanatismo  e 
1*  ardore  delle  persone  di  partito  ; per  ciò  ripro- 
vava altamente  queste  Notizie,  e le  atroci  in- 
giurie ch'esse  contengono  contro  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  rispettabile  nella  Chiesa.  Avrebbe  fatto 
assai  meglio,  se  fossesi  separalo  da  quella  setta 
che  produceva  si  gravi  scandali.  2o.*Un  tratta- 
to dei  principi  della  fede  cristiana,  3 voi.  in  12.® 

2 1. °  Conferenze  ecclesiastiche,  2 voi.  in  4*° 

22. ®  Una  lettera  scritta  a Van  Espen  che  lo  ave- 
va consultato  a nome  degli  ecclesiastici  dei  Pae- 
si-Bassi, opposti  alla  bolla  Unigenita, *u\\n  con- 
dotta che  dovessero  tenere  per  manifestare  i loro 
sentimenti  , ed  un’  altra  a monsignor  vesc.  di 
Moolpellier,  nel  1724,  sulla  fìrmatura  del  for- 
molario.  23.®  Un  trattolo  Della  educazione 
di  un  principe , pel  Gglio  primogenito  di  Vit- 
torio Amedeo,  re  di  Sardegna,  ed  un  altro  sulla 
religione.  I casi  di  coscienza  sul  guardinfante 
delle  dame,  non  sono  di  lui,  quantunque  stam- 
pali sotto  il  suo  nome  ; e In  spiegazione  dei  ven- 
licinque  primi  capitoli  del  profeta  Isaia,  con 
I*  analisi  di  tutto  questo  profeta  stampali  pari- 
mente fra  le  sue  opere,  è opera  dell’  abbate  di 
Asfeld,  se  vogliano  prestar  fede  ad  alcuni  autori. 

DWIALDE.  V.  IIalde  ( du  ). 

DITimi  EL.  V.  Il  ambi.  ( du). 

DUISBURfìO,  Duisburgum , città  di  Germania 
nel  ducato  di  Clèves,  sulla  riviera  di  Rocr.  L’ao- 
no  927  vi  si  tenne  un  concilio  nel  quale  vennero 
scomunicali  coloro  che  avevano  fatto  cavar  gli 
occhi  a Benone,  vescovo  di  Metz.  Regia,  23. 
Labbè,  9.  Ilardouin,  6. 

DUJ4RRY  ( il  padre  ),  gesuita,  è autore  di 
una  storia  orientale,  l'oggetto  principale  della 
quale  è trattar  del  progresso  della  religione  cri- 
stiana fra  gli  idolatri.  Il  sig.  di  La  Clède  nella 
sua  Storia  generale  del  Portogallo,  dice  clic  non 
manca  a questo  au(ore  che  un  po'  d’  ordine  e 


di  gnsto  , che  dipinge  vivamente  e pensa  con 
forza.  Giornale  dei  Dotti , iy35,  pag.  262. 

DULCIYISTI,  settatori  di  un  eretico  chiamato 
Dulcino,  che  viveva  sulla  fine  del  XIII  o nel 
principio  del  XIV  secolo.  Era  di  Novara  in  Ita- 
lia, figlio  di  nn  sacerdote  di  Ossola  e discepolo 
di  Segarello,  di  cui  seguiva  gli  errori.  Dice- 
va egli  che  la  legge  del  Padre,  che  era  du- 
rata dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  venuta 
del  Figlio,  era  una  legge  tutta  di  rigore  e di 
giustizia  ; che  quella  del  Figlio  era  stala  una 
legge  di  grazia  e di  saggezza,  ma  che  quella 
dello  Spirilo  Santo  che  cominciava  con  lui  nel 
1307,  era  una  legge  tutta  d’  amore  e di  carità, 
che  non  finirebbe  che  col  mondo.  Pretendeva 
che  tutto  era  comune,  fino  alla  mescolanza  dei 
due  sessi  ; che  il  papa  e tutti  gli  altri  ministri 
della  Chiesa  romana  avevano  perduta  la  loro 
autorità,  de’la  quale  la  sua  setta  era  la  sola  de- 
positaria. Dulcino  fu  preso  Fan.  i3o8  e ab- 
brucialo io  Vercelli  con  una  donna  per  nome 
Margherita,  complice  delle  soe  dissolutezze,  ed 
i suoi  discepoli  bì  confusero  coi  Valdesi.  Dulci- 
no aveva  scritto  tre  lettere  ad  vnioersoe  diri- 
stianos.  Ludovico  Antonio  Muratori  ci  ha  «lato 
due  storie  di  questo  eresiarca,  scritte  da  autori 
contemporanei.  Si  trovano  esse  nel  9.0  tomo 
della  sua  raccolta  degli  scrittori  dell’  Istoria  di 
Italia.  Puossi  altresi  veder  Platina  nella  vita  di 
Clemente  V.  Bernardo  di  Lussenhorgo.  Proteo* 
lo,  (il.  Dille.  Sandero.  Haercs.  i5o  Sponde, 
all*  an.  1307,  n.  16,  17. 

DULIA, du lia. È una  specie  di  culto  religioso 
che  i fedeli  cattolici  rendono  agli  angeli  ed  ai 
santi,  differente  dal  cullo  di  latria  che  non  ap- 
partiene che  a Dio,  e dal  culto  di  iperdulia,  che 
conviene  alla  Beata  Vergine.  — Questa  parola 
deriva  dal  greco  àcrSlJo?  che  significa,  servo. 
Usasi  fra  i teologi  questo  termine  per  esprimere 
il  culto  che  si  rende  ai  santi,  pei  doni  eccellenti 
e le  qualità  sovrannaturali  , di  cui  furono  da 
Dio  fregiali.  I Protestatili  hanno  affettato  di  con- 
fondere questo  culto  che  i cattolici  rendono  ai 
santi  col  cullo  di  adorazione  che  è dovuto  al  solo 
Dio.  Questi  spiegando  la  loro  credenza  hanno 
fortemente  reclamalo  sulla  ingiustizia  e falsità  di 
tale  imputazione.  La  Chiesa  pensò  sempre  su 
iiesto  articolo,  come  S.  Agostino  lo  esponeva  ai 
lanichei  : onoriamo  i martiri,  dice  questo  Pa- 
dre, con  un  culto  d'affezione  e di  società,  come 
quello  che  si  rende  in  questo  mondo  ai  santi,  ni 
servi  di  Dio.  Ma  a Dio  solo  rendiamo  il  cullo 
supremo  appellato  in  lingna  greca  latria , per- 
chè è un  rispetto  ed  una  sommissione  che  a lui 
solo  sono  dovuti.  L.  20  , contra  Faustum  , 
cap.  21.  — Datile  accorda  che  i Padri  del  IV 
sec-  hanno  posto  qualche  differenza  tra  il  cullo 
di  latria  c quello  di  dulia\  ma  non  si  deve  cre- 
dere che  il  colto  prestato  ai  santi  abbia  comin- 
cialo soltanto  a quell'epoca.  I padri  del  IV  sec. 
non  fecero  che  seguire  la  credenza  e le  pratiche 
dei  secoli  precedenti.  Nel  II  sec.,  dice S.  Giusti- 


236 


D 0 ■ 


D 0 II 


no,  Apotog.  a,  n.  6,  che  i Cristiani  adorano  Dio, 
il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Profetico,  e 
che  onorano  gli  angeli.  Perciò  Bnrbeyrac  rim- 
proverò gravemente  i| neslo  Padre  su  lai  sogget- 
to, perchè  questa  è una  confutazione  delle  false 
allegazioni  dei  Protestanti.  — Quantunque  le 
liturgie,  secondo  l'opinione  comune,  non  fosse- 
ro stale  messe  in  iscritto  che  nel  IV  sec.,  si  usa- 
vano però  dagli  Apostoli;  e le  più  antiche  con- 
tengono l'invocazione  dei  santi.  Nell'Apocalisse 
troviamo  il  primo  piano  della  liturgia  cristiana, 
vi  si  fa  menzione  degli  aogeli  che  presentano 
a Dio  le  preghiere  dei  fedeli,  c.  5,  v.  8;  c.  6, 
v.  3.  Nella  lettera  della  Chiesadi  Smirne  a pro- 
posito del  martirio  di  S.  Policarpo,  che  è dell'an- 
no 169,  si  legge,  n.  17,  che  i Pagani  ed  i Giu- 
dei volevano  impedire  che  le  reliquie  del  corpo 
di  lui  fossero  date  ai  Cristiani,  per  timore  che  il 
martire  uon  fosse  da  essi  adoralo  invece  del  Cro- 
cifìsso. Questo  chimi  rico  timore  non  avrebbe 
potuto  aver  luogo,  se  i Crisliaui  non  avessero 
prestato  alcun  religioso  cullo  ai  martiri.  Eglino 
dichiarano  uon  essere  possibile  ad  essi  render 
culto  ad  altri  che  a Cesò  Cristo,  intendendosi  che 
parlino  di  un  culto  supremo,  poiché  aggiungo- 
no : s noi  lo  adoriamo  come  ligliuol  di  Dio, 
1 ed  amiamo  i martiri  come  di  lui  discepoli  ed 
< imitatori,  a Ma  amarli  e testificare  questo  a- 
more  con  segni  esterni  di  rispetto,  non  è render 
loro  un  cullo?  Giuliano  che  scrisse  nel  IV  sec. 
pensa,  che  avanti  la  morte  di  S.  Giovanni,  i se- 
polcri de'SS.  Pietro  e Paolo  fossero  già  onorati, 
quantunque  in  segrelo(S. Cirillo,  I.  io,  p.227), 
e che  i Crisliaui  appresero  dagli  Apostoli  que- 
sta pratica,  ch'egli  appella  esecratile  magia 
(ivi,  pag.  33g). — Accordiamo  che  i termini  du- 
lia e latria  in  origine  e nel  senso  grammaticale 
sonu  sinonimi.  Non  ne  segue  che  serviamo  ai 
santi,  come  serviamo  a Dm.  Dio  è il  sovrano 
nostro  padrone,  i santi  sono  i nostri  protettori 
presso  di  lui.  V.  Culto,  Sauri.  Bergier,  Di- 
uon.  leolag. 

DIMANI,  Ariani  così  detti  da  Dulio  di  Ales- 
sandria che  si  mise  alla  testa  di  una  delle  loro 
sette  nel  IV  sec. 

OHM  t,  sesto  figlio  di  Ismaele  ( Genesi , c.  25, 
v.  i4  )•  Isaia,  c.  21,  v.  11,  parla  pure  di  una 
città  o di  uu  cantone  chiamato  Duma , nell  ldu- 
mea  0 nelle  vicinanze.  Eusebio,  in  Locis , dice 
che  Duma  è un  gran  borgo  nella  parte  meridio- 
nale di  Giuda,  discosto  17  miglia  da  Eleulero- 
poli. 

DUMAS  ( loia  10),  dottore  della  casa  e socie- 
tà di  Sorbona  nel  XVII  e XVIII  sec.,  morto  nel 
1 742 , è autore  di  una  storia  delle  cinque  propo- 
sizioni di  Giansenio,  di  una  traduzione  france- 
se della  Imitazione  di  Cesò  Cristo  e di  altre  ope- 
re. L'abb.  Ladvocat,  Dizionario  storico. 

DUMAV  (Paolo),  signor  di  Saiot-Aubin,  era 
figlio  di  un  medico  della  facoltà  di  Montpellier. 
Nacque  in  Tolosa  nel  mese  di  agosto  i583,  fu 
ricevuto  consigliere  nel  parlamento  di  Digione 


il  4 maggio  1 fi  1 1 , e mori  nella  stessa  città  il  a<j 
die.  i645.  Abbiamo  di  lui  Ira  altre  opere;  Ih- 
bliotheca  Janiiiana  0 catalogo  dei  libri  della 
biblioteca  di  N'Cola  Jeaooio  , abbate  di  S.  Be- 
nigno, fratello  del  presidente  Jeannin,  ed  una 
raccolta  di  53  lettere  del  papa  Innocenzo  III, 
intitolala  : Innocentii  III  pontificie  maximi 
epistolae,  quorum  p/urimae  apostolica  decre- 
ta,, alias  christiani  orbis  historiam  continenti 
ex  codice  mnnuscripto  collegii  Fuxensis , 
rum  lucubrationi'ius  Potili  Damai  ; Parigi, 
i6j5,  in  8.°  Papillon,  Ititi  tot  degli  atti,  di 
Borgogna , in  fol.  t.  i,  pag.  186  e 187. 

DUHKTS  ( Giacomi  ),  nativo  di  Abbeville  in 
Piccirillo,  t dottore  di  Sorhona,  insegnò  teolo- 
gia morale  in  Parigi,  nel  seminario  di  S.  Ni- 
cola del  Chardnnnet.  Ha  composto  un'  opera  in- 
titolata : Claris  theologiae  practicae  tri  parti- 
tao,  in  4 voi.  in  12.°,  il  1."  de’ quali  fu  stam- 
palo nel  1 663.  e tulli  quattro  nel  1674.  Ha  fal- 
lo altresì  : Claris  tbeologiae  theoreticae,  in 
2 vo'.  in  12  ° , stampala  per  la  prima  volta  in 
Parici  nel  1672  e 1673.  Pontas,  nella  Tarala 
degli  autori , che  è nel  t.  2.0  del  suo  Dizio- 
nario. 

Dl'MOYT  ( Roberto  ),  sacerdote,  professore 
di  filosofia  e di  teologia  in  Bordeaux,  ci  ha 
dato  : Sentimenti  della  Scrittura  e dei  Padri 
della  Chiesa  i più  eloquenti , intorno  alle  ten- 
tazioni, in  8.°  Non  è che  una  raccolta  di  passi 
delia  Scrittura  e dei  Padri,  tradotti  io  francese 
e parafrasati  per  formarne  nn  discorso.  L'auto- 
re fa  vedere  che  il  demonio  è un  nemico  ter- 
ribile, ma  che  non  è tuttavia  invincibile.  Pro- 
pone egli  i mezzi  di  vincerlo.  Giornale  dei 
Dotti,  iati,  pag.  448  della  1 .*  edizione  e 388 
della  2.* 

DUMCSTIEB  ( Arturo  ),  frale  riformato  di 
Roano  verso  l’an.  i63o,  s'acquistò  credito  oel 
suo  Ordine  di  pio  e dotto.  Fra  le  diverse  sue 
opere  storiche  e scientifiche  è noto  il  suo  Mar- 
tirologio deir  ordine  di  S.  Francesco,  libro 
non  essilo,  ma  erudito.  Dizion.  unioers.  di 
Bastano. 

DU.vCAIf  ( Martino  ‘j , nacque  in  Darnpen  , 
nella  diocesi  di  Colonia,  nel  i5o5,  studiò  in 
Lovanio,  fu  curato  in  Olanda,  e muri  in  Amer- 
sforl,  il  16  aprile  l5go,  in  età  di  85  anni. 
Difese  Gn  che  visse  la  religione  cattolica  con 
multo  zelo  contro  i Protestanti,  che  perciò  lo 
perseguitarono,  e compose  diverse  opere  : De 
cera  Cbristi  ecclesia.  De  sacrificio  Missae. 
De  piarum  et  impiarum  imaginum  differentia 
et  cultu.  La  confutazione  dell’eresia  degli  Ana- 
battisti. Un  trattato  della  Cena  del  Signore. 
Un  altro  della  giustificazione.  Catechismo  cat- 
tolico , Joannes  Helzius  , in  Fila  Duncani. 
Valerio  Andre  , Hibliot.  be/g.  Le  Mire , De 
script,  sec.  XFl.  Dupio,  Tavola  degli  au- 
tori eccles.  XVI  sec.  pag.  i33a. 

DUtVEAU  (Francesco),  gesuita,  nato  in  Chà- 
tillon-sur-Seine,  entrò  nella  Società  il  9 otto- 
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bre  1616.  Dopo  aver  professalo  la  filosofìa,  le 
matematiche  e la  teologia  per  parecchi  anni,  si 
diede  egli  al  ministero  della  predicazione,  e si 
acquistò  io  esso  una  grande  riputazione.  Fu  di- 
mandalo io  Roma  nel  iòni,  per  esservi  il  revi- 
sore francese  dei  libri,  ed  il  teologo  del  genera- 
le della  società.  Vi  mori  egli  il  26  luglio  1682; 
nell'eia  di  85  anni.  Abbiamo  di  lui:  1.°  Theses 
amp/ae  philosophicae  et  mathemalicae  ; Pari- 
ci, i63o,  in  foglio.  Queste  tesi  furono  sostenute 
durante  Ire  giorni  di  seguilo  da  Enrico  di  Lo- 
rena in  età  allora  di  16  anni,  che  fu  poi  arciv. 
di  Reims,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  duca  di 
Guisa.  2.“  Conferenza  tenuta  in  Sedan  nel  |634, 
con  Pietro  Dumoulin,  ministro  in  Ponl-à  AIous- 
son,  i634-  3.°  lln  gran  numero  di  sermoni 
stampati  in.pareccbi  volumi  io  8.°  ed  in  4-°  in 
Lione  nel  1667,  >672,  1679  e 1680.  4-’  Di- 
scorsi teologici  e inorali  sopra  f epistola  di 
S.  Giacomo ; Roma,  1682,  in  4-°  Quest'opera  è 
dedicala  al  papa  Innocenzo  XI.  5.°  Discorsi  teo- 
logici e morali  sopra  il  SS.  Sacramento;  Roma, 
1 683,  in  4 ° Papillon,  Bibliol.  degli  aut.  di 
Borgogna,  in  fol.  I.  1,  pag.  189  e igo.  Dizio- 
nario dei  predicatori,  pag.  86  e 87. 

DI. VGA  LO, autore  che  viveva  nel  IX  sec.,  era 
verisimilmente  Ibernese  , e cosi  se  ne  giudica  , 
tanto  pel  sno  nome,  quanto  perche  allora  in  Fran- 
cia v'erano  parecchi  grandi  nomini  oriundi  d'  I- 
bernia.  Aveva  egli  studialo  con  buon  successo 
le  lettere  sacre  e profane,  priocipalmente  l'astro- 
nomia , eh'  era  mollo  coltivala  al  suo  tempo,  ed 
essendo  venuto  in  Francia  vi  menò  egli  una  vita 
nascosta  o neH'akkadia  di  S.  Dionigi,  0 in  quel- 
la vicinanza.  Il  che  appare  da  una  delle  sue  let- 
tere, nella  quale  si  annovera  egli  Ira  i claustrali. 
Cave  e Dupin,  gli  danno  la  qualità  di  diacono;  ma 
Dilagalo  stesso  non  ne  piglia  altra  fuor  di  quel- 
la di  straniero  , e talvolta  di  suddito  dei  re  fran- 
cesi e di  loro  oratore.  Non  vi  sono  prove  che  e- 
eli  vi  fosse  vissuto  oltre  all'ao.  827,  o tuli’  al  più 
lino  all'an.  834,  supposto,  siccome  Alabillon  lo 
Ita  creduto,  che  fosse  egli  quel  solitario  vicino  a 
Parigi,  presso  il  quale  Ebbone,  arciv.  di  Reims, 
si  ritirò,  dopo  il  ristabilimento  dell'  imperatore 
Luigi  il  Buono.  Abbiamo  di  Dungalo  : 1.*  Una 
lunga  lettera  io  forma  di  dissertaziooe  sopra  due 
ecclissi  di  sole  , che  dicevansi  essere  avvenuti 
nell’ao.  810  e sui  quali  l'imperatore  Carlomagno 
lo  aveva  consultato  per  la  interposizione  dell'ab- 
bate Waldon  o Walton.  Questa  lettera  c stampa- 
ta nello  Spicilegio  di  Luca  d' Achéry,  t.  io 
dell’ediz.  in  4-°  e I.  3.*  dell'  ediz.  in  fol.  col 
giudizio  di  Ismaele  Bouillard  sa  questo  docu- 
mento. 2.“  Un  trattato  pel  culto  delle  immagini, 
dedicato  all'  imperatore  Luigi  il  Buono,  ed  a Lat- 
tario, contro  quello  di  Claudio  di  Torino.  Que- 
sto trattalo  di  Dungalo  fu  stampalo  per  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  1608  in  8.“  per  cura  di  Pa- 
pirio Masson,  ed  è questa  edizione  che  fu  inserita 
in  tutte  le  biblioteche  dei  Padri.  Dungalo  vi  com- 
batte i tre  punti  che  Claudio  di  Torino  aveva 


avanzati:  che  Don  bisognava  aver  immagini;  chu 
non  dovevasi  rendere  verun  cullo  alla  croce  ; e 
che  non  era  di  alcuna  utilità  il  visitare  le  chiese 
nelle  quali  riposano  i santi  e l’onorare  le  loro  re- 
liquie. Confuta  egli  questi  errori  per  mezzo  di 
un  gran  numero  di  passi  dei  Padri;  e domanda 
egli  sulla  line,  come  mai  un  vescovo  che  avesse 
in  orrore  la  croce  di  nostro  Signore,  potesse  bat- 
tezzare, consacrare  il  crisma,  imporre  le  mani  , 
dire  la  Messa,  da  che  non  si  può  far  nulla  di 
tutto  questo  se  non  facendo  il  segno  della  croce;e 
come  potesse  egli  celebrare  I ’uliicio  divino,  senza 
invocare  i santi  e senza  onorare  le  loro  reliquie? 
Lo  stile  di  Dungalo  è alquanto  chiaro,  ma  troppo 
diffuso,  cosa  che  lo  rende  menoeBicoce.  Alabil- 
lon  dice  di  aver  letto  in  un  ms.  di  S.  Remigio  di 
Reims  nn  poema  in  versi  acrostici,  che  Dungalo 
aveva  fallo  in  lode  di  lldoardo,  vesc.  di  Cambrai 
e d’Arras.  Questo  poema  non  è ancor  slnlo  pub- 
blicalo. Se  ne  trovano  altri  nella  raccolta  di  Alar- 
tene, che  non  portano  il  nome  di  Dungalo,  ma 
che  alcuni  credono  che  gli  si  possano  attribuire 
perché  sono  stali  falli  in  S.  Dionigi,  sotto  il  re- 
gno di  Carlomagno,  e che  in  alcuni,  l'autore  si 
dice  straniero  Ibernese.  Il  ms.  sul  quale  Papirio 
Massun  ci  ha  dato  il  trattalo  di  Dungalo  contro 
Claudio  di  Toriuo,  riferisce  un  piccolo  poema 
in  onore  di  questo  solitario  , nel  quale  è detto 
ohe  aveva  avuto  discepoli,  e che  gli  aveva  in- 
slruili  nelle  sacre  lettere.  Questo  poema  che  ò 
in  versi  elegiaci,  ci  è stalo  dato  da  Alartene,  I.  6. 
Ampi-  colteci,  pag.  811.  Possevino,  in  App. 
sacr.  Dupin.  Biblioth.  des  aut.  ecclès.  IX  sec. 
Rivet,  Hist.  liner . de  la  France,  t.  4-  pag-  4g3 
e seg.  Ceillier,  Jlist.  des  aut.  sacr.  et  ecclès. 
t.  18,  pag.  5a8  e seg. 

DIINOD  DE  CII  \K.\AGE  ( Francesco  less- 
ilo ),  scudiero,  antico  avvocalo  al  parlamento, 
e professore  nell’  università  di  Besanzone,  nacque 
nel  1679  a Si  Claude  e mori  in  Besanzone 
nel  1752.  Abbiamo  di  lui  : 1.°  Trattalo  delle 
prescrizioni  e dell'alienazione  dei  beui  della  Chie- 
sa e delle  decime,  secondo  il  diritto  civile  e ca- 
nonico, secondo  la  giurisprudenza  del  regno,  e 
secondo  gli  usi  della  contea  di  Borgogna  . . .; 
Digione,  1730,  in  4-°  2.°  Trattato  delle  Alani 
Morte,e  dei  Ritiri,  Digione,  i733,in4-°3.°Slo- 
ria  dei  Sequauesi  e della  provincia  Sequanese, 
dei  Borgognoni,  e dei  pruno  regno  di  Borgo- 
gna, di  Besanzone  Gno  nel  VI  sec.,  e delle  ali- 
badie  nobili  della  contea  di  Borgogna,  St-Clau- 
de,  lleaume,  Gigny,  Chàleau-Chàlon,  Beanme- 
les-Dames,  Lons-le-Saulnier,  Migrile  eMnniigny, 
dalla  loro  fondazione  Gno  al  presente  ; Digione, 
1735,  in  4-°  4-’  Storia  del  secondo  regno  di 
Borgogna,  della  contea  di  Borgogna,  sotto  i re 
Carlovingi,  del  terzo  e quarto  regno  di  Borgogna, 
e delle  contee  di  Borgogna,  Alontbéliard  e Neuf- 
chàtel,  con  una  descrizione  della  contea  di  Bor- 
gogna , e di  parecchie  genealogie  ; Digione, 
1737,  in  4-“  5.°  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  coalea  di  Borgogna,  contenente  l'idea  ge- 
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nera  le  della  nobiliare  del  registro  dei  nobili  del- 
la della  contea;  la  storia  dei  conti  di  Borgogna, 
delle  case  di  Vatois  e d'Austria,  delFamministra- 
rione  della  giustizia,  del  suo  parlamento  e della 
sua  rianione  al  rejjno  di  Francia  ; la  Storia  di 
tutte  le  rivoluzioni  e fatti  notevoli  succeduti  in 
questa  provincia,  fino  al  suo  tempo;  Besanzone, 
1740,  in  4 ° 6.°  Storia  della  chiesa,  città  edio- 
cesi  di  Besanzone,  che  comprende  la  serie  dei 
vescovi  di  quella  metropoli, dalla  fine  del  11  aec., 
le  loro  vile,  le  loro  azioni,  la  disciplina  antica 
di  quella  Chiesa  ed  i cambiamenti  che  vi  sono 
succeduti;  Besanzone,  1750,  2 voi.  in  4*° 
Giornale  dei  Dotti'  1731,  1 733,  1735,  1737, 
I74r, 1750. 

DUNS  ( Giovanni  ) , detto  Scoto,  vale  a dire 
scozzese,  perchè  era  nativo  di  Duns  villaggio 
di  Scozia,  secondo  parecchi,  poiché  altri  pre- 
tendono che  fosse  9*  Irlanda,  ed  altri  di  Doslon 
nel  Mortnmberlaod,  in  Inghilterra.  Checché  nè 
sia,  abbracciò  esso  giovanissimo  I*  ordine  di 
S.  Francesco  nel  convento  di  Neufchàtel  in  In- 
hillerra,  fece  i suoi  studi  in  Oxford,  venne  a 
arigi,  dove  prese  grado  accademico,  ed  inse- 
gnò nell'  università  con  molta  riputazione  nel 
principio  del  XIV  sec.  Mori  in  Colonia  i’8  nov. 
dell’ nn.  iS|o8,  in  età  di  circa  33  o 35  anni. 
Quel  che  dicono  Paolo  Giovio,  Latome  e Bzovio, 
che  morisse  disperato  rodendosi  le  mani  nel 
sepolcro  dove  era  stato  messo  io  seguito  ad  uoa 
•|>opleB8Ì&  che  lo  aveva  fallo  tenere  per  morto, 
è una  favola  che  non  merita  veruna  credenza. 
Scolo  si  piccò  di  sostenere  opinioni  contrarie  a 
quelle  di  S.  Tommaso,  di  che  venne  la  distin- 
zione dei  Tomisti  e degli  Scoligli*  Ci  lasciò  egli 
un  gran  numero  di  trattati,  tanto  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  che  sulla  filosofia  di  Aristotele 
e sulla  teologia.  Tutte  le  sue  opere  sono  stale 
Stampale  parecchie  volte  in  diversi  luoghi.  1/  e- 
diz.  di  Lione  del  i63q  è di  12  volumi  in  fo- 
glio con  la  vita  dell'  autore  scritta  da  Wadin- 
go  e gli  elogi  che  gli  sono  stati  dati.  Scoto 
era  sottile,  ed  a questa  sottigliezza  che  alcuni 
dicono  oscurità  , va  egli  debitore  del  titolo 
di  dottor  toltile  che  gli  si  attribuisce.  Tritemio 
e Bellarmino,  in  Calai.  Sisto  Sen.  in  Dibliol/t. 
Wadiogo,  4.  3.  Anna/.  Min.  e Biblioth.  Pos- 
sevino,  fin  App.  Sponde,  A.  C.  i3o8.  n.  12. 
Daillet,  Jttgem  dcs.  Sav.  t.  1,  pag.  no.  11 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio  , Biblioth.  unto, 
francisc.  t.  2,  pag  149  e seg. 

DIINSTA BLFo  borgo  d*  Inghilterra  nella  con- 
tea di  Bedford.  Dunistabttlum.  Vi  si  tenne  un 
concilio  nell'an.  19 14,  ove  dal  legalo  si  appel- 
lò al  papa  Innocenzo  III.  Wilkins,  t.  I. 

D (INSTA NO  (S.).arciv.  di  Cantorbery,  nacque 
Pan.  923  nel  principio  del  regno  d’  Aielstano  del 
quale  era  parente  nella  contea  di  Sommersel  in 
Inghilterra  vicino  al  monastero  di  Glassembury. 
Vi  fu  egli  allevato  fin  dall’infanzia,  e vi  fece  i 
suoi  studi.  Quiuci  passò  in  Cantorbery  appo  di 
Aieimo  suo  zio,  che  ne  era  arcivescovo,  poi  alla 


corte  del  re  Atolslnno.  Si  recò  di  poi  a trovare 
Eifego,  vose.  di  Winchester, suo  zio  materno  o suo 
cugino  germano,  che  lo  persuase  a farsi  religio- 
so e lo  ordinò  sacerdote.  Bilornò  in  Glnsseuibu- 
ry,  luogo  della  sua  nascila  0 della  sua  educazio- 
ne, e si  fabbricò  vicino  alla  chiesa  della  Beala 
Vergine,  una  piccola  cella  cosi  stretta,  che  non 
aveva  che  4 piedi  di  lunghezza, 2 piedi  e mezzo 
di  larghezza  e solamente  tanta  altezza  quanta 
ne  abbisognava  per  potervisi  dimorare  in  piedi. 
Quivi,  Dunstano  si  occupava  nel  predare  , nel 
cantare  dei  salmi,  nel  meditare  la  Scrittura,  nei 
lavori  di  mano,  nel  rispondere  a quelli  che  lo 
consultavano  sugli  affari  della  loro  salute.  Suo 
padre  e sua  madre  essendo  morti,  usò  i beni 
che  gli  lasciarono  nel  sollevare  i poveri,  neU 
I*  edificar  chiese,  monasteri,  ed  io  altre  opere 
di  pietà.  Ristabilì  egli  in  particolare  il  mona- 
stero di  Glassembury,  e vi  stabilì  una  comu- 
nità numerosa  della  quale  fu  egli  il  i.°  abba- 
te. Il  re  Edmondo,  fratello  e successore  d’  Alel- 
slnno,  fece  chiamare  Dunstano  per  essere  suo 
ministro  di  Stalo.  Dopo  la  morte  del  re  Ed- 
mondo che  fu  assassinato  fan.  g46,  Edredo, 
suo  fratello  e suo  successore,  rilenue  Dunstano 
alla  corte,  e si  attenne  a lui  per  una  gran  par- 
te del  governo  del  regno.  Edredo  essendo  mor- 
to Fan.  g55.ebbe  per  successore  Edvino  suo 
nipote,  che  esiliò  Dunstano,  perchè  aveva  avuto 
il  santo  coraggio  di  rimproverargli  il  colpevole 
commercio  che  teneva  con  uoa  donna  maritata, 
e di  far  esc  ire  questa  donna  dalla  sua  camera. 
Dunstano  passò  in  Fiandra  nella  città  di  Gaod, 
e fu  richiamato  Fan.  957  da  Edgnro,  fratello 
e successore  di  Edvino,  che  lo  obbligò  ad  ac- 
collare a suo  malgrado  il  vescovato  di  Worche- 
ster,  dalla  quale  sede  passò  a quella  di  Loudvet, 
e di  poi  all'  arcivescovado  di  Cantorbery.  Il  pa- 
pa  Giovanni  XU,  dal  quale  recossi  egli  a Roma 
a ricevere  il  pallio , lo  fece  suo  legato  per  tutta 
ringbilterra,alla  quale  procurò  beni  infiniti,  ri- 
formando i costumi,  correggendo  i disordini,  fa- 
cendo cessare  gli  scandali  ed  osservare  la  di- 
sciplina con  nnn  fermezza  che  fu  una  volta  a 
ben  dura  prova,  non  avendo  voluto  togliere  la 
scomunica  che  Aveva  lanciata  contro  un  gran 
sigdOre,  il  quale  aveva  sposata  una  delle  suo 
prossime  parenti,  se  non  quando  il  colpevole  ri- 
nunciò a quel  matrimonio  incestuoso  separan- 
dosi dalla  moglie.  Avendo  il  re  fatto  violenza 
ad  una  vcfginechesi  allevava  io  un  monastero, 
il  santo  vescovo  andò  a trovarlo,  e ritirando  la 
mano,  che  voleva  egli  prendere  come  ni  suo  so- 
lito, gli  rimproverò  il  suo  delitto,  c lo  obbligò 
a farne  una  penitenza  di  7 anni.  Dopo  In  sua 
morie,  consacrò  il  re  Ouoardo,  suo  figlio,  a 
malgrado  dell’  opposizione  di  parecchi  grandi 
del  regno.  Aveva  egli  tenuto  un  concilio  nazio- 
nale in  Winchester,  Fan.  970,  del  quale  fece 
osservare  i regolamenti  per  la  riforma  del  clero 
Gno  alla  sua  morte  che  successe  Fan.  988.  Era 
allora  in  età  di  64  anni  ; e fu  favorito  del  dono 
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dei  miracoli  prima  e dopo  la  sua  morie.  L'  an- 
no 1012  venne  trasportalo  il  suo  corpo  dalla 
cattedrale  di  Cantorbery,  nella  (piale  era  stato 
seppellito,  nel  suo  monastero  di  Classetnbury, 
per  «fuggire  i furori  dei  Danesi  che  guastavano 
il  paese  di  Reni.  Fu  esso  diviso  4 anni  dopo,  tra 
la  cattedrale  di  Cantorbery  ed  il  monastero  di 
Glasserobury,  sotto  il  re  Canuto,  principe’ dane- 
se che  divculò  solo  pacifico  possessore  dell'  In- 
ghilterra. La  sua  festa  che  si  celebrava  il  19  di 
maggio  è stala  lungamente  di  precetto  in  Inghil- 
terra; ma  dopo  lo  scisma,  non  vi  si  è più  con- 
servalo che  il  nome  di  S.  Dunstano  nel  calenda- 
rio nuovo  della  liturgia  riformala  del  paese.  La 
vita  di  S.  Dunstano  è stata  scritta:  1 . da  un  re- 
ligioso contemporaneo  che  si  crede  essere  Brid- 
ferlo;  2."  da  Adalardo,  monaco  di  lllnndimberg; 
B.°  da  Osbemo.  monaco  c precentore  della  cat- 
tedrale di  Cantorbery,  al  tempo  di  Lanfranco  ; 
4."  da  un  altro  monaco  del  XII  sec.  chiamato 
Obcrto  od  Osberto,  il  che  lo  Ila  fatto  confon- 
dere qualche  volta  con  Osberno.  Bollamlisti , 
4-*  ? 7."  [omo  di  inaggio.  Mabillon , V sec., 
pag.  foj.  Ilaillet,  I.  2,  19  maggio.  Pilseo,  au- 
tore inglese,  dice  che  S.  Dunstano  uvea  compo- 
sto alcune  formole  di  benedizioni  arcivescovili, 
un  piccolo  trattato  sulla  regola  di  S.  Benedetto, 
un  libro  intitolalo:  Bcgolc  della  vita  monastica; 
nlcimi  scritti  contro  i cattivi  preti;  ua  trattato 
dell'  eucaristia;  un  opuscolo  sulle  decime;  un 
trattato  per  l' istruzione  del  clero,  ed  alcune 
epistole.  Ve  a'  è ima  che  è di  lui  scritta  ad 
llllino  , veso.  di  Worchcstcr  , clic  il  1*.  Ma- 
billon ci  ha  dato  sopra  un  ms.  di  Faune  , 
dottore  della  facoltà  di  Parigi.  Vi  è pure  appa- 
renza che  la  Concordia  o (tegola  della  vita  mo- 
nastica, che  porta  il  nome  di  bùlgaro,  e le  costi- 
tuzioni ili  questo  principe,  siepo  l' opera  di 
S Dunstano.  Dnpin,  X sec  , pag.  223.  Ceillier, 
Slor.  degli atti.  tacried  eccita ,t.  20,  pag.  g5 
e seg. 

Dtl.tWtcn,  piccolo  borgo  d' Inghilterra,  era 
allrevolle  una  città  vescotile,  la  di  cui  sede  fu 
trasferita  in  Northehnham. 

DUODECIMA,  tesperae,  tcsperlinae  prece a. 
Uicevansi  io  passato  vesperi,  la  duodecima  o le 
duodecime,  perchè  si  dicevano  12  ore  dopo  che 
il  sole  era  levalo,  siccome  dicevasi  prima  I'  olli- 
zio  che  dicevasi  al  levar  del  sole;  terza,  quello 
che  dicevasi  alla  terza  ora  dopo  il  levar  del  sole; 
sesta,  quello  che  dicevasi  sci  ore  dopo  che  il 
sole  era  levalo;  nona,  quello  che  dicevasi  all'ora 
nona  dopo  il  levar  del  sole.  Chaslelain. 

DUOMO,  iodicossi  eoo  questo  nome  in  passa- 
to la  chiesa  cattedrale.  Eranvi  poveri  delti  ma- 
tricolari, perchè  erauo  inscritti  nella  matricola 
0 catalogo,  sia  del  Duomo , vale  a dire  della 
cattedrale,  sia  delle  altre  chiese.  Fleury. 

DI  'PERII  AI  ( Michele  ),  morto  in  Parigi  de- 
cano degli  avvocali  del  parlamento,  il  25  apri- 
le 1730,  io  età  di  circa  90  anni,  ha  composto 
diverse  opere  di  diritto,  cioè  : Trattalo  delle 

Tv.  ir , 


porzioni  congrue,  in  12.°,  1G82  e 1720.— 
Trattalo  storico  e cronologico  delle  decime,  au- 
mentato dal  sig  llniuel,  avvocalo,  2 voi.  io  12.° 
— Trattalo  delle  dispense  di  matrimonio,  della 
loro  validità  ed  invalidità  e dello  stalo  delle 
persone,  in  12.°  — Trattalo  dei  diritti  onorifici 
ed  utili  dei  patroni  e curati  primitivi,  ristampalo 
nel  1720,10  12.”— Trattalo  dello  stato  edella 
capaciti  degli  ecclesiastici  per  gli  Ordini  e pei 
benefici,  stampatoci  1703  in  4-°,  e ristampalo 
nel  1708,  sotto  il  titolo  di  Diritto  canonico  di 
Francia.  — Trattato  dei  contratti  di  matrimo- 
nio, io  12.*  — Trattato  sulla  divisione  dei  be- 
nefict,  in  12.’  — Trattato  dei  mezzi  canonici 
per  acquistare  e conservare  i benefici,  4 voi. 
in  12. 0 — Osservazioni  sul  trattato  delle  leggi 
ecclesiastiche  del  signor  d'  Héricoort,  alle  quali 
quest'  ultimo  fece  alcune  risposte.  Il  tutto  venne 
stampato  in  fronte  alle  leggi  ecclesiastiche.  — 
Alcune  note  sui  5o  articoli  dell’editlo  del  1695, 
concernente  la  giurisdizione  ecclesiastica,  2 voi. 
in  12."  — Quistioni  sul  Concordato,  in  12.“--- 
Osservazioni  sul  Concordalo,  in  lg.°  Duperrai, 
dottissimo  nella  giurisprudenza  civile  e canonica, 
manca  di  stile  e di  metodo  ; e non  è niente  più 
decisivo  nella  maggisr  parte  de' suoi  scritti. 
Memorie  de!  tempo. 

DUPI.V  V.  Pm  ( du  ). 

DUPLKSS1S  ( OghIssanto  Cbisthivo  ),  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato 
in  Parigi,  fece  professione  nel  1715,  in  età  di  26 
anni.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  della  città  c dei 
signori  di  Couey,  1728,  in  4 ° — Storia  della 
Chiesa  di  Meaux,  1731,  2 voi.  in  4 ° — Let- 
tore a proposito* della  dissertazione  del  signor  Le 
Bcuf,  sul  Soissonnese,  con  le  risposte  del  signor 
Le  Beuf,  1736,  in  12.*  — Kisposla  al  signor  di 
Saul  Andrea,  a proposito  della  storia  di  Meaux, 
in  4-°  — Dissertazione  nella  quale  si  dimostra 
che  Orléans  è I'  antica  città  di  Conabum,  di  cui 
è parlalo  iu  Cesare,  in  8.°  — - Storia  di  Giaco- 
mo II,  re  della  Gran  Bretagna,  174",  in  12." — 
Descrizione  geografica  e storica  dell’ Alta-Nor- 
tuandia,  1740^2  voi-  io  4-°  — Esame  delle  due 
lettere  di  osservazioni  sugli  scritti  moderni, a pro- 
posito della  descrizione  della  Normandia,  1741 . 
i„  ia.“  — Ode  contro  l'Ateo.  Ila  lavoralo  nella 
Calila  cristiana  e nei  nuovi  annali  di  Parigi, 
lino  al  regno  di  Ugo  Capoto,  1753.  in  4-” 

Di  polir  (Egidio),  nato  in  Arles,  il  C lu- 
glio, ifiaS,  entrò  nella  congregazione  dell’  ora- 
torio in  Parigi,  il  2 luglio  iC47-  ne  1,801  ' an' 
no  1660  e mori  in  Parigi  il  21  die.  1(191  ; sa- 
cerdote, prolonotario  apostolico  e doltore  io  di- 
ritto cauonico.  Abbiamo  di  lui  lo  Rettorica  fran- 
cese, contenente  le  principali  regole  del  perga- 
mo, stampate  nel  1673,  e ristampale  nel  i684, 
sotto  il  titolo:  Dell'arte  di  predicare  , ecc., 
in  12.° — L’eccellenza,  l'utilità  e la  necessità  del- 
la preghiera,  Parigi,  1667.  — La  Storia  della 
Chiesa  d'  Arles,  de' suoi  vescovi,  de  suoi  mona- 
steri, io  12.°  stampala  nel  1690  e 1691-  Me- 
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mori»  del  tempo.  Cibori,  Giudizi  dei  dotti  tulle 
rtUoriche , I.  3. 

DLPRAT  ( Guglielmo  ),  figlinolo  naturale  di 
Dnprat  Aolooio  nobile  d' Issoire  nell'  Alvernia 
che  visse  e fiori  al  principio  del  XVI  sec.  Gu- 
glielmo fu  vesc.  di  Clermool,  assistane  al  conc. 
di  Trento  sotto  il  papa  Paolo  111,  fondò  il  Col- 
legio di  Clermont  in  Parigi  pe'  gesuiti,  e mori 
sei  1 563,  pervenuto  all’età  di  anni  53,  colla 
riputazione  di  un  prelato  zelante  ed  illuminato, 
meritamente  acquistata  colle  sue  azioni  e colle 
sue  opere.  Calila  Sacra. 

DI  PRÉ  (Giacomo),  dottore  e professore  reale 

10  teologia  nell'  università  di  Caen,  entrò  presso 
i padri  dell'oratorio  nel  i63i  ,e  ne  usci  nel  i645, 
per  ordine  del  P.  Bourgoing,  generale  della 
congregazione,  e mori  in  Caen  l'an.  i65a.  Si 
hanno  di  lui  due  discorsi  latini  contro  il  P.  Erado 
iiible,  professore  dii  casi  di  coscienza,  presso  i 
gesuiti  di  Caen,  che  pronunciò  pubblicamente 
nel  i645  e che  sono  stati  stampali.  Il  i.“  di- 
scorso è contro  la  simonia  ed  alcuni  altri  punti. 

11  2.°  concerne  all'autorità  del  papa  ed  a quella 
dei  vescovi.  Dnpré  aveva  dettato  alcune  propo- 
sizioni io  no  trattato  della  Trinità,  che  iiirooo 
condannate  dall'  uuivenità  di  Caen.  Memorie 
del  tempo. 

MJPRKAUX  ( L' abbate  ),  graduato  in  teolo- 
gia, ne  ha  dato  : Il  Cristiano,  perfetto  nomo 
dabbene,  o 1’  arte  di  unire  la  pietà  coll'urbanità 
e con  gli  altri  doveri  della  vita  citile,  opera  im- 
portante per  tulli,  nella  quale  I'  utile  è riunito 
ail'aggradevole,  e nella  quale  la  finzione  poetica 
serve  di  canale  alla  verità;  Parigi,  t y5o,  a voi. 
in  la." 

DUPt-Y  ( Gerivano  ),  sacerdote  dell' oratorio, 
fu  dapprima  curato  Hi  Chàrtrra,  di  pui  canonico 
di  S.  Giacomo  dell’Ospitale  in  Parigi,  arcidia- 
cono e teologale  di  l.u;on,  e mori  in  Niort  nel 
Poitou,  presso  i padri  dell'oratorio,  più  che  set 
luagenaiio  nel  1713.  Ha  egli  tradotto  e compo- 
sto pnreicbie  piccole  opere  io  verso  ed  in  prosa. 

È autore  della  traduzione  in  versi  francesi  dei 
versi  Ialini  che  si  trovano  nelle  lettere  di  $.  Pao- 
lino, tradotte  in  francese  da  Claudio  di  Sanleuil. 

Il  Dupuj  ha  pur  tradotto  in  versi  francesi  pa- 
recchi pezzi  Ialini  del  famoso  Sanleuil,  Ira  gli 
altri  il  pezzo  relativo  alla  maniera,  ed  alle  dispo- 
sizioni nelle  quali  il  clero  deve  cantaro  I ufficio 
divino.  Pronunciò  l’orazione  funebre  di  Uarillon, 
vesc.  di  Lucon,  stampata  nelt'an.  1704,  in  4-“ 

È altresì  autore  dell'  opera  intitolata  : lteia- 
zione  delle  assemblee  straordinarie  della  facol- 
tà di  teologia  d'  Asnières,  stabilita  nella  città  di 
Onopoli,  eco  ....  contro  i difensori  di  Gianse- 
nio,  e loro  libri,  1713,  in  12.*  Gli  si  attribuisce 
uua  raccolta  di  epigrammi  io  versi  francesi,  so- 
pra più  di  i5o  santi  e sante  del  deserto  che  si 
trovava  me.  nella  biblioteca  dei  Padri  della  dot- 
trina cristiana  di  S.  Carlo  in  Parigi,  ed  una 
quantità  di  piccoli  componimenti  satirici  e mo- 
rali. Memorie  del  tempo. 


BBPUY.reggenle  degli  studi  nel  collegio  Ma- 
zarino,  ne  ha  dato  alcune  considerazioni  cristia- 
ne e morali,  sopra  alcuni  luoghi  scelti  dei  quat- 
tro Evangelisti  e degli  Atti  degli  Apostoli.  Pari- 
gi, 1701,  in  12.’  È quest'opera  un  estratto  dei 
versetti  che  sono  sembrali  all'autore  i più  istrui- 
rvi per  la  gioventù,  e che  egli  accompagna  di 
brevi  rillessiooi,  che  contengono  istruzioni  mo- 
rali, utili,  sempliri  e naturali.  Giornale  dei  Dot- 
ti, 1702,  pag  456- 

IUPI'Y  ( M.  ),  secrelario  al  trattato  di  pece 
di  Riswek,  ha  dato  ; i.°  Istruzioni  di  un  padre 
a sua  figlia,  traile  dalla  sacra  Scrittura,  sui  più 
importanti  soggetti,  concernenti  alla  religione, 
ni  costumi  ed  alla  maniera  di  condursi  nel  mon- 
do ; Parigi,  1707,  in  12.’  2.”  Istruzioni  di  un 
padre  a suo  figli»  sulla  maniera  di  condursi  nel 
mondo  ...  Porgi,  1780,  in  is."  3.°  Mitolo- 
gia 0 storia  degli  dei,  semidei  e de'  più  illustri 
eroi  dell’  antichità  pagana,  contenente  la  spie- 
gazione della  favola  e metamorfosi,  nella  quale 
si  fa  vedere  che  il  culto,  i misteri,  i sacrifici  e 
le  altre  cerimonie  del  paganesimo  non  sono  ohe 
copie  imperfette  dell’  istoria  santa.  . . ; Pari- 
gi, 2 voi.  in  12.° 

DlPl’V  ( M ),  ci  ha  dato  una  nuova  edizione 
della  Storia  dell’  ordine  mildare  dei  Templari, 
con  prove  e note;  llrusselles,  1751,  in  4-*. 
eoa  figure. 

DUPCY-  V.  Pdt  ( du  ). 

”DCQCKSNR  (Arnoldo  Bernardo),  dottore 
della  Sorbona  e vicario  generale  di  Soissons, 
nato  in  Parigi  verso  il  1732.  Sì  distìnse  nello 
sialo  ecclesiastico  per  pietà  c dottrina.  Eletto 
elemosiniere  0 parroco  della  Bastiglia,  trovò  io 
questo  impiego  di  che  esercitare  Ir  sue  virtù  in 
favore  di  quei  prigionieri.  L/abb.  Duqoesne 
crasi  conciliala  la  stima  di  Beaumont,  arciv.  di 
Parigi,  che  ne  ascoltava  volonlieri  i consigli  e 
scrinasi  della  peooa  di  lui  io  molte  occasiooi. 
Fu  editore  e autore  di  molte  opere  di  pietà,  le 
principali  delle  quali  sono  : t ° Il  l'angelo  me- 
ditato e distribuito  per  lutti  i giorni  deir  an- 
no, stampalo  più  volle  nel  suo  originale,  e tra- 
dotto in  varie  lingue;  il  disegno  di  quest'opera 
era  del  P.Giraudeau  gesuita  2.*  l'anima  unita 
a C.  C.  nel  Santissimo  Sacramento  dell  al- 
tare ; opera  postuma  di  madama  de  Carca- 
do.  3.*  L' anno  apostolico  o meditazioni  per 
tutti  i giorni  dell'anno,  tratte  dagli  dui  degli 
ripostoli  e dall'  Apocalisse,  in  continuazione 
del  Vangelo  meditalo.  4-“  le  grandezze  di 
Maria , 0|>era  terminata  la  vigilia  della  sua  mor- 
te, avvenuta  io  Parigi  li  20  marzo  1791,  in  età 
di  5o  anni.  Bergier,  Dizion.  teol. 

DURA  ( eb.  generazione  od  abitazione  ), 
grande  pianura  nei  dintorni  di  Babilonia,  nella 
naie  Nabuccodooosor  fece  collocare  la  statua 
i 60  cubiti  di  altezza,  che  voleva  egli  far  ado- 
rare da  lutti  i suoi  sudditi.  Daniel,  c-  3. 

DURA,  sede  vescovile  della  provincia  Bizace- 
oa  in  Africa.  A’oliz.  u.  Gì. 
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DIRVI*  O DOBnrv  (Nicola), carmelitano  in- 
plese  del  XV.  «ec  , hit  scrino  sul  Maestro  delle 
Scoiente  ; Originai  tu  Doctorum,  eco.  Lucius, 
i»  BibliotA.  earm. 

DORANO  (Bkhnaiìdo),  nato  in  Chàloos  sur 
Saòoe,  professò  belle  lettere  io  Clermont  nell'AI- 
renna  Ritornato  in  Borgogna  ri  fu  ricevuto 
avvocato  nel  parlamento  il  i3  ghigno  |58G,  e 
si  lìssò  nella  sua  patria  il  16  gena.  1621,  dopo 
essere  stalo  rivestilo  nel  1 6 1 6 della  carica  di  po- 
destà di  Chàloos.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  discor- 
so stampalo  sotto  questo  titolo  : Presentazione 
delle  lettere  concedute  dal  re  ai  religiosi  minimi 
di  S.  Francesco  di  Paola  per  lo  stabilimento  di 
un  monastero  nella  città  ai  Chàlons  sur  Scòrie; 
Lione,  i!>97,  in  12.°  Questo  discorso  contiene 
parecchie  cose  curiose  riguardanti  la  storia  di 
Chàlons.  2.°  La  Pietica  di  Borgogna,  compila- 
ta in  tavole  melodiche,  e gl'lostituti  al  diritto 
municipale  del  ducalo  in  Borgogna,  opera  sti- 
mala che  fu  stampala  in  D gione  netl'an.  1697, 
in  8.°  3."  Una  raccolta  dei  privilegi  della  città 
di  Chàlons  sur  Saóne,  in  4-  ; con  un  discorso 
sulla  precedenza  che  pretendeva  essa  le  fosse 
dovuta  negli  Stati  della  provincia  sulle  città  di 
Nuys  e di  Saint-Jean-de-Lòne.  Queste  opere  so- 
no state  stampale  nel  1660,  con  la  Sturìa  di 
Chàlons,  intitolata  : L Illustre  Orbandole,  Le 
opere  mss.  dello  stesso  autore  sono  tra  le  altre: 
dell'eccellenza  della  lingua  ebraica;  dei  magi- 
strati; delle  Cose  sacre  e divine,  in  4 libri;  del 
diritto  defa  Polizia  sacra  di  Francia,  in  5 libri. 
Il  P.  Jacob,  De  eiaria  acriptorib.  cabiloniena. 

DURANO  (Giovanni),  sacerdote  dell'aratorio, 
nativo  di  Vire,  Ila  composto  un  libro  intitolalo: 
Il  vero  carattere  dei  santi,  per  servire  ai  predi- 
catori che  vogliono  fare  i loro  elogi. 

DURANO  (Dosino), di  Tours, benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  fece  professione  nel 
1701  iu  età  di  ig  anni.  Abbiamo  di  lui:  Viag- 
gio letterario  di  due  religiosi  della  congregazio- 
ne di  S.Mauro,  an.  17170  1724,  2 voi.  io  4-°. 
con  Eduiondo  Mortene.  Tbeaaurua  novua  arie- 
editto  rum.  nei  1717,  in  fui.,  5 voi.  con  lo  stes- 
so. Colleclio  veterani  aeriplorum  et  montameli- 
torum , 1724,  9 voi.  in  fol.  con  lo  stesso.  Ha 
pubblicato  con  Clémencel,  l'arte  di  verificare  le 
date,  17^0,  io  4 ” Ha  continualo  la  Raccolta 
delle  lettere  dei  papi,  cominciata  da  Coustant. 

DURANO  (Claud  o),  dottore  di  Sorbuna,  fece 
stampare  nel  1612  un  Avviso  particolare  sul  li- 
bro della  potestà  ecclesiastica  e politica,  del  dot- 
tore Richer,  piccolo  voi.  in  12.  , e lo  dedicò  al 
card,  di  Gonzaga.  Giornale  dei  Dotti,  1702, 
pag.  678. 

Dim  AND  (Baitolobuko),  d’  Antibo,  dell'  os- 
servanza regolare  dei  frali  minori,  lettore  in 
le  dogia.  Abbiamo  di  lui  : Diaaertalionea  cecie- 
aiaaticae  prò  foro  tam  eacramentali  quam 
contentiaso  tea  o/ma  morale  ad  normam  uni- 
versi juris  canonici  exaetum  ; Avignone  , 
170'i,  io  4-*  È questo  un  libro  di  morule, lauto 


per  lo  scioglimento  dei  essi  di  coscienza,  quan- 
to per  la  decisione  degli  adori  ecclesiastici. 
L’ autore  ci  avverte  dapprima  che  non  è attac- 
cato a verun  partito  tra  i casisti  che  si  piccano  di 
non  morale  troppo  severa  e quelli  che  sono  trop- 
po rilasciati.  I,  opera  è divisa  in  4 libri,  de’qua- 
ii  il  1 .*  tratta  della  Chiesa  e de'  suoi  ministri  ; 
il  2.°  delle  leggi  in  generale, delle  leggi  divine, 
ecclesiastiche  e civili  ; della  coscienza  e della 
probabilità  ; il  3.u  considera  i delitti  e le  |iene 
ecclesiastiche;  i sacramenti  formano  la  materia 
del  4'*  libro.  Quantunque  quest'  opera  non  sia 
che  uoa  compilazione  falla  sulle  opere  di  diver- 
si casisti,  non  lascia  d’essere  commendevole  per 
la  scelta  delle  materie  c pel  metodo  col  qonle 
sono  Irallate.  L’autore  aveva  già  dato  al  pubbli- 
co un’opera  di  teologia  sotto  questo  titolo:  Cly 
pena  tbeoloyiae  scoticae.  Giornale  dei  Dotti, 
1707.  Supplemento. 

DURANDO  DI  TALDAC,  sporse  parecchi  er- 
rori oeir  Aragona  verso  l an.  1717.  Fu  egli 
abbruciato  col  suo  compagno  per  ordine  di  Gia- 
como, re  di  Aragona,  per  aver  sostentilo  os:i- 
nalamente  che  il  matrimonio  non  era  che  una 
fornicazione  aegrela.  Prateolo. 

DURANDO,  abbate  di  Castres,  scrisse  verso 
l’ an.  g53  contro  un  certo  Valfredo,  il  quale  in- 
segnava che  il  corpo  e l‘  aoima  perivano  colla 
morte.  Quest'  opera  di  Durando  è perduta  Cro- 
naca deli  abbadia  di  Caatrea.  Duplo,  Bibllot. 
detti  atti,  ecclea.  XIV  sec. 

DURANDO,  vesc-  di  Liegi,  mori  verso 
l'au.  102Ì),  il  che  prova  che  non  è l’autore  di 
una  epistola  sull'  Eucaristia,  che  alcuni  gli  at- 
tribuiscono, e che  è contro  Eusebio,  Bruoone 
d Aligera  e Berengario,  giacché  Urlinone  non 
fu  vescovo  di  Angers  clic  lungo  tempo  dopo  la 
morte  di  Durando  di  Liegi.  V' è dunque  appa- 
renza che  quel  documento  sia  di  Deoduioo  o 
Teoil nino,  pure  vesc.  di  Liegi,  e quelli  che  la 
danno  a Durandu  sono  siali  ingannali  dalla  let- 
tera I)  con  che  comincia  il  nome  di  Durando  e 
di  Deoduino,  e che  trovasi  sola  sui  mss.,  per  in- 
dicare il  nome  dell'  autore. 

DURANDO,  monaco  di  l'écnmp,  poi  abbate  di 
Troarn  o Tronrt  odia  diocesi, di  Bayenz, nacque 
in  Neubourg  nella  diocesi  di  Evreoi  al  principio 
deli'XIsec.e  visse  Eoo  nll'an.  1 089 (piando  mori 
agli  1 1 di  febbraio.  Era  regolarissimo  ed  ausle- 
risainio, valente  nei  dogmi  e nel  ca<  to  ecclesiasti- 
co. È egli  l’ autore  del  trattalo  del  Santo  Sacra- 
mento dell'altare  contro  Berengario. Qui  sto  trat- 
talo è bene  scrìtto  e pieno  di  passi  dei  Padri, 
contro  l’errore  di  Berengario,  del  quale  contiene 
pure  la  condanna  fatta  in  Brionne,  in  Parigi, 
in  Vercelli.  E esso  diviso  in  9 parli  che  sono 
precedute  da  nn  prologo,  in  20  veni  esametri, 
che  ne  annunziano  il  disegno.  Sono  essi  i primi 
di  un  poema  io  900  veni,  che  fautore  aveva 
composto  sullo  stesso  soggetto,  e che  noo  è stato 
stampato.  Orderico  Vitale  gli  attribuisce  altresì 
due  epitalì,  delle  antifone,  dei  responsori  per  di- 
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▼erse  feste.  Li  Iremmo  stampali  alla  fine  delle 
opere  di  Lanfranco,  pubblicale  in  fol.  nel  i648 
da  Luca  d’Achéri,  e nel  I.  i8.°  della  Biblioteca 
dei  Padri.  Ceillier,  Ut.  degli aut.  eccles . I.  si, 
pag.  36  e seg. 

Dilli  Vìi  DO  ( Gdgliblmo  ),  soprannominato 
Speculator  a cagione  del  suo  libro  intitolato  : 
Specularti  juris , era  di  Paymoisson  nella  dio- 
cesi di  Riei  in  Proventa,  secondo  1’  opinione  la 
più  comune.  Prese  egli  il  berretto  di  dottore  in 
Bologna,  insegnò  il  diritto  canonico  in  Mode- 
na, fu  cappellano  ed  uditore  di  palazzo  di  ele- 
mento IV,  legato  di  Gregorio  X al  cono. di  Lione 
dell’an.  1274,  tese,  di  Mende  Fan.  1286.  Mori 
egli  in  Nicosia  dell'isola  di  Cipro,  il  6 di  luglio 
deli’  an.  1296,  in  una  legazione  al  sultano  di 
Egitto,  della  quale  Bonifacio  Vili  lo  aveva  in- 
caricato. 11  soo  corpo  fu  trasportalo  a Roma  e 
sepolto  alla  Minerva.  Altri  dicono  che  morisse 
in  Roma  il  i.°  novembre  del  1296  io  età  di 
circa  64  anni.  Ci  ha  lasciato  un  libro  intitolato 

10  Specchio  del  diritto,  diviso  in  tre  parti,  ed 

11  Repertorio  del  diritto,  tratto  da  quest'ope- 
ra. — ■ 11  Razionale  degli  oifìct  divini,  in  8 li- 
bri. — Un  commento  sui  canoni  del  cooc.  di 
Lione,  ed  un  Compendio  delle  Glosse  e del  testo 
del  dritto  canonico.  Lo  Specchio  ed  il  Reperto- 
rio del  dritto  furono  stampati  col  Razionale  in 
Lione,  fan.  1 5 1 6 e 1 55 1 . Lo  Specchio  fu  pure 
stampalo  separatamente  in  Basilea  nel  1574, 
ed  in  Francfort,  col  Repertorio  nel  i5ga.  Il  Ra- 
zionale fu  stampato  io  Magonza,  e parecchie 
volte  di  poi.  L’  edizione  di  Magonza  è rarissi- 
ma.li  Commento  sui  canoni  del  colie,  di  Lione, 
fu  stampato  io  Fano  nel  i56g,ed  il  Compen- 
dio delle  Glosse,  in  Parigi  nel  i5ig.  Mariolo, 
nella  sua  Vita.  Gesner  e Simler,  llibliot.  Trile- 
rnio,  net  Cai.  Bellarmino,  de  Script  ecclea. 
Sainle  Martbe,  Gali,  chrisi.  t.  2,  pag.  730. 
Sponde,  an.  1271.  Dupin,  XIII  sec. 

DURANDO  (Guglielmo),  nipote  del  prece- 
dente e suo  successore  nel  vescovato  di  Mende, 
Fan.  1296,  assistè  al  cono,  di  Vienua  sotto  Cle- 
mente V nel  i3ii.  Compose  un  eccellente  trat- 
tato della  maniera  di  celebrare  il  concilio  gene- 
rale, diviso  in  tre  parti,  nel  quale  ha  raccolto 
e disposto  sotto  diversi  titoli  una  infinità  di  re- 
golamenti dei  concili  e dei  Padri  per  la  riforma 
di  tutti  gli  stati.  Filippo  Probus,  giureconsulto 
di  Bourges,  fece  stampare  quell’opera  in  Parigi 
fan.  j545,  e la  dedicò  al  papa  Paolo  III,  ed  a 
tutti  quelli  che  dovevano  radunarsi  nel  cune,  di 
Trento,  come  utilissima  alla  riforma  dei  costu- 
mi. Dipoi  è stala  ristampata  in  Parigi  in  una 
raccolta  di  parecchie  opere  della  stessa  natura, 
che  il  Faure,  dottore  della  facoltà  di  Parigi, 
fece  stampare  presso  Clouzier  lan.  1671.  Du- 
pin, XIV  sec. 

DURANDO  DI  CII UlPAtìNE,  dell’  ordine  dei 
frati  minori,  confessore  della  regina  di  Francia 
e di  Navarra,  che  fioriva  verso  l‘an.  i34o,  ha 
composto  una  somma  di  confessione  od  un  di- 


rettorio pei  confessori,  diviso  in  4 parti,  che 
si  trovava  nella  biblioteca  di  Colbert,  cod.  45 ! . 
Dupin,  XIV  sec. 

DURANDO  DI  SAINTPOBRCAIN,  o San - 

Porciano,  maestro  del  sacro  palazzo,  vesc.  di 
Pny  in  Velay  e poscia  di  Meaux,  era  nativo  di 
Saint-Pourcain , piccola  città  della  Bassa-Alver- 
nia,  nella  diocesi  di  Clermont.  Abbracciò  Fisti- 
luto  dei  domenicani  verso  Fan.  1290,  nel  con- 
vento di  Clermont,  e pigliò  il  berretto  di  dotto- 
re in  Parigi  Fan.  i3i2.  Fra  egli  vesc.  del  Puy 
fino  dall’ an.  i3iS.  Passò  a quello  di  Meaux 
Fan.  i326,  e mori  in  questn  città  il  i.°  giorno 
di  selt.  dell’an.  1 334-  G>  ha  lasciato  uno  scritto 
contro  gli  errori  dei  Fraticelli;  un  trattato  delle 
leggi  e della  giurisdizione  ecclesiastica; un  tratta- 
lo conira  l'opinione  sul  ritardo  della  visione  bea- 
tifica fino  alla  risurrezione  generale.  Un  Com- 
mento sui  quattro  libri  delle  Sentenze.  Questo 
prelato  era  dotto,  eloquente  e di  un  genio  eleva- 
to, ma  altresì  grande  amatore  della  novità,  ed 
attaccatissimo  ai  suoi  lumi  particolari  che  pre- 
feriva a quelli  dei  più  abili  dottori,  che  avreb- 
be dovuto  riverire  come  6tioi  maestri.  Il  che  si 
fa  manifesto  soprattutto  nel  suo  Commento  sulle 
Sentenze.  Lo  che  ha  fatto  dire  al  signor  Baillet, 
nel  suo  1 .°  tomo  dei  Giudizi  dei  dotti,  png.  1 12, 
che  il  titolo  di  dottore  risolutissimo  di  cui  era 
stato  qualificalo  Durando  di  Sniut-Pourfain  pa- 
reva alquanto  giusto  e tratto  dal  carattere  del 
suo  genio.  Tritemio.  Bellarmino., Possevino.  Si- 
sto da  Siena, llibìiotk  sacr. Il  P Échard,iSVr/o/. 
ord.  praed.  t.  1,  png.  586.  Il  P.Touron,  Uo- 
mini illusi.  di  S.  /Jorn.  I.  2,  pag.  1 36. 

DURANDO  D AURILLAC,  appellato  qualche 
volta  Durandello  o Durando  il  giovane,  pure 
domenicano  del  convento  di  Clermont , viveva 
presso  a poco  nel  medesimo  tempo.  Combatte 
egli  Durando  di  Saint-Pourcain,  con  tutte  le  sue 
forze,  in  un  commento  che  ha  composto  sui  quat- 
tro libri  del  Maestro  delle  Sentenze,  che  non  è 
6lato  stampalo,  e che  6Ì  trova  nella  biblioteca 
di  S.  Vittore  in  Parigi  con  unaltra  opera  sotto 
il  nome  dello  stesso  Durandello  intitolata:  Con* 
tra  corrumpentes  doc trinata  S.  Thomae  Aqui - 
natia.  Casimiro  Oudin,  Commeni,  de  script,  ec- 
clesiast.  t.  3.  Il  P.  Touron,  ivi. 

DII RANGO,  Uurandum  , città  vescovile  del- 
l’America, sotto  la  metropoli  di  Messico,  e ca- 
pitale della  nuova  Bisceja,  è situata  alle  falde 
delle  montagne.  Vi  si  contavano  5oo  Spagnuo- 
li  e altrettanti  schiavi.  Fu  eretta  io  città  vesco- 
vile nel  1620.  La  cattedrale  è dedicata 0 S.  Mat- 
teo. I gesuiti  vi  avevano  un  collegio,  ed  i fran- 
cescani un  convento,  e conta  3 vescovi  che  vi 
ebbero  sede. 

DURANTHON  (Antonio),  dottore  di  Sorbona, 
principale  del  collegio  di  Maitre-Cervnis,  abbia- 
mo di  lui  una  risposta  alle  lettere  contro  l'inmiu- 
nilà  dei  tieni  ecclesiastici,  1730,  in  12.0 

DURANTI  ( Giovanni  Stefano),  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Tolosa,  fu  trucidato 
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dai  confederali  il  io  febb.  dell'an.  1489,  per 
la  sua  fedeltà  al  re.  Ci  ha  egli  lasciato  alcune 
decisioni  di  diritto,  un  Commento  sul  titolo  del- 
le eleiioni,  ed  un  eccellente  libro  intitolalo:  De 
ritibus  Ecclesiae,  che  alcuni  dotti  hanno  mal  a 
proposito  attribuito  a Pietro  Danes  rese,  di  La- 
vaur;  poiché  Doranti,  dedicando  quest’  opera  al 
card,  di  Pellevc , per  prender  cura  della  sua 
stampa,  la  chiama  il  frullo  delle  sue  veglie , 
e ri  cita  le  sue  decisioni  di  diritto,  La,  cap.43, 
ed  il  suo  commento  sul  titolo  delle  elezioni. 
Vi  cita  altresì  un  decreto  del  parlamento  di  To 
Iosa,  che  dice  aver  pronunciato  egli  stesso  in 
toga  rossa.  La  1.*  edis.  del  trattalo  De  riiibus 
Ecclesiae , che  è bellissima,  comparve  in  Roma 
nell'an.  1691  in  fui.  ’lhuanns,  I.  63.  Scevola 
Sammarthan,  in  Elog.  11  de  la  Faille,  Annali 
di  Tolosa.  Dupin,  XVI  sec.  V.  pure  il  t.  5.* 
della  Nuova  Storia  di  Linguadoca,  png.  43  o 
colla  nota  9 di  questo  voi.,  e la  Elia  di  Duranti 
di  Marlel  avvocato,  nelle  Memorie  sopra  diver- 
si generi  di  letteratura  e di  storia , di  cui  il 
detto  Marlel  è autore;  Parigi,  1721. 

DURANTI  DE  BONRECUEIL  (Giuseppe  ),  di 
Lamlesc  in  Provenia,  sacerdote  dell’ oratorio. 
Abbiamo  di  lui  il  trattato  della  verginità , tra- 
dotto da  S.  Ambrogio  con  note,  1729,  in  12.° 
— Lettere  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  tradotte, 
1732,  2 voi.  in  8.°  — L’intenzione  della  Chie- 
sa nella  recita  dell’ollizio  di  Compieta  , 1734  , 
in  12."  — Il  panegirico  dei  martiri  tradotto  da 
S.  Giovanni  Crisostomo,  1735,  in  8.’  — Lette- 
re di  S.  Ambrogio  in  francese,  1 74.1  » 3 voi. 
in  12.“  — I salmi  di  David  spiegali  da  Teodo- 
reto,  da  S.  llasilio,  e da  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, 1741,  6 voi.  in  12. ° Quest'autore  è morto 
il  io  maggio  1736  in  età  di  96  anni,  io  mesi 
e 28  giorni. 

DURANTI  ( L’  abbate),  ci  ha  dato  un  com- 
pendio della  8toria  santa  con  le  prove  della  re- 
ligione,  per  dimande  e risposte,  1735,  Parigi, 
in  1 2.0  L'autore  ci  avverte  nella  sua  prefazione 
che  l’islruxione  della  gioventù  è il  suo  oggetto 
principale;  ma  che  la  religione  dovendo  essere 
il  fondamento  di  questa  istruzione,  la  storia  san- 
ta gli  era  sembrata  accomodatissima  a questo 
disegno;  insiste  egli  soprattutto  sui  fatti  che  pos- 
sono da  una  parte  dare  una  grande  idea  della 
divinità,  e dall’altra  fornire  ai  fanciulli  le  istru- 
zioni le  più  convenienti  alla  loro  età.  Le  consi- 
derazioni sono  brevi,  semplici  e fluiscono  natu- 
ralmente dal  soggetto.  Il  Duranti  per  dar  varietà 
alla  sua  opera,  vi  fa  entrare  alcuni  versi  dei  mi- 
gliori poeti  francesi.  Giorn.  dei  Dotti,  1733  , 
pag.  433  e seg. 

'*  DURAZZO,  città  vescovile  di  Grecia  nel 
nuovo  Epiro,  nella  diocesi  dell’llliria  orientale  , 
in  latino  Dyrruchium,  ed  anticamente  Epidem- 
nus.  È situala  a 5 leghe  dal  golfo  di  Drin,  a t4 
da  Alessio,  dalla  parte  di  mezzodì  , e conosciu- 
ta, perché  Cicerone  vi  fu  esiliato  Questa  città 
che  ba  un  buon  porlo,  ebe  è stala  elevala  alla 
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dignità  di  metropoli  ò benissimo  fortificata,  ma 
l'aria  vi  è malsana.  Vedesi  da  là  la  montagna 
di  Dimazzo  che  gli  antichi  hanno  chiamato  Py 
lartes.  Fu  questa  città  fabbricala  da  una  oolonia 
d’abitanti  di  Corcira,  oggi  Corlù,  il  l.°  anno 
della  39.*  olimpiade.  1 suoi  abitanti  vedendosi 
assediati  da  una  truppa  di  banditi,  domandarono 
soccorso  ai  Corinti,  che  vinti  furono  dai  Corei- 
resi. Gli  Ateniesi  si  dichiararono  in  favore  di  que- 
sti ultimi,  e fu  questo  il  principio  delta  guerra 
che  venne  chiamala  corintiaca.  La  Notizia  di 
Leone  attribuisce  i5  vescovati  alla  metropoli  di 
Durazzo,  che  conta  29  vescovi  greci  e 20  latini 
che  vi  ebbero  sede.  Presentemente  lo  stato  della 
diocesi  di  Durazzo  è il  seguente  : nella  città  non 
vi  è, chiesa  cattolica,  e le  parrocchie  sono  1 1.  Il 
clero  si  componeva  ultimamente  di  II  preti.  La 
sagra  congregazione  di  Propaganda  somministra 
all’arcivescovo  200  scudi  annui, ed  i parrochi  so- 
no pure  da  essa  soccorsi.  Il  numero  de'cattolici 
supera  gli  ottomila.  Pachimcre,  1.  I,  cap.  IO. 
Manoscritto  pel  P.  Lequien,  Orieru  christ.  1.  •, 
pag.  24o.  Dalia  sac.  t.  7,  pag.  186  c 671. 
Gazzetta,  323.  Oriens  christ.  t.  3,  pag.  y54. 

DUREE  0 DUREUS  (Giovanni),  gesuita  scoz- 
zese, entrò  nella  Società  nel  i38a,  e morì  il  20 
ott.  1668.  Abbiamo  di  lui:  Gonfutazione  della 
risposta  di  Guglielmo  Wiltaker  alle  dieci  ragio- 
ni di  Compiano,  Parigi,  1612.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  ecclesiast.  XVII  sec.  pag.  2275. 

DUREiV  O DOREN,  Duria,  città  del  ducato  di 
Juliers,  nella  diocesi  di  Colonia,  situata  sulla  ri- 
viera ili  lloér.  Vi  si  sono  tenuti  diversi  concili. 
Il  1."  fan.  748;  il  2.“  l’an.  761  in  presenza  del 
re  Pipino,  per  gli  alfari  dello  Stalo  ; il  3.°  l’an- 
no 776,  allorché  Carlomagno  si  recò  a far  la 
guerra  ai  Sassoni  ; il  4.°,  T’  nn.  779,  sullo  stes- 
so soggetto.  Reg.  17.  Labb.  6.  Hard.  3. 

DURET  ( Ci.au  010  ),  borbonese,  presidente  in 
Moulins.  Abbiamo  di  lui  il  Tesoro  della  storia 
delle  lingue  di  questo  universo , contenente  le 
origini,  bellezze,  perfezioni,  decadenze,  muta- 
zioni, cangiamenti,  conversioni  e rovine  delle 
lingue,  in  4-'  Quest’opera,  che  racchiude  avver- 
timenti utili  e ricerche  curiuse,  manca  di  critica. 

DUR1IAM,  città  vescovile  d'Inghilterra,  sotto 
la  metropoli  di  York,  e capitale  della  contea 
di  Durliam,  è situala  al  nord,  sopra  una  collina 
alquanto  elevata  ed  alquanto  isolata  dal  fiume 
Were  0 Warne,  che  si  getta  nell’  Oceano,  e 
che  forma  di  questa  città  una  penisola.  La  si 
chiamava  altre  volte  Duneime,  in  latino  Dwiel- 
munì  o Dunehnia,  e gli  Inglesi  pronunciano 
ancora  oggi  Duuesme.  Il  suo  vescovato  è stato 
formato  da  quelli  di  Augnstaldt  e di  Liudiafar- 
ne.  La  cattedrale  è una  delle  più  grandi  chiese 
del  regno,  ornata  di  due  alte  torri  nella  faccia- 
ta e di  una  più  grossa  nel  mezzo  del  coro.  Il 
vescovo  di  Durhain  era  altre  volte  conte  palati- 
no, e questa  qualità  che  ha  conservala,  gli  dà 
il  primo  posto  tra  i vescovi  della  sua  provincia. 
Viene  egli  dopo  quello  di  Londra , nelle  as- 
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aembtee  generali  del  clero  di  Inghilterra.  È 
il  piò  ricco  vescovo  del  regno,  e il  tuo  reddi- 
to eguaglia  presso  a poco  quello  dell'  arcive- 
scovo di  Canlorbery.  Durham  conia  3y  ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Anglia  sacra , t.  I. 

Concili  di  Durham.  — Il  i fu  teDUlo  l’qn- 
no  is20.  Vi  si  fecero  parecchi  regolaoieoli,  gli 
stessi  che  quelli  di  Riccardo,  vesc.  di  Saram, 
da  qualche  variarne  in  fuori.  Labbè , t.  a , 
pari.  I,  pag.  24$.  Mansi,  t.  a,  pag.  871. — 

Il  2.°  concilio  fu  tenuto  Tao.  iaS5o  iaS6. 
Vallerio  di  Kirham,  vesc.  di  Durham,  vi  pub- 
blicò i regolamenti  di  Riccardo  suo  predecesso- 
re, che  sono  i medesimi,  o poca  cosa  meno,  di 
quelli  di  Riccardo  vesc.  di  Sarum.  Laidi.  I.  5, 
art.  I , pag.  760.  — Il  3.*  concilio  fu  tenuto 
an.  1276.  Vi  si  pubblicarono  le  ordinante 
eh’  erano  siate  fatte  da  Roberto  dell'  Isle,  altre- 
volle  vesc.  di  Durham,  circa  le  decime  e circa 
coloro  che  rifiutavano  di  pagarle  0 che  le  rite- 
nevano per  frode  o per  violenza.  Lab.  I.  5, 
pari.  1,  pag.  1008. 

Dittimi  ( Lobsnzo  di  },  Dunelmcmis,  cosi 
chiamato  dalla  città  di  Durham  nella  quale  era 
monaco  al  tempo  del  re  Enrico  11  che  mori 
l’an.  1189,  ci  lasciò  alcuoe  vite  di  santi, 
ed  altri  trattati  io  prosa  ed  in  verso.  Posse- 
vino,  in  App.  sacr.  Pìlseo,  Dt  script,  augi. 

Dittimi  ( SiBEO.se  di  ),  inglese,  cosi  chia- 
mato perchè  fu  capo  corista  della  chiesa  di  Du- 
rham, viveva  verso  I'  an.  1 160.  Fu  egli  dottore 
di  Oxford,  e versatissimo  nelle  scienze,  e so- 
rattulto  nelle  matematiche  e nella  storia.  Ab- 
iamo  di  lui  : Dt  gestis  regum  anglorum. 
E questa  la  coutinuazinoe  della  Storia  di  In- 
ghilterra del  venerabile  Beda  fino  al  1 i3o  ebe 
comprende  quel  che  è succeduto  durante  più 
di  4oo  anni.  Durham  scrisse  altresi  la  Storia 
della  chiesa  di  Durham,  quella  dei  vescovi  di 
York,  ed  alcune  altre.  Leland,  Pitseo,  Baleo, 
De  script,  magnar  llritanniae. 

DUBRtUS  ( Giovanni-Comado  ),  nato  in  Nu- 
reuiberg  sulla  line  dell’an.  i6a5,  studiò  sotto 
i più  dotti  maestri,  ed  acquistò  grandi  cogni- 
zioni nelle  belle  lettere,  ue  la  filosofia  e nella 
teologia.  L'ao.  i654,  venne  nominato  per  in- 
segnare la  morale  in  Altorf,  e la  teologia  nel- 
I’  an.  1607.  Mori  egli,  non  aveodo  ancora  4o 
anui  compiti,  verso  l'ao.  1 665  o 1667.  Oltre 
parecchie  lesi  ragionate  sopra  diversi  soggetti, 
citansi  di  lui  : 1.  Notar  in  isagogen  Piccarli, 
a."  Institutioncs  murales.  3 " Etnica  paradig- 
matica. 4.°  '/'/teologia  moralis.  5.°  Disserta- 
tiones  de  eversione  christianismi  per  hvpo- 
thesès  et  dogmala  Socinianorum.  6."  Oratio 
adeersus  Spinosam,  cum  programmale  Jacobi 
/'/tornasti  de  exittosa  p/u/osophandi  Hcentia  ; 
Jena,  1672.  iti  4.*  ecc.  Giovanni  Alberto  Kabri- 
cio  nel  suo  trattato  Degli  autori  che  hanno 
scritto  prò  0 contro  la  verità  della  religione 
cristiana, pag  36 1 .Giuria  Academiae  A/ldor- 
finae,  ecc.;  Altlurf,  i683,  iu4-°pag.  36  e 37. 


DESI,  Dusii,  nome  che  i Galli  davano  anti- 
camente ademoni  impuri,  chiamati  dai  latini 
Incuti  0 Fauni  e che  noi  appelliamo  comune- 
mente Incubi. 

DUBITA,  sede  vescovile  d' Africa,  di  coi  la 
provincia  ci  è ignota. 

DUSSELDOBP  ( Giovanui  ),  religioso  dell’  or- 
dine dei  carmelitani,  era  di  Strasburgo,  dove 
mori  priore  del  oonvenlo  del  suo  Ordine,  nel 
i493.  Abbiamo  di  lui  Ira  altre  opere,  una  de- 
scrizione della  Terra  Santa.  Alègre,  Parodie, 
caratelli. 

DUSSELDOBP  O DUVSSELDOBP(FlANCESCO), 
prete,  nativo  di  Leida,  in  Olanda,  nel  principio 
del  XVII  sec.,  fu  spogliato  de’suoi  beni  e cac- 
ciato dal  suo  paese  dai  Protestanti.  Si  ritirò  io 
Colonia,  dove  mori  il  Si  marzo  dell'an.  i63o. 
Era  egli  canonista  e teologo.  Abbiamo  di  lui 
a voi.  di  Annali  ; un  trattato  per  mostrare  che 
non  bisogna  contrarre  matrimonio  con  coloro 
che  sono  fuori  della  Chiesa;  Anversa  1 636,  ed 
alcune  altre  oi>ere.  Valerio  And  è,  Biblioteca 
belg. 

DUVAl  ( Nicol. A ),  consigliere  nel  pnrlamen- 
to  di  Parigi  e nel  parlamento  di  Renosa  al  tem- 
po stesso,  morì  verso  l'an.  1670  o più  tardi. 
E quel  medesimo  che  sembrò  sospetto  di  lute- 
ranismo nella  famosa  mercuriale  dell’an.  i55g, 
e che  evitò  colla  fuga  il  pericolo  che  lo  mi- 
nacciava. Abbiamo  di  lui  : De  rebus  dubiis  , 
et  guaeslionibus  in  jure  controversie  tracia- 
lue  20,  la  di  cui  1.*  ediz.  è del  i564,  e la  5.* 
del  i638,  in  4 ° De  Thoo,  I.  22.  Pasquicr, 
Ricerche  della  Francia , I.  g,  e Lettere,  I.  4- 

DUVAL  ( Andbea  ),  nativo  di  Ponloise,  fu 
dottore  e professore  di  Sorbona,  avendo  oltenu'o 
la  cattedra  di  teologia  nuovamente  fondata  da 
Eorico  IV  nel  i5qG.  Fu  pure  visitatore  gene- 
rale di  tutto  l'ordine  dei  carmelitani  io  Fran- 
cia, e morì  seniore  di  Sorbona  e decano  della 
facoltà  di  teologia  di  Parigi,  il  9.  seti.  1 638, 
io  età  di  74  anni.  Abbiamo  di  lui  un'  opera 
contro  Hiclier,  stampata  in  Parigi  nel  1612, 
sotto  il  titolo  di  E/enchus  libelli  de  ecclesiasti- 
ca et  politica  potestate-,  uno  scritto  contro  il 
ministro  Du  Moulin,  intitolato  : il  fuoco  di  Elia, 
per  diseccare  le  acque  di  Siloe  ; Parigi,  i6o3. 
—De  suprema  Romani  Pontificie  in  Ecclesiam 
pofea/are, Parigi,  16 1 4,  in  4-V-Una  teologia  in 
fol.  stampala  nel  1 636 . — La  traduzione  del- 
le Vite  dei  Santi  di  Ribadeneira  , e la  Vita 
della  suora  Maria  dell’  Incarnazione , carmeli- 
tana. 

**  DUVAI,  ( Gcoliilmo  ),  cugino  del  prece- 
dente, e di  Ponloise,  come  lui,  abbracciò  quasi 
tulle  le  scienze  a sua  cognizione.  seoiR  eccet- 
tuarne la  teologia,  che  seppe  egli  combinare 
colla  qualità  di  dottore  in  medicina.  All’età 
di  22  anni , insegnò  la  filosofia  nel  collegio 
di  Calvi , che  chiamavasi  allora  la  piccola 
Sorbona,  perchè  era  un  luogo  dipendente  dal- 
la Sorbona,  della  quale  fece  parte.  Nel  1606 
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venne  scollo  por  essere  lettore  e professore  or- 
dinario del  re  io  (ilosolìa  greca  e lalioa.  Ha 
egli  com|>osto  parecchie  «pere.  Quelle  che  fan- 
no al  caso  nostro  sono  : Aurea  catena  lapien- 
tae.  — Serici  nova  de  lancili  Gallìae  aegrit 
fui  opilulanlur.  — //istoria  monogramma  , 
lice  pletora  /incanì  tanclorum  ,1  h dicorum. 
E questo  un  piccolo  trattalo  della  sita  e della 
morte  dei  santi  e sante  che  coltivarono  la  medi- 
cina. Durante  il  suo  decanato  nella  facoltà  me- 
dica, introdusse  I'  uso  nelle  scuole  di  medicina 
di  recitar  le  litanie  brevi  de'  santi  e delle  sante 
che  esercitarono  1'  arte  salutare.  — La  Storia 
del  collegio  reale  sotto  questo  titolo  : Il  col- 
tegio  reale  di  Francia,  o intliluzione,  Itati- 
timenlo  e catalogo  dei  lettori  e dei  profettori 
ordinari  de!  re,  ecc.  Paridi,  in  4-” 

DtiV/tO,  canonico  regolare  di  S.  Genoveffa, 
è autore  di  a volumi  contro  alcune  lettere  del 
signor  Gerbais,  a proposito  del  peculio  dei  reli- 
giosi-curati. Questo  padre  intende  provare  tre 
cose  nella  sun  opera.  La  l.*  che  i religiosi-cu- 
rati non  polendo  avere  peculio  proprio,  ed  i red- 
diti delle  loro  cure  formando  parte  della  dola- 
sione  delle  abbadie  da  cui  dipeudono,  i curali 
che  ne  godono,  devono  renderne  conto  ai  loro 
superiori,  e il  necessario  preso,  il  rimanente  ap- 
partiene al  monastero.  La  a.*  che  i curati  re- 
golari non  sono  esenti  dalla  dipendenza  del  su- 
periore regolare,  nè  quanto  alle  loro  persone, 
nè  quanto  ai  loro  beni.  La  3.*  che  i canonici 
regolari  hanno  posseduto  delle  cure  gran  tem- 
po primn  del  pontificato  di  Innocenzo  III,  sotto 
il  quale  il  signor  Gerbais  vuole  che  abbiano  co- 
minciato a possederne.  Questo  dottore  aven- 
do risposto  a quest'opera,  il  P.  Du  Vau  gli  op- 
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pose  ancora  una  risposta.  Dupin,  XVII  sec  , 
part.  4,  pag.  1 43. 

DUVIELLE,  l)ei Fella,  abbadia  dell’  ordine 
di  Premostrato,  situata  nella  Guascogna,  nella 
diocesi  d’  Acqs.  Fu  essa  fondata  da  Navarro, 
vescovo  di  Conserans,  che  sedeva  nel  principio 
del  XIII  sec.,  come  appare  dal  Negrologio  della 
Case-Dien.  Gali.  chr.  t.  i,  col.  1 068. 

**  DIVOISI.V  (Gio.  Battista),  vesc.  di  Nan- 
tes, era  nato  in  Langres  nel  1744  : fece  i suoi 
studi  ecclesiastici  in  Parigi,  fu  il  primo  della  sua 
classe,  e ancora  assai  giovine  nominato  profes- 
sore. Sostenne  molte  importanti  cariche,  e com- 

rse  varie  opere,  la  più  interessante  delle  quali 
la  Dimotlraziime  Evangelica , a cui  uni  un 
trattalo  sulla  tolleranza,  che  fu  stampato  la  pri- 
ma volta  nell'  edizione  che  si  fece  della  prece- 
dente opera  a Parigi  nel  i8o5.  Al  tempo  della 
rivoluzione  francese  I’  ahb.  Duvoisin  (asciò  la 
Francia,  e ritirossi  ne'  Paesi  Bassi  e quindi  in 
Inghilterra.  Di  ritorno  in  Francia,  all'  epoca 
del  concordalo  Tu  nominato  rese,  di  Nantes  e 
consacrato  il  i.°agoslo  1802.  Fu  di  poi  impie- 
gato in  vnrie  negoziazioni,  e fece  due  volle  il 
viaggio  di  Savona,  dove  tenne  residenza  qualche 
tempo  appresso  il  pontefice;  e mori  nel  i8i3. 
Sembra  che  Duvoisin  godesse  negli  affari  eccle- 
siastici di  tutta  la  coulidenza  di  Bonnparte,  e in 
qualche  negozio,  pensando  forse  di  evitar  inali 
maggiori,  mostrò  troppa  condiscendenza.  Po- 
che ore  prima  di  morire  scrisse  a Napoleone  una 
lettera  chiedendogli  che  ridonasse  il  Pontefice 
alla  sua  sede,  siccome  aveagli  altre  volle  dello  ; 
ma  se  questo  scritto  molto  l'onora,  da  altra  par- 
te non  lo  scusa  della  soverchia  debolezza  mo- 
strata per  l' innanzi. 


ale 


& 


K A I) 


EBB 


**jE2aDMKR0  o EDMERO,  inglese, benedettino 
della  congregazione  di  Cluni,  nel  monastero  di 
S.  Salvatore  di  Caotorbery,  fu  abb.  di  S.  Alba- 
no e quindi,  secondo  dicesi,  rese,  di  S.  Andrea 
in  Iscotia.  Kra  stato  discepolo  di  S.  Anselmo, 
c credasi  che  morisse  nel  1121;  sebbene  non 
manchi  chi  il  dica  morto  nel  11 37,  priore  di 
Cantorbery,  e conseguentemente  dopo  abdicato 
l‘  episcopato.  Abbiamo  di  lui  : i.'Un  trattato 
delia  libertà  della  Chiesa,  nel  quale  parla  della 
dilTerenta  insorta  tra  Guglielmo  detto  il  Rosso 
re  d' Inghilterra  e S.  Anseimo.  2.’  I,a  Vita  di 
S.  Anseimo, arciv.  di  Cantorbery,  dall’nn.  iog3 
fino  sii'  an.  nog,  in  3 libri.  Queste  due  opere 
sono  veramente  di  Edmero,  quantunque  Enrico 
di  Gand  le  attribuisca  ad  Edmondo,  perchè  que- 
sti tre  nomi  Edmero,  Edmondo,  ed  Edinero  sono 
stali  dati  allo  stesso  autore,  siccome  lo  prora 
Seldeno  che  lece  stampare  I'  an.  l6e3  la  storia 
di  questo  Edmero  di  cui  parliamo.  3.°  Abbiamo 
ancora  di  lui,  secondo  la  congettura  di  Fabricio, 
il  poema  De  S.  Anst/mi  miraeulis,  che  si  tro- 
va nel  t.  6 .“della  grande  Collezione  del  P.  Mar- 
lène. 4.°  fi  istoria  noeorum,  in  6 libri  ; è que- 
sta una  storia  degli  alfari  del  suo  tempo,  dal- 
Fan.  1066  fino  all’ ao.  1122,  stampala  in  Lon- 
dra in  fol.  con  note  di  Seldeno  , nel  1623. 
5.’  Liber  de  excellentia  / ir  gì  ni t Marine  ; et 
de  quatuor  virlutibns  tmae  fuere  in  B.  Maria. 
C.°De  beatitudine  «w/eslripa/rrae. che  compar- 
ve sotto  il  oouie  di  S.  Anselmo  nel  i63g,  in  12.* 
sullo  questo  titolo  : Sancii  Anselmt  cantua- 
riensis  archiepiscopi  de  felicitale  tanctorum 
dissertano,  ex  scriptore  i.admero  anglo,  ca- 
nonico regulari,  editore  Jeanne  Baptista  de 
Maehault  Parisinu,  societatis  Jesu  ; Farigi. 
7.0  Una  raccolta  di  similitudini  tratte  dalle  ope- 
re di  S.  Anseimo.  8.”  La  Vita  di  S.  Vilfrido, 
arciv.  di  York,  che  è nei  Bollandoti  ai  24  di 
giugno,  e negli  Atti  benedettini  del  P.  Mabillon, 
eec.  Ili,  parte  i.*g.°Lo  vita  del  beato  llregwi- 
no,  arciv.  di  Cantorbery,  nel  2°  tomo  del)  An- 
gita  sacra,  di  Warlhong.°  La  Vita  di  S.Osval- 
do,  arciv.  di  York,  ivi.  io."  La  Vita  di  S.  Dun- 
slano,  arciv.  di  Cantorbery,  ivi,  con  una  lettera 
ad  G/aslonienles.  1 1 ."  Epistola  ad  monachos 
vigornienses  de  elcctione  episcopi , ivi.  12  0 La 
Vita  di  S.Odone.arciv.di  Cantorbery,  ivi,  e nel 
V soc.  benedettino.  t3.*  Un  libro  dei  miracoli 
di  S.  Constano  il  cui  compendio  è in  Surio, 
al  ig  di  maggio,  ecc.  Non  b sogna  confondere 
questo  autore  con  un  altro  scrittore  chiamato 
pure  Eadmero  od  Esimerò,  priore  del  monastero 


di  S.  Albano  in  Canlorbery,  morlo  l' an.  080, 
al  quale  I-eland  attribuisce  un  trattalo  degli 
esercivi  della  vila  spirituale,  in  5 libri  ; un  libro 
di  epistole  ; una  raccolta  di  omelie.  Giovanni 
Alberto  Fabricio,  nella  sua  Biblioteca  della  bas- 
sa latinità,  t.  2, 1.  5,  pag.  210  e seg.ll  P.  Ger- 
beron  nella  sua  edis.  delle  opere  di  S.  Ansei- 
mo, Tritemio.  Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  ec- 
cles.  XI  sec. 

E8ADI  o EBADIANO.  Nome  di  una  razza 
d’  Arabi  crisliani.raccoltivi  da  diverse  tribù  che 
si  stabilirono  in  llirah,  città  d’ Iraca  Arabica  , 
e nelle  vicinanze.  I)  Herbelot. 

UBAI,  (eb.  mucchio  e ammasso  di  vecchiez- 
za-, altrimenti,  un  coltello),  ottavo  figlio  di  Jec- 
tan.  La  maggior  parte  credono  che  popolasse 
una  parte  dell’  Arabia.  Vi  si  trova  un  cantone 
nomato  Abolito  od  Acolito  .Genesi io,v.  28. 

UBAI,,  tiglio  di  Sobal,  non  dei  discendenti  di 
Selz  l’Orreano.  Genesi,  c.  36,  v.  23. 

EBAl,  montagna  viciooa  Sichera.  V.  llnBir.. 

EBBES  o KBROA’E,  EBOBE  ( S.  ) , vesc.  di 
Sena,  nacque  in  Tonnerre  sui  confini  della  Bor- 
gogna e del  Senonese  , da  parenti  egualmente 
nobili  e pii.  Ricevette  da  loro  ima  eccellente  edu- 
cazione , fece  grandi  progressi  nella  scienza  e 
nella  virtù,  e si  rese  si  gradito  a tutti  , ebe  Tu 
domandato  ad  uoa  voce  per  essere  governatore 
del  paese,  come  prima  ebbe  I’  età  da  adempiere 
a questa  carica.  Egli  non  la  possedette  lunga- 
mente. Penetralo  della  nullità  delle  grandezze 
umane,  andò  egli  ad  appartarsi  nell'  abbadia  di 
S.-Pierre-le-Vif , vicino  a Sena,  dove  fece  pro- 
fessione della  vita  religiosa  sotto  la  disciplina 
dell'  abb.  A'gileino.  Tutta  la  sua  condotta  era  sì 
umile,  sì  fervente  , sì  perfetta  in  ogui  genere  , 
elle  dopo  la  morie  dell  abb.  Virailbodo,  succes- 
sore d’  A'gileino,  clic  avvenne  verso  l' an.  704, 
ognuno  rivolse  gli  ocelli  su  di  lui  per  metterlo 
in  luogo  di  quello.  Pochi  anui  dopo  fu  scelto  per 
succedere  a suo  zio  Gerico,  vesc.  di  Sena,  e man- 
tenne nel  vescovato  gli  stessi  costumi.  Conservò 
egli  sempre  il  medesimo  spirito  di  umiltà,  di  po- 
vertà, di  penitenza.  Accessibile  ai  piccoli  sicco- 
me ai  grandi,  dolce,  affabile  con  tutti,  sembra- 
va il  più  semplice  degli  ecclesiastici  del  suo  cle- 
ro, non  distinguendosi  ebe  per  la  sua  carità  , 
per  la  sua  vigilanza,  pel  suo  zelo  indefesso  nel 
ristabilire  nella  sua  diocesi  la  purità  della  fede 
e della  disciplina.  I Saraceni  di  Spagna  essendo 
entrali  io  Francia  Fan.  732,  verniero  ad  asse- 
diare la  città  di  Sens.  Il  santo  vescovo  la  difese 
colle  sue  preghiere,  colla  sua  prudenza  e colta 
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Bua  buona  condotta.  Dorante  il  coreo  dell’  asse- 
dio , ordinò  un  giorno  di  aprire  le  porle  della 
città,  e la  dissensione  essendosi  posta  tra  i bar- 
bari, quelli  di  Sena  fecero  una  sortita  su  di  loro 
c gli  obbligarono  a levare  l’ assedio.  S Ebbre, 
avendo  stabilito  il  buon  ordine  da  per  l itio  nella 
sua  diocesi,  si  ritirò  nell'  eremitaggio  d*  Arce, 
distante  6 leghe  circa  dalla  città  di  Sens,  dal 
quale  governava  la  sua  diocesi.  Egli  esciva  dal 
suo  ritiro  il  sabbaio  per  recarsi  la  domenica 
nella  sua  cattedrale,  in  cui,  dopo  aver  celebrato 
iJ  sacrificio,  predicava  e dava  la  benedizione  al 
suo  popolo.  E certo  chVgli  non  era  più  vescovo 
nel  7 45.  Alcuni  pongono  la  sua  morte  nel 
il  17  di  agosto,  nel  qual  giorno  si  celebra  la 
sua  festa  nella  diocesi  di  Sens.  Il  suo  corpo  fu 
portalo  nell’  abbadia  di  S.-Pierre-le-Vif,  e se- 
polto nella  cappella  della  Beata  Vergiue,  vicino 
alle  sue  due  sorelle  Leoteriaed  Ingoara,  che  si 
erano  consacrate  a Dio,  e che  avevano  dato  i 
loro  beoi  a quella  chiesa.  Venne  egli  levato  dal 
sepolcro  V an.  970,  e rinchiuso  in  una  cassa 
d'argento  dall'arcivescovo  Sevino  e dall'  abb. 
Hainardo.  Si  mandarono  alcuni  de'  suoi  diti  al- 
)' abbadia  di  S-  Pietro  di  Melun,  e la  sua  lesta 
si  vedeva  presso  i celestini  di  Manles  in  Vexin. 
Il  resto  delle  reliquie  del  santo  erosi  conservato 
in  S.-Pierre-le-Vif.  Da  festa  della  sua  traslazio- 
ne è segnata  al  1 5 .di  febb.  nel  martirologio  di 
Francia,  nel  quale  se  ne  indica  ancora  un'  altra 
il  26  marzo  congiuntamente  con  quella  di  S.  Ge- 
rico, suo  predecessore,  sotto  il  nome  di  semplice 
commemorazione.  Gli  antichi  martirologi  del 
!X  sec.  non  parlano  punto  di  lui,  e neanche  il 
romano  moderno.  Alcuni  segnano  la  sua  festa 
al  26  di  agosto.  Mabillon,  III  sec.  bmedelt.  , 
pari,  i . Bulleau,  Stor.  bened.  I.  4-  Ballici, 
t'ita  dei  santi , t.  2,  27  agosto. 

EBBREZZA  SPIRITUALE,  in  teologia  mistica 
è una  disposizione  dell'  anima,  coni  dolce,  cosi 
ardente,  accompagnata  da  una  gioia  cosi  somma 
e da  un  contento  cosi  seusibile,  che  l'anima  non 
sa,  nè  che  fare,  nè  che  volere,  nè  che  doman- 
dare a Dio,  e neppure  s*  ella  deve  laeere  o par- 
lare. Essa  dice  parecchie  cose  in  lode  di  Dio,  fa 
gesti,  manda  grida,  e non  si  può  contenere  in 
sè  stessa  : vera  ebbrezza  spirituale,  che  S.  Te- 
rrea chiama  una  savia  e celeste  follia.  4 Dem. 
cnp.  2.  Hnsbroc,  I.  2 De  rwptiis , c.  20.  Il 
P.  Onorato  di  S.  Mar  a,  Tradizione  sulla  con - 
tcmplazione,  l.  1,  pag.  5o4. 

EBDOMADARIA,  religiosa  che  è destinata  nel- 
la settimana  a dire  fnlfizio  ed  a presedervi. 

EBDOMADARIO,  colui  che  è di  settimana  in 
un  capitolo  od  in  uo  convento,  per  dire  le  ora- 
zioni detl’ufEzio,  presedervi  e farvi  le  altre  fun- 
zioni proprie  ai  superiori  nelle  feste  solenni.  Nei 
capitoli,  è questi  più  sovente  il  collatore  dei  be- 
nefizi che  restano  vacanti  durante  la  sua  setti- 
mana. Eranvi  in  passato  parecchie  sorte  di  eb- 
domadari e nei  capitoli,  e nei  monasteri  ; vale 
a dire,  (’  ebdomadario  cantante  , P ebdomadario 
Fot.  U'. 


elei  coro,  I*  ebdomadario  della  cucina,  I’  ebdo- 
madario dei  defunti  o dei  morti,  il  quale  aveva 
cura  dell'offìxio  e del  servizio  dei  morti;  l’ebdo- 
madario deW’  invitatorio  , che  cantava  l’ invita- 
torio; f ebdomadario  lettore  di  tavola  ; l’ ebdo- 
madario della  messa  cantata  cui  spettava  V in- 
combenza di  celebrare  la  messa  cantata  nella 
settimana  ; l'  ebdomadario  del  Salterio,  eli’  era 
evidentemente  lo  stesso  di  quello  del  coro  , e 
l’ ebdomadario  del  santo  aliare.  In  stesso  certa- 
mente di  quello  della  messa  cantala. 

KDE.VEZER,  cioè  la  pietra  del  soccorso.  E 
questo  il  nome  del  campo  nel  quale  erano  gli 
Israeliti,  quando  furono  disfatti  dai  Filistei,  e che 
I’  Arca  del  Signore  cadde  tra  le  mani  di  quelli 
infedeli.  1 Jteg.  c.  4,  v.  1 e seg. 

EBERARDO,  discepolo  di  S.  Darwich  , vesc. 
di  Salisburgo,  compose  la  vita  di  questo  santo 
prelato,  morto  fan.  io54  Trovasi  essa  nel 
2.0  (omo  della  Gollezione  di  Ganisio.  Dupio  , 
XI.  sec. 

EBERARDO  0 EBIUHDO  0 KVERARDO,  di 

Beluna,  nel  XII  sec., scrisse  un  trattato  sulle  pri- 
me parole  dell’  evangelio  di  S.  Giovanni  , in 
Principio  erat  Verbum , ed  nn  altro  contro  i 
Valdesi,  dato  da  Gretsero  e stampato  nel  i6i4- 
Enrico  di  Gand , De  script,  eccl.  cap.  60.  Du- 
pio, Bibl.  cecie s.  XII  sec.,  pag.  2. 

EBERARDO,  arcidiacono  di  Rnlisbona,  fiorì 
verso  fan.  i3io  Abbiamo  di  lui  la  continua- 
zione degli  annali  di  Steron  nel  i.®  tomo  delia 
collezione  di  Ganisio.  Dupio,  7'av.  degli  aut. 
ecctes.  XIV  sec.,  pag.  670. 

EBERARDO,  monaco  di  S.  Maltia  di  Treveri, 
aveva  ispezione  sulle  scuole  di  quella  abbadia. 
Ha  aggiunto  parecchie  cose  alla  storia  di  Tré- 
véri  ed  ha  composto  le  vite  di  S.  Elicano,  Va- 
lerio e Materno,  primi  vescovi  di  quella  metro- 
poli, in  prosa  ed  in  verso.  Mori  nel  900 , dopo 
aver  governato  per  24nnni  le  scuole  di  S.  Mattia 
di  Treveri.  Galmet.  Di /Hot  lor. 

EBERARDO  od  EVR4HD0.  arciv.di  Salisbur- 
o in  Baviera,  nacque  vi-rso  fan.  io85  da  una 
elle  niu  nobili  case  del  paese.  Venne  mandalo 
a studiare  in  Bamberga  nella  comunità  dei  chie- 
rici di  quella  chiesa,  dove  mostrò  le  più  felici  dis- 
posizioni dello  spir  to  e del  cuore,  unendo  ad  un 
naturale  dolce  ed  Affabile  una  saggezza  che  gli 
conciliava  il  rispetto  e f amore  di  lutti.  Si  acco- 
stumò per  tempo  a moderare  le  sue  passioni,  e 
restò  vittorioso  nel  conflitto  che  ebbe  a sostenere 
contro  parecchie  tentazioni  pericolose.  Essendo- 
si consacrato  a Dio  nello  siato  ecclesiastico,  fu 
dapprima  canonico  di  Bamberga;  ma  sentendosi 
tocco  dal  desiderio  di  una  vita  più  perfetta  an- 
cora, prese  f abito  religioso  nel  monastero  di 
S.  Michele-  Il  prevosto  del  capitolo  di  Bamber- 
ga avendolo  ridomandato  con  minaccia,  fu  ob- 
bligalo a lasciare  lo  stalo  monastico,  e lo  ripi- 
gliò di  poi  nell’  età  di  4^  anni.  Alcuni  fratelli 
che  aveva  nel  moudo,  avendo  ovulo  la  pia  volon- 
tà di  fondare  un  monastero  io  Biburgo,  lo  do- 
32 


250  EBE 


E B I 


mandarono  per  abbate  ; ma  ninno  potè  vincere 
la  sua  umilia  su  questo  punto,  ed  egli  avrebbe 
costantemente  resistito  a tutte  le  sollecitazioni, 
Be  il  papa  Innocenzo  li,  informalo  del  suo  raro 
merito,  non  lo  avesse  fatto  egli  stesso  abbate  di 
Uiburgo,  in  un  viaggio  che  fece  a Moina,  cui 
vescovo  di  Barnberga  I'  an.  ii32.  Governò  il 
suo  monastero  con  una  saggezza  consumata. 
La  sua  carità  era  senza  limiti,  ricevendo  con 
una  dolcezza  e con  una  bontà  ammirabile  ogni 
torta  di  stranieri,  di  poveri,  di  malati,  di  cui 
medicava  i mali,  lavava  i piedi,  alleviava  i bi- 
sogni. Era  egli  al  1 4.°  anno  di  uo  sì  saggio  go- 
verno, allorché  fu  elevato  sulla  sede  della  Chie- 
sa di  Salisburgo,  F an.  i i46, e la  sua  elevazio- 
ne, senza  nulla  cangiare  al  suo  primo  genere 
di  vita,  non  servì  che  a far  brillare  dippiù  la 
sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  penitenza, 
il  suo  disinteresse  e la  sua  carità  pei  poveri. 
L1  imperatore  Federico  Rarbarossn,  avendo  fat- 
to mettere  sulla  santa  SeJe  l'antipapa  Ottavia- 
no, sotto  il  uome  di  Vittore  III,  in  luogo  del 
papa  Alessandro  111,  Evrardo  restò  sempre  fe- 
dele al  papa  legitlimo,  e inori  in  questi  senti- 
menti Ih  notte  dalla  domenica  al  lunedì  22  giu- 
gno dell’  an.  1 1 64.  dopo  79  anni  di  vita  e 18 
di  vescovato.  Dio  fece  parecchi  miracoli  al  suo 
se|mlcro.  I^a  sua  vita,  scritta  da  uno  de’ suoi 
discc|>oli,  testimonio  di  una  parte  delle  sue  azio- 
ni, ò siala  pubblicata  da  Canisio,  e di  poi  dai 
conliouatori  di  Surio.  Baillet,  Tite  dei  santi, 
I.  2,  22  giugno. 

EBERIRDO  ( Giorgio),  da  Monaco,  gesnita, 
entrò  nella  Società  nel  1592  e morì  Fan.  1621, 
in  età  di  75  anni.  Abbiamo  di  lui  un  trattato 
della  volontà  di  Dio,  della  Trinità  e degli  An- 
geli, in  Dilinger,  nel  1 588.  Dupin,  Tav.  degli 
atti.  eec/etiasl.  XVII  sec.,  pag.  1594. 

**  EBERHAW  (Vito),  della  diocesi  di  Bam- 
berga,  gesuita,  nato  l’nn.  1^97,  entrò  nella  So- 
cietà nel  1620,  e morì  1*8  aprile  1675.  Egli  pub- 
blicò delle  eccellenti  opere  di  controversia  con- 
tro Giorgio  Calisto,  Ermanno  Conringio,  Gio. 
Museo,  ecc.  Abbiamo  di  lui  : 1 .u  Anlirretico 


mnta  dall’  III  al  disotto  di  Schelestat.  Qaest’  ab- 
badia  è stata  fondala  nel  VII  sec. 

EBBRXO  0 PERBERTfO,  arciv.  di  Toors,  il 
quale  nel  corainciamento  del  IX  sec.  scrisse  un 
libro  de*  miracoli  di  S.  Martino.  Vossio,  De 
hiit.  lai. 

EBERVINO  od  EVENIVO,  abbate  di  S.  Mar- 
tino, monastero  di  beneditlini,  vicino  alla  porla 
della  città  di  Treveri,  secondo  la  vera  lezione 
dei  più  antichi  mss.,  quantunque  altri  leggano 
abbate  di  S.  Maurizio  di  Tlielye.  Scrivesi  il  suo 
nome  diversamente,  Eberuvino,Evernvino,  Evri- 
no,Ebroino,Everberone,  Ebreuvino.  Viveva  sotto 
il  vescovato  di  Poppone,  arciv.  di  Treveri,  che 
governò  questa  chiesa  dal  1016,  fino  al 
Ehervino  ha  scritto  la  vita  di  S.  Simeone 
racusa,  solitario  di  Treveri  , morto  nel  io55. 
Trovasi  essA  in  Surio  e nei  Bollandoti  al  1 .°  di 
giugno.  Dicesi  pure  che  abbia  scritto  la  vita  di 
S Magnerico,  arciv.  di  Treveri  e fondatore  del- 
l’abbadia  di  S.  Martino.  Tritemio  dice  eli’  egli 
scrivesse  altresì  gli  alti  di  Poppone,  arciv.  di 
Treveri,  un  libro  del  digiuno  e della  penitenza, 
in  diversi  sermoni.  Calmet,  Bibliot.  /or. 

EBIOXITI  od  EBIOIVUIVI , Ebionilae.  Gli 
Ebioniii  erano  i discepoli  dell’  eresiarca  Ebione 
che  in  Ebreo  significa  povero.  Allorquando  i 
Cristiani  di  Gerusalemme  erano  in  Pelln,  città 
della  DecApoli , Ebione  dimorava  nello  stesso 
quart  ere  in  un  borgo  nominato  Cacala,  nel  pae- 
se di  Balan,  dove  cominciò,  verso  I’  an.  72  di 
Gesù  Cristo,  a spargere  i suoi  errori  eh’  erano 
un  composto  di  quelli  dei  Samaritani,  dei  Na- 
zareni, dei  Geriotiani,  ecc.  Gli  Ebioniii  dice- 
vano che  Gesù  Cristo  era  nato  da  Giuseppe  e da 
Maria  alla  maniera  ordinaria,  come  nascono  tut- 
ti ; e che  quindi,  avanzandosi  nella  virtù  era 
slato  scelto  per  essere  il  figliuolo  di  Dio  per  lo 
Cristo  che  Dio  aveva  creato  come  uno  degli  an- 
geli, ma  più  grande  degli  altri,  eh’  era  disceso 
in  lui  in  forma  di  colomba  dall’  allo  de’  cieli. 
Essi  volevano  che  le  osservanze  legali  fossero 
necessarie  alla  salute  colla  fede  in  Gesù  Cristo. 
Essi  adoravano  Gerusalemme,  come  la  casa  di 


1047. 
da  Si- 


centro  Beer,  in  tedesco;  Wurtzbnrgo,  iG5l. 
2. 9 L*  anlimuseo  0 parallelo  della  Chiesa  vera  e 
falsa;  Wurlzburgo,  1659.  3.°  Giusto  rimprove- 
ro ai  Luterani  di  queH’anli-cristianesimo  di  cni 
accusano  essi  la  Chiesa  di  Roma  ; ivi,  iG63. 
4-°  L’ Irenico  cattolico,  opposto  a quello  d'IIelm- 
Btnd;  Magonza,  1 645. 5.° Ùel/armini conlrover- 
tiae  vinate  a Zac , Wurlzburgo,  1 66 1 , in  4-°;  ove 
mostra  che  il  modo  degli  eretici,  nel  rispondere 
a Bellarmino,  è di  troncare  le  pruove  di  questo 
celebre  controversisla,  e d’  isolare  delle  pro- 
posizioni per  poterle  combattere  con  una  spe- 
cie di  vantaggio.  Dupin,  Tav.  degli  ani.  ec* 
elei.  XVII  sec.,  pag.  2345,  e nelle  aggiunte, 
pag.  2930. 

FBEKMLiMSi  Kti,  A ftr itti o naileritttn . abbadia 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  nell’  Alsazia,  dio- 
cesi di  Strasburgo,  era  situala  in  un’  isola  for- 


Dio.  Essi  obbligavano  tutti  i loro  settatori  ad 
ammogliarsi  anche  prima  dell' età  deila  puberlà, 
e permettevano  la  pruralità  delle  mogli.  Consa- 
cravano coll*  acqua  sola  nel  calice.  Di  tutto  il 
vecchio  Testamento  essi  non  ricevevano  che  il 
Pentateuco,  dal  quale  anche  toglievano  alcuni 
passi;  e del  nuovo  non  ammettevano  che  ’l  Van- 
gelo di  S.  Matteo  da  loro  stessi  corrotto  in  pa- 
recchi luoghi  ; ma  invece  adottavano  parecchi 
Miri  sulto  1 nomi  di  Giacomo,  di  Giovanni  e de- 
gli altri  Apostoli.  Vanlavansi  di  essere  i disce- 
poli di  S.  Pietro,  e servi vansi  della  relazione 
de’  suoi  viaggi,  attribuita  a S.  Clemente,  ma 
intieramenlcallerala.  Essi  disprezza  va  no  S.  Pao- 
lo, come  mi  gentile  proselito,  che  s’  era  fatto 
circouci  lere  per  i sposa re  la  figlia  di  un  sacerdote, 
e che,  non  avendola  potuto  ottenere,  aveva  com- 
battuto la  legge  e la  circoucisione  per  vendicar- 
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s».  Origene  ne’ suoi  libri  contro  Celso,  distingue 
due  sorte  dKbinnili,  de' quali  gli  uni  sosteneva- 
no gli  errori  che  abbiamo  osservato,  e gli  altri 
univano  alla  religione  cristiana  le  cerimonie 
della  Aolica  legge,  e credevano  che  Gesù  Cristo, 
quantunque  nato  da  una  vergine  per  opera  del- 
lo Spirilo  Santo,  non  aveva  meritato  il  titolo  di 
Dio  che  per  le  sue  buone  azioni.  Gli  Ebionili  fu- 
rono condannali  nel  conc.  di  Gangres  che  si  ten- 
ne ran.3s4  o 325, secondo  molti  autori. Tertul- 
liano, De  prue  script,  cap.  48,  et  de  carne  diri- 
sii,  cap.  i4.  S.  Ireneo,  l.  i,  c.  26.  S.  Epifa- 
nio, haer.  io  e 3o.  S.  Agostino,  Dehaer.  Eu- 
sebio, I.  3.  Distar . cap.  3f.  Teodoreio,  Mele- 
rei. f abul.  I.  2.  Herman t,  lei.  delle  eresie , 
t.  2,  pag.  no. 

EBH4IC4  ( lingua).  Si  hanno  io  torno  ad  essa 
il  trattalo  di  Buxlorf  sulla  lingua  ebraica,  quello 
di  Glaudio  Capcllnno;  l’ introduzione  alla  lingua 
ebraica,  sotto  il  titolo  d’  Atrium  linguae  san- 
vtae , stampata  in  4-°  io  Amburgo,  1681;  la  dis- 
sertazione del  P.  Alessandro,  in  cui  ricerca  qua- 
le sia  l'autore  dei  punti  della  lingua  ebraica;  il 
trattato  del  P.  Thomassin,  in  cui  vuol  far  vede- 
re che  tutte  le  lingue  sono  derivate  dalla  lingna 
ebraica,  e che  questa  lingua  contiene  i principi 
«fogni  sorta  di  erudizione;  la  dissertazione  del 
Ferrand  sulla  liogua  ebraica  , che  si  trova  nel 
t.  1 ,°  della  sua  swnma  biblica , stampalo  in  12.0 
io  Parigi,  da  Daniele  Hortbelemes  e Luigi  Roul- 
land  nel  1690,  in  cui  vuol  mostrare  che  la  lin- 
gua ebraica  è tanto  ani  ca  quanto  il  mondo,  e 
eh'  essa  non  si  perdette  nè  nella  schiavitù  d'Egit- 
to, nè  nella  cattività  di  Babilonia  ; la  disserta- 
zione di  Wallon,  in  cui  prova  che  la  lingtiA  ebrai- 
ca è la  più  antica  e la  più  semplice  di  tulle  le 
lingue  ; i commenti  sulla  lingua  ebraica  di 
G.  Goussel  ; la  storia  dei  dizionari  ebraici  che 
sono  stati  dati  o promessi  al  pubblico,  tanto  da- 
gli ebrei  quanto  dai  Cristiani  Onoa’uoatri  tempi, 
e che  trovansi  ancora  nascosti  nelle  biblioteche, 
di  G.  Car.  V0IG0  ; la  grammatica  sacra  di  Bux- 
torf,  e quelta  del  s>g.  Ilurè  ; il  nuovo  metodo 
per  apparare  facilmente  le  lingue  ebraica  e cal- 
daica, col  dizionario  delle  lingue  ebraica  e cal- 
daica del  P.  Arnoti  dell*  Oratorio,  Parigi,  1708, 
in  8 ° ; la  grammatica  ebraica  di  Masclef;  l'in- 
troduzione alla  lingua  ebraica  del  cavaliere  Rei- 
neccio ; la  grammatica  ebraica  di  Guarin,  ed  il 
dizionario  ebraico  e caldaico  dello  stesso  ; le  ra- 
dici ebraiche  senza  punti  vocali , o dizionario 
ebraico  per  radici,  in  cui  sono  spiegale,  secon- 
do i nuovi  e vecchi  interpreti,  tutte  le  parole 
ebraiche  e caldaiche,  delP.IIoubigant;  la  gram- 
matica ebraica  di  Pasino,  ristampata  in  Padova, 
con  aggiunte  considerevoli,  in 8.  nell’an.  1741; 
la  dissertazione  del  sig.  Bianconi,  sull'  antichità 
delle  lettere  ebraiche,  in  cui  fa  vedere  che  i ca- 
ratteri di  questa  lingua  non  sono  stati  punto  can- 
giati da  Esdra.  Bologna,  1749,  in  4-° — La  lin- 
gua ebraica  è la  più  antica  lingua  che  noi  cono- 
sciamo, e nella  quale  sono  stali  scritti  la  maggior 


parte  dei  libri  del  vecchio  Testamento.  Gli  anti- 
chi ed  i moderni  sono  divisi  sulla  quislione,cioè: 
se  la  liugua  ebraica  tragga  il  suo  nome  da  He- 
ber,  e se  alla  confusione  delle  lingue  arvenula 
in  Babele  restasse  nella  sola  famiglia  di  lleber  e 
de'  suoi  discendenti.  Sembra  di  no,  perchè  è in- 
dubitabile che  la  lingua  ebraica  è stata  comune 
a'  popoli  che  non  avevano  alcun  legame  colla  fa- 
miglia di  lleber,  com’erano  i Fenici  o Cananei, 
i Siri,  i Filistei,  i quali  fino  dal  tempo  di  Àbra- 
mo parlavano  I’  ebraico  od  una  lingua  pochissi- 
mo differente.  Non  si  può  dire  qnindi  che  que- 
sta lingua  sia  rimasta  nella  sola  famiglia  di  He- 
ber.  Sembra  pure  che  il  nome  di  lingua  ebraica 
derivi  dagli  Ebrei,  discendenti  d' Àbramo.  Cal- 
me I,  Dizion.  della  Bibbia. 

EBRAISMO,  maniera  di  parlare  propria  della 
lingoa  ebraica.  Per  esempio,  figlio  di  perdizio- 
ne, per  dire  un  cattivo;  montagne  di  Dio,  per 
dire,  alle  montagne. 

EBREI  ( gli  ).  Nome  proprio  di  popolo.  Gli 
Ebrei  sono  le  dodici  tribù  che  discendevano  dai 
dodici  patriarchi,  figli  di  Giacobbe.  Sonvi  due 
sentimenti  principali  sull’origine  di  questo  nome. 

Il  i.°  è che  provenga  da  Eber  od  lleber,  figlio 
di  Sale,  e trisavolo  del  nonno  d’  Abramo.  Il  2.0 
è che  provenga  dalla  preposizione  eber , che  va- 
le trans,  cioè  al  di  là.  e che  questo  nome  fosse 
dato  dai  Caoaaei  ad  Abramo,  perchè  veniva  dal 
di  là  del  fiume  Eufrate.  — Circa  alla  loro  monar- 
chia, al  loro  governo,  alle  loro  leggi,  alle  loro 
cerimonie,  ai  loro  matrimoni,  funerali,  alla  lo- 
ro antichità,  alle  loro  scienze,  a1  la  loro  poe- 
sia, musica,  ecc.  ecc.  ; si  ha  il  trattato  di  R. 
A.  Ilonloiiyn;  la  repubblica  degli  Ebrei,  di  Cu- 
neo, che  è stata  tradotta  dal  ialino  in  francese 
con  note  ed  aggiunte  ; le  antichità  giudaiche  di 
Bosnagio  ; la  monarchia  degli  Ebrei  del  mar- 
chese di  S.  Filippo,  il  trattato  delia  repubblica 
degli  Ebrei  di  Sigonio,  con  dotte  osservazioni 
del  March.  Mafiei,  che  trovansi  nel  t.  4-°  delle 
opere  di  Sigonio,  raccolte  per  cura  del  signor 
Argelali,  e stampate  in  Milano,  nel  1732  ; le 
antichità  sacre  degli  Ebrei,  del  Reland  ; le  di- 
verse dissertazioni  di  Calmet  sui  matrimoni,  il 
mangiare,  la  sepoltura,  ecc.  degli  Ebrei  ; il  di- 
scorso del  signor  di  Fieury,  sulla  poesia  degli 
Ebrei,  ed  il  tesoro  delie  antichità  sacre  ed  ebrai- 
che, puliblicalo  da  Biagio  Ugolini,  in  Venezia, 
presso  Gio.  Gabriele  llelz,  nel  1744,  io  foglio, 
sotto  questo  titolo*.  Thesaurus  antiquitatum  sa - 
erarurn  complectens  selectissima  durissimo - 
rum  virorum  opuscula  in  quibns  veferum  De- 
braeorum  tnorrs , leges,  instiiuta , riius  sacri 
et  eiciles  illustrantur. 

EURKllL,  Ebrolium , nbbadia  regolare  di  be- 
nedettini non  riformali,  era  situala  nella  piccola 
città  dello  stesso  nome,  sopra  la  riviera  di  Siou- 
le,  nella  diocesi  di  Glennont.  Fu  essa  fondata 
nel  97 1 sotto  il  regno  di  Lotario.  Era  sotto  l’in- 
vocazione di  S.  Legero,  vesc.  di  Aulun,  le  di 
cui  reliquie  si  conservavano  ali’  aitar  maggiore) 
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con  quelle  di  8.  (inorino,  fratello  dello  sfosso 
S.  Logoro.  1/  al*b.  d’  Ebreuil  era  signore  della 
cilfà,  ma  la  giustizia  era  della  competenza  di 
Rioni. 

ECA.YA,  y Ecae , città  una  rolla  vescovile  nella 
Puglia  Donianea,  alle  falde  del  monte  Apennioo, 
tra  Lucerà  e Venosa,  che  si  é pure  chiamata 
JEca  ed  Accana.  Vuoisi  che  venisse  fabbricala 
da  Mnlenzio,  re  dei  Salentini,  e fosse  di  poi  così 
chiamata  dal  nome  della  sua  moglie  Ecnnnnia. 
Orlelio  la  confonde  con  Equa,  città  della  Campa 
nia.  Contava  eziandio  alcuni  vescovi  nel  VI  sec.; 
ma  essendo  stala  totalmente  rovinata  dai  barba* 
ri,  si  fabbricò  sulle  sue  rovine  nel  X sec.,  sotto 
gli  imperatori  Costantino  e Basilio,  la  città  del- 
la presentemente  Troja  ; e riportansi  3 vescovi 
che  v ebbero  sede.  V.  Uni.  sacr.  I.  io,  png.  5. 

ECB ATALA,  città  di  Media,  fabbricala  da  l)e- 
joce  re  dei  Medi,  e circondata  da  7 muri,  i quali 
erano  di  altezza  e di  colore  disuguali  fra  loro.  Il 
libro  di  Tobia  ( c.  5,  v.  8 ) colloca  la  città  di 
Rages  nelle  montagne  di  Ecbotana.  Fu  ad  Ec- 
Lattina  che  Antioco  Epifane  apprese  la  rotta  dei 
suoi  eserciti  nella  Palestina,  a Mach.  c.  9,  v.  3. 

ECCETAN  ( eb.  piccolo  o piccolissimo  ),  pa- 
dre di  Jobanan,cne  ricondusse  dalla  cattività 
di  Babilonia  no  persone.  1 Esdr.  c.  8,  ?.  ia. 

ECCEZIONE,  exceptio.  La  eccezione  è una 
difesa  che  il  chiamalo  in  giudizio  può  opporre 
all'  azione  intentata  contro  di  lui,  per  impedirne 
o ritardarne  I’  effetto.  Sonvi  3 sorte  di  eccezio- 
ni: le  declinatone,  le  dilatorie  e le  perentorie. 
Le  eccezioni  declinatone  sono  quelle  per  le  qua- 
li si  declina  dalla  giurisdizione  del  giudice,  da- 
vanti al  quale  si  è chiamato,  e domandasi  d1  es- 
ser rimesso  al  suo  giudice  naturale  0 davanti  ad 
un  giudice  di  privilegio.  Le  eccezioni  dilatorie 
sono  quelle  cne  non  tendono  che  a sospendere 
per  qualche  tempo  il  giudizio  sull'  istanza. Le  ec- 
cezion: perentorie  sono  quelle  che  tendono  a 
far  rigettare  1*  istanza,  e fondarsi  o sulla  presrri- 
■ione  che  si  oppone,  osul  difetto  di  qualità  nel- 
la persona  che  agisce  per  dolo  e per  frode  ^ lo 
che  può  far  giudicare  I*  affare  senza  entrare  nel- 
la discussione  del  diritto. 

ECCLESIALI,  Ecc lesioni.  Nome  odioso  che 
davasi  ai  partigiani  della  Chiesa  in  alcune  dis- 
sensioni che  insorgevano  alcune  volle  tra  essa  e 
gli  imperatori. 

ECCLESIA BCA,  Ecclesia rcha , officiale  della 
Chiesa  greca,  la  cui  funzione  consisteva  in  alcu- 
ni luoghi  a raccogliere  il  popolo  alla  chiesa. 

ECCLESIASTE,  libro  del  vecchio  Testamento 
detto  dagli  Ebrei  Cohelethy  che  vale,  un  uomo 
che  raccoglie  o riunisce  più  cose  in  una,  secon- 
do la  interpretazione  della  maggior  parte  dei 
nuovi  rabbini,  o piuttosto,  oratore,  predicatore 
che  Arringa  in  pubblico,  secondo  lu  spiegazione 
degli  antichi  interpreti.  I talmudisti  attribuisco- 
no questo  libro,  come  pure  quello  dei  Proverbi, 
allo  genti  del  re  Ezechia,  iu  questo  seuso  che 
c&i  raccolsero  queste  due  opero  senza  negare 


che  Salomone  le  aveva  veramente  composte. 

Grazio  ( in  cnp.  1 Eccl.  e cap.  1 a ) attribuisce 
quest’  opera  a Zorobahel  che  la  fece  redigere, 
secondo  lui,  da  alcuni  dotti  del  suo  tempo.  Le 
sue  prove  sono,  che  vi  sono  in  questo  scrit- 
to multi  termini  caldei  ; ma  Calovio,  il  quale 

10  ha  esaminato  con  esattezza,  non  ne  ho  tro- 
vato che  quattro  : ed  anche  iu  questi  ve  ne 
sono  due  che  sono  certamente  ebraici.  1 due  al- 
tri sono  caldei  od  arabi  ; e forse  erano  essi  in 
uso  fra  gli  Ebrei  al  tempo  di  Salomone,  giacché 
noi  ignoriamo  la  estensione  e la  fecondità  della 
lingua  ebra  cu  ; è probabilissimo  eh  essa  com- 
prendesse in  passato  un  gran  numero  di  termini 
che  non  sussistono  presentemente  se  non  nelle 
lingue  caldaica  ed  araba.  E clic  impedisce  inai 
che  Salomone  togliesse  alcuni  termini  dalle  lin- 
gue vicine  ? D’  altronde  può  dirsi  che  queste  pa- 
role caldaiche  derivino  da  coloro  che  hanno  rac- 
colto i I bri  sacri  e non  da  Salomone.  Trovatisi 
simili  termini  in  molti  altri  libri  della  Scrittura. 
Sa/hevellh , damma,  che  è al  cap.  ai  di  Eze- 
clueilo,  è secondo  il  gonio  della  lingua  caldaica, 
in  vece  di  laheoelh  che  significa  la  stessa  cosa 
nella  purezza  della  lingua  ebraica.  Egli  è lo  stes- 
so di  molle  altre  simili  parole  ; c però  lutti  ali 
altri,  Ebrei,  Greci  c Latini  attribuiscono  P Ec- 
clesiaste a Salomone,  il  (piale  vi  si  iudica  coti 
tratti  che  convengono  a lui  solo  ; per  esempio, 
lino  dal  titolo  : parole  di  Coheleth , o I*  Eccle- 
siaste, fi] lio  di  David , re  di  Gerusalemme. 
Vi  parla  delle  sue  opere,  delle  sue  ricchezze, 
delle  sue  fabbriche,  de* suoi  scritti  ed  in  partico- 
lare delle  sue  parabole.  Dichiara  ch'egli  è stato 

11  più  saggio  ed  il  più  ricco  di  tutti  quelli  che 
P aveano  preceduto  io  Gerusalemme  : lo  che  lo 
caratterizza  d’ima  maniera  che  non  lascia  punto 
di  dubbio  sul  suo  soggetto. Si  crede  comunemente 
che  lo  componesse  sulla  (ine  della  sua  vita,  co- 
me il  frutto  ed  il  monumento  della  Min  penitenza, 
poiché  vi  parla  come  un  uomo  che  ha  provato 
di  lutto  per  soddisfarsi,  e che  non  Ita  trovato 
che  vanità  in  tutti  gli  oggetti  clic  credeva  i più 
alti  (tcagionargli  soddisfacimento.  Non  si  è dubi- 
tato putito  (ino  ad  ora  dell»  canonicità  dell'  Eo- 
clesioste.  Esso  contiene  dodici  capitoli,  che  pre- 
sentano un  quadro  ammirabile  della  vanità  del 
mondo.  Il  fine  dell’  autore  è quello  d*  impegna- 
re gli  uomini  alla  ricerca  della  vera  felicita,  che 
non  trovasi  punto  iu  questa  miserabile  vita.  Per- 
corre quasi  tutte  le  condizioni,  fa  il  novero  di 
tutto  ciò  che  lusinga  di  più,  delle  felicità,  dei 
piaceri,  delle  ricchezze,  della  scienza,  della  gio- 
ia, della  lunga  vita,  dei  diversi  piaceri  d’  ogni 
sorta,  e conchiude  che  lutto  ciò  noti  è elle  uu 
nulla, e che  non  havvi  altra  felicità  fuor  di  qucllu 
di  temere  Iddio,  e di  osservare  i suoi  comanda- 
menti, ed  è in  ciò  appunto  che  distinguevi  l’uo- 
mo. — L’ Ecclesiaste  é difficilissimo  da  intender- 
si, lauto  a motivo  dello  stile  che  è molto  con- 
ciso, (| untilo  per  le  conlraddizioui  apparenti  clic 
racchiude.  Si  dura  fatica  a distinguere  ciò  che 
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Salomone  ha  io  vista  ; quello  che  egli  dice  per 
sé  stesso,  e quello  che  propone  come  obbiezioni 
dei  libertini  ; quello  ch’egli  accorda  e che  nega; 
il  grado  Gno  dove  lo  accorda  e lo  nega;  l’esten- 
sione deile  sue  conseguenze,  e la  loro  relazione 
co'  suoi  princìpi.  Quello  ch’ei  dice,  per  esem- 
pio, che  nou  havvi  nulla  di  nuovo  nel  mondo, 
che  quello  che  v’  è,  vi  è sempre  stato  e sempre 
vi  sarà,  potrebbe  sembrare  che  portasse  a cre- 
dere 1*  eternità  del  mondo,  se  si  prendesse  trop- 
po alla  lettera. Delle  parole,  tulio  c vanità , abu- 
sarono i Manichei  per  sostenere  che  havvi  nel 
mondo  un  cattivo  principio;  e i libertini,  i quali 
stabiliscono  la  loro  felicità  nella  voluttà,  abusa- 
no di  queste  altre  : ed  io  ho  detto , mi  affoghe- 
rò nel  piacere,  bisogna  usare  ogni  attenzione 
leggendo  f Ecclesiaste.  Galinet,  Prefazione  sul - 
C Ecclesiaste.  Riccardo  Simon , Critica  di  Du- 
pla, t 4*  pag*  99.Ceillier,/#/.  degli  aut.  sacr. 
edeccles.  t.  i,  pag.  2.4 1 e seg. 

ECCLESIASTICO.  È questo  il  26."  libro  del 
vecchio  Testamento  , che  contiene  5 1 capito- 
lo. Alcuni  ant  chi,  come  Origene  {homil.  8-»  in 
num.  ) , ecc.  hanno  attribuito  quest'  opera  a 
Salomone  ; ma  egli  è certo  che  l’autore  è mol- 
lo più  recente  di  Salomone.  Ei  vi  parla  di  pa- 
recchie persone  che  sono  vissute  dopo  questo 
principe,  e nomina  se  stesso  al  cap.  5o,  v.  29: 
c Gesù,  figlio  di  Sirach,  ha  scritto  in  que- 
c sto  libro  la  dotlriua  della  sapienza  e della  di- 
< scip  lina.  » Il  cap.  5i  porta  il  titolo:  c Pre- 
ghiera di  Gesù,  figlio  di  Siracb.  9 L’interprete 
che  1*  ha  tradotto  dal  siriaco  o dall’  ebraico  in 
greco,  dice  in  principio,  che  il  suo  avolo  Gesù 

10  ha  composto  in  ebraico.  S.  Atanasio,  S.  Epi- 
fanio e S.  Gio.  Damasceno  hanno  creduto  che 
Gesù,  figlio  di  Siracb,  avesse  avuto  un  figlio 
dello  stesso  nome  di  lui,  ed  eziandio  un  nipote 
nominato  Gesù,  e soprannominato  figlio  di  Si- 
rach,  il  quale  tradusse  questo  libro  dall’ebreo  io 
greco.  Ma  questo  non  è fondato  sopra  alcun  mo- 
numento autentico  / poiché  il  titolo  del  prologo 
che  lo  chiama  Gesù-,  non  ha  questo  nome  uel 
greco  dell’eiizione  romana.  Non  si  sa  precisa- 
mente in  qual  tempo  vivesse  lo  Beri  More  di  questo 
libro.  Ei  fa  r elogio  del  pontefice  Sitnooe,  come 
d’  un  uomo  che  non  viveva  più.  Ma  siccome  v’è 
stato  più  d’un  pontefice  di  questo  nome,  la  dilli* 
cuba  sussiste  intieramente.  Tuttavia  havvi  gran- 
dissima apparenza  che  voglia  indicare Simone  11. 

11  traduttore  di  quest’opera  in  greco  recossi  in 
Egitto  l’anno  38.*  di  Tolomeo  VII  che  fu  so- 
prannominato E verge  le,  secondo  del  nome,  sic- 
come ne  lo  dice  egli  stesso  nella  sua  prefazione; 
ma,  per  fautore  della  traduzione  latina  fatta  sul 
greco,  è intieramente  sconosciuto.  S.  Girolamo 
non  ha  punto  toccato  questo  libro,  e noi  lo  ab- 
biamo tal  quale  gli  antichi  Padri  lo  hanno  citalo. 
Quanto  alla  canonicità  dell  Ecclesiastico,  è stata 
messa  in  dubbio  altre  volte  ; ma  il  consenso  di 
tutta  la  Chiesa,  appoggiato  alla  tradizione  di 
tutù  i secoli,  ormai  lo  annovera  fra  i libri  cano- 


nici ; e gli  si  dà  luogo  fra  i cinque  libri  che  di- 
consi  di  Salomone,  a motivo  della  rassomiglianza 
del  suo  stile  con  quello  di  questo  principe,  quan- 
tunque non  sia  di  lui.  I Greci  chiamano  questo 
libro  PanaretoSy  vale  a dire  un  libro  di  tutte  le 
virtù  ; o la  saviezza  di  Gesù,  figlio  di  Sirach, 
perché  contiene  esortazioni  alla  saviezza  ed  alla 
virtù.  I Latini  lo  chiamano  Ecclesiastico,  sicco- 
me chi  dicesse  un  libro  che  predica  e che  in- 
atruÌ8ce  coi  precetti  mirabili,  onde  ripieno.  Rac- 
chiude, in  fatto,  una  morale  universale  che 
combatte  tutti  i vizi,  che  conduce  a tutte  le  virtù, 
e che  forma  i costumi  delle  persone  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione.  Si  suole  divi- 
dere iu  tre  parli.  La  prima,  dal  i.°  capitolo  fino 
al  24. °,  racchiude  l’origine  e l'elogio  della  sa- 
pienza, con  precetti  di  tutte  le  virtù  che  comin- 
ciano, secondo  l’ordine  del  decalogo,  dal  timore 
e dal  culto  di  Dio,  dall' onore  dovuto  ai  paren- 
ti, ecc  La  seconda  parte,  dal  capitolo  24.°  fino 
al  42.°  (v.  i5),  rappresenta  la  sapienza  che  an- 
nunciasi essa  medesima  con  tutti  i suoi  vantaggi, 
e che  dà  lezioni  pel  governo  dei  particolari,  delle 
famiglie  e delle  repubbliche.  Nella  terza  parte, 
dal  capitolo  42.°  ( v.  i5)  sino  alla  Gne,  veg- 
goosi  esempli  delle  virtù,  l' elogio  di  Dio  e delle 
sue  opere,  quello  dei  patriarchi,  dei  profeti  e dei 
principi  illustri  del  vecchio  Testamento.  Calme!, 
Dizion.  della  Bibbia,  alla  parola  Ecclesiastico . 
Il  PGraveson,  nel  suo  Trattato  latino  della 
Santa  Scrittura , stampato  in  Roma  nel  1715. 
Ceillier,  Slor.  degli  aut.  sacr.  ed  ecclesiali . 
t.  1,  pag.  262. 

ECCLESIASTICO,  uomo  di  chiesa.  V.  Che- 

BICO. 

ECO  ACM  AVA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Licaoma,  nella  diocesi  d’  Asia,  sodo  la  me- 
tropoli d’ Icona.  Tolomeo  ne  fa  menzione  corna 
di  una  città  dei  Dezeni,  popoli  che  confinano  coi 
Calati,  e che  appartengono  alla  Licaonia,  I.  5, 
cap.  6.  Contatisi  alcuni  vescovi  che  vi  ebbero 
sede. 

ECH AIA  ( eh.  fratello  del  Signore  ) , nome 
d’ itomi».  2 Esdr.  c.  io,  v.  26. 

**  ÈCII4UD  f Giacomo  V domenicano,  nato  in 
Roano,  il  22  seti.  i64i  da  Roberto  Èchard,  se- 
cretorio del  re,  e da  Maria  di  Gavelier,  figlia  di 
un  mastro  de' conti,  fece  professione  dell*  ordino 
di  S.  Domenico  nel  convento  della  contrada  di 
S.  Onorato  in  Parigi,  il  i5  nov.  ififio,  e vi  mori 
il  i5  marzo  1724,  in  età  di  circa  80  anni.  Noi 
abbiamo  di  questo  dotto  e laborioso  scrittore  una 
grand’opera  in  2 voi.  in  fol.  intitolata  : Scrip- 
tores  Ordinis  Praedicatorum  recensiti , noti- 
sque  historicis  et  eri tic is  illustrati.  Il  i.°vol. 
comparve  in  Parigi  nel  1 7 19,ed  il  2.0  nel  1721. 
Quest'  opera  è un  capo-lavoro  ed  un  modello  in 
questo  genere  : l'autore  dà  in  essa  una  cogni- 
zione sufficiente  delle  azioni  degli  scrittori  del- 
l’ordine di  S.  Domenico;  egli  addila  quali  sieno 
gli  scritti  che  hanno  composto,  in  che  tempo  e 
iu  quali  luoghi  sieno  stati  stampali,  od  in  quali 
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biblioteche  si  conservino  manoscritti.  Avverte 
nella  sua  prefasioae  che  il  P.  Giacomo  Qtielif, 
suo  confratello,  morto  nel  1698,  aveva  collabo- 
rato  in  quell’  opera  prima  di  fui,  e che  ne  aveva 
fatto  un  quarto.  L’ autore  dà  io  quest’  opera  il 
titolo  d!  grandi  uomini  a persone  mediocrissiroe; 
ma  l'esagerazione  è il  difetto  di  tutte  le  opere  di 
questo  genere.  Abbiamo  ancora  del  P.Echard 
una  lettera  in  data  del  9 die.  1723,  indiritta  al- 
l abb.  Le  Clero  , Sulpiziano,  per  provare  che 
Giovanni  Hennuyer,  vesc.  di  Lisieux,  non  è sta- 
lo religioso  dell  ordine  di  S.  Domenico.  Questa 
lettera  si  trova  nel  I.  5.”  delle  Memorie  dell’ab- 
bate d’  Alligny.  Finalmente  il  P.  Echard  è an- 
cora autore  di  una  dissertazione  , intitolata  : 
Sancii  Tftomae  Stimma  suo  autori  vindicata, 
la  quale  comparve  in  Parigi  nel  1 jo8. 

Ri' 111.  figlio  di  Ueninmioo  ( Genesi,  c.  46, 
v.  2 1 ).  Egli  è dello  Rapila.  1 Parai  c.  8,  v.  a. 

ECHINO  Echimio,  città  vescovile  della  pri- 
ma Tessaglia,  nella  diocesi  dell'  Illiria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Larissa.  Credevi  sia  il  vil- 
leggio detto  presentemente  Scarpina,  da  Spe- 
rehia,  alla  cui  imboccatura  trovasi  situata  ; e 
riconosconsi  3 vescovi  che  vi  ebbero  sede. 
Oriens  christ.  I.  2,  pag.  11 5. 

KCKARD  (Tosta  ),  autore  alemanno,  il  qua- 
le Ita  dato  un  libro  intitolato'.  Ann  Christiano- 
ntm  de  diritto  testimonia  ex  antiquis  mona- 
mentis  proposila  et  dijudicnta,  1736,  in  4 °, 
in  Qurdliulmrgo , nuova  edizione  corretta  ed 
accresciuta.  Quest’opera  è divisa  in  6 capitoli, 
nel  1 dei  quali  I’  autore  ricerca  l' origine  e la 
ragione  del  nome  di  cristiano ; nel  a.*  parla 
della  testimonianza  delie  Sibille  e degli  al- 
tri  che  hanno  parlato  di  Gesù  Cristo  prima 
della  sua  nascila.  Discale  nel  3.°,  quello  che 
d.  veti  intendere  pel  giusto,  di  cui  Platone  pre- 
senta il  ritratto  nel  libro  3.°  della  sua  repubbli- 
ca. Riferisce  nel  4-*  le  testimonianze  de’Pugani, 
orni'  è fatta  menzione  nel  nuovo  Testamento  ; 
nel  5.*  prende  io  esame  il  famoso  passo  di 
Giuseppe,  relativo  a Gesù  Cristo  \ ed  espone  fi- 
nalmente nel  6."  capitolo  tatto  ciò  che  hanno 
dello  di  Gesù  Cristo  tutti  gli  autori  pagani,  gli 
imperatori  eri  altri  dopo  lo  stabilimento  del 
crisi  aaetinio.Giorn.dei  Dotti,  1787,  pag.  1 80. 

KCKARDO, primo  abbate  del  mouastero  d’U- 
rangen,  nella  diocesi  di  Dirt/bourg  in  Franco- 
■ila,  viveva  Fan.  1 i3o.  Ne  ha  lasciato  nna  cro- 
naca, alcune  epistole,  vari  sermoni  ed  un  trat- 
talo intitolalo  : La  fiaccola  0 la  Lucerna  dei 
monaci.  Queste  opere  Irovansi  nelle  Biblioteche 
dei  Padri,  eccetto  l'ultima  che  è perduta.  Tri- 
temio,  in  Cai.  Dupin,  XII  sec.  pag.  a. 

Et, R ARDO,  od  AICARDO,  od  IIAICARDO,  do- 
menicano sassone  che  fioriva  nel  XIV  sec-  Tri- 
temio  ed  Altamura  gli  attribuiscono  un  com- 
mento sui  quattro  libri  delle  Sentenze,  alcuni 
commenti  sulla  Genesi,  sull’ Esodo,  stilla  Canti- 
ca dei  ranlici,  sulla  Sapienza,  sull’  Evangelio 
di  S.  Giovauui,  sull’  orazione  domenicale  ; un 


discorso  recitalo  nel  capitolo  dei  frati-predica- 
lori,  alcune  lesi  e vari  sermoni.  È pure  autore 
di  alcune  opere  ascetiche  che  sono  Ira  quelle  di 
Thaulero.  Eckardo,  quantunque  abile  teologo, 
avanzò  28  proposizioni  che  furono  condannale 
dal  papa  Giovanni  XXII  , I’ an.  i3aq.  Dupin, 
B16l.cccl.XW  sec.tchon}.  Script.  ora.  praed. 
I.  1,  pag.  507.  .... 

ECKICS  ( Giovanni  ) , professore  di  teologia 
e predicatore  io  Ingolstadt,  l’uno  dei  più  gran- 
di avversari  di  Lutero  e degli  altri  novatori, 
venne  al  mondo  in  Isvevia  Fan.  i483,  o se- 
condo altri  nel  i486.  Trovossi  egli  l’ao.  i538 
alla  dieta  d’  Angusta  (Augsbourg),  e nel  i54i 
alla  conferenza  di  Ratisbona  , nella  quale  non 
fu  egli  dell’  avviso  di  PITug  e di  Gropper  suoi 
colleghi  , relativamente  agli  articoli  proposti 
dall’  imperatore  per  conseguire  la  anione  : e 
mori  in  lugolstadt  nell*  an.  1 543.  Eckius  fu 
F attore  principale  in  tulle  le  dispute  pubbliche 
dei  cattolici  contro  gli  eretici  de' suoi  tempi,  e 
compose  un  gran  numero  d’ opere  di  controver- 
sie : 1.°  11  Manuale  delle  controversie,  stampa- 
to per  la  settima  volta  in  Ingolstadt  nel  t535, 
nel  qnale  tratta  egli  della  maggior  parte  dei 
punti  controversi  del  suo  tempo,  come  sono  il 
sacrifizio  della  messa  , la  presenza  reale  , la 
transus  anziazione.ecc.  a.°  Un  trattato  intitolato: 
Crisofroso  o sei  centurie  sulla  predestinazione. 
Augusta,  i5i4.  3.°  Un  commento  sopra  Aggeo, 
Colonia,  1 538.  4-°  Alcune  postille  od  alcune 
omelie  sui  vangeli  de  ternp.  e dei  San  li, stampali 
in  Ingolstadt  in  tre  anni  : nel  i53i,ed  in  Ialino 
con  alcuni  discorsi  sui  selle  sacrameoti  nel  z 566 
e nel  i58o.  5.°  Una  apologia  contro  Ducer, Pa- 
rigi, 1 543,  nella  quale  ribatte  gli  articoli  pre- 
sentati alla  dieta  di  Ratisbona,  e difende  la  con- 
dotta dei  principi  dell’  impero  e del  legato  che 
non  vollero  riceverli.  6."  Due  trattali  del  sacri- 
fizio della  Messa,  F uno  iodirillo  a Sigismondo, 
re  di  Polonia,  diviso  in  due  libri,  stampato  nel 
1626  ; e l'altro  più  ampio  in  Ire  libri,  stampalo 
di  poi  in  Colonia.  7.“  Un  traltato  Bulla  peni- 
tenza, Venezia,  i535.  8.°  Una  lettera  a Molan- 
lone  sulla  disputa  di  Lipsia,  sui  giuramenti , 
sulla  celebrazione  della  Pasqua,  sulla  primazia 
di  S.  Pietro  e del  papa,  ed  un’  altra  lettera 
scrina  in  tedesco  ai  canloni  svizzeri,  c contro 
F eresia  di  Lutero  e di  Zuinglio.  9.“  Una  let- 
tera relativa  agli  studi,  in  Ingolstadt,  1 543. 
Calmai  assicura  ch’egli  possedeva  uoa  lettera 
di  Eckius  scritta  in  cattivissimo  francese  ni 
duca  Antonio  del  i53o,  dopo  la  sua  vittoria 
riportala  sui  Luteraoi  nell’ Alsazia  nel  i5a5. 
Eckius  era  buon  ielteralo,  area  mollo  s»|>ere, 
molto  zelo  , molta  penetrazione  ed  una  logica 
precisa  e vigorosa.  Dupio,  fili/,  eccl.  XII  sec. 
png.  4-  Calumi,  BUI.  /or, 

KCKI.ESTO.Ai  od  ECLFSOV,  religioso  dell'or- 
dine di  8.  Fraucesio  nel  XIV  sec.,  scrisse  la 
storia  del  sno  ordine.  Gcsocr,  in  Biblioth.  Pos- 
seviuo,  in  -Jpp.  sacr. 
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ECMtM,  AUcu/anum  od  F.clanum , città  in  ram  nonam.  Manli.  c.  27,  v.  45.  Origene 
in  passato  vescovile  ed  antichissima  degli  Irpini  sopra  questo  passo  di  S.  Matteo,  ha  credulo 
nel  Sannio  o vicarialo  romano,  o Campania,  che  questa  oscurità  non  fosse  che  per  la  Giudea, 
distante,  secondo  l’itinerario  di  Antonino,  la  quale  soventi  volte  viene  presa  pel  noma  di 
i5,ooo  passi  da  Benevento.  Cluverio  dice  ch'es-  tutta  la  terra.  Altri  credono  che  lutto  il  nostro 
sa  è presentemente  la  città  del  regno  di  Napoli  emisfero  fosse  allora  coperto  di  tenebre.  Giulio 
chiamata  Frigento,  ma  Olstenio  crede  che  Fri*  Africano,  Eusebio  e S.  Girolamo  hanno  citato 
cento  siasi  solamente  ingrandita  colle  rovine  Flegone , liberto  dell’imperatore  Adriano,  il 
dell' antica  Belane,  della  quale  mette  egli  gli  quale  dice  che  nel  A-’anuo  della  1 1 0. ‘olimpiade, 
avanti  vicino  al  borgo  di  Mirabella  lungi  4 mi-  che  è quello  della  morte  di  Gesù  Cristo,  vi  fu 
glia  da  Frigento  : e questo  è pure  il  parere  di  un  eclisse  di  sole,  il  più  grande  che  si  fosso 
righelli.  A motivo  della  distanza  da  Beneven-  fino  allora  veduto , poiché  nel  bel  mezzodì 
lo  indicata  dall’  itinerario  di  Antonino  appo!-  si  vedevano  le  stelle  nel  cielo.  Giulio  African. 
lavasi  anche  Quinto-decimum.  L'imperadore  apud.  Syncri!.  Eusebio  e Girol.  in  C/iron. 
Costantino  la  distrusse  nel  669  : venne  dappoi  Tertulliano  rimanda  i Pagani  agli  archivi  pub- 
rifabbricata  ; e conservò  la  sua  sede  vescovile  blici,  per  trovarvi  la  notte  avvenuta  in  pieno 
fino  all’  XI  sec.  Giuliano  , quel  celebre  avver-  meriggio,  Apologe! , c.  ai. 

Bario  di  Agostino  nelle  materie  della  gra-  ECMALOTABCl.  /Echmnìotarcha  , parola 
zia,  ne  era  vescovo.  Dopo  che  fu  rovinala,  la  se-  greca  che  vale,  capo  della  eatlicità,  pria- 
de  vescovile,  trasferita  dapprima  in  Frigento,  pe  degli  schiavi  : e dassi  questo  nome  ai  capi 
venne  di  poi  unita  a quella  di  Avellino.  che  avevano  i Giudei  durante  la  cattività  di  lia 

ECLETTICI-  Così  si  dissero  quei  filosofi  i bilonia,  e che  li  governavano, 
quali,  senza  ammettere  nessuno  dei  filosofici  si-  ECO.  Nel  canto  ecclesiastico  dei  Greci  é si- 
stemi già  esistenti , trascelsero  da  essi  quello  nonimo  di  Tono.  Otto  sono  nella  loro  musica, 
che  loro  parve  il  migliore  ed  il  più  conforme  composti  da  S.  Giovanni  Damasceno  : quattro 
alla  ragione.  Alla  quid  maniera  di  filosofare  si  semplici  e quattro  obbliqui  : e nulla  da  loro  si 
appigliarono  bentosto  i primi  Cristiani,  a fine  di  canta  sia  nei  cantici,  sia  nella  liturgia,  sia  in 
convertire  i pagani  letterali  e combattere  gli  tulli  gli  altri  uffizi,  che  noD  cada  sotto  uno  di 
eretici,  preferendo,  in  tutto  ciò  che  non  sioppo-  quelli,  come  è indicalo  nel  libretto  che  ha  per 
neva  al  Vangelo,  nella  dialettica  Aristotile,  nella  titolo  Oiloeco.  Ogni  settimana  ha  i suoi  tuoi 
morale  gli  Stoici  e nelle  dottrine  intorno  a Dio,  particolari  ; cioè  ii  primo,  il  secondo,  ecc.  Vog- 
ai demoni,  agli  angeli  ed  all’  anima,  Platone,  gasi  I’  Eucologio  del  P.  Goar. 

I primi  tentativi  di  questa  filosofia  sorsero  io  ECO  I.VMPADlO(GtovAKNt),  nato  in  Reinsperg, 
Alessandria  d'Egitto,  dove  alcuni  secoli  ap-  villaggio  di  Germania,  sapeva  perfettamente  re- 
presso, sortì  la  sua  esistenza  anche  la  fanatica  braicn,  il  greco  ed  il  latino.  Abbracciò  l’ordine  di 
filosofia  dei  Sincretisti,  0 Platonici  juniori  fon-  S.  Brigida,  a lo  lasciùdi  poi  per  unirsi  ai  discepoli 
data  da  Ammonio  Sacca,  che  fu  tanto  funesta  di  Carlosladio  e Zuingtio;  divenne  il  primo  or- 
ai Cristiani,  massime  nelle  mani  di  Giuliano  nislro  eretico  della  chiesa  di  Basilea, l’an.  i5z5, 
I'  Apostata,  che  per  essa  abiurò  la  cristiana  re-  dove  morì  nel  i53i.  Egli  ha  seguita  tutta  la 
ligiooe  e ne  divenne  il  piò  acerrimo  persecolo-  dottrina  di  Zuingtio,  e non  si  vede  ch’abbia  egli 
re  e nemico.  Potamone  ai  Alessandria,  che  vis-  inventato  alcuna  nuova  eresia.  L'errore  pel  qua* 
se  ai  tempi  dell'imperatore  Augusto,  fu  il  fon-  le  insistette  maggiormente,  è quello  di  asserire 
datore  della  scuola  degli  Eclettici , delta  perciò  che  il  sacramento  della  Eucaristia  non  contiene 
eclettismo.  Marchi,  Dision.  etim.  V.  Bergier,  che  la  semplice  immagine  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
Dici,  theol  v.  Platonismo , § 3.  sto:  e sopra  eiò  pubblicò  egli  un  libro  intitolato: 

ECLISSE,  eclipsis  , deliguium,  drfectus.  De  genuina  cxposilione  verbarum  Domini,  hoc 
Oscuramento  d'un  pianeta  che  avviene  per  est  corpus  meum,  idest figura,  signum,  typus, 
causa  della  interposizione  di  qualche  corpo  soli-  sgmbolum-,  libro  che,  secondoilgindizio  di  Gra- 
do opaco  od  oscuro,  tra  quello  e la  nostra  vista,  smo,  potrebbe  sedurre.se  fosse  possibile,  gli  elei- 
o Ira  quello  ed  il  sole.  L' eclisse  del  sole  è la  li  stessi  di  Dio,  per  la  bellezza  dello  stile  e per 
privazione  della  luce  del  sole  per  una  parte  la  forza  apparente  del  ragionamento.  I Lttlera- 
della  superficie  della  terra,  lo  che  avviene  al-  ni  risposero  ad  Ecolampadio  con  un  libro  inti- 
lorquando  è congiunto  colla  luna  nei  nodi  della  tolalo  Syngramma , a cui  rispose  con  un  Alili- 
eclittica,  e che  essa  viene  tra  mezzo  a lui  ed  syngramma.  Compose  pure  de'  commenti  sulla 
alla  terra.  L’  eclisse  eli'  ebbe  loogo  nel  tempo  Bibbia  ed  altre  opere.  Lutero  chiamava  Ecolam- 
della  morte  del  nostro  Salvatore  è un  miracolo  podio  Angelo  di  Satana.  Prateolo,  /lisi.  OEco- 
incontestabile,  poiché  essendo  allora  la  luna  lamp.  Sandero,  Uaer.  210.  Sponde,  i5z5, 
nel  suo  pieno,  non  poteva  naturalmente  cagio-  n.  17  e seg. 

Dare  l'eclisse.  Inoltre  i piò  lunghi  eclissi  del  ECONOMIA,  aeconomia,  dicesi,  «.“di quella 
sole  non  oltrepassano  le  due  ore  ; e quello  parte  della  morale  che  insegna  a ben  governa- 
ne durò  Ire  : a sella  bora,  tenebrae Jactae  re  una  famiglia,  una  comunità,  2.“  del  buon 
suoi  super  universum  ter  ram,  us'jue  ad  ho-  uso  che  fossi  del  proprio  ingegno  e delle  altre 
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proprie  qualità;  3.°  dello  mnniern  onde  Iddio 
condusse  il  popolo  ebreo  per  opera  di  Mosc;ed  è 
quello  che  dicesi  economia  legale;  4-*  della  leg- 
ge di  grazia  data  da  Gesù  Cristo,  che  nominasi 
economia  evangelica,*  confronto  colla  economia 
legale , e che  racchiude  i misteri  della  religione 
cristiana,  e tutto  ciò  che  Iddio  ha  fatto  per  sai- 
vare  gli  uomini  coll’incarnazione  del  Figlio  suo. 

EC0\0.1I0,  aeconomus,  adminislralor , cosi 
chiamasi  quella  persona  che  c preposta  all'  am- 
ministrazione di  beni  ecclesiastici  od  appartenenti 
ad  una  comunità.  Gli  economali  prendono  la  lo- 
ro origine  dall’esscrvi  stati  in  passato  certi  ec- 
clesiastici commessi  nelle  cattedrali  a ricevere 
ogni  rendita  della  chiesa,  tanto  quella  del  vesco- 
vo, come  quella  del  capitolo.  L'imperatore  Giu- 
stiniano parla  sovente  degli  economi;  e inen- 
IrVranvi  già  economi  dei  beni  ecclesiastici  in 
molle  chiese  «l'Oriente,  il  concilio  di  Calcedonio, 
nel  45 1,  stabilisce  che  tulle  le  chiese,  le  quali 
hanno  un  vescovo,  abbiano  un  economo  scelto 
dal  clero  a reggere  i beni  della  chiesa,  secondo 
la  voloolà  del  vescovo  ( Gan.  26  guani  am,  16, 
4»  7 )•  La  Glossa  di  questo  canone  dice  che  si 
applica  indistintamente  ad  ogni  sorta  di  chiese, 
anche  conventuali  e parrocchiali.  Hegolarmen- 
te,  aggiunge  la  stessa  Glossa,  questi  economi 
dovevano  essere  scelti  dal  vescovo,  quando  la 
consuetudine  non  avesse  dato  questo  diritto  al 
capitolo.  Il  canone  2 della  distinzione  89  dà  la 
nomina  dell'economo  al  clero, se  il  vescovo  tras- 
cura di  provvedervi.  Il  2.0  conc.  di  Siviglia, 
nel  619,  ed  il  2.°di  Nicea,  nel  787,  richi n ma- 
no e confermano  il  canone  26  del  couc.  di  Cai- 
cedonia.  Il  7.0  conc.  ecumenico,  ossia  il  2.0 
di  Nicea,  avea  stimati  gli  economi  cosi  nece- 
sari  nella  Chiesa,  che  stallili  esser  la  loro  scelta 
o nomina,  un  diritto  devoluto  agli  arcivescovi  e 
patriarchi.  Fra  dunque  antico  l'uso  di  stabilire 
dogli  economi  destinati  alla  cura  dei  beni  della 
Chiesa.  Si  tenne  quest'uso  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente, ma  quivi  non  erano  conosciuti  gli  eco- 
nomi che  sotto  il  nome  d'arcidiaconi,  0 per  me- 
glio dire,  gli  arcidiaconi  ne  facevano  le  funzio- 
ni. S.  Lorenzo  arcidiacono  di  Itoma,  era  incari- 
calo della  distribuzione  d'ognr  bene  temporale 
della  Chiesa.  Questo  per  altro  non  era  in  uso  da 
per  lutto,  poiché  il  P.  Thoinassin,  sopra  alcune 
epistole  di  S.  Gregorio,  osserva  che  gli  economi 
avevano  nella  Chiesa  latina  la  cura  delle  rendite, 
e gli  arcidiaconi  quella  dei  fondi;  ma  gli  uni  e 
gli  altri  erano  obbligati  di  rendere  conto  della 
loro  amministrazione  al  vescovo  stesso,  al  quale 
per  altro  spettava  sempre  la  disposizione  delle 
oblazioni  e delle  decime,  anche  di  certi  fondi 
in  usufrutto,  onde  proviene  l'uso  e lo  stabilimento 
dei  benefizi  ( Il  P.  l’ho  rilassili,  Disciplina  della 
Chiesa , pari.  1 , I.  4 , cap.  i4  e *7  ; p*rt.  3, 
I.  4 i cap.  io  ).  Nella  Chiesa  greca,  l’economo 
noo  era  solamente  incaricalo  del  temporale;  ave- 
va ancora  altre  funzioni  particolari  a cui  atten- 
dere: quando  il  vescovo  uilìziava,  slava  alla  sua 


destra,  rivestito  d’  una  tunica,  tenente  in  mano 
una  specie  di  ventaglio,  secondo  l'uso  della  Chie- 
sa greca,  e presentava  pure  al  vescovo  quelli 
che  dovevano  essere  ordinati  sacerdoti.—» Non  si 
sa  veramente  quando  cessasse  l'uso  di  nominare 
economi,  per  amministrare  i beni  della  Chiesa; 
ma  è molto  verisimile  che  quesfuso  si  abolisse 
insensibilmente,  a misura  che  l'amministrazione 
di  questi  beni  fu  devoluta  ni  singoli  benefiziar!; 
per  lo  che  divennero  gli  economi  quasi  inutili,  e 
la  loro  incombenza  fu  circoscritta  alla  cura  del- 
le rendile  del  vescovo  durante  la  vacanza  della 
sede  vescovile.  Il  conc.  di  Ravenna,  tenuto  nel 
1817,  vuole  che  dopo  la  morte  del  prelato  si  sta- 
bilisca un  economo  che  governi  il  bene  e le  ren- 
dile della  Chiesa,  a vantaggio  della  Chiesa  stes- 
sa, e di  quello  che  si  sceglierà  per  pastore. 
S.  Carlo  Borromeo  rinnovò  la  disposizione  del  26.0 
cntv«nc  del  cono,  di  Calcedoni,  nel  5."  conc. 
di  Milano  ( pari.  3,  cap.  1 1).  Il  conc.  di  Tren- 
to ordinò,  clic  quando  la  sede  fosse  vacante,  il 
capitolo,  ne  lunghi  in  cui  è incaricato  della  ri- 
scossione delle  rendile,  stabilisca  uno  0 più  eco- 
nomi fedeli  e vigilanti  i quali  abbiano  cura  degli 
nfTari  e del  bene  della  Chiesa,  per  renderne  con- 
to a chi  apparterrà  (Sess.  24,  cap  16,  De  ref). 
Questo  stesso  decreto  venne  ricevuto  dai  sinodi 
dei  Paesi-Bassi.  Van-Espen,  Juris . eccl.  univ. 
t.2,pag.  i84* — Siccome  poi  in  Francia  il  re  go- 
deva delle  rendile  dei  vescovati  vacanti,  egli  ne 
faceva  percepire  i frutti  da  un  economo  laico. 
Anticamente  i re  francesi  concedevano  Ietterò 
di  economati  a quelli  ch'ernno  nominati  ai  bene- 
fìzi concistoriali  vacanti.  Ma  Corico  III,  con  un 
editto  di  maggio  del  1878,  eresse  in  titolo  d’  of- 
fizio  economi  in  ciascuna  diocesi.  Questo  editto 
di  creazione  degli  oflìzt  d’economi  venne  sospe- 
so dall'articolo  12  deU'editlo  di  Melun,  del  me- 
se di  febb.  1 5So  , ed  i re  francesi  hanno  quin- 
di dato  lettere  di  economato  per  eoin missione. 
Ma  per  un  altro  editto  di  dicembre  1691,  Lui- 
gi XIV  ristabilì  di  nuovo  questi  economi 
pei  benefizi  di  nomina  del  re.  La  Coinbe.  line- 
colta  di  Giurisp.  canon,  alla  pnrola  economi. 
— Finalmente  con  editto  di  dicembre  1714, 
gli  oflizi  d’  economi  sequestri  tanto  pei  benefìzi 
di  nomina  del  re,  quanto  per  quelli  i di  cui  frut- 
ti oppignorati  erano  messi  sotto  sequestro,  ven- 
nero pure  soppressi,  e le  loro  funzioni  esercitate 
fino  alla  rivoluzione  dalle  persone  preposte  dal 
re,  come  prima  dell’editto  del  1691,  ed  erari 
un  oflizio  del  consiglio  per  gli  economati  in  cui 
portavansi  tutte  le  contestazioni  che  appartene- 
vano a questa  materia.  |,a  Combe,  ivi. 

Kf.OAOMO  SPIRITUALE.  Così  chiamavasi  an- 
ticamente un  ecclesiastico  preposto  a reggere 
le  chiese  dei  nominati  ai  benefìzi  concistoriali, 
non  provveduti  da  Itoma. 

ECTESI,  i'.chlesis , parola  greca  che  significa 
esposizione.  L’ imperatore  Eraclio  diede  questo 
nome  ad  una  professione  di  fede  eh*  egli  pub- 
blicò nel  C39,  e che  favoriva  il  monotelisino. 
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Qaesto  principe  svendo  promesso  sd  Atnnnsio, 
capo  dei  C acobiti,  eh'  erano  una  setta  d'  Euli- 
clnani,  di  Tarlo  patriarca  di  Antiochia, se  solesse 
riconoscere  il  concilio  di  Calcedonia  ; Atanasio 
fingendo  d'  abbracciare  la  fede  cattolica,  ingan- 
nò l' imperatore  e lo  trasse  nell’  errore  dei  Mono- 
teliti.  Ciro,  patriarca  di  Alessandria,  e Sergio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  se  lo  confermarono, 
e gli  fecero  pubblicare  1'  eebletit  ch’era  in  ap- 
parenta cattolica,  ma  che  non  istebilisa  in  fallo 
che  una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione  in 
Cesò  Cristo.  Il  papa  Giovanni  IV.  eccitalo  da 
S. Massimo,  aldi,  di  Crisopoli,  presso  Costantino- 
poli, raccolse  un  conc.  in  Roma  dove  l 'cchletit 
tu  condannata  nuovamente , giacche  era  stata 
già  condannala  dal  papa  Severino,  predecessore 
di  Giovanni  IV.  L'imperatore  egualmente  la 
condannò,  e dichiarò  con  un  altro  editto  che  fu 
mandalo  in  Oriente  e in  Occidente,  che  Ser- 
gio, patriarca  di  Costantinopoli,  era  il  vero  au- 
tore dell'  echteth.  liaronio,  Annui,  t.  8.  Go- 
desti, Fleury  | Slor.ecel.  Dupla , Biblibt.  ce- 
de*. VII  sec. 

ECFMR1VICO,  accumenicut.  generale,  univer- 
sale. Concilio  ecumenico  ( V.  Concilio  ).  Que- 
sta parola  veooe  adoperala  per  la  prima  rolla 
nel  enne,  di  Calcedonia,  tenutosi  I’  sn.  45 1. 

ECUHEMO  , suture  greco  del  IX  odelX 
od  anche  dell'XI  sec.,  il  (piale  ha  lasciato  alcu- 
ni commenti  sogli  Alti  degli  Apostoli,  sulla  epi~ 
stola  di  S.  Giacomo,  ed  altre  opere  stampale  in 
Parigi  nel  i63i,in  2 voi.  in  foglio,  in  greco  e 
latino.  Questo  autore  non  fa  quasi  altro  clic  ab- 
breviare S.  Giovanni  Crisostomo.  Sisto  da  Sie- 
na, Bibl.  tacr.  I.  4. 

F.DBEBTO  od  EADBERTO  (S.  ),  rese,  di  Lin- 
diafarne  in  Inghilterra,  succedette  a 8.  Culberlo 
l' an.  688.  Era  egli  egualmente  virtuoso  e dotto, 
soprattutto  nelle  divine  Scrilture.Soleva  due  volte 
1'  anno,  durante  la  quaresima  e nei  4o  giorni 
che  precedono  la  festa  di  Natale,  ridursi  in  un 
profondo  ritiro,  in  cui  entrava  in  commercio  con 
Dio  nella  piò  alla  contemplazione,  e da  cui  esci- 
va  siccome  un  altro  Mose  per  comunicare  al  suo 
po|Milu  i lumi  che  vi  aveva  ricevuti.  Dopo  aver 
governato  aanlameute  la  sua  chiesa  per  io  spa- 
aio  di  circa  3o  anni,  domandò  a Dio  di  purifi- 
carlo per  mezzo  di  una  lunga  malattia,  prima  di 
ritirarlo  dal  mondo.  Ottenne  egli  l’ elfetto  della 
s m preghiera,  e aolfri  lungamente  con  una  pa- 
zienza esemplare,  gli  incomodi  di  una  febbre  ar- 
dente delta  quale  mori  il  6 maggio  7 1 8 Si  pose 
il  auo  corpo  nel  sepolcro  di  S.  Culberlo  suo  pre- 
decessore. L'  uno  e l'altro  ne  furono  levali  fuori 
I’  an.  87$,  con  quelli  de'  loro  successori  Cefrido 
e Elheiwood,  per  evitare  il  furore  de’  Danesi. 
Vennero  depo&ti  P 8q5  nella  città  di  Chester, 
ne'la  quale  si  ritennero  per  100  anni.  Si  tras- 
portarono l’ an.  995  nel  monastero  di  Rippon, 
e di  là,  in  capo  a 4 mesi  nella  citlà  di  Durham, 
nella  quale  si  esposero  alla  vista  del  pubblico 
il  s4  agosto,  io54.  Reda,  Pila  di  S.  Culberlo 

Fu!,  ir. 
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e Storia  d’ Inghilterra , I.  4,  cap.  29.  Uaillet, 
ritti  dei  tanti,  t.  2,  6 maggio. 

EDDO  ( eb.  il  tuo  vapore,  la  tua  morte,  0 
la  tua  nube  ),  cupo  dei  Natineesi  che  erano  in 
cattività  nelle  montagne  Caspie.  Esdra  maudò 
ad  invitarli  a ritornare  con  lui  in  Gerusalemme. 

1 Etdr.  e.  8,  v.  17. 

EDDIIES  o EDDUIS  (StarANo),  monaco  e 

(irete  di  Caolorbery  versa  I'  an.  7*0,  ha  scritto 
a vita  di  S.  Vilfrido  primo  vescovo  di  York, 
morto  il  12  di  oli.  709.  Questa  vita  trovasi 
nel  IV  sec.  benedettino  del  P.Mnbillun,  parte  2.* 
pag.  56o  ; e parte  4.*  p«g-  671  ; ed  in  un  mo- 
do piò  compiuto,  nella  raccolta  degli  scrittori, 
stampata  in  (Word,  1691,  in  fot.  per  Tommaso 
Cale  o Calco. 

EOE  ( Giovanni  ),  0 Frinii  0 /Edeut,  reli- 
gioso dell'  ord  ne  di  S.  Francesco,  era  iuglese 
e nativo  d’  Erfort.  Professò  con  riputazione  nel- 
P università  di  Oxford,  predicò  con  zelo,  e mori 
guardiano  dei  convento  del  suo  Ordinein  Erfort, 

1'  an.  fo46.  Abbiamo  di  lui  : In  logicarti  Ari - 
itoteli!,  I.  1.  — hi  phtjticam  ejtudem,  18.— 
In  maghinoli  Scntenliarnm  , I.  4-  — Opri- 
troia  theologiea,  I.  1. — Leclurae  in  Apoca- 
lyptim,\.  1.  — Coneionum  rariarum,  I.  1. — 
Fasciculut  viriti tum  cl  ritiorum,  1.  1.  — Le- 
xicon originalium  Jolessneus.  De  rir.  illuttr. 
Wadiogo,  Bibìiuth  franai,  odati.  i4o6,n.a. 
Il  P.  Giovanni  di  S Antonio,  Bibl.  unte,  /ran- 
ch. t.  2,  pag.  ■ 56- 

EDELBERGA  ( S.  ) od  Elll  USUI  fi  V , Fdcl- 
berga  ed  F.dilburgit,  terza  nbbadessa  di  Fnr- 
moutiers,  era  inglese  di  nazione.  Essendo  sta- 
ta mandata  in  Francia  verso  lo  stesso  tempo  di 
S.Artongala,  per  la  virtù  di  lei  venne  scelta  ab- 
badessa  di  Farmoutiers  dopo  la  morte  della  lu- 
ti Selhrid,  avvenuta  Pan  655  iuS.  Fara.  Ella 
mori  verso  I’  an.  695  in  odore  di  santità,  lo  che 
venne  confermato  7 anni  dopo  la  sua  morte,  in 
cui  IroTOssi  il  suo  corpo  iutiera  senza  corruzio- 
ne. Venne  allora  trasportato  nella  chiesa  di 
S.Stefano,  dove  si  cominciò  lino  d’allora  a cele- 
brare la  sua  festa  li  7 di  luglio.  Reda,  hloria 
<t  Inghilterra. 

EDEN,  provincia  d'Oriente,  nella  quale  era 
il  paradiso  terrestre.  Il  Signore  aveva  piantato 
fio  dal  principia  un  giardino  di  delizie  ; il  testo 
ebreo  porla,  un  giardino  in  Eden  (Geneti,  c.  2, 
v.  8 ).  Gli  ani  chi  ed  i moderni  amo  estrema- 
mente divisi  sulla  situazione  del  giardino  d'  Eden 
0 del  paradiso  terrestre.  — Filone  ed  Origene 
spiegano  il  racconto  di  Mosè,  relativo  al  paradiso 
terrestre,  in  una  maniera  allegorica,  di  modo 
che  sembrano  escludere  il  sensoìellerale  ed  isto- 
rimi. Tertulliano,  Apolog.  cap.  47,  e parecchi 
antichi  hanno  creduto  -che  il  paradiso  terrestre 
fosse  situalo  al  di  là  detta  /sin a Torrida,  e se- 
parato dalla  vista  e dalla  cognizione  degli  no- 
mini per  un  moro  di  fuoco.  S.  Tommaso  aAqni- 
no  (2. 2.  guaett.  64,  ari.  2 e 5)  insegna  confor- 
memente al  sentimento  degli  ant  chi,  che  il  para- 
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diso  terrestre  ò un  luogo  inaccessibile  ni  mortali, 
e separalo  da  noi  per  una  specie  di  muro  di  fuo- 
co; che  questa  separazione  è segnala  dalla  spada 

scintillante  del  cherubino,  che  fu  collocalo  [>er 
chiudere  ad  Adamo  il  ritorno  nel  paradiso  terre- 
stre.Crede  egli  che  questo  luogo  di  delizie  sia  si- 
tualo iu  una  regione  temperatissima  cd  apparen- 
temente sotto  l'equalorc.Cli  antichi  collocano  il 
parad  so  terrestre  gli  uni  nell'  isola  di  Taproba- 
un;  gli  altri  nell’  America,  nelle  Molaiche.  nelle 
Filippine,  nel  Giappone  e nell’isola  di  Ceilan; al- 
tri sovra  una  montagna  oliala  (ino  al  globo  ed 
anche  al  di  sopra  del  globo  della  luna;  altri  al 
di  sopra  della  media  regione  dell’aria;  altri  nel- 
l’Oriente verso  gli  Indi,  in  un  luogo  separato  dal 
resto  della  natura.  — Fin  i moderni,  il  signor 
linei, antico  vesc. di  Avranches, colloca  il  paradi- 
so terrestre  lungo  il  fiume  che  produce  la  riunio- 
ne del  Tigri  c dell’Eufrale,  che  chiamasi  oggidì 
il  fiume  degli  Arabi, Ira  questa  riunione  e la  di- 
visione che  forma  questo  slesso  fiume  prima  di 
mirare  nel  golfo  Persico.  Mette  egli  il  paradiso 
terrestre  sulla  riva  orientale  di  questo  fiume , il 
quale  essendo,  dice  egli,  consideralo  secondo  la 
disposizione  del  suo  letto,  e non  secondo  il  corso 
della  sua  acqua  , dividevasi  in  quattro  capi  od 
aperture  di  quattro  rami.  Questi  quattro 'rami 
sono  quattro  fiumi,  cioè,  I'  Eufrate  ed  il  Tigri  ; 
c due  al  di  sotto,  cioè,  il  Fison  ed  il  Gehon.  Que- 
sto sentimento  pare  contrario  al  lesto  di  Mose 
( Genesi,  c.  2 ),  in  quanto  che  in  luogo  di  quat- 
tro limili  che  escivano  dal  giardino  di  Eden,  re 
ne  dà  egli  due  clic  vi  entravano,  cioè  f Eufrate 
cd  il  Tigri;  ed  in  luogo  di  quattro  sorgenti,  nou 
ci  oirre  che  i canali  dell’ Eufrate  e del  Tigri  riu- 
n ti.poi  separati  per  entrare  per  due  foci  nel  gol- 
fo Persico.  — l,e  Clerc  colloca  il  paradiso  ter- 
restre nella  Sir-a  , nelle  vicinanze  del  Libano, 
dell’  Anti-L'bano  e di  Damasco;  e lo  estende  fi- 
no nella  Mesopolamia,  nella  quale  trota  i fiumi 
Tigri  ed  Eufrate.  — Strumio  pone  il  paradiso 
terrestre  nella  parte  superiore  della  Siria  o della 
Mesopotnmia,  verso  le  sorgenti  del  Tigri.  Gio- 
vanni llerbiuio,  autore  silesiano,  lo  colloca  nella 
l’aleslii  a , al  di  qua  e al  di  là  del  Giordano  , 
Ira  i monti  di  Galaad  e di  Moah  all'  Oriente.  Il 
I*.  Harduitio  lo  mette  pure  nella  Palestina,  e cre- 
de die  la  fontana  che  esci  va  dal  pAiadiso  ter- 
restre non  sin  altro  che  la  sorgente  del  Giorda- 
no. — Pare  più  probabile  che  il  paradiso  terre- 
stre fosse  nella  Armenia,  verso  le  sorgenti  del- 
1*  Eufrate,  ^del  Tigri,  del  Fato  c dell’ Arasse.  La 
prova  è che  lutti  i caratteri  pei  quali  la  Scrittura 
ne  indica  la  situazione  di  questo  luogo  di  deli- 
zie , si  incontrano  iu  quel  paese.  La  Scrittura 
dice  che  il  Signore  aveva  piantalo  fin  dal  prin- 
cipio un  giardino  delizioso  : Piantatemi  Do • 
min us  Deus  paradixum  voluplaiit  a principio . 

I n maggior  parte  traducono  così  l'ebreo:  « Il 
Signore  piantò  un  giardino  in  Eden  dalla  parte 
dell'oriente;  » di  o>odo  che  Eden  è il  nome  della 
provincia  o del  paese  iu  cui  questo  giarduu  fu 


Cantato  , o che  era  esso  situato  nelle  lerre  che 
Scrittura  indica  ordinariamente  sotto  il  nome 
d’ Oriente  , vale  a dire  i paesi  che  sono  all’  o- 
rienle  della  Palestina  verso  le  sorgenti  dell’  Eu- 
frate e del  Tigri  ; cioè  la  Mesopolamia,  I’  Ar- 
menia , la  Caldea,  f Assiri*,  occ.  — Il  paese 
d’  Eden  è ben  contrassegnato  in  parecchi  passi 
della  Scrittura  : per  esempio,  io  Isaia,  c.  37, 
v.  12,  e nel  4 ° libro  dei  Re,  c.  19,  v.  12  e iS. 
« Gl'id.lii  delle  nazioni  hanno  essi  potuto  pre- 
servarci popoli  di  Gnzan,  di  iiaran,  di  Reseph, 
ed  i figli  d’ E len  che  dimoravano  nel  1 li n las- 
sar. 1 Ezechielìo , c.  27  , v.  23,  mette  i mer- 
canti d*  Eden  con  quelli  di  Charres,  di  Canne  o 
di  Calne,  che  venivano  a trafficare  in  Tiro;  ora 
Charres  , altrimenti  Iiaran,  era  nell’  Assiria  0 
nella  Mesopolamia.  Quinto  Curzio,  I.V,  assicura 
che  il  paese  il  quale  è vicino  alle  sorgenti  d«  1- 
I’  Eufrate  e del  Tigri,  è di  una  fertilità  slr&ordi- 
uaria.  I nuovi  viaggiatori , tra  altri  il  Tourne- 
fori,  assicurano  lo  stessa  cosa.  Piaggio  , t.  2, 
epistola  19,  pag.  1 35  e i36.  — Mosè  dice  che 
dal  paradiso  terrestre  esciva  un  fiume  che  lo  ir* 
rigava,  il  quale  dividevasi  quindi  in  4 rami  ; 
l luriu s egrediehalur  de  loco  volnptatis  ad 
irrigandum  paradixum  qui  inde  dividitur  in 
quatuor  capita.  L’ebreo  porla:  Un  fiume  esci- 
va da  Eden  per  irrigare  il  giardino,  e quindi  si 
divideva,  ed  era  in  quattro  rami.  Secoudo  il  no- 
stro sistema,  non  si  può, per  verità,  mostrare  nel 
paese  d'Gden  yerun  fiume  che  si  divida  in  quat- 
tro rami,  di  cui  l’uno  sia  f Eufrate,  l’altro  il 
'Pigri,  il  terzo  il  Fison,  ed  il  quarto  il  Gehon. 
Ma  possiamo  far  vedere  in  questo  paese  questi 
quattro  fiumi  uscenti  dalle  steste  montagne  ed 
alquanto  vicino  gli  uni  agli  altri  ; il  che  può  ba- 
stare per  esser  conforme  al  lesto  di  Mosè.  L’ Eu- 
frate ed  il  Tigri  hanno  le  loro  sorgenti  nella 
grande  Armenia,  tutti  e due  nel  monte  Tauro  ; 
V Eufrate  nel  monte  Abos,  dalla  parte  di  setten- 
trione; ed  il  Tigri  nel  monte  Nifalo,  altro  ramo 
del  monte  Tauro,  dalia  parte  di  mezzodì.  Il  Fi- 
son non  è altro  che  il  Phasis,  fiume  celebre  della 
Colchide,  che  ha  la  sua  sorgente  nell’  Armenia, 
secondo  Slrabone,  I.  2,  c ne!  quale  trovasi  oro 
eccellentissimo  , conformemente  al  racconto  di 
Mosè.  Il  Gehon  che  scorro  tutto  intorno  il  paese 
di  Etiopia,  come  porla  la  Volgata,  o che  si  rigiro 
nel  paese  di  Chua,  siccome  porla  l’ebraico,  è 
f Arasse,  fiume  celebre  che  ha  la  sua  sorgente 
nel  monte  Ararat,  a 6 miglia  dalla  sorgente  del- 
I*  Eufrate,  e che  va  a scaricarsi  nel  mar  Caspio, 
con  mollo  impelo,  secondo  la  forza  del  suo  no- 
me; poiché  la  parola  ebraica  Cehou  significa 
scorrere  con  impelo . V.  la  dissertazione  sul  pa- 
radiso terrestre  , che  è nel  t.  i.°  della  Bibbia 
stampata  nel  1748. 

i:iiF.\,  città  sulla  montagna  dei  Libano. 
EDE3,  figlio  di  Joah.  2 Par.  c.  20,  v.  12. 
EDEN  o paradiso,  sede  vescovile  all’oriente 
di  Tripoli  sul  monte  Libano,  dipendente  dai  Ma- 
rouiti,  vicino  al  monastero  dei  SS.  Sergio  e Uao 
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fo,  in  cui  il  «"scoto  fa  la  bui  resiilcntn.  Tolo- 
meo e Plinio  fanno  menzione  di  questa  città,  clic 
collocano  tra  le  città  ili  Siria  e ili  Landicea  , e 
contiamo  3 vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Or.  c/irist. 

I.  3,  |ing.  g*. 

KDRftiW  ( eh.  terra  rossa,  o di  sangue  ), 
città  di  Nephfali.  Giosuè,  c.  19,  v.  36. 

EDER  ( eh.  greggia  altrimenti,  togliere , di- 
minuire), città  di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  21. 

EDER,  torre  di Eder,  torre  della  greggia,  vi- 
cino a Betlemme  , secondo  parecchi  interpreti 
( Mich.  c.  4»  ».  8 ).  Altri  credono  che  Michea 
abbia  voluto  contrassegnare  con  ciò  Ia  città  di 
Gerusalemme.  Il  lesto  ebraico  porta,  e voi,  tor- 
re della  greggia  et  Ophel.  travi  in  Gerusalem- 
me una  torre  d'  Ophel. 

EDER,  figlio  di  Musi,  0 fratello  di  Moholi. 

1 Par.  c.  a3,  v.  23. 

KDER  (Giorgio),  celebre  giureconsulto  te- 
desco , era  di  Frisinga.  Fiori  egli  fin  verso 
Pud.  i58of  e fu  consigliere  di  tre  imperatori: 
Ferdinando  I , Massimiliano  II  e Hodolfo  IL 
Egli  ha  composto  le  opere  seguenti  : Partizioni 
teologiche  ou  economia  della  sacra  Scrittura, 
stampate  in  Colonia  nel  i5fi8  e 1 IS82 , ed  in 
Venezia  nel  1^72  e 1077. — Partizione  del  Ca- 
techismo del  cono,  di  Trento  -,  in  Colonia  nel 
i582. — Il  Martello  degli  eretici;  in  Ingolstadt 
nel  i58o.  — La  Babilonia  degli  eretici  o Som- 
ma delle  favole  eretiche  ; ivi,  1 58  ( Discorso 
della  fede  cattolica  ; io  Budissen  nel  i5|o.  — 
Compendio  del  Catechismo  cattolico;  in  Colonia 
nel  t5jt.  — Ricerca  evangelica  della  falsa  e 
della  vera  dottrina  ; in  Dilingen,  1.573.  — I>a 
storia  dei  rettori  e degli  nomini  illustri  che  sono 
fioriti  nell*  università  di  Vienna  in  Austria  dal- 
Pan.  1237  fino  all’an.  1559,  stampata  in  Vien- 
na nel  1559.  Dupin.  Biht.  ecclesiast.  VI  sec. 
pag.  5. 

EDER  (Enrico),  tedesco,  pubblicò  nel  161 5, 
in  Ingolstadt,  un  opera  intitolala  : Esempi  della 
costanza  religiosa,  e delle  frodi  degli  eretici. Du- 
pin , Tao.  degli  avi,  ecclesiast.  XVII  sec. 
pag.  1872. 

**ERESO  (S.),  martire  in  Alessandria,  era  di 
Licia,  provincia  defi’Asia  minore,  e fratello  pri- 
mogenito di  S.  Appiano  celebre  martire,  Edeso 
era  filosofo  allorché  abbracciò  il  cristianesimo, 
pel  quale  fu  prigione  e condannalo  agli  scavi 
nella  Palestina,  sotto  Calerio  Massimiano.  Es- 
sendo stato  messo  in  libertà  andò  io  Alessandria, 
città  nella  quale  il  prefetto  d’Egitto  nominalo  .fe- 
rocie,cioè  quegli  che  scrisse  contro  la  religione 
cristiana  e fu  confutato  da  Eusebio,  esercitava 
crudeltà  inaudite  contro  i Cristiani.  Edeso  toc- 
eo  dal  modo  orribile  con  cui  venivaoo  trattali 
uomini  gravi,  e dagli  oltraggi  falli  a vergini  e 
donne  virtuose,  il  cui  onore  era  sacrificalo  ad 
infami  mercanti  di  schiavi,  andò  a trovar  il  pre- 
Tetto  per  rimproverargli  le  sue  crudeltà  verso  i 
cristiani,  e specialmente  ( indegnità  con  cui  espo- 
neva la  pudxzia  delle  vergini.  Il  giudice  lo 


condannò  ad  essere  gettato  in  mare,  dopo  aver- 
gli fatto  soffrire  lutti  i tormenti  che  In  sua  fero- 
cità naturale  unita  al  desiderio  della  vendetta, 
potò  suggerirgli.  E questo  avvenne,  come  si 
crede,  nel  mese  d’aprile  dell’an.  3o6.  Gli  anti- 
chi martirologi  dei  Latini,  segnano  la  festa  di 
S.  Edeso  al  5 di  aprile,  ed  i moderni  all’  8. 
La  saa  storia  è nel  libro  che  Eussbio  ha  fatto 
dei  martiri  della  Palestina,  e presso  Assemani, 
begli  Atti  caldaici,  t.  2.  Buillet,  Pile  dei  santi. 
Li,  8 aprile. Buttar,  f'ies  des  Saints,  8 aprile. 

ERESSI,  città  metropolitana  civile,  e di  poi 
ecclesiastica,  della  provincia  Osroena,  edificata 
da  Membruti,  sotto  il  nome  di  A radi,  chiamata 
poscia  Calliroe,  e per  abbreviare,  Roe;  finalmen- 
te Edessa,  da  uu'altra  citta  di  Macedonia,  i di 
cui  Abitanti  vi  si  rifugiarono  , ed  oggidì  Orfa 
od  Ourja  od  Orsa.  Essa  ricevette  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  sotto  Abgaro,  che  ne  era  re,  per  ope- 
ra di  Taddeo,  uno  dei  72  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Venne  in  essa  stabilita  nel  III  sec.  una  ce- 
lebre scuola.  Macario,  precettore  del  martire 
Luciano, vi  presedeva, e vi  si  conservò  la  vera  fe- 
de fino  al  tempo  dell'Imperatore  Zenone,  allor- 
ché il  nestorianismo  vi  si  intruse.  Il  cristianesi- 
mo vi  aveva  fallo  tanto  progresso  nella  metà 
del  IV  sec.,  che  Giuliano  l’ apostata,  andando 
alla  guerra  di  Persia,  non  volle  onorare  quella 
città  ilei  suo  passaggio,  perchè  era  tutta  cristia- 
na. Ed  anche  quaudo  gl  imperatori  Costanzo  e 
Valente  facevano  tutti  i loro  sforzi  per  islabilirvi 
I*  onanismo,  la  fede  ortodossa  vi  si  cooservò 
sempre  pura  e senza  macchia.  Conta  esso  35 
vescovi,  e 29  vescovi  giacobiti  e due  arcivesco- 
vi latini,  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  90!$.  Il  iblèo  ih. 
or  fé  ut.  t.  2,  pag.  35q. 

EiìESS.1,  antica  città  vescovile  di  Macedonia 
nell’  Emazia,  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Tessalonica.  Fu  oelobre  per  le 
tombe  dei  re  di  Macedonia.  Strabooe  la  confon- 
de con  Moglena  ; ma  Canlneuzeno  la  distingue 
da  quest’  ultima  oiità,  e vuole  che  sia  stata  una 
piccola  città  alquanto  ben  fortificata  ; che  vi  ha 
piu  apparenza  che  sia  Bodena  che  non  è lontana 
da  Casloria.  Crisanlo,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, la  pensa  egualmente  nella  sua  Notizia;  chec- 
ché nesia,i  monumenti  ecclesiastici  ci  insegnano 
che  5 vescovi  vi  ebbero  sede.  Oriens  christ . 
t.  2,  pag.  80. 

**  ERG  ARO  0 EOO  ARO,  dello  il  Pacifico,  re 
d'Inghilterra,  contribuì  molto  alla  riforma  dei 
costumi  degli  ecclesiastici,  e molte  leggi  sue  si 
trovano  nella  collezione  dei  concitò.  Abbiamo 
pure  nella  suddetta  collezione  dei  concili  un  di- 
scorso di  lui,  indirizzalo  a S.  Dunstano,  arciv. 
di  Cantorbery,  intorno  i disordini  del  clero.  Egli 
morì  nel  975.  Si  trovano  questi  documenti  nei 
concili.  Dupin,  Biblioth.  eccles.  X sec. 

**  EDIMBURGO  od  EDEMMjRGO,  Elimbur- 
gum,  c Uà  capitale  della  Scozia  nella  contea  di 
Lauden  o Latbiane.  Credasi  che  sia  la  stessa 
che  la  chiamata  da  Tolomeo,  Alata  castra.  Al- 
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tri  la  chinirnno  ancora  Agneda  Castra  puella- 
rum  perchè  havvi  un  castello  nel  quale  alleva- 
▼ansi  allro  volle  le  principesse,  figlie  ilei  re  di 
Scozia,  fino  a lanlo  che  fossero  in  età  d'essere 
maritale.  Questa  città  è grande,  magnifica  e 
ben  popolala.  I re  di  Scozia  vi  facevano  un 
tempo  il  loro  soggiorno,  e vi  aveva  sede  la  corte 
suprema  di  giustizia.  La  cattedrale  è vasta  e 
bella.  Vi  fu  fallo  erigere  un  vescovato  da  Car- 
lo I,  re  d‘  Inghilterra,  di  Scozia  e d’ Irlanda, 
sotto  T arcivescovo  di  S.  Andrea  nel  i633.  L'ul- 
timo vescovo  di  Edimburgo  e I'  ultimo  prelato 
di  Scozia,  dopo  l'abolizione  del  vescovato  in 
questo  regno,  è stato  Giovanni  Rossi,  morto  in 
Edimburgo  8le680  il  3o  marzo  1720.  lu  questa 
città  risiede  il  vicario  apostolico  del  distretto 
orientale  di  Scozia,  essendo  questa  divisa  in  tre 
distretti,  0 vicariati  apostolici,  orientale,  emè, 
occidentale  e settentrionale.  1 sacerdoti  cattolici 
del  predetto  distretto  vivono  di  pie  oblazioni, 
come  pure  il  vicario  apostolico,  a cui  la  con* 
gregazione  di  Propaganda  somministra  I*  annuo 
assegnamento  di  200  scudi. 

Concili  di  Edimburgo . — 11  i.°  si  tenne 
Pan.  1177  e vi  si  sospese  un  vescovo.  Il  2.* 
Pan.  1209.  Il  cardinale  Ottone,  legato  pel  pa- 
pa, vi  presedette.  Wdkios,  t. i,pag.665.  Man- 
zi, t.  2,  pag.  io5i. 

EDISSAt  altrimenti  Esther , nipote  di  Mardo- 
cheo. V.  Estiich. 

KUISLANA,  città  vescovile  d‘ Africa,  della 
quale  non  si  conosce  la  provincia.  Ne  è fatto 
menzione  nella  conferenza  di  Cartagine.  Coll, 
Curth.  c.  198. 

**EDITA  ^S.),  religiosa  di  Wilton  in  Inghil- 
terra, era  figlia  naturale  di  Edgaro,  re  d’  In- 
ghilterra, e della  principessa  Ulfrlruda  o Wil- 
trida,  cui  il  principe  avea  rapita.  Essendo  morta 
la  moglie  di  costui,  egli  voleva  sposare  quella 
cui  avea  disonorala  ; ma  Wilfrida  non  vi  accon- 
sentì, anzi  andò  a prendere  il  velo  nel  mon  slero 
di  Wilton,  di  cui  poco  tempo  dopo  divenne  ab- 
badessa.  Edita  venne  al  mondo  Pan.  gfii,  fu 
allevala  nell'  abbadia  di  Wilton,  appo  la  pia 
madre  sua,  e profittò  maravigliosamente  dell’e- 
ducazione che  questa  le  diede.  Viveva  io  grande 
astinenza,  portuva  sulla  sua  carne  un  cilicio 
asprissimo,  e ztudiavasi  di  rendersi  in  tutto  con- 
forme a Gesù  crocifisso.  Non  era  essa  ancora 
che  nel  i5."  anno  della  sua  età,  allorché  il  re 
Edgaro  suo  padre  volle  incaricarla  di  tre  abba- 
die,  che  rifiutò  tulle  costantemente.  Morto  il  re 
P8  luglio  «le  11‘  an.  97 5 , suo  tiglio  Eduardo  li, 
che  la  Chiesa  onora  come  un  santo  martire,  gli 
succedette,  e fu  assassinalo  poco  tempo  dopo. La 
beata  Edita  aveva  predetto  la  sua  morie:  poi- 
ché essendosi  immaginata  una  notte  in  sogno  che 
le  traevano  P occhio  dritto,  disse  alle  6ue  suore 
che  quell’occhio  non  poteva  essere  che  il  re  suo 
fratello.  Avendo  fatto  edificare  una  chiesa  in 
onore  di  S.  Dionigi,  pregò  S.  Onestano  arciv. 
di  Canlorbery,  di  farne  la  dedicazione.  Questo 


santo  vedendo  che  la  beala  Edita  faceva  spesso 
il  segno  della  cicce  sulla  sua  fronte  col  suo  pol- 
lice, pigliò  tanlo  piacere  a questa  divozione, 
che  prrgò  Dio  di  benedire  quella  fronte,  e di 
preservarla  dalla  corruzione  nel  sepolcro:  il  che 
ai  fatto  avvenne.  1. 'assistette  egli  p«  co  tempo  di 

Coi  alla  morte,  che  succedette  il  16  di  sellem- 
re  984.  Nuli  era  essa  che  nel  23.®  anno  dell'età 
sua,  e fu  seppellita  nella  nuova  chiesa  di  S.  Dio- 
nigi per  cura  di  8.  Dunstano.  Il  suo  culto  è 
sussistito  in  Inghilterra  fino  allo  scisma  dei  Pro- 
testanti. Il  martirologio  romano  ne  fu  men- 
zione. l.o  sua  vita,  scritta  da  un  monaco  che 
credesi  essere  Golozelino  o Goscellino,  autore 
di  quella  di  S.  Agostino  di  Cantorber^,  che 
viveva  100  anni  dopo  la  santa,  è stala  da- 
ta da  Surio  e dal  padre  Mabillon  nel  V sec. 
benedettino.  Baillet , F ite  dei  Santi , t.  3, 
16  sett. 

EDITTO.  Chiamavasi  con  questo  nome  una 
legge  generale  che  il  principe  faceva  pubblica- 
re di  moto  proprio  pel  tiene  dello  Stalo,  e per 
la  quale  proibiva  quale  he  cosa  , o stabiliva 
qualche  nuovo  ordinamento  generale  o parti- 
colare. Secondo  Teofilo,  al  $ 6 del  lit.  a del 
libro  i.°  delle  instituzioni  di  Giustiniano, Edit- 
to proviene  dal  termine  latino  edicerey  che  si- 
gnifica andare  innanzi  alle  cose  e stabilire  su- 
periormente. Gli  editti  in  Francia  differivano 
dalle  ordinanze  in  quanto  eh'  essi  non  aveva- 
no ordinariamente  per  oggetto  che  un  solo 
punto,  quando  invece  le  ordinanze  conteneva- 
no regolamenti  più  generali  e più  estesi.  Dilf- 
rivauo  pure  dalle  dichiarazioni,  i.°  in  quan- 
to che  gli  editti  contenevano  una  prima  legge, 
quando  invece  le  dichiarazioni  venivano  pro- 
nunciale sopra  editti  o sopra  ordinanze  per 
darne  la  spiegazione  0 I*  interpretazione-,  2.  in 
quanto  che  gli  editti  venivano  segnali  dal  re, 
visti  dal  cancelliere,  e suggellali  col  grande 
suggello,  io  cera  verde,  sopra  lacci  di  seta  ver- 
de e rossa  ; quando  invece  le  dichiarazioni  ve- 
nivano suggellate  dal  grande  suggello  di  ce- 
ra gialla,  sopra  una  doppia  coda  di  pergame- 
na ; 3.®  in  qoanlo  che  gli  editti  non  venivano 
datali  che  dal  mese  e dall'  anno,  quando  inve- 
ce le  dichiarazioni  venivano  datate  dal  giorno 
dal  mese  e dall'  anno.  Dicesi  per  altro  che  v'e- 
rano  eccezioni  relativamente  ni  colore  della 
cera  e della  seia  di  alcune  dichiarazioni  parti- 
colari. 

EDMO  o EDM03D0  0 EMO,  Edmundus  o 
Eadmundus  (S.  ),  era  figlio  di  Odoardo  lLch 
e di  M&billa,  personaggi  pii  della  piccola  città 
d'  Abington,  distante  2 leghe  circa  da  Oxford 
iu  Inghilterra.  Camminò  egli  nelle  vie  del  cic- 
lo, fio  dalla  culla  ; e mentre  non  era  che  stu- 
dente in  Parigi,  dove  era  sialo  mandalo  col 
suo  fratello  Roberto,  digiunava  i venerdì  a pane 
ed  acqua,  portava  il  cilicio  due  0 tre  volte  la 
settimana,  non  Irovavasi  nò  ai  giuochi  pubbli- 
ci, uè  alle  danze,  nè  a verun  altro  divertimeli- 
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lo,  in  cui  potesse  arrischiare  la  sua  innocenza, 
e darà  esempi  continui  di  modestia,  di  pietà, 
di  rilenulezza,  di  saviezza.  Tulle  le  domeniche 
e tulli  i giorni  di  feslB,  recitata  il  Salterio  per 
intero  prima  di  mangiare.  Di  ritorno  in  Inghil- 
terra per  assistere  la  sua  pia  madre  alla  morie, 
fece  roto  di  continenza  perpetua,  si  pose  sotto 
la  protezione  della  beata  Tergine,  che  lo  aiutò 
in  tutti  i suoi  travagli,  tinse  le  sue  sorelle  in  re- 
ligione. e tornò  a Parigi  per  terminarvi  i suoi 
studi.  Egli  accresceva  le  sue  austerità  a pro- 
porzione delle  sue  cognizioni.  Non  contenlo  dei 
cilici  comuni,  se  De  fece  fare  uno  che  gli  tenes- 
se tutto  il  corpo  in  una  continua  tortura.  Egli 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  e poi  che  fu 
prete  non  mangiò  più  che  una  volta  al  giorno, 
e durò  3o  anni  senza  coricarsi  in  letto.  Insegnò 
le  umane  lettere  e le  matematiche  in  un  collegio 
di  Paridi,  e si  applicò  di  poi  alla  teologia,  che 
contribuì  molto  ad  accrescere  la  sua  divozione. 
Assisteva  tutte  le  notti  al  mattutino  nella  chiesa 
di  S.  Maria,  dopo  il  quale  sodava  ancora  a 
pregare  lungamente,  e quasi  sempre  con  elfo- 
sioue  di  lagrime  dinanzi  all’  altare  della  Oealn 
Vergine  ; ascoltava  poscia  la  Messa,  e quindi 
senza  pigliare  verun  riposo, nè  nutrimento, se  ne 
andata  alle  lezioni  di  teologia.  Dopo  il  mezzo- 
giorno, ascoltava  vespro,  e dedicava  il  resto  del 
giorno  allo  studio,  alle  opere  di  carità  ed  alla 
reghiera.  Prese  egli  il  berrello  di  dottore  in 
arigi,  e fece  conversioni  meravigliose  colle 
sue  predicazioni  e colle  sue  lezioni  di  teologia. 
Essendo  tornato  in  Ozford,  venne  egli  investilo 
della  tesoreria  della  chiesa  di  Salhbury,  dove 
continuò  le  funzioni  di  predicatore  e di  lettore 
in  teologia.  Il  papa  Gregurio  IX  avendolo  desi- 
gnalo per  reggere  la  sede  primsziale  di  Can- 
lorbery,  non  accettò  quella  dignità  che  trepi- 
dando e dopo  mollo  resistenza  ; e quella  digni- 
tà senza  nulla  cangiare  nella  sua  condona,  gli 
diede  luogo  di  porre  in  risalto  le  sue  virtù  per 
le  qualità  vescovili.  Arcivescovo  e primate  del 
regno  d’ Inghilterra  conservò  la  sua  prima  sem- 
plicità, e non  distinguendosi  che  pel  suo  selo, 
per  la  sua  carità  , pel  soo  vigore  nel  cor- 
reggere gli  abusi,  nello  sradicare  i vizi,  nel 
mantenere  o stabilire  la  disciplina.  Eoa  tale 
virtù  doveva  essere  provala  dal  fuoco  delle 
persecuzioni  siccome  lo  fu.  Il  re  ed  i grandi 
del  regoo,  il  capitolo  di  Cantorbery,  tulio  si 
scaleno  contro  il  santo  arcivescovo,  il  quale  nou 
oppose  che  le  lagrime,  la  preghiera,  la  peni- 
tenza, i buoni  ulEci,  e I'  amore  il  piò  tenero 
de' suoi  nemici,  a lutti  gli  sforzi  che  polerongli 
far  contro.  Ma  vedeodo  che  non  poteva  né 
esercitare  la  sua  carica  con  libertà,  nc  rimedia- 
re ai  mali  dell'  Inghilterra  , ritirossi  egli  in 
I rancia  nell'abbadia  di  Ponligny,  nella  diocesi 
di  Auzerre,  nella  quale  ocetipavasi  nel  pregare 
e nel  predicare  nelle  parrocchie  vicine.  I.a  sua 
cattiva  salute  obbligandolo  a cangiar  d'  aria, 
si  fece  Iraspurlare  pi  monastero  di  Suissy  vici- 


no n Provins  in  Urie,  verso  la  fine  dell'  estate 
dell'an.  124.1.  Vi  morì  egli  il  16  di  nov.  del- 
lo stesso  anno-  Le  sue  viscere  vennero  sepolte 
nella  chiesa  dell' abbadia  di  S. Giacomo  in  Pro- 
vins, ed  il  suo  corpo  Tu  riportalo  in  Ponligny 
il  20  dello  stesso  mese,  nei  quale  si  celebra  la 
festa  di  S.  Edmondo,  re  d’Inghilterra  e marti- 
re, l'an.  1245.  Il  santo  arciv.  fu  canonizzato 
l'an.  12 4q  dal  papa  InDoceazo  IV,  che  oe 
fece  la  cerimonia  il  9 di  giugno.  L'anno  stes- 
so della  canonizzazione  S.  Riccardo,  discepo- 
lo di  S.  Emo , e cancelliere  della  chiesa  di 
Canlorbery  , nuovsmenle  dello  vesc.  di  Chi- 
chester,  passò  in  Trancia  per  fare  la  trasla- 
zione del  suo  corpo.  La  storia  del  senio  è Biu- 
ta scrina  dapprima  sulle  Memorie  di  suo  Tra- 
inilo lloberlo  Itich  , e su  quelle  di  Roberto 
flacone,  I'  uno  de'  suoi  discepoli,  da  Matteo  Pa- 
ris, autore  contemporaneo.  Puossi  vedere  al- 
tresì la  Storia  d Inghilterra  dello  stesso  Matteo 
Paris  ; quella  di  Nic.  Trite!,  nel  I.  8 dello 
Spicilegio  ; Cave,  nella  sua  Biblioteca  cede • 
elastica  ; Baillet,  t.  3,  16  nov.  Abbiamo  di 
S.  Edmondo  un  trattalo  che, ha  per  libilo  : Spe- 
cu/um  ecchsiae,  che  si  è insedio  nelle  Bibliote- 
ca dei  Padri. 

EDMONDO  od  EMONDO  (S.),re  d’Inghilterra 
in  Easlanglcs,  discendeva  dagli  antichi  Sasso- 
ni, che  i lireioni  del  V sec.  avevano  chiamalo 
nel  loro  paese  cogli  Julli  e cogli  Inglesi.  Il  suo 
aerilo  ed  il  diritto  ereditario  concorsero  ad  ele- 
varlo sul  trono  del  regno  dell'  Easlangles,  che 
formava  l'uno  dei  7 regni  dell'  Inghilterra,  die 
si  chiamavano  per  questo  rispetto  Eplarchia,  e 
comprendeva  quel  paese  orientale  dell’  isola  che 
si  stende  verso  il  mare  di  Germania,  c nel  qua- 
le sono  ora  le  contee  di  Nordfolk,  Sulfolk,  Cam- 
bridge, IluDliogton  ed  alcuni  paesi  vicini.  Ed- 
mondo fu  coronalo  il  giorno  di  Natale  deh'  an- 
no 855.  Fu  principe  irreprensibile  ne'suoi  coslu- 
mi,  buono,  modesto,  grande  sen;a  fasto,  umile, 
giusto,  moderato,  pio,  occupato  interamente 
della  felicità  de’suoi  popoli,  facendo  regnare  fra 
loro  la  pace,  le  leggi,  Dio  e la  religione.  Ne- 
mico dell’  adulazione,  si  informava  egli  esatta- 
mente delle  cose  per  sapere  la  verità  da  si  me- 
desimo. Fu  il  padre  dei  poteri,  il  protettore  del- 
le vedove  c dei  pupilli,  V appoggio  dei  deboli. 
Per  nna  sì  falla  vita  lo  preparava  Dio  alla  coro 
na  del  martirio,  permettendo  che  un  principe 
infedele  di  Danimarca  per  nome  Ingwsr,  ve- 
nisse ad  assalirlo  con  una  Rolla,  lo  prendesse, 
e gli  facesse  soffrire  mille  indegnità.  Egli  fece 
al  santo  re  diverse  proposizioni  che  questi  ri- 
cusò d’ accettare,  perchè  opposte  alla  religione 
ed  alla  giustizia  che  doveva  al  soo  popolo,  di- 
cendo che  amava  meglio  la  morie  che  offende- 
re il  Dio  che  egli  adorava.  Ingwar , furioso 
per  quesla  risposta,  comandò  che  si  battesse 
a bastone  siccome  uno  schiavo,  che  si  attaccas- 
se ad  un  albero  e che  si  frustasse  lunga  pezza. 
L1  illustre  paziente  sostenne  questi  ingiuriosi  e 
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crudeli  Irntlnmcn'i  da  re  cristiano,  senza  dire 
altra  cosa  che  invocare  Gesù  Cristo.  I barbari 
lo  collocarono  poscia  sopra  un'  eminenza,  lo  le- 
garono ad  un  polo  per  farlo  servire  di  bersaglio 
alle  loro  frecce,  e (inni mente  gli  tagliarono  la 
testa  il  20  nov.  870.  Il  suo  corpo  fu  lascialo 
sul  sito  e trasportato  poi  a Beodrich  Worth  o 
Bedricourt,  che  era  una  casa  reale  nella  quale 
i grandi  ed  il  popolo  fecero  edificare  una  chie- 
sa io  onore  del  santo.  Alcuni  vogliono  che  fos- 
se trasportalo  poscia  in  Francia,  e dej-oslo  in 
Tolosa,  nella  chiesa  di  S.  Saturnino,  ove  fosse 
stalo  espiato  alla  venerazione  dei  popoli  in  una 
cassa  d'  argento  fatta  nell'  an.  iG3o,  per  senti- 
mento di  riconoscenza,  attesa  la  liberazione  dal- 
la peste  pei  meriti  del  santo.  La  sua  festA  prin- 
cipale trovasi  segnata  al  20  di  nov.  nel  martiro- 
logio romano,  che  gli  dà  la  qualità  di  martire, 
come  lutti  gli  altri.  Conservasi  il  suo  nome  al 
20  di  nov.  nel  calendario  della  nuova  liturgia 
della  Chiesa  anglicana.  La  sua  vita  è slata  scrit- 
ta da  S.  Abhoue,  monaco  di  Fleury  0 da  S.  Be- 
nedello-sopra-Loira,  100  anni  circa  dopo  la  sua 
morte,  allorché  questo  autore  era  in  Inghilterra, 
't  rovasi  essa  in  Surio.  Bisogna  pure  vedere  gli 
storici  di  Inghilterra,  e soprattutto  quel  che 
Matteo  di  Wertminster  ne  ha  raccolto  da  Mat- 
teo Paris  e dagli  alili,  ne* suoi  Fiori  di  Storia. 
Baillel,  t.  3,  20  nov. 

EDiVA  ed  ED3AS,  due  valorosi  della  tribù  di 
Mauasse  che  si  distaccarono  dal  partito  di  Sant, 
per  abbracciare  quello  di  David.  ti  Parai. c.i2, 
f.  so. 

ED. VA,  generale  delle  truppe  di  Giosafat,  re 
di  Giuda.  2 Parai,  c.  17,  v.  1 4- 

BONA,  levila,  che  nel  ritorno  della  cattivila 
di  Babilonia,  lasciò  la  donna  che  aveva  sposala 
contro  la  legge.  1 Esdr.  c.  io,v.  3o. 

EDOARDO,  detto  il  confesore  ( S.),  re  d’  In- 
ghilterra, nipote  del  sin-seguente,  figlio  del  re 
Klelredo,  fu  eletto  re  Gn  dal  venire  di  sua  ma- 
dre, in  pregiudizio  dei  principi  Edmondo  ed  Al- 
fredo, suoi  primogeniti.  Gli  giurarono  fedeltà 
prima  che  si  sapesse  di  (piai  sesso  sarebbe.  Ap- 
pena nato,  lo  trafugarono  iu  Normandia  per  cam- 
parlo dal  furore  dei  Danesi.  Durante  lutto  il 
tempo  dell’  educazione  che  gli  venne  procurata 
in  questo  esilio,  videsi  crescere  in  lui  coll’inno- 
conia  de*  costumi,  l'orrore  al  vizio,  e l’amore 
della  virtù.  Una  pietà  solida,  unita  ad  un  carat- 
tere benefico  ed  alla  dolcezza  del  naturale, lo  re- 
se presto  l'oggetto  del  rispetto  e delle  delizie  di 
tulli  coloro  che  lo  conobbero.  Essendo  risalito 
sul  trono  di  mio  padre  Fan.  io43,  sposò  Edita, 
figlia  del  come  Codwino,  e conservò  cou  essa 
uua  perpetua  verginità-  Il  conte  Godwioo,  uo- 
mo violento,  aveudo  accusalo  la  regina  madre 
Emma  presso  suo  figlio  Edoardo,  questo  santo 
re  si  lasciò  sedurre,  e non  guari  dalle  seduzio- 
ni che  allorquando  sua  madre  ebbe  giustificaia 
la  sua  iunoccnza  caiu rumando  a piè  nudi  sopra 
nove  vomeri  infuocali  seuza  riceverne  danno  al- 


cuno. Il  re  commosso  da  questo  prodigio  e rial 
suo  fallo,  fece  pubblica  r parazione  verso  sua  • 
madre  con  una  rigorosa  penitenza,  cui  si  volle 
sottomettere  iu  faccia  a tutto  il  suo  regno.  Dio 

10  onorò  del  dono  delht  profezia  che  apparve  in 
diverse  predizioni  da  lui  fatte  suIIa  vendetta  di- 
vina contro  il  conte  Codwino,  sulla  morte  del 
re  di  Danimarca,  colla  dispersione  della  sua  ar- 
mata, e sulle  sventure  che  dovevano  arrivare 
all’ Inghilterra  dopo  lui.  Fece  pure  diversi  mira- 
coli: guarì  un  povero  paralitico  coll' averlo  por- 
tato sulle  sue  spalle  fino  alla  chiesa  ; rese  la  vi- 
sta ad  un  cieco,  il  quale  s'  era  stropiccialo  gli 
occhi  coll'  acqua  con  cui  si  era  egli  lavale  le 
mani,  e mori  santamente  nel  1066,  dopo  23 
Anni  e mezzo  di  regno.  I miracoli  continuarono 
dopo  la  sua  morie  ad  ellellnarsi  sulla  sua  tom- 
ba, ed  il  papa  Alessandro  111  lo  canonizzò  nel 
1 161.  1 martirologi  mettono  la  sua  festa  al  5 di 
gennaio  quantunque  la  sua  morte  sia  avvenuta 

11  giorno  4- La  sua  vita  è stata  scritta  da  Elredo, 
abb.  di  Itiewal,  presentemente  Keveshy,  uomo 
di  graode  virtù,  che  morì  nei  1166.  La  solu 
buona  edizione  ò quella  di  Huggiero  Twysden, 
il  quale  la  fece  stampare  io  tundra  nell’  an- 
no 1 6 Ò2 , in  un  corpo  di  dieci  scrittori  della 
storia  d'  Inghilterra,  pag.  3 Gy.  La  traduzione 
francese  di  questo  originale  è quella  che  ha 
data  m I 2.0  tomo  della  sua  raccolta  il  sig  d' An- 
gui llv.  Sopra  questo  istesso  originale  ha  la- 
voralo pure  il  sig.  Du  Fosse.  Baillet , I.  1 , 

5 genn. 

EDOARDO,  re  d’ Inghilterra  e martire,  zio 
paterno  del  santo  re  confessore,  delio  stesso 
Dome,  fratello  del  padre  di  S.  Edita  vergine,  e 
nipote  di  S.  Et  viga,  era  figlio  del  re  Edgaro, 
soprannominato  il  Pacifico.  Egli  nacque  ver- 
so P an.  062,  fu  battezzato  da  S.  Dinotano, 
arciv.  di  Cantorbery,  e venne  consacrato  F an- 
no 975.  Confermò  egli  ben  presto  le  belle  spe- 
ranze eh'  eronsi  concepite  di  lui,  unendo  alla 
purezza  de’suoi  costumi  molta  saviezza  e grande 
amore  per  la  giustizia,  applicandosi  a far  fiorire 
la  religione,  ed  a stabilire  il  regno  di  Dio  anche 
fra  i suoi  sudditi.  S’egli  era  estrema mente  buono 
non  era  per  questo  meno  fermo  a puuire  i delitti 
che  si  opponevano  al  riposo  de'  suoi  popoli  ; lo 
che  rendevate  amabile  alle  genti  dabbene  e ter- 
ribile ai  cattivi.  La  pace,  l’abbondanza,  la  pietà 
cominciavano  a regnare  ne' suoi  Stati,  e.  i suoi 
popoli  si  promettevano  una  lunga  felicità  sotto 
il  suo  regno,  allorquando  la  sua  nuora  Alfridn, 
impaziente  di  vedere  suo  figlio  Etelredo  sul  trono 
lo  fece  assassinare  nel  castello  di  Corii  nella 
contea  di  Dorset,  mentre  egli  aveva  appena  re- 
gnato 32  mesi,  li  18  marzo  dell'an.  978.  Quasi 
tulli  i martirologi,  eccettuandone  il  rumano  mo- 
derno, gli  attribuiscono  la  qualità  di  martire, 
quantunque  egli  non  abbia  sofferta  la  morte  per 
rendere  leslimoiiiaoza  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 
La  Bua  vita,  scritta  dn  un  antico  autore,  trovasi 
uellu  cronaca  attribuita  a Giovanni  Bromploo, 
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olili,  di  lorval  cella  diocesi  di  York,  il  quale 
viveva  alla  fine  del  XII  aec.  Quealn  vita  trova- 
ti pure  nella  raccolta  delle  lo  istorie  <r  In- 
gliillerra,  pubblicata  in  l/Ondra  nel  1632.  per 
cura  di  Seldeno,  Enschenio  ne  ha  pure  rac- 
colto diverti  frammenti  istorici.  Uaillet , t.  1, 
18  mareo. 

EDOM,  altrimenti  Emù,  figlio  d' Isacco,  e 
fratello  di  Giacobbe.  Il  nome  d’Edom,  che  si- 
nifica  rotto  0 rotta,  gli  fu  dato  a cagione 
ellaver  egli  venduto  il  suo  diritto  di  primogeni- 
tura a Giacobbe  per  una  vivanda  di  lenti  che 
era  rossa,  od  a cagione  del  colore  del  sno  pelo 
e della  sua  carnagione.  L' Idutnea  trae  il  suo 
nome  da  Edom,  e spesso  nella  Scrittura  è chia- 
mala parte  d Edom.  V.  Esan,  Idumba. 

Editai  (eh.  un  grandissimo  e magnìfico 
ammasso  ),  città  al  di  là  del  Giordano  nella 
tribù  di  Manasse.  Appellasi  pure  Edrài,  F.draa 
ed  Adraa , e forse  ancora  Edera,  ia  Tolomeo, 
là  duve  parla  della  città  della  Uatanea.  Eusebio 
inette  Edrài  distante  aio  a5  miglia  da  Uostri, 
città  dell’  Ambia,  piuttosto  verso  settentrione. 
Eusebio,  in  Esdr. 

K»H vi,  città  della  tribù  di  Nettali.  Giosuè , 
c.  ig,  v.  37. 

Eduardo.  V.  Edoardo. 

EDWARD  ( Giovatisi  ),  teologo  inglese  della 
università  di  Oxford,  morto  li  20  luglio  1612, 
il  quale  ha  lascialo  : Preservativo  contro  il  So- 
cìniatiismo,  in  4-°  - Trattalo  della  giustifica- 
zione. — L’ arte  di  predicare.  Morcri.  ediz. 
del  1759. 

EDWIGE  od  HAVOYE  ( S.  ) , duchessa  di 
Polonia,  nel  XIII  sec.,  era  figlia  del  principe 
bertoldo,  duca  di  Carinzia.  Da  giovanotta  an- 
cora fu  collocata  nel  monastero  delle  benedet- 
to e di  Lulzing.  ed  alt’  età  di  12  anni  le  bì  fece 
sposare  il  principe  Enrico,  detto  il  Barbuto, 
duca  di  Slesia  e di  Polonia,  che  la  rese  madre 
di  6 figli.  Quantunque  ella  fosse  ancor  giovane 
dopo  che  gli  ebbe  messi  al  mondo,  fece  voto 
di  continenza  col  consentimento  di  suo  marito, 
e passò  il  resto  delia  sua  vita  nelle  pratiche 
continue  di  pietà,  in  capo  alle  quali  adoperò 
sempre  il  buon  regime  della  sua  famiglia.  Essa 
ue  bandiva  con  una  severità  inesorabile  la  men- 
zogna, la  maldicenza,  ogni  azione  capace  di  fe- 
rire, anche  leggerissimamente,  il  pudore.  Essa 
esortava  lutti  coloro  che  poteva  ad  abbracciare 
la  castità,  e per  questo  sentimento  islesso  per- 
suase ella  al  duca,  suo  marito,  di  far  labbricare 
a qualche  distanza  di  Breslavia  , il  grande 
monastero  di  Trebnilz  per  le  religiose  cister- 
ciensi. Essa  prese  cura  eziandio  di  molte  gio- 
vanetto povere  ed  orfane  c di  parecchie  altre 
figlie  di  bassa  condizione.  Il  desiderio  eh'  essa 
aveva  di  avanzarsi  sempre  piò  nella  perfezione, 
le  fece  abbandonare  il  suo  palazzo  per  ritirarsi, 
con  piccolo  numero  di  persone,  presso  al  suo 
monastero  di  Trebnilz.  Essa  infatti  vi  si  recò 
con  un  abito  grigio  di  stoffa  la  piò  semplice, 


e prese  finalmente  I’  abito  stesso  delle  religiosa 
e racchiusesi  nel  monastero,  ma  senza  far  volo, 
alfine  di  poter  meglio  esercitare  le  opere  di 
carità.  Viveva  essa  per  altro  con  tulle  le  altre 
religiose  in  silenzio , nella  regolarità  , nella 
mortificazione,  nell'  umiltà,  di  cui  essa  aveva 
f amore  cosi  profondamente  impresso  nel  eoo 
re,  che  abbracciava  con  un  ardore  incredibile 
tutte  le  sorte  di  umiliazioni  che  po tessersi  pre- 
sentare nll’  aniino  di  lei.  com’  eran,  per  esem- 
pio, il  porgere  da  mangiare  a'  poveri,  il  lavar 
loro  i piedi  io  gioocchio,  il  servire  gli  ammalati 
e specialmente  i leprosi.  Giammai  lasciatasi 
ella  trasportar  dalla  collera  , per  qualunque 
causa  le  venisse  data,  giammai  lasciavasi  fug- 
gire di  bocca  un  trasporto  di  emozione.  Gli 
accidenti  funesti,  invece  di  intorbidarla,  non 
servivano  che  a far  risplendere  maggiormente 
la  profonda  pace  dell'anima  sua.  Era  appunto 
in  qneste  eroiche  disposizioni,  quand’ella  vide 
morire  il  duca  suo  marito  ed  il  sno  figlio 
maggiore.  Finì  ella  stessa  di  vivere  li  i5  otl. 
12^3,  dopo  di  avere  passato  4»  anni  nella 

f tendenza.  Dio  la  onorò  del  dono  dei  miraco- 
i e prima  e dopo  la  morte.  Il  papa  Clemen- 
te IV  la  canonizzò  li  1 5 ott.  1267,  e la  sua  festa 
ftt  stabilita  ai  17  del  medesimo  mese  sodo 
Innocenzo  XI.  Surio , Malleo  Badar , nella 
sua  Bacierà  Santa.  D'  Autilly.  Uaillet,  I.  3, 
17  ott. 

EDZ  VRDI  ( Srbastiano  ) , terzo  figlio  di 
Esdra  Kdzardi , il  quale  nacque  in  Amburgo 
nel  1673,  ed  ollenne  nel  1693  il  permesso  d'in- 
segnare le  belle  lettere  e la  filosofia.  Nel  1696 
fu  crealo  aggiunto  alla  facoltà  di  filosofia  e nel 
1698  ministro.  Nell’anno  seguenle  fa  nominato 
professore  di  logica  e metafisica,  nel  collegio 
della  sua  pairia  ; ed  essendo  morto  suo  padre 
nel  1708,  egli  si  incaricò  della  conversione  dei 
Giudei,  de'  quali  trasse  un  buon  immero  al  cri- 
stianesimo siccome  aveva  fatto  suo  padre,  e mori 
li  io  giugno  1736.  Le  sue  opere  priucipali  so- 
no : i.°  Utrum  Pentiti  uchus  a samaritano  sa- 
cerdote sii  conscriplus  ? 1.°  De  rebus  in  Hi- 
t/iania  gestir  ditserlntiones  guatunr.  ì.'Vlrum 
numeri  EloAim  a profano  Cananatorum  erro- 
re oriqinem  duca 1 ? 4 * l'.saiae , cap.  1 1 , Chri- 
sto  viridicatum.  5.°  Jacobì  de  Sc/iilo  valici- 
num.  6.“  Examen  ìogicae  Joan.  Clerici  g.° De 
decrelis  Dei  hrpotheticit . 8.“  De  usti  logi- 
cae  in  emphasibus  saeris,  dissert.17.  Dannosi 
pure  di  lui  alcuni  scritti  ne’  quali  non  ha  messo 
il  suo  vero  nome.  Supplemento  frane,  di  Ba- 
silea. 

KDZARDI  (Esdra),  figlio  di  un  ministro  di 
Amburgo,  nacque  in  quella  città  li  28  giugno 
1629,  andò  a Basilea  nel  i65o,  c prese  delle 
lezioni  talmudiche  e rabbiniche  dal  Uuxtorfio. 
Viaggiò  in  segnilo  nella  Svizzera  ed  altrove.  Iti- 
lornato  ad  Amburgo,  vi  diede  lezioni  gratuita- 
mente di  lingua  ebraica  c d'  altre  lingue  orien- 
tali. Morì  il  1.*  getto.  1708.  Si  hanno  di  lui 
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alcune  hi,  De  praecipuis  do c trinar  chrislia- 

uae  capiti bus  adcergum  Judaeos  et  Piotimi* 
nos  ed  alcune  lettere  direno  at  Bnxtorfio,  che 
ccnscrvansi  manoscritte  nell' università  di  Basi- 
lea. V.  A età  lilleraria  llamburyensia,  pel  me- 
se di  febb.  1708. 

EDZARDI  (Giovanni  Esdra),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  in  Amburgo  dove  inseguò  pub- 
blicamente come  fece  io  Roslok..  Divenne  in  se- 
guito ministro  della  chiesa  della  Santissima  Tri- 
nità in  Londra  dove  mori  nel  1713. Ha  lasciato 
un'  opera  relativa  alla  storia  ecclesiastica  d'  In- 
ghilterra. Supplemento  francese  di  Basilea. 

KDZARIH  (Giorgio  Eleazaro),  illustro  filo- 
sofo, era  il  secondo  figlio  d'  Esdra  Edzardi  mi- 
nistro luterano.  Nacque  io  Amburgo  li  22  genn. 
1661,  visitò  le  principali  città  ed  accademie  d’A- 
leinagna,  e ritornò  in  Amburgo  nel  1 685  dove 
successe  a Bod-Capel  nella  cattedra  di  greco  e 
d’ istoria  che  occupò  per  lo  spazio  di  32  anni, 
fino  a quando  lo  nominarono  nel  17 17,  prò  fesso  re 
di  lingue  orientali.  Ne  face  le  funzioni  per  10  an- 
ni, e mori  li  23  luglio  1 727.  Si  ha  di  lui,  oltre  a 
molti  programmi  : i.°  Traclalus  talmudici 
A coda- Sara , gru  de  idolatria,  c.  1,  a gema - 
ra  babi  lonica  latine  redditum  et  nrcessariis 
annolationibus  illustratami.9  Tractatus  A co- 
da  Sara,  cap.  2.3.°  Tractatus  talmudici  Ba • 
rarhot.seu  de  benedictinnibus  et  precali mibus, 
cap.  1,  a gnnar a bah  A.  Ialine  redditum  et 
annolationibus  illustratala . Gli  altri  capitoli  di 
questi  due  trattali,  con  l' excerpta  qemarae  ba - 
bylonicae  codicum  baca  Kumna  baca  nuzia  et 
baca  ha  l'ira , non  sono  ancora  stati  stampati, 
quantunque  gli  abbia  lasciati  in  istato  di  darsi 
al  pubblico.  Supplemento  francese  di  Basilea . 

EFA,  V.KPili:  e cosi  BPBBIA,  BtfBB*  BPI» 
BFOD,  EFFETA,  EFKA,  EFRAEM,  DRIIADI, 
EFRATA,  KFRKM, EFREO,  I i un V 

EFKRIA,  Ephebium.  Nel  2.0  libro  dei  Mac- 
cabei si  parla  degli  ephebia  od  ephebias , come 
di  luoghi  infami  destinati  alla  prostituzione.  Gia- 
sone e gli  altri  Ebrei  poco  attaccati  alla  loro 
legge,  s'abilirono  in  Gerusalemme,  ad  imitazio- 
ne <te* Gentili,  certi  ginnasi  o luoghi  di  esercìzi, 
ne' quali  eserciiavaosi  tutti  nudi.  2 Mac.  c.  4* 
v.  9,  1 2. 

**  EFESO,  città  della  Jonia  nell’  Asia  mino- 
re, celebre  pel  suo  famoso  tempio  dedicalo  a 
Diana  ; e del  quale  presentemente  non  veggonsi 
più  che  le  rotine  verso  la  imboccatura  del  Cai- 
slro,  in  un  villaggi)  nominato  Ajasalonc  nella 
Natòlia  con  un  bellissimo  porlo.  Nel  cominciare 
del  cristianesimo  fu  una  delle  prime  sedi  della 
Chiesa,  la  capitale  e la  metropoli  della  diocesi 
d’  Asia,  siccome  puossi  vedere  dai  canoni  ara- 
bici 32  e 38,  che  per  lungo  tempo  si  sono  at- 
tribuiti al  conc.  di  Nicea,  in  cui  Efeso  è nomi- 
nata, dopo  le  grandi  sedi,  Bo  na,  Alessandria, 
Antiochia  e Gerusalemme.  Questa  preminenza 
della  chiesa  di  Efeso,  non  proviene  solameule 
dall'  averne  preso  f apostolo  S.  Giovanni  una 


cara  particolare  ; ma  ozi  ind  o dall’averla  S.  Pao- 
lo, apostolo  delle  nazioni,  fondata,  istrutta  per 
due  anni,  e quindi  stabilita  la  madre  e la  prin- 
cipale delle  altre  chiese,  che  Irovavansi  ne’ din- 
torni ( Ad.  c.  18  e 19  ) Non  fu  meno  distinta 
dai  Pagani.  Dopo  lo  stabilimento  della  religione 
cristiana,  la  destinarono  essi  a sede  proconsola- 
re, e ad  essere  la  metropoli  dell'  Asia,  siccome 
lo  sappiamo  da  S.  Girolamo,  nella  sua  prefazio- 
ne sulla  epistola  agli  Efesf.  Questa  provincia 
proconsolare  comprendeva,  al  tempo  dell’  impe- 
ratore Antonino,  la  Jonia,  In  Lidia,  la  Garin,  In 
grAude  Misia,  la  Frigia  e I'  Ellesponto.  G«tan- 
tino  e Tco  losio  il  vecchio  ve  ne  aggiunsero  pa- 
recchie altre,  vale  a dire,  le  due  Frigi»»,  le  due 
Pamfilie,  la  Pisidia,  la  l.icaonia,  la  Licia  e le 
isole  Gioladi.  Tutte  queste  province  erano  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  di  Efeso,  il  quale  ne 
era  il  metropolitano,  ed  anche  d patriarca,  se- 
condo il  termine  de’ canoni  arabici.  V’è  bitta 
l'apparenza  che  Menofanle,  vose,  della  città, 
abusasse  della  stia  autorità  per  infettare  tutte 
quelle  province  dell'errore  di  Ario.  Fu  soltanto 
alla  (ine  del  conc.  di  Gnlcedonia  che  venne  tolto 
al  vescovo  di  Efeso  quel  grande  potere,  ond’  a- 
veva  goduto  fino  allora,  e che  fu  egli  stesso  sot- 
tomesso al  patriarca  di  (Costantinopoli.  Non  sono 
ignoti  nò  la  maniera  onde  fu  fatto  il  caoone  che 
portava  questo  cangiamento  nella  gerarchia,  e 
nè  le  opposizioni  che  vi  fecero  i papi.  Si  saano 
pure  le  difficoltà  che  s'incontrarono  nella  sua 
esecuzione  ; ma  ciò  non  ostante  l'ambizione  dei 
palriarrbi  di  Costantinopoli,  sostenuta  dal  favo- 
re degli  imperadori,  la  vinse,  e Giustiniano  or- 
dinò nella  sua  novella  ( De  sacros.  Ecclesiia , 
c.  16)  che  questo  canone  28. 0 del  conc.  di 
Calcedonio  avesse  la  sua  esecuzione,  e die  le  dio- 
cesi del  Ponto,  d*  Asia  e di  Tracia,  fossero  sot- 
tomesse alla  Chiesa  di  Custantiuopoli.  — Eg'i  è 
vero  però  che  al  vescovo  di  Efeso  si  diede  di 
poi  il  litoio  di  esarca  ; ma  bisogna  pur  conve- 
nire che  fugli  accordato  in  un  senso  ben  diffe- 
rente da  quello  di  patriarca  e di  primate,  sicco- 
me lo  intendono  il  P.  Morin  ed  alcuni  nuovi  ai  - 
tori.  Il  6.®  conc.  generale  è quello  che  ci  parla 
per  la  prima  volta  di  un  Teodolo,  vose,  della 
metropoli  di  Efeso,  ed  esarca  della  diocesi  di 
Asia  ( La  versione  latina  porla,  primate  della 
diocesi  di  Asia  ).  Nondimeno  quelli  esarchi  non 
ebbero  mai  lo  stesso  potere  dei  primati.  Giammai 
un  esarca  non  ba  avuto  da  se  stesso  e di  pieno 
diritto,  1*  amministrazione  di  una  diocesi  Giam- 
mai la  sua  autorità  si  è estesa  fino  all'  ordina- 
zione dei  vescovi  e dei  metropolitani  di  una  o 
di  parecchie  province.  Giammai  potè  egli  con- 
vocarle in  concilio  e giudicare  sni  loro  affari. 
Gbiamavansi  esarchi  coloro  infra  i vescovi  che 
venivano  scelti  dai  patriarchi  per  visitare  in  loro 
nome  una  parte  della  loro  diocesi  0 provincia.  ! 
Greci  distinguono  ancora  oggidì  con  questo  no- 
me quelli  che  sono  mandali  dai  loro  patriarchi 
a visitare  i monasteii  a loro  sottomessi,  con 
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potere  di  correggere,  di  ioterJirc  e di  deporre 
quelli  clic  meritassero  tali  pene,  e d’ assolvere  i 
penitenti.  Questa  non  è che  una  autorità  delega- 
ta, e non  propria  e personale  attaccata  ad  una 
tede.  Non  Iroverassi  in  nessun  luogo  che  la  pa- 
rola di  esarca  significhi  ona  dignità  eguale  a 
quella  di  patriarca.  Tutto  qui'llo  che  è rimasto 
quindi  di  più  onorevole  al  vescovo  di  Efeso,  è il 
Idolo  di  arcivescovo  che  dovasi  ai  ves.ovi  delle 
prime  sedi  che  averno  sotto  di  loro  molte  pro- 
vince, siccome  nel  IV  e V sec.  Preientemente 
che  il  numero  di  qaesli  prelati  si  è moltiplicalo, 
i Greci  ne  fanno  poco  conto  e li  mettono  anche 
al  di  sotto  dei  metropolitani.  — Ma  per  tornare 
alla  Chiesa  di  Efeso,  abbiamo  di  già  detto  che 
I’  apostolo  S.  Paolo  deve  considerarsi  come  il 
suo  fondatore.  Egli  diedele  per  primo  vescovo  il 
ano  feJele  discepolo  Timoteo  da  lui  ordinato 
verso  il  seasagesimoquinlo  anno  di  Gesù  ('risto, 
in  Mileto,  dovagli  sbarcò  ritornando  dall’  Aeaja 
e da  Macedonia  per  recarsi  nella  Giudea  ( Ad. 
c.  19).  La  tradisione  ci  fa  sapere  che  l’ evange- 
lista S.  Giovanni  mori  in  Efeso  dopo  d-  avere 
fondalo  la  maggior  parte  delle  chiese  di  Asia. 
Soavi  pure  alcuni  autori  che  vogliono  che  scri- 
vesse quivi  il  suo  Evangelio.  Tutti  i vescovi  d’A- 
sia trovavansi  presenti  alla  ordinazione  del  suo 
vescovo,  (tassiano  che  era  al  cono,  di  Calcedo- 
nio, dice  eh’  era  stalo  ordinalo  vescovo  di  que- 
sta città  da  4o  vescovi.— Bleso  non  è pia  al  pre- 
sente che  un  villaggio  che  si  distingue  solo  | er 
le  rovine  d'  ona  sì  bella  e si  antica  città,  che  si 
veggono  ammucchiale  le  uno  sulle  altre,  l-n 
chiesa  principale  detta  Maria,  è talmente  di- 
strutta, che  non  ti  sa  neppure  piu  il  luogo  che 
occupava.  Quella  di  S.  Giovanni  serve  di  mo- 
schea ai  Maomettani.  I Cristiani  vi  sono  in  pic- 
colo numero  : e vi  hanno  una  cappella  inolio 
lontano  da  dove  sorgeva  la  città  : ma  essi  man- 
cano per  la  maggior  parie  del  tempo  di  ministri 
che  gli  istruiscano.  Questa  città  conia  07  vescovi 
che  v'ebbero  sede.  Orient  christ.  t.  i,pag.  672; 
e 3 vescovi  Ialini.  Ivi,  t.  3,  pag.  957. 

Concili  di  Efeso.  — Il  1 .“  vi  si  tenne  l' an- 
no i45,  contro  l'eretico  Noeta.  lloluzio,  Hard, 
t.  t . — Il  a.°,  l'un.  4.02,  contro  Antonino,  vese. 
di  Efeso.  Ilaluzio.  — Il  3.",  che  è il  3.°  ecume- 
nico, vi  fu  tenuto  l' an.  43  r , sotto  l' imperatore 
Teodosio  11,  e venne  presedota  dal  sommo  pon- 
tefice S.  Celestino  I per  mento  de’ suoi  legati. 
E<so  fu  tenuto  contro  Nestorio,  che  ammetteva 
due  persone  in  Gesù  Cristo,  e sosteneva  elio  la 
Vergine  Maria  non  è madre  di  Dio.  S.  Cirillo, 
alla  testa  di  200  vescovi  e più,  e come  legato 
di  S.  Celestino,  ne  fece  l’apertura  li  23  giugno 
nella  chiusa  consacrala  a Dio  sotlo  l'invocazione 
della  [teala  Vergine.  Essi  fecero  citare  Nestorio 
che  non  solle  comparire,  e s’oppose  alla  sentenza 
che  si  pronunci»  contro  di  Ini.  e per  la  quale 
veniva  depusto.  Ottenne  pure  da  Teodosio,  che 
tallo  ciò  che  crasi  fatto  contro  ili  lui  venisse  ri- 
tenuto come  nullo,  c che  ai  procedesse  ad  un 
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nuovo  giudizio.  Giovanni  di  Autiochia  ed  i ve- 
scovi che  sostenevano  Nestorio.  protetti  dal  conte 
Candidiano,  che  l’ imperadore  aveva  mandalo 
sola  per  mantenervi  l’ordine  nel  concilio,  essen- 
dosi raccolti  dalla  loro  parte,  deposero  S.  Cirillo 
c Memoone,  vescovo  di  Efeso.  Arcadio  e Proietto 
vescovi,  e Filippo  prete,  lotti  e tre  legali  della 
santa  Sede,  arrivarono  ad  Efeso;  ed  essendosi 
uniti  a S.  Cirillo,  fu  temila  una  2.*  seduta,  nel- 
la quale  si  lesse  la  lettera  di  S.  Celestino  al 
concilio.  Nella  3.*  sedala  si  rilessero  gli  atti  del- 
la 1.*,  clic  vennero  approvati  dai  predetti  Ire 
legali.  Nella  4-*  si  ristabilirono  Cirillo  e Mem 
none,  sciogliendoli  dalla  deposisione  contro  loro 
ordinata  dai  vescovi  d' Oriente.  Nella  5,‘,  Gio- 
vanni d’  Antiochia  fu  scomunicato  con  33  ve- 
scovi. Nella  6.*  si  approvò  la  fintola  del  cane, 
di  Nicea  ; si  condannò  quella  ch’era  stala  falla 
da  an  sacerdote,  amico  di  Nestorio  ; e si  con- 
fermò tulio  eiò  eh’  era  stato  fatto  Goo  allora. 
Nella  7.*  si  regolò  la  dilferema  che  sussisteva 
Ira  i vescovi  di  Cipro  e il  patriarca  di  Antiochia, 
e si  distesero  sei  caooni,  che  nulla  contenevano 
di  particolare  relativo  alla  disciplina.  In  questo 
concilio  furono  condannati  anche  i pelagiani  col 
nome  di  celestiani,  perchè  Celestio,  consecrato 
sacerdote  presso  Efeso,  era  molto  piò  conosciuto 
che  Pelagio.  Reg.  S.  Lab.  3.  Hard.  1 . Herman!, 
t.  r,  pag.  45 1.  — Il  4-"  ’i  tenne.  Ira  I’  an- 
no 434  c 4i*>  relalivo  a Bassiano,  prete  di  Efe- 
so, ch’era  slato  orJinato  vescovo  d'  una  città 
della  provincia  suo  malgrado,  ed  al  quale  ne  fu 
sostituito  un  allro.Mansi,t.i , pag.  3i8 — Il  5.° 
v’ebbe  luogo,  Pan. 44$',  falso  concilio  dello  giu- 
stamente brigandaggio.  Dioscoro,  patriarca  di 
Alessandria  ti  preseJelle.  Gli  errori  di  Eutirhe 
vi  furono  approvati;  i legali  Jel  papa  S. Leone  vi 
forano  ricusatile  Flaviano,  patriarca  di  Costanti- 
nopnli,vi  fu  battuto  sì  crudelmente, che  mori  dal- 
le ferite  tre  giorni  dopo.Reg.  7.  Lab.  3.  Hard.  1. 

EFESTO,  llephaeslus,  città  vescovile  delta 
Atiguslamnica  prima,  nel  patriarcato  di  Ales- 
sandria. Non  trovasi  nella  Noliria  di  Jerocle  ed 
in  un’altra  antica.  Questa  città  fu  anticamente 
dedicala  a Vulcano.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Giovanni,  elio  ass  stette  al 
conc.  di  Efeso  e fo  uno  di  quelli  che  vennero 
deputali  per  ricondurre  Nestorio.  Prese  egli  il 
parlilo  di  Dioscoro  d’ Alessandria  nel  secondo 
conc.  di  Efeso,  dello  Ladrocinio  efesino,  nel 
449-  Pietro,  sottoscrisse  il  decreto  di  GeouaJio 
di  Coslnntiaopoli  contro  i Simoniaci, 

EFFKMIT  ATI,  effeminati.  Gli  clfemioali,  nello 
siile  dei  libri  santi,  indicano  uomini  corrotti, 
consacrati  a qualche  divinità  profana,  che  pro- 
stituivansi  in  onore  di  quella.  Qu  ’»te  vergognose 
vinóne  dell'impudicizia  tenevano  case  ne’boschi 
foltissimi,  dove  esercitavano  te  loro  infamie 
(3  Reg.  c.  r4,  ».  2 1 ; . Trovasi  pure  il  nome 
di  cireiuinali  in  Isaia,  c.  3,  v.  4;  ma  I’  ebraico 
vi  legge  parenti,  piccoli,  gente  senta  luce  e 
senza  esperienza. 
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corruzione  S.  Fri  co  e S.  Fric,  ern  vesc.  della 
città  di  Comingcs  in  Guascogna,  e non  di  quella 
di  Lione,  nel  VI  sec.  Non  si  sa  n enie  delle  sue 
azioni,  e si  dice  che  egli  fu  favorito  del  dono 
de*  miracoli  in  grado  eminente.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto,  non  nella  sua  città  vescovile,  ma  in  un 
luogo  di  Rooergue,  in  vicinanza  di  Vabres,  che 
fu  dopo  eretto  in  vescovato.  l.e  sue  reliquie  fu- 
rono dissipale  dagli  Ugonotti  nel  XVI  sec.  I ca- 
nonici di  S.  Efrico  ne  conservarono  nulladimeno 
alcune  ossa  che  avevano  ottonate  dalle  chiese 
d*  Alby  e di  Tolosa,  le  quali  ne  avevano  delle 

Carli  considerevoli  prima  del  XVI  sec  Si  cele- 
rà la  festa  del  santo  al  i ,°  di  maggio.  Baillel, 
t.  2,  i.°  imggio. 

KG  i,  città  vescovile  della  diocesi  di 

Antiochia  nella  seconda  Cilicia,  sotto  la  metro 
poli  di  Anazarbo,  la  quale  è situata  sul  mare  se- 
condo Plinio.  Giustiniano  I vi  fece  fabbricare 
una  chiesa  in  onore  di  S.  Cosma  e di  S.  Damia- 
no, che  quivi  soffrirono  il  martirio  li  26  di  olt., 
sotto  il  presidente  Lisia  e 1*  imperadore  Diocle- 
ziano. Nel  martirologio  e nel  breviario  roma- 
no non  sappiamo  come  si  ponga  il  martirio 
dei  predetti  santi  nella  città  di  Egea  nell'Arabia, 
che  non  è mai  esistila . Da  alcuni  monumenti  si 
trae  eh  essi  abbiano  «offerto  il  martirio  in  Girra 
nella  provincia  dell'Eufrate;  e Teodorelo  è pure 
di  questo  sentimento.  Gap.  i33,  Collect.  ex 
Tragoed . Irenaei E conta  ioo  vescovi  che 
v’  ebbero  sede. 

EGA  0 EGUGA,  città  vescovile  d’  Africa  nella 
provincia  proconsolare.  Fu  al  concilio  di  Lnte- 
rano,  sotto  Martino  I,  un  vescovo  che  sotto- 
scrisse Firenze,  vescovo  della  santa  chiesa  d’Eu- 
ga,  d’ Eguga. 

EGARA,  era  una  città  di  Catalogna  che  aveva 
una  sede  vescovile  di  cui  non  rimane  più  vesti- 
gio. Era  situata  alta  distanza  di  4 leghe  da  Bar- 
cellona, nel  luogo  ove  presentemente  trovasi  la 
città  di  Carraca.  Rimane  però  ancora  la  città 
antica  la  quale  è un  poco  al  disopra  della  città, 
e che  non  è altro  che  una  parrocchia  nominata 
S.  Pietro  d'  Egara.  Nel  6 1 5 fi  si  tenne  un  con- 
cilio nazionale,  nel  quale  si  confermarono  le 
decisioni  di  Huesca,  tenutosi  nell*  an.  098,  ri- 
guardante il  celibato  de*  sacerdoti,  diaconi  e 
suddiaconi.  Si  vede  la  soscrizioDe  di  molti  ve- 
scovi d*  Egara  nel  conc.  di  Toledo  nel  58q,  in 
uno  di  Barcellona  del  5go,  ed  in  6 di  Tuledo 
che  sono  quelli  del  610,  o33,  665,  681,  688 
e 693.  Egara  fu  distrutta  dai  Mori,  ed  il  suo 
vescovato  unito  a quello  di  Barcellona.  Gerbera, 
Catalogna  illustrata,  1.  1,  c.  1.  Moreri,  ediz. 
del  1729. 

KG BERTO  (S- ),  nato  in  Inghilterra,  di  razza 
nobile,  verso  1*  an.  63g,  passò  giovanissimo  in 
Irlanda  dove  entrò  net  monastero  di  Ralhmel- 
sige.  Essendo  stato  sorpreso  dalla  peste  l’ an- 
no 66 1 , promise  a Dio  di  servirlo  in  maniera  più 
perfetta,  se  piaceva  alla  bontà  divina  di  con- 


servargli la  vita,  ed  in  particolare  fece  voti  di 
non  tornare  in  Inghilterra,  di  recitare  lutti  i 
giorni  i salmi,  oltre  le  ore  canoniche,  ed  in 
ciascuna  settimana  di  passare  un  giorno  ed  una 
notte  senza  mangiare,  qualora  non  fosse  impe- 
dito da  qualche  malattia  straorJinaria.  La  sua 
salute  si  ristabili , e fece  più  di  quello  che 
aveva  promesso,  digiunando  tre  quaresime  al- 
P anno,  e non  prendendo  giornalmente  per  nu- 
trimento che  un  poco  di  pane  ed  un  poco  di 
latte  spanato.  Essendo  stato  nominalo  prete  ver- 
so I’  an.  675  formò  il  disegno  d’andare  a pre- 
dicare la  fede  in  Turchia;  ma  essendosi  messo 
in  mare,  una  tempesta  fortissima  l'obbligò  di 
ritornare.  Andò  nell' isola  di  Diodi  Jona,  chia 
mala  dopo  Colmkil,  a motivo  dell'abhale  S.  Co- 
lombo, e persuase  i religiosi  di  quell1  isola  a 
conformarsi  all’uso  della  Chiesa  romana,  ri- 
spetto alla  celebrazione  della  Pasqua,  che  cele- 
bravano li  i4  della  luna,  allorquando  questo 
giorno  cadeva  in  domenica,  invece  che  la  Chie- 
sa di  Roma  e tutte  le  altre  non  celebravano  la 
festa  se  non  che  la  susseguente  domenica.  Egli 
non  gl’  islrusse  solamente,  ma  gli  edificò  an- 
cora cogli  esempi  d’  una  rara  virtù  Gno  alla  sua 
morte  che  avvenne  li  24  aprile  del  729,  nel 
quale  trovasi  indicato  il  suo  nome  in  molti 
martirologi.  Reda,  [liit.  eccles . Mahillon.  Bul- 
icali. Alti  dei  SS.  Benedet.  Enschenio,  nella 
Continuazione  di  Bollando . Baillet,  l.  1, 
24  aprile. 

ROBERTO,  arciv.  d’  York  in  Inghillerra  dal- 
l’an.  732  fino  all’an.  767.  Fu  religioso  del- 
1’  ordine  di  S.  Benedetto  e precettore  d Alenino. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  come  : 1/  Uu 
penitenziale  in  quattro  libri  che  trovasi  ins. 
nelle  biblioteche  d' Inghilterra.  2.0  Un  trattalo 
sulla  vita  degli  ecclesiastici,  in  dimnnde  e ri- 
sposte, sotto  il  titolo  di  dialoghi  di  ecclesiastica 
instituzione,  che  Giacomo  \Va rèe  fece  stampa- 
re iu  Dublino  nel  1664»  in  8.°,  e che  Enrico 
Warlhoo  ha  dato  di  nuovo  nel  i6(j3  in  l>omlra, 
in  4-  ' con  alcuni  scrìtti  di  Beda.  Trovasi  pure 
nesto  dialogo  nelle  collezioni  dei  concili 
e*  padri  Labl>é  ed  Ilarduino  ed  iu  quella  di 
Venezia,  con  estraiti  di  costituzioni  ecclesiasti- 
che d*  Egberto.  3.°  Abbiamo  ancora  dello  stes- 
so autore:  Capitala  ( in  numero  di  i45)  e 
dictis  et  canonibus  sanciorwn  patrum.  4 ° Ca- 
pittila  35  ex  Ec  ber  ti  poe  ni le  liliali*  5.°  Capi- 
tuia  i5,  De  remedio  peccalo  rum,  pubblicati 
sollo  il  nome  di  Beda,  cella  collezione  de  libri 
penitenziali , dati  da  Antonio  Agostini  in  Ta- 
rascona  nel  i582  , in  4*°»  ed  in  Venezia 
nel  i584,  in  4-°»  nell*  8.°  tomo  delle  opere  di 
Beda  e nelle  collezioni  dei  concili.  Egberto 
era  il  Mecenate  de  dotti  de’  suoi  tempi,  unto 
per  lo  ristabilimento  degli  studi,  e fu  per  con- 
tribuire ai  progressi  delle  lettere  che  formò 
una  numerosa  biblioteca  in  York.  Fabricio.  Bi- 
blioteca degli  autori  della  media  e bassa  lati- 
nità, I.  2,  I.  5,  pag.  23o  e segueuli.  Ceiller, 
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ht.  degli  aui.  tacr.  ed  ecclesiali.  I.  18, 
pag.  107  e seg. 

ROBERTO  , monaco  inglese  dell’  ordine  di 
8.  Benedetto,  morto  verso  fan.  728  in  Iscozia, 
è autore  del  libro  De  pascha/i  obser  catione. 
Gli  si  attribuiscono  pure  alcuni  sermoni  ed  un 
trattato  De  ritibui  calholicorum.  Leland  e 
Baleo. 

ROBERTO,  sacerdote  inglese,  scrisse  verso 
fan.  1076  la  vita  d’  Eimeraldo,  prete  e con- 
fessore, morto  Fan.  1019,  e la  diresse  all’  ab- 
bate Hartwige.  Questa  vita  si  trovo  nel  t.  i.°  de- 
li scrittori  della  Storia  di  Brunswick  , del 

eibnilz,  e negli  Alti  de’ santi  li  28  di  giu- 
gno, t.  5. 

ROBERTO,  cherico  della  chiesa  di  Liegi  nel- 
l*  XI  sec  ; lasciò  nel  suo  stile  una  raccolta  d'e- 
nigmi campestri  in  versi,  che  esistevano  anco- 
ra alla  fine  del  XV  sec.  Alberto  Le  Mire  ag- 
giugne  che  Eg  berlo  ha  pure  composto  la  vita  di 
8.  Amore,  confessore,  il  di  cui  corpo  riposa  in 
Belise,  in  vicinanza  di  Tongres,  e che  erauvi 
degli  esemplari  fra  i mss.  dell  abhndia  di  S.  Lo- 
renzo di  Liegi.  Uivet,  Disi.  leu.  della  trancia, 
I.  8,  pag.  56 1. 

ROBERTO  o ECI1EBERTO,  in  latino  Eeber- 
tus  Schonaugiensis , fu  dapprima  canonico  di 
Bonn  nella  diocesi  di  Colonia,  poscia  abbate  di 
8.  Florin  nella  diocesi  di  Treveri.  Viveva  nel  XII 
•ec  , e mori  nelPau.  1 1 65.  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  La  vita  di  sua  sorella  S.  Elisabetta  dell’  or- 
dine di  S.  Benedetto.  2.*  Tredici  sermooi  o 
discorsi  contro  i Catari  , dove  confuta  dieci 
de*  loro  errori  , tratti  da  quelli  de’  Manichei. 
Quest’opera  , che  trovasi  nel  4»*  tomo  della 
Bdil  oteca  dei  Padri,  è dedicala  a Renami  o 
ltegiualdo,  gran  vicario  del  vesc.  di  Colonia. 
3.°  I re  libri  delle  rivelazioni  di  sua  sorella,  ed 
una  raccolta  di  lettere  della  medesima  santa. 
Gli  attribuiscono  pure  uno  scritto  De  laude 
crucis  i un  altro  intitolato  Slimulus  amoris  ; 
e vari  soliloqui  0 meditazioni.  — Un  libro 
contro  le  eresie.  — - Un  libro  sul  principio  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni.  — Un  libro  sopra 
queste  parole  di  S.  Luca  ( c.  1,  v.  26  ) : AJis- 
tus  est , ecc.  — Uo  libro  sul  Magnificat.  — 
Un  libro  d'epistole  in  numero  di  1 36.  — - De- 
gli inni  e dei  cautici  per  essere  cantati  in 
chiesa.  — De' dialoghi  sulle  virtù  e sui  vizi. 
Bernardo  Pez  ha  pubblicato  queste  Ire  opere 
nel  t.  7.*  della  sua  Biblioteca  ascetica.  Trile- 
mio,  in  Calai.,  et.  i.°  della  Cronica  d’ Ilir- 
sange,  sotto  I'  an.  1 1 63.  Calme!,  Bibl.  lor. 

EGEARDO.  abbate  d’Uraogen.  ha  scritto  ver- 
so la  fine  del  XIII  sec.  una  cronica  de’  vescovi 
di  Ilildosheiin,  dal  tempo  di  Carlomagno  fino 
al  1290,  data  nel  medesimo  luogo  dal  Brovero, 
eoo  la  vita  di  Codeardo,  vesc.  di  llddesheim. 
Dupin,  XIII  sec. 

EGELNOTE,  nrciv.  di  Cantorbery  nell*  XI 
sec.,  compose  un’opera  in  lode  della  Vergine, 
alcune  lettere  cd  alcuni  altri  senili  i quali  non 


sono  giunti  fino  a noi.  Trilemio  , Dupin  , 
XI  sec. 

EGEN  (Giovanni),  certosino,  nativo  di 
Virlzburgo  , vivea  nel  XV  sec.  Gli  si  attri- 
buiscono alcune  opere  , come  : Divini  amo- 
ris al p fiabe tarium , ecc.  Pelreio,  in  Biblioth. 
cari. 

EGENF.SIIAM,  luogo  d’ Inghilterra.  Vi  ebbe 
un  concilio  nel  mese  di  maggio  dell*  an.  1 186 
dove  si  fecero  molle  elezioni  di  vescovi  e d’  ab- 
bati, ecc.  Wilhins,  t.  1.  Mansi,  t.  2,  pag.  722. 

EGEO,  eunuco  del  re  di  Persia.  Esther, c.  2, 

v.  3. 

EGESIPPO  (S.).  Era  questi  giudeo  e fu  con- 
vertito alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e la  difese  di  viva 
voce  e per  iscritto  con  molto  vigore,  contro  gli 
Eret  ei  e contro  i Pagani.  Fece  egli  diversi  viaggi 
per  le  province  dell*  impero,  a fine  di  conferire  co- 
gli uomini  apostolici  e colle  persone  di  pietà,  che 
aveano  conversato  cogli  Apostoli.  Intraprese  pii 
re  un  viaggio  a Boma,  dove  restò  quasi  per  20 
anni  Gno  al  pontificato  di  S.  Eleulerio.  Fu  quivi, 
dov’  egli  raccolse  e mise  in  ordine  la  dottrina 
apostolica  ricevuta  in  questa  Chiesa  da  S.  Pie- 
tro fino  aS.  Aniceto.  Compose  pure  una  storia 
divisa  in  5 libri,  uè’  quali  racchiudeva,  secon- 
do V ordine  de’  tempi,  tutto  ciò  ch’era  avvenu- 
to nella  Chiesa  cIaIIa  passione  di  Gesù  Cristo, 
fino  al  tempo  del  papa  S.  Eleulerio.  Quest’ope- 
ra, di  cui  uon  abbiamo  che  alcuni  frammenti 
nella  Storia  ecclesiastica  di  Eusebio,  era  scrit- 
ta d’  uno  stile  semplice,  poiché,  sebbene  Egetip- 
po  fosse  dottissimo,  s'appigl-ava  ad  imitare  la 
maniera  di  scrivere  degli  apostoli,  come  pure 
la  loro  vita  S.  Egesippo  mori  in  un1  età  molto 
avanzata  sulla  fine  del  re^no  di  Marco  Aurelio, 
o verso  il  cominci» mento  di  quello  di  Commo- 
do, vale  a dire  verso  I'  an.  100,  dopo  di  avere 
educato  e sostenuto  la  Chiesa  colla  santità  del- 
la sua  vita  e colla  sua  dottrina  per  più  di  5o 
anni.  I martirologi  latini  ne  fanno  menzione  ed 
indicano  la  sua  festa  alti  7 d’  aprile.  Havvi  una 
storia  della  rovina  di  Gerusalemme,  in  cinque 
libri,  sotto  il  nome  di  Egesippo,  di  cui  fautore 
le  è posteriore  oltre  200  anni.  Sembra  questa 
non  altro  che  una  compilazione  tratta  da  Giu- 
seppe lo  storico , di  cui  si  corruppe  il  nome 
por  farne  quello  di  Egesippo,  llegesippus  de 
Josippus.  TiUemoiiI,  Me/n.  eccl.  t.  3.  Dupin, 
Bibl.  t.  1.  Cuve.  Ceiilier,  Ist.  degli aut.  sacr. 
ed  eccl.  t.  a. 

EGGER  (Giovanni),  professore  di  filosofia  in 
Berna,  era  nato  iu  quella  citta  nel  1695,  dove 
mori  li  3i  ott.  1736.  Si  hanno  di  lui  gli  scritti 
seguenti  : Thetes  phitosophicae  v arii  argo- 
menti ; Berna,  1715,  in  4*°  — Dissertai  io  de 
mente  fiumana  et  praecipue  ejus  extremis 
ex  mente  Judaeorum  et  M ubammedanorum  ; 
Basilea,  1719,  in  4*°  — Dissertai  io  t/ieo  logi- 
ca de  summo  sacerdote  losua  corata  /Jeo 
j usti  ficaio  : ad  locutn  Zachar.  3,  4,  5 ; Ber- 
na, 1724,  iu  4-°  — De  viribus  mentis  bu- 
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ynanae  disquisiiio  philosophica  ani  i-h  net  lana; 
Berna,  1735,  ìli  o.°  V.  la  raccolta  intitolata  *. 
Tempe  he  luetica , t.i,  pag.  239;e  1.2,  pag.  336 
* 4j)9- 

EGG8  ( Giovanni  Ignazio  ) , cappuccino  e 
missionario  in  Oriente,  era  nato  in  Hheinfeld, 
li  4 oli.  1 5 1 S.  Entrò  nell’ ordine  de*  cappuccini 
in  età  di  anni  i6,e  vi  si  distinse  per  la  sua  pic- 
là,  pel  suo  sapere  e per  le  sue  predicazioni.  I 
suoi  superiori  avendolo  giudicalo  capace  d’  es- 
sere mandato  missionario  in  Oriente,  percorse 
le  isole  di  Tenedo  e di  Lenno  nell’  arcipelago, 
la  Palestina  e le  altre  province  dell*  Oriente, 
di  cui  visitò  i monumenti  e le  cose  degne  d'nm- 
mirnzionc.  Questo  viaggio  fu  quello  che  pro- 
dusse In  sua  descrizione  d’Oriente  che  compar- 
ve per  la  prima  volta  in  Costanza  , in  4 ° sotto 
il  titolo  di  Viaggio  gerosolimitano  del  P.  Igna- 
zio di  Hheinfeld  , ecc.  Il  P.  Eggs  mori  in 
Laullenburgo  nell’  84*°  anno  dell’  età  sua,  il 
ì.°  febb.  1702,  amato  e compianto  da*  suoi 
fratelli . dei  quali  erasi  conciliata  1’  affezione 
colla  dolcezza  del  suo  governo  nella  carica 
di  guardiano  , di  custode  e di  deGnilore. 
A età  Lauffenburgensia  Synopsis  eira  vitac. 

EGGS  (Leone),  gesuita,  nato  in  Hheinfeld, 
il  19  agosto  1G66  -,  entrò  in  eia  di  i5  anni 
nella  Società  nella  quale  diventò  filosofo,  mo- 
ralista , teologo  e predicatore.  Emmanuele , 
elettore  di  Baviera,  avendolo  dato  nel  1716 
per  elemosiniere  ai  due  principi  elettorali  Carlo- 
Alberto  e Teodoro,  i quali  andavano  a rag- 
giungere P esercito  del  principe  Eugenio  da- 
vanti a Belgrado,  mori  li  16  agosto  1717,  e fu 
sotterralo  nel  campo  imperiale.  Abbiamo  di 
lui:  Opera  moralia , per  tutti  i giorni  dell’an- 
no ; 35©  elegie  raccolte  da  i5o  salmi,  sotto 
il  titolo  d*  OEstrnm  ephemericum  pocticum . 
Quest*  opera  comparve  per  la  prima  volta  in 
Monaco  nel  1712.  Il  P.  Eggs  vi  si  è nascosto 
«olio  il  nome  di  Gene  siti  8 Gold , che  è V ana- 
gramma del  suo.  Abbiamo  ancora  di  lui  : 
Epigramma ta , elogia , inscri/iiinnes , exercù 
taliones  schoìasticae  et  tlealrales.  e/c.  Meta 
mona  acrisia  S.  J.  Acta  domestica.  E ila  Patrie 
Leontii. 

EGGS  (P  Hiccahdo),  gesuita,  nato  in 
Hheinfeld  li  23  olt.  1621,  era  figlio  di  Rodol- 
fo, gran  capo-caccia  della  signoria  di  Hbein- 
feld.  Entrò  nella  Società  all’età  d’  anni  20,  ed 
in  esnò  quindi  in  Monaco  ed  in  Ingolstadl  le 
belle  lellere  e la  rettoricn  con  grandissima  ri 
putazinne  e con  corcorso  straordinario  di  sco- 
lari. Fu  pure  impiegato  per  la  rappresentazione 
di  commedie  e di  tragedie  spirituali.  Mori  ti- 
sico in  Monaco,  in  età  d’anni  38  nel  1659. 
Abbiamo  di  lui  un  poema  latino  sopra  S.  Igna- 
zio , martire  e vescovo  d’  Antiochia,  eh’  egli 
stesso  compose  essendo  di  i4  anni  ; una  trage- 
dia in  versi  latini,  di  Leonida  padre  d’Origene, 
stimala  un  capo  d’ opera  : Poemata  sacra  ; 
Epistolae  moralcs  ; Comica  v arii  generis  : 


in  lutto  cinquanta  pezzi.  Documenta  monae. 
Vita  impressa.  Acla  domest.  Elog.  a patrs 
leoni  io  scripta. 

EGGS  (Giorgio  Giuseppe),  della  famiglia 
degli  Eggs  di  Hheinfeld,  dalla  (piale  uscirono 
molli  distinti  personaggi,  tanto  nel  civile  quan- 
to nell'  ecclesiastico,  vivea  verso  la  metà  del 
XVIII  sec.,  dottore  in  teologia,  custode  e ca- 
nonico-seniore della  chiesa  collegiale  di  S.  Mar- 
tino in  Hheinfeld.  Abbiamo  di  lui  diverse  ope- 
re, stampate  la  maggior  parte  io  Basilea,  le 
anali  provano  il  suo  sapere  e la  sua  capacità;  e 
fra  le  altre  : Pontifieium  doctum  et  pur  pur  a 
docta,  5 voi.  in  fot.  E la  biografia  de’  vescovi 
e cardinali  venuti  ìd  fama  di  dotti  per  i loro 
scritti.  Tractalus  de  gualuor  novissimis  ; 
Traclatus  de  morte  sane  la  obeun  la  ; Elogia 
praec/arorum  virorum;  Jnscriptiunes  variae ; 
Rhythmi  de  Passione  Domini  cura  figuris 
aenei s ; Vita  patri s 1 anatri  y capuani  mia- 
stonarli \ Fila  patria  Leontii  ab.  Eggs , S.  J. 
eleg.  scripta , ecc.  Supplemento  francese  di 
Basilea. 

EGIDIO  (S.),  greco  d’  origine  e forse  nato 
in  Atene  in  principio  del  VI  sec.  o come  altri 
vuole  solamente  nel  64o.  Intorno  a questa  qni- 
stione  potrassi  consultare  il  Bollando . Il  re 
visigoto  Wamba,  avendolo  per  azzardo  scoper- 
to, nel  673,  ritirato  in  una  grotta,  regalogli  un 
immenso  territorio  nel  mezzo  del  quale  S.  Egi- 
dio fabbricò  una  chiesa  ed  un  monastero.  Erasi 
S.  Egidio  ritirato  in  quella  grotta  3 anni  prima 
del  suo  incontro  con  Wamba,  avendone  passali 
due  altri  nel  vescovado  di  Arles  sotto  le  lezioni 
di  un  anacoreta  stabilito  sulle  rive  del  Gard  o 
Gardun,  in  un  deserto  della  diocesi  di  llzès. 
Le  incursioni  dei  Saraceni  obbligarono  S.  Egi- 
dio ad  abbandonare  ta  sua  abbadia  e cer cossi 
un  rifugio  presso  Carlo  Martello.  Venendo  pe- 
rò sbaragliati  gli  infedeli  da  Eude,  ritornò  quel 
santo  alla  sua  abbadia  dove  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  morire:  ciò  succedette  nel  1.*  selt. 
del  721.  1 miracoli  si  moltiplicarono  sulla  sua 
tomba  c ivi  attrassero  molli  pellegrini,  ed  in 
poco  tempo  ionalzossi  intorno  a quel  monastero 
una  considerabile  città,  i dì  cui  abitanti  cam- 
biarono  in  una  ridente  e fertile  campagna  i bo- 
schi e le  paludi  che  i monaci  avevano  avuto  in 
regalo  dalla  liberalità  del  re  Wambn.  Le  tra 
vite  di  S.  Egidio  ed  i suoi  alti,  ricavati  dal  te- 
soro della  parrocchia  di  Saint-Leu-Sainl-GiHea  a 
Bangi,  sono  pieni  di  anacronismi,  nò  possono 
avere  una  grande  autorità. 

EGIDIO  DI  ROMA,  della  illustre  famiglia  Co- 
lonna, generale  dell’ordine  degli  agostiniani, 
dottore  di  Parigi  dove  insegnò  in  quella  uni- 
versità e in  eri  tossi  d’  essere  distinto  col  titolo  di 
dottore fondatissimo.  Filippo  l’ Ardito  lo  seelsa 
per  precettore  di  suo  figlio  ( Filippo  il  Bello  ) ed 
egli  compose  per  questo  principe  il  trattato  De 
regimine  principia.  Fu  latto  nrciv.  di  Bourges 
nel  !?g4. Intervenne  al  concdi  Vienna  nel  1 3 1 1 
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e morì  io  Avignone  ai  22  dio.  i3i6.  Fu  dello 
che  era  stalo  fallo  cardinale  da  Bouifazio  Vili, 
perchè  il  suo  (rollato  De  renunciatìonc papae 
aveva  validamente  contribuito  a dissipare  le 
dubbiezze  che  si  erano  volute  promovere  sulla 
legittimità  dell*  elezione  di  quel  sommo  pontefi- 
ce. Egidio  Colonna  aveva  composto  molle  opere. 
Il  Tritemio  ne  cita  32,  di  cui  molle  erano  già 
perdute  al  suo  tempo.  Si  aggirano  tutte  sopra 
materie  di  teologia  0 di  filosofia  scolastica  : 
uelle  giunte  fino  a noi  furono  raccolte  dal 
. Paolino  Berti  ; Venezia,  1617,  io  fol. 

EGIDIO  DI  VITERBO,  generale  degli  agosti- 
niani,  poscia  cardinale,  patriarca  di  Costantino- 
poli, vesc.  di  Viterbo,  di  Ncini,  di  Castro,  di 
Sutri,  entrò  nell*  ordine  degli  agostiniani  all’età 
di  18  anni  e diventò  uno  dei  più  dotti  predica- 
tori del  suo  tempo.  Fu  eletto  generale  del  suo 
ordine  nel  1507  ed  incaricalo  dal  papa  Giulio  li 
nel  i5i2,  di  lare  l'apertura  del  conc.  Lnte- 
ranese.  Leone  X lo  mandò  in  Germania  e gli 
conferì  il  cappello  cardinalizio  nel  1 5 1 7-  Nel- 
I’  anno  seguente  Egidio  andò  in  Spagna  in  qua- 
lità di  legalo  : mori  io  Roma  nel  12  nov.  i53a. 
Era  dotto  nelle  lingue  greca.  Ialina,  ebraica  e 
caldaica.  Lasciò  un  trattato  De  Ecclesiae  in- 
cremento, ecc.  Alcune  osservazioni  sui  tre  pri- 
mi capitoti  della  Genesi  ; dei  commenti  su  di- 
versi salmi  -,  dei  dialoghi,  delle  odi  e delle  let- 
tere, molle  delle  quali  sono  assai  interessanti 
per  le  circostanze  della  vita  dell' autore  e per  le 
vicende  de'  suoi  tempi,  nel  tomo  111  della  Am- 
piissima  collectio  veterum  monumenlorum  dei 
signori  Marlène  e Durand.  Sadoleli,  1,  3 epist. 
Paolo  Giovio,  Hist.  1.  6.  Ughelli,  llal.  tacr. 
Aobery,  Storia  dei  cardinali. 

EGIDIO  o GILIO  ( Cristoforo).  V.  Gilio. 

EGIDIO  DI  S.  IRENE.  V.  Irene. 

EGIDIO,  JEgidiuss  certo  anabattista  che  ap- 
parve in  Aquisgrana  verso  la  fine  del  XVI  sec., 
e che  fu  condannalo  a morte  in  Anversa.  Ei  non 
formò  una  setta  particolare. 

EGIL,  EIGIL  o A1GIL,  abb.  di  Fulda  nel- 
1*818,  ha  fatto  la  vita  di  S.  Sturalo,  suo  pre- 
cettore ed  abb.  di  Fulda  come  lui.  E in  Surio, 
al  17  die.  Gli  si  attribuiscono  pure  alcune  al- 
tre opere  di  pietà.  Vosaio,  De  hist.  lai.  1.  2, 
cap.  33. 

EGILWALDO  O EGILYVARDO  , monaco  di 
S Burcardo  di  Virtzburgo  in  Alemagna,  ha 
scritto  la  vita  di  S.  Burcardo,  vesc.  della  mede- 
sima città,  la  quale  è stata  data  dal  Surio,  li  i4 
ott.  Lo  fanno  pure  autore  della  vita  di  S.  Ri- 
liano,  primo  vesc.  della  stessa  città.  Fabricio, 
Bibliot.  degli  autori  della  media  e bassa  lati- 
nità, t.  2,  I.  5,  pag.  253  e 254* 

EGiwnno  O eg  imi  ut  do  O EINARDO,  na- 
to nella  Francia  orientale,  fu  chiamato  ancora 
giovane  alla  corte  di  Carlomagno,  dove  questo 
principe  lo  fece  allevare  co*  suoi  propri  figli,  i 
quali  poscia  1'  onorarono  della  loro  affezione.  Il 
re  Carlo  lo  scelse  per  suo  segretario  0 arcicap- 


pellano,  che  è poi  il  medesimo,  dacché  il  nome 
di  cappella  prendevasi  qualche  volta  pel  luogo 
ove  mellevADsi  gli  archivi  del  re.  Sposò  uua 
donna  della  prima  condizione  chiamata  Imma, 
che  alcuni  vogliono  fosse  figlia  di  Carlomagno, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio  conosciuto  sotto  il 
nome  ai  Vussino  il  quale  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica. Essendosi  separali  pr r comune  consen- 
timento, Eginardo  scelse  la  vita  monastica  co- 
me suo  figlio,. e fu  incaricalo  della  amministra- 
zione di  multe  abbadie.  Fondò  quella  di  Seligen- 
slad  0 Sulgenstad,  sul  Meno,  nella  diocesi  di 
Magonza,  di  cui  fu  il  primo  abbate,  e che  go- 
vernò fino  alla  sua  morte,  sopraggiuntagli  nel- 
l’83g,  0 secondo  altri  nell*  844,  oppure  nel- 
P 848.  Aveva  spirilo  e pietà,  prudenza,  eloquen- 
za ed  abilità  nelle  belle  arti  ; ciò  che  gli  Aveva 
procurato  la  sovraintendenza  degli  edifizi  di 
Carlomagno.  Walafrido  Strabone  lo  paragona 
a Beseleel  pe’  suoi  grandi  talenti  e particolar- 
mente pel  suo  gusto  nelle  meccaniche.  Si  onora 
come  santo  ai  20  febb.  nell'  abbadia  di  Fonta- 
nelle, la  prima  di  cui  ebbe  il  governo,  e che 
rassegnò  nell*  823  ad  Ansegiso,  dopo  esservi 
stalo  circa  7 anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  ope- 
re : i.°  La  vita  di  Carlomagno.  la  quale  ci  dice 
Lupo  di  Ferrière  che  è scritta  con  molta  chia- 
rezza, che  ne  ammira  1’  eleganza,  la  varietà 
delle  congiunzioni,  la  precisione  dei  periodi,  e 
le  altre  bellezze  di  siile  che  aveva  osservato  nei 
buoni  autori.  Si  sono  fatte  fino  a 22  edizioni  di 
qnesla  vita,  di  cui  Ire  in  francese  ; la  1.*  della 
traduzione  d’Elia  Vinel,  stampata  in  Poit’ers 
nel  1 558  ; la  2.*  del  presidente  Cousin,  in  Pa- 
rigi nel  *683,  colla  storia  dell*  impero  d’  Occi- 
dente i la  3.*  nella  stessa  città,  nel  16S9.  Le 
principali  edizioni  Ialine  sono  quelle  di  Colonia, 
nel  i§2i,  di  Basilea  nel  *532,  di  Francoforte 
nel  1 63  ( , e d’  Utrecht  nel  17 1 i . Trovasi  pure 
nelle  raccolte  di  Reubero,  di  Frehero,  di  Duchè- 
dp,  di  Bollando,  nell’ediz.  generale  delle  opere 
d’Eginardo,  in  Francòfone, nel  1714*6  nell.  5.° 
della  grande  collezione  degli  istorici  di  Fran- 
cia di  D.  Martino  Bouquet.  2.0  Abbiamo  pure 
d’  Eginardo,  degli  annali,  che  cominciano  al- 
P an.  74f,  e terminano  all*  an.  8*>g  ; nell*  ediz. 
di  Reubrro,  io  Francoforle  ne!  i5o4,  essi  giun- 
gono fino  all' an.  84^;  ma  quest'aggiunta  è 
stata  tratta  dalla  vita  di  Luigi  il  Buono,  compo- 
sta dall'  Astronomo.  Avvi  pure  qualche  ediz.  io 
cui  la  vita  di  questo  principe  non  arriva  se  non 
all’ 827  e 828.  3.°  Sessanladue  lettere  le  quali 
trovatisi,  cogli  annali,  nel  2.0  tomo  del  Duchcue, 
e che  contengono,  come  quelli,  molli  falli  iute- 
rcssaoti  per  la  sloria  della  Chiesa.  4 ° La  storia 
della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Marcellino, 
prete,  e di  S.  Pietro,  esorcista,  V uno  e I*  altro 
martìri,  che  sono  ind  cali  dal  Surio  c dai  Boi- 
laudigli,  nel  2.0  giorno  di  giugno, cogli  alli  del 
martirio  di  questi  santi  in  versi  giambici,  che 
Mabillon  , net  t.  5.°  degli  alti  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  pag.  3y8,  dice  d’aver  veduto  sol- 
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lo  il  nome  <1*  Eginnrdo,  in  un  ms.  della  biblio- 
teca di  Fleury.  5.°  Un  traltnlo  sopra  il  cullo 
della  croce,  ili  cui  Lupo  di  Ferrière,  al  quale 
era  dedicalo,  faceva  gran  caso,  e che  noi  non 
abbiamo  più.  6/  Un  riassunto  del  Salterò  gal- 
licano il  quale  non  è giunto  fino  a noi.  7.0  Una 
storia  de  Sassoni,  di  cui  Adamo,  canonico  di 
Brema,  riferisce  alcuni  frammenti  ne'capiloli  4» 
5,  6 e 7 di  quella  ch'egli  compose  sopra  lo 
stesso  argomento;  e questo  è tulio  ciò  che  ci  ri- 
mane 8.°  Una  cronaca  compendiata  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  all'  an.  8op.  È questa  un 
compendio  dell'  opera  di  Beda  intitolata  : Delle 
sei  età  del  mondo.  g."  L’  antica  pianta  del  mo- 
nastero di  S.  Gallo  e di  tutte  le  sue  officine,  con 
de*  versi  che  l'accompagnano,  e che  erano  tante 
iscrizioni,  che  dovevansi  mettere  su  tutte  le  offi- 
cine, come  pure  sugli  altari  e battisteri.  1 ©.•Un'o- 
pera intitolata  : Gli  avvisi  dell'  arcangelo  Ga- 
briele, che  altri  vogliono  attribuire  a Rallaico, 
segretario  d’  Eginardo  e suo  successore  nell’ab- 
dia  di  Suigenstad.  V.  Rive!,  Storia  letteraria 
della  Francia , f.  4.  pag.  55o  eseguenti  Ceil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici, 
I.  18,  par.  57D  e seg.  I).  Martino  Bouquet,  ai 
numeri  18,20  e 28  della  prefazione  che  trovasi 
in  princ  pio  del  t.  5.°  della  nuova  raccolta  de- 
gli storici  di  Francia. 

EGIIM  (Re k dell').  V.  Ere  diverse. 

•*  EGITTO  , gran  regno  d’  Africa  che  si 
estendo  dal  60. 0 tino  al  67."  grado  di  longitu- 
dine, e dal  22.0  al  33.*  grado  di  latitudine  meri- 
dionale; in  guisa  che  dal  mezzodì  al  settentrio- 
ne, esso  abbraccia  almeno  un'estensione  di  200 
leghe  di  lunghezza,  e circa  1 1 o di  larghezza  da 
ponente  a levante.  I suoi  confini  a setleutrione 
sono  il  Mediterraneo;  all’ oriente,  l'istmo  di 
Sue*  che  lo  divide  dalla  Palestina  0 Terra-San- 
ta, et)  il  mar  Rosso  ; al  mezzodì,  la  Nubia  e 
I*  Abissinia  ; a ponente  la  Barharia  ed  il  deserto 
di  Barca.  L*  Egitto  aveva  altre  volte  dei  re,  di 
cui  la  storia  e la  successione  sono  mollo  oscure, 
a motivo  delle  favole  che  vi  mescolarono  gli  Egi- 
ziani. I primi  furono  della  stirpe  dei  Faraoni  ; 
passò  qnindi  l'Egitto  sotto  il  dominio  di  Cambi- 
ne re  di  Persia, di  Alessandro  il  Grande,  dei  To- 
lomei  e dei  Romani  che,  dopo  la  battaglia  di 
Azio  gtiaJagnnla  da  Augusto  contro  Marc-An- 
lonio  e Cleopatra,  ne  fecero  una  provincia  che 
venni)  governata  da  un  Augustale,  così  chiama- 
to, pereti'  egli  rappresentava  gli  Angusti  od  im- 
peradori , che  lo  sceglievano  tra  i cavali'  ri. 
Omar,  secondo  califfo  e successore  di  Maometto, 
ne  discacciò  i Romani  nel  637.  Saladino  vi  sta- 
bili nel  1 iG4  I*  impero  dei  Mamelucchi,  che  du- 
rò fino  al  1 5 1 6.  Fu  appunto  in  quell’anno  che 
Selim,  primo  imperadore  dei  Turchi,  uccise  il 
soldano  Cnmpson  ; e Tomuiubey,  di  lui  succes- 
sore, avendo  avuto  lo  stesso  dest'oo  I’  anno  do- 
po, I’  Egitto  veone  sottomesso  interamente  agli 
Ottomani.  Da  quel  tempo,  restò  sempre  sotto  il 
loro  dominio,  e ne  formarono  essi  uu  Beglerbe- 


glie  che  comprende  diversi  cassiliR  o governi 
particolari.  I nativi  del  paese  lo  chiamano  Chi- 
bili  ; gli  Arabi,  Uardamasser  ed  i Turchi,  Mi- 
tir.  — I geografi  lo  dividono  ordinariamente  in 
alto,  medio  e basso  Egitto,  per  rispetto  al  corso 
del  Nilo  che  lo  attraversa  dal  me/zodi  al  setten- 
trione. Alcuni  aggiungono,  per  una  quarta  par- 
te, la  costa  del  mar  Rosso  ; ma  è cerio  eh' essa  è 
compresa  uell'  alto  e nel  medio  Egitto.  L’  alto 
Egitto,  detto  pure  Tebaide,  e che  aI  presente 
die  si  Sdid.  diviilevasi  in  pacato  in  prima  e se- 
conda Tebaide.  Il  medio  trovasi  Ira  I’  alto  e il 
basso  Eg<tto  -,  e dicesi  Arcadia  ed  Etanomo,  dai 
sette  nouu  o governi  eh’  esso  comprende  : pre- 
sentemente chiamasi  Reclina  ed  anche  Demesor. 
Il  basso  Egitto,  dello  Delta  a motivo  della  sua 
rassomiglianza  con  la  lettera  greca  Avviene  sud- 
diviso ancora  in  primo  e secondo  Egitto,  ed  in 
Augustamnica  prima  e seconda  che  chiamasi  pro- 
priamente Egitto,  c trovasi  Ira  i fiumi  Agatode- 
tnou  eBubastico.  In  questa  parte  dell'Egitto  è si- 
tuata la  città  di  Alessandria,  un  tempo  si  superba 
e ricca,  e la  metropoli  di  tulle  le  chiese  di  questo 
gran  regno. — Sembra  certoche  la  prima  religio- 
ne dell’Egitto  sia  stalo  il  cullo  del  vero  D<o. Quan- 
do Àbramo  vi  fece  dimora,  è detto  nella  Scrittu- 
ra che  Iddio  castigò  il  Faraone,  perchè  gli  ave- 
va rapita  Sara, e che  quel  re  la  restituì  e suo  ma- 
rito { Cenet . c.  12,  v.  17,  19).  Seppe  adunque 
che  Dio  lo  castigava.  Quando  Giuseppe  presen- 
tasi innanzi  ad  un  altro  Faraone  e gli  spiegò  i 
suoi  sogni,  quel  principe  r conobbe  che  Giusep- 
pe era  pieno  dello  spirito  di  Dio,  e che  Dio  gli 
aveva  melalo  l’avvenire  (Genes.  c.  4*»  38). 

Duecento  anni  dopo  circa,  quando  fu  dato  agli 
Egiziani  l’ordine  di  far  perire  tutti  i figli  maschi 
degli  Ebrei  che  nascerebbero,  è detto  che  le  le- 
vatrici egiziane  temettero  Dio  e non  eseguirono 
quell'ordine  crudele  ( Exod.  c.  1,  v.  17  ).  Alla 
vistu  dei  miracoli  di  Mote  i maghi  dicono:  F'ha 
qui  il  dito  di  Dio  ; ed  il  Faraone  : Giusto  è il 
Signore:  io  ed  il  mio  popolo  siamo  empi  (Exod» 
c.  8,  v.  19;  c.  9,  v.  27  ).  Vedendosi  gli  Egi- 
ziani in  pericolo  di  essere  tutti  affogali  nel  Mar 
Rosso,  dissero  : Fuggiamo  Israele , poiché  il 
Signore  combutte  per  lui  contro  di  noi 
(Exod.  c.  «4  25).  Nondimeno  g'i  Egiziani 

erano  già  politeisti  fin  d’allora.  p òche  Iddio  dis- 
se a Mose:  di  tutti  gli  dei  dell  Egitto  prenderò 
vendetta  io  il  Signore  (Exod.  c.  12.  v.  12).  Ma 
quell’errore  non  ovea  ancora  cancellala  iutiera- 
mente  in  essi  la  nozione  del  vero  Dio.  La  stessa 
verità  è confermata  anche  dagli  autori  profani, 
Plutarco,  De  Iside  et  Osiride,  cap.  io;  Siuesio, 
Caldi.  Encom.\  Jamb’ico,  De  myst.  AEgypt.\ 
Eusebio,  Praep.  evangel . I.  3,  cap.  1 1 . Pare 
che  il  politeismo  abbia  comincialo  in  Egitto,  co- 
me altrove,  perchè  fu  supposto  che  tutte  le  parti 
della  natura  erano  animate  da  intelligenze,  dn 
geni  il  cui  potere  era  superiore  a quello  degli 
uomini,  ed  i quali  erano  i dispensatori  dei  beni 
e dei  mali  di  questo  inondi.  I popoli  per  intere*- 
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se  e per  timore  hanno  reso  un  culto  n quei  prò- 
lesi  dei  ed  obliarono  inseasibilinenle  il  vero  Dio. 
Quel  cullo  superstizioso  non  poteva  aver  rappor- 
te  col  vero  Dio,  avendolo  anzi  fatto  dimenticare: 
per  cui  molti  filosofi  decisero  che  non  dovevasi  fa- 
re alcuna  offerta  al  Dio  Bupremo,nè  indirizzarsi  a 
lui  per  qualsiasi  bisogno  ma  solamente  agii  dei 
secondari  ( Porfirio,  IJe  Abiliti.  I.  2,  nura.  34* 
37, 38). — Dacché  l'immaginazione  degli  uomini 
collocò  degli  spiriti,  delle  intelligenze  agenti  in 
tutte  le  parli  della  natura,  non  è sorprendente 
che  se  ne  siano  supposte  anche  negli  animali  : il 
loro  istinto,  le  loro  operazioni,  la  toro  industria, 
sono  un  mistero  che  non  di  rado  eccita  la  no- 
stra ammirazione-  Non  deve  dunqu  • recare  me- 
raviglia che  gli  Egiziani  abbiano  reso  una  ape 
zie  di  culto  anche  a molli  animali  di  cui  ammi- 
ravano l' istinto,  dei  quali  si  servivano,  oppure 
che  credevano  animati  da  un  genio,  del  quale 
temevano  la  collera.  Con  una  si  mostruosa  reli- 
gione non  potevano  gli  Egiziani  avere  costumi 

Suri.  Sappiamo  infitti  che  erano  corrottissimi. 

on  pii  ossi  però  dubitare,  che  gli  Egiziani  non 
abbiano  creduto  l’immortalità  dell'anima  e la  fu- 
tura risurrezione  : quindi  De  derivò  il  loro  uso 
di  imbalsamare  i cadaveri.  Questo  importante 
dogma  fu  in  tutti  i secoli  la  fede  del  genere  uma- 
no.— Avvi  nel  profeta  Ezechiello  (c.  3o.  v.  i3) 
relativamente  all  Egitto,  una  celebre  predizione, 
che  si  adempie  costantemente  da  più  di  20  seco- 
li ; < Queste  cose  dice  il  Signore  Iddio  : abbal- 
« terò  i simulacri  e struggerò  gli  idoli  di  MeuiG, 
c e priucipe  nativo  di  Egitto  piu  non  vi  sarà.  5 
Infatti  poco  tempo  dopo  (niella  profezia  i re  di 
Babdouin,  poscia  quei  di  Persia  fecero  la  conqui- 
sta dell’  Egitto.  Non  er&uvi  più  re  di  stirpe  egi- 
ziana molto  tempo  prima  che  Alessandro  si  im- 
possessasse dell*  Egitto.  Dalle  mani  di  Cleopatra, 
erede  dei  Macedoni,  passò  quella  contrada  sotto 
il  dumiuio  romano,  e successivamente  sotto  quel- 
lo dei  Parli,  dei  Saraceni  e finalmente  dei  Tur- 
chi. — L’  Egitto  si  convertì  al  cristianesimo  al 
tempo  degli  Apostoli,  giacche  liensi  per  costante 
che  S.  Marco,  mandato  da  S.  Pietro,  fondò  la 
Chiesa  di  Alessandria  nell'an  49  di  Gesù  Cristo, 
e proclamò  il  Vangelo  non  solamente  nel  restan- 
te dell'  Egitto,  ma  anche  nella  Libia,  nella  Nu- 
midia  e nella  Mauritania  avendo  a tale  uopo 
mandato  alcuni  anche  del  suoi  discepoli.  I Pa- 
dri delia  Chiesa,  come  S.  Atanasio,  S.  Cirillo 
di  Gerusalemme,  S.  Giovanni  Crisostomo,  Euse- 
bio, ecc.  furono  persuasi  che  quei  progressi 
straordinari  del  Vangelo  io  Egitto  erano  un  ef- 
fetto delle  benedizioni  che  Gesù  Cristo  vi  aveva 
sparso  quando  fu  colà  trasportato  nella  sua  in- 
fanzia. A questo  proposito  citano  essi  la  profe- 
zia di  Isaia  ( cap.  19,  v.  1 ) : « Il  Signore  eo- 
li trerà  in  Egitto  ed  alla  presenza  di  lui  si  con- 
< turberanno  i simulacri  d Egitto.  » Hanno  essi 
fatto  rimarcare  il  gran  numero  di  martiri,  di 
vergini,  di  solitari,  che  resero  celebre  la  Chiesa 
di  Egitto.  Non  deve  quindi  recare  meraviglia 


che  la  sede  di  Alessandria  sia  diventata  uno  dei 
quattro  patriarcati  dell'Oriente  : la  sua  giurisdi- 
zioue  era  estesissima,  giacché  comprendeva  es- 
sa, oltre  I*  Egitto  e la  Etiopia,  una  gran  parte 
delle  c >sle  d'Africa — II  cristianedino  vi  ha  sus- 
sistilo nella  sua  purezza  fino  alla  mela  del  V sec.; 
perocché  non  sembra  che  l'arianesiuio,  abbencliò 
nato  ia  Alessandria,  abbia  fatto  grandi  progressi 
io  Egitto. Ma  nel  44<)  Dioscoro, patriarca  d Ales- 
sandria,prelato  ambizioso  e violento, die  godeva 
di  molto  credilo  nel  suo  patriarcato,  cadde  ne- 
gli errori  di  Euliche,  prese  quell'eretico  sotto  la 
Bua  proiezione,  e ardì  pronunziare  una  sentenza 
di  scomunica  contro  il  papa  S.  Leone.  Abbenehè 
condannalo  e dep  sto  nel  conc.  di  Calcedonin, 
nel  45 1,  persistette  egli  nesuoi  errori  e mori  in 
esigilo.  Quasi  tulli  i vescovi  di  Egitto  restarono 
attaccati  a Dioscoro  ed  elessero  un  patriarca 
per  succedergli  : da  quest’  epoca  1’  Egitto  restò 
separato  dalla  Chiesa  cattolica  e perseverò  nella 
eresia  d’ Etiliche,  i di  cui  partigiani  furono  chia- 
mati Giacobiti. — Nel  VII  sec.  allorquando  i Mao- 
mettani si  presentarono  per  conquistare  1 Egitto, 
uei  scismatici  prescelsero  di  essere  soggetti  ai 
lussulmani  piuttosto  che  agli  imperatori  di  C - 
stantinopoli:  favorirono  perciò  i conquistatori  ed 
ottennero  in  compenso  il  libero  esercizio  della 
loro  religione.  Espiarono  però  lungamente  quel- 
la colpa  colle  vessazioni  continue  che  dovettero 
solfrire  per  parte  di  quei  barbari  conquistatori. 
In  oggi  souo  ridolli  ad  un  piccolo  numero  e so- 
no conosciuti  col  nome  di  Cotti  ( Bergier , Diz. 
ieol.).  — I vescovati  compresi  nel  i.°e  2/  Egitto 
erano  i seguenti  : 

Primo  Egitto  : — Ermopoli  e Demenhur.  — 
Mortelis  o Eua  e Messìi.  — Copris  0 Cana  o lia- 
na.— Saio  o Sa.  — Latopolis  o Lotum  e Doru- 
ten.  — Noverali».  — Anlropolis.  — Nicium.— 
Onuphi*  o Narh.  — Tana. — Cleopatris.  — Me- 
nda!* 0 Schedea.  — Fhtenolhen  o Buturn.—  La 
Mareotide. 

Secondo  Egitto  : — Cabasorura.  — Phrago- 
nes. — Paechnamunis  ed  Elavehia. — CynapoTis. 
— Busiris.  — Parai  ius.  — Sebennytus.  — Xois. 

— Eutichio,  patriarca  di  Alessandria  ver- 
so la  metà  del  X sec.,  riferisce,  negli  annali  da 
lui  composti  in  Arabo,  che  non  eranvi  vescovi  in 
Egitto  prima  di  Demetrio  ; ma  che  il  patriarca 
di  Alessandria,  sempre  accompagnato  da  dodici 
preti,  ve  ne  mandava  uno  at  bisogno.  Noi  esa- 
miniamo questo  fatto  più  particolarmente  nel  sa- 
cramento dell'  Ordine  contro  i Presbiteriani,  i 
quali  ne  traggono  la  cooclosione  che  i semplici 
sacerdoti  arcano  un  eguale  potere  dei  vescovi. 
V. questo  articolo,  il  quale  non  appartiene  punto 
al  soggetto  che  (radiamo  presentemente. — Eu- 
genio IV  fu  il  primo  pontelice  che  tentò  col  mag- 
gior zelo  l'unione  de'Cofli  colla  Chiesa  cattolica, 
invitando  amorevol-ueale  il  loro  patriarca  Gio- 
vanni ad  intervenire  al  concilio  generale  di  Fi- 
renze, mentre  vi  sono  anteriori  memorie  di  corri- 
8pondenza  de’ diversi  romani  pontefici  cogli  Elio- 
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pi  e gli  A bissiui.  — Il  patriarca  Giovanni  vi  in- 
viò Usua  professione  di  fede,  per  mezzo  di  An- 
drea, abbate  del  raonislero  di  S.  Antonio  nel- 
l'Egitto. Quindi  Eugenio  IV,  nel  i44-2>  rioni  alla 
cattolica  Chiesa  i giacobili,  col  decreto  Canta- 
te Domino.  — In  progresso  i Cofti  col  loro  pa- 
triarca si  separarono  nuovamente  dalla  comu- 
nione della  chiesa  cattolica,  e bramoso  il  ponte- 
lice  Pio  IV  di  rianirli  alla  vera  fede  e d’ illumi- 
narli sili  loro  errori,  spedì  a Gabriele,  patriar- 
ca XCV,  il  P.  Cristoforo  gesuita,  ma  questo  fu 
senza  frullo,  benché  quel  patriarca  si  fisse  di- 
mostrato desideroso  di  rinnovare  1*  unione  colla 
S.  Sede.  — Stando  pure  grandemente  a cuore 
al  papa  Gregorio  XIII  la  nazione  cofla,  inviò 
lettere  apostoliche  a Giovanni,  patriarca  XCVl, 
e successore  dal  precedente,  pel  P.  Giambattista 
romano  gesuita, ma  con  poco  o niun  successo. — 
Sotto  Innocenzo  XII,  la  Congregazione  di  Pro- 
paganda inviò  missionari  al  Cairo,  ed  il  Ponle- 
tìce  scrisse  lettere  piene  di  zelo,  ma  con  poca 
riuseda.  Per  meglio  stabilire  la  fede  tra  i Cofti, 
i cardinali  parenti  di  Urbano  Vili  nel  collegio 
di  Propaganda  da  lui  fondalo,  avenno  ist  illilo 
niellili  alunnati  per  gli  Abissini  e pei  Cofti.  Zelan- 
do Clemente  XII  la  couversione  degli  scismati- 
ci, donò  a di  tta  congregazione  la  somma  di 
60,000  scudi  a vantaggio  delle  missioni  orien- 
tali. Fu  adunque  per  lefaliche  apostoliche  della 
medesima,  che  vennero  convertiti  alle  verità  cat- 
toliche 10,000  Cofti,  compreso  il  loro  patriarca 
alessandrino,  sempre  resistente  agli  invili  de’pre- 
cedenti  papi.  I successivi  ponleiici,  per  mezzo 
della  suddetta  sagra  congregazione,  hanno  cura- 
to col  maggiore  impegno  la  conversione  degli 
scismatici  e il  mantenimento  della  fede  fra  que- 
gli Egiziani  e Cofti  che  la  professano. — Faremo 
ora  qualche  parola  iutorno  alla  cronologia  egi- 
ziana, quindi  iutorno  alle  varie  dinastie  di  quei 
re,  la  di  cui  vantata  antichità  servì  a non  pochi 
di  pretesto  per  contraddire  Mose  e la  sua  crono- 
logia. Ma  dopo  le  scoperte  e gli  studi  fatti  nel 
corrente  secolo  sui  monumenti  storici  dell’  Egit- 
to, per  cura  particolarmente  dei  signori  Cliam- 
pollion  e Rosellini,  svanirono  i sogni  di  quella 
pretesa  antichità.  — Primo  fondo  della  stona  è 
la  cronologia  che  distingue  ed  in  varie  classi  ri- 
duce i tempi,  ma  la  cronologia  antica  priva  di 
un'era  lissa,  non  altrimenti  si  può  Tonnare  che 
pei  vari  re  c per  le  dinastie  succedenlesi.  E la 
successione  delle  dinastie  ed  ogni  fatto  storico 
derivare  si  può  da  due  fonti,  dalla  storia  scritta 
cioè  e dai  monumenti  contemporanei.  Ed  è in- 
fatti da  quelle  due  fonti  fra  loro  confrontate  on- 
de interpretarne  e correggerne  le  discrepanze, 
che  fu  in  oggi  nemnposta  la  storia  dell'antico 
Egitto.  Ma  di  ipiesti  profondi  e recenti  studi 
quale  fu  la  conseguenza  ? Venne  stabilita  come 
verità  evidentissima  I*  incertezza  della  storia 
d'Egitto  anteriore  alla  diuuslia  XVIII,  la  quale 
incominciò  18  secoli  avanti  Gesù  Cristo  : quin- 
di gli  studi  egiziani  non  contraddicono  uiiullo 


Mosè  c la  sua  cronologia  .Se  non  clic,  come  be- 
ne osservò  il  chiariss.  abbate  Peyron,  anni'  è 
la  cronologia  mosaica  che  sia  dominatici  r Nel- 
la cronologia  anteriore  e posteriore  al  diluvio  il 
testo  ebreo,  e però  la  Volgata,  dissente  dalla 
versione  dei  LXX  interpreti  per  modo  che  la 
differenza  è di  i5oo  anni  ; i vari  lesti  dei  LXX 
non  concordano  fra  loro  : sono  pure  svariale  le 
lezioni  di  parecchie  versioni  orientali  derivale 
dal  greco; eppure  tutti  i lesti  anzidetti  pubblica- 
mente si  leggono  nelle  chiese  cattoliche.  Si  può 
pertanto  cronologicamente  ampliare  la  cronolo- 
gia inosaica;  e sulla  Jedc  dì  testi  cattolici , dice 
il  sullodato  abbate  Peyron, wf  venne  fatto  dì  al- 
largarne talmente  i confini,  che  entro  vi  potei 
collocare  tutte  le  dinastie  di  Mangione,  eccet- 
tuale quelle  troppo  mararigliose  dei  mani  e dei 
semidei.  — È degno  anche  di  osservazione  che 
colla  storia  egiziana  concorda  mirabilmente  quel- 
la del  popolo  d'Isracle.Gli  Egiziani  abbonivano  i 
pastori  {Genes.c.  46 1 V.  34);  come  mai  adunque 
lietamente  accolsero  ed  onorarono  Giacobbe  ed 
suoi  Ggli  pastori? Ciò  altrimenti  non  si  può  spie- 
gare, se  non  dicendo,  che  quando  gli  Ebrei  ri- 
fuggironsi  neirEgilto,non  i Faraoni  ma  gli  Hyk- 
scios,  ossiano  i re  pastori  vi  regnavano.  Ma  col 
tempo  un  re  nuovo  che  non  aveva  conosciuto 
Giuseppe  prese  a regnare  sult  Egitto  ; cosi 
leggesi  nell'Esodo,  c.  i,  v.  y ; vale  a dire, 
sconfitti  i pastori,  un  Faraone,  a coi  Giusep- 
pe ed  i servigi  da  lui  resi  alla  dinastia  sbandila 
erano  ignoti,  prese  a regnare.  Disse  egli,  cod 
prosegue  il  sacro  testo,  al  popolo  suo  : gli  Israe- 
liti ci  superano  per  numero  e per  forza,  badiamo 
pertanto  che  troppo  più  non  crescano,  ed  avven- 
ga che  collegatisi  coi  nostri  nemici  ci  guerreggi- 
no.— Gli  Egiziani  dopo  la  strage  che  ne  fecero 
i pastori,  ammaestrati  ancora  dalle  guerre  conti- 
nue fatte  contro  essi,  e dall  ultima  per  cui  con 
grave  loro  perdita  espugnarono  Accarise  ne  cac- 
ciarono il  nemico,  non  erano  più  quel  popolo  fio- 
rentissimo per  numero  e per  forza,  che  ampia- 
mente dominava  f Egitto  sotto  la  dinastia  XVI; 
e però  meritamente  dovevano  temere  i vicini 
Israeliti  , si  perchè  cresciuti  a straordinaria 
moltitudine  e forza,  e sì  perchè  amici  dei  pasto- 
ri ed  avversi  agli  Egiziani  odiatori  della  vita  pa- 
storale, potevano  quando  che  sia  col  legarsi  colle 
reliquie  dei  pastori  e tentare  una  nuova  invasio- 
ne ( Exod . c.  8 e 9 ).  Per  tal  modo  la  storia 
mosaica  va  d'  accordo  colla  egiziana  : nè  quella 
si  può  spiegare  se  non  ammeltendouncaugiamen- 
lo  di  diuaslia  avvenuta  dopo  la  morte  di  Giusep- 
pe ( V.  Rosellini,  Monumenti  dell'  Eg'tlo,  t.  i, 
M.  S.  ). — Gli  autori  che  parlano  dell  Egitto  so- 
no, Tolomeo,  Strabono,  Plinio,  Pomponio  Me- 
la, Solino,  Ortelio,  Mercatore,  Cluvier,  Uertius, 
Menda,  Magni,  Serupili,  Golnitz,  Cellario,  La 
Martinière,  ecc .Descrizione  dell'  Egiilo... com- 
posta sulle  memorie  dei  signor  di  Maillet,  antico 
console  di  Francia  al  Cairo,  dell  abbate  Le  Ma- 
serie r,  voi.  2 in  12/  ; all’  Ajn,  1740,  ecc. 
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EGLA,  sosia  moglie  di  Davidde  e madre  dì 
Jclralmm.  2 Reg.  c.  3,  v.  5.  Egla  signifìca 
una  giovenca. 

EGLO*,  re  de’  Moabiti,  il  quale  faceva  la  sua 
dimora  ordinaria  in  Gerico.  Oppresse  egli  gli 
Israeliti  per  8 anni,  e J)io  suscitò  Aod  per  farlo 
morire,  e lil>ernre  gl’  Israeliti  dall’ oppressione 
de’  M >nbili.  Giudie.  c.  3,  v.  i5,  22. 

KG los.  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , 

c.  i5,  v.  39. 

KG.\  \Zi.i,  città  vescovile  della  Dizacena  ia 
Africa.  A ot.  n.  3o. 

KGOBILLO  od  ESCOB1LLO  , 0 SCUDI  CU  LO  0 
SCOVICOLO,  era  compagno  e diacono  di  S.  Ni- 
casi»,  «postolo  del  Vexin  francese,  e sofferse  il 
marliiio  con  lui.  V.  Nicasio. 

EGUMENO,  hegumenuSy  archimandrita,  ab- 
bate, supcriore  d’  un  monastero  di  monaci,  fra  i 
Greci.  Il  P.  Hélyot,  t.  1,  png.  69. 

FfiWIlVO  (S  ),che  trovasi  pure  indicato  sotto 
il  nome  di  Eugenio,  passò  dall’  ordiue  di  S.  Be- 
nedetto alla  chiesa  di  Worcbesler  in  Inghilterra, 
che  egli  governò  lino  alla  sua  morte,  avvenuta 
l’an.  716.  La  sua  vita  è stala  scritta  da  S.  Be- 
reivnhlo  o Berthwaldo,  ed  egli  stesso  ha  scritto 
quella  di  S.  Allhelmo,  od  Alhelmo,  dello  pure 
Adelino,  e di  parecchi  altri  santi.  Abbiamo  inol- 
tre di  S.  Egwmo  un  trattalo  : Do  origine  et  in - 
stitu /ione  Caenobii  Coceshamensis , ed  un  nf- 
tro:  De  suis  appai  itionibus.  Leland,  cap.  88. 
Balco,  centuria  i.'c.  19  Pitseo,  pag.  121. 

KtllìlGER  ( Elia  ),  bibliotecario  della  città  di 
Augusta  in  Germania,  fece  stampare  io  Witlem- 
berg,  nel  i6i4»  i canoni  della  Chiesa  d’  Orien- 
te, ch’egli  trasse  da  quella  celebre  biblioteca, 
ond’  aven  la  cura.  Quest’opera,  cui  diede  il  ti- 
tolo di  Code x canonwn  Ecclesiae  orienlalist 
era  stala  stampata  per  la  prima  volta  io  greco 
nel  i54o,  per  cura  di  Giovanni  du  Tillet,  vesc. 
di  Meuux  ciie  fovea  tratta  dalla  biblioteca  del 
capitolo  di  S.  llnrio  di  Poiliers.  Ebinger  fece 
pure  stampare  nel  1 f>G3  un  catalogo  dei  libri 
della  liild  oteca  d'  Augusta  eh*  era  molto  ampio, 
e che  fu  estimntis-imo.  Pubblicò  anche  una  dis- 
sertazione De  /idei ita  le  serranda  in  auctoribus 
cùandisy  che  è stala  stampata  nelle  / Imo  e iuta - 
tes  li/ter ariaey  di  Schelhorn,  t.  2,  pag.  53o. 
Ehiuger  compose  altresì  : Relatio  in  gua  pro- 
òalur  S.  Marci  ecanjelistae  corpus  in  insula 
Augia  dir  ile,  vulgo  Heiehenau,  episcopalus 
conslanliensisy  guie scere.  Questo  scritto  è stato 
stampalo  ia  una  raccolta  d*  altri  pezzi,  in  Stra- 
sburgo, 174*  » in  1 a.°  Giacomo  Brucker  ha  dato 
una  vita  d1  Ehinger,  e vi  ha  fallo  correzioni  ed 
aggiunte , che  vennero  inserite  nelle  Amoenita • 
tes  lilterariae>  di  Sehelhorn,  t.  8,  pag.  646  e 
seg. 

KICETI  od  UKICETI  od  IIICETI,  eretici  del 
VII  scc.y  che  professavano  la  ?ita  monastica,  e 
che  erodevano  che  non  si  potesse  lodare  bene 
Iddio  se  non  danzando  e saltando,  abusnndo  di 
ciò  che  v icn  dello  nell'Esodo,  che  cioè  Mosè  ed 
Eoi.  ir. 


i figliuoli  d’Israello  cantarono  un  cantico  in  lo- 
de del  Signore,  dopo  d’avere  passalo  il  mar 
Bosso,  e che  Maria  la  profetessa,  sorella  di  Mo- 
sè e di  Aronne,  alla  testa  delle  altre  donne,  ave- 
va pigliato  un  timpano  nella  stessa  occasione. 

Gli  Eiceti,  per  imitare  meglio  quella  condotta, 
atliravnn  presso  loro  alcune  donne  che  profes- 
savano pure  la  vita  monastica.  S.  Giovanni  Da- 
masceno, Wb.De  haeres.  verbo.  Eicetae.  Sauder. 
Ilaer.  120.  Gautier,  nella  Cron.  al  VII  sec.y 
cap.  1. 

**  EICHSTADT,  città  principale  del  vescova- 
do di  questo  nome  in  Allemagna.  E situala  sul 
fiume  u Allmul  verso  i confini  della  Baviera:  ia 
latino  è delta  Aithsladium  e Querce lum.  Alcu- 
ni credono  che  sia  X Aurealum  degli  antichi  ; 
altri  pretendono  che  questo  nom»  sia  dovuto  al 
borgo  di  Nassenfels  a 3 leghe  d*  fngolstadt  nel- 
la diocesi  medesima  d Eichstadt,  ma  soggiun- 
gono che  questa  città  d’ Aurealum  essendo  stata 
distrutta  dai  barbari,  vi  fu  benanche  spento  il 
vescovado.  Checché  ne  sia,  S.  Bonifacio  arciv. 
di  Magouza  fondò  il  vescovado  di  Eichstadt 
verso  f an.  746  aiutato  da  Su igrro  conte  d’Hir- 
chsbert  e vi  pose  per  primo  vescovo  S.  Willi- 
baldo,  suo  parente  ; Gerardo  conte  d’  Hirch- 
sbert,  ultimo  di  sua  famiglia,  verso  fan.  i3co 
aggiunse  a questo  vescovado  la  contea  c la  cit- 
tà di  Berchingen  ; parecchi  altri  signori  arric- 
chirono essi  pure  questa  chiesa.  — Il  vescovo 
divenne  principe  sovrano  dell’  impero,  e pretese 
avere  la  precedenza  sui  vescovi  suffragane!  di 
Magonza.  Eichstadt  ebbe  a vescovi  vari  principi 
di  sangue  sovrano,  ed  anticamente  le  sue  rea- 
dite Ascendevano  a circa  4o,ooo  scudi.  11  ponte- 
fice Benedetto  XIV, con  la  bolla  Ad  Pastorali?* 
data  a*  3 luglio  1 74i>,  concesse  ai  vescovi  di 
Eichstadt  il  privilegio  di  portare  innanzi  la  cro- 
ce, fuorché  in  preseuza  dell’  arcivescovo  me- 
tropolitano, quando  questi  non  glielo  permettes- 
se. li  pontefice  Pio  VII,  in  virtù  del  concordalo 
de’ 5 giugno  1817  , eresse  la  chiesa  di  Ila  al- 
berga in  metropolitaua,  tolse  Eichstadt  dalla 
giurisdizione  di  Magonza,  e la  sottopose  alla 
nuova  metropoli.  — La  chiesa  cattedrale  è dedi- 
cata alla  Vergine  santissima  ed  a S.Wilh baldo; 
il  suo  capitolo  era  composto  di  16  canouici  ca- 
pitolari, di  1 1 domiciliari,  tra  i quali  vi  era  un 
decano,  un  prevosto,  un  custode,  un  cantore, 
un  lettore  di  teologia,  un  cellerario  ; vi  si  ag- 
giunse pure  il  prevosto  della  collegiata  di  Nostra 
Signora  d’ Eichstadt.  1 canonici  per  esservi  no- 
minali dovevano  presentare  documenti  di  antica 
nobiltà  alla  segreteria  del  vescovo,  cui  solo  ò 
riservata  la  collazione  delle  prebende  beuelicin- 
rie.  Il  capitolo  attualmente  si  compone  di  2 di- 
gnità, cioè  del  prevosto  e del  decano,  di  io 
canonici,  comprese  le  due  prebende  di  peniten- 
ziere e teologo,  di  6 vicari,  non  che  di  altri 
preti  e chierici  addetti  al  servigio  della  chiesa. 
Coniasi  tra  questi  prelati  un  papa,  che  fu  Vit- 
tore 11,  morto  nel  10J7,  ed  un  cardinale,  Gio- 


274 


E I G 


E I G 


ranni  di  Ayck,  morto  nel  i46a.  Anche  al  pre- 
sente si  ha  cura  di  eleggere  i vescovi  non  dalle 
famiglie  regnanti, ma  indilTerenteniente  da  qual- 
siasi condizione,  perchè  riescano  più  pacifici  e 
non  prendano  parte  alle  guerre  che  potrebbero 
sopravvenire.  La  diocesi  comprende  una  parte 
della  Franconia,  l'alto  Palatinato , il  ducalo  di 
Neubonrg  e una  parte  della  Svcvia.  Ix*  città 
principali  oltre  Eichslndt,  sono  Ingolsladl,  N«*u- 
uourg,  Willighbalsberg  dove  risiede  il  vescovo 
ed  llcrrenrieu. 

SIGILO,  cui  dassiil  nomedi  santo,  quantun- 
que non  si  trovi,  nè  nel  martirologio  di  Italiano 
Mauro,  uè  in  alcun  altro,  era  nato  nella  Mon- 
ca, da  parenti  nobili,  che  lo  mandarono  fino  dal- 
la sua  infanzia  nel  monastero  di  Fulda,  poro 
tempo  dopo  il  martirio  di  S.  Bonifazio.  Quivi  fu 
allevato  sotto  la  disciplina  di  S.  Sturino  suo  pa- 
rente e primo  abbate  di  quefr  monastero  Ix)  ebbe 
per  maestro  per  più  di  20  anni  ; ma  quel  santo 
essendo  morto  nel  779,  gli  diedero  per  succes- 
sore Banani fo,  al  quale  successe  Baluardo.  Quan- 
tunque I elezione  di  quest' ultimo  fosse  stata  fal- 
la di  unanime  consentimento  della  comunità,  fu 
però  seguila  da  tante  turbolenze  che  fu  forza  de- 
porlo e bandirlo.  Eigilo,  eletto  al  suo  posto  nel- 
1*848,  fece  cessare  la  discordia,  riunì  i cuori  e 
ristabilì  l'osservanza.  L'autore  della  sua  vita  mi- 
se net  numero  delle  sue  opere  di  pietà  la  ri\ oca- 
rione  di  Hatgardo,  ebe  Figilo  domandò  all’  im- 
peratore Luigi  il  Bnono.  Ma  il  ritorno  di  questo 
abbate,  non  impedì  punto  Figilo  di  continuare  a 
governare  l'abbadia  di  Fulda.  INe  ebbe  infatti 
Cura  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nell'  882. 
Compose  egli  il  suo  epitaffio  in  sei  versi  elegiaci 
nel  quale  professò  la  sua  Tede  nella  risurrezione 
futura. La  sua  vita  fu  scritta  in  prosa  ed  in  versi 
da  uno  de'suoi  discepoli,  nominalo  Candido.  Fs- 
sa  trovasi  nel  5.°  tomo  degli  Alti  dell*  ordine  di 
S.  Benedetto,  con  due  epitaffi,  uno  fallo  da  lui, 
é I'  altro  da  Babano  Mauro,  il  quale  fu  il  suo 
successore  nell’  abbadia  di  Fulda.  S.  Figilo, 
scrisse  la  vita  di  S.  Stormo  ad  istanza  d'una  ver- 
gine consacrala  a Dio,  chiamata  Angildmln. 
Quello  che  la  rende  più  interessante  è ch'egli  ri- 
ferisce non  solo  le  principali  azioni  di  questo  san- 
to col  quale  egli  era  vissuto  piu  di  ?o  anni,  ma 
ancora  le  origini  del  monastero  di  Fulda  e i di- 
versi rivolgimenti  che  quivi  erano  avvenuti  fino 
al  soo  tempo.  Vi  introduce  alcuni  falli  che  han- 
no relazione  coll'istoria  di  Carlomagno,  e con 
quella  degli  arcivescovi  di  Magouza.  Essa  è 
stala  stampata  nel  4-°  tomo  degli  Atti  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  ed  in  Magonza  nel  1616, 
per  cura  del  Browero  ; si  trova  auche  nel  Surio, 
ai  17  di  dic.llavvi  (ulta  la  probabilità  di  credere 
che  S.  Eigilo  avesse  parte  alla  domanda  che  i 
monaci  presentarono  nell'81 1 all'imperatore  Car- 
lomagno, pel  mantenimento  della  disciplina  in 
qnel  monastero,  che  l’abbate  Ratgardo  aveva 
estremamente  trascurato.  Essa  contiene  20  arti- 
coli coi  quali  quei  monaci  .domandano  che  sia 


loro  permesso  di  continuare  le  preghiere,  la  sal- 
modia e le  vigilie  pei  loro  amici  si  viventi  che 
morti,  nella  maniera  che  l'avevano  praticalo  i 
loro  antecessori.  Essi  trattano  minutamente  di 
quelle  preghiere,  per  cui  vedesi  che  ne  facevano 
ogni  giorno  per  l’ imperatore,  pe  suoi  figli  e per 
tulio  il  p polo  cristiano  ; che  essi  pregavano  due 
volle  al  giorno,  cioè,  dopo  il  mattutino,  e dopo 
il  vespero,  per  i loro  fratelli  defunti  ; e che  al- 
l'anniversario  della  morte  delfahb.  Sturmo,  es- 
si facevano  ciascun  anno  una  vigilia  per  lui  e 
per  i fondatori  del  monastero,  e recitavano  tutto 
il  Salterio.  Essi  domandavano  ni  Irosi  che  fosse 
permesso  ni  preti  di  celebrare  spesso  In  messa 
colla  libertà  di  impiegarvi  lutto  il  tempo  che  era 
loro  stalo  accordalo  dai  loro  antecessori  e che 
non  sarebbero  mandati  agli  ordini  sacri  se  non 
religiosi  capaci  e «li  ottimi  costumi  ; che  secon- 
«lo  I’  usanza  antica  le  feste  principali  dell’  anno 
fos-cro  celebrale  con  decenza,  di  maniera  che  i 
monaci,  esenti  in  quei  giorni  dal  lavoro  manua- 
le, non  si  occupassero  che  della  lettura  e «Iella 
salmodia. Tali  feste  erano  quelle  della  SS.  Vergi- 
ne, dei  12  Apostoli,  di  S. Stefano, di  S. Lorenzo, 
c degli  altri  che  si  solennizzavano  nelle  chiese 
d’  Alemagna,  e le  cui  reliquie  vi  erano  cuslotli- 
le  ; che  non  fosse  proibito  di  comunicare  lutti  i 
giorni  avanti  il  pasto,  secondo  I’  esempio  degli 
antichi  Padri  ; che  nell' avvenire  si  avesse  mag- 
gior cura  degli  infermi, dei  vecchi  e degli  ospi- 
ti; che  nessuno  fosse  ricevuto  ed  incorporalo  nel- 
la comunità  senza  aver  fallo  le  prove  ; che  non 
si  obbligasse  nessuno  a farsi  monaco  o chierico 
a suo  malgrado  ; che  fosse  permesso  ai  monaci 
di  vestirsi  e nutrirsi,  secondo  erA  stato  stabilito 
da  S. Sturmo,  loro  primo  abbate;  che  1 frali  fos- 
sero governali  da  un  preposto  e da  decani;  che 
si  distruggessero  gli  edilizi  immensi  ed  inutili  ; 
che  f«>sse  permesso  di  vacare  in  certe  ore  alla 
preghiera  c negli  altri  lavori  manuali,  secondo 
In  disposizione  «Iella  regola  «li  S.  Benedetto,  elio 
lutto  fosse  in  comune  nel  monastero  e ciascuno 
nel  vestiario  avesse  appena  il  necessario,  se- 
condo la  disposizione  del  preposto  o del  celle- 
rario ; che  talli  gli  ollìci  fossero  adempiuti  dai 
religiosi,  anziché  dai  secolari;  che  cinsi  una  do- 
menica si  portasse  la  croce  in  processione  pri- 
ma della  messa,  e che  lutti  i finti,  tanto  quelli 
del  monastero  come  quelli  che  dimoravano  nei 
contorni,  seguissero  In  croce,  cantando  degli 
inni  e delle  antifone;  che  fosse  ancora  permesso 
di  portarla  nei  giorni  di  digiuno  ordinati  dal 
vescovo  e di  recitare  le  litanie.  Gli  altri  cani 
della  richiesta  riferisconsi  personalmente  nll’nb- 
bate  Halgardo.  Domandasi  che  gli  sin  proibito 
di  parlar  male  degli  statuti  di  S.  Bonifazio,  c 
di  riprendere  gli  anziani  del  monastero  come 
se  vivessero  male  ; che  all’  avvenire  sia  p'ù 
caritatevole  verso  i deboli  e più  affabile  co 'suoi 
frali.  Questa  domanda  fu  senza  effetto,  od  al- 
meno dopo  la  morte  del  re  Carlo,  Ratgardo  ri- 
cominciò a molestare  i monaci  di  Fulda;  lo  clic 


gli  obbligò  a rinnovare  le  loro  doglianze  a Luigi 
lì  Buono,  che  lo  mandò  in  esiglio  nell*  8 17,  c 
fece  mettere  un  altro  abitale  al  suo  posto.  La 
prima  richiesta  dei  monaci  di  Fulda  si  trova 
nel  secondo  libro  delle  anlich  là  di  quel  mona- 
stero. Eil  è di  là  che  Mabillon  P ha  tratta 
per  metterla  fra  gli  Atti  dell*  ordine  di  S.  Be- 
nedetto io  seguito  alla  vita  di  S.  Figlio.  Qui- 
vi parlasi  di  certi  statuti  che  questo  abbate 
aveva  fatti  pel  mantenimento  della  disciplina 
nella  sua  comunità.  Noi  non  gli  abbiamo  più. 
Fossi  ancora  menzione  d’  una  lettera  che  ave- 
va scritto  aU’arciv.  Ileistulfo,  per  invitarlo  a 
venire  a consacrare  la  chiesa  di  Fulda  nel- 
1’  819.  Questa  lettera  è perduta.  Geillier,  ht. 
degli  ani.  sacr.  ed  eccles.  I.  18,  pag.  456 
e seg. 

RIMERITO  (Nicola),  dell’ordine  de*  Frati- 
predicatori  , nacque  iu  Girona  nel  principato  di 
Catalogna,  Pan.  i32o,  ed  entrò  nell'ordine  di 
8.  Domenico,  li  4 agosto  1 334 ^ giunto  appena 
all'età  di  1 4 anni.  Venne  egli  creato  inquisitor 
generale  della  fede  nel  re-» no  di  Aragona  verso 
la  One  dell’an.  1 356.  Ebbe  a soffierire  molto 
in  questo  ufficio,  e vi  lavorò  co'  suoi  discorsi  c 
co’  suoi  scritti  con  una  costanza  ero  ca  per  la 
religione,  lino  alla  sua  morte  clic  avvenne  li  4 
di  genn.  dell’  an.  1899  ; e ci  lasciò  le  opere 
seguenti  : i.°  La  vita  del  bealo  Dalmazio  Mo- 
ner,  ch’era  stato  suo  maestro  nell’ ordine  di 
S.  Domenico.  2.0  Alcuni  trattati  filosofici  e due 
volumi  di  sermoni.  3.°  I n trattato  coutro  la 
invocazione  dei  demoni,  ed  un  altro  per  pro- 
vare la  giurisdizione  dei  ministri  della  Chiesa 
sugli  infedeli  che  esercitano  queste  sorta  di  ab- 
hominaziuni  nelle  terre  dei  principi  cristiani , 
di  cui  essi  sono  sudditi.  4-°  Gii  trattalo  sul 
peccato  originale  ; un  altro  delle  due  nature  in 
Gesù  Cristo  c delle  Ire  persone  in  Dio  ; Ire 
trattali  contro  i Lullisti  ; un  trattato  intitolato: 
Lucidarius  Lucidarti , il  «piale  è la  spiegazio- 
ne d'  uu  libro  intitolalo  : L'illuminn/ione,  falsa- 
mente attribuito  ad  alcuni  Padri  ; un  altro  trat- 
talo contro  quelli  che  volevano  determinare  la 
One  del  mondo  ; un  altro  contro  coloro  clic 
combattevano  la  preminenza  di  Gesù  Cristo  e 
della  Santa  Madre  ; un  altro  contro  coloro  che 
dicevano  che  S.  Giovanni  I*  evangelista  è stato 
figlio  naturale  della  Madonna  ; un  altro  con- 
tro gli  astrologò  i negromanti  e gli  altri  in- 
dovini ; un  altro  relativo  alla  santità  della  Ma- 
dre di  Dio  ; uno  contro  i chimisti  ; uno  contro 
uu  libro  intitolato  : Della  bassezza  dell'  uomo  ; 
uno  ch'egli  chiama,  l’Incantesimo  dell1  uni- 
versità di  Lerida,  relativo  a 20  articoli  sparsi 
da  Antonio  di  Riera,  studente  dell*  università 
di  Valenza.  5."  Uo  opuscolo  che  ha  per  titolo  : 
Confessione  della  fede  cristiana.  6.°  Un  tratta- 
to sugli  articoli,  ne’ quali  non  viene  seguito 
comunemente  il  Maestro  delle  Sentenze.  7 ,°  Al- 
cuni commentari  sui  quattro  evangeli,  sull’  epi- 
stola di  8.  Paolo  agli  Ebrei,  sull*  epistola  ai 


Calati,  e lavorava  anche  sulPepisto'a  ai  Roma- 
ni. allorquando  mori.  8.®  Il  diretti  rio  degli  in- 
quisitori, stampato  in  Barcellona,  in  Venezia, 
e parecchie  volle  ip  Roma,  colle  savie  note  di 
Francesco  Penna.  E questa  la  più  stimala  e la 
più  utile  delle  sue  opere.  Si  trovano  esse  tulle 
niss.  e comprese  in  1 1 voi.  nella  biblioteca  del 
convento  di  Girona  ; e si  vedevano  quasi  tutte 
io  quella  di  Golhert,  iu  Parigi,  ed  in  parecchie 
altre.  V.  il  P.  Tuuron,  ne’ suoi  Uomini  il - 
lustri  delf  ordine  di  S.  Domenico  , I.  2, 
pag.  632. 

RIMERITO  DII  TIIAMP,  vice-cancelliere  del- 
P università  di  Colonia  , deputato  da  que- 
st’ uni  versi  là  al  concilio  di  Basilea  , compose 
un’  opera  sull*  autorità  dei  concili  ; un  com- 
mento sui  quattro  libri  delle  Sentenze;  un  com- 
pendio di  leo'ogin  ; diverse  quislioni  e diversi 
sermoni.  Dupin,  Biòliot.  ecclesiasi.  XV  sec. 
pag.  1. 

i:i\SF\Glu;i\  ( Martino  ),  dottore  e vice- 
cancelliere dell’università  di  Ingolstadt,  morto 
nel  16718,  ha  composto  : 1.*  Alcuni  sermoni 
di  controversia  che  Tdmanno  Credenbach  tra- 
dusse in  latino,  c vennero  stampali  in  Colonia 
nel  1667  e i5j8.  2.°  Difesa  del  concilio  di 
Trento  sulla  certezza  d**lla  grazia  ; Colonia  , 
1669  ; opera  messa  all’  Indice.  3.®  Modesta 
et  prò  s(a/u  ternporis  necessaria  declara/io 
guingue  articulorum  / idei  ; Ingolstadt,  i568. 
4 * La  Chiesa  dei  cattolici  vendicata  dalle  ca- 
lunnie dei  novatori  ; Ingolstadt,  1676.  5.*  Con- 
fessionale ; ivi.  1677.  6."  Eutanasia  0 ferma 
speranza  della  felicità  dell'altra  vita,  all’ arti- 
colo della  morie;  Colonia,  1677.  7.*  Un  di- 
scorso sui  pellegrinaggi;  Colonia,  i5oi.  Dup  n, 
Biòliot.  degli aut.  ecc/cs  XVI  sec.  e Tuv.  di 
questi  medesimi  autori,  pag.  1237;  ed  oggi.n- 
te,  pag.  2876. 

**  K!SE.\<iRi:i\  (Guglielmo),  canonico  di 
Spira  in  Alemagna,  pubblicò  in  Dilingen  l’an- 
no 1 564 1 una  Cronica  di  Spira,  e l'an.  i565, 
un'opera  intitolala:  Catalogne  test  inni  veriiatis. 
E una  lista  degli  scrittori  ecclesiastici  che  han- 
no combattuto  le  eresie  del  loro  tempo  e quelle 
del  nostro  secolo  anticipatamente.  Fra  le  eresie 
del  nostro  secolo  Eisengrcin  intende  i Prote- 
stanti, cioè  tutte  le  società  che  si  sono  separate 
dalla  Santa  Sede.  E necessario  distinguere  que- 
st’ opera  dall'  olirà  simile  di  Fiacco  Illirico,  il 
quale  intende  per  testimoni  della  verità  coloro 
ch’egli  pretende  aver  difeso  la  dottrina  de’ pro- 
testanti. 

ElSKiVMEiYGFR  ( Giovanni-Andrea),  nato  in 
Manheim  nel  i654*s’npplicò  sopra  tutto  alla  liti  - 
gua  araba,  e copiò  di  sua  propria  mano  il  Co- 
rano, sopra  tre  esemplari.  Fu  professore  di 
lingue  orientali  in  Eidelherga,  dove  morì  li  20 
die.  1704.  Siccome  egli  aveva  letto  con  som- 
ma attenzione  tutti  i rabbini,  ed  aveva  altre- 
sì fatta  lina  ricerca  mollo  accurata  dell’  em- 
pietà degli  Ebrei  , pubblicò  in  Francoforlc 
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Bui  Meno  in  2 tomi,  un  libro,  il  di  cui  (itolo 
significava  il  Giudaismo  scoperto  0 svelalo;  ma 
gli  Ebrei,  essendosi  provveduti  contro  l'autore, 
di  Ire  interdetti  della  corte  di  Vienna,  impedi- 
rono la  vendita  del  libro.  Il  re  di  Prussia  lo  fe- 
ce ristampare  in  Konisberg  nel  171 1,  a sue 
spese,  e fece  presente  agli  eredi  d'Eiseomenger 
il'  una  parte  degli  esemplari,  per  indennizzarli 
del  male  eli’  essi  avevano  sofferto • Eisenmenger 
ha  pure  lavorato  in  un  Lexicon  orientale  har - 
monicum  ; ma  quest’  opera  oon  è stata  finita. 
Schudl.  Joadche.  MerkwaarJigbesden.  Supple- 
mento francese  di  llasi/ea. 

ELI,  discendente  di  Esaù.  Genesi , c.  36, 
▼.  4i. 

ELI,  uno  dei  prefetti  di  Salomone,  nella 
tribù  di  Beniamino.  3 Reg.  c.  4,  v.  18- 

ELI,  Cglio  di  Basa,  re  d' Israele.  Egli  fu  as- 
sassinato da  Zambri,  dopo  due  anni  di  regno. 
2 Reg . c.  16,  v.  6. 

ELAFI  ( eb.  P eternità , la  testimonianza  od 
il  bottino  di  Dio  ),  secondo  Gglio  di  Suthala. 
z Par.  c.  7,  v.  2f. 

ELIDA  , figlio  di  Thabalh.  t Par.  c.  7, 
t.  20. 

RLAI  (eh.  forte  ; altrimenti,  mio  Dio),  pa- 
dre d’Ozia  ed  avolo  di  Giuditta.  Giuditta , 
c.  7,  v.  1. 

ELISI,  /Elam,  figlio  di  Sem,  ebbe  per  sè  il 
paese  all'oriente  del  Tigri  e dell’ Assiria.  al 
nord  ed  all’orienle  dei  Medi.  La  capitale  di 
questo  paese  era  Elimaide  (Gen.  c.  10,  v.  22). 
Fino  dal  tempo  di  Abramo,  Chodorlahomor,  re 
digli  Elamiti , era  uno  degli  alleati  contro 
Sodoma  ( Gen.  cop.  i4  ).  Geremia  fa  delle  mi- 
nacce terribili  contro  Elam,  che  pare  avessero 
avuto  il  loro  efTetto,  quando  Nabuchodonosor 
assoggettò  questo  regno.  Giuseppe  crede  che  i 
Persiani  siano  gli  stessi  degli  antichi  Elamiti 
od  almeno  che  ne  siano  un  ramo  ( Giusep. 
Antich.  1.  3-2,  c.  7,  pag.  *4)-  Le  armi  degli 
Elamiti  consistevano  specialmente  nell’arco  e 
nelle  frecce.  Isaia,  c.  12,  v.  6. 

ELAIY,  Ellantium , abbadia  dell'ordine  de’ci* 
sterciensr,  situata  nel  Klietelese,  nella  diocesi  di 
Keims.  Deve  fa  sua  origine  all’ abbadia  di  Lor- 
ro  x,  e fu  fondata  nel  1 148  da  Witer,  conte  di 
Rhe'.el.  Gali,  ebrist.  t.  9. 

ELÌSA  ( eb.  creatura  di  Dio  ),  figlio  d’Ilel- 
les  e padre  di  Sisamoi.  1 Par.  c.  2,  v.  89,  4o. 

KLASSAX,  c ttà  vescovile  di  Tessaglia,  nella 
diocesi  dell'  Illiria  orientale,  sotto  la  nntro|>oli 
di  Larissa  , è la  stessa  che  Strabone  chiama 
Oloosson  e Idonea  vale  a dire,  bianca,  a ca- 
gione della  bianchezza  del  suo  terreno  argillo- 
so. Dicesi  pure  Elissum.  Questa  sede  è stala 
riunita  a Demonica  0 Domenica,  che  Martino 
Crusio  annovera  pure  Ira  le  città  che  dipen- 
dono da  Larissa.  Elassun  conta  5 vescovi  che 
vi  ebbero  sede.  Oriens  cimai.  t.  2,  pag.  126. 

EI.ATICÌ,  città  vescovile  della  provincia  di 
Eliade,  nella  diocesi  dell*  Illiria  orientale  sotto 


la  metropoli  di  Corinlo.  Quivi  fu  disfallo  Marcio- 
nio  da  rausania  ed  Aristide  coll’  esercito  di 
Serse,  re  di  Persia.  Tolomeo,  Strabone,  Jero- 
eie,  ne  fanno  menzione,  ed  alcuni  monumenti 
ecclesiastici,  dai  quali  apprendiamo  che  2 ve- 
scovi vi  ebbero  la  loro  teae.  Oriens  chrisl.  1.3, 
pag.  2o5. 

ELATH  0 AILATH,  città  delPIdumea.  Deuter. 
c.  2,  v.  8. 

ELBODE,  bretone,  vesc.  di  Winchester  ver- 
so I’  an.  610,  compose  un'opera  intorno  alla 
celebrazione  della  festa  di  Pasqua , e sulla 
storia  del  suo  tempo.  Balco  e Leland,  riferiti 
dal  Vossio,  De  histnr.  lai.  1.  2,  cop.  24. 

ELCAK.l  (eh.  Dio  zelatore-,  altrimenti,  pos- 
sessione , canna  di  Dio),  tiglio  di  Core.  Exod. 
c.  6,  v.  24* 

ELLA  IVA,  della  tribù  di  Levi,  padre  di  Sa- 
muele, era  di  Ramatila  del  cantone  di  Sophim. 

I Rrg.  cap.  1 e 2. 

ELLA  IVA  figli»  d’Asir  e padre  di  Abiasaph. 
t Par.  c.  6,  v.  23. 

ELCA.VA.  generale  dell’esercito  d’  Acbaz,  re 
di  Giuda.  Egli  fu  ucciso  da  Zechri,  che  coman- 
dava quello  di  Facea,  re  d’ Israele:  2 Par . 
c.  28,  v.  7. 

ELCE,  sorta  di  quercia  verde,  chiamata  an- 
che leccio.  Chiamasi  quercia  verde,  perchè  con- 
serva le  sue  foglie  nell'inverno.  Sono  queste  so- 
miglianti alle  foglie  d’alloro,  ma  biancastre,  ru- 
vide e dentate,  elle  sembrano  spine.  Uno  de’ vec- 
chi che  accusarono  Susanna,  dice  che  l’aveva 
veduta  con  un  giovane  sotto  un  elee,  sub  prino\ 
e Daniele  gli  rispose  : « l’angelo  del  Signore  ha 
una  spada  per  segarvi  in  mezzo  il  corpo.  » Nel 
greco  legge>i  rptoai  ( Dan.  c.  i3,  v.  58.  5o  ). 

II  quale  giuoco  di  pArole,  somigliante  all*  altro 
che  è ai  v.  54-  *)5,  ha  fatto  dubitare  ad  alcuni 
fra  gli  antichi  che  questo  capitolo  di  Daniele 
non  fu  mai  scritto  in  ebraico;  ma  c n quanta  ra- 
gione. V.  Calme!,  Dizion  della  Bibbia , v.  /V/’- 
nus,  e sul  detto  luogo  di  Daniele. 

ELCESAI  0 KLC.RS1,  Villaggio  di  Galilea  illu- 
stre per  la  nascita  del  profeti  Naiium.  'IVofilat- 
to,  dice  che  è al  di  la  del  Giordano.  IS'ahum 
c.  1,  v.i. 

ELCF.S AITI  od  ELCF.SAIAìVI, Elccsailae.ere • 
tici  che  insorsero  nella  Chiesa,  in  principio  del 
II  sec.  Essi  ebbero  | cr  auli  re  uno  per  nome  El- 
cesai  od  Elxai.  ebreo,  che  si  uni  agli  Ebioniti 
del  tempo  dell’  imperatore  Traiano,  e che  per 
farsi  autore  di  setta  inventò  alcuni  nuovi  dogmi. 
Era  egli  nemico  della  verginità,  ed  obbligava  i 
suoi  proseliti  a maritarsi.  Pretendeva  che  si  po- 
tessero adorare  esternamente  gli  idoli,  purché 
il  cuore  non  vi  avesse  parte.  — Gli  Elcesadi  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo,  il  quale  era  nato  fio 
dal  principio  del  mondo,  fosse  comparso  di  tem- 
po in  tempo  sotto  diversi  corpi;  ch’egli  era  una 
virtù  celeste  chiamala  il  Cristo,  della  quale  lo 
Spirilo  Santo  era  la  sorella,  e che  l’uno  0 bai  Irò 
si  fossero  infusi  in  Gesù  figlio  di  Maria.  Osser- 
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cavano  ossi  lo  cerimonie  della  legge. di  Mose, 
la  circoncisione  ed  il  sabbaio;  ma  non  volevano 
sacrifici,  livellavano  quasi  tulli  » libri  del  vec- 
chio e del  nuovo  Teslamento.  Avevano  un  libro 
che  dicevano  essere  disceso  dal  cielo,  ed  assicu- 
ravano che  quelli  che  facessero  ciò  che  era  in- 
dicalo in  quel  volume,  ollerrebbero  il  perdono 
dei  loro  peccali.  Essi  onoravano  Elxa;,  suo  fra- 
tello Tessei»,  e tutti  quelli  della  loro  stirpe.  Gli 
El cessili  furono  altresì  chiamati  Samseani  dal- 
la  parola  ebraica  Sames  che  significa  tote.  E- 
raoo  essi  principalmente  stabiliti  nella  Palestina 
al  di  là  del  Giordano,  dove  sussistevano  ancora 
al  tempo  di  S.  Epifanio.  Eusebio,  llist.  I.  6, 
cap.  38.  S.  Ep Tanto,  liner.  3o  è 35.  Ti  Ile- 
moni.  Herman!,  Storia  delle  eresie , t.  2.  Du- 
pin,  Ribliot.  eccles.  Ire  primi  secoli. 

ELCIIAN  VM  od  KLCIIANAN,  figlio  dello  zio 
paterno  d'Azaele.  i Par.  c.  n,  v.  26. 

KI.CII E,  città  della  Spagna,  altrevolte  vescovi- 
le e soffra  anca  di  To'edo.  Era  essa  nel  regno 
di  Valenza,  sulla  Segra,  distante  4 leghe  d'  A- 
licante , dalla  parte  d>  |>onenle.  La  sua  sede 
vescovile  è stata  trasferita  ad  Orihuela  nel 
XVI  sec;  • 

KLCf  A (eh.  porzione  0 dolcezza  del  Signo- 
re ),  padre  di  Nch^mia.  2 l'sdr.  c.  1,  v.  1. 

ELEI A,  padre  d‘Eli?»cim.  4 R*g.  c.  1 8 . v 18. 

rt.CIV,  figlio  d’Amns  ii,  lev  ta  della  famiglia 
di  Merari.  1 .Par  c.  6,  v.  45. 

ELEI  A,  padre  di  Susanna.  Dan.  c.  i3,  v.  2. 

Etcì  v,  padre  di  Geremia.  Gercm.  c,  1,  v.  1. 

EI.CIA.  pontefice,  nipote  di  Sellum  e pndre 
di  Azaria,  che  gli  successe  nel  pontificalo.  Sot- 
to al  pontificato  di  Elcia  Irovossi  il  libro  della 
legge  nel  tesoro  del  tempio,  al  tempo  del  re 
Ciosa.  4 Ifog.  c.  22. 

ELCIA,  padre  del  precedente,  che  vivea  sot- 
to Ezechia.  4 R*g.  c.  18,  v.  18. 

ELDA A,  figlio  di  Madian  e pronipote  di  Ce-* 
thura  c d'Àbramo.  1 Par.  c.  1,  v.  33. 

EI.DAD  (eb.  amore  di  Dio,  o amato  da 
Dio  ).  Eldnd  e Mednd,  essendo  stati  destinati 
da  Mosò  per  essere  nel  numero  dei  70  anziani 
di  Israele,  che  dovevano  aiutarlo  nella  direzione 
del  popolo,  e non  essendosi  trovati  coi  loro  col- 
leghi nel  l'assemblea,  furono  nondimeno  riempi- 
li come  gli  altri  dello  spirito  di  Dio,  e comincia- 
rono a profetizzare  in  mezzo  dei  campo.  Num. 
c.  1 f,  v.  26. 

ELDEFOASO,  vesc.  spagnuolo.  Abbiamo  di 
lui  : Opuscttlum  E! de  fonti  Uispnniensia  epi- 
scopi, de  Pane  euchar ittico,  azi/no  et  fermen- 
tato. Questo  opuscolo  si  trova  iu  seguito  al  trat- 
tato del  P.  Mahillon  sullo  stesso  soggetto,  nella 
nuova  edizione  delle  sue  Velerà  analecla. 

ELEA,  città  vescovile  dell'Eolide,  situata  sul 
mare,  Ira  cui  e Pitane  scorre  la  riviera  chia- 
mala Laica,  dalla  quale  si  forma  il  golfo  Elai- 
tico.  Era  essa  il  porto  dei  Pergameui.  Slrahone, 
Plinio,  Tolomeo  e Scillace  no  fanno  menzione. 
Molano  dice  che  estuasi  oggidì  Alca,  c conta 


3 vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Oriens . christ, 
t.  2,  pag.  225. 

ELKtLE  (eb.  ascensione  di  Dio,  od  olocau- 
sto di  Dio  ),  città  della  tribù  di  Kuben.  A um. 
c 32,  v.  37. 

RLE  incili  A,  contrada  del  secondo  Egitto, 
una  parte  della  quale  diventò  la  dipendenza  dei 
vescovado  di  Paclma-Muni.  V.  Paciika  Munì. 

ELEI  ZIRO  (eb.  soccorso  di  Dio  od  atrio  di 
Dio  ),  ter/o  figlio  d'  Aronne  e suo  successore 
nella  dignità  di  pontefice.  Entrò  nella  terra  pro- 
messa con  Giosuè,  vissevi,  come  si  crede,  23  o 
25  anni. e fu  sepolto  in  Gabnnt,nelln  tribù  d’E- 
frairn  ( Giosuè , c.  24,  v-  53  ).  I Greci  hanno 
segnato  la  sua  festa  al  secondo  giorno  di  sett  ; 
ma  essa  non  si  celebra,  nè  si  fa  di  lui  comme- 
morazione presso  i Latini. 

ELEAZARO,  figlio  d*  Aminadab,  al  quale  si 
affidò  la  custodia  dell’Arca  del  Signore  allorché 
fu  mandala  indietro  dai  Filistei.  Credesi  che 
Eleazaro  fosse  sacerdote  o almeno  levila,  quan- 
tunque il  suo  nome  non  trovisi  nella  enumerazio- 
ne dei  figliuoli  di  Levi.  La  Scrittura  dice:  « che 
Eleazaro  fu  consacralo  per  essere  il  custode  del- 
l'Arca del  Signore.  1 1 Reg.  c.  7,  v-  1. 

ELEAZ  ARO,  figlio  di  Ahod,  uno  dei  tre  bra- 
vi di  David,  che  andarooo  ad  attinger  acqua 
alla  cisterna  di  Betlemme,  passando  alti  a verso 
del  campo  de'Filistei.  1 Par.  c.  1 1,  v.  12,  18. 

ELEA/ \ RO,  soprannominalo  Aboron  od  Au 
ran,  fratello  di  Giuda  Maccabeo.  E egli  nomi- 
nalo nel  v.  43  del  c.  6 del  i.°  libro  dei  Macca- 
bei, Eleazaro,  figlio  di  Saura;  ed  in  Giuseppe, 
Aurati  od  Atran  {Antich.  I.  12,  c.  i4)-  Elea- 
zaro dunque  avendo  scorto  nell’  esercito  del  re 
Antioco  Eupalnre  che  assediava  allora  Bellmira, 
un  elefante  più  bello  e più  riccamente  bardato 
degli  altri , ed  immaginandosi  che  il  re  vi  po- 
tesse esser  sopra  , si  introdusse  attraverso  i 
nemici,  si  cacciò  sotto  nlf  elefante  c gli  passò 
il  ventre  colla  sua  spada;  ma  questo  animale 
cadendo,  lo  schiacciò  sotto  di  sè. 

ELEAZARO,  vecchio  venerabile  di  Gerusalem- 
me, soffrì  il  martirio  nella  persecuzione  di  An- 
tioco Epifane  piuttosto  che  far  solamente  som 
biante  di  mangiar  carne  di  porco  che  era  proi- 
bita ai  Giudei  ( 2 Macc.  c.  6,  v.  18  e seg.  ). 
Dubitasi  se  fosse  in  Cenis  demmeod  in  Antiochia, 
ch’egli  soffrisse  il  martirio  1’  an.  del  m.  3837, 
prima  di  G.  C.  1 83. 

ELEAZARO,  pontefice,  figlio  d’  Quia  I,  c fra- 
tello di  Simone  dello  il  Giusto.  Simone  avendo 
lasciato  un  figlio  per  nome  Onta  troppo  giovane 
per  adempire  alla  carica  di  pontefice,  E enzaro 
zio  del  pupillo,  csercilolla  in  sua  vece  per  19 
anni,  dallan.  del  in.  3727,  fino  aliali.  3746; 
prima  di  G.  G.  260. 

ELEAZARO,  figlio  di  Eliud  e padre  di  Ma- 
than, avolo  di  S.  Giuseppe.  Molili,  c.  1,  v.  i5. 

ELEAZARO,  figlio  di  Meholi  e fratello  di  Cis. 
1 Par.  c.  23,  v.  2r. 

ELEAZARO;  figlio  di  Dodo,  stabilito  ponlefi- 
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ce  da  Archelao  etnarca  di  Giudea.  Ebbe  per 
successore  Gesù,  fìllio  di  Siah. 

ELEAZARO  « figlio  di  Aoaoo,  stabilito  pon- 
tefice da  Valerio  Grato. 

ELEAZARO,  tiglio  di  Dinea,  capo  di  ladri  , 
assalì  parecchie  volle  i Samaritani,  e fu  final- 
mente vinto,  preso  e messo  a morte  da  Cu- 
oiano. 

ELEAZARO,  figlio  del  pontefice  Anania,  con- 
tribuì mollo  alla  sedizione  che  promosse  la  ro- 
vina dei  Giudei. 

ELE€TRUM,  .«orla  di  metallo  di  cui  è parlato 
nella  Scrittura.  E desso  una  mescolanra  di  oro  e 
di  argento,  che  S.  Girolamo  dice  essere  più  pre- 
ziosa,  che  non  l'oro  nè  l'argento.  Il  termine  e- 
braico  hachazmal , che  si  traduce  per  eleclrum , 
significa  piuttosto,  secondo  Bochart,  I’  orichal * 
cumì  altra  sorta  di  metallo  preziosa  in  cui  domi- 
nava il  rame.  Bochart,  De  animai  sacr.  t.  2, 
I.  6,  cap.  16. 

ELEFANTARIA,  città  vescovile  dell’Africa, 
nella  provincia  proconsolare.  Essa  è indicala 
nelle  tavole  di  Peulinger,  vicino  ad  Etico,  e bi- 
sogna ben  distinguerla  da  un'  altra  Eiefantaria 
della  provincia  della  Mauritania  Cesariana. 
L’anonimo  Ravennate  distingue  pure  due  città 
in  Africa  che  portano  il  nome  di  Eiefantaria. 

ELEFANTARIA,  città  vescovile  della  Maurita- 
nia Cesariana  in  Àfrica.  Uno  de’  suoi  vescovi, 
nomato  Miggin,  assistette  al  concilio  di  Cabar- 
susa.  Noi.  a.  96. 

ELEFANTE,  il  più  grosso  degli  animali  qua- 
drupedi. Giobbe  ne  fa  una  bella  pittura  sotto  il 
nome  di  Behemolh  ( cap.  4°,  v.  10),  e uè  è 
spesso  parlato  nei  libri  dei  Maccabei. 

**  ELEFANTE,  l’ordine  dell’elefanie  in  Dani- 
marca. L'  opinione  la  più  comune  è che  Cri- 
stierno  I insliluisse  quest’  Ordine  fan.  1 4y4* 
secondo  alcuni,  e fan.  1478  tecoudo  altri. 
I cavalieri  portano  un  collare  composto  di 
parecchi  elefauti,  intrecciati  di  torri,  ogni  ele- 
fante avendo  sulla  schiena  una  gualdrappa  tur- 
china, ed  inferiormente  al  collare  vi  è un  ele- 
fante d’ oro,  sovrapposto  a cinque  grossi  dia- 
manti, io  memoria  delle  cinque  piaghe  di  No- 
stro Signore.  Il  loro  abito  di  cerimonia  è un 
gran  mantello  di  velluto  chermesiuo,  foderalo 
di  raso  bianco.  Portano  sul  lato  sinistro  del  man- 
tello una  croce  ricamata,  circondala  di  raggi. 
Quest’ordine  fu  instituilo  in  onore  della  Passio- 
ne di  Nostro  Signore  ; e siccome  poi  fu  posto 
sotto  la  protezione  della  beala  Vergine,  fu  per 
ciò  detto  ancora  di  S.  Maria.  Ma  sotto  il  re 
Grislierno  III,  figliuolo  di  Federico  I,  che  si  di- 
vise dalla  comunione  cattolica  abbracciando  la 
riforma  luterana,  furono  tolte  dalla  collana  le 
due  croci  e Y immagine  della  beata  Vergine,  e 
venne  conservalo  il  solo  elefante.  Giano  Bische- 
radio,  Breviarium  eque  tir  e,  seu  de  illustrisi, 
ti  incljtiss.  Ordine  Eleph.  Ilólyot,  Storia  de- 
gli ora monasi.  t.  8,  pag.  384- 

ELEHANAN  (eb.  grazia , dono  0 miserie  or» 


dia  di  Dio),  cugiao-germano  di  Azaele.  3 lìeg. 
c.  23,  v.  24. 

**  ELEMOSINA,  soccorso  temporale  che  dassi 
ai  poveri.  L’elemosina  è di  precetto  per  quelli 
che  sono  in  istato  di  farla  ; e questo  precetto  è 
fondato  sulla  Scrillurn,  sui  Padri,  sull*  amor  na- 
turale che  noi  dobbiamo  al  prossimo.  Gesù  Cri- 
sto protesta  nell’  Evangelo  che  condannerà  i re- 
probi al  fuoco  eterno  per  non  aver  fatto  I’  ele- 
mosina ( Matih.  c.  2D,  v.  4i  )•  E S.  Giovanni 
ci  avverte  che  quelli  che  mancano  di  assistere 
i loro  fratelli  ne  loro  bisogni  quando  lo  posso- 
no, non  hanno  punto  in  essi  I’  amor  di  Dio 
(1  Joan  c.  3,  v.  17  ).  I Padri  non  hanno  che 
una  sola  sentenza  su  questo  articolo  : Superjlua 
divilumi  necessaria  suni  pauperum.  Be$  alte- 
rine possidentur , cum  superflua  possidentur , 
diceS.  Agostino  (1/1  Piai.  \iq,n.  12).  Aliena 
rapire  convincilur,  qui  ultra  necessaria  sibi 
rclincrc  probalur % dice  S.  Girolamo  ( Beg. 
monadi,  c.  de  Pau peri,  ).  Pasce  fame  mo- 
rieri  lem,  dice  S.  Ambrogio,  ti  non  pavisti , oc - 
cidisli ( de  Offe,  in  Can.  pasce,  21  disi.).— 
Per  la  pratica  di  ques'o  precetto,  bisogna  distin- 
guere tre  sorte  di  ncc’ssila  dei  poveri  \ la  ne- 
cessità comune,  la  necessità  pressante  e la  ne- 
cessità estrema.  La  necessità  comune  è quella 
che  soffrono  ordinariamente  tutti  i poveri.  Li 
necessità  pressante  è quella  dei  poveri  che  non 
possono  procurarsi  il  necessario  senza  correr 
rischio  della  loro  salvezza,  del  loro  onore  0 della 
loro  salute.  La  necessità  estrema  è quella  in  cui 
trovasi  un  povero  che  ò in  un  pericolo  evidente 
di  morire,  se  non  viene  soccorso  prontamente. 
Bisogna  pur  sapere  che  sonvi  due  sorte  di  necos* 
sari,  quello  della  vita  e quello  dello  stalo.  Il 
necessario  della  vita  è quello  che  fa  d'uopo  per 
vivere  e per  veslirsi.  li  necessario  dello  stato  è 
quello  che  fa  d'uopo  per  sostenersi  nella  propria 
condizione  senza  lusso  c senza  cupidigia.  Nelle 
necessità  comuni,  siamo  obbligati  n dare  tutto 
il  superfluo  dello  sialo,  conservando  tuttavia 
quello  che  fa  d’  uopo  pel  mauteni mento  e per  lo 
stabilimento  onesto  dei  propri  figli,  c pei  casi 
fortuiti,  pnroh'  essi  debbano  probabilmente  av- 
venire, lo  che  fa  parte  del  necessario  dello  sta- 
to. Ma  non  siamo  obbligali  a dare  tutto  ad  un 
tratto  il  proprio  superfluo,  nè  ni  primi  poveri 
che  si  presentano.  Si  possono  e si  debbono  auzi 
esaminare  con  prudenza  le  necessità  dei  poveri, 
cominciando  sempre  da  quelli  che  sono  nel  mag- 
giore bisogno.  Quando  i bisogni  sono  eguali,  si 
devono  preferire  i parenti  agli  estranei,  quelli 
del  luogo  dove  si  dimora  a quelli  che  non  sonò 
del  luogo,  quelli  che  sono  pii,  a quelli  clic  non 
lo  sono,  eco-  Nelle  necessità  pressanti,  bisogna 
togliere  prudentemente  qualche  cosa  del  neces- 
sario dello  stalo  , più  o meno,  in  proporzione 
delle  necessità  più  o mono  grandi.  Nelle  necessi- 
tà estreme,  bisogna  dare  ai  poveri  tutto  il  neces- 
sario dello  stato,  lutto  ciò  che  resta  dopo  il  ne- 
cessario della  vita,  oppure  dopo  quello  che  hi- 
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sogna  assolutamente  per  vestirsi  modestamente 
e vivere  frugalmente.  La  elemosina  non  è meno 
vantaggiosa  e meritoria  che  necessaria,  allor- 
quando Tassi  colle  condizioni  volute,  vale  a dire 
volootariamente  e eoo  gioia  , con  prudenza  , 
umiltà,  carila,  giustizia,  non  dando  che  i pro- 
pri beni  e de'  quali  hassi  la  libera  disposizione. 
V.  il  bellissimo  sermone  di  S.  Cipriano  sopra 
l’elemosina  ; il  trattalo  di  Drexelio,  De  Eleetno - 
syria;  e quello  che  pubblicò  il  DeAogelis  in  Ito- 
mi nel  i644  '•  Della  limosina  che  ci  assicura 
nel g torno  del  finale  giudizio.  E eccellente  il 
sermone  del  P.  Mabillon  sull’elemosina,  per  non 
citare  tanti  altri  trattati,  anche  recenti,  che  ab- 
biamo su  questo  argomento. 

ELEMOSINIERE’  è questi  un  ecclesiastico  che 
esercita  le  funzioni  del  servizio  divino  presso  il 
re,  i principi  ed  i prelati.  Chiamavansi  pure  con 
questo  nome  i sacerdoti  che  seguivano  un  reg- 
gimento, sopra  un  vascello,  nelle  piazze  forti  o 
presso  s'gnori  particolari,  per  eseguire  le  funzio- 
ni del  loro  stato,  secondo  i bisogni  spirituali  di 
quelli  cui  erano  addetti  Ora  diconsi  cappellani. 
— Gli  elemosinieri  dei  reggimenti,  dei  vascelli 
ed  altri  simili,  devono  essere  approvati  dal  loro 
vescovo  diocesano  o dal  loro  superiore  regolare, 
se  sono  religiosi  (arl.i.0  de]  tit.  2 dell'ordinanza 
della  marina  francese  del  1681  ).  Questo  stesso 
articolovuole  che  nei  navigli  destinali  a fare  lun- 
ghi viaggi  siavi  un  elemosiniere.  L'art.  3.°  dice 
che  l’elemosiniere  celebrerà  la  messa,  almeno 
nelle  feste  e domeniche;  che  amministrerà  i sa- 
cramenti a quelli  del  vascello,  e farà  lutti  i gior- 
ni mattina  e sera  la  preghiera  pubblica,  cui  cia- 
scuno dovrà  assistere,  quando  non  abbia  legitti- 
mo impedimento.  L’art.  4-°  ed  ultimo  di  questo 
stesso  titolo  proibisce,  sotto  pena  di  vita,  a cia- 
scun proprietario,  mercante,  passa ggero,  mari- 
naro ed  altro,  di  qualunque  religione  siano,  che 
si  troveranno  nel  vascello,  di  disturbare  in  qua- 
lunque 11101I0  l'esercizio  della  religione  cattolico, 
ed  ingiunge  loro  di  onorare  e riverire  l’elemosi- 
niere, sotto  pene  di  esemplare  punizione. (ili  stes- 
si regolamenti  sono  relativi  agli  elemosinieri  dei 
reggimenti  e delle  guarnigioni.  — Con  lettere- 
patenti  del  5 giugno  17 17, del  parlamento  di  Pa- 
rigi, veniva  ordinato  che  tutti  i negozianti  che 
facessero  equipaggiare  nei  porti  del  regno  vascel- 
li per  viaggi  di  lungo  corso,  il  cui  equipaggio 
fosse  di  4o  uomini  e più,  fossero  obbligati  ad  im- 
barcarvi elemosinieri,  sotto  pena  di  200  lire  di 
ammenda.-»  Il  grande  elemosiniere  di  Francia 
era  il  primo  ulliziale  ecclesiastico  presso  al  re. 
Era  rivestito  ordinariamente  della  porpora  ro- 
mana, che  8emb:ava  rappresentare  quell’ antico 
arcicappellano  o cancelliere  che  aveva  in  passalo 
tanti  diritti  e tanto  potere  nella  corte  de* re  fran- 
cesi.— Uno  de’princi pali  diritti  che  hanno  appar- 
tenuto al  grande-elemosiniere  è quella  giurisdi- 
zione estesa  che  essi  avevano  sulle  elemosiue, 
ospitali,  infermerie  ed  altri  luoghi  pii  del  regno. 
Il  granile  elemosiniere  aveva  sopra  questi  ospita- 


li il  diritto  di  nominare  c provvedere  a tutte  le 
piazze  e borse  che  vi  fono  annesse;  ma  il  re  ave- 
va a questo  rispetto  il  diritto  di  prevenzione,  ed 
il  primo  nominato  da  Sua  Maestà  era  preferibile 
al  nominato  posteriormente  dal  grande-elemosi- 
niere. tìiblioth.  can.  alla  parola  Regaley  n.  2. 
— V’erano  per  altro  parecchi  ospitali  di  Fran- 
cia ch’erauo  esenti  dalla  giurisdizione  de!  gran- 
deeleronsinicre.  Il  papa  Gregorio  XV,  colla  sua 
bolla  dell'ultimo  maggio  1622,  data  a richiesta 
del  cardinale  de  la  Rochefoucault,  grande-ele- 
mosiuiere  di  Francia,  sottrae  tutte  le  religiose 
ospitaliere  di  Francia,  eccetto  quelle  solamente 
della  città  e sobborghi  di  Parigi,  dalla  giuri- 
sdizione de!  grande-elemosiniere, 0 le  sottomette 
a quella  de’  vescovi  diocesani,  e particolarmente 
alla  loro  visita,  correzione  ed  altri  diritti  di  su- 
periorità ( Mem.  del  Clero , I.  4.  pog.  1689  e 
seg.).  Sembra  tuttavia  che  questa  bolla  non  ab- 
bia avuto  la  sua  esecuzione,  o che  vi  si  abbia 
derogato  dappoi  relativamente  ad  alcune  ospi- 
taliere di  Parigi,  poiché  le  ospitaliere  di  S.  Ca- 
terina, contrada  S.  Dionigi,  e quelle  del  sobbor- 
go S.  Marcello,  ecc.  erano  sotto  la  giurisdizio- 
ne dell’arcivescovo  di  Parigi.  — Il  grande-ele- 
mosiniere di  Francia  godeva  di  molle  preroga- 
tive che  lo  distinguevano  dagli  altri  prelati,  ed 
egli  era  il  vescovo  della  corte  ed  il  capo  della 
cappella  reale,  ed  ovunque  dove  il  re  assisteva 
al  servizio  divino.  Godeva  ancora  di  tutti  i pri- 
vilegi accordati  agli  iiHiziali  e commensali  della 
casa  del  re.  V.  la  Storia  della  C appella  dei  re 
di  Francia  dell’nbb.  Archon,io  4 ° Parigi,  1704 
e 1711.  V.  pure  sopra  questo  articolo  l’opera 
di  Sebastiano  Koui Hard,  intitolala  : //  grande- 
elemosiniere  , stampata  nel  1687,  in  o.‘  — Il 
P.  \jì  Long,  nella  sua  Biblioteca  storica  della 
Francia , pag.  700  e seg.,  iu.iica  tutte  le  storie 
dei  grandi  elemosinieri  ui  Francia,  fra  gli  al- 
tri : 1 .°  la  predella  opera  di  Sebusbano  Houil- 
lard.  2.0  Memoria  mnnuscritla  relativa  alla  ca- 
rica di  grande-elemosiniere  di  Francia,  e dei 
diversi  titoli  attribuiti  a questa  carica.  Questa 
Memoria  è nel  volume  180.0  dei  ms.  di  Colbert 
di  Croissy,  vesc.  di  Montpellier.  3.®  Nomencla- 
tura magnorum  I ranciae  elecmosynariontm  • 
per  Pclrum  Frizon , do  et  ore  m theologum.  Que- 
sto catalogo  è stampato  nella  sua  storia  dei  car- 
dinali francesi,  intitolala  : Calila  purpurata  ; 
Parigi,  1 683,  in  Tot.  4 ° La  Storia  ecclesiastica 
della  corte,  od  antichità  e ricerche  della  esp- 
ella ed  oratorio  del  re  di  Francia  da  Clodoveo  f 
no  a’noslri  tempi, di  Guglielmo  del  Peyrat, ele- 
mosiniere del  re  ; Parigi,  i645,  in  fol.  5.*  De- 
scrizione della  Cappella  del  castello  di  Versail- 
les ; Parigi,  171 1,  in  12.®  V.  pure  Du  Cange 
e Gallami,  nella  Vita  di  S.  Pietro  Chastelain. 

**  EI.ENA  (S.), imperatrice,  madre  del  gran- 
de Costantino,  Flavia  Julia  Delma , era  d una 
famiglia  oscura  di  Hilinia.  L’ imperai! or r»  Costan- 
zo Cloro  non  essendo  ancora  che  guardia  del 
corpo,  0 semplice  ollìciale  d’  esercito  sotto  Gal- 
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lieno,  conobbe  lo  biic  occollenli  qualità  o In  sposò. 
Non  si  so  s’  ella  lo  rendesse  padre  d’  altri  figli 
olire  a Costantino,  che  mise  al  mondo  1*00.272, 
all'  età  di  25  anni,  in  Naissa  città  di  Dnrdnnin. 
Essa  ue  poteva  avere  64  allorquando  fu  conver- 
tila alla  religione  cristiana,  coll' avvenimento  al 
Irono  di  suo  tiglio  ; e dopo  quel  felice  momento 
non  cessò  mai  di  edificare  la  Chiesa  colle  sue 
rare  virtù.  Essa  pregava  cou  fervore,  era  vestila 
mollo  semplicemente,  adornava  magni  fu  amen  le 
i templi,  faceva  elemosine  immense.  Intraprese 
il  viaggio  di  Gerusalemme,  presedetle  alla  co- 
struzione della  superba  chiesa  del  Santo  Sepol- 
cro, dopo  d'  avere  «coperta  la  vera  croce,  ed 
ebbe  parte  alle  altre  chiese  che  vennero  fabbri- 
cate sul  monte  degli  Olivi  etl  in  Hellemme,  per 
ordine  di  Costantino  suo  Piglio,  fra  le  braccia 
del  quale  essa  inori  poco  tempo  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Palestina,  P an.  327  o 320,  nella  città 
di  Nicomedia,  per  quanto  puossi  congetturare. 
La  Chiesa  latina  onora  la  sua  memoria  li  18 
agosto  ; e la  gre<a  li  21  di  maggio.  I Romani 
sostengono  di  avere  il  corpo  di  S.  Eletta  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  Maggiore.  I Francesi  di- 
cono aneli' essi  di  averlo  posseduto  uell'abbadia 
di  Haul  Villiert  nella  Sciampagna,  distante  quat- 
tro leghe  da  Iteims,  dove  narrasi  che  fu  traspor- 
tato da  Roma,  alla  metà  del  IX  sec.,  da  un 
prete  delta  diocesi  di  Reims,  per  nome  Targis, 
e che  ora  il  possiedono  nella  chiesa  di  Saiul-Leu 
a Parigi.  Essendosi  però  esaminate  queste  reli- 
quie non  moHo  tempo  fa  in  Parigi,  si  trovò  che 
mancava  una  buona  parte  del  corpo  della  Santa, 
il  che  conferma  ciò  che  sostengono  i Romani. 
V.  la  Nola  4 « png.  2 y 1 del  t.  8 di  lluller, 
Viet  des  Saint 8,  Lione,  1 844-  Eusebio,  Vita 
di  Costantino,  I.  3.  Teodorelo.  Sono.  Mabillon, 
IV  sec.  benedettino,  pari.  2.*  Uaiilel,  Fila  dei 
santi,  t.  2,  18  agosto.  De  Tdlemont,  t.  7.”  delle 
sue  Memorie  per  servire  alla  Stona  ecclesiasti- 
ca. Duller,  18  agosto. 

* EI  E. VI  EXSELMINA  (B).  Non  mollo  lungi 
da  Padova  nel  convento  di  Arcellc  si  ricoveiò 
la  B.  Llena  sino  dall'età  di  12  anni,  abbraccian- 
do la  regola  di  S.  Chiara.  Esemplarissima  nel- 
l’esercizio  di  tutte  le  cristiane  virtù,  maggior- 
mente lo  Tu  in  quella  della  pazienza,  con  aver 
tollerala  per  16  anni  un'aspra  infermità,  che  la 
rese  immobile,  senza  mai  mettere  un  lamento. 
Morì  nell’  an.  1242,  in  odore  di  santità.  Essa  è 
venerata  ai  3 di  novembre.  Moroni,  Dii. 

ELE.\14\0.  1 discepoli  di  Simone  il  mago  fu- 
rono detti  Eleniani  dal  nome  di  Eieua  o Sele- 
ne, concubina  di  Simone. 

ELENOPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  Bilinia  nella  diocesi  del  Ponto  sotto  In  metro- 
poli di  Nicomedia,  Essa  trovasi  iu  tutte  le  Noti- 
zie : anticamente  chiamavasi  Drepanum  o Ore - 
pane.  Costantino  la  chiamò  cosi  per  causa  di 
sua  madre  che  vi  mori,  siccome  pare  che  osser- 
vi Sozomeno,  I.  2,  cnp.  1.  Nicefuro  Callisto  e 
il  supplemento  della  cronica  d’  Eusebio  dkono 


In  8le8sn  cosa.  È questa  una  città  marittima  sul 
golfo  Alfaecno  presso  a!  Ilosforo,  secondo  Stefa- 
no. Gli  antichi  geografi  non  ne  fanno  punto 
menzione:  c conta  y vescovi  che  v’ebbero  sede. 
Oriens  chr.  t.  I,  pag.  622. 

KLE.VOPOLI,  città  vescovile  di  Lidia  nella 
diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi,  it 
cui  vescovo  Numenio  fu  uno  di  quelli  che  si 
opposero  alla  tenuta  del  concilio  di  Efeso  fi- 
no all’arrivo  di  Giovanni  d’ Antiochia.  Ivi, 
pag.  897 

E l.E\u POLI, città  vescov  ile  della  seconda  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  Sci- 
lopoli,  così  chiamala  dal  nome  della  madre  del 
gran  Costantino,  conta  un  vescovo  che  v'  ebbe 
la  sede. Ivi,  t 3,  pag  712. 

ELE.\0  PONTO,  una  delle  due  province  del 
Ponto,  così  detta  da  Elena,  madre  del  grande 
Costantino.  Amasea  u*  era  la  metropoli,  la  quale 
F era  stala  in  avanti  di  tutto  il  Ponto.  G ustinia- 
no  poi  fece  di  queste  due  province  una  sola, 
alla  quale  coiis*  rvò  il  nome  di  Elenoponto,  senza 
che  fosse  cangialo  nulla  nell’  ordiue  ecclesia- 
stico. 

ELEXl’S  (CiaoLAMo),  giureconsulto  nativo  del 
Brabaote  nel  XVI  sec.,  studiò  le  lingue  e le  belle 
lettere  io  Lo  va  u io,  ed  il  diritto  in  Orléans  ed  in 
Parigi.  Egli  lo  professò  qualche  tempo  dipoi  in 
Lovauio,  dove  insegnò  pure  il  greco.  Poscia  fu 
avvocato  in  Anversa,  e vi  morì  alquanto  giovane 
nel  1576.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Dialriharum  seti 
e xer  ci  tallone  m ad  jus  cidi *,  I.  3 ; Anversa, 
1578,  in  8 °,  ed  inserito  di  poi  nel  t 2.0  del 
T/iesaurus  juris  romani,  pubblicato  nel  172J. 
2 A nnolalionet  ad  inslit.  jur.  con.  /.ance- 
loti,  1 566,  iu  8.°  ecc.  Valerio  Audré,  Uioliol. 
belg. 

eie  IMI  ( eh.  mille , dottrina,  capo  o bue  ), 
città  della  tribù  di  Beniamino.  Giosuè,  c.  18, 
?.  28- 

ELEPII,  città  della  tribù  di  Neftali.  Giosuè, 
c.  19,  v.  33.  Essa  è detta  MeholepU  in  ebraico 
nei  hettauto  ed  iu  Eusebio. 

ELESBAAN  (S.).re  d'Etiopia,  uno  dei  succes- 
sori del  beato  re  Aizano,  essendo  stalo  solleci- 
tato dall’  imperatore  Giustino  il  vecchio  a dichia- 
rare la  guerra  a Duuaam,  re  degli  Omeriti  o 
dei  Sabei  nell'  Arabia,  che  perseguitava  i Cri- 
stiani, si  avanzò  contro  questo  principe  con  un 
potente  esercito,  lo  disfece,  lo  prese  nella  città 
di  Pharan  e lo  fece  morire.  Ristabilì  di  poi  la 
religione  per  tutto  il  paese,  riparò  le  chiese  ro- 
vinate; e dopo  che  fu  torualo  in  Etiopia,  lasciò 
lo  scettro,  mandò  la  sua  corona  in  oiferla  a Ge- 
rusalemme, si  spogliò  della  porpora,  cd  entrò 
vestilo  di  cilicio  in  un-  monastero,  dove  fece  pro- 
fessione della  vita  religiosa.  Ivi  visse  egli  per 
alcuni  anni  siccome  l'ultimo  dei  frati,  non  aven- 
do che  una  cella  angustissima,  e per  mobiglia 
non  altro  che  una  stuoia  che  gli  servivA  da  letto, 
ed  una  tazza  per  bere.  Il  suo  alimento  era  pane 
ed  acqua  al  che  aggiungeva  qualche  volta  erbe 


SLR 


E L E 


281 


crude.  La  preghiera  e la  meditazione  formava* 
no  latta  In  sua  occupazione.  Morì  in  questi  san- 
ti esercizi  verso  l'an.  5z8  e 529,  e non  vediamo 
il  suo  nome  che  nel  martirologio  romano  mo- 
derno che  lo  segna  al  2 7 ott.  La  sua  storia  tro- 
vasi negli  atti  del  martire  S.  Areta.  Teofane, 
Ccdreno,  Zom.ra  e gli  altri  notori  della  Storia 
Bizantina  ne  hanno  parlato  nel  regno  di  Giusli- 
no I.  Baillet,  t.  3,  27  ott 

ELETTA.  Riccia.  Il  sentimento  comune  è 
eh*  Lietta  a cui  S.  Giovanni  evangelista  indiriz- 
zò la  sua  2.*  epistola,  fosse  una  dama  di  qua- 
lità che  dimorava  nei  dintorni  di  Efeso.  Alcu- 
ni però  credono  che  il  nome  di  Eletta,  che 
significa  scelta,  non  sia  un  nome  proprio,  ma 
1111  epiteto  onorevole,  dato  a questa  dama,  il 
cui  nome  proprio  non  è espresso  nell’epistola 
di  S.  G'Ovanni.  Alcuni  altri  hanno  detto  che  que- 
sta epistola  fosse  scritta,  non  ad  una  («mona, 
ma  ad  una  chiesa  intera,  ch’egli  chiama  Eletta 
e Dama,  con  un  linguaggio  enigmatico  e figu- 
ralo. S.  Giovanni  saluta  Eletta  a nome  di  sua 
sorella  Eletta  e de  suoi  figliuoli;  il  che  forma  la 
stessa  difficoltà,  per  snpere  se  questa  secondn 
Eletta  sia  una  persona  sorella  della  prima,  op- 
pure una  chiesa.  Galmet,  Prefazione  della  se- 
conda epìstola  di  S.  Giovanni. 

ELETTO  , e/ecius.  La  parola  eletto  prendesi 
0 pei  santi  ed  i predistinati , o per  tutti  quelli 
che  sono  chiamali  alla  grazia  del  cristianesimo, 
eia  che  Dio  gli  abbia  predestinali  alla  gloria, 
sia  che  non  ve  gli  abbia  predestinati. 

ELETTORE,  elector , quegli  che  ha  diritto  di 
eleggete  a qualche  carica,  oflizio,  dignità, , bene- 
ficio : 1.*  secondo  il  diritto  comune  il  diritto  di 
eleggere  un  prelato,  appartiene  al  corpo  pel 
quale  deve  essere  eletto,  a meno  che  non  vi 
fossero  privilegi  od  usanze  contrarie;  2.®  gli 
elettori  debbono  essere  suddiaconi  od  almeno  se 
trattasi  di  chiese  cattedrali  0 collegiali;  e profes- 
si pel  coro,  se  trattasi  d’ordine  religioso;  3.°  es- 
si debbono  essere  liberi  di  censura  notoria  ; 
4-°  quelli  che  avessero  eletto  un  indegno  cono- 
sciuto per  tale,  restano  privi  del  diritto  di  eleg- 
gere per  la  prossima  elezione,  c sospesi  a bene • 
finis  per  3 anoi;  e se  la  elezione  e stata  fatta 
dalla  maggior  parte,  essa  è in  seguito  devoluta 
alla  minor  parte  ( Cap.  Cum  in  cunclis,  7 c. 
ìnnotuit.  20)  ; 5.®  nella  elezione  propriamente 
detta,  vale  a dire,  quella  dei  prelati,  in  cui  os* 
servansi  le  formalità  del  capitolo,  Quia  propter1 

fli  elettori  non  possono  piò  variare  dopo  che 
elezione  è stata  resa  pubblica;  ma  nelle  altre 
elezioni,  nelle  quali  non  osservasi  la  forma  del 
detto  capitolo,  ed  io  cui  parecchi  opinano  pub- 
blicamente od  in  secreto,  possono  essi  variare  ia 
tutto  il  tempo  che  dura  In  elezione  ; 6.®  gli  elet- 
tori debbono  dichiarare  al  piò  presto  l’elezione 
a quello  che  viene  eletto;  egli  ha  un  solo  mese 
per  consentire  alla  elezione,  a meno  che  non 
avesse  buone  ragioni  in  contrario;  e Ire  mesi  per 
ottenere  le  sua  conferma,  colando  dal  dì  dell  ac- 

Foi.  ir. 


cetfazione  , a meno  di’  egli  non  fosse  legittima- 
mente  impedito  ( C.  Quam  sii  de  electin  6.®); 
7.0  quelli  che  non  hanno  eletto  nel  tempo  indi- 
cato,o che  hanno  eletto  per  la  violenza  che  Uba- 
no sofferto  dalla  parte  delle  potestà  secolari, non 
possono  piò  eleggere  (Sii ?estro,in  Sum  );8.*gli 
elettori  che  sono  assenti  e legittimamente  impe- 
diti possono  dar  procura  ad  alcuno  del  corpo 
della  comunità,  io  cui  f/usi  la  elezione,  per  eleg- 
gere in  loro  vece.  V.  Elezione. 

ELETTRO.  V.  ElectrOM. 

ELRUS,  sede  vescovile  della  provincia  Eliade, 
nella  diocesi  delHIIiria  orienta  le.  sotto  la  metro- 
poli di  Corinto.  E essa  la  4 * nelle  Notizie  del- 
l’imperatore Leone,  di  Doxapatrìo  e di  Filippo 
da  Cipro,  sotto  la  metropoli  di  Patrasso;  Smith 
la  mette  sotto  Monembasia.  Elia  k on  paese  del 
Peloponneso  con  una  città  dello  stesso  nome,  ma 
si  serive  diversamente.  Eiens  conta  3 vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Storia  turco-greca , 
I.  2,  pag.  157.  Oriens  christ . ».  a,  pag.  aa5. 

ELEUTERA,  città  vescovile  dell’isola  di  Creta, 
nella  diocesi  dell’llliria  orientale,  sotto  la  melro- 

ftoli  di  Cortina.  Chiamasi  anche  Elrulerna.  Sco- 
nce la  mede  al  nord  : Plinio  nel  territorio^  e vi- 
cino a Gorlina.  Trovasi  citata  nella  relazione  di 
Jerocle.  Gli  altri  non  ne  fanno  meuzione.  Ebbe 
2 vescovi.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  270. 

**  ELEUTEBIO  (S.)  , papa  , greco  d’ origi- 
ne secondo  la  opinione  comune,  succedette  a 
S. Solerò  il  3 maggio  171.  I fedeli  delle  Gallìe 
gli  scrissero  relativamente  ai  Montanisli,  e si 
vuole  che  abbia  loro  risposto  con  una  decretale: 
questa  però  viene  rigettata  dai  dofli  come  apo- 
crifa. Coinè  tale  si  considera  anche  da  taluni  la 
domanda  fatta  al  papa  da  Lucio,  re  dei  Breloui, 
a fine  di  ottenere  dei  missionari  che  predicasse- 
ro la  legge  di  Cristo  ne'suoì  Stati;  ma  essi  nou 
meritano  di  essere  seguiti  in  questa  loro  opinio- 
ne. S.Eleuterio  governò  saggiamente  la  Chiesa 
per  i5  anni  e z3  giorni, e morì  il  26  di  maggio 
dell’an.  iq4-  Le  sue  reliquie  furono  trasportale 
al  Vaticaoo  vicino  a S.  Pietro;  ed  èziUi  26  di 
maggio  che  si  celebra  la  sua  festa.  S.  Ireneo, 
I.  3,  cnp.  3. Eusebio,  I.  4 Stor.  c.  91,  Htbliot . 
ms.  Baillet,  t.  2,  26  maggio.  Buller,  Fies  des 
Saint.?,  26  maggio. 

ELEUTERIO,  di  Nicomedia  in  Bilinia,  soffrì 
il  martirio  nell' an.  3o3,  con  molti  altri  in  oc- 
casione dell’incendio  del  palazzo  imperiale,  e di 
cui  se  ne  vollero  autori  i Cristiani.  Due  volte  fu 
dato  il  fuoco  a quel  palazzo,  mentre  Diocleziauo 
trovavasi  io  Nicomedia,  per  sempre  piò  indiarlo 
contro  i Cristiani.  L’  impostura  ottenne  il  suo 
intento:  l’imperatore  feoe  morire  in  quella  occa- 
sione un  gran  numero  di  Cristiani,  alia  testa  dei 

J piali  vien  collocato  S.  Eleulerio,  di  cui  i Latini 
anno  la  commemorazione  nel  gioruo  2 di  ott. 
Lattanzio,  c.  12,  Della  morte  dei  persecutori. 
Eusebio,  Storia , I.  8,  cap.  6.  Tillernonl,  Sto- 
ria delle  persecuzioni  di  Diocleziano , art.  9. 
Baillet,  t.  3,  2 ott. 
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ELKLTERIO  (S.),  tese,  «li  Tournny,  nacque 
in  delta  cillà  nelPan.  456.  Fu  educato  con 
S.  Medardo,  che  un  giorno  ridendo  gli  predis- 
se che  sarebbe  diventato  vescovo  della  Mia  pa- 
tria : tocche  verilicossi  in  fatto  verso  Tao.  496. 
Egli  si  occupò  intieramente  di  far  Gorire  la  reli- 
gione, estirpando  i vizi  e V idolatria,  che  infe- 
stavano la  sua  diocesi  : gettò  Dio  a larga  inano 
tante  benedizioni  sulle  sue  fatiche,  che  in  poco 
tempo  si  presentarono  fi. 000  e più  persone 
nella  sola  cillà  di  Tournny  per  ricevere  il  batte- 
simo. Andò  S.  Eleuterio  diverse  volle  a Roma  ; 
tenne  un  sinodo  a Tournny  nel  5(7  ; combattè 
sempre  e vigorosamente  gli  erotici  che  nel!a  sua 
diocesi  negavano  il  mistero  della  Iocarnaziooe. 
Fu  da  quelli  minacciato  pio  volte  ; quindi  assa- 
lito, maltrattato  in  digerenti  maniere  e finalmen- 
te ferito  nella  testa,  per  cui  mori  5 settimane 
dopo,  nel  giorno  3o  giugno  0 come  altri  \oglio- 
no  nel  20  febb.  dell'  an.  532.  Dopo  la  sua  mor- 
te, S.  Medardo  ve?c.  di  Noyon  è suo  amico,  go- 
vernò la  chiesa  di  Tournay  per  (5  anoi  : quin- 
di l’unione  di  quelle  due  chiese  si  mantenne  an- 
che sotto  i suoi  successori.  1 martirologi  fanno 
menzione  di  S-  Eleuterio  semplicemente  come 
di  un  confessore,  tanto  al  3o  di  giugno,  quanto 
al  20  febb.  giorno  in  cui  a Tournay  si  celebra 
la  sua  festa.  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella 
calledrale  di  quella  cillà,  nella  quale  se  ne  fe- 
cero due  traslazioni  solenni,  nel  1064  I*  una  e 
ne!  I24y  l'altra.  Nella  Biblioteca  dei  Padri  Irò 
vansi  alcuni  sermoni,  che  portano  il  nome  di 
S.  Eleuterio,  vesc.  di  Tournay:  non  vi  sono  pe- 
rò bastanti  p^ove  per  considerarli  come  suoi, 
eccetto  Ire.  La  di  lui  vita,  scritta  non  prima  del 
regno  di  Luigi  il  Buono,  e che  leggesi  nella  rac- 
colta del  Bollando,  non  può  fare  molta  autorità. 
Boillet,  t.  1 , 20  febb. 

ELEUTERIO  ( S.),  vesc.  d’  Auxerre,  succe* 
dette  nel  532  a S.  Droaldo  o Droltoaldo. L'anno 
seguente  trovossi  al  2. 0 cune,  di  Orléans,  poscia 
al  3.*  del  538,  al  4.°  del  5 1 f ed  al  5.°  del  54$. 
Mori,  come  si  crede,  nel  1 6 agosto,  giorno  in 
coi  se  ne  celebra  la  festa. Ciò  è quanto  sappiamo 
di  questo  santo.  Baillet,  t.  2,  (6  agosto. 

ELEUTERIO  ( S.),  abbate  di  S.  Marco,  pres- 
so Spoleto,  nacque  m detta  città,  o come  altri 
vuole  in  un  luogo  della  provincia  dell’  Umbria 
in  Italia.  S.  Gregorio  Magno,  cui  dubbiamo  la 
cognizione  di  questo  santo,  non  ci  dice  che  as- 
sai poco  intorno  alle  particolarità  della  sua  vita. 
Parla  egli  della  virtù  delle  sue  preghiere,  soste- 
nute dalia  compunzione  e dalla  semplicità  del 
cuore.  S.  Eleuterio  abbandonò  l’ abbadia  di 
S.  Marco  di  Spoleto,  verso  1*  an.  5'ji%  e riliros- 
si  nel  monastero  di  S.  Andrea  di  Roma,  dove 
santamente  morì.  S.  Gregorio,  papa,  Dialog. 
1.  8,  cap.  f4i  21,  33  ; I.  4,  c.  5.  Bui  temi,  Si  or. 
dell'ord.  di  S.  Beued.  I.  2,  cap.  18.  Baillet, 
I.  3,  6 selt. 

* ELEUTERIO  (Aoostiko),  luterano  aleman- 
no, di  cui  si  ha  un  piccolo  trattato  affatto  s o- 


gol  are  c divenuto  raro,  intitolalo  : De  arbore 
sr/enltae  boni  et  rna/i,  Mulhausen,i56o,  in  8.° 
Feller,  Dizion.  ed’S-  di  Ilenr. 

FLUITERÒ;  nome  di  un  fiume  della  Siria, 
che  ha  la  sua  sorgente  tra  il  Libano  e P anti- 
Libano.  In  oggi  quel  fiume  chiamasi  Valaoia. 

I Mncrah  c.  il,  v.  7. 

ELEUTEROPOLI,  cillà  vescovile  della  prima 
Palestina,  nella  diocesi  di  Gerusalemme,  dipen- 
dente dalla  metropoli  di  Cesarea.  Ignorasi  il 
tempo  in  cui  fu  fabbricata  e la  cagione  per  cu  i 
fu  cosi  nominala  Eusebio  e S.  Girolamo  ne  par- 
lano comedi  una  città  mollo  considerabile.  Giu- 
seppe Flavio  e Tolomeo  non  ne  fanno  menzione: 
locchè  ci  fa  supporre  che  non  sussistesse  al  loro 
tempo.  Avvi  nondimeno  molta  apparenza  che 
sia  stala  fabbricata  sotto  gli  imperatori  pagani, 
giacché  troviamo  uno  de’  suoi  vescovi  al  conc. 
diNicea.  Il  Relando  erede  che  sia  la  città  di  He- 
broo  : il  P.  Pelavio  è pure  del  medesimo  sen- 
timento ; ma  Eusebio,  nel  suo  Onomasticony  in 
cui  colloca  molle  città  fra  Hebron  ed  Eleni  ero- 
poli,  fa  chiaramente  vedere,  che  erano  due  dif- 
ferenti cillà.  L’  itinerario  d’  Antonino  ne  marca 
altresì  la  differenza.  Checché  sia  però,  fu  essn  la 
patria  di  S Epifanio;  che  dicesi  nato  nella  Fe- 
nicia, nella  campagna  di  E'euleropoli,  a due  ti- 
ri di  pietra  da  quella  città.  ( Chiamavasi  altro 
volte  Fenicia  il  paese  che  si  estendeva  Gno  nl- 
P Egitto.  ) Era  essa  più  lontana  dal  mare  che  «lai 
Iago  Asfaltile.  S.  Girolamo  la  unisee  coll'  Idu- 
mea  : ma  intendeva  egli  per  Idumea  la  Giudea 
meridionale.  Elculeropoli  fu  finalmente  distrut- 
ta, con  molte  altre  citta  della  medesima  contrada» 
dai  Saraceni  nel  796,  e non  fu  mai  ristabilita. Eb- 
be 9 vescovi-,  l’ultimo  dei  quali  fu  Aoastavio,  cho 
trovossi  al  conc- di  Gerusalemme  nel  536 .Oriens 
càrist.  t.  3.  png.  632. 

••ELEVAZIONE,  dal  latino  e/eoalio,  e signfi- 
ca  innalzamento,  esaltazione,  alzala,  eco.  Nella 
liturgia  la  elevazione  è quella  parte  della  Messa 
in  cui  d sacerdote  eleva  successivamente  verso  il 
cielo,  e P ostia  ed  il  calice  comacrali,  dopo  di 
averli  adorali  egli  medesimo  con  una  profonda 
genuflessione.  Questo  rito  fu  introdotto  nella 
Chiesa  Ialina  al  principio  del  Xllsec.c  dopo  l’e- 
resia di  Berengario, a fine  di  professare  in  un  mo- 
do lumiaoso  la  fede  della  presenza  reale  e della 
transusta  oziazione  attacca  le  da  quell’eresiarca  .Lu- 
terò aveva  da  priocipio  conservalo  nel  sagrilizio 
della  Messa  l’  elevazione  e I*  adorazione  dei  sim- 
boli eucaristici,  perchè  egli  ha  serapie  creduto 
alla  presenza  reale:  in  ultimo  la  soppresse  perchè 
negava  la  transustanziazione.  Quanto  a Calvino, 
egli  fu  sempre  contrario  all*  elevazione  ed  al- 
1*  adorazione  , perchè  negava  che  Gesù  Cristo 
fosse  presoDte  all’  Eucaristia.  V.  Messa.  — Nel- 
ln  teologia  mistica  l’elevazione  di  un’nnima  a 
Dio  è il  distacco  da  tulli  gli  oggetti  di  questa 
terra  : talvolta  è In  contemplazione  , talvolta 
l’ estasi,  talvolta  il  fervore  dell*  orazioue  menta- 
le, talvolta  iufine  1’  an  ma  nel  perfetto  riposo. 
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*ELEVIO  (S.).  Questo  santo  convcrtito  alla  fe- 
de da  S.  Marcitilo,  per  vieppiù  perfezionarsi 
si  ritirò  nell’  isola  di  Gersey.  Quivi  scelta  una 
caverna  posla  nell'alto  della  roccia,  e fattala  sua 
abitazione,  condusse  una  vita  da  vero  romito, 
praticando  aspre  e severe  discipline.  Fu  trucida- 
to da  una  masnada  di  barbari.  La  badindi  Beau- 
bec,  nella  diocesi  di  Houen,  sostiene  il  possesso 
•delle  reliquie  di  questo  santo  martire. La  sua  fe- 
sta è segnata  il  di  12  luglio.  Moroni,  Diz. 

**  ELEZIONE. 

5 I.  Aorne  e natura  della  elezione.  — Il  no- 
me di  elezione  prendesi:  i.°  nella  Scrittura,  per 
la  scelta  che  Dio  fa  per  suo  piaci-re  degli  angeli 
e degli  uomini,  per  mire  di  grazia  e di  miseri- 
cordia ; 2.0  per  l’atto  in'erno  della  volontà  on- 
de determinasi,  a nostro  modo  di  esprimerci; 
3.°  | er  I’  atto  esterno  della  volontà,  onde  si  fa 
scelta  d’una  cosa  o d’  uun  persona,  di  preferen- 
za ad  un’altra.  La  elezione  pr>*sa  in  quest’ul- 
timo senso  o nello  stile  ecclesiastico,  è la  scel- 
ta che  fa  canonicamente  un  corpo,  una  comu- 
nità o un  capitolo,  di  una  persona  capace  per 
sostenere  qualche  dignità,  offizio  o beneticio  ec- 
clesiastico. 

5 II.  Differenti  specie  di  elezione. — La  ele- 
zione si  divide  in  perfetta  e solenue.  La  elezione 
perfetta  e solenne  e quella  per  la  quale  un  corpo 
sceglie  una  p nona  ad  una  dignità,  coll'  obbli- 
go che  otterrebbe  la  conferma  del  superiore,  se- 
condo eh’  egli  v*  è obbligalo  dal  diritto  comu- 
ne. La  elezione  imperfetta  e non  solenne  è 
quella,  per  la  qnale  un  capitolo  od  altro  cor- 
po, sceglie  un  uomo  per  un  beneficio  0 per  una 
superiorità,  e nello  sceglierlo,  glielo  conferi- 
sce. Questa  elezione  è ora  inaria  muli  e chiamala 
collazione.  Quindi  la  necessità  della  conferma 
del  superiore  è un  segno  che  distingue  la  eiezio- 
ne solenne  dalla  non  solenue-  Vi  sono  ancora 
tre  altri  segni  propri  della  elezione  solenne;  cioè, 
la  forma  della  elezione  che  devesi  fare  secondo 
la  prescrizione  del  cap.  4*  , de  elect.  quia  prop - 
ter  ; la  indicazione  della  elezione  a giorno  de- 
terminato ; e la  facoltà  che  hanno  gli  elettori  le- 
gittimamente impediti  di  nominare  procuratori 
per  dar  i loro  suffragi. — La  elezione  si  può  fare 
per  scrutinio,  per  compromesso  0 per  inspiruzio- 
ne.  V.  queste  parole. 

5 III.  Condizioni  necessarie  alla  elezione. 
— Trattasi  qui  delle  condizioni  necessarie  alla 
validità  della  elezione,  e queste  condiz  oni  Bono 
in  gran  numero.  i.'Ogoi  elezione  deve  es- 
sere interamente  libera  , secondo  «piente  parole 
del  concilio  generale  di  Lione , cessai  electio  , 
dum  libertas  adimitur  elegendiin  cap.  uòit 3. 
§ Caeternm  de  elect.  et  elect.  in  6.°  1.  1,  lit.  6. 
Quindi  allorquando  un  superiore  in  una  elezio- 
ne propone  tre  o quattro  soggetti  eligibili  , e 
eh’  egli  vi  obbliga  i suffragi  degli  elettori , que- 
sta elezione  è nulla.  2.0  La  elezione  devesi  fare 
dalla  maggiore  e dalla  più  sana  parie  del  corpo. 
Quando  adunque  i voti  sono  eguali  d'una  parte 


e dall'aUra  fra  due  soggetti , non  v*  è elezione. 
3.°  Quelli  che  hanno  diritto  di  eleggere  debbo- 
no essere  chiamati  alla  elezione  , e se  si  manca 
di  chiamarne  un  solo  , la  elezione  è nulla  , se 
quegli  che  non  e stato  chiamalo  riGuta  di  appro- 
varla. I^a  elezione  è nulla  pure  allorquando  al- 
cuno di  quelli  che  hanno  diritto  di  eleggere  vie- 
ne privalo  ingiustamente  della  sua  voce,  oppure 
che  si  toglie  la  libertà  di  eleggere  alcuno  di 
quelli  che  hanno  diritto  di  essere  eletti.  La  ele- 
zione è ancora  nulla, allorquando  quelli  che  eleg- 
gono vengono  scomunicati  0 sospesi,  denuncia- 
li od  interdetti, od  irregolari. Questo  avviene  an- 
che quando  non  vi  è che  un  solo  degli  elettori 
che  f sse  scoio  unica  tornando  il  suo  suffragio  ha 
talmente  inUuito  nella  elez  one  , che  senza  di 
lui , essa  non  sarebbe  stala  fatta.  Fu  però  sem- 
pre eccettuata  la  elezione  del  papa  che  è valida, 
quantunque  gli  elettori  e quello  che  viene  eletto 
sinno  legali  da  qualche  censura  , siccome  lo  ha 
ordinalo  Clemente  V,  per  evitare  gli  scismi  e 
le  dissensioni , cap.  2 , De  elect.  in  Clernent. 
La  elezione  è pur  anco  nulla  allorquandd  si  eleg- 
ge uu  soggetto  indegno,  allorquando  non  si  tie- 
ne la  forma  prescritta  , allorquando  si  fa  con  si- 
monia , quando  non  vi  è stala  che  una  sola  voce 
compiu'a , eccellochc  lasimonia  fosse  stala  com- 
messa per  impedire  maliziosamente  che  quegli 
che  si  ha  intenzione  di  eleggere,  non  fosse  va- 
li lamenle  eletto  , nel  qual  caso  non  si  tieae  in 
alcun  conto  il  suifragio  simoniaco.  4-°  Prima 
della  elezione  si  deve  celebrare  la  Messa  dello 
Spirilo  Saulo.  Gli  elettori  debbono  confessarsi, 
comunicarsi  e giurare  , nelle  mani  del  capitolo  , 
di  eleggere  quello  eh'  essi  giudicano  il  più  utile 
alla  chiesa,  sia  per  lo  spirituale,  sia  per  lo  leni' 
porale,  e di  non  dare  il  loro  vulo  a chicchessia 
che  avesse  brigalo,  promesso  0 dato  denaro  per 
essere  eletto.  Devesi  pure  fare  la  elezione  nel 
tempo  e nel  luogo  indicato,  con  tutte  le  solenni- 
tà prescritte  dalla  legge  u dall’uso.  Il  tempo  pro- 
prio all*  elezione  è quello  che  sicgue  dopo  la  se- 
poltura del  morto,  di  maaiera  tuttavia  che  una 
elezione  fatta  prima  della  sepoltura  non  lascia 
d*  esser  valida  egualmente.  Non  vi  sono  che  tre 
mesi  per  ia  elezione  ; e quando  gli  elettori  la- 
sciano passare  questo  tempo  che  contasi  dal  gior- 
no in  cui  si  è potuto  e dovuto  conoscere  la  va- 
canza de!  beneficio  , il  diritto  di  conferire  è de- 
voluto al  superiore  immediato  , per  ^quella  volta 
solamente,  e cosi  per  gradi  fino  al  papa  ( Giberl, 
Inst.  eccles'.  pag.  344-  Foutas,  alla  parola  Elee- 
tion.  Van  Gspen  , Giurisprud.  eccles.  t.  2 , 
pag.  820.  Colici,  Moral.  t.  2,  pag.  372  ). 
V.  il  4 ° conc.  Lateranense  nel  121 5,  sotto  In- 
nocenzo III,  cap.  24.  Quia  propler , cap.  25, 
cap.  26.  Il  1.  conc.  generale  di  Lione,  nel 
1245- Il  2.0  conc.  generale  di  Lione  nel  1274. 
Il  conc.  di  Bourges,  nel  1276.  V.  pure  le  Mem, 
del  Clero , t.  12,  pag.  1 199  e seg 

ELFEGIO  od  ALFI810  , arciv.  di  Cnnlorbe- 
ry  e martire,  nacque  in  Inghilterra  d’  una  fa- 
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miglia  molto  illustre  I*  no.  954-  Avendogli  Id- 
dio fatto  conoscere  per  tempo  che  l’ affezione  dei 
suoi  parenti,  e soprattutto  di  sua  madre  che  lo 
amava  teneramente , era  un  ostacolo  alla  riso- 
luzione eh*  egli  aveva  preso,  d*  essere  di  lui  so- 
lo , si  ritirò  nel  monastero  di  Dirheste,  dove  ag- 
giunse alla  grande  austerità,  tutte  le  umiliazio- 
ni che  potevano  aiutarlo  a distruggere  io  lui  l’a- 
mor  proprio  , per  render  Dio  I*  unico  padrone 
del  suo  cuore  ; ma  siccome  I*  obbligo  di  con- 
formarsi agli  usi  della  comunità  s'  opponeva  a 
lutto  ciò  che  il  suo  fervore  gli  ispirava  per  la  pe- 
nitela , lasciò  il  monastero  per  ritirarsi  nella 
solitudine  di  llalh  nel  territorio  di  Sommerse!. 
Riochiuso  cola  in  una  stretta  cella , esercitò  sul 
suo  corpo  austerità  incredibili,  e quantunque 
non  avesse  voluto  altro  commercio  cheqtiello  con 
Dio  , fu  costretto  a ricevere  dei  discepoli  , che 
ben  presto  formarono  una  numerosa  e saula  co- 
munità. Non  pensava  che  a far  progressi  nella 
via  della  perfezione,  lungi  dal  tumulto  dei  se- 
co'o,  allorché  S.  Duostano.  arciv.di  Cantorbery 
fu  avvertito  in  una  visione  di  consacrarlo  vesc. 
di  Winchester  , in  luogo  di  S.  Elhelvioldo  , 
morto  l’an.  984.  Eifegio  provò  con  tutte  le  vir- 
tù , la  verità  della  scelta  miracolosa  che  si  era 
fatta  della  sua  persona.  Si  vedeva  in  lui  un  fon- 
do di  bontà  e di  carità  per  tutti  e soprattutto 
pei  poveri , una  dolcezza  ammirabile  unita  ad 
una  mortificazione  che  non  lo  rendeva  crudele 
elle  verso  lui  medesimo,  un*  umiltà  profonda  ed 
una  prudenza  consumala , due  virtù  che  egli 
possedette  sempre  in  un  grado  eminente  fra  mol- 
te altre.  L’  an.  1006  fu  Dominalo  arciv.  di  Can- 
lorbery . e per  soddisfare  ai  doveri  d'ima  carica 
che  gli  dava  l’ispezione  generale  sullo  spirituale 
del  reguo  intero,  fece  diversi  regolamenti  molto 
salutari,  e radunò  spesso  dei  concili  per  preveni- 
re 0 correggere  gli  abusi  e mettere  il  buon  or- 
dine dappertutto.  Eraoo  4 anni  che  governava 
con  tutta  la  vigilanza  d’uu  eccellente  pastore,  al* 
loichè  una  scorreria  di  pirati  danesi  venne  e tur- 
bò la  pace  dell’Inghilterra.  I barbari  devastarono 
if  paes>',  presero  la  città  di  Cantorbery  , che  d 
santo  vescovo  non  volle  abbandonare,  c dopo 
avergli  fallo  soffrire  7 mesi  di  prigionia,  lo  uc- 
cisero inumanamente  li  io  aprile  dell’an.  101 1 . 
] martirologi  gli  danno  il  titolo  di  martire,  ed 
avendo  Iddio  attestata  la  sua  santità  coi  miracoli 
ohe  fece  succedere  alla  sua  tomba,  non  si  tardò 
mollo  tempo  ad  onorarlo  d*  un  pubblico  culto. 
La  sua  vita,  scritta  dal  monaco  Osherno  e per 
cura  del  13.  Lunlfrnnco, arciv.  di  Cantorbery,  60 
anni  circa  dopo  la  sua  morte,  è un  lavoro  mol- 
to stimalo.  Trovasi  nella  continuazione  del  Bol- 
lando. liaillet,  t.  1,  19  aprile. 

ELGA  MIO,  monaco  di  Fleury,  scrisse  verso 
J’  an.  io5o  In  vita  del  re  Roberto,  che  fu  stam- 
pata a Francofilie,  e che  trovasi  anche  tra  gli 
storici  di  Du  Chcne.Dupin,  Biòliot.  sec.  XI. 

KLGIS, città  della  Scozia  nella  contea  di  Mur- 
ray, sul  liume  Lossia.  Essa  era  vescovile  sotto 


I*  arcivescovato  di  S.  Andrea,  ed  ora  osserva- 
bile per  la  sua  chiesa,  la  quale,  siccome  appare 
ancora  dalle  sue  rovine,  la  cedeva  appena  alle 
più  belle  ed  alle  più  grandi  d’  Europa.  Di*, 
ingl. 

ELI,  vale  a dire,  mio  Dio.  Il  nostro  Salvato- 
re essendo  sulla  croce,  esclamò  : Eli,  Eli,  lama 
Sabacl/iani, , 0 lama  Sabacdetani.  Mio  Dio, mio 
Dio,  perchè  mi  avete  abbandonato?  Il  che  è pre- 
so dal  salmo  ai,  v.  1. 

ELI,  città  vescovile  d'Inghilterra.  V.  ELy. 

ELI  od  ELY  (Tommaso),  napolitano,  dell'or- 
dine dei  frali-predicatori,  uno  dei  primi  teologi 
di  1 suo  tempo,  fu  reggente  degli  studi  del  con- 
vento reale  di  S.  Domenico  di  Napoli,  priore  di 
quello  di  S.  Pietro  martire,  provinciale  della 
provincia  di  Sicilia,  e due  volte  vice-cancelliere 
dell'  università  di  Napoli,  alla  quale  era  aggre- 
gato. Si  distinse  egli  soprattutto  contro  i Lute- 
rani ed  i Calvinisti  che  combattè  a viva  voce  ed 
in  iscritto  con  altrettanto  zelo  che  riuscita.  Vive- 
vi! ancoru  nel  1570,  ma  credesi  che  sia  vissuto 
molto  di  più.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Piorum  ely - 
petts  adversus  veterum  recenti orumgtte  baere - 
ticorum proci  totem fabrefactue \ Venezia,  1 563 , 
io  4-°  2-°  Chriilianae  religioni 8 arcana ; ivi, 
1069, in  4.°  3.°  liber  notandorum.  4.°  Quodlt- 
Oe lutn.  Il  padre  Echurd,  Script,  vrd.  praed. 
t.  2,  pag.  212. 

ELIA  ( eb.  Dio , il  Signore , altrimenti,  il  Si- 
gnore /àrie).  Troviamo  due  uomini  di  questo 
nome  in  Esdra,  i quali  ripudiarono  le  loro  mo- 
gli al  ritorno  dalla  cattivila,  perchè  le  avevano 
essi  prese  contro  la  legge.  1 Esdr.  c.  io, 
v.  21,  26. 

ELIA  od  £L1A.  È questa  la  città  stessa  di 
Gerusalemme,  che  f imperatore  Adriano  chia- 
mò /Elitt-Capiloliua.  Tuttavia  Carlo  di  S.  Pao- 
lo, riformalo,  vuole  che  sia  un'altra  citta,  ch’egli 
situa  Ira  Naplusa  ed  AscaIoo.  Teottisto,  dice 
egli,  diacono,  soltoscrisse  nel  conc.  di  Gerusa- 
lemme pel  vescovo  di  Elia,  sotto  Pietro  che  era 
allora  patriarca  di  Gerusalemme,  nel  536.  Ma 
questo  autore  avrebbe  dovuto  osservare  che  Teol- 
tislo  nuo  sottoscrisse  che  per  ordine  di  Elia, 
vesc.  di  Àdrianopoli,  del  quale  è fatto  menzione 
prima,  e non  pel  vescovo  di  una  città  che  si 
sarebbe  chiamata  Elia.  Per  altra  parte,  vi  è 
forse  qualche  apparenza  eh’  egli  non  avesse 
espresso  il  nome  del  vescovo  pel  quale  avrebbe 
sottoscritto. 

ELIA,  citta  vescovile  della  Bizacena  in  Africa 
( l\ot.  n.  lui  ).  L'Itinerario  d’Antonino  e l'allo- 
nimo Ravennate,  ne  fanno  pure  menzione.  Egli 
Ja  chiama  Elia.  Costantino,  uno  desuoi  vescovi, 
si  trova  sottoscritto  alla  lettera  dei  vescovi  della 
provincia  Bizacena  ad  un  altro  Costantino,  al 
conc.  di  Lalerano,  sotto  il  papa  Martino. 

ELIA,  famoso  profeta,  nativo  della  citta  di 
Thesbe,  situata  al  di  là  del  Giordano,  nel  paese 
di  Galaad.Fu  suscitalo  da  Dio  per  opporsi  sicco- 
me un  muro  di  bronzo  al P idolatria,  e soprallul- 
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(o  al  cullo  di  Ilaal,  che  G’ezabele  ed  Aralibo 
avevano  introdotto  in  Israele,  brano  già  circa 
6 anni  elle  Acabbo  regnava  sulle  dieci  tribù, 
allorché  Elia  portando  la  parola  del  Signore, 
venne  a trovarlo  per  dichiarargli  da  parte  bob 
che  non  cadrebbe  nè  pioggia  nè  rugiada  finche 
egli  non  ritornasse  con  un  nuovo  ordine.  Al 
tempo  stesso  il  Signore  gli  ordinòdi  ritirarsi  aldi 
là  del  Giordano,  sul  torrente  di  Carilh.  Obbedì 
egli,  e Dio  gli  mandava  tutte  le  mattine  e tutte  le 
sere  deicorviche  gli  portavano  carne  e pane,  ed 
egli  beveva  dell’acqua  del  torrente.  Mail  torrente 
essendosi  diseccato  a cagione  del  caldo,  si  portò 
in  Sarepta,  città  dei  Sidoniani,  dove  dimoro  ap- 
po una  vedova,  io  favore  della  quale  operò  un 
miracolo,  facendo  che  non  mancasse  la  farina 
nella  sua  pentola,  nè  che  l’olio  si  diminuisse 
nel  piccolo  vaso,  fino  al  giorno  che  piovesse.  Il 
figlio  di  questa  stessa  vedova  essendo  morto, 
Elia  lo  risuscitò.  Tre  anni  dopo  andò  a trovare 
Acabbo,  per  ordine  del  Signore.  Questo  re  gli 
disse  con  un  tuono  di  collera  : « Non  siete  voi 
« quello  che  turba  tutto  Israello?  Nonio,  rispose 
c Elia,  ma  voi  e la  casa  di  vostro  padre  avete 
c turbato  Israello , allorché  avete  abbandonato 
c i comandandoli  del  Signore,  e che  avete  se- 
« guilo  Baal.  Tuttavia  fate  radunare  tutto  il  po- 
« polo  sulla  montagna  del  Carmelo,  coi  quatlro- 
f cento  e cinquanta  profeti  di  Baal,  ed  i quat- 
« trocenlo  altri  profeti  che  Giewibele  maotie- 
t ne  pei  buschi  di  alto  fusto  , e vedremo  chi 
c sia  quello  di  voi  o di  me  la  di  cui  religione 
« sia  vera.  > Acabbo  radunò  dunque  il  popolo  di 
Israello  et)  i falsi  profeti  di  Baal.  Si  convenne 
che  i profeti  di  Baal  immolerebbero  un  bue  , ed 
Elia  l’altro,  e che  il  bue  sul  quale  discendesse 
il  fuoco  dal  cielo  farebbe  vedere  che  il  vero  Dio 
è quello  al  quale  sarebbe  sagrificalo.  1 profeti 
di  Baal  immolarono  il  loro  bue,  ed  invocarono 
Baal  dalla  mattina  fino  a mezzodì;  ma  Baal  non 
diceva  pan  ia.  Elia  per  beffami  di  loro  , invitol- 
li  a gridare  più  forte  , pi  rchè  il  loro  Dio  Baal 
poteva  essere  andato  al  passeggio  , o essersi  ad- 
dormentalo. o fermalo  in  cammino.  — L*  ora 
del  n ez/odi  essendo  passala,1  Elia  chiamò  il  po- 
polo , risiabili  in  loro  presenza  I’  altare  del  Si- 
gnore che  era  rovinalo  , prese  dodici  pietre  in 
memoria  delle  dodici  tribù  di  Israele  , e fabbri- 
cò un  nuovo  altare.  Fece  un  canaletto  e come 
due  solchi  d’ intorno  , preparò  le  legna  , tagliò 
il  bue  in  pezzi , lo  mise  sull’  altare  , sparse  fino 
a Ire  volte  moli'  acqua  sulle  legna  e sull'olocau- 
sto , di  modo  che  le  acque  scorrevano  intorno 
all'altare  , ed  ernue  pieno  il  canaletto.  Dopo  di 
che,  pregò  il  Signore  di  dichiarare  con  ut>  mira- 
colo quale  rosse  il  solo  vero  Dio.  Nello  stesso 
tempo  il  fuoco  del  Signore  cadde  sull'altare  , e 
divorò  le  legna  , I*  olocausto  , le  pietre  e la  pol- 
vere stessa  del  luogo.  Allora  tutto  il  popolo  ab- 
bassandosi col  viso  a terra,  esclamò  : « li  Si- 
gnore è il  vero  Dio.  » Si  fecero  morire  tutti  i 
falsi  profeti  ; il  ciclo  si  cuoprl  di  folte  nubi , e 


si  alzò  un  vento  che  fu  seguito  da  una  forte  piog- 
gia. Giezahele  , moglie  di  Acabbo,  avendo  sa- 
puto quel  ch’era  avveouto,  mandò  a dire  al  pro- 
feta che  I*  indomani  gli  farebbe  ella  perderò 
la  vita.  Il  profeta  pigliò  la  fuga,  ed  andò  fino  a 
Bersabea,  al  mezzodì  della  tribù  di  Giuda.  Man- 
dò indietro  il  suo  servo,  entrò  nel  deserto  sor- 
tendo da  quella  città,  e dopo  una  giornata  di 
cammino  si  assise  sotto  un  ginepro.  Quivi,  tro- 
vandosi oppresso  di  fatica  e di  tristezza,  disse  a 
Dio  : Signore , già  è abbastanza , ritirate  la 
mia  anima  dal  mio  corpo , poiché  io  non  sono 
migliore  dei  miei  padri.  Essendosi  coricato  per 
terra,  si  addormentò  in  questa  oppressione  all'om- 
bra del  ginepro.  Nel  forte  del  suo  sonno,  sentì 
un  angelo  che  lo  toccò  e gli  disse  di  alzarsi  e di 
mangiare.  Si  alzò  allora,  e guardando  vide  vi- 
cino alla  sua  testa  un  pane  cotto  sotto  la  cenere 
ed  un  vaso  d'acqua.  Mangiò  dunque  e bevette. 
Si  ricoricò  e dormì.  L’indomani  l’angelo  lo  sve- 
gliò ancora  e gli  disse  : lavateti  e mangiate  * 
poiché  vi  resta  un  gran  cammino  da  fare.  Si 
levò,  mangiò  e bevette;  e fortificato  da  questo 
nutrimento,  marciò  4o  giorni  e ha  notti  fino  Ad 
Horeb,  la  montagna  di  Dio.—  Giunto  colà,  si 
mise  in  una  caverna,  nella  quale  udì  la  voce  del 
Signore  che  gli  domandava  quel  ch'ivi  si  faces- 
se ; Io  ardo  di  zelo  per  voi,  Signore , Signo- 
re degli  eserciti,  rispose  lui,  perchè  i figliuoli 
di  Israello  hanno  abbandonato  i vostri  altari , 
perchè  hanno  distrutto  i vostri  altari,  perchè 
hanno  ucciso  i vostri  profeti , e perchè  essendo 
rimasto  solo,  cercano  pure  di  togliermi  la  vita. 
La  voce  che  aveva  udito  gli  disse  di  uscire  della 
caverna  e di  starsi  sulla  montagna  dinanzi  al  Si- 
gnore. Nello  stesso  tempo  il  Signore  passò,  e si 
elevò  un  vento  fortissimo  ed  impetuoso  capace  da 
abbattere  le  montagne  e di  spezzare  le  rocce  ; 
ma  il  Signore  oon  era  in  questo  vento.  Dopo  que- 
sto vento,  ebbe  luogo  un  terremoto,  ed  il  Signore 
non  era  in  quel  terremoto.  Dopo  questo  terremo- 
to si  accese  un  fuoco,  ed  il  Signore  non  era  io 
quel  fuoco.  D"po  il  fuoco  si  sentì  il  soffio  di  un 
piccolo  vento,  che  era  il  simbolo  della  presenza 
del  Signore.  In  quel  momento  si  gettò  Elia  colla 
faccia  contro  terra,  e si  cuoprì  il  viso  col  man- 
tello. Il  Signore  gli  disse  di  ritornare  pel  cam- 
mino donde  era  venuto,  e di  ungere  Azaele  per 
essere  re  di  Siria,  e Jehn,  figlio  di  Nomai,  per 
essere  re  d*  Israele,  ed  Eliseo  per  essere  profeta 
in  sua  vece.  — Elia  eseguì  tutti  questi  ordiui 
del  Signore.  Predisse  am  ora  ad  Acabbo  » mali 
che  cadrebbero  sulla  sua  casa  per  aver  fatto  mo- 
rire Nabolh,  e per  essersi  impadronito  della  sua 
vigna.  Fece  dire  al  re  Ochozia,  successore  d’A- 
cahbo,  che  non  si  rimetterebbe  da  una  malattia 

Kricolosa,  perchè  aveva  mandato  a consultare 
elzekub,  Dio  di  Accaroo.  Fece  discendere  il 
fuoco  dal  cielo  che  divorò  due  compagnie  di  cin- 
quanta uomini  che  Ochozia  aveva  mandato  per 
pigliarlo,  ed  essendo  stato  a ritrovarlo  gli  ripe- 
tè quel  che  gli  aveva  già  fulto  dire,  ebe  mcrreb- 
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be  di  quella  malattia.  Finalmente  afendo  saputo 
per  rivelazione  che  D o doveva  presto  trasportar- 
lo fuori  di  questo  mondo  volle  separarsi  da  Eliseo 
che  rifiutò  di  lasciarlo  Essendo  dunque  amen- 
due  in  riva  al  Ciordaoo,  Elia  prese  il  suo  man 
lello,  ed  avendolo  rotolalo,  percosse  con  esso  le 
acque  che  si  divisero,  ritirandosi  dalle  due  par- 
ti. Passarono  così  il  Giordano  all'  asciutto  l'uno 
e l'altro.  Eliseo  domandi  il  doppio  spirito  di 
Elia.  Questo  profeta  glielo  promise,  se  lo  vedes- 
se quando  Tosse  rapilo  per  non  esser  piu  seco. 
Intanto  Elia  andava  sempre  conversando  col 
suo  discepolo  nel  cammino,  in  fino  a che  un 
vortice  di  fuoco  che  aveva  la  forma  di  un  carro 
co'  suoi  cavalli,  lo  rapì  nell'aere  tulio  ad  un  trat- 
to. Questo  succedette  l’an.  del  in.  3 1 08  ; prima 
della  nascita  di  G.  C.  892  ; prima  dell’  era  vol- 
gare 896.  Eravi  un  culto  religioso  ed  un  mo- 
nastero stabilito  io  Galanlinopoli  in  onore  di 
Elia,  fio  dalla  metà  del  VI  secolo.  Troviamo  la 
dedica  della  chiesa  di  questo  monastero  segnata 
nei  libri  greci  al  i3  di  gena.  Fin  dal  X secolo, 
ai  stabili  la  festa  del  rapimento  di  Elia  al  20  di 
luglio  per  tutta  la  Grecia.  Pare  che  dalla  Grecia 
sia  passalo  il  culto  del  profeta  Elia  alle  chiese 
dell'Occidente,  non  prima  delle  crociate,  poiché 
gli  antichi  martirologi  dod  oe  fanno  menzione. 
Pietro  Natale  autore  del  tee.  XV,  lo  ha  colloca- 
lo nel  suo  catalogo  al  i4.°  giorno  di  agosto. 
Sisto  V accordò  ni  carmelitani  un'ottava  annua- 
le per  la  gran  festa  di  Elia,  al  20  luglio,  dopo 
che  la  congregazione  dei  riti  ebbe  approvato  il 
suo  uffizio,  nel  quale  era  qualificato  fondatore 
ed  instilulore  del  turo  ordine.  Otto  aoni  dopo  il 
rapimento  di  questo  prufeta,  venne  recata  a Gio- 
ramo,  re  di  Giuda,  una  lettera  che  portava  il 
nome  di  Elia,  e che  prediceva  a quel  re,  che 
in  punizione  de'suoi  delitti,  sarebbe  afflitto  da 
uua  dissenteria,  che  gli  farebbe  evacuare  a poco 
a poco  le  viscere.  Alcuni  credono  che  questa 
lettera  fosse  scritta  profeticamente  da  Elia  lu'ga 
pezza  prima  del  suo  rapimento;  altri  che  fosse 
scritta  dal  luogo,  nel  quale  trovasi  al  presente; 
altri  che  fosse  scritta  da  Eliseo  in  nome  del  suo 
maestro.  Credesi  comunemente  e da' cristiani  e 
da’gindei  che  Elia  ed  Enoch  sieno  ancora  oggi- 
dì in  vita  e che  verranno  alla  fine  del  mondo 
per  combattere  P Anticristo.  — Alcuni  attribui- 
scono al  profeta  Elia  la  profezia  seguente,,  che  i 
giudei  attribuiscono  ad  uo  certo  Elia  : « E una 
z tradizione  della  essa  di  Elia,  che  il  mondo 

< durerà  sei  mila  anni,  cioè  due  mila  senza  Ieg- 
• ge,  due  mila  sotto  la  legge  e due  mila  sotto 
c il  Messia.  Ma  gli  aoni  del  Messia,  che  sono 

< passati  senza  che  sia  comparso  , sono  passali 
( a cagione  dei  nostri  peccali.  > E però  da  tenersi 
che  questa  tradizione  venga  da  un  Elin  piò  re- 
cente, siccome  pure  Ire  libri  intitolali:  Il  grande 
Ordine  di  Elia;  il  piccolo  Ordine  di  Elia;  la  Ca- 
verna di  Elia.  Calme),  liaillet,  Vite  dei  Santi, 
t.  4,  pag.  174. 

*’  ELIA,  martire  di  Cesarea  in  Palestina,  ed 


egiziano  di*  nascila.  Era  egli  andato  a vislfarè 
per  divozione!  confessori  condannali  alle  minie- 
re di  Cilicia,  e quando  passava  da  Cesarea,  ri- 
tornandosene, fu  arrestalo  coi  suoi  quattro  com- 
pagni, ch'egli,  neU’intprrogatorioche  subì  innan- 
zi al  giudice,  disse  chiamarsi  Geremia,  Isaia, 
Samuele  e Daniele.  Essi  dopo  il  loro  battesimo 
non  portavano  più  i loro  propri  nomi,  che  proba- 
bilmente eran  quelli  di  alcune  divinità  pagane, 
come  venivao  dati  in  Egitto.  Risposero  essi  olle 
domande  che  loro  furono  fatte  sulla  (or  patria  o 
sui  motivi  dei  lor  viaggio  in  Cilicia.  Il  giorno 
appresso  vennero  con  tolti  dal  giudice  per  nome 
Firmiliano,  che,  volgendosi  a quello  che  pareva 
il  principale,  gli  domandò  il  suo  nome,  il  suo 
paese,  la  sua  professione.  Il  martire  disse  che 
si  chiamava  Elia,  ed  i suoi  compagni  Geremia, 
Isaia,  Samuete,  Daniele,  e che  erauo  della  città 
di  Gerusalemme , intendendo  la  Gerusalemme 
celeste.  Il  giudice  credendo  che  questa  Gerusa- 
lemme fusse  qualche  piazza  che  i Cristiani  for- 
tificassero per  rivoltarsi  contro  l’impero,  fece 
tormentare  lungamente  Elia  coi  suoi  compagni 
per  sapere  ove  fosse,  e poscia,  non  avendo  questi 
tormenti  prodotto  PeiFello  che  Firmiliano  si 
aspettava,  li  condannò  a perdere  la  testa.  Si 
onorano  il  16  febb.  La  loro  storia  si  trova  nel 
piccolo  libro  dei  martiri  di  Palestina,  scritto  da 
Eusebi.t.  Haitlet,  t.  i,  16  febb.  Buller,  Vie*  dea 
Suini* , 16  febb. 

ELIA,  solitario  e martire  del  monte  Sina.  Dal 
tempo  di  Pietro  patriarca  di  Alessandria,  suc- 
cessore di  S.  Atanasio,  certi  Saraceni,  usciti 
dal  fondo  dell’Arabia,  scorsero  la  solitudine  del 
monte  Sina  e fecero  macello  di  un  gran  numero 
di  anacoreti,  fra  i quali  vi  ebbe  uno  chiamalo 
Elia.  LaChiesa  ne  celebra  la  memoria  il  i4genn. 
La  loro  storia,  scritta  da  Ammonio  in  egiziano, 
e tradotta  in  greco  dal  sacerdote  Giovanni,  è 
stata  pubblicata  in  originale  dal  P.  Combefis,  e 
tradotta  in  francese  dal  P.  Ije  Sueur.  Passa  essa 
per  sincera,  gmcchè  Ammonio  vi  parla  siccome 
testimonio  oculare.  V.  Bulteau,  Storia  monast . 
di  Oriente,  png.  209  ed  il  Bai!let,t.  i,  1 4 gena. 

ELIA  (S.),  vesc.  ui  Gerusalemme,  noto  iu  Pa- 
lestina, si  ritirò  nel  deserto  di  Nilria  iu  Egitto, 
nel  quale  condusse  vita  solitaria  per  qualche 
tempo.  Essendo  stato  obbligato  a lasciare  I’  E- 
gitlo  a cagione  della  persecuzione  degli  Euli- 
chiani  contro  i Cattolici,  se  ne  (ornò  in  Palesti- 
na Pan.  458,  con  un  solitario  suo  confratello, 
nominato  Martire,  e si  ritirò  con  lui  nell’eremi- 
taggio di  S.  Eutimio  ; se  ne  andavano  tutti  e 
Ire  nel  deserto  di  Itubnn  verso  il  Giordano,  nel 
quale  cercavano  di  imitare  il  digiuno  di  4o  gior- 
ni di  Gesù  Cristo.  Verso  Pan.495,  Elia  fu  elello 
patriarca  di  Gerusalemme,  dopo  la  morte  di 
Sallustio,  successore  di  Martire.  L’ imperatore 
Anastasio,  informato  da  Severo  e da  altri  eretici 
nemici  del  conc.  di  Calcedonia  , essere  egli 
stalo  fatto  vescovo  di  Antiochia,  cacciò  S.  Elia 
dalla  sua  sede,  e pose  in  sua  vece  uuo  de'  suoi 
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partigiani,  per  nome  Giovanni.  Elia  fu  rilegalo 
nella  diocesi  di  Aile,  nella  quale  l' alitale  Saba 
si  recava  a visitarlo  tulli  gli  anni.  Un  giorno 
che  vi  si  era  recalo  con  due  nitri  superiori  di 
monasteri,  Slefano  ed  Eulalio,  il  patriarca  loro 
disse  che  l' imperatore  Anastasio  era  morto  ; c 
che  egli  lo  seguirebbe  fra  io  giorni  per  trattare 
la  sua  causa  davanti  al  tribunale  di  Dio  ; il  che 
succedette,  siccome  lo  aveva  predetto  l'an.  5i8. 
Non  troviamo  nulla  del  culto  di  S.  Elia  appo  i 
Greci,  ed  il  suo  nome  fu  posto  al  4 di  luglio, 
nel  martirologio  romano  a’  tempi  «lei  card.  Ba- 
ronio.  Ingiustamente  Teodosio  il  lettore  lo  ac- 
cusa di  over  condannato  il  conc.  di  Calcedonio, 
poiché  ne  fu  all'  incontro  un  illustre  difensore, 
s;ccome  appare  dagli  antichi  alti.  Evagrio.iS/o- 
riu  ecclesiali.  I,  3 e 4*  Il  monaco  Cirillo,  nelle 
file  di  S.  Eutimia,  di  S.  Saia  e di  S.  Gio- 
vanni il  Si/enziario.  Uaronlo.  Godeau.  Baillel, 

I.  2,  4 luglio. 

ELIA,  arciv.di  Creta  o di  Candia, fioriva  verso 
la  One  dell’  Vili  sec.  Egli  assistè  al  7.°  concilio 
generale,  tenutosi  in  Nicca  nel  787, per  man- 
tener saldo  il  culto  delle  immagini  ; e compose 
alcuni  commenti  greci  sulle  opere  di  S.  Grego- 
rio Nnrjanz.no  che  sono  stali  tradotti  daH’abk. 
di  Billy  e stampati  colle  opere  suddette  in  Parigi 
nell' an.  i!>83,  1600.  i63o.  Ha  pur  fallo  altri 
commenti  sulla  Scala  di  S.  Giovanni  Climaco, 
che  non  sono  stampali,  e dei  quali  Arnaldo  d’An- 
dilly  riporla  parecchi  estratti  nelle  illustrazioni 
che  ha  fallo  su  quest'opera  di  S.  Giomoni  Cli- 
mnco.  Ila  anche  scritto  varie  risposte  al  monaco 
Dionigi,  che  si  trovano  in  greco  ed  io  Ialino  nel 
3.”  libro  del  diritto  greco-romano.  Dnpin,  Bi- 
Idiol.  eccles.  Vili  sec.  Gran-Colas,  nella  sua 
Critica,  t.  2,  pag.  io3. 

ELIA  DI  COXIDA,  borgo  nel  quale  sorti  il 
natale,  vicino  a Furnes  in  fiandra,  vivea  sulla 
fine  del  Xllsec.,  e fu  ahb.  di  Dunes  dell'  ordine 
cisterciense.  Mori  in  odore  di  santità  il  tfi  ago- 
sto 1 2u3,  e ne  lasciò  alcuni  discorsi  morali,  due 
■le’ quali  sono  stati  pubblicali  nel  1 649 
P.  Carlo  di  Visch,  religioso  dello  stesso  ordine 
cisterciense.  Ilenriquez,  in  Monolog.  eistrrc. 
Carlo  di  Viscb,  llilliol.  script,  ord  risiere. 

ELIA,  arciv.  di  Maru,  compose  alcuni  com- 
menti sulla  Genesi , sui  Salmi  , sui  Proverbi, 
sull  Ecclesiaste,  sul  Caotico  de' Cantici,  sovra 
Isaia,  e sulle  epistole  di  S.  Paolo  ; un  volume 
della  storia  ecclesiastica  ; parecchie  epistole  di 
consolazione  ; diverse  esposizioni,  principalmente 
sulle  lezioni  degli  Evnngeli.  Ebed  Jesu,  Cata- 
logo degli  se  rii  tori  caldei. 

ELIA  od  Elias  Bahsenia,  scrittore  siriaco, 
arciv.  di  Soba.  Abbiamo  di  lui  alcuni  annali, 
parecchie  orazioni  , una  grammatica,  alcune 
lettere  scritte  in  siriaco  ed  in  arabo,  quattro  li- 
bri che  contengono  decisioni  sovra  materie  ec- 
clesiastiche. Ebed-Jesu,  Catalogo  degli  scrittori 
caldei. 

ELIA  od  ELIAS  LEVITA,  rabbino,  viveva  nel 


XVI  sec.  È il  più  dotto  critico  che  gli  Ebrei 
moderni  abbiamo  avuto  fra  loro  ; egli  ha  riget- 
talo parecchie  loro  tradizioni  mal  fondale,  e tra 
le  altre,  quella  che  concerne  alla  pretesa  anti- 
chità dei  punti  vocali,  e li  attribuisce  ad  Esdra; 
ha  perf.'ltnmente  bene  rischiaralo  quello  che 
appartiene  alla  Massora,  in  un  libro  intitolalo  : 
Massorei  ham  Massorei,  stampato  in  Venezia 
ed  in  Basilea.  E di  più  il  solo  fra  i moderni 
Ebrei  che  abbia  inteso  perfettamente  le  parafrasi 
caldaiche. ed  egli  ha  dato  un  dizionario  caldaico 
di  queste  parafrasi,  oltre  ad  un  glossario  ebrai- 
co intitolalo  Tubi,  che  spiega  le  parole  ebraiche 
barbare  o straniere.  Paolo  l'agio  ha  tradotto 
quel  glossario  in  latino.  Questo  rabbino  riusci 
pure  eccellente  nella  grammatica,  sulla  quale 
ila  scritto  parecchi  libri  di  cui  alcuni  sono  stati 
tradotti  in  Ialino.  Ila  pure  fatto  delle  osservazio- 
ni sui  libri  di  grammatica  dei  due  Kimchi.  Elia 
Levila  era  secondo  alcuni  tedesco  ili  nazione,  di- 
cendolo altro  italiano;  ma  visse  la  maggior  parte 
della  sua  vita  in  Itoma  ed  in  Venezia,  dove  in- 
segnò la  lingua  ebraica  a parecchi  cristiani  ed 
anche  ad  alcuni  Cardinali.  Quelli  che  vogliono 
sapere  a fondo  l’ ebreo  devono  leggere  ciò  che 
qne-to  rabbino  ha  compo-lo  sulla  grammatica 
ebraica.  È morto  in  Venezia  verso  l'an.  i55o, 
in  un'età  avanzatissima.  Uno  de' suoi  pronipoti 
ricevette  il  battesimo  in  Venezia,  poi  si  fece  ge- 
suita ; si  nomò  Giovanni  Battista  Ebano,  inse- 
gnò P ebraico  e T arabo  nel  collegio  romano, 
fu  tnau  lato  dal  papa  Pio  IV  ai  Goffi,  e da  Gre- 
gorio XIII  ai  Maroniti,  e tradusse  ad  uso  di 
quelle  nazioni  il  conc.  di  Trento.  Simone.  Ale- 
gambe.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

* ELIA  ( Benedetto  ),  ministro  protestante, 
nato  in  Parigi  nel  i64o,  si  ritirò  in  Olanda  e fu 
pastore  in  Delfi.  E conosciuto  per  un'  Istoria  e 
Apologia  del  ritiro  de  pastori,  1688,  e anche 
per  un'  Istoria  deli  editto  di  Nantes,  5 voi. 
tu  4-°ecc.  Lista  degli  scrii!,  del  sec.XCIII,e cc. 
an.  1728. 

ELI  A il  (eb.  Dio,  mio  padre),  figlio  di  Elone, 
principe  della  tribù  di  Zàbulon.  Num. c.I.v.g. 

ELI  AB,  figlio  di  Fallu,  della  tribù  di  Huben. 
Num.  c.  26,  v.  8. 

ELI  AB,  figlio  di  (sai  e fratello  di  Davidde. 

1 lleg.  c.  té,  v.  6. 

ELIAB,  Gglio  di  Elcana  e padre  di  Ceroamo 
della  tribù  di  Levi.  I Par.  c.  6,  v.  27. 

ELIAB,  uno  dei  valorosi  dell'esercito  di  Da- 
vidde. Venne  egli  a raggiungere  questo  princi- 
pe in  Siceleg,  mentre  fuggiva  la  persecuzione  di 
Sanile.  Egli  è nominalo  Eliaba  di  Salaboni. 

2 Beg.  c.  23,  v.  32.  1 Par.  c.  12,  v.  g. 

ELIACI  Al  (eb.  risurrezione  od  affermazione 

di  Dio,  0 il  Dio  della  risurrezione  o delta  fer- 
mezza). Eliacim,  della  stirpe  de' sacerdoti,  tor- 
nò da  Babilonia  con  Zorobabel.  2 Esdra,  c.  12, 
v.  4o. 

EI.Hf.nl , figlio  di  Elcia,  intendente  della 
casa  del  re  Ezechia.  4 Beg.  c.  18,  v.  18. 
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ELIACIK,  re  di  Giada,  soprannominato  Joa- 
tim.  V.  JoaiiM  o JoicniM. 

ei.iacim,  figlio  di  Abiud  e padre  di  Asor. 
Matth.  c.  i,  r.  i3. 

ELUDA  (eb.  tcnmzn  di  Dio  o cognizione  di 
Dio),  padre  di  Hazon.  3 Reg.  c.  u,  ».  2 3. 

ELUDA,  ano  dei  figli  di  Davidde.  t.  Par. 
c.  3,  t.  8. 

ELUDA,  uno  dei  generali  degli  eserciti  del 
re  Giosafatte.  a.  Par.  c.  17,  ».  17, 

ELI*  o d‘  ELIA  ( Paolo  ) , soprannominato 
Ferimmo , a cagione  della  sua  incostanza  in 
fatto  di  religione,  entrò  per  tempo  nell'  ordine 
dei  carmelitani  in  Glseneur,  città  di  Danimarca, 
sullo  stretto  del  Suod,  al  nord  di  Copenaghen. 
Sedotto  dal  falso  allettamento  delle  novità  di  Lu- 
tero, lasciò  il  suo  ordine  e la  sua  religione  terso 
Pan.  1 5 20  ; ed  essendosi  ritirato  in  Copenaghen 
vi  insegnò  pubblicamente  il  luteranismo  nella 
lingua  del  paese  ; ma  fatto  senno  alcun  tempo 
di  poi,  tornò  nel  sen»  della  Chiesa  romana,  ed 
ebbe  un  canonicato;  fu  poscia  uno  zelante  di- 
fensore dei  dogmi  cattolici  ed  uno  de'  piò  forti 
atterzar!  dei  Luterani.  Si  ha  di  Ini  : 1 .*  Una 
traduzione  danese  dell'  I risoluzione  di  un  prin- 
cipe cristiano,  composta  da  Brasino.  Questa  tra- 
duzione è stala  stampata  in  Roschild  nel  i534, 
in  12.°  2.°  I ’nslilulio  catechetica',  Copenaghen, 
i5z6,  in  16  " 3.“  Liber  conira  Joannit  Hi- 
ekaelit  exeonsutis  malmogieruis  praefationem 
prò  Christiana  II,  ex  rege  danico,  apologeti- 
caia , ecc.  4-  Institi, lio  de  pauperum,  atque 
aegro  forum  in  Ptocotropheo  snelenlatione  ; 
Copenaghen,  1028,  in  4.“  5."  Rapo  rimo  ad 
Castani,  regie  Suecme,  r/uarstiones  c/erieis 
saie  propaliate,  i5a8,  in  4°  6.“  Liber  cantra 
Lutheranoe.  7."  Expositio  canonie  mieeae  , 
ctim  epistola  ad  senatum  Randrusiensem  , 
i53t,  in  8.°  8.°  Adbortatio  centra  Lulhera- 
noe,  i53i,  ras.  Barlholin,  De  ecriptis  dano- 
rum,  pag.  1 1 5,  e le  aggiunte,  pag.  370  e seg. 

ELIA  M ( eb.  popolo  di  Dio  0 Dio  del  popolo), 
padre  di  Betsabea  moglie  d'  Uria,  la  qua'e  di- 
venne di  poi  moglie  di  David  e madre  di  Salo- 
mone. 2 Reg.  c.  1 1,  v.  3. 

ELIAM,  figlio  di  Àchilophel,  della  città  di  Ge- 
lon,  ed  uoo  dei  trenta  bravi  dell’  esercito  di  Da- 
vidde, x Reg:  c.  23,  v.  34. 

ELIASAPH  (eb.  Dio  che  aggiunge  o che  ter- 
mina ),  figlio  di  Due),  tira  della  tribù  di  Gad  al 
tempo  di  Mosò.  Num.  c.  1 , t.  i4- 

EL1ASIB  ( eb.  il  Dio  di  conversione  ; al- 
trimenti, il  mio  Dio  ricondurrà  ) , Gglio  di 
Giioenai.  1 Par.  c.  3,  ».  24. 

ELIASIB,  pontefice  della  stirpe  d'  Eleazaro. 
Egli  succedette  a Gioachimo,  che  Giuseppe  pone 
sotto  il  regno  di  Serie.  Era  egli  pontefice  al  tem- 
po di  N cernia,  e viveva  nel  355o.  Non  sappia- 
mo nò  1'  anno  preciso  delta  sua  morte,  nò  la  du- 
rala del  suo  pontificato.  Chiamasi  pure  Joasib 
e Chaeib.  Ebbe  per  successore  Gioiada  0 Giu- 
da. a Eedr.  c,  ta,  v.  10. 


ELIATHA  ( eb.  voi  siete  il  mio  Dio  ; altri- 
menti,  il  mio  Dio  viene  ),  ottavo  figlio  d'  Ile- 
man.  Il  suo  ufficio  era  quello  di  cantare  dinanzi 
all*  Arca  del  Signore.  Era  nella  ao.*  classe  dei 
leviti,  1 Par.  c.  2 5,  ».  27. 

ELICA  {eb.  pellicano  di  Dio  ) , l’ nno  dei  3o 
bravi  di  Davidde.  2 Reg.  c.  z3,  v.  a5. 

ELICI, nel  libro  dìGiuditta.ò  parlatodi  Arioch, 
re  degli  Elici.  Il  greco  ed  il  siriaco  leggono 
Arioch  re  degli  EÌymei,  o dei  popoli  dal  paese 
d'  Elam,  nella  Media  o nell’  antico  paese  dei  Per- 
si. Noi  vediamo  nella  Genesi,  Arioch,  retT  Et- 
/osar.  Questo  paese  d’  Glissar,  potrebbe  ben  es- 
ser quello  degli  Elici.  Giuditta,  c.  1,  v.  6.  Ge- 
nesi, c.  i4,  ».  1,  9. 

ELICITI,  eretici  o falsi  devoti  del  VI!  sec.,cb« 
vivevano  nella  solitudine , e facevano  consistere 
il  servizio  divino  nel  cantare  piò  cantici,  e fare 
danze  con  donne,  ad  esempio,  dicevan  essi,  di 
Mosi-  e di  Maria,  secondo  quello  che  si  riferisca 
nel  XV  cap.  dell'Esodo.  Rosseo,  nel  suo  trattalo 
delle  religioni.  V.  Eiceti. 

ELIDAD  (eb. ornato  da  Dio,  od  amor  di  Dio), 
figlio  di  Chaselon,  della  tribù  di  Beniamino,  fu 
uno  de'  deputati  per  fare  lo  scomparlimealo  della 
terra  di  Canaan.  Num.  c.  34,  v.  at. 

ELIEL  (eb.  Dio,  mio  Dio  ),  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  e valorosissimo  uomo  del  tempo  di  Cioa- 
Miao,  re  di  Giuda,  e di  Geroboauto  H,  re  di  Israe- 
le. I Par.  c.  5,  v.  *4- 

ELIEL,  levita,  della  famiglia  di  Caalb.  1 Par, 
c.  7,  v.  24. 

ELIEL.  Troviamo  ancora  due  persone  di  que- 
sto nome  fra  i bravi  che  accompagnarono  Da- 
vidde nella  sua  disgrazia,  durante  la  persecu- 
zione di  Saulle  1 Par.  c.  11,  v.  46- 

ELIEZER  { eb.  soccorso  o sacralo  ),  economo 
della  casa  d'  Àbramo,  che  fu  mandato  dal  suo 
padrone  nella  Mesopotamia  per  ricondurre  la 
sposa  al  suo  figlio  Isacco.  Eliezer,  era  di  Dama- 
sco, e vi  è molta  apparenza  che  avesse  un  figlio 
dello  stesso  nome  di  lui,  ohe  Àbramo  pensava  di 
far  erede  de'  suoi  beni,  prima  della  oascita  di 
Isacco.  Genesi,  c.  1 5,  v.  a;  c.  24,  ».  2 e seg. 

ELIEZER,  figlio  di  Mosè  e di  Scfora,  nacque 
in  Madian,  durante  il  soggiorno  di  Mosò  sno  pa- 
dre, in  quel  paese.  Egli  ebbe  un  figlio  nominalo 
Rohobia.  Exod.  c.  4- 

ELIEZER,  levita,  che  suonava  il  corno  da- 
vanti all’  Arca  allorché  Davidde  la  trasportò  in 
Gerusalemme.  1 Par.  c.  1 5 , v.  24. 

ELIEZER,  figlio  di  Zecbri,  della  tribù  di  Ru- 
ben, era  capi)  di  24  mila  nomini  della  soe  tribù, 
sullo  il  regno  di  Salomone.  1 Par.  c.27,  v.  16. 

ELIEZER,  figlio  di  Dodau,  profeta  che  pre- 
disse a Giosafalle  re  di  Giada,  che  i vascelli  che 
aveva  allestiti  coll'  empio  Ocozia,  re  d'  Israele, 
sarebbero  rotti  nel  porto  d’  Asiongaber  lenza  po- 
ter fare  il  viaggio  divisalo  a 'larsis.  2 Par. 
c.  so,  v.  37. 

ELIEZER,  levila,  che  al  ritorno  della  catti- 
vità di  Babilonia  ripudiò  la  zua  donua , che 


B L I 


E L I 


289 


Aveva  sposato  contro  la  disposizione  della  legge. 
2 Fadr.  c.  io,  ?.  23. 

ELIEZER,  figlio  di  Jorira,  uno  degli  avi  di 
Gesù  Cristo  secondo  la  carne.  Lue.  c.  3,  v.  29. 

ELIEZER,  rabbino  ed  uno  dei  più  celebri  au- 
tori fra  gli  Ebrei,  ha  composto  un  libro  iolilo- 
lato:  I capitoli  di  R.  Eliezer,  che  è io  parte  sto- 
rico ed  in  parte  allegorico.  I Giudei  stimano  mol- 
lo questo  libro,  e lo  considerano  come  una  delle 
più  auliche  opere  che  abbiano;  poiché  nel  titolo 
delfedizione  di  Venezia,  egli  è chiamalo  Eliezer 
il  Grande,  che  era  del  numero  dei  dottori  della 
Mise  a,  nel  tempo  del  Nasci,  o principe  Rab. 
(ìsmalie!  1!  tiglio  di  Rab. Simeone, tiglio  di  Rab. 
Gamaiiel.Egli  vivea  secondo  essi,  verso  fan.  73 
o 75  di  Gesù  Cristo.  11  P.  Morin  gli  aveva  dato 
una  grande  antichità  nelle  sue  Esercitazioni  ec- 
clesiastiche sul  Pentateuco  dei  Samaritani;  ma 
dopo  avervi  fatto  maggior  riflessione,  mutò  sen- 
timento nelle  sue  Esercitazioni  sulla  Bibbia,  nelle 
quali  non  trascurò  nulla  per  dimostrare  che 
quel  libro  d*  Eliezer  non  ha  f antichità  che  gli 
Ebrei  gli  attribuiscono.  Avendo  egli  trovato  che 
▼i  è fatta  menzione  dell'impero  degli  Arabi,  co- 
me di  un  potentissimo  impero,  dimostrò  che  que- 
sto autore  non  ha  potuto  scrivere  prima  dell'an- 
no 700  di  Gesù  Cristo. Aggiunge  parecchie  altre 
ragioni  per  dimostrare  che  R.  Eliezer  non  è pun- 
to il  vero  Eliezer  che  è vissuto  nel  tempo  sopra 
indicato,  ma  un  impostore  che  ha  fatto  una  rac- 
colta delle  favole  del  Talmud  c dei  Medruacim 
o commentari  allegorici.  Ila  pure  spiegalo  nel 
suo  libro  parecchi  pascsi  della  Genesi  secondo  il 
metodo  di  quelli  antichi  Medrascim  che  noa 
può  essere  gustato  che  dagli  Ebrei*  mescolando- 
vi racconti  fatti  a piacimento.  Guglielmo  Vorst 
ha  tradotto  quest’opera  in  latino,  ed  ha  aggiun- 
to alla  sua  versiooe  delle  note  piene  di  erudizio- 
ne ebraica.  Nella  prefazione  che  Im  posto  in 
principio  della  sun  versione,  giudica  che  il  libro 
d‘  Eliezer  non  sia  cosi  aolico  quanto  lo  fanno 
gli  Ebrei;  e benché  sia  pieno  di  favole,  dice  che 
vi  sieno  parecchie  belle  interpretazioni  che  pos- 
sono servire  a rischiarare  lasloria  e le  tradizio- 
ni giudaiche.  Vi  si  veggono  inoltre  cose  singo- 
lari, siccome  quanto,  per  esempio,  riferisce  del- 
la figura  e della  composizione  dei  Terapbin,  e 
di  tre  guerre  turche,  poco  prima  della  venuta 
del  Messia.  Buxtorlio  ha  pure  parlato  dei  capi- 
toli di  R.  Eliezer  nella  sua  Biblioteca  rabbinica 
nella  quale  dice  che  comprende  la  storia  del 
mondo  lino  aUempo  di  Gamaliel  11. Ma  Vorst  as- 
sicura che  Buxtorliosi  ingannò,  perchè  la  storia 
di  quel  libro  non  oltrepassa  il  tempo  di  Mardo- 
cheo e di  Ester.  Il  P.  Morin,  Fxercitationes 
biblicae.  Simone.  Moreri,  edi*.  del  1759. 

ELIEZER  RKlftljUKZ,  cioè  di  Metz  nella  Lore- 
na, rabbino,  morto  nel  1238.  Si  ha  di  lui  : Se- 
jdiir  Jereim,  il  libro  di  coloro  che  temono  Dio; 
fautore  tratta  in  esso  dei  digerenti  precetti  della 
legge  di  Dio.  Quest’  opera  è stala  stampata  in 
Venezia  nel  1 566.  Builorfio  l'attribuisce  al  rab- 

Foi.  ir. 


bino  Beniamino  che  non  aveva  fatto  che  metter- 
la in  ordine.  Samuele  AlgaG  l’ha  illustrala  con 
osservazioni. WoMìo,  Biblioteca  ebrea, pag.  17$. 
Supplemento  francese  di  Basilea. 

ELIFIO  (S.)>  dello  anche  ALOPII  od  ELOF, 
in  latino  Fliphiusy  era  della  città  0 del  territo- 
rio di  Toul  in  Lorena,  e di  una  delle  migliori 
famiglie  della  prima  Belgica.  Aveva  un  fratello 
e Ire  sorelle  che  furono  martiri  com’egli;  il  fra- 
tello chiamavasi  Fucario , che  alcuni  fanno  ve- 
scovo di  Toni:  celebrasi  la  sua  festa, li  24  ott.; 
lesue  sorelle  erano  Menna , Libaria  e Susanna , 
tutte  tre  vergini:  Libaria  e Susanna  furono  mar- 
tirizzate dai  Pagani,  e seppellite  f una  a Grand 
nel  Bassigny,  f altra  a qualche  distanza  di  là, 
verso  i conliui  della  Ghampagne  e della  Lorena. 
Dubitasi  del  martirio  di  Menna,  il  cui  corpo  fu 
seppellito  in  Poussay,  0 piuttosto  Porl-Sas,  dove 
eravi  un  capitolo  di  canonichesse  e dove  celebra- 
si la  sua  festa  li  3 oli.  In  quanto  a S.  EliGo  ven- 
ne egli  messo  in  prigione,  tormentato  in  diverse 
maniere,  e finalmente  condannalo  ad  avere  tron- 
ca la  testa  per  la  fede  di  Gesù  Cristo;  lo  che  av- 
venne li  16  ott.  36s.  Il  suo  corpo  fu  seppellito 
sopra  una  montagna  che  ha  portalo  di  poi  il  suo 
nome,  e trasportalo  verso  fan.  960  in  Colonia, 
nellabbadia  di  S.  Martino  dove  si  conserva  an- 
cora presentemente.  Il  martirologio  romano  no- 
ta la  sua  festa  ai  (6  di  ott.,  e quello  di  Francia 
5 giorni  prima.  Surio,  UIFerio.  Antichità  delle 
chiese  br itami . Baillet,  16  ott. 

BLIGIB1LITA*,  capacità  per  essere  eletto  ad 
una  dignità.  Allorché  si  ò incapace  ad  essere 
eletto  a qualche  dignità  per  certe  ragioni,  per 
esempio,  perché  noa  si  ha.  l'età  richiesta,  che 
non  si  appartiene  al  corpo  nel  quale  vi  sia  una 
dignità  vacante,  si  può  ottenere  dal  papa  una 
bolla  di  elegibilità,  in  virtù  della  quale  la  perso- 
na, d'altronde  incapace,  diventa  elegibile. 

ELIGIO  (S.),  Elitjins , vose,  di  iNoyon  e di 
Tournay,era  figlio  d Euchero  e di  Terrigia, nac- 
que l"  an.  588,  nel  villaggio  di  Chalelal  nel  Li- 
mosino distante  2 leghe  dalla  città  di  Limoges, 
verso  settentrione.  Gli  fu  dato  il  nome  ài  Eli  gius, 
per  indicare  che  tenevasi  eletto  da  Dio  e chiama- 
to ad  una  grande  santità,  secondo  la  predizione 
che  un  buon  prete  aveva  fatto  a sua  madre.  Al- 
lorché fu  capace,  vennegli  insegnato  il  mestiere 
d orefice,  pel  quale  aveva  graude  facilità,  e che 
esercitò  nel  suo  paese  fino  a che  andò  a Parigi, 
circa  fao.  620,  dove  fecesi  conoscere  a Bobbo- 
ne tesoriere  del  risparmio,  che  lo  produsse  al  re 
Glotario  II,  per  eseguire  il  diseguo  che  quel  prin- 
cipe aveva  concepito  d’una  nuova  foggia  di  se- 
dia, che  voleva  far  eseguire  in  oro  ed  in  pietre. 
Eligio  lavorò  sul  modello  che  gli  era  stato  ab- 
bozzato, e coll’  oro  ehe  gli  ora  stato  dato,  fece 
due  sedie  di  quella  grandezza  che  volevasi,  am- 
bedue della  medesima  forma.  Il  re,  sorpreso 
della  bua  abilità  e della  sua  probità,  lo  tratten- 
ne al  suo  palazzo,  dove  diventò  un  oggetto  d’am- 
mirazione per  tutta  la  corte.  Eligio  cresceva  lutti 
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i giorni  nella  grazia  di  Dio  e del  re,  allorché 
questo  principe  mori  l'an.  628.  Dagoberto  I, 
suo  figlio,  ereditò  colla  corona  aoche  la  sua  af- 
fezione per  il  nostro  santo,  l’onorò  della  sua  con- 
fidenza fino  al  punto  di  lasciare  sovente  la  com- 
pagnia dei  più  grandi  signori  della  sua  corte 
per  consultarlo  sulla  condotta  della  sua  vita  e 
del  suo  regno.  Quest'  affezione  del  principe  gli 
procurò  molti  invidiosi,  i quali  ai  sforzarono  di 
denigrarne  la  riputazione  con  difTerenli  calunnie 
che  non  servirono  ad  altro  che  a far  risaltare 
maggiormeote  la  sua  virtù.  L’an.  63 1 fondò  l'ab- 
badia  di  Sulignac,  a 2 leghe  da  Limoges,  verso 
il  mezzodi.  D una  bella  casa  che  il  re  gli  aveva 
data  iu  Parigi,  formò  un  monastero  di  donzelle 
dove  accolse  perfino  3oo  religiose  sotto  la  rego- 
la di  S.  Colombano  e sotto  la  direzione  dell'ab- 
badessn  S.  Aura:  il  quale  monastero  venne  po- 
scia occupalo  dai  barnabiti.  Dislinguevasi  an- 
cora per  la  cura  particolare  che  aveva  di  re- 
dimere gli  schiavi,  di  riceiere  i forestieri,  di 
soccorrere  le  vedove,  le  orfane,  ed  io  generale 
Intli  i poveri,  tutti  gli  afflitti,  di  modo  che  era 
ritenuto  come  il  padre  comune  di  lutti  i poveri  e 
tutto  quello  che  possedeva,  consideravasi  come 
loro  patrimonio.  Non  usciva  da  casa  sua  che  to- 
sto vedevasi  circondalo  da  mendicanti,  siccome 
un  alveo  dalle  mosche,  dice  S.  Oueoo,  e I*  ora- 
zione era  sempre  la  sua  prima  occupazione  al- 
lorché entrava  in  casa,  Ebbe  il  dono  di  far  mi- 
racoli e quello  di  profetizzare  che  gli  servi  a co- 
noscere e ad  opporsi  ad  alcuni  eretici  che  cer- 
cavano d' introdurre  il  monolelismo  in  Francia. 
S'  occupò  col  medesimo  zelo  a scacciare  alcuni 
empi  dalla  città  di  Parigi,  ed  a sradicare  la  si- 
mono.  Un  tal  uomo  meritava  senza  dubbio  di 
esser  vescovo,  e Dio  volle  che  lo  fosse  infatti, 
succedendo  a S.  Acario,  vose,  di  Noyon  e di 
Tournay,  morto  l'an.  63y.  Non  è possibile  espri- 
mere lutto  quello  che  il  suo  zelo  infaticabile  gli 
fece  arrischiare  e sopportare  fioo  alla  sua  morte 
che  avvenne  il  t ° die.  65y.  dopo  70  anni  di  vita 
c 1 9 di  vescovato.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Lupo  in  Noyon,  dove  lasciò  il  suo  primo  nome 

}>er  prendere  quello  di  S.  Lligio,  e la  sua  tomba 
u onorala  di  molli  miracoli.  La  sua  testa  era  nel- 
l'abbadin  di  Chelles  e la  maggior  parte  del  suo 
corpo  nella  cattedrale  di  Noyon  Molle  altre  chie- 
se vantavansidi  possedere  qualche  parte  delle  sue 
reliquie,  come  quella  di  S.  ltarlo'omeo  di  'Nojon , 
quella  di  S.  Salvatore  di  llruges  iu  Fiandra, 
quella  di  S.  Martino  di  Tournay,  quella  di 
S.  Pietro  df  Donai,  quella  di  Noslra-Signora  di 
Parigi  che  ottenne  un  osso  d' uno  de'suoi  bracci 
dal  vescovo  e dal  capitolo  dì  Noyon,  l’an.  1 2 12, 
che  esponevasi  nel  giorno  della  sua  festa  nella 
chiesa  di  S.  Eligio  de'  barnabili,  con  un  pezzo 
del  suo  cranio  : ed  un’  altra  reliquia  del  nostro 
santo  conservavasi  ancora  nel  tesoro  di  Noslra- 
Signora.  S.  Eligio  non  solo  aveva  pietà,  ma  era 
fornito  altresì  di  molto  studio,  di  eloquenza  e 
di  genio.  Comparve  con  gran  fama  al  concilio 


di  Chàlons  tennlo  Pan.  644-  Hanvi  17  omelie 
sotto  il  suo  nome  oella  Biblioteca  dei  Padri  ; ma 
dubitasi  che  siano  di  lui.  Noi  abbiamo  pure  di 
lui  una  lettera  a S.  Desiderio  di  Cahors  che  noi 
chiamiamo  S.  Gery.  Citeremo  altresì  un  gran 
discorso  che  S.  Oueno  inserì  nella  sua  vita,  e 
che  sembrava  essere  una  raccolta  delle  istruzio- 
ni più  ordinarle  che  il  santo  faceva  al  suo  popo- 
lo. La  sua  vita  è stata  scritta  da  S.  Oueno,  vesc. 
di  Roano,  suo  amico  particolare;  ma  essa  ha  ri- 
cevuto diverse  alterazioni.  Borio  l’ha  data  in  tre 
libri,  e Luca  d'  Achéry  in  due  nel  t.  5."  del  suo 
Spicilegio.  Si  può  veder  pure  il  P.  Le  Cointe 
nell' an.  610,  n.  8 ; Luigi  di  Monligny  canoni- 
co ed  arcidiacono  di  Noyon,  nella  vita  del  santo 
che  pubblicò  io  lingua  francese,  colle  sue  note, 
Pan.  1626  ; gli  Annali  di  Noyon,  di  Giacomo 
Le  Vasseur,  t.  1 ; Badie!,  1.3, 1 .”  die.;  il  P.  Sir- 
mond,  in  Mot.  1,  Condì,  gali 'k.  ; Rive! .Disi, 
lillèr.  della  Francia,  t.  3,  pag.  5y5  e seg.  Geil- 
lier.  Itisi,  des  aut.  sacrés  et  eeeles.  I.  17, 
pag.  682  e seg. 

ELIGIO  DE  LA  BASSKK  V.  EtOV. 

ELIHOBEPII  ; eb.  il  Dio  d interno  ; altri- 
menti, il  Dio  della  gioventù  ),  uno  dei  consi- 

S fieri  di  Salomone,  e fra  i capi  del  suo  esercito. 
tteg.  c.  4,  ».  3. 

EHM  (eb.  degli  arieti  ; altrimente,  dei  forti, 
o de'  certi  o talli)  settimo  campo  degli  Israeliti 
nel  deserto,  nel  quale  trovarono  1 2 fontane  e 70 
palme.  Kxod.  e.  1 5 , v.  27. 

FUMANDO  od  ELINANDO  0 ALIMONDO  e 
DELIRANDO,  religioso  di  FroidmoDd,  dell’or- 
dine cisterciense,  nella  diocesi  di  Beauvais,  era 
nativo  di  Pron-le  Roi  nel  territorio  di  Beauvais, 
e viveva  sulla  fine  del  XII  sec.,  sotto  il  regno  di 
Filippo  Augusto  e sotto  P impero  di  Enrico  IV. 
Compose  una  cronica  in  48  libri,  che  compren- 
deva quel  che  è succeduto  di  più  osservabile  dal 
comiociamenlo  del  mondo  fino  al  12o4,  e i di 
cui  ultimi  4 hbri  furono  pubblicati  dal  P.  Tis- 
sier,  nell’  ultimo  tomo  della  Biblioteca  degli 
scrittori  cisterciensi,  con  alcuni  sermoni  ed  una 
lettera  a Gualtiero,  monaco  apostata,  relativa 
all'  emendazione  di  un  uomo  caduto  io  quell’  a- 
bisso.  Aveva  pure  composto  alcune  altre  opere. 
Morì  nel  122}  o 1227,  ed  è in  concetto  di  beato 
nelPabbadìa  di  Froidmood,  oella  quale  veggonsi 
parecchi  mas.  delle  sue  opere,  tra  le  altre  la  sua 
cronica.  La  sua  vita  scritta  in  francese  da  Gio- 
vanni d’  Assigni,  trovasi  nella  2.*  parte  degli 
uomini  illustri  cisterciensi. 

ELIIIKIKIII  (eb.  Dio  mio  re;  altrimenti,  con- 
siglio di  Dio),  sposo  di  Noemi,  da  cui  ebbe  due 
figli,  Mahalon  e Chrlioo.  Un  ih.  c.  I,  v.  2. 
ELEVANDO.  V.  Elusa!)  no. 

EI.Ioda,  figlio  di  David  e di  una  delle  sue 
concubine.  2 Reg.  c.  5,  v.  16. 

ELIDERAI  (eb.  verso  lui  sono  i miei  occhi),  fi- 
glio diNaaria  e padre  di  Odieia.  1 Par. c.3,v.23. 

ELIDERAI,  figlio  di  Asiel,  della  tribù  di  Si- 
meone. 1 Par.  c.  4,  »•  36. 
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ELIDERAI,  figlio  di  Dechor,  della  Iribù  di 
lieniamiuo.  i Par.  c.  7,  ».  8. 

ELlOEKAi,  figlio  di  Asaph,  uno  dei  portieri 
del  tempio.  1 Par.  c.  26,  ».  3. 

ELIDERAI,  figlio  di  Zarech.  1 Esdra,  c.  8, 

»■  4. 

ELIODORO,  primo  ministro  di  Seleuco  Filo- 
palore,  re  di  Siria,  fu  mandalo  dal  re  suo  signo- 
re a Gerusalemme,  per  rapirvi  i tesori  che  dice- 
vansi  esistere  nel  tempio  : ma  allorquando  vi  Tu 
entralo  videsi  comparire  un  cassilo,  montalo  da 
on  uomo  terribile  vestito  magnificamente,  il 
quale  precipitandosi  con  grande  impeto  sopra 
Eliodoro,  lo  colpiva  co'  suoi  piedi  anteriori, 
mentre  che  due  giovani  splendenti  di  gloria,  e 
riccamente  vestiti  lo  percuotevano  senso  posa. 
Eliodoro  fu  rovescialo  a terra  e portato  Tuori 
del  tempio  ; il  pontefice  Onia  pregò  per  lui,  e 
mentre  faceva  la  sua  preghiera,  gli  stessi  gio- 
vani dissero  ad  Eliodoro  : Ringrazia  il  ponte- 
fice Onia,  poiché  il  Signore  ti  ha  dato  la  vita 
per  amore  di  lui.  Eliodoro,  offerto  eli'  ebbe  un 
sacrificio  a Dio,  ritornossene  al  re  Selenco,  e gli 
rnccontò  quello  che  gli  era  avvenuto  (2  Mach, 
e.  3).  — Questo  soggetto  della  Storia  sacra  ser- 
vi al  grande  pittor  Raffaello  per  eseguire  una 
delle  più  famose  pitturo  a fresco  in  Vaticano, 
sotto  ai  pontefici  Giulio  II  e Leone  X. 

ELIODORO,  vesc.  di  Altioo  in  Italia,  era  nati- 
vo della  Dalmaila,  come  S.  Girolamo,  suo  con- 
temporaneo. Lasciò  egli  il  suo  paese  ad  esempio 
di  quel  santo  che  raggiunse  in  Aquileia.  Egli  lo 
accompagnò  pure  nel  suo  viaggio  d'  Oriente  col 
sacerdote  Evagrio  e con  Innocento.  Essi  percor- 
sero insieme  la  Tracia,  la  Uilinin,  il  Ponto,  la 
Galaiia  e passarono  nella  Siria.  S.  Girolamo  es- 
sendosi ritiralo  in  un  deserto  della  provincia 
della  Calcide,  Eliodoro  lo  seguì  aneora,  quindi 
ahhnndonollo  per  andare  a visitare  i suoi  parenti 
in  Dalmazia.  S.  Girolamo  gli  scrisse  per  richia- 
marlo uel  deserto  ; ma  la  sua  lettera  quantunque 
bellissima  e pressantissima  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto. Eliodoro  ripassò  io  Italia,  e fu  ammesso 
nel  clero  di  Aquileia,  da  dove  fu  poscia  tratto 
per  essere  vesc.  di  Aitino.  Assistette  al  conc.  di 
Aquileia  dell’  an.  38 1,  in  cui  sostenne  la  fede 
contro  gli  Ariani,  e mori  santamente,  dopo  di 
avere  diretto  il  suo  popolo  con  molta  vigilanza, 
e d’ avere  conservato  oell"  episcopato  tutta  I’  au- 
sterità della  vita  monastica.il  suo  nome  trovasi 
ricordato  ai  3 di  luglio  nel  martirologio  romano 
moderno.  S.  Girolamo  nelle  sue  lettere.  Bul- 
teau,  I.  2 della  Storia  monastica  tf  Oriente. 
Baillet,  t.  2,  3 luglio. 

ELIODORO,  sacerdote  di  Antiochia,  il  quale 
ha  composto  un  eccellente  libro  della  virginità, 
fondato  sopra  testimonianze  dello  Scrittnra. 
Gennad.  c.  29.  Dupin,  BUI.  t.  3,  pag.  3o4- 

ELIONEO,  pontefice  degli  Ebrei , saccedette 
a Mattia,  figlio  di  Aoano,  I'  an.  del  m.  4o47- 

ELIO.VOSTICO,  vale  a dire,  ado  rotore  del  sole. 

LUPPOLI,  città  vescovile  della  seconda  Fe- 


nicia, detta  Dalhec,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Damasco  Slrnbooe  la  inette 
vicino  ad  Ernesa,  e I'  itinerario  d'  Antonino  col- 
loca Canna  e Laodicea  tra  quelle  due  città  : ma 
bisogna  convenire  eh'  essa  è più  vicina  a Dama- 
sco. Eravi  io  Eliopoli  un  tempio  dedicalo  al  sole, 
che  il  popolo  adorava,  ed  un  altro  dedicato  a 
Venere,  in  cui  qnesla  dea  aveva  una  statua.  Co- 
stantino li  fece  abbattere,  perchè,  apecialmeote 
nell'ultimo,  eravi  una  legge  per  cui  prostituivano 
si  tulle  le  vergini  agli  stranieri  che  giugnessero 
nella  città.  Questo  principe  esortò  pure  gli  abi- 
tanti di  questa  città  ad  abbracciare  al  più  presto 
il  cullo  del  vero  Dio.  Vi  fu  eretta  una  bellissima 
chiesa  : fuvvi  posto  un  vescovo,  e si  sacrificò  al 
solo  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Coloro  che 
non  vollero  lasciare  il  culto  dei  falsi  Dei  se  ne 
vendicarono,  sotto  Giuliano  I apostata,  violando 
le  vergini  consacrate  a Gesù  Cristo,  ed  esponen- 
dole affatto  nude  sulla  pubblica  piazza  agli  oc- 
chi di  lutti  ( V.  Sozomeno,  I.  5,  c.  10,  e I.  7, 
c.  i5  ).  Qdesta  città  conta  9 vescovi  che  v’ eb- 
bero sede.  Piaggio  del  monte  Libano. Or.  ckr. 
I.  2,  pag.  84z. 

ELIOPOLI,  città  vescovile  della  seconda  An- 
gnslamnics,  nel  Patriarcato  di  Alessandria.  Di- 
cevnsi  in  passato  On.  Pulifarre,  la  cui  figlia  spo- 
sò Giuseppe  ( Gen.  c.  46,  v.20  ) , era  sacerdote 
di  questa  città. Presentemente  è distrutta, e sorge 
nel  suo  loogo  nn  villaggio,  distante  una  lega  dal 
Cairo,  nomato  Matarea,  a n olivo  del  pozzo  che 
serve  a coltivarvi  la  menta.  Si  vuole  che  sia  co- 
stì dove  il  Signor  Nostro  G.  C.  andasse  a dimo- 
rare, allorquando  venne  portalo  in  Egitto,  nella 
sua  infanzia.  Questa  Eliopoli  conta  4 vescovi  che 
v'ebbero  sede.  Oriens  chr.  t.  *,  pag.  562. 

F.I.IPARDO,  arciv.  di  Toledo,  viveva  nell' VII) 
aec.  Era  amico  di  Felice  di  Drgel,  e sosteneva 
con  lui  che  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  non 
era  figlio  proprio  e naturale,  ma  solamente  fi- 
glio adottivo  di  Dio.  Eierio,  di  poi  vescovo  di 
Osrna,  ed  un  santo  sacerdote,  per  nome  Reato, 
sorissero  contro  questo  errore,  che  fu  condan- 
nato dal  concilio  che  Paolioo,  patriarca  di  Aqui- 
leia. tenne  in  Cividale  del  Friuli  nell'an.  791. 
V.  Reato,  Felice  v Urgel,  Incarnazione. 

ELIPIIAL  (eb.  miracolo  o giudizio  di  Dio  ), 
figlio  d'L'r,  uno  dei  valorosi  uomini  dell'esercito 
di  Davide.  1 Par.  c.  1 1 . v.  36. 

ELIPIIALETH  ( eh.  Dio  della  liberazione  ; 
altrimenti,  il  mio  Dio  che  mette  in  fuga),  figlio 
di  Davidde  (2  Reg.  c.  5,  v.  ifi).  Ve  0'  è anche 
un  altro  dello  stesso  nome.  1 Par.  0.  i4<  *•  >7* 

ELIPllALETIl, figlio  di  Esec.i  Par. c 8,v.3<j. 

K Li  IMI  ali:  ( eb.  Dio  ammirabile  0 del  giu- 
dizio ),  levila  che  assistè  al  trasporto  dell'  Àrea 
a Gerusalemme.  1 Par.  c.  i5,  v.  18. 

ELIPHAZ,  Gglio  di  Esaà  e di  Ada,  figlia  di 
Elon. 

ELIPHAZ,  uno  degli  amici  di  Giobbe,  appa- 
rentemente uno  dei  discendenti  d’  Eliphaz,  Ciglio 
di  Esaù.  Giobbe,  e.  2,  ».  11. 
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BLISi  città  vescovile  della  provincia  Hellada, 
nella  diocesi  dell'llliria  orienlale  sotlo  la  metro- 
poli di  Coriolo.  Essa  non  si  trova  io  veruna  No- 
tizia, ma  vediamo  uno  de’  suoi  vescovi  nomato 
Dionigi,  nel  cono,  di  Sardioa,  Relativamente  ad 
esso  gli  Eusebiani  trovarono  da  ridire  in  quel 
concilio,  nella  lettera  ohe  scrissero  agli  Africani, 
io  Filippopoti. 

ELISA  (eb.  è Dio\ altrimenti,  Agnello  di Dio)> 
figlio  di  Javan.  Credesi  che  Elisa  abbia  popolalo 
I* Elide  nel  Peloponneso.  Genesi , c.  io,  v.  4» 

ELISABETH  (eb.  Dio  del  giuramento  ; altri- 
menti, della  sazietà ),  figlia  d’  Arninadnb.  so- 
rella di  Nahns9on,  e moglie  di  Aronne.  Essa  fu 
madre  di  Nadab,  d' Abili,  d*  Eleazaro  e d' Ila- 
maro.  Exod.  c.  6,  v.  z3. 

ELISABETTA  (S.),  moglie  di  Zaccaria  e ma- 
dre di  Giovanni  Battista.  S.  Luca  dice,  ch'ella 
era  discendente  d’ Aronne,  vale  a dire  della  stir- 
pe de’  sacerdoti  ; ma  non  se  ne  sa  nulla  di  suo 
padre,  nè  di  sua  madre.  La  beata  Vergine, 
avendo  conosciuto  por  rivelazione  la  conoezione 
miracolosa  di  S.  Giovanni  Battista  nel  seno  di 
Elisabetta  sua  cugina,  si  atfrellò  di  andare  ad 
Ifobron,  per  vigilarla.  Ed  appena  che  l'ebbe 
salutala,  Giovanni  Battista  si  scosse  nel  seno  di 
Elisabetta,  che  ripiena  dello  Spirito  Santo,  escla- 
mò : « Siate  benedetta  tra  le  donne,  e benedetto 
c sia  il  frutto  del  vostro  ventre.  Donde  mi  viene 
< (piesto  bene,  che  la  madre  del  mio  Signore 
« venga  verso  di  me?  Poiché  come  prima  la 
t vostra  voce  ha  percosso  le  mie  orecchie,  il 
« mio  figlio  si  è scosso  di  gioia.  Voi  siete  beala 
« d’  aver  creduto,  perché  lutto  quello,  che  vi  è 
« stato  predetto  dal  Signore,  succederà.  » Ma- 
ria dimorò  cou  Elisabetta  quasi  tre  mesi,  ed  essa 
fu  verisimilmeote  testimonio  delle  maraviglie 
che  succedettero  alla  nascita  del  suo  Gglio,  poi- 
ché, allorquando  nell’ottavo  giorno  venne  cir- 
conciso, e gli  si  metteva  il  nome  di  Zaccaria, 
sua  madre  rispose  che  il  suo  nome  era  Giovan- 
ni. Al  tempo  del  card.  Bnronio  fu  inserito  il  no- 
me di  S.  Elisabetta  nel  marlirologio  romano. 
Lue.  c.  i.  Baillet,  E ite  dei  santi,  t.  3,  pag  8o, 

ELISABETTA  DI  SCHIACCE  (S.),nacqiìe  nel 
1 1 38.  Nell’età  di  circa  f2  anni  entrò  nel  mona- 
stero di  Schnauge,  nella  diocesi  di  T reveri, fab- 
bricato da  lldelino, primo  abbate  di  un  monaste- 
ro dello  stesso  nome, in  qualche  distanza  da  quel 
sito. Essendo  io  età  dì  20  anni, Elisabetta  comin- 
ciò ad  avere  eslad  e visioni;l'abb.lldtdino  l’obbli- 
gò a svelarle  ad  un  fratello  eh  essa  aveva,  chia- 
malo Lebefto,  canonico  della  chiesa  di  Bonna. 
Questi  scrisse  sotlo  la  denatura  di  sua  sorella  le 
visioni  e le  rivelazioni  che  aveva  avuto,  poi  ne 
formò  cinque  libri.  Sono  scritti  in  uuo  siile  sem- 
plice, e l'autore  non  pare  avervi  aggiunto  nulla 
del  suo.  Nei  martirologi  stampati  prima  del 
pontificato  di  Gregorio  XIII  , leggeva»!  die 
S.  Elisabetta  di  Senna uge  si  era  resa  celebre 
per  le  sue  rivelazioni.  Il  papa  omise  questa  cir- 
costanza nel  martirologio  romano,  riveduto  cd 


accresciuto  per  suo  ord:ne.  La  principa!  ragio- 
ne di  questa  omissione  fu  ch'egli  Don  dubitava 
punto  della  falsità  di  quel  che  la  santa  racconta 
del  martirio  di  S.  Orsola,  delle  undicimila  ver- 
gini e di  alcuni  altri  martiri,  storia  visibilmente 
favolosa,  e piena  di  circostanze  contrarie  alla 
verità  della  storia.  Del  resto  non  deve  S.  Elisa- 
betta  passare  per  fabbrioalrice  degli  atti  del 
martirio  delle  undicimila  vergini;  giacché  ve 
n’erano  dei  fabbricati  prima  di  lei.  Il  P.  Sirmond 
coogeltura  che  il  nome  di  una  martire  chiama- 
ta Undeoimilla,  abbia  dato  luogo  alla  storia  fa- 
volosa delle  uudicimila  vergini.  Noi  abbiamo  i5 
lettere  sotto  il  nome  di  Elisabetta  di  Schnauge, 
delle  quali  la  più  osservabile  é quella  che  scris- 
se a S.  Ildegarda.  I cinque  libri  delle  visioni  di 
S.  Elisabella  di  Schnauge,  sono  stali  pubblicali 
con  le  rivelazioni  di  S. Ildegarda  e di  S.  Brigida, 
in  Parigi,  nel  i5i3,  in  fol.  Ve  n’ha  unVdiziono 
in  lingua  italiana,  fatta  in  Venezia,  1 586,  in  4 ° 
1 Bollaudisti  non  hanno  dato  che  il  i.°  ed  il 
2.0  libro  deile  visioni  di  S.  Elisabetta,  una  parie 
del  3."  ed  il  6.°  iutero;  essi  hanno  omesso  il  re- 
sto, siccome  cosa  non  attinente  alla  storia  di 
questa  santa.  Bollando,  ai  18  giugno,  pag.  G<>4 
eseg.  Ceillier,  Storia  degli aut.  saer.  edeccles . 
t.  23,  pag.  106  e seg. 

ELISABETTA  DI  UA'GIIERIA  (8.).  landgravi® 
di  Turingia  e di  Assia,  era  figlia  di  Andrea  li 
di  nome,  re  di  Ungheria,  e della  regina  Geltru- 
de.  Essa  non  aveva  per  anco  4 anni,  allorché 
fu  consegnata  nelle  mani  degli  ambasciatori  di 
Ermanno,  landgravio  di  Turingia,  che  la  aveva 
domandata  pel  principe  Luigi  suo  figlio  che  non 
era  esso  pure  che  un  fanciullo.  Dio  anticipò  le 
sue  più  dolci  benedizioni  alla  giovine  Elisabetta 
fio  dalla  sua  più  tenera  infanzia.  Si  vedevano 
crescere  in  lei  lotte  le  virtù  ooll*  elà;  il  che  si 
manifestava  nella  privazione  delle  superfluità 
mondane,  nella  sua  modestia,  nel  suo  disprezzo 
pei  piaceri,  oel  suo  fervore  per  la  preghiera, 
nelle  sue  elemosine  e nelle  sue  altre  buone  Olie- 
re. Il  principe  Luigi  la  sposò  subito  che  toccò  il 
i4.°  anno  della  sua  elà,  e da  quel  tempo  in  poi 
non  fece  che  oresoere  in  grazia  ed  iu  buone 
opere.  Affliggeva  il  suo  corpo  con  le  vigilie  ed 
i digiuni,  si  alzava  ordinariamente  la  notte  per 
dedicarsi  all'orazione,  e praticava  molle  altra 
austerità.  Un  giorno  che  entrò  oelia  chiesa  mol- 
to ornata,  fu  colpita  straordinariamente  dalla 
vista  di  un'  immagine  del  Salvatore  crocifisso,  e 
cadde  svenuta;  comprese  che  non  doveva  più 
portare  abiti  si  ricchi,  e si  contentò  d'allora  in 
poi  de’più  semplici  che  il  suo  graJo  potesse  per- 
metterle, seoza  offendere  il  decoro.  La  sua  umil- 
tà era  si  grande,  che  essa  si  mescolava  colla  più 
misera  parte  del  volgo  per  pulire  di  propria  ma- 
no i poveri  dai  pidocchi,  dalla  rogna  0 dalla 
lebbra:  più,  U sua  occupazione  favorita  era  di 
racconciare  i loro  abili.  I rn  sua  carità  trionfava 
principalmente  negli  ospitali  e nelle  case  dello 
povere  donno  partorienti  0 puerpere.  Nel  i2»3, 
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nel  tempo  di  una  carestia  che  affliggeva  la  Ger- 
mania, fece  distribuire  ai  poveri  lutto  il  frumen- 
to che  aveva  raccolto  nelle  terre  del  suo  dominio; 
ne  faoeva  essa  alimentare  tutti  i giorni  900  in 
sua  presenza,  oltre  quelli  eh'  erano  alimentati 
per  suo  ordine  in  tutta  l'estensione  della  sua  pro- 
vincia; il  che  le  meritò  il  titolo  di  madre  dei  po- 
veri.  — Il  principe  Luigi,  suo  sposo,  essendo 
morto  il  a.°  giorno  di  selt.  dell'  an.  1227,  ad 
Otranto,  net  regno  di  Napoli,  mentre  andava  alla 
Terra-Santa  , i grandi  del  paese  spogliarono 
Elisabetta  di  tatti  i suoi  beni,  e la  cacciarono 
indegnamente  dal  suo  palazzo.  Ricevette  essa 
questa  ignominia  oon  una  gioia  si  grande,  ebe 
ne  fece  oantare  il  Te  Deum  in  rendimento  di 
grazie.  Errò  di  poi  di  casa  in'casa,  non  osando 
alcuno  di  riceverla,  e non  vivendo  che  di  elemo- 
sina. I gentiluomini  che  avevano  riportato  il  cor- 
po di  suo  marito  in  Turingia,  la  feoero  tornare 
nel  suo  palazzo;  il  papa  Gregorio  IX  la  urne 
sotto  la  protezione  della  santa  Sede,  ed  incaricò 
il  buo  confessore,  per  nome  Conrado,  sacerdote 
santissimo  ed  illuminatissimo,  di  rendergli  conto 
degli  andamenti  de’  suoi  nemici.  Questo  santo 
direttore  essendosi  recato  a dimorare  in  Marbur- 
go, città  principale  di  Assia,  la  santa  lo  segui, 
e si  rinchiuse  colla  sua  piccola  famiglia  in  una 
casa  bassa,  angusta,  fatta  di  terra  e di  legno, 
dalla  quale  non  esciva  guari  che  per  andare  al- 
la chiesa  dell’ospitale.  Il  suo  nutrimento  non  era 
se  non  di  erbe  e di  legumi  colti  nell’acqua  Benza 
condimento,  con  pAne  bigio;  non  portò  più  che 
una  veste  di  lana,  non  tinta  e molto  grossolana. 
Guadagnava,  Glando  lana,  di  die  nutrirsi,  sen- 
za che  il  re  di  Ungheria  suo  padre,  che  aveva 
mandato  un  grande  per  ricondurla  appo  lui, 
potesse  svellerla  dalla  sua  capanna.  Essa  si  alzò 
spesso  fino  a 60  volte  per  notte  a (ine  di  dar  sol- 
lievo ad  uu  orfanello  paralitico  e travagliato  da 
un  flusso  di  sangue,  che  aveva  ricoveralo  in  sua 
casa. Quando  fu  morto,  prese  in  sua  vece  una  fan- 
ciulla tutta  coperta  di  lebbra?,  e poscia  un  fan- 
ciullo languente,  la  di  cui  testa  coperta  di  tigna 
faceva  orrore  a vedersi  ; essa  lo  lavò , lo  medi- 
cò e lo  guarì.  Le  sue  preghiere  erano  efficacis- 
sime , pel  ristoro  dei  vivi  e dei  morti.  Finalmen- 
te colmata  di  grazie  e di  meriti,  sentì  avvicinar- 
si il  momento  felice  e tanto  desideralo  che  dove- 
va unirla  a Dio  nel  soggiorno  della  gloria.  Vi 
si  preparò  essa  con  un  raddoppiamento  di  fervo- 
re , c mori  il  19  nov.  dell’an.  iz3i  , io  età  di 
2A  anni  solamente,  de’  quali  ne  aveva  passati 
4 dopo  la  sua  vedovanza  iu  tribolazioni  continue. 
Dio  1‘  ouorò  del  dono  dei  miracoli,  ed  il  papa 
Gregario  IX  la  canonizzò  il  27  maggio  quattro 
anni  dopo  la  sua  morte.  li  suo  corpo  fu  sepolto 
nella  cappella  che  era  vicina  alio  spedale  che 
nveva  fondato  in  Marburgo  , e collocato  di  poi 
iu  una  cassa  , per  essere  esposto  alla  venerazio- 
ne dei  fedeli,  il  4 nov.  i i5o.  Un  domenicano 
di  Turingia  , per  nome  Teodorico  , che  credeai 
essere  io  flesso  che  il  Teodorico  di  Apoldo  , ha 
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scritto  la  vita  della  santa  in  8 libri  fan.  128^  , 
5q  anni  dopo  la  sua  morte.  Essa  trovasi  nel  Ca- 
ntsio  , nel  t.  5."  delle  sue  lezioni  antiche,  e nel 
Surio.  Vi  sono  alcuni  pezzi  relativi  alla  storia  di 
S.  Elisabetta  , nel  t.  o.°  dei  commenti  del  Lato- 
becio  . sulla  biblioteca  dell'  imperatore  in  Vien- 
na. Bisogna  vedere  principalmente  la  lettera  che 
il  sacerdote  Coorado  di  Marburgo,  direttore  del- 
la santa,  scrisse  incontanente  dopo  la  sua  morte 
al  papA  Gregorio  IX,  che  lo  aveva  incaricato  di 
invigilare  su  tutte  le  sue  azioni,  e di  renderglie- 
ne un  esatto  conto.  Baiilet,  t.  3,  19  nov. 

RLIS4BETTA  (S.  ),  vedova,  regina  di  Porto- 
gallo, era  figlia  di  Pietro  III,  re  di  Aragona. 
Essa  venne  al  mondo  fan.  1271,  e fu  chiamata 
Elisabetta  in  onore  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria, 
sua  avola,  canonizzala  4o  anni  prima.  Nell’età 
di  8 anni  cominciò  a recitare  ogni  giorno  l’uffì- 
zio canonico,  e lo  contiunò  Ciao  alla  sua  morto. 
Fu  essa  promessa  in  matrimonio,  in  età  di  it 
anni,  a Dionigi  re  di  Portogallo,  tìglio  di  Alfon- 
so III.  Lo  splendore  della  corona  e le  dolcezza 
dello  stato  reale  non  le  impedirono  di  dedicarsi 
a Dio  nel  modo  piò  perfetto.  Digiunava  Ire  volte 
per  settimana,  tutto  Y avvento,  dalla  festa  di 
S.  Giovanni  Battista  fino  all'  Assunzione  della 
Beala  Vergine;  e pochi  giorni  dopo  ella  comin- 
ciava in  onore  degli  angeli  una  quaresima  che 
non  finiva  che  al  giorno  di  S.  Michele.  Recitava 
f uffìzio  divino,  faceva  letture  sante,  attendeva 
all’  orazione  mentale  ed  al  lavoro  delle  mani  nd 
ore  regolate.  Le  sue  elemosine  non  avevano  li- 
mili, e si  estendevano  ben  al  di  là  dei  confini  del 
Portogallo,  e da  per  lutto  dove  sapeva  esservi 
degli  infelici.  Visitava  essa  medesima  i maiali 
più  abbandonali,  medicava  quelli  che  avevano 
ulceri  incurabili  e qualche  volta  li  guariva.  Fon- 
dò 0 dotò  parecchi  ospitali  ; ma  soprattutto  fa 
perfetta  nelle  opere  della  carità  spirituale,  per 
le  quali  aveva  un  dono  straordinario.  Àdopera- 
vasi  essa  con  una  riuscita  meravigliosa  a termi- 
nare le  liti,  a conciliare  gli  animi,  a pacificare  i 
tumulti,  a stabilire  la  pace  da  per  lutto.  Inspi- 
rava altresì  i più  puri  sentimenti  di  dolcezza  al 
re  suo  marito,  di  cui  comportò  essa  le  scanda- 
lose infedeltà,  senza  farno  querela,  fino  a die 
1*  ebbe  fallo  rientrare  nel  suo  dovere,  tanto  per 
la  sua  pazienza  eroica,  quanto  pel  fervore  e per 
la  perseveranza  delle  preghiere  oh’essa  fece  per 
la  sua  conversione.  Riesci  anche  a riconciliarlo 
con  Alfonso,  duca  di  PorlAllegro,  suo  fratello,  e 
con  Alfonso  IV,  suo  proprio  figlio  e suo  succes- 
sore, che  gli  si  era  ribellato  contro.  Finalmento 
ad  onta  delle  disgrazie  che  le  fece  egli  soffrire, 
sia  ascoltando  un  calunniatore  che  la  accusò  di 
avere  un  colpevole  commercio  con  un  paggio 
del  quale  valevasi  essa  per  le  sue  elemosine,  sia 
rilegandola  nella  città  <T  Alanquer,  come  se 
avesse  favorita  la  sedizione  di  suo  figlio,  essa 
non  lasciò  il  re  se  non  dopo  averlo  disposto  a 
morire  cristianamente  sulla  fine  dell’  an.  i32$. 
Vesti  subito  f abito  di  $.  Chiara,  e si  ritirò  nel 
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monastero  di  queir ictituto,  che  a«era  essa  fatto 
edificare  io  Coimbra  per  vivervi  da  religiosa; 
ma  ne  uvei  Bubilo  dopo,  cedendo  alle  rimostran- 
te di  parecchie  pere  me  di  pietà  che  le  rappre- 
sentarono i gran  li  beni  che  potrebbe  fare  nel 
mondo.  Essa  però  ritenne  tempre  l'abito  del  terso 
ordine  di  S.  Francesco,  e ne  pratioò  tulle  le  au- 
sterità. Fece  due  volle  il  pellegrinaggio  di 
S,  Giacomo  di  Compo<tella  in  Galizia  ; e I’  ulti- 
ma volta  che  vi  andò,  fece  a piedi  tutto  il  viag- 
gio, durante  i maggiori  ardori  dell'estate,  non 
avendo  altra  compagnia  che  di  due  donne,  le 
quali,  siccome  ella,  erano  travestile  da  povere 
pellegrine.  Era  allora  nel  soo  64.°  anno,  e mori 
l'anno  seguente,  il  4 luglio  1 336.  Il  suo  corpo 
è in  un  monastero  della  città  di  Coimbra.  Ur- 
bano Vili  la  canonizzò  il  zS  maggio  i6s5.  Si 
celebra  la  sua  festa  l’8  di  luglio.  Il  padre  Ila- 
rione  di  Coste,  minimo,  l'ita  di S.  Elisabetta. 
baìllet,  I.  a,  6 luglio. 

*ELISIBETTA  LA  BUOll  (11.),  nacque  nella 
diocesi  di  Costanza  in  un  borgo  chiamato  Wald- 
eech,  fan.  1 336.  Allevata  dai  genitori  nella 
cristiana  religione,  corrispose  ella  perfettamente 
con  docilità  e purità.  Il  suo  confessore  scorgen- 
do io  questa  santa  fanciulla  un'anima  angelica, 
la  consigliò  a ricoverarsi  nel  terzo  Untine  di 
S.  Francesco,  ed  dia  si  consacrò  a Dio  nel  mo- 
nistero  di  Inutile.  La  sua  madre  rimasta  vedova 
ai  uni  a lei,  e mori  arguendo  gli  esempi  di  san- 
tità che  riceveva  dalla  figlia.  Adorna  di  tulle  le 
virtù,  che  costituiscono  il  perfetto  cristiano,  si 
mantenoe  tale  in  tolto  il  corso  di  sua  vita.  Fer- 
vorosa nella  preghiera,  meditava  spesso  i tor- 
menti e In  morie  del  Itedenlore.  Giunta  agli 
anni  54.,  senti  la  voce  del  Signore  che  la  chia- 
mava, ed  assistita  dal  suo  confessore,  munita 
dei  SS.  Sagramenli,  facendosi  nelle  sue  agonie 
leggere  la  passione  di  Nostro  Signore,  alle  paro- 
le: Eircse  lo  spirito,  salì  al  cielo  li  5 die.  1 4so. 
Appena  morta  fu  ooorata  di  cullo  pubblico,  che 
di  poi  venne  approvato  dal  papa  Clemente  XIII. 
Moroni,  Diz. 

ELISAMI  (eb.  Dio  esaudente),  tìglio  di  Am- 
miud  e capo  della  tribù  d’ Efraim,  ai  tempo  di 
Mosè.  Num.  c.  7,  v.  48. 

ELISAMI,  figlio  d'leamia,  e padre  dì  Sel- 
lum.  1 Par.  c.  2,  v.  4<- 

ELISAMA.  Troviamo  due  uomini  di  questo 
nome  che  erano  figli  di  David.  1 Par.  c.  3, 
v.  6,  8. 

ELISAMA,  padre  di  Natania  ed  avolo  dì 
Ismaele.  4 Reg.  c.  »5,  v.  25. 

ELISAMA,  della  stirpe  sacerdotale,  fu  invialo 
eoo  alcuni  altri  da  Gioiafalte,  re  di  Giuda,  per 
esortare  gli  Israel  i!  a rinunciare  all’  idolatria. 
2 Par.  c.  17,  v.  8. 

ELISAPIIAN  ( eb.  Dio  dell  aquilone  ; altri- 
menti, Dio  nascosto , Dio  che  contempla  ),  fi- 
glio di  Oziel,  zio  d'AroDne  e capo  della  famiglia 
di  Gaath.  Mosè  disse  ad  Elisaphen  di  togliere 
dal  tabernacolo  e di  trasportare  fuori  del  campo 


i corpi  di  Nadab  e di  Abbi,  ch'erano  stati  messi 
a morte  dal  fuooo  mandato  da  Dio.  l.evit.  c.  io, 

v.  4- 

ELISAPlIAtt,  figlio  di  Farnac,  della  tribù  di 
Zàbulon,  fu  uno  dei  deputati  per  fare  il  riparto 
della  terra  promessa.  \um.  c.  54.  v.  25. 

ELISAPHAT  (eb.  Dio  che  giudica),  figlio  di 
Zechri,  che  aiutò  il  pontefice  Gioiada  a mettere 
sul  trono  il  giovane  re  Gioas.  2 Par.  e.  23, 
v.  1,  eco. 

**  ELISEO  ( eb.  saluto  di  Dio,  0 Dio  che 
salita),  figlio  di  Sapbat,  discepolo  e successore 
d’  Elia  nel  ministero  deila  profesia,  era  della 
città  d'Abel-Mcnla,  nella  tribù  di  Manasse.  Eli- 
seo avendo  seguilo  Elia  suo  maestro,  allorché  il 
Signore  lo  trasportò  fuori  dalla  vista  degli  uo- 
mini, ereditò  il  suo  mantello  ed  il  doppio  spi- 
rilo di  lui.  Essendo  giunto  io  riva  si  Giordano 
col  mantello  di  Elia,  oe  percosse  te  acque  che 
dapprima  non  si  separarono.  Allora  Eliseo  disse: 
Dov’è  ora  il  Dio  di  Elia?  E percuotendo  le 
acque  una  seconda  volta,  esse  si  divisero  e passò 
attraverso.  A questo  miracolo,  i figliuoli  dei 
profeti  riconobbero  che  lo  spirito  di  Elia  erosi 
posato  sovra  Eliseo  ; si  prosteroarooo  essi  di- 
nansi a lui  e lo  riconobbero  per  suo  successore. 
Essendo  giunto  a Gerico,  ne  rese  le  acque  sane 
e potabili  di  amare  che  erano.  Andando  poscia 
a Uethel,  ne  maledisse  in  nome  del  Signore  i 
giovinastri  che  si  belfavaoo  di  Ini,  dicendo  : 
monta  calco , monta  calco.  Al  tempo  stesso, 
escirono  due  orsi  dalla  foresta  vicioa  che  ne  di- 
vorarono 4a-  Sembra  questa  pena  troppo  rigo- 
rosa per  la  oolpa  di  quei  giovanetti.  Ma  certa- 
mente Dio  non  ha  fatto  lo  stesso  giudizio,  gli 
piacque  dare  uo  esempio  di  severità  in  una  terra 
idolatra  per  far  rispettare  i suoi  profeti.  Nè  ma- 
ledire in  questo  luogo  significa  desiderar  dei 
male,  ma  sì  predirlo.  I re  d’ Israele,  di  Giuda  e 
di  Edom,  essendosi  messi  io  campagna  contro 
il  re  Moab,  giunsero  io  luoghi  deserti,  ne'qualì 
il  loro  esercito  era  in  pericolo  di  perire  per  man- 
canza d' acqua.  Eliseo  fece  scavare  parecchie 
Tosse  lungo  un  torrente,  che  ai  trovarono  ripiene 
d'acqua  la  notte  segaeote,  senza  che  avesse  avuto 
luogo  nè  vento  nè  pioggia.  Verso  lo  stesso  tempo 
moltiplicò  l'olio  di  una  vedova,  di  modo  che  ne 
ebbe  abbastanza  per  pagare  il  suo  creditore  che 
la  pressava.  Predisse  ad  una  donna  della  città  di 
Sunam,  ch'ella  avrebbe  un  figlio,  e questo  figlio 
essendo  morto,  egli  lo  risuscitò.  Moltiplicò  20 
pani  d’orzo,  e ne  saziò  piò  di  100  persone,  t eoe 
•lire  a Naaman,  generale  delle  truppe  del  re  di 
Siria,  di  bagnarsi  sette  volle  nel  Giordano,  che 
sarebbe  guarito  dalla  sua  lebbra, e così  succedei 
le.Nnn  volle  ricevere  i presenti  cheque!  generale 
gli  offriva,  e predisse  a Giezi,  suo  servo,  che  la 
lebbra  di  Naaman  resterebbe  attaccata  per  sem- 
pre a lui  ed  alla  sua  famiglia,  perchè  gli  aveva 
domandalo  un  talento  e due  abili, a nome  di  Eli- 
aco. Ileoadad  re  di  Siria,  essendo  in  guerra  col 
re  d' Israele,  Eliseo  che  sapeva  tutto  quello  che 
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succedeva  nel  consiglio  del  re  di  Siria,  lo  rive- 
lava al  re  d Israele,  Benadad  mandò  alcune  trup 
pe  per  arrestare  il  profeta,  che  percosse  i soldati 
di  cecità,  e li  condusse  senza  che  se  ne  avvedes- 
sero (ino  io  Samaria.  Allora  pregò  Dio  di  aprir 
loro  gli  occhi  ; fece  dar  loro  da  bere  e da  man- 
giare, e li  rimandò  verso  il  loro  signore.  Alcun 
tempo  dopo  lo  stesso  Benadad,  avendo  assediato 
Samaria,  vi  fu  sì  grande  carestia  che  una  madre 
mangiò  il  suo  proprio  figlio.  Gioram,  re  d'Israe- 
le, attribuendo  questi  mali  al  profeta,  gliene  in- 
dirizzò molte  querele.  Eliseo  gli  rispose  : Ecco 
quello  che  dice  il  Signore  : « Domani  a questa 
« stessa  ora,  la  misura  della  farina  si  darà  per 
« un  siclo  alla  porta  di  Samaria,  e per  un  siclo 
« pure  si  avranno  due  misure  d'orzo.  . . ; s lo 
che  avvenne  in  fatto. Benadad  finalmente,  essen- 
do ammalato,  mandò  Azaele,  uno  de' suoi  pri- 
mi ufficiali,  a consultare  Eliseo,  che  rispose  ad 
Azaele  : « Andate,  dite  a Benadad  ch'egli  gua- 
rirà (volendo  accennare  che  la  sua  malattia  non 
era  mortale)  ; ma  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere 
ch'egli  sicuramente  morrà.  > Predisse  di  poi  ad 
Azaele  i mali  che  farebbe  ad  Israele,  lo  che  si 
verificò  pur  troppo;  poiché  Azaele,  avendo  stroz- 
zato Benadad  al  suo  ritorno,  ai  fece  dichiarare 
re,  e cagionò  mali  innumerevoli  agli  Israeliti. 
Eliseo  morì  l*an.  dei  m.  3i65,  prima  di  G.  C. 
835,  prima  dell'E.  V.  83g.  Un  uomo  morto  che 
venne  posto  nel  suo  sepolcro,  risuscitò  subito  che 
toccò  le  sue  ossa.  Il  che  è avvertito  dall'  Eccle- 
siaste nell'  elogio  di  Eliseo  dicendo  : a II  suo 
corpo  profetizzò  eziandio  dopo  la  sua  morte  ; 
egli  fece  molti  prodigi  duraole  la  sua  vita,  e 
continuò  ad  operar  maraviglie  dopo  la  sua  mor- 
te. » Eccl.  c.  48»  v.  j4,  >5.  Si  conservò  il 
corpo  di  Eliseo  con  quelli  del  profeta  Abdia  e 
di  S.  Giovanoi  Battista,  che  si  chiusero  poi  nello 
stesso  sepolcro,  fino  al  tempo  dell'  imperatore 
Giuliano  l’apostata,  sotto  cui  i pagani  bruciaro- 
no parte  delle  reliquie  di  Eliseo  e di  S.  Giovanni 
Battista  verso  Fan.  302.  E scritto  che  si  salva- 
rono alcune  reliquie  dei  predetti  due  santi,  le 
quali  furono  mandate  in  Alessandria  da  un  ab- 
bate di  Gerusalemme  nomato  Filippo,  il  quale 
le  diede  a S.  Atanasio.  Alcuni  autori  moderni 
hanno  scritto  che  le  reliquie  di  Eliseo  passarono 
•dalla  città  di  Alessandria  in  quella  di  Ravenna, 
in  Italia,  l’an.  718.  I Greci  ed  i Latini  si  accor- 
dano a celebrare  la  memoria  d‘  Eliseo  il  i4  giu- 
gno. I carmelitani  che  lo  considerano  come  il 
secondo  patriarca  del  loro  ordine,  ne  Tuono  un 
officio  particolare  con  ottava.  V.  il  4-°  libro  dei 
lìe  dal  2.°  capitolo  fino  al  i4-°  V.  pure  Baillet, 
/ ita  dei  santi,  t.  4,  p«g-  I27. 

ELISEO  (Giovanni  Francesco  Copel, 'detto  il 
Padre),  nacque  in  Besanzooe,  il  21  seti.  1726, 
da  parenti  virtuosi  die  lo  allevarono  nell'  amore 
e nella  pratica  della  religione.  Dopo  aver  fatto 
i suoi  primi  studi  presso  i gesuiti  di'  egli  ama- 
vn,  ritirossi  appo  i carmelitani  di  Besauzoue,  si 
determinò  per  quest’  ultimo  ordiue,  e dedicossi 


a Dio  per  sempre  il  25  marzo  1745.  I nostri 
biograti  si  accordano  fra  loro  e col  pubblico  per 
rendere  al  P.  Eliseo  l'omaggio  che  meritano  il 
suo  ingegno  ed  il  suo  zelo  infaticabile  per  la  re- 
ligione,senza  tuttavia  paragonarlo  a Bourdaloue, 
del  quale  non  aveva  egli  nò  la  logica  stringente, 
nè  la  mente  profonda,  ed  a Massillon  che  non 
ha  ancora  trovato  eguali  nel  brillante  colorito 
delle  sue  pitture;  ma  è anche  bello  tenere  il  se- 
condo posto,  od  anche  il  terzo,  dopo  sì  grandi 
modelli  soprattutto  pel  P.  Eliseo,  lasciandosi 
addietro  di  tanto  quella  turba  di  predicatori  che 
non  si  raccomandano  che  per  l'affettazione  dello 
stde  e la  smania  delle  antitesi.  Gli  rimproverano 
di  aver  applicalo  agli  increduli,  nel  suo  discorso 
sull'  incredulità,  quello  che  il  gran  Bossuet  dice 
dei  Protestanti  nella  sua  orazione  funebre  della 
regina  d’Inghilterra  ; ma  non  si  pone  mente  ab- 
bastanza che  in  onesto  genere,  l' imitazione  ò 
talmente  forzala, cne  bisogna  o tacersi  o parlare 
siccome  ha  fatto  il  P.  Eliseo.  Quale  differenza 
di  fatto  vi  può  essere  fra  Crisliooi  che  non  ve- 
dono nelle  divine  Scritture  se  non  quello  che  vi 
vogliono  vedere,  e fra  ciechi  volontari  che  non 
vi  veggono  nulla  del  tutto  ? Quelli  dapprima  se- 
diziosi nella  Chiesa,  lo  divennero  nello  Stalo  ; 
questi  avendo  un  ostacolo  di  meno  da  superare, 
si  avanzarono  a passi  da  gigante  contro  noi,  e 
Dio  sa  come  siano  stati  poco  ritardati  nel  loro 
corso  ! Noi  non  possiamo  tuttavia  dissimularci 
che  il  giudizio  manifestato  dai  nostri  biografi 
sopra  i difetti  che  si  osservano  nelle  opere  del 
P.  Eliseo,  non  sia  esattamente  vero.  Si  deside- 
rerebbe in  questo  oratore,  molto  più  di  quella 
forza,  di  quel  vigore  che  soggiogano  gli  animi, 
nn  po' più  di  quella  dolce  unzione  che  li  penetra 
e gli  attrae,  idee  meno  generali,  tratti  più  di- 
sliuti sul  cuore  dell*  uomo  e sulle  pnssioni  che 
lo  dominano.  Pare  per  altro  essersi  egli  elevato 
sopra  sé  stesso  in  due  de'  suoi  discorsi,  sulla  fal- 
sità della  probità  senza  la  religione  e sulla  vita 
religiosa.  Il  suo  sermone  sulla  morte,  e l'altro 
sulle  afflizioni  sono  quelli  in  cui  appariscono  un 
ordine  più  bello, e sviluppi  più  luminosi.il  P.  Eli- 
seo coronò  una  vita  sì  utile  alla  religione  con  nna 
santa  morte  li  18  giugno  1783,  io  Ponlarlier, 
andando  in  Isvizzera  a prendere  le  acque  di  Pre- 
sina, che  i medici  gli  aveano  ordinate.  Il  suo 
corpo  venne  trasportato  a Besanzone  da' suoi 
concittadini,  gelosi  di  possedere  le  spoglie  mor- 
tali d’  un  umile  religioso  che  aveva  fatto  tanto 
onore  alla  chiesa  di  Francia  ed  alla  loro  città. 
1 Sermoni  di  lui  furono  pubblicati  nel  17S5  in 
4 voi.  in  12. 0 

ELISKA  GALIKO,  rabbino,  viveva  alla  metà 
del  XVI  sec.  Era  capo  d1  una  sinagoga  di  Sa- 
phet,  nell'  alla  Galilea.  Si  ha  di  lui  : 1 .°  Biour\ 
e questo  un  commento  letterale  sul  libro  d'  E- 
aliier.  Il  quale  è stato  stampalo  in  Venezia  nel 
1 583.  2.0  Un  commento  sull’  Eodesiaste,  stam- 
palo pure  io  Venezia  nel  1578,  in  4-°  3.°  Un 
commento  sul  Cantico  decantici,  stampato  nella 
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medesima  città  nel  1 58G.  Volfio,  Biblioth.  hebr. 
pag.  1 84.  Supplemento  francese  di  Basilea. 

ELISSCS  o L1SSIS,  cillà  vescovile  della  pro- 
vincia Prevalitana,  nella  diocesi  dell'  llhrin  orien- 
tale,  sotlo  la  metropoli  di  Scodra  Scolari.  To- 
lomeo la  meile  nella  Dalmazia,  vicino  al  mare  ; 
Plinio,  in  Itomania,  lungi  ino  miglia  da  Ispi- 
da u ro  ; Jerocle  nella  Prevalitana  ; c la  Notizia 
dell'imperatore  Leone  nel  nuovo  Epiro,  sotto 
la  metropoli  di  Durazzo.  Oggidì  nomasi  Alessio. 
Essa  ha  avuto  un  sol  vescovo. 

ELISI: A,  figlio  di  Davide,  nato  in  Gerusalem- 
me. a Ileg  c.  5,  v.  li. 

Elisili  (eb.  forza  di  Dio  ),  figlio  di  Sedeur, 
capo  della  tribù  di  il u ben,  al  tempo  di  Mose. 
A um.  c.  7,  v.  3o. 

ELIO  ( eb.  è egli  medesimo , è mio  Dio  ) , 
padre  di  Geroamo.  i Beg.  c.  1,  v.  i. 

ELIO,  figlio  di  Semeia,  uno  dei  valorosi  uo- 
mini della  tribù  di  Manasse,  che  si  misero  nel 
parlilo  di  Davide,  durante  la  sua  fuga  sotto 
Sanile.  i.  Par.  c.  12,  v.  no. 

ELIE, levila,  uno  dei  portieri  del  tempio  sta- 
biliti da  Davide,  i Par.  c.  2fi,  v.  7. 

RLIU,  fratello  di  Davide,  capo  della  tribù  di 
Giuda.  1.  Par.  c.  27,  v.  18. 

FI. Iti,  uno  degli  amici  di  Giobbe.  Era  deila 
famiglia  di  Kain.  Job.  c.  32,  v.  a. 

KLIUD  ( eb.  Dio  delia  lode , o lode  di  Dio)% 
figlio  d’  Acliim  e padre  d’  Eleazaro.  Malt/t . 
C I,  T.  l4> 

Kllade,  vescovo  di  Tarca,  melropoli  della 
prima  Ci'icin,  il  quale  Tenue  deposto  uel  primo 
Concilio  di  Efeso,  Dannosi  di  lui  7 lettere  nella 
Collezione  di  Lupo.  Dupin,  liibliot.  eccles.  t.  3. 

ELL  IDE,  /lellaty  questo  nome  prendesi  qual- 
die  volta  per  tutta  la  Grecia,  della  quale  per 
nitro  non  è che  una  parte  della  Acaja,  che  com- 
prende l'Àttica,  la  Megoriàe,la  lleuzia,  la  Foci- 
de,  la  Locride,  l’Etolia  e la  Doride.  Essa  ha  per 
Conimi  ol  settentrione,  la  Macedonia  e la  Tessa- 
lia  ; all'  oriente,  il  mare  Egeo  ; all'  occidente,  il 
mare  Jonio;  ed  al  mezzodì,  i golli  di  Corinto  e di 
Saron.  Dicesi  presentemente  la  Livadia.  Corinto 
ne  è la  sola  metropoli,  anche  dopo  che  le  fu  ag- 
giunto il  Peloponneso.  Le  si  aggregarono  dnp 
poi  nuove  mebopuli,  oltre  il  Peloponneso,  come 
fu  A le»  e nel  IX  scc  , cui  furono  attribuite  alcuue 
chiese  sulFraganei\e  Tebe  senza  sedi  sulFrnganee 
nel  Peloponneso,  ed  alcuue  altre  pure  nei  secoli 
IX,  XI  e Xllf. 

ELLENICO  , flcUniicus  , greco.  Nelle  sacre 
scritture  e nei  libri  de'  santi  padri  ellenico, ossia 
greco  , è sinonimo  di  gentile  , o*sia  di  persona 
ignara  della  religione  cristiana  e addetta  al  cul- 
to dei  simulacri,  quali  furono  un  tempo  i Greci. 
Onde  ellenizzare  , lignifica  essere  scioccamente 
ed  empiamente  persuaso  , die  debbono  adorar- 
si gli  dei.  Parimenti  ellenismo  è sinonimi»  di  e- 
dui  azione  , ermi  zinne  etnica  , secolare  ed  er- 
ronea , ossia  di  I*  llere  profane  , cui  si  oppone 
evangelico  , evuigelizzare,  ccc.  che  significa 


educazione , erodiamone  e Jetleralura  cristiana 

( Macri  , Dizion.  dimoi  ). 

ELLENISTA,  //ellenista.  Questa  parola  tro- 
vasi nel  lesto  greco  del  Nuovo  Testamento,  od 
indica  gli  Ebrei  greci  che  abitavano  P Egitto  e 
gli  altri  luoghi,  dov’era  sparsa  la  lingua  greca, 
a differenza  degli  altri  Ebrei,  i quali  parlavano 
la  lingua  ebraica;  com'erano  i Giudei  del  territo- 
rio di  Gerusalemme  e dell'Eufrale.  Gli  Ellenisti 
servnausi  della  greca  versione  dell'antico  Te- 
stamento, detta  dei  Settanta.  Essi  servivansene 
nelle  loro  assemblee,  malgrado  i Giudei  ebrai- 
zanti,  che  non  potevano  sollr ire  che  si  leg- 
gesse la  sacra  Scrittura  in  un’  altra  lingua  fuo- 
ri che  nell'ebraico.  Qualche  v°lla  gli  Ellenisti 
vengono  chiamati  semplicemente  Elleno-Grec. 
Cnlmet. 

**  ELLENISTICA.  Lingua  ellenistica:  dicasi 
quella  ch'era  in  uso  fra’Giudei  greci,  nella  qua- 
le eranyi  molti  ebraismi  e siriacismi.  È questa 
la  comune  opinione  dei  dotti  contro  il  Salmasio, 
il  quale  ha  composto  2 volumi  per  combatterla. 
— * Olackwal,  dotto  inglese,  fece  un  libro  per 
confutare  i critici  che  accusarono  gli  scrittori 
del  Nuovo  Testamento  di  aver  parlato  un  greco 
barbaro,  pieno  di  solecismi  e di  cattive  espressio- 
ni: egli  prova  il  contrario  cogli  esempi  tratti  da- 
gli autori  greci  più  accreditati  : non  solo  affer- 
ma che  si  sono  spiegati  con  una  eloquenza  na- 
turale e sublime,  ma  che  in  molte  cose  hanno 
superato  i migliori  scrittori  della  Grecia  e di 
Roma.  Forse  vi  può  essere  un  poco  di  entusia- 
smo in  questa  ultima  pretensione  ; ma  quanto 
alla  purità  del  linguaggio  , pare  che  abbia 
pienamente  giustificalo  gli  autori  sacri.  Egli  non 
nega  in  verità  che  vi  si  troviuo  degli  ebraismi; 
ma  fa  vedere  che  queste  maniere  di  parlare  che 
si  credettero  proprie  e particolari  agli  Ebrei, 
non  erano  inusitate  pressoi  Greci.  Di  fatto,  poi- 
ché quasi  lotte  le  trovammo  nelle  altre  lingue, 
nou  sarebbe  maraviglia  il  ritrovarle  soprattutto 
nei  diversi  dialetti  dei  greco,  che  hanno  variato 
airinfìnilo* 

* ELLER  (Elia),  chiamalo  il  Padre  di  Sion , 
nacque  nel  1690  e mori  nel  17:10.  Costui  lasciò 
di  esser  tessitore  in  Elverfeld  e divenne  capo  di 
una  setta  luterana  conosciuta  sotto  il  nome  dì 
Comunione  di  Rensdorjf.  Il  suo  preteso  cate- 
chismo, intitolalo:  /lirten-Taschc,  fu  stampalo 
nelle  Cerimonie  religiose  ,e^\i.i\e\  1809, e nella 
Storia  delle  sette  religiose  per  Gregoire.Feller, 
Dizion.  ediz.  di  Ilenr. 

ELLESPONTO,  provincia  dell*  Asia  Minore, 
o piuttosto  parte  della  Misia  nella  Proponlide. 
Il  vescovo  di  Efeso  essendo  caduto  nell  nrianismo, 
ed  essendo  sialo  per  conseguenza  deposlo  nel 
conc.  di  Sardica,  la  cillà  di  Ciztco  fu  dota  per 
metropoli  alle  provincic  d’  Asia,  di  Caria  e di 
Lidio.  Il  canone  36.u  del  conc.  in  Trullo , ave- 
va ordinalo  che  Cizico  e tutto  PEIIesponto  rico- 
noscerebbero per  putrinreo  il  vescovo  di  Costan- 
za in  Cipro.  Ma  ciò  oon  venne  punto  osservato, 
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o dorò  assai  poco  lampo.  Si  eressero  seno  l’an- 
no 869  in  araivetcovali  in  qoesla  provincia,  le 
città  di  Preconnesa,  di  Marmora  e di  Para. 
Quest’  ultima  fu  pure  creata  metropolitana  sic- 
come Abido,  ma  quest’  ultima  ritornò-  al  suo 
primo  stato- 

BLLI  ( Allotto),  di  Milano,  dell' ordine  dei 
Irati  minori,  morto  I’  an.  1617  , ha  lasciato  : 

1.’  Specchio  della  rila  spirituale,  stampato  in 
Roma,  i6nS.  2.*  Tavole  della  verità  della  reli- 
gione cristiana  tradotte  in  francese  da  Saunicr, 
e stampate  in  Parigi  nel  i645.  3.°  Tavole  dei 
libri  di  Belhart  Oswaldo.  Dupio,  Tavola  degli 
autori  eccletiatlici,  XVII  aec.,  pag.  1862.  Il 
P.Giovanui  di  S. Antonio, Biiliot.  univert. fran- 
cete. t.  I,  pag.  77. 

BLLIS  (Giovanni  ),  nato  nella  contea  di  Mer* 
vin,  fu  ricevuto  membro  del  collegio  in  Osford 
nel  1628.  poscia  Tu  rettore  in  WhilGeld  in  Ox- 
Cordahire,  ed  inline  professore  in  teologia.  La- 
sciò questo  rettorato  ed  accettò  quello  di  Dol- 
getlde.ncl  paese  di  Galles,  ove  morì  nel  i665.Si 
hanno  di  lui  alcune  opere  in  Ialino,  come:  Cia- 
ni mSi/miolum  Apo*tolomm\  Commentariul 
in  Obadiam-,  Or  finito  confettionit  anglicana!. 
Antonio  Wood,  nella  sua  ltturia  delt  unieerti- 
là  di  Oxford. 

BLMADAN  ( eb.  il  Dio  delle  loro  miture  ), 
uno  degli  avi  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne. 
tue.  c.  3,  v.  28. 

EltUELECH  (eb.  regno  o contiglio  di  Dio  ), 
citta  di  cui  parlasi  al  cap.  19  di  Giosuè,  v.  26. 

ELMHAM,  borgo  d’  Cast  doglia  in  Inghilter- 
re. Teodoro,  arciv.  di  Cantorbery,  miseri  un 
vescovato  smembrato  da  quello  di  Felice  Slore, 
nel  VII  sec.,  da  dove  fu  trasferito  in  Thelford 
sotto  Guglielmo  il  Conquistatore,  e di  là  a Nor- 
wich. V.  Norwich. 

ELMO  o ERASMO  ( S.  ).  V.  Ebassio. 
ELMODAD  ( eb.  mitura  di  Dio  ) , tìglio  di 
Jeclan.  Geniti,  c.  10,  v.  26. 

ELNAAM  o BLNAEM  0 ELNEAN,  padre  di 
alcuni  brevi  uomini  del  tempo  di  LI  livide.  1 Par. 
c.  1 1,  v.  46. 

Et.WTHAM  ( eb.  Dio  ha  dato  o dono  d'id- 
dio ),  tiglio  d’  Ai  hober  e padre  di  Noesla,  che 
fu  madre  di  Cioncliimo,  re  di  Giuda.  Elualhan 
fu  uno  di  quelli  elle  s’opposero  elle  il  re  brucias- 
se le  profezie  di  (ivremia,  Ger.  c.  36,  v.  la. 

ELNOTHE  . monaco  di  S.  Agostino  in  Can- 
torbery che  bori  nel  principio  del  XII  sec.,  pas- 
sò una  parte  della  sua  vita  in  Danimarca,  dove, 
a quanto  dioesi,  dimorò  a4  anni.  Scrisse  verso 
l’an.  1 1 20  la  vita  e la  passione  di  Canuto,  re 
di  quel  paese,  pubblicala  da  Arnoldo  Iluitfeld 
l’an.  1602;  e colle  note  di  Meursio,  io  Haoau 
nel  ■ 63 1 . Dupio,  Dihliol.  degli  aut.  ecciti. 
XII  sec. 

ELUSI  O eloi,  ELOHIM,  uno  dei  pomi  di 
Dio.  Si  dà  qualche  volta  questo  nome  agli  angio- 
li, ai  principi,  ai  grandi,  ai  giudici  ed  anche  ai 
falsi  Dei  : ed  è per  la  fona  del  diacono  stesso 
Fot.  IF_, 


rhe  si  conosce  il  vero  senso  di  questo  vocabolo. 

È lo  stesso  che  Eloha.  Questa  parola  è al  singo- 
lare, ed  Elohim  al  plurale.  Tuttavia  Elohim  ai 
costruisce  spesso  col  singolare,  specialmente 
quando  ai  parla  del  vero  Dio  ; ma  parlando  dei 
misi  Dei,  si  costruisce  piuttosto  col  plurale. 

ELOI  DI  IVOVO»  (S.), Sanctui Eligiut Nonio- 
mentii , abbadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto  , 
situata  nella  città  di  Noyoo.  Suppongono  la  sua 
fondazione  nel  VII  sec.,  sotto  il  regno  di  Ciò- 
doveo,  figlio  di  Dagoberlo  I.  Essa  fu  dapprima 
sotto  l'invocazione  di  S-  Lapo  di  Troyes;  ma 
prese  poscia  il  nome  di  S.  Eloi  ( Eligio  ) vose, 
di  Noyon.che  vi  fu  seppellito  dopo  la  sua  morte, 
e le  di  cui  liberalità  verso  questo  moonslero  lo 
hanno  fatto  considerare  come  il  fondatore.  Que- 
sta abbadia  è stata  mollo  tempo  celebrata  pei 
frequenti  miracoli  che  Dio  vi  operava  ad  inter- 
cessione di  S.  Eligio  , lo  che  vi  attirava  molta 
gente,  e per  le  vive  e lunghe  contestazioni  che 
insorsero  io  occasione  delle  reliquie  del  medesi- 
mo santo  Trai  canonici  della  cattedrale  ed  i mo- 
naci, ciascuno  di  questi  due  corpi  pretendendo 
averle  nella  sua  chiesa.  I Normanni  spogliarono 
e bruciarono  l’abbadia  di  S.  Elui  l’ao.  860.  Es- 
sa era  in  sì  callito  stato  nel  XIV  sec.,  che  l’im- 
peratore Carlo  IV  , che  vi  andò  in  pellegrinag- 
gio per  adempire  un  voto  l'an.  i3y3,  e Carlo  V, 
re  di  Francia,  scrissero  al  papa  per  pregare  sna 
Santità  di  esentnare  i monaci  di  S.  Eloi  dei  sus- 
sidi ch’erano  obbligati  di  somministrare  alla  san- 
ta Sede  , perchè  la  miseria  in  cui  si  trovavano 
allora  li  malleva  fuori  ili  stato  di  Tare  questo  pa- 
gamento. L'abbadia  di  S.  Eloi  sobrie  molto 
durante  le  guerre  degli  Inglesi  e quelle  degli Spa- 
gnuofi  , ed  in  Goe  essa  fu  intierameote  rovinala 
dai  Calvinisti  circa  la  fine  del  XVI  sec.  I reli- 
giosi della  congregazione  di  S.  Mauro  che  fu- 
rono chiamali  m Noyon  nel  i63i,  avevano  co- 
mincialo a ristabilire  questo  monastero  nel  me- 
desimo luogo  di  prima  ; cioè,  nei  cootordi  di 
Noyon  , verso  levante  ; ma  gli  abitanti , temen- 
do che  nel  tempo  di  guerra  le  troppe  se  ne  ser- 
vissero come  d' un  forte  per  mettervi  una  guar- 
nigione io  pregiudizio  della  città , siccome  era 
già  avvenuto  ’,  demolirono  quello  che  era  già 
stato  fatto  , e fu  trasferito  il  monastero  nel  recin- 
to della  città.  Nel  corso  di  3o  anni  i suddetti 
religiosi  di  S.  Mauro  ne  fecero  una  bellissima 
casa  ; i luoghi  regolari  erano  elegantissimi , e 
la  chiesa  magnifica.  Ma  ciò  che  la  rendeva  più 
ragguardevole,  era  l’ edificazione  colla  quale  vi 
si  viveva  dopo  che  fuvvi  introdotta  la  riforma. 
Gali,  chritl.  t.  9 , col  i o56  , nov.  ediz. 

ELOI  FONTAIVE(S  ),  S.  FligiiFont,  abba- 
dia dell'ordine  di  S.  Agostino  , nella  diocesi  di 
Noyon,  situata  dapprima  nella  piccola  città  di 
Chauni,  fa  poscia  trasferita  verso  la  metà  del 
XI Iseo., distante  una  piccola  lega  dalla  oittà  me- 
desima verso  Ham.  Ignorasi  in  qual  tempo  e ila 
ohi  sia  stala  fondala  ; ma  si  sa  che  molti  papi  le 
hanno  accordalo  dei  privilegi , e che  fra  i suoi 
38 
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benefattori  coolansì  i re  S.  Luigi  e Filippo  il  Del- 
lo j i «ignori  di  Vendeuil  e di  Sailli  ; Filippo  t 
conte  di  Fiandra  e di  Vermandois  , ed  alcuni  ve- 
scovi  di  Noyon.  LT  antico  monastero  era  occupa- 
to  dai  frali  minimi  eh'  eranvi  stati  introdotti  nel* 
Fan.  1617  ; ed  il  nuovo  dai  canonici  regolari 
deila  congregazione  di  Francia, dopo  l'an.  1669. 
Gallia  christ . t.  9,  col.u'.  26, nuova  edizione. 

**ELOISA,sposa  del  celebre  Abelardo, quindi 
prima  abbadessa  del  Paracielo  , era  nipote  di 
rullarlo  , canonico  di  Parigi.  Si  è già  parlato 
della  vita  di  lei  nell’articolo  Abelardo  ; e ag- 
giungeremo soltanto  che  scacciata  dal  coavento 
di  Argenleuil  insiem  con  le  altre  monache,  essa 
riparò  oli’  oratorio  del  Paracielo  e ne  divenne 
abbadessa.  Aveva  un  genio  si  elevato  e si  pro- 
prio per  le  scienze  , che  all’  età  di  18  anni  sa- 
peva il  IaIìdo  , il  greco  e V ebraico , e s’ applica- 
va assiduamente  allo  studio  della  filosofia,  delle 
matematiche  e della  sacra  Scrittura.  Essa  mori 
li  17  maggio  r 1 63,  0 secondo  altri  nel  n64» 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  nello  stesso  oratorio  del 
Paracielo  2 1 anno  dopo  che  vi  erano  stati  depo- 
sti gli  avanzi  di  Abelardo.  Abbiamo  uua  rac- 
colta di  lettere  di  Abelardo  e di  Eloisa  , pubbli- 
cala nel  1616  , da  Francesco  d’  Amboise,  con- 
sigliere di  Stato  , e di  poi  in  Londra  , in  8.°  , 
ed  in  Parigi  in  latino  ed  in  francese  nel  1723  , 
da  Gervaise  , antico  abbate  della  Frappa , in 
2 voi.  in  12.0  Si  attribuiscono  ancora  ad  Eloisa 
alcune  costituzioni  o statuti  per  le  sue  religiose. 
Mestiamo  sorpresi  , dice  Ceillier , leggendo  le 
lettere  di  Eloisa  di  trovare  in  essa  una  si  vasta 
estensione  di  cognizioni.  Essa  cita  con  molla  fa- 
cilità gli  scrittori  sacri,  i Padri  della  Chiesa,  gli 
autori  profani,  soprattutto  i poeti.  Niente  ag- 
guaglia la  vivacità  del  suo  pennello  , quarnF  el- 
la dipinge  le  sue  sventure  e le  sue  pene.  Qual 
forza  di  espressioni  e di  ragionamenti  ne!  di- 
scorso ch’ella  indirizza  ad  Abelardo  per  distor- 
to dal  matrimonio!  Il  suo  stile  è sempre  elegan- 
te ; ma  incontrando  nelle  sue  lettere  alcuni  luo- 
ghi , ne1  quali  ess a sorpassa  se  medesima.  I pen- 
sieri sono  lini  e delicati , le  idee  nobili , la  lati- 
nità pura,  la  locuzione  naturale.  Il  P.  di  Fonte- 
nay,  nel  I.9.0  della  Storia  della  Chiesa  gallicana 
ci  dà  la  storia  e il  ritratto  di  Eluisa  : quello  che 
abbiamo  deile  sue  lettere  , dice  lo  storico  , giu- 
stifica la  sua  riputazione  ; ma  vi  si  vede  un’  ac- 
cozzaglia ben  singolare  del  linguaggio  e dei  sco- 
timenti della  sua  passione  , col  linguaggio  e coi 
sentimenti  della  virtù.  V.  la  vita  di  Abelardo  e 
d’  Eloisa  di  Gervaise.  V.  pure  Ceillier,  hi.  degli 
aut.  sacri  ed  ecclesiasl.  t.  22,  pag.  1 54  e scg. 

E LO*  , padre  d'  Eliab  , della  tribù  di  Zàbu- 
lon. Num.  c.  1,  v.  9. 

ELON  , città  della  tribù  di  Giuda  , la  quale 
fa  data  ai  Leviti.  Giosuè , c.  i5  , v.  5i. 

ELO*  ( eb.  guercia  \ altrimenti , forte  ),  cit- 
tà della  tribù  di  Dan.  Giosuè , c.  19  , v.  43. 

KLON  , Hetheo , padre  di  Bosemat,  moglie 
d’Esaù.  Genesi , c»  26  , ?.  34». 


ELON,  della  tribù  di  Zàbulon  e capo  della  fa* 
miglia  degli  Eloaniti.  Num.  c.  26,  v.  26. 

ELOY  0 ELIGIO  DE  LA  BASSEfe  i in  latino, 
Bassaeus,  cosi  chiamato  dal  luogo  di  questo  no- 
me io  Fiandra  , cappuccino  del  XVII  sec.  Ab- 
biamo di  Ini  una  somma  di  morale  sotto  questo 
titolo  : Flores  totius  t/ieologiae praciicae , tutti 
sacramentalis  , tum  morali s t 2 voi.  in  fol.  di 
cui  il  i.°  comparve  in  Aoversa  nel  i643  , ed 
il  2.0  in  Lione,  nel  1609.  La  stessa  opera  è 
stala  data  per  ordine  alfabetico  in  quesl’ultima 
città  nel  i663.  Il  P. Giovanni  di  S.  Antonio,  Bt - 
bliot.  unto,  francese,  t.  1,  pag.  325. 

ELPER1CO,  monaco  e teologale  dell'abbadia 
di  Grand  Tei  , scrisse  il  suo  trattato  del  computo 
ecclesiastico  nel  980,  secondo  il  P.  Mabillon. 
Gli  viene  pore  attribuita  una  lettera  che  porta  il 
nome  di  Elperico,  fra  i differenti  pezzi  ond'  è 
composto  il  trattato  degli  ottici  divini  sotto  it  no- 
me di  Alenino.  Questa  lettera  è una  risposta  al- 
la domanda  che  gli  si  era  fatta  : c Perchè  la 
Chiesa  dimostra  tanta  gioia  nella  celebrazione 
delle  feste  dei  santi,  nel  giorno  della  loro  morte, 
mentre  che  lutto  è tristezza  nel  venerdì  santo  , 
giorno  nel  quale  rammemora  la  morte  di  Gesù 
Cristo?  » Elperico  risponde  che  ciò  avviene  per- 
chè Gesù  Crislo  essendo  tiglio  di  Dio, ed  elevato 
in  conseguenza  da  tutta  F eternità  ad  una  gloria 
che  non  può  essere  nè  diminuita, nè  accresciuta, 
non  possono  i Cristiani  rallegrarsi  della  sua  glo- 
ria, come  se  non  I*  avesse  avuta  in  prima;  e che 
quindi  it  loro  dovere  come  membri  di  Gesù  Cri- 
sto, loro  capo,  è di  rendergli  nel  giorno  in  cui 
ha  sofferto  volontariamente  la  morte  per  noi, do- 
lore per  dolore  e tristezza  per  tristezza:  ma  che  i 
santi  essendo  passati  nel  giorno  della  loro  morte 
ad  una  vita  migliore,  e ad  una  felicità  elernA,  i 
Cristiani,  che  sono  loro  fratelli, devono  goderne» 
Trilemio  attribuisce  ancora  ad  Elperico  diverse 
opere,  che  sono  un  trattato  di  musica;  uno  del- 
F Incarnazione  ; parecchi  pezzi  di  poesie  ed  un 
gran  numero  di  sermoni  0 di  omelie  sopra  di- 
versi soggetti. Elpprico  era,  a giudizio  dello  stes- 
so autore,  dottissimo  nelle  lettere  divine  ed  uma- 
ne, filosofo,  poeta,  astronomo,  oratore,  e d'uno 
spirito  sottile.  Del  resto  i dotti  sono  mollo  divisi 
rispetto  al  vero  nome  di  Elperico,  al  tempo  in 
cui  è vissuto  ed  al  monastero  in  cui  fece  profes- 
sione. V.  Kivet,  ìslor.  tener . della  Francia? 
t.  6,  pag.  197  e seg.  Ceiiler,  Istoria  degli  au- 
tori sacri  ed  ecclesiastici , I.  19,  pag.  661  e 
seg. 

ELPERICO  od  ILPERICO, abbate  di  Arles, nella 
diocesi  d’  Elne,  nel  IX  sec.,  scrisse  una  lettera 
indirizzata  a Carlo  il  Calvo, sulla  traslazione  dei 
santi  martiri  Ahdon  e Sennen,  nel  suo  oionaste- 
ro  di  Arles.  Jl  P.  Michele  Lot  inserii  la  nel  trat- 
talo da  lui  composto  sul  medesimo  soggetto.  Ri- 
te!, Istoria  letteraria  della  Francia , t.  5.°, 
pag.  33a. 

KLPIS,  vergine  e martire, e figlia  di  S.  Sofia. 
V.  Sofia. 
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ELSIU9  o EISSIUS  (Filippo  ),  nativo  ili  Ilros- 
selles,  eremita  agostiniano,  morto  nel  i634,  ha 
dato  un'  opera  sogli  scrittori  del  eoo  ordine  in- 
titolata : Encomiatrieon  augusrinianum , stam- 
pato in  llrusselles  in  fot  - nel  i634-  Quest’ opera 
che  manca  di  critica,  racchiude  molti  scrittori 
che  non  sono  mai  stati  dell’  ordine  dell'  autore. 
Baillel,  Jwjem  dei  tal >.  sur  lei  crii.  Alti. 

ELSWICH  ( Giovassi  Erhankod'),  teologo 
luterano,  nato  nel  i648  d’ un' antica  famiglia 
nobile,  in  Kensbourg  in  Holslein,  fu  chiamato  a 
Staile  nel  1717,  per  esercitarvi  il  ministero,  e 
ri  mori  li  10  giugno  del  1721.  Ila  pubblicato: 
i.°  Il  libro  di  Siuionio,  De  lilleris  perenribus 
con  note  a suo  modo.  2.°  Epislolae  familiare », 
starti',  thè  alogici  politi  imam , argomenti . 3 ,‘Lau- 
nome,  de  varia  Aritlolelit  fortuna  in  tc/iola 
/Azeri  l'evwi',  all»  quale  aggiunse:  ScAediasma  de 
varia  Aritlolelit  in  tcholis  Proleitantium  for- 
tuna. 4-*  Commentano  de  religuiis  papatut 
eecl.  lutheranae  temere  ajjlictit.  5."  Ditterla- 
liones  de  Melchitedec.  (ir  Formula  concordine 
in  Dania  combustae.  7 ° Recenliorum  in  noeum 
faedut  critica.  8.“  Fanaticorum  palinodia. 
g.°  Observationet  pAilulogicae  tuper  H'itleri 
commenta  rione  in  Genetim.  10.°  Vindiciae 
diatcepseos  hunnianae.  Moreri,  edis.  d'  Olan- 
da, 1740,  e di  Parigi,  1759. 

ELTI1KCO  0 EI.THECA,  città  della  tribù  di 
Dan,  fu  data  ai  Leviti  della  famiglia  di  Caath. 
Giotuè,  c.  19,  v.  43. 

ELTHECoa,  città  della  tribù  di  Giuda, ai  con- 
iini della  tribù  di  Beniamino.  Giotuè,  c.  i5, 
r.  5o. 

ELTHOLAD  ( eh.  generazione  di  Dio),  città 
della  tribù  di  Giuda,  ceduta  poscia  alla  tribù  di 
Simeone.  Giotuè , 0.  1 5 , r.  3o,  c.  19,  v.  4- 

ELliL,  mese  degli  Ebrei  che  corrisponde  al 
nostro  mese  d'agosto.  Non  ha  em  che  29  gior- 
ni. E il  dodicesimo  mese  dell'  anno  civilo  ed  il 
sesto  dell'anno  sauto.  Nel  seti  mo  0 nono  gior- 
no di  questo  mese  i Giudei  digiunano  in  memo- 
ria di  quanto  accadde  dopo  il  ritorno  di  quelli 
che  erano  stali  a visitare  la  terra  promessa. 
2 Etdra,  c.  6,  r.  IS. 

ELI  SA,  città  vescovile  della  terza  Palestina 
nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli 
di  Petra.  Tolomeo  la  mette  nel  numero  delle 
città  d' Idumea  all’occidente  del  Giordaoo  ; essa 
conta  5 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  Orient 
cAritl.  t.  3,  pag.  735. 

ELUSA,  città  d’Arabia  0 d’ Idumea  appa- 
rentemente la  stessa  che  Alus,  Alias  0 Ghalusa. 
Aron.  c.  33,  r.  1 3,  i4. 

ALESAI  ( eb .forza  di  Dio  ),  nno  dei  bravi 
dell'armata  di  David.  1 Par.  c.  12,  v.  5. 

ELVIDIO,  discepolo  dell’  eresiarca  Aussenzio, 
Tese,  di  Milano,  il  quale  viveva  verso  la  (ine 
del  IV  sec.  Era  egli  grande  nimico  della  virgi- 
nità, e diceva  che  il  matrimonio  non  era  meno 
perfetto,  nè  d'un  merito  minore.  Sosteneva  pure 
che  Maria  non  erasempre  stata  vergine, e eh  ella 


aveva  avuto  parecchi  iìgli  da  S.  Giuseppe.  Giri- 
dio  è il  capo  degli  Elvidiani  od  Antidicomariani- 
ti.ll  suo  errore  e stato  espressamente  condanna- 
to dal  conc.  di  Capila  nel  391.  Gennadio  dice 
eh'  egli  aveva  scritto  un  libro  nel  quale  appari- 
va qualche  telo  per  la  religione,  che  era  però 
uno  zelo  indiscreto,  che  lo  stile  ed  i ragionameoti 
ne  erano  imbarazzati.  S.  Girolamo  ha  composto 
un  tratlato  particolare  contro  di  Ini,  siccome  pu- 
re S.  Epifanio,  llaeret.  70  e 78.  S.  Agostino, 
Haeret.  56  e 84.  Baronio,  A.  G.  38z.  Genna- 
dio, cap.  3z. 

ELYIBA,  Eliberit  0 llliberit,  città  di  Spa- 
gna, celebre  un  tempo,  ma  ora  rovinala.  Eran- 
vi  due  città  di  questo  uomo,  una  nella  provincia 
Tarragonese,  c l’altra  nella  provincia  lletica. 
Esaminando  ponderatamente  le  differenti  opinio- 
ni relative  all’epoca  del  concilio  che  ebbe  luogo 
in  questa  città,  il  primo  che  si  sappia  essersi  te- 
nuto in  Ispnena,  quella  che  nota  l'an.3oo  0 3oi 
per  l' anno  di  questo  concilio,  ci  sembra  la  più 
vera  e io  lutti  i casi  la  più  probabile.  La  ragio- 
ne è che  non  si  può  risalire  più  indietro,  poiché 
S.  Valerio,  vesc.  di  Saragozza  che  vi  assistette, 
non  occupava  più  la  sua  sede  nel  3o3  0 nel  3o4, 
essendone  stato  scaccialo  da  Daciauo  in  tal  epo- 
ca, e martirizzato  al  più  tardi  nel  3o5,  nella 
persecuzione  che  senza  dubbio  è stata  I'  ultima 
in  Ispagna.  Ceillier,  Iti.  degli  autori  tacri  ed 
ecclesiastici,  t.  3,  pag.  637.  — In  questo  con- 
cilio si  fecero  81  canoni  molto  austeri,  i quali 
sembrano  una  raccolta  dei  canoni  penitenziali 
delle  chiese  di  Spagna  e d' Africa.  Il  i.°  canone 
priva  della  comunione,  aoche  in  punto  di  morte, 
coloro  i quali  dopo  aver  ricevuto  U battesimo, 
volontariamente  hanno  sacrificalo  agli  idoli.  E 
questo  chiamano  peccato  capitale.  Il  3."  vuole 
che  si  mitighi  questa  pena  per  rispetto  a quelli 
che  non  hanno  fallo  che  delle  otferto  agli  idoli, 
ed  accordar  loro  la  comunione  in  punto  di  mor- 
to, purché  si  siano  dati  alla  penitenza.  La  pa- 
rola Jlamines  che  questo  canone  adopera  deve- 
si  intendere  di  coloro  che  offrivano  dei  doni 
agli  idoli , di  coi  i flamini  o sacrificatori  non 
erano  esen  ' 
presentare 
signori  di 
ed  il  7.*  pr 

di  morte,  coloro  che  fanno  morire  altri  per  ma- 
lepzio.e  gli  adulleri  che  ricadono  dopo  aver  Tat- 
to" penitenza. Il  1 o.°  permette  di  battezzare  i ma- 
riti che  hanno  abbandonalo  te  loro  mogli,  e le 
mogli  che  hanno  abbandonato  i mariti,  nel  temi 
po  del  loro  catecumenato  , quantunque  srans- 
poscia  maritati  con  altri.  Il  12.°  e i3.*  privano 
della  comunione  in  punto  di  morto  le  donne  che 
prosliluiscono  le  (iglie , e le  vergini  , che  dopo 
essersi  dedicate  a Dio  , passano  la  loro  vita  nel 
libertinaggio.  Il  20.°  pronuncia  la  degradazione 
contro  gli  ecclesiastici  usurai.  Il  23.°  ordina  che 
si  osservino  in  ogni  mese  i digiuni  doppi,  eccet- 
tuali i due  mesi  di  luglio  e d'agosto-  Questi dop- 


ti,  e non  ni  quelli  che  lacevauo  rap- 
spetlacoli  profani , come  l' intesero  i 
l'Aubépine,  Fleury  e Dupin.  Il  6." 
vano  della  corno  olone,  auchc  in  punto 
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pi  digiuni  o tir aor dinari  erano  di  due  giorni 
di  seguilo  ; di  modo  che  non  manqinvasi  nul- 
la nel  primo  di  guasti  due  giorni.  11  26. ° or- 
ditili che  si  osservi  il  doppio  digiuno  lutti  i sub- 
billi. Il  24-°  proibisci»  d'accendere  ilei  torchi  in 
pie  10  giorno  nei  cimiteri, a//<z  maniera  dei  Pa 
goni.  Il  4o.°  impone  10  anni  di  penitenza  agli 
apostati.ll  5 2.0  pronuncia  anatema  contro  quel- 
li  che  pubblicano  d>*i  libelli  dilTamatiiri.  Il  57. 0 
vuole  che  le  donne  od  i loro  mariti  che  prestano 
i loro  abiti  per  una  p >mpn  profana  si  astengano 
per  3 anni  JalTeiilrare  in  chiesA  II  73. "ed  i 74*° 
privano  della  comuuione,anche  in  punto  di  mor- 
te, le  donne  adultere  ohe  fanno  morire  i loro  fi- 
gli o che  perseverano  nel  peccato  fino  alPultima 
malattia.  Il  75.°  priva  della  comnoione,  anche 
in  puuto  di  morte,  quelli  che  hanno  accusato 
di  falsi  delitti  un  vescovo  , un  prete  od  un  dia- 
cono. Il  79/  ordina  che  si  separino  dalla  comu- 
nione quei  fedeli  che  fanno  professione  dei  giuo- 
chi d’ azzardo.  L*  8i.°  proibisca  alle  mogli  fede- 
li di  scrivere  ai  laici  iu  loro  nome  , uè  di  rice- 
vere lettere  pure  in  loro  nome,  senza  quello  dei 
loro  mariti.  Regia.  Il  mimmi.  Labbè.  D'Aguir- 
re  , I.  1.  Herman! , Stona  dei  concili  , t.  1, 
pag.  i4i. 

elv  od  elis,  eli  v 0 nri.n,  ciltu  «esco, 
«ile  d'Inghilterra  sotto  la  metropoli  di  Canlor- 
bery,  è situata  io  un'  isola  dello  stesso  nome  , 
formata  di  molti  rigagnoli  che  escono  dal  fiu- 
me Ousa  , e da  alcuni  altri.  Era  un'  antica  ab- 
badia  di  benedettini, fondata  nel  VII  seo.,ohe  il 

rapa  Pasquale  II  eresse  in  vescovato  l’an.  1 1 09. 

I capitolo  è stato  regolare  fino  alla  riformazione, 
siccome  quello  di  Canlorbery.  Il  vescovato  è uno 
dei  più  ricchi  d'Inghilterra,  ed  il  vescovo  ha  il 
titolo  di  conte  palatino.  Essa  conta  32  vescovi 
che  vi  ebbero  sede.  Ang/ia  sacra , t.  1. 

ELYMAIS  od  KUM  A IDE  , città  capitate  del 

Kese  d’Elatn  o dell'antico  paese  dei  Persi. Nel  2. 0 

ro  dei  Maccabei  è dato  a questa  città  il  nomo 
di  Persepoli,npparenlemeute  perchè  essa  era  uu 
tempo  capitale  della  Persia  ; poiché  altronde 
Persepoli  ed  Elymais  erano  due  città  digerenti  ; 
Elymais  sull’Eulea,  e Persepoli  sull’ Arasse, 
x Macch.  c.  6,  v.  1 , 2.  2 Mach.  c.  29,  v.  2. 
ELYMAS.  V.  IUr-Jesu. 

ELZABAD  , figlio  di  Semeja,  levila,  uno  dei 
portieri  del  tempio,  i Par.  c.  26  , v.  27. 

ELZEARO  (S.),  ohe  i forestieri  chiamano  Elen- 
zaro  , ed  il  volgo  del  paese  S.  Augia,  era  del- 
I'  antica  e dell’  illustre  casa  di  Sabrao  nella  Pro- 
venza per  parte  del  padre  , e di  quella  d’  Albes 
o Aubes , da  parte  della  madre.  Era  figlia  di 
Ermengoldo  di  Sabran  , signore  d’  Ansois  , che 
fu  poscia  coole  d’Ariano  nel  regno  di  Napoli,  e 
di  Loduna  d’  Albes  , che  cbiamavasi  nella  Pro- 
venza la  buona  contessa  a motivo  della  sua  vir- 
tù. Nacque  nel  castello  d'  Ansois  in  Proveuza 
verso  l’an.  1295  , e fu  ofTerlo  solennemente  a 
Dio  dalla  sua  pia  madre  nell'  istante  medesimo 
della  sua  oasc  la.  Dio  esaudì  In  preghiera  cITcs- 


sa  gli  fece  , di  prevenire  questo  figlio  colle  sue 
benedizioni  , e sparse  tante  grazie  nella  di  lui 
anima  , che  tutte  le  sue  inclinazioni  furono  per 
la  virtù  , anche  prima  di  conoscerla.  La  sua 
compassione  verso  i poveri  facevasi  distinguere 
nelle  braccia  stesse  della  sua  nutrice,  ed  all’  e- 
tà  di  5 anni  prendeva  piacere  a farli  mangiare 
con  lui , e a dare  loro  tutto  quello  che  guada- 
gnava nei  piccoli  giuochi.  Cresceva  ogni  di  in 
grazia  ed  in  sapienza,  e cominciava  già  a for- 
mare progetti  di  pietà  straordinari , allorché  suo 
padre  ricevette  un  ordine  espresso  da  Carlo  li , 
re  di  Napoli  e di  Sicilia , conte  di  Provenza,  di 
maritarlo  con  una  damigella  chiamala  Delfina , 
della  casa  di  Clandevez.  Tosto  furono  fidanzati 
in  presenza  del  re  stesso,  quantunque  Elzearo 
non  avesse  che  dieci  anni  e Delfina  1 2 , e furo- 
no uniti  in  matrimonio  tre  anni  dopo  ; ma  Del- 
fina avendo  fatto  conoscere  al  suo  sposo  che  ella 
aveva  consacrata  a Dio  la  sua  vergiuilà,  visse- 
ro iosieme  come  fratello  e sorella  uello  stalo  del 
matrimonio.  Alfine  di  facilitare  i mezzi  per  con* 
servare  la  castità  , Elzearo  praticò  diverse  spe- 
cie di  penitenze.  Portava  un  ruvido  cilicio,  da- 
vasi  spesso  la  disciplina  con  catene  di  ferro,  si 
stringeva  il  corpo  con  una  corda  piena  di  nodi, 
digiunava  tutti  i venerdì,  tutto  T avvento  ed  in 
molte  vigilie  di  feste.  La  sua  casa  che  era  nume- 
rosa, rassomigli  a va  piuttosto  ad  un  monastero  ben 
diretto  che  ad  una  casa  di  gran  signore.  Vi  fa- 
ceva osservare  inviolabilmente  molli  statuti,  di 
cui  i principali  erano  che  tutti  ascoltassero  In 
messa  quotidianamente  e si  confessassero  tutte  lo 
settimane  ; ohe  le  donne  e le  giovanile  passas- 
sero la  mattina  negli  esercizi  di  pietà  : e dopo 
mezzodi  in  lavori  manuali  ; che  non  si  sentisse- 
ro nè  menzogne,  nè  maldicenze,  nè  giuramen- 
ti, nè  parole  indecenti;  che  non  si  giuocasse  a 
nessun  giuoco  proibito;  che  vi  fosse  tutti  i gior- 
ni una  conferenza  , nella  quule  non  si  trattenes- 
sero che  di  cose  di  Dio  , e che  quando  uno  del- 
la compagnia  cominciasse  a parlare,  gli  altri 

{iregassero  per  lui  nel  loro  cuore.  Egli  era  quel* 
0 che  parlava  soventemente  , ed  i suoi  discorsi, 
animali  dallo  spirito  di  Dio  , producevano  effet- 
ti sorprendenti  nei  cuori  degli  ascoltanti.  Fra  le 
sue  altre  opere  di  carità  , faceva  venire  io  casa 
propria  12  lebbrosi,  ai  quali  lavava  tutti  i giorni 
1 piedi; andava  a visitare  gli  altri  negli  ospedali, 
baciava  quelli  che  facevano  più  orrore,  li  asciu- 
gava e li  medicava  colle  proprie  mani,  e qual- 
che volta  li  guariva  per  miracolo.  — Suo  pa- 
dre avendogli  lasciato  per  testamento  la  baro- 
nia d’Ansois  in  Provenza,  c la  contea  d'Ariano, 
nel  regno  di  Napoli,  trovò  dei  ribelli  negli  abi- 
tanti di  questa  contea  che  gli  fecero  mille  oltrag* 
gi,  ai  quali  non  oppose  che  una  dolcezza  inal- 
terabile ; poiché  aveva  per  massima  di  accarez- 
zare e far  del  bene  a quelli  che  T odiavano.  Fa- 
ceva esattamente  giustizia  a’  suoi  sudditi  e per 
officiali  sceglieva  le  persone  più  illuminate  e 
disinteressale  che  poteva  conoscere.  L’an.  i3ti+» 
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eon  santa  Delfina  fece  on  volo  pubblico  della 
castità  che  elevano  osservato  fino  allora  senza 
impegno,  ed  abbracciarono  ambidue  il  terzo 
ardine  di  S.  Francesco,  come  Tacevano  molti 
laici.  L'  anno  seguente  il  re  Roberto  lo  Tece  go- 
vernante del  duca  di  Calabria,  suo  figlio  mag- 
giore. Nel  i3a3,  Tu  mandato  ambasciatore  in 
Francia  presso  il  re  Carlo  il  Bello,  per  trattarvi 
il  matrimonio  del  principe  suo  allievo,  con  Ma- 
ria, figlia  di  Carlo,  conte  di  Valois,  nipote  del 
re  Filippo  l' Ardito.  Riuscì  nella  sua  negozia- 
zione e morì  in  Parigi  li  27  seti.  1 3 a 3 , in  elà 
di  28  anni.  Fu  seppellito  coll'abito  d'un  religioso 
di  S.  Francesco,  e deposto  nel  gran  convento 
dei  francescani.  Il  suo  corpo  Tu  trasportato,  pri- 
ma della  Gne  dell'  anno,  in  Api  in  Provenza,  e 
sepolto  nel  convento  dei  francescani  di  quella 
città.  Urbano  V lo  canonizzò  li  1 5 d'aprile  i36g, 
ma  la  bolla  della  sua  canonizzazione  non  fu  spe- 
dita che  solto  Gregorio  XI,  suo  successore.  Il 
martirologio  romano  iodica  la  sua  Testa  ai  07 
seti.  Quanto  a S.  Delfina,  dicesi  ch’ella  sia  vis- 
suta fino  all’età  di  66  anni,  che  morisse  li  26 
nov,  i36g.  La  sua  Testa  si  celebra  questo  giorno 
Dell'ordine  di  S.  Francesco  ; ma  il  martirologio 
romaoo  non  ne  fa  menzione.  La  vita  di  S.  El- 
zearo,  scritta  da  un  autore  anonimo  mollo  grave 
ed  esatto,  se  si  eccettua  il  calcolo  che  Ta  degli 
anni  del  santo,  si  trova  nel  Surlo.  Si  può  vederla 
pure  nella  Storia  serafica  di  Enrico  Sedulio,  e 
negli  Annali  di  Wading.  11  signor  d'Andilly  ha 
tradotto  l’ originale  in  francese.  Uaìllel,  t.  3, 
>7  selt. 

ELZEBAD,  uno  dei  trenta  brasi  dell*  armata 
di  David.  Par.  c.  il,  v.  la. 

EMALCHCEL  ( eb.  re  Dio , o regno  di  Dio  ), 
uno  dei  capi  degli  Arabi.  1 Mac.  c.  1 1 , v.  3g. 

EMANI  ( eb.  mollo , ovvero,  tumulto  ),  terzo 
.Gglio  di  Zara  e nipote  di  Giuda.  1 Par.  c.  11, 
v.  6. 

E.HAN,  levila,  discendente  di  Core,  maestro 
della  musica  del  tempio.  V.  Herman. 

EMANCIPAZIONE,  emancipano.  L’emanci- 
pazione è un  atto  pel  quale  un  Gglio  è sottrailo 
dalla  potestà  paterna,  0 ohe  dà  ad  uo  minore  il 
diritto  di  disporre  de'suoi  mobili  e del  godimento 
de’suoi  immobili.  L'emancipazione  dunque  è di 
due  sorte,  cioè  quella  dei  figli  di  famiglia  e 

J l'iella  dei  mioori.  L'emancipazione  dei  figli  di 
"miglia  dividesi  pure  in  tacita,  che  si  faceva, 
o per  la  dignità  alla  quale  il  figlio  era  promosso, 
o pel  matrimonio,  0 per  t'alfinilà  ; ed  io  espres- 
sa, per  la  quale  il  padre  dichiarava  davanti  al 
giudice  del  suo  domicilio  che  emancipava  suo 
figlio.  L’ emancipazione  ordinariamente  non  si 
faceva  prima  dell’età  della  pubertà.  Anticamente 
un  padre  poteva  essere  obbligato  d'  emancipare 
suo  Gglio  in  molti  casi,  come  allorché  avesse 
ricevuto  un  legalo  per  emanciparlo,  allorché  lo 
batteva  ingiustamente,  0 l'obbligava  di  peccare 
-contro  il  rispetto  dovuto  al  suo  corpo,  ecc.  Così 
un  figlio  emancipalo  clic  rifiutava  a suo  padre 


gli  alimenti  necessari,  rientrava  nella  stia  pote- 
stà. L'efielto  dell'emancipazione  era  che  il  figlio 
emancipalo  poteva  disporre  de'suoi  beoi  mobili, 
affiliare  gli  immobili  e percepirne  la  rendita.  Ma 
non  poteva  nè  veodere,  nè  ipotecare  i suoi  im- 
mobili, nè  transigerne,  se  queslo  non  era  del 
consentiamolo  d'  un  curatore  che  gli  si  dava 
d’ordinario  emancipandolo.  L'emancipazione  dei 
figli  di  famiglia  non  aveva  luogo  che  oel  paese 
di  diritto  scritto,  ed  iti  alcune  costumanze  in  cui 
il  diritto  di  potestà  paterna  era  ricevuto.  Argou, 
I.  1,  cap.  5.  De  Ferrière,  Diclion.  di  diritto  0 
di  pratica,  alla  parola  Emancipazione,  e nella 
sua  traduzione  degli  //istilliti.  sul  $ ultimo  del 
lit.  13  del  1.*  libro.  Il  Brelounier,  nelle  sue 
Osseroazioni  sopra  Ilenrgs,  I.  A,  quest.  127, 
dove  riferisce  tutto  ciò  che  può  essere  detto  ■ 
queslo  proposilo. 

Emancipazione,  dicevasi  in  pass  ito  dei  mona- 
steri esenti  dalla  giurisdizione  dell'  ordinario,  e 
dei  monaci  promossi  a qualche  dignità,  0 sciolti 
dall’  ubbidienza  dei  loro  superiori.  Ducange. 

Emancipazione  dei  servi  0 di  colui  che  era  di 
maoo-morla,  era  la  concessione  della  stessa  li- 
bertà e delle  stesse  franchigie  e prerogative,  di 
coi  godevano  coloro  che  eraDO  franchi.  Questa 
emancipazione  si  faceva  dal  signore,  quando 
metteva  uno  de'suoi  servi  io  libertà  e che  l'assi- 
curava dei  diritti  ai  quali  era  assoggettato  dalla 
sua  nascita  ; dimodoché  l' emancipalo  altro  non 
era  che  quello  che  noi  chiamiamo  liberto.  De 
Ferrière,  Dizion.  di  diritto  e di  pratica  alla 
parola  Emancipazione. 

F.MATU,  celebre  città  di  Siria.  Havvi  multa 
apparenza  che  sia  la  slrssa  ebe  Emesa  sull’  0- 
roole  a 18  miglia  da  Laodicea.  Vedi  Emesa. 

EMATH,  nome  d’una  torre,  a Esdr.  c.  12, 
v.  38. 

EMATITI.  Clemente  di  Alessandria  nomina 
questi  eretici  nel  7.“  libro  dei  suoi  Slromati, 
senza  spiegare  quale  fosse  la  loro  eresia.  Spen- 
cer ba  credulo  ch’essi  fossero  così  chiamali,  per- 
chè mangiassero  vivande  soffocate  0 consacrate 
al  demoaio.  Altri  pensano  eh'  abbiano  avuto 
questo  nome , perchè  offerivano  del  sangue 
umano  nella  celebrazione  dei  misteri.  Spencer, 
Disseti  ad  Ad.  cap.  i5,  v.  20. 

EMBOl.lSMICO  , intercalare,  embolimaeus , 
intercalari s.  Chiamansi  embolismici  0 interca- 
lari , i mesi  che  si  introducono  , per  formare  il 
ciclo  lunare  di  ig  noni  ; poiché  i ig  anni  sola- 
ri essendo  composti  di  6g3g  giorni  e 18  ore, 
ed  i tg  anni  lunari  non  facendo  insieme  che 
6726  giorni  , si  è dovuto  , per  eguagliare  il  nu- 
mero dei  ig  anni  lunari  ai  ig  solari  che  fanno 
il  ciclo  lunare  di  tg  anni  , intercalare  ed  inse- 
rire 7 mesi  lunari  di  2og  giorni , i quali  coi 
4 bisestili  fanno  2t3  ; il  lutto  insieme  fa  Gg3g 
giorni.  Per  mezzo  di  qoesli  7 mesi  embolismici 
od  aggiunti , i 6g3g  giorni  e 18  ore  dei  tg 
anni  solari  sono  inlieraraenle  impiegali  nel 
calendario.  Sonori  228  lune  comuni  e 7 ernia- 
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liamichs  che  si  distribuiscono  nei  19  anni  : per 
esempio  il  3.‘  anno  ed  il  6."  sono  embotismici] 
il  9.  , l'i  1.0,  il  i4.°,  il  17.“ , ed  il  tg.\  sono 
pure  embolismiei  , ed  in  conseguenza  di  38o 
giorni.  Intesi  rmbolismici  sono  come  gli  altri 
mesi  lanari,  qualche  eolia  pieni,  vale  a dire,  di 
3o  giorni,  qualche  eolia  cavi,  cioè  dr  29  giorni 
solamente.  I.e  epalte  emhnlismiche  nel  calenda- 
rio sono  quelle  che  sono  dal  1 9 fino  al  29  ; si 
chiamano  embotismiche , perchè  aggiugnendo 
l’apatia  che  è XI , esse  eccedono  il  numero  3o, 
oppure  , perchè  gli  anni  che  hanno  queste  epal- 
te , sono  rmbolismici , avendo  >3  lune  , di  cui 
la  i3."  è embolismieo  , poiché  all'anno  lunare 
di  354  giorni , si  aggiunge  un  1 3 ° mese  di  3o 
giorni,  0 di  383,  se  il  mese  embolismieo  non  è 
che  di  29  giorni. 

EMBOLISMO , embolismi/! , intercalazione. 
Siccome  i Greci  si  servivano  dell*  anno  lunare, 
che  è di  334  giorni  , alfine  di  avvicinarlo  al- 
l'anno solare  , che  è di  365  giorni  ; cosi  aggiu- 
gnevano  ogni  due,  od  ogoi  Ire  anni  un  i3.° 
mese  lunare  che  dicevasi  embolismieo,  perchè 
veniva  inserito  ed  intercalalo  , secondo  il  signi- 
ficalo della  parola  greca. 

EMBRIIN  , Ebrodum/m  , città  del  Deificalo, 
ai  confini  della  Proventa  e della  contea  di  Niz- 
za , è situata  a 160  leghe  da  Parigi  sopra  uno 
scoglio  inaccessibile  da  una  parie  , il  quale  di- 
scende a foggia  d’ anfiteatro  nel  mezzo  di  una 
valle  bagnala  dalla  Durenza  ; era  una  volta  me- 
tropoli delle  Alpi  marittime.  Pretendono  alcuni 
che  i suoi  abitanti  fossero  alleali  dei  Romani , e 
che  Nerone  e Galèa  accordassero  loro  grandi 
privilegi.  La  giurisdizione  era  divisa  fra  due  ma- 
'strati , uoo  dei  quali  I’  esercitava  per  il  re  e 
altro  per  l'arcivescovo  che  era  consignore  col 
re  medesimo.  I^sdiguières  la  prese  sul  finire 
dell'anno  i585:  poscia  se  ne  impadronirono 
li  Ugonotti  : quindi  ne  prese  possesso  il  duca 
i Savoia  nel  16930  1694;  finalmente  venne 
unita  alla  Francia.  In  oggi  è capo-luogo  di  una 
delle  vice-prefetture  del  dipartimento  delle  Alte 
Alpi.  — Credevi  che  S.  Nazaro  predicasse  l'e- 
vangelo  in  questa  città  al  tempo  di  Nerone  : es- 
sendo però  stalo  ristabilito  il  cullo  dei  falsi  id- 
dìi col  favore  delle  persecuzioni , S.  Marcellino 
che  fiume  il  primo  vescovo  , vi  riaccese  la  fiac- 
cola della  vera  fede  verso  il  IV  aec.  L' arciv.  di 
Ernbrun  era  principe  e conte  di  questa  città  e 
metropolitano  delle  Alpi  Marittime  ; aveva  altre- 
sì aulicamente  diritto  di  far  battere  moneta.  La 
chiesa  cattedrale  , monumento  assai  rimarcabi- 
le , è dedicata  alla  U.  Vergine;  il  suo  capito- 
lo componevasi  di  un  preposto  , di  un  segnala- 
no , di  un  cantore  , di  uu  arcidiacono  c di  12 
canonici  , nel  numero  dei  quali , incominciando 
da  Francesco  I , eravi  anche  il  re.  Vi  erano  al- 
tresì dei  canonici  senza  prebende,  chiamali  ono- 
rari ed  il  numero  dei  quali  veniva  determinato 
dal  capitolo.  Contavansi  pure  3o  cappellani  cir- 
ca, i quali  erano  distinti  dai  beneficiali,  e que- 


sti erano  i ministri  od  officiali  del  capitolo  , co- 
me i suoi  diacooi,  suddiaconi,  ecc.  — V arci- 
vescovo di  Kmbrun  era  metropolitano  di  Digne, 
Antibo  , Vence  , Glandève , Senez  e Nizza.  Nel 
180!  qneslo  arcivescovato  venne  unito  a quello 
di  Aii.  — Il  numero  dei  vescovi  ed  arcivescovi 
che  governarono  la  chiesa  di  Embruo  è di  83  , 
essendone  stato  il  l.u  S.  Marcellino,  africano 
di  nascila  , di  una  schiatta  distinta  e che  fu  or- 
dinalo vescovo  di  Ernbrun  dopo  l'an.  363,  giu- 
sta l’avviso  del  sig.  Tillemont.  Morì  S.  Marcel- 
lino verso  l’ ao.  374.  Fra  i successori  di S.  Mar- 
cellino noteremo  S.  Giacomo  I , che  fu  il  3.° 
vescovo  ; S.  Alfonso,  12.0  vescovo,  e S.  Albino 
che  fu  il  t3.°  Enrico  diSusa,  in  Piemuote  , 
fu  vescovo  di  Ernbrun  verso  il  1260,  uomo  dot- 
tissimo ed  autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  di- 
Blinguousi  la  Sumrna  Ostiensi!  , ed  una  esposi- 
zione od  un  commentario  sulle  lettere  dei  pon- 
tefici ; nominato  vescovo  d*  Ostia  e cardinale 
nel  io63,  morì  a Lione  nel  1271.  Giulio  dei 
Medici , figlio  di  Giuliano  , che  Tu  ucciso  nella 
congiura  de'  Pazzi  , crealo  arciv.  di  Krnbrua 
nel  i5io  , dal  pontefice  Giulio  II  , poscia  arci- 
vescovo di  Firenze  nel  i5i3  , quindi  cardinale  e 
vice-cancelliere  della  chiesa  romana:  finalmen- 
te eletto  papa  nel  i523  , prese  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  Mori  nel  settembre  del  i534  e fu  se- 
polto nella  chiesa  della  Minerva  al  Ganco  di  Leo- 
ne X suo  cugino.  A Giulio  de  Medici  succede 
Nicola  Fieschi  dell'  illustre  ed  antica  casa  dei 
conti  di  Lavagna  nella  Liguria,  che  fu  fatto  car- 
dinale diGenova  dal  pontefice  AlessamlroVl.eec. 
L’ultimo  finalmente  fu  Pietro  Luigi  di  Leyssin 
di  Aosta  , crealo  arcivescovo  nel  1767,  morì  a 
Norimberga  nel  1801. 

Conciti  di  Ernbrun.  — Olio  furono  i concili 
(cnoti  in  Kmbrun, di  cui  il  1.°  nefian.  688,  sot- 
to il  vesc.  Emerito.  L’8.”  ed  ultimo  fu  nel  1727, 
essendo  arcivescovo  il  sig.  di  Jenain , ebe  fu 
poscia  cardinale. 

EMELEI  od  EMMELEI  , Emelia , città  vesco- 
vile d' Irlanda  sotto  l'arcivescovato  di  Cashel. 

EMER,  nome  d'uomo  e di  luogo.  1 Esdr. 
e.  2,  v.  37. 

EMERGENTE  , emergens.  Gli  astronomi  e 
cronologisti  chiamano  anno  emergenza  , l'epo- 
ca o la  radice  da  cui  essi  cominciano  a contare 
il  tempo.  Quindi  presso  i Cristiani  l' anno  del- 
la nascila  di  Gesù  Cristo  è l'anno  emergente , 
perchè  essi  cominciano  a comare  dopo  questo 
anno. 

EMERGENTE,  danno  emergente,  in  termi- 
ne di  diritto , è la  perdita  che  soffre  quegli  che 
presta  il  suo  denaro  a motivo  del  prestito  stesso 
ch'egli  fa.  Il  danno  emergente  è un  titola  suffi- 
ciente per  trarre  profitto  dal  denaro  prestato , 
ed  impedisce  che  siari  usura  in  questa  specie  di 
profitto.  V.  Phbstito  , Usua*. 

EMERICO  od  EIMERKO.  V.  Eimeoico. 

EMERITO  , martire  di  Africa  , e compagno 
di  S.  Saturnino.  V.  Sìturmno. 
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EMEROBATTISTI , nome  d'un’  antica  setta 

fra  gli  Ebrei.  Coloro  ohe  ri  appartenevano  , si 
lavavano  o si  bagnavano  tutti  i giorni , e pro- 
fessavano gli  stessi  dogmi  degli  scribi  e dei  fa- 
risei , eccetto  eh'  essi  negavano  la  risurrezione 
dei  morti  coi  Sadducei , e ritenevano  una  parte 
delle  loro  empirla.  S.  Epifanio  , De  luterei. 

**  EMERY  ( Giacomo-Anokez  ) , nono  supe- 
rior  generale  della  congregazione  di  S.  Solpicio, 
nato  in  Gei , li  26  agosto  1732  , fece  i suoi 
primi  studi  appo  i gesuiti  di  Macon,  li  lermioò 
nella  piccola  comunità  di  S.  Sulpicio,  della  dei 
Robertini.  professò  la  teologia  dogmatica  nel  se- 
minario di  Orléans,  e la  teologia  morale  in  quello 
di  Lione.  Ricevuto  dottore  nel  1764  nell’ univer- 
sità di  Valenza,  fallo  superiore  del  seminario  di 
Anger*  nel  1776,  e nominalo  grande  vicario  di 
quella  diocesi,  noo  corrispondevano  tuttavia  tutte 
queste  cariche  al  merito  eminente  di  Emery.  Un 
posto  assai  onorevole,  una  carica  mollo  influente 
sul  bene  della  chiesa  di  Francia,  attendeva  il 
virtuoso,  dotto  e buon  sacerdote.  Emery  fu  no- 
minato superiore  generale  dei  Sulpiciani  nel 
1782.  Siccome  è difficile  di  essere  ben  veduto 
da  lutti,  massime  in  tempo  di  rivoluzione,  cosi 
fu  Emery  accusato  di  avere  spinto  di  troppo  la 
condiscendenza  per  il  nuovo  ordine  di  cose  e si 
ginnse  per  Gno  a far  supporre,  che  egli  avesse 
prestalo  il  famoso  giuramento  alla  pretesa  costi- 
tuzione civile  del  clero.  Non  erari  però  niente 
di  piò  falso  ; Emery  Tu  pienamente  giustificato. 
Favorito  della  confidenza  dei  principali  perso- 
naggi della  Chiesa  e dello  Stato,  spiegò  egli 
negli  affari  della  religione,  nel  1809,  un  carat- 
tere veramente  sacerdotale  ; la  sua  fermezza  pe- 
rò procuragli  immensi  dispiaceri,  colf  ordine 
di  uscire  dal  suo  seminario.  Fra  gli  altri  bei 
tratti  di  sua  sacerdotale  fermezza  è degno  di 
memoria,  come  inviato  alla  Tuillerie  co'  membri 
della  Commissione,  parlò  io  tuono  libero  e fran- 
co a colui  a cui  non  si  poteva  si  facilmente  far 
sentire  la  verità.  Morì  egli  nel  1811,  alli  18  di 
aprile,  e fu  sepolto  nella  casa  di  Issy.  Le  di  lui 
opere  principali  sono  : 1 Spirito  di  Leibnilz  ; 
Lione,  1772,  2 voi.  io  12.°;  ristampalo  nel 
i8o3  col  Idolo  di  Pensieri  di  Leiboilz  sulla  reli- 
gione e sulla  morale,  a voi.  in  8.*  Vi  si  rappor- 
tano mollissimi  passi,  i quali  dimoslraoo  qual 
fosse  f attaccamento  di  Leibnilz  per  la  Religione 
cristiana,  equnnlo  fosse  aDche  istruito  nella  teo- 
logia propriamente  detta.  2.°  Il  cristianesimo  di 
Uacone,  1799,  2 voi.  io  12.°  3.’  Pensieri  di 
Descartes  ; Parigi,  t8t  1,  in  8.*  Volle  f autore 
dimostrare  in  quest’opera  non  essere  P incredu- 
lità propria  di  ogni  pensatore,  come  si  era  dello, 
nè  buona  solamente  pel  popolo  e per  gl’  igno- 
ranti. Ai  predetti  tre  nomi  vi  aggiunse  quello  di 
Eulero  e propooevasi  di  fare  lo  stesso  lavoro  so- 
pra Newton:  ma  non  ebbe  il  tempo  di  condurlo  a 
termine.  Abbiamo  altresì  un’operetta  intitolata: 
Lo  spirilo  di  S.  Teresa,  stampata  in  Lione  nel 
'774-1779,  in  8-°  Nuoci  opuscoli  di  fleu- 


ry,  con  correzioni  ed  aggiunte-,  Parigi,  1807. 
in  12.0  Passeremo  sodo  silenzio  i vari  articoli 
da  lui  scritti  prr  f opera  periodica  degli  Annali 
filosofici,  ed  altri  opuscoli  conosciutissimi,  par- 
ticolarmente io  Francia. 

EMERY,  cillà  metropolitana  della  seconda  Fe- 
nicia, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Damasco.  Alcune  medaglie  ci  insegnano  che  i 
Romani  vi  condussero  una  colonia.  Essa  è me- 
tropoli della  seconda  Fenicia  nella  Notizia  di 
.ferocie,  eretta  dall’ imperatore  Teodosio  I.  Pli- 
nio la  chiama  Hemùeno» , siccome  pure  Zosimo 
e Giuliano  l'apostata,  e Slrabone  Emesenoe. 
Eravi  al  tempo  dell’imperatore  Costanzo  una 
chiesa  magnifica  dedicala  a Gesù  Cristo  (Sozom. 
I,  3,  e.  3).  Essa  conta  1 1 vescovi  che  v'ebbero 
sede  (V.  yfet.  SS.  '3  luglio.  E il.  Sto/,/,,  o.  1 12. 
Oriens  christ.  I.  2,  pag.  837  ) > « 4 vescovi 
giacobili.  Biblisti,.  orici,  t.  2,  pag.  386,  462. 
Oriene  christ.  I.  2,  pag.  i4a4. 

EMETERO  od  EMITERO,  volgarmente  S.  Na- 
dir, martire,  fratello  di  S.  Chelidonio.  V.  Cue- 

LIDONIO. 

EMILY  od  EMILLANO,  diacono  della  cillà  di 
Cordova  io  Ispagna,  al  quale  venne  tronca  la 
lesta  per  la  fede  ili  Gesù  Cristo,  e per  mano  dei 
Maomettani  di  Cordova,  li  1 5 seti,  dell  ao.  83a, 
secondo  S.  Eulogio  lo  storico,  che  fu  testimonio 
del  suo  martirio.  Uaillet,  t.  3,  1 a seti. 

EMILIANA  (S.),  sorella  di  S.  Tarsilla,  zia  di 
S.  Gregorio  il  Grande.  V.  Tibsilly. 

EMILIANO  0 MILIIAN.  V.  MlUIAN. 

EMILIANO,  martire  in  Numidia,  era  della  fa- 
miglia e dell'  ordine  dei  cavalieri.  Fu  messo  in 
prigione  in  Girla  con  S.  Giacomo,  diacono, 
S.  Mariano,  lettore,  e coi  loro  compagni.  Emi- 
liano accrescendo  gli  incomodi  della  prigione, 
che  divideva  cogli  altri,  faceva  digiuni  di  due 
giorni  di  seguilo  e preghiere  frequentissime. 
bolTerse  uno  dei  primi  il  martirio  in  Girla  stessa, 
li  29  0 li  3o  aprile  delfino.  259  o 260.  Uaillet, 
t.  1,  3o  aprile. 

EMILIANO)  martire  nella  Mesia,  renne  bru- 
ciato io  Durogtoro  nella  seconda  Mesia,  al  di 
sopra  della  Tracia  sul  Danubio,  fon.  362,  sotto 
il  regno  di  Giuliano  fi  apostata,  per  avere  rove- 
scialo gli  altari  degli  idoli.  La  Chiesa  lo  onora 
li  18  di  luglio.  Teodorelo,  S.  Girolamo,  nella 
sua  Cronaca.  Uaillet,  t.  2,  18  luglio. 

EMILIANO  COCOLLATO,  /Emiliana»  Cucul- 
iata» (8.),  curato  e solitario  di  b’pagoa,  nacque 
verso  fi  ao.  474)  nella  borgata  di  Vergeya  nella 
diocesi  di  Tnraznna.  Dapprima  custodi  le  peco- 
re fino  all'età  di  20  anni,  e ritirassi  quindi, 
verso  fi  an.  4p4,  con  un  santo  eremita  nominato 
Felice,  che  dimorava  a Uiiibia  presso  la  cillà  di 
Najara.  Allorquando  si  fu  formato  sull'  esempio 
di  questo  bboIo  maestro,  ritornò  a Vergeya,  e 
poi  nel  fondo  delle  montagne  di  Disterces  dove 
menò  per  4o  anni  la  vita  dei  solitari  più  aosleri, 
fino  a che  il  vescovo  di  Tarazona,  informalo 
della  sua  virtù,  lo  ordinò  prete  a malgrado  la 
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«uà  r**iaten*a,  ed  afBdogli  la  cura  stesa»  di  Ver- 
geya.  Egli  soddisfece  alle  obbligazioni  della  sna 
carica  con  imo  zelo  ed  una  cariti,  soprattutto 
pei  poveri,  che  gli  suscitarono  dei  nemici.  Alcu- 
ni dei  suoi  confratelli  dissomiglianti  da  lui, giun- 
sero a prevenire  contro  di  esso  il  vescovo  Didi- 
mo, accusandolo  di  dissipare  i beai  della  chiesa, 
cosi  che  questi  si  lasciò  facilmente  persuadere 
di  togliergli  la  cura.  Emiliano,  contento  d'  una 
congiuntura  che  gli  rendeva  il  ri|»oso  della  soli- 
tudine e le  dolcezze  della  contemplazione  eb’  ei 
sospirava,  ritornò  prontamente  nel  suo  eremo, 
Ei  vi  riprese  con  un  nuovo  fervore  le  mie  prati- 
che d’  umiltà,  di  penitenza  e di  carità.  Un  gior- 
no diede  il  suo  mantello  e le  maniche  della  sua 
tunica  ad  un  mendicante.  Durante  la  quaresima, 
ei  teneTasi  rinchiuso  nella  sua  cella,  e non  ve- 
deva nessuno,  eccetto  colui  che  gli  portava  da 
mangiare.  Fuori  di  questo  tempo,  riceveva  egli 
ed  istruiva  con  uoa  rara  dolcezza  tutti  quelli 
ohe  venivano  a visitarlo  per  la  loro  salute  ; di 
maniera  che  mescendo  il  piacevole  all'  utile,  li 
rimandava  egualmente  edificati  e coolenti.  Fu 
onorato  del  dono  dei  miracoli  e morì  dopo  nn 
secolo  di  vita  verso  l’an.  574-  Il  suo  corpo  ri- 
posa in  ita  monastero  che  si  chiama  dal  suo  no- 
me il  monastero  di  S.  Emiliano  della  Cocolla,  a 
motivo  del  cappuccio  eli’  ei  portava.  Si  celebra 
In  sna  festa  li  iz  nov.  Mabitlon,  nel  i.“  voi, 
degli  alti  dei  santi  dell'andina  di  S.  Benedetto. 
Itaillel,  t.  3,  Il  oov. 

EMILIO  od  EMILIANO,  cugino  di  S.  Diooigi, 
e compagno  del  suo  martirio  sotto  Enrico,  re 
dei  Vandali  in  Africa. 

EMILIO  . martire  d'  Africa  e compagno  di 
S.  Casto.  V.  Cisto. 

"lituo  ( Pioto  ),  storico,  era  di  Verona. 
Il  card,  di  Borbone  lo  condusse  con  lui  in  Fran- 
cia neli'an.  1487  ; ma  questo  cardioale  essendo 
morto  l'anno  seguente  1 488,  Paolo  Emilio  vi- 
desi  costretto,  per  aver  di  che  vivere,  d accetta- 
reuna  cattedra  d’umanità  in  un  collegio  dell’uoi- 
verailà.  Di  poi  fu  egli  canonico  della  cattedrale 
di  Parigi,  e si  ritirò  nel  collegio  di  Navarro, 
dove  mori  li  5 maggio  1 5 1 9,  dopo  d’avere  impie- 
gato quasi  3o  anni  nella  compilazione  della  sna 
■storia,  che  noi  abbiamo  in  latino,  in  io  libri, 
eontenenle  quanto  è avvenuto  da  l'aramondo  fino 
al  5.'  anno  del  regno  di  Carlo  Vili,  che  cade 
nell'ao.  1 488.  Questa  storia,  continuata  ila  Ar- 
noldo di  Ferron,  è stampala  in  2 voi.  in  8.° od  t 
in  fol.  in  Parigi.  Essa  è un  ristretto  frequen- 
temente oscuro  ed  imbarazzalo  ohe  non  corri- 
sponde all'idea  che  si  era  concepita  dell'autore; 
ma  lo  stile  n’  è puro,  ed  egli  è stato  il  primo  a 
distrigare  il  caos  di  quell’  antica  storia.  Paolo 
Giovi»,  in  Etog.  doct  c.  1 3g.  Dii  Chène,  Col- 
iti. degli  autori  deltlelor.  di  Francia. 

EMIM.  antichi  popoli  del  paese  di  Canaan  che 
furono  disfatti  da  Codorlahomor  e da’suoi  allea- 
ti. Genesi,  e.  1 4,  *■  5. 

EMIHONTE,  provincia  di  Tracia,  cosi  chia- 


mata dal  manìe  Emo,  il  qnate  la  termina  a set- 
tentrione. è la  parte  settentrionale  della  Tracia 
verso  la  Mesia  inferiore.  Essa  ba  il  Pomo  Eusi- 
no  a levante,  e P Ebro  a mezzodì.  Essa  aveva 
Adrianopoli  per  metropoli,  e molti  dei  suoi  ve- 
scovati furono  eretti  io  arcivescovati,  come  Me- 
sembria,  Anchialo,  Sozopoli,  ecc. 

EMINENZA,  eminenti  a.  titolo  di  dignità  che 
fq  dato  ai  cardinali  per  un  decreto  del  papa  Ur- 
bano Vili,  del  10  genn.  i63o.  Si  dicevano  in' 
prima  illustrissimi  e reverendissimi.  Gli  impe- 
ratori ed  i re  hanno  pure  portalo  il  titolo  di  emi- 
nenza, e davasi  egualmente  al  gran-mastro  di 
.Malta. 

**EMLYN  (Tommaso),  ministro  presbiteriano 
inglese  , nato  nel  i663  e morto  nel  luglio  del 
1741-  Dieesi  che  i suoi  scritti  contribuirono  mol- 
to a diffondere  l'arianesimo.  Fu  pastore  a Du- 
blino. Ei  diceva  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma 
solo  il  primo  fra  gli  esseri  creali,  il  creatore  del 
mondo  e l'oggetto  dell'  adorazione.  Nel  1 706 
pubblicò  in  risposta  a ttojse  e Walertaod  la  Di- 
fesa del  cullo  di  Ai.  S.  Gesù  Cristo  secondo  s 
principi  unitari.  Nel  1715  si  dichiarò  contro 
l'autenticità  di  quel  testo  di  S.  Giovanni  : Tres 
sunt  ecc. e scrisse  anche  nllre  cose  da  suo  pari. 
Lista  degli  scrittori  eccles ■ del  see.  XVIII, 
an.  1741 , dopo  le  Memorie  ecc. 

EMMANUEL  od  EMANUEL  («b.  Dio  con  noi). 
Isaia  nella  celebre  profezia  in  cui  annunzia  ad 
Achaz  la  nascita  del  Messia,  dice  ch’egli  sarà 
nominato  Emmanuel,  hai  a , c.  7,  v.  1 4-  Que- 
sta profezia  fu  compiuta  in  Gesù  Cristo,  che  riu- 
nì in  Ini  ìe  due  nature  divina  ed  umana,  e che 
in  questo  senso  è veramente  Emmanuel,  vale  a 
dire,  Dio  con  noi.  iiatth.  c.  1 , v.  a3. 

EMMANUELE  SA,  gesuita.  V.  Sa  o Sia. 

EMMAUS  ( eb.  che  teme  il  concilio  ).  borgo 

0 borgata  distante  60  stadi  o 2 leghe  e messo  da 
Gerusalemme  dalla  parte  del  oord.  Fu  quivi  che 
il  Salvatore  risuscitalo  apparve  ai  due  discepoli» 
uno  dei  quali  si  chiamava  Cleofa,  e I’  altro  Em- 
maus,  secondo  S.  Ambrogio,  Apolog.  David. 

I.  2,  cap  8,  in  !mc.  c.  12.  V.  Clkoea. 

EMMAUS,  città  della  Giudea  differente  dal 
borgo  d'  Eli, maus.  Essa  è situata  nella  distanza 
di  22  miglia  da  Lìdda,  siccome  lo  attesta  fan* 
fico  itinerario  della  Falcatine  : essa  fu  detta  po- 
scia Nicopoli.  itelaod,  Palaeslin.  i.  a,  cap  6, 
pag.  4*7,  4e8.  — Chiamasi  eoo  questo  nomo 
un’altra  città  vicina  aTiberìade,  dove  erano  del- 
le acque  calde,  siccome  pure  Irovavansene  nelle 
altre  città  di  questo  nome.  Giuseppe,  De  hello. 
1.  4.  cap.  1,  pag.  864- 

EMMELIA  (S.),  madre  di  S.  Basilio  il  Gran- 
de e sposa  di  8.  Basilio,  padre  di  S.  Basilio  il 
Grande.  V,  Basilio. 

KHMER,  capo  d’ una  famiglia  sacerdotale  die 
era  la  16.*  Dell'ordine  che  loro  assegnò  David. 

1 Far.  c.  g,  v.  12. 

KHMER,  padre  di  Fassnr,  Geremia,  c.  20, 
v.  1. 
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EMMEBAIfO  ( S .) , Ileìmerammut  od  Emmera- 
mus,  vescovo  di  Poitiers,  poscia  missionario  di  Ha- 
lisbona  io  Baviera,  c martire,  nacque  in  Poitiers 
verso  il  principio  del  VII  sec.,  e fu  allevato  con 
cura  nello  studio  delle  lettere  e nella  pietà  cri- 
stiana. Era  casto,  sobrio,  modesto,  caritatevole, 
nimico  dei  piaceri  e grande  amico  del  digiuoo 
e della  penitenza.  La  sua  virtù,  unita  alla  sua 
scienza,  lo  fece  salire  all'episcopato  in  una  delle 
città  dell'  Aquitaoia,  die  credesi  essere  Poitiers 
stessa.  Dopo  di  avere  lavorato  alcuni  anni  nella 
foa  diocesi  con  un  grandissimo  buon  successo, 
formò  il  disegno  d1  Andare  a predicare  la  fede 
nella  Panoonia  e nella  Sarmazia.  Ma  nel  passa- 
re dalla  Baviera,  il  principe  Teodone  lo  fermò  e 
lo  persuase  a predicare  ai  Bavaresi,  lo  che  fece 
egli  eoa  molto  frutto  corrispondente  alla  effica- 
cia del  suo  telo  ed  all'eccesso  delle  sue  fatiche. 
Questo  principe  aveva  una  figlia  per  nome  Otta, 
che  si  era  lasciata  sorprendere  da  uo  giovaoe 
per  nome  Sigebaldo,  figlio  del  principale  magi- 
strato della  città.  I due  colpevoli  Tennero  a tro- 
vare S-  Emmerano,  alfine  di  pregarlo  di  sottrarli 
dalla  collera  di  Teodone.  li  santo  parli  per  an 
viaggio  di  divozione  a Roma,e<l  anche  per  con- 
sultare il  papa  sopra  alcune  difficoltà.  Otta  lo 
fece  accusare  della  sua  gravidanza,  e suo  fratel- 
lo Laniero  lo  perseguiti!'  alla  testa  d’  una  banda 
di  soldati  che  lo  presero,  gli  cavarono  gli  occhi, 
gli  tagliarono  tutte  le  estremità  del  corpo,  sen- 
za che  oel  tempo  di  questo  supplizio,  per  cui 
egli  morì,  facesse  altra  cosa  il  santo  vescovo  che 
benedire  Iddio  e pregare  pe’  suoi  carnefici  ; e 
questo  avvenne  li  22  sett-  652.  Il  corpo  del  san- 
to, oberasi  seppellito  nel  luogo  in  cui  era  mor- 
to, fu  trasportato  nella  cappella  di  S.  Giorgio 
presso  Ratisbona.  La  vita  ilei  santo  è stala  scrit- 
ta da  Aribooe,  detto  Erbe  in  tedesco,  il  quale 
■i  è chiamato  Cirgnut  in  greco,  ed  //aerei  in 
latino,  nomi  latti  che  corrispondono  al  suuquan- 
to  al  significato.  Era  egli  veac.  di  Frisinga,  e 
vivea  al  tempo  di  Carlomagno,  110  anoi  circa 
dopo  il  nostro  santo.  Essa  trovasi  nel  Sorio. 
Meginfredo  0 Manfredo,  preposto  di  Magdebur- 
go,  ne  compose  un’altra  verso  fan.  izo4;  e 
nello  stesso  tempo  Arnolfo,  religioso  del  mona- 
stero di  S.  Emmerano  io  Ratisbona,  fece  due 
libri  de’suoi  miracoli  e del  suo  cullo.  Canisio  ha 
dato  l'una  e l’altra  delle  sue  opere  nel  secondo 
volume  delle  sue  Lezioni  antiche.  Baillel,  t.  3, 
23  seti. 

EMOIV,  canonico  regolare  dell’ordine  di  Pre- 
mostralo,  abb.  di  VVernm  in  Frisia,  fioriva 
nel  prioripio  del  XIII  sec.  Aveva  studiato  la  teo- 
logia in  Parigi,  il  dirittoin  Orléans,  ed  era  dot- 
tore nell’  una  e nell’  altra  facoltà.  Morì  egli  la 
vigilia  di  S.  Lucia,  nel  1237,  e lasciò  nna  cro- 
naca che  b necessaria  per  la  storia  di  Frisia. 
Mattia  l’ha  pubblicata  pel  primo:  il  P.  Ugo  Pre- 
mostrolense,  abb.  d’ Estivai,  ne  ba  procuralo 
una  2.°  ediz.  con  noie.  Maocon,  successore  di 
Eaton,  ne  ha  continuato  la  Cronaca  e pubbli- 
co/. ir, 


ceto  le  virtù.  Questa  continuazione  ò stampala 
in  seguito  alla  Crooara  stessa. 

EMOXDO, detto  di  Dinther, borgo  del  Braban- 
te  presso  di  liois-le-Duc,  viveva  nel  XV  sec.,  e 
fu  segretario  d’Aotoaio  1,  Giovanni  111,  Filippo  I 
e Filippo  li,  duchi  di  Rrabante,  quindi  canoni- 
co di  Lovanio,  e di  poi  canonico  regolare  di 
S.  Agostino.  Morì  egli  in  Brusselles  nel  i448,  0 
compose  Vita  Philippi  Burgundi  , ultraje - 
eternit  episcopi,  una  cum  genealogia  ducum 
Brabanliae ,Flandriae,  l/ol/andiae,  eco.  stam- 
pata in  Francoforte  nel  1529  , e di  poi  inserita 
nel  t.  3 degli  Seriptores  rerum  germaniearum 
del  Frehero.  Dannosi  di  lui  pure  due  opere  che 
sono  rimaste  mss.  ; cioè  : Cbronieum  Braban- 
tt'ae,  ed  Amale s Brabanliae  ab  anno  ia55 
Hsgue  ad  an.i445.  Simler  e Vossio,  /hit.  lai, 
I.  3.  cap.  5.  Valerio  Aodrc,  Biblioth  belg. 

UMOVIfc'fU  Stefano  ) , professore  in  teolo- 
gia dell'ordine  dei  frali  minori,  ha  pubblicato 
l'opera  intitolata  : Splendor  ve  ritatti  morali! , 
eollatui  cum  tenebri i mendaeii,  eco.  ; Lio- 
ne. 1627,  in  8.°  È quest’  opera  messa  all’ /n- 
dice,  leggendovisi  nel  titolo  : Addita  depultio- 
ne  ealumniarum,  r/uibus  Joannrn  Barnesiut 
Leonardum  Lessium  oneravi ì.  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  Bibliot.  unioert.  franche.  t.  3. 
pag.  107. 

EMORROISSA  ■ Dicesi  P Emorroissa  quella 
donna  che  soiferiva  una  perdila  di  sangue  da 
dodici  noni  , e che  oe  fu  guarita  toccando  la 
frangia  0 il  lembo  del  vestito  di  Gesù  Cristo.  Lue e 
c.  8.  v.  43.  * 

EMOTTE  ( Pibtbo  ) , era  a Àutun  seconda 
il  sig.  di  Launoy  , o di  Beatine  secondo  Papil- 
lon. Eotrò  oel  collegio  di  Navarra  l’ao.  i566  , 
e sei  anni  dopo  ricevette  il  berretto  di  dottore  in 
teologia.  Mori  decano  del  capitole  di  Laon  , il 
I."  d' agosto  dell’  an.  i58oo  1 58 1.  Fece  stam- 
pare in  Parigi,  nel  1578,  un’opera  intitolala: 
Confessione  di  fede  cattolica  , confermala  colla 
testimunianze  della  sacra  Scrittura  e dei  Padri  , 
i quali  sono  fioriti  nei  due  primi  secoli,  difisa 
in  4 libri , de’ quali  il  t.°  contiene  ciò  che  ha 
relazione  alla  credenza  ed  al  culto  relativamente 
agli  angeli  ed  ai  saoti  ; il  2.°  contiene  quello 
che  concerne  l’uomo, la  provvidenza  di  Dio  sopra 
lui , la  predestinazione,  la  giustiGcazione,  ecc.  ; 
il  3.°  è dei  sacramenti,  ed  il  4-°  dell’  ultimo  fine 
dell'  uomo.  Dopo  la  sua  morte  si  sono  stampati 
in  Parigi , nel  1 58a  e 1 588 , Ire  tomi  di  sermo- 
ni e di  esortazioni  cattoliche  io  francese  , sugli 
evangeli  delle  domeniche  e delle  feste  dell'anno, 
e sui  Sacramenti.  Dupin,  XVI  sec.,  pag.  5.  Il 
sig.  di  Launoy,  nella  sua  Aorta  del  collegio  di 
Navarra , ediz.  io  4.*.  pag.  743-  Papillon, 
Bibliot.  degli  autori  di  Borgogna,  in  fol.  t.2., 
pag.  198  e 199. 

EMPOLI  ( Lorenzo  ),  dell’  ordine  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino.  Abbiamo  di  lui  un  Bolla- 
rio , contenente  le  bolle  date  in  favore  del  suo 
ordine  da  Innocenzo  111  lino  ad  Urbano  Vili  , 
3? 
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col  catalogo  dei  generali  e superiori  di  questo 
orJiue  ; Roma  , 1(128.  Dupin  , Taoola  degli 
autori  eccles.  XVII  sec.,  pag.  «795. 

EWPSKIt  od  EMSKR  ( Cibolavio  ) , nativo 
del  circolo  di  Svevia,  fu  lìceniiato  nel  diritto  ca- 
nonico , professore  in  Lipsia  , segretario  e con- 
sigliere di  Giorgio  , duca  di  Sassonia.  Mori  im- 
provvisamente li  8 nov.  1527  1 dopo  aver  coni- 
liatlolo  Lutero  e Ziiioglio  a viva  voce  ed  in  iscrit- 
to. Le  opere  di  Girolamo  Kmpser  sono  : 1.°  Al- 
cune osservazioni  teologiche  e critiche  sopra  la 
versione  della  Bibbia  in  ledesco,  di  Lutero,  che 
comparvero  nel  «523.  2.0  Una  traduzione  del 
nuovo  Testamento  , che  comparve  nel  «527. 
3.”  Altre  osservazioni  che  vennero  alla  luce 
nel  1 528.4-°  Vile  di  S.  Brunone  e di  Benno- 
ne  ; Lipsia,  «5  «5,  con  una  replica  ad  un  libel- 
lo di  Lutero  contro  quest’  opera.  5.°  Una  dife- 
sa della  Messa  contro  Lutero,  intitolata:  Asser- 
fio  Minar , ecc.  ; Dresda,  «524,  e Golonia, 
«534.6.°  De  canone  Mùtue,  contro  Zuioglio; 
ivi,  «524-7-°  Un’apologià  contro  il  medesimo; 
ivi,  i5z5.  8.°  Un  dialogo  contro  gli  ubbria- 
che Lipsia.  Le  Mire,  Deteript.  Saeculi  Xi'l. 
Riccardo  Simon,  Slor.  crii,  delle  versioni  del 
nuovo  Testamento. 

Byte,  Enacim  , giganti  famosi  nella  Pale- 
stina. Enac,  padre  degli  Enaciin,  era  figlio  di 
Arbe  , il  quale  diede  il  suo  uoine  a Caria I zir- 
bo , od  llebron.  Jot.  c.  i4,  v.  io. 

Eitum  0 ENHADA  , città  della  tribù  d'  Is- 
sacar  ( Giosuè,  c.  19,  v.  21.  ).  Eusebio  mette 
una  città  d’  Enada  sulla  strada  da  Eleuteropoli 
a Gerusalemme  , lungi  10  miglia  da  Eteulero- 
poli. 

E.VAIR.  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè, 
c.  i5,  v.  34. 

E ISAM  ( eb.  nube,  prestigi  od  auguri),  pa- 
dre d' Abira,  della  tribù  di  Nettali.  Num.  c.  1 , 
v.  «5. 

KHAN , borgo.  Aum.  c.  34,  v.  9. 

ENAIUDEIUE  ( Pietro  dell  ),  era  un  genti- 
luomo della  parrocchia  di  S.  Germano  d’  As- 
sillerà, nel  paese  d'Aoge  della  diocesi  di  Lisieui. 
Il  suo  vero  nome  era  Pietro  Le  Mounier , ma 
non  ritenne  che  quello  dell'  Enanderie  , da  un 
luogo  di  questo  nome  che  possedeva  nella  par- 
rocchia d‘  Auvillers.  Fu  avvocato  , notaio,  giu- 
rato, cancelliere  della  corte  dei  privilegi  apo- 
stolici, maestro  di  belle  lettere,  bacclliere,  li- 
cenzialo, dottore-reggente  e due  volle  rettore 
dell’ università  di  Cani.  Fu  pure  sindaco  di  que- 
sta medesima  università  couservatore  e vice-ge- 
rente del  vescovo  ili  Bayeui  nella  corte  dei  pri- 
vilegi apostolici.  Era  sialo  ammoglialo;  ma  do- 
po la  morte  di  sua  moglie,  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico,  poscia  fu  nominato  dall’  università 
di  Cnrn  curato  di  S.  Martino  di  Foullebère,  dio- 
cesi di  Lisienz  , quantunque  non  sembri  che 
avesse  preso  possesso  di  questo  beneficio.  Morì 
verso  Fan.  «5«5,  e fu  sotterralo  nella  chiesa 
de’  francescani  di  Caen,  in  una  gran  tomba  che 


egli  medesimo  aveva  fallo  costruire.  Fu  gene- 
roso verso  l'università  di  questa  città,  in  libri,  in 
riparazioni,  in  donazioni.  Abbiamo  di  lui  t 

1. °  Uno  scritto  latino  relativo  ai  diritti  ed  ai 
privilegt  de’ dottori.  2.°  Un  altro  in  francese  in 
lode  del  matrimonio  e delle  donne  virtuose,  di- 
retto a Zaccaria  di  Gouez,  suo  discepolo. 3.°  Un 
opera  latina  sulla  vita  contemplativa,  diretta  al 
medesimo.  4 ° Una  piccola  esortazione  alla  vita 
attira.  5.°  Un  breve  trattalo  dell' università  di 
Caen.  Iloct,  Trattato  delle  origini  di  Caen, 

2. *  edis.  pag.  4«3  e seg.  e pag.  267.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

EtVCEXIA,  encomia,  dal  greco  en  (in)  e 
cainos  ( nuovo  ):  solennità  in  genere  per  la  de- 
dicazione od  innovazione  di  qualche  cosa;  tale 
era  quella  degli  Ebrei  il  giorno  1 5 del  loro  nono 
mese,  cotica  ( novembre  ),  in  memoria  della 
rislaurazione  0 purificazione  del  Tempio  ( sac- 
cheggiato e conia  minato  da  Antioco  Epifane,  1 70 
anni  av.  G.  C.  ).  fatta  da  Giuda  Maccabeo  «5 
anni  dopo  ; ■ Maccab.  c.  4.  «■  5s.  Avevano 
gli  Ebrei  due  altre  feste  dello  stesso  nome:  luna 
per  la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  av- 
venuta verso  fan.  1008  av.  G.  C.,  e l'altra  in 
memoria  della  ristanrazione  del  tempio  dopo  il 
ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia, l’an.  5 1 6 av.  G.  C.,  ai  3 del  mese  adar 
( io  marzo  ).  Esdr.  c.  6,  v.  16,  17. 

ESCI!  ITITI  o covi-menti  , Encratùoe. 
Cli  Encratili  che  furono  cosi  nominati,  perchè 
essi  facevano  professione  di  continenza,  e riget- 
tavano assolutamente  il  matrimonio,  erano  ere- 
tici discepoli  di  Taziano,  personaggio  celebre, 
che  aveva  avuto  S.  Giustino  per  maestro.  Dopo 
la  morte  di  questo  illustre  martire,  avvenuta 
durante  la  persecuzione  di  Marco-Aurelio,  Fan. 
di  G.  C.  1 66,  Taziauo  separassi  dalla  Chiesa  e 
formò  una  dottrina  particolare  composta  delta 
eresia  dei  Gnostici,  di  quella  dei  Valenliniani  e 
dei  Marcioniti,  Sosteneva  che  Adamo  era  dan- 
nalo, condannava  il  matrimonio  come  una  inven- 
zione del  demonio,  e non  riceveva  alcuna  per- 
sona maritata  nella  sita  società.  Astenevaai  dal- 
la carne  degli  animali  e dal  vino,  di  modo  che  i 
suoi  settari  celebravano  il  mistero  dell’Eucaristia 
culi’  acqua  solamente,  lo  che  li  fece  chiamare 
Idroparasti  od  Aguariani.  Dicevan  essi  che  la 
legge  era  d’un  Dio  diverso  da  quel  del  Vange- 
lo, 0 non  accettavano  del  vecchio  Testamento  , 
se  non  i libri  che  loro  piaceva.  Ma  essi  ricono- 
scevano per  canoniche  parecchie  opere  suppo- 
ste, siccome  gli  Atti  d’Andrea,  di  Giovanni  e di 
Tommaso.  Quantunque  condannassero  il  matri- 
monio non  tralasciavano  però  d’aver  commercia 
colle  donne.  S.  Ireneo,  I.  3.  e 4,  contr.  l/aer. 

S.  Agostino,  Haer.  25.  Teodoreto,  Ilacretic. 
fabtd.  I.  1.  Eusebio.  Baronia,  ecc. 

BSDELCmo  o SEVERO  SISTO,  rettore  8 
poeta  cristiano  che  viveva  sulla  fine  del  IV  sec. 
Compose  una  buccolica  intitolala  : De  orlibtn 
Uoum  che  Pietro  Pilhou  fece  stampare  Fau- 
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nò  i 5go.  con  ano  roccolla  d' epigrammi  degli 
antichi.  \j  autore  introduce  un  pagaco  che  si 
lagno  della  mortalità  degli  animali,  ed  un  cri- 
stiano che  riferisce  tutto  agli  ordini  della  Prov- 
videnza.Egli  parla  in  line  della  virtù  del  segno 
della  croce  e della  religione  di  G.  C.  Bibliolh. 
l‘/‘.  t.  8.  l’ossevino,  in  App.  Dupin,  Bibliuth. 
ece/.  t.  3. 

KNDOR  o ENDOR,  città  della  tribù  di  Ma- 
nasse  ( Giosuè,  e.  17,  T.  ti  ),  Eusebio  la  col- 
loca distante  dal  monte  Tabor,  circa  4 miglia 
verso  il  mezzodì,  presso  Naim,  verso  Scitopoli. 
È là  dove  dimorava  la  Pitonessa  che  Sanile  con- 
sultò un  poco  prima  della  battaglia  di  Gelboe. 
I Ber/,  c.  28  e seg. 

ENEA  SILVIO,  autore  celebre  cbe  fu  ponte- 
fice col  nume  di  Pio  II.  V.  Pio  II  papa. 

ENEA , uomo  della  città  di  fidila,  il  quale 
essendo  attratto  in  tulli  i suoi  membri,  fu  gua- 
rito da  S.  Pietro.  Au.  c.  g,  v.  34- 

ENEA  od  ENGO,  traeva  la  sua  origine  dai 
re  d' Il  Ionia,  provincia  del  regno  d’ Irlanda  do- 
v'egli  ebbe,  verso  la  fine  delf  Vili  sec.,  il  so- 
prannome di  Agiografo , a motivo  delle  cure 
datesi  per  scrivere  le  vite  dei  santi.  Esiste  an- 
cora ms.  un  martirologio  di  sua  composizione 
che  si  coasulla,  e che  e scritto  in  versi  irlande- 
si. Chiamasi  pure  Ceildo  o Colideo,  per  cau- 
sa del  suo  grande  fervore  nel  servizio  di  Dio. 
Nella  sua  gioventù,  fecesi  monaco  nel  monaste- 
ro di  Cluain-Enach  in  Langenia,  e diventò  ce- 
lebre per  la  sua  scienza  e per  la  sua  pietà  sotto 
la  disciplina  di  Melatgene, abbate  di  quella  casa, 
il  quale  mori  nel  767.  Credasi  con  molla  proba- 
bilità che  Enea  od  Rugo  gli  succedesse  ; ma 
l'amore  della  solitudine  lo  spinse  a ritirarsi  in  un 
deserto  presso  di  Guain  Eoach  , il  quale  dal 
soggiorno  ch’egli  vi  avea  fatto,  riteone  di  poi 
il  nome  di  deserto  di  Engo.  Vi  dimorò  egli  pa- 
recchi anni  praticando  le  più  grandi  austerità. 
Ma  lostocbc  fu  istrutto  del  rumore  che  produ- 
ceva lo  splendore  delle  sue  virtù,  volendo  evi- 
tare persino  le  menome  apparenze  di  vanaglo- 
ria, abbandonò  que'  luoghi,  e contraffacendo  il 
suo  nome  e il  suo  abito,  si  recò  all’  abbadia  di 
Taulanghl  presso  Dublino,  la  quale  era  gover- 
nata allora  dall'  abb.  Melruan,  che  egli  pregò 
istantemente  di  riceverlo  io  qualità  di  frate-laico. 
Essendogli  stala  accordata  questa  grazia,  passò 
egli  7 anni  nelle  più  penose  funzioni  di  questo 
stato  con  una  soddisfazione  incredibile.  Un  puro 
accidente  lo  fece  conoscere  finalmente  all’  abba- 
te, il  quale  lo  ricevette  incontanente  come  un 
amico  degno  di  tutta  la  sua  tenerezza  e della 
sua  confidenza.  Questo  santo  uomo  morì  gli  11 
marzo;  ma  il  martirologio  non  ne  dice  1'  anno; 
indica  solamente  che  era  un  venerdì, onde  puossi 
congetturare  che  fosse  fan, 8 19,^824  od  83o, 
perchè  in  quegli  anui  il  venerdì  cadde  gli  1 1 
marzo.  Quantunque  questo  abbate  sia  stalo  de- 
corato del  nome  di  vescovo,  non  si  sa  di  qual 
luogo  lo  fosse;  probabilmente  questa  dignità  era 


atlaccata  all' abbadia  eh'  egli  governò  secondo 
l'uso  dei  primi  tempi,  dopo  la  conversione  del- 
I Irlanda  dove  questi  nomi  di  vescovi  0 di  ab- 
bati erano  quasi  sinonimi,  perchè  oneste  specie 
d' abbati  ricevevano  effettivamente  la  consacra- 
zione vescovile.  Gli  scritti  di  questo  autore  ver- 
sano quasi  tutti  sulle  azioni  dei  santi  del  suo  pae- 
se. Il  martirologio  di  già  nominato  e eh'  egli 
ha  intitolato  f'esto/ogo,  non  racchiude  che  i 
santi  del  primo  ordine,  oppure,  siccome  egli  li 
chiama,  i Principi  dei  santi,  dei  quali  ha  egli 
assegnato  uno  per  ciascun  giorno  del  mete;  ma 
ha  aggiunto  di  poi,  egli  0 qualche  scoliaste,  al- 
cune note  0 commentari  a questo  Festologo.nei 
quali  egli  si  estende  maggiormente  sulle  virtù 
e sul  merito  particolare  di  questi  santi.  Per  ri- 
mediare alle  omissioni  eh'  egli  aveva  falle  in 
questo  Feslologo,  intraprese  un'  altra  opera  in 
prosa  molto  più  estesa,  nella  quale  fu  aiutato 
dall' abb.  Melruan  : per  cui  porta  il  titolo  di 
Martirologio  tf  Engo  e di  Melruan.  Vi  com- 
prende egli  un  numero  di  santi  di  tutte  le  na- 
zioni e di  tulli  i secoli  fino  al  suo  tempo.  Ma  il 
nome  ordinario  di  quest'  opera  è Martirologio 
di  Tau/aught , per  essere  stala  composta  in 
questo  luogo  da  quei  due  santi  religiosi.  Engo 
scrisse  pure:  De  Sanctis  Htberniae,  1.5.  Il  i.° 
libro  fa  menzione  in  Ire  capitoli  dei  santi  di  dif- 
ferenti ordini  o classi.ll  1.  capitolo  comprende 
circa  345  vescovi;  il  secondo  299  preti  od  ab- 
bati; ed  il  terzo  78  diaconi,  i quali  tutti  sono 
stali  eminenti  per  la  loro  santità.  Il  2.0  libro  è 
intitolato  : Libro  degli  Omonimie  comprende 
tutti  i santi  che  hanno  portato  lo  stesso  nome 
0 soprannome. E desso  diviso  in  due  parli:  la  1.* 
racchiude  in  5o  capitoli  lutti  gli  uomini  santi; 
0 la  2.*,  composta  di  soli  12  capitoli,  tratta  dei 
santi  dello  stesso  nome.  Il  3.“  libro  è intitola- 
lo : Libro  de’  fanciulli  0 dei  figli,  ed  è di- 
viso io  tre  classi.  lai  I.*  comprende  parec- 
chi santi,  figli,  discesi  dallo  stesso  padre  co- 
mune. La  2.*  contiene  i figli  unici  di  un  pa 
dre,  ciascuno  dei  quali  è detto  il  figlio  del  tale 
padre  senza  alcuna  menzione  del  suo  nome 
proprio.  La  3.*  classe  racchiude  parecchie  fi- 
glie celebri  per  la  loro  santità,  discese  da  uno 
stesso  padre.  La  4-*  classe  è composta  della  ge- 
nealogia materna  di  circa  210  santi  d' Irlanda. 
La  5.*  classe  finalmente  è in  forma  di  litanie, 
nella  quale  si  invocano,  in  una  luuga  serie  di 
preghiere  quotidiane,  alcune  compagnie  di  santi 
che  sono  stali  0 condiscepoli  sotto  lo  stesso  mae- 
stro, o che  si  sono  riuniti  in  società  sotto  lo 
stesso  capo  per  propagare  la  fede  fra  gl’infedeli, 
o che  sono  stali  sotterrati  nello  stesso  monaste- 
ro, 0 che  sono  vissuti  in  comunione  nella  stessa 
chiesa,  o che  finalmente  furono  fra  loro  legati 
per  altri  impegni  simili.  Questo  autore  scrisse 
ancora  la  Storia  del  vecchio  Testamento  in 
versi  molto  eleganti  che  distribuì  in  molte  parti 
in  forma  di  preghiere,  ed  alcuno  pure  gli  attri- 
buisce il  Salterio  detto  Na-rann,  che  è ons  rac- 
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odia  io  prosa  ed  in  reni  Ialini  ed  irlandesi  con- 
cernente gli  affari  d' Irlanda.  Noreri , ediz. 
del  1759. 

ENEA  DI  GAZA,  filosofo  piaionico,  sulla  fine 
del  V «ec.,  sotto  l'impero  di  Zenone,  Terso  l'an- 
no 485,  od  al  più  tardi  nel  4g  1.  Enea  il  quale 
assume  la  qualità  di  sofista.  Tale  a dire,  di  pro- 
fessore delle  scienze  e belle  lettere,  si  fece  cri- 
stiano, e compose  un  dialogo  intitolato  : Teo- 
fratto,  dal  nome  del  principale  interlocutore,  il 
quale  tì  prende  la  difesa  della  filosofia  platonica. 
Il  secondo  interlocutore  chiamato  Assileo,  vi  di- 
fende la  religione  cristiana.  La  loro  disputa  ag- 
girasi sulla  natura  dell'anima  e sulla  risurrezione 
dei  corpi.  Dimostrasi  che  l'anima  è ragionevole, 
libera,  incorporea,  immortale,  e che  i corpi  ri- 
susciteranno. Questo  dialogo  trovasi  in  greco  ed 
in  lalioo  nel  12.°  tomo  della  biblioteca  dei  Pa- 
dri, Parigi,  i644.  0 soltanto  in  latino  nell’  8.° 
tomo  di  quella  di  Lione,  nel  1677.  Ambrogio  il 
Camaldolese  è il  primo  che  I'  ha  tradotto  in  la- 
tino. È sulla  sua  traduzione  che  fu  stampalo  in 
Basilea  nel  1 5 16,  in  4 °,  ed  in  Leno»a  nel  1 54-», 
in  4-°  Awene  una  di  Gioranni  Volsio,  la  quale 
non  è punto  appressala,  ed  è stala  messa  nella 
lista  dei  libri  censurali  : fu  stampala  in  llasilea 
con  altre  opere  nel  1 558,  in  8 , e nel  i56r, 
in  fol.  Gasparo  Uarsio  ha  tradotto  la  medesima 
opera,  e la  Bna  traduzione  è comparsa  col  lesto 
e con  note,  in  Lipsia  nel  1 655,  in  4."  Coillier, 
Star,  degli  autori  tacri  ed  ecct.  1. 1 5.  png.  283 
e seg. 

ENEA,  vesooTO  di  Parigi,  nel  IX  sec.,  è au- 
tore d'  un  libro  eccellente  contro  gli  errori  dei 
Greci,  dove  rispondendo  ni  rimproveri  di  Fozio, 
fa  conoscere  la  verità  della  dottrina  e lo  santità 
delle  usanze  della  Chiesa  latina  colla  sacra 
Scrittura,  eoo  l'autorità  de'concili  e colle  saggo 
riflessioni  sulle  testimonianze  che  cita.  Quest'  o- 
pera  trovasi  nel  t.  1°  dello  Spicilegio,  c nel 
t.  8."  da’  Concdi.  liupin,  Ditti.  degli  autori 
eeclet.  de!  IX  tee. 

ENERA,  città  vescovile  d’ Africa,  di  cui  la 
provincia  è sconosciuta.  Duo  de’ vescovi  chiamato 
Klassimino  era  alla  conferenza  di  Cartagine. 
Coll.  carth.  c.  i33,  noi.  209. 

ENERGICI.  Chiamaroosi  cosi  alcuni  sacra- 
mentari, discepoli  di  Calvino,  il  quale  diceva  che 
l' Eucaristia  non  è il  corpo,  ma  I'  energia  e la 
virtù  di  Gesù  Cristo.  Sandero,  Ere».  ai3.  Pra- 
leolo,  alta  parola  Energico. 

ENERGUMENO,  quello  che  è posseduto  dal 
maligno  spirito,  energumenu».  V.  Ossessi. 

ENERVINO,  preposto  di  Sleinfeld,  in  vicinan- 
za di  Colonia,  era  dell’ordine  di  Premostralo, 
e viveva  nel  XII  sec.  L’  an.  1 147,  scrisse  una 
lettera  aS.  Bernardo,  abb.  di  Chiaravalle,  nella 
quale  riferisce  i dogmi  degli  eretici  di  Colonia 
che  erano  Manichei.  Questa  lettera  si  trova  fra 
quelle  di  S.  Dernardo,  e nel  3.°  tomo  degli 
Anatecla  del  P.  Mabillon,  pag.  452. 

ENFITEUSI,  Emphgteutis , è un  contralto 


per  molli  anni  d'  un'  eredità,  col  patto  di  colti- 
varla, renderla  migliore  ; 0 d’un  fondo,  col  ca- 
rico di  fabbricarvi  ; o d'  una  casa,  col  patto  di 
rifabbricarla,  mediante  una  certa  modica  pen- 
sione, pagabile  in  ciascun  anno  dal  prenditore, 
e col  pnlto  pure  ordinariamente  di  dare  a pre- 
stito all'atto  del  contratto  con  una  certa  somma 
dal  prenditore.  — L’  enfiteusi  non  poteva  farsi 
per  nn  tempo  minore  di  9 anni,  e facevasi  soli- 
tamente per  20,  3o,  4o,  5o,  Co  o 99  anni, 
termine  cui  non  poteva  eccedere  l'enfiteusi;  ed 
allorquando  il  prestito  faccTasi  per  un  certo 
tempo,  tulli  gli  eredi  di  quello,  al  cui  profitto 
ora  fallo,  ne  godevano  per  lutto  il  tempo  che 
restava  dopo  la  sua  morte,  quantunque  nell'atto 
non  fosse  fatta  menzione  di  loro.  Facevasi  un’en- 
fiteusi a vita  tanto  del  prenditore  che  dei  suoi 
figli,  e dei  figli  de'figli,  ed  anche  5o  anni  al  di 
là.  — L' enfiteusi  vale  l' alienazione  del  fondo, 
come  che  non  perpetua,  giacché  è dessa  un'alie- 
nazione della  proprietà  utile  nella  persona  del 
prenditore,  durante  lutto  il  tempo  della  conces- 
sione, con  una  ritenzione  della  proprietà  diretta 
da  parte  del  venditore.  — Da  ciò  veniva  di  con- 
seguenza : 1 ."  Che  quelli  che  non  potevano  alie- 
nare, come  i minori  emancipati,  i titolari  de’be- 
nefici,  ed  altre  persone  che  avevano  semplice- 
mente no'  amministrazione,  non  potevano  dare 
ad  enfiteusi.  2."  Che  il  possesso  del  prenditore 
ad  enfiteusi,  comunque  fosse  lungo  e continuato, 
non  poteva  servirgli  giammai  per  acquistare  la 
prescrizione.  3.°  Che  la  cosa  data  ad  enfiteusi 
poteva  essere  cangiata,  data  e venduta  dal  pren- 
ditore, nel  qual  caso  il  diritto  del  nuovo  acqui- 
rente veniva  estinto  di  pieno  diritto,  quando  il 
tempo  della  cessione  fatta  al  suo  cedente  era 
spirato  : resolulo  enim  iure  danti»,  resoleilur 
et  ju»  aeeipienti».  4."  Che  l' enfiteusi  non  por- 
tava seco  né  lotti  né  vendila  in  favore  del  pa- 
drone diretto  dell'  eredità  cosi  alienata.  5.°  Che 
l' enfiteusi  non  poteva  esigere  la  rimessa  della 
pensione  annuale  dovuta  al  venditore,  sotto  pre- 
testo che  non  siasi  raccolto  nulla  in  un  anno  di 
sterilità  ; perchè  questa  modica  pensione  ritene- 
vasi  come  ima  ricognizione  del  diretto  dominio 
del  venditore,  anziché  come  una  rendita  che  gli 
fosse  di  grande  vantaggio.  6.”  Che  l’ enfiteusi 
non  poteva  deteriorare  il  fondo,  nò  cambiarne 
la  faccia,  di  modo  che  ne  venisse  diminuito  il 
valore  del  fondo,  nè  convertire  io  terra  coltiva- 
bile quello  che  era  bosco,  nò  in  beco  quella 
che  era  coltivabile.  7.°  Che  quando  l'enfiteusi 
spirava,  lenfiteulicario  doveva  restituire  le  cose 
nello  stato  che  erano,  senza  ch’ei  potesse  do- 
mandare alcuna  ricompensa  per  le  migliorie 
eh’  ei  vi  avesse  potuto  fare.  8.°  Che  mentre 
durava  l'enfiteusi,  l'enfileulicnrio  era  obbligato 
a tulle  le  riparazioni  dovute  all'utilità  del  fondo, 
perchè  est  loco  Uomini  (I.  il,  coti,  de  jurt 
empit  i teut.)  : era  tenuto  pure  n supplire  a lut- 
ti i carichi  reali  del  fondo,  nel  tempo  del  suo 
godimento.  9.°  Che  F eufilcuticario  era  pure 
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■oggetto  ai  casi  fortuiti,  come  alle  inondazioni 
che  avessero  portato  sia  una  parte  del  fondo,  e 
che  non  io  autorizzavano  a domandare  non  di- 
minuzione della  pensione  che  pagava  io  ragione 
del  suo  non  godimento. — In  quanto  al  sapere 
ae  le  enfiteusi  polevansi  annullare,  sotto  prete- 
sto di  lesione,  gli  autori  non  vanno  d'  accordo 
su  questo  punto.  Ferrière  dice  chiaramente  che 
le  enfiteusi  oon  si  possono  annullare  sotto  pre- 
testo di  lesione,  comunque  sin  enorme,  se  non 
dipendesse  dalla  parte  della  Chiesa  molto  più 
favorevole  dei  particolari,  e fosse  restituibile  in 
intero  quando  la  lesione  fosse  enorme.  Questo 
autore  aggiugne,  che  fa  uopo  dire  lo  stesso  dei 
minori.  Denisart,  al  contrario,  dice  assoluta- 
mente,  e senza  distinzione,  che  la  restituzione 
per  lesione  d' oltre  la  metà,  ha  luogo  contro  le 
enfiteusi,  pereti*  esse  portano  seco  alienazione. 
Quanto  alla  espulsione  dell*  enfiteoticario,  si  ri- 
tiene generalmente  eh*  egli  poteva  essere  espul- 
so per  maocaoza  di  pagamento  di  tre  anni  di 
livello  pei  beni  appartenenti  a privati  ( o per 
mancanza  di  pagamento  di  due  anni  per  quelli 
che  appartenessero  alla  Chiesa)  ; ma  bisognava 
che  il  livellatore  lo  facesse  ordinare  dalla  giu- 
stizia, chiamando  la  parte  cui  il  giudice  doveva 
dare  la  libertà  di  purgare  la  sua  tardanza,  al- 
trimenti abbandonarne  la  possessione.  V.  Coi- 
seau,  Trattalo  della  cessione.  Ixiuet.  Drodeau. 
Coquille.  Bourgier.  Brilloo,  Dizionario  dei  de- 
creti, alla  parola  Enfiteusi.  De  Ferrière,  Di- 
zionario di  diritto  e di  pratica.  Denisart,  Col- 
lez.  di  giurisprudenza,  I.  i,  alla  parola  En- 
fiteusi. Collel,  Moral,  t.  i,  psg.  2o5  e 206. 

ENGADDI  od  llazazon-TAamar,  cioè  la  cit- 
tà delle  Palme,  a motivo  che  crescevano  moltis- 
sime palme  nel  suo  territorio.  Era  assai  fertile  in 
viti  di  Cipro  ed  in  alberi  da  cui  stillava  il  balsa- 
mo (2  yjer.c.2o,v.s).Salomoue  nella  sua  Canti- 
ca paria  delle  vigne  di  Eugaddi  ( Cani.  c.  1 , 
v.  i3  ).  Questa  città  era  vicina  al  lago  di  Sodo- 
ma, a 3oo  stadi  da  Gerusalemme,  poco  lontano 
da  Gerico.  Fu  in  uoa  caverna  del  deserto  di  Ea- 
gaddi  che  poteva  Davide  uccidere  Saulle,  che 
lo  perseguitava  ( 1 lieg.  c.  24  )•  Eu-Gaddi  in 
ebraico  significa  la  fontana  del  capretto, 

EN-GALLIM  od  E1NEGLAIM,  la  fontana  dei 
vitelli.  Ezechiele  parla  di  questo  luogo,  e l'op- 
pone ad  Engaddi  ( Ezech.  c.  4|,  ».  io).  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  Engallim  è situata  al  princi- 
pio del  mare  Morto,  dove  il  Giordano  entra  io 
quel  mare. 

KNGANNIM,  città  della  tribù  d'Issacar;  Tu 
data  ai  Leviti  della  famiglia  di  Gerson.  Giosuè, 
e.  19,  v.  ai. 

ENGASTRMITI, ossia  Ventriloqui:  Gaslrimy- 
tes.  V.  Gastsihiti. 

ENGEL  (Ldici),  tedesco,  debordine  di  S-  Be- 
nedetto, consigliere  ecclesiastico,  vice-cancel- 
liere dell'  università,  e professore  in  diritto  ca- 
nonico in  Salisburgo,  fiori  sul  finire  del  XVII 
sec.  Abbiamo  di  lui:  1.°  Collegio  del  diritto 


canonico,  Salisburgo,  1671,  1677  e i68i.‘ 
a.°  Un  trattato  del  foro  competente,  ivi,  z 663. 
3.*  I privilegi  de'  monasteri,  tratti  dal  diritto 
comune,  ivi,  1 664--  4 " Il  manuale  dei  curali 
colle  loro  funzioni  ed  obbligazioni, ivi, 1677.  Du- 
pin,  Tavola  degli  autori  eceles.  del  XrlI  sec. 
pag.  2Ó87. 

ENGELBERTO,  arctv.  di  Colonia  e martire, 
era  figlio  d’ Engelberto,  conte  di  Berry,  e della 
figlia  del  conte  di  Gueldres.  Dolce,  affabile,  mo- 
desto, saggio,  non  avendo  che  inclinazioni  otti- 
me, e tutte  dirette  al  bene,  Gn  dalla  fanciullez- 
za, sembrava  nato  per  lo  stato  ecclesiastico,  e 
vi  fu  destinalo  per  tempo.  L'  an.  121 5 fu  prov- 
veduto da  Roma  dell’  arcivescovato  di  Colonia  , 
ed  in  questa  carica  diede  egli  a divedere  uno  ze- 
lo grandissimo  a sollievo  dei  popoli,  a proteg- 
gere i deboli,  a trarre  dalla  miseria  e dall’  op- 
pressione le  vedove  e gli  orfani,  a tenere  tanto 
i grandi  che  i plebei  nella  via  giusla<dell'ordinet 
della  quiete,  e dell'amore  di  Dio  e del  principe. 
Aveva  un  cugino  chiamato  Federico,  conte  di 
Issemborgo,  che  era  procuratore  dell’  abbadia 
d'  Esseode,  di  cui  rubava  le  rendile.  Engelber- 
to avendo  avuto  commissione  dal  papa  Onorio  III 
e dall’  imperatore  Federico  di  rimediare  a que- 
sto disordine,  impiegò  subito  la  dolcezza  verso 
il  conte  fino  al  punto  d’ offrirgli  una  grossa  pen- 
sione snlle  Bue  proprie  rendite,  se  voleva  eserci- 
tare il  suo  impiego  di  procuratore  con  maggio- 
re rettitudine;  ma  avvedendosi  che  nulla  lo  per- 
suadeva, gli  dichiarò  il  potere  che  aveva  rice- 
vuto, di  dimetterlo  dalla  sua  carica  se  non  catn- 
biavasi.  Sdegnato  il  conte,  non  pensò  ad  altro 
che  alla  veodetta,  e fece  assassinare  il  santo  ar- 
civescovo allorquando  andava  per  dedicare  uoa 
chiesa  a Swelmo  in  Weslfalia,  li  7 nov.  1225. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  nella  chiesa  di  .8.  Pie- 
tro in  Colonia,  e Dio  attestò  la  santità  del  suo 
servo  con  una  quantità  di  miracoli.  Il  suo  nome 
fu  inserito,  al  lem|>o  del  card.Baronio,  nel  mar- 
tirologio romano.  La  sua  vita  che  trovasi  nel 
Snrio,  è stata  scritta  in  tre  libri  da  Cesare  di 
Ileisterbach,  monaco  tedesco  dell’ordine  cister- 
ciense, il  quale  viveva  al  suo  tempo  e nella  sua 
diocesi.  Egidio  Gellenio  ne  ha  pubblicata  un  al- 
tra in  Colonia  fan.  (633,  sotto  il  titolo  di  Vin- 
dex  liberiani  ecctesiaslicae  et  martgr  sanctus 
Engelbertus,  Baillet,  t.  3,  7 nov. 

ENGELBERTO,  abbate  dell'  ordine  cistercien- 
se, nel  XIII  sec.,  verso  fan.  1200,  compose  la 
vita  di  S.  Edvige  che  il  Surio  riferisce  sotto  li 
i3  ott.  Gli  si  attribuisce  un  altro  trattato  intito- 
lalo: Speculum  virtutum  moralium.  Henriqoez, 
z'n  Menol.  cister. 

ENGELBERTO,  tedesco,  abbate  d'Admonl  o 
d'  Aimont  nella  Stiria,  dell'  ordine  di  S.  Bene- 
detto , Abbas  Admonlensis  , vissuto  fino  al- 
l'an.  i33i.  Ha  composto  de' sermoni;  un  trat- 
tato delle  virtù  e dei  vizi;  alcuni  trattati  sugli 
articoli  di  fede;  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  della 
sua  Passione  e del  mistero  della  Croce;  della 
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Grazia,  della  salute  e «lolla  giustizia;  della  dan- 
nazione, del  libero  arbitrio,  del  sommo  bene  , 
della  Provvidenza,  de’  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
delle  virtù  della  santissima  Vergine;  della  causa 
della  lunga  vita  degli  uomini  avanli  il  diluvio  ; 
dello  stato  de'  defunti,  sopra  il  Vangelo  In prin- 
cipio; un  commento  sopra  il  salmo  Beali  im - 
maculali , e molte  altre  opere  filosofiche,  che 
trovansi  mss.  nel  monastero  d'  Ad  tuoni.  Avvi 
pure  in  Vienna  un  trattato  ms.  del  medesimo, 
dell'  insliluzione  del  principe  cristiano.  Abbia- 
mo altresì  di  lui  : Panegirica»  in  coronario* 
nem  Ilodulphi  IJabspurgensis,  è un  poema 
eroico  scritto  fan.  1273.  epistola  de  studiis 
et  scripris  tuia : questa  lettera  diretta  ad  Ulri- 
co , scolastico  di  Vienna,  si  trova  nel  i.°  voi, 
degli  aneddoti  del  P.  Pez.  Engelhcrlo  vi  parla 
di  tutti  gli  scritti  che  aveva  composti  ; e questa 
lista,  la  quale  è lunga,  è stata  data  dal  Fnbricio 
nella  sua  Biblioteca  della  media  e bassa  latiuità. 
V.  la  delta  Biblioteca,  t.  2,  I.  5,  dalla  png.  29 
fino  alla  pag.  297.  V.  pure  Tritando.  Posse- 
vino.  Dupin  , Bibliut.  degli  autori  eccles. 
del  XI r sec. 

ENGELCKEN  (Ekrico  Ascan'OÌ,  teologo  lu- 
terano, noto  li  1 5 agosto  1675.  in  llostock,  dove 
fu  nominalo  alla  carica  di  professore  straordina- 
rio in  teologia  nel  1704?  e poco  dopo  creato 
dottore.  Nel  1713  il  duca  Federico  Guglielmo 
l'obbligò  d'accettare  la  carica  di  sopra  inten- 
dente e di  pastore  della  chiesa  di  S.  Giorgio  a 
Parchim.  Mori  li  i3  ginn.  1734,  in  età  d'an- 
ni 59.  Oltre  molle  dissertazioni  che  ha  dato  alla 
luce,  ha  ancora  pubblicato  e>l  aumentato  di  al- 
cune delle  sue  dissertazioni  il  Collegllivi  noci» 
simarum  controversia  rutti , anti-socinianum , 
anli-calcinianum  et  ami-ponti ficium  del  Scho- 
mero  e lavorò  nel  1717  con  Krukmvilz  e col 
Schapcro,  al  catechismo  di  Meckelbourg.  Go- 
minciò  | ure  un'opera  molto  estesa,  nella  quale 
pretendeva  di  confutare  le  controversie  del 
card.  Bellarmino  ; ma  la  morie  l'impedì  di  fi- 
nire quest'  opera. Supplemento Jrancese  di  Ba- 
silea. 

EIYGELGRAYE  (Enrico),  nacque  in  Anversa 
nel  1610,  e si  fece  gesuita  nel  1628.  Insegnò 
le  umanità  con  rimitnzionc  in  diversi  luoghi,  e 
fu  rettore  in  molti  collegi  della  sua  compagnia. 
Mori  nel  1670,  e lasciò  le  opere  seguenti  che 
trovansi  nella  Biblioteca  belgica  dell’  ediz.  del 
1739,1*11  4.\l.  1 ,pag.443  : i.°  Lux  evangelica 
sub  velum  sacrorum  emblcmalum  recondita , in 
omnes  anni  dominicas , selecta  /ustoria  et  mo- 
rali doctrina  varia  adombrata  ; le  due  prime 

|>arti  furono  stampate  in  Anversa  nell  648,  in  4-°» 
a 5.*  ediz.  riveduta  dall*  autore  comparve  io 
Colonia  nel  1 655,  in  4-°  2.*  Luci*  cvangelicae 
sub  velum  sacrorum  emblematum  reconditae 
pars  terria  ; hoc  est  coeleste  Pantheon  sive 
coelum  noe  uni  in  festa  et  gesta  sanclorumì 
ancora  in  due  parli,  in  Anversa,  1 64-7»  in  4-°» 
secondo  la  Biblioteca  belgica  ; ed  è da  notarsi 


che  la  i.*  porle  di  quest’ opera  fu  in  seguilo 
proibita  dalla  Coogregnzione  dell’  Ìndice  li  » 
giugno  1686.  3.*  Coelum  empireum  in  festa 
et  gesta  sane  tortini  per  annum  aliorunn/ue  di- 
vorimi tuteluriutn  et  in  patriarchos  ordinimi , 
cum  octavis\  Colonia,  16C8,  2 voi.  in  fol.  con 
figure.  4-°  Dirum  dormi»  % facla  et  viriate»  Je- 
su  Chris  ti,  Maria e,  Aposlolorum , martyrum , 
confessorum,  virginum,  ecc.  ; Colonia,  1688, 
in  4.°  5.°  Meditai  ione»  in  passionerà  D,  iV. 
J.  C.,  in  fiammingo,  io  o.°  Questo  libro  ha 
avolo  molte  edizioni.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

ENGELIIl'SEN  (Teodorico  d ),  tedesco,  ca- 
nonico d’  Hildesheim,  e quindi  superiore  d’  un 
monastero  in  Vittenbork,  morto  I’  an.  i43o,  ò 
autore  d‘  una  cronaca  stimata,  dal  principio  del 
mondo  fino  all’anno  1420. Giunchimi  Giovanni 
Madera  ne  ha  data  un  edizione  in  Ilemlstad  nel 
1671,  in  4-°  Un  stessa  cronaca,  riveduta,  cor- 
retta e continuata  fino  al  1 433,  si  legge  nel 
tomo  2.0  della  collezione  degli  scrittori  del- 
la storia  di  Brunswick,  data  da  Ueibnilz.  Mattia 
Doring  ha  dato  pure  una  continuazione  della 
stessa  cronaca  daìl'an.  1420  (ino  all’an.  i4&4, 
ed  un  altro  scrittore  che  credesi  essere  Tomma- 
so Werner,  ha  continuato  la  medesima  opera 
Gno  all’an.  x 497 • Si  attribuisce  ancora  ad  En- 
gelhnsen  un  commento  sui  Salmi,  ed  un  voca- 
bolario che  porla  il  nome  d’ Kngelhusen.  Leib- 
nilz,  nel  t.  2.*  della  collezione  citata  riferisce 
del  medesimo  uua  carta  genealogica  dei  duchi 
di  Bruoswick.  Giovanni  Alberto  Fabricio,  Bi- 
bliolh.  medi  ac  et  infimae  latinitali »,  t.  2, 
pag.  299  e 3 00. 

i:\giiikv  (Francesco  n).  Tiglio  di  Guglielmo 
d' Enghien,  visconte  di  sanla  Croce  e della  Pna- 
dry,  e di  donna  Beatrice  Teresa  di  Uolschok 
figlia  di  Ferdinando  di  lloiscliok,  conte  d'Krps, 
e barone  di  Saventhem,  cancelliere  di  Urabaole, 
ambasciatore  del  re  di  Spagna  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  e suo  miuistro  pleuipolenrario  ni 
congresso  di  Munster,  nacque  in  Urussellcs  nel 
iG48.  Disprezsando  i vantaggi  che  il  suo  nome 
ed  i suoi  molli  talenti  gli  promettevano  nel  mon- 
do. entrò  giovane  nell'  ordine  di  S.  Domenico, 
e fece  la  sua  professione  religiosa  nel  convento 
di  Gand.  Avendo  terminalo  il  coiso  de' suoi  stu- 
di in  Lovanio,  insegnovvi  la  filosofìa  e la  teolo- 
gia ai  religiosi  del  suo  ordine,  indi  prese  suc- 
cessivamente i gradi  di  bacelliere  e di  licen- 
ziato in  teologia,  ed  in  fine  il  berretto  dottorale 
li  ai  genn.iGSj.  Fu  poscia  primo  reggente  de- 
li studi  generali  del  suo  ordine,  per  lo  spazio 
i molti  anai  in  quella  stessa  città,  quiadi  andò 
a Roma  per  assistere  al  capitolo  generale  del 
suo  ordine  cominciato  Fan.  1694,  in  qualità 
di. compagno  del  padre  Ilasney,  provinciale  del- 
la bassa  Germania.  Il  P.  d'  Eughien  soggiornò 
lungo  temjio  in  quella  città,  e si  fece  apprezzare 
dal  papa  Clemente  XI, il  quale  oaorollo  in  molle 
oocasiooi  della  sun  stima  e della  sua  confidenza. 
Ritornalo  alla  sua  pairia,  fu  ancora  collocalo 
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alla  lesta  degli  studi  generali  del  suo  ordino  in 

Lovanio,  nel  iyo3.  Il  P.  Cools,  domenicano  e 
vesc.  d’ Anversa,  essendo  morto  nel  1706,  il 
conte  di  Bargayek,  ministro  plenipotenziario  di 
Filippo  V,  ne’ Paesi  Bassi,  voleva  far  nominare 
a questa  cattedra  il  P.  d'Englren,  il  quale,  rin- 
graziandolo, disse  a questo  ministro  : « Qual 

< male  ho  io  fatto  a vostra  eccellenza,  poiché 

< volete  punirmi  con  tanta  severità  ? > Il  conte 
stupito  da  questa  risposta,  gli  disse  : c Ma  que- 
« sto  è uno  dei  migliori  vescovati  che  vi  pro- 
« pongo,  ed  al  quale  m’  impegno  di  farvi  eleg- 
c gere.  Voi  lo  meritate  per  ogni  modo,  e voi 
c chiamate  una  punizione,  ciò  che  in  se  è nna 

< ricompensa?  »— « Signore,  replicò  l'umile  e 
« dotto  religioso, se  fossi  stato  avido  d'onori  e di 

< cariche, avea  un  nome  e delle  disposizioni  per 

< ghignarvi  prima  d’ entrare  io  un  ordine  nel 
« quale  ho  sempre  vissuto  da  semplice  religioso, 
c e nel  quale  desidero  di  morire.  » Risposta 
che  gli  fece  più  onore  di  nuello  che  far  poteagli* 
l’accetta  re  il  vescovato.  Il  P.  d'Enghien  si  ritirò 
in  seguilo  a Gand  dove  fini  il  rimanente  destini 
giorni  in  una  felice  tranquillità,  dividendo  il 
suo  tempo  fra  la  preghiera  e lo  studio,  che  non 
interrompeva  che  per  soccorrere  il  prossimo,  ed 
andare  una  volta  oli'  anno  a visitare  la  sua  fa- 
miglia, alla  quale  fu  sempre  strettamente  attac- 
calo. Giammai  uno  zio  amò  tanto  i suoi  nipoti, 
e non  vi  furono  giammai  zii  cosi  sinceramente 
rispettati  da'  loro  nipoti.  Fratello  unico  di  tre 
sorelle,  non  ne  ebbe  che  una  stabilita  nel  mon- 
do, la  quale  fu  Isabella  Anna  Francesca  d'  Eu- 
ghien,  viscontessa  di  S.  Croce  e della  Pan  dry, 
maritata  ad  Enrico  Nicola  di  Haro  y Gardona. 
Il  P.d' 'Cogitimi  mori  io  Gand  li  9 nov.  1722, d’età 
d anni  y4-  E autore  delle  opere  seguenti:  1 .°  Re- 
spumo  li /sto rico- teologica  ad  cleri  Gallicani 
ac  potevate  ecclesiastica  dcclarationem  ; Co- 
lonia. 1 685,  in  8." 2.0  Aucloritas  sodi*  aposto - 
licae  prò  S.  Gregorio  papa  VII,  vindicala 
adrcrtus  R • P.  F.  /V alale m Alerandrum  ord. 
FF.  Praedic.  in  sacra  (acuitale  Parmensi 
docl.  theol. ; ivi,  1689,  io  8.*  Il  P.  Alessandro 
replicò  ne' suoi  secoli  XV  e XVI.  3.°  Findiciae 
adoersus  aoilum  acade micum  ; Gaud,  in  8.° 
4.°  Posi/io  faciens  satis  insolilae  oppositioni 
contea  constitutionem  Sedie  apostolicae  Uni- 
genilns  ; Gand,  1715,  in  8.° 

EVGLKBERME  o D’ANGLEBBBME  o LANCE* 
BER >18,  Englebermaeus  (Giovanni  Pirro),  nato 
in  Orléans,  fu  dottore  in  diritto  nell'  università 
di  questa  città,  ed  uno  de’  migliori  giureconsulti 
del  suo  tempo.  Ebbe  per  discepolo  il  famoso  Du- 
moulin,  il  quale  studiò  sotto  di  lai  io  Orléans 
verso  l’an.  i5a6.  Si  crede  che  Pirro  Engleber- 
mc  fosse  senatore  in  Milano  sotto  Francesco  I, 
e che  morisse  io  detta  città.  Abbiamo  di  questo 
autore  : 1 ,°  Panegirici**  Aurelioe,  Galliac  ur- 
bis clarissimae  ; Orléans,  i5io,  io  4-°  e Pari- 
gi, 1029.  2.0  Commenti  sopra  i costumi  di 
Tours,  di  Bourges  e d' Orléans.  3.*  Militici  re - 


gum  francorum  prò  re  chrisliana  ; Parigi, 
in  4 ° 4»°  De  re  salica  et  regni  successione  ; 
Parigi,  i543,  ed  Annover,  ibi 3. Le  Long,  Ri- 
bliot.  ist.  della  Francia.  Alciat.  2 paragr. 

ENGRAZIA,  Encratis  et  Engratiay  vergine  e 
martire  di  Saragozza,  aofTrì  il  martirio  l’an.  3o4 
0 3o5,  con  altri  20  persone  del  medesimo  luogo, 
sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiliano 
Erculeo.  Si  onorano  lutti  li  16  aprile,  abbenchò 
non  siano  morti  lutti  nel  medesimo  giorno.  Quan- 
to ne  sappiamo  noi  è tratto  dagli  inni  del  poeta 
Prudenzio.  Si  possono  pure  vedere  le  note  del 
P.  Enschenio  intorno  a questa  santa.  Baillet, 
t.  i.  16  aprile. 

ENGUEBBANO,  abbate  di  S.  Riquier,  nato 
in  Ponlhieu  da  parenti  più  commendevoli  per  la 
pietà  loro,  che  per  lo  splendore  della  loro  con- 
dizione, che  non  aveva  niente  di  distinto  nel 
mondo,  ritirossi  giovanissimo  nell*  abbadia  di 
S.  Riquier  , altrimenti  Centula,  dove  abbracciò 
la  vita  monastica.  Frequentò  quindi  molle  scuole 
per  istruirsi,  e si  fissò  iofine  in  quella  di  Char- 
tres.  S.  Fulberto,  trovandogli  grandissime  dis- 
posizioni, prese  cura  di  dirigerlo  ; e dopo  averlo 
reso  abile  nella  grammatica,  nella  musica  e nel- 
la dialettica,  lo  rimaodò  a Centula  rivestito  del 
sacerdozio.  Il  re  Roberto  iuformalo  del  suo  me- 
rito, lo  scelse  per  accompagnarlo  nel  suo  viag- 
gio di  Roma.  Qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
Iugelardo  abb.  di  Centula  essendo  morto,  la  più 
sana  parie  della  comunità  gettò  gli  occhi  sopra 
Enguerrano,  e l'elesse  per  abbate;  l’elezione 
non  trovò  opposizione  se  non  che  dalla  parte  di 
alcuni  monaci  i quali,  gonfi  della  loro  nobil- 
tà, vedevano  di  mal  occhio  al  disopra  di  essi 
uno  de’  loro  confratelli,  la  nascila  del  quale  non 
uguagliava  la  loro.  Enguerrano  preferendo  lo 
stato  di  semplice  religioso  a (niello  della  prela- 
tura, si  salvò  nel  bosco,  risoluto  di  dimorarvi 
nascosto.  Ma  il  re  Roberto,  che  desiderava  che 
P elezione  cadesse  io  favor  suo,  venne  egli  stesso 
al  monastero,  lo  fece  cercare,  ed  alla  presenza 
d’  una  numerosa  adunanza,  lo  mise  in  possesso 
dell’  abbadia,  facendogli  toccare  le  corde  delle 
campane.  Enguerrano  fece  al  suo  monastero 
tutto  il  bene  che  si  poteva  aspettare  dalla  sua 
saggezza  e dal  suo  sapere.  Vi  fece  rifluire  la 
iela  e le  scienze,  ne  riparò  i fabbricali,  ritirò  i 
eoi  usurpali,  decorò  la  chiesa,  arricchì  la  bi- 
blioteca, ristabilì  nna  scuola  dalla  quale  usciro- 
no molle  persoae  stimabili.  Mori  li  19  dic.io45. 
La  sua  vita  fu  subito  scritta  dopo  la  sua  morte  ; 
ed  è da  quella  che  Ariulfo  ha  tratto  tutto  ciò 
che  riferisce  di  questo  santo  abbate  nella  sua 
cronaca.  Enguerrano,  quand’  era  ancora  giova- 
ne e sotto  la  disciplina  di  Fulberto  di  Chartres, 
compose  la  vita  di  S.  Riquiero.  Quest’  opera  è 
divisa  in  4 libri,  di  cui  ciascuno  ba  il  suo  pro- 
logo in  versi  esametri,  come  è tutta  l’opera. 
]\el  i.°  libro  non  fa  altro,  che  metlere  io  versi 
la  vita  di  S.  Riquiero,  scritta  io  prosa  da  Alcui- 
no,  senza  aggiungervi  niente.  Il  suo  2.0  e 3.° 
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libro  tono  pare  traiti  da  una  atoria  anonima  dei 
miracoli  di  S.  Riquiero,  scritta  in  versi  l' an- 
no 860.  Il  4-°  libro  è più  originale,  poiché  vi 
(a  la  storia  della  transazione  del  corpo  di  S.  Ri- 
quiero nel  (j8  r , dall’ abbaili»  di  S.  Berlino  in 
Cedola,  e quella  de'  miracoli  operali  da  questa 
translazione  lino  al  suo  tempo.  Mahillon  non  ha 
(alto  stampare  che  il  i.°  ed  il  4-°  libro,  conten- 
tandosi di  dare  i titoli  de'  capitoli  contenuti 
nel  2.”  e 3.*  libro.  I llollnndisli  non  hanno  mes- 
so nella  loro  collezione  se  non  ciò  che  spetta  alla 
translazione  del  corpo  di  S.  Riquiero.  Se  ne  tro- 
va un  frammento  nel  4-°  tomo  degli  storici  di 
Francia,  di  Uu  Chdne.  il  monaco  Ariulfu  scrisse 
di  poi  gli  altri  miracoli  di  S.  Riquiero,  de'  quali 
era  stalo  testimonio,  o che  aveva  inteso  da  per- 
sone degne  di  fede.  Attribuiscasi  ancora  ad  En- 
guerrano  la  storia  del  martino  di  S.  Vincenzo, 
e la  vita  di  S.  Austreberto,  I’  nna  e l' altra  in 
versi  ; nuovi  canti  e più  melodiosi  degli  antichi 
per  gli  inni  in  onore  di  S.  Riquiero,  di  S.  Vul- 
cano, arciv.  di  Sena,  e di  S.  Valerio,  abb.  di 
Ceucone,  ed  un  catalogo  degli  abbati  di  S.  Ri- 
quier.  Ma  Ariulfo  osserva  che  questo  catalogo 
era  difettoso,  che  Enguerrano  ne  aveva  ommessi 
molti,  e che  non  si  era  attaccato  che  a riferire 
quelli  de'  quali  trovava  il  nome  nelle  carte  del 
monastero,  0 sopra  alcune  carte  distaccate.  Ccil- 
Uer.  Istoria  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici, 
L ao,  pag.  187  e seguenti. 

EVUlDDi  (eb.  fontana  od  occhio  acuto, 
fino,  accorto),  città  della  tribù  d' Issachar.  Gio- 
suè, e.  19,  v.  21. 

ROlUltl,  Einshamum  , città  d' Inghilterra 
dove  vi  fu  un  concilio  sulla  disciplina  ecclesia- 
atica  l'an.  1009.  Anglic.  I. 

B.VIUZOR  ( eb.  fontana  od  occhio  delC  a- 
trio),  città  di  ÌNeftali.  Giosuè,  c.  19,  v.  87. 

RFtlSTICM,  atnestice  , augurium,  arte  di 
indovinare  le  cose  future  per  mezzo  degli  uo- 
celli. 

ENFIATHB,  vergine  e martire  in  Cesarea  nella 
Palestina,  era  di  Scilopoli,  città  in  vicinanza  del 
!ago  di  Genesareth.  Fu  abbruciala  verso  ran- 
no 3o8,  il  medesimo  giorno  che  morirono  pure 
in  Cesarea  i (re  martiri  Antonino,  Zebino  o Ze- 
bina,  e Germano.  La  loro  festa  è indicata  alli  i3 
nov.  presso  i Greci  ed  i Latini.  Y.  Antonino. 
Bai  Ile!,  t.  3,  1 3 nov. 

E:\.\EADECVTKIUDE  0 B.ItfE l DEC  1ETE RI- 
DE- Questo  è lo  spazio  di  19  anni,  od  il  nume- 
ro d' oro,  che  chiamasi  pure  ciclo  lunare,  poi- 
ché alla  fine  di  19  anni  solari,  la  luna  ritorna 
presso  a poco  al  medesimo-  punto. 

•*E!¥i\ODIO  ($.),  rese,  di  Pavia,  di  una  delle 
più  illustri  famiglie  delle  Gallie,  alleata  di  tutto- 
ciò  che  eravi  di  più  grande  nell’impero  roma- 
no, naci|ue  in  Àrles  oJ  in  Milano,  verso  l'an- 
no 473. Fu  ammoglialo,  ed  ebbe  uo  figlio  ; ma 
avendo  conosciuta  la  vanità  del  mondo,  entrò  nel 
cliericato  col  consenso  della  sua  moglie  che  si 
fece  religiosa.  S.  Epifanio,  vesc.  di  Pavia,  il 


quale  lo  ricevette  nel  suo  clero,  l’ ordinò  diaco- 
no e lo  condusse  insieme  ne’  suoi  viaggi  e nelle 
sue  ambasciale.  Dopo  la  morte  di  questo  santo, 
che  fu  nel  497,  si  ritirò  a Roma,  in  età  di  circa 
24  anni  ; ivi  ricevuto  nel  rango  de' diaconi  del- 
In  Chiesa  romana,  fu  consideratissimo  dal  papa 
S.  Simmaco.  Il  suo  merito  lo  fece  innalzare  alla 
sede  vescovile  di  Pavia  verso  l’an.  5i  !.  Le  cure 
del  suo  gregge  particolare  non  gl’ impedirono 
di  curare  gl’  interessi  della  Chiesa  universale, ed 
il  papa  S.  Ormisda,  successore  di  S.  Simmaco, 
gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  per  procurare  la  riu- 
nione della  Chiesa  d*  Oriente  con  quella  d’  Occi- 
dente. Per  questo#  getto  fece  due  viaggi  in  Orien- 
te : il  primo  nel  5i5,  con  Fortunato,  vesc.  di 
Catania  ; I*  altro  due  anni  dopo,  con  Peregrino, 
vesc.  di  Miseno.  L'  imperatore  Anastasio,  fau- 
tore degli  Eutichiani,  mise  tutto  in  opera  per 
ingannare  o per  corrompere  S.  Ennodio  ; e,  sic- 
come trovollo  sempre  superiore  alle  sue  promes- 
se e minacce,  gli  fece  soffrire  molti  cattivi  trat- 
tamenti e lo  rimandò  sopra  un  vecchio  bastimen- 
to, che  faceva  acqua  da  tutte  le  parti.  Il  santo 
nondimeno  arrivò  sano  in  Pavia,  dove  mori  li  17 
giugno  dell'  an.  J2 1 , giorno  della  sua  festa,  se- 
condo il  martirologio  romano,  il  quale  gli  dà  il 
titolo  di  santo  confessore  di  Gesù  Cristo.  S.  En- 
nodio  ha  lasciato  molte  opere,  cioè  nove  libri  di 
lettere  che  ne  contengono  297,  compresevi  quel- 
le d'  Euprepicia  sua  sorella.  La  maggior  parte 
sono  lettere  amichevoli  o di  civiltà.  — Il  pane- 
girico del  re  Teodorico.  — Un’  apologia  per  il 
concilio  tenuto  in  Roma,  che  aveva  dichiaralo 
innocente  il  papa  S.  Simuiaco  ( che  si  era  volon- 
tariamente sottoposto  al  giudizio  del  concilio, 
per  far  terminare  i tumulti  suscitati  dalia  fazio- 
ne dell'  antipapa  Lorenzo  ) contro  uno  scritto  in- 
intitolato : contro  il  Simulo  che  ha  pronunziato 
un  assoluzione  incongrua. — La  vita  di  S.  Epi- 
fanio, vesc.  di  Pavia,  e quella  di  S.  Antonio, 
monaco  di  Lerins.  — Rendimenti  di  grazia  sul- 
la sua  vita,  col  titolo  d'  Eucharisticum\  il  quale 
è un  compendio  della  storia  della  sua  vita.  — 
Uno  scritto  sull*  obbligazione  de’  vescovi  d’  avere 
seco  un  cherico  come  testimonio  di  tutte  le  loro 
azioni  J’raeceptum  de  cellulanis  episcoporum . 
—Due  benedizioni  del  cereo  pasquale.  — Uua 
esortazione  istruttiva  in  prosa  ed  in  versi  sulle 
virtù  e sulle  scienze.  — Alcune  preghiere  da 
dirsi  prima  e dopo  la  messa.  — Un  libro  di  poe- 
mi : due  libri  d*  epigrammi.  — Sei  discorsi  : il 
1 .* sul  giqrno  dell’elezione  di  Lorenzo  al  vesco- 
vato di  Milano  ; il  2.u  sulla  dedicazione  d'  una 
chiesa  degli  Apostoli  ; il  3.°  sull'  elezione  d’un 
coadiutore  ; il  4-*  sopra  una  dedicazione  d’una 
chiesa  ; il  5.°  sopra  un  vescovo  che  va  al  posses- 
so della  sua  diocesi;  il  6.°  coatro  gli  eretici 
d’ Oriente.  Marlene  ha  dato  nel  t.  V del  suo 
Thesaurus  noo.  anecd.  pag.  61  e 62,  due 
nuovi  discorsi  d’  Ennodio  che  erano  sfuggili  al 
P.  Sirmond.  Le  opere  d*  Ennodio  furono  stam- 
pate in  Basilea  nel  1569,  io  Tournay  nel  1G10, 
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fini  P.  Andrea  Rehot  ; in  Parigi  nel  «fin,  lini 
1’.  Sirmond , con  alcune  noie  utilissime.  Esse  sano 

Ciré  nel  I.  g.’  della  Iliblinlpcn  dei  Padri.  lai  sfi- 
di quello  autore  non  ésenza  energia,  ma  man- 
ca di  precisione  e di  chiaretto.  Bellarmino,  Ita- 
ronio,  nell’ an.  48g.  5o3,  5 1 5 , S17.  Posacvi- 
no,  in  dpp.  Dnpin,  VI  aee.  Baillet.  t.  2,  17  giu- 
gno. Rive!,  Istoria  Irllcraria , I.  S,  pag.  gG 
e seg.  CerllitT,  Storia  dogli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici, I.  1 5,  pag.  418  e seg. 

E.VVOJt,  H quale  ha  dato  il  suo  nome  alla 
tallo  di  Gehennom.  od  alla  valle  de’ fanciulli 
d'  Ennom  ; q cesia  valle  è «illuda  all’  oriente  di 
Gerusalemme.  Chiamasi  pure  valle  di  Tophet. 
Giosuè , c.  1 5,  ».  8. 

ENOCH  od  HI. VOCÌI,  il  seltimo  patriarca  dopo 
Adamo,  era  tiglio  di  Jared.  Venne  al  mon- 
do 602  anni  dopo  la  creazione.  In  età  d’anni  65 
ebbe  Matusalemme,  e risse  ancora  3oo  anni  do- 
po, nel  corso  dei  quali  ebbe  ancora  molli  nitri 
tigli.  lai  Scrittura  ilice  che  Enoch  camminò  con 
Dio,  vale  a dire,  che  si  rese  grato  a Dio  colla 
santità  della  «ua  vita.  Im  che  fece  sì  che  Dio  le- 
vatolo dal  consorzio  degli  uomini  lo  trasporlo  in 
paradiso  onde  far  entrare  le  nazioni  nella  peni- 
tenza alla  line  del  inondo  Siamo  dunque  certi 
che  Enoch  c stato  trasportato  vi  venie  in  un  luogo 
che  la  Scrittura  chiama  paradiso,  e che  Dulia- 
dimeno  oon  è il  soggiorno  dei  beali.  Questo  luo- 
go, secondo  S.  Agostino,  non  è altro  forse  se 
non  il  paradiso  terrestre,  dove  Enoch  cd  Elia 
vivono  coese  Adamo  avrebbe  vissuto  se  avesse 
saputo  conservare  l’innocenza.  Essi  sono  desti- 
nali a predicare  la  penitenza,  Enoch  ai  Gentili, 
ed  Elia  agli  Ebrei,  durante  il  regno  dell'  Anti- 
cristo che  deve  farli  morire.  Quantunque  la 
Ghiesa  non  decreti  nn  rullo  religioso  se  non  a 
quelli  che  sono  giunti  ni  ponto  della  salvezza 
polla  morte,  si  trova  una  festa  del  rapimento 
d’ ICnorh  indicala  ni  3 di  gennaio  io  alcuni  ca- 
lendari. I Gristiani  ifEliopia  celebrano  pure  una 
festa  in  onore  del  patriarca  Enoch,  che  chiama- 
no il  sabbaio  <{ Enoch,  il  di  cui  line  è d’onorare 
In  settima  generazione  del  genere  limano  nella 
persona  d’  Enoch.  Si  attribuisce  ad  Enoch  e ad 
Elia  ciò  che  si  dice  nell’  1 i.*  capitolo  dell'Apo- 
caiisse  de'due  testimoni  di  Dio,  vale  a dire  rle'due 
profeti  martiri  che  saranno  uccisi  dalla  bestia  e 
risusciteranno  un  giorno.  L'  apostolo  S.  (inula 
( V.  t4e  I D ) attribuisce  ad  Enoch  la  profezia 
seguente  : s Ecco  il  Signore  che  vrrrà  eoo  ima 
s moltitudine  innumerevole  de' suoi  santi,  per 
t esercilaro  il  suo  giudizio  su  lutti  gli  uomini  e 
« per  convincere  gli  empi  cd  i peccatori  di  lutto 
v quello  che  hanno  fatto  contro  di  lui.  s Questa 
profezia  noo  trovasi  oella  .Scrittura,  e sembra 
più  verisimilc  elio  S.  Giuda  labbia  presa  da  un 
libro  apocrifo  pubblicato  sotto  il  nome  d’Enoch. 

E questa  il  sentimento  di  S.  Agostino,  ti  quale 
dice  che  l'essere  il  libro  d’ Enoch  apocrifo  non 
impedisce  che  nlcnne  cose  venissero  da  Dm,  le 
quali  il  lame  dello  Spirilo  Santo  fece  discernere 
Voi.  IV. 


Rfin 

n 8.  Giuda.  S.  Agostino,  De  eie.  Dei,  I.  io, 
c.  23;  I.  18,  c.  38.  Uaillet,  t.  4,  3 genn. 

MOV , limitrofo  di  Damasco.  EzechteUo, 
C.  47.  ».  17. 

KVOS  ( eb.  uomo  mortale , ammalatissimo  a 
disperato  ),  figlio  di  Selli  e padre  ili  Gainan. 
Nacque  l'an.  del  m.  233.  av.  G.  C.  3760.  Mori 
io  età  danni  go5,  l’an.  del  m.  ilio,  av.  C.  C. 
2860.  Musò  ci  ilice  cWEnot  cominciò  ad  inno- 
care  il  nome  del  Signore,  che  fu  cioè  autore 
delle  cerimonie  della  religione,  e che  formò  il 
cullo  esteriore  che  si  tributa  a Dio;  sebbene  altri 
cosi  intendono  le  parole  di  Mose,  che  Ernia  aves- 
se insegnalo  il  pubblico  culto  ilei  Signore.  Questo 
culto  si  sostenne  nella  famigli»  d'  Euos,  men- 
tre clic  quella  di  (’.aino  si  abbandonò  intiera- 
mente  al  vizio  ed  all’empietà.  Gei ».  c.  4,  ».  26. 

EVOTICO,  llenoticum.  Diedro  il  nome  ili  eno- 
lico  nel  V,  sec.  ad  un  edilto  dell'  imperatore  An- 
none, il  quale  pretendeva  con  esso  di  riunirò  gli 
Eoli. -Inani  coi  Cattolici,  dal  che  ne  venne  che  fu 
chiamato  enotico,  che  significa  imitino  od  unio- 
ne dalla  parola  greca  ti aormsv.  Questo  decreto 
d’  unione  c una  lettera  indirizzala  ai  vescovi,  ai 
chierici,  ai  monaci  ed  ai  popoli  d'  Egitto  e di  l.i- 
bia,  E «0  condanna  destramente  il  concilio  dì 
Caicedonia,  e favorisce  gli  Eniichiani,  sbilenche 
pronunci  contro  di  loro  anatema,  esteriormente 
però  ed  in  apparenza.  1/  imperatore  einanullo 
pei  consiglio  d'  Acncio,  patriarca  di  tfoslanli- 
nopolf.  li  pana  Felice  111  lo  condannò,  e lutti  i 
Cattolici  lo  detestarono.  Bnronio,  ari . 5 18  e 3 19. 
Tillemont.d/e/n.  eccl.  t.  16,  pag.  327.  Fleury, 
t.  7,  pag.  2*5. 

**  EVillCl.t VA,  l/enricianus.  Due  specie  di 
selle  hanno  portato  il  nome  di  Enriciani,  cioè,  i 
discepoli  di  Enr  co, eremita  di  Tolosa  ,il  quale  era 
egli  stesso  discepolo  di  i'ielro  di  llruy»,  ed  i par- 
tigiani degli  imperatori  Enrico  IV  ed  Enrico  V 
contro  i papi.  I disceptdi  di  Enrica,  l’eremita,  vi- 
vevano nel  XII a 'C  ,c  I insegnavano  gli  stessi  er- 
rori dei  Pelrobiniani,  a'  quali  essi  nggmgnevauo, 
che  era  im  burlarsi  di  Dio,  il  cantare  l’ullicio  del- 
la Chiesa.  Enrico  fu  convinto  nella  l.inguadnca 
HaS.  Bernardo,  l’an.  1 i4-7-  D'errore  itegli  altri 
Enriciani,  partigiani  degli  imperatori  Enrico  IV 
ed  Enrico  V,  consisteva  nella  simonia  ( perché 
quei  principi  vendevano  i bendisi  ecclesiastici, 
sotto  pretesto  di  darne  le  investiture),  c nell'allri- 
hnire  alla  potestà  laicale  il  supremo  potine  an- 
che nelle  cose  ecclesiastiche.  Questi  secondi  ere- 
tici furono  detti  anche  politici.  8i  può  veliere 
sopra  la  prima  specie  di  Enr  ciani,  la  Vita  di 
8.  Bernardo,!.  2,  c.  5-  Sonderò,  liner.  1 4 2 . Ila* 
renio,  all'an.  f f 4-7.  num.  6,  7,  8,  9,  io;  0 sulla 
seconda,  si  può  vedere  fra  gli  altri  lo  stesso  lla- 
ronio  al  citato  anno,  ed  anche  all’  au.  1075, 

Evitico  ( S.  ),  imperatore  d’  Alemagna,  il 
secondo  di  questo  nome,  e soprannomiuato  lo 
Zoppo,  1‘  J,  mstolo  degli  Ungaresi,  era  tiglio 
di  Enrico,  duci  ili  Baviera  e di  Gisella  o Guitta, 
figlia  di  Corrado,  re  di  Borgogna,  Nacque  l’an- 
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no  972  nel  costello  «T  A bornio  sul  Danubio,  o fu 
battezzato  da  S.  Volfango,  vcsc.  di  Ratisbona, 
«clie  dappoi  incaricassi  della  sua  educazione,  la 
lo  inaimi  nell’  esercizio  di  tutte  le  virtù  cristiane 
c reali,  che  lo  resero  degno  del  trono  d*  Alema- 
gna, sul  quale  sali  dopo  In  morte  dell’  impera- 
tore Ottone  Iti,  1*  an.  1002.  tigli  non  si  credette 
re  se  non  por  far  regnare  la  giustizia  ne* suoi 
Stati,  e rendere  i suoi  popoli  felici.  Regalò  gran- 
ili beni  alle  chiese,  e non  risparmiò  niente  per 
Adornarle  e mantenerle.  Riparò  quelle  di  llilde- 
tdicim,  di  Magdcburgo.di  Strasburgo,  di  Mtsna 
e di  Mersburgo,  e fondò  un  nuovo  vescova'o  in 
UnmlxTga.  Andava  sovente  d’  una  città  all*  al- 
tra per  dissipare  i torbidi,  contenere  la  violenza 
ile’  potenti,  e distribuire  le  sue  grazie.  Visse  sem- 
pre con  S.  Cunegonda,  sua  moglie,  come  con 
una  sorella,  e la  condusse  in  Roma,  dove  rice- 
vette la  corona  d’inqicralorc  dei  Romani,  e S.  Cu- 
negonda quella  d’ imperatrice,  dalle  mani  del 
sommo  ponlelice  benedetto  Vili,  nel  giorno  i4 
-di  fobb.  dell' an.  ioi4*  Da  Roma  toniossene  a 
Pavia  n fare  lo  Pasqua,  e la  Pentecoste  a barn- 
borgo,  Lbb’  egli  a soifrire  molto  da  parte  di  suo 
fratello  bruno  ne,  vesc.  d*  Augusta,  e contribuì 
nssni  alla  conversione  di  S.  Stefano,  primo  re 
il’  Ungheria,  dandogli  in  matrimonio  la  sua  so- 
rella (liscila,  c mandando  con  lei  dei  buoni  coo- 
peratori per  propagare  la  fede.  Lssendo  n Roma 
l’nn.  1022,  senti  un  dolore  di  nervi  in  una  co- 
scio, per  cui  restò  obeso  p«*|  restante  de’ suoi  gior- 
ni, e non  camminò  più  che  zoppicando  Lasciò 
Ja  città  di  Roma  per  P ultima  rolla  fan.  102$, 
od  ebbe  al  suo  ritorno  un  celebre  abbocca  mento 
con  Roberto,  re  dr  Francia,  sugli  alimi  della 
'Chiesa  e de*  loro  Stati  in  Yvoi  sul  li  urne  Chiers 
nel  paese  di  Lussemburgo,  o,  secondo  altri,  in 
un  castello  situato  sulla  Mosa.  Di  là  portossi 
egli.a  Verdun,  poscia  a Metz,  qif  tuli  a Magonza, 
•ove  convocò  un*  assemblea  generale  sì  di  cecie- 
«iasliei  die  di  laici,  pel  mantenimento  del  buon 
ordine  dell’  impero.  Passò  la  festa  di  Pasqua 
dell*  an.  1024  a Mflgdebiirgo,  e .quella  de. la 
Pentecoste  seguente  a («oziar J.  Dovette  fermar- 
si nel  castello  di  Crun  presso  llnlberslnd  per  la 
malattia,  della  quale  inori  la  notte  Ira  li  i3  c 
li  i4  di  luglio  dell*  an.  1024,  verso  la  (ine 
.del  1)2  ° anno  della  sua  vita , dopo  avere  regna 
lo  22  anni,  5 mesi  e mezzo,  e tenuto  I’  impe- 
ro io  anui  e 5 mesi  intieri.  Il  suo  corpo  fu  por- 
talo a liamherga,  da  dove  trnsportossone  una 
parte  a Moersburgo.  Il  papa  Eugenio  111  lo 
canonizzò  li  >4  marzo  dell*  rii.  i 102,  e si  cele- 
bra la  sua  festa  li  ili  di  luglio,  perchè  il  i4  è 
occupato  da  quel  Ia  di  S.  Bona  veni  ora  ( Canisio, 
4.  G delle  sue  le/ioni  antiche.  Suria.  Sigeberto 
di  Cemblours.  Glabcr.  badici,  Vite  de  sanit\ 
t.  2,  |5  luglio).  Si  può  vedere  pure  il  3."  voi. 
della  Storia  d’Alemogna  del  P,  barre,  in  cui 
riferisce  la  vita  di  questo  santo  imperatore. 

i:\llh  O od  ERICO  ( S.  ).  re  di  Svezia  e mar- 
tire, sposò  Cristina,  figlia  virtuosissima  del  re 


Ingonp.  ed  applicossi  sopra  tulio  n far  regnare 
Dio  ne’  suoi  Stati,  ad  estendervi  la  fede,  ad  in- 
trattenervi la  pace  e I*  unione,  ed  a farvi  borire 
in  tutta  la  loro  purezza  le  leggi  sante  del  Van- 
gelo. Rendeva  egli  stesso  la  giustizia,  faceva  la 
visita  delle  sue  province,  spandeva  ovunque  le 
sue  grazie  e le  sue  liberalità.  Li  trattava  il  suo 
corpo  assai  duramente,  mortificava  la  mia  carne 
con  digiuni  frequenti  e con  lunghe  vigilie,  e la 
copriva  d'  un  ruvido  cilicio  che  non  lasci  «va 
mai.  Frano  giù  10  anni  clic  regnava  per  Ingiu- 
ria di  Dio  e Ia  felicità  de'  suoi  sudditi,  allor- 
quando Magno,  figlio  del  re  di  Danimarca,  il 
quale  pretendeva  alla  corona  di  Svezia,  P attac- 
cò impensatamente  con  una  banda  di  congiu- 
rati i quali  scagliaronsi  su  di  lui,  e gli  taglia- 
rono In  lesta,  dopo  d' avergli  fallo  soifaire  mille 
indegnità,  in  derisione  della  sua  pietà  e della 
sua  relig  one,  li  18  maggio  dell'  an.  1 i5l,  gior- 
no nel  quale  ne  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano. baillct,  l'ite  de' santi,  18  maggio. 

* EMll  CO  EREMITI  ($.)  , nato  nel  regno 
di  Danimarca  da  non  volgare  famiglia.  Infiam- 
mato di  amore  divino,  sino  da  giovane  si  stac- 
cò dalle  cose  del  mondo  per  donarsi  tutto  al  Si- 
gnore. Abbandonata  la  patria  sua,  scelse  le  con- 
trade settentrionali  dell'  Inghilterra,  e si  ritirò 
nell*  isola  di  Coclcl.  Praticando  le  più  austero 
penitenze,  visse  da  romito,  cibandosi  di  solo 
pane,  e questo  procaccialo  col  sudordi  sua  fronte. 
Tentalo  dal  demonio  ed  anche  dagli  uomini, 
seppe  vincere  questi  e quello  colla  pazienza, 
umiltà  c carità.  Morì  il  di*  16  genn.  1127,  ed 
in  lai  giorno  si  celebra  la  sua  festa.  Moroni,  Diz. 

E MUCO,  nbb.  di  Chiamiate  nel  MI  sec.,  ha 
scritto  delle  lettere  ed  un  trattalo  inlilolnlo  : De 
peregrinatile  civitate  Dei.  Dupin,Z?/A/.Xll  sec., 

E MUCO,  nrciv.  di  Renna,  scrisse  I an.  1107 
due  lettere  in  favore  di  Dreux,  cancelliere  delta 
clriesa  di  iSoyon,  che  il  pa|»a  Alessandro  111  vo- 
leva condannare  ; T una  a questo  papa  stesso, 
e f altra  ni  cardinali.  Queste  due  lettere  ci  sono 
state  date  dal  baluzio,  nel  t.  2 delle  sue  opere 
miscellanee. 

EMIRO  D’MI.VGTIIVCTO*,  Il  untimi oniensis, 
canonico  di  Lincoln  in  Inghilterra,  poscia  ar- 
cidiacono d’  ilungtincton,  ha  scritto  la  Storia 
degli  Inglesi  dalla  loro  origine  fino  all’ an.  1 1 54- 
Esm  trovasi  Ira  gli  scrittori  inglesi  della  colle- 
zione di  Saxil, stampata  in  Londra  nel  i5y6,  ed 
io  Francforle  nel  1601.  Abbiamo  ancora  di  lui 
nel  1.  8.°  dello  Spicilegio,  un  trattolo  del  dis- 
prezzo del  mondo.  Vi  sono  "pure  nelle  biblio- 
teche di  Cambridge  e di  Oxford,  altre  opere 
iiiss.  di  questo  autore;  come  una  lettera  sui  Ire 
bretoni,  mi  opuscolo  sulle  provincie  di  brelagaa, 
un  Imitato  dell'  immagine  del  mondo,  ed  un'al- 
tro dei  santi  d’Inghilterra.  l)upin,ZM/.  XII  sec., 
pari.  2. 

E MUCO,  conte  di  Kalwo  o Calwen,  nbb.  di 
Ricbenou,  ha  scritto,  verso  Pao.  1220,  la  vita 
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ili  S.  Pinnino  o Pirmice,  primo  «Minio  di  que-  quale  opera  è oliima,  e supera  la  più  parlo  di 
alo  monastero,  ed  alenai  altri  trattali.  Vossio  , quelle  dei  teologi  del  tempo  dell’ autore  ; un 
De  Aiti.  tal.  Dopln,  Diti.  XIII  sec.  trattalo  degli  uomini  illustri  o degli  autori  ec- 

KNRICO  DI  nnisSKI.LES,  benedellino  del-  clesiastici,  nel  quale  egli  continua  quelli  di  S.  Gi- 
l'aMiadia  d’AHIighem,  compose,  verso  l'nn-  rolamo  e di  Sigeberlo  di  Cemblours  lino  a' suoi 
no  i25o,  un  trattalo  della  corros  one  del  cairn-  tempi,  cominciando  da  Fulberto,  vesc.  di  Char- 
dario,  sotlo  il  titolo  De  catione  computi , nel  tres,  e terminando  con  Everardo  di  Belhune: 
quale  nota  anche  coi  minuti  le  lunazioni.  Trite-  quest'opera  è stata  stampala  con  quelle  di  S.  Gi- 
ulio. Dupio,  Bibliol.  XIII  sec.  rolamo  e di  Sigeberlo,  io  Colonia  nel  1 58o,  ed 

EIVRICO  DI  DIEST,  nato  ad  Allena  in  AVest-  in  Anversa  nel  t63g;  un  Irnllalo  della  verginità; 
folta  «Ili  ig  die.  del  i5g5,  incominciò  i suoi  uno  della  penitenza;  dei  sermoni;  la  vita  di  S.  E- 
fludi  a Durmuoda,  continnolli  a Sigen,  ad  Ilei-  lenlero,  vesc.  di  Tournai:  opere  di  cui  il  Tri- 
liorne,  a llasilea,  in  Heidelberg.  Essendo  il  l*a-  tendo  fa  menzione,  e che  si  Irovano  mss.  in  al- 
lalinato  divenuto  il  teatro  della  guerra,  ritornò  cune  biblioteche  di  Fiandra.  Enrico  di  Gand  fu 
per  compiere  Io  studio  della  teologia  a Basilea,  soprannominato  Dottore  solenne.  Dupin,  li  ibi. 
dove  ricevè  la  laurea  dottorale  nel  1621.  Re-  Xlll  sec. 

stiluilosi  al  suo  paese,  lo  trovò  in  combustione,  E vitico  DI  D VEBE  0 ni  PAI. VII,  dell’  ordi* 
in  conseguenza  della  guerra, e si  ritirò  a Leida,  ne  dei  frali  tnioori,  nel  XIV  sec.,  ha  composto 
dove  diede  lezionf  privale  (imi  ni  1624.  In  quel-  un  trattato  di  teologia  mistica,  che  altri  altri- 
l' epoca  fu  eletto  ministro  ad  Emmerich  e nel  buiscono  a Giovanni  da  l’arma.  Trovasi  fra  gli 
i62g  fu  fallo  professore  di  teologia  e di  lingua  opuscoli  di  S.  Ilonaventura.  Duplo,  ivi. 
ebraica  nell'  università  di  llarderwick.  Dopo  di  ENRICO  DE  IIEitWOltUE.V.  V.  HtsawoaDEtl 
avere  occupalo  questa  cattedra  pel  corso  di  12  ( Enrico  di  ). 

anni,  ne  ottenne  una  simile  a Dcventer  , che  ENRICO  ROICII,  dottore  in  legge,  della  dio- 
co riservò  (ino  alla  sua  morte  succeduta  nel  giu-  cesi  di  S.  Paolo  di  Leon,  nella  Bretagna,  cotn- 
gno  del  i6y3.  Lasciò  varie  opere,  fra  le  quali  pose  sul  finire  del  XIV  sec.  un  commentario  sui- 
sono  più  notevoli  le  seguenti  : i.°  De  catione  5 libri  delle  Decretali, sul  6.°  e sulle  Clementine, 
thtdii  theolngici necessaria  instructio-,  Nnrder-  stampato  in  Venezia  nel  1 566.  Dupin,  ivi. 
wick,  1 634,  in  16.’  2.°  Oratio  inaugurati i EVIRICI)  DI  CABRET  , dell'ordine  dei  frati 

de  animae  statu  post  mortem ; Devenler,  t64o,  minori,  vesc.  di  Lucca,  nel  XIV  sec.,  compose 
in  4 ° 3."  Fonda  Davidis  {usimela  gtiin-  un  trattalo  sul  profeta  Ezechiello,  il  quale  era 
gue  laecibus  lapidibas ; t64b,  in  24.*  E un  ms.  nella  biblioteca  del  sig.  Colberl.  Cod.  781. 
compendio  di  teologia  ad  uso  dei  Protestanti:  i Dupin,  ivi. 

Cattolici  non  vi  sono  risparmiali.  Pedani  ENRICO  STERON,  benedettioo  dcll’abbadia 
Davidi»  oppositum  asine  Go/iatbi,  iG5t.  E d'  Altaici!,  in  Alemagna  , ha  scritto  alcuni  att- 
ua confronto  della  dottrina  cattolica  e riforma,  itali  dall’an.  1 1S2  lino  all’nn.  1 2^3;  e trovatisi 
la.  5."  Grammo  lira  tiebraed , cnm  radimeli - negli  storici  d'Alemagna  del  Frehero.  Dupio,  ivi. 
tis  tinguae  ebalduicae  et  ttjriacae  ; Devenler,  ENRICO  DI  DOI-E.NDOKP,  carmelitano,  ha 
|6G5,  in  12.°  (Jiic.la  grammalica  ollenne  poco  scrino  sulle  Sentenze.  Dupin,  ivi. 

■uccesso  presso  i dodi.  ENRICO  ERTA  od  OTTA  , alemanno,  profes- 

ENRICO  DI  Sl'SA , fu  crealo  arcivescovo  verso  soro  in  Vienna, nel  XIV  sec.  ,ha  scritto  sulle  Sen- 
l'un.  1 2 jo, e cardinale  vescovod'Osl'a  l'nn.  1 2G2 , lenze;  un  Iraltnlo  della  Concezione  della  B.  Ver- 
per  cui  venne  sopraonominalo  Ostiensis,  nome  gine;  un  Iraltoto  dei  conlralli,  e vari  sermoni. 

Bollo  il  quale  è conosciuto  e citato.  Mori  nel  Dupin,  ivi. 

12670  1271  0 12S1.  Ila  scrino  nna  Somma  ENRICO  D’ L’RIMARIA,  nativo  di  Turingia, 
del  Jirilto  canonico  e civile,  che  dicesi  la  Som-  dell’ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  godeva 
ma'dorata,  stampata  in  Basilea  nel  1437  , e fama  di  scienziato  e di  pio,  verso  l'alt.  1 34». 
l573;  in  Lione  nel  1 588  e i5g7-  Fece  anche  Compose  alcuni  commentari  od  aggiunte  ai  li- 
uu  commentario  sulle  Decretali,  stampalo  in  Ro-  bri  delle  Seoteoze, stampali  in  Culunla  nel  1 5 1 3. 
ma  nel  1470  e 1 473,  ed  in  Venezia  nel  t4gS  Un  Imitalo  dei  quattro  istinti,  stampalo  io  Ve- 
e i58t.  Enrico  fu  si  abile  canonisla,  che  meri-  nezla  l' nn.  i4yo,  sotto  il  Dome  d’ un  altro  auto- 
tossi  il  nome  di  sorgente  e di  sp'endore  del  di-  re.  Alcuni  sermoni  della  passione  di  G.  C.  e 
ritto.  Le  sue  opere  sono  mollo  stimate.  Dupio,  dei  Santi,  stampati  in  Ilaguenau  nei  i5i3,  ed 
Bibl.  Xlll  sec.  in  Parigi,  col  trattato  precedente,  nel  t5i4-  Vi 

E.Nnir.O  GOETIIALS,  detto  volgarmente  F.n-  sono  parecchi  altri  mss.  di  pietà  di  questo  au- 
rico  di  Gand,  dal  nome  della  siin  patria,  arci-  tore,  Dupin,  ivi. 

diacono  di  Tournai,  dottore  di  Parigi,  morto  ENRICO  ARNOIXD,  sassone,  dell’  ordine  dei 
li  2g  giugno  dell’  no.  I2g3,  Im  composto  una  certosini,  morto  F an.  14S7,  ha  composlo  nn 
Somma  di  teologia,  stampata  in  Parigi  Fan-  trattalo  della  Concezione  Immacolala  di  Maria 
no  t5zo;  alcune  nuistioni  qundlibeliche  di  leo  Vergine  stampalo  in  Anversa  I’  nn.  1627,  e pa. 
logia  sui  quattro  libri  delle  Sentenze,  stampale  rocchi  altri  che  sono  rimasti  mss.  Dupin,  Bibl. 

iu  Parigi  nel  i5t8,  ed  iu  Veuezia  nel  iGt5,  la  XV  sec.  pag,  1. 
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ENRICO  D ARDKMAC,  carmelitano  tedesco 
del  XIV  sec\,  ha  ttorillt»  nulle  Sentenze,  «Ialini 
sermoni  e vnr  e quisliooi.  Dopili,  bibl.  XIV  sec. 

Km  Rica  ARMANDO  DI  SUSO»  ( B.)  domeni- 
cano, nacque  verso  il  principio  del  XIV  bcc., 
nella  S ve  via  io  A tamagna.  Volle  portare  il  so- 
prannome duVuaoM.chc  era  quello  di  sua  madre, 
jdulloMo  che  quello  di  Houle  ti  o d i Dumont , 
il  quale  era  quello  di  suo  padre.  Vestì  l’ abito 
dell*  ordine  di  S.  Domenico  oel  contento  di  Co- 
stanza, e si  mori  ideò  a lai  segno,  che  il  solo 
pensiero  dei  differenti  generi  a austerità  ch’e- 
gli esercitò  su  di  lui  stesso,  fa  fremere  la  natu- 
ra, e non  si  legge,  sio  per  dire,  nulla  di  si- 
mile nell»  stona  de' più  illustri  penitenti.  Dio,  che 
voleva  purificarlo  sempre  più,  gli  preparò  un 
nuovo  genere  di  martirio  nelle  tentazioni,  nelle 
aridità,  nelle  Icneluc  spirituali,  nei  timori,  nelle 
diffidenze,  neMe  perplessità  ed  una  moltitudine 
d’  altre  pene  interne,  che  sembravano  formare 
nella  sua  anima  un*  itumagiue  dell’  inferno.  Era 
per  mezzo  dì  quelle  pene  cosi  opprimenti  che 
Dio  lo  disponeva  «Ile  funzioni  dell' apostolato, 
nel  quale  converti  uri  grandissimo  numero  di 
persone  d'ogui  condizione.  Mori  colmo  di  grazie 
e di  meriti, iu  Ulma  nella  Svevia, li  s5  geuu. del- 
Pan.  1 365, Pece  molti  miracoli  dopo  la  sua  unirle, 
come  aveva  fallo  iu  vita. Egli  compose  iu  tede- 
sco divedi  trattati  di  pietà,  che  sono  stali  tra- 
dotti iu  latino  dui  Surio,  e stampati  iu  Colonia 
Pan.  i588  : ed  eccoue  i titoli  : L’Orologio 
della  saviezza.  — Cento  meditazioni  sulla  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  con  altrettante  preci.  — 
Un  trattato  delle  nove  roccie,  nel  quale  rappre- 
sola i diversi  gradi  della  conversione  de’  pec- 
catori, e delia  conversione  dei  giusti.  — Un 
dialogo  della  sapienza  eterna  con  un  suo  disce- 
polo. — Un  dialogo  sopra  la  verità.  ■—  Dei 
sermoni  per  lutto  Pauno,  per  la  festa  dei  Santi 
e per  la  quaresima.  — Diverse  lettere  piene  di 
sentimenti  di  pietà.  Se  ne’  suoi  trattati  mistici, 
come  pure  in  quelli  degli  altri  maestri  delia  vita 
spirituale  del  suo  secolo,  trovatisi  alcune  espres- 
sioni esaliate,  egli  è fac  le  di  spiegarle,  con- 
frontandole coi  principi  dell’autore  e colle  con- 
seguenze della  sua  dottrina,  leandro.  Albert. 
Bzovio.  Ha  renio.  Il  P.  Labbè.  Il  P.  Alessandro. 
Dupin,  /libi.  XIII  are.  Il  P.  Touron,  ne1  suoi 
Uomini  illustri  delC  ordine  di  «V.  Domenico , 
t.  2,  pag.  435  e seg. 

ENRICO  DI  COEFFLEDT,  nella  Vestfalia, 
priore  di  diverse  certose,  morto  in  Bruges  l'an- 
no l4io,  ha  lascialo  parecchie  opere  : alcuni 
commentari  sull'Esodo  e sull' epistola  di  S.  Paolo 
ai  Hoiuaui.  Un  trattato  sui  voli  monastici,  con- 
tro la  proprietà  dei  monaci,  sull*  insti  turione  dei 
novizi,  delle  Ire  osservanze  mouustiche,  del  sa- 
cramento dell’altare,  dilla  circoncisione  misti- 
ca, alcuni  sermoni  e d* verse  lettere.  Sisto  da 
Siena.  Trileuiio.  Sntor.  Dupin,  [libi.  XV  sec. 

ENRICO  Gl  LPF.N.  abbate  del  monastero  di 
S.  Egidio  di  jNoiiinbeiga  dell* ordine  di  S.  Be- 


nedetto, nel  XV  sec.,  compose  un  trattato  della 
penitenza,  uno  della  consacrazione,  cd  uno  dellu 
passione  di  Gesù  ('risto.  Trilemio.  Possevino. 
Dupin,  Bibl.  XV  sec. 

ENRICO  DI  GAI  DE,  in  Olanda,  religioso  di 
S.  Agostino  e professore  di  Eidelherga,  verso 
Pan.  i43j,  scrisse  un  libro  di  questioni  sulle 
Sentenze  ; un  trattato  della  celebrazione  delle 
messe;  diverse  quistioni  ed  alcuni  discorsi.  Tri- 
lemio. De  script.  eccl.  Diqin,  lììbl.  XV  sec. 

ENRICO  CORCO  ME  o GOR1CIIEMK,  olandese, 
vice-ca  licei  bere  dell’  università  di  Colonia,  buri 
verso  Pan.  i46o.  Egli  ha  composto  un  trattalo 
delle  feste,  ed  un  altro  di  alcune  osservanze  o 
cerimonie  superstiziose,  stampato  in  Colouia 
nel  i5o3,  ed  iu  Lione  nel  1621  ; una  specie  di 
tavola  delle  conclusioni  o concordanze  della  Bib- 
bin  rd  alcuni  canoni  sul  Maestro  delle  Sentenze 
colla  lista  delle  opinioni  del  Maestro  delle  Sen- 
tenze, rigettale  iu  Parigi  ed  in  Inghdlerra, stam- 
pata in  Colonia  nei  i5oa  ed  altrove.  Un  trattato 
delle  cerimonie  della  Chiesa,  ecc.  Gtsucr.  Pos- 
sevin.  Dupin,  tlibl.  del  XV  sec. 

ENRICO  1IAHP,  0 DE  1IEHP,  O DE  LA  DAR- 
PE.  Harpius.  venne  al  mondo  io  un  villaggio 
del  Brabaute,  dello  Erp  od  llerp,  che  gli  ha  dato 
il  suu  nome,  e morì  guardiano  dei  francescani 
di  Matinee  iu  Fiandra,  fan.  1 47H.  Egli  ha  com- 
posto parecchie  opere  mistiche,  cioè  : P Epitala- 
mio ; il  Direttorio  d’ oro  de»  coni»  mplalivi  ; f G- 
den  od  il  Paradiso  terrestre  dei  contemplativi  ; 
lo  Specchio  d’  oro  sui  precetti  del  decalogo  ; lo 
Specchio  della  perfezione  ; Ire  Conferenze  della 
perfezione  della  vita  o il  compendio  del  diretto- 
rio ; alcuni  sermoni,  con  un  discorso  delle  tre 
parti  della  penitenza,  ed  uno  delta  triplice  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo.  Tutte  queste  opere  sono 
stale  composte  in  fiammingo,  e stampale  in  di- 
versi luoghi,  poscia  sono  state  tradotte  in  Ialino. 
Alcune  di  esse  furono  altresì  tradotto  in  france- 
se, come  la  sua  Teologia  mistica.  I libri  mistici 
di  Harp  sono  oscuri,  imbarazzali,  esagerati.  Bi- 
sogna indebolirne  i termini  per  dar  loro  un  senso 
ragionevole.  Ed  è per  questo  che  furono  messi 
nell'  indice  dei  libri  proibiti,  fiuo  a che  fossero 
corretti  giusta  P edizione  fallane  in  Roma  per 
ordine  della  Binila  Sede,  nel  1 585.  Il  Sui  io  pre- 
tende che  il  2.0  e 3."  libro  di  questo  autore  fu- 
rono tratti  da  Giovanni  Bushroch  (In  epist.  wttn - 
cup.  oneravi  Iìutb'rokii),  Vali  rio  André,  i libi, 
belg.  Wadiug,  in  Annui,  minor.  Dupin,  Bi- 
bita!. del  XV  tee.  Il  P.  Onoralo  di  Saota  Ma- 
ria, carmelitano  scalzo,  nella  Tacola  storica  e 
cronologica  degli  autori  ecc/es.,  che  trovnsi  in 
testa  al  t.  i.°  del  suo  libro  della  Traduzione 
dei  Padri  sulla  contempla  zio  ne , pag.  68. 

ENRICO  DI  ASSIA  o DI  I.AjVGLSTtlN,  licen- 
ziato iu  teologia  nell’  università  di  Parigi,  cano- 
nico di  Wuuns,  e professore  dell’  università  di 
Vienna,  ha  scritto  commentari  sulle  Sentenze, 
sulla  Genesi  ; ini  Iratlalu  dell1  Anticristo  e dello 
scisma  j uno  dell’  istruzione  del  sacerdozio  ; uuo 
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<)rll'  anima  contemplativa  ; lo  Specchio  dell’  a* 
ninni  ; un  trattato  delle  ore  canoniche  ; uno  con* 
Irò  gli  aslrologi  ; uno  dell’ orazione  dominicale; 
della  salutazione  angelica  ; del  simbolo  degli 
Apostoli;  uoo  del  disprezzo  del  mondo  ; uno 
contro  un  Wiclellisla  e contro  frate  Telesforo  ; 
uno  ai  canonici  regolari;  vari  sermoni  e diverge 
lettere.  Tritemio.  Dupin,  Bibl.  del  XF  tee. 

EMULO  DI  ASSIA,  priore  di  S.  Maria  di 
Cueldria,  dell' ordine  dei  certosini,  morto  verso 
Tao.  i4a8,  compose  dei  commentari  sul  Mae* 
stro  delle  Sentenze, sulla  Genesi,  sull'Esodo,  sulle 
parabole  di  Salomone,  sull’ Apocalisse,  un  dia* 
fogo  tra  un  vescovo  ed  un  sacerdote,  alcuni 
si  ritmai.  Cesner  e Posse  vi  no  gli  attribuiscono  i 
trattati  che  Tritemio  dà  ad  Enrico  diLangestein. 
Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  ASSIA*  dell’ordine  degli  eremiti 
di  S.  Agostino,  nel  XV  sec.,  ha  scritto  un  trat- 
talo delle  chiavi  della  Chiesa,  uno  delle  indul* 
gonze,  od  alcuni  commentari.  Petrejo, UHI.  cer- 
to». png.  i3o.  Dupin,  ivi. 

ENRICO  RAITEISEN,  nato  in  Coblenza,  del- 
l'ordine dei  frali  predicatori,  dottore  di  Colonia, 
maestro  del  sacro  palazzo,  inquisitore  generale 
in  Alemagna,  1*  an.  *452,  arciv.  di  INidroaia  e 
di  Cesarea,  mori  li  3 oli.  dell’ an.  i465.  Mei 
1 2.*  tomo  dei  Concili  hnvvi  un  discorso  che  uro- 
nunciò  al  conc.  di  Uasilea,  cui  assistette.  Que- 
sto discorso,  che  fu  detto  in  Ire  giorni,  è cuc- 
ito Ulrico,  prete  della  sella  degli  Orfelini,  e 
tende  a mostrare  che  i semplici  sacerdoti  non 
devono  predicare  senza  missione.  Tritemio  attri- 
buisce altresì  a questo  autore  alcune  quistioui, 
conferenze  e sermoni.  Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  DIRO  0 DI  BRUNE,  nativo  di  Co- 
looia,  fu  imo  dei  più  abili  giureconsulti  del  XV 
sec.  Egli  assistette  al  conc.  di  Costanza,  e prese 
quindi  T abito  de*  certosini.  Credesi  che  morisse 
uopo  1' an.  1470.  Ha  lascialo  4 libri  sulle  Istitu- 
zioni di  Ciustiuiano;  alcune  osservazioni  sugli 
statuti  del  suo  ordine;  un  trattalo  ni  novizi,  e di- 
versi sermoni.  Tritemio.  Petrejo, Bibliot.  certo». 
Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  WEH.1S*  dell’ ordine  dei  frati  mi- 
nori della  provincia  di  Colonia,  ha  scritto  un 
commentario  sulle  Sentenze;  un  trattalo  della  po- 
testà ecclesiastica,  e vari  sermoni.  Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  ZOEXIEKEN,  borgo  di  lira  lumie, 
fu  dottore  di  Parigi,  professore  in  Lowinio,  de- 
cano in  Anversa;  mori  in  Poma  I’ an  1472;  la- 
sciò un  trattato  conilo  gli  eretici,  ed  un  compen- 
dio della  prima  parte  d’  Occam,  che  avevA  fatto 
ad  istanza  del  card.  Possanone  che  Io  stimava 
mollo,  e che  lo  aveva  persuaso  di  andare  a Po- 
ma. Valerio  André,  Bibliot . belg. 

ENRICO  DI  FRISIA,  certosino  del  XV  sec., 
compose  una  cronaca  del  suo  ordine,  ed  alcune 
altre  opere.  Petrejo,  Bibl.  certo». 

ENRICO  TA  noli  ITA,  canonico  regolare  del 
monte  Tabor  nella  Frisia,  ha  composto  una  sto- 
ria ecclesiastica  e politico,  dalla  nascila  di  Gesù 


Cristo  fino  ali’an.iSuS.  Valerio  André,  Bibliot . 
Itlg . 

ENRICO  DI  GRAVE,  cosi  nominalo  dal  luogo 
della  sua  nascila,  città  del  PrabaDle,era  religio- 
so dell*  ordine  di  S Domenico.  Fu  chiamato 
Fermolanus , e mori  Pan.  i5j2,  dopo  dì  aver 
fallo  stampare  in  Colouia  nel  1 549*  alcune  no- 
te sulle  epistole  di  S.  Girolamo,  e sulle  opere  di 
S.  Cipriano.  Pubblicò  pure  le  opere  di  S.  Paoli- 
no. Alfonso  Feruandez.  Valerio  André,  Bibliot. 
bela. 

**  ENRICO  DI  S.  IGNAZIO,  dell’ordine  dei 
carmelitani  della  città  di  Alti  in  Fiandra, professò 
per  molli  anni  la  teologia,  fece  un  lungo  sog 
giorno  io  Poma  in  principio  del  pontificalo  di 
Clemente  XI, e mori  nel  monastero  di  Cavee, dio- 
cesi di  Liegi,  verso  P an.  1720.  Egli  ci  ba  la- 
sciato parecchie  opere,  delle  quali  la  principale 
è la  sua  Etilica  amori ir,  la  Morale  dell’  amore, 
stampata  in  Liegi  nell’anno  1709,  divisa  in  3 
voi.  Il  i.°  contiene  i principi  generali  della  mo- 
rale: ed  è diviso  in  due  parli.  La  1.*  è compo- 
sta di  sette  prolegomeni. La  2/,  divisa  in  11  li- 
bri, traila  dei  principi  generali  dell’  amore  e dei 
costumi.  Il  tomo  2.0  è pure  diviso  in  1 1 libri, 
il  i.°  riguarda  le  leggi  in  generale.  Il  a.°, 
la  fede.  Il  3 ° è della  speranza.  Il  4*%  della  ca- 
rità. Il  5.°,  della  natura  delle  virtù.  I quattro  se- 
guenti sono  sopra  le  virtù  cardinali.  Il  io.",  è so- 
pra il  decalogo.  11  i3.°  tomo,  diviso  in  8 libri, 
e sui  sacramenti  in  generale  ed  in  particolare. 
In  quest' opera  però  i teologi  rinvennero  alcune 
inesattezze  : essa  fu  proibita  a Poma  nel  1714 
e 1722.  L E làica  amori»  era  stata  preceduta 
da  un'altra  opera  teologica  in  foglio, in  coi  l’au- 
tore spiega  la  prima  parte  di  S.  Tommaso.  A- 
veva  altresì  pubblicalo  il  trattato  della  Penitenza 
e dell'  Eucaristia  in  1 voi.  in  8.°,  sotto  il  titolo 
di  7'beo/ogia  sanctorum  ceterum  ac  novissimo- 
rum,  circa  unitersain  morum  do  etri  nati) , ad- 
ten>us  novissimi  rum  casuisturum  in, pugnai io- 
nr»  strenue  propugnata , tomus  decirnusy  quan- 
tunque fos>e  il  primo.  Il  Molinismus  profliga- 
tu s è anche  suo.  Li  lo  compose  per  la  difesa  di 
un’  opera  Ialina,  eli'  egli  aveva  già  pubblicato 
prima  in  favore  della  grazia  efficace  per  sé  stes- 
sa. Si  attribuiscono  pure  a lui  le  due  opere  se- 
guenti: 1.®  Tuba  magna  tnirum  clangeva  so- 
tiurn  ad  SS.D.A .poponi  dente n te rn  X /.impe- 
rato rem,  regety  principe»,  mayislratus  ovine» 
orbetngue  universum,  de  necessitate  ref ormai* 
di  socie  t aleni  Jesu,  per  Liberium  candid  ut» . 
E questa  una  raccolta  di  pezzi  sopra  questa  ma- 
teria con  un  lungo  avvertimento  dell’  editore.  Si 
preferisce  la  3.®  ediz.  che  fu  data  nel  1777,  in 
2 grossi  voi.  in  12.0  2.0  /irte»  jesuisticae  in 
sustinendis  notilatibu»  laxitatiùvsgue  socio- 
rum.  La  3.*  ediz.  del  1710  è aumentala.  Si  ha 
ancora  dello  stesso  autore  un  trattato  latino  in 
fui.  nel  1677,  il  cui  titolo  è : 1 /teologia  vele- 
rum  fondamentali»  speculativa  et  morali»  ad 
mtnUm  resoluti  doctoris  Jounni s de  Buchvne , 
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carmsluicae  doetrinae  principi»  adjuncto  ei 
!u mine  angelici  ioti » l).  Thomae  Aifiiin  .... 
de  Dea  uno  et  trino.  Il  P.  Ignazio  e melodico 
nella  sua  morale.  In  «arie  sue  opere  egli  si  di- 
chiarò in  favore  della  causa  e dei  senlimenli  di 
Arnaldo  edel  P.Quesnel.  Dupin,  Biblioth. X V 1 1 E 
see.  pari,  i . Goujel,  Biblioteca  degli  autori  ec- 
clesiastici. XVII I sec.,  I.  i,  pag.  299  e seg. 

BNSEFB1DO  od  RNSFBIDO,  religioso  dell’or- 
dine de' cisterciensi,  che  alcuni  dicono  malamen- 
te Mefrido , viveva  nel  XIII  sec.  Fu  priore  del 
monastero  d’ Ebirbach,  nella  diocesi  di  Magon- 
za,  e mori  fan.  1246.  Lasciò  alcune  opere  di 
iota,  ed  alcune  lettere  che  abbiamo  nella  Bi- 
lioleca  de’  Padri.  Carlo  di  Visch,  nella  Storia 
<1  Ebirbach  e nella  Biblioteca  degli  autori  ci- 
sterciensi. 

ENSKMES,  vale  a dire  Fontana  dei  soie,  si- 
tuata sulle  frontiere  di  Giuda  e di  Beniamino. 
Si  dubita  se  questa  sia  una  città  od  una  sempli- 
ce fontana.  Giosuè , 0.  i5,  V . 7. 

ENTICIIITA,  Entycbita.  Si  dà  il  nome  di 
Fatichili  a tulli  i discepoli  di  Siatene  il  mago, 
secondo  lo  Sponde,  o da  alcuni  fra  di  loro  sola- 
mente, secondo  Clemente  d’  Alessandria,  nel  7.° 
libro  de'suoi  Straniali.  Si  chiamano  Enlichili  a 
motivo  delle  abbominazioni  spaventevoli  colle 
quali  celebravano  i loro  pretesi  sacrifizi.  S.  Epi- 
fan  o,  nel  suo  Panarium,  Eresia  21.  Baronio, 
nell'an.  33. 

ENTBEMONT,  Intermontium,  abbadia  del- 
l' ordine  di  S.  Agostino,  eh'  era  situala  nel  pae- 
se di  Bugey,  vicino  alla  llresse,  e fu  fondala 
nel  XII  sec.  I canonici  regolari  che  occuparono 
questa  abbadia  e che  erano  ospitalieri,  vi  rice- 
vevano tulli  i passaggieri,  e vi  potevano  allog- 
giare 600  persone. 

ENTUSIASTA.  Gli  Entusiasti  erano  erelici,ro- 
megli  Eucbiti  od  i Masenlianio  ttlessaliani. Era 
loro  stato  dato  il  nome  d'  Entusiasti,  perchè  es- 
sendo agitali  dnl  maligno  spirito,  credevano  di 
avere  inspirazioni  vere,  come  dice  Teodorelo, 
Storia  ecc.'es.  V.  pure  S. Giovanni  Damasceno, 
Trattalo  delle  eresie.  V.  anche  Massatiani. 
Ilas.i  ancora  oggidì  il  nome  d’  Entusiasti  agli 
Anabattisti,  ai  Quaqueri,  e ad  alcuni  altri  fana- 
tici che  sostengono  che  la  S.  Scrittura  deve  es- 
sere spiegala  coi  lumi  dell’  ispirazione  divina,  di 
cui  s' immaginano  essere  tocchi.  Pretendono  che 
il  loro  spirito  sin  questa  parola  di  Dio,  che  in- 
segna lutto  ciò  che  bisogna  credere  e seguire. 
Le  donne  parlano  del  pari  degli  uomini  nelle  lo- 
ro assembleo,  dove  si  fermano  lungo  tempo  senza 
parlare  e senza  muoversi,  fino  a che  alcuno  di 
loro  immaginando  di  sentire  l’ agitazione  dello 
spirilo,  si  leva  e dice  le  cose  che  crede  che  lo 
spirilo  gli  comandi  di  dire.  Gaspare  Srenke 
Feld,  gentiluomo  di  Slesia,  ostato  uno  de'  primi 
capi  degli  Entusiasti  nelf  an.  1527.  Slounpe. 

ENUMERAZIONE,  NOVERO  0 CENSO  degli 
uomini  alti  alla  guerra  delle  dodici  tribù  d’Israe- 
le. V.  Nuvcao. 


F.ON  od  EONKod  REDO  DELLA  STELLA, gen- 
tiluomo bretone  che  viveva  nel  XII  sec., era  un 
fanatico  ignorante.  Avendo  un  giorno  sentilo  a 
cantare  nella  chiesa  queste  parole,  per  eum,  che 
pronunciavansi  egualmente  cheper  Fon  gui  ten- 
tarti» est  judicare  vico»  et  marino»,  si  mise  in 
testa  che  sarebbe  egli  stesso  Eon.che  verrebbe  a 
giudicare i vivi  ed  i morti  alla  finedel  mondo, ed 
immaginò  molle  opinioni  stravaganti  che  per- 
suase al  basso  popolo.  Il  couc.  di  Reims,  tenuto 
l'an.  1 1 48,  condannò  questo  fanatico  ad  una 
prigionia  perpetua,  dove  mori  prestissimo.  Con- 
dauuuronsi  molti  de’  suoi  discepoli,  rimasti  osti- 
nali, al  fuoco,  e questa  setta  si  dissipò  da  sé 
stessa.  Ilermsnl,  Storia  delle  eresie,  t.  2. 

EON  od  EONR,  aeon,  nome  greco  che  signi- 
fica secolo,  e che  Valentino  dava  al  suo  Dio  ed 
a tutte  le  sue  produzioni,  di  cui  faceva  altret- 
tante persone.  Quest’ eresiarca  ammetteva  3o  co- 
ni che  tutti  insieme  facevano  il  pleroma  o pie- 
nezza invisibile  e spirituale.  Questi  3o  coni  era- 
no figurati,  dicevano  i Valeatiniani,  dai  3o  an- 
ni della  vita  ritirala  del  Salvatore. 

EPAFBA  (S.),  discepolo  di  S.  Paolo,  nativo  di 
Colossi.  Era  stato  convertilo  da  questo  apostolo 
ed  aveva  mollo  contribuito  alla  conversione  dei 
Colosscsi,  suoi  compatriolti , di  cui  fu,  come  si 
crede,  il  primo  vescovo.  Fu  imprigionato  in  Ro- 
ma per  la  fede  di  Gesù  Cristo  con  S.  Paolo,  ed 
impegnò  questo  apostolo  di  scrivere  ai  Colos- 
s si.  Nei  martirologi  è indicala  la  festa  di  S.  Epa- 
fra  li  19  luglio,  e vi  è narralo  che  solfrì  il  mar- 
tirio in  Colussi.  Baronio  a derma  che  il  suo 
corpo  è presentemente  in  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Maria  maggiore, 'ciò  che  attesta  sulla  fede 
dei  titoli  di  questa  chiesa,  che  dice  essere  anti- 
chi e certi.  V.  le  Epistole  di S.  Paolo  ai  Co- 
lossesi  ed  a FUemone.  Tillemont,  nella  Vita 
di  S.  Paolo.  Uaillel,  t.  a,  19  luglio. 

EPAFRODITO,  (S), apostolo  0 vescovo  di  Fi- 
lippi od  invialo  dai  Filippcsi,  perchè  fu  mandato 
dai  fedeli  di  questa  chiesa  per  portare  del  dana- 
ro a S.  Paolo  che  era  in  prigione  in  Roma,  ed 
anche  per  servirlo  colla  sua  persona  in  loro  no- 
me, locchè  fece  con  molto  zelo,  e s'  espose  a 
grandissimi  pericoli,  per  cui  soggiacque  ad  ima 
mortai  malattia,  e fu  costretto  rimanere  lungo 
tempo  in  Roma  Ritornò  a Filippi  il  72. "anno  di 
Gesù  Cristo.  S.  Paolo  lo  incumbenzò  d'  una  let- 
tera |iei  Filippesi  nella  quale  gli  fa  grandissimi 
elogi,  chiamandolo  suo  fratello,  il  compagno 
dei  suoi  mali,  il  cooperatore  del  suo  ministero, 
loro  a|>08lolo.  Ciò  è quanto  si  sa  di  sicuro  ri- 
spetto a S.  Epafrodilo,  del  quale  si  onora  la  me- 
moria li  22  marzo  presso  i Latini li  29  0 3o 
dello  stesso  mese,  e li  7 o 9 di  die.  presso  i Grò-  , 
ci.  Teodorelo  lo  dioe  vescovo  di  Filippi,  per  ra- 
gione del  titolo  d'  apostolo  di  quella  citta  dato- 
gli da  S.  Paolo.  Ciò  è assai  più  probabile  die 
non  le  opinioni  di  quelli  che  l' hanno  fatto  ve- 
scovo di  Andriaca,  di  Terracina,  ecc.  S.  Paolo, 
nella  sua  Epistola  ai  Filippcsi , cap.  2 e 4- 
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Tdlemonl,  I.  I . tifile  sitf  Memorii-  per  nervini 
«Un  storia  ecclexiaslira.  Uh  il  lei , Vite  de  tanti, 
I.  1,2*  ninno.  Calme!,  Oidio n.  Uhi. 

KP ADITO  (S.),  giovane  di  qualità  e celante 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  trovandosi  presente  al- 
lorquando i martiri  di  Lione  f. irono  presentati 
«I  governatore,  dimandò  che  gli  fosse  permesso 
di  parlare  per  difenderli, ed  all'  istante  fu  messo 
nel  medesimo  posto  di  quelli  che  erano  destina- 
ti al  martirio,  colla  qualità  d’  avvocato  de'  Cri- 
stiani, e fogli  troncala  la  lesta.  V.  S.  Cumino 
tese,  di  Lione. 

EPVO.HA,  Epaonum , luogo  celebre  per  un 
concilio  che  vi  si  tenne  li  i5  seti.  5 17,  e che  i 
Latini  nominano  Epannerue , Eponensc,  Epao- 
n ente,  Fornente  c Eoamente  ; gli  autori  sono 
stali  mollo  divisi  fin  qui  sulla  situazione  del  tuo, 
go  d'  Epaona.  Chorier,  aulnre  della  storia  ge- 
nerale del  Dellinato,  ha  creduto  potere,  in  fa- 
vore d'  una  somiglianza  di  nomi,  rnllocaro  il 
luogo  del  conc  in  rooas,  villaggio  d <l  Dellinato, 
di  cui  si  conosce  appena  I'  evidenza.  Un'antica 
iscrizione  trovata  a Venne  diocesi  di  Vellay,  e 
che  faceva  menzione  della  dea  Limona,  aveva 
persuasi  molli  dotti  che  questo  fosse  il  nome 
del  lungo.  L’opinione  che  ivi  collocava  In  si- 
tuazione del  concilio,  del  5l7,  e che  era  stata 
«dottata  dal  Fleury,  nel  7.0  tomo  della  sua  sto- 
ria ecclesiastica , era  divenuta  la  più  comtioe, 
allorquando  il  signor  di  Valbonnois,  pruno  pre- 
sidente della  camera  de' conti,  pubblico  nel  gior- 
nale di  Trévoux  del  mese  di  febb.  1717,  una 
nuova  congettura. Credette  aver  scoperto  Epaona 
in  un  territorio  chiamato  Crezantieu,  poco  lungi 
da  Vienna.  Il  dotto  ed  illustre  signor  Pietro  An- 
ne! di  Perugia,  vose,  di  Gap,  Ila  vinta  la  diffi- 
coltà e tolti  tutti  i dubbi  in  una  memoria  sulla 
situazione  del  luogo  d'  Epaona  dove  si  tenoe  il 
concilio  del  517,  inserita  nel  giornale  ecclesia- 
stico, del  mese  di  febb.  1763.  Il  prelato  che 
aveva  fatta  questa  scoperta, già  da  3o  anni  e più, 
allnrnuand»  non  era  ancora  che  canonico  e gran 
vicario  di  Vienna,  prova  in  questa  memoria  che 
il  luogo,  die  chiamasi  oggidì  Albon,  era  la  vera 
Epaona  dove  si  tenne  il  concilio,  e che  dipen- 
deva dalla  Chiesa  di  Vienna.  Ecco  le  prove  im- 
piegate dal  giudizioso  pre'ato  : — I."  La  terra 
d' Epaona  che  anticamente  dipendeva  dalia  Chie- 
sa di  Vienna,  fu  data  io  fendo  al  conte  Abbo 
dall’  iinp"ralore  Luigi  il  Buono.  Il  diploma  di 
questa  donazione  è datato  da  Aquisgrana,  il  18.0 
anno  dell'  impero  di  Luigi  il  Buono,  che  forse 
può  essere  l' an.  83 1,  contando  il  suo  regno  do- 
po la  sua  nssociazinnè  all’  impero  fatta  da  Carlo 
Magno.  Questo  diploma  che  trovasi  al  foglio  6 
del  registro  di  Vienna,  è riferito  dal  Baluzio, 
Dell’appendice  della  sua  edizione  de'  Capitolari, 
t.  2,  cut.  1 433.  La  Chiesa  di  Vienna  reclamò 
i suoi  diritti,  ed  impegnò  il  conte  Abbo  a ren- 
dergli la  terra  d’  Epaona,  come  consta  dal  me- 
desimo diploma.  Ora  è molto  verisimile  che  la 
terra  accordala  al  conte  Abbo,  fosse  chiamata 


dal  ano  nome  Albo,  con  on  leggero  cambiamen- 
to, come  succedeva  spesso  in  allora.  Una  secon- 
da congettura  ha  per  fondamento  il  diritlodi  ser- 
vitù che  apparteneva  alla  Chiesa  di  Vienna  sulla 
terra  d'  Albon  ; ed  una  terza  è tratta  da  queste 
parole  della  lettera  di  convocazione  del  concilio: 
qui  locut , omnium  faiigalione  perpenta , con - 
ventiti  tali s opporltmut  elcclu*  ett.  Questa  co- 
modità di  cui  parla  S.  Avito  nella  lettera  di  con- 
vocazione del  concilio,  si  trova  infatti  nel  luogo 
d'  Albon,  situato  nel  centro  del  regno  di  Bor- 

fogna,  ed  a una  distanza  presso  a poco  eguale 
alle  due  estremità,  in  un  territorio  piacevole  in 
vivili  snza  del  (lodano.  L’iscrizione  moderna  mes- 
sa in  fronte  alla  lettera  di  convocazione  del  con- 
cilio, in  ino  lo  che  si  trova  nelle  collezioni,  e par- 
ticolarmente in  quella  del  P.  Labbè,  sembra  in- 
dicare che  uon  era  diretta  che  ai  vescovi  della 
provincia  Viennese.  E uno  sbaglio  de' compila- 
tori che  l' abb.  Fleury  ha  adottato.  E facile  ve- 
dere che  questo  concilio  radunalo  per  consenso 
di  Sig’smondo,  re  di  Borgogna,  fu  composto 
dei  vescovi  appartenenti  alla  dominazione  dei 
Borgognoni,  come  anche  il  conc.  d*  Agile  riu- 
nito alcuni  anni  prima  nel  5u6  , fu  composi» 
de' vescovi  di  tulli  i paesi  che  erano  soggetti  ai 
Visigoti;  tal  era  in  questi  tempi  l'usanza  di  riu- 
nire i vescovi  d ima  medesima  dominazione,  e 
che  fu  osservata  sotto  il  regno  ilei  primi  re  fran- 
cesi. IS'in  si  può  intendere  con  queste  parole, 
provincia e Vienuentit,  l’antica  provincia  Vien- 
nese divisa  da  lungo  tempo  in  molle  metropo- 
li, e di  cui  è certo  che  una  grande  parte  era  in 
allora  dipendente  dai  principi  visigoti,  principal- 
mente tutta  la  parte  che  era  al  di  là  della  D11- 
ranza.  — 2.“  Queste  congetture  riunite  diventa- 
no certezza,  se  si  confrontano  con  una  carta  che 
fissa  più  precisamente  la  situazione  d’  Epaona,  e 
che  trovasi  al  foglio  43  del  cartolare  della  Chie- 
sa di  Vienna.  E una  donazione  fatta  a quella 
chiesa  da  Arlulfo  e da  sua  moglie  A loara,  dei 
beni  eh' essi  avevano  nel  Viennese  ndtloogo  chia- 
malo Aneyrou  territorio  di  Spagna:  ideireo  ego 
virlulfut  el  conjux  mea  Ai inora.  . . condona- 
mut  et  cedimi it  alii/uid  ex  rebus  propria e fa- 
cullali i nostrae,  qua»  viti  turmtt  habere  et 
potsi/ere,  basilica»  sancii  Mauricii  e I socio- 
rum  ejut  sexmtlle  secce  oli*  sex,  quae  est  con- 
timela infra  moenia  in  urbe  Vienna,  auam 
Dominus  ac  venerabili*  Oslramnus,  arcniepi- 
tcoput,ad  regendum  habet.  Ilare  suoi  res  con- 
tistentes  in  pago  V iennensi , in  agro  Ebbao- 
nensi  in  villa  et  loco  ubi  dicitur  /tnarioni. 
La  data  di  questo  diploma  è del  17  die., l'anno 
seconda  della  distruzione  di  Vienua,  regnando 
Carlo  imperatore  (Carlo  il  Calvo).  Aneyroo  è an- 
cora in  oggi  una  parrocchia  del  Viennese,  dipen- 
dente dalla  contea  d'Albon.e  che  essendo  allora 
nel  territorio  d'Epaona.dimoslra  che  Epaona  è il 
meJesimo  luogo  che  chiamasi  presentemente  Al- 
bon.Si  vede, che  la  parola  Epaonensit,  che  leg- 
gesi  nel  diploma  di  Luigi  il  Buono,  era  già  cor- 
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mila  siccome  molle  altre  «0M0  il  regno  di  Carlo 
il  Calvo, poiché  leggeri  noi f ultima  caria  Ebbao- 
npnsi.  Sia  che  per  ima  conlinuaz  nne  Hi  cambia* 
menti  siasi  fallo  Albon,  della  parola  Ebbaonen- 
9 1,  come  avvi  (ulta  P apparenza,  sia  che  il  con* 
le  A liba  o Abito,  abbia  dato  il  suo  nome  alla 
terra  che  aveva  ricevuto  in  feudo  dalla  Chiesa 
di  Vienna,  come  lo  congetturano  alcuni,  pare 
costante,  che  qualunque  sia  il  modo  con  cui  av- 
venne il  cambiamento  di  questo  nome,  l’antica 
Epaona  è il  luogo  conosciuto  ora  sotto  il  nome 
di  Albon,  e dal  quale  dipendeva,  siccome  in  al- 
lora, la  parrocchia  d‘  Aueyron  che  è il  segno 
caratteristico  della  identità.  Il  concilio  d’  Epaona 
fu  composto  di  25  vescovi,  lutti  del  regno  di 
Borgogna,  di  cui  il  primo  è S.  Avito  che  vi  pre- 
sedetle.  Il  concilio  fece  canoni.  Il  i.°  ordina 
che  i vescovi  mandali  dal  loro  metropolitano  per 
andare,  od  al  concilio,  od  alla  ordinazione  d un 
vescovo,  non  potranno  dispensarsene,  se  non  in 
cnso  di  malattia.  Il  2.”  esclude  dal  sacerdozio  e 
dal  diaconato  i bigami,  quelli  cioè  che  sonasi 
maritali  due  volte.  Il  3-°  esclude  dal  chericalo 
coloro  che  avevano  fatto  pubblica  penilenza.il  4 ’ 
proibisce  a' vescovi,  a’ sacerdoti  ed  ai  diaconi  di 
tpnere  cani  ed  uccelli  da  caccia.  Il  5.°  proibi- 
sce ai  preti  d’  una  diocesi  di  prestare  il  loro  ser- 
vizio ad  una  chiesa  d’ un’  altra  diocesi,  senza  il 
permesso  del  vescovo  diocesano,  a meno  che  il 
vescovo  dal  quale  dipendono  questi  preti  non  gli 
abbia  ceduti  a quello  nella  diocesi  del  quale  è si- 
tuata quella  chiesa.  Il  6.°  vieta  di  dare  la  co- 
munione ad  un  sacerdote  od  a un  diacono  che 
viaggia  senza  avere  delle  lettere  del  suo  vesco- 
vo. Il  7."  dichiara  nulle  le  vendile  de  beni  del- 
la Chiesa  fatte  dai  sacerdoti  che  amministrava- 
no una  parrocchia.  Dovevano  pure  stendere  de- 
gli atti  la  iscritto  delle  cose  che  avevano  com- 
perate, tanto  per  loro,  quanto  per  la  chiesa.  La 
stessa  cosa  è ordinala  rispetto  agli  abbati.  Non 
potevano  vendere  niente  senza  la  permissione 
del  vescovo.  Non  potevano  neppure  donare  la 
libertà  agli  schiavi  che  erano  stati  donati  ai 
monaci  ; giacché  fu  giudicata  cosa  ingiusta, 
che  i monaci  facessero  il  lavoro  campestre 
giornaliero,  e i loro  servi  godessero  dell’ ozio 
«iella  libertà  (ca/i.  8).  Dai  canoni  9."  e io.° 
è ordinato  che  un  solo  abbate  non  possa  diri- 
gere due  monasteri,  nè  stabilirne  di  nuovi  sen- 
za renderne  consapevole  il  vescovo.  L’  11."  ca- 
none ordina  che  i oberici  possono  star  in  cau- 
sa davanti  ai  giudici  secolari  difendei)  lo  , e 
non  domandando,  se  non  per  ordine  del  ve- 
scovo. Il  1 2.u  vieta  al  vescovo  di  vendere  qua- 
lunque cosa  de’  beni  della  chiesa  senza  l'aspro 
«azione  del  metropolitano;  ma  gli  permette  di 
fare  utili  cambi.  Secondo  il  cauone  i3.°,  un 
cherico  convinto  di  falso  testimonio  ora  riguar- 
dato come  reo  «li  delitto  capitale,  ed  in  conse- 
guenza era  deposto  secondo  il  aa.°  canone,  c 
messo  in  un  monastero  pel  rimanente  dei  suoi 
giorni  ^ a non  era  ammesso  alla  comunione,  se 


non  elio  in  quel  luogo  solo.  Col  i\.°  canone, 
allorquando  un  cherico  d’ una  ditata  <;  fatto  ve- 
scovo d1  un  altra,  deve  lasciare  alla  chiesa  che 
ha  servito  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  in  via  di  do 
no,  non  ritenendo  che  quanto  Ila  comperato  per 
suo  uso,  secondo  consterà  per  iscritto  Col  (5.* 

«I nel I i fra  i cherici  d*  un  ordine  superiore  che 
fossero  stati  convinti  d’ aver  mangiato  con  degli 
eretici  dovevano  essere  divisi  dalla  comunione 
della  Chiesa  per  on  anno;  ma  accontcntavasi  di 
qualche  castigo  corporeo  verso  i giovani  che- 
rici caduti  in  questo  fallo.  Se  succedeva  che 
qualche  laico  avesse  assistito  ai  banchetti  degli 
Ebrei,  eragli  proibito  di  mangiare  in  seguilo  con 
alcun  altro  clieroo.  Col  iG."  canone,  il  conci- 
lio perii. ella  ai  sacerdoti  di  dare  l'unzione  del 
crisma  agli  eretici  malati  in  punto  «li  morte,  al- 
lorquando in  questo  stalo  desiderano  di  conver- 
tirsi; ma  e-sendo  sani  devono  domandare  que- 
sta unzione  al  vescovo.  Il  1 7 8 dichiara  nulle  le 
donazioni  die  fa  il  vescovo  dei  beni  della  chie- 
sa, a meno  che  non  I’  ahh  a in  Ironizzata  d'  al- 
trettanto del  suo  avere  proprio.  Il  18.”  non 
permette  che  i oberici  possano  acquistare  il 
diritto  di  prescrizione  sui  beni  della  chiesa 
per  il  decorso  di  tempo  che  li  avranno  posse- 
duti. Il  19.*  dichiara,  che  se  un  abbate  tro- 
vato colpevole  od  in  frode,  quantunque  si  dica 
innocente,  non  vuol  ricevere  un  successore  dalla 
parte  del  suo  vescovo  , I*  aliare  sarà  portalo 
avanti  ni  metropolitano.  Il  20.°  proibisce  ai  ve- 
scovi, ai  sacerdoti,  ai  diacoui  ed  a tutti  gli  altri 
cherici  d'  andare  a trovare  donne  in  ore  indebi- 
te, cièche  significa  n mezzodi  e di  sera, aggio- 
gnerido,  che  se  avvi  necessità  d’andarle  a visita- 
re, dovranno  essere  accompagnali  «P  altri  che- 
rici.Il  2 (/abolisce  la  consacrazione  delle  vedova 
chiamale  diaconesse  ; solo  permette , in  caso 
che  volessero  farai  religiose,  di  dar  loro  la  be- 
nedizione della  penitenza.  Il  *3.*  ordina  che  co- 
lpi, il  quale  avendo  ricevuto  la  penileozn,  I'  ab- 
bandona dimenticando  il  suo  buon  proponimen- 
to, per  condurre  una  vita  secolare,  non  |w>trà 
essere  ammesso  alla  comunione,  se  non  qn  iiido 
riprenda  lo  stato  che  aveva  abbracciato.  Il  zi/ 
permeile  ai  laici  d’accusare  i cherici,  «li  qua- 
lunque condizione  sinno,  purché  non  dicano  al- 
tro che  il  vero.  . Il  2D.°  proibisce  di  mettere  dello 
reliquie  negli  oratori  «Iella  campagna,  se  rum 
barivi  cherici  nel  vicinato  per  poter  venire  a 
farvi  I’  ullicio,  e rendere  onore  a quelle  cene- 
ri preziose  col  canto  de*  salmi.  Che  se  non  ve 
ne  fossero  di  abbastanza  vicini,  non  se  ne 
ordinerà  alcuno  per  questi  oratori  so  prima  non 
siasi  fatta  una  fondazione  suliiciente  prr  il  loro 
vestilo  ed  il  loro  manlenimeuto.il  26/  proibisce 
«li  consacrare  co  l'unzione  del  crisma  altri  altari 
fuorché  quelli  di  pietra  ; ciò  che  pigri  dica  «die 
ve  iterano  alcuni  anche  di  legno.  Il  27. "vuole, 
che  nella  celebrazione  de'divini  uflizi,  » vescovi 
della  provincia  si  uniformino  ni  riti  «Iella  pietro- 
polilaua-  Il  28/  stabilisce,  clic  se  un  vescovo 
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«nuore  prima  d’ avere  assolta  una  persona  con- 
dann»la,|iotrà  assolverla  il  successore, doto  il  ca- 
so che  si  sia  corretta  del  suo  fallo  e ne  abbia  fat- 
to penitente.  II  2ij.°  riduce  a due  anni  la  peniten- 
za degli  apostati  della  fede  cattolica,  allorquan- 
do si  convertono.  Devono  digiunare  ogui  Ire 
giorni  io  questi  due  anni,  frequentare  le  chiese, 
stare  alla  porla  dei  penitenti  ed  escire  coi  ca- 
tecumeni. Se  essi  ai  lagnano,  sono  obbligali 
ad  osservare  la  penitenza  prescritta  dagli  anti- 
chi canoni,  ch’era  d'  una  gran  quantità  iT anni. 
Il  3o.°  proibisce  di  ricevere  a penitenza  quelli 
che  avranno  contratti  matrimoni  incestuosi,  se 
non  ti  separano  ; cosi  chiamaosi  i matrimoni 
colla  cognata,  colla  suocera,  colla  nuora,  colla 
vedova  dello  zio,  colla  cugina  germana  o nata 
da  germano.  Il  3i.*  prescrive  che  gli  omicidi 
che  avranno  evitala  la  pena  delle  leggi  faranno 
la  penitenza  indicata  nel  veutesiinosecondo  e ven- 
lesimolerzo  canone  d’  Ancira.  Il  3a.°  vuole  che 
la  vedova  d’  un  prete  o d'  un  diacono,  non  possa 
rimaritarsi,  e se  ciò  farà  sarà  scacciata  dalla 
Chiesa,  come  suo  marito,  fin  che  non  si  se- 
parino. Secondo  la  disposizione  del  33.°,  le  chie  - 
se degli  eretici  saranno  considerate  come  impure 
ed  esecrabili,  e non  si  potranno  applicare  ad  usi 
santi,  non  essendo  possibile  purificarle.  Ma  si 
potranno  ripigliare  quelle  che  saranno  state  tolta 
per  violenza  ai  cattolici.  Il  to.°  canone  del  l.° 
conc.  d'  Orléans  ordina  invece,  che  debbansi 
consacrare  le  chiese  degli  eretici,  e questa  è 
I'  usanza  generale  della  Chiesa.  Secondo  il  34-* 
canone,  il  padrone  che  di  sua  autorità  avrà  fatto 
morire  il  suo  schiavo,  sarà  privalo  per  due  anni 
della  comunione  della  Chiesa.  Il  35."  vuole  che 
i cittadini  nobili  celebrino  la  notte  di  Pasqua  e 
di  Natale  col  loro  vescovo,  in  qualunque  luogo 
egli  si  trovi,  nlliue  di  ricevere  la  sua  benedizio- 
ne. Secondo  il  canone  36.*,  non  si  deve  togliere 
a nessun  peccatore  la  speranza  del  perdono,  se  fa 
penitenza  e si  corregge  ; che  quando  trovasi  al 
punto  di  morte,  gli  si  deve  rimettere  il  tempo 
della  penitenza  prescritta  dai  canoni,  a condi- 
zione che  la  farà  se  ritorna  in  salute,  dopo  aver 
ricevuto  I'  assoluzione  de  suoi  peccali.  Il  37.° 
vieta  d’  ordinare  clierico  un  laico,  prima  che  ab- 
bia dato  prove  di  pietà.  Il  38.°  proibisce  che  le 
donzelle  entrino  in  monastero,  eccetto  che  non 
siano  di  una  certa  età  e d'  una  virtù  provala,  ed 
allorquando  i bisogni  del  monastero  lo  diman- 
dano. Quelli  stessi  che  vi  entrano  per  dire  la  mes- 
sa,debbono  sortire  appena  terminalo  il  sacrifìcio; 
ciò  che  dimostra  che  le  religiose  non  avevano 
che  delle  cappelle  neH’inleruo  de’  loro  monasteri. 
Secondo  il  3<j.°,  se  uno  schiavo  rolpevoledi  qual- 
che atroce  delitto  si  rifugia  nella  chiesa,  uon 
sarà  escole  se  non  delle  pene  corpolari, e non  ob- 
bligberassi  il  suo  padrone  a prestare  giuramento 
di  non  tagliargli  i capagli  per  farlo  riconoscere. 
Cui  4-0°  canone,  dichiara  il  concilio  che  i ve- 
scovi che  trascureranno  di  vegliare  all' osser- 
vanza di  questi  canoni,  saranno  colpevoli  e da- 
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vanti  a Dio,  e davanti  ai  loro  oonfraUlli.  lleg. 
I.  8.  Labbè,  I.  4. 

E P ATOSCO  P 1 A , Hepaloscopia . 1 1 nome  (Tepa- 
toscopia  significa  propriamente  ispezione  del  fe- 
gato; e fu  dato  in  generale  all'arte  ili  indovinare 
le  cose  future  o nascoste, coll’ispezione  degli  inte- 
stini,perche  in  questa  speciedi  divinazione  si  ave- 
va principal ineute  cura  di  considerare  il  fegato. 
EPATTA,  epaeta.  L' epatta  èil  numero  di  11 

Siorni  pei  quali  I'  anno  comune  solare  che  è di 
65  giorni,  sorpassa  l'anno  comune  lunare  che 
non  è che  di  354  giorni.  Negli  anni  bisestili  che 
sono  composti  di  366  giorni,  I'  epatta  é di  «a 
giorni.  Per  sapere  il  giorno  della  luna  bisogna 
prendere  il  numero  dell’  epatta  corrente,  il  nu- 
mero de’  mesi  passali  dopo  quello  di  marzo  in- 
clusivi, ed  il  numero  de' giorni  del  mese  in  cui 
si  trova. Se  questi  Ire  numeri  uniti  insieme,  non 
passano  il  numero  di  3o,  è il  giorno  della  luna. 
Se  passano  3o  si  levano  via  i 3o  per  il  mesa 
d’  embolismo,  ed  il  rimanente  è l’ epatta.  Per 
esempio, voi  volete  sapere  che  giorno  della  luna 
è li  o di  giugno  de  1 an.  1699.  L' epatta  é zg, 
aggiungetevi  5 per  i mesi  dn|io  marzo  inclusiva- 
mente  Eoo  a luglio,  e sono  34, aggiungetevi  an- 
cora 6,  che  è il  giorno  del  mese,  questo  fa  4o; 
rigettale  3o,  restano  10  che  fu  il  giorno  della 
luna,  bisogna  osservare  nulladimeno  che  con 
uuesto  metodo  non  trovasi  sempre  precisnmenle 
il  giorno  della  luna,  e che  si  può  sbagliare  d’un 
giorno,  0 quasi  di  due,  perchè  le  lune  sono  al- 
ternativamente di  29  e di  3o  giorni.  V.  Clavio, 
Scaligero,  Gnsseadi,  Bionici  ed  Ozanam,  nel 
loro  Trattalo  del  ealendwio  romano-,  il  P.Pe- 
lavio.  De  doetrin.  temp. 

EPENETO,  Epemutue , discepolo  di  S.Paolo, 
che  fu  uno  de’  primi  convertili  dell’  Asia,  poi- 
ché lo  chiama  le  primizie  dell  Alia.  Il  testo 
greco  legge  le  primizie  dell’  Acaja.  I Greci  so- 
lennizzano la  sua  festa  li  3o  luglio,  coi  santi 
Crescenzio  e Andronico  ; e dicono  di  essi,  che 
morirono  lutti  in  pace,  dopo  aver  predicato  la 
legge  di  Gesù  Cristo  in  diversi  luoghi.  Doroleo 
nomina  S.  Gpeneto  come  vene,  di  Cartagine, 
Bom.  c.  16,  v.  5. 

* EPEB1ES,  città  con  residenza  vescovile  di 
rito  greco-unito  nell’  Ungheria,  libera  e reale, 
capoluogo  del  oomilato  di  Saros,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tarcza,  ne’  confìni  della  Galizia.  Que- 
sta bella  città  di  forma  oblunga  è assai  ben  for- 
tificala, ed  ha  grandi  sobborghi.  La  sede  ve- 
scovile di  Eperies  fu  fondata  dal  papa  Pio  VII, 
con  bolla  de’  22  seti.  1 8 18,  e la  cui  di  -cesi  ven- 
ne formala  col  dismembrare  in  parte  quella  di 
Munhacs,  dichiarandola  sulTraganea  della  me- 
tropoli di  Slrigonia.  I.a  chiesa  cattedrale,  bello 
e solido  edilìzio,  è dedioala  a Dio,  ed  in  onora 
di  S.  Giovanni  Battista.  Il  capitolo  è onpip  sto 
di  5 dignità,  di  cui  la  maggiore  è quella  di  pre- 
vosto, con  3 preti  e due  oberici  ad  letti  al  divino 
servigio,  senza  le  prebende  di  teologo  e peni- 
le oziare.  hloruui,  Die. 
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EPERXAY,  Sparnacum , abbadia  dell’  ordine 
di  S.  Agostino,  sotto  l' invocazione  di  S.  Marti- 
no, era  situata  nella  Sciampagna  alla  sinistra 
della  Marna,  nella  diocesi  ed  a 5 leghe  da  Reiins. 
Fu  fondala  dapprima  per  de*  monaci,  ma  non  si 
sa  nè  da  chi,  nè  in  qual  tempo.  Quest’  abbadia 
essendo  stala  rovinala  dalle  guerre,  Eudo  11, 
conte  di  Sciampagna, la  ristabilì,  e vi  mise  l’an- 
uo  io32,  alcuni  canonici  secolari,  cui  furono 
sostituiti  de' canonici  regolari  nel  1128.  Fu 
S.Rernardo,  ahi»,  di  Chiaravnlle,  il  quale  solle- 
citò questo  cambiamento,  e Tebaldo  IV,  conte 
di  Sciampagna,  e Riualdo  II,  arciv.  di  Rcims, 

10  assistettero  colla  loro  autorità.  L’  abbadia  di 
Epernay  era  occupala  ultimamente  dai  canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia.  Gallìa 
c/irist.  1.  9,  col  382,  nuova  ediz. 

EPHA  ( eb.  lasso,  affaticato  ),  figlio  di  Ma- 
dian e nipote  d'  Abramo  e di  Futura.  Diede  il 
suo  nome  alla  città  d'Eplia,  che  faceva  parie  del 
paese  di  Madian,  situata  sulla  costa  orientale 
del  mare  Morto,  mollo  digerente  d‘  un  altro 
paese  di  Madian,  situalo  sul  mare  Rosso.  Emnvi 
molli  cammelli  e dromedari  nel  paese  di  Madian 
e d*  Eplia,  siccome  vedesi  dai  libri  de'  Giudici, 
c.  fi,  v.  5,  c da  Isaia,  c.  fio,  y.  6.  Dromedari 
di  Madian  ed  Epha. 

E PII  4,  figlio  di  Jehadai.  1 Par.  c.  2,  v.  47- 

EPHA,  concubina  di  Caleb  c madre  di  llaran, 
di  Musa  e di  Gezez.  1 Par.  c.  2,  v.  46- 

EPHA,  misura  di  cui  scrvivansi  gli  Ebrei  per 
misurare  le  cose  secche.  V.  Efui. 

EPUKUIA.  V.  Efebia. 

KPHl.il  ( eb.  jwlcere , altrimenti  cerbiatto  ), 
figlio  di  Madian  e fratello  di  Epha  ( 1 Par.  c.  1 , 
v.  33.).  Dimorava  egli  al  di  là  del  Giordano. 
3 Reg  c.  4»  v.  10. 

KPliK.it,  figlio  d’  Eira.  1 Par.  c.  4>  v.  17. 

EP1IEH  « della  tribù  di  Manasse.  1 Par. 
c.  5,  v.  24. 

EPIII-  Misura  di  capacità  usala  dagli  Ebrei, 
la  quale  conleneva  la  decima  parto  del  Coro, 
ojoe  4 moggia  circa,  essendo  il  Coro  capace 
di  4o  moggia.  Il  balli  0 baio  era  una  misura 
eguale  all'  Lplii,  sccoudo  alcuni,  e di  6 moggia 
secondo  altri.  Spesso  si  fa  menzione  Della  sacra 
Scrittura  di  queste  3 misure. 

KPUOI),  ornamento  de*  sacerdoti  ebrei  con- 
sistente in  una  specie  di  cintura,  che,  prendendo 
retro  il  collo,  ed  al  disopra  le  due  spalle,  di- 
scendeva diuanzi,  si  incrocicchiava  sul  petto,  e 
serviva  quindi  a cingere  la  tunica,  girando  at- 
torno al  corpo  ; dopo  di  che  le  sue  estremità  ca- 
de van  davanti  fino  a terra.  Distinguousi  due  sor- 
te d’  ephod,  l'uno  di  semplice  liuo  per  i sacer- 
doti, e f altro  per  il  gran  Sacerdote  era  un  tes- 
suto d'  oro,  di  giacinto,  di  porpora  di  cremisiuo, 
di  coloue  ritorlo.  Eranvi  al  luogo  dell'  ephod 
che  vcuiva  sulle  duo  spalle  del  gran  sacerdote 
due  grosse  pietre  prezio-e,  sulle  (piali  leggevasi 

11  nome  delle  dodici  tribii  d’  Lrucllo,  sei  nomi 
cioè  per  ciuscuua  pietra.  Nella  parte,  ove  l* ephod 


si  incrociava  sul  petto  del  gran  sacerdote,  ora- 
vi un  ornamento  quadralo,  dello,  il  razionale , 
nel  quale  erano  incassate  dodici  pietre  preziose, 
e su  queste  erano  scolpili  i nomi  delle  dodici  tri- 
bù <]'  Isrnello,  uno  sopra  ciascheduna  pietra. 
L’ephod  si  confonde  sovente  col  razionale  0 con 
V urial  e tfummim,  che  vi  erano  attaccali,  poi- 
ché lutto  questo  apparteneva  all'ephod,e  forma- 
va con  lui  una  s-  la  cosa  ; dal  che  deriva  che  Di- 
vide volendo  consultare  i.  Signore  per  mozzo 
dell’oracolo  dellWiV»  e thwnmim  disse  al  gran 
sacerdote:  /Applica  ephod, rivestitevi  dellephol. 
In  questi  incoulriDio  rendeva  oracoli, e scopriva 
l’avvenire  per  bocca  del  gran  sacerdote, al  qua'e 
solo  apparteneva  il  diritto  di  portar  l’Ephoii  col 
razionale,  e di  consultare  il  Signore  sugli  avve- 
nimenti importanti  che  concernevano  il  lidie 
pubblico  della  nazione,  secondo  i più  abili  in- 
terpelli , quantunque  Spencer  , D»  urna  , et 
l /lumai un,  c Cuneo,  De  repub.  he'n-aeor.  I.  1, 
ciip.  i4,  abbiano  preteso  che  i re  degli  Ebrei 
avessero  diritto  di  portar  l*  ephod,  e di  consul- 
tare il  Signore  coll’  urim  e thummim.  Essi  si 
appoggiano  su  queste  parole  di  Davide  al  gran 
sacerdote  Abilitar  : /Applicatemi  l ephod . Ma 
queste  parole  ed  altre  simili  non  significano  al- 
tro, se  non  : /Accostale  per  me  l ephod,  o ri- 
v est  itevi  deli  ephod,  e consultate  per  me  il  Si- 
gnore. V.  Tuumm  m ed  Urim.  — L*  ephod  d«*i 
semplici  sacerdoti  era  di  solo  lino;  aveva  però 
la  medesima  estensione  di  quello  del  gran  sa- 
cerdote, ma  era  mpno  prezioso  e meno  lavoralo . 
Quantunque  quest'  ornamento  fosse  proprio  dei 
sacerdoti  davasi  anche  qualche  volta  ai  laici. 
Davide  lo  portava  nella  cerimonia  del  trasporto 
dell*  Arca  dalla  casa  d*  Obe.ledon  a Gerusalem- 
me. Samuele,  quantunque  non  fosse  che  levila 
e fanciullo,  portava  l’  ephod  nel  tabernacolo. 
Ex  od  c.  28,  v.  6,  7 c seg.  a lleg.  c.  6,  v.  i4* 

KPIIiMIl.TAII,  vocabolo  siriaco  che  deriva 
dall’  ebraico,  palab,  aprire,  apriteci.  Il  Sa1- 
vatore  pronunciò  questa  parola  allorché  guari 
un  sordo  e muto,  ponendogli  lo  sue  dila  n'Ile 
orecchie,  e della  sua  sulivu  sulla  lingua. Mare. 

c.  7,  v.  33,  34. 

EPURA,  città  d’  Eplira  m,  patria  di  Gedeone. 
Non  se  ne  sa  la  vera  situazione.  G indie. c. 6,  v.  1 1. 

KPllKtEM,  lo  stesso  di'  Ephraim. 

Epuri rm,  la  città  d*  Ephrern.  La  stessa  che 
Ephraim. 

EPHRAIM  ( eb.  che  porta  frutto,  0 che  ere* 
sce), secondo  figlio  del  patriarca  Giuseppe  e d’A- 
scnet,  figlia  di  Futifare,  nacque  in  Egitto  circa 
l'an.  del  in.  22q3  o 2294  Ephraim  Tu  condotto 
da  suo  padre  Giuseppe,  con  Manasse  suo  fra- 
tello, al  letto  di  Giacobbe  moribondo.  Giacobbe 
avendo  fatto  avvicinare  i due  fratelli  Ephraim  e 
Mauasse,  pose  la  sua  inano  destra  sopra  Ephra;m 
che  era  il  più  giovane,  c la  sinistra  sopra  Ma- 
uasse che  era  il  maggiore,diceudo  che  Ephraim 
sarebbe  più  grande  e più  uumeroso  di  Manasse. 
La  posterità  d' Ephraim  si  moltiplicò  talmente  iu 
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Eg’llo,  che  «li’  uscire  da  qu-  sio  paese,  erano  in 
numero  dì  4o.5oo  uomini  al  di  sopra  dei  so  an- 
ni, e capaci  di  portare  le  armi.  Giosuè,  che  era 
di  questa  tribù  diede  la  parte  loro  nella  terra 
promessa  fra  il  Mediterraneo  a ponente  ed  il 
Giordano  ni!'  oriente.  L’  Arca  dell'  alleanza  ed 
il  tabernacolo  restarono  per  lungo  tempo  in  que- 
sta tri  ù a Silo;  e dopo  la  separazione  delle  io 
tribù, U sede  del  regno  d’ lame. lo  fu  Bempre  nella 
tribù  d’E sbraitìi.  Ephraim  stesso  è preso  soven- 
te per  tutto  il  regno  delie  io  tribù.  Dicesi  an- 
che Ephrae  u invece  d’Ephraim;  ed  il  cantone  di 
qnestA  tribù  è chiamalo Ephrata  nel  salmo  i3i, 
v.  6-  Ecce  audicimus  eam  in  Ephrata.  Noi 
pappiamo  che  Y Arca  era  slata  a Silo,  nella  di- 
visione d’Ephraim. Finalmente Ephrataeus  qual- 
che volta  sifilitica  un  uomo  d’  Ephraim  ; ma  il 
nome  d‘  Ephrata  si  prende  pure  per  Betlemme, 
ed  Ephrataeus  per  un  uomo  di  Betlemme.  La  tri- 
bù d'Ephrairn  fu  condotta  i i cattività  al  di  là 
dell’ Eufrate,  eolie  «lire  tribù  d Israele,  da  Sai- 
rnannssar  re  d*  Assiria,  l'un,  del  mondo  3283, 
av.  G.G.  717,  av.  l'era  volgare  72 1 . Giuseppe 
{Amie hit.  I.  11,  c.  5)  assicura  cne  le  io  tribù 
uon  rilornarono  giammai  dal  loro  esilio.  S.  Gi- 
rolamo dice  la  slessa  cosa  parlando  elei  profeta 
Osea  ( cnp.  1,  v.  6 );  ciò  che  fu  ripetuto  dalla 
maggior  parte  dei  commentatori.  Alcuni  pure 
pretendono  eh’  esse  sussistano  ancora  in  gran 
numero  nella  Tartaria,  nella  China  o nelle  In- 
die. Ma  sembra  più  probabile  eh’  esse  ritornas- 
sero nella  Palestina  in  varie  riprese,  dopo  il  per- 
messo che  Ciro  accordò  ai  prigionieri  fatti  da 
Nabucodonosorre,  di  ritornare  nel  loro  paese.  I 
libri  d’  Esdra,  de*  Paralipomeni  e de’  Maccabei, 
ne  somministrano  le  prove.  Leggesi  al  cap.  9 
del  lib.  1."  de’ Paralipomeni,  la  numerazione  di 
quelli  d’ Ephraim  e di  Manasse  che  stabilitosi 
in  Gerusalemme  con  quelli  di  Giuda  e quelli  di 
Beniamino.  Esdra  ( I.  1 , cap.  2 ) , nella  nu- 
merazione di  quelli  che  ritornarono  con  Zoroba- 
belle,  ne  mette  alcuni  che  rilornarono  d*  Etam  , 
da  Megbis,  da  Thelmela,  da  Thelharsa,  d*  A- 
den  e d’Einer,  tutti  luoghi  che  non  erano  di  quel- 
li ne  quali  le  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  era- 
no state  con  lotte,  ma  dove  furono  relegati  quel- 
li delle  io  tribù,  come  si  può  vedere  confron- 
tando Esdra  col  4-°  libro  dei  Re,  c.  17,  v.  6. 
Sotto  i Maccabei,  tutto  il  paese  era  pieno  di 
Giudei  e d’ Israeliti. 

EPHRAIM  od  EPHRAM,  città  nella  tribù  di 
Ephraim,  verso  il  Giordano. 

EPHRAIM)  città  di  Beniamino,  distante  8 mi- 
glia in  circa  da  Gerusalemme,  secooJo  Eusebio. 
Essa  era  nei  contorni  di  Bellici. 

EPIIRAIM.  Foresta  d’  Ephraim,  al  di  là  del 
Giordano,  presso  la  quale  Assalonne  diede  la 
battaglia  contro  le  truppe  di  suo  padre.  2 Reg. 
c.  18,  v.  6. 

EPURATA  od  EPIIRAT  ( eb.  abbondanza  ) , 
seconda  moglie  di  Culeb  clic  fu  madre  di  Ur. 
1 Par.  c.  2,  v.  19. 


EPHRATA, altrimenti  Betlemme.  Dìcpsì  Fphra- 
taeu »,  per  dire  un  uomo  nativo  di  Betlemme. 
V.  Bbtb-lecv. 

e pii  rei!  ( S.  ),  diacono  d’  Edessa  e padre 
della  Chiesa,  venne  al  mondo  verso  il  comincia- 
mento  del  IV  sec.,  nel  territorio  della  città  di  Ni- 
sibi,  che  era  in  quella  parte  della  Mesopotnmia 
che  cnmprendevasi  spesso  sotto  il  nome  di  Siria 
ni  di  là  dell’  Eufrate.  I suoi  parenti  che  viveva- 
no del  loro  (radico,  o del  lavoro  delle  loro  ma- 
ni oella  città  di  Nisibi,  fra  i loro  antenati  con- 
tavano molti  martiri  illustri,  ed  avevano  confes- 
sato eglino  stessi  il  nome  di  Gesù  Cristo  durante 
la  persecuzione.  Esd  diedero  alloro  figliuolo  il 
nome  d’Ephrem  o d‘ Ephraim,  che  vuol  dire  cre- 
scente ed  abbondante  di  fruiti, per  conservare  la 
memoria  della  visione  misteriosa  eh"  essi  aveva- 
no avuto  poco  tempo  dopo  la  sna  nascita,  di  una 
vile  carica  d'uve,  che,  sortendo  dalla  lingua  di 
questo  fanciullo  predestinato, sembrò  crescere  ed 
estendersi  in  modo  tale  che  riempi  bentosto  tut- 
ta la  terra,  e porse  de*  suoi  frutti  a tutti  gli  uc- 
celli che  venivano  a mangiarne, senza  che  dimi- 
nuisse. Essi  I*  offrirono  a Dio,  lo  formarono  per 
lui,  e lo  fecero  battezzare  all’età  di  18  anni. 
Per  purificarlo  Dio  permise  che  fosse  messo  in 
prigione  per  il  furto  di  una  pecora  del  quale  egli 
era  innocente.  Durante  i 70  giorni  che  fu  pri- 
gioniero, ebbe  diverse  visioni  che  gli  fecero  co- 
noscere lo  cure  della  Provvidenza,  della  quale 
aveva  avuto  alcuni  dubbi  nella  sua  giovinezza, e 
l’estrema  purità  che  Dio  esige  «la  qu  dii  che  sono 
Buoi.  Il  desiderio  di  purificarsi  realmente  per 
giungere  alla  perfezione  che  l'aspettava,  lo  fece 
passare  dalla  prigione  al  ritiro  nel  quale  si  de- 
dicò totalmente  ai  digiuni,  alle  veglie  ed  a tut- 
te le  specie  di  penitenza.  Aveva  un’  inviolabile 
purità  di  corpo  e di  cuore,  una  singolare  mode- 
stia, una  dolcezza  ammirabile,  una  profonda  u- 
miltà,  un  discernimento  squisito  per  distinguere 
quello  ch'eravi  di  più  perfetto  tanto  per  lui,  quan- 
to per  gli  altri,  unu  compunzione  continua  che 
lo  faceva  pianger-*  senza  posa  pel  vivo  sentimen- 
to delle  sue  miserie.  Fece  Y insensato  per  evita- 
re il  vescovado,  e cambiò  spesso  dimora  per 
istruire  i popoli  della  campagna  fino  a che  ritira- 
tosi in  Edessa,  fu  obbligato  a ricevere  il  diaco- 
nato io  quella  chiesa.  Col  suo  ministero  e spe- 
cialmente colia  predicazione  acquistassi  gran 
faina,  che  venivano  a lui  da  tulle  le  pArti,  come 
all*  interprete  di  Dio,  al  ministro  particolare  del- 
ta sua  parola,  al  maestro  comune  della  religione. 
Verso  l’an. 373, andò  in  Cesarea  a visitare  S. Ba- 
silio, del  quale  aveva  conosciuta  la  santità  in  un 
modo  miracoloso  ; ed  alcuni  vogliono,  ma  sen- 
za fondamento,  che  questo  santo  prelato  l’ordi- 
nasse prete,  poiché  S.  Girolamo,  Teodoreto,  So- 
zomeno  e Gennadio  non  lo  qualificano  che  co- 
me diacono.  Di  ritorno  in  Edessa  fu  costretto  di 
partire  un*  altra  volta  per  assistere  corporalmen- 
te e spiritualmente  tutti  i disgraziati  delta  pro- 
vincia, durante  la  carestia  dell' ari.  38o,  e la 
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malattia  contagiosa  che  ne  Tu  la  consegnenza. 
Morì  un  mese  dopo  circa  l’an.  38 1,  dopo  aver 

dato  In  sua  benedizione  a (ulta  la  città  d*  Eden- 
sa.  La  Chiesa  cominciò,  immantinente  dopo  la 
sua  morte,  ad  onorare  la  sua  memoria,  soprat- 
totto  in  Oriente. I Greci  ne  fanno  la  festa  li  28 
di  gennaio,  ed  i Latini  il  1 ,°  febbraio.  — S.  E- 
pbrem  compose  in  siriaco  molte  opere  divise  in 
3 tomi, delle  quali  ecco  il  catalogo  ed  il  sogget- 
to, secondo  l'edizione  del  Vossio  dell'an.  1675, 
in  Colonia,  che  racchiude  219  opuscoli,  di  cui 
non  si  può  dubitare  che  la  maggior  parte  non 
siano  di  S.  Epbrem;  egli  peto  neavea  composto 
un  maggiornumero.il  1 ."discorso  del  i.°tomo 
c intitolato  del  Sacerdozio,  del  qnnle  S.  Epbrem 
mette  in  chiaro  la  dignità,  in  quanto  che  egua- 
glia  gli  uomini  agli  angeli  e li  ammette  nella  fa- 
migliarità di  Dio. Il  2.0  è una  risposta  ad  uno  dei 
suoi  religiosi  che  gli  aveva  domandato  chi  erano 
quelli  che  potevano  servirsi  della  libertà  che  dà 
(apostolo  S.  Paolo  di  maritarsi  piuttosto  che  ar 
dere. Risponde  che  questi  sono  quelli  che  vivono 
nel  moneto  senza  e*sere  legati,  e non  già  i religio- 
si. 11  3.®  è sulla  mollezza  del  gran  sacerdote  Eli 
che  non  castigò  i suoi  figli.  Il4-°è  mf esortazione 
alla  celebrazione  delle  feste  e dei  saliti  misteri. 
Il  5.’  è della  carità  verso  il  prossimo.  Il  6.*  trai- 
la dell' utilità  del  canto  dei  salmi.  Il  7.°,  delle 
lodi  e della  necessità  della  preghiera.  L’  8.°, 
dell’  amor  dei  poveri  e dell’elemosina.  Il  q.°,  del 
digiuno.  Il  io.*  s iega  questo  passo  del  Vange- 
lo: < Vi  saranno  due  persone  nel  campo,  una  ve 
« ne  sarà  presa,  l'altra  lasciala.  » L’  1 1.°  è sul- 
le mi -erie  di  questa  vita.  Il  12.0,  sull’ inegua- 
glianza della  beatitudine.  Il  i3.°è  ancora  della 
beatitudine.  Il  i4.°,  del  disprezzo  dei  beni  e dei 
piaceri  del  mondo.  Il  i5.°,  contro  i penitenti 
che  ricadono  sempre  nei  medesimi  peccati.  Que- 
sti discorsi  sono  seguili  da  un  trattalo  diviso  in 
molti  capitoli,  relativamente  alle  virtù  ed  ai  vizi, 
che  racchiudono  pure  91  massima  di  pietà  , 
e 96  consigli  relativi  alla  vita  spirituale.  Il  16.* 
discorso  è contro  quelli  che  abbandonano  la 
vita  monastica.  Il  17.0  è della  rinunzia  per- 
fetta 0 della  pace  di  spirilo  che  bisogna  ave- 
re nella  solitudine.  Il  18.*  traila  delle  ango- 
sce dell'anima  che  è tentata,  e dei  pianti  del- 
la peuilenzA.  Il  19.*,  del  timore  della  mor- 
te. Il  20.*  è una  confessione  umile  dei  suoi 
falli.  Il  21. 0 è un'esortazione  alla  vigilanza  cri- 
stiana. Il  22.0,  un'esortazione  alla  pratica  delle 
buone  opere.  Il  23.",  è della  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto. Il  24-''}  della  fede  e della  confidenza  nella 
provvidenza  di  Dio.  Il  25.*  è contro  quelli  che 
dicono  che  i terremoti  sono  cagionati  dalle  scos- 
se della  terra  e non  dalla  Provvidenza.  Il  26.*  è 
contro  le  superstizioni  dei  Pagani.  Il  27. °,  con- 
tro l'orgoglio.  Il  28.",  contro  i monaci  viziosi. 
Il  29.0,  conlro  la  maldicenza.  Il  3o.°  tratta 
dei  soggetti  che  i Cristiani  hanno  da  piaogere. 
Il  3i.®,  contro  i giuochi  egli  spettacoli.  Il  02.*, 
contro  gli  impudici.  Il  3$.°,  della  canta  colla 


quale  si  deve  correggere  i frafelli  che  sono  ca- 
duti io  qualche  peccato  11  34-*  è contro  la  cu- 
riosità e sulla  fuga  delle  occasioni  del  peccato. 
Il  35.°,  conlro  le  donne  caltive.  Il  3G.*  tratta 
dei  mezzi  di  evitare  il  peccato  carnale.  Il  37.*, 
delle  lodi  della  carità,  ed  il  38.°,  della  con- 
servazione di  questa  virtù.  Il  39.®  è una  de- 
scrizione dello  stato  infelice  nel  quale  Y uomo  è 
ridotto  dalla  concupiscenza.  I quattro  discorsi 
seguenti  sono  della  compunzione.  Il  44*°  * 45.*., 
della  penitenza.  Il  46.°,  della  penitenza  e del  a 
conversione.  Il  47-°  traila  del'a  penitenza  e 
della  pazienza.  Il  48.°,  della  pazienza.  Il  49-*» 
della  costanza  e della  comj  unziot  e.  Il  5o.°  trat- 
ta della  perseveranza  e della  vigilanza.  Questi 
discorsi  sono  seguiti  da  molte  sentenze  nominale 
Bealitu'ìini  di  S Ephremy  nelle  quali  racco- 
manda soprattutto  a suoi  fratelli  la  vigilanza 
cristiana.  Dopo  queste  beatitudini  trovansi  del- 
le domande  e delle  risposte  su  molti  soggetti, 
per  esemp-0  sulla  rinunzia  promessa  nel  battesi- 
mo. Questo  vien  seguito  da  un  trattato  sul  ri- 
cordarsi della  morte.  Il  2.0  discorso  dello  mor- 
te è attribuito  a S.  Basilio.  I trattali  seguenti 
sono  sulla  risurrezione,  sul  giudizio  finale,  sul- 
l'Anticristo, sull  apparizione  della  croce  nel  tem- 
po della  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo.  — Il  2.0 
tomo  racchiude  la  vita  di  S.  Ephrem,  delle  sen- 
tenze scelte  tratte  dalle  sue  opere,  un  discorso 
sulla  sua  conversione,  un  cantico  spirituale  rela- 
tivo alla  lode  della  dottrina  e della  sapienza,  unn 
epistola  ad  un  monaco  relativa  alla  pazienza, 
4 esortazioni  ad  un  giovane  monaco  rispetto  alla 
vita  monastica;  6 capitoli  delle  virtù  necessarie 
ad  un  religioso;  12  capitoli  sn  queste  parole, 
fate  attenzione  a voi  medesimo;  do  esortazioni 
ai  giovani  monaci  ; too  massiine,  apoftegmi  od 
esempi  dei  mezzi  d’  acquistare  e conservare  le 
virlù  del  chiostro;  un  discorso  contro  i monaci 
avari;  un  altro  della  perfezione  che  deve  overo 
un  monaco;  un  trattolo  delle  armi  spirituali;  uno 
del  cambiamento  spirituale*,  un’ esortazione  in- 
8lrultiva  sulla  vita  ascetica;  una  olla  penitenza; 
19  avvertimenti  dell’ nbb.  Aminone;  vari  opof- 
legmi  degli  antichi  Padri.  — Il  3.®  tomo  è di- 
viso in  tre  parli.  La  i.®  contiene  un  trattalo 
composto  ad  imitazione  del  libro  dei  Proverbi, 
che  è un  tessuto  di  sentenze  per  la  vita  spiritua- 
le; on  trattato  della  viln  religiosa,  ed  uno  della 
penitenza;  un  discorso  della  compunzione  del 
cuore;  un  altro  nel  quale  S.  Epbrem  si  accusa 
de’  suoi  falli;  uno  della  risurrezione,  del  giudi- 
zio, delle  pene  degli  empi.  La  2.*  parte  contie- 
ne dei  panegirici  degli  uomini  giusti  e dei  santi, 
quali  furono  Noè,  Àbramo,  Isacco,  ecc.  La  3.® 
porle  contiene  alcuni  trattati  di  pietà  col  testa- 
mento del  santo,  che  è veramente  un'  esortazio- 
ne di  questo  Padre  moribondo  a’ suoi  religiosi. 
Aveva  pure  composto  dei  commenti  su  tutta  la 
Bibbia,  e dei  trattali  di  controversia  conlro  mol- 
ti eretici  che  non  abbiamo  più.  Le  opere  del 
santo  sono  ripiene  di  traiti  di  eloqueuza,  di  peu- 
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•ieri  Torli  e sublimi,  di  vivacità, -di  fuoco,  di  fi- 
gure, di  seotimenli,  di  penitenza  e di  compun- 
zione, di  lamenti,  di  pianti,  di  espressioni  dolen- 
ti. Teodoreto  lo  dice  ammirabile  ed  eccellente 
scrittore,  la  lira  dello  Spirilo  Santo,  ed  il  con- 
dotto che  irrigava  lutti  i Siri  colle  acipie  della 
grazia.  E appunto  con  questi  tratti  che  gli  anti- 
chi autori  distinsero  le  opere  di  S.  £phrem,  e 
noi  le  riconosciamo  ancora  oggidì,  quantunque 
non  si  conservino  nelle  traduzioni  greche  e la- 
tine tutte  le  bellezze  della  loro  lingua  originale, 
che  era  la  siriaca.  Alcuni  Calvinisti,  come  Ki- 
vet  ed  Aubertin,  hanno  dunque  preteso  male  a 
propos  lo  che  Ambrogio  Camaldolese  e Cerardo 
rosaio  avessero  falsificate  le  opere  di  S.Ephrem, 
poiché,  senza  parlare  delle  biblioteche  d'Italia, 
che  sono  anche  male  a proposito  sospette  ai 
Protestanti,  se  ne  trovano  i manoscritti  greci 
nelle  migliori  biblioteche  di  Parigi  , come  in 
quella  del  Re.  io  quella  di  Colbert,  ed  in  passa- 
to in  qnella  de’  Padri  dell’ oratorio.  I Protestan- 
ti inutilmente  rinfacciano  che  S.  Ephrem,  che 
non  sapeva  il  greco,  cita  nulla  ostante  gli  scrit- 
ti di  S.  Ireneo  e la  vita  di  S.  Antonio,  scritta 
in  greco  da  S.  Atanasio.  È facile  il  rispondere 
che  apparentemente  questi  scritti  erano  di  già 
tradotti  in  siriaco,  come  quelli  di  S.  Ephrem  lo 
erano  in  greco  finn  dal  tempo  di  S.  Girolamo, 
Ambrogio  Camaldolese  tradusse  alcune  opere 
di  S.  Ephrem  in  Ialino  che  furono  stampale  io 
llrescin  nel  i4go,  in  Strasburgo  nel  i5og,  e in 
Colonia  nel  i bil.  Dupuis,  Cerardo  Vussio,  o 
Volkens  di  Borcliloon,  in  Alemagna,  tradusse 
tulle  'e  opere  di  questo  Padre,  e le  fece  stampare 
in  3 tomi.  Il  i.*,  dedicato  a Sisto  V,  renne  alla 
luce  in  Roma  nel  i58qll  2. 'dedicato  a Clemen- 
te Vili  nel  i5g3,  et’  ultimo  nel  1 597,  in  fol. 
Questi  3 tomi  sono  stali  stampati  io  un  sol  vo- 
lume in  Colonia  1’  an.  i6o3.  1609  e 1675,  ed 
in  Amersa  nell’an.  1619.  Erheliense  ha  fatto 
slampure  in  Ruma  nel  i645  un  cantico  della 
Vergine  e dei  Magi,  attribuito  a S.  Ephrem,  e 
tradotto  dal  siriaco.  Colelìer  ha  dato  in  greco 
il  panegirico  di  8.  Rasilio,  fallo  da  S.  Ephrem, 
ne' suol  Monumenti  della  Chiesa  greca.  Ma  la 
migliore  edizione  delle  opere  di  S.  Ephrem  è 
quella  che  il  dotto  card.  Quii-ini  ha  fallo  in  Ro- 
ma in  6 voi.  in  fol.  dal  1732  fino  al  1746,  e 
che  è dedicala  al  papa  Clemente  XII.  Si  può  con- 
sultare su  questa  bell' edizione  il  Giornale  dei 
Dotti  e le  memorie  di  Trévoux  che  ne  parlano 
con  grande  esattezza,  cioè,  il  Giornale  dei  flotti, 
aprile  1739,  seti,  e ott.  1744,  geon.  1745,  ed 
agosto  1746.  Le  Memorie  di  Trévoux.  nei  mesi 
d'agosto  1740,  art. 73;  nov.1734,  nell  art. delle 
novelle  letterarie  ; marzo  1742,  art.  17,  e oli. 
1743,  art.  86.  L ed'zionc  del  Quirini  fu  ristam- 
pala, solo  in  latino,  in  Venezia  in  2 voi. in  fol. 
nel  1756. Si  hanno  alcune  traduzioni  francesi  di 
molle  opere  di  S.  Ephrem,  fra  le  altre  : i.°0- 
puscoli  divini  d’esercizi  spirituali  di  S.  Ephrem, 
tradotti  io  francese  da  Francesco  Feuardont  , 


3.*  edi*.  aumentata  della  vita  di  S.  Ephrem; 
Parigi,  1602,  in  8.°  2."  Quattro  discorsi  della 
compunzione,  con  un  estratto  della  vita  di  S.E- 
phrern,  che  serve  di  prefazione,  di  Bocquillon, 
dell'accademia  di  Soissons;  Parigi,  1697,  l2-* 

3.*  Opere  di  pietà  di  S.  Ephrem.  ecc.,  tradotte 
in  francese  bulla  nuova  ediz.  di  Roma,  di  Igna- 
zio de  La  Merre,  prete  di  Marsiglia,  in  prima 
della  congregazione  dell’oratorio;  Parigi,  1744, 
2 voi.  in  12  “ Leggendo  le  opere  di  S.  Ephrem, 
si  troverà  giusto  senza  dubbio  il  giudizio  che 
ne  diedero  alcune  chiese,  tanto  dell'Oriente  che 
d'  Occidente,  le  quali  le  facevano  leggere  dopo 
la  S.  Scrittura  ai  fedeli  riuniti,  e non  si  resterà 
punto  sorpresi  che  S.  Gregorio  Nisseoo  le  rite- 
nesse come  utilissime  e contenenti  una  dottrina 
ortodossa,  nella  quale  S.  Ephrem  ha  fornito  ar- 
mi non  solamente  contro  le  eresie  del  suo  tempo 
e quelle  che  I'  hanno  preceduto,  ma  ancora  con- 
tro quelle  che  dovevano  sorgere  nell’  avvenire. 
S. Girolamo,  Cai.  c.  1 1 5.  S. Basilio,  hom.  2,  in 
exltam.S. Gregorio  Nisseno,0/-a/.  de  ejut  vita. 
Fozio,  c.  196.  uaronio,  A C.  338,  n.  zfi.Dupin, 
Bibl.  eccl.  IV  seo.  Simon,  Critie.  di  Dupin,l.  1, 
pag.  96.  Baillet,  t.  I,  febb.  Ceillier,  Storia  de- 
gli au/.  tacr.  et  ecclesiali.  t.  8,  pag.  1 e seg. 

EPHREM,  patriarca  d’ Antiochia,  successe  ad 
Eufrasio  I’ an.  527.  Compose  molti  trattati  per 
la  dottrina  della  Chiesa  e del  concilio  di  Calce- 
donio. Fozio  ne  aveva  veduto  3 volumi,  dei  qua- 
li fa  lunghi  estratti.  Cod.  227  e 228. 

EPHREO,  re  d'  Egitto  che  viveva  al  tempo 
di  Sedecia,  re  di  Giuda,  e del  gran  Nnbucodo- 
nosorrc,  re  di  Caldea.  Gli  Ebrei  lo  chiamano 
Hophra , ed  Erodoto  Apriti,  I.  2,  cap.  161- 
Aggiunge  ch'egli  era  figlio  di  Psammi  e nipote 
di  Nechos  0 Nechao  re  3'  Egitto.  Geremia  pre- 
disse che  Ephreo  sarebbe  abbandonate  nelle  ma- 
ni de' suoi  nimici,  come  Sedecia  fu  prigioniero 
di  Nnbucodonosorre  ( Gerem.  c.  44,  v.  3o  ). 
Ezechiello,  c.  29,  v.  3,  5,  parla  ad  Ephreo  in 
questi  termini:  • Ecco  quello  che  dice  il  Signo- 

• re:  lo  vengo  a voi,  Faraone,  re  d'Egitto, gran 

• dragone  che  riposale  nel  mezzo  dei  vostri  fiu- 

< mi,  e dite  : il  fiume  è mio,  e sono  io  stesso 

< che  mi  son  creato.  Metterò  un  freno  alle  vo- 

• sire  mascelle.  Io  vi  darò  in  preda  agli  uccelli 
■ del  cielo  ed  alle  bestie  della  terra,  ecc.  > Que- 
ste predizioni  furono  avverale.  Ephreo  perì  per 
mano  de' suoi  propri  sudditi  che  lo  strozzarono 
dopo  ch'essi  ebbero  dichiarato  re,  in  suo  luogo, 
uno  de'  suoi  officiali  chiamato  Amasi. 

EPHRO.iV,  figlio  di  Seor,  vendette  ad  Abramo 
la  caverna  di  Macphela , per  seppellirvi  Sara. 
Genesi , c.  23,  v,  se  seg. 

EPHROK,  città  di  Beniamino.  2 Par.  c.  i3, 
»•  '9- 

EPURO!!,  città  situata  al  di  là  del  Giordano, 
che  Giuda  Maccabeo  prese  e saccheggiò  al  ri- 
torno della  sua  spedizione  contro  Timoteo,  ge- 
nerale dei  Siri.  1 S/ace.  c.  5,  v.  46.  2 ÌUaoc. 
c.  n,  v.  27. 
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EPICIIE1A,  epikeia.  V epìcl-eìa  è un'  inter- 
pretazione della  legge  che  ne  modera  la  seve- 
rità, e che  la  corregge  in  qualche  modo.  È un 
giusto  temperamento  della  legge  che  ne  mitiga 
il  rigore  in  considerazione  di  alcune  particolari 
circostanze  del  fallo.  Cosi  l'epicheia,  che  dicesi 
pore  equità,  è un  giusto  ritorno  al  diritto  natu- 
rale, scemando  le  false  e rigorose  conseguenze 
che  voglionsi  trarre  dalla  disposizione  di  qual- 
che legge, da  una  troppo  letterale  spiegazione  dei 
termini  nei  quuti  essa  è concepita,  o con  vane 
sottigliezze  che  sono  evidentemente  contrarie 
alla  giustizia  ed  anche  all’ intenzione  del  legisla- 
tore. Tale  equ  tà  che  deve  essere  la  guida  della 
giustizia,  deve  essere  preferita  alla  disposizione 
della  legge  stessa,  allorché  la  questione  che  pre- 
sentali da  giudicare  non  è espressamente  decisa 
dalla  legge,  o che  il  senso  e le  parole  delia  leg- 
ge possono,  a cagione  di  alcuna  ambiguità,  ri- 
cevere qualche  interpretazione.  Il  giudice  dun- 
que può  allora  inclinare  dalla  parte  più  equa  e 
la  più  vicina  al  diritto  di  natura,  che  è chiamato 
stimma  ratio , in  leg.  43,  If.  de  re/igiosis  et 
surn/t.  funer.  Altrimenti  per  essere  troppo  at- 
taccato scrupolosamente  al  rigore  della  legge, 
si  potrebbe  diventare  ingiusto.  Summum  jus 
summa  est  guandoque  injuria  ; un  de  mitiga- 
tio  juris , guani  Cicero , in  orai,  prò  Cluentio , 
legum  laxamenltim  vacai , strido  juri  est  an- 
teponendo ; maxime  si  l ex  scripta  dura  et  a- 
perta  non  sit.  Ma  allora  che  la  legge  è chiara 
e certa,  che  essa  non  riceve,  nò  rispetto  alla  sua 
decisione,  nè  rispetto  ni  termini  nei  quali  essa  è 
concepita,  alcuna  interpretazione,  il  giudice  è 
obbligato  di  seguirla  puntualmente.  Charondn, 
nelle  sue  Pandette , I.  i,  cap.  5.  De  Terrière, 
Dizionario  di  diritto  e di  pratica,  alta  parola 
Equità.  V.  Legge. 

EPICUREI,  filosofi  pagani,  cosi  delti  dA  Epi- 
curo, capo  della  loro  sella.  V'  erano,  secondo 
V opinione  di  alcuni  che  vorrebbero  difendere 
Epicuro,  due  sorte  di  Epicurei , i rigidi  ed  i ri- 
lasciati. Gli  Epicurei  rigidi  ponevano  la  felici- 
tà nel  piacere  onesto  dello  spirilo, cagionato  dalla 
pratica  della  virtù.  Gli  Epicurei  rilasciati  la  met- 
tevano nei  piaceri  del  corpo.  S.  Paolo,  recatosi 
in  Atene,  ebbe  a conferire  coi  Glosofi  epicurei. 
Alt.  c.  17,  v.  18. 

EPIDANNO  , monaco  di  S.  Gallo,  morto  Ter- 
so Tan.  1080,  ha  composto  una  cronaca  dal- 
!*an.  709  fino  all’  an.  to44,  e due  libri  della 
vita  e dei  miracoli  di  S.  Wiborado,  indirizzali 
ad  Ulrico,  abb.  di  S.  Gallo,  che  Irovansi  ne  Uol- 
landisti  e nel  P.  Mabillon.  Dupin  , Biblioteca  , 
XI  sec. 

M EPIFWIV  0 FESTA  DEI  RE,  Epiphania. 
Questa  parola  in  greco  significa  apparizione  o 
manifestazione.  Ed  è perciò  che  la  Chiesa  l’ha 
usala  per  indicare  la  manifestazione  o la  presen 
za  d*  Iddio  fra  gli  uomini.  Da  ciò  deriva  che  più 
volle  diedesi  il  nome  d*  Epifania  alta  festa  del 
S.  Natale , come  anche  quello  di  Teofania , che 


esprime  piò  chiaramente  In  manifestazione  o la 
presenza  di  Dio.  I Latini,  almeno  dopo  il  V sec., 
hanno  ristretto  la  parola  Epifania  alla  festa  dei 
He,  nella  quale  cclebransi  tre  grandi  misteri, 
pei  quali  Gesù  Cristo  ha  manifestato  la  sua  glo- 
ria agli  uomini,  cioè  P adorazione  de'  He  Magi, 
il  battesimo  di  G.  C.  per  mezzo  di  S.  Giovanni, 
il  primo  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo,  che  fu 
di  cangiare  I*  acqua  in  vino  alle  nozze  di  Cana; 
perchè  nel  i.*  di  questi  m;steri,  Gesù  Cristo  sé 
fatto  conoscere  ai  He  Magi  colla  luce  d’una  stel- 
la ; nel  2.",  ha  ricevuto  la  testimonianza  del  Pa- 
dre Eterno  per  una  voce  del  cielo,  che  diceva 
Questi  è mio  figlinolo , e la  testimonianza  dello 
Spirito  Santo  coll*  apparizione  d’  una  colomba, 
che  videsi  discendere  sopra  di  lui;  in  line,  nel  3.*, 
manifestò  la  sua  gloria  col  primo  de’  suoi  mira- 
coli, che  obbligò  i suoi  discepoli  a credere  in 
lui.  L’  unione  di  questi  tre  misteri  fa  ai,  che  la 
festa  dell’  Epifania  è una  delle  più  nuguste  e del- 
le più  antiche.  Eli'  è per  lo  meno  della  medesi- 
ma istituzione  di  quella  del  S.  Natale,  colla  qua- 
le s’è  trovata  unita  in  parte,  e fu  sempre  anno- 
verata fra  !e  cinque  prime,  che  talvolta  Irovan- 
si qualificate  come  feste  Cardinali , le  qunli  so- 
no : Pasqua,  che  comprende  In  passione  e la  ri- 
surrezione, la  Pentecoste,  T Ascensione,  la  Teo- 
fania o Natale  e T Epifania.  Dopo  questa  festa , 
si  caratterizzano  le  domeniche  che  seguouo  col- 
le loro  settimane,  fino  olla  Sellungesiina,  col  no- 
me dopo  r Epifania.  Altre  volte  si  digiunava, 
e si  passava  la  notte  in  preghiere  ed  in  letture 
spirituali,  nella  vigilia  dell'  Epifania,  come  le 
vigilie  delle  altre  feste.  Ma  allorché  si  cangiò 
P uso  di  vegliare  alla  notte  nella  chiesa,  cessò 
pure  il  digùmo  ; poiché  questo  giorno  era  com- 
preso nello  spazio  fra  il  S.  Natale  e I’  Epifania, 
che  era  considerato  come  una  festa  continua  ; 
ciò  che  si  estese  per  (ino  ai  religiosi,  ai  quuli  il 
secondo  concilio  di  Taurs,  tenuto  nel  566,  proi- 
biva il  digiuno  dal  Natale  fino  all’ Epifania,  |ioi- 
cbè  lutti  i giorni  di  questo  intervallo  erano  al- 
trettanti giorni  di  festa.  Ma  la  Chiesa  non  ha  inni 
approvata  la  superstiziosn  dissolutezza  dei  re 
della  fava  la  quale  è un  cattivo  avanzo  del  pa- 
ganesimo. E noto  che  i Pagani  celebravano  uun 
festa  in  onore  di  Saturno  circa  alla  fine  di  dicem- 
bre e nei  primi  giorni  di  gennaio.  Essi  preten- 
devano di  rappresentare  T immagine  del  secolo 
d*  oro  nel  quale  lutti  gli  uomini  erano  eguali,  e 
perciò  estraevano  a sorte  la  dignità  reale  imma- 
ginaria, e se  la  sorte  faceva  lo  schiavo  re,  il  pa- 
drone ubbidiva  come  tutti  gli  altri,  finché  dura- 
va il  saturnale.  Ed  è ciò  che  i Cristiani  imita- 
vano già  mescolandovi  alcune  considerazioni  di 
religione,  sia  nel  pretendere  d'  onorare  i snuti 
re,  sia  nel  dare  ai  poveri  la  parte  di  focaccia, 
che  dedicavasi  a Dio  od  alla  santissima  Vergi- 
ne, sia  nel  portare  la  fava  della  focaccia  all'  of- 
ferta , come  so  volessero  onorare  Gesù  ('.risto, 
che  in  Ini  giorno  fu  adorato  come  il  He  dell’  u- 
uiverso,  e fargli  omaggio  di  una  vana  e ridico- 
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la  immagini;  di  dignità  male,  di  cui  ni  è delitto- 
re «Ila  sorte  (i).  È per  tal  guisa  che  si  univa  la 
superstizione  alla  dissolutezza,  giacché  cambia- 
vasi  una  veglia  di  penitenza  con  una  veglia  di 
Teste  profane.  L'  Epifania  ha  un'  ottava  che  non 
è inferiore  a quella  di  Pasqua  e ili  Pentecoste. 
Il  giorno  di  questa  ottava  era  d’obbligo  nel  tem- 
po J!  Carlomagno.  Indi  si  permise  di  lavorare 
dopo  la  messa  ; e quantunque  l' obbligo  d'ascol- 
tare la  messa  in  tal  giorno  abbia  cessato  intiera- 
mente da  lungo  tempo,  I'  oliava  dell’  Epifania 
conserva  sempre  uno  dei  primi  ranghi  nella  Chie- 
sa, Per  entrare  nello  spirito  della  festa  dell'Epi- 
fania, bisogna  render  grazie  a Dio  della  nostra 
vocazione  af  cristianesimo,  noi  clic  eravamo  Gen- 
tili ; adorare  Gesù  Cristo  come  i Magi,  offrendo 
con  loro  il  sacrifizio  dei  nostri  beni,  figurali  ool- 
1'  oro  ; delle  nostre  preghiere,  figurate  nell'  in- 
censo ; e delle  nostre  cattive  inclinazioni,  figu- 
rate nella  mirra,  la  di  eoi  amarezza  indica  la 
mortiGcazione.  Disegna  pare  privarsi  ilei  profa- 
ni divertimenti,  seguire  il  lume  della  fede  e le 
inspirazioni  di  Dio,  ad  imitazione  dei  Magi,  llail- 
let,  t.  i,  6 gena.  Pouget,  lnstitulion.  calholi- 
eae.  V.  Stkm.a,  Miai. 

{Sappi  ) La  Chiesa  milanese  nella  fcsla  del- 
I’  Epifania,  oltre  le  tre  manifestazioni  di  Crislo, 
rii  cni  la  Chiesa  Ialina  rammenta  la  memoria, 
deli'  adorazione  cioè  dei  Magi,  del  battesimo  di 
lui  nel  Giordano,  e di  lla  miracolosa  trasraula- 
zinne  dell’  acqua  in  vino  nel  convito  nuziale,  la 
memoria  aggiunge  altresi  della  moltiplicazione 
del  pane  e dei  pesci  con  cui  Crislo  ad  ab- 
bondanza provvide  quella  turba  di  circa  5ooo 
persone,  che  seguilo  I avevano  nel  deserto.  L'in- 
no che  in  delta  solennità  vi  si  canta,  tulle  quat- 
tro rammenta  le  surriferite  circostanze,  e tre 
s'rofe  del  medesimo  sono  impiegate  a descriverne 
l'ultima.  Siccome  di  tale  inno  che  incomincia  : 
Illumina  Ahisiime,  è slato  autore  S.  Ambrogio, 
come  venne  dimostralo  dai  padri  Maurini  nella 
edizione  delle  opere  di  quel  santo  dottore  ; cosi 
errar  noa  possiamo  dicendo  ebe  sino  da'  tempi 
suoi  siasi  uella  Chiesa  milanese  celebrala  que- 
sta quadruplice  memoria.  Anche  la  Chiesa  di 
Ippona  nell’  Africa  seguitava  la  stessa  pratica, 
come  chinro  ap|>arisce  dal  vigesimoquarto  ser- 
mone di  S.  Agostino  ; e forse  egli  stesso  addot- 
tala l‘  aveva  dalla  chiesa  milanese,  ove  la  vide 
praticarsi  durante  il  suo  soggiorno  in  Milano. 
Negli  odierni  vevperi  secondo  l' antico  ordine  di 
Beroldo,  nel  I.  4 delle  Antiq.  Hai.  del  Muraio- 
li, f arcivescovo  usava  la  pianela  sino  che  fosse 
terminalo  l' inno,  dopo  il  quale  indossava  il  pi- 
viale ; e lo  stesso  facevano  i diaconi  ; andando 
nella  sagrislia  adeporrc  te  loro  dalmatiche.  Nella 


Messa  canlata  nel  di  dell’  Epifania  I’  arcivescovo 
siede  nel  tribunale  dal  principio  della  lezione  sino 
alla  fine  delle  melodie  sull’  alleìuja  ; e,  corno 
nelle  feste  del  Natale  e della  Pasqua,  un'  antifo- 
na premeltevasi  e si  permette  ancora  all’  evan- 
gelio, della  però  ante  eeangeliwm,  che  il  Mar- 
lène, De  antiq.  eecl.  pag.  <)4,  avverte  essere 
stala  pure  in  altre  chiese  recitata.  Diremo  (ter 
ultimo  che  il  diacono,  in  questo  di,  per  antichis- 
sima istituzione,  annunzia  al  popolo  dopo  il  van- 
gelo la  prossima  Pasqua  colla  seguente  formolo  i 
N orerà  charitas  mira  , fratres  rarissimi , 
quo  ì annuente  Dei  et  Domini  Nostri  Jesu 
Christi  misericordia  die.  . . , mentis  . . . Pa- 
scila Domini  cum  gaudio  ce/ehrahimus.  — 
I V.  Deo  gratias.  P.  Fumigali,  Antichità  lon- 
goh.  milan. 

EPIFANIA,  città  vescovile  della  seconda  Ci- 
licia  nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metropo- 
li d'  Anazarho,  distante  un  giorno  dal  monte 
Amano,  e vicina  d'  Usura.  Parecchi  autori  ne 
fanno  menzione  ; e conta  7 vescovi  che  v’ebbe- 
ro amie.  Orione  ehrist.  t.  s,  pag.  890. 

EPIFANIA,  altra  città  vescovile  della  seconda 
Siria,  Della  diocesi  o sotto  la  metropoli  di  Apn- 
mea,  soli'  Oronle,  tra  Larissa  ed  Arelusa.  Essa 
fu  fabbr  eala  da  Antioco  Epifane,  il  quale  diede- 
le  il  suo  nome.  Nove  furono  i vescovi  che  ?’  eb- 
bero sede. 

**  EPIFANIO,  eretico,  figlio  di  Carpocrale, 
fu  istruito  nella  (iioaofia  platonica,  e credette  tro- 
varvi principi  propri  ad  ispiegare  l’ origine  del 
male,  ed  a giustificare  la  morale  di  suo  padre, 
che  non  vedeva  mai  azione  corporale  buona  o 
cattiva,  e che  credevn  esser  il  temperamelo  o 
I'  educazione,  che  decideva  dei  costami.  Epifa- 
nio non  trovava  nulla  nell'universo  che  non  fos- 
se secondo  la  bontà  di  Dio,  cui  confondeva  con 
la  sua  giustizia.  Sono,  diceva  egli,  l' ignoranza 
e la  passione  che  rompendo  I’  eguaglianza  e la 
comunità  che  l'autore  della  natura  ha  stabilito 
fra  tulle  le  creature,  hanno  introdotto  il  malenei 
mondo.  Le  idee  di  proprietà  esclusiva  non  en- 
trano Del  piano  dell'  intelligenza  suprema,  esse 
sodo  P opera  degli  uomini.  Gli  uomini,  forman- 
do delle  leggi  sono  dunque  usciti  dall'  ordine,  e 
per  rientrarvi,  ei  diceva,  fa  d'  uopo  abolire  que- 
ste leggi,  e ristabilire  lo  sialo  di  eguaglianza  nel 
quale  il  mondo  era  stato  formato.  Da  ciò  Epifa- 
nio concludeva  che  la  comunità  delle  donne  era 
il  ristabilimento  dell'  ordine,  come  la  comunità 
dei  frutti  della  terra  ; secondo  lui,  i desideri  che 
noi  riceviamo  dalla  natura  sono  i nostri  diritti 
e titoli  contro  i quali  nulla  putissi  prescrivere. 
Pretendeva  empiamente  giustificare  questi  prin- 
cipi con  passi  di  S.  Paolo,  dicendo  che  prima 


(1)  Qucil'applicatione  non  prova  niente.  Gli  uomini  non  ha-lDo  insogno  di  copiarli  gli  uni  gli  allò  per 
fare  delle  Lilio,  e per  inventare  dei  divertimenti.  È molto  più  probabile  elle  la  cena  dello  vigilia  dell'  Epito- 
mi è un  oeguilo  del  digiuno  che  i Cristiani  celebrarono  do  prima  con  molto  rispetto  e religione,  ni  ebe  in 
seguito  degenerò  io  abuso,  ebe  molli  condii  credettero  dover  reprimere  con  dette  leggi.  Itergier,  Dii,  Uol , 
V.  Epifania. 
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della  legge  non  si  conosceva  il  peccalo,  e che 
non  vi  sarebbe  peccato  se  non  vi  fosse  legge, 
(lon  questi  falsi  principi  Epifanio  giustificava 
tutta  la  morale  dei  Carpocraziani,  e combatteva 
tutta  quella  del  Vangelo.  Mori  all*  età  di  17 
anni,  al  cominciar  del  III  sec.,  e fu  riverito  dai 
suoi  addetti  come  un  dio.  Gli  si  consacrò  un 
tempio  in  Samo,  città  di  Cefalonia  ; ebbe  altari 
e si  eresse  un’  accademia  in  suo  nome.  Tutti  i 
primi  giorni  del  mese,  i Cefaloniani  si  riuniva- 
no oel  suo  tempio,  per  celebrare  la  festa  della 
sua  apoteosi  ; gli  offrivano  dei  sacrifizi,  e gli 
facevano  dei  festini,  e cantavano  degli  inni  in 
suo  onore.  Teodorelo,  H aere  tic.  fabul.  I.  a, 
cap.  5.  Epifanio,  ìler.  32.  Iren.  1.  a.cap.  il. 
Clem.  Aless.  Strom.  1.  3,  pag.  433.  Grub.  Spi» 
cileqio. 

**F.PIFANIOfS.),  vesc.  di  Salamina  0 Costan- 
za di  Cipro,  padre  e dottore  della  Chiesa,  nac- 
que verso  l' an.  320,  oppure  secondo  altri  circa 
I'  an.  3io,  in  Besanduc  o Basandone,  borgata 
della  Palestina,  nel  territorio  d' Eleuteropoli. 
Studiò  varie  lingue  in  sua  gioventù,  e ne  impa- 
rò quattro  perfettamente,  l'ebraica,  l'egiziana, 
In  siriaca  e la  greca.  Abbracciò  la  vita  mona- 
stica, e vi  fu  istrutto  da  eccellenti  maestri,  tan- 
to nella  Palestina  che  in  Egitto.  Frequentò  pria* 
cipalmente  S.  Barione.  Fabbricò  vicino  al  luogo 
della  sua  nascita  un  monastero,  che  si  chiamò 
il  vecchio  Ad,  e ne  prese  egli  stesso  il  regime. 
Fece alcuoi  viaggi  verso  lan.  353,  ed  essendo- 
si reso  molto  celebre  per  le  sue  virtù,  fu  eletto 
vescovo  di  Salamina  circa  F an.  367.  Conservò 
nel  vescovado  tutte  le  virtù  che  aveva  praticato 
nei  monasteri  dove  s'  era  proposto  ciò  che  eravi 
di  più  perfetto,  ed  applicossi  particolarmente  a 
preservare  l’ isola  di  Cipro  dulie  eresie  ariane, 
che  l' imperatore  Valente  proteggeva.  S'oppose 
pure  agli  errori  d’ Apollinare  e combattè  forte- 
mente Vitale,  discepolo  di  questo  eresiarca,  in 
un  viaggio  che  fece  ad  Antiochia.  Coufutò  gli 
Anti-dico-marianiti,  cioè,  avversari  di  Maria,  ed 
i Colliridiani,  che,  per  un  eccesso  opposto,  la 
riguardavano  come  una  divinità.  Tenne  il  par- 
tito di  Paolino  contro  Melezio,  e venne  in  Homa 
sotto  il  pontificato  di  S.  Damaso  per  questo  ef- 
feto.  Ordinò  prete  Paoliuiaao,  fratello  di  S.  Gi- 
rolamo, lo  che  irritò  talmente  Giovanni,  vesc.  di 
Gerusalemme,  che  si  lagnò  di  tale  ordinazione, 
dicendo  che  S.  Epifanio  non  doveva  conferire 
gli  ordini  nella  Palestina,  la  quale  non  era  del- 
la sua  provincia.  S.  Epifanio  si  difese  con  una 
lederà  diretta  allo  stesso  Giovanni,  cui  dice  esse- 
re attaccato  agli  errori  di  Origene,  i quali  po- 
scia condannò  in  un  conc.  deli'  isola  di  Cipro 
Fan.  4oi.  Audò  poscia  a Costantinopoli  per  far 
approvare  il  decreto  di  questo  concilio,  e non 
volle  comunicare  cou  S.  Giovanni  Crisostomo, 
perchè  TeoGlo,  patriarca  di  Alessandria,  F ave- 
va disposto  contro  di  lui  quasi  fosse  favoreggia- 
tore degli  errori  di  Origene.  Mori  nel  ritornare 
da  questo  viaggio,  e prima  d’  arrivare  io  Sala- 


mina,  in  età  di  più  d’  80  anni,  nel  mese  d'apri- 
le o di  maggio  delFau.  4<>3.  Mostratisi  nella 
città  di  Praga  alcune  sue  reliquie.  Narrasi  pure 
che  il  suo  corpo  fu  portato  da  Cipro  a Beneven- 
to in  Italia  ; ma  questo  non  è appoggiato  a nes- 
suna prova  certa.  Si  fa  la  sua  festa  li  1 2 di  mag- 
gio presso  i Greci  ed  i Latini.  La  sua  vita  che 
porta  il  nome  d’  uno  de'  suoi  discepoli,  è uno 
scritto  seaza  autorità,  pieoo  di  favole  e d’  ana- 
cronismi. — Le  opere  di  S.  Epifanio  sono  : il 
libro  contro  le  eresie,  intitolato:  /incorato , an- 
chomlut , sice  de  fide  senno,  cosi  chiamato  per- 
chè è come  un*  ancora  da  rn (fermare  lo  spirito 
agitato  da  dubbi.  Vi  spiega  la  fede  della  Chiesa 
e confuta  i Pagani,  i Manichei,  i Sabelliani,  gli 
Ariani.  Un*  altr’ opera  coatro  gli  eretici,  intito- 
lata: Panarium  o Kibotiwn , la  spezieria  o l'ar- 
madio dei  rimedi.  E divisa  in  tre  parti  che  con- 
tengono F istoria  c la  confutazioue  di  ottanta 
sette  o eresie,  fra  le  quali  avvene  quarantasei 
prima  di  Gesù  Cristo.  Fozio  loda  quest'  0|>era, 
come  contenente  tutto  ciò  che  S.  Giustiuo,  S.  Ire- 
neo e gli  altri  scrittori  hanno  detto  intorno  le 
eresie  : tinisce  con  quella  dei  Messaliani  che  ha 
cominciato  sotto  Costanzo  circa  F an.  36 1,  o 
qualche  anno  dopo.  Trovasi  io  testa  di  quest'o- 
pera una  lettera  scritta  a due  monaci,  la  quale 
serve  di  prefazione  e dalla  quale  vedesi  che  fu 
per  le  preghiere  di  questi  monaci  che  la  compo- 
se. Avvi  aucora  F Ànacephaleon  o ricapitola- 
zione del  libro  delle  eresie,  e che  oe  è come  il 
compendio.  — Un  trattalo  dei  pesi  e delle  mi- 
sure degli  Ebrei  e delle  altre  narioni;  ed  è que- 
sta la  piu  erudita  delle  sue  opere.  — La  Fiso- 
logia,  Physiologus  ove  distiugue  le  proprietà 
di  molti  animali,  da  cui  trae  delle  moralità.  — 
Un  trattalo  delle  dod.ci  pietre  preziose  che  erano 
sull’abito  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  — Il 
libro  della  vita  e della  morte  dei  profeti  che  è 
pieno  di  favole,  le  quali  non  si  possono  attribui- 
re senza  ingiuria  a S.  Epifanio.  — Nove  sermo- 
ni ed  un  trattato  dei  misteri  dei  numeri  che  il 
P.  Petavìo  attribuisce  ad  un  altro  Epifanio,  vesc. 
di  Cipro.  — Una  lettera  scritta  a Diodoro  di 
Tarso,  che  è come  una  prefazione  al  libro  delle 
pietre  preziose  dell'  abito  del  gran  sacerdote  de- 
gli Ebrei. — Una  lettera  a S.  Girolamo. — Un'al- 
tra lettera  scritta  a Giovanni  di  Gerusalemme 
che  racchiude  due  parli  ; la  i.a  risguardn  la  di- 
sputa che  ebbe  con  questo  vescovo  relativamen- 
te all'ordinazione  di  Paoliuiano,  e rispetto  lori- 
genismo;  la  2.*  è sopra  uu  fatto  particolare  che 
F autore  riferisce  in  questi  termini  : 1 Essendo 
c entrato  in  un  xillaggio  di  Palestina,  ed  aven- 
t do  trovato  un  velo  che  pendeva  dulia  porla, 
< che  era  dipinto,  e su  cui  eravi  uo’  immagino 
« come  di  Gesù  Cristo  o di  qualche  santo...  ve- 
c deudo  che  contro  F autorità  della  S.  Scriltu- 
« ra,  eravi  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  F imma- 
« gined'un  uomo,  io  l'ho  stracciato.  1 Barooio, 
Bellarmino  e molti  altri  sostengono  che  questa 
2.*  parie  della  lettera  sia  supposta:  i.°  perchè 
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I»  lotterà  sembra  finita  prima  della  narrazio- 
ne di  quella  storia  ; 2."  perché  S.  Epifanio 
ri  condanna  I'  uso  delle  immagini  come  contra- 
rio alla  S.  Scrittura  ; 3.°  perchè  S.  Girolamo 
facendo  un  estratto  di  questa  lettera  nella  sua 
epistola  a Pammaco,  non  fa  menzione  di  questa 
isloria  che  non  si  trova  citala  se  non  dall’ autore 
dei  Libri  Carolini,  I.  4,  cap.  25.  Marchetti  pe- 
rò ha  dimostrato  che  le  parole  della  lettera  non 
sono  alTatto  contrarie  al  culto  delle  immagini. 
V.  la  sua  Critica  dellastoria  di  Fleury. — S.  Epi- 
fanio aveva  grande  lettura  ed  erudizione  ; ma 
era  troppo  credulo  in  fatto  di  storia.  Egli  com- 
batte debolmente  alcune  eresie,  ed  il  suo  stile  è 
bas<o,  strisciante  ed  alcune  volte  oscuro  ed  im- 
barazzato ; non  ha  ne  seguito,  nè  bellezza,  nè 
elevatezza.  V Ancoralo,  il  Panarium,  l'Anace - 
phaleon,  ed  il  trattato  delle  misure  e dei  pesi 
furono  stampati  in  greco  in  Basilea,  per  cura 
dell*  Oporino  nel  i544  in  fol.  ed  in  Ialino  l'anno 
precedente,  i543,  sulla  traduzione  diCianoCor- 
nano.  Queste  sono  le  due  prime  edizioni  delle 
opere  di  S.  Epifanio.  Se  ne  fecero  due  altre  in 
Basilea,  una  nel  i56o,  l'altra  net  t uyS,  accre- 
sciute del  libro  intitolalo  la  Vita  dei  profeti  e 
della  lettera  a Giovanni  di  Gerusalemme.  L'edi- 
zione di  Basilea,  nel  t56o,  fu  ristampata  in  Pa- 
rigi, i566,  in  fol.  Sebastiano  Cramoisy  ne  fece 
nna  nuova  ediz.nel  1612, in  fol., con  alcune  cor- 
rezioni dell’abb.  di  Billy.  Il  P.  Petnvio  ne  feoc 
stampare  una  nuova  ediz.  in  Parigi  in  greco  ed 
m latino,  con  delle  note, nel  1622, in  2 voi. in  fol. 
Quest'  edizione  fu  pubblicata  una  seconda  volta, 
non  in  Colonia,  come  parrebbe  dalla  stampa,  ma 
in  Lipsia,  nel  1682,10  fol.V.S.Girolamo./^io/.a 
ad  Rustie,  cap.  1 14.  et  De  script,  eccl-  So- 
crate, Sozomeno,  Teodorelo,  Baronio  nell'  an- 
no 372.  Dupin,lV  sec.  Baillet,  t.  2,  12  di  mag- 
gio. Cedlier,  Ut.  degli  aul.  sacri  ed  ecclesiasl. 
t.  8.  pag.  63 1 e seg. 

EPIFANIO  ( S.  ),  vesc.  di  Pavia,  nacque  in 
questa  medesima  città  l an.  438.  Fu  messo  di  8 
anni  sotto  la  disciplina  del  santo  vescovo  Crispi- 
no che  lo  fece  lettore,  poscia  suddiacono  a 18 
anni,  diacono  ai  20  e vescovo  ai  28,  poscia  im- 
pegnò il  popolo  ed  il  clero  a sceglierlo  per  suo 
successore  dopo  la  sua  morte  che  avvenne  l' an- 
no 466.  Epifanio  credendosi  obbligato  più  che 
mai  a diventare  il  modello  dei  popoli,  s’  impose 
diverse  leggi,  come  di  non  usare  del  bagno,  di 
non  bever  vino  siochè  la  debolezza  del  suo  sto- 
maco potesse  permetterlo,  di  non  mangiare  che 
erbe  e legumi  una  sola  volta  al  giorno  e senza 
satollarsi,  di  essere  il  primo  a tutti  gli  ofiìct  tan- 
to di  notte  che  di  giorno,  di  mortificare  il  suo 
rorpo  ed  umiliare  il  suo  spirito  in  lutti  i modi. 
A tali  pratiche  aggiunse  uno  zelo  ed  una  carità 
che  lo  hanno  occupato  con  altrettanta  pena  che 
buon  successo  per  il  bene  pubblico  dei  popoli, 
per  le  negoziazioni  importanti  nelle  quali  fu  im- 
pegnalo per  volontà  degli  imperatori  e delle  pri- 
me persone  dell'impero.  Concbiuse  dapprima  la 
Fol.JP. 


pace  coll*  imperatore  Antemio  e Riciclerò,  suo 
genero,  che  s era  ribellato  contro  di  lui.  G iulio 
Nepote  lo  deputò  ad  Enrico  od  Evarico,  re  dei 
Visigoti,  in  Tolosa,  ed  ebbe  la  fortuna  di  termi- 
nare le  differenze  che  questi  due  principi  ave- 
vano fra  di  loro  rispetto  ai  limiti  del  loro  Stato. 
L'  an.  476,  Odoacre,  re  dei  Turulingi,  essen- 
dosi reso  padrone  di  Pavia,  i suoi  soldati  sac- 
cheggiarono la  città,  vi  misero  il  fuoco  e fecero 
prigione  la  maggior  parte  degli  abitauli.  S.  Epi- 
fanio ne  sottrasse  un  gran  numero  dalle  loro 
mani,  ed  ottenne  d > Odoacre  un’  esenzione  d'im- 
poste pel  corso  di  5 anni  per  gli  abitanti.  L’an- 
no 48g,  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  essendo 
venuto  ad  invadere  l' Italia  con  un’armata  po- 
derosa disfece  Odoacre  in  due  battaglie  conse- 
cutive ; ma  trovandosi  abbandonato  poscia  da 
nna  parte  delle  sue  truppe,  rifugiossi  in  Pavia 
dove  Odoacre  renne  ad  assediarlo.  Giammai  la 
pietà,  la  pazienza,  la  carità  e la  prudenza  del 
santo  vescovo  comparsero  con  maggiore  splen- 
dore, ohe  in  questa  difficile  occasione,  nella  qua- 
le seppe  comportarsi  cosi  bene,  che  i due  re  ne- 
mici ebbero  un’  egual  confidenza  in  lui,  senza 
prendersi  gelosia  dei  servigi  che  prestava  cosi 
sinceramente  all'uno  che  alt  altro.  L'an.  492, 
Pavia  essendo  cadulu  nelle  mani  de'  Rugi,  na- 
zione forse  la  più  indocile  e la  più  crudele  che 
fosse  al  mondo,  il  zelante  pastore  trovò  mezzo, 
colle  grazie  della  sua  dolcezza,  di  cangiare  quei 
lupi  carnivori  in  docili  pecore,  ed  ottenne  da  es- 
si tutto  ciò  che  volle.  Teodorico,  dopo  una  terza 
vittoria  sopra  Odoacre  , che  fece  assassinare 
nel  498,  essendo  alla  fine  rimasto  il  padrone  as- 
soluto dell’  Italia,  mandò  S.  Epifanio  verso  Gon- 
debaldo,  re  dei  Borgognoni,  per  trattare  con  lui 
della  libertà  di  molti  schiavi,  e non  cessò  d'  o 
Dorarlo  e di  accordargli  delle  grazie  per  il  sol- 
lievo dei  popoli  lino  alla  morte  del  santo  che  av- 
venne li  1 2 genn.  dell'  an.  497.  Si  vide  brillare 
il  suo  corpo  d'  una  viva  luce  pei  Ire  giorni  che 
dimorò  esposto.  La  città  di  Pavia  conservò  que- 
sto prezioso  deposito  fino  alt'  an.  962,  quando 
T imperatore  Ottone  I lo  fece  trasportare  in  Hil- 
desheim  nella  bassa  Sassonia.  La  sua  vita  sorilta 
da  S.  Ennodio  suo  successore,  che  è stimata  per 
la  sua  esattezza,  trovasi  fra  le  opere  d'  Ennodio 
e nel  Bollando.  Il  signor  d’  Anddly  la  pubblicò 
in  francese  nel  I.  1. "delle  Vite  dei  santi  illustri. 
Baillet,  I.  i,2l  genn. 

EPIFANIO,  lo  Scolastico,  viveva  nel  V sec. 
Tradusse  in  latino  I’  isloria  ecclesiastica  di  Teo* 
doreto,  di  Socrate  e di  Sozomeno,  ad  istanza  di 
Cassiodoro  suo  amico.  Questa  traduzione  è molla 
fedele,  ma  poco  elegante.  Cassiodoro,  Praef.  in 
Risi.  trip.  Sigeberto,  in  Cai.  cap.  12. 

EPIFANIO,  diacono  di  Catania,  nell'  VHfsec. 
Si  ha  di  lui  un  discorso  ed  una  confessione  di 
fede  negli  atti  del  7.°  cooc.  generale  che  è il  2.* 
di  Micea. 

* EPIFANIO,  I’  Agiografo , monaco  e sacer- 
dote di  Gerusalemme,  coi  Anselmo  Bandun  ero 
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de  esser  lo  stesso  che  Polieulo,  patriarca  di  Co* 
slanlinopoli,  nel  956,  morto  nel  970,  ci  ha  ri- 
masto: De  Syria  et  urbe  sanela,  inserito  io  gre- 
co ed  in  Ialino  nei  Sgmmicta di  Allacci,  Li.— 
yitae  B.  Marine  Y ir g ini s,  et  sancii  Andreas 
A post.,  opera  ms.  di  cui  fa  menzione  Io  stesso 
Allacci  nella  sua  opera  de  Simeonum  scripiis. 
Feller,  Dizion. 

EPILETTICO  , che  è soggetto  all*  epilessia, 
epiUpticus , morbo  sanctico,  colluttali  captus. 
V.  Irregolarità. 

EPIMACOi  martire  d’  Alessandria,  e compa- 
gno de' SS.  Alessandro,  Macario,  Ammona- 
rio,ecc.,fu  gettato  e consumato  nella  calce  viva, 
dopo  molti  altri  tormenti,  nella  città  d’  Alessan- 
dria, sotto  r imperatore  Decio,  1’  an.  2$o.  Eu- 
sebio, Misi.  eccl.  t.  6,  c.  5i,  Tillemont,  Mem. 
eccl.  I.  4,  nella  vita  di  S . Dionigi  d Alessan- 
dria. Baillet,  t.  3,  12  die.  V.  Gordiano. 

EPINICIO,  canto  di  vittoria. * Mac.  c.8,  v.33. 

EP1PODIO,  chiamato  volgarmente  in  Francia 
Ypipoy , era  nativo  di  Lione  ed  ottenne  la  pal- 
ma del  martirio  in  detta  città.  Fu  amicissimo 
con  S.  Alessandro,  che  era  greco  di  origine  ; e 
quest'  amicizia,  che  aveva  comincialo  (ino  dalla 
prima  gioventù  forlificossi  sempre  più  a motivo 
della  conformità  delle  inclinazioni  e de*  costumi 
di  questi  due  santi.  Ambedue  si  distinguevano 
per  la  loro  fede,  perla  loro  sobrietà,  temperan- 
za, castità  e carità  e preparavnnsi  in  tal  modo 
al  martirio.  Epipodio  ebbe  la  testa  tagliata  dopo 
molti  tormenti,  ed  Alessandro  mori  in  croce,  nel 
178,  essendo  imperatore  Marco  Aurelio.  1 fedeli 
di  Lione  portarono  via  secrelamente  i corpi  di 
questi  due  martiri  illustri,  e nel  VI  sec.  vedovan- 
ti ancora,  l'uno  a destra  e I’  altro  a sinistra  di 
quello  di  S. Ireneo  vesc.  di  Lione,  successore  di 
S.  Potino,  sotto  l attare  della  grotta  della  chiesa 
di  S.  Giovanni,  che  fu  posteriormente  della  di 
S.  Ireneo.  Fuvvi  però  un  tempo  in  cui  questi 
due  saoti  corpi  vennero  perduti  di  vista  : Iucche 
diede  motivo  ad  una  lunga  contestazione  fra  i 
canonici  della  chiesa  di  S.  Giusto  cd  i sacerdoti 
di  quella  di  S.  Ireoeo.  Ma  nell'  an.  1 4 io  furono 
ambedue  i corpi  trovali  nella  chiesa  di  S.  Ireneo, 
ed  il  cardinale  Pietro  di  Turey,  legato  della  san 
la  Sede,  ne  fece  la  traslazione,  nel  giorno  5 a- 
prile  dello  stesso  anno.  Questa  traslazione  fu  ac- 
compagnata da  diversi  miracoli,  i quali  levaro- 
no tutti  i dubbi  che  si  potevano  avere  sulla  au- 
tenticità di  quelle  sante  reliquie.  Il  martirologio 
romano  nota  la  festa  di  S.  Epipodio  al  22  di  apri- 
le, che  credesi  essere  il  giorno  della  sua  morte,  e 
la  festa  di  S.  Alessandro  al  24  dello  stesso  me- 
se, perchè  in  fatto  morì  due  giorni  dopo.  Secon- 
do lo  stesso  martirologio  ebbe  S.  Alessandro  24 
compagni  nel  sao  martirio,  dei  quali  però  se  ne 
ignora  la  storia.  1 loro  alti  pubblicali  dal  Surio, 
dall’  llenschenio,  nel  Bollando  e da  Ituioart,sono 
belli  e sinceri,  quantunque  non  siano  originali. 
Il  loro  autore,  a quanto  credcsi,  fu  un  Padre 
del  IV  0 del  V sec.  Puossi  leggere  altresì  Fonie- 


lia,  che  S.  Eucherio, vesc.  di  Lione  verso  la  metà 
del  IV  sec.  fece  in  loro  onore,  e che  e la  49** 
di  quelle  che  portano  il  nome  di  Eusebio  di 
Emesa.  Baillet,  t.  1,  22  aprile. 

EPIBO,  contrada  d'Europa,  in  passato  regno, 
ma  poscia  unita  a quello  di  Macedonia,  è termi* 
nata  a settentrione  dalla  Macedonia,  all*  oriente 
dalla  Tessaglia, al  mezzodì  dall’  Acaja,  ed  all’oc- 
cidente dal  mare  Jonio.  Essa  fu  divisa  sotto  Teo- 
dorico  il  Grande  io  vecchia  ed  in  nuova;  la  vec- 
chia è quella  che  chiamasi  vero  Epiro;  la  nuova 
è quella  parte  della  Macedonia  che  noi  diciamo 
Albania.  Nicopoli  è la  metropoli  della  prima  ; 
Durn/./o  lo  è della  seconda. 

EPIKO,  provincia  di  Grecia,  che  alcuni  met- 
tono nella  Bassa-Albania.  V ebbe  un  concilio 
1’  an.  5 16,  nel  quale  si  lodarono  i 4 primi  con- 
cili generali,  osi  condannarono  i concili  eretici. 
Hegia,  io.  Labhè,  4. 

EPISCOPALI.  Chiamatisi  episcopali  i Prote- 
stanti d’ Inghilterra  che  hanno  conservata  la  ge- 
rarchia ecclesiastica  quale  era  nella  Chiesa  ro- 
mana, allorché  essi  si  sono  divisi.  Essi  hanno 
dei  vescovi,  dei  preti,  dei  canonici,  dei  curati, 
un  uffizio  che  chiamano  la  liturgia  anglicana, 
cd  in  line  quasi  tutto  l’esteriore  della  Chiesa  ro- 
mana ; ma  per  il  dogma,  non  digeriscono  guari 
dai  Calvinisti,  se  non  in  quanto  che  essi  sono 
attaccati  all'episcopato,  e credono  clic  non  vi 
può  essere  vera  religione  cristiana,  apostolica, 
che  là  dove  trovasi  la  successione  dei  vescovi. 

EPISCOP  ATO,  dignità  di  vescovo.  V.  Vescovo. 

EPISCOPIO  ( Simone  ) , teologo  protestante  o 
principale  scrittore  della  setta  degli  armininni, 
nacque  in  Amsterdam,  nel  mese  di  genn.  1 583. 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Biscop  (vescovo). 
Fu  deputato  alla  conferenza  dell*  Aja,  nel  16 il, 
e vi  si  dichiarò  altamente  per  gli  arininiani. 
L’  anno  seguente  fu  scelto  per  occupare  il  posto 
di  professore  di  teologia  nell'accademia  di  Leida, 
vacante  per  la  cessione  volontaria  di  Gomar.  Gli 
Sluti  d'  Olanda  avendolo  invitato  al  sinodo  di 
Dordrecht,  non  vi  si  volle  ammettere  come  giu- 
dice ; al  contrario,  vi  fu  condannato,  deposto 
dal  ministero,  e scacciato  dalle  terre  della  re- 
pubblica. Rilirossi  allora  in  Anversa,  ove  com- 
pose alcuni  trattali  di  controversie.  Ritornò  ia 
Olanda  nel  1626,  e fu  ministro  dei  Rimostranti, 
in  Rotterdam,  fino  al  i634;  quindi  andò  in  Am- 
sterdam, per  governare  il  collegio  che  gli  ar- 
miniaoi  vi  avevano  stabilito.  Morì  in  quest'  ul- 
tima città,  li  i4  aprile  i643,  dopo  aver  profes- 
sato pubblicamente  la  tolleranza  di  tutte  le  selle 
che  riconoscessero  I'  autorità  della  Scrittura,  in 
qualunque  maniera  esse  la  spiegassero.  Si  hanno 
ai  lui  : i .°  Dei  commenti  sul  nuovo  Testamento, 
da'  quali  apparisce  abbastanza  clic  non  credeva 
che  G.  C.  fosse  vero  Dio.  2.0  Dei  trattati  di  teo- 
logia, in  due  voi.  in  fol.,  di  cui  il  i.°  comparve 
nel  i65o,  ed  il  2."  nel  1 665,  per  le  cure  di  Ste- 
fano Courcciles.  Il  2.*  fu  ristampato  all’  Aja 
nei  1678,  e Fautore  vi  sostiene  la  tolleranza.  Si 
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può  TeJcre  la  sua  vita  clic  Irovasi  in  principio 
alle  sue  opere,  e che  è stata  composta  da  Stefa- 
no Courcelles,  suo  successore  alla  cattedra  di 
teologia,  fra  i Rimostranti.  Filippo  di  Limburgo 
ha  pubblicalo  questa  stessa  vita,  più  estesa,  in 
(iammingo,  ed  essa  è stala  tradotta  in  Ialino  e 
stampala  con  alcune  aggiunte  in  Amsterdam, 
1701,  in  8."  Essa  trovasi  in  principio  dei  ser- 
moni d*  Episcopio,  dell'  ediz.  del  i6g3,  in  fai. 

EPISTEIIO.VABCA  od  EPISTOMO.VARCA.e/»’- 
stemonarcha,  epistomonarcha.  L'episleinoaar- 
ca,  nella  Chiesa  greca,  era  il  censore  preposto 
per  vegliare  sulla  dottrina  della  Chiesa  : aveva 
cura  di  (ulto  ciò  che  concerneva  la  fede,  ed  il 
suo  officio  corrispondeva  presso  a poco  a quello 
del  maestro  del  sacro  palazzo  in  Roma. 

EPISTOLA,  epistola.  L'  epistola  è una  lettu- 
ra della  sacra  Scrittura  clic  si  fa  al  popolo  per 
istruirlo,  e per  prepararlo  con  questa  al  sacrifi- 
zio. Chiamasi  epistola,  perchè  comunemente  è 
tratta  da  qualche  epistola  di  S. Paolo  o degli  altri 
apostoli,  quantunque  sia  alle  volle  ricavata  dal 
vecchio  Testamento.  Leggousi  pure  qualche  vol- 
ta due  epistole,  Cuna  del  vecchio  Testamento  e 
T altra  del  nuovo.  E questo  un  vestigio  di  ciò 
che  si  praticava  anticamente  in  tutte  le  messe. 
In  passato  il  celebrante  non  recitava  1'  epistola 
ci  medesimo,  ma  I'  ascoltava.  Ancora  nel  XV! 
sec.  il  messale  d’ Auxerrc  dava  su  ciò  I’  alterna- 
tiva al  prete.  I certosini  avevano  essi  pure  que- 
sta scelta.  Poiigcl,  Inttìl.  Calhol.  De  Veri,  Ce- 
rimonie della  Chiesa.  I.  4- 

EPITttOPO,  epitropus.  L’opitropo  è un  giu- 
dice che  i Cristiani  greci,  che  sono  sotto  la  do- 
minazione del  Turco,  eleggono  nelle  loro  città 
per  decidere  i processi  che  insorgono  fra  i Cri- 
stiani, e per  evitare  di  litigare  avanti  ai  magi- 
strati turclii. 

EPO.  V.  Ronzio  Eco. 

EPOCA,  epoca.  L'epoca  è un  punto  (isso,  op- 
pure un  tempo  certo  e rimarchevole  nella  storia, 
del  quale  si  servono  i cronologisti  per  cominciare 
a contare  gli  anui,  e che  è comunemente  fondato 
su  qualche  avvenimento  singolare.  Sonvi  3 sorte 
d'epoche,  le  sacre,  le  ecclesiastiche, e le  civili  0 
politiche. — 1 ° Le  epoche  sacre  sono  quelle  che 
noi  raccogliamo  dalla  Bibbia,  c che  concernono 

f 'articolarmente  la  storia  degli  Ebrei, come  il  di- 
uvio,  l'nn.  del  m.  t €56  ; la  vocazione  d'  Àbra- 
mo, aoaa  ; la  uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto, 
201 3 ;il  tempio  di  Salomone  terminato, 3ooo;  la 
libertà  accordata  agli  Ebrei  da  Ciro,  3468  ; la 
nascita  del  Messia,  4ooo  ; la  distrazione  del 
tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  e la  di- 
spersione degli  Ebrei,  l'an.  del  m.  4o74i  l’an.di 
C.  C.74,  e l'an.  dell’era  volg.  70. — 2.u  Le  epo- 
che ecclesiastiche  sono  quelle  che  noi  prendiamo 
dagli  autori  che  hanno  scritto  I'  istoria  della 
Chiesa  dopo  il  cotninciamenlo  dell’  era  volgare  ; 
come  il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  in  Ro- 
ma, I'  an . dell'  e.  v.  66  ; l' era  di  Diocleziano  0 
dei  martiri,  284  0 3o3  ; la  pace  data  alla  Cbic- 
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sa  da  Costantino  il  Grande  primo  imperatore  cri- 
stiano, l’an.  3 1 2 ; il  conc.  di  Nicea,l'an.  325. 
— 3.°  Le  epoche  civili  0 politiche,  sono  quelle 
che  riguardano  gli  imperi  e le  monarchie  del 
mondo  ; come  In  fondazione  di  Roma,  I'  anno 
del  in.  8z5o,  secondo  Varrone,  0 3o56,  secon- 
do Fabio  Pittore  ; il  cominciamento  dell'impero 
dei  Francesi,  l'an.  4zo.  L’ abb.  di  Vallemont, 
Elementi  deir  istoria,  t.  1,  pag.  4-  V.  Era. 

**  EQUA  od  EQL'ANA,  citta  antica  dei  Picen- 
tini  io  Italia  tra  Sorrento  e Slabia,  che  Abramo 
Ortelio  ha  confuso  con  Ecana.  Essa  sorge  sopra 
un  golfo  che  pare  essere  stato  formato  pel  pia- 
cere della  vista  e pel  sollievo  dello  spirilo.  Veg- 
gonsi  quivi  ancora  alcune  rovine  dei  palazzi  de- 
gli antichi  imperatori,  ed  alcune  case  di  piace- 
re, che  vi  avevano  fabbricalo  i grandi  dell'  im- 
pero. I Goti  avendola  quasi  distrutta,  il  re  Car- 
io Il  vi  fece  coslrurre  una  nuova  città  verso 
l’an.  i3oo  ch’egli  nominò  Eleo  di  Sorrento. 
Egli  vi  fece  trasferire  la  chiesa  principale  e la 
parrocchia  di  Equa,  ed  ottenne  dal  pontefice 
Bonifacio  Vili  l'erezione  o il  trasferimeoto  della 
sede  vescovile, che  fu  dichiarata  sulfragnnoa  del- 
la metropoli  di  Sorrento.  NeirUghelli,ftà/id  sa- 
cra, t.  VI,png.63o,si  legge  che  un  Rufali  n'era 
arcidiacono, e nel  1286  fu  eletto  vescovo  di  Ro- 
vello, e che  Bartolomeo  sedeva  qual  vescovo  in 
Equa  nel  1294  ; indi  incominciando  da  Giovan- 
ni Cimino,  creato  vescovo  nel  l3oo  da  Bonifa- 
cio Vili,  riporta  I'  Gghelli  le  notizie  di  altri  28 
vescovi,  I'  ultimo  de  quali  da  lui  registralo  è 
Tommaso  d'  Aquino  del  1706.  Quindi  il  papa 
Pio  VII,  colla  bolla  De  utiliori  Uominieae , ne 
soppresse  la  sede, che  iu  perpetuo  riuut  alla  chie- 
sa di  Sorrento. 

EQl'ILIA,  città  della  Venezia  e del  vicariato 
italico,  di  cui  pretendasi  che  le  rovine  siano  dal- 
la parte  nominata  lesol  0 Gicsol,  verso  il  mare, 
nella  Marca  Trevigiana,  li  vescovato  che  eia 
sotto  Grado,  ò stalo  trasferito  in  Città  Nuova. 
Essa  conta  a4vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  Ita/, 
sacr.  I.  10,  pag.  760  seg. 

EQUINOZIO,  il  tempo  nel  quale  i giorni  sono 
eguali  alle  uolli  intuitoli  mondo,  .Eqninoclium. 
È quando  il  sole  entra  nel  circolo  equinoziale, 
circa  li  21  di  marzo  e li  z3  di  settembre. 

EQUIVOCO,  aeuuioocatio.  L'  equivoco  è una 
parola  ambigoa  che  ha  due  sensi  differenti,  l'u- 
no piò  comune,  l'altro  meno  usilato,  di  modo 
che  quello  che  parla,  adoperando  questa  parola 
nel  senso  meno  comune  fa  ai,  che  coloro  cui  par- 
la concepiscono  qualche  cosa  di  dilTerenle  da 
quello  che  intende  quegli  che  parla.  Per  esem- 
pio, si  domanda  ad  un  domestico  se  il  suo  pa- 
drone è in  casa,  risponde  che  è uscito,  0 che  è 
in  città,  sotto  pretesto  che  è uscito  la  mattina,  o 
che  la  sua  casa  è situata  in  città:  ecco  un  equi- 
voco. Quando  l'equivoco  non  consiste  che  in  una 
parola,  chiamasi  veramente  equivoco;  se  consi- 
ste in  molte  parole,  chiamasi  amfihologia.  Di- 
sputasi se  sia  permesso  far  uso  dell'  equivoco. 
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Cabassut  voole  con  molti  altri,  cbe  è qualche  I.  2,  pag.  871.  Poolaa,  alla  parola  Uetuogna, 
rolla  permesso  usare  equivoci,  quantunque  non  cas.  6,  ed  alla  parola  Spergiuro,  cas.  1.  V.  pu- 
sia  mai  permesso  mentire,  perchè  harvi  una  re  Muizogiu.  v -j  . 

grande  differenza  fra  l'equivoco  e la  menzogna,  EQUI  ZIO  (S.),  abbate  di  molli  religiosi  e ca- 
e che  ogoi  equivoco  non  e necessariamente  men-  po  di  una  specie  di  ìstihklo  monastico  in  Italia, 
lOftoa.  Questi  autori  sostengono  dunque  che  si  fondava  dei  monasteri  nell' Abruzzo  ulteriore, 

{>uo  usare  dell’  equivoco  seoza  rendersi  colposo-  dalla  parte  dell'  Umbria  e della  Marca  d’ Aoco- 
e di  bugia  : i.*  quando  si  ha  una  giusta cassa  na,  nello  stesso  tempo  che  S.  Benedetto  gettava 
di  farlo;  a.a  quando  non  si  è obbligato  di  riapóe-  le  fondamenta  del  suo  ordine  nelle  sue  vicinan- 
dere  chiaramente  la  verità  a quelli  dai  quii  li  te.  Cominciò  per  tempo  a portare  il  giogo  del 
è interrogato;  3.*  allorché  non  ai  ba  volontà  di  Signore,  il  quale,  dopo  un  forte  combattimento 
mentire.  Il  P.  Alessandro  e molli  altri  teologi  di  alcuni  anni,  accordogli  il  dono  della  castità, 
dicono  che  noo  è mai  permesso  d'  usare  equivo-  levandogli  persino  la  causa  delle  lentaiioni  con- 
ci, nè  restrizioni  mentali,  perchè  queste  sono  trarie  a questa  virtù.  La  sua  applicazioue  nel 
vere  menzogne,  poiché  si  mentisce,  dicono,  col  governare  una  moltitudine  di  religiosi  e religio- 
far  intendere  ne’  suoi  discorsi  altra  coaa  di  quel-  se  non  gli  impediva  d' essere  austero,  povero, 
la  che  si  sente  nello  spirito.  Confermano  il  loro  occupato  io  lavori  manuali  e della  salute  dei 
sentimento;  1 coll'autorità  di  S.  Agostioo  (lih.  popoli  circonvicini;  poiché  vedevasi  correre  per 
contro  mtndacium , c.  18,  leu  n.  35  ).  Questo  le  borgate,  pei  villaggi,  per  le  case  lonlaoe  per 
santo  suppone  un  padre  estremamente  ammala-  istruire  i peccatori  ed  esortarli  alla  penitenza, 
lo,  che  domanda  nuove  della  salute  d’uà  figlio.  Siccome  non  avea  gli  ordiui  sacri, alcuni  eccle- 
di  cui  egli  ignora  la  morte,  ed  al  qual  padre  siastici  di  Roma  se  ne  lagnaronocol  papa,  il  quale 
non  si  può  .rispondere  cbe  in  una  di  queste  tre  ne  ammoni  Equizio;  però  dopo  informatosi  esat- 
maniere  ; E morto,  0 vive,  oppure  10  non  so  tamenle  dei  fatti,  ordinò  che  lo  lasciassero  in  pa- 
nulla,  sottintendendoti,  per  dirlo  a coi  S.  Ago-  ce.  Continuò  quindi  i suoi  esercizi  di  penitenza 
etino  aggiunge  che  non  avvi  se  non  la  prima  ri-  e di  carità  sì  dentro  che  fuori,  sino  a cbe  mori 
sposta  che  sia  vera,  e che  le  altre  due  sono  men-  circa  I'  an.  54o,  come  vogliono  alcuni.  La  sua 
zogne  che  non  possono  mai  permettersi,  qualuu-  festa  è registrala  nel  martirologio  romano  agli 
que  cosa  ne  possa  succedere.  Ex  Uhi  aulem  1 1 d’ agosto  come  giorno  della  sua  morte.  Fu 
tribui  duo  falla  tunt  vivit  et  neccio  ; nec  abt  seppellito  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  che  ser- 
re dici  posimi,  niti  mentiendo.  a.”  Questi  leo-  viva  di  chiesa  al  suo  monastero,  e fu  trasportato 
logi  si  appoggiano  al  decreto  d’  Innocenzo  XI,  nella  città  d'  Aquila,  cbe  1'  onora  come  uno  dei 
col  quale  condannò,  li  2 marzo  1697,  €5  prò-  suoi  patroni.  S.  Gregorio  papa,  Oial.  1.  1.  Ma- 
posizioni  di  morale,  di  cui  la  26/ c la  17.*  era-  billon,  nell’  Appendice  del  1 secolo  bened. 
no  concepite  in  questi  termini  : 26.*  proposizio-  Bulteau,  hi.  ai  S.  Bened.  I.  a.  Baillet,  t.  a, 
ne  condannala  : • Se  qualcuno  trovandosi  solo  1 1 agosto. 

« o accompagnato,  essendo  interrogato,  o di  EQUIZOTO  od  EQEIZOTA,  città  vescovile  della 
< sua  spontanea  volontà,  0 per  ischerzo,  0 per  Mauritania  Silifiense  in  Africa,  chiamala  Eguehe- 
« qualche  altro  motivo  che  sia,  giura  di  non  to  nelle  tavole  di  Peulinger,  di  cui  il  vescovo, 
« aver  fatta  una  cosa  che  ha  falla,  intendendo  nominato  Vittore,  assistette  alla  conferenza  di 
« fra  sé  un’altra  cosa  che  noo  ha  fatta,  oppure  Cartagine,  cap.  201,  nota  383. 

« qualche  luogo  dove  è stato,  diterso  da  quel-  ERA,  aera.  L' era  è presso  a poco  lo  stesso 

e lo,  ove  I ha  fatta,  o sottintendendosi  qualche  che  epoca , essendo  aoch'  essa  un  punto  fisso  dal 
< altra  cosa  vera  ch'egli  aggiunga  ; ili  certo  quale  si  principia  a coniare  gli  anni.  Così,  per 
« egli  non  mente  e non  è spergiuro,  s Proposi-  esempio,  I'  era  cristiana  è il  metodo  di  contare 
zione  2 j.m  condannata  : < liavvi  una  giusta  cau-  gli  anni  trascorsi  dopo  la  nascita  di  G.  C.,  essen- 
« sa  d usare  tali  ambiguità  tutte  le  volte  che  do  l' anno  di  questa  nascita  il  primo  dell'  era  di 

« questo  è necessario  0 utile  per  la  salute,  I'  0-  questo  nome.  La  differenza  che  avvi  è che  le 

« nore  od  il  bene,  0 per  fare  qualche  azione  epoche  sono  pnnli  (issi  determinali  dai  crooolo- 
< virtuosa  ; di  modoche  giudicasi  che  è allora  gisti,  e che  le  ere  sono  punti  fissi  determinati 
« espediente  e vantaggioso, occultare  la  verità.  > da  qualche  popolo  o nazione.  L'  origine  di  que- 
ll papa  Innocenzo  XI  condannò  queste  proposi-  sta  parola  è mollo  iucerta.  Awene  alcuni  che 
ziooi  sotto  pena  di  scomunica  incorsa  col  solo  credono  che  la  parola  aera  derivi  da  aes,  per- 
fetto, e riservala  al  sommo  pontefice,  eccettuato  chè  indicavansi  gli  anni  con  certi  piccoli  chiodi 
in  punto  di  morte.  Il  clero  di  Francia  le  con-  di  rame  ; altri  opinano  essere  gli  Spagnuoli  che 
dannò  pure  fan.  1700  come  erronee,  temerà-  la  introdussero  nella  cronologia,  e cbe  l’abbian 
rie,  scandalose,  perniciose,  illusorie,  favorevoli  tratta  da  un  tributo  che  Augusto  aveva  loro  im- 
nllemenzogne  edalle  frodi  ed  agli  spergiuri  (1).  posto:  cosi  aera,  deriverebbe  da  aere.  Forse 
il.  Cabussut,  1.  4,  Theor.  et  prax.jtir.  can.  deriva  dall'  ignoranza  dei  copisti  che  trovarono 
cap.  4-  il  P.  Alessandro,  Theol.  mora!,  in  fol.  negli  antichi  monumenti  A.  E.  R.  A.  annui 

(1)  V.  S-  Alfonso  de’  lagnavi,  Theol.  mor.  1,  3,  a.  l'ji  c segg. 
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trai  regni  Augusti , facendo  con  quelle  ledere 
una  sola  parola  aera.  L'abb.  di  Valfemont,  Ele- 
menti della  Storia,  t.  i,  pag.  6.  Calme!,  Di- 
zion.  bibl.  — Diamo  ora  l'espoaiziooe  somma- 
ria delle  ere  principali  di  cui  ai  aono  serviti  i 
cronologisti  e gli  astronomi, 

Eaa  anteriori  a quelle  di  G.  C.  L’ero  mon- 
dana degli  Ebrei  fu  istituita  antichissimamente, 
secondo  l' opinione  degli  Ebrei  moderni  ; alcu- 
ni critici  la  laooo  risalire  tuli’  al  più  all’ XI  sec. 
dell'  era  volgare.  Gli  Ebrei  la  chiamano  era  del- 
la creazione  del  mondo,  e la  incominciano  3761 
anno  av.  G.  C.  Il  primo  anno  adunque  della  no- 
stra era  volgare  è il  3762.^1  quella  degli  Ebrei, 
incominciando  in  primavera  per  lo  stile  ecclesia- 
stico ed  in  autunno  di  questo  medesimo  primo 
anno  per  lo  stile  civile.  L' era  degli  Ebrei  è re- 
golata dal  ciclo  di  19  anni,  composti  di  12  anni 
lunari  e di  7 altri  della  stessa  natura,  i quali 
ricevono  un’  intercalazione,  quindi  cbiamansi 
embolismici. 

Era  <t  Abramo.  Incomincia  questa  colla  vo- 
cazione del  detto  patriarca,  fissata  a 2013  anni 
av.  G.  C.,  ed  al  1.“  ottobre:  fan.  2016  di  que- 
st'era incomincia  con  lo  stesso  giorno  immedia- 
tamente anteriore  al  principio  dell'era  cristiana. 
Eusebio  servissi  dell'  era  di  Abramo  per  la  sua 
cronologia  : altri  cronologisti  cristiani  l’ hanno 
imitato. 

Era  delle  olimpiadi.  Si  altribnisce  l'introdu- 
zione di  quest’  era,  nelle  opere  degli  storici  gre- 
ci, a Timeo,  scrittore  siciliano  e posteriore  al 
regno  di  Alessandro  il  Graode.  Venne  dunque 
quest’era  accettata  lungo  tempo  dopo  l'introdu- 
zione dei  giuochi  olimpici  nella  Grecia,  ed  all’e- 

fioca  di  quest’  accettazione  se  ne  fece  così  risa- 
ire  il  punto  iniziale  a molli  secoli  iodielro.  Eran- 
vi  molte  incertezze  sull’  epoca  della  istituzione 
dei  giuochi,  non  si  poteva  quindi  rimontare  fino 
alla  suddetta  istituzione  e si  cercò  di  scoprire, 
nei  tempi  che  da  essa  trascorsero,  un  punto  fis- 
so fuori  d’  ogni  contestazione.  Fu  scelto  quello, 
in  cui  venne  introdotto  l'uso  d’innalzare  al  vin- 
citore nei  giuochi  delle  statue  od  altri  monumen- 
ti pubblici.  Rimontassi  cosi  fino  a Corebo,  che 
ottenne  pel  primo  gli  onori  di  una  statua  ; fu 
adunque  1'  origine  dell’era  delle  olimpiadi  fissa- 
ta a quella  di  queste  medesime  olimpiadi,  nella 
quale  Corebo  aveva  ottenuto  un  lai  onore  : lo 
che  fu  nell’au.  776  av.  G.  C.  Ciascuna  olim- 
piade era  composta  di  quattro  anni,  essendo  i 
giuochi  celebrali  ogni  quattro  anni  ; la  prima 
olimpiade  abbracciava  dunque  gli  anui  776, 
775,  774  e 773  av.  G.  C.,  e cosi  di  seguito  j 
le  date  secondo  quest'era  si  esprimono  insieme 
colle  cifre  numeriche  dell'  anno  e dell’  olimpia- 
de ; cscv,  1,  indica  il  primo  anno  della  iq5.* 
olimpiade.  Se  vi  si  aggiunge  il  numero  degli 
anni  che  indicano  queste  cifre,  troverassi  che  1 1)4 
olimpiadi  intiere  corrispondono  a 7G6  anni  ; lo 
che  mfalto  ò il  preciso  intervallo  fra  il  puuto  ini- 
ziale dell'  era  delle  olimpiadi  e dell'  era  cristia- 


na ; il  primo  anno  della  olimpiade  seguente, 
la  ig5.*,  corrisponderà  duoque  al  primo  anno 
dell’  era  cristiana  : questa  in  fatto  e l' opinione 
comnne  dei  cronologisti.  La  concordanza  degli 
anni  olimpici  e degli  anni  dell'era  volgare  non 
ì nulladimeno  intiera  : cominciavano  i primi 
verso  il  plenilunio  dopo  il  solstizio  di  estate,  ver- 
so il  1 di  luglio,  ed  i secondi  nel  mese  d i gen- 
naio : quindi  ne  viene  di  conseguenza  che  un 
anno  olimpico  corrisponde  alta  seconda  metà  di 
un  anno  giuliano  ed  alla  prima  mela  dell’anno 
seguente, lo  che  si  esprime  in  questo  modo:vn,4, 
corrisponde  alt'  anno  H*/»W  av.  G.  C.;  d’  ordi- 
nario però  oon  si  esprime  che  il  primo  nome- 
rò, 74q,  il  qoale  è l'anno  giuliano  di  cui  il  me- 
se di  luglio  fu  il  principio  dell’  anno  olimpico. 
L’  uso  delle  olimpiadi  fu  continuato  fino  alla  fi- 
ne del  quarto  secolo  dell'era  nostra.  Si  attribui- 
sce all’  imperatore  Teodosio  un  editto  che  proi- 
biva l’uso  di  contare  per  mezzo  delle  olimpiadi. 

Era  di  Nabonassar.  Quest’  era  è ona  delle 
più  celebri  e delle  più  generalmente  usate  nelle 
diverse  snppulazioni  dei  tempi  : l'astronomia  ne 
trasse  grandi  vunlaggi,  avendo  Tolomeo,  nel 
suo  Almagesto,  conformata  a quest’  era  la  data 
delle  osservazioni  che  trovavansi  negli  scritti 
de’ suoi  antecessori.  Teooe,  venuto  dopo  Tolo- 
meo, imitoooe  l'esempio,  e la  necessità  di  espri- 
mere con  termini  uniformi  I'  epoca  delle  osser- 
vazioni che  dovevano  essere  confrontate  fra  di 
loro,  ha  fatto  moltiplicare  quest’  esempio.  Pren- 
de quest'  era  il  suo  nome  da  Nabonassar,  consi- 
derato come  fondatore  del  regno  di  babilonia, 
ed  il  suo  principio  è fissato  al  mezzogiorno  di  uà 
mercoledì,  che  era  il  26  febbraio  dell'  ao.  747 
av.  C.  C.  Quest’  era  si  serve  dell'  anno  vago 
ossia  di  365  giorni,  senza  intercalazione  : tale 
era  l' anno  egiziano  ; e,  benché  non  si  conosca 
alcuna  data  secondo  quest’  era,  se  non  coll’  uso 
dei  mesi  del  calendario  egiziano,  puosai  nondi- 
meno credere  con  qualche  fondamento,  che  fuo- 
ri dell'  Egitto  conservavansi  ancora  i noini  dei 
mesi  babilonici  ; ma  siccome  noi  aodiamo  debi- 
tori particolarmente  «Tolomeo  di  numerose  da- 
te secondo  quest'era,  e che  egli  servissi  dei  me- 
si egiziaoi,  quindi  è io  questo  stato  che  veone 
la  medesima  adoperata  dagli  scrittori  posteriori 
al  geometra  alessandrino.  Per  la  natura  del  suo 
anno  vago  l'era  di  Nabonassar  e la  concordanza 
primitiva  del  suo  primo  giorno  col  26  febbraio 
747,  retrogradavano  di  uo  giorno  in  ogni  quat- 
tro anni  sull'  anno  giuliano.  — Furono  compi- 
late delle  tavole  di  queste  concordanze  giusta  le 
dette  variazioni,  e non  è difficile  di  seguirne 
l’ cUcilo  per  tutto  il  tempo  ebe  passò  dopo  l'isti- 
tuzione di  quest'  era.  Arri  però  un  ponto  essen- 
ziale che  merita  la  piò  grande  attenzione  ; suc- 
cede talvolta  che  due  anni  di  Nabonassar  hanno 
il  loro  principio  nel  medesimo  aono  giuliano, 
p.  c.  : quando  il  1.“  del  mese  di  thot,  o primo 
giorno  dell’anno  dell'era,  cade  nel  1."  gen- 
naio di  un  anno  giuliano  bisestile  ; avendo  que- 
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Dionigi  corrispondono  ad  un  medesimo  anno  di 
Nabonassar,  al  486.°  ; avrebbero  altresì  cono- 
sciuto che,  se  l’ era  di  Dionigi  ed  il  regno  di 
Tolomeo  Filadetfo  erano  incominciate  nello 
stesso  anno  avanti  G.  C.,  il  giorno  iniziale  non 
era  il  medesimo  per  ambedue.  Il  calcolo  delle 
osservazioni  astronomiche,  le  di  cui  date,  ncl- 
l1  Almagesto,  sono  secondo  1'  era  di  Dionigi, 
mostra  intatto,  che  quest'  era  cominciò  nel  sol- 
stizio di  estate  che  precedette  F esaltazione  al 
trono  di  Tolomeo  FiiadelCo  fìssala  molto  appros- 
simativamente al  2 di  nov.  dopo  il  medesimo 
solstizio.  Il  primo  giorno  adunque  dell'  era  di 
Dionigi  fu  il  24  di  giugno  dell' anno  283  avanti 
I*  era  cristiana. 

Era  di  Tiro.  Nell'anno  i2Ì>  av.  G.  C.,  Baia 
re  di  Siria,  avendo  accordato  1'  autonomia  ni 
Tiri,  questi  consacrarono  un  tale  avvenimento 
coll’  istituzione  di  una  nuova  era,  della  quale 
uest*  allo  protettore  funne  il  motivo,  ed  abban- 
oliarono  1’  era  dei  Solenoidi  ; la  nuova  era  in- 
cominciò col  19  olt.,  corrispondente  al  i,°  del 
mese  hgperberetaeus. 

Era  cesariana  d’ Antiochia . Quest’  era  ris- 
guarda  Giulio  Cesare  e la  sua  vittoria  di  Far- 
saglia,  nell’an.  48  av.  G.  C.  Antiochia  servissi 
di  quest’  era  per  le  sue  date,  incominciando  dal 
primo  giorno  del  suo  anno,  che  incominciava 
nell’  autunno  dello  stesso  anno  48  av.  G.  G.  La 
medesima  città  aveva  altresì  istituita  un’  era  in 
onore  di  Pompeo  ; Cesare,  vincitore,  ottenne 
un'  egnale  distinzione  : ma  bentosto  all’  era  di 
Cesare  succedette  quella  di  Augusto,  che  inco* 
minciò  nel  i.°  seti.,  vigilia  della  battaglia  d’A- 
zio, ed  in  memoria  di  quella  battaglia. I Greci,  i 
quali  seguivano  l'era  cesariana  di  Antiochia. la 
incominciavano  col  loro  anno  medesimo, dal  4q.0 

Era  Giuliana . Prese  il  suo  nome  da  Giulio 
Cesare.  Il  dittatore  riformò  il  calendario  roma- 
no, accomodollo  per  ua  anno  di  363  giorni  con 
un  366. °,  intercalato  ogni  quattro  anni;  ed  è da 
questa  memorabile  riforma  che  prese  origino 
l’ era  giuliana  ; incominciò  essa  nell’  anno  4o-° 
av.  G.  C.  Per  il  calcolo  regolare  dei  tempi 
anteriori  a quest’  anno  45.°,  i cronologisti  si 
servono  degli  anni  nella  stessa  era  giuliana, 
benché  la  medesima  non  esistesse  ancora  ; ed  è 
in  questo  caso  che  si  chiamano  anni  dell’era  giu- 
liana prolettica . 

Era  di  Spagna.  Quest’  era  ebbe  per  origine 
la  conquista  di  tutta  la  Spagna  fatta  da  Augu- 
sto, nell’an. 39. °av.  G.C.,  ed  incominciò  col  i.° 
di  genn.  dell*  an.  38.”  Fu  di  un  uso  generale  in 
Ispagua,  in  Africa  e nel  mezzodì  della  Francia. 
I;  accettazione  generale  dell'  era  cristiana  ne 
fece  perdere  1‘  uso,  e venne  quest'  era  abolita 
con  decreto  de1. 1’ autorità  pubblica,  in  Catalo- 
gna nel  1180,  nell'  Aragona  nel  i33o,  in  Va- 
lenza nel  1 358,  in  Castiglia  nel  1893,  in  Por- 
togallo nel  i422,  od  anche  nel  i4  i3,  secondo 
altri  autori.  Quest’  era  regola  vasi  coll’anno  giu* 
liaiio  ordinario. 


Era  Aziaca.  La  celebre  battaglia  di  Azio  fu 
F occasione  di  quest’  erA  , che  venne  ammessa 
in  diverse  provinole  dell’  impero  romano , ma 
con  alcune  differenze  che  sarà  bene  di  conosce* 
re.  In  Egitto , dove  F era  fu  primieramente  isti- 
tuita, il  suo  principio  venne  fissato  al  i.°dcl  mese 
thotì  ossia  al  3o  di  agosto  anteriore  al  giorno 
della  battaglia  , la  quale  succedette  nel  2 selt. 
dell’  anno  3o.°  av.  G.  C.,  essendo  il  3o  di  ago- 
sto il  giorno  giuliano  fìsso  corrispondente  al  t.° 
di  thol , ovvero  1 ,°  dell’  anno  vago  egiziano , 
il  719.°  di  Nabonassar.  I Greci  di  Antiochia  in- 
cominciarono l’era  aziaca  col  2 .°  zeli,  dello  stes- 
so anno.  In  Roma  questa  medesima  era  princi- 
piò col  i.°  genn.  seguente,  cioè  dell’ ann.  29.* 
av.  G.  G.  Sembra  che  l’uso  di  quest'era  non  ab- 
bia durato  lungamente,  e venne  mal  a proposito 
confusa  spesse  volte  colf  era  seguente. 

Era  degli  Augusti.  Sono  molli  i motivi  elio 
si  danno  per  lo  stabilimento  di  que9t*  era  ; fra 
gli  altri  fatto  del  senato  che  conferì  ad  Augu- 
sto la  suprema  autorità.  Quello  però  che  sembra 
più  certo  è lo  stabilimento  medesimo  dell’  uso 
dell'anno  fisso  in  Egitto,  fatto  da  Augusto.  — 
L’anno  vago  egiziano  fu  renduto  fìsso  da  Augu- 
sto colf  intercalazione  di  un  6.°  epagomeno,  od 
un  366.°  giorno  ogni  quattro  anni.  Teone  d’A- 
lessandria  disse,  che  questa  riforma  ebbe  luogo 
quando  il  i.°  giorno  dell' anno  vago  egiziano 
corrispose  al  29  agosto  giuliano,  il  5.”  anno  del 
regno  di  Augasto  secondo  gli  Egiziani.  E una- 
nime monte  riconosciuto  che  l’Egitto  fu  soggetto 
a quel  principe  Gno  dall’  anno  29. 0 av.  G.  C.,  e 
che  la  sua  autorità  vigeva  in  Egitto  in  quel  me- 
desimo anno:  il  5.°  anno  di  questa  autorità  equi- 
valeva duuque  al  2J.°  av.  P era  cristiana  ; in 
questo  23.*  anno  il  29  agosto  giuliano  corrispo- 
se , in  fatto  , al  l.°  thol  vago  egiziano  ; il  29 
agosto  giuliano  dell’anno  23  av.  G.  C.  è dun- 
que il  punto  iniziale  dell'  era  degli  Augusti , di 
cui  si  fece  uso  dal  principio  dello  stabilimento 
dell'  autorità  romana  in  Egitto  e durante  il  corso 
dei  primi  secoli  dell’  era  cristiana. 

EbA  DI  G.  C.  ED  ER8  POSTERIORI.  — Era 
Cristiana , di  Gesù  Cristo  oppure  della  Incoi* 
nazione.  Fu  ed  è ancora  quesfera  di  un  uso  uni- 
versale, principalmente  nella  Chiesa  Ialina  ed  in 
Occidente.  La  nasrita  di  G.  C.  ne  è F origine  : 
fu  lungamente  disputato  iulorno  all’epoca  reale 
di  questo  grande  avvenimento  e le  più  apprezza- 
bili ricerche  dimoslrauo  che  dovrebbe  essa  inco- 
minciare cinque  anni  prima  dell'  epoca  fissatale 
nell’attuale  nostro  computo.  Ma  l’ uso  prevalse 
alla  scienza  ed  è seguendo  un  tal  uso  che  conta- 
si presentemente  l’anno  i843  di  delta  era.  Il 
suo  stabilimento  non  risale  aldi  là  del  VI  sec. 
di  G.  G.  Dionigi  il  Piccolo  la  propose  in  Italia, 
e venne  accettata  in  Francia  nel  seguente  seco- 
lo, come  ricavasi  da  alcune  carte,  e nel  medesi- 
mo tempo  anche  in  Inghilterra.  L’  uso  in  Fran- 
cia però  non  fu  ben  stabilito  se  non  nelFVIIIsec., 
per  la  volontà  e colf  esempio  di  Pipino  e Carlo- 
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magno.  Dopo  il  regno  di  quest’  ultimo,  l’usanza 
di  metter  le  dale  servendosi  degli  anni  della  In- 
carnazione diventò  quasi  generale.  Appare  da 
ciò  , che  essendo  stata  I*  era  cristiana  istituita 
molli  secoli  dopo  la  nasciln  del  Redentore,  fu 
facile  il  variare,  ed  anche  l’ ingannarsi  intorno 
l' anno  preciso  di  quella  nascita  medesima.  Ma  i 
calcoli  storici  non  ne  soffrono  detrimento  alcuno, 
ed  il  primo  anno  dell’  era  cristiana  essendo  mes- 
so in  concordanza  coll'  anno  ben  certo  di  un’al- 
tra era,  non  ne  poò  risultare  nè  omissione  nè  con- 
fusione. — L'era  cristiana  è composta  di  anni 
giuliani;  importa  però  moltissimo  di  sapere  quan- 
to fu  variabile  nel  medio  evo  la  maniera  di  in- 
cominciar questo  medesimo  anno,  ed  in  seguito 
la  maniera  di  contare  la  successione  degli  anni 
secondo  l'era  cristiana.  E provalo  dai  monumen- 
ti scritti,  che,  in  diversi  paesi,  incominciossi  Tan- 
no : i.#  al  i.°  marzo;  2.®  al  i.°  genn.  ; 3S  al 
*5  die.;  4 ° al  24  marzo,  anteriore  al  i.®  genn. 
del  numero  2."  ; 5.®  nel  medesimo  giorno  , ma 
contando  un  anno  di  meno;  6.°  a Pasqua;  7 ,°  al 
f.°  genn.,  ma  contando  un  anno  di  più  del 
num.  2.® 

Era  di  Costantinopoli.  Ila  questa  per  origine 
la  creazione  del  mondo,  secondo  In  Chiesa  gre- 
ca, la  quale  conta  55o8  anni  avanti  il  primo  an- 
no deli'  era  cristiana.  Il  reciproco  rapporto  di 
queste  due  ere  non  presenta  dunque  nessuna  dif- 
ficoltà. Ma  ve  ne  può  nondimeno  essere  alcuna 
nella  concordanza  precisa  degli  anni,  per  la  ra- 
gione, che  l’era  di  Costantinopoli  sembra  si  ser- 
visse di  due  anni  diversi  nel  loro  cominciamen- 
to,  principiando  Tanno  civile  col  1.®  seti.  ; men- 
tre invece,  per  Tanno  ecclesiastico.il  i.®  giorno 
fu  il  21  marzo  od  il  f.°  aprile.  E egualmente 
certo  che  gli  anni  dell*  era  mondana  di  Costan- 
tinopoli cominciavano  col  i.°  seti.,  secondo  i 
Greci,  ed  al  1.®  gena.,  secondo  i Romani.  Tro- 
vasi usala  nel  VII  sec.  per  le  date  dei  concili , 
ed  i Russi  la  conservarono  fino  al  regno  di  Pie- 
tro il  Grande,  epoca  in  cui  essi  le  sostituirono 
P era  cristiana. 

Era  di  Diocleziano.  L’ esaltazione  di  questo 
principe  ali’  impero  fa  per  gli  Egiziani  il  motivo 
e T origine  dell  era  che  ne  porta  il  nome.  Il  ca- 
lendario egiziano  trovavasi  già  regolato  da  un 
anno  fisso,  o sia  di  giorni  365  *A,  lino  dai  tem- 
pi di  Augusto  ; e siccome  gli  Egiziani  coniavano 
altresì  gli  anni  del  regno  degli  imperatori,  in* 
cominciando  dal  primo  giorno  di  quello,  duran- 
te il  quale  saliva  ciascun  di  essi  al  trono,  cosi  es- 
sendo stalo  Diocleziano  proclamato  imperatore 
nel  17  seti,  del  284,  il  29  agosto  precedente 
( i.®  giorno  dell*  anno  egiziano  ) fu  da  essi  tenu- 
to come  il  primo  del  di  lai  regno  : questo  stesso 
iorno  del  medesimo  anno  fu  pure  il  primo  dei- 
era  che  istituirono  in  onore  di  qnel  principe. 
L’era  di  Diocleziano  fa  poscia  chiamata  dei  mar- 
tiri^ a motivo  delle  persecuzioni  sellerie  dai  Cri- 
stiani pochi  anni  dopo. 

Era  dell  Ascensione.  L*  autore  greco  della 


Cronaca  Pasquale,  o di  Alessandria,  servissi  di 

un*  era,  il  di  cui  motivo  fu  T Ascensione.  Dalle 
date  da  lui  stabilite  secondo  quest*  era,  il  primo 
anno  corrisponde  al  3p.°  dell’  era  cristiana. 

Era  degli  Armeni.  Quest’  era  propriamente 
della,  che  servivasi  di  un  anno  vago  di  365  gior- 
ni senza  intercalazione, ebbe  per  origine  la  sepa- 
razione della  chiesa  armena  dalla  Ialina, in  conse- 
guenza della  condanna  del  conc.  di  Calcedoni.!, 
e per  epoca  iniziale  il  9 luglio  dell’  nn.  532  di 
G.  C.  Usavano  altresì  gli  Armeni  nella  loro  li- 
turgia di  un  anno  fisso  od  intercalato.  Il  loro 
1 .°  giorno  di  quest’  anno  fu  fissato  al”  1 1 del 
mese  di  agosto  giuliano.  Adoperarono  in  segui- 
to il  computo,  secondo  quest’  anno  giuliano,  e 
rosi  Irovnronsi  in  concordanza,  per  i giorni,  coi 
Latini,  colla  sola  differenza  di  cifra  per  gli  anni, 
a motivo  dello  differenza  delle  due  ere.  Talvolta 
servironsi  Anche  dell’era  volgare  nei  loro  alti. 

Era  di  Hiesdedger  presso  i Persiani.  Sem- 
bra, che  il  vero  motivo  della  istituzione  di  que- 
st’era  sia  stata  l’esaltazione  al  trono  di  que- 
sto re  di  Persia,  che  credesi  succeduta  nel  16 
giugno  dell’  nn.  632  di  G.  C.  Regolavnsi  allora 
quest’  era  con  I’  anno  vago,  ossia  di  365  giorni. 
Continuò  cosi  fino  a Dgelaleddin  , sultano  di 
Khorasan.  Ma  questo  principe,  nell’an.  467  del  - 
T Egira,  1075  di  G.  C.,  consultò  il  corpo  degli 
astronomi  e venne  quindi  conchiuso  che  Tanno 
dell'  era  snrebhe  fisso  ; fu  determinalo  I ordine 
ed  il  numero  dei  giorni  che  sarebbero  per  que- 
sto effetto  intercalali,  fu  fissalo  T equinozio  di 
primavera  al  i4  marzo  giuliano  ed  il  principe 
ordinò  che  questa  riforma  del  calendario  avreb- 
be il  suo  principio  coll’anno  47*  dell’Egira,  os- 
sia 1079  di  G.  C.  Quest’era  fu  altresì  chiamala 
Melikana , essendo  corretta  da  Mehk-Schah- 
Dgetaleddin.  Del  resto  i Persiani  fanno  l'anno  di 
quest’era  di  365  giorni,  4 01^1 4$*  *5"  o#"  4&/w#» 
od  alcuni  astronomi  la  considerarono  come  una 
delle  più  esattamente  determinale. 

Era  dell'  Egira.  Tutti  i Maomettani  si  servo- 
no di  quest’era  per  le  loro  dale,  ad  esclusione  di 
qualunque  altra.  Ebbe  per  cagione  e per  epoca 
la  fuga  di  Maometto  dnlla  Mecca  a Medina,  fuga 
(Egira)  che  succedette  nel  venerdì  16  luglio 
dell'  anno  622  di  G.  C.  Alcuni  scrittori  arabi  la 
incominciano  nondimeno  nel  giorno  precedente 
i5  luglio.  Gli  anni  dell’  Egira  sono  luoari  e di- 
stribuiti in  cicli  di  3o  anni  ; 19  di  questi  3o  an- 
ni sono  comuni  ossia  di  354  giorni  ; gli  1 1 altri 
chinmansi  intercalari  perchè  di  355  giorni,  e 
questi  anni  sono  il  2.0,  5.°,  7. ®,  io.®,  i3.°,  16.®, 
18.0,  2i.#,  24.°,  26®,  e 29.0  ; i mesi  di  que- 
ste due  sorte  d’anni  sono  ia  numero  di  12,  al- 
ternativamente di  3o  e di  29  giorni  : negli  un- 
dici anni  intercalari  il  12.  mese  è di  3o  gior- 
ni. E adunque  chiaro  che  i rapporti  degli  anni 
dell’  Egira  con  gli  anni  gregoriani  sono  varia- 
bilissimi, la  differenza  naturale  essendo  di  1 r 
giorni  fra  questi  due  anni,  c la  diversità  delle 
intercalazioni  aumentando  ancora  le  differenze 
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medesime.  Di  più  : i giorni  dell'anno  dell'Egira 
cominciano  col  tramontar  del  iole.  A motivo 
pertanto  di  ai  grandi  varietà  succede  ben  di  rado 
che  un  anno  dell'Egira  iocomincia  e termina 
nello  stesso  anno  dell'  era  nostra  volgare. 

Era  della  repubblica  francese.  Principiò  col 
32  seti.  1792,  giorno  dell’equinozio  vero  d’au- 
tunno per  Parigi.  L’ anno  di  quest'  era  fu  365 
giorni  divisi  in  12  mesi  di  3o  giorni  per  cadau- 
no, e seguiti  da  3 altri  complementari.  Un  se- 
sto giorno  complemenlario  aggiunto  periodica- 
mente faceva  gli  anni  sestili  li  mese  era  diviso 
in  tre  decadi  ai  10  giorni.  Questo  calendario  du- 
rò meno  di  i4  anni:  il  suo  i4.*anno,  comincia- 
to oel  23  seti.  i8o3,  terminò  col  3i  die.  seguen- 
te, il  quale  corrispondeva  al  giorno  io  nevoso 
anno  ziv.  Un  decreto  del  senato,  del  21  frutti- 
doro anno  mi,  ristabilì  il  calendario  gregoria- 
no. incominciando  dal  1 "gena,  seguente,  1806. 
1 nomi  dei  mesi  del  calendario  repubblicano  ram- 
mentavano il  progresso  od  i lavori  successivi 
della  campagna,  oppure  lo  stato  dell'  atmosfera 
nelle  diverse  epoche  dell  anno.  Il  ■ .*  giorno  del 
calendario  repubblicano  era  il  22  seti,  per 
gli  anni,  1,  11,  111,  V,  vi,  e vii  repubblicani,  che 
sono  il  1792,  93,94,  96,97  e 98  gregoria- 
ni ; 23  selt.  per  gli  anni  iv,  vili,  11,  x,  xi,  sul, 
e liv,  che  furono  il  1796,  99,  1800, 1801,2,  4 
e 3 gregoriani:  finalmente  il  i.°  vendemmiale 
corrispondeva  al  24  seti,  del  anno  xu,  che  era 
il  i8o3.  Questi  dati  possono  servire  di  regola 
per  trovare  la  concordanza  dei  mesi  e dei  gior- 
ni  fra  i due  calendari.  Se  ne  conoscono  uitresì 
molte  tavole  già  fatte. 

ERACLEA,  città  vescovile,  e metropolitana  del- 
la provincia  d’Europa,  nella  diocesi  di  Tracia, 
bissa  è situata  sul  inare  di  Marinara  in  Romania, 
distante  5z  miglia  da  Costantinopoli,  e 70  da 
Gallipoli.  Vi  si  veggono  ancora  grandi  muraglie 
ed  avanzi  di  vecchi  fabbricali,  con  un  borgo  di 
circa  4oo  focolari.  Essa  è la  sede  di  un  arcive- 
scovo lino  dai  primi  secoli.  Di  lutti  i vescovadi 
che  dipendevano  da  questa  metropoli,  non  se  ne 
contano  ora  se  non  6,  che  sono  : Itedessa,  Pa- 
ra, Metri  ed  Atira,  Tzurloe  e Miriolili  ( V.  Tra- 
cia ).  Questa  sede  conta  48  vescovi  che  v’ebbero 
sede.  Or.  dir.  I.  1.  png.  noi  e seg. 

ERACLEA  LA  GRANDE.  città  vescovile  d'  Ar- 
cadia, nel  patriarcato  di  Alessandria.  Sozomeoo 
dice  che  8.  Antonio  era  di  Coma  villaggio  da 
essa  dipendente  ; e vi  si  contano  3 vescovi  che 
v’  ebbero  sede.  Or.  dir.  t.  2,  pag.  679. 

ERACLEA  SI  I,  LATRO,  citta  vescovile  della 
provincia  di  Caria,  nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la 
metropoli  d’  Afrodisiade,  cosi  chiamata  per  es- 
sere dessa  sul  monte  Latino.  Plinio  ue  fa  mon- 
. zione,  I.  3,  0.  29  : ed  essa  conta  3 vescovi  che 
v’ebbero  sede.  Or.  cbr.  t.  1,  pag.  90G. 

ERACLEA  DI  SALBACE.  citta  vescovile  della 
stessa  provincia,  nella  medesima  diocesi,  c sotto 
la  stessa  metropoli.  Essa  è detta  negli  atti  del 
concilio  di  Calcedonia,  Ileraclia  Lyncesiidum : 

Eoi.  ir. 
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e conta  3 vescovi  ebe  v'  ebbero  sede.  Ivi, 
pag.  904. 

ERACLEA  SItVTICA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Macedonia,  nella  diocesi  dell'  llliria 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalonica.  Di- 
cesi pure  Pelagonia.  Si  c fallo  di  questa  una 
metropoli  della  diocesi  di  Bulgaria  : e vi  si  tro- 
vano indicati  7 vescovi  che  v*  ebbero  sede.  Ivi, 
t.  2,  pag.  82. 

ERACLEA  DEL  PONTO,  città  vescovile  della 

firovincia  Onoriade,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto 
a metropoli  di  Claudiupoli.  Essa  è situala  sul 
Lieo,  da  cui  Ariano  la  dice  lungi  20  stadi.  To- 
lomeo la  chiama  Eraclea  di  Ponto.  Era  questa 
una  città  greca,  colonia  dei  Megariani,  sui  con- 
fini dei  Marcandioi,  secondo  Strabone,  al  Ponto 
Ensino,  con  un  porlo  comodissimo  ; gli  antichi 
geografi  invece  ne  fanno  una  città  di  Bilinia  : 
Jerocle  ed  i moderni  I'  attribuiscono  alla  pro- 
vincia Onoriade  ; essa  diventò  metropoli,  quan- 
do Claudiopoli  cessò  di  esserlo.  Essa  sussiste  an- 
cora presentemente  e nominasi  Penderacbi  : e 
conta  12  vescovi  che  v’  ebbero  sede.  Or.  dir. 
t.  1,  pag.  573. 

ERACLEONITA,  Heracleomla.  Gli  Eracleo- 
niti  erano  aolichi  eretici  del  partito  dei  Gnostici 
e settatori  d'  Eracleone,  discepolo  di  Valentino 
nel  II  sec.  Questo  settario  ammetteva  un  prin- 
cipio eh’  ei  chiamava  Signore  : da  questo  primo 
principio  ne  era  nato  un  secondo  il  quale,  col 
primo,  ne  aveva  generato  parecchi  altri.  Diceva 
pure  che  il  Figlio  era  generato  dalla  sostanza 
del  Padre.  Diceva  che  S.  Giovanni  era  veramente 
la  voce  che  iodicava  il  Salvatore  ; ma  che  tutte 
le  animile  profezie  non  furono  che  snoni  nel- 
l'aria che  non  significavano  niente.  Egli  alterava 
le  interpretazioni  regolari  di  parecchi  passi  della 
Scrittura,  e li  riformava  per  accomodarli  alle 
Bue  idee.  Ordinava  pure  di  ugnerò  i morti  con 
un  olio  particolare  e con  balsamo,  affine  di  di- 
minuire le  loro  pene.  Aveva  composto  un  com- 
mento sul  Vangelo,  che  è citato  da  Clemente  di 
Alessandria  e da  Origene. Terlulliaoo,  De prae- 
scrip.  c.  49.  S.  Ireneo,  I.  6,  c.  4-  S.  Epifanio, 
haer.  3G. 

EBACLEOPOLI,  città,  vescovile  dell'  isola  di 
Creta,  nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Cortina.  Le  storie  non  ne  fanno 
alcuna  menzione.  Plinio  e Tolomeo  I’  hanno  co- 
nosciuta ; ed  il  7.0  concilio  {venerale  fu  sotto- 
scritto da  uno  de'  suoi  vescovi,  per  nome  Teo- 
doro. Or.  dir.  t.  2,  pag.  268. 

ERACUANO,  vescovo  di  Calcedonia,  aveva 
composto  20  libri  di  uno  stile  netto  e conciso 
contro  i Machiniaoi  ; e quest’  opera  è perduta. 
Dupio,  [Ubi.  degli  atti,  ecclee.  I.  6,  pag.  354- 
ERACLIDE,  discepolo  di  Origene,  era  aocora 
catecumeno,  allorquando  soBrì  il  martirio  con 
S.  Plutarco  in  Alessandria  l’ao.  2o3  sotto  l'im- 
peratore Severo.  V.  Plutarco. 

ERACLIO,  che  Haronio  chiama  Eradio,  sa- 
cerdote d'Ippona,  fu  destinato  da  S.  Agostino  per 
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■accedergli  nella  spde  vescovile  di  quella  citta) 
li  26  sett.  4*6.  Il  P.  Combefis,  Bibl.  concion ., 
cita  «otto  il  nome  d’  Eraclio,  il  sermone  i4.° 
che,  fra  le  opere  di  S.  Agostino,  è contato  fra 
i 64  discorsi  0 sermoni  di  questo  santo,  De  Per- 
bis  Domini.  Nella  nuova  edizione  è nell1  appen- 
dice del  t.  5.  nuin.  72.  Nel  medesimo  t.  5 leg- 
gesi  un  altro  sermone  eh'  Eraclio  avera  pro- 
nunciato io  presenza  di  S.  Agostino  ; è dopo 
i 3y0  del  santo  dottore. 

ERACLIOPOLI  , città  vescovile  della  prima 
Armenia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Sebaste.  Se  ne  fa  menzione  negli  Atti 
del  7.0  concilio  generale,  come  pure  della  se- 
conda Armenia,  (ili  Alti  del  7.0  concilio  gene- 
rale la  chiamano  Didachthoe%  e le  storie  gre- 
che ne  faono  un  arcivescovado.  Questa  città  fu 
così  nominala  , allorquando  Eraclio  faceva  la 
guerra  ai  Persiani  nell’  Armenia  : e conta  3 ve- 
scovi che  v'ebbero  sede.  Or.ehr.  t.  i.pag.  4^7 • 

E RAGLITI,  eretici  che  condannavano  il  ma- 
trimonio, e che  negavano  che  i fanciulli  potes- 
sero ottenere  il  reguo  dei  cieli  col  battesimo. 

ERACLO  (S.  ),  fi'osofo  cristiano,  vesc.  di 
Alessandria,  era  fratello  dell’  illustre  martire 
S.  Plutarco. Essi  erano  stali  allevati  nel  pagane- 
simo, e ricevettero  la  fede  Pano  e Patirò  durante 
la  persecuzione  che  P imperatore  Severo  aveva 
eccitato  contro  la  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Plu- 
tarco eh#  fu  vittima  della  persecuzione  P an- 
no lo4,  Eraclo  abbracciò  la  vita  ascetica,  con- 
tinuò lo  studio  della  filosotia  umana  sotto  il  ce- 
lebre Ammonio,  soprannominato  Sacca,  che  era 
cristiano,  e ’l  più  illustre  platonico  del  suo  tem- 
po. Ei  fu  pure  discepolo  d'  Origene  che  volle  di- 
videre con  lui  il  lavoro  delle  catechesi,  e lo  in- 
caricò della  direzione  de*  nuovi  convertiti  e dei 
primi  catecumeni.  Allorquando  Origene  vide- 
si  obbligato  a ritirarsi  in  Egitto  per  evitare  la 
persecuzione  che  gli  faceva  il  vesc.  Demetrio, 
S. Eraclo  venne  incaricato  solo  della  scuola  teo- 
logica d’  Alessandria,  (ino  a che  succedette  al 
vescovo  Demetrio  sulla  sede  vescovile  di  quella 
citta.  La  storia  non  ci  ha  conservalo  alcuna  no- 
tizia di  ciò  che  fece  durante  il  suo  vescovado. 
Si  sa  solamente  eli'  ei  stabilì  nuove  sedi,  e che 
egli  moltiplicò  il  numero  dei  vescovi.  Radunò 
pure  un  concilio  per  richiamare  al  dovere  Am- 
inone, ch'egli  aveva  fatto  vescovo,  e che  era  ca- 
duto in  alcune  eresie.  Morì  nel  24Ó,  nel  16.0  an- 
no del  suo  patriarcato.  La  sua  festa  è indicala 
ai  i4  luglio  nel  marino  iogio  romano.  Eusebio, 
J/ist.  eccl.  I.  6.  Tillemonl,  Mem.  eccl.  I.  3. 
Baillel,  V ile  dei  santi,  1 4 luglio. 

ERACLO,  vesc.  di  Liegi,  nel  q5y,  ha  scritto 
una  lettera  a Raterio,  vesc.  di  Verona,  e la  re- 
lazione della  guarigione  miracolosa  che  aveva 
ottenuta  alla  tomba  di  S.  Martino  in  Toure,  di 
un  cancro  al  quale  i medici  non  trovavano  ri- 
medio. Ceillier,  Jsi.  degli  autori  sacri  ed  ec- 
cles.  t.  io,  pag.  63a. 

ERA. varca,  eranarca.  L’eranarca  era  pres- 


so i Greci  P amministratore  delle  elemosine  dei 
poveri-  Era  questo  un  ofGcio  pubblico  relativo 
ad  una  specie  di  magistrato  che  riuniva  un  as- 
semblea di  amici,  c li  tassava  ciascuno  secondo 
le  proprie  facoltà, quando  abbisognava  sovvenire 
alla  necessità  di  qualcuno, coinè  d’  uno  schiavo, 
d'un  uomo  ridotto  alt*  indigenza,  ecc. 

**  KR4S.HO  (S.),  vescovo  e martire  in  Italia, 
nel  3<>3,  durante  la  persecuzione  degli  impera- 
tori Diocleziano  e Massimiano  in  Formia,  che  fu 
distrutta  dai  Saracini  nel  IX  sec.,ed  il  di  cui  ve- 
scovado fu  trasferito  in  Gaeta.  S.  Gregorio  il 
Grande,  I.  1,  ep.  8,  dice  che  il  corpo  del  san- 
to martire  era  ancora  in  Formia;  ma  fu  poi  tra- 
sferito in  Gaeta  nell’ 84*  dopo  la  distruzione  di 
Formia,  eccettuate  alcune  parti  che  ne  furono 
staccate  e date  a diverse  chiese  del  suo  nome  e 
ad  alcuni  monasteri,  di  cui  i principali  erano 
quello  di  Roma  sul  monte  Celio,  ed  un  altro  sul 
monte  Soratte,  presentemente  il  monte  di  S.  Sil- 
vestro o di  S.  Oreste.  E questo  il  S.  Erasmo  che 
chiamasi  volgarmente  S.  Elmo,  soprattutto  in 
Italia,  in  Sicilia,  in  Ispagna,  e nel  Portogallo. 
E un  nome  corrotto  di  S.  Ermo  o S.  Erano  , 
dai  mariuari  dei  Mediterraneo,  da’  quali  il  no- 
stro santo  è invocalo  contro  le  tempeste  e gli  al- 
tri pericoli  del  mare.  La  Chiesa  romana  io  uni- 
sce ai  santi  martiri  Marcellino  e Pietro,  nel  suo 
ufficio  pubblico  del  secondo  giorno  di  giugno. 
S.  Gregorio,  papa,  ed  alcuni  antichi  c'insegna- 
no che  S.  Erasmo  fu  vescovo  e martirizzalo  in 
Formia;  ma  non  dicono  nulla  delle  circostanze 
della  sua  vita,  nè  della  sua  morie,  e gli  attiche 
noi  abbiamo  sono  tulli  supposti.  Baillet,  t.  2, 
2 giugno. 

**ER\SNO (Desiderio), nacque  in  Rotterdam, 
città  dell'Olanda,  li  28  ott.  deli’an.  1467*  I suoi 
tutori  T obbligarono  a farsi  canonico  regolare 
di  S.  Agostino  alPetà  di  17  anni,  e fece  profes- 
sione nel  monastero  di  Stein,  presso  di  Tergo  11, 
Pan.  i486.  Fu  ordinalo  prete  dal  vesc.d’Utrecht 
Pan.  1492,  recossi  a studiare  in  Parigi,  viaggiò 
iu  Inghilterra  ed  in  Italia  dove  ricevette  il  ber- 
retto di  dottore  in  teologia  in  Bologna  nel  1007. 
Da  Bologna  andò  a Venezia  dove  dimorò  presso 
il  famoso  Aldo  Manuzio  che  stampò  alcune  sue 
opere.  Di  là  fu  chiamato  a Padova  dal  principe 
Alessandro,  figlio  naturale  di  Giacomo  IV,  re  di 
Scozia,  provveduto  dell’arcivescovado  di  S.  An- 
drea. Passò  poscia  a Ferrara  ed  a Roma,  da  do- 
ve i suoi  amici  d Inghilterra  lo  richiamarono  nel 
loro  paese  per  i vantaggi  che  gli  fecero  sperare 
dal  re  Eurico  Vili.  Vi  arrivò  P ao.  i5og,  e ri- 
tirossi presso  il  cancelliere  Tommaso  Moro.  Fe- 
ce uo  viaggio  a Parigi  nel  i5io,  ritornò  on'al- 
tra  volta  in  Inghilterra  dove  ingegnò  la  lingua 
greca  nell'  università  d'  Oxford,  ed  ondò  poscia 
a risiedere  in  Basilea.  Carlo  d’  Austria  sovrano 
dei  Paesi  Bassi,  che  fu  poscia  imperatore,  sotto 
il  nome  di  Carlo  V,  lo  fece  suo  consigliere  di 
Stato  ; ciò  che  gl1  impedì  di  aderire  alle  istanze 
del  re  Francesco  I che  desideravalo  nel  suo  re- 
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gno.  L'an.  1529  si  ritirò  in  Friburgo,  da  dove 
passò  in  Basilea.  Ivi  fu  retlore  dell'  università  e 
vi  morì  li  12  luglio  dell'flu.  1 536,  dopo  aver 
composto  un  gran  numero  d'opere  che  sono  sta* 
te  raccolte  e stampate  in  Basilea  dal  Frobenio  , 
io  9 voi.  in  fui.,  fan.  i54<>.  L'ultima  ediz.  che 
fu  fatta  in  Leida  nel  1703,  è la  piò  ampia.  1 2 
primi  volumi  ed  il  4.°  non  cooteugono  che  ope- 
re  di  grammatica,  di  retlorica  e di  filosofìa,  ec- 
cettuati i Colloqui  ed  il  libro  intitolato:  Elogio 
della  pazzia.  \ i sono  ne'  Colloqui  vari  luoghi 
lubrici  ed  oscuri,  mentre  sono  un’opera  di  edu- 
cazione pel  figlio  di  Froben  ! quando  si  riflette 
che  1‘  autore  aveva  allora  Go  anni,  non  si  sa  che 
pensarne,  o meglio,  non  si  *a  che  troppo.  VE- 
logio  della  pazzia  è una  satira  assai  triviale  , 
che  non  si  può  capire  come  abbia  potuto  gode- 
re di  sì  gran  voga  II  3 ° contiene  le  epistole  di 
cui  molle  hanno  relazione  cogli  allari  della  Chie- 
sa. Il  5.%  i libri  di  pietà.  II  6.°,  la  versioue 
del  nuovo  Testamento  con  note.  Il  7/,  le  para- 
frasi sul  nuovo  Testamento.  1/8.*,  le  traduzioni 
delle  opere  dei  padri  greci.  Il  9.0,  gli  apologhi. 
Frasaio  era  appassionalo  per  lo  studio,  sobrio, 
sincero,  costante  nelle  sue  amicizie,  nemico  del 
lusso,  deh*  adulazione  e dell  ambizione  ; ma  vi- 
vace, stizzoso,  molleggiai. »re,  sensibile  alle  in- 
furie,  pungente  e superbo  co'  suoi  avversar!, 
on  senza  ragione  è biasimato  per  soverchia  li- 
bertà intorno  alle  materie  spettanti  a religione. 
Spesso  adopera  contro  i santi  Padri  una  critica 
mal  fondala.  Si  compiace  di  esagerare  i vizi 
dell'età  sua;  e (piando  parla  di  religiosi  e di  ec- 
clesiastici, la  sua  penna  è piò  che  feconda  di  sa- 
tire. Fidato  troppo  a'  propri  lumi  nel!e  materie 
religiose,  spesso  ha  erralo,  e per  ciò  molle  sue 
opere  furon  messe  all'  Indice  del  concilio  di 
Trento  e censurate  dalle  Facoltà  teologiche  di 
Parigi  e di  Lovanio.  Fu  anche  perciò  che  molli 
dubitarono  della  sua  cattolicità,  quantunque  i 
suoi  scritti  e soprattutto  le  sue  apologie  siano 
prove  dimostrative,  che  è sempre  rimasto  invio- 
labilmente attaccalo  alla  comunione  romana.  Il 
sig.  Dupin  dice,  che  aveva  una  memoria  prodi- 
giosa, una  facilità  meravigliosa  nello  scrivere, 
e scriveva  con  purezza  ed  eleganza  ; b’  era  for- 
malo uno  stile  proprio,  che  non  cede  in  niente 
ai  migliori  scrittori.  E stalo  in  verità  il  piò  bel- 
lo spirilo,  ed  il  piò  dotto  uomo  del  suo  secolo. 
Ed  è a lui  che  devesi  principalmente  il  ristabili- 
mento delle  belle  lettere,  le  edizioui  dei  Padri, 
la  critica  ed  il  gusto  per  Y antichità. — Riccardo 
Simon  vuole  che  si  scemino  molle  di  queste  lodi 
che  il  Dupin  dà  ad  Erasmo.  Conviene  egli  che 
fosse  veramente  un  bellissimo  spirito,  ma  troppo 
presuntuoso  e troppo  sai  rico,  poco  esatto  e po- 
co esercitalo  nella  scienza  dell'  antichità  eccle- 
siastica, debole  nella  lingua  greca  e nella  criti- 
ca, come  appare,  ei  dice,  dalla  moltitudine  de- 
gli errori  che  trovansi  nelle  sue  traduzioni  e 
nelle  sue  edizioni  dei  Padri  ; altrettanto  abile 
poi  nelle  minuzie  della  grammatica,  quanto  nel- 


la verA  latinità,  ed  assai  inferiore  in  tutti  i ge- 
neri di  letteratura  a molti  dotti  del  suo  secolo. 
V.  gli  Annali  dello  Sponde  ; l' Istoria  del  sig. 
di  Thou  ; Y Apologia  d Erasmo , del  sig.  Mar- 
sollier,  opera  per  altro  troppo  a quello  favore- 
vole; i Sentimenti  d Erasmo  conformi  a quelli 
della  Chiesa , del  sig.  Richard,  curato  di  Triel; 
una  memoria  per  lo  stesso,  del  P.  Courayer. 
Dupin,  nel  XVI  sec.  della  sua  Biblioteca  eccl. 
pag.  4>  e Riccardo  Simon,  nella  Critica  che  ha 
fatto  di  questa  Biblioteca  del  sig.  Dupin,  t.  1, 
pag.  579.  V.  pure  Y Istoria  della  vita  e delle 
opere  d Erasmo , che  il  sig.  di  Burigny  ha  data 
nel  1707, in  2 voi.  in  1 2. °,  sotto  il  titolo  di  Ei- 
ta  d Erasmo , e che  è veramente  1*  istoria  let- 
teraria di  quel  tempo. 

F.R ASTIANO,  Erastianus.  Gli  Erastiani  fu- 
rono eretici  sediziosi  che  formarono  una  setta 
in  Inghilterra  verso  l'an.  1 64-7-  Essi  riconosce- 
vano per  loro  capo  un  certo  Tommaso  Eraslo 
che  negava  che  la  Chiesa  avesse  il  potere  della 
scomunica.  Salmone!,  Istoria  delle  turbolenze 
d Inghilterra. 

KKASTO,  Erastus . (S.).  Egli  era  di  Corinto 
e discepolo  di  S-  Paolo  che  lo  chiama  tesoriere 
della  città.  Essendo  stalo  convertito  da  questo 
apostolo,  abbandonò  la  sua  carica,  e lo  seguì 
in  Efeso,  dove  trovavasi  Pan.  56  di  G.  C. 
S.  Paolo  lo  mandò  in  Macedonia  con  Timoteo. 
Erano  ambedue  eoo  lui  in  Corinto  nell’  an.  58, 
allorché  scrisse  ai  Romani,  eh*  egli  saluta  da 
parte  dell'uiio  e dell'altro.  Quindi  si  crede  come 
piò  vrrisimile  eh'  Eraslo  seguisse  sempre  Y apo- 
stolo dopo  questo  tempo,  fino  all’  ultimo  viag- 
gio che  fece  per  Corinto,  andando  a soffrire  il 
martirio  in  Ruma  nel  63  ; poiché  allora  Eraslo 
restò  in  Corinto,  lisuardo.  Adone,  ed  il  marti- 
rologio romano,  dicono  che  S.  Paolo  aveva  la- 
scialo Eraslo  io  Macedouin,  ch'era  sialo  fatto 
vescovo,  e che  in  fìue  fu  martirizzato  in  Filippi. 

I Greci  ni  contrario  nei  loro  calendari,  lo  fanno 
vescovo  di  Panemle,  verso  le  sorgenti  del  Gior- 
dano, gli  danno  il  titolo  d’ apostolo,  lo  mettono 
nel  numero  dei  70  dÌ6ce|*oli,  e dicono  che  mo- 
ri in  pace  dopo  aver  percorso  tutta  la  terra  per 
annunciare  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ma  di  tutto 
ciò  non  si  ha  antico  monumento.  I Latini  Pooo- 
rano  li  29  di  luglio,  ed  i Greci  li  io  di  nov. 
V . gli  Atti  degli  Apostoli,  cap.  1 9;  le  Epistole 
di S.  Paolo  ai  Bomani , cap.  16;  la  2.*  ai  Co~ 
rinlty  cap.  8 j la  2.*  a Timoteo , cap.  4-  V.  pu- 
re il  sig.  di  Tillemonl,  nella  Vita  di S.  Paolo , 
nel  t.  i.®  delle  sue  Mem,  eccl.  Daillet,  t.  2, 
26  luglio,  pag.  4oo. 

E H AT  11  ( Agostino),  canonico  regolare  del 
I’  ordine  di  S.  Agostino,  nacque  in  Buchloa  nel- 
la Svevia,  li  28  febb.  iG48.  Fece  isuoi  voli  so- 
lenni all’  età  di  20  anni,  nel  collegio  imperiale 
di  Wetlenhusen.  Nel  1679,  full°  dottore  io 
teologia  iu  Dilinghen;  e X anno  seguente  il  Pa- 
pa lo  fece  prolonolurio  apostolico , e Y impera- 
tore, coutc  palatino. Fu  vice-decano  nel  suo  col- 
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legio,  ed  ili  insegnò  la  filosofia  e la  teologia.  In- 
sego» pure  la  teologia  in  Reichenspergen  ed  in 
Vienna.  Il  vose,  di  Passavia,  informato  del  suo 
raro  merito,  lo  fece  ino  consigliere,  e gli  diede 
in  cura  la  sua  biblioteca.  Mei  1698,  diventò  ab- 
bate regolare  di  S.  Andrea,  e governò  questo 
monastero  con  tanto  selo  quanta  dolcezza  e capa- 
cità Gno  alla  sua  morte  che  avvenne  li  5 set- 
tembre 1719.  Si  hanno  di  lui:  i.*  Commenta- 
ritte  tbeologico-juridico-bislorieu » in  regu/am 
S.  Angustiai  -,  Vienna,  t.  1,  1698,  io  fot; 
opera  proibita  con  decreto  del  i3giugoo  1717. 
a."  Mundue  eymboiieut  a D.  Pbtlippo  Pici  nel- 
lo, canon,  regni,  et  abbai,  meiiotanensi , ita- 
lico idiomale  compostine,  ter  in  Italia  editili; 
postmodum  a U.  Angustino  Eralb  in  latinum 
traducine,  ac  justo  no/umine  attclus,  a voi. 
in  fol.  Colonia,  1680,  i6g4,  0 Lipsia  1707. 
3.°  Lumina  rejlexa,  seu  conseneue  velerum 
auctorum  classicoriim  cum  eacris  bibliis  legie 
antiguge  etnovae;  Francòfone  sul  Meno,  1702, 
in  fui.  È)  ancora  una  traduzione  Ialina  d un'ope- 
ra italiana  del  P.  Picioelli.  4.“  Caio  tbeologi- 
ca,  eeu  concilialio  praedeterminationis  physi- 
cae,  leu  decreti  divini  intrinseci  ejficucis 
prout  Thomietae  docent,  et  decreti  divini 
cxtrimece  efficacie,  proul  recentiores  per  icien- 
tiam  mediani  expliconl;  Augusta,  1689,  in  4-* 
5.°  Maxima  sacrarum  religionum  ; Augu- 
sta, 1696,  io  4.”  E questa  una  traduzione  dal- 
l’ italiano  del  P.  Picioelli.  6.°  Traelatus  t/ieo- 
logico-canonicui  de  SS.  canonie,  reg.  resti- 
bui  ; Vienna,  in  4.°  ed  in  8.°  Dilinghen,  1686. 
7.0  Augustus  vel/erie  aurei  orda  per  embie- 
tnata,  ectasei  politicai  et  bistoriam  demon- 
stratui  ; Passavia,  1G94,  in  fol.;  ed  in  8.°,  Ita- 
tishona,  1677.  8.°  Sgmbola  virginia , tradotto 
dall'  italiano  del  Picioelli;  Augusta,  1 6g4,  io  8.° 
9.“  Meditationet  et  rel/ectionee  animae  per 
decemdialia  exercUia  Deo  suo  vacaturae , tra- 
duzione dall’  italiano  del  P.  Bernardo  Tinelli, 
cherico  regolare,  ed  accresciuta  dal  traduttore; 
Augusta,  1690,  in  8."  io.”  Acta  prò  coaeva 
exemptione  cat/iedralis  ecclesiae  Pdsiavieneit 
contro  tubjectionem  metropoliticae  ecclesiae 
Saliiburgensii.  Trevansi  in  questi  alti  alcuni 
passi  importanti  per  la  storia  delle  chiese  di 
Passavia  e di  Strasburgo.  1 1 .“  Adcentua/c  seu 
coneiones  in  singulos  dies  advenlui  : item 
guadragesimale  primum  et  tecundum  ; fil- 
ma, 1710,  in  4-"  Questi  sermoni  furono  tradot- 
ti dall' italiano  del  Picioelli.  12.°  Manna  ani- 
mae; Vienna,  1690,  in  4 ",  e Lipsia,  1692, 
in  4.*  E questa  una  traduzione  dell' opera  del 
P.  Paolo  Segoeri,  gesuita,  intitolala  la  Manna 
deli  anima,  ecc.  tb."  Pbiloiopbia  S.  Augusti- 
tu';  Dilinghen,  1678,  in  12."  i4."  Sei  Sancì- 
A ndreanae . Quest’opera  stampala  nel  2.*  tomo 
della  Miscellanea  del  P.  Duellio,  contiene  : 

1 Una  dissertazione  latina  sali'  imperatore  Ot- 
tone III  primo  fondatore  della  comunità  regola- 
re di  S.  Andrea.  2."  Dna  serie  di  prelati  od  ab- 


bai! di  questa  casa  dall'an.  998  fino  al  ip3. 
3.°  Alcune  bolle  0 diplomi  dei  papi,  degli  im- 
peratori ed  arciduchi  d'Austria,  relatiri  alla  det- 
ta casa  dei  canonici  regolari.  Oltre  a queste  ope- 
re, il  P.  Erath  ha  lasciato  fra  i snoi  mss.  una 
teologia  scolastica;  un  trattato  dei  sacramenti  se- 
condo i principi  di  8.  Agostino  ; un  altro  sulla 
concezione  immacolata  della  Beala  Vergine  ; 
una  filosofia  ; gli  Annali  della  chiesa  di  S.  An- 
drea, con  una  storia  politica  dell’  Austria  ; uno 
scritto  in  favore  dei  canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino, per  provarne  la  dignità  e le  prerogative  ; 
finalmente,  Traelatus  conira  Anti/ogiam  Car- 
/omaesebin.  Il  P.  Kaiinoudu  Duellio,  nella  pre- 
fazione del  a. 'tomo  delle  sue  Miscellanee,  stam- 
pale in  Augusta  nel  1724,  in  4 ° 

ERBERTO, monaco  del  XII  sec.,  ha  scritto  una 
lettera  diretta  a tulli  i Cristiani  contro  gli  ereii- 
oi  di  Périgueux,  oh’ erano,  secondo  pare,  disce- 
poli di  Pietro  di  Bruys  e di  Enrico.  Dupio,  Libi. 
XII  sec.  pari.  1. 

ERBERTO,  soprannominato  Lusinga  a moti- 
vo delie  lusioghe  di  otti  egli  fece  talora  uso  coi 
grandi,  vesc.  di  Norwich  nel  XII  sec., era  nato 
in  Normandia  , in  un  luogo  dello  lliesmes,  in 
pago  eximensis,  ed  aveva  abbracciata  la  pro- 
fessione monastica  neli’abbadia  di  Fécamp,  della 
quale  diventò  priore.  Guglielmo  II  lo  ohiamò  in 
Inghilterra  e lo  fece  abbate  di  Ramsey,  nel  1087. 
Quattro  anni  dopo  nel  1091,  sali  a prezzo  d'oro 
Bulla  sede  vescovile  di  Thetford  : tocco  da  Dio, 
andò  a Roma  per  rimettere  il  suo  vescovato  nel- 
le mani  del  papa,  il  quale,  usando  indulgenza  a 
suo  riguardo,  lo  ristabilì.  Erherto  di  ritorno  io 
Inghilterra,  trasferì  I’  ao  ioq4  la  sede  vesco- 
vile di  Thetford  a Norwich,  dove  fondò  un  mo- 
nastero celebre,  e cancellò  1’  errore  del  suo  in- 
gresso al  vescovado,  colla  vita  edificante  ohe  con- 
dusse, e colle  belle  azioni  che  feoe  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  li  22  luglio  1 1 19  o 1 120,  di- 
cendo spesso  con  S.  Girolamo  : erravimus  ju- 
eenes,  emendemus  senes.  Possevino,  Pilseo  o 
Fabricio  gli  attribuiscono  un  librodirelloaS.  An- 
seimo, contro  i cattivi  sacerdoti;  18  sermoni;  un 
trattato  della  durala  dei  tempi  ; nn  altro  sulla 
fine  del  mondo;  e delle  lettere  scritte  a differenti 
particolari. Trovansi  ancora  nel  catalogo  dei  mss. 
dell’  nbbadia  di  Gambroo,  due  scritti  sotto  il  Do- 
me d’Erberlo:  l/erberlus,  de  septein  sacramen - 
tis , de  tilu  terrai  bieroeolymitanae.  Gugl.  Mal- 
merb.  I.  2,  cap.  2.  Augi.  sacr.  t.  1,  pag.  3q8. 
Sander,  lìihl.  manoserit.  belg.  pari.  1 , pag.357. 
Rivel,  Isl.  lelter.  della  Francia, l.  io,  pag.  263 
escg. 

ERBERTO  DI  BOStlAH,  carmelitano  ioglese, 
secretano  di  S.  Tommaso  di  Caolorbcry,  era 
presente  allorquando  questo  prelato  fa  assassina- 
to. Egli  ha  scritto  la  storia  della  morte  del  san- 
to arcivescovo  ( di  cui  Baronio  fa  menzione  nel 
suo  XII  torno  degli  Annali  ecclesiastici),  ed  noa 
relazione  de' suoi  pellegrinaggi.  Vossio , Debili, 
lai.  I.  2.  Gesner,  in  lìibliot. 
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RRBLANDO  od  FRMFIWno.  Ermelandus 
od  Ucrmelandus , (8.),  abbate  d'Aiodre  in  lire- 
lagna,  era  d'  una  famiglia  nobile  della  città  di 
Nujon.  Nacque  verso  l'an.  63g,  lasciò  la  corte 
del  re  Clotario  III,  di  cui  era  gran  coppiere  var- 
io l’ an.  668,  e vesti  l'abito  religioso  nel  mona- 
stero di  Fontanelle!,  detto  di  8.  Vandrillo  nel 

aese  di  Caux,  dov’  ebbe  per  maestro  S.  Lam- 

crlo,  che  ne  era  allora  abbate.  L'  an.  673,  fu 
ordinalo  prete  di  8.  Oueno,  vesc.  di  Roano,  e 
l' an.  676,  fu  mandato  a S.  Pascano,  vesc.  di 
Nantes,  per  istabilire  la  vita  regolare  nel  nuovo 
monastero  d'Aindre,  che  aveva  egli  fatto  fabbri- 
care io  un'isola  lungi  2 0 3 leghe  dalla  sua  cit- 
tà vescovile.  Dio  benedi  cosi  le  sue  cure,  le  sue 
opere,  la  sua  penitensa,  che  mentre  era  in  vita, 
quel  monastero  diventò  uno  de’  piò  celebri  del 
regno,  e per  la  moltitudine  e per  la  virtù  de' suoi 
discepoli.  La  grande  vecchiaia  alla  quale  giun- 
se, senza  fargli  abbandonare  in  nulla  le  sue  au- 
sterità, lo  fece  rinunziare  alla  qualità  d'abbate, 
per  terminare  la  sua  vita  nel  ritiro,  dove  il  dono 
de'  miracoli  e quello  della  profezia  che  aveva 
avuto  essendo  in  carica,  [accompagnarono  (ino 
alla  morte,  che  fu  verso  l’an. 710  o 7 1 5. 1 1 suo 
corpo  fu  trasportalo  t5  anni  dopo  nella  chiesa 
di  S.  Pietro.  Il  martirologio  romano  indica  la 
sua  festa  li  a5  marzo  che  credasi  sia  stalo  il  gior- 
no della  sua  morte.  Ma  in  Bretagna  la  celebra- 
no principalmente  li  23  uov.,che  è forse  il  gior- 
no della  sua  Iranslazione.  La  sua  vita,  scritta  da 
un  autore  quasi  contemporaneo,  si  trova  nella 
continuazione  del  Bollando,  negli  Alti  de’  santi 
dell'  ordine  di  8.  Benedetto,  Il  sec. , da  Mobil* 
lon,  ed  in  compendio  nella  Storia  de  benedetti- 
ni, del  sig.  Bulteau,  1.  3,  cap.  47.  Ifadlet,  t.  1, 
a5  marzo. 

KltCAVICA,  una  delle  città  più  rinomate  del- 
|'  antichità,  era  situata  secondo  un  celebre  iato- 
riografo  di  Spagna,  I).  Ambrogio  Murales,  fra 
la  città  di  Cuenca  e quella  di  Moliun,  dove  scor- 
gasi presentemente  un  luogo  chiamato  Mueladi 
8.  Giovanni,  nel  quale  trovatisi  molte  vesligia 
d’antichità  romane.  Queste  vesligia  sono  nel  re- 
gno d'  Aragona,  a 5 leghe  dalla  città  d' Alba- 
razin,  fra  due  villaggi  chiamati  Griegos  e Gua- 
latiaz,  dove,  secondo  l’antica  tradizione  del  pae- 
se, era  situala  la  città  d’ Ercavica.  Non  era  lon- 
laua  da  Segobriga,  città  vescovile  il  di  cui  ve- 
scovato era  soggetto  a quello  d'  Ercavica,  con 
l'antico  Compiuto,  presentemente  Aleala,  Si* 
guenza  e Valore,  soggette  in  oggi  a Cuenca. 
La  città  d'Ercavica  fu  distrutta  interamente  dal- 
j‘  invasione  de’  Mori  ; il  vescovado  fu  trasferito 
in  Albarazin,  siccome  il  luogo  più  proprio  ed  il 
piti  forte  per  i vescovi  e per  i Cristiani.  V.  Al- 
niRisiN.  La  sede  vescovile  di  Ercavica  conta  27 
vescovi  che  v’ebbero  sede,  e quella  di  Albarazin 
ne  conta  57. 

ERCilEMPERTOo  KRCHFMBERTO.odpRKVl- 
PfiRTO  ed  KRKMBKHTO,  discendeva  dai  duchi 
di  Benevento,  li  costello  di  Pilan,  dove  dimora- 


va con  suo  padre  Adclgairo,  essendo  stato  pre- 
so da  Pandonulfo,  conte  di  Capua,  fu  condotto 
prigioniere  di  guerra  in  questa  oitlà  nel  me- 
se d'agosto  dell’ an.  881.  Qualche  tempo 
dopo  si  fece  religioso  di  Monte  Cassino,  od  in 
Teano,  sotto  l’ abbate  Angelairo,  che  s‘  era  riti- 
rato in  questo  luogo  co’ suoi  monaci,  dopo  che 
i Saraceoi  avevano  brucialo  il  monastero  di  Mon- 
to Cassino.  Fu  superiore  d'uua  cella  0 priorato, 
che  Arnolfo  gli  tolse.  Pietro  Diacono  non  gli  dà 
allra  qualità  se  non  che  quella  di  diacono.  Non 
indica  neppure  il  Icmpo  della  sua  morte.  Ma 
poiché  Erchemberlo  fa  menzione  nella  sua  cro- 
naca della  morie  di  Lamberto,  figlio  dell’ impe- 
ratore Guido,  succeduta  secondo  il  Sigouio, 
nel  gto,  bisogna  che  sia  sopravvissulo  a questo 
principe.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  0 storia 
estesa  de'  longobardi,  che  credesi  perduta,  ed 
un  compendio  della  medesima  storia  dall’an.  774 
lino  all'88g;  è una  specie  di  supplemento  a Pao- 
lo Varnefrido.  Anlonio  Caraccioli,  sacerdote  del- 
l’ ordine  dei  cherici  regolari,  ha  pubblicato  que- 
sto compendiocon  olire  opere,  io  Napoli  nel  1 626, 
in  4-*  Camillo  Pellegrino  l’ha  corredo  e ristam- 
pato mollo  più  preciso  nella  sua  Storia  de’  prin- 
cipi longobardi  nel  i643,  in  4.°  Pietro  Diaco- 
no, nel  suo  tratlalo  degli  Uomini  illustri  di  Man- 
te Cnssinn,  cap.  i4<  dice  che  il  medesimo  ha 
Berillo  : De  destructione  et  renovatione  Cassi- 
nensi.! coenobii  et  de  Umaelilartim  incursio- 
ne. Si  attribuisce  al  medesimo  una  vita  in  versi 
di  Landolfo,  che  è stato  vesc.  di  Capua  dal- 
Tao.  85 1 (ÌDO  oli  879.  ed  alcuai  atti  della  Iran- 
slazione del  corpo  dell’ apostolo  S.  Malteo  ; ma 
vi  sono  ile’mss.  ne"  quali  questi  atti  portano  il 
nome  di  Paolino,  vesc.  di  Loodra.  Dupio,  Tao. 
degli  ani.  eccl.  IX  sec.  Fabricio,  Biblici,  me- 
dine  et  infimae  lalinitalis,  I.  5,  t.  2,  pag.  3tg 
e 820.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici, I.  tg,  pag.  53o.  Vedi  pure  la  pre- 
fazione del  t.  5.°  della  nuova  raccolta  degli  isto- 
rici di  Francia,  num. 

ERCIIK.X'FRKDO,  abb.  di  Melck  in  Austria, 
sul  Danubio,  Ita  scritto  la  vita  di  S.  Colmano, 
scozzese.  Essa  trovasi  nel  a.“  tomo  del  Lam- 
bacio. 

KnuiKNS  ( Pr.AciDO  ),  benedettino  dclt’abba- 
dia  di  S.  Mattia  di  i reveri , ha  pubblicato  le  ope- 
re seguenti  : 1 .*  Speculum  angelieo-benedeeli- 
no-lhomisticum,  in  guo  praecipaae  et  chara- 
cteristae  guaestiones  philosophicae  depuro  ac 
plano  ex  S.  Thoma  Aguinate  demonstrantur, 
cum  refutatione  libelli  P.  A ire  Ai  S-  J.  Theo- 
logiae  professoris  Trcviris,  auclore  P.  Placi- 
do Erchens  Ord.  S.  Bened.  ad  8-  Mathiam 
Aposl.  professor  S.  Theol.  profess.  annoigli. 

2. °  Funiculus  trip/ex  cjusdem  contro  eumdem. 

3. °  //istoria  Trecirensis  et  SS.  abbaliae 
S.  Malhiae  cum  descripiione  vitae  et  rniracu- 
lorum  de  eodem  S.  Apostolo,  et  adjunclis  in- 
stitutionibus  christiane  eirendi,  meditando  et 
moriendi  ; auclore  P.  Mauro  Hitlar  SS.  theo- 


342 


g n e 


EBK 


loffia*  doctore,  1 749.  4 ° Libellvs  celeberri- 
tnae  confratemitatis  S.  AJathiae  opost.  L’au- 
tore promette  altre  opere,  ed  in  particolare  un 
libro  d'esercizi  spirituali.  Calmet,  lliLliolh.  /or. 

ERCOLAilTE,  vescovo  di  Perugia  e martire 
nel  VI  sec.,  aveva  abbracciala  la  vita  religiosa 
Gno  dalla  sua  gioventù.  Egli  ne  fu  tratto  por  es- 
sere messo  sulla  sede  vescovile  della  città  di  Pe- 
rugia, e diresse  il  suo  popolo  con  tutta  la  vigi- 
lanza d'un  buon  pastore,  particolarmente  duran- 
te il  tempo  che  questa  città  fu  assediala  da  To- 
fila,  re  dei  fidi.  Questo  barbato  essendosi  reso 
padrone  di  Perugia,  fece  decapitare  S.  Et  colan- 
te nel  544  0 546.  Il  suo  corpo  riposa  nella  cat- 
tedrale di  Perugia  e si  celebra  la  sua  festa  li  7 
di  nov.  S.  Gregorio  il  Grande,  l)ìalo<jo , I.  3. 
Baillet,  t.  3,  j nov. 

ERCOLE,  falso  Dio,  di  cni  fessi  menzione 
nel  4.*  capitolo  del  2.0  libro  dei  Maccabei.  Si 
confusero  divede  circostanze  della  vita  di  Gio- 
irne, di  Sansone,  di  Mone, di  Giona  con  quella  d Er- 
cole. Egli  era  stato  tre  giorni  nel  ventre  d‘  un 
cane  marino,  a quanto  d covano  i Pagani,  del 
pari  di  Giona  il  quale  era  stato  tre  giorni  nel 
ventre  di  una  balena.  Iluel,  Demoni!.  l.van. 
Licofrone.  Teofrasto. 

ÈRCOLI  A IVO,  martire  d1  Antiochia  e compa- 
gno di  S.  Bouoso,  soflVi  il  martirio  sotto  Giulia- 
no I*  apostata,  Pan.  362.  V.  Moroso. 

* ERDT  ( Paoliko  ),  religioso  francescano, 
professore  di  teologia  all’  università  di  Fribur- 
go  in  Brisgau,  nato  a Werloch  nel  1737,  pre- 
se a confutar  gl'increduli  sia  con  opere  proprie, 
aia  con  altre  tradotte  dall'  inglese  e dal  france- 
se. L’  opera  sua  piu  considerevole  c una  Storia 
letteraria  della  teologia  in  latino,  4 voi.  in  8.° 
Feller,  Dizion.  ediz.  di  llenr. 

EREDE. 

Differenti  specie  <T  eredi.  — Un  erede  è 
quello  che  ha  diritto  di  succedere  ad  un  altro 
nel  possesso  di  alcuni  beni.  Se  ne  distinguono 
di  più  sorte.  Vi  sooo  gli  eredi  legittimi  ed  i 
presuntivi,  i quali  hanno  un  diritto  acquistato 
alla  successione  d‘  un  defunto  ; tali  sono  i fi- 
gli rispetto  ai  loro  padri  e alle  loro  madri.  Si 
chiamano  pure  eredi  ab  intestato , perchè  suc- 
cedono di  pieno  diritto,  e senza  che  siavi  testa 
mento  in  loro  favore.  2.0  Vi  6ono  gli  eredi  testa- 
mentari, che  sono  chiamati  all’  eredità  in  lutto 
od  in  parte  col  testamento.  3.°  Son vi  eredi  estra- 
nei che  non  souo  in  nessun  modo  sotto  la  giu- 
risdizione del  testatore,  eredi  de' propri,  eredi 
di  acquisti,  eredi  beneficiali,  o per  benefizio 
d'inventario,  i quali  accettano  uoa  successione, 
senza  essere  obbligati  ai  debili,  se  non  che  alla 
concorrenza  della  sostanza  lasciata,  con  obbligo 
di  farne  iuvenlario.  4-°  Sonvi  ancora  eredi  le- 
gatari, cui  il  defunto  ha  lascialo  qualche  lega- 
to, eredi  sostituiti  all'erede  legittimo,  supposto 
eli  esso  non  possa  o die  non  voglia  accettare 
l'eredità,  eredi  Tede-commissari  che  instiluiscou- 
si  per  lasciare  la  successione  ad  un  altro. 


Obblighi  degli  eredi. — 1.°  Gli  eredi  sono  te- 
nuti, sotto  pena  di  peccato  mortale,  d'eseguire 
la  volontà  del  testatore,  di  osservare  i suoi  con- 
tratti legittimi,  di  pagare  i debili  secondo  f e- 
slensiooe  dell*  eredità,  d’  adempire  i voti  reali, 
come  sono  le  offerte,  ma  non  i personali,  come 
i digiuni  ed  i pellegrinaggi,  ecc.  2.0  Quando 
sonvi  più  eredi,  non  sono  essi  obbligati,  rego- 
larmente parlando,  di  pagare  i debiti  solidaria- 
mente  gli  lini  in  mancanza  degli  altri,  basta 
che  ciascheduno  paghi  secondo  la  sua  porzione 
di  eredità,  n meno  che  i beni  del  defunto  non 
siano  ipotecati,  o che  non  siavi  questione  sulle 
cose  che  ha  ordinato  di  fare;  in  questi  due  casi 
gii  eredi  sono  obbligati  solidariaraente.  3.°  ÀI 
lorquando  un  ereJe  ha  una  volta  accettalo  pu- 
ramente e semplicemente  i'  eredità,  non  può 
più  ritirarsi,  ed  è obbligato  ad  eseguire  tutti 
gli  obblighi,  quand'anche  sorpassassero  di  mot- 
to l'eredità,  perchè  poteva  non  accettarla, oppu- 
re servirsi  del  benefizio  dell'  inventario.  4-  Un 
erede  col  benefizio  dell’ inventario,  non  è obbli- 
gato di  soddisfare  agli  obblighi  delta  successio- 
ne, se  non  che  alla  concorrenza  di  quello  che 
ha  ricevuto,  Navarra.  Silvestro.  Poutas,  alla  pa- 
rola Erede,  cas.  1 e 17. 

Di  quelli  che  non  possono  essere  insinuili 
eredi. — Secondo  il  diritto  comune  erano:  1.®  gli 
eretici  ed  i Pagani;  2.0  i fautori  ed  i nascondito- 
ri degli  eretici  ; 3.°  gli  apostati  ; 4-°  le  società 
proibite;  5.°  gli  esiliati;  6.*  quelli  che  erano 
colpiti  d’uno  sentenza  infamante;  7.0  quelli 
che  perseguitavano  i cardinali;  8.°  gli  scomu- 
nicali denunciati;  q.°  i bastardi;  lo.°  quelli  clic 
erano  colpevoli  d’  incesto  con  persone  religiose; 
1 1.°  i rei  di  lesa  maestà;  12.°  i simoniaci.  Sil- 
vestro, in  stimma  dict.  heredilas%  3,  q.  a. 

EREDITÀ,  hereditas . L'  eredità  pigliasi  per  i 
beni  stessi  che  ereditatisi,  o per  i diritti  che  si 
hanno  sopra  i beni  d'  un  defunto.  Vedi  Erede. 

EREMITA,  eremita , anachoreta.  L'eremita  è 
un  uomo  divoto  che  si  è ritirato  nella  solitudine, 
per  meglio  dedicarsi  a Dio,  lontano  dal  com- 
mercio del  mondo.  Vi  sono  alcuni  che  fanno  ri- 
saprò l'origine  della  vita  eremitica  Gno  ad  Elia 
ed  a S.  Gio.  Battista.  L’opinione  più  comune  è 
che  S.  Paolo  nativo  della  Bassa-Tebaide,  fosse  il 
padre  ed  il  primo  degli  eremiti.  Furono  le  per- 
secuzioni che  diedero  occasione  ai  primi  cristia- 
ni dell’  uno  e dell'altro  sesso,  di  ritirarsi  nei  de- 
serti, tanto  per  esservi  in  salvo  dalla  crudeltà  dei 
tiranni,  quanto  per  praticarvi  gli  esercizi  della 
vita  ascetica.  Ivo  stato  eremitico  è eccellente  io 
sè  stesso.  I libri  dei  santi  padri  sono  ripieni  de- 
gli elogi  eh’  essi  ne  fanno  ; parecchi  fra  loro  \ i 
hanno  passato  una  parte  della  loro  vita,  ed  in- 
giustamente gli  eretici  la  condannano.  — Dislin- 
guonsi  due  sorte  di  eremiti  ; gli  uni  sono  attac- 
cali a qualche  regola  approvata  dalla  Chiesa,  e 
vivono  sotto  un  legittimo  superiore  : gli  altri 
nou  lo  sono,  e portauo  solamente  V abito  eli'  es- 
si possono  dimettere  quando  loro  piace.  Quei 
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primi  eremiti  sono  religiosi,  e godono  dei  pri- 
vilegi della  cher  ics  turo.  Gli  altri  non  lo  sono  e 
non  godono  punto  di  questi  privilegi.  Essi  pos- 
sono possedere  beni  propri,  succedere  e fare 
testamento,  secondo  il  comune  dei  dottori  citati 
da  Chopin,  Monastic.  I.  2,  tit.  2,  n.  25,  e De 
eacr.  polii,  tit.  5,  n.  i5. 

EREMPERTO  V.  ErchempeRTO. 

ERLV\<0,  Herenaeut.  Gli  erenaci  erano 
cherici  irlandesi  colla  semplice  tonsura,  che  rac- 
coglievano i beni  della  Chiesa,  de’  quali  davano 
una  parte  a)  vescovo,  un'altra  ni  poveri,  ed  ap- 
plicavano la  terza  ai  bisogni  della  Chiesa. 

ERESI  l-  È un  errore  volontario  ed  ostinato 
in  un  cristiano,  riguardante  uno  o più  verità 
cattoliche,  vale  a dire  verità  rivelate  da  Dio,  e 
proposte  come  (ali  ai  Cristiani  dalla  Chiesa. 
Non  può  dirsi  dunque  eretico  colui  che  sostiene 
una  cosa  contraria  alla  decisione  della  Chiesa, 
allorquando  la  sostiene  in  buona  fede  e per  igno- 
ranza.Sarebbe  nulladimeno  eretico  se  fosse  dis- 
posto a sostenerla,  quand*  anche  la  Chiesa  la 
condannasse.  Vi  sono  delle  cause  ioterne  dell’e- 
resia ; ed  anche  alcune  esterne.  Le  cause  inter- 
ne sono  1*  orgoglio,  1*  ambizione,  I’  avarizia  e 
la  lussuria,  ed  altri  peccali  simili  che  acceca- 
no lo  spirito.  Le  cause  esterne  sono  la  mancan- 
za d*  istruzione  o la  cattiva  istruzione,  la  negli- 
genza de  pastori,  la  lettura  dei  libri  degli  ere- 
tici e la  loro  frequentazione,  ecc.  — Distingue- 
si  l’eresia  formale,  la  materiale  e T obbiettiva. 
La  formale  è quella  che  abbiamo  definito  poc’an- 
zi. La  materiale  ha  per  oggetto  una  cosa  con- 
traria alla  fede,  che  non  si  sa  che  sia  tale.  L’ob- 
bielliva  è pure  contraria  alla  fede,  sia  che  si  co- 
nosca tale,  o che  non  si  conosca.  — I,’  eresia 
formale  si  divide  altresì  in  eresia  mentale  o pu- 
ramente interna,  la  quale  non  apparisce  ester- 
namente, ed  in  esterna  die  si  manifesta  colla 
paro’a  o per  qualche  altro  segno.  V.  Collet, 
Mora!,  t.  5,  pug.  3oo  e segg.  V.  Eretico. 

ERESIARCA.  Inventore  d uu’eresia  o il  capo 
d’  una  aetla  eretica , haeretiarchus , haere- 
»i archa. 

♦♦eretico. 

$ I.  Nozione  degli  eretici.  — Un  eretico  è 
propriamente  quello  che  professando  il  cristia- 
nesimo, sostiene  con  ostinazione  un  errore  con- 
tro la  fede,  sia  che  quest’errore  tenda  alla  spe* 
culazione,  sia  che  tenda  alla  pratica.  Vi  vo- 
gliono Ire  condizioni  per  fare  un  eretico. La  i.* 
è la  professione  del  cristianesimo,  ed  è in  ciò 
che  l*  eretico  differisce  dal  giudeo  e dall’  idola- 
tra. Noq  è però  necessario  che  un  uomo  sia  bat- 
tezzato per  essere  eretico  \ poiché  uo  catecume- 
no, il  quale  faccia  professione  di  credere  nel- 
V Evangelo,  e che  negasse  ostinatamente  qual- 
che verità  di  fede,  sarebbe  eretico  davanti  Dio, 
quantunque  non  lo  fosse  in  faccia  alla  Chiesa, 
in  modo  d’ esserne  punito  ; perchè  non  vi  ap- 
partiene ancora  don  essendo  battezzato.  La  2.* 
condizione  necessaria  per  fare  un  eretico,  è di 


EBE  343 

rifiutare  di  credere  una  verità  rivelata  e decisa 
dalla  Chiesa.  Poiché  queste  due  cose,  la  rivela- 
zione e la  decisione  della  Chiesa,  devono  asso- 
lutamente concorrere  per  questo.  Non  basta  per 
un  articolo  di  fede  che  una  cosa  sia  rivelala  e 
contenuta  nella  parola  di  Dio  , bisogna  anche 
che  la  Chiesa  abbia  dichiarato  che  vi  è compre- 
sa, e l’abbia  proposta  da  credere  come  verità 
di  fede.  La  3.*  condizione  è l’ostinazione.  Dal 
che  deriva,  che  la  buona  fede,  la  semplicità, 
l' ignoranza,  la  volontà  di  abbandonare  f erro- 
re , se  si  conoscesse,  impediscono  l’eresia. 
S.  Tommaso,  a,  2,  guaest.  li,  art.  2.  Silve- 
stro. Navarro. 

$11.  Giudici  degli  eretici.  — L’eresia  es- 
sendo contraria  alla  religione  ed  allo  Stalo,  è 
un  delitto  ecclesiastico  e civile  unitamente.  È 
un  delitto  ecclesiastico  perchè  combatte  la  dot- 
trina della  Chiesa.  E nn  delitto  civile  , perchè 
disturba  la  pace  de’  regni,  cagiona  scandalo  , 
eccita  sedizioni.  La  conoscenza  di  questo  delitto 
spelta  al  giudice  della  Chiesa,  onde  poter  di- 
chiarare quali  sono  le  opioioni  contrarie  alla 
dottrina  della  Chiesa. 

5 III.  Pene  degli  eretici.  — Le  pene  decre- 
tale contro  gli  eretici  dividonsi  in  temporali  o 
spirituali.  Le  temporali  erano  la  confisca  de’ be- 
ni, 1’  infamia,  l’esilio,  la  prigione  , la  morte  , 
ecc.  Le  spirituali  consistono  nella  scomunica  , 
nella  privazione  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
nell’irregolarità,  nella  perdila  de'  beoeOzt  di  cui 
fruiscono  e nell’  impotenza  di  possederne  dei 
nuovi.  i.°  Gli  eretici  incorrono  per  il  solo 
fatto  nella  scomunica  maggiore,  non  di  diritto 
divino,  ma  solamente  di  diritto  umaoo,  siccome 
sono  di  parere  la  maggior  parte  de'  teologi. 
Questa  scomunica  fulminala  dal  concilio  di  La- 
lerano,  tenuto  sotto  Innocenzo  111,  contro  tutti 
gli  eretici,  è riservala  al  papa,  secondo  il  co- 
nume  diritto.  — 2.°  Gli  eretici  non  sono  privali 
della  giurisdizione  spirituale  se  non  che  quando 
sono  pubblicamente  denunciati,  perchè  incorro- 
no in  questa  pena,  non  a motivo  dell’eresia,  ina 
a motivo  della  scomunica  che  loro  è stata  data. 
Dal  che  risulta  che  siccome  i soli  scomunicali, 
nominatamente  denunciati , sono  privali  deila 
giurisdizione  spirituale,  cosi  pure  i soli  eretici 
denunciati  incorrono  in  questa  stessa  privazione. 
Questo  è il  parere  di  quasi  tutti  i teologi  contro 
un  piccolo  numero  d’  altri — 3.°  La  terza  pena 
degli  eretici,  è l’irregolarità.  V.  Irregolarità. 
— 4*°  Gl*  eretici  sono  privati  de'  benefìzi  che 
avevano  prima  d’essere  eretici  e resi  inabili  ad 
acquistarsene  dei  nuovi, perchè  sono  scomunicati 
ed  irregolari. 

$ IV.  Commercio  cogli  eretici.  — i.°  I ma- 
trimoni dei  cattolici  cogli  eretici  sono  illeciti, 
quantunque  validi  ed  il  papa  può  permetterli. 
Sono  illeciti,  perchè  sono  proibiti  dalla  Chie- 
sa, siccome  appare  dai  concili  di  Calcedooia, 
cao.  t4;  d'Elvira,  can.  16,  di  Sardica,  can.  io, 
e 3i  ; del  terzo  di  Cartagine,  can.  12,  ecc. 
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Non  9ono  invalidi,  perchè  non  sono  dichiarali 
nulli,  nè  dal  diritto  naturale  o divino  , poiché 
noi  vediamo  nella  Scrittura  molti  santi  perso* 
naggi,  come  Giuseppe  e Mose,  ammogliarsi  con 
infedeli;  nè  dal  diritto  comune,  il  quale  suppo- 
ne al  contrario  che  queste  sorte  di  matrimoni, 
siano  validi,  siccome  appare  dal  capitolo  decre - 
vìi  de  lierelic.  in  6.  Possono  dunque  diventare 
leciti  colla  permissione  del  papa,  il  quale  può 
dispensare  dalle  leggi  della  Chiesa  allorquando 
sonvi  ragioni  legittime  di  farlo.  Anche  i papi 
hanno  spesse  volte  accordato  di  queste  sorte  di 
dispense.  Clemente  Vili,  concedette  l'an.  i6o3 
al  duca  di  Bar,  di  sposare  la  sorella  di  Corico  IV 
che  si  chiamava  Caterina,  e che  era  eretica. 
Urbano  Vili  permise  ad  Enrichella,  sorella  di 
Luigi  XIII,  di  sposare  Carlo  I re  d’Inghilterra, 
eretico,  — a.®  Il  matrimonio  contratta  fra  due 
cattolici  non  è sciolto  quanto  al  legame,  ma  so- 
lamente quanto  al  letto  ed  all’abitazione,  allor- 
quando 1’  uno  dei  due  coniugi  si  fa  eretico.  Il 
cooc.  di  Trento  pronuncia  anatema  contro  quelli 
che  dicono  che  un  tal  matrimonio  è sciolto 
quaoto  al  legame.  Si  quia  dixeril propter  hae* 
resim  ....  dissolvi  posse  matrimonii  vinca- 
Iwn  analhema  sii  fsess.  34,  can.  5 ).  È sciolto 
dunque  quanto  al  letto  ed  all’  abitazione  sola- 
mente, come  pare  secondo  1’  uso  della  Chiesa. 

5 V.  Libri  degli  eretici.  — I.  La  lettura  dei 
libri  eretici  è proibita  dal  diritto  naturale  a tutti 
quelli  ai  quali  questi  libri  sono  dannosi, anche  al- 
lorquando avessero  il  permesso  di  leggerli,  per- 
chè il  diritto  naturale  obbliga  lutti  indistintamen- 
te ad  evitare  qualunque  occasione  o pericolo  di 
perdersi. — II.  Questa  medesima  lettura  è proi- 
bita dal  diritto  ecclesiastico  a tutti,  eccetto  agli 
inquisitori  della  fede,  siccome  appare  dalle  Re- 
gole dell'  Indice  de’ libri  proibiti  pubblicate  per 
comando  del  cooc. diTrento, dalla  bolla  Cam  prò 
munere  di  Pio  IV, dalla  bolla  in  coena  Domini , 
ecc.  —111.  Siccome  la  lettura  de’ libri  eretici  è 
proibita, sotto  pena  di  scomunica, questa  censura 
è incorsa:  i.°  da  quelli  che  leggono  colia  lingua 
o cogli  occhi  solamente.  i.°  Dai  padroni  che  si 
fanno  leggere  questa  sorta  di  libri  dai  domesti- 
ci. Silvio  dice  che  è probabilissimo,  che  non 
s’ incorra  nella  censura,  allorquando  si  sentono 
leggere  libri  eretici,  purché  però  non  si  appro- 
vi nè  1'  errore,  nè  I eretico,  perchè  in  allora 
non  si  legge  propriamente,  nè  per  sè,  nè  per 
un  altro.  3.*  Il  medesimo  teologo  crede  che 
non  8*  incorra  nella  ceusura,  recitando  a me- 
moria qualche  parte  d*  un  libro  eretico,  allor- 
quando non  si  approva.  4-°  Sembra  piu  proba- 
bile che  non  s’ incorra  la  censura  leggendo  un 
libro  eretico  scritto  in  uoa  lingua  la  quale  non 
è intesa,  nè  dal  lettore,  nè  dagli  astanti,  poiché 
una  tale  lettura  non  è che  materiale  e non  for- 
male, siccome  dice  la  scuola.  5.®  Si  incorre  la 
censura  leggendo  scoli  eretici  d’ un  libro  catto- 
lico, od  anche  la  prefazione,  I’  epistola  dedica- 
toria d’  un  libro  eretico,  perchè  quando  si  con- 


danna un  libro,  se  ne  condannano  tutte  le  par- 
ti. 6.°  Molti  teologi  credono  che  la  leggerezza 
della  materia  deve  valutarsi  nella  lettura  dei  li- 
bri eretici,  e eh*  essa  scusa  il  peccato  mortale, 
e per  conseguenza  la  scomunica,  ma  non  van- 
no d’accordo  nella  determinazione  di  ciò  che  è 
necessario  per  fare  un  peccato  mortale  in  que- 
sto genere.  Sanchez  esenlua  dal  peccalo  mortale 
la  lettura  d’  un  gran  foglio.  Ariaga  non  per- 
mette che  un  piccolo  foglio  \ Azor  uno  o due 
versetti  ; Sayre  dieci  linee  ; Suarez  due  o tre. 
Altri  finalmente  distinguono,  avendo  riguardo 
al  fine  della  proibizione,  e dicono  che  se  in 
aprire  il  libro  trovasi  V errore,  può  incorrersi  la 
censura  ancorché  leggansi  pochi  versi  ; altri- 
menti poi,  se  in  quel  luogo  si  tratti  d'altra  ma- 
teria senza  alcun  errore.  "Si  avverta  però  che 
è proibita  con  pena  di  censura  non  solo  la  let- 
tura dei  libri  eretici,  ma  altresi  la  loro  ri- 
tenzione. 

J VI.  Dispute  cogli  eretici,  — - Le  dispute 
cogli  eretici  sui  punti  controversi  sono  in  sè  per- 
messe. S.  Paolo  {Act.  c.  17,  ad  Tit.  c.  1 ) di- 
sputava nelle  sinagoghe  cogli  Ebrei,  e vuole 
che  un  vescovo  sia  capace  di  correggere  e di 
convincere  quelli  che  contraddicono  la  verità. 
Nulla  di  più  comune  nel)'  antichità  ecclesiasti- 
ca, quanto  le  dispute  de*  Padri  contro  gli  ereti- 
ci, clie  combattevano  perpetuamente,  ed  a viva 
voce  ed  in  iscritto,  siccome  lo  provano  le  opere 
polemiche.  V’abbisognano  per  altro  più  condi- 
zioni, acciò  queste  sorte  di  dispute  siano  per- 
messe. 1.*  E necessario  che  il  disputante  sia 
fermo  nella  fede  ed  abbastanza  abile  per  con- 
fondere il  suo  avversario.  2.0  Che  questo  av- 
versario sia  riputato  capace  di  poter  profitta- 
re della  disputa,  od  almeno  quelli  che  ne  so- 
no testimoni  *,  poiché  allorquando  non  havvi  al- 
cun fruito  da  sperare,  nè  dalla  parte  degli  udi- 
tori, nè  da  quella  de’  disputanti,  non  devesv  in- 
traprendere la  disputa.  3.®  Non  si  devono  eleg- 
gere dei  laici  per  arbitri  della  disputo,  perchè 
non  sono  essi  giudici  competenti  in  materia  di 
religione.  4*°  Bisogna  osservare,  disputando,  le 
regole  d’  onestà,  della  dolcezza,  della  carità, 
della  sincerità,  e schivare  severamente  qualun- 
ue  sorta  d’  invettive  e di  parole  olfensive. 
.®  H papa  Alessandro  IV,  de  haeret.  in  6, 
proibisce  a qualunque  persona  laica,  sotto  pena 
della  scomunica,  di  disputare  sulla  fede,  sia  in 
lubblico,  sia  io  privalo.  Ma  sembra  che  questa 
egge  sia  abrogata  dall'  uso  contrario  ne’  paesi 
dove  hnnvi  molli  eretici,  coi  quali  si  vedono  tutti 
i giorni  disputare  i laici  capaci,  senza  alcuno 
scrupolo  nè  opposizione  dalla  parte  de’  vescovi. 
È così  che  pensano  i teologi  di  Salamanca, 
Irati,  ai,  c.  2,  n.  i3.  6.®  Le  dispute  sopra  la 
fede  fra  i cattolici  stessi  ed  a maniera  d ’ eserci- 
zi, non  debboosi  fare  che  con  molta  pradenza  e 
non  mai  davanti  a persone  semplici  ed  ignoran- 
ti, le  quali  potrebbero  prendere  occasione  di 
dubitarne,  perchè  sono  più  capaci  di  sentire  la 
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fona  dello  obbiezioni  che  quella  delle  rspo  le. 
7.°  Si  convertono  eli  eretici  mostrando  loro  la 
verità  della  Chiesa  Romana  e la  fattila  delle  al- 
tre chiese.  Si  può  vedere  iolorno  a ciò  il  signor 
Michel,  rettore  del  seminario  de’  Buoni  Fan- 
ciulli, in  un  piceol  libro  intitolalo  : Metodo 
corto  0 facile  per  richiamare  all  unità  della 
Chiesa  quelli  che  ne  sono  separati.  Colici, 
Maral,  t.  5,  pag.  S96.  Si  possono  allresì  con- 
sultare sopra  questa  materia  il  trattato  di  Ter- 
tulliano delle  Ire  scrizioni  contro  gli  eretici  ; la 
dissertazione  del  P.  Alessandro,  in  cui  esamina 
se  la  Chiesa  abbia  uoa  ragione  di  abbandonare  gli 
eretici  al  brnccio  secolare  ; i discorsi  di  ber- 
rà n,  in  cui  fa  vedere  che  S.  Agostino  ha  cre- 
dulo che  le  nutorilà  secolari  devono  castigare 
gli  eretici  per  ricondurli  alla  fede  cattolica, 
stampato  in  Parigi,  nell’opera  intitolata:  Ri- 
s posta  all’  Apologia  per  la  riforma,  per  i rifor- 
matori e per  i riformati  ; il  Preservativo  contro 
ogni  sorta  di  novità  c d’  eresie,  per  un  nuovo 
convertilo,  Grenoble,  1688,  in  ia.°;  le  Lettere 
intitolate.  Della  Punizione  degli  eretici  e ilei 
tribunale  dell’  Inquisizione,  dei  P.  Pani,  in  h°\ 
il  compendio  delle  storie  ile’  più  famosi  ere-in r- 
clti  che  si  sono  velluti  in  Europa  dall'  an- 
no io4n,  Parigi,  in  12  ifigg;  il  trattalo  del 
padre  Marlene,  sopra  la  riconciliazione  degli 
erelici  ; le  Consultazioni  di  Giacomo  Pignalelli, 
sopra  le  diverse  Sorte  d’  eresie  che  combattono 
la  felle  cristiana,  sopra  la  maniera  di  gieraegui- 
tare  c di  condannare  gli  eretici,  e sopra  le  pene 
che  contro  loro  pronunciaosi  nei  tribunali  del- 
l’ inquisizione,  ecc-,  in  Porto  Perrajo,  1 voi.  in 
fol.  1712;  la  Storia  delle  eresie,  di  llcrmnnt, 
curalo  di  Mallo!  ; il  Dizionario  del  P.  Pinchi- 
nnl,  sull’  origine  dell’  idolatria,  delle  eresie,  dei 
scismi,  eco.,  Parigi, 17.86;  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  dei  traviamenti  dello  spirito  ninn- 
ilo, dell’alib.  Pluquel,  Parigi,  Itesanzone,  ecc.  ; 
Palella,  Storia  ragionata  dell’ eresie,  Verona, 
1796,  t.  6,  in  8. 

5 VII.  Eretici  ed  eresie  principali  dal  I se- 
colo deli  era  volgare  sino  al  secolo  XVUl. 

Secolo  I. 

1 . Simone  il  Mago,  capo  dei  Simoniaci , 
asseriva  che  il  tumido  non  era  opera  dt  Dio, 
ma  bensi  degli  angioli  e dei  demoni,  che  l’ave- 
vano fallo  con  molle  parli  difettose  ; che  i no- 
stri corpi  non  devono  risorgere  ; che  le  femmi- 
ne possono  essere  comuni,  ecc.  Mori  l’ anno  68 
dell’  era  cristiana. 

z.  Geritilo  e d Elione  negavano  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  e pretendevano  introdurre  le  an- 
tiche cerimonie  della  legge  musaica,  unendole 
a quelle  della  legge  cristiana. 

3.  I A ’icolaiti  permettevano  la  comunanza 
delle  femmine. 

4-  Malandrò , che  essendo  caduto  negli  er- 
Eol.  ir. 


rori  di  Simone  Mago,  faceva  come  quello  pro- 
fessione di  magia.  Mori  l’an.  80. 

5.  Imeneo  e t itelo  negavano  la  risurrezione 
dei  corpi. 

Secolo  II. 

6.  E/sao  e Gesoja  fratelli  , giodaizzando 
nel  cristianesimo,  dicevano  che  non  era  peccalo 
rinegare  Gesù  Cristo  colla  bocca  nel  tempo  della 
|iersectiziooe,  quando  alla  negazione  non  vi  ac- 
consentiva il  cuore.  Morirono  l’an.  io5. 

7.  I Salurniniani , cosi  nominali  da  Salar- 
ino discepolo  di  Simone  Mago. 

8.  I lìasilidiani , da  Basilide  di  A le  mandria, 
sostenevano  gli  errori  di  Simone,  d’  Imeneo  e 
di  Pitelo  : negavano  inoltre  che  Ge-ù  Grisk» 
fusse  stato  crocifisso  e che  la  verginità  fosse  pre- 
feribile al  matrimonio. 

g.  1 Carpocratiti,  discepoli  di  Carpocrate, 
dicevano  che  il  mondo  era  stato  creato  dagli 
angioli  o dai  demoni  : negavano  la  risurrezione 
e rigettavano  il  vecchio  Testamento  ; sostenen- 
do eziandio,  che  Cesò  Cristo  era  stalo  un  puro 
uomo,  bensì  giusto  e santo. 

10.  I r alenliniani , cosi  delti  dal  loro  capo 
Valentino,  seguivano  gli  errori  di  Pitagora  e di 
Plotooe. 

11.  Berillo,  vose,  di  Bosra.  insegnava  che 
Gesù  Cristo,  avanti  il  suo  nascere,  non  aieva 
esistito  che  nella  divinità  del  Padre. 

12.  I Gnostici,  vale  a dire  i Sapienti,  ovve- 
ro Conoscitori,  asserivano,  che  Gesù  Cristo  non 
era  stato  Dio;  ma  che  Dio  aveva  abitato  in  esso. 
Che  vi  erano  due  principi,  buono  I’  uno,  che 
era  Dio,  e cattivo  I’  altro,  che  era  il  demonio  ; 
e che  tulle  le  voluttà  del  corpo  erano  buone  e 
legittime.  Da  questa  scila  ne  derivarono  varia 
altre,  e tutte  abominevoli,  delle  (piali  le  princi- 
pali sono  state  quelle  dei  Harborinui,  degli  Slra- 
tiotici,  dei  Fabionili,  dei  Socratici,  dei  llacline- 
ni,  dei  Codioni,  dei  Barbeliti  e dei  Naosinoi. 

|3.  Gli  /Intiati  dicevano,  che  il  peccalo  non 
è cosa  cattiva. 

■ 4 I Rasarci  osservavano  le  cerimonie  dei 
Giudei,  professando  la  religione  cristiana. 

15.  I Millenari  credevano,  che  Gesù  Cristo 
dopo  la  aua  morie,  risurrezione  ed  nsceostone 
fosse  venuto  di  bel  nuovo  ad  abitare  visibilmen- 
te od  mondo. 

16.  Gli  O/iti  erano  cosi  nominali  dalla  voce 
grega  ophis,  che  signiGca  serpente ; perchè  aa- 
serivano  che  il  serpente,  che  aveva  ingannato 
il  primo  uomo,  era  stato  Cristo. 

17.  I Caimani,  discepoli  di  Valentino,  ono- 
ravano tatti  quegli  uomini  cattivi,  di  cui  è fatta 
menzione  nella  S.  Scrittura. 

18.  I Seliani dicevano,  clic  Set  figlinolo  di 
Adamo  non  era  sialo  diverso  da  Gesù  Cristo. 

ig.  I Bastiani  interpretavano  falsamente 
queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Ego  sum  Alpha 
et  Omega. 
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20.  Tolomeo  cercò  iT  ingannare  i Cristiaoi 
colla  sottigliezza  dei  numeri. 

21.  I Marcili,  cosi  nominati  dal  loro  capo 
Marco,  conferivano  alle  femmine  gli  ordini  sacri. 

22.1  Q ti  a rio  deci mani  ovvero  Pascal  ili,  so- 
stenevano, che  la  festa  di  Pasqua  dovesse  esse* 
re  celebrala  il  giorno  i4  della  luna  del  primo 
mese,  secondo  il  costume  de'Giudei. 

23-1  Cerdoniani,  discepoli  di  Cerdone,  am- 
mettevano due  principi,  buono  V uno  e malva- 
gio 1'  altro,  negando  la  risurrezione  dei  morti 
« rigettando  il  Vangelo. 

*4-  I M arcioni  li  avevano  per  capo  M arcio- 
ne, stabilendo  con  esso  Ire  principi,  chiamando 
il  primo  1'  invisibile,  il  secondo  creatore  ed  il 
terzo  il  malfattore.  Negavano  la  risurrezione  dei 
morti  e declamavano  contro  il  matrimonio. 

*5.  I Lucanisti  ammettevano  i due  principi 
di  Cerdone  e seguivano  gli  errori  di  Marcioue. 

26.  Aquila  e Teodozione  inserirono  strani 
errori  nelle  loro  traduzioni  dei  sacri  libri,  per 
meglio  sostenere  gli  errori  loro. 

27.  Gli  Apelliti  erano  discepoli  di  Apelle,  il 
quale  ammetteva  un  principio  produttore  dei 
Dio  creatore  del  cielo  e della  terra. 

28.  Gli  Ermogeniani, discepoli  di  Krmogene, 
confondevano  le  tre  persone  della  SS. Trinità. ne- 
gando la  divinità  di  Gesù  Cristo  e sostenendo  che 
la  materia  del  mondo  era  stala  coeterna  a Dio. 

29.  I Calafrigj  ovvero  Montanisli , cosi  no- 
minati da  Montano,  il  quale  chiamatasi  il  Pa- 
racielo, ovvero  lo  Spirito  Santo,  condannavano 
le  seconde  nozze,  battezzavano  i morii  e faceva- 
no l'eucaristia  col  sangue  de'  piccoli  fanciulli. 
Questa  sella  ebbe  per  sostenitrici  due  cattive  fem- 
mine, Priscilla  l’ una  e Massimilla  V altra. 

30.  I Palarloniciti  ovvero  Tascodrnggili 
allettavano  una  santità  apparente  per  meglio 
sedurre  il  popolo  e farlo  cadere  nei  loro  errori. 

31.  I fazioni  sii  ovvero  E aerali  ti  rigettava- 
no Mar’a  Vergine. 

82.  I Se  ver  ioni seguivano  gli  errori  dei  Ccr - 
domani  e dei  Marciolini. 

33.  I Bardesaniii  imitavano  i Valentioiani 
nei  loro  errori . 

34.  Gli  Arconili sostenevano  che  gli  arcan- 
geli e non  Iddio  aveauo  crealo  il  mondo. 

35.  Gli  Adamili  andavano  muli  allatto,  chia- 
mandosi imitatori  di  Adamo  urlio  stato  dell  in- 
nocenza  : e Prodico  fu  l'autore  di  questa  setta. 

36.  Fiorino  sosteneva,  che  non  solamente 
veniva  da  Dio  permesso  il  male  ; ma  che  ezian- 
dio ne  era  l’ autore. 

37.  Teodolo  dopo  di  avere  riuegato  Gesù  Cri- 
sto nella  città  di  Costantinopoli,  portossi  in  Ito- 
ma  dove  temerariamente  asserì  di  non  avere  ri- 
negato Cristo  Dio,  ma  Cristo  uomo. 

38.  Gli  Alogiensi  negavano  la  divinità  del 
Verbo  e rigettavano  il  Vangelo  di  8.  Giovanni. 

39.  Gli  A rio  tirili  offerivano  pane  e formag- 
gio uel  sacrifizio  della  Messa. 

40.  Gli  Angelici  adoravano  gli  angioli. 


ERE 

Secolo  Ili. 

4r.  Prassea  negava  la  pluralità  delle  perso- 
ne della  Santissima  Trinità.  Coloro  che  segui- 
tavano i suoi  errori  furono  chiamati  Monarchi • 
ci,  perchè  non  ammettevano  che  una  sola  per- 
sona in  Dio,  e P atropa  asiani  perchè  sosteneva- 
no, che  Gesù  Cristo  era  il  Dio  Padre. 

42.  I Tcrlullianisti , cosi  nominati  da  Ter- 
tulliano, seguivano  gli  errori  di  Montano,  nei 
quali  aveva  avuto  la  debolezza  di  cadere  queil’il- 
lustre  scrittore,  e credevano  inoltre  che  i’aoima 
fosse  generata  insieme  col  corpo. 

43.  Gli  Arabici  od  Arabiani credevano  che 
l'anima  morisse  e risuscitasse  col  corpo. 

44-  Gli  Acquariani  erano  alcuni  sacerdoti, 
che  non  offerivano  che  dell'acqua  nel  sagribzio 
detta  Messa. 

45.  I Aoraziani , discepoli  di  Novaziano, 
insegnavano  che  non  bisognava  ricevere  più 
nella  Chiesa  coloro,  che  avevano  mancato  una 
volta  nella  fede,  non  ostante  qualunque  peniten- 
za avessero  potuto  fare  in  segno  di  pentimento. 

46.  Simmaco  asserì  che  Gesù  Cristo  era  sta- 
to un  puro  uomo. 

47.  Gli  Origenitli seguivano  gli  errori  di  Ori- 
gene  loro  capo,  che  mentre  avea  sostenuta  la 
vera  fede  co'  suoi  scritti  e col  suo  esempio  con- 
tro gli  eretici,  cadde  negli  errori  più  mostruosi. 

48.  1 Melangi  smonili  errarono  circa  il  mi- 
stero della  Santissima  Trinità  , dicendo  che  il 
Figliuolo  sfava  nel  Padre,  come  un  piccolo  vaso 
è contenuto  da  uno  maggiore. 

4q.  Gli  Elcetaiti  oltre  il  giudaizzare  Taceva- 
no professione  di  astrologia  giudiziaria. 

50.  I E alesi  ani  erano  discepoli  di  Valesio, 
uno  dei  seguaci  degli  errori  di  Origene. 

5 1 . 1 Me  Idi  iscdecchia  ni  preferivano  Melchi- 
sedecco  a Gesù  Cristo. 

52.  I /liba  ile  zzanti  riha  llezsa  vano  gli  eretici 
contro  l'uso  ordinario  della  Chiesa. 

53.  I Sobdliani,  discepoli  di  Sabellio  e dì 
Noelo,  negavano  la  Santissima  Trinila,  dicendo 
che  la  distinzione  delle  persone  non  è altro  che 
la  distinzione  dei  loro  nomi. 

54-  I Manichei,  discepoli  di  Manes,  si  divise- 
ro in  p'ù  selle  e furono  chiamali  Matairi.Acua - 
ni,  Ca/laristi,  Macadam',  Apocariii,  Dicarili, 
Brachili  ed  Astinenti,  i quali  tutti  ammetteva- 
no due  principi  l'uno  buono  e l’altro  cattivo  e 
due  regui  eterni;  negavano  inoltre  il  libero  arbi- 
trio e la  necessità  del  battesimo,  supponendo  la 
trasmigrazione  delle  anime  secondo  la  dottrina 
di  Pitagora. 

55.  Gli  Otntisiaslici  dicevano  che  le  nostre 
anime  sono  della  medesima  essenza  e sostanza 
di  Dio. 

Secolo  IV. 

56.  I Me  lezioni,  erano  discepoli  di  Melezio, 
il  quale  si  era  unito  ad  Ario. 
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57.  Gli  Ariani  seguivano  gli  errori  ili  Ario 
sacerdote  di  Alessandria,  il  quale  asserita  che  le 
Ire  divine  persone  non  sonu  della  medesima  es- 
senza, natura  e sostanza. 

58.  I Collazioni,  cosi  nominati  da  Coltolo, 
che  conrondrva  il  male  di  pena  con  quello  che 
noi  chiamiamo  di  malizia,  sostenendo  che  il  pri- 
mo non  viene  in  conto  alcuno  da  Dio. 

59.  Gli  E'.tttlaziani,  discepoli  di  Euslazio  ve- 
scovo di  Sebaste,  non  ammettevano  in  nessuna 
maniera  il  culto  dei  santi. 

60.  I Donatisti  nievnno  per  capo  Donalo,  che 
seguiva  l’ eresia  dei  Ribattezzanti. 

6t.  I Mar  crii  ioni  erano  settatori  ili  Marcello, 
il  quale  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

6».  Gli  Aeziani  od  Eziani , discepoli  di 
Aezio  od  Ezio , rigettavano  le  preci  per  i 
morti. 

63.  I Circuilori  dicevano  che  è permesso  pri- 
varsi ili  vita. 

64.  I Semi-Ariani  negavano  che  le  perso- 
ne della  Santissima  Trinila  fossero  della  medesi- 
ma sostanza  ; ma  dicevano  che  le  loro  sostanze 
si  rassomigliano  un  poco. 

65.  Gli  Eunominni , discepoli  di  Eunomio,  se- 
guivano gli  errori  di  Ario. 

66.  I Macedoniani,  ovvero  Pneumatomaehi, 
negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo. 

67.  Gli  Aconiti  erano  settatori  di  Teofronio, 
il  quale  insegnava  che  la  scienza  di  Dio  non  è 
immutabile  e certa. 

68.  I llethoriani , delti  da  Rethorio  in  Egitto, 
sostenevano  che  tutti  gli  eretici  avevano  ragione. 

6g.  I Patriciani  ovvero  Paterniani  dice- 
vano che  I'  Uomo  è fattura  del  diavolo. 

70.  Gli  Apollinaritli  si  immaginavano  che 
Gesti  Cristo  avesse  assunto  un  corpo  senz'  ani- 
ma, facendo  il  Verbo  le  veci  di  anima.  In  se- 
guilo dicevano  che  egli  aveva  presa  un  anima, 
ma  non  In  spirito. 

71.  I Timotenni sostenevano  che  Gesù  Cristo 
non  ha  preso  umana  carne  se  non  in  favore  dei 
nostri  corpi. 

7».  I f o//irù7)>rn/’ attribuivano  un'essenza  di- 
vina alla  Santissima  Vergine. 

73.  I Seleni-inni  pretendevano  che  Dio  fosse 
corporale  e che  la  materia  del  mondo  fosse  coe- 
terna a Ini. 

74.  I Proeliniali negavano  I"  incarnazione  di 
Gesù  Cristo,  la  risurrezione  dei  corpi  ed  il  giu- 
dizio universale. 

-,  5.  I Priscillianitti  segnivano  gli  errori  di 
Valiuitiniuno  e dei  Gnostici,  cubi  chiamali  da  Pri- 
Bcilliano  vescovo  spagnuolu. 

76.  Gli  Antropomorjili  attribuivano  a Dio  un 
corpo  di  figura  umana. 

77.  Gli  lptitari  osservavano  il  sabbaio  secon- 
do f uso  degli  Ebrei  ed  adoravano  il  fuoco. 

78.  Gli  Antidicamarianiti  erano  nemici  della 
Santissima  Vergine,  verso  il  373. 

79. 1 Giocinianitli combattevano  la  verginità 
di  Maria  Vergine. 


80.  I Metta! ioni  ed  Enlutiatli  credevano  di 
avere  il  dono  della  profezia. 

81.  I Bonotiani  dicevano,  che  Gesù  Cristo 
non  è figliuolo  di  Dio,  se  non  per  adozione. 

Secolo  V. 

8a.  Gioeiniano  diceva  che  tutti  i peccati  so- 
no eguali  : che  la  verginità  non  è dì  maggior 
merito  del  matrimonio  ; e che  l'uomo,  dopo  ri- 
cevuto il  battesimo,  ha  libertà  di  farcii  bene,  ma 
non  il  male. 

83.  E igilanzio  spagnnolo  predicò  contro  il 
cullo  e contro  la  invocazione  dei  santi,  contro  la 
verginità,  i digiuni  ed  i miracoli,  che  egli  chia- 
mava prestigi  del  demonio. 

84-  Felice  era  manicheo,  ma  abbiurò  il  suo 
errore  dopo  di  essere  stato  convinto  da  S.  Ago- 
stino. 

85.  I Pelacani,  discepoli  di  Pelagio,  soste- 
nevano che  I’  uomo  può  osservare  la  legge  di 
Dio  e salvarsi  senza  il  soccorso  della  grazia. 

86.  Gli  Abeliti  si  ammogliavano,  ma  non  vi- 
vevano colle  loro  mogli,  adottando  i figli  de'  lo- 
ro vicini  a condizione  che  vivessero  nella  loro 
sella. 

8j.  Vincenzo  Pittore  sosteneva  che  l’ anima 
non  e stata  prodotta  dal  nulla,  ma  dalla  sostan- 
za di  Dio. 

88.  Teodoro  da  Mopsuestia  e Diodoro  vesco- 
vo di  Tarso,  come  quelli  che  nelle  loro  opere 
avevano  registrati  molti  errori,  furono  perciò 
dopo  la  I ro  morte  condannali  come  eretici  e 
proscritte  le  loro  opere  dal  concilio  II  coslanti- 
uopolilaao  tenutosi  nel  553. 

89.  I Settori  ani,  discepoli  di  Neslorio,  di- 
stinguevano due  persone  in  Gesù  Cristo,  I'  una 
divina  e I'  altra  umana,  dicendo  che  Maria  Ver- 
gine non  è madre  di  Dio. 

90.  Un  cristiano  soprannominato  il  falso  Mo- 
te, si  immaginò  di  persuadere  agli  Ebrei  di  Can- 
dia,  che  egli  era  un  profeta  inviato  da  Dio  per 
fare  gli  stessi  prodigi  ebe  erano  stali  fatti  da 
Mosè. 

91.  Eutiché  confondeva  in  Gesù  Cristo  la  na- 
tura divina  e 1’  umana. 

9*.  Gli  Acefali  treno  fazio-i  i <|nali  non  vo- 
levano aderire  nè  a Cirillo  patriarca  d’ Alessan- 
dria, nè  a Giovanni  patriarca  d’  Antiochia.  Si 
chiamano  Acefali  anche  quelli,  che  per  politica 
approvarono  il  coocilio  di  Calcedonia,  dimo- 
strando essere  cattolici,  quantunque  fossero  osti- 
nali eretici.  Quel  concilio  fu  tenuto  negli  an- 
ni 45o  c 45 1 contro  Euticbe  e Dioscoro. 

g3.  Pietro  Follone , vescovo  di  Antiochia, 
capo  dei  Teopatehili,  sosteneva  che  tutte  tre 
le  persone  deila  Santissima  Triuilà  s’  erano  in- 
carnale ed  avevano  solferta  la  passione;  caden- 
do in  tale  guisa  negli  errori  dei  Valentiniani, 
de’  Manichei,  degli  Euticbiani  e degli  Apolli- 
oarisli. 
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Secolo  VI. 

()4.  | V ledetti  nati  erano  chiamali  cerò  sel- 
lar!, i quali  sostenevano  elle  lullc  le  O|iere,laolo 
buone  quanto  cattive,  sono  inutili  per  In  salvcz- 
za  egualmente  clie  non  meritano  I'  eterna  dan- 
nazione. 

g5.  Deuterio  cambiò  la  forma  del  battesimo 
dicendo  : In  nomine  Palris,  per  Filium , in 
Spiritu  Saneto. 

g6.  I Corruttibili,  ideila  sella  degli  Eulicbia- 
ni,  dicevano  che  la  carne  di  Gesù  Cristo  era 
stata  corruttibile  e soggetta  alle  passioni. 

97.  Gli  / neorruUioili , Aitardocili,  Fonia- 
itici  a Gaianiti,  erano  parimente  della  sella 
degli  Eutichiani  : ma  sostenevano  che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  era  stalo  incorruttibile  ed  escute 
dalle  passioni. 

98.  Gli  Agtioiti  volevano  che  Gesù  Cristo  a- 
vesse  ignorato,  come  noi,  il  giorno  dell'  estre- 
mo giudizio. 

99.  I Triteili,  discepoli  di  Filopono,  ammet- 
tevano Ire  Dei  nella  Trinila. 

100.  I Donale! Ut,  chiamati  anche  Egiziani, 
ovvero  Sciamatici,  non  riconoscevano  iu  Gesù 
Cristo  che  ima  sola  volontà. 

ìol . 1 seguirono  gli  errori  di  .Ia- 

copo /ansalo,  il  quale  nella  Siria  aveva  pubbli- 
cato I'  eresia  dei  Teopasehili  e Monolisiti. 

ina-  I Tetradili  ovvero  J1*  triti , setta  dei 
Severiaoi,  furono  quelli,  che  principalmente  ne- 
garono di  soggettarsi  alla  decisione  del  concilio 
di  Caleedooia. 

io3.  Desiderio  di  Bordeaux  sludiò  ogni  par- 
le  per  farsi  credere  che  egli  fosse  Gesù  Cristo. 

! o4.  i ('.ristatili  sostenevano  che  Gesù  Cri- 
sto essendo  disceso  ali'  tuferno,  aveva  quivi  la- 
sciato il  corpo  e l' anima,  e elle  era  asceso  iu 
cielo  colla  sola  divinità. 

Secolo  VII. 

105.  Gli  E ietti  erano  certi  monaci,  i quali 
credevano  che  allora  lodavano  sommamente 
Dio  quando  davano  opera  a balli  e tripudi  in- 
aiente con  le  mooache,  dicendo  elle  cosi  imita- 
vano il  coro  istituito  da  Mose. 

106.  I Cnotimachi  facevano  professione  d'i- 
gnoranza, dicendo  che  lo  aludio  delle  divioe 
Scritture  è inuli'e. 

107.  Maometto  arabo,  formò  una  setta  com- 
posta di  varie  religioni,  negaudo  con  Sabellio 
la  Trinità,  e dicendo  con  Carpocrale,  che  Gc- 
aù  Cristo  non  era  stato  Dio,  ma  solamente 
profeta. 

108.  Gli  Armeniani  sostenevano  che  lo  Spi- 
rilo Santo  non  procede  che  dal  Padre  e sagri- 
Beavano  secondo  l' antico  uso  degli  Ebrei. 

109.  I Terosicbiti  dicevano,  chele  nostre 
anime  finiscono  come  quelle  delle  bestie. 

110.  I Cazinzariani  seguivano  gli  errori  di 
Ario  e di  Neslorio,  e fra  le  immagini  non  rice- 


e n f. 

vevano  se  non  quella  delia  croce  ; per  lo  che 
furono  nnche  chiamali  Slaurotalri. 

111.  1 Teocataguosti,  ovvero  Bestemmia- 
tori,  osavano  riprendere  Iddio  di  avere  fallo 
e dello  molle  cose  mal  a proposito. 

112.  Gli  Etnafroni,  01  vera  Paganizzanti, 
imitavano  le  superstizioni  dei  Gentili,  facendo 
professione  dell'  astrologia  giudiziaria,  e pre- 
stando fede  agli  auguri  ed  ai  sortilegi. 

11 3.  I Parer mencn ti,  ovvero  falsi  interpre- 
ti. iuterpretarauo  la  Sacra  Scrittura  a turo  ca- 
priccio. 

1 1 4-  1 l.ampeziani,  discepoli  di  laimpezio, 
asserivano  che  uu  cristiano  esser  dee  libero  ; 
e che  in  una  comunità  può  vivere  ognuno  a 
suo  modo. 

Secolo  Vili. 

1 1 3.  Gli  Agonicliti  non  oravano  che  in  cer- 
ti luoghi,  stando  sempre  in  piedi. 

116.  I Cristianocategori,  ovvero  accusato- 
ri dei  Cristiani,  rendevano  un  culto  idolatra  alla 
immagini. 

1 17.  Gli  leonoelasti  ed  ìconomaehi  riget- 
tavano allatto  il  cullo  dello  immagini,  abbru- 
ciandole e calpestandole  per  dispregio. 

118.  Adelbcrto  dicerasi  sovrano  di  tutto  il 
mondo  nello  spirituale  e condannò  i pellegri- 
naggi. 

119.  Clemente  scozzese,  non  ammetteva  i 
sacri  canoni  ed  i trattali  dei  Padri  della  Chiesa; 
sostenendo  altresì  che  Gesù  Cristo  era  disceso 
ali’  inferno  a liberare  anche  lutti  gli  idolatri. 

120.  Gli  Altingani,  Paoli  ciani,  o Paolo- 
Giovanniti,  amministrando  il  battesimo  e l eu 
corintia  servivansi  di  que-le  parole:  Ego  sum 
agita  vita  ; e di  queafallre:  A capite  et  bibite, 
senza  adoperare  nessuna  materia. Caddero  altre- 
sì negli  errori  dei  Valeutiniani  e dei  Manichei. 

121.  Felice  sete,  di  Urgel,  ed  Etipando 
rese,  di  Toledo,  dicevano  che  Gesù  Cristo  non 
è iìgliuolo  di  Dio  che  per  adozione, 

■ 22.  Gli  Albanesi stabilirono  due  principi, 
come  i Manichei,  ed  attribuirono  f aotico  Te- 
stamento al  principio  cattivo.  Non  riconosceva- 
no in  conio  alcuno  l’ autorità  della  Chiesa  e ri- 
gettavano il  sacramento  dell'  altare  e dell'estre- 
ma unzione,  ammettendo  la  trasm  grazioae  delle 
anime,  ossia  la  metempsicosi  piltagorica. 

Secolo  IX. 

123.  Claudio  di  Torino,  iconoclasta;  cadde 
altresì  negli  errori  di  Felice, di  Neslorio,  di  Ario. 

124-  'Proda  falsa  prufelessa  , vaolavasi  di 
sapere  in  ebe  tempo  avvenire  dovesse  il  giudizio 
universale. 

■ 23.  Godcscalco,  monaco  della  diocesi  di 
Reims,  rinnovò  gli  errori  dei  Predesliuatiaoi, 
sostenendo  inoltre  che  Gesù  Cristo  è morto  so- 
lamente per  quelli  che  elTellivameule  si  snlvauo. 
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126.  Giovanni  Scoto , monaco  di  S.  Bene- 
delio,  si  rendette  sospetto  di  eresia  intorno  la 
presenta  reale  del  corpo  del  Signore  nell’  euca- 
ristia i ma  S.  Tommaso  ed  il  Baronio  sogliono 
inventore  di  questa  eresia  Berengario. 

127.  f'ozio , autore  dello  scisma  dei  Greci, 
prese  il  titolo  di  vescovo  ecumenico,  ovver#  uni- 
versale : asserendo  di  piti  elle  lo  Spirilo  Santo 
non  procede  dal  Figliuolo, 

Nel  secolo  X non  fu  la  Chiesa  travagliata  da 
alcuna  eresia. 

Secolo  XI. 

128.  Berengario,  arcidiacono  di  Angrrt,  eb- 
be varie  opinioni  circa  il  sacramento  dell'euca- 
ristia, delle  quali  alcune  furono  nei  tempi  po- 
steriori adottate  dai  Zuingliani,  dai  Calvinisti, 
nominati  Sacramentari,  e dai  Luterani. 

129.  Friberto  e Litnjo  tentarono  di  rinno- 
vare in  Francia  l'eresia  dei  Manichei. 

■ So.  I Simoniaci  ette  si  erano  posti  sotto  la 
protezione  dell’  antipapa  Guiberlo,  vendevano 
le  prelature  e gli  altri  beneGzì  ecclesiastici. 

i3t.  1 Beordinanti  non  volevano  ricevere 
più  nella  comunione  dei  fedeli  i Simoniaci,  se 
non  erano  nuovamente  ordinati. 

1 3a.  Michele  Cerulario  seguiva  gli  errori 
dei  Simoniaci  e degli  Ariani. 

i33.  I nuovi  Àteo  latti  erano  alcuni  eccle- 
aiastici  di  Milano,  che  sostenevano  essere  lecita 
ai  sacerdoti  la  compagnia  delle  donne. 

■ 34.  GB  Incestuosi  sostenevano,  che  il  ma- 
trimonio poteva  essere  contratto  tiao  al  quarto 
gra  to  di  consanguineità. 

■ 33.  I Eecitiani , settatori  di  Vecillone, 
vescovo  intruso  di  Magonaa,  sostenevano  che 
coloro  i quali  avessero  depositato  i propri  beni 
in  mano  dei  vescovi,  non  erano  più  soggetti  alle 
sentenze  ecclesiastiche. 

1 36.  Rnscelino  insegnava,  che  si  erano  in- 
carnale tutta  tre  le  persone  della  Santissima  Tri- 
nità : e ciò  a motivo  dell'unità  dell  essenza  delle 
divine  persone. 

Secolo  XII. 

137.  Durando  di  E aldach  diceva  che  il  ma- 
trimonio era  scempiaggine  degli  uomini. 

138.  Marsilio  di  Badava  uichiarosai  contro 
il  papa  e la  ecclesiastica  Gerarchia. 

139.  I Bongomili  avevano  per  capo  Basilio 
medico,  e negavano  la  Santissima  Trinità,  se- 
guendo anche  gli  errori  degli  Kbionili. 

i4.o.  1 Pietro- brusirmi  o Pietrobusiani , 
cosi  chiamati  da  l'ietro  di  iìruys,  dicevano  che 
il  battesimo  è inutile  per  i fanciulli,  e negavano 
la  realtà  de'  corpo  di  Gesù  Cristo  nell'  eucari- 
stia, impedendo  ioollre  di  pregare  per  i morti, 

1 4.  • - Abelardo  od  Abailardo  sosteneva  una 
dottrina  mescolata  degli  errori  degli  Ariani,  dei 


Nestori  ani  e de’  Potagioni,  dicendo  che  non  av- 
vi alcuno  che  sia  tenuto  a credere  dì  più  di  quel- 
lo che  può  intendere. 

1Ì2.  Tandemo  ovvero  Tanchelino  o Tan- 
cheimo, scrisse  contro  gli  ordini  sacri  e contro 
l' eucaristia. 

(43.  Gli  Arnaldistt  avevano  per  capo  Ar- 
nalJo  di  Brescia,  che  seguiva  le  opinioni  di 
Abelardo. 

i44-  Gli  Fnriciani  erano  discepoli  di  on  mo- 
naco di  Tolosa  di  questo  nome,  il  quale  non  ri- 
conosceva nè  1’  autorità  del  papa  , nè  quella 
delle  altre  potestà  dell'  ordine  ecclesiastico. 

1.45. 1 falsi  apostoli  impedivano  il  matrimo- 
nio, I1  invocazione  dei  santi,  non  ammettevano 
il  battesimo,  e negavano  il  purgatorio. 

i46.  I Palermi,  o Potar  ini,  1 Caiario  Pub- 
blicani seguivano  gli  errori  degli  Enriciani. 

ihl . I BartUiani  dicevano  che  le  nostre  ani- 
me sono  state  create  (ino  dal  principio  del  mon- 
do e che  Gesù  Cristo  non  ha  presa  carne  uma- 
na nel  ventre  della  Santissima  Vergioe,  ma  ch’e- 
gli aveva  avuto  uu  corpo  celeste. 

148.  I E altlesi  ovvero  Poveri  di  Lione  fa- 
cevano un  mescuglio  di  tutte  le  eresie  di  questo 
secolo  ; chiamaronsi  pure  Inzapali  od  Insti  ba- 
li dalla  voce  spagnuula  capato,  che  signiGca 
una  scarpa  usata  0 logora,  che  noi  diciamo 
ciabatta  : perche  quegli  eretici  portavano  le 
scarpe  forale  superiormente  in  segno  di  povertà, 

1 49.  Gli  Albigesi  ammettevano  due  principi, 
buono  F uno  e cattivo  l’ altro  : negavano  la  ri- 
surrezione, credevano  la  Irasmigrazioae  delle 
anime  e non  ammettevano  il  battesimo  e l'euca- 
ristia. 

Secolo  XIII. 

150.  Amuray  od  Amaury  di  Chartres,  nega- 
va la  transustanziazione  nell'  eucaristia:  e dice- 
va che  se  Adamo  non  avesse  peccalo  avrebbe 
avuto  nmbidne  i sessi. 

■ Si.  Doride  di Dinan  aggiunse  agli  errori 
di  Amaury  quello,  che  Dio  è la  prima  materia 
del  mnudo. 

1 5n.  Guglielmo  di Saml-Amour  condannava 
la  povertà  volontaria  degli  ordini  mendicanti, 

1 53.  Desiderio  Lombardo  seguiva  gli  erro- 
ri del  suddetto  Guglielmo. 

1 54  I Flagellanti  preferivano  la  flagella- 
zione al  martirio,  e facevano  consistere  la  prin- 
cipale virtù  di  un  cristiano  nel  maltrattarsi. 

1 55.  Gerardo  Bagordo  biasimava  i voti  e 
diceva  che  le  chiese  suno  inutili. 

Secolo  XIV. 

1 56.  I Fraticelli  ovvero  Bisocckt,  che  ave- 
vano per  capo  Ermanno  italiano,  dicevano  che 
le  donne  devono  essere  comuni  a lutti. 

157.  I Beggardi  0 Begghmi,  o Beguini  vi- 
vevano sullo  una  regola  non  approvala  e piena 
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di  abusi,  affermando  principalmente,  che  l’ uo- 
mo può  acquistare  in  questa  rita  una  beatitudi- 
ne si  perfetta,  come  quella  dei  santi. 

1 58.  I Dolcinisli  commettevano  mille  im- 
purità colle  donne,  sotto  pretesto  di  carità  cri- 
stiana. 

i5g.  I Templari  furono  condannati  come 
colpevoli  d*  empietà,  di  sacrilegio,  d’ idolatria. 

160.  Rarlaamo  ed  Acindino  confondevano 
la  sostanza  increata  di  Dio,  coi  suoi  creati  ef- 
fetti. 

16  r.  Miritele  di  Cesena  e Guglielmo  Ockam 
furono  scomunicali  dal  papa  Giovanni  XXII 
P?r  avere  sostenuto  che  Gesù  Cristo  ed  i suoi 
discepoli  non  avevano  avuto  alcun  bene  nè  in 
comune  nè  in  particolare. 

162.  Loti  ardo  V alter  cadde  negli  errori 
de1  Pictro-Brusiani,  degli  Cnriciani,  de’  Valde- 
si e degli  Mbigesi. 

1 63.  Giovanni  Poliac  sosteneva  che  le  con- 
fessioni, quando  non  sono  fatte  al  proprio  par- 
roco, sono  invalide. 

164.  Pietro  di  Cugnel  da  alcuni  viene  an- 
noverato fra  gli  eresiarchi,  per  avere  arringa- 
to alla  presenza  del  re  Filippo  di  Valois,  contro 
la  giurisdizione  ecclesiastica. 

1 65.  Riccardo  cf  Armadi  sosteneva  che  un 
semplice  sacerdote  può  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni vescovili. 

i6fi.  Bartolomeo  Janorez  determinò  il  tem- 
po della  venuta  dell’ Anticristo. 

167.  I Turlupini  ed  i Cinici  dicevano  che 
non  conviene  pregare  Dio  con  la  voce  ma  solo 
col  cuore,  che  le  chiese  sono  inutili,  e non  ave- 
vano alcuna  vergogna  di  andar  nudi. 

* 68.  Raimondo  detto  Tarraga,  scrisse  un 
empio  libro,  nel  quale  soslene  a che  Dio  ha  più 
essenze  e che  il  Dio  Padre  ha  preceduto  il  Fi- 
gliuolo. Fu  abbruciato  nell' anno  1872,  essen- 
do papa  Gregorio  XI. 

Secolo  XV. 

169.  I LPic/efiti,  discepoli  di  Giovanni  Wi- 
clef,  sostenevano  che  un  uomo  essendo  macchia- 
to di  peccato  mortale  non  può  esercitare  alcu- 
na signoria  o giurisdizione,  e che  tutte  le  cose 
succedono  per  una  necessità  assoluta. 

170.  Giovanni  llus  e Girolamo  da  Praga 
sostenevano  gli  errori  dei  Valdesi  e dei  Wiclc- 
fiti. 

17 1.  Pietro  Dresoin  e Jacopo  Alemanno 
insegnavano  doversi  i laici  comunicare  sotto  le 
due  specie. 

172.  I Taboriti  erano  soldati  ribelli  guida- 
ti da  Giovanni  Ziska  e nemici  delle  immagini  e 
dei  religiosi. 

173.  Giovanni  di  Rocesana  seguiva  gli  er- 
rori di  Wiclef  e di  Giovanni  Hit*. 

174.  Giovanni  Boati  fece  fabbricare  una 
fortezza  nella  Boemia  che  volle  chiamare  il  Mon- 
te di  Sionne,  ed  asseriva  che  dalla  medesima 


sarebbe  uscita  un  giorno  la  verità;  ma  egli  noti 
tentò  altro  che  di  impadronirsi  con  questo  mez- 
zo delle  terre  vicine. 

175.  I Picardi  od  i nuovi  Adamiti  erano 
più  empi  0 peggiori  degli  antichi. 

176.  Gli  Orchiti , dei  quali  era  capo  un  tale 
Bederico,  si  accordavano  coi  Taboriti. 

177.  Nicolò  Galeco, uno  dei  deputali  de* Boe- 
mi al  concilio  di  Basilea,  ebbe  ordine  di  soste- 
nere questa  proposizione,  che  nella  legge  di 
grazia  non  si  può  giustamente  far  morire  per- 
sona alcuna,  quantunque  malvagia  all’  ultimo 
punto,  dalla  giustizia  secolare. 

178.  Matteo  Palmerio , avendo  scritto  un 
libro,  in  cui  trattando  della  natura  degli  ange- 
li si  era  scostato  dalla  dottrina  cattolica,  il  suo 
libro  fu  abbruciato  a Corna. 

179.  Giovanni  Reità  in , pastore,  che  reso 
ardito  dall  empietà,  pubblicò  che  le  decime  non 
erano  dovute  alla  Chiesa,  nè  le  tasse  al  princi- 
pe,subornando  in  tal  guisa  il  popolo  alla  ribel- 
lione. 

180.  Pietro  di  Osma , professore  di  teologia 
nell’  università  di  Salamanca,  insegnò  che  la 
confessione  è una  pura  istituzione  umana. 

18  r.  Ermanno  Risswik%  olandese,  negò  che 
l’ anima  fosse  immortale  e che  Cesò  Cristo  fos- 
se stalo  il  vero  Messia. 

182.  I Ruxsi  abbandonarono  la  vera  fede, 
non  ammettendo  nel  numero  dei  sacramenti  la 
confermnzione  c l’ estrema  unzione  : negando 
oltre  ciò  il  purgatorio  ed  il  primato  del  ponte- 
fice romano. 

Srcolo  XVI. 

183.  Martino  Lutero , tedesco,  e nativo  di 
Sassonia,  scrisse  prima  contro  le  indulgenze, 
poi  contro  1’  autorità  del  pontefice  e finalmen- 
te contro  i sagramenti,  contro  la  necessità  del- 
le buone  opere,  contro  il  purgatorio,  ecc. 

1 84-  Jacopo  Prepositi , compagno  di  Lu- 
tero, sedusse  tutti  gli  agostiniani  del  convento 
di  Anversa,  che  fu  in  seguito  distrutto  per  or- 
dine del  papa  Adriano  VI. 

i85.  Gli  Anabattisti , oltre  una  quantità  di 
errori  di  Lutero  che  seguivano,  dicevano  che 
il  battesimo  era  inutile  ni  bambini  e che  conve- 
niva ribattezzarli  in  età  adulta. 

286.  Cari os/ad  Andrea  Rodolfo , uno  degli 
emuli  di  Lutero,  rinnovò  i primi  errori  di  Be- 
rengario, e divenne  capo  def  Sagrainentarì. 

187.  Giovanni  Eco  lampadio , abbandonan- 
do il  partito  di  Lutero,  si  dichiarò  contro  la 
realtà  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’  eucaristia* 

1 88.  I Libertini  dicevano,  che  si  può  essere 
in  apparenza  di  qualunque  religione,  senza  os- 
servarne alcuna. 

189.  1 Zttingliani  ebbero  per  capo  Lirico 
Zuinglio  che  scrisse  contro  la  realtà  del  corpo 
di  Cristo  nell’  ostia  consacrala. 

190.  1 Davidici  erano  discepoli  di  Giorgio 
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Davide  vetraio  di  Gand,  il  quale  9'  intitolava  il 
torio  Davide,  che  regnare  doveva  sopra  tutta 
la  terra,  e seguiva  gli  errori  de  Manichei  e de* 
gli  Adamiti. 

191.  I I1ustani  erano  certi  Luterani  ribelli, 
che  negavano  di  pagare  il  tributo  ai  principi. 

192.  Filippo  Me/anehton  compose  la  con- 
fessione Augustann  e Tu  capo  dei  Confessionisti. 

iq3  Martino  Bucero,  di  sagramentario  es- 
sendo diventato  luterano  intraprese  di  mettere 
d' accordo  i due  partiti  contrari. 

194.  Baldassare  Pacimontano  era  anabat- 
tista. 

195.  Guglielmo  Farei  sagramentario  ed  an- 
til  11  tarano. 

196.  I Calvinisti  seguaci  di  Giovanni  Cal- 
vino sagramentario. 

197.  Michele  Serceto,  capo  di  Serveliani,  in- 
segnò alcuni  degli  errori  di  Maometto,  di  Sa- 
bellio,  degli  Eutichiani  e degli  Anabattisti. 

198.011  Ubiquitari  ovvero  Breenziuni crede- 
vano che  per  effetto  della  unione  ipostatica  della 
emanili  colla  divinità  il  corpo  di  Gesù  Cristo  si 
troiasse  dappertutto  dove  si  trova  la  divinità. 
Breenzio,  che  aggiunse  molti  errori  a quelli  di 
l.nlero  fu  il  primo  a sostenere  un  si  ridicolo  er- 
rore. Perciò  dicevano  gli  Ubiquitari  che  non  vi 
è punto  di  transustanziazione  nella  eucaristia. 

1 99.  Carlo  Molino » cadde  negli  errori  di  Cio- 
tiniano  eretico  del  secolo  V. 

aoo.  Pietro  Martire  era  sagramentario. 

voi.  Sebastiano  Caslalion  fu  accusato  di 
a'  ere  insegnato,  che  polevasi  salvare  professan- 
do indifferentemente  qualunque  religione. 

voi.  Teodoro  Beva  uno  dei  principali  fauto- 
ri della  sella  di  Calvino. 

?o3  Oriunde»  insegnò  che  I'  uomo  si  giusti- 
fica  per  mezzo  dell'  essenziale  giustizia  di  Dio, 
e non  per  la  fede,  come  dissero  Lutero  e 
Calvino. 

eo|.  Statutari  Francesco  sostenne  che  Gesù 
Cristo  è la  cagione  formale  della  nostra  giustifi- 
cazione per  mezzo  della  sua  sola  umanità. 

205.  M osculo  predicò  clic  Gesù  Cristo  è sta- 
to il  giuslificatore  secondo  le  due  nature  e che 
per  tale  effetto  la  natura  diviua  mori  in  croce, 
come  la  natura  umana. 

206.  I Semi-Osiandriani  non  ricevevano  la 
opinione  di  Osiaodro  se  non  in  riguardo  dell'al- 
tra vita,  e dicevano  che  f uomo  uon  è giusto  in 
quella  che  per  la  imputazione. 

207.  Gli  Amsdorfiani , settatori  di  Nicola 
Amsdorf,  rigido  confessionista,  vale  a dire  at- 
taccato a tutti  i sentimenti  di  Lutero,  che  nega- 
va la  necessità  delle  buone  opere. 

208.  I Maggioriti , Luterani  opposti  agli  Am- 
sdorfiaui. 

209.  I Po/igamisti,  discepoli  di  Bernardino 
Ochino  calvinista. 

210.  1 Puritani , sella  di  Calvinisti,  che  pre- 
tendono la  loro  dottrina  sia  più  pura  di  quella 
delle  altre. 


EBE  -Ibi 

21 1.  I Deisti , che  credono  che  vi  sin  un  Dio 
il  quale  governi  il  mondo  col  ministero  della  sua 
provvidenza,  ed  un'altra  vita  in  cui  viene  ricom- 
pensata la  virtù  e punito  il  vizio.  Non  ricevono 
però  altri  articoli  fuori  di  quelli  che  spettano  ad 
una  spezie  di  loro  religione  naturale,  nè  credo- 
no in  conto  alcuno  la  rivelazione. 

212.  Gli  Antilt inilari  erano  certi  miirslri 
calvinisti  contrari  ai  Trinitari,  i quali  per  so- 
stenere le  loro  opinioni  caddero  negli  errori  di 
Saltellio,  che  non  ammetteva  distinzione  reale 
fra  le  tre  divine  persone. 

2j3.  1 nuovi  Samosateni  negavano  che  la 
voce  greca  Logos,  che  vuol  dire  Parola,  l er- 
ba, significhi  la  seconda  persona  della  Santissi- 
ma Trinità. 

214.  Gli  lllirieiani,  ovvero  F/accioni  sono 
una  setta  di  Luterani,  che  sostenganola  inutili- 
tà delle  opere  buone. 

21 5.  Gli  Oinli.  Calvinisti  inglesi,  dicono  che 
un  solo  peccato  che  venga  commesso  al  mondo 
da  un  uomo,  serve  d impedimento  per  abbrac- 
ciare la  loro  dottrina. 

216.  1 Paslicieri,  setta  di  ministri  luterani 
contrari  alla  dottrina  di  Ecolampadio,  sostene- 
vano che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia  presente 
nella  eucaristia  tanto  sotto  le  spezie  del  pane, 
quanto  del  vino,  nella  guisa  appunto  come  la 
carne  sta  in  un  piatto. 

217.  Gli  Interimisli,  Semiluterani,  che  se- 
guivano I’  Interim  d‘  Augusta. 

218.  Gli  Adiaforiti dicevano  che  l’osservan- 
za delle  costituzioni  dcUa  Chiesa  e dc'concili  era 
inutile. 

219  Gli  A ali- Luterani  ovvero  Sagramcnlari 
sono  quelli  che  si  separarono  dalla  comunione 
luterana  seguendo  le  massime  di  Carlostadio  e 
di  altri  eretici,  formando  altre  selle. 

220.  I BeUiaoi  sostenevano  che  non  è per- 
messo privar  di  vita  un  eretico. 

22 1 . 1 Boquiniani  ebbero  per  capo  Boquinio 
il  quale  asseriva  che  Cesò  Cristo  non  ha  patito 
per  i peccatori. 

222.  1 Riccheriani,  cosi  denominati  da  Pie- 
tro liicchi  r calvinista,  dicevano  che  non  convie- 
ne adorare  Cesù  Cristo  umanalo. 

223.  Gli  ^ma/erfian/ seguivano  le  opinioni  di 
Amstedio,  il  quale  per  concordare  I anabattismo 
colle  altre  sette  a Inghilterra  inventò  nuovi 
errori. 

224.  I Componisi!,  discepoli  di  Giovanni 
Campano  anliluterano  c sagramentario, credeva- 
no che  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  fossero  due 
nature  distinte  dal  Padre. 

225.  I Swenhjeldensi , setta  di  antilu  crani, 
cosi  detti  dal  loro  capo  Swenhfeld. 

226.  Gli  Spirituali,  ovvero  Separati,  sella 
di  Luterani,  che  abbandonavano  il  proprio  isti- 
tuto per  condurre  una  v ila  che  dicevano  apo- 
stolica. 

227.  I Mennoniti, seguaci  di  Siinone figliuolo 
di  Mcnpone,  dicevano  che  Gesù  Cristo  aveva 
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preso  il  s»io  corpo  dulia  sostanza  del  Dio  Padre 
e non  dalla  Santissima  Vergine. 

228. 1 Uberi  orano  certi  Anlitutcrani  ai  quali 
Giovanni  Hus  aveva  fallo  credere  che  fossero  il 
vero  popolo  d’ Israel  lo. 

22 q.  Gli  /Imbrunì ani  ovvero  Pneumatici , 
sella  ìli  Anabattisti, che  rigettavano  l'uno  c l'al- 
tro Testamento. 

23o.  Gli  A jostiniani,  discepoli  di  un  sagra* 
mentario  chiamalo  Agostino,  dicevano  che  il 
cielo  non  è aperto  a veruno,  se  non  dopo  1 ulti- 
mo giorno  del  giudizio  universale. 

^Si.l  Melchioriti,  cosi  detti  dal  loro  capo 
Melchiorre  Olfmann  nnliluterano,  sostenevano 
che  Gesù  Cristo  non  ha  che  una  sola  natura,  e 
che  non  prese  il  suo  corpo  dalla  sostanza  di  Ma- 
ria Vergine  ; insegnando  anche,  che  la  no«!ra 
salute  dipende  dalle  nostre  opere  sol  amen  le,  sen- 
za la  grazia. 

«3z  I Monasteriam\&eU&  di  Àntilulerani  che 
avevano  per  capo  Giovanni  Bockald.  cambiaro- 
no le  parole  della  cena  in  un  empia  forinola. 

233.  I Clamul ari, , setta  di  Anabattisti. 

? 34.  I Manifestanti , altra  sella  di  Anabatti- 
sti, che  sostenendo  altre  opinioni  trattavano  da 
empi  i Clamulan. 

233.  I Barrila  ri , ovvero  Sicblieriì  altra  set- 
ta di  Anabattisti. 

a36.  Gli  Scritturanti  setta  di  Antiluterani, 
non  ammettevano  che  la  sola  Scrittura  Sacra  co- 
me autorità  in  materia  di  fede. 

237.  Gli  Ollieri, , setta  di  Anliluterani. 

238. / Balemburgici  facendo  scorrerie  pone- 
vano a sacco  le  chiese  e contaminavano  le  cose 
sacre. 

239.  I Pacifici , setta  di  Anabattisti. 

2<4o.  I Pa  star  iddi,  altra  setta  di  Anabat- 
tisti. 

24 1.  I Sanguinari  erano  alcuni  Anabattisti 
che  bevevano  il  sangue  umano  per  espiare  le 
proprie  colpe. 

24 2.  Gli  Anti-Cristiani  bestemmiavano  Ge- 
sù Cristo. 

243.  I Demoniaci , setta  di  Anabattisti  i 
quali  credevano  che  i demoni  si  avessero  da 
salvare  alla  fine  del  mondo. 

244-  Gli  Anti - Demoniaci  credevano  che 
non  vi  fossero  demoni. 

245.  I Sabbatari  celebravano  festa  il  gior- 
no di  gabbato,  come  i Giudei. 

246.  I Comunicanti f volevano  introdurre 
la  comunanza  delle  donne. 

247.  I Condomani,  setta  di  Anabattisti. 

248.  I Lacrimanti  altra  setta  di  Anabat- 
tisti. 

24q  I Signi fic  otiti,  setta  di  Sagr  amen  tari 
i quali  dicevano  che  nell’ eucaristia  non  vi  è 
altro  che  il  segno  del  corpo  del  Signore. 

2 j 0.  I Tropisti,  Sagramentari,  i quali  vo- 
levano che  si  prendessero  in  senso  figuralo  le 
parole  dell*  istituzione  eucaristica. 

a5i.  Gli  Energiani  sostenevano  che  nella 
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eucaristia  non  avvi  che  l’ energia  e la  virtù  del 
corpo  del  Signore. 

262.  Gli  Arrabonari  dicevano  che  la  euca- 
ristia non  è stata  se  non  come  un  pegno  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo. 

253.  Gli  Adessenari  sono  divisi  ili  quattro 
selle  : sostenendo  la  prima  che  il  corpo  del  Si- 
gnore è nel  pane;  la  seconda  all'  intorno  al  (la- 
ne ; la  terza  col  pane  ; e la  quarta  sotto  tutte 
le  spezie  del  pane. 

2 34-  1 Metumorfili  dicono,  che  Gesù  Cristo 
essendo  asceso  al  cielo,  ha  affatto  trasformata 
e divinizzata  la  sua  umanità. 

255.  Gli  Jscarioti  sostenevano  che  Giuda 
Iscariota  non  aveva  ricevuto  il  corpo  del  Signo- 
re nell'  ultima  cena. 

2 56.  1 Laico-Cefali,  settatori  di  Sanson  e 
di  Morisson  inglesi,  i quali  sostennero  che  i re 
sono  tanto  capi  della  Chiesa,  quanto  degli  Stati. 

2.57.  Gli  Sfrontati  si  ferivano  la  fronte  fino 
a farne  uscire  il  sangue,  pretendendo  con  que- 
st’atto  di  farsi  conoscere  per  veri  Cristiani. 

258.  1 A entrali,  setta  di  Sagrameli  lari  elio 
si  asteneva  dalla  comunione,  sostenendo  basta- 
re la  sola  fede. 

209. (ìli  J/n/iositori  delle  mani , sella  di  Con- 
fessionisti, la  quale  asseriva  che  l' imposizione 
delle  mani  fatta  da  un  laico  era  sacramento. 

260.  I Ut  sacramentari  non  riconoscevano 
che  due  sacramenti,  il  battesimo  cioè  e l’ euca- 
ristia. 

261.  I Trisacramenlari  aggiungevano  l'as- 
soluzione. 

262.  1 Quadrisacramentari  aggiungevano 
T ordine  sacro. 

263.  1 Sepolcrari  negavano  la  discesa  di 
G.  C.  aHinferno  quanto  all  anima,  dicendo  che 
non  era  ivi  sceso  se  non  in  quanto  al  corpo,  in- 
terpretando la  voce  inferno  per  quella  di  se- 
polcro. 

264.  Gli  Infcrnari  dicevano  che  Gesù  Cristo 
aveva  soderto  le  pene  dei  dalmati  nell'inferno. 

265.  Gli  Invisibili  sono  coloro  che  sosten- 
gono clic  non  vi  è Chiesa  visibile,  come  inse- 
gnò Lutero  e come  credono  gli  Anabattisti. 

266.  1 Biblisti  non  ammettono  se  non  il  pu- 
ro testo  della  Scrittura,  seuz’ alcuna  interpreta- 
zione. 

267.  I Penitenziari , gli  errori  dei  quali  ria  - 
guardano  la  penitenza. 

268.  I Sociniani,  cosi  chiamali  da  Nocino 
italiano  loro  capo,  rinnovarono  gli  errori  di 
Paolo  di  Samosala  e di  hozio. 

Secolo  XV 11. 

269.  Gli  Arminiani  ovvero  Bimosfranti  so- 
no certi  ministri  olandesi  accusati  dai  loro  con- 
fratelli di  avere  errato  intorno  le  dottrine  della 
predestinazione  e della  grazia. 

270.  I Gomaristi,  rigidi  Calvinisti  opposti 
agli  Arminiani. 
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*7f.I  Comaxiani , così  detti  dal  loro  capo  e Carlo  Wesley  • avevano,  diremo  cosi,  com- 
Cornazio,  negavano  la  colpa  originale.  passato  tutti  i loro  momenti  distribuiti  fra  lo  slu- 

*72.  Fzerhie/lo  Mendes  luterano,  ardi  pub-  dio,  la  preghiera,  il  digiuno,  ecc.  Nella  loro  li- 
blicarsi  gran  principe  o Verbo  di  Dio,  dicendo  forgia  i Metodisti  si  avvicinavano  a quella  dei 
che  Cesò  Cristo  ritrovavasi  particolarmente  Non  - Conformisti.  — A queste  polrebbonsi  ag- 
ili lui.  giungere  molte  altre  novissime  sette,  che  in  In- 

*73.  I Confratelli  della  lì osa-  Croce , altri-  ghilterra  ed  in  altri  paesi  eretici  sia  d’Europa, 
menti  gli  Invisibili  e gli  Sconosciuti,  erano  che  dell’  America  specialmente  si  scuoprirono 
Luterani  che  professavano  di  possedere  l’arte  di  nel  passato  secolo  ed  andaronsi  scoprendo  in 
tramutare  i metalli  in  oro.  principio  del  corrente  : ma  troppo  lungo  sareb- 

274*  Gli  illuminati  o falsi  divoti  pretende-  he  il  volerle  qui  tutte  annoverare  11  sig.  Gré- 
vano  che  l’ orazione  mentale  gli  unisse  talmen-  goire  ha  su  questa  materia  pubblicata  un'  ope- 
te  a Dio,  che  in  lui  rimanevano  assorbiti,  non  ra  a Parigi  nel  i8(4,ed  anni  seguenti,  la  quale 
avendo  più  bisogno  di  sacramenti  , giacche  si  ha  per  titolo  : Storia  delle  sette  religiose,  che 
credevano  resi  impeccabili.  dal  principio  del  passato  secolo,  fino  all  epoca 

275.  1 Giansenisti , sostenendo  alcuni  pun-  attuale,  sono  nate,  sonosi  modificate,  sonosi 
ti  dottrinali  di  Giansenio  vescovo  d’Ypri,  erra-  estinte  nelle  quattro  parti  del  mondo  ; voi.  6. 
rono  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio,  in  8.*  : 1 ultimo  voi. , postumo,  è stato  stam- 
276  1 Quaguen\  setta  di  Luterani  in  Inghil-  pato  in  questo  anno, 
terra.  EREZIUNR.  Si  fa  uso  ordinariamente  di  que- 

277.  I Quietisti  non  dissimili  dagli  Diurni-  sto  termine,  per  indicare  il  nuovo  stabilimento 
nati.  d' un  benelicio  0 di  una  dignità,  oppure  d’ una 

178.  I Presbite  ria  ni , già  noti.  chiesa  particolare  L’erezione  puossi  fare  in 

279.  I Preadamiti,  setta  che  sostiene  che  due  maniere,  così  dice  tìrunet , noia  agosto/. 

prima  di  Adamo  furonvi  altri  uomini.  1 5,  c.  3:  (/quando  si  dà  il  titolo  ed  il  ca- 

280.  Gli  Ateiy  credono  che  il  mondo  sia  lo  rattere  d’  un  benefìzio  ad  un  luogo  che  dappri- 

stesso  che  Dio.  ma  non  era  niente,  come  quando  erigesi  una 

28 1 . Gli  Spinosisti,  così  detti  da  Benedetto  cappella  particolare,  o quando  si  erige  in  cano- 

Spinosa,  sono  anche  chiamati  Deisti : ma  forse  nicato  e capitolo  una  parrocchia,  assistila  da 
meglio  direbbonsi  Atei.  V.  Dkista.  ecclesiastici,  che  non  hanno  obbligo  alcuno  di 

carica  0 benefizio  : 2/  quando  si  da  un  titolo 
Secolo  XV III.  più  elevato  ad  un  luogo  già  eretto  in  titolo  di 

benefìzio,  come  quando  cambiasi  in  parrocchia 

282.  I Brccarellisti,  così  delti  da  un  cerio  una  piccola  cappella  od  una  prebenda  in  digni- 

Beccarelli  di  Brescia,  erano  Quietisti,  e nelle  là,  od  una  chiesa  collegiale  o parrocchiale  in 
loro  adunanze  si  davano  in  preda  a mille  di-  cattedrale,  ed  infine  un  vescovado  in  metropoli 
sordini  od  arcivescovado.  — In  generale  le  erezioni, 

283.  Gli  Hatlemisti,  nuova  spezie  di  Deisti  devono  avere  per  iscopo  principale:  ut  servi- 

di  cui  fu  capo  Ponziano  di  llattem.  tium  ditinum  augeatur , non  autem  ut  dimi- 

284-  I tVoulelari  così  delti  da  Woutelar  , nuahtr.  c ex  parte  de  constit. — La  necessità 
altra  spezie  di  Deisti.  e l’  utilità  possono  pure  servire  di  motivi  a que- 

285.  1 Franchi- Muratori,  setta  moderna, gli  ste  fondazioni  o cambiamenti.  — Brunel  nel  ci- 
affari  di  cui  sono  dai  settari  della  medesima  cu-  tato  luogo  dà  la  forinola  di  tutti  gli  atti  necessari 
studiti  con  somma  cautela.  Fu  questa  setta  con-  nelle  erezioni  seguenti:  1 / nell’ erezione  d’  una 
dannala  dal  sommo  pontefice  Clemente  XII.  cappella  particolare  in  titolo  di  benefiziojz/le- 

286.  I Mistici  divoti,  nuova  setta  formatasi  rezione  «luna  chiesa  in  collegiale;  3 0 l’erezio- 

in  Inghilterra  in  fine  di  questo  secolo.  ne  d’  una  prebenda  in  titolo  di  dignità  ; 4/  l’e- 

287.  I G 'assiti  o Sandemauiuni,  così  chia-  rezione  d’un  luogo  ecclesiastico  in  parrocchia; 

mali  da  Giovanni  Glass,  e da  Roberto  Sande-  5 0 f erezione  d’  una  chiesa  e d’  un  distretto  o 
man.  insegnano  che  qualunque  stabilimento  ci-  provincia  in  cattedrale  ed  in  diocesi;  6 # 1 ere- 
vile in  favore  di  una  religione  è contrario  alla  zione  d una  cattedra  0 vescovado,  in  metropoli 
Sacra  Scrittura  vogliono  che  s'interpretino  tut-  od  arcivescovado.—  1 /Per  l'erezione  duna  cap- 
to le  purole  di  Gesù  Cristo  nel  loro  senso  natu-  pella  in  beneficio,  vi  sono  tre  cose  da  osservare: 
rale.  e pretendono  colla  loro  credenza  e colla  i/la  dotazione;  2/  il  consentimento  degli  in- 
loro condotta  di  conformarsi  alle  prescrizioni  teressati,  i quali  sono  il  parroco,  in  cujus  ferri- 
della  primitiva  Chiesa,  ecc.  torio , altrevolte  il  patrono  della  parrocchia , il 

288.  I Metodisti , inglesi  ed  americani,  signore,  ecc  ; 3/ l’ approvazione  e 1‘ autorità 

detti  anche  Illuminati-Metodisti  : I'  università  del  vescovo.  Ecco  gli  atti  che  si  fanno  per  giun- 
d’ Oxford  fu  la  culla  del  metodismo.  Alcuni  sto-  gere  a questa  erezione.  Si  stende  dapprima  una 
denti,  che  appartenevano  alla  chiesa  anglicana  petizione  diretta  al  vescovo  con  un  progetto  di 
e che  occupavansi  della  Bibbia  formarono  una  clausole  e condizioni  della  fondazione,  dove  si 
piccola  società  diretta  dai  due  fratelli  Giovanni  trovano  dettagliati  i beni  destinati  alla  dotazio- 
ne/. IV.  45 
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ne  ilei  beneficio  l a supplica  viene  tosto  comu- 
nicala al  promotore,  il  quale  propone  di  esami- 
nare i luoghi,  avuto  riguardo  ai  titoli  de  con i- 
nxodo  ed  tncommodo . 11  vescovo  dà  la  commis- 
sione ad  uno  de' suoi  vicari,  o ad  un  altro  per 
questo  esame  ed  informazione  ; il  commissario 
stende  il  suo  processo  verbale  dopo  la  sua  risi- 
la, in  cui  non  ha  mancato  di  ben  considerare 
la  natura  de  beni  destinati  alla  dotazione , ed 
ascoltare  le  parti  interessate  ; e sopra  una  se- 
conda petizione  nella  quale  si  riferisce  al  rap- 
porto del  commissario,  il  vescovo  fa  il  suo  de- 
creto di  fondazione  o d’  erezione  in  titolo.  — 

а. *  Quando  si  tratta  dell  erezione  d'  una  chiesa 
collegiale  o capitolo,  vi  abbisogna,  secondo  Re- 
buffe.  in  prax.  de  eret.  in  coll.,  come  pure 
secondo  V uso,  l’ intervenzione  e X autorità  del 
papa,  quantunque  certi  autori  sostengano,  che 
Fautonta  del  vescovo  basta.  Si  osservano  in 
questa  erezione  le  stesse  formalità  che  nella 
precedente,  con  la  differenza  però  che  la  dota- 
zione deve  essere  più  considerabile.  In  un  de- 
creto d’erezione  d una  collegiale,  bisogna  no- 
tare : i.*  il  motivo  che  è sempre  ad  honorem 
et  gloriam  Omni  potenti» , ecc  ; 2.°  il  titolo 
che  danno  alla  collegiale  sub  rocobulo , ecc.  ; 
3 ° la  qualificazione  e lo  stato  secolare  o rego- 
lare de' canonici  che  si  erigono  ; 4-  I espres- 
sione del  diritto  che  hanno  di  formare  un  ca- 
pitolo, perchè  i particolari  non  hanno  il  diritto 
di  far  corpo,  se  non  è insliluilo  legittimamente; 
5.°  il  capo  del  capitolo,  cum  corpus  sine  capite 
existcre  neguii.  c.  cum  non  licei  de  praescrip.  ; 

б. *  il  numero  delle  prebende  che  si  erigono  ; 
7 ° la  divisione  fatta  per  le  obbligazioni  parti- 
colari ai  coristi  ed  ui  cherici  del  basso  coro  ; 
8.°  le  qualità  dei  possessori  di  queste  nreliende, 
se  non  voglionsi  lasciare  le  cose  al  diritto  co- 
mune; p.°  distinguere  i maggiori  prodotti  delle 
distribuzioni  ; io.®  infine  le  condizioni  e le 
clausole  particolari  che  i fondatori  sono  ben 
contenti  di  porre  nell*  alto  d erezione  senza  de- 
rogare ai  santi  decreti  — 3.°  1/  erezione  d una 
prebenda  in  dignità,  si  fa  ancora,  secondo  lo 
stesso  Rebulle  nel  luogo  citato , coll’  autorità 
del  papa.  L*  Amidenio,  n ma,  dice  che  non 
solo  il  vescovo  non  può  erigere  nuove  dignità, 
ma  che  non  può  neppure  aggiungere  qualche 
prerogativa  a quelle  che  sono  già  rondate;  I uso 
e conforme  a quanto  insegnano  questi  autori. 
Del  resto  le  erezioni  delle  prebende  in  titoli  di 
dignità  non  sono  vere  erezioni  ma  piuttosto  riu- 
nioni delle  prebende  alle  dignità  che  si  erigono. 
— 4 ° 1/ erezione  d'un  luogo  ecclesiastico  in 
parrocchia  è sempre  stata  una  delle  più  impor- 
tanti. V.  Parrocchia  succursale  — 5 ° Quan- 
to all’  erezione  de’  vescovadi  ed  arcivescovadi 
V.  Vescovado,  Metropoli. 

KRPORT,  città  capitale  della  Turingia  , fra 
Weimar  e (loffia,  allrevolte  chiamata  Bicun- 
yium,  presentemente  Erfodia , Vxphodia.  Er- 
J’urtum)  fu  eretta  in  vescovado  1 an.  742  da 


8.  Bonifazio,  apostolo  d’  \lemagna,il  «he  fu  ap- 
provato dal  pontefice S.  Zaccaria.  Quegli  vi  mise 
per  vescovo  il  lieato  Adelnrdo  che  ne  fu  il  primo 
e l’  ultimo  ; poiché  questo  sant'  uomo  essendo 
stato  ucciso  l'an.  754  con  S.  Bonifazio  nelle 
missioni  di  Krisia,  il  vescovado  di  Frfort  fu  unito 
a quello  di  Magonza.  I.a  città  essendo  stata  lun- 
go tempo  libera,  e padrona  di  sè  medesima  , 
quantunque  originariamente  soggetta  all'eletto- 
re, fu  rimessa  sotto  la  sua  ubbidienza  nel  1664.» 
col  territorio  dipendente.  Ei  vi  mandò  un  go- 
vernalore  o Vice-Dominus,  che  sceglieva  dal 
suo  capitolo,  ed  al  quale  il  popolo  prestava  giu- 
ramento di  fedeltà.  I .a  collegiale  e chiesa  prin- 
cipale è dedicata  alla  U.  Vergine.  Kranvi  pure 
alcune  abbadie  e monasteri,  e vi  si  trova  tuttora 

esistente  un’ università  fondata  I*  an  1201  da 

Corrado  Winsperg,  8o.°  arcivescovo  di  Magon- 
za. Siccome  questa  città  era  troppo  lontana  dalla 
sua  metropoli,  gli  arcivescovi  di  Magonza  ave- 
vano I’  usanza  di  nominare  un  suffraganeo.  che 
risiedeva  e faceva  le  loro  funzioni  in  Lrfort  e 
ne’ paesi  vicini  d' Assia,  Turingia,  Eichsfeld  c 
Sassonia  V.  M agonza. 

Concili  d Erfori. — Il  i.°  fu  tenuto  lan.q32 
sotto  Knrico  I,  re  di  lìermania.  Vi  si  fecero  5 ca- 
noni Il  2.0  proibisce  di  patrocinare  le  cause  ne 
giorni  di  domenica, nelle  feste  e ne  giorni  di  di- 
giuno, ed  ai  giudici  di  citare  alcuno  davanti  a 
loro  nella  settimana  che  precede  la  festa  di  Na- 
tale e quella  di  S.  C invaimi  Battista,  nè  dalla 
Quiquagesiina  lino  all  ottava  dopo  Pasqua. II 3.. 
vieta  di  presentare  libelli,  nè  di  citare  in  giudi- 
zio quelli  che  vanno  alla  chiesa  o che  vi  sono, 
alfine  di  non  distoglierli  dalle  loro  preghiere. 
Il  5.*  proibisce  ai  particolari  d’imporsi  de  digiu- 
ni,senza  il  consenso  del  loro  vescovo  O del  suo 
gran  v icario, perchè  molli  lo  facevano  piuttosto 
|>er  superstizione  che  per  pietà.  Pag*,  an-  9*^2* 
— Il  2.*  l’an.  1073,  li  10  marzo, da  Si^efrido  ar- 
civ.  di  Magonza,  per  le  decime  della  I uringia, 
che  furono  divisi*  fra  questo  arcivescovo  et!  il 
re  Enrico.  — Il  3.°  I an.  1074,  ottobre,  con- 
tro la  simonia  e linconlinenza  de’cherici,  l.  io* 
pag.  3 12.  — Il  4-°  l’an.  11 49*  Enrico,  arciv. 
di  Magonza,  vi  presedè  e vi  terminò  la  contro- 
versia che  si  era  sollevata  fra  l abbate  di  Bur- 
giliu  ed  il  conte  Piron  che  si  era  impadronito 
d’  alcuni  beni  di  quell  abbadia.  Si  decise  pure 
che  il  conte  d llildensheim,  colpevole  d’incesto, 
non  poteva  contrarre  matrimonio,  se  non  che 
dopo  aver  terminalo  la  penitenza  che  gli  verreb- 
be imposta  yer  questa  cagione.  Infine,  fu  cita- 
to l’anb  d’Ilarcvelde  il  quale  senza  consultare 
I’  arciv.  di  Magonza,  aveva  accettata  l abbadia 
di  Fulda.  Mabillon,  danai,  dellord.  di  S.  Be- 
nedetto. t.  6,  pag.  466.  11  P.  Mansi  nel  suo  Sup- 
plemento ai  Concili  del  E.  Labbè.  t 2,  col.  47 
e 472.  — Il  5.°  concilio  fu  tenuto  1 an.  12  3^, 
ed  ordinossi  che  si  celebrassero  solennemente 
tutte  le  feste  che  avevano  un  ufficio  proprio. 
Il  P.  Mansi,  ivi,  col.  919  e 920. 
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ERIBERTO  (S.),  arciv.  di  Colonia  nel  X e 
nell'XI  soc. , nacque  in  Worins,  cillà  imperiale 
d’  Alemanna . Ebbe  egli  a padre  uno  dei  princi- 
|>ali  gentiluomini  del  paese,  e por  madre  la  ni- 
|K»le  di  Heginbaldo,  conte  di  Svevia.  Studiò  la 
Scrittura  e la  teologia  in  Corze,  celebre  mona- 
stero di  Lorena,  nella  diocesi  di  Metz,  fu  prevo- 
sto della  chiesa  di  Worins,  cancelliere  dell  iiu- 
►oratore  Ottone  III, ed  arciv. di  Colonia  l an.9^? 
*er  garantire  il  suo  cuore  dall  ambizione,  e 
non  lasciarsi  sorprendere  dal  falso  splendore 
delle  grandezze  umane,  si  mantenne  sempre  ne- 
gli stretti  confini  d'  una  profonda  umiltà  e di 
una  continua  inorlilicazione.  Tu  altresì  il  nutri- 
tore dei  poveri,  il  medico  degli  ammalati,  il  so- 
stegno dei  deboli,  il  padre  comune  dei  fedeli. In 
una  grande  carestia  che  ainissef  Alemagna  e la 
Francia, ci  non  solo  si  rese  il  liberatore  del  suo 
jvaese,  ma  sollevò  anche  un  inlinilà  di  stranie- 
ri, cui  egli  procurò  tutte  le  assistenze  possibili 
dell’  anima  e del  corpo,  sino  a lavar  loro  i pie- 
di e preparar  loro  da  mangiare  colle  sue  pro- 
prie mani.  Fondò  il  monastero  di  Duilz,  riparò 
le  antiche  chiese,  ue  fabbricò  di  nuove,  e non 
dimenticò  nulla  per  l’accrescimeut»  del  gregge 
confidalo  alle  sue  cure.  Dio,  volendo  provare  la 
sua  fedeltà,  permise  che  il  santo  imperatore  En- 
rico si  lasciasse  prevenire  contro  di  lui  per  le 
calunnie  di  alcuni  invidiosi.  Venne  accusato 
d’  avere  trascurato  di  mandare  gli  ornamenti 
imperiali  colla  prontezza  che  dovea  per  I inco- 
ronamento del  principe,  e d’avere  voluto  collo- 
care la  corona  sulla  testa  d‘  un  altro.  Enrico 
venne  in  Colonia  per  rimproveramelo;  ma  aven- 
do ricevuto  egli  stesso  in  sogno,  da  un  vecchio 
rivestito  pontificalmente,  un  rimprovero  più  se- 
vero di  quello  di’  ri  meditava  di  fare  al  sante 
prelato,  geltossi  a*  suoi  piedi,  e gli  chiese  per- 
dono della  sua  credulità.  S.Eriberlo  mori  li  16 
marzo  deU’  an.  1021.  la  sua  morte  fu  seguita 
da  diversi  miracoli,  siccome  ne  era  stala  prece- 
duta. Il  papa  Gregorio  IX  o XI  lo  canonizzò. 
Celebrasi  la  sua  festa  principale  li  1 G di  marzo, 
e quella  della  sua  transazione  li  3o  agosto.  Al- 
cuni vogliono  che  le  sue  reliquie  furono  tras- 
portate a Sibourg  o Siegbourg  nella  contea 
della  Marck,  allorquando  nel  1076  il  monaste- 
ro di  Duitz,  venne  distrutto  dagli  abitanti  di  Co- 
lonia. Bollando.  Ruperto,  abbadia  di  Duitz.  Ball- 
ici, t.  f,  16  marzo. 

ERICO,  re  di  Svezia,  martire.  V.  Esrico. 

ERICO  od  EIRICO,  monaco  celebre  dell’  ab- 
badia di  S.  Germano  d’Auxerre,  nacque  in  det- 
ta città,  non  nel  villaggio  d’Airy,  siccome  vuo- 
le l’abb.  Lebeuf.  Fu  messo  ancor  giovane  nel 
monastero  di  S.  Germano,  e dopo  la  sua  pro- 
fessione, passò  a Fulda,  dove  studiò  sotto  Ai- 
mone,  poscia  a Ferrières,  dov1  ebbe  a maestro 
Lupo  di  Ferrières.  Si  rese  abile  nelle  belle  let- 
lere,  nella  (ilosolia,  nella  teologia , nella  cono- 
scenza delle  divine  scritture  c nella  lingua  gre- 
ca. Al  suo  ritorno  in  Auxerre  venne  incaricalo 


della  scuola  stabilita  nel  monastero  di  S.  Ger- 
mano, di  cui  egli  era  monaco,  e dove  ebbe  per 
discepolo  Loiario,  figlio  del  re  Carlo  il  Calvo. 
Mori  verso  1 an.  881  o 883,  e lasciò  : 1."  La 
vita  di  S.  Germano,  vesc.  d‘  Auxerre,  dedicala 
al  re  Carlo,  e stampata  in  Parigi  nel  1 54-3. 
2.0  Una  raccolta  di  miracoli  di  S.  Germano, 
data  dal  P.  Labbè  nel  1 .°  tomo  della  sua  nuova 
biblioteca,  e dai  Bollandisti  ai  3i  luglio.  3."  Un 
discorso  in  onore  di  S.  Germano.  4-°  La  storia 
dei  vescovi  d*  Auxerre,  da  S.  Peregrino  lino  a 
Wala,  morto  nell'  875.  5.°  Parecchie  omelie. 

6 ° I na  raccolta  delle  sentenze  dei  Padri,  ch’ei 
dedicò  ad  Udebado  vesc.  d*  Auxerre,  con  una 
lettera  in  versi  elegiaci,  stampata  tra  gli  Ana- 
lelti  di  Mahillon.  È un  errore  lavargli  attribui- 
to la  vita  di  S*  Alberto,  martire  in  Magonza, 
ed  un  trattato  sul  computo,  che  c di  Elperico 
di  Grandfeld.  Ceillier,  Dior.  degli  aut.  tacr. 
ed  ecc/es.  t.  19,  pag.  283  eseg. 

* KKIGEN4  ( Giovanni  Scoto  ).  I due  nomi 
di  Scoto  Erigena  sono  probabilmente  un  pleo- 
nasmo, giacché  pare  che  Y uno  e 1‘  altro  derivi 
dall'  Irlanda,  patria  di  questo  autore,  eh’  è l'an- 
tica Erin,  delta  altrimenti  Scotia.  Egli  visse  nJ 
IX  secolo.  L’imperatore  Carlo  il  Calvo  fecelo 
venire  in  Francia  ove  dimorò  lungamente.  Al- 
cuni storici  hanno  detto  eh’  egli  sia  ritornato  in 
Inghilterra, invitandolo  Alfredo,  e ohe  ivi  sia 
morto  nell’  886.  Conosceva  il  greco,  il  latino  c 
1*  ebreo  , cosa  inudita  o almeno  sommamente 
rara  a que'  di  ; ma  era  di  un  genio  solìstico , ed 
era  temerario  ne’  suoi  scritti.  Poco  conoscendo 
le  materie  di  religione,  volle  immischiarsi  in 
mi  is  turni  teologiche  e cadde  in  molti  errori. 
Compose  un  '/  rottalo  sull  Eucaristia  contro 
Pascasio  lìatberto,ch'è  ormai  perduto, e che  al- 
lora fu  dannato  e gitlato  nel  fuoco  ; il  Trattato 
della  predestinazione  divina,  e il  libro  De  di- 
visione tiaJurae,  ov’  è contenuta  la  sua  filosofia. 
L' imperator  d’ Oriente,  Michele  Balbo,  aveva 
mandalo  a Ludovico  il  Pio,  imperator  d’  Occi- 
dente, un  esemplare  greco  degli  scritti  attri- 
buiti a S.  Dionigi  1’  Areopagita  11  costui  fi- 
gliuolo, Carlo  d Calvo,  desiderando  di  legger- 
li, li  fece  voltare  in  latino  da  Erigena.  Ma  que- 
sti scritti  contenendo  alcune  concezioni  orienta- 
li, purgate  del  panteismo  c ricondotte  ne'  limiti 
dell’  ortodossia,  fecero  si  che  Erigenn  rese  sue 
alcune  di  quelle  concezioni,  e non  rimanendosi 
agli  stessi  termini,  nc  dedusse  un  vasto  sistema 
di  panteismo.  V.  fra  gli  altri,  sopra  questo  au- 
tore,la  liifdiolh.  scrip.  augi,  e Pope  Binimi  nel- 
la sua  Censura  celebrium  eutontm  Salinis  e 
8corb  ine,  Compendio  d'ila  slor.  della  filosofia. 

ERIGERÒ,  abbate  di  Lobes,  morto  nel  1007, 
ha  lasciato  molte  opere,  cioè  : la  Storia  dei  ve- 
scovi di  Liegi,  pubblicata  dal  Chapeauville  : 
la  Vita  di  S.ìrsmaro  in  versi,  che  trovasi  in  En- 
scherno  ai  18  aprile  ; un  Trattato  in  forma  di 
dialogo,  sulla  discordia  della  Chiesa,  e sulla  ve- 
nuta del  Siguoie  ; un  Altro  Trattato  sul  corpo 
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«*  sul  sangue  <ii  Gesù  Cristo,  contro  Pascosio 
Madborto.  pubblicato  dal  P.Cellot,  sotto  altro 
nonio  : due  altri  Trattati  che  non  furono  stam- 
pali : una  lettera  ad  Ugo  sopra  diverse  questio- 
ni- Gli  si  attribuiscono  altresì  la  Vita  di  S.  Ber- 
tenda,  e quella  di  S.  Laudoaldo,  che  trovasi  sot- 
to il  nome  di  Norgerio.  vesc.  di  Liegi,  nel  Su- 
ri»», ai  ig  di  marzo.  Sigeberto,  nel  Catalogo , 
cap.  137.  Dupin,  Ribliot.  sec.  X.  Kivet.  Stur. 
Ir  tter.  della  Francia  t 7. 

KBIOf.ll,  re  degli  Elicmni,  secondo  la  Vol- 
gata, o Arioeh,  re  degli  Elimei,  secondo  la  Si- 
riaca. Judith,  c.  i,  v.  6. 

KRISSO,  chiamata  anticamente  Apollonia, 
città  vescovile  della  provincia  di  Macedonia  nel- 
la diocesi  della  lllina  orientale  sotto  la  metro- 
poli di  Tessalonica,  è situata  al  piede  del  mon- 
te Athos.  ChiamavAsi  Pierissa,  o Monte  Sacro, 
a cagione  dei  monaci,  che  in  gran  numero  fa- 
cevano quivi  la  loro  dimora.  Il  vescovo  gover- 
nava tutti  i monasteri.  — Si  conoscono  tre  dei 
suoi  vescovi,  ciò*  : Pavide,  che  occupava  la  se- 
de nel  1 564,  sottoscrisse  la  deposizione  «lei  |»a- 
triarca  Joasaph.  Eugenio,  suo  succ»*ssore  verso 
il  i56g:  scrisse  all' arciduca  Garlo  esponendo 
gii  lo  stato  miserabile  in  cui  gemevano  i mona- 
ci greci  sotto  In  tirannia  del  gran  signore.  Da- 
niele, vescovo  nel  1720.  Or  iena  chriat  t.  2, 
pug  1 00. 

KRIZI,  città  vescovile  di  Caria  nella  diocesi 
d’  Asia,  sotto  A frodisi  ad  e si  dice  pure  b'.rizna , 
Friza.  e per  corruzione  Siza.  Essa  conta  tre  ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Oriens  c tirisi.  t 1, 
pag.  gai. 

KKKKL  ( J.  C ),  dottore  in  diritto  canonico, 
canonico  d’ litrecht.  H ha  di  lui  : Cleri  rotna- 
no-caiholici  praecintiarum  in  australi  Iloti  au- 
dio cirilahtm.  aliorwngue  ejusdem  causar  *0- 
ciun/m.  protestano  ad  ver  su  s editore s,  a c di- 
vulgatomi guarunidam  episto/arum  t/uae  sub 
nomine  illusi . D.  Jo.  Bap.  Dumi  //postatici 
a pud  Colouiensea  Nuncit  . . . in  vnlgtta  a par- 
guatar  asserto  contro  libellum  i/ui  fraudo fen- 
ter  inserii  ita  r : scriptum  cnns'datorium  prò 
Ilomano-Ca/holicis  per  foederatas  prorincias 
dispersia  . . . per  J . C.  Krkelium  J.  U.  D. 
Frcfeaiue  romano-catholicoe  ultra  jectenaia  co- 
uonicum  ....  in  4.0  Onesto  scritto  Ialino  tra- 
dotto dal  fiammingo,  che  riguarda  gli  altari  in 
proposito  del  governo  della  chiesa  d Plan- 
ila, è all’  Indice.  Giornale  dei  Dotti y 1710, 
pag.  636  della  i.®  ediz.  e 572  della  a-* 

KHl  KMi  teli  ( Federico),  di  Fraiiconia  stu 
dio  in  Li|>sia.  e fece  grandissimi  progressi  nelle 
belle  lettere,  in  ogni  parte  della  filosofia  e nella 
teologia.  Fu  nominato  professore  in  l.ipsia,  c 
v*  insegnò  la  filosofia  per  il  corso  di  molli  anni. 
Essendosi  in  seguito  disgustato  del  secolo,  e 
desiderando  un  genere  di  vita  piii  saulo.  si  ri- 
tirò nell’  ordine  de  frati  minori  della  stretta  os- 
servanza. dove  i suoi  superiori  l’occuparono  su- 
bito nell' insegnare  e nel  predicare.  Nel  1 4<jS 
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aveva  già  composto  e pubblicato  le  opere  se- 
guenti : i.°  /Je  modo  riattendi.  2.*  De  moto 
cerai  fi  canài.  3.°  De  ordine  rernm  sminerai 
thenremnta.  4."  E r postilo  epintofarum  Cauli. 
5.®  Un  commento  sui  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze ; de’ sermoni  sopra  differenti  soggetti,  e 
per  alcune  feste  di  santi,  ed  altri  sermoni  sopra 
la  Salve  Renino  ; delle  conferenze  fatte  a ene- 
rvi. ecc.  6."  De  modo  loguendi  7.*  De  decem 
praeceplis.  8."  De  teplem  edita.  g.®  De  arte 
bene  morirà  di,  ecc. 

KRI.I*I)%  e RRVEI.U.  sorelle  sante  vergini 
ed  ab  badesse,  liglie  di  Adnlardo  e di  Grinvara, 
persone  distinte  por  la  loro  nobili  • e la  loro 
virtù,  nacquero  nel  paese  diTongres  nell*  Vili 
soc.  I loro  parenti  le  fecero  allevare  in  un  mo- 
nastero di  Valenciennes  nell'  Mainati!,  e fabbri- 
carono per  esse  quello  d' Eiko  distante  un  quarto 
di  lega  dal  litime  Mosa  nella  diocesi  di  Mae- 
strieht.  Si  vuole  che  S Yillobordo.  vesc.  d I • 
trecht.  accompagnato  da  S.  Moni  furio  di  Ma- 
gonza.  le  stabilisse  tutte  c due  nbbadesse  di 
questo  monastero  I’  an.  786.  I*e  due  sante  da- 
vano alle  suore  che  loro  erano  soggette  esem- 
pli continui  d una  vigilanza  alla  prova  d'  ogni 
sorpresa  d'tina  umiltà  profonda,  u una  purezza 
inviolabile,  d’un  distacco  perfetto  e d'unamor- 
tilicazione  generale.  Esse  npplicavansi  pure  a 
scrivere,  a fare  ornamenti  per  la  chiesa  , ed 
univano  il  canto  dei  salmi  al  lavoro  delle  mani. 
S.  Erliuda  inori  per  la  prima  e lasciò  In  dire- 
zione del  monastero  a Monella  sola,  la  quale  vi 
si  di|»ortò  in  maniera,  che  nessuno  si  accorse 
punto  della  perdita  eh’  erosi  fatta  alla  morte  dì 
sua  sorella  S.  Monella  inori,  a quanto  sembra, 
dopo  la  metà  dell  Vili  secolo,  li  6 febb. , e fu 
seppellita  presso  a sua  sorella  ch'era  morta  li 
12  oli.  la  morte  di  ambedue  fu  accompagnata 
da  diversi  miracoli,  l e loro  reliquie  riposano 
presentemente  nella  piccola  città  eli  IMas-eick,  a 
qualche  distanza  dal  villaggio  d Eike.  Olire  le 
feste  particolari  di  S Eriinda  ai  1 2 ottobre,  e 
di  S.  Menci  la  ai  6 febb..  se  ne  celebra  una  in 
comune  ai  22  di  marzo.  Mollando,  22  di  marzo. 
Mahillnn  III  sec  benedettino,  l.®  parte  bul- 
icali. t 2 della  Storia  benedettina.  Baillel , 
t.  3,  12  ottobre. 

KRftH.KRRKS  od  FRNF.TR  (8.), di  cui  parla 
S.  Paolo  nel  cap.  16  della  sua  Epistola  ai  Ro- 
mani, era  greco  di  origine,  come  lo  prova  il  suo 
nome  ; ma  faceva  la  sua  ordinaria  dimora  in 
Italia  ed  a Roma-  è collocato  dai  Greci  nel  nu- 
mero degli  apostoli  e de'  settantaduc  discepoli. 
Essi  aggiungono  che  fu  fatto  vescovo  di  Filippi 
nella  Macedonia,  o di  Filippopoli  nella  Tracia. 
Celebrano  la  sua  festa  agli  8 di  marzo,  come 
anche  agli  8 olt.,  ed  i Latini  alti  9 di  maggio. 
Gredesi  con  più  verosimiglianza  che  Erma  fosse 
un  semplice  laico:  era  maritato,  ed  aveva  ancora, 
sua  moglie  ed  i suoi  figli  quando  scrisse  il  famo- 
so libro  del  Pastore,  che  gli  viene  attribuito  da 
Origene,  appoggiato  al  cap.  16  dell’  Epistola  di 
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S.  Paolo  ai  Romaui  e da  molli  altri  autori  tanto 
antichi  che  moderni.  Quest’ opera  fu  scritta  in 
greco  in  Roma,  od  in  qualche  luogo  vicino  olla 
detta  città  verso  Fan.  92  di  Gesù  Cristo.  È divisa 
in  tre  parti  : la  1.*  porta  il  titolo  delle  V isioni  ; 
la  2/  dei  Precetti;  la  3.®  delle  Similitudini,  ma 
la  1.*  e la  3.®  parte  contengono  delle  rivelano* 
ni  quasi  simili.  L’  opera  è piena  di  cose  rimar- 
cdievoli  per  lo  stato  e la  disciplina  dei  primi  tem- 

(>i  della  Chiesa,  per  la  dottrina  della  fede,  per 
e regole  de*  costumi.  Dicesi,  per  esempio  nel 
secondo  libro,  che  bisogna  credere  un  I ho  solo, 
che  ha  tratto  dal  nulla  tutte  le  creature  ; che 
bisogna  vivere  nella  semplicità  e nell’  innocen- 
za, fuggire  la  maldicenza  e la  menzogna,  ama- 
re la  verità,  temere  il  Signore  e pregarlo  inces- 
santemente, fuggire  il  male,  praticare  il  bene, 
ree.  ; è intitolato  il  Libro  del  Pastore,  perchè 
I'  angelo  che  instruisce  Crina,  lo  fa  sotto  la 
forma  di  pastore.  Alcuui  scrittori  lo  hanno  con- 
siderato come  un  libro  canonico  ; altri  come 
un  buon  libro  ecclesiastico,  altri  come  un  li- 
bro apocrifo.  Il  papa  Gelasio  lo  dichiarò  tale, 
cioè  dichiarò  che  non  faceva  parte  della  Scrit- 
tura, seuza  conchiudere  perciò  che  fosse  falso 
o supposto.  Molti  dotti  vogliono  che  questo  li- 
bro, come  noi  I'  abbiamo  presentemente  sia 
stato  alterato  dai  Montanisti  e dagli  eretici.  Non 
ci  resta  che  una  versione  latina  del  libro  del 
Pastore,  che  non  è nè  pura,  nè  molto  castigata, 
e che  fu  stampata  per  la  prima  volta  a Parigi 
nel  1 5 1 3,  in  fol.,  poi  a Strasburgo  nel  102?, 
in  4 °,  a Basilea  nel  i555  e 1 56q.  negli  Orto- 
dossograli.  in  fol.,  e nelle  Itiblioteche  dei  Pa- 
dri. Lotelier  ne  fece  una  nuova  edizione  a Pa- 
rigi nel  1672,  in  fol.,  nella  raccolta  degli  scrit- 
tori che  6ono  vissuti  al  tempo  degli  Apostoli. 
Peli,  vose  d’Oxford,  lo  fece  ristampare  in  quel- 
la città  nel  i6S5  Lo  fu  nuovamente  nella  mio- 
va  ediz  della  llaccolta  diCotelier  fatta  per  cu- 
ra di  Clerc,  ad  Amsterdam,  nel  1698  e 1724. 
Questa  ultima  edizione  è la  più  ampia  e la  mi- 
gliore. È sull’  edizione  di  Lotelier  che  venne 
fatta  la  traduzione  francese  di  quest'  opera, 
stampata  nel  4-°  tomo  della  grande  Bibbia  di 
Desprez  ; Parigi,  1715,  in  fol  e separatamente 
in  1 2.0  nello  stesso  anno.  Bollando.  Tillemont, 
Memorie  eeclesiasl.  Ceillier.  Storia  degli  uut. 
sacri  ed  ecclet.  t.  1 , pag.  582  e seg. 

EHM  4,  martire  di  Roma:  ed  EHM  A,  diacono 
e martire.  V.  Ermes. 

ERMAFRODITO,  è una  persona  che  partecipa 
della  natura  dei  due  sessi.  Le  persone  così  con- 
formale vengono  riputate  essere  del  sesso  che 
prevale  in  esse,  e non  è loro  permesso  di  pre- 
terire P altro.  Domandasi  se  un  ermafrodito  si 
possa  maritare,  e se  possa  pure  ricevere  gli  or- 
dini. II  diritto  romauo  dice  sulla  i.®  quistionc 
che  r ermafrodito  si  possa  maritare  con  una 
persona  d un  sesso  dillerente  da  quello  che  pre- 
vale in  lui  : Elicendo  te. rum  qui  in  Ut  prae- 
vaici,  1.  io,  ff.  de  stai.  Uominum,  gius,  in 
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ean.  si ieties  4,  9.  2.  — Quanto  alla  a-* «mi- 
stione i canonisti  rispondono:  Ilermaphrod/ius , 
ti  tiri  Ut  in  eo  texns  pracraleat  ordinari  va 
lide  potè  ti , sed  non  sine  tee  I ere  : est  enim 
etiam  inni  irregu/arit  utpote  qua  edam  speciet 
monstri ■ Si,  quod  rarixsimnm  est,  texani 
ulrumque  pari  qradu  parlici  pel,  ne  valide 
quidem  ordina/niur , quum  faemina  si  aeque 
ac  tir.  bici,  glott.  verb  llrrmaphrndi/us 

**  F.RM  INNO,  soprannominato  Co  litro  ito, 
dall'  avere  le  membra  contratte,  monaco  di  Iti- 
clienou,  morto  1 an.  io54.  ha  scritto  una  cro- 
naca dal  principio  del  mondo  lino  all  an.  1 o5?, 
la  quale  è stala  continuala  da  Bertoldo  di  Co- 
stanza , e stampala  in  Francoforte  nel  1 583, 

1 585  e 1670.  1 ssa  è pure  nel  t.  1 8."  della  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Gli  sono  pure  attribuite  del- 
le litanie  alla  Madonna  , 1'  antifona  Alma  ; il 
y 9 ni  sancir  Spiritus  ed  alcune  altre  prose. 
Alcuni  attribuiscono  a questo  autore  la  Salve 
Bey  ina,  sebbene  altri  credano  essere  stata  com- 
posta dal  vescovo  di  Puy,  Aimardo  de  Mon- 
teil,  legalo  di  l rbano  II  all  armala  de'  crocia- 
li, e morto  nel  1098.  Veramente  quella  pre- 
ghiera è da  alcuni  antichi  chiamala:  Antifona 
del  Vuy  1 gli  ha  pure  composto  un  trattato  sul 
calendario  ed  alcuni  altri  sopra  differenti  ma- 
terie, che  sono  perduti  e di  cui  I riteinio  ci  ha 
conservalo i nomi.  Onoralo  d'Autun,  I.  4,  c.  l?, 
Trilemio.  Bellarmino.  Dupin,  Btfdiot  degli  au- 
tori ecclesia  si  XI  sec. 

ERMA *1*0  DI  SCIIILDE,  dell  ordine  degli 
eremiti  di  S.  Agostino,  nel  XIV  sec.,  ha  com- 
posto un  trattalo  sul  i.°  libro  delle  Sentenze  ; 
due  trattati  sulla  creazione;  due  libri  sulla  Ge- 
nesi ; un  commentario  sulla  LanlicA  dei  ('auli- 
ci ; un  libro  della  materia  dei  cantici;  un'  ope- 
ra sull'  orazione  dominicale,  od  un  altra  sul- 
I Ave  Maria ; un  trattalo  dei  quattro  sensi  della 
Scrittura;  il  Manuale  dei  sacerdoti;  il  Lhiostro 
dell’  anima  ; il  Breviloquio  ; una  Spiegazione 
della  Messa  ; alcuni  trattati  dei  peccati  capita- 
li, della  Concezione  della  Madonna,  della  ma- 
niera di  studiare,  della  vera  o falsa  amicizia, 
dei  cinque  sentimenti,  delle  ore  eanouiebe,  del- 
le 4^  mansioni  degli  Israeliti, contro  i flagellan- 
ti, della  Messa,  sul  canone  utriuique  tra  ns  ; 
alcuni  sermoni  ; alcune  conferenze;  una  Intro- 
duzione al  diritto  ; diverse  quislioni,  ecc.  Tri- 
temio.  Dupin,  Bibiliot.  del  XI E tee. 

ERMANNO.  dell’ ordine  de  cisterciensi,  nel 
XV  sec.  e nella  diocesi  di  Munster,  ha  scritto 
sulla  autorità  del  papa  e del  concilio  ; sullo 
scisma  e sulla  neutralità.  Dupin,  XV  sec. 

ERMAN30  PIETRO  DI  SllTDORP,  tedesco, 
certosino  del  monastero  di  S.  Anna  presso  a 
Bruges,  morto  1 an.  1428,  aveva  composto  un 
trattato  del  governo  delle  monache,  e jwrecchi 
sermoni,  de’ quali  5o  sull’ orazione  dominicale 
furono  stampatiin  l.ovanioncl  1 484- Dupin, ivi. 

ERM  ANNO,  dello  pure  qualche  volta  ! riniAn 
no,  abb.  di  8.  Martino  ai  Tournay,  ordine  di 
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S.  benedetto,  governò  questa  abbadia  dall’an- 
no 1127  h’uo  ftll*  flU-  * *36  o 1 187,  nel  quale 
abdicò.  Non  si  sa  quanto  tonino  vivesse  di  poi; 
e si  hanno  di  lui  : I a Storia  del  ristabilimento 
dell'abbadia  di  S. Martino  di  Tournay.  che  tro- 
vasi nel  12.0  tomo  dello  Spicilegio  di  Luca  di 
Achery  : essa  è interessante  per  le  notizie  che 
vi  si  trovano  intorno  ai  re  di  Trancia,  sui  con- 
ti di  Fiandra,  sulle  difficoltà  insorte  nella  divi- 
sione dei  vescovadi  di  Noyon  e di  Tournay  ,ecc. 
INoi  abbiamo  inoltre,  dello  stesso  autore,  un 
Trattato  dell’  Incarnazione,  stampato  in  Leida 
nel  i6y«,  in  8.°  nella  raccolta  di  Casimiro  Chi- 
din  ; e tre  libri  dei  miracoli  della  Mudonna  di 
Laon,  che  Luca  di  Achery  ha  posto  ncITappen- 
dice  delle  opere  di  Guiberto  di  Nogcnt  stampa- 
te in  Tarisi  nel  |65 1 . Giornale  dei  Dalli,  1675. 
Ceillierotor.  degli  autor,  tacr.  ed  cedei,  t.  22, 
pag.  307  e seg. 

KRMAXM).  V.  listili AN. 

ERJIKLAftbO.  V EtSLAHDO. 

ERMKLIftDA , Enttelendii , santa  vergine, 
nacque  verso  la  metà  del  VI  sec  in  Dunk,  vil- 
laggio presso  l ovauio  in  Trabante.  (Von  aveva 
die  1 2 anni  allorquando  fece  la  risoluzione  di 
consacrare  a Dio  la  sua  verginità  vivendo  lino 
d allora  come  una  persona  adatto  morta  al  mon- 
do, ed  unicamente  occupala  della  sua  salute 
nel  ritiro,  nella  preghiera  e nella  lettura.  I suoi 
parenti,  che  olle  grandissime  ricchezze  univano 
fa  nobiltà  del  sangue, volendo  iuqtegnarla  a ma 
rifarsi, ella  dichiarò  la  promessa  che  aveva  fatta 
di  non  essere  che  di  Gesù  Cristo,  e prese  le  for 
bici,  si  tagliò  i canegli  alla  loro  presenza,  ed 
andò  a ritirarsi  nell  estremità  d'  una  borgata 
chiamata  bevec,  dove  dedicossi  interamente  al- 
la mortificazione,  olla  preghiera,  al  silenzio  ed 
al  ritiro,  non  uscendo  se  non  che  per  recarsi 
alla  chiesa,  alla  quale  andava  co’  piedi  nudi  tan- 
to di  notte  quanto  di  giorno  in  tutte  le  stagioni. 
Due  giovani  signori  padroni  e fratelli  proprie- 
tari del  luogo,  avendo  attentato  al  suo  pudore, 
si  ritirò  essa  in  un  luogo  che  cliiamavosi  Mei- 
drick,e  che  fu  poscia  chiamato  Meldaert.  in  vi- 
cinanza di  Hugard  nel  (trabante. {Non  visse  qui- 
vi ohe  di  erbe  selvatiche,  e praticò  tutti  gli  eser- 
cizi della  penitenza  la  più  austera  fino  alla  sua 
morte,  che  fu  alli  29  ott.,  sulla  (ine  del  VI  sec. 
Il  suo  corpo  sepolto  nel  luogo  del  suo  ritiro,  fu 
colà  dimenticato  per  lo  spazio  di  48  anni,  lino 
a quando  Dio  avendo  fatto  conoscere  la  sua  san- 
tità con  segni  straordinari,  il  beato  Pipino  di 
Landcn,  maestro  del  palazzo  d'  Austrnsia  sotto 
Dagoberlo  1 e Sigeberto  III,  fece  fabbricare  in 
Meldaert  un  monastero  di  vergini  in  onor  suo 
e colà  collocarono  il  di  lei  corpo.  Quantunque 
questo  monastero  non  esista  più,  il  culto  della 
santa  è sempre  rimasto  in  Meldaert.  dove  si  fa 
la  sua  festa  principale  li  29  ott.  c quella  della 
sua  translazione  li  ai  d’  aprile  Portavasi  pure 
la  sua  cassa  in  processione  la  terza  festa  della 
Pentecoste.  La  sua  vita  , scritta  da  un  autore 


sconosciuto, ma  molto  gravo  il  quale  viveva  200 
unni  in  circa  dopo  di  lei,  si  trova  nel  Surio.  Si 
può  vedere  pure  il  Molano,  nel  suo  Catalogo 
de  santi  dei  Paesi  linai.  Haillet,  t.  3,  29  ott. 

ERHELLIXO-  ordine  dell’ermellino,  Ordo 
velieri*  pontici.  Questo  ordine  di  cavalleria  ven- 
ne instituito  da  Giovanni  |V,duca  di  Uretagna, 
detto  il  Conquistatore,  non  l an.  1 363  nè  i365, 
ma  nel  i38i  . La  collana  di  quest’  ordine  era 
composta  di  due  catene,  le  cui  due  estremità 
erano  attaccate  a due  corone  ducali,  ciascuna 
delle  quali  racchiudeva  un  ermellino  passante. 
L’ impresa  era,  à ma  vie  ( alla  mia  vita  ).  Gli 
autori  non  hanno  detto  nulla  nè  della  ragione 
di  questa  impresa,  nè  di  quella  della  inslituzio- 
ne  di  quest  ordine.  Le  dame  vi  erano  ricevute, 
e chiamavausi  cavalieresse  ( 11  P.  Lo  binomi, 
luor.  dì  lireltagna>  t 1,  pag.  442  11  P.  llc- 
lyot,  t.  4,  pag.  46n).  Ferdinando,  re  di  Napo- 
li, instilui  lan  i464  un  altro  ordine  dcUVrmel- 
lino.  1 cavalieri  portavano  una  collana  d’ oro, 
dalla  quale  pendeva  una  figura  di  ermellino, 
con  queste  parole  : Malo  mori  juam  fa* duri, 
vale  a dire  : vogli  piuttosto  morire  che  disono- 
rarmi. fontano,  1 1,  della  guerra  di  Napoli. 

ERMENEGILDO  (8  ).  martire  di  Spagna 
nel  VI.  sec.,  era  figlio  maggiore  di  l.euvigil 
do,  re  dei  Goti  in  I Spagna,  e di  Teodora  che  si 
vuole  essere  stata  sorella  di  S.  Leandro  e di 
S.  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia.  Ermenegildo, 
avviluppato  ancora  nell’  arianismo,  che  era  la 
setta  ui  suo  padre  e di  tutta  la  nazione  dei  Go- 
ti, sposò  fan  579  Ingonda,  principessa  catto- 
lica, figlia  di  Sigeberto,  re  d*  Austrasia.  Que- 
sta donna  fedele  adopcrossi  si  felicemente  con 
S.  Leandro,  che  fece  abiurare  T errore  a suo 
marito  Ma  il  re  Leuvigildo,  suo  padre,  lo  fece 
chiudere  in  una  prigione,  e mandò  soldati  che 
gli  tagliarono  la  testa  per  non  aver  voluto  rice- 
vere la  comunione  dalla  mano  d’  un  vesco- 
vo ariano.  Questo  ebbe  luogo  li  i3  d'aprile 
dell'  an.  586.  Mostratisi  le  sue  reliquie  in  Sivi- 
glia, in  Saragozza,  nell*  Avila  in  Lastiglia.  in 
rlacencia  nel  regno  di  Leone,  bollando.  Ma- 
riana, nel  l.  5.°  della  sua  Storia.  Daillct,  t.  1, 
i3  aprilo. 

ERMENQARDO  qd  ERME*Gt\DO,  nel  XII 

o XIII  sec.,  ha  scritto  contro  gli  Albigesi  ed  i 
Valdesi.  Giacomo  Gretsero  ha  pubblicato  la  sua 
opera,  ma  non  compita,  in  Ingolstndt  nel  16 14 
in  4 ° con  altri  scritti  di  Uernardo.  ahb  di  Fon- 
teaude  in  Linguadoca.  e d’Lbrnrdo  od  Evrnrdo 
di  belhune.  Questi  medesimi  scritti  sono  stati 
ristampati  nel  t.  4-°  della  biblioteca  de  Padri, 
ediz  di  Parigi,  i644  © 1 655,  e nel  t.  24-*  del- 
T edix.  di  Lione,  1677.  V.  la  biblioteca  degli 
autori  della  media  c nassa  latinità,  di  Giovanni 
Alberto  Fabricio,  t.  2,  1.  5.  pag  329. 

ERME  Mi  ICO.  alili,  «f  Envalgen,  monastero 
situato  nella  diocesi  d'  Augusta  in  Aleinagna, 
e poscia  convertito  nel  1 555  in  un  capitolo  di 
canonici  secolari,  diventò  abbate  di  questo  mo- 
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nasiera  ncll'845 , e mori  vano  la  finè  dell'an  866. 
Non  essendo  che  semplice  religioso,  compose  ad 
istanza  di  Guentrammo.  la  vita  d' un  santo  ere- 
mita chiamato  Sole,  che  dedicò  a Rodolfo,  ret- 
tore della  scuola  di  Fulda  sotto  il  quale  arem 
studiato  Fece  in  onore  del  medesimo  santo  un 
inno  in  versi  giambici  trimetri,  ed  un  altro  in 
versi  epodi,  diretto  pnre  a Rodolfo.  Trovassi 
queste  opere  nel  Surio.  ad  dim  i o derembr.  ; 
in  Mabillon,  t.  4,  Actor.  pag.  48o  ; in  Canisio, 
t.  s,  part.  i,  pag.  t6t  ; ed  in  Bernardo  Pez, 
t.4  pag. 27,  e parte  3.  pag  747.  Quest’ ultimo 
ha  dato  altresì  la  vita  di  S.  Armilo,  primo nbb. 
d'  Envalgen  che  Ermenrico  dedicò  a Gosvaldo 
die  era  ci  mire  stato  suo  maestro.  Essa  è fatta 
a modo  di  dialogo.  Vi  assume  la  qualità  di  sa- 
cerdote, mentre  nella  vita  di  S.  Sole  non  si  di- 
ce che  diacono.  Dal  titolo  della  vita  di  S.  Ma- 
gno, primo  abb.  di  Fueslen.  data  dal  SurioncI 
mese  di  settembre,  dal  Goldasto,  nel  t.  i.*  del- 
la storia  d'  Alemagna,  e dall'Eccard  apparisce 
che  è stala  corretta  da  Ermenrico  Ma  ciò  non 
si  può  dire  di  questa  vita,  quale  l'abbiamo  noi: 
ma  è piuttosto  l'opera  di  un  impostore,  che 
per  darle  corso  si  è servito  di  un  nome  che 
credeva  rispettabile.  — Si  conosce  un  altro 
Ermenrico.  monaco  di  Richenou  e discepolo 
di  Valafrido  Slrabone.  Dopo  la  morte  del  suo 
maestro,  andò  a continuare  i suoi  studi  a 
8.  Gallo,  colà  invitato  da  Grimaldo  il  quale  ne 
era  abbate  ed  arcicappellano  di  Luigi  di  Ger- 
mania. Fu  a lui  medesimo  che  Ermenrico  dedi- 
cò il  suo  libro  della  grammatica.  Porla  il  titolo 
di  lettera  in  un  mss.  di  S.  Gallo,  e Ermenrico 
vi  è detto  vescovo,  senza  indicazione  di  sede. 
Mabillon  aveva  veduto  l'opera  intera,  ina  non 
ne  ha  fatto  stampare  che  alcuni  estratti,  i qua- 
li servono  a far  conoscere  molte  persone  in  al- 
lora distinte  per  il  loro  merito  (Mabillon,  Ann- 
itrì. pag.  4*o  ).  Ermenrico  aveva  pure  scrit- 
to sull' origine  del  monastero  di  Richenou,  e co- 
minciata la  vita  di  S.  Gallo  in  versi  eroici.  I.a 
prefazione  ò stampata  negli  Analelti  di  Mabil- 
lon, in  seguito  alla  grammatica.  Ceillier.  Sto- 
ria degli  atti,  tatti  ed  reciti,  t.  19,  pag.  1 34 
e iS5. 

ERMRHTARIO,  abb.  <T  llermontier  sulla  co- 
sta  del  Poilon.  morì  in  Meslay  verso l'an  865. 
Scrisse  la  storia  della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Filiberto,  alla  quale  aggiunse  la  narrazione 
di  quanto  eragli  succeduto  unitamente  a’  suoi 
fratelli  dopo  l'invasione  dei  Normanni  nell'836. 
Questa  storia  divisa  in  due  libri . fa  parte  delle 

Srove  della  storia  di  Tournus,  data  dal  P.  Chif- 
el, in  Digiune  nel  i6tì4,  e del  5.°  tomo  degli 
Atti  dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Ceillier,  ivi, 
pag-  1S1  e i3*. 

■BUM,  ERMETE  od  ERMA.  V.  Erra. 
ERMES  (S  ),  martire  di  Roma,  il  cui  culto  i 
aulico  e celebre,  non  è conosciuto  se  non  per 
l' antichità,  e la  celebrità  del  suo  culto.  Alcuni 
atti,  fals  0 corrotti,  del  pontificato  d'Alessan- 


dro I ci  rappresentano  S.  Ermes  come  nn  prefet- 
to della  città  di  Roma  convertito  da  questo  san- 
to papa,  e martirizzato  sotto  il  regno  dell'impe- 
ratore Adriano.il  suo  nome  si  trora  indicato  ai 
28  d’agosto  nell'antico  calendario  scritto  verso 
la  meta  del  I v sec  llaillrt  t.  3.  28  agosto. 

ERMES  diacono  e martire,  e compagno  di 
S.  Filippo,  rese  di  Eraclea  in  Tracia,  v.  Fl- 
usso 

ERMI  A.  martire  di  Cappadocia  nel  11  sec., 
era  soldato  dell’esercito  romano.  Izisciò  la  mi- 
lizia, e ritirassi  in  Comanas  città  di  Cappadocia, 
per  condurvi  una  vita  tutta  cristiana.  Un  uRi- 
ciale  nominato  Sebastiano  essendo  venuto  in 
questa  città  verso  l'an.  166  per  fare  la  ricer- 
ca dei  Cristiani,  fccesi  condurre  Ermia  ed  aven- 
dolo trovato  irremovibile  nella  fede,  gli  fece  la- 
liare  la  testa,  dopo  d’ averlo  tormentato  con 
iversi  supplizi  durante  due  mesi  di  prigionia. 
I Greci  lo  onorano  li  3 1 di  maggio  che  creda- 
si appunto  essere  il  giorno  della  sua  morte.  Til- 
temoni,  nota  sulla  persecuzione  di  Morco-Au- 
relio.  Baillet,  3i  maggio. 

ERMA,  filosofo  cristiano.  Noi  abbiamo  sotto 
il  suo  nome  un’opera  imperfetta,  che  è un  fino 
motteggio  dei  filosofi  pagani;  ma  non  si  sa  chi 
sia  questo  autore  nè  in  qua)  tempo  precisamen- 
te sia  vissuto.  Gli  uni  lo  mettono  nel  II  sec, 
della  Chiesa,  e gli  altri  alla  Ime  del  111  od  al 
principio  del  IV.  Questo  piccolo  trattato  è stato 
stampato  separatamente  tn  greco  ed  in  latino, 
in  Basilea,  Fan.  1 553  Trovasi  pure  in  se- 
guito alle  opere  di  S.  Giustino,  in  tutte  le  edi- 
zioni. Il  sig.  abb.  Ifouteville  dice  che  è tanto 
ingegnoso  che  potrebbe  quanto  alla  grazia  con- 
tendere colle  opere  di  Luciano  stesso.  Dupin, 
Bih lini  degli  autori  eecl'i  dei  tre  primi  te- 
coli.  Giorn.  dei  Dotti,  1686,  17226  1743. 

ERMI  AHI  od  ERMIOVITI  ed  ERMIOTITI, 
eretici,  discepoli  di  Ermia,  eh’  era  di  Galazia. 
e che  insegnava  che  Dio  è corporeo,  e che  il 
mondo  è eterno.  Ermia  aveva  un  compagno  dei 
suoi  errori,  nominato  Seleuco,  dal  quale  gli  Er» 
miani  furono  pur  detti  Seleucioni.  V.  Sslzu- 
ciani. 

ERMO  od  ERMITO. Ermino  et  Erminul,(S  ), 
vesc  e abb  di  Lobes  nell"  llainaut,  era  della 
città  di  l.aon  L' innocenza  de'  suoi  costumi  uni- 
ta al  suo  spirito,  gli  procurò  la  stima  e T affe- 
zione della  gente  dabbene.  Madelgaro,  vesc.  di 
Laon.  l'ordinò  sacerdote,  e S.  Cremare,  abb. 
di  Lobes,  ebbe  la  soddisfazione  d'  averlo  per 
discepolo'  nel  suo  monastero.  Vi  si  distinse  so- 
prattutto per  la  sua  regolarità,  umiUtà,  pel  suo 
amore  per  la  penitenza  e la  povertà  evangelica. 
S.  Cremerò. tocco  dalla  sua  virtù, rinunciò  la  sna 
carica  d' abbate  nelle  di  lui  mani,  c fu  egli  pu- 
re onorato  del  titolo  di  vescovo  senza  vescova- 
do ; ciò  che  fu  ripetuto  per  alcuni  dei  suoi  suc- 
cessori. Mori  santamente lisSapriledeli'an,  737. 
La  sua  festa  è indicata  in  questo  giorno  in  vari 
martirologi.  In  Binchc  dove  trovasi  tuttora  il 
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■uo  corpo  la  celebrano  li  26.  La  sua  vita,  scrit- 
ta circa  3“  o in  anni  dopo  la  sua  morte  da  An- 
■one,  uno  dei  suoi  successori,  si  trova  nella  con- 
tinuazione del  llollaudo  0 negli  alti  de*  santi  be- 
nedettini. Unitici,  l.  i.  a5  aprile. 

ERnor.tPKi.lt  città  vescovile  di  Lidia,  nella 
diocesi  d'Asia  sotto  la  metropoli  di  Sardi,  della 
uale  parla  (Minio,  1.  5,  c 00  : e si  conoscono 
ue  vescovi  che  v’ebbero  sede.  Orietta  càr.  1. 1, 
pag.  S> 

KRMOGF  \!  \ M discepoli  d Lrmogene.  Que- 
sto eresiarca  era  di  Africa,  e viveva  ancora 
quando  Tertulliano  scriveva  contro  gli  eretici 
la  sua  opera  delle  Prescrizioni . e poscia  con- 
tro lui  in  particolare  verso  l an.?o.i.  Sosteneva 
una  materia  increata,  coeterna  a Dio  colla 
quale  aveva  egli  fatto  tutte  le  cose,  senza  eccet- 
tuarne neppur  1 aniina,  non  potendo  credere 
che  .Dio  avesse  creato  alcuna  cosa  dal  nul- 
la. È appunto  a questa  prima  materia  eh’  egli 
attribuiva  il  male  e gli  altri  difetti  che  si  trova- 
no nel  mondo.  Diceva  che  il  corpo  di  Cesò  Cri- 
sto era  nel  sole  ; che  i demoni  si  disciorreb 
bono  un  giorno  per  tornare  alla  materia  pri- 
ma ; che  il  Padre  il  Ciglio  e lo  Spirito  Santo 
non  erano  persone  distinte,  ma  nomi  e virtù  so- 
lamente; che  il  Salvatore  uon  era  punto  il  figlio 
di  Dio.  generato  acauli  tutto  le  creature.  Ter- 
tulliano. conir  Hermoqen.  Cuscino  lih.  de 
Pro? p.  ernng  1 7.  c feeg.  S.  Girolamo,  De 
script  eccl  ed  e/dat.  i5  5. 

ERMOLAO,  catechista  di  S Pantalcone,  ven- 
ne decapitalo  per  ordine  di  Massimiano,  con 
due  altri  cristiani  detti  Ermippo  ed  Ermocrate. 
V.  Partì leore. 

. KRMOL  l RIO  od  1RM0L00I0  Ifirmo/ogiùm. 
E questo  appo  i Greci  un  libro  di  chiesa  che 
contiene  gli  irmi.  V.  Uro. 

ERRORE  o CHKRRORR  od  «RROR.  oppure 
BAtL  ERMOR  1 Sidoni  gli  davano  il  nome  di 
Kchirion  e gli  Aniorrei  quello  di  Sanir  ( /Jet il. 
c 3.  v.  9.  m ì.  S.  Girolamo  dice,  che  questa 
montagna  è al  disotto  di  Paneade,  e che  duran- 
te la  state  si  portava  di  l.i  della  neve  a Tiro. 
Parlasi  nel  Deuteronomio  f c.  3,  v.  8 ) di  Sion, 
emme  di  parte  del  monte  Erinone.  La  Scrittura 
colloca  questa  montagna  come  confine  del  pae- 
se di  là  del  Giordano  al  settentrione,  non  meno 
che  il  torrente  di  Arnou  al  mezzodi.  UaaI  Gnd 
era  situalo  nella  pianura  del  Libano,  ai  piedi 
del  monte  Ermone  ( Ciò  a c 11,  v.  17).  Que- 
sto monte  era  di  ragione  del  re  Og,  ed  era  al- 
I*  estremità  settentrionale  de’ suoi  Nati,  prima 
che  gli  Israeliti  ne  facessero  la  conquista  ( Giu- 
dici, c 3.  v.  3).  L’ autore  del  libro  di  Enoc  di- 
ce. che  gli  spiriti  che  egli  chiama  Egregori, cioè 
i Veglianti.  trasportati  dall*  amor  delle  femmine 
adunandosi  sul  monte  Emione  a tempi  del  pa- 
triarca Jared  si  impegnarono  con  giuramento  e 
con  esecrazioni,  che  pronunciavano,  di  non  se- 
pararsi giammai  (ino  a tanto,  che  non  avessero 
eseguitala  risoluzione  fatta  di  prendere  delle 


figlie  degli  uomini  per  mogli.  Le  esecrazioni 
colle  quali  si  obbligarono, se  mancassero  a tale 
promessa,  fecero  dare  a questa  montagna  me* 
desitna  il  nome  di  Ermone,  cioè  Anatema  D 
Salmista  scrive  : Sictd  roa  Uertnon  oui  de* 
acendii  in  montem  Sion  : parlando  della  dol* 
cezza  della  concordia  fra  sacerdoti. Salmo  i3a, 
v.  3. — Ermone  è il  nome  generale  di  una  mon- 
tagna, che  tiene  molte  colline  delle  quali  una 
viene  chiamata  Sion,  l’ altra  Sanir  ovvero  Sclii- 
rion.Così  la  rugiada  del  monte  Ermone  discen- 
de sopra  la  collina  di  Sion,  clic  è ad  esso  uni- 
to ; siccome  I olio,  che  discese  dalla  barlui 
di  Aronne  sopra  il  collare  della  sua  tonaca  11 
Salmista  in  un  altro  luogo  dice  : Ayuì/oncu ■ 
et  mare  tu  crenati-.  Tfiabor  ci  Hcrmon  in  uo - 
mine  tuo  exultahunt.  La  situazione  del  Ta- 
borre  è giu  abbastanza  nota  stando  quel  monte 
fra  il  mare  Mediterraneo  all’occidente,  ed  il 
mare  di  Tiboriade  all  oriente  \ ed  il  monte  Er 
mone  è appunto  al  settentrione  dell’  uuo  e-  del 
l'altro. 

ERMORR  od  ERRORIR , montagna  della  Pa- 
lestina di  qua  del  Giordano  nella  tribù  d’ Issa- 
car,  al  mezzodì  del  Monte  l’abor  Molli  credo- 
no, die  ne  venga  parlato  in  quel  luogo  del  Sal- 
mo 4*i  ove  dice  ; Pro  (ricrea  metnnr  ero  tu» de 
terra  Jordania  et  Hcrmoniim  n monte  modico. 
Come  se  questo  monte  di  qua  del  Giordano  fosse 
chiamato  piccola  montagna  , per  distinguerlo 
dal  grande  Ermone.  che  era  al  di  là  di  questo 
fiume.  Ma  altri  credono,  che  non  vengA  fatta 
menzione  del  piccolo  Ermone  in  alcun  luogo 
della  S Scrittura,  e che  la  inoutagna,  che  era 
conosciuta  sotto  un  tal  nome  al  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo, nella  tribù  d*  Issacar  al  mezzodì  del 
gran  campo,  non  fosse  chiamata  Ermone.  se 
non  in  tempi  assai  posteriori.  Altricredono  pure 
che  alluda  al  monte  Ermone,  di  qua  del  Gior- 
dano, il  Salmo  i32,  dove  dice,  clic  è come  la 
rugiada  del  monte  Emione,  che  discende  sul 
monte  Sion.  Ma  non  è dimostralo  che  il  Salmi- 
sta parli  qui  del  monte  Ermone  di  qua  del  Gior- 
dano ; d'  altronde  il  monte  Sion  non  tiene  al- 
cuna connessione  con  esso  * laddove  noi  trovia- 
mo una  delle  falde  del  grande  Emione  chiama- 
la Sion. 

ERROPOLI  la  crarde,  città  vescovile,  e ca- 
pitale della  Tebaide,  nel  patriarcato  di  Alessan- 
dria. Plinio  la  chiama  città  di  Mercurio,  per- 
chè vi  si  onorava  questa  divinità  sotto  la  figura 
di  una  testa  di  cane.  Alcuni  autori  vogliono  che 
il  Salvatore  vi  si  recasse  con  S.  Giuseppe  e Ma- 
ria, e che  vi  fosse  un  tempio,  i di  cui  idoli  ca- 
dessero a terra  allorquando  vi  entrò.  Si  chiama 
presentemente  Aschumin  oppure  Akmim,  ed  è 
una  delle  sedi  della  Chiesa  copta.  Essa  conta 
9 vescovi  che  v'  ebbero  sede.  Orient  ehrisi.  t.a, 
pag.  595. 

ERROPOLI  la  PICCOLA,  città  vescovile  del 
primo  Egitto,  sotto  il  patriarca  d'  Alessandria. 
Strabono  dice  ebe  è vicina  al  Nilo  dalla  parte 
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de!  monto  Nitria  ; ritiro  fornivo  d’  un  grandis- 
simo numero  di  monaci,  eli'  era  sotto  la  giuri- 
sdizione del  vescovo  della  città.  11  P.  Vanslob 
ed  aIcuuì  altri  pensano  che  sia  la  stessa  che  di- 
cesi presentemente  Demenhur,  e dove  non  vi 
sono  più  vescovi  nè  melchili,  nè  copti.  Si  co- 
noscono io  vescovi  che  v ebbero  sede.  Oriens . 
c tirisi,  t 2,  pag.  5 1 4. 

ERNOLFO  O ARNOLFO.  V.  Arnolfo. 

ERODE,  tiglio  d*  Antipalro,  nacque  Tanno 
del  m.  3g32,  av.  G.  C.  68,  fu  fatto  re  della 
Giudea,  T an.  del  m.  3g64.  Gesù  Cristo  nacque 
in  Betlemme  sulla  fine  del  suo  regno,  lo  che 
diede  motivo  all'  ordine  di  far  morire  tutti  i ti- 
gli maschi  alla  età  di  2 anni,  ed  al  disotto,  in 
tutto  il  paese  ne’  dintorni  di  Betlemme. 

ERODE,  nominato  Filippo  nel  Vangelo,  figlio 
del  grande  Frode,  avea  sposata  Krodiade,  da 
cui  ebbe  Salome,  la  danzatrice  del  Vangelo. 

ERODE  ANTIPA,  figlio  del  grande  Erode,  fu 
tetrarca  della  Galilea  e della  Perca.  Sposò  in 
prime  nozze  la  figlia  d’  Areta,  re  d’  Arabia  ; ma 
quindi  la  ripudiò,  e prese  Krodiade,  moglie  di 
suo  fratello  Filippo,  ancor  vivente.  Questo  in- 
cesto accese  lo  zelo  di  S.  Gio.  Battista,  il  auale 
rimproverollo  sovente  ad  Erode  ; e questi  final- 
mente gli  fece  tagliar  la  testa  ad  istanza  di  Ero- 
diade.  Mail.  c.  14. 

ERODE  ACRIPPA,  figlio  d’  Aristobnlo,  e ni- 
pote del  grande  Erode. 

ERODE,  re  della  Calcide,  fratello  d’ Agrippa 
e di  Krodiade,  e nipote  del  grande  Erode. 

ERODI  A DE,  figlia  d' Aristobnlo  e di  Berenice, 
sorella  del  re  A grippa,  e nipote  del  grande 
Erode,  sposò  in  prime  nozze  Erode  Filippo  suo 
zio,  da  cui  ebbe  Salome.  Essa  sposò  quindi  E- 
rode  Anlipa  egualmente  suo  zio  ; e siccome 
S.  Giovanni  Battista  rimproverava  continuamen- 
te ad  Antipa  (mesto  matrimonio  incestuoso.  Ero- 
diade  suggerì  a sua  figlia  Salorae,  di  doman- 
dare al  re  la  testa  di  S.  Giovanni  Battista. 
Mali.  c.  i4. 

BRODI  ANI,  una  delle  quattro  sette  eh’  erano 
fra  gli  Ebrei  al  tempo  del  nostro  Salvatore.  Si 
trovano  tutti  molto  divisi  di  parere  sopra  questa 
setta,  di  cui  parlasi  nel  cap.  22  di  S.  Matteo, 
e nel  cap.  12  di  S.  Marco.  S.  Epifanio  e Ter- 
tulliano hanno  creduto  che  si  dicessero  Frodia- 
ni  coloro  che  tenevano  Erode  pel  Messia.  Al- 
tri li  prendono  pei  domestici  di  Erode.  Il  sig. 
Simon,  nella  sua  nota  sul  cap.  22  di  S.  Matteo, 
vers.  16,  crede  che  si  dasse  questo  nome  a 
quelli  che  » attaccarono  al  partito  di  Erode  per 
mantenere  il  comando  della  sua  famiglia,  es- 
sendovi state  divisioni  a questo  proposito  tra 
li  Ebrei.  Il  P.  Arduino  li  confonde  coi  Sad- 
ucei.  Cai  me  t assicura  che  gli  Erodiani  sono  i 
discepoli  di  Giuda  il  Gaulonita  od  il  Galileo,  il 
quale  pretese  che  i veri  Israeliti  essendo  il  po- 
polo di  Dio  non  dovevano  essere  soggetti  a nes- 
sun uomo.  Si  dissero  Galilei  ed  Erodiani  ; Ga- 
lilei perche  Gaulon  è nell”  alta  Galilea  ; Erodia- 
mo/. ir. 


ni,  perchè  onesta  città  ora  del  regno  di  Erode 
Antipa.  V.  Galilei. 

E RODIO  od  ERODIONE.  Castello  della  Pale 

slina,  chiamalo  da  Giuseppe  Flavio  Erodia  od 
Erodion  (dntich.  Ciu  f.  I.  XIV,  70).  Snida  lo 
distingue  semplicemente  col  nome  di  luogo  e 
Plinio  dice  essere  città  celebre.  Secondo  Giusep- 
pe Flavio  era  questa  una  fortezza  fabbricata  da 
Erode  ed  in  un  tal  silo  in  cui  sconfisse  i propri 
nemici,  quando  se  ne  fuggiva  dalla  Giudea  Era 
situata  a 60  stadi  da  Gerusalemme,  a 2 leghe  e 
mezzo,  cioè,  lontana  da  detta  città  sopra  una 
collina,  al  piede  della  filale  scorgevansi  nella 
pianura  molte  abitazioni,  che  formavano  una 
città.  Giuseppe  ne  fa  menzione  altrove,  partivo 
larinente  quando  colloca  fra  le  undici  Topac- 
chio della  Giudea  Knguddi,  Erodione,  Gerico  ; 
e quando  dice  che  Erodione  non  era  lontano 
da  rheluie,  essendo  questo  quell’  Erodione  ap- 
punto in  cui  volle  Erode  die  fosse  sepolto.  — 
Eravi  pure  un  altro  Erodione,  clic  Giuseppe  Fla 
vio  vuole  fabbricato  da  Erode  sopra  una  monta- 
gna verso  l’Arabia  {Guerre  niud  I.  1,  cap  16). 
Il  Belando  nell  opera  sulla  Palestina,  pag  820, 
dice  che  sembra  fosse  quest’  Erodione  situato 
di  là  del  Giordano  ovvero  del  mar  Morto;  giac- 
ché lo  slesso  Giuseppe  ( Ivi,  I.  1,  cap.  6)  scrive 
die  Maclierunte  era  situato  verso  le  montagne 
di  Arabia,  ben  diverso  dall*  Erodione,  che  non 
era  se  non  a fio  studi  da  Gerusalemme  ; quindi 
di  una  città  in  tal  modo  situata  non  si  potrebbe 
mai  dire,  clic  fosse  verso  I’  Arabia.  Si  può  fare 
questione,  aggiunge  il  preallegato  Rolando,  in 
quale  di  questi  due  Krodioni  sia  stato  seppellito 
il  corpo  di  Erode  : egli  quindi  congettura  clic 
ciò  accadesse  in  quello  che  era  a fio  stadi  da  Ge- 
rusalemme. Ed  in  falli  essendo  I altro  Erodione 
verso  r Arabia  un  luogo  esposto  alle  scorrerie 
dei  nemici,  e troppo  lontano  dalla  capitale,  non 
è credibile,  che  Erode  abbia  voluto  scegliere  in 
esso  la  sua  sepoltura  : mentre  con  più  probabi- 
lità si  può  congliielturnre,  che  sia  ciò  succeduto 
nelfErodione  vicino  a Gerusalemme,  come  quel- 
lo, che  era  stato  non  solamente  fortilicato,  ma 
anche  abbellito  da  questo  re. 

BRONDI  VA  (S.).  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  di  S.  Erondina  li  23  Indio  con  S.  Re- 
denta, da  lei  formata  alla  virtù.  Vedi  Redenta. 

ERO.HR  (S  ),  vesc.  di  Antiochia,  successe  a 
S.  Ignazio  r an.  107,  durante  la  persecuzione 
di  Trajano.  Camminò  egli  sulle  tracce  del  suo 
predecessore,  e combattè  fortemente  diverse  ere- 
sie, specialmente  quella  di  Saturnino,  che  insor- 
se al  suo  tempo  in  delta  città.  Il  martirologio  ro- 
mano indica  la  sua  festa  come  di  un  martire 
ai  1 7 di  olt.  ; ma  non  vi  ha  testimonianza  di  an- 
tico autore  che  ciò  riferisca  Egli  morì  dopo  »o 
anni  di  episcopato.  Eusebio,  I.  4,  c.  20,  et  in 
L'Aron.  Raillet,  t.  3,  17  oli. 

ERONE  (S.),  discepolo  d’  Origene  e com- 
pagno del  martire  S.  Plutarco,  gli  fu  tron- 
co il  capo  colla  scure  per  la  fede  di  Gesù 
46 
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Grillo  poso  limpo  dopo  il  suo  battesimo.  Y'.Pld- 
taico. 

ERPENIO,  volgarmente  d'eRP  o ERPEN 
( Tommaso),  celebre  professore  di  lingua  araba, 
nacque  in  Coreuti)  in  Olanda  l' an.  i58o.  Dopo 
ch'ebbe  studialo  le  lingue  greca,  ebraica  ed  ara- 
ba, viaggiò  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Ita- 
lia. essendosi  fermalo  in  Venezia,  vi  apprese  la 
lingua  persiana,  la  turca  e 1 etiopica.  Ritornato 
ne'  Paesi-Bassi  fa  professore  di  lingua  araba  nel- 
l'univmilà  di  l.eiila,  dove  mori  li  1 3 dot.  i 6*4. 
Gerardo  Giovanni  Vossio  pronunciò  la  sua  ora- 
zione funebre.  Si  ha  di  lui  una  grammatica  ara- 
ba eccellente,  scritta  in  latino,  e stampala  in  Lei- 
da  nell'an.  i6i3,  in  4 °,  ed  una  ebraica;  Pro- 
verbia arabica  ; Fabulae  Locmani , Uùloria 
Josep/ii,  patriarchae-,  i Salmi  in  siriaco;  il  Pen- 
tateuco in  arabo  ; la  Storia  saracena,  in  arabo 
ed  in  latino.  Giov.  Meursio,  Alhm.  Molar  I.  a. 
Valerio  André,  Bibl  Belg.  Ilaillet,  Ciudi-idei 
doni  tulle  grammatiche  arabe. 

ERRA  f Girl'  Antonio  ),  della  congregazio- 
ne dei  cherici  regolari  della  Madre  di  Dio  in 
Alitano.  Abbiamo  di  lui:  liitloria  utriuequeTe- 
tlamenti,  3 voi.  in  8.°,  di  cui  il  primo  fu  stam- 
palo in  Napoli  nel  1747-  t questo  un  compen- 
dio della  storia  universale  dal  principio  del  mon- 
do fino  alla  distruzione  della  repubblica  degli 
Ebrei.  11  disegno  dell'  autore  si  fu  di  protiilare 
di  tutte  le  scoperte  già  falle  per  arricchire  la 
sua  opera  : ed  ha  messo  in  principio  alcune  dis- 
sertazioni sugli  anni  e mesi  degli  Ebrei  sopra 

10  loro  monete  e misure  e sulla  loro  cronologia. 
Giornale  dei  dotti.  1747,  pag.  634.  Il  IV  Erra 
ha  pure  dato  alle  stampe:  Memoria  de'  rehgio- 
ei  per  pietà  et  dottrina  insigni  della  congrega- 
zione detta  Madre  di  Dio ; llnnia.  iqUq.  in  4 ” 

11  generale  di  quest'  ordine  aveva  pubblicalo, 
già  da  qualche  tempo,  le  opere  di  molli  religio- 
si del  medesimo  ordine,  che  si  erano  distinti  nel- 
la letteratura,  e che  avevano  scritto  su  tale  ma- 
teria ; ma  in  quella  memoria  il  P.  Erra  tratta 
della  pietà  e de'  buoni  costumi  d un  gran  nume- 
ro di  religiosi  di  quell'  ordine.  Trovansi  qui  i 
nomi  di  quelli,  di  cui  l’autore  ha  scritto  la  vita 
e de'  quali  il  padre  generale  aveva  pubblicalo  le 
opere  letterarie.  Giornale  dei  dotti,  a 760, 
pag  681. 

ERRATA,  tavola  che  si  mette  al  principio  od 
alla  (ine  d on  libro  ohe  contiene  gli  errori  incor- 
si nella  stampa. 

IRRIIA,  città  vescovile  della  provincia  d'Ara- 
bia o diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
lloslra.  Alcuni  dicono  mal  a proposito  berrà, 
dalla  quale  derivano  i Gerreani  che  non  sono 
nell'  Arabia,  ma  nell'  idumea.  Ila  avuto  un  solo 
vescovo. 

ERRONEO,  che  è falso,  che  partecipa  dell'er- 
rore e dell’  eresia,  erroneut.  lina  proposizione 
erronea,  è quella  che  è contraria  ad  una  verità, 
la  quale  quantunque  non  immediatamente  chia- 
ra in  sé  medesima,  si  tira  nulladimeno  con  una 


conseguenza  legittima  da  due  proposizioni,  di 
cui  una  è di  fede,  e l'altra  è senza  dubbio  cono- 
sciuta pel  lume  naturale.  Coilet,  Theol.  mor. 
t.  6,  pag.  68(. 

ERRORE,  errar.  Errore  dioesi  di  qualunque 
sorta  di  false  opinioni,  ma  particolarmente  di 
quelle  che  sono  contro  la  fede,  e delle  eresie. 
V.  Easaia. 

Errore,  dicesi  pure  d'  un  abbaglio  o d'  una 
mancaaaa  nella  quale  siamo  caduti  per  ignoran- 
za. L' errore  in  questo  senso  è di  l'atto  0 di  di- 
ritto. L'  errore  di  fatto  è I'  ignoranza  d' un  fallo 
avvenuto  ; per  esempio,  se  ignoro  che  un  debi- 
to di  mio  padre  sia  stalo  pagato,  e eh'  io  lo  pa- 
ghi una  seconda  volta.  L'errore  di  diritto  èl'  i- 
gnoranza  d una  decisione  di  diritto  ; come  se 
un  donatario  avesse  omesso  di  far  insinuare  una 
donazione,  ignorando  che  tale  formalità  sia  ne- 
cessaria. 

Errore  specioso,  è ciò  che  pare  indubitabi- 
le e che  può  fare  illusione  alle  persone  piò  illu- 
minate. In  nullo  enim  errore  dicinitalie  est, 
non  mortalitatii. 

Errore  comune  è ciò  che  in  un  luogo  passa 
per  una  cosa  vera  e certa.  Questo  errore  fa  con- 
validare degli  atti  mollo  viziosi  che  senza  di  esso 
sarebbero  assolutamente  nulli  Errar  enim  com- 
muni! faci l jur,  argumento  legit  3,  ff.  de  offi- 
cio praetorum.  Henry 3 , t.  1,  1.  2,  cap.  4, 
quest.  28.  Il  Sacerdote,  art.  4,  cap.  46-  De  Fer- 
riere, Dizionario  del  diritto  e di  pratico,  alla 
parola  Errore. 

ERUCA,  BRUCO  o CAVALLETTA,  Secondo  il 
Bochart  0 VERME,  secondo  stiri. 

ERUMNINA,  città  vescovile  d'  Africa,  la  di 
cui  provincia  ci  è adatto  sconosciuta  ; ma  uno 
de’ suoi  vescovi,  chiamalo  Massimiano,  assistet- 
te al  concilio  di  Cabarsuaa.  Mot.  afr. 

ERVEth  V.  Usava. 

ERVTIIR/EA,  antica  città  vescovile,  una  del- 
le 1 3 della  Ionia  in  una  penisola  con  un  porlo. 
E situata  dirimpetto  all'  isola  di  Ghio,  nella  dio- 
cesi d'  Asia,  sotto  la  metropoli  d‘  Efeso.  Erari 
un  Icmpio  d Ercole.  La  sibilla  Eritrea  ne  era 
originaria  Slrabone  dice,  che  aveva  due  porti, 
1'  uno  chiamato  Gasyles,  I altro  col  nome  della 
città  Ne  viene  fatta  menzione  nelle  Notizie  d'Asia, 
e nc'  monumenti  della  Chiesa  trovansi  5 arcive- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Orione  chritt.  I.  t, 
pag  727. 

ERVTHRXOS.  V.  Rosso. 

ERYTDRON,  sede  vescovile  della  Libia  Pen- 
lapoli,  nel  patriarcato d’ Alessandria,  sulle  coste 
del  mare.  Sinesio  la  crede  stabilita  da  S.  Mar- 
co. come  pure  quelle  d' Idrace  e di  Palebisca. 
luoghi  poco  considerabili,  che  le  furono  aggiun- 
ti, quantunque  in  seguilo,  vale  a dire  al  tempo 
di  Valente, avessero  ciascuno  il  loro  vescovo  par- 
ticolare. iNulladiineno  il  concilio  di  SarJica  ave- 
va proibito  di  creare  de' vescovadi  néborglii;  eoa 
tutto  quoto  s;  ne  trovano  molli  nella  Pentapoli, 
come  pure  iu  Asia  ed  iu  Africa.  Erytliron  con- 
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la  4 vescovi  cho  vi  hanno  avuto  sede.  Oriens 
chritt.  t.  2,  pag.  625. 

ERZIL4  od  ERf.ILL4.od  ARTE 4C 4 , conosciu- 
to so  Ito  il  nome  di  Fortunio-Garzia  di  Erzila, 
spagnuolo,  abile  giureconsulto  del  XVI  sec., di- 
morò lungo  tempo  in  Italia  nel  collegio  degli 
Spagnuoli  in  Bologna.  Hi  chiama  lo  in  I Spagna 
dall’  imperatore  Carlo  V,  fu  creato  cavaliere  di 
S.  Giacomo,  consigliere  al  consiglio  di  ('asti- 
glia,  e reggente  od  avvocato  generale  del  con- 
siglio di  Navarra.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  ope- 
re : Commentariwn  in  tilulum  digesto  rum  de 
pnetis,  cwn  repetitione . c.  1 extra  de  pactis. 
A i legetn  Gal/ut  D.  De  liberti  ei  post/iumis 
c fi  mm  fitti  aria.  De  ultimo  fine  utriusgue  jurit. 
Con  sii um  prò  militia  sa  urti  Jaeobi.  Andrea 
Scotto  e Nicola  Antonio .Biblioth. script. hispan. 

ESI  Alt,  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè  ì 

C.  45,  v.  52. 

ESA! A,  monaco  greco,  di  Cipro,  ne!  XV  sec., 
scrisse  una  lettera  che  diresse  al  papa  Nicola  V, 
nella  quale  confuta  Nicola  Sclengca,  il  quale 
a*cva  pubblicato  contro  i Latini  una  raccolta  di 
pretese  autorità  dei  Padri  sopra  la  processione 
dello  Spirito  Santo.  Dupia,  Uulioth.  eccl.  XV 
sec.  pag.  1. 

ES4IT1,  nome  col  quale  venivano  qualificati 
i Cainiti  che  onoravano  Ksaù,  perchè  facevano 
professione  d’  onorare  tutti  quelli  che  li  sacra 
scrittura  ci  rappresenta  come  empi  e riprovali. 

**  ESALTAZIONE  DEI.L4  8 CROCE.  È que- 
sta una  festa  che  la  Chiesa  d' Occidente  celebra 
li  i4  di  settembre,  e che  consiste  nella  memoria 
della  ricuperazione  che  fece  I’  imperatore  Era- 
clio  dai  Persiani  di  quella  parte  della  «era  Cro- 
ce del  Salvatore  che  si  conservava  in  Gerusalem- 
me, dappoiché  S.EIena,  madre  del  grande  Co- 
stantino, lavora  divisa  per  mandare  1 altra  par- 
ie a Costantinopoli.  Questo  imperatore  avendo 
ri}K>rtato  una  vittoria  compiuta  sopra  Cosroe, 
re  de'  Persiani,  nel  sabbato  1 2 die  dell  an.  627, 
fece  la  pace  con  Siroc,  figlio  maggiore  e suc- 
cessore di  Cosroe.  La  principale  condizione  del 
trattato  fu  la  restituzione  della  S.  Croce,  ch'era 
stata  presa  dai  Persiani,  ran.6t4i  allorquando 
bruciarono  la  città  di  Gerusalemme.  L’an.fìsq, 
Eraclio  assistette  alla  cerimonia  della  esaltazio- 
ne, o del  ristabilimento  della  Croce  nel  luogo 
eh’  essa  aveva  occupato  prima  del  suo  rapimen- 
to ; nè  egli  potè  mai  portarla  sulle  sue  spalle  se 
non  dopo  che  si  fu  spogliato  degli  abiti  reali. 
Lo  stesso  imperatore  trasportò  la  vera  Croce  da 
Gerusalemme  a Costantinopoli,  quattro  anni  do- 
1K)  il  suo  ristabilimento,  in  quella  prima  città. 
Lungo  tempo  innanzi  questo  avvenimento,  dice- 
vasi  in  tutto  l’ Oriente  esaltazione , la  manife- 
stazione, 1*  apparizione  del  segno  della  vittoria 
unita  all'invenzione  ed  alla  scoperta  eli  erosi  fat- 
ta dalla  vera  Croce  vivendo  Coslantino-il-G  ran- 
de, e di  cui  celebrava»!  una  festa  tutti  gli  anni, 
li  1 4 di  settembre.  Dal  tempo  di  Eraclio  poi  co- 
minciosai  ad  aggiungere  all'  uffizio  di  questo 


giorno  dei  rendimenti  di  grazie  per  la  ricupera- 
zione della  Croce  dalle  mani  dei  Persiani,  senza 
cessare  d onorare  nello  stesso  giorno,  sotto  il 
nome  d hypsos,  vale  a dire  esaltazione,  il  ritro- 
vamento della  stessa  Croce  fatto  al  tempo  di  Co- 
stantino. La  Chiesa  romana  ha  celebralo  altresì 
la  festa  del  ritrovamento  sotto  il  nomedi  esalta- 
zione ai  i4  settembre,  lungo  tempo  prima  di 
aver  fatto  la  separazione  delle  due  feste,  che 
sembrano  non  essere  state  introdotte  se  non  nel- 
1'  VII!  sec.,  in  principio  del  quale  nonconosce- 
vasi  ancora  quella  del  terzo  giorno  di  maggio. 
Poiché,  quantunque  si  trovi  essa  nei  sacramen- 
tari dei  pontefici  Gelasio  I e Gregorio  I,  siamo 
persuasi  essere  questa  una  aggiunta  fatta  molto 
tempo  dopo  la  morte  di  quei  due  santi  ; ed  « 
visibile  che  1*  officio  contenuto  in  questi  sacra- 
mentari ai  1 4 settembre,  sotto  il  nome  dell'  E- 
s filiazione,  è stato  fatto  in  memoria  della  ma- 
nifestazione 0 scoperta  della  Croce  sotto  Costan- 
tino, che  poscia  si  è chiamata  1 invenzione  o 
ritrovamento.  Allorquando  questa  festa  venne 
trasportala  al  terzo  giorno  di  maggio  dalla  Chie- 
sa romana  sotto  il  nome  dell'Invenzione,  con- 
servossi  quello  dell'Esallazione  alla  festa  del  i4 
settembre.  La  storia  della  perdita  e della  ricu- 
perazione della  S.  Croce  trovasi  della  continua- 
zione della  Cronaca  pasquale,  nella  Cronografia 
di  Teofane,  nella  Cronaca  di  Cedreno,  nella  Vi- 
ta di  S.  Anastasio,  martire  persiano,  in  Suida 
e nel  Baronio.  La  storia  della  festa  leggesi  nei 
libri  di  offici  ecclesiastici.  Baillet,  t.  3,  i4sett. 
Butler.  i4  seti.— Nella  chiesa  milanese, era  stato 
in  origine  assegnalo  alla  festa  della  Esaltazione 
della  S.  Croce  il  i.°  sabbato  e la  1 .*  domenica 
d' ottobre;  ma  in  seguito  venne  stabilito  il  gior- 
no (4di  settembre,  come  ancora  si  pralica.Una 
pergamena  dell’  archivio  monastico  di  S.  Am- 
brogio, pubblicala  dal  Puricelli,  Monum.  Ambr. 
n.  252,  ci  conservò  la  storia  della  istituzione  di 
questa  festa  nella  predetta  chiesa.  Nell'an.  io 53, 
reggendo  Guidone  la  chiesa  milanese,  tennesi 
nella  sagrestia  della  metropolitana  jemale  una 
numerosa  adunanza  di  tutto  il  clero  metropoli- 
tano, dei  preti  decumani,  di  tulli  gli  Abbati  coi 
monaci  loro  e di  molti  del  popolo  sì  maggiori 
che  minori.  Ivi  cominciarono  ad  accusarsi  dì  ne- 
gligenza, perchè  trascurassero  di  celebrare  so- 
lennemente come  in  tutto  il  mondo  facevasi,  l’E- 
saltazione della  S.  Croce.  Ne  fu  dunque  decre- 
tata I*  annuale  celebrazione  in  perpetuo  anche 
in  questa  chiesa,  avendo  quell'  assemblea  stabi- 
lito che  nei  vesperi  della  vigilia  gli  ordinari  fi- 
nir dovessero  nella  metropolitana  il  Salterio, 
come  facevasi  già  anche  in  altre  feste,  e nel  se- 
guente giorno,  che  era  la  domenica,  andar  do- 
vessero alla  basilica  di  S.  Ambrogio,  ed  avanti 
I*  altare  ricominciare  il  Salterio,  e di  là  per  la 
porla  Ticinese  cantando  sacri  inni,  ritornarse- 
ne alla  metropolitana,  dove  aveva  a celebrarsi  il 
solenne  uffizio.  Egualmente  (abbate  ed  i mona- 
ci di  S.  Ambrogio  determinarono  di  eseguire  lo 
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stesso  nella  loro  chiesa.  — Bordilo,  vissuto  po- 
co piu  «li  un  mezzo  secolo  dopo  l' isliluziooe  di 
fai  festa,  il  quale  la  descrive  come  a tempi  suoi 
era  celebrala  (i),  accenna  bensì  le  parti  com- 
ponenti T uffìzio  e la  messa,  come  pure  la  pro- 
cessione a S.  Ambrogio;  ma  di  Salterio  non  fa 
parola.  Avvertì  di  più  che  in  quel  giorno  nella 
chiesa  estiva  I ebdomadario  cantava  la  messa 
della  domenica-  e dopo  l'evangelio  il  clero  pas 
sava  alla  jemale  per  cantarvi  quella  dell  Esalta- 
zione della  S.  Croce.  Le  due  croci  che  portavan- 
si  in  tale  funzione,  aver  dovevano  al  di  sopra 
cinque  accese  candele.  Fumagalli.  Antich.  Lon - 
gnb.  Milan.  t.  3. 

**  ESAME,  examen,  inquia  ilio.  L'  esame 
prendesi  : i.°  generalmente  per  la  ricerca  colla 
quale  si  tenta  di  scoprire  la  verità  d' una  cosa  ; 
9..°  per  la  deposizione  dei  testimoni;  3.®  per  la 
discussione  di  coscienza  che  conviene  che  fac- 
ciano i Cristiani  tutti  i giorni  alla  sera,  e ch’os- 
si debbono  fare  allorquando  si  dispongono  a 
confessarsi,  alfine  di  conoscere  i loro  peccali  ; 
4 ° per  la  prova  della  capacità  di  quello  che  fi- 
spira  a qualche  carica, od  a qualche  grado  nelle 
scuole  o negli  Ordini.  L’esame  di  tutti  quelli 
che  si  presentano  agli  Ordini,  appartiene  di  di- 
ritto al  vescovo,  poiché  spella  a lui  stesso  ordi- 
narli, ed  a ben  guardare  di  non  conferire  i sa- 
cri ordini  a coloro  che  ne  sono  indegni.  Questo 
diritto  dei  vescovi  è fondato  siigli  antichi  concili 
ed  in  particolare  su  quello  di  Trento  (sess.  a3, 
de  rejormal.  can.  12  ).  Lo  stesso  concilio 
(sess.  24-  cap.  10)  dà  il  mede-imo  diritto  ai 
vescovi  di  esaminare  quelli  che  si  presentano 
pei  benefizi  in  cura  di  anime,  senza  eccettuarne 
1 dottori,  nè  i professori  in  teologia,  i quali 
avessero  ottenuto  un  benefizio  in  cura  d'anime 
a Roma,  in  forma  ditjnwn,  od  in  forma  corn- 
ili issoria.  lo  quanto  ai  benefizi  che  si  ottengono 
in  forma  graliosa,  bisogna,  per  ottenerli,  ripor- 
tare un  attestato  di  vita,  di  costumi  e di  capaci- 
tà, firmalo  originariamente  dal  vescovo,  0 dalla 
p rsona  del  domicilio  a decennio,  se  si  tratta 
d*  una  parrocchia,  od  a triennio  per  gli  altri 
benefizi,  od  infine  dalla  persona  del  luogo,  do- 
v’ è situato  il  benefizio.  L’  esame  di  quelli  che 
aspirano  agli  ordini  ed  ai  benefizi,  non  deve  li- 
mitarsi ad  alcune  sterili  quislioui  ; bisogna  so- 
prattutto entrare  nel  particolare  dei  costumi, 
delle  inclinazioni,  della  condotta,  degli  studi, 
delle  preghiere  c degli  altri  esercizi  «fi  pietà. 
S.  Carlo,  quinto  concilio  di  Milano , pari.  2, 
III.  de  examinandi  r adone.  Van  Espen,  Jur. 
ercles.  t.  1,  pag  586.  f)u  Casse,  Pral.  della 
Ciurisprud.  eccl.  volontaria,  cap.  5.  Pontas, 
alla  parola  Esame.  V.  Graduato,  Provvedimen- 
to di  benefizio,  Visa. — Gregorio  XIV  prescris- 
se la  diligenza  da  usarsi  nell' esame  de’  vescovi; 
e poi  Clemente  Vili  decretò,  clic  gli  delti  ai  ve- 


scovati di  libera  provvisione  del  Papa,  compresi 
quelli  di  Avignone  e del  contado  Venesino,  al- 
lora domini  della  Chiesa  romana,  ed  anche 
quelli  di  nomina  0 presentazione  di  principi  so- 
vrani d‘  Italia  ed  isole  adiacenti,  si  dovessero 
esaminare  pubblicamente  alla  presenza  del  Papa, 
nella  sagra  teologia  ovvero  in  sagri  canoni.  Egli 
è perciò,  che  Clemente  Vili  istituì  la  congrega- 
zione dell’esame  de'  vescovi.  Sono  però  dispeu- 
sali  da  questo  esame  gli  esaminatori,  gii  uditori 
di  rota,  i consultori  del  S.  OlUzio  eco.,  ma  essi 
sono  tenuti  a presentarsi  all’atto  dell’esame,  ed 
inginocchiarsi  avanti  il  Pontefice  alla  presenza 
degli  esaminatori.  V.  Moroni,  Disimi. 

ESAMINATORE.  Il  pontefice  Paolo  IV,  nella 
sua  bolla  relativa  alle  erezioni  de'  nuovi  vesco- 
vadi, vuole  che  gli  esaminatori  di  quelli  che 
aspirano  agli  Ordini,  siano  I arcidiacono  con  Ire 
de’ più  provetti  canonici  graduati,  due  in  teolo- 
gia e T altro  in  diritto  canonico.  I vescovi  pos- 
sono tuttavia  scegliere  esaminatori  che  non  sia- 
no canonici,  perchè  il  conc.  di  Trento,  parlan- 
do degli  esaminatori,  uou  esige  eh*  essi  siano 
canonici  (sess.  23,  c.  7,  de  re  format.).  Essi 
devono  essere  illuminati,  retti,  irreprensibili, 
disinteressali,  fermi  soprattutto  per  allontanare 
dogli  Ordiui,  senza  alcuna  pietà,  quelli  che  non 
ne  sono  d»*gni.  Van  Espen,  Jur.  eccl.  t.  1, 
pag.  80,  i84,  588., 

ESAMINATORE.  E questa  una  carica  nella 
cancelleria  di  Roma,  nella  quale  gli  esami- 
natori sono  incaricali  della  cura  di  conferire 
le  bolle. 

ESAPLI  od  ESSVPLI,  hexapla.  Così  fu  detta 
l’ edizione  della  sacra  Scrittura  pubblicata  da 
Origene  nel  IH  sec.,  nella  quale  dispose  in  6 
colonne,  1’  una  dirimpetto  all’altra,  le  6 versio- 
ni greche  della  sacra  Scrittura  fatte  sino  al  suo 
tempo  : quelle  cioè  dei  Settanta,  di  Aquila,  di 
Simmaco  e di  Teodozione,  la  «minta  riirovala  in 
Gerico  di  Palestina  entro  vasi  di  terra  Tati.  217 
di  G.  C.  sotto  l'impero  di  Caracolla  figlio  di  Se- 
vero, e la  sesta  in  Meo  poli  di  Macedonia 
1'  an.  228,  in  simili  urne  di  terra  (dove  prima 
si  conservavano  gli  scritti  cd  i libri,  al  tempo 
di  Alessandro  tiglio  di  Mammea),  alfine  di  age- 
volmente esaminare  la  conformità  che  avevano 
tra  loro  e col  lesto  ebraico.  Origene  chiamò 
quest  opera  esapla,cioè  di  6 colonne,  non  lenen- 
do in  conto  il  lesto  ebraico  ; ma  solamente  le  6 
versioni  greche  del  testo  medesimo.  Il  P.  Mont- 
faucon  fece  stampare  quello  che  ci  rimane  degli 
Esapli  in  2 voi.  a Parigi,  nel  1718. 

ESARCA,  Exarchtis.  L’esarca  di  Ravenna 
era  il  vicario  d*H'  imperatore  d’ Oriente  od  il 

{irefelto  che  mandava  in  Italia,  e che  restava  in 
lavenna  per  difenderla  coutro  i Longobardi  che 
avevano  conquistato  tutta  l’ Italia,  eccello  Ro- 
ma e Ravenna.  Questo  esarca  molto  influiva, 


(«}  Muratori,  dntiq.  Lai.  t,  IV,  pag.  go5. 
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ma  abusivamente,  nella  eledone  del  papa.  V.il 
I*.  Papebrock,  nel  suo  Propgloeum  ad  acla 
Sancì.  Mail,  disseti,  decima  se. ria,  pr.g  i ifi. 
— ('.li  eearchi  sussistettero  i8j  anni,  fino  a che 
Astolfo,  re  dei  Longobardi,  «'impadronì  di  lla- 
venna  1’  aa.  7S2.  lai  parola  di  esarca  significa 
in  greco  capo  0 comandarne.  — In  malaria  ec- 
clesiastica, l'esarca  di  una  diocesi  presiedeva  a 
molle  province.  Era  superiore  al  metropolitano, 
ed  inferiore  al  patriarca.  La  stia  dignità  corri- 
spondeva a «[nella  del  primate.  — 1/  esarca  era 
pure  appo  i Greci  uno  dei  minori  ufficiali  della 
Chiesa,  che  Codino  mette  al  numero  4 1 dei  46 
che  nomina,  I.  4-  Chiamavasi  pure  esarca  un 
supcriore  generale  di  molti  monasteri.  Lcggesi 
nel  pontificale  della  Chiesa  greca  una  formola 
dell  inslilniione  degli  esarchi.  Il  patriarca  falla 
l’ imposizione  delle  mani,  dà  loro  un  comando, 
o lettere  testimoniali  che  contengono  l' obbliga- 
zione delle  loro  cariche.  Essi  devono  visitare  i 
monasteri  che  dipendono  dal  patriarca,  correg- 
gere i superiori  e gli  inferiori,  fare  uno  stato 
delle  rendite  dei  monasteri,  dei  vasi  sacri,  de- 
gli ornamenti,  eco.  — L’ esarca  è ancora  pre- 
rentomente  appo  i (Ireci  ori  legato,  0 deputalo 
del  patriarca,  che  fa  le  visite  delle  province  a 
lui  sottomesse,  con  potere  di  prevenire,  o di 
correggere  gli  abusi  con  saggi  regolamenti  II 
I*.  Crctsero,  gesuita,  nelle  sue  Osservazioni  so- 
pra Codino,  c.  1?,  n.  4-  Il  E.  lloar,  nelle  sue 
A ole  sopra  Codina,  png.  i5,  nota  53.  Ilabert, 
Conlif.  grave . obttrtt.  1,  pag.  887.  Thomas- 
sin,  Dissipi.  della  Chiesa , t.  e,  pari.  3,  I.  1, 
c.  37.  Morin,  De  ordinai,  pag.  204. 

ESAll’,  figlio  d' Isacco  e di  Heheeca,  nacque 
fan.  del  m.  2168,  av.  (I.  (I.  i83z,  av.  fera 
votg.  1 836  ; alcuni  invece  nolano  la  sua  na- 
scila alfan.  del  m.  2199  Era  affatto  peloso 
quando  venne  alla  luce,  e per  ciò  gli  diedero  il 
nome  d’  Esali,  cioè  a dire  un  uomo  fatto  od  un 
uomo  d' un  età  perfetta.  Allorquando  diventò 
grande,  si  esercito  noli'  agricoltura  ed  alla  cac- 
cia, ed  essendo  un  giorno  ritornato  dal  campo 
affaticatissimo,  vendette  il  diritto  di  primogeni- 
tura a suo  fratello  Giacobbe  minore  di  lui,  per 
un  piatto  di  lenti.  In  età  di  anni  4'1  sposò  due 
dotine  cananee,  ciò  che  spiacque  molto  ad  Isac- 
co ed  a Kebecca.  lliacobbe  suo  fratello,  avendo 
ottenuta  la  loro  benedizione,  pensò  Esaii  dì  dis- 
farsi di  lui  dopo  la  morte  del  padre.  Sposò  in 
seguito  varie  donne,  e si  ritirò  nelle  montagne 
situate  all  oriente  del  Giordano,  e vi  divenne 
potentissimo.  Non  si  sa  niente  di  certo  della  sua 
morte.  Cen.  c.  aa  e seg. 

ESAZIONE,  furto  di  cui  rendonsi  colpevoli 
gli  officiali  che  fanno  pagare  diritti  ingiusti,  o 
che  aumentano  quelli  die  aono  legittimi.  Le 
esazioni  che  si  fanno  senza  commissione  del  Re, 
del  Governo,  ecc.  sono  altrettante  esazioni  che, 
in  Francia,  portavano  contro  i contravventori 
confisca  di  corpo  e di  beni.  De  Ferrièro,  Din. 
di  diritto  e di  pratica,  alla  parola  esazione. 


ESSA AL ( eh.  il  fuoco  dell  idolo  ),  lo  stesso 
clic  hboseth , quarto  figlio  di  Sautle.  I Par. 
c.  8.  v.  33. 

ESBOA, figlio  di  Bela,  e nipote  di  Beniamino. 
1.  Par.  c.  7,  v.  7. 

E SBOA',  città  vescovile  della  provincia  d'  A- 
rabia,  nella  diocesi  <1  Antiochia  sotto  la  metro- 
poli di  llostra.  Era  1’  Esebon  capitale  de’  Moa- 
biti, citata  da  8.  Girolamo  parlando  de' luoghi 
ebraici:  Esebon,  dice  questo  padre,  città  di  Seon 
re  degli  Amorrei,  nella  terra  di  Calaad.  (fuc- 
sia città  apparteneva  prima  ai  Moabiti,  ma  gli 
Amorrei  la  presero  per  conquista.  Geremia  ed 
Isaia  ne  parlano  uolle  loro  predizioni  sopra 
Moab.E  chiamala  oggidì  tshon  od  Esbus,  ed  è 
una  delle  migliori  città  dell  Arabia  che  siano 
contro  Gerico,  lungi  20  leghe  dal  Giordano. 
Era  nella  tribù  di  Ruben,  e separata  pei  Levili, 
ai  contini  della  tribù  dì  Gad.  Plinio  fa  menzione 
degli  Esinanii,  I.  5,  cap.  1 1.  Jerocle  l'ha  pub- 
blicata nella  sua  Notizia.  La  storia  della  Chiesa 
ci  fa  conoscere  Ire  vescovi  che  v'ebbero  sede. 
Oriens  christ.  t.  2.  pag.  864. 

**ESCALAATE  ( I cs  11  isa mìo  n),  spagnuoto, 
dell  ordine  de"  trinitari,  nel  XVII  sec.  Abbiamo 
di  lui  lo  Scudo  de  predicatori  della  parola  di 
Dio  sopra  l’antico  'lestamente,  stampato  in  Si- 
viglia Dell’anno  16  le,  e la  storia  della  Genesi 
fino  alla  confusione  delle  lingue,  l a prima  ope- 
ra è nell  Indice,  perchè  merita  correzione  nel- 
l'ultimo capitolo  del  fili.  f>.“  Rupia,  Tao.  degli 
autori  ecclesiastici,  XVII  see.  pag.  1867. 

ESCAI.r.K  W.IOAK.  Azione  di  levarsi  le  scar- 
pe. A xcalccalio.  Era  gli  Ebrei,  allorquando  il 
marito  d una  donna  era  morto,  questa  vedova 
aveva  diritto  di  chiamare  il  fratello  di  suo  ma- 
rito in  giudizio,  per  farei  sposare  da  lui;  sul  suo 
rifiuto,  ella  gli  toglieva  una  delle  sue  scarpe  e 
gli  sputava  in  viso;  e la  casa  dì  quella,  che  se- 
ra  rifiutato  di  sposare  la  vedova  di  suo  fratello, 
chiamavasi  la  casa  dello  scalzato. 

ESCALE  niEli  (L'),  Scala  Dei.  abhadia  del- 
l'ordine de’  cisterciensi,  dalla  quale  trassero  ori- 
gine molle  altre  abbadie,  soprattutto  in  Ispa- 
gna.  Fu  fondata  dapprima  in  un  luogo  chia- 
mato Cahadur,  nella  diocesi  di  Tarhra  avauti 
fan.  1 1 36,  e fu  trasferita  in  seguito  lan.  1 >42 
nel  luogo  ove  era  ancora  sul  finire  del  passato 
secolo.  S.  Raimondo  nbb.  di  l’itero,  fondatore 
degli  ordini  militari  d'  Alcantara,  di  Calalrava, 
d' Avis,  di  Monica  e di  ('.risto,  aveva  fatto  pro- 
fessione nel  monastero  della  Escale-Dieu.  Cal- 
ila christ.  I.  t,  col.  260. 

ESCIIALIS,  ESCA  LEA,  ESCALKMA,  abbaili» 
dell'ordine  de’  cìslercieusi,  era  situata  nella  dio- 
cesi e nel  balinggio  di  Sons,  lungi  4 leghe  ila 
Isigny.  Era  della  figliazione  di  Eonteuay,  e fu 
fondala  f an . 1 1 3 1 . 

I SCIlllN  od  KSSCIHCS  I Nicola  ),  direttore 
e riformatore  delle  pinzochere  o beghine  di 
Diesi  in  Fiandra,  nacque  in  Oosterwidi,  pregio 
Boia  IcUuc  nell  uu.  1 J07 . Dopoché  fu  sacci- 
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dui*,  andò  a Colonia  dove  «labili  una  scuola, 
ad  ebbe  fra  gli  altri  discepoli  Pietro  Canisio.cha 
fa  dopo  gesuita,  e l-orenzo  Surio,  che  si  fece 
frale  certosino.  Nel  1 538,  essendo  stato  chia- 
mato al  governo  delle  pinrnehere  di  S.  Cateri- 
na di  Diest  in  Fiandra,  le  riformò,  e stabili  di- 
versi altri  ritiri  per  coltivarvi  la  virtù,  fra  i qua- 
li il  collegio  di  S Salvatore  in  Diest,  ed  alcuni 
altri  in  vari  luoghi  Massimiliano  Morillon,  vi- 
cario generale  della  diocesi  di  Malines,  lo  eles- 
se arciprete  per  tutto  il  distretto  di  Diest,  Mori 
in  questo  luogo  li  ig  giugno  n di  luglio  1578 
in  età  d anni  70.  Arnoldo  di  Giovanni,  suo  suc- 
cessore nel  governo  delle  pinzochere  di  Diest, 
ha  scritto  la  sua  vita  che  è stata  tradotta  in  fiam- 
mingo e stampata  in  Lovanio.  Abbiamo  d E- 
schius:  1 “ Degli  esercizi  di  pietà  in  latino;  An- 
versa, 1 563,  in  8 ”,  e i55g,  in  16. °,  e che 
sono  stati  stampati  in  fiammingo  colla  sua  vita, 
nel  1713.  2 ° Isagoge,  seti  introducilo  ad  vi- 
tam  introoertam  capessendam.  in  principio  del 
libro  De  tempio  animae.  che  dicesi  essere  d'u- 
na  santa  donzella,  di  cui  ignorasi  il  nome.  Que- 
st' opera  è stata  pubblicala  la  prima  volta  da 
fischio»,  e comparve  in  Anversa  nel  1 563,  in  8.“ 
an  ediz.  Ialina  del  libro  della  medesima  donzel- 
la, intitolato  : Margarita  evangelica  ( la  perla 
evangelica  ) ; quest'edizione  fu  fatta  in  Colonia 
nel  i545.  Valerio  Andrò,  Bibliot.  belg.  ediz. 
del  1739,  Brussollcs,  in  4-° 

IMIlStlAZIV  od  KCSHIiSIX,  monastero  ce- 
lebre d' Armenia,  situato  alla  distanza  di  3 leghe 
iì  L’rivan  verso  ponente.  Questa  è la  sede  prin- 
cipale de’  cattolici  o patriarchi  d'  Armenia,  e co- 
me il  centro  ed  il  santuario  della  religione.  Il 
fabbricato  è composto  di  4 corpi  di  abitazione, 
disposti  sopra  un  quadrilungo.  Tutte  le  camere 
sono  terminale  con  una  specie  di  piccola  cupola. 
Suno  destinate  tanto  per  V alloggio  de'  religiosi 
che  hanno  8u  celle,  abbenchè  il  loro  numera 
sia  molto  inferiore,  quanto  per  gli  stranieri.  L'ap- 
partamento del  patriarca  trovasi  alla  destra  en- 
trando nella  corte;  è molto  più  elevato,  ed  ha 
una  più  bella  apparenza  degli  altri  fabbricati. 
La  chiesa  patriarcale  trovasi  situata  nel  mezzo 
della  gran  corte  e dedicata  a S.  Gregorio  1'  Il- 
luminatore, apostolo  d Armenia;  essa  termina 
eoo  3 grandi  cappelle;  1'  altare  è in  quella  di 
mezzo;  le  altre  due  servono,  1'  una  di  sagrestia 
e f altra  per  il  tesoro,  il  quale  è ricchissimo  in 
ornamenti  ed  in  argenteria.  Avvi  un  campanile 
con  6 campane,  delle  quali  la  più  grossa  pesa 
libbre  1 12. — Questa  parola  d' Eschmiazin  vuol 
dire  in  armeno,  la  discesa  del  Fiqliuol  di  Dio, 
perchè  si  vuole  essere  questo  il  luogo  dove  il 
Figliuolo  di  Dio  si  fece  vedere  da  S.  Gregorio 
1’  Illuminatore.  Significa  pure  tre  chiese , poi- 
chi  oltre  alla  patriarcale  ve  ne  sono  altre  due  in 
lontananza  di  io4  0 io3  passi,  le  quali  sono 
mezzo  rovinate.— Il  primo  patriarca  di  Armenia 
fu  S.  Gregorio,  soprannominilo  X illuminatore, 
«he  tu  anche  l' apostolo  della  Chiesa  armena. 


Narrasi  eh’  egli  hi  consacralo  a Roma  dal  poo 
felice  S.  Silvestro,  oppure  a Cesarea  da  (ron- 
zio, arciv.  di  quella  città.  Gli  Armeni  vogliouo 
che  il  corpo  di  S.  Gregorio  sia  stalo  trasportato 
a Costantinopoli  sotto  1 imperatore  Zenone,  non 
restando  in  Armenia  che  il  suo  braccio  destro, 
del  quale  servivansi  nella  consacrazione  dei  cat- 
tolici, per  dinotare  con  tale  cerimonia  che  era- 
no essi  i veri  e legittimi  successori  di  S.  Grego- 
rio.— Cito  ossia  Kynl,  17.°  patriarca,  discepo- 
lo di  S.  Isacco,  stabili  la  sede  patriarcale  a Tne- 
vin  o Tiben  o Tiven,  trasportandovi  il  braccio 
di  S.  Gregorio  X Illuminatore.  — Giovanni  Man- 
tacunense,  1 8.°  patriarca,  detto  il  filosofo,  fu 
il  primo  che  mise  in  miglior  ordine  le  preghie- 
re e la  liturgia  della  chiesa  armena.  Nierse  il 
o Norsese  , 25.”  patriarca,  riuni  un  concilio 
n Tevin,  per  volontà  del  re  di  Persia,  in  cui 
fu  deliberato  che  si  celebrassero  le  feste  del 
S.  Natale  e dell'  Epifania  nei  medesimo  giorno  ; 
fu  altresi  proibito  agli  Armeni  di  andare  aGeru- 
8alerame  e furono  interamente  separati  dai  Gre- 
ci. — Al  tempo  di  Mosè,  27.*  patriarca,  insorse 
lo  scisma  tra  i vescovi  di  Armenia,  che  non  volle- 
ro andare  a Costantinopoli  per  unirsi  iu  comu- 
nione cogli  ortodossi.  — Esdra  o Jeser,  32.*  pa- 
triarca,tenne  un  concilio  aCliarno,  0 secondo  al- 
tri a Teodosiopoli,  ni  quale  assistettero  tutti  i ve- 
scovi e tutti  i principi  di  Armenia  e molli  dotti 
della  Grecia,  regnando  1'  imperatore  Eraclio. 
Gli  Armeni  andarono  fra  di  loro  d'  accordo  e si 
riconciliarono  coi  Greci,  rigettando  il  cooc.  di 
Tevin. — A Nierse  111,  33."  patriarca,  viene  at- 
tribuita la  fondazione  del  celebre  monastero  di 
Eschmiazia.  — Giovanni  VI,  58.°  patriarca,  so- 
prannominalo Vallano  Vashuraccnse  negli  an- 
nali, fu  uomo  pio  c dotto  e tentò  la  riunione 
delle  chiese  sotto  gli  imperatori  Basilio  e Costan- 
tino. — Gregorio  VII,  72°  prelato,  scrisse  al 
pontefice  Innocenzo  111  per  l'unione  della  sua 
chiesa  colla  Chiesa  romana.  — A Costantino  1, 
76.’  patriarcali  pontefice  Gregorio  IX.  mandò  il 
pallio  e gli  altri  ornamenti  pontificali  nel  ia3g. 
— Giacomo  II,  8a.°  patriarca,  fu  scacciato  nel 
1 333  dalla  sua  sede  per  i disordini  insorti  nella 
chiesa  armena,  ma  subito  dopo  restituito  alla 
sua  carica  : è in  quest'  epoca  che  la  chiesa  ar- 
mena ebbe  tre  patriarchi  o cattolici  contempo- 
ranci, dei  quali  però  quello  che  risiedeva  a Sia 
fu  se  opre  considerato  il  principale  fiao  al  tem- 
po del  patriarca  Ciriaco  verso  1'  an.  i44>-  — 
Ciriaco,  97.“  patriarca,  monaco  eretico  e sci- 
smatico,avendo  furtivamente  portato  via  il  brac- 
cio di  S.  Gregorio  l'Iltumiualore  dalla  chiesa  di 
Sis,  verso  fan.  1 44 1,  ed  avendolo  trasportalo 
al  monastero  di  Eschmiazin,  si  fece  ivi  dichia- 
rare primo  Cattolico  del'a  chiesa  armena,  con 
diritto  esclusilo  di  ordinare  tutti  i vescovi  della 
nazione.  Da  quest'  epoca  in  avanti  il  Cattolico 
di  Eschmiazin  viene  considerato  come  superiora 
agli  altri,  abbenchè  la  chiesa  di  Sia  abbia  seni 
pre  conservato  il  diritto  di  nominare  un  Catto- 
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lico,che  esercita  la  toa  giurisdizione  nella  Cili- 
cia, nella  Cappadocia.enci  paesi  circonvicini. — 
Meichisedech,  1 18.“  patriarca,  fu  nominato  dai 
re  di  Persia  ad  esclusione  di  Davide,  che  voleva 
succedere  a Serapione  nei  1606.  Fu  a questa 
epoca  che  il  re  ai  Persia  portò  ad  Ispanan  il 
braccio  di  S.Grcgorio,  non  volendolo  restituire 
che  contro  il  pagamento  di  sono  scudi.  Non 
potendo  Meichisedech  sborsare  quella  somma 
per  riscattare  la  santa  reliquia,  si  ritirò  in  Co- 
stantinopoli , quindi  portossi  in  Polonia  dove 
morì  nel  t6si).  — Per  intercessione  di  Filip- 
po, lai."  patriarca,  il  re  di  Persia  restituì  il 
oraccio  di  S.  (iregorio,  permettendogli  in  pari 
tempo  di  ristabilire  la  Chiesa  di  Cschmiazin,  che 
era  stata  rovinata  da  Sellali  Abbas.  Filippo  mo- 
rì nel  1 655.  Ortena  chriat.  t.  1. 

"escobard  (Aktokio),  soprannominalo  di 
Mando  za,  gesuita  spagnuolo  e famoso  casista, 
le  opinioni  del  quale  sono  state  censurate,  e la 
di  cui  morale  è stata  messa  in  ridicolo  nelle  let- 
tere provinciali  di  Pascal  ed  in  molli  altri  scritti; 
morì  li  4 luglio  dcH'an.  1669,  in  età  ih  oltre  80 
anni  .Si  vuole  però  notare  che  opere  somiglianti 
a quella  di  Escobard,  sebbene  degne  di  ripren- 
sione. non  han  poi  prodotto  tutto  quel  male  che 
si  è loro  attribuito.  Ciacche  i soli  studiosi  e gli 
uomini  di  dilicata  coscienza  le  leggono,  non  già 
i libertini  e i dissoluti.  Escobard  ci  ha  lasciato 
varie  opere  nel  suo  stile  : In  6 cnp.  Joannia  ; 
ad  Evangel.  SS.  Commini.  Commentarla  in 
velua  et  novnm  Teatamentum  ; Theologia  mo- 
ralia  ; Examen  et  pratica  ad  confessarci,  eie. 
Moreri,  ediz  del  1 7 5 ij , 

Escomiti»  ( Umitolomzo ),  religioso  edotto 
esuila,  nato  in  Siviglia  nel  1 558,  da  una  no- 
ile  ed  antica  famiglia,  possedeva  quantità  di 
beni,  che  impiegò  tutti  in  opere  di  carità.  Usuo 
telo- lo  fece  andare  nelle  Indio,  dove  si  fece  re- 
ligioso. Morì  in  Urna  nel  1624.  Abbiamo  di 
lui  : 1 ."  Condotte a gundrogeairnalea  et  de  ad- 
ventu.  2 De  [calia  Domini.  3.'  Semiotica  de 
Aialorna  sacrue  Scriplurae.  Ladvocat,  Dizio- 
nario ialorieo  portatile. 

ESCOL,  uno  degli  alleali  d'  Abramo  che  abi- 
tava con  lui  nella  valle  di  Slambre,  e che  l'  ac- 
compagnò quando  inseguiva  Codorlahomor  e 
gli  altri  re  confederali  che  avevano  saccheggia- 
lo Sodoma  e Gomorra,  e condotto  via  Col,  ni- 
pote d Abramo.  Genesi , c.  i4,  ’•  i3. 

ESCOL,  vallata  0 torrente  d'  Escol,  o valle  di 
finisin,  nella  parte  meridionale  di  Giuda.  È là 
dove  coloro  che  furono  mandati  dagli  Ebrei  la- 

Aliarono  un  grappolo  d'uva  tanto  grossa  clic  ab- 
isognarono due  uomini  per  portarlo.  /Vizza. 
e.  1 3,  v.  s4. 

ESCRlcniTl  od  ESRACIHTV,  Caratila, 
Flechrakìta,  Illuminatila.  Gli  Gsrachili  sono  i 
filosofi  mao  neltaui  che  seguono  le  opinioni  di 
Fiatone,  fanno  professione  di  fuggire  il  vizio, 
disprezzano  il  paradiso  di  Maometto,  e collo- 
cano il  sommo  bene  nella  contemplazione  della 


maestà  divina,  e non  sono  molto  lontani  dal 
cristianesimo.  I sacerdoti,  ed  i piu  abili  predi- 
catori delle  moschee  imperiali  sono  Esrachiti. 

F.SCI  KEV  Oli  ESCCftÈ , Eacureyum,  abba- 
dia  dell’  ordine  de’  cisterciensi,  era  situala  nella 
Lorena,  nel  ducato  di  Barre,  sulla  riviera  di 
Sceauz,  diocesi  di  Toul.  Era  dessa  regolare  e 
della  ligliazione  di  Vaux  in  Ornois.  Fu  fondala 
da  Gotifredo,  barone  di  Joinville,  l’ an.  n44- 
Gallio  ehrial.  t.  3,  vecchia  edizioae.  Diziona- 
rio unioera  della  Francia. 

ESDR.l  ( ebraico,  aoccorao,  atrio  ),  era  sa- 
cerdote, ni  [Hi  te.  oppure  pronipote  del  sommo 
sacerdote  Scraia,  fatto  morire  da  Nabucodonos- 
sorrc  in  Keblata  dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
poiché,  se  fosse  stato  suo  figlio,  come  taluni  cre- 
dono, sarebbe  vissuto  più  ili  lòoauni  Si  crede 
che  giugnesse  per  la  prima  volta  in  Gerusalem- 
me con  Zorobabele  ; e che  essendo  poscia  ritor- 
nalo in  Babilonia,  per  sollecilare  P assenso  di 
continuare  i lavori  del  tempio,  ritornasse  per 
la  seconda  volta,  nel  settimo  anno  d Artaserse 
soprannominalo  Longimano,  con  ampli  poteri 
per  parte  di  quei  principe. Ginulo  che  fu,  appli- 
coss»  seriamente  al  buon  ordine  della  repubblica 
degli  Ebrei  ed  al  ristabilimento  del  culto  divino. 
Fece  scacciare  le  donne  straniere  ed  idolatre 
colle  quali  molli  degli  Israeliti  si  erano  uniti, 
contro  la  disposizione  della  legge,  spiegò  que- 
sta legge  della  quale  aveva  una  conoscenza 
profonda,  ed  esercitò  la  principale  autorità  in 
Gerusalemme,  tino  all’  arrivo  di  Neemia,  il  quale 
fu  mandato  in  Giudea  da  Artaserse,  in  qualità  di 
governatore,  fan.  del  m.  355o,  av.  G.  C.  4»o, 
av.  P era  rulg.  434-  Giuseppe  dice  che  Esdra 
fu  sepolto  in  Gerusalemme  ; ma  gii  Ebrei  cre- 
dono che  sia  morto  in  Persia  in  un  secondo  viag- 
gio che  fece  presso  al  re  Artaserse.  Si  fa  quivi 
vedere  la  sua  tomba  nella  città  di  Samusa.  Se- 
condo l opinione  comune  visse  120  anni  circa. 
Abbiamo  quattro  libri  sotto  il  suo  nome  ; ma  i 
due  ultimi  suno  apocrifi.  Il  i.°ed  il  2.0  non  ne 
formano  che  uno  nell  ebraico.  Il  I."  d’essi  è 
chiarissimo  esser  opera  d’Esdra.  Vi  racconta  in 
esso  cose  delle  quali  era  testimonio,  e parla 
spesso  in  prima  persona.  Il  2.”  quantunque  por- 
ti il  nome  d’ Esdra,  è comunemente  attribuito 
a Neemia,  quantunque  sianvi  delle  leggiere  ad- 
dizioni che  non  possono  essere  di  lui,  siccome 
. e.  quello  che  spetta  al  gran  sacerdote  Jad- 
o,  sotto  del  quale  Alessandro  il  Grande  andò 
a Gerusalemme,  ed  al  re  Dario  Godomano,  il 
quale  fu  spogliata  del  regno  da  Alessandra,  80 
anni  dopo  P arrivo  di  Neemia  in  Gerusalemme. 
IL  3 * libro  d‘  Esdra  passa  per  canonico  presso 
i Greci,  ma  è rigettato  nella  Chiesa  latina.  L au- 
tore n’  è antico  abbenchà  incognito  ; si  crede 
che  sia  qualche  ebreo  ellenista.  Dal  4-°  libro  la 
Chiesa  latina  ha  estratto  alcune  parole  pe‘  suoi 
oflìzi,  come  sono  quelle  dell'  introito  del  marte- 
dì della  Pentecoste  : Accipite  jucunditatern 
gloriai  veitrae.  Alcuni  santi  l’adri  P hanno  ci- 
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lato  puf#  con  loile;  ma,  nè  la  SinAgogA,  nè  la 

Chiosa  greca,  nò  la  Ialina,  ìmanimnmcnle  non 
I hanno  mai  ricevuto  per  canonico  ; ed  i Padri 
ed  i concili  i (piali  ci  hanno  dato  de  cataloghi 
de  libri  canonici  non  ritengono  d' Esdra  se  non 
i due  primi.  Si  crede  che  V autore  del  4.°  sia 
un  ebreo  pentito,  il  quale,  per  convertire  le  per- 
sone della  sua  nazione,  nemiche  di  Gesù  Cristo, 
compose  quest’  opera  sotto  il  nome  d un  auto- 
re. oh'  essi  già  stimavano.  — Il  i.°  libro  d'  E- 
adrn  contiene  la  storia  di  82  anni,  dal  1.*  an- 
no del  regno  di  Ciro  in  Babilonia,  I’  an.  del 
in.  3468,  lino  al  19.0  d'Arlaserse  Longimano^ 
il  quale  rimandò  Neemin  in  Gerusalemme  lari, 
del  m.  35. lo.  Questo  libro,  che  contiene  10  ca- 
pitoli, puossi  dividere  in  due  parti.  La  1.*  con- 
tiene, nei  primi  due  rapitoli,  il  ritorno  de'  figli 
d’  Israello  a Gerusalemme,  condotti  da  Zoroha- 
bole,  dopo  70  anni  di  cattivila  in  Babilonia,  se- 
condo la  profezia  di  Geremia. l a 2.“  parte  tratta 
del  ristabilimento  degli  Ebrei  nel  loro  paese,  ed 
abbraccia  eli  8 seguenti  capitoli. — Il  ?..°  libro 
d’  Esdra  ou  il  libro  di  Neemia,  contiene  in  i3 
capitolila  storia  di  circa  ^oannidalPan  351)0, 
die  è quello  nel  quale  giunse  in  Giudea,  lino 
al  358o,  che  può  lorse  essere  quello  della  sua 
morie.  Esso  pai  la  del  ristabilimento  di  Gerusa- 
lemme, del  lempio  e del  cullo  di  Dio.  Si  attri- 
buiscono pure  ad  Esdra  i due  ultimi  libri  dei 
He.  i Paralipomeni  e molli  altri  libri  della  Bib- 
bia , i quali  almeno  rivide  e corresse.  Si  attri- 
buisce anche  a lui  L invenzione  della  mosso- 
ra  e de  punti  vocali;  il  cambiamento  degli  an- 
tichi caratteri  ebraici  con  quelli  de’  Caldei,  dei 
quali  usano  presentemente  gli  Ebrei  ; certi  re- 
golamenti, certe  benediz'oni  e certe  preghiere; 
un’  apocalisse,  una  visioue,  un  sogno  d’  Esdra. 
Ku  altresì  detto,  che  tulli  gli  esemplari  della 
Scrittura  essendo  stati  bruciali,  perduti  o dissi- 
pati sotto  gli  ultimi  re  di  Giuda  e durante  la  col- 
libia, Esdra  ne  fu  il  ristauratore,  e li  scrisse 
nuovamente.  Ma  di  tutto  ciò  non  avvi  nulla  di 
autentico.  Nondimeno  l.sdra,  siccome  dottissi- 
mo, studiosissimo  ed  intentissimo  a raccogliere 
gli  antichi  monumenti  della  sua  nazione,  e non 
privo  dello  spirilo  di  profezia,  facilmente  ebbe 
molla  parte  nel  raccogliere  i Libri  santi,  e nel 
rivederli.  Pare  anche  clic  sia  l’autore  de  Para- 
lipomeni, del  cap.  36  della  Genesi,  del  cap.  34 
del  Deuteronomio,  dell’  ultimo  cap.  di  Giosuè  c 
dell’  ultimo  di  Geremia.  — Quantunque  sin  cosa 
cerla  eh’  Esdra  è P autore  del  1 .°  libro  che  por- 
ta il  suo  nome, non  manca  però  chi  formi  alcune 
difficoltà  in  contrario.  1 .M  L’autore  di  questo  1 .° 
libro  dicesi  che  fosse  in  Gerusalemme,  allor- 
quando gli  officiali  del  re  di  Persia  si  opposero 
all’  intrapresa  degli  Ebrei  ; ora  Esdra  non  tro- 
vav'Asi  colà  ancora  in  quel  tempo,  che  non  vi 
tenne  se  non  molto  tempo  dopo  Zorohahelc. 
2.*  L'autore  di  questo  libro  riferisce  una  nunnv 
razione,  la  quale  non  fu  fatta  che  sotto  Neemia, 
e che  leggesi  quasi  ne'  medesimi  termini  nel  li- 


bro ebraico  sotto  il  nome  di  Neemia.  3.*  Il  no- 
me d* Esdra  non  si  legge  in  nessuna  numerazio- 
ne di  Neemia,  siccome  leggonsi  quelli  di  Zoro- 
babele,  di  Neemia  e di  molti  altri.  4-’^<*  Esdra 
è P autore  de'  primi  capitoli  di  questo  libro,  e 
se  ritornò  da  Babilonia  con  Zorobabele,  egli 
sarà  vissuto  piò  di  120  anni.  5.*  L'autore  del  2.® 
libro  d'Esdra  parla  di  Dario  Codomano,  il  (pia- 
le fu  vinto  da  Alessandro  il  Grande,  e di  Jeddoa 
o Jaddo.  che  ha  ricevuto  questo  conquistatore 
in  Gerusalemme.  Ciò  dunque  non  può  dirsi  nè 
di  Esdra,  nò  di  Neemia,  i quali  in  allora  non 
vivevano  più.  — Hispondesi  alla  1.*  difficolta, 
eh*  Esdra  ha  potuto  venire  due  volle  in  Gerusa- 
lemme, una  con  Zorobabele,  P altra  dopo  un 
viaggio  che  fece  a Babilonia  al  line  di  ottenere 
il  permesso  di  continuare  i lavori  del  tempio. Hi- 
spondesi  poscia  alla  2. a difficoltà,  che  Esdra,  il 
quale  è vissuto  qualche  tempo  sotto  Neemia,  ha 
certamente  potuto  copiare  la  numerazione  di 
Neemia  , ed  inserirla  quindi  nel  suo  scritto. 
Non  nvii  nulla  di  straordinario  che  un  autore 
possa  copiare  qualche  pezzo  da  uno  scrittore 
contemporaneo.  Alla  3.*  difficoltà  si  risponde 
che  il  nome  d’  Esdra  leggesi  in  un  catalogo  a 
parte,  dato  pure  da  Neemia  (2  Esd.  c.  1?, 
v.  1 ),  celie  Esdra  crasi  indicato  con  bastante 
chiarezza  alla  testa  della  numerazione  di  quelli 
ch’egli  aveva  ricondotti  dalla  cattività.  /ìt  suni 
principe  fami ()  li  ara  m qui ascenderunt  mecutn 
de  Baby  Zane  ( 1 Esd.  c 8,  v.  1 e seg.).  Non  è 
affatto  impossibile  che  Esdra  sia  vissuto  120 
anni.  Vi  sono  alcuni  autori  clic  gli  danno  *3a 
anni  di  \ ita,  ed  altri  i5o,  quantunque  noi  non 
vogliamo  seguire  il  loro  sentimento. Per  ciò  che 
spella  a Dario,  Alessandro  c Jaddo,  V.  quell  i 
clic  se  n’ò  detto  piò  sopra,  e specialmente  Gal- 
ene!, nelle  sue  Prefazioni  sui  libri  d Esdra. 

FSDRFLO.\  od  ESBELON, città.  Ciudilt.  c.  1, 

▼.  8. 

ESDREl.OFf  od  FSDRFLA,  borgo  che  dà  il 
suo  nome  alla  campagna  d Esdreloa.  fi  lo  stes- 
so che  Jczrael  nella  tribù  d' Issachar.  Giosurt 
c.  19,  v.  18. 

FSl)ltl\,  nome  d*  una  città  situata  al  di  là 
del  Giordano  dove  fu  dato  un  co  ((battimento 
fra  Giuda  Maccabeo  e Gorgia  e 1 imoteo.  Al- 
cuni invece  credono  che  I-  stirili  sia  un  nome 
d'uomo  : ///  il/is,  qui  cum  Esdrin  crani , diu- 
lius  pugnanlibus^  eie.  2 Macc.  c.  12,  36. 

EShRIN,  capitano.  2 Macc.  c.  12,  v.  36. 

FSFBAN  (eh.  il  f uoco ),  figlio  di  Dison,  figlio 
d’  Esnù.  Genesi , c.  36,  v.  26. 

FStUO.V  (eh.  precipitazione , o fretta  del  fi- 
glio, o dell'  intelligente  ),  figlio  di  Gad,  fondò 
forse,  o ristabilì  la  città  d‘  Esebon.  Genesi , 
c.  46,  v.  16. 

FSKHOft.  città  celebre  al  di  là  del  Giordano, 
altrimenti  chiamala  E sbus  ^ Chesbon  , ( ha» - 
pbon.  Chase  or.  Era,  dice  Eusebio,  distante  20 
miglia  dal  Giordano,  verso  l'Oriente.  I n data 
alla  tribù  di  Huben.  e poscia  cedola  a quello  di 
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Cml,  poiché  trovasi  fra  le  città  che»qnefita  tribù 
«lie  te  ai  Levili  per  loro  dimora.  Giosuè , c i3, 
v.  17.  c.  2 1,  v.  37.  V.  anche  Esbon. 

RSEG  t eb.  violenza  o calunnia  ),  fratello 
d"  A sei.  1 Par.  c.  8,  v.  3t). 

ESECRAZIONE.  V.  GIURAMENTO. 

ESECI  tour,  è quegli  che  è incaricato  di 
fare  qim'che  cosa  m esecuzione  del  comando 
di  colui  che  ha  diritto  di  dargliene  la  commis- 
sione. 

Esecutori!,  in  materia  di  rescritti  e di  com- 
missioni apostoliche,  è quegli,  cui  il  papa  li  in- 
dirizza per  metterli  in  esecuzione  ; in  doma 
non  si  fa  uso  d'  altro  termine,  sia  che  l’ indiriz- 
zo sia  fa  to  all  ordinario  0 ad  un  altro.  In  Fran- 
cia si  usano  piuttosto  i termini  di  commissario 

0 di  delegato,  anziché  d'esecutore.  V.  Provvi- 
sioni-:, li  «scritti. 

Esecutore  Testamentario,  é quegli  che  ha 
I"  incarico  dell’  esecuzione  d*  un  testamento. 

ESECUTORE  della  giustizia.  V.  Irregola- 
rità. 

ESEGESI,  vocabolo  d’origine  greca,  spiega- 
re,  interpretare.  Propriamente  significa  com- 
mentario di  qualche  breve  ed  oscuro  passo  di 
un  autore  : e nella  Biblioteca  dei  Padri  esposi- 
zione della  S.  Messa. 

ESEGETI,  exct/ctes,  che  spiegano.  Chiama- 
vamo esegeti  in  Atene  alcuni  dotti  che  venivano 
dai  giudici  consultali  nelle  cause  capitali  per  la 
interpretazione  delle  leggi.  Vi  erano  gli  esege- 
ti fra  i ministri  dei  tempi. 

ESEGETICO,  exegetirus.  ciò*  che  serve  a 
spiegare  od  a narrare  ciò  che  vi  ha  rapporto. 
Diconsi  quindi  note  esegetiche,  commentari  ese- 
getici. 

ESELI AS.  padre  di  Safan.  2 Par.  c.34,  v.8. 

ESEM  ( ob.  r osso,  o la  forza  ),  città  della 
tribù  di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  29. 

**  ESENZIONE. 

1 • Natura  deli  esenzione  e sue  specie.  — 
1 . L’ esenzione  in  generale  é una  dispensa  che 
eccettua  dalla  regola  comune.  Parlasi  qui  più 
particolarmente  dell’  esenzione  ecclesiastica,  la 
quale  è personale,  o reale,  0 mista,  od  univer- 
sale, o particolare.  — 2.*  L’  esenzione  per- 
sonale è quella  che  dispensa  una  persona  dal- 

1 obbedienza  del  suo  superiore  ordinario,  traen- 
doia  dalla  sua  giurisdizione.  L’esenzione  reale 
o locale,  é quella  che  cade  sui  luoghi,  come 
le  chiese  ed  i monasteri  coi  loro  abitanti.  L’e- 
senzione mista,  o reale  e personale  luti’  insie- 
me, colpisce  i luoghi  e le  persone.  L*  esenzio- 
ne universale,  0 totale  sottrae  pienamente  una 
persona  od  una  cosa  dalla  potestà  e dalla  giu- 
risdizione dell'  ordinario,  per  sottometterla  ìm- 
mcdialamcole  alla  Sede  apostolica,  liberta*  il- 
limitata a potestate  et  Jurisdictione  ordinarti 
cum  immediata  svbjeclione  Sedi  apostolicae. 
L'esenzione  particolare  o parziale  non  sottrae 
in  tulio,  ma  in  parte  solamente  un  luogo  od  una 
persona  alla  giurisdizione  dell’  ordinario. 
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J 11.  Proprietà , effetti  e prove  de  IT  esenzio- 
ne. — i.° Quando  un  luogo  è esente  le  perso- 
ne colle  case  od  i giardini  che  g'i  appartengono 
lo  sono  pure  Ma  quando  unn  persona  é esente 
non  lo  é per  questo  il  luogo  ove  dimora,  né  tam- 
poco sono  esenti  coloro  che  non  Irovansi  notali 
nelle  lettere  del  privilegio.  Silvestro,  in  Sum 
die/,  exemptìoy  gita  est.  1.  — 2.0  L esenzione 
data  a certi  luoghi  od  a certe  cose  non  s‘  esten- 
de punto  ad  altri  luoghi  o ad  altre  cose  Perciò 
le  persone  esenti  a motivo  del  luogo,  possono 
essere  punite  dagli  ordinari  dei  distretti  in  cui 
si  trovano,  se  esse  peccano  fuor  del  luogo  della 
loro  esenzione  Possono  altresì  essere  citale  da- 
gli ordinari  rispetto  ai  beni  che  possedono  altro- 
ve, fuori  cioè  del  luogo  esente  Silvestro.  Ivi,  9. 
— 3/'  Allorché  il  papa  prende  qualcuno  sotto 
la  Rua  proiezione  0 se  lo  addotta  per  fig*io,  non 
lo  esentila  perciò  dalla  giurisdizione  dell  ordi- 
nar o Tale  esenzione  non  ha  luogo  se  non  quan- 
do il  sommo  pontefice  I*  accorda  espressamente, 
o riceve  alcuno  come  suo  suddito  o gli  dà  la  li- 
bertà della  Chiesa  romana,  ere.  Silvestro,  Ivi, 
guoest  4 — 4 * L’ esenzione  Ta  si  che  gli  esen- 
ti non  possano  essere  né  citali  né  scomunicali 
dall'  ordinario,  a mono  che  non  ignori  la  loro 
esenzione.  — 5.*  L*  esenzione  si  prova  : i.°dnt 
possesso  antico  e tranquillo  accomp»gnato  da 
valevole  titolo  e dalla  buona  fede  (In  possesso 
pur-’  immemorabile,  non  basterebbe  senza  que- 
ste due  condizioni  che  sono  essenz.inlmeule  ne- 
cessarie per  prescrivere  contro  il  diritto  comune. 
L’esenzione  si  prova,  2. "colle  bolle  dei  papi, che 
a «no  il  titolo  conslilutivo  stesso  delle  esenzioni. 

J III.  Esenzione  (Pi  monasteri.  — i.°  Sic- 
come i monaci  non  erano  originariamente  se 
non  semplici  laici  che  vivevano  m un  modo  più 
perfetto  e più  separato  dal  mondo  che  gli  al- 
tri. essi  erano  soggetti  ai  vescovi  come  il  ri- 
manente dei  fedeli.  Ciò  sarebbe  assai  facile  a 
provarsi  con  un  gran  numero  di  concili  genera- 
li, nazionali  e provinciali.  Si  può  osservare  il 
conc.  di  Calcedoni  tenuto  nel  4^i»  canone  4; 
nello  d’ Orléans,  nel  5 1 v , canone  17  ; quello 
i Coyaco,  tenuto  nella  diocesi  d’Oviedo  in  Spa- 
gna, nel  ioìjo,  di  cui  ecco  le  parole:  Ut  ora- 
ne s abbai es  se  et  fratres  sw>s  et  monasteria , et 
ahbatissae  se  et  moniates  suas , et  monasteria , 
secando m beati  llencdicti  regant  statuto ; et 
ipsi  abbates  et  ahbatissae  cum  suis  congrega - 
tionilus  et  coeno'iis  srnt  ohedientes  et  per  om- 
nia subditi  sui  c pi seo pis.  Non  fu  che  verso  il  VI 
sec.  che  si  cominciò  ad  accordare  alcune  esen- 
zioni o privilegi  ai  monaci,  ma  tali  esenzioni 
non  erano  piene  ed  intere.  Oneste  esenzioni  pie- 
ne ed  intere  dei  monasteri  furono  frequenti  dal- 
I*  \ III  al  IX.  sec.  — 2.*  Le  esenzioni  dei  mona- 
steri ebbero  col  tempo  le  seguenti  limitazioni. 

Sui  Sacramenti. — i.°  I vescovi  possono  vi- 
sitare il  SS.  Sacramento,  1 olio  santo,  le  reli- 
quie ed  immagini,  purch'essi  lo  facessero  in 
persona  e non  per  mezzo  di  un  altro  deputalo, 
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qualunque  si  fosse.  — a ° 1 repolari  non  }w»s- 
soito  esporre  il  SS.  Sacramento,  nè  portarlo  in 
processione  fuori  delle  feste  indicate  dalla  Chie- 
sa, nè  ricevere  fondazioni  per  tal  line,  senza  il 
permesso  del  vescovo,  Essi  non  possono  pure 
conferire  pii  ordini,  nemmeno  i minori,  uè  tam- . 
poco  farli  conferire  da  un  altro  vescovo  nei  lo- 
ro monasteri,  senza  il  permesso  del  diocesano. 
V.  Ordini,  Dimissoria.  — 3.*  I repolari  non 
possono  confessare  i fedeli  «Iella  diocesi  senza 
l’approvazione  «lei  vescovo.  V.  Confessione. 
Non  possono  assolvere  dalle  eresie,  od  accorda- 
re dispense  di  irregolarità,  s*  essi  non  hanno  mo- 
strato gl'indulti  eli  essi  possono  aver  ottenuto  da 
liotna  a tal  line  ; sono  eccettuati  i brevi  di  | e- 
nitenzieria.  Non  possono  nemmeno  fare  la  co- 
munione nei  quindici  giorni  di  Pasqua  senza  la 
licenza  «li  quelli  cui  appartiene  il  diritto  dì  ac- 
cordarla. V . Comunione  pasquale. 

Sul' a disciplina  esteriore  della  diocesi  e 
sul  rispetto  dovuto  ai  vescovi  — j .*  1 rego- 
lari non  possono  predicare  nelle  altre  chiese 
senza  licenza  del  vescovo,  nè  nella  propria 
chiesa  senza  la  sua  benedizione.  Non  possono 
nemmeno  senza  la  detta  licenza  lasciare  dire 
la  Messa  nella  loro  chiesa  a preti  di  altra  dio- 
cesi. — 2.°  Non  possono  stabilire  confraternite, 
esporre  reliquie,  immagini,  pubblicar  miraco- 
li, nè  indulgenze  senza  il  permesso  del  vt»seo- 
vo. — 3."  Sono  altresì  obbligati  a leggere  i 
mandali  del  vescovo  clic  loro  indirizza,  d'os- 
servare le  feste  della  diocesi,  «l*  assistere  alle 
processioni  pubbliche,  ed  anche  a quella  del- 
l’entrata del  vescovo,  e di  riceverlo  proees- 
sionalinente  quando  si  porla  a visitarli.  V.  Mo- 
nastero. 

5 IV.  Esenzione  dei  Cavitali.  — i."  Le 
esenzioni  dei  capitoli  sono  più  recenti  di  quelle 
dei  monasteri.  S.  llernardo  ed  i suoi  contem- 
poranei non  ne  parlano,  ed  i capitoli  che  sono 
sempre  stali  secolari,  non  producono  se  non 
delle  bolle  posteriori  al  XII  sec  Alcune  di  que- 
ste esenzioni  devono  la  loro  origine  alla  seco- 
larizzazione dei  monasteri  esenti  ; «lire  alla 
pietà  dei  fondatori  ; molle  anche  alla  d ineren- 
za della  vita  e dello  stato  «lei  vescovo  che  era 
secolare,  mentrechè  il  suo  capitolo  era  regola- 
re, ed  alle  convenzioni  falle  fra  il  vescovo  nuo- 
vamente eletto  ed  il  capitolo,  ccc. — 2.0  Si  pos- 
sono ridurre  a 5 capi  i casi  in  cui  1’  esenzione 
dei  capitoli  non  ha  luogo.  Il  1 .°  risgnarda  la  fe- 
de e Ia  dottrina.  I capitoli  non  possono  fare  man- 
dali in  simili  materie. Non  possono  neppure  pub- 
b'icare  il  giubbileo  nè  le  indulgenze.  Non  posso 
no  ordinare  la  verificazione  0 pubblicazione  dei 
miracoli,  nè  ammettere  nuove  reliquie,  nè  espor- 
re nuove  immagini,  nè  accordare  l’indulgenza, 
nemmeno  quando  possono  affermare  di  avere  la 
giurisdizione  quasi  episcopale.  II  2.0  capo  con- 
cerne f amministrazione  de"  sacramenti.  Il  ve- 
scovo può  conferire  gli  altri  ordini  nella  chiesa 
cattedrale  gonza  il  consentimento  del  capitolo 


esente.  Il  3r*  capo  risgnarda  il  rispetto  dovuto 
al  vescovo  dai  capitoli  esenti.  Ed  «*  per  questo 
che  i capitoli,  quantunque  esenti,  sono  temili 
di  andare  in  processione  coi  vescovi  e non  pos- 
sono fare  dei  mandati  per  le  processioni  genera- 
li, il  Te  beum  e le  altre  pubbliche  preghiere 
che  si  fanno  sempre  per  ordine  dei  vescovi.  Il  4 0 
capo  concerne  i canonici  dei  capitoli  esenti,  gli 
officiali  del  vescovo,  come  i suoi  gran  vicari  od 
officiali  ; essi  sono  soggetti  alla  sua  giurisdizio- 
ne in  tutto.  Il  5 ° capo  concerne  1’  amministra- 
ne e polizia  della  chiesa  caltedra’e.  1 capitoli, 
quantunque  esenti,  non  possono  fare  degli  sta- 
tuii perpetui  pel  divino  servizio  o per  lo  Stato 
della  ('.blesa  esenti,  nè  permettere  di  seppel'i- 
re  i corpi  nella  cattedrale,  di  levarli  per  traspor- 
tarli in  altri  luoghi,  far  mettere  o distrugge- 
re epitaffi  far  chiudere  delle  cappelle,  far  col- 
locare delle  banche  ed  altre  simili  cose,  l a ra- 
gione è che  la  chiesa  gjtledrale  è ancor  piu  la 
chiosa  del  vescovo  anziché  dei  canonici  ; la  cat- 
ledra  vescovile  è «fucila  che  la  fa  considerare  co 
me  la  madre  chiesa  ed  f centro  della  comunione 
di  tutta  la  diocesi  V il  P Thomasin;  Discipli- 
na eccles.  pari.  1 , 1.3. cap?fie  27.  Vau-Fspen, 
Jur  erri.  t.  2,  pas.  i348eseg  De  la  Corn- 
ile. Cinrispr.  ran.  alla  parola  Esenzione. 

ESEQUIE»  cerimonie  che  si  fanno  nella  sepol- 
tura di  un  morto,  exer/uia , justa  funebria , pa» 
ventali a.  Questo  vocabolo  deriva  da  obsetjuium , 
perchè  l’ esequie  sono  gli  estremi  doveri  o servi- 
gi. che  si  rendono  ai  defunti.  Questa  parola  in 
Ialino  significò»  altresì  l’ officio  ecclesiastico,  o la 
messa  che  si  fa  celebrare  pei  morti.  V.  Funerali. 

USER  ( eb.  tesoro,  celliere  ),  secondo  figlio 
di  Schir.  Genesi,  c.  3fi,  v 21. 

ESERC.lTAZIOA'tc,  dissertazione,  trattato  so- 
pra qualche  materia  per  esercitare  il  proprio  in- 
gegno, la  propria  critica.  Esercito  tio. 

ESKRCIZJ  SPIRITUALI,  dicesi,  in  materia  di 
pietà,  o delle  pratiche  cristiane  giornaliere  ai  fe- 
deli , o di  certi  giorni  di  ritiri  che  si  scelgono 
per  meditare  e fare  1 esame  della  propria  con- 
dotta, o pei  libri  che  racchiudono  le  meditazio- 
ni destinate  a questi  ritiri. 

ESIBIZIONE  DI  DOCUMENTI,  dicesi  «Iella 
presentazione  che  se  ne  fa.  Per  cui  l’esibizione 
u una  mimila  è In  presentazione  che  se  ne  fa  in 
giustizia  per  verificarla  e farne  l’esame,  (ili  atti 
giudiziari  di  una  giurisdizione  contro  i quali  si 
è inscritto  in  falso,  non  si  devono  verificare  se 
non  colla  presentazione  della  minuta  e non  con 
testimoni.  Ma  se  la  minuta  originale  non  si  po- 
tesse trovare  a motivo  della  morte  di  quello  che 
l’avesse  ricevuta  o per  qualche  altro  accidente, 
quello  che  produce  V atto  potreblie  constatarne 
la  verità  con  un  numero  sufficiente  di  testimoni 
degni  di  fede,  purgandosene  con  giuramento 
che  non  vi  ha  alcun  dolo,  nè  frode  da  parte  sua. 
De  Ferrière,  Dizion.  di  diritto  e di  pratica , 
alla  parola  Exibition.  m 

ESI  CASTA , II e sy  caste  8.  Esicasta  in  greco 
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è la  slessa  cosa  clic  quietista,  preso  solamente 
secondo  il  significato  grammaticale,  per  una  per- 
sona che  tiensi  in  riposo,  per  attendere  più  co- 
modamente alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti. Questo  nome  Tu  dato  nell*  antichità  a quei 
monaci  che  occupavansi  unicamente  della  pre- 
ghiera. 

KSICHIO.  Varie  assai  sono  le  opinioni  sopra 
questo  autore,  del  quale  possediamo  un  commen- 
tario in  latino  sul  Levitino,  e non  in  greco  ed 
in  latino,  come  1*  ha  creduto  il  padre  Mabillon. 
11  card,  dii  Berron  1 ha  attribuito  ad  Ksichio, 
vesc.  di  Salo n a in  Dalmazia,  che  viveva  nell*  an- 
no 4*8,  al  tempo  di  S Agostino  Tri  le  mio  e 
Sisto  da  Siena  vogliono  che  questa  opera  sia  di 
Fsicliio,  discepolo  di  S.  Gregorio  Mazianzeno, 
il  quale  vivea  circa  fan  4«0-  Bellarmino  c In- 
sevino r attribuiscono  ad  Ksichio,  patriarca  di 
Gerusalemme,  l a più  comune  opinione  è che 
Ksichio,  Miilore  di  quest’  opera,  era  un  semplice 
sacerdote  di  Gerusalemme,  che  viveva  nel  VII 
secolo  ; od  in  Tatti  I*  autore  medesimo  dice  nella 
probazione  della  sua  opera,  eh’  egli  è semplice 
sacerdote,  e che  scrive  in  Gerus  demmo.  Questa 
opera  fu  dunque  composta  in  greco  da  Ksichio, 
sacerdote  di  Gerusalemme,  e tradotta  iu  latino 
da  qualche  altro  scrittore  posteriore  Se  ne  sono 
fatte  due  edizioni  Ialine,  I'  una  in  Basilea,  in  fol. 
nel  1 5*7  e l*  altra  in  Barigi,  in  8.°  nel  i58l. 
Il  card  du  Berron  che  I attribuisce  ad  Ksichio, 
vesc.  di  Salona.  nel  suo  trattalo  dell*  Kucarislia, 
non  avrebbe  pensalo  egualmente,  s egli  avesse 
velluto  il  ms.  de'la  Biblioteca  del  re.  clic  porta 
nel  titolo  : luci  pii  li  ber  Itici i llìero&nlymUuni, 
in  Ledi.  Egli  è vero  che  un  revisore  poco  pra- 
tico ha  messo  Sa  Indiani,  invece  di  ffierosoly- 
tni la  ni \ ma  il  fallo  è grossolano,  e vedesi  facil- 
mente che  la  correzione  è d’  un’  altra  ninno.  Si 
attribuiscono  pure  ad  Ksichio  due  centurie  di 
sentenze  in  greco  stampale  in  Barigi  nel  1 563; 
i sommari  o gli  argomenti  di  ciascun  capì- 
tolo de*  ìa  minori  profeti,  d’ Isaia,  ed  altri  com- 
menti sulla  Scrittura,  di  cui  trovnnsi  parecchi 
frammenti  nelle  collane  greche  ; due  omelie  sulla 
Madonna  e due  altre  omelie.  Dupin,  tìibliot. 
t.  2,  pag.  28.  Riccardo  Siinon,  Critica  di  Du- 
pin , t.  i,  pag.  261.  Ceillicr,  Islor . degli  ani . 
saer.  edeccles.  1. 17,  pag.  534-  —Avvi  un  altro 
Ksichio  più  antico,  il  quale  è autore  d’  un  trat- 
tato della  temperanza  e della  virtù.  La  Storia 
ecclesiastica,  citata  nel  quinto  concilio,  era  di 
quest’  ultimo,  siccome  pure  la  concordanza  de- 
gli Evangelisti,  di  cui  Cotelicr  lm  dato  un  com- 
pendio. — Avvi  pure  un  3.°  Esichio,  sacerdote 
di  Costantinopoli  più  recente,  di  cui  parla  Kozio 
nel  cod.  5 1 della  sua  Biblioteca,  e riferisce  al- 
cuni estratti  di  quattro  de  suoi  libri  sul  ser- 
pente di  bronzo.  Ceillier,  ivi. 

ESITO  (S),  discepolo  prediletto  di  S.  Ilarione, 
ed  il  compagno  de*  suoi  lavori  e de*  suoi  viaggi. 
Celebrasi  la  sua  festa  li  3 di  olt.Bnillel.  t 3,2 1 oli. 

ESILIO,  prendesi  qualche  volta  per  baudo, 


ma  più  comunemente  significa  la  relegazione  che 
viene  ingiunta  ad  alcuno  dal  principe  ; quando 
invece  d bando  dicesi  propriamente  delle  con- 
danne ratte  in  giustizia. 

ESITANTE,  hoc*ilani>  baesitabundus.  Fu 
dato  questo  nome  agli  Eulicliiani  ed  ng'i  Acefali, 
perdi  essi  rigel luvano  il  couc.  di  Galcedonia, 
esitando.  Suicer. 

KSMO.NA  od  1IESMONA  od  ASMONA.  V.Asb- 
MONA. 

ESN  I ( eb.  cambiamento  0 reiterazione,  al- 
trimenti sonno  ),  cittadella  tribù  di  Giuda.  6Y0- 
snèy  c.  i5,  v 43. 

ESNAIflT  (Babb  ).  Abbiamo  di  lui'-  Disserta- 
zione preliminare  sulla  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica della  diocesi  di  Scis  (Ai 'éez  o Sées  ),  in  1 2.° 
Barigi,  1 7 i(i;  di  più, tre  altre  dissertazioni:  la  1 .* 
è sopra  gli  Olismiani  ed  il  paese  che  abitavano, 
ed  in  conseguenza  sulla  maggior  parte  de’  popo- 
li delle  province  Armoriche,  vale  a dire,  delle 
province  di  Normandia  e di  Bretagna:  la  a* 
dissertazione  ha  per  oggetto  il  luogo  net  quale 
la  sede  vescovile  di  Séez  è stata  stabilita  dappri- 
ma, e le  città  d’ llicmez  e di  Séez:  la  3.*  disser- 
tazione è sullo  stabilimento  della  fede  nelle  Gal- 
lie  in  generale  ed  in  Normandia  in  particola- 
re, e sui  primi  vescovi  di  Séez. 

ESOC  .ITACELI,  Exocalacoeli.  Nome  gene- 
rico che  davasi  altrevolte  in  Costantinopoli  al 
grand’economo,  al  gran  sacellario  ogran  mae- 
stro della  cappella,  al  gran  scevolilace  0 custo- 
de dei  vasi,  al  gran  carlofBaee  0 maestro  della 
piccola  cappella,  ed  al  protecdico  o primo  difen- 
sore della  Chiosa.  Gli  esocntaceli  erano  in  prin- 
cipio sacerdoti  : ma  furono  poscia  ridotti  al  ran- 
go di  semplici  diaconi  da  un  patriarca  di  Costan- 
tinopoli e ciò  per  la  ragione,  che  essendo  sacer- 
doti avevano  ossi  le  loro  chiese  nelle  quali  uf- 
fiziavano  nei  giorni  solenni  ; di  maniera  clic  in 
quei  giorni  il  patriarca  trovavasi  all'  altare  sen- 
za i suoi  primari  officiali.  Gli  esocntnceli,  ab- 
benché  semplici  diaconi,  erano  di  una  grande 
autorità  : avevano  diritto  di  portare  la  pianeta, 
ma  non  In  stola  e nette  pubbliche  adunanze  ave- 
vano la  mano  dai  vescovi.  Vengono  chiamati 
Cardinali  Costantinopolitani  nella  lettera  di  Gio- 
vanni IX  all’ imperatore  Basilio  Leone,  e ne 
viene  fatta  menzione  del  conc.  Fiorentino.  Ecco, 
giusta  la  più  verisimile  opinione,  ciò  che  fece  lo- 
ro dare  questo  nome.  Il  palazzo  patriarcale  e gli 
appartamenti  del  Sincollo  e di  tutti  i monaci  che 
erano  al  servizio  del  patriarca  occupavano  in 
città  un  luogo  inolio  basso.  I grandi  oilìciali,  al 
contrario,  alloggiavano  fuori  di  quella  valle,  ed 
in  altre  parli.  Furono  questi  perciò  detti  esoca- 
taceli , persone  cioè  che  sono  fuori  dei  calaceli 
ossiano  luoghi  bassi.  V.  Codino,  Magri,  ecc. 

ESOCIONITI,  Kxocionitae.  Fu  dato  il  nome  di 
Esocionili  agli  Ariani  che  si  ritirarono  nell’  Ero- 
cionio  per  tenere  le  loro  adunanze  dopo  clieTeo- 
dosio  il  Grande  gli  ebbe  scacciati  da  Costanti- 
nopoli. Codino  nelle  sue  Origini  di  Costantino- 
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poli,  pag.26,  dico  die  l’Esociouio  era  un  borgo, 
fuori  della  circonferenza  della  città,  circondalo 
da  mura,  fabbricato  da  Costantino  : che  fuori 
del  recinto  delle  sue  mura  vedovasi  una  colon- 
na  con  una  statua  di  detto  imperatore,  e che 
perciò  fu  dato  il  nome  di  Esocionio  a quel  luogo 
dal  groco  exo , fuori,  e non,  colonna.  V.  Teo- 
dorato.  haeretic.  faòul.  1.  4-  Tillemont,  I.  6, 
pag.  788. 

KSOCO\ZI4M  od  ESOCCtmUIU,  Exoueon- 
iii.  Uli  Esoconziani  erano  gli  Ariani,  così  chia- 
mati dai  Cattolici,  perchè  dicevano  che  il  Figlio 
di  Dio  procede  dal  nulla,  come  1*  aveva  già  det- 
to prima  A rio  medesimo.  Questa  denominazione 
di  Esoconziani  od  Esoucoaziani  deriva  da  tre 
parole  greche,  da  ex  ouc-onton,  cioè  dal  nulla , 
oppure  da  ciò  che  non  esiste.  V.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  ani.  sacri  e eccles.  t.  5,  pag.  234- 

ESODO.  Questa  parola  deriva  dal  greco  r .ro- 
do che  vale  uscita.  Dassi  al  2.0  dei  libri  del 
vecchio  Testamento,  perchè  contiene  la  storia 
della  uscita  degli  Israeliti  dall'  Egitto,  sotto  la 
coudotta  di  Mosè,  (ino  alla  erezione  del  taber- 
nacolo alle  falde  del  moHte  Sinni,  la  storia  cioè 
di  i45  anni,  incominciando  dalla  morte  di  Giu- 
seppe, uncinila  fan  del  m.  236y.  av.  G.  C. 
1001,  lino  all’an.  del  m.  25 1 4 che  è la  fine 
del  i.°anno  dopo  l’uscita  dall’  Egitto.  Gli  Ebrei 
dunno  a questo  libro  il  nome  di  veellè  schemoht , 
perchè  comincia  con  quelle  parole  che  signifi- 
cano : Ed  ecco  i nomi,  ecc.  Mosè  n è P autore, 
siccome  sarà  dimostrato  all'  articolo  di  questo 
santo  legislatore.  L’  Esodo,  che  contiene  40  ca- 
pitoli, può  dividersi  in  tre  parti,  l a 1.“  com- 
prende ciò  che  ha  preceduto  la  liberazione  del 
popolo  ebreo  ; la  2.*  descrive  la  maniera  colla 
olialo  Dio  lo  ha  liberalo  ; la  3.*  rappresenta  I al- 
leanza che  Iddio  fece  cogli  Ebrei,  come  diede 
loro  la  sua  legge,  stabili  la  loro  repubblica,  re- 
golò la  loro  religione,  la  loro  polizia.  — Mosè 
la  subito,  nel  1 .°  cap.,  la  numerazione  dei  figli 
di  Giacobbe  che  verniero  a stabilirsi  in  Egitto, 
dove  molliplicaronsi  straordinariamente,  e fu- 
rono oppressi  dai  lavori  dal  nuovo  re,  il  «piale 
comandò  di  gettare  i loro  figli  maschi  nel  fiu- 
me. Nel  a.*  cap.  Mosè  nasce  Viene  nascosto  da 
sua  madre,  poscia  esposto  sul  fiume.  La  figlia  di 
Faraone  lo  salva,  lo  nutrisce,  lo  adotta  per  suo 
figlio,  e lo  custodisce  fino  a che  essendo  divenu- 
to grande,  sen  fogge  a Madian  dove  sposa  Sefo- 
ra.  Nel  3 ° e nel  4.”  cap..  Dio  apparisce  a Mosè 
in  mezzo  ad  un  roveto  ardente. gli  ordina  di  adii 
ilare  gli  anziani  d'lsraello,e  di  andare  in  Egitto 
col  suo  fratello  Aronne  presentarsi  al  re,  per  co- 
mandargli da  parte  di  Dio,  di  lusciar  sortire  gli 
Ebrei.  Nel  5.°  cap. si  presentano  es?i  a Faraone, e 
gli  fanno  conoscere  gli  ordini  di  l)io:questo  prin- 
cipe li  disprezza,  cd  aumenta  i lavori  dei  figli 
d Israeli». Nel  fi.®  cap., Dio  rassicura  Mosi*, e con- 
sola gli  Israeliti  colta  promessa  che  fa  loro  di 
liberarli  dalla  schiavitù  dell'Egitto,  e di  metter- 
li in  possesso  del  paese  di  Canaan. Nel  7.’  cap., 


Mosè  ed  Aronne  si  presentano  al  re;  la  verga 
di  Aronne  è cangiata  in  serpente,  e divora  quel- 
le dei  magi  che  avevano  imitato  questo  prodi- 
gio. Dio  fri  cangiare  in  sangue  le  acque  dell' E- 
uillo;  lo  che  imitano  pure  i magi  ; il  cuore  di 
Faraone  è maggiormente  indurilo. NeH’8.° cap  # 
l* Egitto  è colpito  dalla  secouda  piaga,  quella, 
cioè,  dei  ranocchi;  dalla  terza,  quella  delle  ve- 
spe; dalla  quarta,  quella  delle  zanzare.  Nel  <|.tf 
cap  , Dio  colpisce  di  peste  le  bestie  degli  Egizia- 
ni, clic  è la  quinta  piaga.  Fa  gettare  della  ce- 
nere per  l’aria,  per  cui  formatisi  ulceri  sugli 
uomini  e sugli  animali;  ed  è questa  la  sesta  pia- 
ga. Per  settima  piaga  manda  la  grandine  ed  il 
tuono.  Per  ottava,  le  cavallette.  Nel  io.®  cap., 
descrivesi  la  nona  piaga,  elio  è quella  delle  te- 
nebre che  ricuoprono  tulio  P Egitto  Nell*  1 1.° 
cap.,  il  Signore  annunzia  agl’israeliti  la  decima 
ed  ultima  piaga,  colla  quale  opprimerà  l’Egit- 
to, e loro  ordina  di  prendere  11  prestito  i vosi 
d’oro  e d’argento  degli  Egiziani:  prescrive  le 
cerimonie  della  Pasqua.  Nel  12.* cap.,  colpisce 
di  morte  i primogeniti  dell'Egitto.  Faraone  spa- 
ventalo sollecita  gli  Israeliti  alla  partenza.  Nel 
i3.°  ean.,  il  Signore  conduce  gl’  Israeliti  verso 
il  mar  Mosso;  s accampano  ad  Ethan;  una  co- 
lonna di  nube  li  guida  di  giorno,  ed  un’  altra 
di  fuoco  nella  notte.  Nel  i4.“  cap.,  Faraone  li 
perseguila;  essi  mormorano  contro  Mosè,  il  qua- 
le gli  assicura,  il  mare  si  apre,  gl’israeliti  lo 
passano  a piede  asciutto,  e gli  Egiziani  vi  sono 
sommersi.  Nel  i5."  cap.,  Mosè  celebra  questo 
avvenimento  con  un  cantico,  ed  addolcisce  le 
acque  di  Mara.  Nel  16.0  cap.,  il  popolo  mormo- 
ra. Il  Signore  manda  loro  delle  quaglie,  e fa 
piover  loro  la  manna. Nel  1 7.0  cap. . fa  loro  sca- 
turire I acqua  dalla  roccia  di  Iloreb.  Mosè  pre- 
ga sulla  montagna,  mentre  Giosuè  combatte,  e 
vince  Amalec.NeJ  18.*  cap.,  Mosè  riceve  Jelro 
suo  suocero,  e stabilisce  per  suo  consiglio  1111 
gran  numero  di  giudici  per  aiutarlo  a governa- 
re il  popolo.  Nel  iy.°  e 20. 0 cap  , Dio  dà  i die- 
ci precetti  a Mosè  sul  monte  Sinai,  in  mezzo  ai 
tuoni  ed  ai  lampi  II  2 1 ,°.  il  22. ed  il  2 3.*  cap. 
contengono  diversi  ordiui  recativi  ai  servi,  agli 
omicidi,  agli  incendi,  alle  decime,  alle  primi- 
zie, ecc. Nel  24  ° cap..  il  popolo  fa  alleauza  col 
Signore  e promette  di  osservare  i suoi  ordini. 
Mosè  resta  per  4o  giorni  sulla  cima  del  monte, 
e Dio  prescrive  le  olferte  elio  gl’  Israeliti  devo- 
no fare  per  la  costruzione  «lei  tabernacolo.  I Ire 
capi  oli  seguenti  contengono  la  descrizione  del* 
l'arca  e del  propiziatorio,  del  candelabro  d oro, 
dell’  oliare  degli  olocausti,  dei  vasi  sacri,  eco. 
Nel  28.*,  Dio  prescrive  la  consacrazione  d’ A- 
ronne  e de'  suoi  figli;  nel  29.0  la  parte  elio  i 
sacerdoti  devono  avere  delle  vittime.  Nel  3o.", 
f offerta  del  mezzo  siclo  in  ciascun  censo,  In 
forum  del  bacillo  di  bronzo,  ecc. Nel  3i.*,  il  Si- 
gnore insiste  sull’  osservanza  del  sabbaio  e «Lì 
a Mosè  lo  due  tavole  della  Logge. Nel  32.°,  gli 
Israeliti  adorano  il  viielio  d*  oro  ; .Mosè  rompe 
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le  favole  della  Legge  dinanzi  ad  essi;  c ne  fa  tru- 
cidare una  grande  quantità  per  espiare  il  loro 
peccalo.  Nel  33."  e 34  ° Mosè  prepara  nuove 
tavole  e le  porta  al  popolo.  Gli  dichiara  nel  35.® 
cap.  ciò  che  Iddio  gli  aveva  prescritto  relativa- 
mente al  sabbalo,  alle  primizie  ed  oblazioni  de- 
stinale pel  tabernacolo,  ecc.  Nel  36.®  cap.  Mo- 
se fa  eseguire  i lavori  ordinatigli  da  Dio.  1 tre 
seguenti  capitoli  descrivono  le  opere  eseguite 
secondo  gli  ordini  del  Signore,  il  tabernacolo  e 
tutte  le  sue  parli,  il  propi/iatorio,  ecc.  Nel  4o.° 
cap.  Mosè,  per  ordine  del  Signore,  innn'za  il 
tabernacolo,  che  viene  coperto  da  una  nube  la 
quale  rappresenta  la  maestà  del  Signore,  e diri- 
ge la  marcia  degli  Israeliti. 

**  ESOMOLOGESI,  Exomologesis.  dal  greco 
ex-homù , cioè  insieme  dire,  termine  che  nei 
Padri  latini  significa  ordinariamente  quella  par- 
te de'la  penitenza  che  chiamasi  confessione 
( S.  Cipriano,  1 i,  cp.  1 1 );  presso  i greci  pe- 
rò sovente,  e talvolta  presso  i latini,  come  in 
Tertulliano  ( de  Poemi,  c.  9),  significa  tutta  la 
penitenza  pubblica,  cioè  tutti  gli  alti  pubblici 
dei  penitenti,  i quali  alla  porla  della  chiesa  in 
Abito  dimesso,  confessando  di  essere  miserabili 
peccatori,  domandavano  perdono  dai  fedeli  con 
raccomandarsi  alle  loro  orazioni.  Si  dava  prin- 
cipio a questa  pubblica  penitenza  per  ordinario 
nel  primo  giorno  di  quaresima,  nel  quale  i pe- 
nitenti coperti  di  cenere  e vestili  di  cilicio  si  fer- 
mavano sotto  i portici  delle  chiese  per  alcun 
tempo  che  durava  la  Messa,  poi  erano  mandali 
via  insieme  coi  catecumeni,  e finalmente  nel  gio- 
vedì santo  erano  riconciliati,  come  raccogliesi 
dai  llitnali  antichi  e dai  santi  Padri.  Avvertasi 
finalmente  che  questo  medesimo  vocabolo  £ 'sa* 
mo/ogesi  significava  talvolta  la  pubblica  proces- 
sione con  segni  di  penitenza  per  placare  il  cie- 
lo ed  implorare  la  divina  misericordia  in  tempo 
di  grave  castigo,  come  leggesi  nel  cono.  17.0 
Toìedano,  can.  (ì.  Di  questo  vocabolo  nel  mede- 
simo senso  fa  uso  anche  il  concilio  celebrato 
sotto  I cono  III  al  can.  32. 

**  ESORCISMO,  exorcismua.  È la  cerimonia 
di  cui  la  ( hiesa  sen  esi  per  «cacciare  i demoni 
dai  corpfch’essi  possedono,  o che  importunano, 
o dalle  altre  creature  di  cui  abusano  o possono 
abusare.  S.  Paolo  dice  nell’  8."  cap.  della  sua 
Epistola  ai  lloniani:  «che  tutte  le  creature  aspet- 
« lauo  la  manifestazione  dei  tigli  di  Dio,  perchè 
t sono  elleno  soggette  alla  vanità,  loro  malgra- 
« do,  con  ispcrnnza  d'essere  liberale  da  questo 
c assoggettamento  alla  corruzione,  per  parte- 
« cipare  della  libertà  e della  gloria  de’  tigli  di 
c Dio  ; ed  è per  ciò  che  sospirano  e sono,  per 
« cosi  dire,  nelle  doglie  del  parto.  » Vale  a di- 
re, che  gli  uomini  ed  i demoni  abusano  ed  abu- 
seranno delle  creature  fino  alla  fine,  facendole 
servire  ad  alimentare  le  passioni  ed  a fomenta- 
re la  corruzione  del  mondo  È dunque  giusto 
il  motivo  per  cui  la  Chiesa  esorcizza  quelle  crea- 
ture per  scacciarne  i demoni,  i (piali  ne  abusa- 


no; ed  è G.  C.  slesso  che  diede  a lei  questo  [vo- 
lere, di  cui  si  è sempre  pre  valuta.  Questi  mira* 
coli  saranno  con  t/uelli  che  avranno  creduto , 
dice  Gesù  Cristo  iieirultimo  cap. di  S.  Marco;  es- 
si scotteranno  i demoni  in  mio  nome.  I.e  crea- 
ture, clic  la  Chiesa  esorcizza, ordinariamente  so- 
no quelle  afllitlc  da  qualche  possesso  od  ossessio- 
ne del  demonio,  i luoghi  infestati  dal  demonio, 
l’acqua,  il  sale,  lobo,  e le  altre  cose  di  cui  ella 
servesi  Delle  sue  cerimonie.  Ella  esorcizza  pure 
i bruchi,  le  cavallette,  le  tempeste,  ecc.  per  im- 
pedir loro  di  nuocere  ai  prodotti  della  terra.  Gli 
esorcismi  hanno  la  virtù  di  scacciare  il  demonio 
per  modo  d impetrazione.  Gli  esorcisti  devono 
prepararsi  a questa  cerimonia  col  digiuno,  colla 
preghiera,  colf  umiltà,  col'a  purità,  astenersi 
da  qualunque  questione  curiosa  cd  inutile,  e 
seguire  puntualmente  tutto  ciò  che  è prescritto 
nel  libro  degli  esorcismi.  V.  Pouget,  Inst.  ca - 
thof.  ; il  Manuale  degli  esorcisti.  I.ione,  ifi58; 
la  Disseriazione  sugli  esorcismi  di  Duguct,  Pa- 
rigi, 172 1 ; Berli,  De  theul.  discip/.  I.  3i  , 
cap.  ult. 

ESORCISTI,  Esorcista , questo  termine  de- 
riva dal  greco,  ex orcizein,  che  significa  scon- 
giurare ^ impiegare  il  nome  di  Dio  per  «caccia- 
re i demoni  dai  luoghi  o dai  corpi  eli*  essi  pos- 
seggono. Nella  Chiesa  cristiana  avvi  un  Or- 
dine che  dicesi  1*  Ordine  degli  esorcisti,  che  è 
uno  dei  quattro  minori.  Quest’  Ordine  dà  il  po- 
tere agli  esorcisti  di  «cacciare  i demoni  dal  cor- 
po degli  ossessi,  per  mezzo  dell’  invocazione  del 
nome  di  Dio.  I,‘  esorcista  è dunque  un  cherico 
lonsura'o  cui  furono  conferiti  i quattro  Ordiui 
minori,  uno  dc’quali  è quello  d'esorcista,  cche 
è destinato  a scacciare  i demoni.  Ma  questa  fun- 
zione è riserbala  ai  sacerdoti,  i quali  non  pos- 
sono essi  pure  incaricarsene  senza  il  permesso 
del  vescovo.  L’  esorcista  deve  altresì  preparare 
1*  acqua,  il  sale,  tutto  ciò  clic  è necessario  per 
fare  l*  acqua  bencdclla,  di  cui  servesi  la  Chiesa 
per  iscacciare  i demoni,  ed  accompagnare  il  sa- 
cerdote che  fa  nella  chiesa  f aspersione  dell’ac- 
qua benedetta.  1/  ordinazione  degli  esorcisti  si 
fa  durante  la  Messa,  come  le  altre,  ed  il  vesco- 
vo li  ordina,  mettendo  loro  in  mano  il  libro  de- 
gli esorcismi,  e dicendo  : « Iticevele  e conser- 
vale nella  vostra  memoria,  ed  abbiate  il  potere 
d’ imporre  le  roani  sugli  energumeni,  siano  bat- 
tezzali, siano  catecumeni.  » Le  virtù  proprie  de- 
gli esorcisti  sono  la  mortificazione,  la  preghie- 
ra, la  purezza  del  cuore ^ l’umiltà,  la  fede.  V.  Or- 
dine. I Giudei  avevano  aneli’  essi  i loro  esor- 
cisti che  si  vantavano  di  scacciare  i demoni. col- 
le invocazioni  ch’ossi  pretendevano  essere  stale 
insegnate  da  Salomone  ( Giuseppe,  Antichità , 
1.  8.  cap.  2 ).  Gli  apostoli  ci  fanno  sapere  che 
eranvi  esorcisti  giudei,  che  si  vantavano  di  scac- 
ciare i demoni  in  nome  di  G.  C.  Marc.  c.  g, 
v.  37.  Lue.  c.  9,  v.  49-  V.  Esorcismo. 

ESoliiHO,  principio  d'  un  discorso  il  quale 
serve  d' introduzione  alla  materia  che  f oratore 
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imprende  a trallare,  e che  prepara  gli  uditori  a 
quanto  dovrà  dire.  V.  Se  imo  sic. 

K Spili  ( L’  ) oppure  LESPIU,  Spalluti» , ab- 
badia  dell*  Online  dei  cisterciensi  : era  situata 
nei  dintorni  della  città  di  Mans  sulla  riva  sini- 
stra della  Sarta.  Fu  fondala  nel  1229  dalla  re- 
gina Derengaria,  figlia  del  re  di  Navarra  c di 
Aragona,  e moglie  di  Hiccardo  I.  re  d' Inghil- 
terra, la  quale  fu  sepolta  nella  chiesa.  Onesta 
abbadia  venne  distrutta  in  parte  dagli  abitanti 
di  Mans,  nel  i3G5,  per  impedire,  che  gli  Ingle- 
si se  ne  impossessassero  e la  fortificassero.  Cal- 
ila càrtsf.  t.  3,  antica  odi*. 

ESPE.1CE  ( Claudio  ).  V.  I)'  Espkkcs. 

ESPES  f Diego  n ),  canonico  o,  seconde  al 
tri,  cherico  della  chiesa  di  S.  Salvatore  di  Sara- 
gozza, nativo  del  borgo  d'  Arnndiga  nell’  A ra- 
ona,  il  quale  era  mollo  istruito  delle  Antichità 
i Spagna.  Oltre  a varie  altre  opere,  abbiamo 
di  lui  una  storia  Ialina  della  chiesa  di  Saragoz- 
za, in  3 voi.  Diego  d’Espes  mori  li  27  oli.  1602. 
INico'a  Antonio,  Bibl  ht\p. 

ESPKTT ITIVI,  dicosi  da'  canonisti  la  spe- 
ranza fondala  sopra  la  promessa  di  ottenere  un 
dato  benefizio,  allori,  li  * sarà  vacante:  Sp*9,  si- 
te jus  obline  mine  rei  (fune  prima  vaca  ieri t. 
—In  materia  beneficiale  respellati  va  era  il  diritto 
accordato  ad  un  ecclesiastico  di  essere  provve- 
duto di  un  benefizio  già  vacante,  o clic  doveva 
esserlo  in  seguilo.  Le  grazie  espellalive  si  accor- 
davano dai  pontefici  per  ottenere  i benefizi  che 
restavano  vacanti.  Tali  erano  i mandali,  gli  in- 
dulti, ecc.  L’uso  delle  espellalive  era  Antico.  V. In- 

DULTO,  (in  A OC  ATI,  UllKVETTA  RIO. 

ESPETTtZIONE,  expecta/io.  Parola,  che  di- 
noia un  ijiialciie  avvenimento  o fatto  straordina- 
rio. — Celebrasi  in  diverse  parli  della  cristia- 
nità, c specia'meute  in  Ispagna,  la  festa  dell’E- 
spellaziouc  della S.  Vergine  ni  18  die., sette  gior- 
ni appunto  nvunti  il  Natale.  Il  Godoau  osserva, 
che  questa  festa  potrebbe  for  e essersi  stabilita  e 
conservata  dopo  il  decreto  d*»l  X conc.  di  Tole- 
do tenuto  nel  607,  per  cui  ordinatasi,  che  si 
celebrasse  la  festa  dell’ Annunciazione  della 
IL  Vergine  otto  giorni  avanti  quella  della  Natività 
di  Nostro  Siguore,  perchè  il  tempo,  in  cui  que- 
sto mistero  si  era  in  falli  compiuto,  cadeva  nel 
mese  di  marzo,  che  è quello  di  Quaresima  0 del- 
la Pasqua,  destinalo  dalla  Chiesa  agli  esercizi 
di  penitenza  od  alla  solennità  della  Ilisurrezio- 
ne  ili  Gesù  Cristo;  cosa  però  che  non  fu  per  lun- 
go tempo  osservala  -,  ma  che  forse  si  mantenne 
in  Ispagna  nell  accennala  festa  dell’  Espilazio- 
ne di  Maria.  Codeau,  òtor.  eccl.  VII  sec.,  I.  1, 
cap.  io3. 

Espiliti)  ( Francksco-IJeiwajwo ),  signore 
di  Sauli,  presidente  a berretta  del  parlamento 
di  Besanzone,  morto  li  1 G gemi.  1743»  in  età 
d anni  83,  ha  lancialo  le  opere  seguenti:  1 0 Os- 
servazioni sul  trattato  delle  successioni,  di  Dio- 
nigi Le  Unni,  s’ampule  in  seguito  a questo  trat- 
talo ; Parigi,  1736,  in  fui.  Queste  Osservazioni 


sono  «rimale.  2.0  Epistola  circa  liÓrrtm  cui  lì - 
tulns  : Corpus  juris  canonici  ; auclore  Berrò 
J nanne  Giberl , *733,  stampata  in  principio  di 
quest’  opera  in  Ginevra,  1736,  in  fol.  ed  in  Lio- 
ne, 1707,  in  fol.  3.°  Osservazioni  sopra  diverse 
materie  canoniche  inserite  da  Gibert  nella  10.* 
ediz.  delle  sue  Istituzioni  ecclesiastiche  e benefi- 
ciali, ecc.  : Parigi,  1736,  in  4°  L 2,  pag.  567 
c seg.  Esuiard  ha  somministrato  una  grande 
quantità  d‘  osservazioni  agli  autori  delle  confe- 
renze ecclesiastiche  sul  matrimonio,  di  cui  fu 
tenuto  conto  nella  12  * ediz.  di  quelle  Confe- 
renze; Parigi,  1710.  Ila  somministralo  altresì 
molte  osservazioni  di  giurisprudenza  al  signor 
Haviot,  avvocato  al  pnrlamen  0 di  Digionc,  il 
quale  le  ha  pure  inserite  fra  quelle  che  ha  fat- 
to sui  decreti  di  quel  parlamento,  raccolte  da 
Francesco  Ferriere  stampale  in  Digione,  1735, 

2 voi.  in  fol.  Espiar  ! si  è occupato  molto  tem- 
po delle  osservazioni  intorno  alle  decisioni  del 
parlamento  di  DoL  raccolte  dal  signor  (inveì. 
V . la  Biblioteca  degli  autori  dì  Borgogna , ediz. 
del  1709 

Espi  IRE  L*  Iniquità’.  I sacerdoti  sono  in- 
caricati dalla  legge  di  Mose  di  espiare  la  iniqui- 
tà del  popolo  ( h.sodo,  c.  28.  v.  38).  Allorché 
parlasi  dei  soli  Israeliti  significa  portar  la  pena 
del  proprio  fallo,  esserne  punito;  lo  che  spetta 
pure  a coloro  che,  chiamati  in  giudizio,  rifiu- 
iansi  di  scoprire  quello  di  cui  sono  stali  testi- 
moni ( Levit.  c.  5,  v.  1;  c.  19,  v.  8;  c.  20, 
▼.  17,  ecc  c.  24,  v.  i5.  AW  c.  9,  v.  i3  ). 
Qualche  volta  tuttavia, espiare  la  sua  iniquità, 
indica  semplicemente  espiare  il  proprio  peccato 
cd  pfifrire  le  ostie  prescritte  da  Mose.  Calmet. 

ESPI  1/lOììK,  espiato , si  prende,  oper  l’a- 
zione colla  quale  si  soffre  la  pena  de’  suoi  delitti, 
o pei  SAgritizi  che  fannosi  a Dio  per  la  remissio- 
ne de’  peccati.  Gli  Ebrei  avevano  diverse  sorte 
di  sagrifici  d’espiazione  pei  falli  d'  ignoranza  o 
di  trascura'ezza, commessi  contro  la  legge,  e per 
purificarsi  di  certe  immondezze  legali  le  quali 
avevano  un  che  d'inonesto,  o anche  di  colpa, 
che  meritavano  (l'essere  espiali  da  certe  vitti- 
me. Per  esempio,  una  donna  dopo  il  parto,  un 
lebbroso, allorquando  era  mondalo  della  lebbra, 
quelli  che  avendo  toccato  qualche  cosa  di  im- 
puro, come  un  cadavere,  avessero  dimenticalo, 
o trascurato  di  purificarsi  nella  maniera  pre- 
scritta dalle  leggi;  queste  persone  dovevano  of- 
frire qualche  sagrifizio  per  purificarsi. Questi  sa- 
grili/.i  d'espiazione  non  rimettevano  perse  stes- 
si i falli  reali  commessi  contro  Dio,  riparavano 
semplicemente  la  mancanza  esteriore  c legale, cd 
assolvevano  i trasgressori  dalla  pena  tempora'e 
con  cui  Dio,  od  i giudici  punivano  questi  falli, 
allorquand  > trascuravano  d'  espiarli  nel  modo 
prescritto  dalla  legge. 

ESPI  IZIOVB.  r esta  della  Espiazione  solen- 
ne. Questa  festa  si  celebrava  il  decimo  giorno 
del  mese  di  tizri.  il  quale  corrisponde  ni  mese 
di  settembre.  Gli  Ebrei  la  chiamano  h;ppur,  o 
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chippur,  vale  a dire,  perdono  od  espiazione, 
perchè  espiai  ansi  le  colpe  di  (ulto  Tanno.  Ec- 
co le  principali  cerimonie  che  vi  si  osservavano. 
Il  sommo  sacerdote,  dopo  essersi  lavalo  lutto  il 
corpo,  si  vestiva  con  un  semplice  lino  Offriva 
indi  un  torello  ed  un  ariete  pe’  suoi  peccali  e 
per  quelli  degli  altri  sacerdoti.  Metteva  le  mani 
sulla  testa  di  queste  vittime  e confessava  i suoi 
peccati  c quelli  della  sua  casa;  poscia  riceveva 
dalla  mano  dei  capi  del  popolo  due  becchi  per 
il  peccalo,  ed  un  ariete  per  essere  offerto  in  olo- 
causto in  nome  di  tutta  la  moltitudine.  'Tira va- 
si a sorte,  quale  de’ due  becchi  dovesse  essere 
sagrilicato,  e quale  messo  in  libertà.  Il  sommo 
sacerdote  incensava  il  santuario,  ed  inligncndo 
il  dito  nel  sangue  del  torello  che  avea  sagrili- 
calo,  ne  gettava  selle  volle  fra  Torca  ed  il  velo, 
che  separava  il  Santo  dal  santuario  Sacrifica- 
va a fianco  dell' aliare  degli  olocausti  il  becco 
destinato  dalla  sorte  ad  essere  sagrilicato.  Por- 
tavano il  sangue  nel  santuario,  e faceva  selle 
volte  delle  aspersioni  col  suo  dito  intinto  nel  san- 
gue, fra  l'arca  ed  il  velo  che  separava  il  Santo 
dal  santuario.  Dopo  ciò,  faceva  delle  aspersio- 
ni all*  intorno  del  tabernacolo  col  sangue  del 
becco.  Poscia  andava  all’altare  degli  olocausti, 
ne  bagnava  le  quatlre  corna  col  sangue  del  bec- 
co o del  torello,  e T inalbava  selle  volte  con  que- 
sto stesso  sangue;  metteva  la  mano  sulla  lesta 
del  becco,  che  era  destinalo  d’essere  Ubero, 
confessava  i suoi  peccati  e quelli  del  popolo  e 
consegnava  questo  becco  ad  un  uomo  a ciò  de- 
sinato, il  quale  lo  couduceva  in  un  luogo  de- 
serto e lasciava’o  in  libertà,  o lo  precipitava  se- 
• condo  altri  Dopo  questa  cerimonia  il  sommo 
sacerdote  si  lavava  lutto  il  corpo  noi  taberna- 
colo, e vestendosi  d’altri  abili,  immolava  in  o'o- 
causlo  due  arieti,  uno  per  lui,  e I altro  pel  po- 
polo. l a festa  dell’  espiazione  so'enne  era  una 
delle  principali  solennità  degli  Ebrei.  Vivevano 
essi  nel  maggior  riposo  ed  osservavano  un  di- 
giuno rigoroso  Lentie,  c.  i(i,  v.  19,  ?3.  — 
Gli  Ebrei  del  giorno  d'  oggi  passano  la  notte 
che  precede  la  festa  dell  espiazione  nella  sina- 
goga, occupali  nella  preghiera  e negli  esercizi 
di  penitenza.  Si  vestono  d abiti  di  lutto,  di  bian- 
co o di  nero,  ed  alcuni  indossano  T abito  con 
cui  vogliono  essere  sepolti  Vanno  alla  sinago- 
ga senza  scarpe  e senza  calze  e là  fanno  quat- 
tro preghiere  solenni,  cioè  alla  mattina,  a1  mez- 
zodì, al  vespro  ed  alla  sera  Allorquando  è not- 
te, che  veggonsi  le  stelle,  suonano  il  corno,  per 
indicare  cne  il  digiuno  è finito  ; ed  allora  ritor- 
nano alle  loro  case,  dove  poi  vcslonsi  di  abiti 
bianchi  e rompono  il  digiuno  che  hanno  osser- 
valo per  tutta  la  giornata;  approfittano  di  quel 
giorno,  per  riconciliarsi  gli  uni  cogli  altri.  Si 
confessano  perfino  10  volte  in  un  giorno,  inco- 
minciando dalla  vigilia  avanti  cena,  per  ram- 
memorare che  il  sommo  sacerdote  pronunciava 
io  volle  il  nome  di  Dio  in  quella  solennità.  Ec- 
co la  maniera  con  cui  fassi  questa  coufessionc. 
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Due  ebrei  ritiransi  in  un  angolo  della  sinagoga; 
quello  che  si  confessa  s’inchina  profondartiente, 
si  scopre  il  dorso,  haftesi  il  petto,  recita  i suoi 
peccati,  mentre  che  quello,  il  quale  ascolta  la 
confessione,  Io  percuote  con  una  correggia  di 
cuoio,  colla  quale  gli  dà  3q  colpi,  recitando 
queste  parole  del  Salmo  88,  v.  38:  Ma  il  Si- 
gnore è misericordioso]  condanna  A iniquità , 
ma  non  estenuino  il  peccatore ; ha  allontanato 
la  sua  collera , e non  ha  accesa  tutta  la  sua 
indegnazione.  Buxlorf.  Sgnagog.  jud.  c.  20. 

ESPUNZIONE,  azione  di  quello  che  sottrae 
i beni  d una  successione  prima  che  alcuno  sia- 
si dichiarato  erede  Expila  tio , su btraetio.  Quan- 
tunque la  pena  di  questo  delitto  sia  ordinaria- 
mente pecuniaria,  ciò  nu’ladimeiio  era  qualche 
volta  aflliggenle.  come  sarebbe  'a  ga'era  il 
bando  od  esilio,  od  altro:  lo  clic  dipendeva  dalle 
circostanze  e dall'  arbitrio  del  giudice.  Questo 
delitto  era  punito  colla  morte,  quando  la  sottra- 
zione’degli  effetti  d‘  una  successione  veniva  fatta 
dai  domestici.  De  Ferrière,  Dition.  del  diritto 
e di  prat.  alla  parola  Espilazione. 

ESPINOSI  (Valkriano  di),  spagnuolo,  fiori- 
va in  principio  del  XVII  sec.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Esposizioni  delle  Costituzioni  di  Clemen- 
te Vili;  Salamanca,  1602.  2.0  I.a  Guida  dei  re- 
ligiosi, cioè,  della  conversione  per  i novizi,  del- 
la perfezione  per  i professi,  e (Iella  cura  delle 
anime  per  i superiori  ; Vagliadolid,  i(Ì23.  Du- 
[)in,/ac.  degli  ani.  reeles  XVII  sec  ,pag.  1 4-46 . 

ESPRESSIONE.  La  materia  di  questa  parola 
non  si  riferisce  se  non  ni  rescritti  ai  Roma,  do- 
ve, per  diversi  motivi,  fu  fatta  un’  obbligazione 
a tutti  quelli  che  vi  si  dirigono  per  ottenere  gra- 
zie di  dover  esprimere  certe  cose  nella  loro  sup- 
plica, e principalmente  ciò  che  potrebbe  deter- 
minare il  papa  ad  accordar  loro  ciò  che  doman- 
dano. Evvi  altre  volte  una  grande  quistione  fra 
i canonisti,  se,  quando  il  papa  conferma  un  atto 
cT  alienazione,  d unione,  ecc.  colla  clausola, 
supplentcs  de  plenitudine  potextaiis , deferta» 
si  qui  sant,  tutti  i difetti  dell'  alto  fossero  da 
(pici  momento  interamente  riparati  I a rego- 
la 4m  .*  della  cancelleria,  de  sappfendis  defedi- 
òus,  ha  tolto  a ques‘o  proposito  tutti  i dubbi, 
ordinando,  che  questa  clausola  non  sarebbe  ba- 
stante, se  ogni  fallo  non  era  sialo  espresso  in 
parlico’are,  oppure  se  il  papa  non  avesse  firma- 
lo colle  parole  fiat  ut  petttur  ; ciò  che  indica  se- 
condo Gomez  la  concessione  d'  una  nuova  gra- 
zia. — Di  diritto  comune  gli  impetranti  non  so- 
no obbligati  ad  esprimere  il  genere  di  vacanza 
del  benefizio  di  cui  domandano  delle  provvisio- 
ni al  papa  : ut  nolani  doct.  in  C.  susceplum , 
de  rescript,  in  6.°  Ma  gli  abusi  che  questo  er- 
rore d’espressione  cagionava,  hanno  dato  luogo 
ad  alcune  regole  che  stabiliscono  T uso  contra- 
rio. La  4y.*  di  cancelleria  è espressa  a questo 
riguardo.  V.  Supplica.  — La  regola  de  annali 
contiene  una  simile  c piò  espressa  disposizione 
di'  è contro  chi  ottiene  un  benefizio  ; di  modo 
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die  ludi  gli  impetranti  pop  qualunque  titolo  che  nae  benejtciis  majoribus  dotentur,  j ruota  eap. 

•i  fosse,  sono  obbligali  d’  esprimere  nella  loro  de  multa , in  fin.  de  praeb.  eie.  \ cuti i in  il- 
supplica,  un  genere  particolare  di  vacanza  del  lis  16,  de  praeb.  in  6.°  E altresi  pel  medesimo 
benefizio  di  cui  essi  desiderano  che  il  papa  li  principio,  e per  impedire  la  pluralità  de’  beneli- 
provvedesse,  salvo  ai  medesimi  però  dopo  que-  zi,  che  si  esige  anco  nella  dateria  che  gl'  iropc- 
sia  espressione  particolare,  d’aggiungere  la dau-  tranli  esprimano  le  loro  qualità  personali,  co* 
su'a,  s ice  praemisso , sive  alio  r/uoeismodo  be • me  pure  la  natura  ed  il  numero  de’  benefizi  che 
nefieium  valet,  etc.  : locchò  comprende  tutti  i posseggono.  Vedi  Annata,  Orrezione,  Sdppli- 
generi  di  vacanza,  oltre  quello  di  già  espresso,  ci,  Graduata 

e cheintendesi  per  la  parola  praemisso.  l a 55.*  ESPRIT  (Giacomo),  consigliere  del  re  ne’ suoi 
regola  di  cancelleria,  chiamata  de  exprimendo  consigli,  e membro  dell’  accademia  francese, 
valore  benefieiorum  in  impetrationibus  ordina,  dove  fu  ricevuto  nel  i63q,  nacque  in  lieziers 
che  nelle  provvisioni  di  qualunque  sorta  di  tiene-  li  22  ott-  161 1.  In  età  d'  anni  18  recossi  a Pa- 
tìzi,  e in  qualunque  genere  di  vacanze,  si  deb-  rigi  per  raggiungere  suo  fratello  maggiore,  il 
ha  esprimere  il  vero  valore  de'  detti  benefìzi. — quale  era  prete  dell1  oratorio,  ed  entrò  nella  me- 
Questa  regola  ha  un  duplice  scopo  ; f uno  d im-  desima  congregazione  li  1 5 seti.  1629.  l'scinne 
pedire  che  con  un  silenzio  affettato,  si  ottenga-  poscia  quattro  o cinque  anni  dopo,  e nel  ifi-14 
no  dal  papa  dei  benefìzi,  i quali  dovrebbero  es-  rilirossi  nuovamente  nel  seminario  di  S.  Magio- 
sere  accordati  a persone  d’un  maggior  merito  rio,  ma  senza  riprendere  V abito  dell'oratorio, 
o non  provveduti  di  mezzi  di  sussisltMiza  ; e fai-  Fu  là  che  il  principe  di  Conti  ebbe  occasione  di 
tro  per  prevenire  le  frodi  nel  pagamento  della  conoscerlo,  celie  restò  per  modo  sorpreso  del'a 
annata.  Ne’ paesi,  dove  questa  rego'a  ha  luogo,  sua  conversazione  e delle  sue  maniere  gentili, 
non  dimenticasi  mai  d’ inserire  alla  fine  della  che  gli  diede  un  appartamento  nel  suo  palazzo 
supplica  questa  clausola  -'  et  quod praemisnorum  con  mille  scudi  di  pensione.  Si  maritò  e segui 
omnium  , eie.  , fm • Itti  etiam  augendo  rei  mi  il  principe  di  Conti  nel  suo  governo  di  Lingua- 
tmendo , eie.  , major  el  renar  speci dcalio  poi-  doca.  Mori  in  Beziers  li  6 luglio  1670.  Abbia- 
sit  fieri  in  litleris , eie.  L’  effetto  di  queste  pa-  mo  di  lui  delle  Parafrasi  di  alcuni  salmi,  ed  il 
role,  òche  f impetrante  può,  al  tempo  della  spe-  libro  della  Falsità  delle  umane  virtù,  in  12  0 , 
dizione  rettificare  l’ espressione  del  valore  mes-  2 voi  , Parigi,  1678.  Trovasi  in  questa  opera 
so  nella  supplica,  con  un  cangiamento  che  non  una  idea  dello  spirito  e del  cuore  umano,  nel- 
eccedesse  la  terza  parte  de’ frutti,  secondo  la  l’esercizio  delle  virtù  morali,  civili,  politiche  e 
regola  65  * della  cancelleria,  cioè:  quod  fru-  militari,  l/autorc  spiega  tutte  queste  virtù  in 
clon  in  tcrtia  parte  auqeri  passiti!  rigore  cinti-  particolare,  e per  mezzo  delle  vie  che  gli  uomini 
salar , eie.  — I a regola  de  reprimendo  valore  più  grandi  hanno  tenuto,  e che  dà  egli  sempre 
ha  luogo,  secondo  (ìomcz,  per  qualunque  sorta  come  esempio  dì  tutto  quefo  che  propone,  fa  • 
di  benefìzio  in  titolo,  e contro  ogni  sorta  d’ ini-  conoscere  quanto  siano  poche  le  vere  virtù,  c 
pel ranti,  senza  ecceltuarne  i cardinali,  qunntnn-  che  sono  quelle  la  sorgente  di  tutti  i difetti  che 
que  molli  nerano  che  i cardinali  siano  soggetti  trovansi  dopo  l amor  proprio,  dellinteresse, cioè, 
a questa  regola  la  quale  non  fa  espressamente  e della  vanità.  Giorno  ledei  dotti,  dell  an.  1678, 
menzione  di  loro.  Gli  ospedali,  le  rondile  pel  pag.  47  della  1 .*  ediz.  E questo  un  vero  com- 
manlenimento  di  un  sacerdote  senza  titolo  di  he-  mento  dell"  opera  di  Houchefaucaiild,  ed  è un’o- 
nefizio  e le  cappelle  posseduto  a titolo,  le  com-  pera  mediocre.  Pelisson,  nella  sua  storia  dei- 
mende  stesse  sono  dunquecomprese  nella  regola,  1 accademia  francese,  gli  attribuisce  pure  alcu- 
e quelli  che  le  domandano  devono  esprimerne  il  ne  lettere  ; e I’  nbb.  d’  Olivet.  nelle  sue  annola- 
giusto  valore. Non  si  eccettuano  se  non  se  le  som-  zioni  sopra  questa  storia  di  Pelisson,  dice,  che 
plici  amministrazioni  (Gomez,  9,  4,  in  hoc  regni,  si  attribuisce  pure  ad  Esprit  la  traduzione  del 
de  esprim.  ralor.  eie.).  Questo  autore  dopo  ave-  panegirico  di  Plinio  a Traiano,  la  quale  è pas- 
re  stabilito  che  i monasteri  delle  donne,  non  pa-  sala  sotto  il  nome  d’un  fratello  d’Esprit  che  era 
gando  punto  annate,  non  souo  consegnentemen-  abbate.  Ed  è senza  dubbio  a quest’  ultimo  che 
te  soggetti  alla  regola  de  valore  exprimendo , si  devono  attribuire  alcune  massime  politiche 
osserva,  che  questa  stessa  regola  non  riguarda  esposte  in  versi  e stampate  in  Parigi  nel  1669. 
precisamente  i benefìzi  concistoria'i,  perchè  se  Lessa  è una  raccolta  eccellente  di  massime 
ne  trova  la  tassa  ne’  libri  della  camera  apostoli-  per  f educazione  d’  un  principe.  L’  autore  le 
ca.  Gomez,  inhocregul  9,  4.  Archili,  ine  2,  aveva  scritte  per  il  Delfino.  Nella  prefazione 
de  praebend.  in  6 0 — Per  un’  altra  regola  di  avvi  la  nota  d’  un  piccolo  numero  delle  miglio- 
cancelleria.  la  qua'c  ha  per  rubrica,  de  expres-  ri  opere  che  sono  state  fatte  sul  medesimo  sog- 
8 io  ne  (jualilatwn  benefieiorum  in  impetratio-  getto. 

tiibtjs  07,  bisogna  esprimere  la  qualità  vera  del  ESQl'ltfISTIi  erelici  del  HI  sec  , derivati  dai 
benefìzio  che  domandasi.  Questa  rego'a  ha  per  Montanisti  i quali  aggiunsero  agli  errori  di  Mon- 
tine di  rendere  la  disposizione  de’  benefìzi  più  tono  quelli  di  Sahellio  0 di  Noelo,  contro  la 
giusta  : el  secundum  condecenliam  status  be-  Trinità- delle  divine  Persone.  Credesi  che  il  lo- 
uejìciorum  et  personarum , ut  majores  perso - ro  nome  sia  derivato  da  Esquino  od  Esquinio» 
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cnpo  (lolla  loro  nuova  «cita.  V.  Hermnnt,  Sto- 
ria tirile  ernie,  alla  parola  F.st/uùusti. 

*E8Q0IVKL  ( Dieco  i»k  Ai.  a va  oe  ),  teologo 
spaglinolo  che  liori  verso  il  1 4 () 2 , era  nalo  a 
\iltoria,  conosceva  il  greco  e il  Ialino,  c si  ap- 
plicò a studiare  ne'  Padri  c ne'concili.  notando 
con  accuratezza  tutto  ciò  che  riguarda  alla  di- 
sciplina ecclesiastica.  Compose  quindi  uno  scrit- 
to intitolandolo:  De  Comitiis  unioersalihtis  ae 
de  ite  t/uae  ad  religioni*  et  retpublicue  chri- 
etianae  reformntionem  irutituendam  anta  ri- 
de alar;  ma  non  lo  vide  stampato,  essendo  mor- 
to nel  iS6a,  e quella  sua  opera  fu  pubblicata 
nel  1 583  io  Gratuita  Keller,  Dizion.  , ediz.  di 
Henr. 

KSKIKL,  figlio  di  Manasse.  Giosuè , c.  17, 
v.  3. 

Esito  vi.  figlio  di  Phares,  padre  d'Aram.  lini. 
c.  4,  v.  |8.  Man.  c.  i,  v.  3. 

ESSARTS  (Palili  Alessio  oes  ) , parigino. 
Si  hadi  lui  il  Trattalo  della  venulad'Elia,  i ^34, 
in  la.' — Sentimenti  di  S Tommaso  sul  timo- 
re, 1733  , in  4.“  — Esame  del  sentimento  dei 
SS.  Padri  e degli  antichi  direi  sulla  durata  dei 
secoli,  I73g,  in  ia.'  — Difesa  del  sentimento 
de'  SS.  Padri  sopra  il  futuro  ritorno  d'  Elia  , 

1737.  in  12.0;  Seguito  di  questa  Difcsa.^Ao, 

2 voi.  in  12.° — Dottrina  di  S.  Tommaso  sul- 
I’ oggetto  ecc.  delle  virtù  teologali,  1735  , 
io  4 ° — Difesa  dello  scritto  intitolato  : Dottri- 
na di  S.  Tommaso , contro  la  risposta  del- 
t autore  de'  A novi  Schiarimenti,  1743,  in  4-“ 
— Disposta  all'  esame  intitolalo  : Dottrina  di 
S.  Tommaso.  1744,  in  4-l>  Aa  Francia  lette- 
raria. 

ESSARTS  ( Pubi).  PoiCET  des’,  par  mino,  fra- 
tello dell'  aliò.  Alessio  des  Essarts.  Si  ha  di  lui 
l'Apologià  di  S.  Paolo  contro  l'apologista  di  Ca- 
rolina des  l-  ssart,  17S1,  in  4.”  — Lettere  sullo 
scritto  intitolalo  : Ioni  sforzi  de  Melangisti, 

1738,  in  4-“  — Lettere  (19)  sopra  P opera  del- 
le convulsioni,  I734e  1787,  in  4-" — La  pos- 
sibilità della  mescolanza  nelle  opere  sopranna- 
turali del  genere  meraviglioso  in  4-’  — Lette- 
re nelle  quali  continua  a lar  conoscere  le  cui  m- 
nie  dell’  autore  de’  Vani  sforzi,  1740,  in  4-°  — 
Illusione  fatta  al  pubblico  per  la  falsa  descrizio- 
ne che  Montgerou  ha  fatto  dello  stato  presente 
de' convulsionari,  1749  . in  4.° — Dell  autori- 
tà de'  miracoli  e dell  uso  che  se  ne  deve  fare, 
1749,  iu  4 ° — Schiarimenti  sulle  dispense  del- 
la legge  di  Dio  , 1 749  • in  4.°  — Trattato  del 
potere  del  demonio  e delle  guarigioni  operale 
sui  Pagani,  1 749,  in  4-°  — Haccnlla  di  molte 
storie  ben  autorizzate,  le  quali  fanno  conoscere 

unnto  sia  esteso  il  potere  del  demonio,  ncll'or- 

ine  soprannaturale,  1749,  in  4 ° — Osservazio- 
ni sulla  lettera  del  papa  benedetto  XIV  al  gran- 
de inquisitore  di  Spagna,  1749,  'n  4 “ Ao 
Francia  letteraria. 

ESS8IM  o ESSE  Mani,  Essaci,  Essenti  Igno- 
rasi P origine  degli  Esscniani,  e P etimologia  del 
Fot.  1F. 


loro  nome,  intorno  a cui  il  Serario  riferisce  fino 
a t2  opinion'. llSnlmasio  vuole  che  abbiano  trat- 
to il  loro  nome  dalla  città  il  Essa.  Suòla  ha  cre- 
duto che  gli  Esseoiani  fossero  un  ramo  di  fioca- 
bili  ; S.  Epifanio  li  stimò  non  setta  di  Samari- 
tani ; Calmet,  un  seguito  degli  Assidei,  di  cui 
parlasi  oc'  Maccabei,  I.  1,  c.  7,  v.  1 3,  e I.  2, 
c.  >4,  v.  6.  Scaligero  e Serario  distinguono, 
con  Pilone,  due  specie  d'  Esscniani,  gli  uni  che 
chiamano  Pratici,  Praclict,  clic  vivevano  in 
comunità  ; gli  altri  eh'  essi  chiamano  Teore- 
tici o Contemplativi,  Theoreltei , e clic  vive- 
vano in  una  grande  solitudine.  Enrico  di  Valois, 
nelle  sue  osservazioni  sulla  storia  ecclesiastica 
d' Eusebio,  rifiuta  questa  distinzione.  Nega  che 
i Terapeuti  siano  stati  di  questa  specie  n E.-se- 
niani  contemplativi,  siccome  vuole  Eusebio,  c si 
appoggia  alla  medesima  autorità  di  Filone  che 
non  fa  la  piò  piccola  menzione  dei  Terapeuti, 
beo  lontano  dal  nominarli  Esscniani,  ed  il  qua- 
le non  colloca  questi  ultimi  se  non  nella  Giudea 
0 nella  Palestina,  mentre  invece  i Terapeuti  ero 
no  sparsi  nella  Grecia,  nell'  Egitto,  ecc.  Ecco  la 
pittura  che  P ebreo  Eilnne  fu  degli  Esscniani, 

I.  qund  ormtis  probus  liier.  Quantunque  molto 
religiosi  e molto  attaccali  al  culto  di  Dio,  gli 
Esscniani  non  gli  sacrificano  niente  che  sia  ani- 
malo. Si  accontentano  di  olfrirgli  il  sacriGziodi 
un'  anima  pura  e santa.  . . . Abitano  in  campa- 
gna, ed  evitano  di  vivere  nelle  città  grandi  a 
motivo  della  corruzione  che  colà  alberga  ordi- 
nariamente . . . Gli  uni  coltivan  la  terra,  e gli 
altri  attendono  ad  occupazioni  di  cose  clic  ser- 
vono soltanto  in  tempo  di  pace,  non  volendo  fa- 
re del  bene  se  non  che  ad  essi  medesimi  ed  agli 
altri  uomini.  Essi  non  curausi  d’  accumulare  nò 
oro,  nè  argento,  e non  procuratisi  grandi  acqu  - 
ali di  terre  per  aumentare  le  loro  rendite,  ac- 
contentandosi di  possedere  quanto  basta  ailine 
■li  sonenireai  bisogni  della  vita  ...  In  tempi) 
di  pace  non  occupatisi  mai  di  cose  delle  quali 
gli  uomiui  fanno  cattivo  uso  . . . Non  hanno 
schiari,  ma  sorvolisi  reciprocamente.  . . Studia- 
no mollo  la  morale,  della  quale  trovano  le  fon- 
damenta e le  regole  nelle  leggi  del  loro  paese, 
le  quali  sono  tali,  che  non  hanno  potuto  sortire 
dalla  mente  dell'  uomo,  senza  una  particolare 
ispirazione  della  divinità.  Le  tre  massime  fonda- 
mentali della  loro  morale  sono  : l'amore  di  Dio, 
l’amore  della  virtù  e l’ amore  del  prossimo.  Dan- 
no prove  dell'  amor  di  Dio  con  una  castità  co- 
stante in  tutta  la  loro  vita,  schivando  le  bestem- 
mie e la  menzogna,  ed  attribuendo  a Dio  lutto 
quello  che  è buono,  senza  mai  farlo  autor.-  del 
male.  Mostrano  il  loro  amore  alla  virtu  nel  loro 
disinteressamento,  nel  loro  distacco  dalla  gloria 
e dall  ambizione,  nella  loro  rinuncia  al  piacere, 
nella  loro  continenza,  pazienza,  semplicità,  nel- 
la loro  mortificazione,  nella  toro  modestia,  nel 
loro  rispetto  per  le  leggi,  nella  loro  costanza  ed 
in  altre  virtù.  Infine  mostrano  il  loro  amore  nel 
prossimo  nella  loro  liberalità  c nella  loro  conaol- 
48 
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(a  sempre  eguale  con  tulli,  e nella  loro  comunio- 
ne dei  beni. — Giuseppe  ebreo  dice,  che  gli  Es- 
seniani  attribuiscono  tutto  a Dio.  Credono  alla 
immortalità  dell’  anima.  Mandando  loro  offerte 
al  tempio,  ma  non  offrono  mai  sacritizi  sangui- 
nosi. I.a  giustizia  loro  è ammirabile,  c sorpassa 
tu  fio  quello  che  si  conosce  appo  i Greci  ed  i Bar- 
bari. Una  perfetta  unione  regna  fra  loro.  Hanno 
un'  aria  austera  e mortificata,  ma  senza  affet- 
tazione, e portano  sempre  abiti  molto  puliti.  Pria 
che  il  sole  si  mostri  a loro  non  parlano  mai.  La- 
vorano fino  alle  undici  del  mattino,  e poscia  tutti 
uniti,  si  cingono  di  panni  bianchi,  si  bagnano 
nell'  acqua  fresca,  e si  ritirano  nelle  loro  celle, 
dove  è vietato  a qualunque  straniero  1*  accesso  ; 
passano  nel  loro  refettorio  comune,  nel  quale 
stanno  in  un  profondo  silenzio.  Vien  loro  dato 
del  pane  ed  una  pietanza  per  ciascuno.  Dopo  che 
il  sacerdote  ha  fatto  là  preghiera,  possono  essi 
mangiare.  Terminano  pure  il  loro  pasto  con  una 

{ireghiera.  Sono  religiosissimi  osservatori  della 
oro  parola,  e la  loro  semplice  promessa  equiva- 
le ai  più  sacri  giuramenti.  Giuseppe,  De  bello 
jud  I.  2,  cap.  12,  pag.  j85,  ed  Anliq.  I.  18, 
cap.  2.  V. pure  Serario,  Trihaeres .,  I.  3,  e Cal- 
met  nella  Biblioteca  Sacra,  sotto  il  titolo :5e//e 
degli  Ebrei , nel  suo  Dizionario  della  Bibbia , 
alla  parola  Esseniani. 

ESSE!*  IO  ( Andrei),  di  Bommel,  nel  ducalo 
di  Gueldria,  nato  in  febb.  1618,  fu  pastore  del- 
la chiesa  pretesa  riformata  di  Ncdorlangbroeck, 
dipendente  da  quella  d’Utrecht.  Nel  164.1  e nel 
i645  venne  creato  dottore  in  teologia.  Fu  pu- 
re scelto  pastore  della  chiesa  d’Utreclil  nel  1 65 1 , 
0 due  anni  dopo  fu  fatto  professore  di  teologia 
con  Gualtiero  eli  Bruyn.  Ne  cominciò  l’esercizio 
con  un  discorso  De  tractatione  Verbi  divini. 
Mori  il  giorno  18  maggio  dell’  an.  1687.  I suoi 
scritti  sono  : i.°  Il  trionfo  della  Croce,  0 la  di- 
fesa e la  prova  della  fede  cattolica,  sulla  soddi- 
sfazione di  Gesù  Cristo,  contro  i Sociniani,  ed  in 
particolare  contro  Crellio,  in  latino,  Amsterdam; 
ed  in  lingua  belgica,  Hotlerdara,  1 65 1 . 2.0  De 
mor  alitate  sabbal/ii , i658.  3.°  Disquisii  io  de 
moralitate  sa f> balli hehdumadalis,  1 655,  in 4 ° 
4 0 Dissertazione  latina  sopra  il  Decalogo  ed  il 
giorno  di  sahbalo,  contro  Àbramo  Heidan;  Utre- 
cht, 1666,  in  4-°  5.°  Difesa  duna  decisione  teo- 
logica di  Utrecht,  relativa  ai  canonicati,  ai  vica- 
riali, ecc.  in  latino  ; Utrecht,  1 658,  in  4-*  De- 
smarais  \i  oppose  una  difesa  de  canonici  d'  U- 
trecht  ; Groninga,  1660,  in  4 ° 6.°  Sistema  di 
teologia;  Utrecht,  1659, 2 voi.  in  latino.  7. “Com- 
pendio delle  dispute  teologiche,  con  un  indice 
ilei  nassi  di  tutta  la  S.  Scrittura,  in  latino;  Am- 
sterdam, 1661,  e stampalo  molle  volte  dopo. 
8.°  Compendio  della  teologia  dogmatica  ; Utre- 
cht. 1669  e ■ 685,  in  8.°  9.0  Apologia  per  i mi- 
nistri non  conformisti  d'Inghilterra.  10. 0 Disser- 
tazione sulla  sommessione  di  Gesù  Cristo  alla 
divina  legge.  1 1 ."  La  dottrina  della  nostra  re- 
denzione fatta  da  G.  C.  12/ Salutare  istruzione 


riguardante  gli  Ebrei.  1 3.®  Confutazione  contro 
i partigiani  della  corte  di  Roma.  i4  ° Discorso 
sulla  perseveranza.  i5.°  Discorso  sulla  morte  di 
Gualtiero  di  Bruyn  ; Utrecht,  i653.  16  “ Altro 
discorso  sulla  morte  di  Gisberlo  Voet  ; Utrecht, 
1677,  1,1  4.®  Tutte  queste  opere  sono  in  latino. 
17.°  Alcune  osservazioni  in  tedesco  sulla  para- 
bola che  trovasi  in  S.  Matteo,  c.  i3,  v.  24  e 
sog.,  1672, ecc. „V.  il  suo  elogio  nel  Trajeclum 
eruditum  di  Gaspare  Burmanno. 

KSSOMES,  Escomi,  ahhadia  dell'  ordine  di 
S.  Agostino,  era  situata  nella  Brie,  in  vicinan- 
za del  castello  Thierry,  sulla  Marna,  nella  dio- 
cesi di  Soissons.  Si  crede  che  sia  stata  fondata 
in  onore  di  S.  Ferreolo,  sulle  fine  dell’ XI  sec., 
da  Ugo,  vesc.  di  Soissons,  il  quale  vi  collocò  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino,  dando  loro 
l'incarico  della  parrocchia  di  quel  luogo.  Essen- 
dosi poscia  questi  canonici  rilasciati,  furono  ad 
essi,  nel  1 649-soslitiiili  de  canonici  regolari  della 
congregazione  di  Francia.  Quest'  abliadia  rico- 
nosce per  benefattori  i conti  di  Champagne.  Se 
si  deve  conghielturare  da  una  chiesa  che  sussiste 
ancora,  e da  un  breviario  particolare  alla  stessa 
ahhadia,  e d'  uopo  credere  che  fosse  un  tempo 
molto  stimabile:  verso  la  metà  del  XII  sec.  oran- 
ti ioo  canonici;  ma  sulla  domanda  di  Haoul  II, 
che  in  allora  era  abbate,  il  papa  Alessandro  III 
li  ridusse  a 60,  a motivo  della  miseria  di  quei 
tempi.  Ga/lia  ebrist.  t.  g,  col.  462,  nuov.  ediz. 

ESTAMPES  ( Leojshro  n ),  secondo  figlio  di 
Giovanni  d'  Eslampes,  signore  di  Valeneai,  e di 
Sara,  d'  Happe'aincourt.  Dopo  fatti  i suoi  studi 
d’  umanità  e di  filosofia  nel  collegio  di  Navarra 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Deputalo  col  ve- 
scovo d’Angers  agli  Stali  generali  d’ Anjou  I an- 
no 16  i4i  fece  ivi  uno  scritto  per  dimostrare  che 
gli  abbati  commendatari  devono  precedere  i de- 
cani de’ capitoli.  Fu  nominato  vescovo  di  Char- 
Ires,  dopo  la  morte  di  Filippo  lluraull  suo  cugi- 
no, avvenuta  l’ an.  1620  ; ed  occupò  questa  se- 
de fino  all’  an.  i64»,  dono  del  quale  tu  trasfe- 
rito all'  arcivescovado  di  Rebus.  Mori  in  Parigi 
gli  8 aprile  i65f,  in  età  d'  anni  63.  Oltre  lo 
scritto  di  cui  già  parlammo,  abbiamo  di  lui  un 
poema  Ialino  in  onore  della  SS.  Vergine,  diviso 
in  4 libri,  che  fu  stampato  in  Parigi  nel  i6o5. 
Nel  1627  pubblicò  nella  medesima  città  il  ritua- 
le della  sua  chiesa.  Nel  1625  scrisse  una  lettera 
Ialina  ai  cardinali  in  noine  degli  arcivescovi  del 
regno,  relativa  alla  convocazione  dee  ncilì  pro- 
vinciali. Questa  lettera,  in  data  del  1 3 die.  1625, 
è stata  ristampala  fin  da  quel  tempo  in  Ialino  c 
colla  traduzione  francese  del  sig.  Pelletier;  tro- 
vasi anche  in  una  raccolta  stampata  nel  1626, 
in  Parigi.  Nell’  an.  1626,  compose  la  rimostran- 
za del  clero  di  Francia  riunito  in  Parigi,  falla 
al  re  I nigi  XIII,  li  1 3 febbraio.  Trovasi  essa  nel 
t.  5 ° delle  Memorie  del  clero,  ediz.  dell  an- 
no 1675.  Durante  questa  stessa  riunione,  i pre- 
lati avendo  avuto  cognizione  di  due  libri,  f uno 
intitolato  : Ammonizione  a Luiji  XIII  re  di 
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Francia  e di  Sur  arra  ; l'allro,  i Misteri  pati- 
tici ; ed  avendoli  trovali  censurabili,  Leonoro 
d Eslanipes  fu  incaricalo  di  farne  la  censura, 
che  è del  1 3 die.,  c che  trovasi  nel  Mercurio 
francese , I.  2,  pag.  1068.  Nel  1625,  fu  ancora 
incaricalo  di  scrivere  una  lederà  a nome  delia 
stessa  riunione,  per  domandare  al  papa  Urba- 
no Vili  In  bealihcazione  di  Krnncesco  di  Salse, 
vescovo  di  Ginevra.  Questa  lettera  scritta  in  lati- 
no, fu  stampala  lo  stesso  anno  colla  traduzione 
francese  di  Pcllclier.  Abbiamo  altresi  degli  statuti 
sinodali  che  Leonoro  d'  Estampcs  fece  slanciare 
in  Kcimsnel  i645,  allorquando  era  arcivescovo 
di  questa  città.  Gallili  christ.  Launoy,  nella  sua 
Storia  latina  del  collegio  di  Savana,  t.  2, 
1).  Liron,  lìibliol.  certosina. 

EST  vsl . T.xtasis, raptus  animi  extra  senstis. 
L’ estasi  ò un  trasporto  dell'  animo  per  il  quale 
T esercizio  de'  sensi  esteriori  è talmente  sospeso, 
che  non  solamente  non  agiscono  più,  ma  non 
possono  nemmeno  agire  nè  essere  eccitali  dagli 
oggetti  che  sono  loro  propri  L' estasi  è natura- 
le o soprannaturale  : 1 estasi  naturale  è un'  alie- 
nazione de’  sensi  prodotta  da  una  malattia  elio 
i medici  chiamano  catalepsia,  e che  consiste  in 
una  sospensione  del  movimento  e ile'  sensi.  Gli 
ammalali  di  questa  specie  sono  privati  di  tulli  i 
sentimenti  e ui  qualunque  siasi  movimento  ; ri- 
mangono rigidi  ed  immobili  nel’a  situazione  in 
cui  la  malattia  gli  ha  sorpresi,  avendo  gli  occhi 
aperti  senza  muoverli  in  alcuna  maniera,  ras- 
somigliatili a persone  che  vegliano  senza  alcuna 
funzione  de' sensi. — L'estasi  soprannaturale  ò 
un'  elevazione  dell'anima  a Dio,  con  una  ripara- 
zione de'  sensi  esterni,  che  vien  cagionata  dalla 
grandezzadi  questa  elevazione. Edunqucin  esta- 
si quando  uno  è fuori  di  sè  stesso. Ma  è una  que- 
stione,se  nel  punto  più  elevato  dell'estasi, l'anima 
abbandona  il  corpo  interamente  ; o se  almeno 
può  abbandonarlo. Egli  è certo, che  la  totale  se- 
parazione dell'anima  e del  corpo  può  succedere 
per  la  potenza  di  Dio  nell'  estasi,  come  succede 
nella  morte,  e S.  Caterina  da  Siena  francamen- 
te ci  assicura  nella  sua  lettera  I2.*al  1‘.  Hai- 
mondo  di  Capua,  che  1'  anima  sua  aveva  qual- 
che volta  abbandonato  il  suo  corpo.  Nnlladiine- 
no  S.  Paolo  trasportato  lino  al  terzo  cielo,  di- 
chiara, che  non  sa  se,  nel  momento  di  questo 
ra|iimeiilo,  f anima  sua  sia  rimasta  nel  suo  cor- 
po, o se  ne  era  uscita  ( 2 Cor.  0.  12  ).  S.  Te- 
resa lo  ignorava  egualmente.  Ella  aggiunge,  die 
f anima  in  estasi  sembra  non  abbia  più  il  suo 
corpo,  c non  1’  animi  più.  11  calore  manca,  la 
respiraziono  cessa,  tutte  le  membra  divengono 
rigide  e fredde,  le  gote  impallidiscono,  c non 
veggonsi  più  se  non  le  apparenze  d'  un  corpo 
moribondo,  o di  gii  morto,  mentre  1’  anima  in- 
nalzata al  disopra  de’  sensi,  ed  in  una  regione 
digerente  da  quellu  del  corpo,  vede  un  altra  lu- 
ce ed  un'altra  maniera  di  vivere  e di  sentire, 
gus'n  In  maestà  di  Dio  ed  i beni  immortali  in 
una  contemplazione  piena  di  dolcezza,  ma  inef- 


fabile, e che  non  può  spiegarsi  neppure  quan- 
do ritorna  in  se  stessa.  Iticcardo  ai  S.  Vittore 
nota  tre  causo  di  estasi,  la  grandezza  dell'  am- 
mirazione di  Dio,  la  grandezza  del  suo  amore, 
la  grandezza  della  gioia  che  risulta  da  quest'am- 
mirazione e da  questo  amore.  Dice  pure  che 
l'estasi  ha  tre  gradi. Qualche  volta  solleva  l'ani- 
ma al  disopra  de'  sensi  corporei,  qualche  volta 
al  disopra  della  ragione.  Lib.  5,  De  coni.  c.  3 
e seg.  — 2.0  Il  demonio  può  produrre  delle 
estasi,  e si  danno  delle  regole  per  saper  distin- 
guere quelle  che  provengono  da  lui  0 dalla  na- 
tura, da  quello  clic  sono  di  Dio  : i.*è  un  se- 
gno che  1 estasi  viene  dal  demonio  o da  una 
causa  naturale,  allorquando  conducasi  una  vita 
rilassala  ed  imperfetta,  o che  vantasi  di  poter 
andare  in  estasi  ogni  qualvolta  si  vuole  ; 2.0  ò 
un  altro  segno  della  medesima  cagione  dell'  esta- 
si quando  si  fa  cessare  a piacere,  e quando  si 
torna  in  sè  stesso  pel  mormorio  di  qualche  voce, 
perchè  la  virtù  divina  non  dipende  nè  dalla  vo- 
lontà, nè  dalle  parole  dell'  uomo  ; 3.°  sono  cat- 
tive estasi  quelle  che  sono  accompagnate  da  ge- 
sti e movimenti  indecenti,  da  parole  inutili,  con- 
fuse, impertinenti,  indiscrete  ; quella  di  cui  si 
mena  vanto, e nella  quale  si  vuol  lar  credere  elio 
si  abbiano  rice-ule  delle  rivelazioni  di  cose  vano, 
inutili  e curiose  ; quelle  nelle  quali  avvi  occu- 
pazione di  diversi  pensieri  ed  immagini  di  crea- 
ture ; quelle  che  non  sono  seguite  dalla  prati- 
ca delle  virtù  solide  ; 4-°  l' indizio  più  certo  di 
un'estasi  soprannaturale,  è la  santità  della  vita, il 
disprezzo  del  mondo,  l'amore  di  Dio,  il  disprez- 
zo di  sè  medesimo,  T umiltà,  la  penitenza,  il  de- 
siderio di  soffrire  e morire,  una  estrema  gioia 
che  fa  lodare  Dio  con  un  piacere  che  non  si  può 
nè  esprimere,  nè  comprendere,  nè  dimostrare  ; 
5.’  si  conosce  che  l'es'asi  viene  da  Dio,  quando 
si  è penetralo  d'un  timore  e d una  confusione  sa- 
lutare alla  vista  de'  propri  difetti  ; quando  iiqu 
si  Ila  alcun  dubbio  della  verità  del  rapimento  ; 
quando  rimane  un  grande  languore  ed  una 
grande  debilitazione  nd  corpo  ; quando  si  sov- 
vengono le  cose  vedute  od  intese  ; quando  non 
si  può  impedire  il  rapimento.  V.il  Trattato  del 
discernimento  dejli  spiriti  del  cardinale  Bo- 
na, pag.  3oi. 

E STELLI  ( Disco  ),  religioso  dell’  ordine  di 
S.  Francesco,  era  portoghese,  secondo  alcuni, 
e secondo  altri  spagnuolo,  del  regno  di  Navar- 
ro. Viveva  nel  XVI  sec.  verso  il  i55n.  Si  di- 
stinse in  qualità  di  teologo,  di  predicatore  e di 
autore  nella  provincia  di  Compostella.  Abbiamo 
di  lui  -.  1 ° Un  commento  in  2 voi.  in  fol.  sopra 
il  Vangelo  di  S.  Luca  ; Lione,  i53o  ; ed  An- 
versa, 1 384-  2 0 Tre  libri  del  Disprezzo  della 
vanità  del  mondo,  scritti  in  lingua  spagnunia. 
3.°  Delle  meditazioni  sopra  l' amore  di  Dio. 
4-°  De  modo  enneionandi  sire  r he  lorica  cecie- 
siaslica.'j  ° Commenl . in  psal.i%.  6.*  Una  ta- 
vola delle  cove  contenute  nel  libro  della  vanità 
del  mondo,  distribuite  per  tutti  gli  evangeli  del- 
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l' Anno.  7 La  vita  e T elogio  di  S.  Giovanni 
Evangelista.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
bita!. vaio  franca,  t.  I , pag.  3o5. 

ESTER,  Altrimenti  fVma,  delta  tribù  di  Be- 
niamino, tigli  a d’  Abihail,  fu  allevala  dopo  la 
morte  dei  suoi  parenti  da  Mardocheo  suo  zio  pa- 
terno, e scelta  per  isposa  del  re  Assuero  ( altri- 
menti Dario,  figlio  d Istospe),  secondo  alcuni, 
o secondo  altri,  Artaserse,  S'.nrannomalo  Lon- 
gimano,  in  luogo  delta  regina  V astili,  che  aveva 
ripudiata.  Amati  avendo  ottenuto  da  Assuero 
I'  ordine  barbaro  di  far  morire  tutti  gli  Ebrei 
de’ suoi  Stati,  per  vendicarsi  di  Mardocheo,  il 
quale  non  voleva  tributargli  quei  divini  onori 
eh’  ei  pretendeva,  Ester  ebbe  la  facoltà  di  far  ri- 
vocaro  quell’  editto.  Presentossi  ella  stessa  al  re 
senza  essere  chiamata,  contro  la  sua  proibizione, 
l’ invitò  a mangiare  con  lei  due  volle,  e cosi  ot- 
tenne la  liberazione  degli  Ebrei,  i quali  massa- 
crarono col  permesso  d’  Assuero  più  di  75,000 
de  loro  nemici,  ed  istituirono  una  solenne  festa 
li  1 4.  del  mese  d Adar,  in  memoria  di  questo  av- 
venimento. Il  libro  d’  Ester,  il  quale  conlieue 
questa  storia,  ha  16  capitoli  nella  Volgata,  e 10 
soltanto  nell’ ebraico. E sempre  passalo  por  uno 
de  libri  canonici  presso  gli  Ebrei,  e presso  i 
Cristiani,  eccettuate  però  alcune  addizioni,  le 
quali  non  trovansi  nell'ebraico,  ma  che  sono  in- 
vece io  alcuni  luoghi  del  greco  e negli  esem- 
plari latini  verso  la  line.  Queste  addizioni  furo- 
no in  alcun  tempo  contestale,  ma  la  loro  cano- 
nicità è stata  riconosciuta  dai  Padri,  dai  con- 
cili,  c per  ultimo  dalla  Chiesa  che  li  harice7uli 
nel  canone  delle  sue  Scritture  e nel  suo  officio. 
Quanto  poi  all'  autore  originale  di  questo  libro, 
gli  uni  lo  altri buiscono  ad  Esdra  ; ed  altri  vo- 
gliono che  sia  stalo  composto  da  quella  famosa 
società  che  gli  Ebrei  chiamano  la  Grande  Sina* 
goffa*  alta  (piale  presedeva  Esdra.  Questa  è la 
opinione  de  Talmudisti  o del  sig.  linei,  nella 
sua  Dimostrazione  evangelica  A Tiri  f attribui- 
scono a Mardocheo,  e questo  parere  ci  sembra 
il  più  probabile  ed  il  più  conforme  al  medesimo 
libro  in  cui  (rotasi  dello  espressamente,  che 
Mardocheo  ha  scritto  questa  storia:  Sede!  Mar- 
doc/tacus  in  mem  riatti  /inerti  Iradidil.  Ester, 
c.  12,  v.  4 l « regina  Ester  vi  ha  pure  avuto 
pa  te,  poiché  trovasi  scritto  nel  lesto  de’  Set- 
tanta, che  Ester  c Mardocheo  scrissero  ciò  ohe 
avevano  fatto,  e che  gli  Ebrei  ricevettero,  ed 
osservarono  (pianto  avevano  loro  comandato  di 
osservare,  vale  a dire  tutto  quello  che  è cono- 
sciuto in  quel  lib  o.  Bisogna  dunque  riconoscere 
Ester  e Mardocheo  come  i pi  incipali  autori  di 
quest'  opera,  alta  quale  furono  fatte  alcune  nd- 
«lizioni  per  modo  ili  schiarimento,  allorquando 
si  raccolsero  i libri  santi.  — Euronvi  nondimeno 
alcuni  scrittori  licenziosi,  come  f autore  d’  uno 
scritto  intitolato  : Pareri  d'  alcuni  teologi  <1 0- 
fnnda,  lettera  8 ed  1 1,  i quali  hanno  ardito  di 
sostenere  che  il  libro  d Ester  non  contiene  se 
non  uuu  storia  romanzesca  inventata  a capric- 


cio od  una  specie  di  tragedia,  nella  quale  s’in- 
troducono finti  personaggi,  siccome  nelle  rap- 
presentazioni teatrali.  Sostengono  che  il  testo 
greco  ed  ebraico  non  vanno  d accordo  fra  di  lo- 
ro. Per  esempio,  il  greco  drce  : che  Mardocheo 
ha  ricevuto  de’regnli  per  avere  scoperta  la  cospi- 
razione di  due  eunuchi  e I ebraico  dice,  che  non 
ha  ricevuto  niente.  Nel  greco  trovasi,  che  s«  do- 
vevano far  morire  gli  Ebrei  nel  i4  d' Adar,  e 
nell’  ebraico  che  ciò  doveva  essere  alli  i3.  L’e- 
braico riferisce  che  i figli  d’Amnn  furono  appic- 
cati alli  i3  d’  Adar,  e l’ editto  del  re  secondo  il 
greco,  spedito  8 o q mesi  dopo,  racconta  che 
Aman  ed  i suoi  tigli  erano  di  già  appesi  alta  por- 
ta di  Susa.  Aggiungono  che  lo  stile  de’ due  edit- 
ti non  corrisponde  al  genio  dell’ ebraico;  che  vi 
si  parla  de’  Macedoni,  siccome  d’  un  popolo  po- 
tente, e di  Aman  come  se  fosse  stalo  di  questa 
nazione;  che  la  conclusione  di  questa  storia  sem- 
bra inventata,  tanto  è singolare  ; che  il  libro 
d'  Esdra,  il  quale  parla  di  Mardocheo,  non  dice 
una  parola  u un  avvenimento  tanto  singolare  5 
che  nè  l'autore  dell’ Ecclesiastico,  nè  ^li  scritto- 
ri del  nuovo  Testamento  non  partano  ne  di  Ester, 
nè  di  Mardocheo  ; che  il  nome  di  Dio  non  leg- 
gesi  nel  lesto  ebraico  di  quest’  opera,  c che  al- 
cuni antichi  non  I’  hanno  messo  nel  numero  dei 
libri  sacri.  Ma  queste  ragioni  non  hanno  nessu- 
na forza.  — 1 * Le  contraddizioni  che  obbict- 
tansi  non  sono  che  apparenti.  Ciò  che  Mardo- 
cheo ha  ricevuto  per  avere  scoperto  la  cospira- 
zione de  due  eunuchi,  era  stalo  si  poca  cosa,  che 
non  fu  creduto  necessario  di  notarlo  negli  anna- 
li, e cosi  il  testo  greco  ha  potuto  dire  che  rice- 
vette qualche  cosa,  ed  il  testo  ebraico  che  non 
ha  ricevuto  niente  senza  contraddizione.  2.°Non 
è impossibile  che  inveoe  del  i3  d’  Adar.  sia  sia- 
lo messo  ne!  greco  il  i4*  3.°  I dieci  figli  d A- 
mnn  possono  essere  stali  appesi  col  loro  padre, 
quantunque  il  testo  non  parli  del  loro  supplizio, 
se  non  raccontando  la  morte  di  quelli  che  furo- 
no uccisi  in  Susa  dagli  Ebrei.  Questa  è una  ri- 
capitolazione di  quanto  è avvenuto  prima.  4 * Go 
stile  de  due  editti  non  è privo  di  cancelli  del  ge- 
nio ebraico  quantunque  la  traduzione,  come 
tutto  il  rimanente  del  libro,  sia  più  bella  e più 
Milita  di  quello  che  non  sono  ordinariamente  le 
etterati  traduzioni  degli  altri  libri  delta  sacra 
Scrittura.  5.°  La  parola  Macedone,  nel  lesto  di 
cui  trattasi,  vi  è messa  invece  di  straniero ; op- 
pure, siccome  è d’  avviso  il  P.  Ilarduin  nella  sua 
cronologia  del  vecchio  Testamento,  pag.  123, 
per  de  popoli  dell  Asia  minore,  chiamati  Ma- 
cedoni, molto  conosciuti  da  Persiani.  6."  Ea 
maggior  parto  credono  che  Aman  fosse  ninnleci- 
tn  perchè  è detto  nel  c.  3,  v.  1 del  libro  d’Esler, 
che  era  delta  razza  d’Agag;  e Giuseppe,  al  c.  ifi, 
v.  10  d' Ester  legge  A uialecitn,  invece  di  Ma- 
cedone, nel  clic  non  avvi  contraddizione,  egual- 
mente che  prendendo  In  parola  Macedone  |>er 
qualunque  specie  di  stranieri,  come  infatti  tro- 
vasi iu  questo  significalo  uè  Maccabei,  I.  2,c.  8, 
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v.  20.  7.0  Se  la  conclusione  singolare  d’una  sto- 
ria bastasse  per  farla  rifiutare,  bisognerebbe  pro- 
vare la  falsità  di  un  grao  numero  d'istorie  lauto 
sacre  che  profane,  delle  più  certe  e delle  più  co- 
nosciute. 8.°  Non  è ben  dimostrato  che  il  Mar- 
docheo di  cui  parla  Esdra,  sia  il  medesimo  di 
cui  fassi  qui  menzione  ; quando  ancora  fosse  Io 
stesso,  il  silenzio  d' Esdra  e d’altri  scrittori  sacri, 
non  pregiudica  per  niente  afTatlo  alla  verità  di 
questo  avvenimento,  poiché  tacere  un  fallo,  non 
vuol  dire  negarlo.  Q.  lln  racconto  come  quello 
del  libro  d’  Ester,  il  quale  presenta  da  per  tutto 
il  carattere  della  divinità  può  benissimo  essere 
vero,  quantunque  non  vi  si  legga  il  nome  di  Dio. 
io.°  Il  picciol  numero  di  autori  che  non  hanno 
considerato  il  libro  d’  Ester  come  canonico  non 
è di  alcun  peso,  in  confronto  di  tutti  gli  Ebrei 
e di  quasi  tutti  i Cristiani  che  1'  hanno  ricevuto 
sempre  come  tale.  Cahnet,  Pref.  e commetti,  sul 
libro  (f  Ester.  Ceillier,  lsior.  degli  atti,  sacri 
el  eccles.  t.  1,  pag.  176  e segg. 

ESTERP  0 LRSTK.lt I*.  Stirpum , abbadia  del- 
I'  ordine  di  S.  Agostino,  lungi  una  lega  dalla  ri- 
viera di  Gay-des-Plaies,  nella  diocesi  e ad  8 le- 
ghe da  Limoges.  Fu  fabbricata  e dotata  da  un 
gentiluomo,  nomato  Giordano,  figlio  d Adone. 
Ignorasi  I’  anno  di  questa  fondazione,  ma  si  sa 
che  S.  Gualtiero,  canonico  di  Dorat,  fu  nomi- 
nalo abbate  di  Lesterp,  verso  l’ an.  io3«.  Al- 
tri dicono  che  non  ne  fosse  che  preposto  0 supe- 
riore, e che  fu  soltanto  verso  la  (ine  dello  stesso 
secolo,  che  Fulcorio  fu  onoralo  del  titolo  e della 
dignità  di  abbate  di  lesterp.  Eravi  in  quest* ab- 
badia la  riforma  de'  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia  dopo  l’an.  1607.  Calila 
c Arisi,  t.  2. 

ESTUANO,  figlio  di  Jesba.  1 Par.  c.  4» 
v.  17. 

ESTUANO,  figlio  d'Odaia.  1.  Par.  c.  4, 
v-  *9- 

ESTHAOL.  città  della  tribù  di  Dan.  Apparte- 
neva dapprima  alla  tribù  di  Giuda.  Giosuè , 
c.  i5,  v.  33;  c.  19,  v.  4i. 

ESTUERÒ  od  KLTIIK.Ìf  od  ISTEMO,  città  nella 
parte  meridionale  di  Giuda,  la  quale  fu  ceduta 
ni  sacerdoti  per  la  loro  dimora.  Giosuè , c.  i5, 
v.  So  ; c.  21,  v.  i4- 

**  ESTIO  od  HESSKLS  VAty-EST(GLOLlEL»o), 
proposto  di  S.  Pietro  di  Douai  e cancelliere  del- 
1'  università  di  onesta  città,  era  di  Gorcum  io 
Olanda.  Prese  il  dottorale  berretto  in  Lovanio 
1 an.  i58o  dopo  avervi  studiala  prima  ed  inse- 
gnata la  filosofi  a e la  teologia.  Fu  chiamato  dap- 
poi per  insegnare  la  teologia  in  Douai,  dove  mo- 
ri li  19  o li  20  seti,  del  101 3.  in  età  d'anni  72. 
i’enedetlo  XIV  lo  qualifica  col  nome  di  Doctor 
j'nndatissimus . Abbiamo  di  lui  : Un  commento 
sulle  epistole  di  S.  Paolo  stampato  per  la  prima 
volta  in  Donai  nel  161 4 ; in  Colonia  nel  i63i  ; 
in  Parigi  nel  1623,  c riveduto  da  llorzin,  ivi, 
nel  1679.  — Delle  annotazioni  sopra  alcuni  luo- 
ghi difficili  della  Scrittura,  Douai,  1620  c 1629; 


Colonia,  1622;  Anversa,  1 65 1 . — Un  commen- 
to iu  2 voi.  in  fol.  sui  quattro  libri  del  Maestro 
delle  Sentenze,  il  quale  contiene  tutta  la  teolo- 
gia, Colonia,  161*5,  e Parigi,  i648  e 1679-  — 
Alcuni  discorsi  teologici  stampati  nel  161 4-  — 
Un’elegia  sulla  libertà  della  re  igione.—  1 Usto- 
ria mar ty  rum  gorcowiensium.  — Il  racconto 
della  morte  di  Guglielmo  Goude,  frate  minore,  e 
di  Cornelio  Musio,  teologo  e poeta  di  Delft,  stam- 
palo nel  i6o3.— Alcuni  versi  ed  un  discorso  so- 
pra gli  Agnus  Dei . — Un  discorso  il  di  cui  sog- 
getto ò,conlra  arar  iti  am  scientiaey\a\c  a dire, 
contro  quelli  i quali  nonsonodoltiche  perse  stes- 
si, e che  si  rifiutano  di  comunicare  i loro  lumi. 
Trovasi  questo  discorso  alla  fine  dTin*  opera  di 
Francesco  Van  Viane  di  Brusselles, regio  profes- 
sore di  teologia  nell’università  di  Lovanio,  inti- 
tolalo : Tractatus  triplex  de  ordine  amori a, 
in  8.°;  Lovanio,  1 685. — Alcuni  discorsi  teologi- 
ci ed  alcuni  altri  piccoli  opuscoli.  Tulle  queste 
opere  sono  scritte  in  Ialino.  Egli  lavorò  pure  per 
l’edizione  delle  opere  di  S.  Agostino, pubblicalo 
dai  dottori  di  Lovanio,  e ne  rivide  lutto  il  9.0 
tomo.  Eslio  ebbe  la  riputazione  d’ un  uomo  del 
pari  laborioso  che  dotto,  modesto  e virtuoso.  Il 
suo  commento  sopra  le  epistole  di  S.  Paolo  ò 
generalmente  stimato  come  uno  de’  migliori, 
de’ più  fedeli  e de*  più  giudiziosi.  Ila  pure  com- 
mentato nella  stessa  maniera  le  epistole  canoni- 
che fino  al  5 ° cap.  della  1 .*  epistola  di  S.  Gio- 
vanni. Non  espone  nuPadiraeno  sempre  fedel- 
mente il  sentimento  di  S.  Paolo,  che  egli  spie- 
ga alcune  fiale  piuttosto  secondo  i sentimenti 
teologici  che  aveva  abbracciali,  anziché  secon- 
do la  vera  idea  dell’  apostolo,  siccome  fa  osser- 
vare Riccardo  Simon.  Egli  infatti  fu  discepolo 
di  Ilessels  e di  Bajo.  Le  sue  nnnolazioni  sui 
passi  difficili  della  sacra  Scrittura  sono  eccel- 
lenti, e se  non  vi  è riuscito  sempre,  dipende 
dal  non  aver  una  cognizione  profonda  della  lin- 
gua ebraica  c della  ^reca.  Il  suo  commento  sul 
libro  delle  Sentenze  e chiaro,  solido,  istruttivo. 
Valerio  André,  Bibl.  belg.  Dunin,  tìibl.  eccl. 
del  X.E11  sec.,  pag.  1.  Riccardo  Simon,  Crii, 
di  Dup . 1.  2,  c.  266. 

ESTIRPICI,  Exstispices , A ruspic i , coloro  cioè 
che  osservano  le  interiora  degli  animali  per  in- 
dovinare il  futuro. 

ESTO.X,  figlio  di  Machir  c padre  di  Betrafa. 
I Par.  c.  4»  v.  il,  12. 

ESTRI I>ES(  Luigi  d’  ),  spagnuolo,  dell’  or- 
dine de’  cisterciensi  nel  XVI  sec.,  morto  li  2 
giugno  i58i,  ha  lascialo  : i.°  dieci  libri  sulla 
regola  di  S.  Benedetto  ; 2.0  alcune  lettere  e 
vari  sermoni  ; 3.°  diverse  lodi  di  S.  Eugenio 
di  Toledo  ; 4*°  «n'  apologia  per  la  società  dei 
gesuiti.  Dupin,  Tao.  degli  atti,  eccles.  delXEl 
sec.,  pag.  1260. 

ESTRÉES,  S/rata , abbadia  dell’  ordine  dei 
cisterciensi,  della  figliazione  di  Pontigny,  era 
situata  in  Normandia,  in  vicinanza  alla  città  di 
Dreus,  sul  fiume  Aure  nella  diocesi  d’ Evreux. 
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Fu  fondata  Pan.  ii44  da  Ralerio  di  Domjon, 
signore  di  Musy,  cd  ha  avuto  per  benefattore, 
fra  gli  altri,  Giovanni,  conte  di  Drcui,  pel  quale 
si  faceva  tutti  i mesi  un  servizio  solenne  prima 
che  quest'  ahhadia  fosse  unita  alla  Chiesa  di 
Quebec  nel  Canada,  in  quanto  alla  mensa  ab- 
badiale  ; ciò  che  ebbe  luogo  nel  1676.  1 reli 
giosi  cisterciensi  non  possedevano  più  questo 
monastero,  essendo  stali  ceduti,  nel  1689,  i 
luoghi  regolari  e la  mensa  conventuale  ad  al- 
cuni religiosi  dello  stesso  ordine,  i quali  furono 
trasferiti  nel  monastero  della  Colomba  in  vici- 
nanza di  Longwi  nella  diocesi  di  Treveri.  G al- 
ita chrisl.  t.  11,  col.  570. 

•♦ESTREMA  IWZIOTE. 

$ I.  Nome,  natura  ed  esistenza  deli  estre- 
ma unzione. — 1. "L’estrema  unzione  è chiama- 
ta, i.°  dai  Greci,  olio  santo , perchè  l' olio  ne 
è la  materia  ; 2.°  dai  Latini,  olio  santo , un- 
zione degli  ammalati , estrema  unzione , per- 
chè è P ultima  unzione  che  si  fa  sui  fedeli,  il 
sacramento  di  quelli  che  passano  da  questa 
vita  all  altra  ; il  compimento  e la  consuma- 
ti me  della  penitenza  ; una  celeste  medicina 
dell’  anima  e del  corpo,  perchè  rimette  i pecca- 
ti, come  si  spiegherà  in  seguilo,  e perchè  solle- 
va gli  ammalati  e dà  loro  delle  volle  la  salute, 
allorquando  Dio  vuole  cosi.  — 2.0  L'  estrema 
unzione  è un  sacramento  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto,col  quale  i fedeli  ammalati  pericolosamente, 

Ser  mezzo  della  unzione  dell’  olio  e P orazione 
el  sacerdote, ottengono  la  risanazione  de’  mor- 
bi spirituali,  ed  anche  la  sanità  corporale,  se 
uesta  gioverà  alla  salute  dell’  anima.  Questa 
efinizione  sarà  spiegala  con  quello  che  noi  di- 
remo in  seguito.  — 3.°  L’ estrema  unzione  è 
un  vero  sacramento  della  nuova  legge.  L*  apo- 
stolo S.Giacomo  si  esprime  cosi  nel  i4~*  vera, 
del  5."  cap.  della  sua  epistola  canonica  : In- 
firma tur  quis  in  robis  ? Inducat  pres'tyUro* 
ecclesiae , et  orent  super  eurn  ungentes  eum 
oleo  in  nomine  Domini  ; et  oraiio  Jìdei  sai- 
tabi  t infirmum  et  alleriabit  eum  Dominai , et 
si  in  peccatis  sii , remitientur  ei.  Secondo 
ueste  parole  di  S.  Giacomo,  l’estrema  unzione 
a le  tre  condizioni  necessarie  e sufficienti  per 
fare  un  sacramento  della  nuova  legge:  i.°è  un 
segno  sensibile  e sacro  che  consiste  nell  unzio- 
ne dell’  olio,  0 nella  preghiera  del  sacerdote  ; 
a,®  è un  segno  che  produce  la  grazia,  poiché 
rimette  i peccati,  i quali  non  possono  essere  ri- 
messi senza  la  grazia;  3."  è un  segno  inslituito 
da  Gesù  Cristo,  giacche  un  segno  sensibile  non 
può  produrre  la  grazia,  nè  la  remissione  dei 
peccati  senza  che  sin  inslituito  da  Dio,  polendo 
ei  solo  dare  agli  e'emenli  sensibili  la  virtù  di 
produrre  la  grazia.  Origene,  /tornii.  2,  in  fe- 
rii. parlando  delle  differenti  maniere,  colle 
quali  si  rimettono  dalla  Chiesa  i peccali,  uni- 
sce P estrema  unzione  alla  penitenza  e dice,  che 
il  peccatore  viene  purificato  quando  si  esegui- 
sce ciò  che  prescrive  S.  Giacomo.  In  quo  im- 


pietose illud  quod  Apostohts  dicit  : In  firma  tur 
quis  in  cabli,  inducat  presbyteros  ecclesiae 
et  orent  super  eum , unqentes  eum  oleo  in  no- 
mine Domini . — S.  Crisostomo,  nel  suo  li- 
bro 3.®  del  sacerdozio,  cap.  6,  dice  che  i sa- 
cerdoti rimettono  i nostri  peccali,  non  solo 
quando  ci  battezzano,  ma  aochc  quando  fanno 
sopra  di  noi  l'unzione  di  cui  |>ar!a  S.  Giaco- 
mo. — Il  papa  S.  Innocenzo  I nella  sua  decre- 
talo a Decenzio  ; S Gregorio  il  tirando,  nel 
suo  sacramentario  ; Teodoro  di  Cantorbery, 
nel  suo  Penitenziale  ; i Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno ; gli  cucologi  de’  Greci  ; Geremia  patriar- 
ca di  Costai) tinopoli , nella  sua  Censura  della 
confessione  luterana;  il  concilio  di  Costantino- 
ili  dell'  anno  i64'^,  e quello  di  Betlemme  dol- 
ali. 1672  i quali  hanno  confermala  questa 
censura,  questi  monumenti  e molli  altri  simili, 
provano  I accordo  della  Chiesa  I alina  e della 
Greca  in  lutti  i tempi  net  riconoscere  il  sacra- 
mento dell’  estrema  unzione. 

Obbiezione  Prima.— S.  Giacomo  parla  della 
medesima  unzione  come  S.  Marco,  cap.  6,  la 
quale  non  era  destinata  se  non  per  guarire  » cor- 
pi. e d altronde  attribuisce  P effetto  dell  unzio- 
ne di  cui  parla  alla  fede  del  ministro,  et  oraiio 
fidei  sali  alni  infirmum.  Non  credeva  dunque 
che  questo  fosse  un  sacramento  il  quale  produce 
il  suo  effetto  per  viriti  propria,  ed  ex  opere  ope- 
ralo,  come  parlasi  nelle  scuole. 

li  (sposta.  — L’unzione  di  cui  parla  S.  Mar- 
co è affatto  differente  da  quella  della  quale  parla 
S.  Giacomo,  secondo  il  parere  più  comune  dei 
teologi  ; poiché  prima  di  lutto  quest’  unzione, 
di  cui  parla  S.  Marco,  si  faceva  dagli  Apostoli 
che  in  allora  non  erano  ancora  sacerdoti  ; 2. "si 
faceva  a quelli  che  non  erano  nè  gravemente 
ammalali,  nè  battezzati  ; 3."  quest’  unzione  non 
aveva  alcuna  promessa  di  grazia  unita.  Kd  al 
contrario,  Punziouc  di  cui  parla  S.  Giacomo  non 
potevasi  fare  se  non  da’  preti  ai  fedeli  gravemen- 
te ammalati,  c sempre  colla  preghiera.  Aveva 
d’  altronde  la  promessa  d una  grazia  dipendente 
da  questa  unzione,  cd  ovea  di  mira  la  salute 
dell’  anima  assai  piu  particolarmente  di  quella 
del  corpo.  Queste  parole  di  S.  Giacomo,  oraiio 
fidei  sa/cabit  infirmum , uon  vogliono  signifi- 
care che  l’ estrema  unzione  nou  opera  che  per 
la  fede  del  miuislro,  ma  che  la  preghiera  che  fa 
parte  del  sacramento  dell’ estrema  unzione  è co- 
nosciuta dalla  fede,  è un  mistero  di  fede. 

Obbiezione  Seconda. — Gli  antichi  autori  che 
trattano  de*  sacramenti  della  Chiesa  non  par- 
lano  di  quello  dell’  estremi  unzione,  ed  allor- 
quando narrano  la  morte  de’  Cristiani  i piu  re- 
ligiosi, non  dicono  neppure  che  sia  stalo  ammi- 
nistralo loro  questo  sacramento.  Bisogna  dun- 
que dire  che  non  lo  conoscessero  ancora. 

Risposta. — L argomento  negativo  che  trae- 
si  dal  silenzio  degli  autori  contro  un  fatto,  non 
è d alcun  valore,  allorquando  si  può  stabilire 
questo  fatto  con  argomenti  positivi  a altri  autori 
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che  l’ attestano.  Origene,  S.  Crisostomo,  S.  A- 
gostino,  serm.  ai5  de  temp.  S.  Innocenzo  i 
ed  Altri  antichi  autori  ci  assicurano  positivamen- 
te che  a tempi  loro  si  amministrava  il  sacra- 
mento dell*  estrema  unzione  ai  fedeli  pericolo- 
samente ammalati  ; ciò  è abbastanza  per  dimo- 
strare 1’  esistenza  di  questo  sacramento  ne’  pri- 
mi secoli  della  Chiesa,  quand'  anche  tutti  gli  al- 
tri autori  non  dicessero  niente.  Varie  ragioni  si 
possono  addurre  di  ipiesto  silenzio  : i.*  Molte 
opere  antiche  che  trattano  di  religione  non  sono 
giunte  tino  a noi,  e quelle  che  ci  sono  pervenu- 
te non  trattano  mai  generalmente  ( ciascuna  in 
particolare  ) di  tutti  i misteri,  di  tutti  i sacra- 
menti, di  tutti  gli  usi  della  Chiesa.  2.*  Gli  anti- 
chi parlavano  più  di  rado  dell’ estrema  unzione 
che  degli  altri  sacramenti,  perchè  cravi  meno 
abuso  a questo  proposito,  e perchè  gli  eretici 
non  lo  contrastavano  mai  ; giacche  spessissimo 
gli  antichi  non  parlavano  de  sacramenti,  se  non 
quando  eranvi  abusi  da  togliere,  0 che  bisogna- 
va difenderli  contro  quelli  che  li  contrastavano, 
oppure  che  vi  fosse  qualche  altra  occasione  si- 
mile da  essere  costretti  a parlarne.  3.°  Sic- 
come T estrema  unzione  è il  compimento  della 
penitenza,  gli  antichi  qualche  volta  la  conside- 
ravano sotto  il  nome  di  penitenza,  ed  è questa 
una  delle  ragioni  per  cui  quelli  che  raccontano 
la  morte  de  santi  non  dicono  sempre  che  essi 
hanno  ricevuto  1 estrema  unzione,  credendo  in- 
dicarla sufGcientemente  dicendo  che  hanno  ri- 
cevuto la  penitenza,  o che  sono  morti  penitenti. 
D’  altronde  gli  storici  de’  bccoIi  posteriori  non 
dicono  sempre  che  i santi  di  cui  narrano  la 
morte  abbiano  ricevuto  1*  estrema  unzione  ; e 
nulladimeno,  gli  eretici  stessi  che  contrastano 
questo  sacramento  non  si  curano  mai  di  dire, 
che  non  era  in  uso  questo  sacramento  al  tempo 
di  quegli  scrittori. 

5 II.  Materia  dell'  estrema  tmzione.  — Vi 
sono  due  sorte  di  materie  dell’  estrema  unzione, 
la  materia  rimota,  e la  prossima.  La  materia 
rimota  è I’  elemento  di  cui  è composto  il  sacra- 
mento dell’  estrema  unzione.  La  materia  pros 
sima  è T applicazione  di  questo  elemento. 

Materia  rimota.  — L elemento  di  cui  è com- 
posto il  sacramento  dell’  estrema  unzione,  ossia 
la  materia  rimota  e necessaria  dell*  estrema  un- 
zione, è T olio  d’  uliva.  S.  Giacomo  lo  indica 
espressamente  nel  cap.  5 della  sua  Kpistola  : 
umjentes  eum  oleo.  S.  Gregorio  il  Grande,  nel 
suo  sacramentario  ; Eugenio  IV,  nel  suo  decre- 
to ; ed  il  conc.  di  Trento,  sess.  li,  cap.  1, 
deir  estrema  unzione , dicono  la  medesima  co- 
sa. Quest’  olio  devo  essere  necessariamente  olio 
d’ uliva  ; perchè  non  havvi  che  quest  olio  il  qua- 
le sia  propriamente  e semplicemente  chiamato 
olio,  siccome  non  havvi  che  l'acqua  naturale, 
la  quale  sia  semplicemente  chiamata  acqua  -,  gli 
altri  oli  sono  cosi  chiamali  soltanto  per  analogia 
e per  somiglianza.  Ed  infatti  non  chiamansi  sem- 
plicemente ed  assolutamente  oli  ; ma  solamente 


con  restrizione  ed  aggiunta,  olio  di  noce,  e cosi 
degli  altri.  È pure  necessario  per  la  validità  del 
sacramento,  che  1’  olio  sia  benedetto,  secondo  il 
parere  di  molli  teologi,  come  diccS.  Tommaso, 
in  juartum , disi.  23,  q.  4,  art.  3.  Presso  i 
latini  1’  olio  è benedetto  dal  vescovo  ; ma  pres- 
so i Greci  lo  è da  un  semplice  prete,  il  che  fu 
approvalo  da  Clemente  Vili  nella  sua  istruzione 
ai  vescovi  latini,  che  porla  per  titolo  : Circa 
oleum  sanrtum  infirmorum.  I teologi,  i quali 
vogliono  che  la  benedizione  dell’  olio  sia  neces- 
saria alla  validità  del  sacramento,  vogliono  pu- 
re che  debba  essere  benedetto  con  questo  line, 
c che  se  fosse  benedetto  con  un  altro  line,  co- 
me per  il  battesimo,  uon  può  servire  all'  estrema 
unzione,  a motivo  che  questa  benedizione  par- 
ticolare è quella  che  lo  costituisce  materia  vali- 
da di  questo  sacramento.  Nulladimeno  vi  sono 
molli  teologi  i quali  tengono,  che  non  è ne- 
cessario alla  validità  di  questo  sacramento  che 
1’  olio  sia  benedetto,  nè  da  un  vescovo,  nè  da 
un  prete,  perchè  dicono  che  questa  benedizio- 
ne non  è prescritta  come  essenziale  al  sacra- 
mento, nè  nella  Scrittura,  nè  nella  tradizio- 
ne, e che  i concili  non  dichiarano  nullo  que- 
sto sacramento,  ancorché  si  amministrasse  sen- 
z’olio benedetto. Che  che  sia  però  di  questa  qui- 
stione,  si  deve  in  pratica  far  uso  dell'olio  bene- 
detto; giacché  si  traila  di  valore  di  sacramento, 
nel  che  non  si  può  seguire  l opinione  probabile, 
lasciala  la  più  sicura. 

Materia  prossima.  *“•  La  materia  prossima 
dell  estrema  unzione,  è P unzione  che  il  sacer- 
dote fa  sull’  ammalato,  perchè  è 1’  unzione  che 
Io  Spirilo  Santo  ha  ordinato  nel  cap.  5 dell'  12- 
pistola  di  S.  Giacomo  : unqenles  eum  oleo. 
Quest’  unzione  devesi  fare  in  forma  di  croce, 
perchè  tale  è l’uso  della  Chiesa  ; ma  ciò  non  ò 
necessario  per  la  validità  del  sacramento.  Non 
è neppur  necessario  che  il  sacerdote  faccia  l'un- 
zione col  pollice  immediatamente,  può  farla  con 
qualche  islrumenlo,  secondo  L uso  della  sua 
chiesa  ; bisogna  però  che  1’  unzione  sia  tale  da 
poter  dire,  che  la  parie  del  corpo  alla  quale  si 
applica  è veramente  unta,  moralmente  parlan- 
do. — La  pratica  dei  Greci,  èd  ugnere  la  fron- 
te, il  mento,  le  due  guance,  il  petto,  le  mani  ed 
i iticeli.  L’ uso  più  comune  de  Latini  è d ugnerà 
gli  organi  de’  cinque  sensi,  gli  occhi,  le  orec- 
chie, le  nari,  la  bocca,  i piedi  e le  mani.  Si  fa 
pure  1’  unzione  delle  reni  in  molli  luoghi  ; ma 
agli  uomini  solamente.  Nella  chiesa  di  Parigi 
sostituiscono  a quest’  ultima  unzione,  quella  del 
petto,  tanto  per  gli  uomini  che  per  le  donne.  In 
foeminarum  urici  ione , languì  tantum  sacerdos 
parte  m pectoris  superiorem.  Iti  Inalo  di  Parigi. 
Quando  i sensi  e le  membra  che  devonsi  ugnere 
sono  doppi,  si  comincia  dal  destro.  Quando  1 am- 
malato manca  di  qualche  membro  dove  si  deve 
fare  l'unzione,  bisogna  farla  nella  parte  del  cor- 
po la  più  vicina,  come  sarebbe  ai  polsi,  se  l'am- 
malato avesse  le  mani  tronche.  Se  I'  ammalato 
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spira  prima  che  le  uniioni  siano  terminate,  bi- 
sogna  cessare  1/  unzione  «lolle  inani  si  fa  al  di 
dentro  per  i laici  o secolari  ed  al  di  fuori  per  i 
preti,  perchè  il  di  dentro  delle  loro  mani  è già 
stato  consacralo  coll’  ordinazione.  — S.  Tom- 
maso nel  supplemento,  q.  32,  art.  6,  sembra 
che  insegni  essere  V unzione  de’  cinque  organi 
dei  sensi  necessaria  per  la  validità  del  sacramen- 
to : Ula  unctio  ab  omnibus  observatur  quae 
Jìt  ad  quinque  s casus,  quasi  de  necessitai <*  sa- 
cramenti. Nulladimeno  molti  teologi  credono 
oggidì  che  per  la  validità  del  sacramento,  basti 
fare  una  sola  unzione  sopra  uno  degli  organi  dei 
sensi,  pronunciando  questa  formula  universale: 
Jndult/eat  ubi  Deus  qutdqntd  deliquisti  per 
seusus.  I a ragione  è-  i.w  ( bela  Scrittura  non 
ordina  questa  molliplicita  d unzioni  ; si  conlen- 
ta di  dire,  che  s'  abb  a da  ugnere  1 ammalalo  : 
uagentes  et un  oleo.  2.°  Nella  Chiesa  greca  non 
si  fanno  le  unzioni  sopra  i cinque  organi  dei 
sensi.  3."  Quando  si  ha  fretta,  il  rituale  di  l'a- 

{ri  ordina  di  fare  una  sola  unzione  4-  H rilua 
e di  Malines  e quello  «li  Ituremonde  ordinano 
la  medesima  cosa  nelle  malattie  contagiose. 
Ma  in  pratica  bisogna  adoperare  1 unzione  in 
tutti  gli  organi,  e «piando  la  necessità  costrin- 
gesse di  Tarla  in  «pialche  membro,  il  che  è me- 
glio far  nella  testa,  con  dire  la  forma  intera  «li 
tutti  i sensi,  allora  il  sacramento  si  dee  ammini- 
strare sotto  condizione;  e se  1 infermo  sopravvi- 
ve, dehbonsi  ripetere  le  unzioni  in  ciascun  sen- 
so con  le  orazioni  omesse,  come  prescrive  il  Hi- 
luale  romano;  dove  si  dice  ancora  che  dubitan- 
dosi se  riufernio  sia  vivo,  si  ponga  la  condizio- 
ne, si  riri*.  ' o 

5 III,  Forma  d> Il estrema  unzione.  — i . I.a 
forma  dell’  estrema  unzione  consiste  in  «piestc 
pande  che  il  sacerdote  pronuncia  facendo  le  un- 
zioni : c Che  Dio  per  questa  santa  unzione,  e 
< per  la  sua  piissima  misericordia,  vi  perdoni 
• lutti  i falli  che  voi  avete  commessi  colla  vista, 
c coli’  udito,  coll  o«lorato,  col  gusto  e coj  par- 
< lare,  col  latto,  col  camminare  e c«dla  dilella- 
o zione  dei  lombi.  » Di  tutte  le  succitate  paro 
le,  non  vi  sono  che  queste,  che  Dio  ri  perdo- 
ni\ indulgali  libi  Deus,  le  «piali  siano  essenzia- 
li per  la  validità  del  sacramento,  come  vogliono 
alcuni,  perchè  significano  sufficientemente  la 
causa  principale  del  sacramento  che  è Dio;  1 ef- 
fetto del  sacramento  che  è la  remissione  de  pec- 
cati ; il  soggetto  ed  il  ministro  del  sacramento. 
Altri  ragionevolmente  affermano  che  siano  es- 
senziali anche  le  parole,  tutti  i falli  che  voi  ave- 
te commessi,  quidquid  de/iquisti.  Quanto  alla 
pratica  se  n’  è parlato  più  sopra.  — a.°  Alcuni 
vogliono  che  la  forma  dell  estrema  unzione  non 
è sempre  stata  deprecaiona  in  tulle  le  (diiese 
particolari,  anche  presso  i Latini;  e clic  non  so- 
no più  di  «pialtro  s«x.*oli  che  è universalmente  ri- 
cevuta. Essi  dicono  pure  che  la  forma  che  è 
chiamala  forma  ambrosiana,  forma  ambrosia- 
na, di  cui  la  Gli  iosa  di  Milano  si  serviva  nel 


IV  secolo,  era  indicativa , vale  a dire,  asso- 
luta, e pronunciala  al  modo  indicativo.  Al  tem- 
po di  S.  Gregorio,  papa,  si  faceva  uso  in  Roma 
d’  una  forma  che  era  in  parte  deprecaiona , as- 
soluta ed  indicativa.  Essa  comprendeva  queste 
parole  che  sono  assolute,  inungo  te , e queste 
altre  che  sono  deprecatorie,  in  le  habitei  virine 
Christi.  1 Greci  d’  oggidì  si  servono  duna  for- 
ma deprecatoria  ; e la  sentenza  comune  e più 
vera  sostiene  che  la  forma  deprecatoria  è neces- 
saria per  la  validità  del  sacramento.  Quelli  clic 
sostengono  l opinioue  contraria  adducono  le  se- 
guenti ragioni:  i La  Scrittura  santa  non  ordi- 
na punto  la  forma  deprecatoria,  sotto  pena  di 
nullità  del  sacramento.  2.0  Se  la  forma  depre- 
catoria fosse  dell  essenza  del  sacramento,  biso- 
gnerebbe dire  che  molle  Chiese  celebri,  come 
«pipila  di  Mil  «no,  non  avrebbero  avuto  sacra- 
mento d'estrema  unzione,  di  consenso  «Iella Chie- 
sa universale,  la  «piale  non  ignorava  » loro  usi. 
3.°  La  forma  indicativa  o depr«‘catoria  esprime 
egualmente  l*  effetto  e la  virtù  del  sacramento, 
non  già  speculativamente , come  tlicc'si  nella 
scuola,  ma  praticamente.  4 ° La  forma  indica- 
tiva e la  deprecatoria,  benché  «inferenti  quanto 
ni  termini,  non  differiscono  ess«‘nzialmcule  ; e 
quanto  al  senso,  hanno  ambedue  la  medesima 
significazione  ; esse  esprimono  ambedue  il  me- 
désimo efrctlo  spirituale  e corporale,  la  medesi- 
ma  remissione  de  peccali,  la  medesima  azione 
del  ministro  che  conferisce  il  sacramento  j esse 
esprimono  egualmente  tutto  questo  in  una  ma- 
niera pratica,  et  ex  opere  operato , locchò  ba- 
sta per  la  validità  del  sacramento,  secondo  f i- 
8tiluzione  divina,  e dà  altresì  una  soluzione  giu- 
sta e facile  all'  obbiezione  che  traesi  dal  passo 
di  S.  Giacomo,  il  quale  prescrive  la  forma  de- 
precatoria, et  oratio  / idei  salvabit  lajinnum . 
Bisogna  dire  che  S.  Giacomo  in  questo  passo, 
prescrive  la  forma  deprecatoria  o virtuale  e«l 
implicita,  o formale  ed  esplicita.  Ora  la  forma 
indicativa  è implicitamente  e virtualmente  de- 
precatoria. in  quanto  che  racchiude  sempre 
un  invocazione  della  potenza  «li  Dio,  in  «pialun- 
«pie  termine  possa  essere  concepita  ; e la  forma 
deprecatoria  e pure  implicitamente  c virtualmen- 
te indicativa,  in  quanto  che  significa  essa  pra- 
ticamente E azione  del  ministro  e 1 effetto  del 
sacramento  secondo  fistituzione,  e per  1 appli- 
cazione della  virtù  divina  Tutte  queste  ragioni 
però  non  hanno  molla  forza,  e sono  faciluicnle 
confutale  da  quelli  che  tengono  la  sentenza  con- 
traria. — 3.°  11  sacerdote  deve  pronunciare  la 
forma  del  sacramento  nel  medesimo  tempo  che 
fa  le  unzioni,  di  modo  che  non  deve  terminarla 
se  non  quando  termina  I unzione  de  membri 
che  sono  doppi,  eccettualo  il  caso  che  lamina- 
lato  sia  estremamente  in  pericolo.  Deve  pure 
asciugare  le  unzioni  con  un  poco  di  bombalo, 
o di  stoppa,  od  altra  cosa  simile,  a meno  clic 
quello  clie  1'  assiste  non  sia  negli  ordini  sacri, 
nel  «piai  caso  gli  sarà  permesso  di  asciugare 
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le  unzioni  fatte  dai  sacerdote.  Ciò  che  ha 
servito  per  asciugare  le  unzioni,  deve  essere 
portalo  in  chiesa  in  un  bacino  pulito,  onde  es- 
sere abbruciato  Le  ceneri  si  gettano  nel  sa- 
crario. Essendo  terminate  le  unzioni,  il  sacer- 
dote asterge  il  suo  pollice  e le  dita  che  hanno 
toccato  folio,  con  mollica  di  pane;  poscia  lava 
le  mani  e le  asciuga  con  un  panno  bianco. 
Questa  mollica  di  pane  coll'  acqua  che  ha  ado- 
perato per  lavare  le  mani,  deve  essere  gettata 
sul  fuoco  ; tale  è la  disposizione  dei  rituali. 

{ IV.  /tutore  del f estrema  unzione.  — 
i.°  Gesù  Cristo  è l’autore  immediato  deH’eslre- 
ma  unzione  siccome  di  tutti  gli  altri  sacramenti 
della  nuova  legge,  vale  a dire  che  non  ha  dato 
solamente  l' ordine  ed  il  potere  d'  istituirlo  ai 
suoi  Apostoli,  nel  che  consiste  l' istituzione  me- 
diata, ma  che  1'  ha  instituila  immediatamente 
egli  stesso  e colla  sua  propria  bocca.  Instituta 
est,  dice  il  conc.  dì  Trento,  sess.  i4,  cap.  t 
dell’  estrema  unzione,  sacra  ànce  unctio  infir - 
tnoram  a Christì  Domino.  Egli  è vero  che  il 
concilio  non  dice  espressamente  che  Gesù  Cri- 
sto ha  insinuilo  immediatamente  I*  estrema  un- 
zione, ed  è per  ciò  che  non  devonsi  condanna- 
re d’eresia  Lgo  di  S.  Vittore,  il  Maestro  delle 
Sentenze,  S.  Bonaventura,  e gli  altri  antichi 
scolastici,  i quali  volevano  che  gli  Apostoli  aves- 
sero instiluito  questo  sacramento  per  ordine  di 
Gesù  Cristo  ; ma  nessun  teologo  Y ha  sostenuto 
dono  il  conc.  di  Trento.  Si  sono  accordati  lutti 
col  dire,  che  Gesù  Cristo  aveva  instiluito  questo 
sacramento  come  lutti  gli  altri,  e che  gli  Apo 
gioii  l’ avevano  pubblicato.  Eh  ! perchè  Gesù 
Cristo  non  1’  avrebbe  stabilito  come  lutti  gli  al- 
tri? Avvi  forse  qualche  deferenza  essenziale  fra 
questo  e gli  altri?  La  tradizione  delle  due  Chie- 
se, latina  e greca,  non  depoue  forse  in  suo  fa- 
vore come  a favore  degli  altri  ? — a/  È più 
probabile  clic  Gesù  Cristo  abbia  istituito  questo 
sacramento  nel  tempo  che  passò  Ira  la  sua  ri- 
surrezione e la  sua  ascensione,  e dopo  l’ istitu- 
zione del  sacramento  delia  penitenza,  di  cui 
1*  estrema  unzione  è il  compimento  e la  perfe- 
zione. L'unzione  di  cui  parla  S.  Marco,  cap.  6, 
non  era  un  sacramento,  come  abbiamo  già  os- 
servato. 

5 V.  Ministro  dell  estrema  unzione.  — 
i.  I soli  sacerdoti  sono  i ministri  capaci  di  con- 
ferire validamente  il  sacramento  dell’  estrema 
unzione.  E un  punto  di  fede,  stato  deciso  in 
questi  termini  dal  conc.  di  Trento,  sess.  i4, 
can.  4 : Si  quii  dtxerit  propriwn  extremae 
undionis  ministrimi  non  esse  s»lum  sacerdo- 
tem.  anathema  sii.  Questa  decisione  del  conci- 
lio è appoggiata  alla  Scrittura  ed  alla  tradizio- 
ne. Per  la  Scrittura,  S.  Giacomo  dice  espressa- 
mente,  che  sono  i sacerdoti  che  devono  ammi- 
nistrare T estrema  unzione,  induca t presbyteros 
ecc lesine  et  orent  super  eum  ungente*,  ecc. 
Per  la  tradizione  delle  due  Chiese,  latina  e gre- 
ca, le  quali  hanno  sempre  riconosciuto  in  tutti 
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i tempi  i soli  sacerdoti  per  ministri  dell'estrema 
unzione,  si  può  vedere  in  tutti  i rituali  dei  La- 
tini, ed  in  lutti  gli  eucologi  de' Greci.  E dun- 
que inutile  che  i novatori  pretendano  che  il  vo- 
cabolo presbiteri  significhi  gli  antichi  laici, 
nel  passo  di  S.  Giacomo.  Poiché  i.°  è unito  a 
uest’  altro  ecclesiae , ed  indica  perciò  i sacer- 
oti  che  dirigono  la  chiesa:  ciò  che  non  appar- 
tiene ai  laici.  2.°  Questi  sacerdoti  sono  chiama- 
li per  pregare  pubblicamente  sopra  P ammalalo 
ed  ugnerlo  in  nome  del  Signore  ; ora  il  mini- 
stero pubblico  della  preghiera  unita  all”  unzione 
non  è proprio  de’  laici.  3.°  Questo  ministero 
opera  la  remissione  de’  peccali,  e neppur  que- 
sto è dato  a laici.  4-°  Se  il  testo  di  S.  Giacomo 
ris  :uarda  i laici  più  anziani,  bisognerà  dunque 
dire,  che  i sacerdoti  giovani  ed  i vescovi  pure 
giovani,  come  era  Timoteo  quando  fu  ordinalo 
da  S.  Paolo,  non  potranno  amministrare  il  sa- 
cramento dell’estrema  unzione,  locchò  è assur- 
do. Allorquando  dunque  leggiamo  nelle  storie 
di  qualche  santo  personaggio,  sia  uomo  o don- 
na, che  ugneva  gli  ammalati  con  olio  benedet- 
to, e che  li  guariva,  non  dobbiamo  credere  che 
ueste  unzioni  fossero  sacramentali.  Esse  pro- 
ucevano  questo  effetto  per  la  grazia  gratuita 
della  guarigione  delle  malattie  e del  merito  di 
quelli  che  loro  facevano  le  unzioni.  Quindi  mol- 
to male  a proposito  si  contrappone  I’  autorità 
del  papa  S.  Innocenzo  I,  nella  sua  decretale  a 
Mecenzio,  dove  cosi  si  esprime  : A’o/i  est  du- 
bit/m  cerò  a Jacnbi  de fUelibu*  aegrolunlibus , 
acci/ii  nel  inietti  fi  debere , qui  sanclo  oleo 
chrismalis  per  ungi  possimi  : quo  ab  episcopo 
confecto  non  so/um  sacerdotibus.  sed  omnibus 
ebristianis  uti  licei  in  sua  aui  suo  rum  neces- 
sitate in  ungendo.  Queste  parole  devonsi  valu- 
tare in  significazione  passiva,  vale  a dire,  che 
tu  li  i fedeli  ammalali  laici  ed  altri  devono  ri- 
cevere 1 estrema  unzione,  ma  non  in  una  si- 
gnificazione attiva,  come  se  tutti  i fedeli  potes- 
sero indifferentemente  amministrare  a sò  me  'e- 
siini  od  agli  altri  il  sacramento  dell’estrema  un- 
zione. Poiché  se  S.  Innocenzo  1 avesse  credulo 
che  fosse  permesso  ai  laici  d*  amministrare  l’ e- 
strema  unzione,  riuscirebbero  inutili  lutti  gli 
sforzi  per  provare  che  questo  è permesso  ai  ve- 
scovi, come  lo  dimostra  nulladimeno,  con  que- 
ste parole  che  seguono  : Caeterum  illud  su- 
perflue videmus  ad j e cium,  ut  de  episcopo  am- 
bij alar,  quod . prcsbj  teris  licere  non  duhium 
est  : nani  idcirco  de  presbyteris  dicium  est , 
quia  episcopi  occupationibus  aliti  impediti  ad 
omnes  languido s ire  non  possunt  Si  può  pur 
dire  con  un  grandissimo  numero  di  teologi,  che 
S.  Innocenzo  I permette  a tutti  i fedeli  anche 
laici  d applicare  1 olio  degli  infermi  in  caso  di 
bisogno,  ed  allorquando  noa  vi  sono  preti  per 
farlo,  presso  a poco  come  possono  essi  servirsi 
dell'  acqua  del  fonie  battesimale  o di  qualche 
altra  cosa  benedetta  ; ma  iu  questo  caso  1'  un- 
zione non  è mai  sacramentale.  — 2 ° Qualuu- 
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que  prete  fanlo  secolare  che  regolare  può  va- 
lidamente amministrare  il  sacramento  dell' e 

strema  unzione,  perchè  questo  potere  è uni- 
to al  carattere  sacerdotale;  uin  non  liavvi  che 
il  solo  parroco,  od  il  sacerdote  commesso  da 
lui  che  possa  amministrarlo  lecitamente  ; e se 
qualche  altro  prete  secolare  o religioso  vo- 
lesse amministrarlo,  oltre  al  peccalo  mortale 
che  commetterebbero  entrambi,  il  religioso  in- 
correrebbe la  scomunica  maggiore  per  il  solo 
fatto,  di  cui  non  potrà  essere  assolto  se  non 
che  dal  papa.  Questa  è la  disposizione  della  Cle- 
mentina I de  privilegiis.  Ma  in  necessità,  se  il 

Iiarroco  è lontano,  o non  vuole  amministrare 
' estrema  unzione,  ne  può  andarsi  dal  vescovo; 
in  questo  caso  qualunque  prete,  anche  regola- 
re, potrà  amministrare  l estrema  unzione,  per- 
chè allora  si  presume  data  la  licenza  dal  papa 
Cosi  insegnano  comunemente  i teologi  c cosi 
pure  stabili  il  5.°  conc.  di  Milano.  — 3.°  Quan- 
tunque la  pluralità  de1  preti  sia  stala  altre*  ol- 
le necessaria  per  precetto  ecclesiastico  onde  am- 
ministrare I'  estrema  unzione,  non  è in  oggi  e 
non  è mai  stata  per  precetto  divino.  Ce  p.irole 
di  S.  (ìiacomo  le  quali  esigono  più  preti,  pre- 
sògteros,  non  racchiudono  che  un  dovere  di 
convenienza  soggetto  alla  disposizione  della 
Chiesa  : e d’  altronde  non  liavvi  nella  Scrittura 
niente  di  piu  ordinario  e comune,  quanto  quel- 
lo di  prendere  il  singolare  per  il  plurale  ed  il 
durale  pel  a ngolare,  come  noia  S.  Agostino, 

. 3 De  consensi/  Fran  gelisi.  b per  questo  che 
S.  Matteo,  cap.  27.  dice  che  i ladroni  che  fu- 
rono crocelissi  con  Gesù  (.risto,  lo  insultavano, 
quantunque  non  ve  ne  sia  stalo  che  uno  solo  il 
quale  I abbia  insultato  davvero.  Lue . c.  23, 
v.  3q. 

5 \ I .Soggetto  de/r  estrema  nazione.  — 1 Il 
soggello  o la  persona,  cui  devesi  dare  l'estrema 
unzione  è il  solo  adulto  halle/zato  e pericolosa- 
mente ammalato.  1 .w  E il  solo  adulto,  perdic  i 
fanciulli  che  non  hanno  fuso  della  ragione. non 
Bono  capaci  dell’  effetto  principale  dell*  estrema 
unzione,  che  consisle  nella  remissione  de  pec- 
cati o degli  avanzi  dei  medesimi.  2.0  G il  solo 
battezzato,  perche  il  battesimo  è la  porta  degli 
altri  sacramenti.  3.'  K il  solo  ammalalo  d’  una 
malattia  pericolosa  ; lo  dice  S.  Giacomo,  ed  i 
Padri  ed  i concili  I*  hanno  detto  egualmente  do- 
po di  lui.  I vecchi  decrepiti  sono  considerati 
come  pericolosamente  ammalali,  e si  deve  dar 
loro  I*  estrema  unzione,  quand’  anche  non  aves- 
sero altra  malattia  che  la  loro  decrepitezza.  I 
Greci  danno  l'unzione  degl'  infermi  a tutti  i pe- 
nitenti, i quali  hanno  ricevuto  I'  assoluzione,  ma 
quest’  unzione  non  è an  sacramento  ; è una  sem- 
plice cerimonia,  che  non  ha  altro  effetto  se  min 
quello  che  è attaccato  alla  fede  ed  alla  pietà  di 
quelli  che  la  fanno,  o che  la  ricevono,  dice  il 
r.  Goar,  nel  suo  Fueologio  noi. 3 in  ojfìe.  san- 
cii atei.  — 2.0  L'estrema  unzione  dovendosi  dare 
agli  infermi,  non  si  può  dare  nè  ai  soldati  che 


vanno  all'assalto,  nè  alle  persone  che  sono  in  pe- 
ricolo di  naufragare,  nè  a quelli  criminalmente 
condannati  a morte.  Non  si  può  dare  neppure 
agli  insensati  dalla  nascita,  i quali  non  hanno 
mai  avuto  I'  uso  della  ragione  ; ma  se  hanno 
avuto  qualche  momento  di  ragione  si  deve  dare 
anche  ad  essi  I estrema  unzione,  perchè  in  que- 
sti momenti  possono  aver  peccalo,  e cosi  sono 
capaci  del  suo  elfetto.  Quanto  ai  frenetici  e 
furiosi  per  qualche  accidente  si  darà  loro  V estre- 
ma unzione,  purché  non  vi  sia  pericolo  attuale 
d’ irriverenza  da  parte  loro  verso  il  sacramen- 
to. — 3.*  Non  si  deve  dare  l'estrema  unzione 
ai  peccatori  impenitenti,  a quelli  che  sono  in 
manifesto  peccalo  mortale,  citagli  scomunicati. 

$ V 1 1 Effetti  de  V estrema  unzione . — Il  pri- 
mo eirpllo  dell’  estrema  unzione  è quello  di  pro- 
durre la  grazia  santificante,  non  la  prima  gra- 
zia che  giustilica  il  peccatore,  locchè  non  spel- 
la primieramente  se  non  al  battesimo  ed  alla  pe- 
nitenza , che  per  ciò  cliiamansi  sacramenti 
de  morti  ; ma  quella  seconda  grazia  che  non  è 
c’ip  un  aumento  della  prima,  e che  rende  il  giu- 
sto ancora  più  giusto.  2.0  L’estrema  unzione 
rimette  i peccati  tanto  mortali  che  veniali,  in 
quanto  al  a colpa,  ma  per  accidente  e seconda- 
riamente , non  per  sè  stessa  nè  in  primo  luogo, 
vale  a dire,  non  per  la  natura  della  sua  istitu- 
zione, non  per  la  prima  intenzione  di  G.  C suo 
iustiliilore,  ma  per  la  sua  seconda  intenzione 
solamente,  vale  a dire,  che  Gesù  Cristo  ha  in- 
stituito  l'es'rema  unzione,  prima  per  santificare 
vieppiù  un  moribondo  già  santo,  per  fortificar- 
lo contro  le  tentazioni  del  demonio,  contro  i 
dolori  della  malattia,  contro  Ia  languidezza 
dello  spirilo;  ed  in  secondo  luogo  per  rimetter- 
gli i peccali  veniali  od  anche  mortali,  qualora 
non  gli  fosspro  stali  rimessi  per  accidente  nel 
sacramento  della  penitenza,  perchè  gli  avesse 
dimenticali  innocentemente,  purché  ne  abbia 
almeno  il  dolore  generale  d'attrizione.  3.°  L’e- 
strema unzione  rimette  il  debito  delle  pene  dei 
peccati  restate  a soddisfarsi,  perchè  è il  compi- 
mento della  penitenza,  e perone  dà  al  cristiano, 
in  quanto  può,  T ultima  disposizione  per  andare 
a godere  della  gloria.  4 ° Élla  cancella  lo  reli- 
quie de  peccali,  vale  a dire,  I inclinazione  al 
male,  la  tiepidezza  nel  far  bene,  f inattitudine 
nel  pensare  alle  cose  celesti,  cagionala  dai  pec- 
cati attuali.  5."  Solleva  l’ anima  dell  ammalalo 
e la  fortifica,  eccitando  in  lui  la  confidenza  nel- 
la misericordia  di  Dio.  6.”  Gli  dà  dei  soccorsi 
particolari  per  evitare  tutti  i pericoli  e superare 
tulli  gli  ostacoli  delia  salute  dell  anima  in  que- 
eli  ultimi  momenti  delia  vita.  7.*  Gli  dà  la  sa- 
lute del  corpo,  allorquando  è per  il  miglior  be- 
ne dell’  anima  sua  ; e quest'  ultimo  effetto  io 
produce  essa  ex  opere  operato , come  la  grazia 
secondo  i Tomisti,  o solamente  ex  opere  ope- 
ranfie,  secondo  altri  teologi:  in  questo  non  hav- 
vi  decisione  della  Chiesa. 

5 V1U.  Proprietà  dell'  estrema  unzione. — 
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Le  proprietà  dell’  estrema  unzione,  sono  la  sua 
necessità  e la  sua reilerazioue.  — i.°  L’estrema 
unzione  non  è necessaria  alla  salute  di  necessità 
di  mezzo  ; perchè  i catecumeni  possono  essere 
giustificati  dal  battesimo,  ed  i battezzali  dalla 
penitenza. — 2.0  L’estrema  unzione  è necessaria 
ai  necessità  di  precetto  divino  ; poiché  laposto- 
lo  8.  Giacomo  ne  comanda  il  ricevimento  a tut- 
ti i fedeli  che  sono  pericolosamente  ammalati  : 
in fir matti r tjuÌ8  in  vobis , inducat  presbyteros 
ecclesia*.  Queste  parole  non  contengono  un  sem- 
plice consiglio  ed  una  esortazione,  siccome  vo- 
gliono parecchi  teologi  con  Kslio:  esse  esprimo- 
no un  vero  precetto  siccome  lo  riconoscono  gli 
altri  teologi  e molti  concili,  fra  gli  altri  quello 
di  (Polonia,  delfan.  1 538,  pari.  7,  cap.  5o,  dove 
d:ce:  linee  sacra  un  elio  imperniatile  catti  expo- 
si  rione  mandati  apostolici.  D’altronde,  se  l'effet- 
to dell'estrema  unzione,  vale  a dire, la  grazia  che 
fortifica  contro  gli  assalti  del  demonio  e della  ma- 
lattia, è necessaria  ai  moribondi, il  mezzo  che  Dio 
ha  inslituito  espressamente  per  produrre  questo 
effetto  è dunque  loro  necessario  anche  per  il  pre- 
cetto divino.  — 3.°  L'estrema  unzione  è necessa- 
ria di  necessità  di  precetto  ecclesiastico,  e questo 
precetto  si  prova  per  la  premura  che  la  Chiesa  ha 
sempre  avuto  di  conferire  questo  sacramento  agli 
ammalali,  e per  l’ordine  che  ne  ha  dato  a suoi 
ministri  in  un  gran  numero  di  concili.  Eccovi  co- 
me si  esprime  d 5.°  di  Milano  relativamente  alla 
estrema  unzione  : Corcai  paroditi s ne  in  co  sa- 
cramento ministrando  tie/ligenlium.  ullamve 
morae  cui  pam  conir  ahai.  Ali  quia  si  ad  i/lus 
ministra  Itone  m accer  situi  ire  neglexeril , cum 
rationem  Dettm  recide/ , furti  poena  ab  episcopo 
graviter  piccinini-.  — 4 ° Si  dava  altre  volte 
f estrema  unzione  col'a  comunione  al'a  stessa 
persona,  nella  stessa  malattia  e nel  medesimo 
stalo  della  malattia,  siccome  vedesi  net  sagra- 
nientario  di  S.  Gregorio.  Ogai  non  si  può  dare 
molte  volle  allo  medesima  persona  e ne  la  stes- 
sa malattia,  ma  si  può  e si  deve  dare  a lui  più 
volte  nei  diversi  stali  della  medesima  malattia, 
|>er<hè  queste  differenti  situazioui  delia  stessa 
malattia,  se  questa  è lunga,  sono  come  varie  ma- 
lattie, allorquando  vi  fu  per  intervalli  qualche 
specie  di  convalescenza,  clic  aveva  messo  f ani- 
untalo  fuori  del  pericolo  di  morte. 

$ 1 X . Disposinone  ali  estrema  unzione.  — 
La  prima  disposizione  necessaria  all’ammalato 
per  ricevere  il  frullo  o felfetlo  dell’  estrema  un- 
zione, è lo  stalo  della  grazia  \ perchè  f estrema 
unzione  non  è un  sacramento  uc’  morti,  ma  un 
sacramento  de’ vivi.  Ed  è perciò  che  quello  che 
I amministra  deve  far  confessare  1'  ammalalo,  od 
almeno  eccitarlo  alla  contrizione  se  non  può  con- 
fessarsi. La  seconda  disposizione  è la  virtù  at- 
tuale ed  una  gran  fede  nella  virtù  del  sacramen- 
to, accompagnata  dalla  confidenza  in  Dio,  dalla 
rassegnazione  alla  sua  santa  volontà,  dall’  unio- 
ne di  spirilo  col  nostro  Signore  agonizzante  nel 
giardino  degli  olivi  0 sul  Calvario. 


$ X.  Cerimonie  deli  estrema  unzione.  — 
l.°  Il  sacerdote  accompagnato  da  un  cherico, 
arrivando  presso  all'  ammalato  colf  olio  santo, 
gli  fa  baciare  la  croce,  lo  asperge  d'acqua  saula 
in  un  cogli  assistenti,  l'esorta,  prega,  poscia  im- 
merge il  pollice  della  mano  destra  nell'  olio  de- 
gli infermi,  e fa  le  unzioni  in  forma  di  croce  co- 
minciando dall'occhio  essendo  chiusa  la  pal- 
pebra. — 2.0  Terminate  le  unzioni  il  sacerdote 
recita  ancora  de1  le  preghiere,  le  quali  sono  se- 
guite da  un’  esortazione  all’  ammalato,  al  quale 
lascia  un  Crocefisso  per  consolarlo,  e l'eccita 
con  qucslo  a pensare  alla  morie  e passione  del 
Mostro  Signore,  ad  unire  i suoi  dolori  a quelli 
di  Gesù  ed  applicarne  il  frutto  colla  sua  rasse- 
gnazione. — 3.°  Per  quello  che  riguarda  f or- 
dine col  (piale  bisogna  amministrare  1*  estrema 
unzione  e digerente  secondo  le  diverse  dioce- 
si In  quella  di  Parigi  bisogna  amministrare 
f estrema  unzione  prima  del  viatico,  ogni  qual 
volta  si  portano  unitamente  questi  due  sacramen- 
ti all’  ammalalo  a meno  che  non  siavi  motivo 
da  credere  elio  l'ammalato  muoia  prima  d'aver 
ricevuto  il  viatico,  nel  qual  caso  bisogna  dargli 
prima  1 estrema  unzione.  E non  portando  questi 
due  sacramenti  nel  medesimo  tempo,  bisogna  da- 
re pel  primo  il  viatico,  a meno  che  f ammalalo 
non  domandi  subito  l’  estrema  unzione.  Ritua- 
le di  Parigi.  pag.  202.  Il  itiluale  romano  dice: 
llhid  in  primis,  ex  generali  F.cclesiae  con- 
suetudine oh  servami  uni  est , ut  si  tempii s.  et 
infirmi  conditio  permillut.  ante  ex  ' re  ma  m Un- 
ctionem  Poenitentiae  et  Eucharisliae  sacra- 
menta infirmis  praebeantur. 

{XI.  Superstizioni  insorte  in  occasione  del - 
/ estrema  unzione.  — E una  superstizione  sta- 
ta condannata  da  molli  sinodi,  il  credere  che 
dopo  aver  ricevuta  1’  estrema  unzione,  non  sia 

fiiù  permesso  n'1  di  soddisfare  al  dovere  coniuga- 
e,  nè  di  mangiar  carne,  nè  d’  andare  scalzi.  E 
pure  un’  altra  quella  d' immaginare  che  questo 
sacramento  d miuuisca  il  calore  naturale,  o che 
faccia  cadere  i eapegli,o  che  acceleri  la  morte, 
o che  le  donne  incinte  che  lo  ricevouo  soffrono 
maggiori  dolori  nel  parto,  e che  porli  la  iteri- 
zia  ai  loro  tigli  o che  faccia  morire  in  poco  tem- 
ilo le  api  che  sono  intorno  alla  casa  dell’  amma- 
lalo, o che  quelli  che  f hanno  ricevuto  mori- 
ranno se  Imlleranuo  nel  rimanente  dell'anno,  o 
che  sia  un  peccato  filare  nella  camera  dell  am- 
manto moribondo,  perchè  morrà  se  si  cessa  dal 
filare  o che  il  filo  si  rompa,  o che  bisogni  aver 
Beinpre  una  lampada  od  un  cero  acceso  nella  ca- 
mera dell'  ammalalo,  (ino  che  duri  la  malattia. 
Tliiers,  Trattato  delle  superstizioni . t 4,1-8. 

{ XII.  Regole  appartenenti  ali  amministra- 
zione dell  estrema  unzione. 

Prima  regola.  — Se  si  mescola  1 olio  con 
balsamo  o con  qualche  altro  liquore,  in  tanta 
quantità,  che  la  natura  dell’  olio  ne  sia  cangia- 
la, non  sarà  più  materia  valida  dell'  estrema 
unzione. 
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Seconda  regola. — Se  si  mescolassi»  apposta- 
tamele qualche  altro  liquore,  abbpnchè  in  pic- 
cola quantità,  coll’  olio  e che  si  classe  1*  estrema 
unzione  con  quest'  olio  cosi  mescolato,  il  sacra- 
mento sarà  valido  ; ma  colui  che  fa  questo  mi- 
scuglio, o che  amministra  in  questo  caso,  pec- 
cherebbe gravemente  contro  il  rispetto  dovuto 
ai  sacramenti,  e contro  la  disciplina  della  Chie- 
sa, che  vieta  di  fare  qualunque  cambiamento, 
quantunque  leggero,  nella  materia  o nella  for- 
ma de’  sacramenti. 

Terza  regola Allorquando  non  havvi  ab- 
bastanza olio  benedetto  dal  vescovo  per  dare 
1*  estrema  unzione,  si  può,  quando  vi  fosse  la 
necessità,  aggiugnervi  dell* olio  non  benedetto, 
purché  questo  sia  in  minor  quantità. 

Quarta  regola.  — Se  un  sacerdote  si  fosse 
serv  ito  d*  un  altro  olio  diverso  da  quello  per  gli 
ammalati,  quand  anche  fosse  di  quello  de' cate- 
cumeni o de' confermati,  per  dare  l’estrema  un- 
zione, dovrà  ricominciare  coll'olio  degli  amma- 
lati, e ripetere  la  forma  del  sacramento.  Ciò  è 
quanto  prescrive  S.  Carlo  Borromeo  nelle  sue 
istruzioni  sull’  estrema  unzione. 

Quinta  regola . — Se  il  sacerdote  che  dà 
F estrema  unzione  non  può  terminarla  per  qual- 
siasi motivo,  dovrà  continuare  un  altro,  senza 
ricominciare  ciò  che  il  primo  ha  già  fatto  (S. Car- 
lo, ivi  ) ; purché  però  non  si  continuasse  dopo 
un  lempo  notabile,  p.  e.  dopo  un  quarto  d'ora, 
giacche  allora  debbono  tutte  ripetersi. 

Sesta  regola.  — L’  estrema  unzione,  essen- 
do comandata  da  Dio  e dalla  Chiesa,  i pastori 
devono  avvertire  i loro  parrocchiani  dell  obbli- 
go che  hanno  di  riceverla  in  caso  di  malattia 
pericolosa,  e quelli  che  trascurano  di  riceverla 
in  questo  caso  commettono  un  peccato  morta- 
le (i).  V.  tutti  i teologi  nel  Trattato  dell'estre- 
ma unzione , e fra  gli  altri  Habert,  t.  6 ; il 
P.  Orouin,  De  re  sagramentaria,  t.  i ; Fauto- 
re della  Teoria  e pratica  de  sacramenti,  t.  2; 
Co'let,  Moral.  t.  12.  S.  Alfonso  de’ Liguori, 
'J'Ueol.  mor.  1.  6,  n.  706-733. 

ESTREYELD,  luogo  d’  Inghilterra,  dove  fu 
tenuto  un  concilio  Fan.  703.  Annali  di  S.  Be- 
nedetto, t.  2,  pag.  5. 

estimazione."  Il  conc.  di  Reims,  nel  1 583, 
proibisce  di  diseppellire  i corpi  dei  fedeli  senza 
il  permesso  espresso  del  vescovo. 

EStiPKR ANZIO,  V.Exopbrauzio.  E così  ESC- 
PKKO,  ESl'PERO  od  ESPPRRIO,  ESITERÒ 

ETÀ  DEL  MONDO.  Ordinariamente  tutti  i 
tempi  che  precedettero  la  nascila  di  Gesù  Cristo 
dividonsi  in  sei  età.  La  i .*  comincia  col  mon- 
do. lermina  al  diluvio,  e comprende  i656  anni. 
—La  2.*  età  comincia  col  diluvio,  termina  col- 


la vocazione  d’ Abramo,  nel  2082,  e compren- 
de 4^6  anni.  — La  3.*  età  comincia  dalla  vo- 
cazione d’  Abramo,  termina  colla  uscita  degli 
Israeliti  dall'  ICgitto,  nell  an.  del  m.  25i3,  e 
comprende  43o  anni.  — ■ La  4 * età  comincia 
colla  uscita  dall’  Egitto,  lermina  colla  fondazio- 
ne del  tempio  di  Salomone  nclfan.  del  m.  2992, 
e comprende  479  ann**  — La  5.*  età  incomin- 
cia dalla  fondazione  del  tempio  di  Salomone, 
termina  colla  cattività  di  Babilonia,  nell'an.  del 
m.  34«6  , e comprende  4*4  anni.  — La  6.* 
età  principia  dalla  cattività  di  Babilonia,  termi- 
na colla  nascita  di  Gesù  Cristo  successa  nell'an. 
del  m.  4ooo,  il  4 ° o secondo  altri,  il  5.°  anno 
avanti  l'era  volgare,  e comprende  584  anni.  — 
Vedesi  una  gran  differenza  fra  la  Bibbia  ebrai- 
ca, seguita  dalla  Vulgata,  e la  Bibbia  dei  Set- 
tanta intorno  la  cronologia  degli  anni  del  mon- 
do. La  Bibbia  greca  dei  Settanta  conta,  dalla 
creazione  del  mondo  tino  alla  nascila  d’  Àbra- 
mo, i5«o  anni  di  più  della  Bibbia  ebraica  e del- 
la Vulgata.  Da  ciò  la  divisione  dei  dotti.  — Al- 
cuni opinano  colla  Bibbia  dei  Settanta;  ma  al- 
tri in  maggior  numero  difendono,  con  S.  Ago- 
stino, la  Bibbia  ebraica  c fanno  ricadere  F er- 
rore sulla  greca  dei  Settanta,  o piuttosto  sui  co- 
pisti per  le  mani  dei  quali  essa  e passala  (S.  À- 
gosliuo,  De  eie.  Dei,  1.  i5,  c.  i3).  Il  P.  Tour- 
nemine,  dotto  gesuita,  ha  tentato  di  conciliare 
le  due  Bibbie.  Egli  fonda  questa  conciliazione 
sulla  spiegazione  dei  vers.  io,  11,  12  del  capi- 
tolo io.°  della  Genesi  dove  dice  che  Sem  ave- 
va 100  anni,  allorché  diventò  padre  d'  Arfaxad, 
due  anni  dopo  il  diluvio  ; che  Arfaxad  ave- 
va 35  anni  quando  diventò  padre  di  Sale,  ecc. 
Vuole  ancora  che  sia  d'  uopo,  rispetto  ad  Arfa- 
xad  e agli  altri  patriarchi  nominati  nello  slesso 
capitolo,  sottintendere  il  numero  di  100  che  tro- 
vasi notato  a Sem,  secondo  una  maniera  assai 
comune  di  supplire,  contando,  il  numero  capita- 
le, una  volta  (issato.  Dicesi  quindi  p e.,  che  Lui- 
gi XI II  è nato  nel  i6ot.  Luigi  XIV  nel  638,  e 
Luigi  XV  nel  7 10.  Il  numero  di  mille, eh' ivi  è ca- 
pitale, e che  è stato  espresso  una  vo'ta  alla  nasci- 
ta di  Luigi  XIII,sottinlendc8Ì  e si  supplisce  facil- 
mente nelle  due  altre  generazioni.  Cosi  anche  i 
Settanta  hanno  espresso  distintamente  nella  loro 
versione  ciò  che  non  era  che  sottinteso  nel  testo 
originale  ebraico. 

Età.  — 1 ,°  Rispetto  ai  benefici.  Sonvi  de  bene- 
fici sacerdotali, cioè  che  non  possono  essere  con- 
feriti se  non  ai  preti,  gli  uni  per  la  legge,  gli  al- 
tri per  la  fondazione.  Relativamente  a questi  ul- 
timi, che  sono  le  cappelle  sacerdotali  ed  altri 
simili  benefici,  osservasi  alla  lettera  la  legge 
particolare  della  fondazione,  e non  si  possono 


(1)  Vi  sono  de*  teologi  « (piali  negano  che  l'infermo  sia  obbligato  per  se  lotto  colpa  grave  a ricevere 
1’ (-«trema  unzione  ; ma  agl*  infermi  bisogna  consigliare  in  ogni  conto  la  sementa  di  coloro  cho  affermano  es- 
servi colpa  grave;  almeno  per  ragione  della  carit&  che  gl’infermi  devono  esercitare  verso  sé  medesimi.  V.  S.  Al- 
fonso do’  Liguori,  TLeol,  mor,  I.  6,  n.  733. 
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conferire  se  non  a quello  che  sia  già  prele.  I 
bendici  sacerdotali,  per  la  legge  generale,  sono 
le  parrocchie,  i decanati,  i priorati  o le  abbadic 
regolari  e simili  ; per  quelli,  basta  che  colui  eh© 
ne  è provveduto,  sia  ordinato  sacerdote  nell’an- 
no  del  tranquillo  possesso.  Rispetto  agli  altri 
benefici,  coinè  le  prebende,  le  cappelle  o sem- 
plici priorati,  e le  commende,  bisogna  seguire 
r uso,  a norma  del  quale  ve  ne  sono  alcuni  che 
non  si  danno  se  non  a coloro  che  sono  negli  or- 
dini sacri,  altri  ai  semplici  cherici  ; motivo  per 
cui  solivi  tanti  cherici  che  rimangono  semplici 
tonsurati  o suddiaconi.  Da  una  tal  regola  deri- 
vò quella  dell'  età  : è d uopo  avere  2 5 anni  poi 
bendici  sacerdotali,  22  per  quelli  che  obbliga- 
no ad  essere  in  sacri*  ^ e 16  pei  benefici  rego- 
lari, essendo  questa  l'età  nella  quale  si  può  far 
professione.  Per  i benefici  di  semplice  tonsura, 
a norma  del  conc.  di  Trento,  non  se  ne  può  ot- 
tenere alcuno  prima  dei  i4  anni,  età  nella  qua- 
le, secondo  il  diritto  romano,  si  sorte  dalla  tute- 
la f Conc.  Trid.  sess.  23,  c.  6 ).  In  Francia  se- 
guivasi  un’  antica  regola  della  cancelleria  roma- 
na, secondo  la  quale  riebiedevausi  1 1 anni  per 
le  prebende  delle  cattedrali,  io  perle  collegia- 
li \ e pei  priorati  semplici  e le  semplici  cappelle, 
bastavano  talvolta  soli  7 anni.  Regul.  1 8,  Raul.  3. 
La  ragione  era  di  mantenere  quei  giovanetti  du- 
rante i loro  studi  nei  collegi  o seminari.  Per  le 
abbadie  commendatarie,  si  davano  comunemen- 
te ai  preti  ; ma  si  davano  pure  qualche  .volta  ai 
semplici  cherici.  e tali  dispense  non  avevano  re- 
gole certe. — 2°  Relativamente  ai  voli  solenni. 
L'età  nella  quale  si  poteva  obbligarsi  con  voti  so- 
lenni nella  religione  era  stalo  diversamente  rego- 
lato; dalla  pubertà,  cioè,  nella  quale  si  può  con- 
trarre matrimonio,  fino  alla  piena  età  maggiore 
che  è di  25  anni.  In  fine,  il  conc.  di  Trento  la 
determinò  ai  16  anni,  dichiarando  nulle  le  pro- 
fessioni fatte  prima  di  questa  età,  ed  obbligando 
a fare  almeno  un  anno  di  noviziato  (Sess.  25, 
c.  1 5).  — 3.®  Per  rispetto  al  matrimonio.  I cano- 
nisti convengono  che  si  può  contrarre  matrimo- 
nio all’  età  della  pubertà,  che  è a 12  anni  per 
le  donne  ed  a 1*4  per  gli  uomini,  quantunque 
essi  convengano  pure  che  devesi  aver  riguardo 
alla  vera  disposizione  del  corpo,  niiiltoslochè  al 
numero  degli  anni.  C.  pubere*  o de  despoti*, 
impuò.  Fleu ry,  Insiti,  al  diritto' can. — 4-’  Ri- 
spetto agli  Ordini.  Per  la  tonsura  è d'uopo  aver 
compiuti  i 7 anni  ed  essere  cresimato,  od  alme- 
no o,  colla  dispensa  del  papa  ( Coneil.  Trid. 
sess.  23,  de  reforrn.  cap.  12  ).  Per  i quattro 
minori,  rimettesi  alla  prudenza  dei  vescovi.  Per 
il  suddiaconato,  vi  vogliono  22  anni.  Pel  dia- 
conato a3.  Pel  sacerdozio  25  anni  cominciati. 
Pel  vescovato  3o  aoni. 

ET  Al  (cb.  uccello),  capo  di  famiglia.  1 Par. 
c.  4,  v.  3. 

**  RTAMPES,  Slampae,  città  di  Beauce  nel 
paese  di  Chartres  sulla  riviera  di  Juine  distante 
<4  leghe  da  Parigi,  c 18  0 20  da  Orléans,  fra 


F una  e F altra  città.  In  Etampes  si  sono  tenuti 
molli  concili.  — 11  i.°  f an.  io48;  fu  convoca- 
lo da  Gerdoino,  arciv.  di  Sons,  siccome  legga- 
si nella  vita  degli  arcivescovi  di  questa  città. — 
Il  2.0  fan.  toyi  o 1092,  a motivo  dell' ordina- 
zione d' Ivone  di  Chartres,  fatta  dal  papa  Urba- 
no II.  Richerio,  arciv.  di  Sen9, che  vi  presedet- 
te, pretendeva  che  Ivone  fosse  deposto,  perché 
erasi  reso  reo  di  lesa  maestà,  facendosi  ordina- 
re fuori  del  regno  senza  permesso.  Lab.  io. 
Hard.  6.  — Il  3.®  P an.  1 1 12  ; vi  si  fecero  al- 
cuni statuti  riguardanti  la  riforma  de’  costumi. 
— II  4 ° !'  an.  1 i3o;  fu  esso  un  concilio  nazio- 
nale riunito  per  cura  del  re  Luigi  il  Grosso,  in 
occasione  dello  scisma  dell’  antipapa  Anacle- 
to II,  contro  il  legittimo  papa  Innocenzo  II. 
S.  Bernardo  v’  intervenne  ad  istanza  del  re  e 
dei  principali  vescovi,  ma  trepidante  a cagiono 
della  grave  disputa.  Dopo  il  digiuno  e le  pre- 
ghiere, i vescovi,  il  re,  e i signori  convennero 
tutti  di  comnn  consenso  di  riportarsi  all  abbato 
Bernardo,  e di  stare  al  parer  suo.  Allora  S.  Ber- 
nardo, dopo  aver  accettata  la  commissione,  e 
dopo  aver  esternato  il  suo  gran  timore  ed  umil- 
tà in  interloquire  in  si  grave  affare,  con  atten- 
zione scrupolosa  esamino  la  forma  dell’elezione, 
il  merito  degli  elettori,  la  vita  e ia  riputazione 
di  quegli  che  il  primo  era  stato  eletto,  cioè  Gre- 
gorio card,  di  S.  Angelo,  chiamato  Innocen- 
zo II,  e dichiarò  ch'osso  era  quello  che  doveva- 
si riconoscere  per  pana,  e tutta  l'assemblea  ap- 
plaudì ; quindi  S.  Bernardo  intraprese  penosi 
viaggi  per  far  riconoscere  Innocenzo  11,  e vi  riu- 
scì. Laubè,  10.  Hard.  6. — II  5.”  Fan.  ii47» 
sotto  il  pontificato  di  Eugenio  111  ed  il  regno  di 
Luigi  VII,  detto  il  Giovane  ed  il  Pio.  Si  deter- 
minò la  crociata  di  Gerusalemme.  Labb.  io. 
Hard.  6. 

ETANCtlE(L’),  Stagntvn  0 Slaqnetum.  abba- 
glia regolare  e riformata  dell’  ordine  di  Premo- 
strato,  così  chiamata  a motivo  degli  stagni  di 
cui  è circondata,  ad  una  lega  di  HAtlon-Chàtel, 
e lontana  due  da  S.  Mihiel  in  Lorena,  nella  dio- 
cesi di  Verdun.  Fu  eretta  verso  Fan.  n38 
o 1 i4o  al  tempo  d’ Alberone  di  Chiny,  vesc.  di 
Verdun.  Due  signori  chiamali  Bertauted  Alber- 
to le  Loup,  suo  nipote,  diedero  la  piazza  chia- 
mala Faveroles  per  erigere  questo  monastero, 
siccome  ricavasi  dalla  Bolla  d'  Alessandro  III, 
in  data  dell’ an.  1 180,  per  confermare  i beni 
dell'  Etanche.  Star,  di  Lor.  t.  3,  col.  107. 

KTELIIERTO  od  EDILRERTO  ($.),  redi  Kent 
in  Inghilterra,  ottenne  la  corona  circa  Fan.  56o, 
dopo  la  morte  di  suo  padre  lrminrico.  Condus- 
se in  isposa  Berta,  figlia  uoica  di  Chariberto, 
re  di  Parigi,  e si  fece  battezzare  1'  an.  597, 
commosso  dai  discorsi  e dalla  pietà  della  regi- 
na sua  sposa,  dalle  esortazioni  di  Lelardo,  uo- 
mo d una  grande  santità,  che  era  stato  eletto  a 
governante  della  principessa,  partendo  di  Fran- 
cia, e dalle  predicazioni  di  S.  Agostino,  aposto- 
lo d’ Inghilterra.  Dopo  questo  felice  momento, 
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il  re  Elelberto  diventò  egli  stesso  uno  dei  nifi 
zelanti  predicatori  del  suo  regno,  istruendo, 
esortando,  edificando  co  suoi  esempi,  fabbrican- 
do  chiese  e difendendo  colla  sua  propria  auto- 
rità i missionari  lino  alla  sua  morte,  che  avven- 
ne li  24  febb.  6(6.  Fu  seppellito  nella  cappel- 
la di  S.  Martino,  appartenente  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  presso  le  regina  Berta 
sua  moglie,  ed  al  vescovo  S.  boiardo,  di  cui 
onoravasi  già  la  memoria  in  Inghilterra,  unita- 
mente alla  sua.  Beda,  hi.  d Inghilterra , 1.  1 
e a.  Enschcnio,  Baillet,  t.  1,  «4  febb. 

ETELBERGA  o EOI LUERG A.  santa  vergine, 
sorella  di  S.  Erconvaldo  od  Arcambaldo  vesc. 
di  Londra,  si  santificò  alla  testa  d una  comuni- 
tà religiosa,  che  suo  fratello  stabilì  in  un  mona- 
stero che  avera  fatto  fabbricare  in  liarking,  nel- 
la contea  d’  Kssex,  a 2 leghe  da  Londra  bissa 
fu  onorala  del  dono  dei  miracoli  lino  da  quando 
era  in  vi‘a. 

STEMMI  ITA  0 ET  FI,  DRUDI  V.  Aodry. 

ETELREDO  o E Kl. Il  EDO,  dell'  ordine  de  ci- 
sterciensi, abb.  di  Heverbi,  nella  diocesi  di  York 
in  Inghilterra,  fiori  verso  la  metà  del  XII  sec., 
e mori  l an.  1 166.  Ila  scritto  trenta  sermoni  so- 
pra Isaia,  venlisei  del  tempo  e dei  santi.  — Un 
trattato  «li Gesù  all  età  di  dodici  anni.— Tre  libri 
dell*  amicizia  spirituale. — La  vita  di  S.  Edoar- 
do, re  d*  Inghilterra.  — La  genealogia  dei  re 
d'Inghilterra,  delle  guerre  del  tempo  del  re  Ste- 
fano. — Una  regola  per  le  religiose,  che  si  at- 
tribuisce mal  a proposito  a S.  Agostino,  e che 
lia  il  nome  d'  Kelredo  nella  col'ezione  dell’  01- 
stenio.  La  sua  principale  opera  è lo  Specchio  del- 
la carità,  divisa  in  tre  libri  pieni  di  massime  so- 
lide sull'  amore  di  Dio  e sulle  altre  virtù  cristia- 
ne. Una  parte  delle  opere  di  Etelredo  fu  pub- 
blicata dal  gesuita  Gilbon.  Si  trovano  pure  nel- 
la Biblioteca  de  cisterciensi  e nell'ultima  Biblio- 
teca dei  Padri,  nel  t.  23.  Lhipin,  Biltl.  ecclet. 
XII  sec.,  pag.  2. 

E TEI.  VERRO  o ELSE  ARDO,  patrizio  e conso- 
le, discendente  dai  re  di  Kenl.  viveva  nel  X se- 
colo. È r autore  d una  cronaca  che  trovasi  nella 
raccolta  degli  storici  inglesi  dell'  edizione  d En- 
rico Savilio,  in  Londra  nel  1 5gi,  ed  in  Frane- 
fori  nel  1601.  Quantunque  mo  lo  breve,  è divi- 
sa in  4 libri,  di  cui  ciascuno  ha  il  suo  prologo. 
Elelverdo  ci  ha  lasciato  in  questa  cronaca  delle 
testimonianze  della  sua  pietà,  e soprattutto  del 
suo  rispetto  verso  la  santa  Sede.  !Mon  è facile  il 
seguirlo  nelle  sue  epoche,  perchè  non  le  fissa 
che  rare  volte,  e perchè  mette  spesse  volle  sot- 
to la  stessa  epoca  avvenimenti  di  tempi  differen- 
ti. Il  suo  stile  è duro,  ineguale  ed  imbarazzato. 
Si  vede  per  altro  che  aveva  desiderio  di  render* 
Io  armonioso,  e che  per  dargli  maggior  grazia 
copiava  qualche  volta  le  espressioni  di  antichi 
autori.  Ceillicr,  Stor.  degli  ani.  sacr.  ed  eccl. 
t.  20. 

ETELYOLbO  o ADELYOLDO  (S.),  vesc.  di 
Winchester  in  Inghilterra,  nacque  in  questa  cit- 


tà, sotto  il  regno  d'  Edoardo  I.  I suoi  progressi 
sorprendenti  nelle  lettere  e nella  virtù  lo  fecero 
conoscere  alla  corte,  ove  il  re  Etelslano,  suc- 
cessore d'  Edoardo,  lo  chiamò  e lo  ritenne,  ma- 
ravigliato del  suo  spirito  e della  purezza  de’  suoi 
costumi.  Il  re  essendo  morto,  Elelvoldosi  ritirò 
presso  d'Elfegio,  primo  vesc.  di  Winchester, che 
1 aveva  ordinato  prete,  e poscia  nel  monastero 
di  Glassenbury,  sotto  la  disciplina  di  S.  Dtinsla- 
110,  suo  Amico.  Praticò  lutti  i doveri  della  vita 
regolare  con  tanta  perfezione,  che  Dunstano  lo 
nominò  decano  delfa  comunità.  Fu  scelto  ahba-  ' 
te  d' Abendon  fan.  q54,  e vesc.  di  Winche- 
ster f an.  q63.  Intraprese  la  riforma  generale 
della  sua  diocesi  e la  cominciò  dal  suo  clero. 
Mite  dei  monaci  della  sua  ahhadia  d’  Abendon 
invece  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  e rese 
pure  il  suo  capitolo  regolare.  Era  infaticabile 
nei  lavori,  ed  intrepido  nei  pericoli  e nelle  av- 
versità. Tolse  una  quantità  d‘  abusi,  fece  co- 
struire 0 ristabilire  un  gran  numero  di  chiese, 
fondò  molli  monasteri,  provvide  le  sue  parroc- 
chie d’  eccellenti  ministri,  e moslrossi  sempre 
terribile  c formidabile  coi  cattivi  mentre  era  la 
stessa  dolcezza  coi  buoni.  Privata  sè  stesso  del 
necessario  per  assistere  i poveri,  ed  in  una  ca- 
restia che  aillissc  l' Inghilterra  durante  il  suo 
vescovado,  fece  vendere  a favore  dei  noveri  tutti 
i vasi  e gli  ornamenti  preziosi  della  chiesa.  Uni- 
va poi  allo  zelo  ed  alla  c «rilà  una  vigilanza  ed 
una  preghiera  continua,  un  umiltà  profonda, 
una  pazienza  inalterabile,  una  severa  astinenza, 
una  modestia  esemplare,  una  sommissione  per- 
fetta alla  volontà  di  Dio.  in  mezzo  alle  contrad- 
dizioni ed  alle  infirmila  alle  «piali  fu  soggetto. 
Morì  santamente  sotto  il  regno  d'  Etelredo,  al 
I.®  d’ agosto  dell*  an.  984,  giorno  nel  quale  il 
martirologio  romano  fa  menzione  di  lui.  b u sep- 

fie’lito  nella  chiesa  di  Pietro  e di  S.  Paolo,  dove 
)io  attestò  la  sua  santità.  12  anni  dopo  la  sua 
morte,  con  molti  prodigi  La  sua  vita  è stata 
scritta  prima  in  compendio  da  Albico  abb.  di 
Abendon,  20  anni  dopo  la  sua  morte,  e poscia 
con  maggior  estensione  da  Volslano,  monaco 
di  Winchester,  discepolo  del  santo.  V.  Mabil- 
lon,  V sec.  benedettino,  e Baillet,  t.  2,  primo 
agosto. 

ETERNA,  città  vescovile  della  prima  Panfilia, 
nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Leida, 
ha  avuto  5 vescovi  che  v’ebbero  Bede.  Oriens 
christ.  t.  1,  pag.  ior>4. 

ETERIO,  vesc.  d’ Osrna  in  Ispagna,  c Bea- 
to, abbate  e prete,  si  opposero  pei  primi  con- 
tro r errore  di  Felice  eu  Elipando,  i quali  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo, 
non  è che  figlio  adottivo  di  Dio.  Essi  furono 
accusati  da  questi  di  culichianisnio  : e fu 
per  difendersi  e per  convincere  i loro  avver- 
sari dell’  errore  contrario,  che  essi  fecero  due 
libri,  nei  quali  professano  di  seguire  la  dottri- 
na del  concilio  «P  Efeso.  Questi  due  libri,  che 
sono  multo  confusi  e pieni  di  ripetizioni,  sono 
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siali  stampati  nelle  Antichità  del  Canisio , 9 
nelle  ultime  Biblioteche  dei  Padri.  Dupin,  Bì- 
bita t.  ere  lesias  t.  Vili  sec. 

ETERNITÀ,  aeterniias.  L’  eternità  prendesi 
qualche  volta  nella  Scrittura  per  un  lungo  tem- 
po, e sovente  anche  per  sempre,  cioè  per  quello 
che  non  ha  mai  avuto  principio,  e che  non  avrà 
mai  fine.  Dio  è eterno  in  questo  ultimo  senso, 
perchè  non  ha  mai  avuto  principio,  e non  avrà 
giammai  line  nella  sua  esistenza  ; perchè  egli 
esiste  essenzialmente  e per  sè  stesso,  vale  a dire, 
in  virtù  d'  una  necessità  assoluta,  inerente  nella 
sua  natura.  Allriraenle  egli  non  sarebbe  piu  nè 
1‘  Essere  necessario,  nè  l’ Essere  infinito,  nè  Dio 
per  conseguenza.  Ma  in  che  consiste  questa  eter- 
nità di  Dio,  e qual  è la  sua  natura  ? Ella  è una 
durata  senza  alcuna  successione  di  parti  ante- 
riori e posteriori,  che  non  ha  nè  principio  nè  fi- 
ne, ma  che  esiste  tutta  intiera  ad  una  volta  ed 
a ciascun  istante,  vale  a dire,  che  relativamente 
ad  essa  non  v’  ha  nè  passato,  nè  futuro  : inter- 
v:\nnbihs  vita  e iota  simnl  et  perfecla  posses- 
si). Boezio  1.  5 Consolut’onìs  philos  •phiae, 
proxa  sexta.  Infatti,  se  v’  ha  una  successione 
d'istanti,  di  giorni,  e di  anni  nell  elernilà  divina, 
come  alcuni  erroneamente  dissero,  devesi  dire 
che  Dio  ha  più  anni,  e,  per  conseguenza,  che  è 
più  vecchio  presentemente  di  quello  che  lo  era 
cent'  anni  sono;  lo  che  è assurdo.  Bisogna  dire 
altresì  che  avvi  un'  infinità  di  anni  passati  lino 
a questo  preciso  momento  in  cui  ciascun  essere 
esiste  ; rivoluzione  impossibile,  giacché  l infinito 
non  può  essere  esausto  Se  la  eternità  è succes- 
siva, bisogna  ammettere  un  primo  istante  nella 
eternità,  perchè  ogni  sncressione  suppone  ne- 
cessariamente una  riunione  di  cose  che  6Ì  sono 
succedute  le  ime  alle  altre.  Ora,  stabilire  un  pri- 
mo istante  nell’  eternità,  è un  distruggerla,  per- 
chè è darle  un  principio.  Quando  adunque  la 
Scrittura  dà  a Dio  il  nome  di  Amiro(Antiauus 
dieruw f Daniele,  c.  7,  v.  9 ) o eh’  e*sa  gli  at- 
tribuisce azioni  passale  0 future,  essa  lo  fa  per 
accomodarsi  alla  nostra  maniera  di  concepire, 
che  ci  impedisce  di  pensare  e di  parlare  del- 
l'eternità se  non  rispetto  al  tempo,  e per  indicarci 
l' infinita  perfezione  di  Dio,  che  racchiude  in  sè 
in  una  maniera  semplicissima  ed  eminentissima, 
senza  alcuna  mescolanza  d’  imperfezione,  tutte 
le  differenze  dei  tempi.  Quindi  si  può  dire  che 
1*  eternità  è la  misura  e la  durala  di  Ilio,  non  in 
una  maniera  reale,  ma  in  una  maniera  eminente 
e virtuale  , senza  divisione,  nè  successione; 
quando  invece  il  tempo  dividesi  in  parti  che 
scorrono  perpetuamente  e che  si  succedono  le 
nne  alle  altre.  S.  Agostino  c’  insegna,  nell’  11 .° 
libro  delle  sue  Confessioni,  che  tulli  gli  anni  di 
Dio  non  sono  che  un  solo  giorno  ; che  non  è un 
seguito  di  parecchi  giorni  ma  un  oggi  perpetuo 
che  non  passa  punto  per  dar  luogo  all' indoma- 
ni, e che  oon  ha  avuto  un  ieri  cui  sia  succeduto, 
e che  questo  oggi  è l’ eternità  V.  i diversi  teo- 
logi, fra  quali  Tournely,  t.  1,  de  Uso  et  attri- 


buti pag.470;  il  Trattato  della  rel/<jionrti'j3t]t 
t.  1,  pag.  262 , ecc. 

ETERODOSSO,  heterodoxus%  die  è contrario 
alla  dottrina  t cattolica. 

ETEROUSI  od  KTERtlSI,  Heterousii.  Diedesi 
uesto  nome  ad  una  setta  d’  Ariani,  discepoli 
' Aezio,  perdi’  essi  dicevano  che  il  Figlio  di 
Dio  è d'  una  sostanza  diversa  dal  Padre. 

ETIMI,  figlio  di  Hebài,  detto  Ccleaoo,  nati- 
vo della  città  di  Gabaath,  si  distinse  nella  guer- 
ra di  Davide  contro  Assalonne.  2 Reg.  c.  i5, 
v.  20;  1 Parai,  c.  11,  v.  3i. 

ETIMM  ( eh.  la  loro  forza , il  loro  segno  ). 
Terza  stazione  degli  Israeliti,  dopo  essere  par- 
liti dall’  Egitto.  Etham  doveva  essere  verso  la 
puota  del  mar  Bosso.  Exod.  c.  i3,  v.  20. 

Etham.  Boccia  d’  Elham  dove  Sansone  si  ri- 
tirò dopo  aver  abbruciate  le  messi  de'  Filistei. 
Judic.  c.  i5,  v.  8. 

ETHAM  o ETI1AN.  luogo  delizioso  per  le  sue 
belle  acque  e pei  suoi  belli  giardini,  distante  due 
schaenes . o sessanta  stadi,  vale  a dire,  sei  le- 

f;he  da  Gerusalemme,  verso  mezzodi,  dove  Sa- 
omoue  andava  sovente.  Eravi  nel  medesimo 
luogo  una  cillà  chiamata  Elham  ( 1 Par.  c.  4» 
v.  32  ).  Alcuni  credono  che  i fiumi  d'  Ethan, 
di  cui  parlasi  nel  salmo  73,  v.  i5,  non  siano 
altro  che  le  acque  d’  Etham.  Altri  vogliono  che 
siano  fiumi  violanti  e rapidi,  secondo  la  forza 
dell' ebraico  Ethan  che  vuol  dire  valido , forte. 

ETIIAN  ESIMITI,  è lo  stesso  eh'  Ethan  fi- 
glio di  Chusi  0 Chusia,  della  tribù  di  Levi  e del- 
io famiglia  di  Merari.  Chiaioavasi  pure  Idilhun, 
e trovasi  gotto  questo  nome  in  lesta  a molti  Sal- 
mi. Ethan  era  uno  dei  primi  maestri  della  mu- 
sica del  tempio,  ed  il  più  dotto  del  suo  tempo, 
benché  inferiore  a Salomone.  3 Reg.  c.  4j 
v.  3i. 

ethan,  figlio  di  Samma,  levita  della  fami- 
glia di  Gerson. 

ETHA.MM,  settimo  mese  dell’  anno  ecclesia- 
stico degli  Ebrei.  E in  questo  mese  che  i!  tem- 
pio di  Salomone  fu  dedicato.  Dopo  il  ritorno 
dalla  cattività,  si  diede  il  nome  di  thizri  al  me- 
se Elhanim,  che  equ  vale  al  nostro  mese  di  set- 
tembre. 

ET  11  A RUTII  od  ETIIROT  od  ATUAROT  SO- 
PHAN,  città  che  fu  data  alla  tribù  di  Gad. 
Rum.  c.  32,  v.  35. 

ETU  RAAL,  re  dei  Sidonl,  padre  di  Jezabele, 
moglie  d’  Actìbbo.  3 Reg.  c.  16,  v.  3i. 

ETI1ECA  Questo  vocabolo  deriva  dall’ebraico 
Alhìkim  od  Ethikim , che  può  significare  una 
galleria,  un  portico,  un  luogo  separato.  Ethe- 
cas  ex  utrayue  parie  centum  cubitorum.  Eze- 
c h tei  lo,  c.  4i,  v.  i5. 

ETUEEL,  figlio  d’  Gaia,  padre  di  Maasia, 
della  tribù  di  Beniamino.  2 Esdr.  c.  11,  v.  7. 

ETDEI , padre  di  Natan  (1  Par.  c.  2,  v.  35). 
Queslo  è forse  lo  stesso  di  Etili,  uno  dei  bravi 
dell’ armata  di  Davide.  1 Par.  c.  12,  v.  u. 
ETHER  0 JETHER  0 AT1MR.  Y.  Athar. 
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ETIIVAN  ( eb.  dono , ricompensa  ),  figlio 
di’  Assur  e <T  Ilalna.  i Par.  c.  4»  y. 

•^ETIOPIA.  Quesla’wgiooe, io  passalo  piò  fa- 
mosa c piò  vasta,  oggi  è compresa  Fra  il  45. ° 
e y4.°  grado  «li  longitudine  ed  il  i4-°  grado  di 
latitudine  meridionale  ed  il  i6.°  di  latitudine  set* 
tenlriooale.  1 suoi  conlini  sono,  al  settentrione, 
la  Nubia  e 1’  Egitto  ; all’  oriente,  il  mar  Rosso, 
la  costa  d’  Ajan  ed  il  Zangucbar  ; al  mezzodi, 
il  Monoemagi  e la  (afre  ri  a ; all’occidente,  il 
Congo.  Questo  paese  non  è stalo  conosciuto 
dai  Romani,  eccettuala  I'  Abissinia  o regno  del 
gran  Negus,  che  alcuni  hanno  confuso  con 
1’  Etiopia  stessa,  quantunque  non  ne  faccia  che 
una  parte,  e della  quale  uoi  qui  dobbiamo  par- 
lare ; Aiisumn  ( A*um  ) ne  è la  metropoli,  se- 
condo Ardano,  che  aggiunge  essere  questo 
paese  circondato  dal  mar  Rosso,  sul  (luale  avvi 
un  porlo  chiamato  Adula  che  ne  è lontano  8 
iorni  di  cammino.  Fu  principalmente  sotto 
impero  del  GranCoslantino  che  questa  Etiopia 
venne  scoperta  dai  Romani,  allorché  S.  Fru* 
menzio,  che  ne  fu  fatto  vescovo  da  S.  Atanasio, 
vi  ebbe  portato  la  luce  del  Vangelo,  come  Ru- 
Gno  lo  riferisce  (I.  i,  Hist.  c.  9;  Socrate,  I.  1, 
c.  io;  Teodor.  I.  1,  c.  23,  e Sozom.  I.  2, 
c.  23  ).  Procopio  8*  è dunque  visibilmente  in- 
gannato, allorquando  nel  suo  i.°  libro  della 
guerra  di  Persia,  digerisce  la  conversione  degli 
Etiopi  Ausomiti  al  tempo  dell’  imperatore  Giu- 
stiniano il  Vecchio.  Frumenzio  coi  cherici  che 
S.  Atanasio  gli  associò  stabili  la  sua  sede  io  Au- 
su ma  od  Asume,  chp  era  già  la  metropoli  civi- 
le di  questo  regno.  Dopo  quel  tempo  non  vi  fu- 
rono altri  vescovi  che  quelli  che  erano  mandati 
dal  patriarca  d’Atessandria.  Gli  Etiopi  nou  pen- 
sano a scegliere  un  patriarca  fra  i loro  dottori, 
dice  il  52.*  canone  arabico,  perchè  il  loro  pa- 
triarca è sotto  la  dipendenza  di  quello  d‘  Ales- 
sandria, e perchè  spelta  a lui  a nominare  ed  or- 
dinare il  cattolico  che  gli  è inferiore,  e perchè 
non  hn  alcun  diritto  di  stabilire  dei  metropolita- 
ni come  il  patriarca  ; ne  ha  però  gli  onori,  ma 
non  già  il  potere.  Questo  cattolico  è dunque 
metropolitano  degli  Etiopi,  ma  non  è se  non  co- 
me vicario  del  patriarca  d*  Alessandria.  Ravvi 
ancora  un’  altra  regola  che  doveva  osservare, 
quella  cioè  di  non  poter  ordinare  di  più  di  y 
vescovi  in  tutta  la  sua  dipendenza.  Gli  Etiopi, 
dice  Reoaudol,  de  Alex , Patriarchi  n.  io8; 
vollero  obbligare  il  loro  metropolitano,  al  tem- 
po del  patriarca  d Alessandria,  Gabriele  Jarick, 
ad  ordinare  piò  di  y vescovi;  lo  che  rifiutò  egli 
costantemente,  perchè  sarebbe  Btato  contro  l'an- 
tico costume,  e contro  la  legge  che  lo  proibi- 
sce, per  tema  che  se  vi  fossero  nella  Chiesa  d’E- 
tiopia 12  vescovi,  numero  che  gli  Orientali  ri- 
chieggono per  ordinare  un  patriarca,  non  si 
sottraessero  dalla  dipendenza  della  chiesa  d'  A- 
lessandria,  e non  eleggessero  un  patriarca  ; da 
ciò  ne  venne  che  gli  Etiopi  hanno  sempre  avu- 
to lo  stesso  credito  dei  patriarchi  d’ Alessandria 


che  li  mandavano  e che  li  ordinavano  ; ed  è 
perchè  la  sede  d’Alessandria  rimase  vacante  cir- 
ca 80  anni,  non  essendo  occapata  che  da  un  pa- 
triarca giacobita,  questi  popolisi  avvezzarono  a 
ricusare  la  fede  del  conc.  di  Calcedonia,  e fece- 
ro scisma  colla  Chiesa  romana.  Per  cièche  con- 
cerne la  dignità  di  questo  metropolitano,  lo  stes- 
so canone  che  noi  abbiamo  citato  superiormen- 
te porta,  che  se  avviene  che  si  riuuisca  un  con- 
cilio sulle  terre  dell'impero  romano,  il  patriarca 
o cattolico  d’Etiopia,  avrà  I’  ottavo  rango  nell’as- 
semblea,  dopo  il  cattolico  di  Persia  e delle  In- 
die. Nondimeno,  benché  fosse  permesso  a questo 
cattolico  d’  ordinare  y vescovi,  noi  non  trovia- 
mo le  città  nelle  quali  collocavano  le  loro  sedi. 
Cosi  avvenne  che  sovente  non  vi  fu  alcun  vesco- 
vo in  qu<  sto  paese,  ma  eranvi  soltanto  alcuni 
preti,  soprattutto  allorché  il  patriarca  d’Alessao- 
dria  ha  cessato  di  mandarveue,  come  è succes- 
so molle  volle.  Conosciamo  4°  metropolitani  di 
Etopia  di  cui  vedrnssi  la  serie  nell’  Oriens  christ. 
1.2.  pag.  64^.  — I principali  errori  de’  popoli 
di  Etiopia  intorno  alla  religione  sono,  la  circon- 
cisione,la  purificazione,  la  santificazione  de’ sab- 
bati, P astenersi  dalla  carne  porcina,  la  poliga- 
mia, che  però  non  si  osserva  generalmente,  ed 
il  ripudio.  Gli  Etiopi  negano  il  purgatorio,  cre- 
dono che  lo  Spirilo  Santo  proceda  solo  dal  Pa- 
dre, e che  I’  umana  natura  di  Cristo  sia  eguale 
alla  divina.  Non  ammettono  in  Cristo  che  una 
volontà,  non  costumano  il  viatico.  Riprovano 
pure  il  coocilio  Calcedonese , e negano  il  pri- 
mato del  pontefice  romano.  Il  primo  papa  che 
si  adoperasse  a dislorre  gli  Etiopi  od  Abissini 
dai  loro  errori  fu  Alessandro  III,  nel  1243,  che 
fu  imitalo  da  parecchi  suoi  successori  Euge- 
nio IV  nel  i44'2  ebbe  la  dolce  soddisfazione  di 
riunire  alla  cattolica  Chiesa  ed  alla  Sede  aposto- 
lica i giacobiti,  a quali  diede  per  questo  fine 
nn  istruttivo  ed  esemplare  decreto,  non  che  gli 
Etiopi  col  loro  monarca  Zara  Giaco!)  0 Jacopo, 
volgarmente  detto  il  prete  Gianni.  Da  circa  un 
mezzo  secolo  fa  non  era  entralo  nell’  A bissóna 
alcun  missionario  cattolico  ; ma  riusci  nel  i838 
al  signor  Giuseppe  Snpelo,  prete  della  congrega- 
zione della  missione,  introdursi  in  Etiopia,  ovo 
trovò  delle  buone  disposizioni,  uè  gli  lu  mollo 
difficile  d’ insinuare  e far  gustare  le  massime 
più  essenziali  del  catlolicismo.  Al  Sapeto  veune- 
ro  Aggiunti  due  altri  missionari  della  medesima 
congregazione  di  S.  Vincenzo  di  Paoli  esistente 
in  Napoli.  V.  Abissima.  Moroni,  Diz. 

ETIVAI.  od  ESTIVAI.,  Stivagium , abbadia 
dell’ordine  di  Premostrato,  era  situata  nelle 
montagne  di  Vosges,  vicine  alla  Meurlhe  fra 
Saint-Diè  e Ravon,  nella  diocesi  di  (Toni  in  Lo- 
rena. Essa  deve  la  sua  origine  a Rodono,  vose, 
di  Tool  che  sedette  dnll’nn.  666  fino  al  6y5. 
Ignorasi  se  I’  abbia  fondala  prima  o dopo  il  suo 
vescovado. Credasi  che  ivi  abbiada  prima  stabi- 
lito dei  cherici  in  numero  di  12.  Altri  ritengono 
che  vi  abbia  messo  invece  dei  religiosi  ai  quali 
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inocesaero  delle  religiose,  indi  dei  cherici  seco- 
lari, ed  in  fine  dei  premoslralensi  che  la  posse- 
dei lero  da ll'an.  u46  in  avanti.  Questa  Abbadia 
era  regolare,  riformala  e sottomessa  immediata- 
mente alla  santa  Sede,  lslor.  di  Lor . t.  3, 
col.  107. 

ET.  VARCA,  Elhnarcha , cioè  principe  d’  una 
naz  ooe, dipendente  d’un  re  superiore.  Archeino, 
figlio  d*  Erode,  fu  chiamato  Etnarca  di  Giudea 
da  Augusto.  Giuseppe,  Antich.  I.  17,0.  i3. 

ETN0FR03I,  EtAnophroni.  Gli  Elnofroni 
o paganizzanti,  sono  eretici  del  VII  sec.,  che 
nnivano  le  cerimonie  del  paganesimo  alla  prò* 
fessione  del  cristianesimo.  V.  S.  Giovanni  Da* 
masceno,  Delle  eresie,  n.  94. 

ETOILE  ( L' ),  Stella , abbadia  regolare  del- 
1*  ordine  de*  cisterciensi,  figlia  di  Ponligny,  si- 
tuala distante  5 o 6 leghe  da  Poitiers.  Esso  fu 
fondata  da  Isamberlo  Sènébaut,  della  casa  di 
Lusigoano,  e dotata  considerahilmeote  da  Guido 
di  Sénuis,  di  cui  trovasi  una  carta  a questo  pro- 
posito del  1 124.  Isembaul  de  l' Etoile  ne  è stato 
il  primo  abbate  ed  è da  ciò  che  il  monastero 
aveva  preso  il  nome  deli'  Etoile  , quantunque 
fosse  stalo  fabbricalo  in  un  luogo  Dominato  Eoo 
tachaux.  D. Girolamo  Petit,  morto  abbate  dell’ft- 
toile,  fan.  1 635,  rifabbricò  quasi  intieramente 
questo  monastero,  e vi  stabili  l’antico  rigore 
dell’  osservanza  regolare.  Gallia  cArist , 1.2. 

ETOILE  ( L’  ),  abbadia  riformata  dell*  ordì* 
ne  di  Premostrato,  era  situata  nel  Vandomese, 
sui  confini  delia  Turrena,  in  una  vallata  stretta, 
il  di  cui  centro  ha  la  figura  d’ una  stella.  Credesi 
che  fosse  fabbricata  circa  l’an.  u3o,  da  Gof- 
fredo Grisagonelia,  conte  di  Veudóme.  E?sa  era 
nella  diocesi  di  Blois. 

ETKOTII,  città  della  Palestina,  nella  tribù  di 
Gad.  Aum.  c.  32,  v.  35. 

BTTATEUCO,  lleptateuchus.  Questa  parola 
è greca  e significa  un*  opera  che  ha  7 parti,  o 7 
difienti  opere  uuite  in  un  corpo.  Gassi  il  nome 
d’  Ettaieuco  ai  7 primi  libri  del  vecchio  Testa- 
mento ; cioè  la  Genesi,  I1  Esodo,  il  (.evitico,  i 
Numeri,  il  Deuteronomio,  Giosuè  ed  i Giudici, 
che  usavansi  riunire  insieme,  come  dice  Ivone  di 
Charlres,  ep.  38.  Leggesi  la  parola  Ettaieuco 
in  molti  antichi  autori,  come  sono  Eusebio  da 
Ernesa,  llom.  sopra  S.  Luca,  cap.  i5.  S.  Gre- 
gorio papa,  I.  7,  ep.  49»  ed  è comune  nelle 
opere  di  erudizione. 

EU,  Augum , o Nostra -Si  gnox  a,  ovvero  S.  Lo- 
renzo d'  Eu,  abbadia  dell’  ordine  di  S.  Ago- 
stino. la  quale  era  situala  nella  città  dello  stesso 
nome  sulla  Bresla  iu  Normandia,  diocesi  di  Roa- 
no. Dessa  riconosceva  per  fondatore  Guglielmo  I 
conte  d’  Eu,  figlio  naturale  di  Biccardo,  duca 
di  Normandia,  al  principio  dell’  XI  sec.  Eu  dap- 
prima sotto  l’ invocazione  della  Madonna,  ed  of- 
fiziala  da  canonici  secolari.  Nel  1119  vi  furono 
collocati  dei  canouici  regolari  della  congrega- 
tone d*  Aroasia,  i quali  furono  riuniti  poco  tem- 
po dopo  con  quelli  di  S.  Vittore  di  Parigi.  Il 
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B.  Lorenzo,  nrciv.  di  Dublino  essendo  venuto  in 
Erancia  l’  an.  1 181  per  riconciliare  il  re  d’ Ir- 
landa suo  fratello  con  quello  d'  Inghilterra,  si 
fermò  nell’ abbadia  di  Noslra-Signura  d’ Eu,  e 
vi  mori  il  medesimo  anno  ; fu  egli  canonizzato 
nel  1218,  e I’ abbadia  portò  in  seguito  il  suo 
nome.  La  divozione  particolare  che  il  popolo 
aveva  per  le  sue  reliquie,  rose  questo  luogo  mol- 
to celebre,  e fu  occasione  di  dover  fabbricare 
una  nuova  chiesa,  la  (piale  essendo  stata  con- 
sumata dal  fuoco  nell’  an.  1426,  fu  poscia  ri- 
fabbricata  con  tanta  magnificenza,  che  passava 
per  lina  delle  piu  belle  chiese  di  Erancia.  Gallia 
christ.  t.  1 1,  col.  293. 

EUBULIA,  eubulia.  V eubulia  è quella  parte 
della  prudenza  che  fa  trovare  un  buon  consiglio 
nelle  cose  diifioili  ed  ambigue. 

EEBULOi  discepolo  di  S.  Paolo,  di  cui  è fatta 
menzione  nella  2.*  epistola  a Timoteo,c.4,v.ai; 
è onorato  dalla  Chiesa  greca  li  28  febbraio. 

ELG  A RIO  (S.),  primo  vesc.  di  Treveri.  Non 
si  sa  quali  fossero  partitamenle  le  sue  azioni.  Il 
suo  culto  era  già  celebre  nel  VI  sec.,  poiché 
S.  Gregorio  di  Tours  riferisce,  che  egli  preservò 
dalla  peste  la  città  di  Treveri,  molto  tempo  do- 
po la  sua  morte.  Gli  antichi  martirologi  non  fan 
molto  di  lui  ; ma  il  romano  moderno  ne  fa  men- 
zione nel  giorno  8 die.  La  sua  storia  fu  scritta 
da  un  monaco  dell'  abbadia  di  S.  Mattia  di  Tre- 
veri, chiamato  Corcherò,  il  quale  viveva  nel- 
I’  XI  sec.,  alla  quale  furono  aggiunte  quelle  di 
S.  Valerio  e di  S.  Materno,  che  dicausi  compa- 
gni nella  sua  missione  apostolica,  e che  fiirono 
i Buoi  successori  nell’  episcopato  ; quest'  istoria 
però  non  merita  fede  in  tutto.  Tillemonl,  t.  4» 
S/or.  di  S.  Dionigi  di  Parigi.  Bui  Ilei,  t.  3, 
8 die. 

M EUCARISTIA. 

5 I.  Nomi,  definizione  ed  esistenza  del- 
r Eucaristia. 

A orni  delC  Eucaristia.  — Il  sacramento 
dell’ Eucaristia  ha  vari  uomi. Chiamasi  : i.°  Eu- 
caristia, vale  a dire,  rendimento  di  grazie 
e buona  grazia.  Rendimento  di  grazie,  per- 
chè G.  C.  rese  grazie  a Dio  istituendolo,  e 
perchè  è il  principal  mezzo  che  possiamo  im- 
piegare noi  stessi  per  render  grazie  a Dio  per 
G.  C.;  buona  grazia,  perchè  coutiene  realmen- 
te G.  C.  sorgente  di  tutte  le  grazie.  2.0  Si  chia- 
ma eulogia  0 benedizione , perchè  G.  C.  im- 
piegò la  benedizione  istituendolo,  e perchè  i 
sacerdoti  della  nuova  legge  la  usano  ancora 
consacrandolo.  3.°  Lo  chiamano  il  Santo  dei 
Santi,  il  Corpo  e il  Sangue  di  G.  C.,  perchè 
rinchiude  e l'uno  e l'altro.  4-°  Chiamasi  pane, 
a motivo  della  sua  materia  ; e frazione  del  pa- 
ne, per  la  maniera  colla  quale  si  distribuisce. 
5.°  Chiamasi  comunione , comunicazione , si- 
nossi, tanto  perchè  ricevendo  noi  questo  sacra- 
mento, ci  comunichiamo  con  G.  C.  e con  i fe- 
deli, quanto  perchè  per  riceverlo  si  usa  di  riu- 
nirsi in  uno  stesso  luogo.  6.°  Chiamasi  vita  e 
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salute,  perchè  contiene  G.  C.,  l’autore  della 
vita  spirituale  delle  nostre  anime  e della  nostra 
salute.  7.0  Chiamasi  v latteo,  perchè  è un  nu- 
trimento che  sostiene  e fortifica  i fedeli  nel  pel- 
legrinaggio di  questa  vita,  e soprattutto  nel 
ssaggio  pericoloso  da  questa  vita  all’altra. 
0 Si  chiama  cena  del  Siqnore^  perchè  è un 
banchetto  divino  di  G.  C.  colla  Chiesa  ; perchè 
G.  C.  1 ha  inslituito  la  sera  dopo  la  cena  lega • 
/e,  e perchè  è una  commemorazione  dell'  ultima 
cena  di  G.  C.  9.0  Si  chiama  Pasqua , perchè  fu 
inslituito  al  tempo  di  Pasqua,  e perchè  contiene 
G.  C.  nostra  vera  p&squa.  io.°  Chiamasi  la  la - 
vola  del  Signore , perchè  Gesù  slava  seduto  a 
tavola,  allorquando  P ha  inslituito.  1 i.°  Chia- 
masi il  Sacramento  del  nuovo  Testamento  per 
eccellenza.  12.*  Si  chiama  metalessi , vale  a 
dire  assunzione,  perchè  in  certo  qual  modo 
c*  innalza  al  disopra  di  noi  stessi,  per  uuirci  a 
G.  C.  ; 0 Pnrlicipozione,  perchè  ci  fa  partecipi 
della  divinità  ; o Trasmutazione  e Transustan- 
ziazione, perchè  il  pane  e il  vino  sono  cambiati 
fisicamente  nel  corpo  c nel  sangue  di  G.  C.,  e 
perchè  i fedeli  che  lo  ricevouo  sono  cambiali  e 
trasformati  spiritualmente  in  lui. 

Definizione  deli  Eucaristia.  — L’  Eucari- 
stia è un  sacramento  della  nuova  legge  clic 
contiene,  sotto  te  specie  dal  pane  e del  vino, 
G.  C.  in  persona,  per  la  refezione  spirituale  del 
cristiano,  secondo  l'istituzione  di  G.  C.  stesso. 
— - 1 .°  L*  Eucaristia  è un  sacramento  della  nuo- 
va legge,  perchè  è un  segno  sensibile  e sacro, 
che  ha  la  forza  di  significare  e di  produrre  la 
grazia,  secondo  queste  parole  di  G.  C.,  in 
S.  Giovanni,  cap.  6,  ?.  52  : « Se  qualcuno 
mangia  di  questo  pane,  vivrà  eternamente.  » — 
2.0  E un  sacramento  che  contiene  G.  C.  tulio 
intiero,  la  sua  divinila,  la  sua  anima,  il  suo 
corpo,  il  suo  sangue,  sotto  le  specie  del  (tane  e 
del  vino,  perchè  le  parole  della  consacrazione 
cambiano  la  sostanza  del  pane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  G.  C. , di  modo  che  non 
rimangono  del  pane  e d<  I vino  se  non  le  sole 
8|>ecie  od  apparenze.  — 3.°  E un  sacramento 
istituito  da  uoslro  Signor  G.  C.,  come  Io  pro- 
veremo , per  la  refezione  spirituale  del  cri- 
stiano, che  è il  (ine  e l’ effetto  dell’  Eucaristia, 
siccome  pare  la  forza  per  confessare  la  fede  è 
refluito  della  con  fermai  ione.  —4-*  Se  pren- 
desi il  nome  di  sacramento  nel  senso  stretto  per 
un  segno  sensibile  immediatamente  in  lui  stes- 
so. I'  essenza  del  sacramento  deli*  Eucaristia, 
consisterà  nelle  sole  specie  del  pane  e del  vi- 
tto, perchè  elleno  sole  sono  sensibili  imme- 
diatamente per  s è stesse.  Se,  non  attenendosi 
a questo  rigore  scolastico,  inlendesi  per  sa- 
cramento, non  solo  il  segno  esterno  e sensi- 
bile, ma  anche  la  cosa  contenuta  sotto  questo 
segno,  il  corpo  cine  ed  il  sangue  di  G.  C.,  co- 
me esistente  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino, 
potranno  essere  chiamati  sacramento,  perchè 
sooo  essi  ciò,  che  ha?  vi  di  piincipale  e di  più 


efficsce  nel  sacramento.  Cosi  deveei  dire  che  il 
sacramento  dell'  Eucaristia  consiste  essenzial- 
mente nelle  specie  del  pane  e del  vino,  e nel 
corpo  e sangue  di  nostro  Signore  G.  C.  conte- 
nuti sotto  oneste  specie.  — 5.*  E un  articolo  di 
fede  che  I1  Eucaristia  sia  un  sacramento  ; es- 
sendo stato  così  definito  nel  conc.  di  Laterano, 
sotto  Innocenzo  III,  nel  capitolo  de  surnma 
Tri  ni t. , e nel  conc.  di  Trento,  sess.  i3,  cap.  1 
e 2.  — 6.°  Quantunque  I*  Eucaristia  sia  com- 
posta di  due  materie,  le  quali  sono  il  pane  ed 
il  vino,  e di  due  forme,  Y una  per  la  consacra- 
zione del  pane  e l'altra  per  quella  del  calice 
o del  vino,  non  è però  che  un  solo  sacramento, 
perchè  la  molliplicità  di  materie  e di  forme  non 
basta  nella  nuova  legge,  perchè  ne  risulti  una 
molliplicità  di  sacramenti  ; vi  bisogna  una 
moltipl  c tà  di  fini;  ora  Y Eucaristia  non  ha  che 
un  fine  totale  ed  intiero,  vale  a dire  la  refezione 
spirituale  dell*  anima  rappresentata  perfettamen- 
te dalle  specie  del  pane  e del  viuo. 

J II.  ligure  deli  Eucaristia.  — - Si  possono 
distinguere  quattro  sorte  di  figure  dell'  Eucari- 
stia. Le  prime  spettano  alla  sua  materia,  cioè  al 
pane  ed  al  vino  ; e tali  erano  il  pane  ed  il  vino 
che  Melch  sedech  offri  in  sacrifizio  ; i pani  di 
proposizione  e quelli  delle  primizie  \ il  pane  col- 
to sotto  la  cenere  che  mangiò  il  profeta  Elia. 
Le  seconde  figure  spettano  al  corpo  ed  al  sao- 
gue  di  G.  C.  : e tali  erano  tutti  i sacrifizi  anti- 
chi. La  terza  specie  di  figure  rappresentava  l’ef- 
fetto dell’  Eucaristia  ; (ale  era  l’albero  della  vita 
e la  manna.  La  quarta  specie  di  figura  rappre- 
sentava 1*  Eucaristia  tutta  intiera  : tale  era  la 
pasqua,  o l1  agnello  pasquale  degli  Ebrei,  che 
G.  C mangiò  la  vigilia  della  sua  morte  cogli 
altri  Ebrei,  siccome  si  potrà  vedere  alla  parola 
PlSQlTA. 

$ III.  Ferità  deli  Eucaristia  0 presenza 
reale  di  C.  C.  in  questo  sacramento.  — Oue 
specie  d'eretici  insorsero  contro  la  presenza  reale 
di  G.  C.  nella  santA  Eucaristia.  Gli  uni  V hanno 
combattuta  indirellHmenle,  e sono  quelli  i quali 
hanno  negato  che  G.  C.  abbia  avuto  un  vero 
corpo;  tali  sono  stali  i discepoli  di  Simone,  di 
Menandro,  di  Manete,  ecc.  — Gli  altri  hanno 
negato  direttamente  la  presenza  reale  ; e questi 
sono  stati  Giovanni  Scoto  Krigeon,  Derengario, 
Pietro  di  Bruis,  gli  Albigesi,  i Viclefisti,  1 Cal- 
vinisti, i Sociniani,  ecc.  Noi  confuteremo  questi 
eretici  colla  Scrittura,  colla  tradizione  e colla 
prescrizione. 

Prove  della  presenza  reale  ricavate  dalla 
Scrittura. — Dopo  che  G.C.  ebbe  promesso  che 
darebbe  da  mangiare  la  6ua  carne  e da  fiere  il 
suo  sangue, siccome  è riferito  nel  cAp.6  di S.  Gio- 
vanni, v.  54i  la  vigilia  della  sua  morte,  trovan- 
dosi a tavola  prese  del  pane,  lo  benedi,  lo  spezzò 
e ne  diede  a’suoi  discepoli  dicendo  loro,  prende- 
te e mangiate  : questo  è il  mio  corpo , hoc  est 
corpus  meum ; questo  è il  mio  sangue , hic  est 
sanguis  meus . — In  queste  parole  si  possono  im- 
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macinare  Ire  sensi  principali.  Il  1 .#  de'Catvini- 
a li,  cioè:  Questo  pane  è la  figura  del  tniocor- 

r;  questo  vino  è la  fi  fura  del  mio  sangue. 

8.“  de*  Luterani  , ciuc  : Il  mio  corpo  è real- 
mente in  attesto  pane  ed  il  mio  sangue  in  que- 
sto vino.  Il  3.°  de’  Cattolici,  cioè.  Questo  pane 
è sostanziai 7t ente  cambiato  n»l  mio  corpo , e 
questo  vino  nel  mio  sangue.  Non  havvi  quindi 
che  il  solo  significato  de*  Cattolici,  che  si  possa 
ragionevolmente  attribuire  a queste  parole,  per- 
chè : — i."  Le  parole  di  G.  C.,  la  stessa  veri- 
tà ed  il  migliore  di  tutti  i padri,  il  pastore  piò 
tenero,  il  più  saggio  legislatore,  il  piò  sincero 
ed  il  più  fedele  ami  o,  siccome  il  più  zelante  spo- 
so della  sua  Chiesa,  alla  quale  dava  l'ultimo  pe- 
gno del  suo  amore  nell*  istituzione  d un  sacra- 
mento, il  quale  doveva  durare  fino  a tanto  che 
sussisterà  la  Chiesa  stessa,  queste  parole,  dico, 
devonsi  necessariamente  intendere  in  un  senso 
clraro,  facile,  che  si  presenta  naturalmente,  e 
non  in  uu  senso  stiracchiato,  oscuro,  ambiguo, 
diffìcile  da  trovarsi,  ed  anche  quasi  difficile  da 
ritenere  : ora  il  senso  che  i Cattolici  danno  a 
queste  parole  di  G.  C.,  è chiaro,  facile,  natura- 
le, e si  palesa  a tulli  ; al  contrario  il  senso  che 
i Calvinisti  ed  i Luterani  loro  attribuiscono,  è 
oscuro,  ambiguo,  celalo,  ddlìcile  da  trovarsi  ed 
anco  da  ritenere.  Il  senso  de*  Calvinisti  non  pas- 
sò mai  nella  mente  di  alcun  cristiano  greco,  (ino 
al  presente.  Non  è mai  venuto  neppure  in  men- 
te ad  alcun  latino  nei  primi  8 secoli  della  Chie- 
sa ; ed  allorquando  Scoto  Rrigena  nel  IX  e Be- 
rengario nell’ XI  see.,  cominciarono  a proporlo, 
tulle  le  Chiese  dei  mondo  lo  rigettarono  come 
un  significato  non  conforme  alle  parole  di  Gesù 
Cristo.  Q uesto  significato  di  figura  conservasi 
pure  con  molla  difficoltà  fra  i popoli,  e svanisce 
ben  tosto,  se  non  bossi  cura  di  conservarlo  con 
frequenti  istruzioni,  siccome  lo  prova  l’esperien- 
za. Rispetto  al  senso  de’  Luterani  non  è mai  ve- 
nuto in  mente  ad  alcun  crislano,  nè  nell’Orien- 
te nè  nell*  Occidente,  se  non  fino  a Lutero.  Il 
senso  dunque  de  Calvinisti  e de’ Luterani  è oscu- 
ro, nascosto,  difficile,  e deveai  quindi  abbando- 
nare per  lasciar  luogo  a quello  de' Cattolici,  il 
quale  è chiaro,  facile  e naturale  ed  adatto  a qua- 
lunque persona,  e di  più  è conforme  perfetta- 
niente  all*  intenzione  di  G.  C..  che  insliluendo 
1’  Eucaristia,  parlava  a*  suoi  Apostoli,  suoi  cari 
confidenti,  suoi  fedeli  ministri,  e nelle  loro  per- 
sone a tutti  i Cristiani  ; stabiliva  una  legge  du- 
revole } pubblicava  un  dogma  ed  uu  mistero  che 
doveva  essere,  fino  alla  consumazione  de’ secoli, 
l’ oggetto  della  fede  e dell’  amore  di  tutto  il  ge- 
nere umano.  Perchè  se  fosse  diversamente,  bi- 
sognerebbe dire  che  G.  C.  ha  usato  un  linguag- 
gio oscuro  ed  ambiguo,  nelle  circostanze  le  più 
importanti  che  inai  si  possano  immaginare,  per 
obbligarlo  a parlare  nel  modo  più  chiaro  e più 
preciso.  Bisognerebbe  pure  aggiungere  che  tutti 
i Cristiani  iu  generale  avrebbero  ignorato  il  vero 
senso  delle  parole  evangeliche,  fino  a Scolo  Eri- 


gena,  Berengario,  Lutero,  Calvino  ed  agli  altri 
settari.  — 2.°  Il  senso  de' Calvinisti  e de'  Lute- 
rani, non  solo  è oscuro  e difficile,  ma  è falso  ed 
illusorio.  Un  senso  figurato  è asso! ulani enle  fal- 
so, quando  si  nota  una  cosa  d’  un  segno,  che  si 
sa  che  quelli  ai  quali  parlasi  non  lo  considerano 
come  un  segno,  ma  co-ne  una  cosa  positiva  e rea- 
le. Per  esempio  uno  parlerebbe  falsamente  di- 
cendo che  una  quercia  è 1*  imperatore  della  Chi- 
na, sollinlendendo  che  questa  quercia  è l’imma- 
gine o la  figura  dell’  imperatore  della  China,  se 
le  persone  le  quali  lo  sentono  parlare  non  hanno 
alcun  motivo  di  considerare  questa  Guercia  co- 
me il  segno  dell'imperatore  della  China.  Ora 
G.  C.,  nel  sistema  de’ Calvinisti,  avrebbe  notato 
il  suo  corpo,  il  quale  è una  cosa  positiva  e reale 
d’  un  segno,  fate  a dire  del  pane,  che  egli  sa- 
peva che  gli  Apostoli  con  cui  parlava  non  pote- 
vano prendere  pel  segno  del  suo  corpo,  ma  per 
una  cosa  positiva  e reale,  poiché  il  pane  nou  è 
il  segno  o l’ immagine  del  corpo  umano,  e meno 
ancora  del  corpo  di  G.  C.,  nè  persila  natura, 
per  istituzione  divina,  nè  per  istituzione  degli  uo- 
mini ; avrebbe  quindi  parlato  falsamente  dicen- 
do, che  il  pane  era  il  suo  corpo,  se  si  fosse  in- 
teso. come  lo  credono  i Calvinisti,  che  il  pane 
era  il  segno  o la  figura  del  suo  corpo.  Il  senso 
calvinistico  di  lle  parole  evangeliche  è assoluta- 
mente  falso.  — Il  senso  di  Luterò  non  è meno 
falso  ; perchè  è una  manifesta  fals  tà  quella  di 
contrassegnare  semplicemente  una  sostanza  con 
un'altra,  in  cui  essa  non  è contenuta  se  non  come 
in  uu  luogo  ed  in  un  soggetto,  a'iorq  iando  l’u- 
so oon  ha  permesso  che  la  cosa  contenuta  fosse 
notata  da  quella  che  la  contiene.  Per  esempio, 
una  persona  parlerebbe  secondo  la  ragione  e la 
verità,  se  tenendo  in  mano  un  bicchiero  pieno 
di  vino  dicesse  : questo  è vino,  perchè  l’uso  de- 
termina I’  uditore  a non  interi  lere  con  questa 
specie  d’  affermazione  se  non  una  presenza  loca- 
le del  vino  nel  bicchiero.  Ma  una  persona  che 
mostrando  una  quercia  dicesse  semplicemente  : 
uesta  quercia  è un  uomo,  per  indicare  che 
avvi  uu  uomo  nascosto  nella  cavità  di  quella 
quercia,  avanzerebbe  una  proposizione  falsa,  per- 
chè non  è cosa  tanto  comune  che  un  uomo  sia 
nascosto  nella  cavità  d’uoa  quercia,  e neppure 
notato  da  quella  quercia,  per  dire  che  vi  è na- 
scosto. Ora,  nel  sistema  di  Lutero,  Gesù  Cristo, 
per  notare  una  semplice  presenza  locale  de!  suo 
corpo  nel  pane,  avrebbe  indicato  semplicemen- 
te, senza  preparazione,  senza  spiegazione,  il  suo 
corpo  col  pane,  eoa  cui  non  crasi  mai  indicato 
il  corpo  d*  un  uomo,  e dove  non  fu  mai  il  corpo 
d'un  uomo  nè  nascosto  e nemm&nco  contenuto. 
Gesù  Cristo  avrebbe  dunque  avauzata  una  pro- 
posizione falsa.  Il  senso  adunque  de’  Luterani  e 
de’  Calvinisti  è egualmente  falso,  illusorio  eJ  in- 
sensato. 

Obbiezioni  contro  le  prove  della  Scrittu- 
ra. — Multe  cose  potevano  indurre  gli  Apostoli 
a prendere  le  parole  del  Siguore  in  uu  seuso  li- 
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gureto.  — 1.®  In  moltissimi  luoghi  dell’  antico 
o del  nuovo  Testamento,  classi  al  segno  il  nome 

della  cosa  significata,  e dove  il  verbo  sostantivo 
<*,  si  motte  per  signi/ica.Caù  nella  Genesi, c. 42, 
v.  26,  le  sette  vacche  grasse  e le  sette  spighe 
piene  di  grano  che  vide  Faraone,  sono  chiama- 
te sette  anni  d abbondanza.  L agnello  pasquale 
nell’  Esodo,  c.  la,  v.  1 1,  è chiamato  il  passag- 
gio del  Signore.  Daniele,  c.2,  v.38,  disse  a Na- 
hucodonosorreche  egli  era  la  testa  d'oro  che  ave- 
va veduto  in  sogno. Gesù  Cristo, in  diversi  luoghi 
del  Vangelo,  dice  che  colui  che  semina  il  buon 
grano  è il  Figlio  dell*  uomo  ; che  il  campo  è il 
mondo  ; che  ruo  Padre  è il  vignaiuolo  ; che  egli 
stesso  è la  vile,  e che  i suoi  discepoli  sono  i ra- 
mi, eco.  — 2.°  G.  C.  aveva  detto  a’ suoi  disce- 
poli. che  è lo  spirito  che  dù  la  vita,  e che  la 
carne  non  serve  a nulla  (Giovanni,  c.  6,v.  64)- 
Glie  essi  avrebbero  sempre  de  poveri  con  l *ro, 
ma  che  essi  non  avrebbero  sempre  lui  ( Matteo, 
c.  26,  v.  n).  Che  istituiva  1*  Eucaristia  per  es- 
sere celebrala  in  sua  memoria.  Ciò  che  fa  sup- 
porre che  non  vi  era  presente,  poiché  non  Tassi 
punto  memoria  delle  cose  presenti.  — 3.*  One- 
ste parole  riferite  da  S.  Luca,  questo  è il  calice 
del  nuovo  Testamento  nel  mio  sangue , dovutisi 
intendere  in  un  senso  figurato,  giacché  le  pa- 
role, nuoto  Testamento  sono  figurate.  Quindi 
anche  le  seguenti:  Questo  è il  mio  corpo , sono 
figurale.  — 4-°  II  senso  letterale  delle  parole 
evangeliche  é assurdo  e contraddittorio.  — 
5.*  La  presenza  reale  di  G.C.  è impossibile,  per- 
chè ne  risulterebbe  che  lo  stesso  corpo  di  G.  C, 
sarebbe  in  vari  luoghi  io  un  sol  momento  ; che 
non  occuperebbe  spazio  alcuno  ; che  sarchile 
per  intero  nella  più  piccola  parte  dell'  ostia  ; 
che  sarebbe  soggetto  ad  essere  mangiato,  ab- 
bruciato, corrotto,  ecc.  ed  insamma  che  sareb- 
booti  degli  accidenti  senza  soggetto  che  conser- 
verebbero tutte  le  proprietà  della  sostanza. 

ItisPosTK.  — 1."  I diversi  luoghi  della  Scrii 
tura,  ne’ (junli  dassi  ni  segno  il  nome  della  cosa 
significata,  non  potevano  obbligare  gli  Apostoli 
a prendere  le  parole  di  G.  C.  in  un  senso  figu- 
ralo, perchè  in  tutti  quei  luoghi  la  figura  è sem- 
plice, facile,  chiara,  naturale,  invece  che  nelle 
parole  evangeliche  è assurda  ed  insensata.  Fa- 
raone, per  esempio,  sapeva  benissimo  che  le  sel- 
le vacche  grasse  e le  sette  spighe  piene  indica- 
vano qualche  cosa  ; e quando  Giuseppe  gli  dis- 
se che  quelle  vacche  e quello  spighe  erano  sette 
anni  <F  abbondanza,  non  poteva  intendere  altro 
se  non  che  quelle  vacche  e quelle  spighe  erano 
il  segno  di  selle  anni  d'  abbondanza.  L’  agnello 
pasquale  non  è chiamato  il  passaggio  del  Signo- 
re, come  essendone  il  segno,  ma  come  la  vitti- 
ma che  dovevasi  sacrificare  in  memoria  del  pas- 
saggio del  Signore  : Dicetis  eis  (vere.  27), 
vittima  transitile  Domini  est.  D’  altronde  Musò 
aveva  disposto  gli  Ebrei  a prendere  f agnello 
pasquale  per  una  figura,  con  tutto  quello  che 
egli  disse  nel  capitolo  12  dell'Esodo.  Intuiti 


gli  altri  luoghi  della  Scrittura  dove  trattasi  di 
sogni,  di  visioni,  di  parabole,  non  havvi  luogo 
ad  inganno,  poiché  tutti  sanno  che  in  queste 
sorte  di  materie,  cioè  ne' sogni,  nelle  visioni  e 
nelle  parabole,  le  cose  vi  sono  messe  per  segni, 
e che  cosi  quegli  che  le  spiega,  parla  confor- 
memente all’  idea  de1  suoi  uditori,  quando  dà  al 
segno  il  nome  della  cosa  significala,  e che  pren- 
de il  verbo  sostantivo  è per  il  verbo  significa . 
Ma  in  queste  parole  evangeliche:  Questo  è il  mio 
corpo , non  trallavasi  nè  di  sogoi,  nè  di  visioni, 
nè  di  parabole,  e per  conseguenza  gli  Apostoli 
non  potevano  considerare  il  pane,  che  G.  C.  te- 
neva fra  le  sue  mani,  per  il  segno  del  suo  cor- 
po. — 2."  Queste  parole  di  G.  C.:  E lo  spirita 
che  vivifica , la  carne  non  serve  a niente  % nou 
escludono  se  non  I’  apparenza  grossolana  di 
mangiare  il  suo  corpo,  di  tagliarlo,  di  dividerlo 
e di  digerirlo,  come  i Cafarnaili  s' immaginava- 
no che  avesse  promesso.  Queste  altre  parole  : 
Avete  sempre  de  poveri  fra  di  voi , ma  non 
avrete  sempre  me,wm  escludono  se  non  la  pre- 
senza che  avrebbe  messo  il  Signore  in  istalo  di 
ricevere  i soliti  oifizi,  « he  gli  uomini  rendono 
ai  poveri  che  vivono  fra  di  loro.  Gli  altri  discor- 
si iu  cui  G.  C.  parla  della  sua  Ascensione  e del- 
la sua  diinora  in  cielo  fino  alla  consumazione  dei 
secoli,  non  sono  per  nulla  contrari  alla  sna  pre- 
senza nell'Eucaristia, perchè  egli  non  abbandona 
il  cielo  per  rcndervisi  presente.  Si  fa  memoria 
delle  cose  prescuti  quando  s«»no  invisibili,  sicco- 
me G.G. nell’Eucaristia.— 3.*  La  figura  di  queste 
parole  Questo  è il  calice  del  nuovo  Testameli* 
to  nel  mio  sam/ue , è chiara  e naturale,  perchè 
avendo  iu  uso  gli  uoiuiui  di  confermare  ed  indi- 
care le  loro  alleanze  con  de' segui,  non  è cosa 
straordinaria  d’ affermare  F alleanza  col  segno 
dell'alleanza, e quindi  nel  presente  caso  è chiaro 
che  nuovo  Testamento  sigai  fica  (‘Eucaristia,  che 
contiene  f aperta  rappresentazione  dell'  effusione 
del  sangue  di  Cristo  col  quale  fu  sancito  ii  nuo- 
vo patto  o alleanza.  Quanto  alla  figura,  oppo- 
sta dagli  avversari,  di  queste  parole  : Questo  è 
il  mio  corpo  che  è dutoK  oppure,  come  dice  il 
testo  greco,  che  è rotto  per  voi  * gli  Apostoli 
intesero  facilmente  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  poteva  essere  rotto  nell'  Eucaristia  se  non 
per  mezzo  delle  specie,  oppure  essi  intesero  que- 
sta frazione  nel  senso  naturale  di  quello  che  do- 
veva succedere  a G.  G.  sulla  croce.  — 4 ° H 
senso  letterale  delle  parole  evangeliche  non  ò 
nè  assurdo,  nè  contraddittorio,  perchè  appena 
la  pronunzia  di  queste  parole  : Questo  è il  mio 
corno  è terminala,  il  pane  è cambiato  nel  corpo 
di  G.  C.  Così  la  parola  questo  indica  o il  pane 
od  una  sostanza  indeterminata  prima  che  sia 
unita  a queste  parole,  è il  mio  corpo  ; ma  ap- 
pena che  vi  è unita,  e clic  la  proposizione  è com- 
pleta, significa  il  corpo  di  G.  C.j  nè  tuttavia  il 
senso  è:  il  mio  corpo  è il  mio  cor  fio,  come  male 
a proposito  dicono  i nostri  avvorsari,  e perciò  la 
proposizione  non  è identica  ; poiché  per  dirsi 
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identica  una  proposizione  non  basta  che  sia  fo 
stesso  il  soggetto  ed  il  predicato,  ma  richiedcsi 
pure  lo  stesso  modo  di  significare.  Or  nella  pro- 
ibizione : Questo  è il  mio  corpo,  vi  è diverso 
modo  di  significare  ; giacche  ciò  che  col  pro- 
nome Questo  viene  indeterminatamente  indica- 
lo, è piu  distintamente  espresso  colle  parole  che 

10  seguono,  come  nelle  seguenti  proposizioni  : 
Questo  è il  mio  figlio  diletto  : Questo  è C agnel- 
lo di  Dio.  — 5.°  Il  corpo  di  G.  C.  non  è sog- 
getto ad  alcuna  alterazione  io  sò  stesso,  ma  so- 
lamente quanto  alle  specie  sotto  le  quali  è na- 
scosto \ ciò  che  non  prova  alcun  inconveniente 
incompatibile  colla  presenza  reale.  Non  havvi 
neppure  impossibilità  alcuna,  che  lo  stesso  cor- 
po di  G.  C.  si  trovi  in  più  luoghi  nel  medesimo 
tempo,  senza  occuparvi  uno  spazio;  che  sia  pu- 
re tutto  intero  nella  più  piccola  parte  dell'Ostia; 
che  gli  accidenti  eucaristici  sussistano  senza  sog- 
getto. Tutte  queste  cose  ed  altre  simili  non  sono 
in  nino  conio  impossibili  a Dio.  V.  Accidente. 

Prove  della  presenza  reale  per  la  tradizio- 
ne de'  santi  Padri.  — Non  havvi  niente  di  più 
certo  quanto  che  i Padri  e gli  autori  ecclesia- 
stici, i quali  sono  vissuti  dall'epoca  degli  Apo- 
stoli fino  a noi,  abbiano  ammesso  la  presenza 
reale,  e niente  sarebbe  anche  più  facile,  quanto 

11  formare  coi  loro  passi  uua  catena  di  tradizio- 
ne che  tutti  gli  sforzi  dell'  errore  non  potrebbero 
mai  rompere.  Ma  perche  i settari  sono  bastante- 
mente persuasi  della  fede  degli  scrittori  poste- 
riori su  questo  punto,  e che  essi  non  conserva- 
no qualche  resto  di  considerazione  se  non  per  i 
Padri  de'  primi  secoli,  ci  accontenteremo  di  qui 
riferire  alcuni  passi  scelti  da  alcuni  santi  Padri 
de*  primi  cinque  secoli. 

Primo  secolo.  — Abbiamo  nel  primo  secolo 
gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli, fra  i quali  S.  Igna- 
zio, vesc.  di  Antiochia  3o  anni  prima  della 
morte  di  S.Ciovanni  suo  maestro,  il  quale  parla 
cosi  nella  sua  lettera  alla  Chiesa  di  Smirne  : — 
« G.  C.  ha  veramente  soderto  ed  è veramente 
■ risuscitalo,  e questi  misteri  non  hanno  avuto 
c uua  semplice  apparenza,  siccome  osano  dire 
« alcuni  infedeli  negando  la  verità  de*  suoi  pa- 
c limcnli.  Si  astengono  essi  dall’  eucaristia  e 
« non  assistono  alla  preghiera  che  In  consacra, 
« perche  non  credono  che  I’  Eucaristia  sia  la 
« carne  del  Nostro  Salvatore  G.  C.,  la  quale  Iva 
« sofferto  tutto  pei  nostri  peccati,  e che  il  Padre 
c ha  risuscitato  per  sua  bontà.  Cosi  opponendo- 
« si  al  dono  di  Dio,  e combattendolo  colle  loro 
« dispute,  si  privano  essi  della  vita,  s — Gli 
eretici  che  S.  Ignazio  combatte  rifiutavano  di 
assistere  alla  liturgia  e di  ricevere  I*  Eucaristia, 
perche  non  credevano  che  fosse  la  carne  stessa 
del  nostro  Salvatore  G.  C.  che  avesse  sofferto  e 
che  fisse  risuscitata.  Rendevano  dunque  testi- 
monianza colla  loro  eresia  medesima  alla  fede 
della  Chiesa  che  era  persuasa  che  la  carne  di 
G.  C.,  immolala  e risuscitala,  era  quella  stessa 
che  i fedeli  ricevevano  nell’  Eucaristia. 


Secondo  secolo. — S.  Ginslino  netta  sua  apo- 
logia pe*  Cristiani,  che  chiamasi  la  2.*,  quan- 
tunque sia  la  i.*,  si  esprime  cosi  : « Nella  stea- 
« sa  guisa  che  G.  C.  nostro  Salvatore  il  quale 
( è stalo  fatto  carne  per  la  parola  di  Dio,  si  è 
c rivestito  di  carne  e di  sangue  per  la  nostra 
c salvezza,  cosi  noi  abbiamo  imparato  che  que- 
c sto  cibo  e questa  bevanda  ( i quali  pel  cara- 
« biamento  che  provano  nel  nostro  corpo,  nu- 
c triscono  la  nostra  carne  e il  nostro  sangue  ), 
« essendo  diventati  l’Eucaristia  per  le  preghiere 
« e le  parole  di  cui  egli  stesso  è P autore,  sono 
« la  carne  ed  il  sangue  di  questo  medesimo 
c Gesù  incarnato.  » 

Terzo  secolo.  — Tertulliano,  nel  cap.  8 del 
suo  trattato  della  Risurrezione  della  carne,  per 
provare  che  essa  risusciterà  infatti,  fa  vedere 
che  ò ella  stessa  che  riceve  immediatamente  i 
sacramenti.  « La  carne,  dice  egli,  è lavata 
c ( nel  battesimo  ),  affinchè  I'  anima  sia  purifì- 
• cata.  La  carne  è unta  acciocché  I’  anima  sia 
c consacrata  ...  La  carne  è nutrita  del  corpo 
« e del  sangue  di  G.  C.,  acciò  I’  aoima  sia  riem- 
c pila  ed  impinguata  dì  Dio  stesso.  > — Non 
havvi  nulla  di  più  forte  di  queste  parole,  per  pro- 
vare la  presenza  reale  del  corpo  e del  sangae 
di  G.  C.  nell'  Eucaristia,  perohe  la  carne  stessa 
di  quello  che  si  comunica  riceve  l’uno  e Pat- 
irò ; ciò  che  non  può  convenire  alla  manduca- 
zione  spirituale  e per  la  fede,  di  cui  la  carne  ò 
incapace.  — S.  Cipriano  parla  in  questi  termi- 
ni nella  sua  lettera  a Ceciliano,  pag.  147,  ediz. 
del  i643.  « Siccome  non  si  può  arrivare  a be- 
« re  il  vino  se  I’  uva,  di  cui  è il  liquore,  non  è 
c pigiala  e messa  sotto  il  torchio  ; così  noi  non 
« avremmo  potuto  bere  il  sangue  di  G.  C.,  se 
c prima  egli  stesso  non  fosse  stato  prima  pigia- 
< io  e messo  sotto  il  torchio,  nella  sua  passione 
c e sulla  croce,  se  non  avesse  bevuto  il  primo 
« nella  tazza  che  ha  colmata  per  noi,  e che  oi 
« ha  presentato.  > E dunque  lo  stesso  liquore 
dell’uva  misteriosa,  cioè  il  sangue  di  G.  C., 
il  quale  c stalo  messo  per  noi  sotto  il  torchio 
della  croce,  che  noi  riceviamo  nell’ Eucaristia. 

Obbiezione.  — Ma,  dirassi,  che  Tertulliano, 
nel  4o.°  cap.  del  4-°  libro  contro  Marciooe, 
spiega  figuratamente  le  parole  evangeliche  : 
Questo  è il  mio  corpo , dicendo  di  G.  C.  : Ae- 
ceplum  panetti  et  distributum  discipulis  cor- 
pus suum  illum  fecit  ; hoc  est  corpus  meum 
dicendo  ; id  est  figura  cor por  is  mei. 

Risposta.  — La  risposta  è facile.  Ravvi  una 
trasposizione  in  questo  parole,  ed  il  vocabolo 
figura  non  si  riferisce  a corpus,  ma  bensì  ad 
hoc,  ed  il  senso  è questo,  vale  a dire,  questo 
paae,  che  nell'  antico  Testamento  era  la  figura 
del  mio  corpo,  è presentemente  il  mio  proprio 
corpo.  Questa  risposta  e Appoggiala  all  inten- 
zione di  Tertulliano,  nel  suo  4-°  libro  contro 
Marcione.  Egli  ivi  si  propone  di  dimostrare, 
contro  questo  eretico,  che  P aulica  legge  non 
era  cattivo,  poiché  G.  C.  P ha  perfeziooata  so- 
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•tiluendo  la  verità  evangelica  alle  me  figure  ; e 
fra  i molti  esempi»  riferisce  quello  dell'  Eucari- 
stia, io  cui  il  pane»  che,  nell'  antica  legge,  era 
la  figura  del  corpo  di  G.  G.  conforme  a quelle 
parole  de!  profeta  Geremia  ; Mittamus  lignum 
in  panem  ejusy  cioè,  come  lo  spiega  Tertullia- 
no, crucem  in  corpus  ejus\  nella  nuova  diviene 
realmente  il  corpo  di  G.  C.,  acciocché  l'ombra 
passasse  in  corpo,  e la  fìgura  in  verità.  La  dif- 
ficoltà che  trovasi  nel  cap.  1 4 del  I.  r contro 
Marcione,  dove  Tertulliano  dice,  che  G.  C.  ha 
rappresentato  il  suo  corpo  nel  pane  o per  il  pa- 
ne, non  reprobavii  panem%  quo  ipsum  corpus 
suum  reprcsentat  ; questa  difficoltà  non  è più 
solida  della  prima,  perchè  il  termine  di  rappre- 
sentare, in  Tertulliano,  come  anche  negli  altri 
autori,  significa  spesse  volle  rendere  una  cosa 
presente.  Ed  infatti  nel  cap.  22  del  libro  4.* 
contro  Marcione,  egli  dice  che  Dio  il  Padre 
rappresentò  suo  Figlio,  cioè  lo  rese  e lo  mostrò 
presente  dicendo  : Ecco  il  mio  Figlio  ; ihwue 
jam  repraesentans  eum , inquii , Aie  est  Filius 
meus. 

Quarto  secolo — S.  Mario,  I.  8.  de  Trinit  i 

esprime  io  questi  termini  : « Se  G.  C.,ha  ve- 
« ramenle  preso  la  nostra  CArne.  ..e  se  noi  nel 

< sacramento  riceviamo  veramente  la  sua  carne, 
« di  modo  che  diventiamo  con  lui  una  medesima 
« cosa, perchè  suo  Padre  è io  lui  ed  egli  stesso  è 
« in  noi;come  mai  osasi  dire  che  non  havvi  che 
« uo'unionedi  volontà  fraG.C.  e noi,  quando  la 
« sua  carne  propria  e naturale,  che  noi  ricevia- 
« mo  nel  sacramento,  è il  mistero  duna  perfet- 
« ta  unità?  > — S.  Ambrogio,  lib.  De  initian- 
dis%  vel  de  mysteriis , parlando  dell'  Eucaristia 
s esprime  così  : < E forse  secondo  f ordine  na- 
« turale  che  G.  C.  è nato  da  Maria  ? Non  è in 
c vece  evidente  che  fu  per  un  miracolo  che  una 
c vergine  è diventata  madre?  Ora  dunque  è il 
« corpo  stesso,  che  nacque  da  una  vergine,  il 
« quale  viene  prodotto  dalla  parola  de’  sacerdo- 
« li.  Perchè  dunque  consultate  voi  I*  ordine  na- 

< turale  quando  si  tratta  del  corpo  di  G.  C. 
t nell*  Eucaristia,  poiché  quel  corpo  stesso,  di 
€ cui  G.  C.  s’ è rivestilo,  nascendo  da  una  ver- 
« gine,  è in  un  modo  soprannaturale?  È quella 
t stessa  carne  che  è la  vera  carne  di  G C. , è 
« quella  carne  che  è stata  crocifissa  e che  è sta- 
te ta  sepolta.  È dunque  la  stessa  che  trovasi  ve- 

< rumente  nel  sacramento.  ...  — Voi  rispon- 

< dete  Amen  dopo  la  consacrazione  del  sacer- 
c dote,  e con  qoeslo  attestale  la  verità  della 
c carne  e del  sangue  di  G.  C.  Fate  adunque  che 
« il  vostro  sentimento  interno  corrispouda  alla 
c professione  esteriore  della  vostra  bocca.  » 

Quinto  secolo.  — S.  Gio.  Crisostomo  inse- 
na io  vari  luoghi  che  è il  corpo  naturale  di 

. C.,  e quello  stesso  che  ha  preso  per  noi  che 
ci  comunica  ne' santi  misteri.  /?  ice  vendo  il  cor- 
po ed  il  sangue  di  G . (?. , egli  dice  nella  sua 
omelia  45,  sopra  S.  Giovanni,  noi  mangiamo 
realmente  quello  stesso  che  è seduto  in  ciclo. 


Voi  vedete , continua  egli,  il  corpo  stesso  che 
è stato  collocato  nella  mangiatoia , e che  i ma- 
gi hanno  adorato , e non  lo  vedete  solamente , 
ma  lo  toccale  e lo  mangiate.  Dice  la  stessa  co- 
sa nella  sua  omelia  83,  sopra  S.  Matteo.  Ura 
mate , dice  egli,  vedere  te  vesti  ( di  G.  C.  ),  ed 
egli  si  dà  a voi , non  solo  perchè  lo  vediate  ; 
ma  affinchè  lo  tocchiate  e lo  possediate  entro 
di  voi  ....  Noi  mangiamo  quello  stesso , la 
di  cui  presenza  fa  tremar  gli  angioli.  . . ed  è 
egli  medesimo  che  ci  nutre  del  suo  proprio  cor- 
po. Elia , aggiunge  egli  nella  sua  seconda  ome- 
lia al  popolo  d'Antiochia,  lasciò  il  suo  mantel- 
lo ad  Eliseo , allorquando  fu  rapito  in  un  car- 
ro di  fuoco  ; ma  G.  C.  salendo  al  cielo  ci  ha 
lasciato  la  sua  / iropria  carne.  — Il  santo  dot- 
tore prova  la  stessa  verità  ne'  termini  i più  forti 
in  molti  altri  luoghi  ; e quando  dice  oella  sua 
lettera  al  monaco  Osario,  che  la  natura  del  pa- 
ne resta  nell' Eucaristia  dopo  la  consacrazione, 
per  il  vocabolo  natura , vuol  significare  gli  ac- 
cidenti esterni  0 le  proprietà  sensibili  del  pnne; 
poiché  in  questo  luogo  combatte  gli  Apollioari- 
sti  i quali  pretendevano  che  G.  C.,  dopo  la  sua 
risurrezione,  non  aveva  conservato  le  proprietà 
della  natura  umana,  perchè  se  le  avesse  conser- 
vate vi  sarebbero  stali  due  figli  nella  sua  perso- 
na. S.  Gio.  Crisostomo  coufula  questi  eretici 
coll’  esempio  dell'  Eucaristia,  dicendo  loro  che 
le  proprietà  della  natura  umana  non  impedisco- 
no l'unità  di  G.  C-  dopo  la  risurrezione,  più  che 
In  natura , vale  a dire  le  proprietà  o gii  acci- 
denti del  pane,  impediscono  I'  unità  del  corpo 
di  G.  C.  nell'  Eucaristia  dopo  la  consacrazione. 
— S.  Agostino,  sul  salmo  98,  dice,  parlando 
di  G.  C : Ila  preso  la  sua  carne  da  quella 
di  Maria  : ha  conversato  fra  noi  in  questa 
stessa  carne , ed  è questa  carne  che  ci  dà  da 
mangiare  per  la  nostra  salvezza.  — Lo  stes- 
so Padre  esaminando,  nella  prima  spiegazione 
d**l  salmo  33,  come  Davidde  potesse  essere  por* 
tato  nelle  sue  proprie  mani,  come  lo  leggeva 
nella  versione  de'  Settanta,  al  I.  1 de* Re,  c.  21 , 
v.  i3,  ferebatur  manihus  suis,  dice  che  ciò 
non  può  spettare  a Davidde,  ma  bensì  a G.  C.; 
perchè  portavasi  egli  stesso  nelle  sue  mani , 
allorquando  stabilendo  il  mistero  del  suo  cor- 
po disse  : questo  è il  mio  corpo  ; perchè  ave- 
va allora  nelle  mani  il  corpo  medesimo  di  cui 
parlava.  — c 11  sangue  del  Signore,  dice  lo 
c stesso  Padre,  enarrai,  in  psalm.  65,  n.  5, 
c che  era  stalo  sparso  da’  Giudei,  è stato  quin- 
« di  accordato  agli  omicidi  cd  ni  deicidi  che 
« I*  avevano  sparso,  llauno  bevuto,  diventando 
• fedeli  . . . quello  stesso  sangue  che  accecati 
< dal  furore  aveaoo  fatto  spargere.  » — Rico- 
nosce nel  suo  libro  contro  i Donatisti,  e nel  suo 
libro  5 del  Battesimo,  n.  9,  che  Giuda  ha  man- 
giato realmente  il  corpo  di  G.  C.,  e che  lutti 
uelli  i (inali  si  comunicheranno  indegnamente 
no  al  dì  del  giudizio,  lo  mangeranno  pure 
realmente}  quantunque  sia  per  la  loro  condan- 
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na.  FI  Barilo  dottore  afTerma  dunque  Ire  cose  de- 
clive riguardanti  In  presenza  reale,  e che  non 
è possibile  eludere.  Ln  i .*  che  G C.  istituendo 
I*  Eucaristia  portava  nelle  sue  mani  il  suo  corpo 
proprio  e naturale,  poiché  faceva  in  allora  una 
cosa  che  nessun  uomo  può  fare,  e che  nouhav- 
vi  riissimo  che  non  possa  portare  la  sua  imma- 
gine o la  sua  figura  La  2.  , ché-ii  corpo  stesso 
che  G.  C.  ha  preso  da  Mar  a,  e che  è stato  im- 
molato sulla  croce,  è presente  nell’  Eucaristia. 
La  3.*,  che  vi  è mangiato  realmente  e corporei 
mente,  poiché  vi  c mangiato  da  quelli  stessi  che 
lo  ricevono  indegnamente  ed  ai  quali  la  inandu- 
Cazione  spirituale  non  può  convenire. 

Obbiezioni. — 1.°  S.Agoslno,  in  un  discorso 
fatto  a quelli  che  erauo  appena  battezzati,  spie- 
ga V Eucaristia  in  un  modo  allegorico  e figura- 
lo. li.  Si,  senza  escludere  la  presenza  reale  che 
suppone  dando  istruzioni  morali  ai  neofiti.  — 
2.°  Lo  stesso  Padre,  nel  cap.  16  del  1.  3 della 
Dottrina  cristiana,  dà  per  regola  della  spiega- 
zione delle  Scritture,  che,  quan  lo  le  parole  sem- 
brano comandare  un  delitto,  bisogna  intenderle 
figuratamente.  Ora,  le  parole  che  orJinano  di 
mangiare  realmente  il  corpo  diG.  C.  comandano 
un  de' il  lo.  H.  Si,  mi  senso  della  manducazione 
de*  Cufarnniti  i quali  8*  immaginavano  grossola- 
namente che  si  sarebbe  mangiato  il  corpo  di 
G.  C.  come  te  altre  vivande,  tagliandolo  in  pez- 
zi e masticandolo  co' denti,  ma  non  nel  signifi- 
cato della  manducazioue  reale  e sacramentale 
de’  Cattolici — 3.,J  ilice  nel  suo  trattalo  25.°  so- 
pra S.  Giovanni,  che  basta  credere  per  man- 
giare il  corpo  di  G.  C.  Ut  quid  paras  venlrem 
el  dente s ? crede  et  manducavi  lì.  Non  si 
tratta  già  in  questo  passo  dell’  Eucaristia  ; ma 
Imitasi  della  parola  di  Dio  e della  fede  nel- 
1*  Incarnazione-  S.  Agostino  comincia  col  ri- 
ferire le  parole  di  G.  C.,  che  riprendeva  gli 
Ebrei  pei  che  essi  lo  cercavano  perii  nutrimento 
corporale,  a motivo  del  miracolo  della  molligli 
«azione  de’  pimi  e posca  si  rivolge  agli  Ebrei 
dicendo:  c Voi  vede  e bene  che  credere  in  quel- 
c lo  che  il  Padre  ha  mandato,  è mangiare  un 
« cibo  che  non  i-erisce  più.  Pei  che  dunque  pre- 
« parate  voi  il  ventre  ed  i denti  ? credete  e voi 
c avete  mangialo.»  — 4*° Esclude  assolutamente 
la  manducazioue  del  corpo  di  G.  C.,  allorquan- 
do lo  fa  parlare  in  questi  termini  agli  Ebrei, 
spiegando  il  salmo  98  : Aon  hoc  corput  quod 
vi  de  iti  manducaluri  esiti  , et  bibiluri  illuni 
ianguinem , quem  futuri  suni  qui  me  cruci/i - 
geni  : tacramentum  aliquod  vobis  conimeli- 
davi:  tpiritualiter  intelleclum  vivificabit  tot. 
li.  Il  santo  dottore  non  esclude  in  questo  testo 
se  non  la  manducazioue,  che  aveva  scandalizza- 
lo gli  Ebrei,  e questa  manducazioue,  capace  di 
scandalizzare,  non  e la  manducazione  reale  dei 
Cattolici,  ma  la  manducazione  sanguinosa  dei 
Cafarnaili  ignoranti.  — 5.°  S.  Agostino,  sul 
salmo  3 ed  altrove,  chiama  i'  Eucaristia  la  figu- 
ra del  corpo  e del  saogue  di  G.  C.  Gli  altri  Pa- 


dri dicono  pure  lo  stesso,  e non  havvi  niente  di 
più  comune  che  di  leggere  nei  medesimi  che 
questo  sacramento  è l'immagine,  il  tipo,  P anti- 
tipo, il  simbolo,  il  segno  del  corpo  e del  sangue 
del  nostro  Signore.  R.  Allorquando  S.  Ago- 
stino e gli  altri  Padri  della  Chiesa  chiamano 
1'  Eucaristia  la  figura  o l’ immagine  del  corpo 
e del  sangue  di  G.  C.,  non  considerano  essi  se 
non  la  parte  esteriore  e visibile  di  questo  sacra- 
mento che  consiste  nelle  specie  del  pane  e del 
vino  ; ma  non  già  la  sua  parte  interiore  ed  in- 
visibile ; poiché,  allorquando  essi  considerano 
questa  parte,  la  chiamano  oelU  maniera  la  più 
cluara  e la  più  formale,  lo  stesso  coimo,  che  è 
nato  dalla  Vergine  Maria,  che  ha  sofferto,  che 
è morto,  risorto  ed  asceso  al  cielo  e siede  alla 
destra  di  Dio  Padre.  Perché  i santi  Padri  fosse- 
ro favorevoli  agli  eretici,  bisognerebbe  che  as- 
sicurassero francamente  che  I’  Eucaristia  è una 
semplice  figura  ; che  essa  non  rinchiude,  nè 
esteriormente,  nò  interiormente,  se  non  un  se- 
gno vuoto  ed  un  simbolo  del  corpo  di  G.  G.  ; 
ed  è quello  che  non  dicono  in  verun  luogo. 
L*  Eucaristia,  secondo  la  mente  e le  parole  dei 
Padri,  è dunque  figura  e verità,  ombra  e realtà 
unitamente  ; è figura  rispetto  alla  sua  parie 
esterna  e visibile  ; è verità  relativamente  alla 
sua  parte  interna  ed  invisibile.  E una  figura 
piena,  che  contiene  realmente  ciò  che  significa, 
come  la  colomba  che  comparve  al  battesimo  di 
G.  C.  , e come  le  lingue  di  fuoco,  che  risplen- 
dettero sugli  Apostoli  il  giorno  della  Pente- 
coste, erano  figure  dello  Spirito  Santo,  al  quale 
erano  realmente  unite  e di  cui  elleno  mostrava- 
no la  presenza  reale. 

Prove  della  presenza  reale  per  la  prescri- 
ttone. — La  prescrizione  di  cui  trattasi  qui  è il 
consentimento  generale,  pubblico  e perpetuo  di 
tutte  le  Chiese  del  mondo  sopra  uno  stesso  punto 
di  dottrina,  e sono  tutte  le  Chiese  cattoliche, 
eretiche,  scismatiche,  le  quali  si  riuniscono  in 
favore  della  presenza  reale,  e che  a motivo  di 
questa  unione  formano  1*  argomento  di  prescri 
sione,  argomento  invincibile,  e capace  da  sè 
solo  di  sollomellere  qualunque  mente  ragione- 
vole. — 1/  Quando  Berengario,  nell*  XI  sec-, 
si  dichiarò  contro  la  presenza  reale  , tulle  le 
Chiese  dell’  universo  la  credevano  ; ed  è impos- 
sibile di  citare  qualche  autore  di  quel  secolo, 
eccettuato  Berengario , il  quale  abbia  scritto 
che  in  quel  tempo  qualche  Chiesa  non  la  cre- 
dette. Tutti  gli  scrittori  che  attaccarono  Beren- 
gario, lo  sfidarono  di  trovare  nel  mondo  cristia- 
no anche  la  più  piccolA  borgata  che  fosse  del 
suo  sentimento.  Lanfranco,  arciv.  di  Canlorbe- 
ry.  attesta  questo  fatto  nel  cap.  22  del  soo  libro 
del  corpo  e del  sangue  del 'Signore.  Berengario 
fu  unanimemente  condannato  in  molti  concili, 
senza  che  alcun  vescovo,  nè  aleno  teologo  si 
curasse  di  difenderlo,  tanto  in  Oriente  quanto 
in  Occidente.  Ora,  tutto  quello  che  le  Chiese 
dell'  Universo  credevano  nell'  XI  sec.,  lo  crede- 
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tano  pure  nel  X,  nel  IX,  come  pure  in  (ulti  gli 
altri  risalendo  fino  al  tempo  degli  Apostoli,  a 
meno  che  non  si  fossero  elleno  cambiate  di  fede 
nell*  XI  sec.  ; Io  che  è impossibile.  Giacché  non 
si  può  fissare  l'epoca,  nè  nominare  gli  autori  di 
questo  cambiamento,  uè  i mezzi  pei  quali  si  sa* 
rebbe  stabilito.  Nessuno  storico  ne  ha  parlalo, 
abbenchè  non  ve  ne  sia  alcuno  che  non  riferisca 
avvenimenti  mollo  meno  considerabili  e meno 
interessanti.  D'altronde  questo  cambiamento  non 
si  sarebbe  potuto  fare  senza  strepito,  e nemme- 
no senza  opposizione  dalla  parte  de*  vescovi,  dei 

fireli,  de’  teologi  ed  anche  degli  stessi  panico- 
ari  e del  semplice  popolo.  Nulladimeno  noi  non 
troviamo  niente  di  tutto  questo  ; e supponendo 
un  qualche  cambiamento,  farà  uopo  dire,  che 
tutti  i Cristiani  in  generale,  Papi,  vescovi,  dot- 
tori, Greci,  Latini,  eretici,  scismatici,  si  sono 
messi  d’  accordo  unanimemente,  senza  reclamo 
di  sorte  alcuna,  per  credere  un  errore  mostruoso 
oliale  sarebbe  la  presenza  reale,  se  G.  C.  non 
fosse  in  fallo  realmente  presente  nell* Eucaristia. 
Qual  paradosso  ! — 2. Tutte  le  chiese  d'Oriente, 
tanto  cattoliche  che  eretiche  e scismatiche,  cre- 
dono ancora  oggigiorno  la  presenza  reale.  Ge- 
remia patriarca  di  Costantinopoli  , scismatico 
greco,  condannò  solennemente  come  eretica  la 
confessione  d*  Augusta,  che  i teologi  luterani  di 
Tubinga  gli  spedirono  I*  ao.  1 574»  e dichiarò 
che  la  sua  chiesa  teneva  la  traosustanziazioue 
per  articolo  di  fede.  Cirillo  Locar,  avendo  pub- 
blicato una  confessione  di  fede  calvinista,  ad 
istigazione  degli  Olandesi,  i quali  l'avevano  col- 
localo sulla  sede  di  Costantinopoli  a forza  d oro, 
verso  fan.  ifi3o,  fu  per  questo  deposlo  dai  ve- 
scovi greci  della  sua  comunione,  i quali  scomu- 
nicarono la  confessione  di  fede  che  aveva  pub- 
blicala, ed  in  particolare  I*  articolo  nel  quale 
dicevasi  che  il  pane  ed  il  vino  noo  sono  cam- 
biali sostanzialmente  nel  vero  corpo  e nel  vero 
sangue  di  G.  C.  Conchiudiamo  adunque  che 
T unanimità  delle  chiese  orientali  sii  questo  pun- 
to è basata  sopra  più  di  60  liturgie,  sulle  pre- 
ghiere pubbliche,  sopra  le  confessioni  di  fede, 
sopra  trattati  teologici,  sulle  teslimoniunze  dei 
patriarchi  e de' vescovi,  sulla  disciplina  costante 
ed  universale,  sui  cauoni  e sui  rituali.  Tutto 
questo  prova  evidentemente  e senza  replica  che 
gli  Orientali  credono  come  noi  il  cambiamento 
reale  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  san- 
gue di  G.  C.;  che  essi  intendono  alla  lettera  pre- 
cisamente i passi  della  Scrittura  spettanti  alla 
Eucaristia  e che  rifiutano  le  spiegazioni  mela- 
foriche  ; eli'  essi  si  fanno  le  stesse  obbiezioni  di 
noi  relativamente  alla  ripugnanza  de  sensi  e 
della  ragione,  e che  essi  non  vi  rispondono, 
se  non  che  rimettendo  tutto  alla  potenza  infinita 
di  Dio  ; eh* essi  adorano  I'  Eucaristia,  mostran- 
dola al  popolo  avanti  la  comunione,  e che  pren- 
dono pure  le  stesse  nostre  precauzioni,  perché 
non  sia  profanata  ; che  la  serbano  per  portarla 
agli  ammalali,  e che  dirigono  le  loro  preghiere 


a G.  C.  siccome  presente  sugli  altari.  Questi  ar- 
ticoli, e lutti  quelli  che  vi  si  riferiscono,  sono 
messi  in  una  compiuta  evidenza  dagli  autori 
della  Perpetuità  della  fede,  opera  eccellente,  la 
quale  non  si  saprebbe  legger  troppo  ed  alla 
quale  gli  eretici  i piò  abili  non  opporranno  mai 
niente  di  solido.  — 3.°  Devesi  dunque  ritenere 
come  mera  favola  tutto  ciò  che  dicono  i ministri 
Blondel  e Claude,  allorquando  osano  asserire 
che  fu  Anastasio  il  Sinaila,  il  quale  sostenne 
pel  primo  la  presenza  reale  in  Oriente  nel  VII 
sec.,  e Pascasi»  Bndberto,  abbate  di  Gorbia,  nel 
IX  sec.,  in  Occidente,  poiché  questi  due  autori 
parlano  di  questo  articolo  come  d’  un  dolina 
costante  e riconosciuto  universalmente. — 4.°  1 
cambiamenti  allegali  dagli  eretici  sul  digiuno, 
sulla  comunione  sotto  le  due  specie,  sulle  im- 
magini, non  sono  d alcuna  importanza  per  pro- 
vare il  preteso  cambiamento  della  dottrina  ap- 
partenente all* Eucaristia;  poiché  i.°  il  cambia- 
mento sopraggiunta  al  digiuno  ed  alla  comu- 
nione sotto  le  due  specie  non  è universale,  per- 
ché gli  Orientali  digiunano  ancora  ia  oggi  lino 
al  tramontare  del  sole,  e comunicano  sotto  le 
due  specie,  siccome  facevasi  altre  volte. 2.*  Non 
vi  è mai  stato  cambiamento  nella  Chiesa  relati- 
vo alla  sostanza  del  cullo  delle  immagini.  Si  è 
sempre  creduto,  come  si  crede  ancora  in  oggi, 
che  il  culto  relativo  alle  immagini  fosse  lecito 
e pio,  quantunque  negli  antichi  tempi  non  si 
siano  esposte  pubblicamente  immagini  alla  ve- 
nerazione de*  fedeli  nelle  chiese , per  non  dar 
luogo  alla  profanazione  degl'  infedeli  od  allo 
scandalo  de*  nuovi  convertiti.  3.°  Quando  que- 
sti cambiamenti  fossero  universali,  non  riguar- 
dano essi  la  fede,  ma  la  disciplina,  la  quale  é 
soggetta  a variazioni;  e d'altronde  si  conoscono 
il  tempo,  1'  origine,  le  cause  e le  altre  circo- 
stanze di  questi  cambiamenti,  mentre  non  huvvi 
vestigio  di  cambiamento  sulla  dottrina  dell'  Eu- 
caristia in  tutta  I*  antichità. 

Modo  con  cui  G.  C.  è presente  nell * Euca- 
ristia. — G.  C.  potrebbe  essere  presente  ili  tre 
maniere  nell*  Eucaristia,  vale  a dire,  per  impa- 
nazione. per  consustanziazione  e per  transustan- 
ziazione.— 1/ impanazione  sarebbe  l'unione  ipo- 
statica del  Verbo  Divino  col  pane;  di  modo  che, 
in  questa  supposizione,  conservando  il  pane  la 
sua  natura,  sarebbe  chiamato  il  corpo  di  G.  C., 
a motivo  della  sua  unione  iposlatica  cou  lui. — 
La  consustanziazione  sarebbe  la  presenza  locale 
del  corpo  di  G.  C.  col  pane,  di  modo  che  sus- 
slsterebhono  tutti  e due,  senza  alcun  cambia- 
mento di  sostanza,  nel  medesimo  sacramento. — 
La  transustanziazione  è il  cambiamento  Gsico 
della  sostanza  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue  di  G.  G.  ; ed  è così  che  il  divino 
Salvatore  è presente  realmente  nella  S.  Eucari- 
stia. Le  medesime  autorità  della  Scrittura  e dei 
Padri,  le  quali  provano  la  presenza  reale,  sta- 
biliscono la  transustanziazione  la  quale  ne  è una 
conseguenza  necessaria,  perché  uou  fondano 
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easi  la  presenza  reale  del  corpo  di  G.  C.  nel  sa- 
cramento, se  non  che  sul  cambiamento  del  pa- 
ne, e perche»  affermano  per  conseguenza  la  so- 
stanza del  corpo  di  G.  C.  ; ciò  che  sarebbe  fal- 
so, se  il  pane  non  Tosse  sostanzialmente  cambialo 
o trnnsustanzinto.  Quindi  la  transustanziazione  è 
stala  definita  come  un  articolo  -di  fede  nel  4° 
conc.  di  Lalerano,  in  quello  di  Costonza,  in 
quello  di  Firenze,  in  qoello  di  Tienlo  (*ess.  i3, 
c.  4 )•  A noi  non  importa  dunque  clic  sin  stalo 
questo  conc.  di  Lalerano,  il  quale  abbia  inven- 
tato il  termine  di  transustanziaz'one,  giacché  la 
Cosa  espressa  con  questa  parola  non  è meno  an- 
tica della  Chiesa.  — La  Iraususlnnzi  izione  non 
annienta  la  sostanza  del  pane  ; la  cambia  essa 
in  un  momento  nella  sostanza  del  corpo  di  G.C., 
che  riproduce  nel  medesimo  istante,  non  già 
assolutamente,  ma  sotto  una  nuova  maniera  di 
essere  in  quanto  che  ella  lo  rende  presente  nel- 
I’  Eucaristia  colla  sua  (piantila  interna  solamen- 
te, e senza  che  vi  occupi  alcun  luogo. 

5 IV.  Materia  drll'  Eucaristia.  — i.°  La 
materia  necessaria  del  l'Eucaristia,  senza  la  qua- 
le non  si  può  consacrare  validamente,  è il  pane 
di  frumento,  ed  il  vino  di  vile.  Era  pane  di  fru- 
mento e vino  di  vite  che  G.  C.  consacrò  e che 
comandò  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori  di 
consacrare.  E cosi  fu  sempre  inteso  nella  Chie- 
sa orientale  ed  occidentale. Cosi,  quando  S.  Tom- 
maso ha  detto,  3 p.  q.  74,  a.  3,  2,  che  il  pane 
di  segale  poteva  essere  materia  sullioente  del- 
P Eucaristia,  egli  credeva  che  la  segale  fosse 
della  medesima  specie  del  frumento,  poiché  la 
segale  proviene  dal  grano  che  si  è seminalo  in 
cattivo  terreno.  Ma  siccome  questa  ragione  fisi- 
ca non  è certa, e che  molti  filosoli  vogliono  che 
il  grano  e In  segale  siano  di  diversa  specie,  non 
si  devo  mai  servirsi  del  pane  di  segale  per  con- 
sacrare.— 2.0  Perché  il  pane  possa  essere  valida- 
mente consacrato,  bisogna  che  sin  sensibile  e 
presente  al  sacerdote  d una  presenza  tisica  e 
morah».La  presenza  fisica  é la  prossimità  d' una 
cosa  ad  un’altra. La  presenza  morale,  oltre  a que- 
sta  prossim  tà,  dimostra  anche  una  conoscenza 
od  un’  avvertenza  che  la  cosa  è presente  Così 
Toslia  che  è tuli*  altare  presso  il  prete,  è fisica- 
mente presente  a questo  prete,  tanto  se  vi  abba- 
da  che  no  ; ma  quando  se  u’  avvede,  essa  gli  ò 
presente  fisicamente  e moralmente.  Questa  dupli- 
ce presenza  é necessaria  per  la  validità  della  con- 
sacrazione, perché  il  pronome  dimostrativo  hoc 
suppone  che  il  prete  s’accorga  attualmente,  o 
virtualmente,  che  la  cosa  che  dimostra  non  é 
molto  loutAoa1.  devesi  quindi  conehiudere  che  il 
sacerdote  non  consacra  validamente  le  ostie  dal- 
le qual»  é diviso  da  un  muro,  né  quelle  che  sono 
sopra  T altare,  allorquando  non  sa  che  vi  sono; 
ma  In  oonsaorazioue  sarebbe  valida,  se  queste 
ostie  fossero  rinchiuse  in  una  pisside;  ma  sareb- 
be tuttavia  illecita,  perché  la  rubrica  comanda 
(T  aprire  la  pisside.  Lo  stesso  dicasi  della  con- 
sacrazione «lei  vino  in  un  calice  coperto.  IS'ou  è 

Voi.  IV. 


dunque  necessario  per  la  presenza  morale  che  il 
prete  tocchi,  nè  che  vegga  la  materia  che  con- 
sacra, e per  conseguenza  un  prete  anche  cieco 
può  consacrare — 3.°G.C.non  avendo  determi- 
nalo la  quantità  del  pane  che  il  prete  può  valida- 
mente consacrare,  egli  può  validamente  consa- 
crare tutto  il  pane  che  trovasi  a lui  moralmente 
risente, secondo  S.Tmnmnso.  3 p.  q.  74  art.  2. 
la  non  può  consacrarne  lecitamente  se  non  quan- 
to credeasuo  giudizio  che  i fedeli  possono  consu- 
marne prima  dell'  alterazione  o della  corruzione 
delle  specie,  perchè  non  avvenga  questo  disor 
dine.  — 4.°  Il  pane  azimo,  o senza  lievito,  ed 
il  pane  fermentato,  o con  lievito,  sono  egual- 
mente buoni  per  la  validità  della  consacrazione, 
perché  il  pane  azimo  non  è meno  sostanzili!- 
mente  pane  del  pane  con  lievito,  ed  il  pane  con 
lievito  non  lo  è m»  no  del  pane  a/imo.  Nuliadi- 
meno  il  pane  azimo  sembra  più  conveniente, 
tanto  perchè  esso  è più  conforme  alt’  esempio  di 
G.  C.  il  qunle  se  n'  è servilo  per  T istituzione 
dell1  Eucaristia,  poiché  la  istituì  la  sera  della 
vigilia  della  sua  passione,  tempo  nel  quale  la 
legge  proibiva  agli  Ebrei  di  tener  pane  con  lie- 
vito nelle  loro  case,  quanto  perchè  egli  è più 
adatto  a mostrare  la  gran  purità  che  devesi 
avere  alla  partecipazione  di  questo  sacramento. 
— 5.°  I dotti  sono  divisi  sull*  uso  del  pane  nzi- 
ino  e dd  pane  fermentato  nella  Gli  esa  latiua  e 
greca.  Il  r.  Giacomo  Sirmond,  gemila,  vnole 
che  il  pane  fermentato  sia  stato  in  uso  da  più 
di  800  anni  nella  Chiesa  latina.  Il  P.  Mabillon, 
benedettino,  sostiene  al  contrario,  non  essere  mai 
stalo  in  uso,  e che  si  è sempre  fatto  uso  del  pane 
azimo,  escludendo  tutti  gli  altri.  Il  cardinale 
bona  insegna,  al  23. u cap.  del  1 .*  libro  della 
sua  liturgia,  che  i Latini  pei  primi  otto  secoli  si 
sono  servili  indifferentemente  del  pane  azimo  e 
del  pane  fermentalo,  ed  i Greci  solamente  del  pa- 
ne fermentato. — 6/  Bisogna  mischiare  un  poco 
d acqua  col  vino  nella  consacrazione  ; ma  que- 
sto miscuglio  d’  acqua  non  è altro  se  non  un 
precetto  ecclesiastico.  La  ragione  è che  , quan- 
do i Padri  ed  i concili  prescrivono  questa  me- 
scolanza, non  parlano  essi  mai  se  non  che  del 
precetto  della  Chiesa,  senza  far  molto  nè  del 
precetto  divino,  nè  dell' invalidità  del  sacramen- 
to per  mancanza  di  mescolarvi  dell'acqua.  Mo- 
net  sancla  Sinodus,  dice  il  conc.  di  Trento, 
praeceptum  esse  ah  Ecclesia  sacerdotihus , ut 
aquarn  vino  iti  calice  offerendo  misceanl 
( sess.  22,  cap.  7 ).  E cosi  che  si  è sempre 
pensato.  E vero  che  è antica  tradizione  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  che  G.  C.  mischiò  il  vino  co'- 
T acqua  quando  consacrò  ; ma  G.  C.  non  ha 
comandalo  di  fare  tutto  ciò  che  ha  fallo  egli 
stesso  istituendo  T Eucaristia.  Altrimenti,  biso- 
gnerebbe dire, che  uun  si  potrebbe  consacrare  se 
uoq  con  pnuc  aziuio,  se  non  essendo  seduti  a 
tavola,  dopo  la  cena  e generalufente  con  tutto 
le  altre  cerimonie  che  G.  C.  osservò  nell  istitu- 
zione di  questo  sacramento.  Allorquando  dun- 
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que  S.  Cipriano  disse  nella  sua  lettera  a Cecilio, 
che  l'acqua  non  è meno  necessaria  del  vino  per 
la  santificazione  del  calice,  intende  dire,  che 

siccome  il  vino  è assoliilamenle  necessario,  ac- 
ciò il  sangue  di  G.  C.  sia  reso  presente  nel  ca- 
lice, cosi  anche  il  mescolare  l'acqua  col  vino  è 
assolutamente  necessario  per  rappresentare  I’  u- 
nione  di  G.  C.  colla  sua  Chiesa,  e per  indicare 
che  il  corpo  mistico  di  questo  capo  divino  è of- 
ferto a Dio  nell'  Eucaristia,  congiuntamente  al 
ano  corpo  nnturale.  Il  santo  dottore  non  vuole 
niente  di  più,  poiché  dice  espressamente  nella 
stessa  lettera  che  il  sangue  di  G.  C.  non  manca 
d’ essere  realmente  presente  sotto  le  specie  del 
vino,  quantunque  non  vi  fosse  miscuglio  <]’  ac- 
qua : Nam  si  vinttm  tantum  quia  offeral , 
tanguis  Christi  incipit  esse  sine  nobia  ; vale 
a dire, senza  il  mistero  che  rappresenta  l'unione 
inorale  di  G.C.  coi  fedeli,  per  mezzo  dell'  amo- 
re e della  carità. — mj.°  E molto  più  probabile, an- 
zi ora  è sentenza  comuue  dei  teologi,  quantun- 
que non  sia  di  fede,  che  I*  acqua  si  cangi  come 
il  vino  nel  sangue  di  G.  G.  S.  Tommaso,  3 p. 
q.  y5,  art.  8,  rigetta  l'opinione  contraria.  Ag 
giunge  altresi  che  I*  acqua  non  si  cangia  non- 
dimeno nel  sangue  di  G.  C.  immediatamente, 
ma  mediatamente,  vale  a dire  che  comincia  col 
cangiarsi  in  vino  e che  in  seguito  si  cangia  in 
sangue.  Altri  teologi  sono  di  parere  contrario  ; 
perchè  dicono,  qualunque  miscuglio  facciasi 
de*  liquori,  dei  metalli  e dei  sali,  nou  perdono 
essi  mai  la  loro  natura,  e si  possono  separare, 
come  lo  prova  f esperienza  ; essi  per  conse- 
guenza insegnano  che  I*  acqua  si  cangia  nel 
saligne  immediatamente. 

Il gole  di  pratica  sulla  materia  delf  F. ti- 
rar is  ha.  — 1.  L’  Eucaristia  non  essendo  asso- 
lutamente necessaria  alla  salute,  non  è mai  per- 
messo servirsi  d'  una  materia  dubbiosa,  come 
sarebbe  il  pane  di  segale,  per  la  consacrazione. 

— II.  Si  può  comacrare,  quanto  alla  validità, 
con  pane  di  fruineuto,  al  quale  si  fosse  mischia 
lo  un  poco  di  qualche  altro  grano  ; ma  se  il 
miscuglio  è notabile,  non  si  può  consacrare, 
perchè  la  materia  è per  lo  meno  dubbiosa.  — 
III.  IN'òn  si  può  consacrare  se  non  pane  collo  al 
fuoco  ed  impastato  coll'acqua  naturale,  e per 
conseguenza  il  pane  colto  al  sole  od  impastalo 
con  acqua  di  roga  o con  luti*  altro  liquore,  non 
ò materia  sufficiente  della  cousacrazioue,  perchè 
non  è un  pane  ordinario  e propriamente  detto. 

— IV.  Non  si  può  consacrare  validamente  con 
pane  interamente  corrotto,  uè  con  aceto.  Si  può 
validamente,  ma  nou  lecitamente,  con  pane  che 
c<.u)incin  a corrompersi  e con  vino  elle  comin- 
cia ad  inacetire.  Non  si  può  neppure  consacrare 
validamente  con  agresto,  perchè  non  è viuo.  Si 
può  con  vino  dolce,  perchè  desso  è vero  vino  ; 
non  deresi  però  usare  senza  necessità,  a motivo 
della  sua  impurità.  — V.  Si  può  consacrare 
validamente  e lecitamente  con  vino  di  tulle  le 
sorte  di  colore,  biauco,  rosso,  ecc.  E dubbioso 


se  si  possa  validamente  con  vino  gelalo  : e per 
questo  non  si  deve  unui  fare  ; e se  il  calice  ti 
gela  . bisogna  farlo  disghiacciare  , avvilup- 
pandolo di  panni  caldi  o con  altro  modo.  — 
VI.  Consacrava*!  altre  volle  il  pane  ordinario 
che  somministravano  i fedeli  ; ed  anche  pre- 
sentemente nella  Chiesa  greca  consacrasi  un 
grosso  pezzo  di  pane,  che  dividesi  prima  della 
consacrazione  in  tanti  pezzi, quante  sono  le  per- 
sone da  comunicare.  Ma  nella  Chiesa  Ialina,  do 
po  la  fine  dell’  XI  sec.  non  si  consacrano  leci- 
tamente se  non  piccoli  pani  di  figura  rotonda. 
— VII.  I preti  greci  devono  servirsi  del  pane 
fermentato  nei  loro  papsi  e nelle  chiese  che  hao- 
no  presso  i Latini  ; ed  i preti  Ialini  devono  ado- 
perare il  pane  azimo  tanto  nei  loro  paesi,  quan- 
to nelle  chiese  che  hanno  presso  i Greci,  come 
fu  dichiarato  dal  concilio  di  Firenze  nel  decreto 
d'  unione.  Ma  allorquando  i preti  greci  viag- 
giano in  Occidente  ed  i latini  io  Oliente,  posso- 
no servirsi  indilferentementc  del  pane  azimo  o 
del  pane  con  lievito.  — Vili.  Comunemente  in- 
segnano i teologi  che  un  prete  latino,  il  quale 
manchi  di  pane  azimo.  non  può  lecitamente  con- 
sacrare del  paue  con  lievito,  neppure  quando  si 
tratta  di  far  la  comunione  ad  un  uomo  il  qua'e 
diversamente  morirebbe  senza  ricevere  il  viatico; 
perchè  nou  essendo  la  comunione  necessaria  di 
necessità  di  mezzo,  non  può  darla,  se  nou  che 
osservando  le  regole  della  Chiesa,  lequnli  proi- 
biscono ai  preti  laliui  che  sono  in  Occidente  di 
consacrare  pane  con  lievito,  senza  alcuna  ec- 
cezione, qualora  non  fosse  per  terminare  il  sa- 
crifizio della  Messa,  che  senza  di  ciò  rimarreb- 
be imperfetto,  per  mancanza  di  pane  azimo.  — 

I X . Si  può  consacrare  validamente  il  pine  solo 
od  il  vino  solo, secondo  la  sentenza  comune,  ma 
non  si  può  fare  mai  lecitamente,  perchè  la  consa- 
crazione delle  due  specie  insieme  è di  diritto  di- 
vino, secondo  insegnano  comunemente  i teologi, 
la  cui  sentenza  è da  tenersi  assolutamente.  — 

X.  Sarebbe  un  violare  il  precetto  della  Chiesa 
in  una  materia  importante,  e per  conseguenza 
si  coni  niellerebbe  un  peccato  mortale,  ometten- 
do volontariamente  di  mescolare  l'acqua  col  vi- 
no che  deve  essere  consacralo.  Mn  se  un  prete 
dopo  la  consacrazione  s*  avvede  di  non  averlo 
fatto,  non  è necessario  che  ve  ne  mischi , ina  se 
8'  accorge  prima  della  consacrazione,  ne  deve 
mischiare.  — • XI.  Non  bisogna  mischiare  l'ac- 
qua, nè  nella  botte,  uè  nella  bottiglia,  ma  bensì 
nel  calice,  ed  in  una  quaotilà  che  non  ecceda 
mai  il  terzo  del  viuo,  secondo  I*  opinione  di  al- 
cuni, che  in  pratica  non  deve  seguirsi,  dovendo 
e>scre  I’  acqua  iu  pochissima  quantità  rispetto 
al  vino.  — All.  La  materia  della  consacraziooe 
deve  essere  determinata  dall*  intenzione  del  mi- 
nistro. Quindi  ne  consegue,  che  se  un  prete  non 
volesse  consacrare  se  noo  la  metà  d'  uu*  ostia 
senza  distinguere  questa  metà,  non  cooperereb- 
be punto.  Sarebbe  pure  lo  stesso,  se  di  1 1 ostie 
che  ha  esso  davauli  non  ae  volesse  consacrare 
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bp  non  dieci  senza  distinguerle.  Consacrerebbe 
nulladimeno,  se  credendo  che  non  ve  ne  fossero 
state  che  io  sole  avesse  avuto  intenzione  di  con- 
sacrare tutte  quelle  ch'erangli  dinanzi  Cd  è p**r 
questo  che  tulli  i preti  devono  aver  l' intenzione 
di  consacrare  tutte  le  ostie  che  hanno  iunanzi  a 
sè  poste  per  essere  consacrate.  Al  issale  romano- 
— XIII.  Un  prete  non  deve  nini  prendere  vino  av- 
ve'enato,  quantunque  consacralo.  Deve  riporlo  in 
ini  altro  calice,  e consacrare  altro  vino,  comin- 
ciando con  queste  parole:  Simili  modo, ecc. Fini- 
ta la  messaci  vino  consacralo  che  era  stato  mes- 
so da  parte,  deve  esser  riposto  in  un  panuoliuo 
o nella  .«toppa,  e conservarsi  finche  le  specie  del 
vino  non  si  siano  disseccate  ; il  che  avveuuto, 
si  deve  bruciare  la  stoppa,  e gettare  le  ceneri 
nel  sacrario.—  XIV.  Se  succede  qualche  erro- 
re relativo  alla  materia  dell'  Eucaristia,  sìa  per 
ignoranza  ed  inavvertenza,  sia  per  negligenza, 
il  prete  ed  il  ministro  devono  farne  penitenza. 
Era  questa  I*  antica  usanza  della  Chiesa,  sic- 
come può  vedersi  nei  coucili  e nella  lettera  di 
S.  Ilernardo  a Guidone,  abbate  delle  Tre-Fon- 
tane,  al  quale  un  chierico  aveva  dato  per  inav- 
vertenza acqua  per  vino  all'  altare. 

5 V.  bornia  dell'  Eucaristia.  — i.°  Il  papa 
Inuocenzo  III,  nel  suo  libro  IV  del  mistero  del- 
l'altare, cnp.  6.°,  dice  che  G.  G.  cambiasse  il 
pane  ed  il  vino  nel  suo  corpo  e nel  suo  sangue 
colla  sua  sola  potenza,  senza  il  ministero  di  al- 
cuna parola.  Dal  che  conchiude  che  questo  cam- 
biamento era  già  fallo  quando  disse  : Questo  è 
il  mio  corpo , ecc.  Gli  scolastici,  comunemente 
dopo  S.  Tommaso,  sono  di  parere  contrario. 
Onesta  questione  fu  agitala  nel  cane,  di  Trento, 
e non  vi  fu  mica  decisa. — i ."  Scolo  è di  parere 
che  le  sole  parole  evangeliche  : //oc  est  corpus 
tnewn , sono  la  so'a  causa  efficiente  della  transu- 
stanziazione del  paue;ma  vuole  che  le  parole  del 
canone  che  cominciano;  Qui pridie  quam  pale- 
rei ar , ecc.,  sono  richieste  come  lina  condizione 
uecossar a per  determinare  il  prete  a pronunziare 
queste  parole  : Hoc  esl  corpus  menni , nella  per- 
sona di  G.  C.  Il  I*.  |je  Brun  delPornlorio  sostiene, 
in  un’opera  intitolala:  Spiegazione  letterale,  islo- 
rica  e dogmatica  delle  preghiere  e cerimonie 
della  Messa,  I.  3,  |»g.  212,  chela  forma  essen- 
ziale della  consacrazione  iiou  consiste  già  nel- 
le sole  parole  evangeliche  : Questo  è il  mio 
corpo,  i/ueslo  è il  mio  sangue , ma  anche  nelle 
preghiere  che  precedono  queste  parole  presso  i 
Latini,  e che  le  seguono  presso  i Greci.  Gomu- 
nemeule  i teologi  fanno  consistere  la  forma  es- 
senziale della  consacrazione  in  queste  sole  paro- 
le evangeliche  : Questo  è il  uno  corpo , questo 
è il  mio  sangue,  e con  ragione,  poiché  queste 
parole  operano  quello  che  significano,  e perchè 
non  ne  soiio  riferito  altre  dai  sauli  Padri,  allor- 
quando parlano  della  forma  consacraloria  del- 
I’  Eucaristia.  Stai  sacerdos , dice  S.  Giovanni 
Crisostomo, Iqpuin  adimptenset  nerba  fundens. 
Hoc  est  corpus  meum  : hoc  verbo  proposila 


consecrantur  . . . ( Hom.  de  prodii.  jud.  ).  Si 
può  vedere  S.  Giustino  martire,  nella  sua  secon- 
da apologia  ; S.  Ireneo,  I.  5,  cap.  2,  e gli  altri 
Padri  che  a*  esprimono  egualmente. 

Difficoltà  di  questo  sentimento.  — 
i.°  S.  Giustino,  nella  sua  seconda  apologia; 
S.  Ireneo,  I.  4.  c.  34;  S.  Cirillo  nella  sua  prima 
e seconda  catechesi  mislagogica  ; S.  Girolamo 
nella  sua  lettera  toi.*,  alias , 85,  e multi  altri 
Padri,  insegnano,  che  la  consacrazione  si  fa  col- 
la preghiera,  coll'  invocazione,  colla  benedizio- 
ne. — 2.°  lo  tulle  le  liturgie  orientali,  corno 
quelle  di  S.  Giacomo,  di  S.  Clemente,  di  S.  Ba- 
silio, di  S.  Crisostomo,  ecc.,  il  sacerdote  fa 
delle  preghiere  per  domandare  il  cainbameulo 
del  pane  e del  vino,  nel  corpo  e uel  sangue  di 
G.  G.,  anche  dopo  avere  pronunziale  le  parole 
evangeliche  : Questo  è il  mio  corpo,  questo  è 
il  mio  sangue.  — 3.°  S.  Tommaso,  3 p.  q.  78, 
art.  3,  dice  che  tutte  le  parole  evangeliche  Imo 
a queste  : linee  quotiescumque  feceritis,  sono 
della  sostanza  della  formale  su  ùs  tantia  Jòrmae; 
e nel  suo  commento  sul  I.  4'"  delle  Sentenze, 
disi.  8,  q.  2,  ari.  4»  allenila  che  tulle  queste 
parole  su  ut  essentialia  sanguini,  prout  in  hoc 
sacramento  eonsecratur.  — 4-"  Ua  Chiesa  co- 
manda di  recitare  tulle  queste  parole,  e di  rico- 
minciare la  forma  tutta  intera  quando  se  ne  è 
omessa  una  sola. 

AisvoSTE.  — 1.°  1 santi  Padri  chiamano  pre- 
ghiera, invocazione,  benedizione , le  parole 
evangeliche  : Questo  è il  mio  corpo , ecc.,  lau- 
to perchè  contengono  una  preghiera  implicita, 
colla  quale  iui|dorasi  il  soccorso  di  Dio,  il  quale 
è necessario  per  la  consacrazione  ; quanto  per- 
chè esse  immolano  niislicnmcule  G.  G.  e perchè 
lo  presentano  a suo  Padre  ; lo  che  è veramente 
un’eccellente  preghiera.  — 2."  I sacerdoti  della 
Chiesa  d Oriente  non  domandano  colle  preghie- 
re che  recitano  la  transustanziazione;  ma  doman- 
dano essi  che  il  frutto  ne  sia  applicalo  ai  fedeli, 
poesia  è la  rispos'a  che  fecero  i Greci  nell'ultima 
sessione  del  cono,  di  Eirenze,  allorquando  furo- 
no interrogati  su  questo  punto.  — 3.°  La  paro- 
la sostanza  è equivoca.  Qualche  volta  prendesi 
per  Y essenza  d*  una  cosa,  ed  allrcvolle  per  la 
sua  perfezione  e per  la  sua  integrità  acci  leu- 
tale  Ld  è appunto  in  questo  ultimo  senso,  che 
S.  Tommaso  intende  la  panda  di  sostanza  nel 
primo  passo  citato,  poiché  dice  nello  stesso  luo- 
go : Sed  per  prima  nerba,  cimi  dicitar : àie  e*t 
ca/ix  sangui nis  taci , significatile  ipsa  conver- 
siti vini  in  sanguinei»,  eo  modo  quo  dicium 
est  in  forma  consecrntionis  panie  r per  rerba 
antan  tequenlia  designarne  virtus  sanquinis 
effusi  in  passione , quae  operatile  in  hoc  sa • 
cr amento.  — Nel  s condo  passo  il  santo  Dotto- 
re non  dice  nitro,  se  non  che,  tutte  le  parole  so- 
no essenziali  o necessarie,  per  dare  un’  idea  più 
chiara  e più  distinta  della  separazione  e dell'  ef- 
fusane del  sangue  di  G-  C.  nella  sua  passione. 
— 4 “ La  Chiesa  ordina  di  ricominciare  h for- 
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ina  per  infero,  allorquando  ai  è o mesta  la  me- 
noma parola,  non  perchè  le  creda  filile  essen- 
ziali, ma  perchè  vuole  giustamente  che  allor- 
quando Imitasi  della  val  gila  dei  sacramenti,  ab- 
biansi  a seguire  le  opioioni  più  sicure  nella  pra- 
tica, quantunque  meno  probabili  nella  specula- 
zione. 

Corollari  per  la  pratica  spettante  la  forma. 

— I.  Uo  prete,  che  ometlesse  la  parola  ext  nel- 
la consacrazione,  peccherebbe  morlaluieule. 
Nulladiraeuo  consacrerebbe  validamente,  secon- 
do alcuni,  perchè  questo  verbo  è sottinteso  e 
supplito  dalla  forza  delle  altre  parole,  secondo 
r uso  de  Latini  e de'  Greci,  i quali,  per  una  spe- 
cie d'  eleganza  e d'energia,  l'omettono  qualche 
▼ulta.  Silvio,  in  3 p.  q.  78,  art.  2,  nuesit.  2. 
Secondo  altri  però,  e comunemente,  la  conse- 
crasione  è nulla.  — 11.  Il  pronome  hoc  può  es- 
sere supplito  validamente,  quantunque  illecita- 
mente, dal  pronome  isiud,  perch’egli  è dimo- 
strativo come  hoc,  ma  non  dal  pronome  illuda 
il  quale  non  è dimostrativo.  — III.  Se  un  sa 
cerdote  dicesse  hic  ext  corpus  meum , per  igno- 
ranza o per  inavvertenza,  ma  di  buona  lede, 
prendendo  hic  per  un  pronome,  consacrerebbe, 
perchè  il  scuso  supplirebbe  all'  elocuzione  ; ma 
se  prendesse  hic  per  un  avverbio,  non  consacre- 
rebbe, perche  hic  avverbio  non  significa  il  cam- 
biamento sostanzile  del  pane  nel  corpo  diG  C., 
ma  la  semplice  presenza  di  G.  C-  net  pane  ; e 
questo  è I’  errore  di  Lutero.  — IV.  È probabile 
che  un  prete  non  consacrerebbe  dicendo  : Ecce 
corpus  meum,  perchè  queste  parole  non  signifi- 
cano un  cambiamento  di  sostenta.  Sarebbe  lo 
stesso  se  dicesse:  Hoc  est  caro  mea ■ perchè  eor- 
pus  e caro  non  sono  equivalenti:  Corpus  signi- 
fica più  che  caro. Silvio,  Loc.  cit.  quatti.  1 e 2. 

— V.  La  cousacrazione  sarebbe  nulla  se  il  pre- 
te dicesse;  Hoc  est  corpus  diritti,  perchè  non 
parlerebbe  nella  persona  di  G.  C..  e perchè  sa- 
rebbe questa  un*  istoria  che  riferirebbe,  non  una 
azione  che  farebbe  egli  stesso.  Sarebbe  anche 
nulla  se  dicesse  : Fiat  corpus  meum , perchè 
queste  parole  non  significano  uo  cambiamento 
soslanzale  VI.  Il  sacerdote  «he  dicesse:  Hic 
est  sanguis  mene , invece  di  Calix  sanguinis 
mei,  consacrerebbe  validamente,  ma  illecita- 
mente. — VII.  Un  sacerdote,  il  quale  nou  si 
sovvenga  d’aver  pronunziato  le  parole  della  con- 
sacrazione, deve  continuare  la  Messa  senza  tur- 
barsi : ma  se  è moralmente  certo  d’aver  omésso 
alcune  parole  essenziali,  o delle  quali  dubita  se 
lo  siauo,  deve  ricominciare  la  consacrazione 
da  queste  parole  inclusi  vaine»  le  : Simili  modo 
posUfttam  coma tum  est , ecc.  S.  Tommaso, 
3 p.  q.  83,  ari.  6,  ad  5 II  Messale  romano  av- 
verte : Si  calde  probabiliter  dubitai  ( il  sacer- 
dote ) se  aliqaid  estenuale  omisi s se,  iteret 
formam , saltìmsub  tacita  condizione . 

§ VI.  Proprietà  deli  Eucaristia.  — Esa- 
mineremo sotto  quell  titolo,  se  devisi  adorare 
1*  Eucaristia  ; se  cònsole  solamente  nell’  uso,  di 


modo,  che  G.  C.  non  sia  più  presente  dopo  ìa 
comunione  attuale  ; se  è necessaria  e come. 

Adorazione  deli  Eucaristia.  — Si  deve 
adorare  I*  Eucaristia  interiormente  ed  esterior- 
mente, poiché  contiene  G.  C.  tutto  intero,  il 
quale  è adorabile  in  qualunque  luogo  si  trova  ; 
e perchè  la  Chiesa  I*  ha  sempre  adorato , come 
si  può  vedere  nella  5.*  catechesi  di  S Grillo  di 
Gerusalemme  ; in  S.  Gregorio  Nazianzeno.  nel- 
T orazione  funebre  di  S.  Gorgonia  sua  sorella  ; 
in  S.  Ambrogio,  nel  suo  3.®  libro  dello  Spirito 
Santo,  cap.  12;  in  S.  Agostino,  sul  salmo  98, 
dove  dice  « che  non  mangiasi  la  carne  di  G.  C. 
t se  co»  dopo  averla  Adorata,  ecc.  > 

in  che  consiste  C Eucaristia.  — G.  G.  è 
nell*  Eucaristìa  fuori  del  tempo  della  comunione 
attuale,  e per  conseguenza  questo  sacramento 
non  consìste  nel  fido  uso,  ma  in  una  cosa  per- 
manente, perchè  il  divin  Salvatore  ha  detto, 
questo  è il  mio  corpo , questo  è il  mio  sangue. 
prima  che  gli  Apostoli  si  comunicassero.  D’al- 
tronde si  è nella  Chiesa  riservala  I’  Eucaristia 
in  lutti  i tempi  : 1 .°  IVr  mandarla  i papi  a’  ve- 
scovi lontani,  come  il  sigillo  della  comunione 
che  essi  teoevano  con  loro  (S.  Ireneo  nella 
sua  lettera  al  papa  S.  Vittore  ).  2.0  Acciò  i 
fedeli  la  portassero  nelle  loro  case  per  comuni- 
carsi io  privalo  (Tertulliano,  De  orai.  cap.  i4)* 
3.*  Per  portarla  agli  ammalati  (S.  Dionigi  d’A- 
lessandria,  in  Eusebio,  I.  6,  cap.  44  )•  4-e  Per 
portarla  in  viaggio  ( S.  Ambrogio  nell*  ora- 
zione funebre  del  suo  fratello  Satiro  ).  5/  Per 
servire  nlla  Messa  de*  presa nliiìcnti,  che  celebra- 
si presso  i Greci  tutti  i giorni  di  digiuno  , e 
presso  i Latini  una  sol  volta  l’ anno,  vale  a dire 
il  venerdì  santo  ; e non  era  che  dopo  aver  con 
servato  aliretiaiite  ostie  quante  ne  abbisognava- 
no per  ques'i  diverbi  motivi,  die  le  rimanenti 
dalla  comunione  quotidiana  0 si  davano  da  8Q- 
roersi  a dei  fanciulli  che  radunavamo  nella  chie- 
sa, o pure  a de'  chrrici  ; e quelle  die,  serbate 
per  qualche  tempo,  contraevano  qualche  vizio, 
così  che  dessimo  suilriva  più  di  cibarsene,  si  ab- 
bruciavano. 

Necessità  deli  Eucaristia.  — L’  Eucaristia 
non  è necessaria  di  necessità  di  mezzo,  perchè  il 
battesimo  basta  solo  per  la  salute  del  Pani  ma, sic- 
come lo  ha  sempre  ere  ’ulo  la  Chiesa,  appoggia- 
ta a queste  parole  di  G.C.  io  S.  Marco,  cap.  16  : 
Quegli  che  crederà  e sarà  battezzato  sarà  sal- 
to.Ma.  è necessaria  ag’i  adulti  per  il  piecetlo  di- 
vino,e per  il  precetto  de  la  Chte8a,cbe  prescrive 
ai  fedeli  di  comunicarsi  almeno  una  volla  V an- 
no alla  Pasqua,  per  adempiere  il  precetto  divino 
contenuto  iri  queste  parole  di  G.  G.  nel  Vange- 
lo di  S.  Giovanni,  cap.  6,  v.  54:  f Se  voi  non 
c mangiatela  carne  del  Figlio  dell’ uomo  e se 
« non  bevete  il  suo  sangue,  non  avrete  la  vita 
« in  voi.  1 Parole  le  quali  non  riguardano  se 
non  gli  adulti  e non  già  i fanciulli,  che  sono  in- 
capaci di  precetto,  aiccouie  I*  ha  sempre  inteso 
anche  la  Chi  sa.  Allorquando  adunque  S.  Ago-' 
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slino  ( De  peccai,  mer.  et  rem.  I.  i,  e.  io  ),  cora  più  giusto,  che  nulre  spiritualmente  I*  ani- 

S. Innocenzo  I o S.  Gelasio,  papi  ( Ep  ad  Eph.  ma  di  quelli  che  si  comunicano,  I*  unisce  slrel- 
Conc.  Milii.  Ep.  ad  Ep.  Picea,  prov.  ),  dico-  lamrnle  a G.  C.  e li  fa  vivere  della  sua  vita.  — 
uo  che  i fanciulli  i quali  non  avranno  mangiato  3.°  L’  Eucaristia  produce  la  gloria  e la  vita 
la  carne  di  E.  E.  saranno  privati  della  vita  eter-  eterna,  in  quanto  che  sumministra  essa  diritti  e 
na,  tic  vosi  ciò  intendere  della  manducazione  spi-  soccorsi  particolari  per  giugnervi,  quantunque 
rituale  od  implicita  che  si  fa  nel  battesimo.,  e non  operi  mai  l' impeccabilità.  V.  Comunione, 
che  consisle  nell'  essere  incorporali  con  G.  C.,  effetti  della  buona  e della  cattiva  comunione, 
essere  uniti  al  suo  corpo  mistico,  e desidero-  § Vili.  Disposizioni  agli  eJJeUì  de/l'  Paca- 
re implicilamcnle  la  comunione  secondo  l’ in-  ristia.  — Le  disposizioni  neccia  ri  e per  ricevere 
tenzioiie  della  Chiesa.  I Padri  che  abbiamo  cita-  I’  elicilo  dell’  Eucaristia,  riguardano  T anima  od 
ti  combattono  i IVIagiaui,  i quali  dicevano  clic  il  corpo.  Abb  amo  parlalo  delle  noe  e del’e  al- 
i fanciulli  morii  senza  battesimo  goderebbero  Ire  alla  parola  Comunione,  che  si  può  consultare 
della  vita  eterna,  quantunque  fuori  del  regno  in  proposito. 

de’ cieli,  e li  stringono  con  questo  ragionameu-  $ IX..  Ministro  deir  Eucaristia.  — Distin- 
to: — « Nessuno  avrà  la  vita  eterna  che  voi  di-  guesi  il  ministro  della  consacrazione,  e quello 
a;  stiligliele,  o Petogiani,  dal  regno  de  cieli,  se  della  dispensazione  o distribuzione  delP  Luca- 
« non  maugia  la  carne  del  Piglio  dell’  uomo  , ristia. 

a implicilauieiile  o esplicitamente,  spiri lualmen-  Ministro  della  consacrazione.  — I ministri 

« le  o sacramentalmente;  ora,  i fanciulli  morti  della  consacrazione  sono  i soli  sacerdoti,  perché 
« senza  battesimo  non  mangiano  in  nessuna  ma-  questi  sono  i soli  cui  G.  C.  ha  dato  il  potere  e 
a niera  la  carne  dei  Piglio  dell’  uomo  , nè  im-  |*  ordine  di  consacrare  con  queste  parole  che 
« plicilamenle,  uè  esplicitamente,  nè  sacrameli-  ha  diretto  a loro  per  mezzo  degli  Apostoli:  Fate 
« talmente,  nè  spiritualmente;  non  avranno  essi  onesto  in  memoria  di  me.  E cosi  che  la  Chiesa 
< dunque  In  vita  eterna,  o Se  sia,  o no,  neces-  ['  ha  inteso  in  lutti  i tempi,  poiché  non  ha  mai 
snria  la  comunione  sotto  le  due  specie,  V.  Co-  permesso  di  consacrare  a nessuno,  nemmeno  agli 
«unione  so  lo  le  due  specie.  uomini  apostolici, ai  più  santi  solitari,  ai  martiri, 

Degli  ejjctti  dell  Eucaristia.  — S Tommaso  ai  monaci  che  non  fissero  preti,  ed  essa  ha  con- 
(3.  p,  q.  ’jij)  attribuisce  Ire  effetti  principali  al-  dannato,  al  contrario,  tulli  quelli,  che  senza 
P Eucaristia;  cioè  la  remissione  de’ peccati,  la  questa  qualità,  osavano  tentare  la  consacrazio- 
gra/in  e la  gloria. — i.°ll  sacramento  dell*  Ku-  ne,  siccome  ve.lesi  uel  conc.  di  Nicea  u°,  di 
co  ristia  rimette  da  so  solo  i peccali  veniali  ,quan-  Arles  i.°  , di  Luterano  4-“  « od  in  Tertulliaao 
Innque  non  immediatamente, ma  por  mezzo  degli  al  cap.  4*  del  suo  libro  delle  Prescrizioni  ; in 
alti  fervorosi  di  carità  ai  quali  1’  uomo  è eccitato  8.  lladlio,  al  cap.  8 del  suo  2.°  libro  del  Bai* 
dal  sacra  mento.  Per  i peccati  mortali,  S.  Tornirà-  tesimo  ; in  S.  Girolamo,  nel  suo  Dialogo  coutro 
so  ed  altri  teologi  comunemente  credono  che  li  i Lucìferiani,  ecc. 

rimetta  qualche  volta  per  accidente,  per  esem-  Difficoltà.  — Ma  si  dirà:  i.°  Tulli  i Cristia- 
pio,  allorquando  uno  s’avvicina  alla  comunio*  ni  sono  sacerdoti,  secondo  S.  Pietro,  nel  cap  2 
nc  con  un  peccalo  mortale,  di  cui  egli  non  ha  della  sua  i.*  Epistola,  e secondo  S.  Giovanni, 
la  conoscenza,  «.*  con  l'attrizione.  Altri  teologi  nel  cap.  i dell’ Ajmcalis  e.  2.°  Queste  parole  : 
pensano  mdladimeno  il  contrario,  c sostengo-  Foto,  questo  in  memoria  di  me , furono  dirette 
no,  che  P Eucaristia  non  produce  mai  la  re-  da  Gesù  Cristo  a tulli  i fedeli.  3.°  Tertulliano 
missione  de' peccali  mortali,  nè  direttamente,  nel  suo  libro  dell' Esortazione  alla  castità,  prova 
nè  indirettamente  o per  uccidente  ; questo  ef*  che  le  seconde  nozze  sono  proibite  ai  laici,  per- 
fetto essendo  proprio  solinolo  del  sacramento  che  hanno  il  potere  di  battezzare  e d’  olTrire  co- 
dila penitenza  e della  contrizione.  In  quanto  me  i sacerdoti.  4.°  llconc.  d’  Ancira  dell’ aa* 
alla  pena  dovuta  al  peccalo, sia  mortale,  sia  ve-  no  3i4*  can.  2,  interdice  l’ offerta  del  pane  e 
niale,  I’  Eucaristia  la  rimette  per  il  fervore  della  del  calice  ai  dincoui  che  sono  caduti  nella  per- 
carità,  che  eccita  in  quelli  che  si  comunicano,  secu/ione.  e che  si  sono  poscia  rialzali.  5.°  L’of- 
Cosi  queste  parole  della  consacrazione  del  cali-  Ceto  de’  diaconi  è qua'che  volta  eh  amato  con- 
ce, in  remissionem  percatorum , e queste  altre  saerazione  del  corpo  di  G.  C.,  come  uel  di- 
deila  liturgia  : llaec  nos  communio , Domine , scorso  di  S.  Lorenzo  al  papa  S.  Sisto,  allor- 
purget  a crimine , devonai  intendete,  0 della  pe-  quando  andava  al  martino  ( S.  Ambrogio,  De 
na  dovuta  ai  peccati,  0 dell’ Eucaristia,  come  ojfic.  I.  1,  c.  45).  6/ Tutti  possono  battezzare 
sacriti  zìo  che  si  olfre  per  quelli  pure  che  sono  in  in  caso  di  necessità. 

istalo  di  peccato  mortale.  — 2 0 11  secondo  ef-  Hdìposte. — 1/  Tulli  i Cristiani  sono  sacer- 

fello  dell'  Eucaristia  è la  grazia,  non  la  prima  doti  in  un  senso  spirituale,  per  olTrire  a Dio  dei- 
grazia,  che  di  empio  fa  diventar  giusto,  e che  le  ostie  spirituali,  le  quali  consistono  nelle  virtù 
è prodotta  dai  due  sacramenti  che  souo  chiamali  c nelle  buone  opere  ; ma  non  per  offrirgli  il 
sacramenti  dei  morti,  il  battesimo  e la  peniteli-  sacrifizio  esteriore  e pubblico  della  religione, 
za  ; ma  la  seconda  grazia  clic  aumenta  e che  2.0  Queste  parole:  Fate  questo  in  memoria  di 
couferma  la  prima,  la  quale  di  giusto  rende  au-  me,  non  furono  diretto  se  non  ai  soli  Apostoli,  ed 
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ai  loro  successori  nel  sacerdozio, siccome  la  Chie- 
sa ha  sempre  credulo.  3.”  Tertulliano,  nel  luo- 
go citalo,  non  parla  della  consacrazione,  ina 
dell'  obblnziooe  dell'  Eucaristia  già  consacrata, 
o della  semplice  rappresentazione  delle  cerimo- 
nie del  sacrifizio,  che  chiamavano  Messe  sec- 
che anticamente  ; perchè  erari  I’  uso  presso  i 
primi  fedeli,  che  quando  non  Avevano  sacerdoti, 
o che  questi  imo  potevano  offrire  i santi  miste- 
ri, non  tralasciavano  essi  di  riunirsi,  tanto  per 
pren  lere  con  cerimonia  le  sanie  ostie  che  cu- 
stodivano nelle  loro  case,  quanto  per  imitare  le 
cerimonie  che  accompagnavano  la  celebrazione 
pubblica  de'sanii  misteri,  ed  è ciò  che  Tertullia- 
no chiama  obbla  zinne,  ma  non  già  consacra- 
zione. propriamente  delia.  I)'  altronde  era  giù 
monlnnisla  quando  compose  In  sua  Esortazione 
alla  castità.  4 ° Il  eonc.  d Ancira  interdice  aì 
diaconi  cadut',  non  solo  la  consacrazione,  che 
non  hanno  mai  Avuto,  ma  V allerta  del  calice 
fatta  al  prete  celebrante,  come  l‘  hanno  ancura 
in  Oggi.  5.°  La  parola  comuicraziune  prende- 
si spesse  volte  per  qualunque  funzione  saula 
appartenente  al  sacrifizio,  e particolarmente  per 
T azione  del  diacono  il  quale  presenta  al  prete 
la  materia  del  sacrifizio , e che  distribuisce 
1'  Eucaristia.  E in  questo  senso  che  $ Loren- 
zo intende  questo  vocabolo  nel  luogo  citalo  , 
e che  la  intendono  tutti  gli  autori,  i quali  di- 
cono, che  i diaconi  offrono , benedicono , con- 
sacrano t sacri  deano;  che  sono  i ministri  ed  i 
consacra  tori  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C. 
6.°  Tutti  possono  battezzare  in  caso  di  necessi- 
tà, perchè  il  battesimo  è necessario  alla  salute 
di  necessità  di  mezzo  , e perche  cosi  I’  ha  co- 
mandato Gesù  Cristo,  come  lo  sappiamo  per  la 
tradizione,  e per  la  pratica  della  Chiesa  ; in- 
vece che  l'Eucaristia  non  è di  pari  necessità, 
e noi  sappiamo  altresì  per  la  tradizione  e per 
l'uso  della  Chiesa,  che  G.  C.  non  ha  dato  che 
ai  soli  preti  il  potere  di  consacrare. 

Ministro  dr Ila  dispensazione  dell ’ Eucari- 
stia. — i.®  I preti  ed  i vescovi  sono  i ministri 
ordinari  della  dispensazione  dell’  Eucaristia,  sic- 
come lo  sono  della  sua  consacrazione,  per  il  «ti- 
rino divino,  fondalo  sopra  queste  parole:  Fate 
questo  in  memoria  di  me.  2."  I diaconi  ammi- 
nistravano in  passalo  la  dispensazione  dell’  Eu- 
caristia, siccome  vedesi  dal  cnp.  6 degli  Alti 
degli  Apostoli,  dove  si  stabiLscono  i diaconi  per 
servire  alle  tavole  nelle  quali  distribuitasi  1’  Eu- 
caristia; da  S.  Giustino  il  quale  dice  nella  sua 
a.*  apologia  che  i diaconi  distribuivano  1*  Eu- 
caristia agli  assistenti  e la  portavano  agli  assen- 
ti ; dal  4 “ enne,  di  Carlagiue,  ecc.  Potrebbero 
essi  distribuirla  anche  oggigiorno  col  permesso 
del  vescovo,  oppure  del  parroco,  nel  caso  in  cui 
non  potesse  portar  egli  slesso,  nè  far  portare  da 
un  altro  sacerdote,  il  viatico  ad  un  ammalato. 
3.u  I cherici  inferiori  ed  i semplici  laici  ammi- 
nistravano in  passalo  I’  Eucaristia  a sé  medesi- 
mi, e la  portavano  agli  altri.  Gli  uomini  la  ri- 


cevevano sulla  mano  linda,  e le  donne  sopra  un 
pannolmo  detto  dominicale,  comunicavansi  da 
sè  medesimi,  e in  chiesa  e nelle  loro  case.  Que- 
st* uso  sussiste  ancora  presso  i Greci.  S.  Dionigi 
d’  Alessandria,  citato  at  cap.  44 del  I.  6.  ' della 
Storia  di  Eusebio,  riferisce  che  un  giovanetto 
portò  1'  Eucaristia  ai  vecchio  Serapione  grave- 
mente ammalato,  perchè  il  sacerdote  che  dove- 
va rendergli  questo  uffizio  trovavasi  egli  stesso 
infermo. 

J X . Soggetto  dell'  Eucaristia.  — Pei  sog- 
getti dell’  Eucaristia  inlendonsi  ie  diverse  perso- 
ne che  sono  capaci  dì  riceverla,  e ne  abbiamo 
già  parlalo  alla  parola  Comuxionk,  che  patrassi 
consultare. 

J XI.  Cerimonie  od  t*si  del  sacramento  del- 
C Eucaristia.  — Le  cerimonie  dell’  Eucaristia 
riguardano  o la  maier-a  di  questo  sacramento, 

0 la  forala,  o I il  ministro  che  la  distribuisce,  od 
il  soggetto  che  lo  riceve,  o la  situazione  del  cor 
po  colla  quale  devesi  ricevere,  od  il  luogo  della 
sua  distribuzione. — i.®  Il  pane  che  dovea  essere 
consacralo, veniva  scelto  in  passalo  fra  i pam  che 

1 fedeli  offerivano,  e eh 'essi  portavano  alla  chie- 
sa, allorquando  essi  vi  si  raccoglievano.  Di  poi 
i cherici  o le  vergini  consacrale  a Dio  fecero  le 
ostie  cantando  salmi. 2. "Era  il  sacerdote  che  pre- 
sedeva all’nstemblea.che  distribuiva  alle  persone 
presenti  il  sacramento  dell  Eucaristia.  3.*  Nella 
Chiesa  di  Gerusalemme  i fede  i s’  appressavano 
Alla  sacra  Mensa  inchinati  profondamente,  ed  in 
quella  di  CostAntiaopoli,vi  si  appressavano  in  pie- 
di. 4-a  Quando  la  comunione  sotto  le  due  spe.de 
era  comune,  prendevansi  sempre  separatamente 
le  specie  del  pane  e del  vino,  a meno  che  non  si 
fosse  ammalalo  ; e verso  I’  XI  sec.  da  vasi  qual- 
che volta  agli  ammalali  la  specie  del  (tane  am- 
mollata in  quella  del  vino.  Questo  costume  è 
prevalso  nella  chiesa  orientale  , nella  quale  i 
ia-ci  ricevevano  il  pane  consacrato  dopo  « he  il 
ministro  l’ avea  intinto  nel  calice  del  prezioso 
sangue.  V.  Couun'oxb.  V.  pine  i teologi  che 
trattano  dell*  Eucaristia,  e fra  gli  altri,  Tour- 
nely  e Colici  suo  continuatore.  Maral,  t.  8 e <j; 
il  padre  Drouìn,  De  re  sacramentaria,  t.  i ; 
la  Teoria  e la  pratica  dei  xnc-ammiii,  t-  l ; il 
libro  intitolato  : Commentario*  historicns  et 
dogmatiche  de  sarramentis , dissert.  4,  de  s i - 
tramenio  E neh  a risiine.  — ■ Parleremo  dell’ Eu- 
caristia come  sacrifizio  all’  articulo  Messa.  — 
Gli  eretici  che  caddero  in  errore  sull'  Eucaristia 
sono  i discepoli  di  Derengario  o i Berengariani, 
quelli  di  Pietro  di  Bruis  od  i Petrobusiaui,  gli 
Enriciani,  i Valdesi,  i Luterani,  i Calvm  sli,  i 
discepoli  di  Zuioglio,  di  Carlosi&d,  di  Bucero,  i 
Gnostici,  i Monlanisli,  i Catari,  i Priscillianisli, 
gli  Artoliriti,  i Giacohiti,  gli  Lucratiti,  gli  L.bio- 
niti,  i Pepuziaui,  i Golliridiaui , ecc.  V.  questi 
nomi. 

5 XII.  Del  sacramento  della  SS.  Eucaristia 
portalo  avanti  il  pontefice.  — Il  sacrauieuto 
della  SS.  Eucaristia  suole  essere  portato  davan- 
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li  al  sommo  pontefice,  qualunque  volta  intra- 

premie  un  viaggio  lungo,  nell  islessa  maniera 
che  gli  precede  sempre  la  croce  (piando  compa- 
risce in  pubblico  La  ragione  di  questo  rito,  giu- 
sta I’  avviso  del  P.  Angelo  Rocca,  sagrisi»  pon- 
tificio, nei  suo  Trattalo  inlorno  al  rito  medesi- 
mo, sembra  derivare  dall’uso  che  avevano  i som- 
mi pontefici  di  portare  L Eucaristia  pendente  dal 
collo  sopra  il  petto  nel  tempo  delle  persecuzioni, 
quando  fa'  evano  viaggio,  siccome  portavasi  da 
coloro,  che  erano  costituiti  in  dignità  ecclesia- 
stica: che  anzi  ai  laici  di  qualsivoglia  condizio- 
ne era  lecito  il  portarla  seco  alle  loro  case  pri- 
vale. Quest' uso  venne  poi  abolito  (piando  fu  re- 
stituita la  quiete  alla  Chiesa  c restò  solamente 
per  il  sommo  pontefice  in  ot  c&sione  di  far  lungo 
viaggio,  portandosi  avanti  di  esso  con  pompa 
particolare.  In  quale  anno  si  cominciasse  a pra- 
ticare questo  rito  non  si  può  con  certezza  as- 
serire, mancandone  le  noli/ie  negli  alti  dei  som- 
mi pontefici.  La  piu  antica  memoria  trovasi  nel- 
la vita  del  papa  Stefano  III  scritta  da  Anasta- 
S’O  bibliotecario:  leggesi  in  essa  , che  portatosi 
AstoRo.  re  dei  longobardi,  a Roma  per  deva- 
starla, il  pontefice  Stefano  III  si  mise  in  viaggio 
verso  la  Francia  p*r  implorare  soccorso  dal  re 
Pipino,  e che  in  quel  viaggio  venue  accompa- 
gnalo da  vari  sacerdoti,  da  molti  oberici  e da 
alcuni  ottimali , ( h risto  praevio.  Nelle  quali 
parole  C/tristo  praecio , secondo  le  addizioni 
del  Yjltorelli,  non  devesi  intendere  l' immagine 
del  Crocifisso,  la  quale  suole  precedere  il  pon- 
tefice, ma  sibbene  il  sacramento  della  SS.  Eu- 
caristia. La  SS.  Eucaristia  fu  nel  1876  portata 
pubblicamente  nel  viaggio  fatto  alla  città  di 
Anagni  dal  poulefice  Cregorio  XI.  Nel  1 4* 1 7» 
llenedelln  XIII,  pontefice  non  legittimo,  prati- 
cò (piesta  usanza  nel  viaggio  da  lui  fatto  in 
Spagna,  come  racconta  Paolo  Emilio,  I.  X, 
De  rebus  yeslit  Francorum.  Di  Papa  Pio  II  si 
legge  ne’ suoi  commentari,  elle  andau  lo  a Man- 
tova nel  i458,  per  ivi  stabilire  una  crociata  con- 
tro il  Turco,  era  egli  preceduto  da  una  piccola 
arca  d*  oro,  portata  da  un  cavallo  bianco  e cir- 
condala di  lumi,  e nella  (piale  eravi  la  SS.  Eu- 
caristia. Nel  i4q4  Alessandro  VI  usò  il  mede- 
simo rito  nel  viaggio  che  fece  lino  a Vicovaro, 
presso  Tivoli,  per  parlare  ad  Alfonso  il  re  di 
Napoli.  Cosi  dicasi  di  Giulio  II  nel  suo  viaggio 
da  Roma  a Bologna  , fece  lo  hIpsso  Leone  X,  nel 
f 5 1 5,  andando  a Firenze  e Bologna.  Nel  1529 
usò  il  medesimo  rito  Clemente  VII  quando  por- 
tossi  a Bologna  per  incoronarvi  P imperatore 
Carlo  V ; che  anzi,  come  scrive  il  Giuvio  nel'n 
Storia  del  suo  tempo,  I.  XX VII,  cavalcando  il 
sommo  pontefice  con  P imperatore  per  la  città 
faceva  precedere  il  SS.  Sacramento.  La  mede- 
sima funzione  fu  praticata  dal  sopradetlo  ponte- 
fice nudando  da  Roma  a Marsiglia  per  abboc- 
carsi con  Francesco  1 re  di  Francia,  nel  i533. 
Dicasi  egualmente  di  Paolo  III,  nel  i538,  quan- 
do pertossi  a Nizza  per  conferire  con  Cario  V 


imperatore  e con  Francesco  1 re  Francia  ; e 

nel  1 535  nel  viaggio  fatto  a Perugia  per  libe- 
rarla dai  sediziosi.  Anche  Gregorio  XIII  avendo 
risoluto  di  andare  n Bologna  ordinò,  che  si  pre- 
parasse quanto  era  necessario  per  la  suddetta 
pompa,  ecc.  — Non  sempre  però  fu  portato  il 
sacramento  della  SS.  Eucaristia  nel  medesimo 
modo,  poiché  alcune  volle,  essendo  le  strade 
disastrose,  fu  portalo  il  Tabernacolo,  ove  era 
racchiuso,  sopra  il  dorso  di  muli,  alla  maniera 
di  una  lettiga  ; altre  volte  sopra  un  cavallo  solo. 
Chi  desiderasse  maggiori  notizie  intorno  alla 
pompa  usala  già  dai  sommi  pontefici  nel  portar 
seco  in  viaggio  la  SS.  Eucaristia,  legga  il  già 
citato  Trattato  del  P.  Angelo  Rocca,  dove  de- 
scrive la  rompa  di  Cleroeute  Vili,  quando  tra- 
sferissi a Ferrara,  nel  1807,  per  prenderne  il 
possesso  dopo  la  morte  ai  Alfonso  d'  Este.  Nò 
senza  mistero  ci  sembra  celebrala  tale  pompa, 
perchè  l’idea  di  essa  fu  presa  dalla  pompa,  eoa 
cui  precedeva  il  popolo  ebreo  I*  Arca  da  Dio  or- 
dinala; nella  quale  conservavasi  la  Manna,  figu- 
ra vivissima  del  Sacramento  dell’  altare. 

EECARPIA,  e lla  vescovile  della  Frigia  Salu- 
tare, nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Sinnada,  situata  al  ponente  di  questa  città.  Le 
Notizie  e gli  atti  ecclesiastici  che  ne  fanno  men- 
zione, le  assegnano  5 vescovi  che  v’  ebbero  la 
loro  sede.  Orteni.  ebrist.  t.  I,  pag.  845. 

Ertili  ITI  0 Kl  ( IU  TA  città  vescovile  della 
pioviucia  di  Elleiioponlo,  nella  diocesi  di  Ponto, 
sotto  la  metropoli  d Amasen.  Se  ne  fa  menzione 
nella  28.*  novella  di  Ciusliuiauo.  Le  Notizie 
greche  uè  fanno  un  arcivescovado  , e quella 
di  Leone  una  metropoli.  Teofane  riferisce,  col- 
l'appoggio  del  lettore  Teodoro  che  viveva  al 
tempo  di  Giustiniano,  che  Pietro  Follone,  esi- 
lialo d*  Antiochia  a Pilyn,  avendo  sorpreso  le 
sue  guardie,  si  ritirò  iu  S.  Teodoro  d’  Eucliai- 
ta  ; ed  infatti  vediamo  negli  atti  latini  di  S Teo- 
doro Tyron  , che  questa  città  fu  p ire  chia- 
mata Teodoropoh  da  Giovanni  /unisce,  a mo- 
tivo d'  una  gran  vittoria  che  aveva  riportala  il 
giorno  della  sua  fesla  contro  i Russi,  avendo, 
coui’ egli  diceva,  veduto  quel  santo  combattere 
pei  Romani  od  i Greci,  e rompere  i battaglioni 
de’  loro  nemici  : in  conseguenza  di  ciò  vi  fece 
fabbricare  una  magnifica  chiesa,  sotto  l’ invo- 
cazione del  santo  martire,  nel  luogo  medesimo 
di  quella  in  cui  riposavano  le  sue  ceneri  prima» 
Si  celebra  la  festa  di  questo  saulo  li  9 di  nov. 
V.  S.  Teodoro  Tyron.  E si  contano  iu  questa 
città  16  vescovi  che  v’ebbero  sede.  Orioni 
c finsi,  t.  1,  pag.  543. 

Fi  tti  A M A 1 città  vescovile  della  provincia 
d’  Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  suUo  la  me- 
tropo  i di  Eraclea.  E dessa  situata  presso  Co- 
stantinopoli , e fu  chiamala  dallo  imperatore 
/unisce  Teodoro po li , a motivo  del  corpo  di 
S.  Teodoro  martire,  che  ivi  riposa.  La  Notizia 
dell’  imperatore  Leone  ne  fa  la  prima  cillà  ve- 
scovile della  provincia  d’  Europa,  e gli  Alti  del 
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7 ° cone.  generale  no  parlano  egualmente.  Ap- 
parisco per  ailro  da  alcune  altre  Notizie  ch’essa 
veone  creila  in  metropoli  ; e conia  4 vescovi  die 
v’ ebbero  sede.  Oriens  c tirisi,  t.  I,  pag.  ii44- 

Elicli  A HIS.  Questa  parola,  secondo  la  fòrza 
del  greco,  significa  grazioso,  aggradevole  : tro- 
vasi nell’  Ecclesiastico,  c.  6,  v.  5,  lingua  eu~ 
charis  in  bono  /tornine  afmndat.  Il  greco  legge 
eula/os , ben  parlante,  in  vece  di  eucharis. 

FICIIF.KIO  (S.  ).  vesc.  di  Lione,  era  illustre 
nel  mondo  prima  d’  ossei  lo  nella  Chiesa  di  Ce- 
sò Cristo  : ebbe  moglie  e due  tigli,  Salone  e 
/erano,  ai  quali  diede  egli  una  eccellente  edu- 
cazione, e co'  suoi  consigli  e col  suo  esempio, 
lascio  poscia  il  mondo  verso  fan.  4^2  por  ri- 
tirarsi nell’  isola  di  taro,  delta  presenlemeule 
santa  Margherita  : e verso  I*  nn.  434  venne 
trailo  dal  suo  deserto  per  essere  collocalo  sulla 
sede  vescovile  della  città  di  Lione.  L*  an.  44* 
Irovrgsi  egli  al  i.°  conc  d’  Oranges,  e morì  ver- 
so I*  nn.  4j4,  o secondo  nitri,  l'nn.  4»>9»  li  16 
di  nov.,  giorno  appunto  nel  quale  i Martirologi 
notano  la  sua  festa.  Quali  tu  rupie  non  si  conosca- 
no le  particolarità  delle  sue  azioni,  non  si  può 
niellerò  in  dubbio  eh'  egli  abbia  fallo  grandi  co- 
so per  la  gloria  del  Signore  e per  la  salute  del 
prossimo.  Claudiano  .Maroerto, sacerdote  di  Vien- 
na, che  erosi  trovato  sovente  alle  sue  conferenze 
in  Lione,  lo  chiama  il  più  grande  dei  prelati  del 
suo  scolo.  Egli  parla  come  testimonio  della  sua 
profonda  umiltà,  del  suo  distacco  dalla  terra  e 
del  sho  fervore  poi  cielo,  della  solidità  del  suo 
giudizio,  della  forza  ed  elevatezza  del  suo  inge- 
gno. Eucherio  ha  composto,  i.*  un  libro  in  for- 
ma di  lettera  nel  quale  fa  I’  elogio  del  deserto 
di  Lerins  ; quest’opera,  dedicata  a S.  Mario,  è 
rimarcabile  per  la  bellezza  «le*  suoi  pensieri,  per 
l'eleganza  e l 'ornamento  delle  parole,  per  lo 
stile  dolce  ed  eloquente  che  lo  rende  piacevole, 
a.  Un  trattato  del  disprezzo  del  mondo  e 
della  filosofia  secolare,  dedicato  a Vnlerinno, 
nel  quale  trovasi  nò  minor  grazia,  nè  minore 
energia.  3.°  Un  trattato  di  forinole  spirituali. 
4°  Un  altro,  delle  istruzioni  sulla  Scrittura, 
in  due  Miri,  dedicato  a Salone.  5.°  1/  Istoria 
ili  S.  Maurizio  e degli  altri  martiri  della  le- 
gione lebana.  6."  Una  lettera  n S.  Onorato,  ed 
un  altra  aS.  Mario  d’  Arie*.  I commentari  sulla 
(•enesi  e sui  libri  dei  Ile  non  sono  suoi  Egli  ave- 
va fallo  un  ricreilo  delle  opere  di  Laudano  ed 
alcune  altre  opere  relative  alia  vita  monadica, 
di  cui  (ìeunndio  aveva  fallo  menzione,  e die  piò 
non  abbiamo.  Le  Idlciva  Filone  ed  a Faustino, 
non  sono  di  S.  Eucherio,  e neppure  quattro  di- 
ntorni elio  portami  il  suo  nome,  ed  un  libro  sul- 
I eclisse  dot  sole  e della  luna , ed  il  4-"  libro 
delle  vite  dei  Padri  del  deserto. Le  omelie  di  cui 
parla  S.  Mnmerlo  non  suno  sue,  come  oon  sono 
pure  di  Eusebio  d’Emesa.  Se  ne  trovano  riunite 
1 45  sulle  domeniche  o sulle  feste  dell'anno,  che 
i mss.del  Monte  Cassino  e del  Vaticano  restitui- 
scono a Urunone,  vescovo  di  Segni.  Il  trattato 


dell' elogio  del  deserto,  e q nello  del  disprezzo 

del  mondo,  sono  stali  stampati  separatamente 
in  Anversa,  nel  1621.  Questi  due  trattati  sono 
eccellenti,  io  uno  stile  assai  paro  ed  elegante. 
Ivi  l'autore  mescla  lo  grazie  dell'eloquenza 
alla  forza  del  ragionamento  ; ed  i secoli  nei 
quali  la  lingua  romana  era  nella  maggior  pu- 
rezza non  hanno  prodotto  niente  di  piu  delicato 
e di  piò  polito.  M trattato  dell'  elogio  del  deser- 
to è nna  lode  del  deserto  in  generale  ed  in  par- 
ticolare di  quello  di  Lerins.  In  esso  egli  mostra 
che  il  deserto  è il  tempio  di  Dio,  la  dimora  de- 
gli angioli,  dei  profeti,  e dei  santi,  ecc.  Il  trat- 
talo del  di-prezzo  del  mondo  dedicalo  a Vale- 
riano,  uomo  illustre  della  famiglia  del  santo, 
contiene  una  descrizione  sì  commovente  delle 
vnnità  del  secolo,  che  non  si  può  leggere  senza 
che  nasca  il  desiderio  di  rinunziarvi.  Il  trattato 
delle  formule  spirituali,  dedicato  a Vereno,  è 
una  raccolta  di  riflessioni  mistiche  sopra  alcuni 
termini  e sopra  alcune  espressioni  della  Scri’- 
lura.  Il  1."  libro  delle  istruzioni  contiene  la 
spiegazione  di  molte  questioni  eli*  egli  si  propo- 
ne sul  vecchio  e nuovo  Testamento.  Il  2.0  libro 
contiene  la  spiegazione  dei  nomi  ebraici  ; di 
alcuni  termini  particolari;  dei  nomi  di  nazione, 
di  città  e di  fiumi  che  non  sono  conosciuti  ; 
uclla  dei  mesi  e delle  feste  degli  Ebrei;  i nomi 
egli  idoli  ; la  spiegazione  degli  abili  ; quella 
degli  uccelli  e delle  bestie  ; il  ragguaglio  dei 
pesi  e delle  misure  degli  Ebrei  con  qnelle  dei 
Latini  e dei  Greci.  Lo  opere  di  S.  Eucherio  fu- 
rono stampate  in  Basilea  nel  i53i,  in  Moina 
nel  i5f»4,  in  fot.  ecc.  Esse  sono  nella  Biblioteca 
dei  Padri . La  vita  di  S Eucherio  e di  sua  figlia 
S.  Consorzia,  pubblicala  dal  I*.  CliilMet,  e Ira- 
dot’a  dal  d'Andilly,  passa  per  falsificata.  V.S.I- 
lario  d’Arles,  nella  vita  di  S.  Onoralo  ; Cassia- 
no,  nella  prefazione  della  sua  conferenza  1 1 ; 
Salviano  di  Marsiglia,  in  due  delle  suo  lettere  ; 
Claudiano  Mainarlo,  nel  12.*  libro  del  suo  trat- 
tato dello  stato  dell'  anima;  Sidonio  Apollinare. 
Cenondio  di  Marsiglia.  Baronio.  I)ii|>in,  V sec. 
Badici,  t.  3,  16  nov.  Bivel,  ìst.  le U eraria  del- 
la Francia , I.  2.  Ceillier,  hi.  degli aut, sacri 
edeccles.  t.  i3,  pag.  599  e seg. 

FI  CHE  Ilio  ( S.  ),  delio  il  Giovane,  suffraga- 
neo  della  metropoli  di  Arles,  visse  80  anni  dopo 
S.  Eucherio  vesc.  di  Lione.  Non  si  sa  di  quale 
città  fosse  vescovo  , ma  sinm  certi  che  non  fu 
di  Lione.  Si  crede  per  nitro  che  fosse  di  qual- 
che città  della  Gnllin  Viennese,  60tlo  la  metro- 
poli d‘  Arles,  per  la  sua  unione  con  S.  Cesario, 
vesc.  di  questa  città  , di  cui  era  il  confidente. 
Eucherio  si  trovò  al  4*°  concilio  d’  Arles  del- 
l'ao.  52  i;  a quello  di  Carpentras  dell*  an.  52 7; 
al  2.0  d*  Orangrs  deil’an.  529  cd  a quello  di 
Vaison  che  si  tenne  5 mesi  dopo.  L'autore  del 
martirologio  di  Francia  mette  S.  Eucherio  il  Gio- 
vane nel  numero  de’ santi  della  chiesa  gallicana 
dopo  S.  Eucherio  I*  Antico,  e nello  stesso  gior- 
no di  lui.  V.  Cipriano  di  Toulon,  nella  l'ila  di 
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S.  Cetano  d'Arlet  nel  I.  i.°  del  Mabillon  , e 
Bail'el,  t.  3,  16  nor.  ecc. 

**EU€HEItIO  (8.),  vesc.  d'Orléans,  era  d'ima 
famiglia  delle  piò  rinomale  di  questa  città.  Nac- 
uè  circa  |*  an.  687,  si  fece  religioso  nell’ abba- 
ia di  Jumièges  nell*  an.  714  e fa  ordinato  vesc. 
d' Orléans  fan.  721.  Visse  sulla  sede  vescovile 
come  aveva  fallo  nell’  oscurità  del  chiostro,  cioè 
d’  uomo  peailente,  esemplare,  fetonte  per  la  re- 
ligione. Sccome  Carlo  Martello  pigliava  senta 
scrupolo  i beni  della  Chiesa  per  fare  le  spese  del- 
la guerra,  e per  ricompensare  gli  ufficiali  che  si 
erano  distinti,  il  santo  riprovò  questa  usurpazio- 
ne. I cortigiani  lo  dipinsero  al  principe  come  un 
uomo  che  gli  mancava  di  rispettosi  quindi  man- 
dato in  esilio  in  Colonia,  e poscia  nel  paese  di 
Haspengaw  nel  territorio  di  Liége,  ed  ivi  scelse 
per  dimora  il  monastero  diS.  Tron,  dove  morì 
r an  *743,  oppure  secondo  alcuni  altri  Pan. 738. 
Dìo  attestò  la  sua  santità  ron  vnrt  mii acoli  che 
si  fecero  alla  sua  tomba.  Onoransì  le  sue  reliquie 
eon  quelle  di  S Troo,  e nella  stessa  chiesa;  si 
celebra  la  sua  festa  li  20  febb. Li  sua  vita  scritta 
da  un  anonimo  d’ Orléans,  che  viveva  quasi  nel- 
lo alesso  tempo  con  lui  , si  trova  nel  Bollando 
colla  dissertazione  preliminare  dell  Knschenio  , 
e nel  3.*  tomo  degli  Alti  dei  santi  benedettini 
del  P.  Mabillon.  Baillet.  t.  1,  20  febb.  Buller, 
so  febb. 

EDCHITI  O EUCI1ETI,  Etichi tae  od  Euchilet. 
Gli  Buchiti  erano  antichi  eretici,  così  nominati 
dal  pregare  eh'  essi  fac^vono  incessantemente,  e 
perchè  credevano  che  la  preghiera  bastasse  per 
esser  salvo  ; giacché  il  lor  nome  che  è greco  , 
vale  la  slessa  cosa  che  firecaloret  in  Ialino.  Teo- 
dorelo,  I.  4-  Haeret. 

EU 00 LOG  IO,  euchotogium.  Questo  vocaho’o 
è greco, e significa  letteralmente  discorso  di  pre- 
ghiere. L’  eucologio  è il  rituale  dei  Greci  che 
contiene  tutto  ciò  che  appartiene  alle  loro  ceri- 
monie, sia  nelle  loro  liturgie,  sia  nell'  ammini- 
strazione dei  sacramenti,  sia  nella  collazione  de- 
gli Ordini.  Il  P.  Goar  , domenicano,  ha  fatto 
stampare  I*  eucologio  io  greco  ed  in  latino,  con 
noie,  in  Parigi. 

El)l)B  ( Giovanni  ),  celebre  missionario  del 
XVII  nec.,  insti  nitore  d’  un  gran  numero  di  se- 
minari, fondatore  della  congregazione  di  Gesù 
e Maria,  delta  degli  Euditit  e dell’ordine  reli- 
gioso di  Nostra  Signora  della  Carila,  nacque  in 
Mye  vicino  ad  Argentan,  piccola  città  della  Bas- 
sa Normandia,  nella  diocesi  di  Séez,  li  i4  nov. 
1601  Era  questi  fratello  del  celebre  storico  Elide 
di  Melerai,  e figlio  d’  Isacco  Eude  e di  Maria 
Corbin  che  lo  consacrarono  al  Signore,  siccome 
il  primogenito,  fino  dalla  più  tenera  infanzia  , 
ed  al  quale  non  mancarono  d' inspirare  fa  pietà, 
che  fssi  professavano.  Approfittò  così  bene  delle 
loro  istruzioni,  che  non  avendo  ancora  nove  anni, 
diede  indizi  eccellenti  dell’  ammirabile  pazienza 
colla  quale  sopportò  dappoi  le  differenti  contrad- 
dizioni alle  quali  fu  esposto.  Un  giorno  uno  dei 


suoi  compagni  avendogli  dato  uno  schiaffo  , il 
giovane  Eude  non  si  accontentò  di  |>orgero  I*  al- 
tra gunucia  a quello  che  I'  aveva  oltraggiato  sì 
indegnamente,  ma  gli  si  gillò  ai  piedi,  dicendo- 
gli con  una  dolcezza  ed  una  tranquillità  capace 
di  commovere  il  cuore  più  fiero:  Halli  tuli  ul- 
tra. Commosso  d’  un  si  raro  esempio  di  virtù  , 
l’aggrrS'Oreumiliossi  subito  donimi  dandogli  per- 
dono del  Btio  fallo.  La  pielà  del  giovane  Eude 
crescendo  sempre  più,  fece  egli  volo  di  castità 
alt’  età  di  i4  anni-  Questo  stesso  anno  (161 5)  i 
suoi  parenti  lo  mandarono  in  Caen  per  continuar- 
vi i suoi  sludi  nel  collegio  de’  gesuiti,  nel  quale 
fece  grandi  progressi.  La  divozione  particolare 
che  aveva  per  la  B.  Vergine,  succhiala,  per  così 
dire  , col  latte  , lo  indusse  ad  entrare  nella 
congregazioni  degli  scolari,  di  cui  diventò  V e- 
sempio  ed  il  modello.  Essendosi  determinato  ad 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico , dopo  fervoro- 
se preghiere  e digiuni  reiterati,  ricevette  in  Sée* 
la  tonsura  e gli  ordini  minori  li  19  selt.  1620, 
in  età  circa  di  ip  anni.  Entrò  nella  congregazio- 
ne dell'oralorio  li  2 5 marzo,  non  come  dice  il  Mo- 
rer»,  nell'  an.  1625,  ma  nell'an.  1623.  Il  P.  di 
Bérulle,che  fu  poscia  cantinato,  concepì  per  lui 
ima  stima  particolare  ed  incaricollo  di  predicare 
in  pubblico  la  parola  di  Dio  prima  che  fosse  rive- 
stito degli  ordini  sacri.  Kicevetie  il  suddiaconato 
lì  21  die.  1624.  Li  22  febb.  1625,  d’ Angennes 
vescovo  di  Bayeux,  gli  diede  il  diaconato,  e li  20 
die.  dello  stesso  anno,  fu  ordinato  sacerdote  in 
Parigi.  Appena  fu  rivestito  del  carattere  sacer- 
dotale, si  applicò  al  ministero  della  predicazione; 
ma  Dio  trattenne  per  qualche  tempo  il  suo  ze- 
lante ardore,  mandandogli  una  malattia  di  lan- 
guore che  durò  fino  al  1629.  Fu  allora  che  com- 
mosso dalle  stragi  che  la  peste  faceva  nel  suo 
paese,  egli  vi  accorse  e travagliò  principalmen- 
te nelle  parrocchie  di  S. Cristoforo,  di  S.  Pietro, 
di  8.  Martino  di  Viigni,  ecc.,  nelle  quali  il  male 
era  più  violento.  La  peste  essendo  cessata  nella 
diocesi  di  Sées,  il  P.  Eude  ritornò  in  Parigi  e 
poscia  in  Caen,  per  prepararsi  alle  missioni.  Es- 
sendo giunta  fa  peste  io  quest’  ultima  città  nel 
i63i,  il  P.Eude  sacrificò  ancora  questa  volta  la 
sua  «ita  al  servizio  degli  appestati  e vi  si  im- 
piegò con  opere  ed  incomodità  incredibili,  fino 
a tenere  1’  alloggio  per  qualche  tempo  in  una 
botte  fuori  delia  citta,  per  timore  di  comunicare 
il  contagio  a’  suoi  confratelli,  l/anuo  seguen- 
te (632,  si  trovò  io  molle  missioni  che  fecero  ì 
Padri  dell'oratorio  oella  Normandia  ; e poscia 
ne  fece  un  gran  numero  con  frulli  infiniti,  tan- 
to in  questa  provincia  che  nella  Brelagna,  nel- 
la Piccardia,  nell' isola  di  Francia,  nella  Sciam- 
pagna, nella  Borgogna  ed  in  quasi  lutto  il  re- 
gno. La  sua  riputazione  giunse  fino  alla  corte 
dove  la  regina  reggente,  Anna  d'  Austria,  ma- 
dre di  Luigi  XI  V}  l’ascoltò  molle  volte  con  som- 
ma soddisfazione’.  Ma  non  era  mai  così  conten- 
to come  quando  spiegava  la  parola  di  Dio  ai  po- 
veri ed  ai  conladmi.  1 suoi  superiori  trovarono 
52 
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in  lui  tanto  talento  pel  periamo,  che  fino  cìal- 

l'an.  i G*55 , essi  Insevano  nominalo  capo  delle 
missioni,  quantunque  non  avesse  che  34  anni 
e di  questi  soli  Ire  di  lavoro.  Nel  i64o,  il  pa- 
dre di  Condren  suo  generale  lo  fece  superiore 
della  casa  dell'  oratorio  di  Caen,  non  già  per 
le  sue  vive  istanze,  come  dice  il  Moreri.  ma 
soltanto  per  il  suo  merito  universalmente  rico- 
nosciuto che  rendevalo  assai  degno  di  tal  po- 
sto, e di  cui  sarebbe  stalo  meno  degno,  se  I a- 
vesse  sollecitato  con  istanze  più  vive,  come  vie- 
ne supposto  senza  ragione.  L'anno  seguen- 
te 1 64 1 , il  P.  Eude  cominciò  nella  diocesi  di 
Coutances  a tenere  delle  conferenze  particolari 
cogli  ecclesiastici,  le  quali  produssero  un  cam- 
biamento notabile  nei  costumi  del  clero.  — Do- 
po d’ aver  dimorato  nella  congregazione  dell’o- 
ratorio per  20  anni,  il  P.  Etnie  la  abbandonò 
li  a4  marzo  tfi43,  per  formarne  una  nuova  sot- 
to il  nome  di  congregazione  di  Gesù  e Maria, 
più  conosciuta  sotto  quella  d'  Eudisli.  Egli  ne 
cominciò  lo  stabilimento  in  Caen,  li  25  mar- 
zo i643.  Le  lettere  patenti,  spedile  perciò  nel 
die.  i64s  y portano  in  realtà  ed  in  precisi 
termini  che  ■ Giacomo  d'  Angennes,  vescovo 
• di  Baycux,  desiderando  instituire  nella  città 
s di  Caen  una  compagnia  o società  di  sacer- 
« doti  viventi  in  comunità  sotto  il  nome  e tilo- 
« lo  di  sacerdoti  del  seminario  di  Gesù  e Ma- 
il ria,  di  cui  il  principale  line  sia  d' imitare  e 
c continuare  sulla  terra  la  vita,  i costumi  e 
< tutte  le  funzioni  sacerdotali  di  Gesù  Cristo, 
« come  anche  la  \ ita  e le  virtù  della  Beala  Ver* 
« gine  Maria  loro  protettrice  sfociale  ; di  prò- 
c curare  eoi  loro  esempio  e colla  loro  istruzio- 
c ne  di  stabilire  la  pietà  e la  santità  nei  sacer- 
c doli  e negli  aspiranti  al  sacerdozio;  come 
« pure  di  dover  istruire  il  popolo  colle  missio- 
t ni,  predicazioni,  ccc.  » 1)'  Angennes,  vesc. 
di  Bayeux,  approvò  questo  stabilimento  li  i4 
genn.  1 044,  e nominò  il  P.  Ernie  superiore 
della  nuova  congregazione,  colla  facoltà  di  fa- 
re regole  e statuti,  di  ricevere  ed  incorporare 
altri  ecclesiastici,  ecc.  Essendo  morto  questo 
retalo  nel  mese  di  maggio  1647^  Edoardo 
Iole  suo  successore,  ingannato  dai  nemici  del 
P.  Eude  che  gli  fecero  un  ritratto  spaventevole 
delle  sue  massime  e de  suoi  disegni,  lece  pronun- 
ziare una  sentenza  li  2<j  selt.  i65o,  dallollìcia- 
le  di  Baycux  alla  sede  di  Capn,  per  chiudere  la 
cappella  degli  Eudisli,  e proibirloro  di  fare  tut- 
te le  funzioni  nella  loro  casa,  sotto  pretesto  di 
congregazione,  il  lutto  sollo  pena  di  sospensio- 
ne delle  funzioni  dei  loro  santi  Ordini.  (Jueslo 
colpo  fece  stupore  al  P.  Eude;  ma  non  diminuì 
il  suo  coraggio;egli  sperò  clic  Dio  dissiperebbe 
la  tempesta  che  l’ invidia  aveva  eccitato  contro 
di  lui,  e por  disiarsi  ad  un  tal  favore,  egli  ba- 
ciò la  mano  che  fo  percuoteva,  considerò  questa 
croce  come  la  punizione  de  suoi  peccali,  la  ri- 
cevette con  un’  umile  sommissione;  e ben  lungi 
dal  lagnarsi  de  suoi  avversari,  sforzossi  di  scu- 


sarli, c di  giustificare  almeno  le  loro  intenzioni. 

Le  sue  speranze  non  furono  deluse,  ed  uua  con- 
dotta così  cristiana  non  poteva  mancare  di  far 
cadere  tosto  o tardi  le  ingiuste  prevenzioni  die 
si  erano  concepite  contro  il  servo  di  Dio.  Edoar- 
do Mole,  essendo  morto  li  6 aprile  i(ij2,  suo 
fratello,  I abh.  di  Sainlc-Croix,  die  gli  successe 
sulla  sede  di  Bayeui,  avendo  preso  cognizione 
delle  diilicollà  promosse  contro  il  seminario  di 
Cani,  e della  difesa  del  P.  Eude,  lo  ristabilì  co- 
me prima  con  una  seconda  sentenza  deU’ollìcia- 
le  di  Caen  del  io  maggio  1 653.  Da  quel  tempo 
iu  poi  la  congregazione  degli  Eudisli  di  giorno 
in  giorno  crebbe  maggiormente  ; ed  il  P.  Eude 
pieno  di  riconoscenza  alla  vista  di  tanti  felici 
successi,  non  cessava  di  benedire  il  Signore  che 
glieli  accordava  : ma  la  gioia  die  ne  provò  11011 
lo  rese  contento  per  lungo  tempo  venendo  essa 
subito  intorbidala.  Sainle-Croix  essendosi  di- 
messo dal  vescovato  di  Baycux,  gli  successe 
Francesco  Servienti  (piale  lasciossi  prevenire  su- 
bilo contro  il  IL  Eude,  ma  l'inganno  cadde  ben 
presto;  e questo  giudizioso  prelato,  volendo  as- 
sicurarsi della  verità  personalmente,  fece  fare  al 
P.  I litio  ima  missione  nella  quaresima  del  i656 
in  Lingerres  vicino  a Baycux.  Hiconobbc  facil- 
mente il  vescovo  die  questo  sacerdote,  che  gli 
era  stato  dipinto  con  colori  si  neri,  era  inve- 
ce un  vero  tesoro  elle  possedeva  nella  sua 
diocesi,  e quindi  lo  assicurò  che  lo  avrebbe 
protetto  in  lutto  ciò  che  potesse,  gli  nocordò  ì 
più  ampli  poteri  per  travagliare  nella  sua  dio- 
cesi, e gli  donò  tutta  la  sua  confidenza.  Anzi 
fece  ancora  di  più,  confermò  il  seminario  di 
Caen,  ed  ottenne  nuove  lettere  patenti  nel  me- 
se di  olt.  dell’an.  1CJ7  , e non  nel  i65a  , 
siccome  lo  dice  il  Moreri,  perchè  questo  prela- 
to fu  nominalo  al  vescovato  di  Itayeux  sola- 
mente nel  i654-  Lo  stesso  autore  ingannasi 
pure  allorquando  dite  che  Serviea  concesse 
agli  Eudisli  un  seminano  in  Bayeux;  questi  ec- 
clesiastici non  avevano  seminario  in  quella  cit- 
tà. Nel  iG38,  de  llarlay,  in  allora  arciv.  di 
Roano,  e dipoi  arciv.  di  Parigi,  volendo  sta- 
bilire un  seminario  nella  sua  città  arcivescovi- 
le. credette  di  non  poterlo  aifidare  iu  mani  mi- 
gliori di  quelle  del  superiore  della  nuova  con- 
gregazione, ad  onta  degli  sforzi  che  furono  fatti 
per  distornamelo.  Il  prelato  fece  spedire  le  sue 
lettore  di  stabilimento  li  3o  marzo  i658,  e U 1 3 
febb.  ifi5p,  l'apertura  del  grande  seminario  di 
Boano  fu  falla  con  grande  solennità.  — L*  an- 
no 1660,  Eude  fece  due  celebri  missioni  nella 
capitale  del  regno,  l'  una  alf  ospedale  dei  3oo 
cit  elli,  e 1’  altra  nella  parrocchia  di  S.  Sulpi- 
zio.  Tutti  i primati  della  città  e della  corte  vi  si 
recarono  assiduameute  ; la  regina  madre  dava 
1'  esempio,  e fu  vista  con  ammirazione  una 
grandissima  moltitudine  di  [leccatori,  di  eretici, 
ed  anche  di  atei,  ritornare  sul  senliero  della 
giustizia  e della  verità.  I A)  che  [mossi  vedere 
nella  lederà  scritta  al  papa  Alessandro  Mi  da 
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Anvry,  amico  vescovo  «li  Coutaners.  che  «vota 
in  allora  la  direzione  cieli'  ospitale  dei  3oo  cie- 
chi, in  qnnliln  di  grande  vicario  del  card.  Ma- 
zarino,  grande  elemosiniere  di  Francia.  Oneste 
due  missioni  terminate  con  si  buon  successo, 
posero  Eude  in  islraordinaria  considerazione, 
principalmente  presso  la  regina  che  gli  offri  la 
sna  protezione.  Il  santo  sacerdote,  il  quale  non 
mirava  ad  altro  che  alla  gloria  di  Dio  ad  alla 
salute  delle  anime,  credette  di  dover  approfit- 
tare della  bontà  di  questa  augnala  e religiosa 
principessa,  per  ottenere  dalla  santa  Sede  la 
erezione  della  comunità  della  Madonna  della 
Carità  in  ordine  religioso,  lo  che  ebbe  luogo 
felicemente  nell'  an.  1666.  l a riputazione  si 
giustamente  meritata  del  P.  Eude,  procurava- 
gli  tutti  i giorni  occupazioni  novelle,  venne  do- 
mandalo in  Evreux  ed  in  Rennes  per  farvi  le 
missioni  che  furono  seguile  dallo  stabilimento 
della  sua  congregazione  in  quelle  due  città. Nel 
1(171,  fece  una  missione  in  Versailles,  ed  un'al- 
tra in  S.Cermain-en-Laye,  nel  1673  : e fu  I’  ul- 
tima quella  di  S.  Lo,  nel  1676,  che  fece  da  sè 
medesimo.  Mori  in  Caen  li  tg  agosto  1680,  in 
età  di  79  anni,  essendosi  dimesso  dalla  supe- 
riorità della  sna  congregazione  alcun  tempo 
prima.  Aveva  egli  un  eloquenza  naturale,  vii  a 
e veemente,  propria  d'  un  eccellente  predicato 
re  ; era  egli  infatti  uno  de’  più  lamosi  che  vi 
fossero  allora  in  Parigi.  Di  questo  grand'  uomo 
ne  rimangono  alcune  opere  stimatissime,  dice 
il  Moreri,  ediz.  del  1707,  e piene  dello  spirilo 
di  Dio,  da  cui  era  animalo,  a giudizio  dcl- 
f Ihtet  e dell’  llermanl  : ed  ecco  quelle  clic  so- 
no giunte  fino  a noi  : 1 ,°  Esercizi  di  pietà  per 
vivere  cristianamente  e santamente.  Quest’  ope- 
ra comparve  nel  iG36.  Ileuvelet  ne  consiglia 
l'uso  nella  sua  condotta  pei  seminari  verso  la 
fine.  2."  La  Vita  e il  regno  di  Gesù.  Quest’ope- 
ra venne  stampala  per  la  prima  volta  nel  1 637  : 
e dappoi  se  ne  fece  un  gran  numero  d edizioni 
in  Roano,  in  Parigi,  ecc.  Le  migliori  e le  più 
ampie  sono  quelle  di  Caen,  i6B4,  1667,  ecc. 
in  8."  3.”  Il  Testamento  di  Gesù  e quello  del 
vero  cristiano,  colla  perfetta  consolazione  degli 
afflitti,  nel  1 64-  > - 4-°  La  Vita  del  cristiano  od 
il  Catechismo  della  missione,  1 64  « - Di  questo' 
libro  esistono  parecchie  edizioni,  delle  quali 
son  le  più  ampie,  quella  di  Caco,  ififig.in  12. °; 
quella  di  Lisieux,  1675,  ecc.  Vi  è stala  ng- 

f ritinta  un  altra  piccola  opera  che  ha  per  tilo- 
o : La  maniera  di  ben  servire  la  Alessa,  e 
che  era  siala  stampala  nel  1 654  o t655. 
5.”  Avvertimento  ai  confessori  missionari  ; 
Coen,  i613  o i644,  in  24-*  6."  Il  Contralto 
dell'  uomo  con  Dio,  per  mezzo  del  santo  batte- 
simo, 1 654-  Di  quest'  opera  è stala  fatta  una 
edizione  più  ampia  nel  1743,  in  12.“  7.0  Il 
buon  confessore  ; Parigi,  ■ 666,  in  12.*  Se  ne 
son  fatte  in  seguilo  molle  edizioni  in  diterse 
lingue,  delle  quali  la  più  ampia  è quella  di 
Roano,  1782  e 1733.  o.”  Manuale  di  preghie- 


re per  una  comunità  di  ecclesiastici  ; Caen, 
1668,  in  12.”  q.”  L’ Infanzia  ammirabile  della 
Madre  di  Dio,  111  12.°,  dedicata  alla  regina  di 
Francia  nel  i6^3.  io.*  Il  cuore  ammirabile 
della  Madre  di  Dio,  in  12  libri  ; Coen,  1681, 
in  4 “ >>-°  11  Memoriale  della  vita  ecclesiasti- 
ca ; Lisieux,  1681,  in  12  0 12.“  Il  predicatore 
apostolico  ; Caen,  1 685,  in  12.*  i3.°  Gli  offizi 
del  sacro  cuore  di  Maria,  del  cuore  adorabile 
di  Gesù  e del  divino  sacerdozio;  in  diversi  tem- 
pi. i4  ° Parecchi  altri  Offizi  e Messe  particola- 
ri. Nell’ultima  ediz.  del  Moreri,  del  1789,  leg- 
gesi  che  < il  libro  della  divozione  e dell'  uffizio 
t del  Cuore  della  Madonna  ha  sofferto  molle 

I opposizioni  e contraddizioni,  principalmente 
< a motivo  della  novità  della  divozione  e di  pa- 
i rocchi  principi  che  vi  sono  giustamente  bia- 
e simati  ; > ma  siccome  noi  non  abbiamo  ve- 
duto quest'  opera,  cosi  non  possiamo  giudicare 
di  quella  censura  ; diremo  solamente  che  que- 
sto libro  è stato  approvato  da  1 5 arcivescovi  0 
vescovi  rispettabilissimi  per  il  loro  inviolabile 
attaccamento  alla  dottrina  cattolica  ; c si  pos- 
sono vedere  queste  approvazioni  alla  fine  del- 
1’  ediz.  del  1 663.  Dopo  questo  tempo,  molti  al 
tri  prelati  hanno  aggiunto  i loro  suffragi  a 
quelli  de'  primi  ; ed  i sommi  pontefici  hanno 
autorizzalo  questa  divozione,  ed  accordato  in 
suo  favore  più  di  ottanta  brevi  d' indulgenze. 

II  P.  Eude,  soggiunge  il  Moreri,  ha  mollo 
scrit'o  in  proposito  di  Maria  delle  Valli,  figlia 
d’  un  povero  paesano  della  diocesi  di  Coutan- 
cos,  morta  nel  1 656  : ma  non  avvene  che  un 
solo  di  questi  scritti  che  sia  veramente  del 
P.  Eude.  S‘  egli  ebbe  qualche  stima  per  questa 
giovanotta,  che  faceva  parlar  molto  bene  di  sè, 
è un  sentimento  eli’  eragli  comune  con  molte 
persone  d'una  pietà  distinta,  ili  Renti,  di  Ifou- 
don,  ecc.  Essendo  egli  ancora  dell'  oratorio,  fu 
chiamalo  a Cotilnncee  nel  i64>  por  farvi  una 
missione. De  Mntignon,  eh' era  in  a'iora  vescovo 
di  quella  città  lo  incaricò  di  esaminare  la  con- 
dotta di  Maria  delle  Valli  ; e fu  per  uniformarsi 
agli  ordini  del  prelato,  che  egli  credette  di  do- 
ver mettere  in  iscritto  molle  cose  straordinarie 
attribuitele,  e che  intese  egli  medesimo  dalla 
bocca  di  quella  donzella,  non  per  approvarle, 
ma  per  conferirne  con  persone  intelligenti  in 
tale  sorta  di  materie,  renderne  un  conto  più 
esalto  ai  superiori,  e sottometterle  al  loro  giu- 
dizio. Finalmente,  secondo  il  Moreri , lluet  , 
aulico  rese,  di  Avranchcs , nelle  sue  Origini 
di  Caen,  fa  un  ritratto  molto  singolare  del 
P.  Eude.  Questo  ritratto  però  non  ha  niente 
di  cosi  straordinario,  se,  come  si  devo,  pren- 
desi in  tutte  le  sue  parti,  lluet  ne  fa  grandi 
elogi  ; dice  che  il  suo  zelo  lo  spinse  parecchie 
volte  ad  esporre  la  sua  vita  per  assistere  gli  ap- 
pestati ; che  nelle  sue  missioni  ottenne  frutti  in- 
finiti ; che  nessuna  considerazione  lo  tratteneva 
quando  traltavasi  degli  interessi  di  Dio  ; e se 
ipicl  prelato  aggiugne  clic  il  suo  zelo  non  era 
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sempre  Abbastanza  regolato,  ecc. , questo  non 
indebolisce  punto  le  idee  vantaggiose  che  ha 
dato  del  IV  Eude,  e prova  solamente,  che  nel 
calor  del  discorso  gli  possono  essere  sfuggiti 
alcuni  di  que’  piccoli  eccessi,  dai  quali  non  so- 
no andati  esenti  sempre  nemmeno  i più  grandi 
santi.  Quindi  l' linei  fu  così  persuaso  eh'  era  po- 
ca cosa,  che  immediatamente  dopo  aggiunge, 
che  non  piiossi  nondimeno  non  confessare  che 
il  IV  Eude  è stato  un  gran  servo  di  Dio,  il  qua 
le  lino  dalla  sua  infanzia  ha  camminato  fedel- 
mente nelle  vie  del  cielo,  e si  è interamente  de- 
dicato alla  salute  delle  anime.  Iluet  ne  parla 
con  eguale  onore  nel  suo  Commentanti s de  re- 
bus  ad  et/m  peri  inen  li  bus.  opera  posleriore  alle 
origini  di  Caen./z,  dice  il  dotto  prelato,  parlan- 
do del  P.  Elide  nel  suo  commento  : is  stngt/la- 
ri  sua  virlule  et  ardentissima  pietute  me  ad 
sui  amorern  et  admiralionern  jampridem  alle - 
arerai,  lnanem  /tic  sumerem  operavi , si  lau- 
des  persequtrer  li  orniti  is^quem  infiniti  ad  prò- 
movendum  Dei  culturn  et  animarum  procuran- 
dovi salatevi  suscepti  /a bore s ac  piissimae 
eliam  et  utilissimae  scripliones  et  Deo  carum 
elecclesiae  teneralUetn  eJJ'eccrunt.IIujus  viri 
sunctitatem  davi  in  viets  esse/,  stimma  prose- 
cu  tu  8 sum  olsercanlia  \ et  sire  privativi  ejus 
fruerer  colloquio , sive  concionatiteli i a u direni, 
aeree  peccatori  subdere  sentiebam  ad  pietà  lem 
faces , et  languentem  eccitare.  Si  può  vedere 
inoltre  1*  Hermanl  nella  sua  Storia  degli  Ordini 
religiosi,  in  Roano,  1697.  Il  IV  llelyot,  I.  8 del- 
la sua  Storia  degli  Ordini  monastici.  I.c  memo- 
rie che  hanno  servilo  a noi  per  comporre  que- 
sto articolo  ci  sono  state  comunicate  con  molla 
bontà  dal  sig.  Bessclière,  degno  sacerdote  del 
seminario  degli  Eudisli  di  Caco  : esse  conten- 
gono molti  scritti  autentici  ed  onorevolissimi 
per  Eude,  l’ali  sono  gli  ordini  e le  lettere  di 
Francesco  II  e Francesco  111  di  Ilarlay,  ambe 
due  successivamente  arcivescovi  di  Roano  ; le 
lettere  di  Cospoau,  vesc.  di  l.isieux,  al  P.  Eude; 
quelle  dello  stesso  prelato,  di  d'  Angennes,  ve- 
scovo di  Payeux,  e di  Malignon,  vescovo  di 
Cou'ancrs,  al  sommo  pontefice  Urbano  Mll  ; 
quella  di  l.e  Cray,  vescovo  di  Soissons,  ad  In 
noccnzo  X ; le  letlere  apostoliche  di  questo  stes- 
so papa  ; i decreti  della  congregazione  della 
Propaganda,  ecc. 

**- SUDISTI.  I « corgrrgazione  delta  volgar- 
mente de^li  Eudisli  deve  ad  Eude  In  sua  insti 
tuzione.  Cominciolla  egli  in  Cnen,  li  aa  marzo 
dell'an.  1 64-3,  essendo  state  spedite  a tal  (ine 
delle  lettere  patenti  nell  anno  antecedente.  Essa 
possedeva  case  in  tutte  le  diocesi  della  Norman- 
dia ; due  nella  llretagna,  in  Rennes  ed  in  Dol  ; 
una  in  Parigi,  una  in  Senlis  ed  una  in  Rlois. 
E una  unione  d' ecclesiastici  dedicali  all'  educa- 
zione de’  giovani  chcrici  uè  seminari,  cd  alla 


conversione  ed  istruzione  dei  fedeli  nelle  mis- 
sioni ; doppio  impiego,  che  la  detta  congrega- 
zione ha  sempre  disimpegnalo  con  molto  zelo  e 
frutto.  Professa  d'  essere  interamente  sommessa 
agli  ordinari  de  luoghi  dove  è stabilita.  1 vesco- 
vi, sotto  i quali  ha  operalo,  hanno  sempre  reie 
illustri  testimonianze  in  favore  della  purità,  dot* 
trina  ed  integrila  de  costumi  di  quegli  ecclesia- 
stici. Sono  essi  puramente  secolari,  e non  fan- 
no voto  alcuno  ; il  loro  abito  non  è diverso  da 
quello  degli  altri  preti  ; sono  solamente  obbli- 
gali d'  ubbidire  al  superiore  fintantoché  riman- 
gono nella  congregazione.  Praticano  mollo  il 
ritiro  e la  regolarità  in  un  modo  veramente 
esemplare  (i).  In  Vincennes,  negli  Stali  Uniti 
di  America,  gli  Elidali  hanno  un  collegio.  11 
IV  Eude  è pur  fondatore  dell'ordiue  religioso  di 
nostra  Signora,  ossia  della  congregazione  delle 
religiose  della  Madonna  della  (',arilà. 

Kl  DOClt,  città  vescovile  della  2.*  Panfilia, 
nella  diocesi  di  Asia,  sodo  la  metropoli  di  Per- 
gn.  Tulle  le  Notizie  ne  fanno  menzione  ; ma  non 
si  sa  se  sia  un  antica  o nuova  città  ; non  è stata 
sede  d'  un  vescovo  se  non  dopo  il  conc.  di  Cal- 
cedonia,  essendo  prima  sotto  il  vescovato  di  Ter- 
messa  nella  medesima  provincia.  Risogna  dire 
die  sia  stala  cosi  nominata  dn  Eudossin.  moglie 
del  giovane  Teodosio,  o da  un’  altra  dello  slesso 
nome  moglie  d'  Arcadio.  Comunque  sia  ha  avu- 
to 3 vescovi  che  v’  ebbero  sede.  Oriens  ebrist. 
t.  I,  pOg.  1021. 

EUDOCIA,  città  vescovile  di  I.icia,  nella  dio- 
cesi d' Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  cosi  chia 
mala  dal  nome  della  moglie  di  Teodosio  d Gio- 
vane. Trovasi  nominata  in  tutte  le  Notizie  : e 
oonta  3 vescovi  che  v’ebbero  sede.  Oriens  ebrist. 
t.  i,  pag.  988. 

RIDOSSI 4, città  vescovile  della  2.*  Gappado- 
cia,  nella  diocesi  di  Ponto  sotto  la  metropoli  di 
Pessinonte.  Non  sarebbe  questa  forse  la  Eudos- 
siann  che  Tolomeo  colloca  uel  Ponto  di  Galazia 
o nella  2."  Galazia  ? Nessun  altro  autore  ne  par- 
la. Si  conoscono  2 vescovi  che  ebbero  sede. 
Oriens  citisi,  t.  1,  pag.  4y5. 

RIDOSSI  INI  , Eudoxiani.  Gli  Eudossiani 
erano  eretici  del  IV  sec.,  i quali  seguivano  gli 
errori  degli  Aeziuni  e degli  Eunoiniani,  soste- 
nendo che  il  Figlio  ha  una  voiould  differente 
dal  Padre,  e che  è stato  fatto  dal  nulla.  Questi 
eretici  presero  il  loro  nome  da  Eudossin,  pa- 
triarca d*  Alessandria  e di  Costantinopoli,  gran 
difensore  degli  Ariani.  S.  Epifanio,  f/eres.  76. 

KT Dossi o.  dal  quale  presero  il  nome  gli  F.u- 
doxsiani,  sopra  nominati . Fra  figliuolo  di  S. Ce- 
sario martire  : nacque  in  Arnbissa  città  del* 
1*  Armenia,  abbracciò  l'onanismo,  e fu  uno  dei 
principali  difensori  di  questa  eresia.  Egli  fu  fat- 
to vesc.  di  Cermanicia  nella  Siria  da  quelli  della 
sua  sella,  cd  assistei  (e  al  conc.  di  Nordica  ed  a 


(1)  Memorie  proi oralo  dal  »ig.  Dcuelière,  sacerdote  del  seminario  de^li  Eudùli  di  Caca- 
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molli  altri.  Nel  358  Eudossio  usurpò  la  sode  di 
Antiochia  e due  anni  dopo  V imperatore  Costan- 
zo lo  innalzò  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 
Egli  perseguitò  i Cattolici  con  furore,  e morì, 
nel  370,  a Nicea  consacrando  Eugenio,  ariano 
come  lui,  e vescovo  di  quella  città. 

RtinOSSiopOLI.  Città  vescovile  di  Pisidia, 
nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli  d’  Antio- 
chia. Avvene  una  dello  stesso  nome  in  Europa, 
che  chiama  vasi  Se/gbria.  L’Holstenio,  nelle  sue 
annotazioni  sulla  Geografìa  sacra,  scambia  qual- 
che volta  T una  coll'  altra.  N eli’  Oriens  efirist. 
t.  1,  pag.  1062,  non  troviamo  nominalo,  tra  i 
suoi  vescovi,  se  non  Teodoro,  che  sottoscrisse 
la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  all*  im- 
peratore Leone.  Ivi  però  leggosi  che  fu  vescovo 
di  Teodosiopoli  invece  di  Eudossiopoli  : ma  ciò 
è un  errore,  non  essendovi  alcuna  cit'à  di  lai 
nome  nella  Pisidia. 

EUFEMIA,  sede  giacobita  sotto  Antiochia  , 
città  della  Mesopotamia,  che  Giuseppe  Stilila 
chiama  Eufedia , ed  Ajulfcda-Faniu.  Essa  ha 
avuto  tino  dai  primi  secoli  alcuni  vescovi  , dei 
quali  però  non  se  ne  conoscono  che  4*  Oriens 
cbriet.  t.  2,  pag.  i44i. 

**EUFEMIA  (S.),  vergine  e martire  di  Calce- 
doma,  soffri  il  martirio  al  tempo  della  perse- 
cuzione di  Diocleziano,  verso  1'  an.  807  di  G.  C. 
Ji  suo  culto  era  celebre  in  Calcedonia  fino  dal 
IV  sec.:  ed  eravi  in  delta  città  una  magnifica 
chiesa  che  portava  il  suo  nome.  Le  sue  reliquie 
furono  trasportate  nella  chiesa  diS.  Sofia  in  Co- 
stantinopoli, e vi  stettero  finché  Costantino  Co- 
pronimo  voile  gettarle  nel  mare  ; ma  si  trovò 
mezzo  di  conservarle.  1 Latini  celebrano  la  sua 
festa  ai  16  di  seU.Daillel.  liutler,  File  dei  San- 
ti, 16  seti. 

EUFEMIE.  Chiamasi  con  questo  nomo  in 
Francia  una  determinata  distribuzione  di  5o  li- 
bri circa,  che  facevasi  tutti  gli  anni  ai  dottori 
in  teologia  della  Sorbona,  nel  giorno  della  fe- 
sta di  S.  Eufemia,  la  quale  succede  li  16  seti., 
e eh*  era  fra  i principali  patroni  della  casa  di 
Sorbona  Questa  distribuzione  prende  vasi  in 

Carle  sulle  differenti  ammende  che  pagavano  i 
accellicri  durante  la  loro  licenza,  quando  man- 
cavano d*  argomentare  nel  loro  rango,  o di  so- 
stenere le  loro  tesi  nel  tempo  indicato.  Questi 
dottori,  eh’  aveano  soli  il  diritto  ad  una  tale  di- 
stribuzione, doveano  inoltre  essere  esercitali  ad 
assistere  alle  assemblee  ed  agli  altri  esercizi 
della  Facoltà,  e doveano  pure  aver  dormilo  in 
Parigi  la  vigilia  di  S.  Eufemia.  V.  gli  statuti 
della  Facoltà,  pag.  3i  e 65.  Eufemia  nella  sua 
origine  è la  stessa  cosa  che  benedizione  ed  eu • 
logia , che  significa  i semplici  doni  che  si  face- 
vano o che  si  mandavano. 

EUFEMITI,  nome  derivato  dal  greco  cu,  che 
significa  bene , eftypz,  che  significa  dire.  I Mas- 
saliani  aveano  preso  questo  nome  , perch*  essi 
erano  sempre  in  alto  ai  pregare,  e pretendeva- 
no perciò  essere  bene  dicenti. 


EUFRISl  A od  EU  FRISSI  A (S.),  vergine  a so- 
litaria della  Tebaidc.  ora  figlia  d*  Antigono, 
governatore  della  t.icia,  dell*  ordine  de*  senato- 
ri, e di  S.  Eufrasia,  ambulile  parenti  od  affini 
dell’imperatore  Teodosio  il  Secchio,  sotto  il  cui 
regno  essa  nacque,  versoi’ an.  38 1.  Essendo 
morto  Antigono,  le  due  Eufrasie,  madre  e figlia, 
riliraronsi  in  Egitto  per  evitare  i matrimoni  che 
venivano  loro  proposti.  La  figlia  abbracciò  la 
vita  religiosa  ili  un  monastero  della  bassa  Te- 
baide,  e la  madre  consacrossi  interamente  alle 
opere  di  penitenza  e di  carità  nel  mondo,  fino 
alla  morte.  Essa  fu  seppellita  nel  monastero  di 
sua  figlia,  cui  sollecitò  inutilmente  l’imperatore 
di  ritornare  a Costantinopoli,  per  coachiudere 
il  suo  matrimonio,  essendo  essa  stala  promessa 
al  figlio  d’  un  senatore  ricchissimo,  pria  che  fug- 
gisse in  Egitto.  Essa  perseverò  dunque  costan- 
temente nel  monastero  e nell’esercizio  delle  più 
grandi  austerità,  mangiando  una  sola  volta  al 
giorno,  verso  la  sera,  fino  dall’  età  di  12  anni; 
c dappoi  ogni  2 o 3 giorni  solamente.  Essa  voi- 
le essere  la  pubblica  servente  di  tulle  le  conso- 
relle, ed  applicossi  indefessamente  ad  indebolire 
il  suo  corpo  coi  lavori,  colla  preghiera,  coi  di- 
iuni  e colle  astinenze,  che  spinse  a tal  segno 
a non  mangiare  che  una  sola  volta  alla  setti- 
mana. Una  tale  vita  divenne  ben  presto  soggetto 
di  gelosia  per  lé  sue  consorelle,  che  non  erano 
animate  dallo  stesso  spirito.  Fuvvene  una  tra 
ueste  per  nome  Germana,  la  quale,  trattandola 
i scaltra  e d‘  ipocrita,  le  disse  che  vivea  a quel 
modo  per  farai  eleggere  ahkndessa  dopo  la  mor- 
te della  superiora,  bentosto  Eufralia  gettassi  ai 
suoi  piedi,  pregandola  di  perdonarle  e di  prega- 
re il  Signore  per  lei.  Dio  la  onorò  del  dono  dei 
miracoli,  e tutta  la  sua  vita  fu  un  continuo  mi- 
racolo d’  umiltà , d’  ubbidienza,  di  castità,  di 
mortificazione  e d‘  amore  di  Dio,  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  verso  il  4i  1.  I Greci  celebrano 
la  sua  memoria  li  a5  lug'io,  ed  i 1 alini  ai  i3 
di  marzo.  La  sua  vita  originale,  scritta  da  un 
autore  aulico,  quantunque  non  contemporaneo, 
trovasi  nel  Bollando,  più  corretta  che  nel  Ho- 
sweid.  Baillet,  t.  1,  i3  marzo. 

**EUFRA$I0,  Euphrasiut  (S.Vesc.  di  Cler- 
mout  nell’  Alvernia,  successo  a S.  Aprnnculo, 
fan.  491.  Mandò  Paolino,  prete  della  sua  chie- 
sa, al  concilio  d*  Agde  dell'  an.  5o(i,  al  quale 
presedeta  S.  Cesario  d’ Arles.  Assistette  in  per- 
sona a quello  d’  Orléans  dell*  an.  5i  1 , e nel- 
I'  anno  seguente  ricevette  presso  lui  S.  Quinzia- 
no,  vescovo  di  Rhodez  , perseguitato  dal  suo 
popolo.  Morì  f an.  5 1 4.  0 5 1 5 . S.  Gregorio  di 
Tours,  nel  2.0  e 3.°  libro  della  sua  Storia  di 
Francia , e nella  Vita  diS.  Quinziano  di  Ubo- 
dezi  ci  fa  sapere  che  fu  vescovo  di  una  città 
dell’ Alvernia,  la  di  cui  sede  fu  trasportala  in 
Clermout.  Negli  antichi  martirologi  , detti  di 
S.  Girolamo,  è indicata  la  festa  di  un  S.  Eu- 
frasio  vesc.  d*  Africa  , ai  1 4 di  genn.  ; negli 
altri  , ai  1 5 di  maggio,  si  fa  menzione  di  un 
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S.  Eufrasio  vose,  eli  Spagna.  linifici.  I.  a , 
i5  maggio. 

RIFRATE  ( eb.  che  fruttifica , che  cresce  ), 
fiume  famoso  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  mon- 
tagne d*  Armenia,  e che  irriga  le  frontiere  del- 
la Gappadocia,  della  Siria,  dell  Arabia  deserta, 
della  Caldea  c della  Mesopotamia,  e di  la  va  a 
shoccare  nel  golfo  Persico.  Presentemente  esso 
shocca  in  questo  mare  per  mezzo  di  un  canaio 
che  gli  è comune  col  Tigri,  ma  in  passato  avea 
il  too  canale  particolare.  Mose  dice  che  1*  Eu- 
frate è il  quarto  dei  fiumi  traenti  la  loro  sorgen- 
te dal  Paradiso  terrestre.  Genesi , c.  2,  v.  i4- 

EUFRATE,  capo  degli  Olili.  V.  Orni. 

EUFRATE,  della  città  di  Pera  nella  Cilicia, 
ammetteva  in  Dio  Ire  Padri,  tre  Verbi,  Ire  Spi- 
rili Santi,  emanati  dall’essere  necessario  ed  in- 
creato eli*  ei  concepiva  come  una  grande  sor- 
gente che  faceva  sortire  dal  suo  seno  Ire  Padri, 
tre  Figli,  tre  Spiriti  Santi.  Siccome  G.  C.  che 
è (àglio  di  Dio  è nomo,  cosi  Eufrate  credeva  che 
i tre  ligli  fossero  tre  nomini.  Supponeva  un  solo 
mondo,  e distingueva  in  questo  mondo  tre  parli, 
che  racchiudono  tre  ordini  d’esseri  assolutamen- 
te differenti.  La  i.*  parie  del  mondo  compren 
de  I’  Essere  necessario  ed  increato  •,  la  2."  par- 
te racchiude  un  numero  infinito  di  potenze  dif- 
ferenti ; e la  3.*  è quella  che  ali  uomini  chia- 
mano comunemente  mondo.  Il  P.  Arduino  cre- 
ile, che  fu  contro  i discepoli  d’Eufrate,  chiama- 
ti Porci  o Peratici,  dal  nome  della  città  di  Pera, 
dove  Eufrate  insegnava,  che  venne  composto 
il  48.°  dei  canoni  attribuiti  agli  Apostoli,  e che 
il  simbolo  attribuito  a S.  Atanasio,  ebbe  in  vi- 
sta questi  eretici  medesimi,  nel  versetto  dove  di- 
cesi che  vi  è un  solo  Padre,  e non  tre  Padri,  un 
solo  Figlio  e non  Ire  Figli.  Teodoreto,  llaeret. 
fabul.  1.  1,  c.  18.  Filastrio.  Arduino,  De  tripli- 
ci òaptismo. 

EUFRATESI A,  la  ottava  provincia  della  dio- 
cesi d’  Antiochia,  detta  in  pria  Goraagene.  Ce- 
sare Augusto  ne  fece  una  provincia  romana,  e 
la  chiamò  Eufratesia,  perchè  termina  colf  Eu- 
frate. Di  essa  parlasi  frequentemente  negli  alti 
dei  concili.  Essa  aveva  Jernpoli  per  metropoli 
civile  ed  ecclesiastica.  Questa  città  chiamavasi 
in  passalo  Manha  ossia  Menbigz  e Bombice, op- 
pure Sergiopo/i;  ed  una  delle  sue  sedi  suffraga- 
nee  venne  eretta  in  metropoli  prima  dell’  an- 
no 553. 

EU  F HOMO  (S  ì,  vesc.  d’ Autun,  che  succes- 
se a S Leonzio  verso  fan.  4^2,  secondo  S.  Gre- 
gorio di  Tours;  era  legato  in  molta  famigliarità 
con  Sidonio  Apollinare,  vesc  d'Alvernia,  e con 
8.  Lupo,  vesc.  di  Troyes.  Essi  scrissero  insie- 
me una  lettera  a 'Patassio,  vesc.  d’Angers,  con- 
tenente dei  regolamenti  sulle  feste  e sul  servigio 
divino,  sugli  ecclesiastici  bigami,  e su  quelli 
che  si  ordinavano,  mentre  vivevano  ancora  le 
loro  mogli.  Egli  è questo  il  solo  monumento 
che  ci  sia  rimasto  di  lui.  Assistette  nel lan.  47$ 
al  conc.  d’  Arlcs,  e mori  li  3 o li  4 d'  agosto. 


Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sin  furiano,  di’  egli 
avea  fatto  fabbricare  fino  da  quando  era  appena 
sacerdote  iu  Autun.  Ignoratisi  le  particolarità 
delle  sue  azioni  oel  tempo  del  suo  vescovato  Si 
può  vedere  quello  che  trovasi  inS.  Gregorio  di 
Tours,  in  Sidonio  Apollinare,  nella  Cronaca 
d‘ Lincio,  ne’  concili  de’  padri  Sinnond  e Labile, 
e nella  Gallia  christ.  Uaillet,  t.  2,  4 agosto. 

EUFRONIO  (S.),  vesc  di  Tour*,  apparteneva 
ad  una  delle  più  distinte  famiglie  di  questa  città, 
che  possedeva  la  dignità  di  senatore  già  da  mol- 
to tempo.  Consacratosi  al  servizio  di  Dio  fino 
dalla  sua  gioventù,  venne  ammesso  nel  clero. 
Per  la  sua  virtù  fu  collocato  sulla  sede  vescovi- 
le della  città  di  Tours,  fan.  556.  Nel  seguente 
anno  trovossi  al  3.*  conc.  di  Parigi.  L’an.  55g, 
essendo  stata  quasi  interamente  consumala  dal 
fuoco  la  città  ai  Tours,  questo  santo  prelato  im- 
piegò il  suo  zelo  a consolarne  gli  abitanti,  e l 
suo  avere  a nutrire  i poveri  ed  a rifabbricare  lo 
chiese.  L\an.  567  riunì  il  3.°  conc.  di  Tours, 
nel  qua'e  si  fecero  molti  statuti  importanti,  com- 
presi in  27  canoni.  Ebbe  il  dono  de’  miracoli  e 
quello  della  profezia,  per  cui  conobbe  ed  annun- 
ziò la  morte  del  reCariherlo,  avvenuta  fan.  56y. 
Sigebcrto  re  dell'  Austrasia,  cui  era  toccata  la 
Turrena  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Cariber- 
to,  ebbe  un*  eguale  considerazione  per  8.  E11- 
fronio.  Lo  scelse  per  fare  la  translazione  delle 
reliquie  della  vera  croce  nel  monastero  di  S.  Ra- 
degonda  in  Poiliers.  11  santo  vescovo  andò  a ri- 
cevere la  ricompensa  delle  sue  fatiche  il  4 ago- 
sto dell’  an.  5y3,  giorno  nel  quale  nota  la  sua 
festa  il  martirologio  romaoo  moderno.  S.  G re- 
orio di  Tours  nella  sua  Storia.  Fortunato. 

aillet,  t.  2,  4 agosto. 

**  EUFROSIN  A (S.),  vergine,  nncque  in  Ales- 
sandria verso  T an.  4i3.  Suo  padre  per  nome 
Pafnuzio,  la  promise  ad  nn  giovane,  quando  fu 
in  età  di  maritarsi.  Ma  Eufrosina,  risoluta  di 
non  avere  altro  sposo  che  Gesù  Cristo,  andò  a 
nascondersi  sotto  il  nome  di  Smaragdo  c vesti- 
ta da  uomo,  in  un  monastero  vicino  alla  città. 
Questo  travestimento  è certamentecoulrario  alla 
legge  naturale,  alla  legge  positiva  di  Dio  ed  ai 
canon*  della  Chiesa,  eccetto  il  caso  di  un’estre- 
ma necessità,  come  sarebbe  quello  di  salvare  la 
vita  ad  un  uomo.  Esso  però  poteva  essere  scu- 
sato in  S.  Eufrosina,  per  la  ignoranza  invinci- 
bile delle  redole,  per  la  dirittura  c semplicità  del 
suo  cuore.  Ella  visse  3o  anni,  rinchiusa  in  una 
collctta,  con  una  grandissima  pietà.  I Greci  la 
onorano  a’  25  di  selt.,  e nel  martirologio  roma- 
no è segnata  la  sua  festa  al  1."  gennaio. Le  reli- 
giose dell’  ahbadia  di  Reaulieu,  presso  l.ompiè- 
gne,  possedevano  la  sua  testa  colle  principali 
essa,  e v’  accorrevano  molte  persone  devote  nel 
giorno  della  sua  festa.  La  sua  vita,  che  leggesi 
nel  Rollando,  è incerta  per  Tillemont  e Uaillet; 
ma  Baronio  ne  fa  stima,  e Rulteau  la  segue  nel- 
la sua  Storia  monastica  d'Oricnlc.  Uaillet,  t.  r, 
1 1 febb.  Uutlcr,  1 .°  gena. 
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EUGENIO  od  AUGRNDO  (S.),  Euqrndui  od 

Augmdns,  abbate  nel  Mont-Jou  ; egli  nacque 
vfeflo  Fan.  4i<).  All  dà  di  7 anni,  i suoi  paren- 
ti lo  oirerirono  a S.  Romano,  fomla'ore  e primo 
abbate  di  ('ondai,  nel  V sec.  ; e dopo  iF  allora 
egli  non  usci  più  del  monastero.  In  poco  tempo 
peiTezionossi  in  lutti  gli  esercizi  d una  solida 
pietà,  e nello  studio  stesso  delle  belle  lettere  «li 
cui  stillamento  si  prevalse.  Le  sue  mortificazio- 
ni erano  graudi,  e più  grande  ancora  era  la  sua 
umiltà  ; per  cui  riiiutò  costantemente  P ordine 
sacro  del  sacerdozio  clic  gli  si  voleva  conferire. 
Dopo  che  fu  creato  abbate,  alcuni  religiosi  ri- 
lassati sollevarono  una  parte  dei  frati  contro  di 
lui,  e Y accusarono  d'incapacità.  Ma  Dio  prese 
la  sua  difesa;  e per  dargli  maggiore  autorità,  gli 
accordò  il  dono  dei  miracoli.  La  sua  saviezza 
nel  governo  del  monastero  rispondeva  in  ogni 
cosa,  sia  nella  riforma  interna  de' suoi  religio- 
si, sia  pe'  buoni  regolamenti  eh’  ei  fece  per  la 
loro  disciplina  esterna.  Terminò  egli  santamen- 
te In  sua  vita,  come  1*  aveva  incominciata,  e 
mori  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Clodoveo  I, 
re  di  Francia,  cioè  verso  Fan.  5 10,  in  età  di  60 
anni  e 6 mesi.  Fu  egli  il  terzo  abbate  di  Con- 
dat.  Celebrasi  la  sua  festa  al  1.*  di  gemi,  dal 
martirologio  romano  moderno  c da  qualche  al- 
tro. Le  sue  reliquie  riposavano  ancora  a’  nostri 
giorni  nella  chiesa  di  S.  Claudio.  Surio,  Rac - 
col  la  % ecc.  Bollando  Mabillon.  Baillet,  t.  1 , 
l.°  genn. 

Etti  KIVI  A,  vergine  e martire  in  Roma,  soffrì 
il  martirio  sotto  V alenano  verso  F an.  258, 
oppure  sotto  Diocleziano  verso  Fan.  3o4,  se 
essa  Tu  martirizzala  con  S.  Hnssi'n,  colla  quale 
va  unita  negli  antichi  martirologi  di  S.  Girola- 
mo. i quali  notano  la  Mia  festa  li  «5  dicembre. 
Tillcmont,  nota  4.*  sulla  persecuzione  di  Fa- 
le  nano,  mi  4.°  tomo  delle  sue  Memorie  ecc  le t. 
Baillet,  t.  3,  25  die. 

EUGENIO,  uno  de’ figli  di  S.  Sinforosa,  mar- 
tire di  Tivoli.  V.  Sinforosa. 

EUGENIO,  martire  a Dcuil,  Diogi/um , ven- 
ne d Italia  nelle  Gallie,  con  S.  Dionigi,  S.  Quin- 
tino, S.  Luciano,  c cogli  altri  missionari  che  li 
accompagnarono,  nel  111  sec.  L'istoria  non  ci 
dice  altro  di  lui,  se  non  che  dopo  di  aver  mollo 
lavoralo  e sofferto  alfine  di  stabilire  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  meritò  d’essere  coronalo  col  mar- 
tirio. Il  P.  Duhois,  nella  Storia  della  Chiesa 
di  Pari  fi.  Mabillon,  nelle  sue  Osservazioni 
sopra  la  trans  lozione  di  S.  Eugenio  in  Bro- 
gne , V sec.  benedettino.  Tillemont,  nell*  lato- 
ria  di  S.  Dionigi  di  Parigi , art.  5,  t.  4 delle 
sue  Mem.  etcì.  Baillet.  t.  3,  i5  nov. 

EUGENIO  (S.\vesc.  di  Cartagine  e confesso- 
re sotto  i Vandali,  fu  collocalo  su  quella  sedo  li 
iqinaggio  dell'an.481  .Egli  era  un  prelato  d’una 
vita  santa  e secondo  il  cuore  di  Dio.dolce, bene- 
fico, umile,  caritatevole,  amato  c rispettato  da 
tutti.  I vescovi  Ariani  ne  concepirono  tanta  ge 
losia,  che  non  vi  furono  calunnie  eh’  essi  non 


inventassero,  per  renderlo  odioso  al  re  Unoeri- 
co.  Questo  principe  ariano,  eccitò  in  detta  oc- 
casione una  persecuzione  furiosa  contro  i Cat- 
tolici, esiliando  gli  uni,  tormentando  gli  altri 
con  supplizi  vergognosi  e crudeli.  L’an.  484» 
Dio  volle  animare  i suoi  eoa  un  miracolo.  I.a 
notte  della  festa  dell’  Epifania,  un  cieco  cono- 
sciuto da  lutti,  chiamato  Felice,  ebbe  l'ordine, 
in  sogno  per  la  terza  volta,  d'  andare  a trovare 
il  vescovo  Eugenio,  servo  di  Dio,  il  quale  lo 
guarirebbe.  Egli  vi  andò,  ed  Eugenio  lo  toccò 
e lo  guari.  Questo  miracolo  non  fece  che  mag- 
giormente irritare  i vescovi  ariani  ed  il  re,  il 

2ua!c  dopo  una  conferenza  clic  fece  tenere  in 
artagine  fra  i Cattolici  e gli  Ariani,  tormentò 
crudelmente  i fedeli  di  Cartagine,  e bandi  più 
di  4oo  vescovi  Cattolici.  S.  Eugenio  fu  rilegato 
nei  deserti  di  Tripoli  dove  soffri  mollissimo  e dai 
quali  ritornò  F an.  487  sotto  il  regno  di  Gnu- 
labondo,  successore  e nipote  di  (Jiiiierico.  Fu 
bandito  un'allra  volta  sotto  Trasamondo,  frani- 
lo e successore  di  Gunlabondo,  e si  ritirò  in  Al- 
by.  città  della  prima  Acquitania.  Morì  in  pace 
li  6 seti.  5t»;>  nel  viraggio  di  Vinn%  dove  dice- 
si, che  abbia  fondalo  un  monastero.  Fu  quivi 
sepolto  presso  la  tomba  del  martire  S.  A muran- 
do, e Dio  onoridlo  con  molti  miracoli.  Nel  i4o4» 
Luigi  d'  Ambroise,  vose,  d’  Alby,  li  trasportò 
ambedue,  li  29  seti., nella  sua  chiesa  cattedrale 
dove  sono  onorali  ancora  a’ giorni  nostri.  S.  Eu- 
genio compose  qualche  piccola  opera  , come 
Exposit  o fidei  t a tho'icae  : Apologetica*  prò 
fid*  ; A Iter  colio  rum  Ariani*.  V.  Vittore,  vose, 
di  Vita,  nel  2.0  e 3.°libro  della  sua  Istoria  del - 
la  persecuzione  della  Chiesa  Africa  sotto  i 
Fondali.  Gregorio  di  Tours  nel  2 0 libro  della 
sua  Storia  di  Francia.  Gennadio  di  Marsiglia, 
De  scriittorih.  cap.  97.  Dupin,  V.  sec.  Baillet, 
t.  2,  i3  luglio. 

EUGENIO  (S.),  vesc.  di  Toledo,  secondo  di 
questo  nome,  fu  dapprima  canonico  della  cat- 
tedrale di  della  città.  Il  desiderio  di  una  mag- 
gior perfezione  fece  si  che  abbracciò  egli  la  vita 
religiosa  nel  monastero  di  S.  Engrussio  in  Sa- 
ragozza, dal  quale  dovette  sortire  malgrado  la 
sua  renitenza  per  occupare  la  sede  vescovile  di 
Toledo,  vacante  per  la  morte  del  vescovo,  egual- 
mente chiamalo  Eugenio,  avvenuta  f an.  046. 
Il  suo  zelo  ed  il  suo  fervore  rendendolo  supcrio- 
re a tulle  le  debolezze  del  suo  corpo  infermo 
è delicato,  sembrò  egli  instancabile  nella  occu- 
pazione. Prcscdcllc  all  8.°  concilio  di  Toledo, 
F an.  653  ; al  9.0  nell’  an.  655;  al  io.®  f an- 
no 656,  e mori  della  morie  de*  giusti  nel  667 
o 658.  Fu  sepolto  nella  «hiesa  di  S.  Leucadia 
e si  celebra  la  sua  festa  li  i3  nov.  S.  Eugenio 
compose  varie  opere,  un  trattalo  della  Trinità 
che  non  abbiamo  più  ; due  piccoli  libri  d'  opu- 
scoli, 1*  uno  in  versi  e F altro  in  prosa  Ila  pure 
corretto  le  poesie  di  Drancozio,  che  il  padri» 
Sirmond  pubblicò  nel  1617  in  Bangi,  colle 
poesie  d'Eugenio,  le  (piali  sono  piene  di  sea- 
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limonli  cristiani  e di  pensieri  giustissimi.  Ildo- 
fonso,  De  scrip.  eccoli,  cap.  i3  e i4»  Baro- 
ilio,  in  /Votia  ad  inart.  rom.  i3  nov.  Bulicali, 
lai.  di  S.  lìcn.  i,  3.  Dupin,  VII  soc.  Buillet, 
I.  3,  i3  nov. 

**  EUGENIO.  primo  papa  di  questo  nomo, 
ora  roinnno.  L’  imperatore  Costanzo  fautore 
ile*  Monotelili  , avendo  fatto  bandire  il  papa 
S.  Martino  fan.  654*  diede  ordino  all'esarca  di 
Ravenna,  Teod  »ro  Calliopa,  di  far  eleggere  un 
successore  allo  stesso  Martino  I ancor  vivente. 
Tro*avasi  allora  questo  pontefice  io  esilio,  e per 
beue  della  chiesa,  di  buon  grado  approvò  T eie* 
rione  del  suo  successore  fatta  dal  clero  romano 
in  Eugenio  I,  per  tema  che  I'  imperatore  non 
esaltasse  al  pontificato  qualche  fautore  dei  mo- 
noteliti.  Per  altro  il  Baronia  è di  opinione,  che 
Kugenio  1 fosse  soltanto. vicario  e non  prendes- 
se l assoluto  governo  clj|e  dopo  la  morte  di  lui, 
9 col  rinnovato  consenso  del  clero  Egli  era 
virtuoso,  irreprensibile  ne  suoi  costumi,  carita- 
tevole verso  i poveri.  Morì  li  2 giugno  627, 
dopo  d’aver  governato  2 mini,  g mesi  c i5  gior- 
ni. Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  al  Va- 
licano, dove  è sempre  restalo.  Trovasi  il  suo 
nomo  nel  catalogo  de  santi,  nel  mnrtirologio 
romano  moderno,  li  2 di  giugno.  Anastasio, 
nella  sua  Pila.  Baronie.  Hai  Ilei,  t.  2,  2 giu- 
gno. Moroni,  r)iz. 

**  EUGENIO  II.  romano,  successe  a Pasqua- 
le I li  16  febb  dell'an.  8*4-  Gli  fu  opposto 
l’antipapa  Zosimo;  ma  Lotario  tiglio  dell' im- 
itatore Luigi,  essendo  venuto  in  Italia,  resti- 
tuì la  paco  alla  Chiesa,  che  il  papa  Eugenio  go- 
vernò con  molta  dolcezza,  fino  al  27  d’  agosto 
dell'an.  827,  nel  quale  morì.  La  magnificenza 
e la  liberalità  co*  poveri  gli  meritarono  il  nome 
di  padre  comune.  Gli  viene  attribuito  un  decre- 
to, il  quale  dice,  che  gli  anil>a>ciadori  dell'im- 
peratore sarebbero  presenti  All'ordinazione  del 
papa,  ed  una  lettera  scritta  dopo  la  conferenza 
tenuta  l’anno  824  in  Parigi,  in  proposito  delle 
immagini.  Raronio,  nell'  an.  8a4,  825,  827. 
Platina  Giacomo,  ecc. 

**EUGE.\lo  III,  chiamalo  Pietro  Bernardo , 
era  della  città  di  Pisa.  Fu  discepolo  di  S.  Ile  - 
nardo  a C.biaravalle.  ed  abbate  del  monastero 
di  S.  Anastasio  alle  tre  Fontane,  fuori  delle 
mura  di  Roma.  Fu  eletto  papa  li  27  febb.  del- 
f nn  1 1 45,  dopo  Lucio  11.  Il  popolo  volle,  pri- 
ma della  sua  consncrnzione,  costringerlo  a con- 
formare la  sovranità  dei  senatori,  lo  che  ob- 
bligoìlo  a ritirarsi  nel  monastero  di  Fnrfn,  dove 
fu  proclamato  e consacralo  papa.  Ritornò  in 
Roma  dopo  la  sua  consacrazione  e rilirossi  po 
scia  in  Viterbo,  dove  scomunicò  Giordano,  il 
quale  aveva  preso  il  titolo  di  patrizio,  ed  erosi 
reso  pa  trone  di  Roma.  Costrinse  i Uomini  a 
fare  la  pace,  ad  abolire  la  dignità  di  patrizio, 
ed  a ricevere  un  prefetto  coi  senatori,  che  sce- 
glierebbe egli  stesso  per  governare  in  suo  nome. 
Ritornò  a Ko.na  dopo  questo  aggiustamento,  c 


vi  passò  le  feste  di  Natalo  ; ma  i Romani  rico- 
minciando la  loro  rivolta,  Eugenio  passò  suc- 
cessivamente a Tivoli,  a Pisa  ed  in  Francia  fan- 
no 1 147.  Fu  quivi  ricevuto  molto  bene  dal  re 
Luigi  VII,  e vi  tenne  molli  concili  per  In  cro- 
ciala. in  un  anno  e più  che  dimorò  in  quella 
città. Ritornò  in  Italia  verso  Infine  dell’  au.i  i4$« 
e si  rese  padrone  della  chiesa  di  S.  Pietro. 
Ad  istanza  di  Graziano,  monaco  benedettino  a 
Bologna,  stabilì  nelle  accademie  i gradi  di  ba- 
celliere,  licenziato  e dottorato  nei  decreti,  con 
diversi  privilegi,  per  aoimare  la  gioventù  allo 
studio  del  diritto  canonico.  Egli  abltellì  colla 
sua  munificenza  Roma,  in  cui  eresse  dei  superbi 
edifici,  e ristaurò  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore aggiungendovi  un  portico  corrispondente 
alla  sua  maestà.  Lo  zelo,  la  pietà,  la  saviezza, 
il  disinteresse,  f applicazione  al  governo  della 
chiesa,  al  progresso  della  religione,  alla  estir- 
pazione dell’  errore,  trovaronsi  congiunte  nella 
persona  di  Eugenio  HI.  che  sulla  carne  portava 
una  tonaca  di  lana,  c dormiva  sul  nudo  terre- 
no. S.  Bernardo  indirizzò  a lui  il  celebre  libro 
De  Considerotione.  Egli  amò  la  gente  studio- 
sa, ricompensò  le  persone  dotte,  ravvivò  lo  spi- 
rito dello  studio,  fece  rinascere  1'  emulazione, 
procurò  la  traduzione  de’  libri  di  S.  Ciov.  Da- 
masceno sopra  la  Fede  ortodossa,  e diede  una 
nuova  forma  alle  scuole  di  teologia  e di  legge. 
Kugenio  111  morì  in  Tivoli  li  o luglio  ii53, 
dopo  8 anni,  4 mesi  ed  1 1 giorni  di  governo. 
Il  suo  corpo  fu  portato  a Roma  e sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro.  Golfredo,  autore  della  vita 
di  S.  Bernardo,  assicura  clic  dopo  la  sua  morte 
ha  fatto  molli  miracoli.  Abbiamo  87  lettere  di 
(mesto  papa.  Avvi  pure  un  privilegio  iu  favore 
de’ vescovi  della  provincia  di  Bourges,  col  quale 
Kugenio  conferma  la  libertà,  che  era  stata  data 
loro  dai  re  di  Francia,  d'  eleggere  i vescovi  e 
gli  abbati  senza  che  fossero  obbligali  di  renderò 
omaggio  alcuno,  nò  di  prestare  giuramento  di 
fedeltà.  V.  S.  Bernardo  e Pietro  di  Cluny,  in 
Epis.  Bnronio.  Luigi  Jacob,  liibliot.  ponti/'. 
Dupin,  XII  sec.  V.  pure  la  Storia  del  pontifi- 
cato d'  Eugenio  Ut,  di  D.  Giovanni  di  l.an- 
nes,  religioso  bibliotecario  delt  a bini  dia  di 
Chiaravalle  in  Nancy,  1737,  in  8/  Moroui, 
Diz. 

**EUGENIO  IV,  veneziano,  chiamato  Gabrie- 
le Condt  Ime  rio,  fu  canonico  della  congregazio- 
ne di  S. Giorgio  in  Alga,  vose,  di  Siena  e cardi- 
nale. Si  trovo  al  concilio  di  Costanza,  fu  legato 
nella  Marca  d'  Ancona,  e successe  a Martino  V, 
li  2 marzo  i43i.  I u in  quest’ anno  medesimo 
del  suo  innalzamento  che  si  aperse  quella  per 
lui  funesta  sorgente  di  Avversità  e con  tradi- 
zioni. le  quali  lo  accompagnarono  in  tutto  il  suo 
pontificato,  cui  passò  nella  maggior  parte  in 
più  luoghi  errante,  pel  corso  di  9 anni,  3 mesi 
e 23  giorni,  onde  evitare  le  insidie  de  suoi  ne- 
mici. Siccome  slava  oltremodo  a cuore  ad  Eu- 
genio IV  la  riduzione  degli  ussiti  alla  vera  fede, 
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così  noli*  anno  «lesso  i43i  conformò  Ta  legn- 
atone do!  card.  Giuliano  Osanni,  già  deputalo 
da  Martino  V,  a celebrare  in  suo  nome  nella 
città  di  Basilea  il  concilio  generalo  da  lui  sibi- 
lilo. lui  in  fatti  nel  giorno  23  luglio  dell*  anno 
medesimo  avea  «villo  principio,  quando  il  papa, 
per  nuove  ragioni  insorte,  ordinò  che  fosse  so- 
speso o fra  due  anni  trasferito  da  Basilea  a Bo- 
logna Si  opposero  a tale  decreto  i padri  «li  Ba- 
silea, e però  nel  >432  lo  continuarono,  come 
avevano  comincialo.  Mosso  Eugenio  IV  dal  più 
forte  timore  di  un  nuovo  scisma,  ne  permise  la 
continuazione,  c tento  più  ebe  tale  era  il  desi- 
derio di  Sigismondo  re  de*  Bomani.  cui  egli  co- 
ronò imperatore  in  Roma.  Tale  si  era  c cosi 
infelice  la  situazione  d*  Eugenio  IV,  che  gli  fu 
d'  uopo  approvare  tutto  quanto  slabilivAsi  nel 
concilio  di  Basilea.  E già  col  suo  estorto  con- 
senso dalla  sessione  XVII  erano  giunti  miei 
padri  alla  XXV,  celebrata  à 7 maggio  i43y, 
quando  insorta  questione  fra  essi  sopra  il  luogo 
in  cui  doveasi  celebrare  il  concilio  per  la  riu- 
nione de' greci,  i quali  arcano  ritintalo  Basilea, 
Eugenio  IV  trovandosi  in  Bologna,  nel  l.  ’olt. 
del  1437,  ordinò  che  si  riunisse  il  concilio  in 
Ferrara,  ore  trasferì  rosisi  la  maggior  parte 
dei  padri.  Il  papa  medesimo  assistè  alla  •»..  ses- 
sione con  72  vescovi,  e nel  giorno  4 di  marzo 
vi  giunse  niirnnche  Giovanni  VII  l’aleologo,  im- 
peratore a Oriente.  Assalita  in  questo  tempo  la 
città  di  Ferrara  dalla  peste,  Eugenio  IV  fu  co- 
stretto a trasferire  il  concilio  in  Firenze  ne!- 
1'  an.  i43q,  ov*  egli  stesso  si  condusse  dopo  16 
sessioni  tenute  in  Ferrara.  A questo  nuovo  con- 
cilio generale  XVI  presedete  il  papa  coll*  io- 
lervenlo  di  jtescovi  c Jet  suddetto  impera- 
lor  "reco  Io  esso  si  p ihhlicò  il  decreto  «lel- 
1’  unione  de'  greci  sottoscritto  dal  papa,  dai  de- 
putati delle  dite  Chiese  Ialina  e greca,  e dallo 
stesso  Psicologo,  clic  lo  segnò  con  inchiostro 
rosso  all'  uso  degl'  imperatori  greci.  Mn  riuscì 
vana  ogni  cosa  ; giacche  tornati  i greci  alla 
loro  patria,  mossi  da  Marco  vesc.  d'  Efeso  ri- 
tornarono all  antico  scisma.  Intanto  si  prose- 
guiva il  concilio  di  Itasilea,  divenuto  concilia- 
Imlo  dopo  la  partenza  del  card.Cesarini  legato, 
farlo  VII  re  di  Francia,  nel  1 4.38,  estrasse 
da’  decreti  di  questo  conciliabolo  la  celebre 
prammatica  sanzione  divisa  in.  SS  articoli  e 
condannala  da  Eugenio  IV.  Nell'anno  seguen- 
te i43g,  i pochi  padri  di  Itasilea,  cioè  i ■ ve- 
scovi, 1 7 abbati  c «4  dottori  col  presidente  Lo- 
dovico Atamand  d'  Arles,  dopo  aver  dichiarato 
come  verità  di  fede,  nell'  ultima  sessione  33, 
che  I’  autorità'  del  concilio  generale  era  supe- 
riore a quella  del  sommo  pontefice,  ed  opposti 
ad  Eugenio  IV  diversi  capi  di  accusa,  osarono 
degradarlo  dal  pontificalo.' sostituendogli  1’  an- 
tipapa Felice  V . Il  pontefice  scomunicò  nel  ■ 44o 
I'  antipapa  co'  suoi  fautori,  ed  annullò  tutte  le 
sentenze  date  dai  Basileesi  dopo  In  translaziono 
del  concilio  a Ferrara.  Durante  il  medesimo 
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concilio,  dopo  la  partenza  dei  greci  «la  Firen- 
ze, Eugenio  IV  pubblicò  il  rinomato  decreto, 
in  cui  istruiva  c riceveva  nella  chiesa  romana 
gli  Armeni,  che  per  ambasciatori  glielo  aveva- 
no richiesto.  Perchè  poi  questo  concilio  acqui- 
stasse sempre  piò  di  autorità,  lo  trasferì  da  Fi- 
renze a Roma  nell’an.  «44*t  ove  fu  proseguilo 
di  una  sola  sessione  nella  basilica  t alcrancnse. 
Eugenio  IV  riunì  in  questo  anno  alla  chiesa 
cattolica  prima  i giacohiti  e poscia  gli  Abissini 
o sinno  Etiopi.  Ncll’an.  «445  avendo  il  re  Ste- 
fano Tommaso  abiurati  gli  errori  de* manichei, 
Eugenio  IV  ricevè  lieti'  lin  one  della  Chiesa  gli 
scismatici  dell'isola  di  Cipro  e «Iella  llosnin  Egli 
innalzò  in  Roma  l'edilìzio  dell  università,  detta 
In  Sapienza,  c fu  uno  de’  piò  grandi  pontefici, 
benché  uno  <lc‘  meno  felici  come  notò  S.  An- 
tonino. Mori  li  z3  febh.  1 4 Ì7 - Un  Inscinlo  z4 
lettere  e bolle  che  sono  nel  i.  in  de'  enncili  : 
33  altre  lettere  che  Irovansi  «H  t i3  : altre  io 
nello  Rzovin,  e molte  altre  nel  Waddingo  end 
Rollano.  Gli  attribuiscono  pure  qualche  trat- 
tato, c fra  gli  altri  «ino  contro  gli  Èssiti.  Vol- 
terrano, 1.  22.  Onofrio.  Cinconio.  Sponde,  al- 
F an.  1 43 < , n.  4,  5.  Luigi  Jacob,  Biitlioi. 
pomif. 

**  ftl'GIPlO  od  PllGIPPIo,  Emi/tiut  od  Rii- 
g'ppiia,  abbate  di  l.ucullano.  o di  S.  Severino, 
vicino  aNapoli,  verso  l'an.  Su,  scrisse  la  vita 
di  S.  Severino,  e la  «ledicò  a Pascasio,  diacono 
della  Chiesa  di  Roma,  che  si  trova  inserita  nel- 
le opere  di  Marco  Volsero.  In  Bollando  trovasi 
la  vita  scritta  da  lui  di  S.  Agostino  di  Pavianes. 
S.  Isidoro  di  Siviglia  gli  attribuisce  pure  una 
regola  che  compose  pei  religiosi  del  suo  mo- 
nastero, la  quale  è perduta;  ma  non  dice  nulla 
della  raccolta  tratta  dalle  opere  di  S.'  Agostino, 
nella  quale  Eugippio  fa  alcuni  estratti  de'  senti- 
menti e de' pensieri  di  quel  Padre,  con  cui  com- 
pose un’  opera  divisa  in  338  capitoli.  Questa 
raccolta  è stata  stampata  in  2 tomi  in  Basilea 
nel  i54s.  ed  in  Venezia  nel  ■ 543  ; ed  è indi- 
rizzala alla  vergine  Proba.  Sigeberto  dice  che 
Eugippio  viveva  al  tempo  di  Pelagio  II  e dell'im- 
peratore Tiberio  Costantino,  vale  a dire,  verso 
l'an  58»;  lo  che  diede  luogo  a distinguere  que- 
sto Eugippio,  di  cui  egli  parla,  da  quello  che 
scrisse  nel  5i  i la  vita  di  S.  Severino,  e che 
Isidoro  eoi 'oca  sotto  P impero  di  Anastnsio.  Ala 
egli  è visibile  che  Sigebcrto  si  è ingannato, 
perchè  Cassiodoro  che  aveva  veduto  i'Eugippio, 
autore  della  raccolta  delle  Sentenze  di  S.  Ago- 
stino, lo  stesso  di  cui  parla  Sigebcrto,  era  mor- 
to prima  dell’  an.  56y,  in  età  d' oltre  y3  anni. 
È dunque  imitile  lo  distinguere  due  abbati  del 
nome  di  Eugippio.  Ceillicr,  Bihiiut . degli  ani. 
tace,  ed  eee/ee.  t.  iG.  pag.  ■ 56  eseg.  D.  Cia- 
l'omo  Martino,  ne' suoi  Schiarimenti  letterari, 
lett  2. 

**  8I  LU.1A  (S  ),  vergine  e martire  di  Meri- 
dn  in  Ispagnn.  sentissi  straordinariamente  tras- 
portala pel  martirio,  allorquando  puhblicossi 
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in  Merid«  l’ editto  della  persecuzione  degli  im- 
peratori Diocle/iano  e Massimiano  Quantunque 
non  avesse  ella  ancora  che  12  anni,  Irovo  il 
mezzo  di  fuggire  di  notte  da  una  casa  di  cam- 
pugna,  in  cui  sua  madre  V aveva  nascosta,  re- 
cossi alla  città  per  vie  tortuose  ripiene  di  spine 
e di  sassi  ed  andò  a presentarsi  al  giudice,  rim- 
proverandogli la  sua  idolatria.  Questi  la  invitò 
a prendere  solo  colla  punta  del  dito  un  poco  di 
sa'o  e d'incenso;  ma  essa  per  mostrare  che  non 
si  Uscerebbe  sedurre,  prese  P idolo,  lo  gettò  a 
terra,  mise  sotto  i piedi  P incenso  c la  focaccia 
con  cui  doveasi  fare  V obblazione.  Prudenzio 
aggiunge  eh'  ella  sputò  sul  viso  al  giudice;  la 
((itale  azione  non  si  può  scusare  che  dicendo 
che  ella  era  mollo  giovane,  che  la  veemenza 
del  suo  zelo  non  le  lasciava  bas'anle  riflessione, 
e che  ella  operava  per  timore  delle  insidie  che 
le  si  tendevano.  Le  furono  lacerati  i fianchi  con 
uncini  di  ferro,  ed  applicali  torchi  ardenti,  le 
cui  fiamme  la  soffocarono  entrandole  per  Ia  boc- 
ca. Questo  avvenne  li  10  die  , delfan.  3o4  il 
suo  corpo  venne  seppellito  vicino  al  luogo  del 
suo  martirio  in  Menda,  e dopo  la  pace  data  al- 
la Chiesa  da  Costantino,  venne  fabbrica'»  una 
magnifica  chiesa  sulla  sua  tomba,  che  divenne 
gloriosa  per  molli  miracoli.  Il  corpo  di  S.  Eu- 
lalia  fu  trasportato  da  Merida  ad  (Modo,  nol- 
P Vili  sec..  per  guarentirlo  dagli  insulti  de  Sa 
rnceni.  e vi  si  conserva  ancora  nella  chiesa  cat- 
tedrale in  una  cappella  dedicata  al  suo  nome. 
Ni  sono  alcuni  ette  confondono  S.  Eulalia  di 
Barcellona  con  S.  Eulalia  di  Merida,  e che  di 
due  non  ne  fanno  che  una  sola.  Ma  esse  debbo- 
no essere  distinte,  giacche  il  corpo  della  nostra 
saula  era  ancora  in  Merida  verso  la  meta  del  IX 
sec.,  e P altra  era  di  già  molto  celebre  in  Bar 
cellona  molto  tempo  prima,  come  lo  dimostra- 
no il  venerabile  lleda  e S.  Eulogio  di  Cordova. 
Oli  alti  del  martirio  di  S.  Eulalia  non  sono  nè 
antichi,  nè  autentici,  e noi  non  abbiamo  nulla 
di  piti  autentico  a suo  riguardo,  dell'  inno  che 
Prudenzio  ha  composto  in  suo  onore  verso  la  fi- 
ne del  IV  sec.,  c che  tiene  il  terzo  posto  nel  suo 
libro  delle  corouc.  Tillemont,  ivi.  Baillct,  I.  3, 
10  die  Buller,  iodio. 

EDLlLli  (S.),  di  Barcellona  (diversa  da 
S.  Eulalia  martire  di  Merida),  vergine  e marti- 
re, chiamata  volgarmente  S.  Olila.  S.  Olara, 
S.  0 aira  e S.  OUi*,  nacque  da  parenti  cristia- 
ni, e dedicassi  alla  pietà  lino  dall*  infanzia.  Al- 
lorquando Diocleziano  e Massimiano  pubblica- 
rono i loro  editti  cont  o la  religione  cristiana, 
essa  usci  secielamente  dalla  casa  di  suo  padre, 
andò  a presenta» si  ni  tribunale  di  Daciano, 
governatore  della  provincia,  il  anale  In  fece  mo- 
rire in  croce  sull'  eculeo,  dopo  a avere  provalo 
Ja  sua  costanza  con  diverse  altre  torture,  fan 
no  3o3  o 3o4. Celebrasi  la  sua  festa  li  12  febb., 
che  prendesi  per  quello  del  suo  martirio.  Ciò  è 
quanto  si  può  dire  »n  generale  di  più  certo  in- 
torno alla  sua  storia  ; perchè  i suoi  alti  pubbli- 


cati dui  Bollando  non  sono  autentici.  Tillemont, 
Metti,  eccles.  t.  5.  Badie!,  t.  1,  12  febb. 

EULALIO,  antipapa,  arcidiacono  della  Chiesa 
romana,  fu  eletto  contro  Bonifacio  I,  nel  4*8. 
Simmaco  prefetto  della  città,  che  lo  favoriva,  in- 
viò all'  impcradorc  Onorio  una  relazione  in  suo 
favore  ; e quel  principe  gli  mandò  un  rescritto 
per  sostenerlo.  Ma  il  clero  fece  bentosto  cono- 
scere all*  imperadore  la  legiitima  elezione  di  Bo- 
nifacio; per  cui  Onorio  chiamolli  ambitine  a Ra- 
venna. Intanto  proibì  all’  uno  cd  all’altro  di  an- 
dare a Roma,  finché  fosse  conosciuta  in  un  con- 
cilio la  causa  di  ambidue  ; ma  siccome  EuIaIìo. 
nonostante  un  tale  divieto,  vi  andò,  e vi  eccitò 
una  sedizione.  1*  imperadore  ordinò  al  prefetto, 
che  lo  scacciasse,  come  fu  eseguilo. 

Eli  LOGIE,  cu  logia.  Deriva  questa  parola  da 
uu  vocabolo  greco  che  signitica  benedizione. 
S.  Paolo  ha  aato  questo  nome  all'  Eucaristia 
stessa  ( 1 Cor.  c.  10.  v.  16  ) Ma  eh iam avarisi 
molto  più  comunemente  eulogie  diverse  cose  be- 
nedette come  pane,  vino  ed  altre  vivande  che  di- 
8lril>iiivansi  a quelli  eh' erano  presenti  alla  chie- 
sa, come  una  specie  di  supplemento  dell*  Euca- 
ristia o che  si  mandavano  Agli  assenti  iu  segno 
di  comunione  1 e dilogie  che  davansi  come  un 
supplemento  dell*  Eucaristia,  che  consistevano 
in  pani  benedetti  e che  erano  la  figura  del- 
1*  Eucaristia,  si  distribuivano  colle  stesse  ceri- 
monie esterne  dell*  Eucaristia  medesima.  Bi- 
sognava essere  digiuni  per  mangiarne  : non 
davansi  uè  agli  infedeli,  nè  ai  fedeli  eh’  erano 
scomunicali,  l’.iò  che  dAvasi  a catecumeni,  che 
S.  Agostino  chiama  eulogia , ed  una  specie  di 
sacramento,  era  il  sale  benedetto  che  loro  po- 
nevasi  nella  bocca.  I papi  usavano  mandare 
delle  culo  Je  ai  vescovi  più  lontani  : ed  i ve- 
scovi e i sacerdoti  se  ne  mandavano  pure  a vi- 
cenda gli  uni  agli  altri,  principalmente  nelle 
grandi  fes'.e,  come  al  Natale,  alla  Pasqua,  ecc. 
I semplici  fedeli  e le  donne  stesse  se  ne  manda- 
vano del  nari  Ne’  monasteri  distrihuivansi  le 
eulogie  nel  refettorio.  Tulli  i religiosi  ©'feriva- 
no alla  Messa  conventuale  dei  pani  di  cui  coti- 
sacratasi  una  parte  per  comunicare  alcuni  fra- 
telli, gli  altri  erano  Benedetti  per  essere  distri- 
buiti nel  refettorio  a quelli  che  non  si  erano  co- 
municali, e che  doveano  cominciare  dal  man- 
giare questo  pane  prima  del  pranzo.  Diedesi 
pure  il  nome  di  eulogie  alle  cene  benedette  dai 
vescovi  e dai  sacerdoti,  ed  ai  semplici  doni  non 
benedetti,  li  papa  Leone  IV  proibisce  ai  vescovi 
della  Bretagna  di  obbligare  i loro  sacerdoti  a 
portar  loro  dei  doni,  eulogias , quando  vengono 
ai  sinodi  ; ed  Incmaro  di  Rciras  proibisce  a suoi 
arcidiaconi  di  ricevere  eulogie  o doni  dai  sacer- 
doti di  loro  giurisdizione,  se  non  vengono  of- 
ferti volontariamente.  Finalmente  fu  dato  il  no- 
me di  eulogie  ai  diritti  od  alle  rendite  annuali. 
Nella  cronaca  d*  Ugo  di  $ lavigny,  i diritti  che 
una  chiesa  inferiore  doveva  alla  sua  madre- 
chiesa,  sono  detti  parafai  ed  eulogias.  Ed  in 
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una  carta  di  Roberto,  vose,  di  Langres,  ordina 
esso  ai  curati  della  sua  diocesi , di  pagAre  i di- 
ritti che  sono  dovuti  ai  loro  arcidiaconi  : Para- 
la» ed  e u logia 8 1 dice  egli,  suo  tempore  com- 
muni t*r  peno' vani.  Alle  eulogie  è sol  (entralo 
appo  noi  il  pane  benedetto.  Mabiilon,  Act . 
sancì,  ftened.  sae\  ter  li ì.  p.  i,  praef.  4i, 
ri.  6 1 . Il  P.  Grelser,  gesuita,  De  benedietio- 
nib.  et  maìed.  1.2,  cap.  24  e seg.  Uocquillol, 
Lìturg  sacr.  pag.  43o. 

Kl  LOGIO  (S  ),  V68C.  di  Edessa  in  Mcsopota- 
mia  non  avendo  voluto  comunicare  co*  parti* 
giani  di  Valente,  imperatore  ariano,  venne  re- 
legato «la  Modesto,  prefetto  del  pretorio,  nella 
città  d’Àntinoosui  confini  dell'alto  Egitto  e 
della  bassa  Tebaide.  Quivi  si  rinchiuse  in  una 
cella  dove  passava  orando  i giorni  e ie  notti. 
Essendo  morto  Valente  l' an.  ^79,  S.  Eulogio 
ritornò  in  Edessa,  di  cui  fu  egli  stabilito  vesco- 
vo da  S. Eusebio  di  Samosala.  Non  sappiamo  nò 
le  particolarità  delle  sue  azioni  dopo  il  suo  ve- 
scovado, nò  il  tempo  della  sua  morte.  Il  marti- 
rologio romano  moderno  ne  fa  menzione  a 5 
di  maggio.  Teodoreto,  1.  17.  Raillet,  t.  2, 
5 maggio. 

E liofilo  (S.),  patriarca  d' Alessandria,  era 
siriaco  di  nascita:  fu  allevato  in  un  monastero, 
ordinalo  sacerdote  in  Antiochia,  ed  incari- 
cato della  direzione  della  chiesa  de.la  Ver- 
gine SS.  che  1 imperatore  Giustiniano  avea 
fabbricato  in  quella  città,  sia  che  fosse  una 
parrocchia,  sia  che  fosse  un  monastero  di  reli- 
giosi, come  sembra  dirlo  I'  autore  del  Prato 
spirituale,  il  quale  qualifica  di  abbate  il  nostro 
santo.  Egli  si  uni  ad  Eulichio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, per  combattere  gli  Eutichiani,  e 
'enne  innalzato  alla  sede  patriarcale  di  Alessan- 
dria sul  terminare  dell'  an.  58o,  dopo  la  morte 
del  patriarca  Giovanni.  Eu  legato  pure  in  istretta 
amicizia  col  papa  S.  Gregorio.  Diresse  tutte  le 
sue  cure  per  ricondurre  i Ciacobili  alla  fede  or- 
ti dossa.  Scrisse  contro  i Teodosiani  ed  i Gaia- 
nili,  e confutò  diversi  autori  eretici,  i quali  in- 
quietavano la  chiesa  d'  Alessandria.  Riunì  pure 
un  concilio  P an.  588,  contro  i Samaritani,  la 
cui  setta  non  era  per  anco  estinta.  Credesi  che 
morisse  verso  T an.  To')  ; e celebrasi  la  sua  fe- 
sta a i3  di  seti.  Fozio  ci  fa  sapere  che  avea 
composto  6 libri  contro  Novaziano,  uno  contro 
Severo  e Timoteo,  in  difesa  della  lettera  di  S.  Leo- 
ne ; uno  contro  Teodosio  e Severo,  eretici  ace- 
fali ; un’orazione  contro  i Teodosiani  ed  i Gaia- 
niti;  1 1 altre  orazioni  su  diversi  soggetti  : una 
lettera  ad  Eulichio,  arciv.  di  Costantinopoli,  che 
conteneva  una  spiegazione  della  fede  ortodossa. 
Di  tutte  queste  opere  non  ci  rimangono  che  al- 
cuni estratti  in  Fozio,  cod.  182,  208,  220, 
226,  227,  23o,  280.  Evagrio,  Teofane,  c.  i46 
e 147.  oulteau,  Slor.  monaet.  d Orient.  1.  4» 
c.  29.  Dupin,  VI  sec.  Uaillet.  t.  3,  1 3 seti. 

EULOGIO  (S.),  sacerdote  di  Cordova  e marti- 
re, apparteneva  ad  una  delle  prime  famiglie  di 


quella  città,  nel  IX  sec.  Fu  educato  qel la  comu- 
nità degli  ecclesiastici  di  S. Zoilo;  e dopo  d'ave- 
re quivi  esauriti  tutti  gli  insegnamenti  de'  suoi: 
maestri,  andò  a mettersi  sotto  la  disciplina  d'uu 
pio  e dotto  «libato  por  nome  Speeaadio,  il  quale 
governava  il  monastero  di  Culeclar  al  nord-ouest 
di  Cordova.  I sci  da  questo  monastero  già  uomo 
consumato  nella  virtù:  ammira  valisi  special  men- 
te la  sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità, 
la  sua  mortificazione,  la  sua  continenza,  la  sua 
applica/ione  alla  preghiera  ed  alla  meditazione 
della  Scrittura,  nella  quale  divenne  abilissimo 
Visitò  parecchi  monasteri  del  suo  paese  e dei 
paesi  stranieri  per  confrontarne  le  regole  con 
quelle  eh’  avea  steso  eg'i  medesimo,  e per  pi- 
giarvi quanto  vi  trovasse  di  meglio.  NeH‘an,85o 
fu  imprigionalo  dai  Mori  ; messo  in  libertà  Tan- 
no seguente,  venne  eletto  arciv.  di  Toledo  nel- 
T 8 Jy  : ma  Dio  volle  coronarlo  della  gloria  del 
martirio,  prima  che  potesse  essere  consacralo, 
lina  vergine  cristiana  per  nomo  Leocri/iao  Lu- 
crezia, essendo  fuggita  da'  suoi  parenti,  ch’era* 

110  maomettani,  e che  volevano  farla  apostatare, 
ricoverossi  presso  S.  Lulogio.  Vennero  quindi 
presi  ambedue  e presentali  al  giudice  Eulogio 
fu  battuto,  schiaffeggiato  e decapitato  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  nel  sabbaio  giorno  1 1 di  marzo 
dell'  an.  8jq.  S.  Leocrizia  verme  decapitata 
nel  mercoledì  seguente,  ed  i corpi  di  questi  dui?  • 
martiri  vennero  trasportali  nel  ;3oo  a Canta- ?, Ut 
rasatila.  S.  Eulogio  compose  molli  scrìtti,  cioè 
tre  libri  intitolati  : Memorie  o Memoriale  dei 
santi,  od  i Ire  libri  dei  martiri  di  Cordova, 
ne'  quali  descrive  la  morte  de'  Cristiani  che 
soffrirono  il  martirio  prima  di  lui  in  Cordova  ; 
la  storia  de  due  santi  martiri  Rodrigo  e Sco- 
inone : T apologia  per  questi  stessi  martiri  cen- 
tro quelli  che  loro  negavano  la  (piali là  di  mar- 
tiri ; una  esortazione  al  mar  lirio.  diretta  a due 
vergini  chiamale  Mora  c Maria,  di'  erano  pri 
giouiere  emù  egli,  con  una  preghiera  composta 
per  le  stesse  ; alcune  lettere  ed  uno  scritto  in- 
dirizzato al  vescovo  di  Tampinila,  mandandogli 
alcune  reliquie  degli  antichi  martiri  di  Cordova. 
Trovatisi  queste  opere  nelle  biblioteche  de’  Pa- 
dri, e nel  4.°  volume  del  a Spagna  illustrala, 
colle  note  di  Ambrogio  Morale/ , che  le  feci! 
stampare  pel  primo  in  Aitala  di  Hcnarez,  nel- 
T an.  ID74-  La  vita  di  S.  Eulogio  fu  scritta  da 
Alvaro  suo  amico  particolare:  e trovasi  in  fron- 
te alte  sue  opere  e nel  Rollando.  Rai. lei,  I.  1, 

11  marzo.  Dupin,  IX  sec.  Ceillier,  Star,  degli 
aut.  sacri  ed  cede»,  t.  19,  pag.  6’4  e seg. 

EUMENE,  re  di  Biiinia  e di  Pergamo  aven- 
do riunite  ie  sue  armi  a quelle  dei  Romani  nella 
guerra  eh’  ebbero  a sostenere  contro  Antioco  il 
Grande,  ricevette  per  sua  ricompensa  il  paese 
degli  Indiani  , dei  Medi  e de'  Lidi.  1 Alacc. 
c.  8,  v.  8. 

EUMENI!,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
ziana,  nella  diocesi  d Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Laodicea  sul  Cladeo.  Credesi  fabbricata  da 
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Eumene,  fratello  di  Aitalo.  Tulle  le  Notizie  ne 
fanno  menzione  j t conia  5 vescovi  che  v'  eb- 
bero sede,  siccome  raecogliesi  dagli  alti  eccle- 
siastici. Orimi  citrini.  t.  I,  pag.  007. 

KIMKNIO  V.  Elmrse. 

EUNICE,  madre  di  S.  Timoteo. era  di  nascila 
ebrea  ; ma  aveva  sposalo  1111  pagano  che  fu  pa- 
dre di  S.  Timoteo.  S.  Paolo  gmgnendo  in  l.islra 
vi  trovò  Eunice  e Timoteo,  di  già  avanzati  nella 
grazine  nella  virili,  slct  c.  16.  v.  1,  2. 

Et IJK011I  v od  EUMENI*,  fantesca  di  S.  Afra 
e compagna  del  suo  martirio,  fu  abbruciala  viva 
nel  sepolcro  medesimo  in  cui  ave»  a essa  sepolto 
il  corpo  della  sua  padrona.  V.  Afra. 

EUNOMIANI  . Eunomiani.  (ili  Eunomìani 
erano  i discepoli  di  Eunomio,  vesc.  di  Cizico, 
il  quale  sosteneva  gli  errori  d’  Ario,  ve  n ag- 
ciitgneva  degli  altri  e vantavasi  di  conoscere 
Iddio  Inn  o perfettamente,  come  Iddio  conosce 
va  se  slesso.  S.  Epifanio  11  aerei.  78.  Teodos- 
io, 11  aerei,  (aòul.  1.  4^  cap.  5.  S.  Basilio  e 
S.  Gregorto  Nazinnzeno.  S.  Girolamo.  Baronio, 
alt  an.  356.  Ilermant,  /si.  'Ielle  eretie , t.  a, 
alla  parola  Eunomiani.  V.  Emonio. 

**K|] NONIO,  nato  in  un  villaggio  della  Cap- 
padocia,  era  figlio  di  un  agricoltore;  trovandosi 
senza  fortune  esercitò  il  mestiero  di  scrivano 
per  il  pubblico,  poscia  fece  il  maestro  di  scuola. 
Stanco  però  di  queste  mercenarie  funzioni,  che 
potevano  ben  meschinamente  soddisfare  In  sua 
ambizione,  portossi  in  Alessandria,  sperando  di 
trovarvi  migliori  risorse.  Si  mise  tosto  sotto  la 
disciplina  di  Aezio,  ariano  dichiaralo,  e diventò 
il  suo  confidente,  abbracciando  palesemente  lutti 
i suoi  errori.  Aezio  era  un  sofista  soli  ile  ; aveva 
fallo  della  dialettica  il  suo  più  favorito  studio  ; 
quindi  era  divenla'o  un  intrepido  disputatore  ; 
Eunomio,  sotto  un  lai  maestro,  fece  i più  gran- 
di progressi.  Portatosi  in  Antiochia  con  Aozio, 
visitarono  ambedue  Kudossio  che  re  era  il  ve- 
scovo, ed  il  quale,  per  le  preghiere  di  Ae/io,suo 
amico,  ordinò  diacono  Eunomio. Onesti, per  gra- 
titudine, ine*  ricossi  di  andare  alla  corte  a di- 
fendere Etuiossio  contro  Basilio  di  Ancira,  se- 
mi-ari. no  il  quale  crasi  colà  portalo  espressa- 
mente  per  denunziarlo,  in  suo  nome  ed  a nome 
de  suoi  partigiani.  Verpo  |*  an.  36<>,  il  medesi- 
mo Eudossio  ordinò  I unomio  vose,  di  l.izico  ; 
ma  siccome  1 imperadore  favoriva  i semi-ariani, 
con  gli  consigliò  di  tenere  celala  la  sua  dottri- 
na. Bisogna  però,  che  questo  consiglio  sia  sla'o 
trascurato  da  Eunomio;  giacche  Eudossio  fu 
obbligato  di  condannarlo  e di  deporlo.  Quiudi 
sembra  che  Eunomio  siasi  separato  da  Eudor- 
s o e che  abbia  altresì  professalo  altri  principi, 
1 quali  non  erano  meno  erronei  dei  primi.  So- 
steneva egli  che  Dio  non  conosceva  meglio  la 
sua  essenza,  di  quello  che  la  conosciamo  noi  ; 
negava  che  il  Piglio  di  Dio  fosse  IHo  e si  fosse 
mulo  all  umanità,  dicendo  che  le  si  era  unito 
solamente  per  la  sua  virtù  e per  le  sue  opera- 
zioni ; condannava  il  battesimo  dato  in  nome 


della  SS.  Tiiuitù,  e battezzava  nuovamente  co- 
loro, i quali  erano  stali  battezzati  con  quella 
forma  ; disprezzava  le  reliquie  dei  martiri,  9 
condannava  il  loro  culto;  considerava  i miracoli 
che  faceansi  alle  loro  tombe  come  altrettali  li 
prestigi  del  demonio.  Al  fasto  ed  all'  orgoglio 
di  un  sofista  aggiungeva  f empietà  e le  bestem- 
mie. Spirilo  turbolento  ed  inquieto  fecesi  esiliare 
successivamente  in  iVlauritama,  a N associ!  a Pal- 
mirene.  Tutta  la  sua  dottrina  consisteva  in  pa- 
role ed  in  arguzie.  Conosceva  pochissimo,  an- 
zi non  intendeva  per  nulla  la  Sacra  Scrittura. 
Compose  7 libri  sull'  Epistola  di  S.  Paolo  a' Ro- 
mani. Tutto  il  suo  lavoro  c una  continua  prova, 
che  non  ne  aveva  inteso  il  signiticalo.  Gli  altri 
suoi  scritti  non  erano  nò  più  chiari,  nò  meglio 
concepiti.  S.  Basilio  ci  lasciò  5 libri  contro  Éu- 
nomio  : venne  altresì  confutalo  da  S.  Gregorio 
Nazianzeno  e da  S.  Gregorio  Nisseno.  l/ere- 
siarca Eunomio  viveva  ancora  al  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo : mori  egli  nel  luogo  medesimo  della 
sua  nascita,  dove  fu  costretto  di  ritirarsi.  I suoi 
discepoli  furono  chiamali  Eunomiani , ed  erano 
detestali  dagli  Ariani  medesimi,  abUench'1  le 
medesime  empietà  fossero  loro  comuni.  L’impe- 
radore  Graziano  aveva  proscritto  la  sua  dottri- 
na con  un  editto.  V.  Eunomiani. 

Elf  NO  MI  OKU  PSICHI  A NI,  Eu  namineuptyekieb 
ni.  Gli  Eutiomioenpsichiani  sono  in  Niceforo, 
1.  12,  cap.  3o,  gii  stessi  di  quelli  che  Sozome- 
no,  1.  7,  cap  17,  chiama  Eulidiiam\  ed  ai 
quali  dà  per  capo  un  Eunomiano  chiamato  En - 
lidi  io,  e non  hnpiichio.  come  dice  Niceforo.  il 
quale  non  fa  quasi  che  copiare  Sozomeno  in 
questo  luogo,  di  maniera  che  non  puossi  dubi- 
tare eh  ei  non  parli  della  medesima  sella.  V.  il 
P.  Frontone  dii  Due  sopra  Niceforo,  ed  Enrico 
di  Valois,  sopra  Sozomeno.  Gli  Eunomioeupsi* 
chiani  sono  gli  stessi  che  gli  Autori  del  Moreri 
chiamano  E,  u prie  Inani  seguendo  l‘  avviso  del- 
l'I  Ioli  man.  Questi  Eunoinioeupsiehiani  non  face- 
vano che  una  immersione  nel  battesimo,  e non 
la  facevano  in  nome  del  a SS.  Trinità,  ma  in 
nome  di  Gesù  Cristo. 

KUNOMoFROACAiNI  , eretici  del  IV  sec.  , ai 
quali  diedesi  questo  nome,  perdi'  essi  avevano 
unito  gli  errori  di  Eunomio  con  quelli  di  Teo- 
frone.  V.  Tkofronb. 

EUNUCHI.  Eretici  del  111  sec  , cosi  nominali 
perchè  castravano  se  medesimi  , e tutti  quelli 
die  incontravano.  Si  chiamarono  pure  Valesia- 
11  i, a motivo  di  Valesio,  arabo,  che  fu  loro  capo. 
S.  Epifanio,  flicr  t.  18.  Baronio,  all' a 11.  249, 
n.  9 e 260,  n.  (19,  ecc. 

EUNUCO.  Eunuchns.  Questo  nome  prendesi 
frequentemente  nella  Scrittura  per  un  tiitìciale 
d un  principe  che  serve  alla  siia  corte,  ed  oc- 
cupato nell'  interno  del  palazzo  , sia  clic  fosse 
veramente  eunuco  o clic  non  lo  fosse. Era  questo 
un  nome  d’oflizio  e di  dignità.  Pulifare,  eunuco 
di  Faraone  e padrone  di  Giuseppe,  avera  mo- 
glie e figli  ( Genesi , c.  3q ).  Dio  aveva  proibito 
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al  suo  popolo  di  fare  gli  eunuchi  e di  castrare 
anche  gli  animali  (Levi!,  c.  2?,  v.  24-  Dentar. 
c.  a3,  v.i).  Il  nostro  Salvatore  (,f latteo,  c . »o, 
12  ),  parla  d’una  specie  di  eunuchi  diffe- 
renti da  questi,  e sono  quelli  che  si  sono  falli 
eunuchi  pel  regno  dei  cieli , vale  a dire,  che 
per  un  motivo  di  religione  hanno  rinunciato  al 
matrimonio  od  all’  uso  di  ogni  sorta  di  piaceri 
della  carne,  e non  già  che  siansi  castrali  real- 
mente da  sé  medesimi, siccome  lo  intendeva  Ori 
gene  prendendo  alla  lettera  le  parole  di  Gesù 
Cristo.  Il  conc.  di  INicca  condannò  quelli  che  si 
facevano  eunuchi  da  sé  medesimi.  Coloro  che 
si  erano  in  tal  guisa  castrati  venivano  esclusi 
dagli  ordini  sacri.  Gli  imperatori  hanno  proibi- 
to sovente  di  fare  gli  eunuchi  0 di  castrarsi  da 
sè  medesimi.  Teofilo  Haynaud. 

FU  vi  1:0,  d’  Etiopia,  battezzato  da  S.Filippo. 
V.  S.  Filippo. 

EUP.4TR0  od  EUPATORE  , figlio  d‘  Antioco. 

1 Mncc , c.  6,  v.  1 7. 

**EOPMO  (S.),  martire  Tra  i molli  martiri 
che  illustrarono  la  Sicilia  nella  persecuzione  de* 
gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  in  prin- 
cipio del  IV  sec.  dell’era  cristiana,  è celebre  un 
santo  diacono  per  nome  Euplio  od  Euplo,  del 
cui  martirio  ci  restano  ancora  gli  atti  giuridici, 
e tali  quali  furono  scritti  avanti  il  giudice.  Eu- 
plio  fu  arrestalo  nella  città  di  Catania,  nell'atto 
stesso  che  slavo  leggendo  il  Vangelo,  e presen- 
tato col  libro  dei  Vangeli  in  mano  avanti  Cal- 
visi.ino,  uomo  consolare  e governatore  della 
Sicilia,  cui  gli  Alti  greci  del  sanlo  chiamano 
ror/Wlor/»,  e gli  Alti  Ialini  connofore.  Prima 
di  essere  ammesso  all’  udienza  andava  ripe- 
tendo : io  sono  cristiano  e desidero  di  morire 
pel  nome  di  Gesù  (.risto.  Introdotto  il  santo 
diacono  davanti  a Galvisiano,  Massimo,  il  qua- 
le  probabilmente  era  un  ulliziale  del  Irihumle 
del  governatore,  d»sse,  che  non  era  lecito  il  ri- 
tenere quegli  scritti  , ch’egli  aveva  in  mano  , 
contro  la  produzione  degli  editti  imperiali.  Cal- 
visiano  allora  lo  interrogò  , onde  avesse  avuto 
quegli  scritti,  esc  gli  avesse  portati  seco  dalla 
sua  casa.  Hispose  il  sanlo:  uon  ho  casa,  coni’  è 
ben  nolo  al  mio  Signore  Gesù  Cristo.  Gli  hai 
tu  dunque  portali  in  questo  luogo  ? soggiunse 
Cai  vistano;  ed  Etiplio:  Così  è,  rispose,  come  voi 
vedete:  io  fui  trovalo  con  essi.  Il  giudice  gli  co- 
mandò di  leggerne  qualche  passo:  od  aperto  il 
libro  fisse  Euplio  questi  due  brevi  r erirnli  : 
t Beati  coloro,  i quali  soffrono  persecuzioni  per 
« la  giustizia,  perchè  di  essi  è il  regno  dei  cieli. 

* Chi  vuole  venire  dietro  a me.  prenda  la  sua 
« croce  e mi  segna.  » Che  vuol  dir  ciò  ? disse 
il  giudice;  ed  Euplio:  Questa  è la  leggo  del  mio 
Signore,  che  mi  è stata  data  E da  chi  ? ripigliò 
Galvisiano:  da  Gesù  ('risto  figliuolo  di  Fio  vivo, 
replicò  il  santo.  Poiché,  disse  Galvisiano,  è ma- 
nifesta la  sua  confessione,  sia  consegnato  ni  car- 
nefici, e messo  alla  tortura.  — Fu  adunque  il 
sauto  immediatamente  posto  alla  tortura  : e di 


nuovo  Galvisiano  lo  interrogò:  Che  dici  tu  del- 
la tua  precedente  confessione  ? Ed  il  santo,  se- 
gnatasi la  fronte  col  segno  della  croce,  rispose: 
Ciò  che  allora  dissi,  dico  anche  al  presente:  io 
sono  cristiano  e leggo  lo  divine  Scritture.  Gli 
domandò  Galvisiano  perchè  avesse  ritenuto  pres- 
so di  sè  quelle  carte  e non  le  avesse  consegna- 
te, come  avevano  comandato  gli  imperatori:  ed 
il  santo  rispose:  perchè  io  sono  cristiano,  nè  mi 
era  lecito  di  consegnarle  , e mi  conviene  piut- 
tosto morire,  che  consegnarle:  in  esse  è la  vita 
eterna,  chi  le  consegna  perde  l'eterna  vita;  ed 
io  per  non  perderla  do  la  mia  vita.  Galvisiano 
allora  ordinò,  che  per  non  aver  consegnale  se- 
condo l’ editto  de  principi  le  scritture,  ma  let- 
tele al  popolo,  fosse  Euplio  tormentato.  Ed 
essendo  il  santo  diacono  fra  tormenti:  grazie, 
esclamava,  o Gesù  Cristo,  vi  rendo  : custo- 
ditemi voi,  per  cui  amore  così  patisco.  Cai 
visiono  disse:  lascia,  0 Euplio,  questa  tua  paz- 
zia, adora  gli  dei,  e sarai  liberato.  Adoro  , ri- 
spose Euplio,  adoro  Cristo,  detesto  i demoni  : 
fate  quello  che  volete  , aggiugnete  nuovi  tor- 
menti : io  sono  cristiano. — Dopo  essere  stalo  il 
sanlo  per  lungo  tempo  tormentato  , ordinò  il 
giudice  ai  carnefici  di  desistere  dal  tormentarlo, 
e tornò  di  nuovo  ad  esortare  il  santo  martire  a 
venerare  i suoi  numi.  Miserabile,  gli  disse  , 
adora  gli  dei:  venera  Marte,  Apollo,  Ksculapio. 
Euplio  rispose  : Adoro  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo  : adoro  la  Santissima  Trinità 
fuor  della  quale  non  v’  è altro  Dio.  Periscano 
gli  dei,  i quali  non  hanno  fatto  il  cielo  e la  ter- 
ra c tutte  le  altre  cose:  io  sono  cristiano.  E tor- 
nandogli a replicare  (ailvbiano:  sacrifica  se  vuoi 
esser®  liberato:  Ecco,  rispose  il  sanlo,  che  io  sa- 
crifico a Cristo  Dio  ine  stesso,  nè  mi  rimane  al- 
tro da  fare:  fidano  vi  affaticale;  io  sono  cristia- 
no. Galvisiano  ordinò,  eh’  egli  fosse  di  niio^o  e 
più  crudelmente  tormentato:  ed  Euplio  frai  tor- 
menti esclamava  : Vi  rendo  grazie,  o Cosci  Cri- 
sto: soccorretemi,  o Gestì  Cristo;  per  voi,  0 Ge- 
sù Cristo,  tulio  ciò  io  patisco.  E venendogli  a 
mancare  la  voce  e le  forze,  tali  cose  ed  altre 
simili  diceva  col  movimento  delle  labbra  —Ve- 
dendo Galvisiano  riuscire  inutili  tulli  i suoi  sfor- 
zi, entrò  nel  luogo  dove  si  solevano  dettare  le 
sentenze:  indi  uscito  fuori  lesse  la  sentenza  di 
condanna,  che  aveva  dettala  contro  il  santo  dia- 
cono, concepita  nei  seguenti  termini  : Ordinia- 
mo, che  Euplio  cristiano,  per  avere  disprezzati 
gli  editti  dei  principi  e bestemmiato  gli  dei  e ri- 
cusata di  ravvedersi  dei  suoi  falli,  sia  decapita- 
lo. Gli  fu  appeso  al  collo  il  libro  dei  vangeli  ed 
era  preceduto  da  un  banditore,  il  quale  ad  alla 
voce  gridava  : Euplio  cristiano  , nemico  degli 
dei  e degli  imperatori.  Mentre  Euplio  era  con- 
dotto al  supplizio,  lutto  lieto,  non  cessava  dal 
ringraziare  Gesù  Cristo.  Giunto  al  luogo  del 
supplizio  si  mise  inginocchioni  e fece  questa  ora- 
zione: lo  vi  ringrazio,  o Signore  mio  Gesù  Cri- 
sto, della  consolazione  che  voi  date  all’  anima 
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mìa:  io  vi  ringrazio  della  forza  che  mi  avete 
data  per  confessare  il  vostro  santo  nome.  Perfe- 
zionate in  me  que'lo  che  avete  cominciato,  ac- 
ciocché rimangano  confusi  quelli  che  vi  odiano. 
Il  murando  in  seguilo  il  popolo,  che  lo  aie  a se- 
guito, disse  : Carissimi  fratelli,  servite  Iddio  ed 
amatelo  con  lutto  il  cuore,  perchè  egli  si  ricor- 
da di  coloro,  che  lo  amano  Se  ne  ricorda  men- 
tre vivono,  se  ne  ricorda  alla  loro  morte  ed  in- 
via loro  i suoi  angioli  per  cuudurli  alla  celeste 
Gerusalemme.  Dette  queste  parole  presentò  il 
collo  al  carnefice  e fu  decapitalo  il  di  22  di  ago- 
sto. Presero  i Cristiani  i suo  corpo  ed  avendolo 
imbalsamato  gli  diedero  onorevole  sepoltura. 
Molli  miracoli  successero  alla  sua  tomba.  — 
I Greci  solennizzano  la  sua  festa  li  1 1 d’ agosto 
ed  i l atini  li  12.  Abbiamo  gli  alti  autentici  di 
S.Fuplioin  greco  ed  in  latino. Cotelier  ha  data 
la  buona  edizione  in  greco  nel  1. 1 .°  de’  suoi  Mo- 
numenti. I.a  latina,  che  passa  per  la  migliore,  è 
stala  pubblicala  dal  lUronio  aH’an.3o3;  dal  Su- 
rio,alli  la  agosto;  e da  Ruinarl,ne’ suoi  Atti  dei 
martiri.  Tillemont,  Mem.  eccle».  t.  5.  Baillef, 
Fa,  12  agosto.  Massini  Vile  dei  Santi,  agosto. 

EUPOLEMtt  ( eb.  buon  combattente,  buon 
toldato  ),  figlio  di  Giovanni,  uno  degli  amba- 
sciadori  che  Giuda  Maccabeo  spedì  a Roma. 
4 Mac  ab.  c.  8,  v.  17. 

EUPSICUUN1.  V.  ÈuNOMIOKUPSICHIAM. 

**EUPSlCHIO,  martire  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia,era  d'una  famiglia  patrizia  ed  appena  ma- 
ritalo, quando  Giuliano  f apostata,  nel  suo  viag- 
gio in  Antiochia,  passò  da  Cesarea  fan.  362. 
L’imperatore  si  recò  a ma’e  il  trovarne  quasi  (ulti 
gli  abitanti  cristiani,  e l’aver  essi  poco  prima 
atterrato  il  (empio  della  Fortuna  o del  Genio 
pubblico;  per  lo  che  fra  le  altre  vendette  mandò 
molti  alla  morte  ed  altri  all’esilio. Uno  fra  quelli 
che  soffrirono  la  morte, fu  Fupsichio, cui  eressero 
i Cristiani  una  chiesa,  nella  quale  S.  Basilio  il 
Grande,  che  fu  vescovo  di  quella  città,  8 anni 
dopo  il  suo  mariirio,  celebrò  la  sua  festa  li  9 
aprile.  Sozomeno,  S.  Basilio  e S.  Gregorio  INa- 
zianzeno  nelle  loro  lettere  Rollando.  Uaillel. 
t.  i,  9 aprile.  Rutler,  9 aprile. 

EUROPA , provincia  dell'  llliria  e la  parie 
orientale  della l'r.tC'a, lungo  la  costa  che  guarda 
l’Asia  Minore  dal  Ponto  Fusino  fino  all' Arcipe- 
lago. Graclea  ne  era  alti  evolte  In  metropoli,  sic- 
come è i gg  di  di  tutta  la  Tracia.  Questo  pro- 
vincia comprendeva  28  vescovadi,  di  cui  non 
rimangono  che  Hhedasti,  Pario,  Metri,  Athira, 
'I  zurloe  e Mirioffili.  Essa  ha  dato  il  nome  a que- 
sta p irle  del  nostro  continente,  la  di  cui  descri- 
zione lascercmo  ni  geografi. 

EUROPO,  Europut , borgo  della  Siria  dove 
eravi  una  sede  vescovile  de!la  provincia  d'Eu- 
fr  ite,  nella  diocesi  d’An'iochin,  sotto  la  metro- 
poli di  Jerapl^.  L’ imperi tore  Giustiniano  vi  m:- 
se  una  fortezza  secondo  Procopio,  I.  2 De  aedi 
eap-  9.  De’  suoi  vescovi  non  conosciamo  se  non 
Davi Je,  rappresentalo  al  concilio  di  Calcedonia 


da  Stefano  di  J.-rapla  il  quale  sottoscrisse  anche 
per  gli  a tri  \ esc  vi  della  sua  provincia,  che 
er  mo  assenti.  Orient  ebrist  t.  2,  png.  q45. 

**EUIIOSIl  (S.),  vergine  e martire.  [Nacque 
la  nostra  santa  in  quella  parte  dell'  Aquilan  a, 
detta  eziandio  Aremoricn  e attualmente  Fuieima 
intorno  ah’  ai».  700  de  l’  era  cristiana.  Ignoria- 
mo il  nome  de’  suoi  genitori  . ma  è certo  eh’  essi 
furono  di  nobilissima  stirpe  assai  doviziosi  e //• 
nasti,  vog'iam  dire  s’gnori  della  citta,  della  in 
que’  tempi  C'vilus  llujoium , e situata  lungo  In 
via  bas dica  che  da  Pompejopoli  metteva  a Bur- 
digata,  cioè  da  Pnmplona  a Bordeaux.  Alcuni 
pretendono  si  \ dessa  la  moderna  Haiona.  Chi  ha 
supposto  Eurosia  nativa  della  Boemia,  non  ha 
osservato  che  boemo  dovrebbe  aneli’  esserne  il 
nome,  non  greco,  nè  simile  a quelli  che  allora 
si  costumavano  dagli  Aquilani  c dai  Vasconi; 
corno  ! e icndia  Fncrazia,  I .eoe  risia,  Fi  Idia,  e 
simili,  per  non  ricordare  che  sante  con  pubblico 
cullo  onorate.  Checché  ne  sia,  certo  è che  as- 
sai cospicua  era  la  prosapia  di  Eurosia,  e che 
gl  illustri  suoi  genitori  a lo  splendore  dell'  avita 
uobi  là,  alla  copia  delle  ricchezze,  alla  quantità 
dei  vassalli  accoppiavano  un  alfelto  caldissimo 
alla  nostra  santissima  religione,  e il  più  sincero 
timor  di  Dio.  Fa  quale  elevatissima  domestica 
condizione  vogliam  qui  notare,  non  già  per- 
chè la  terrena  grandezza  degli  avi,  e gli 
esempli  virtuosi  del  parentado  siano  argomenti 
bastinoli  per  dedurne  che  nei  discendenti  fiorir 
debbano  le  cristiane  virtù,  molti  trovandosi  che 
offuscano  coi  perversi  costumi  la  chiarezza  del 
sangue  e steriliscono  i semi  della  paterna  bontà; 
ma  perchè  se  avviene,  come  in  Furosia,  che  a 
que'  doni  si  unisca  la  perfezione  dello  spirito, 
sono  bellissimi  fregi,  che  i lustrano  con  fondo 
prezioso,  e tulio  insieme  ne  ricevono  i ridessi 
di  più  luminoso  ornamento.  — Poco  dopo  re- 
mila in  luce  fu  Furosia  portala  a rinascere  alla 
grazia  del  santo  battesimo,  che  le  fu  amiuiui- 
slralo  con  molta  solennità  ; indi  fu  affidala  a 
proba  e diligente  matrona  perchè  f allevasse 
eon  quella  amorevole  sollcciludiiie  che  ben  ad- 
dicevasi  all' illustre  suo  grado  Crescendo  ella 
in  olà,  crebbero  in  lei  colla  bellissima  disposi- 
zione del  corpo  i virtuosi  sentimenti  dell'ani- 
mo ; sicché  grazie  sa  nel  volto,  leggiadra  nel 
(Kirtainenlo,  spiritosa,  gentile,  piacevole  ; agli 
alti,  al  conlegno,  allo  parole  pareva  un  angio- 
letta  del  cielo,  anziché  un'  umana  creatura.  Fa 
innocenza  de’ suoi  costumi,  la  virginale  mode- 
stia, la  dolcezza,  il  candore,  1 esimia  bontà  am- 
miravansi  da  tulle  le  persone  che  conviveano 
con  esso  lei  ; nè  poteasi  guardarla  senza  sen- 
tirsi animati  da  stima  e riverenza  per  essa.  Oh- 
bedienlissima  a suoi  genitori  eseguiva  puntual- 
mente e con  gioia  quanto  da  essi  veniva’e  ili- 
giunto  ; e trovandosi  con  s.ia  madre,  donna  di 
rara  virtù,  pendeva  riverente  dai  labbri  suoi, 
facea  tesoro  delle  saule  massime  eh*  essa  le  in- 
nestava nel  cuore,  le  quali  poscia  metteva  iu 
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pralina  csallissimamenle.  Allorché  fu  capace  di 
couoscere  Dio,  deliberò  di  amarlo,  sen irlo,  ado- 
rarlo con  (ulte  le  forze  dell’  animo,  e ne  rice- 
vette le  più  abbondevnli  grazie  alle  quali  cor- 
rispose colla  maggior  fedeltà.  D’allora  in  poi  la 
preghiera  e il  ritiro  facc'ano  le  sue  piu  care 
delizie,  e non  mancava  di  quando  in  quando  di 
raccogliersi  nelle  più  secrele  sue  stanze,  e qui- 
vi a piedi  del  Crocifisso  IraUenevasi  in  fervorosa 
conversazione  con  Dio  ; supplicando  alla  bontà 
e misericordia  di  lui  d'impriiner’.e  nell’ animo  il 
timore  de'  suoi  giudizi,  il’  ispirarle  f orror  del 
peccato,  di  purificare  i suoi  affetti,  d' insegnarle 
a vegliare  sui  propri  sensi  per  conservare  im- 
macolato il  candido  giglio  della  sua  purità.  As- 
sistendo o nella  cappella  domestica,  o nella  pub- 
blica chiesa  al  divin  sacrificio,  bagnava  sjh*sso 
gli  occhi  di  pianto,  mediando  V adorabile  mi- 
stero in  cui  Gesù  Cristo  fa  rispondere  con  tanta 
magnificenza  la  sua  sapienza,  la  sua  possanza, 
f infinita  sua  carità.  Se  vedeva  qualche  pove- 
rello cencioso  od  infermo  spogliavasi  pronta- 
mente di  ciò  che  aveva  per  soccorrerlo.  In  som- 
ma era  la  vergine  Ritrosia  uno  specchio  di  tut- 
ta la  corte  ; e tal  riverenza  ognuno  portavate, 
comecché  giovanetta  di  soli  i4  anni,  che  mag- 
giore aver  non  ne  poteano  per  una  religiosa  di 
gran  rispetto  o per  grado,  o per  senno,  o per 
santità.  — Iddio  che  dall'alto  de'  cieli  mirava  e 


del  conchiuso  connubio  di  lei,  fortemente  se  ne 
rattristò,  e dogliosa  e piagnente  usò  ogni  mez- 
zo per  rimovere  un  nodo,  che  ad  ogni  altra 
sarebbe  paruto  faustissimo.  Vedendo  però  che 
tutto  era  inutile,  non  più  sapendo  quali  scuse  o 
pretesti  addurre,  chino  il  capo,  e tutta  ripose  la 
sua  fiducia  in  Dio,  fermamente  sperando  che 
egli  avrebbe  trovalo  il  modo  di  unire  in  lei  il 
merito  della  verginità  a quello  dell'  ubbidienza 
verso  i suoi  genitori.  Raddoppiò  intanto  le  sue 
preghiere,  le  vigilie,  le  austerità.  — Già  era 
venuto  il  giorno  fissato  per  la  partenza  : lutti 
gli  apparecchi  già  erauo  in  pronto  ; già  lo  spo- 
so slava  impazientemente  aspettando  il  sospiralo 
momento  di  celebrare  il  maritaggio.  — Con  ma- 

fnificenza  corrispondente  alla  sua  stirpe  e ai- 
alto suo  grado,  in  compagnia  di  suo  fratello 
Cornelio,  del  vescovo  Acisclo  suo  zio,  de!!'  ot- 
tima governatrice  datale  da  sua  madre,  e di  un 
conveniente  corteggio  di  parenti,  di  sig-  ori  e 
vassalli  parti  la  virtuosa  principessa  per  f Ara- 
gona, non  mai  cessando  lungo  il  cammino  di 
sollevar  gli  occhi  al  cielo,  e con  gemili  e co- 
spiri implorare  f aiuto  divino  : ed  ecco  il  modo 
con  cui  Dio  dispose  che  fossero  soddisfatte  lo 
fervorose  sue  brame.  — Giorni  calamitosi  e fu- 
nesti correano  allora  da  piu  anni  alla  Spagna 
per  la  tirannide,  i turpi  vizi  e le  crudeltà  ione 
narrabili  di  Viiiza  che  sialo  erane  il  re.  fallosi 


coinpiaceasi  della  fedele  sua  ancella,  per  affi- 
narne semi-re  più  le  virtù,  permise,  che  la  bra- 
ma, anzi  la  risoluzione  da  lei  presa  di  consa- 
crargli il  fiore  della  sua  verginità,  fosse  messa 
a durissima  prova.  Sebben  cara  quanto  la  luce 
degli  occhi  a suoi  genitori  ; bench  eglino  pre- 
vedessero il  sommo  dolore  che  soffrirebbero  al- 
lontanandola dal  tetto  paterno,  pure  sapendo 
che  la  fama  della  rara  bellezza,  e molto  più 
delle  rare  virtù  di  lei  avevano  invaghiti  parec- 
chi principi  d averla  in  isposa;  e vedendo  come 
venian  loro  da  ogni  parie  ambasciale  che  ne  fa- 
cevano premurosa  inchiesta  , deliberarono  al 
tutto  di  maritarla.  Ne  fecero  anche  a lei  qual- 
che cenno,  ma  ella  or  con  un  pretesto  or  con 
un  altro  mostrossene  schiva  e ripugnante,  senza 
tuttavia  direttamente  contraddire,  siccome  savia 
e sommessa  figliuola,  alla  lor  volontà.  Laonde 
poiché  le  richieste  dei  pretendevi  si  faceano 
ogni  di  più  incalzanti  e importune,  e fra  perso- 
naggi che  aspiravano  alla  mano  di  lei,  uno  ve 
nera  che  di  ricchezza,  nobiltà  e bontà  tulli  gli 
altri  avanzava,  a questo  i genitori  d’  Eurosia  si 
la  promisoro,che  fermarono  anche  il  tempo  de- 
gli sponsali.— «Era  il  destinatole  sposo  principe 
dei  Celtiheri,  o come  attualmente  direbbesi  del- 
f Aragona  : giovane  di  maestosa  presenza,  di 
maniere  gentili,  di  magnanimo  cuore,  d’ inte- 
merati costumi,  di  molta  pietà  : amalo  dal  po- 
polo, caro  ai  grandi,  rispettato  da  tutti,  non 
potea  non  esserle  sommamente  accetto  e gra- 
dilo. A malgrado  di  queste  bellissime  qualità, 
allorché  fu  fatta  ad  ritrosia  la  partecipazione 


costui  odiosissimo  a tutti,  avea  levate  le  armi 
al  suo  popolo,  atterrate  le  mura  delie  citta,  e 
credendo  con  ciò  di  premunirsi  contro  le  ribel- 
lioni,  affrettato  avea  da  sé  stesso  la  propria  mi- 
na. Fu  dunque  deironizzato  dal  principe  Jtode- 
rigo,  il  qual  però  non  poi'*  impadronirsi  <H  Eba 
e di  Sinebuto  figli  di  Viiiza,  che  si  rifuggirono 
in  Africa.  Lo  sdegno,  il  furor  loro  e In  rabbia 
per  vedersi  spogliati  del  Irono  li  acciccò  di  ma- 
niera che  di  concerto  col  conte  Giuliano,  il  qua- 
le sposalo  aveva  la  loro  zia,  eccitarono  i Mori  a 
passare  in  Ispagna.  Cosi  chiainavansi  allora  i 
Saraceni  che  dominavano  nella  Mauritania.  La 
conquista  era  facile,  si  perchè  amici  aderenti 
non  mancali  mai  anche  ai  tristi,  e si  perchè  do- 
po Vitiza  la  Spagna  non  aveva  nè  fortezze,  nè 
armi  ; ed  inoltre  Giuliano,  traditor  de'la  patria, 
agevolava  ai  nemici  f entrala.  Fama  è che  nel 
7 m seguisse  un  feroce  combattimento  rinno- 
vato per  otto  giorni  continui  fra  i Cristiani  e i 
Saraceni  ma  finalmente  lioderigo,  che  non  avea 
potuto  opporre  a questi  se  non  truppe  levale  in 
fretta  e mal  armate,  dovette  soccombere,  e per- 
der col  trono  anche  la  vilA.  Gl'infedeli  occupa- 
rono .Malaga,  Cranata,  Cordova  e moli*  a' Ire 
città  sovvertendo  la  monarchia  de*  Visigoti,  che 
vi  durava  sin  da  (piando  vi  si  erano  stabiliti, 
cioè  sin  dal  4»9-  — Visigoto  era  eziandio  lo 
sposo  di  Eurosia;  e benché  f Aragona  non  fosse 
allora  per  anco  invasa  dai  Saraceni,  pure  mi- 
nacciata era  dai  barbariche  scorreaiio  le  città, 
i borghi  e i villaggi  finitimi,  e tulle  riempivano 
quelle  contrade  di  stragi  e mine,  fn  tempi  adun- 
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ijiit*  si  procellosi  avvenne  che  una  squadra  di 
Saraceni, vedu lo  da  lungi  il  seguito  numeroso  e 
brillatilo  della  giovane  principessa, piombasse  so- 
pradi esso.  Non  ristette  la  intrepida  comitiva  dal- 
I*  imbrandir  le  armi,  affrontar  i nemici  e venir 
con  essi  alle  inani. Molli  de'  barbari  vi  lasciaron 
la  vila;ma  crescendo  di  quelli  sempre  più  il  nu- 
mero,a alla  loro  ferocia  nativa  nuovo  furore  ag- 
iugnendo  la  veduta  dei  compagni  estinti,  rad- 
oppiaron  lo  sforzo,  e soverchiata  la  comitiva 
cristiana  ne  fanno  dA  ultimo  un  orribil  macel- 
lo. Le  guardie  di  Eurnsut  caddero;  caddero  pa- 
rimente le  donne  di  lei  ; il  fratello,  e lo  zio  me- 
desimo della  santa  rimasero  estinti  : solo  Euro- 
sia  con  poche  ancelle  potè  sottrarsi  alla  strage. 
Fuggendo  ella  rapida,  mentre  la  mischia  ferven, 
si  riparò  nella  caverna  di  Jehrn,  poche  miglia 
distante  da  iacea,  nella  fiducia  di  potere  torna- 
re coll'  aitilo  di  Dio,  quando  che  fosse,  alla  pa- 
terna sua  casa.  Ivi  si  prostrò  subito  ginocchioni 
nvanli  una  croce  clic  sempre  portava  seco,  per- 
cuotendosi il  petto  c versando  un  torrente  di  la- 
grime. — Frattanto  i Saraceni  avvedutisi  che 
taluno  di  quellaschiera  infelice  sottratto  orasi  al- 
le loro  spade,  mossero  sulle  tracce  di  Eurosia,  c 
diedersi  a cercarla  per  ogni  dove.  Nò  mollo  an- 
dò che  Dio  permise  pervenissero  alla  spelonca 
di  Jehrn,  nella  quale  entrali,  non  appena  vide- 
ro F amabilissima  giovane,  che  meravigliali  e 
sorpresi  da  T esimia  beltà  di  lei,  anziché  truci- 
darla, siccome  fecero  colle  sue  ancelle,  delibe- 
rarono d offerirla  a Muza  lor  duce,  ferinamente 
erodendo  non  poter  fargli  dono  più  eletto  e pre- 
zioso. — Tradotta  al  cospetto  del  duce  africauo 
fu  a lui  presentala  dai  Saraceni  qual  prova  del- 
la riportata  vittoria;  ed  egli  che  alle  celesti  sem- 
bianze, al  nobile  portamento,  alle  gentili,  vere- 
conde, modeste  maniere  ben  s'  avvide  dover  es- 
ser ella  persona  di  gran  qualità,  non  solamente 
I accolse  con  molto  riguardo  ; ma  le  disse  che 
lungi  dal  renderla  come  ne  avea  tutto  il  diritto, 
sua  schiava,  aveva  in  animo,  qualora  fosse  coni- 
piacevole  al  voler  suo,  di  colmarla  di  ricchezze 
e di  onori,  e di  farla  sua  sposa.  Ella  udendo 
tali  profferte  non  sollevò  nemmeno  le  pupille, 
non  fece  pur  mostra  di  rimanerle  obbligala.  llad- 
doppiò  colui  le  sue  cortesie  ; e a malgrado  del- 
I indole  sua  feroce  e crudele,  sforzossi  di  sem- 
pre più  palesarle  la  sua  stima,  il  suo  afferò,  al 
che  ella  non  corrispose  che  con  indifferenza  e 
disprezzo.  Muza  non  accostumato  a soli  lire  ri- 
pulse fremette  di  sdegno,  e cangiando  le  pro- 
messe in  minacce,  l'alletto  in  furore,  le  preghie- 
re in  comandi,  le  ordinò  di  rinunziare  immanti- 
nente alla  religione  di  Cristo,  di  accettare  la 
sua  mano,  altrimenti  i flagelli.  le  ruote,  le  scu- 
ri farebbero  del  corpo  di  lei  il  più  terribile  scem- 

Iiio.  lo,  rispose  Eurosia.  accettar  la  tua  mano  ? 
o rinnegar  Gesù  Cristo  ? Non  fin  mai  vero  che 
le  tue  minacce,  i tuoi  tormenti  mi  facciano  esi- 
tare un  istante.  Tu  non  puoi  farmi  favor  mag- 
giore del  togliermi  dalla  tua  ahborrilu  presenza, 


dal  mandarmi  alla  morte.  Lasciando  In  vita  con- 
servo intatta  la  mia  verginità  che  stimo  e stimai 
sempre  piu  di  ogni  ampio  tesoro;  serbomi  fedele 
al  mio  spos  » terreno, clic  sebbene  ila  me  non  per 
anche  veduto,  sempre  ha  diritto  alla  mia  fede, 
avendogliela  giurata  a piè  degli  altari;  rendo  li- 
rialmenle  sicura  testimonianza  delia  mia  religio- 
ne che  amo  più  del  mio  saugue, avendola  stabili- 
ta col  proprio  suo  sangue  il  mio  adorato  Gesù  che 
ben  presto  possederò  in  cielo. Si,  mio  caro  Gemi, 
se  linor  dissi  con  giubilo  che  non  conosceva  altra 
gloria,  fuor  di  quella  di  viver  per  voi,  ora  mo- 
rendo dirò  con  giubilo  nuche  maggiore  che  non 
conosco  altro  vero  guadagno  che  quello  di  mo- 
rire per  voi.  Parole  e sensi  ammirabili,  ben  de- 
gni del  gran  cuore  d'  Fu  rositi,  e degnissimi  di 
passare  nella  memoria  dei  posteri.  — Il  magna- 
nini  * e frauco  parlare  di  lei  irritò  Muza  per  mo- 
do che  non  polendo  più  frenare  lo  sdegno,  ordi- 
nò a’  suoi  satelliti  che  immantinente  fos<e  spa- 
gliala delle  sue  vesti  e flagellata  senza  pietà.  Ob- 
bedirono i manigoldi,  e manomisero  le  delica- 
tissime carni  di  lei  si  aspramente,  che  livide, 
sanguinose,  squarciate  quasi  le  cadevano  a bra- 
ni, senza  tuttavia  che  da  qtie'  labbri  uscisse  un 
sospiro,  senza  un  gemito,  una  breve  querela. 
Densi  le  sue  pupille  rivolte  erano  al  cielo,  da  cui 
le  scendevano  continue  inspirazioni  divine,  die 
ferma  e in  ilta  rendevanla,  e desiderosa  di  sem- 
pre nuovi  e più  crudeli  tormenti,  per  sempre  p?ù 
meritare  l'eterna  felicità.  Vedendo  il  tiranno  che 
lo  percosse  non  valeano  a smoverla  da'  suo  pro- 
posito, comandò  clic  fosse  legata  ad  un  palo  e le 
toner  tagliali  i piedi  e le  braccia  sicché  rimanes- 
se (ronco  informe  e schifoso,  a spavento  e terror 
dei  Cristiani  e di  chiunque  fosse  per  T avvenire 
si  ardito  da  opporsi  alla  sua  volontà.  Eseguirono 
i carnefici  f inumano  supplicio  e non  pertan- 
to la  martire  generosa  ancnr  viveva. Poich'ebbe 
Milza  veduto  la  ferma  ed  imperterrita  Eurosia 
resistere  a tutti  i tormenti,  e che  In  stessa  morte 
parea,  per  cosi  dire,  rispettare  quel  corpo  ani- 
mato dalla  forza  del  divino  amore,  disperando 
oramai  di  vincere  la  sua  costanza,  commisi?  al 
carnefice  di  troncarle  la  testa.  Fama  è che  men- 
tre costui  sollevò  la  mannaia,  siasi  udita  una 
voce  dal  cielo  che  dicesse  : Vieni,  eletta  sposa 
di  Cristo,  vieni  agli  amplessi  di  Dio.  D'ianle 
volte  contro  l' imperversare  delle  stagioni  sarai 
dai  fedeli  invocala,  il  Signore  per  tua  interces- 
sione cesserà  le  tempeste,  le  siccità,  le  ni  inoso 
piogge,  e le  messi  fian  salve.  Cadde  frattanto  il 
colpo  fatale,  il  capo  di  Eurosia  rimase  reciso 
dal  busto,  e l'anima  di  lei  felicissima  volò  a ri- 
posare in  seno  allo  Sposo  immortale  il  «5  di 
giugno  dell  anno  714.  — Il  venerabile  suo  cor- 
po fu  quivi  sepolto,  e vi  rimase  sinché  la  molti- 
plicità  dei  miracoli  operati  dA  Dio  ad  esaltazio- 
ne della  fedele  sua  serva,  fece  sì  che  le  sue  re- 
liquie venissero  ricercate,  scoperte  e trasportate 
con  molla  solennità  nella  chiesa  di  Jacca.  dove 
poste  in  luogo  onorevolissimo.  sono\i  tenute 
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anche  al  [uni mente  in  moltissima  venerazione.— 
L’ellicace  assistenza  benignamente  accordata  da 
questa  martire  santa  ai  fedeli  elle  nelle  loro  ne- 
cessità, specialmente  della  campagna,  la  invo- 
carono con  fiducia  e fervore,  ne  dilatò  il  cullo 
primieramente  nell’  Aragona,  poi  nell' altre  pro- 
vince della  Spagna,  c nella  Francia,  e in  Italia, 
dove  altari  e cinese  parecchie  si  sono  intitolale 
al  suo  nome.  E ben  a ragione  ; imperocché  lu- 
minosi e incontrovertibili  sono  gli  aiuti  più.  vol- 
te da  essa  prestali  a chi  la  invocò,  come  parti- 
colarmente vide  la  Lombardia  V an.  1670,  nel 
quale  imperversando  la  stagione,  e minaccian- 
do il  tempo  turbinoso  di  dcscrlar  le  campagne, 
appena  fu  essa  invocata  c supplicata  con  solen- 
ne festività,  rasserenossi  il  cielo,  ubertosi  tor- 
narono i colli  e la  calma  rinacque  ne*  mi&ei i 
agricoltori.  IV  allora  in  poi  fu  essa  riguardata 
come  patrona  della  provincia  di  Como  osi  pro- 
segue a venerarla  e invocarla  dai  divoti  nelle 
loro  più  urgenti  necessità.  Fasti  della  Chiesa, 
t.  i3,  pag.  61  e seg.  Milano,  i833. 

**  KlSEBIi  o elisoti  o ISOU  (8.),  aba- 
dessa di  Ifamay  od  (lumaige,  era  luffa  del  bea- 
lo A da' baldo,  signore  francese  nei  Paesi  Ba-si, 
e di  S.  Kictrude.  Ella  nacque  I'  an.  63y  ; ed 
all'eia  d‘8  anni  perdelte  il  pairee  nell’  anno 
seguente  tu  con  lolla  da  sua  madre,  con  due  so 
relìe  che  aveva,  nel  nuovo  monastero  di  fanciul- 
le che  fec  essa  erigere  in  Marchiennes,  vicino 
all’  ahbndiu  d’uomini  fondata  da  S.  Àmuu  io. 
Lungi  5oo  passi  da  questo  monastero,  ma  dalla 
parte  opposia  della  riviera  di  Scarpe  dove  co- 
minciava riluinaut.eravene  un  altro  pur  di  fan- 
ciulle chiamato  HnmayoHnmaige,  Hamatictnn , 
fabbricato  in  onore  di  S Pietro  dalla  beala  Gel- 
tniile,  ava  d*  Adalbaldo,  che,  essendo  nbbudes- 
Rii  di  onesto  luogo,  domandò  a Kictrude  la  sua 
figlia  Eusebia  per  allevarla  presso  di  lei  Essen- 
do moria  Gè1  inule  nel  scelsero  Eusebia 
per  succederle  ; ma  porcili»  questa  non  aveva 
ohe  12  anni,  sua  madre  S.  Kictrude  feccia 
venire  a Marchiennes  con  tutta  la  sua  comuni- 
la.  Eusebia,  non  potendo  dimenticare  il  suo  mo- 
nastero di  Haniaige,  atzavasi  segretamente  di 
notte  con  una  sua  confidente,  andava  a cantar- 
vi P ufficio  ed  all  indomani  ritornavano  ambedue 
a Marcbiennes.  Sun  madre  la  rim prove  ò ed  an- 
che la  castigò  severamente.  Essa  fecole  parlai  e 
da  una  quantità  di  vescovi  e d’  abbati,  i quali, 
trovandola  ferma  su  queso  punto,  consigliaro- 
no Kictrude  a lasciarle  la  liberta.  All'  età  di  so- 
li i3  anni,  Eusebia  ritornò  dunque  ad  llama*- 
ge,  ove  Dio  voleva  ch'ella  lo  servisse,  in  quali- 
tà d Rbbftde-s»,  e governò  la  sua  comunità  con 
profonda  umiltà,  con  una  dolcezza  senza  esem- 
pio, con  una  astinenza  rigorosn,  con  una  puri- 
tà inviolabile,  con  una  prudenza  consumala  cd 
affatto  straordinaria  in  una  età  si  debole.  Iddio 
perfezionò  la  sua  santità  in  pochissimo  tempo, 
e la  ritirò  dal  mondo  a l*  età  di  23  anni,  li  16 
di  marzo  verso  l’ an.  660,  siccome  si  può  giu- 

Fui.  irv 


dienre  da' suoi  atti.  Il  suo  corpo,  che  Dio  onorò 
con  molli  miracoli,  era  al  trevo!  te  nell' abimdit 
dei  benedettini  di  Marcbiennes,  che  erano  suc- 
ceduti alle  religiose.  Il  suo  corpo,  salvato  dalla 
profanazione  alla  fine  del  secolo  passato,  fu  po- 
sto nell* arcivescovato  di  Parigi;  ma  poscia 
fu  profanalo  e disperso  nel  saccbegg-o  di  que- 
S'o  palazzo  nel  i»3o.  Bollando.  Bai  lei,  t.  1, 
16  marzo.  Buffer,  16  marzo. 

EUSKBIiftf,  E «sebi ani.  Gli  Etisebinni  erano 
eretici  ariani  che  furono  cosi  chiamali  da  Eu- 
sebio di  Nicomedia , principili  difensore  della 
dottrina  e della  persona  d Ario.  Essendosi  Eu- 
sebio lasciato  sorprendere  dagli  errori  di  onesto 
eresiarca,  finse  di  abiurarli  al  concilio  di  ESicea, 
per  non  cadere  in  sospetto  dell*  imperatore  Co- 
stantino ; ma  i vescovi  cattolici  avendolo  fallo 
conoscere,  quel  principe  I esiliò  dappoi.  Il  par- 
tito ariano  avellilo  ottenuto  il  suo  richiamo,  di- 
ventò egli  il  più  gran  nemico  di  S.  Atanasio, 
fecelo  quindi  esiliare,  riunì  diversi  concili  con- 
tro di  lui,  circondò  l imperatore  Cos'animo  fino 
alla  sua  morte,  ed  infettò  dell'  eresia  ariana 
Costanzo  suo  figlio  e bitta  la  fumigla  imperiale. 
Peccai  poi  eleggere  per  forza  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, dopo  aver  fallo  esiliare  Paolo,  prela- 
to ortodosso,  nel  338,  e si  eresse  in  capo  di 
parlilo.  Dopo  la  morte  d’  Ario,  i puri  Ariani  lo 
consideravano  come  loro  apostolo,  e si  diedero 
a gloria  di  portare  il  nome  d'  Eusebian*.  Fu  egli 
pure  che  a eva  composto  quasi  tutte  le  formole 
ariane.  Disprezzo  tutte  le  scomuniche  scagliate 
contro  di  lui  dai  vescovi  cattolici,  e mori  nello 
scisma  e nell*  eresia,  fan.  34-1  - Sozomeno.  So- 
crate. Teodorelo.  Baronio,  A.  C.  3 1 1 , 3i8  e 
seg.  Herman!,  Fita  diS.  Atanasio.  Tillemont, 
Memorie  per  sere,  alt  ìst.  eecles.  L 6-  Dupin, 
Bibl.  degli  atti.  eccl.  IV  sec. 

**  EUSEBIO  (S.),  papa,  era  greco  di  nascita, 
d’  una  grande  virtù  e capacità  Fu  messo  sulla 
santa  sede  li  5 febb.  dell’an.  3oq  Confermò  il 
decreto  di  S.  Slefano  I,  riconciliando  tulli  gli 
eretici  che  trovò  in  (toma  colla  sola  imposizione 
delle  mani.  Sostenne  la  legge  dei  santi  ponte- 
fici Cornelio  e Lucio  vuoi  predecessori,  per  la 
(male  veniva  prescritto  ai  caduti  nell*  apostasia 
di  far  penitenza,  ond'  essere  restituiti  alla  pace 
e comunione  ecclesiastica.  Egli  fu  esiliato  in 
Sicilia  dal  tiranno  Massenzio,  e vi  mori  poco 
dopo  nel  3 1 1 , dopo  aver  governalo  9 anni, 
7 mai  e «6  giorni.  Il  suo  corpo  fu  deporto  nel 
cimitero  di  Callisto.  Egli  ha  il  titolo  di  martire 
in  molli  martirologi,  e la  sua  memoria  si  cele- 
bra il  26  seti.  Gli  si  attribuiscono  Ire  epistole 
decretali  ; una  ai  vescovi  de- le  Gallie,  I'  altra 
a quelli  d’  Egitto,  e la  terza  a quelli  di  Tosca- 
na 0 della  Campania,  ma  sono  supposte.  Bai!- 
lei,  t.  3 . 26  seti.  Buffer,  26  seti. 

KUSEBlo,  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina, 
nato  verso  la  fine  del  regno  dell*  imperatore 
Gallieno,  prese  il  soprannome  di  Pamfilo'.  a mo- 
tivo di  8.  Parali'o  suo  amico,  cui  assistè  quando 
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soffrì  il  martirio  in  Cesarea  l an.  309.  Fu  eletto 
vescovo  di  onesta  città  verso  T an.  3i4  • ed  un 
anno  circa  uopo  fu  invitato  da  Paolino,  vesc.  di 
Tiro,a  trovarsi  alla  dedicazionedePa  sua  chiesa, 
dove  pronunciò  quel  panegirico  che  ci  ha  con- 
servato nel  io.°  libro  della  sua  Storia  e che  lo 
rese  sospetto  d onanismo.  Si  trovò  al  concilio  di 
Niceadove  accettò  il  termine  di  consustanziale 
dopo  qualche  diliicoltà.  lo  che  non  gli  impedì  d'a- 
vere strette  corrispondenze  co*  vescovi  ariani. 
Assistè  con  loro  al  coociliabolo  d'Anliochia  del- 
Pan.  33o,  doveS.  Euslazio,  vescovo  della  città, 
fu  ingiustamente  deposto  ; ma  rifiutò  di  occu- 
pare quella  sede.  Fu  nel  numero  dei  vescovi  del 
conc.  di  Cesarea  e di  Tiro  che  condannarono 
S.  Atanasio  nel  335.  Da  Tiro  parti  cogli  altri 
per  trovarsi  alla  dedica  della  chiesa  del  S.  Se- 
polcro in  Gerusalemme,  ed  ivi  ricevette  Ario 
alla  sua  comunione  come  lutti  gli  altri.  Fu  man- 
dalo a Costantinopoli  per  difendere  il  giudizio 
portato  contro  S.  Atanasio,  e vi  pronunciò  l'a- 
ringa dei  tricennali  di  Costantino,  vale  a dire, 
un  panegirico  in  onore  di  quel  principe,  di  cui 
era  l'adulatore  perpetuo,  per  felicitarlo  sul  3o.® 
anno  del  suo  regno.  L'anno  seguente  336.  assi- 
stette al  conc  di  Costantinopoli  dove  gli  Ariani 
deposero  Marcello  vesc.  d'  Ancira,  che  passata 
allora  per  ortodosso.  Sì  crede  che  sia  mor'o 
sulla  fine  dell’  au  33g  o verso  il  principio  del 
seguente.  Il  nome  d' Eusebio  fu  messo  in  alcu- 
ni martirologi  ; ma  Gregorio  XIII  lo  escluse 
dal  martirologio  romano  con  molta  ragione, 
poiché  è certo  clic  ha  sempre  favorito  f aria- 
nismo  e che  ha  fatto  parte  di  tutte  le  calun- 
nie e di  tutte  le  ingiustizie  colle  quali  venne 
aggravato  S.  Atanasio.  Era  per  altro  uno  dei 
piu  celebri  personaggi  del  suo  secolo  per  la 
scienza  e per  l'eloquenza,  ed  ha  composto  molle 
opere  degnissime  d'  immortalare  il  suo  noine, 
cioè  : 1 .®  Cinque  libri  dell’  apologia  per  Orige- 
ne, che  compose  con  S.  Pamfilo  durante  la 
persecuzione  di  Diocleziano  ed  ai  quali  ag- 
giunse egli  solo  il  sesto  dopo  la  morte  di  que- 
sto martire.  2.0  Un  trattato  contro  J eroe  le,  il 
naie  aveva  fallo  due  libri  contro  la  religione 
e’  Cristiani.  3.°  Quindici  libri  della  Prepara- 
zione, e venti  della  Dimostrazione  e angelica. 
4 “ L’uà  cronaca  dal  principio  del  mondo  lino 
al  ventesimo  anno  di  Costammo  il  Grande,  ed 
il  compendio  di  questa  cronaca.  5.°  Un’  opera 
sul  gran  numero  di  figli  eh'  avevano  gli  antichi 
o sulla  moltipliche  delle  donne  e de’  i-gli  dei 
patriarchi.  6.°  Un’altra  dove  fa  vedere  l’adem- 
pimento compiuto  di  ciò  che  C.  C.  ha  predetto. 
7 0 Un  altra  sulla  genealogia  del  Salvatore. 
8.°  Un  lungo  discorso  che  pronunciò  in  occa- 
sione deila  dedica  della  chiesa  di  Tiro.  9.0  Un 
ciclo  pastinale  ad  imitazione  di  quellod'  Ippolito, 
10. "Una  lettera  a Costanza  spettante  le  immagi- 
ni ; una  ad  Eufralione  ; una  a S.  Alessandro 
il  Alessandria  per  la  difesa  di  Ario.  11.0  Una 
storia  ecclesiastica  divisa  in  io  libri.  1 2. 0 Cinque 


libri  contro  Marcello  d'  Arcira,  di  cui  gli  ultimi 
tre  tono  intitolati  della  teologia  ecclesiastica, 
l’d."  Quattro  libri  della  vita  di  Costantino  ai 
quali  aveva  aggiunto  1’  aringa  che  aveva  reci- 
tala in  occasione  della  dedica  di  Gerusalemme, 
il  discorso  di  Costantino  alla  assemblea  de'  San- 
ti ed  un  panegirico  in  lode  di  questo  imperato- 
re. i4.°  Cinque  libri  della  Teofania  o dell'  In- 
carnazione. 1 5.*  Dieci  libri  di  commenti  sopra 
Isaia  16. “Trenta  libri  contro  Porfirio.  17.* Un 
libro  di  topici,  tradotto  da  S.  Girolamo  co  inti- 
tolalo : Libro  de'  paesi  degli  Ebrei , il  quale  fu 
poscia  pubblicalo  in  greco  dal  lìonfrerio  nel 
i63i . i8.°  Due  trattali  della  medesima  natura, 
di  cui  uno  conteneva  la  spiegazione  de’  nomi 
che  gli  Ebrei  danno  alle  altre  nazioni,  e I’  altro 
era  una  topografia  della  'ferra  Santa  e del  Tem- 
pio 19.°  Tre  libri  della  vita  di  S.  Parafilo. 
20.*  Vari  opuscoli  sopra  quasi  tulli  i martiri 
della  terra.  21.0  Vari  commenti  sui  salini  tra- 
dotti dopo  da  Eusebio  di  Vercelli,  0 diversi  ca- 
noni per  conciliare  i quattro  Evangelisti,  con 
una  lettera  a Carpiano.  22.®  Una  edizione  della 
versione  de’  Settanta,  tratta  dagli  Esapli  d’  Ori- 
gene.  23.®  Due  libri  della  Preparazione  c della 
Dimostrazione  evangelica  , divisi  ciascuno  in 
molti  libri  e diversi  da  quelli  de’  quali  abbiamo 
parlalo  poc  anzi.  *4-°  Alcune  egloghe  sop  a 
tutta  la  S.  Scrittura.  25.®  Un  commenta  sulla 
prima  epistola  ai  Corinti.  26.®  Uno  scritto  con- 
tro i Manichei.  27.®  Uno  scritto  diretto  a Ma- 
rino, riguardante  le  diverse  maniere  di  vita 
clu*  la  Chiesa  propone  a’  suoi  figli,  ed  un  altro 
diretto  allo  stesso  spettante  alcune  questioni 
sulla  passione  e la  risurrezione  di  G.  C.  28.®  Un 
trattato  involato  : Apologia  e confutazione 
degli  errori  de  Gentili , diviso  in  due  libri. 
29. 0 Due  altri  libri  poco  diversi  da  questi  pri- 
mi. Il  commento  sulla  Cantica  de’ Cantici,  at- 
tribuito ad  Eusebio  e pubblicato  dal  Menrsio, 
non  può  essere  suo,  perchè  si  citano  delle  testi- 
monianze di  autori  più  recenti  d‘ Eusebio,  come 
S.  Gregorio  Nisseno.  Non  è sicuro  che  il  pic- 
colo trattato  della  vita  de  profeti,  pubblicato  in 
greco  insieme  al  Procopio,  dal  Curterio,  e stam  - 
palo  a Parigi  nel  i58o,  sia  d’  Eusebio,  come 
anche  i trattati  o sermoni  pubblicati  in  latino, 
in  Parigi,  dal  P.  Sirmond,  fan.  i643.  Il  mar- 
tirologio che  si  attribuisce  ad  Eusebio,  e che  si 
suppone  essere  stato  tradotto  da  S.  Girolamo 
non  è d’  Eusebio,  nè  la  versione  di  S.  Girola- 
mo. — L’  istoria  ecclesiastica- è la  piò  conside- 
rabile dello  opere  d'  Eusebio.  È una  raccolta  di 
cose  le  più  memorabili  avvenute  nella  Chiesa 
da  G.  C.  fino  al  suo  tempo.  Vi  nota  le  succes- 
sioni de’  vescovi  nelle  grandi  città,  vi  parla  de- 
gli scrittori  ecclesiastici  e de  loro  libri  ; fa  la 
storia  delle  eresie,  delle  persecuzioni,  de  mar- 
tìri, delle  dispute  appartenenti  alla  disciplina 
ecclesiastica,  e di  tutti  gli  affari  concernenti  la 
Chiesa,  citando  quasi  da  per  tutto  gli  antichi 
autori.  Questa  storia  è slata  tradotta  in  Ialino, 
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I.°  da  Mulino  il  quale  liu  passalo  il  io.0  libro 
compiuto,  e ve  ne  ha  aggiunto  due  altri  che 
contengono  la  continuazione  della  storia  lino 
alla  morte  di  Teodosio  ; a."  da  Muscolo  prote- 
stante ; 3."  da  Crisloforsone,  vescovo  d' Inghil- 
terra; 4.°  da  Enrico  di  Vaio»  nel  1639  e 1671, 
ediz.  di  Parigi.  Questa  versione  è la  migliore, 
avendo  essa  due  qualità  mollo  rare,  che  sono  : 
cT  essere  elegante  e letterale,  il  presidente  Cou- 
sin  ha  pure  trudutlo  la  storia  d’Euscbio  in  fran- 
cese, con  eguale  purità  e fedeltà.  I.a  cronaca 
d’  Eusebio  od  il  compendio  della  Storia  univer- 
sale di  tutti  i tempi  e di  lutti  i paesi,  è d'  uno 
studio  prodigioso  e dWerudizione  consumala. 
Comprende  due  parli,  la  prima  intitolata  Cano- 
ni della  Storia  universale  o Cronogralìa  univer- 
sale, e la  seconda.  Canone  Cronologico.  S.  Gi- 
rolamo aveva  tradotto  I*  una  e l’altra  parte;  ma 
non  ne  rimasero  della  versione  della  prima  se 
non  alcuni  estratti  contenenti  il  nome  de  re,  che 
vennero  stampati  in  Hasilea  colla  traduzione  del- 
la seconda  parte.  Il  sig.  Arnaldo  di  Pontac, 
vose,  di  Bazas,  pubblicò  questa  versione  più 
esattamente  l’an.  1606.  Era  riserbalo  alla  lette- 
ratura armena  di  supplire  in  parte  alla  perdila, 
cui  la  letteratura  classica  dovette  soggiacere  per 
le  devaslaz'oui  del  tempo  e della  barbarie.  Vo- 
gliamo (pii  parlare  della  versioue  arili  -uà  della 
Cronaca  di  Eusebio,  falla  ad  un'  epoca  in  cui 
detta  Cronaca  esisteva  ancora  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità e giusta  l'originale  che  da  si  lungo  tem- 
po non  possediamo  che  incompleto.  Due  sono  le 
edizioni  falle  della  Cronaca  di  Eusebio  dopo  la 
succitata  scoper'a  : la  prima  pubblicala  iu  Mi- 
lano col  titolo  di:  Euscbii  Pamphili  Chronico- 
rum  canonum  libri  duo  ; opus  ex  Jfaicano 
iodico  a D.  J.  Zohrabo  diligenter  expressum 
et  castigai  uni,  Angelus  Majus  et  Jo  7,»  f ira- 
bus  nuuc  primum  conjunciis  curis  latinitale 
donatum . nolisgue  illustratimi  additis  grae- 
cis  relu/uiis  ediderunt  ; Mediolan',  regiis  ly- 
pis,  1818,  in  4»°  ha  seconda,  la  liliale  contiene 
altresì  il  lesto  armeno,  fu  falla  a Venezia,  ed  ha 
per  titolo:  Eusehii  Pamphili  Cuesariensis  epi- 
scopty  Chronicon  bipartitimi , nane  primum  ex 
armenìaco  textu  in  latinum  conversum , ad • 
nolationibus  anelimi,  graecis  fragmentis  exor- 
natimi , opera  P.  Joannis  Ila  pi is  tao  Aucher  y 
Anc)  rani  monachi  armeni  et  d»rtoris  Mechi- 
laristae  ; Veneliis,  typis  cocnobii  PP.  Armeno- 
rum  in  insula  S.  Lazari,  1818,  voi.  2,  in  4-° 
Benché  questa  2.*  ediz.  della  Cronaca  di  Euse- 
bio porli  lan.  1818,  pure  non  venne  pubblica- 
la se  non  nel  1819  : quindi  è posteriore  a quel- 
la d>  Milano.  Non  metteremo  qui  novellamente 
in  campo  la  aueslione,  agitala  già  fra  diversi 
dotti,  se  cioè  debbasi  accordare  una  piena  con- 
fidenza al  racconto  dell’  Aucher,  il  quale  vuole, 
che  il  manoscritto  originale  della  versione  ar- 
mena della  Cronaca  di  Eusebio,  portato  sul  fini- 
re del  passalo  secolo  da  Gerusalemme  a Costan- 
liuopoli,  trovasi  ora  nella  Biblioteca  del  colle- 


gio armeno  di  quella  città,  oppure  se  debbasi 

piuttosto  ere  <ere  al  P.  Zohrab,  il  quale  afferma, 
clic  la  copia,  che  servi  alla  sua  traduzione,  e 
quindi  anche  quella  di  Venezia,  fu  fatta  nel  1784. 
a Costantinopoli,  da  un  armeno  chiamalo  Gior- 
gio, tiglio  di  Giovanni,  morto  non  è molto  tem- 
po, e che  ancora  ignorasi  dove  sia  il  manoscrit- 
to originale.  Checché  sia,  i due  editori  vanno 
d’ accordo  nel  farci  sapere,  che  questo  mano- 
scritto era  di  una  grande  antichità  ed  in  perga- 
mena. 1/ impronta  del  sigillo  fatta  sopra  uno 
dei  fogli  del  manoso ilto  prova,  che  appartenne 
ad  un  fiat  riarca  chiamato  Gregorio.  Aucher  è 
d’avviso,  che  sia  uuesto  il  patriarca  Gregorio! Il, 
del  1 1 13 ; ma  il  P.  Zohrab,  forse  con  maggior 
verosimiglianza,  è di  avviso,  che  sia  invece 
Gregorio  IV,  del  1173.  In  ogni  modo  non 
pnossi  negare  la  grande  antichità  di  quella  co- 
pia, nè  la  so  nma  importanza  della  scoperta  fat- 
tane: poiché  dà  essa  un  grado  maggiore  di  cer- 
tezza a molte  uotizie,  che  noi  avevamo  già  sul- 
la storia  antica;  conosciamo  altresì  precisamen- 
te in  qual  maniera  concatenavansi  le  idee  di  Eu- 
sebio, ed  è resa  in  pari  tempo  incontestabile 
f autenticità  dei  frammenti  greci  già  pubblicati 
dallo  Scaligero.  La  perdita  delle  grandi  opero 
di  Apollodoro,  di  Eratos'.eue,  di  Castore  e quel- 
la stessa  di  Giulio  Africano,  che  aveva  alterato 
tutti  i succitati  autori,  assoggettandoli  a dei  si- 
stemi che  non  potevauo  conoscere,  ci  rendo- 
no Eusebio  sempre  p ù prezioso.  Gotto  stabili- 
mento progressivo  uel  cristianesimo  it  suo  Ca- 
none diventò  a poco  a poco  il  solo  regolatore 
delle  opere  più  recenti  : tutti  gli  annalisti  gre- 
ci e Ialini  si  sono  limitati  a copiarlo,  a com- 
pendiarlo od  a tradurlo  : cosi  fu  anche  pres- 
so i Cristiani  d’Oriente.  Ed  anche  i modèrni, 
i quali  vollero  dare  una  base  più  solida  alla 
scienza  cronologica,  hanno  il  più  delle  volte  se- 
guito le  tracce  d'Euscbio,  e molli  sistemi  accre- 
ditati sono  alla  lin  (ine  quasi  interamente  basati 
sull* opera  di  Eusebio. — I 1 5 libri  della  Prepara- 
zione evangelica  sono  scritti  per  disporre  gli  spi  - 
rili a ricevere  la  religione  d>  G.  C.  Eusebio  vi 
dimostra  clic  la  teologia  de'  Pagani  è ridicola  e 
contraria  al  buon  senso,  e che  quella  de’  Cristia- 
ni è santa  e ragionevole.  Dopo  daver  preparato 
lo  spirito  dell’uomo  a ricevere  f Evangelo, (issan- 
do così  I’  au'oritn  della  religione  e de  libri  degli 
Ebrei,  dimostra  la  verità  contro, gli  Ebrei  me- 
desimi colle  stesse  loro  profezie.  E questo  il  sog- 
getto de’  libri  della  Dimostrazione  evangelica, 
di  cui  non  uè  rimangono  che  dieci,  di  venti  che 
ne  aveva  composto.  Socrate. Sozomeno,  Teodo- 
relo.  S. Girolamo.  Fozio.  Uaronio.  Cave.  Dupin, 
IV  sec.,  ed  i benedettini  di  S.  Vanne,  nelle  lo- 
ro osservazioni  sopra  M.  Dupin.  Baiilet,  t.  2, 
2i  giugno.  M.  di  Va'.ois,  ne  possi  degli  antichi 
prò  e contro  Eusebio,  che  ha  egli  raccolto  iu 
principio  della  sua  edizione  della  Storia  eccle- 
siastica di  questo  autore.  Tillemont,  Memorie 
per  la  Stpria  della  Chiesa.  Ceillier,  Istoria 
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EUSEBIO  (S.), martire  di  Caz^io  Palesi ina,  fu 
Arrestato  come  cristiano  con  testabile  e Zenone 
suoi  fratelli,  sotto  Giuliano  l'apostata  Pan.  362. 
furono  trascinali  in  prigione,  poscia  crudelmen- 
te bastonati,  èssendosi  riunito  il  popolo  il  gior- 
no dopo  al  teatro,  si  mise  a gridare  durante  lo 
spettacolo,  che  i 3 fratelli  erano  sacrileghi,  che 
rovinavano  V antica  religione.  1 più  fanatici  cor- 
sero alla  prigione,  ne  trassero  i 3 fratelli,  li  tra- 
scinarono crudelmente  per  le  strade,  straziando- 
li sul  pavimento,  percuotendoli  a colpi  di  pietre 
e di  bastoni,  versando  sopra  di  loro  dell'  acqua 
bollente,  e pungendoli  con  ispiedi.  Dono  averli 
fatti  in  pezzi,  li  strascinarono  fuori  della  citta  e 
li  bruciarono  nel  mondezzaio,  mescolando  le  lo- 
ro ossa  con  quelle  delle  bestie  morte.  Coi  succi- 
tati 3 fratelli  era  stato  preso  un  giovane  chiama- 
to Nestore,  al  quale  fecero  soffrire  la  prigionia 
e le  bastonate.  Ma  quando  vennero  strascinati 
per  la  città,  il  popolo  ebbe  compassione  di  lui. 
I.o  portarono  in  casa  di  Zenone,  cugino  de*  3 
fratelli  martiri,  dove  mori,  mentre  stavano  me- 
dicandolo delle  sue  piaghe.  Una  donna  cristiana 
di  Gaza  andò  a raccogliere  ciò  che  potè  delle  re- 
liquie de'  3 fratelli  Eusebio,  Mestatole  e Zenone, 
e le  consegnò  all’  altro  Zenone  loro  cugino,  il 
quale  essendo  diventato  vesc.  di  Maiuma  sotto 
I imperatore  Teodosio,  le  tumulò  vicino  a Ne- 
store sotto  1’  altare  d una  chiesa  che  eresse.  11 
martirologio  romano  fa  menzione  di  questi  4 
santi  martiri,  all*  8 seti.  Kleurj,  1.  1 5.  Bolle!, 
I.  3,  8 seti. 

EUSEBIO,  prete  e compagno  di  S.  Ippolito 
martire  in  Homa.  V.  Ippolito. 

**El'SEBIO  (S.),  vesc.  di  Vercelli  e confesso- 
re, era  d‘  una  famiglia  nobile  e ricca  dell’  isola 
di  Sardegna.  Essendo  morto  suo  padre,  recossi  a 
convivere  con  sua  madre  Hestitula  in  Roma, dove 
fu  ordinato  lettore  dal  papa  S.  Silvestro,  e pre- 
te daS.  Marco,  successore  di  S.  Silvestro.  Andò 
a Vercelli  sotto  il  pontificato  di  S.  Giulio  ; ed  il 
popolo  avendolo  eletto  vescovo  ad  una  voce,  fu, 
secondo  S.  Ambrogio,  il  primo  in  Occidente  il 
quale  abbia  unito  alla  vita  monastica  la  vita 
chiericato,  vivendo  co’  suoi  chierici  in  comuni- 
tà e come  in  un  monastero.  L’an.  353  si  trovò 
al  conc.  di  Milano  che  aveva  convocato,  per  de- 
siderio ili  Liberio  papa,  f imperatore  Gostanzo , 
fautore  degli  Ariani  , e fu  relegalo  da  questo 
principe  a Scilopoli  in  Palestina,  per  non  aver 
voluto  sottoscrivere  In  coudannadi  S.  Atanasio. 
Da  Scilopoli  fu  mandato  in  Cappadocia,  ed  in 
ultimo  nella  bassa  Tebaide,  dove  dimorò  fino  a 
quando  f imperatore  Giuliano  , successore  di 
Costanzo, .ricfiinmò  nell*  an.  362  lutti  quelli  che 
erano  stati  esiliati  da  questo  principe  a motivo 
di  religione.  S.  Eusebio,  sortendo  dal  suo  esi- 
lio, andò  direttamente  in  Alessandria,  dove  ten- 
ue il  secoodo  posto  nel  concilio  ivi  riunito  per 
trattare  di  coloro  elle  abbandonala  la  eresia  ri- 


tornavano nel  c rombo  della  Chiesa.  Pochi  gior- 
ni dopo  la  line  del  concilio  , S.  Eusebio  andò 
in  Antiochia,  dove  uou  volle  comunicare  oste- 
liornipiile,  nò  coi  partigiaui  di  Melezio,  nò  con 
quelli  di  Paolino.  Percorse  V Oriente  e I llliria, 
nove  ricondusse  una  quantità  di  persone  alla 
Chiesa,  e poscia  ritornò  in  Italia.  Strinse  gran- 
de amicizia  con  S.  I lario  di  Poitiers,  per  com- 
battere farianismo.  Nell’  an.  365  erano  ancora 
entrambi  a Milano  , combattendo  iusieme  per 
la  fede  cattolica  contro  Ausenzio  vescovo  aria- 
no di  quella  città.  Partirono  da  Milano  lutti  e 
<hie  unii  amen  le  , e S.  Eusebio  mori  , secondo 
S Girolamo,  fan.  3 71  il  i.°  d'agosto,  giorno 
della  sua  festa  secondo  i martirologi  antichi. 
.Nel  breviario  romano  è trasportata  ai  1 5 di  die. 
li  suo  corpo  fu  (umilialo  nella  chiesa  di  S.  Teo- 
msto  o Teogntslo,  marlire  che  I aveva  fatta  eri- 
gere, e che  fu  dopo  nominata  di  S.  Eusebio. 
Gli  autori  più  antichi,  come  sono  S.  Gregorio 
di  Tours  e S.  Adone  di  Vienna,  non  gli  danno 
altro  titolo  , se  non  che  quello  di  confessore  , 
quantunque  il  breviario  eu  il  martirologio  ro- 
mano lo  qualifichino  come  martire,  c ben  giu- 
stamente, poiché  ne  aveva  avuto  il  inorilo  coi 
suoi  patimenti  per  la  fede.  S.  Eusebio  era  dot- 
to e non  si  dubita  punto  che  egli  abbia  compo- 
ste molle  opere;  ma  non  ci  rimane  di  lui  che 
ima  sola  lettera  scritta  alla  sua  Chiesa:  un  altra 
n Gregorio  d’ Elvira,  ed  un  piccolo  biglietto  al- 
l'Imperatore Costanzo.  Aveva  pure  tradotto  in 
lutino  i commentari  d'  Eusebio  di  Cesarea,  sui 
Salmi;  ma  quest'  opera  é perduta.  Eugenio  de 
Levis  pubblicò  ne’  suoi  / Aneddoti  sacri , una 
Confessione  intitolata.  De  S.  \ frinitale , ch’egli 
dimostra  essere  di  S.  Eusebio.  S.  Girolamo,  nel- 
la sua  Cronaca  e nell  'Epistola  75.  S.  Ambro- 
gio, Epistola  S?.  Rufino,  Socrate,  Sozomeno, 
Teodorelo  , Herman t , Vita  di  S.  Atanasio. 
Raillet,  t.  3,  i5  die.  Ceillicr , S/or.  degli 
aut.  sacri  ed  eccles.  t.  5,  pag-  4^9  e seg. 

EUSEBIO  (S.),  vescovo  di  llologoa  in  Italia, 
il  quale  governò  questa  Chiesa  al  tempo  degli 
imperatori  Graziano  e Teodosio,  colla  vigilan- 
za, collo  zelo,  colla  carità  c co'la  riputazione 
d uno  dei  più  sauti  e più  dotti  prelati  del  suo 
tempo.  Egli  fu  legalo  colla  più  stretta  amicizia 
con  S.  Ambrogio  di  Milano  e fu  uno  dei  prin- 
cipali difensori  della  verità  ortodossa  contro  gli 
Ariani,  nel  conc.  d*  Aquileia  dell*  an.  38 1.  Tul- 
io ciò  é quello  che  si  sa  intorno  a S.  Eusebio 
di  Bologna,  la  di  cui  festa  viene  solennizzala 
alli  26  di  seti,  nel  martirologio  romano.  S.  Am- 
brogio, 1.  1 , relativo  alle  vergini , 0 Trattalo 
della  verginità.  Raillet,  t.  3,  26  seti. 

**  EUSEBIO  ( 8.  ),  vesc.  di  Samosata  in  Si- 
ria, e martire,  era  nato  in  Samosula,  di  cui  fu 
fatto  vescovo  al  tempo  dell*  imperatore  Costan- 
zo, 1*  an.  36 1 Assistette  pure  nello  slesso  anno 
al  conc.  d’  Antiochia,  dove  S.  Melezio  fu  eletto 
vescovo  di  quella  città,  e portò  seco  fallo  drl’a 
sia  elezione  eh' oragli  stato  confidato.  L’impe- 
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ratore,  sollecitalo  ciurli  Ariani,  glielo  mandò  a 
ridomandare,  dicendogli  nella  lettera  scrittagli 
a tal  (ine,  che  s'  egli  non  lo  restituiva  , aveva 
ordiuato  al  portatore  di  tagliargli  la  mano  de- 
stra. Eusebio,  alopo  letta  la  lettera , presentò 
le  sue  ninni  perchè  fossergli  tagliale.il  portato- 
re aveva  ordine  di  non  far  nulla  ed  il  coraggio 
del  santo  destò  ammirazione  nei  l'imperatore  stes- 
so. L ati.  3 fi3  Eusebio  si  trovò  al  couc.  d’ An- 
tiochia, riunito  da  S.  Melezio  , al  ritorno  del 
suo  secondo  esigilo,  nel  quale  si  fece  uso  della 
parola  simile  in  sostanza  , la  qua’c  non  era 
cosi  espressiva  come  quella  di  consustanziale  , 
per  notare  la  perfetta  somiglianza  del  Figlio  col 
Padre;  ciò  che  rese  sospetta  la  fede  di  S.  Euse- 
bio, quantunque  essa  fosse  sempre  stala  pura. 
L ari.  370  egli  assistette  all’elezione  di  S.  Basi- 
lio, arciv.  di  Cesarea,  col  quale  contrasse  una 
stretta  amicizia.  Percorse  poscia  la  Siria,  la  Fe- 
nicia e la  Palestina,  in  aiuto  da  militare  , per 
fortificare  i cattolici,  ordinare  dei  diaconi,  dei 
preti  e<l  altri  cherici,  a seconda  del  bisogno 
delle  chiese,  ed  aiutare  i vescovi  onde  dare  dei 
degni  pastori  alle  sedi  vacanti.  L’  an.  'ò-jd 
fu  esilialo  nella  Tracia,  dove  soffrì  molto  fino 
al  suo  richiamo  nel  378  Nell  anno  seguente 
assistette  al  conc.  d'  Antiochia,  riunito  per  tut- 
to r Oriente  da  S.  Melezio  ; ordinò  dei  vesco- 
vi in  diverse  chiese  che  ne  mancavano  ed  era- 
no abbandonate,  e trovò  la  corona  del  marti- 
rio mentre  egli  entrava  nella  città  di  Dolichio 
in  Siria,  accompagnando  il  vesc.Maris  che  an- 
dava a prenderne  il  possesso.  Era  questa  città 
quasi  tutta  infella  dell'  arianismo  ; una  donna 
ariana  gli  geltò,  dall  allo  del  letto  della  sua  ca- 
sa, una  tegola  che  gli  ruppe  la  lesta,  per  cui 
mori  poco  tempo  dopo,  facendo  promettere  con 
giuramento  che  non  si  penserebbe  a vendicare 
la  sua  morte.  Si  crede  eh’  egli  sia  morto  verso 
il  mese  di  giugno  dell  an.  38o.  I Greci  cele- 
brano la  sua  fesla  li  22  di  questo  mese,  ed  i 
Latini  ne  fanno  menzione  li  2 1 . Egli  aveva  scrit- 
to una  grande  quantità  di  lettere,  delle  quali 
non  abbiamo  conoscenza  che  per  mezzo  «fi  quel- 
le di  S.  Basilio  e di  S.  Gregorio  Nazianzeoo, 
poiché  non  ne  giunse  alcuna  fino  a noi.  Teo- 
nnmto.  1.  4,  c.  i3.  (4  ; L 5,  cap.  4-  S.  Gre- 
gorio Mazianzeno,  F.pisl.  28.  Baronio.  Herman!, 
l'ita  di S.  Atanasio . Buillet,  t.  2,  21  giugno. 
Ceillier,  Istoria  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  t.6, 
'Og.  433.  Boiler,  21  giugno 

**  EUSEBIO  (S.),  sacerdote  romano,  confes- 
sore, viene  onorato  uella  Chiesa  romana  dopo 
la  fine  del  V sec.  La  sua  vita,  che  lo  dice  par- 
tigiano dell'antipapa  Felice  II,  non  è autentica, 
ed  è difficile  distinguervi  il  vero  dal  falso.  Essa 
leggesi  nel  Momhrizio  e nel  t.  2.0  delle  miscel- 
lanee del  Baluzio.  I Calendari  moderni  danno 
a S.  Eusebio  il  titolo  di  martire,  forse  a causa 
do  patimenti  che  soffri  per  la  fede.Baillet,  t.  2, 
i4  agosto.  Boiler,  Elie  de'  SS.  i4  agosto. 

**  EUSEBIO  ( S.  ),  di  Cremona,  compagno 


e discepolo  di  S.  Girolamo  esimio  dottore  della 
cattolica  Chiesa.  Nacque  egli  in  quella  città 
terso  il  335  : mosso  dalla  fama  di  dottrina  • 
pietà  del  santo  dottore  Girolamo  si  recò  a Ilo- 
ma,  ed  ivi  strinse  seco  lui  amicizia,  divenen- 
dogli compagno  negli  studi  c negli  esercizi  re- 
ligiosi. Morto  il  papa  S.Damaso  nel  384, 
rolamo  determinò  di  recarsi  nella  Terra  Santa 
e irli  si  associò  Eusebio.  Giunti  colà  nel  cuor 
dell'  inverno,  dopo  di  avere  visitalo  tutti  i luo- 
ghi santificati  dalla  presenza  di  Cristo,  fissa- 
rono lor  dimora  in  Betlemme  dove  era  nato  il 
Messia.  Ivi  molti  altri  ricoverarono  mossi  da 
desiderio  di  vivere  solitari,  c sotto  la  regola  di 
S.  Girolamo  conducevano  una  vita  di  tutta  pie- 
tà. Eusebio  consacralo  ai  digiuni,  alle  preghie- 
re ed  allo  studio  delle  sacre  lettere  non  si  di- 
staccò mai  dal  maestro  Edificarono  insieme  in 
Betlemme  un  mona  tero,  e dilatatasi  la  fama  di 
questi  solitari  si  fece  maggiore  il  concorso  dei 
pellegrini  al  presepio  del  Signore.  'Provandosi 
fra  loro  molti  poverelli,  S.  Girolamo  pensò  di 
fabbricare  un  ospizio,  e non  bastando  a racco- 
glierli tutti  spedì  verso  il  3^8  il  fratei  suo  Pnu- 
liniano  e con  lui  Eusebio  in  Dalmazia,  perché 
vendessero  il  residuo  del  patrimonio  e ne  por- 
tassero il  prezzo  in  Betlemme.  Probabilmente  di 
quel  tempo  Eusebio  andò  a Cremona  e ad  esem- 
pio del  maestro  vendè  ogni  cosa  per  consacrar1  a 
a quell’  opera  di  carità  Si  recò  poscia  a Roma 
dove  liberò  a'cuni  amici  suoi  dal  pericolo  dcl- 
P estremo  supplizio  e forse  trattò  anche  gli  af- 
fari di  S.  Paola  Romana,  che  abbandonati  agi 
e ricchezze  orasi  aneli  essa  ritirata  a Betlemme, 
ed  ivi  edificato  un  monastero  viveva  insieme 
colla  figlia  Eustochia  ed  altre  vergini.  Ferve- 
vano allora  le  conlese  fra  Rufino  prete  d’  Aqui- 
Icia  dimorante  in  Roma,  eS.  Girolamo  intorno 
al  Peri  are  finn  di  Origene,  pieno  di  errori,  tra- 
dotto da  Rufino.  Questi  vedendo  Eusebio  in  Ro- 
ma pensò  che  fosse  mandato  dal  maestro  a In- 
cerare la  sua  fama,  sicché  lo  caricò  di  molle 
calunniose  ingiurie  : ne  assunse  però  la  difesa 
vittoriosamente  S.  Girolamo  nella  sua  prima 
apologia  contro  Rufino.  — Aveva  Eusebio  ascol- 
talo maestri  di  diverse  sette  e poeti  e filosofi  : 
ma  conosciuto  S.  Girolamo  abbandonò  ogni  er- 
rore, e si  diede  tutto  allo  studio  della  pietà  c 
delle  Sacre  Scritture  : era  poi  sì  colto  nelle  di- 
vino ed  umane  lettere  elio  poteva  e parlare  e 
scrivere  con  molta  facilità  intorno  a qualunque 
argomento.  Sopra  istanza  di  lui  S.  Girolamo  in- 
traprese a commentare  il  Nuovo  Testamento,  e 
questo  commentario  il  santo  dottore  lo  intitolò 
ad  Eusebio,  dandoglielo  come  a compagno  nel 
viaggio  d' Italia  A lui  pure  diresse  i commen- 
tari sopra  Geremia,  siccome  ad  uomo  beneme- 
rito delle  sacre  lettere.  Scrisse  Eusebio  a Vi- 
gilanzio  intorno  al  culto  delle  sante  reliquie  dei 
martiri,  che  quegli  negava,  una  assai  dotta  epi- 
stola. Insorta  poi  l’eresia  di  Pelagio,  dissemi- 
nata da  Valeriano,  Eusebio  diresse  a difesa 
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della  cattolica  verità  un*  epistola  a Cirillo  pa- 
triarca alessandrino.  Egli  era  inoltre  legato  in 

amicizia  coi  SS.  Agostino,  Epifanio  di  Cipro  c 
Paolino,  ed  in  santa  carità  colle  SS.  Marcella, 
Principia,  Paola,  Eustochia.  e con  tutte  le  al- 
tre più  illustri  femmine  che  vivevano  in  Ho'.lem- 
me  consacrate  al  Signore.  — Eu  Eusebio  insi- 
gnito forse  anch’  egli  del  carattere  sacerdotale 
da  Paolino  vescovo  di  Antiochia,  ed  al  morire  di 
S.  Cimiamo  venne,  per  volo  espres  o dal  me- 
desimo santo  dottore  moribondo,  sostituito  a lui 
nell’  uffizio  di  abbate  del  monastero  betlcmilico. 
Sopra vv'sse  al  maestro  due  soli  anni,  ed  egli 
stesso  santamente  mori  verso  il  4?o  di  85  anni 
circa.  Per  le  insigni  sue  virtù  sali  in  venera- 
zione n«  Pa  Chiesa  e ottenne  il  culto  de’  santi 
prima  in  Betlemme,  poi  in  Cremona  ; ma  qui- 
vi solamente  nell'  anno  i6«*5.  Il  martirologio 
romano  non  fa  menzione  di  S.  Eusebio  ; ma 
gli  altri  che  ne  hanno  purlalo  in  questi  ulti- 
mi secoli,  mettono  la  sua  festa  alti  5 di  marzo, 
ed  alcuni  alli  iq  d ott.  S.  Girolamo,  nelle  sue 
Lettere.  Bollando.  ISaillet,  t i,  5 marzo.  A por- 
li, Memorie  di  storia  eccidi.  cremonese. 

EUSEBIO  ( S.  ),  abbate  nella  Siria,  ebbe  la 
fortuna  di  conservare  l' innocenza  del  suo  bat- 
tesimo rimanendo  sotto  la  disciplina  di  suo  zio 
Mariano,  solitario  d’ una  santissima  vita.  Morto 
un  fratello  che  aveva  con  lui,  egli  dimorò  solo 
in  una  cella  senza  alcuna  finestra,  senza  vede- 
re il  giorno  e senza  parlare  con  nessuno,  fintan- 
toché l’ttbb.  Ainmiano,  uomo  celebre  in  tutta  la 
Siria,  avendolo  scoperto,  lo  condusse  con  lui  e 
lo  incaricò  della  direzione  del  suo  monastero, 
che  era  sul  pendio  d1  un  alta  montagna  chia- 
mala Corifa,  tra  Antiochia  e Borea.  Eusebio,  in 
un  cambiamento  che  lo  sorprendeva,  non  pen- 
sò che  a soddisfare  alle  obbligazioni  del  suo 
nuovo  stalo,  senza  rinunciare  alle  sue  antiche 
pratiche,  che  non  vi  erano  incompatibili.  Egli 
passava  d’  ordinario  3 e 4 giorni  seiiza  man- 
giare. La  sua  preghiera  era  continua,  e la  sua 
modestia  era  tale,  che,  per  più  di  4o  anni,  si 
interdisse  la  \ isla  del  cielo  e di  lutti  gli  oggetti 
della  terra  che  lo  circondavano  a destra  ed  a 
manca,  eecel.o  un  piccolo  sentiero  clic  lo  con- 
duceva alla  cappella  del  monastero  II  suo  volto, 
pieno  di  dolcez/n  e di  maestà,  inspirava  P amo- 
re della  virtù  col  rispetto  per  la  sua  persona  ; 
e la  saviezza  della  sua  condotta  attrasse  una 
moltitudine  di  persone  che  formarono  diversi 
stabilimenti  in  tutto  il  paese.  i\on  si  sa,  nè  il 
tempo  preciso  della  nascita  di  S.  Eusebio,  nò 
quello  della  sua  morte  ; ma  egli  visse  e mori 
nel  IV  see.  Celebrasi  la  sua  memoria  alli  23  di 
febb.  Teodorolo,  nel  suo  libro  intitolato  Filotea, 
cap.  4,  e nella  sua  Storia  eccl.  I.  4»  c.  ?8. 
Baillot,  t.  i,  23  genn. 

EUSEBIO,  dello  Emi  sseno,  perchè  era  vesc. 
d Euiesa  nella  Siria  o Fenicia,  vicino  al  monte 
Libano,  nato  in  Edessa  nella  Mosopotamia,  di 
una  famiglia  ragguardevole,  fu  ordinalo  vesco- 


vo d’  Euiesa  dagli  Eusebiani.  Egli  assistette  al 
conc.  di  Seleucia  nel  35q,  e morì  lo  stesso  an- 
no, oppure  nel  seguente.  Era  gran  partigiauo 
dell’  onanismo,  poiché  S.  Girolamo  lo  qualifica 
per  Porta -stendardo  della  fazione  ariana. 
Aveva  composto  una  gran  quantità  d'  opere,  di 
cui  le  principali  erano  contro  i Gentili,  i Giudei 
ed  i Novazioni  ; sulla  Genesi  ; sull'  epistola  ai 
Galali,  e molte  brevi  omelie  sui  Vangeli.  Di 
tulle  queste  opere  non  rimaue  ora  che  quella 
coutro  i Giudei,  che  il  Lainbecio  dice  trovarsi 
ms.  nella  biblioteca  dell’ imperatore  ; poiché  per 
riguardo  alle  omelie  che  si  sono  stampate  sotto 
il  suo  nome,  è opinione  comune  che  non  siano 
sue,  ma  di  di  «ersi  vescovi  ed  autori  ialini.  S.  Gi- 
rolamo, in  Caini.  Ceillier,  Ist.  degli  aui.  sa- 
cri ed  eccl.  I.  6,  pag.  i5  e seg. 

EUSEBIO,  vesc.  di  Tessalonica,  che  viveva 
al  tempo  di  S.  Gregorio  papa,  scrisse  io  libri 
contro  un  monaco  di  Roma,  chiamato  Andrea, 
il  quitta  credeva  che  la  carne  di  Gesù  Cristo  fosse 
sempre  stata  incorruttibile,  e che  sosteneva  di- 
versi nitri  errori.  Non  abbiamo  piu  quest* opera, 
di  cui  Fozio  fa  un  estratto  nel  cod  172  della 
sua  Biblioteca.  Dupin,  Rifdiot.  VII  sec. 

EUSEBIO,  vesc.  di  Milano  dall'an.  449  ^no 
al  4G4.  Conservasi  una  di  lui  lettera  diretta  al 

ES.  Leone,  nell’ediz.  delle  opere  di  questo 
e,  fatta  dal  padre  Quesnel.  Questa  lettera, 
che  leggesi  dopo  l'epistola  77.*  di  quel  santo 
papa,  fu  scritta  prima  del  conc.  di  Calcedonia, 
in  nome  d' Eusebio,  vescovo  di  Milano,  e di  iS 
altri  vescovi.  Dii  Cange  attribuisce  ancora  alio 
stesso  Eusebio  un  discorso  l)e  commemorutione 
sanclorum . ma  questo  discorso  che  fu  scritto  in 
greco,  e che,  come  dice  il  l^unbecio,  si  trova 
in  della  lingua  nella  biblioteca  dell*  imperatore, 
è d' Eusebio  d’Alcssnndrin.  Fu  esso  stampalo  in 
Ialino  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Secondo  ii  Fn- 
bricio,  Eusebio  di  Milano  è pure  autore  d’  un 
trattalo  De  eniris  mysterio,  che  Geunadio  ed 
alcuni  altri  attribuiscono  ad  Eusebio  di  Cremo- 
na. Fabricio,  BiOhoth.  medine  et  infoine  Inti- 
nti. t.  2,  1.  5,  pag.  394  e 39J. 

EUSEBIO,  vesc.  d A titillo  nel  VI  sec.  Ma- 
billon  gli  attribuisce  1 istoria  della  transazione 
dei  corpi  di  S.  Vincenzo,  di  S.  Oronzio  e di 
S.  Vittore,  martiri  in  Cirona,  in  (spaglia,  che 
focosi  ad  Ernbrun  sotto  Marcellino.  V.  f Istoria 
letteraria  della  Francia , t.  3,  pag.  3o3  e seg. 

EUSEBIO  Bill  .\OiYE  , vescovo  d’  Augcrs. 
V.  Brunone. 

EUSI/IO  o YS1S  (S.\  F.usitius.  eremita  in 
Berry,  poscia  abb.  di  Celles,  nacque  1’  an.  465 
in  Ceineliac  0 Gembly,  villaggio  del  Perigord, 
c fu  allevalo  in  Perigueux  da' suoi  parenti,  ivi 
ritiratisi  per  indigenza.  Una  carestia  sopravve- 
nuta nella  città  li  costrinse  ad  andarsene  nella 
provincia  del  Berry,  dove  1’  estremità  li  spinse 
a vendere  il  giovane  Eusizio  a Severino,  aldi, 
di  Patrici  o Percy,  monastero  dola  diocesi  di 
Bourges.  L’ abbate  fecelo  istruire  e lo  ammise 
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ni  rango  dei  fruii,  poscia  a quello  dei  preti,  lo 
stabilì  procuratore  della  casa,  ed  infine  con 
gran  stento  permisegli  di  passare  dalla  vita  ce- 
n obi  lira  a quella  «egli  anacoreti,  per  seguire 
il  desiderio  che  aveva  di  darsi  ad  una  piu  pro- 
fonda contemplazione  e ad  una  penitenza  piu 
austera.  Si  vuole  che  andasse  tosto  al  monaste- 
ro di  Micy  vicino  ad  Orléans.  Poi  si  ri  irò  in  un 
deserto  inaccessibile,  dietro  ad  un  villaggio  det- 
to Prescigny,  assai  vicino  alla  riviera  di  Cher. 
D'altro  non  viveva  che  di  pane  d'  orzo  con  al- 
cune poche  erbe  e vi  beveva  sola  acqua.  Era 
sempre  coperto  d un  ruvido  cilicio,  e non  dor- 
miva che  sulla  nuda  terra  o sopra  la  cenere. 
Impiegava  il  tempo  che  rimaner  agli  dopo  la 
preghiera  e la  lettura,  a nutrire  delle  api  : e 
questo  era  il  lavoro  che  somininistravagli  i mez- 
zi per  vivere  e per  fare  elemosine  l,a  lama  del- 
le sue  virtù  c de  suoi  miracoli  trassero  a lui 
una  moltitudine  di  persone.  Aveva  soprattutto 
il  dono  di  guarire,  coll*  acque  eh’  egli  benedi- 
va, le  persone  oppresse  dalla  febbre  quartana, 
ed  i fanciulli,  la  cui  gola  era  infiammata,  risa- 
navali  col  segno  della  croce  in  nome  della 
SS.  Trinità.  Predisse  al  re  Childebcrlo  I,  che 

10  visitò  fan.  53 1,  il  felice  successo  della  guer- 
ra che  stava  per  intraprendere  in  Ispagua  con- 
tro Amalrico,  re  dei  Visigoti,  e rifiutò  i doni 
che  gli  olferse  si  prima  che  dopo  la  sua  spedi- 
zione di  Spagna,  dicendo  che  poteva  egli  stesso 
farli  distribuire  ai  poveri,  e che  quanto  a lui  non 
abbisognava  d*  altro,  che  della  miser  cordia  di 
Dio.  — L'an.  532.  Viiino,  uno  dei  principali 
ollìciali  del  re  Childeberto,  avendo  ottenuto, 
per  ricompensa  dei  servigi  resigli  in  Ispagua,  il 
terreno  dove  era  1*  eremitaggio  di  S.  Eusizio, 
ivi  fabbricò  un  monastero  che  fu  messo  sotto 
alla  sua  direzione,  e che  fu  chiama'o  prima  la 
Cellula , poscia  la  Cella  S.  Eu*nt\  ed  m (ine 
Selle s eu  /ferri/,  per  distinguerla  dalla  piccola 
città  di  Selle*  en  So/ogne  (Jucstn  abhad  a,  che 
apparteneva  ai  fnliensi,  chiamasi  Cela  iXostra- 
Signora.  Crederi  che  S Eusizio  morisse  nel  54z, 

11  27  nov.,  giorno  nel  quale  si  celebra  la  sua 
fes*a  in  Emacia,  come  pure  ai  27  aprile,  (ili 
antichi  martirologi  non  ne  fanno  menzione  co- 
me neppure  il  romano  moderno  (JiieHo  di  Fran- 
cia lo  chiama  Eusie/tius.  Si  vuole  che  il  suo 
corpo  si  fosse  conservalo  nella  chiesa  che  il  re 
Childeherto  aveva  fallo  fabbricare  sulla  sua  tom- 
ba. S.  Gregorio  di  Tour*,  che  viveva  5o  anni 
dono  S.  Eusi/.io  parla  di  lui  m lutto  il  cap  82 
del  suo  libro  della  gloria  dei  confessori.  Baillel, 

I 3,  27  nov. 

Et  SPIZIO  (S.\  2io  di  S.  Mestnino,  secondo 
abbate  di  Micy  vicino  ad  Orléans.  V.  Mesmino. 

EUST velilo  (S.),  marti  e,  e patrono  di  una 
delle  principali  parrocchie  di  Parigi,  è notato 
nei  martirologi  greci  col  semplice  nome  di  Eu- 
slazio,  cioè  Costante.  Ora  questo  glorioso  epite- 
to fu,  senza  dubbio,  meritato  da  un  gran  nu- 
mero di  geuerosi  atleti  di  Gesù  Cristo:  ed  è ciò 
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die  ha  gettato  in  qualche  imbarazzo  gli  agio- 
grafi  i quali  si  sono  occupati  di  S.  Eustachio. 
Gli  alti  che  noi  abbiamo  del  suo  martirio  non 
sembrano  compilati  prima  dell*  Vili  sec.  ; l'am- 
mirabile semplicità  clic  rimarcasi  negli  scritti 
dei  primi  Cristiani  era  a quell'  epoca  stata  riiu- 
piazza'a  dall’  enfasi  e dal  meraviglioso  che  ca- 
ratterizzano una  letteratura  semi-barbara  ; e da 
racconti  altresì,  nei  quali  il  vero  senso  venne 
presentato  con  una  esagerazione  che  gli  dà  l'ap- 
parenza della  favola  : le  quali  cose  hanno  posto 
in  maggiore  imbarazzo  i dotti  incaricati  della 
difficile  incombenza  di  esaminare  i monumenti 
di  quella  età.  Leggesi  in  quegli  alti,  che  Eusta- 
chio od  Euslazio.  chiamato  prima  Placido,  rice- 
vette il  battesimo  colla  sua  moglie  Taziana,  che 
prese  allora  il  nome  di  Teopista,  ed  i loro  due 
tigli  Agape  od  Agapito,  e Teopista.  Si  aggiun- 
ge in  essi,  che  Eustachio  avendo  ricusato  di  sa- 
crificare  agli  idoli,  soffri  il  martirio  con  sua  mo- 
glie e co’s  loi  tigli  regnando  I imperatore  Adria- 
no, cioè  verso  l’an.  i3o.  Il  cullo  di  questo  san- 
to, stabilito  nel  VI  sec  a Homa,  perpetuossi  po- 
scia senza  interruzione.  La  cappella  consacrata 
a S.  Eustachio  fu  fatta  restaurare  dal  papa  Ce- 
lestino III.  Puossi  congetturare,  che  fu  lo  stesso 
pontelice  il  (piale  mandò  al  re  di  Francia  Filip- 
po A ugiisto.  non  già  tutto  il  corpo  del  santo 
martire,  come  leggesi  nella  carta  di  quel  prin- 
cipe dell*  an.  1 19  »,  ma  una  parte  delle  sue  re- 
liqtie  le  quali  furono  deposte  atl’ahbadia  di 
S Dion'gi.  Un  secolo  dopo  la  cappella  di  S.  A- 
gneso  a Parigi  essendo  siala  convertita  in  par- 
rocchia. venne  ricostruita  sopra  un’area  più  am- 
pia ed  assunse  allora  il  n me  di  S.  Ens’achio, 
di  cui  aveva  ricevuto  qualche  reliquia  (ili  alti 
di  ques  o mari  ire  pubblicati  coll’  appoggio 
dei  iuss.  delle  biblioteca  reale,  di  Parigi,  dal 
P.  Combefis  nella  raccolta  inlilo'nta:  IH' stria >n 
C liristi  marlyrnm  lati triump'>i\  Parigi,  1600, 
in  8.u,  vennero  ripubblicali  dai  Bollanaisti  con 
un  dotto  commentario  sotto  il  dì  20  seti.,  nel 
fiualc  giorno  la  Chiesa  celebra  la  fes  a di  lui, 
di  sua  moglie  e dei  due  suoi  figli.  Haillcl,  t.  3, 
20  sclt.  Biografìa  universa/ -,  l.  63. 

EUSTACHIO  IH  S.  PAOLO  (D.),  religioso  fu- 
liense,  nato  in  Parigi  fan.  1 chiamavasi 
Asse/ino  : egli  era  dottore  di  Sorbona  allorché 
entrò  presso  i religiosi  faticosi,  dove  fece  pro- 
fessione nella  loro  casa  in  Parigi,  strada  di 
S.  Onorato,  li  26  febb.  1606.  Il  suo  merito  ri- 
conosciuto lo  fece  ammettere  al  consiglio  dei  car- 
dinali della  liuchefoucaull  e di  Hetz  e procura- 
gli la  carica  di  visitatore  dei  monasteri  di  Chel- 
les,  della  Saussaye,  e di  alcuni  altri  della  dio- 
cesi di  Parigi,  ove  contribuì  mollo  aslahil.rc  la 
riforma.  Fu  pure  supcriore  d’  no  monastero  del 
suo  ordine  in  Homa  dove  il  papa  PaoIo  V I ono- 
rò della  sua  confidenza,  e lo  consultò  molte  vol- 
le sopra  affari  d' imporlauza  Morì  in  Parigi  li 
26  olt.  o li  26  die.  i64o,  uel  60. 0 anno  della  sua 
vita.  I).  Antonio  di  Saint-Pierre,  religioso  dello 
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8le*go  ordine,  pubblicò  la  sua  vita  nel  i646.  Ivi 
trovasi  il  catalogo  delle  opere  di  I).  Eustachio, 
fra  le  quali  avvi  un  compendio  di  filosofia  sotto 
il  titolo  di  Summa  pfn'toxophiae  quadriparti- 
far,  di  cui,  come  dicesi,  furono  fatte  più  di 
io  edizioni. 

GUSTI  SIO,  od  EUSTACHIO  (S.)»  nbb.  di  Lu- 
ieu  nella  Franco-Contea,  nacque  sotto  il  regno 
di  Clolario  I,  da  una  delle  piu  nobili  famiglie 
della  Borgogna,  1*  an.  56o.  Fra  nipote  di  S.  Mi- 
ei o Micet,  vesc.  di  Langres,  e fu  discepolo  di 
. Colombano  che  lo  mandò  a governare  il  suo 
monastero  di  Luxeu  durante  la  sua  assenza,  ca- 
gionata dalla  persecuzione  della  regina  Rruneil- 
da.  \i  mantenne  la  disciplina  stabilita  dal  suo 
proprietario,  vi  formò  una  quantità  di  discepoli, 
mollo  più  co’ suoi  esempi  ebe  co  suoi  discorsi. 

I a sua  preghiera,  i suoi  digiuni,  le  sue  veglie  e 
le  altre  sue  austerità  erano  continue.  La  sua  ca- 
rità non  eslendevasi  solo  verso  i suoi  religiosi, 
ma  era  tale  anche  coi  forestieri,  e soprattutto  coi 
poveri  e cogli  ammalati.  Fssa  lo  spinse  fino  a 
predicare  ai  Varasela,  popoli  delle  montagne 
dei  Vosgi  ed  ai  Bavaresi.  Dopo  questa  missio- 
ne, che  continuò  negli  armi  6 16  e 6 r 7,  ritornò 
a Lineo,  di  cui  S.  Co'ombano  f aveva  fatto  su- 
periore assolali’,  ed  ivi  soggiacque  ad  una  do- 
mestica persecuzione  promossagli  contro  da  un 
falso  frale  chiamato  Agresto  od  Agrestino,  che, 
non  avendolo  potuto  involgere  nello  scisma  di 
quelli  d Aquileia  per  Taffarc  dei  Ire  capitoli, tentò 
di  far  condannare  la  rego'a  di  S.  Colombano  in 
un  concilio  tenuto  in  Màcon  nel  623  o 624. 1 Pa- 
dri del  concilio  disingannali  obbligarono  Agre- 
sto a riconciliarsi  col  suo  abbale  che  lo  abbrac- 
ciò all’  'stante,  e diedegli  il  bacio  della  pnee. 
Questo  santo  morì  fan.  62$,  e fu  seppellito  nel 
suo  monastero,  ove  Dio  fece  conoscere  la  sua 
santità  con  molli  miracoli.  Fu  trasportato  poscia 
nell' abbazia  dei  benedettini  di  Verga1  dia  in 
I direna,  vicino  a Dieuze,  nella  diocesi  di  Mei* 
dove  havvi  ancora  un  gran  concorso  di  divoli 
alle  sue  reliquie  Si  celebra  la  sua  fe^ta  li  zq  di 
marzo.  La  sua  vita,  scritta  da  Giona,  religio- 
so della  badia  di  Bobbio,  che  viveva  al  >110  tem- 
po. trovasi  negli  Atti  del  Bollando  e dei  bene- 
dettini. Badie!,  t.  1,  26  marzo.  Rivel  Sfar.  Irt - 
ter.  della  Francia.  Ceillier,  Star,  dey/i  aut. 
sacri  ed  ecrlcs.  t.  17,  pag.  499- 

EGSTtZIAM,  Fasta th inni . Si  diede  il  nome 
d'  Ciistaziani  ai  c titolici  d’  Antiochia  che  non 
vollero  riconoscere  altro  vescovo  che  S.  Gusta- 
li o deposto  dagli  Ariani;  e furono  gli  Ariani 
che  li  chiamarono  dapprima  con  questo  nome 
circa  fan.  35o.  V.  S.  Eustazio 

EUSTAZIAM,  nome  d’ima  sella  eretica  del  I V 
sec.  Se  si  crede  a Socrate  ed  aSczomeno,  que- 
sti eretici  ebbero  per  patriarca  Euslazio,  vesc. 
di  Sebaste  in  Armenia,  il  quale  non  essendo  che 
semplice  prete, fu  deposto  da  suo  padre  chiamato 
Eulogio,  arciv.  di  ( esarca  in  Cappadocia,  per- 
chè vestitasi  da  filosofo  pagano,  e facci  a portare 


a’suni  d scepoli  Abili  straordinari. Raronio  creile 
che  foresiiirca  Euslazio  sia  qupH'Kulacto  di  cui 
S- Epifanio  parla  come  d’un  impostore,  che  era 
monaco  d’Armenia,  il  di  cui  nome  ostato  alte- 
rato e cangiato  in  Euslazio.  I/o;  inione  la  più  co- 
mune c che  fosse  un  monaco  il  cui  amore  ecces- 
sivo per  la  sua  professione  lo  fece  cadere  in  mol- 
ti errori.  Condannava  il  matrimonio  come  con- 
trario alla  salvezza,  e divideva  le  mogli  dai  loro 
mariti.  Abbandonava  le  pubbliche  adunanze  del. 
le  chiese  per  farne  delle  private, ed  appropriava*! 
le  obblazioni  dei  fedeli. Credeva  che  nessuno  po- 
tesse salvarsi  senza  abbandonare  tutti  i propri 
beni, divideva  i figli  dai  loro  padri, ed  i domestici 
dai  loro  padroni  sotto  pretesto  di  far  condur  lo- 
ro una  vita  più  perfetta,  e ricusava  le  oblazio- 
ni dei  preli  che  un  tempo  erano  stali  ammoglia- 
ti. Sosteneva  eh’  era  vietalo  in  lutti  i tempi  il 
mangiar  carne,  deprezzava  i digiuni  ordinari 
del’a  Chiesa  come  inutili,  praticandone  degli 
altri  a suo  capriccio,  anche  negli  stessi  giorni 
di  domenica.  Aveva  in  orrore  i luoghi  santi  ed 
i sepolcri  dei  martiri.  Questi  eretici  furono  con- 
dannati nel  conc  di  Gnngra  in  Paflagonia  fan- 
no 34«.  S.  Epifanio,  Haer*t.  4o.  S.  Basilio, 
Ep.  74  e 8?.  Baronio,  all*  an.  819.  Her inani. 
Storia  degli  eres.  t.  2. 

GUSTA  ZIO  ( S.  ),  patriarca  d’  Antiochia  e 
confessore,  nato  a Sida  nella  Pamlilia,  fu  vesc. 
di  llerea  in  Siria  circa  f an.  SaS  ; 3 anni  dopo, 
malgrado  1a  sua  ripugnanza,  fu  trasferito  alla 
sede  d’  Antiochia,  pei  voti  del  clero  e del  popolo 
di  quella  grande  città.  Si  Irovò  uno  dei  primi 
al  conc.  ni  Nicea,  ebbe  gran  parte  a lutto  ciò 
che  vi  si  fece  contro  gli  Ariani,  e fu  incaricato 
di  portarne  i decreti  nelle  province  dell*  Orien- 
te, che  dipendevano  dalla  sua  Chiesa.  I o zelo 
che  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  per  combatte- 
re quegli  eretici,  determinò  i medesimi  a perder- 
lo. Eusebio  di  Nicomedia,  che  era  consideralo 
come  loro  capo,  s’  incaricò  dell’  intrigo.  Finse 
d'aver  grande  desiderio  di  visitare'  i luoghi  san- 
ti di  Gerusalemme,  condusse  seco  molli  vescovi 
ariani  del'a  Palestina,  co’ quali  tenne  un  conc. 
in  Anlinch  a dove  detonerò  S.  Euslazio,  sulle 
querele  d una  donna  compra  dagli  Ar  ani,  la 
quale  l’accusò  calunniosamente  d’  averla  sedot- 
ta L’imperatore  Costantino  1 esiliò  nella  Tracia 
da  dove  sembra  che  passasse,  verso  la  line  dei 
suoi  giorni,  a Filippi  in  Macedonia,  dove  morì 
verso  fan. 337.I a Chiesa  lo  onora  come  un  illu- 
stre confessore  di  Gesù  Cristo,  che  ha  terminalo 
sotto  gli  eretici  la  confessione  che  aveva  comin- 
ciala sotto  i pagani.  I Greci  celebrano  la  sua 
festa  principale  fi  21  febh.,  ed  i latini  li  16  di 
luglio.  S.  Euslazio  è il  primo,  secondo  S.  Giro- 
lamo, che  scrisse  contro gb  Ariani.  Facondo  ne 
riferisce  quattro  passi  tratti  dal  7.0  ed  8.*  libro 
ch’egli  aveva  scrino  contro  gli  erelici.  Teodo- 
ro lo  no  cita  pure  un  passo  nella  sua  Storia, 
l.r,cap.8,ed  un  secondo  nel  1.3,can.b,  e molti 
altri  nei  Dialoghi.  Eustazio  aveva  altresì  scritto 
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un  Imitalo  dell*  anima,  e molle  omelie,  di  cui 
non  ci  rimangono  che  alcuni  frammenti  in  Teo- 
dorato.  S.  Girolamo  gli  attribuisce  un  trattato 
sulla  Pitonessa  , intitolato  : De  ventriloquo  , 
per  sapere  se  essa  abbia  veramente  fallo  com- 
parire l'anima  di  Samuele  per  parlare  a Sanile. 
Quest'opera  tradotta  in  Ialino  da  leeone  Allacci, 
fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Lione,  in  gre- 
co ed  in  latino,  nel  1629,  e poscia  soltanto  in 
Ialino  nel  I.  8.°  dei  Critici  sacri  e nel  t.  27.0 
della  Biblioteca  dei  Padri;fuvvi  aggiunto  il  coni 
mentano  d’Origene  sul  cap.  28  del  1 .*  libro  dei 
Re, dove  spiega  il  suo  sentimento  sulla  evocazio- 
ne dell'  anima  di  Samuele.  S.  Eustazio  era  uno 
dei  piò  dotti  e dei  più  eloquenti  uomini  del  suo 
tempo.  Il  suo  stile  è puro,  elevalo  e delicato 
(S.  Atanasio,  S.  Girolamo,  De  terip/or.  eccl. 
Socrate.  Sozomeno.  Fitoslorgio,  1.  2,  cap.  7. 
Teodoreto,  Li. Pagi,  nella  sua  Crii. Tillemont. 
Dupin,  IV  sec.  Norman!,  Pila  di  S.  Atanasio. 
Baillel,t  2,  16  luglio).  Non  devesi  qui  omettere 
clic  vennero  attribuite  a questo  dotto  uomo,  a 
questo  illustre  confessore  altre  opere  che  non  so- 
no sue:  1 ,°  In  discordo  all  imperatore  Costantino 
nel  conc.  di  Nicea  (Eustazio,  a pud  Gre//.  Cas- 
sart.  2,  A udii  r.  Coni  bef.  pag.  555).  Ma  dal- 
la maniera,  con  cui  questo  discorso  è concepito, 
si  conosce  subito  che  è più  recente  del  conc.  di 
Nicea,  e posteriore  al  (resi  al  1 .°di  Costantinopo- 
li, in  cui  la  fede  sulle  Ire  persone  della  SS.  1 ri- 
nilà  fu  espressa  più  nettamente  che  nei  prece 
denti,  quantunque  con  meno  precisione  anco- 
ra, che  non  è in  quel  discorso.  Gelasio  di  Ci- 
nico, I.  2,  Il  ini  Ctrticil.  IX  ir.  cap.  i4  e i5, 
t.  2,  Condì,  pag.  178,  non  dice  nulla  di  que- 
sto discorso  che  meritava  ben  più,  se  fosse  stalo 
genuino,  di  trovare  luogo  nella  sua  Storia,  che 
non  le  risposte  eh’  egli  la  fare  da  S.  Eustazio  al 
filosofo  Fedone  che  contendeva  sul  significato  di 
queste  parole  dello  Genesi  : faccia mo  l'  uomo 
a nostra  im mai/ ine.  I)'  altronde  Gregorio,  prete 
di  Cesarea,  che  rapporta  questo  discorso,  e che 
non  ha  vissuto  che  alla  line  del  IX  sec.,  non  può 
essere  d'  una  grande  autorità  in  ciò  che  riguar- 
da la  storia  del  i.°  conc.  di  Nicea  2*  l'na  li- 
turgia celebre  fra  i (.incubiti  che  non  ricono- 
scevano che  una  natura  in  Gesù  Cristo.  Questa 
liturgia  è stampata  nel  t.  2.*  di  quelle  che  Ke- 
naudot  ha  pubblicalo.  Venne  pure  stampala  nel 
Messale  ad  uso  dei  Maroniti  che,  nel  divino  of- 
ficio, seguono  il  rito  siriaco.  Questa  liturgia  è, 
come  tutte  le  altre  orientali,  posteriore  alle  ere- 
sie di  Nestorio  e d'  Lotiche  ; ed  i Giacobili  non 
hanno  maggior  ragione  di  attribuirla  a S.  Eu- 
stazio,  che  non  ne  ebbero  nell'  attribuire  a 
S.  Pietro  ed  a S.  Ignazio,  quelle  che  |>or(ano  il 
loro  nome.  Ceillier,  Storia  degli  aut . sacri  ed 
eeelet.  t.  4,  pag.  i84  e seg. 

HI  stazio,  vescovo  di  Sebaste  in  Armenia. 

V.  Eustaziani. 

KtSKN  Htl  od  DI  STOCI  A f S.  ),  Jaha  Fu- 
t lochili m,  era  lig’ia  di  Tossozio,  uno  dei  più 
t ot . H\ 


illustri  Romani  del  suo  tempo,  la  di  cui  fami- 
glia formava  un  ramo  dell’  antica  casa  di  Giu- 
lio, e della  celebre  S.  Paola,  che  discendeva  da- 
gli Scipioni  e dai  Paoli  Emili.  Ella  fu  allevala 
nella  scuola  di  sua  madre  ed  in  quella  di  S.  Mar- 
cella, intima  amica  di  S.  Paola,  e si  mise  con 
lei  sotto  la  condotta  di  S.  Girolamo,  allorché 
questo  santo  andò  a Roma  P an.  38a.  Ella  ab- 
bandonò la  sua  famiglia  ed  i suoi  beni  per 
seguire  sua  madre  ne'  suoi  viaggi  e nel  suo  riti- 
ro in  Betlemme,  dove  si  trattenne  con  lei  nel 
monastero  delle  donne,  ch‘  ivi  essa  medesima 
aveva  fatto  fabbricarli  P an.  386.  Coli  sotto  la 
direzione  di  S.  Girolamo,  che  dimorava  nel  mo- 
nastero degli  uomini,  che  la  stessa  S.  Paola  ave- 
va fondato,  Eustochia  si  consacrò  tutta  alla  pe- 
nitenza, alla  preghiera  ed  allo  studio  della  Sa- 
cra Scrittura  Dopo  la  morte  di  S.  Pao'a  sua 
madre,  venne  eletta  superiora  del  monastero  di 
Betlemme,  dove  soffri  molte  persecuzioni  con 
S.  Girolamo  mio  saggio  direttore.  Alcuni  scel- 
lerati, eccitati  dai  partigiani  del P eresiarca  Pela- 
gio, assalirono  il  suo  monastero  col  ferro  e col 
fuoco  P an.  4 <6,  lo  saccheggiarono  e lo  bru- 
ciarono spargendo  il  sangue  dei  domestici.  Do- 
po una  tale  tribolazione,  ed  alcune  altre,  Dio 
coronò  la  virtù  di  questa  illustre  vergine,  chia- 
mandola alla  ricompensa  eterna  Fan.  4 <9.  se- 
condo la  più  probabile  opinione.  Il  martirolo- 
gio romano  nota  la  sua  festa  ai  28  di  seti. 
S.  Girolamo,  nelle  sue  lettere.  S.  Innocenzo  I, 
E pisi.  ?4- 

KUSTOCIIIA  ( S.  ),  vesc.  di  Tours,  era  della 
provincia  d*  Alveruia,  d’  una  famiglia  nobile  ed 
antica»  c d’  una  schiatta  di  senatori.  Fu  fatto 
vesc.  di  Tours  dopo  la  morte  di  S.Brizio,  P an- 
no 444.  Si  trovò  al  conc.  d’  Angers  dell’an- 
no 453.  ove  ebbe  molla  parte  ai  saggi  regola- 
menti che  vi  si  fecero  per  io  ristabilimento  della 
disciplina  che  conservò  nella  sua  diocesi  con 
gran  cura.  Egli  aumentò  pure  il  numero  delle 
sue  parrocchie.  Fabbricò  una  chiesa  nella  città 
di  Tour*  e vi  collocò  delle  reliquie  dei  santi 
martiri  Gervasio  e Protasio,  che  S.  Martino 
aveva  seco  portate  d’  Italia,  e di  cui  S.  Paolino 
ha  fatto  menzione  in  una  delle  sue  lettere.  Mo- 
rì santamente  I*  an.  46 1,  c fu  seppellito  ne'la 
chiesa  che  8.  Brizio  aveva  fatto  fabbricare  sulla 
tomba  di  S.  Martino.  La  sua  festa  è indicala 
nel  martirologio  romano  al  19  di  settiche  pren- 
desi pel  giorno  della  sua  morte.  S.  Gregorio 
di  Tours,  ai  cap.  2 e 10  della  sua  Storia.  Maan, 
Storia  della  chiesa  di  Tours.  Buillel  , l.  3, 
19  seti. 

EUSTIUTO.  V.  Eustrazio. 

EUSTR AZIO  od  EUSTIUTO  , martire  della 
piccola  Armenia  e compagno  di  S.  Ausenzio. 
V.  Ausenzio. 

EUSTRAZIO  od  KUSTRATO,  sacerdote  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  era  contemporaneo  di 
Eulichin,  patriarca  della  slessa  chiesa  che  mor: 
li  5 aprile  58?,  poiché  parla  di  lui  in  questi 
55 
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limóni  : Planivi  hoc  ipsum  magma  Evi,  - 
chi  US,  drchicpiscopus  Constantinopolitanus 
renerandum  mila  in  omnilius  sacrumip/e  caput 
( Euslrazio,  t.  27,  Biblioth.  palr  nag  372  ). 
L’ amore  eh’  Euslrazio  portava  ad  Kutiehio,  lo 
impegnò  a scrivere  la  sua  vila,  che  Surio  e Pa- 
pehrock  hanno  fallo  stampare  nelle  loro  raccol- 
te al  mese  d'  aprile.  Ma  e piuttosto  quella  una 
funebre  orazione  che  non  una  semplice  vila  ; 
tocche  è un'  altra  prova  eh'  Euslrazio  la  com- 
pose qualche  tempo  dopo  la  morie  d'  Eutichio. 
Di  Euslrazio  noi  abbiamo  un  altro  scrilto  inti- 
tolato : Dello  stato  dei  morti  dopo  questa  vita. 
Peone  Allacci  gli  ha  dato  luogo  nel  suo  libro 
del  consentimento  delle  chiese  d’  Occidente  e 
d’  Oriente  sul  purgatorio,  slampalo  in  Doma 
nel  i655  ; trovasi  pure  nel  t.  27.°  della  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Euslrazio  stabili  Ire  cose  in 
questo  trattato  : La  prima  che  1'  anima,  sia  dei 
beati  che  dei  dannati,  pensa  ed  opera  dopo  che 
è divisa  dal  corpo  ; la  seconda,  che  le  anime , 
che  spess  1 sono  comparse  agli  uomini , sono 
comparse  nella  propria  loro  sostanza  ; la  ter- 
za, che  le  preghiere  ed  i sacrifizi  sono  utili 
alle  anime  dei  defunti.  Vedasi  da  quanto  si 
è detto  a che  dobbiamo  attenerci  rispetto  ad 
Euslrazio,  di  cui  il  Moreri,  ediz.  del  1709, 
dice  che  gli  uni  lo  vogliono  prete  di  (lerusalem 
me,  e gli  altri  di  Costantinopoli,  e che  uon  si 
sa  in  qual  secolo  sia  vissuto.  V.  Ceillier,  Slor. 
degli  aut.  sacri  ed  eccl  t.  16,  pag  6iyeseg. 

ECTALIO,  vose,  di  Silice  in  Egitto  nel  VII 
soc.,  è il  primo  autore  della  divisione  degli  atti 
degli  Apostoli,  delle  epistole  di  S.  Paolo  e delle 
epistole  canoniche,  in  lezioni,  capitoli  e verset- 
ti La8ua  opera  è dedicata  ad  Anastasio,  arciv. 
H’  Alessandria,  successore  di  Pietro  Mongo.  I 0 
Zacagni,  custode  della  Biblioteca  V aticana  pub- 
blicò quest'  opera  nella  raccolta  di  alcuni  mo- 
numenti tratti  da  quella  biblioteca.  Uupin,  Bi- 
lliot.  degli  aut-  eccl.  VII.  sec. 

KITICIIK.  BUTICHETE  od  anche  Et  Tlf.llIO, 
celebre  eresiarca.  Era  questi  archimandrita  o 
abbate  d'un  celebre  monastero  di  Costantinopo- 
li nel  V sec  , circa  la  line  del  regno  di  Teodosio 
il  Giovane.  Questo  abbate  si  oppose  a Neslorio 
suo  patriarca  il  quale  ammetteva  due  persone  in 
Gesù  Cristo  ; ma  impugnando  gli  errori  di  que- 
sto vescovo,  cadde  egli  pure  in  una  nuova  ere- 
sia, confondendo  le  due  nature  di  Gesù  Cristo. 
Egli  fu  condannato  in  un  sinodo  tenuto  da  Eia- 
viano  in  Costantinopoli  I’  an.  448  ; ma  colla  sua 
riputazione  fece  esaminare  di  nuoto  la  sua  cau- 
sa in  un  altro  concilio,  che  si  tenne  f anno  se- 
guente nella  stessa  città,  ma  in  cui  non  si  de- 
cise nulla.  ix>  stesso  anno  fu  assolto  in  un  falso 
concilio  tenuto  in  Efeso,  che  soprannominossi  il 
briqaodaggio  cC  Efeso,  ed  in  fine  condannato 
nel  cone.  generale  di  Calcedonia  f an.  45 1. 
V.  Calcedoni*,  Euticuiano.  — Etiliche  soste- 


rà umana  era  stata  assorbita  dalla  divina  ; di- 
modoché la  divinità  aveva  sofferto  la  fame,  la 
sete,  la  morte,  ed  era  risorta  nel  terzo  giorno  ; 
3 0 che  i corpi  dopo  la  risurrezione  sarebbero 
invisibili  e più  sottili  dell'aria  e del  vento.  Boe- 
zio, I.  de  dttn/uis  naturis.  Gennandio,  I.  sex 
cantra  Eut 1 chelem.  S.  Giovanni  Damasceno, 
I.  3,  De Jide  orth.  Teodoreto,  Ilaeretic.  fahul. 
I.  4-  Baronio  nell’  an.  448.  Herman!,  Disi, 
delle  eres.  t.  2. 

KI  TIt  lIK  V.  EoTtco.  / 

Kt’TtctlES'TATO,  Eutycbestate,  superlativo 
da  eutyche.s , felice.  Con  tale  titolo  scriveva  il  pa- 
triarca di  CP.  ad  un  despota  non  figlio  dell'im- 
peratore, aggiungendone  altri,  p.  e.,  del  tutto 
felicissimo,  nobilissimo,  gloriosissimo,  magnifi- 
centissimo, ecc.  Questi  ultimi  ampollosi  titoli  si 
davano  ai  Sebaslocratori  ed  ai  Cesari,  se  erano 
di  origine  greca.  Marchi,  Vision,  etimo/. 

KtTtr.Ml  tu,  Eutychiani,  1/  eresia  degli  Eo- 
lichiani,  discepoli  di  Cotiche,  fece  gran  progres- 
si nell'  Oriente,  e si  divise  in  molli  rami,  che, 
quantunque  differenti  fra  di  loro  in  alcuni  arti- 
coli, s’accordavano  tutti  a non  ammettere  se  non 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  cioè  la  divina, 
pretendendo  che  la  divinila  e l’umanità  erano 
state  mescolate  in  Gesù  Cristo,  di  modo  che  la 
divinità  aveva  assorbita  l’ umanità,  non  essen- 
do rimasta  che  la  divinità.  M coloro  fa  menzio- 
ne di  12  rami  d’ Etilichiani.  Gli  uni  furono 
chiamati  Schematici  otl  Apparenti,  i quali  non 
attribuivano  a Gesti  Cristo  se  non  una  imma- 
gine di  carne  ; altri  furono  chiamali  Teodosio- 
ni,  da  Teodosio,  vcsc.  di  Alessandria  ; oppure 
Giarobiti.  da  un  certo  Giacomo  di  Siria.  Ve  ne 
furono  che  si  dissero  dcefoli,  cioè,  senza  capo, 
e Severiani.  da  un  monaco  dello  Severo  che 
s’impossessò  della  sede  della  chiesa  d' Antiochia 
nel  5z3.  Questi  ultimi  si  divisero  io  5 fazioni, 
d' r/gnoeli,  che  attribuivano  qualche  ignoranza 
a Gesti  Cristo,  di  settatori  di  Paolo  Nero,  d'Ao- 
geliti,  d’  Adriti,  di  Conoviti.  V.  Ecticiie. 

Kt  Tieni  tw,  nome  d’ una  setta  ariana  ed 
etinomiana  che  ebbe  per  capo  Eutichio  Euno- 
miano.  Questa  specie  di  Kutichiani  forma  una 
medesima  setta  cogli  Eunomioeuptichiani. 
V.  questa  parola. 

**Et]TICHtAaio(S.i.  papa  successe  a S.  Fe- 
lice I,  li  4 giugno  nell'an.  270.  Egli  diede  col- 
le proprie  mani  sepoltura  a più  di  342  nuyùri, 
cd  ordinò  che  fossero  sepolti  col  colobio,  0 dal- 
matica di  colore  rosso,  menlre  prima  seppelli- 
rmi co’  lini  bianchi  aspersi  del  loro  sangue. 
Mori  li  8 die.  nel  283,  dopo  8 anni,  6 mesi  e 
4 giorni  di  pnnlilìca'n.  Il  martirologio  romano 
moderno  gli  dà  il  nome  di  martire,  quantunque 
non  abbia  forse  versalo  il  proprio  sangue  per 
la  fede,  ma  solo  abbia  sofferto  qualche  tormen- 
to per  cagione  di  essa.  V.  Baroli,  an.iqd,  } 1 ■ 
Conservami  le  sue  ceneri  nella  cattedrale  di 


nova  : 1."  non  esservi  che  ima  natura  in  Gesù  Sarzana  nello  stato  di  Genova,  perche  essendo 
Gristo,  cioè,  la  nalura  divina  j 2.°  che  la  natu-  sialo  sepolto  il  suo  corjto  nel  cimilerio  di  Calli- 
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filo.  Fu  poi  trasferito  in  patria.  Distrutta  poi  que- 
sta, dalla  cattedrale  di  Luni  venne  collocalo  in 
quella  di  Sarzana  che  a Luni  fu  sostituita  nella 
sede  vescovile.  Badici,  t.3,  8 die.  Moroni,/Jù. 

E LITICHI  \[VO.  martire  e compagno  di  S.  Ar- 
cadio, egli  pure  martire  sotto  i Vandali  in  A- 
frica.  V.  Arcàdio. 

EUTICHIO,  patriarca  d’ Alessandria  nel  g33, 
compose  molli  scritti  in  arabo  ; una  disputa  Fra 
un  eretico  ed  un  cristiano;  degli  annali  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all'an.  9^7,  nei  quali  tro- 
vansi  i Tatti  rimarcabili  della  storia  ecclesiasti- 
ca e profana.  Seldeno  fece  stampare  in  Londra, 
l’an.  1642,  un  frammento  di  questi  annali  ri- 
8gu  ardente  reiezione  dei  primi  patriarchi  d'  A- 
lessandria.e  vi  pretende  aver  dello  Eutichio  che 
questa  elezione  fu  fatta  fino  dal  tempo  d’Ales- 
sandro da  dodici  preti  di  quella  chiesa,  i quali 
sceglievano  uno  fra  di  loro  ner  patriarca  , e 
gl'  imponevano  le  mani.  La  stessa  opera  piena 
di  favole,  è stata  pubblicata  dappoi  luti'  intera 
dai  Seldeno,  e stampala  in  arabo  ed  in  Ialino 
in  Oxford,  2 voi.  in  4-*\  l’an.  i658.  Abramo 
Ecchellensc  ha  composto  un  libro  che  fu  stam- 
pato in  Koma  nel  1661,  sotto  il  titolo  di  Fvty - 
chi us  palriarcha  Alexnndrinus  tmidicalus , 
nel  quale  confuta  il  Seldeno,  e prova  colle  co- 
stituzioni della  chiesa  d’  Alessandria  e con  altri 
alti,  che  i sacerdoti  d‘  Alessandria  non  hanno 
mai  avuto  il  polere  di  consacrare  il  loro  patriar- 
ca coll'  imposizione  delle  mani,  essendo  quella 
riservala  ai  soli  vescovi.  Dupin,  BiùLoth.  ec- 
cita. X sec.  Iliccardo  Simon. 

EITICIIIO  V.  Lunate. 

EBTICII1TI  od  KBTICIIETI,  eretici  che  com- 
parvero nel  III  sec., cosi  chiamali  dal  greco  Ku- 
rvy»,che  vuol  dire  ricere  senza  dispiacere  nel- 
la gioia,  Fu  loro  dato  questo  nome  perchè  cre- 
devano che  le  anime  non  fossero  collocale  nei 
corpi  se  non  per  onorare  gli  angioli  che  n erano 
le  creature,  e che  le  anime  non  dovevano  stiri- 
8'nrsi  per  nulla, e rallegrarsi  nei  dt  lidi  come  nel- 
le virtù, perchè  sarebbe  ciò  un  disonorare  gli  an- 
gioli creature,  querelandosi  nell'  opera  del  cor 
po  eh’  essi  avevano  crealo.  Onesti  eretici  deri- 
vavano dalla  sella  dei  Menandoli,  nata  da  quel- 
la di  Simone  il  Mago  ; lo  che  diede  motivo  ad 
Origene  Adamantino  di  dubitare  se  questi  ereti- 
ci non  fossero  della  setta  di  questo  Simone.  tasi 
credevano  in  secondo  luogo  che  Lesti  Cristo  non 
era  figlio  del  gran  Dio,  ma  d*  un  Dio  sconosciu- 
to ; lo  che  è molto  conforme  all’  errore  dei  Me- 
nandrili,  che  ammettevano  molte  sorte  di  divi- 
nità subordinale  le  uno  alle  altre.  Toodorelo, 

I r.  Storia,  cap  r.  Il  IM’inchinat,  Dizionario 
delle  eres.  alla  parola  Et /ficheti. 

EUTICO  od  EDTICI1E.  F.utychus  feb.  felice  e 
ben  fortunato).  E il  nome  di  epici  giovane  della 
città  di  Troade,  che  essendosi  seduto  sopra  una 
finestra,  mentre  S.  Paolo  predicava,  s’  addor- 
mentò e cadde  morto  dal  terzo  piano  nelle  stra- 
dej  e queUapostoio  lo  risuscitò.  Alt.  c.  20,  v.9. 
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EBTICO  od  RDTICI1E'  suddiacono  d’Alessan- 
dria.  e martire  sotto  gli  Ariani,  perseguitato  al 
lempo  dell’  imperatore  Costanzo  Pan.  356  e per 
la  tirannia  del  falso  vescovo  Giorgio  che  aveva 
usurpato  la  sede  di  S.  Atanasio  Questo  usurpa- 
tore mandò  il  duca  Sebastiano  con  3ooo  soldati, 
i quali  colla  spada  alla  mano  assalirono  le  adu- 
nanze cattoliche  in  un  giorno  di  domenica,  in 
un  luogo  vicino  al  cimitero.  Etilico  fu  percosso 
a colpi  di  nervo  bovino,  e mandato  alle  miniere 
di  Paino  ; ma  mori  per  istrada  e riportò  egual- 
mente la  corona  del  martirio.  Herman!,  Pila  di 
S. Atanasio,  I.  y.Enschenio,  26  marzo  Baillel, 
File  dei  santi,  t.  1. 

EBTICO  od  EUTIMIE,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli figlio  d’  A lessa n Irò  e di  Sinesia.  nacque 
l*  an.  5 12  iu  un  borgo  della  Frigia,  dello  Thiè, 
o il  Borgo  Dio.  Fu  mandato  in  Coslanlino|>oli 
all’età  di  12  anni.  Desi  lerando  poscia  di  rinun- 
ciare al  mondo  fu  trattenuto,  per  essere  vesco- 
vo di  l.azico  nella  provincia  del  Ponto,  dal  ve- 
scovo d*  Amasea  che  ne  era  il  metropolitano.  La 
chiesa  di  Lazico  essendo  stata  provveduta  d’ un 
altro  vescovo.  Etilico  si  ritirò  111  un  monastero 
della  citta  d’Amasoa,  dove  fu  fatto  superiore  ge- 
nerale di  tulli  i monasteri  della  provincia  del 
Ponto.  Dopo  10  anni,  nei  quali  adempì  ai  dove- 
ri del  suo  impiego  con  gran  capacita  andò  ad 
occupare  il  posto  del  vescovo  d’  Amasea,  al  5.° 
coite,  generale  di  Costantinopoli  mdl  an.  5j2. 
Ivi  l’ imperatore  Giustiniano,  conoscendo  la  sua 
virtù  c la.  sua  dottrina  lo  propose  al  clero  per 
occupare  il  posto  del  santo  patriarca  Menna, 
morto  li  2.1  aprile  nel  552.  Approvarono  (ulti 
la  proposizione,  ed  Etilico  fu  consacralo  all’  età 
di  4o  anni  alla  liue  dell’  an.  5j2  ; governo  egli 
il  suo  gregge  con  zelo  e tranquillità  pel  corso 
di  12  anni,  dopo  i quali  l’ imperatore  Giusti- 
niano lo  cacciò  in  bando  nel  suo  antico  mona- 
stero d'Amasca,  perchè  non  volle  sottoscrivere 
all' errore  di  quel  principe,  il  quale  sosteneva, 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  diventato  incor- 
ruttibile dal  momento  eh’  era  stato  unito  alla 
divinità.  Egli  fu  richiamalo  Pan.  557  dagli  im- 
peratori Giustino  e Tiberio,  e la  chiesA  di  Co- 
staulinopoli  riacquistò  tosto  il  suo  primiero  lu- 
stro sotto  lasua  condotta.  Aveva  eg'i  un  talento 
universale  per  guadagnare  i cuori,  (lese  amabi- 
le la  virtù,  pereti»*  egli  era  dolce,  umile,  modesto, 
allegro,  di  facile  accesso,  piacevole  ne’ suoi  di- 
scorsi ed  in  lutti  i suoi  modi.  La  sua  carità  sem- 
pre vigilante,  e sempre  adiva,  eslendevasi  do- 
vunque. Questa  si  accrebbe  poi  maggiormente  al 
lempo  d’  una  peste  violenta,  1a  di  cui  cessazione 
fu  attribuita  alle  sne  preci  ed  al  suo  merito.  Es- 
sendosi lascialo  persuadere  che  il  corno  degli  uo- 
mini risuscitali  sarebbe  così  sodile  aa  non  esse- 
re più  palpubile,  abiurò  questo  errore  per  opera 
di  8.  Gregorio,  che  fu  poi  papa,  ed  abbandonò 
il  (radalo  in  cui  lo  stabiliva,  per  essere  soppres- 
so e gettato  al  fuoco.  Mori  li  6 aprile  dell  an 
no  582.  Vuoisi  che  il  suo  corpo  fosse  traspor* 
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lato  da  Costantinopoli  a Venezia  Pan.  ia46, 
e deposto  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Gior- 
gio detto  il  Grand e,  dove  egli  è onoralo  sotto  il 
nome  di  S.  Eustachio  ; i Greci  lo  misero  pure 
nel  novero  dei  santi.  Bollando-  Baillet,  t.  i, 
6 aprile. 

E ITTICO  (S.).  abbate  in  Italia,  viveva  molto 
ritiralo  in  un  romitaggio  delle  montagne  di  que- 
llo paese,  allorché  i religiosi  d'  un  monastero 
eh’  era  vicino,  avendo  perduto  il  lor  i abbate, 
l’ obbligarono  ad  incaricarsi  della  loro  condot- 
ta- Egli  infatti  governolli  santìssimamente,  per 
lo  spazio  di  circa  1 4 anni,  dopo  i (piali  mori  col- 
mato di  grazie  e di  meriti  li  a3  maggio  cir- 
ca l’ on.  54o.  Ne  parla  S Gregorio  nel  3.”  li- 
bro dei  Dialoghi.  Enschcuio.  Baillet,  t.  2, 
23  maggio. 

EUTIMIO  IL  GHINDE  ( S.  ),  Archimandrita 
nella  Palestina,  figlio  di  Paolo  e di  Dionigia,  abi- 
tanti di  Melitene  in  Armenia,  nacque  nel  mese 
d‘  agosto  dell’  an.  377,  e f ebbero  1 suoi  paren- 
ti come  un  presente  miracoloso  di’  essi  dove  in- 
no alle  preghiere  del  santo  martire  Polieulo. 
Otroo,  vesc.  di  Melitene,  che  g'i  servi  di  maestro 
e di  padre,  trovando  qualche  cosa  di  celeste  in 
tutta  la  sua  condotta,  lo  fece  lettore,  prete  e su- 
periore generale  di  lutti  i monasteri  delia  dioce- 
si di  Melitene.  Il  piacere  che  provata  di  vi  ere 
nella  solitudine  lo  fece  fuggire  nella  Palestina 
lan.  4 06.  Ivi  dimorò  in  una  cella  vicino  aliere- 
mo di  Fare,  distante  2 leghe  da  Gerusalemme, 
per  5 anni,  dopo  i quali  si  mise  con  un  altro  so- 
litario chiamato  Teotisto,  in  una  gran  caverna, 
distante  4 piccole  leghe  da  Gerusalemme  dalla 
parte  di  Gerico.  Quivi  dimorarono  lungo  tempo 
sconosciuti,  non  vivendo  che  dell*  erbe  le  quali 
crescevano  intorno  a loro,  finche  essendo  stati 
scoperti  da  alcuni  pastori,  furono  essi  obbligali 
a fabbricare  dei  monasteri  c degli  eremi  per  ri- 
cevere tutti  quelli  che  venivano  per  santilicar&i 
sotto  la  loro  direzione.  Kutimio  scopriva  i loro 
più  segreti  pensieri,  e parlava  loro  con  allezio- 
ue  paterna,  dando  loro  per  massime  fondamen- 
tali d una  vita  veramente  cristiana,  la  pratica 
dell’  umiltà,  la  dme^azione  de  la  propria  * ululi- 
la, la  preparazione  continua  alla  morte  ed  il  la- 
voro assiduo  delle  mani.  Cosi  concerti  uu  gran 
numero  di  Saraceni,  dopo  aver  miracolosamen- 
te guarito  il  figlio  di  uno  dei  loro  governatori, 
d’  una  para'isia  che  Avcvagli  disseccata  la  meta 
del  corpo;  liberò  molti  ossessi;  converti  un  gran 
numero  d'eretici  di  ogni  sorta  di  sette,  Manichei, 
Nestoriaui,  Eutichiani;  sostenne  con  un  corag- 
gio eroico  il  conc.  di  Calcedonia,  contro  il  fal- 
so patriarca  di  Gerusalemme  Teodosio,  e fece 
rientrare  nel  grembo  della  Chiesa  l' imperatrice 
Eudossia,  che  quel  tristo  ave*  a trascinato  negli 
errori  d*  Futichete.  Predisse  egli  alla  stessa  prin- 
cipessa che  morirebbe  subito,  c conobbe  da  la 
ri  ela/.iune  il  gi  rno  della  sua  morte,  e tutto  ciò 
che  doveva  succedere  dopo  di  essa  nel  suo  ere- 
mo. Fu  al  subbatu  20  gemi,  dell' un.  i'j’ó  che 


mori  della  morte  de' giusti,  all'età  di  9!»  anni. 
La  sua  vita,  scritta  da  Cirillo  monaco  di  Scilo- 
poli,  in  Palestina,  è generalmente  stimata  per  la 
sua  esattezza.  Bail!et,  t.  1,  20  genn. 

Kutimio,  vesc.  di  Sardi,  in  Asia,  e martire, 
comparve  al  2.0  conc.  generale  di  Nicea,  tenuto 

I an.  7S7,  con  uno  splendore  e con  una  distin- 
zione singolare  per  la  dottrina  e per  la  pietà. 
Quivi  parlò  sempre  con  molla  forza  e molta  dot- 
trina a favore  del  cu  lo  delle  sante  immagini 
contro  gli  Iconoclasti.  Essendo  ritornato  alla  sua 
chiesa,  guidò  il  suo  gregge  con  somma  tranquil- 
lila sino  a che  l’ imperatore  Niceforo  lo  scacciò 
dalla  sua  sede  per  aver  ammesso  alla  professio- 
ne religiosa  una  giovane  che  aveva  presa  la  fu- 
ga, orni’  evitare  le  insidie  tese  alla  sua  castità. 
Fu  poi  richiamato  alla  sua  chiesa  dall' imperato- 
re Michele  Curopolata  , e ne  fu  scacciato  una 
seconda  volta  da  Leone  I’  Armeno.  Fu  poi  ri- 
chiamato ancora  I’  an.  821  da  Michele  Balbo  , 
quindi  relegalo  dallo  stesso  al  capo  Aerila  in 
Bilinia.  Ma  non  andò  al  luogo  de1  suo  esilio,  es- 
sendo morto  pei  colpi  di  nervo  bovino  clic  lo 
imperatore  feoegli  dare  prima  che  uscisse  da 
Goslnnlinopo'i  circa  lan.  8*8  0829  I Greci 
ne  celebrano  la  memoria  alti  26  die.,  ed  il  mar- 
tirologio romano  alti  1 1 di  marzo,  come  d’  un 
santo  martire  che  perde  la  s ia  vita  per  la  difesa 
del  culto  dello  immagini.  V.  gli  atti  del  ^.“con- 
cilio di  Nicea.  gli  autori  della  Storia  Bizantina; 
la  dissertazione  di  En9chenio.  Baillet,  t.  i, 

II  marzo. 

KUTIMIO  ZIGtBEiVO,  monaci  greco  dell*  or- 
dine di  S.  Basilio,  fiorì  circa  il  cominciamoti  lo 
del  XII  sec.  sotto  l'impero  <F  Alessio  Gomne- 
110.  l ece  egli  una  racco  la  di  passi  dei  Padri 
sulle  materie  della  religione,  intitolata  : Pano- 
plia doq malica  contro  latte  le  eresie.  Il  lesto 
greco,  di  quest  opera  è stato  tradotto  in  latino 
da  Francesco  Zini,  canonico  di  Verona,  e stam- 
pato 1'  an.  i536  11  Lione;  l’an.  1 55;}  in  Vene- 
zia; l an.  i536  in  Parigi,  e trovasi  altresì  nelle 
Biblioteche  dei  Padri.  Ila  fa  to  pure  un  commen- 
to sui  vaimi  e sui  10  cantici  tratto  date  opere 
dei  Padri,  stampato  in  latino  sulla  traduzione  del 
Saulio,  in  Parigi  nel  i54'3,  ii>47  , ed  in  Vene- 
zia nel  i5G8;  un  commentario  sui  quattro  Evan- 
geli, stampato  in  Lovanio  nel  1 544  « colla  ver- 
sione dell  llenlenio;  questa  è la  migliore  cdiiio- 
no.  Simler  assicura  che  vi  è un  ms.  d un  com- 
mentario di  questo  autore  sudo  epistole  cattoli- 
che nella  biblioteca  del  Sambusco  , ed  altri  gli 
Attribuiscono  pure  un  commentario  sulle  epi- 
sto'e  di  S.  Paolo  Ma  confondono  essi  Eutimio 
con  Ecumenio.  Vedesi  ancora  nella  biblioteca 
dell  imperatore  una  lettera,  che  Eutimio  scris- 
se dal  monastero  dove  era  in  Costantinopo- 
li, e nella  quale  confuta  le  eresie  dei  Uogo- 
mili  0 Massaliuni  e di  molti  altri.  Questa  let- 
tera è in  greco  come  tutte  le  altre  opere  dello 
stesso  autore.  Giacomo  Tollio  ha  pure  pubbli- 
calo, nelle  sue  lnttijnia  in  liner  arii  italici ì uno 
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scrino  di  Eutimio,  che  era  ancora  inedito  : ed 
è aneli1  esso  contro  le  eresie  dei  Bogomili  o 
Massai  inni  ; e v è luogo  di  credere  che  sia  que- 
sta 1*  appendice  della  sua  grande  Panoplia  con- 
t"0  le  eresie,  e principalmente  contro  quelle  del 
suo  tempo.  Questo  scritto  è in  «reco  ed  in  Iali- 
no con  molte  unte  aggiunte  dall' editore.  1 com- 
menti di  quest’  autore  sono  letterari,  morali  ed 
allegorici.  I.a  sua  morale  è solida,  le  sue  alle- 
Gorie  naturali  e ragionevoli,  ma  le  moralità  e 
le  allegorie  del  suo  commentario  sugli  evangeli 
sono  per  la  maggior  parie  scoli  aggiunti  molto 
tempo  dopo.  Dupin.  Uibliot.  ere/e*  XII  sec. 
pag.  2.  Iticcardo  Simon,  Crii,  di  Dupin.  t.  i, 
pag.  3i7. 

EUTRiPELIA  , eutrapelta  L’ entra  pel  ia  è 
una  parte  della  temperanza  che  fa  tenere  una  via 
di  mezzo  nelle  ricreazioni  necessarie. 

EUTROPIA,  vergine  e martire,  sorella  di 
S.  Micasio.  vesc.  di  Henna.  V.  Nicasio. 

EUTROPI  A (S.ì,  santa  vedova  della  AD  er- 
nia, vive  a al  tempo  di  Sidonio  Apollinare  Klla 
uni*  a alla  mortificazione  del  corpo  la  dolcezza, 
la  modestia,  ('assiduità  nella  preghiera  e la  ca- 
rità verso  i poveri.  La  sua  virtù  fu  esperimen- 
tata  con  diverse  afllizioni.  Dopo  aver  perduto 
suo  marito  n olio  giovane,  perdette  pure  suo  fi- 
glio e suo  nipote,  che  formavano  tutta  la  sua 
consolazione  su  questa  terra;  ed  ebbe  altresì  un 
penoso  processo  che  le  suscitò  contro  un  prete 
chiamalo  A grippino.  Credesi  che  sia  di  questa 
S.  Eutropia,  che  parla  il  martirologio  romano 
alli  (5  sett.  V.  la  2 * lettera  del  1.  6 di  Sido- 
nio Apollinare,  e Baillet,  t.  3,  i5  sett. 

EUTROPIA,  fantesca  di  S.  Afra  e martire  con 
lei.  V.  Afra. 

EUTROPIO  ( S.  ) , primo  vesc.  di  Saintes  e 
martire,  diede  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo  dopo 
aver  predicalo  la  fede  culi  molto  zelo  e buon 
successo  fra  1 popoli  della  Sanlongia.  Ignoransi 
egualmente,  e le  conseguenti  sue  azioni,  e le 
circostanze  ed  il  tempo  del  suo  martirio.  Si  con* 
servava  il  suo  ca;>o  in  Saintes,  ed  un  altra  por- 
zione considerati  le  delle  sue  reliquie  nell'abba- 
dia  della  Trinità  di  Vendótne.  Il  rimanente  era 
stato  disperso  dagli  Ugonotti  del  XVI  sec.  Si 
celebra  la  sua  festa  alli  3o  aprile.  Baillet,  l.  1, 
3o  aprile. 

EUTROPIO,  martire  e compagno  di  S.  Basi- 
lisco il  soldato,  martire  in  Comana  nella  pro- 
vincia del  Ponto  V.  Basilisco. 

EUTROPIO  ( S.  ),  vesc.  d1  Audrinopoli,  fu 
chiamato  dalle  Gallie  per  governare  quella  Chie- 
sa. Aveva  sostenuto  la  fede  contro  i Pagani  nel 
tempo  delle  persecuzioni,  e la  sostenne  pure 
contro  gli  Ariani,  dalla  fa/ione  dei  quali  fu  ban- 
dito, e morì  uel  suo  esiglio  col  titolo  di  confes- 
sore della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Baillet,  t.  I, 
1 1 febb. 

**  EUTROPIO  (S  ),  vesc  d'  Orange,  nato  in 
Marsiglia  sotto  V impero  d’ Onorio,  condusse 
dapprima  una  vita  mondana,  in  seguilo  prese 


moglie,  morta  la  quale  dedicossi  interamente  al 
servizio  d’  Iddio  ; lo  che  spinse  il  vesc.  Etisia* 
zio,  che  altri  chiamano  Euslasio  od  Eustaso,  ad 
impegnarlo  nella  clericaliira  malgrado  le  sue 
ripugnanze.  Allorché  si  vide  innalzato  al  diaco- 
nato, fece  una  confessione  generale  desimi  falli 
e non  trascurò  niente  per  espiarli.  Passava  i gior- 
ni c le  notti  nelle  preghiere  e nelle  lagrime,  nei 
digiuni  e nelle  veglie,  ed  in  tante  altre  austerità. 
Dio  gli  fece  conoscere  in  due  sogni  soprannatu- 
rali che  gli  aveva  perdonali  i suoi  peccati.  I a 
città  d' Orange  avendo  perduto  il  suo  vescovo 
dello  Giusto. scelse  Eutropio, che  fuggì  spaventa- 
to dalla  vista  dello  stato  di  desolazione  di  quel- 
la città,  che  era  allora  stata  rovinata  o dai  Vi- 
sigoti 0 dai  Borgognoni,  temendo  di  non  poter 
governare  un  popolo  tanto  maltrattalo.  Ma  a»  on- 
do trovalo  nel  suo  ritiro  un  uomo  dr salila  vita, 
detto  Apro  od  Afro,  che  gli  rimproverò  In  sua 
debolezza,  ritornò  nella  sua  cillà  vescovile  , e 
soddisfece  verso  il  suo  popolo  a tutti  i doveri  di 
un  pastore  zelante,  vigilante  e caritatevole  fino 
alla  sua  morte.  Viveva  ancora  ! a»  4-7 quan- 
do firmò  ia  lettera  di  Fausto  di  lliez  contro  il 
sacerdote  Lucido  che  errava  sulla  dottrina  della 

f>redes' inazione.  Egli  era  amico  di  Sidonio  Apol- 
inare,  vesc.  di  Clermont.  Si  fa  la  sua  festa  li 
8 di  maggio.  1 Calvinisti  bruciarono  il  suo  cor- 
po 1 an.  1572,  eccettuala  la  lesta  die  i Catto- 
lici trasportarono  a Tolosa  nella  chiesa  di  S.  Sa- 
turnino. La  sua  vita  ò stala  scritta  dal  suo  suc- 
cessore Ver,  poco  tempo  dopo  la  sua  morte  ; e 
noi  non  ne  abbiamo  che  la  prima  parte  nel  Bol- 
lando. Baillet,  I.  2,  27  maggio. 

EITROPlo,  vesc.  di  Valenza  in  fspagna,  es- 
sendo ancora  abbate  d' un  monastero  scrisse  al 
vescovo  l.iciniano  una  lettera,  nella  quale  do- 
manda la  ragione  per  cui  ti  da  I unzione  del 
crisma  ai  fanciulli  diesi  battezzano. Scrisse  pure 
una  lettera  della  riforma  dei  monaci  : Dr  dùtri - 
elione  monachorum , e non  già  De  disti unione 
monachorum . come  leggesi  nel  lesto  di  S.  Isi- 
doro che  è apparentemente  corrotto.  La  prima 
di  queste  lettere  se  perduta,  e la  seconda  è sta- 
la pubblicala  dall*  Olslenio  nell  addizione  al  co- 
dice delle  regole  di  Benedetto  d'  A ninna.  1/au- 
lore  dimostra  che  fa  d’  uopo  osservare  esatta- 
mente le  regole  monastiche  S.  Isidoro  nel  suo 
libro  degli  uomini  illustri s c.  32.  Dupin.  t.  6. 

**EUTROP!0  (S.),  lettore  della  chipsa  di  Co- 
stan'inopoli.  al  tempo  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo; fu  arrestato,  dopo  F esilio  di  questo  santo, 
per  ordine  del  governatore  Ottato,  pagano  , il 
quale  colse  l’  occasione  d1  essersi  appiccato  il 
fuoco  alla  chiesa  di  Costantinopoli,  per  incru- 
delire contro  uomini  che  colle  loro  virtù  e coi 
loro  lumi  attiravano  continuamente  nuovi  pro- 
seliti a Gesù  Cristo.  Eutropio  mori  nei  tormen- 
ti, sostenendo  con  gran  coraggio  e verità  eh'  e- 
gli  era  innocente  ui  tal  delitto  , come  pure  gli 
altri  cherici  di  S.  Crisostomo,  ai  quali  si  attri- 
buiva pure  calunniosamente.  La  memoria  d‘  Eu- 
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Iropio  è indicata  alli  12  gennaio  nel  martirolo- 
gio. V.  la  Vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo  del 
Palladio,  llaillel, mese  di  genn.  Under,  re  gemi . 

EUTROPIO  ( S.  ) , vesc.  d'  Andrinopoli 
V.  Lucio. 

EUVKRTB  ( S.  ),  d’  Orléans,  S.  Frntrliut  Av- 
reliarientit,  abbadia  dell  ordine  di  S.  Agostino, 
della  congrega/ione  di  Francia.  Essa  doveva  la 
sua  origine  ad  una  cappella  dedicala  alla  Ma- 
donnaed  a S.  Evurzio  od  Evorzio,  vesc.  d'Or- 
Icans,  e fabbricala  nello  stesso  luogo,  dove  que- 
sto santo  ès'ato  seppellito  dopo  la  sua  morte  , 
cioè  nel  campo  di  Tetrade,  circa  3oo  0 4™» 
passi  distante  dalla  città.  Questa  chiesa  che  non 
portava  altro  nome  fuorché  quello  di  S.  Evor- 
zio, e che  trovavasi  nel  recinto  della  città  lino 
dal  tempo  del  re  l-uigi  XI,  era  eretta  di  già  in 
abbadia,  od  in  capitolo  collegiale  lino  dall'  an- 
no 783,  quando  Carlomngno  le  fece  donazio- 
ni considerevoli.  Circa  I an.  n4o  si  tolsero 
dal  monastero  di  S.  Evorzio  i canonici  secola- 
ri che  vi  erano  stabiliti  dapprima,  mettendo- 
vi in  loro  vece  dei  canonici  regolari  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi.  Questa  abbadia  è stala  più  vol- 
te rovinala,  soprattutto  dai  Normanni,  dagli 
Inglesi  e dai  Calvinisti,  nei  IX,  XII,  XIV,  XV 
e XVI  secoli  Fu  |>oseia  ristabilita  dalle  libera- 
lità del  re  Enrico  IV,  e per  le  cure  di  Carlo 
Fougeu  Descures,  suo  nbbat-  commendatario, 
morto  nel  r63o.  I canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia,  che  vi  furono  introdotti 
poco  tempo  dopo,  vi  fecero  pure  nuove  ripara- 
zioni, c vi  ristabilirono  il  buon  ordine.  Oallia 
chrut.  t.  5,  col.  i373.  V.  Ev"«zto  (S.). 

K I V HK  od  EPURE  fS  ) , S.  A per,  abbadia 
dell  ordine  di  S.  benedetto,  della  congregazio- 
ne di  Saint- Vanne*,  era  situata  in  un  sobborgo 
della  città  di  Tout.  Essa  era  molto  antica,  poi- 
ché S.  Frotario,  che  viveva  al  principio  del  IX 
sec.,  e che  fu  vose,  di  Toni,  la  fece  riparare 
verso  l' an.  81 4-  Questo  santo  prelato  vi  mise  i 
più  regolari  religiosi  che  potè  trovare,  per  rifor- 
mare gli  antichi  che  non  osservavano  molto  le 
regole  della  vita  monastica.  In  riconoscenza  di 
questo  benefizio,  venne  l’abbadia  saggi  Hata  al- 
la cattedrale  di  Toui  ; essa  era  obbligata  a da- 
re un  banchetto  ai  canonici  ed  alcuni  presenti. 
Siccome  questa  abbadia  era  esposta,  per  ia  sua 
situazione,  agli  insulti  delle  troppe  dei  dnchi  di 
Bar  c di  Lorena,  fu  obbligala  a porsi  sotto  la 
loro  salvaguardia,  locchè  diede  in  seguito  occa- 
sione ai  duchi  di  Lorena  di  pretendere  la  supre- 
ma sovranità,  cui  rinunciarono  pel  trattato  di 
Parigi  dell' an.  1718.  Uizion.  univers.  dtUa 
Francia , articolo  Toni. 

ÈVA  ( pb.viccnte.  vivificante,  la  vita  ).  E il 
nome  dtdla  prima  donna,  che  Tu  formata  dalia 
costa  d’  Adamo  ; essa  fu  collocata  con  lui  nel 
paradiso  terrestre,  dove,  lasciandosi  sedurre  dal- 
le tentazioni  del  demonio,  celato  sotto  la  forma 
di  un  serpente,  o piuttosto  servitasi  dell'  islru- 
mento  di  un  vero  serpente,  ella  colse  il  frutto 


proibito,  ne  mangiò  e ne  diede  a suo  marito  che 
pure  ne  mangiò.  Ebbe  molti  figli,  dei  quali  la 
sacra  Scrittura  non  ci  conservò  il  nome  che  di 
Ire.  Caino,  Abele  e Sclh.  Si  crede  probabile 
eh’  Èva  sia  morta  verso  lo  stesso  tempo  d'  Ada- 
mo, e circa  I’  an.  g3o  del  mondo.  1 Greci  cele- 
brino la  festa  o la  memoria  d' Adamo  e d'  Èva 
li  19  die.,  0 piuttosto  nella  domenica  avanti  la 
festa  di  Natale.  Pietro  Natale  ha  messo  Adamo 
ed  Èva  alla  testa  dei  santi  di  lla  prima  età  del 
mondo  nella  settimana  della  Settuagesima.  do- 
po li  22  genn.  S.  Epifanio  dice  che  i Gnostici 
avevano  composto  imo  scritto  sotto  il  nome  di 
Evangelio  d'  Èva,  nel  quale  leggevansi  molte 
cose  assurde.  S.  Epifanio,  I/aerrs.  26,  n.  2,  3. 
llaillel,  t.  4,  18,  23  genn.  Calme),  alla  paro- 
la F.ea. 

ev  senio  (S.1,  patriarca  di  GP.,  fa  eletto 
dai  Cattolici  della  città  invece  di  Eudossio,  ve- 
scovo ariano,  morto  I'  an.  370,  L’ imperslore 
Valente  avendo  sentita  questa  elezione,  bandi 
Evagrio  che  mori  nel  suo  esilio  co'la  qualità  di 
confessore,  sotto  la  quale  è onorato  (lai  fedeli 
li  6 marzo;  tatto  ciò  è quanto  si  ha  di  certo  in- 
torno a lui.  llaillel.  t.  1.  fi  marzo. 

EVAGRIO.  patriarca  d'  Antiochia,  era  amico 
di  S.  Girolamo,  il  quale  ci  fa  sapere  ch’era  uno 
spirito  vivo,  e che  essendo  prete,  aveva  compo- 
sto molli  trattati  su  differenti  soggetti  che  egli 
aveiagli  letto.  Aveva  pure  tradotto  in  latino  la 
vita  di  S.  Antonio,  composta  in  greco  da  S.  Ata- 
nasio ; lo  che  prova  che  a torto  fu  attribuita  a 
S.  Girolamo  la  traduzione  di  quella  vita.  Eva- 
grio mori  nel  3n3.  S.  Girolamo,  in  Calai. 
c.  (25,  et  ept'tl.  6.  [lapin,  lliil.  eccl.  IV  sec. 

EVAGRIO  DEL  PO  ITO,  cosi  detto  perchè  era 
d'  una  piccola  città  vicina  al  Ponto  Susino  don- 
de deriva  che  S.  Girolamo  lo  chiama  Iperbori- 
ta , fu  ordinato  diacono-di  CP.  da  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  Abbracciò  la  vita  solitaria  circi 
Fan.  382;  e dopo  due  anni  di  dimora  nella  so- 
litudine di  Nitrii,  si  trasportò  nel  deserto  detto 
delle  Celle,  dove  visse  per  i4  anni  in  una  peni- 
tenza assai  rigorosa,  non  altro  bevendo  che  ac- 

3ua  in  dose  limitatissima,  non  mangiando  nulla 
i quello  che  fosse  cotto  al  fuoco,  eccetto  una 
libbra  di  pane  al  giorno  Rifiutò  il  vescovato 
nel  3q6,  e mori  al  principio  dell'  an.  309,  in 
età  di  54  anni. l asciò  molle  opere. cioè:  I . C no- 
ti leu  t,  il  Gnostico,  cioè  delta  Vita  contempla- 
tiva, o per  le  persone  illuminale,  diviso  in  So 
capitoli.  2.°  Il  Monaco  o la  Pratica,  che  è lo 
stesso  libro  di  quello  delle  cento  sentenze  elio 
contiene  varie  istruzioni  per  i monaci.  Il  sig. 
Cotelier  le  ha  pubblicate  con  una  parte  del  li- 
bro del  Gnostico,  nei  t.  3.*  de- suoi  Monumenti 
della  Chiesa  greca,  pag.  68.  3,u  lin  trattalo 
Antirretico,  che  è una  raccolta  di  passi  della 
Sacra  Scrittura,  contro  le  tentazioni  del  demo- 
nio, diviso  in  Sparti.  Bigol  l'ha  dato  nel  1680, 
alla  line  di  Palladio.  4-°  Seicento  problemi  pro- 
nostici,  divisi  in  centurie.  Gennadio  non  dice 
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nulla  di  tali  problemi,  ma  parla  di  alcune  pie* 
cole  sentenze  che  non  potevano  essere  intese 
che  dai  monaci  ed  in  conseguenza  diverse  da 
questi  problemi  che  trattavano  delle  materie 
iù  sublimi  della  teologia.  5.°  Due  scritti  distri- 
uiti  in  versetti,  ed  indirizzati,  uno  ai  monaci 
che  vivevano  in  comunità,  I'  altro  alle  vergini. 
6.°  Un  trattato  dei  nomi  di  Dio,  dato  dai  Co- 
lelier  : Scholium  in  nomen  Dei  tetragramma- 
lum . Palladio,  discepolo  d’  Evagrio,  ne  parla 
con  elogio.  S.  Girolamo  nella  sua  48.*  lettera 
a Ctesi fonte  dice  eh’  Evagrio  aveva  scritto  un  li- 
bro a Melania,  che  distingue  da  quello  che  è 
diretto  alle  vergini;  ma  noi  non  l'abbiamo  più. 
Gliene  attribuisce  egli  altresi  uno  sull’  apatia, 
che  chiama  pure  sentenze,  riguardante  I im- 
possibilità d'  esenzione  del  turbamento  e delle 

fissioni,  ma  non  è giunto  fino  a noi.  7.0  Una 
citerà  ad  Anatolio.  8.°  Trovarsi  fra  le  opera 
di  S.  Nilo,  stampale  in  Roma  nel  1673,  molti 
trattati  ebe,  nei  mss.,  ora  portano  il  nome  di 
S.  Nilo,  ed  ora  quello  d*  Evagrio,  fra  gli  altri 
la  storia  d‘  un  eremita  per  nome  Pachone.  Al- 
cuni gli  attribuiscono  varie  vite  dei  Padri  del 
deserto  che  sono  di  Rufino  d’Àquileja  Palladio, 
Disi.  laus.  S.  Girolamo,  Praef.  advrs.Pelag ., 
tiriti.  60,  et  ad  Ciesiph.  Socrate,  I 4,  c.  18. 
Sozotneno,  I.  6,  cau.  3o.  Ceillicr,  Disi,  degli 
avi.  sacri  ed  eccles.  t.  8,  pag.  1 83  e seg. 

EVAGRIO,  sacerdote  e discepolo  di  S.  Mar- 
tino di  Tours,  ritirossi  presso  Sulpizio  Severo, 
dopo  la  morte  del  santo  vescovo,  ed  oravi 
nel  4o5,  po  ch*'  egli  assistette  alla  2.“  conferen- 
za ch'ivi  tenne  Gallo  sulle  azioni  di  S-  Marti- 
no, il  di  cui  racconto  era  sIaIo  omesso  da  Sul 
pizio  Severo  nella  vita  che  ne  aveva  pubblica- 
to Gallo  ve  lo  nomina  pure  come  testimonio 
oculare  di  ciò  elle  afferma  su  questo  proposito. 
Gli  si  attribuisce  comunemente  uno  scritto  stam- 
palo al  principio  del  t.  5 del  Thes.  anecdot. 
sotto  il  titolo  di  Disputa  fra  Siinone  giudeo,  e 
Teofilo  cristiano.  Si  crede  pure  che  possano  at- 
tribuirsi allo  stesso  Evagrio  i tre  libri  delle 
colisi) I (azioni  0 deliberazioni  di  Zacheo,  cristia- 
no, e d’  Apollonio,  filosofo,  che  Lucad'Acheri 
ha  pubblicalo  in  fronte  del  io.°  voi.  del  suo 
Spicilegio,  ed  aI  quale  aggiunse,  nel  i3.°  al- 
cune varianti,  che  devonsi  consultare  per  bene 
intendere  <juest  opera.  V.  I’  ìstor.  letlerar.  del- 
ia Francia , t.  2,  pag.  119  e seg.  Ceillier, 
Slor.  degli  aul.  sacr.  ed  ecclet . t.  i3,  pagi- 
na 507  e seg. 

EVAGRIO.  detto  lo  Scolastico,  nacque  in 
Epifania,  città  della  2.*  provincia  di  Siria,  sot- 
to I impero  di  Giustiniano  circa  fan.  536.  Se- 
guì la  carriera  del  foro  in  Antiochia,  e ciò  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Scolastico,  poicnè 
cosi  chiamavansi  gli  avvocati  in  quel  tempo. 
Egli  compose  sei  libri  di  Storia  ecclesiastica  che 
cominciano  dove  terminano  Teodorelo.  Socra- 
te e Sozomeno.  cioè  all’an  43 1 , e terminano  al 
12.0  anno  dell’ impero  di  Maurizio,  cioè  al- 


T an.  5j)4.  Roberto  Stefano  pubblicò  l'origina- 
le greco  di  questo  storico,  in  Parigi  nel  i544* 
e.d  Enrico  <li  Valois  nel  1673,  con  una  nuova 
versione  dopo  quelle  di  Muscolo  e di  Cristofor- 
sone.  Onesta  Storia  è ampia,  esatta,  elegante, 
pulita,  a giudizio  di  l'ozio,  cod.  29,  e 1 Autore 
era  buon  cattolico  ; nè  fugli  mai  rimproverato 
alcun  errore.  Rellarmino,  De  script,  eccl.  Du- 
pin.  Bibl.  eccl.  t.  6. 

KVAI.DI-  V.  EwaLDM. 

EV  INCELIAMO  od  K VANGELISTA  RIO , F- 
vangeliarium  , Evangrlistarium.  Chiamavasi 
con  questo  nome  presso  i Greci  ed  i Latini  un 
libro  clic  racchiudeva  tutti  i Vangeli  che  dicon- 
si  ogni  giorno  alla  Messa. 

EVANGELICO,  che  è secondo  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  e dell'  Evangelio.  I Protestanti  as- 
sumono il  titolo  di  evangelici,  perchè  disprezza- 
no la  tradizione  dei  Padri  e perchè  inettamente 
pretendono  di  non  attenersi  se  non  al  Vangelo 
che  ciascun  d'essi  interpreta  alla  sua  maniera  e 
secondo  il  suo  senso  particolare  I cantoni  sviz- 
zeri dividonsi  in  cattolici  e riformati  od  evan- 
gelici. 

EVANGELIO,  Erangelium , deriva  dal  greco 
Ecan  lelion,  che  significa  buona  novella  , e si 
prende  1 .°  per  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  com- 
presa nel  Vangelo,  2.0  pei  libri  che  contengo- 
no questa  dottrina;  3.°  pei  4 libri  che  contengo- 
no i Vangeli  die  leggonsi  nel  corso  dell  anno; 
4.°  per  gli  estratti  dei  Vangeli  che  portensi  so- 
pra di  sè  o clic  si  recitano  sopra  altre  persone. 
La  Chiesa  non  riconosce  che  quattro  Evangeli 
canonici;  quelli  di  S.  Matteo,  di  S,  Marco  , di 
S l uca  e di  S.  Giovanni;  ma  ve  ne  sono  molti 
altri  apocrifi  e senza  autorità.  Eccone  la  lista:— 
1 ."  I. 'Evangelio  secondo  gli  Ebrei.  — 2. “L’Evan- 
gelio secondo  i Nazaroi. — 3.°  1/  Evangelio  dei 
12  Apos'oli.  — 4.°  L'Evangelio  di  S Pietro. 
V’iiu  apparenza  che  questi  quattro  Evangeli 
non  siano  che  lo  stesso  sotto  differenti  titoli;  è 
1'  Evangelio  di  S.  Malico.,  che  fu  corrotto  d»i 
Nazarei  erotici.  — 5.°  L*  Evange  io  secondo  gli 
Egiziani  che  è assolutamente  perduto,  eccettua- 
li alcuni  frammenti  che  si  trovano  nella  2.*  let- 
tera di  S.  Clemente  papa,  $ 12  ( in  Origene  , 
in  ìlatlà  pag3.fi;  in  Clemente  d’ Alessandria, 
I.  3,  Siro  mai  : pag.  443  : in  S.  Girolamo, 
proaetn.  in  Molili,  ecc.  ).  llaronio  ha  conget- 
turato che  alcuni  eretici  d'Egitto  l’avessero  com- 
pilato sotto  il  nomedi  S.  Marco.  Grabe giudica 
che  fosse  composto  dai  Cristiani  d’  Egitto,  pri- 
ma che  S.  Luca  avesse  scritto  il  suo.  Spictleg . 
Patr.  t.  t,  pag.  3i.  — 6.°  L’  Evangelio  deila 
nascita  della  11.  Vergine.  Distinguousi  tre  specie 
di  Evangeli  della  nascita  della  IL  Vergine.  Il 
terzo  non  si  trova  più , i due  altri  esistono  an- 
cora perfetti.  Il  principale  è il  protcvangelio  at- 
tribuito a S.  Giacomo  il  Minoro,  vose,  di  Geru- 
salemme; questo  si  ha  in  greco  ed  in  latino.  Il 
2.0  è 1’  Evangelio  della  natività  della  IL  Ver- 
gine, che  si  ha  soltauto  in  latino,  con  una  let- 
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tera  dei  supposti  Cromazio  ed  Eliodoro  a S.  Gi-  vanerello  d’Èva,  era  in  uso  presso  i GnaUici.— 
rolamo  che  lo  pregano  di  tradurre  quest'  opera  20. ° L'  Evangelio  dei  Gnostici  non  era  un  solo 
dall’  ebraico  in  Ialino , e la  pretesa  risposta  di  Evangelio  particolare.  Siccome  questi  eretici 
S.  {limiamo  che  s incarica  di  questo  lavoro,  erano  in  gran  numero,  e divisi  in  molle  selle, 
Ma  tanto  le  lettere  quanto  il  lavoro  sonoegual*  essi  avevano  pure  un  gran  numero  d’Evangeli, 
mente  apocrifi.  — 7.0  b’  Evangelio  di  S.  Giaco-  come  erano  quelli  dell  Infanzia,  quello  deliaca- 
ino,  che  si  ha  in  greco  ed  in  latino,  sotto  il  no-  scita  di  Maria,  il  libro  delle  interrogazioni  di 
me  di  protevangclio  di  S.  Giacomo  — 8.®  L*  H-  Maria,  X Evangelio  della  perfezione  ; quelli  di 
vangeli»  dell  infanzia  del  Salvatore,  il  qua-  Basilide,  d’  Apelle,  di  Valentino  e d' Èva. — 
le  si  ha  in  arabo.  Cotelier  ne  ha  pubblicalo  un  21.®  L’  Evangelio  di  Marcione,  non  è altroché 
frammento  in  greco  nel  quale  1*  autore  preude  il  Vangelo  di  S.  buca,  alterato  da  Marcione. 
il  nome  di  Tommaso.  Quest'opera  e ripiena  di  — 22.  L’  Evangelio  di  S.  Paolo,  lo  stesso  di 
miracoli  puerili,  che  si  suppongono  fatti  da  Ge-  quello  di  Marcione.  — ?3.°  Le  grandi  e le  pic- 
*ti  Cristo  dalla  sua  più  tenera  infanzia,  nel  suo  cole  interrogazioni  di  Maria,  in  uso  presso  i 
viaggio  in  Egitto  e dopo  il  suo  ritorno  in  Naza-  Gnostici.  — 2A.0  Il  libro  della  nascitft  «iridai- 
reth,  fino  all' et  idi  12  anni  Avvi  molla  appa-  valore,  condannato  dal  papa  S.  Gelasio.  — 
renza  che  questo  Evangelio  sia  stalo  composto  20. 0 b*  Evangelio  di  S.  Giovanni,  altrimenti  il 
dai  primi  eretici  del  cr.stianesiuio.  S.  Ireneo  , libro  della  morte  della  IL  Vergine,  condannalo 
I.  1,  cap.  17,  dice  che  i Marcosiani,  specie  di  pure  dal  papa  S.  Gelasio.  — 26.®  b’Evangelio 
(«miglici,  se  ne  servivano.  Origene,  S Allibro-  di  S.  Mattia,  conosciuto,  quanto  al  solo  nome, 
gin  e S.  Girolamo  ne  parlano  sotto  il  nome  di  in  Origene,  in  S.  Ambrogio,  in  S.  Girolamo, 
Evangelio  di  S.  Tommaso  apostolo  — q.°  b'  E-  e condannato  dal  papa  S.  Gelasio.  — 27.0  L’E- 
vaugelio  di  S.  Tommaso,  che  è lo  slesso  del  vangelio  della  perfezione,  opera  diabolica,  in- 
precedenle.  — io.u  b’  Evangelio  di  Nicodcmo,  ventata  dai  Gnostici  per  autorizzare  le  loro  ab- 
che  si  ha  in  barbaro  latino.  Questo  Vangelo  ho  munizioni.  — 28.®  L’ Evangelio  dei  SimoniA- 
non  fu  punto  conosciuto  dagli  antichi,  ed  il  Fa-  ni  0 dei  discepoli  di  Simone  il  Mago,  diviso 
bricio,  luterano,  congettura  che  sia  stato  inveii-  in  4 volumi,  od  iu  4 libri,  a quali  danno  il  no- 
tato dagli  Ing'esi,  dopo  che  vollero  considerare  me  dei  quattro  angeli  del  mondo. — 29.®  b'E- 
Nicodemo  per  loro  primo  apostolo.  Sono  glint-  vangelio  secondo  i Siriaci,  che  è lo  stesso  di 
ti  di  Hila'o  che  hanno  somministrato  la  base  di  quello  dei  Nazarei,  o come  quello  di  Taziano, 
questo  falso  Evangelio,  nel  quale  trovatisi  inol-  — 3o.®  b*  Evangelio  di  Taziano,  lo  stesso  di 
tissime  favole.  — 11.“  b’  Evangelio  eterno  fu  quello  degli  Entratili.  — 3 1 .*  1/  Evangelio  di 
compos  o da  un  religioso  mendicante  del  XIII  Taddeo  0 di  S.  Giuda  che  non  si  conosce  se  non 
sec  e condannalo  al  fuoco  da  Alessandro  IV.  per  la  condanna  che  ne  fece  il  papaS.  Gelasio. 
1/ autore  pretendeva  che  I Evangelio  di  Gesù  32.®  L’ Evangelio  di  Valentino  o dei  Valen- 
Grislo  che  noi  abbiamo  tra  ternani,  fosse  alio-  Umani,  lo  stesso  di  quello  cui  «lavasi  il  titolo 
lilo,  in  un  colla  legge  di  Mosò.  Il  nome  di  Evan - d Evangelio  della  Verità,  del  rpialc  parla  S.  Ire- 
yelio  Eterno  è tolto  dall’  Apocalisse,  cap.  i4,  neo,  1.  3,  cap  i3  — 33.®  b Evange'io  di  vi- 
ver». 6.  — 12  ® b*  Evangelio  di  S Andrea  con-  la,  od  Evangelio  del  Dio  \ivenle,  ad  uso  dei 
dannato  dal  papa  S.  Gelasio.  — 12.*  L'  Evan-  Manichei,  intorno  al  quale  non  sappiamo  nulla 
gelio  di  S.  Bartolomeo,  che  fu  pure  condanna-  in  particolare.  — 34  0 L’  Evangc  io  df  S Filip- 
to  da  S.  Gelasio,  e che  non  è altro  in  apparen-  po,  era  puro  ad  uso  dei  Manichei . cdiGnosti- 
za  se  non  X Evangelio  ebraico  di  $.  Matteo  , ci  ne  avevano  uno  sotto  lo  slesso  nome.  — 
eh  Eusebio  disse  esser  stato  portalo  da  S.  Bar-  35.®  b’Evangelio  di  S.  Barnaba,  che  fu  condan- 
lolomeo  nelle  Indie  dove  l’anteno  lo  trovò  e Io  nato  dal  papa  S Ce'asio:  ciò  è quanto  nesap- 
Irosportò  in  Alessandria.  — i4-*  b'  Evangelio  piamo.  — 36  ® 1/  Evangelio  di  S.  Giacomo  il 
d‘  Apelle,  conosciuto  per  le  opere  di  S.  Girola-  Maggiore,  condannato  dal  papa  S.  Damaso.— 
ino  e del  Ven  Beda.  Sembra  che  questo  non  37  ° 1/ Evangelio  di  Giuda  Iscariota,  composto 
fosse  un  nuovo  Evangelio,  ma  una  corruzione  dai  Gainili  per  sostenere  le  loro  stravaganze, 
de’  veri  Evangeli.  — i5.°  b’Evangelio  di  Basi-  — 38.®  1/  Evangelio  della  verità,  è lo  stesso  di 
lide,  celebre  presso  gli  antichi,  ma  «li  cui  pre-  quello  chiamato  Evangelio  di  Valentino.  — 
sentemente  non  rimane  nulla.  — 16.0  b’  Evan-  3«j.®  I falsi  Evangeli  di  bcucio,  di  Selcuco,  di 
gelio  di  Corinto,  clic,  secondo  S.  Epifanio  , è Luciano,  d’  Esichio.  V.  Fahricio  nel  suo  Co- 
uno di  quelli  dì  cui  parla  S.  buca,  dicendo  clic  dex  apocn/phus  novi  Testamenti , e Ca'met, 
molti  prima  di  lui,  avevano  tentalo  di  compor-  nella  sua  bissertazione  sugli  Evangeli  apocri- 
fe.— 17.®  b’Evangelio  degli  Ebioniti  non  fi. — Mentre  si  legge  il  Vangelo  alla  Messa  tutti 
era  altro  se  non  quello  di  S.  Matteo,  che  que-  per  riverenza  sorgono  in  piedi;  juxta  decrrlnm 
sti  eretici  ricevevano  e che  mutilavano  a loro  Anastasìì papié  non  sedetnr  dum  Ecatigelium 
capriccio.  — 18.®  b’Evangelio  degli  Encra-  legiiur , gnae  rev*renliae.  ut  ajunt,  et  aposta- 
ti ti  o di  Taziano,  o secondo  gli  Ebrei,  non  è licae  leclioni  exhibelur  a pud  Graecos  (3/icrol. 
già  un  Evangelio  digerente  dai  4 Evangeli  de  Eccles.  ohserv.  cap.  9 ).  (die  anzi  il  vcsco- 
canonici  fusi  insieme  da  Taziano.  — iq.#  L G-  vo  nella  Chiesa  greca  in  quel  tempo  si  leva  il 
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pallio,  simbolo  della  pecorella  smarrita,  e lo  dà 
al  di  icoiio,  perche,  dice  Simeone  Tessalonice- 
se,  mentre  Cristo  pasce  con  la  sua  divina  paro 
la  le  pecorelle,  cessa  il  prelato  da  questa  cura. 

1 Maroniti  stanno  nella  chiesa  col  capo  coperto 
sempre,  solamente  si  scuoprono  nel  tempo  della 
eonsagrazione  e mentre  si  legge  il  Vangelo.  Il 
diacono  precede  il  suddiacono  con  le  mani  vuo- 
te, perchè  comparendo  la  chiara  luce  del  Van- 
gelo svanirono  le  ombre  del  Testamento  anti- 
co, di  cui  è figura  il  suddiacono  (Innocent.  III. 
Durand.  1.  4-  cap.  24  )•  II  Durando  anzi  ag- 
giugno,  che  in  alcune  chiese  prima  del  Vange- 
lo si  cantava  certa  antifona  chiamata  onte  Emn- 
yclium , della  quale  fa  menzione  Itadolfo  Tun- 
grense,  affermando  che  non  era  in  uso  nella 
Chiesa  romana,  come  anco  f altra,  che  si  can- 
tava dopo  il  Vangelo  ( De  Canon.  Obterv 
Prop.  «3  ).  Il  diacono  dunque  bacia  la  inano 
prima  di  cantare  il  Vangelo  : ed  il  suddiacono 
dopo  letta  la  epistola,  perchè  la  legge  vecchia 
terminossi  in  Cristo,  da  cui  principiò  la  nuova, 
la  quale  viene  rappresentata  nel  diacono  sicco- 
me la  vecchia  nel  suddiacono.  Inoltre  il  diaco- 
no quando  leggeva  il  Vangelo  vollavala  faccia 
verso  la  parte  meridionale  dove  slavano  gli  uo- 
mini ( Microlog.  de  Feci,  observ . cap.  9 ). — 
Precedeva  al  diacono  la  croce  quando  andava 
a leggere  il  Vangelo  per  dinotare  che  predica- 
va Cristo  Crocifisso  ( Durand  l.  4,  cap.  «4). 
l a qual  cerimonia  osservano  ancora  i domeni- 
cani, come  leggesi  nelle  loro  rubriche  nel  Mes- 
sale Aggiungasi  anche,  che  si  leggeva  sopra 
un’  aquila,  come  sino  al  presente  si  vedono  in 
molle  chiese  antiche  di  Itoma  alcune  aquile  di 
pietra  sopra  il  pulpito, ed  in  Milano  nella  basilica 
di  S.  Ambrogio  sull’  antico  suo  pulpito  un’aqui- 
la di  bronzo.  Si  accendono  i lumi  portati  dagli 
accoliti  non  per  scacciare  le  tenebre,  che  allora 
non  vi  sono  : ma  per  dinotare  la  luce  del  santo 
Vangelo  ed  il  gaudio  apportato  dallo  Sposo  già 
presente  ai  fedeli  come  scrisse  S.  Girolamo 
( Contro  Vigilan.):  oppure,  come  dice  Innocen- 
zo III,  ut proximis  oj>era  lucis  ottunda»  l ( 1.  1 , 
De  misi.  Mitene,  eap.  3 ).  Inoltre  il  diacono 
prima  di  cominciare  a leggere,  ed  anche  tutti 
gli  astanti, si  segnano  colla  croce  nella  fronte  per 
mostrare  di  non  vergognarsi  del  Vangelo,  nella 
bocca  per  confessarlo,  nel  cuore  acciò  le  sug- 
gestioni diaboliche  non  impediscano  il  frutto  del 
seme  evangelico  (Innoc.  III.  De  misi.  Mitene , 
I.2.0  cap.  43  ).  In  fine  si  bacia  il  Vangelo  per 
ricevere  la  pace  da  Cristo  Crocifisso,  per  quetn 
reconciliationem  recepimus  ( Ibid.  ).  Sole  vasi 
una  volta  portare  il  Vangelo  anco  nelle  proces- 
sioni. massime  in  quella  della  domenica  delle 
palme,  nella  quale  con  maggiore  solennità  del- 
• ordinario  sopra  una  bara  ornala  era  portalo 
il  libro  dei  sagrosanti  Evangeli  sopra  le  spalle 
de'  diaconi,  per  rappresentare  Cristo  trionfante 
( Alenili  De  di  via.  off.  cap.  24  ).  Fu  altresi 
sempre  costume  della  Chiesa  universale  nei  con* 
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citi  ergere  in  mezzo  del  consesso  un  trono,  so- 
pra del  quale  posesi  il  libro  del  Vangelo.  Ed 
era  si  grande  la  riverenza  dei  Cristiani  primiti- 
vi verso  questo  libro,  che  non  osavano  toccar- 
lo, se  prima  non  si  lavavano  le  mani:  F.vange- 
lium  quidem  capere  oporieat,  dice  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  mani bus  lotis  et  cum  multa  re- 
verenda {I fornii.  7 ad  popul.).  — Come  avan- 
ti le  altre  lezioni  della  Sacra  Scrittura , cosi  pu- 
re avanti  quelle  del  Vangelo  intimavasi  pubbli- 
camente il  silenzio.  Tale  pratica,  della  quale 
antica  era  l’osservanza  nella  chiesa  greca,  adot- 
tata eziandio  da  alcune  chiese  latine,  nella  chie- 
sa milanese  sussisteva  fino  ai  tempi  «fi  S.  Am- 
brogio che  ne  fa  qualche  cenno  {In  Psalm.  1); 
ed  lia  la  medesima  continuato  a mantenersi  in 
quella  chiesa.  Dopo  la  lezione  del  Vangelo  il 
vescovo  dava  principio  al  suo  trattato  0 discor- 
so cui  non  solamente  intervenivano  i fedeli,  ma 
potè  vano  assistervi  anche  i catecumeni,  i peniten- 
ti, ed  i gentili  stessi:  tutti  questi  però  terminalo 
il  discorso  venivano  licenziati  (A mbr.  Epist. 20 
ad  Marceli.  4 )-  I giorni  in  cui  il  vescovo  ra- 
gionar soleva  nella  chiesa  al  popolo  erano  le 
solennità  e le  domeniche.  L annunzio  pure  del- 
le feste  fra  la  settimana  facevasi  dopo  il  Van- 
gelo: era  il  diacono  che  ne  riceveva  la  nota  dal 
vescovo,  e dal  pulpito  poi,  terminato  il  Vange- 
lo, ne  faceva  la  pubblicazione.  Dal  3."  conc.  di 
Milano  quest’  ulfizio  è stato  ingiunto  ai  Parro- 
chi,  ai  quali  è stata  altresi  f incombenza  impo- 
sta di  denunziare  nelle  domeniche  le  stazioni, 
le  processioni,  i digiuni,  le  indulgenze, le  orazio- 
ni, e gli  uffizi  dei  defunti  che  nella  susseguente 
settimana  abbiano  ad  occorrere  : come  pure  i 
decreti  nel  calendario  notati  {dieta  Ecclcs.  Me- 
dio/,  pars  I).  Al  diacono  però  è stato  riserbalo 
P antico  uso  di  annunziare  nel  di  dell  Epifania, 
cantato  il  Vangelo,  il  giorno  della  futura  Pa- 
squa Dalle  moderne  rubriche  del  Messale,  nel- 
la chiesa  milanese,  si  prescrive  che  nelle  Messe 
cantate  coll'assistenza  dei  ministri,  il  diacono 
ed  il  suddiacono  cogli  accoliti,  datosi  fine  all'E- 
vangelo,  vadano  alla  sagrestia,  ovvero  a quel 
luogo  dove  riposte  sono  le  cose  per  il  sagrili- 
zio;  ed  il  diacono  prenda  la  borsa  ed  il  suddia- 
cono il  calice  col  resto,  cui  ricopre  colle  estre- 
mità della  cosi  delta  continenza , che  ha  sulle 
spalle,  awiaudosi  ambedue  all’altare,  dove  le 
loro  funzioni  in  questa  parte  eseguiscono  a un 
di  presso  come  secondo  il  rito  romano,  se  non 
che  al  suddiacono  è tolta  dagli  omeri  la  conti 
nenza , che  non  gli  viene  rimessa,  se  non  quan- 
do in  fine  riportare  deve  il  calice  al  luogo  de- 
stinalo. Macri,  flierolexicon.  P.  Fumagalli, 
Anticb.  Longob  -MHan.  V.  Messa,  Liturgia 
eJ  Evangelista. 

EVANGELISMO,  Evangelismut.  In  passato 
la  festa  dell’Annunciazione  fu  chiamata  Evange- 
lismo in  alcuni  luoghi,  ed  in  altri  dicevasi  anche 
la  domenica  delle  Palme. 

••EVANGELISTA,  E cange  lit  la.  Questo  nome 
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significa  colui  che  annunzia  una  buona  notizia. 
Quindi  chiamatisi  evangelisti  generalmente  tut- 
ti coloro  che  annunziano  qualche  felice  notizia, 
ma  più  particolarmente  quelli  che  predicano  il 
Vangelo  di  G.  C.,  e più  particolarmente  ancora 
e propriamente,  le  persone  stesse  che  lo  han- 
no scritto  , cioè,  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Lu- 
ca e S.  Giovanni,  autori  dei  quattro  Vangeli 
che  sono  i soli  dalla  Chiesa  riconosciuti  per 
canonici.  Diconsi  pure  evangelisti  i sacerdoti 
che  recitano  certi  Vangeli  mettendo  un  estremi- 
tà della  stola  sulla  testa  delle  persone  che  fanno 

dire  questi  Vangeli Ciascuno  degli  evangelisti 

pare  che  abbia  avuto  un  disegno  particolare  ed 
analogo  alle  circostanze  in  cui  si  trovava  Quel- 
lo di  S.  Matteo  era  di  provare  ai  Giudei  che 
G.  Cristo  è il  Messia.  Mostra  colla  di  lui  genea- 
logia che  è nato  dal  snngue  di  Davide  e di 
Àbramo.  Cita  ai  medesimi  Giudei  le  profezie, 
giusta  il  senso  che  davano  i loro  dottori,  ed  in 
tal  guisa  ne  cava  un  argomento  personale.  Sem- 
bra  che  S.  Marco  non  abbia  avuta  altra  inten- 
zione, se  non  di  fare  un  compendio  delle  azioni 
e dei  discorsi  di  CeBÙ  Cristo  per  istruirne  i fe- 
deli, almeno  delle  cose  più  essenziali  S.  Luca 
si  propone  di  dare  questa  storia  più  particola- 
rizzata,  di  raccogliere  tutto  ciò  che  aveva  ap- 
preso da  testimoni  oculari.  S.  Giovanni  ebbe 
principalmente  per  oggetto  di  confutare  1’  ere- 
sie che  cominciavano  ad  insorgere  sulla  divini- 
tà di  Gesù  Cristo,  c sulla  realtà  della  di  lui  car- 
ne. In  quanto  ai  quattro  misteriosi  animali  de- 
scritti da  Ezechiele  e nell’  Apocalisse,  i SS.  Ire- 
neo, Girolamo,  Agostino,  egli  altri  padri,  tro- 
vano in  essi  raffigurati  gli  evangelisti.  Si  con- 
viene generalmente  che  l'aquila  è il  simbolo  di 
S.  Giovanni,  il  quale  sino  dai  primi  versi  del 
suo  vangelo  s innalza  lino  al  seno  della  divinità 
per  contemplarvi  fa  generazione  del  Verbo.  Si 
conviene  che  il  vitello  o bue  p il  simbolo  di 
S.  Luca,  il  quale  comincia  dal  far  menzione  del 
sacerdozio  ael  Salvatore.  Secondo  S.  Agostino 
S.  Matteo  è rappresentato  dal  leone,  perchè  egli 
spiega  la  dignità  reale  di  Gesù  Cristo  ; ma  al- 
tri danno  questo  simbolo  a S.  Marco  , perchè 
comincia  dalla  missione  di  S.  Giovanni,  e dalla 
sua  voce  che  grida  nel  deserto;  in  lai  caso  lam- 
inale che  aveva  la  figura  quasi  d'  uomo  dovrà 
appropriarsi  a S.  Matteo,  cne  comincia  il  suo 
vangelo  dalla  generazione  temporale  del  Sal- 
vatore. 

EVANZIO,  abb.  di  Troclar  nella  diocesi  d’Al- 
bi,  viveva  alla  fine  dell’  Vili  sec.  A lui  Mabil- 
lou  crede  che  si  possa  attribuire  una  lettera  dog- 
matica contro  quelli  che  sostenevano  non  esser 
lecito  il  mangiare  sangue  degli  animali  ; lette- 
ra che  è passala  molto  tempo  sotto  il  nome  cfE- 
vanzio,  vescovo  di  Vienna,  morto  circa  1’ an- 
no 586,  od  al  più  tardi  nel  589  ; che  è quanto 
asserire  che  non  può  essere  l’ autore  di  quella 
lettera,  poiché  citansi  in  essa  il  libro  Pastorale 
di  S.  Gregorio,  e vi  si  parla  di  questo  papa  co- 


me già  qualificato  santo  nella  Chiesa.  Ora,  il 
libro  Pastorale  predetto  non  fu  scritto  che  ne!  690, 
e S.  Gregorio  non  mori  che  nel  6o4-  D*  altron- 
de la  lettera  di  cui  trattasi  in  tutti  i mss . porla 
il  nome  d’  Evanzio,  abbate.  Il  card,  d’  Agii  ir  re 
che  fa  autore  di  quella  lettera  Evanzio,  arcidia- 
cono di  Toledo,  verso  1*  an.  63o,  non  risolse 
unto  V obbiezione  tratta  dai  mss.  che  V ann- 
uiscono, non  ad  un  arcidiacono,  ma  ad  un  ab- 
bate. Mabillon,  Observ.  inrilam  S.  Segol^nae% 
t.  4-  Jet.  Ord.  S.  Benedici.  pag.  4y8,  0 1. 18- 
Annoi-  pag.  606,  t.  1,  num.  42.  L'Is/or.  fef- 
teria  della  Francia , t.  3,  pag.  6a5.  Ceillier, 
Star,  degli  aut.  sacri  ed  eccles-,  t.  17,  pagi- 
na 763. 

EVARIA  od  SVARIO,  Fvnrium , sede  vesco- 
vile delia  Fenicia  del  Libano  , nella  diocesi  di 
Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Damasco;  chia- 
masi anche  Gi  usti  man  opnli.  Ed  è forse  Errea 
d'  Epiro,  che  Procopio  dice  essere  slata  rifab- 
bricata dall'  imperatore  Giustiniano.  Per  altro 
Tolomeo  parla  d’ A v eira  che  è un  borgo  dell*  A- 
rahia  Petrea  e di  Palinirene.  Uno  de’  suoi  vesco- 
vi fu  Tommaso  il  quale  assistette  e sottoscrisse 
al  conc.  di  Calcedouia,  ed  alla  lettera  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia  all'  imperatore  Leone. 

**EVARlSTO  (S.),  papa,  succise  a S.  Ana- 
cleto li  27  luglio  dell  ao  ii2,  governò  9 anni, 
e 3 mesi,  e mori  li  26  ott  del  12 1.  Per  consé- 

fuenza  non  potè  versare  il  suo  sangue  per  la  fe- 
e sotto  f imperatore  Adriano,  come  è detto  nei 
martirologi,  poiché  questo  principe  non  comin- 
ciò che  circa  fan.  125  a perseguitare  i cri- 
stiani. Non  si  conoscono  i suoi  patimenti.  Molti 
ripetono  1*  origine  de’  titoli  de  cardinali  preti 
dalla  divisione  cui  fece  Evaristo  delle  chie- 
se di  Roma  a preti  slessi.  Si  vuole  che  seguisse 
la  tradizione  apostolica  nell  ordinare  che  i ma- 
trimoni fossero  fatti  pubblicamente  e colla  be- 
nedizione del  sacerdote,  e che  7 diaconi  assi- 
stessero il  vescovo  mentre  predicasse,  affinchè  i 
loro  emuli  non  gf  imputassero  alcuno  errore, 
come  vuole  il  Ciaconio  , oppure  perchè  impa- 
rassero lo  stile  della  verità  nel  ministero  della 
predicazione,  come  ìnlerpreta  il  Bianchini.  Gli 
si  attribuiscono  le  lettere  che  portano  il  suo 
nome  e che  sono  supposte.  S.  Ireneo,  l.  3,  c 3. 
Tillemont,  Mem.  eccles  t.  2.  Dupin.  Bibl.  eccl. 
Badie!,  tre  primi  secoli,  t.  3,  26  ott. 

EVASA,  che  pure  chiamasi  Teodosiopol>\  ap- 
parentemente dal  nome  di  Teodosio  il  Giovane, 
e una  città  vescovile  dell  Asia  Minore  , nella 
diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  d’ Efeso.  La 
notizia  di  Jerocle,  e gli  atti  dei  concili  ne  fanno 
menzione.  Oriens  C Arisi,  t.  1,  pag.  732. 

EVEI  od  EVKAN1,  popolo  disceso  da  Eveo  , 
figlio  di  Chanaan.  Questo  popolo  abitò  dappri- 
ma nel  paese  che  fu  di  poi  posseduto  dai  ( afto- 
riani  o F ilistei . V* erano  pure  degli  Evei  in  Si- 
chem,  in  Gabaon  ed  al  di  là  del  Giordano,  alle 
falde  del  monte  Ermon.  Giosuè,  c.  11,  v.  19, 
0.  i3,  v.  4 
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EVEILLON  ( Giacomo  ) , nato  in  Angers  , 
Fan.  1X72,  secondo  Moreri,  ediz.  del  1759  , 
o 1’  an.  i582  secondo  altri,  fu  successivamente 
curalo  di  Soulerre  vicino  ad  Angers,  capicerio 
della  Trinità  d’  Angers,  curato  ai  Saint-M  ielle! 
du  Tertre  ed  in  ultimo  canonico  della  cattedra- 
le  e gran  vicario  di  Guglielmo  Fouqnet,  vesco- 
vo d’  Angers,  Fan.  1620.  Occupossi,  per  ordine 
di  questo  prelato,  della  riforma  del  breviario  e 
del  rituale  d’  Angers-  Fece  inoltre  una  risposta 
al  factum  di  Miron,  successore  di  Fouquet,  ve- 
scovo d'  Angers,  nella  dissensione  che  questo 
prelato  ebbe  col  suo  capitolo.  Rispose  ancora  , 
in  nome  dello  stesso  capitolo,  a Làunoi  che  avea 
tolto  a S.  Gregorio  di  l’ours  la  vita  di  S.  Mo- 
rillo  e trattato  di  favoloso  tutto  ciò  che  narrasi 
di  S.  Renato.  Tale  risposta  è intitolata:  Epitto • 
la  capituli  Andegavensis  prò  sondo  Renato , 
Episcopo  Andegavensi,  adversus  disputano > 
nem  < hip  ti  certi  Joannis  Launoii.  Essa  compar- 
ve in  8.°  in  Angers  nel  i65o.  L'autore  morì 
nel  dicembre  del  i65v.  Abbiamo  ancora  di  lui 
un  trattato  in  latino,  De  processionibus  ec- 
clesiastici* ; in  Parigi,  i64*,  in  8.°  ; un  Trat- 
tato delle  scomuniche  e dei  monitori,  nel  qua- 
le combatte  la  sentenza  assai  comune  che  la 
scomunica  non  s' incorre  se  non  dopo  la  secon- 
da solenne  fulminazione.  Ivi  tratta  pure  a fon- 
do delle  scomuniche  e dei  monitori,  in  36  capi- 
toli che  compongono  un  volume  in  4.*,  stampa- 
to in  Angers  nel  r 63 1 , ed  in  Parigi  nel  1672. 
Egli  ha  ai  troppo  trascurato  in  quest'  opera  ciò 
che  spetta  all’  antico  uso  e diritto  della  Chiesa 
dei  primi  secoli  Questo  autore  era  molto  stu- 
dioso ed  aveva  gran  cognizione  dei  concili,  dei 
Padri,  del  diritto  canonico  e della  lingua  gre- 
ca. Aveva  pure  molta  carità  pei  poveri  eh'  egli 
considerava  come  suoi  figli,  e pei  quali  s’ era 
spogliato  di  tutte  le  sue  comodità.  Siccome  un 
giorno  lo  si  rimproverò  perchè  non  aveva  tap- 
pezzeria in  casa  sua,  rispose:  « Allorché  all’in- 
c verno  entro  nella  mia  casa,  i muri  non  mi  di- 
« cono  che  hanno  freddo  ; ma  i poveri  che  tro- 
c vansi  alla  mia  porta,  tremanti,  mi  dicono  che 
t hanno  bisogno  di  vestirsi.  > Dupin  , Ribl. 
eccl  XVII  sec.  pari.  2.  Il  P.  Niccron  , Mem. 

t.  14. 

EVEftZIO,  prete  e martire  , compagno  di 
S.  Alessandro,  papa  e primo  di  questo  nome. 
V.  Alessandro,  papa. 

KVEVZIO  o JUVENZIO  ( S.  ),  vesc.  di  Pavia 
nel  Milanese,  viveva  probabilmente  al  tempo  di 
S.  Ambrogio  di  Milano,  col  quale  travagliò  mol- 
to al  l'estirpazione  dell'  arionismo  ed  al  ristabi- 
limento della  fede  e della  disciplina.  Credesi  che 
fosse  costui,  e non  già  un  preteso  Evenzio  vose, 
di  Ceneda,  che  assistette  al  concilio  d'  Aquileia, 
tenuto  Fan.  38 1 contro  gli  Ariani.  E difficile 
di  fissare  il  tempo  della  sua  morte,  l a sua  festa 
è celebrata  alli  8 di  febb.  ed  alli  12  di  seti,  nel 
martirologio  romano.  Si  dubita  se  le  sue  reli- 
quie siano  nella  cattedrale  di  Pavia  0 nella  chie- 


sa di  S.  Nicola.  La  sua  storia,  che  alcuni  attri- 
buiscono a Paolo,  diacono  di  Pavia,  che  vive- 
va <4 00  anni  dopo  di  lui,  non  ha  autorità.  Bol- 
lando, 8 febb.  Pillemont,  Mem.  eccl . t.  2,  no- 
ta io  sulla  Vita  di S . Clemente , papa-  Baillet, 
t 3,  12  sett. 

EVE.VZIO.  V.  Evot. 

EVEftARDO-  V.  EberaRDO. 

EVERELMO  0 EVERIJXO  o EVKRELI.XO,  ni- 
pote di  S Pnppone,  abbate  di  Siatelo,  passò  da 
questo  monastero  dove  aveva  abbracciata  la  vita 
monastica,  a quello  d'  llaumont  nell'  Hainaut  , 
dove  fu  abbate  avanti  Fan.  io48  Usurpò  la 
piazza  d’  abbate  del  monastero  di  Blandiuherg 
a Gand,  nel  mese  di  gennaio  1059,  dopo  la  mor- 
te di  Guiscardo,  e quindi  mori  egli  slesso  nel 
1069-  Ha  scritto  la  vita  di  S.  Poppone  suo  zio, 
morto  nel  io48.  Questa  vita  considerasi  come 
fatta  bene  ed  è assai  curiosa;  vi  si  trovano  molti 
tratti  i quali  concernono  la  storiagenerale  di  quei 
tempi,  e particolarmente  quella  di  Lorena.  È 
siala  pubblicala  dal  Surio  eoo  alcuni  cambia- 
menti al  25  gennaio,e  poscia  nella  sua  primiera 
integrità  dal  Bollando,  esso  pure  alli  20  genna- 
io, con  alcune  annotazioni  od  osservazioni  sto- 
riche e critiche  ; ed  infine  dal  Mabillon  negli 
Atti  de'  santi  dell  ordine  di  S.  Benedetto,  con 
alcune  nuove  osservazioni.  Rivet,  Stor.  letter. 
della  Francia , t.  7,  pag.  597  e segg. 

EVERRETE,  parola  greca  che  significa  bene- 
fattore. Questo  è il  soprannome  di  due  re  d’  E- 
gitto  Tolomeo  III  e VII. 

EVI,  uno  de’  principi  di  Madian  che  furono 
uccisi  nella  guerra  che  fece  loro  Mosè.  Num. 

c.  3i,  v.  8. 

EVIDENZA-  Questo  termine  appartiene,  pro- 
priamente parlando,  alla  metafisica:  ma  l’abuso 
continuo  che  ne  fanno  gli  increduli  obbliga  un 
teologo  a fissare  con  chiarezza  l’idea  che  vi  si 
deve  attaccare.  — Nel  senso  rigoroso  e filoso- 
fico, I evidenza  è il  legame  di  due  o di  molte 
idee  chiaramenle  concepite  ; egli  è evidente, 
per  esempio,  che  il  lutto  è più  grande  della 
parte  : dacché  noi  concepiamo  le  idee  di  tut- 
to, di  parte , e di  grandezza , bisogna  neces- 
sariamente giugnere  alla  surriferita  conclusio- 
ne. Questa  evidenza  che  chiamasi  intrinseca 
non  ha  luogo  fuorché  negli  assiomi  di  mate- 
matica ed  in  un  piccolo  numero  di  principi  me- 
tafisici : questi  principi  od  assiomi  sono  di 
una  verità  eterna  e necessaria,  il  contrario 
contiene  contraddizione;  ma  se  sono  essi  molto 
utili  nelle  scienze,  non  sono  però  di  un  grande 
uso  nella  vita-  — In  un  senso  meno  rigoroso  e 
più  comune,  F evidenza  si  prende  per  qualun- 
que spezie  di  certezza  assolu'a,  die  non  lascia 
luogo  od  alcun  dubbio  ragionevole.  Così  noi 
diciamo  essere  evidente  a noi  che  siamo  attivi 
e liberi,  perchè  noi  lo  sentiamo,  e perchè  ci  è 
impossibile  di  resistere  alla  testimonianza  del 
sentimento  interiore.  Noi  diciamo  che  vi  sono 
evidentemente  dei  c<  rpi,  perchè  noi  non  pos- 
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siamo  senza  assurdità  contraddire  la  testimo- 
nianza dei  nostri  sensi  che  ne  fanno  fede. 
Noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  I’  esisten- 
za di  Koma  è un  fatto  evidente,  perchè  noi 
non  abbiamo  alcun  motivo  ragionevole  di  rivo- 
care in  dubbio  un  fatto  cosi  universalmente  at- 
tcstato. In  tutti  questi  casi  la  certezza  è intera, 
ma  1*  evidenza  è solamente  estrinseca  ; queste 
tre  proposizioni:  t uomo  è lìbero , i corpi  est - 
stono,  avvi  una  città  di  Roma,  non  sono  com- 
poste di  termini  o d’  idee  la  di  cui  concatena- 
zione sia  necessaria  ed  evidente  per  sè  stessa  : 
questa  concatenazione  o questo  legame  non  è 
che  contingente.  Nel  primo  caso  essa  ci  è inse- 
gnala dal  sentimento  interiore  ossia  da* la  co- 
scienza; nel  secondo  dalla  deposizione  de’  no> tri 
sensi;  nel  terzo  dalla  testimonianza  degli  uomi- 
ni. — Noi  ci  serviamo  altresì  del  termine  evi- 
denza per  esprimere  le  verità  dettate  dal  senso 
comune;  cosi  quando  un  incredulo  mette  per 
principio,  che  un  filosofo  non  deve  credere  che 
ciò  che  gli  è evidentemente  dimostrato , noi  gli 
rispondiamo  che  il  contrario  è evidente,  perchè 
il  senso  comune  determina  tulli  gli  uomini  a 
credere  senza  esitare  tutto  ciò  che  viene  loro 
attestato  dal  sentimento  interno,  dalla  deposi- 
zione dei  loro  sensi  o da  testimonianze  irrefra- 
gabili. Chiamasi  evidenza  o certezza  metafi- 
sica tanto  quella  che  deriva  dal  sentimento  in- 
terno, quanto  quella  che  si  tira  dal  legame  del- 
le nostre  idee;  evidenza  fisica  quella  che  risul- 
ta dall’  esperienza  o dalla  deposizione  costante 
dei  nostri  sensi;  evidenza  morale  quella  che  è 
basala  sulla  testimonianza  dei  nostri  simili. — I 
dogmi  della  fede  o misteri  non  possono  avere 
un' evidenza  intrinseca , giacche  superano  la  no- 
stra intelligenza:  noi  però  li  crediamo, perchè  Mio 
gli  ha  rivelati  e perchè  il  fatto  di  questa  rive'azio- 
ne  è spinto  ad  un  grado  di  certezza  morale,  che 
deve  prevalere  a tutte  le  difficoltà  che  la  ragio- 
ne umana  può  opporvi;  queste  non  derivano  che 
dalla  nostrA  ignoranza  e dai  falsi  confronti  che 
noi  facciamo  Ira  quei  misteri  e le  idee  che  noi 
abbiamo  delle  cose  naturali.  — Un  incredulo 
afferma  che  il  mistero  della  Santissima  Trinità 
è evidentemente  falso,  perchè  egli  paragona  la 
natura  e le  persone  divine  colla  natura  e colle 
persone  umane,  le  sole  di  cui  abbia  egli  cono- 
scenza: egli  quindi  ne  conchiude  che  Ire  perso- 
ne divine  sono  necessariamente  Ire  nature, come 
tre  uomini  sono  Ire  nature  umane.  (Via  questo 
confronto  è egli  giusto?  Per  la  stessa  ragione 
un  cieco  non  deve  giudicare  che  ì fenomeni  dei 
colori  e della  luco,  uno  specchio,  una  prospet- 
ti'a,  un  quadro,  sono  cose  impossibili,  perch’e- 
gli non  ne  può  giudicare  colte  idee  provenien- 
ti dal  tatto  ; paragone  clic  deve  necessariamen- 
te farlo  cadere  in  errore.  — Se  i dogmi  della 
fede  fossero  di  ud  evidenza  intrinseca,  non  vi 


sarebbe  più  alcun  merito  a crederli.  Bergier  ,v 
Diz.  leol.  v.  Evidenza. 

EVIMMEBODACII  ( eh.  dispreizante  F ama- 
rezza del  puzzo  ),  figlio  e successore  del  gran- 
de Nabucodonosorre,  re  di  Babilonia.  Governò 
dapprima  il  regno  durante  la  malattia  di  suo  pa- 
dre, il  quale,  come  si  crede,  lo  fece  mettere  in 
prigione  dopo  che  ritornò  sul  trono.  Fu  appun- 
to in  questa  prigione  dove  Kvilmerodach  conob- 
be Gechonia,  re  di  Giuda,  il  quale  era  stato  con- 
dotto in  Babilonia  da  Nabucodonosorre;  per  cui 
subito  dopo  la  morte  del  re,  Evilmerodach  es- 
sendo salito  al  trono,  trasse  Gechonia  di  prigio- 
ne c lo  collocò  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  re  di 
Babilonia  che  trovavansi  alla  sua  corte.  Evil- 
merodach  non  regnò  che  un  anno,  ed  ebbe  per 
suo  successore  il  proprio  figlio  Baldassarre. 
4 Rcg.  c.  27  e segg. 

EVIZIONE,  evictiOy  vindicatio.  L'evizione  è 
un’  azione  per  mezzo  della  quale  si  spoglia  al- 
cuno d' un  eredità  che  aveva  acquistala.  Un 
uomo,  il  quale  abbia  comperalo  pei  primo  una 
cosa,  può  evincerla,  vale  a dire,  spogliarne  nu 
secondo  compratore,  anche  se  fosse  privilegiato 
quegli  al  quale  fosse  slata  ceduta,  supposto  pe- 
rò che  questo  secondo  compratore  sia  di  mala 
fede,  per  aver  comperata  la  cosa  essendo  con- 
sapevole che  era  stata  venduta  ad  un  altro.  Noa 
è nulladimeno  obbligato  di  restituirla  al  primo 
compratore  prima  della  senleuza  del  giudice,  a 
meno  che  non  abbia  impegnalo  il  venditore  a 
vendergliela  una  seconda  volta.  Un  venditore 
deve  i danni  ed  interessi  al  compratore  in  caso 
di  evizione,  perchè  è garante  della  sua  vendita. 
Colici,  Moral.  t.  i,  pag.  4#7  (*)•  V.  Vendita, 
Venditore. 

EVOCAZIONE,  si  dice  degli  spettri  che  fanno 
apparire  gli  stregoni  ed  i maghi,  i quali  peisua- 
dono  che  sono  anime  o demoni  che  fanno  ve- 
nire dall’altro  mondo.  La  Pitonessa  evocò  l’a- 
nima di  Samuele,  per  farla  vedere  a Saulle. 
V.  Saulle. 

EVOCAZIONE,  in  termine  di  diritto  significa 
l'azione  di  levare  al  giudice  ordinario  la  cogni- 
zione di  un  affare,  e di  conferire  ad  altri  giudi- 
ci il  potere  di  deciderlo. 

EYODA  od  EVODIAy  di  cui  parta  S.  Paolo 
ai  Filippensi.  Alcuni  mss.  greci  leggono  Ecodum 
od  Ecodium , come  se  fosse  un  uomo;  ma  le 
stampe  e la  maggior  parte  de  mss.  leggono  in 
femminile,  Evodiam , Evodia.  Sembra  dunque 
fuori  di  dubbio  che  Evodia  e Sintica  fossero  due 
donne  d’una  grande  virtù  , le  quali  avevano 
aiutalo  S.  Paolo  nello  stabilimento  del  Vangelo. 
Queste  due  femmine  erano  in  disputa  fra  di  loro 
per  qualche  soggetto  che  ci  è incognito.  S.  Pao- 
lo le  scongiura  di  riunirsi  ne’  medesimi  senti- 
menti. Philipp,  c.  i,  v.  a. 

EVODIO  ( S.  ),  primo  vesc.  d’  Antiochia  dopo 


(•)  V.  p«TÓ  sopra  quello  punlo  S.  Alfonso  de’ Liguorì,  Tfuot.  mor.  I.  3,  n.  8oo. 
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S.  Pietro,  fu  scollo  da  questo  Fatilo  apostolo  por 
occupare  la  sua  sede,  allorché  la  lasciò  per  an- 
darsene a Homa.l  Greci,  i quali  lo  considerano 
come  un  apostolo  ed  uno  de  70  discepoli,  fan- 
no la  sua  festa  li  29  aprile  e li  7 sett.  I Latini 
ne  celebrano  la  memoria  come  d’un  martire  li  6 
di  maggio.  11  P.  Ilalloix.  Tillemont,  Fila  di 
S.  Ignazio.  Ilaillet,  I.  2,  6 maggio. 

E voi)  IO,  Yved  mi  Yvoise  ( ) , vose,  di 

Rouen,  intorno  al  quale  non  s*  accordano  per 
nulla  gli  scrittori  in  proposito  dell’  ordine  da 
lui  tenuto  fra  i vescovi  di  quella  città.  V. Rouen. 
Narrasi  che  fu  figlio  di  Fiorentino  e di  Celina; 
che  egli  mori  in  Andely,  e che  il  suo  corpo 
venne  riportato  in  Rouen  e sepolto  nella  sua 
chiesa.  Quindi  fu  levato  per  essere  trasportato 
con  quello  di  S.  Vittore  a limine,  distante  4 le- 
ghe ila  Soissons  . dove  esiste  un'  ahbadia  col 
nome  di  S.  Evodio.  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  di  lui  alli  8 ott.  IIP.  Le  Cointe  , al- 
I’  an.  544,  n.  92.  Ilaillet,  t.  3,  8 ott. 

EVODIO,  vose,  d*  Usala  in  Africa,  fu  uno 
de' cinque  che  scrissero  al  papa  S.  Innocenzo  I, 
contro  Pelagio.  Questa  lettera  trovasi  fra  quelle 
tli  S.  Agostino,  ep.  9».  È pure  autore  d'  un 
piccolo  trattato  della  fede,  o dell’  Unità  della 
Frinita  contro  i Manichei,  che  leggesi  nel  t.  8.° 
delle  opere  di  S.  Agostino,  come  ha  fatto  os- 
servare il  P.  Sirmond  sulla  fede  de  mss.S.  Ago- 
stino, nell*  8,'cnp.  del  22. 0 libro  della  Città  di 
Pio,  gli  attribuisce  pure  un  piccolo  libro  con- 
tenente i miracoli  operali  dalle  reliquie  di  S.  Ste- 
fano, che  Orosio  aveva  portale  in  Occidente  ; 
ma  sembra  che  questo  libro  siagli  solamente 
dedicato.  Dupin,  Biblioteca  eccl.  t.  3. 

EVORA,  È bora,  città  arcivescovile  del  Por- 
togallo, nella  provincia  d’  Alcntejo,  è conside- 
rata come  la  seconda  del  re°:no.  Trovasi  situata 
fra  piccole  montagne,  lungi  8 leghe  dalla  Gua- 
djana  e 16  da  Badajoz  a ponente,  andando  ver- 
so Lisbona,  da  cui  è lontana  19  leghe.  Avvi 
un  università  fondata  dal  card.  Enrico,  pri- 
ma che  fosse  re  di  Portogallo.  Vi  era  pure  un 
tribunale  d’ inquisizione.  Il  papa  Paolo  III  eres- 
se Evora  in  metropoli  1’  an.  1 d4o,  ed  il  card. 
Enrico  fu  il  i.°  arcivescovo.  Andrea  Rosendio 
ha  fatto  il  catalogo  de*  vescovi  di  questa  città. 

EVORZIO,  Kvortws , Er urtili s . E orlius  (S.), 
vose,  di  Orléans,  eletto  nell’ an.  36i.  Egli  assi- 
stette al  conc.  di  Valenza  sul  Rodano,  nella  pro- 
vincia di  Vienna,  Fan-  374,  e mori  santa- 
mente li  7 sett.  dell'  sn.  391.  Fu  seppellito  nel 
campo  di  Fetrade,ovc  di  poi  fabbriconi  una  cap- 
pella in  suo  onore.  Fuvvi  poscia  fondata  un'an- 
hadia,  o capitolo  collegiale  di  canonici,  dappri- 
ma chiamato  Nostra-Signora  di  Hautmont,  ed 
indi  diS.Evorzio  Le  sue  reliquie  furono  disper- 
se dagli  Ugonotti  del  XVI  sec.  Si  celebra  la  sua 
festa  li  7 sett.;  e la  sua  storia,  che  si  legge  nel 
Surio,  è supposta  od  almeno  molto  alterala. 
Ilaillet,  t.  3,  8 sett.  V.  Euvertb. 

EVOT  od  EYEXZIO  (S.),  uno  de’  18  marti- 


ri di  Saragozza  e compagno  di  S.  Lupe  reo. 
V.  Luperco. 

EVRE,  dper  (S.),  vesc.  di  Toul,  ora  distin- 
to nel  mondo  per  nascita,  per  ricchezze,  genio 
ed  abilità  negli  afTari.  Sposò  ima  donna  chia- 
mala A numida  dalla  quale  ebbe  molti  figli  ed 
una  figlia.  Ottenne  i magg’ori  suffragi  nel  foro, 
c \i  esercitò  diverse  magistrature,  le  quali  gli 
mescolarono  F occasione  di  conoscere  S.  Pno- 
ino,  allorquando  occupava  ancora  le  cariche 
dell'impero.  Gli  esempi  e le  istruzioni  di  questo 
santo  ed  illustre  amico  contribuirono  mollo  a 
disgustarlo  del  mondo.  Fece  professione  di  con- 
tinenza col  consenso  di  sua  moglie,  abbandonò 
gli  impieghi  pubblici,  e si  ritirò  in  una  dcl'e 
sue  terre  per  passarvi  i giorni  nella  preghiera 
e ne  la  penitenza.  lNon  era  molto  tempo  che  go- 
deva «Iella  dolcezza  della  vita  ritirata,  allorquan- 
do fu  elevato  al  sacerdozio  malgrado  la  sua  re- 
sisleiiza,  c collocato  quindi  sulla  sede  vescovile 
della  città  di  Toul  in  Lorena.  Cosi  parlano  co- 
loro i quali  non  distinguono  S.  Et  re,  vose,  di 
Toul,  ilall’ altro  , amico  c contemporaneo  di 
S.  Paolino,  vesc.  di  Nola.  Quelli  clic  distinguo- 
no il  vescovo  di  Toul  dall'amico  di  S.  Paolino, 

10  collocano  sulla  sede  di  questa  chiesa  dopo 
Orso  successore  d'Auspizio,  al  tempo  del  quale 
dicesi  che  i Francesi  facessero  la  conquista  di 
quel  paese.  Il  suo  culto  era  pubblico  prima  del- 
la metà  del  VII  sec.,  poiché  S.  Salaberga,  ba- 
dessa di  Laon,  eresse  una  chiesa  in  suo  onore 
nella  sua  ahbadia.  Molto  tempo  prima  ne  ave- 
vano dedicata  una  sotto  il  suo  nome  in  Toni, 
di  cui  aveva  egli  stesso  gettalo  le  fondamenta. 
Fuvvi  altresì  uggiunto  un  monastero  che  portò 

11  suo  nomo,  e che  sussisteva  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto.  S.  Gerardo  vesc.  di  Toni,  cito 
morì  Fan.  994,  avendo  trovato  il  suo  corpo, 
ne  fece  la  Irnnslazione  solenne  nella  sua  chie- 
sa. 1 martirologi  fanno  menzione  di  S.  Evre  «ai- 
li  i5  seti.  Bnillot,  t.  3,  1 5 sclt. 

EV  he  vi  0X1)0  (S.),  abb.  di  Fontenay  sull  Or- 
ile nel  Bossi n,  ErrrtntmJui , Ebremundus , na- 
to in  Bayciu  in  Normandia,  da  una  famiglia 
nobile  e ricca,  fu  in  buona  vista  alla  corte  del 
re  Teodorico  111,  ed  ivi  si  maritò  assai  vantag- 
giosamente. Non  pensava  se  non  che  a gusta- 
re e godere  della  sua  buona  fortuna,  allorquan- 
do la  lettura  de’  libri  santi  aprendogli  gli  occhi 
sulla  vanità  delle  umane  grandezze,  distribuì  ì 
suoi  beni  ai  poveri,  e si  ritirò  in  una  solitudine 
del  Bessin  in  Normandia,  col  consenso  di  sua 
moglie,  la  quale  si  riso’se  anchessa  di  farsi  re- 
ligiosa. Eresse  vari  monasteri  di  cui  il  primo  fu 
quello  di  Fontenay,  che  governò  in  (piatita  di 
abbate.  S.  Annaberto  o Annotarlo,  vesc.  di 
Scez,  lo  fece  abbate  d’un  luogo  della  sua  dioce- 
si chiamato  il  «Monte  del  Maire.  S.  Evre  mondo 
passò  il  rimanente  de’  suoi  giorni  in  questo  luo- 
go, od  almeno  ivi  morì,  poiché  vi  fu  sepolto  dal 
bealo  Lohiero,  vesc.  di  Séez,  uno  de’ successori 
di  8.  Annobcrlo.  La  sua  morte  ebbe  luogo  ver- 
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so  Pan.  720  : e delle  sue  reliquie  non  rimane 
altro  che  la  sola  testa,  la  quale  si  conserva  nel- 
la chiesa  de  canonici  di  Creil,  piccola  città  del- 
la diocesi  di  beauvais,  che  onora  il  santo  come 
suo  protettore.  La  sua  Festa  è indicata  alli  io 
di  giugno  nel  breviario  di  beauvais.  Il  P.  Le 
Cointe,  Annui.  Mabillon,  Pref.  del  li  tee. 
Enschenio.  Haillet  t.  1,  io  giugno. 

EVREUX.  città  dell’ alla  Normandia,  con 
vescovado  suffraganeo  dell’  arcivescovado  di 
Rouen.  Al  tempo  di  Giulio  Cesare  chiamavasi 
Medìolannm  Aulercorum , Eburoricum:  poscia 
fu  del  tu  Civilas  Ebroicorum,  e finalmente  Ebroi * 
cer,  Ebraica* , Ebroa e,  ecc.  Chiesta  città  è situa- 
la a 20  leghe  distante  da  Parigi,  in  una  assai 
bella  valle,  fiancheggiata  da  amene  colline  ai 
nord  ed  al  mezzodì,  e bagnata  dalle  acque  del 
T Yod,  che  si  divide  in  3 rami  prima  di  entrare 
in  città.  È ancora  oggidì  il  capo-luogo  della  pre- 
fettura del  dipartimento  dell*  Cure.  Il  suo  com- 
mercio consiste  in  panni,  in  tele  ed  in  grana- 
glie : ha  molte  fabbriche  di  velluti,  di  tele  di 
cotone  e di  tralicci.  — La  cattedrale,  dedicala 
alla  IL  Vergine,  può  annoverarsi  fra  le  più  bel- 
le chiese  della  Francia.  È fabbricata  in  forma 
di  croce,  sostenuta  da  16  pilastri  da  ciascuna 
parte,  e sorge  nel  mezzo  una  cupola  oltagona 
sostenuta  da  4 pilastri  Fu  Luigi  XI  che  fece 
innalzare  questa  chiesa  per  cura  del  card,  ba- 
ine, in  allora  vesc.  di  Evreux.  Il  suo  capitolo  era 
ojmposto  di  3i  canonico  : al  presente  non  sono 
che  8.  Eranvi  altresi  4 vicari  stabiliti  in -diversi 
tempi,  per  supplire  alle  incumbeuze  del  canoni- 
co di  settimana,  (piando  questo  Irovavasi  Amma- 
lato od  assente.  Vi  erano  inoltre  45  cappellani, 
che  dovevano  assistere  all’ofiicio,  ed  i quali  ave- 
vano parte  alle  distribuzioni  manuali,  ad  ecce- 
zione di  un  piccolo  numero.  — La  diocesi,  la 
di  cui  origine  risale  fino  al  sec.  Ili,  comprende 
in  oggi  il  dipartimento  dell’  Eure.  Contava  sotto 
la  sua  giurisdizione  55o  parrocchie,  i4  abba- 
dic,  piii  di  3o  priorie,  molte  chiese  collegiate  ed 
un  gran  numero  di  cappelle.  Quanto  alle  con- 
gregazioni religiose  avevano  esse  6 stabilimenti 
con  366  monache  di  differenti  ordini,  delle  qua- 
li la  maggior  parte  prestavano  i loro  servigi  ite- 
gli ospedali.  Nella  città  sonovi  attualmente  2 
parrocchie,  diversi  monasteri  di  religiose,  i fra- 
telli delle  scuole  cristiane,  delle  confraternite, 
l’ospedale,  e 2 seminari  con  alunni.— Il  vescovo 
di  Evreux  godeva  di  20,000  lire  di  rendita  e pa- 
gava 2 5oo  fiorini  di  tassa  per  le  sue  bolle  a no- 
ma. V .Gallia  chrixt  nuova  ediz.,  t.  2,  pag.  564 
e segg.  — Quanto  ai  vescovi  di  Evreux  sappia- 
mo che  il  i.°  fu  S.  'Laurino,  il  quale  occupo  la 
sede  vescovile  verso  Lan  4 1 2 secondo  la  Storia 
civile  ed  ecclesiastica  del  contado  d’ Evreux,  del 
sig.  Le  Brasseur,  pubblicata  in  Parigi  nel  1722. 
Fra  i successori  di  S.  Taurino  noteremo  parti- 
colarmente Landolfo,  7. 0 vescovo,  Eterno  od 
Eterio,  1 1.°  vescovo,  ed  Aquilino  che  fu  il  12.0, 
e che  sono  lutti  tre  venerali  dalla  chiesa  fran- 


cese come  santi.  — Egidio,  dell’  illustre  fami- 
lia  dei  conti  di  Perche,  fu  mandato  come  am- 
asciadore  a Roma,  nel  1171  da  Enrico  II,  re 
d’ Inghilterra , per  ottenere  dal  pontefice  che 
due  cardinali  giudicassero  intorno  le  Questioni 
di  quel  principe  colla  Chiesa  di  Canlornery,  ed 
intorno  alla  morte  di  Tommaso  arciv.  di  quella 
città.  Trovossi  al  conc.  Lateranense  nel  1179 
e morì  nell’anno  seguente.  — Giovanili  II,  della 
corte  d'  Àuberville  , decano  della  chiesa  di 
S.  Martino  di  Tours,  fu  eletto  vesc.  di  Evreux 
nell’ 1244.  Fece  egli  collocare  le  reliquie  dei 
suoi  antecessori,  i santi  Taurino  e Landolfo,  in 
casse  d’  argento,  per  esporle  alla  venerazione 
dei  fedeli.  Fu  nel  1255  deputalo  dal  pontefice 
por  difendere  i religiosi  mendicanti  contro  L u- 
niversiià  di  Parigi.  Morì  nel  giugno  1266.  — 
Paolo  Capranica,  romano  di  nascita,  fu  il  suc- 
cessore di  Guglielmo  V.  Era  egli  fratello  dei 
cardina  i Domenico  ed  Angelo  c fu  segretario  di 
Martino  V,  che  nominollo  vesc.  di  Evreux  nel- 
L aprile  del  i4?o,  venendo  in  seguito  nominalo 
alla  Chiesa  di  Benevento  nel  giugno  1427.  — 
Giacomo  I Davy  du  Perron,  lo  splendor  della 
Chiesa  di  Francia  ed  uno  dei  più  celebri  perso- 
naggi del  suo  tempo,  fu  consacrato  a Roma  nel 
die.  i5<)5.  Venne  in  seguito  nominalo  arcive- 
scovo di  Sens  nel  1608. 

EVRO  (S.  ),  V.  S.  Evrr. 

EVK0E4 , città  vescovile  dell' antico  Epiro, 
nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Nicopoli,  che  credesi  essere  il  borgo 
chiamalo  S.  Donato  io  Albania.  S.  Gregorio  di- 
rige la  2.“  lettera  del  suo  libro  12.*  al  vescovo 
<1’  Evroea  che  in  alcuni  esemplari  è della  invece 
Isauria.  E vero  che  Sozomeno  chiama  l»»ria 
un  sobborgo  d’  Evroea,  città  dell’  antico  Epiro, 
dove  per  le  preghiere  di  S.  Donato,  comparvo 
una  sorgente  d’  acqua  Conta  6 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Oriate  citrini,  t.  2,  pag.  i43. 

EVROL.  V.  Evrulpo. 

KVKOV,  Ebroniunty  abbadia  dell’  ordine  di 
S.  benedetto,  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
era  situata  nel  Malese  nella  diocesi  e lungi  io 
leghe  da  Mans  verso  le  sorgenti  della  riviera 
d’Erve.  Essa  non  fu  eretta  nel  VI  sec.,  come  lo 
dice  Piganiolo  de  La  Force,  ma  verso  la  metà 
del  VII  da  un  vescovo  di  Mans,  chiamalo  Ar- 
duino od  Aduiìxo  dal  Piganiolo,  Ca  duino  od 
AJuindo  dal  Uaillet,ed  A loindo  dal  Uaudrand. 
Quest’ abbadia  fu  distrutta  dai  Normanni  nel  I& 
sec.,  e ristabilita  100  anni  dopo  dal  conte  di 
Blois.  La  Martiuière,  Dizion.  geogr. 

E V RULFO  od  EBRULFO  (S.  ),  Sanctut  E'>rul- 
fusy  abbadia  dell’  ordine  di  S.  benedetto,  situa- 
ta presso  la  Carentona,  nella  foresta  d’  Ouohe, 
paese  d’ llyesmois  e diocesi  di  Lisieux.  Fu  fon- 
data nel  VI  sec.  dal  santo  di  cui  porta  il  no- 
me. Anticamente  chiamavasi  anche  (luche  od 
Uticurn,  dal  nome  della  foresta  dove  fu  fabbri- 
cala ; ha  preso  in  seguilo  il  nome  del  suo  fon- 
datore. S.  Evrulfo  avendo  abbandonala  la  corte 
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del  re  Childeberto,  si  ritirò  dapprima  in  un  mo- 
nastero della  diocesi  di  Bayeiu,  da  dove  usci 
qualche  lempo  dopo  con  3 compagni.  Si  ferma- 
rono essi  nella  foresla  d’ Ducile,  e vi  comincia- 
rono nel  56o  o 56y,  il  monastero  di  cui  si  (rat- 
ta, e che  fu  poscia  aumentato  sotto  i re  Chilpc- 
rico  e Sigeberto.  Oltre  questo  monastero  S.  E- 
vrulfo  ne  eresse  ancora  ne  dintorni  altri  r5  del- 
1'  uno  e dell’  altro  sesso,  de'  quali  peri  non  si 
sono  nemmeno  conservati  i nomi  ; e Berna  dub- 
bio furono  tutti  distrutti  interamente  nel  IX  sec. 
durante  i guasti  de' Normanni.  Nulladimeno  que- 
sto salvossi  dal  loro  furore,  ovvero  non  lo  rovi- 
narono interamente,  poiché  aveva  ancora  nel 
900  una  comunità  considerevole  di  canonici  che 
erano  stati  messi,  come  dicesi,  al  lungo  de  reli 
giosi.  e che  ebbero  in  quell'  anno  dal  re  Carlo  il 
Semplice  la  conferma  di  tutti  i beni  che  posse- 
devano. L' abhadia  di  S.  Evrulfo  fu  talmente  sac- 
cheggiata e desolata  verso  I'  an.  g5o,  che  i ca- 
nonici od  i monaci  che  in  allora  I abitavano 
credettero  doverla  abbandonare  per  andare  a se- 
guire il  corpo  del  loro  santo  patrono  che  era 
stalo  rapito  loro  con  quelli  di  S.  Evremondo  e 
di  S.  Ansberlo;  lo  cric  avvenne  quando  il  re 
Luigi  d'Ollre-Mare  ed  liso  il  Grande,  duca  di 
Francia,  tentarono  inutilmente  d impadronirsi 
della  Normandia,  ed  allorquando  l' armata  di 
Fgo  vedendosi  costretta  a doversi  ritirare  portò 
dappertutto  il  ferro  ed  il  fuoco.  Erluino,  cancel- 
liere di  questo  principe,  e Itaolfo  di  Uragy  suo 
ciambellano,  divisero  fra  di  loro  queste  predose 
reliquie.  Raolfo  ebbe  il  corpo  di  S.  Ansberlo 
che  diede  ai  monaci  di  llebais,  diocesi  di 
Meaux  ; e forse  ebbe  pure  il  corpo  di  8.  Evre- 
mondo, di  cui  Creil  nel  territorio  di  Ueauvais  fu 
arricchito.  Il  corpo  di  S.  Evrulfo  toccò  ad  Er- 
luiiio,  il  quale  Io  depose  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  Orléans,  di  cui  era  abbate  ; ed  è là  dove 
i religiosi  d' Ouche,  in  numero  di  3u,  finirouo  ■ 
loro  giorni  presso  le  reliquie  del  santo,  i di  cui 
miracoli  attiravano  tante  offerte  dai  fedeli  che 
bastavano  per  la  loro  sussistenza.  Circa  100  an- 
ni dopo  fu  stabilita  una  nuova  comunità  o mo- 
nastero d‘  Ouche  0 di  S.  Evrulfo.  Guglielmo 
Giroye,  barone  d‘  Eschaufou,  avendo  dato  que- 
sto luogo  all'  abbadia  di  llec,  facendovisi  mona- 
co, fuvvi  mandalo  il  celebre  Lanfranco,  che  po- 
scia fu  arciv.  di  Can  torbe  ry,  con  3 altri  religio- 
si ; ma  non  vi  rimasero  mollo  lempo  ; poiché 
Giroye,  pieno  di  un  più  gran  disegno,  si  fece 
restituire  questo  luogo  quasi  subito  dai  monaci 
di  llec  : ed  in  vece  di  esso  diede  loro  la  terra 
della  Koussiére,  e fece  tosto  rifabbricare  un’ ab- 
badia unitamente  ad  Ugo  e Roberto  di  Grente- 
mesnil  suoi  nipoti.  Appena  vi  si  potè  alloggiare, 
che  quei  signori  la  dotarono  secondo  le  loro 
forze  l' an.  1 u5o  ; e per  meglio  tutelare  questa 
nuova  abbadia,  la  misero  sotto  la  protezione 
immediata  del  duca  di  Normandia,  che  lasciò 
loro  la  scelta  del  primo  abbate.  Fu  questi  Teo- 
dorico  di  Mathonville,  monaco  di  Jumièges, 


che  fn  messo  nel  numero  dé  santi  nel  martiro- 
logio dell'ordine  di  S.  Benedetto.  I.a  chiesa, 
che  era  sotto  l‘  invocazione  di  S.  Pietro,  fu  fab- 
bricata da'l  alitiate  Mavnier,  morto  nel  I "Su. 
e dedicala  li  i3  nov.  1099  dai  vescovi  di  Li- 
nei», d'  Evreux  e di  Suez,  in  presenza  di  Gu- 
glielmo di  Breteuil,  di  Roberto  di  Granleme- 
snil,  tiglio  d’  Ugo,  di  Gilberto  dell'  Aquila,  di 
Raoul  di  Conches  e d’altri  signori  vicini,  i qua- 
li, secondo  l' uso,  si  distinsero  a gara  in  questa 
occasione  per  le  loro  liberalità.  Sì  contavano 
ancora  nel  numero  de  benefattori  di  quest'  ab- 
badia il  re  Guglielmo  il  Conquistatore.  Matilde 
di  Fiandra  sua  moglie,  Guglielmo  di  Ibis,  deca- 
no di  Kayeux  e f arciv.  Lanfranco.  Dopo  il  ri- 
sorgimento dell  abbadia  di  S.  Evrulfo,  si  for- 
marono in  varie  diocesi  diversi  priorati  di  sua 
dipendenza,  di  cui  f abbate  aveva  la  nomina, 
siccome  pure  di  molte  parrocchie.  In  questa  ca- 
sa fiorirono  pure  in  quel  tempo  vari  uomini  il- 
lustri, i quali  furono  scelti  per  governare  altre 
chiese,  oppure  si  distinsero  nelle  lettere.  L’ ab- 
badia di  S.  Evrulfo  aveva  abbraccialo  la  rifor- 
ma della  congregazione  di  S.  Mauro  nel- 
I'  an.  1628.  La  chiesa,  le  fabbriche  annesse  e 
la  biblioteca  di  questo  monastero  meritai  ano 
d'essere  vedute.  Dii.  unir . della  Francia. 
V.  Galliti  chriit.  t.  2,  col.  8i4eseg.,  nuo- 
va ediz. 

EVBCLFO  (S.),  Einilfut,  nbb.  d' Ouche  nel- 
f Hyesmois , diocesi  di  Lisieut , nacque  in 
Bayeux  1'  an.  517,  da  parenti  nobili  e qualifi- 
cali, i quali  non  trascurarono  nulla  per  istruirlo 
nella  pietà  cristiana  e nelle  lettere  umane.  Si 
ammogliò  dapprima  e fu  fatto  procuratore  ge- 
nerale del  re  Childeberto  ; ma  né  questo  lega- 
me , né  f imbarazzo  degli  affari  pubblici  gli 
impedirono  di  vivere  corno  un  religioso  anche 
frammezzo  alla  corte.  Era  dedicalissimo  alla 
preghiera  ed  allo  studio  della  Sacra  Scrittore. 
Leggeva  pure  le  vite  degli  antichi  padri,  la 
quali  lo  disgustarono  silfatlamente  del  mondo, 
che  si  ritirò  in  un  monastero  della  diocesi  di 
Bayeux,  dopo  d'avere  distribuito  i suoi  beni  ai 
poveri  e d'  aver  persuaso  sua  moglie  a farsi 
monaca  in  una  comunità  di  zitelle.  La  sua  umil- 
tà facendogli  temere  la  gonfiezza  del  cuore,  a 
motivo  della  stima  che  gli  procurava  la  sua 
virtù  in  questo  luogo,  andò  a nascondersi  con  3 
altri  religiosi  nella  foresta  di  Utimm  0 di  Ou- 
che, la  quale  non  era  abitata  che  da  ladri, 
molli  de  qua'i  converti  per  modo  da  farli  dive- 
nire compugui  nella  sua  penitenza.  Eresse  di- 
versi monasteri  di  uomini  e di  donne  : fra' quali 
quello  di  Ouche  fu  il  principale,  che  sussisteva 
ancora  nel  passato  secolo  sotto  il  nome  di 
S.  Evrulfo,  e sotto  la  regola  di  S.  Benedetto. 
Evrulfo  predicava  incessantemente  a suoi  reli- 
giosi f umiltà,  la  povertà,  la  penitenza,  eh'  ei 
praticava  fino  al  punto  da  non  accordare  al  suo 
corpo  se  non  quanto  poteva  bastare  per  non 
esporlo  a perire.  Fece  egli  palese  la  sua  pa- 
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zienza  e la  sua  carila  in  una  maialila  contagio- 
sa, nella  quale  perdette  78  de* suoi  fratelli,  non 
contando  1 domestici. Venne  onorato  da  Dio  del 
dono  de’  miracoli  e prima  e dopo  la  sua  morte, 
succeduta  li  29  die.  5q6  nell'  anno  80. 0 di  sua 
vita.  Nella  abbadia  di  Ouche  conservavasi  il  suo 
braccio  destro  in  una  cassa  piena  di  pezzi  delle 
sue  ossa,  ed  il  restante  del  suo  corpo  nell’ abba- 
dia di  llebais.  Su  rio.  Mabillon,  i.°sec.  bene- 
dettino. Bulteau,  lstor.  bened.  1.  2.  Bailiet, 

t.  3,  29  die. 

GYRULFO  od  EVROLFO,  era  della  città  di 
Bcauvais,  nel  cui  monastero  trovavasi  rinchiuso 
e n era  abbate.  Essendo  ancora  giovinetto  la- 
sciò i suoi  parenti  per  ritirarsi  con  un  servo  di 
Dio,  il  quale  gli  insegnò  a meditare,  a pregare, 
a domare  le  sue  passioni  con  una  penitenza 
tale  che  non  lasciava  alcun  vuoto  nella  sua  vita. 
Non  lasciò  egli  il  suo  maestro  se  non  per  rin- 
chiudersi in  una  cellelta  presso  Beauvais,  il  cui 
vescovo  lo  ordinò  sacerdote  malgrado  la  sua 
opposizione  Ebbe  egli  1’  ispezione  sopra  alcuni 
solitari,  lo  che  gii  fece  dare  probabilmente  il  ti- 
tolo di  abbate.  Mori  nel  26  di  luglio  verso  la 
metà  del  VII  sec.  Conservavasi  il  suo  corpo 
nella  chiesa  cattedrale  della  città  di  Beauvais, 
che  lo  onora  come  uno  de’  suoi  patroni.  La  sua 
vita  sciitta  cinque  0 seicento  anni  dopo  la  sua 
morie  da  un  anonimo,  non  è autentica.  Trovasi 
nel  i.°sec.  bened.  di  Mabillon.  Bailiet,  t-  2, 
26  luglio. 

EW4LDES  od  EYALDI,  due  fratelli,  sacerdo- 
ti inglesi  e martiri  che  andarono  nella  Vestfalia 
verso  l’ an.  6y5.  Presero  alloggio  in  casa  d’  un 
appaltatore,  cui  pregarono  di  condurli  dal  si- 
gnore del  paese,  dicendo  esser  eglino  incaricali 
d’ un  negozialo  importante,  utilissimo  a lui  ed  al 
suo  popolo  : ma  i terrazzani  avendo  osservalo 
che  questi  due  forestieri  professavano  una  reli- 
ione  digerente  da  quella  del  paese,  e leraen- 
o eh'  essi  non  distornassero  il  loro  principe 
dal  culto  de*  loro  Dei,  andarono  a rapirli  dalla 
casa  del  loro  ospite,  li  fecero  crudelmente  mo- 
rire, e gettarono  i loro  corpi  nel  Reno.  Do- 
lio d‘  allora  videsi  io  (ulte  le  notti  un  grande 
raggio  di  luce  lungo  il  (lume  nel  luogo  do- 
v' erano  essi,  ed  un  gentiluomo  del  luogo  per 
nome  Tilmone,  che  s era  fatto  religioso,  ven- 
ne avvertito  in  sogno  che  si  sarebbono  trovati 
per  mezzo  di  questa  apparizione  ; lo  che  avven- 
ne di  fatto.  1 due  santi  corpi  furono  tratti  fuori 
dal  fiume  ; e Pipiuo  di  Herstal,  maestro  del  pa- 
lazzo in  Francia,  li  fece  collocare  nella  chiesa  di 
Colonia,  la  quale  prese  poscia  il  nome  di  S.  Cu- 
niberto. Di  poi  vennero  trasporgli  i loro  due  ca- 
pi a Munster,  dove  si  celebra  la  festa  di  questa 
translazione  li  2Q  di  oli. , ed  in  quanto  alla  festa 
principale  si  celebra  li  3 dello  stesso  mese.  Si 
pone  il  martirio  di  questi  due  santi  tra  l'an.  690 
e 695.  Beda,  istoria  dell  Inghilterra , 1.  5, 
cap.  1 1.  Bailiet,  t.  3,  3 ott. 

EXALUS, città  vescovile  della  seconda  Palesti- 


na nella  diocesi  di  Ccrusn!emmc,  sotto  la  metro* 
poli  di  Scitopoli,  alle  falde  del  monte  Tabor, 
dalla  parte  di  Levante.  Non  abbiamo  trovato  che 
uu  vescovo  nel  VI  sec.,  per  nome  Parlenio,  che 
sottoscrisse  al  conc.  di  Gerusalemme,  sotto  Pie- 
tro, patriarca  nel  536. 

KXCESTER,  città  d’Inghilterra,  capitale  della 
contea  di  Devon.in  Ialino  Exonia.È  tlessa  situa- 
ta sull'lsca,  per  cui  avea  in  passato  il  nome  d’  /- 
tea  Uamnoniorum  o Pumnoniorum,  poco  distan- 
te, verso  settentrione  dalla  costa  del  mare  Britan- 
nico, tra  il  capo  di  Cornouailles  e Winchester  a 
levante,  a 60  miglia  da  Brislol  al  nord  est,  ed 
a 178  da  Londra  all’ ovest.  Essa  ha  sostenuto 
lunghi  assedi  contro  gli  Anglo-Sassoni,  contro  i 
Danesi,  e dappoi  contro  gli  Inglesi,  durante  le 
guerre  civili.  Riccardo  11  la  eresse  in  ducato  in 
favore  di  Giovanni  Jolando,  conte  di  Hunting- 
ton.Tommaso  Cecili  l'ha  posseduta  atitolo  di  con- 
tea sotto  Giacomo  I,  ed  1 suoi  discendenti  ne  go- 
dono presentemente  sullo  stesso  piede.  Vi  furono 
trasferiti,  nell’  an.  1075,  i vescovati  di  Cridia  e 
di  Cornubia  eh’  erano  smembramenti  di  lineilo 
di  Shrewsbury;  ed  è sulfraganeo  di  Cantorbery. 
Contava  i5  chiese  parrocchiali,  e vi  ebbero  se- 
de 33  vescovi  dei  quali  il  i.°  fu  Leofrico, Borgo- 
gnone di  origine,  e secretano  di  Edoardo  il  Con- 
fessore : fu  nominalo  vesc.  nel  1073.  L’ultimo 
fu  Giacomo  Tuberville  nominato  dalla  regina 
Maria,  morlA  la  quale  abbandonò  la  sede. 

EXEAT,  è questo  il  permesso  che  dà  un  ve- 
scovo ad  un  sacerdote  per  uscire  dalk  sua  dio- 
cesi. In  passato  i oberici,  sia  che  fossero  instilui- 
li  negli  ordini  sacri  0 nei  minori,  non  potevano 
più  lasciare  le  chiese  dove  erano  stati  collocati 
dai  loro  vescovi,  e non  potevano  neppure  uscire 
dalla  diocesi,  senza  il  permesso  del  vescovo,  il 
quale  non  1’  accordava  che  per  giusti  motivi  uti- 
li alla  Chiesa.  Il  canone  piu  preciso  che  racchiu- 
de questa  disposizione  e il  3.  J del  conc.  d’ An- 
tiochia. 

EXTRA  TEMPORA  ET  IX  TEMPORIBUS,  ter- 
mini propri  della  cancelleria  di  Roma,  applicati 
alle  dispense  eh’  ivi  si  accordano  per  ricevere 
gli  Ordini  fuori  del  tempo  prescritto  dai  canoni, 
extra  tempora , o per  riceverli  nello  stesso  tem- 
po, in  temporibus . ma  prima  della  line  degli  in- 
terstizi. — La  Chiesa  ha  fissato  uu  tempo  per 
conferire  gli  Ordini,  ma  questo  tempo  non  è 
sempre  stalo  il  medesimo.  Appare  dal  canone 
ordinationes , disi.  70,  che,  nel  V sec.,  non  si 
conferissero  gli  ordini  del  sacerdozio  c del  dia- 
conato die  nelle  quattro  tempora,  ed  al  sahbalo 
della  mezza  quaresima.  Ed  è il  papa  Gelasio  1, 
eletto  nel  4q2,  che  lo  scrisse  in  tal  modo  ai  ve- 
scovi della  Lucania  e dell'  Abruzzo.  — • Il  papa 
Alessandro  III,  consultato  nel  X.II  sec.,  se  fosse 
lecito  conferire  il  suddiaconato  come  gli  Ordini 
minori,  fuori  delle  quattro  tempora  e del  sabbu- 
to  santo,  rispose  che  non  ovvi  che  il  papa  che 
potesse  conferire  il  suddiaconato  fuori  delle  quat- 
tro tempora  e del  subba'o  santo  ej  ecco  le  sue 
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proprie  parole  : Duo  autem  quod  quaesi visti, 
an  tic  fai  extra  jejunia  qualuor  lemporum , ali- 
quos  in  ostiarios . lectores,  exorcistas,  velaco - 
lytos,  ani  Hi  am  subdi aconos  pr  omovere,  tal  iter 
respondemvs  quod  lìcitum  est  episcopi 's,  domi- 
ni vis  et  alii.i  festivi*  die  bus,  unum  autduos  ad 
mimires  ordine*  promovere . Sed  ad  subdiaeo- 
nalum , ni  si  in  quafuor  temporibus , ai//  sabba - 
to  a andò,  tei  in  sabbaio  ante  dominicani  de 
Passione , nulli  episcoporum,  practerquam  ro- 
mano pontifici , /?<??/  ali  quos  ordinare.  — Tale 
decreto  è costantemente  seguito  anche  in  oggi. 
La  disciplina  presente  è di  non  fare  le  ordinazio- 
ni generali  dei  preti,  dei  diaconi  e suddiaconi, 
se  non  nelsAkhato  delle  quattro  tempora,  nelsab- 
l>ato  della  domenica  prima  della  Passione  ed  al 
sahlmlo  santo.  La  cerimonia  dell’  ordinazione 
incomincia  regolarmente  dalla  mattina  del  gab- 
bato, e termina  d’  ordinario  al  meziodi.  Rispet- 
to poi  alla  collazione  degli  Ordini  minori  si  può 
fare  e si  fa  sovente  secondo  la  disposizione  del 
c.  de  eo,  nei  giorni  di  domenica  e nelle  altre 
feste.  Soavi  delle  diocesi  in  cui  avvi  liso  di  con- 
ferire gli  Ordini  minori  al  venerdì  sera,  vigilia 
del  sabbato,  in  cui  si  fa  1'  ordinazione  dei  sacri 
Ordini.  — I .a  consacrazione  dei  vescovi  si  fa 
pure  nei  giorni  di  domenica  o nelle  feste  solen- 
nizzate. (guanto  alla  tonsura,  il  pontificale  dice 
che  si  possa  fare  in  tulli  i giorni,  in  qualunque 
ora  eif  in  qualunque  luogo  Tuttavia  i vescovi 
non  conferiscono  la  tonsura  che  nel  loro  palaz- 
zo vescovile,  qualora  non  la  conferiscano  nella 
chiesa.  Barbosa  pretende  altresì  che  il  vescovo 
debba  regolarsi  secondo  V uso  per  conferire  la 
tonsura  altrove  che  nella  chiesa  o nel  palazzo 
vescovile.  — La  bolla  min  ex  sacrorum  or - 
diurna  di  Pio  II.  pronuncia  una  sospensione 
di  diritto  contro  quelli  che  ricevono  gli  Ordi- 
ni extra  tempora . — Il  papa  può  dispensare 
dalla  regola  stabilita  dalla  l-lnesa,  di  non  po- 
ter essere  ordinali  che  in  certi  giorni  dell'  an- 
no ; lo  può  esclusivamente  quanto  a*  vescovi, 
e le  dispense  che  accorda  a tal  uopo  sono  chia- 
male dalla  Cancelleria,  dispensai  ione e extra 
tempora.  Corrado,  nel  suo  trattalo  delle  dis- 
pense, t.  4,  cap.  4»  n.  io,  c’insegna  che  que- 
ste dispense  s’accordono  in  Roma  in  due  manie- 
re ; per  mezzo  delta  prefettura  dei  brevi,  oppu- 
re dalla  dateria,  c che,  dall'  una  e dall’  altra, 
non  si  ottengono  senza  qualche  necessità  o ra- 
gione. Duperni,  Trattato  dello  stato  e della 
capacità  degli  ecclesiastici , I.  i,  cap.  q, 
n.  i3  e se<r  Leggi  ecclesiastiche,  eh.  dell’Or- 
dine, n 2b. 

1XLI/TET  J VM,  eco  , preghiera  che  cantasi 
alla  benedizione  del  cereo  pasquale  nel  sab- 
baio santo.  K composta  di  due  parli,  una  che 
comincia  con  questa  parola  exuìtel , e X altra 
con  queste,  sursum  corda , che  determinano  a 
cantare  miest*  ultima  parte  come  un  prefAzio  , 
anche  nelle  chiese  dove  si  è contento  di  legge- 
re semp'iceme  ite  sul  re  la  prima  parte.  Si  can- 
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la  a Besaozone  nel  sabbato  vigilia  della  Pente- 
coste, come  nel  sabbato  santo,  omesso  ciò  che 
risguarda  lo  Spirilo  Santo.  De  Veri,  Cerimonie 
della  Chiesa , t.  l,  pag.  33 1,  34*2,  343.  Mo- 
léon,  riaggio  lìturg.  pag.  i j5.  — Questa  be- 
nedizione del  cereo  pasquale  fu  composta , 
secondo  alcuni  da  S.  Ambrogio  ( Geminian. 
1.  3.  cap.  102.  Durand.  I.  6,  cap.  8o  );  dessa 
però,  toltone  il  principio  , discorda  mollo  dal- 
F Ambrosiana  , per  cui  altri  ne  fanno  autore 
S.  Agostino,  come  si  raccoglie  da  un  Messale 
gotico  antichissimo  nel  t.  o.°  della  Biblioteca 
dei  Padri,  dove  si  dice,  che  fosse  composta  dal 
medesimo  sauto  ancora  diacono  ordioato  da 
Valerio  vesc.  d' Ippona,  aozi  fu  da  esso  canta- 
ta. Benedictio  cerei  Beati  Angustiai  episcopi \ 
quam  adhuc  diaconus  eum  e sset  ed  i dii  et  ce- 
cini t,  e sebbene  si  nomina  Preconio  per  le  pri- 
me parole,  con  tutto  ciò  è vera  c reale  benedi- 
zione, poiché  quando  si  comincia  rere  dignum 
et  justum  est , ecc.  si  legge  il  seguente  titolo 
nel  medesimo  Messale:  Consecralit  cerei.  Fa 

J [Hindi  meraviglia  come  alcuni,  per  altro  pro- 
èssori  de’ sacri  riti,  abbiano  voluto  ostinata- 
mente alfennare  non  essere  questa  una  vera  be- 
nedizione, contro  l'  avviso  ai  tutti  gli  antichi 
scrittori  dei  riti  Cereus  a diacono  benedici  et 
consce  rari  o porle  t,  non  autem  a sacerdote , 
vel  episcopo  eliam  si  tini  praesentes  , quan- 
to m ri»  minori»  sii  ordini*  et  di  gridati*  (Joan. 
Belelh.  c.  106,  De  divin.  of/te.).  La  mede- 
sima dottrina  fu  insegnata  da  Guglieino  Duran- 
do nel  suo  Bailo  naie,  l.  6,  cap.  8o.  Nè  questo 
rito  deve  parer  strano,  poiché  , come  leggesi 
nell’  ordine  romano,  1’  arcidiacono  benediceva 
gli  Agnus  Dei  di  cera,  e li  distribuiva  al  popo- 
lo: cosi  hanno  scritto  anche  X Alcuino  e l’  A- 
malario.  Si  canta  questa  benedizione  dal  diaco- 
no presente  il  sacerdote,  perchè  tocca  all’  infe- 
riore annunziare  la  resurrezione  di  Cristo  , la 
naie  fu  promulgata  dalle  donne,  di  natura  più 
ebole,  agli  stessi  Apostoli,  dì  sesso  e di  grado 
superiori.  Ilupert.  1.  6,  cap.  3o,  Durand.  1.  6, 
cap.  8o. 

KXGPERAXZIO  od  ESUPERAIVZIO  , martire 
e compagno  di  S.  Sabino  o Savino,  vesc.  d’As- 
sisi,  e martire.  V.  Sari  io. 

BXUPKRO,  «SUPERO  od  ESCPERIO,  mar- 
tire  e compagno  di  S.  Maurizio  , teneva  il  se- 
condo rango  nella  legione  tebana.  Gli  fu  tron- 
ca la  lesta  come  agli  altri  ; e viene  onorato  con 
un  culto  separato  li  8 luglio  , che  è il  giorno 
nel  quale  si  vuole  che  il  suo  corpo  fosse  traspor- 
tato all' abbadia  di  Gemblours  in  BrAbante  , ai 
tempo  dell’ imperatore  Ottone.  V.  Maurizio. 

EXUPERO  od  ESltPERlO  (S  ),  vesc.  di  To- 
losa, nacque  iu  Aura,  che  era  una  città  del  ter- 
ritorio di  Comminges  nell'  Aquitania.  Fu  fatto 
vesc.  di  Tolosa  dopo  S.  Silvo,  e si  distinse  per 
la  sua  doLrina  e per  la  sua  virtù  al  tempo  degli 
imperatori  Graziano,  Teodosio  il  Grande  e dei 
suoi  tigli.  S.  Girolamo  lo  propone  come  un  mo- 


450 


E Z E 


E/E 


dello  perfetto  di  santità.  t S.  Esuperio.  die'  e- 
t idi,  soffre  la  fame  per  garantirne  gli  altri, 
c Ma  pallido  il  viso  e tutto  consumato  da  suoi 
« digiuni  e si  distrugge  il  corpo  per  rifare  le 
•>  interiora  e le  membra  di  Gesù  Cristo,  al  di 
c cui  nutrimento  impiega  egli  tutte  le  sue  fa- 
« colta  ....  Avendolo  la  sua  carità  reso  mise- 
« rabile,  fu  ridotto  a portar*  il  corpo  di  Gesù 
« Cristo  Nostro  Signore  in  un  paniere  di  vinco, 
* ed  il  suo  sangue  in  un  bicchiere.  Kiusci  in 
« line  a bandire  l'avarizia  dal  tempio  del  Si- 
li gnore,  a scacciarne  quelli  clic  facevano  ver- 
« gognoso  traffico  delle  cose  snnte.  » S.  Esu- 
perio  estese  le  sue  elemosine  fino  al  di  là  dei 
mari.  Avendo  egli  inteso  eh’ eranvi  molli  servi 
di  Dio  nell'Egitto  e nelle  vicine  contraile  che 
soffrivano  assai  per  la  sterilita  dell'anno  , ven- 
dette quanto  aveva,  e ne  mandò  loro  il  ricavo 
|>or  mezzo  del  monaco  Sisinnio.  Impedì  pure 
che  la  città  di  Tolosa  fosse  rovinala  dai  Vanda- 
li. S.  Girolamo  gli  dedicò  i suoi  commenti  sul 
profeta  Zaccaria,  e il  papa  S.  Innocenzo  I gli 
indirizzò  mi  decreto  , nel  quale  decideva  vari 
punii  di  disciplina  sui  quali  il  nostro  santo  f a- 
vera  consultato.  Credesi  che  sia  morto  prima 
«li  onesto  gran  papa,  clic  governò  la  chiesa  lino 
ni  417;  ma  non  si  sa  precisamente,  nè  f anno, 
nè  il  luogo  della  sua  morte.  La  chiesa  di  Tolo- 
sa celebra  due  fe>te  in  suo  onore,  una  al  28  seti., 
clic  si  prende  pel  giorno  «Iella  sua  morie,  I*  al- 
tra ai  i4  giugno,  die  è quello  dell'  invenzione 

0 transazione  del  suo  corpo.  Non  si  deve  con- 
fondere, come  lia  fatto  il  Baronia  nel  I.  5.°  dei 
suoi  Annali,  con  Esuperio,  quell' eccellente  ret- 
lorico  di  cui  parla  Ausonio  nel  trattilo  dei  prò 
fossori,  poiché  questi  fu  precettore  dei  tigli  di 
Dalmazio,  fratello  del  gran  Goslanlino  , circa 
l’un.  356,  ed  il  vcsc.  Esuperio  governava  la 
chiesa  di  foiosa,  fan.  4o5.  S.  Girolamo,  let- 
tera 4*  i°»  1 1;  prefazione  del  i.°  e del  2.0  li- 
bro de'  suoi  Commentari  sopra  Tjaccaria , nel 
I.  3.°  sopra  Amos.  Guglielmo  Calel , nel  I.  5 
delle  sue  Memorie  di  Linguadoca.  Baillet.  t.  3, 
28  seti. 

EXEPERO  od  ESUPERO,  volg.  S.  Spiro, 
vescovo  di  Hayeux.  V.  Sp;ro. 

EYSSE,  abbadia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto, 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  era  situata 
in  un'amena  pianura  , circondata  da  piccole 
colline,  9 leghe  distante  da  Agen.  Essa  era  fab- 
bricala nel  distretto  dove  trovavasi  f antica  co- 
lonia romana,  della  Kxcisa  od  Kjccisum.  Que* 
sto  monastero,  di  cui  ignorasi  il  fondatore,  era 
unito  alla  congregazione  di  Cluni  fino  dal- 

1 an.  1080.  Ku  sottomesso  poco  tempo  dopo 
all  abbadia  di  Moissac,  quantunque  fosso  sem- 
pre governalo  da  suoi  propri  ablmti.  e passò  fi- 
nalmente alla  congregazione  di  S.  Mauro  1 an- 
no 1626. 

EZECHIA,  re  di  Giuda, figlio  d'Achaz  e d’Abi, 
nacque  1 an.  del  m.  3z5l,  Acliaz,  suo  padre, 
non  avendo  ancora  che  1 1 anni,  lo  che  e molto 


raro,  ma  non  impossibile.  Ezechia  successo  a 
suo  padre  Acliaz  f an.  del  m.  3*77  o 3278  , 
av.  G.  C.  722,  av.  1*  era  voi.  726.  Fece  tutto 
ciò  eh’  era  buono  e gradito  al  Signore.  Distrus- 
se il  culto  sulle  allure,  abbattè  i baschi  profani, 
e ruppe  In  statue,  che  i popoli  avevano  adorate 
sotto  il  regno  «f  Acliaz.  Fece  mettere  in  pezzi  il 
serpente  di  bronzo  che  Mos®  aveva  innalzato , 
perchè  i ligli  d’ Isracllo  gli  bruciavano  incenso. 
Fino  dal  primo  mese  del  primo  anno  del  suo  re- 
gno ristabili  perfettamente  il  culto  del  Signore 
nel  Tempio,  ed  occupossi  di  rovinare  gli  avan- 
zi dell’  idolatria  eh'  erano  nelle  sue  terre  ed  in 
quelle  di  Osea,  ultimo  re  d’ Israello.  L'  an  del 
in.  3290  o 3291,  scosse  il  giogo  del  re  degli 
Assiri,  sconfisse  i Filistei,  fortificò  Gerusalemme, 
e la  pose  in  istnto  di  difesa  Sennacherib.ro  d'As- 
siria,  essendo  marcialo  contro  di  lui,  <mI  Ezechia 
non  trovandosi  soccorso  dai  re  d'Egitto  ediChus, 
suoi  alleati,  esaurì  i suoi  tesori,  e strappò  perfi- 
no le  lamine  d’  oro  che  aveva  messo  alle  porle 
del  tempio,  per  darle  a Sennacherib,  onde  per- 
suaderlo a ritornarsene.  Ma  questo  principe,  non 
mantenendo  le  promesse  e lontano  dal  ritornar- 
sene, intimò  ad  Ezechia  di  arrendersi,  mandan- 
dogli Hahsace,  uno  desimi  11  limali,  il  quale  par- 
lò d' una  maniera  insolente  e piena  di  bestemmie 
contro  Iddio.  Ezechia  lacerò  i suoi  abili,  si  co- 
prì d’  un  sacco,  andò  alla  casa  del  Signore,  e fe- 
ce consapevole  il  profeta  Isaia  di  «pianto  aveva 
detto  Kansace.  Questo  profeta  lo  assicurò,  c gli 
predisse  che  Sennacherib  se  ne  tornerebbe  nel 
suo  paese,  dove  perirebbe  di  spada  ; lo  clic  av- 
venne. Imperocché  I'  angelo  del  Signore  essendo 
disceso  nel  campo  degli  Assiri  v’uccise  i85,ooo 
uomini  dell’  esercito  di  Sennacherib.  il  quale  pu- 
re venne  lollo  di  vita  da  due  de  suoi  tigli  men- 
tre adorava  Nesroeh  nel  suo  tempio  in  Nrnive, 
dov'  era  ritornalo  proni  unente.  Poco  tempo  do- 
po questa  guerra,  e nel  i4  ° anno  di  Ezechia, 
questo  principe  cadde  pericolosamente  ammala- 
lo : e doveva  morire  per  quella  malattia,  ma  ot- 
tenne ancora  i5  aoni  di  vita.  Il  profeta  Isaia,  da 
cui  ebbe  l' annunzio  di  siffatta  grazia,  lo  guarì 
con  applicargli  un  impasto  di  fichi  sul  suo  male 
ch'era  un’ulcera  Ezechia,  dopo  la  sua  guarigio- 
ne, compose  un  cantico  di  rendimento  di  grazie 
al  >ignore  , che  ci  fu  conservato  dal  profeta 
Isaia,  c.  38,  v.  io  e seg.  — In  quel  tempo  Me- 
rodach  o Berodach-Bnladan,  re  di  Babilonia, 
mandò  lettere  c doni  ad  Ezechia  il  quale  ne  fu 
soddisfatissimo.  Fece  vedere  agli  inviati  del  re  di 
Babilonia  tulli  i suoi  tesori;  lo  clic  fu  causa  che 
il  profeta  Isaia  gli  dicesse  da  parte  del  Signore, 
che  verrebbe  un  tempo  in  cui  tulle  le  sue  ric- 
chezze sarebbero  trasportate  a Babilonia.  Eze- 
chia rispose  : Sift  fatta  la  volontà  del  Signo- 
re ; lutto  ciò  eh'  egli  ha  ordinato  è pieno  di 
giustizia.  Questo  principe  morì  in  pace,  in  età 
di  54  anni,  de' quali  ne  avea  regnato  29.  La 
sua  morte  avvenne  l nn.  del  ni.  33o6  , av. 
G.  C,  694*  av.  l'era  volg.  698.  1 libri  salili 
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rendono  testimonianza  alla  pietà  di  Ezechia  iti 
molle  occasioni,  e 1’  Ecclesiastico  gli  ha  consa- 
cralo un  elogio  nel  cap  48  del  suo  libro.  Ven- 
ne sepolto  per  onore  in  un  luogo  più  elevato 
che  non  erano  le  tombe  dei  re  suoi  predecesso- 
ri. La  chiosa  greca  |»are  che  non  abbia  distinto 
Ezechia  dagli  altri  santi  dell*  antico  Testamento 
nel  cullo  comune  eli’ essa  loro  rende.  La  Chiesa 
latina  non  gli  ha  destinato  alcun  giorno  parti- 
colare- Il  suo  nome  è stato  inserito  solamente 
in  alcuni  martirologi  moderni.  Pietro  Natale 
l'ha  messo  nel  suo  catalogo  ai  23  giugno,  per- 
chè è il  tempo  iu  cui  la  Chiesa  fa  leggere  nei 
suoi  uffizi  i libri  dei  He,  ue’  quali  è compresa 
la  storia  d*  Ezechia  4 Eeg.  c.  18  e seg.  Bad- 
ici, t.  4,  pag.  234.  Calmct,  Union.  Ubi. 

EZECHIA,  2.°  figlio  di  Noavia,  discendente 
di  Zorobabelc.  i Par.  c 28,  v.  12,  i3. 

EZECHIA,  figlio  di  Sclhim,  fu  uno  di  quelli 
che  si  opposero  agli  Israeliti  clic  avevano  con- 
dotto cattivi  un  gran  numero  de  loro  fratelli 
della  tribù  di  Giuda,  c che  gli  obbligarono  a 
porli  in  libertà.  2 Par.  c.  28,  v.  12,  i3. 

**  EZECHIELE  ( eh.  forza  dì  Dio  ).  Era  fi- 
glio di  Buzi,  della  stirpe  sacerdotale,  nativo  di 
8nrora.  Venne  trailo  cattivo  in  Babilonia  da 
Nahuccodonosorre  con  Ccconia,  re  di  Giuda, 
fan.  del  m.  34o3,*av.  G.  C.  5q5,  av.  l’era 
volg.  599.  Cominciò  a profetizzare  al  3o.°  an- 
no di  sua  età,  siccome  lo  credono  alcuni,  o 
piuttosto  al  3o.°  anno  dopo  il  rinnovamento 
dell’ alleanza  col  Signore,  fatta  sotto  il  regno 
di  Giosia,  lo  che  accadde  nel  5.°  anno  della  cat- 
tività. Un  giorno  ch'egli  era  in  mezzo  ai  pri- 
gionieri sul  fiume  di  Chobar,  gli  apparve  il  Si- 
gnore sopra  un  trono  portato  da  quattro  che- 
rubini, e lo  mandò  ad  annunciare  al  popolo 
quello  che  doveva  succedere.  Dopo  quel  tempo 
Ezechiele  annunziò  gli  oracoli  del  Signore  al 
popolo  in  (schiavitù,  lo  sostenne  e lo  consolò 
lino  a che  fu  lapidato,  siccome  credesi,  per  or- 
dine del  magistrato  0 del  giudice  dei  popolo 
ebreo  nella  schiavitù,  perchè  sforzatasi  di  ri- 
muoverlo dall* idolatria.  1 Greci  onorauo  il  pro- 
feta Ezechiele  li  21  luglio,  ed  i Latini  li  io  di 
aprile.  11  libro  che  porta  il  nome  d'  Ezechiele 
non  gli  è stalo  mai  contestato.  Il  principio  e 
fine  principalmente  di  esso  sono  di  tale  oscuri- 
tà, che  è stata  la  croce  degli  antichi  e de'  mo- 
derni commentatori,  onde  avviene  che  presso  gli 
Ebrei  bisognava  avere  3o  anni,  eh’  era  f età 
del  sacerdote,  per  poter  leggere  quel  principio 
c quel  fine,  siccome  il  corainciamento  della 
Genesi  e la  Cantica  de*  cantici.  Il  libro  d‘  Eze- 
chiele rinchiude  un  gran  numero  di  visioni 
in  48  capitoli. — Ezechiele  venne  con  ragione 
consideralo  per  il  più  dotto  de’  Profeti;  e Prado 
attesta  , che  l’ignoranza  in  cui  si  è stalo  si 
lungo  tempo  delle  matematiche  e della  archi- 
tettura, ha  rendulo  pel  corso  di  molli  secoli 
il  lesto  di  questo  profeta  poco  meno  che  iuiu- 
lelligibilc.  Grozio  non  ha  difficoltà  di  parago- 


nare Ezechiele  ad  Omero,  attesa  f acutezza  del 
suo  ingegno  e la  sua  vasta  erudizione.  Si  os- 
serva in  questo  profeta  un  uso  più  frequente  di 
similitudini,  di  metafore  e di  ligure,  che  negli 
altri  profeti,  forse  perchè  viveva  e scriveva  in 
Caldea,  dove  un  tale  stile  era  più  familiare. 
S.  Girolamo  trova  che  il  suo  stile  non  è mollo 
elegante,  nè  altresì  troppo  rustico,  ma  che  tie- 
ne il  mezzo  : Sermo  ejus  nec  sali*  diserta*  t 
nec  admodum  rustica*  est,  *ed  ex  ulroque 
medie  temperata*.  Altri  credono,  che  la  gra- 
vità e 1’  energia  fossero  il  suo  vero  carattere. 
Giuseppe  dice  che  questo  profeta  lasciò  due  li- 
bri sulla  schiavitù  di  Babilonia,  c può  essere 
che  il  suo  libro  fosse  diviso  in  due  parli  al  tem- 
po di  quello  storico.  Calmet,  Prefax.  sopra 
Ezechiele.  Hiccardo  Simon,  Crii,  di  Uupin , 
t.  4»  pag.  25 1. 

EZECHIELE,  padre  di  Sechcnia.  1 Esdr. 
c.  8,  v.  5. 

EZECHIELE,  una  delle  24  famiglie  sacerdo- 
tali. Essa  era  nel  20.0  ordine,  nel  servizio  del 
tempio.  1 Par.  c.  24,  v.  16. 

EZKCIA,  ritornò  da  Babilonia  con  98  perso- 
ne di  sua  famiglia.  2 Esdr.  c.  7,  v.  21. 

EZELf  pietra  presso  ia  quale  Gionaln  disse  a 
Davidde  di  nascondersi,  per  fargli  conoscere  la 
disposizione  di  Saulle  verso  lui.  1 Hej.  c.  20, 
v.  19. 

EZENKAìVTSI  ( Giovàsvai),  soprannominato 
Beimi  z e Uzordzoretsi,  famoso  armeno,  che 
fiori  in  principio  del  XIV  sec.  Nacque  ne'Ia 
città  di  Ezenka  od  Arzendjan,  e fece  i primi 
studi  in  un  monastero,  situato  sul  monte  Se- 
bouh  presso  Arzrura.  Professò  in  seguito  la 
grammatica  e 1 eloquenza  uel  celebre  monaste- 
ro di  Dzordzor,  no  ta  provincia  di  Ardaz. 
Nel  1281,  il  patriarca  di  Gilicia,  Giacomo  I,  lo 
promosse  a capo  della  scuola  istituita  nella  cit- 
tà, in  cui  risedeva,  ed  il  re  Leone  II  gli  accor- 
dò grandi  e particolari  onori  nella  sua  corte. 
Nel  i3»7  assisteva,  in  qualità  di  dottore  della 
chiesa,  ad  un  grande  concilio  temilo  ad  Adami 
in  Gilicia.  Mori  verso  1 an.  i3*i3  lasciando  di- 
veise  opere,  fra  le  «piali,  1 ."  Gommenlario  so- 
pra S.  Matteo  ; 2.0  ’l  radalo  di  morale;  3.°  molti 
sermoni  c diverse  omelie  ; 4-*  una  Haccolla  di 
poesie  sopra  vari  argomenti  religiosi  e profani, 
di  cui  se  ne  trovano  alcuue  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi. 

EZEXKAfyTSI  (Giorgio),  teologo  armeno, 
nacque  verso  fan.  1 338.  Studiò  la  teologia 
sotto  il  celebre  Giovanni  Orodnetsi:  in  poco  tem- 
po divenne  abilissimo  in  detta  scienza  ed  è an- 
noverato fra  i primi  dottori  del  suo  secolo.  Fu 
nominato  professore  in  un  monastero  armeno, 
situato  presso  ad  Ezenka  od  Arzendjau.  Nell  an- 
no  i3y4  d*  G.  C.,  843  dell’  Era  armena,  Ta- 
mcrlano,  dopo  di  avere  devastata  quasi  tutta 
I’  Armenia,  si  presentò  davanti  Arzendjan  con 
la  mira  di  distruggerla.  Giorgio  EzenkAnlsi  usci 
dalla  città,  cd  andò  incontro  al  conquistatore 
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per  implorare  la  sua  misericordia.  Tamerlano 
si  lasciò  piegare  e non  commise  alcuna  violen- 
ta conlro  la  (letta  città.  Questo  dottore  morì  sul 
principio  del  XV  sec  ; compose  le  opere  seguen- 
ti : i . Commento  sopra  Isaia  ; 2.°  Analisi  delle 
opero  di  S.  Gregorio  il  teologo  ; 3.°  Commento 
sopra  f Apocalisse  ; 4.*  Trattato  sopra  la  di- 
gnità ecclesiastica  ; 5."  i|uattordici  sermoni. 

EZEVIKAXTS1  (Iltstaos),  teologo  armeno, 
nato  ad  Arzendjan  nel  1369,  il  (piale  studiale 
le  belle  lotterc  e le  scicme,  si  fece  monaco,  e 
si  rese  ragguardevole  nel  suo  ordine  per  1 esten- 
sione delle  sue  cognizioni  nelle  materie  eccle- 
siastiche. Morì  verso  l' an.  i4*5>  lasciando  di- 
verse opere  mollo  pregiale  dagli  Armeni , le 
quali  però  sono  tutte  mas:  l.°  una  Raccolta  di 
opere  poetiche  sopra  soggetti  sacri  c profani  ; 
2.0  un  opera  intitolata  Oskeporak  , ossia  mi- 
niera d'oro,  che  contiene  un  gran  numero  di 
massime  e precetti  morali  ; 3.”  una  Spiegazione 
di  sant’  Evagrio  ; 4.°  un  Trattato  sopra  i dove- 
ri de’  sacerdoti  e de’  laici  ; 5.“  molli  sermoni  e 
diverse  omelie. 

EZER  ( eh.  soccorso  od  atrio  ),  padre  d’  (Io- 
sa, della  tribù  di  Giuda.  1 Par.  c.  4,  v.  4. 

EZER,  sacerdote  che  ritornò  dalla  cattivila 
di  Babilonia.  2 Esdr.  c.  12.  v.  4>* 

EZERO,  città  vescovile  della  provincia  di  Tes- 
saglia, nella  diocesi  dell’  1 Ìliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  I .arosa,  verso  il  monte  Olimpo 
e verso  il  capo  di  Magnesia.  La  Notizia  dell'im- 
peratore e quella  di  Filippo  di  Cipro  ne  fanno 
menzione. 

EZIEI,,  figlio  d' Arnia,  contribuì  al  ristabili- 
mento di  Gerusalemme  dopo  ia  schiavitù  di  ba- 
bilonia. 2 Esdr.  0.  3,  v.  8. 

EZIO.  V.  A Ezio. 

EZtVIK,  dotto  teologo  armeno  , nolo  verso 
Fan.  397  a Kflghp,  nella  parte  seltentriunale 


dell’  Armenia.  Studiò  con  molto  ardore  la  rei- 
lorica,  e le  lingue  greca,  siriaca  e persiana. 
Nell’  an.  4>  1 il  patriarca  Saliak  lo  mandò  ad 
Edessa,  perché  studiasse  ivi  la  Bibbia  e ricer- 
casse le  opere  dei  Padri  : quindi  portossi  a Co- 
stantinopoli pel  medesimo  oggetto.  Tornato  in 
patria  fu  fatto  vescovo  della  provincia  di  Pagre- 
vant,  e nel  45o  intervenne,  m tale  qualità,  al 
conc.  di  Ardaschad  , convocalo  dal  patriarca 
Giuseppe  I,  per  rispondere  agli  editti  del  re  di 
Persia,  il  quale  voleva  costringere  gli  Armeni 
ad  abbracciare  il  culto  di  Zoroaslro.  Morì  verso 
T an  478.  Ha  egli  composto  le  opere  seguenti  : 
I .*  Un  Trattalo  di  controversia  conlro  i Persia- 
ni ed  i Manichei,  stampalo  a Smirne  nel  1 762, 
in  12.*  a.°  lin  Trattato  di  rcttorica.  3 ° Una 
Raccolta  di  omelie  in  onore  dei  santi.  4-'  Un 
Trattato  delle  regole  monastiche  ; le  ultime  tre 
opere  sono  ancora  mss. 

EZRA,  nome  d’  uomo.  I Par.  c.  4.  z.  17. 

EZRI  ( eb  mio  * occorro  0 mio  atrio  ),  figlio 
di  Cheiub,  intendente  dei  giardini  c dei  poderi 
di  Davidde  e di  Salomone.  1 Par.  c.  27,  v 26. 

EZRIClM  (eb.  soccorro  di  colui  che  risuscita 

0 che  si  vendica  ),  figlio  di  Naaria,  parente  di 
Davidde.  1 Par.  0 3,  v.  a3. 

EZRiCAM,  figlio  d'  Asci,  parente  di  Saulle. 

1 Par.  c.  8,  v 38. 

EZRICAM,  della  tribù  d'  Efraim,  fu  ucciso  da 
Zechri.  2 Par.  c.  28,  v.  7. 

EZRICAM,  figlio  di  Assub,  Levila,  1 Par. 
c.  9,  V.  14. 

EZRIELE,  della  tribù  di  Manasse,  figlio  di 
Ccroamo,  uno  de’  bravi  dell'  esercito  di  David- 
do.  Fu  fatto  intendente  della  tribù  di  Dan. 
1 Par.  c.  5,  v.  24. 

EZRIELE,  padre  di  Saraia.  Gerem.  c.  36, 
v.  26. 
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Fabbrica,  fasica.  Le  rendile  che  «mono 
al  mantenimento  di  una  chiesa  parrocchiale,  di 
una  metropolitana,  ecc.,  tanto  per  le  riparazio- 
ni, quanto  per  lutto  ciò  che  abbisogna  per  la 
celebrazione  dei  divini  uffizi,  diconsi  labòrica  ; 
quindi  fabbricieri  coloro  che  le  amministrano. 
Quando  i beni  della  Chiesa  erano  divisi  in  quat- 
tro parti,  una  di  queste  parli  era  per  la  fabbri- 
ca : in  alcuni  paesi  davasi  anche  il  terzo  dei  be- 
ni medesimi.  Era  ciò  praticato  in  Spagna,  co- 
me ci  insegna  I'  8 ° capitolo  del  enne  di  Tarra- 
gnnadell’an.  5i6.  Questa  sorta  di  rendite,  dopo 
terminate  le  fondazioni,  devono  servire  alle  ri- 
parazioni, all1  acquisto  di  ornamenti  c d‘  altre 
cose  simili,  come  anche  le  offerte  fatte  sui  baci- 
li, nelle  cassette  o nelle  questue  delle  chiese 
parrocchiali,  le  quali  appartengono  egualmente 
alle  fabbriche.  1 vescovi  erano  altre  volle  inca- 
ricati del  governo  d*!lc  fabbriche.  Questa  cura 
fu  poscia  data  agli  arcidiaconi,  quindi  ai  par- 
roci» e finalmente  a persone  distinte  che  chia- 
mausi  fabbricieri,  i quali  sono  obbligali  di  dare 
i loro  conti  agli  arcivescovi,  ai  vescovi,  agli  ar- 
cidiaconi, ai  parrochi,  ecc.  ( Cane,  di  T renio , 
boss.  22.  De  reform.  c.  9.  Van.Espen.  Jur.  ce- 
der. I.  1,  pag.  741  ).  — Abbenchè  l'ammini- 
strazione dei  beni  delle  fabbriche  sia  passata 
nelle  mani  dei  laici,  sono  però  essi  sempre  beni 
ecclesiastici  : partecipano  quindi  ancora  di  lutti 
i privilegi  propri  dei  beni  uel  clero. 

FABBRICARE.  Diconsi  ancora  oggidì  fabbri- 
cieri coloro  che  hanno  I amministrazione  degli 
affari  temporali  di  una  parrocchia,  d’ un  capi- 
tolo, d'  una  confraternita,  ecc.  Anticamente 
T intendenza  degli  affari  temporali  della  chiesa 
apparteneva  al  vescovo  ; in  seguito  venne  affi- 
data agli  arcidiaconi  e quindi  ai  parrochi.  Ma 
non  polendo  il  più  delle  volle  questi  attendere 
con  eguale  impegno  ed  esattezza  agli  affari 
temporali  e spirituali  della  propria  chiesa,  la 
cura  dei  primi  fu  data  a persone  secolari  distin- 
te per  zelo  e per  probità.  I diritti  ed  i pesi  at- 
taccati alla  carica  di  fabbriciero  furono  e sono 
ancora  maggiori  0 minori  secondo  che  maggio- 
re o minore  è 1’  importanza  degli  affari  e più  o 
meno  elevalo  il  rango  del  capitolo,  della  parroc- 
chia, ec.  Troppo  lungo  sarebbe  l’accennarli  qui 
tutti  ; che  perciò  ne  toccheremo  di  volo  alcuno, 
sia  fra  i diritti  che  fra  i pesi.  Hanno  i fabbri- 
cieri il  diritto  di  andare  all’  offerta  ed  alla  pro- 
cessione avanti  gli  altri  parrocchiani  : nomina- 
no il  sagrestano  ; e,  quando  il  predicatore  per 
T Avvento,  per  la  Quaresima  ecc.  , è pagalo 


dalla  fabbrica,  i fabbricieri  la  nominano  d' ac- 
cordo col  parroco  Quanto  ai  doveri  0 pesi  dei 
fabbricieri  diremo,  che  incombe  loro  l’  obbligo 
della  resa  dei  conti  : che  per  gli  affari  di  con- 
seguenza devono  ottenere  il  consenso  del  capi- 
tolo della  parrocchia,  ecc.  Non  possono  altresì 
disporre  delle  rendile  della  parrocchia  a loro  ca- 

I miccio,  ma  colla  approvazione  del  capitolo  del- 
n chiesa  medesima  . essendo  risponsabiii  dei 
fondi  male  amministrati  od  anche  perduti  per 
loro  colpa,  per  avere  cioè  disposto  dei  medesi- 
mi senza  la  previa  regolare  approvazione,  ecc. 
Van-Espen,  Juriseccles.  pag.  if  e seg  Liberi, 
inetti,  eccl.  et  bene/',  pag.  3oo  e seg.  V.  Fab- 
saiCA  e Fondazioni:. 

FABER  o faiihf.  o l,E  FÈVRE  ( Giovanni  ì, 
conosciuto  al  foro  sotto  il  nome  di  Joannes  Fa- 
ber,  nacque  secondo  alcuni  in  llordeauz.  od  in 
Angoiilcme  e seconda  altri,  invece  in  lloiissiues, 
viraggio  dipendente  dall»  signoria  di  Moubron 
nell’Angoumois  Fu  giudice  della  Hochefnucaull, 
ed  era  molto  dotto,  e mollo  profondo  nel  diritto 
romano  e nel  francese. Morì  nel  1 34o  ad  Augou- 
lème.e  fu  sepolto  nel  monastero  dei  domenicani, 
ove  vedesi  il  suo  rpilalio.  Di  lui  abbiamo  un 
commentario  intorno  le  Istituzioni  di  Giustiniano 
stampato  a Venezia  in  fot.  nel  1 488,  con  que- 
sto titolo:  Opus  excdltntiesimi  jurie  ulriusqne 
manurchae  domini  Joannis  Fabri  tu/ier  insti- 
tutionibus,  line  quo  legum  incunabuli 1 inras- 
Sum  juceniculus  animile  ossequi  laboral.  E ili 
fino  del  volume  si  leggono  queste  parole  : Fa- 
mosissimi utriusqur  inrisconsulli Joannis  Run- 
eini, dirli  Fabri  Gallici,  super  libro  instila- 
lionum  commcntarii  Union!,  a celeberrimo  ja- 
risconsuho  Retro  Allignino  Tracio  casti ga- 
li, ecc.  Il  sig  liretonnicr  dice  che  questo  com- 
mentario contiene  le  più  pure  massime  .della  gìi- 
risprudenza  francese.  Si  attribuisce  ancora  a 
Giovanni  Faber  qualche  altra  opera,  come  ttre- 
viarum  in  codicem,  in  4 °,  Parigi,  1 54->,  c Lio- 
ne, 1 5g4  ; Progrmnasmafa  ex  ulroque  fare, 
Lovanio,  1S66,  in  8.°  Molti  hanno  qualificato 
Giovanni  Faber  come  cancelliere  del  regno. 
V.  Fabricio,  tìibl.  med.  et  infim.  latini!,  t.  6, 
pag.  4 >4.  e F autore  delle  Antichità  di  Angou- 
lème,  1.  3. 

FABER  o FABRI,  volgarmente  Schmid  ( Fe- 
nica ),  nato  a Zurico  dell'  illustre  ed  antica  fa- 
miglia degli  Schmid,  si  fece  religioso  dell'  or- 
dine di  S.  Domenico  a Lima.  Andò  due  volte  a 
Gerusalemme;  la  i.*ncl  1479,  e Ia2.*nel  i483. 
Eg'i  viveva  ancora  nell  an.  i48q.Dì  lui  ci  resta  : 
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la  Storia  di  Svevia,  in  duo  libri  pubblicala  dal 
Coldaslocon  a iri  scrittori  della  medesima  storia, 
Francoforte,  i6o5,  in  4 raccolta  che  fu  ri- 
stampata in  Ulma  nel  1727,  in  fol.  Fu  altresì 
pubblicata  la  descrizione  del  viaggio  a Gerusa- 
lemme di  Felice  Faber  con  Bernardo  Breitem- 
bach  ; questa  relazione  fu  stampata,  non  in  la- 
tino, ma  in  tedesco,  nel  i56o  da  Giacomo  d’Ey- 
sengrein.  Il  2.0  viaggio  è restato  ms.  Si  con- 
gettura che  il  medesimi»  Faber  possa  essere  fau- 
tore d’una  cronica  dTlma.  citata  da  molti  scrit- 
tori. Goldaslo  gli  attribuisce  ancora  qualche  al- 
tra opera  clic  restò  ms.  Fabricio,  Biblici.  tned. 
et  inf.  /altri.  I.  6,  pog.  4 >3.  Il  P.  Échard, 
Script,  ord.  praed.  t.  1,  pag.  871. 

FABER  O FARRI  0 LE  FEYRH  ( Ecidio),  dì 
cui  il  vero  nome  era  De  Smetlt,  religioso  dell’or- 
dine dei  carmelitani,  nato  a Brussellcs,  insegnò 
la  teologia  a l.ovanio  con  mollo  onore,  e si  di- 
stinse ancora  sulla  cattedra.  Massimiliano  I im- 
peratore, che  aveva  una  singoiar  stima  per  lui, 
accordò  a suo  riguardo  molli  privilegi  a tutto 
l’ordine  dei  carmelitani.  Questo  religioso  mori 
nel  1 5o6  nel  convento  di  Brusselles  di  cui  era 
priore.  Egli  ci  ha  lasciato  una  cronica  del  suo 
Ordioe  ; la  Storia  del  Brnbante  ; dei  commen- 
tari sul  libro  di  Bulli  e su  quello  di  Giobbe,  su- 
gli Evangeli  e sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  sul 
Maestro  delle  Sentenze  ; un  trattato  delloriginc 
delle  religioni;  un  altro  sul  Testamento  di  Lesò 
Gristo  in  croce  ; delle  prediche,  dei  discorsi  e 
delle  conferenze.  Molle  di  queste  opere  sono  ri- 
maste ni».  Trilemio.  Swertz,  /Uhm.  belg. 

FA  11ER  o LE  FEVRK  ( Giovanni  ),  domenica- 
no tedesco  , era  nativo  di  un  borgo  chiamato 
Leuckùrch  o l^uehùrchen,  nel  circolo  di  Sve- 
via  Ira  l.indau  e Memminghon  suH'ller  alle  fron- 
tiere della  Svizzera.  Fino  dalla  sua  giovinezza 
abbracciò  1 istituto  dei  frati  predicatori , fece  i 
suoi  voli  nella  sua  provincia  di  Germania,  e ri- 
cevè il  berretto  di  dottore  nell’università  di  Vien- 
na.Siccome  egli  era  dotato  di  mollo  spirito,  cosi 
in  poco  tempo  acquisissi  una  gran  faina  fra  i 
dotti,  e fu  sovente  dai  vescovi  c dai  principi  cat- 
tolici impiegalo  per  combattere  le  nascenti  ere- 
sie di  Lutero  e Auinglio.lt  vescovo  di  Costanza, 
invaghito  del  suo  sapere,  lo  prescelse  per  suo 
oiliciale  nell'an.  i5i8,  e per  suo  vicario  gene- 
rale nell'an.  1019.  KerJiuando,  re  de*  Romani, 
poscia  imperatore , lo  nominò  suo  confessore 
nel  1 5«0.  Nel  medesimo  anno  trovossi  alla  cele- 
bre conferenza  di  Baden,  di  cui  fece  egli  stam- 
pare la  notizia  nel  1527;  fu  mandato  nello  stes- 
so anno  da  Ferdinando  alla  corto  di  Enrico  Vili 
re  d’ Inghilterra,  da  dove  tornò  l'anno  seguente. 
Fu  nominalo  allaseJe  episcopale  di  Vienna  l'an- 
no i53i,  ed  il  suo  innalzamento  non  gli  fece 
cangiare  nulla  della  sua  maniera  di  vivere  sem- 
pre modesta,  regolare  e veramenle  degna  d un 
difensore  della  fede,  'filila  la  sua  attenzione  si 
rivolse  all’  istruzione  del  suo  popolo,  alla  conso- 
lazione degli  alllitli,  al  sollievo  dei  poveri  e non 


dimenticò  alcuno  dei  doveri  di  un  pastoreeguaL 
niente  zelante  che  vigilante,  (ino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  li  12  giugno  dell’an.  1 54  ( . 
Restarono  di  lui  più  opere  che  aveva  cominciato 
a raccogliere  prima  della  sua  morte,  e di  cui 
fece  egli  stampare  2 volumi  in  Ire  parli,  a Co- 
lonia, nel  1 507  e 1 53g.  La  i.®  non  contiene 
che  delle  prediche  ; la  2.®  il  trattalo  De  fide  et 
bonis  operifms  ; la  3.®  un  trattalo  per  provare 
che,  nel  sacramento  dell  Eucaristia,  G.  C.  è 
intero  solto  ciascuna  specie;  un  altro  sul  sa- 
crifizio della  Messa,  e un  terzo  che  risguarda 
gli  ordini  dei  principi  e dei  magistrati  contro  gli 
eretici,  che  fu  stampalo  a Lipsia  nel  ii>38.  Av- 
vi anche  in  questa  3.®  parte  (jualchc  predica.  Il 
t.  3."  delle  opere  di  Giovanni  Faber  venne  alla 
luce  in  Colonia  nel  i54i  • Oltre  qualche  omelia, 
ivi  trovasi  il  suo  trattato  delle  Miserie  e dello 
Calamità  della  vita  umana,  che  fu  tradotto  in 
francese  da  Pietro  Guido  di  Saumur,  e slamna- 
to a Parigi  nel  1578.  Faber  aveva  lino  ual- 
f an.  1022  fallo  stampare  a Roma  un  trattato 
contro  i nuovi  dogmi  di  Lutero.  Ci  diede  anco- 
ra nel  i524  un’opera  in  foglio  che  fu  ristampa- 
ta nel  1 569  a Roma  col  titolo  di  MalUus  hae~ 
relìcorum  ; chiamatasi  cosi  f autore  medesi- 
mo, ed  è distinto  con  questo  soprannome  da 
quelli  che  avevano  avuto  il  nome  eguale  al  suo. 
Nel  1 522  aveva  pubblicato  a Lipsia,  in  un  voi. 
in  foglio,  la  Difesa  della  fede  cattolica  contro 
Baldassarre  Pacimontano,  uno  de  cani  degli  Ana- 
battisti. Quest'opera,  ristampata  in  4-*  nel  1 $28, 
nella  medesima  città,  e dedicala  a Giorgio  duca 
di  Sassonia,  contiene  con  molto  ordine,  chiarez- 
za e solidità  gli  articoli  seguenti  : i.°  dell’in- 
telligenza della  sacra  Scrittura  e della  vera  ma- 
niera di  spiegarla  ; 2.0  del  battesimo  de’ bambi- 
ni e della  necessità  di  questo  sacramento  ; 
3.*  delle  tradizioni  non  scritte;  4 ° della  verità 
del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nel  sacra- 
mento dell’altare;  5.°  del  sacrilizio  della  Messa; 
6.°  dell’  invocazione  dei  Santi  c delle  loro  inter- 
cessioni ; 7.0  del  purgatorio  ; 8 0 delle  imma- 
gini di  G.  C.  e dei  Snuli  ; 9.0  della  fede  e delle 
buone  opere;  10.*  delle  azioni  soddisfattone  ; 

1 1.°  della  libertà  cristiana  ; 12  0 della  necessità 
assoluta;  i3.°  del  libero  arbitrio;  i4-°  della 
maternità  della  Beata  Vergine,  e della  sua  per- 
petua verginità;  i5.u  della  sua  assunzione  o 
della  gloria  dei  beati  nel  cielo  ; 16.0  del  giudi- 
zio universale  ; 17.°  della  necessità  della  peni- 
tenza per  la  remissione  dei  peccati  ; 18.0  della 
SAcramenlalc  confessione  e della  potestà  delle 
chiavi  ; 19.*  dei  digiuni  istituiti  dalla  Chiesa; 
20.0  della  scomunica  e di  molti  altri  punti  clic 
appartengono  alla  fede  o alla  disciplina  ed  alla 
pratica  costante  della  Chiesa.  Bisogna  osserva- 
re che  male  a proposilo  il  Wadding  attribuisce 
quest’  opera  a non  so  qual  religioso  del  suo  or- 
dine clic  si  sarebbe  nominato  Giovanni  Faber. 
Abbiamo  ancora  del  nostro  Giovanni  Faber  un 
trattalo  contro  Ecolampadio;  90  articoli  per  di- 
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mostrare  che  Giovanni  Huss,  i Valdesi  o Gio- 
vanni di  W esala  insegnarono  una  dottrina  più 
tollerante  di  quella  di  Lutero  ; un  libro  delle 
Antilogie  di  (.utero  ; un  trattato  della  religione 
e dei  costumi  dei  Moscoviti;  un  discorso  sull'o- 
rigine, la  potenza  e la  tirannia  deTurchi,  etc.  Il 
P.  Kchard.  Script,  ord.praedic.  t.  2,  pag.  1 1 1 
e seg.  IIP.  Touron.  ne  suoi  Uomini  illustri 
dell'  ordine  di  S.  Domenico , I.  4,  pag.  66 
e seg. 

Fi  BER  o le  FKVRE  ( Giovanni  ),  nacque  ad 
Hnilbron  sul  Nekre  verso  l’an  i5oo,  entrò  nel- 
nelT  ordine  di  S.  Domenico  a Wimpsen,  fu  fat- 
to dottore  in  teologia  a Colonia,  ed  in  seguilo 
andò  a stabilirsi  ad  Augusta  ove  si  distinse  coi 
suoi  scritti  contro  i Luterani  ; ciò  che  fece  an- 
che a Praga  Viveva  ancora  nel  1 557 , ma  uon 
si  sa  in  qual  tempo  mori.  Ecco  le  sue  opere  : 
i .°  Fnclnii lion  bibliurum  ; Augusta,  1 549, 
in  4 °;  Colonia,  1 568.  2.0  Libellus  quodjiacs 
p ossi t esse  sine  ebaritate  ; Augusta,  1 548, 
in  4.°  3.°  Fruc/us  quibus  dignoscunlur  haere- 
tiri,  corum  quoque  nomina  ex  Pii  la  strio,  E pi - 
plia aio,  Angustino , Eusebio  et  qtiibus  armis 
derincendi ; Ingolstad,  1 55 1 , in  4-°;  opera  cu- 
riosa nella  quale  dipinge  esattamente  gli  eretici 
di  quei  tempi,  e dove  trovansi  delle  cose  singo- 
lari e poco  conosciute  inlorno  Lutero.  4-°  / e* 
stimnnium  Scriplurae  et  Patrum  B.  Petrum 
apost.  Domar  plissé  ; Anversa,  i553,  in  8.° 
5."  Cinque  libri  della  messa  evangelica,  della 
presenza  reale  di  G.  C.  nel  sacramento  Hell'Eu- 
carislia,  ecc.  Faber  fece  stampare  quest*  opera 
nel  1 555,  in  tedesco,  ad  Augusta,  in  4 ° Surio 
la  tradusse  in  latino  e la  fece  stampare  nel  1 556 
a Colonia.  Questa  traduzione  fu  ristampata  cin- 
que volle  ancora,  e fra  le  altre,  tre  volte  a Pa- 
rigi nel  « 558,  i564e  1567.  [Nicola  Chesneau 
ne  pubblicò  altresì  una  traduzione  francese  a 
Parigi  nel  i664-  6.°  Una  spiegazione  tedesca 
della  profezia  di  Gioele,  ad  Augusta  n.°  Un 
piccolo  libro  tedesco  intitolato  : la  Strada  rea- 
le, o il  Cammino  diritto  per  andare  in  cielo, 
die  è una  predica  tedesca  sopra  il  versetto  16 
del  cnp.  6 di  Geremia  ; Colonia,  in  8.°,  i563, 
e Dilìngen,  1569.  8.°  Delle  preghiere  cristiano 
estratte  dalla  Scrittura  e dalle  opere  di  S.  Ago- 
stino ; Dilingcn.  in  8.°,  1579  Alcuni  gli  attri- 
buiscono delle  opere  che  nou  sono  sue,  cioè  : un 
Trattalo  delle  miserie  e delle  calamità  della  vi- 
ta umana,  stampato  per  la  2.*  volta  ad  Anversa 
nel  1 564  che  è di  Giovanni  Faber  di  Leuckùrch, 
e I*  orazione  funebre  dell'  imperatore  Massimi- 
liano I,  morto  nel  i5rq,  che  è di  Giovanni  Fa- 
ber d' Augusta.  11  P.  Écìiard,  Script,  ord.  prue- 
die.  t.  2,  pag.  161. 

FABER  ( Basilio),  nato  in  Slesia  Pan.  i520, 
fu  rettore  del  collegio  agostiniano  ad  Erfurt.  Fu 
egli  zelante  luterano,  e stampò  una  traduzione 
tedesca  delle  osservazioni  latine  delsuo  maestro 
Lutero,  sulla  Genesi.  Ha  altresì  tradotto  in  te- 
desco la  cronica  di  Rrantz.  Nel  1571  pubblicò 


il  suo  Thesaurus  eruditionis  tc  ho  lattica*  die 
molle  dotte  persone  hanno  dopo  arricchito  ed 
aumentato  considerevolmente.  Egli  Ila  mollo 
contribuito  anche  alle  4 prime  centurie  di  Mag- 
deburgo.  Infine  si  ha  di  Faber  una  raccolta  od 
una  compilazione  intitolata  : Colleelanea  de 
novissimi s et  statu  animarum  separatami», 
estratta  dagli  scritti  di  Lutero  c di  molti  altri 
autori,  quasi  tutti  della  medesima  setta.  Panta- 
leone,  Devir.  illustr.germ.  pag.  3.  Sagittario, 
Hi  ut.  eccle.8.  pag.  247.  Sekenlorf,  Disi,  lu - 
ther.  1.  3,  pag.  690,  mini.  62,  ccc. 

FABER  (Mattia),  gesuita  tedesco,  entrò 
nella  Compagnia  nel  i636,  dopo  essere  stato 
parroco  di  S.  Maurizio  d’ Ingolstadt,  e crealo 
cancelliere  dcTuniversilà  di  questa  città.  Di  lui 
ci  restano  le  controversie  contro  i professori  di 
Altorf  ed  alcune  prediche.  Dupin,  Tav.  degli 
autori  eccl.  delsec.  XFIJ,  pag.  2042. 

FA  UER-  V.  Flvre  e Fabri. 

**  FABIANO  (S.),  papa  e martire,  era  roma- 
no, o almeno  italiano  di  nascila.  Fu  elevalo  al 
trono  pontificio  il  16  genn.  dell’an.  238.  Fab- 
bricò molte  chiese,  combatte  fortemente  gli  ere- 
tici, e fra  gli  altri  un  tale  Privalo,  vose,  di  Am- 
besa  in  Africa.  Molli  dotti  gli  attribuiscono  al- 
tresì la  missione  dei  vescovi  apostolici  che  an- 
darono a propagare  la  fede  nella  Francia,  S.  Sa- 
turnino di  Tolosa,  S.  Troiimo  di  Arles,  ecc. 
Provvide  questo  pontefice  al  processo  dei  marti- 
ri, aggiungendo  a 7 notari,  stabiliti  da  S.  Cle- 
mente I per  raccogliere  gli  atti,  7 suddiaconi, 
perchè  li  assistessero  in  un  opera  così  interes- 
sante c pia.  Egli  ricevette  la  corona  del  marti- 
rio a’  20  genn.  dell’ nn.  253,  dopo  aver  gover- 
nata la  Chiesa  con  una  vigilanza  eguale  al  suo 
coraggio  pel  corso  di  id  anni,  c 4 giorni.  Gli 
si  attribuiscono  tre  decretali  ; la  prima  a tulli  i 
vescovi  della  Chiesa  cattolica,  la  seconda  ni  ve- 
scovi d'Orienle,  e la  terza  ad  Bario.  Ma  queste 
tre  lettere  sono  visibilmente  supposte.  Massimi- 
no  che  è notato  come  console  nella  1 .*,è  quali- 
ficato chiarissimo , qualità  clic  non  gli  conveni- 
va punto,  essendo  Augusto.  Si  suppone  nel  cor- 
po della  lederà  che  Nevato  andasse  a Roma  sot- 
to ìT  pontificato  di  Fabiano  ; ed  invece  nou  vi 
andò  clic  sotto  Cornelio.  La  2.*  lettera  è una 
compilazione  delle  diverse  parti  del  2.0  conc. 
di  CarlAgine,  di  quello  d‘  Antiochia,  del  5.*  di 
Roma,  di  S Girolamo  c di  S.  Agostino.  La  3.* 
lettera  è composta  di  passi  tratti  ual  codice  Tco- 
dosiano,  dalle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno,  e 
da  diversi  altri  scritti  posteriori  al  secolo  di 
S.  Fabiano.  Eusebio,  I.  6,  /lisi.  cap.  22  e seg. 
Tillemonl,  Mem.  per  servire  alla  storia  della 
Chiesa , t.  3,  pag.  364-  Ceiltier,  Storia  degli 
aut.  sacri  ed  eccl.  t.  8,  pag.  i38. 

FABIO  INCARNATO,  professore  di  teologia, 
nato  a Napoli  nelsec.  Xvl.  Compose  una  ven- 
tina di  opere  teologiche  e mistiche,  delle  quali 
trovasi  la  nota  unita  allo  Scrutinium  sacerdo- 
tale, sice  modus  esaminandi,  (am  in  visita • 
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Itone  episcopali , quam  in  snsceptione  ordi- 
navi, che  Fabio  Incarnalo  dedicò,  nel  1608,  a) 
card.  Aquaviva  arci*,  di  Napoli.  Quest’opera 
renne  ristampata  a Bracciano,  nel  i633,  in  8.°, 
ed  a Rouen,  nel  1642,  voi.  2,  in  8.°,  ediz.  au- 
mentata dall'  autore. 

FABIOI.i , vedova  e dama  romana,  era  del- 
l’antica ed  illustre  famiglia  chiamata  Fabia.  Es- 
sendo da'  suoi  parenti  stata  obbligata  a sposare 
un  uomo  di  cui  non  conosceva  i costumi,  fu 
messa  da  lui  nel  caso  di  abbandonarlo  per  la  sua 
vita  corrotta  ; ella  usò  quindi  della  libertà  che 
le  davano  le  leggi  civili  per  rimaritarsi  con  un 
altro,  ciò  che  fu  per  lei  in  seguilo  un  motivo  di 
penitenza  ; perchè  avendo  inteso  dopo  la  morte 
di  quest’  ultimo  che  per  esso  aveva  trasgredito 
la  legge  dell’Evangelio  di  G.  C.,  che  essa  os- 
servava sempre  con  molta  pietà,  coprissi  di  un 
sacco,  p colla  testa  nuda  ed  i copegli  sparsi,  si 
mischiò,  la  vigilia  di  Pasqua,  fra  i penitenti,  si 
presentò  alla  basilica  Laleranense, eu ivi  fermos- 
si  fuori  della  chiesa  finché  il  papa  la  chiamò, 
come  l’ aveva  prima  scacciata  ; ciò  che  le  fece 
cadere  le  lagrime  dagli  occhi,  siccome  anche 
a tutto  il  suo  popolo.  — Ristabilita  nella  comu- 
nione dei  fedeli, Fabiola  ne  provò  una  gioia  che 
non  affievolì  per  nulla  il  suo  ardore  per  la  peni- 
tenza. Ella  vendè  lutti  i suoi  beni,  che  erano 
considerevolissimi,  e destinò  il  denaro  a sollie- 
vo dei  poveri,  e fu  la  prima  che  stabilì  a Roma 
un  ospedale  per  un  gran  numero  di  ammalali 
che  ella  assisteva  in  tutti  i loro  bisogni,  con  una 
carità,  un  forza  ed  un  coraggio  inesprimibile. 
Ella  non  volle  che  la  sua  patria  solamente  sentis- 
se le  sue  beneficenze  ; ma  percorse  diversi  altri 
paesi  in  poco  tempo  per  fargliene  parte,  ed  an- 
dò fino  in  Palestina.  Ella  vide  a Betlemme 
S.  Girolamo  il  quale  ne  fa  un  elogio  ammirabi- 
le. Dacché  questi  conobbe  che  essa  pensava  a 
stabilirsi  in  qualche  parte  di  quei  luoghi  santi 
per  ivi  vivere  in  solitudine,  egli  adoperassi  per 
procurarglielo.  Essendosi  un’  annata  spavente- 
vole di  Inni  gettata  in  Oriente,  e trovandosi  la 
Palestina  fortemente  minacciala,  Fabiola  fu  ob- 
bligata di  ritornare  nel  suo  paese,  ed  ivi  allog- 
giare presso  altri,  come  una  straniera,  cui  non 
restava  più  niente  sulla  terra.  Ella  aspettò  il 
lungo  termine  del  suo  esigilo  esercitandosi  sem- 
pre in  mezzo  a Roma  nelle  più  grandi  pratiche 
d'umiltà  e carità.  Ebbe  ancora  la  consolazione, 
prima  di  rendere  la  sua  anima  a Dio,  di  impe- 
gnare molte  ricche  persone  a stabilire  con  lei 
un  grand’  ospedale  per  ogni  sorta  di  stranieri  e 
di  poveri  del  paese.  Mori  il  27  die.  dellan.  4<>o. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  S.  Girolamo  nelle  sue 
epistole.  Puossi  ancora  leggere  la  raccolta  delle 
vile  de’  santi  Padri  dei  deserli  di  Rosweido  e di 
Andilly.  Baillet,  f.  3,  27  die. 

FABRE  ( Giovativi  ),  arciv.  di  Cagliari,  nato 
a Tarrascon,  in  Provenza,  nel  XIV  sec.,  enlrò 
nell'ordine  dei  carmelitani  e vestì  1' abito  ad 
Avignone,  nel  1390.  Alle  virtù  del  suo  stalo, 


di  cui  adempì  i doveri  con  esattezza,  aggiugne- 
va  talenti  rari,  soprattutto  per  la  predicazione. 
Dedicassi  quindi  ai  pergamo  c predicò  con  gran 
frutto  nelle  diverse  chiese  della  Provenza.  Man- 
dato a Roma  per  affari  del  suo  Ordine,  si  fece 
conoscere  dal  papa  Martino  V,  il  quale  apprez- 
zando il  suo  merito,  occupollo  in  diverse  occa- 
sioni ricompensandolo  in  seguilo  col  conferirgli 
1’  arcivescovado  di  Cagliari,  capitale  della  Sar- 
degna. Fabro  restò  a Cagliari  pel  corso  di  17 
anni,  governando  con  zelo  e saggezza  la  sua 
Chiesa.  Nominato  poscia  patriarca  di  Cesarea, 
rinunziò  all’ arcivescovado.  Morì  nel  i442. 
Abbiamo  di  Fabre  : Homihae  sacrar , voi.  2. 
Sono  discorsi  scritti  secondo  il  gusto  del  suo 
tempo,  sopraccaricali  cioè  di  citazioni,  con  uno 
sfarzo,  per  non  dire  abuso,  di  erudizione,  inve- 
ce della  vera  eloquenza.  Lasciò  pure  alcuni  ser- 
moni, nei  quali  si  scorgono  i medesimi  difetti. 
Biogr.  unta,  frane,  voi.  63. 

**  FABRE  (Giovanni  Claudio),  prete  della 
congregazione  dell' oratorio,  nato  a Parigi  il  25 
aprile  1686,  era  baccelliere  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi  quando  enlrò  fra  i padri  del- 
1’  oratorio.  Egli  insegnò  la  teologia  e la  filoso- 
fia in  molti  dei  loro  collegi,  ed  essendo  stato 
chiamalo  in  quello  di  S.  Onorato  a Parigi,  ivi 
morì  il  22  olt.  1753,  dopo  d esserne  stato  espul- 
so ed  esservi  ritornato.  Si  hanno  di  lui  diverse 
opere,  fra  le  quali  la  cooliiniazione  della  Storia 
ecclesiastica  di  Fleury,  di  cui  ha  dati  16  voi. 
in  4 ° e in  12.0  Egli  r aveva  condotta  più  in- 
nanzi, ma  essendo  stali  i due  ultimi  tomi  cam- 
biati in  una  quantità  di  luoghi  da  mani  stranie- 
re, ed  essendo  stala  fatta  proibizione  di  dare 
de’  nuovi  volumi,  il  seguito  rimase  manoscrit- 
to. Il  P.  Fabre  fece  altresì  la  tavola  della  storia 
del  de  Thou,  tradotta  in  francese,  ed  egli  ave- 
va cominciato  quella  del  Journal  des  savane, 
che  cedette  all'  abb.  di  Claustre,  il  quale  la  ese- 
guì. Il  P.  Fabre  aveva  una  prodigiosa  memoria, 
e scriveva  con  un’estrema  facilità;  ma  nella  sua 
Storia  ecclesiastica  non  trovasi,  nè  lo  spirito,  nò 
il  gusto,  nè  il  discernimento  del  famoso  scritto- 
re che  egli  ha  continuato 

FABRI  (Giovanni  ),  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto e vose,  di  Chartrcs,  nato  a Parigi,  o se- 
condo altri  a Douai,  nel  XIV  sec.,  fece  i suoi 
studi  nella  prima  di  quelle  due  città,  dove  fu 
addottorato  io  diritto  canonico.  Vestì  f abito 
benedettino  nella  abbadia  di  S.  Waast,  o Ve- 
dasto,  nella  città  di  Arras,  dove  fece  la  sua  pro- 
fessione e ne  divenne  prevosto.  Alle  alte  cogni- 
zioni in  diritto  canonico  e ad  un  bel  talento  per 
la  predicazione  univa  una  gran  purezza  di  co- 
stumi, una  vita  regolare  e molta  destrezza  negli 
affari,  (.a  sua  riputazione  ed  il  suo  merito  lo  fe- 
cero eleggere,  nel  1 367,  abbate  di  Tonrnus, 
diocesi  di  Macon.  Tre  anni  dopo  1'  abbadia  di 
S.  Waast  essendo  restata  vacante,  i suoi  con- 
fratelli lo  richiamarono  c lo  scelsero  per  lo- 
ro abbate.  Se  era  un  onore  per  Labri  quella 
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nomina,  ora  altresì  per  le  circostanze  nn  penoso 
incarico.  1 tempi  erano  diffìcili;  gli  Inglesi  ave- 
vano incendiato  il  sobborgo  di  Arras  el’  nbba- 
dia  di  S.  Wanst  aveva  sofferto  assaissimo.  Fa- 
bri  dovette  pure  soffrire  un’  altra  disgrazia 
nel  1377  : il  fulmine  cadde  sulla  chiesa  dell  ab- 
badia,  c quell’  edilìzio  fu  interamente  minalo. 
Fabri  seppe  far  fronte  a tulli  quegli  infortuni, 
e governo  con  tale  prudenza  e saggezza,  che  il 
re  Carlo  V,  conosciuta  la  sua  capacità,  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio  e servissi  di  luì  in  molti 
affari  riguardanti  i suoi  Stati.  Mandollo  altresì 
a Homa,  ed  ebbe  il  Fabri  l'onore  di  aringare  il 
papa  Gregorio  XI  a nome  del  re  di  Francia. 
Koberto  di  Ginevra,  eletto  papa,  col  nome  di 
Clemente  VII,  da  una  parte  dei  cardinali  e rico- 
nosciuto dalla  Francia,  nominò  Fabri  vescovo 
di  Charlres  nel  1 379.  Nel  1 38 1 Carlo  V|  man- 
dollo  alla  corte  del  ducA  di  Bretagna  per  tratta- 
re la  pace.  Diventalo  cancelliere  di  Luigi,  duca 
di  Anjou,  re  di  Sicilia,  verso  il  medesimo  tem- 
po, venne  impiegalo  da  quel  principe  in  diver- 
se negoziazioni,  dal  i38i  fino  al  1088.  Mori  il 
Fabri  ad  Avignone  nel  i3qo  e venne  tumulalo 
nella  chiesa  del  collegio  dì  S.  Marziale,  occu 
palo  dai  benedettini,  ordine  di  Cluni  : prima 
della  rivoluzione  francese  vedevasi  il  suo  epi la- 
tto scritto  in  versi  latini.  Col  suo  testamento 
Fabri  nominò  suo  erede  il  vescovo  di  Chartres. 
Difensore  costante  di  Clemente  VII,  fu  da  lui 
onorato  di  diversi  impieghi.  E altresì  autore 
delle  opere  seguenti  : 1."  Un  libro  intitolalo  : 
Cernito  delle  persone  dabbene  all'  occasione 
dello  scisma.  E la  risposta  ad  un’  opera  di  Gio- 
vanni de  Lignario,  composta  in  favore  di  Urba- 
no VI  papa,  che  aveva  per  titolo:  Gemito  della 
Chiesa.  Quest'  opera  del  Fabri,  inedita,  trovasi 
fra  i mss.  provenienti  dalla  biblioteca  di  Col- 
beri.  E un  dialogo  Tra  un  dottore  di  Bologna  ed 
un  dottore  di  Parigi,  nel  quale  essi  disputano  in- 
torno ni  diritti  dei  due  pontefici.  a.°  Un  trattato 
latino,  indirizzato  al  conte  di  Fiandra,  nel  (pia- 
le si  duole  di  ciò  clic  era  succeduto  in  Francia 

3. °  Un  giornale,  ossia  racconto  storico  di  tulli 
gli  affari  cui  ebbe  parte  lo  stesso  Fabri  dal  i38i 
fino  al  i388.  Non  fu  però  mai  pubblicato. 

4. °  Le  grandi  Cronache  dell*  Hainaiit,  dall’epo- 
ca di  Filippo  il  Conquistatore  fino  a Carlo  Vi, 
voi.  3 in  8.°  : ms.  conservato  nella  bibliote- 
ca reale  di  Parigi.  5.*  Un  trattato  per  pro- 
vare che  S.  Pietro  soffri  a Hnraa  il  martirio, 
sotto  l’imperatore  Nerone.  B.ogr . unte,  frane. 
voi.  i4. 

FABRI  (Fmifeo),  religioso  di  S.  Francesco, 
nativo  di  Spianata,  villaggio  d'  Italia  presso 
faenza,  occupò  i primi  posti  nel  suo  Ordine,  ed 
in  esso  fu  assistente  per  quasi  3o  anni.  Egli  in 
segnò  lungo  tempo  la  fìsica  e la  teologia  nel 
monastero  di  S.  Giustina  a Padova,  ed  ottenne 
in  seguito  la  cattedra  di  metafisica  nella  mede- 
sima città.  Tre  anni  dopo  fu  fatto  professore  di 
teologia  con  degli  appuntamenti  ; distinzione 
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che  il  Senato  di  Venezia  non  aveva  mai  usato 
d'  accordare  ai  regolari,  e che  mise  in  caso  il 
Fabri  di  ringraziare  il  papa  Urbano  V|||  che 
gli  offriva  la  carica  di  consultore  dell*  inquisi- 
zione. Questo  dotto  teologo  morì  a Padova  il 
28  agosto  del  i63o,  io  età  di  66  anni.  Fu  da 
molli  chiam  ilo  la  luce  e lo  tendo  degli  Scoti - 
sii,  per  il  suo  ardore  in  difesa  della  dottrina  di 
Scoto. Di  lui  abbiamo:  1 0 Una  filosofìa  secondo 
la  dottrina  di  Scolo, Venezia,  in  4%  t>er  la  5.* 
volta  1622.  2.0  Un  commentario,  in  foglio,  so- 
pra il  Maestro  delle  Sentenze,  ivi,  1619,  et  in 
eosdem  libro» , et  quodlibeta  theoremnta , Pari- 
gi, in  fai.  1622.  3.°  Dispnlaliones  theolugicae 
de  poeoitentia , de  peccatny  de  purgatorio , de 
tuff  ragliti  de  indulgenti/'»;  Venezia,  i6a3,  in 
fai.  4.°  Expouitiunet  in  metap'n  sicam;  Vene- 
zia, i63”7,  in  fai.  5.°  Adrersus  impio»  atlteos 
disputinone » gnatnor  phVotopbicae,  dedicale 
al  card.  Barberini;  ibid.1627,  in  4-°  6.”  Dispu- 
to tionet  de  nraedestinatione  ; Venezia,  1623, 
in  fai.  7.0  Dispnlaliones  theo/ogicae  compiu- 
te use»  o.°  De  censuri s.  9.0  De  primato  Petri. 
Quest’ opera  è perduta  per  la  morte  di  Felice 
Osio  che  l’aveva  in  mano,  e clic  morì  di  peste. 
Matteo  Farchio,  che  ebbe  la  cattedra  del  Fabri, 
ha  composto  la  sua  vita,  e trovasi  altresì  il  suo 
elogio  nel  Musneum  hislorieum  di  Giovanni 
Imperiali,  nel  Tomosini  c nel  Gliiiini.  V.  il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  moia,  Jran- 
cete.  t.  2,  pag.  484 

FABlti  (Giacomo  ).  V.  Fevrb. 

FARRI  ( Giova nni  ) , svedese,  nato  a Verden 
o Ferden,  nel  sec.  XV  e morto  nel  XVI,  fu  li- 
cenziato in  belle  lettere  e filosofia,  dottore  in 
diritto  canonico  ed  in  diritto  civile  dell*  univer- 
sità di  Lipsia,  e membro  del  collegio  ducale. 
Si  ha  di  lui,  fra  le  altre  opere,  un  libro  sull'ar- 
te di  predicare,  e sulle  qualità  di  un  buon  pre- 
dicatore ; uno  di  proverbi  in  versi  ; uno  sulle 
regale  del  diritto  ; uno  sopra  questa  questione: 
A i licitum  sii  diebus  festivi»  intendere  bona • 
rum  arfitim  disciplini»?  , Lipsia,  in  4-°  uno 
De  privi/egiis  pauperum  ; uno  dei  mezzi  per 
giungere  alla  vita  beata,  ecc.  Giovanni  Alberto 
Fabricio,  Bibl.  mcd.  et  infim.  latini t.  1.  6, 
pag.  4*6. 

FARRI  (Giovarsi),  avvocato  di  Lione.  Si 
ha  di  lui,  Memorie  o Dissertazioni  curiose  sulle 
questioni  di  diritto  le  più  importanti  e le  più 
diificili,  in  4-u  L autore  asserisce  che  egli  ha 
trattato  queste  questioni  con  tanto  ordine,  con 
tanta  cura  ed  esattezza,  che  non  troverarai  una 
legge,  un'  autorità,  un  decreto  che  vi  possano 
avere  il  più  piccolo  rapporto,  di  cui  non  abbia 
egli  marcato  la  giusta  applicazione.  Jour.  de» 
sav 1718,  pag.  3qo,  1.  ediz. 

FARRI  (Onorato  ),  gesuita,  nato  nei  1606, 
o 1607.  nella  diocesi  di  Bellay,  entrò  nella  So- 
cietà il  28  ott.  1626,  e professò  lungo  tempo  la 
filosofia  a Lione  nel  collegio  della  Trinità.  An- 
dò egli  in  seguito  a Homa  dove  fu  penitenziere, 
58 
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c<l  ove  mori  il  9 marzo  1688.  Di  Ini  abbiamo 
diverse  opere,  fra  le  altre  r 1.“  Un  Compendio 
di  teologia  ; Lione,  in  4 ° 2 0 La  Fede  unica 
(•ella  Chiesa  romana  contro  eli  indifferenti  del 
Recolo;  Dilingen,  1637.  3.®  Un  trattalo  dell’  o- 
pinione  probabile;  Roma,  1659.  4-°  Un  trat- 
tato di  controversia  contro  Conrig  o ; Augu- 
sta, 1 664 - 5.°  Delle  note  su  que'le  con  cui  (Vi- 
colo, sotto  il  nome  di  Wendrock,  accompagnò 
le  Lettere  al  provinciale,  e sulle  18  lettere  di 
Wonlallo,  cioè,  di  Pascal.  11  P.  Labri  si  ce'ò 
in  queste  due  opere  sotto  il  nome  di  Dernardo 
Stubrock,  e fece  stampare  la  i * a Brusselles, 
nel  1609,  e la  2.“  a Colonia  nel  1660.  6.®  Una 
lettera  intorno  la  pace  di  Clemente  IX.  7.0  Vìa- 
dicine  o ri  ceri  dica  uuni,  pubblicate  nella  rac- 
colta dei  Boll&ndisli,  t.  2,  pag.  34,  a prop  sito 
di  S.  llario  d’  Arles,  e di  \incenzo  di  l.erins, 
sotto  il  nome  finto  di  Bruno  Neusser  8.°  Co- 
rolla  V ir g ine  a de  irnniartdaui  conce fitto  ne 
bcalne  Virginia  Marine.  9 0 Un  trattato  contro 
la  tolleranza  in  materia  di  religione,  ecc  II 
P.  Colouia,  gesuita,  Storia  lelter.  di  Lione , 
t.  2. 

Fittili  (Sisto)  , chiamato  talvolta  Sisto  di 
Lucca,  perchè  era  nato  in  questa  città  li  4 ago- 
sto 13 io,  d‘  una  nobile  ed  antica  famiglia  ab 
braccio  I"  istituto  dei  frali  predicatori , nel  con- 
vento di  santa  Catlerina,  verso  il  principio 
del  1 556.  Conosceva  egli  di  già  molle  lingue 
orientali,  soprattutto  la  greca  e l'ebraica  II  ge- 
nerale dell'ordine,  Serafino  Cavalli,  conoscendo 
i suoi  talenti  e la  sua  capacità,  lo  volte  subito 
per  uno  dei  suoi  assistenti,  lo  fece  provinciale 
di  l'erra  Santa,  e qualche  tempo  dopo  procura- 
tore generale  dell’  Ordine  a Roma  11  papa  Gre- 
gorio  XIII  lo  nominò  maestro  del  sacro  pnUz- 
*0,  e fu  eletto  generale  del  suo  Ordiue  a pieni 
voti  dal  capitolo  teouto  a Roma  nel  i583.  Egli 
stabili  subito  una  scuola  per  la  lingua  ebraica 
nel  convento  della  Minerva  a Roma  , ed  un’al- 
tra per  la  lingua  greca  a Perugia,  mandò  in 
seguito  dei  predicatori  nell'  Oriente,  e fece  la 
visita  del  suo  Ordiue  in  Italia  e in  Spagna,  la- 
sciando dappertutto  dei  nuovi  regolamenti , o 
rinnovami'»  gli  antichi.  Egli  trovavasi  ancora 
nella  Castiglia  al  principio  delfan.  1389,  quan- 
do il  papa  Sisto  V,  avendo  egli  medesimo  con- 
vocalo il  capitolo  generale  dell'  ordine  dei 
predicatori,  Sisto  Labri  portassi  subito  a Ro- 
ma. Il  pontefice,  per  viste  secrete  che  non  fu 
mai  possibile  di  penetrare,  fece  sapere  ai  de- 
finitori che  la  sua  intenzione  era  che  essi  pro- 
cedessero incessantemente  all'elezione  d'un  nuo- 
vo generale.  Labri  lasciò  dunque  senza  dispia- 
cere la  piazza  che  aveva  occupalo,  e passo  il 
restante  della  sua  vita  nel  ritiro  di  S.  Sabina, 
unicamente  occupalo  della  sua  salute.  La  sua 
morie  avvenne  il  16  giugno  i5g4;  aveva  rive- 
duto le  Decretali  sui  mss.  per  ordine  di  Grego- 
rio  XIII,  e fu  altresì  in  parte  per  sua  cura  che 
a Roma  ne  fu  fatta  un  edizione  più  corretta 


delle  precedenti.  Il  P.  Celiarci.  Script.  ord. 
praed/r.  I.  2.  paj?.  i65.  Il  P.  Touron,  Uomini 
illustri  or d.  di  S.  Domen . , I.  4,  pag-  721 

e seg. 

FABMCIO  ( Andre*  ) , prevosto  d'Ottingen 
nella  Svevia,  nativo  di  un  piccolo  villaggio  del 
paese  di  Liegi,  insegnò  la  filosofia,  e la  teolo- 
gia a Lovanio.  Ottona,  cardinale  d Augusta, 
avendolo  voluto  presso  di  sè.  lo  mandò  poscia 
a Roma,  dove  dimorò  sei  anni  sotto  il  pontifi- 
calo di  Pio  V.  Al  suo  ritorno,  Andrea  Labri- 
ciò  fu  consigliere  dei  duchi  di  Ravfara  che  gli 
procurarono  la  prevostura  d'  Ottingen,  e mori 
nel  1381.  Si  hanno  di  lui  : 1 .°  Harmmiia  con- 
fessionia auguslanae  ; Colouia,  1 573  e *587, 
in  fol.,  che  risguarda  il  preteso  accordo  della 
confessione  d’  Augusta  colla  fede.  2.0  Delle 
osservazioni  sul  Catechismo  romano  ; An- 
versa,! 574.  5.®  Delle  tragedie  cristiane,  fra  le 
quali  : G roboamo  ribelle  ; Ingolstad,  i585. 
Valerio  André,  Ifi'd.  belo.  Le  Mire,  De  script, 
aaec.  XVI. 

Filmino  ( Francesco  ),  professore  di  teolo- 
gi nel'a  università  di  Leida,  nacque  in  Amster- 
dam nell'  npnle  del  1 665.  Latti  gli  s'udi  delle 
belle  lettere,  dedicossi  bentosto  il  Labricio  a 
quello  della  teologia,  e diventò  ministro  a Vel- 
zen.  Nel  1 705  successe  a G.  Triglnndio  nella  cat- 
tedra di  teologia  alla  università  di  Leida,  e fu 
quattro  volle  rettore  dell’  università  medesima, 
negli  anni  1708,  cioè,  1716,  1 724  e 1 726.  Mo- 
ri nel  26  di  luglio  1738.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere  : 1 .°  Chrixtus  unicum  ac  perpe- 
tuum  fundamentum  ere  le. sia  e ; Leida,  1717» 
in  4.°  : è questo  il  di-corso  inaugurale,  che 
recitò  prendendo  possesso  della  sua  cattedra. 
2."  De  >arerdotio  diritti ju.vta  or  di  ne  m Mel- 
chisedcciii , 17*10,  in  4°  3.®  De  C/irisioloi/iu 
noac/uca  et  ab  rafia  mie  a,  1720,  in  4 ° 4 ° De 
Jide  chrisliana  palriarcharwn  et  propheta * 
rum,  1720,  in  4»w  5.°  De  oratore  sacro.  1720, 
in  4-°  Ibi  lascialo  anche  G sermoni  in  olandese. 
Il  Sassi  dice  essere  di  questo  L.  Labricio  anche 
I’  Orario  in  nula  lem  tenie  si mum  et  guingua - 
gesimum  accadcmiae  baiarne  guae  est  Lug- 
duni  Ralaroriint , 1723,  in  fol.  ed  in  4 ° 

FABRICIt)  (Giacomo’',  teologo  luterano,  nato 
nel  1393  a Coslin,  città  della  l’omerania,  fu 
ministro  della  chiesa  principale  di  Slellin  e pro- 
fessore in  teologia.  Egli  mori  f 1 1 d’ ago- 
sto i654.  Si  hanno  di  lui  : Disputaliones  in 
Genesim  et  in  epistolam  ad  Romanos.  Proba- 
tio  visionimi.  Invictce  visi  unum  proba  twnes. 
Insta  gustaviana , e qualche  opera  in  tedesco. 
Andrene  Caroli \ Memorabilia  ecclesiastica 
saeculi  XVII,  I.  5,  cap.  3<j,  pag.  io4j  e 1042. 

FABR1C10  ( Giovanni  Alberto  ),  uno  dei  più 
laborosi  e dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo, 
nacque  a Lipsia  fi  1 nov.  1668,  e s’  applicò  al- 
la lettura  degli  autori  antichi,  tanto  sacri  che 
profani,  con  un  ardore  incredibile. Egli  fu  eletto 
professore  d'  eloquenza  ad  Amburgo  nel  1699, 


jogle 


ed  by 


f x n 


F AB 


459 


e si  fece  ricevere  dottore  in  teologia  a Kiel.  Mo- 
ti ad  Amburgo  il  3 aprile  1736,  a G3  anni.  Di 
luì  sì  ha  un  grandissimo  numero  d*  «pere,  delle 
quali  quelle  che  lo  hanno  fallo  conoscere  il  più 
vantaggiosamente  nella  repubblica  letteraria  so- 
no: t 0 Codex  apocry  phtt*  novi  Tetto  menti  col - 
leetnx,  castigala*,  testimoni isgtfo  e/  antmnd * 
ssersionibus  il  Itisi  calti  t,  Amburgo.  1703,  2 voi. 
in  }J.»  e 1710,  3 voi.  2.*  Ifohtimhrca  jnw* 
ca  sten  no  tùia  scriptorum  te  forum  gratto- 
r/efl,  qtmrumcwnque  monumenta  integra  edi- 
ta exstant,  twn  plerorumqn»  e manuscriptis  at 
depnrdilis,  i4vol.  in  i.";  Amburgo,  dal  170Ó 
i»l  1728.  3 'Memoria*  hambnrgenset  , e ite 
llambnrgi  el  virornm  de  celesti,  requepn  ltli- 
cu  et  x hot  astica  // tndmrgend  ben*  merito 
rum , elogia  et  citar  ; Amburgo.  7 v°l*  *»i 
ed  un  8.“  voi.  clic  comparve  nel  17I3,  e che 
è di  Gioachtmo  Evers,  genero  di  Giovanni  Al- 
berto Fabricio.  4-*  Codex pseudepì jraphns  ce- 
te ri  t Testamenti,  c diretti* * castigata*,  testi • 
mo  frittane,  censuri*  et  anitnadrerxtanibux  il 
lustrata* . Amburgo,  in  8.®,  17*30  1 722.  L au- 
tore pubblicò  un  2.*  volume  nel  1723,  e vi  ag- 
giunse: J os* piti  rete  ri*  chr  istituii  hy  ponine*  ti- 
con,  cani  versione  et  noli*,  opera  che  non  era 
mai  stata  stampata.  5.®  Ribliogmphia  antiqua- 
ria. sire  introduetio  in  nutitiam  scr  tutor  am , 
qui  antiqui  tate*  hebraicas  graecos,  romana* , 
christianas  Seri jìtis  iHustrarunt , col  poema  di 
Maurizio  di  Sens,  sul  rito  del  sacrificio  del  a 
Messa  che  era  inedita  ; Amburgo,  in  4-°  • *7 13 
e 1716,  aumentata,  ma  aerata  il  poema  6 “ De- 
dizione delle  opere  del  martire  S.  Ippolito  in 
greco  ed  ili  ialino:  con  delle  noie,  dei  commen- 
tari sulla  tavola  pasquale  di  questo  santo»  gl» 
scrini  d Ippolito  di  Tebe»  una  collezione  dì  ope- 
re di  alcuni  scrittori  ecclesiastici  del  111  sec  , la 
disseriazione  di  Leone  Allacci,  Uè  MeihoJtis  et 
Methodiorum  scr  1 fili* t ecc.  Amburgo,  2 voi. 
in  ibi.  17 iG  e 1718.  7.0  Bi'diolbeca  ecclesia- 
stica, cine  raccolta  di  opere  sugli  so  illori  ec- 
clesiastici, 1.*  di  S.  Girolamo,  con  un’  antica 
versione  greca,  con  noie  dell'editore,  e con  cor- 
rezioni e varianti  di  diversi  dotti  ; 2.0  il  trattalo 
apocrifo  delle  vite  degli  Evangelisti  e degli  Apo- 
stoli. in  greco  ed  in  laliuo  ; il  trattato  attribuito 
a (leda  : De  luminatigli*  ecc  lesine  ; 3.®  Gen- 
uudio  , 8-  Isidoro  di  Siviglia  , S.  Ildefonso  di 
Toledo,  Onoralo  d Ani  un,  Sigeberto  di  Gom- 
blours,  f anonimo  di  Molk,  Pietro  di  Monte  i as- 
si no:  De  ciris  Ulti  stri  bus  moti  asterii  Cassinen- 
si*, con  uu  supplemento  ; 1’  Auctarinm  di  Obcr- 
ln  Le  Mire,  ecc.  ; Amburgo  in  fol.  , 1718. 
8.®  Sancii  Thilastrii  episcopi  Brixietisis , de 
haeresibus  liber,  cnm  emendritionibiix  et  natisi 
Amburgo,  1721,  in  8.®  9.0  Delectus  argumeti - 
forum  et  syilabus  scriptornm  qui  ventale  in  re - 
ligio  ni*  christianae  asseruerunt'  cnm  proemio 
et  eapilihus  prioribus  Demonstrationis  clan- 
gei noe  Eusèbti  cursariensis,  ecc.  ; Amburgo, 
in  4.®  1 72.1.  io.®  Conspectu*  diesami  foderarti 


Italia*. ecc.  Amburgo.  173»,  in  8.*  1 1 .*  Cenfo/o- 
lium  Ittlh-ranum  sire  nntilia  fot  ter  aria  scriplo- 
rtttn  nnmis  generi*  de  laidi  ero,  ejnsqn*  vita , 
script  is  et  refor mattone  ecctesiae,  in  luce  ut  a*> 
amia*  et  inimi  is  ehlorum , ecc.,  in  2 parti  ; 
Amburgo,  in  8 *,  17280  1730.  12  * Dydroihe  >- 
lagine  xriagrap'tia , in  tedesco;  Amburgo,  1 734, 
in  8.*  Quest*  opera  fu  tradotta  in  francese,  e fu 
stampat  i nel  17.i  l.  in  8."  a Paridi,  una  nuova 
edu.  di  questa  traduzione,  sotto  il  titolo  di  Teo- 
logia letf  ncqtut,  o Saggio  sulla  bontà,  la  sa- 
pienza e la  polenta  di  Dio,  manifestata  nella  crea- 
zione dell*  acqua,  tradotta  dal  tedesco,  ecc.,  con 
delle  nuove  osservazioni  comunicale  al  tradut- 
tore. fu  quest  opera  ristampata  a Firenze 
nel  1743,  per  cura  dell  nbb.  Lorenzo  Maini* 
dell'  Accademia  di  Cortona,  e questo  editore  si 
incaricò  di  continuare  quest*  opera.  V.  la  Vita 
di  Giovanni  Alberto  Fabricio  , pubblicata  ad 
Amburgo  d»»l  Keinmro  nel  1787,  in  8.®  sotto  il 
titolo  : Uermanni  Samuelis  Heimari  pitting . 
professori*  de  script  is  Joannis  /liberti  Fabri- 
cii  commentarius . 

FilMUCIO  ( Giovanni  Lumi  )»  nato  a Sciaf- 
fusa  il  29  In -ilio  i63q,  fu  ricevuto  ministro  ad 
Heidelberg  nel  1687,  ed  ebbe  la  cattedra  di  pro- 
fessore straordinario  di  lingua  greca,  poi  quella 
di  teologia,  colla  ispezione  degli  studi  del  prin- 
cipe elettorale,  quella  del  collegio  della  Sapen- 
za  ed  una  cattedra  di  filosofia.  Nel  i6G4  fu  fallo 
consigliere  ecclesiastico  dell*  elettore.  Mori  a 
Francoforte  nel  1697.  Si  hanno  di  lui  molli 
scritti,  come:  De  viis  Dei , an  et  quonsque  sint 
simile s r iis  homiwnn  ? — De  Symftolica  Dei 
ridane.  — De  Baptismo  infantibu * Hetero- 
doxorum  conft  rendo.  — De  fot  din  scenici s. — 
De  controversia  circa  persona m diritti  inter 
Evangelico*  agitala.  — Euclidei  cadmi ictus 
ad  f rat  re*  IFaletnbttrgicos . — - De  limitdnts 
obseqnii  erga  ho  mi  ne  s.  — De  fide  injaniium. 
— De  Baptismo  per  mutforem  cel  hominem 
privatala  administrato.  — De  quaestione  oclo - 
t/esima  catechismi  Ueidelbergensis , qua  e est 
de  sacrificio  M issar.  — De  fasti*,  ecc.  Queste 
opere  sono  state  raccolte  dall'  Heidegger,  il  qua- 
le vi  premise  la  vita  dell’autore.  Moréri,  edizio- 
ne del  1739. 

Puntiti»  ( Giovanni  ),  teologo  luterano  , 
nato  a Norimberga  il  3 ( marzo  1618,  fu  rive- 
stito dell  ollizio  di  diacono  nella  chiesa  d’Alldorf 
nel  1 64-  * t e due  anni  dopo  ebbe  una  cattedra 
di  teologia.  Fu  in  seguilo  pas  ore  di  S.  Maria 
di  Norimberga,  e mori  il  26  aprile  1675.  1 suoi 
scritti  sono  : alcune  lezioni  teologiche  stampate 
per  cura  di  suo  tiglio  Giovanili  Fabricio  ; uii 
trattato  latino  del  falso  zelo  dei  Gentili  ; varie 
omelie,  con  noie  per  spiegare  la  confessione 
d'Augusta;  uno  scritto  intitolalo:  Raphael , ope- 
ra di  pietà  per  suo  uso,  ecc.  Gloria  accademiae 
Altfor/inae,  pa**.  33  e seg, 

FABRICIO  ( Gugmllmo  ),  di  Nimega,  prese 
il  berretto  di  dottore  a Lo  v amo  il  3o  agosto 
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«lei  1594.  Nel  ifio5  successe  n Giacomo  di  Ca- 
stro vose,  di  Muremonda,  nel  governo  del  gran 
collegio  dei  leologi  a Lovanio  ; fu  altresi  cen- 
sore apostolico  e reale  dei  libri.  Nel  1G2J,  fu 
fatto,  dopo  Giacomo  Jauson,  decano  della  chie- 
sa di  S.  Pietro,  e conservatore  dei  privilegi  del- 
f università  della  città.  Mori  di  apoplessia  il  7 
marzo  1628,  dopo  aver  ascoltato  presso  i do- 
menicani il  panegirico  di  S.  Tommaso  d Aqui- 
no. Di  lui  abbiamo:  i.°  D.  Leonia  Magni 
enarrano  in  dominicani  passi  imeni  ; l.ova- 
nio,  1600:  è un  estratto  di  tutto  ciò  che  S.  Leo- 
ne ha  dello  sulla  passione  del  Salvatore,  nelle 
sue  differenti  opere.  2.0  isagoge  sire  introdu- 
cilo in  eatndem  enarrationew;  ivi.  1600,  in  8® 
Questo  scritto  fu  anch’esso  tratto  da  quelli  di 
8.  Leone.  3.°  Con  fot  alio  centurae  guortimdam 
theologorum  p arisi ens  rum  in  guasdam  propo- 
si tiones  ex  li.  P.  Santarel/ae  Lòri  a colle - 
r/ax , 1627,  in  4-*,  senza  nome  d‘  autore,  nò 
del  luogo  ove  fu  stampala,  l'uossi  vedere  nella 
biblioteca  belgica  di  Valerio  André , ediz. 
del  1739,  in  4 *,  L t,  pag.  4oi»  1 elogio  dì 
Guglielmo  Fabricio,  composto  da  Luigi  Mo- 
dani, canonico  di  S.  Pietro  a Lovanio. 

FABRICIO  ( Samof.lk),  d’  KisJebcn  in  Sasso- 
nia, nato  sul  finire  del  sec.  XVI,  fu  ministro  a 
Zcbst,  quando  pubblicò  la  sua  Cosmothcoria 
sacra  ; Francòfone  sul  Meno,  i6/5,  in  8.°, 
che  venne  ristampata  a Basilea,  nel  1675,  col- 
1 aggiunta  di  alcune  considerazioni  sui  benefizi 
dii  io. Sono  desse  varie  rillessioni  sul  salmo  io4, 
le  quali,  come  dice  F.  Fabricio,  ebbero  origi- 
ne dalle  Concioni  del  medesimo  autore  sullo 
stesso  salmo,  divise  in  7 libri,  nel  1 .u  dei  quali 
parla  del  mondo  in  genera'e;  nel  2 * del  cielo, 
delle  nuvole  e dell’  aria  ; nel  3."  degli  angioli; 
nel  4 ° dalla  terra  e delle  acque  ; nel  5.“  della 
pioggia  e dei  frulli  della  terra;  nel  (i.u  del  sole, 
della  luna  e delle  stelle;  nel  7 / del  mare. 

FABRICIO  (Stefano),  ministro  a Berna 
nel  XVII  sec.,  Ita  pubblicalo:  1.*  Conditura 
in  prophetax  minora,  i64i»  in  Idi  2 * Con- 
cionca  aocrae  in  Decatogum.  1649,  in  4-° 
3.°  Conciones  sacrae  frati cito lìbna  annoia 
habitué,  i656,  in  4-  ’ 4-u  GL  psalmos  Du- 
ridia et  o/iorurn  prophetarum  conciones  sa- 
crae, 1 664-->  in  fui. 

FABUICIO  o F IBRICIO  TUSCO,  abbate  d’  A- 
biugtoii  in  Inghilterra,  della  congregazione  di 
Cluni,  compose  la  vita  di  S.  Adelmo  od  Aulcl- 
1110  in  principio  del  sec.  Xll.  Posscvino,  in 
dpp.  sacr. 

FABUICIO  l)A  M tRMASO,  cittadino  di  Mila- 
no, fu  successivamente  consigliere  dei  duchi 
Giovanni  Galeazzo  e Ludovico,  vescovo  di  Tor- 
tona e di  Piacenza.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca 
dei  vescovi  di  quest' ultima  città,  die  Muratori 
ha  fatto  stampare  per  la  prima  volta  nel  t.  16. 0 
della  sua  grande  collezione  degli  autori  della 
Storia  d Italia.  Fabricio  compilò  la  sua  crona- 
ca nel  147(1.  La  cominciò  da  Yillore,  primo  \c- 


scovo  di  Piacenza,  eletto  Fan.  di  G.  C.  322,  0 
terminolla  con  sè  medesimo. 

FABRICY  (Gabriele),  domenicano  e celebre 
bibliografo,  nacque  verso  il  1720  a S.  Massi- 
miano, presso  Aix  in  Provenza,  e moti  nell  an- 
no 1800  a Moina  Kntrò  assai  giovane  nell'  or- 
dine di  S.  Domenico,  di  cui  vesti  l'abito.  I suoi 
lumi  e le  sue  virtù  lo  fecero  beo  presto  nomi- 
nare alla  carica  di  provinciale,  per  cui  dovette 
andare  a Poma  verso  il  1760  Ivi  fu  ricevuto 
nella  casa  de’  suoi  confratelli,  i quali  gli  confe- 
rirono r u (tizio  di  lettore  in  teologia-  in  breve, 
per  le  sue  vaste  cognizioni  e pel  suo  amore  allo 
studio,  meritò  d essere  annoverato  fra  i dottori 
teologi  della  famosa  Biblioteca  Gasanalense, 
lasciata  dal  cardinale  di  (asanala  ai  domenica- 
ni del  convento  della  Minerva,  nel  1700.  La- 
vorò col  P.  Audifredi  a fare  quel  magnifico  ca- 
talogo. Compose  altre  opere,  come  sono:  1 .'Ri- 
cerche sull  epoca  dell  eguifazione , ecc.  prrt- 
so  gli  antichi,  Marsiglia  (Moina),  1764,  *763, 
parti  2,  un  voi  in  8 ’ 2 ’ Memori  per  serti- 
re  alla  storia  letteraria  dei  PP.  /Insaldi, 
Marna  chi.  Patrizzi,  Ri  chi  ni  e de  Rnbeù\  con 
un  altra  concernente  le  opere  di  Cornei  e la 
sp legazione  di  una  legge  di  M se,  che  pn  ibi- 
sce  di  fare  ammasso  di  cavalli,  ecc.  3.°  lina 
Lettera  inserita  nel  Giornale  ecclesiastico  del- 
l'abbate  Dinouart  (nov.  17G8)  sull* ojiera  del 
P.  Maniaci)  i:  De  anima  bua  jus  forum  in  situi 
Abrahae  ante  Cifristi  motiem,ecc.  4°  Liei  titoli 
primitivi  della  rivelazione , ossia  Considera- 
zioni critiche  sulla  purità  ed  integrità  del  testo 
originale  dei  libri  sacri  de H antico  Testamen- 
to; Moina,  177»,  voi.  2 in  8.°,  opera  assai  im- 
portante e la  più  semata  del  medesimo  autore. 
ii.u  Censoria  thè  dogi  Diatribe,  gua  (tihliogra- 
phiae  aulì junriae  et  sacrae  critices  capita  ali- 
gnol  illustranti. r ; Moina,  1782,  in  8.“ 

FUtltoM  ( Carlo  Ag  , stin.»  ).  cardinale,  na- 
to d'illustre  famiglia  in  Pistoia  netPagoslo  i656. 
Studiò  sotto  la  direzione  «lei  gesuiti  uel  semina- 
rio romano  Acquistate  ivi  le  sublimi  cognizio- 
ni delle  teologiche  facoltà  e della  storia  eccle- 
siastica. si  trasferì  a Fisa  dove  continuò  gli  stu- 
di ecclesiastici  ed  intraprese  eziandio  quello  del- 
le leggi,  buchi*  ricco  di  supere  e di  riputazione 
(omessene  a Moina  ricusando  le  proposizioni 
fattegli  da  Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana, 
che  avrebbe  desideralo  che  si  fermasse  ne’  suoi 
Siati.  Fu  in  Poma  amato  c stimato  dai  cardina- 
li Jacopo  c Felice  Mospigliosi,  suoi  concittadini 
e cugini,  c da  altri  cardinali  e prelati,  i quali 
tutti  ne  ammiravano  il  profondo  sapere.  Ed  il 
cardinale  Cautelino,  arciv.  di  Napoli,  ebbe  par- 
ticolarmente campo  di  vedere,  quanto  potesse 
la  di  lui  dottrina,  congiunta  ad  una  vivace  atti- 
vità, allorché  lo  incaricò  di  assisterlo  nelle  con- 
troversie contro  di  esso  suscitate  dai  regi  mini- 
stri di  Napoli  sul  punto  della  sua  archicp  scopa- 
le giurisdizione,  l a fama  della  dottrina  ed  in- 
tegrità del  Fobroui  giunse  all'orecchio  del  pon- 
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tefioe  Innocenzo  XII,  die  nnminollo  suo  segre- 
tario de' memoriali.  Nel  itiyj  fu  prescelto  ad 
occupare  l’ impiego  di  segretario  de  Propagan- 
da l ido,  nel  tempo  appunto  in  cui  questo  pio 
luogo  era  in  disordine  rapporto  all’  economica 
ed  era  assai  perturbato  per  la  famosa  e lunga 
causa  di  Pietro  Codde  vicario  apostolico  del  c 
missioni  di  Olanda.  Quivi  egualmente  diede  egli 
le  più  significanti  p:  ove  di  una  provettaospcricn- 
zn  e di  un  ardentissimo  zelo.  Fu  creato  cardina- 
le nel  1706,  dal  poutetice  (demente  XI,  il  qua- 
le ne  tenne  un  gran  conto  in  lutti  gli  affari  più 
gravi  e più  seri  deila  Chiesa.  Nell'  affare  della 
celebre  costituzione  Unigenitus  fu  il  Fabroni 
destinalo  a trattare  col  signor  d'  Amelol,  spe- 
dito a Homa  da  Luigi  XIV,  e confutò  le  false 
dottrine  di  Quesnel  e di  tutti  i suoi  partigiani 
contro  la  Chiesa.  Fini  tranquillamene  i suoi 
giorni  in  Roma  nel  seti.  1727,  d’  anni  76,  e fu 
sepolto  nella  sua  chiesa  titolare  di  S.  Agostino 
con  lunga  ed  onorifica  iscrizione  Lasciò  egli  a 
pubblico  e perpetuo  vantaggio  c lustro  della  sua 
patria  il  ricco  deposito  della  sua  copiosa  e scelta 
biblioteca  coi  necessari  fondi  e stipendi  per  la 
conservazione  e per  l'aumento  della  medesima. 

FUI  HOT  ( Carlo  Annusali:  ),  uno  dei  più 
celebri  giureconsulti  de'  suoi  tempi  , mio 
nel  1 58 1 a Ai*  nella  Provenza,  fece  dei  grandi 
progressi  nelle  lingue,  nella  giurisprudenza  ci- 
vile e canonica,  e nelle  belle  lettere.  Fu  crealo 
dottore  in  diritto  fan.  1G06  Fu  poi  ricevuto 
avvocato  nel  Parlamento  di  Provenza  e fu 
nel  1 609  fatto  professore  iu  diritto  a Aix.  Andò 
a Parigi  nel  i638  per  stampare  delle  note  in- 
torno le  Istituzioni  di  Giustiniano,  parafrasate 
in  greco  da  l eolilo.  Medicò  quest'  opera  al  can- 
celliere Seguier  che  f obbligò  a fermarsi  a Pa- 
rigi onde  occuparsi  della  traduzione  del!e  Basi- 
liche. Fabrot  terminò  (|ues'a  traduzione  in  7 vo- 
lumi in  foglio,  nel  164.7.  Negli  anni  seguenti 
occupo«si  nella  Stamperia  Reale  delle  edizioni 
di  Cedrenn,  che  comparvero  in  2 volumi  in  fo- 
glio, di  Nicola,  di  Anastasio  il  bibliotecario , 
di  Costantino  Manasse,  di  Teofilatto  Simocetla, 
in  foglio  ; Parigi,  iG5o,  e di  Calcondila,  in  fo- 
glio ; Parigi,  iGjo,  che  egli  arricchì  di  note  e 
di  dissertazioni.  Cominciò  nel  i65z  a rivedere 
le  opere  di  Cujacio  che  arriccili  di  diverse  no- 
te, le  corresse  sopra  molti  mss.,  vi  aggiunse 
qualche  trattato  che  non  si  era  ancora  veduto, 
e terminò  nell' an.  1 G58  quest'opera  che  è 
in  io  volumi  in  fd.  Oltre  queste  opere,  Fabrot 
fece  stampare  net  1618  delle  note  su  qualche 
trattalo  del  Codice  leodosiano;  e nel  1628  pub- 
blicò due  esercitazioni  il  di  cui  soggetto  è de 
tempore  fiumani  partus,  e de  numero  puerpe- 
ra. Queste  due  esercitazioni  furono  ristampale 
a Ginevra  nel  1629,  in  4."»  col  trulla  o di  Al- 
fonso Garranza  De  partii  naturali  et  legùimo. 
Scrisse  ancora  delle  altre  esercitazioni  Ialine 
nel  in  numero  di  12  ; queste  s aggirano 

t>ul  diritto,  c vi  ha  egli  ancora  aggiunto 


le  »4  leggi  che  mancavano  nel  Digesto;  le  pub- 
blicò in  greco  ed  in  latino,  e vi  mise  in  lesta 
un*  apologia  degli  interpreti  greci  delle  Basili- 
che e del  giureconsulto  feolilo.  Nel  i64-j  pub- 
blicò : Epìstola  de  mutuo , colla  risposta  di 
Claudio  Falmasio  ad  Fgidio  Menagio  ; e nel- 
Tan.  1647  compose  un  trattalo  contro  il  me- 
desimo Salumaio.  Caso  ha  il  lilolo  di  fi  ep  ficai  io 
ad ver  > us  C laudi ì Salma  sii  replicatone  m iu 
(fita  mutuimi  a l iena  t io  ne  m esse  os tendi/ ur. 
Avvi  ancora  di  questo  co’ebre  giureconsulto 
un'cdiz.  delle  Istituzioni  di  Giustininno,  colle 
noie  di  Cujncio;  Parigi,  1 643,  in  iz.a — Prae- 
leclio  in  litui,  decreti  Gregor  IX  de  vita  et 
honestate  clericorum  ; Parigi,  1601.  — JoaiK 
A de  Manrize  juris  camitici  aelecta  et  eorum 
girne  ad  for.  gal  li  con.  / ter  line  ut  stimma . con 
delle  note,  i65q;  Parigi,  in  4-  ’ — Antichità 
della  città  di  Marsiglia,  ecc.  Quest’  opera  fu 
pubblicala  in  latino  da  Giulio  li a; mondo  di  So- 
tiers,  giureconsulto,  e tradotta  da  Citare  di  So- 
liers  suo  tiglio,  se  si  crede  aH'ediz  de!  i6i5, 
in  8.°,  ma  in  quella  del  i63z  a Lione  in  8.  , 
porta  il  nome  di  Fabrot  Corico  J usici,  e Gu- 
glielmo Voel,  che  s'amparono  nel  1661  In  Bi- 
blioteca del  Diritto  canonico,  vi  misero  nel  2.0 
voi.  la  raccolta  degli  ordini,  o delle  costituzio- 
ni ecclesiastiche  di  l eodoro  Bagninone  che  non 
erano  ancora  atale  pubblicale  in  greco,  e che 
furono  trovate  n i galiinello  di  Fabrot  con  molle 
beile  noie  di  suo  pugno  Egli  aveva  avuto  in 
idea  di  fare  stampare  quest'  opera  che  fu  messa 
nel'e  mani  dei  signori  J usici  e Voci  da  Guglie!» 
mo  Fabrot  suo  figlio,  consigliere  por  gli  affari 
monetari.  Quest’ ultimo  aveva  ancora  diversi 
altri  trattali  di  suo  padre  che  prometteva  di  da- 
re al  pubblico,  cioè  dei  commentari  stdle  Isliiu- 
zioni  di  Giustiniano,  delle  noie  sopra  Aulo 
GeT.io,  ed  Alcuni  autori  che  non  erano  ancora 
stati  pubblicali,  ecc.  Carlo  Annibale  Fabrot 
morì  a Parigi  nel  iGjij  nell’  età  di  78  anni,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Cernano  T Aiuer- 
rois  sua  parrocchia.  Morcri,  ediz.  del  17Ì9. 

FAhkot  ( Claudio  Annidale:  \ celebre  av- 
vocato del  parlamento  di  Provenza , morto 
nel  1G39,  lasciò  varie  correzioni  sul  pontili- 
cale  romano. 

FACLKìMDlflRE-  Chiamavnsi  con  questo  no- 
me in  alcuni  Ordini  religiosi  il  procuratore  in- 
caricato degli  alTari  delle  case  straniere  alPOr- 
dine  medesimo. 

FACCIA.  La  faccia  di  Dio  significa  talvolta 
nella  S.  Scrittura  Dio  medesimo  od  il  suo  ange- 
lo, facies  mea  praecedet  te , la  mia  faccia,  io 
medesimo,  dicono  i Settanta,  oppure  il  mio  an- 
gelo, l’angelo  della  mia  faccia  li  precederà. 
E a od.  c.  33,  v.  i3,  i4-  Altrove  la  faccia  di 
Dio  significa  la  sua  collera  : la  faccia  del  Si- 
gnore è sopra  coloro  che  fanno  il  male  ( Sal- 
ma 33,  v.  17  ).  Talvolta  invece  indica  la  sua 
bontà  c la  sua  protezione  : mostrateci  la  rott  a 
faccia  e noi  saremo  salci  ( Salmo  79,  v.  4 )• 
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La  salale  della  faccia  d»*l  Signore  lignifica  la 
salute,  che  egli  prom  «ile  colla  sua  proiezione 
( Salmo  4i,  v.  6 ).  (ili  angioli  della  faccia  so- 
no i primi  angioli,  che  sono  i più  vicini  a Ilio. 
L'  angelo  della  faccia  dinota  il  Mcssìa,  in  Isaia 
c.  63,  v t|.  An  ffifux  foci  ri  ejns  su  Ione  il  ras. 
f pini  delle  faccio  sono  i pan  di  proposizione 
che  erano  sempre  dinanzi  la  faccia  del  Hgno- 
re.  V.  Pani  m enop  sizionb. 

FACCI \Hl>l  ( Cristoforo  ),  cappuccino  e 
predicatore  celebre  sul 'a  fine  del  XVI  sec  , nato 
a Veruchio  o Verncolo , piccola  ciltà  «lei  terri- 
torio di  Himini.  Si  distinse  non  meno  per  i suoi 
talenti,  che  pel  suo  amore  allo  studio,  per  le 
sue  estese  cognizioni  nelle  scienze  divine  ed 
umane-  per  U sua  pietà  e per  la  rettitudine 
de  sudi  costumi.  Si  rese  altresì  famoso  per  la 
sua  elo<|uenza  persuasiva  ed  attrae. ite  Egli  ci 
ha  lasciato  varie  opere  che  furono  tutte  pubbli- 
cale colle  stampe  : citeremo  di  esse  in  partico- 
lare i suoi  Esercizi  spirituali  e gli  Esercizi 
dell'  anima  ; il  Compendio  di  cento  medita- 
zioni sacre  ; la  fila  e le  pesta  dei  Santi  nella 
chiesa  di  Veruchio,  che  scrisse  in  Ialino  ; la 
E ila  del  II.  ii  io  ranni  canonico  di  Himini  e 
del  H.  Ho'ierto  Mala  testa  \ e la  sua  storia  della 
prima  origine  della  casa  Maialata. 

FACE  J i ( eh.  il  Signore  che  apre,  dalla  pa- 
rola parafi , aprire,  c dal  vocabolo  lahy  Signo- 
re ),  figlio  e successore  di  Manaheiu,  re  d'Israe- 
le Egli  non  regno  che  2 anni  : avendo  ma'e 
operalo  in  faccia  al  Signore  fu  ucciso  da  Fa 
eco  (iglio  di  Homelia  (4  fhg.  c 1 5,  v.  22,  ecc  ). 
V.  Faceo. 

Fichu,  t ( Giuseppe  ),  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia, fu  dottore  io  giurisprudenza  civile  e cano- 
nica, e primo  avvocato  al  tribunale  di  Sicilia. 
Mori  il  19  giugno  i648,  e lasciò:  Tractatus 
guata  or  de  recto  almi  intra' ione  jusiitiae 
prinripum , jndicum , afiort/mtiue  ojficialium, 
cani  renici  ite  guae  adhiberi  possimi  prò  de- 
Jensione  causa  rum,  lum  ciati  iuta,  tuia  trititi - 
nalium.  ecc.  lìi’dioilt.  siculo. 

FICHU  ( eh.  che  apre  dalla  parola  pacai  ), 
figlio  di  Itomelia,  generale  dell*  armata  di  Face- 
ja,  re  d’Israele,  congiurò  coutro  di  lui,  lo  as- 
sali in  Samaria,  lo  uccise  c regnò  in  sua  vece 
pel  corso  di  20  anni.  Disapprovò  il  Signore  le 
sue  azioni  ed  nhhandonollo  in  mano  de’  suoi 
nemici.  Perde  prima  molle  città  toltegli  da  Te- 
glatfalossar  ; poscia  Osea,  Piglio  d'  EU,  cospirò 
contro  di  lui,  altaccollo,  P uccise  e regoò  in  sua 
vece.  4 Heg.  c.  i5,  v.  25  ecc. 

FACHINHAM  o Fieni* IM  (Nicola),  nativo 
di  Nortfolck  in  Inghilterra,  abbracciò  I istituto 
di  S.  Francesco,  e ricevette  il  dottorato  ad  Ox- 
ford, dove  insegnò  la  teologia  a quelli  del  suo 
Ordine.  Egli  fu  elevato  alla  carica  di  provincia- 
le, e fu  molto  amalo  dal  re  Riccardo  II.  Era  un 
uomo  dolce,  pacifico,  pio,  caritatevole,  e mollo 
zelante  per  la  religione.  Mori  nel  >4<>7>  e la- 
sciò le  seguenti  opere  : De  Jratcrnitate  diri- 


s t tana.  — De  schismatibus  Ecclesiae.  — Su- 
per unione,  Ecclesiae.  — De  valore  Missae. 
— - De  soffragli*  rialnrum . — De  oraltone. 
Pilseo,  De  scrini,  ungi.  Wadding.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibliolh.  uaio.  francisc. 

t.  2,  pag.  385. 

FICOLTÀ,  in  termine  di  tribunale,  significa 
potenza  morale,  diritto  che  si  ha  di  fare  o di 
ritenere  qualche  cosa,  ju ».  Dna  donna  sogget- 
ta al  marito  non  ha  la  facoltà  di  contrattare, 
d' agire  in  giustizia,  se  ella  non  è a ciò  auto- 
rizzala. 

FACOLTÀ,  in  termine  di  scuola,  si  dice  dei 
membri  di  una  Università,  divisi  secondo  'e  di- 
verge arti  o scienze  c'ie  ivi  si  insegnano.  Sonovi 
diverge  facoltà  detle  facoltà  delle  arti,  che  com- 
prendono le  umanità  e la  filosofia,  quelle  di 
medicina,  di  giurisprudenza,  di  teologia,  ecc. 

FACOLTÀ  DHL  RISCATTO,  è una  clausola 
che  i venditori  mettono  qna'che  volta  nei  con- 
tralti di  vendita  di  eredità,  colla  quale  c^si  sti- 
pulano che  sarà  a loro  permesso  di  riseallare 
P eredità  che  essi  vendono  in  un  certo  tempo; 
restituendo  al  compratore  il  prezzo  che  aveva- 
no ricevuto. 

**  FACONDO,  vesc.  d'  Ermiann,  città  della 
provincia  di  Hizacenn  in  Africa  Si  trovò  a Co- 
stantinopoli quando  arrivò  il  papa  Vigilio  nol- 
P un.  547.  Egli  aveva  composto  un’  opera  in 
difesa  dei  tre  Capilo' i,  di  cui  fece  degli  estratti 
per  dare  il  suo  parere  nella  conferenza  tenuta 
intorno  a questo  soggetto.  Solfri  P esiglio  piut- 
tosto che  firmare  la  condanna  di  Teodoro  di 
Mopsue9lin.  deg’i  scritti  di  Teodorelo,  della 
lettera  d’ Iba,  e si  separo  ancora  dalla  comunio- 
ne di  quelli  che  avevano  firmato.  Compose  un 
Iratlatu  indirizzato  a Mociano,  o Mudano,  per 
rispondere  al  confronto  che  si  faceva  dei  difen- 
sori dei  tre  Capitoli  coi  Donatisti.  Trattò  la  me- 
desima questione  in  una  lettera  pubblicata  dal 
P.  d'  Acneri  nel  t.  3.°  del  suo  Spicilegio.  Ivi 
egli  prelcudc  che  quelli  che  condannano  i Ire 
Capitoli  sono  eretici  0 successori  di  eretici.  La 
sua  prima  opera  pubblicata  dal  P.  Sirmoud 
nel  1629,  è divisa  in  12  libri.  Nel  i.°  cerca 
di  mostrare  la  purezza  della  sua  fedo.  Pretende 
nel  2 * che  non  si  contrariassero  gli  scritti  di 
Teodorelo,  e la  lettera  d’ Iha,  se  non  rer  dimi- 
nuire P autorità  del  concilio  di  Calcedoni». 
Nel  3.u  si  sforza  di  sostenere  che  Teodoro  di 
Mopsueslia  è ortodosso,  e che  nonio  si  può  con- 
dannare senzA  accusare  d’errore,  o di  negligen- 
za il  concilio  di  Calcedonia,  0 S.  Leone.  Nel  4-* 
poi  vorrebbe  che  non  si  seguisse  la  sentenza  «li 
S.  Cirillo  sulla  condanna  di  Teoiloro.  Pretende 
provare  nel  5 * che  il  conc.  di  Calcedoni»  ha 
approvato  la  lettera  d*  Iha,  e che  Iha  non  I ha 
mai  negato.  Nel  6.,J  e 7/',  cerca  di  dimostrar»* 
che  la  lettera  d*  llm  non  contiene  eresie,  e che 
ha  riconosciuto  in  Gesù  Cristo  due  nature  e una 
persona.  Nell’ 8.u  cerca  di  difendere  Teodorelo, 
affermando  che  i santi  Padri  e i vescoi  i d Urien- 
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I#*,  si  sono  fervili  di  espressioni  eguali  alle  me. 
Nel  9.*  e io."  libro  intende  a difenderlo  co' suoi 
scrini,  e dice  che,  quando  vi  fossero  dei  passi 
biasimevoli,  il  Sinodo  ha  fallo  benissimo  a non 
condannarli  giacche  si  può  dar  loro  un  senso 
buono,  oppure  clic  i suoi  nemici  li  hanno  ag- 
giunti. Nell*  1 1.*  pretende  che  gli  antichi  Padri 
si  sono  espressi  come  Teodoro  di  Mopsueslia:  e 
fina' mente  pretende  nel  i2.°che,  quando  fosse 
stato  in  errore,  non  potevasi  condannare  come 
eretico  ; perchè  aveva  dimos  rata  gran  sommis- 
sione alla  Chiesa.  Facondo  scrisse  con  uno  sti- 
le veemente,  pieno  di  fuoco,  e molta  arte  ; ma 
sovente  esce  dai  limili  della  moderazione  e fa 
«lei  cattivi  ragionamenti.  Le  sue  opere  furono 
pubblicete  dal  P.  Sirmond  nel  1629  poscia 
nel  ifi75  iu  seguito  ad  Oltato  di  Milevo.  per 
cura  di  Filippo  le  l'rieur  che  Raggiunse  la  let- 
tera intitolala  : Della  Chiesa  cattolica,  la  quale 
era  già  siala  inserita  nel  t.  3.”  dello  Spicilegio, 
l’ulti  «pipati  acrili  trovatisi  nel  t.  10  0 della  Ri- 
Miniera  dei  Padri  di  Lione, poscia  nella  raccolta 
delle  opere  del  P.  Sirmond,  a Parigi  nel  1696, 
ed  a Venezia  nel  1721  Sirmond,  in  Nòtti  ad 
Focund.  Dupiu,  HUd.eccl.  degli  atti.  del  FI  tee. 
l’.eillier,  Sior.  degli  ani.  sacri  ed  ecciti,  t.  16, 
pag.  5 1 1 e seg 

Fidisi,  della  Phacusa  o P ha  cassa  dai 
Croci,  e l'aU-Fat/iis  o semplicemente  Fngi/s 
dagli  Arabi,  fu  città  vescovile  della  prima  Au- 
guslamnica,  sotto  il  patriarcato  d Alessandria. 
Strabono  e Slerano  bizantino  ne  fanno  menzio- 
ne come  «li  un  semplice  villaggio  : ma  sappia- 
mo da  Tolomeo  che  fu  citta  e capitale  di  un 
Nomo  ossia  prefettura  dell'  Arabia,  che  secon- 
do i geografi  arabi  chiamarsi  Tarabìu.  Fra 
questa  ci  1 1 situala  sulla  riva  orientale  del  più 
considerabile  ramo  del  Nilo,  dello  pelusiaco  : le 
sue  ruine  vedonsi  ancora  poco  ditollo  di  Hu- 
baste  Di  questa  sede  vescovile  non  si  conosce 
altro  vescovo  se  11011  un  certo  Al  ose,  nominato 
da  Melczio. 

FADA  J l ( eb.  riscatto  del  Signore , dalla  pa- 
rola paday  riscattare  e dal  vocabolo  Iahy  signo- 
re ).  fu  padre  di  Zebda  0 Zebida,  madre  di 
Gioachimo  re  di  Giuda  4 c.  2 3,  v.  36. 

FA I) U t,  figlio  di  Geconia,  re  di  Giulia  e pa- 
dre di  Zorobabele  e «li  Samei.  1 Par.  c-  3, 
v.  18,  19. 

F.tDAJt,  figlio  di  Faro.  2 Esdr.  c 3,  v.  a5. 

FADASSUR  ( eb.  salvatore  forte  e potente , 
dalla  parola  paday  salvare  risca'tare,  e dal  vo- 
cabolo hury  forte  0 pietra  ),  padre  di  Gamalie- 
le.  Questo  Gamaliele  era  Capo  della  tribù  di 
Manasse,  quando  gli  Ebrei  sortirono  dall'  Egit- 
to, e fece  in  questa  qualità  i doni  al  tabernaco- 
lo in  nome  della  sua  tribù.  Rum.  c.  1,  v.  lOj 
c.  2,  v.  20  ; c.  7,  v.  54  i c.  io,  v.  23. 

FA  DOW  ( eb.  la  sua  redenzione , dalla  paro- 
la paday  riscattare  e dal  pronome  any  sua  ), 
uno  dei  padri  o dei  capi  dei  Natinesi  o N mi- 
lleusi. 1 Esdr.  c.  2,  v.  44  ; 2,  c.  7,  v.  48. 


**  FARAI 354  Lillà  d Italia  negli  Stati  di  Ro- 
niA,  provincia  di  Romagna,  iu  riva  al  Faraone, 
cinta  di  mura  e difesa  da  un  castello.  Sta  12  mi- 
glia a maestro  da  Porli,  altrettanto  a scirocco 
da  Imola  e ?o  a libeccio  da  Ravenna.  Questa 
città  dagli  antichi  chiamata  Faventia , fu  mol- 
lo favorita  da  Costantino,  clic  le  diede  il  nome 
di  Flavia.  I Goti  la  saccheggiarono  nel  IVscc.  e 
fu  quasi  distrutta  nel  1 2 4 1 dall'imperatore  Fede- 
rico ILI  Manfredi-Hiario  se  ne  impadronirono 
nel  1 286,  e vi  regnarono  lino  al  1 5o  1 , unno  nel 
quale  Cesare  Borgia  uccise  F ultimo  principe  di 
questa  famiglia.  Nel  1 5 1 0 tornò  al  pieno  do- 
minio della  saula  Sede,  por  onera  di  i.iulio  il. 
Si  fabbricano  in  Faenza  quelle  stoviglie,  noie 
sotto  il  uome  comune  di  maiolica,  che  i Fran- 
cesi «lai  nome  di  «uiesla  citta  chiamano  fui*ncem 
1 primordi  della  chiesa  faentina,  sono  congiun- 
ti a quelli  della  metropolitana  di  Ravenna,  co- 
me dice  il  canonico  Andrea  Slrocchi  nel  suo 
opuscolo  intitolalo  : / primordi  della  chiesa 
faentina.  Abbiamo  pertanto  da  lui,  che  la  na- 
zione faentina  è debitrice  dello  stabilimento 
della  fede  a S.  Apollinare,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro. Questi  lo  consngrò  vescovo  di  Ravenna,  e 
lo  suedi  nell’  Emilia,  F an  4'»  dell  era  volg.,  a 
predicare  il  vangelo  nelle  diverse  cittì  di  «piel- 
la  provincia;  ed  all*  an.  60  si  attribuisce  il  tem- 
po della  conversione  al  cristianesimo  di  Faen- 
za, per  opera  del  medesimo  vescovo  di  Raven- 
na. Quindi  i Faentini,  come  gl’  Imolesi,  elessero 
S.  Apollinare  in  protettore,  e gli  eressero  chie- 
se ea  altari  si  in  citta  clic  nella  diocesi.  Ma  i 
più  antichi  vescovi  che  conosciamo  di  Faenza 
sono  del  IV  sec..  ed  il  primo  d essi  fu  Costan- 
tino che  trovossi  al  conc.  di  Roma  nel  3 1 3.  la 
cattedrale  dedicata  al  principe  degli  Apostoli, 
è di  una  bellissima  architettura.  La  fabbricaro- 
no i Manfredi,  ed  Egidio  cardinale  l'arido  con- 
tribuì molto  al  di  lei  perfezionamento  nel  1 33g . 
È residenza  vescovile,  vi  è un  seminario,  mi 
monte  di  pietà  ed  un  liceo.  Anticamente  crnnvì 
in  città  quattro  ahhadie,  otto  monasteri  di  fra- 
li ed  olio  di  monache.  La  diocesi  è estesissima 
e comprende  molle  città  considerevoli.  Italia 
sacra , I.  2,  pag.  4<)2>  nuova  ediz. 

FACE  ( Dt'RAvoo  ),  fanatico  delle  Cevenne, 
nacque  in  A ubai»,  presso  Sommiòres,  piccola 
citta  della  bassa  Linguadoca  nel  1681.  Non  si 
conosce  la  prima  sua  educazione,  e la  sua  sto- 
ria non  comincia  che  dall  an.  1702.  Aveva  al- 
lora 21  anno  : trovossi  per  la  prima  volta  in 
una  adunanza  d'  inspirati  che  si  teneva  iu  cam- 
po aperto,  presso  S.  Lorenzo  di  Gouse.  Egli 
racconta  che  vide  una  fanciulla  di  1 1 anni,  ti- 
mida per  natura,  e che  non  sapeva  leggere,  la 
quale  ad  un  tratto  fu  invasa  dallo  Spirito.  Ella 
provò  convulsioni,  agitazioni  nel  petto,  e ben- 
tosto gridò:  c Inoliati,  popolo  di  Dio;  prosler- 
« nati  dinanzi  ad  esso  : che  il  nome  di  Dio  sia 
< il  nostro  soccorso.  » Fece  in  seguito  una  lun- 
ga preghiera,  poi  un  discorso  che  durò  circa 
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In»  quarti  <T  ora,  che  parve  al  Fage  assai  toc- 
cante, sembrandogli  altresì  che  una  Fanciulla 
cosi  giovane  e cosi  ignorante  non  avrebbe  po- 
tuto dirlo  senza  un  aiuto  soprannaturale.  I.a 
fanciulla  poi,  egualmente  inspirala,  annunziò 
in  un  altra  adunanza  che  Fage  avrebbe  ricevu- 
to gran  doni  da  Ilio,  se  frequentasse  le  sacre 
adunanze.  Questa  sorta  di  predizioni  agi  sul- 
F immaginazione  di  Fage,  che  era  di  un  indo- 
le vivacissimo  ed  inclinalo  all’  entusiasmo.  Ciò 
non  pertanto,  rattenuto  dai  diversi  giudizi  che 
udiva  pronunziare  sugli  inspirati non  osava 
dichiararsi,  liilornò  in  Aubais,  e fu  costretto  a 
servire  per  sei  o selle  mesi  in  una  milizia  con- 
tro i camicinrdi.  1/ anno  seguente  trovandosi 
a Grand  Gnlnrgnes,  ebbe  occasione  di  vedervi 
un  allra  donna  inspirala,  in  età  di  23  anni, 
che  terminò  di  voltargli  la  tosta.  Fssa  chiama- 
vasi  Margarita  Bolle:  invasa  dallo  Spirito, dis- 
se a Fage  « che  alla  spada  che  cingeva  era 
c riserbato  I’  onore  dello  sterminio  dei  nemici 
• della  verità  i Nel  medesimo  tempo  lo  invitò 
ad  una  lettura  divola.  Appena  ebbe  egli  profe- 
rite queste  parole  < mio  Ilio,  aumenta  la  nostra 
« fede  i che  senti  come  un  peso  opprimergli  il 
pollo  ed  Abbondanti  lagrime  scorrergli  dagli 
occhi.  Stette  un’ora  e mezzo  senza  dire  una  pa- 
rola. Margarita  fu  ancora  in*  asa  dallo  Spirito, 
e disse  a Fage  che  era  sicuro  che  egli,  tocco 
di  pentimento,  avrebbe  pianto  i suoi  peccali. 
Fage  ne  convenne  : molle  altre  scene  simili  lo 
trasformarono  in  un  compiuto  fanatico.  Fgli 
stesso  dà  il  ragguaglio  di  quanto  accadeva  Ira 
gli  inspirati , e certo  non  vi  sarà  nessuno  che 
vorrà  credere  in  tutto  al  racconto  di  questo  fa 
nativo.  < Tutto  ciò  che  facevamo,  egli  dice,  lo 
« facevamo  per  ordine  dello  Spirito.  I più  seni 
c plici  di  noi,  gli  stessi  fanciulli  erano  i nostri 
« oracoli.  Accadeva  alcuna  cosa  importante) 
« su  cui  bisognava  deliberare?  Gì  mettevamo 
« in  ginocchio  : chiedevamo  a Dio  che  ci  diri- 
t gesso  : ed  ecco  che  al  momento  molti  erano 
« invasi  dallo  Spirito , e parlavano  sulla  cosa, 
v Se  essi  erano  d'  accordo,  la  loro  decisione 
« lcncvusi  per  quella  di  Dio.  Dovevamo  assali- 
«r  re  il  nemico,  ci  inseguivano,  ci  sorprende  a 
c la  notte,  temevamo  un'iml>oscata,  era  neeessa- 
c rio  determinare  il  luogo  dell  assembleai’  Pro- 
a girandoci , dicevamo, Signore,  facci  conoscere 
c ciò  che  tuoi  che  facciamo  per  la  tua  gloria 
« e per  il  nostro  bene,  e lo  Spirito  ci  rispon- 
z deva.  Fatto  questo  la  morte  stessa  non  ci  sgo- 
« montava  : non  contavamo  la  nostrA  vita,  fo- 
t lici  di  perderla  per  la  causa  del  Salvatore  cd 
t obbedendo  a suoi  ordini.  Quando  noi  anda- 
t vamo  al  combattimento,  forlilìcali  dallo  Spi- 
li rito , che  ci  diceva  : l\  on  irmele,  figli  ; io 
c ri  condurrò  e vi  assisterò,  ci  gettai  amo  nel- 
c la  mischia,  come  se  fossimo  vestiti  di  ferro,  e 
« i nostri  nemici  avessero  le  braccia  di  lana.  I 
c nostri  ragazzi  di  dodici  anni  assistiti  dallo 
t Spirilo  colpivano  a destra  ed  a sinistra  come 


« talenti  uomini  : la  grandine  delle  moschetta- 
t te  aveva  un  bel  fischiare  nelle  nostre  orecchie; 

« quando  lo  Spirito  ci  aveva  detto:  \on  teme - 
c le , tale  grandine  di  piombo  non  ci  molestava 
c piu  dell'  ordinaria.  » Fage  fece  tutta  la  guer- 
ra de' Camiciardi.  Dopo  la  capitolazione  del- 
Fan.  1706,  Cavalier,  uno  dei  loro  capi,  aven- 
do ottennio  un  reggimenlo  dal  re  d'Inghilterra, 
Fage  andò  a raggiungerlo  in  Olanda  e gli  chie- 
se di  essere  impiegato.  t»li  impieghi  erano  di 
già  distribuiti,  ed  egli  andò  a Londra,  dove  si 
sa  che  si  trovava  l'autunno  del  1706  con  d versi 
altri  capic  i ignora  ciò  che  in  seguilo  avvenisse 
di  lui.  Alcuni  però  credono  clic  la  sua  immagina- 
zione si  raffreddasse  e che  gli  tornasse  il  senno. 

FAGGI  0 D K F.IGIIS  (Angelo),  chiamato  an- 
che Sangrino.  perchè  era  nato  in  un  castello  di 
tal  nome  nel  regno  di  Napoli,  verso  fan.  ilioo, 
entrò  nell’ordine  di  S.  Ilenedetto,  nella  con- 
gregazione di  Monte  Cassino,  c vi  si  distinse 
per  le  sue  qualità  persnnnli  Zelante  per  la  di- 
sciplina, di  costumi  illibati,  caritatevole  verso  i 
poveri,  abile  negli  affari,  divideva  il  tempo  tra 
gli  uffizi,  cui  era  assiduo,  ed  il  lavoro  cui  ap- 
pHcavasi  senza  posa.  Dotto  nella  lingua  greca 
e Ialina  fu  buono  scrittore  ed  elegante  poeta. 
Aveva  fallo  la  sua  professione  a Monte  Gassino 
nel  isiqc  diventò  in  seguito  abbate  di  quo! 
monastero  ed  ebbe  In  superiorità  di  molli  altri. 
Il  pontefice  l’io  V aveva  per  lui  ima  stima  par- 
ticolare e lo  creò  inquisitore  della  fede.  Giunto 
od  un’  età  molto  avanzata  si  dimise  da  tutte  lo 
sue  cariche  per  non  pensare  che  a Dio.  Mori  n 
Monte  Cassino  nel  i5q3.  Le  principali  sue  ope- 
re sono:  Parafrasi  del  Salterio  di  Davide , in 
latino;  'Prattnto  sull'orazione  delle  guarani  ore ; 
Salterio  della  Madonna,  in  prosa  ed  in  versi 
saffici  ; Elogio  del  P.  Paolo  Picco  di  Pavia  ; 
Dialoghi  sui  nomi  dati  a Dio  nei  libri  santi. 
Scrisse  altresì  il  Faggi  diversi  inni,  vari  elogi 
e vile  di  santi,  alcuni  sermoni,  delle  omelie  ed 
altre  opere,  poche  delle  quali  furono  stampate, 
restando  le  altre  ancora  niss.  e la  cui  nota  tro- 
v crassi  nella  Biblioteca  generale  degli  scrittori 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto. 

FAG VAIMI  (Giovanni  Francesco),  giurecon- 
sulto romano  che  fioriva  al  principio  del  seco- 
lo XVII,  ha  lasciato  un’opera  intorno  la  validità 
e la  giustizia  delle  censure  di  Paolo  V,  a Itoma 
nel  1607.  Dopili,  Tav.  degli  aul.  cecie  j 
X\  Il  sce  , pag.  1700. 

FAG.VAìMI  (Prospero),  celebre  canonista  del 
sec.  XVII,  fu.  per  i5  anni  circa,  segretario 
della  sacra  congregazione.  A Itoma  lo  teneva- 
no come  un  oracolo,  e molti  papi  f onorarono 
della  loro  stima  Diventò  cieco  anela  di  44  an- 
ni; ciò  non  gli  impediva  però  di  dettare  soven- 
te degli  scritti  sulle  materie  che  gli  si  propone- 
vano o che  voleva  trattare  egli  medesimo.  Fu 
dopo  essere  caduto  in  questo  slato  che  compose 
il  suo  grande  commentario  sopra  le  Decretali 
che  è in  3 voi.  in  fol.,  e che  dedicò  al  papa 
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Alessandro  VII,  dordinc  del  quale  l'aveva  com- 
posto. Fu  stampato  a Roma  nel  1661,  a Colo- 
nia nel  1679,  1681,  1686  e 1704»  ed  a Vene- 
zia nel  1697.  La  prefazione  è un  capo  d’  opera 
in  questo  genere»  c si  crede  diffìcilmente  che 
un  uomo  cieco  T abbia  potuto  fare.  Era  dotato 
di  una  memoria  così  felice  che  non  aveva  quasi 
dimenticato  nulla  dei  poeti  da  lui  letti  nella  sua 
gioventù,  e citava  egli  molti  passi  degli  autori 
di  Diritto  sopra  qualunque  questione,  con  al- 
trettanta facilità  come  se  li  leggesse.  Morì  ver- 
so f an.  1678  in  età  di  più  d’  80  anni.  Si  con- 
serva ancora  di  lui  un  trattato  dell’  opinione 
probabile  , stampalo  separatamente  a Roma 
nel  1 665. 

.FAfìUNDFZ  ( Stefano  ) , gesuita,  nativo  di 
Viana  in  Portogallo,  entrò  nella  Società  ad  Evo- 
ra  nel  1594,  e insegnò  la  teologia  morale  a 
Lisbona  dove  morì  li  i3  genn.  iG4i>,  all' età 
di  68  anni.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  : 
Qua  et  fio  tir  t de  chrisliunis  officile  et  cani  (me 
eonscientiae  in  seria  Eec lesine  praecepta  \ 
Lione,  1626,  in  foL  — Apologià  prò  islo  tra • 
e tatù  ad  quaestio  nem  de  lactiriniorum  e su  in 
quadragesima , 1 63  r , in  8 * — in  decima  prae- 
cepta decalagi , iG4o,  in  fol.  — De  contrac/i- 
bus  et  de  acf/tti  dtio  ne  >ac  tran  stallone  dominiti 
i64«,  in  fol.  Alcgatnbe,  Biblioth.  script . S.  J. 
Nicola- A ntouio,  li  ibi.  script,  bisp. 

Fili  ATIMlOiB  feb.  la  fossa  del  padre,  dal 
vocabolo  paca/b,  fossa,  e da  /no,  del,  e dalla 
parola  padre  ),  nome  di  luogo  nella  terra 
dei  Moabiti,  oppure  di  un  capo  e comandante 
dei  Moabiti  , derivandolo  dal  vocabo'o  paca  , 
principe,  invece  di  pacath , fossa.  1 Eed.  c.  2. 
v.  6;  c.  8,  v.  4;  c.  10,  v.  3o. 

FA1DIT.  V.  Faydit. 

FAIE  ( Bartolomeo  della  ),  consigliere  <1.1 

Parlamento  di  Parigi  nel  sec.  X VI,  è autore  dei- 
opera  seguente  : I’  Energumenico  e I'  Messi- 
caco  0 degli  ossessi  e dei  loro  rimedi  ; Pari* 
gi,  1572. 

F A ILL  A XO.  V.  FuLLANO 
FAILLE  ( Germano  della),  nacque  a Gasici- 
naudari  nell’  alta  Linguadoca  il  3o  olt.  1616. 
La  città  di  Tolosa  lo  scelse  per  suo  sindaco 
nel  iGjj  ; e questa  carica  dandogli  la  comodi- 
la di  esaminare  gli  archivi  della  città,  intrapre- 
se la  compilazione  degli  Annali  di  Tolosa,  dei 
quali  il  i.°  voi.  comparve  uel  1687,  ed  il  2.0 
nel  1701.  Questa  opera  è scritta  in  uno  stile  vi- 
vo e facile,  benché  poco  corretto  : l’ autore  vi 
ha  riunito  un  gran  numero  di  fatti  curiosissimi, 
e la  descrizione  che  egli  fa  io  particolare  dcl- 
1 origine  e del  progresso  della  religione,  è esat- 
tissima. Egli  compose  altresì  un  trattato  sulla 
nobiltà  degli  scabbini,  del  quale  P ediz.  la  più 
ampia  e in  4*°  , Tolosa,  1707.  L’accademia 
dei  giuochi  florali  lo  nominò  nel  1704,  suo  se- 
cretano perpetuo,  e per  molti  anni  ne  adempì 
le  funzioni  con  onore.  Egli  è stato  4 volte  nel 
conso'alo,  e morì  decano  degli  antichi  scabbini 
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il  1 2 nov.  1 7 1 r , al  principio  del  96. 0 anno  della 
sua  età  Memorie  di  Trévoux^  luglio  1712, 

, png.  i23o. 

FaISE  ( La  ) , Faisia  , nbbadia  riformala 
dell'  ordine  cisterciense,  nella  Cujana,  situala 
in  una  valle  fertilissima  e deliziosa,  tra  i due 
mari,  a 3 miglia  da  Liboume  da  Saint-Emilion, 
nel!ft  diocesi  di  Bordeaux.  Era  figlia  di  quella 
di  Cadotiin,  liaea  di  Pontigny,  c fu  fondata 
1' an.  1137,  da  Pietro,  visconte  di  Ghdlillon, 
che  regalò,  in  presenza  dcT  arciv.  di  Bordeaux 
e de  suoi  sufTraganei , all  abitale  di  Cadouin 
un  luogo  nella  sua  foresta  di  Lnise  per  lo  sta- 
bilimento di  quel  monastero.  Galha  ebrist. 
I.  2,  col.  887. 

FALL J 4 ( eb.  miracolo , oppure  segreto  del 
Signore , dal  vocabolo  pala , cosa  nascosta  od 
ammirabile,  e da  Jabs  Signore  ),  uno  dei  prin- 
cipali levili  tra  quelli  che  ritornarono  dalla 
scliiavilù  c fecero  parte  dell’  alleanza  che  Nec- 
rnia  rinnovò  col  Siguore.  2 Esdr.  c.  8,  v.  7 \ 
c 10,  v.  10. 

KALWT.F,  dal  greco  Pkalanx , voce  che  in 
origine  siguilicò  un  legno  di  forma  cilindrica, 
che  sottoposto  alle  navi  liravale  a terra  e varava- 
te: dappoi,  alludendo  alla  foggia  di  guerreggia- 
re dei  primi  uomini  con  dei  pali, passò  ad  indica- 
re una  parte  di  un  esercito,  una  legione  o corpo 
d infanteria,  corrispondente  al  battaglione  qua- 
drato dei  moderni  Alcuni  a torlo  ne  attribuisco- 
no l'invenzione  a Filippo,  padre  di  Alessandro  il 
Grande,  il  quale  tutt’  al  più  l'avrà  perfezionata, 
essendo  essa  da  remolo  tempo  già  in  uso, facen- 
done menzione  Omero  nei  libri  VII,  XI,  XIII 
ed  atlrove  dell'  Iliade.  La  falange  era  un  corpo 
di  2ooo,  4ooo  ed  anche  8000  uomini  a piedi, 
scelti  fra  i migliori  dell'  armata.  S.  Girolamo 
fa  talvolta  uso  di  questo  vocabolo  trattandosi 
delle  truppe  d' Israele  : Goliaih  Hans  clama- 
bal  adeersus  pilotan  te*  Israel.  Nell’  ebraico 
leggesi  : / ranghi  ossia  C annata  d' Israele  in 
JUay  cioè  iu  ordine  di  battaglia,  x Iìeg.  c.  17, 
v.  8. 

FILARIA.  V.  FaLKRIONA. 

FALCANDO  ( Uco  ),  storico  di  Sicilia  del 
sec.  XII,  era  normanno,  secondo  alcuni,  o si- 
ciliano, secondo  altri.  Egli  ha  scritto  ciò  che 
succedette  in  Sicilia  sotto  il  regno  di  Ruggiero  I 
che  fu  eletto  re  nel  1 i3o  o 1 i3q,  di  Gugliel- 
mo I soprannominalo  il  Galtivo,  e di  Gugliel- 
mo Il  soprannominalo  il  Buono.  Questa  Storia 
non  contiene  che  quanto  avvenne  in  Sicilia  dal 
T an.  f i3o  o 1 1 3q  lino  al  1 1G9,  circa.  Sniiovi 
4 edizioni,  delle  quali  la  prima  è di  Gervasio 
di  Tournay,  Parigi,  in  4-  ♦ i55o.  I Wechels 
ne  fecero  una  2/  che  inserirono  nella  loro 
raccolta  degli  autori  della  Storia  di  Sicilia 
nel  1579,  ’n  fol-  Garusio  ha  fatto  ristampare 
quest’  autore  nella  sua  Biblioteca  Siciliana , e 
Muratori  nel  l.  7.0  in  fol.  della  sua  Raccolta 
degli  Istorici  Italiani. 

FALCIDIA,  falcidia.  La  falcidia,  così  cbia* 
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inala  dai  tribuno  Falcidio  clic  ne  propose  la 
legge,  non  è altro  che  In  4-*  parie  dei  beui 
della  successione  che  l’ erede  può  ritenere, 
(inondo  i legati  eccedano  i tre  (piarli.  La  falci- 
dia non  poteva  essere  presa  sull'  eredità  se  non 
dopo  pagati  tutti  i debili.  Essa  non  riguardava 
i legatari,  ma  bensì  gli  eredi  legittimi  e quelli 
ab  iniettato,,  in  mancanza  degli  eredi  testamen- 
tari. Ponlas,  alla  parola  Erede , cas.  17.  V.  Lu- 
cati, Erede,  Quarta  Falcidia. 

FALCON  ( Aymar  ),  canonico  regolare  di 
S.  Antonio,  era  di  una  famiglia  illustre  della 
provincia  del  UeKinato,  e viveva  nel  sec.  XVI. 
Egli  fu  prima  curato  della  parrocchia  della 
città  di  S.  Antonio,  poscia  incaricato  delle  fun- 
zioni di  gran  priore  dell  abbadia,  in  di  lui 
assenza,  e provveditore  della  commanderia  ge- 
nerale di  Dar-lc-Duc.  Il  capitolo  generale  del 
suo  Ordine  lo  mandò  deputalo  a doma  al  papa 
Clemente  VII,  ed  il  successo  della  sua  nego- 
ziazione lo  fece  ricevere  al  suo  ritorno  con 
grandi  onori.  Quindi  fu  scelto  per  governare 
I*  Ordine  sotto  il  titolo  di  vicario  generale  uni- 
tamente a Giovanni  Dorrei,  detto  ancora  Huleo, 
dopo  la  morte  dell’  abb.  Teodoro  di  S.  Cluni* 
moni,  avvenuta  nel  1527.  Qualche  tempo  dopo 
il  capitolo  dei  canonici  di  S.  Antonio,  vedendo- 
gli confidare  la  difesu  dei  suoi  diritti  in  tempi 
difficili,  creò  in  suo  favore  uua  carica  di  ditta- 
tore. che  egli  esercitò  con  altrettanto  zelo,  che 
capacità,  Egli  mori  fan.  i544,  nel  5i.°  anno 
della  sua  eia,  dopo  aver  sofferto  con  molla  pa- 
zienza e rassegnazione  i dolori  della  pietra,  da 
cui  fu  tormentalo  crudelmente  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita.  Fino  dal  1034'  egli  aveva  pubbli- 
calo a Lione,  presso  Teobaldo  Payen,  la  Storia 
dell’  ordine  di  S.  Antonio,  sotto  il  titolo  : slitto- 
ti  tana  e hi  star  ine  compendium.  ex  varila  iisgue 
gravissimi*  ecclesiastici s seriptoribus  , nec 
non  rerum  geslarum  monumenti*,  colle  cium  ; 
una  cttm  externi*  rebus  guani  plurimi >,  scita 
met/ioratugue  dégnissimi*.  Il  di  lui  candore  ed 
il  suo  amore  per  la  verità  brillano  in  tutta  F ope- 
ra die  fu  tradotta  in  spaglinolo  da  Ferdinando 
Suarez,  provinciale  dell’  ordine  dei  carmelitani 
nella  provincia  d'  Andalusia.  Questa  traduzione 
fu  stampala  a Siviglia  da  Francesco  Peres 
nel  1600.  Oltre  un'epistola  dedicatoria  ed  uua 

Iirefazione,  il  traduttore  aggiunse  al  corpo  del 
ibro  un  capitolo  contenente- un  compendio  del- 
la Storia  delle  commanderie  dell'  ordine  di 
S.  Antonio  in  Spagna.  Lin’  altra  opera  di  Fai- 
con,  che  prova  la  sua  erudizione,  è quella  che 
porla  per  tìtolo  : De  iuta  Jidelium  nnvit/atione 
in  ter  varia*  peregrinarmi  dogmatum , nec  non 
claudicanlium  opinionum  Jluctualione* , dia- 
logi  de cein,  guibus  ex  ipso  sacrarum  liilera- 
rum  fonte , univertae  /lauriunltfr  sententi ae, 
ad/ un  eli*  passim  pr  oboi  issimi*  veterani  Pa - 
trurn  dirti*  et  rat  ioni  bua  ; Lione,  i536.  Abbia- 
mo ancora  del  medesimo  autore  : 1 ,°  De  exhi- 
ku ottone  animi  guern  tneius  morii*  contrista I. 


2.0  De  compendiosa  rat  ione  gua  guis  ditarì 
legnosi  in  una 
di  S.  Antonio 

elio  Aymar  Faicon  aveva  composto  molti  altri 
scritti  che  non  giunsero  fino  a noi.  Egli  ne 
aveva  fatto  stampare  uno  De  faedere  cum  Tur- 
ca non  ineundo  ; ma  non  essendo  stato  soddi- 
sfatto dopo  averlo  riletto,  egli  ne  soppresse  tutti 
gli  esemplari  Chorier  fa  una  onorevole  men- 
zione della  famiglia  dei  l'alcon  nel  t.  3.*  del 
suo  Stalo  politico  del  Delfmato,  pag.  244'  ediz. 
di  Grenoble,  1671,  estratto  da  alcune  memorie 
mss  sull' ordine  di  S.  Antonio,  comunicate  a 
Drouel  editore  del  Moreri  dell’  an.  17.19,  da 
Doudel.  antico  superiore  della  casa  di  S.  Anto- 
nio a Parigi,  e procuratore  generale  del  suo 
Ordine.  Queste  memorie  erano  senza  dubbio 
stale  già  comunicate  dal  medesimo  Doudct  a 
Gal  mot,  come  puossi  persuadersene,  leggendo 
le  pag.  i36.  137  e i38  delle  addizioni  e cor- 
rezioni alla  Diblioleca  iorenese  di  Cablici. 

FALCO IV.  religioso  dell’ abbadia  di  Tournus 
nel  sec.  XI,  scrisse,  d’ordine  del  suo  abbate 
Pietro  I di  nome,  la  cronaca  di  quella  abbadia, 
che  contiene  gli  alti  del  martirio  di  S.  V alena- 
no il  di  cui  corpo  riposava  a Tournus  ; una  itv 
lozione  in  compendio  delle  transazioni  del  cor- 
po di  S.  Filiberto  ; la  Storia  di  5 abbati  della 
congregazione  dei  religiosi  che  portano  il  nome 
di  questo  santo  confessore,  e quella  degli  abbati 
di  Tournus,  da' fan.  87  5 fino  all  an.  10S7  che 
era  circa  la  metà  del  governo  dell  abbate  Pie- 
tro. Il  P.  Gliilllel,  elio  ha  pubblicato  questa  cro- 
naca, è caduto  in  qualche  errore  ; noi  non  ne 
citeremo  che  due.  I a Cronaca  parlando  di 
Gualtiero,  2."  abbate  di  Tournus.  dice  che  egli 
ha  governato  bis  gualerni*  anni*  ; il  P.  Chif- 
flet  non  dice  die  gua  terni*  anni*,  omettendo 
bis.  In  un  altro  luogo  la  Cronaca  dice  che  Ai* 
mino,  7.*  abbate,  mori  post  18  sui  vegimini ir 
anno s,  il  P.  Cliifllet  non  ha  letto  che  odo . V.ln 
Storia  dell'  abbadia  di  Tournus , dell’  abb. 
Jiiénin,  nella  prefazione  ed  a pag.  98  e io4;  il 
Piaggio  letterario  dei  PP.  Marlene  e Durami, 
t.  i,  1.*  parte,  pag.  s3o  e 23 1. 

FAl.f.ONClivi  t Dknkuftto\  nacque  nel  16J7 
a Volterra.  Studiata  la  filosofia,  la  teologia  eia 
giurisprudenza  in  Pisa,  diede  tutti  i saggi  di  1111 
singolare  talento,  ed  ancor  giovine  ottenne  da 
Cosimo  III  una  cattedra  di  diritto  canonico. 
Nel  1 684  fu  spedito  col  carattere  di  (icario  apo- 
stolico alla  chiesa  di  Poscia,  dove  tenne  un  si- 
nodo, che  fu  stampato  in  Firenze  nel  iGqi- 
Desse  quindi  in  qualità  di  proposto  (niella  chie- 
sa sino  al  1704.  nel  qual  anno  fu  dello  vesco- 
vo di  Arezzo,  dove  tenue  due  sinodi  in  diversi 
tempi.  11  Falconcini  è tra  i pochi  vescovi  che 
riuscirono  non  meno  ottimi  pastori  delle  ani- 
me, che  valenti  ministri  di  Stato.  In  fatti  dal- 
la sua  residenza  di  Arezzo  e cogli  scritti  e 
col  consiglio  influiva  in  tutte  le  risoluzioni  di 
maggior  importanza  delia  corte  di  Firenze  e 
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poteva  chiamami  consigliere  secreto  del  gran 
duca  Cosimo  Ili  Un  eguale  credito  a\eva  an- 
che a Roma.  |>er  cui  fu  nominato  successore  del 
cardinale  di  Tournoii  per  gli  alluri  della  cele- 
bre Legazione  Cinese,  cui  però  venne  sostitui- 
to un  altro  per  istanza  del  gran  duca,  che  de- 
siderava tenersi  vicino  alni  il  Falconcini.  Mori 
questo  prelato  nel  marzo  del  1724.  Ebbe  egli 
stretta  amicizia  coi  primi  letterati  del  suo  tem- 
po, tra  i quali  il  Muratori,  il  Salvini,  monsi- 
gnor Lamberlini,  poi  Benedetto  XIV.  Lasciò 
mollo  opere  delle  quali  parlasi  nel  voi.  XXXVII 
del  Giornale  dei  letterati  d’  Italia  : tra  le  stam- 
pate merita  ricordanza  la  V ita  del  nnbil  uomo 
c buon  servo  di  Dio  li  offa  e Ho  Majfei,  detto  il 
Volterrano  ; doma,  172 2. 

FALCfKVK-  storico  di  Benevento,  era  notaio 
e segretario  del  palazzo  del  papa  sotto  il  ponti- 
ficato di  Innocenzo  II,  prima  «Iella  metà  del  se- 
colo XII.  Egli  fu  altresì, giudice  o magistrato  di 
Bene  tento,  sua  patria.  È autore  di  una  cronaca 
curiosa,  esatta  e molto  utile  per  la  storia  degli 
anni  che  abbraccia,  ciò  -,  dall  nn.i  102  fino  al- 
L an.  1 i4o.  È la  storia  de’  suoi  tempi  che  Fal- 
cone racconta  ; egli  era  stato  testimonio  di  una 
parte  dei  fatti  di  cui  lasciò  la  narrazione  molto 
dettagliata.  La  1 * ediz.  di  quest’  opera  è stala 
falla  a Napoli  nel  1626.  in  4.%  per  cura  «li  An- 
tonio Caraccioli.  prole  dell'  ordine  «lei  cherici 
regolari,  che  la  pubblicò  con  Ire  altre,  «li  cui 
ecco  i titoli:  Antiqui cbronoloji quatuor,  Me- 
re tn  ber  tus  Longobardus * La  pus  Proto  spaia, 
A noti)  mas  Cassinensi»,  Falco  BenerenU/nus , 
rum  appendicibus  bistonde,  ccc.  L’  opera  di 
Falcone  è stata  stampata  dopo,  i.°  da  Camillo 
Peregrino,  nella  sua  llistoria  principnm  Lon 
qobardorwn  recensita  et  carplim  illustrala  ; 
jSapo’i,  if>43,  in  4 0 a.°  Nel  L * -w  della  lliblio- 
thera  /nstorica  Sicifiae  «li  G'O' anni  Battista  Ca- 
rusi o Carnaio  ; Palermo,  1720,  in  fol.  3.°  Nel 
t.  2.0  e 5.°  degli  scrittori  «1‘  Italia,  raccolti  «lai 
Muratori.  4.°  Nel  t «j.°  del  Tesoro  delle  Anti- 
chità d Italia,  del  Burmanno. 

FALCONE  ( Benedetto  \ cittadino  di  Napo- 
li. L)i  lui  abbiamo  le  Antichità  di  iNap«>li  e «lei 
suo  territorio,  in  italiano,  e stampate  a Napoli 
in  8.°  nel  i53q,  *568,  i58o  > i58«j.  Sigiar- 
lo Avercampo  ha  tradotto  quest’  opera  in  Ialino 
sulla  6.‘  ediz.  italiana,  fatta  a Napoli  nel  1679, 
in  4-°,  e la  pose  in  principio  del  t.  9 del  Teso- 
ro «Ielle  Antichità  d' Italia  del  Burmanno. 

FALCONI  ( Giovanni  ),  re'igioso  dell*  ordine 
della  Mercede,  ossia  della  Redenzione  degli 
schiavi,  nato  fan.  i5o6  a Fisiana,  borgo  «Iella 
diocesi  diGuadix  in  Spagna,  visse  regolarissi- 
manente  nel  suo  ordino,  e inori  il  di  mag- 
gio 1 638.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  spiritua- 
li e mistiche,  scritte  in  spagnuolo,  che  furono 
raccolte  in  un  volume  in  8.“,  e stampale  a Va- 
lenza nel  1662.  Si  dice  che  in  una  di  queste 
opere  intitolala  il  Pano  quotidiano  0 il  Pane  dei 
fedeli,  egli  insegna  che  fi  può  dare,  senza  al- 


cun ritardo,  V assoluzione  ad  un  peccatore 
abituato  al  peccato,  c che  questo  peccatore  si 
può  comunicare  in  qncslo  stato,  e anche  tutti 
i giorni  ; i dottori  di  teologia  della  Facoltà  «li 
Parigi  hanno  condannato  queste  due  proposizio- 
ni corno  false,  temerarie  0 contrarie  allo  spirito 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa  ( Journal  d/s 
savane,  1696,  png.  2^2  della  1 .*  ediz.  e 207 
della  2.*  ).  A v vene  lina  parte  tradotta  in  fran- 
cese ed  in  italiano.  Nicola  Antonio,  Bibl. 
bis pan. 

FALCONI  ( Giuseppe  ),  religioso  dell'ordine 
dei  carmelitani,  era  «li  Piacenza,  e viveva  sulla 
line  «lei  sec.  XVI.  Fu  egli  un  predicatore  elo- 
quentissimo elio  lasciò  dei  discorsi,  uiia  cro- 
naca del  suo  Ordine,  ec.  Lucio,  in  Bibliotb. 
carni. 

FALCONI  O Ferrosi  ( Pieno  tifi  ),  dome- 
nienno,  nativo  ili  Peggio  in  Lombardia,  fu 
inulto  «lotto  nel  «liriito  canonico  e civile.  Egli 
predicò  altresì  con  molto  zelo  in  differenti  pro- 
vince «1‘  Italia  dove  fece  «Ielle  granili  con  versio- 
ni . Il  papa  Gregorio  X lo  prescelse  per  suo  gran 
penitenziere  nel  1272  ; ma  «‘gli  non  potè  tene- 
ro lungamente  quella  càrica  , essendo  morto 
l amio  seguente.  Abbiamo  «li  lui  . Concordati' 
tia  juris  canonici  cum  divino.  Universa  lev. 
vivili»  ad  instar  conclusionum , si  ve  Jus  ci- 
vile ad  certa s conc/usiones  redactam.  Il 
P.  Fclianl  , Script,  ord.  praedic.  t.  1 , 
pag.  2fi5. 

FALDISTORIO.  La  sedia  che  si  adopera  in 
molle  funzioni  ecclesiastiche, principalmente  «Ini 
vescovi  «piando  celebrano  pontificalmente,  si  «li- 
ce faldistorio,  e cicca  I’  origine  cil  il  significato 
di  tal  nome  diverse  sono  le  opinioni.  Pardo 
tirassi,  maestro  delle  cerimonie  nella  cappella 
ponliiicia,  stima  essere  voce  corrotta  c derivala 
dalla  parola  Fandisiorinm . quasi  locus  fondi , 
cioè  luogo  «li  parlare,  poiché  anticamente  i ve- 
scovi solevano  «la  questa  sedia,  posta  avanti  l'al- 
tare, parlare  e predicare  al  popolo.  Altri  sono 
«li  parere  che  la  sua  etimologia  derivi  dalla  pa- 
rola sassonica  Faida,  che  significa  luogo  serra- 
lo : Gregorio  Tnroneuse  In  disse  F aideonetn, 
quasi  fosse  una  sedia  stercoraria.  Negli  Antichi 
rituali  si  trova  essere  questa  sedia  chiamata  Tri- 
podium , come  notò  il  Alartene,  nel  I.  1,  cap.  4 
De  antiq.  rit.  Severo  Sulpizio  nel  2."  Dialogo 
delle  virtù  di  S. Martino, cap.  i.1 *, scrissi* :S. Mar- 
ti nttm  in  secretorio  sedere  consuevisse  in  sel- 
lala rusticana , ut  est  in  usiftus  servuiortmt,. 
qua  a no  8 rustici  galli  Tri  peline , vis  sebo  ta- 
stici ani  certe  qui  de  Graecia  estis  Tripode » 
nuncupatis.  Il  Chimenlclti  fu  di  parere,  che  il 
faldistorio  sia  lo  stesso  che  la  sella  antica  detta 
Curule  (V.  Marmar  Visanum  de  honore  Bt sel- 
li/', cap.  11).  Nell'ordine  XV  dell’antico  Ritua- 
le delta  cliiesa  di  S.  Martino  Turonense  si  dice 
che  il  portare  la  sedia, ove  doveva  sedere  il  ve- 
8C0V0,cra  uffizio  di  un  suddiacono  e detta  sedia  è 
chiamata  Tripode. — Da  questi  diversi  nomi  coi 
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quali  si  (pota  indicali!  la  sedia  portatile,  nasce 
dubbio  circa  la  vera  forma  di  essa,  poiché  dicen- 
dosi Tripode  viene  indicato,  che  fosse  di  tre  pie- 
di.mentre  invece  le  sedie  dette  cortili  sono  com- 
poste di  quattro,  come  pare  fossero  in  origine  e 
come  si  usano  anche  in  oggi  i faldistori. Di  quat- 
tro piedi  infatti  trovasi  prescritto  il  faldistorio 
dal  santo  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo 
nel  lib,  li  delle  Istruzioni  circa  le  suppellettili 
sacre  : Non  sia,  dice  egli,  il  faldistorio  nè  am- 
pio, nè  allo  come  la  cattedra  pontificia,  ma 
molto  più  basso  e senza  appoggio,  nè  da  tergo, 
nè  dai  lati  : consterà  di  quattro  legni  di  croce, 
due  davanti  e due  di  dietro,  e tutti  quattro  in- 
dorali, le  quattro  cime,  che  sporgeranno  oltre 
il  sedere,  saranno  vestite  di  lamine  d’ argento, 
per  maniera  che  terminino  in  una  lesta  di  leo- 
ne, ecc.  Prescrisse  il  santo  arcivescovo  che  il 
faldistorio  fosse  di  legno  per  alludere  forse  allo 
sedie  usate  dagli  Apostoli,  siccome  colla  testa 
di  leone  sembra  che  abbia  non  senza  misteriosa 
considerazione  voluto  alludere  al  trono  di  Saio- 
mone  del  quale  parlasi  nel  1. 3,u  dei  Ite,  cap  io. 
— 'l’ale  forma  però  prescritta  da  S.  Carlo  non 
è osservata  in  tutte  le  chiese,  poiché  varie  sono 
qucPe  comunemente  usale  e varia  è la  materia 
dei  faldistori,  alcuni  dei  quali  sono  anche  fatti 
di  bronzo.  Tulli  però  convengono  nell’essere 
fabbricati  di  quattro  piedi.  — La  sedia  di  que- 
sta forma  è comunemente  usata  dai  vescovi  in 
molle  sacre  funzioni.  Non  è però  ben  certo, 
che  1’  uso  del  faldistorio  si  praticasse  antica- 
mente dai  sommi  pontefici  anche  in  funzioni  so- 
lenni. Presentemente  si  seno  il  pontefice  del 
faldistorio  con  un  cuscino  postovi  sopra  quando 
deve  fare  orazione  per  appoggiarsi.  Nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche  siede  il  pontefice  in  un  tro- 
no tutto  fallo  di  legno  ma  coperto  con  ricchi 
drappi,  e quando  ammette  ai  suoi  piedi  nel’e 
udienze,  usa  una  sedia  coperta  di  velluto  rosso, 
circa  la  quale  non  avvi  cosa  particolare  degna 
di  riflessione  — Sogliono  in  questa  sedia  ce- 
lebrare solennemente  i vescovi  in  quei  luoghi, 
nei  quali  non  hanno  giurisdizione  veruna,  op- 
nire  anche  nelle  proprie  diocesi,  quando  sia 
oro  presente  una  qualche  maggior  dignità  ec- 
clesiastica, ovvero  quando  seggono  dinanzi 
1’  altare  nella  collazione  degli  Ordini,  oppure 
in  memoria  della  Passione  del  Signore,  cele- 
brando nel  venerdì  santo,  in  cui  allora  sedendo 
devono  voltare  la  faccia  alla  parte  del  Vangelo, 
cd  il  faldistorio  è nudo. 

FILE  o FI  DOLO,  Fidolut  (S.),  prete  e ab- 
bate in  Champagne,  era  nato  a Clermont,  da 
una  delle  distinto  case  dell’ Alvernia  sul  princi- 
pio del  sec.  VI.  Fu  fatto  prigioniero  di  guerra 
nella  sua  gioventù  dall'  armala  di  Teodorico, 
re  dell’  Auslrasia,  figlio  del  gran  Clodoveo, 
vergo  fan.  5?5  o 532,  e condotto  in  Champa- 
gne, ove  fu  riscattato  da  S.  Aventino,  celeore 
solitario  dei  contorni  di  'Prove»,  che  Io  mise 
nel  numero  dei  suoi  discepoli , lutti  soggetti 


scelti  Fale  dapprima  li  imitò,  ma  ben  presto  li 
sorpassò  col  a sua  umiltà,  ohi»  dienza,  assiduità 
alla  preghiera  ed  astinenza.  Queste  virtù  per- 
suasero S.  A ventino  a stabilirlo  priore,  ed  in 
seguilo  abbate  del  suo  monastero.  Egli  gover- 
nò i suoi  fratelli  con  tutta  f esperienza  di  un  uo- 
mo consumato  nella  vita  spirituale.  La  sua  con- 
dotta non  aveva,  nè  troppa  indulgenza,  nè  trop- 
pa severità,  se  pure  questo  non  era  verso  sè 
medesimo.  In  qualunque  stagione,  egli  non  ave- 
va altro  lotto  che  la  cenere  coperta  di  un  cili- 
cio ; e nel  tempo  della  quaresima  il  suo  nutri- 
mento non  era  altro  che  tre  pani,  e non  beveva 
se  non  acqua  mischiata  con  cenere.  Mori  in 
queste  sante  pratiche  il  16  maggio  verso  il 
principio  del  regno  dpi  quattro  figli  di  Clofa- 
rio  I o un  poco  più  tardi  II  suo  corpo  fu  tras- 
portato nell’ abbadia  di  Moutier-lo  Celle,  vicina 
a Troyes,  ove  si  vuole  che  f abbiano  sempre 
conservato  fino  al  giorno  d’oggi.  Abbiamo  due 
sorte  dei  suoi  atti.  I primi  e i più  antichi,  che 
sembrano  essere  stati  composti  4o  o 5o  anni 
dopo  la  sua  morte,  furono  stampati  da  Camusa, 
nella  sua  raccolta  degli  scritti  che  risguardano 
la  storia  di  Troyes,  e dall’  Henschonio  in  quella 
del  Bollando,  (ili  altri  sono  sla  i pubblicati  dal 
P.  Lahhè,  nella  sua  Biblioteca  dei  manoscritti 
e dai  PP.  I).  Lue  e I).  Mabillon,  negli  Alti  doi 
santi  benedettini.  Il  signor  flaillet,  esagerato 
nella  critica,  non  è sicuro  che  si  gli  uni  clic 
gli  allri  non  siano  alterali.  Badici,  t.  ag 
16  maggio. 

FALKA  o FALLII \ ( cb.  frammento,  rottu- 
ra. pezzo,  dal  vocabolo  palae,  fendere,  di- 
videre ),  nome  di  uno  dei  principali  sacer- 
doti elio  so'.toscrissero  f alleanza  che  Neemia 
rinnovò  col  Signore,  a Esdra , c.  io,  v.  ai. 

FALEG  ( eh.  di  rii  ione,  dal  vocabolo  ptlcg, 
tagliare,  dividere  ),  nacque  nell’  an.  del  inon- 
do f75y,  av.  G.  C.  2243,  av.  l’era  vote.  2247 • 
La  Scrittura  dice  che  suo  padre  aveagli  dato  il 
nome  di  Faleg,  pcrch’*  al  suo  tempo  incomin- 
ciossi  a dividere  la  terra  : sia  che  Noè  abbia 
incomincialo  a dividere  le  terre  ai  suoi  nipoti, 
qualche  anno  prima  della  costruzione  della  tor- 
re di  Babele,  aia  che  Faleg  nascesse  P anno 
medesimo  in  cui  fu  incominciata  quella  torre, 
sia  che  Fber,  per  uno  spirilo  profetico,  abbia 
dato  a suo  figlio  il  nome  di  Faleg,  alcuni  anni 
prima  della  fabbricazione  della  torre  di  Babele. 
Intorno  alla  difficoltà,  che  Faleg,  cioè,  essendo 
nato  l' an.  34  di  Ebor,  è impossibile  che  Jectan, 
suo  fratello,  avesse  allora  1 3 figli,  come  viene 
detto  da  Mosò,  polrasri  rispondere  che  questo 
autor  sacro  li  ha  nominati  per  anticipazione, 
abbenchè  non  fossero  nati  clic  mollo  tempo 
dopo  la  confusione  di  Babele  ; e ciò  perchè  era 
importante  di  farli  conoscere,  a motivo  «Iella 
vastità  del  paese  che  hanno  ossi  occupalo.  Fa- 
leg in  età  di  3u  anni  generò  Rou,  e mori  d an- 
ni 23q.  Grn  c 10,  v.  a5,  26,  ecc.  Calmct, 
Diuon.  della  U tìbia. 
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FA  LEI,  ( ob  chi  prega  oppure  chi  giudica , 
dal  v ocabolo  pitici,  supplicare,  giudicare),  era 
iiglio  di  Ozi.  2 F.sdr  c.  3,  v.  25. 

FtLEfUl,  in  Ialino  Faleris,  Falarix , una 
delle  12  principali  eillà  dell’Elruria,  all’ oriente 
di  Tarquinia  ed  in  ùcinnnza  del  Tevere,  già 
melropoli  dei  Falisci  Fu  città  asinai  forte  ; i 
suoi  abitanti  dicevansi  discesi  da  una  colonia 
di  Argivi,  stati  scacciati  dal  Sannio.  Poscia  fu 
colonia  dei  Romani  e nei  tempi  di  mezzo  era 
la  residenza  di  un  vescovo  che  poi  venne  tra- 
sferito a l ivita-Tnstellana.  Oggidì  non  formando 
che  un  casale,  questo  è chiamalo  S.  Maria  dei 
Falari  dalla  chiesa  ivi  esistente.  I vescovi  cono- 
sciuti di  Falena  sono  io.  V.  llai.  sacr.  t.  io, 
col.  90.  V.  Citta’  Castellana. 

FW, eri<)\a.  città  del  Piceno  in  Italia,  fra 
Tolentino  ed  A scoli,  verso  le  sorgenti  della 
Tenna,  altre  volte  sede  vescovile,  di  cui  non 
ci  restano  clic  alcuni  avanzi  chiamali  tuttora 
Falari  o Falaroni.  I monumeuti  ecclesiastici 
ci  conservarono  la  memoria  di  soli  2 vescovi, 
dei  quali  però  se  ne  ignora  ancora  il  nome. 
ìtal.  sacr.  I.  io,  col.  92, 

FAI, ET  ( eh.  liberazione  0 fuga,  dal  voca- 
bolo palai),  era  figlio  di  Giojaila-  t Far.  c.  2, 
v*  ^7* 

FALETII  ( ©b.  giudizio , dal  vocabolo  palai , 
giudicare),  figlio  di  (lionata.  1 Par.  c.  2,  v.  33, 

FAi.K  ( Gosué  ),  rabbino  di  Leopoli,  sulla 
fine  del  sec.  XVI.  Dai  suoi  nazionali  è slato 
molto  applaudito  e stampato  più  volle  il  suo 
Ateinàd  enàim , che  illumina  gli  occhi,  il  quale 
contiene  una  succinta  esposizione  del  Sulckan 
arneh  sopra  Choscen  mispal,  e non  è meno 
stimalo  il  Commento , che  si  è pubblicato  dopo, 
sotto  il  titolo  di  Beth  Israel , ossìa  Casa  di 
Israele , dei  IF  ordini  dell’  Ascer.  Nella  prefa- 
zione a questo  Commento  scrìve  il  figlio,  che 
egli  compose  Anche  dei  Commenti  sul  Talmud , 
sopra  1 Alfes  e Mosè  di  Kotzi  c Rasoi  e delle 
Prediche  e consulti  legali  ed  altre  opere. 
V.  De  Rossi,  /in tori  ebrei . 

FALK  ( Giosuè  ),  polacco  e più  moderno  del- 
P antecedente,  del  qual©  fu  stampato  un  libretto 
di  0<*eroazioni  sul  Pentateuco  col  titolo  di 
Frnek  jeoscua , Falle  di  Giosuè.  V.  De  Rossi, 
si U tori  ebrei . 

FALLABA  , città  vescovile  della  provincia 
Cesariana  in  Africa.  Noi.  num.  28. 

PALLET,  figlio  di  Azmolh,  uno  dei  valorosi 
soldati  dell'  armala  di  Davide,  che  andò  a rag- 
giungerlo a Sicelog.  1 Par.  c.  12,  v.  3. 

FA  LI,  ETTI  ( Girolamo),  conte  di  'Frignano, 
era  di  Savona  negli  Stati  Genovesi,  e figlio  di 
Guido,  originario  del  borgo  di  Padelli  in  Pie- 
monte, di  cui  portò  il  nome.  La  sua  inclinazio- 
ne per  le  lettere  lo  spinse  a viaggiare  tutta  FKu- 
ropa,  n 1 pensiero  di  istruirsi  ; ed  essendo  di 
ritorno  in  Italia  egli  fermossi  a Ferrara,  ove  fu 
ricevuto  dottore  in  diritto.  Il  duca  Ercole  11 
P inviò  ambasciatore  all’  imperatore  Carlo  V,  ed 


a qualche  altro  prìncipe.  Alfonso  II,  che  suc- 
cedette ad  Creole  suo  padre  nel  iSSg,  impiegò 
altresì  il  Fallclii  in  diversi  affari  importanti,  ciò 
che  non  gli  impedi  però  di  coltivare  le  lettere. 
Egli  pubblicò  12  libri  di  poesie  ; le  cagioni  del- 
la guerra  di  Germania  sotto  Carlo  V,  in  italia- 
no, in  8.°  ; una  traduzione  italiana  del  trattato 
d‘  A lena  gora  sulla  Risurrezione,  in  4-*  : Vene- 
zia, 1 55(3 , e molte  altre  opere.  Egli  è altresì 
uno  degli  autori  della  raccolta  intitolata  : Pa- 
tron thea,  immaginata  dal  monaco  Domenico 
Nani  Mira  belli.  Vincenzo  Verzellini,  I.  7,  ///#/• 
Saconae. 

fallimento  V.  Cessionario,  Cessione. 

FALLO,  così  chiamasi  in  diritto  un  manca- 
mento che  si  fa  per  imprudenza,  e si  sarebhe 
potuto  evitare,  ma  che  per  altro  non  è sempre 
peccalo.  Se  ne  distinguono  di  Ire  sorte,  ciò  », 
fallo  grave,  leggero  e leggerissimo  \ culpa  la- 
ta, levis , lenissima.  V.  Restituzione. 

FALLOT  DI  BEALMONT  ( Stepano  Andrea 
Francesco  ),  successivamente  vescovo  di  Vai- 
son,  di  Gand,  di  Piacenza,  nacque  ad  Avigno- 
ne nel  1 aprile  1750,  e fu  destinalo  fino  ualla 
sua  prima  gioventù  allo  stato  ecclesiastico.  Fu 
canonico  della  cattedrale  d’  Agde  e vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  lllois.  Nel  1781  ebbe  Pah* 
badia  di  Sept-Fontaines  , diocesi  di  Langrrs. 
Nominato  nel  1781  coadjulore  di  Vaison,  nel 
contado  Venesino,e  consacrato  a Frascati  nela3 
dicembre  1782,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Se- 
bastopoli, succedette  nel  1786  a mons.  Pelis- 
sier  ui  Saint-Ferreol.  La  rivoluzione  francese 
non  lasciollo  per  lungo  tempo  pacifico  sulla  sua 
sede.  Il  vescovado  di  Vaison  fu  soppresso 
nel  1790,  per  la  costituzione  civile  del  clero,  ed 
il  vescovo  venne  denunziato  nel  20  aprile  1791 
all'  assemblea  costituente  da  un  laic  Bouche, 
deputato  di  Provenza.  Era  accusalo  di  aver 
fallo  cantare  un  Te  Ueum  dopo  l'assassinio  dei 
patriolti  : il  vesco\o  reclamò  e provò  la  falsità 
dell'  accusa.  Bentosto  i progressi  della  rivolu- 
zione I*  obbligarono  a ritirarsi  in  Italia.  Trovò 
un  asilo  negli  Stati  del  papa  suo  sovrano.  11 
momento  di  calma  che  precedette  il  18  frut- 
tidoro persuase  molti  preti  francesi  esiliali  a 
rientrare  in  Francia.  Il  vescovo  di  Vaison  volle 
e^li  pure  avvicinarsi  alla  sua  diocesi  : soggior- 
no per  lungo  tempo  a Marsiglia,  dove  le  misu- 
re ai  rigore  prese  sotto  il  direttorio  lo  costrin- 
sero a tenersi  celalo.  Nondimeno  sortiva  dal  suo 
ritiro  quando  poteva  essere  utile,  conferiva  gli 
ordini  in  secreto  ed  amministrava  la  cresima. 
11  clero  di  Provenza  conserva  ancora  la  memo- 
ria dei  servigi  resigli  da  questo  prelato  e dal 
suo  collega,  mons.  de  Pruniòres,  vescovo  di 
Grasse,  che  era  esso  pure  nascosto  a Marsiglia, 
e che  morì  verso  la  stessa  epoca.  Il  18  brumale 
restituì  nuovamente  qualche  tranquillità  alla  re- 
ligione. All'epoca  del  concordato,  il  vescovo  di 
Vaison  fu  uno  dei  primi  a dare  la  sua  dimissio- 
ne appena  gli  fu  richiesta  dal  papi,  e nel  1802 
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il  primo  consolo  della  repubblica  francese  lo 
nominò  vescovo  di  Caini,  tigli  segui  per  riguar- 
do «il  cloro  il  sistema  di  indulgenza  e di  fusione 
adottalo  dal  governo,  ma  occnpossi  in  pari  tem- 
po con  lutto  il  fervore  del  ristabilimento  della 
disciplina,  ottenne  la  restituzione  del  seminario, 
apri  un  collegio  e favori  molte  istituzioni  pie  e 
caritatevoli.  Il  suo  credilo  presso  il  governo  fu 
più  di  una  volta  utile  n'ia  sua  diocesi.  Nel  1807 
iloiiapnrlp  lo  nominò  vescovo  di  Piacenza,  nella 
vista,  per  quanto  pare,  di  favorire  la  sua  poli 
lica  in  Italia.  Il  vescovo  infatti  sia  |>cr  ricono- 
scenza, sia  per  al  ri  molivi,  mostrossi  affezionalo 
all’  imperatore  : malgrado  però  gli  ordini  da  lui 
ricevuti,  lasciò  nella  sua  diocesi  1 uso  del  vec- 
chio catechismo,  nè  promulgò  od  obbligò  il  cle- 
ro all'  insegnamento  dei  quattro  articoli,  delti 
della  chiesa  gallicana,  del  1682.  Impedì  altre- 
sì che  fossero  chiuse  varie  chiese  delle  quali  il 
governo  voleva  impossessarsi,  ingrandì  il  semi- 
nario. fai  ori  diverse  comunità  0 sventò  il  pro- 
getto di  convertire  il  !>cl  seminario  Alberoni  in 
un  liceo  militare,  lutigli  rimproverala  la  sua  con- 
dotta verso  alcuni  preti  dello  Stalo  romano  esi- 
liali a Piacenza  sotto  il  governo  imperiale,  e 
sembra  ass.ii  difficile  il  poterlo  difendere  da  que- 
llo rimprovero.  Assistette  mons.  Fallol  al  con- 
cilio convocato  a Parigi  nel  18 1 1,  ed  appar- 
tenne alla  deputazione  degli  otto  prelati  man- 
dali a Savona  nello  s'esso  anno  per  ollcnrrc  dal 
sommo  pontefice  alcuna  concessione.  Nel  181 3 
l'imperatore  noiniuollo  arcivescovo  di  Hourges: 
trovossi  cosi  egli  in  una  assai  difficile  posizione, 
iuqierciocchè  il  sommo  pontefice  prigioniero 
non  accordava  più  le  bolle  ai  vescovi,  e d'  al- 
tra parte,  il  governo  preten  leva  che  coloro  i 
quali  erano  da  lui  nominali  amministrassero  le 
loro  diocesi.  Mons.  Fallol  prestò  il  giuramento 
nel  j5  agosto  181 3,  nelle  mani  dell'  impera- 
trice Maria  Luigia,  andò  ad  occupare  f arcive- 
scovado di  Hourges  e venne  nominato  gran  vi- 
cario capillare  : c però  cerio  elle  non  prese 
egli  le  redini  del  governo  della  diocesi  e ne  la- 
sciò f amministrazione  ai  vicari  generali  che 
aveva  trovati  in  carica.  Itami  a mons.  F&llot 
la  restaurazione  del  seminario,  che  era  in  allo- 
ra assai  trascura'o.  Verso  la  fine  del  18  f 3 il 
governo  illuminilo  a Fontainebleau. ‘incarican- 
dolo di  fare  dello  proposizioni  al  sommo  ponte- 
fice Pio  VII  per  un  accomodamento  : ma  il  pa- 
pa mostrossi  determinalo  a non  trattare  se  non 
quando  fosse  ritornalo  liberamente  a Roma.  Il 
prelato  francese  ebbe  la  medesima  risposta  in 
una  seconda  missione  da  lui  eseguila  presso  il 
sommo  pontefice  noi  gennaio  18  li.Alcunigior- 
nali  francesi  avendo  pubblicato  in  una  maniera 
inesatta  la  relazione  delle  sue  missioni  a Fon- 
fainebicau,  indirizzò  mons.  Fallo!  al  redattore 
dell’  Amico  della  Religione  una  esatta  narra- 
zione di  tutto  P accaduto  : narrazione  elio  ven- 
ne inserita  in  quel  giornale,  pag.  102  del  t f.u, 
e clic  fili  confermala  da  ciò  che  pubblicò  il  car- 


dinale P.icca  nelle  sue  Memorie  sul  suo  ministe- 
ro c sui  suoi  viaggi  in  Francia.  Il  prelato  Fal- 
lo! trovatasi  a Hourges  alfepoca  della  restau- 
razione ; ma  bentosto  andò  a Parigi  nella  spe- 
ranza di  ripigliare  P amministrazione  della 
diocesi  di  Pincouza  di  cui  era  sempre  titolare; 
ma  trovò  qualche  opposizione  per  parte  di  Ro- 
ma. Ina  congregazione  formala  sugli  affari 
ecclesiastici  straordinari  dichiarò  clip  mons. 
Fallol  era  in  dovere  di  dare  qualche  soddisfazio- 
ne por  la  sua  condotta  a Piacenza  II  cardinale 
Pacca,  pro-s*gretarù>  di  Stalo,  venne  incarica- 
to di  scrivergli  per  tale  oggetto:  il  prelato  fran- 
cese mandò  una  risposta  per  In  quale  Roma  di- 
chinrossi  offesa  Che  perciò  il  cardinale  Pacca 
indirizzogli,  nel  22  die.  181 4,  una  seconda  let- 
tera nella  quale  lo  rimproverava  per  aver  eg’i 
introdotto  (Ielle  novità  a Piacenza.  0 proponeva- 
gli  le  condizioni  colle  quali  gli  si  permettereb- 
be di  ripigliare  1 amministrazione  della  sua  dio- 
cesi. La  lettera  del  card,  l'acca  fu  inferita  nol- 
f ./miro  della  Religione  del  q marzo  1837. 
Sembra  che  mons.  Fallol  ricusasse  ogni  propo- 
sizione. Il  ritorno  in  Francia  di  Honaparte.  nel 
marzo  t8i5.  diede  novelle  speranze  a monsi- 
gnor Fallo!  : fu  bentodo  noni inalo  grande  e'r- 
mos  iiiorc  e membro  della  camera  dei  pari:  tro- 
vossi alla  cerimonia  del  Campo  di  Maggio  ed 
egli  stesso  presentò  il  libro  de*  Vangeli  a Napo- 
leone per  fare  il  giuramento.  Da  alcune  notizie 
pubblicate  in  seguito  risulterebbe  clic  il  nre'alo 
avesse  ricevuto  nei  cento  giorni  più  di  .00,000 
franchi  a carico  della  casa  dell'  imperatore:  ma 
procurò  egli  di  giustificarsi  con  una  lettera  in- 
serita allora  in  vari  giornali  francesi.  Dopo  il 
secondo  ritorno  del  re  Luigi  X Vili  il  vescovo 
di  Piacenza  diede  la  sua  Remissione  alla  San- 
ta Sede,  ed  il  sommo  pontefice  gli  assegnò  una 
pensione  di  12,000  franchi  sulle  rendile  d»lla 
mensa  vescovile.  Viveva  ritiralo  in  Parigi,  non 
presenlavnsi  ad  alcuna  cerimonia,  n*  in  alcuna 
riunione  di  vescovi.  Malgrado  la  sua  età  avan- 
zato, conservò  lungamente  una  perfetta  salute: 
mori,  dopo  una  brete  ni  ilaUia,  nel  giorno  2U 
ottobre  i835,  in  età  di  85  anni  e mezzo.  L’ar- 
civescovo di  Parigi  ammiuDtrogli  gli  ultimi 
sacramenti  e diede  la  benedizione  dopo  le  sue 
esequie.  AH*  epoca  della  siisi  morte  ora  monsi- 
gnor Fallol  il  decimo  «lei  \ esco  vi  di  Francia. 
Due  giorn.ili  del  Helgio,  il  giorua'c  cioè  di  Fian- 
dra ed  il  giornale  storico  e letterario  di  Liegi 
pubblicarono  vari  articoli  onorevoli  alln  sua  me- 
moria, lodando  particolarmente  la  sua  ammi- 
nistrazione a Land.  Il  giornale  francese  intito- 
lalo f Amico  della  Religione  ne  pubblicò  diver- 
si estratti  nei  numeri  2J70,  2IÌ78,  2583,  2743 
0 2782.  Biogr.  uni  e,  frane,  voi.  63. 

FI  LO  AITA  ( eh.  che  cade , dalla  parola  na • 
phal  ),  che  è di  Faioni.  1 Par . c.  ir,  v.  27. 

FALSARIO,  cosi  chiamasi  chi  fa  atti  falsi,  o 
chi  li  altera,  falsario* , falsificainr.  Un  falsario 
pecca  mortalmente  facondo  atti  falsi  od  alterali- 
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ilo  i veri,  allorquando  la  materia  ò gravo.  Figli 
è puro  obbligalo  alla  restituzione  di  tulli  i dan- 
ni, ond'  è la  causa,  o V occasione  volontaria, 
colle  sue  falsificazioni,  secondo  queste  parole 
di  Gregorio  IX.,  in  eap.  ti  cufp.  in  fine  de  in - 
juriis  et  damno  dato,  l.  5.  lift  36.  Si  culpa 
tua  datum  est  damnum  vel  injuria  irrogata  ; 
seti  al ìis  irrogantifms  opem  forte  tulisti,  aut 
haec  imperitia  tua  sioe  neglìgentia  evenerunt ; 
jure  super  hit  satisfacere  te  oportet:  tiec  igno- 
ranfia  le  ex c usai,  si  scire  deimisti  ex  facto  tuo 
mjuriam  vsrisimililer  posse  con  tingere,  vel 
jaeturam  ...  sane  giti  occasionem  damiti dat , 
damnuni  ( vide  tur  ) dedisse,  V.  di  S.  Deuve, 
t.  2,  cas.  202.  V.  pure  Falso,  e relativamen- 
te alla  pena  de*  falsari,  V.  Le  Prèlre,  cent.  2, 
cap.  56. 

FALSI  RESCRITTI.  Ilanvi  molle  maniere  di 
falsificare  i rescritti,  o le  lettere  apostoliche, 
indicale  nel  capitolo  licei  ad  regime»,  de  c rim. 
falsi , od  espresse  in  questi  due  versi  : 

F» rimi,  Stylus , membrana,  làura,  siytliuM, 

JJaec  sex  falsata  doni  scripla  valere  pustUttm. 

11  DebufTc,  in  prax.  c.  apponi  guae,  ecc.  fa 
lina  distinzione  assai  melodica  relativa  alla  fal- 
sificazione dei  rescritti.  Dice  egli,  che  si  posso- 
no opporre  contro  un  rescritlo  dei  difetti  di  for- 
ma che  non  possono  essere  corretti,  e che  de- 
vono necessariamente  produrre  la  nullità  del 
rescritto,  secondo  clic  il  difello  opposto  è più 
o meno  nel  caso  del  delitto  di  falso.  Non  si  pos- 
sono pure  opporre  clic  di  que’  difetti,  i qua- 
li iiou  8up|>oneudo  veruna  falsila  criminosa, 
sono  suscettibili  di  riforma.  1 difetti  della  pri- 
ma spec  e sono  : i.°  La  scrittura  digerente,  di- 
versa scriptum , lo  che  va  soggello  a qualche 
eccezione,  siccome  (piando  ta  prima  linea  è iu 
lelterc  capitali,  (piandovi  abbisognarono  diver- 
se moni  per  iscrivere,  ecc.  2.°  La  cancellatu- 
ra o la  raschiatura,  li  tura  seu  rasura  in  lo- 
co su  spec  io.  C.  inter  dilectos , C.  ex  l/t  ter  is, 
de  fid.  insti  uni  , vale  a dire,  die  quando  la 
cancellatura  non  cadrà  sopra  un  luogo  essen- 
ziale, questa  non  produrrà  più  unu  nullità,  nè 
un  segno  di  f deità.  G.  ex  conscieniia  de  crini, 
fa/s.  Il  Itebulfe  ammette  in  malpria  di  provvi- 
sioni di  benefizi  il  nome  del  benefizio.  della  per- 
sona. del  luogo  ed  altre  simili,  fra  le  cose  so- 
stanziali : cosi  dicasi  delle  interlinee,  a meno 
che  essendo  presenti  le  parti,  non  siasi  falla  ap- 
provare la  cancellatura  o raggiunta  ; ma,  di- 
ce  egli,  che  vale  meglio  rifare  1 alto,  quando 
si  possa.  La  cancellatura  credesi  sempre  fatta 
dalla  parte  interessata.  C.  fin  de  crim.  jais. 
e I aggiunta,  per  quello  clic  è assicurato  dcl- 
f alto.  L.  majoretti,  cod.  de  fals.  J.  G.  Del  re- 
sto tale  aggiunta  merita  sempre  attenzione, 
quand*  anche  non  fosse  che  un  pulito,  per  can- 
giare il  senso  della  frase.  3.  * 1/  orrezione  o 
la  surrezioue.  V.  OauEzioae.  4-°  Se  il  papa 
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parla  in  plurale  nell'indirizzo,  la  bolla  è sospct- 
t a di  falsità,  perchè  questo  c contra  lo  stile  di 
Roma  Cosi  dicasi  se  il  papa  dà  il  nome  di  fi- 
glio ad  un  vescovo,  arcivescovo  o patriarca, 
che*  egli  nomina  sempre  come  fratelli.  Ma  se 
questi  non  sono  elio  errori,  dice  RehuITe,  ne  so- 
no risponsabili  gli  ofliziali  della  cancelleria,  e 
devono  correggerli  a loro  proprie  spese.  5.°  Si 
può  opporre  una  falsa  latinità.  C.  ad  audien- 
tiam , de  rescript .,  ma  solamente  ne’  seguenti 
casi,  secondo  RebufTe;  quando  è un  vizio  di  lin- 
guaggio inescusabile,  che  trovasi  nella  costru- 
zione^ non  in  una  lettera  o sillaba,  e clic  è 0|>- 
parenle  ex  aspec/u  codici s.  Molli  dottori  hanno 
asserito  che  in  Roma  non  si  fa  attenzione  a que- 
ste minuzie,  qualora  il  fallo  non  sia  nello  stile 
medesimojegli  è certo  però  che  gli  errori  nel  la- 
tino de  rescritti  non  producono  la  loro  nullità, 
ma  soltanto  un  sospetto  di  fulsilà,  che  si  esten- 
do tuttavia  sopra  tutto  il  contenuto  dell  atto* 
6.°  Si  può  opporre  l’ imperfezione  del  rescritto, 
quando  i nomi  propri  non  sono  scritti  per  este- 
so ; in  passato  bastava  scrivere  interamente  il 
nome  ed  esprimere  il  cognome  con  una  lettera 
iniziale  ; ma  presentemente  i cognomi  devono 
essere  scritti  per  esteso,  sotto  pena  di  nullità* 
7.0  Le  omissioni  delle  parole  e clausole  di  sti- 
le. 8.°  Finalmente  Y acceleramento  del  tempo, 
siccome  nel  caso  della  regola  de  verisim.  no - 
litio,  è una  prova  di  falsità.  q.°  Il  capitolo  ex 
parie , de  rescriptis,  dice  che  la  clausola  si 
preces  ventate  nitaniur , c*  sempre  messa  o sot- 
tintesa nei  rescritti  ; di  maniera  che  se,  per 
una  clausola  contraria,  il  rescritto  proibiva  elio 
si  facesse  la  verificazione  dei  falli  esposti  sa- 
rebbe questo  un  segno  di  falsità  II  capitolo  su- 
per eo,  de  crim.  falsi , decide  pure  che  una 
sentenza  pronunziata  sopra  falsi  documenti  non 
deve  essere  messa  in  esecuzione.  — E una 
grande  regola  stabilita  dal  capitolo  accedens 
de  crim  falli , che  non  si  presume  mai,  che 
siansi  falsificali  rescritti  di  noma,  quand’  essi 
non  contengono  se  non  concessioni  di  giusti- 
zia. o grazie  che  non  si  usa  di  rifiutare. 

Pene  del  delitto  di  falso.  Il  delitto  di  falso 
è sempre  stato  messo  dai  canoni  nel  numero  dei 
delitti  gravi  che  meritano  mia  severa  punizio- 
ne : Si  quis  clericus  falso  testimonio  conci* 
clus  fuerit , reta  capilalis  crimints  centeatur. 
Cono,  d’  F panna  nel  0(7.  Il  conc.  d’ Agdo 
avea  di  già  fatto  nel  5o6.  can.  5o,  un  simile 
regolamento.  La  degradazione  degli  ecclesiasti- 
ci falsari  dai  loro  uliizì  non  è sovente  la  sola 
pena  che  infliggasi  in  Roma  contro  gli  autori  di 
questo  delitto,  che  riticnsi  colà  come  una  sj>e- 
cie  di  delitto  di  lesa  maestà. Goinez  racconta  che 
un  arcivescovo  venne  abbrucialo  per  aver  falsi- 
ficato un  breve  del  papa  Al  tempo  d Innocen- 
zo X vi  furono  uDìnali  che  fecero  delle  falsità; 
furono  processati,  e puniti  colla  morte,  fra  gli 
altri  il  famoso  Masca.11  bruno,  gualche  volta 
non  si  punirono  questi  falsari  che  colla  pri- 
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gione  per  potila.  C.  ad  audienltam,  de  crim. 
falsi. 

FALSO.  11  delitto  di  falso,  erimen  falsi,  è 
una  supposizione  fraudolenta  per  distruggere, 
alterare  od  oscurare  la  verità,  e far  sembrare 
le  cose  diverse  da  quello  che  sono.  11  delitto  di 
falso  si  commette  in  tre  maniere,  colle  parole, 
cogli  scritti,  o colle  azioni.  Colle  parole,  quan- 
do si  dcponc  contro  la  verità,  facendo  falsi  giu- 
ramenti, od  asserendo  una  falsa  testimonianza. 
Per  iscritto,  quando  si  inventa  o si  altera,  o si 
dà  un  antidata  ad  un  contratto,  o qualche  altro 
scritto,  o che  vi  si  Tanno  aggiunte  o sottrazioni, 
o vi  si  cangiano  i nomi  delle  persone.  Colle 
azioni,  quando  si  vende  a falso  peso  od  a falsa 
misura,  o che  si  altera  la  moneta.  11  delitto  di 
falso  prc8criveva8Ì  per  20  anni,  dopo  i quali 
I*  accusato  non  poteva  più  essere  punito,  nè  cri- 
minalmente inquisito. 

Falsa,  procedura,  la  quale  distinguasi  in  due 
sorte  ; la  principale  e 1’  incidente  ; è principale 
allorquando  prendesi  di  mira  direttamente  uno 
scritto  che  non  venne  per  anco  prodotto,  c di 
cui  il  preteso  falsario  non  ha  fatto  uso  ancora  : 
è incidente  quando  si  prende  di  mira  uno  scrit- 
to presenUlo  nel  corso  d’ un'istanza,  e clic  i’uiia 
parte  o Y altra  lo  fa  servire  di  fondamento  alla 
sua  dimanda.  — l.a  eccezione  di  falso  allegala 
da  una  parte,  non  deve  punto  impedire  il  giu- 
dizio intorno  al  godimento  provvisionale  del 
Iwnefizio  contrastato  ; essa  deve  essere  discussa 
in  pieno  possessorio.  Durando  di  Maillane,  Dì- 
zi  on.  del  diritto  can.  alla  parola  Falso. 

falso  TESTIMONIO.  V.  Testimonio,  Testi- 
monianza. 

FALTI  ( eb.  liberazione  o fuga  dal  vocabo- 
lo palai),  figlio  di  Ilafa,  uno  dei  12  che  an- 
darono a visitare  la  terra  promessa.  A/um. 
c.  i3,  v.  10. 

FALTI  o FALTIEL,  sposò  Nicol  dopo  che 
Sanile  1*  ebbe  rapita  a Davide.  Ma  Davide  la 
sottrasse  dal  potere  di  Falli.  Alcuni  interpreti 
vogliono  che  Falli  rispettò  Micol  ; ma  la  Sacra 
Scrittura  assicurando  che  non  ebbe  essa  alcun 
figlio  di  Davide,  è da  dirsi  che  i figli  dalla  me- 
desima Sacra  Scrittura  dati  a Micol  apparten- 
gano a Falli.  1 Beg.  c.  25,v.44;  2,  c.  3,  v.  i5; 
c.  6,  v.  23.  Calmet,  Diz  della  Bibbia. 

FALTI.  Parlasi  di  Falli  o Palli  come  di  una 
città  (2  Beg.  c.  23,  v.  26.  Elle  di  Falli).  Chia- 
masi anche  Elle  Falonila  (1  Par.  c 11,  v.  27). 
Ma  sono  ancora  ignote  le  città  di  Falli  e di 
Falon  ossia  Falona.  Calmet , Dizt'on.  della 
Bibbia. 

FALTI  A (eh.  liberazione  del  Signore,  dal  vo- 
cabolo palai,  liberazione,  c da  Jah , Signo- 
re ),  figlio  di  Anania  e padre  di  Jese  o Ceso 
o Coscia,  della  tribù  di  Simeone,  mise  in  fuga 
gli  Amalecili  sul  monte  Seir  ( 1 Par.  c.  3, 
v.  21  ; c.  4»  42,  43  ).  Ignorasi  T epoca  di 

questo  avvenimento.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

FALTIEL  ( eb.  liberazione  di  Dio,  dalla  pa- 


rola palai , liberazione  ed  F.l,  Dio  ),  figlio  di 
Ozan,  della  tribù  d' Issachar,  uno  di  coloro  che 
furono  nominati  per  far  la  divisione  della  ter- 
ra promessa.  Awwi.  c.  34,  v.  26. 

FALU  o FALLII  ( eb.  nascosto,  dal  vocabolo 
p/iala  ),  era  il  secondogenito  di  Huben,  padre 
d‘  Elia!),  capo  della  famiglia  dei  Faluiti  o Fal- 
lititi. Gen.  c.  46.  v.  9.  A'««i.  c.  26,  v.  5. 

FA  II  AGOSTA,  Fama- /inguaia,  IJamacosios , 
Famagosta , città  forte  deli'  isola  di  Cipro,  sul- 
la sua  costa  orientale,  chiamata  altre  volte  dr- 
sinoe.  Essa  ha  un  comodissimo  porlo  ed  è lon- 
tana 35  miglia  a levante  da  Nicosia.  Fu  presa 
dai  Turchi  dopo  un  assedio  di  io  mesi  nel 
4 agosto  1571 . Fra  i vescovi  latini  che  occupa- 
rono la  sede  vescovile  di  Famagosta  noteremo 
i più  distinti,  cioè:  Cesareo  0 Cesario,  nel  1 2 f 1 , 
il  primo  conosciuto  tra  i vescovi  di  questa  città. 
Innocenzo  Iti  invi  follo  cogli  altri  vescovi  d 0- 
riente  al  concilio  di  l.alerano,  che  doveva  te- 
nersi nel  121 5.  Fu  nominato  al  vescovado  di 
Salerno  nel  1225,  dal  papa  Onorio  III.  — Fi- 
lippo, che  fu  al  conc.  di  Trento  nel  1 5 4.7 , sot- 
to Paolo  III.  Era  veneziano  c chiamavasi  il  Buo« 
no.  — Girolamo  Kagazoni,  di  Venezia,  23.°  ed 
ultimo  vescovo  di  Fama^ostA,  che  trovossi  pu- 
re al  conc.  di  Trento.  Fu  a quest'epoca  che  i 
Turchi  assediarono  Famagosta.  II  vescovo  Giro- 
lamo però  ebbe  il  coraggio  di  passare  a traver- 
so la  fiotta  turca  per  portarsi  a Venezia  c chie- 
dere da  quella  repubblica  i necessari  soccorsi  ; 
ma  tutto  inutilmente  ; chè  quando  i Veneziani 
ebbero  in  pronto  una  flotta  per  soccorrere  Fa- 
magosta, i Turchi  si  resero  padroni  di  tutta  l’i- 
sola di  Cipro.  Gregorio  XIII  conferì  a Giro’ amo 
fiagazoni  il  vescovado  di  Castel-Cisarao  nell’iso- 
la di  Creta  : quindi  fu  fatto  vescovo  di  Bergamo 
nel  1 577.  Mori  egli  a Moina  nel  marzo  del  1 5g2. 

^FAMIGLIA, prendesi,  1 ,°  pei  parenti  che  di- 
scendono da  un  medesimo  ramo,  sia  che  convi- 
vano insieme  0 separatamente;  2.°per  una  riu- 
nione composta  d un  capo  e de’  suoi  domestici, 
sian  donne,  fanciulli  0 servi  ; 3.*  per  un  mona- 
stero di  religiosi,  o per  un  Ordine  tutto  intie- 
ro ; 4.°  per  un  certo  numero  di  monaci,  d’  uno 
stesso  monastero,  che  avevano  sotto  P abbate  o 
superiore  generale,  i loro  capi  o superiori  par- 
ticolari, e che  dimoravano  in  uno  stesso  corpo 
di  abitazioni  ; fa  mi  Ha  ntooochorum.  I monaste- 
ri di  8.  Pncomio  erano  divisi  ciascuno  in  pa- 
recchie case,  classi  o famiglie;  c tre  o quattro 
famiglie  unite  insieme  formavano  ciò.  che  chia- 
mavasi una  tribù. Ciascuna  famiglia  aveva  il  suo 
capo  o preposto,  cou  un  assistente.  Tillemont, 
lstor.  eccl  t.  7,  pag.  179.  — Diverse  pie  isti- 
tuzioni portano  il  nome  di  Famiglia  sagra,  e il 
conservatorio  dell'Addolorata  dì  Moina,  ebbe 
da  ultimo  aggiunto  il  nome  della  Sagra  Fami- 
glia. Per  nou  dire  di  altre  pie  istituzioni  che 
portano  il  medesimo  titolo  di  Sagra  Famiglia, 
ci  limiteremo  a far  menzione  di  quella  fondala 
in  Napoli  dal  sacerdote  napolitano  Matteo  Hipa, 
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sotto  il  nome  di  Congregazione  della  sagra  fa- 
miglia di  Gesù  Cristo,  volgarmente  delta  de'Ci- 
ncsi,  approvala  da  Benedetto  XIII  e da  Clemen- 
te XII.  I sacerdoti  che  la  compongono  vivono 
come  i Filippini,  i Pii  Operai  e i preti  dell’Ora- 
torio  di  Francia  , ed  hanno  la  cura  dell’  educa- 
zione de’ giovani  cinesi.  Finora  si  contano  piu 
di  70  zelanti  cinesi  sacerdoti  partiti  da  Napoli 
a propagare  la  fede  in  quel  vastissimo  impero. 
Grandissimo  è il  frutto  da  essi  arrecato  ; per- 
ciocché in  tutte  le  persecuzioni  contro  i cristia- 
ni colà  suscitate,  c nelle  quali  i missionari  eu- 
ropei erano  o scacciati  o dannali  a morie,  i sa- 
cerdoti cinesi  non  conosciuti  e pel  sembiante  e 
pel  linguaggio,  hanno  con  grande  utilità  di 
quei  cristiani  esercitalo  il  loro  ministero,  man- 
tenuta viva  la  fede  ed  amministrati  agevolineo 
te  i sacramenti.  Moro  ai,  Diz. 

**F%MIGLtA  o CASA  iVuiOltE,  nome  d'tina 
setta  che  faceva  consistere  tutta  la  perfezione  c 
la  religione  nella  carit»,  e che  escludeva  la  spe- 
ranza e la  Tede,  siccome  imperfezioni.  Gli  asso- 
ciati alla  Famiglia  d’  Amore  facevano  quindi 
professione  di  lare  sollan'o  atti  di  carila  e di 
ornarsi  ; ed  è per  questo  che  pretendevano  di 
comporre  una  famiglia,  tulli  i membri  della 
quale  erano  uniti  per  la  carta,  che,  secondo 
essi,  metteva  I’  uomo  al  disopra  delle  leggi  e lo 
rendeva  incapace  di  peccare  Questa  sella,  che 
chiamossi  anche  tetta  dei  Fornii  isti,  ebbe  per 
autore  un  cerio  Enrico  Nicola  di  Munsler,  che 
dapprima  pretese  d’  essere  inspiralo,  e che  vol- 
le poscia  tarsi  credere  per  un  uomo  deilicato. 
Vantavasi  d essere  più  grande  di  Gesù  (’.r  sto, 
il  quale,  al  dire  di  lui,  non  era  stato  che  il  suo 
tipo  0 la  sua  immagine.  Verso  l'anno  i54o, 
questo  empio  tentò  quantunque  inutilmente,  di 
pervenire  Folcando  Zoinheerl  ; fecesi  però  altri 
discepoli,  i quali,  com’  egli,  credevansi  uomini 
deificali.  Enrico-Nicola  compose  alcune  opere, 
cioè  1 Evangelio  del  regno,  la  Terradi  pace.ecc. 
La  sella  del'a  Famiglia  d’  Amore  ammetter  la 
comunanza  delle  mogli.  E>sa  ricomparve  in  In- 
ghilterra I*  an.  ifioi,  e presentò  al  re  Giacomo 
una  confessione  di  fede,  nella  (piale  dichiara- 
va d’  essere  separata  dai  Brownisti.  Stockman, 
Lei vie.  verb.  rotili  lisine  Is'or.  della  riforma 
dei  Paesi  Bassi,  di  Brand,  t.  2,  pag.  84*  Sian- 
da,  l.ex'C.  polem.  v.  Domus  .chanlatis . 

FAMIGLI  liti:,  famiUaris',  significa  della  ca- 
sa, appartenente  alla  casa,  alla  famiglia,  cioè 
che  serve  con  altri  (Iella  medesima  famiglia. 
Familiare s qui  eranl  ex  fatnilia  ( V.  liuc-an- 
ge  ).  Talvolta  invece  iulendesi  per  famigliare 
1 amico,  1’  intrinseco,  il  confidente,  ecc.  Fami- 
gliar! sono  da  alcuni  chiamali  non  solo  i dome- 
stici od  i confidenti  di  un  prelato  qualunque, 
ma  tulle  le  persone  del  suo  seguito  o che  sono 
alle  di  lui  spese  ( Gomez,  in  regni  de  impet. 
bene  fi  r ac.  per  obit.  fam  Carminai,  q i3). 
Molti  dei  famigliari  dei  più  distinti  prelati  sono 
nuche  ecclesiastici  ed  alcuni  non  ne  portano  che 

Fot.  ir. 


l'abito  —A  chi  rammenta  Y antico  uso  dei  sin- 
celli  non  parrà  senza  dubbio  straoo  che  anche 
in  oggi  vi  siano  degli  ecclesiastici  presso  i car- 
dinali, i vescovi,  ecc.  — \je  regole  della  Can- 
celleria Romana  che  riguardano  i famigliari 
sono  la  1,  2,  3a  e 33.  La  1/  di  delta  regola 
riserva  al  pontefice  la  disposizione  dei  benefizi 
posseduti  uai  famigliari  di  Sua  Santità.  Grande 
e il  numero  di  tali  famigliari,  e potrnssi,  intor- 
no a questo  argomento,  consultare  il  Gonzales, 
iSm/j.  reg.  8 canee  II.  g/oss.  5i.  — l.a  2.*  di 
dette  regole  contiene  una  riseria,  a favore  del 
pontefice,  circa  i benefizi  di  quei  famigliari, 
anche  in  tempo  del  suo  cardinalato,  e relativa- 
mente ai  famigliari  degli  altri  cardinali.  I^i  re- 
gola 3z  prescrive  la  maniera  d' impetrare  i be- 
nefizi dei  famigliari  dei  Cardinal*.  I >a  regola  33 
è una  spiegazione  della  precedente  ; ma  che 
venne  abolita  dalla  bolla  ui  Gregorio  XI V eoi 
Fio  V. 

Fa  MIGLI  ARI,  fiumiliaree.  Così  erano  chia- 
mati in  Spagna  ed  in  Portogallo  gli  nflìziali  de!- 
1 inquisizione  cui  incumbeva  tra  f altre  cose 
1 obbligo  di  fare  arrestare  gli  accusati. 

FAMILIST1.  V.  Famiglia  o Casa  d am<*rc. 

P in  AGONI  A,  città  della  Sarniazia  asiatica, 
vicino  al  Bosforo  Cimmerio,  a poca  distanza 
dalla  città  di  Corocondama  Fu  sede  vescovile 
della  provincia  e soggetta  alla  metropoli  di  Zi- 
chia.  lino  dei  suoi  vescovi  chiamato  Giovanni, 
sottoscrisse  la  relazione  che  il  conc.  di  Costan- 
tinopoli fece  a Giovanni,  arcivescovo  di  detta 
città,  relativamente  ai  patriarchi  Eufemio  e Ma- 
cedonio, nel  519.  Or.  dir.  t 1,  pag.  i325. 

FANATICI  . eretici  visionari  e stravaganti, 
che  dicevansi  illuminati  ed  inspirati  dal  cielo. 
Vi  furono  dei  fanatici  in  tulli  i secoli  dal  prin- 
cipio della  religione  cristiana,  incominciando 
da  Simone  Mago. 

FANATICO,  Jan  a ficus.  Questa  paro’»  deriva 
dal  Ialino  fantini , tempio.  Chiamavansi  fanati- 
ci appo  gli  antichi  certi  pretesi  profeti  i quali 
dimoravano  sempre  nei  templi.  L)i  poi  questo 
nome  è passalo  a tutte  le  persone  che  si  pre- 
tendono inspirate  divinamente,  ma  particolar- 
mente Ad  una  setta  di  visionari  molto  sparsa  in 
Olanda,  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra,  i quali 
immaginavnnsi  d’  avere  dette  rivelazioni.  Wi- 
gelio  e Giacomo  Bohm.  usciti  amendue  dalla 
scuola  di  Paracelso,  sono  i capi  principali  dei 
fanatici  d'  Alemagna  Bohm,  eh  era  ciabattino, 
prese  la  qualità  di  filosofo  teutonico , od  ale- 
manno, e pubb'icò  motti  libri,  f uno  de’  quali 
ha  per  titolo  il  Grande  mistero.  Quando  parla- 
si di  questi  libri,  chiatnansi  ancora  la  filosofia 
del  ciabattino  Wigelio  * il  capo  di  quelli  che 
diconsi  in  Francia  i fratelli  della  Rose  Croi x. 
Nelle  Cevenne  in  Francia  vi  sono  molli  fanatici 
fra  quelli  che  sono  rimasti  attaccati  all’  eresia 
di  Calvino  dopo  la  rivocazione  dell’  editto  di 
Nantes.  Spanheim,  nel  suo  Ristretto  delle  con - 
troversie  della  religione. 
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**  FANATISMO,  Tiiìone»  inspirazione  imma- 
ginaria , entusiasmo,  furore  divino  preteso. 
V.  la  storia  dei  fanatici  delle  Ce  venne  del  signor 
di  Brueyes  , e due  altre  stampate  in  Parigi 
nel  1712  e 1713,  ed  un'altra  intitolala:  Fa- 
natismo rinnovato.  — Propriamente  parlando 
chiamasi  fanatismo  1’  entusiasmo  eccessivo  e 
superstizioso  di  religione.  Ebbe  il  fanatismo  la 
sua  culla  negli  antichi  tempi,  fona,  intorno  ai 
quali  aggravasi  la  turba  di  quelli  che  andava- 
no ad  aspirare  i vapori  profetici  esalati  dai  lr.ro 
spiragli.  Quei  miasmi  dai  quali  si  credeva  di- 
pendere la  scienza  dell'  avvenire,  rassomiglia- 
vano a quelli  che  svaporavano  dalle  bevande 
spiritose.  Vedevansi  quei  pretesi  profeti  barcol- 
lare ed  agitarsi  in  strane  maniere  come  con- 
vulsionari : vedevansi  colle  braccia  tese,  coi  pu- 
gni stretti,  cogli  occhi  fuori  delle  loro  orbite, 
minacciare  il  cielo  col  loro  sguardo,  percuotere 
la  terra  coi  piedi,  singhiozzare,  sbuttare,  inlino 
a che  finalmente  lutto  quel  fremito  d'  organi 
terminava  colla  esplosione  di  due  o Ire  scioc- 
chezze, sfuggile  loro  di  bocca  e l espresse  con 
frasi  rotte  ed  ambigue.  Ecco  la  ragione  per  cui 
i testimoni  di  quei  ridicoli  furori  chiamarono 
fanatismo  qualunque  entusiasmo  eccessivo,  ogni 
esaltazione  sregolata  della  mente.  — Vi  sono 
molli  generi  di  fanatismo.  Noi  descriveremo  qui, 
ed  anche  assai  brevemente,  il  fanatismo  religio- 
so. Tulli  conoscono  i mali  che  l'abuso  di  uno 
zelo  religioso  ha  prodotto  : poche  persone  però 
hanno  calcolalo  i mali  più  profondi  e più  sparsi 
di  cui  lo  zelo  antireligioso,  fu  ed  è la  sorgente. 
!-o  spirilo  d' innovazione  soffiò  dappertutto  : si 
tenia  di  tagliare  il  legame  che  attacca  la  terra 
col  cielo  : preleodesi  di  circoscrivere  le  attri- 
buzioni della  provvidenza  divina  e di  dirle  : 
IT  ora  innanzi  non  avrai  tu  altra  cura  fuorché 
quella  di  fare  germogliare  le  nostre  piante,  di 
fare  maturare  le  nostre  biade.  Il  Dio  d'  oggidì 
sarà  come  il  Giove  degli  antichi,  signore  della 
folgore  e della  grandiue,  a condizione  però  che 
non  abbia  a mischiarsi  degli  affari  della  terra; 
è proibito  alla  giustizia  ai  umiliarsi  davanti  a 
lui,  ai  legislatori  di  nominarlo,  ai  sovrani  di  in- 
vocarlo. I.a  sapienza  umana  deve  bastare  a sè 
stessa  : la  virtù  obblierà  gli  onori  della  Boa  na- 
scita celeste  : avrà  essa  le  sue  guarentigie  nel 
Codice  penale,  e le  sue  speranze  nelle  ricom- 
pense dello  Stalo.  Ma  basta  Un  qui  ; noi  diremo 
soltanto,  che  scrivendo  sul  fanatismo  antireli- 
gioso non  abbiamo  voluto  giudicare  la  rispon- 
sabilità  che  i governi  contraggono  verso  la  ci- 
vilizzazione associandosi  a quel  sistema  di  sepa- 
razione decisa  tra  la  vita  civile  e la  professione 
dei  principi  religiosi.  La  politica  non  è che  ciò 
eli  essa  può  essere,  cioè  una  serie  di  accomo- 
damenti, di  convenzioni  ; i suoi  atti  sono  tal- 
volta una  necessità,  ma  talvolta  sono  una  de- 
bolezza, sempre  una  transazione,  e rare  volte 
una  ispirazione  della  semplice  verità.  Se  dun- 
que essa  iia  riuuuziato  all'appoggio  sulla  reli- 


gione. essa  ha  voluto  chinarsi  davanti  le  esigen- 
ze del  fanatismo  di  cui  parliamo  ; fanatismo  die 
avrà  delle  conseguenze  ancora  più  tristi  per 
l'umanità,  se  V esperienza  delle  sue  opere  al- 
meno non  serve  essa  medesima  di  ostacolo  ai 
suoi  progressi.  Imperciocché  quando  tutta  una 
nazione  sarà  stata  infetta  da  quel  contagio,  non 
avrassi  più  a disputare  sulle  forme,  ma  bensì 
sulla  possibilità  di  un  governo.  Estratto  da  un 
articolo  del  barone  G.  Manno,  nel  Repertoirc 
des  cannai ssances  usuelles , eie. 

FANCIULLA.  V.  VebgiMB. 

FANCIULLO.  V.  Figlio. 

F INDILLO  ( s.  ) , religioso  spagnuolo , e 
martire  sotto  i Saraceni,  era  nativo  della  citlà 
di  Acci,  la  quale  credesi  essere  la  stessa  di 
quella  di  Gundix  nel  regno  di  Granata.  Venne 
egli  condotto  a ('ordova  fino  dalla  sua  iufanzin, 
e professò  la  vita  religiosa  nel  monastero  di 
Tahana.  Il  suo  merito  proinulgossi  di  tale  ma- 
niera che  i monaci  d’  un'altro  monastero,  dello 
Pileinellar,  presso  Cordova,  lo  chiesero  e I’  ot- 
tennero per  loro  superiore.  Venne  altresi  inca- 
ricato della  direzione  d*  un  monastero  di  religio- 
se nel  medesimo  luogo.  Dirigeva  egli  questa 
doppia  comunità  con  uno  zelo  instancabile,  al- 
lorquando, essendo  Andato  a Cordova,  presen- 
tissi coraggiosamente  ai  giudici  maomettani 
che  stavano  processando  i Cristiani  sulla  loro 
religione,  e li  minacciò  de'  giudizi  di  Dio.  Que- 
st' azione  generosa  fu  causa  di  farlo  arrestare  ; 
e dopo  alcuni  giorni  di  prigionia,  gli  fu  tronca 
la  testa  li  i3  giugno  dell'  an.  833.  La  sua  sto- 
ria trovasi  nel  3 ° libro  «Ielle  memorie  dei  mar- 
tiri del  IX  sec.  sotto  i Saraceni  , scritte  da 
S.  Eulogio,  sacerdote  di  Cordova,  il  quale  fu 
testimonio  de'  loro  patimenti,  e poscia  compa- 
gno del  loro  martirio,  llaillet,  t.  2,  i3  giugno. 

FANEA  '*  FA  NEO  f eb.  fiorito , dal  vocabolo 
parak  ) , padre  di  Giosafat,  della  tribù  d'  Is- 
sachar.  3.  Reg.  c.  4,v.  17. 

FA  NED  A ( eb.  separazione  , da!  vocabolo 
parati  ),  uno  dei  capi  dei  Nalinimii  c dei  ser- 
vi di  Salomone.  1 F.sdr.  c.  2,  v.  55. 

FANÉ  Itosi.  Vhanerosis , dal  greco  phanr- 
ros , manifesto.  Titolo  di  un  libro  dell'  eretico 
Valentino,  in  cui,  secondo  la  testimonianza  «li 
Tertulliano  ( Ad  versus  Ilaereticos.  cap.  XXX. 
e XXXI  ) si  contenevano  molti  arcatii  dettati 
da  una  malvagia  femmina. 

FANGfe  ( D.  Agostino  J,  nativo  di  lfatlon- 
Chàtel,  diocesi  di  Verdun,  professo  dell'  abba- 
dia  di  Munsler  li  21  giugno  1728,  ordine  «li 
S.  Benedetto.  Calmel  ci  fa  sapere  nella  sua  Bi- 
blioteca lorenese  stampata  in  Nancy  nel  17^1, 
che  Fango  suo  nipote  era  pur  allora  suo  coa- 
diutore nell'  abhadia  di  Senones  ; eh*  egli  avea 
insegnalo  con  onore  le  umane  lettere,  la  filoso- 
fia e la  teologia,  e che  occupavasi  di  un  gran- 
de trattato  latino  dei  sacramenti  in  generale  ed 
in  particolare.  Noi  per  altro  non  sappiamo  se 
quest’  opera  sia  stata  pubblicata  dopo  quel  tem- 
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no  ; • Calmet  ci  fa  sapere  ancora  die  Fangé  ha 
Fatto  stampare  in  Einsiden,  o Madonna  degli 
eremiti,  un*  opera  intitolata  : Iter  ìlclnetieum , 
con  figure,  che  è un  racconto  di  quanto  egli  ha 
veduto  in  (svizzera  , nel  viaggio  che  vi  fece 
nel  1748.  Abbiamo  eziandio  di  Fangé,  nbb. 
di  Seoones,  una  lettera  sulla  morte  di  Galmet 
ano  zio,  cui  è succeduto  ; questa  lettera  trovasi 
nelGiornalecristiano.de!  gena  1708, pag.  181; 
la  quale  lettera  abbiamo  di  già  citala  all'  arti- 
colo di  Calmet,  dove  per  un  errore  di  stampa 
è stato  scritto  Fongé  invece  di  Fango. 

FAXO,  città  della  provincia  d'  Umbria  negli 
Stati  di  Roma,  in  riva  all’  Adriatico,  non  molto 
discosta  dalla  foce  del  Mclauro.  E 1 5 miglia  a 
maestro  distante  da  Sinigaglia,  8 a greco  da 
Pesaro  e 18  a libeccio  da  Fossonibronc.  Chia- 
mossi  anticamente  Fanum  Fortunae , da  un 
tempio  eretto  dai  Romani  alla  dea  Fortuna  dopo 
la  vittoria  riportata  in  quelle  vicinanze  , nel- 
1’  an.  547  di  Koma,  contro  Asdrubale,  fratello 
di  Annibaie,  generale  dei  Cartaginesi.  Pompo- 
nio Mela  la  chiama  Colonia  Fané* iris,  e Vi- 
truvio  dice  che  anticamente  il  suo  nome  era 
Julia  Funcslris , in  onore  dell’  imperatore  Au- 
gusto, che  T aveva  circondala  di  mura.  'Potila 
minò  questa  città,  che  venne  riedificata  da  llcl- 
lisario.  Fu  per  lungo  tempo  dominala  dai  Ma- 
Intesta  : quindi  fece  parte  degli  Stali  Pontefici. 
S.  Paterniano,  il  quale  fu  il  primo  vescovo  di 
Fano,  è altresi  stato  il  primo  che  vi  predicò  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  ed  e anche  in  oggi  il  san- 
to protettore  della  cattedrale,  dove  riposano  le 
sue  reliquie.  11  vescovo  di  Fano  è annoveralo 
fra  i prelati  della  provincia  romana  ed  è imme- 
diatamente soggetto  al  papa,  che  vi  mantiene 
un  delegato  pontificio.  La  cattedrale  è dedicata 
alla  Assunzione  della  IL  Vergine.  Il  capitolo  di 
Fano  componesi  di  un  prevosto,  di  un  arcidia- 
cono, di  iiu  penitenziere,  di  un  teologo,  di  1 2 
canonici  e di  alcuni  prebendari.  IVacque  in  Fa- 
no il  papa  Clemente  Vili  Aldobrandini,  mentre 
suo  padre  era  governatore  della  città.  Questa 
diocesi  conta  20.000  anime,  fra  le  quali  non  più 
di  8000  abitanti  in  Fano.  Altre  volte  aveva  am- 
pi sobborghi  che  furouo  distrutti  interamente 
dai  Turchi  nel  1487,  allorché  lloccolino  daOsi- 
1110,  essendosi  impadronito  del  supremo  potere 
della  sua  patria,  chiamò  in  suo  soccorso  gli  Ot- 
tomani. — 8.  Paterniano  fu  il  primo  vescovo 
di  Fano,  verso  I’  an.  3oo,  regnali  io  1*  impe- 
ratore Diocleziano  : occupò  la  sede  di  Fano 
per  4?  anni  e morì  alli  i3  di  nov.,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa.  — Fra  i successori 
di  S.  Paterniano  furonvi  alcuni  altri  santi  e di- 
versi insigni  prelati,  cioè: — S.  Eusebio,  che  fu 
ai  cono,  di  Roma,  nel  5o4,  sotto  il  pontificato 
di  S. Simmaco. La  sua  festa  si  celebra  alli  18  di 
aprile. — S.  Fortunato, 5. "vescovo, che  vendè,  col 
consiglio  del  papa  S.  Gregorio,  i vasi  sacri  per 
riscattare  i Cristiani  caduti  nelle  mani  degli  in- 
fedeli. S.  Gregorio,  1.  5,  epist.  i3.— -S.  Orso, 


successore  di  S.  Fortunato,  ili  cui  si  venerano 
le  reliquie  nella  cattedrale  di  Fano  alli  1 5 mag- 
gio. — Rinaldo,  16.0  vescovo,  trasportò  il  cor- 
po di  S.  Fortunato  nel  1012.  — Cosimo  Gheri, 
di  Pistoia,  nipote  del  card.  Ercole  Gonzaga, 
che  fu  eletto  nel  i4  ghigno  i53o,  dal  pontefice 
Clemente  VII,  non  avendo  ancora  l’età  pre- 
scritta dai  canoni  : morì  nel  i537  di  anni  a4- 

FA,\()  ( Àbramo  da  ),  figlio  di  Mosè.  lln  suo 
Commento  stilla  Cantica  trovasi  ms  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  nel  cod.  23o.  Il  Catalogo 
attesta,  che  è letterale  c mistico.  De  Rossi,  Aut. 
ebrei. 

FAVO  (Mknacitej*  Azaria),  rabbino  di  Reg- 
gio e di  Mantova,  dove  morì  assai  vecchio 
nel  1620.  L’  Aboav  lo  chiama  col  nome  d'  Eni- 
manuele  e ne  fa  nella  sua  ;Y omologia  dei  grandi 
elogi  e per  la  sua  estrema  dottrina  c per  la  sua 
virtù  Instruiva,  egli  dice,  tutti  con  molla  carità 
ed  amore,  quindi  era  da  lutti  amato  e rispetta- 
lo. Egli  scrisse  molte  opere  cabalistiche,  parte 
mss.  e parte  stampate,  e delle  Quistioni  o De • 
cisioni  legali  stampate  in  Venezia  senza  anno. 
Di  quelle  prime  delle  quali  lungamente  parla  il 
Wolfio  nel  I e III  voi.,  sotto  il  n.  1 4Ì7,  la  prin- 
cipale e più  rinomata  è senza  dubbio  quella 
clic  porla  il  titolo  di  Assarà  maamaroth  ossia 
Dieci  trattati,  ne’  quali  secondo  i principi  del 
Furia  tratta  del  giorno  dell’ estremo  giudizio, 
del  primo  giorno  dell’ anno,  di  anello  dell’espia- 
zione, degli  attributi  di  Dio,  delle  virtù  morali, 
dell’  esposizione  di  vari  lesti  biblici  ed  altri  molti 
argomenti  I primi  sono  stali  stampati  in  varie 
città  ed  alcuni  anche  commentati.  V.  il  Wolfio 
suddetto,  t.  1,  pag.  772,  ed  il  Sabtai,  png.  60. 
L’  Azulai  nomina  con  molta  lode  un  ms.  suo 
intitolalo:  Compendio  dell  A IJes.  V.  De  Rossi, 
Autori  ebrei. 

FAXOXE.  Vario  è il  significato  della  parola 
Fanone,  come  è Avvertilo  nelle  note  all’  Ordine 
Romano  del  P.  Mahillon,  a pag.  554  5 poiché 
qualche  volta  significa  I’  ombrello  od  il  baldac- 
chino che  miticamente  si  portava  sopra  il  capo 
del  sommo  pontefice  : talvolta  invece  si  addila 
con  esso  lo  stendardo  pendente  da  un'  asta, 
detto  volgarmente  gonfalone,  come  ben  osservò 
il  Macri,  il  quale  aggiunge,  che  con  tal  voce 
molti  significano  il  velo  pendente  anticamente 
dal  braccio  del  sacerdote  o diacono  ora  chia- 
mato manipolo.  — Parlandosi  però  del  fanone 
pontificio  ed  unicamente  usato  dal  pontefice 
quando  celebra  la  Messa  si  deve  intendere  es- 
sere un  sottilissimo  velo  tessuto  con  quattro  co- 
lori, nei  quali  alcuni  riconoscono  i quattro  ele- 
menti, ed  è largo  palmi  Ire  e circa  quindici 
lungo,  il  quale  posto  sopra  il  capo  del  sommo 
pouleiice  ( vestito  già  del  camice  col  cingolo  ), 
ripiegate  le  due  estremità  sopra  le  spalle,  si 
veste  della  stola,  della  tunicella,  della  dalmati- 
ca e della  pianeta  e sopra  di  questa  si  ripiega 
la  parte  del  fanone,  posio  sopra  il  capo  in  mo- 
do, che  sopra  le  spalle  e petto  forma  quasi  una 
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mezzetta.  Parlando  Innocenzo  III  del  fanone, 
nel  I.  i.  De  tnisl.  Miti.  cap.  53,  cosi  ai  espri- 
mo : Romania  ponti/ex  poni  album  et  cinga- 
lum  allumi!  orate  guod  idem  eri  ae  /onori  : 
fyuod  circa  caput  inoolcii  et  replicai  super 
bumeros , legali/  pontifici»  ordini-m  segueiu, 
qui  posi  /incanì  strictam  et  zonom  induebatur 
Fpbnd.  E siccome  nella  sopravveste  del  sacer- 
dote mosaico  erano  (piatirò  colori,  cioè  d oro, 
giacinto,  cocco  e bisso,  significanti  i quattro 
elementi,  cosi  nel  fanone  del  pontefice  della 
Chiesa  cristiana  sono  equivalenti  colori,  per 
cui  corrisponde  con  ottima  consonanza  alla  fi- 
gura il  figurato-  Vedasi  intorno  a ciò  il  Duran- 
do nel  suo  Rationate,  I.  3,  cap.  9.  E da  no- 
tarsi, che  negli  antichi  cerimoniali  il  fanone 
viene  alcune  volte  nominalo  con  la  pa~ola  fa- 
con ; quindi  leggasi,  et  mitrarli  4 aliene  in  ca- 
pite supra  favonem  ; dalle  quali  parole  il  Ma- 
cri  prese  argomento  di  dire,  che  anticamente 
non  si  ripiegava  sopra  le  spade  ma  si  teneva  in 
rapo,  come  si  vede  in  alcune  pitture  antiche. 
Vollero  alcuni  che  il  fannne  fosse  usato  dai 
semplici  sacerdoti,  leggendosi  nell'  Ordine  Ilo- 
mano,  che  quando  il  vescovo  conferiva  loro 
r Online  sacerdotale,  tra  gli  altri  ricordi  dice- 
va : A ut  tur  cantei  tine  amichi,  alia,  ilota , 
fanone  et  casula  : ma  saggiamente  avverti  il 
Alacri,  che  si  deve  intendere  in  tale  parola  il 
mani|>olo,  mentre  di  esso  non  ai  fa  menzione 
alcuna  -,  e pure  è certo,  che  tra  i paramenti  sa- 
cerdotali doveva  includersi,  siccome  non  facen- 
dosi menzione  della  stola  viene  questa  signifi- 
cala con  la  parola  orarium.  E dunque  il  fano- 
ne ornamento  e veste  propria  del  sommo  ponte- 
fice celebrante,  nè  si  può  con  sicurezza  afferma- 
re in  qual  tempo  cominciasse  1'  uso  di  esso.  In 
un  messale  antichissimo  conservalo  nella  chiesa 
di  S.  Damiano  in  Assisi  leggasi,  che  dovendo 
il  papa  nel  giovedì  santo  lavare  i piedi  ai  pove- 
ri forni  se  pianeta  et  assumi 1 mantum  in  sca- 
pu/ir , impulito  super  cu/  ut  fanone  line  mi- 
tra ; ed  inoltre  che  il  papa  nel  venerdì  santo 
Facone  non  ulitur  : ma  non  sapendosi  quando 
fosse  scritto  il  sopraddetto  messale,  rimane  in- 
certa ancora  l'origine  del  fanone,  l.a  menzione 
più  certa  e più  antica  che  si  conosca  del  fann- 
ne. è quella  fatta  dal  pontefice  Innocenzo  III, 
nel  lungo  di  sopra  citato,  cioè  essersi  usalo  pri- 
ma del  sec.  XII,  in  cui  detto  pontelioe  vivea  as- 
sunto al  pontificato  ncll'an.  1 • 98,  secondo  il 
computo  del  Bellarmino,  De  script,  ecclesiali. 
pag.  33z.  — l a cagione  finalmente  per  cui 
questo  velo  chiamasi  fanone  è registrala  dal 
card.  Bona  a pag.  228  della  sua  l iturgia,  di- 
cendo essere  vocabolo  di  lingua  sassone,  che 
significa  un  velo  spiegato,  come  scrisse  il  Vos- 
sìo.  De  vitiis  semi.  I.  a,  cap.  7. 

FANTASMA.  V.  Appsrizio.vk 

FANTASTICI  : cosi  furono  chiamati  i (lisce 
poli  di  Giuliano  d'  Alicarnasso,  i quali  pre- 
tendevano, che  il  corpo  di  Gesù  Grislo  essendo 


incorruttibile,  semhrava  soffrire  per  In  pass:o- 
ne,  ecc.  ; ma  che  soffriva  soltanto  in  apparenza. 

FANTONI  ( Girolamo),  nato  in  Vigevano 
nell’antico  Milanese,  religioso  dell'ordine  di 
S Domenico,  era  rettore  degli  studi  nel  i5i5, 
in  Bologna,  fu  pure  inquisitore  della  fede  in 
Ferrara,  onde  Tu  soprannominato  Gimlsmn  da 
Ferrara  ; nrl’a  quale  città  mori  egli  all'  età  di 
circa  70  anni,  nel  i53z.  Abbiamo  di  Ini  le  se- 
guenti opere  : 1 Index  in  gualuor  votumina 
Coprenti , j teu  tabula  ut  diciluc,  toni  accura- 
te. ut  sigia 't  eam  b a/me  ri/,  lotum  balere  se 
Capreotum  sub  epitomale  perspicue  gloriaci 
possit.  2 ” Tabula  super  opera  Scoti  plurima 
emditiane  prò  scbola  dguinatis,  la  quale  com- 
parve in  Venezia,  in  4.  , nel  |588,  per  cura 
di  F.  Giulio  Issopio,  sotto  questo  titolo  : Repcr- 
tnrium  locupletisiimum  tam  librorum  guam 
senlentiarum  , guam  good/ibetorum  dnctoris 
subì  ili»  Joannir  Ihws  Scoti , olim  a doctissi- 
mo  P.  U.  E.  Hierongmo  de  Ferrarti»  Fanti- 
no F igtevanensi.  ord.  nraedic.  et  haereticne 
praritatis  inguisitore.  3,w  Comp-ndinm  uni- 
versae lecturae  abbati»  Panormihtni  super 
decretale 1;  Venezia.  i5(>4,  in  4."  Itoverla. 
Possevino.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.  prati. 
t.  2,  pag.  84- 

Fi;Vn!\CHEIU  (Fa  rro),  sacerdote  fioren- 
tino, del  quale  abbiamo  : U Giubileo  perpetuo 
de'  cavalieri  di  S.  Stef  ano,  papa  e martire , 
spiegalo  brevemente  da  Filippo  Fantungberi, 
sacerdote  fiorentino  a gloria  maggiore  di 
S.  D.  IH.  ed  in  ossequio  dicalo  dell  attesta 
beata  di  Cosimo  III , gran  duca  di  Toscana  e 
gran  maestro  del  detto  ordine  militare,  in  1*.* 
E questa  In  storia  dell'ordine  militare  dei  cava- 
lieri di  S.  Stefano  stabilito  in  Pisa;  Fautore  ri- 
ferisce l' insliluzione  di  quest'  Ordine  e la  bolla 
di  Pio  IV,  contenente  i privilegi  di  detto  Ordi- 
ne ; egli  spiega  questa  bolla,  e risolve  molli 
dubbi  0 casi  di  coscienza  che  v'  hanno  relazio- 
ne. Jovro.  de»  sacoos,  1709,  pag.  3»5  del- 
la 1.*  ediz.  e 229  de'la  a.* 

FVilliKI.  ( in  ebraico  riso  o visione  di  Dio, 
oppure  ehi  cede  Dio,  dalia  parola  rana,  vede- 
re e da  FI,  Dio  ),  figlio  di  tir,  della  tribù  di 
Giuda.  1 Par.  c.  4,  v.  4 

FtNIIEL,  figlio  di  Sesac.  I Par.  c.  8,  v.  a5. 

FANIIEL,  della  tribù  di  Aser,  padre  di  Anna 
la  profetessa.  Lue.  c.  2,  v 36,  37,  38. 

FANIIEL,  oppure  Fannefa,  città  al  di  là  del 
Giordano,  fabbricata  nel  luogo  in  cui  Giacob- 
be lottò  colf  angelo  e che  fu  data  alla  tribù  di 
Gad.  Gedeone  rovesciò  la  torre  di  Fanuel  o fe- 
ce morire  gli  abilauti  di  quella  città,  perché  gli 
avevano  negalo  il  villo  per  sè  e per  le  sue  gen- 
ti. Gerobcamo,  tiglio  di  Nabat,  ristabilì  questa 
città  ; e Giuseppe  dice  che  vi  fabbricò  un  pa- 
lazzo. Gene»,  c.  32,  v.  3o.  Judic.  c.  8.  v.  17. 
3 Reg.  c.  12,  v.  55.  Calme!,  Dii.  delta  Bibbia. 

**FABA  (S.), chiamata  altrimenti  Burgundo- 
fara,  vergine,  abbadessa  di  Farmouticr,  tcrri- 
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torio  di  Brio,  Bugundofara.  ora  figli*  di  Cha- 
oerico  od  ignori,  uno  (lei  principali  signori  del 
territorio  di  Hrie.  e sorella  di  a.  Cagnoaldo, 
vese.  di  l.aon  e di  S.  Faraone,  vesc.  di  Mcaux. 
Nacque  verso  la  fine  del  VI  sec..  e venne  offerta 
a Dio  menlr'era  ancor  giovanotta,  da  S.  Colom- 
bano, abbate  di  Luxeu.  che  passava  da  Mcaux, 
I"  an.  6m.  Essa  prese  il  sacro  velo  dalle  mani 
di  Condoaldo,  vesc.  di  Meaux,  dopo  essere  sta 
ta  per  qualche  lem  o perseguitata  perciò  da  suo 
padre,  e fabbricò  un  monastero  dis'ante  5 le- 
ghe da  quella  città,  in  un  luogo  detto  Khoriac, 
che  dicesi  al  presente  Farmoutier,  Essa  lo  go- 
vernò fino  alla  (ine  della  sua  (ita  con  molla  sa- 
viezza e santità,  purificandosi  essa  medesima 
continuamente  colla  preghiera  e colla  peniten- 
za, ed  applicandosi  a purificare  le  sue  figlie, 
facendole  confessare  tre  volle  al  giorno,  vale 
a dire,  che  esse  esaminavano  tre  volte  il  giorno 
la  loro  coscienza,  e manifesta1  ano  alla  loro  su- 
periora ciò  che  avveniva  nell'  anima  loro  ; ed 
a quel  che  p.ire,  mori  essa  verso  1'  an.  655  in 
età  di  quasi  fio  anni.  Veneravansi  le  reliquie 
nella  chiesa  del  suo  monastero,  e celebravase 
ne  la  festa  li  •j  di  die  Traesi  la  sna  storia  dal- 
le vite  di  S.  Colombano  e di  S.  Eustasio,  ab- 
bati di  Luieu,  scritte  in  due  libri  da  Giona,  mo- 
naco di  Bobbio,  la  quale  puossi  vedere  nel 
a.°  sec.  benedelt.  di  Mabillon.  Uaillet,  t.  3, 
7 die. 

FARA  ( eb.  ebe  erede,  dal  vocabolo  para  ), 
fu  servo  di  Gedeone,  che  andò  in  di  lui  compa- 
gnia a riconoscere  il  campo  dei  Madianiti.  Giu- 
die.  e.  7,  v.  io,  ta 

FARA,  città  della  tribù  di  Efraim  f i Mae- 
cab.  c.  q,  v 5o  ) Il  tosto  greco  la  chiama  Fa- 
raton  ed  è conosciuta  sotto  questa  nome.  Giri- 
ti ir  . e.  12,  v.  i5. 

FARAI  ( eb.  apertura,  dalla  parola  pattar, 
aprire  ),  di  Arbi,  uno  dei  bravi  dell’  armata  di 
liavide.  E altresì  chiamalo  Naharai,  fig'io  di 
Arbai.  i Par.  e.  il,  v.  87. 

FARAD  ( eb.  il  loro,  od  il  frutto  della  ma- 
dre, dal  vocabolo  par,  toro,  o dalla  parola  pa- 
ra, fruttificare,  e da  am,  madre  ),  re  di  Ceri- 
jnolh  o Jerimoth,  essendo  andato  in  socoorso  di 
Adonisedec,  re  di  Gerusalemme,  fu  vinto  da 
Giosuè  il  quale  lo  uccise,  quindi  lo  fece  appen- 
dere. Giosuè,  c.  10,  v.  3 ; c.  al,  v.  25,  26. 

FAR  av  ( eb  bellezza,  gi  rla,  ornamento, 
dnl  vocabolo  peer  ),  deserto  deH’Arabta  Pelrea, 
al  mezzodi  della  terra  promessa  al  nord  ed  al- 
1 oriente  del  golfo  Elanìtico.  Codorlahomor  ed 
i suoi  alleati  devastarono  il  paese  della  Penta- 
poli  fino  alle  campagne  di  Faran,  Agar, scaccia- 
la dulia  casa  d'Àbramo,  ritirassi  col  figlio  in 

3ueslo  deserto  Gli  Israeliti  vi  andarono  dopo 
' essersi  ritirati  dal  Sinai  Ivi  fu,  che  Mosè 
mandò  a visitare  la  terra  promessa.  Davide  ri- 
tirossi in  questo  deserto  per  sottrarsi  alla  per- 
secuzione di  Sanile.  Adad,  figlio  del  re  d' Idu- 
mea,  fuggendo  in  Egitto,  passò  per  questo  de- 


serto, nel  quale  tolti  i luoghi  di  dimora  o di 
rifugio  sono  scavali  nella  viva  rupe.  Genes. 
c.  il,  v.  6 ; c.  ai,  r.  ai.  Numer.  e.  io, 
v.  la.  1 Heg.  c.  a5.  v.  1 ; c.  3,  v.  11,  18. 

PARAR,  C'ttà  vescovile  della  terza  Palestina, 
sotto  la  metropoli  di  Pelra,  nel  patriarcato  di 
Gerusalemme.  La  città  di  Faran  essendo  stata 
minala,  la  sede  vescorito  fu  trasportala  in  un 
monastero  situato  sul  monte  Sinai.  Ed  è perciò 
che  Irovansi  dei  vescovi  sotto  il  tilo'o  di  Farai! 
o del  monto  Sinai.  — Il  monto  Sinai,  che  gli 
Arabi  chiamano  Gibel-Mousa,  perchè  Dio  sul- 
la cima  di  esso  diede  la  legge  agli  Israeliti  per 
mezzo  di  Mos™,  oppure  solamente  F.tlor,  che  si- 
gnifica la  montagna  per  eccellenza,  è situato 
in  una  specie  di  penisola, formalo  da  due  stretti 
del  mar  Rosso,  a alio  miglia,  ossiano  70  leghe 
comuni  di  Francia  al  sud-est  del  Cairo, e si  im- 
piegano ordinariamente  lo  giorni  per  giunger- 
vi.Bisogna  attraversare  il  deserto  «li  Sin  0 Sinai, 
che  è assai  alto  ed  il  passaggio  del  qua' e è 
molto  disastroso  Finalmente  si  giunge  in  una 
pianura  all’estremità  della  quale  s' innalzano  io 
due  montagne  di  Sinai  e d Oreb.Alla  sommità 
del  Siuai  fu  fabbricata  la  cappella  di  S.  Cateri- 
na : avvi  altresì  sul  monte  medesimo  un  mona- 
stero abitato  da  monaci  greci  e costruito  in  for- 
ma di  fortezza,  sotto  l' invocazione  della  stessa 
santa  (V.  S.  Catkmka).  La  chiesa  dedicata  al- 
la trasfigurazione  di  IN.  S.  è magnifica:  è tutta 
coperta  di  piombo,  e sostenuta  da  due  ordini 
di  colonne  ai  marmo.  Il  numero  dei  religiosi  è 
di  5o  circa,  e sono  <5o  comprendendovi  i frati 
laici  e coloro  che  vanno  allaquestoazionc.  Vi 
conducono  una  vita  austerissima.  1/  abbate  di 
questo  monastero  è un  arcivescovo  di  rito  greco. 
Onesto  prelato  entra  in  monastero  passando  dal- 
la porta,  quando  vi  è instal'alo  : tutti  i pellegri- 
ni invece  entrano  da  una  finestra,  guidati  dai 
frati  laici  che  vi  fanno  la  guardia  Vi  ono  4 
miglia  per  salire  dal  monastero  fino  alla  som- 
mila della  montagna,  dove  Dio  diede  le  due  ta- 
vole della  legge  a Mosè  Sulla  detta  sommità 
fu  innalzala  una  cappella  con  molla  proprietà 
ed  avvene  un'  altra  sotto  1 invocazione  di  Elia. 
Questa  montagna  è in  grandissima  venerazione 
presso  i Mussulmani  : e gli  Arabi  circonvicini 
proteggono  i Cristiani  che  là  si  portano  in  pel- 
legrinaggio, ricevendo  da  questi  una  piccola  re- 
tribuzione. — il  primo  dei  'esco  i di  Faran  o 
del  monte  Sinai  fu  Netra  0 Melerà,  monaco  del 
monte  Sinai  medesimo  ; si  trova  menzione  di 
questo  prelato  nel  libro  intitolato  : Verbo  Se- 
ti  io  rum.  ossia  Apopbthegmala  Palrum  a pud 
Colei,  t.  1,  Monum.  ecele ».  graec.  pag  479- 
Fra  i successori  di  Netra  al  vescovato  di  Faran 
farvi  Teodoro,  il  corifeo  dei  Monolelili,  con- 
dannato nel  enne.  Lateranense  del  64g  , e 
nel  6."  conc.  generale  del  680.  A Teodoro 
succedette  Simeone,  quindi  Giovio,  che  mori  in 
odore  di  santità  nel  io33.  Per  gli  altri  vescovi 
polrassi  consultare  il  t.  3 dell'  Gliene  durisi. 
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FARAONE  ( «'b.  che  dissipa,  oppure  che  tpo - 
glia,(\n\  vocabolo  parafi  (t)),nomc  comune  ai 
re  <1*  Esilio.  I più  conosciuti  nella  sacra  Scrit- 
tura sono,  <|nollo  sotto  cui  A bramo  discese  in 
Egitto  ( Genesi,  c.  i2,v.  io;e.  i5,  v,  i6,ecc.); 
«inolio  sotto  del  quale  Giuseppe  fu  innalzato  al- 
la carica  di  governatore  dell'  Egitto  ; quello  che 
perseguitò  Israele  e dalle  mani  del  quale  liberò 
Iddio  il  suo  popolo  ; quello  che  diede  ricovero 
ad  Adad,  tiglio  del  re  d'Idmnea  (3  Beg.  c.  1 i, 
v.  18  ) ; quello  che  diede  In  sua  figlia  in  con- 
sorte a Salomone  ( 3 Ueg.  c.  3,  v.  i ) ; quello 
che  ricevette  nel  suo  regno  (ìeroboarao.  suddito 
ribella  di  Salomone,  ed  assediò  Gerusalemme 
al  tempo  di  Hoboarno  ( 3 Beg.  c.  1 i,  v.  ho  \ 
c.  »4,v.  25,  e a Parali/),  c.  12,  v.  2,  5,  ecc.  ); 
quello,  col  quale  Ezechia  fece  alleanza  per  com- 
battere gli  Assiri;  quello  che  condusse  Gioacaz 
prigioniero  in  Egitto  ; e quello  cui  Ezcchiello 
minacciò  la  distruzione  del  suo  regno.  Vi  sono 
molte  incertezze  sul  principio  e sulle  diverse  di- 
nastie dei  Faraoni  : potrassi  a questo  proposito 
consultare  la  cronaca  di  Eusebio  e quella  di  Gior- 
gio Sincello  ; nell"  opera  dell’  inglese  Marsham, 
intitolata  : Canon  chronicus  eggpliacus,  eie. 
è trattala  la  stessa  quislione.  Genesi , c-  4»,  ed 
Esodo,  c.  1,  ecc.  4 Beg.  c 18,  v.  21.  Ezeeh. 
c.  29,  v.  3,  ecc.  Calmct,  Diz.  della  Bibbia . 

FA  RATO!»  (eb.  la  sua  dì si pozione,  la  sua 
spogliazione , dal  vocabolo  parafi  c dal  pro- 
nome an , sua  ),  città  della  tribù  di  Efraitn. 
Abdon,  giudice  d' Israele,  era  di  l aralon,  e fu 
ivi  sepolto.  Giudic.  c.  12,  v.  i5. 

FAR4LDI  ( Bruno  ),  religioso  dell'  ordine  di 
S.  Domenico,  era  figlio  di  Pietro  Antonio  e di 
Susanna  Bruni,  onesta  famiglia  del  borgo  di 
Toudon  nella  contea  di  Nizza,  diocesi  di  Glan- 
dèves.  Non  aveva  egli  per  anco  1 4 anni  com- 
piuti, allorquando  recossi  ad  Avignone,  dove 
suo  zio  paterno,  eh'  era  cappellano  e cavaliere 
di  Malta,  prese  cura  della  sua  educazione.  Non 
lardò  mollo  a conoscere  tutta  la  vanità  del  mon- 
do, c pieno  di  questi  giusti  sentimenti,  recossi 
nel  concento  dei  domenicaui  del  Thor,  della 


congregazione  del  SS.  Sacramento,  e della  ri- 
forma del  P.  Antonio  Lequirti,  dove  richiese 
egli  ardentemente  l’ abito  dell’  Ordine,  che  ri- 
cevette dalle  mani  del  P.  Arcangelo  Gabriele, 
nell'  agosto  dell’an.  1670.  Il  giovane  novizio, 
nella  piena  soddisfazione  de  suoi  voli,  da  quel 
fortunato  momento  non  pensò  più  che  ad  avan- 
zarsi egualmente  nella  pietà  e nelle  scienze  per 
le  quali  aveva  grandissima  altitudine.  Insegnò 
egli  per  circa  i5  anni  la  filosofia  e la  teologia 
con  buon  successo.  Ma  perch’  egli  non  era  me- 
no fornito  di  prudenza,  che  di  scienza  e di  pie- 
tà, i suoi  superiori  lo  misero  alla  testa  del  go- 
verno delle  case  della  sua  congregazione,  dove 
conservò  egli  sempre  la  piò  esatta  osservanza 
non  solamente  co'  suoi  esempi,  ma  altresì  coi 
suoi  discorsi.  F11  due  volte  vicario-generale  di 
tutta  la  congregazione  del  SS.  Sacramento,  e la 
governò  con  dolcezza  pari  alla  saviezza,  con- 
tribuendo molto  alla  fabbricazione  del  convento 
di  Visan.  Le  lettere  piene  di  tenerezza  che  gli 
hanno  indiritte  successivamente  i reverendissimi 
padri  Hhipoll.Brémond  ode  Boccadore.  generali 
delfordine  di S.Domenico,sono altrettanti  monu- 
menti autentici  della  stima  singolare,  ond’  essi 
l’hanno  onorato  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  li 
1 4 gennaio  dell  a».  1760, in  età  di  78  anni.  Noi 
abbiamo  di  questo  pio  e dotto  religioso  : 1/  la 
Vita  del  venerabile  P.  Antonio  Lequieu,  fonda- 
tore della  congregazione  del  SS.  Sacramento,  c 
quella  de' suoi  principali  discepoli  ; 2 * la  Sto- 
ria di  questa  congregazione  ; 3.°  alcune  Effe- 
meridi del  convento  di  Visan.  Queste  tre  opere 
sono  scritte  in  latino,  d’  uno  siile  puro  ed  ele- 
gante. Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  alcu- 
ne conferenze  scritte  in  francese  sopra  tutto  il 
Decalogo,  per  servire  ai  missionari.  Àvea  prc- 
seduto  per  molti  anni  alle  conferenze  ecclesia- 
stiche della  diocesi  di  Saint-Paul-Trois-Chà- 
teaux,  sotto  il  vescovato  di  Pietro  Francesco 
Saverio  di  Beboul  di  Lambert  (a). 

FARRKTI,  Farbelhi  o Far  belo,  ed  in  arabo 
Pharbeilh , sede  vescovile  della  seconda  Augii- 
slamnica,  sotto  il  patriarca  d’ Alessandria.  Tro- 


(1)  La  spiegazione  del  titolo  di  Faraone , che  trovasi  enunciata  in  questo  articolo  i una  delle  varie  date 
a quel  vocabolo  dai  dotti  orila  lingua  santa  della  Scrittura.  Altre  opioioai  ed  altre  congetture  vennero  pub- 
blicate intorno  al  sigm6calo  di  Faraone,  denominazione  generica,  clic  non  trovasi  presso  gli  autori  profani 
dell’  antichità  e ebe  dir  si  può  particolare  ai  libri  sanli.  Alcuni  dotti  hanno  creduto  di  trovare  net  nome  di 
Faraone  un  rapporto  con  quello  di  un  luogo  notissimo  io  Egitto,  risola  di  Pharot.  Bocbart  pensava,  ebe  Fa- 
raone significasse  cor  odi  ilio  ; altri  lo  spiegarono  per  vendicatore  appoggiati  ad  uno  dei  significati  di  pharat 
che  in  ebraico  ed  io  caldaico  è vendicatore  ; altri  invece  vollero  ebe  fosse  sinonimo  di  re.  Dopo  tante  con- 
getture sembra  più  vicina  al  vero  senso  di  quel  vocabolo  la  spiegazione  recentemente  pubbleata  dal  prof.  Ro- 
sellini  nella  soa  opera  sui  Mlonvmenti  deW  Egitto  e delta  Avbia,  ecc.  Egli  è <T  avviso  che  il  titolo  di  Fa- 
raone, comune  a tutti  i re  dell’  Egitto  anteriori  ai  Lagidi  o Tolomeì,  corrisponde  a Phri,  che  nella  lingua 
degli  Egizi  significa  Sole.  Nel  testo  originale  della  Bibbia,  dice  egli,  il  titolo  di  Faraone  sta  in  fatto  scritto 
Phrah  : clic  tale  è la  sua  naturala  pronunzia  un  poco  alterala  dai  Masoreli,  forse  non  a capriccio,  ma  per 
rendere  il  suono  egiziano  della  voce  Phrd,  il  quale  noi  non  conosciamo,  è vero,  ma  che  potè  probabilmente 
conservarsi  nella  tradizione  degli  Ebrei.  Quanto  poi  alla  serie  delle  XXXI  dinastie  eg<iiane  dei  Faraoni,  quan- 
to oli’  epoca  favolosa  cd  alla  storica  delle  medesime,  ed  alle  diverse  questioni  ultimamente  trattate  dai  dotti, 
se  cioè  le  dinastìe  suddette  furono  successive,  come  asserisce  Manetune,  oppure  se  alcune  di  esse  furono  con- 
temporanee, come  lrggesi  nella  cronaca  di  Eusebio,  potrassi  consultare  la  prclodata  opera  del  prof.  Roseltiuì, 
I.  I,  pag.  <j8  e seg. 

(j)  Memoria  manoscritta  comunicata  dal  R.  P.  lieginaldo  A Inori,  religioso  della  stessa  congregazione  c 
sicario  del  santo-ulti  zio. 


logie 


ed  by 


FAR 


FAR 


479 


vasi  uno  da’  suoi  vescovi,  chiamato  Alberione, 
fra  i Padri  del  concilio  di  Nieea.  Oricns  christ. 
t.  a,  pag.  562. 

lardella  ( Alberto  ).  nato  in  Sicilia  nella 
Colon. bara  nel  1620,  entrò  nella  religione  dei 
cherici  regolari,  nel  i632.  dove  fece  i suoi 
studi  e diventò  celebre  nella  filosofia  e nella 
scolastica  teologia,  che  insegnò  poscia  non  solo 
nella  sua  patria,  ma  altresi  in  Roma  ed  in  Pa- 
rigi nelle  case  del  suo  Ordine.  Fu  il  Fardella  il 
primo  tra  gli  scolastici  ad  insegnare  che  i de- 
moni e V anime  de  condannati  nell' inferno  era- 
no tormentate  da  un  fuoco  materiale  per  una 
unione  iposlatica  col  fuoco.  I. asciò  varie  ope- 
rette, tra  le  quali  la  principale  ha  per  titolo  : 
0 litica  incisi:  ilium,  seti  veritatis  fi dei t eie. 

FARDL  (Guglielmo),  nato  in  Gap  nel  1489* 
pertossi  assai  giovane  in  Parigi  c fu  reggente 

{>cr  qualche  tempo  nel  collegio  del  cardinale 
j e Moine.  Giacomo  Le  Fevre  d’  Etaplcs  suo 
amico  gli  inspirò  i nuovi  errori  che  Lutero 
spargeva  in  Germania  e Zuinglio  nella  Svizze- 
ra. Farei  fu  ministro  a Ginevra  prima  di  Calvi- 
no, ed  ivi  predicò  la  riforma.  Scaccialo  da 
quella  città  nel  1 538,  ritirossi  a Basilea,  e po- 
scia a Neufchatel  dove  mori  nel  i565.  Onesto 
novatore  si  ammogliò  in  età  di  69  anni.  Il  suo 
sapere,  che  era  mediocre,  venne  accompagnalo 
dalla  sua  ostinatezza  e dalla  sua  inclinazione 
per  ogni  sorta  di  opinioni.  Si  ha  di  lui  : i.°  La 
spada  dello  spirilo,  opera,  che  a malgrado 
della  singolarità  del  suo  titolo,  contiene  delle 
cose  assai  buone  contro  i libertini  ; essa  però 
insieme  con  le  altre  fu  messa  nell*  Indice  tri- 
dentino.  2.0  Della  santa  rena  del  Signore. 
3.°  Alcune  Tesi.  Questo  ministro  fu  accusato 
da  quelli  del  suo  parlilo  di  rinnovare  gli  er- 
rori di  Paolo  di  Samosata  ; ma  un  sinodo  di 
Losanna  lo  lavò  da  quest»  imputazione. 

FARES  ( eb.  divisione . rottura . dal  vocabo- 
lo paraseli  o partts  ),  tiglio  di  Giuda  e di  Ta- 
mar. cosi  chiamato  per  la  circostanza  della  sua 
nascila.  Genesi , c.  38,  v.  29. 

FARES  o SARFS.  figlio  di  Machir  e di  Maa- 
clia.  i Parai.  c.  7,  v.  16. 

FARES.  una  dplle  tre  parole,  che  Baldassnre 
vide  scritte  sulla  parete  della  sala  del  banchet- 
to, nel  quale  profauò  egli  i vasi  sacri.  Daniele , 
c.  5,  v.  2 5 . 

FAR  ET  ( iNicola  ),  nativo  di  Bourg  in  Urea- 
se,  ed  uno  dei  primi  membri  dell*  accademia 
francese,  recossi  a Parigi  molto  giovane,  dove 
affezionossi  a Vaugelas.  Bois-Boberl  c Gocfle- 
Icau,  all’ ultimo  de’ quali  dedicò  egli  la  sua  tra- 
duzione della  storia  d’  Entropio.  Fu  quindi  se- 
cretarlo del  conte  d’ Il  arcua  ri,  ed  intendente 
della  sua  casa.  Divenne  poscia  secretano  del  re, 
e mori  in  Parigi  nel  mese  di  seti.  i646  o 1649, 
in  età  di  46  ann»,  dopo  d’  aver  avuto  due  mo- 
gli. Abbiamo  di  lui,  oltre  la  traduzione  della 
storia  di  Eutropio  : i.®  L uomo  onesto , tratto 
dall’  italiano  di  lialdassare  Castiglione,  e stam- 


palo nel  1 633  ; clic  fu  anche  tradotto  in  ier>«- 
gnuolo  ; 2.0  una  Raccolta  di  lettere  che  pubbli- 
cò nel  1627,  e che  fu  ristampata  in  Parigi 
nel  i634,  in  2 voi.  in  8 * ; 3.®  la  Storia  cro- 
nologica degli  Ottomani,  alla  fine  della  storia 
di  Giorgio  Gasinola,  raccolta  da  Giacomo  di 
Lavardin,  Parigi,  i63i,  in  4 °?  4-*  un  Trattato 
delle  virtù  necessarie  ad  un  principe  per  gover- 
nare bene  i suoi  Stati,  Parigi,  162’Ì,  in  4.*; 
5.®  la  Prefazione  posta  in  fronte  alle  opere  di 
S.  Amando,  Parigi,  1629,  in  4-*;  6.°  parec- 
chie poesie  ; la  Vita  di  RciiaIo  II,  duca  di 
Lorena,  ed  alcune  memorie  del  conte  d’  Mar- 
court  che  non  sono  sfate  pubblicale  ; siccome 
non  è stata  pure  pubblicala  una  memoria  sugli 
statuti  delL  accademia  francese. 

FARFALLOTTO,  in  francese  Par  pai/ fot.  No* 
me  ingiurioso,  dato  già  in  alcuni  paesi  della 
Francia  ai  seguaci  della  pretesa  riforma  i quali 
cliiamavntisi  altresì  Ugonotti , cioè  Ca'vinisli. 
Rorel  dice,  clip  un  tal  nome  deriva  dal  correre, 
che  facevano,  incontro  al  pericolo  senza  timore 
e dall’  andare  qua  e là  cercando  la  loro  morte, 
come  fanno  le  farfalle,  elio  a forza  di  girare 
Ritorno  n'Ia  candela  accesa  terminano  col  re- 
stare abbruciate.  V.  Ugonotto. 

FA  REA  R ( eb.  che  produce  frutti,  oppure  il 
toro  de I toro,  dal  vocabolo  para , produrre,  o 
dal  vocabolo  par , toro  ),  mio  dei  fiumi  di  Da- 
masco in  Siria.  la  di  cui  sorgente  è nei  monti 
del  Libano,  e giunte  le  acque  presso  la  città  si 
dividono  iu  tre  rami,  uno  dei  quali  attraversa 
Damasco  e gli  altri  due  irrigano  i giardini 
ne' suoi  dintorni  : riunendosi  poscia  in  un  solo 
ramo  vanno  a perdersi  a 4 o 5 leghe  lontano 
dalla  città  dalla  parlo  di  settentrione.  4 Peg. 
c.  5,  v.  12.  (,'almet.  Di 'don.  della  Bibbia . 

FARFARELLO,  piccolo  demonio  o spirilo  fol- 
letto, che  si  crede  vedere  cd  intendere  nella 
notte. 

FARGE  All.  V.  F bubbolo. 

FARGUE  ( ft.  La  ),  abbate,  del  (piale  abbin- 
ino un’orazione  funebre  di  Luigi  XIV,  che  fri 
pronunciala  nella  chiesa  di  S.  Lirico  nel  1715 
e stampala  nello  sfosso  anno. 

FARI!  de  sois A ( Eimmamurle  ),  gentiluo- 
mo portoghese,  cavaliere  dell’  ordine  di  Cri- 
sto, ecc.  morto  in  Madrid,  nel  1649  nell'eia 
di  J9  anni,  lasciando  diverse  opere.  Discursos 
inorai es  y po/iticos.  — Imperio  de  la  China. 
— Commentario  sa  fa  In  zia  da  de  Loix  de  Ca • 
moens.  — Epi Ulema  de  In  historias  Por  tu - 
gvesas.  Quest'  ultima  opera  contenente  una 
storia  del  Portogallo,  condotta  lino  al  regno 
del  cardinale  Enrico,  fu  stampata  parecchie 
volle,  cioè  in  Ispagna  nel  1626  e nel  1672, 
in  Urusselles  nel  1677  o 1726,  ed  in  line 
nel  1730,  in  fol  INelPediz.  del  1780,  que- 
sla  istoria  è continuata  fino  a quell’  epoca. 
Alla  line  di  ciascun  capitolo  è stata  aggiunta 
una  conlinuazioue  cronologica  della  storia  sa- 
cra, delia  storia  ecclesiastica,  della  storia  prò- 
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fana  e dei  principali  avvenimenti.  Dopo  la  mor- 
te di  Faria  de  Sousa  furono  pubblicate  Y Euro- 
pa, 1*  Asia,  1*  Africa  portoghese  dello  stesso  au- 
tore che  sono  scritte  in  portoghese,  e che  for- 
mano 7 volumi  in  fol.  stampati  in  Lisbona. 
L’  Asia  portoghese  è sempre  stata  stimala  un'o- 
pera esatta  e curiosa.  Se  ne  conoscono  due  edi- 
zioni di  Portogallo  ; la  i.*  nel  i66fi,  in  fol., 
in  3 voi.  ; la  *.*  nel  1674*  (ili  Italiani,  i Fran- 
cesi, gli  Inglesi  hanno  tradotto  quest*  opera 
nelle  loro  lingue.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

Fi  IH  DA  (eb.  diriso,  separato,  oppure  mulo 
o cavallo , dalla  parola  par  ad  0 pered  ),  capo 
di  una  delle  famiglie  attaccale  al  servizio  di  Sa- 
lomone. 2 V.sdr . c.  7,  v.  57. 

FlRIN  (Francesco),  priore  di  N.  S.  Du-Val, 
pubblicò  la  storia  della  città  di  lloano,  conte- 
nente la  sua  fondazione,  i suoi  privilegi,  1*  ori- 
ine  delle  chiese  e dei  monasteri,  e la  notizia 
elle  famiglie,  3 voi.  in  12.®  Questa  istoria, 
stampala  per  la  prima  volta  nel  1668,  è stata 
ristampata  nel  1710,  con  aggiunte  e correzio 
ni.  Journal  des  satani,  1710,  pag.  3 1 9 del- 
la 1.*  ediz  , e 291  della  2. 

FARINACCIO  ( P*  spero  ),  celebre  giurecon- 
sulto, nato  iu  Poma  li  3o  ott.  i554,  studiò  in 
PadovA,  dove  si  rese  egli  abile  nel  diri* lo  ca- 
nonico e civile.  Recatosi  a Roma,  esercitovvi 
la  professione  d avvocato,  e quivi  si  fece  un 
piacere  fantastico  di  difendere  le  cause  meuo 
sostenibili.  \ enne  poscia  eletto  procuratore  fi- 
scale, la  quale  carica  esercitò  con  una  severità 
che  non  Aveva  egli  per  sè  medesimo,  e che  gli 
avrebbe  procuralo  dispiaceri  ben  meritali  se  la 
protezione  di  Alcuni  cardinali,  invaghiti  del  suo 
ingegno,  non  glieli  avesse  risparmiali.  Il  papa 
Gemei. tc  Vili  diceva,  a'iudeudo  al  suo  nume: 
Che  la  farina  era  eccellente , ma  che  il  sacco 
nel  quale  ir  «vacasi  non  valeva  niente.  Mori 
in  Roma  nello  stesso  giorno  eh*  era  nato,  li  3o 
oli.  1618,  in  età  di  t»4  anni.  Abbiamo  i3  vo- 
lumi delle  sue  opere  Ialine,  ricercate  dai  giu- 
reconsulti : i.°  Trattata*  de  hae/esi.  2*  De 
inanimitale  ecclesia*.  3."  Decis  rotae  tlom. 
4-°  Hepertorium  de  contrartihus.  5.“  He  peri, 
de  uh  ooluntatihus.  G.°  Prax>s  et  t /teoria  cri 
minali *.  7.®  Hepert.  jndtdale.  8.®  Consilia. 
9.*  Frammenta  10."  Decisioni*.  1 1 0 Fariar. 
t/uaest.  12.®  Traci,  de  le *ti bus.  i3.*  Dee is io- 
ne s posihumae  Giacomo  Filippo  Tomasini,  in 
Klog.  il lus ir.  vir«r.  Giano  ÌNicio  Eritreo,  Pi- 
nac.  1.  Imug.  illustr.  c.  i3a. 

FARINIER  ( Guglielmo  ),  dell*  ordine  di 
S.  Francesco,  era  nativo  di  Gonrdon,  nella  dio- 
cesi di  Cahors.  Ottenne  il  berretto  dottorale  in 
Tolosa  nel  1 344,  diventò  generale  del  suo  Or- 
dine nel  1 348,  e cardinale  del  titolo  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Marcellino  nel  1 356,  sotto  il  papa 
Innocenzo  IV.  Fu  legato  in  lspagna  per  ricon- 
ciliare i re  di  Gas  ligi  la  e d’  Aragona,  ed  ebbe 
il  bene  di  riuscirvi.  Mori  in  Avignone  li  2S 
agosto  1 36 1 , e fu  seppellito  nella  chiesa  del 


suo  Ordine.  Questo  illustre  cardinale  fu  uno 
de'  più  dotti  personaggi  del  sito  tempo.  Aveva 
scritto  alcuni  commentari  sopra  diversi  libri, 
tanto  sacri  che  profani,  alcuni  sermoni  ed  un 
trattato  del  cambio  e dell’  usura  Le  costituzio- 
ni di  S.  Bonaventura,  che  sono  state  nominale 
le  costituzioni  di  Guglielmo  Farinier,  non  han- 
no ricevuto  questa  denominazione,  che  in  quanto 
Farinier  ebbe  cura  di  farle  osservare  allorciuan- 
do  era  generale  del  suo  Ordine  A uberi,  lsior. 
dei  cardinali.  Wadding,  in  Annalih.  minor. 

Il  P.  Giovanni  di  S.  Auto'ùo,  Bihlioth.  unto . 
francisc.  t.  2.  pag.  38. 

FARISEI  ( eb.  uomini  zelanti,  che  corrono 
qua  e là  per  fare  un  proselito,  dal  vocabolo 
para , far  frutto,  e da  t*aa  o san,  cambiar  luo- 
go ).  I*a  setta  dei  Farisei  era  una  delle  piò  an- 
tiche e delle  più  considerabili  fra  gli  Ebrei. 
Non  se  ne  conosce  esattamente  I’  origine  : Ni- 
cola Serario  è d’  avviso  che  sia  cominciata  i3o 
anni  prima  della  venuta  di  G.  G. , nel  tempo  di 
Gionala  Maccabeo.  I primi  autori  furono  Scem- 
mai  ed  Hillel,  come  scrive  S.  Girolamo  sul 
cap.  8.®  del  profeta  Isaia,  dove  chiama  le  loro 
tradizioni  Deuterosis.  da  voce  grecA,  che  si- 
gnifica seconda  ordinazione  dopo  la  legge  scrit- 
ta. I Farisei  davano  molto  al  destino  ed  ai  de- 
creti eterni  di  Dio.  lasciando  però  sempre  al- 
l‘  uomo  la  libertà  di  fare  o di  non  fare  il  bene. 
La  riputazione,  che  si  acquistarono  pel  loro  sa- 
pere e per  la  loro  regolarità,  li  rese  ben  presto 
formidabili  agli  stessi  re  : di  maniera  che  Ales- 
sandro Gianneo  re  de’  Giudei,  il  quale  ebbe  più 
volte  occasione  di  |>enlirsi  di  non  essere  andato 
d’  accordo  coi  medesimi,  consigliò,  prima  di 
morire,  alla  regiua  sua  moglie  di  cattivarsi  la 
loro  benevolenza,  se  voleva  regnare  tranquilla- 
mente. — • Quando  Gesù  Cristo  comparve  in 
Giudea,  i Farisei  godevano  di  un  grandissimo 
credito  presso  il  popolo,  per  I opinione  che  ave- 
vano tutti  della  loro  dottrinn,  e per  la  fama  di 
regolarità  che  eransi  acquistala  colla  pratica  di 
una  quantità  di  digiuni  e d'altre  specie  di  mor- 
tificazioui  : ma  queste  buone  qualità  erano  gua- 
ste dallo  spirito  d*  orgoglio  che  li  dominava 
( V.  1*  Evangelo  passim  ).  — La  tradizione  de- 
gli antichi,  in  fatto  di  religione,  era  I*  oggetto 
principale  dei  loro  studi  ; Aggiungendo  poi  a 
queste  tradizioni  ciò,  che  essi  credevano  più  a 
proposito,  facevano  cosi  passare  i loro  propri 
sentimenti,  le  loro  parziali  opinioni  come  tradi- 
zioni antiche.  In  questa  maniera  avevano  so- 
praccaricato la  legge  di  una  infinità  di  pratiche 
frivole  ed  anche  penose  ; siccome  l avevano  al- 
terala code  loro  pericolose  interpretazioni  di 
articoli  importanti;  la  qual  cosa  viene  loro  rim- 
proverata da  G.  C.  nell’ Evangelo  (Marc.  c.  7, 
v.  io;  c.  12,  v.  12).  — L’  osservanza  del  sa  li- 
balo è uno  dei  punti  su  cui  esercitarono  mag- 
giormeule  la  loro  sagacilà,  ed  il  Salvatore  ebbe 
più  volle  a quistionare  coi  medesimi  intorno  a 
tale  argomento.  11  Salvatore  rimprovera  altresì 
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ni  Farisei  le  loro  lunghe  orazioni  in  pubblico, 
«li  divorare  quindi,  sotto  questo  pretesto,  le  abi- 
tazioni delle  vedove  : cosi  rinfaccia  loro  la  mol- 
ta cura  che  si  danno  per  far  un  proselito,  per 
poscia  renderlo  maggior  peccatore,  che  non 
era.  — I seguaci  di  questa  setta  non  condan- 
navano se  non  I*  azione  consumata  del  peccato 
e non  credevano  proibiti  i cattivi  desideri,  i 
pensieri,  i disegni  che  non  hanno  avuto  il  loro 
effetto.  Consideravano  l' anima  come  immortale 
e credevano  all’  esistenza  degli  spiriti  e degli 
angioli  : ammettevano  una  specie  di  metempsi- 
cosi delle  anime  dei  buoni,  le  quali  potevano 
passare  da  uno  in  un  altro  corpo  ; mentre  al 
contrario  quelle  dei  reprobi  erano  condannate 
a dimorare  eternamente  in  oscure  prigioni.  Eri 
«V per  una  serie  di  questi  principi,  che  essi  cre- 
dettero che  Gesù  Cristo  era  S.  Giovanni  batti- 
sta, od  alcuno  degli  antichi  profeti  .Sosteneva- 
no altresì  la  resurrezione  dei  morti  contro  i 
Sadducei  ( Atti,  c.  23,  v.  8.  Moti  c.  16, 
v.  1 4*  ; e c.  22,  v.  23).  — La  setta  dei  Fari- 
sei non  si  estinse  colla  caduta  del  tempio  : 
molli  Ebrei  d' oggigiorno  \i  appartengono  an- 
cora ed  i loro  sentimenti  sono  i medesimi  degli 
antichi.  I moderni  però  sono  meno  rigidi  sulle 
austerità  del  corpo,  ma  non  la  cedono  in  nulla 
agli  antichi  nella  vanità  e nell’  eccessivo  attac- 
camento alle  pretese  loro  tradizioni  I Padri  che 
hanno  scritto  intorno  le  eresie  ne  fecero  una 
della  setta  dei  Farisei.  Dovrassi  però  osservare, 
che,  qualunque  sia  il  disordine  trovato  nelle 
opinioni  o nei  costumi  delle  differenti  sette,  che 
dominarono  fra  gli  Ehm,  non  furono  però  esse 
mai  separale  di  comunione  dai  corpo  «iella  na- 
zione. Calmet , Dizìo n.  della  Hib  '-ia.  Com - 
meni,  sull' 8."  cap.  di S.  Matteo.  Di» gerì,  gulle 
gelte  degli  Ebrei  in  principio  del  commentario 
sopra  S.  Marco. 

FARISSOL  ( Abramo).  Questo  rabbino  è chia- 
malo comunemente  Perilzol,  ma  il  suo  vero  co 
gnome  è Farissol,  come  ben  dimostrò  G.  B.  De 
lto«si  nel  suo  catalogo  ragionalo  dei  codici 
mss  , al  n.  1 45-  iNac;|ue  in  Avignone  verso  la 
metà  del  scc  XV;  passò  poco  dopo  in  Italia  e 
fermossi  in  Ferrara  npl  1À7 2,  dove  compose  le 
principali  sue  opere.  Queste  sono  : Commento 
d*l  Pentateuco , inedito  e sconosciuto  , dello 
Pirché  tcmcanim  o Fori  dei  gigli,  possedtiln 
in  autografo  dal  predelle  G.  lì.  De  fiossi,  nel 
cod.  n.  201.—  Un  commento  del  litro  di  Gioì- 
he,  sin m palo  nella  Bibbia  grande  rabbinic  i di 
Venezia,  del  1 5 1 7,  ed  in  quella  d’Amsterdam 
del  1714. — Commento  del!  Kccletiatte,  ine- 
dito e posseduto  esso  pure  autografo  dal  De 
Rossi. — Scudo  d’ Abramo,  libro  in  cui  si  difen- 
de il  giudaismo:  ms.  nello  lìodlejana  e nell’Op- 
penheìmiana.  — Lettera  di  viaggi  del  mondo, 
clic  tratta  delle  «arie  parti,  città  e nazioni  del 
globo,  e tra  esse  ilei  fiume  Sabbatico  e dei  sup- 

riti  regni  epaesi  occupali  dalle  dieci  tribù, ece 
Bartoloccio,  f Htde  ed  altri  confutarono  il 
Col.  IV. 
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Farissol,  il  quale  è anche  contraddetto  dal  Luz- 
zato  nel  suo  Oticorso  circa  lo  Unto  degli 
Girti.  Scrisse  altresì  varie  Diticrtnzioni e Let- 
tere ed  (III  Compendio  dell'leagoge  di  Porfirio 
c dei  Libri  delle  categorie  t delle  interpreta- 
zioni d Aristotile , tutti  m*s.  nella  biblioteca 
del  succitato  G.  11.  De  Rossi.  V.  De  Rossi,  Au- 
tori Firei. 

**  PARLITI  ( P.  Dìnule),  storici,  nacqm1 
nel  1690  a San-Danello,  nel  Friuli,  da  una  fa- 
miglia nobile.  Avendo  abbracciato  la  regola  di 
S Ignazio,  terminò  i suoi  s udi  teologici  e fu 
mandato  da’  suoi  superiori  a Padova,  quindi  a 
Roma  dove  legossi  in  Amicizia  colle  perirne  piò 
distinte  di  quella  capitale  del  mondo  cattolico. 
Di  ritorno  a Padova  dedicossi  alla  predicazione 
Quivi  unissi  in  slretla  amicizia  col  P.  Ri  cupa  li 
suo  confratello,  il  quale  aveva  già  da  lungo  tem- 
po concepito  il  progetto  di  scrivere  una  storia 
sacra  dell’  Illiria;  e gli  abitanti  di  quella  contra- 
da procuravano  di  eccitare  il  di  lui  zelo  a tale 
riguardo.  Ma  capacissimo  di  fare  le  più  diffìcili 
e penose  ricerche,  mancava  il  P.  Ricepati  del 
tatto  e della  sagacilà  nec  ssaria  ad  uno  storico. 
Fino  dal  1720  aveva  egli  pubblicalo  un  prospet- 
to: ma  non  aveva  ancora  seriamente  cominciato 
quell' immenso  lavoro  , quando  il  P.  Parlatisi 
offrì  di  essergli  compagno  nel  difficile  incarico. 
L’ offerta  venne  avellala  con  gran  piacere: 
quindi  i due  gesuiti  partirono  insieme  per  f II- 
liria,  che  tutta  percorsero,  superando  molti  pe- 
ricoli, sostenendo  gravi  fatiche  per  raccogliere 
i materiali  necessari  per  In  storia  sacra  di  quella 
contrada  La  loro  raccolta  fu  immensa  : ma  il 
P.  Ricepati  mori  quasi  subito  dopo  il  suo  ritorno 
a Padova  nel  174.2:  per  cui  il  P.  Parlali  trovossi 
solo  nella  compilazione  della  grande  opera.  I 
documenti  diversi  stampati  e manuscr  iti  rac- 
colti senza  alcun  ordine  e senza  metodo  forma- 
vano soli  più  di  3oo  volumi  in  foglio.  (I  P.  Far- 
1-iti  impiegò  10  anni  nell  esarae  di  tante  carte  e 
nel  paragonare  fra  loro  i documenti  scritti  nei 
vari  dialetti  degli  Mavi  ed  in  un  latino  più  dir- 
ffcile  ancora  a comprendersi  da  un  uomo,  il 
quale  non  aveva  studiato  che  la  lingua  di  Vir- 
gilio e di  Cicerone.  A forza  però  di  tempo  e.  «li 
coraggio  giunse  a compilare  con  siffatti  in- 
formi materiali  la  Storia  ecclesiastica  della 
Dalmazia,  opera  curiosa  e dotta,  che  basta 
essa  sola  per  prò  urariili  una  d revo'e  fama 
Il  P. Parlali  morì  a Padova  ne'  1773. in  età  assai 
avanzata  La  sua  principale  opera  f Hlyricum 
Sacrum  è composta  di  5 tomi  i:i  6 volumi  in  fo- 
glio, stnmpati a Venezia  dal  17^1  al  177 5.  L’au- 
tore nel  1 u tomo , do|>o  di  avere  trattato  del- 
P origine  dei  Dalmati  e della  geografia  e delie 
successive  divisioni  del  paese  che  abitavano,  da 
la  storia  della  predicazione  del  Vangelo  e dello 
stabilimento  «lei  cristianesimo  in  quella  contra- 
da. Il  2.0  tomo  è diviso  in  2 parli,  di  cui  la  1 .* 
contiene  la  storia  della  Chiesa  di  valona,  e Ta  - 
ira lu  vita  delTiinperiitorc  Diocleziano:  gli  altri 
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volumi  non  presentano  nè  minor  varietà,  ne  mi- 
nore interesse:  l' ultimo  di  essi  fu  pubblicato  dal 
l\  Giacomo  Coirti,  che  il  P.  Parlati  erasi  asso- 
ciato nella  compilazione  della  sua  storia  K in 
quest'  ultimo  volume  che  trovasi  la  biografia  del 
P.  Parlali  Tutti  i dotti  hanno  lodato  questo  gi- 
gantesco lavoro  dei  tre  gesuiti,  ed  i censori  ne- 
gli Atti  di  Lipsia,  d'ordinario  severissimi  per  le 
opere  italiane,  Y hanno  essi  pure  raccomandato 
vivamente  all’  attenzione  pubblica.  Il  P.  Parlali 
proponevasi  altresì  di  pubblicare  la  sloria  civile 
e politica  dell’  llliria  e ne  avevagià  riuniti  i prin- 
cipali elementi:  la  persona  cui  aveva  egli  conti- 
dato  uno  dei  volumi  manoscritti  per  portarlo  da 
Padova  a Venezia  avendolo  perduto,  incominciò 
egli  di  nuovo  il  suo  lavoro  senza  palesare  il  mi- 
nimo rincrescimento  e senza  fare  lagnanza  al- 
cuna. Ind 'pendentemente  da  questo  monumento 
storico,  abbiamo  del  P.  Parlati:  Arti * criticae 
irucùia,  antiqui  tatù  objcctae > li  ber  singularis; 
Venezia,  1777?  in  4 ° Questa  dissertazione  pub- 
blicala dal  P.  Colei» , il  quale  vi  aggiunse  una 
prefazione  e varie  note,  è la  confutazione  dei 
principi  di  critica  adottati  da  Baillel,  Dupin,ecc. 
di  cui  il  P.  Parlali  notò  molli  errori.  Diogr.  unta. 
Jranc.  voi.  63. 

FARMACIA  o FARMACO.  Si  nell  antico  che 
nel  nuovo  Testamento  non  si  trovano  mai  que- 
sti vocaboli , se  non  nel  significato  di  magia  o 
mago. 

FARNAC  (cb.  toro  battuto , dal  vocabolo  par , 
toro,  e dalla  parola  naca,  battere),  padre  di 
Eliasafan,  della  tribù  di  Zàbulon. IYum.  c.  34» 
V.  2$. 

FARMSWORT  0 FARE WKRT  (R  ccardo).  lino 
de  primi  discepoli  di  Giorgio  Fox,  autore  della 
setta  fanatica  dei  Quacheri  o Tremanti  in  In- 
ghilterra, aggiunse  agli  empi  sognidcl  suo  mae- 
stro il  sistema  di  non  parlare  mai  a nessuno 
( neppure  a Dio  pregando  ) se  non  col  dare  del 
tu:  e compose  un  libro  su  questo  soggetto.  Fox 
appro\ò  la  sua  idea,  e questa  inciviltà  divenne 
in  seguilo  cd  è ancora  presentemente  il  caratte- 
re distintivo  dei  Quacheri.  11  P.Calrou,  Storia 
de'  Paurosi,  I.  I . 

FARO,  Farus , città  di  Portogallo  nel  paese 
detto  dagli  antichi  Cuneus  ager , che  presente- 
mente  è il  regno  d’Algarve,  è situata  dalla  parte 
di  Silves  e di  l^agos.  con  un  porto  sul  «olio  di 
( adice.  Questa  città  s’è  accresciuta  colle  rovine 
d Ossobona;  ed  ha  un  vescovato  su ffragan co  di 
Evora  fino  dall’ an.  1090. 

F I ROME  (S.),  vesc.  di  Meaux,  era  figlio  di 
Panerio  od  Agneri,  uno  de'  principali  signori 
di  Urie,  e de  primi  officiali  della  corte  di  Teode- 
berto,  re  d’Austrasia.  Venne  allevato  alla  corte 
di  questo  principe,  e fan.  6i3  ch'era  ancor  gio- 
vane passo  in  quella  del  re  Clotario  li,  presso  al 
quale  ebbe  un  grande  credito. Egli  peraltro  non 
servasene  che  a difendere  f innocenza,  a soste- 
nere i deboli,  a proteggere  hi  vedova  e f orfa- 
no, senza  che  queste  opere  di  carità  lo  dislraes- 
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sero  dagli  esercizi  della  'ita  interna.  Ma  una 
così  cristiana  condotta  neppure  lo  contentò  ; e 
volle  rinunziare  totalmente  al  mondo,  per  cui 
col  consentimento  della  sua  sposa  Blidechilda, 
ricevette  la  tonsura  elencale  nella  chiesa  di 
Meaux,  e ne  fu  scelto  vescovo  fan.  627  Go- 
vernò questa  diocesi  con  uno  zelo  instancabile 
e con  una  carità  univeisale.  la  quale,  senza  ri- 
fiutarsi mai  a nessuno,  dislinguevasi  particolar- 
mente verso  i servi  di  Dio  che  dall’ Irlanda  e dal- 
I*  Inghilterra  recavansi  in  Francia.  Nell’ an.  657 
assistette  al  a.°  conc.  di  Sens,  e morì  in  pace 
li  28  ott.  672,  dopo  45  anni  circa  d’episcopato 
e quasi  80  ai  vita.  Fu  seppellito  nell  abbadia  di 
S.  Croce,  eh'  egli  avea  fondata  oel  sobborgo  di 
Meaux,  che  dicesi  presentemente  di  Saint-Fa- 
ron-les-Meaui,dove  conservavasi  una  parie  delle 
sue  reliquie.  Mabillon,  Atti  benedett.  L 2.  Bail- 
Iet,  t.  3,  28  ott. 

FA  ROM  E (S.),  iS.  Faro,  abbadia  dell’ordine 
di  S.  Benedetto,  fondala  nel  VII  sec.  da  S.  Pa- 
rane, vesc.  di  Meaux  Essa  era  stata  fabbri- 
cata nei  sobborghi  di  questa  città  dalla  parte  di 
levante,  quantunque  |>ei  cangiamenti  che  sono 
avvenuti  dappoi  alla  slessa  città,  essa  si  trovas- 
se al  nord,  e fosse  dapprima  consacrala  sotto  il 
titolo  di  S.  Croce.  Ma  I affluenza  dei  divoti  che 
vennero  in  seguito  a predare  alla  tomba  del  san- 
to suo  fondatore,  le  grazie  singolari  che  vi  ri- 
cevevano per  sua  intercessione,  i frequenti  mi- 
racoli co’ quali  Iddio  onorava  il  cullo  che  i fe- 
deli rendevano  alle  sacre  sue  ossa,  fecero  qua- 
si subito  cangiare  di  nome  a questo  monastero, 
il  qmile  dopo  molli  secoli  non  ne  portava  più 
altro  che  quello  di  S.  Parane.  Questa  abbadia 
si  distinse,  fino  dal  suo  cominciamento,  per  la 
sua  regolarità  e pel  suo  fervore,  da  molti  altri 
monasteri,  ne’quali  purtroppo  si  era  introdotta 
di  già  la  rilassalezz».  La  fama  in  cui  sali  questa 
grande  regolarità  fu  quella  appuntoche  impegnò 
il  re  Pipino  a levare  alcuni  religiosi  dallo  stesso 
monastero  per  dare  principio  ad  istabilire  1’  ab- 
badia di  Pruni,  che  questo  principe  fondò  nelle 
Ardenne  nel  763.  Alla  stessa  faina  di  fervore  e 
di  regolarità  in  cui  erano  saliti  i religiosi  di 
S.  Parane  viene  attribuita  la  famosa  conversio- 
ne di  Ogero,  uno  de*  più  illustri  signori  della 
nozione  francese,  il  quale,  dopo  d’essere  dimo- 
ralo per  qualche  tempo  afa  corte  di  Cadorna- 
gno,  ed  in  quella  di  Desiderio  re  de' Longobar- 
di, e dopo  essersi  reso  celebre  colle  sue  imprese 
militari  che  gli  valsero  il  nome  di  grande  guer- 
riero, anche  fra  gli  inimici  della  nazione,  dis- 
gustassi del  mondo,  e spinto  dalla  grazia  che 
lo  illuminava,  recossi  a vestir  f abito  monastico 
in  Meaux.  Stette  dubbioso  dapprima  per  qual- 
che tempo  sulla  scelta  della  casa  in  cui  ritirar- 
si ; visito  molti  monasteri,  ne’quali  non  ritrovò 
bastevole  regolarità  da  persuaderlo  ad  entrar- 
vi. Finalmente  essendosi  recato  a S.  Farone  di 
Meaux,  entrò  travestilo  da  pellegrino  nel  coro 
della  chiesa,  mentre  i religiosi  stavano  canta»- 
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da  1’  uffizio  Teneva  egli  nella  mano  un  bastone 
cui  aveva  attaccalo  una  certa  quantità  ili  sona- 
gli, e per  una  soperchieria  cne  sembra  molto 
puerile  gettò  questo  bastone  in  mezzo  ai  coro, 
[ier  vedere  se  il  rumore  che  faceva  cadendo 
non  distrarrebbe  punto  i religiosi,  siccome  era 
avvenuto  altrove.  Ma  quelli  di  S.  barone,  più 
raccolti,  neppure  alzarono  gli  occhi,  eccetto  un 
sol  novizio,  il  quale  venne  punito  tostamente 
dal  suo  padre  superiore.  Ogero,  sorpreso  da 
queslo  raccoglimento  e da  questo  autore  per  la 
regola,  chiese  il  permesso  a Carlomagno  di  ri- 
tirarsi in  tale  monastero,  e 1'  ottenne,  Bebbenc 
con  istento.  Trasse  seco  nello  stesso  ritiro  uno 
de'  suoi  amici  per  nome  Benedetto,  il  quale,  se- 
guendo il  suo  esempio,  consacrassi  a ilio.  E fu 
a loro  riguardo  che  Carlomagno  concesse  la 
terra  di  Rez,  e donò  altri  beni  a quell'  abbadia, 
nella  quale  morirono  quei  due  buoni  religiosi, 
nel  IX  8ec.,  con  riputazione  d'una  grande  pie- 
tà. Vedevasi  quivi  il  loro  sepolcro , eh'  era 
uno  de' più  illustri  monumenti  delle  aulichità 
francesi  del  Basso  Impero.  Il  monastero  di 
S.  barone  fu  rovinato  dai  Calvinisti  nel  i56z  : 
essi  dopo  d'  aver  rolla  la  croce  e le  immagini, 
c d'avere  furiosamente  profanalo  tulli  i luoghi 
santi,  distrussero  o bruciarono  quanto  non  po 
lerono  trasportare.  Le  reliquie  di  S.  barone, 
patrono  e fondatore  dell' abbadia,  vennero  salve 
foriunataraente  da  quel  generale  saccheggio. 
Chiesi'  abbadia  cadde  quindi  in  una  si  grande 
rilassatezza,  che  la  disciplina  monastica,  che 
crasi  di  già  cominciata  a trascurare,  Irovossi 
totalmente  decaduta  al  cominciare  dell'altro  se- 
colo ; ma  i religiosi  della  congregazione  di 
S.  Mauro  che  vi  sono  stali  introdotti  nel  ilice, 
b aveano  si  bene  ristabilita,  eh'  era  I"  edificazio- 
ne della  città  e di  tutta  la  diocesi,  istoria  della 
chiesa  di  Aleaux,  t.  t,  pag.  33,  73,  358,  4*7- 
tini  Ita  eh  risi,  t,  8,  col.  if>88,  uov.  ediz. 

FUtOS  lofi,  pulce  o spezie  di  mascherino  che 
saltella,  dal  vocabolo  parosch  '.  uno  dei  capi 
«le1  le  famiglie  che  ritonmrouo  da  Babilonia  con 
Zorobabele,  i di  cui  discendenti  erano  in  nume- 
ro di  217».  i Esdra,  c.  2,  v.  3. 

FAR.SACI.lt,  citlà  della  Tessaglia,  situata 
a 5 0 6 leghe  al  mezzodì  di  Larissa.  all'  estre- 
mità di  una  pianura,  , la  quale  non  lm  più  di  4 
leghe  d’  estensione.  E celebro  per  la  battaglia 
clic  fu  data  in  quella  pianura  medesima  fra  Ce- 
sare e forni  co.  fresenlemcnte  chiamasi  Farsa 
ed  è una  delle  citlà  della  Turchia  europea  — 
barsaqiia  fu  nei  primi  secoli  del  cristianesimo 
un  semplice  : escovado , sulto  la  metropoli  di 
Ln  rissa , nella  diocesi  dell’  I Ili  ria  orientale:  ven- 
ne poscia  innalzala  al  rango  di  arcivescovado 
e 1'  arcivescovo  ottenne  altresì  il  titolo  ili  esar- 
ca. — 'I  re  sono  i vescovi  od  arcivescovi  di  ber- 
saglia nominali  nell  Oriate  ritriti.  ( 1.  2, 
pag  1 1 5 ) . ferrei»*,  ciò».  Stefano  e Michele. 

FAltS  VACATA  (eli.  riccla-lone  di  impurità 
corporali , dal  vocabolo  paraseli,  esporre,  rive- 


lare e da  rada,  impurità  delle  donne  ),  primo- 
genito  d à man,  il  quale  fu  appiccalo  come  suu 
padre,  il  nemico  degli  Ebrei,  Ester,  c.q,  v.  7. 

FAHIHIH  0 FA  Itili  ni  B ( eli  caldaia,  dal 
vocabolo  parar,  oppure  sobborgo,  dalla  parola 
parecar,  nome  di  luogo  ).  Nalanmelec,  eunuco 
del  re  Giosia,  aveva  la  sua  abitazione  vicino  al- 
1’  ingresso  del  tempio,  a barurim.  4 Heg. 
c.  23,  v.  1 1 . 

F I RV  AA>1  FS  ( Francesco),  dell' ordiae  do- 
gli agosliuiaai  nel  XV  II  sec.,  ha  pubblicalo  : 

1 Questioni  sull  attrizione,  o quale  è sialo  lo 
spirilo  del  conc.  di  Trento  relativamente  alla 
sufficienza  dell’ attrizione  servile  nel  sacramento 
della  penitenza  ; Lovanio,  1 666-  a.0  La  verilà 
e la  carità  0 lo  spirilo  del  concilio  sopra  queslo 
8 oggetto,  ivi.  3.“  Apologia  attuate  dell’  amore, 
ivi  4 “ Dispute  apologetiche  per  la  verilà  e la 
carità,  ivi.  5.°  Opuscoli  teologici  sui  sacramen- 
ti; Liegi,  1680.  Dopili,  Tao.  degli  aut.  eccles. 
del  Xr/I  tee.,  pag  2640. 

FASI,  aotica  melropoli  della  provincia  di 
Lazico.  V.  Lazico. 

FASA,  FASE  0 PASCE  A.  V.  Pasqua. 

FASIVO  ( baAncesco  ),  napolitano,  cberico 
regolare  nel  1621,  scrisse  un'opera  intitolala: 
La  riforma  de!  cristiano,  che  fu  stampala  per 
cura  di  Secondino  Itoncagliolo,  in  2 parti. 

FASIVO  ( Lo Renzo  Viola  ),  napolitano,  mi- 
nore osservatile  della  provincia  di  ferra  di  La- 
voro. visse  m principio  del  sec.  XVII  e scrisse: 
Arcana  fere  omnia  tum  t/ieologica,  cum  phi- 
loso/thica,  fuaesliones  dispulalas  ac  ttllimas 
voluntales  subititi  doctoris  Johannit  Scoli  ; 
Napoli,  1618.—  Tractatus  de  adjuoandis  in- 
firmis. 

FASI  IVO  ( Mattia  ),  da  Olranto.  delfnrdine 
de  predicatori,  visse  in  principio  del  sec.  XVII, 
e pubblicò  un’opera  intitolata:  Lume  e specchio 
della  virtù-,  Venezia,  1607. 

FASCI. VAZto  VE,  specie  di  malia  che  impedi- 
sce di  vedere  le  cose  com’  esse  sono  in  cifrilo. 
V.  Demonio,  Magia,  Stregoni. 

FASEA,  capo  di  una  famiglia  di  Nalinci. 
t Es Ira,  c.  2,  v 4q 

FASEA,  allro  capo  di  una  famiglia  di  Nali- 
nei.  2 Esdra,  c.  7,  v.  5i. 

FASEA,  padre  di  Ciojada.  2 Esdra,  c.  3, 
v.  6. 

faski.i  o FASEl.o,  Phaselis  ( eb.  passag- 
gio, oppure  zoppteamento  dalla  nascita,  dal 
vocabolo  phase,  passare  o zoppicare,  e da  ja- 
lad,  partorire,  nascere  ),  uorne  dì  luogo. 
1 Alaccab.  c.  i5,  v.  z3- 

FASELO  o FASRLA,  Phaselis,  città  vescovi- 
le della  Licia,  sollo  la  metropoli  di  Mira,  nella 
diocesi  d Asia,  situala  sul  pendio  di  una  colli- 
na Slrabone  ne  parla  come  di  una  citta  mollo 
celebro.  In  oggi  è allatto  minala  ; n«  vi  si  ve- 
dono che  pochi  casolari  componenti  il  villaggio 
chiamalo  Fionda  dai  Turchi.  Tilo-Livio  e f li- 
dio fanno  pure  menzione  dell'  antica  Phaselis: 
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clie  anzi  quest'  ultimo  la  colloca  nella  Panililia, 
mentre  non  è che  sui  confini  di  quella  regione. 
Non  conosciamo  che  3 vescovi  di  questa  città. 
Oriens  christ.  t.  i,  pag.  980. 

FASF.RUK  ( eb.  il  cantico  della  bocca , dal 
vocabolo  pe  bocca,  c da  sebur,  cantico  ),  no- 
mi' di  un  uomo  la  di  cui  famiglia  fu  estennina- 
ta  da  donata  Maccabeo,  perchè  i suoi  ligli  era- 
no del  partilo  dei  Bacchidi.  ■ Maccab ■ c.  9, 

1.  66. 

FAN  FA  ( eh  diminuzione  della  bocca,  dal 
vocabolo  patos , diminuire  e da  pe.  bocca),  ti- 
glio di  Jether.  1 Par.  c.  7,  v.  38. 

FASGA  (eb.  collina,  altezza,  fortezza,  dalla 
parola  piega  ),  montagna  del  paese  di  Moab. 
Aum.  c.  21,  v.  20. 

FASGUR  o FASSUR  (eb.  che  moltiplica  od 
aumenta  il  pertugio,  oppure  la  bianchezza,  dal 
vocaboloparcAo,  rispondere  0 intendere,  e dalla 
parola  eur,  buco,  pertugio,  caverna  0 bian- 
chezza ),  figlio  di  Emmer,  che  fece  mettere  Ge- 
remia in  prigione,  dopo  di  averlo  battuto,  e di 
cui  quel  profeta  predisse  le  umiliazioni.  Questo 
Fassur  fu  da  Sedecia  mandato  a Geremia  per 
sapere  se  il  Signore  libererebbe  il  suo  popolo 
dalle  mani  di  Nahucodonosorre;  ma  Geremia 
non  risposagli  altro,  se  non  che  il  popolo  d 1- 
sraele,  col  suo  re,  sarebbe  dato  nelle  mani  del 
suo  nemico  I figli  di  Fassur  ritornarono  dipoi 
da  Babilonia  in  numero  di  247.  1 Par.  c.  9, 
v.  12.  Cerem.  c.  20,  v.  t,  2;  c.  21,  v.  i; 
2 Esdra , c.  7,  v.  4i. 

PANIA IV A.  V.  Pulsimi. 

FANO  ( Antonio  ),  teologo  siciliano,  nato  nel 
i5op,  venne  nominato  canonico  de  la  cattedra- 
le di  Parigi,  nel  1 545.  L’  imperatore  Carlo  V 
gli  affidò  I'  abhadin  di  S.  Anastasia,  nella  dio- 
cesi di  Cefolù  in  Sicilia,  fan  i54(!:encl  ■ 56 1 , 
venne  eletto  vescovo  delle  isole  Gefalidi  e di  Ma- 
zara.  Passò  quindi  alla  chiesa  di  Girgenti  od 
Agrigento  nei  i56i,  e mori  li  28  oli.  1572,  in 
eia  di  63  anni,  lasciando  queste  opere:  i.’  Pe- 
rihertninia  Anlonii  Fasii.  cani  omnibus  serip- 
tis  praeceploris  sui  Uieronimi  Ualduini. 

2. “  Commenlartnrum  de  bello  germanico,  t/uod 
gestii  Carolus  E,  libri  duo.  3."  Modo  di  con- 
fessarsi. 4 ° Alcuni  commentari  sul  profeta  Da- 
niele e sull’  Apocalisse.  5.”  Processile  beati 
Joannis  Iddi.  Que-tc  due  ultime  opere  sono 
restate  mss.  Mongitore,  Bibliotheea  siculo. 

FASO  ( Beinardino  ),  religioso  di  S Dome- 
nico, nato  in  Palermo,  fu  poeta,  predicatore  e 
professore  di  teologia:  mori  in  Palermo  verso 
I au.  1684,  e lasciò  diverse  opere  in  italiano 
ed  in  latino.  Quelle  da  lui  pubblicale  in  italia- 
no sono,  fra  le  altre  : la  Notte  del  Natale,  pa- 
storale; la  Morte  di  S.  Itosalia,  |mcma  dramma- 
tico; le  cinque  Vergini  prudenti  di  Palermo. 
Queste  opere  furono  stampale  vivente  fautore 
nella  sua  pairia.  Le  seguenti  sono  ancora  mss. 
Puradisus  rh\ thmicus ; A omino  encomiastica 
ftiibus  sondi  J’alres  augustisstmum  Euc/ian • 


stiae  sacramenlum,  viri  fi  co  tn  cruccili,  el  S/ii- 
ritum  Sane  funi  Pnraclclum  honore  pruseguun- 
Itsr;  Marljrotogium  domini anum;  Cip  pene 
oirginitalis . Soovi  pure  altre  opere  scritte  in 
italiano  che  non  sono  stale  stampate,  siccome 
la  Rappresentazione  della  vita  e della  morte  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  della  Cena  del  Signo- 
re, ecc.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.  2, 
pag.  700. 

F ASOLO  (Ciaoi.ivo),  gesuita  di  Napoli,  mor- 
to nella  sua  patria  li  16  febb.  i63g,  il  quale 
Ila  lasciato  a cimi  commentari  sulla  1 .*  parie 
della  Somma  di  S Tommaso  in  3 tomi,  ne  qua- 
li tratta  di  Dio.  della  Trinità  e della  ('.reazione; 
l.ioue,  nel  1627.  Dupin,  Tao.  degli  aut.  ce- 
cie*. XVII  sec  pag.  1790. 

FASSAREAU  (Vincenzo),  gesuita,  nato  in 
Palermo  nel  <5gg,  insegnò  la  teologia  morale, 
e fu  rettore  del  collegio  di  Salerno.  Mori  li  29 
luglio  deli’an.  i663.  Abbiamo  di  lui  un'opera 
in  favore  della  Concezione  immacolata  della 
B-  Vergioe,  in  latino;  alcuni  schiarimenti  sulla 
Sacra  Scrittura,  e diversi  opuscoli  iu  Ialino  ed 
in  italiano  Mongilore,  Biblioth.  siculo. 

FASSF.All  (Piolo),  nalo presso  Mona  nel- 
l’ 11, ima.it,  entrò  li  9 seti.  1 6 d3  nell'ordine  di 
S.  Domenico.  Fu  licenzialo  in  Douai  nel  1671, 
fu  per  qualche  tempo  primo  professore  in  lai* 
vanio,  e definilore  delia  sua  provincia  nel  ca- 
pitolo generale  che  si  tenne  in  Roma  nel  1677. 
Governò  per  tre  volte  il  convento  di  Mons  in 
qualità  di  priore,  ed  ivi  mori  li  9 apriledel  1691. 
Era  desso  un  uomo  d'  un  ingegno  sottile  e pe- 
netrante , e mo  lo  attaccato  alla  dottrina  di 
S.  Tommaso.  Abbiamo  di  lui  un  opera  stampa- 
la in  12.*,  in  Douai  sotto  questo  titolo:  Auto- 
rità* Germani  Philuletis  Eupistini  contro 
praemoliones  phi  sica s prò  scientia  media  , 
exauthorata  prò  praemoli  oiibus  phgsicis  can- 
tra scientiam  mediato.  11  P.  Echard,  Script . 
ord.  praed.  I.  2,  pag.  728. 

fissivi  ( Vincenzo  ),  domenicano,  del  qu  - 
le  abbiamo,  fra  le  altre  opere:  De  vita  et  su- 
dili P.  Danielis  Conciliai1,  0.  P.  commentario s; 
Venetiis,  ex  tjpographia  S.  Thomae  Aguina- 
tis,  1762,  in  8.° 

FISSOVI  ( Liberato  ),  religioso  dell'  ordine 
delle  scuole  pie,  del  quale  abbiamo, olire  ad  al- 
tre opere  : De  piorum  in  sinu  Abrahae  beali- 
indine  ante  Christi  mortem\  Roma,  1 760,  io  4-° 
Il  P.  l’assoni  inlraprcsc  in  quest’  opera  a con- 
futare quello  che  aveva  detto  il  Gattonici  sulla 
dottrina  di  S.  Agostino,  relativamente  allo  sia- 
lo dei  fedeli  morti  prima  della  venula  di  Gesù 
Cristo,  in  un'opera  iulilolala:  Vindiciac  Augii- 
stinianae  ab  imputalione  regni  millenari!  , 
stampala  in  Cremona  nel  1747-  Fi  dà  a cerò 
passi  di  questo  Padre  un  senso  differente  da 
quello  che  loro  era  attribuito  dal  Cadonici,  e 
passa  sodo  silenzio  quelli  che  sembravano  evi- 
dentemente contrari  alla  dottrina  che  vuole  sta- 
bilire. 11  Cadonici  pretende  che  S.  Agostino 
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pen-asse  clip  i patriarchi  godessero  della  vista 
di  Diti  immediatamente  dopo  la  loro  morte  ed 
aranti  la  venula  di  Gesù  Cristo;  il  Fassoni  so- 
stiene che,  quantunque  privati  di  quella  vista, 
e rilegati  in  un  luogo  particolare,  eran  essi  tut- 
tavia felici,  per  la  speranza  di  vedere  Dio  un 
giorno,  per  lo  stato  di  grazia  in  cui  Irovavansi, 
per  la  certezza  in  cui  erano  di  non  poter  piu 
peccare,  per  la  compagnia  degli  altri  fedeli  i 
quali,  eom'essi,  attendevano  la  stessa  beatitudi- 
ne; finalmente  per  le  visite  che  facevnn  loro  gli 
angeli  per  annunciar  loro  il  tempo  della  venuta 
del  Messia.  Annali  tipografici,  mese  dì  feb- 
braio 1762,  pag.  107  e 108. 

FASSlfB-  V.  KjsGUR. 

PASTI,  fatti  dal  verbo  fari,  parlare.  I gior- 
ni fatti  erano,  presso  i Domani,  quelli  durante 
i quali  era  permesso  di  poter  attendere  a qual- 
che affare  in  giustizia,  e nei  quali  il  pretore 
eleva  dire  queste  tre  parole:  do,  dico,  addico. 
fasti  erano  presso  gli  stessi  Romani  il  calen- 
dario nel  quale  erano  marcati,  giorno  per  gior- 
no, le  loro  feste,  i loro  giuochi,  le  loro  cerimo- 
nie. Frano  anche  tavolette  sulle  quali  nolavansi 
gli  anni  dai  consoli,  e sulle  quali  si  registrava 
tutto  ciò  che  era  avvenuto  durante  il  loro  con- 
solato. Si  chiamano  ancora  fatti  gli  archivi  ed 
i registri  pubblici,  nei  quali  si  conservano  le 
memorie  storiche  intorno  agli  avvenimenti  pia 
notabili  di  ciascuna  nazione.  Egli  è in  questo 
senso  che  il  martirologio  è detto  i sacri  fasti 
della  Chiesa. 

FASTIDIO,  autore  inglese  del  V sec.  , che 
alcuni  dissero  vescovo  di  Londra,  ed  altri  ve- 
scovo dei  Brettoni,  senza  notare  la  sua  sede, 
a>eva  composto,  secondo  Gennadio,  due  tratta- 
ti, l’uno  intilo'ato  della  Vita  cristiana,  1’  altro 
dei  Mezzi  di  conservare  la  vedovanza  11  1 .“  fu 
pubblicato  dall’  Olstenio,  ricavandolo  da  un  an- 
tichissimo ms.  , col  titolo  di  vescovo,  e stam- 
palo a Roma  nel  1 663.  11  z °si  è perduto,  a 
meno  che  non  si  volesse  supporre  essersi  Gen- 
nadio ingannato,  ed  aver  fatto  di  due  scritti 
uno  scritto  solo.  Infatti  Fastidio  nel  cap.  1 5." 
della  sua  opera,  della  Vita  cristiana,  tratta  dei 
mezzi  di  conservare  la  vedovanza,  notando  nel 
principio  del  capitolo  stesso,  ch'egli  avea  com- 
pito ciò  che  si  era  proposto  di  dire  riguardo  ai 
precetti  della  vita  cristiana.  — Fastidio  si  rivol- 
ge in  questo  scritto  ad  uua  vedova,  eh'  egli  chia- 
ma sua  sorella  in  Gesù  Cristo,  e donna  santissi- 
ma e prudentissima.  Quindi  convien  corregge- 
re quanto  è dello  da  Gennadio,  cioè  che  l ope-a 
era  indirizzata  a certo  Fatale.  Il  ms.  di  Gorbia 
non  ha  la  parola  certo,  ma  il  nome  soltanto  di 
Fatale,  elle  può  essere  tanto  di  un  uomo  che 
di  una  donna.  Scorgevi  in  diversi  passi  che  fau- 
tore di  quest’  opera  era  infetto  degli  errori  di 
Pelagio,  che  si  erano  in  que’  tempi  sparsi  nel- 
1’  Inghilterra.  Egli  propone  alle  vedove  che  in- 
slruisee,  questa  orgogliosa  preghiera  che  S.  Gi- 
rolamo tanfo  rimprovera  a Pelagio,  e delia  qua- 


le gli  fu  fatto  un  delitto  nel  concilio  di  Diospo- 
li  : « Voi  sapete,  o Signore  quanto  queste  ma- 
ni che  innalzo  a voi  «i  mo  sante,  e quanto  sia- 
no pure  le  labbra,  colle  quali  io  vi  chieggo  mi- 
sericorlia.  « Il  trattato  di  Fastidio,  della  l'ita 
cristiana  , renne  ristampato  nell’  appendice 
del  t.  6. "dell’ultima  ediz.  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino. Dempslero  nella  sua  Storia  di  Scozia,  1.6, 
u.  556,  attribuisce  a Fastidio  una  cronaca  di 
Scozia  che  non  è conosciuta.  Gennadio,  degli 
Uomini  illustri,  cap.  56.  Unpio,  Bibliot.  t.  3, 
parte  2.  Ceillicr, S/or.  degli  aut. sacri  ed  ecclet. 
t.  1 4,  pag  286  e seg. 

FASTREDO,  abb.  di  Chiaravalle  nel  XII  sec  , 
è autore  di  una  lettera  diretta  ad  Omnìbono, 
vescovo  di  Verona,  e stampata  nella  Collezione 
dei  concili,  come  pure  nel  t 3.°  della  Bibliote- 
ca dei  Padri  cistcrciensi  di  Bernardo  Tissier. 
Questa  lettera  risguarda  il  concilio  di  Tolosa 
dell’  an.  1162  che  avea  riconosciuto  il  papa 
Alessandro  111  invece  dell'antipapa  Vittore  V, 
ed  il  conc.  di  Pavia  eh'  erasi  dichiaralo  per 
quest'ultimo. 

FASOR.  V.  Fisca. 

FATA-  Città  vescovile  d’  Africa  nella  provin- 
cia di  Numidia.  Aotitia,  num.  107. 

I tTAJA,  levita.  Esdra,  c.  io,  v.  s3. 

FATALISMO,  FATALE,  FATALISTA,  ecc.  : 
tutte  queste  espressioni  derivano  dalla  parola 
falum,  il  destino  : tutte  traggono  la  loro  ori- 
gine dalla  idea  che  tutto  o parte  di  ciò  che  si 
vede,  o di  ciò  che  succede  nel  mondo,  è l' ef- 
fetto della  necessità.  Le  parole  fatale,  fatai  tà 
si  adoperano  per  indicare  un  avvenimento  di- 
sgraziato, al  quale  non  abbiamo  potuto  oppor- 
ci. li  fatalismo  è altresì  il  fondo  di  tulle  ie  re- 
ligioni e di  tutte  le  dottrine  lilosofìche,  le  quali 
nnn  ammettono  I’  intervento  delle  leggi  della 
Provvidenza  negli  affari  di  questo  mondo.  Per 
falco  Diagora, come  per  il  capo  della  setta  degli 
Atei  del  X Vili  secolo,  Diderot,  il  destino  ola 
neces.-ilà  è il  Dio  unico.  La  predestinazione  dei 
Musulmani  vuole  conciliare  f impegno  del  de- 
stino colla  credenza  religiosa.  Lutero  e Galvino 
cercano  lo  stesso  risullamenlo  per  le  credenze 
cristiane,  a Iraverso  f oscurità  delle  loro  spie- 
gazioni sulla  natura  e sugli  effetti  della  grazia. 
Questa  sorta  di  fatalismo  trovasi  nelle  dottrine 
dei  solitari  di  Porto  Beale,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  fatti  per  estirparla.  — L'  aspetto  del  male 
morale  sulla  lerra  e la  difficoltà  di  conciliarne 
1'  esistenza  colla  bontà  e colla  onnipotenza  di- 
vina diedero  origine  al  fatalismo.  Coloro  i quali 
trovavano  troppo  assurdo  il  manicheismo,  ov- 
vero la  dottrina  dei  due  principi  P uno  buono  e 
I'  altro  cattivo,  lottando  incessantemente  P uno 
contro  1’  altro,  hanno  supposto  delle  leggi  ge- 
nerali per  P ordine  dell’  universo,  in  forza  delle 
quali  tutti  i fenomeni  e lutti  gli  avvenimenti  si 
incatenavano  necessariamente,  in  maniera  che 
P ordine  universale  era  ognora  mantenuto,  ms 
senza  tenere  conto  delle  particolarità  che  ci  ap- 
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parono  derogatori  di  quelle  leggi.  Tale  è I*  opi- 
nione di  coloro  i quali  riconoscono  la  Divinità 
rigettando  l'azione  perpetua  e speziale  della  sua 
provvidenza.  Era  la  dottrina  di  Voltaire.  Ai 
mali  ed  agli  errori  ben  di  sovente  stupidi  che 
atlliggono  il  genere  umano  il  solo  rimedio  era 
ai  suoi  occhi  lo  zelo  illuminalo  degli  amici  del- 
la umnnitv  Se  questo  sis'ema  non  nega  assolu- 
tamente P onnipotenza  divina,  urta  però  diret- 
tamente contro  la  giustizia  e la  bontà,  attributi 
non  meno  essenziali  dell'Ente  Supremo.  La  dis- 
grazia di  un  solo  uomo  virtù*  so.  V impunita 
dell’  oppressione  e del  vizio  , protesterebbero 
contro  quegli  attributi,  ('.osi  non  si  toglie  alcu- 
na difficoltà.  1/  azzardo,  il  destino,  la  necessità, 
parole  vuole  di  senso,  e le  quali  non  esprimono 
che  la  ignoranza  delle  cause.  La  ragione  e la 
coscienza  ci  vanno  ripetendo  die  vi  sono  per 
noi  delle  leggi  morali,  di  cui  noi  siamo  liberi 
di  rispettare  o di  violare  i precetti,  che  I’  ordi- 
ne rotto  in  questo  mondo  si  ristabilisce  in  un 
a'tro,  che  le  nostre  azioni  saranno  giudicate  a 
norma  delle  nostre  facoltà,  come  le  ricompense 
e le  pene  saranno  proporzionate  alle  colpe  ed 
ai  meriti.  Questi  dati  della  filosofìa  natura  V tro- 
vano nella  dottrina  cattolica  il  loro  compimento, 
la  loro  conferma  e la  loro  sanzione.  Termine- 
remo questo  articolo  dicendo  die  diconsi  fata- 
listi coloro  i quali  professano  il  desolante  siste- 
ma del  fatalismo.  Da  un  articolo  di  Oberto  de 
Vitry,  nel  lì  e per  lo  ire  drs  cotinuissances  uti- 
les,  eie. 

FATALITÀ,  necessità  di  un  avvenimento,  di 
cui  non  si  conosce  punto  la  cagione,  e che  gli 
antichi  attribuivano  ad  un  destino  immutabile. 
V.  Destino,  fatalismo. 

FATE  BEA  E FRATELLI.  V.  Fiuti  della 
CARITÀ. 

FATIIAIIIA  ( eb.  il  Signore  che  apre , dal 
vocabolo  jiathac , aprire,  e dalla  parola  Jah , 
Signore  ) levita.  2 Fedra,  c.  9,  v.  5. 

FATICI.  V.  Lavoro. 

FATI  ARI  LI  ( De  ),  giureconsulto  di  Lucca, 
nalo  il  i4  seti.  1627.  recossi  a Roma  nel  i65o 
per  perfezionarsi  nel  diritto  sotto  un  abile  av- 
vocato Nel  i654  fu  laureato  in  diritto  a Mace- 
rata, da  dove  rilornato  a Roma,  vi  esercitò 
su'le  prime  l'avvocatura,  quindi  fu  nominato 
giudice,  poscia  udilore.il  card.  Nicola  Acciaio- 
li, essendo  slato  mandalo  nel  1670  a Ferra- 
ra in  qualità  di  lega'o,  lo  prese  seco  in  qualità 
di  suo  udilor  generale,  di  giudice  del  tesoro  e 
di  suo  luogotenente  civile.  Innocenzo  XII  creò 
Farinelli  assessore  al  Campidoglio,  referendario 
d’ ambe  le  segnature,  presidente  della  camera 
apostolica,  ecc.  Clemente  XI  nel  ijofi  gli  atfi- 
dò  molti  altri  impieghi  distinti  Mori  nel  1719. 
Si  hanno  di  lui  : 1 ? De  rrferendariorum  v<>- 
tamitnn  tigna! urne  collegio;  Roma  1696. 
2.0  Trae tatas  de  tramiamone  pensionis  et  re- 
tponta jurit  ; Roma,  1709,  in  fot.  3.°  0’>ser - 
volto  net  ad  constitutionem  XLI C le  mentis  pa- 


pié FUI  nuncupatam  bulla  Baronum , et  re- 
sponsi jurit,  I.  1 f ; Roma,  1714,  in  fol.4'ol. 
4.°  y ita  beatae  Zitae , eirginis  fucensis  ex  ee- 
luslisùtno  codice  manuscripto  fide  li  Ir  r tran - 
sumpta  ; Ferrara,  1688.  Giornale  de  lettera- 
ti, t 3. 

PITTORE,  commissionario,  che  compra  o 
che  vende  per  altrui  conto,  insti  tutor,  prvxen- 
cta.  V.  Commissionario. 

FATUFL  f eh.  boccone  di  Dio , dal  vocabolo 
putii,  boccone  e da  In  parola  FI,  Dio  ).  padre 
do!  profeta  Cioele.  Gli  Ebrei  credono,  che  i pa- 
dri dei  profeti  siano  essi  pure  profeti,  (piando 
il  loro  nome  trovasi  notato  nella  S.  Scrittu- 
ra. Gioele , c.  i,  v.  1.  Calme!,  Di  zio  n.  della 
Bibbia. 

FATUR \ 0 FATTURI  (eh.  boccata  della  ru- 
giada, dal  vocabolo  path,  boccata  c (falla  pa- 
rola rasat,  innalliare),  città  e cantone  d'  Egit- 
to. Geremia,  c.  44,  v.  1,  i5.  Ezecb.  c.  29, 
v.  i4  e c.  3u,  v.  i4. 

F tU  ( eb.  che  grida  ben  forte,  dal  vocabolo 
paha  ),  città  dell"  Mimica  dove  dimorava  il  re 
Adar.  Genes.  c.  36,  v.  3g. 

P a Udirli  ( Dionigi  ),  nato  ad  Arles,  da  ono- 
revole famiglia,  si  fece  benedettino  nel  mona- 
stero di  Polinoro,  posto  nel  territorio  «li  Man’o- 
vn.  e pronunciò  i suoi  voli  il  2 maggio  del  i5o8. 
Egli  fu  mandato  Lati.  « 5 1 5 al  monastero  di 
Lerins,  dove  molto  alopcrossi  per  consolidate 
la  nascente  riforma  II  cardinale  di  Belley, 
avendolo  incaricato  della  direzione  del  mona- 
siero  delle  religio  e di  S.  Onorato,  o di  S.  Ni- 
cola di  Tarascnna,  dipendente  dall'  ahhadia  di 
Lerins,  egli  applicossi  con  zelo  ad  introdurvi  la 
regolarità  ; e r tornalo  a Lerins  ne  fu  fatto  nr  o- 
re,  suo  malgrado,  in  eia  molto  a-  anzala.  Mori 
nel  1062,  e lasciò  Ira  le  altre  opere  : 1 8 Piti 
di  i5o  lettere  scritte  in  latino  a diversi  per- 
sonaggi distinti  per  dignità,  o illustri  per  pietà, 
o per  dottrina  2.u  Molle  poesie  latine.  3.*  Al- 
cuni discorsi  cristiani.  4 w Un  trattato  della  ri- 
forma interna  5 0 Meditazioni  sulla  Pacione 
di  Gesù  Cristo  6.®  Una  esortazione  ai  monaci 
sulla  necessità  di  portare  la  propria  croce. 

.°  Due  discorsi  detti  in  occasione  della  morie 

i due  persone,  I*  uno  a Tarascona,  l’altro  a 
Vence  8.°  Alcuni  inni  per  l'iill'icio  di  S.  Aignl- 
fo  abbate,  e de' suoi  compagni  martiri  9 * l a 
descrizione  del  martirio  dei  medesimi  fanti  in 
versi  Ialini.  10  0 Un  avvertimento  ili  pro<a  ’nli- 
na  sulla  lettera  di  S.  Eucherio,  contenente  l e o- 
gio  della  vita  solitaria  Vi  ha  in  questi  scritti 
del  genio,  del  fuoco  e soprattutto  zelo,  unzione 
e pietà;  vi  si  trovano  anche  molli  falli  storici 
interessanti,  e delle  particolarità  intorno  a qual- 
che dotto  contemporaneo,  c ,1  quale  l'autore 
manteneva  corrispondenza  epistolare;  essi  ven- 
neio  raccolti  da  Vincenzo  barrali  di  Sa’erno, 
monaco  di  I erins,  e stampali  in  seguito  all  Olie- 
ra da  lui  pubblicata  col  titolo  di  t'.hron  dogta 
sane  lo  rum,  et  aliorurn  viro  rum  illuslrium , ac 
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ahbotum  sacrae  tnsulae  Lei  infinsi*  ; I .ione  , 
1 6 1 3 . in  4 ° Barrali  dice,  che  Faucher  aveva 
tradotto  dall'italiano  in  Ialino  loSpecchio  dell'uo- 
mo intcriore,  del  P.  Stefano  da  Fermo,  e compo- 
ste molte  altre  opere  che  rimasero  mss.,  e fra  le 
quali  avvene  uoa  sopra  le  Fpistole  di  S.  Paolo. 

F4UCIIKT  (Claudio),  letterato  del  sec  XVI, 
nacque  a Parigi,  ove  pervenne  alla  carica  di 
primo  presidente  alla  corte  delle  Zecche.  Egli 
applicossi  con  successo  alta  ricerca  delle  an- 
tichità principalmente  della  Francia.  Morì 
nel  1601  nell'età  di  62  anni,  mentre  si  sla- 
va stampando  la  sua  opera  intitolata  : Deca- 
denza della  casa  di  Carlomagno.  Il  P.Le  Long 
mette  la  sua  morie  nel  1608,  e non  parla  del  a 
sua  traduzione  di  Tacito.  Noi  abbiamo  anche 
di  lui  : 1.“  Le  Antichità  galliche  che  compren- 
dono gli  avvenimenti  sino  alla  venuta  dei  Fran- 
cesi. 2.0  Le  Antichità  francesi  che  comprendo- 
no la  storia  de'le  cose  francesi  da  Fararaoudo 
sino  ad  Ugo  Capeto.  3."  I nomi  ed  i sommari 
d*lle  opere  di  127  poeti  francesi.  4-°  L’origine 
dei  cavalieri,  degli  stemmi  ed  araldi.  5.  Un 
Trattalo  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana  pie- 
no di  tratti  storici  e curiosi.  Tutte  le  opere  di 
Claudio  Fauchel  furono  stampate  a Parigi  Tan- 
no 1610,  in  4 ° Esse  palesano  un  uomo  versato 
nelle  storie  francesi,  ma  credulo  per  quanto  ri- 
guarda i fatti,  noioso  e duro  nello  siile.  Dicesi 
clic  il  re  Luigi  X 111  si  disgustò  della  lettura  per 
essere  stato  obbligalo  a leggere  le  opere  di  Lan- 
che!. V.La  Croi*  du  Maine,  e du  Verdier  Vau- 
vipras  nella  loro  Biblioteca  degli  autori  franco 
si.  ed  il  P.  Le  Long,  Biblioteca  storica  della 
Fi  ancia , pag.  3o,  ecc. 

fai;  CU  Kilt  ( Michele  Le),  ministro  a Mont- 
pellier, quindi  a Charenton,  s’  acquistò  molta 
riputazione  presso  quelli  del'a  sua  setta  nel 
sec.  XVII.  Morì  il  i.°  aprile  1667  in  età  mollo 
avanzata.  Le  sue  opere  sono  un  trattato  del- 
T Eucaristia  contro  il  card.  Duperron,  in  fot. 
— Sermoni  sopra  diversi  lesti  delta  Sacra  Scrit- 
turo; Ginevra,  1 66 x e 1G62  — Trattalo  del 
gesto  dell  oratore,  1667.  Quest’ ultima  compar- 
ve col  nome  di  Courart,  benché  sia  certamente 
del  ministro  Le  Faucheur.  In  una  raccolta  inti- 
tolato, Preparazioni  e Preghiere  per  la  Santa 
Cena,  lodi  cui  3.‘  edizione  è del  i64^,  e la 
4-*  del  1649,  a Charenton,  ve  ne  sono  molle 
di  Le  Faucheur.  Moreri,  ediz  del  1759. 

FiCLQtCS  (D.  Enrico),  al»b.  di  Longeville, 
nato  a ì$.  Michele,  fece  professione  nell’  abba- 
dia  di  Munster,  ordine  ili  S.  Benedetto,  il  i4 
maggio  1 700  Si  ha  di  lui  una  dissertazione  ma- 
noscritta sul  Battesimo.  2.0  Una  dissertazione 
sul  Logos , di  cui  parla  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, contro  i Soci  mani.  3.°  lina  traduzione 
dal  greco  in  francese,  del  libro  di  Giuseppe,  in- 
titolato i Maccabei,  stampato  nei  commentari  di 
Calmet.  4-°  Tre  lettere  scritte  all’  abb.  Ugo  re- 
lativamente alla  sua  ediz.  di  Ercolano,  in  4 °* 
.Nancy,  1 720.  Si  hanno  anche  di  Faulques  mol- 


te olire  onere  meno  gravi  tanto  in  versi  che  in 
prosa.  Calmet,  Bibliot.  lor. 

FAUàfl. Geremia  parla  dei  fauni,  c.  5o,  v.  3g. 
f/abitabunl  dracones , curo  fattili*  Licerti*  ; 
i dragoni  vi  abiteranno  coi  fauni  che  si  nutrono 
di  fichi.  In  molli  esemplari  leggesi  sitarti*, 
con  fauni  crudeli  ed  assassini.  Caprini*  lezione 
è la  più  comune.  I fauni  sono  animali  selvaggi, 
e della  natura  delle  scimmie.  Essi  hanno  la  fac- 
cia quasi  simile  a quella  dell’ uomo.  Vi  sono  pa- 
recchi che  mettono  in  dubbio  la  loro  esistenza. 
S.  Girolamo  cerca  di  provarla  ne  la  vita  di 
S.  Paolo  l’eremita.  Egli  dice  che  S.  Antonio 
ne  incontrò  mentre  recavasi  a visitare  S.  Paolo, 
e che  ne  fu  portalo  uno  ad  Alessandria  ai  tem- 
pi dell’  imperatore  Costantino.  Non  sarebbe 
difficile  al  giorno  d’oggi  di  conciliare  queste 
opinioni  colf  esistenza  certissima  dell  orang- 
outang  che  ò della  natura  delle  scimmie  e clic 
si  avvicina  per  la  sua  somiglianza  all’  uomo 
molto  piu  che  gli  altri  animali  della  sua  spe- 
cie. Gli  antichi  onoravano  i fauni  come  divini- 
tà boschereccie  e campeslri.  V.  Calmet.  Diz. 
della  Bibbia , v.  Fauni  e Fauna*. 

FAU.YTEE  ( l. or enzo  Arturo),  di  I ancastre, 
gesuita  ni'  rio  li  28  febb.  1 5 y t , ha  fatto  stam- 
pare in  P«donia  diversi  trattati  di  con>roversia. 
Dupin  , Tac.  degli  aut.  eccles.  XVI  sec., 
pag.  i339. 

**  FAIR  (Cuido  db),  signore  di  Pibrac, 
quarto  tiglio  di  Pietro  du  Faur  signore  di  Pujols, 
presidente  al  parlamento  di  Tolosa,  fece  i suoi 
studi  a Parigi,  e viaggiò  poi  in  Italia  Al  suo  ri- 
torno, la  fama  da  lui  acquistatasi  nei  foro  di  To- 
losa, gli  fece  ottenere  una  canea  di  consiglie- 
re La  città  lo  spedi  in  qualità  di  deputalo  nel 
i5j9  agli  Stali  d' Orléans,  dove  presentò  al  re 
1’  atto  di  rimostranza  che  a*  ea  sleso  egli  stesso. 
Qualche  tempo  dopo  ebbe  la  carica  di  presiden- 
te, e Carlo  IX  lo  elesse  uno  dei  suoi  ambascia- 
tori al  conc.  di  Trento,  ove  sostenne  con  ardo- 
re gT  interessi  della  corona,  c la  pretesa  liber- 
tà della  chiesa  gallicana.  Il  cancelliere  de  X Ho- 

fùtal  lo  fece  nominare  av\ocato  generale  al  par- 
amento di  Parigi  nel  1 565;  ed  egli  fu  il  primo 
che  introdusse  nel  foro  la  vera  eloquenza.  Nel 
1570  fu  nominato  consigliere  di  stalo,  edue 
anni  dopo  compose  la  sua  celebre  /Ipulogia 
della  giornata  di  S.  Bartolommeo.  Seguì  in 
Polonia  il  duca  d’Anjo»,  che  ne  era  stalo  eletto 
re,  ritornò  in  Francia,  e fece  un  secondo  viag- 
gio in  Polonia,  o*’  ebbe  la  soddisfazione  di 
conchiudere  la  pace.  Enrico  111  gli  diede 
nel  IÒ77  una  carica  di  presidente  a berret- 
to, c la  regina  di  Nararra  e il  duca  d’Alen- 
con  lo  scelsero  a loro  cancelliere.  Egli  morì  a 
Parigi  all’  età  di  56  anni  nel  maggio  del  i584- 
Fu  seppellito  nella  chiesa  maggiore  degli  Ago- 
stiniani, dove  Michele  du  Faur  suo  figlio  dedi- 
cò alla  sua  memoria  T epitaffio  che  vi  si  legge 
ancora.  Si  hanno  di  questo  famoso  magistrato 
delle  difese  e delle  Aringhe,  un’  ccceihute  lei- 
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tera  latina,  sulla  giornata  di  S.  Bartolomeo,  la 
sua  apologia  in  risposta  alle  lagnanze  della  re- 
gina di  NAvarra  colla  data  del  1 58 1 e stampa- 
ta a Parigi  nel  1 635  in  8.®,  un  discorso  del- 
1'  anima  e delle  scienze  indirizzato  al  re  Enri- 
co III,  e qualche  poesia  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Quartine  di  Pihrac.Sono  versi  morali  che  con- 
tengono istruzioni  egualmente  utili  ed  aggrade- 
vole ricavate  dagli  antichi  filosoli  e poeti  greci. 

PAURE  ( Pietro  du  ),  di  S.  Jorry,  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  secolo,  fu  consigliere 
al  gran  consiglio,  poscia  referendario,  e linai- 
mente  primo  presidente  al  parlamento  di  Tolo- 
sa, dove  mori  di  apoplessia  mentre  pronuncia- 
va una  sentenza  1’  8 maggio  1600.  Si  hanno  di 
lui  : i.°  Commentarius  de  requlix  juris  anti- 
qui ; Lione,  1 566,  in  fui.  2.°  Doaeeamenon 
*ive  de  Dei  nomine  et  at  tribuni  ; Parigi,  1 588, 
in  8.°,  ove  trovansi  molti  passi  dei  Padri  e dei 
teologi  greci  e latini  rischiarati  e corretti. 
3.“  Semeslrium , Uber  primut  nel  1 5yo.  li' ter 
secundus  nel  i5y5,  2 voi.  in  ristampati  più 
volte.  4-°  Notae  in  Julii  Pan/i sente  nliarum 
libro 8 aitinone  : accedimi  ani •nadrertioneg  in 
notai  J arabi  Cnjacii  in  eunde/n  autorem, nane 
primum  editar  : notae  ad  Ulpiani  titulos  29, 
et  animadeersionrs  in  notas  Cnjacii  in  eun- 
dem  auctorem , 1571.  5.°  /ignotlicon,  si  ve  de 
re  a ih  le  tic  a,  ludisgue  veterum  qy  mnicis , musi- 
ci v,  atqne  circensibus  spieileqiorum  tracia  lux, 
tribù»  libris  compre 'iena.  6.°  Opus  tesse!  Ia- 
lina : elucubratum  denuò  amplificatimi , et  ab 
in  numeri s quae  in  priorem  editionem  irreps  - 
rant  mendis  vindieatum , ut  nunc  primum  in 
lucem  editimi  vi  Ieri  positi,  Lione,  1095,  in  4-° 
Tutte  queste  opere  ridondano  di  dotte  e curiose 
indagini.  Carlo  Paschal,  Pila  di  Pibrac.  Ball- 
ici, Giudizi  dei  dotti  sopra  le  crii,  gramma- 
ticali. 

PADRE  (Cisto),  primo  superior  generale 
dei  canonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia,  nacque  nel  i5q4  nel  villaggio  di  La- 
ciennes  , a quattro  leghe  da  Parigi,  vicino  a 
S.  Germano  in  l^aye.  Dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre Giovanni  Fan  re,  gentiluomo  di  una  famiglia 
d'  Alvernia,  entrò  nell’  abbadia  di  S.  Vincenzo 
di  Senlis,  dell'ordine  dei  canonici  regolari  sul 
finire  dell’an.  16 13.  Aveva  allora  19  anni.  Egli 
vesti  1 abito  il  18  febb.  161 4,  fece  professioue 
il  1.*  marzo  1 6 1 5,  e si  adoperò  da  quell' epoca 
a stabilire  la  riforma  in  quell  abbadia  senza  la- 
sciarsi scoraggiare  dalle  opposizioni  eh'  egli  eb- 
be a soffrire.  Il  card  de  La  Itechefoucault  abb. 
di  S.  Genoveffa  di  Parigi,  avendo  determinato 
di  riformare  quell’ abbadia,  vi  chiamò  il  P.  Pau- 
re con  12  religiosi  di  S.  Vincenzo,  e ve  li  sta- 
bili con  molla  solennità  il  27  aprile  1624. 
Molte  altre  case  avendo  abbracciata  la  stessa 
riforma  furono  erette  in  congregazione  sotto  un 
generale  elettivo  da  3 in  3 anni,  ed  il  P.  Pau- 
re venne  eletto  abbate  coadiutore  di  S.  Geno- 
veffa, e superiore  generale  di  quella  congre- 


gazione nel  primo  capitolo  generale  tenutosi 
il  10  olt.  i634-  Al  termine  di  3 anni  si  tenne 
un  nuovo  capitolo,  ed  il  P.  Paure  vi  fu  confer- 
mato ad  una  voce  nelle  cariche  di  abbate  e di 
generale.  Pgli  propose  in  quel  capitolo  delle 
costituzioni  e dei  regolamenti  fondamentali  del- 
la congregazione  per  compire  l’ opera  della  ri- 
forma che  costagli  incredihi'i  pene  lino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  il  4 nov.  1 644-  Egli  non 
aveva  che  5o  anni,  ma  crA  logoralo  dalle  fati- 
che e dalle  austerità.  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere,  delle  q tali  alcune  sono  stampate  ed  al 
Ire  mss.  Nel  numero  delle  prime  è il  suo  dizio- 
nario dei  novizi;  Parigi,  2."  ediz.,  1721,  in  4-" 
V.  la  Vita  del  II.  P.  Carlo  F àure  incominciala 
dal  P.  Lallemant  , terminala  dal  P.  Chartau- 
net;  Parigi,  1698. 

FA  II  II  K ( Giovanni  Andrei  ),  nata  il  r4  mag- 
gio 1608  a Puy-en-Velay  da  un'illustre  fami- 
glia, ricevette  r abito  di  S.  Domenico  ad  Avi- 
gnone nel  1627  dalle  mani  del  P Guglielmo 
Courset,  che  era  in  allora  priore  del  convento 
dei  domenicani  in  quella  città,  e che  fu  poi  mar- 
tire nel  Giappone.  Con  una  dilicata  complessio- 
ne il  P.  Paure  era  dotato  di  una  eloquenza  na- 
turai, e di  uua  grande  vivacità  di  spirito,  ac- 
compagnata ad  una  dolcezza  che  gli  guada- 
gnava tutti  i cuori.  Dedicalo  al  ministero  della 
parola,  poche  erano  le  quaresime  c gli  avventi 
eh’  egli  non  predicasse  in  qualche  cattedrale. 
Tolosa,  Bordeaux,  Montpellier,  Avignone  ed 
altre  città  I ascoltarono  sovente  con  frullo.  Egli 
faceva  anche  spessissimo  delle  missioni  Fu  an- 
che priore  in  vari  conventi  deila  sua  provincia, 
e due  volte  provinciale.  Il  papa  Clemente  X lo 
comprese  nei  tre  commissari  da  lui  scelli  per 
ristabilire,  o rassodare  l’ osservanza  regolare 
nelle  province  dell  ordine  di  8.  Domenico  in 
Francia.  Il  3i  marzo  del  167.8  il  P.  Paure, 
mentre  meditava  sulla  predica  della  Passione, 
che  dovea  fare  nella  cattedrale  di  Montpellier, 
fu  colpito  da  apoplessia,  e mori  alle  otto  del  mat- 
tino. Si  hanno  di  lui  : 1.®  Il  Compendio  della 
vita  e dei  miracoli  di  S.  Giacinto  ; Parigi,  i638, 
in  8.®  , e 1 63o,  in  24.  * 2.“  l a Vita  ai  S.  Ko- 
sa  di  Lima  ; Bordeaux,  1668,  in  12/  3.®  La 
Vita  di  S Luigi  Bertrand  ; Bezien,  1671,  in  12." 
4 “ l-a  Perfezione  cristiana  compresa  nel  santo 
Rosario;  Parigi,  1668, in  12.®  Il  P.  Echard,  De- 
gli senti,  deir  ordine  de'pred.  I.  2,  pag.  65 1 . 

Fi  IKK  ( Francesco  ) , nato  1’  8 nov.  1612 
a S.  Quitière  a tre  leghe  d‘  Angouleme,  da  una 
antica  e nobile  famiglia  di  quel  paese,  fece 
professione  nell’  ordine  di  -S.  Francesco  all*  eia 
di  17  anni.  Il  di  lui  merito  distinto  procurogli 
bentosto  le  prime  cariche  dell’  Ordine.  Egli  fu 
dottore  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi.  La 
regina  d’  Austria  gli  diede  nel  i64o  un  brevetto 
di  suo  predicatore,  e nei  1649  n ebbe  un  a Irò 
di  predicatore  ereditario  del  re,  di  cui  era  vice 
precettore.  Fu  nominato  al  vescovato  di  Clnu- 
dève  nel  1 65 1 e trasferito  a quello  d‘  A 111  iena 
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nel  i653.  Assistite  molte  volle  «Ile  assemblee 
del  cloro  di  Fra»  ia,  e no  fu  quasi  sempre  l'ora- 
tore. Mori  a Parisi  nell’  1 1 maggio  1687.  Sì 
hanno  di  lui  : 1 IJiia  censura  delle  Lettere  prò. 
linciali.  2.0  Un  ordinanza  per  le  confessioni 
pasquali  che  fu  annullata  dal  metropolitano  die- 
tro il  ricorso  dei  curali  d*  Amiens.  3.°  Una  Or- 
dinanza contro  il  [Suovo  testamento  di  Mona, 
nel  1673.  4-*  l n panegirico  di  Luigi  XIV,  che 
contiene  in  compendio  gli  avvenimenti  più  con- 
siderabili del  regno  di  quel  monarca  ; Pari- 
gi, 1680,  in  4 0 5.°  Una  orazione  funebre  della 
regina  Anna  d’  Austria,  moglie  di  Luigi  XIII, 
morta  nel  1666.  fi.° Un  orazione  funebre  di  En- 
richetta  Maria  di  Franchi,  regina  della  Gran 
Hietagna;  Parigi,  1670,  in  4 "7.°  Alcuni  scritti 
relativi  alla  dispula  ch’egli  ebbe  col  sig.  Faron 
I e Clerc  dotlore  in  teologia  della  Sorbona  e 
decano  di  S.  Fiorenzo  di  Roye  diocesi  d Àmicns 
relativa  ad  una  proposizione  sulla  giurisdizio- 
ne che  il  decano  stesso  avea  avanzata  in  un 
sornione  recitato  il  2 5 genn  1671.  Questa  pro- 
posizione era  : 1 Che  per  predicare  e confessa- 
< re  nella  città  di  Roye  conveniva  avere  non 
«solo  l’approvazione  del  vescovo  d’ A m ens. 
« ma  la  nomina  del  capitolo  > Trovasi  nelle 
memorie  del  clero  una  parte  degli  scritti  pub- 
blicali da  Paure  in  tale  occasione.  Questo  pre- 
lato scrisse  egli  stesso  una  notizia  della  sua  vita 
li  10  al  (668,  pubblicala  unitamente  ad  un'al- 
tra memoria  pure  sulla  sua  vita  composta  da 
l' rancesco  Joyeux  di  lui  nipote  e suo  gran  vica- 
rio nel  1687,  il  tutto  formante  un  voi.  in  4 ° 
di  20  pagine. 

FAURE  (Antonio),  l imosino,  dottore  in  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi,  primate  del  colle- 
gio di  S.  Michele,  morto  r ultimo  di  nov. 
del  1689  all  età  di  60  anni,  lasciò  : i.°  Prove 
della  censura  della  facoltà  teologica  di  Parigi 
contro  il  libro  di  Giacomo  Vernant  ; Pari- 
gi, 1 665.  2.0  Istruzione  sull  affare  dei  quattro 
vescovi,  eh'  essi  stamparono  ed  a cui  si  oppo- 
sero nelle  loro  memorie  6.*  e 7.*,  pubblicale 
nell’an.  1666.  Dupin,  Tao.  degli  aut.  eccles 
XVII  sec.,  pag.  245g. 

FA  USI  \ A O FASI  AMA  O PAUSAMI.  antica 
cit  à della  Sardegna  con  vescovado  suffragane© 
di  Cagliari.  Gli  antichi  geografi  non  ne  fanno 
menzione,  ed  i moderni  sono  d’ avviso  che  sia 
ia  medesima  città  chiamala  ora  Terra-nova, 
nella  diocesi  di  Castel- Aragonese  o d’  Kmporia 
ossia  Ampuria.  I.a  città  di  Fausina  fu  rovinata 
negli  ultimi  anni  del  IX  sec.  ed  il  vescovado 
soppresso  oppure  trasportato  altrove.  Non  si 
conoscono  se  non  2 vescovi,  S.  Simplicio  cioè 
che  ottenne  la  palma  del  martirio  nel  3o4,  e 
Vittore  nominalo  vesc.  nel  5g4»  dopo  una  lun- 
ga sede  vacante.  V.  Ferrari,  Catalogo  dei 
santi  hai.  1 5 maggio.  Hard.  Sacra 9 pag  118. 

PAUSTINIANO  ( S ),  vesc.  di  Bologna,  fiorì 
nei  tempi  in  cui  CostAntino  ave  a data  la  pace 
alla  Chiesa.  Pieno  d'  ardentissima  carità  veiso 
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le  reliquie  dei  martiri,  con  somma  diligenza  le 
raccolse,  per  deporle  nella  rliiesa,  che  secondo 
F istituto  di  Costantino,  doveasi  fabbricare  Que- 
sta è appunto  quella  chiesa  che  dicesi  S.  Nabo- 
re  e Felice,  la  cui  confessione,  ossia  la  parte 
Sotterranea,  fu  fabbricata  da  S.  /ama  nel  tem- 
po delle  persecuzioui,  ma  la  parte  supcriore  fu 
eretta  da  S Fausliuiano  Avvi  chi  afferma  esse- 
re il  nostro  santo  intervenuto  al  concilio  di  1 16 
vescovi,  che  tenne  S Giulio  papa  in  Roma  per 
confermare  il  conc.  Niceno  ; ciò  però  è assai 
incerto.  Il  P.  Pagi  vuole  anche  clic  quel  conci- 
lio si  abbia  a considerare  come  unA  farragine 
d*  Isidoro  Mercatore,  raccolta  dalla  Tripartita  e 
da  a'tre  ridotte  in  forma  di  concilio.  Incarto  al- 
tresì è che  8.  Fausti  11  ia  no  traesse  i suoi  giorni 
fino  all  an  337,  c°me  ben  osserva  1 aunola 
tore  al  Sigonio.  — Fu  S.  Faustiuiano  prelato 
dolalo  di  molle  belle  qualità  il  quale  uopo  di 
avere  guid  ilo  il  suo  gr*g  »e  col  maggior  zelo 
ed  edificatolo  col  suo  esempio,  morì  santamen- 
te, ed  il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  tomba, 
clic  racchiudeva  le  reliquie  di  S &ama.  Nel 

f pontificato  di  Sisto  V,  d ii  cardinale  Paleoili,  fu 
atta  solennemente  la  irasU'*one  del  suo  corpo 
alla  metropolitana  di  S Pietro,  ove  è collocato 
sotto  l aitar  maggiore,  e tenuto  in  grandissima 
venerazione.  Celebrasi  la  sua  festa  in  Bologna 
il  26  di  febb  Scrissero  di  questo  santo  pastore 
il  Falconi,  1 Alberti,  il  Ghirardacci  ed  altri, 
non  che  il  Si -onio  ed  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV. 

FAUSTINO  e Giovila, fratelli  e martiri,  dimo- 
ravano insieme  nella  città  di  Brescia  quando  la 
Chiesa  soffrì  la  persecuzione  sotto  l impero  di 
Adriano.  Credesi  che  Faustino  fosse  prete,  e 
Giovila  diacono,  e quasi  nulla  si  conosce  intor- 
no la  loro  vita  Si  sa  soltanto  che  il  loro  mar- 
tirio è incoalrastabde  e che  avvenne  probahi  - 
mente  Fan.  121 , due  anni  dopo  che  l impera- 
tore Adriano  ritornò  dal  suo  viaggio  dell  Mi- 
na. Alcuni  però  lo  fanno  avvenuto  nel  135 
o 1 34  o i35.  La  chiesa  di  Brescia  ne  celebra 
la  festa,  come  suoi  protettori,  il  ih  di  febb  , e 
ne  conserva  le  reliquie.  Qualche  parte  delta 
medesime  si  venera  anche  a Bologna  ed  a Ve- 
rona. Bollando  , Tillemont , Balle! , t.  1 , 

i5  febb. 

FAUSTINO,  fralello  di  S.  Simplicio,  e di 
S.  Beatrice,  e compagno  del  martirio  di  S.  Fe- 
lice. 

FAUSTINO,  diacono  secondo  alcuni,  e prete 
secondo  Genuadio  viveva  nel  IV  sec.  Scrisse 
all’  imperatrice  Flaccida  moglie  di  Teodosio  d 
Grande  7 libri  contro  gli  Ariani  e i Macedonia- 
ni.  Quest’ opera,  che  venne  per  molto  tempo  at- 
tribuita a Gregorio  vesc  di  Elvira,  è ora  rico- 
nosciuta come  appartenente  a Faustino.  Essen- 
dosi poi  fatto  partigiano  dell'  antipapa  Ursicmo 
contro  il  papa  S.  Damaso  diresse  una  supplica 
agli  imperatori  Valenliniano,  Teodosio  ed  Ar- 
cadio in  favore  d’  Ursicino  e dei  Luciferiani, 
62 
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ih  i finali  seguiva  il  partito.  Il  P.  Sirmonri  la 
pubblicò  nel  1 656.  Avvi  ancora  una  formula  rii 
fede  col  nome  di  Faustino  nel  codice  romano 
pubblicalo  dal  padre  Ouesnel.  l o stile  di  Fan- 
alino nel  libro  contro  gli  Ariani  è semplice.  Egli 
si  limila  a riportarvi  i passi  della  Scrittura  dai 
fiuali  tira  delle  conseguenze  per  comprovare  le 
dottrine  della  Chiesa  e rispondere  alle  obbiezio- 
ni degli  Ariani.  La  sua  supplica  è ampollosa  e 
patetica,  Gennadio,  Degli  strili,  ere/,  c.  16. 
Uupin,  Biblioteca  ecclesiastica , IV  sec. 

FA  ISTI  POPOLI,  città  vescovile  della  2* 
Cappnrincia  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoli di  l iana  situala  Ira  quest*  ultima  città 
e il  monte  'lauro.  Essa  fu  cosi  nominala  dA 
Faustina  moglie  dell’  imperatore  Antonino  Pio, 
o da  un*  altra  Faustina  mog  ie  di  Marco  Aure- 
lio. I no  de’  vescovi  di  questa  città  fu  Daniele, 
il  quale,  al  conc.  d*  Efeso,  venne  scomunicalo 
per  essersi  opposto  all’ apertura  del  concilio  pri- 
ma deb’  arrivo  di  Giovanili  d’  Antiochia,  e per 
essersene  fatto  seguace. 

**FAUSTO  (S.), diacono  d’ Alessandria, e mar- 
tire, fu  uno  dei  compagni  della  confessione  e 
del  bando  di  S.  Dionigi  vescovo  di  quella  città 
relegato  nel  deserto  di  Kefro  Y an.  207.  liilor- 
nò  con  lui  ad  Alessandria.  1’  assistette  sino  alla 
morie,  continuò  a servire  la  Chiesa  dopo  lui,  e 
fini  per  ottenere  la  gloria  del  martirio  nella 
persecuzione  di  Diocleziano.  Eusebio,  dal  quale 
sappiamo  eh*  ebbe  tronca  la  testa,  parla  anche 
di  un  prete  d’  Alessandria,  nominato  Fausto, 
eh’  egli  annovera  fra  i martiri  perfetti,  i quali 
acquistarono  la  palma  del  martirio  verso  l’epo- 
ca slessa  in  cui  f ottenne  S.  Pietro  vescovo  di 
quella  città,  cioè  terso  la  fine  dell’  an.  Sii  od 
al  cominciar  del  susseguente.  Alcuni  confondo- 
no quel  santo  prete  col  nostro  santo  diacono. 
Adone,  l stianto  e il  martirologio  romano  mo- 
ri rno  ne  fanno  distinzione,  mettendo  il  diacono 
al  19  di  nov.,  senza  assegnargli  compagni,  ed 
il  prete  al  26  dello  stesso  mese  con  molti  com- 
pagni l o stesso  martirologio  romano  parla, 
ai  3 di  ott  , di  S.  Fausto,  martire  d’  Alessan- 
dria, sotto  V alenano-  Tillemont  nella  vita  di 
S.  Dionigi  fi’  Alessandria  nel  t.  4-*  delle  sue 
Memorie.  Hnillet,  t.  3,  19  nov. 

••FAUSTO  (S.),  martire  di  Cordova,  soffri  il 
martirio  ni  tempi,  come  credesi,  di  Diocleziano 
con  S Gennaro  e S.  Marziale.  Questi  tre  santi 
che  il  poeta  Prudenzio  chiama  le  tre  corone 
di  Contava  vivevano  uniti.  Fausto  era  il  mag- 
giore in  età,  e quindi  faceva  le  veci  di  padre 
ugli  altri  due.  Quando  Eugenio  recossi  a Cor- 
dova per  farvi  eseguire  gli  ordini  degli  impe- 
ratori che  obbligavano  i Cristiani  ad  adorare  i 
fa'si  dei,  Fausto,  Gennaro  e Marziale  6Ì  pre- 
sentarono a quel  ministro  ingiusto,  e gli  rim- 
proverarono In  sua  crudeltà.  Eugenio,  irritato 
dal  loro  coraggio,  condannati  alla  tortura,  e 
dopo  aver  fallo  ad  essi  tagliare  il  naso,  le  orec- 
chie, i sopraccigli,  il  labbro  inferiore,  e strap- 


pare i denti  superiori,  comandò,  che  fossero 
abbruciali.  Gli  Spagnuoli  li  dicono  figli  di 
S.  Marcello  il  Centurione,  martirizzalo  a Tan- 
ger  in  Mauritania  verso  il  298.  La  maggi- »r 
parte  dei  martirologi  ne  assegnano  la  festa 
al  1 3 di  ott.  Le  loro  reliquie  vennero  trovato, 
unitamente  a quelle  di  qualche  altro  martire,  a 
Cordova  1*  an.  i584  nel  quale  se  ne  fece  la  so- 
lenne translazione  che  I*  autore  del  martirolo- 
gio spagnuolo  riferisce  al  21  di  nov.  Ruinarl 
arreca  i loro  alti  come  sinceri,  benché  vi  sin  in 
essi  qualche  passo  alterato  e difettoso,  linillet, 
t.  3,  i3  oli.  Iluilcr,  ri/c  dei  SS. 

FAUSTO  ( S.  ),  figlio  di  S.  Dalmazio  archi- 
mandrita, o superiore  dei  monasteri  in  Costan- 
tinopoli. V Dalmazio. 

**  FAUSTO,  veie  di  Riez  in  Provenza,  nato 
in  llretagna  sul  finir  del  IV  sec.,  studiò  per  tem- 
po l'eloquenza,  e si  rese  in  essa  tanto  abile,  che 
al  dire  di  Sidonio.  egli  ne  possedeva  tutte  le  re- 
gole. Ititirossì  nel  monastero  di  Lerins,  vi  fece 
professione,  e vi  fu  successore  dell'  abb.  S.  Mas- 
simo fatto  vescovo  di  Riez  nel  433.  Dopo  la 
morte  di  quel  santo,  Fausto  fu  ancora  eletto  suo 
successore  nella  sede  vescovile  di  Kiez,  per  il 
che  fu  chiamato  due  volle  successore  di  Massi- 
mo da  Sidonio  Apollinare.  Egli  assistette  al 
conc.  di  (toma,  tenutosi  sotto  il  papa  S.llaro  nel 
46a  • Ritornato  in  Francia  governò  con  gran 
zelo  la  propria  diocesi,  e compose  molti  libri, 
sino  alla  sua  morte  che  avvenne  verso  il  48o  o 
485,  od  aIIa  fine  del  V sec.  come  alcuni  opi- 
nano. Gennadio  sembra  crederlo  ancor  vivo  ver- 
so fan.  493  quando  componeva  il  suo  trattato 
degli  scrittori  ecclesiastici.  Le  opere  di  Fausto 
disposte  crono’ogicamenle  sono:  1.*  La  sua 
lettera  a Grato,  diacono  della  Chiesa  cattoli- 
ca, nella  quale  egli  confuta  I*  eutichianismo. 
2.  I na  lettera  o (rullato  contro  gli  Ariani  e Ma- 
cedoniani.  3."  lina  lettera  a Benedetto  Paolino 
che  lo  avea  consultalo  intorno  a molle  diilieol- 
là,  In  prima  delle  quali  riguarda' a la  peniten- 
za in  punto  di  morte  4-*  Elia  lettera  al  prete 
Lucido,  il  quale  insegnava  che  1*  uomo  poteva 
esser  salvo  per  la  sola  forza  della  grazia,  senza 
elio  egli  fosse  tenuto  a cooperar»  i;  in  questa  let- 
tera vi  sono  degli  errori,  e vi  è insegnato  il  se- 
mipclugianismo.  5.°  Due  libri  intitolati,  della 
Grazia,  e del  Ubero  arbitrio,  indirizzati  a I nun- 
zio d’ Arlcs,  e preceduti  da  una  lettera  in  forma 
fli  prefazione  : il  semipelagianismo  è insegnato 
in  essi  più  frequentemente  e chiaramente. 
6.°  Un  libro  delio  S|  irilo  Santo,  che  credesi  es- 
ser lo  stesso  che  fu  piu  volle  stampalo  col  no- 
me di  Pascasio  diacono  della  Chiesa  romana. 
7 0 Un  piccol  trattato  per  provare  contro  gli  A- 
riani  e i Macedouiani  che  la  Trinità  è consustan- 
ziale, ed  un  altro  contro  coloro  che  affermano 
esservi  alcun  che  d’ incorporeo  nelle  crealure. 
8.*  Una  lettera  a Felice  patrizio,  prefetto  del 
pretorio,  figlio  del  console  Magno,  e che  ave- 
va abbracciato  lo  stato  religioso.  9.“  La  mag- 
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pìor  parte  dei  sermoni  ed  umo'  e tdte  portano 
ordinariamente  il  nome  di  liuse!) io  d limosa 
lo.u  Molle  omelie  sul  Simbolo;  ima  sulla  Passio- 
ne, sulla  natività  di  S.  (‘invaimi  Rallista,  ccc. 
Egli  avea  anche  slese  delle  memorie  per  servi- 
re alla  storia  del  vescovo  Massimo  suo  prede- 
cessore. Gli  si  attribuiscono  pure  alcune  lettere 
dirette  a Ruricio  di  Umoges.  Vennero  stampati 
6 tra  i sermoni  di  Fausto  non  compresi  nella 
collezione  degli  antichi  monumenti  dei  padri 
Marlene  e Durand;  Parigi,  1 733,  t.  q in  Fol. 
Fausto  era  dotto  e virtuoso,  per  il  che  venne 
stimato  e lodato  dai  personaggi  illustri  suoi  con- 
temporanei. Egli  ebbe  pure  potenti  avversari, 
come  S.  Fulgenzio  di  Ruspa,  S.  Avito  di  Vien- 
na, S.  Cesario  d’  Arles.  che  scrissero  contro  di 
lui  II  papa  S.  Celasio  1 censurò  le  sue  opere,  e 
S.Ormisda  le  rigettò. I semi-Pelagiani  lo  riguar- 
davano come  loro  capo.  Fgli  però  ha  detestato 
i propri  errori  dopo  che  la  Chiesa  li  avea  con- 
dannati, dice  Baronio,  o egli  mori  prima  della 
loro  condanna  nell’  amore  della  verità.  Alcune 
chiese  come  quelle  di  Ridi,  di  Ca  aillon  e di 
l-erius  celebrano  ogni  anno  la  sua  festa.  V.  Si- 
donio  Apollinare,  F pittale  3 e 9 del  g.°  libro 
Cenuadio  ne’ suoi  Uomini  illustri,  cap-  85.  Ba- 
ronio all'an.  1 00.  Bollando  al  i6genn.  Stillin- 
go  a'28  sett  ; il  quale  si  sforza  di  difendere  Fau- 
sto dagli  errori  semi-pelagiani.  Sismondo  Bar- 
ici Apologia  di  Fausto,  che  trovasi  alla  line 
della  sua  storia  cronologica  dei  vescovi  di  Rich. 
Ihipin,  Di'>l.  eceles.  t.  3,  part.  2,  pag.  5 S 1 . 
Baillet,  I.  3,  28  sett.  Ri- et,  Star.  Irli,  della 
Franein , t.  a,  ed  un  avvertimento  al  principio 
del  3.*Ceil'ier,  Star,  dei/li  aut.  sacri  ed  eec/es. 
t.  i5,  pag.  i5^  e seg.  lluller,  File  de  SS.,  in 
una  noia  alla  vita  di  8.  Massimo,  27  nov. 

FAUSTO,  monaco  di  Glanfeuil,  accompagnò 
S.  Mauro  In  Francia,  e dopo  la  sua  morte  ri- 
tornò di  nuoio  in  Italia,  e ritirassi  nel  monaste- 
ro di  l.alcrano  in  Roma,  occupalo  dai  monaci 
di  Monte  Cassino  dopo  la  distruzione  della  loro 
abbadia  falla  dai  l.ongohardi  nel  58u.  Fu  là 
clic  ad  istanza  dell’abb.  Teodoro,  scrisse  la  Vi- 
ta di  S.  Mauro,  il  suo  viaggio  iu  Francia,  lo 
stabilimento  del  suo  monastero,  c i suoi  mira- 
c li.  Molti  critici  hanno  considerata  la  vita  di 
8.  Mauro  come  uno  scritto  apocrifo,  c Fausto 
come  un  autore  immaginario  Ruinart  prese  la 
difesa  dell’uno  e dell’  altro  nell'  apologia  ch’e- 
gli fece  della  missione  di  S.  Mauro  in  Franein, 
ed  è difficile  il  non  arrendersi  alle  prove  da  lui 
addotte,  se  credesi  a Ceillier,  impegnato  come 
il  suo  confratello  a sostenere  quella  difesa  Ceil- 
lier, Stor.  degli  aul.  sacri  ed  eceles.  t.  17, 
png.  45g. 

FAUSTO,  monaco  di  S-  Maurizio  nel  Vallese, 
segui  S Severino  suo  abbate  che  fu  chiamalo  a 
Parigi  l’ an.  5o5  dal  re  Clodoveo  I affinchè  lo 
sanasse  da  una  febbre  inveterata,  che  lo  afflig- 
gerà da  due  anui.  S.  Severino  essendo  morlo 
a castello  Laudon  nel  Gatinese,  Fausto  scrisse 


hi  sua  vita  verso  il  $23  o 524;  ella  trovasi  ri- 
leccata anzi  manomessa  da  un  anonimo  nel 
Bollando  agli  1 1 di  febb.  Mobilimi  I ha  pubbli- 
cala almeno  in  parte,  nella  sua  originale  iulo- 
rilà  nel  t 1.  de'  suoi  Atti,  pag.  568,  570. 

. Itivel,  Stor.  leiter.  della  Francia , l.  3, 
pag.  1 1 1 e seg. 

FAUSTO  ( IUrtoloumeo  di  S.  ),  dell’ordine 
dei  Fogliatili,  morlo  il  20  lug'io  1 636,  lasciò; 

1 .“  Lo  Specchio  dei  confessori  e dei  penitenti; 
Lione,  1621.  a.* Il  Tesoro  dei  religiosi;ivi,  1623. 
3.’  Un  Trattalo  delle  ore  canoniche;  ivi,  1627. 
4 * Dii  Trattato  del  gmbbileo.  5.“  Trattati  della 
Penitenza,  dell'  Eucaristia  e del  sacrificio  della 
Messa;  Napoli,  t63a.  Tutte  queste  opere  furono 
stampate  col  titolo  di  Teologia  morate  in  4 par- 
ti a Napoli,  dopo  la  morte  dell’  autore.  Dupin, 
Tao.  degli aut.  eceles.  XVII  sec  , pag.  1724, 
ed  «Ile  aggiunte,  pag.  2906. 

FAV.ARi1.2l  o DE  FAV ARO.VIBUS  (Agostino', 
dello  anche  Agostino  di  Soma,  era  della  fami- 
glia dei  Favaroni  e nacque  in  Roma  nel  XV  sec. 
Abbracciò  l'istituto  degli  Agostiniani  e nel  i4ig 
fu  eletto  generale  del  suo  Ordine,  quiudi  nomi- 
nalo vescovo  di  Cesena,  poscia  arcivescovo  di 
Nazaret  c Uarletla,  nel  regno  di  Napoli.  Mori 
questo  prelato  nell’ an.  i443,  e lasciò  6 com- 
mentari sull’  Apocalisse,  sulle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo.sul  Maestro  delle  Sentenze;  De  peccato  origi- 
ttali;de  pule state  papae.de  Sacramento  divini 
lalis  Jesn  diritti  et  Eeelesiae.de  diritto  capi- 
te.et  ejut  inclito  principali!,  de  ear itale  diri- 
tti erga  electos.  et  de  ejut  infinito  amore,  eco. 
Tulle  le  opere  di  Favaroni  trovatisi  nell’  Indica 
dei  libri  proibiti, alla  v.  Soma  {de)  Augustiuut. 
Tritemio  e Rellarmino,  De  script,  eceles.  l'am- 
ido Elsslo.  Ughelli. 

FA  VE  ATI  20  (Paolo  Maria),  religioso  do- 
menicano, nalo  a Faenza,  nel  XVI  sec.,  fu  in- 
vialo dai  suoi  superiori  in  Armenia , dove 
giovò  per  importanti  servigi  alla  religione.  I 
sani  talenti  gli  meritarono  un  favorevole  acco- 
glimento presso  il  re  di  Persia,  col  di  cui  as- 
senso istituì  novelle  missioni  cristiane,  fece  co- 
struire chiese,  provvedendole  di  tutti  gli  oggetti 
necessari  al  cullo  divino.  Dopo  uu  soggiorno 
di  5 anni  nell'  Armenia,  ritornò  a Roma  verso 
il  1620  e fu  creato  ano  dei  superiori  delle  mis- 
sioni del  suo  Ordine  nell’  Oriente.  Ignorasi  l'epo- 
ca del'a  sua  morte.  Due  sono  le  opere  pubblica- 
te dal  Favenlino  : Dottrina  cristiana  o Ca- 
techismo P nns,  e Miracoli  per  meno  del- 
la SS  Eucaristia,  ecc.  l’altra.  Aveva  altre- 
sì compilato  il  Giornale  del  suo  viaggio  in 
Oriente  e ne  presentò  la  copia  al  sommo  ponle- 
licc;  ma  quest'opera  non  venne  mai  pubblicata. 

FAVERYAY,  Faoerneium,  abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  Franca 
Contea  sulla  riviera  di  Lataiue,  a 4 leghe  da 
Luxeuìl,  verso  ponente,  nella  diocesi  di  Besan- 
con.  In  principio  fu  uu'  abbadia  di  femmine  : 
poscia  Americo,  arciv.  di  llesancon,  vi  sostituì 
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«It  i (inali  seguiva  il  parlilo.  Il  P.  Strinomi  la 
pubblicò  nel  i6I>6.  Avvi  ancora  una  forinola  di 
fede  col  nome  di  Fanalino  nel  codice  romano 
pubblicalo  dui  padre  Qiiesnel.  I.o  alile  di  Fau- 
stino nel  libro  conlro  gli  Ariani  è semplice.  Egli 
si  limita  a riportarvi  i passi  della  Scrittura  dai 
uali  tira  delle  conseguenze  per  comprovare  le 
oltrine  della  Chiesa  e rispondere  alle  obbiezio- 
ni degli  Ariani.  \al  sua  supplica  è ampollosa  e 

fiatctica.  Gennadio,  Degli  scri/i.  ere/,  c.  16. 
hipin,  Biblioteca  ecclesiastica , IV  scc. 

FAI  STI.vOPoU,  città  vescovile  della  2* 
Cappndocia  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoli di  'l  iana  situata  Ira  quest*  ultima  città 
e il  monte  Tauro.  Essa  fu  cosi  nominata  da 
Faustina  moglie  dell'  imperatore  Antonino  Pio, 
o da  un  altra  Faustina  moglie  di  Marco  Aure- 
lio. I no  de*  vescovi  di  questa  città  fu  Daniele, 
il  quale,  al  conc.  d’  Efeso,  venne  scomunicalo 
per  essersi  opposto  all*  apertura  del  concilio  pri- 
ma doli*  arrivo  di  Giovanui  d‘  Antiochia,  e per 
essersene  fatto  seguace. 

••FAUSTO  (S.), diacono  d’Alessandria,e  mar- 
tire, fu  uno  dei  compagni  della  confessione  e 
del  bando  di  S.  Dionigi  vescovo  di  quella  città 
relegalo  nel  deserto  di  Kefro  1*  an.  257.  Hilor- 
nò  con  lui  ad  Alessandria.  I*  assistette  sino  alla 
morte,  continuò  a servire  la  Chiesa  dopo  lui,  e 
fini  per  ottenere  la  gloria  del  martirio  nella 
persecuzione  di  Diocleziano.  Eusebio,  dal  (piale 
sappiamo  eh’  ebbe  tronca  la  testa,  parla  anche 
di  un  prete  d*  Alessandria,  nominalo  Fausto, 
di’  egli  annovera  fra  i martiri  perfetti,  i quali 
acquistarono  la  palma  del  martirio  verso  l'epo- 
ca stessa  in  cui  V ottenne  S.  Pietro  vescovo  di 
quella  città,  cioè  verso  la  fine  dell'  an.  3 1 1 od 
al  cominciar  del  susseguente  Alcuni  confondo- 
no quel  santo  prete  col  nostro  santo  diacono. 
Adone,  l su  ardo  e il  martirologio  romano  mo- 
li rno  ne  fanno  distinzione,  mettendo  il  diacono 
al  19  di  nov.,  senza  assegnargli  compagni,  ed 
il  prele  al  26  dello  stesso  mese  con  molti  com- 
pagni I o slesso  martirologio  romano  parla, 
ai  3 di  olt  , di  S.  Fausto,  martire  d'  Alessan- 
dria, sodo  Valeriano  Tillemont  nella  vita  di 
S.  Dionigi  d*  Alessandria  nel  t.  4-*  delle  sue 
Memorie.  Baillet,  t.  3,  19  nov. 

**FAUSTO  (S. ),  martire  di  Cordova,  soffri  il 
martirio  ai  tempi,  come  credesi,  di  Diocleziano 
con  S Gennaro  e S.  Marziale.  Questi  Ire  santi 
che  il  poeta  Prudenzio  chiama  le  ire  corone 
di  Cordova  vivevano  uuili.  Fausto  era  il  mag- 
giore in  età,  e quindi  faceva  le  veci  di  padre 
agli  altri  due.  Quando  Eugenio  recossi  a Cor- 
dova per  farvi  eseguire  gli  ordini  degli  impe- 
ratori che  obbligavano  i Cristiani  ad  adorare  i 
fa’si  dei,  Fausto,  Gennaro  e Marziale  si  pre- 
sentarono a quel  ministro  ingiusto,  e gli  rim- 
proverarono la  sua  crudeltà.  Eugenio,  irritato 
dal  loro  coraggio,  condauuolli  alla  tortura,  e 
dopo  aver  fatto  ad  essi  tagliare  il  naso,  le  orec- 
chie, i sopraccigli,  il  labbro  inferiore,  e strap- 


pare i denti  superiori,  comandò,  che  fossero 
abbruciali.  Gli  Spagnuoli  li  dicono  figli  di 
S.  Marcello  il  Centurione,  martirizzalo  a Tan- 
go r in  Mauritania  verso  il  298.  \jl  maggior 
parie  dei  martirologi  ne  assegnano  la  festa 
al  i3  di  ott.  Le  loro  reliquie  vennero  trovate, 
unitamente  a quelle  di  qualche  altro  martire,  a 
Cordova  1*  an.  i584  nel  quale  se  ne  fece  la  so- 
lenne trattazione  che  V autore  del  martirolo- 
gio spagnuolo  riferisce  al  21  di  nov.  Kuinart 
arreca  i loro  atli  come  sinceri,  benché  vi  sia  in 
essi  qualche  passo  alterato  e difettoso.  Baillet, 
t.  3,  i3  oli.  Iluller,  ri/e  dei  SS. 

FAUSTO  (S.  ),  figlio  di  S.  Dalmazio  archi; 
mandrila,  o superiore  dei  monasteri  io  Costan- 
tinopoli. V Dalmazio. 

••  FAUSTO,  vose  di  Riez  in  Provenza,  nato 
in  Bretagna  sul  finir  del  IV  sec.,  studiò  per  tem- 
po l'eloquenza,  e si  rese  in  essa  lanlo  abile,  che 
al  dire  ai  Sidonio,  egli  ne  possedeva  tutte  le  re- 
gole. It ilirossi  nel  monastero  di  Lerins,  vi  fece 
professione,  e vi  fu  successore  dell’  abb.  S.  Mas- 
simo fatto  vescovo  di  Riez  nel  433.  Dopo  la 
morte  di  quel  santo.  Fausto  fu  ancora  eletto  suo 
successore  nella  sede  vescovile  di  Riez,  ner  il 
che  fu  chiamato  due  volle  successore  di  Massi- 
mo da  Sidonio  Apollinare.  Egli  assistette  al 
conc.  di  Roma,  tenutosi  sotto  il  papa  S.llaro  nel 
462.  Ritornalo  in  Francia  governò  con  £ran 
zelo  la  propria  diocesi,  e compose  molti  libri, 
sino  alla  sua  morie  che  avvenne  verso  il  48o  o 
485,  od  alla  fine  del  V sec.  come  alcuni  opi- 
nano. Gennadio  sembra  crederlo  ancor  vivo  ver- 
so Fan.  493  quando  componeva  il  suo  trattato 
degli  scrittori  ecclesiastici.  Le  opere  di  Fausto 
disposte  cronologicamente  sono:  1.*  La  sua 
lettera  a Grato,  diacono  della  Chiesa  calloli- 
ca,  nella  quale  egli  confata  V eulichianismo. 
2."  lina  lettera  o trattato  conlro  gli  Ariani  e Ma- 
cedoniani.  3."  Una  lettera  a Benedetto  Paolino 
che  lo  avea  consultato  iutorno  a molte  difficol- 
tà, In  prima  delle  quali  riguardava  la  peniten- 
za in  punto  di  morte  4 * Una  lettera  al  prete 
Lucido,  U quale  insegnava  che  1*  uomo  poteva 
esser  salvo  per  la  sola  forza  della  grazia,  senza 
che  egli  fosse  tenuto  a cooperarvi;  in  questa  let- 
tera vi  sono  degli  errori,  e vi  è insegnato  il  se- 
mipelagianismo.  5.°  Due  libri  intitolali,  della 
Grazia,  e del  Libero  arbitrio,  indirizzali  a I eon- 
zio  d’Arles,  e preceduti  da  una  lettera  in  forma 
di  prefazione  : il  semipelagianismo  è insegnalo 
in  essi  più  freqneo temente  c chiaramente. 
6."  Un  libro  dello  Sj  irilo  Santo,  che  credesi  es- 
ser lo  stesso  che  fu  più  volle  stampalo  col  no- 
me di  Pascasio  diacono  della  Chiesa  romana. 
7.0  Un  piccol  Irallato  per  provare  contro  gli  A- 
riani  e 1 Macedoniani  che  la  Trinità  è consustan- 
ziale, ed  un  altro  contro  coloro  che  affermano 
esservi  alcun  che  d*  incorporeo  nelle  creature. 
8.*  Una  lettera  a Felice  patrizio,  prefetto  del 
pretorio,  liglio  del  console  Magno,  e che  ave- 
va abbraccialo  lo  stalo  religioso.  9.“  La  mag- 
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gior  parie  dei  sermoni  ed  ornerò  elio  jxirlano 
ordinariamente  il  nome  di  Eusebio  d’  Emesa 
io.u  Molte  omelie  sul  Simbolo;  una  sulla  Passio- 
ne,  sulla  natività  di  S.  Giovanni  Battista,  ecc. 
Egli  avea  anche  stese  delle  memorie  per  servi- 
re alla  storia  del  vescovo  Massimo  9tio  prede- 
cessore. Gli  si  attribuiscono  pure  alcune  lettere 
dirette  a Ruricio  di  Limoges.  Vennero  stampati 
6 tra  i sermoni  di  Fausto  non  compresi  nella 
collezione  degli  antichi  monumenti  dei  padri 
Marte  ne  e Dnrand;  Parigi,  1 733,  t.  q in  fol. 
Fausto  era  dotto  e virtuoso,  per  il  elle  venne 
stimato  e lodalo  dai  personaggi  illustri  suoi  con- 
temporanei- Egli  ebbe  pure  potenti  avversari, 
come  S.  Fulgenzio  di  Ruspa,  S.  Avito  di  Vien- 
na, S.  Cesario  d’  Arles,  che  scrissero  controdi 
lui-  li  papa  S.  Gelasio  I censurò  le  sue  opere,  e 
S. Ormisda  le  rigettò.  1 semi-Pelagiani  lo  riguar- 
davano come  loro  capo.  Fgli  però  ha  detestalo 
i propri  errori  dopo  che  la  Chiesa  li  avea  con- 
dannali, dice  Uaronio,  o egli  morì  prima  della 
loro  condanna  nell’  amore  della  verità.  Alcune 
chiese  come  quelle  dì  Ridi,  di  Ca  aillon  e di 
l.crins  celebrano  ogni  anno  la  sua  festa.  V.  Si- 
donio  Apollinare,  Epistole  3 e 9 del  g.°  libro. 
Genuadio  ne’ suoi  Uomini  illustri,  cap-  85.  Ba- 
ronioall’an.  4 90.  Bollando  al  i6genn.  Stil tin- 
go a*  28  sett  ; il  quale  si  sforza  di  difendere  Fau- 
sto dagli  errori  scmi-pelagiani.  Sismondo  Bar- 
tei Apologià  di  Fausto,  che  trovasi  alla  line 
della  sua  storia  cronologica  dei  vescovi  di  Rich. 
Ihipin,  BiW.  eceles.  t.  3,  pari.  2,  pag.  58 1. 
Baillet,  t.  3,  28  sett.  Ri* et,  Stor.  Leti,  della 
Frantiti)  t.  2,  ed  un  awertimeoto  al  principio 
del  3.®Ceil!ier,  Stor.  depliant,  sacri  ed  eccles, 
I.  i5,  pag.  i5^  e seg.  Bulter, File  de  SS.,  in 
una  nota  alla  vita  di  0.  Massimo,  27  nov. 

FAUSTO,  monaco  di  Glanfeuil,  accompagnò 
S.  Mauro  in  Francia,  e dopo  la  sua  morte  ri- 
tornò di  nuovo  in  Italia,  e ritirossi  nel  monaste- 
ro di  l.alerano  in  Roma,  occupato  dai  monaci 
di  Monte  Gassino  dopo  la  distruzione  della  loro 
abbadia  fatta  dai  Longobardi  nel  58o.  Fu  là 
che  ad  i si  a n/a  delfabb.  Teodoro,  scrisse  la  Vi- 
ta di  S.  Mauro,  il  suo  viaggio  in  Francia,  lo 
stabilimento  del  suo  monastero,  e i suoi  mira- 
c'  li.  Molli  critici  hanno  considerata  la  vita  di 
S.  Mauro  come  uno  scritto  apocrifo,  e Fausto 
come  un  autore  immaginario  Ruinart  prese  la 
difesa  dell’ uno  e dell’  altro  nell*  apologia  ch’e- 
gli fece  della  missione  di  S.  Mauro  in  Francia, 
ed  è difficile  il  non  arrendersi  alle  prove  da  lui 
addotte,  se  credesi  a Ceillier,  impegnato  come 
il  suo  confratello  a sostenere  quella  difesa  (Vd- 
lier.  S/or.  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  I-  17, 
pag.  459. 

FAUSTO,  monaco  di  S.  Maurizio  nel  Vailese, 
seguì  S Severino  suo  abbate  che  fu  chiamalo  a 
Parigi  Fan.  5o5  dal  re  Clodoveo  1 affinchè  lo 
sanasse  da  una  febbre  inveterata,  che  lo  afflig- 
geva da  due  anni.  S.  Severino  essendo  morto 
a castello  Landon  nel  Gatiuese,  Fausto  scrisse 


la  sua  vita  verso  il  523  o 524;  ella  trovasi  ri- 
toccata anzi  manomessa  da  un  anonimo  noi 
Bollando  agli  1 1 di  febb.  Mabillon  1 ha  pubbli- 
cata almeno  io  parte,  nella  sua  originale  itilo- 
rilà  nel  t i-  de’ suoi  Atti,  pag.  568,570. 

. Rive!,  Stor.  lelier.  della  Francia , t.  3, 
pag.  1 1 1 e seg. 

PIUSTO  ( Bartolommbo  di  S.  ),  dell' ordine 
dei  Koglianli,  morto  il  20  lug'io  i636,  lasciò: 
i.°  Lo  Specchio  dei  confessori  e dei  penitenti; 
Lione,  1621. 2 ° Il  Tesoro  dei  religiosi; ivi,  1623. 
3.*  Un  Trattalo  delle  ore  canoniche;  ivi,  1627, 
4 * U11  Trattato  del  gmbbileo.  5.°  Trattali  della 
Penitenza,  dell  Eucaristia  e del  sacrificio  della 
Messa;  Napoli,  i63a.  Tutte  queste  opere  furono 
stampate  col  titolo  di  Teologia  morale  in  4 par- 
li a Napoli,  dopo  la  morte  dell’  autore.  Dupin, 
Tao.  degli  aut.  eccles.  XVII  sec-,  pag.  1724* 
ed  alle  aggiunte,  pag.  2906. 

FAVA  ROM  o DE  FAVARONIBUS  ( A COSTINO?, 
detto  anche  Agostino  di  lìoma , era  della  fami- 
glia dei  Favaroni  e nacque  in  Roma  nel  XV  sec. 
Abbracciò  l’istituto  degli  Agostiniani  e nel  1419 
fu  eletto  generale  del  suo  Ordine,  quindi  nomi- 
nato vescovo  di  Cesena,  poscia  arcivescovo  di 
Nazaret  c Barletta,  nel  regno  di  Napoli.  Morì 
questo  prelato  neiran.  i443,  e lasciò  6 com- 
mentari sull’  Apocalisse,  sulle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo,sul  Maestro  delle  Sentenze; De  peccalo  origi- 
naliyde  palettate  papaeple  Sacramento  divini 
tatù  Jet  a Càrie  ti  et  Ecc  lesine  ;de  C /tristo  capi- 
le, et  ejus  inclylo  principalu.de  carilate  C liri- 
sti erga  elee  lo  s,  et  de  ejus  infinito  amore , ecc. 
Tutte  le  opere  di  Favaroni  trovatisi  nell’  Indica 
dei  libri  proibiti, alla  v.  Roma  {de)  Augustinus, 
Trilemio  e Bellarmino,  De  script,  eccles.  Pani- 
filo  Elssio.  Ughelli. 

paventino  ( Paolo  Maria  ),  religioso  do- 
menicano, nato  a Faenza,  nel  XVI  sec.,  fu  in- 
viato dai  suoi  superiori  in  Armenia , dove 
giovò  per  importanti  servigi  alla  religione.  I 
suoi  talenti  gli  meritarono  un  favorevole  acco- 
glimento presso  il  re  di  Persia,  col  di  cui  as- 
senso istituì  novelle  missioni  cristiane,  fece  co- 
struire chiese,  provvedendole  di  tutti  gli  oggetti 
necessari  al  culto  divino.  Dopo  un  soggiorno 
di  5 anni  nell'  Armenia,  ritornò  a Roma  verso 
il  1620  e fu  creato  uno  dei  superiori  delle  mis- 
sioni del  suo  Ordine  oell’  Oriente.  Ignorasi  l’epo- 
ca dePa  sua  morte.  Due  sono  le  opere  pubblica- 
te dal  Favenlino  : Dottrina  cristiana  o Ca- 
techismo T una,  e Miracoli  per  mezzo  del- 
la SS  Eucaristia , ecc.  l’altra.  Aveva  altre- 
sì compilato  il  Giornale  del  suo  viaggio  in 
Oriente  e ne  presentò  la  copia  al  sommo  ponte- 
fice; ma  quest'opera  non  venne  mai  pubblicata. 

FAVEItNAY,  Faverneium , abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  Franca 
Contea  sulla  riviera  di  Lataiue,  a 4 leghe  da 
Luxeuil,  verso  ponente,  nella  diocesi  di  Besau- 
con.  In  principio  fu  uq’  abbadia  di  femmine  : 
poscia  Anserico,  arciv.  di  Besanron,  vi  sostituì 
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dei  tuonaci  nel  i i3a.  Fu  regolare  (ino  al  i 38a, 
nel  qual  anno  il  papa  Gregorio  XII  islitui  il  uri- 
ino abbate  commendatario,  sulla  nomina  del  re 
di  Spagna,  in  fona  d’indulto.  Nel  i6<*8  fu  in 
trodolla  in  questa  abbadia,  per  cura  dell’  arci- 
duca Alberto  ed  Isabella  d’  Austria,  conte  e 
contessa  di  borgogna,  la  riforma  di  S.  Vanne. 
I.a  Marlinière.  Dtzion.  geogr. 

FAVIER  ( P abbate  ) , predicatore  del  re  di 
Francia  e priore  di  Sainl-Vaubour.  Trovansi 
nelle  raccolte  alcuni  opuscoli  presentati  all  Ac- 
cademia francese  nel  1717,  un  panegirico  di 
S.  f uigi,  detto  nella  cappella  del  Louvre  dal- 
P abb.  Favier.  Abbiamo  altresì  di  questo  aer  t* 
torc  : nuora  traduzione  del  Compendio  storico 
di  Giustino,  con  due  carte  geograliche  e con 
un  piccolo  dizionnrio  giusta  1 antica  e la  mo- 
derna geografia;  dedicata  al  card.  Fleuri,  \ol.  2 
iu  12.’*  Journal  dea  savana,  1787,  pag.  i38 
della  1 .*  ediz. 

FAVItf  ( Andrea),  nato  in  Parigi,  ed  avvo- 
cato al  parlamento  di  quella  città  nel  XVII  sec. 
Si  hanno  di  lui  : i.#  Una  Storia  del  regno  di 
Navorra,  1612,  in  fol  2.0  Un  Trattalo  dei  pri- 
mi offici  della  corona  di  Francia,  161 3,  in  8.* 
3.°  11  Teatro  d’ onore  e di  cavalleria,  la  storia, 
cioè, degli  ordini  militari  quella  delle  armi  e bla- 
soni e giostre  e tornei,  ecc.  1620,  voi.  2 in  4*° 

FAVOLA,  in  latino  Fabula. Questa  voce  alcu- 
ne volte  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  dinota 
storia,  o narrazione  vera,  e non  già  favo1  a od 
invenzione,  secondo  il  volgare  significato. S. Gi- 
rolamo usò  di  sovente  un  lai  vocabolo  nel 
cap.  i3  de' suoi  commentari,  chiamando fabtt 
i am  la  Storia  di  Susanna,  dal  che  gli  eretici 
presero  poi  occasione  di  dire,  che  sia  favoloso 
il  caso  di  Susanna.  Ma  P istcsso  santo  si  dichia- 
ra francamente  nell’  apologia  contro  Rufino , 
do'c  afferma  che  per  nome  di  favola  intende 
storia  : quod  autem  refero . quid  ad  versus  Su - 
sannae  et  Aymnum  trium  f.  urrorum  et  Beh* 
dvaconis  fabula 9,  quae  in  volu  mine  Aebraico 
non  Aabentur.  Ed  altrove  chiamò  con  il  mede- 
simo nome  le  cose  certissime,  come  quando 
racconta  la  consolazione  suggerita  da  S.  Anto- 
nio a Didimo,  il  quale  si  rammaricava  della  sua 
cecità  corporale,  cosi  scrive  : Et  ne  reterea  re- 
plicando Aistoria s longum  faciam , hrevem  li- 
bi fabutam  re/eram  quae  in  fantine  mene  tem- 
poribus atei  dii  Ep.  ?4-  Nel  medesimo  signi- 
ficalo S.  Cipriano  chiamò  favole  i discorsi  spi- 
rituali delle  cose  divine,  dai  quali  ricavansi  pro- 
fittevoli documenti  per  P anima.  Ihc  jucundum 
aer  moni  bus  dicm  ducere  et  prudenti  bus  fa  bu- 
lla in  divina  proscritta  r (instanti ani,  pretoria 
erudire , epiti.  1 . Cosi  anche  S.  Ambrogio  scri- 
vendo a Giusto  nePa  sua  1 .*  èpist.  del  I.  1 °dis 
se  : Pule  Are  adtnonea J‘rater,ut  epistolare  a fabu- 
las , ecc.  Ed  appresso  i Romani,  fra  la  molti- 
tudine di  fanti  iddìi  eravene  uno  chiamalo  Fa- 
AuUnnSj  non  perchè  suggerisse  le  favole  ; ma 
perchè  scioglieva  la  lingua  ai  fanciulli  e prese- 


deva alte  prime  parole  che  pronunziavano.  Nè 
solo  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  questo  vo- 
cabolo significa  un  vero  racconto  ; ma  anco 
appresso  gli  autori  profani,  e cesi  scrisse  Se- 
neca : Sic  servata  nobili»  fabula  et  exemplnm 
duarum  urbium  ; 1.  3,  benif , cap.  a3.  Quin- 
di anche  il  sacro  storico  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, rappresentandoci  i ragionamenti  dei  du* 
discepoli  che  andavano  in  Emmaus,  scrisse  : 
Ft  factum  est  dum  fabol arenine , Lue.  c.  i4. 
E parlavano  senza  dubbio  di  cose  serie  e certe, 
del  a passione,  cioè,  e della  morie  del  loro  Di- 
vino Maestro. 

FAVORE  , credito  , potere  che  si  ha  presso 
qualche  persona.  — Il  favore  non  entra  inai 
nel  commercio  ordinario  degli  uomini  : quindi 
non  si  può  vendere, e coloro  i quali  lo  vendono, 
peccano  e sono  obbligali  alla  restituzione.  Qui 
gratin  et  authoritate  qua  poileni  apud  magnu- 
tea,  magistratua , aliosve,  abutuntur  ad  quae- 
stum , ut  aliis  diqnilales . munta  honoris  gra- 
dua, ve l alia  officia  procurcnt,  preconi , et  re- 
stitutionis  lege  f enea  tur.  Ponlas,  Snpplem. 
part.  1 alla  parola  Restituzione , cns  2. 

FtVRE  ( Antonio  ),  FaAer  in  latino,  celebra 
iureconsulto,  cavaliere,  barone  di  Péroges  e 
i ! omessi n,  signore  di  Aiguebclelle,ecc.,  con- 
sigliere di  Stalo  di  S A.  IL  Carlo  Eramanuele, 
duca  di  Savoia,  capo  del  suo  consiglio,  ecc. 
Nacque  a Bourg  en  Rresse  il  4 oh.  1UD7,  da 
parenti  distinli  per  la  loro  nobiltà  e pel  loro 
merito.  Studiò  il  diritto  a Torino,  sotto  Ciò. 
Antonio  Manuzio  e fu  fatto  dottore  all’  età  di  22 
anni.  Essendo  poscia  avvocato  al  senato  di 
Clinmbery,  le  sue  difese  procacciarongli  tanta 
fama,  che  il  duca  di  Savoia  nominollo  primo 
giudice  delle  province  di  Rresse,  Rugev,  Valro- 
mey  e Gei. Fu  in  seguito  senatore  a Chambery 
e primo  presidente  di  quel  senato  nellao.  «Rio. 
Nell’anno  medesimo  fu  fatto  governatore  di  Sa- 
voia e di  tutte  le  province  di  la  dei  monti.  Mori  il 
28  febb.del  1624. Le  sue  opere  principali  sono: 
i .°  Conjecturarum  l'uria  civiltà  libri  XX,  che 
trovansi  riuniti  nella  ediz.  del  1609,  in  fol. 
2 Codex  fabrianus  ; Lione,  1661,  infoi. 
3.°  De  religione  lunula  in  repub/ica.  4-°Tral- 
tenimenli  spirituali  divisi  in  Ire  centurie  di  so- 
netti ; Parigi,  i6"2,  in  8.°  Il  presidente  Favre 
era  altresì  stimabilissimo  non  solo  per  le  sue 
cognizioni  e per  la  sua  capacità,  ma  anche  per 
la  sua  sincera  pietà,  pel  suo  ardente  zelo  reli- 
gioso, per  il  suo  tenero  amore  verso  i poveri  e 
gli  alllitti  e per  una  umiltà  più  rara  del  suo  ine- 
rito. Fu  strettamente  legato  in  amicizia  colle 
persone  le  piu  distinte  del  suo  tempo,  fra  le 
quali  ernvi  S. Francese  • di  Sales,che  chianiava- 
lo  suo  fratello.  Accompagno  il  Favre  quel  saulo 
vescovo  quando  |K>rlos$i  iu  Francia  per  il  ma- 
trimonio del  principe  di  Piemonte  Vittorio  Ame- 
deo, con  madama  Cristina  di  Francia.  V.  f elo- 
io  ed  il  testamento  del  presidente  Favre  nelle 
ile  dei  giureconsulti  del  Taisand. 
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FWRK  ( Pietro  Francesco  ),  sacerdote, 
nato  a Bretigny,  cantone  di  Friburgo  in  Sviz- 
zera. Si  ha  di  lui  : I. oliere  edificanti  e curiose 
sulla  , visita  apostolica  del  signor  de  la  Patirne, 
vescovo'  di  Alicarnnsso  alla  Cochinchina,  nel- 
I*  an.  1740,  per  servire  di  continuazione  alle 
memorie  storiche  del  padre  Norberto,  1746» 
in  4.’,  e 1753,  voi.  3 in  12. 0 Quest’opera 
fu  messa  nell’  ìndice  con  decr.  del  16  giu- 
gno 1746-  — Memoria  apologetica  di  Fran- 
cesco Favre,  sacerdote,  1747» |D  12.0 

FAY  ( Poucarpo  do  ),  francescano,  che  vi- 
veva in  principio  del  XVII  sec.,  ha  pubblicato 
una  esposizione  della  regola  di  S.  Francesco 
ed  un  panegirico  dei  martiri  del  Giappone  D11- 
pin,7<zp.  degli  aut.eccles  XVII  sec.pag:  1898 

FAY  ( Pietro  du  ),  nato  a Bruges  in  Fian- 
dra, si  fece  religioso  di  S Domenico  nel  ifio3, 
essendo  in  età  dì  18  anni.  Venne  poscia  mandi- 
lo in  Spagna  per  compire  i suoi  studi;  e,  di  ri- 
torno in  Fiandra  nell'  an.  1610,  insegnò  la  teo- 
logia morale  ad  Arras  nel  161 3,  e fu  ricevuto 
dottore  in  leo'ogin  a Donai,  nel  1618.  Fu  an- 
che nominalo  professore  dei  casi  di  coscienza 
nel  seminario  di  Bruges,  indi  priore  del  conven- 
to dei  domenicani  della  stessa  città  e di  quello 
di  Urtisselles  Morì  a Bruges  nel  mese  di  gen- 
naio 1639,  ,n  eh’1  d*  54  anni.  Abbiamo  di  lui  : 
i .°  De  Poeniientia  qua  vir  tute, qua  sacramento 
disputationes  theologicae  circa  textum  diri 
Thomae  • . . . a g.  84  III  P.  ad  16  Supple- 
menti', Donai,  1626,  in  4- °2 De  pretiosissimo 
sanguine  Salvatone  nostri  Jesu  Cifristi , qui 
Hrvgis  asserratur  tractatus  theolngieus  et  /li- 
sto ricus  ; Bruges,  i633,  in  4.*  3.°  Discur- 
sus de  perpetuiate  opprobationum  religioso- 
rum  ad  excipiendas  confessiones  et  praedi- 
candum  V erhutn  Dei , ad  perillustres  et  am- 
pi issino  s DI),  comitiarios  in  concilio  sta- 
tus, ecc.  Tole/onae  dioccesens  ; tradotto  dallo 
spagnuolo  in  latino  da  Pietro  du  Fay  , e pub- 
blicato col  trattato  seguente  da  lui  composto  : 
Discursus  ci  ca  jurisdistionem  rcgulariu m , qu a 
mutn/s  obeunt  praedicandi\  Gami.  1 636,  in  4 °, 
e Colonia  sotto  il  titolo  di  Clypcus  ordinttm 
tnendicantium , 1637,  in  8.°  il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedivat.  t.  2,  pag.  5o5. 

FAY  f Giovanni  Gaspare  dd  ),  gesuita,  eser- 
citò il  ministero  della  predicazione  nelle  princi- 
pali città  della  Francia,  con  un  concorso  e con 
un  successo  poco  connine,  fino  al  1738.  Fece 
stampare  a Lione  diversi  sermoni  per  la  quare- 
sima, in  4 voi.  in  12.0  Questi  sermoni  souo  de- 
dicati alla  duchessa  Du  Maine.  Nell*  an.  1 74-* 
furono  pur©  stampati  5 nuovi  volumi  di  sermo- 
ni di  questo  autore,  4 por  F avvento  ed  uno  per 
l’ottava  del  Corpus-Domini.  I primi  4sono  de- 
dicali al  re  Stanislao,  f altro  alla  regina  di  Po- 
lonia. 

FAYDIT  ( Pietro  ),  sacerdote  di  Rioni  nel- 
F Alvernia,  entrò  nella  congregazione  dell’ora- 
torionel  1662  , e fu  obbligato  di  sortirne  nel- 


F an.  1671  , perchè,  malgrado  la  proibizione 
dei  suoi  superiori  , aveva  egli  pubblicato  un’o- 
pera cartesiana,  intitolata  : De  mente  humana 
jnxta  piacila  fi  coler  ir  or  ìnn.  Mori  a Rioni 
nel  1700,  e lanciò  : 1.'  Un  Sermone  su  S.  Poli- 
carpo  che  aveva  eg'i  pronunziato  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Grève  dì  Parigi,  nel  quale 
paragona  la  condotta  del  pontefice  Innocen- 
zo XI  verso  la  Francia,  a quella  del  papa  Ani- 
ceto  verso  S.  Policarpo,  ed  a quella  del  papa 
Vittore  verso  i vescovi  asiatici  relativamente 
alla  Pasqua.  2 0 Le  prove  di  fatto  enunciate  nel 
suddetto  sermone,  per  servire  dì  risposta  ad  un 
sermone  stampalo  a Liegi  col  titolo  : il  Predi- 
catore regalista  di  S.  Policarpo  confuso.  3.°  Al- 
cune Memorie  contro  le  Memorie  ecclesiastiche 
di  Tillemont , che  furono  stampate  nel  ifiy5, 
in  8.®  , colla  data  di  Mneslricht,  e che  vennero 
sopprese.  4-°  Alterazione  del  dogma  teologico 
per  mezzo  della  filosofia  di  Aristotile,  0 false 
idee  degli  scolastici  in  materia  di  religione.  Pre- 
tende in  quest’opera,  che  non  avvi  ne  forma,  nè 
proprietà  in  una  perenna  divina,  che  non  si  tro- 
vino del  pari  nell’  altra  : che  non  vi  sono  rela- 
zioni reali  ed  intrinseche,  le  quali  distinguano 
le  persone,  ecc.  Il  P.  Ugo,  nremostratense, 
avendo  confutalo  quest’  opera.  Faydit  pubblicò 
una  risposta  nel  1704,  nella  quale  mitiga  le 
espressioni  della  sua  opera  c dichiara  in  faccia 
al  cielo  ed  alla  terra,  che  non  ha  mai  nè  cre- 
duto, nè  sostenuto  che  si  possa  dire  in  un  si- 
gnificalo, che  vi  sono  tre  Dei.  Faydit  pubblicò 
pure  diverse  opere  di  argomenti  profani  ed  al- 
cuni versi  latini.  Fra  le  sue  opere  mss.  avvene 
una  intitolata  : Dispute  teologiche  fra  un  uomo 
dotto  ed  un  dottore  della  Sorbona,  sull'  antica 
disciplina  della  Chiosa,  relativampnle  al  sacra- 
mento della  Penitenza.  Blampignon  , dottore 
della  Sorbona  e pirroco  in  allora  di  S.  Mery, 
ricusò  di  approvare  la  suddetta  opera  ; per  cui 
I’  ahb.  Faydit  scrisse  varie  lettere  che  sono  esse 
pure  restate  mss  Questo  autore  era  molto  eru- 
dito ; ma  aveva  poco  criterio  : scriveva  con  trop- 
pa libertà  e senza  i dovuti  riguardi  ni  suoi  con- 
temporanei ; fu  allindi  messo  a S.  Lazaro  e po- 
scia relegalo  nel  suo  paese  per  ordine  del  re. 
Le  sue  riflessioni  sentono  talvolta  de!  pedante  e 
le  sue  opinioni  sono  singolari,  capricciose  ed 
anche  stravaganti.  Dupin,  Bibl,  degli aut  eccl. 
del  XP  II  sec.  parte  fi.*  ; e Tav.  degli  stessi 
autori,  pag.  2748. 

FAVE  ( Carlo  ),  canonico  ed  arcidiacono 
della  chiesa  di  Parigi,  abbate  di  S.  Furciano, 
consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  in  prin- 
cipio del  sec.  XVII,  scrisse  un  discorso  sulla 
nullità  delle  bolle  monitoriali  contro  Enrico  IV, 
nel  senso  delle  libertà  pretese  della  Chiesa  gal- 
licana. Dupin,  Tav.  degli  aut.  ecc.  pag.  i43r, 

FAZEV.LI  ( Tommaso  ).  religioso  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  nato  nel  i4<)8  a Sacca,  città 
della  Sicilia,  nella  diocesi  di  Palermo,  dove  ve- 
stì F abito  e dove  bentosto  si  distinse  in  tulle  (e 
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scienze.  Oratore,  poeta,  filosofo,  teologo,  pre- 
dicò con  grandissimo  successo,  durante  il  cor- 
so di  5o  anni,  nelle  principali  città  dell'  Italia 
e della  Sicilia.  Fu  due  volte  provinciale  della 
sua  provincia  e io  volte  priore  del  suo  conven- 
to in  Palermo  Fssendosi  trovato  al  capitolo  ge- 
nerai del  suo  Ordine,  tenuto  in  Itoma  nell’  an- 
no 1 558,  egli  impegnò  molli  elettori  a dare  al 
P.  Vincenzo  Giustiniani  i vo’i  che  quelli  ama- 
vano dare  a lui  medesimo  per  la  nomina  alla 
dignità  dì  generale.  Ottenne  il  Fase! li  altresì, 
dalla  fainig’ia  Medici,  la  fondazione  di  un  con- 
vento del  suo  Ordine  a Sacca  ; mori  a Palermo 
nel  giorno  8 aprile  1D70.  essendo  consultore 
del  Santo  uffizio  Abbiamo  di  lui  diverse  opere, 
fra  le  quali  la  Storia  di  * Sicilia,  scritta  in  Ialino 
e divisa  in  20  libri  ; Palermo.  1 558.  in  fol.  Il 
P.  Échard,  Scrilt.  deli  ordine  dei  predio,  t.  2, 

pag  ai3. 

FAZKLLI  ( Girolamo  ) . fralol'o  di  Torniti»- 
so  . religioso  dell*  ordine  di  S.  Domenico,  era 
uomo  assai  dotto.  Fu  professore  di  teologia, 
consultore  del  Santo  uffizio,  censore  dei  libri  e 
Ire  volle  priore  del  convento  di  Palermo.  Vive- 
va ancora  nel  1 588  Abbiamo  di  lui  diverse  Pre- 
dici* quaresimali  stampate  a Palermo,  ■ 5y5, 
in  4 *,  e ristampale  con  una  2.*  parte  a Vene- 
zia, 1 590,  in  4-*  Fasciò  manuscritli  dei  Com- 
menti latini  sui  salmi,  in  10  o 12  volumi;  sul 
Vangelo  di  S.  Marco,  in  4-  o 8 volumi;  sugli 
Atti  degli  Apostoli,  in  3 o 4 volumi.  Più,  un 
trattato  De  inditi /enti/*,  un  volume,  ed  un  al- 
tro trattalo  De  regno  C liristi,  opera  imperfetta, 
che  alcuni  biografi  attribuirono  per  errore  a suo 
fratello  Tom  pi  aso.  Finalmente  un  volume  di  ser- 
moni. 11  P.  Echard,  ibid.  pag.  282. 

FEtRNES.  V.  Fbiines. 

FEATLEY  0 FRATI, Y oppure  FAIROLOCGH 
( Daniels  ),  teologo  inglese,  nato  nel  1 582  a 
Charlton,  nella  conica  di  Oxford,  si  dislin-e  per 
una  profonda  cognizione  dei  Padri  della  Chiesa 
e dei  concili  e per  una  grande  abilità  nelle  con 
troversie  ecclesiastiche.  Essendo  passato  in  Fran- 
cia come  cappellano  di  sir  Tommaso  Kdmondes, 
ambasciatore  del  re  Giacomo,  disputò,  duran 
te  il  soggiorno  di  3 anni  che  vi  fece,  coi  piu 
dotti  teologi  cattolici.  Ritornato  in  Inghilterra 
diventò  cappellano  dell’ arcivescovo  Ahbot,  che 
lo  creò  rettore  di  Eambelh.  Nel  1 fi 1 7,  in  occa- 
sione della  sua  lesi  di  teologia  imbarazzò  tal- 
mente il  Professore  Pridenux  co' suoi  argomen- 
ti- che  insorse  una  quislione,  che  vi  abbisognò 
I*  autorità  de!  vescovo  per  comporla.  Dopo  esse- 
re stato  curato  di  differenti  parrocchie,  amino* 
giiossi  nel  162 5 ed  andò  a vivere  a Kenninglon 
presso  Fa  ni  he  ih.  Pubblicò  Y anno  seguente  un 
libro  col  titolo;  Ancilla  pietà  ti s,  ossia  la  Fan- 
tesca nelle  sue  private  divozioni,  di  cui  furono 
falle  molte  edizioni  ; ed  in  segnilo  vi  aggiunse 
la  Pratica  di  divozione  straordinaria.  Fu  obbli- 
gato di  fare  una  specie  di  ritrattazione  ai  piedi 
dell' arcivescovo  di  Caolorbery,  per  afere  in  una 


delle  due  succitate  opere  messo  in  dubbio  ta  s'o- 
ria  di  S.  Giorgio  il  patrono  dell'Inghilterra.  Quan- 
tunque avesse  passalo  la  sua  vita  a difendere 
l’ anglicanisiuo,  era  in  sospetto  di  essere  real- 
mente cattolico  romano, od  almeno  di  avere  una 
grande  considerazione  pel  sommo  pontefice. 
(Creato  nel  1 64-5  membro  dell'assemblea  dei  teo- 
logi di  Westminstcr,  manifestò  principi  di  cal- 
vinismo, che  non  si  attendevano  da  lui,  e depo- 
se contro  Fand.  arcivescovo  di  (’antorbery:  ma 
diventalo  sospetto  di  spionaggio  fu  messo  in  pri- 
gione: quindi  trasferito,  per  riguardo  delle  sue 
infermità,  al  collegio  di  Fhelgea,  di  cui  era  pre- 
vosto, dove  morì  in  aprile  del  i645.  Di  4<>  trat- 
tali che  ha  scritto,  i più  sono  affatto  dimentica- 
ti. Fa  sua  vita  è stata  scritta  da  Giovanni  F eat- 
ley  suo  nipote. 

FEB  UIIO  o FITADIO  ( S.  ),  vesc.  di  AgCD; 
Acquisissi  molla  riputazione  nel  confutare  la 
confessione  di  fede,cne  gli  Ariani  avevano  pub- 
blicalo iu  Siruiico,  nel  o38,  con  un  Trattato , 
del  quale  fa  menzione  S.  Girolamo  e che  noi  ab- 
biamo nella  Biblioteca  dei  Padri,  t.  4,  pag  4"o 
Trovasi  in  quel  trattato  molla  giustezza  e soli- 
dità nei  ragionamenti.  I*  sotlii»liezze  e gli  equi- 
voci degli  Ariani  vi  sono  svelati,  e la  dottrina 
cattolica  vi  è difesa  e sostenuta  con  forza.  Assi- 
stette al  cono,  di  Rimini  nel  359,  e vi  sostenne 
la  parie  ortodossa  con  S.  Servalo  di  Tongres, 
ma  sorpreso  dagli  Ariani  e strascinalo  dall'  amor 
della  pace,  sottoscrisse  una  confessione  di  fede 
cattolica  in  apparenza.  Conobbe  di  poi  il  suo 
fallo  e test  fico  con  una  ritrattazione  pubblica, 
che  egli  non  aveva  avuto  altra  mira,  fuorché 
quella  di  distruggere  l’errore  e non  mai  di  ac- 
consentirvi. S.  Febadio  trovossi  al  concilio  di  Pa- 
rigi nel  36o,  a quello  di  Valenza  nel  374,  ed  a 
quello  di  Saragozza  nel  38o.  Vivea  ancora 
nel  392:  ma  nel  4<>o  era  morto,  dopo  di  avere 
tenuta  la  sede  vescovile  di  Agen  per  più  di  4o 
anni.  D.  Rivet  gli  attribuisce  un  dotto  trattalo 
conlro  il  conc.  di  Rimini.  Se  ne  trova  ima  tra- 
duzione greca  fra  i discorsi  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ed  è il  discorso  49  di  questo  santo 
padre. 

FEBBRAIO,  februariun  È il  secondo  mese 
dell'  anno:  non  ha  che  28  giorni  negli  anui  or- 
dinari e 29  noi  bisestili,  a motivo  del  giorno  in- 
tercalare cne  vi  si  aggiunge. 

FEBEA  o FKBK.  dal  vocabolo  greco  phoibos , 
diaconessa  di  Cancrea,  che  S.  Pao’o  raccoman- 
da ai  Romani  (cap.  16,  v.  1,  2).  I martirologi 
ne  celebrano  la  memoria  il  3.°  giorno  di  set- 
tembre. 

FEBIANA  o RRBIANA,  città  vescovile  della 
Bizacena  in  Africa  (Nola  u.  69  ).  Sallustio,  che 
ne  era  vescovo,  sottoscrisse  afta  lettera  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia  nel  concilio  di  Falera- 
no,  sotto  il  papa  Martino. 

FEBOTI  o FKBO.YICO  (Muzio),  giurecon- 
sulto del  paese  degli  Abruzzi,  è l'autore  dell’o- 
pera intitolala:  JJistoriae  Marsorwn  libri  tres^ 
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una  rum  eori/mdem  rpisroporum  catalogo , 
in  4 " V.il  Journal de*  satana,  22^ 

della  i ediz.  e pag  124  della  *• 

FKBROMO-  V-  HOWTHIIM. 

FKBVHK  (N.  Le),  prevosto  e maestro  di  teo- 
logia ad  Arras,  elemosiniere  e predicatore  della 
regina,  morto  sul  Unire  de!  scc.  XVII,  aveva 
predicato  nelle  principali  chiese  di  Parigi  ed  al- 
trove. Abbiamo  di  lui  alcuni  panegirici  o ser- 
moni per  tutte  le  feste  di  Maria  Vergine;  Pari- 
gi, 1668,  in  8.°—  Un  ottava  del  santissimo  Sa- 
cramento, con  diversi  sermoni  per  le  principali 
feste  dell’ anno;  Parigi,  1669,  in  8.  — Vari 
panegirici  e sermoni  sopra  diversi  argomenti; 
Parigi  16671  in  8.’ — L’elogio  di  Luigi  XI V, 
recitatone!  1692  nella  parrocchia  reale  di  S. Ger- 
mano-? n-Layo.  in  presenza  delle  LL.  MM.  bri- 
tanniche. Diz.  dei  predicai. 

FECilfP  O FESCA M Pi  Fitcanum , abbadia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto,  situata  nella  città 
dello  stesso  nome,  nel  paese  di  Cau*  in  Norman- 
dia, ad  8 leghe  da  llavre  diocesi  di  Rouen.  Fu 
prima  un  monastero  di  donne,  fondalo  nel  658 
da  un  ricco  signore  del  parse,  per  nome  V attin- 
go, e di  cui  la  eh  esa  francese  celebra  la  me- 
moria aili  9 genn.  11  re  t'.lolario  III  contribuì 
colle  sue  liberalità  allo  stabilimento  di  detta  ca- 
sa: e S.  lldemarca,  di  cui  si  fa  la  festa  alti  2 5 
di  ott.,  ne  fu  la  prima  badessa.  Fra  stata  que- 
sta abbadia  minata  dai  barbari,  nell  84 1;  Ric- 
cardo I,  duca  di  Normandia,  la  fece  rifabbrica- 
re, r arricchì  considerabilmente  e vi  stabili  una 
comunità  di  canonici.  La  chiesa  venne  solenne- 
mente dedicata  alla  santissima  Trinità  nel  i5 
giuguo  990  Qualche  tempo  dopo,  Riccardo  II, 
liglio  del  fondatore  , scacciò  i canonici  che 
tiflìzi&vano  quella  chiesa,  ed  in  loro  vece  chia- 
mò alcuni  benedettini  di  S.  Benigno  di  Di;on, 
ponendoli  sotto  la  direzione  deli’ abbate  Gu- 
glielmo, nell’ an.  tool.  Confermò  altresì  Ric- 
cardo (I  tutte  le  donazioni  che  erano  fin  allora 
stale  fatte  al  monastero,  e ne  aumentò  in  pari 
tempo  le  rendite.  Da  che  i benedettini  furono 
in  possesso  dell’  abbadia  di  Fécamp,  si  condus- 
sero con  una  tale  regolarità,  che  molte  perso- 
ne distinte  nella  Chiesa,  e nello  Stalo  vi  si  riti- 
rarono per  t»*rin  nare  tranquillamente  la  loro 
vita  negli  esercizi  monastici.  Il  duca  Riccardo 
medesimo  visitava  spesse  volte  quei  monaci  per 
edificarsi.  Quest  abbadia  appartenne  poscia  alla 
congregazione  di  S.  Mauro,  dal  i649iCÌoè,  in 
avanti,  ed  era  una  delle  piu  belle  e delle  più 
ricche  del  regno.  Possedeva  io  baronie,  10  giu- 
stizie superiori,  10  uffizi  di  sergenti  ed  eserci- 
tava la  giurisdizione  quasi  vescovile  sulle  10 
parrochie  della  città  e sopra  26  altre  situate  in 
diverse  diocesi.  La  chiesa  passava  per  la  più 
grande  e per  la  piu  sontuosa  del  paese  di  Cam. 
Conservavansi  in  essa  molle  preziose  reliquie  : 
era  ricca  di  argenterie  , e vi  erano  molte  tom- 
be dei  duchi  di  Normandia.  Questa  comunità 
lino  agli  ultimi  tempi  fu  sempre  numerosissima 


ed  assai  rispettata.  Ga/lia  christ.  (.  2,  nuo- 
va ediz 

FEDAEL  (eb.  riscatto  di  Dio.  dal  vocabolo 
pa  ia,  salvare,  e da  A7,  Dio),  figlio  d Ammiud, 
della  tribù  di  Nettali.  fu  uno  di  quelli  che  ven- 
nero nominali  da  Mose  per  fare  la  divisione 
della  Terra  ^anla.  Num,  c.  34*  v.  28. 

**  FEDE 

§ 1.  Deli'  essenza  della  fede.  — La  fede  è 
una  virtù  teologica  e soprannaturale  . per  la 
quale  noi  crediamo  fermamente  tutto  quello  che 
Dio  ci  ha  rivelato  e proposto  di  credere  per 
mezzo  della  sua  Chiesa,  perchè  egli  è la  verità 
stessa,  incapace  d’  ingannarsi  c di  volerci  in- 
annare.  1 .®  l^a  fede  è una  virtù  giacche  con- 
uce  al  bene,  che  è di  credere  Dio  che  rivela. 
2.0  Essa  è una  virtù  teologica,  perchè  ha  per 
suo  immediato  oggetto  Iddio  3."  E una  virtù 
soprannaturale  od  infusa,  perchè  è un  dono  che 
Dio  diffonde  nei  no-lri  cuori,  e che  supera  tutte 
le  forze  della  natura  4-u  E una  virtù,  per  la 
quale  noi  crediamo  fermamente  e senza  ecce- 
zione di  sorta,  tutte  le  verità  che  Dio  ci  ha  ri- 
velale e che  la  Chiesa  ci  propone  di  credere, 
perchè  la  Chiesa  è la  colonna  della  verità,  e 
perchè  se  la  nostra  credenza  non  fosse  ferma  o 
generale. non  sarebbe  essa  se  non  una  fede  uma- 
na, nè  mai  una  fede  dirina.  la  quale,  perchè 
fondala  sull'  autorità  di  Dio  infaMibile  in  tutto, 
è necessariamente  una  fede  ferola  ed  univer- 
sale. E I*  autorità  di  Dio  che  risplende  nella 
sacra  Scrittura  e nella  tradizione  proposta  dalla 
Chiesa,  che  risp'eude  anzi  nella  Chiesa  medesi- 
ma dichiarala  infallibile  da  Cesù  ( risto.  Ecco 
le  fondamenta  della  nostra  fede,  che  sono  fon- 
damenta divine.  La  parola  d’  un  Dio  scritta  la 

fiarola  d un  Dio  trasmessa  da  secolo  in  secolo, 
a parola  d'  un  Dio  data  alla  sua  Chiesa  come 
caparra  della  costante  sua  durata. 

{ II.  DetC  oq q etto  fella  fede.  — 1 * L*  og- 
getto materiale  della  fede  è tutto  ciò  che  è rive- 
lalo da  Dio,  e che  la  Chiesa  ci  propone  di  cre- 
dere, perchè  lu  fede  si  estende  appunto  su  tutte 
ueste  cose.  — - 2.0  L’  oggetto  /ormale  della  fe- 
e è Dio  consideralo  come  primiera  verità  rive- 
latrice. Dal  che  ne  deriva  che  l’oggetto  materiale 
delia  fede  è certo  quantunque  in  sè  stesso  oscu- 
ro, per  la  sos'anza  cioè,  e per  la  natura  delle 
cose  rivelale.  Egli  è altresì  evidentemente  cre- 
dibile. non  ostante  la  sua  oscurità,  per  la  ragio- 
ne cioè,  che  i motivi  i -quali  provano  la  religio- 
ne cristiana  sono  evidenti  , di  modo  che  non 
possiamo  ragionevolmente  non  acconsentirvi , 
quantunque  siano  oscuri  i misteri  che  la  fede 
ci  propone  di  credere.  V. Religione. 

J III.  Della  divisione  della  fede  — La  fede 
si  divide  in  abituale  ed  attuale  ; in  fede  interna 
ed  esterna;  in  fede  implicita  ed  esplicita;  in  fe- 
fede  viva  e moria  od  informe  ; in  fede  storica  e 
fede  di  promessa;  in  fede  ebe  è un  dono  gratuito 
dello  Spirito  Santo,  ed  in  fede  che  è una  virtù 
teologica.  — La  fede  abituale  non  è altro  se 
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non  quell'  abito  o qua’ità  soprannaturale  de  la 
nostra  mente  che  ci  induce  a credere  le  cose  ri- 
velate. La  fede  attuale  è T atto  medesimo  della 
fede  od  a meglio  dire  f attuale  consentimento 
che  si  presta  a qualche  verità  rivelata  Questo 
alto  è interiore  od  esteriore.  E desso  interiore 
solamente  quando  si  forma  nel  proprio  spirilo, 
senza  produrlo  esternamente.  Dicesi  invece  atto 
esteriore  quando  viene  esso  esternamele  mani- 
festalo con  parole  o con  segni.  — La  fede  im- 
plicita è quella  per  cui  si  crede  generalmente 
tutto  quello  che  Dio  ha  rivelato,  e tutto  quello 
che  la  chiesa  propone  e proporrà  di  credere, 
senza  punto  fare  attenzione  ad  alcuna  particola- 
re verità.  Cosi  una  persona  che  è internamente 
d 'terminata  a credere  fermamente  tutte  le  ve- 
rità cristiane,  ha  una  fede  implicita,  benché  ne 
ignori  essa  molte.  Chiamasi  questa  fede  tmplt - 
cifri i perchè  abbraccia  essa  sola  tutte  le  verità 
ri  ciato.  La  fede  esplicita  è quella  per  cui  si  cre- 
de qualche  verità  in  particolare,  come  la  Trini- 
tà, f Incarnazione,  ecc.  — La  fede  viva  è quella 
che  viene  animala  dalla  grazia  santificante  o 
dalla  carità,  per  la  quale  si  fanno  delle  opero 
meritevoli  della  vita  eterna.  La  fede  mori»,  os- 
sia informe,  è quella  priva  di  carila,  la  quale 
De  è come  la  forma,  giacché  le  dà  essa  la  sua 
perfezione  ed  il  suo  valore.  La  fede  informe  è 
dessa  pure  una  vera  fede  — La  fo  le  slorica  è 
quella, per  cui  noi  crediamo  lutto  ciò  che  Dio  ha 
rivelato. La  fede  di  promessa  è una  interna  fidu- 
cia. che  Dio  ci  accorderà  quanto  ci  ha  promes- 
so.— La  fede,  come  dono  dello  Spirito  Santo,  è 
un  fa  ore  gratuito  che  viene  accordalo  per  fare 
i miracoli,  l onsisle  questa  iu  una  grande  fidu- 
cia che  Iddio  accorderà  tutto  quello  che  gli 
verrà  domandalo  ad  onore  e gloria  sua.  La  fe- 
de, come  virtù  teo'ogica.  è rjuella  che  abbia- 
mo sopra  definito  — La  fede  e una  specie,  in 
tutti  i fedeli,  perchè  essa  ha  il  medesimo  ogget- 
to formale,  ma  non  è già  una,- numero . perchè 
essa  ha  differenti  soggetti,  nei  quali  risiede- 
§ IV.  Della  necessità  della  fede.  — i.°La 
fede  abituale  è assolutamente  necessaria  per  la 
salvezza,  tanto  ai  fanciulli  che  agli  adulti,  per- 
chè è il  fondamento  e la  radice  della  giustifi- 
cazione. Questa  è quella  necessità  clic  dicosi  ne- 
cessita dimezzo , che  S.  Tommaso  chiama  ne- 
cessità di  fine  , come  noi  T abbiamo  già  più 
volte  spiegata  — a.0  La  fede  attuale  non  è ne- 
cessaria ai  fanciulli  per  essere  salvi,  perchè  so- 
no essi  incapaci  di  produrne  alcun  alto  e perchè 
la  Chiesa  ha  sempre  credulo  die  salirebbero  es- 
si in  cielo, quando  avesse  o a morire  subito  dopo 
il  loro  battesimo — 3.°  La  fede  attuale  è assolu- 
tamente necessaria  agli  adulti  per  essere  salvi, 
giacché  senza  di  essa  è irapossib  le  di  pia  ere  a 
Dio,  e perchè,  onde  avvicinarsi  a lui  bisogna 
credere  alle  sue  ricompense  : sine  fide  impos- 
sibile est  piacere  Deo  : credere  ertim  o por  lei 
arcedcnlem  ad  Deutn  quia  est,  et  inquirenti • 
bus  se  remuneralor  sii  ( ì/aei.  c 1 1 , v.  6.  ). 


— 4-*  La  fede  implicita  di  tutti  i misteri,  e la 
fede  esplicita  di  qualche  particolare  mistero  è 
Assolutamente  necessaria  a tutti  gli  adulti  per  la 
loro  salvezza, poiché  senza  di  essa  non  avrebbero 
la  vera  fede,  quella  fede  cioè  che  porta  seco  ne- 
cessariamente la  formale  credenza  di  alcune  par- 
ticolari verità,  e la  generale  credenza  di  tutte  le 
verità  rivelate,  le  quali  sono  tutte  egualmente 
fondate  sulla  divina  autorità.  — 5.°  La  esplicita 
di  un  Dio  autore  e rimuneratore  soprannaturale 
è stata  necessaria  assolutamente  o di  necessità 
di  mezzo  a tutti  gli  alulli.  Quindi  il  papa  Inno- 
cenzo XI  condannò  queste  due  proposi /ioni  : 
A on  uisi  fides  unita  Dei  necessaria  videtur 
necessitale  medii  ad  sai ttlem  : non  aulem  ex  * 
pii -ita  remuneratone.  Fides  late  dieta  ex  te - 
strnonio  creaturarum , similire  motivo  ad  fu- 
stificationem  sufficit.  — 6.°  Prima  della  venula 
di  Gesù  Cristo,  non  era  necessaria  alla  propria 
salvezza  la  fede  esplicita  della  Trinila  e dell'  In- 
carna dona,  bastava  la  fede  implicita  di  quei 
misteri.  È questa  la  sentenza  Ji  S.  Tomma- 
so 2,  2.  q.  27,  in  eorp.  La  ragione  è che  la  fe- 
de esplicita  di  quei  misteri  non  è nè  comandala 
dalla  sacra  Scrittura  per  il  tempo  che  precedette 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  n * necessaria  di  sua 
natura,  giacché,  assolutamente  parlando,  e con- 
siderando le  cose  in  sé  stesse,  basta  alla  nostra 
salvezza  il  credere  Dio  solo  autore  e rimunera- 
tore soprannaturale.  — 7.“  Dopo  la  pubblica- 
zione dell’  Evangelio,  la  fede  esplicita  della  Tri- 
nità e dell'  Incarnazione  è necessaria  di  neces- 
sità di  mezzo  a tulli  gli  uom  ni  adulti  per  esser 
salvi.  La  ragione  si  è che  da  quel  tempo  in  poi 
non  ha  potuto  alcuno  esser  salvo  senza  la  fede 
evangelica,  e che  la  fede  e«  angelica  comprende 
esplicitamente  almeno  il  mistero  della  Trinità  e 
dell'  Incarnazione.  — 8.°  Tulli  i fedeli  adulti 
sono  obbligali,  sotto  pena  di  peccato  mortale, 
a sapere  ed  a credere  esplicitamente,  almeno  in 
sostanza,  il  simbolo  degli  Apostoli,  il  Decalogo, 
i Precelli  della  Chiesa,  i sacramenti  che  sono 
necessari  a tutti  i fedeli,  f orazione  domenicale 
e f Ace  Maria.— 9/*  1 parrochi  e gli  altri  mini- 
stri della  Chiesa  sono  obbligati  di  avere  una  co- 
gnizione esplicita  piii  o meno  grande  delia  ve- 
rità cibila  fede  secondo  che  i loro  offici  hanno 
una  maggiore  0 minore  estensione.  — io.° Tutti 
li  adulti  sono  obbligati  di  fare  degli  atti  di  fe- 
e,  in  forza  d’  un  precetto  speciale  che  ve  li  ob- 
bliga per  sé  stesso  : i.°  Quando  sono  giunti  al- 
P uso  della  ragione  e quando  smo  essi  bastan- 
temente istrutti  delle  verità  rivelate.  2. 0 Quan- 
do essi  sono  in  evidente  perìcolo  di  morie. 
3.®  Allorché  sono  considerabiimcnte  tentati  con- 
tro la  fede.  4.°  Allorquando  sono  obbligati  a 
confessare  la  fede  in  presenza  dei  tiranni,  a.*  Piò 
volte  in  vita,  ed  a meno  una  volta  f anno.  In- 
nocenzo XI  Ita  condannato  queste  due  proposi- 
zioni : c La  fede  non  è considerata  come  com- 
« presa  sotto  un  precetto  speziale  e preso  in  sè 
c medesimo,  basta  un  atto  di  fede  fatto  una 
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sol*  volto  in  lti’lo  il  tempo  della  sua  \ ita.  » — 

1 1 .u  Gli  addili  sono  pure  obbligali  di  fare  degli 
alli  di  fede  inJirellamente  e per  accidente  , 
quanT  essi  non  possono  superare  altrimenti 
qualche  urgente  tentazione  contro  altre  virtù, 
allorché  vogliono  fare  degli  atti  di  speranza,  di 
carità,  di  contrizione,  ricevere  i sacramenti , 
pregare  Iddio,  confessare  la  Tede  esteriormen- 
te ; nel  qual  caso  è nondimeno  d'uopo  ridette- 
re,  che  I’  atto  di  fede  sta  implicitamente  nella 
contrizione  e nel  divoto  ricevimento  dei  sacra- 
menti. — 12  ° Avvi  un  precetto  affermatilo  ed 
un  precetto  negativo  di  confessare  la  fede  este- 
riormente. Il  precetto  affermativo,  che  consiste 
nel  fare  una  confessione  positiva  c formale  «Iel- 
la fede,  obbliga,  secondo  S.  Tommaso,  2,2, 
q.  3,  art.  2,  quando  T onore  di  Dio,  od  il  van- 
taggio del  prossimo,  in  materia  considerabile, 
esige  quella  confessione.  Cosi  si  è obbligalo  di 
confessare  positivamente  la  fede,  anche  a peri- 
colo della  vìIa,  quando  si  è interrogato  da  un 
tiranno,  oppure  per  convertire  un  infedele,  o 
per  rifrancare  un  infedele  nella  fede.  Il  precet- 
to negativo  di  confessare  la  fede  che  consiste 
nel  non  negarla,  obbliga  sempre  e per  sempre, 
perchè  non  è mai  permesso  di  rinunziare  alla 
fede.  Cosi  non  è pure  permesso  di  nascon- 
derla, quando  si  è interrogalo.  IVI  a allorché  non 
si  è interrogalo,  e che  non  avvi  scandalo  a te- 
mere, nè  precetto  di  confessarla,  si  può,  per 
giusta  cagione,  nascondersi  sotto  certi  segni  e 
certi  abili  , purché  siano  essi  indifferenti,  nè 
possano  essere  considerati  come  parziali  con- 
trassegni che  distinguono  gli  infedeli  dai  fedeli. 

J V.  Dei  peerati  contro  la  fede.  — 1 pec- 
cali contro  la  fede  sono  V apostasia,  la  bestem- 
mia e 1*  infedeltà,  la  quale  è di  Ire  sorla,  1*  ido- 
latria cioè,  il  giudaismo  e T eresia.  V.  queste 
parole  : si  leggano  altresì  i differenti  teologi 
che  trattano  della  fede  ed  in  particolare  il  Col- 
le!, Moral.  t.  5,  pag.  309,  e S.  Alfonso  de  Li- 
guori,  Theol - mar.  V.  ■»,  n.  1-19. 

FEDE  DI  G.  C ( Cavalieri  della  ).  Ignota  è 
I*  origine  di  questi  cavalieri  in  Francia.  E non- 
dimeno assai  probabile,  che  siano  stali  istituiti 
nel  tempo  delle  crociale  intraprese  contro  gli 
A!hige8Ì.  Di  questi  cavalieri  in  Francia  trovasi 
notizia  in  una  delle  lettere  del  P.  Savary  gran 
maestro  dell  ordine  della  fede  di  Gesù  Cristo, 
in  data  del  5 febh.  del  1220,  che  sono  nella  bi- 
blioteca del  re  nel  voi.  IX  dei  inss.  appartenenti 
già  al  «ig.  Duchesne  padre.  In  quella  lettera 
il  P.  Savary  si  obbliga  coi  cavalieri  del  suo  Or- 
dine di  difendere  la  persona  c le  terre  d*  Alme- 
rigo  di  Monlfort  conte  di  Narbona  e di  Tolosa 
contro  i suoi  nemici,  ecc.  Forse  quest' Ordine 
fu,  pochi  anni  dopo  il  1220,  unito  ad  un  altro 
sotto  il  nome  della  Pace,  che  fu  istituito,  nel  1229, 
da  Ameneo  arciv.  d’Aux  o Auche,  dal  vesc.  ai 
Cominges,  dagli  altri  prelati  e signori  di  Gua- 
scogna per  reprimere  le  violenze  degli  assassi- 
ni, eli  attentali  degli  Albigesi  e gli  iniqui  usur- 
po/. IV. 


patori  de’  beni  ecclesiastici.  Fu  altresì  quest'Or- 
dine  detto  l’ Ordine  della  Fede  e della  Pace  e 
venne  confermalo  dal  Pontefice  Gregorio  IX 
nel  i23o.  Sussilette  fino  al  1261,  in  cui  Gu- 
glielmo di  Marra,  che  ne  era  il  gran  maestro, 
ed  un  a'Iro  religioso  di  quest’Ordine  vedendolo 
ridotto  ad  uno  scarso  numero,  e che  non  vi  era 
speranza  di  riformarlo-  passarono  nell*  ordine 
oei  cisterciensi,  fecero  i voli  nell'abbadia  de'  fo- 
gliatiti e per  l’ autorità  elle  il  gran  maestro 
aveva  ricevuta  dagli  altri  cavalieri,  acconsenti- 
rono, che  la  ferra  di  Roque-Roquelle  che  ap- 
parteneva all*  ordine  della  Pace  fosse  unita  al- 
l’ abbadia  de’  fogliami  Ilélyol,  Slor.  degli  or- 
dini religiosi,  voi.  8,  cap.  io. 

FEDE  DI  C»  C.,  e della  Croce  dì  S.  Pietro 
Martire  ( Cavalieri  della)  in  Italia.  Formivi 
nelle  diocesi  di  Milano,  d' Ivrea  e di  Vercelli 
delle  persone,  le  quali  si  qualificavano  per  cava- 
lieri della  Fede  e della  Croce  di  S.  Pietro  Marti- 
re. Ma  non  era  quella  probabilmente  se  non  una 
società  di  persone  devote  dell*  uno  e dell'  altro 
sesso,  le  quali  ricevendo  unacroce  facevano  voto 
di  portarla  a gloria  ed  onore  del  nostro  Signore 
G.  G.  per  l’esaltazione  della  fede  cattolica  e di- 
struzione degli  eretici,  obbligandosi  ancora  ad 
esporre  vita  e sostanze  in  difesa  della  medesima 
fede,  qualora  ne  venissero  ricercali.  Trovasi  nel- 
P opera  del  P.  Giovanni  Maria  Cannepano,  do- 
menicano, intitolata  : Scudo  inespugnabile  dei 
cavalieri  di  santa  Fede , la  forinola  del  voto  che 
facevano  i cavalieri  della  diocesi  di  Milano  : il 
medesimo  che  ripetevasi  anche  da  quelli  di  Ivrea 
e di  Ver  ce1  li  per  le  loro  diocesi-  Riferisce  altre- 
sì il  succitato  autore  gli  statuti,  le  indulgenze 
ed  i privilegi,  che  ei  dice,  essere  stali  conceduti 
dai  sommi  pontefici  ai  detti  cavalieri  *.  ma  le 
bolle  da  lui  citate  riguardano  piuttosto  le  perso- 
ne, che  arruolavansi  nelle  crociate,  destinate  a 
combattere  contro  gli  Albigesi,  e nessuna  men- 
zione fanno  di  (ali  cavalieri  : per  cui  puossi  a 
buon  diritto  credere,  che  le  persone  componen- 
ti una  tale  società  non  avessero  mai  avuto  il  ti- 
tolo di  cavaliere  : che  anzi  sembra  che  non  fos- 
sero se  non  nfiìziali  dell'  inquisì/,  one,  delle  suc- 
citate tre  diocesi,  i quali  facevano  anticamente 
il  volo  riferito  dal  P.  Cannepano  portando,  per 
distinzione,  una  croce  sul  loro  abito,  come  han- 
no posteriormente  portata  una  croce  inquartala 
di  nero  e di  bianco  gli  ufiìziali  dell'  Inquisizione 
in  Milano  in  principio  del  passato  secolo.  In 
lspagna  gli  ufiuiali  medesimi  erano  detti  Fami- 
gliarti e tra  essi  annoveravamo  talvolta  i più  di- 
stinti signori  del  regno. 

FEDE  KD  OMAGGIO.  Intendevasi  per  fede  la 
promessa  ed  il  giuramento  di  fedeltà  che  il  vas- 
sallo faceva  al  suo  signore  ; e per  omaggio  in- 
tendevasi il  tributo  e la  professione  di  vassallag- 
io,  che  prestava  il  vassallo  al  suo  signore,  ob- 
liandosi di  servirlo  anche  in  guerra. 

FEDE  ( Mancatore  o mancanza  di  ).  V.  Fel- 
lone, Fellonia. 
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FEDE  (S .),  sorella  di  S.  Speranza  e di  S.  Ca- 
rila, vergini,  martiri,  e tiglio  di  S.  Solia. 
V.  S.  Sofia  — Nella  basilica  di  S.  Simpliciano, 
in  Milano,  vedosi  ancora  un  antica  lapide  (che 
per  la  forma  dei  caratteri  c per  lo  stile  può  fa- 
cilmente credersi  scolpita  verso  l'an.  i48o  ),  la 
quale  contiene  la  disposizione  di  un  certo  Gui- 
lizione  del  luogo  di  Somma,  altre  volle  contado 
di  Slazonn,  ossia  di  Angora,  il  quate  dispone 
che  la  chiesa  da  lui  nuovamente  edificala  in 
quella  terra,  e dedicala  a S.  Fede,  e tutti  i be- 
ni ad  essa  soggetti  , cosi  in  Somma,  come  altro- 
ve, da  lui  donali  alla  chiesa  medesima,  siano 
sotto  la  podestà,  il  governo  e comando  del  mo- 
li faterò  di  S.  Simpliciano.  In  detta  lapide  sono 
importanti  le  notizie  che  si  leggono  intorno  al 
luogo  di  Som  ma,  ed  è altresì  notabile  il  culto  ivi 
prestato  alla  martire  S.  Fede,  il  quale,  come 
dice  il  conte  Glutini  net  t.  I , png  4 >9,  delle 
sue  HJentorie  della  città  e campagna  di  Mila - 
no,  può  servire  a comprovare,  che  si  ella,  quan- 
to le  sue  sorelle  Speranza  e Carità,  e Sotia  loro 
madre,  tutte  sante  martiri,  fossero  veramente 
milanesi,  come  attesta  Giovanni  Prete,  antico 
scrittore  del  'a  loro  vita  presso  it  Momhrizio.  — 
La  succitata  iscrizione  trovasi  nella  l«asilica  di 
S.  Simpliciano  nel  braccio  sinistro  di  essa,  pres- 
so ad  un  altare  dedicalo  a'in  stessa  martire 
S.  fede.  Pubhlicolla  it  come  Giutini  nel  succi- 
tato volume,  al  quale  potranno  aver  ricorso  co- 
loro fra  i nostri  lettori  che  desiderassero  di  esa- 
minarla particolarmente. 

FEDE,  vergine  e martire  di  Agen  nel  III  sec  , 
era  di  una  famiglia  nobile  e ricca  di  detta  cit- 
tà Presentissi,  chiamata,  al  tribunale  di  Dacia- 
no,  governatore  dell*  Aquilani»,  sotto  l'impera- 
tore Massimiano  Krculeo;  non  aveudo  quel  giu- 
dice potuto  vincerla  nè  colle  sue  promesse,  nè 
colle  sue  minacce,  la  fece  prima  collocare  sopra 
un  arroventila  graticola,  e poscia  condannnlla 
ad  avere  tronca  la  lesta  con  S.  Caprcsio  ed  al- 
cuni altri,  verso  fan.  287.  Si  celebra  in  Fran- 
cia la  festa  di  S.  Fede  nel  giorno  6 del  mese  di 
«II.  V.  S.  Capresio. 

FEDELE  (S  ),  deifordinc  dei  cappuccini,  pri- 
mo martire  della  congregazione  di  Propaganda 
presso  i Grigioni,  nacque  a Sigmaringen,  citta 
dell’ Alemagna  sul  Danubio,  e nel  circolo  di  Sve- 
vin  1 an.  i5<S8.  Suo  padre  si  chiamava  Giovan- 
ni Ilei  o lini,  il  quale  volle  che  al  tiglio  fosse 
dato  il  nome  di  Marco.  Quando  fu  nell  età  de- 
gli studi,  i suoi  parenti  lo  mandarono  all’  uni- 
versità di  Friburgo  in  (svizzera,  dove  per  la  sua 
regolare  condotta  fu  soprannominalo  il  Filoso- 
Jo  Cristiano.  Venne  laureato  dotto  e in  ambe 
le  leggi,  e parli  da  Friburgo  nel  if o4  per  ac- 
compagnare tre  giovani  gentiluomini  in  paesi 
stranieri.  Questo  viaggio  durò  6 anni,  «topo  i 
quali  M irco  Bei  si  dedicò  per  qualche  tempo  al 
loro,  e si  fece  in  seguilo  cappuccino  il  4 otto- 
bre 1G12  nel  convento  di  Friburgo.  Fogli  cam- 
biato il  nome  di  Marco  in  quello  di  Fedele,  ed  i 


progressi  che  fece  in  tutte  le  virtù. dopo  il  suo  in- 
gresso nella  religione,  furono  sorprendenti.  Di- 
giuni, vigilie, macerazioni,  obbedienza  cieca, pro- 
fonda umiltà,  modestia  angelica,  povertà  estre- 
ma, pratica  infine  dei  più  |tenosi  esercizi,  tulio 
sembrava  in  lui  naturale.  Ogni  giorno  era  distin- 
to per  qualche  sua  eroica  azione.  Egli  non  apri 
mai  bocca  per  lagnarsi  Lo  più  vili  e penose 
incumbenzc  formavano  tulle  le  sue  delizie.  Co- 
si Dio  lo  preparava  al  ministero  della  predica- 
zione. Egli  vi  riuscì  in  modo  che  i suoi  fervidi 
sermoni  fecero  ben  tosto  cambiar  faccia  aita  cit- 
tà di  Felkirchen.  dove  era  stato  mandato  come 
guardiano  dai  suoi  superiori,  per  il  che  la  con- 
gregazione di  Propaganda  lo  nominò  prefetto 
della  missione  eh’  essa  inviò  presso  i Grigioni. 
F fu  là  appunto  che  gli  eretici,  mossi  a sdegno 
dal  suo  zelo,  e dalle  infinite  conversioni  ch’egli 
operava,  lo  uccisero  a colpi  di  sciabola  in  vi- 
cinanza del  villaggio  di  Sercisil  24  aprile  1622. 
Benedetto  XIII  lo  inseri  nel  catalogo  dei  beali 
martiri,  e tale  beatificazione  venne  solennizzata 
a Boma  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano 
il  24  marzo  1729.  Benedetto  XIV  io  canoniz- 
zò il  28  luglio  1746-  Il  mio  corpo  riposa  nella 
cattedrale  di  Coirà.  V.  la  storia  compendiata 
della  vita  e della  morte  preziosa  del  beato  P.  Fe- 
dele di  Sigmaringen,  religioso  dell’ordine  dei 
frati  minori , cappuccino,  primo  martire  della 
missione  apostolica  stabilita  presso  i Grigioni 
dalla  sacra  congregazione  da  Propagan  la  fi- 
de > ecc.  in  4 ° ; Parigi,  1 780.  V.  anche  & D . 

Pene  die  ti  papa  e X/F  ora  t ione. % co  s istoria  ics 
(/trae  dictae  fuerunt  in  consisloriis  kabitis 
die  18  aprili*,  8,  10.  11,  r 3 et  1 4 junii,  prò 
canonizatione  UH  Fideli ir  a Sigmaringa,  Ca- 
nnili de  Leilis  , Petri  Regalati , J ose p fri  a 
leonissa  et  Callidi  inae  a Ricciis , etc. . Uo- 
mo. 174^1  in  fot.  — Il  P.  Fedele  ebbe  nel  me- 
desimo Ordine  un  fratello  conosciuto  sotto  il 
nome  di  P.  Apollinare  di  Sigmaringen  imitato- 
re delle  virtù  del  santo  martire  Il  P.  Apollina- 
re era  oratore  e poeta.  Fgli  inori  ad  Altorf  in 
Svizzera  ii  2 luglio  1629,  e lasciò  la  vita  di 
S.  Francesco  in  versi  elegiaci  Ialini  pubblicata 
a Friburgo  nel  1741»  in  4-°  > sotto  il  seguente 
titolo  : Cita  Seraphiri  patri  ardine  S.  tranci- 
sei,  ordini*  FF.  mi  no  rum  instila  lori»,  elei/ laro 
oliai  carmine  a II.  P.  / Ip  dlinare  à Sigma • 
ringa , ejusdem  ordini*  frati  um  minorum  ea- 
pucinorw+nnnenpa/ornm,  provincia $ he  (ve  ti- 
ene De  finitore,  et  beati  FiJelis  cap  Udini  mar- 
tyris  fr atre  germano , eonscripta.  Et  mine  a 
R.  P.  Ma.vimilano  Rotumdimonlano , eju- 
sdem ordini s,  et  provineiae  concionatore , re - • 
cognita , et  in  Incera  edita. 

FEDELE  (8.),  martire  di  Como  nel  IV  sec., 
era  distinto  tanto  per  la  nobiltà  del  casato  che 
pei  boni  di  fortuna.  Segui  la  professione  del- 
I’  armi,  ma  non  ne  allottò  i soliti  abusi.  Tutto 
il  tempo  clic  gli  rimaneva  dopo  i militari  eser- 
cizi, egli  lo  impiegava  in  opere  di  carità  e pietà 
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cristi  un  a.  Così  egli  s'incamminava  al  martirio  che 
gli  fece  soffrire  l’ imperatore  Massimiano  Ercu- 
leo, facendogli  troncare  la  testa  il  *28  oli.  del- 
ti an.  3o4  a Como  , dove  si  era  ritiralo  con 
S.  tisonto  e S.  Carpoforo,  che  gli  furono  com- 
pagni nel  martirio.  Il  di  Ini  corpo,  dopo  essere 
rimasto  gran  tempo  nell"  ahhadia  d'  A vomì,  fu 
trasportato  a Milano  da  S.  Carlo  l‘  aii.  1576,  e 
deposto  nella  chiesa  dei  gesuili  che  è a Ini  de- 
dicala e ne  porla  il  nome.  Tillcmont  , Meni, 
eccl.  I.  5,  Baillet,  l 3,  28  ott. 

FEDELE  (S.  ).  V.  S.  Falb. 

FEDELE-,  di  S-  Germano,  cappuccino  della 
provincia  di  Milano,  fu  un  predicatore  celebre 
e veramente  apostolico.  Egli  si  dipinse  anche 
per  la  sua  particolare  divozione  alla  B.  Vergi- 
ne, e per  la  sua  rara  umiltà,  che  gli  foce  ricu- 
sare la  sacra  porpora  offertagli  dal  papa  Grego- 
rio XV.  Mori  a Roma  nel  1622  e lasciò  un 
esercizio  per  la  conversione  del  peccatore  stam- 
palo a Colonia  nel  1 6 1 4.  ed  un  panegirico  di 
S.  Carlo  Borromeo,  da  lui  recitalo  il  7 nov.  1610 
a Milano,  ed  ivi  stampato  nello  stesso  anno. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  liibliol.  univ. 
francete,  t.  1,  pag.  34 9. 

FEDELE,  di  Lucca,  dell'  ordine  dei  frali  mi- 
nori, fu  guardiano  e ministro  della  provincia 
riformata  di  Bo'ogna.  Fra  dotto  teologo  e ce- 
lebre predicatore.  JSi  hanno  di  lui  dei  sermoni 
per  tiawentoe  la  quaresima,  stampali  nel  1682. 
11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  ivi. 

FEDELE  ( Benedetto),  siciliano,  commissa- 
rio generale  del  terzo  ordine  dei  frati  minori 
nel  XVII  sec.,  lasciò  mollissimi  sermoni,  non 
che  Theoremata  moralia  de  augustissimo  Fu  • 
eharisliae  sacramento,  ex  psalmo  22  decer pta\ 
Palermo,  1 638,  in  4-°H  P-  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, ivi,  pag.  iqq. 

**  FEDELE,  Pideli Si  chiama  fedele  colui 
che  professa  la  vera  religione,  ed  è in  questo  si- 
gnificato che  gli  tibrei  vengono  chiamati  nella 
Scrittura  il  popolo  fedele.  iNcl  cristianesimo 
chiamansi  fedeli  coloro  che  sono  battezzali  e 
cattolici.  In  termini  di  liturgia,  fedele  divedasi, 
in  più  stretto  significato,  dei  soli  Cristiani  bat- 
tezzati, e cattolici  che  conduccvano  una  vita 
irreprensibile  per  differenziarli  dai  catecumeni 
e penitenti  che  non  potevano  assistere  alla  Mes- 
sa dei  fedeli  , la  quale  incominciava  dopo  il 
Vangelo.  — Nel  cono,  di  Flvira.can. 39, 4^,46, 
il  catecumeno  è chiamalo  cristiano,  e quelli  che 
sono  battezzali,  fedeli.  Questa  denominazione 
distingueva  altresì  questi  ultimi  dagli  ecclesia- 
stici impegnali  negli  ordini  o che  erano  attac- 
cali per  qualche  funzione  al  servizio  della  Chie- 
sa. In  oggi  che  il  battesimo  si  dà  al  bambino 
Appena  nato  e non  richiede  più  nò  prove  nò 
istruzioni  preliminari,  la  prima  distinzione  non 
esiste  più,  ma  la  seconda  sussiste  ancora  affatto 
intera,  e non  fu  mai  confusa  sotto  una  medesi- 
ma denominazione  la  riunione  dei  fedeli  ed  il 
corpo  sacerdotale.  — I privilegi  dei  fedeli  con- 


sistevano nel  partecipare  all’ eucaristia,  nell' as- 
sistere al  santo  sagrilizio  della  Messa,  chiamala 
perciò  Mesta  dei  fedeli , e a tutte  le  preghiere, 
a recitare  I Orazione  domenicale,  chiamata  per 
questa  ragione  la  preghiera  dei  fedeli  e ad 
ascoltare  il  discorso,  nel  quale  trattavasi  più  a 
fondo  dei  misteri,  diritto  che  non  apparteneva 
nò  ai  catecumeni  nò  ai  penitenti.  — Gesù  Cristo 
ha  promesso  la  vita  eterna  a colili  il  quale  sarà 
fedele, cioè  che  crederà  alla  sua  dottrinare  ÌN011 
siale  incredulo  ma  fedele  >,  dice  egli  a S. Tom- 
maso {Job.  c.  20,  v.  27).  Fu  domandato  in  di- 
verse epoche,  particolarmente  dopo  la  riforma, 
se  non  bastava  credere  a Gesù  Cristo,  anche 
alloraquando  di  Iteri  vasi  di  credenza  sulle  altre 
parli  della  dottrina  cristiana  : i Protestanti  han- 
no generalmente  ammesso  questo  principio  : 
che- anzi  in  alcuni  luoghi,  come  in  oggi  a Gi- 
nevra, il  loro  errore  giunse  lino  a considerare 
Gesù  Cristo,  non  già  come  il  figlio  di  Dio  e Dio 
egli  medesimo,  ma  semplicemcnle  come  un  pro- 
feta, professando  altamente  il  sociniauisino.  La 
Chiesa  cattolica  ha  sempre  richiesto  una  fede 
intera.  tissa  insegna  che  queste  parole  : c Pre- 
dicate il  Vangelo  a tutti  gli  uomini  ; colui  il 
quale  non  crederà  sarà  condannalo,  » impon- 
gono ( obbligo  di  credere  a lutto  il  Vangelo,  e 
non  considera  essa  come  fedeli  coloro  ) quali 
ne  escludono  qualche  parte.  — Vennero  accu- 
sali alcuni  Padri  della  Chiesa  e particolar- 
mente S.  Agostino  e S.  Ireneo,  di  avere  in- 
segnalo che  tutti  i beni  appartenevano  ai  fe- 
deli Questo  rimprovero  fu  loro  fatto  dagli  scrit- 
tori protestanti,  che  ne  dedussero  delle  con- 
seguenze pericolose  per  la  società.  Questa  di- 
scussione, che  avremmo  volentieri  Lisciala  al 
secolo  in  cui  essa  nacque , ricevette  a'  nostri 
giorni  una  nuova  spinta  dalla  manifestazione 
improvvisa  di  dottrine  analoghe,  sia  nella  scuo- 
la sausimoniana,  sia  in  alcune  riunioni  politiche 
radicali.  Giustifichiamo  adunque  quei  santi  Pa- 
dri da  questa  pretesa  connivenza  con  alcune 
dottrine  dei  nostri  giorni,  c dimostriamo  in  po- 
che parole  che  non  furono  essi  i precursori  nò 
del  padre  tinfanlin,  nò  della  società  dei  diritti 
dell'  uomo.  — S.  Ireneo  volendo  giustificare  il 
rapimento  dei  vasi  preziosi  degli  Fgiziani.  fallo 
dagli  Israeliti,  rapimento  che  i Marcionili  ac- 
cusavano di  furto,  come  fanno  ancora  gli  incre- 
duli moderni,  dice  : i.°clic  i Marcionili  non 
vedono  che  si  espongono  essi  ad  una  recrimi- 
nazione, giacche  essi  medesimi,  come  tutti  i fe- 
deli, possedono  molle  cose  provenienti  dai  Pa- 
gani, c che  questi  avevano  acquistato  ingiusta- 
mente : ne  consegue  perciò,  che  secondo  S.  Ire- 
neo, lutti  gli  acquisti  fatti  dai  Pagani  sono  in- 
iusli  ? 2.*  tigli  aggiugne  che  i vasi  d'  oro  e 
’ argento,  portati  via  dagli  Israeliti,  erano  il 
giusto  compenso  dei  servigi  da  essi  resi,  duran- 
te la  loro  schiavitù,  agli  Egiziani,  e dei  lavori 
ai  quali  erano  stati  condannali.  Filone,  nella 
vita  di  Mosò,  aveva  già  dato  la  medesima  ri- 
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sposta;  e Tertulliano  la  ripete  {conira Marriott. 
1.2,  cBp.  20,  e I.  4)-  Avvi  mala  fede  nell’  insi- 
stere sulla  prima  risposta,  come  se  fosse  la  prin- 
cipale : S.  Ireneo  non  dà  quella  risposta  come 
una  sua  particolare  opinione,  ma  bensì  come 
la  citazione  di  ciò,  cne  diceva  un  anziano  o 
prete,  contro  // aerei . 1. 4*  cap  3o,  n.*  i . I cen- 
sori di  questo  padre  hanno  essi  qualche  cosa  da 
opporre  alla  seconda  risposta?  — S Agostino 
mette  per  principio  , che  tutto  ciò  che  mal  si 
possiede  appartiene  agli  altri,  e che  si  possiede 
male  tutto  ciò,  di  cui  si  fa  un  cattivo  uso  : quin- 
di ne  conchinde  che  tutto  appartiene  di  diritto 
ai  fedeli  ed  ai  pii.  F.pist.  i5o,  n.*  26-  La  tur- 
ba degli  increduli  va  altamente  gridando  con- 
tro questa  conclusione.  Noi  li  preghiamo  però 
di  osservare  : i.#  Che  qui  nou  avvi  questione 
nè  dei  credenti,  nè  degli  increduli,  come  pre- 
tendono essi,  ed  in  particolare  il  Barbeyrac, 
cap  16,  n."  21,  ma  bensì  dei  Cristiani  stessi, 
di  cui  gli  uni  sono  fedeli  e pii , e gli  altri  cat- 
tivi ed  infedeli  alla  loro  religione.  2.0  Malgra- 
do questo  diritto  divino , cne  accorda  tutto  ai 
giusti,  S.  Agostino  riconosce  un  diritto  civile 
e temporale,  e certe  leggi  in  forza  delle  quali 
devesi  restituire  ciò  che  appartiene  agli  altri. 
3.*  S.  Agostino  riserva  per  r altra  vita,  per  la 
città  sanla,  per  I’  eternità,  questo  diritto  divino 
in  virtù  del  quale  nessuno  non  possederà  che 
ciò  che  gli  apparterrà  realmente  : il  suo  testo  è 
formale.  Dove  sono  adunque  le  conseguenze 
nbbominevoli,  che  se  ne  possono  dedurre  per 
questa  vita?  Dicasi  pure, se  si  vuole. che  S.  Ago- 
stino prende  qui  il  termine  di  diritto  io  un  si- 
nificato  abusivo,  poiché  egli  intende  con  esso 
ordine  perfetto , che  non  può  aver  luogo  in 
questo  mondo,  ma  solamente  nell’altro  ; ebbe- 
ne , ma  avvi  perciò  motivo  di  scagliarsi  contro 
quel  santo  dottore?  I suoi  uditori  non  hanno 
potuto  ingannarsi.  Ripete  egli  la  stessa  cosa 
contro  i Donatisti,  E pisi.  q3,  n.°  5o  ; ma  ag- 
g’ugne  : * Noi  non  approviamo  insomma  tutti 
coloro,  i quali  sono  spinti  dall’  avarizia  e non 
dal*a  giustizia  a togliervi  palino  i beni  dei  po- 
veri, od  i tempi  delle  nostre  riunioni,  che  voi 
non  possedevate  che  sotto  il  nome  del’a  t hiesa, 
non  essendovi  che  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, che  abbia  un  vero  diritto  a siffatte  cose,  » 
Non  ammette  egli  adunque  e non  autorizza  le 
conseguenze  che  gli  vengono  imputate  : e,  ben 
alieno  dall’ averle  seguite  in  pratica,  fu  anzi  egli 
stesso  il  primo  a volereche  si  conservassero  i ve- 
scovadi ai  vescovi  donatisti,  i quali  si  riunivano 
alla  Chiesa.  Ber gier  Diz.  teol.  II  Bouchitlé. 

FEDELTÀ,  fidelità».  La  fedeltà  è una  virtù 
per  la  quale  si  mantengono  esattamente  e sin- 
ceramente le  proprie  promesse.  Si  chiamava  in 
Francia  diritto  di  giuramento  e di  fedeltà  il  di- 
ritto che  aveva  il  re  di  nominare  alla  prima  pre- 
benda vacante  nella  chiesa,  ed  alla  nomina  del 
vescovo  che  prestava  il  giuramento  di  fedeltà  al 
re  per  entrare  nella  sua  prelatura. 


FEDELTÀ  era  in  materia  di  feudo,  In  fede  e 
l’ omaggio  che  i vassalli  rendevano  al  loro  si- 
gnore. 

FEDELTÀ.  Fideli  tati»  Ordo.  Ordine  di  ca- 
valleria inslituito  il  i4  genn  1701,  da  Fede- 
rico III,  marchese  ed  elettore  di  Brandehurgo, 
che  prese  il  tìtolo  di  re  di  Prussia.  I cavalieri 
portano  una  croce  d’  oro  smaltata  di  turchino, 
avente  nel  mezzo  le  cifre  di  quel  principe  F.  IL 
e negli  angoli  l'aquila  di  Prussia  smaltata  di  ne- 
ro : ed  è perciò  che  quest’  Ordine  dicesi  anche 
Ordine  deli’  aquila  nera.  La  croce  è attaccata 
ad  un  nastro  color  d arancio,  che  i cavalieri 
portano  a guisa  di  fascia.  Non  sono  ammessi  a 
quest’  Ordine  se  non  che  quelli  della  casa  reale 
e le  persone  più  distinte  dello  Stato  in  ricono- 
scenza dei  loro  meriti.  Héfyot,  Slor.  degli  or- 
dini religiosi,  t.  8,  cap.  5v. 

FEDERIC  ( F’bancbkoo  Egidio  dO,  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  missionario  aposto'ico  al  Ton- 
ch  no,  martirizzato  per  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
nel  22  genn.  i645,  era  figlio  di  I).  Antonio 
Ecidio  di  F’edcric  e di  D.  Agnese  Sanz.  Nacque 
a Toriosa,  città  della  Catalogna,  e fu  battezza- 
to nella  chiesa  cattedrale  alli  i4  die.  1702. 
Consacrossi  a Dio  vestendo  l’ abito  religioso  al- 
l’ età  di  1 5 anni  ; e non  aveva  ancora  compito 
l’anno  22.*  che  domandò,  col  maggior  fervore 
e colla  più  grande  umiltà,  il  permesso  di  anda- 
re a predicare  la  fede  ai  Gentili  nelle  Indie  Orien- 
tali. Ottenuto  che  ebbe  questo  permesso  , 
nel  1729,  parli  con  a4  dei  suoi  confratelli  ed 
arrivò  a Manilla,  capitale  delle  isole  Filippine, 
avanti  la  line  di  nov.  1780.  Fu  poscia  mandato 
al  Tonchino,  nel  1735,  ed  occupossi  subito  nel 
coltivare  una  quarantina  di  chiese  fondate  dai 
missionari.  Meritando  però  il  borgo  di  Liic- 
Thuy,  un’  attenzione  particolare  a cagione  del 
numero  e del  fervore  degli  abitanti,  io  zelante 
missionario  lo  scelse  per  luogo  della  sua  ordi- 
naria residenza  e fu  ivi  che  un  bonzo,  per  no- 
me Thay-Tinth,  lo  Assali  mentre  ritornava  dal- 
1’  altare,  dove  aveva  celebralo  la  santa  Messa, 
nel  3 agosto  1737,  legnilo  violentemente  cou 
delle  corde  e lo  condusse  cosi  legato  in  casa 
sua.  quindi  Irasferillo  a Gioco  o Kecio,  capita- 
le del  Tonchino.  Ivi  fu  caccialo  in  un’orrida 
prigione,  carico  di  ferri , quindi  giudicato  e 
condannato  ad  essere  decapitato  per  avere  pre- 
dicato la  religione  cristiana  : ma  l’  esecuzio- 
ne della  sentenza  essendo  stata  differita  per 
molti  anni , il  prigioniero  per  la  fede  di  G.  G. 
impiegò  utilmente  quel  lungo  spazio  di  tempo, 
sia  nel  fortificare  i Cristiani  che  lo  visitavano 
in  prigione,  sia  noli*  istruire  gli  infedeli,  cui 
era  concessa  la  libertà  di  parlargli.  Finalmente 
consumò  il  suo  martirio  il  giorno  22  genn. 
1745,  insieme  al  P.  Matteo  l^ziniana,  altro  do- 
menicano spaglinolo.  Fu  ad  ambedue  troncata 
la  testa  in  presenza  di  una  moltitudine  di  fedeli 
e di  infedeli,  tocchi  egualmente  tutti  e commos- 
si dalla  mansuetudine  e costanza  dei  due  mar- 
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tiri.  V.  il  P.  Toiirou  uei  suoi  Uomini illustri 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  t.  6,  pag.  668 
eseg. 

••FEDERICO  O FElRY(S.),vesc.di  Utrecht, e 
martire,  era  di  una  delle  più  nobili  famiglie  del- 
la Frisia.  I di  lui  parenti  eh’  erano  cristiani,  si 
diedero  a coltivare  con  molta  cura  i semi  delle 
virtù  che  Dio  avea  sparsi  nella  sua  anima,  e 
che  resero  sino  dalla  sua  più  tenera  infanzia 
bellissimi  frutti.  Nulla  rimarcavasi  di  puerile 
ne  suoi  costumi.  Dolce,  moderato,  savio,  rac- 
colto. i passatempi  della  giovinezza  non  aveano 
per  lui  attrattive;  egli  non  si  compiaceva  che 
della  compagnia  di  persone  virtuose,  e non  gu- 
stava che  discorsi  di  pietà.  Sua  madre  presen- 
tono al  santo  uomo  Ricfrido,  vesc.  d’ Utrecht, 
che  lo  ammise  fra  i suoi  chierici,  e lo  incaricò 
ben  tosto  della  istruzione  de' suoi  catecumeni. 
Egli  innalzollo  in  seguilo  per  ^radi  fino  al  sa- 
cerdozio, ed  il  popolo  fu  cosi  edificato  della 
sua  virtù,  e della  moltissima  capacità  ch’egli 
mostrò  nelle  sue  importanti  incombenze  affilia- 
tegli, che  dopo  la  morte  di  Ricfrido,  avvenuta 
verso  fan.  820,  lo  domandò  all  unanimità  per 
suo  vescovo;  ma  fu  d' uopo  che  f imperatore 
Luigi  il  Buono  impiegasse  I’  autorità  sua  per 
vincerne  la  modestia.  Egli  applicossi  tosto  a ri- 
formare la  sua  diocesi,  mando  eccellenti  mini- 
stri verso  le  coste  del  nord  per  compirvi  l’e- 
slirpamenlo  dell’  idolatria,  e recossi  egli  stesso 
nella  Valacria  ( ora  Walcheren  ) una  delle  più 
grandi  isole  della  Zelanda.  Ivi  colle  sue  virtù 
corresse  molti  vizi,  ed  in  particolare  l’abuso  dei 
matrimoni  incestuosi,  che  vi  erano  assai  comu- 
ni. Visitò  quindi  le  altre  parli  della  sua  dioce- 
si, sostenendo  incredibili  disagi,  e ristabilendo 
dovunque  la  purezza  del'a  fede,  e quella  de*  co- 
stumi Compose  una  bella  preghiera  in  onore 
della  SS.  Trinità,  ed  una  spiegazione  di  que- 
sto adorabile  mistero  contro  ('eresie,  e fece  mol- 
ti salutari  regolamenti,  tanto  per  il  popolo  che 
pei  sacerdoti.  Ritornato  ad  Utrecht,  egli  conti- 
nuò a vegliare  sul  suo  gregge,  con  sollecitudi- 
ne veramente  pastorale,  ed  a mantenere  le  di- 
scipline da  lui  stabilite  contro  i matrimoni  ince- 
stuosi con  una  fermezza  che  gli  costò  la  vita. 
Due  sicari,  mandali  dai  malcontenti  di  Yala- 
cria,  rei  di  incestuose  abitudini,  lo  pugnalaro- 
no sacrilegamente  nella  sua  chiesa,  entro  la 
cappella  di  S.Giovanni  Battista  ove  egli  era  so- 
lilo di  ritirarsi  dopo  la  Messa.  Ciò  avvenne,  co- 
me credasi,  nel  18  luglio  dell’  an.  838,  giorno 
nel  quale  il  martirologio  nota  la  sua  festa.  Al- 
tri dicono  che  i due  assassini  furono  mandati 
dalla  imperatrice  Giuditta,  la  quale  volle  cosi 
vendicarsi  della  generosa  libertà  con  cui  Fede- 
rico l’aveva  avvertita  de' suoi  disordini.  La  di 
lui  vita,  scritta  da  un  anonimo  del  XII  o XIII 
sec.,  e mollo  attendibile,  trovasi  nel  Surio,  che 
ne  cambiò  al  solilo  lo  Rtile.  Baillet,  t.  2,18  lu- 
glio. Boiler,  Fife  dei  SS.  18  luglio. 

FEDI  di  battesimo,  di  matrimonio  e di  mor- 


te, sono  alti  ricavati  dai  registri  particolarmen- 
te destinali  per  notarvi  tutti  i battesimi,  che  fu- 
rono amministrati,  lutti  i matrimoni  celebrati, 
e tulli  i morti  cui  furono  falli  i funerali  in  cia- 
scuna chiesa,  l e fedi  ricavale  dai  delti  registri, 
e rilasciate  in  forma  regolare  nou  ammettono 
eccezione  anche  in  giudizio.  Quando  le  dette  fe- 
di hanno  a servire  per  una  giurisdizione  diver- 
sa da  quella  del  luogo  dei  registri,  devono  es- 
sere autenticate  dalle  superiori  autorità  eccle- 
siastiche. De  Ferrière,  Uizion.  di  diruto  e di 
pratica  alla  parola  Fedi. 

FÉE  { Andrea  Le),  domenicano,  nato  a Ro- 
ma alli  8 die.  1626,  fu  fatto  dottore  nel  colle- 
gio di  S.  Giacomo  a Parigi,  nel  1678.  e fu 
priore  di  quel  medesimo  collegio  nel  1690. 
Morì  il  29  nov.  1717.  in  elùdi  92  anni,  meno 
9 giorni,  dopo  di  a' ere  predicato  con  molto  suc- 
cesso in  molle  cattedrali  del  regno.  Abbiamo 
di  lui  un’ opera  intitolata:  Idea  dei  predicatone 
Rouen,  1701.  11  P.  Èchard,  Script,  ord.  praed. 
I.  2,  pag.  704. 

FEGIKL  (eb.  preghiera  di  Dio,  dal  vocabo- 
lo pagah  e da  FA'),  figlio  di  Ocan,  capo  della 
tribù  di  Aser.  l\ìum.  c-  1,  v.  «3. 

FEIIRE  ( G.  B.  ),  pastore  a Riirgslad.  Si  ha 
di  lui:  Introduzione  al  vero  significato  della  ri- 
velazionedi  S Giovanni,  o piuttosto  di  Gesù  ( ri- 
sto, e maniera  di  leggerla  utilmente,  secondo 
la  sentenza  dei  più  celebri  interpreti  ; Lipsia, 
1761,  in  4.°  Tutto  ciò  che  i vari  interpreti  «an- 
no detto  di  più  chiaro  e di  più  istruttivo  sull  A- 
pocalisse  trovasi  riunito  in  questo  volume,  con 
molto  ordine  e chiarezza,  e come  nessun  inter- 
prete luterano  seppe  fare  prima  di  lui.  La  pre- 
fazione presenta  l Apocalisse  sotto  un  aspetto 
interamente  nuovo.  Annali  tipografici  frutice 
ei , genn.  1762,  pag.  id. 

FKIJOO  ( I).  Benedetto  Girolamo  ).  Bene- 
dctiinospagnuolo,  morto  nel  1765.  Di  lui  abbia- 
mo: Theatro  critico  un  ir  er sai,  o d scorsi  diffe- 
renti sopra  qualunque  materia  per  distruggere 
gli  errori  comuni,  tradotti  dallo  spagnuolo  in 
francese  dal  signor  d’Ilermilli.  Quest’opera  , 
molto  celebre  in  Spagna,  era  dapprima  in  3 voi. 
in  4.°;  ma  ora  trovasi  compresa  nella  collezio- 
ne delle  opere  di  questo  autore,  in  16  voi.,  ediz. 
del  174»;  cioè  8 voi.  del  teatro,  1 voi.  d'addi- 
zioni e corrispondenza,  5 voi.  di  lettere  stampa- 
te separatamente  contro  Solo  e Maner,  ed  un’a- 
pologià contro  quest’ ultimo.  Nella  lettera  26.* 
del  i.°  voi.,  il  dolio  spagnuolo  mette  in  dubbio 
la  verità  della  S.  Ampolla  di  lteims.  Gli  autori 
contemporanei  non  parlano  di  questo  prodigioied 
Immaro. nrciv. di  lteims,  che  fiori va’nel  sec.IX, 
e che  mori  fan.  882, cioè  quasi  4o°  anni  dopo 
il  battesimo  di  CIodoveo,è  il  primo  che  ne  faccia 
menzione.  Il  medesimo  Incmaro  dice  che  Glodo- 
veo  fu  battezzato  il  sahhato  santo. mentre  consta 
da  unalottora  di  S.  Avito, vescovo  di  Vienna  che 
scrisse  a questo  principe  per  felicitarlo  del  suo 
battesimo  che  egli  ricevette  questo  sacramento 
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la  vigilia  di  Natale  ( Y abb.  VelH,  dice  il  gior-  no),  figlio  di  Nachor  edi  .Melcha.  Genesi,  c.  22, 
no  di  Natale,  I.  1,  pag.  54  della  sua  Storia  di  v.  22 

Francia  ).  Incmaro  dice  ancora  che  il  re  Clodo-  FELEIA  ( eb.  miracolo , oppure  mistero  del 
?eo  inviò,  per  consiglio  di  S.  Remigio  una  co-  Signore,  dal  vocabolo  pala,  nascondere,  far 
rona  ricca  di  pietre  preziose  al  papa  Ormisda  ; mistero,  e da  Jah , Signore),  figlio  di  Elioenai. 
ciò  che  non  può  essere,  perchè  Ciodovco  mori  Parai,  c.  3,  v.  24- 

l' an.  Sii,  ed  Ormisda  non  fu  innalzato  al  tro-  FELEIA  o PELELIA  ( eh.  che  pensa  al  Si- 
no pontificale  se  non  Fan.  5ii.  l/autore  esa-  onore , oppure  che  prega  il  Signore , dal  voca- 
ìnina  nelle  sue  altre  opere  i pregiudizi  e gli  er-  bolo  ptllet.  giudicare,  predare,  e da  Jah , Si- 
rori  volgari  che  sono  occorsi  sopra  ogni  sorta  gnore),  avolo  di  Adaia-  2 Esdra , c.  11,  v.  12. 
di  materie,  come  la  morale,  la  politica,  la  fisi-  FF.LET  ( eb.  mina,  oppure  giudizio,  dal  vo- 
ce, la  chimica,  la  medicina,  la  musica,  l’astro-  cabolo  pala  0 pillet),  padre  di  Don  e Jchiel, 
logia,  gli  ecclissi,  le  comete;  egli  attacca  i prò-  della  tribù  di  Ruben.  ìSum.  c.  16.  v.  1. 
fessori  delle  digerenti  facoltà,  e scrisse  con  mol-  FKLETI  Benaja,  figlio  di  Giojada,  eraquel- 
ta  sincerità,  anche  per  ciò  che  riguarda  i ditte-  lo  che  comandava  ai  Ceretei  ed  ai  Felcti  (2  ìleg. 
renti  pregiudizi  ed  i differenti  abusi  della  sua  c.  i5,  v.  18).  Frano  i Felci i valorosi  soldati  che 
nazione.  Si  è risposto  alle  sue  critiche  con  un  componevano  insieme  coi  Ceretei  le  guardie  del 

fran  numero  di  opuscoli  che  I’  autore  ha  com-  re  Davide,  sotto  la  condotta  del  succitato  Be- 
attulo.  Nel  i.°  discorso  che  ha  per  titolo:  La  naja.  Alcuni  sono  d'opinione  che  fosse  una  guar- 
voce  del  popolo , egli  combatte  quella  massima  dia  forestiera,  e che  questi  Felcti  fossero  stali 
che  considera  la  voce  del  popolo,  come  la  voce  da  prima  i Jeilotziani,  de’  quali  parla  Giosuè, 
di  Dio  ; in  un  altro  discorso  intitolato  : Delle  cap  16,  v.  3.  Altri  invece  credono,  che  i Ce- 
gtterre  filosofiche,  egli  dà  una  idea  del  sistema  retei  fossero  arcieri  ed  i Felcti  fiombatori:  c di- 
d’  Aristotile,  di  Descartes  e di  Gassendi,  e delle  cesi  venissero  scelti  fra  i Filistei  soggiogati  da 
differenti  maniere  con  cui  hanno  attaccati  que-  Davide,  nel  numero  dei  quali  erano  i Ceretei. 
sti  sistemi,  soprattutto  per  rapporto  alla  religio-  FELIBIRN  ( Andhea  ),  scudiero,  signore  di 
ue  ; questo  scritto  è tanto  più  curioso,  in  quan-  Avaux  e di  laverei,  istoriografo  del  re  e delle 
lo  che  ci  fa  conoscere  lo  stato  a quell’epoca  del-  sue  fabbriche,  nato  a Chartres  nell'  an.  1619, 
la  filosofia  in  Spagna;  un  3.°  discorso  sulla  Sto-  studiò  a Parigi  ove  fecesi  bentosto  conoscere 
ria  naturale,  ha  per  iscopodi  disingannare  il  pel  suo  gusto  per  le  lettere  e le  belle  arti.  Il  re 
volgo  di  molli  errori  sulle  meratfglie  della  na-  lo  fece  istoriografo  delle  sue  fabbriche  nell’  on. 
tura,  sulla  fenice,  il  lioncorno,  il  basilisco,  la  no  1 666,  e nomioollo  custode  del  suo  museo, 
salamandra,  la  remora  ed  il  carbonchio  : ivi  Egli  fu  altresi  secrelario  della  R.  Accademia 
trovansi  degli  avvisi  giudiziosissimi,  e delle  ec*  d’architettura,  ed  uno  degli  otto  accademici 
celienti  regole  di  critica  in  questo  genere  : nel  dell  Accadeuiia  reale  delle  iscrizioni  e medaglie 
discorso  delle  Profezie  supposte,  sonovi  molte  battute  pel  re,  stabilita  nell’ an.  i663  da  (x»l- 
ricerche  e molla  erudizione.  D.  Feijoo  esamina  beri.  Felibien  mori  l'if  giugno  i6q5,  co  la 
tutto  ciò  che  gli  antichi  limino  detto  intorno  le  riputazione  di  un  dotto,  piu  commendevole  an- 
false  profezie,  quelle  degli  eretici  antichi  e aio*  cora  per  la  sua  rara  probità  e pel  suo  amore 
derni,  quelle  che  si  attribuiscono  comunemente  per  la  religione,  che  per  la  varietà  dei  suoi  la- 
a S.  Malachia,  e vi  fa  rimarcare  i differenti  ca-  lenti.  Si  hanno  di  lui  fra  le  altre  opere:  1.*  Una 
ratteri  di  falsità  ; nel  discorso  delle  arti  divina-  Parafrasi  sulle  lamentazioni  di  Geremia , nel 
lorie,  come  sono  la  chiromanzia,  l’onirocrazia,  i644i  un  altra  sul  ('.antico  dei  tre  fanciulli,  ed 
V onomanzia,  1*  apanloinanzia  ...  egli  dice  che  un’  Altra  sul  salmo  Misererò.  Il  P.  Le  Long,  Bi- 
queste  si  confutano  meglio  col  disprezzo  che  col  hlioteca  sacra,  pag.  722,  riunisce  questi  Ivo 
ragionamento;  vi  ha  aggiunto  l’arte  cabalistica  scritti  in  un  sol  volume  in  12.0  che  dice  essere 
moderna.  Nei  discorsi  sull'oso  della  magia,  egli  siati  stampati  nel  1 646.  2.0  Un  Elogio  di  Lui- 
dice  che  non  puossi  negare  che  non  vi  siano  sta-  gi  XIV,  col  titolo  di  llilratto  del  re,  fatto  al- 
ti degli  stregoni  e dei  sortilegi  ; che  ve  ue  sia-  l'occasione  di  un  quadro;  Parigi,  1 663,  in  4.° 
no  stali  in  cosi  gran  numero  come  crede  il  voi-  3.°  Una  traduzione  del  Castello  dell'  anima,  di 
go,  è,  dice  egli,  un'  idea  che  deve  la  sua  origi-  S.  Teresa,  e la  descrizione  dell'  abbadia  della 
ne  alla  credulità  del  popolo.  Egli  sostiene  con  Trappa,  nel  1670.  Noi  non  parliamo  punto  delle 
un  dettaglio  che  suppone  molla  lettura,  che  se  sue  altre  opere  estranee  al  nostro  oggetto,  co* 
si  esaminano  le  storie  degli  stregoni  i più  cele-  me  sono  i Principi  dell’ architettura,  i Tralteni- 
bri,  non  se  ne  troverà  alcuna  che  non  sembri  menti  sulla  vita  e le  opere  dei  pittori,  ecc. 
favolosa  nelle  sue  circostanze.  Il  Teatro  critico  FELIBIEN  (Giacomo),  fratello  del  preccden* 
di  1).  Feijoo  sugli  errori  volgari,  fu  tradotto  al-  te,  fu  eletto  parroco  di  Vineuil,  a una  mezza 
fresi  in  italiano  da  Marco  Antonio  Franconi.  lega  da  Rlois,  nel  1668,  e nominato  in  seguilo 
Journal  des  savane.  1720,  pag.  5o8  della  1.*  canonico  della  cattedrale  di  Chartres,  di  cui 
ediz  . . . 1742.  pag.  212  ..  . 1740,  pag  48(>.  prese  il  possesso  il  10  maggio  1681).  Egli  fu 
FELIlA  ( eb.  ruiiut,  dalla  parola  pala,  mina  ricevuto  arcidiacono  di  vendome  il  2 lu- 
0 perdita,  e dal  vocabolo  diseh,  stritolare  il  gra-  glio  1695,  e vi  mori  il  23  nov.  1716,  in  età 
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di  80  o 82  anni.  Di  lui  abbiamo:  1."  I r ceri- 
monie del  battesimo,  tradotte  in  francese  con 
dette  riflessioni  e dette  preghiere;  a ttlois,  pres- 
so Alessio  Morite.  2.*  Un  trattato  del  sacra- 
mento del  battesimo,  e dette  obbligazioni  che  i 
Cristiani  vi  contraggono,  con  alcune  preghiere 
del  mattino  e della  sera,  ricavate  dalle  preci 
della  Chiesa,  e un  Catechismo  in  compendio 
per  uso  dei  fanciulli.  3.*  Trattenimenti  sulla 
Storia  detta  conversione  di  un  giovine  gentiluo- 
mo olandese  che  egli  aveva  conosciuto  nel  tem- 
po in  cui  era  curalo  di  Vineuil  ; questo  scritto 
dedicato  alla  regina  d’  Inghilterra  fu  stam- 
pato nel  1697.  4.0  Istruzioni  morali  in  forma 
di  catechismo  sui  comandamenti  di  Dio,  tratte 
dalla  Scrittura;  Chartres,  1693,  in  12.°  Av- 
vi infine  una  spiegazione  delle  cerimonie  del 
battesimo,  della  sua  dignità,  delle  sue  obbliga- 
zioni, con  delle  preghiere  e dette  riflessioni  cri- 
stiane. 5."  Il  Simbolo  degli  Apostoli,  spiegato 
colla  Sacra  Scrittura;  ttlois,  in  12. 1690,  e ri- 
stampato dopo  a Chartres.  6.°  Un  Commentario 
latino,  sull'  antico  Testamento  che  dovea  com- 
porre 6 voi.  in  4-" , onde  servire  di  continua- 
zione, o supplemento  a quello  di  Giansenio,  ve- 
scovo di  Ypres,  che  erosi  occupato  soltanto  del 
Pentateuco,  dei  Proverbi,  dell’ Ecclesiaste,  della 
Sapienza , di  Abacuc,  di  Sofonia.  Il  titolo  è : 
y et t/s  Teslamentum  cum  commentarti*  ex  fon- 
te hebraico , versione  se  pitta ginta  Interpretum , 
et  vanii  auc  tori  bua  coliceli*  ; acceaaerttn  t argo- 
menta itbrorttm  el  capìlum , tam  strida  guani 
so  luta  o tal  ione  novo  studio  composita : el  chro - 
no  logia  a principio  mundi  usgue  ad  obilttm 
8.  Joannis  Ecangelistae.  Felibicn  stampò  per 
saggio  il  suo  Commentario  sopra  Osca,  Char- 
les, in  4 ° » 1702.  Egli  fece  inseguito  stam- 
pare nel  1 703,  nella  medesima  città, il  suo  com- 
mentario sul  Pentateuco,  sotto  questo  titolo  : 
Pentateuchus  historicus,  site  guingue  libri  Iti- 
storici,  J ostie,  Judices,  Ruth,  primus  et  se  curi - 
dtts  lìegttm , cum  commentariisex  fonte  liebrai- 
co, versione  sepluaginta  Interpretum , el  va • 
rii*  atte  tori 'tu*  co  II  e citta.  Il  seguilo  di  questo 
commentario  non  fu  stampato.  Àobiamo  altresì 
di  Felibien  varie  altre  opere  mss.  come  alcune 
istruzioni  sui  sacramenti,  ricavate  dalla  S.  Scrit- 
tura, dai  corn  ili  e dai  SS.  Padri  che  non  van- 
no se  non  fino  alla  metà  di  ciò  che  può  riguar- 
dare il  sacramento  della  Penitenza  ; la  tradu- 
zione del  Messale  c del  breviario  ; un'  altra 
traduzione  di  qualche  opera  di  S.  Efrem  e di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ; la  Vita  di  S.  Fulgen- 
zio, e quella  di  Pietro  di  ttlois  ; dei  Tratteni- 
menti sulle  minacce,  punizioni  ed  imprecazioni 
contenute  nella  Sacra  Scrittura  ; infine  una 
buona  cronologia  francese,  dal  principio  del 
mondo  fino  a 100  anni  dopo  G.  C.  — D.  Lirou 
parla  di  Felibien  nella  sua  biblioteca  di  Char 
tres,  pag.  282  e 3i8,  ma  in  una  maniera  mol- 
to superficiale  e sì  poco  esalta,  che  ne  fa  due 
persone  differenti,  dice  Drouet  nella  sua  nuo- 


va ediz.  di  Moreri,  alla  parola  Felibien  ( Gia- 
como ). 

FH.iniFN  ( D.  Micttele),  figlio  d’  Andrea, 
e nipote  diGìncomo  Felibien, nacque  a Chartres 
nel  1 665 , ed  entrò  a 17  anni  nella  congrega- 
zione di  S.  Mauro  ove  sostenne  la  riputazione 
che  quelli  di  sua  famiglia  si  erano  acquistata 
nella  repubblica  delle  lettere.  Egli  mori  nella 
abbadia  di  S.  Germano-des-Près  a Parigi,  il  io 
seti.  1719,  e lasciò:  i.#  Una  circolare  sulla 
morte  di  madama  di  llnrcourt,  ab  badessa  di 
Montmarlre,  stampata  nel  1699.  2.0  La  Vita  di 
madama  d’ Ilumieres,  abbadessa  e riformatrice 
dell’  abbadia  di  Monchi  ; Parigi,  1711,  in  8 ° 
Avvi  infine  di  questa  vita  un  piccolo  scritto  di 
questa  virtuosa  abbadessa  , intitolato  : Senti- 
menti di  pietà  su/r  Eucaristia , tratti  dai  Sal- 
mi- 3.°  La  Storia  dell’  abbadia  di  S.  Dionigi  ; 
Parigi,  1706,  un  voi.  in  fol.  con  dette  disserta- 
zioni piene  di  ricerche  e di  erudizioni.  Nel  1 7 1 3, 
Felibien  pubblicò  il  progetto  della  Storia  della 
città  dr  Parigi,  ed  occupossene  fino  alla  sua 
morie.  D.  Lobineau  continuò  il  suo  lavoro,  e 
fece  stampare  chiesta  storia  in  5 voi.  in  fol.  a 
Parigi  nel  1720.  Felibien  compose  altresì  Ia 
vita  di  S.  Anseimo,  con  delle  riflessioni  sulle 
opere  di  quel  santo  dottore  ; ma  questo  scritto 
non  Tu  st  inpalo.  D.  Le  Cerf,  Biblici,  degli aut. 
della  congregaz.  di  S.  Mauro. 

FELICE,  governatore  della  Giudea  e prede- 
cessore di  Porzio  Pesto,  volendo  far  piacere  ai 
Giudei  abbandonando  il  suo  governo  , lasciò 
S.  Paolo  imprigionato  a Cesarea  di  Palestina. 
Act.  c.  24,  v.  27. 

FELICR  ( S.  ) l.°  , di  nome,  jiapa,  erA  come 
si  crede  ligi  o di  Costanzo,  o Costantino,  citta- 
dino romano.  Succedette  a S.  Dionigi  nel  gior- 
no 3i  die.  del  272.  Fgli  trovò  la  Chiesa  agi- 
tata dagli  errori  che  Paolo  <li  Samosata,  vesco- 
vo d'  Antiochia,  aveva  seminati  contro  i miste- 
ri della  Trinità  e dell’  Incarnazione,  e scrisse 
su  auesto  soggetto  a Massimo,  vesc.  d’  Ales- 
sandria, una  lettera,  di  cui  abbiamo  un  fram- 
mento nei  conc  li  d*  Efeso  e di  Calcedonio.  Glie- 
ne attribuiscono  3 altre  che  sono  supposte.  Egli 
incoraggiò  molli  fedeli  a soffrire  nella  persecu- 
zione di  Aureliano.  Enlrò  lui  medesimo  nella 
lizza  delle  peno,  e ne  sortì  vittorioso,  ciò  che 
gli  meritò  il  titolo  di  martire,  benché  egli  non 
abbia  apparentemente  terminato  la  sua  vita  fra  i 
tormenti.  Mori  il  3o  maggio  dell’ an  275,  do- 
po 2 anni,  e 5 mesi  di  pontificalo.  S.  Eutichia- 
no  gli  succedette.  I martirologi  fanno  menzione 
di  lui  al  3o  maggio.  Eusebio.  Titlemont,  Aletn. 
ecc/es.  t.  3.  Baillet,  t.  2,  3o  maggio. 

**  FELICE  11  , figliuolo  di  Anastasio,  fu  po- 
sto nella  sede  pontificale  nell'an.  355.  dopo  Tesi- 
no di  Liberio.  11  domato  Liberio  dall'  esilio  do- 
po due  anni.  Felice  fu  rilegato  dall'  imperatore 
Costanzo  a Ceri,  nella  via  Aurelia,  per  averlo, 
secondo  che  dicesi,  coraggiosamente  condan- 
nato come  ariano.  Sempre  si  è disputato  sopra 
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la  legittimità  di  questo  pontefice,  essendo  s»ato 
crealo  mentre  vivea  Liberio,  die  sotto  ogni  ri- 
guardo era  il  papa  legittimo.  Vi  sono  degli  au- 
iori  che  lo  mettono  nel  numero  dei  papi  legitti- 
mi e ancora  dei  santi  martiri.  Baronie  compose 
una  dissertazione  per  provare  che  egli  non  era 
nè  santo,  nè  martire.  Il  card.  Saotorio  prese  la 
sua  difesa  ; ma  non  sarebbe  stalo  ascoltalo,  se 
nel  tempo  della  disputa,  non  avessero  scoperto 
sotto  un  altare  della  chiesa  di  S.  Cosmo  e S.  Da- 
miano a Roma,  un  sarcofago  di  marmo  dove, 
da  una  parte,  vi  erano  le  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri Marco  , Marcellino  e Tranquillino,  e dal- 
I’  altra,  un  corpo  con  questa  iscrizione:  il  cor- 
po di  S.  Felice , papa  e martire , che  ha  con- 
dannato Costanzo.  Baronio  che  racconta  que- 
sto fatto  , è persuaso  di  questa  testimonianza. 
Non  mancano  altri  scrittori  i quali  lo  vogliono 
legittimo  pontelice  e specialmente  il  Bellarmino, 
nella  Dissertazione  apologetica  per  Felice  II,  e 
con  esso  il  Perron,  nella  sua  risposta  al  re 
della  gran  Bretagna  . V Enschenio  nell  Appen- 
dice al  t.  3."  di  aprile,  il  P.  Costantino  Ron- 
caglia. vi  nòna  de  in  poni.  Telicis  di  Natale 
Alessandro,  e molli  altri.  Alcuni  ne  dubitano, 
volendolo  non  legittimo  papa,  ma  bensì  vesco- 
vo titolare, e corepiscopo  in  assenza  di  Liberio. 
Il  Pagi  non  si  è voluto  dichiarare  sopra  questo 
punto,  e lo  stesso  fece  il  Sandini.  Non  mancano 
di  quelli,  che  nulla  curando  la  suddetta  celebre 
iscrizione,  nè  le  gagliarde  ragioni  dai  contra- 
ri addotte  in  favore  di  Felice,  non  lo  contano 
nè  per  santo,  nè  per  papa,  nè  per  martire,  ma 
per  antipapa  ed  eretico.  Fra  questi  è Natale 
Alessandro  Misi,  eccl., sec.  I V,  art.3,diss.  32, 
Sangallo,  Cesi,  de'  Pont  t.  3,  e Cristiano  Lu- 
po. Il  Novaes  finalmente  conchiude  nella  eru- 
dita e critica  vita  che  ci  ha  dato  di  Felice  II,  di 
non  credere  potersi  sostenere  il  papato  legitti- 
mo di  Felice.  Con  questo  però  egli  non  inten- 
de di  negare  la  santità  ed  il  martirio  di  Felice, 

Fiteudo  ben  accadere,  che  deposto  questo  dal- 
antipapalo,  nel  ritorno  a Roma  di  Liberio,  e 
ritiratosi  alla  sua  tenuta  di  Ceri,  quivi  santa- 
mente vivesse,  e poi  fosse  martirizzato  dagli 
ariani.  A Felice  li  è attribuita  qualche  lettera 
ma  che  è fa'sa.  Sozomeno,  I.  4-  cap.  i ? . Teo- 
doreio,  I.  2,  cap-  17.  Il  P.  Papebroch,  Disser- 
tazione sui  papi.  Il  P.  Fronteau,  A ole  sali' an- 
tico Calendario  romano.  Il  P.  Pagi  nella  sua 
Critica  all  an.  355  e 3j7:  Fleurv,  lillemont. 
Meni.  eccl.  t.6.  Dupin,  Bihliot.  eccles-  IV  sec. 
Raillet,  t.  2,  29  luglio.  Moroni,  Diz. 

FELICE  III  (S.),  romano,  bisavolo  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  fu  eletto  gli  8 marzo  delfan.  483, 
dopo  Simplicio.  Egli  rigettò  f miotico  o I edit- 
to d’  unione  dell*  imperatore  Zenone,  scomuni- 
cò quelli  che  Io  ricevevano,  e condannò  Pietro 
Moggo,  falso  vescovo  d‘  Alessandria  e Pietro 
Follone,  falso  vescovo  d' Antiochia,  in  un  conci- 
lio che  tenne  a Roma  fanno  medesimo  del  suo 
innalzamento.  L*  anno  seguente  484»  tenne  un 


altro  concilio  a Roma,  nel  quale  egli  depose 
A cacio  di  CP  ,dopo  avere  inutilmente  cercato  di 
persuaderlo  per  mezzo  dei  suoi  inviati,  e colle 
sue  lettere  piene  di  dolcezza.  Egli  ne  riuni  an- 
cora uno  fan.  487  per  la  riconciliazione  di  quelli 
che  si  erano  falli  ribattezzare  dagli  Ariani,  nella 
persecuzione  dei  Vandali  in  Àfrica,  e scrisse 
su  questo  soggetto  un'  epistola  sinodale  ai  pre- 
lati di  quella  provincia.  Dopo  di  avere  santa- 
mente governato  la  Chiesa  per  8 anni,  1 1 mesi 
e 17  giorni,  egli  mori  santamente  il  26  febb. 
delfan.  492.  La  sua  festa  è notata  in  detto 
giorno  nel  martirologio  romano  dove  è chia- 
mato il  quarto  di  questo  nome.  Gli  attribuisco- 
no delle  lettere,  di  cui  ve  ne  sono  alcune  vera- 
mente sue,  ma  altre  che  non  gli  appartengono. 
Le  prime  sono,  una  lettera  all  imperatore  Ze- 
no ne  risguardanle  1*  autorità  del  cono,  di  Cal- 
ccdonia;  una  ad  Àcacio  di  CP.,  alla  quale  ag- 
giunse un  atto  che  egli  qualifica  suo  lamento 
all'  imperatore  Zenone;  un’altra  al  medesimo 
Àcacio,  per  indicargli  i motivi  della  sua  con- 
danna fatta  nel  concilio  che  egli  aveva  tenuto 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  sul  finire  di  luglio 
del  484;  «n’  altra  lettera  all’  imperatore  Zeno- 
ne, ed  una  al  clero  e popolo  di  CP.;  una  agli 
abbati  Rufino,  Talassio,  cd  ai  monaci  di  CP.; 
un’  altra  all'  imperatore  Zenone,  ed  una  a Fra- 
vita,  prole  di  S.  Tecla,  nel  sobborgo  di  Syques 
che  era  stalo  messo  aita  piazza  di  Àcacio  sulla 
sede  patriarcale  di  CP.;  un  altra  a 'Patassio  ed 
agli  altri  abbati  di  CP.,  per  proibir  loro  di  co- 
municare col  vescovo  di  quella  città,  fino  a che 
essi  non  ne  avessero  P ordine  dalla  Sede  apo- 
stolica; un’  altra  a Fravita;  una  all’  imperatore 
Anastasio,  successore  di  Zenone;  una  a Zeno- 
ne, vescovo  di  Siviglia,  che  non  abbiamo  più; 
una  a S.  Cesario  d’  Arles,  che  altri  attribuisco- 
no a S.  Felice  IV.  Lelellere  apocrifesono  quelle 
che  si  dice  aver  egli  scritto  a Pietro  Follone  che 
non  fu  giammai  vescovo  d’  Antiochia  sotto  il 
pontificato  di  S.  Felice,  se  non  dopo  la  deposi- 
zione d‘  Àcacio:  ora  il  papa  non  riconosceva 
allora  nè  Àcacio  per  vescovo,  nè  Pietro  Follo- 
ne; essi  non  erano  nè  I uno  nè  V altro  nella  co- 
munione della  santa  Sede.  Però  le  leitere  che 
noi  abbiamo  col  nome  di  S.  Felice  e Pietro  Fol- 
lone, suppongono  chiaramente  che  quest'  ulti- 
mo era  stato  riconosciuto  per  vescovo  da  S.  Fe- 
lice, e che  a lui  era.  come  pure  Àcacio,  unito 
di  comunione.  S.  Gregorio  papa,  hom.  38,  io 
Fvang.  el.  4.  Dia  log.  cap.  iti.  Baronio.  Bol- 
lando. Il  P.  Papebroch,  nel  suo  Conalus  ecc. 
Baillct,  t.  3,  3o  die.  Ceiller,  Stor.  degli  aut. 
sac.  ed  ecc/esias.  t.  id,  pag.  i48  e seg. 

FELICE  IV,  nativo  di  Benevento,  succedette 
a Giovanni  I,  il  24  luglio  dell'  an.  526.  Egli 
governò  4 anni,  2 mesi,  2 giorni  con  molto 
zelo  e molta  pietà.  Egli  fabbricò  in  Roma,  in 
un  luogo  chiamato  la  V ia  Sacra,  la  chiesa 
di  S.  Cosmo  e di  S.  Damiano,  e rifabbricò 
quella  di  S.  Saturnino,  martire,  che  era  stala 
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consumala  dalle  fiamme. Mori  n 12  oll.33o.  Bo- 
nifazio II  gli  succedette. Gli  attribuiscono  3 epi- 
stole, una  a (ulti  i vescovi,  f altra  a Sabino,  la 
a Cesario  d'  Arles.  Le  due  prime  sono  sup- 
poste , e la  3.*  è attribuita  da  qualcuno  a 
8.  Tel  ice  III.  Gennadio , De  script . eccl. 
cap.  86.  Dii  Gliene,  Vite  dei  papi.  Dupin, 

VI  sec.  Ceillier,  Stor.  degli  aut.  tacr.  ed  ec- 
cles.  t.  16,  |Mig.  2 o5  e 2oru 

FELICE  V,  antipapa,  lo  stesso  elio  Ame- 
deo Vili,  primo  duca  di  Savoja,  fu  eletto  il  17 
nnv.  i43q  al  conciliabolo  di  Basilea,  abdicò 
il  7 aprite  1 4*^9  e mori  nel  i45i.  Guichenon, 
Storia  di  Savoja  Cenebrardo.  Sponde,  eco. 

FELICE.  sacerdote  e martire  di  Valenza  nel 
OeKinaln.  era  discepolo  di  S Ireneo,  vesc.  «li 
Lione,  che  lo  mandò  a predicare  la  fe«le  a Va- 
lenza nel  Delfinato,  con  i diaconi  Fortunato  ed 
Achilleo.  Ivi  soffrirono  molto;  e,  dopo  replicali 
tormenti,  furono  condannati  a morte  da  un  of- 
liciale  delle  truppe,  chiamalo  Corne'io,  che  fa 
cova  le  funzioni  di  giudice  in  Valenza.  Credesi 
che  la  loro  morte  avvenisse  verso  1’  an.  211. 

Si  celebra  la  loro  festa  il  2.3  aprile,  ed  onoratisi 
le  loro  reliquie  nella  cattedrale  di  Valenza  ed 
in  quella  d’  Arles,  dove  funn»  trasportata  una 
parte  considerabile.  I loro  alti,  secondo  Ila  il- 
ici, non  hanno  alcuna  autorità  Haillet,  t.  1, 
a3  aprile. 

FELICE,  martire  e compagno  di  S.  Nemesia- 
no.  V.  INrvesuno. 

FELICE,  martire  c compagno  di  S.  Adauclo. 
V.  Adaucto. 

FELICE  e !V\110RF.  martiri  nel  Milanese, 
soffrirono  il  martirio  sotto  Y imperatore  Massi- 
miliano Erculeo,  col'cga  di  Diocleziano  verso 
1*  an.  3o4.  Il  loro  culto  era  cc'cbre  al  tempo  di 
S.  Ambrogio  che  par'a  di  essi  nel  cap.  1 3 «lei 
1.  7.0  sopra  S.  Luca,  e nella  sua  tollera  a sua 
sorella  Marcellina  sull'  invenzione  dei  SS.  Ger- 
vasio  e P rotasi 0 Si  celebra  la  loro  festa  il  12 
luglio,  e conscrvansi  le  loro  reliquie  a Milano 
nella  lorochicsa  che  ha  preso  il  nomedi  S.  Fran- 
cesco in  questi  ultimi  secoli.  Gli  atti  di  questi 
due  santi  non  hanno,  secondo  HaìIIgI,  alcuna 
autorità-  Haillet.  t.  2,  12  luglio. 

FELICE,  martire  di  Girona  in  Spacna,  era 
della  città  di  Sciliila,  nella  provincia  procon- 
sole d’  Africa.  Egli  passò  in  Occidente  con 
Gucufalo,  che  lasciò  a Itarce'lona.  Per  lui  egli 
ondò  a Girona  dove  trovò  i tormenti  c la  coro- 
na del  martirio  verso  X an.  Soi.  Si  celebra  la 
sua  festa  il  i."  d'  agosto. S. Gregorio  di  Tours, 
nella  sua  Raccolta  della  Gloria  dei  martiri, 
Haillet.  t.  2,  i.°  agosto. 

FELICE,  sacerdote  e martire  di  Sntri  in  To- 
scana, fu  citato  avanti  il  tribunale  di  Tnrcio, 
che  I*  impera1  ore  Aureliano  aveva  mandalo  in 
quel  paese  verso  V an.  27D  per  molestare  i Cri- 
stiani. Questo  giudice,  avendolo  interrogato,  e 
trovatolo  inflessibile  nelle  sue  risposte,  ordinò 
che  fosse  battuto  sulla  bocca  a colpi  di  pietra, 
'Voi.  IV . 
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ed  il  salilo  mori  in  questo  supplizio.  La  sua  fe- 
sta è nel  giorno  23  di  giugno.  I suoi  «Ili,  ben 
cliò  non  originali,  hanno  non  pertanto,  dire 
llaillel,  qualche  autorità.  Til/omont,  Stor.  deb 
la  persecuz.  d%  Aureliano.  Bai.Jel  , t.  2 , 
23  giugno. 

FELICE,  martire,  figlio  di  S. Felicita.  V.  Fs- 
LlClTA. 

FELICE,  di  Tonisa  o Tiuisla  in  Africa.  mar- 
tire. mori  in  prigione  per  la  fede,  verso  il  IV 
sec.  Credesi  che  sia  di  lui  che  S.  Agostino  parla 
nel  suo  «liscorso  sul  safmo  127,  nel  quale  ci  fa 
sapere  che  Felice,  dopo  aver  confessalo  Gesù 
Cristo  avanti  il  giudice,  fu  messo  in  una  prigio- 
ne, dove  Irovossi  morto  all’  indomani.  Haillet, 
t.  3,  6 nov. 

FELICE,  martire,  e mercante  di  Sedeloe,  che 
credesi  essere  la  piccola  città  di  Saulieu  net 
Irrritorio  d Autun,  fu  ammazzato  a colpi  di  ba- 
stone per  aver  confessalo  Gesù  Cristo  con  S.  An- 
doco  e S.  Tirso,  che  avea  alloggiati  nella  sua 
casa.  Il  suo  corpo  era  ad  Autun,  nelfabbadia 
«le  le  vergini  fondata  dalla  regina  Brunechihla, 
sotto  il  nome  della  Beala  Vergine  e di  S.  An- 
doco  Ivi  facevasi  la  sua  festa  il  ?4  seti.  Bail* 
lei.  t.  4,  «4  seti. 

FELICE,  uno  «lei  18  ma- tiri  di  Saragozza,  e 
compagno  «li  S Luperco  V.  Lcpbrco 

FELICE,  vesc  africano,  e martire  in  Italia, 
governava  la  chiesa  di  Tibara,  nella  provincia 
proconsolare.  cnme«'*«r  avviso  il  Baronio,  quan- 
do P editto  di  Diocleziano  che  ordinava  di  di- 
struggere le  chiese  e di  abbruciare  lo  Sacro 
Scritture,  fu  portalo  in  Africa,  e pubblicalo  nel- 
la sua  città  vescovile  il  3 giugno  dell’  an  3o3. 
Avendo  ritintalo  «li  consegnare  le  Saere  Scrittu- 
re, il  governatore  «Min  città  V inviò  al  procon- 
sole che  era  a Cartagine,  e questo  lo  mandò  al 
prefetto  del  pretorio  di  Roma,  che  lo  fece  con- 
tinue, carico  di  grosse  catene,  all*  imperatore 
Massimiliano  Erculeo,  che  era  in  Sicilia.  Lo  fe- 
cero tornare  in  Italia,  ove  lo  decapitarono  a Ve- 
nosa, citta  della  Puglia  La  sua  festa  è marcata 
al  giorno  *4  eli.  nel  marliro'og'o  romano,  nel 
quale  si  danno  a Felice  diversi  compagni.  Ball- 
ici, t 4,  24  oli. 

FELICE,  religioso  spasmuolo  e compagno  del 
martirio  di  S.  Anastasio’,  sotto  i Saraceni. 
V.  Anastasio. 

FELICE,  vose  «1’  Abhirodi  Abar,  nella  prò- 
vincia  proconsolare,  ed  uno  dei  4 976  martiri 
e confessori  «1*  Africa,  sotto  i Vandali,  nel  sec.  V, 
che  la  Chiesa  onora  il  ivott  Haillet,  I.  3, 12  oli. 

FELICE,  compagno  del  martirio  di  S.  Gior- 
gio , diacono  , sotto  i Saraceni  di  Spagna. 
V.  Giorgio. 

FELICE  ( S.  ),  sacerdote  di  Nola  e concesso- 
re di  Gesù  Cristo,  nacque  a Nola  neiln  Campa- 
nia, da  un  padre  chiamato  Frmia,  originario 
della  Siria,  ofliciale  delle  armate,  clic  era  v»*- 
nuto  a dimorare  in  Dalia.  Essendosi  consacralo 
a G^sù  Crsto  fino  dalla  sua  gioventù,  S..  Mas- 
Gi 
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sitilo  vmc.  tli  Nola,  che  lo  amava  mollo  per  il 
suo  spirilo  e per  la  sua  virtù,  F innalzò  al  sa- 
cerdozio. od  incaricollo  di  lutto  ciò  clic  le  sue 
informila  non  gli  permettevano  di  fare  pel  go- 
verno della  sua  diocesi.  Questo  santo  vescovo 
essendosi  nascosto  durante  la  persecuzione  di 
Decio  o di  Valeriane,  il  furore  dei  tir&nui  cad- 
de tutto  intero  sopra  Felice.  Essi  lo  bastonaro- 
no crudelmente  , lo  gettarono  in  una  oscura 
prigione,  eli  caricarono  il  collo  e le  mani  di 
catene,  e lo  collocarono  su  delle  acute  punte 
di  vasi  rotti.  Egli  ne  sorti  in  modo  miracoloso, 
come  puossi  vedere  nella  vita  di  S.  Massimo, 
|»er  andare  a liberare  quel  santo  vescovo,  vicino 
a morire  di  freddo  e di  'anie  nelle  montagne 
ove  erasi  ritiralo.  Felice  ritornò  in  seguilo  a 
IN’ola  dove  gli  idolatri  che  lo  cercavano  colla 
spada  a’ia  mano  , 1’  avrebbero  infallibilmente 
ammazzato,  se  Dio  non  F avesse  sottrailo  al  loro 
furore  con  un  doppio  miracolo  che  fece  sul  mo- 
mento, accecandoli  lutti  per  impedire  che  lo  ri- 
conoscessero sulla  pubblica  piazza  dove  esorta- 
va il  popolo,  e coprendolo  di  una  tela  di  ragno 
formala  all’  istante  sopra  un  casolare  diroccato 
ove  erasi  nascosto.  La  notte  seguente  egli  riti- 
rossi  in  una  vecchia  cisterna  mezzo  secca,  dove 
eredesi  dimorasse  per  6 mesi,  durante  i quali  la 
Provvidenza  gli  procurò  il  nutrimento  di  ciascun 
giorno  per  mezzo  di  una  donna  la  di  cui  casa 
era  vicina  alla  cisterna,  senza  che  din  sapesse 
ciò  che  faceva. nè  che  conoscesse  la  persona  che 
serviva.  — Ridonata  la  pner  nPn  chiesa  di  No- 
la, l'elice  sortì  dalla  sua  cisterna,  c riprese  le 
funzioni  del  suo  ministero  con  eguale  zelo  di 
rima,  senza  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
lassimo  fosse  possibile  di  vincere  la  stia  umiltà, 
|ter  fargli  occupare  la  sua  piazza.  Egli  fu  alieno 
dalle  ricchezze  e dagli  onori,  non  avendo  mai 
voltilo  ridomandare  i suoi  beni  che  erano  stali 
confiscali  nella  persecuzione,  n’’  accedali  quelli 
che  una  pia  dama,  chiama  a Archelaide,  gli 
offriva  Contentossi  dunque  di  un  piccolo  giar- 
dino e di  un  pezzo  di  terra  di  un  iugero  e mezzo 
die  egli  prese  a pigione  per  lavorarlo  egli  me- 
desimo, e trarne  la  sua  sussistenza.  Cosi  fini  la 
carriera  della  sua  vita  mortale  negli  esercizi 
continui  del  lavoro,  della  penitenza,  dello  zelo 
e della  carità.  Egli  inori  poco  tempo  prima  del 
re^no  di  Diocleziano  , o verso  Fan.  256  , o 
nd  266.  Il  suo  corpo  fu  sempre  onoralo  a Nola, 

« furono  fatti  molli  miracoli  alla  sua  tomba,  co- 
me attestano  S Paolino,  S Agostino,  Snlpicio 
Severo  ed  il  papa  S.  Dainaso.  Si  celebra  la  sua 
festa  il  i4  geon.  La  sua  Storia  fu  scritta  da 
S.  Paolino  in  i5  poemi,  su  quali  S.  Gregorio 
di  Tour»  compose  un  compendio  della  sua  vita. 
Puossi  vedere  altresì  il  Bollando.  Le  Bron,  nella 
sua  ediz  delle  Opere  di  S.  Paolino.  Ruioart. 
Muratori,  nei  suoi  Aneddoti  latini.  Du  Fosse  e 
rl  illemont,  che  I anno  composto  una  nuova  vita 
del  santo.  BailU’,  t.  i,  i4  genn. 

FELICE, vesc.  di  Treveri,  nel  IV  sec.,  era  un 


uomo  di  una  rila  edificante  e santissimo.  Fu 
messo  sulla  sedo  di  Treveri  l an.  386  dai  vesco- 
vi ilaciani,  cioè,  del  partito d Bacio  vesc.  d Os- 
sobona  in  Spagna,  di  cui  gli  altri  vescovi  evita- 
vano la  comunione,  perchè  essi  avevano  solle- 
citata la  morie  dei  Priscillianisli.  lincio  fu  de- 
posto da  un  concilio  radunato  da  S.  Ambrogio 
a Milano  ; e Felice  restò  separalo  dalla  comu- 
nione dei  vescovi  cattolici,  perchè  era  stato  or- 
dinato dai  scismatici.  Questo  giudizio  fu  confer- 
mato da  un  concilio  tenuto  a Torino  ; e benché 
Felice  potesse  gitisi  ficare  la  sua  ordinazione, 
egli  amò  meglio  sacrificare  la  sua  dignità  al 
bene  della  pace,  abbandonando  la  sua  sede  per 
ritirarsi  in  un  monastero  clic  aveva  fon  lato 
presso  Treveri,  dove  mori  nell’esercizio  del- 
la preghiera  e della  penitenza.  Fu  seppellito 
il  *26  marzo,  giorno  della  sua  festa,  in  una 
magnifica  chiesa  che  si  vuote  che  egli  Abbia 
fallo  fabbricare  col  nome  della  IL  Vergine  e 
dei  martiri  della  Legione  Tebana,  e Dio  onorò 
la  sua  tomba  con  molti  miracoli.  Snlpicio  Se- 
vero, nella  sua  Storia.  Bollando.  Baillel,  t.  i, 
26  marzo. 

FELICE  (S.),  vesc.  di  Nanles,  nel  VI  sec., 
discendeva  da  una  delle  più  nobili  c più  anti- 
che fuiniglie  d’  Aqtiitania.  Egli  nacque  a Bour- 
ges  Fan  5 1 3, due  anni  dopo  il  consolato  del  suo 
avolo,  se  è vero  che  egli  fu  nipote  di  Felice,  che 
era  stalo  console  cori  Secondino,  Fan.  5ii. 
Fu  eletto  vescovo  di  Nanles,  nel  54j  o 55o,  as- 
sistette al  conc.  di  Parigi  del  Fan.  5d7,  a quello 
di  Tours  nel  566  o 567,  ed  a quello  di  Parigi 
dell’an.  5y3.  Egli  terminò  la  gran  chiesa  co- 
minciala dal  suo  predecessore  Eoraelo,  od  Su- 
mero, e ne  fece  la  dedica  il  3o  seti.  568;  morì 
nel  582,  0 secondo  a'Iri  nel  584-  1*8  gcun. 
Fossi  menzione  di  lui  nel  martirologio  nuovo 
il  7 luglio.  Fortunato  dice,  parlando  di  questo 
santo  vescovo,  che  egli  era  ancora  più  iPuslre 
per  le  sue  virtù,  per  la  sua  eloquenza  e pel  suo 
sapere,  che  per  la  sua  nascita.  Conosceva  così 
bene  la  lingua  greca,  che  si  sarebbe  detto  che 
egli  era  greco.  Era  poeta  ed  oratore,  ed  aveva, 
a quanto  si  crede,  fatto  in  versi  il  panegirico 
di  S.  Kadegonda  che  è smarrito.  Parlasi  di  qual- 
cuna delle  sue  lettere  in  S.  Gregorio  di  Tours. 
Geillier,  Stor.  degli  ani  sacr.  ed  ecchs.  t.  16, 
pag.  562.  Travera,  Storia  eompendiota  dei 
vescovi  di  Xante/,  nel  L 7, pag.  2 delle  Vento- 
ria  di  letteratura  e storia,  raccolte  dal  P.  De- 
smolets,  dell’  oratorio. 

FELICE, arciv.  di  Ravenna,  fu  ordinalo  a Ro- 
ma dal  papa  Costantino,  verso  Fan.  708.  Egli 
rifiutò  di  mantenere  le  promesse  che  aveva  fatto 
alla  Chiesa  romana  nella  sua  consacrazione  ; e, 
sostenuto  da  qualche  potente  personaggio,  egli 
impegnò  il  popolo  di  Ravenna  a scuotere  il  giogo 
dclriuiperalore,  ed  il  clero  a rivoltarsi  contro  la 
Chiesa  di  Roma. L’imperatore  Giustiniano  II,  in- 
formalo dei  suoi  movimenti, mandò  contro  di  lui 
Teodoro  Patrizio,  generale  dell'annata  di  Sici- 
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lìa, che  prese  la  città, e condusse  Pare» vescovo  e 
tutti  i ribelli  carichi  di  catene  a Costantinopoli. 
ÀI  suo  arrivo  il  principe  gli  fece  cavare  gli  oc- 
chi. e lo  mandò  in  esiglio  nel  Ponto.  Egli  diede 
delle  prove  cosi  sincere  di  pentimento  del  suo 
fallo, che  di  nuovo  mandato  a Ravenna  dal  me- 
desimo Giustiniano,  secondo  alcuni,  e secondo 
a’tri  da  Filìppico,  suo  successore,  passò  il  re* 
stante  dei  suoi  giorni  nella  pratica  di  ogni  sorta 
di  buone  opere,fino  alla  sua  morte  che  avvenne 
Pan.  716,  secondo  Agnello  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Apollinare,  ed  il  suo  epitaffio  che 
vedesi  ancora,  gli  dà  la  qualità  di  santissimo 
vescovo.  Egli  era  altresi  eloquente  e dotto.  Ave- 
va raccolto  i discorsi  di  S.  Pietro  Grisologo, 
uno  dei  suoi  predecessori,  e li  mise  nell’ ordine 
nel  quale  sono  ancora  oggigiorno,  con  una  pre- 
fazione in  cui  faceva  l'. elogio  di  quei  discorsi 
e del  loro  autore:  aveva  altresì  composto  delle 
omelie  che  fece  abbruciare  prima  di  morire,  ed 
un  commentario  sull  Evangelio  di  S.  Matteo. 
CeiUier  che  non  parla  di  queste  omelie,  dice  che 
Fe'ice  fece  abbruciare  questo  commentario;  ma 
D.  I.iron  assicura  che  ai  tutte  le  sue  opere  non 
conservasi  nitro  che  il  detto  commentario,  ossia 
spiegazione  dell'  Evangelio,  in  cui  parlasi  del 
indizio  universale,  e che  leggesi  nell’  ultima 
omenica  di  Pentecoste.  (Jghelli,  hai.  sacr. 
I).  I.iron,  Singolarità  storiche  e letterarie , 
pag.  466  e seg.  Ceillier,  Star,  degli aut.  sacr. 
ed  eccles.  t.  18,  pag.  35. 

FELICE, monaco  benedettino  inglese, dello  di 
Croulandt , verso  Y an.  y3o,  era  rcttorico  e 
poeta.  Abbiamo  di  lui,  la  Storia  degli  abbati  di 
Croulandt;  la  Vita  di  un  monaco  chiamato  Culli* 
lac,  pubblicata  dal  Surio,  ece.  Paleo.  Letami 
e Pitseo,  De  script . anq. 

FELICE,  vescovo  d*  Urge!,  che  era  stato  mac- 
ai ro  di  Elipando,  fatto  vescovo  di  Toledo,  ver- 
so l an  780,  fu  consultato  da  questo,  iu  qual 
ino  lo  riconoscesse  egli  Gesù  Cristo,  in  quanto 
uomo , per  tiglio  di  Dio;  se  egli  lo  credeva  figlio 
per  natura,  o solamente  per  adozione.  Felice  ri- 
spose che  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo , o se- 
condo la  natura  umano , non  è che  figlio  adot- 
tivo e nuncupativo , cioè,  solamente  di  nome. 
Su  questa  risposta,  Elipando  sparse  questa  dot- 
trina nelle  Asturie  e nel'a  Galizia,  e Felice  nella 
Setlimania  ed  in  Alemagna,  dove  viaggiò.  Egli 
fu  condanna  o nel  conc.  di  Ralisbona  dell'an- 
no 7 92, ed  inviato  da  Carloraagno  a Roma,  dove 
abiurò  i suoi  errori  nelle  mani  del  papa  Adria- 
no I;  ma  dopo,  essendo  ricaduto,  fu  condannato 
nel  cune,  di  Francoforte,  nel  794,  ed  in  quello 
di  Roma  sotto  Leone  III,  nel  799.  Cnrlomagno 
avendolo  mandato  ad  Aquisgrnna,  ivi  fu  con- 
vinto da  Alenino,  ed  abbandonò,  almeno  in  ap- 
parenza, il  suo  errore,  per  abbracciare  la  dot- 
trina dello  Chiesa,  facendo  una  confessione  or- 
todossa, che  noi  abbiamo  ancora.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  rilegato  a Lione,  dove  visse  circa 
i5  anni.  Agobardo,  che  ne  fu  vescovo  dopo, 


assicura  iu  uno  scritto  che  egli  fece  contro  Fe- 
lice, di  già  morto,  che  aveva  avuto  una  confe- 
renza con  lui,  nella  quale  lo  aveva  costretto  a 
riconoscere  la  verità,  e che  non  aveva  mai  pub- 
blicato questa  conferenza,  sulla  promessa  che 
Felice  gli  aveva  (allo  di  non  insegnar  più  il 
suo  >Trore;  ciò  che  egli  non  aveva  però  trala- 
sciato di  fare  secretamene?  Baronie,  A.C.  792, 
7q4  e seg.  Sandero,  Haeres.  i3i.  Dupin,  Iti- 
bfiot.  degli  autori  ecct'S  Vlllsec.  Rivet,  Stor. 
letteraria  della  Francia , IN- 
FELICE DI  VALOIS  (S-),  collega  di  S.  Gio- 
vanni di  Mata  nell*  istituzione  dell'  ordine  della 
SS.  Trinità,  per  la  redenzione  degli  schiavi, 
nacque  il  19  aprile  1 127,  nel  paese  di  Valois, 
da  cui  prese  il  suo  cognome.  Risoluto  di  con- 
sacrarsi interamente  al  servizio  di  Dio,  ritirossi 
in  un  bosco  del  paese  di  Galevess°,  che  è sui 
coufiui  del  Valois  e dei  distretti  di  Urie  e di  Soia* 
sons  Ivi,  in  un  eremitaggio  composto  di  una 
cella  e di  uu  piccolo  oratorio,  praticò  la  peni- 
tenza la  più  austera,  non  essendo  quasi  cono- 
sciuto che  da  Dio  solo  fino  all’  età  di  fio  anni, 
quand  i Giovanni  di  Mala  andò  a mettersi  sotto 
la  sua  direzione.  Essi  oecuparonsi  con  cg»al 
fervore  nel  battere  la  carriera  della  perfeziona 
evangel  ca.  Non  eravi  austerità  che essi  non  pra- 
ticassero; ma  la  contemplazione  faceva  il  loro 
esercizio  principale.  Dopo  qualche  annodi  que- 
sta vita  tutta  celeste,  Giovanui  scopri  a Felice 
la  visiono  eli’  egli  aveva  avuta  il  giorno  della 
sua  prima  Messa,  sul  modo  di  procurare  la  li- 
brazione dei  Cristiani  presi  dagli  infedeli.  Es- 
si partirono  sulla  fine  de  1 an  1(97,  per  an- 
dare a comunicare  il  loro  disegno  al  papa 
Innocenzo  IU,  che  1*  Approvò.  e che  volle,  su- 
bito dopo,  erigere  la  piccola  comunità,  efie 
essi  avevano  lascialo  al  loro  eremitaggio,  iu 
un  nuovo  ordine  religioso,  di  cui  S.  Giovan- 
ni di  Mala  fu  costituito  ministro  generale.  Gio- 
vanni e Felice,  di  ritorno  da  Roma,  fondarono 
il  monastero  che  fu  sempre  consideralo  come  il 
capo  dell' Ordine,  in  un  luogo  chiamalo  Cer- 
froid,  tra  Gandelu  c La-FerlóMilon.  S.  Giovan- 
ni di  Mata  vedendosi  obbligato  ad  andare  a Ro- 
ma una  seconda  volta,  lasciò  la  direzione  del 
suo  Ordine  in  Francia  a S.  Felice,  che  lo  mol- 
tiplicò d'  assai,  senza  che  cure  così  importanti 
e penose  lo  facessero  rallentare  dat  a sua  re- 
golarità, dalle  sue  orazioni,  dalle  sue  auste- 
rità, fino  alla  sua  morie  che  avvenne  il  4 nov. 
dell’  an.  1212.  La  sua  Testa  celebrasi  il  20 
nov.  V.  S.  Giovanni  di  Mata.  Baillet,  t.  3, 
20  nov. 

FELICE  ( Francesco  ),  dell’ordine  dei  frati- 
minori  nel  sec.  XVII,  ha  dato  : i.°  Diversi  trat- 
tati sul  fiue  dell’uomo,  sulla  beatitudine,  sugli 
atti  umani,  sulla  bontà  esilila  maliziadelle azio- 
ni, sulla  coscienza,  sulle  abitudini  e sulle  virtù  ; 
Aitala,  (64-2.  2.0  Della  visione  di  Dio,  del  pec- 
cato attuale,  < riginale  ed  abituale,  della  grazia, 
della  giustificazione  e del  merito;  ivi,  i645. 
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I)ii|>ìd,  Tao.  detjli  aul.  occhi,  del  soc ■ XTll, 
pag.  208 1. 

FELICE  ALAEMl»,  spagnuolo,  captiuecioo 
«Iella  provincia  delle  due  ('.astiglie,  predicatore 
dotto  ed  a modo  apostolico, ha  pubblicalo  diverse 
opere  nella  sua  lingua  nali'a;  cioè,  fra  le  al- 
tre : 1 Lo  specchio  della  vera  edella  falsa  con- 
templazione, distribuito  in  4 libri  in  4 ”;  Ma- 
drid, 1691  ; opera  proibita  con  decreto  del  4 
marzo,  1709  2 “ [begli  inganni  dei  demoni,  e 
dei  vizi,  2 voi.  in  4.*;  ivi,  169S,  «6g4c  1714. 
in  fot.  3 ° 11  ritratto  di  un  «ero  sacerdote,  ed 
il  manuale  dei  suoi  doveri;  ivi,  1704,  in  4.° 
4.“  Della  beatitudine  naturale  e soprannaturale 
dell' uomo  ; ivi,  1723,  in  fo!.5.°  La  («aria  della 
saltile,  e lo  specchio  della  «era  e della  falsa 
ctmfi'ssione ; ivi,  1724,  infoi.  fi.”  Esortazione 
all'esatta  osservanza  del  Decalogo;  ivi,  1714, 
in  fol.  7.'  Il  Tesoro  delle  buone  azioni  celato 
nel  Simbolo  degli  Apostoli  ; ivi,  1797,  in  fol. 
8."  1 giudei,  maomettani,  e gli  eretici  combat- 
tuti ; ivi,  1727,  in  4 ° Il  H.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliot.  unir,  frane , t.  1 , pag  344- 

FELICE  BHAMmiAHTi:.  cappuccino  sicilia- 
no, fu  provinciale  dello  prò 'invia  di  Palermo, 
consultore  e censore  dell’  inquisizione,  e mori 
nel  i685,  colla  riputazione  di  uomo  dotto,  elo- 
quente e prudente.  Abbiamo  di  lui  : 1 .“  -ireos 
triumphulit  panegirica  1 in  lauderà  S.  Ilota- 
line,  virginie  Panorrnitanae,  i65g.  a.”  Sa- 
piantine  tuba»  sdentiti , idee!,  traclnlui  sebo- 
/asticus  de  arte  sacra  concionandi , in  quo 
sex  disti nctionibus  omnia  comprebenduntur, 
t \uae  sacris  necessaria  sui.t  coucionatoribus 
prò  concionibus  dicendis.  simul  et  componen- 
dii  ; Palermo,  1667,  in  4-°  3.“  Diversi  discor- 
si, in  4-”  4 “ Cursus  theolagicus  ad  menimi 
Scoti  per  quatuor  annos  juxla  quatuor  sente u. 
liarum  libro » commodis  lectionibue  diatriba- 
tue,  nomi  reccnliorum  doc triti  s locupletatili, 
et  in  quatuor  tomos  divisus,  quilrns  eiiani  su- 
peradditur  quintus,  in  quo  prò  fide  tuenda 
insius  sacrae  tbeologiae  fit  usua  et  proxis. 
Mungitore,  t.  1.  Bibliot.  sic.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bill.  unto,  frane.  (.  1,  pag.  344. 

FELICE  Iti  CAVf ALICE  ( S.  ),  cappuccino, 
nacque  a Cantalice  nel  territorio  di  (.itlà-Duea- 
le  neh'  Umbria,  I au  1 » 1 3,  da  parenti  che  non 
etano  uè  ricchi,  né  poveri,  ma  mollo  pii  0 
mollo  attenti  a dare  mia  cristiana  educazione  ai 
loro  figli,  felice,  il  più  giovine  dei  «piatirò,  fu 
da  principio  incaricato  della  cura  «Ini  gregge, 
ed  in  seguito  mandalo  al  servizio  di  un  gentil- 
uomo di  Città-Ducale  ovi«  restò  alcuni  anni. 
Pigli  andò  in  seguito  a Roma  per  presentarsi  ai 
cappuccini,  che  lo  mandarono  ad  Asci  li  dove 
ves  1 l'abito  «li  frate  laico,  o converso,  all’età 
di  3o  anni,  nel  «343.  fu  allora  che  imparòle 
austere  virtù  che  lo  resero  sì  celebre,  e che  egli 
aumentò  sempre  nel  convento  di  tìntila  «love  fu 
mandato  3 anni  dopo  la  sua  professione.  I.'of- 
lìz.o  «li  questuante  che  «i  esercitava,  benché  at- 


to alla  distrazione  per  se  medesimo,  non  gli  fe- 
ce per  nulla  scemare  nè  il  suo  raccoglimento, 
uè  la  sua  intima  uninne  con  Dio  clic  non  per- 
dette  giammai  di  vista  (ino  alla  morte.  Ferma- 
vansi  nelle  strade  di  «orna  per  vederlo  passare, 
cogli  occhi  bassi,  od  in  un  silenzio  edificante, 

0 recitando  la  corona  pei  benefattori  del  suo  Or- 
dine. i\on  parlata  giammai  ad  alcuno  se  la  ne- 
cessità, 0 la  carità  0 I educazione  non  lo  for- 
zavano ; e sempre  con  una  modestia,  con  «ina 
dolcezza,  e con  una  unzione  che  allcttavano  a 
che  versavano  in  tulli  i cuori  lo  spirilo  di  divo- 
zione del  quale  il  suo  era  penetrato.  Il  Campi- 
dog  in,  i palazzi,  le  pubbliche  piazze,  le  feste, 

1 giuochi,  le  magnificenze  di  Roma,  tutto  era 
santificalo  nei  suoi  trattenimenti  ; egli  trovat  a 
dovunque  dei  forti  motivi  per  innalzare  a Dio 
le  anime  le  piò  attaccale  al  mondo  ; egli  non 
era  appena  di  ritorno  ni  suo  convento,  che  it 
suo  primo  pensiero  era  di  sottrarsi  alla  compa- 
gnia degli  altri,  ed  il  suo  più  dolce  piacere  di 
passare  la  piu  gran  parto  «lidia  notte  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti  e nella  pratica 
della  penitenza,  l-.'gti  andò  per  più  di  3o  anni 
a piedi  nudi,  senza  sandali  in  ogni  stagione  del- 
l’anno Due  piccole  tavole  per  riposarsi,  cd  una 
croce  di  legno  onde  elevare  il  suo  spirito  a Dio, 
formavano  i mobili  della  sua  cella.  Di  rado  egli 
dormiva  su  queste  mal  unite  tavole,  senza  altro 
capezzale  che  un  piccolo  mucchio  di  erba,  e ben 
sovente  non  prenuevn  riposo  se  non  per  due  ore 
in  ginocchio,  e mezzo  curvato,  appoggiata  la 
testa  alla  sua  mano.  Fecesi  una  legge,  ad  imi- 
tazione di  S.  Francesco,  di  digiunare  rigtvrosa- 
nientc  7 quaresime  lutti  gli  mìni  della  sua  vita; 
egli  non  mangiava  i lunedì,  i mercoledì  «d  i 
venerdì,  che  pane  cd  acqua,  ed  aalenevasi  da 
ogni  nutrimento  «lai  giovedì  santo  fino  al  giorno 
di  Pasqua.  Tutte  le  notti  si  batteva  a sangue  con 
una  disciplina,  in  chiesa, malgrado  i laiori  con- 
tinui du  cui  egli  era  rifinito,  cd  una  colica  bi- 
liosa che  ài  tempo  in  tempo  lo  tormentava  cru- 
delmente, ma  della  quale  egli  faceva  le  sue  de- 
lizie, come  di  tutti  gli  altri  dolori  e delle  affli- 
zioni. che  soleia  egli  chiamare  i fiori  del  para- 
diso. La  sua  umiltà  era  così  sincera  e così  pro- 
fonda, che  in  mezzo  agli  «mori  che  gli  rende- 
vano i grandi  ed  i piccoli . egli  consideratasi  co- 
me il  piu  dispregevole  fru  gli  uomini,  ed  uu 
grande  peccatore  indegno  di  vivere.  Nel  tempo 
della  peste  che  desolò  lìoma  fan.  «58o,  Feli- 
ce, in  età  già  di  67  anni  e quasi  consumato  dai 
travagli  e dalle  penitenze,  sì  dedicò  al  servizio 
degli  ammalati.  Vedovasi  entrare  senza  timore 
in  tutte  le  case  intaccale  dal  contagio,  esortan- 
do gli  imi  ulla  penitenza,  e servendo  gli  al- 
tri, e soccorrendo  ai  Imo  bisogni  , facendo 
amministrare  i sacramenti  ai  moribondi  , e 
portando  collo  proprie  mani  i cadaveri  per  ren- 
der loro  gli  estremi  ollizi  Ivgji  mostrò  il  mede- 
simo ardore  in  una  caresti.i  avvenuta  a llom* 
nel  .385,  c morì  il  18  maggio  «587,  in  età 
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ili  74  anni,  di  cui  ne  aveva  passa!»  (piasi  44  nel* 
1'  ordine  dei  cappuccini.  Urbano  Vili  lo  dichia- 
rò beato  nella  sua  bolla  In  specula,  il  i.° otto- 
bre 1625.  Innocenzo  X cominciò  la  sua  cano- 
nizzazione il  6 febb.  i6jv>,  e Clemente  XI  la 
terminò  col  suo  decreto  deM' 8 maggio  1709. 

I a cerimonia  fccesi  a Homa  il  28  maggio  1712. 

II  1*.  (iiovan  Francesco  di  Dieppc,  cappuccino, 
l'ila  dì  S.  Ftlice  di  Can/ahce,  stampata  a 
llouen  Tati.  1 71 1- 

FELICE  DI  COMMKIICY,  Ila  tra  (olio  dal  Ia- 
lino in  rraucese  un  libro  rarissimo,  intitolato  : 
Sj  mòotum  mundi,  hoc  est,  doctrina  solida  de 
beo,  spiritifms,  mundi  religione,  ac  de  dono  et 
malo,super$titioni  paganae  ac  christianae  op- 
posila  ; Elculeropoli,  an.  1668  Siccome  accu- 
f a vasi  d ateismo  l'autore  di  quest’opera.  Felice 
di  Coinmercy  prese  la  sua  difesa  in  una  lettera 
apologetica  che  aggiunse  a quest'  opera , nella 
quale  cerca  di  mostrare  che  non  avvi  niente 
che  riscuta  d'  ateismo.  1.'  opera  fu  stampala 
nel  1 706.  Credesi  che  il  nome  di  Felice  di  Com- 
niercy  sia  un  nome  finto.  Calmel,  Bihliolh.  tor. 

FELICE  M A Hi  A ( Frale  ).  cappuccino  di  Na- 
poli, è autore  di  un'  opera  italiana  intitolata  : 
l tue  rolla  di  trattali , opuscoli , lettere  e sermo- 
ni dri  SS.  Padri , greci  e latini , intorno  ai 
doveri  degli  ecclesiastici,  tradotti  in  italiano 
ed  illustrati  con  copiosissime  note  ; Napo- 
li, 1754»  in  4*°  ,l.i.  Questo  i.°  volume,  che 
doveva  essere  seguito  da  molli  altri,  è dedicalo 
al  papa  benedetto  XIV.  Journal  des  savane, 
an.  1755,  pag.  444* 

FELICI  A AO  , martire  e fratello  di  S.  Primo, 
egualmente  martire.  V.  Fumo. 

FELICI  Alvo,  martire  e compagno  di  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  egualmente  martire.  V.  Vit- 
tore. 

FELICITINO,  eretico  ariano,  sul  cominciare 
del  V sec.,  sosteneva  che  d vevansi  esaminare 
le  quislioni  di  religione  colla  ragione,  ed  iu  se- 
guilo colla  Scrittura.  E coniro  di  lui  che  S.  Ago- 
stino scrisse  il  libro  dcUunità  della  Triuilà.  Pra- 
leolo,  alla  parola  t elidano. 

FELICI  A NO  DE  VECI.  V.  Veca. 

FELICISSIMO,  diacono  c compagno  del  mar* 
li.  io  di  S.  Sislo.  V.  Sisto. 

FELICISSIMO,  martire,  o,  secondo  alcuni, 
confessore,  e compagno  di S.  Uogaziano.  V.  Ro- 

CAZIANO. 

FELICISSIMO,  diacono  sc  smatico  di  Carta- 
gine nel  111  sec. , formò  uno  scisma  contro  S.  Ci- 
ncinno, e turbò  la  pace  della  Chiesa  d'  Africa. 
V.  S.  Cipriano. 

FELICITA  ( 8.  ) , dnma  romana,  viveva  al 
tempo  degli  imperatori  Antonino  l’io,  Marco  Au- 
relio e Lucio  Vero.  Essa  era  cristiana  ed  ave- 
va 7 figli  cristiani  egualmente,  Gennaro,  Feli- 
ce, Filippo,  filano,  Alessandro,  Vitale  e Mar 
zia'c  Verso  I’  an.  i64  l arrestarono  co' suoi  7 
figli.  Il  prefetto  di  Roma,  chiamato  Publio,  li  fe- 
ce citare  davanti  il  suo  tribunale,  e scongiurò  la 


madre  di  avere  almeno  compassione  della  gio- 
ventù de' suoi  figli.  Felicita  gli  rispose  che  la 
compassione  a cui  l'esortava  la  reudera  la  più 
crudele  delle  madri.  Dopo  vo  tandosi  verso  i 
suoi  tigli,  ella  disse  : 0 Alzate  gli  ocelli  al  cielo, 
« 0 miei  figli,  guardale  là  in  allo  : è là  che  Ge- 
c su  Cristo  vi  attende  coi  suoi  santi  per  ricever- 
t vi:  combattete  generosamente  per  la  salute  del- 
* le  vostre  anime,  mostratevi  fedeli  c rimanete 
c fermi  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  * Il  prefetto  la 
fece  battere,  c chiamò  i suoi  7 figli  P uno  dopo 
I’  altro  onde  interrogarli.  Avendoli  trovali  tut- 
ti 7 irremovibili  nella  fede,  egli  comandò  che 
si  battessero  e che  si  mettessero  in  prigione. 
l' urouo  fatti  morire  in  seguilo  con  diversi  sup- 
plizi. Il  maggiore  inori  sotto  i colpi  della  sferza 
di  piombo  ; i due  seguenti  furono  ammazzati  a 
colpi  di  bastone;  il  quarto  fu  precipitato;  i tre  al- 
tri ebbero  tagliata  fa  tesi»,  come  la  loro  madie 
che  fu  1 ultima.  La  loro  f«ista  è notata  al  10  di 
luglio  uetl'  antico  Calendario  romano,  senza  che 
si  faccia  mcuzionc  di  S.  Felicita,  la  di  cui  festa 
trovasi  al  i3  nov.  nei  più  antichi  registri  ed  in 
lutti  i martiro'ogi.  Gli  atti  di  questi  santi  mar- 
tiri sono  sinceri  e fedeli,  benché  non  abbiano 
tutti  i caratteri  di  originalità.  Si  possono  vedere 
nel  Surio  ed  in  Ruinarl.  Tillemont,  ÌJem  eccles . 
t.  2.  Uai.let,  t.  2,  10  luglio. 

FELICITA  , martire  e compagna  di  S.  Per- 
petua. V.  Perpetua. 

FELICITÀ.  V.  Beatitudine. 

FELICCLA,  vergine  e martire  romana,  fu  ac- 
cusata di  essere  cristiana  durante  la  persecuzio- 
ne di  Domiziano,  come  credesi.  I.a  esperimenta- 
rono  in  tutte  le  maniere;  dopo  che  l’ebbero  fatta 
morire,  il  sacerdote  S.Nicomede  andò  a ritirare 
il  suo  corpo  dal  pozzo  dove  P avevano  gettato, 
e lo  seppellì  sulla  strada  d’  Ardea,  in  una  pic- 
cola terra  a 2 0 3 leghe  dalla  città  di  Roma. 
Gli  abilauli  di  Parma  lo  possedono  nella  chiesa 
della  loro  città,  dedicala  a S.  Paolo.  Ln  sua  fe- 
sta è notala  ai  i3  giugno  nel  martirologio  ro- 
mano moderno.  Ilaillet,  I.  2,  i3  giuguo. 

FELINO,  martire  di  Perugia  e compagno  di 
S.  Gralignano.  V.  Gratinano. 

FELINO  SANDKO)  giureconsulto.  V.  Sandei 
Felino. 

FELIZE  0 CATZ  (Mattia),  di  Zelanda,  reli- 
gioso dell  ordine  di  S.  Francesco,  nel  sec.  XVI, 
tu  provinciale  del  suo  Ordine  nei  Paesi  Bassi, 
e morì  il  fi  marzo  1 5 76,  a Lovanio,  dove  era 
slato  guardiano  e professore  di  teologia.  Di  Ini 
resta  : Catholica  elucidano  decalagi  ; Anver- 
sa, i573,  in  8.°,  e poi  Parigi,  1 576  e i6o4* 
Catholica  elucidutio  institutionis  christianae ; 
Anversa,  1075.  In  2 sententiarum.  Avvi  chi 
chiama  questo  autore  , Felisius  o Felsius  a 
Brouvershaven.  V alerio  André,  tìiòliot.  belg. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir . 
frane,  t.  2,  pag.  33a. 

FKLL  ( Giovanni  ),  inglese,  protestante,  ve- 
scovo d 0*ford;  pubblicò  con  Giovanili  Pearson, 
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vescovo  di  Chester,  una  elegante  edizione  delle 
opere  di  S.  Cipriano,  nel  1682.  Feti  e Pear- 
son  morirono  nell'  an.  1686.  Journal  deg  ga- 
cang  deir  an  t683. 

FELLE  ( Guglielmo  ),  domenicano,  nato  a 
Dieppe,  ma  clic  fece  professione  a Metz,  verso 
l’an.  1660,  viaggiò  in  Africa,  in  Asia  ed  in 
Europa,  che  percorse  tinta  intera.  Fu  dottore 
in  teologia,  ed  elemosiniere  di  Giovanni  111,  re 
di  Polonia  Egli  morì  a Roma  nel  1710,  c la- 
sciò fra  le  altre  opere  : 1 .*  jResofutisgima  ac 
prof  anditi  ima  omnium  diffìciììum  argumen 
forum,  quae  unquam  a diritti  nati  citate  po 
iuerunt  ajferre  haeretici  cantra  òeatae  Virgi- 
nit  culium  ; 1687,  in  4°  2.0  Drevissimum  fi- 
dei  propuqnacufun»  ; Venezia,  1 684>  in  4 ° 
3.®  Japig  theologorum . 4 ° l-a  mina  del 
Quietismo  e delf  amor  puro,  dedicata  al  papa 
Clemente  XI  ed  a Filippo  V,  re  di  Spagna;  Ge- 
nova, 1702.  Il  P.  Echard  dice  che  il  medesimo 
autore  aveva  composto  3o  altre  opere  che  egli 
non  conosce.  Echard,  Script,  ord.  praed.  t.2, 
pag.  775. 

felloni  (Il  P.  T.  Bum*  ardo),  gesuita.  Noi  ab- 
biamo di  lui  : i.-  Parafrasi  dei  salmi  di  Devile 
• dei  cantici  della  Chieda,  con  una  applicazione 
continuata  di  c ascun  salmo  c di  ciascun  cantico 
ad  un  soggetto  particolare,  proprio  a servire  di 
trattenimento  con  Dio,  4 voi.  in  12.®  2.0  Trat- 
tato dell1  amore  di  Dio,  diviso  in  12  libri,  con 
un  discorso  preliminare  al  principio  di  ciascun 
l«bro,  ed  in  line  di  ogni  tomo  una  raccolta  di  mas- 
sime spirituali,  di  sentenze  e di  pie  affezioni, 
tratte  dal  corpo  dell'  opera,  secondo  la  dottrina, 

10  spirito  ed  il  metodo  di  S.  Francesco  di  Sa- 
le?, dedicalo  alfa  regina  di  Francia, -i  voi. in  12.0 
Journal  deg  gavang,  1789,  pag.  253. 

FELLONIE,  vassallo  che  ricusava  di  riconosce- 
re il  suo  signore,  o che  violava  il  giuramento  di 
fedeltà  prestatogli  Fra  le  diverse  etimologie  as- 
segnate da  llrodeau.  11.  2,  alla  parola  Ft/onì 
quella  che  lo  fa  derivare  dal  Ialino  fel.  sembra 
abbastanza  giusta,  essendo  il  fiele  la  sede  della 
eollera,  di  modo  che  la  parola  félon  significa  in 
antico  francese  un  uomo  mulete  e t inumano  Ciò 
per  quanto  riguarda  a questo  vocabolo  in  fran- 
cese In  lingua  italiana  fellone  è propriamente 
accrescitivo  di  fello,  ed  è voce  provenzale  che 
significa  contumace  e ribello  al  suo  signore. 

FfLLO VIA  . azione  violenta  ed  ingiuriosa  del 
vassoi  o verso  il  suo  signore.  Il  delitto  di  fellonia 
portava  con  se  la  confisca  del  feudo  a profitto  del 
signore  dominante.  Fellonia  si  chiamava  anche 

11  delitto  del  signore  verso  il  suo  vassallo.  In  que- 
sto caso  il  signore  che  commetteva  fellonia  con- 
tro il  sua  vassallo  non  sottostai  a contisela  pro- 
fitto del  vassallo  stesso  ; ma  questi  era  affranca- 
to dalla  obbe  lienza  verso  il  signor  suo,  e dipen- 
deva direttamente  dal  signore  del  fellone.  — Il 
vassallo  era  reo  di  fellonia  quando  minacciava  il 
suo  signore,  lo  maltrattava  od  oltraggiava  con 
parole  ingiuriose,  0 macchinava  la  sua  morie  0 


il  suo  disonore.  Il  vassul'o  colpevole  di  fellonia 
verso  il  proprio  signore  non  perdeva  già  il  suo 
feudo  ipgo  jitre , bisognava  che  ad  isfanza  del  si- 
gnore ciò  venisse  ordinalo  da  una  sentenza  a tal 
fine  emanata;  egli  è perciò  che  se  il  signore  non 
portava  istanza  per  I'  offesa  ricevuta  dal  suo  vas- 
sallo.si  riteneva  avergli  esso  perdonata  l'ingiuria 
ricevutane. e quindi  non  poteva  trasmettere  il  di- 
ritto di  confisca  alla  persona  dei  propri  eredi.  — 
La  pena  per  la  fellonia  era  ( oltre  la  perdita  del 
feudo  ) la  morte,  o la  galera,  il  bando,  l’ am- 
menda onorevole  o semplice,  secondo  l’atrocità 
dell'  ingiuria  ; ciò  che  dipen  leva  dal  fatto  0 dal- 
le circostanze,  ed  anche  dalla  Qualità  del  vassal- 
lo e da  quella  del  signore.  — li  delitto  di  fello- 
nia non  si  poteva  commettere  che  verso  il  pro- 
prietario del  fendo,  e non  verso  1*  usufruttuario, 
se  però  non  trattavasi  di  un  beneficiato  ; nel 
qual  caso  il  feudo  non  si  confiscava  a profitto  del 
beneficialo,  ma  bensì  della  sua  chiesa.  V il  Di- 
zionario di  Urillon  alla  parola  Fellonia ; Despeis 
ses.  t.  2,  pag.  28  e seg  Dumoulio,  sull' art.  43 
degli  Statuti  di  Parigi-,  Henry»,  1. 1 , 1.  3,  cap.  f , 
qu.  4 I De  Ferrière  sopra  I’  art.  43  degli  Sta- 
tuti di  Parigi  ; nel  suo  Dizionario  di  diritto  e 
di  pratica  alla  parola  Fellonia ; Denisart,  Col- 
teci. de  jurie.  t.  ! , alla  stessa  parola. 

FELLOS.  V.  Phellos. 

FELO.XI,  città  della  Giudea.  Altia  di  Feloni, 
era  un  eroe  dell'annata  di  Davide.  1 Pai  al. 
c.  1 1,  v.  36. 

FELTI  ( eb.  fuga  o liberazione,  dal  vocabo- 
lo palai  ),  uno  dei  sacerdoti  0 levili  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Zoto- 
babele.  2 F.sdra , c.  12,  v.  17. 

FELTI  1 (cb  fuga  0 liberazione  del  Signore , 
da!  vocabolo  palai , fuggire  o liberare,  e da  Job, 
Signore  ),  figlio  di  Uauaja,  che  mori  nello  stesso 
tempo  in  cui  Ezechiele  profelzzava  la  sua  mina 
e quella  degli  altri  principi  del  popolo,  titecà. 
c.  1 1,  v.  i3. 

FELTOfl  (Giovanni),  inglese,  dottore  d’Os- 
ford,  soprannominalo  I’  Omiliarin  o il  Predica- 
tore, a cagione  del  suo  talento  por  il  pergamo, 
fioriva  verso  fan.  i44o.  Fu  vicario  della  chiesa 
di  S.  Maddalena  alle  porle  di  Oxford,  e lasciò 
diverse  raccolte  di  discorsi  ; un'  opera  intitola- 
ta : Àlphabetum  tàeologicum,  che  è un  estrailo 
di  Roberto  di  Lincoln;  un  altro  traitato  che  ave- 
va per  titolo:  Lerturae  sacrue  Scripturae , ece. 
Pilseo,  De  geript.  augi. 

FELTHE.  antichissima  città  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Belluno,  posta  sopra  un  colle,  vicino 
ai  confluenti  del  Sonno  c del  Colmeda  nel  Piave, 
dal  quale  fiume  sta  un  miglio  lontana  verso  po- 
nente Dalla  parte  che  guarda  ostro  è fiancheg- 
giata dal  Tomadego.  Sla  16  miglia  a libeccio 
da  Belluno,  i4  a borea  da  Asolo,  e Ì2  a mae- 
stro da  Venezia.  Questa  città  fu  fondata  dagli 
antichi  Euganei  ed  abitala  in  seguilo  dai  Ceuo- 
mani.  dai  Germani,  dai  Calli  I Romani  se  ne 
impadronirono  e fecero  di  essa  una  città  muuici- 
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pnV  Fu  distrutta  «Ini  Coli  nel  4oi),  e rislaurata 
da  Tcodorico.  Fece  parie  della  lega  Lombarda; 
quindi  venne  compresa  nella  pace  di  Costanza. 
Passò  sollo  il  dominio  de  suoi  vescovi  ; poscia 

degli  Scaligeri,  dei  Carraresi  e dei  Visconti.  Di- 
chiarassi dipendente  della  II*  pubblica  di  Ven  zia 
nel  luglio  del  i4o4-  Soffri  mollissimo  per  le  guer- 
re del  1 5 1 o : ma  le  cure  dei  Veneziani  la  resti- 
tuirono al  primiero  suo  splendore.  La  fede  di  Ce- 
sò ('risto  vi  fu  proclamata  fino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa.  11  vescovo  di  Belluno  vi  tenne  la 
sua  sede  dal  ponlilicalo  d’ Innocenzo  III.  lino  a 
quello  di  Pio  11  Gli  abitanti  di  IMhino  essendo 
continuamente  in  guerra  con  quelli  di  Feltre, 
vennero  conciliati  collo  stabilire,  che,  morto  uno 
dei  vescovi  delle  due  città,  il  superstite  occupe- 
rebbe la  sede  del  defunto  e sarebbe  solo  vescovo 
di  ambedue  i vescovadi.  Anseimo  essendo  morto, 
Torrentino  di  Feltre  prese  nel  i2o4>l  titolo  di  ve- 
scovo di  Belluno  e di  Feltre  col  consenso  d’Inno- 
cenzoX.PiolI  cambiòquestadisposizionenel  1 4^2 
e ciascuna  chiesa  ebbe  poscia  il  suo  vescovo  par- 
ticolare. La  ca'tedrale. dedicata  al  principe  degli 
Apostoli,  era  ulliziata  da  un  decano,  da  un  arci- 
diacono. da  12  canonici  e da  8 mansionari.  La 
parrocchia  di  tutta  la  città  è nella  cattedrale  me- 
desima : avvi  un  seminario  ed  in  passato  conta- 
vansi  3 monasteri  di  uomini  e 4 di  donne.  La 
diocesi  è collimante  con  quella  di  Padova, di  Ce- 
neda,  di  Belluno,  di  Brescia  e di  Trento.  In  og- 

fji  il  vescovado  di  Feltre  è unito  a quello  di  Bel- 
lino.— 11  monte  di  pietà  di  Feltre  fu  il  primo  di 
tal  genere  stato  instituito  in  Italia  ed  in  Europa. 
Di  questa  città  era  il  B.  Bernardino  'Li  mitano, 
che  nei  primi  anni  del  XV  sec  meritossi  la  gra- 
titudine dei  popoli  nel  propagare  la  istituzione 
dei  monti  di  pietà.  Di  Feltre  era  egualmente 
quel  Vittorino,  nato  nel  1378,  che  con  tanto 
vantaggio  per  la  gioventù  apri  scuola  in  Man 
tova.  — Frontejo  fu  il  i.°  vescovo  di  Feltre  : 
separossi  egli  nel  588  dalla  giurisdizione  di  Se- 
vero, pa'riarca  d’  Aquileja.  caduto  nella  eresia. 
Dei  successori  di  l'ronlcio  nomineremo  Fran- 
cesco di  Lignamine,  che  fu  segretario  di  Euge- 
nio IV,  e mori  in  Homa  nel  i46a  : Tommaso 
Campeggi,  che  fu  al  conc.  d<  Trento  e inori 
nel  1 564  *•  Agostino  Gradenigo , di  Venezia, 
che  fabbricò  la  cattedrale  , e fu  trasferito  ad 
Aquilejanel  i6o8,ecc.  hai.  sacr.  t.  5,pag.  368. 

*•  FELTRI  ( Ancelo  Maria  di  S.  Antonio  ), 
chierico  regolare  delle  scuole  pie.  Si  ha  di  lui, 
oltre  ad  altre  dissertazioni,  una  intitolata:  San- 
ti l/itarii,  Pictaoorum  Epìscopi , de  piorurn 
stala  in  siati  Abrahae , ante  Christi  moneta 
sente ntia,  nunc  primum  illustrata  ab  Angelo 
Maria  Feltri  a Sondo  Antonio,  clerico  regu 
lari  scho/arum  piar  uni \ Neapoli,  excudobat  I. 
liaymunli,  1762,  in  4-°  In  questa  dissertazione 
vien  sostenuta  1’  opinione  di  Cadonici.  Annali 
tipografici , sett.  1763,  n.  i4j,  pag  200. 

FELTZ  ( Gio.  Enrico  ),  professore  in  diritto, 
e rettore  dell’  università  di  Strasburgo,  ha  pub- 


blicato : 1 .°  Disse  rialio  jnr  ’s  pu 'ilici  de  elee  fo- 
rum juribtis  , praerogativts  ; aut.  J.  II. 
Feti  zio  U.  J.  D.  Pan  deci,  et  jur.  can.  pro- 
fessare P.  0.  cap.  tota  can.  università! is  Ar • 
gentoratensis  rectore , in  4*°  È questa  una  spie- 
gazione delie  prerogative  che  la  Bolla  d’  Oro  0 
le  antiche  costumanze  dell’  impero  attribuisco- 
no agli  elettori  ; notizia  di  queste  prerogative  : 
egli  vi  esamina  la  questione,  se  i cardinali  e 
gli  arciduchi  sono  superiori  in  dignità  agli  elet- 
tori, e cerca  di  provare  il  contrario.  L*  autore 
non  fa  elio  toccare  queste  materie,  e non  le  ap- 
profondisce. 2.0  Sperimi na  differenti arum  Ju- 
ris  comnmnisetJuris  gallicani  circa  materiata 
restilui/nnis  in  integrum , in  4 ° L autore  nota 
quattro  differenze  che  trovansi  nel  diritto  comu- 
ne e nel  diritto  francese  intorno  la  materia  delle 
restituzioni  in  intero.  Journ.  des  s (trans , 1713, 
pag  238  della  1.*  odiz  e 2o3  della  2 “ 
"FEMMINE  VEL\TE  ossiano  ANCELLE  o 
SERVE  DI  Dio.  Era  questo,  a tempi  de'  Lon- 
gobardi in  Itulia,  un  istituto  di  femmine  delta 
Ancelle  o Serpe  di  Dio,  religiose , velate , o ve- 
stite di  abito  religioso , o con  altra  simile  ap- 
pellazione distinte,  che  nelle  proprie  case  dimo- 
ravano coi  loro  parenti,  o da  sé  sole  in  appar- 
talo albergo  II  primo  indizio  di  tal  femmine 
l'abbiamo  da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ( episl.  38,  I.  12)  a Diodato,  vescovo 
di  Milano,  successore  di  Gostanzo,  nella  qua- 
le lettera  trattasi  di  un  affare  spettante  a Lu- 
minosa ancella  di  Dio , nipote  «li  Costanzo, 
la  quale  era  da  Diodato  molestata  per  un  legato 
che  lo  zio  lasciato  le  aveva,  e che  Diodato  ten- 
tava di  rivendicare  alla  chiesa  milanese,  pre- 
tendendo non  aver  potuto  il  vescovo  Costanzo 
disporre  di  cosa  alcuna  riguardo  quella  sua  ni- 
pote Ecco  dunque  d tempi  del  vesc.  Costanzo, 
sul  terminare  del  sec.  V|,  femmine  riconosciute 
in  Milano  sotto  l appcllazione  di  Ancelle  di  Dio. 
Diffìcile  però  è ben  (issare  f origine  di  questo 
istituto.  II  primo  tra  i Longobardi  legislatori 
che  parli  di  esse  ò stato  il  re  Liutprando  nel- 
I’  an.  723.  Vedasi  la  legge  1,  1.  5 ; d ce  essa, 
che  serbar  dovevano  perpetua  continenza  : che 
deponendo  1’  abito  religioso,  che  una  volta  ave- 
vano indossalo  , abhenchè  intervenuto  non  vi 
fosse  voto  alcuno  o semplice  o solenne,  nò  aves- 
sero ricevuto  la  consacrazione  del  vescovo  ( co- 
me erano  quelle  che  rimanevano  nelle  loro  ca- 
se ),  pure  veuivano  gravemente  punite.  Cosi  di- 
casi di  quelle  che  avessero  avuto  carnale  com- 
mercio, consi  lerato  essendo  questo  come  adul- 
terio, nuindi  severamente  castigato  si  nella  fem- 
mina che  nell' uomo-  Di  un  singolare  privilegio 
però  , confermato  dalla  legge  68  dello  slesso 
Liutprando,  godevano  le  religiose  femmine  lon- 
gobarde, o scelto  avessero  di  ritirarsi  in  un  chio- 
stro o di  vivere  velale  nel  secolo.  Le  prime,  se 
avevano  figliuoli,  sotto  la  cui  tutela  elleno  si 
trovassero,  la  quale  morto  il  padre  ad  essi  spet- 
tava, pigliavansi  la  terza  parte  della  loro  so- 
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stanza  ed  in  quel  monislero  portnvau'a  , cui 
scelto  avessero  per  ritiro,  da  restare  al  raoniste- 
ro  in  proprietà  dopo  la  loro  morte.  Che  se  tali 
femmine  non  avessero  lasciato  prole,  entrando 
le  medesime  nel  monislero , recar  vi  potevano 
la  mela  delle  cose  loro,  delle  quali  similmente 
dopo  la  loro  morte  il  monislero  entrava  in  pos- 
sesso. A quelle  poi  che  rimaste  ne  fossero  fuora 
permetteva  la  legge  il  disporre  a piacimento  di 
un  terzo  delle  proprie  soslanze  in  usi  pii  per  le 
anime  loro,  restando  gli  altri  due  terzi  sotto  la 
dipendenza  e podestà  dei  rispettivi  mundualdi \ 
i quali  erano  incaricati  della  tutela  delle  fem- 
mine di  qual  inique  età  e condizione  fossero  , o 
fanciulle  o giovani,  o maritale  o vedove,  o li- 
bere o serve.  I mundualdi  erano  perlo  più  i 
parenti  prossimi  ed  in  loro  mancanza  entrava  la 
corte  regia,  giusti  il  prescritto  delle  leggi  lon- 
gobardiche ( Log.  182  e 205  di  Rotori  ).  Dalle 
memorie,  che  ci  sono  rimaste  intorno  a'ie  fem- 
mine velate  sembra, che  fuori  del  velo  e dell'aiuto 
e della  continenza  che  pio  abbandonar  non  po- 
tevano, tosto  chetale  stalo  avessero  abbraccia’^, 
nuli'  altro  avevano  di  particolare.  con  cui  dalle 
altre  secolari  femmine  si  distinguessero  : non 
ispezial  regola  da  loro  professata  : non  uffizio 
alcuno  nel  quale  venissero  impiegale,  nè  chiesa 
veruna  a cui  addette  fossero  in  par  licolnre  modo. 
Due  antichissime  ligure  in  rilievo  di  queste  fem- 
mine velate  o vestile  dell’ abito  religioso  vedon- 
si  ancora  sulla  tribuna  dall*  aliar  maggiore  del- 
la chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Alitano  dal  lalodel 
vangelo  : tribuna  che  è stala  nel  IX.  o!  al  più 
tardi  nel  X sec  eretta  da  un  abbate,  il  quale  vi  è 
pure  in  rilievo  espresso.  In  mezzo  di  esse  avvi  la 
figura  della  Vergine  Maria.  Siccome  poi  la  fem- 
mina alla  destra  di  Maria  ha  sul  capo  al  disopra 
del  velo  un  cerchio  Alto  a guisa  di  corona,  co- 
si p forse  questa  una  vergine  ; e I’  altra  alla  si- 
nistra che  ne  è priva  sembra  essere  una  vedo- 
va della  medesima  religiosa  professione.  Quelle 
due  figure  trovansi  incise  al  n.  72  dei  Monum. 
ambr  del  Puricelli  e nel  voi.  i.°  dello  Memo- 
rip,  eco.  del  conte  Giulini. 

FKMY,  Fidemium  , abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Benedetto  , era  situata  nel  Cambresis  alle 
frontiere  dell'  Hainaut,  in  un  villaggio  che  por- 
ta il  medesimo  nome.  F11  essa  cominciata  V an- 
no toSo  da  due  gentiluomini  inglesi  che,  abban- 
donando la  loro  patria  per  rivere  ritirali,  an- 
darono a Roma  dove  il  papa  diede  loro  la  re- 
cola di  S.  Benedetto.  Uno  di  essi  nonfimto  Ste- 
fano. fu  il  primo  abbate  di  questo  luogo,  e la 
chiesa  è dedicata  sotto  l' invocazione  di  $.  Ste- 
fano primo  martire.  Nicola  , vesc.  di  Cambrai, 
ed  i canonici  della  sua  cattedrale,  favorirono 
moltissimo  questo  monastero,  e ne  furono  in 
certo  qual  modo  i secondi  fondatori.  Vi  fu  per 
molto  tempo  contesa  tra  il  re  di  Francia  ed  i 
sovrani  della  Fiandra,  per  sapere  a chi  doveva 
appartenere  quest’  abbadia.  Ala  degli  Arbitri 
radunati  a Monldidier  fan.  iGo3,  I’  aggudi- 


carono  al  Cambresis , e per  conseguenza  alla' 
Francia.  Gulba  christ.  t.  3,  col.  i4o,  nov. 
ediz. 

FKVÉLOfl  f Fiuucesco  di  Saugxac  del* 
Mothe  ) , arciv.  di  Cambrai,  nacque  nel  castel- 
lo di  Fénélon  nel  Querci,  li  6 agosto  i63i,da 
Pons  di  Salignac  , marchese  di  Fénélon,  e da 
Luigia  de  la  Crople,  sorella  del  marchese  di 
Saint-Abre.  Dotato  di  un  eccellente  naturale  e 
di  una  grande  vivacità  di  spirilo,  cominciò  i 
suoi  studi  a Cahors  all’  età  di  12  anni,  e li  ter- 
minò a Parigi  sotto  gli  occhi  di  Antonio  , 
marchese  di  Fénélon  , suo  zio  e luogotenente 
generale  delle  armale  del  re.  Predicava  di  già 
con  applauso  ali’  età  di  19  anni  e ricevette  al- 
ti ai  gli  ordini  sacri,  di  cui  ademni  con  zelo 
tutte  le  funzioni  nella  parrocchia  di  S.  Sulpicio. 
Non  aveva  Fénélon  se  non  27  anni  quando 
I Tarlai,  arciv.  di  Parigi,  lo  fece  superiore  del 
monastero  delle  Nuove  Cattoliche,  e nell'an- 
no 1686  il  re  nominollo  capo  di  una  missione 
sulle  coste  di  Sanlongia  e net  paese  d' Aunis,  al- 
l’oggetto  di  convertire  gli  eretici  Di  ritorno  a 
Parigi  fu  fallo,  nel  16&9,  precettore  dei  duchi 
di  Borgogna,  d’  Anjou  e Berry,  e net  1695 
eletto  arciv.  di  Cambrai.  Qualche  tempo  prima 
aveva  il  Fénélon  conosciuto  la  edebre  madama 
Cuyon;  si  rese  quindi  so -petto  degli  errori  spar- 
si nei  libri  di  quella  mistica  donna.  Prese  egli 
in  fatto  la  di  lei  difesa.  quando  venne  censurata 
intorno  ai  suoi  cottami,  e scrisse  una  memoria 
in  di  lei  giustificazione.  Fu  poscia  nominalo  egli 
medesimo  per  esaminare  le  di  lei  opere  con  Bos* 
suoi  ed  ì signori  di  Noaillcs,  allora  vescovo  di 
Chalons-sur-Vlarne , e Tronson,  superiore  di 
S.  Sulpicio.  Assistette  alla  maggior  parte  delle 
conferenze  che  si  tennero  ad  Issy  inforno  ad  un 
siffatto  argomento,  aderì  alla  condanna  dei  luo- 
ghi che  furono  trovati  censurabili  nelle  opere 
della  Guyon,  quanto  alle  espressioni  ; ma  ricusò 
sempre  di  condannare  la  di  lei  persona  : quindi 
non  molto  tempo  dopo  scrisse  il  suo  tanto  famo- 
so libro, intitolato  M ottime  dei  santi  intorno  al 
la  vita  interiore , che  fu  stampato  nel  mese  di 
genn.  dell*  an.  1697,  in  ia.u,  c che  venne  po- 
scia condannato  da  un  breve  di  Innocenzo  XM« 
in  data  del  12  marzo  1699  Fénélon  fece  ni» 
mandato,  sotto  il  giorno  9 aprile  dell  anno  me- 
desimo, per  la  sottomissione  n quel  breve,  e 
lesse  egli  medesimo  la  sua  condanna,  presen- 
tando così  f esempio  di  un  atto  eroico  di  umiltà 
e di  sommissione  Non  pensò  quindi  l’ arcive- 
scovo di  Cambrai,  da  questo  tempo  in  poi,  se 
non  a ben  guidare  e.l  edificare  il  suo  popolo 
fino  alla  morte,  che  avvenne  alti  7 genn.  1713. 
Ramsay,  suo  discepolo,  scrisse  la  sua  vita  che 
fu  stampata  all*  A ja  nel  1724,  in  12.*,  e ad 
Amsterdam  nel  1729.  Trovasi  un  catalogo  ed 
anche  un  esame  delle  sue  opere  in  fine  di  un* 
raccolta  di  alcuni  opuscoli  di  Salignac  Fénélon, 
arciv.  di  Cambrai,  intorno  a differenti  materie 
importanti,  nuova  ediz.  in  8.*,  172*,  sema 
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nome  di  luogo. Fra  le  molle  opere  scritte  e pub- 
blicale dal  Fénélon  noteremo  particolarmente  le 
scL’ticnli  : r.°  Un  trattato  sul  ministero  dpi  par- 
nubi  ; Parigi,  1688,  in  12.*  2.0  Un  trattato 
dell  educazione  delle  giovanetto,  ivi,  1688. 
Questo  trattalo  fu  ben  accollo  dal  pubblico, 
quindi  anche  ristampato  più  volte,  e fra  le  altre 
a Parigi,  nel  1715,  con  una  lettera  dello  stesso 
Fcnélon,  contenente  diversi  avvertimenti  ad 
una  dama  di  qualità  sull'  educazione  della  sua 
liglia.  8.®  Un  trattato  sub’  esistenza  di  Dio,  di- 
mostrata colle  prove  della  natura,  in  12.°,  che 
nella  3.®  ediz.  falla  a Parigi,  nel  1726,  sotto 
il  titolo  di  Opere  filosofiche  0 I limosi  razioni,  ecc. 
venne  aumentato  di  una  2.®  parte,  la  quale 
tratta  degli  attributi  di  Dio,  dell  idea  dell' Unte 
infinito,  ecc.  E questa  una  delle  migliori  opere 
dell'  autore  sulla  religione.  La  confutazione 
dello  Spinoza,  die  avvi  unita,  è del  P.  Tourno- 
inine,  gesuita.  4 ° Sentimenti  di  pietà,  ecc.  per 
guidare  i costumi  e la  vita  interiore,  in  12.®, 
die  venne  rislainpalo  più  volle.  5.®  Una  lettera 
sulla  infallibilità  della  Chiesa,  coll  appoggio  dei 
tosti  dogmatici,  fi.®  Tre  volumi  in  favore  della 
bolla  L niyenitus , contro  il  P.  Quesnol,  e molle 
lettere  scritte  a divers1*  persone  intorno  aPo  stes- 
so argomento.  7.0  Opere  e lettere  spirituali, 
stampalo  prima  in  un  voi  in  12.0,  e ristampate 
con  molle  aggiunge  ad  Avignone  in  8 volumi. 
S.®  Sermoni  scelti,  in  numero  di  12,  sopra  dif- 
ferenti soggetti,  di  cui  la  2.®  ediz  è di  Pari- 
gi, 1744.  Non  sono  ecrlninenle  i suddetti  ser- 
moni ini  modello  «l'eloquenza,  ma  trovasi  nei 
medesimi  il  genio  e la  vivacità  dell’  autore  : so- 
no essi  scritti  nella  gioventù  dell’  ablmle  di  Ké- 
nclon  e si  possono  considerare  come  i primi  fiori 
«Ielle  fruita  mature  che  produsse  dopo  quella 
pianta  rigogliosa.  9 ® Direzioni  per  la  coscienza 
«li  un  re,  composte  per  f istruzione  di  Luigi  di 
1* rancia,  duca  di  borgogna,  in  12.®:  opera  ec- 
cellente.— Pubblicò  altresì  il  Fénélon  varie  let- 
tere in  difesa  del  libro  delle  Massime  dei  santi, 
che  abbiamo  citalo  più  sopra; queste  però  prima 
che  quel  libro  fosse  condannato  dalla  Santa  Se- 
de.— Molte  altre  opere  sopra  argomenti  diversi 
religiosi  e profani  diede  alle  slampe  questo  dotto 
ed  eloquente  scrittore:  quella  però,  che  accreb- 
be assai  la  sua  rinomanza  fu  il  Telemaco  ; com- 


posizione veramente  poetica  e piena  di  bellezze 
originali  ed  assai  stimabile  per  la  purezza  della 
lingua  : non  potrassi  non  pertanto  negare  che 
le  descrizioni  sono  talvolta  troppo  lunghe  e che 
si  incontrano  qua  e là  delle  pitture  pericolose. 

FEVK.Wi  (eh.  loro  faccia , dal  vocabolo 
patina  e dal  pronome  <7,  loro  ),  seconda  moglie 
di  Klcana,  padre  di  Samuele.  Frnenna  aveva  in- 
sultato Auna,  prima  moglie  di  Elcana,  perchè 
costei  era  sterile,  e erodasi  che  aneli'  essa  di- 
ventasse sterile,  oppure  che  Iddio  le  togliesse  i 
suoi  figli , come  appare  dalle  seguenti  parole 
«lei  cantico  di  Anna  : Sterili*  pe perii  plurimo* 
et  nuae  multo s habebat  filine  infirmata  est. 
1 ne , c.  10  2,  ccc.  e 2,  5 ). 

FKMCllli  V.  Fi  menu. 

FHW.It,  provincia  di  Siria.  Essa  confina  al 
nord  colla  Siria  propriamente  della  : a levante 
colf  Arabia  deserla  e colla  Palestina  : a mezzo- 
dì colla  sola  Palestina  ed  a ponente  col  Medi- 
terraneo.  benché  questa  provincia  non  sia  mol- 
to estesa,  fu  (lessa  nondimeno  uua  delle  piu  ce- 
lebri del  mondo  lino  dalla  più  ulta  antichità.  [ 
Fenici  erano  eccellenti  in  ogni  sorta  di  lavoro. 
Alcuni  autori  li  dicono  inventori  delle  lettere 
alfabetiche,  della  scrittura , del  commercio  e 
della  astronomia  : cosi  prelendesi  che  furono 
esd  i primi,  che  trovarono  1'  arte  della  naviga- 
zione. che  insegnarono  a dare  delle  battaglie 
navali,  a soggiogare  i popoli  vicini  cd  a far 
rispettare  i diritti  della  dignità  reale.  — l a fe- 
de di  liesù  Cristo  fu  propagata  nella  Fenicia  dai 
discepoli,  che  si  dispersero  dono  il  martirio  ili 
S Stefano.  S.  Pietro  vi  stabili  dei  sacerdoti  con 
no  vescovo.  Anticamente  era  divisa  in  2 parli, 
la  1 .*  cioè  e la  2.*  lai.®  Fenicia  occupava  la 
parte  occidentale  del  paese  lungo  il  Mediterra- 
neo, e formava  la  seconda  provincia  della  dio- 
cesi d*  Antiochia.  La  città  di  Tiro  era  la  metro- 
poli di  questa  provincia.  — La  2.*  Fenicia,  o 
Fenicia  «lei  Libano,  occupava  la  parte  orientale 
della  Fenicia  presa  generalmente.  Chiamavnsi 
del  Libano,  per  distinguerla  dalla  prima  Feni- 
cia, essendo  quel  celebre  monte  compreso  ne- 
gli Siali  che  la  componevano.  Formava  essala 
terza  provincia  della  diocesi  di  Antiochia  e la 
città  di  Damasco  ne  era  la  metropoli  (1). 

FK.MCJ.  Erodolo  dice  , clic  questi  popoli 


(1)  t confini  della  Fenicia  non  furono  tempre  i medesim5,  dandosele  (al velia  V «lenitene  dal  nord  al  mez- 
zodì da  Ortoaia  tino  a Polnsio  ; alle  volle  dalla  parie  di  mezzodì  al  monlc  Carmelo  ed  a Tolcmaidc.  Egli  è 
certo,  che  anticamente,  cioè  dopo  la  conquista  della  Palestina  fatta  dagli  Ebrei,  teneva  essa  i propri  confini 
c non  aveva  possesso  alcuno  nei  paese  dei  Filistei,  i quali  occupavano  tutta  la  retane  dal  monte  Carmelo 
lunghesso  il  Mediterraneo  fino  alle  frontiere  di  Egitto.  Aveva  pure  pocb  ssima  estensione  dalla  parte  di  terra- 
ferma  ; perchè  gli  Israeliti,  che  occupavano  la  Galilea,  la  rinserravano  sul  Mi  dilerraneo.  Co-i  quando  ai  parla 
della  Fenìcia  fa  d*  uopo  distinguere  i (empi;  giacché  avanti  In  conquista  della  Palestina  falla  da  G<osuè  tutto  que- 
sto paese  vaniva  occupato  dai  Cananei  figliuoli  di  Cam,  divìsi  in  it  famiglie,  Traile  quali  la  più  potente  era 
quella  di  Canaan  fondatore  di  Sidone  c cipo  dei  Cananei  co>l  delti,  ai  quali  i Greci  diedero  poscia  il  nome 
di  Fenici.  Quc-ti  furono  i soli  , che  si  mantennero  indipendenti  non  solamente  sotto  Giosuè,  ma  anche  sotto 
DavidJc,  Salomone,  e sotto  i re  loro  successori  : mn  furono  poi  soggiogati  dai  re  di  Assiria  o da  quelli  di 
Caldea.  Ubhcdirono  anello  successivamente  ai  Permiani,  ai  Greci  od  ai  Homani  ; cd  al  presente  la  Fenicia  è 
Soggetto  agli  Ottomani,  non  avendo  avuti  re  dell*  proprio  nazione,  né  forma  di  stato  indipendente,  da  *000 
e più  anni  ; perchè  i re,  che  gli  Assiri,  i Ca'dci,  i Persiani  ed  i Greci  vi  lasciarono  qualche  volta,  erano 
tributari  a questi  conquistatori,  c nou  vi  esercitavano,  se  non  un  potere  affatto  dipendente.  Le  principali  città 
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Abitavano  a boi  principio  tul  mar  Rosso  e che  badia  di  Cistello  nella  provincia  d'  Alvemìa  c 
di  là  vennero  a stabilirsi  sul  Mediterraneo  fra  priore  di  Feniereso  Valle-Onesta.  La  chiesa,  la 
la  Siria  e Y Egitto  ( 1.  4»  c.  io4  ).  Questo,  co-  di  cui  dedicazione  fu  fatta  il  2 soli.,  è grande  e 
ine  ben  osserva  Calme!,  nel  suo  Dizionario  della  aulica.  Gallici  chrht.  t.  3,  c.  4oi. 
ltibbia,  può  facilmente  conciliarsi  con  Mosò,  che  FK  .UN  ACCI  OLI  ( Tommaso  ),  nativo  d*  Ascoli, 

li  fece  venire  da  Cam,  che  popolò  V Egitto  ed  i Noi  abbiamo  di  lui  : Sumrnae  theologicae 
paesi  vicini.  Il  nome  di  Fenicio  non  riscontrasi  S.  Thomae  / l qui  nati, a,  quinti  ecclesiae  dodo- 
punto  nella  Sacra  Scrittura,  nei  libri  scritti  in  ris , catena  argentea , ìjjsìus  Angelici praecep- 
ebraico  ; ma  solamente  in  quelli,  il  cui  ormi-  loris  verbi*  contenta , ordine  alphabetico  di- 
naie  è greco,  come  i Maccabei  ed  i libri  del  spotita , margitialibu s notis  illustrala , ad 
nuovo  Testamento.  In  ebraico  leggesi  sempre  usura  studiosae  fuventutis , in  Taurinensi 
Clianaam.  Talvolta  S.  Matteo,  che  scriveva  in  gymnasio,  celerisque  universi  tati  bus  vigilili 
ebraico,  ovvero  in  siriaco,  chiama  Cananea  una  annorttm  spalio , opera  et  studio  Thomae  Feti- 
femmina,  che  S.  Marco,  il  (piale  scriveva  in  noccioli , Ascolani absoluta  ; Fani ( a Fano  ), 
greco,  dice  Sirofenicia  ovvero  Fenicia  di  Siria  ; typis  Josephi  Leonardi,  1761,  in  fol.  E que- 
perclic*  la  Fenicia  formava  in  allora  parte  della  sto  il  1 .*  volume  che  doveva  essere  seguilo  da 
Siria,  e per  distinguerla  dai  Fenici  d'  Africa o due  altri.  Quest’opera  non  può  essere  che  uli- 
dai  Cartaginesi.  Il  Uoclmrl  è d’avviso,  che  i lissima  a tutti  quelli  che  si  danno  agli  studi  di 
Fenici  inviarono  colonie  e lasciarono  delle  ve-  teologia,  per  la  comodità  che  presenta  l'ordine 
stigia  della  loro  lingua  in  quasi  tulle  le  coste  alfabetico.  Sarà  facile  con  questo  mezzo  di  Iro- 
del  Mediterraneo  : la  quale  opinione  non  è cer-  vare  subito  il  sentimento  di  8.  Tommaso  intor- 
tamenle  priva  di  fondamento,  anche  dopo  le  no  qualunque  materia. 

ricerche  fatte  dai  dotti  nel  presente  secolo.  La  FK.\IJCLETO  o FI.KMCLETO,  Flenuclelum , 
più  famosa  delle  colonie  fenicie  fu  senza  dub-  città  vescovile  della  Mauritania  Cesariana.  — 
bio  quella  di  Cartagine.  Alla  venula  di  Giosuè  Felice,  il  solo  vescovo  conosciuto  di  questa  città, 
molli  si  ritrassero  nellAfrica  ed  in  altri  luoghi,  trovasi  notato  al  numero  84,  trai  vescovi  della 
Procopio  ( Fandalic . 1.  2,  c.  io)  dice,  che  succitata  provincia,  che  porlaronsi  alla  coufe- 
Irovaronsi  a Tingis  nell*  Africa  due  colonne  di  ronza  di  Cartagine  nel  484»  e che  vennero  lutti 
marmo  bianco,  erette  vicino  alla  gran  Fontana,  esiliali  per  avere  ricusato  di  approvare  le  eresie 
nelle  quali  leggeva  si  in  caratteri  fenici  : Noi  degli  Ariani.  Mori  Felice  in  paese  straniero, 
siamo  popolif  uggiti  da  Gesù  ( ossia  Giosuè)  mentre  desiderava  mollo  di  ritornare  alla  sua 
figliuolo  di  A 'are.  Puossi  vedere  In  disserlazio-  sede.  V.  Moti  zia,  n.  84- 
ne  del  P.  Calme!  sul  paese,  dove  si  salvarono  i FERÌ  o FERE,  in  latino  Plerae , città  ve- 
( 'nuanci,  eco  , stampala  in  testa  del  suo  Coni-  scovile  della  provincia  di  Tcssalia  nella  diocesi 
inculano  sopra  Giosuè.  della  liliria  orienlale,  disiatile  160  stadi  dal 

KEMKIIES.  Feneriae  o Fallis  II  onesta,  al»-  monte  Pelio,  all"  occidente,  tra  Demelriade  e 
badia  dell’ordine  dei  cisterciensi  nell’  Alvernin,  Larissa.  La  chiesa  di  Fera  godeva  i diritti  me- 
diocesi di  derilioni.  Essa  era  posta  su  di  una  tro|iolilani  nel  IV  soc.  Uno  de  suoi  vescovi,  di 
eminenza  nella  parrocchia  di  S.  Lupo  e di  cui  ignorasi  il  nome,  ne  occupava  la  sede  al 
S.  Nazaro  di  Condat,  tra  le  due  piccolo  riviere  tempo  dell*  imperadore  (Giovanni  Cantacuzeno 
della  line  e della  Sentoirc  che  getlansi  nella  ( Oriens  christ.  t.  2,  pag.  i3o  ).  Il  lungo  cor- 
Bordaglia.  Fu  fondata  nel  1 1 (>9  secondo  Ilenri-  rispondente  alla  antica  Phcrae  chiamasi  in  oggi 
quez  che  la  fa  figlia  di  Aiguebelle,  o nel  1 173  Jenizar. 

secondo  Manriqucz.  Renelle  gli  alti  della  sua  FERID1,  la  Grande , città  vescovile  della 
fondazione  siano  perduti,  si  sa  però  dalle  lellore  Uizacona  in  Africa  ( Aol.  n.  39  ).  Uno  de’suoi 
di  Francesco  I,  in  data  dell’an.  i522,  che  ha  vescovi  nominato  Vincenzo,  assiste  alla  confe- 
avulo  per  fondatore  il  sig.  di  Mercour.  I Delfi-  renza  tenuta  in  (’.arlugine.  Coll.  Carth.  126. 
ni  d’  Alvernia  sono  cosi  chiamali  dai  loro  prin-  FKR  WH  o PERADI,  la  Piccola,  città  vesco- 
cipali  benefattori.  Questo  monastero  fu  abbru-  vile  della  BizacenA  in  Africa.  Feliciano,  uno 
cialo  molle  volle,  ina  venne  solidamente  c ma-  dei  suoi  vescovi,  era  stalo  alla  conferenza  di 
goticamente  ristabilito  nel  ifi8fi,  per  le  cure  Cartagine.  Chiamasi  la  Piccola,  perchè  era  mo- 
lli I),  Nicola  della  Barrière,  abbate  di  Villiers-  no  estesa  dell’  altra  del  medesimo  nome,  clic 
Beimeli  nella  Lorena,  vicario  generale  dell’ ab-  non  era  molto  lontana  ; crcdesi  che  sia  la  me* 

della  Fenìcia  erano  Sidone,  Tiro,  Tolomaìde,  Ecdippo,  Sarda,  Iterilo,  BìLIio  Tripoli,  Ortoiìa,  Slatina,  A ra- 
da: ma  oltre  queste  nc  possedevano  amicamente  i Fenici  Varie  olire  sul  Liliano  : anzi  alcune  volte  gli  autori 
greci  comprendono  tuli*  la  Giudea  sotto  il  nome  di  Fenicia.  Quanto  poi  olle  città  particolari  alla  Fenicia,  da 
che  fu  desso  divisa  in  i.n  e 2.*,  troviamo  nello  amiche  Notizie  ecclesiastiche,  che  la  Fenicia  al  di  sopra  del 
mare,  ossia  la  1 ",  conteneva  le  città  di  Tiro,  di  Borito  o Raruli,  di  Arerà,  Gegorla,  Pancadc,  S dono,  Biblo, 
Ortnsia,  Arada,  Tolemaido,  Tripoli,  Botro,  Polilaoia:  la  Fenicia  del  Libano,  oss  a la  a.*,  comprendeva  le  città 
di  Edessa,  Abia,  Giiistinianopoli,  Loodirca.  Damasco,  Paimira,  Eliopob,  il  Cantone  dei  Giambrudi,  il  Cantone 
d«-i  Musludi  ed  il  Cantone  Orientale  ; dal  che  facilmente  apparisce  quanto  gracile  fesse  Allora  1'  estensione 
della  Fenicia. 
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desima  che  Peradi,  aognala  nella  Notizia  , 
n uni.  3i.  Coll.  Cartai,  c.  *33. 

PER  ALIA,  festa  che  i lugani  celebravano  in 
onore  dei  morti,  c che  durava  dal  20  di  fehh. 
fino  alla  line.  In  questi  giorni  essi  portavano 
delle  vivande  sulle  tombe,  immaginandosi,  che 
le  anime  essendo  d’  intorno  venivano  la  notte  a 
mangiarle.  I Cristiani  facevano  il  22  febb.  la 
festa  di  S.  Pietro,  in  luogo  di  quella  che  i Pa- 
gani celebravano  in  onore  dei  morti  ; ma  vi  bì 
introdusse  una  superstizione  che  consisteva  nel 
conservare  la  cerimonia  pagana  colla  festa  cri- 
stiana, e questo  abuso  fu  condannalo  dal  22. 0 
canone  del  cone.  di  Tour»  dell’  an.  566. 

FP.Rll'LT  ( Giovanni  ),  clic  alcuni  chiama- 
rono mal  a proposito  Ferrando,  era  tiglio  di 
Gioanni  Fermili,  o Ferratili,  direttore  della 
zecca , scnbhino  della  città  d*  Aligere,  e podestà 
della  medesima  nel  i45o  e 1 4*  > * • Freon  do  il 
figlio  andato  a Mans,  nel  1 5oq,  fu  ivi  nomi- 
nato procuratore  del  re.  Ignorasi  l’epoca  della 
sua  morte.  Mentre  egli  studiava  nell' università 
(F  Augcrs,  osservò  che  Luigi  XII, re  di  Francia, 
assisteva  agli  offici  della  cattedrale,  c riceveva 
le  medesime  distribuzioni  come  gli  altri  canoni- 
ci. Questa  osservazione  avendogli  dato  luogo 
d esaminare  in  seguito  le  ragioni  dì  quest’  uso 
e di  molli  altri  privilegi  del  re  di  Francia,  com- 
pose lo  scritto  intitolalo  : Tractntus  jura  seu 
privilegia  oli  qua  regni  Francia » conimene, 
seti  de  privilegile  et  juribus  regni  Francorum, 
seu  iiliorum , per  Juan.  / erutt/l.  furinm  Li* 
centia!nm\  Parigi,  i545,  in  8."  Fra  di  già  sta- 
lo stampato  prima  e dedicato  a Luigi  XII  che 
mori  nel  i5i5.  Questa  edizione  è in  caratteri 
gotici,  e fu  fatta  a Parigi.  Trovasi  altresì  questo 
trattato  nel  t.  2 delle  opere  «li  Dii  Moulin  , 
pag.  53q,  odiz  di  Parigi  del  i6Si,cnel  t.  16 
della  raccolta  dei  trattali  di  diritto;  Venezia, 

1 584,  in  fol.  Quest'  opera,  molto  stimala  ed  as- 
sai curiosa,  è divisa  iti  ?o  capitoli,  ciascuno  dei 
(piali  ne  contiene  uno  sui  diritti,  0 privilegi  prin- 
cipa'i  dei  re  ili  Francia.  Si  attribuisce  altresì  a 
quest*  autore  1 opera  seguente  che  non  è forse 
mollo  differente  dalla  procedente:  Insignia  pe* 
culai in  C/irisliani  Francorum  regni  numero 
vigiliti , seu  lolidem  Uluslrissimae  F rancori!  m 
coronae  ac  pracrogaticae , per  Joan.  Fe rul- 
li uni,  j uriu ni  liccnliatum , colisi liurium  fisci  ac 
reipublicae  caenomanensis  procuratorem  ; Pa- 
rigi, ID20,  in  8.°  Le  Long,  tìibliot  Star,  di 
Francia , pag.  568  e 56q. 

FORBI  TA  o TA  RUl'l.  A (S.  ),  vergine  e mar- 
tire in  Persia,  era  sorella  di  S.  Simeone,  arciv. 
di  Selcitela  e di  Ctesifoulc,  che  mori  por  la  fede 
prima  di  sua  sorella.  La  regina  di  Persia  essen- 
dosi ammalala  all’epoca  della  morte  di  S. Simeo- 
ne, gli  Ebrei  accusarono  Tarbula,  ed  una  sua 
sorella,  di  avere  avvelenalo  quella  principessa, 
per  vendicare  la  morte  del  loro  fratello.  Venne- 
ro interrogate  ambedue:  quindi  condannate  a 
morie,  proponendo  loro  però  di  salvare  loro  la 


vita  qualora  adorassero  il  sole.  Ma  avendo  el- 
leno francamente  ricusato  di  farlo,  furono  am- 
bedue segale  per  mezzo  il  corpo  e con  esse  an- 
che una  faulesca  di  Tarbula,  clic  era  vergine 
come  la  sua  padrona.  La  loro  festa  è indicata 
alli  22  di  aprile  nei  martirologi  dei  Latini.  So- 
zotneno;  Molla  mio;  Undici,  t.  1,  22  aprile. 

FERCI1IO  (M  attuo),  dell' ordine  dei  frali  mi- 
nori, nativo  di  Veglia  nello  Sfcalo  Veneziano, 
viveva  ancora  nel  i65o.  Fu  provinciale  della  pro- 
vincia di  S.  Bonaventura,  reggente  nei  collegi 
del  suo  Ordine  a Binimi,  a Bologna,  a Venezia, 

0 I inline  pubblico  professore  di  metafisica  e di 
teologia  nell'  università  di  Padova.  Di  lui  abbia- 
mo: i .°  Dna  Apologia  a favore  di  G.  Scolo;  Bo- 
lo »na,  1620,  in  8."  2.0  La  Vita  dello  Scolo;  ivi, 
1623.  in  8.°  3.°  Un  Panegirico  del  medesimo 
che  pronunciò  nell’  università  di  Padova,  il  3 
nov.  i634.  4 Delle  Discussioni  scoliche;  Pa- 
dova, 1637.  5.°  Un  Compendio  dei  quattro  li- 
bri delle  Sentenze  dello  Scolo;  Venezia,  in  8.* 
6.°  Un  opera  intorno  le  Persone  che  spirano  lo 
Spirito  Santo,  ed  un’altra  sugli  angeli,  ecc.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Dibliot.  univ.  fran- 
cese. t.  2,  pag.  343. 

FTRM  VANDO  ( S.  ),  re  di  Spagna,  terzo  di 
nome,  nato  nel  1 197  da  Alfonso,  che  col  titolo 
di  re  governava  In  provincia  di  Leon,  e da 
Uerengaria  liglia  del  re  di  Gnsliglia.  Fu  egli  al- 
levalo nelle  sante  massime  della  cristiana  reli- 
gione per  ope'a  spezialmente  della  sua  madre, 
principessa  adorna  di  egregie  doti,  e ri  usci  un 
principe  non  meno  valoroso  nelle  imprese  mili- 
tari contro  i barbari,  che  religioso  negli  eser- 
cizi della  pietà  cristiana  ; onde  per  le  insigni 
sue  virtù  si  meritò  ancora  vivente  il  soprannome 
di  santo , e per  1*  ardente  suo  zelo  nel  dilatare 
la  cattolica  religione  il  titolo  di  cattolico  -,  del 
qtin'c  titolo  si  sono  poscia  sopra  ogni  altro  glo- 
riati e tuttavia  si  gloriano  gli  augusti  monarchi 
di  Spagna.  — Essendo  nel  1217  morto  in  età 
puerile  Enrico  unico  tiglio  maschio  di  Alfonso 
re  di  («astiglia,  il  ({naie  lino  all' an.  12 14  era 
succeduto  in  quel  regno  dopo  la  morte  del  re 
suo  padre.  Uerengaria  come  primogenita  tra  le 
(iglie  del  suddetto  Alfonso  fu  riconosciuta  per 
legittima  erede  del  renine  di  Castiglia  ; ed  essa 
pel  singolare  alletto  che  portava  al  suo  figlio 
primogenito  Ferdinando,  volle  che  fosse  subilo 
incoronalo  re,  e come  tale  ricevesse  solenne- 
mente I’  omaggio  dei  grandi  del  regno.  Trova- 
tasi allora  Ferdinando  in  età  di  circa  19  anni  ; 
e benché  giovane  cominciò  subito  a dare  prove 
del  suo  valore  e della  sua  clemenza,  quali  si 
potevano  esigere  da  un  principe  di  senno  e di 
età  matura,  'l’ale  fu  spezialmente  la  condotta 
che  egli  tenne  verso  Alvaro  od  Alvary,  perso- 
naggio irniente,  che  Aveagli  suscitalo  una  ribel- 
lione nelle  truppe  colle  quali  occupato  aveva  al- 
cune piazze.  Scontino  però  Alvaro  e latto  pri- 
gioniero ottenne  da  Ferdinando  un  generoso 
perdono.  Sedali  i tumulti  in  terni  e repressa  col 
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divino  aiuto  la  fazione  dei  ribelli,  S.  Ferdinan- 
do insieme  con  Berengaria  sua  madre,  cui  de- 
ferì sempre  ogni  sorta  di  onore,  rispetto  e liliale 
obbedienza,  si  applicò  ad  amministrare  con  ret- 
titudine la  giustizia  ai  suoi  sudditi,  verso  i quali 
in  ogni  occasione  si  mostrava  più  padre  che  so- 
vrano, promovendo  in  ogni  maniera  possibile  i 
loro  vantaggi  spirituali  e temporali,  Dipoi  in 
progresso  di  tempo  riguardando  con  occhio  di 
compassione  tante  città  e province  della  Spa- 
gna, clic  erano  tiranneggiate  dai  Mori  Saracini 
e nelle  quali  dominava  la  setta  di  Maometto, 
collùdalo  nel  braccio  onnipossente  del  Dio  degli 
eserciti,  si  mise  in  cuore  di  procurarne  la  libe- 
razione : e a questo  line  intraprese  contro  di 
essi  la  guerra,  che  continuò  (indiò  visse.  Nei 
primi  anni  sottrasse  al  giogo  dei  Snracini  poche 
terre  e città  continenti  ai  suoi  Stali:  ma  dipoi 
avendo  per  la  morte  del  re  Alfonso  suo  padre, 
seguita  nel  i23o,  unito  al  reame  di  ('astiglia 
quello  di  Leon,  e cosi  cresciuto  in  maggiore 
potenza,  portò  più  lungi  le  suo  armi  vittoriose 
contro  i Saracmi  ; {indiò  nell'  an.  12.36  si  im- 
padronì di  Cordova,  sede  principale  del  regno 
saracinesco.  Vinse  ancora  e debellò  nell'  anno 
1240  il  re  di  Murcia,  c nel  1243  quello  di  Gra- 
nala, ambitine  saraceni,  clic  rese  suoi  vassalli. 
Finalmente  nell' ad.  1248  si  impadroni  della 
fortissima  città  di  Siviglia,  dopo  un  assedio  di 
19  mesi  ; per  cui  fu  padrone  di  tutta  l’ Andalu- 
sia. In  tutte  queste  imprese  e spedizioni  guer- 
riere continuale  dal  santo  pel  corso  di  circa  3o 
anni,  mise  egli  tutta  la  prudenza  e 1’  arie  mili- 
tare : tuttavia  non  riponea  la  sua  (illuda  nella 
forza  delle  sue  armi,  ma  unicamente  in  Dio.  al 
quale  perciò  ricorreva  con  frequenti  preghiere, 
accompagnale  da  penitenze  e macerazioni  del 
suo  corpo,  e dalla  distribuzione  di  copiose  li- 
mosine,  allineile  si  degnasse  benedire  le  sue  ar- 
mi, d-  ispirare  a lui  medesimo  ed  alle  sue  trup- 
pe un  generoso  coraggio  per  combattere  i ne- 
mici del  suo  santo  nome.  Implorava  nitrosi  con 
ardenti  voli  la  potente  protezione  della  SS.  Ver- 
gine e quella  dell'  apostolo  S.  Giacomo,  singo- 
lare protettore  della  Spagna.  — Siccome  poi 

10  scopo  delle  sue  mililnri  spedizioni  altro  non 
era  che  di  promovere  la  gloria  del  suo  Signore, 
la  dilatazione  della  fede  e religione  cristiana, 
e di  liberare  le  città  e le  province  della  Spa- 
gna, cd  il  popolo  fedele  dal  barbarico  giogo 
de’  Mori  Maomettani  : cosi  il  suo  principal  pen- 
siero, e tutta  la  sua  premura  era  di  ristabilire 
in  ciascuna  città  le  sedi  episcopali,  a'Ie  quali 
fece  delle  generose  ed  ampie  donazioni  di  fon- 
di, di  terre  e castelli,  acciocché  servissero  pel 
mantenimento  de*  ministri  della  Chiesa  e pel 
soccorso  de’  poveri  : e finalmente  si  prendea 
ima  cura  particolare,  che  dappertutto  regnasse 

11  culto  di  Dio,  la  morigeratezza  de’ costumi  e 
la  divozione  alla  SS.  Vergine,  sua  grande  av- 
vocata e protettrice.  Pose  altresi  ogni  cura  per- 
che a tutti  i suoi  sudditi  indifferentemente  si 


amministrasse  una  retta  giustizia  : che  niuno 
rimanesse  oppresso  dalle  soverchierie  delle  per- 
sone potenti  : che  le  vedove,  i pupilli  ed  i po- 
veri fossero  sovvenuti  ne’  loro  bisogni  : e che  in 
ogni  ceto  c condizione  ili  persone  nobili  e ple- 
bee regnasse  I’  osservanza  delle  leggi,  la  pace 
ed  il  buon  ordine,  nel  che  consiste  principal- 
mente la  pubblica  felicità  degli  Siali,  la  quale 
con  ogni  studio  debbono  procurare  i principi  ed 
i sovrani,  i quali  sono  da  Dio  destinali  al  go- 
verno e reggimento  dei  popoli.  — Dopo  la  con- 
quista della  città  di  Siviglia.  S.  Ferdinando  (is- 
sò in  quella  citta  la  sua  residenza,  e scorsi  tre 
anni  e mezzo  circa,  in  essa  terminò  la  sua  fa- 
ticosa carriera  su  questa  terra.  Fssettdo caduto 
ammalalo  nel  mese  di  maggio  1252,  chiamò  a 
sò  il  figlio  suo  primogenito  Alfonso,  e dopo 
avergli  data  la  sua  paterna  benedizione  gli  rac- 
comandò la  conservazione  e propagazione  dell  a 
fede  cattolica,  di  rispettare  ed  onorare  la  regi- 
na Giovanna,  clip  a» ea  sposala  in  seconde  noz- 
ze, di  aver  cura  dell’ educazione  de’  suoi  minori 
fratelli,  avuti  dal'a  regina  Beatrice  sua  prima 
moglie,  c>me  dalla  sud  letta  regina  Giovanna. 
Quindi  ad  altro  non  pensò  che  a prepararsi  al 
passaggio  ila  questa  vita,  ed  a tale  elfelto  do- 
mandò d'essere  munito  de’sauti  sacramenti  della 
Chiesa  : ed  allorché  gli  fu  portato  il  sacrosanto 
Malico,  prostratosi  genuflesso  in  terra,  con  una 
fune  a’  collo  in  allo  di  reo  supplichi*' ole  adorò 
il  8110  sacramentato  Signore,  e si  protestò  di 
credere  fermamente  tulli  quegli  articoli  di  fede, 
che  insegna  la  Chiesa  cattolica,  e che  siccome 
in  questa  fede  era  vissuto,  cosi  voleva  in  essa 
morire  ; e recitale  alcune  preghiere,  che  con- 
tenevano atti  ili  gran  contrizione  e di  fervente 
carità,  fu  comunicato  | er  le  mani  dell’ arcive- 
scovo di  Sivig’ia.  Assistilo  dopo  dalle  orazioni 
di  n'cimi  vescovi  e di  altri  ecclesiastici,  i quali 
egli  pregò  che  alle  consuete  litanie  cd  orazioni 
pe  moribondi  aggingnessero  il  cantico  Te  Deum 
Iaudawns  in  ringraziamento  degli  innumerahili 
benefizi  a se  compartiti  da'la  divina  misericordia, 
tra  le  lagrime  de' signori  e grandi  della  sua  cor- 
te, i quali  erano  inconsolabili  per  la  perdita  di 
un  si  buono  e santo  principe,  placidamente  ren- 
dè T anima  al  Creatore  nel  di  3o  maggio,  del 
suddetto  an.  1232,  e dal  fragile  e caduco  regno 
di  questa  terra  passò  felicemente  al  possesso  del 
beatissimo  ed  eterno  regno  del  cielo,  ed  il  Si- 
gnore Iddio  si  è degnato  d’ illustrare  la  santità 
di  questo  suo  fedele  servo  con  molti  miracoli 
oper  ili  per  la  sua  intercessione. — 1 monumenti 
autentici  delle  gloriose  azioni  di  questo  santo  re 
sono  riferiti  dai  Uotlandisli  sotto  il  giorno  3o 
maggio,  in  cui  ne  fa  commemorazione  il  marti- 
rologio romano.  V.  anche  la  vita  scritta  da  Ila- 
miccio  Dico,  ed  incerila  tra  le  vite  de’  principi 
santi  stampate  in  Panna  Belino  t66s.  Estratto 
dello  vile  de  santi  ecc.  pubblicate  ilnl  Massini. 

FEUDI*  IMMI  ( Bkato )•  Fu  Ferdinando  il  5." 
de’ figliuoli  di  Cioiauui  1 re  di  Portogallo:  ime- 
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<jn<*  nel  29  geli,  dell’  an.  i4o2.  Aveva  egli  sor- 
tilo un  anima  buona  od  inclinata  alla  virtù,  ma 
il  suo  corpo  lino  all'  età  di  25  anni  essendo  di 
complessione  assai  gracile,  fu  soggetto  a quasi 
continui  malori,  e specialmente  a dolori  acuti 
di  viscere,  che  dal  santo  giovane  erano  soppor- 
tali con  mirabile  pazienza  e rassegnazione  alla 
volontà  di  Dio.  In  mezzo  alle  grandezze,  c tra 
lo  delizie  delle  quali  abbondano  le  regie  corti, 
egli  conservò  una  sincera  umiltà  di  cuore  ed 
una  illibata  purità.  I mezzi  che  il  pio  principe 
praticò  per  preservarsi  da  pericoli,  ai  quali  si 
trovava  esposto,  furono  il  condurre  una  vita  ri- 
tirata più  che  gli  era  possibile  e lontana  dalla 
familiarità  di  person**  di  sesso  diverso;  una  vita 
mortificata,  essendo  pareo  nel  ci'uo  e digiunan- 
do in  pane  ed  acqua  tutti  i gabbati  in  onore  della 
ltealissima  Vergine,  che  aveva  eletta  per  sua  spe- 
ciale avvocala  e protettrice:  una  vita  seria  ed 
applicata  specialmente  all  orazione,  alln  lezione 
e meditazione  delle  divine  Scritture  ed  alla  fre- 
quenza de’ sacramenti.  Assisteva  ogni  matti- 
na con  singolare  divozione  a molle  Messe  nella 
sua  cappella  privala  ed  alla  celebrazione  de’  di- 
vini u IH  zi,  per  i quali  aveva  destinato,  con  ono- 
revole stipendio  , secondo  la  facoltà  avutane 
dalla  santa  Sede  apostn'ica,  alcuni  sacerdoti  di 
buoni  costumi  ed  esemplari;  recitava  egli  stesso 
privatameli  le  ogni  giorno  le  ore  canoniche  secon- 
do il  rito  della  Chiesa  e si  esercitava  in  opere 
pie,  specialmente  di  misericordia  verso  gl  infer- 
mi ed  i bisognosi.  A questo  effetto,  siccome  non 
era  provveduto  di  assegnamenti  mollo  copiosi, 
come  pareva  che  convenisse  alla  sua  regia  na- 
scila, cosi  egli  usava  una  conveniente  economia 
e parsimonia  nelle  cose  clic  riguardavano  il  suo 
trattamento  personale,  per  essere  in  islato  di 
fare  più  abbondanti  limosino  ni  poveri.  Usava 
altresì  una  particolare  attenzione  e vigilanza, 
acciocché  regnasse  la  pietà  ed  il  buon  costume 
nelle  persone  addette  al  suo  servizio, licenziando 
quelle  che  non  si  emendavano  dai  loro  vizi  dopo 
che  erano  state  più  volle  corrette.  Quantunque  il 
bealo  principe  menasse  nella  corte  di  Portogallo 
ima  vita  si  regolata  e si  santa, tuttavia  gli  erano 
di  aggravio  e gli  riuscivano,  per  cosi  dire, di  un 
poso  intollerabile  alla  sua  umiltà,  gli  onori  c le 
distinzioni,  che  i suoi  alti  natali  esigevano  da 
tutti,  e molto  più  gli  applausi  e le  lodi  elio  co- 
munemente si  facevano  alla  sua  virtù  ; le  quali 
erano  tanto  maggiori  c sincere,  quantochè  egli 
si  mostrava  mansueto,  affabile  e piacevole  verso 
tutti.  Laonde  aveva  già  disegnato  di  uscire  dal 
regno  di  Portogallo  ed  andare  a fare  la  sua  di- 
mora in  Inghilterra  presso  quel  re,  clic  era  suo 
stretto  parente,  perchè  sperava  di  potere  colà  vi- 
vere una  vita  più  nascosta  e meno  esposta  agli 
occhi  degli  nomini.  Ma  allorché  comunicò  que- 
sto suo  pensiero  al  suo  fratello  Eduardo  , il 
quale  era  succeduto  al  padre  nel  regno  di  Por- 
togallo, e gliene  chiese  la  necessaria  permissio- 
ne, non  solamente  non  potè  ottenerla,  ma  di  più 


lo  stesso  Eduardo  gli  fece  sapere  la  risoluzione 
che  aveva  presa  di  servirsi  della  sua  persona  e 
di  quella  del  principe  Enrico  suo  fratello  per  co- 
mandare un’  armnta  che  voleva  mandare  in  À- 
frica  per  fare  la  conquista  della  città  di  Tanger 
contro  quei  barbari,  a fine  di  assicurarsi  mag- 
giormente il  possesso  di  Lenta,  che  fino  dall’an- 
no i4i5  era  siala  conquistata  da  Giovanni  I lo- 
ro padre.  Accettò  volentieri  Ferdinando  quel- 
I’  impresa,  giacché  si  trattava  di  guerreggiare 
contro  gl’  infedeli  sotto  il  vessillo  della  croce;  e 
nell’  an.  i43y,  ni  22  agosto  s imbarcò  colf  eser- 
cito destinalo  a quell’  impresa  col  principe  En- 
rico suo  fratello.  Nel  mese  di  settembre  si  fece 
lo  sbarco  delle  truppe  in  vicinanza  della  città  di 
Tanger  in  Africa,  e si  cominciò  con  molto  va- 
lore l’assedio  di  quella  piazza,  che  era  una  delle 
più  importanti  da  quelle  parti.  Mentre  l’esercito 
portoghese  stava  facendo  questo  assedio,  soprav- 
venne al  soccorso  della  città  assediala  il  re  di 
Fez  con  un  esercito  numeroso  di  soldati  a piedi 
ed  a cavallo  e di  gran  lunga  superiore  a anello 
comandato  dai  due  principi  Ferdinando  etl  En- 
rico: ond’  essi  si  trovarono  in  grandi  angustie. 
E vero,  che  in  diversi  assalti  dati  loro  dall’eser- 
cito nemico  si  difesero  bravamente;  però  cre- 
scendo ognora  d numero  dei  nemici,  tu  credula 
cosa  espediente  il  venire  con  essi  a qualche  trat- 
talo, ed  in  tale  occasione  il  bealo  Ferdinando, 
a fine  di  salvare  il  fratello  e 1’  esercito  dall’  im- 
minente pericolo,  cui  si  trovava  esposto,  offri 
la  medesima  sua  persona,  per  rimanere  in  ostag- 
gio presso  de  barbari  per  sicurezza  delle  condi- 
zioni, colle  quali  Tu  condii  uso  il  trattato.  Una 
delle  principali  convenzioni  di  quel  trattalo  fu, 
clic  i Portoghesi  potessero  liberamente  partirse- 
ne e che  dentro  un  certo  spazio  di  tempo  Tosse 
restituita  agli  infedeli  la  città  di  Ceutn,  che  la 
corona  di  Portogallo  possedeva  sulle  coste  d’A- 
frica,  dovendo  intanto  il  principe  Ferdinando 
restarsene  a Tanger,  fino  che  si  fosse  effettuala 
la  restituzione  di  quella  piazza.  Itimasc  il  buon 
principe  Ferdinando  in  langer  ritenuto  come 
prigioniero  e poco  meno  che  schiavo  con  circa 
nove  persone  di  suo  servigio.  In  quella  fastidio- 
sa situazione  adorando  egli  i giudizi  di  Dio  sem- 
pre giusti,  benché  occulti,  si  rassegnò  alle  di- 
vine disposizioni,  e con  tranquillità  d’animo  con- 
tinuò in  quel  paese  infedele  i suoi  esercizi  di  pietà 
e spezialmente  a recitare  ogni  giorno  le  ore  ca- 
noniche c le  altre  sue  consuete  orazioni. Nel  mag- 
gio i438  venne  Ferdinando  trasportato  co* suoi 
compagni  da  Tanger  a Fez,  capitale  di  quel  re- 
gno, dove  fu  trattalo  da  quei  Maomettani  come 
un  vilissimo  schiavo.  Con  una  catena  ai  piedi 
fu  costretto  a lavorare  la  terra  negli  orti  reali  di 
Fez,  a tener  cura  dei  cavalli  c dei  giumenti  : il 
suo  cibo  allro  non  era,  che  una  scarsa  porzione 
di  pane  nero,  elio  soleva  darsi  agli  schiavi.  In 
mezzo  a tante  mortificazioni  e fra  le  più  dure 
privazioni  lodava  egli  e ringraziava  il  Signore, 
che  gli  perinelleva  e gli  souiuiinislrava  occu- 
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siona  di  imitare  fa  sua  dolorosissima  passione  e 
di  acquistarsi  cosi  merito  |»or  1'  anima  sua.  In* 
somma  tutto  soffriva  con  mirabile  pazienza  e con 
piena  rassegnazione  alla  divina  volontà,  nella 
certezza  che  tutto  contribuirebbe  alla  sua  eter- 
na salute.  Una  sola  cosa  era  a lui  di  pena  e 
gli  recava  non  poco  dolore,  ed  era  il  vedere  i 
suoi  domestici  trattati  da  quegli  infedeli  colla 
stessa  crudeltà  e barbarie  benché  essi  non  fos- 
sero stali  dati  loro  in  ostaggio,  come  la  sua  per- 
sona, ma  unicamente  si  trovassero  seco  come 
persone  addette  al  suo  servigio.  — Sei  anni  in 
circa  durò  la  cattività  del  bealo  Ferdinando, sen- 
za che  in  quel  lungo  spazio  di  tempo  si  potesse 
trovare  alcun  riparo  ai  suoi  travagli,  quantun- 
que molti  fossero  i tentativi  che  dalla  corte  «li  Por- 
togallo si  fecero  per  in  sua  liberazione  ; ed  alla 
fine  ella  si  fosse  anche  indotta  a rilasciare  la 
città  di  ('onta  a quegli  infedeli,  purché  dessero 
sicurezza  di  rimetterlo  in  libertà,  al  che  non  vol- 
lero mai  consentire  in  quella  maniera  che  con- 
veniva. Finalmente  piacque  al  Signore  di  libe- 
rarlo non  solo  dalle  angustie  della  sua  cattivi- 
tà, ma  dai  legami  eziandio  del  suo  corpo,  e di 
chiamarlo  al  suo  celeste  regno,  al  quale  aspira- 
va egli  continuamente,  esercitandosi  senza  in- 
termissione in  pie  meditazioni,  spezialmente  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo,  ed  in  ferventi  ora- 
zioni, per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  perseve- 
rare in  quelle  buone  disposizioni  di  pazienza  e 
di  carità,  che  si  era  degnato  di  concedergli. 
Assalito  nel  i / giorno  di  giugno  dell’  an.  k 4-43 
da  una  violenta  disenteria,  accompagnata  «la 
ardentissima  febbre,  in  pochi  giorni  trovassi  ri- 
dotto agli  estremi  della  sua  vita  : termini»  difat- 
ti il  suo  faticoso  pellegrinaggio  su  questa  terra 
nel  5.°  giorno  del  suddetto  mese,  con  lutti  i 
sentimenti  di  umiltà  e di  confidenza  nella  divi- 
na misericordia.  Non  contenti  quei  barbari  Mao- 
mettani delle  sevizie  usate  contro  di  esso  fin- 
ché visse,  incrudelirono  ancora  contro  il  suo 
corpo  morto.  Imperciocché  lo  sospesero  sulle 
mura  di  una  porta  della  città  coi  piedi  legali  ad 
una  fune,  e solamente  dopo  4 giorni  permisero 
che  fosse  rinchiuso  in  una  cassa,  la  quale  vol- 
lero che  fosse  posta  in  una  nicchia  sopra  la  me- 
desima porla.  Ma  il  Signore  si  degnò  onorarlo 
con  vari  miracoli,  seguiti  allora  particolarmen- 
te quando  le  sue  reliquie  nell’  an.  1 4-5 1 furono 
trasferite  in  Portogallo,  dove  con  cullo  religio- 
so sono  venerate  dalla  divozione  de'  fedeli.  Gio- 
vanni Alvaro  od  Alvary,  domestico  e segretario 
del  bealo  Ferdinando  e suo  compagno  nella 
cattività,  scrisse  la  vita  di  lui  in  idioma  porto- 
ghese : essa  fu  tradotta  in  latino  ed  inserita 
negli  Atti  dei  santi  dai  Bollandoti  sotto  il  gior- 
no 5 di  giugno.  Estratto  dalla  vita  del  B.  Fer- 
dinando pubblicala  dal  Massini. 

FEUDI  Vl\i)0  DI  CORDOVA,  dotto  spagnuolo 
del  quale  gli  autori  parlano  come  di  un  prodi- 
gio, viveva  verso  la  line  del  sec.  XV,  e cono- 
sceva 1 ebraico,  il  greco,  il  latino,  l' arabo,  il 


caldaico,  il  diritto  canonico  e civile,  le  mate- 
matiche, la  medicina  e la  teologia.  Dicesi  che 
«•gli  sapeva  a fondo  non  solamente  tutta  la  fa- 
vola, ma  Anche  i libri  di  Nicola  di  Lira,  di 
S.  Tommaso,  di  S.  Bonaventura,  di  Alessandro 
di  Hales,  dello  Scoto,  quelli  d'  Aristotele.  d'Ip- 
pocrale,  di  Galeno,  d’  Avicenna,  e di  diversi 
autori  di  diritto  che  egli  citava  facilmente  e 
molto  a proposito.  Una  meraviglia  cosi  sorpren- 
dente fece  pronunziare  strani  giudizi  intorno  a 
quest’  uomo.  Gli  uni  ne  parlavano  come  di  uno 
stregone,  e gli  altri  lo  credevano  1’  anticristo. 
Tanfo  distinte  qualità  erano  nondimeno  accom- 
pagnale da  molla  modestia.  Fgli  andò  nel  »445 
a Parigi,  ed  ivi  sorprese  colla  sua  abilità  i più 
dotti  uomini  di  quella  città.  Gli  autori  non  di- 
cono quale  fosso  la  line  di  questo  dotto  spaguuo 
lo.  Ecco  le  opere  che  gli  si  attribuiscono:  i.#(Jn 
trattato  indirizzato  al  papa  Sisto  IV,  Dejurc 
ben* fido  rum  vacanti  um  medio  s finte  tns  amia- 
tasque  exigendi , et  de  palesiate  papa  e in  lem - 
poralihus.  2.°  Uno  scritto  indirizzalo  ni  card. 
Possanone,  He  artificio  omnis  et  investi  tamii 
ei  i'/ren  ioidi  naturae  scibilis.  ò."  De  ponti  fidi 
pallii  mysterio,  al  card.  Francesco  Piccolomi- 
ni.  4 ° An  sii  licita  pax  ewn  Saraceni , di- 
tf/ttisi/io.  5 ° Un  Commentario  sopra  una  gran 
parte  della  Bibbia,  ed  in  particolare  sulf  Apo- 
calisse. 6.°  Un  Commentario  sull’  Almagesto  di 
Tolomeo.  7.0  Una  prefazione  sull  opera  di  Al- 
berto Magno.  De  animalibus .stampata  a Poma 
nel  1 478,  in  fol.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

FERDI.VIVDO  DI  GI’SIl',  religioso  «iell’ or- 
dine dei  carmelitani  della  riforma  di  S.  Teresa, 
nato  n Jaen  in  Spagna,  fu  ricevuto  nell  ordine 
dei  carmelitani  a Granata  nel  i!>88,  dal  cele- 
bre Giovanni  della  Croce.  Il  P.  Ferdinando  era 
nato  con  molta  attitudine  per  lo  studio.  Egli  di- 
venne abile  nelle  lingue  Ialina,  greca  ed  ebrai- 
ca, e fecesi  talmente  ammirare  per  la  s ia  elo- 
quenza che  fu  chiamato  Crisostomo  o fiocca 
d’ oro.  Oltre  le  sue  prediche  da  Ini  recitale  io 
diverse  chiese  della  Spagna,  egli  insegnò  per 
lungo  tempo  la  teologia  scolastica  c la  teologia 
morale  in  molte  città  del  medesimo  regno.  U 
sua  erudizione  era  sorprendente  ; siccome  era 
egualmente  versalo  nelle  lettere  sacre  c nelle 
profane.  La  sua  pietà  non  era  meno  grande 
della  sua  scienza  ; praticava  in  pari  tempo  l' au- 
sterità la  più  esalta,  e la  sua  memoria  è ancora 
in  venerazione  in  Spagna  e soprattutto  nel  suo 
Ordine.  Il  numero  de’  suoi  scritti  è cosi  consi- 
derevole che  noi  crediamo  dover  mandare  i no- 
stri lettori  al  catalogo  pubblicato  nella  BiMto* 
teca  degli  scrittori  del  suo  Ordine.  Sono  ivi  ci- 
tali dei  commentari  sulla  logica,  la  fisica,  ed  1 
libri  dell’ anima  del  filosofo  Aristotele;  un  trai' 
lato  della  Trinità,  dei  commentari  su  diverse 
parti  della  Somma  di  S.  Tommaso  ; dei  trattali 
sui  sacramenti,  su  quello  della  Penitenza  in  par- 
ticolare, sulla  giustizia  ed  il  diritto,  sui  mira- 
coli, sull  eleziouc  dei  vescovi;  delle  iulroduzioui 
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allo  Studio  (lolla  Sacra  Scrittura,  od  altri  trat- 
tali per  Facilitarne  l’ intelligenza  ; dei  commen- 
tari in  particolare  sui  profeti  Abdia,  Nalium, 
Aggeo;  delle  grammatiche  greche  ed  ebraiche  ; 
qualche  opera  storica,  soprattutto  concernente 
il  suo  Ordine,  dei  discorsi,  ccc.  Molle  di  que- 
ste opere  sono  scritte  in  latino,  ed  altre  in  spa- 
glinolo. Biblioteca  seri pto rum  utriusgtie  con - 
gregalionis  et  sextts  carmelilarum , ecc.  del 
J>.  Marziale  di  S.  Giovanni  Battista  del  medesimo 
.Ordine.  M orori,  ediz.  del  1759. 

FERDINANDO  ( Giovanni  ),  gesuita  di  Tole- 
do, dotto  nelle  lingue  e nella  Sacra  Scrittura, 
compose  una  grande  opera:  Divinarxtm  Scrip- 
turarti  m jttxla  SS.  Pai  rum  sententi  as  loca - 
plc/issimvs  thesaurus  : è questa  una  spiega- 
zione dei  passi  difficili  della  Scrittura  Sacra 
mossi  in  ordine  alfabetico.  Egli  ne  prometteva 
3 volumi  in  foglio  di  cui  stampò  il  i.°nel  i5qì; 
ma  prima  di  pubblicare  gli  altri,  mori  a ra- 
leucia  nel  i5y5.  Nicola  Antonio,  Bibliot.  hi - 
span.  ecc. 

FERDINANDO  RI  S.  GIACOMO,  religioso  dcl- 
l' ordine  della  mercede  sulla  fine  del  sec.  XVI 
ed  al  principio  del  XVII,  era  spaglinolo,  nativo 
di  Siviglia,  e passò  per  «no  dei  più  abili  predi- 
catori del  suo  secolo.  Fu  spesso  ammirato  e di- 
stinto in  Spagna  alla  corte  dei  re  Filippo  II  e 
Filippo  III,  ed  a lloma  sotto  il  ponlilicafo  di 
papa  Paolo  V.  Noi  abbiamo  diverse  raccolte  di 
sermoni  che  scrisse  in  Spaglinolo  : Considera - 
tiones  sobre  l>s  domingns  y J' trias  de  guare - 
soia.  — Comidcraciones  sobre  los  Evangelios 
de  los  sanctos.  con  un  breve  parnfrasis  de  los 
leu  ras  de  los  Evangelios.  — Mai  ini  o ser- 
tnones  de  Auestra  Segnerà,  ccc.  Nicola  Anto- 
nio, Bibfiut  script,  hisp. 

l'FKDI  V ANDO-  V.  FeuBANDO. 

fere.  V.  Fera. 

**  FERENTINO  , della  altresì  Fiorentina , 
piccola  città  vescovile  della  Campania,  negli 
Siati  di  Roma,  8 miglia  a scirocco  da  Anagni, 
quasi  altrettanti  a maestro  (la  Frosinone  ed  a 
43  da  Roma.  Long.  io°46‘  i lai.  4i°4i‘*G1ì 
antichi  popoli  di  Ferentino  osarono  misurarsi 
coi  Romeni,  particolarmente  quando  la  inso- 
lenza dei  loro  re  li  rese  odiosi  a tulle  le  altre 
nazioni  : ma  linalmenle  dovellero  cedere  alle 
forze  di  Senio  Tullio,  che  ne  fece  la  conquista. 
La  fede  fu  predicata  in  Ferentino  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  , e le  primizie  furono  quei 
martiri,  di  cui  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano, che  sotto  Decio  e Diocleziano  sostennero 
il  martirio.  11  suo  vescovo  è immediatamente 
soggetto  al  sommo  Pontefice  : la  chiesa  catte- 
drale, dedicala  a S.  Giovanni  e S.  Paolo,  è di 
una  architeltura  parte  antica  e parte  moderna. 
11  capitolo,  senza  alcuna  dignità,  è composto  di 
17  canonici,  fra  i quali  un  teologo:  un  altro 
canonico  fa  le  funzioni  di  parroco.  Quesla  città 
conta  4ooo  abitanti  circa,  divisi  in  5 parrocchie 
compresa  la  cattedrale.  V.  llal.  sacr . t.  1, 
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nng.  072  : nuova  ediz.  e l.  io,  png.  263.— 
Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  di  Fercoli- 
no,  il  quale  viveva  al  lompo  di  S.  Silvestro. 
Fra  i suoi  successori  nomineremo  S.  Redento, 
che  viveva  ai  tempi  di  Giustiniano,  e di  cui  si 
celebra  la  festa  nel  giorno  8 di  aprile. 

FERENTINO-  V.  Fiorbnzuoi.a. 

FERRATO,  volgarmente  Ferentino,  antica 
città  dell’  Etrurin  Transciminia,  e del  vicarialo 
romano  ; ora  non  è che  un  meschino  villaggio, 

2 miglia  a libeccio  da  Rngnarea  e 5 a maestro  da 
Viterbo  negli  Siati  di  Roma.  F11  rovinata  dagli 
abitanti  di  Viterbo  nel  1 o r 4 in  una  guerra  ci- 
vile ad  oggello  di  religione.  La  sua  sede  eju- 
seopale  fu  trasportala  a Monleliascone,  da  cui  e 
distante  quasi  4 miglia  verso  greco,  in  un  silo 
molto  ubertoso  di  cereali  e di  ulivi.  Conoscia- 
mo 3 vescovi  che  vi  ebbero  sede,  di  cui  il  (orzo 
fu  Marciano,  che  assistette  al  conc.  di  Roma 
nel  601 . Sembra  che  a quest’  epoca  la  sede  ve- 
scovile fu  trasportata  a Bomarzo  c che  la  città 
dopo  di  avere  sussistito  lino  al  1 0 r 4 > anno  ili 
cui  venne  distrutta,  i suoi  abitanti  si  ritirassero 
a V iterbo  e la  sede  vescovile  fosse  stabilita  a 
Moutefiascone. 

FERETRO.  V.  FUNEIUM. 

FKHKZEl  ( el>  che  abitano  nei  borghi od 
in  luoghi  non  circondati  da  mura , dal  voca- 
bolo peruh  ),  antichi  popoli  che  abitavano  la 
Palestina  insieme  ai  Cananei.  Avvi  altresì  luo- 
go a credere,  che  fossero  aneli’  essi  (Inumici  ; 
ma  che  non  avendo  luoghi  lissi  di  dimora,  e vi- 
vendo alla  maniera  degli  Scili,  vaganti  ora  in 
un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  venissero  perciò 
delti  Eerezei , cioè  sparsi  o dispersi  ; giacche 
phesaro/h  signilica  borghi,  villaggi  o capanne. 
La  Sacra  Scrittura  p*rln  spesse  volle  dei  l’ere- 
zei  e dei  Cananei  unitamente.  Genesi t c.  i3, 
v.  7.  ecc. 

FERGEON  o FARGE  li*-  V.  Fetuieoi.o. 

FERII  ; questa  parola  deriva  dal  latino  fe- 
ria, che  signilicava  giorno  di  festa  Eravi  però 
molta  differenza  presso  i Romani  tra  i giorni  di 
festa  e le  ferie.  Tutti  i giorni  festivi  erano  fe- 
rie ; ma  non  tutte  le  ferie  erano  giorni  di  festa; 
giacché  nei  giorni  festivi  oltre  al  soprassedere 
alle  fatiche  od  alle  occupazioni  giornaliere,  si 
celebravano  anche  dei  sa^rilizi  e dei  giuochi  : 
mentre  invece  nei  semplici  giorni  di  feria  ba- 
stava il  non  lavorare.  Le  ferie  erano  o pubbli- 
che o private , annoverandosi  fra  le  prime  le 
ferie  fìsse,  le  quali  celebrandosi  sempre  in  de- 
terminati giorni  e mesi,  venivano  ad  essere  co- 
muni a tutto  il  popolo  ; le  votive , il  cui  tempo 
veniva  prelisso  in  ciascun  anno  dai  magistrati 
o dai  sacerdoti  ; le  imperative , quelle  che  ordi- 
navano i consoli  od  i pretori,  e finalmente  le 
fìundinali  stabilito  per  i contadini,  che  in  quei 
giorni  trattavano  i propri  interessi  e si  provve- 
devano di  merci.  Ria  oltre  oneste  ve  n erano 
molle  altre  ancora,  come  le  estivali  0 ferie 
d’ estate  ; le  campanile  o compilali  zie,  cioè  fe- 


jogle 


ed  by 


520 


FER 


PER 


rie  delle  strade  ; le  denteali  per  Y espiazione 
delle  famiglie,  che  contraila  avessero  polluzione 
a motivo  di  qualche  dormito  ; le  latine  istituite 
da  Tnrquinio  il  Superbo  per  tutti  i Latini  ; cosi 
ormivi  le  ferie  della  raccolta,  delle  vendemmie, 
quella  degli  studi  e delle  vacanze  ; oltre  varie 
altre,  che  possono  vedersi  in  Aulo  Cellio,  nello 
Struvio  e nell’  llolfmnnn  alla  parola  Feriae.  F e- 
ria altresi  presso  i Romani  significava  un  gior- 
no di  fiera,  perchè  lencvansi  le  fiere  nei  giorni 
di  feria.  — La  parola  feria  corrisponde  alla 
voce  sabbaio  ; di  cui  servi  valisi  gli  Israeliti  non 
solo  per  significare  1*  ultimo  giorno  della  setti- 
mana osservalo  da  essi,  ma  ancora  per  addita- 
re tutta  la  settimana  medesima.  Cosi  anche 
presso  i Cristiani  cbiamansi  ferie  lutti  i giorni 
posteriori  alla  domenica,  la  quale  è essa  mede- 
sima la  1/  feria  : quindi  il  lunedi  è la  2/  fe- 
ria, il  martedì  la  3.*  eco.  L'origine  di  questa 
denominazione,  presso  i Cristiani,  non  devesi  a 
S.  Silvestro  iiaita,  come  alcuni  hanno  croduto  : 
conciossiache  Tertulliano  nomina  spesso  la  4-* 
e fi/  feria,  nei  quali  giorni  i Cristiani  solevano 
digiunare  sino  all'  ora  di  nona,  come  oggidì 
usano  fare  lutti  quelli  dell*  Oriente.  Molla  fe- 
ria 4 *i  perchè  ili  lai  giorno  il  Salvatore  fu  tra- 
dito da  (ìiuda,  vendendolo  ai  Ciudei  ; nella  fe- 
ria 6/,  in  onore  della  sua  passione  c morte,  il 
qual  giorno  fu  in  tanta  venerazione  tenuto  dal- 
1 imperatore  Costantino,  che  volle  fosse  da  tulli 
osservato  come  la  domenica.  Così  l’ attestano 
Muschio.  Sozon.eno  e Micchi ro.  Inoltre  S.  Igna- 
zio martire,  clic  fiorì  gran  tempo  prima  di 
S.  Silvestro,  nella  epistola  scritta  ai  filippensi 
fa  menzione  della  4.*  feria  ; così  anche 
S.  («instino  martire  nella  questione  L\V,  nomi- 
na la  4 * e 3/  feria.  — Molla  Chiesa  ambro- 
siana chiainansi  ferine  de  eTcepto  quei  giorni 
che  vi  sono  dall’  ultima  domenica  dell'  Avvento 
fino  alla  Natività  di  Cristo,  perchè  si  celebrano 
con  maggiore  solennità.  — Me' sacri  canoni 
chiamatisi  feriae  leyitimae  la  2.*,  la  4-*  e la  6/ 
feria,  per  essere  quei  giorni  che  destinali  erano 
un  tempo  al  digiuno  dei  penitenti.  1 monaci  gre- 
ci perciò,  oltre  il  digiuno  della  4 * e della  6.  fe- 
ria, che  sono  comuni  anche  ni  laici,  sogliono 
digiunare  pure  nella  feria  2/.  in  memoria  di 
Cristo,  clic  cominciò  il  suo  digiuno  appunto  dA 
questo  giorno.  V.  Ilaronio,  an.  99  e 100. — 
Le  ferie  maggiori  sono  i Ire  ultimi  giorni  della 
settimana  santa,  i due  giorni  dopo  Pasqua  e la 
Pentecoste  e la  2/  feria  delle  negazioni,  che 
ha  il  suo  uffizio  particolare. 

FERIALE,  feriali s,  che  risguarda  la  feria, 
che  è di  feria  : vocabolo  di  breviario  e di  cmi- 
to.  Un  giorno  feriale  è un  giorno  di  semplice 
feria.  Le  preci  feriali  sono  quelle  che  si  recita- 
no in  ginocchio  nei  giorni  di  feria.  L’officio  fe- 
riale è i’  olficio  della  feria.  V.  Fini  A. 

FER  IO,  dello  El/  erico  od  ! Iperico , autore 
dell’  Vili  e IX  sec.,  fece  una  descrizione  in  ver- 
si eroici  di  ciò  clic  accadde  nella  conferenza 


del  papa  Leone  IH  con  Carlomagno  nel  799. 
Alcuni  attribuirono  questo  serilto  ad  Alenino, 
ed  è difficile  di  sapere  se  questo  nome  di  Forici 
Elpcrieo  è vero,  0 supposto.  Y osmio,  Hist. 
lai.  1.  2. 

FKRl.OX!  f L*  abbati  Sbarbino  Antonio  ), 
dotto  ecclesiastico  italiano,  nato  negli  Siali  pon- 
tifici nel  1740  e morto  a Milano  il  23  oli.  181 3, 
fu  uno  dei  più  celebri  predicatori  del  suo  tempo 
in  Italia.  I suoi  talenti  e la  sua  riputazione  gli 
procurarono  l’onore  di  essere  promosso  alla  di- 
gnità di  gran  priore  dell’  Ordine  Costantiniano. 
Aveva  1’  ahi).  Ferloni  fallo  uno  studio  profondo 
della  storia  ecclesiastica  e particolarmente  della 
disciplina  della  Chiesa,  seguendone  le  varia- 
zioni che  nel  corso  dei  secoli  e nel  cambia- 
mento dei  costumi  e degli  usi  ha  avuto.  Aveva 
ottenuto  ih  permesso  di  consultare,  per  istruirse- 
ne a fondo,  gli  archivi  più  antichi  dette  chiese 
d‘  Italia  e di  Germania,  non  escluso  il  Vaticano 
al  quale  aveva  un  libero  accesso  per  la  proie- 
zione dei  cardinali  e dei  prelati  più  distinti.  Lo 
stesso  pontefice  Fio  VI  onorollo  della  sua  l»ene- 
volenza  e protezione.  Il  risullamenlo  di  lauti 
studi  e di  laute  ricerche  fatte  durante  il  corso 
di  circa  3o  anni,  fu  un  ampia  Storia  delle  va- 
riazioni della  disciplina  della  Chiesa  : ma  tale 
opera,  che  poteva  formare  3o  c più  volumi, 
era  ancora  uiss.  «piando  l'irruzione  delle  armalo 
francesi  in  Roma,  nel  179N,  istituì  in  quella 
città  il  governo  repubblicano,  conducendo  pri- 
gioniero in  I oscmin  il  sommo  pontefice  e disper- 
dendone il  clero.  Il  domicilio  dell*  nbl).  Ferloni. 
coinè  quello  di  molli  altri,  soggiacque  alle  avi- 
de perquisizioni  degli  agenti  repubblicani  : le 
sue  carte  furono  lacerale,  bruciate  0 portate 
via,  ed  egli  restò  spoglialo  di  tutto  col  dolore 
di  avere  perduto  tutto  il  frutto  del  suo  lungo  la- 
voro. Questo  avvenimento  lo  avvilì  in  maniera, 
che  non  seppe  più  conservare  quella  fermezza, 
la  quale,  rendendo  1'  uomo  virtuoso  superiore 
alle  maggiori  disgrazie,  lo  fa  perseverare  nei 
medesimi  principi  di  condotta.  La  sua  povertà 
Io  rese  troppo  docile  alle  viste  dei  despoti  rivo- 
luzionari, che  colarono  in  Italia  per  impadro- 
nirsene, orrendo  perciò  favore  a quelli  che  |K>* 
levano  aiutarli  a vincere  lo  spirito  del  popolo. 
Ferloni,  mancando  perfino  del  necessario,  con- 
sacrò la  sua  penna  ed  i suoi  talenti  alla  loro 
politica.  Rifugialo  a Milano,  e cercando  di  otte- 
nere la  proiezione  di  lionaparte,  che  erosi  crea- 
to presidente  delia  repubblica  italiana,  scrisse  e 
pubblicò  col  proprio  nome,  in  favore  della  co- 
scrizione militare,  molte  omelie  assai  speciose 
per  lo  stile  e per  le  citazioni.  Quando  lionaparte 
incoronossi  re  d' Italia,  Ferloni  diventò  il  teolo- 
go del  consiglio  particolare  del  vice-re.  I*u  per 
ordine  dello  stesso  vice-re  che  Ferloni  compose 

? (negli  audaci  ed  esagerali  indirizzi  che  nel  1S10 
u segretamente  ordinato  ai  vescovi  italiani 
mandare  al  governo  per  manifestare  un  adesio- 
ne anticipata  a ciò  clic  Napoleone  voleva  fare 


Digitized  by  Google 


F Fi  R 


rei 


521 


in  ijuol  mio  famoso  concilio  del  1811.  I vee- 
menti ed  erronei  indirizzi  composti  dal  Ferloni 
erano  trasmessi  dal  consiglio  privalo  del  vice-re 
a coloro  fra  i prelati  ed  i capitoli,  i «piali  cre- 
devamo |K)io  capaci  di  comporne,  oppure  clic 
erano  attaccatissimi  ai  voleri  della  corte,  lnfatii, 
dopo  di  avervi  posta  la  loro  firma,  molli  gli  ri- 
mandarono 11I  vice-re,  il  «pale  alfretlossi  di  farli 
inserire  nel  giornale  olliziale  del  regno  dal 
«piale  vennero  tradotti  e puhh'icali  nuovamente 
a Parigi.  In  questa  circostanza  Fedoni  compo- 
se, col  medesimo  scopo,  un’opera  intitolala: 
Dell’ autorità  della  Chiesa  secondo  la  vera  idea 
elio  ne  ha  dato  I*  antichità,  onde  conoscere 
F abuso  che  se  ne  è fatto  e la  necessità  di  emen- 
darlo, voi  3 in  8.*  Ma  sebbene  il  consiglio 
privato  del  vice  re  abbia  secondalo  I*  impressio- 
ne di  tale  opera  più  che  audace  in  materia 
ecclesiastica  ; abbenchè  ne  desiderasse  egli  vi 
vanente  la  pronta  pubblicazione,  pure  non  potè 
aver  luogo,  mancandovi  la  formalità  dell  appro- 
vatone dei  censori,  che  I'  autorità  non  osnva 
esigere  La  ricusarono  essi  costantemente  al 
Fedoni  ed  al  suo  stampatore,  appoggiali  ai  ri- 
spetto che,  ne’  suoi  alti  pubblici,  il  Governo 
stesso  aveva  prescritto  per  le  cose  religioso. 
Quest’  afTare  era  ancora  indeciso,  ed  i 3 volu- 
mi giacevano  non  pubblicati  nel  magazzino  del 
libraio,  allorché  nel  181 4 Rouaparte  cessò  di 
essere  re  d’  Italia  II  governo  della  casa  d’  Au- 
stria, succedi! 'ogli,  cornimi nolli  ad  un  eterno 
«libito.  L’  autore  era  morto  G mesi  prima  di  que- 
sto avvenimento.  I suoi  amici  ne  pubblicarono 
l’elogio  nel  giornale  odiciale  del  regno  d‘  Ita- 
lia ( 4 nov.  181 3 ) : la  sua  memoria  però  non 
potrà  mai  essere  lavata  dalla  macchia  di  avere, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  seguito  e promos- 
so la  promulgazione  di  principi  contrari  a quelli 
della  Chiesa  cui  egli  medesimo  apparteneva  co- 
me cristiano  e come  sacerdote 

FERMBNTlRJ  o FRUMENTACEI,  fermento- 
rii  o fermenlaeei.  I lanini  hanno  talvolta  chia- 
malo i Greci  fermentarti  0 fermentaceli  per- 
chè consacrano  del  pane  fermentalo  0 con 
lievito. 

FEIMIR.\TO.  lievito,  fermentum.  Chiamavasi 
fermento  o livido  al  tre  voi  le  una  parte  dell  Eu- 
caristia che  il  papa  mandava  le  domeniche  per 
i titoli  di  Roma,  cioè,  in  quelle  chiese  della  cit- 
tà, i di  cui  preti  non  potevano  radunarsi  in  quel 
giorno  con  lui,  a cagione  dei  santi  misteri  che 
dovevano  celebrare  essi  medesimi  col  popolo 
che  era  loro  confidalo  Essi  ricevevano  dunque 
in  questo  ca*o,  per  mezzo  dogli  accoliti,  I Eu- 
caristia consacrata  dal  Papa,  in  segno  di  co- 
munione, e la  mischiavano  nel  loro  sacrifizio, 
come  si  mischia  il  lievito  colla  pasta  colla  qua- 
le si  vuol  fare  il  pane,  per  cui  questa  porzione 
dell  Eucaristia  era  chiamata  lievito  o fermento. 
Appare  dal  decreto  «lei  papa  S.  Mele-biade,  e 
da  quello  del  papa  S.  Siricio.  che  i vescovi  ne 
usavano  del  pari  relat  vamente  ai  preti  della 
t ot.  ir. 


città  vescovile,  ai  «piali  mandavano  essi  pure 
I'  Eucaristia  in  segno  di  comunione,  ed  in  for- 
ma di  oologie  ( De  Veri,  Cerini,  della  Chiesa  % 
t.  3,  png.  33o  ).  Gesù  Cristo  ns»  la  parola  fer- 
menta in  senso  figurato  parlando  dei  Farisei. 
Cottele  a fermento  Pharisasorum  ; guardate- 
>i  dal  fermento  o dal  livido  dei  Farisei,  che  è 
F ipoci  isia,  ecc. 

FERMENTA  (eh.  rottura  del  fnìdamentOy 
dal  vocabolo  paratiti  rompere  e da  schathuthy 
fondamento  ),  era  il  7.0  figlio  di  Aman,  nemico 
degli  Ebrei,  che  venne  ucciso  con  suo  padre. 
Ester  c.  9,  v.  q. 

FERMO-  città  degli  Stati  di  Roma,  nell' an- 
tica regione  de’  Piceni.  4 miglia  distante  dal 
mare  Adriatico,  sulla  cima  del  colle  chiamalo 
il  Cerone,  al  di  cui  pieile  verso  ponente  scorre 
il  Tcnna,  volgarmente  il  Tigna  e verso  sciroc- 
co il  Lelamorto.  Sin  33  miglia  a scirocco  da 
Ancona,  20  a maestro  d’ A scoli,  e 1 a a sciroc- 
co «la  Macerala.  Long.  1 1°  22';  lat.  43°  11'. 
(.onta  poco  più  di  7,  5oo  abitanti,  e con  le  ville 
stihu rhnue  conta  il  doppio  numero.  Dicesi  fab- 
bricata dai  Sabini  molto  innanzi  la  fondazione 
di  Roma,  dalla  quale  ebbe  il  grado  di  munici- 
pio prima  delle  guerre  puniche,  e non  come  sud- 
dita, ma  come  alleata  si  mantenne  sempre  del 
partilo  dei  Romani  contro  i Cartaginesi,  contro 
Perseo,  contro  Antioco  e nella  guerra  sociale  ; 
per  la  qua)  cosa  meritossi  il  titolo  di  Firmum fir- 
mafi >!es  E dessa  la  capitale  della  Marca  Perma- 
na, ben  distinta  dalla  Marca  Anconitana.  La  reli- 
gione cristiana  vi  liori  fino  dai  primi  secoli,  giac- 
ché si  trovano  sotto  I’  iinperator  liccio  70  mar- 
tiri. Quindi  si  congettura  che  vi  fosse  anche  una 
seie  vescovile,  abbenchè  si  ignorino  i nomi  «lei 
vescovi  «li  queir  epoca.  La  cattedrale,  assai  bella, 
è dedicala  alla  R.  \ ergine  ed  oIRciala  da  4 di- 
gnitari, che  sono  I arcidiacono,  I arciprete,  il 
decano  ed  il  primicerio  : 12  canonici,  compre- 
so il  teologo  ed  il  penitenziere.  Ogni  anno  un 
canonico  è scello  come  decano  per  la  visita  delle 
chiese,  tanto  della  diocesi  intanto  della  citlà. 
Olire  la  condrale  avvi  in  Fermo  una  celebre 
collcgiala,  dedicala  all’  nreange  o S.  Michele, 
il  di  cui  capitolo  è composto  di  G canon-ci  e 
di  5 beneficiali;  \i  sono  altresì  9 parrocchie  e 
diversi  monasteri  di  donne  e di  uomini.  Questa 
diocesi  è mollo  estesa  ed  ha  83  m glia  di  circui- 
to. Sis'o  V eresse  in  arcivescovato  la  sede  ve- 
scovile di  Fermo,  nel  27  maggio  <589,  eie 
diede  per  suffragatici  i vescovadi  «li  Macerala, 
di  Monte- Alto,  di  Ripa-Transone,  di  Sansevori- 
no  edi  I oleutino.  V.  Italia  sacra,  I.  ?,pag.6y9, 
nuova  edi/.  — Il  primo  tra  i vescovi  conosciuti 
per  la  tradizione  della  Ghiesa  medesima  di  Fer- 
mo. fu  S.  Adriano,  cui  succedetlero  S.  Ales- 
sandro martire,  S.  Filippo  martire,  S.  Giriaco, 
Vittorino  e Teudice.  Ilei  loro  successori  note- 
remo particolarmente  Domenico  Capranica  ; no- 
minato da  Martino  V nel  i4?G,  il  «piale  lo  ave- 
va altri s»  fat  o curdinale  poco  tempo  prima  di 
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morir!»  ; ma  Eugenio  IV  non  follo  riconoscerlo 
o lo  depose  pol  lino  dal  suo  vescovado.  Iliconci- 
linlosi  poscia  il  Capranica  col  ponlelice  rilornò 
alla  sua  sodo  noi  genn.  del  1 44-6 . Prelato  ili  un 
distinto  genio,  generoso,  amante  delle  lettere  e 
dei  dotti,  venne  da  differenti  pontefici  incaricalo 
di  i*2  legazioni,  che  termino  col'a  maggiore 
soddisfazione  della  salila  Sede.  I principi  I ono- 
ravano della  loro  stima,  i poli  telici  della  loro 
confidenza  : mori  nell’ agosto  del  i456.  Al  Ca- 
pranica succedette  Enea  Silvio  Picco'omini  che 
in  poscia  pontefice  col  nome  di  Pio  11  , e dopo 
alcun  tempo  Francesco  l'iccolomini,  cardinale, 
poscia  pontefice  col  nome  di  Pio  III.  Furono  an- 
che vescovi  di  Fermo  Lorenzo  Lenii  dal  i54i 
al  i5ji,  il  anale  comandò  I’  armata  pontificia 
sotto  Pao'o  IV  ; e Felice  Peretti,  lo  stesso  che 
fu  papa  col  nomedi  Sisto  V,dal  1371  al  to'j’j. 

FERMO o firmo,  arcivescovo  di  Cesarea  in 
Cappadncia,  Irov ossi  al  conc.  d'  Efeso  nel  4'^*» 
approvò  In  2.a  lettera  di  S.  Cirillo  a Nestorio, 
e sottoscrisse,  secondo  il  suo  rango,  al  a con- 
danna di  questo  eresiarca.  Egli  Tu  nel  numero 
degli  8 vescovi  elle  il  concilio  mando  all’  impe- 
ratore p(»r  difendere  gli  interessi  della  fede  1» 
dei  prela'i  maltrattati  dai  partigiani  di  Giovanni 
d Antiochia.  Fermo  mori  nel  438  o 4^9-  Non 
si  ha  nè  la  risposta  da  luì  fatta  a Gio\ anni  d’  \n- 
tiochin,  che  egli  aven  scritto  per  indurlo  a favo- 
rire Nestorio,  nè  la  lettera  elio  egli  scrisse  a 
Ma  ssi  mino  d’ Anazarho.  nè  il  suo  parere  a S.  Ci- 
rillo riguardante  Teodoro  di  Mopsueslia.  Ma 
nel  1709  il  Muratori  fece  stampare  ne  suoi 
Anecdota  graera  45  lettere  in  greco  e Ialino 
sotto  il  nome  di  Fermo  di  Cesarea,  tolte  da  un 
antico  ms.  della  llihlioteca  Ambrosiana , la 
maggior  parte  delle  qua'i  sono  di  genere  fami- 
gliare, 0 non  contengono  che  cose  poco  interes- 
santi pello  scopo  di  quest’  opera.  Vi  si  scorge 
però  un  carattere  di  dolcezza  , di  bontà,  e di 
umiltà  ( virtù  notate  preferibilmente  in  Fermo 
da  Giovanni  d’  Antiochia  ) e che  serve  a con- 
statare I autenticità  delle  lettere  suddette.  So- 
crate, Storia  eccles.  cap.  ult.  Ccillier,  Storia 
degli  aut.  sacri  ed  eccles.  I.  i4,  pag  279 
e seg. 

FERMO  o FERMERIO  (S.),  Sanctus  Ferme- 
ntis.  nbbadia  dei  benedettini  non  riformati,  si- 
tuata in  un  piccolo  borgo  dello  stesso  nome  pres- 
so Liborno,  sulla  riviera  di  limi,  nella  diocesi 
di  Bazas.  Fu  fondata  prima  dell’an.  1080  da 
Fmmondo  di  Bordeaux.  La  disciplina  roonnsti- 
ca  essendosi  ivi  rilassata,  Raimondo  di  Bazas,  e 
Baimondo  di  Gentiac  donarono  questo  monaste- 
ro con  tutti  i suoi  beni  a quello  di  S.  Fiorenzo 
di  Saumur,  ed  al  suo  abbate,  affinchè  corregges- 
sero gli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti.  Ciò  non 
pertanto  il  monastero  di  S.  Fermo  ha  sempre 
avuto,  fino  al  1790  senza  interruzione,  i suoi 
abbati  particolari  che  portavano  i medesimi  or- 
namenti dei  vescovi,  ed  erano  signori  del  luo- 
go. Callia  christ.  t 1,  col.  1218,  nuova  ediz. 


FERMOSIIVOS  (Nicoli  Rodriocez  di),  nati- 
vo della  Mola  de  Toro,  borgo  della  (bastiglia  vec- 
chia in  Spagna,  fu  canonico  di  Vagliadolid,  po- 
scia vescovo  d’  Aslorga,  dove  mori  il  22  gen- 
naio 1669.  Di  lui  abbiamo  dei  commentari  sulle 
Decretali.  —,  De  nfficii*  et  socris  Ecdesiae.  — 

/A»  legibus  eeelesìasticis.  — De  po testate  capi- 
tuli  sede  vacante  et  sede  pi  na.  Molle  opere  di 
diritto  canonico  e civile,  tutte  stampate  a Lione. 

FERIVANO  (Carmi),  benedettino  di  S.  Vincen- 
zo di  Mans,  morto  f an.  i4q4,  ha  lasciato  2 li-  ; 
bri  sulla  tranquillità  dell’  anima,  2 soli'  Imma- 
colata Concezione  della  IL  Vergine,  4 di  confa- 
ronzo  monastiche,  lo  Specchio  della  disciplina 
monastica,  un  discorso  sull’ osservanza  della  re- 
gola di  S.  Benedetto.  Queste  opere  furono  stam- 
palo n Parigi  nel  i5i2,  i5i5  e i5i6. 

FERVA VD(Giovànsi),  fratello  de!  precederne, 
compose  diversi  inni,  alcuni  discorsi  e varie  pre- 
diche. Dupin.  Siiti,  soc.  XV,  p.  1. 

PKRVAVDKZ  ( EilMAivuct.fi),  gesuita  porlo- 
ghese,  nato  nella  diocesi  di  Coimhrn.  fu  confes- 
sore di  I).  Pietro  II,  re  di  Portogallo,  per  «I 
corso  di  afi  anni.  Sul  finire  della  sua  vita,  egli 
compose,  in  3 voi.  in  foglio,  diverse  istruzioni 
cristiane,  che  furono  stampale  nel  ifiS8,  ityo 
e 1699,  a Lisbona,  col  titolo  di  / lima  hutrub 
da  na  dottrina , e rida  christiana.  Biltliolh. 
por  tu g.  tnanus. 

FERVA.VDEZ  (Gaspaib),  altro  gesuita  diTo- 
ledo,  nel  sec.  XVI.  Il  dottore  Navarro  pari* 
molto  vantaggiosamente  di  lui.  S.  Francesco  di 
Borgia  lo  prescelse  per  suo  confessore.  Mori  nel 
1575,  e lasciò  alcune  opere  che  vennero  stam- 
pale, cioè:  D*  sfotti  et  officio  S.  il.  E.  Cardi- 
valium , I.  3. — De  immortalila  te  animar,  ecc. 

FEKVWDFZ  ( Giovanni  ).  religioso  dell' or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Villila  nel  regno  di 
Aragona,  era  dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca. Egli  insegnò  la  sacra  Scrittura  a Tortosi, 
dove  era  stato  nominato  dottore  in  teologia,  t 
mori  nel  i()25.  Abbiamo  di  lui  un  commentario 
sull*  Ecclesiastico,  Roma,  1621,  in  fol.  Il  P-  &* 
chard,  Script,  ord.  praedie . I.  2,  pag  44°- 

FERVA VDF.Z  (Antonio),  gesuita  portoghese, 
nativo  di  Coimbra,  fu  dottore  nell*  università  di 
Evora.  e mori  nella  sua  patria  il  i4  marzo  16 sr. 

Di  lui  abbiamo  alcuni  commentari  in 
veleria  Testamenti,  che  furono  stampati  in  fol- 
lici 1618  e 1622.  Un  altro  commentario  sopra 
Isaia,  già  preparato  per  la  stampa  quando  mori- 
Uibl.  portug.  ms.  citala  da  Droucl  nella  sua 
nuova  ediz.  di  Moreri,  1759. 

FERVA V II EZ  ( Bekk.obtio  ),  gesuita  porto- 
ghese. n.orlo  l’an.  i63o,  il  7 die.,  ha  pubi'1' 
calo  3 tomi  di  commentari  e di  osservazioni  sul  a 
Genesi,  Lione,  1621,  1627  e 1 63 1 . Eghav^ra 
altresì  composto  un  commentario  sull  h' Ausi- 
lio di  S.  Luca,  che  non  venne  mai  stampalo-  A* 
logainbe,  De  script,  socie t.  Jesu. 

FERVA  V1)KZ  (Antonio).  altro  gesuita  porto- 
ghese. nato  a Lisbona  verso  P an.  i56‘J»  aD  0 
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alle  Indie  nel  1602,  e poco  lampo  dopo  in  Elio- 
pia. Essendo  di  ritorno  a Goa,  ivi  mori  il  12 
nov.  16  Ì?.  Nel  medesimo  anno  fu  stampalo  in 
quella  citlà  un  trattalo  di  Pernandez,  scrilto  in 
lingua  etiopica,  nel  quale  confutava  un  libro  in- 
titolalo: Tesoro  della  fede.  scrillo  nella  medesi- 
ma lingua  da  uno  scismatico  per  nome  Raz-Ata- 
natea.  Drouel,  ivi. 

FF.RYINDEZ  ( Alfonso),  nitro  religioso  del- 

I ordine  d S.  Domenico,  nato  a Piaconcia  nel 
1372,  professò  nel  i4  aclt.  1587.  Siccome  egli 
aveva  molta  prudenza,  quindi  fogli  data  la  di- 
rezione di  molte  case  del  suo  Ordine;  locchè  pe- 
rò non  gli  impedi  di  scrivere.  Nel  1 6 i'i  egli 
pubblicò  una  storia  ecclesiastica  del  suo  tempo, 
e nel  161 3 la  sloria  e gli  annali  della  divozione 
e dei  miracoli  del  SS.  Rosario,  di  cui  furono 
falle  diverse  edizioni;  nel  161 5,  un  trattato  dei 
servigi  che  V Ordine  rendeva  al  regno  di  Spa- 
gna, colla  istituzione  deli’ Inquisizione;  c nel 
1627,  gli  annali  della  città  e della  chiesa  di  Pia- 
cendo. Tulle  queste  opere  sono  scrillo  in  spa- 
glinolo; ma  nel  16  «8,  egli  pubblicò  a Salaman- 
ca un’opera  latina,  intitolala:  Concertano  pr  ae- 
di caloria  prò  Ecclesia  catholica  conira  Uae- 
reticos.  Gentile» , Jndaeos  et  /, iqarenos , per 
epitome n in  annate»  districala.  Egli  occupassi 
altresì  degli  annali  ecclesiastici  di  Spagna,  e la- 
sciò degli  altri  scritti  che  non  furono  stampati. 

II  Ecliard,  i\i,  png.  44 

FERNES  0 FK I R\ES,  città  vescoviV  d frinii- 
il-»,  contea  di  Wexford.  in  latino  Perno  e Per 
noe.  Usuo  vescovado  è suffraga  neo  di  Dublino, 
e dopo  I’  ultima  riforma  fu  unito  al  vescovado 
di  Lngh-Lyn  ( V.  Audifr.  Geoor.  ani.  e mnd. 
t.  1).  Si  conoscono  38  vescovi,  dei  quali  i pri- 
mi due  furono  S.  Edano,  nel  5g8  e S.MoIingo, 
che  gli  succedette  nel  632.  Dopo  il  vescovo  Cille- 
nio,  d *1  7 i4«avvi  una  lunga  lacuna. fino  alla  me- 
tà del  IX  sec.,  non  esseudo  noli  i di  lui  succes- 
sori. — Giovanni  di  Evreux,  decano  di  Pernes, 
è P ultimo  dei  vescovi  cattolici:  mori  nel  i5y8. 
Quelli  che  occuparono  la  sede  di  Pernes,  dopo 
di  lui, vennero  nominali  dalla  regina  Elisabelta. 

FB’tON  ( Filippo  Le  ) , dottore  in  leo'ogia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  società  di  Sorho- 
na,  fu  laurealo  alli  27  di  febb.  1668.  Pu  arci- 
diacono di  Sainles  «olio  il  vescovato  di  llassom- 
liierre,  e mori  nel  21  aprile  1692.  Si  liaiino  di 
lui:  1.*  L’orazione  funebre  del  sig.  Bassompier- 
re,  vescovo  di  Saintes;  ivi,  167*».  2.  Un  Fa» 
cium  per  il  sindaco  ed  il  clero  della  medesima 
diocesi  contro  i pretesi  riformati,  relativamente 
al  lcmp:o  ed  agli  e orciai  pubblici  dello  loro  re- 
ligione. 3.®  Difesa  del  libro  intitolato:  Distra- 
zione d- Ila  morale  di  Gesù  Cristo  a motivo  de- 
gli errori  dei  Calvinisti,  contro  la  risposta  di 
Merlai,  ministro  di  Saintes;  Parigi,  >67$, 
in  12." 

FEROZSIPOR  od  U1IURA,  città  vescovile 
sotto  il  Mandano  dei  Giacchiti,  situata  sull'  Eu- 
frate a poca  distanza  da  Bagdud,  secondo 
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1*  Abilitala  ( Totali . geoqranh.  n.  272).  Si  co- 
nosce un  vescovo  di  questa  città  chiamalo  Aclia, 
che  fu  ordinato  nel  63g.  Oriens  christ.  t.  ?, 
pag.  1593. 

FFRR  v\D  (Giovanni), gesuita. nato  Pan.  1 586, 
a Pili  en- Velai,  entrò  nella  società  P an.  i6o4, 
e morì  il  3o  ott.  1672.  Di  lui  abb  aino  : 

1 •"  Disquisitio  reliquiario , sioe  de  suxpiciett - 
da  et  saspecta  eartrndem  numero  reliquiarwn 
moltitudine  ; Lione,  1647.  in  4-°  2.*  S.  Fer- 
rando risuscitalo,  0 vita  di  Ettore  Fulgenzio 
Ferrando;  Lione,  i65o.  11  P.  Ferrand  si  sforza 
inutilmente  in  quest’  opera  di  trasformare  Ful- 
genzio Ferrando,  diacono  di  Cartagine,  in  un 
arciv.  di  Toledo  in  Spagna.  Il  P.  Cintile!  aven- 
do combattuto  inutilmente  questa  pretensione 
nelle  sue  Aniinav versioni  sopra  S.  Ferrando  ri- 
suscitalo , che  fece  egli  stampare  a Dijon 
Pan.  i656,  il  P.  Ferrando,  aneli’ esso,  scrisse 
un’opera  contro  CbifTlel  nel  1667  e 1671,  per 
provare  che  le  antiche  armi  dei  Francesi  erano 
1 gigli  e non  le  api. 

FERRINO  ( l uci  ),  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi,  nacque  a Tolone  nel  3 oli.  i64>. 
Egli  studiò  P ebraico  e le  lingue  orientali  a 1. io- 
ne, e fu  assai  dotto  nelle  antichità  sacre  c pro- 
fane. Andò  a Parigi  all'età  di  28  anni  , od  ia 
seguito  fece  un  viaggio  a Magonza,  per  occu- 
parsi di  una  traduzione  del  testo  ebraico  della 
Bibbia.  Questo  disegno  non  essendogli  riuscito, 
egli  ritornò  in  Francia,  studiò  il  diritto,  otten- 
ne diversi  gradi  al  Orléans,  e fu  rcevuto  av- 
vocalo al  parlamento  di  Parigi.  Fu  protetto  dai 
presidente  di  Mestnes  clic  lo  impegnò  a pubbli- 
care le  sue  opere,  c mori  in  età  di  circa  54 
auui  negli  11  marzo,  1699.  Si  badi  lui: 

1 Conxpectu»  sioe  synopsi v libri  hehraici , qui 
i iscri'n'tur  llequm  annate  Francia*  et  Uerjum 
doma»  Qthomanicae.  È questa  una  bella  lette- 
ra Ialina  indirizzala  ali’  abb  di  Rourzeis,  clic 
contiene  un  saggio  degli  annali  dei  re  di  Fran- 
cia e degli  Ottomani,  nel  1670.  2."  Delle  riiles- 
s;oni  sulla  religione  cristiana,  colla  spiegazione 
della  profezia  ili  Giacobbe  e di  Daniele  sulla  ve- 
nuta del  Messia; Parigi,  1679,  in2  voi  in  12. °; 
in  quest’  opera  trovasi  una  quantità  di  curiose 
quistioni  di  cronologia  e di  st  *r  a.  3.u  Una  let- 
tera,nella  qual-  si  nasconde  sotto  il  titolo  di  dot- 
tore della  Sorbona,  per  rispondere  ad  uno  scrit- 
to anonimo  mlito'nto:  Osservazioni  critiche  e 
curi ts°  sulle  riflessimi  intorno  la  religione 
cristiana.  La  lettera  di  Ferrand  fu  pubblicata 
nel  Journol  de»  sarans , del  i.°  seti.  1692. 
4-°  Un  commentario  latino  in  4 ° sui  Salmi , 
stampalo  nel  iGS3.  5."  Una  traduzione  france- 
si? dei  Salmi,  in  12.0,  nel  i6S3,  colla  Volgata 
accanto.  6."  Due  trattali  di  controversie,  slaiu- 
pali  nel  i68j,  uno  della  Ghiesa,  e P altro  itili 
tolalo  : Risposta  ali  apoi n/ia  per  fa  riforma 
per  i riformatori  e per  i riformati.  7.0  Una 
follerà  ed  un  discorso  per  provare  clic  S.  Ago- 
stino era  stato  monaco  , la  lettera  trovasi  nel 
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Journal  de t savans,  del  3o  agosto  e del  6 
settembre  1688.  11  discorso  fu  stampato  a Pa- 
rigi nel  1689, ,n  12.*, col  titolo  di  Monachatut 
sancii  s/u/uttini.  8 0 II  t.  i.*  di  una  Somma 
della  Bibbia  in  latino,  che  comparve  nel  1600. 
In  quest'  opera  Fautore  tratta  dell*  origine,  nel- 
1’  antichità  e della  durata  della  lingua  ebraica, 
delle  traduzioni  della  sacra  Scrittura,  delle  di- 
visioni dei  libri  santi,  e di  ciò  che  trattasi  ordi- 
nariamente nei  prolegomeni.  Questa  Somma 
venne  ristampala  nel  1701,  col  nuovo  titolo  di 
Disserlaliones  criticae  de  hehrara  lingua ,ecc. 
in  8.°  9.*  Un’opera  francese  della  conoscenza 
di  Dio,  nel  1700.  Un  trattato  del  matrimonio. 
Uno  sulla  Trinità.  Uno  sulla  creazione  del  mon- 
do. Una  tavola  alfabetica  per  materia  di  ciò 
che  avvi  di  più  considerabile  nei  concili  gene- 
rali, provinciali  e diocesani,  composta  di  >4 
volurai  in  fol.  mss.  Ferrand  conosceva  le  lin- 
gue e T antichità.  Egli  non  è nè  sublime  nel  suo 
stile,  nè  forte  ne’  suoi  ragionamenti  ; ma  ha 
molla  erudizione.  Dupin,  liiòl  eccl  sec.  XVII, 
pari.  4-  Il  P-  Niceron,  t.  1 e 10. 

FERRISI).  sacerdote, baccelliere  in  teologia, 
pubblicò  i progressi  dell’  anima  cristiana  nelle 
pratiche  della  vita  interiore  : Parigi.  1689  , 
in  12.0  Quest’  opera  risguarda  le  persone  di 
già  avanzate  nelle  pratiche  delle  virtù  cristiane. 
Ferrand  propone  loro  alcuni  esercizi  quotidiani 
ed  alcuni  altri  che  sono  propri  a ciascuna  set- 
timana. Journal  des  sa  rati*,  1(189,  Pa&-  246. 

FERRANDO  o FKADI  diacono  della 

Chiesa  di  Cartagine,  soprannominato  Fulgen- 
zio, amico  e contemporaneo  di  S.  Fulgenzio, 
vescovo  di  Musila,  aveva  già  fama  di  dotto  lino 
dall  au.  533.  Egli  ha  composto  diverse  opere, 
cioè,  una  raccolta  in  compendio  di  v$2  canoni 
dei  concili  ; una  lettera  a Severo  scolastico,  os- 
sia avvocato  e letterato  di  CP.  ; una  ad  Anatolio 
diacono  della  Chiesa  romana,  contro  l’  eresia 
di  Euliche  ; due  a S.  Fulgenzio  ; una  al  conte 
Keginone,  nella  quale  egli  propone  sette  regole 
per  formare  un  buon  capitano  cristiano  ; ima 
a Pelagio  e ad  Anatolio,  ambedue  diaconi  del- 
la Chiesa  romana;  una  ad  Kugippio  sulla  Tri- 
nità; la  vita  di  8.  Fulgenzio  ; ma  non  è ben 
certo  che  questa  sia  sua;  sembra  piuttosto  scrit- 
ta da  un  discepolo  di  S.  Fulgenzio,  che  lo  ave- 
va accompagnato  nei  suoi  viaggi  ; locchò  non 
•i  può  dire  del  diacono  di  Cartagine.  Formigli 
altresi  male  a proposito  attribuiti  i primi  tre  libri 
di  Vigilio  di  Tapso,  ed  una  lettera  a S.  Ansel- 
mo. Ferrando  fu  uno  dei  primi  che  scrisse  con- 
tro la  condauna  dei  tre  capitoli.  Nelle  sue  let- 
tere allo  scolastico  Severo  e ad  Anatolio  , egli 
difende  questa  proposizione  che  faceva  allora 
tanto  rumore  in  Oriente,  cioè,  uno  od  una  per- 
sona della  Triuilà,  ha  soderto  , aggiungendo 
che  ha  sofferto  nella  carne  che  ha  preso.  I.e  let- 
tere di  questo  au’ore  sono  scritte  con  molto 
fuoco,  ma  lo  siile  è piacevole,  semplice  e conci- 
so. Il  P.  Chiiflet  pubblicò  le  sue  opere  a Dijon 


in  4%  nel  1649  Dupin,  lì  ibi.  ere  lei.  geo.  VI. 
Ceillicr,  Storia  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  t.  16, 
pairiSg  escg. 

**  FKRRwu  , città  dell*  antica  Flaminia  « 
del  Vicariato  Italico  , capitale  del  ducato  di 
questo  nome,  della  in  latino  Ferrano,  e nei 
più  antichi  tempi  Forum  dlieni.  E situata  in 
una  bassa  pianura.  3 sole  miglia  distante  dalla 
destra  riva  del  maestoso  e terribile  Po;  3o  mi- 
glia a levante  da  Melogna  , 4o  a maestro  da 
Ravenna,  20  a greco  da  Cento,  35  a scrocco 
da  Mantova,  altrettante  tini  mare  e 1 74  da  Mi- 
lano. Fon*.  90  16';  lat  44"  5o'.  Fu  dapprima 
un  ignobile  borgo,  abitato  in  gran  parie  da  fab- 
bri. e soltanto  ai  tempi  del  papa  Vitaliano.  ver- 
so  lon.  B70,  incominciò  ad  essere  un  luogo 
murato,  detto  la  Ferriera,  indi  Ferraria,  e poi 
Ferrara,  Irasporl atavi  essendo  la  sede  vesco- 
vile da  Voghenza  I I ongobardi  fc  ne  impa- 
dronirono, come  di  altre  città  d*  Italia,  quin- 
di fu  dominala  da  Carlo  Magno,  in  segui ’o  da- 
gli imperatori  di  Cermania.  Gli  Estensi  furo- 
no signori  di  Ferrara  dal  io5o  lino  al  iSgy, 
nel  quale  anno  essendosi  estinta  la  linea  legit- 
tima con  Alfonso  II,  morto  senza  figli,  venne 
da  Clemente  Vili  occupata  qual  feudo  ecclesia- 
stico. Bentosto  quel  pontefice  la  fece  cingere  di 
mura,  fabbricovvi  una  ben  forte  cittadella,  per 
metterla  in  sicuro  da  ogni  insulto.  Contavano 
in  Ferrara  più  di  100  chiese,  la  più  he  la  delle 
quali  è senza  dubbio  la  cattedrale,  la  di  cui 
facciala  è di  rara  architettura  gotica  : fu  dessa 
fabbricata  nel  1 [35,  ed  il  suo  capitolo  rompo- 
nasi  di  3 dignitari,  i3  canonici,  9 mansionari, 
5o  cappellani,  che  formnno  un  corpo  diffe- 
rente da  quello  dei  canonici,  chiamalo  il  col- 
legio della  cntledra'e.  [Sella  città  olire  la  catte- 
drale. sonori  preseti  temente  altre  8 chiese  par- 
rocchiali, 5 monisleri  e cornanti  di  religiosi, 
6 monisleri  di  monache.  Vi  è una  casa  di  ca'e* 
eumeni,  c due  ospedalotti  per  12  povere  vedovo 
impotenti.  Oltre  a ciò  vi  sono  altri  pii  stabili- 
menti,  sodalizi,  ospednli,  monte  di  pietà  e se- 
minario. La  chiesa  di  Ferrara  è considerata  co- 
me s iffraganea  di  Ravenna  I a sua  diocesi  e 
grande  ed  estesa  Federico  II  fondovvi  nn  ac- 
cademia, quasi  per  far  fronte  a quella  di  Bolo- 
gna, che  egli  non  stimava  punto  Ferrara  cm»b 
le  più  cotte  città  d' Italia  per  gli  uomini  illustri 

che  vi  ebbero  i natali,  educazione  e soggiorno 

È altresì  in  questa  città,  che  dal  i8td  in  pp* 
risiede  il  gran  balio,  reggente  dell’ ordine  ospi- 
taliere di  S.  Giovarmi  di  Gerusalemme  0 sia  dj 
Malta.  Il  numero  de* suoi  abitanti  ogghh  è di 
22  m la  circa  : sotto  il  dominio  estense  giuns  ro 
fino  ad  80  mila.  — Nell'on.  i438.  il  papa  Eu- 
genio IV  trasferì  il  concilio  di  Basilea  a l' erra- 
ra  : fu  questo  concilio  tentilo  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio,  nel  sobborgo  dello  stesso  nome.  Il 
cardinale  Nicola  Albergati  ne  fece  1*  apertura. 
Gio  anni  VII  Paleologo.  imperatore  d Oriente, 
ed  il  patriarca  di  Costantinopoli  vi  hanno  pure 


jogle 


F E R 


f I II 


525 


assistito.  I o scopo  eli  questo  concilio  ora  l’unio- 
ne della  Chiesa  green  colla  latina.  Vi  si  tennero 
16  sessioni,  dopo  le  quali  fu  trasferito  a Firen- 
ze, a motivo  della  peste  sopraggiunta  in  Ferra 
ra  : ed  è perciò  che  chiamasi  anche  concilio 
di  Firenze.  — Il  I*.  Mansi  nell'  appendice  al 
1.  3.°,  col.  t4(3  e a 4i 4>  colloca  due  sinodi,  te- 
miti in  Ferrara  da  l^mdolfo,  che  ne  era  allora 
il  vescovo.  Nel  i.°  di  questi  due  sinodi,  tenuto 
nel  1 106,  fu  deciso  che  i laici  rinuncierebbero 
al  possesso  delle  chiese  ed  alla  percezione  delle 
dccinip,  ecc.  Nel  2.*,  tenuto  nel  ilio,  tennero 
confermate  alcune  decisioni  del  primo  relative 
al  vescovo  ed  ai  canonici  della  catledra'e,  ecc. 

— 1 primi  vescovi  di  Ferrara  furono,  Oldrado 
da  Vogbenza  , ordinato  da  S.  Sili  estro  papa 
nel  33o;  Giulio  da  Voghenza,  ordinato  dal  me- 
desimo S.  Si  vestro  nel  33 1 ; S.  Leone,  il  di  cui 
corpo  venne  trasportalo  daVoghenza  a Ferrara, 
nel  n»8i,  dal  vescovo  Graziano. — Fra  i succes 
sori  noteremo  S.  Maurelio,  martire  e protettore 
del  a città,  il  quale  fu  fatto  vescovo  nel  63o. 
La  sua  festa  si  celebra  alli  7 di  maggio.  — Gio- 
vanni Toilìgni.  nominato  da  Eugenio  I V,  in  ott. 
del  f43i  , assistette  al  conc.  di  Ferrara.  Mori 
nel  luglio  i446,  ed  è onorato  come  un  santo. 

— Gio.anni  Fonluna,  di  Modena,  arciprete  di 
Alitano,  vesc.  di  Tripoli:  occupò  la  sede  vesco- 
vile di  Ferrara  nel  i5qo  ; mori  nel  1611.  Fu 
in  questo  tempo,  che  il  pontefice  Clemente  Vili 
prese  possesso  del  Ferrarese,  dopo  la  morte  di 
Alfonso  II.  — Francesco  Maria  Macchia' elli  di 
Firenze,  canonico  del  Vaticano,  vescovo  di  Fer- 
rara nel  j638,  patriarca  di  CP.  e cardinale  nel 

mori  nel  1 653.  Uatia  sacra , t.  2,  c.  i3, 

e t.  io,  c.  264. 

FERRARA  ( Antonio  o Antonino  ),  decano 
del  collegio  di  mediana  a Messina,  verso  Tan- 
no 1674,  ha  lascialo  : 1."  ha  encomiorum , 
t/uibus  sacrae  lilterae , sa/utù/ue  Palres.  olii - 
gue  ecclesiastici  do  ctores  Ileo  la  ni  f^irginem 
laudibui  extulerunl.  2.0  Brevis  et pila  dialo- 
gismus,  erutta  ex  f/tiiugentis  nonat/inia  sep- 
tem  rie  mentis , epist  lam  lì.  Virginis  ad  ur- 
bem  M essano  e rompo  •.•entibus . Non  ignorasi 
che  questa  epistola  della  B.  Vergine  alla  città 
di  Messina  è uno  scritto  supposto.  3.°  Molte 
poesie  in  italiano.  Mongilore.  Biblici,  sic. 

FERRARI  ( Bkrnammno  ),  dottore  del  colle- 
gio Ambrosiano  a Milano,  nacque  in  detta  città 
»’  an.  1577.  Egli  viaggiò  in  Italia  ed  in  Spagna, 
dove  raccolse  un  gran  numero  di  libri,  che  ser- 
virono di  fondamento  alla  biblioteca  Ambrosia- 
na. E altresì  autore  di  molle  dotte  e curiose 
opere.  Le  principali  sono  : i.°  Un  trattato  pieno 
di  erudizione  sull  antica  maniera  di  predicare  : 
De  ritu  sacrar  uni  concio  fium.  Quest’  opera  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1602,  e venne 
rislampata  a Parigi  nei  i6f>4,  a Lione  nel  1 665, 
ed  a Utrecht  nel  1^92  ; de  ssa  è divisa  in  3 li- 
bri. Nel  i.°  tratta  d»  quel  sermone  che  gli  an- 
tichi chiamavano  trattato,  disputa , didasca- 


lia o dottrina , omelia  ; nel  2.’  parla  del  per* 
dicalore  e degli  uditori,  e Fa  osservare,  che  gli 
antichi  predicatori  cristiani  stavano  ora  in  piedi 
ed  ora  seduti,  c biasima  quelli  del  suo  tempo  i 
quali  trattavano  questioni  fri' ole  e sottili,  e ci- 
tavano molti  passi  latini,  preci,  ebraici,  arabi- 
ci, siriaci,  ecc.  Nota  egli  altresì  che  il  popolo 
ascoltava  la  predica  iu  piedi  nella  maggior  par- 
te delle  chiese,  e che  non  era  permesso  ad  al- 
cuno di  sortire  prima  che  fosse  terminala.  Il  3.° 
libro  risguarda  il  luogo  ed  il  tempo  delle  predi- 
cazioni Le  domeniche,  le  feste,  i giorni  di  qua- 
resima furono  sempre  i giorni  solenni  per  la 
predicazione,  e le  chiese  i luoghi  dove  predica- 
vasi  ordinariamente  ; predicavasi  però  lalvi  Ita 
sulle  piazze  pubbliche  ed  anche  nelle  campa- 
gne, quando  la  necessità  lo  esigeva  Ferrari  ha 
altresì  composto  un  Irattato  degli  antichi  usi 
delle  epistole  ecclesiastiche,  stampato  a Milano 
noi  161 3,  e di\iso  in  3 libri.  Un  altro  trattalo 
degli  applausi  e delle  acclamazioni  degli  antichi 
diviso  in  7 libri,  e stampato  a Milano  nel  1627. 
Nel  5.*  libro  di  (mesto  trottato  fa  egli  osserva- 
re, che  T uso  delle  acclamazioni  passò  dal  tea- 
tro nelle  scuole  e nelle  assemblee  cristiane,  do- 
ve gli  uditori  interrompevano  sovente  il  predi- 
catore, ora  prevenendo  nd  alla  voce  quello  che 
vole'  a dire,  ora  ripetendo  ciò  che  aveva  detto 
e qualche  volta  gridando:  < Ciò  è ben  degno 
« del  sacerdozio;  ecco  un  terzo  aposlo'o;  quel- 
« lo  che  egli  dice  è ortodosso;  v altre  volto 
agitandosi,  saltando,  battendo  le  mani  ed  i pie- 
di, oppure  facendo  dei  segni  con  delle  penne  • 
dei  fazzoletti.  Il  medesimo  autore  scrisse  pure 
iutorno  ai  funerali  dei  Cristiani,  e tutte  le  sue 
opere  sono  chiare,  metodiche,  piene  d’  erudi- 
zione e di  curiose  ricerche.  Dii  piti.  Bibl.  ecc/, 
seo.  XVII,  pari.  1. 

FERII  ARI  (Bartolommeo),  alcuni  lo  nomina- 
no Ferrera,  nacque  a Milano  nel  *497.  La  sua 
famiglia  era  una  delle  prime  della  citta.  Essendo 
resta'»  orfano  mollo  giovine,  e dichiaralo  mag- 
giore prima  dell’  età,  si  pose  alla  lesta  dei  suoi 
affari,  amministrò  le  sue  sostanze  con  saggezza, 
e colle  rendile  fece  delle  abbondanti  limosino, 
che  giungevano  tanto  più  a proposito  essendo  i 
tempi  difficili  e le  risorse  rare  a cagione  delle 
disgrazie  delle  guerre.  Avendo  trovato  in  due 
altri  gentiluomini,  uno  chiamalo  Antonio  Ma- 
ria Zaccaria,  e T altro  Giacomo  Antonio  Mori- 
gia,  gli  stessi  sentimenti  di  cui  egli  era  animato, 
e la  stessa  tendenza  per  una  vita  utile  al  servìzio 
della  Chiesa,  s unirono  per  istituire  una  nuova 
eomregazioue  di  cui  gettarono  le  prima  fonda- 
menta nel  1 53o  : si  posero  sotto  la  direzione  di 
un  famoso  predicatore  che  loro  consigliò  la  let- 
tura assidua  delle  epistole  di  S.  Paolo.  Questo 
istituto  fu  confermato  nel  1 533,  e quelli  che 
l'avevano  abbraccialo  si  impegnarono  con  ioli 
solenni , dopo  averne  ottenuta  ta  permissione 
dal  pontefice  Paolo  HI  nel  1 535.  Lo  scopo  dello 
stabilimento  fu  di  formare  dei  ministri  del- 
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I'  Evangelio,  distinti  per  la  purezza  dei  loro  co* 
sfumi  e della  loro  istruzione,  non  che  per  il  lo* 
ro  disinteresse  e per  il  loro  zelo  per  la  salute 
delle  anime.  Paolo  III  diede  loro  il  nome  di  chie- 
rici regolari  di  S.  Paolo.  Furono  altresì  chia* 
mati  barnabiti,  sia  a cagione  della  loro  divo* 
zione  a S.  Barnaba,  che  ragionevolmente  si  ere* 
de  fondatore  della  chiesa  di  Milano  sìa  piu  Mo- 
sto perchè  fecero  i loro  primi  esercizi  in  una 
chiesa  di  canonici  regolari  dedicata  a quel 
santo  apostolo.  Questa  istituzione  si  sparse  in 
Italia  ed  ebbe  alcune  case  in  Francia.  Ferrari 
ne  fu  eletto  superiore  generale  nel  1 54-2,  e mori 
santamente  nel  1 54i-  aiogr.univ.  frane. v ol.  >4- 
FERRWtl  (Ottaviano),  milanese,  nacque 
nel  1 5 1 8-  professo  la  filosofia  a Padova  e mori 
nella  sua  patria  nel  i!i86,  stimato  perla  sua 
virtù  e per  la  sua  vasta  letteratura.  Noi  gli  dob- 
biamo un  dotto  trattato  dell’  origine  dei  Roma- 
ni, in  latino,  pubblicato  a Milano  nel  1607, 
in  8.°Grevio  lo  ha  inserito  nel  1.*  voi  delle 
sue  antichità  romane,  e vi  aggiunse  le  neces- 
sarie correzioni.  Lo  stile  di  Ferrari  è puro  ed 
elegante.  Si  hanno  inoltre  altri  due  trattati  : 
1.*  De  ter monili «.?  e xotericis  ; Venezia,  1070, 
in  4*°  2 .°  De  disciplina  encyclopeiica , col  ti- 
tolo generale  di  < favit  phi’ osa pkor.  peripnler. 
Aristotelici , colle  aggiunte  di  Melcli.  Gohlaslo. 
Pubblicò  altresì  il  Ferrari  una  traduzione  latina 
di  Ateneo  e varie  note  sopra  Aristotile.  Nuoro 
Dition.  stor.  ; Bussano,  179G,  in  8.° 

FERRARI  ( Filippo  ) , generale  dell' ordine 
dei  serviti,  nativo  d' Ov  Ilo  , piccolo  villaggio 

firesso  Alessandria  della  Paglia  nell’  antico  Mi- 
anese,  imparò  le  lingue,  la  teologia,  le  belle 
lettere  e le  matematiche,  che  insognò  per  48 
anni  con  molta  riputazione  nell'  università  di 
Pavia.  Fu  assai  consideralo  dai  papi  Clemen- 
te Vili,  Paolo  V ed  Irhano  Vili.  Egli  governò 
il  suo  ordine  due  volte  in  qualità  di  generale,  e 
due  volte  come  vicario  generale  e morì  sul  fi- 
nire del  mese  di  agosto  dell*  an.  1626.  Di  lui 
abbiamo:  Typogruphia  in  Mar/yrologinrn  ro- 
manum.  Epitome  geographicum , I.  4-  E dia- 
logo? SS.  Italiae , ecr.  Ma  'a  sua  mig'iore  ope- 
ra è il  Lexicon  geograpbicumy  nel  «piale  Irò* 
vansi  riunite  anche  le  altre  sue  opere,  e che 
venne  stampato  in  Milano  nel  1627.  In  seguito 
Michele  Antonio  Haudrond,  di  Parigi,  f ha  cor- 
retto ed  aumentato  nel  1670. 

FERRARI  (Sigismondo),  dell’  ordine  di  S.  Do- 
menico, nacque  a Vigevano  nell'  antico  Milane- 
se P an.  1389,  ed  ivi  ricevette  f abito  rc'igioso 
nella  sua  giovinezza.  Dopo  aver  fallo  i suoi  stu- 
di a Salamanca  sotto  il  celebre  Pietro  di  Lede- 
sma,  fu  nelfan.  1627  incaricalo  della  direzione 
degli  studi  della  Stiria,  dove  eg’i  stabili  la  disci- 
plina regolare.  Nel  i63o  fu  nominato  prefetto 
degli  stutli  di  Vienna,  dove  fu  fatto  altresì  pri- 
mo professore  e procuratore  della  nazione  Au- 
striaca. Nel  i63o  fu  eletto  commissario  e pro- 
curatore generale  della  misiione  d*  Ungheria.  Il 
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suo  zelo  nell’  adempire  ai  doveri  di  si  penose 
funzioni  di  q nella  carica  avendo  infievolita  la 
sua  salute,  i suoi  superiori  lo  richiamarono  a 
Roma,  dove  morì  nel  convento  di  S.  Sabina  in 
età  di  57  anni,  nel  1646.  Di  lui  abbiamo: 
i."t.a  storia  del  suo  Ordino  in  Ungheria,  divisa 
in  8 libri  latini  e pubblicata  a Vienna,  in  4-*, 
1637.  2.0  Correctorinm poemntis  super  St im- 
mani S.  y7/o//nie.3.*Un  opuscolo  contro  i Lute- 
rani, ed  un  altro  contro  i Calvinisti,  ivi.  Il  P.  È- 
chard,<Sm///.  ord.  p*aedic.  I.  2,  pag.  5jo. 

FERRARI  (Giovanni Rattista di  Siena,  ge- 
suita, ha  compilalo  un  d zinnario  siriaco  molto 
utile,  che  venne  puhb'icAto  a Roma  nel  1622, 
col  titolo  di  Nomenclalor  svriacus. 

FERRARI  (Ottavio),  della  nobile  famiglia 
dei  Ferrari  di  Milano,  nncque  fan.  1609.  Egli 
insegnò  la  rellorica  nel  collegio  ambrosiano,  per 
2 1 anno;  e,  nel  1 634,  fu  chiamalo  dalla  repub- 
blica di  Vc..cz:a  per  insegnare  f eloquenza,  la 
politica  e la  lingua  greea  nell’  università  di  Pa- 
dova La  su  i grande  riputazione  procacciagli 
diverse  pensioni  consideraci  tan'o  per  parte  di 
Luigi  XIV,  re  di  Francia,  c di  Cristina,  regina 
di  Svezia,  quanto  dalla  città  di  Milano.  Mori  il 
7 marzo  1 684,  iu  età  di  75  anni,  e lasciò  diver- 
se opere,  cioè:  i.a  Intorno  le  vestimenta  degli 
antichi,  col  litio:  De  re  vestiari* , in  3 libri; 
Padova,  i64*»  in  8.*,  ed  in  j libri  nel  i634. 
in  4 °,  e nuovamente  nel  168.»,  in  4 ° Ero- 
tusiones  3j.  3 Epistolae.  4 S Formular,  ecc., 
in  4-°  con  un  panegirico  di  Luigi  XIV.  5."  E'e- 
dorimi  libri  duo , in  4-°,  1679,  a Pado  a. 
6.°  Otigines  li  ugna  e ila  l tea*  y in  fol. , nel  1676. 
7.0  Una  dissertazione  curiosa  intorno  le  lucerne 
sepolcrali,  stampata  nel  i683,  nella  sua  nuova 
edizione  De  re  vestiario , c nel  t.  12.°  delle  An- 
tichità romane  del  Crexio.  8 ° Analecta  de  re 
vcstiariay  nel  1670,  in  4 ".  a Padova,  colla  dr- 
sertazione  s.ille  lucerne  sepolcrali.  9.“  Dissei • 
tatio  de  pr  atomi mis  et  mimis ; Wolfenbullel, 
1714,  in  4.°,  per  cura  di  G.  All).  Fabricio,  e 
stampata  a' fresi  nel  t.  2 0 delle  Antg.  lìom.  di 
Sallengre-  10  0 Disserta tivnes  dune  de  6nln*ts 
et  de  gitdiatorihus\  Ile' lusiadi,  1720,  in  8/ 

1 1 ,°  Oda  vii  Ferrarti  1 poll  i luam  /idem  sire 
litieratoruin  fatturi.  Accessit  ejttsdem  epistola 
d*  obi  tu  Domnici  Mulini  senatoria  veneti  ; 
Venezia,  1 636,  in  16/Moreri.  ediz.  del  1739- 

FERRARI  (Tommaso  Maria),  deli’ ordine  di 
S.  Domenico,  m «estro  del  sacro  palazzo,  cardi* 
naie  prete,  del  titolo  di  S.  Clemente,  nato  I an* 
no  11)47  a Manchi  ria,  piccola  città  «lei  regno  di 
Napoli,  nella  Puglia,  ricevette  V abito  religioso 
nel  convento  del  Rosario  nel  luogo  stesso  della 
sua  nascita.  I suoi  progressi  nelle  scienze  c nello 
virtii  furono  rap  di;  e meuire  egli  studiava  a 
poli  nel  convento  chiamalo  dello  Spirito  Santo, 
dove  si  era  proposto  S.  Tommaso  per  modello, 
egli  non  sostenne  alcuna  lesi  scolastica  che  non 
fosse  per  tulli  i suoi  fratelli  un  titolo  per  ammi- 
rare lu  bellezza  del  suo  gonio,  e piu  ancora  la 
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mia  rara  modestia.  Senza  trascurare  il  ministero 
della  parola,  fu  professore  di  filosofia  e di  teo- 
logia, e maestro  degli  studenti  nel  collegio  di 
S.  Tommaso  di  Napoli , dove  era  comunemente 
chiamato  I Arca  della  scienza.  Mi  mostrò  so- 
prattutto questo  tesoro  di  erudizione  nel  rapito- 
lo generale  «lei  suo  Ordine,  tenutesi  a Monta  nel 
mese  di  giugno  1677,  dove,  dopo  di  aver  soste- 
nuto delle  tesi  pubbliche,  «tediente  al  cardinale 
Altieri,  tutta  V assemblea  che  aveva  creduto  di 
sentir  parlare  S.  Tommaso  medesimo,  pregò  il 
padre  generale  Antonio  di  Monroi,  perchè  gli 
volesse  accordare  sub’  istante  l’onore  del  dotto- 
rato. 11  papa  Clemente  IX  lo  nominò  maestro  del 
sacro  palazzo,  e suo  predicatore  nel  1668,  ed 
Innocenzo  XI  creoli©  cardinale  il  12  die.  1690, 
malgrado  le  sue  lagrime  e la  sua  resistenza,  la 
quale  non  potè  essere  vinta  se  non  da  un  espres* 
so  comando  del  sommo  pontefice  Questa  emi- 
nente dignità  non  servi  clic  a far  risplendere 
maggiormente  tutte  le  virtù  del  nuovo  cardina- 
le; la  sua  modestia  cioè,  1a  sua  penitenza,  il  suo 
disinteresse,  il  suo  amore  per  i poveri,  la  sua  as- 
siduità allo  studio  ed  all'  orazione,  la  sua  esat- 
tezza a tutti  i doveri  di  un  religioso,  compatibili 
colla  sua  dignità.  Egli  appartenne  a quasi  tutte 
le  congregazioni  dei  cardinali;  ma  si  distinse 
particolarmente  in  quella  del  sant’  Officio,  del 
conc.  di  Trento,  dei  vescovi  e dei  regolari,  del- 
l’ Indice  e delle  Indulgenze,  tigli  godeva  di 
una  si  alta  fama  di  dottrina  , clic , secondo 
r espressione  di  un  autore  contemporaneo,  nelle 
O’iistioni  difficili,  la  sua  decisione  teneva  luogo 
di  quella  di  un’  accademia  intera.  Mori  egli 
nel  20  agosto  1716,  e fu  tumulato  nella  chiesa 
di  S.  Sabina.  Lasciò  varie  òpere  teologiche,  le 

anali  si  conservano  mss.  in  varie  biblioteche 
'Italia.  Il  P.  Touron,  Lonnni  illustri  dell  or- 
dine di S.  Domenico,  t.  6,  pag.  49*  e seg. 

FERRARI  o FERRERÒ  { Alberto  ),  di  Pia- 
cenza, fiori  verso  fan.  i56o,  e lasciò  un  tratta- 
to delle  ore  canoniche,  un  altro  della  celebra- 
zione della  messa,  ed  un  terzo  sul  1 .*  capitolo 
del  3.°  libro  delle  Decretali,  che  trovasi  nella 
raccolta  dei  trattati  di  diritto  di  Venezia  , 
del  1 584-  Uupin,  Tao,  degli aut.  eccles.  del 
see.  XVI,  pag.  1 1 74.- 

FERRARI  FIATO  Al.  G.  V.  FANTONI. 

FftltltÉ  (Michele),  di  Chartres , religioso 
dell’  ordine  di  S.  Domenico,  fu  fallo  dottore  in 
teologia  dalla  facoltà  di  Parigi  nel  1 566.  Egli 
era  stato  prima  confessore  di  i\laria,  regina  di 
Francia  e di  Scozia,  e 1'  aveva  seguita  in  Sco- 
zia nel  1 56 1 : fu  in  seguito  predicatore  della 
corte  di  Francia  solfo  il  regno  di  Carlo  IX  e di 
Enrico  III.  Quest'  ultimo  principe  lo  mandò  per 
affari  importanti  a Napoli  nel  i58p,  ed  il  re 
Enrico  IV  continuò  pure  a tenerlo  al  suo  servi- 
zio, anche  prima  di  essersi  riconciliato  colta 
Chiesa  romana.  Ferrò  rifiutò  I’  a badia  di  Livri, 
onlinc  dei  canonici  regolari  di  Parigi,  che  quel 
monarca  gli  offriva,  e mori  il  29  genn.  i6o3, 


in  età  di  73  anni,  a Chartres,  dove  era  stalo  Ire 
volle  priore,  e dove  conservasi  ancora  un  trat- 
tato latino  che  aveva  egli  composto  sopra  i set- 
te peccati  mortali.  Il  P.  Echard,  Script , ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  35 1. 

FKRRK  ( Vincenzo  ),  altro  religioso  dell 'or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Valenza  in  Spagna, 
vesti  1’  abito  nel  convento  di  Salo  manca,  e si 
distinse  fra  i teologi  del  suo  tempo.  Dopo  di 
avere  insegnato  la  teologia  a Purgo»,  fu  fatto 
primo  professore  a Moina,  dove  dimorò  18  an- 
ni. Fu  in  seguito  priore  a Salamanca,  e pre- 
fetto degli  studi.  Egli  mori  verso  fan.  1602, 
mentre  occupavasi  della  stampa  delle  sue  opere, 
che  sono  alcuni  commentari  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso  ; avvene  3 tomi  in  foglio,  intorno 
la  1.*  parte,  stampati  a Salamanca  nel  1675, 
1676  c 1678  ; 3 altri  sulla  2 * parte,  che  fu- 
rono pubblicali  nel  1679.  1681  e 1690,  e 2 
altri  sulla  Seconda  Seconda,  stampati  a Moina 
nel  16(19,  quando  I* autore  là  dimorava.  Tratta 
il  Ferrò  la  sua  materia  con  eguale  ordine  e 
chiarezza,  e non  lascia  nulla  a desiderare  sulle 
questioni  che  si  propone,  e che  risolve  in  una 
maniera  che  soddisfa  pienamente  lo  spirito. 
Il  P.  Echard,  ivi,  pag.  696  e 697. 

FERREI R\  ( Cristoforo  ),  missionario  por- 
toghese, nacque  a Torres- Vedrà»,  nel  i58o. 
Entrò  nella  compagina  di  Gesù,  in  età  di  16 
anni  distinto  per  1 suoi  talenti  e per  le  sue  vir- 
tù, passò  al  Giappone  nel  1609,  ed  ivi  dimorò 
lino  all’ au.  i(>33.  Malgrado  le  persecuzioni 
che  ebbe  a soffrire,  il  suo  zelo  non  si  rallentò 
nello  spargere  dappertutto  i lumi  dell’  Evange- 
lio. Intanto,  essendo  stalo  arrestato  e costretto 
a scegliere  Ira  la  morte  e I’  abbandono  della 
sua  fede,  dopo  quattro  ore  di  torture  le  piu  cru- 
deli, il  dolore  lo  vinse  ; ma  subito  dopo,  avendo 
pianto  amaramente  la  sua  debolezza,  presen- 
tassi volontariamente  al  martirio,  che  soffri  a 
Nangasaki,  verso  Pan.  i65a,  essendo  allora 
in  età  di  72  anni.  Di  lui  abbiamo  : Annuae  lit- 
terne  e Japonia  anni  1627.  Biogr.  ttniv. 
frane,  voi.  i4. 

FERREIRA  ( Gaspare  ),  altro  gesuita  porto- 
hese,  nato  a Cnstro-Jòurno.  vesti  Y abito  del- 
Ordine  nel  1 588,  in  età  di  17  anni,  e fu  mai- 
dato  alle  Indie  nel  I5Q3,  dove  insegnò  in  un 
convento  le  lettere  umane  e le  sacre.  Essendo 
passato  alla  China,  con  il  P.  Micci,  predicò  la 
religione  a Pechino,  pel  corso  di  4o  anni,  e 
mori  il  27  die.  i64g.  II  P.  Gaspare  ha  compo- 
sto e fallo  stampare  in  lingua  cliinese  alcune 
vile  dei  santi  per  ciascun  mese,  con  passi  della 
Scrittura  c dei  Padri,  ed  una  raccolta  di  medi- 
tazioni sui  id  misteri  del  Mosario.  Ivi. 

FFRREOI.O  o IO  IH,  ET.  martire  di  Vienna, 
nelle  Callie,  era  tribuno  di  quella  città,  verso 
la  line  del  see.  Ili,  allorché  venne  denunciato 
per  la  sua  religione  al  governatore  Crispino. 
Questo  magistrato  avendolo  trovalo  fermo  con- 
tro le  sue  promesse  e le  sue  minacce,  lo  fece 
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crudelmente  lmtlere  e pollare  nella  prigione  de- 
gli  scellerati.  Il  santo  era  incatenato  in  maniera 
che  non  poteva  stare  in  piedi.  Soffri  due  giorni 
in  quei  pen  so  stato,  ma  nel  terzo*  alla  mattina, 
quando  le  guardie  dormivano  ancora,  egli  s*  ac- 
corse che  le  catene  gli  erano  cadute  da  sè  me- 
desime; e giudicando  dover  prevalersi  della  li- 
bertà che  Dio  medesimo  gli  restituiva,  sorti  dalla 
prigione  che  trovò  aporia.  Sorti  anche  dalla 
citta  passando  per  la  noria  di  Lione,  e traversò 
il  Rodano  a nuoto.  Essendo  però  egli  nuova- 
mente caduto  n*dle  mani  dei  soldaii,  questi  gli 
tagliarono  la  lesta  sulla  sponda  del  Rodano  me- 
desimo, alli  18  seti.,  come  credesi,  verso  I'  an- 
no 287  o 3o4-  I suoi  alti  pubblicali  dal  Surio 
e da  Ruinart,  sono  antichi  ed  autentici,  benché 
non  originali.  Quelli  che  furono  stampali  dal 
Saussay,  sulla  fede  di  Adone,  non  hanno  au- 
tenticità. Tillemont,  Memorie  eccles , 1.5.  Bail- 
lei.  t.  3,  18  sett. 

FERREOLO  (S.  ) , vescovo  di  Limoges  nel 
§ec.  VI  al  tempo  del  re  Chilperico,  governò  il 
suo  gregge  con  tutta  la  vigilanza  di  un  buon 
pastore,  ma  la  storia  ci  dice  poche  cose  delle 
sue  parlico'ari  azioni.  L*  an  579,  egli  salvò 
dal  furor  del  popolo  il  referendario  di  Chilperico, 
chiamato  Marco,  che  ero  incaricato  di  riscuo- 
tere le  imposte  esorbitanti  di  «juel  principe.  Sei 
anni  dopo  egli  trovossi  al  2.  conc  lio  di  Ma- 
con, e ristabilì  la  chiesa  di  S.  Martino  di  Rrive- 
lo-Gaillarde,  che  le  truppe  di  Gondebaldo  ave- 
vano abbruciata.  Credesi  che  egli  sia  morto  ver- 
so P an.  5<)3.  11  martirologio  romano  non  par- 
la di  S.  ferreolo,  e quello  di  Trancia  nota  la 
sua  festa  al  18  sett  S.  Gregorio  di  Tours,  Sior. 
1.  5 e 7.  Ua  Uet,  t.  3,  18  sett. 

FERREOLO  ( S.  ),  vesc.  d'  Lzés,  nacque  l'an- 
no 521  nella  Callia  INarbonese.  Tu  mandato  ad 
lizés  eoa  Firmino,  suo  zio  paterno,  nella  casa 
di  Rurico,  suo  prozio  paterno,  vescovo  di  quella 
città,  in  età  di  70  anni.  Firmino  succede  a 
Rurico,  e Ferreolo  a Firmino,  V an.  553.  Il  de- 
siderio che  egli  aveva  di  convertire  gli  Ebrei 
del  territorio  d’  lizès.  faceva  si,  che  imbavali 
civilmente  nella  propria  casa,  e mangiava  con 
essi.  Questa  pia  condiscendenza  fece  si  ch'egli 
fosse  accusalo  innanzi  al  re  Childeberto  di  avere 
cogli  Ebrei  delle  intelligenze  dannose  allo  Stato. 
Fu  chiamato  davanti  la  curia,  relegalo  in  Pari- 
gi, e finalmente  restituito  alla  sua  Chicca  con 
onore,  dopo  3 anni  d'  esiglio.  Egli  tenue  subilo 
il  suo  sinodo  diocesano,  hai  lezzo  molti  Ebrei, 
scacciò  gli  altri,  ed  App^icossi  con  tutte  le  forze 
a far  fiorire  la  pietà  nella  sua  diocesi.  Fabbricò 
un  monaslero  ad  Uzès  sotto  f invocazione  di 
S.  Ferreolo,  martire,  e compilò  una  regola  per 
i religiosi,  la  quale  era  molto  somigliante  alle 
costituzioni  di  S.  Cesario,  vesc.  d’  Arles.  Era 
quella  divisa  in  3q  capitoli,  e trovasi  nel  codice, 
o nella  raccolta  delle  redole  monastiche  del- 
P ediz.  dell’  Olalenio,  i663,  pag.  69,  e negli 
aunali  del  P.  Le  Coinle,  t.  t,  pag.  833.  S.  Fer- 
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reolo  mori  dopo  ?8  anni  di  vescovato,  nel  4 
gena.  58 1 . Alcuni  lo  dicono  anche  martire.  Ma 
il  piò  antico  degli  autori  della  sua  vita  non  lo 
qualifica  se  non  come  confessore,  a cagione  d«*l 
suo  esiglio,  e S.  Gregorio  di  Tours  parla  «Iella 
sua  morie  come  di  una  morte  pacifica.  Egli  ag- 
giunge però  che  Ferreolo  era  un  uomo  di  gran 
santità,  pieno  di  saggezza  e di  intendimento,  e 
che  aveva  composto  alcuni  libri  d'  « pistole  ad 
imitazione  di  quelle  di  Sidonio  Apollinare.  Ri- 
sogna, [>cr  quanto  sembra,  distinguerlo  dal  sa- 
cerdote Ferreolo,  di  cui  trovasi  qualche  senten- 
za in  un  libro  intitolalo  : l)e  officio  reclorit 
Ecc  lesine , stampalo  a Colonia  nel  1 53  ».  S.  Gre- 
gorio di  Tours,  Sior . I.  6,  c.  7.  Raillet,  I.  3, 
18  seti.  Céillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
eccles.  t 16,  pag.  55g  e seg. 

IT.KKKHAS  (D.  Giovanni  ni),  decano  dell’ac- 
cademia reale  di  Spagna,  nacque  in  principio 
di  giugno  del  1602,  a Lalmneza,  diocesi  d A- 
slorga.  L).  Antonio  di  Ferreras  suo  padre,  e 
l).  Antonia  Gorcia  de  la  Cruz,  sua  madre, 
personaggi  egualmente  nobili  e virtuosi,  aven- 
dolo lasciato  aitasi  senza  beni,  uno  zio  pater- 
no lo  fece  studiare  prima  nel  collegio  ilei  ge- 
suiti di  Montforl  di  Lemos,  da  dove  passò  egli 
nel  convento  dei  domenicani,  chiamalo  Thria- 
noa , vicino  a Sahagmi,  quindi  in  quello  di  Va- 
gliadolid.  Abbandonò  in  seguito  quest'  ultima 
città  per  andare  a Salamanca;  ed  avendo  otte- 
nuto al  concorso  la  parrocchia  di  S.  Giacomo 
di  Talavera  de  la  Reina,  nella  diocesi  di  Tole- 
do, cominciò  a far  conoscere  il  suo  talento  per 
il  pergamo,  locch**  gli  meritò  i favori  e la  con- 
fidenza del  card,  il’  Aragona,  arciv.  di  Toledo. 
Passò  in  seguilo  alla  parrocchia  di  Alvarcs  nel 
1 68 1 , e nel  1 685  a quella  di  Feligresia  de  Ca- 
marina.  Il  cardinale  Porlocarrero , informato 
del  suo  raro  merito,  inviloMo  a portarsi  a Ma- 
drid, eli  affidò  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  e 110- 
miuollo  suo  confessore.  Il  nunzio  pontificio  gli 
diede  la  carica  di  esaminatore  teologico  del  suo 
tribunale  ; la  congregazione  dell'  Inquisizione 
incanendo  delle  funzioni  di  esaminatore  del 
santo  ufficio  e di  revisore,  ed  egli  era  di  già 
esaminatore  sinodale  dell'  arcivescovo  Egli  ri- 
fallo costantemente  i vescovati  di  Monopoli  e di 
Zamora;  ma  non  potè  non  acconsentire  alia  no- 
mina di  custode  della  biblioteca  del  re.  ed  al- 
f onore  che  gli  conferì  la  nuova  accademia  di 
SpagnA,  la  ouale  lo  presce  se  lino  dall'  anno 
della  sua  fondazione,  nel  1713,  per  uno  de  suoi 
membri  Questo  illustre  dotto  mori  a Madrid 
f 8 giugno  1735.  Il  suo  elogio,  composto  da 
D.  Biagio  Antonio  Nassaire  e Ferriez,  fu  letto 
nell'  adunanza  dell*  accademia  del  4 agosto 
1735,  e pubblicato  in  Madrid  dalla  stamperia 
dell'accademia  reale.  Le  sue  opere  sono:  1 * Di- 
sputo itone*  scholasticne  de  fide  theo  logica. 
Compiuti,  1692,  voi.  1 in  4-#  a.#  Disputatio- 
nes  t ’ie  logicae  de  Deo,  ultimo  ho  mini  bue  fi- 
ne ; Mairi  li,  1735,  voi.  1 in  4°  3.°  Disputa - 
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t tonti  de  Deo  uno  et  trino , pri magne  rerum 
omnium  creatore;  Malrili,  17^5,  voi.  2 in  4-* 
4/  Paraenesis  ad  Galiiarum  Parocbos : è 
questo  discorso  indirizzalo  ai  parrochi  di  Fran- 
cia, riaguardante  l'obbedienza  dovuta  alla  santa 
Sede.  L*  autore  aveva  pubblicato  due  discorsi 
spaglinoli  sul  medesimo  argomento,  indirizzati 
ni  parrochi  del  regno  di  Spagna  5.°  Una  tra- 
duzione spagntiola  delle  omelie  del  papa  Cle- 
mente XI,  col  testo  latino  allato;  Madrid,  voi.  1 
in  4 ° 6.°  Storia  generale  della  Spagna,  in 
spegnitoio,  16  voi.  in  4-*  stampati  dall'nn. 
1700  (ino  all'an.  1726.  Questa  storia,  la  mi- 
gliore di  Spagna,  fu  tradotta  in  francese  dal 
sig.  d’ llermilly,  la  di  cui  versione  arricchita 
di  note  storiche  e critiche  di  vignette  e di  car 
le  geografiche,  fu  pubblicata  a Parigi,  in  ro  voi. 
in  4,.°,  nel  1751.  7.0  Dissertalo  de  prue - 
dicàlione  F.vangelii  in  lì is pania  per  sonda  m 
aposlolum  Jacobum  Zebedaeum  ; Madrid  , 
1700.  8.*  Dissertano  apologetica  de  praedi* 
catione  sancii  J ac  obi  in  Dii pania,  Joanni 
ibi  tuga  Due  regi,  nun  capata ; Madrid,  1705. 
Questa  2.*  dissertazione  è contro  alcuni  Porto- 
ghesi, i «inali  non  erano  del  sentimento  del- 
f autore  che  aveva  difeso  la  tradizione  del  suo 
paese.  <j.°  Dissertacion  del  monacato  de  san 
Mìlan  ; Madrid,  1724-  io.°  Dom  Juan  de 
Ferreras  rindicado  ; Madrid,  1729,  e una  di- 
fesa della  sua  storia  di  Spagna.  11 .°  De  rifu 
triumphandi.  1 2. 0 Ferreras  ha  altresì  compo- 
sto diverse  altre  opere  in  spagnuolo,  sia  in  ver- 
si che  in  prosa,  alcune  stampate  altre  mano- 
scritte. Egli  ha  altresi  avuto  parte  alU  compi- 
lazione del  dizionario  snagnuolo,  intrapreso 
dalla  nuova  accademia  or  Spagna,  e la  ui  cui 
impressione  fu  terminata  nel  17%,  in  6 voi. 
in  fol.  Ferreras  conosceva  molto  bene  la  poesia, 
l’eloquenza,  la  filosofia.  In  teologia  c la  storia. 
Egli  univa  ad  una  gran  penetrazione  di  spiri- 
lo, una  applicazione  infaticabile  «Ilo  studio  ; e 
ciò  che  è molto  piò  stimabile  ancora,  egli  era 
religiosissimo  ed  olfatto  privo  di  ambizione. 
Trovasi  la  noia  esatla  delle  sue  opere,  tan'o 
s'nmpate  che  manoscritte,  nel  t.  i.*  e 6." 
del  Uitinnario  spagnuolo  di  cui  parlammo  più 
sopra 

FERRERI  ( Zaccaria  ),  vicentino  e vescovo 
della  Guardia.  Nacque  da  illustre  famiglia  ori- 
ginaria di  Milano,  per  cui  fu  delta  anche  Mila- 
na, verso  il  14.79-  Ebbe  la  vita  del  Ferreri  varie 
e strane  vicende,  e fu  egli  onoralo  di  ragguar- 
devoli dignità  ed  autore  di  molte  opere.  Giunto 
nll’  età  di  1 5 anni,  entrò  nella  congregazione 
Gassinese  di  S.  Giuslina  in  Padova,  ma  dopo 
io  anni  usci  per  poter  attendere  ai  suoi  studi  c 
porlossi  a Doma,  fluivi  meritò  di  essere  laurea- 
to in  ambe  le  leggi  nonché  nella  teologia.  Il 
pontefice  Giulio  11  lo  ebbe  talmente  caro,  che 
gli  conferì  una  badia  nella  diocesi  di  Assisi  e lo 
volle  seco  nel  Vaticano.  Mentre  il  Ferreri  ve- 
devasi  in  si  gran  modo  onoralo  e vicino  alle 
Voi.  IV. 


piò  cospicue  dignità  della  Chiesa,  abbandonato 
improvvisamente  il  mondo  corso  a nascondersi 
presso  i certosini  di  Venezia  : ciò  accadde  verso 
■I  l5o8  : ma  destati  atenni  rumori  contro  di 
lui  e caduto  infermo,  cambiò  ritiro,  e scelse  la 
Certosa  di  Pavia.  Kilornato  nuovamente  al  se- 
colo, dopo  qualche  tempo,  diventò  uno  de'  più 
impegnati  sostenitori  e promotori  del  falso  con- 
cilio contro  Giulio  II,  raccolto  in  Pisa  nel  i5i  1, 
e quindi  trasferito  I'  anno  seguente  a Milano, 
poscia  ad  Asti  ed  infine  ridotto  ad  illanguidire 
ed  a disciogliersi  a Lione.  Non  sappiamo  da 
qual  motivo  si  lasciasse  il  Ferreri  spingere  a 
seguire  quello  scisma  evi  a rivoltarsi  contro  quel 
pontefice  stesso,  da  cui  tanto  era  stato  amato  e 
beneficato  Negli  Annali  ecclesiastici  del  Ri- 
nabli  all'an.  i5i3,  n 0 5i,  leggesi  il  breve  di 
assoluzione,  che  il  Ferreri  ottenne  in  seguito 
dal  pontefice  Leone  X,  sottoscritto  alti  1 1 die. 
di  detto  anno.  Si  rese  egli  poscia  caro  allo  stes- 
so pontefice  con  un  snn  poema,  ed  ottenne  da 
lui  il  vescovado  di  Guardia  nel  regno  di  Napoli, 
che  secondo  I' Ughelli  gli  fu  conferito  nel  3i 
agosto  1 5 1 9,  alfermando  lo  stesso,  che  a que- 
sta sede  fu  trasferito  da  quella  di  Sebaste  |V» 
partibtu,  che  prima  aveva.  Nell'anno  dopo  fu 
mandato  dal  medesimo  pontefice  in  qualità  di 
nunzio  apostolico  a Sigismondo  re  <T  I, notoria, 
alfine  di  riunirlo  in  pace  con  Alberto  di  Bran- 
debnrgo,  maestro  dell'nrdioe  Teutonico,  con 
ordine  altresi  di  fare  diligente  processi  delle 
virtù  e de’  miracoli  di  S.  C.isiiniro,  di  cui  poi 
scrisse  la  vita.  Tornalo  in  Rafia,  mentre  vacava 
la  sede  pontificia  per  la  morte  di  Leone  X,  fu 
dal  sacro  collegio,  ad  istanza  del  cardinale  di 
Santa-Crooe,  nominato  governatore  di  Faenza. 
Cessò  di  vivere  circa  il  1 53o.  Le  sne  opere  prin- 
cipali sono  : i.'  Origo  et  serie»  CarlAnsiemis 
ordinii ere.; Mantova,  1 309. 2.“  Promozione»  et 
progressi! » latro  muti  Pliant  condili  moderni 
indicti  et  incAoati  anno  Domini  1 5 1 1 .3." Apo- 
logià S.  Pisani  concilii  moderni.  4 .*  Aria 
scita  dignitiima,  dnetcgnr  concinnata  Con- 
donarmi» concila  celebratissima  ; Mila- 
no, 1 5 1 1 . 5.°  Decreta  et  acta  concilii  Btii- 
lecnsis  ; ivi,  i5ii.  6.”  l.ugdunense  sommimi 
de  Leoni»  X P.  M.  promotion». , ree  ; Lio- 
ne, i5i3.  •j.0  Vita  S.  Catimiri.  Questa  vita 
fu  stampata  in  Thorn  nel  i5zi,  c pesci»  inse- 
rita nella  grande  opera  dei  Kollapdisti.  8.'  De 
rejormatione  Ecclesia e ; Venezia.  9.“  Uymni 
noni  ecclesinstid , ecc.  ; Roma,'  iSjq.  Aleimi 
di  questi  inni  sono  scritti  con  granfa  eìl  elegan- 
za. Lasciò  altre  opere  mss.,  tra  le  quali  il  Bre- 
viario romano  da  lui  corretto  e riformato.  Nella 
Storia  di  Venezia  del  Marzari  e nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  vicentini  si  hanno  alconi» 
notizie  di  Zaccaria  Ferreri,  ma  piò  copiose  ed 
esatte  pubblicolle  il  Tiraboschi  nel  Giornale  di 
Modena,  voi.  ifi,  pag  4g  e seg. 

FERRERI  (Mattia),  cappuccino  piemontese, 
nacque  a Gasalmaggiore  net  scc.  XVI,  fu  pro- 
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fasore  in  teologia  ed  in  seguilo  delinitorc  delle 
varie  case  del  suo  Ordine,  crasi  acquistato  mol- 
ta riputazione  per  la  sua  abilità  sul  pulpito.  Fe- 
ce parecchie  missioni  nelle  \alli  delle  Alpi,  c 
tutte  furono  seguile  dalla  conversione  di  gran 
numero  di  Protestanti.  Egli  è autore  di  un’  ope- 
ra intitolala  : Jus  regnandi  apostolicum  per 
missiones  ecclegiasticas  religtos'irum  lottai  or- 
dini* hirr archici,  ab  inifio  ecclesiae,  sire  ra- 
tionarium  chronographicum  miggionum  erari- 
gelicarttm  ab  aposto licis  operanti , praeser - 
tini  capuccinis  ....  in  gualuor  mundi  parti- 
bus,  signanter  in  Gallia  risatina,  exerci la- 
rum  glorino,  i65q,  2 voi.  in  fol.  Nel  i.°  voi. 
tratta  delle  missioni  in  generale  con  minore  par- 
ticolarità che  non  ha  fatto  dopo  il  Fabricio  nel- 
la sua  Salutarti  Lux  erangrlii;  ma  si  dilunga 
mollo  di  più  sulle  fatiche  apostoliche  dei  cap- 
puccini di  Piemonte,  e dà  il  testo  di  lutti  i bre- 
vi dei  papi  e degli  editti  dei  sovrani  relativi  alle 
missioni  Nel  a.u  voi. molto  più  ampio  dà  minuta- 
mente la  storia  delle  missioni  fatte  dai  religiosi 
del  suo  ordine  nelle  valli  delle  Alpi,  occupate 
«lai  Valdesi  o barboni.  Vi  si  possono  rinvenire 
alcune  particolarità  importanti  per  la  storia  e la 
topografìa  di  quelle  contrade  poco  conosciute. 

FERRERIO  VI\CE.\ZO  ( S.  ),  domenicano, 
nacque  a Valenza  in  Spagna,  il  23  genn.  1357, 
da  Guglielmo  Ferrerio  c da  Costanza  Michel, 
1 uno  e 1*  altra  di  un'onesta  ed  ontica  famiglia. 
Ricevette  V abito  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  Valenza,  il  3 febb.  1374,  e poco  tempo  do- 
po la  sua  professione  fu  obbligato  ad  insegnare 
la  filosofia  ai  giovani  religiosi.  Insegnò  in  se- 
guito e predicò  a Barcellona,  ricevette  il  ber- 
retto di  dottore  a Derida,  e ritornò  in  qualità  di 
predicatore  a Valenza.  Il  cardinale  Pietro  di 
Duna,  nominato  nel  i3qo  per  la  legazione  di 
Francia,  condusse  seco  Vincenzo  a Parigi  ove 
lo  zelante  predio  dorè  esercitò  le  sue  funzioni 
con  altrettanta  cura  e frullo  come  nei  regni  «li 
Spagna.  Restituitosi  a Valenza  sul  principio  dei- 
fan.  i3q4,  fu  loslo  invitalo  nel  medesimo  an- 
no ad  Avignone  dal  cardinale  Pietro  di  [.una, 
che  era  succeduto  al  papa  avignonese  Clemen- 
te VII,  col  nome  di  Benedetto  XIII.  Egli  rifiutò 
la  porpora  e diverse  prelature,  che  questi  gli 
offri,  per  andare  a predicare  la  penitenza  di  cit- 
tà in  città  e di  regno  in  regno,  con  tutti  i po- 
teri di  un  legato  apostolico.  Percorse  una  gran 
parte  dell’Europa  cominciando  dalla  Spagna. 
In  seguito  passò  in  Francia,  4h*mossi  qualche 
tempo  nella  Dinguadoca,  ed  andò  sempre  pre- 
dicando per  le  città  ed  i villaggi,  in  Provenza  e 
nel  Delfìnalo.  Portassi  dopo  in  Italia  ed  in  Germa- 
nia, ritornò  in  Francia,  andò  nelle  Fiandre,  in 
Inghilterra,  in  Irlanda  ed  in  Scozia,  ritornò  in 
Francia,  predicando  dappertutto  con  un  zelo  sì 
grande  ed  in  110  modo  così  fulminante,  partico- 
larmente sulla  morte,  il  peccalo  e l'inferno,  che 
infondeva  il  terrore  nelle  anime  le  più  insensi- 
bili, e faceva  un  numero  infinito  di  conversioni. 


Ebrei,  Mori,  Arabi,  Turchi,  Schiavoni,  eretici, 
scismatici,  cattivi  cattolici,  peccatori  ostinati, 
tutto  cedeva  alla  forza  e ali'  unzione  dei  suoi 
discorsi.  Nel  calore  delle  sue  prediche  seotivan- 
si  spesse  volle  le  grida  ed  i gemiti  degli  astanti, 
quindi  era  egli  non  di  rado  costretto  a fare  delle 
pause,  per  appellare  che  Y effervescenza  del  suo 
uditorio  fosse  calmala.  Egli  confermava  la  sua 
missione  colla  grazia  dei  miracoli , col  dono 
della  profezia,  e con  f austerità  della  sua  vita. 
Osservò  per  lo  spazio  di  4o  anni  un  digiuno 
continuo,  che  non  rompeva  che  la  domenica, 
non  mangiando  se  non  pane  ed  acqua  i merco- 
ledì ed  i venerdì.  Dormiva  egli  sempre  sulla  pa- 
glia 0 sul  sarmento,  c si  batteva  il  corpo  tutte 
le  notti  con  un'aspra  disciplina.  Nel  1 4- < 7-  Gio- 
vanni V,  duca  di  Brettagna,  avendolo  pregalo 
di  andare  ne  suoi  stati,  stabilì  egli  a Vnnnps  la 
sede  della  missione  di  Brettagna  e di  Norman- 
dia,che  fu  fullima  della  sua  vita,  essendo  morto 
in  quella  città  il  5 aprile  i4f(),  in  età  di  61 
anni,  2 mesi  e i3  giorni.  Il  papa  Callisto  111, 
cui  aveva  predetto  ho  anni  prima  che  sarebbe 
sialo  papa  e che  egli  ste  so  Io  canonizzerebbe, 
canonizzollo  in  fatti  il  29  giugno  dell  an  i455. 
Nondimeno  la  bolla  della  canonizzazione  non 
fu  pubblicala  se  non  il  1 .*  ott.  1 458.  Il  suo  cor- 
po riposa  io  una  cappella  fabbricala  dietro  il  co- 
ro della  cattedrale  di  Vanne*.  I>a  sua  festa  li 
celebra  il  5 aprile  Di  lui  abbiamo:  i.u  un  trat- 
talo di  logica  cd  un  altro  sullo  scisma;  2.0  un 
trattalo  della  vita  spirituale  0 dell'uomo  interio- 
re; 3.°  un  trattalo  sulla  fine  del  mondo  o siila 
rii  ina  della  vita  spirituale,  sulla  dignità  eccle- 
siastica e sulla  fede  cattolica;  4-°  un  trattalo  in- 
titolato: Dei  due  oÉkcnimenli  dell’  anticristo  ; 
5.°  una  spiegazione  del I orazione  domen:cale, 
cd  una  piccola  opera  per  servire  di  consorzio- 
ne  alle  anime  pie  nella  tentazione  contro  la  fe- 
de; G.°  delle  lettere  e dei  discorsi.  Alcuni  di 
questi  trattati  furono  tradotti  in  diverse  lin- 
gue, c tutti  furono  stampali  a Valenza  in  Spa- 
gna, a Magdcburgo  a Venezia,  a Napoli,  a 
Dione,  ad  Anversa.  Ilcnschenio.  Papebroch. 
Bai  Ilei,  f.  1,  5 aprile.  Il  P.  Touron,  nei  suoi 
(.'omini  illustri  dell  ordine  di  S.  Domenico , 
t.  3,  pag.  1 e seg. 

FERRERIO  ( Bonifacio  ),  fratello  di  S.  Vin- 
cenzo, e generale  dei  cerlosmi;  vestì  l’ aiolo  di 
uest' Ordine  all'  età  di  4*  anno,  e morì  alti  27 
i aprile  dell’ an.  i4»7,  o 1 4i 9-  Tradusse  la 
Bibbia  in  spagnuolo  e compose  alcune  opere, 
cioè:  un  trattalo  dell’approvazione  del  suo  Onli- 
ne; un  discorso  nel  quale  dà  la  ragione  per  cui 
vi  sono  pochi  certosini  canonizzati;  e varie  let- 
tere. De  dette  opere  sono  ancora  inedite.  Tri- 
lemio,  De  script,  eccles  Dupin,  Dibl.  ecci  del 
Xf  'sec.i  parte  1.* 

FERRERIO  (Vincenzo),  palermitano,  del 
terz’  ordine  di  S.  Francesco,  nato  nel  iSgi^  « 
morto  nel  1662,  con  fama  di  santità;  scrisse 
varie  opere  e tra  le  altre;  Compendium 
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mae  divi  Thomas. — In  Psahnos  Davidi  os 
dedamatio  et  glossa.  — Tradotta  theo/ogicus 
de  hominis  anatome.  — De  nominibus  l/ebrai- 
t-orum.  — Tradotti s de  Passione  Domini , eie. 

FERII  ET  ( Filippo  ).  sacerdote,  vice-cantore 
della  chiesa  della  Rochelle.  Di  lui  abbiamo: 
i la  confutazione  della  dissertazione  sulla  le- 
gittimità degli  interessi  di  denaro  che  hanno 
corso  in  commercio;  2.0  un’opera  intitolala: 
Quadro  della  saera  Scrittura  e della  vera  Chie- 
sa, con  quello  delle  massime  evangeliche,  e con 
mi' appendice  dell’  eloquenza  sac-a  , dedicata 
a sua  altezza  serenissima  la  signora  contessa  di 
Tolosa,  2 voi.  in  12.0,  alla  Rochelle.  1757. 

FERRETTI  ( Emilio),  in  la'ino  ALmilius  Fer- 
retti* o Ferreltns  , celebre  giureconsulto  del 
sec.  XV,  nacque  a Caslel-Franco,  città  della 
Toscana,  il  14  nov.  i48y.  Il  suo  vero  nome 
di  battesimo  era  Domenico,  che  enmhiò  di  poi 
con  quello  d'  Emilio.  Studiò  il  diritto  civile  c 
canonico  a Pisa  ed  a Siena,  fece  due  viaggi  a 
Poma,  nrl  secondo  dei  quali  fu  nominalo  dot- 
tore, all’ età  di  19  anni.  Il  papa  Leone  X creol- 
lo  suo  secretorio,  ed  egli  esercitò  questa  carica 
per  alcuni  anni.  Ritirossi  in  seguito  a Castel- 
r ranco,  poscia  a Trini  nel  Monferrato,  e final- 
mente in  Francia,  dove  insegnò  il  diritto  a Va- 
lenza. Francesco  I lo  nominò  consigliere  del 
parlamento  di  Parigi  , quindi  mandollo  come 
deputalo  ni  Veneziani  ed  ni  Fiorentini.  Aven- 
do potuto  rinunziare  alla  carica  di  consiglie- 
re, ritirossi  a Lione,  di  là  a Firenze,  in  fine 
ad  Avignone,  dove  insegnò  il  diritto,  e mori  il 
i5  luglio  i552.  Ferretti  era  dottissimo  nePe 
lingue  greca  e Ialina , nella  giurisprudenza  . 
nella  poesia  e nella  musica.  Le  sue  opere  sul 
diritto,  stampate  a Lione  nel  1 553,  sono:  De 
Siijnis  et  rat  ione,  in  cui  trovasi  In  spiegazione 
di  molle  leggi.  — Portoli  ererricnlum,  scritto, 
nel  quale  egli  mostra  gli  errori  in  cui  cadde 
quel  famoso  giureconsulto.  — l\!olae  in  Insti- 
la/ io ne8.  — Opinio riunì  toltimeli.  — liespo ri- 
sa, epistolae. 

FERRI  (Paolo),  ministro  protestante,  a Me!z, 
dove  nacque  il  ?4  febb  1091,  da  una  famiglia 
distinta,  studiò  a Montnlhano.  Fu  ricevuto  mi- 
nistro a Metz  nel  1610,  e mori  il  27  die.  1669. 
Egli  ha  Lisciato  mollissimi  sermoni  mss.,  e va- 
rie raccolte  sulla  storia  di  Metz,  in  3 0 4 voi. 
in  fui  Calme!  parla  di  queste  raccolte  mss.  nel 
t.  i.°  della  sua  storia  di  Lorena,  e dice,  che  in 
esse  Irovausi  varie  ricerche  curiose.  Ferri  ha  fat- 
to altresi  stampare  alcune  opere  di  controversie, 
tanto  in  latino  che  in  francese,  ed  un  catechi- 
smo generale  della  religione  proles'nnle,  clic 
comparve  nel  i654,  e di  cui  Bosstiet.  che  era 
in  allora  canonico  ed  arcidiacono  di  Metz,  fece 
una  confutazione,  che  è la  prima  opera  di  que- 
sto illustre  autore.  Fu  stampato  nel  1 655  o ri- 
stampato nel  1729.  Calme!  parla  di  Ferri  nella 
sua  Bibliot.  for.i  e ci  dà  un  catalogo  di  tulli 
i suoi  scritti. 


FKUIUF.R  (Ciò vanni),  gesuita,  nativo  di  Rho- 
dez,  professò  la  filosofia  e la  teologia  a Tolo- 
sa. Egli  assistette  l’an.  1662  ad  una  conferen- 
za che  si  tenne  n Parigi  per  far  ravvedere  i di- 
fensori di  Ciansenio,  c fu  scelto  lan.1670,  per 
essere  confessore  di«Luigi  XIV. Egli  morì  a Pa- 
rigi il  29  olt.  1674.  e lasciò  vari  trattati  di  teo- 
logia. ed  altri  contro  il  giansenismo.  Gli  attri- 
buiscono un  libro  sull’  immortalila  dell’ ani- 
ma, ed  uno  sulla  bellezza  di  Gesù  Cristo,  che 
sono  del  P.  Fevrief,  gesuita  della  provincia  di 
Cujenna.  Dupin,  Bibliot.  eccles.  sec.  XVII, 
t.  2.  Sol  nel,  Bibliot.  script,  socid.  desti.  Me- 
morie di  Trévoux,  nov.  1704* 

FERRIÈRE  ( Claudio  ),  dotto  giureconsulto, 
nato  a Parigi  nel  i63y,  fu  dottore  aggregalo 
alla  facoltà  di  Diritto,  nel  1690,  e ne  adempì  le 
funzioni  lino  al  169$,  nel  quale  anno  venne  no- 
minalo professore  di  diritto  civile  e di  diritto 
francese  a Reims  Insegnò  egli  con  molta  ripu- 
tazione in  quella  città,  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  T 1 1 moggio  1715,  in  età  di  77  anni, 
lasciando  fra  gli  altri  un  figlio,  decano  dei  pro- 
fessori in  diritto  all'  università,  che,  come  suo 
padre,  ha  dato  molte  opere  al  pubblico.  Quelle 
di  Claudio  di  Terrière  sono  : i.®  Institutior.es 
J uatin  ani  sfngulari  methodo  illuslratae  et 
cwn  jure  gallico  collatae.  2.*  Un  commentario 
sugli  statuti  di  Parigi,  3.°  Un  trattalo  sui  feudi 
secondo  il  diritto  francese,  e gli  statuti  delle 
province.  4 ° La  giurisprudenza  del  Digesto 
paragonata  con  le  ordinazioni  reali,  cogli  statuti 
di  Francia  e colle  decisioni  delle  corti  sovrane, 
nella  quale  trattasi  d’ogni  materia  di  diritto  ro- 
mano e di  diritto  municipale,  secondo  le  leggi 
delle  province  di  diritto  scritto  e della  Erauciu. 
5.°  La  giurisprudenza  del  Codice.  G.°  l.a  giu- 
risprudenza delle  Novelle.  7.0  Introduzione  alla 
pratica,  che  contiene  la  spiegaz  oue  dei  princi- 
pali vocaboli  di  pratica  e di  leggo,  con  le  giu- 
rLdizioni  di  Francia,  per  ordine  alfabetico. 
8.®  Ad  l iluhim  digeslorurn  de  regulis  juris  et 
verborum  sù/nipeatione  commentar  iris,  scena - 
dum  alpbabeticum  materiarum  ordinerà  dige- 
stus , curri  naiis.  9.0  Praxis  fbrensis.  io  .°  Cor- 

(10  e compilazione  di  tutti  i commentatori  che 
tanno  scritto  sugli  statuti  di  Parigi.  1 1 ,°  Il 
nuovo  Pratico  francese.  12.0  Trattalo  del  juspa- 
tronaio  e dei  diritti  di  presentazione  ai  bendi- 
ci. i3.°  La  scienza  perfetta  dei  notari.  i\.°  Le 
istituzioni  del  diritto  romano,  io.*  Le  istituzioni 
di  Giustiniano,  c-»n  alcune  osservazioni,  per  la 
intelligenza  dei  luoghi  oscuri.  16.0  Le  opere 
di  Racquct  , corredato  di  molle  osservazioni. 
I7.u  Nuova  istituzione  municipale.  18.*  Dizio- 
nario di  diritto  e di  pratica,  contenente  la  spie- 
gazione dei  vocaboli  di  diritto,  delle  ordinazio- 
ni, degli  statuii  e di  pratica,  con  le  giurisdizio- 
ni di  Francia,  2 voi.  in  4-°;  Parigi,  1749-  È la 
medesima  opera  dell’  Introduzione  alla  pratica, 
ma  mollo  aumentata  e messa  in  forma  di  Dizio- 
nario, che  contiene  un  compendio  di  tutti  i prin- 
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cip»  di  ciascuna  materia,  con  le  importanti  de- 
cisioni, appoggiale  alle  autorità  ad  a ragioni  so- 
lide. Quest’  oliera,  che  è eccellente,  ha  servito 
moltissimo  alla  compilazione  di  questo  diziona- 
rio ecclesiastico,  come  puossi  vedere  dagli 
estratti  in  diversi  luoghi  qui  pubblicati. 

FERRIÈRE  f Claudio  Giuseppe  ),  figlio  del 
precedente,  decano  della  facoltà  di  diritto  in 
Parigi,  seguì  la  medesima  carriera  di  suo  pa- 
dre, di  cui  non  fece  altro  che  perfezionare  od 
aumentare  le  opere.  Noi  abbiamo  di  lui,  fra  gli 
altri  suoi  scritti  : i ,°  Nova  et  metbodiea  insti • 
tutionum  juris  canonici  tradotto . seu  parod- 
ila in  quinarie  libros  dccretalium  Greqorii  JX; 
Parigi,  1701,  in  a4. 0 Questi  paralitli,  o som- 
mari delle  decretali,  contengono,  con  mollo  or- 
dine e chiarezza,  le  regole  le  più  comuni  di 
diritto  canonico.  a.°  Nova  et  metbodiea  juris 
civilis  trarlatio,  seu  nova  et  metbodiea  pa- 
rando in  yninqtt agiata  libros  digestorum; 
ivi,  1703,  i.°  voi.,  e 1706,  2.0  voi.  in  8.° 
S.M  La  storia  del  diritto  romano  ; Parigi,  1718, 
in  I2.°  4 ° Nuova  traduzione  delle  istituzioni 
dell’  imperatore  Giustiniano,  con  delle  osserva- 
zioni per  r intelligenza  del  lesto,  l'applicazione 
del  diritto  francese  al  diritto  romano,  ed  il  con- 
fronto dell’  uno  con  l’ altro,  ivi,  in  12.0,  6 voi. 
5.®  Dizionario  di  diritto  e di  pratica,  contenente 
la  spiegazione  dei  vocaboli  di  diritto,  di  ordi- 
nanze, di  statuti  e di  pratica,  con  le  giurisdi- 
zioni di  Francia  ; Parigi,  1749»  3.*  ediz.  ri- 
veduta, corretta  ed  aumentata,  2 voi.  in  4*° 
Questo  dizionario  deve  considerarsi  come  la 
chiave  del  diritto  e della  pratica  Egli  contiene 
non  solamente  le  definizioni  di  tutti  i vocaboli 
di  diritto  e di  ordinanze,  di  statuti  e di  pratica, 
ma  altresì  molte  ricerche  curiose  sull' etimolo- 
gia di  quei  vocaboli,  sull'  origine  dei  differenti 
diritti  ed  usi  che  ebbero  luogo  in  Francia,  con 
la  spiegazione  dei  principi  clic  hanno  rapporto 
a ciascun  vocabolo,  e la  loro  applicazione,  tanto 
nei  municipi,  quanto  nei  paesi  di  diritto  scritto. 
Le  decisioni  importanti,  e quello  che  sono  su- 
scettibili di  qualche  tlilficoltà,  sono  appoggiate 
ad  Autorità  ed  a ragioni  solide,  senza  elle  vi 
siano  dissertazioni  prolisse.  Quanto  alle  questio- 
ni che  la  loro  troppo  grande  estensione  non 
permette  di  trattare  a fondo,  sono  indicali  gli 
autori  che  le  discutono  pienamente.  De  Ferrière 
pubblicò  nel  1740  una  2.*  ediz.  di  questa  ope- 
ra, alla  quale  gli  fece  moltissime  aggiunte  0 
correzioni.  Aveva  preparato  delle  nuove  ag- 
giunte per  unA  3.®  ediz.  \ ma  essendo  morto 
prima  di  (torvi  1'  ultima  inano,  il  suo  ms.  fu 
consegnato  all’  editore  elio  pubblicò  questa 
3.®  ediz  nel  1749,  aumentandola  con  nuove 
aggiunte  e correzioni  relative  ali’  ultima  giuri- 
sprudenza, alla  competenza  dei  tribunali  ed  al- 
1 ordine  della  procedura.  De  Ferrière  cita  qual- 
che volta  nel  suo  Dizionario  di  diritto  c di  pra- 
tica, un  dizionario  canonico  clic  aveva  egli  pu- 
re composto  e di  cui  uoi  non  ne  sappiamo  più 


nulla.  — Dopo  la  morte  di  Claudio  Giuseppe  di 
Ferrière,  Ia  Perfetta  Scienza  dei  notari  fu  pub- 
blicata in  2 voi.  in  4 ° , a Parigi»  *761,  con 
le  aggiunte  di  J B.  de  Vistile.  Il  sig.  Masse, 
notaro  di  Parigi,  ha  stampato  il  Nuovo  perfetto 
notaro  o la  Scienza  dei  notar)  del  nostro  auto- 
re, messa  in  armonia  con  le  disposizioni  del 
Co  lice  civile  francese  del  i8o5,  2 voi.  in  4.°. 
e nel  181 3 una  nuova  ediz.,  3 voi.  nel  medesi- 
mo formalo. 

FERRIÈRE  O S.  LEONARDO  DI  FERRIÈRE, 

Ferrariae  Sancii  Leonardi,  ab  badia  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  era  situata  in  un  borgo  del 
medesimo  nome  presso  Thouars,  nel  paese  di 
Loudunois  nel  Poitou.  Non  si  sa  in  qual  tempo 
e da  chi  fu  fabbricala.  Il  primo  abbate  clic  si  co- 
nosca eh  in  ma  vasi  Guglielmo,  e viveva  nel  1 184. 
Gallia  christ.  t.  2,  col.  1296. 

FKRRIÈRES,  Ferrartac , abbadia  dell’ ordino 
di  S.  Benedetto,  era  situata  in  una  piccola  cit- 
tà del  medesimo  nome  nel  Calinese  sulla  riviera 
di  Clairv  a 2 leghe  da  Monlargis,  diocesi  di 
Sens.  Ella  fu  fondala  da  Clodovco  I,  re  di  Fran- 
cia, e portava  anticamente  il  nome  di  Betlem- 
me, perchè  cravi  in  quel  monastero  una  cap- 
pella chiamata  Betlemme,  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine. Questa  abbadia  ebbe  diversi  abbati  mollo 
illustri,  come  Alenino,  S.  Aidrico  od  Adrico, 
vesc.  di  Sens,  e Lupo  le  di  cui  opere  furono 
pubblicale  dal  Baluzio  con  questo  titolo  : Centi 
Servati  Lupi,  Praeb.  et  abbatis  Ferrariensis , 
ordini s sancii  Benedirti , opera.  L*  abbadia  di 
Ferrière  era  alla  presentazione  del  duca  d’ Or- 
léans, considerata  come  posta  nel  suo  appan- 
naggio. La  Martinière,  Dizion.  geogr. 

FERRINI  ( Luca  ),  religioso  servita,  nato  a 
Firenzo  nel  sec.  XVI,  fu  l’editore  delle  opere 
lasciate  mss.  dal  P.  Poccianli,  suo  confratello, 
nè  in  tal  guisa  giovò  gran  fatto  alla  di  lui  rino- 
manza: sono  dette  opere  le  seguenti:  i.°  Mieli . 
Poccianlii  Catalogus  scriptorum  Fiorentino- 
rum  omnis  generis  etc.\  Firenze,  1X89,  in  4-° 
Il  Ferrini  aggiunse  200  scrittori  in  circa  al  ca- 
talogo fatto  dal  Poccianli,  ma  con  tutto  ciò  è 
ancora  imperfettissimo.  Le  opere  stampate  non 
vi  sono  distinte  dalle  mss.:  non  avvi  alcuna  cri- 
tica riflessione,  che  metta  il  lettore  in  grado  di 
giudicare  del  merito  degli  scritti,  de1  quali  gli 
si  fa  (lassare  il  catalogo  sotto  gli  occhi:  final- 
mente lo  stile  è duro  e scorretto.  2.0  Poccianli 
M.  vite  de ’ sette  beati  fondatori  dell  Ordine 
dei  Servi  con  un  epilogo  di  tutte  le  chiese , mo- 
nasteri, ecc . della  città  di  Firenze,  ivi,  i58g, 
in  8."  Il  Ferrini  in  questa  ediz.  inserì  due  suoi 
scritti,  uno  Della  nobiltà  dei  Fiorentini,  l’altro 
Velia  religione  dei  serviti. 

FERRINI  ( Vincenzo  ),  domenicano,  na'o  a 
Castelnuovo  di  Garfagunna,  in  Toscana,  si  fece 
religioso  nella  città  di  Prato.  Fu  vicario  gene- 
rale del  sant’ Oliizio  a l'arma  nel  1 583,  e nel 
segue’ 11  le  anno  fu  fatto  provinciale  di  Ungheria* 
di  Sliria  e di  Cariuziu.  Era  il  Ferrini  uu  dotto 


e zelatile  predicatore.  Viveva  ancora  e dimora- 
va in  Venezia  nel  i5qf>,  ed  in  quell’  epooa  già 
avanzalo  in  età:  ma  e ignoto  1’  anno  nella  sua 
morie.Scriese  alcune  opero  ascetiche,  cioè:  Al 
Jabelo  spirituale.  — Al  falcio  esemplare,  ed 
un  altro  scritto  intitolato:  Urna  universale  Ari 
vizi,  clip  fu  stampato  per  cura  dell’ autore  nel 
1 5 g4  « Venezia.  E questa  una  raccolta  di  mas- 
siine  tratte  dalle  opere  de’  pii»  celebri  predica- 
tori del  suo  tempo  e che  può  somministrare  de- 
gli eccellenti  materiali,  ia  ordine  alfabetico, 
anche  ai  moderni  predicatori.  Il  1*.  Echard, 
Script,  arditi.  praedic.  t.  e,  pag.  3i3. 

FkBItO  ABlii.MK  o FERRO  CALDO.  Prova, 
clic  si  faceva  altre  volte  in  giustizia  per  dimo- 
strare la  propria  innocenza.  V.  Prova. 

frutto  It’  ORO  e FERRO  t)  ABOEiSTO  Or- 
dine di  cavalleria  iiislituilo  nella  chiesa  di  No- 
stra Signora  a Parigi,  nel  l i l4,  ila  (iiovaoni 
duca  di  Bourbon,  figlio  di  l.uigi  II.  sotto  il  no- 
me di  cavalieri  del  ferro  d oro  e di  scudieri  del 
ferro  d’  argento  Quest'  Ordino  era  composto  di 
soli  16  gentiluomini,  parte  cavalieri  e parte  scu- 
dieri; dovevano  portar  tutti,  net  giorni  di  dome- 
nica, alla  gamba  sinistra  uo  ferro  de  prigionie- 
ro {tendente  da  una  catena.  la  caso  ili  dimen- 
io uua  pagavano  4 soidi  d'  argento  ai  poveri. 
Il  ferro  dei  cavalieri  era  d’  oro  e quello  degli 
scudieri  d’ argento.  Giuravano  di  amarsi  coinè 
fratelli  e di  procacciarsi  vicendevolmenie  del  be- 
ne. Quest’  Ordine  non  durò  molto  tempo.  Hé- 
iiot.  Storia  degli  ordini  religiosi,  ecc.  t.  4J, 

r«s-  55. 

FFBfto  ( Vincenzo)  . dotto  domenicano  siw- 
gnuolo,  nacque  a Valenza.  Essendosi  colla  dot- 
trina acquistala  qualche  fama  nell’ Ordine  suo, 
fu  scolto  per  insegnare  la  teologia  a Burgos,  a 

Roma,  poscia  a Salamanea,  do'o  terminò  la 
eua  carriera  mortale  nel  iSSs,  drpo  una  vita 
d’ orazioni  e di  studio.  Abbiamo  di  lui  un  grosso 
Commentario  sitl’a  Somma  di  S.  Tommaso,  in 
8 voi.  in  fol.  llen  putissi  immaginare  clic  ope- 
ra tanto  voluminosa  ridonda  di  digressioni  spes- 
se volle  inconcludenti  : I’  autore  compilò  in  es- 
se molte  cose  inutili  al'a  maggior  parte  dei  letto- 
ri, che  opprime  altresì  con  uno  stile  troppo  pe- 
sante. Non  è però  l’ opera  stessa  totalmente  da 
trascurarsi. 

FERRO  ( Miciielf.-Marrico),  spagnuolo  del 
sec.  XVII,  ha  pubblicalo  un'opera  sulle  anzia- 
nità e preferenze  ecclesia*  ii  he;  Lione,  1637, 
ed  un'  altra  di  risoluzioni  di  questioni  morali, 
ivi  i64o.  Cupio,  Tue.  degli  autori  eccles. 
del  tee.  XV  H.  pag.  20Ì>2. 

FERRO*  f Arnoldo  di  ),  consigliere  al  par- 
lamento di  Bordeaux,  fu  impiegalo  in  grandi 
affari , e servi  utilmente  la  sua  patria  colle  sue 
negoziazioni  c colle  sue  opere.  «lori  nel  t563, 
in  età  di  48  anni,  e lasciò:  i.°  Un  commenta- 
rio latino  sulle  costumanze  di  Bordeauv;  (.io- 
ne, i54o,  in  4-“  a-*  La  continuazione  della 
storia  di  Paolo  Emilio  Uno  alla  morie  di  Enri- 


co II,  stampata  nel  i55o,  dal  Vascosano,  sotto 
il  titolo:  etmoidi  Ferroni  burdign/ensis,  Ile 
git  contiliani,  de  rebus  geslis  Gallorum, lib.g 
ad  h istori nm  Valili  jEmilii  additi,  perditela 
/ustoria  usr/ue  ad adventum  Henriei li, Frati- 
eotum  regie.  È uno  squarcio  di  storia  molto 
ben  fatto,  ed  assai  utile  per  i regni  che  contie- 
ne. Questo  autore,  eome  dice  Scesola  ili  Sainle- 
Marllie,  aveva  una  profonda  erudizione;  le  sue 
opere  gli  hanno  meritalo  il  soprannome  d'  A‘- 
lico  che  gli  dà  lo  Scaligero,  De  Thou,  Storia, 
1.  35.  Sainte-Marlhe,  in  Elog.  doet.  Gali. 
I.  2.  le  Mire,  Scrittori  del  sec.  XVI. 

FERRI CIO  0 FEBREZIO.  martire  a Magon 
za  sul  Reno,  nel  IV,  oppure  secondo  altri  nel 
V 6ee.,  fu  da  prima  militare  al  servizio  dell'  im- 
peratore. Stanco  finalmente  di  servire  gli  uc- 
mini,  volle  ritirarsi  per  non  pensar  ad  nliro  che 
alla  sua  salute;  ma  ru(Eziale,che  comandava  in 
Magonza,  irritato  per  questa  risoluzione,  man- 
dollo  carico  di  catene  net  castello  di  Cassi  I , 
dove  soffri  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti,  fin- 
ché dovette  pochi  mesi  dopo  soccombere.  Il 
suo  cadavere  fu  sepolto  nel  castello  medesimo 
in  cui  morì:  ma  qualche  tempo  dopo  le  sue  re- 
liquie vennero  trasportate  alla  obbadia  di  Illein- 
denstat,  che  diventò  in  seguilo  un  capitolo  di 
canonici.  Iddio  palesò  la  santità  di  Ferrueio 
con  vari  miracoli:  U sua  festa  si  celebra  alti 
28  di  olt.  Surio.  Nicola  Serrario,  Storia  delta 
città  di  lUagonza,  Uaillet,  l.  3,  28  olt. 

FEltnv.  V.  Fsdekico. 

FEll  Tfc-srn-GROS.MK  (L»\  Firmitas  ad  Grò- 
nam,  obbadia  dell'  ordine  dei  cisterciensi,  si- 
tuata in  un  borgo  del  medesimo  nome  sulla 
Eros  ne,  nella  diocesi  di  Chàlons-sur-Saòue.  Era 
la  prima  di  quelle  che  chinmavaasi  le  4 figlie 
di  Listello,  fu  fondala  nel  U|3,  per  cura  di 
Stefano,  abbate  di  Cbtello,  e per  le  liberalità 
dei  conti  Savarino  e Guglielmo,  che  donarono 
all’  abbate  ed  ai  religiosi  la  loro  foresta  di  Bra- 
gue  per  lo  stabilimento  di  quel  monastero.  Gli 
eretici  devastarono  quest’ abbadin  nel  1062  e 
nel  1 567,  ne  minarono  i diversi  fabbricati,  pro- 
fanarono i luoghi  santi  e massacrarono  i reli- 
giosi. Fu  dessa  però  rifabbricata  dopo  in  diver- 
se riprese,  particolarmente  al  tempo  di  Claudio 
Petit,  che  ne  fu  eletto  abbate  nel  tf'77,  ed  11 
quale  vi  fece  delie  riparazioni  cosi  considerabi- 
li, che  non  la  cedeva  essa  ad  alcun'  altra  casa 
dell’ Ordine  in  grandezza  ed  in  magnificenza. 
Tulio  il  fabbricalo  era  di  gusto  moderno  e bel- 
lo. La  chiesa  pure  bellissima  e mollo  decorala, 
e la  biblioteca  assai  ricca.  L’  abbate  della  Fer- 
ie era  regolare  ed  elettilo,  ed  avoia  1 il  figlia* 
zioni  immediate,  tìutlia  christ.  t.  3,  col.  io  19 
« seg- 

FERULA.  Vocabolo  ili  cui  si  servono  gli  an- 
tichi  rituali  per  indicare  quel  bastone  usalo 
per  lo  spazio  di  molti  anni  dal  sommo  Pontefi- 
ce, ed  ii  quale  bastone  era  diverso  dal  pastora- 
le dei  vescovi.  Portavasi  dar  papi  la  ferula  ta 
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segno  della  loro  giurisdizione,  come  leggesi  al 
cap.  48,  nuin.  79  dell’ ordine  di  Ceucio  cardi- 
nale, che  fu  poscia  ponlelice  col  nome  di  Ono- 
rio Il  l:  E I fichi  jr  (Poni  ifex)  sedei  ad  de  x te  r a m in 
sede  porphiretica , ubi  privr  Basii  iene  S.  Lau- 
reniti  de  Pala! io  dal  eiferulam  </uae  est  si- 
gnu  m regiminis  et  eorrectionis.  Lo  slesso  riio  si 
accenna  nel  $ 20  del  rituale  del  cardi  tale  Gae- 
tano: Prior  Basilicae  S.  Laurenùi  da'  eì  feru- 
lam quae  est  signum  eorrectionis  et  regiminù 
Nel  libro  1 ."delle  sagre  cerimonie  pubblicato  iu 
tempo  di  Leone  X ila  Cristoforo  Marcello,  ma 
compilato  ed  ordinalo  dui  de  Grassis  vose. di  Pe- 
saro, si  fa  nel  cap.  IH  menzione  della  slessa  ce- 
rimonia. — Che  1*U90  della  ferula  fosse  aia  nel 
sec.  X,  apparisce  da  quanlo  leggesi  nella  vita 
del  pontefice  Benedetto  V,  cioè,  che  avendo 
l’imperatore  Ottone  l saputo  essere  slato  elelto 
Benedetto  dono  la  morte  di  Giovanni  XII,  andò 
a Horna  cou  l esercito,  l assediò  e restituì  nella 
dignità  pontificia  Leone  Vili  intruso,  ed  aven- 
do radunato  un  conciliabolo,  Leone  Pontificate 
p aitili m abstulit  Benedicto  papae  ferulaq uè 
ex  ejus  manu  ablata  in  frusta  confregil.  Fu 
talvolta  questa  ferula  chiamala  col  nome  di  scet- 
tro pontificio  : nella  vita  di  Pasquale  II  leggesi, 
che  elelto  papa  c condotto  a S.  Giovanni  Lute- 
rano ibi  scepìrwn  ponti fìciunt  mani  bus  gerens, 
e/e.  Ma  quanto  è certa  la  pratica  di  tal  ferula 
prescritta  dai  rituali  antichi,  altrettanto  è certo, 
che  ora  non  si  usa;  è però  ignota  ancora  l’epo- 
ca di  quando  cessò  l’  uso  medesimo,  e per  qua- 
li motivi  sia  cessato,  dandosi  al  presente  soltan- 
to le  chiavi  ai  sommo  pontefice,  quando  dopo 
essere  incoronato  si  trasferisce  con  solenne  ca- 
valcata al'a  chiesa  Laleranense  e ne  prende  il 
possesso,  in  segno  della  suprema  autorità  con- 
feritagli da  Dio  di  aprire  e chiudere  l’ erario 
dei  celesti  tesori.  Diremo  nondimeno,  che  se  il 
pontefice  non  usa  più  la  delta  insegna,  non  è 
però  svanito  i>  inerito  e tolta  la  ragione,  per  cui 
fu  per  lo  spazio  di  molti  anni  praticato  quel  ri- 
to: che  anzi  la  croce,  che  sempre  si  porta  avan- 
ti il  sommo  pontefice,  qualunque  volta  compa- 
risce in  pubblico,  è desso  indicativa  della  sua 
suprema  dignità,  onde  cou  essa  si  supplisce  a 
qualunque  insegna  : siccome  altresì  non  man- 
cano nelle  più  solenni  funzioni  altre  insegne  di 
mazze,  bastoni  e verghe,  tutte  indicative  la  po- 
destà e giurisdizione  pontificia.  V.  Cisalpini, 
De  Bom  Ponti f Buculo  pastorali , 1690,  in 
fol.  1).  Fivizani,  De  cruce  fiumano  Pontifici 
praefercnda . cap.  10  — V erano  ne  la  Metro- 
politana di  Milano  dieci,  dirò  così,  capi  d'ordi- 
ne, ciascuno  dei  quali  portava  in  mano  una  ver- 
ga delta  ferula,  ornala  di  cuoio  in  cima  ed  in 
fondo.  Se  ne  vedono  vari  esempi  ori  monumen- 
ti cristiani  ed  uno  particolarmente  si  ravvisa  in 
un  marmo  a S.  Maria  di  Bertrade,  in  detta  cit- 
tà. I cani  dei  nominati  10  Ordini  stavano  nel 
coro,  altri  fuori  di  esso.  I primi  erano,  1’  arci- 
prete, l’arcidiacono,  i!  primicerio  dei  suddiaco- 


ni, il  primicerio  di  lutto  il  clero,  ossia  il  primi- 
ceri» dei  decumani,  il  primicerio  dei  notai,  quel- 
lo dei  lettori,  il  capo  de’  maestri  delle  scuole, 
delti  Mazeconici , ed  il  cimitiarca,  che  aveva 
sotto  di  sè  i custodi  della  chiesa.  Gli  altri  due 
fuori  del  coro  erano  il  maestro  della  scuola  di 
S.  Ambrogio,  detta  dei  Vecchioni  c delle  Vec- 
chione, eu  il  visconte,  il  quale  era  laico  e reg- 
geva i laici.  Si  porranno  consultar.»  intorno  a 
questa  materia  gli  storici  Landolfo  il  Vecchio 
ed  il  Beroldo.  Che  anzi  il  primo  scrittore  <1.  2, 
cap.  35  ) ci  insegna  che  nel  sec.  XI  tutti  i sa- 
cerdoti della  città  di  Milano  portavano  in  di- 
to un  anello  ed  in  mano  una  verga  polita,  che 
in  cima  era  rotonda  ed  in  (ine  era  chiusa  in  una 
lamina,  che  terminava  con  una  punta.  Singo- 
larmente però  questo  d ventò  nn  ornamento  ed 
un  distintivo  dei  cento  decumani,  i auali  perciò 
trovansi  chiamati  Cento  Verghe,  Centum  Fe- 
ritine. 

mFERCS  (Giovanm),  dell’ordine  dei  frati  mi- 
nori, uno  dei  più  abili  predicatori  del  suo  tempo, 
era  di  Ma.  oaza,  dove  morì  l'8  seti.  i554-  Di 
lui  si  hanno  degli  opuscoli,  dei  discorsi  e dei 
commentari  sul  Pentateuco,  su  Giosuè,  sul  libro 
dei  Giudici,  su  quello  di  Giobbe,  sui  salmi  3i 
e 66,  sugli  ultimi  3 capitoli  di  Fsdra,  sull’  Ec- 
clesiaste, sul  libro  di  Ester,  sulle  lamentazioni 
di  Geremia,  su  Giona,  sugli  Evangeli  di  S.  Mat- 
teo e di  S.  Giovanni,  9ugìi  Atti  degli  Apostoli, 
sull* epistola  di  S.  Paolo  ai  Komaui,  sulla  i.‘ 
epistola  di  S.  Giovanni  Si  hanno  altresì  del  me- 
desimo autore,  Examen  or  linundoru/n.  Queste 
opere  furono  stampate  a Magonza,  a Lovanio, 
ad  Anversa,  a Lione  ed  altrove.  La  miglioro 
edizione  del  commentario  sull’  evangelio  di 
S.  Giovanni  è quella  di  .Magonza,  in  fol.,  i55q. 
Ferus  spiega  il  cap.  6.u  dell’evangelio  di 
S.  Giovanni,  della  mAuducazione  spirituale 
dell’  Eucaristia,  e sembra  favorire  i Luterani  in 
molti  altri  luoghi.  Ed  è perciò  che  quos'i  com- 
mentari su  S.  Matteo  e su  S.  Giovanni  furono 
melisi  ali  'Indice  a lloma,  donec  corriyaniur  (ec- 
cetto se  fossero  dell'  ediz.  di  Uoraa),  e censurati 
dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi. Domenico  So- 
lo. domenicano, scrisse  contro  di  lui;  ma  Miche- 
le .Medina,  francescano,  intraprese  la  difesa  del 
suo  confratello; e Sisto  da  Siena, benché  domeni- 
cano, lo  difese  pure  nella  sua  Biblioteca  sacra. 
Ferus  aveva  dato  motivo  alle  accuse  fatte  con- 
tro di  lui,  perchè  nei  suoi  commentari  egli  ave- 
va copiato  lauto  i libri  dei  Cattolici  quanto 
quelli  dei  Protestanti,  come  lo  dice  ei  medesi- 
mo nella  lettera  dedicala  a Sebastiano,  arciv.  di 
Magonza,  la  quale  trovasi  nellediz.  fatta  in  del- 
ta città,  in  fot.  i559.  Oltre  i due  sopraddetti 
commentari,  furono  messe  ne  l'Indice  anche  tut- 
te le  altre  opere  di  Ferus.  con  la  stessa  clauso- 
la, donec  corriqaniur , eccetto  il  Commentario 
sulla  i .*  epistola  di  S.  Giovanili,  dell’ ediz.  di 
Horna , e l Examen  ordinati  lorum  stampato 
dopo  l’anno  1 573.  Puossi  credere  però  che  le 
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sue  opere  siano  siale  alterale  dai  luterani,  co- 
me lo  congettura  Sialo  da  Siena  dal  suo  com- 
mentario sii  S.  Matteo,  che  non  fu  stampalo  se 
non  dopo  la  sua  morte  Ferus  era  dollissimo 
nella  conoscenza  dei  libri  sacri,  ed  unisce  nei 
suoi  commentari  la  dottrina  alla  morale.  Dii- 
pin,  Bibliot.  sec.  XVI,  pari.  5.  Riccardo  Si- 
mon, Crii ie.  Bibliot.  di  Dnpin,  t.  a.  Il  I1.  di 
S.  Antonio , Bibliot.  unii,  francete.  I.  a, 
pag  160. 

FERUS  (Giobgio),  gesuita,  nolo  a Teyn 
nella  Lloemia.  nel  ■ 585,  fu  ammesso  nella  So- 
cietà in  età  di  17  anni  ed  ebbe  l'incarico  d in- 
segnare le  belle  lettere,  la  rellorica  e la  filoso- 
fia in  vari  collegi.  Attese  in  seguito  alla  predi- 
cazione. ed  occupò  per  venti  anni  i pulpiti  pri- 
mari della  Boemia  con  notabile  lode.  Il  suo  zelo 
per  la  conservazione  della  fede  lo  indusse  a 
comporre  ed  a tradurre  in  lingua  boema  pa- 
recchie opere,  per  In  maggior  pnrle  ascetiche, 
delle  quali  trovasi  il  catalogo  ncl'n  Biblioteca 
di  Sotwel,  pag.  587  e seg.  Il  I'.  Ferus  mori  a 
Brezniz.  ai  21  di  genn.,  del  |655,  in  età  di 
79  anni.  Fra  le  opere  da  lui  tradotte  citeremo 
il  Martirologio  romano;  la  Storia  della  Santa 
Casa  di  Lordo,  del  Tursellino;  parecchi  trat- 
tati di  Prese!  e quello  della  presenza  di  Pio  di 
Nieremberg.  Pubblicò  altresì  in  Praga , nel 
1 fido,  in  8.",  una  grammatica  della  lingua  boe- 
ma: opera  utile  e non  comune. 

FERVORE, /errar. E un  sentimento  vivo  ed  af- 
fettuoso. per  il  quale  siamo  spinti  a fare  opere 
sante  e pie.  Intendo  ajfeclus,  evcludens  ace- 
diam  et  teporem. 

KES-DOM1*.  (eb.  porzione  0 diminuzione  di 
sangue.  da  pat,  porzione,  o patos,  diminuzio- 
ne. e dal  vocabolo  dam , sangue  ).  luogo  della 
tribù  di  Giuda.  1 Par.  c.  1 1,  v.  j3.  V.  Aphes- 
boMIH. 

FKSSERT4,  città  vescovile  d'  Africa,  nella 
provincia  di  Numidia.  Nella  Notizia  trovasi  sot- 
to il  num.  1 2. 

FESTA. 

5 I . Del  potere  delta  Chiesa  nella  istilli  sia- 
ne delle  feste.  — I na  festa  è una  solennità  sta- 
bilita nella  Chiesa  in  onore  di  Pio  0 ili  un  san- 
to, durante  la  quale  siamo  obbligali  di  astener- 
ci dalle  opere  servili  c di  attendere  al  servizio 
divino  Ora  la  Chiesa  ha  il  potere  di  stabilire  di 
queste  sorte  di  solennità;  perchè  essa  non  ha  un 
minor  potere  su  questo  punto,  di  quello  della 
sinagoga,  che  istituì  diverse  feste  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge,  come  la  festa  delle  sorti 
o purim  {Ester,  c.  g,  v.  io);  quella  della  morte 
di  Oloferne  / Giudil.  c.  16,  v.  3i  );  quella  del- 
la dedicazione  del  tempio  dei  Maccabei,  che  Ge- 
sù Cristo  osservò  egli  medesimo  ( 1 Marcai, 
c.  4,  v.  5g.  Giovan.  c.  10,  v.  ss  ).  0'  altron- 
de egli  è certo  che  la  Chiesa  ha  stabilito  delle 


fesle  in  onore  degli  A postoli  e dei  martiri  fino 
dai  primi  tempi,  e che  ha  il  medesimo  potere  iu 
oggi,  come  l'aveva  altre  volle. 

Obbiezione  I.  Le  feste  in  cni  non  si  può  la- 
vorare sono  contrarie  a!  comandamento  di  Dio, 
il  quale  dice  nell’  Esodo  : Fui  lavorerete  tei 
giorni,  e vi  riposerete  il  settimo 

Risposta.  Queste  parole  non  vogliono  dire 
altra  cosa,  se  non  che  nel  corso  ordinario  della 
settimana  è permesso  di  lavorare  6 giorni,  ma 
senza  pregiudizio  delle  fesle  che  lengonostraor- 
dinariamenle, perchè  appare  dal  12.  e 23  "cap. 
del  medesimo  libro  dell  I sodo,  che  eranvi  qual- 
che volta  nella  settimana  dei  giorni  di  festa,  du- 
rante i quali  non  era  permesso  di  lavorare  come 
nel  giorno  di  sahbalo.  Questa  risposta  è confer- 
mala senza  replica  dal  cap.  23.  del  Letifico. 
Perchèjn  miei  cap.,  dopo  che  Musò  ha  riferite 
queste  parole:  Poi  lavorerete  tei  giorni,  e ri  ri- 
poserete il  settimo,  fa  egli  un  catalogo  delle  fe- 
ste nelle  quali  era  altresì  proibito  dt  lavorare. 
Queste  fesle  erano  quelle  di  Pasqua,  e di  Pente- 
coste, delle  Trombe,  dell'Espiazione,  dei  Taber- 
nacoli e dell'  Assemblea.  U’  altronde,  quando 
anche  fosse  stalo  proibito  presso  gli  Ebrei  di  ce- 
lebrare qualche  festa  oltre  quella  del  sablialo, 
sarebbe  stato  questo  un  precetto  cerimoniale  o 
rituale  che  non  sussiste  più. 

Obbiezione  IL  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai 
Calati,  c.  4,  v.  10,  riprende  coloro  i quali  os- 
servano i giorni,  i mesi,  i tempi  e gii  auni. 

Risposta.  S Paolo  riprende  i Calati  perché 
ossertavano  i tempi  alla  maniera  degli  Ebrei, 
come  se  queste  osservanze  giudaiche  fossero 
stale  necessarie  od  almeno  utili.  Quomodo  con- 
rertimini  iterino  ad  infirma  et  eqena  elemen- 
to, giiibus  denuo  servire  vallisi  ibid.  v.  q. 

J II.  Delle  ragioni  dell  istituzione  delle  le- 
ste.— Le  ragioni  per  le  quali  Iddio  aveva  ordi- 
nale molle  feste  presso  gli  Ebrei  erano  r .*  per 
perpetuare  la  memoria  delle  meraviglie  che 
egli  aveva  fatto  in  fluoro  del  suo  popolo;  per 
esempio,  il  sabbnto  ricordava  la  creazione  del 
mondo;  la  Pasqua,  la  sortita  dall-  Egitto;  la 
festa  di  Pentecoste,  la  legge  data  sul  Siimi,  ecc.; 
2.”  per  attaccare  il  popolo  alla  sua  religione 
colla  vista  delle  cerimonie  e colla  maestà  del 
servizio  divino;  3.°  per  procurargli  del  riposo; 
4."  per  istruirlo  nelle  assemblee  religiose  che 
tenevansi  in  quei  giorni,  e nelle  quali  si  legge- 
va e si  spiegava  la  legge  di  Dio.  E con  queste 
medesime  viste  che  la  Chiesa  ha  stabilito  una 
quantità  di  fesle,  cioè  per  onorare  Iddio,  istrui- 
re i fedeli,  rinnovare  la  memoria  dei  misteri, 
della  Reala  Vergine  e dei  Santi,  nei  quali  Dio 
ha  fatto  risplendere  di  più  i suoi  doni,  per  ren- 
dergliene grazie  . proponendoli  a venerarsi, 
ad  imitarsene  le  virili  e ad  implorarsene  la  pro- 
tezione (1). 


(1)  Le  Festa,  netta  sua  orìgine  era  nn  giorno  di  riunione  : mohadim.  Testa  in  ebraico,  esprìme  i giorni,  nei 
gusti  gl.  uom  ni  si  riunivano  per  lodare  Iddio.  In  questo  significato  te  feste  sono  necessarie  del  peri  ebe  le 
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J IH.  Dell*  principali  fate  della  Chiesa. ~ 
Le  principali  foste  della  Chiesa  sono  i.°  anello 
che  sono  direttamente  istituite  in  onore  di  Dio 
e di  Gesù  Cristo;  come  la  Trinità,  la  Natività 
di  nostro  Signore,  Pasqua,  ccc.;  3.°  quelle  che 
sono  istituite  in  onore  della  Beata  Vergine  ; 
3.®  quelle  che  sono  istituite  in  onore  degli  Apo- 
stoli, dei  martiri,  ecc.  Si  possono  vedere  tutte 
queste  feste  alle  loro  lettere  particolari.  Le 
quattro  fede  solenni  sono  Pasqua,  Pentecoste, 
Tutti  i Santi  ed  il  Natale.  Festa  doppia,  è una 
Teda  più  solenne  di  un* altra,  nelle  quali  raddop- 
piami le  antifone.  Feste  semi-doppie  quelle  do- 
rè non  si  raddoppiano.  In  alcuni  breviari  sono- 


vi  delle  feste  triple,  nelle  quali  si  dice  tre  volte 
T antifona  del  Maqni ficai.  Quest* uso  di  raddop- 
piare o triplicare  le  antifone  può  dirsi  quasi  per- 
duto a’ nostri  giorni.  Festa  mobile  è una  festa 
che  non  cade  sempre  nel  medesimo  giorno  del 
mese,  come  la  festa  di  Pasqua,  e le  altre  che 
ne  dipendono.  Vi  sono  delle  feste  ordinate  dalla 
Chiesa,  ed  altre  le  quali  non  sono  se  non  di  sem- 
plice divozione  del  popolo.  Così  vi  sono  anche 
delle  semi-feste, nelle  quali  è permesso  di  lavora- 
re dopo  aver  ascoltato  la  S.  Messa.  Allrevolte,  in 
molli  luoghi  si  cominciavano  le  feste  coi  primi 
vesperi  cessando  dal  lavoro,  e si  finivano  dopo 
i secondi  vesperi;  e ciò  ad  imitazione  di  quanto 


riunioni  religiose.  — La  prima  festa,  che  Dio  mcJesìroo  ha  istituito  fu  il  sabbnto,  come  renne  notalo  più  so- 
pra, il  7.0  giorno  cioè  dopo  l’opera  della  crescione.  Ri-nedìsse  Iddio  quel  giorno,  lo  santificò  e rotte  che  fosse 
consacralo  al  suo  cullo  ( Genesi,  c.  t,  v.  3 ).  Ed  abbenchè  la  storia  sacra  non  alleali  espressamente,  ebe  i 
patriarchi  hanno  celebrala  la  festa  del  sabbnto,  nondimeno  questo  passo  della  Genesi  basta  per  farlo  con  ra- 
gione presumere.  Leggesi  od  salmo  io3,  v.  19,  che  Dio  Ita  creato  la  luna  per  notare  i giorni  di  riunione: 
Fedi  iunam  in  mohnétm.  Quindi  il  costume  di  riunirsi  alle  neomenie,  o nuove  lune,  stabilito  da  Mosé,  non 
sembra  potersi  dire  una  novella  istituzione  diversa  da  quella  del  sabbaio.  Sappiamo  pure  dalla  storia  profana 
che  la  costumanza  di  riunirsi  alle  nuove  lune  fu  comune  quasi  a tutti  i popoli.  Netta  Genesi,  c.  35,  Giacobbe 
celebra  una  speci  • di  festa  ah'  occasione  di  un  favore  ricevuto  da  Dio.  Riunisce  egli  tutti  i membri  della  sua 
famiglia,  ordina  loro  di  cambiare  i vestiti,  di  purificarsi,  di  portargli  tutti  gli  idoli  ed  i simboli  del  culto  de- 
gli dei  straoieri  che  egli  seppellisce  sotto  un  albero  di  là  della  città  di  Sicbem,  e va  poscia  ad  innalzare  a 
Lazza,  cognominata  Belhet,  un  altare,  come  Iddio  medesimo  aveagli  ordinalo.  Cosi  anche  Noè  salva'o  dal  di- 
luvio, Àbramo  ricolmo  delle  benedizioni  e delle  promesse  di  Dio,  Isacco  assicuralo  della  di  lui  protezione  ed 
it  succitato  Giacobbe  ritornato  felicemente  dalla  Mesopoiauia,  innalzano  altari,  benedicono  Iddio  e ce> brano 
io  lai  modo  una  specie  di  festa  ( Genesi,  c.  8,  v.  *0;  c.  is,  v.  7 ; e.  *6,  »,  10  ; c.  SS,  v.  So).  E siccome  i sa- 
griGst  erano  sempre  seguili  da  un  banchetto  comune,  il  giorno  destinato  per  un  sagrifizio  solenne  era  per  i 
p itriarchi  un  gi  -rno  di  festa.  — Ecco  presso  a poco  ciò,  che  noi  possiamo  sapere  inlorno  alle  feste  della  re- 
ligione primitiva:  Mosé  oc  parlò  pochissimo,  essendosi  conservato  il  cerimoniale  de1  patriarchi  in  quello  prescrit- 
to agli  Ebrei.  — Mosé,  nello  stabilimento  delle  feste  giudaiche,  segui  to  spirito  de  patriarchi  cita  è quello  della  isti- 
tuzione divina.  Riunivansi  gli  Ebrei  ai  piedi  degli  altari  del  Signore  ed  iti  consolidavano  fra  di  loro  la  paco 
e la  fraternità  : «coivano  altresì  in  tali  occasioni  rammentali  ai  medesimi  i fatti  su  cui  era  fondala  la  loro  re- 
ligione e che  erano  altrellanli  benefizi  di  Dio  : rendevansi  quindi  sempre  più  riconoscenti  verso  il  Signore  , 
umani  e caritatevoli  coi  loro  simili,  non  esclusi  i servi  e gli  stranieri.  Dio  in  fatto  aveva  ordinalo  che  i Le- 
vili, gli  stranieri,  le  vedove  e gli  orfani  fossero  ammessi  ai  banchetti  di  allegrezza,  che  facevano  gli  Ebrei  nei 
giorni  di  festa  , affinché  si  ricordassero  che  i benefizi  di  Dio  ed  i frulli  delia  terre  non  erano  stati  accordali 
ad  essi  soli;  ma  che  dovevano  farne  partecipi  anche  coloro,  che  ne  erano  aiTallo  privi  { Deuler . c.  is,  v.  14, 
ere.  ).—  L'oggetto  adunque  delle  antiche  feste  fu  di  riunire  gli  uomini  per  lodare  e benedire  Iddio,  per  istruirli 
nei  doveri  della  loro  religione  e per  metterti  alla  portata  di  aiutarsi  viceadevolmenle.  E oche  feste  del  cristia- 
nesimo noi  troviamo  il  medesimo  spirilo,  il  medesimo  scopo,  la  medesima  utilità.  Se  non  ebe,  nella  religione 
primitiva  l’oggetto  principale  delle  feste  era  d'inculcare  agli  uomini  l’idea  di  un  solo  Dio  creatore  e regola- 
tore del  mondo,  padre  e benefattore  delle  sue  creature  ; nella  religione  ebraica  erano  le  medesime  dettinata 
a ricordare  la  memoria  di  un  solo  Dio  legislatore,  supremo  signore  e protettore  speziale  del  suo  popolo:  men- 
tre nel  cristianesimo  le  feste  ci  mostrano  un  Dio  saltatoio  e sanlificatorc  degli  uomini  e tutte  le  cure  del  quale 
tendono  alla  nostra  eterni  salvezza.  Niente  Serve  meglio  delle  feste  ad  indicarci  l'oggetto  diretto  del  culto  reli- 
gioso nelle  tre  epoche  successive  della  rivelazione.  — In  autore  moderno,  immaginosi,  che  le  feste  ossìano  le  adu- 
nanze religiose  dei  primi  uomini,  fossero  consacrate  alla  tristezza,  a piangere  i flagelli  della  natura,  e soprat- 
tutto il  diluvio  universale  : ma  egli  non  ha  fatto  attenzione  , che  i banchetti,  il  canto  , <a  danza  fecero  parte 
del  cullo  della  divinità  di  latte  le  nazioni.  L’uomo  afflitto  vuol  essere  solo,  si  ritira  in  disparte  per  piangere; 
non  é già  la  tristezza  che  riunisce  gli  uomini,  ma  bensì  la  gioia.  Presso  i Latini  i vocaboli  festus,festivus , si- 
gnificavano ciò  che  è propizio  e pacevole  : infestus,  ciò  che  c dannoso  e disgustoso.  Mosè  parlando  delle  feste 
ebraiche,  dice  agli  Israeliti  : Voi  farete  festa  dinanzi  al  Signore  Dio  vostro  ( Levìi.  c.  «3,  v.  40.  Deuler.  c.  1», 
v.  7,  iS  ).  — La  sola  delle  suddette  feste,  che  sia  stata  consacrala  al  dolore  ed  alla  tristezza,  fu  il  giorno  della 
espiazione  ( Levit.  e.  «5,  v.  «7).  Nello  stesso  cris'ianesimo  i più  santi  personaggi  furono  d’  avviso  che  il  digiuno  « 
le  mortificazioni  non  devono  aver  luogo  nei  giorni  di  festa,  che  conviene  invece  fare  un  festino,  cioè  un  banchetto 
piò  so»luo«o  del  solito.  — Le  antiche  feste  furono  consacrale  a regolare  ed  a santificare  i lavori  dell’  agricoltura, 
a ringraziare  il  C'eatore  de’ suoi  doni  : i patriarchi  offrono  dei  sagrili*!  a'I’  occasione  de’  benefizi  clic  hanno  rice- 
vuto da  Dio,  nè  ma»  per  fare  palese  la  loro  afflizione.  Noè  salvato  dal  diluvio,  Abramo  rieetmo  dette  promesse  e delle 
benedizioni  di  Dio,  Isacco  certo  della  modes’ma  protezione,  G acobbe  felicemente  ritornato  dalla  Mesopotamia  e sal- 
vato dalla  collera  di  suo  fratello,  innalzano  degli  altari  c benedicono  il  Signore  f Gene t.  c.  8,  v.  so  ; c.  za,  v.  7 5 
c.  *G,  v.  #5  ; c.  33,  v.  so  ).  E nei  libri  santi  e non  nelle  frivole  congetture  dei  filosofi,  che  devesi  cercare  il  vero 
genio,  non  che  le  idee  cd  i costumi  dcH'anUchi'è.  — L’oggetto  generale  di  tulle  le  test»,  è stato  fra  gli  altri  quello 
di  riunire  gli  uomini,  di  «re  «Rimarli  a fralernizcare,  di  metterli  alla  portata  di  istruirsi  e di  aiutarsi  vicendevol- 
mente : tutte  le  cerimonie  del  culto  divino  concorrevano  anche  a questo  scopo  essenziale.  Il  popolo  ammassalo  nello 
grandi  città  non  sente  più  questo  vantaggio  : ma  esso  sussiste  ancora  nello  campagne,  soprattutto  ne’  paesi  di  mon- 
tagna, pelle  foreste,  eoe.  Lr  famiglie  disperse  in  quelle  solitudini  non  possono  riunirsi,  vedersi,  frequentarsi  se  non 
nei  giorni  di  fesla  : è,  quasi  diremmo,  il  solo  legame  dì  società  che  elleno  possano  avere  : le  feste  per  conseguenza 
sodo  loro  sempre  stale  anche  per  questa  ragione  necessarie. 
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ama  l<]ilio  ordinalo  agli  Ebrei,  a tempera  od 
eesperam  celebrabilis  sabbaia  r estro.  V.  Col- 
lei,  Moral.  t.6,  pag.  4.96;  Moléon,  Voyage  li- 
turg.  pag.  279.  V.  altresì  Domenica  (i). 

j IV.  Della  santijìc  azione  delle  feste. — Per 
conoscere  la  maniera  con  cui  si  devono  santifi- 
care le  feste  basta  ricordarsi  i motivi  pei  quali 
vennero  istituite.  Vedemmo  essere  le  feste  una 
professione  pubblica  della  fede  cristiana  e del 
culto  che  si  rende  a Dio;  essere  un  legame  de- 
stinalo a riunire  i fedeli  ai  piedi  degli  altari  per 
ispirare  loro  sempre  più  sentimenti  di  vicende- 
vole carità  e fratellanza  Questi  giorni  pertanto 
devono  essere  impiegati,  oltre  l' udire  la  S.  Mes- 
sa, a leggere,  ad  ascoltare,  a meditare  la  leg- 
ge di  Dio  e la  sua  parola,  ad  onorare  i misteri 
che  si  celebrano,  ad  assistere  agli  esercizi  pub- 
blici di  religione,  a praticare  delle  opere  di  mi- 
sericordia, di  carità,  di  bontà,  d’  affezione  ver- 
so il  nostro  prossimo;  dobbiamo  altresì  io  tali 
giorni  astenerci  dalle  opere  servili  e meccaniche 
e non  occuparci  che  della  salute  dell' anima. 
Era  le  opere  servili  però  ve  ne  sono  alcune  non 
proibite  nei  giorni  di  festa,  come  il  cuocere  i 
cibi  o simili;  ed  altre  le  quali  avvegnaché  per 
sè  stesse  incontrino  la  proibizione,  pure  viene 
questa  0 sospesa  0 levai*,  dal  parroco,  dal  ve- 
scovo, ecc.  per  una  qualche  giusta  cagione,  che 
si  succeda.  Ed  è in  tal  maniera,  che  anche  gli 
Israeliti  celebravano  anticamente  le  loro  feste, 
colla  lettura  cioè  dei  libri  santi,  colle  preghie- 
re, coi  sacrifizi,  ecc.,  terminali  i quali  riuni- 
vansi  tutti  ad  un  banchetto  d allegrezza,  cui 
assistevano  i padri,  i ligli,  i domestici,  il  levita 
che  trovavasi  nel  recinto  delle  mura,  lo  stranie- 
ro, P orfano  e la  vedova,  come  era  loro  stato 
comandalo  da  Dio  medesimo  ( Ueuter.  c.  io, 
v.  11,  i4,  eco.  ).  Questo  costume  di  aggiun 
gere  una  onesta  ricreazione  alle  pratiche  della 
religione  ed  alle  buone  opere,  nei  giorni  di  fe- 
sta, continuò  anche  nel  cristianesimo.  Leggia- 


R37 

ino  in  S Paolo  ( 1 Corint.  c.  n,  v.  20)  che 
presso  i primi  fedeli  la  partecipazione  alla 
SS.  Eucaristia  era  accompagnata  da  una  cena 
di  società  e di  carità,  che  venne  poscia  chiama- 
ta agapa(  V.  Acapa).  E la  storia  ecclesiastica 
ci  insegna  che  quelle  agape , o cene  di  carità, 
furono  da  prima  celebrate  alle  tombe  dei  mar- 
tiri, nel  giorno  della  loro  festa  (llìiigham.  Orig. 
eerles.  I.  20,  cap.  7,  $ 10).  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo, vescovo  di  Neocesarea,  nell'an.  «5$, 
permise  ai  fedeli,  appena  convertiti  dalla  idola- 
tria. di  celebrare  le  feste  dei  martiri  con  dei 
banchetti  di  riunione  e di  allegrezza:  ed  in  ciò 
venne  lodato  da  S.  Gregorio  Nisaeno,  il  quale 
scrisse  la  di  lui  vita.  S.  Gregorio  Magno  per- 
mise la  medesima  cosa  ai  Brettoni  novellamente 
convertiti.  1 Protestanti  i quali  non  vogliono 
nè  cerimonie,  nè  allegrezze,  nè  pompa  nel  loro 
cullo  religioso,  biasimarono  altamente  quei  Pa- 
dri de'la  Chiesa:  ma  la  loro  censura  non  è nè 
giusta,  nè  saggia.  1 Padri  infatlo  consigliando 
ed  approvando  le  ricreazioni  oneste,  dopo  che 
i fedeli  avevano  soddisfatto  ai  doveri  di  religio- 
ne, hanno  pure  severamente  proibito  ogni  spe- 
zie d’  eccesso  in  nnelle  cene,  e qualunque  spet- 
taco'o  giuoco  o divertimento  crimina  e e peri- 
coloso: nel  far  che  non  hanno  che  replicato  i 
comandamenti  e le  permiss  oni  date  già  da  Dio 
medesimo  al  suo  popolo  {Dealer.  1.  c ).  I con- 
cili, poscia  hanno  fatto  del  pari  (Binghain,  ibi /.). 
In  oggi  queste  cene  di  carità  non  si  celebrano 
più  : i giorni  di  festa  però  sono  sempre  giori  i 
di  gioia  tanto  nellp  popolose  città,  quanto  nei 
piccoli  borghi:  particolarmente  poi  ne  le  mon- 
tagne e nelle  foreste,  dove  le  famiglie  disperse 
in  quelle  solitudini  si  riuniscono  nei  giorni  di 
festa  per  assistere  ai  diviu»  uffizi , professare 
pubblicamente  la  fede  di  Cristo  e passare  in 
santa  allegrezza  quei  giorni  che  col  riposo  del 
corpo  fanno  loro  sperare  quello  eterno  dell'  a- 
nima.  Vi  sono  pure  di  quedi  che  non  polendo 


fi)  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  cel<  braronsi,  oltre  la  domenica,  altre»!  le  fes'c  dei  martiri  : pres- 
so i primi  fedeli,  la  morte  di  tio  martire  era  per  lui  una  vittoria  e per  la  religione  un  trionfo  : il  sangue  di  ausi 
difensori  della  fede  rassodava  sempre  più  l'edilizio  delia  Chiesa,  quindi  solennizzatasi  il  giorno  della  loro 
morie  col  riunire  i fedeli  intorno  alla  loro  tomba  e celebrando  ivi  i santi  misteri  per  sempre  più  infiammar*  i fe- 
deli stessi  nella  fede  e per  accrescere  maggiormente  il  loro  coraggio  coll'  esempio  dei  martiri  di  coi  onoratasi  la 
memoria.  La  prima  di  tali  feste  fu  quella  in  onore  del  protomartire  Stefano  ; nè  atvi  luogo  a dubitare,  che  in 
Itomi  non  siasi  solennizzato  immediatamente  il  giorno  del  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Le  testimonianze 
infatlo  degli  Apostoli  e dei  loro  discepoli  suggellate  co)  loro  sangue  erano  troppo  preziose  per  non  rimetterle  con- 
tinuamente sotto  gli  occhi  dei  fedeli.  R Tertulliano,  nel  i.  6 TU  coron.  mil.  dice  che  il  giorno  della  morte  di  un 
santo  mart  re  ransideravasi  come  il  suo  giorno  natalizio,  perché  in  tale  di  nasceva  egli  alt*  vita  immortale  e ce- 
leste. Dopo  le  feste  celebrate  in  onore  dei  martiri  cominciarono  anche  quelle  in  memoria  dei  confessor',  dei  santi 
cioè,  che  senza  aver  soffi  rio  il  martirio  hanno  edificalo  la  Chiesa  colle  loro  virtù,  corno  trovasi  notalo  nel  concilio 
di  Magonza  detl’an.  8 1 3 ( V.  Bellarmino,  De  Mita.  I.  a,  cap.  no).  S.  Martino  è il  primo  confessore  di  cui  si  sia 
fatta  la  festa  nella  chiesa  occidentale,  risuonaodo  tutte  le  Gallie  dello  splendore  delle  di  lui  virtù  e miracoli.  Au- 
mentandosi poscia  sempre  più  il  numero  dei  santi,  né  potendo  la  Chiesa  solennizzare  la  particolare  festività  di  cia- 
scuno di  essi,  ordinò  il  pont-  fice  BoD>fac>o  IV,  che  si  celebrasse  in  Roma  nel  i.*  giorno  di  novembre  la  festa  in 
onore  di  lotti  i santi  martiri,  tee.  ; e Gregorio  IV  propagclta  altresì  in  tolto  l'Oecideolc.  come  lasciò  scrìtto  Sige- 
berto  nella  sua  Cronica  all'  un.  835.  Dai  Greci  si  festeggia  la  solennità  di  lutti  i santi  netta  prima  domenica  dopo 
Penteco-te,  nel  qual  giorno  i Latini  celebrano  quella  delta  SS.  Trinità.—  I vescovi  non  possono  aggiungere  feste 
d ri- san  ti  al  calendario  aenra  licenza  della  Sede  apostolica  ( Sacr.  congrega*.  Rii.  8 aprile,  i6a8  ).  Anzi  non 
possono  ordinare  feste  di  precetto,  eccettuata  una  per  ciascuna  città,  q castello,  del  santo  protettore,  ed  un’  altra 
per  lutto  il  regno,  o provincia,  come  fu  decretalo  dal  pontefice  Urbano  Viti,  Del  j64j,  colla  Bolla  Uni  verta 
per  oròem. 

Poi.  ir. 
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altrimenti  attaccare  le  feste  della  Chiesa,  gri- 
dano contro  il  loro  soverchio  numero,  e cerca- 
no d imporre  coi  principi  di  pubblica  econo- 
mia. Le  feste  de'  Pagani  erano  in  numero  assai 
maggiore,  come  si  raccoglie  dai  Fasti  di  Ovi- 
dio, e da  Esiodo.  Molle  poi  delle  feste  cristiane 
hanno  avuto  ultroneamente  principio  dalla  di- 
vozione dei  popoli.  Si  vuole  che  si  secondi  il 
piacere  e la  volontà  dei  popoli  se  chieggono  fe- 
stini, commedie,  giuochi;  e non  si  soddisferà 
loro,  se  chieggono  che  si  solenni/zi  e fes!eggi 
un  qualche  fatto  memorabile  di  nostra  religio- 
ne, la  memoria  di  qualche  santo,  che  sia  per 
le  sue  gesta  e virtù,  benefici  e favori  ricevuti- 
ne, secondo  i diversi  luoghi  più  veuerato.  Del 
rimanente  le  feste  religiose  sono  già  state  non 
poco  diminuite,  e quindi  manca  ai  clamori  an- 
che il  fondamento. 

Kestk  degli  Ebrei.  Mose,  oltre  il  sabbato  e 
le  neomenie,  stabili  tre  grandi  feste,  che  ave- 
vano rapporto  all’  agricoltura,  e che  rammen- 
tavano tre  grandi  benefizi  del  Signore  di  cui  bi- 
sognava conservare  la  memoria.  La  festa  di  Pa- 
squa nel  mese  delle  nuove  biade  (Exod  c i3, 
v.  4)  in  memoria  della  sortila  d'  Egitto  e della 
liberazione  dei  primogeniti  degli  Ebrei,  la  Pen- 
tecoste, ossia  la  festa  delle  settimane,  per  sor*  i- 
re  di  monumento  alla  pubblicazione  della  legge 
•ut  monte  Siuai:  celebrava»  avanti  incomincia- 
re la  raccolta  «Ielle  messi,  e vi  si  offrivano  le  pri- 
mizie; la  festa  dei  labernacol  dopo  la  vendem- 
mia, io  memoria  della  dimora  degli  Israeliti  nel 
deserto.  Dovevano  essi  celebrarle  non  solamente 
colla  loro  famiglia  ma  ammettervi  i poveri  e gli 
stranieri  ( Zeri/,  c 23.  Deuter.  c 12,  ecc.  ). 
La  festa  delle  trombe  e quella  delle  espiazioni 
cadevano  nella  luna  di  settembre,  come  an«  he 
quella  dei  tabernacoli.  — La  saggezza  e I*  uti- 
lità di  quelle  feste  sono  chiarissime  : indipen- 
deulemente  dalle  lezioni  di  morale  che  davano 
esse  agli  Ebrei,  erano  monumenti  irrecusabili 
dei  fatti  sui  quali  era  fondala  la  religione  ebrai- 
ca, monumenti  che  ne  hanno  perpetuata  la  me- 
moria e la  certezza  in  tutti  i secoli. 

Feste  dei  Cristiani.  Non  solamente  gli  Apo- 
stoli hanno  istiluilo  delle  feste,  poiché  i primi 
fedeli  ne  hanno  celebralo,  ma  essi  le  hanno  re- 
se più  auguste  delle  antiche,  fondandole  sopra 
motivi  più  sublimi.  ( V.  più  sopra  la  Nota  1, 
pag.  535. — Dopo  P estinzione  del  paganesimo 
e dell’  idolatria,  non  fu  più  necessario  di  conti- 
nuare a celebrare  il  sabbato  od  il  riposo  del  set- 
timo giorno  in  memoria  della  creazione:  la  cre- 
denza di  uu  solo  Dio  creatore  non  polena  più 
perdersi:  ma  fu  importantissimo  di  consacrare 
con  un  monumento  eterno  la  memoria  di  un  mi- 
racolo che  ha  fondalo  il  cristianesimo,  della  ri- 
surre 'ione  cioè  di  Gesù  Cristo.  Questo  grande 
avvenimento  è un  articolo  della  nostra  fede,  e- 
t>li  è contenuto  nel  Simbolo;  non  puossi  essere 
rr  stiano  senza  crederlo.  Cosi  fino  dall’  origine 
del  cristianesimo  la  domeuica  fu  celebrala  dagli 


Apostoli,  e chiamala  il  giorno  del  Signore  — 
Qui  sono  i testimoni  stessi  dell*  avvenimento  clic 
stabiliscono  la  festa  e che  la  fanno  celebrare  sul 
luogo  stesso  dove  è succeduto,  da  migliaia  di 
uomini  che  hanno  potuto  verificare  essi  mede- 
simi la  verità  o la  falsità  del  fatto,  e prenderne 
tutte  le  informazioni  possibili  : a meno  che  tulli 
non  fo  sero  stali  colpiti  da  un  accesso  di  demen- 
za, non  hanno  oasi  potuto  risolversi  a rendere, 
con  una  pubblica  cerimonia,  testimonianza  di 
un  fatto  del  quale  non  sarebbero  e.-si  siali  ben 
con* inli.  Co-i  dicasi  della  festa  di  Pentecoste, 
in  memoria  deila  discesa  dello  Spirilo  Santo  su- 
gli Apostoli  Quelle  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
dell*  Epifania,  dell’  Ascensione,  furono  stabilite 
subito  dopo  per  lo  stesso  motivo.  — Comincio® 
si  pure  lino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  a 
celebrare  la  festa  dei  martiri.  Secondo  la  ma- 
niera di  pensare  dei  primitivi  fedeli,  la  morte  di 
un  martire  era  per  essi  una  vittoria  e por  la  re- 
ligione un  trionfo;  il  sangue  di  quel  testimonio 
cementava  1 edilizio  della  Chiesa,  solennizzava- 
si  il  giorno  della  sua  morte,  celebrando  s iila 
sua  tomba  i santi  misteri,  e dove  i fedeli  riuniti 
raccendevano  la  loro  fede  ed  anima* ano  mag- 
giormente il  loro  coraggio  col  suo  esempio.  In 
principio  del  secondo  secolo  dell’  era  cristiana 
apparisce  ciò  dagli  alti  del  martirio  di  S.  Igna- 
zio e di  S.  Policarpo;  e noi  non  possiamo  dubi- 
tare che  non  siasi  praticato  lo  stesso  in  Noma 
subito  dopo  il  martirio  di  S. Pietro  e di  S Paolo. 
La  testimonianza  infatti  degli  Apostoli  c dei  loro 
discepoli,  sigillata  col  loro  sangue,  era  troppo 
preziosa  per  metterla  continuamente  s atto  gli 
occhi  «lei  fedeli.  Quasi  direbhesi  che  fu  allora 
preveduto  che  colf  andar  dei  secoli  gli  increduli 
avrebbero  spinto  1’  audacia  pfrfiuo  a contestar- 
ne le  conseguenze  — Dal  fin  qui  detto  adunque 
ne  consegue  che  le  feste  istituite  e celebrate 
dalla  Chiesa  cattolica  si  dividouo  in  due  grandi 
classi  perfettamente  distinte:  1 ,°  quelle  che  ball- 
ilo rapporto  alla  dottrina  religiosa  medesima,  al 
dogma,  celebrandone  i misteri  che  ne  fanno 
parte;  2.0  quelle  che  hanno  per  oggetto  di  ono- 
rare la  SS.  Vergine,  i martiri,  i confessori,  ecc. 

Feste  di  famiglia.  E un’antica  inslituzione 
quella  delle  feste  di  famiglia  nuovo  alimento 
alle  alfe/ioni  domestiche,  occasione  di  riconci- 
liazione per  familiari  dissensioni,  ecc.  Olire  il 
primo  giorno  dell'  anno,  festa  comune  a tutte 
le  famiglie,  stagione  in  cui  tulli  si  felicitano  re- 
ciprocamente di  potere  continuare  insieme  il 
vi  -ggio  della  vita,  ciascuna  famiglia  ha  le  sue 
feste  particolari  da  celebrare,  come  sono:  la  na- 
scita, il  matrimonio  dei  membri  clic  la  compon- 
gono, ecc.  — Nel  primo  rango  però  delle  feste 
di  famiglia  noi  crediamo  di  potere  collocare 
nelle  del  giorno  onomastico  di  ciascuu  capo, 
i ciascun  membro  dellu  famiglia.  Non  è que- 
sto soltanto  uno  dei  segni  piu  possenti  contro 
l’ invasione  dei  freddi  argomenti,  degli  aridi 
precetti  della  incredulità,  ma  è altresì  un  lega- 
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me  di  piti  fra  parenti  e parenti,  e talvolta  altre- 
si una  spezie  di  eredità  tresmessa  dall'  avo  al 
padre,  dal  padre  al  figlio,  dal  figlio  ai  prone 
poli,  ecc. 

FESTA  DEGLI  ASINI,  cerimonia  che  si  face- 
va altre  volle  a Rouen  nella  cattedrale  il  giorno 
di  Natale;  essa  consisteva  in  una  process  one  di 
ecclesiastici  che  rappresentavano  i profeti  del- 
l’antico Testamento  che  avevano  predetto  la  na- 
scita del  Messia.  ( iascuno  di  essi  recitava  una 
profezia  che  riguardava  il  Messia  e perchè  fra 
di  loro  compariva  Balaam,  montato  su  di  un'a- 
sina, davasi  a questa  cerimonia  il  nome  di  /fi- 
tta degli  a tini.  Du  Cange,  nel  suo  Glossario 
latino. 

FESTA  DEI  PAZZI,  che  chiamavasi  in  Fran- 
cia la  festa  dei  suddiaconi,  era  una  dimostrazio- 
ne di  gioia  piena  di  empietà,  di  buffonerie, 
d' indecenze  e di  sacrilegi  che  i chierici,  i sud- 
diaconi, ed  i medesimi  sacerdoti  facevano  in 
qualche  chiesa  durante  il  divioo  officio,  in  un 
giorno  tra  il  S.  Natale  e la  festa  dell’  Epifania 
e particolarmente  nel  i.*  giorno  dell’anno,  per 
cui  chiamavasi  altresì  la  festa  del'e  colende. 
Questa  festa  ha  durato  in  Francia  più  di  i5o 
anni.  Du  Cange  , nel  suo  Glossario  latino . 
rJ  hiers,  nel  suo  Trattato  dei  giuochi.  Storia 
di  Brettagna , t.  i,  pag.  586. 

FESTA  DEGLI  INNOCENTI.  Essa  cclebrava- 
si  in  qualche  monastero  della  Provenza  presso 
a poco  come  la  festa  dei  pazzi  nelle  cattedrali 
e nelle  collegiale.  V.  la  lettera  di  Aatidè  al 
G a stendi  ed  il  Trattalo  dei  giochi  di  Thiers. 

FESTA  i Pietro  Martire),  domenicano,  nato 
ad  Orzinovi  nel  bresciano,  fu  professore  a Bo- 
logna , inquisitore  della  medesima  città  nel- 
fan.  1600,  priore  in  molli  conventi  del  suo 
Ordine,  c provinciale  di  tutta  la  Lombardia. 
Mori  a Cremona  nel  1618.  Di  lui  abbiamo: 
1 ,°  l mlruclio  brecis  et  accurata  de  modo  pro- 
cederi di  in  causis  Sancii  Ojficii , in  vicariorum 
oppìdanortun  commodwn.  2.0  Summarium  or- 
dinationum  capitulorum  genera  bum  prò  pro- 
vincia Lombardiae , et  capita  bruni  provincia 
lima  ejusdem  a tempore  Concilii  Tridentini  ad 
annwn  ifio3  celebralornm.  3.*  Summarium 
eonttiluiionum , declarationum  et  ordinalio- 
nutn  prò  regimine  sacri  ord.  praedic.  adjectis 
pari  iridi*  privilegiorum  et  constitutionum  Se- 
dia apostolirae , necnon  decrelorum  Concilii 
Tridentini  oc.  sacr.  congregai.  OD.  Cardi- 
li alia m.  Item  summarium  constitutionum  et 
ordinalionuin  emanatarum  prò  bont's  moribus 
Momulutm  ac  personarum  tertii  habitus  sub 
cura  ejusdem  ordinis  existen/ium.  4°  Con- 
cio nes  f/uadragesimae  de  feriis  et  sanctis. 
5.°  Commentario  ni  par  te  s primamettertiam 
Sumuiae  sancii  '/homo e*  mss.  Il  P Fella rd, 
Script,  ord.  praedicai.  t.  2,  pag.  38a. 

FESTE  MOBILI.  V.  Festa. 

FESTO,  martire  e diacono  di  S.  Gennaro, 
vcsc.  di  Bene  lento.  V.  S.  Ge.vharo. 
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FESTO  ( Porcius  Fra  tu*),  succeduto  a Feli- 
ce nel  governo  della  Giudea,  fan.  di  G.  C.  60. 

1 Giudei  avendo  saputo  inimicare  il  governato- 
re contro  S.  Paolo,  questo  apostolo  deluse  la 
loro  cattiva  volontà  appellandosi  a Cesare.  Ad. 
c.  25. 

FESTONE,  encarpus.  corolla  follata.  Orna- 
mento composto  di  tiori,  di  frulli  e di  foglie  in- 
trecciate insieme,  che  metlevansi  alle  porte  dei 
tempi,  ed  in  tutti  i luoghi  dove  si  volevano  da- 
re dei  segni  di  gioia  pubblica.  I Cristiani  ne 
misero  alle  porte  delle  chiese  c sulle  tombe  dei 
santi.  Tillemont,  Mcm.  eccles.  t.  i4,  pag.  7». 

FESTA  (eh.  come  Fasur ),  uno  dei  capi  del- 
le famiglie  che  ritornarono  da  babilonia  a Ge- 
rusalemme con  Zorobabele.  1 Esdra , c.  2, 
v.  38. 

FETEIA  o FETEFIA  (eh.  porta  del  Signore , 
dal  vocabolo  pathac , porta,  e da  Jah,  Signore), 
capo  della  19.®  famiglia  dell’  ordine  sacerdota- 
le. 1 Parali p.  c.  24,  v.  16. 

FETRO  od  anche  PHRTROS,  nome  egiziano 
di  cui  i Settanta  hanno  fatto  Babilonia  di  Egit- 
to Isaia , c.  11,  v.  11.  V.  Fàtura. 

FETRTSm,  quinto  figlio  di  Mezraim,  popo- 
lò il  cantone  chiamalo  Fallirà,  nell'alto  Egitto. 
Ccn.  c.  io,  v.  4-  V.  Fatdra. 

FET  ( Francesco  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  era  figlio  di  un  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi,  e primo  giudice  di  Mas- 
siac  nella  diocesi  di  St.  Flour  nell'  Alvemia. 
Nacque  il  26  die.  1 633,  e fu  fatto  dottore  in 
teologia  il  i5  febb  1667,  incaricato  io  an- 
ni dopo  della  direzione  degli  studi  dalfahh.  Gil- 
bert, di  cui  divenne  gran  vicario  quando  que- 
sto abbate  fu  fatto  arciv.  di  Ilouen.  Francesco 
Feu  venne  nominalo  parroco  di  S.  Gervasio  a 
Parigi  nel  1686,  e morì  il  16  die.  1699,  dopo 
aver  adempito  con  generale  approvazione  i no- 
veri di  un  buon  parroco,  e quelli  di  un  abile 
dottore.  Scrisse  2 volumi  di  teologia  ; il  t.°, 
che  fu  stampalo  nel  1692,  è sugli  attribuiti  di 
Dio,  la  Trinità  e gli  Angeli;  il  2.0,  che  compar- 
ve nel  1695,  contiene  i trattati  delle  Leggi,  dei 
Peccati  e dell'Incarnazione.  Esamina  egli  A fon- 
do le  grandi  quisliooi,  c passa  leggermente  sul- 
le altre.  Osserva  il  metodo  della  scuola,  e com- 
pone bene  in  Ialino  ; cita  un  gran  numero  di 
passi  dei  Padri,  e riferisce  i fatti  necessari  per 
far  bene  intendere  le  quisliooi  che  sono  sfa- 
te agitate  sui  dogmi.  Dupin,  Bibliot.  eccles. 
8ec.  XVII,  pirt.  4- 

**FE«-A  UDENTI  Francesco),  nato  a Coulan- 
ces  nel  i54i«  »i  fece  francescano  nel  convrnto 
di  bayeux.  Arrivò  al  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia della  facoltà  di  Parigi,  il  5 maggio  iSyf», 
e morì  in  questa  città  il  i.Q  genn.  1610.  Fu 
conlroversis’a,  ed  uno  dei  più  'arnesi  predicato- 
ri del  parlilo  della  lega;  ma  parve  che  il  suo 
ardore  per  la  lega  si  fosse  spento,  (piando  vide 
che  niente  più  era  a temersi  per  la  Religione. 
Lasciò  molle  opere;  citò  alcuni  commentari  sui 
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libri  di  Rulli  e di  Ester,  su  Gioiin,  sulle  Fpisto 
le  di  **.  l'aolo  a l' demone,  di  S.  Giacomo, 
di  S.  Pietro  e di  S.  Giuda  ; vari  (radali  di  con- 
troversia, come  la  Teomacliia  calvinista,  nella 
qua'e  accusa  i Calvinisti  di  i4oo  errori.  Ilispo- 
sla  alle  ledere  e quistioni  di  un  calvinista.  Pe- 
re egli  un'  appurila  al  libro  delle  eresie  di  Al- 
fonso di  Castro,  e pubblicò  alcune  note  sul  trat- 
tato di  A niobio  il  giovane,  riguardante  la  con- 
cordia della  grazia  e del  libero  arbitrio.  Pece 
ristampare  diverse  opere  dei  Padri. come  quelle 
di  S.  Ireneo  aggiungendovi  delle  annotazioni; 
Parigi,  i5y5.  Pgli  ha  altresì  composto  qualche 
omelia,  tradotto  qualche  opuscolo  di  S Kfrem, 
ed  a'tre  opere,  e pubblicò  le  postille  di  [Sitola 
di  Lira.  Feu-Ardent  conosceva  le  lingue  e la 
teologia,  e scriveva  con  molto  zelo  e vivacità. 
l’ossevino.Dupiii./frVf»/.  ecctes. sec  XVII,  p i. 

FEUDALE,  che  appartiene  a feudo,  lln  signo- 
re J>  u tale,  mancandogli  di  fede  e di  omaggio 
il  suo  vassallo,  faceva  suoi  i frutti  durante  il 
tempo  del  sequestro  feudale.  V.  Feudo. 

FEUDATARIO,  VASSALLO,  colui  che  leniva 
a titolo  ed  omaggio  una  signoria,  un  diritto  in 
feudo  dipenderne  da  un  signore  dominatile. 
V.  V assali  o,  Fkudista. 

FEL'DISTA,  giureconsulto,  che  tratta  dei 
feudi. 

FEUDO,  li  origine  «lei  feudi  è oscurissima  ed 
assai  incerta:  la  natura  altresì  di  questo  diritto 
introdotto  dall'  autortà  dei  signori  è troppo 
differente,  ed  i costumi  sono  troppo  opposti 
gli  uni  agli  altri  per  potere  dure  delle  regole 
generali.  Quindi  non  avvi  cosa,  che  porli  seco 
estensione  di  confini  e grande  imbarazzo  nella 
giurisprudenza  feudale,  quanto  il  feudo,  di  cui 
riesce  altresi  assai  difficile  il  voler  porgere  una 
idea  giusta  ed  in  pari  tempo  succinta.  — Tro- 
vasi in  principio  un  numero  infinito  di  definizio- 
ni, che  ciascuno  procura  di  distruggere  per  isla- 
bilire  la  sua  : ma  pure  sembrerebbe,  che  dire  si 
potesse,  che  il  feud"  consista  nella  concessione 
di  un  immobile,  o di  «|ualche  equivalente  sotto 
molte  riserve  e condizioni  : r.°  della  fede  e del 
senrisio  personale,  se  trattasi  di  un  nobile,  ov- 
vero di  un  censo,  se  di  un  plebeo;  a.*  sotto  la  ri- 
serva di  una  superiorità  che  porta  seco  vari  di- 
ritti utili  e di  onore  ; 3.°  sotto  la  riserva  del  do- 
minio diretto  sul  fondo  di  cui  il  possessore 
non  tiene  che  il  dominio  utile;  4-°  sotto  molte  pe- 
ne alle  «piali  i possessori  sarebbero  soggetti,  in 
caso  che  non  eseguissero  i loro  impegoi,  ed  an- 
che sotto  la  privazione  del  feudo,  a misura  del- 
la gravila.  — Questa  nuova  specie  di  beni  non 
venne  da  principio  accordala  che  per  un  dnlo 
tempo,  ma  in  seguito  divenne  fissa  ed  eredita- 
ria : e siccome  la  concessione  era  d’  ordinario 
la  ricompensa  dei  servigi  prestati  ad  un  qualche 
signore  sotto  la  semplice  fedeltà  ed  omaggio, 
cosi  venne  dato  ai  feudi  il  titolo  di  onori,  per- 
chè rinfeudazione  gratuita  era  di  fatti  un  onore 
od  una  ricompensa  onorevole.  Quest’ è la  ragio- 


ne appunto,  per  cui  i possessori  chiamali  ven- 
nero hunorati:  vocabolo  di  cui  Agobardo  vesc. 
di  Lione  si  è servito  parlando  di  Lodovico  il  Hel- 
lo : omnes  cornile s vel  Aonorali  cju*  ; e di  cui 
il  Dii  Cange  ha  portato  vari  esempi  nel  suo  Glos- 
sario della  bassa  latinità.  Si  può  anche  dire, 
che  i feudi  siano  stati  chiamali  onori  rispetto  al 
signore,  cui  veniva  prestala  fedeltà  ed  omag- 
gio. — Quanto  all  origiuc  ed  alla  prima  istitu- 
zione dei  feudi,  alcuni  ne  hanno  attribuita  l'in- 
venzione ai  Longobardi  : altri  hanno  cercalo 
un  idea  degli  obblighi  di  un  vassallo  rispetto  ai 
suo  siguore  nell*  unione  che  passava  tra  il  pa- 
trono ed  il  suo  cliente  ; e molli  finalmente  per 
rinvenirne  il  coniincianicnlo  si  sono  inoltrati  li- 
no nella  antichità  romana,  pretendendo  di  sco- 
prire un’  immagine  dei  feudi,  dalla  distribuzic- 
ne  che  facevano  gli  imporadori  di  alcune  terre 
a delle  compagnie  veterane  di  soldati,  con  con- 
dizioni di  prendere  1’  armi  in  difesa  dei  confini 
dell  impero.  Di  fatti,  secondo  tutte  le  apparen- 
ze, altro  non  erano  i feudi  nella  loro  prima  ori- 
gine ; ina  coll’  andar  de'  tempi  però  hanno  can- 
giato natura  c vi  furono  annessi  dei  diritti,  che 
prima  non  v’  erano.  Ma  propriamente  parlando 
quelle  distribuzioni  di  terre  erano  benefizi  e non 
feudi  ; e se  non  andiamo  errali,  oravi  gran  dif- 
ferenza fra  gli  uni  e gli  altri  ; giacché  al  bene- 
ficio non  era  annessa  la  fedeltà  e L omaggio, 
nè  verno  altro  diritto  feudale  , ma  neppure 
era  esso  ereditario.  Non  neghiamo,  che  i be- 
nefizi siano  alla  fin  line  stali  eretti  in  feudi  ; 
quindi  dare  in  òenefieium  significò  propriamen- 
te l'infeudare. — La  (varola  feudo  nero  non  si  tro- 
va in  vermi  altro  autore  antico  fuorché  in  Ugo 
Capclo  od  in  Carlo  il  Semplice,  che  regnava  nel 
sec  X.  E quindi  probabile,  che  i benefizi  co- 
minciassero in  Allora  in  Francia  a chiamarsi 
feudi,  come  quelli  che  in  allora  divenuti  erano 
ereditari,  e che  coloro  che  li  possedevano  esi- 
gessero dai  loro  inferiori  fedeltà  ed  omaggio  : 
con  tutto  ciò  non  può  prpeisameute  assegnarsi 
il  tempo,  in  cui  sono  succedute  queste  mutazio- 
ni. — I feudi  però  non  si  stabilirono,  per  quan- 
to sembra,  lutto  ad  un  tratto  In  Francia  i gran 
signori,  dopo  avere  usurpata  la  proprietà  dei 
loro  benefizi  sotto  gli  ultimi  re  della  seconda 
schiatta,  si  impadronirono  anche  della  giurisdi- 
zione, e si  fecero  dei  sudditi,  in  maniera  che 
ciascuno  nella  estensione  del  proprio  terreno  si 
so  levo  quasi  all*  essere  di  sovrano.  La  donazio- 
ne de  feudi  alla  nobiltà,  per  ricompensa  de’ ser- 
vigi prestali,  incominciò  ivi  sotto  Carlo  Martel- 
lo. ed  Ugo  Capoto  pervenuto  al  trono,  non  osò 
di  opporsi  a quelle  usurpazioni  e dovette  anzi 
tollerarle.  V.  l’opera  del  Le  Fevre:  Origine 
dei fendi,  non  che  le  ricerche  del  Pasquier  ed 
il  trattato  dell*  llautserre  sullo  stesso  argomen- 
to. — Il  Camden  riferisce  l'origine  dei  feudi  in 
Inghilterra  ad  Alessandro  Severo,  come  quegli 
che  fece  alzare  una  muraglia,  dove  è al  presente 
il  Cumberlaad,  per  impedire  le  scorrerie  dei  Hit- 
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li:  ina  qualche  tempo  dopo,  avendo  trascurale 

quelle  fori  ideazioni,  donò,  al  dire  di  Lampridio 
nella  sua  vita,  le  (erre  conquistale  sopra  i ne* 
mici  ni  suoi  capitani  e soldati,  chiamali  da  quel* 
I’  autore  Limitani  duces  et  milite* , con  condi- 
zione però,  che  i loro  eredi  servissero  aneli' es- 
si, nè  in  vermi  modo  fossero  per  passare  le  ter- 
re medesime  in  persone  private.  Cauiden,  Bri - 
fannia,  png.  65 1.  — Oliatilo  all'Italia  non 
trovasi,  per  quanto  sappiamo,  la  voce  feudo  pri- 
ma del  luoo.  E pero  cerio  che  1 abbiamo  nel 
sec.  XI.  Landolfo  seniore,  storico  d' allora,  par- 
lando dellarciv.  di  Milano  circa  lan.  io85,  scri- 
ve : Propinatili y,  otto*  in  Corcane  tisi  Oppi  do 
habebal  de  II . Amorogii arcbiepiscopatus  boni * 
quadraginta  millia  modios  terrete  fructutun, 
ut  illos  di  farci  ricino s,  per  j end uni  dedit.  Co- 
si in  uno  strumento,  stipulalo  nel  1091  , in 
S.  Cesario  territorio  di  Modena,  Landolfo  vesc. 
di  Ferrara  conferma  nomine  feudi  a Mordilo  da 
Castelvelro  i beni,  che  egli  riconosceva  dalla 
chiesa  di  Ferrara.  Nè  solamente  si  diedero  po- 
deri in  feudo;  si  introdusse  ancora  il  concedere 
con  questo  titolo  le  castella,  le  marche  e i duca- 
ti- Così  all'esempio  dei  re  anche  i duchi,  mar- 
chesi, conti,  vescovi,  abbati  si  formavano  dei 
vassalli  col  dare  ad  essi  in  feudo  terre  e ca- 
stella Uomo  e tni/es  alicujus , significava  lo 
stesso  che  vassallo*,  e come  taluno  dice J'eu • 
datario.  Corrado  I imperatore  in  un  suo  di- 
ploma del  io33,  conferma  al  monastero  di 
S.  Pietro  in  Cielo  d’oro  di  Pavia:  Omne 9 il  fa* 
cortes,  qua*  quisque  usque  modo  beneficia- 
li ordine  de  tinnii  et  guae  vassa/lorum  dice- 
banlur.  In  un  diploma  di  Federico  I Augusto, 
del  1 178,  si  trovano  immillali  i vassalli  de  Do- 
mo Corniti*  sue  Ma  flùidi*  V.  Vassallo.  — 
Varie  pure  sono  le  opinioni  iutorno  alla  etimo- 
logia della  parola  feudo.  Alcuui  la  derivano  da 
foedus , trattato  cioè,  od  alleanza  fatta  col  so- 
vrano. altri  da Jìdes  o fidelità* , altri  da  voci 
germaniche  o sassoni  Avvi  nitrosi  taluno,  il 
quale  ha  creduto,  che  dal  verbo  infeduciare , 
che  leggesi  nelle  più  antiche  carte  d'Italia,  sia 
provenuto  quello  d infeudare  e cosi  il  nome 
feudo.  Ma  il  dolio  L.  A.  Muratori  bacon  varie 
prove  dimostralo,  che  infiduciare  presso  gli 
antichi  altro  non  significò  se  non  impegnare  0 
sia  dar  in  pegtw.  — Dividevansi  i feudi  in  no- 
bili e non  nobili , in  dominanti  e serventi,  in 
gemili , borsai/ , ecc.  Eravi  altresì  il  feudo  di 
cavalleria , il  quale  consisteva  in  una  signoria 
o superiore  giustizia,  che  impegnava  il  posses- 
sore a seguitare  il  suo  signore  feudale  all  eser- 
cito in  emiipaggio  di  cavaliere  armato  di  tutto 
punto. — In  Francia  chimnavansi  feudi  episco- 
pali, o presbiteriali , i beni  ecclesiastici  che  i 
signori  laici  avevano  usurpato  al  tempo  degli 
ultimi  re  dcl'a  seconda  schiatta;  così  erano  detti 
feudi  di  divozione  0 di  pietà  gli  Stali  medesi- 
mi posseduti  dai  sovrani,  perchè  conceduti  lo- 
ro da  Dio,  e prestavano  quindi  il  loro  omaggio 


col  pagare  un  tributo  di  cera,  o simili  alle  chie- 
se, ecc.  — Poteva  il  vescovo  concedere  ad  al- 
tri i feudi  restituiti  alla  chiesa  ; ma  non  poteva 
stabilirne  dei  nuovi,  dare  cioè  a titolo  di  feudo 
altri  fondi  del  vescovado.  — l diritti,  i privilegi 
e gli  obblighi  fendali  variarono  secondo  i paesi 
e le  diverse  epoche;  quindi  gli  statuti  e le  co- 
stumanze contengono  delle  disposizioni  ben  dif- 
ferenti e talvolta  anche  opposte  le  une  alle  al- 
tro; ed  una  tale  diversità  fa  si  che  non  si  pos- 
sono, come  fu  già  detto  più  sopra,  dare  delle 
regole  generali  su  questo  argomeuto.  Nell’  oc- 
casione di  qualche  ricerca  iutorno  a silfatla 
mal-  ria  farà  d’  uopo  consultare  gli  statuii  e le 
ordinanze  del  luogo  in  cui  era  situalo  il  feudo. 
V.  Quinque  feudorum  libri  cum  Caladi  com- 
mentar iis,  llotmanni,  in  libro* fé udoru m coni - 
meni.  ; Baro,  Trac  tatù*  de  feudi*;  Conlii,  De 
feudi*  ; Zoesii,  idem  ; Gerardi , idem.  Moli- 
naeus,  Tradotti * de  feudi*,  I.  1 ; Chanlreau, 
Dell'  origine  dei  feudi  \ Salvaiog,  Dell  uso 
dei  feudi  ; Poquet  de  Livonnière , e Guyot, 
Trattalo  dei  feudi.  Muratori  , ylntiq.  hai. 
t.  1,  ecc.  ecc. 

FEl'II.EE  (Carlo  G «spari:  lì  ),  domenicano 
del  convento  di  lUain ville  in  Lorena,  fece  la 
sua  professione  il  9 olt.  16G6.  Insegnò  la  filo- 
sofia ad  A liberili  e ed  a Nancy,  e la  teologia  e. 
Parigi.  La  sua  salute  non  permettendogli  di 
continuare  questo  penoso  esercizio, egli  esercitò 
presso  le  benedettine  di  Poulagny  I uflTio  di 
confessore,  e compose  diverse  opere  , cioè  : 
l.°  Insfructiones  dialee  tiene  ; Amiens,  1G8J, 
in  la.*  2.0  Istruzioni  cristiane  per  i pensionar! 
di  Poissy  ; Parigi,  1698,  in  12. 0 3.®  Teologia 
delle  donne  ; Parigi»  1700,  in  12.0  4 * Teolo- 
gia famigliare;  Langres,  1706,  in  4-*,  è la  me- 
desima opera  aumentala.  5.°  La  Teologia  dello 
spirilo  e del  cuore;  Langres,  1706,  in  12.'  , 
e Chaumont,  (i  voi  G.°  Preghiere  del  mattino 
e della  sera:  I angres,  1 706,  e Chaumont,  1710, 
in  12.0  7.*  itiilessioni  di  un  anima  ditola  per 
lutti  i giorni  del  mese  ; Langres,  1706,  in  12. 11 
8 ° itiilessioni  di  un'anima  penitente  per  tutti  i 
giorni  dell'anno;  l.augres,  1706,01 12.“  Celiarti, 
t.  2,  pag.  801. 

FEUILLKT  ( Giovanni  Battista  ),  di  Parigi, 
si  fece  religioso  di  S.  Doroen  co  nel  convento 
del  noviziato  generale  nel  i644,  pronunziò  i 
suoi  voti  solenni  il  3 marzo  dell'  anno  seguen- 
te. Pieno  di  zelo  porlossi  alle  missioni  francesi 
in  America,  nel  t65o.  Di  ritorno  in  Francia 
nel  1 658,  occupossi  a predicare  ed  a comporre 
alcune  vite  di  santi  dei  suo  Ordine,  e morì  nel 
collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi  il  igolt.  1687, 
in  età  di  63  anni.  Di  lui  abbiamo  le  vile  della 
B.  Rosa,  di  S.  Luigi  Bertrando,  di  S.  Pio,  ed  i 
mesi  di  gennaio,  febbraio  e marzo  dell’  anno 
domenicano,  giusla  le  memorie  del  P.  Stefa- 
no Tommaso  Souèges,  religioso  del  medesimo 
Ordine.  Cellari! , Órd.  script,  praedic.  1.  2, 
[-“€7-3, 
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IKUILLET  ( Nicola  sacerdote  canonico  di  rum  lankisianarum  usu  schediasma.  — ìli 
Sainl-Cloud,  presso  Parigi,  predicava  con  zelo,  storia  colloquii . . . . inter  Luther  ano  a et  re 
e pnVlava  con  molta  lilverla  ai  primi  personaggi  formatos  anno  r instituti.  — Sylloge prae- 
delio  corte. Dio  si  servi  di  lui  per  la  conversione  posilorum  Kemòergensis . — Praefatio  elette* 
di  un  gran  numero  di  peccatori  ; ciò  che  fece  tica  in  iXicolaii  fiumi  maihaeologiam  fanali - 
dire  a Hoileau  ; lasciate  a Feuillet  riformare  cam , sub  nomine  collegii  tripoli/ani  erulga - 
t universo  . Morì  a Parigi  il  7 sett.  169$,  in  tam.  — f/gperaspistes  Lui  Aeri.  — hit  roda- 
rla di  78  anni  ed  8 mesi.  Dt  lui  abbiamo  la  elio  in  chronologiam  propheticam  Georgii 
Storia  della  conversione  di  Chanleau,  cugino  Schimmeri.—Gynaeceumhereticofanaticum . 
germano  di  Caumariin,  consigliere  di  Stalo,  — Palinodia  sacra,  sire  de  retràetationibus 
stampala  per  la  prima  volta  nel  1702.  in  12.“,  theologorum  in  rebus Jidei schediastna  : ortho* 
e rislampata  molle  volte  dopo  Nel  corso  del  doxia  menzeriana  Egli  ha  altresi  pubblicalo 
libro,  trovunsi  molte  lettere  di  Feuillet.  ed  in  alcune  d esortazioni  teologiche  e vari  discorsi. 


fine  quella  che  scrisse  al  duca  d’Orléans,  rela- 
tivamente all’avorgli  quel  principe  dello  che  la 
sacra  Ostia  era  caduta  npl  fango  mentre  face- 
vasi  la  processione  della  parrocchia  di  S Sal- 
vatore a Parigi,  il  giorno  del  Corpus  Domini. 
Feuillet  prende  occasione  da  questo  fatto  per 
dimostrare  quanto  dobbiamo  essere  più  sensi- 
bili vedendo  gettare  si  soventemente  Cesò  Cri- 
sto nelle  anime  impure  per  mezzo  delle  comu- 
nioni sacrileghe.  Di  lui  abbiamo  altresi  un'ora- 
zione funebre  di  Enrichelta  d’ Inghilterra,  du- 
chessa d Orléans. 

FEUILLET  ( madamigella),  ha  pubblicalo  : 
Coneoi  danza  d Ile  Profezie  coll*  Evangelio  sulla 
pacione,  la  risurrezione  e 1'  ascensione  di  No- 
stro Signore.  in  12.*;  Parigi,  1690.  Madami- 
gella FeuiPet  difende  solidamente  in  quest'ope- 
ra i principi  della  religione  cristiana  facendo 
vedere  che  i principali  misteri  predetti  dai  santi 
dell’  antico  Testamento  si  sono  verificali  nella 
persona  del  Figlio  di  Dio.  Questa  donzella  ave 
va  altresì  già  pubblicato  alcune  traduzioni  di 
vari  trattati  di  pietà,  ed  un  libro,  col  titolo  di 
Sentimenti  cristiani,  ./numa/  dessavans , 1690. 

FEISThISfì  ( G'ovanm  Enrico  \ nato  nel 
rilolaleiu  il  7 mar/o  dell'an  1672,  fu  fallo  pn- 
slore  e soprainlcndente  della  diocesi  di  Jessen 
nel  «697  ; nell  anno  susseguente  fu  ricevuto 
dottore  in  teologia.  Nell’  an.  1 706,  fu  chiamato 
per  essere  pastore  della  chiesa  diS  Uarlolommeo 
/pi  aZerbsl,  predicatore  della  corte,  confessore  e 
consigliere  ecclesiastico  c sopramlendenle  della 
diocesi  di  Zerbst-Anhalt,  dal  principe  di  questo 
nome,  che  Io  ritenue  presso  di  se.  L'  universi- 
tà di  WiKcmherg  nominollo  professore  in  teolo- 
gia ed  assessore  del  concistoro  ecclesiastico 
nel  1709.  Il  duca  di  Sassonia-Gotha  gli  diede 
altresì  la  carica  di  consigliere  ecclesiastico  ; e 
1 elettrice  di  Sassonia  lo  fece  suo  confessore 
nel  1712.  Mori  tanno  seguente  il  «3  marzo,  in 
età  di  4 1 anno.  Egli  ha  pubblicato  diverse  ope- 
re in  latino  ed  in  tedesco  : curò  una  nuova  edi- 
zione del  tesoro  evangelico-apostolico  dell’  Un* 
nio,  e vi  aggiunse  la  spiegazione  della  i.'c2.‘ 
epistola  di  S.  Giovanni  . e dell*  epistola  di 
ìv  E inda.  Si  ha  di  lui  : f Ustoria  clcromtfgiae 
hrangclicae , sire  de  primo  sacerdote , marito 
evangelico  Me  le  tema.  — Hodegeticnm  eon - 
cor damiate , sic  e de  recondito  concordantia- 


Alti  di  Leipsick,  nel  17 ad,  pag.  284. 

FEVRF,  ( Giovanni  Lb  ) , domenicano,  nato 
a Carvin-Eninoi  nell’  Arlois,  professò  la  leoht- 
gia  nel  suo  Ordine  L'imperatore  Massimiliano  l 

10  fece  suo  cappellano  nel  1 4-77-  Di  lui  si  ha 
un’opera  assai  singolare  che  divenne  molto  ra- 
ra, e di  cui  i domenicani  di  Lovanio  ne  hanno 
sempre  conservalo  un  esemplare.  E un  «olumo 
in  4.*,  stampalo  senza  nome  di  luogo,  d’  an- 
no, nè  di  stampatore,  nel  quale  Y autore  è dap- 
prima rappresentalo  predicando  davanti  V im- 
peratore Massimiliano  ; in  seguilo  egli  fa  delle 
libere  esortazioni  al  papa.all'iinperatore,  ai  car- 
dinali. ai  vescovi,  ai  re,  eco.  Tratta  in  seguito 
come  teologo  diverse  quistioni,  come  se  i segni 
del  cielo  siano  a temersi  ; dei  segni  e dei  pro- 
digi che  precedettero  la  distruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme  ; delle  lodi  della  croce,  eco. 

11  P.  Échard  , Script,  ord.  praedic.  t.  1 , 
pag  556. 

FKVRE  ( Giacomo  Farri  0 Lb  ) , sopranno- 
minato Stapulensis , dal  villaggio  d*  Elaple  in 
Picardia,  luogo  della  sua  nascita,  nella  diocesi 
di  Amiens,  venne  al  mondo  verso  Y an  1 4*55. 
Ilayle  dice  che  egli  era  di  bassissima  nascila, 
ma  senza  dare  alcuna  prova  di  questo  fatte.  Il 
Triteroio.  De  script,  eccles assicura  il  con- 
trario in  questi  termini  : Jacobus  Faber  ad 
hoc  unum  nalus  vide  tur,  ut  palestre  conso- 
lai..  . Quod  ut  liberius  fiat , non  modo  patri- 
monium,  guod  non  contemnendum  Stapnlis 
habebat,  suis  condonami,  sed  et  dignilates , 
officia , beneficia  et  opulenta  abjecit.  Fece  c.  li 
i suoi  studi  nell’  università  di  Parigi  ; ma  non 
fu  dottore,  come  molti  autori,  tanto  cattolici 
che  protestanti.  1’  hanno  preteso,  fra  i quali 
Sponde,  Moreri  , Dopiti  , Hiccardo  Simon,  il 
P.  Daniel,  Carlo  Dii  Molia,  Bezn,  Bayle,  cce. 
Nel  gran  numero  di  opere,  tanto  di  filosofia, 
quanto  di  teologia  che  Le  Fevrc  ha  composto, 
non  a v vene  alcuna  in  coi  assuma  egli  la  qua- 
lità di  dottore.  Tutti  coloro  i quali  hanno  par- 
lato di  lui  durante  la  sua  vita,  non  gli  diedero 
mai  questa  qualità  : e la  maggior  parte  di  tali 
autori,  quando  vollero  distinguerlo  con  una 
specie  di  qualità  onorevole , non  1*  hanno  nini 
qualificalo  come  teologo,  ma  solamente  come 
filosofo  Assai  male  a proposilo  adunque  il  May- 
le  asserisce  che  la  Sorbona  lo  degradò  dal  suo 
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dottoralo,  non  essendo  egli  mai  stn'o  dottore  ; 
e quando  anche  lo  fosse  stalo,  non  avvi  una 
sola  parola  di  questa  pretesa  degradazione  in 
tutti  gli  atti  della  fumila,  benché  si  trovino  di- 
verse cose  fatte  in  digerenti  tempi  contro  Le 
Fevre.  Dopo  aver  terminato  i suoi  studi  a Pa- 
rigi, egli  cominciò  a viaggiare,  e Chasseneuz 
racconta  che  percorse  non  solamente  I Europa, 
ma  anche  l’Asia,  ed  una  parte  dell’  Africa.  Egli 
era  a Roma  nel  1 4^9 1 e i4<)2,  come  lo  dice 
egli  medesimo  nella  lettera, colla  quale  dedicò, 
nel  i5o8,  a Roberto  Dure  ( Hooerlo  Fortu- 
nato ) la  sua  ediz.  in  8.’  , del  libro  intitola- 
lo : Georgii  Trapescentii  diabetica.  Di  ri- 
torno dai  suoi  viaggi,  insegnò  egli  la  filosofìa 
a Parigi  , nel  collegio  del  card.  Le  Moine  , 
nel  i4y3,  e cominciò  nell’  anno  susseguente  a 
dare  qualche  opera  al  pubblico.  Crederi  che 
egli  abbandonasse  la  cattedra  alla  line  del  1 5o6, 
poiché  truvavasi  al  seguilo  della  corte  nel  1 507. 
I)'  altronde  Guglielmo  Bri^onnel,  in  allora  vesc. 
di  Lodèvc,  ed  alili,  di  S.  Germano  nel  1607, 
gli  diede  un  alloggio  in  quell’  abbadia  verso  il 
medesimo  tempo,  ed  ivi  dimorò  lino  al  i5>8, 
nel  quale  anno  portossi  a Meati x col  medesimo 
prelato  che  erane  stalo  eletto  vescovo.  Hricon- 
nel  nominò  Le  Fevre  direttore  delio  spedale  «lei 
leprosi  di  Meaux  , 1’  11  agosto  1 52 1,  quindi 
creollo  suo  vicario  generale  il  primo  mag- 
gio i52ÌL  Quel  prelato  essendo  slato  accusato 
di  favorire  i nuovi  errori,  Le  Fevre  caduto  in 
sospetto  di  averlo  sedotto,  si  ritirò  a Strasburgo 
sul  finire  del  i525.  Fu  richiamalo  cinque  o sei 
mesi  dopo,  e non  passò  mollo  tempo,  che  fu  no- 
minalo precettore  del  principe  Carlo,  nato  il  22 
febb.,  morto  duca  d’Orléans  nel  i545,e  terzo  fi- 
glio di  Francesco  I . Restò  alla  corte  liuo  al  1 43  r , 
nel  qual  anno  la  regina  Margherita,  sorella  del 
principe, iufelta  de’  nuovi  errori,  domandollo  al 
re  e lo  condusse  seco  lei  n Nerac,  do»  e mori, 
nel  1 536,  in  età  di  80  anni  circa,  benché  tutti 
coloro,  che  hanno  parlato  di  lui, dicano  che  ol- 
trepassava egli  il  secolo, senza  però  darne  alcu- 
na prova.  Un  gran  numero  di  autori,  siano  pro- 
testai) ti.  siano  cattolici, hanno  creduto  che  Le  Fé» 
vre  avesse  abbracciata  la  religione  protestante, 
appoggiali  alla  testimonianza  di  Melchiorre  A- 
dam,il  quale  ha  dello,  che  Lp  Fevre  ebbe  delle 
conferenze  sulla  religione  a Strasburgo, con  Ca- 
pitone e Bucero  ; e sulla  relazione  della  morte 
di  l.n  Fevre.  pubblicata  dal  protestante  Hubert, 
relazione  falsa  che  non  comparve  se  non  70 
anni  circa  dopo  la  morie  di  Le  Fevre,  ed  asso- 
lutamente contraria  a quella  che  M acri  in,  vec- 
chio amico  del  medesimo  Le  Fevre,  diede  afe 
stampe  immediatamente  doro  la  sua  morte,  sen- 
za che  fosse  questa  contraddetta,  uè  dai  Catto- 
lici, nè  dai  Protestanti  interessali  a rivendicare 
Le  Fevre  come  un  uomo  che  aveva  reso  omag- 
gio alla  loro  religione  morendo.  Non  si  sa  nem- 
meno se  questo  Hubert,  autore  di  una  relazio- 
ne della  morie  di  Le  Fevre,  sia  un  personaggio 
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reale,  oppure  se  sia  questo  un  nome  finto  sotto 
il  quale  un  autore  pseudonimo  abbia  voluto  pub- 
blicare un  romanzo.  Se.ondo  questo  preteso 
Hubert.  Le  Fevre  si  mette  a tavola  colla  regi- 
na, quindi  poco  tempo  dopo  pensa  eli*  egli  deve 
quanto  prima  morire,  ed  in  allora  riilelle  egli 
per  la  prima  volta  alla  sua  deles'nbile  ipocri- 
sia. Egli  ducuta  tristo  e piange . Interrogato 
sulla  cagione  di  tale  tristezza,  egli  risponde  clic 
il  suo  peccato  non  si  può  espiare  : gli  astanti 
rispondono  che  non  bisogna  giammai  disperare 
della  misericordia  di  Dio  ; ed  in  un  momento 
egli  è consolalo  e fortificalo,  quindi  scrive  il  suo 
testamento,  la  regina  scherza,  e quel  buon  vec- 
chio sembrando  allora  più  allegro  che  non  fu 
giammai madama,  «lice  egli,  ho  bisogno  di 
un  poco  di  riposo,  ed  a coloro  che  erano  a ta- 
vola■,  addio,  signori.  Egli  va  a gettarsi  su  di 
un  letto,  e quando  tutti  credono  che  egli  dor- 
ma, mentre  il  restante  della  compagnia  è anco- 
ra a tavola,  egli  muore,  senza  aver  dato  alcun 
segno  d' indisposizione.  Secondo  Macrin  per  lo 
contrario,  Le  Fevre  era  ammalalo  morbo  grara- 
lus  (fluivi  senio  tninus.  Nelle  sue  ultime  ore, egli 
aveva  sempre  Gesù  ('risto  nel  cuore  e sulla  bocca, 
lodandolo. invocandolo  e non  parlatolo  che  di  lui 
fino  all*  ultimo  sospiro  Ebbe  egli  molli  testimo- 
ni del  suo  fervore,  e della  maniera  tranquilla 
con  cui  mori,  instar  dormienti.  Sempre  fer- 
mo uella  s'rada  che  aveva  preso,  visse  sempre 
c inori  buon  cattolico.  Queste  due  relazioni,  co- 
me si  vede,  distruggonsi  a vicenda.  11  Feller 
però  ci  fa  sapere  che  Le  Fevre  in  Nerac  apri  gli 
occhi  alla  verità, e mori  sinceramente  convertilo. 
Di  lui  si  ha  : 1 .°  Jac.  Fabri  Stop  in  sex  jtri- 
mos  melaphjsicorwn  libros  Arisiotelis  intro- 
ducilo composita  anno  i4<)o»  stampala  nel  i5o5 
per  la  prima  volta,  e ristampala  nel  id  |5,  in  fol. 
con  diversi  altri  scritti  del  medesimo  autore. 

2 Una  traduzione  Ialina  dei  quattro  libri,  De 
Jide  orthodoxa,  di  S.  Giovanni  Damasceno,  che 
mandò  da  Bourges  al  dottore  Egidio  De!f,  per 
farla  stampare,  come  ricava»!  dalla  lettera  che 
gli  indirizza,  e la  quale  è data  da  quella  città, 
alii  i3  febb.  i5o6  che  è 1507  secondo  il  cal- 
colo d o zgi-  3 ° Georgi i Trapesanti  diabeti- 
ca, i5o8-  in  8.°  4*  Psalterium  conci Ha  tu  tu 
et  ex  posi  fio  in  idem, ejusdem  psalterium  guin- 
tupbx,  gallicum,  rovi  animi , hebraicum , i ctus, 
conciliatimi , dalla  stamperia  di  Enrico  Stefano; 
Parigi,  iu  fol.  i5og  e i5i3  : questa  opera,  è 
proibita,  donec  corrigalur : 5.°  Commenta - 
rius  in  Ecclesiastem,  in  quatuor  Frange  ha  ; 
Mcmiix,  1 5x2  infoi;  Basilea,  i5a3  : ‘>1  Com- 
mentario sugli  Evangeli  è proibito,  donec  cor- 
riga  tur.  6.  Disceplatio  de  Maria  Magda  le- 
na, triduo  C liristi , et  ex  tribus  una  Maria  ; 
Parigi,  in  4-%  presso  Enrico  Stefano  uel  i5i6 
e i5i8:  anche  quesf  opera  è proibita,  donec 
corrigalur.  7.0  De  tribus  et  unica  Magda  lena, 
disceplatio  seconda  ad  D goni sium  Briconeium 
episcopum  Mildensem\  Parigi,  Enrico  Stefano, 
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i5ig,  in  4.”  La  prima  di  queste  dissertazioni 
lia  tre  parli.  Nella  I .*  V autore  sostiene  che  la 
peccatrice  di  cui  trovasi  menzione  in  S.  Luca 
c.  7 * 37,  Maria  sorel'adi  Marta, e Maria  Mad- 

dalena, (li  cui  lesesi  in  S.  Marco,  c.  16,  v.  g, 
che  Gesù  Cristo  ì'  aveva  liberala  da  sette  demo- 
ni, sono  tre  donne  differenti.  Ma  sembra  con- 
fessare che  tutte  tre  si  chiamavano  Maddalena. 
Di  questa  sentenza  egli  ri trattossi  nella  sua  se- 
conda dissertazione,  n.  27.  pag.  36.  Nella  2.* 
parte,  egli  vuol  far  vedere  che  Gesù  Cristo  non 
risuscitò  nella  notte,  e spiegare  in  qual  modo 
debbasi  intendere  che  egli  risuscitò  dopo  tre 
iorni.  Nella  3. 4 parte,  prova  che  S.  Anna  eb 
e una  sola  figlia;  cioè  la  Beala  Vergine,  e che 
coloro  i quali  hanno  credulo  che  ebbe  ella  tre 
mariti,  cioè  S.  Gioachinio,  Cleofa  e Saloine  , 
ed  una  figlia  da  ciascun  cf  essi,  cioè  la  Beala 
Vergine,  c le  due  altre  Marie  dette  nella  Scrit- 
tura di  Cleofa  e di  Salarne,  sono  in  grave  er- 
rore. Egli  termina  la  sua  opera  con  questo 
verso: 

Tre»  feci  ex  una,  Ire»  ex  tribù»,  ex  tribù»  unam. 

Cioè,  che  ba  provalo  che  bisogna  distingue- 
re, secondo  ei  dice,  tre  donne,  delle  qua- 
li parla  l Evangelio,  cioè,  Indonna  peccatrice, 
la  Maddalena,  e la  sorella  di  Lazzaro;  che  si 
chiamano  tutte  e tre  Maddalena,  e che  le  (re 
Marie,  figlie  di  S.  Anna  , non  sono  che  una 
stessa  persona.  Del  resto,  questa  3.*  parie  non 
fu  stampala  per  la  prima  volta  se  non  nel  1 5 1 8, 
con  la  2.*  ediz.  della  prima  dissertazione  sulle 
tre  Maddalene.  Il  certosino  Pietro  Sulor.  0 
Couslurier,  criticò  la  dissertazione  di  Le  Fevre 
sopra  S.  Anna  , nell*  opera  seguente  : Pelri 
Suioris  Cari  usta  ni  disceptatio  de  triplici 
connubio  divac  dnnae  \ Parisiis  , iÙ23  , 
in  4.°  Egli  sostiene,  contro  l*e  Fevre,  che 
S.  Anna  ha  avuto  tre  figlie,  e contro  Beda,  che 
la  medesima  santa  ha  avuto  tre  mariti.  Quello 
che  avvi  di  singolare,  è che  il  certosino  affer- 
ma non  solamente  che  egli  difende  P opinione 
comune  e la  meglio  fondala,  ma  ancora  che 
egli  vendica  S.  Anna  dell'  ingiuria  che  gli  han- 
no fallo  Le  Fevre  e Beda  ; come  se  fosse  piu 
onorevole  per  la  santa  d’esser  slata  maritala  tre 
volte  e di  aver  avuto  Ire  figlie,  che  non  un  solo 
marito  ed  una  sola  figlia.  In  oggi  rendesi  giu- 
stizia a Le  Fevre,  la  di  cui  sentenza  sii  S.  Anna 
èsegnit/i  universalmente.  Ha  scritto  molte  altre 
opere  polemiche  sii  questa  materia.  8.°  Com- 
mentanti* in  epistola s D.  Paul/ , in  fol.  ; Pa- 
rigi, i5i2,  e molle  volte  dopo:  questo  com- 
mentario è proibito,  donec  corrigatur,  g.°  In 
epist.  catholicas,  in  fol.;  Basilea,  1627,  in  8.“ 
Anversa,  i54«;  anche  quest'opera  è proibita, 
donec  corrigatur.  io.°  Lna  traduzione  france- 
se del  nuovo  Testamento  che  è mollo  rara,  e 
che  fu  stampata  in  3 voi.  in  8.°,  Pan.  i523, 
presso  Simooe  di  Colines,  libraio  nemico  giu- 


rato dell’  università  di  Parigi.  Questa  traduzio- 
ne francese,  di  cui  se  ne  trova  un  esemplare 
nella  Biblioteca  del  re,  è la  prima  che  fu  fatta 
in  quella  lingua  con  qualche  esattezza.  1 1 .°  Del- 
le esortazioni  in  francese  sugli  Evangeli  e le 
Epistole  delle  domeniche,  pubblicate  a Meaux 
12.®  Un  ms.  De  magia  naturali,  ed  un  altro 
De  mensuris , citato  dal  P.  Monfaucon  nella  sua 
Bibliolheca  ms.  fiora  pag.  3o  e 58.  Il  com- 
mentario sugli  Evangeli  che  Le  Fevre  pubblicò 
nel  1 522,  fu  la  sorgente  delle  accuse  promosse 
contro  di  lui  in  seguito.  Alcuni  dottori  mossero 
la  facoltà  a censurarlo  intorno  ad  undici  propo- 
si/ioni che  avevano  estratto  da  quell'  opera.  Il 
re  le  esaminò,  e Le  Fevre  seppe  cavarsi  d im- 
paccio. Nell*  affare  suscitalo  a Brironnet,  vesc. 
di  Meatn,  dai  Francescani,  verso  la  inetà  del- 
l'nn.  1623,  P avvocato  Bouchnrd,  che  difen- 
deva quei  religiosi,  approfittò  dell’  assenza  del 
re  Francesco  I,  e parlò  vivamente  contro  l^e 
Fevre,  insistendo,  perchè  il  parlamento  lo  giu- 
dicasse. In  conseguenza  furnnvi  delle  informa- 
zioni falle  a Meaux,  in  vista  delle  quali,  la  corte 
ordinò  il  3 olt.  sulle  conclusioni  del  procura- 
tore generale  del  re,  che  i giudici  delegati  per 
la  conoscenza  delle  cause  a eresia,  arrebbero 
commissione  dalla  detta  corte  per  far  arre- 
stare Caroli  e Girard  ( Houssel  ) e per  fare  ci- 
tare Le  Fevre.  'I  rovo  egli  in  quest'  occasione 
dei  potenti  protettori  che  parlarono  al  re  in  di 
lui  favore.  Il  re  ordinò  al  parlamento  di  rive- 
dere le  procedure.  La  lettera  è in  data  di  Ma- 
drid, 12  nov.  dell' an.  i525.  Dopo  quest'an- 
no i52  5 lino  alla  morie  di  Le  Fevre,  che  av- 
venne nel  1 536,  non  si  fece  più  alcuna  accusa 
contro  di  lui,  ed  in  tutte  le  precedenti  egli  so- 
stenne costantemente  che  l’avevano  calunniato. 
Quando  la  facoltà  accusollo  ancora  in  qualche 
maniera  dopo  morto,  non  registrò  però  essa  le 
sue  opere  fra  quelle  degli  eretici,  ma  solamente 
fra  quelle  di  certi  teologi  cattolici  che  essa  giu- 
dicava aver  errato  in  molti  punti,  e che  por 
questo  erano  giustamente  sospetti.  Cosi,  in  uno 
statuto  del  17  agosto  1 555.  essa  dice:  Coreani 
doctores  et  bacchalaurei  citare  nominatila 
Fabrum , Erasmutn , Cajetanum , ecc.  Ed  in  un 
altro  del  1 56 1 : Aon  produca nt  testimonium 
babrt.  Eros  mi,  Caje  tatti,  et  al  torti  m sttspec/c- 
rum,  ecc.  Un  dotto  tedesco  prometteva  una  vi- 
ta del  nostro  autore.  Ciò  è quanto  fa  sapere  il 
Fabricio  con  queste  parole  : De  ejus  ( Fabri  ) 
vita,  mentis  et  concerta tionibus  expectamus 
commenta  riunì  durissimi  viri  FridcriciJ a co- 
bi Reyschlagii,  cujus  seiagra phiam,  capitum- 
f/uc  art/ amento  dedtl  in  sylloge  variorum  o/m- 
scttlorum,  edita  llalae  Suevorum,  1727,  in  8.” 
V.  I ri  tornio  e Gesner;  I’  /fpparatus  ad  Biblia - 
thecam  Patrum  del  P.  Le  N mirri  ; la  Biblio- 
teca sacra  del  P.  Le  Long,  in  fol.  png.  710  ; 
la  Critica  della  Biblioteca,  di  Dupin,  per  Hic- 
cardo  Simon,  t.  1,  pag.  362  ; e la  Biblioteca 
critica  del  medesimo  Simon,  t.  2,  c.  26  ; le 
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Singolarità  storiche  e letterarie  di  I).  Li  roti, 
I.  3,  pag.  4^8  e sog.  ; la  Bibliol.  della  media 
e della  bassa  latinità , di  Fabricio,  alla  parola 
Faber  ; D.  Dii  plessi».  Storia  della  Chiesa  di 
Meaux  ; Tabi).  Le  Clerc,  Lettera  critica  sul 
dizionario  di  Bayle,  nel  1782  ; Joly,  Osser- 
vazioni critiche  sul  dizionario  di  Bayle  , 
pag.  345  e seg. 

FEVRE  ( Giovami  Le  ),  io  latino  Faber , 
era  svizzero.  Fu  canonico  di  Costanza,  ed  in 
seguito  vesc.  di  Vienna  dove  mori  f an  i54». 
Combatto  fortemente  ^li  eretici  colle  sue  confe- 
renze e coi  suoi  scritti  che  sono  : Malleus  hae- 
reticorum , diviso  in  6 libri  ; Noma  nel  i5?4 
e i56q.  — Difesa  ortodossa  della  fede  cattoli- 
ca ; Lipsia,  i5/8.  — Un  trattato  della  fede  e 
•Ielle  opere,  stampato  a Colonia.  — Un  trattato 
contro  alcuni  dogmi  di  Lutero  ; Roma,  1 5 1 2. 
— Una  confutazione  de'  6 articoli  d’  Ulrico 
Zuinglio,  presentata  all*  assemblea  degli  Sviz- 
zeri ; liaden,  1526-  — V ari  trattati  sulla  pote- 
stà del  papa,  sul  celibato  dei  sacerdoti,  sul  bat- 
tesimo dei  fanciulli,  ecc.  Dupin,  Bibliol.  ec- 
cles.  sec.  XFJ , pari.  4- 

FEVRE  ( Andrka  ),  soprannominalo  Smide- 
lim,  cancelliere  dell’  università  di  Tubinga, 
nella  Svcvia  in  Germania,  compose  nel  i5i)8, 
per  ordine  del  duca  Luigi  di  VV  iltemberg,  una 
grand'  opera  intitolala  : la  Formola  di  concor- 
dia, nella  quale,  volendo  metter  d'accordo  tutte 
le  sette  del  partilo  luterano,  egli  ne  fa  una  che 
le  distrugge  tutte,  prendendone  un  poco  per 
ciascuna.  V.  il  libro  di  Rodolfo  Ospiniano  che 
ha  per  titolo  : Concordia  discors. 

FEVRE  ( Guido  Lk  ),  signore  della  Boderie, 
in  latino  Fab rictus,  celebre  nel  sec.  XVI  per 
la  conoscenza  delle  lingue  orientali,  figlio  di 
Giacomo  Le  Fevre,  signore  della  Boderie,  nac 
que  il  q agosto  i54i.  nella  bassa  Normandia 
in  un  luogo  situato  su  di  un  jiiccolo  ruscello 
chiamato  Lambrun,  e non  a Falaise,  come  lo 
credevano  Colomiez,  Fabricio.  La  Croi*  du 
Maino,  Baillet,  Moreri.  ecc.  ( Via  sua  applica- 
zione allo  studio  diventò  assai  dotto  nelle  lingue 
orientali  e soprattutto  nella  siriaca.  Fbbe  parte 
con  uno  de  suoi  fratelli  alla  Poliglotta  di  An- 
versa, ed  a tale  oggetto  fermossi  per  qualche 
tempo  nei  Paesi-Bassi.  Ebbe  egli  la  qualità  di 
secretario  e d’interprete  nelle  lingue  straniere 
del  duca  d’  Alencon,  fratello  del  re  Enrico  III, 
nel  1071,  al  8110  ritorno  dai  Paesi-Bassi.  Il 
P.  Niceron  crede  che  egli  fosse  ecclesiastico, 
perchè  in  uno  scritto  in  versi  indirizzalo  alla 
regina  di  Navarra,  Margherita  di  Francia,  il 
Le  Fevre  dice,  che  abbenchè  non  aspiri  egli,  nè 
ad  nn  vescovato,  nè  ad  un’  abbadia,  spera  non 
pertanto  qualche  bella  ricompensa  delle  sue  fati- 
che I penosi  studi  delle  lingue  dotte  non  lo  occu- 
parono però  in  modo  da  impedirgli  di  esercitarsi 
in  pari  tempo  nella  poesia  francese.  Baillet  nota 
la  sua  morte  nel  i5<j8;  ina  Giovanni- Alberto  Fa- 
bricio cita  un  passo  di  una  lettera  del  Casaubo- 
Voi.  IV. 


545 

nn.  del  mese  di  luglio  i(ii  1,  nella  quale  si  parla 
di  l*  Fevre  della  Ilo  lerie,  ambasciatore  di  Lui- 
gi XIII  in  Inghilterra.  Può  essere  che  in  quel 
passo  sia  invece  citato  un  fratello  di  Guido  «Iella 
Boderie,  il  quale  ne  ebbe  cinque.  \a>  opere  di 
Guido  Le  Fevre  della  Boderie  sono  : r 6 Encicli- 
ca dei  secreli  dell'  eternità  ; Anversa,  p esso 
Piantino,  in  4."  , senza  data  La  Groix  du  Mai- 
ne e du  Verdier  dicono  pubblicata  quest  opera 
nel  1^70,  che  è la  daia  del  privilegio  ottenuto 
per  la  stampa  ; ma  siccome  alla  pagina  3oi 
e 3o5,  leggonsi  alcuni  versi  in  data  del  IJ7  r, 
cosi,  questa  ediz.  non  può  esser  fatta  se  non 
in  detto  anno.  L*  opera  è in  versi,  divisa  in  o'fo 
cerchi  o canti,  che  formano  il  r libro,  il  quale 
non  fu  seguilo  da  alcun  altro  2.0  iXorum  Te - 
stamentuin  syriace.  rum  versione  latina,  nella 
Poliglotta  «li  Anversn,  1 57?,  I.  5,  ed  in  quella  di 
Le  Jay;  Parigi,  f645,  in  fol.  3 * Grammatica 
chaldaiea , et  dictionarium  syrochaldaieum, 
nel  t 6.°  della  Poliglotti  d’  Anversa.  4 ° t ro- 
vasi nel  I.  7.0  delia  medesima  Poliglotta  il  lesto 
ebraico  dell’ antico  Testamento  in  caratteri  piu 
piccoli  di  quelli  dei  primi  volumi,  con  una  tra- 
duzione latina  interlineare,  alla  quale  sembra 
che  abbian  avuto  parte  anche  due  fratelli  di  La 
Boderie.  5.°  Syriacae  linguae  prima  elemen- 
ta  ; Anversa,  *572,  in  4*  6."  A'ovum  Jesu- 
Chris  ti  Teslamenlum,  syriace  litteris  hebrai - 
eis,  rum  versione  latina  interlineari  ; Pari- 
gi, 1 584-  in  4 ° L*  epistola  dedicatoria  di  La 
Boderie  al  re  Enrico  III,  che  occupa  18  pagine 
di  un  carattere  mollo  piccolo,  è iu  data  di  Fa- 
laise, 29  maggio  1 Ò8L  La  traduzione  del  te- 
sto siriaco  è di  La  Boderie  che  accanto  della 
Vulgata  mise  il  testo  greco  in  calce  delle  pagi- 
ne. 1 dolli  hanno  generalmente  parlato  in  Uri 
modo  assai  vantaggioso  di  queste  opere  e del 
loro  autore  Arias  Montano  gli  attribuisce  una 
gran  conoscenza  dell’ebraico  e soprattutto  del 
siriaco.  Buxtorlio  in  una  lettera  ad  Utenbogarl, 
del  id  marzo  iti  10,  ne  parla  come  di  un  gran- 
duomo,  ed  il  Bocliarl  assicuri  che  poche  perso- 
ne furongli  eguali  in  questo  genere  di  letteratu- 
ra.Convengono  però  ambedue  nel  dire  che,  nel 
suo  dizionario  siro-caldaico,  egli  ha  copiato  gli 
errori  degli  altri  aggiungendovene  alcuni  dei 
suoi . 7 .°  Sec  eri  Alexandrini  quondam  p striar  ■ 
chae , de  rilibus  baplismi  et  saerae  xynaxis, 
apnd  Syros  christianos  reeeplis  liber , nunepri- 
munì  in  l arem  editus  Guidone  Fabricio  ex  crip- 
tore et  interprete ; Anversa,  1572,  in  4 .”La  let- 
tera dedicatoria  del  traduttore  a Pietro  Danés, 
è iu  data  di  Parigi,  17  genn.  1 572.  Riccardo  Si- 
mon parla  poco  vantaggiosamente  di  quest’ope- 
ra. « Per  quanta  stima  voi  possiate  avere,  dice 
« egli,  del  nostro  celebre  normanno  Guido  Le 
t Fevre  de  La  Roderie,  ha  però  etili  dato  delle 
t prove  di  non  essere  molli»  istrutto  nella  co- 
« unscenzn  della  lingua  siriaca  nella  versione 
c latina  che  ha  pubblicato  del  libro  di  Severo, 
1 patriarca  (f  .1  lessati  càia,  sulle  cerimonie 
69 


546 


F E V 


rev 


i del  battesimo  o della  sacra  amassi  presto  i 
t Siri,  (tursio  dolio  uomo  si  è acquisiate  sen- 
i za  dubbio  molla  ripulsione,  per  aver  trndot- 
i lo  in  Ialino  l’ antica  versione  siriaca  del  mio- 
i vo  Testamento.  ...  ma  questa  liturgia  siria- 
i ca,  che  ha  egli  pubblicalo  in  siriaco  ed  in  la- 
« lino,  non  gli  fa  molto  onore,  lauto  è piena 
« di  errori,  ed  anche  di  errori  grossolani  di 
* ogni  genere  I suoi  errori  cominciano  nel 
« frontispizio  della  sua  edizione  clic  porla  il 
«nome  di  Scierò,  patriarca  d Alessandria, 
t mcnlre  non  fuvvi  mai  in  Alessandria  alcun 
« patriarca  di  questo  nome.  E per  verità  in  Ire 
c manoscritti  siriaci  di  questo  libro  che  io  ho 
« consultato,  ì quali  trovati?!  nella  biblioteca 
« di  Parigi,  si  legge,  Severo  patriarca  tC  hi- 
c tiochia  «Dopo  aver  Mtoto  diversi  errori,  Bic- 
cardo  Simon  aggiunge  : « l’osso  in  «lesso  dir- 
si *i  che  egli  non  fu  abbastanza  fedele  nel  testo 
t siriaco,  che  ha  fatto  stampare  > ( Iticcardo  Si- 
mon, Lettere  scelte,  lett.6.*  nella  Bibliot.  crii, 
di  M. di Sainjore,  1.4,  pag.43).8.°l.aGa1hade, 
ossia  rivoluzione  delle  arti  e delle  scienze  ; Pa- 
rigi, 1 578,  in  4 ° È un  poema  io  cinque  canti. 
Ij’  autore  pretende  che  le  arti  e le  scienze,  do- 
po essere  stale  bandite  dalle  Gallie,  dove  ave- 
vano esse  il  loro  soggiorno,  vi  erano  inliuo 
ritornate  ; egli  parla  assai  estesamente  della 
poesia,  del  suo  carattere  e della  sua  utilità,  0 
fa  I'  elogio  degli  antichi,  e di  molti  moderni 
che  si  resero  celebri  in  questo  genere  di  scri- 
vere. Si  hanno  altresì  diverse  Ira, lozioni  di 
Guido  l.e  Kcvre,  fra  le  altre  -.  1.*  Confusione 
della  setta  di  Maometto,  libro  composto  pri- 
mieramente in  ispagnoolo,  da  Giovanni  Andrea 
india  More  ed  Alquosi,  nativo  della  città  di 
Scialivia,  e fattosi  poscia  cristiano  e sacerdote, 
tradotto  dati'  italiano  in  francese  da  Guido  l.e 
Fevre  de  la  llnderie  ; Parigi.  1 57.4.  in  8."  lai 
Groii  do  Maino,  in  Ila  sua  Biblioteca  francete, 
Pag.  134,  ci  fa  sapere  clic  questa  traduzione 
è dedicala  al  visconte  ni  Paulmy,  baglivo  ili 
Touraine  Giovanni  Andrea composequesl’ ope- 
ra in  ispagnoolo  nel  1487,  e fu  stampala  a Si- 
viglia nel  1 587,  in  8 ”,  e tradotta  in  italiano  da 
Domenico  Caschi,  e stampata  nel  i54o  ; avvi 
altresì  una  traduzione  tedesca  ed  min  latina. 

2. ”  L’ armonia  del  mondo,  divisa  in  Ire  cau- 
ti ...  . composta  primieramente  in  Ialino  da 
Francesco  Giorgio,  veneziano,  dell' ordine  dei 
frali-minori,  e tradotta  ed  illustrala  da  Guido 
l.e  Fevre  de  la  lloderie  ; Parigi,  i!i-8,  in  fol. 

3. ”  Della  religione  cristiana,  di  Marsilio  Fil  ino, 
filosofo  , medico  ed  oratore  eccellentissimo  ; 
opera  molto  dotta  ; con  l' aringa  della  dignità 
dell'  uomo,  di  Giovanni  Pico,  conte  di  Concor- 
dia e della  Mirandola  ; il  tutto  tradotto  in  fran- 
cese ; Pnrigi,  1678,  io  8."  4 ° Inni  ecclesia- 
stici, cantici  spirituali  ed  altre  miscellanee  poe- 
tiche ; Parigi,  1578,  e i582.  in  1 li." Bibliote- 
ca francese  ui  La  Croi*  I)u  Maino,  c Dii  Verdier 
di  Vauprìvaz.  Pauli  Colomesii,  Galliti  orienta- 


li,»,  pag.  4i  4*.  Le  i-ong,  BibliolA.  tace. 
pag.  12  e seg.  e pag.  536  ; e Ditcorsi  starici 
sulla  Bibbie  poliglotte,  pag.  43  escg.  Il  l‘.  Ni- 
ceron  , Mem.  degli  uomini  illustri , t.  38  , 
pag.  3o4  e seg. 

FEVRE  ( Nicoca  La),  nacque  a Parigi  il  2 
di  giugno  1 544-  Fu  precettore  del  principe  di 
Condii  e di  Luigi  XIII.  Mori  il  3 di  nov.  dei- 
fan.  1C12.  Egli  applieossi  lino  dalla  sua  piu  te- 
nera giovinezza  allo  studio  delle  belle  lettere,  e 
della  storia  ; aveva  corrispondenza  col  Sigooio, 
col  Murcto,  eoi  card.  Baronie,  e con  molti  altri 
dotti,  cui  egli  mandava  le  sue  osservazioni  e le 
sue  memorie  senza  permettere  che  essi  lo  no- 
minassero, e ciò  per  una  rara  umiltà.  Egli  ha 
dunque  molto  lavoralo  per  gli  altri  e poco  per 
sé  medesimo,  non  avendo  scritto  se  non  clic 
piccole  opere  col  suo  nome,  che  furono  raccol- 
te dopo  la  sua  morte  da  Giovanni  Le  Uegue, 
avvocato  generale  alla  corte  delle  zecche  c 
suo  amico  ; stampate  a Parigi  in  un  piccolo 
volume  io  4-°,  1’ an.  ifii4-  l a prima  opera 
risguarda  la  seguente  quintèrno  dimorale,  se 
/mossi fare  un  minor  male  per  evitarne  un 
più  grande  Egli  sostiene  che  no  . qu  11  d’  an- 
che la  salute  dello  Stato  ne  dipendesse.  La  sf- 
ionda opera  è la  sua  bella  prefazione  s i fram- 
menti di  S Ilari»,  colla  quale  illustrò  una  quan- 
tità di  falli  riguardanti  in  storia  dell  ariainsmo. 
Dichiara  egli  in  una  Intiera  al  Baronia,  re'aliva 
alla  bevanda  di  vino  e mirra  data  a Nostro  Si- 
gnore morente, elle  davasi  questo  vino  a coloro 
i quali  dovevano  essere  giustiziali  per  assopirli, 
e renderli  meno  sensibili  ai  dolori.  Fa  qualche 
osservazione  giudiziosa  so  molli  pas-i  del  nuovo 
Tcstamcnlo,  e sostiene  che  non  fu  S.  Dionigi 
1’  Areopagiln  che  andò  in  Francia.  Darla  lun- 
gamente ilei  celibato  dei  sacerdoti  Vi  sonu  al- 
tresì in  questa  raccolta  delle  poesie  Ialine  e 
delle  lellere  piene  di  osservazioni  critiche.  In 
fine  Irovansi  an.  he  varie  opere  francesi  le  qua- 
li non  sono  meno  dotte  delle  latine.  La  1.*  è 
un  discorso  sulla  giustizia  e sulla  misericordia 
di  Dio  intorno  la  storia  della  morte  d'  Achnn,  e 
di  Giosuè.  I «v  2."  e la  3.”  sono  composte  in  oc- 
casione di  imo  scritto  sui  miracoli,  mandalo  dA 
Saumur,  il  di  cui  autore  pretendeva  che  non  si 
facessero  piu  miracoli  nella  Chiesa,  la»  Fevre 
confuta  questa  pretensione,  mostrando  . rolla 
testimonianza  dei  Padri,  che  i miracoli  hanno 
condonato  dopo  lo  slabilimento  delia  religione 
per  conservarla  e convincere  gli  increduli. 
Il  4 * discorso  è sull’ invocazione  dei  santi,  e 
la  venerazione  delle  loro  reliquie  ed  immagini. 
Il  5.'1,  sulla  natività  ed  incarnazione  di  Gesù 
Grislo  Egli  tratta  in  seguilo  dei  segni  più  sen- 
sibili della  vera  Chiesa,  e se  sia  permesso  alle 
persone  religiose  ili  usare  delle  medicine  La 
lettera  a Frontone  dtt-Dnc,  che  èl'  ultimo  degli 
opuscoli  di  Le  Fevre.  contiene  diverse  osserva- 
zioni critiche  rii  qualche  edizione  dei  Padri. 
Questo  autore  scriss»  con  purezza  e con  gran 
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chiarezza.  È forlc  e solido  nei  suoi  ragionamen- 
li,  giudizioso  nella  sua  critica,  e molto  attacca- 
to alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Dupin, 
Hi b Hot.  eccl.  del sec  XV //,  parie  i.“,  e Tav. 

degli  ani.  eccl.  del  sec.  XVII , psg.  i54o. 

FtiVRR  ( N icola  Ls  ),  domenicano  , era  di 
Monlfort,  nella  diocesi  di  Charlres.  Fece  pro- 
fessione nel  convento  dei  frati-predicatori  di 
quella  città,  il  27  genn.  ifio4-  e mori  alla  Ilo- 
chelle  nel  « 633.  I. gli  fu  uno  dei  buoni  predi- 
catori del  suo  teinp  , e compose  le  opere  se- 
guenti: //(/ematologìa,  cioè:  Discorsi  dell’  as- 
sembla del  capitolo  provinciale  della  provincia 
di  Francia,  dell’ oriline  dei  frali-predicatori,  ce- 
lebrato al  convento  di  S.  Giacomo  a Chartres  ; 
Angers,  1 6 2 3 , in  8.°  — Praedicator  carmi- 
te  ut.  sire  insti/  ut  io  conrcntus  carnutensis  Ord. 
FF.  Praed.  1687,  in  8.° — Doctrinae  otHho - 
doxaefidei Symbol i I).  Athanasi» ....  exposi- 
tio , ex  sparsis  S.  Thomae  At/uinalis  angelicis 
operihus  excerpta  ; Parigi.  i63i,  in  24. u — 
La  difesa  del  SS  Rosario  della  beatissima  Ver- 
gine Maria;  l a Rmhcllc.  1646,  in  4-* — Mar 
nnale  ecclesiasticum  hìstoricum  a Christo 
ad  i646;  l a Hochel'e,  i646,  in  8.°  — Libel - 
lus  contro  i/luminatorum  sec/am  guamdam 
Carnuti  puliti  laute  m , if»3i  Écharn,  Script, 
ord  praed  t 2,  pag  $76 . 

FlYRF,  ( Giacinto  Le  ),  francescano  scalzo  , 
provvedi'ore  della  provincia  di  S.  Dionigi,  mor 
lo  dopo  I’  an  1670,  ha  dato:  1 0 Storia  crono- 
logica dei  francescani  della  provincia  di  S.  Dio- 
nigi; Parigi,  1677.  io  4.”  *•*  Il  processo  cri- 
minale de!  giudizio  universale,  col  processo  ci- 
vile  nel  tribunale  della  penitenza,  ibid.  i6y5  , 
in  4.°  3.°  Un  trattato  dei  tre  stati  del  Figlio 
di  Dio,  ibid.  4-°  Un  trattalo  della  penitenza. 
5.°  Libro  della  vita,  o dei  predestinati,  e dei 
mezzi  di  ottenere  sicuramente  la  propria  salvez- 
za, 2 voi.  6.*  Un  trattalo  delle  vestizioni  e pro- 
fessioni religiose,  applicato  ai  vangeli  delle  do- 
meniche e delle  Teste  dell  anno.  'j.'J  Un  avvento 
delle  dignità  e delle  perfezioni  del'a  Vergine 
madre  di  Dio,  nel  mistero  dell'  Incarnazione.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  unir,  frati - 
cesc.  t.  2.  pag.  89. 

FtiYKti  doRMKSnoy  ( Nicola  Lk  ),  mini- 
mo, morto  il  6 die.  1 6S3.  Di  lui  si  ha  una  pe- 
tizione al  re  di  Francia,  contro  i disordini  che 
si  commettono  nella  Chiesa;  Parigi,  i64ò.  Du- 
pin, Tav.  degli  autori  eccles.  del  sec.  XVII , 
pag.  24.28. 

**  FR vitti  ( Giacomo  Le  ),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  era  di  Lisieux  in  Nor- 
mandia. Mori  a Parigi  il  i.u  luglio  1716,  do- 
po aver  passata  una  parte  della  sua  vita,  sia 
scrivendo,  sia  esercitando  le  funzioni  di  gran 
vicario  dell’  arcivescovato  di  Bourges.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opero,  la  maggior  parte  stima- 
le, cioè:  l.“  Trattenimento  di  Fudossio  e di 
Fucarislo  sull’  animismo  . e sulla  storia  degli 
Iconoclasti  del  P.  Mniiuburg.  gesuita,  1 G74. 


2.u  Motivi  invincibili  per  persuadere  quelli  del- 
la religione  pretesa  riformata,  in  12.0;  Pari* 

fp,  1602.  3."  Una  replica  a M.  Arnault , per 
a difesa  dei  motivi  invincibili  : Ulta , i681>, 
in  12.0  4-°  Una  nuova  ediz.  dell  accordo  delle 
contraddizioni  apparenti  della  Sacra  Scrittura , 
in  latino  ; Parigi,  1 685,  in  12. 0 5.*  Una  nuo- 
va conferenza  con  un  ministro,  sulle  cause  del- 
la separazione  dei  Protestanti,  i685.  È questa 
una  delle  migliori  opere  di  Le  Fevre.  6.°  Rac- 
colta di  tutto  quello  che  è stato  fatto  prò  e coll'- 
Ira i Protestanti  in  Francia,  nel  1686. 7.0  Istru- 
zioni per  confermare  i nuovi  convertiti  nella  le- 
de della  Chiesa;  Parigi,  1688.  in  12. 0 8.°  Sto- 
ria critica  contro  le  dissertazioni  sulla  storia 
ecclesiastica  del  P.  N.  Alessandro,  di  cui  nou 
ha  pubblicato  che  un  volume  ; gli  altri  sono 
rimasti  mss.  9 0 Sei  lettere  di  un  dottore,  eco., 
su  quanto  venne  trattato  nelle  assemblee  della 
Sorbona,  ed  una  7.*  intitolala:  Alili  Giornale, 
che  è una  cr dica,  o piuttosto  satira  scritta  se- 
condo lo  spirito  di  partito,  contro  una  rela- 
zione pubblicata  nel  tempo  degli  esami  delle 
Memorie  sulla  China  del  P.  Le  Corale.  10.*  Un 
factum  in  favore  dei  dottori  Ubicaisli,  e di 
quelli  della  casa  di  Sorbona,  i quali,  nella 
requisizione  dei  benefici  in  virtù  dei  loro  gradi, 
volevano  esser  superiori  agli  altri  dottori  più 
anziani.  1 1 .u  Qualche  trattato  sulla  pretesa  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  e sulle  cosi  delle 
prerogative  della  nazione  francese  nelle  mate- 
rie ebe  hanno  rapporto  alla  Chiesa.  Architi!- 
band,  opuscoli  rari,  t 1,  pag.  io4  delle  A oli- 
zie  letterarie.  Memorie  dei  tempi. 

FKVRE  ( il  padre  ),  morto  nel  mese  di  luglio 
1755.  Pubblico  un  trattato  della  vera  religione, 
nel  1744,  12  #;  e Bayle  in  compendio,  ov- 

vero anatomia  delle  sue  opere,  nel  1748,  in  12.0 

FEVRE  ( Michele  Le),  cappuccino  di  Caen, 
Im  pubblicato  alcune  spiegazioni  sulla  bolla 
yid  evitanda,  1747,  in  12.0 

FKVRti  ( Antonio  Marziale  ) , di  Parigi  ; 
baccelliere  in  teologia.  Noi  abbiamo  di  lui  il 
calendario  istorico,  cronologico  e morale  della 
Beala  Vergine,  in  12.0  — Calendario  istorie» 
della  Chiesa  di  Parigi,  1747»  In  12.0— Le 
Muse  in  Francia,  1750,  in  12.0 

**  FKVRKT  ( Carlo  ),  avvocato  al  parlamen- 
to di  Dijon,  nacque  a Sentir,  capitale  del- 
l'Alno», il  16  die.  i583,  da  Giacomo  Fevret, 
consigliere  al  parlamento  di  Borgogna.  Studiò 
il  diritto  ad  Orléans  ed  a Bourges.  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  di  Dijon  nel  1G02,  nou 
avendo  che  19  anni,  e difese  la  sua  prima  cau- 
sa in  c'à  di  22  anni.  Luigi  XIII  essendo  andato 
a Dijon  per  farvi  punire  gli  autori  di  una  se- 
dizione popolare,  bevret  parlò  per  tutta  la  cit- 
tà, e fece  un  discorso  sì  eloquente  che  il  re 
perdonò  ai  colpevoli,  e volle  che  quel  discorso 
fosse  stampato.  Fevret  mori  a Dijon  il  1 2 ago- 
sto 1661,  in  età  di  circa  78  anni.  Di  lui  si  ha: 
i.°La Storia  della  sedizione  avvenuta  nella  città 
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ili  bijou  il  18  febh.  i63o,  e la  sentenza  emanala 
lini  ri*  tu  «inolia?  Lione,  i63o,  in  8. “2.“  Alcuni 
discorsi  od  aringhe.  3.°  De  eh  ria  Jori  burgun- 
di d ora/oriùtis  di  a lagna  ; Dijon.  1 654,  in  8.° 
4.u  Traila  lo  degli  abusi  e del  vero  soggetto  del- 
le appellazioni  i|iiali(icale  col  nome  d abuso.  Vi 
sono  molle  edizioni  di  questa  opera,  e la  o.a  e 
migliore  ediz.  è quella  di  Lione,  1786,  in  ? voi. 
in  fol.,  alimentala  con  noie  del  signor  Gibert, 
famoso  canonista,  e con  quelle  di  Uriinel,  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi.  Fuvvi  altresì 
aggiunto  il  trattato  di  Antonio  badia  di  Ifau- 
tcscrre,  intitolalo  : Eceleaiaatieae  furi adici  io- 
ni* vindiciue.  Cosini  vi  con. balle  I evrel.  aven- 
do il  clero  trovati  intaccati  i diritti  della  Chiesa 
in  quello  scritto  , che  fu  meritamente  messo 
nell'  Indice  de  libri  proibiti  con  decreto  dei  22 
die.  1700.  5.°  De  offìciix  vi/ae  fiumana  e.,  sire 
in  Ploraci  tei  ras  tic  fi  a commentar  in*  ; Lio- 
ne, 1667,  in  i?.“E  una  burla  poetica  assai 
ingegnosa.  6.°  Carmen  de  ri/a  sua,  poema 
iu  8 cauli,  inserito  nelle  Memorie  di  letteratu- 
ra, raccolte  dal  P.  Desmoletz.  I.  2. 

FEVHET  ( Giacomo  ),  virtuoso  e dotto  sacer- 
dote di  Dijon, baccelliere  in  teologia,  morto  sul- 
la fine  del  1 6c)4 , io  eia  di  89  anni,  era  mollo 
versato  nel  diritto  canonico,  nelle  controversie, 
nello  studio  particolare  dei  concili,  e uelle  lin- 
gue greche,  italiana  e spaglinola  hi  lui  abbia- 
mo una  sola  opera  intitolata  : Progetto  di  con- 
ferenze sulle  materie  di  controversia,  con  va- 
rie osservazioni  su  tre  o quadro  punti  di  reli. 
gione,  e particolarmente  sul  sacramento  della 
Penitenza,  con  5"  questioni  scelte  per  essere 
proposte  ai  signori  della  religione  pretesa  ri- 
formata, ed  alcune  rimessioni  sulla  loro  do’ I ri- 
na  ; Parigi,  1680.  in  1 2. 0 1/  autore  fece  que- 
sto libro  all'  età  di  ?i  anni.  Procurò  egli  altre- 
sì, nel  1689,  lediz.  della  2 "parte  del  orazio- 
ne dei  peccatori,  scritta  dal  r.  di  Glugny  de!- 
P oratorio,  ed  egli  ha  fatto  f avvertimento  che 
trovasi  alla  jing.  ;ii  di  questo  libro.  Moreri, 
ediz  del  1709. 

FEYDEAU  ( ('.lavino),  figlio  di  un  avvoca1» 
del  parlamento  di  Parigi,  abbracciò  lo  stalo 
ecc'esiaslico,  e fu  decano  della  chiesa  collegiale 
di  Mnitlins.  I gli  e a dottore  in  diritto  canonico. 
Abdicò  il  s:.o  benefizio  nel  i64o.  Fu  per  lun- 
go tempo  superiore  dell.*  religiose  della  V fona- 
zione ni  Moulins  ; e fu  in  questa  qualità  die 
assistette  alla  morie  della  signora  rremiot  di 
Limolai,  fondatrice  del  dotto  Ordine  e di  quel 
11101  aslcro  di  Moulins.  Feydcau  aveva  mollo 
spirito  rd  una  vasta  cognizione,  e di  lui  abbia- 
mo diversi  scritti  mollo  stimabili,  fra  i quali 
distingueremo  particolarmente,  P orazione  fu- 
nebre di  Claudio  lhiret,  borbonese,  presidente 
a Moulins;  un  panegirico  suda  parafrasi  dei  4o 
falmi  di  Antonio  di  Lavai.  Questo  panegirico  di 
1111'  opera  molto  stimala  nel  suo  tempo  compar- 
ve nel  i6oS,e  fu  ristampalo  con  la  parafrasi  me- 
desima di  quest  ultima  opera  „d  1819.  a Pun- 


gi. jn  4-°  Vi  sono  altresi  di  Fejrdeau  alcuni  uf- 
fizi, come  quello  del  S.  Spino,  quello  di  S.  Laz- 
zaro, di  S.  Andoco  e dei  suoi  compagni,  quello 
di  S.  Genoveffa,  quello  di  S.  Leggero,  che  si 
recitano  ancora  al  giorno  d’  oggi  nelle  chiese 
dedicate  sotto  la  loro  invocazione. Moreri,  ediz. 
del  1759. 

FEVDKAV  (Matteo),  nato  a Parigi  nel  161 6, 
da  una  famiglia  illustre  nella  chiesa,  fu  dap- 
prima vicario  di  Uelleville  presso  Parigi.  Aven- 
do preso  il  berretto  di  dottore,  Duhamel  invitol- 

10  a S.  Merri,  perchè  vi  fosse  solo  vicario. 
•Nel  1 665,  Pavillon,  vescovo  d’  Aleth,  gli  diede 
la  prebenda  teologale  di  S.  Paolo  di  Fenouilhè- 
des,  ed  egli  occupò  quella  carica  lino  verso 
la  line  dell'an.  16G8,  che  Felice  di  Vialarl, 
vose,  di  Chalons  in  Champagne,  l'impegnò  d’ac- 
cettare la  parrocchia  di  V ilri-le-Francais,  alla 
quale  fu  nominato  nel  mese  di  maggio  1669. 
Hinunciovvi  poscia  il  3 giugno  1676,  e fu  inve- 
ce canonico  e teologo  della  cattedrale  di  lleau- 
vais  il  21  genn.  1677  ; quindi  esilialo  a Bour- 
ges  nel  mese  di  febb.  del  medesimo  anno,  e fi  • 
imbuente  ad  Annoimi  nel  Yivarese,  dove  mori 

11  24  luglio  1694.  Di  lui  si  ha  : i.°  Meditazio- 
ni sui  principali  obblighi  del  cristiano,  tratto 
dalla  Sacra  Scrittura,  dai  concili  e dai  Padri, 
in  12.°,  stampale  per  la  prima  volta  con  appro- 
vazione e privilegio  nellaii.  1 f»4-9,  e molle  vol- 
le ris  «impalo  dopo.  2.'  Catechismo  della  grazia, 
stampalo  a Parigi  nel  iG5o,  e ristampato  jkjco 
dopo  eoi  titolo  di  Schiarimenti  di  alcune  diffi- 
coltà sulla  grazia.  Questa  piccola  opera,  che  il 
P.  Colonia,  gesuita,  attribuisce  mal  a proposito 
ad  flermant.  canonico  di  t’enuviiis,  f.i  condan- 
na» nel  medesimo  anno  da  un  decreto  dell' In- 
quisizione di  Moina  < V.  nell' ludico,  Catecfiiame 
de  lagrace).'ù*  lina  lettera,  stampata  nel  1G60, 
iu  4-'  sul  correr  voce,  che  avesse  egli  lascm'o 
la  Chiesa  per  farsi  ministro  a Mastriclit.  4 ° Di- 
verse meditazioni  sulla  storia  e la  concordia  de- 
gli Evangeli,  stampale  in  2 voi  in  2.u,  a Mrus- 
selles,  nel  1678,  e dopo  a Lione,  nel  1688,  in 
3 voi.  in  12.0,  con  molte  variazioni.  5 0 Una 
traduzione  del  profeta  Geremia. che  non  fu  stam- 
pala. 6."  Varie  ledere  e qualche  a tra  opera  che 
sono  rimaste  mas. 

FEYDEAU  l>E  BROU  ( forco  \ vose,  di 
Amicns.  era  della  medesima  famiglia  di  Matteo. 
Mori  il  li  giugno  170G,  in  età  di  33  anni.  Ila 
rimasto  una  lettera  Ialina  al  papA  Innocenzo  XII 
contro  il  A odua  praedestinationis  del  card. 
Ffondralo  ; uno  Slattilo  per  la  giurisdizione  dei 
vescovi  e dei  parrochi,  contro  il  P-  Desimbricux, 
gesuita,  ed  uu  altro  re'al  iva  mente  alla  Lettera 
ad  un  curioso,  sopra  Alcune  tombe  antiche  sco- 
perte nel  1697,  nell’ abba  ila  di  Sainl-Acheul, 
diocesi  d’  Atniens 

FI  tCIIO  (S.), solitario  del’a  diocesi  di  Meaux, 
n i MI  sec.,  era  d Irlanda.  Andò  iu  Francia,  e 
S.  l arone  vose,  di  Meaux,  che  aveva  ima  parti- 
colare carila  per  gli  Irlandesi  c gli  Inglesi,  lo 
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stabili  in  un  luogo  della  sua  diocesi  chiamato 
JJmiil.  provincia  di  Uri*',  dove  fece  fabbricare 
una  cappella  con  mi  ospitale  per  ricevere  gli 
Stranieri  ed  i passaggi  ri  S.  Fiacre  servi  Dio  in 
quePa  solitudine,  unendo  agli  esercizi  della  pre- 
ghiera,dola  penitenza  e della  carità,  la  colliva- 
tirne  di  un  piccolo  giardino.  Mori  santamente 
verso  l an.670  11  suo  corpo  Tu  tumulalo  nella  sua 
cappella  e trasportato  nell’  an.  nella  chie- 
sa cattedrale  di  Menni,  per  sottrarlo  agli  insul- 
ti degli  Ugonotti.  Vedovami  alcune  sue  reliquie 
nel  priorato  col  dì  lui  nome  che  venne  sostitui- 
to all'  antico  suo  eremitaggio;  in  una  cappella 
di  una  casa  di  compagna  del  granduca  di  To- 
scana, a 2 leghe  da  Firenze;  a Val-de*Grace  di 
Parigi,  presso  i Barnabiti  , ed  a $.  ('aterina 
della  Couture,  pres  o i canon  ci  regolari.  Dio 
onorò  S.  Fìacro  con  un  gran  numero  di  mira- 
coli, e questo  nome  non  g’i  fu  dato  se  non  5oo 
n 600  anni  dopo  la  sua  morte.  Eg'i  chi  a ma  vasi 
prima  l ofio.  VI  incontri  labile  Laillel  dice  che 
la  sua  1 ita.  che  lro\  nsi  nel  Strio, è recente  e non 
può  far  autorità.  Itaill ■ t,  t.  2.  3o  agosto. 

fiala,  cosi  traducesi  ordinariamente  il  vo- 
cabolo latino  pittala t che  forse  megli»  significa 
una  piccola  bottiglia  di  vetro.  E p rò  certo , 
come  appare  da  vari  \ assi  della  Sacra  Scrittu- 
ra in  cui  è usalo  questo  vocabolo  , che  demi 
piuttosto  in  tei  dure  per  pittala  una  la/za  per  le 
libazioni  od  anche  una  coppa  0 piccolo  bracie- 
re per  ardervi  i profumi.  Tale  è pure  P opinio- 
ne di  t’almel,  nel  suo  Dizion.  della  Bibbia, 
Esodo  % c.  2Ì),  v.  29.  A um.  c,  7,  v.  1 3.  Giu - 
die  c 5,  v.  a5.  Apoc.  c.  v.  8. 

Fiu  talo  Fra  un  mimVro  nel  palazzo  apo- 
stolico del  papa,  il  ijuale  a- era  cura  di  accomo- 
dare od  accendere  le  lampade  ne’  (empì  deter- 
minali. Fa  menzione  di  tale  officio  Cencio  Ca- 
merario nel  suo  cerimoniale  inss.  V.  Alacri, 
Hierotex. 

Fusilli  ( Gasriilk  ),  nativo  di  Venezia  fu 
Leu  presto  fatto  canonico  regolare  di  Lalerano, 
t d in  seguilo  vese  di  Chiusi, dove  mori  nel  1Ò87. 
Si  hanno  di  lui  dei  sermoni,  delle  vite  di  santi, 
un  Dizionario  teologico,  una  raccolta  di  poesie 
ed  a'tre  opere  in  italiano.  Chilini,  Teatro  de- 
gli  uomini  di  lettere. 

FIAMMA  ( Galvano  ),  celebre  storico  , nac- 
que a Milano  nel  1288  Discendeva  d una  fa- 
miglia illustre  die  possedeva  beni  e dignità  con- 
siderabili, ma  ai  vantaggi  che  poteva  sperare 
da’  suoi  natali,  preferì  la  tranquillila  della  vita 
monastica,  ed  in  eia  di  |5  anni  entrò  nel  con- 
vento di  S.  Eustorgio  dei  domenicani  di  Milano 
dove  non  tardò  a pronunziare  i voli.  Ce  altre 
circostanze  delia  vita  del  Fiamma  sono  non  po- 
co oscure  Ciò  che  ne  dice  Piccinelli,  che  pro- 
fessò cioè  il  diritto  canonico  dell  università  di 
Pavia,  si  confuta  da  se,  poiché  la  cattedra  di 
quella  scienza  non  vi  fu  fondala  clic  nel  (3e6, 
epoca  in  cui  il  l'inulina  era.  se  non  mollo,  a'* 
menu  incapace  di  dare  pubbliche  lezioni  a c*v 
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g io  ne  della  sua  età  avanzata.  Si  può  ammette- 
re piu  facilmente  con  Ambrogio  Taegio  ed  Ar- 
genti, clic  il  Fiamma  professò  il  primo  la  (ilo- 
sofìa  morate  nel  convento  di  S.  Eustorgio , 0 
che  vi  insegnava  nell’ no  1 3 1 5 con  buona  riu- 
scita. Fa  composizione  delle  sue  opere  storiche 
ha  dovuto  tenere  occupata  la  maggior  parte 
del  tempo  del  Fiamma  (ino  alla  sua  morte,  che 
alcuni  pongono  nel  1 3.14,  in  cui  finisce  la  sua 
cronica  dell’  ordine  dei  domenicani,  e che  altri 
fanno  succedere  nell’ an.  1871,  perdici  m ss. 
del  suo  Manipulus  J/ortnn  non  si  fermano  che 
a quell’  anno  ; ma  Muratori  ha  provato  che 
Fiamma  non  aveva  comprato  il  suo  M amputai 
che  fino  all  an.  1 336,  e clic  la  continuazione 
era  evidentemente  d’  altra  mano,  in  guisa  che 
riesce  estremamente  difficile  di  fissare  in  modo 
preciso  la  data  della  morte  di  questo  scrittore. 
Di  tulle  le  opere  che  aveva  composte  due  soltan- 
to sodo  state  pubblicate:  1 .*  Manipulus Jlorutn , 
sire  h istoria  Mediohmensis,  ab  origine  Urbis 
ad  annwn  i336,  ab  alio  continuatore  produ- 
citi ad  annwn  usane  1^71  : tale  storia  è siala 
inserita  nel  t 11.  dei  /férma  ital  scriptores . 
Fiamma  ha  premesso  la  lista  degli  autori  di  cui 
si  valse  I a parte  di  essa  opera  che  tratta  del- 
! origine  di  Milano,  non  è che  un  tessuto  di 
favole  spogli  d’  ogni  v erisimi  gl ; ama  r ma  è sti- 
mata assai  quella  che  contiene  il  racemi  lo  degli 
avvenimenti,  di  cui  l’autore  stesso  aveva  potuto 
essere  testimonio.  Gli  si  rimprovera  soltanto  di 
mostrarsi  troppo  prevenuto  con  Irò  il  papa  Grego- 
rio \ ,cui  accusa  di  delitti  che  sono  lungi  dall  es- 
sere provali,  e di  essere  a rincontro  troppo  favo- 
revole ai  Visconti.  Il  suo  stile  c semplice,  ma 
ciò  non  toglie  eh*  interessi,  e le  particolarità 
nelle  quali  scende  sono  estremamente  curiose. 
2.*  De  rebus  gestii  ab  A zone,  late  bino  , ri 
J ornine  rier-comùibus , ab  anno  1828  ad  an- 
nata i34.s:  tele  opera  è stala  inserita  coti  una 
prefazione  e con  note  del  Sassi  nel  t.  12,0  dei 
Iterata  ital  script.  Le  altre  opere  di  fiamma 
sono:  Chronica  ordinit  praedicatorum , di  cui 
si  conserva  un  eccellente  mss  nella  Biblioteca 
Cannale  di  Roma:  Muratori  deplorava  molto 
di  non  aver  pollilo  vedere  tale  opera.  Polit  a 
novella  ; Coranica  extravagons  , Chronicon 
majus  Queste  Ire  opere  importanti  fanno  parie 
dei  mss.  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
Si  possono  consultare  per  maggiori  particola- 
rità Ecbard,  Bibl.  ord.  praedivat  t 1 . Argo- 
lali , Bibl  scrip.  ntediol.  e C.  Giulini,  Me- 
morie di  Milano,  t.  9. 

i l tlYimi  Gran  provincia  dei  Paesi-Bassi,  la 
quale  potrebbesi  dividere  secondo  le  lingue  che 
ivi  si  parlano,  in  Fiandra  Fiamminga  cioè,  ed 
iu  Fiandra  / alano,  perchè  si  favella  in  un  idio- 
ma, che  è un  dialetto  della  lingua  francese.— 
Questo  paese  ha  avuto  differente  estensione  in 
diversi  secoli.  Anticamente  chiamavasi  Fiandra 
il  territorio  di  Bruges,  perchè  S.  Cdeno  , il 
quale  nella  vita  di  S.  Edwige  ha  fallo  pel  prt- 
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roo  menzione  noi  VII  sec.  di  questo  paese  di 
Fiandra  lo  distingue  dai  territori  di  (ìand  e 
di  Courlray.  rimarcandovi  un  municipio,  che 
©gli  nomina  Ftandrense.  In  seguito  questo  luo- 
go «Iella  Fiandra  fu  appellato  Bruzzici  ovvero 
fìntane  a cagione  delle  paludi  in  cui  è situalo. 
Fu  ta  Fiandra  di  confini  ristretta  ancho  sotto  il 
regno  di  Carlo  il  Calvo  nell’  an.  833.  Il  primo 
che  abbia  posseduto  questo  paese  col  titolo  di 
conte  fu  Baldovino,  detto  braccio  di  ferro  , il 
quale  aveva  per  moglie  ('.indilla,  figlia  del  sue* 
citato  re  di  Francia  e vedova  di  Etelvulfo  od 
Etulfo  re  d’  Inghilterra  l a serie  dei  conti  di 
Fiandra  continuò  fino  a Filippo  IV  il  Hello,  che 
succedette  a sua  madre  Maria  essendo  ancora 
in  tenera  età.  Diventalo  maggiore  sposò,  nel 
1.1  q6,  Giovanna  figlia  ed  erede  di  Ferdinando 
il  Cattolico  re  d’  Aragona  e di  Isabella  regina 
di  Castiglia.  Nel  i5o4  Bali  sul  trono  di  Casti- 
glia  e mori  nel  1 5o6.  Ebbe  successore  nel  go- 
verno della  Fiandra  e dei  Paesi-Bassi  Carlo, 
suo  figlio  primogenito,  che  fu  in  seguito  re  di 
Spagna,  quindi  imperatore  de’  Romani  col  no- 
me di  Carlo  V,  Da  quest' epoca  la  Fiandra  coi 
Paesi-Bassi  fece  parte  delia  monarchia  spa- 
gnufìla  fino  alla  pace  di  Utrecht,  nel  171 3, 
quindi  passò  sotto  il  dominio  del  ramo  austria- 
co di  Germania,  eccettuata  la  Olanda,  o le 
sette  Province-unite,  che  nel  1579  si  governa- 
rono in  repubblica.  Finalmente  dopo  il  sett. 
del  i83o  la  Fiandra  fa  parie  della  monarchia 
Neerlandese  o regno  de  Paesi  Bassi,  essendo 
Gand  capitale  della  Fiandra  orientale  e Bruges 
della  occidentale.  Sono  in  questo  nuovo  regno 
professati  tutti  i culli:  il  maggior  numero  degli 
abitanti  però  sono  cattolici.  Il  re  colia  sua  fa- 
miglia segue  il  calvinismo  — Si  ritiene  che 
S.  Vittorio  e S.  Fusciano  siano  stati  i primi  che 
abbiano  predicalo  il  Vangelo  nella  Fiandra  oc- 
cidentale nel  111  sec.  ; ma  ricaduto  il  popolo 
nella  idolatria,  S.  Antimondo  vesc  di  Tcrova- 
na  ristabili  la  fede  cattolica  verso  Y an.  509, 
approfittandosi  della  vittoria  che  Glodoveo,  pri- 
mo re  cristiano  di  Francia,  riportò  sopra  ne- 
gnacario  principe,  0 governatore,  del  paese  fra 
la  Somma,  Y Escaut  e Y Oceano.  Anche  S.  Me- 
dardo,  di  nazione  francese,  vesc.  di  Noyon  e 
di  Tournay,  spinto  dallo  stesso  zelo,  continuò 
a farvi  dei  gran  progressi,  nel  53o,  gettando  a 
terra  tutti  gli  idoli  ed  i tempi  de"  falsi  dei,  e 
fabbricandovi  molte  chiese.  '\  ulto  il  popolo  però 
non  era  ancora  convertito  100  anni  dopo,  aven- 
dovi S.  Eulogio,  vesc.  di  Noyon,  battezzati 
molli  pagani  verso  Y an.  646-  Fermossi  pure 

rer  qualche  tempo  nel  luogo  dove  è al  presente 
lunkerk,  che  ritrovò  popolalo  da  un  numero 
grande  di  pescatori  ed  altra  povera  gente,  per 
uso  dei  (piali  edificar  fece  una  piccola  cappella, 
che  dedicò  a S.  Pietro.  Dopo  quel  tempo  la 
Fiandra  fu  sempre  cattolica  fino  «I  XVI  sec., 
in  cui  gli  errori  di  Calvino  e di  Eulero,  vi  si 
intruselo  col  commercio  de  forestieri  , non 


ostante  gli  editti  rigorosi  di  (Urlo  V e di  Filip- 
po II.  Quanto  allo  spirituale,  dipendeva  questa 
provincia  dal  vescovado  di  Terovana  0 Tervan- 
na  : ma  essendo  stala  questa  città  distrutta  dai 
fondamenti  nel  i553,  per  ordine  di  Carlo  V 
imperatore,  e non  potendosi  più  riedificare  in 
forza  del  trattato  di  Castello  Carobresis,  1 55q, 
il  suo  vescovado  fu  diviso  in  quo  li  di  Bolo- 
gne, di  Sainl-Omer  e d’Ypres,  avendovi  in  se- 
guito qualche  parie  anche  il  vescovo  di  Tour- 

nay. 

PIMOMTI,  nome  ohe  davansi  i Nicolaili, 
perchè  si  consideravano  essi  come  uomiui  illu- 
minali dalla  luce  divina. 

FIBUS  ( Bartoi.omueo  ),  gesuita,  dottore  in 
teologia  a Colonia.  Noi  abbiamo  di  Ini:  Demon- 
gtratio  tripartita , eco  , vale  a dire  Ire  dimo- 
strazioni, l una  di  Dio  contro  gli  Atei  ed  i Gen- 
tili, I altra  di  Gnu  ('risto  contro  gli  Ebrei  e gli 
infedeli,  e la  terza  della  Chiesa  contro  gli  ere- 
tici e gli  scismatici;  il  tutto  appoggiato  all’  au- 
torità di  S.  Agostino,  Colonia,  1700,  in  4° 
1/  autore  si  propone  in  quest'  opera  di  confon- 
dere qualunque  casse  di  increduli  al  mondo. 
Egli  scioglie  altresì  molte  quistioni  accidentali 
che  punto  non  appartengono  ni  suo  soggetto 
principale,  attenendosi  sempre  all'  autorità  di 
S.  Agostino,  da  lui  citato  frequentemente  , ed 
anzi,  il  più  delle  volte  non  fa  che  servirsi  delle 
sue  stesse  parole.  Giovanni  Alberto  Fahricio 
parla  di  quest’  opera  nella  sua  Biblioteca  degli 
autori  che  scrissero  in  ogni  lingua,  sia  a favo- 
re che  contro  In  verità  della  religione  cristiana, 
in  4.°,  pag.  i48.  V.  le  Metnorie  di  Trèroujc 
dell’an  1702,  t.  3,  pag.  io3.  Con  jet  nella 
sua  continuazione  degli  autori  ecclesiastici  di 
Dupin,  t.  1,  pag.  34f . 

Fieli  UT  ( Ai.essandro  ),  gesuita,  nato  verso 
fan.  1589  nella  diocesi  di  Ginevra,  entrò  nel- 
la Società  nel  1(107  e professò  I*  umanità  e la 
rcllorica  nel  collegio  della  Trinità  di  Lione.  Egli 
era  un  uomo  d'  un  prodigioso  studio  e di  lui  ab- 
biamo : f .°  Una  edizione  del  Corpus  noelarum 
ch’egli  purgò  c fece  stampare  sotto  il  nomo  di 
Chorus poetammo  a Lione  Fan.  1616,  aggiun- 
gendovi i poeti  del  basso  impero  , una  tavola 
molto  ampia  ed  un  Musaeum  rhetoricum  et 
poeticum,  che  è una  raccolta  di  ciò  che  vi  ha  di 
piti  notevole  nei  poeti.  2.0  Arcana  gtudiorum 
omnium  methodus  el-bibliotheca  geicntiarum ; 
Lione,  1 64 9v >n  8.*  odi  nuovo  impressa  nel  1710, 
con  qualche  Altro  scritto,  e ciò  per  cura  di  Gio- 
vanni Alberto  Fahricio.  3 “ Fan/s  patrttm  (Mie- 
le dei  santi  Padri  ) , è una  raccolta  , in  ?4-°« 
dei  pensieri  dei  Padri.  4 " Il  Trionfo  della  san- 
ta Sede  contro  un  consigliere  erotico  di  Greno- 
ble; Grenoble,  i64o.  3.”  La  Vita  della  madre 
di  Chuntal  fondatrice  delle  religiose  della  Visi- 
tazione Lione,  1642,  in  8.°  Il  P.  Colonia,  Isto- 
ria Ut  ter.  della  città  di  Itone , L 2. 

FICHTK  (Giovanni  Teopilo),  uno  dei  più 
celebri  filosofi  tedeschi  della  scuola  moderna  , 
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nacque  ai  19  di  maggio  del  176»  , a Ramine- 
nnu.  villaggio  della  Lusazia,  dove  suo  padre 

era  fabbricatore  «li  nastri,  e faceva  un  piccolo 
commercio  di  mercerìa.  Una  persona  ricca  dei 
contorni,  tocca  dalle  disposizioni  straordinario 
che  mostrava  il  giovane  Fichte,  lo  fece  entrare 
in  ima  scuola  dove  poti:  sviluppare  i suoi  talen- 
ti. Impaziente  pei  «ineoli  della  scuola  il  giova 
ne  allievo  fuggì.  Fu  (rovaio  sulle  sponde  «Iella 
Sanie,  seduto  vicino  ad  una  car  a geografica  , 
sulla  anale  cercava  la  strada  dell' America.  Non 
ascoltò  ni  seguilo,  per  così  «lire*  che  alenili  brn 
ni  «Ielle  lezioni  dei  professori  di  \\  ittouiberg  e 
di  Lipsia:  il  suo  genio  sembrava  non  essere  a 
suo  luogo  nelle  sale  dovedavansi  corsi  accade- 
mici. Non  ne  seguì  alcuno  con  assiduità,  nem- 
meno quello  di  teologia,  benché  avesse  l inten- 
zione «li  destinarsi  allo  stud.o  di  della  scienza, 
della  quale  parla  di  sovente  negli  scritti  che  pub- 
blicò, e che  frammischiò  di  molla  misticità. Non 
possedeva  nulla  al  inondo.  Malgrado  la  sua  av- 
versione all'  essere  vincolato,  dovette  nondime- 
no per  vivere,  entrare  come  precettore  in  casa 
di  un  privato  della  Prussia.  Il  suo  soggiorno  in 
quel  paese  gli  diede  1'  occasione  d intrattenersi 
a Rimi sb erga  con  Kant.  Fu  in  allora  che  pub- 
blicò nel  1792.  senza  mettervi  il  suo  nome,  il 
Saggio  di  critica  di  lutto  le  rivelazioni  , opera 
che  fu  il  fondamento  della  sua  riputazione  in 
Alemanna.  Nei  giornali  letterari,  questa  produ- 
zione fu  al  (ribui  la  al  celebre  lilosofo  di  Kòni- 
sberga,  fino  al  momento  che  il  vero  autore  si 
fece  conoscere.  Fichte,  avendo  ricevuto  5o  du 
cali  che  gli  doveva  un  magnate  di  Varsavia  , 
presso  il  quale  era  stato  come  isti lulore  , e col 
quale  non  aveva  potuto  andare  d’accordo,  viag- 
giò in  Germania,  floscia  ammogliossì  a Zurigo, 
con  una  nipote  di  Klopstock.  Fu  in  quest’  epo- 
ca, i7«)3,  che  puhbl  co  i suoi  Materiali  per  ret- 
tilicare i giudizi  del  pii bb'ico  sulla  rivoluzione 
francese,  1 .*  parte,  sulla  legittimità.  Quest’ope- 
ra.  forse  la  più  fortemente  pensala  di  tutte  le 
opere  che  furono  scrìtte  sulla  rivoluzione  , ca- 
gionò in  Germania  una  sensazione  straordina- 
ria. Fichte  fu  vivamente  attaccato  a cagione  di 
ima  nuova  teoria  del  contralto,  avendo  I autore 
asserito  che  qualunque  contrailo  sinallagmatico 
poteva,  in  qualunque  epoca  , essere  annullilo 
dalla  volontà  di  min  sola  delle  (Mirti.  Furono 
senza  dubbio  siffatte  censure  che  impedirono  a 
Fichte  di  pubblicare  la  continuazione  di  un  li- 
bru  che  era  letto  colla  piu  grande  avidità.  Li 
trovasi  una  violenta  invettiva  conlro  gli  Ebrei , 
che  vorrebbe  tutti  sterminati.  Fu  scelto  in  se- 
guito per  succedere  sulla  cattedra  di  filosofia  «li 
Jena  a Reinhold,  che  era  partilo  per  Riel.  Fra 
Reinhold  il  primo  discepolo  di  Raul  clic  abbia 
sentilo  ciò  che  mancava  alla  teoria  di  quel  filo- 
sofo, per  rendere  il  suo  sistema  completo,  e che 
abbia  tradotto  gli  oracoli  del  suo  maestro  in 
lingua  intelligìbile  ad  un  maggior  numero  di 
pi  frane.  Fichte  cominciò  le  sue  lezioni  a Jena 
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con  un  programma  nel  quale  cerco  di  dare  una 
idea  della  Dottrina  della  scienza  , nome  col 
quale  distingue  egli  i suo!  principi,  e ben  pre- 
sto sviluppò  in  tutte  le  sue  parli  il  sistema  del 
f idealismo  trascendentale.  La  teorìa  di  Kant 
partiva  da  un  analisi  dell'  intelletto,  della  ragio- 
ne pratica  e del  giudizio  : quella  di  Kcinhold 
aveva  per  base  il  fatto  primitivo  «Iella  coscienza. 
Fidile  ben  vedeva  die  Reinhold  si  era  posto  in 
un  grado  più  elevato  di  Kant;  ma  pensava  che 
potevasi  ancora  andare  più  innanzi:  partì  dal- 
F azione  del  pensiero,  che  si  ripiega  sopra  se 
stesso.  Fichte  fece  dell’  attività  dell  anima  tulio 
1’  universo:  tutto  ciò  che  può  essere  concepito 
od  immaginalo  deriva  da  quella  : considerò  il 
mondo  esterno  come  un  limite  della  nostra  esi- 
stenza, sulla  «filale  il  pensiero  travaglia.  Questo 
limile  è crealo  dall' anima  la  di  cui  attività  co- 
stante si  esercita  sulla  sua  propria  opera.  Fichte 
dimostrava  in  un  modo  cosi  seducente  i teoremi 
della  sua  dottrina  della  scienza,  che  i suoi  udi- 
tori trascinati  dall'  incantesimo  che  gli  amma- 
liava, gli  adottarono  quindi  come  miracoli.  Non- 
dimeno il  suo  spirilo  discendeva  talvolta  dalle 
alte  regioni  dell'idealismo,  per  occuparsi  di  ciò 
che  succedeva  nell  interno  dell’universo.  Fichte 
diede  regolarmeli  le  tutte  le  domeniche  delle  le- 
zioni pubbliche  in  forma  di  prediche,  nei  179Ì, 
sulla  Destinazione  del / uomo  di  lettere,  che 
avevano  molla  tnllueuza  su  gli  studenti.  Dopo 
avere  posto  1 principi  della  dottrina  della  scien- 
za, Fichte  volle  stabilire  i fondamenti  di  diversi 
dogmi  filosofici.  Pubblicò  in  conseguenza , 
nei  1796,  le  sue  Basi  del  diritto  naturale  Dite 
anni  dopo  venne  alla  luce  il  suo  Sistema  dimo- 
rale., In  questo  libro,  pieno  di  paradossi,  l’au- 
tore stabilisco  sulla  coscienza  il  fondamento  del- 
la credenza  ad  un  mondo  materiale, e tratta  «lei 
la  possibilità  della  libertà.  Ciò  che  produsse  In 
più  forte  sens  ì/ioue  nel  pubblico  fu  il  modo  con 
cui  dedusse  le  basi  della  religione;  nel  Giorna- 
le filosofico  che  pubblicava  d accordo  con  Nic- 
thaunner,  sosteneva  che  Dio  egli  stesso  non  era 
che  l'ordine  morale  del  Tu  ni  verso.  « L'io,  dice- 
« va  egli,  cercando  di  effettuare  i suoi  doveri, 
« aspira  a«J  un  ordine  morale  dell’  universo , 
s quindi  si  avvicina  a Pio,  rd  ha  Invita  che  «lo- 
ft ma  da  Dio.  Ringraziare  Iddio  come  sostanza 
« che  non  può  figurarsi  che  ne!  tempo  c nello 
« spazio  sarebbe  idolatria.  » Fno  dei  colleglli 
«li  Fichte  fissò  l'attenzione  di  M.  Bungfdorf, 
ministro  deli’  elettore  di  Sassonia,  sopra  si  (fat- 
te proposizioni.  Il  risultalo  della  denunzia  fu 
di  fare  confiscare  col  più  gran  rigore  la  sua  ope- 
ra in  tutta  la  Sassonia  Fichte  e Forberg  scris- 
sero un  Appello  al  pubblico,  e molte  Apologie 
per  discolparsi  dell’  imputazione  d’  ateismo.  Il 
governo  del  ducato  di  Weimar  si  condusse  in 
questa  occasione  con  disinvoltura:  però  Herder 
prese,  in  qualità  di  vice-preside  ut  e del  concistoro 
di  Weimar,  parlilo  contro  Fichte  Molle  pen- 
ne questo  incidente  pose  in  movimento,  e tutta 
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la  Germania  prose  parlo  in  quell*  accusa.  Sopra 
ciò  un  osservatore  pubM  cò  uno  scrìtto  stampa- 
to nel  1799,  col  titolo  di  Lettere  coiifidcnziali 
sul  soggiorno  di  Fichte  a Jena.  Fbehaud  , il 
quale  per  altro  non  approvava  il  sistema  di  Fi- 
chte, prese  nondimeno  la  sua  difesa  in  due  scrit- 
ti. Fichte  rinunziò  nello  stesso  anno  alla  carica 
di  professore.  Andò  a Merlino  do-  e ricevette  un 
onorevolissima  accoglienza.  Divideva  il  suo  tem- 
po in  detta  città  tra  le  lezioni  partico'ari  che  da- 
va e le  opere  che  componeva  Ivi  egli  seppe  con- 
servare la  stima  generale,  malgrado  il  cattivo 
successo  che  accompagnò  il  suo  tentativo  di  get- 
tarsi nella  politica.  Pubblicò  un  opuscolo  para- 
dossale intitolato  : Der  geschlossene  Handel- 
ftaaMntanlo  insorse  contro  Fichte  un  antagoni- 
s'a  terribile  Schelling,  prima  difensore  della 
Dottrina  della  scienza . ma  più  profondo  e più 
istruito  di  Fichte,  aveva  formato  il  suo  sistema 
dell* Identità  assoluta,  nel  quale  liberandosi  da 
qualunque  spezie  di  soccorso  che  fosse  preso  a 
prestilo  daireropirismo,non  ha  nemmeno  accon- 
sentito ad  accordargli  la  minima  funzione  intro- 
duttiva nella  filosolia.  Si  porta  all’  assoluto  pri- 
mitivo Frasi  adottato  senza  prova,  nella  filoso- 
fia trascendentale  di  Fichte,  che  1'  io  subiettivo 
produce  il  non  io  obiettivo , e che  il  contrario 
non  ha  luo^o.  Schelling  ha  veduto  1’  io  primiti- 
vo ed  infinito,  sorgente  di  tutte  le  realtà  e di 
ogni  scienza  Arrivò,  come  dice  Degerando, 
ad  un  grado  di  astrazione  affatto  nuovo.  Cosi 
egli  solo  era  in  vogo  a Jena.  Fichte  si  difese  il 
meglio  che  ha  potuto:  ma  Schelling, pubblican- 
do il  suo  Bn/no  e>l  altri  scritti,  vi  sostenne  il 
panteismo  in  una  tale  maniera,  che  i partigiani 
del  sistema  dell’ Identità  assoluta  non  poterono 
trovare  ammissibile  la  dottrina  di  Fichte,  ben- 
ché questi  f avesse  presentala  con  delle  modi- 
ficazioni nelle  sue  Lezioni  sullo  stato  dell  uo- 
mo di  lettere , e nei  suoi  Materiali  per  i tratti 
caratteristici  del  secolo.  M ante  mortificazioni 
dovevano  essere  ben  sensibili  ad  un  uomo  le  di 
cui  asserzioni  erano  state  da  principio  ricevute 
senza  contraddizione  ; ma  ciò  non  fu  ancora 
nulla.  Schelling  nella  sua  Esposizione  del  vero 
rapporto  della Jilosofia  naturale  alla  dottrina 
di  Fichte  , pubblicata  nel  1809  , aTubinga, 
rimproverò  a Fichte  di  dar  tutto,  in  fisica  come 
in  filosofia,  alla  sola  azione  meccanica,  e di  non 
avere  la  più  piccola  idea  dell’  energia  della  vita 
dinamica.  Fichte  punto  sul  vivo,  limitossi  per  il 
momento  all’  applicazione  pratica  del  suo  ideali- 
smo e del  suo  ordine  morale  del  mondo.  A que- 
st'epoca aveva  veduto  avverarsi  il  suo  più  arden- 
te volo,  quello  di  ottenere  di  nuovo  una  catte- 
dra in  una  università.  M.  de  Hardenberg,  l’a- 
veva, nel  i8o5,  fatto  nominare  professore  or- 
dinario di  filosofìa  ad  Erlang,col  permesso, che 
era  un  vero  favore,  di  passare  1*  inverno  a Ber- 
lino per  continuare  ivi  a dare  le  sue  lezioni. 
Questo  stato  di  professore  anfibio,  come  i suoi 
amici  lo  chiamavano  scherzando,  non  ebbe  luo- 


go die  durante  F es'nlo  del  i8o5.  nel  quale 
pronunziò  ad  Erlang  i famosi  discorsi  sullo  Sta- 
to deir  uomo  di  lettere  e sui  suoi  lavori  nel- 
r impero  della  libertà.  Paragonando  questi  di- 
scorsi con  quelli  che  aveva  composti  preceden- 
temente sulla  destinazione  dell  uomo  di  lettere, 
si  riconosce  negli  ultimi  il  progresso  che  il  suo 
spirito  avea  fatto  dal  realismo  verso  I idealismo. 

I professori  di  Krlang  si  riunirono  affinchè  spie- 
gasse loro  la  sua  dot*' ina  della  scienza  in  le- 
zioni particolari.  L’inverno  susseguente  fece  a 
Berlino,  alla  presenza  di  un  uditorio  rispettabi- 
le, il  corso  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Guida 
della  vita  beala.  Considerava  quest’  opera  co- 
me qucl'a  che  presentava  la  sua  dottrina  in 
tutta  la  sua  sublimità  , od  altresì  con  una 
chiarezza  clic  In  rendeva  intelligibile  a qua- 
lunque lettore.  Questo  libro,  olire  la  più  alta 
misticità  ed  idee  assai  originali  , per  esem- 
pio sul  Vangèlo  di  S.  Giovanni.  Le  sue  pro- 
posizioni che,  otto  anni  prima  1*  avevano  fat- 
to accusare,  vi  sono  sviluppate  in  modo  più 
chiaro  e meno  ributtante,  l a catastrofe  che 
nel  1806  scosse  la  monarchia  prussiana  , mi- 
nacciò altresì  I’  esistenza  di  Fichte.  Erlang  a- 
vendo  cessato  di  essere  un  università  prussiana, 
non  aspettò  egli  I’  ingresso  dei  Francesi  a Ber- 
lino per  fuggire  a Kònisbcrga,  poscia  a Biga. 
Nell’  eslale  del  1807  fece  un  corso  di  filosofia  a 
hònisberga.  l>a  pace  lo  ricondusse  a Ben  ino, 
ed  ivi  pronunziò  1 Discorsi  alla  nazione  tede- 
sca: tutta  la  Germania  li  lesse  con  avidità  e ne 
adottò  i sentimenti  con  fervore.  Quando  1*  uni- 
versità di  Berlino  fu  fondala  , vi  ottenne  per 
mezzo  di  M G.  Humboldt  la  carica  di  retlore 
che  gli  assicurava  una  rendila  onesta,  e come 
primo  professore  di  filosofia,  esercitò  sugli  spì- 
riti una  grande  influenza.  Minacciata  dalle  scos- 
se che  aveva  da  molto  tempo  ricevute  , la  sua 
salute  lo  obbligò  ad  andnre  a prendere  le  acque 
in  Boemia  II  Toro  uso  gli  avevano  restituito  le 
sue  forze,  ed  avrebbe  potuto  sfidare  ancora  per 
lungo  tempo  gli  atlaccni  del  reumatismo,  quan- 
do sua  moglie  venne  assalita  da  una  febbre  ner- 
vosa, tristo  fratto  della  guerra,  allorquando 
volle  prestare  amorevole  soccorso  ad  ammalati 
abbandonati:  essa  guari,  ma  Fichte,  che  la  sua 
tenerezza  teneva  costantemente  vicino  ad  una 
moglie,  la  quale  non  viveva  che  per  lui,  fu  in- 
fetto dal  contagio,  e morì  il  29  gena,  de!  181 4. 
La  sua  maniera  di  insegnare  piaceva  ai  giova- 
ni, che  a lui  si  affezionavano.  La  sua  eloquen- 
za brillava  per  la  chiarezza  del  ragionamento, 
per  la  correzione  e per  la  semplicità  del  lin- 
guaggio. più  che  per  uno  stile  metaforico  e 
come  ispiralo.  Fichte  era  piccolo  e %igoroso. 
Una  fermezza  irremovibile  ed  una  perseveran- 
za tenace  formavano  i tratti  principati  del  suo 
carattere.  La  natura  lo  aveva  fatto  pensatore. 
Si  lagnò  dei  giornalisti  e dei  lettori  che  affer- 
mavano di  non  comprenderlo,  ed  in  un  epilo- 
go che  termina  un  Saggio  sopra  Machiavello , 


F I C 


F I C 


553 


considerato  come  scrittore,  pubblicato  nel  gior- 
nale intitolato  Le  muse,  palesa  il  suo  malcon- 
tento contro  gli  uditori  e contro  gli  interpreti. 
Egli  stesso  aveva  confessalo  che  i Kantiani  non 
comprendevano  la  dottrina  del  loro  maestro. 
Nello  stabilire  la  sua  teoria  del  nuovo  idealismo, 
credette  di  non  sortire  dal  cerchio  delle  idee 
di  Kant,  e pretese  di  essere  solamente  un  kan- 
tiano più  conseguente.  Kant  non  sanzionò  que- 
sta interpretazione,  ed  assicurò  che  Fichte  non 
lo  aveva  inteso.  Intanto  quest'ultimo  aveva  per 
lui  la  predizione  di  Jacobi , che  aveva  annun- 
ziato che  diventando  conseguente  il  kantismo 
si  convertirebbe  in  idealismo.  Bisogna  altresì 
convenire  che  il  sistema  di  Fichte  è quello  che 
sembra  trarre  delle  conseguenze  piii  rigoroso 
del  kantismo  e comprenderne  meglio  lo  spirilo, 
abhenchè  contraddicendone  le  proposizioni.  Fo- 
co la  nota  dello  opere  di  Fichte,  che  sono  lutto 
scritte  in  tedesco:  i .°  Saggio  di  critica  di  tutte 
le  rivelazioni  ; Kònisherga,  1792  ; ivi,  179$, 
in  8.°  Fichte  parte  dal  principio  clic  l’uomo  ò 
essenzialmente  religioso  Prendo  la  difesa  della 
rivelazione:  gli  argomenti  dei  suoi  nemici  vi 
sono  esposti  e combattuti.  Gitulicossi  favorevol- 
mente oeir autore  per  il  talento  di  comporre  che 
domina  in  quest  opera.  Vi  si  scopre  il  germe  del 
sistema  die  Fichte  sviluppò  più  lardi  ! A2.*ediz. 
contiene  molte  aggiunte  considerabili.  2/  Mate- 
riale per  rettificare  i giudizi  del  pubblico  sopra 
la  rivoluzione  francese,  1793,  in  8.°  3.°  Sul- 
la nozione  della  dottrina  della  scienza,  chiama- 
ta comunemente  filosofìa  ; Weimar,  1794. 
1798-1799,  un  voi.  in  8.°  4*°  l a liberta  di 
pensare,  1 794,  in  8.°  5 ° Discorso  sul  destino 
dell’  uomo  di  lettere;  Jena,  1 794,  io  8.°  6.°  Ba- 
si della  dottrina  della  scienza  ; Jena.  1794  , 
un  voi.  in  8-°,  1801,  1802,  2 voi.  7.°Compen- 
dio  di  ciò  che  caratterizza  la  dottrina  della 
scienza  relativamente  alla  facoltà  teoretica;  Je- 
na, 1794,  in  8.°,  1802,  in  8.°  8.°  Basi  del  di- 
ritto naturale,  secondo  i principi  della  dottrina 
della  scienza;  Jena,  1796  e 1797,  2 \ol.  in  8 °; 
la  2.*  parte  ha  ques'o  titolo  particolare:  Appli- 
cazione del  diritto  uaturale.  Fu  pubblicato  da 
J.  C.  G fltibner  un  trattalo  di  quest  opera  per 
servire  di  manuale  nei  corsi  pubblici  : llilde- 
sheim,  1802,  in  8.*  Fichte  considera  i rapporti 
legali  o le  azioni  reciproche  degli  esseri  liberi, 
indipendentemente  da  qualunque  morale,  co- 
me una  condizione  necessaria  della  coscienza. 

Sistema  dì  inorale  secondo  i principi  della 
ottrina  della  scienza  ; Jena  , 1798  , in  8.° 
io.°Nuovo  saggio  per  servire  alla  storia  dell'a- 
teismo; Marbourg,  in  8.' Quest'opera  fu  pubbli- 
cala sotto  al  nome  di  Forberg  1 1 ,°  Appello  al 
pubblico  sull’  imputazione  d ateismo;  Tubinga, 
*799,  in  8.*  12.*  Il  destino -dell’  uomo;  Berli- 
no, 1800,  in  8.®  i3.®  Rapporto  più  chiaro  del 
giorno,  sulla  natura  reale  della  filosolin  recente, 
o Saggio  per  obbligare  i lettori  a 1 intendere; 
Berlino,  1801,  in  8.®  Questo  scritto  ebbe  occa- 
f ’oi  ir. 


sione  dalle  conlraddizioni  che  provava  per  parte 
dei  giornalisti  che  allermavano  di  non  inten- 
derlo i4  0 Vita  ed  opinioni  singolari  di  Fede- 
rico Nicolai,  pubblicale  da  Schlegel  ; Tubin- 
ga, 1801,  in  8.°  i5.°  disposta  allo  scritto  di 
lì.  L.  Reinhold,  sul  quadro  compendiato  dello 
stato  della  filosofìa  in  princ  pio  del  secolo  XIX; 
Tubinga,  1802,  in  8 4 16.*  Discorso  sulla  con- 
dizione dell’  uomo  di  lettere,  e sopra  i suoi  la- 
vori nell’impero  della  libertà;  Hcrliuo,  1806  , 
in  8.°  17.*  Materiali  per  i trattati  caratteri- 
stici del  tempo  attuale;  Berlino,  1806,  in  8.° 
18. “Guida  della  vita  beata,  o Dottrina  religiosa 
presentata  in  un  corso  pubblico;Bcrlino,  1806, 
in  8. 11  19.0  Discorso  indirizzalo  alla  nazione 
tedesca;  Berlino,  1806,  in  8.’  La  situazione  po- 
litica della  l’nissÌA  a quest’epoca  occasionò  que- 
sti discorsi  nei  quali  Fichte  non  potè  esprimere 
che  una  parte  dei  suoi  sentimenti  , che  gli  fa- 
cevano prevedere  la  liberazione  della  Germania; 
sono,  malgrado  questa  riserva,  pieni  di  calore 
e d*  energia.  20. “ La  dottrina  (Iella  scienza  e* 
sposta  in  tutta  Ia  sua  ostensione  ; Slraubing, 
1807,  in  8.°  2i.°  Principi  fondamentali  di  tut- 
ta la  dottrina  della  scienza,  per  servire  di  Ma- 
nuale a quelli  che  ne  seguono  il  corso,  c Schiz- 
zo del  carattere  distinto  di  quella  scienza,  rela- 
tivamente alla  facoltà  teorica,  1810  , in  8.° 
22.°  Diversi  opuscoli  inseriti  nei  giornali  filoso- 
fici, ed  in  altre  opere  periodiche  , o pubblicati 
separatamente  Compose  altresì  un  discorso 
stilla  libertà  delle  università,  nel  quale  com- 
batte la  detta  libertà  col  e armi  del  ridicolo;  è 
un'ironia,  e gli  studenti  se  ne  avvidero  bi- 
nissimo.  Le  persone  che  si  occupano  della 
storia  della  filosofia,  riconosceranno  facilmen- 
te l'analogia  che  esiste  tra  le  dottrine  di  Fi- 
chte e di  Schelling, e quelle  degli  antichi  cica- 
lici. Si  può  dire  che  i sistemi  ui  questi  due  fi- 
losofi non  sono  in  ultima  analisi  che  una  sorta 
di  spinosismo  innestato  sull’  idealismo,  derivalo 
dall  allo  libero  dell’  io.  Sonovi  senza  dubbio 
certi  limiti  che  lo  spirito  umano  non  può  oltre- 
passare senza  cadere  nel  mondo  delle  visioni  e 
dei  sogni.  Gli  uomini  che  si  credono  a questo 
riguardo  più  privilegiati  degli  altri  , sommini- 
strano ben  tristi  esempi  in  appoggio  di  questa 
asserzione  , e la  maggior  parte  di  quelli  che 
credono  inventare,  non  fanno  che  far  rivivere 
ciò  che  fu  già  adottato  come  vero,  poscia  riget- 
tato e dimenticato.  EstraLo  dalla  Biograf.  unir, 
frane,  t.  i4- 

FIGIIVO  ( Marsilio  ).  nacque  a Firenze  il  19 
off.  del  1 4 33-  abbracciò  Instato  ecclesiastico  e 
fu  canonico  di  Firenze. Studiò  le  lingue  greca© 
latina,  la  filosofia  e soprattutto  quella  di  Piato- 
ne, che  formò  sempre  la  sua  delizia,  la  teolo- 
gia la  medicina,  la  musica  vocale  ed  istrumenta- 
le  Godè  della  stima  e dell’amicizia  di  Cosimo  e 
di  Lorenzo  dei  Medici,  non  che  di  mollissime  al- 
tre persone  distinte  nello  stato  civile  ed  eccle- 
siastico, principi,  vescovi.  cardinali. e infine  della 
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maggior  parie  ilei  dotti  del  suo  tempo.  Viene  ac- 
cusalo con  fondamento  d’essere  stato  superstizio- 
so ed  allaccalo  ai  sogni  dell' astrologia  giudizia- 
ria, come  gran  numero  di  filosofi  di  quel  Inni- 
po.  Egli  mori  a Correggio  nel  1499*1  il  8,10  cor* 
po  fu  trasportato  a Firenze  e sepolto  nolla  chie- 
sa di  S.  maria  Di  lui  si  hanno  : i.°  La  tradu- 
zione latina  delle  opere  di  Platone  ch’egli  s;  sfor- 
za di  travestire  da  cristiano,  come  anche  di  Pio- 
lino,  di  cui  pubblicò  fedii,  in  bei  caratteri  a Fi- 
renze nell’ nn  1 4-9^  - 2.0  Proaemia  in  Theo- 
phrashim  de  anima  e qualche  altra  opera  ili  Si- 
nesio,  di  Psello,  ecc.  Questa  raccolta  venne  al- 
la luce  ia  Venezia  nel  1 4-97  *'*  ^ ° lra* 

dazione  delle  opere  attribuite  a S-  Dionigi 
I*  Areopagila  4 ° Mer curii  Trismegùti  Poe- 
mander  et  Aselepius.  5.°  Alhenagorae  albe- 
niemti*  de  resurreclione  excerpta.  6.°  Delle 
epistole  in  12  libri;  Venezia,  1490,  in  fol. 
Nel  1 56 1 si  raccolsero  a basi  ca  tutte  le  opere  di 
Marsilio  Ficino  in  2 voi.  in  fol.  e questa  raccolta 
oltre  le  traduzioni  di  cui  tenemmo  parola  (esclu- 
sa quelladelle  opere  di  Platone)  contiene  gli  sent- 
ii seguenti:  De  religione  ebrùtiana  et fidei  pie- 
tate  liber  ; T /teologia  platonica  seti  de  immor- 
talità te  a nimar  u m et  ae  terna  felicitale,  in  Pati - 
li  apostoli  epistola*,  commentario  ecc.;  Con- 
ciones  seu  p medica liones  ; de  quingue  pani- 
bus , Lucae  IX\  de  illi s Pauli  ad  Colosi.  Si 
consurrexistis  cum  Chris  tu  ; de  duobus  dùci- 
pulù  eun  film*  in  Emmaus  ; de  laboribus  ac 
aerumnis  Potili , de  Passione  Domini  ; de  stel- 
la Magorum  ; de  Cantico  Simeonis  ; de  crea 
i ione  rerum  ; de  vita  sana , long  a et  coelesti  ; 
de  medicina  astro  logica , vita  mundi . et  de  Ma- 
gia Chrùtum  salutantibus  ; gtiod  necessaria 
sii  ad  vitam  secar  ila*,  tralignili itasgue  animi ; 
epùtolae  ; dialogo s inter  Donni  et  animarti  ; 
de  divino  furore  ; de  felicitale  ; orai  io  ad 
Dewn  ; guaestiones  de  mente  ; compendium 
plutonicae  theologiae  \ dialoga s inter  Paulum 
et  anima  ni  \ cohor  tulio  ad  Bellum  conira  Bar- 
baros ; orai  ione*  II  de  laudibus  philosophiae 
et  medicinae  ; contro  judicia  astrologorum  ; 
de  institutione  principi s ; oratio  ebrùtiani 
gregis  ad  Sixtum  pontificem  ; oracolum  Al- 
phonsi  regù  ad  Ferdinand  uni  etc.  ; compa- 
rano solis  ad  Dewn  ; philosophica  Principi* 
insti tutio  ; de  chris  tianae  legis  dir  in  il  a te;  de 
Platonicorum  eonlemplationibus  ; oratio  de 
c bari  tate,  de  adorai  ione  divinar  tir  tutù,  a po- 
loni de  voluptate\  excerpta  ex  Proclo  ; apolo- 
gia in  librimi  suum  de  sole  et  lamine  ; oratio 
ad  Caro  limi  Magnum  gallorum  regem;  de  prò- 
ridendo  vaticiniis  remediisgue  malorum , de 
sole , de  lamine , de  vola  piate.  Le  traduzioni 
sono  nel  2.®  voi.  V.  De  vita  mori  bus  et  seria- 
tù  Marsilii  Ficini  contentatine  opera  di  Si- 
ìborn,  nel  t.  i.°  delle  sue  Anoenilates  litte- 
rariae , dalla  pag.  18  lino  alla  pag.  119,  ciò 
che  viene  seguito  da  un  altro  scritto  intitolato  : 
Apologia  prò  Marsilio  Ticino  magia  e postula- 


to.Y. anche  Giovanni  Alberto  Fahricio,  Bibliot. 
mediae  et  infittine  la  finii,  t.  6,  pag  496 
e 497. 

F1CKER  0 FII  KFR  ( Giovanni  Battista  ) ; 
fiori  verso  fan.  i53o.  Si  hanno  di  lui:  i.°  La 
teologia  giuridica,  od  il  diritto  civile  teologico; 
Dilingen,  1 5 1 5.  2. 0 Sponga  contro  i predican- 
ti di  Virlemberga;  Ingolstad,  i583.  3 0 Del  di- 
ritto dei  magistrali  sopra  ì loro  dipendenti,  e 
dei  doveri  di  questi  verso  i loro  magistrati;  ln- 
golslad,  1 578.  4.“  Sessan lasci  orazioni  di  pie- 
tà, ibid.  1 5g  ( . Dupin,  Tao.  degli aut.  eccles. 
del  X FI  sec.  pag  i32g. 

FICO.  'Provasi  di  sovente  falla  menzione  del 
fico  nelle  Sacre  Carte  Adamo  ed  Evasi  copri- 
rono con  foglie  di  fico  ( Genesi , c.  3,  v.  7.  ). 
Gesù  Cristo,  tornando  da  Befania  , a*  vicinossi 
ad  un  fico,  per  raccogliervi  dei  frutti;  ma  non 
avendone  trovali  . maledisse  quell’albero  , il 
quale  inaridì  sull’  istante  fino  alle  radici.  Ciò 
fu  nel  mese  di  marzo,  nel  quale  vi  potevano 
facilmente  essere  dei  fichi  primaticci.  Quindi  , 
sebbene  1'  Evangelista  dica,  elle  non  era  anco- 
ra quella  la  stagione  dei  fichi  . pure  il  Nostro 
Signore  non  fpee  nulla  contro  le  regole  della 
saggezza,  e la  maledizione  scagliata  contro  il 
fico  infruttuoso  è una  figura  esalta  della  ripro- 
vazione degli  Ebrei.  J/a/feo,  c.  2 1 , v.  19.  Mar- 
co, c.  11,  v.  i3.  Luca,  c.  i3,  v.  7. 

FICO  ( G ovanni  Andrea  ),  nativo  di  Reazio, 
ora  Mesuraca,  è P autore  delle  Notizie  storiche 
della  patria  di  S.  'Ansima  pontefice  romano  , 
suoi  atti , con  una  breve  preliminare  descrizio- 
ne della  Calabria , dedicate  all "eminentissi- 
mo e reverendissimo  principe  Andrea  Corsi- 
ni della  l lì.  C.  cardinale  de l titolo  di  S.  An- 
gelo; Roma,  1760,  in  4-°  Quest’ opera,  che  è 
scritta  con  purezza  ed  è arricchita  d'  un  gran 
numero  di  dotte  notizie  , è divisa  in  2 parli. 
L’  autore  esamina  nella  1 .*  ciò  che  gli  antichi 
ed  i moderni  hanno  dello  della  Magna  Grecia, 
oggigiorno  Calabria;  egli  riferisce  F Istoria  di 
alcuni  uomini  celebri , elio  I’  hanno  illustrata 
colla  loro  pietà,  col  loro  sapere,  o col  loro  co- 
raggio, egli  si  ferma  principal mente  a parlare 
di  S.  Antero  e di  S.  Zaccaria,  pontefici;  dimo- 
stra come  P antica  Petilia  fosse  situata  dove  tro- 
vasi in  oggi  Policastro.  Nella  2.*  parte  si  occu- 
pa più  parti  olarmcnle  di  S.  Zosìmo  di  cui  rife- 
risce le  gesta  , e fa  conoscere  coni’  egli  fosse 
oriundo  di  Mesuraca  altrimenti  Reazio  , e si 
estende  particolarmente  sui  vantaggi  procurati 
da  questo  santo  pontefice  alla  Chiesa  di  Roma 
in  un  tempo  cosi  critico,  com'  era  quello  in  cui 
egli  occupò  la  S Sede  L’ autore  infine  non  di- 
mentica punto  tutto  ciò  che  fece  per  riparare 
ai  danni  cagionali  dagli  errori  di  Pelagio  e di 
Celestio.  Annali  lipog.  del  mese  di  genti.  1762, 
pag.  q3  e 94- 

FICO,  piccola  città  vescovile  della  Maurita- 
nia di  Sitili  in  Africa.  Notizia,  n.  22.  Le  tavo- 
le di  Peulinger  notano  ad  Ficum,  che  trovasi. 
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nell1  itinerario  di  Antonino  , tra  Sa  (afa  ed  Igil- 
gii.  — Si  conoscono  soltanto  2 vescovi  di  que- 
sta città  : Felice,  che  andò  alla  conferenza 
di  Cartagine  nell’an.  4<  1;  essendovi  però  giun- 
to troppo  tardi  e dopo  che  gli  altri  vescovi  ave- 
vano già  sottoscritto,  volle  nondimeno  appro 
vare  quella  conferenza  medesima,  scrivendo  di 
proprio  pugno  sull’  atto  stesso  mando  et  consen- 
tio.  Copriti.  I,  n.  21 5-  Abo  è il  22.0  vescovo 
nel  registro  dei  vescovi  di  .Mauritania  di  Sitili, 
che  il  re  Unnerico  convocò  nel  484- 

Fi  COL  0 FICIIOL  ( eh.  la  bocca  di  tulio,  dal 
vocabolo  pe,  bocca,  e da  calai,  tutto  ),  gene- 
rale dell’ armata  di  Abimelech.  Genesi,  c.  21, 
v.  22.  V.  Ahivjelech. 

FIDANZITI.  V.  Sponsali. 

FIDITI  ( Simeone  ),  o di  Cassia,  cosi  nomi- 
nato perche  egli  era  nativo  di  un  borgo  di  que- 
sto nome  in  Italia,  nel' a campagna  di  Roma  , 
abbracciò  1’  ordine  di  S.  Agostino,  in  cui  si  di- 
stinse per  la  sua  scienza  e per  la  sua  pietà. 
Fondò  il  monastero  delle  religiose  del  suo  ordi- 
ne a Firenze,  e mori  in  odore  di  santità  il  2 di 
febb.  del  1 348.  Si  hanno  di  lui:  1 .°  De  gestis 
Domini  Salvatone , in  1 5 libri;  Colonia,  1 34o. 
2.°  De  Beala  Virginc;  Basilea,  1517.  Il  me- 
desimo autore  aveva  altresì  composto  molte  al- 
tre opere,  che  sono  ondate  perdute  , come  un 
Trattato  della  dottrina  cristiana  e un  altro  della 
pazienza  ; una  spiegazione  del  Simbolo;  lo  spec 
chio  dell  1 croce;  della  disciplina  degli  spiritua- 
li; alcune  lettere.  Pamlilio,  De  vie  illusi  ord. 
dttg.  Sisto  da  Siena.  I.  4.  Bibl.  Dupin,  Tav. 
degli  aul.  eccles.  del  XI F sec  , pag.  726. 

FIDKCOMMRSSARIO,  erede  0 legatario  inter- 
posto, ed  incaricato  di  far  tenere  la  successione 
od  i legati  a un1  altra  persona.  F ideicommissa- 
rius.  Secondo  il  diritto  romano,  gli  eredi  fide- 
commessari,  cioè  quelli  che  sono  incaricali  di 
far  restituire  ad  un’altra  persona  tutta  la  suc- 
cessione che  è loro  naturalmente  legala,  posso- 
no ritenere  la  quarta  parte  di  delta  successione, 
la  quale  viene  chiamala  la  r/uarta  trebelliana 
a motivo  del  senalus  consulto  trebeliiano  , che 
ha  cosi  ordinalo. 

FI  DECO  M MUSSO . chiamasi  tulio  ciò  che  è 
affidato  all*  altrui  fede .jtdeicommisswn . Il  fide- 
commesso  è una  donazione  obliqua  ed  indiret- 
ta, colla  quale  un  testatore  lascia  tutta  od  una 
parte  di  una  success  one  o di  un  legato  ad  una 
persona  , sotto  condizione  eh’  essa  restituirà 
quella  successione  0 quel  legato  ad  un’  altra  de- 
terminala persona,  giusta  l'intenzione  del  testa- 
tore. I fidecommessi , che  sono  molto  in  uso 
nel  diritto  romano,  erano  odiosi  nel  diritto  fran- 
cese. Quindi  non  si  potevano  nè  fare,  nè  rice- 
vere senza  peccato  mortale  in  quei  luoghi,  nei 
quali  erano  essi  proibiti  dalla  leggo  0 dagli  sta- 
tuti, ed  i (ìdecommessari  erano  obbligati  di  re- 
stituirli agli  eredi  del  lesta  ore  Pontas,  alla 
parola  Donazione , c s.  1 02.  Colici,  Monti. 
t.  1,  pag.  797  e 799.  V.  Legati,  Donazione. 
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fidejusso  cau tio. 

FIDEIUSSORE  o CAUZIONE,  Jtdejussor  , 
sponsor  V.  Cauzione. 

FlDELIUXf,  prima  parola  dell*  orazione  che 
la  Chiesa  dice  per  i morii  e che  comincia  ap- 
punto con Jìdelium , motivo  per  cui  venne  coji 
chiamata. 

FI  DELLE  f Luigi  ) , canonico  di  Tournay  e 
dottore  di  Parigi,  morto  nel  i652,  ha  pubblica- 
to: De  mundi  slruclura , seti  sex  dicritm  opifì- 
cio, I.  8.  — De  bit  maria  restauratione , seti 
de  incarna tione  Domini.  — De  mililia  spiritua- 
li, I.  5.  Le  Mire,  De  script,  saec.  X ri.  Vale- 
rio André,  Bibl.  belg. 

FlDEVE,  antica  città  del  Lazio,  della  quale  in 
oggi  non  si  scorgono  che  pochissime  mine.  Sla- 
va ella  luogo  la  via  Sa’aria.  alcune  miglia  al  di 
sopra  del  confluente  dell’  Annio  nel  Tevere,  cir- 
ca 4o  stadi,  0 siano  5 miglia  a borea  da  Roma. 
Fu  soggiogala  dai  Romani  dopo  molti  Anni  di 
guerra.  La  1.“  guerra  incominciò  nel  663  av. 
l’era  cristiana:  la  2.*nel  63 1, e finalmente  i fie- 
ri Quiriti  se  ne  impadronirono  nell’an.  333, 
sotto  la  condotta  del  dittatore  Servilio  Prisco  o 
come  altri  dicono  Emilio  Mamerco.  La  caduta 
di  questa  città  fu  attribuita  alla  mina  di  una 
gran  parie  delle  gradinale  del  suo  anfiteatro  , 
che,  secondo  un  uso  antichissimo,  erano  di  le- 
gno. come  in  quelli  di  Capua,  di  Pola  e di  altre 
città;  vi  perirono  in  quella  occasione  più  di 
20,000  persone.  In  oggi  nel  luogo  della  città  di 
Fidane  avvi  il  Castel  Giubbileo,  co  i chiamalo 
perchè  la  compera  fu  fatta  dalla  santa  Sede  du- 
rante l’anno  di  un  giubbileo  universale.  Appar- 
tiene particolarmente  al  capitolo  di  S.  Pietro. 
Era  altre  volte  la  sede  di  un  vescovo  : i monu- 
menti ecclesiastici  però  non  fanno  menzione  se 
non  che  di  due  . cioè  : Geronzio,  al  conc.  di 
Roma,  sotto  il  pontificato  di  Simmaco  ; Giusli- 
no, al  conc.  di  Roma,  sotto  il  papa  Agatone, 
nel  680.  hai.  Sacr.  t.  10,  pag.  97. 

FIDENZIO  (S  ).  S.  Agostino  ci  ha  conserva- 
ta la  memoria  di  20  santi  martiri,  dei  qua- 
li si  veneravano  le  reliquie  nella  sua  chiesa  di 
Ippona,  perchè  senza  dubbio  nella  stessa  città 
avevano  sofferto  il  martirio.  Egli  non  esprime 
in  quale  persecuzione  ciò  avvenisse,  e nemme- 
no riporta  i nomi  di  tutti  loro,  ma  solo  di  Ire, 
cioè  Fide  11  z o.  Valeriana  e Vittoria,  attesoché 
erano  noti  al  suo  popolo  che  aveva  allora  Ira  le 
mani  gli  Alti  autentici  del  loro  martirio  che  di 
poi  sono  periti.  Bisogna  perciò  contentarsi  di 
quel  poco  che  il  santo  dottore  riferisce,  e che  a 
noi  deve  essere  sommamente  pregevole,  poiché 
viene  da  un  fonte  si  sincero  e verace. — Essendo 
dunque  stali  arrestali  questi  venti  santi  come 
cristiani,  dovettero  primieramente  combattere 
colle  lagrime  de’ genitori  e colle  lusinghe  dei 
parenti,  i quali  essendo  pagani  facevano  ogni 

Bossibile  sforzo  per  distarli  dal  culto  del  vero 
io,  alfine  di  sottrarli  al  pericolo  della  morte 
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etti  andavano  incontro  per  \h  confessione  del- 
la fede.  Ma  i sanli  martiri,  superiori  a tutte  le 
tenerezze  della  carne  e del  sangue,  non  sola- 
mente stettero  fermi  e costanti  nel  pio  loro  pro- 
ponimento, ma  inoltre  pieni  di  giubilo  dicevano 
nelle  parole  de)  santo  David:  La  e tatù*  sum  in 
ix,  (fune  dieta  sunt  miài,  in  Domum  Domini 
Humus.  Essi  sapevano,  diceS.  Agostino,  a qual 
beato  termine  erano  indirizzati  i loro  passi,  e 
si  affrettavano  di  giungere  al  regno  de'  cicli  che 
si  acquista  con  forza  e con  violenza  , secondo 
che  sta  scritto  nel  Vangelo:  lìegntim  coelorum 
vini  pa/itur  et  violenti  rapinili  i litui.  — Di  fat- 
to presentati  che.  essi  furono  avanti  al  giudice, 
fecero  una  generosa  confessione  della  loro  fede, 
e disprezzarono  le  minacce  e i terrori  coi  quali 
esso  cercava  di  seiioUve  la  loro  costanza,  c Sa 

< grilirale  agli  idoli,  disse  loro  il  tiranno.— Noi 
« non  sagri iicbiamo  ai  demoni,  risposero  essi, 
« ma  a Dio  solo  eterno  , che  riconosciamo  e 
« adoriamo  per  nostro  supremo  signore  e pa* 
o (Irono.  — Voi  dunque,  soggiunse  il  giudice, 
« ricuserete  di  ubbidire  ai  comandi  degli  ino- 
« pcratori,  e non  fatele  conto  delle  loro  log- 
« gì  ? — Noi  abbinino,  replicarono  i santi  mar- 
c tiri,  il  comando  del  nostro  divin  Maestro,  il 
« quale  ci  dice:  chi  lascia  il  padre , la  ma- 
« drc,  la  moglie  j [figliuoli ’, e tutte  le  cose  che 

< possiede  su  questa  terra  pel  nome  mio , ri - 
i»  cererà  da  me  il  centuplo  e la  cita  eterna.  — 
c E perchè,  riniii liò  il  giudice,  non  curate  voi  la 
« podestà  degli  imperatori,  e vi  esponete  per  tal 
« cagione  al  supplizio  che  vi  sovrasta?  — Per- 
« chè,  risposero  i santi  martiri,  noi  rispettiamo 

* la  somma  podestà  del  He  eterno  ed  immorta- 
li le,  e questa  preferiamo  alla  podestà  del  re 
« terreno  e mortale,  i — Allora  il  giudice  ve- 
dendo questi  santi  immobili  nella  loro  risoluz  o- 
ne  di  non  sagrilicare  agli  idoli  secondo  I ordi- 
ne degli  imperatori,  comandò  che  carichi  di 
catene  fossero  tutti  rinchiusi  in  una  oscura  pri- 
gione, come  fu  subito  eseguilo  Intanto  gli  uo- 
mini empi  insultavano  questi  beati  confessori , 
dicendo:  t Ov*  è il  loro  Dio  ? Venga  iu  loro 

• soccorso,  e li  liberi  dalle  carceri,  dai  supplì- 
n zi, dalla  spada  del  carnefice  c dalle  be-tieche 
« loro  sovrastano.  » Ma  eglino , soggiunga 
S.  Agostino,  non  curavano  punto  gli  insulti 
dei;li  uomini  stolti  ed  insensati,  ed  aspiravano 
con  lutto  I ardore  dell'animo  loro  alla  corona 
di  quella  gloria  immortale  alla  quale  erano  de- 
stinati, e che  tulli  20  in  eletto  conseguirono 
mediante  il  sagrilìcio  delle  loro  vite  , con  un 
glorioso  martirio,  di  cui  S.  Agostino  non  ripor- 
la il  genere,  nè  le  particolari  circostanze.  E so- 
lamente dicendo  egli,  che  la  festa  anniversaria 
de'  medesimi  sanli  martiri,  in  cui  sermoneggiò 
al  suo  popolo,  si  celebrava  in  quella  stagione 
in  cui  i giorni  sono  corti,  si  può  quindi  racco- 
gliere che  sollrissero  il  martirio  nell’  inverno  , 
c probabilmente  nel  mese  di  dicembre.  — Il 
martirio  di  questi  santi  si  rileva  da  due  sermo- 


ni di  S.  Agostino,  il  32  5 e il  '626  dell'  ultima 
edizione,  Questo  secondo  sermone  è anche  ri- 
portato dal  Huinart  nella  Raccolta  degli  alti 
sinceri  de’  martiri  dell’  edizione  di  Verona. 
Massini,  Vile  dei  sanli,  i4  die. 

FIDINOLE.  Erano  queste,  secondo  alcuni , 
certi  legami  falli  di  nervi,  coi  quali  tenevansi 
stretti  siill'eculeo  le  mani  ed  i piedi  ad  un  uo- 
mo distendendolo,  per  cui  ne  provava  un  dolo- 
re acerbissimo.  Ma  S.  Isidoro  ( 1.  3.  Origin.  ) 
dice  invece,  che  erano  lo  stesso  che  ungulae  : 
ecco  le  sue  parole:  Ungulae  die  tue  gii  od  effo- 
dia  ni:  hae  et  fidi  calne,  quia  iis  rei  in  equuleo 
torquentur  ut  Jides  inreniatur  Ciò  comprova 
Altresì  Prudenzio  ( Ugnili.  X ) chiamando  lidi- 
cole  quegli  stessi  slroinenli  tormentosi,  che  poi 
chiama  nngulas.  Presso  Svetooio  peri»  ( in  Ti- 
berio ) si  trovano  notale  le  ridicole  per  un'altra 
spezie  di  tormento  : Exco  gii  arerai  inter  gene- 
ra cr  ucia  t us  e tinnì,  ut  larga  mèri  potione  per 
fallaciam  onerato* , repente  veretris  deligatis , 
fidicularum  simul,  urina  eque  tormento  disten- 
derei Ma  questo  tormento  è mollo  diverso  da 
nello  che  troviamo  negli  alti  de*  SS.  martiri 
alo  colle  fìdicole,  cioè  con  graffi  od  unghie  di 
ferro,  leqnali  sono  frequentemente  unite  all’ecu- 
leo,  e ciò  perchè  stando  il  corpo  disteso  su  di 
quello,  lo  stracciavano  colle  (idicole,  aggiun- 
gendovi poscia  il  fuoco.  Vedasi  intorno  n ciò 
S.  Cipriano  ( Uh.  de  I.apsis  ) ; S.  Agostino 
( Epist.  ad  Marcellin.  ),  ed  il  cardinale  Ha- 
ronio  nelle  annotazioni  del  martirologio.  Euro- 
no  anche  dette Jindieole,  perchè  reorum  tate- 
rajiìulehanl  ; od  anche  fodicole  forse  dal  la- 
tino Jbdicare. 

FI  noi.  x città  vescovile  della  Mauritania  ce- 
sariana  in  Africa.  Aot.  n.  17. 

FI  DOLO  (S.).  V.  KaU). 

FIDUCIARIO.  E un  erede  od  un  legatario  in- 
caricalo dal  defunto  di  restituire  la  totalità  od 
una  parte  della  successione  da  lui  proveniente, 
oppure  la  totalità  od  una  parte  di  quei  legali  che 
il  defunto  gli  ha  fallo. 

FIERA  ( (Jiovanni  Battista),  di  Mantova, 
medico  che  morì  nel  1 538,  oche  ha  lascialo  fra 
le  altre  opere  : 1 / E’  Istoria  evangelica  di  Dio 
e dell'  uomo,  divisa  in  4 libri  dedicata  al  papa 
Adriano  VI  e stampata  a Venezia  ed  a Basi- 
lea. 2.0  Uq  trattato  deir  immortalità  dell1  ani- 
ma contro  Pompon azio.  3.°  Un  dialogo  sulla 
pittura,  sulla  giustizia  e sulla  predestinazione; 
Mantova,  i5id.  Si  può  vedere  remunerazione 
delie  altre,  sue  opere  nel  catalogo  della  biblio- 
teca d’  Oxford.  Dupin,  Tav • degli  aiti,  eccles. 
del  A /7  see.  pag.  960. 

FIERE,  nundinae.  luoghi  pubblici  dovei  mer- 
canti si  riuniscono  per  vendere  liberamente  le 
loro  merci.  Questo  vocabolo  fiera  deriva  dal  la- 
tino forensi*  o forum,  che  significa  mercato , 
oppure,  secondo  il  signor  Dii  Cange,  dal  latino 
feria , che  signilica  festa,  cessazione  dal  lavo- 
ro. Eu  talvolta  dato  il  nome  di  messa  alle  lic- 
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re,  perchè  tenevansi  nei  giorni  restivi,  dove  il 
popolo  accorreva  in  folla  per  ascoltare  la  sanla 
messa,  liceo  probabilmente  la  origine  di  questa 
sorta  di  fiere.  Quando  eranvi  delle  reliquie  di 
un  santo  in  un  dato  luogo,  il  popolo  vi  accor- 
reva per  onorarle  nel  giorno  della  sua  festa  ; e 
siccome  il  concorso  era  grande,  cosi  vi  andava- 
no anche  moltissime  persone,  le  quali  portava- 
no seco  loro  tutto  ciò  che  era  necessario  per  vi- 
vere, e P esponevano  in  vendila  vicino  alle  eli  e- 
se.  Ne  venne  quindi  il  nome  di  feria  o di  festa 
e quello  di  messa  che  fu  talvolta  dato  alle  be- 
re, perchè  non  tenevansi  che  in  occasione  della 
festa,  e perchè  vi  si  ascoltava  la  santa  messa, 
che  ne  era  la  principale  e la  più  solenne  azione, 
(ili  allusi  che  si  introdussero  ben  loslo  in  quel- 
le feste  obbligarono  le  autorità  ecclesiastiche  e 
secolari,  od  a sopprimere  le  feste  medesime,  od 
a proibire  che  vi  si  tenessero  in  tale  occasione 
bere  o mercati. — In  oggi  il  permesso  di  tenere 
le  bere  od  i mercati  viene  accordato  dalia  au- 
torità civile. 

FIESOLE,  città  antichissima  ed  unadc'le  do- 
dici principali  degli  Etruschi,  in  oggi  ridotta 
quasi  ad  un  piccolo  borgo. Sla  in  sito  elevalo  ed 
ameno,  che  domina  tutta  I irenze  ed  il  corso 
dell’Arno,  da  cui  è distante  2 miglia  verso  gre- 
co. Dicesi  edificata  dai  Lidi  condotti  da  Tirreno 
verso  fan.  2o5o  av.  G.C.  Fu  nelle  vicinanze  di 
questa  città  che  Stilicene, supremo  comandante 
degli  eserciti  del  l'imperatore  Onorio,  inoli,  del 
4o5, seppe  rinchiudere  fra  le  gole  di  quei  monti 
un  esercito  di  100  mila  (ioti, dove  vennero  scon- 
fitti ed  il  loro  capo  Hadagisio  ucciso.  Fiesole  a- 
veva  un  tempo  devastala  la  città  di  Firenze:  i 
Fiorentini  a loro  volta  atterrarono  Fiesole  nel 
1010,  traendo  i Fiesolani  ad  abitare  Firenze  ed 
incorporandoli  così  alla  loro  repubblica.  Per  più 
di  7 secoli  il  vescovo  di  Fiesole,  con  non  inter- 
rolla  serie,  risedette  in  Firenze  : soltanto  nel 
sec.XVIII  quella  sede  fu  unita  alla  melropolila- 
na  lioreutina  Vi  è nondimeno  ancora  f episco- 
pio, il  seminario,  f antica  cattedrale  ricca  di 
preziose  colonne  con  capitelli  di  vario  genere, 
e la  magnifica  basilica  di  S.  Alessandro,  che  fu 
fondata  da  Cosimo  de'  Medici.  — Nella  Storia 
degli  Ordini  religiosi  è noia  la  Congregazione 
dì  Fiesole,  che  era  un  corpo  di  religiosi,  detti 
frali  mendicanti  di  S-  Girolamo,  ed  istituita  dal 
bealo  Carlo,  figlio  del  conte  Monlegranello,  che 
ritirossi  in  solitudine  nel  mezzo  dei  m«n:i  Fieso- 
lani, verso  fan.  1 386,  con  alcune  altre  perso- 
ne divote,  che  cominciarono  sotto  la  sua  dire- 
zione qnesl’Ordine,  approvato  poi,  nel  i4ob, 
da  Innocenzo  VII,  confermato,  nel  i4<5,  da 
Gregorio  XII  ; quindi  da  Eugenio  IV  sotto  la 
regola  di  S.  Agostino.  — Il  i.w  vescovo  di  Fio- 
sole  fu  S.  ltoraolo,  discepolo  dell’  apostolo 
S.  Pietro  e proiettore  di  quella  città.  — Dopo 
S.  Romolo  trovasi  nominato,  fra  i vescovi  di 
Fiesole, Rustico,  che  fu  nel  555  legalo  del  papa 
Agapito  al  conc.  di  Costantinopoli,  contro  il  pa- 


triarca Anastasio,  clic  negava  due  nature  in 
Gesù  Crislo.  — S.  tato  nel  5yo.  — S.  Ales- 
sandro, che  ottenne  da  Aulnri,  re  dei  Longo- 
bardi, grandi  privilegi  |»er  la  sua  chiesa.  — 
S.  Romano  dal  582  al  5y«.  — S.  Donalo,  scoz- 
zese di  nascita,  nell'  8 1 6.  — Fra  i successori 
d<  i suddetti  al  vescovado  di  Fiesole  vi  sono  dei 
prelati  e degli  uomini  distinti  per  la  loro 
pietà  c dottrina.  V.  Lghclli,  hai.  sacr.  t.  3, 
pag.  210. 

FIGKtC,  Fiyiacttm , antica  nbbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  situala  nella  città 
dello  stesso  nome  sulla  riviera  di  Selle  e sulla 
frontiera  dell'  Alla  Alvernia,  nella  diocesi  di 
Caliors.  Es<a  fu  fondata  non  già  nell’  8«5  da 
Pipino  re  dell’  Aquilania,  bglio  di  Luigi  il  Buo- 
no, come  si  credette  da  alcuni  autori,  ma  bensì 
verso  fan.  755  da  Pipino  padre  di  Carlo  Ma- 
gno, e ciò  in  riconoscenza  del  felice  successo  da 
Dio  accordato  alle  sue  armi  contro  i Saraceni. 
Le  circostanze  che  nccompagnarono  la  consa- 
crazione di  quella  chiesa,  daini  fatta  costruire, 
sono  tutte  miracolose,  e trovansi  in  una  bolla 
del  pontefice  Stefano  111,  in  data  del  4>*  anno 
del  suo  pontificato,  e nella  quale  viene  ordinato 
che  la  chiesa  abbozzale  di  Mgeac  essendo  con- 
sacrata dal  N.  S.  il  7 dinar.  755  dovrà  por- 
tare il  nome  di  chiesa  di  S.  Salvatore  in  perpe- 
tuo. Quella  bolla  è preziosamente  conservala 
negli  archivi  del  capitolo,  e nella  ricorrenza 
del  7 nov.,  giorno  al  quale  si  riferisce  la  fesla 
della  dedicazione  di  della  chiesa,  si  cantava  an- 
cora tulli  gli  anni  un  inno  in  cattivo  latino  di 
quei  tempi,  e nel  quale  sono  riferiti  tutti  i mi- 
racoli di  quella  consacrazione-  Questo  mona- 
stero al  principio  del  IX  sec.  era  in  così  cattivo 
stalo,  che  non  vi  si  trovavano  più  religiosi  ad 
abitarlo.  Ma  un  ecclesiastico  ili  Figeac,  chia- 
malo A idmaro, essendo  andato  a Roma, ed  aven- 
do ivi  ricevuto  Y abito  monastico  coU'instituzio- 
ne  di  abbate,  dalle  mani  del  papa  Pasquale  1,  so 
ne  ritornò  a Figeac,  ristabilì  quel  monastero,  e 
lo  governò  con  quello  di  Couques  giusta  la  ero» 
naca  di  Figeac,  dall'  822  circa  fino  verso  I an- 
no 85z.  Egli  è forse  di  questa  ristaurazione  ese- 
guita sotto  la  direzione  dell’ abbate  Aidmaro  ed 
alla  quale  è opinione  clic  abbia  contribuito  an- 
che Pipino  figlio  di  Luigi  il  Buono,  che  voglio- 
no parlare  quelli  che  attribuiscono  a questo 
principe  la  fondazione  dell’ nbbadia  di  tigeac 
nell' 81 5.  Questa  nbbadia  che  era  della  con- 
gregazione di  Giuny,  fino  dall'an.  no4,  fu 
secolarizzata  o cambiata  in  collegiata  in  forza 
d’  una  bolla  del  papa  Paolo  III,  emanata  il  28 
agosto  1 536,  che  però  non  ebbe  esecuzione  se 
non  nel  i556,  Questa  collegiata  era  composta 
dell  abbate,  del  decano,  di  due  arcidiaconi,  di 
un  arciprete, del  cantore  e di  12  canonici.  Cal- 
ila ehrist . I.  1,  cap.  1710  seg.  Morcri,  ediz. 
del  1759. 

FIEIIX  (Giacomo  di).  V.  Tool. 

FIGELLO,  era  un  cristiano  d’  Asia,  il  quale 
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essendosi  trovato  a Roma,  quando  S.  Paolo  era 
io  prigione,  abbandonollo  come  fece  anche  ter- 
mogene : Aversi  suiti  a me  omnes.  qui  in  Asia 
suiti,  ex  quibus  est  Phigellus  et  Hermogencs , 
dice  iiuell  Apostolo  ( 2 limo  là.  c,  1,  v i5). 
Secondo  TertuP«ano  furono  bigello  ed  termoge- 
ne gl  autori  della  eresia,  che  nega  la  risurre- 
zione dei  morti. 

FIGU  DI  DIO,  cosi  sono  talvolta  chiamati  gli 
angioli,  p.  e.:  « ora  un  dato  giorno  essend  o ve- 
t nuli  i Figli  di  Dio  per  stare  davanti  al  Siyno- 
« re,  vi  si  trovò  con  essi  anche  Satana  * ( Giob- 
be, c.  1 , v.  6 ).  Si  dà  altresì  questo  nome  agli 
uomini  dabbene  in  opposizione  ai  cattivi  ; ai  di- 
scendenti dalla  schiatta  di  Selh.  contrari  a quel- 
la di  Caino  a I li  i li  di  Dio  vedendo  la  bellezza 
« delle  figlie  degli  uomini,  presero  per  loro  ino* 
e gli  quelle  che  più  di  tutte  loro  piacquero  » 
( Genesi , c.  6,  v.  2 ).  I giudici,  i magistrali,  i 
sacerdoti  sono  pure  chiamati  tigli  di  Dio  : così 
dicasi  degli  eletti  e dei  beali.  Figli  di  Dio  souo 
anche  detti  gli  Israeliti  per  opposizione  ai  Gen- 
tili. Nel  nuovo  Testamento  i fedeli  sono  comu- 
nemente chiamati  tigli  di  Dio,  in  virtù  della  lo- 
ro adozione. 

FIGLI  DEGLI  DOMINI,  così  chiamansi  i di- 
scendenti della  schiatta  di  Caino,  che  vissero 
avanti  il  diluvio,  ed  in  generale  tutti  gli  uomi- 
ni cattivi  ed  empi.  Talvolta  però  nelle  Sacre 
Carle  la  frase  tigli  degli  uomini  esprime  sempli- 
cemente la  natura  umana  : ed  in  questo  6Ìgni- 
ticato  Ezechiele  e Daniele  sono  ben  di  sovente 
detti  figli  degli  uomini  nelle  loro  profe/ie.  Così 
quando  Gesù  ('risto  si  chiama  figlio  dell  uomo, 
ciò  non  è perchè  intenda  di  dire  che  egli  ha  un 
uomo  per  padre,  giacché  egli  era  nato  per  ope- 
ra del  o Spirilo  Santo  : ma  è soltanto  per  testi- 
ficare, che  egli  è pure  veramente  uomo,  del  pa- 
ri che  se  fosse  nato  alla  maniera  degli  altri  uo- 
mini. Perciò  i Padri  della  Chic  a si  sono  servi- 
ti di  questa  espressione  per  provare  agli  eretici, 
che  il  Figlio  di  Dio,  facendosi  uomo,  aveva  pre- 
so una  carne  reale  e non  una  carne  immagina- 
ria ed  apparente,  che  egli  era  veramente  nato, 
morto  e risuscitalo,  e che  aveva  sotferto  non  in 
apparenza  ma  in  realtà.  Per  la  medesima  ra- 
gione S.  Giovanni  annunzia  ai  fedeli  : c Giù 
< che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo, 
c quello  che  vedemmo  cogli  occhi  nostri  e con- 
« lemplammo  e colle  nostre  mani  palpammo  di 
« quel  \ erbo  di  vita  » ( 1 Giov.  c.  1 , v.  1 ). 
Ques’a  testimonianza  dei  sensi  riuniti  non  po- 
teva andare  sogget  a ad  alcuna  illusione.  S.Pao 
lo  dice:  « Laonde  egli  ( cioè  il  Figlio  di  Dio  ) 
a dovette  essere  totalmente  simile  ai  fra  olii  , 

« affinchè  pontefice  divenisse,  misericordioso  e 
« fedele  presso  Dio,  afliuchè  espiasse  i pecca' i 
« del  popolo.  Imperocché  dall*  avere  egli  pati- 
a lo,  ed  essere  stato  tentato  , egli  può  altresì 
f porgere  soccorso  a coloro  che  sono  tentali  » 
(Fìebr.  c.  2,  v 17  e 1 8}. Trovasi  in  questo  passo 
riunito  lutto  ciò  che  l'apostolo  uvea  detto  prima 


intorno  all'  incarnazione  ed  ni  patimenti  di  Cri- 
sto. il  line  de  quali  ora  ne  dimostra.  Dovendo 
egli  essere  un  pontefice  misericordioso  e fedele, 
viene  a dire,  tale  che  veramente  eseguisca  quel- 
lo che  al  suo  officio  c nviensi,  che  è di  placare 
Dio  e dì  espiare  i peccali  del  popolo  di  Dio;  per 
lutto  questo  fu  di  mestieri,  che  egli  fosse  inte- 
ramente simile  ( eccetto  la  colia  ) a que*  fra- 
telli de  qu.»li  doveva  essere  pontefice  e propi- 
ziatore: fu  di  mestieri  che  fo^se  e vero  uomo  e 
mortale,  c soggetto  ai  patimenti,  come  gli  al- 
tri uomini.  — Questo  passo  è sublime  ad  un 
tempo  e consolante  Gli  increduli  , i quali  ci 
rimproverano  incessantemente  di  adorare  non 
sn!o  un  Dio  uomo  od  un  uomo  Dio,  ma  un  uo- 
mo crocifisso,  non  hanno  senza  dubbio  mai  pro- 
valo i sentimenti  di  riconoscenza,  d‘  amore  , di 
confidenza,  che  eccita,  in  un  cuore  ben  fallo  , 
la  vista  di  un  Dio  crocifisso  per  amore  degli 
uomini. 

figli  esposti.  V.  Trovatelli. 

FIGLI  l.  V.  Fanciulli. 

FIGLIAZIONE,  genus. filiti  (io.  Chiamasi  fi- 
liazione la  discendenza  di  [ladre  in  figlio  ed  i 
iversi  gradi  di  una  genca  ogiA  Dicevasi  an- 
che figuratamente  delle  chiese,  le  quali  dipen- 
devano le  une  dalle  altre  per  diritto  di  patrona- 
to o di  fondaz  onc  ; cosi  pure  dei  monasteri , 
delle  ahbadic,  ecc.  Figlie  quindi  o filiali  erano 
delle  tali  chiese  od  abbadie  ; ed  i religiosi  di 
certi  ordini  sono  aneli’  essi  chiamati  figli  dei 
monasteri  o delle  province  dalle  quali  dipen- 
devano. 

FIGLIE  DI  DIO  e FIGLI  DI  DIO,  quelle  e co- 
loro che  dimoravano  negli  ospedali.  Davasi  pu- 
re il  nome  di  figlie  di  Dio  ad  alcune  ospitaliere. 
Le  religiose  di  Fontevranlt  portavano  in  Pari- 
gi il  nome  di  Figlie  di  Dio , e>seudo  esse  suc- 
cedute alle  ospitaliere  così  nominate. 

FIGLIE  o FILIALI.  V Figliasi  in*. 

FIGLIO y filius  od  anche  puer , fanciullo.  La 
sacra  Scrittura  dà  spess  » volle  il  nome  di  figli 
ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  I figli  del  demonio, 
i figli  di  llelial  , sono  coloro  che  seguono  le 
massime  del  mondo  e del  demonio.  Dassi  pure 
il  nome  di  tigli  a>  discendenti  di  un  uomo,  ab- 
benché  ne  siano  lontanissimi;  per  esempio,  i fi- 
gli di  Edora,  i figli  di  Moab,  i figli  d’Israele. 
Egualmente  dicesi,  i figli  delle  nozze  0 del  ma- 
trimonio, i figli  della  luce,  i figli  delle  tenebre, 
per  distinguere  quelli  die  sono  del  matrimonio, 
quelli  che  attaccai] si  al'a  luce  od  alle  tenebre  : 
i figli  del  regno,  quelli  che  appartengono  al 
regno.  Il  nome  di  tiglio  o di  fanciullo  si  dà 
talvolta  anche  alle  persone  in  età  avanzala.  Ile- 
nia mino  all'  eia  di  Ho  anni  è dello  puer  itar- 
vulus  ( Genesi , c.  44,  t.  20)  Tanto  gli  Ebrei, 
quanto  i Greci  ed  i l.al  ni  davano  ai  loro  servi 
ed  ai  loro  schiavi  il  nome  di  pueri  II  nome  di 
figlio  si  adopera  talvolta  invece  di  quello  di  uo- 
mo: « I figli  dello  straniero  mi  hauuo  mancato 
di  parola  1 ( Salmo  17,  c.  45  )• 
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FIGLIO  DI  DIO  Secondo  In  fede  cattolica,  il 
Verbo,  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  è Fi- 
glio di  Dio,  figlio  del  Padre,  che  è la  prima  per- 
sona, in  virtù  di  una  generazione  eterna.  Ciò  in- 
segna S.  Ciovanni  (piando  dice:  In  principio 
crai  Verbuin  el  Ver  bum  crai  apud  Deum  el 
Deus  crai  l erbum:  Nel  principio  era  il  Verbo, 
ed  il  Verbo  era  appresso  Dio  ed  il  Verbo  era  Dio 
(Job  c.  i,  v.  i ).  Secondo  la  medesima  fede, 
Gesù  Cristo  il  quale  è il  Verbo  incarna  o,  o fat- 
to uomo,  e figlio  di  Dio,  per  1’  unione  della  na- 
tura umana  colla  natura  diviim  noia  seconda 
persona  della  SS.  Trinità;  e ciò  viene  pure  a 
noi  insegnato  da  S.  G ovnnm  colle  seguenti 
parole:  Et  Verbo  m caro  factum  est  el  h ab  ila- 
vii  in  no  bis:  et  vidi  mas  gloriam  cjus  gloria  m 
gami  Unigeniti  a Palre  plenum  g rat  tue  et  pe- 
ritatiir:  Ed  il  Verini  si  è fatto  carne, ed  abitò  Ira 
noi:  ed  abbiamo  veduto  la  sua  gloria,  gloria  co- 
me dell  Unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e 
di  verità  (Job.  c.  i , v.  t4  ):  e S.  Paolo  nella  sua 
i.*  Ivpislola  agli  Gbrei  lo  chiama  lo  splendore 
della  gloria  e la figura  della  sostanza  del  Pa- 
dre ( c.  i,  v.  3 e seg.  ).  — Alcuni  eretici  ed  in 
pari  colare  un  cerio  Pendolo,  di  cui  parla  Ter- 
tulliano in  (ine  del  libro  delle  Prescrizioni,  han- 
no pre  oso,  che  Gesù  Cristo  non  fosse  tiglio  di 
Dio,  se  non  perchè  aveva  egli  immediatamente 
ricevuto  da  Dio  I esistenza  e la  vita  e perchè 
colla  sua  onnipotenza  Iddio  aveva  supplito  alle 
vie  ordinarie  della  generazione.  Altri  invece, 
come  i Socinianì  ed  i loro  segnaci,  dicono  die 
nello  sdlc  degli  muori  sacri,  Figlio  di  Dio  si- 
gnifica semplicemente  Messia  od  inviato  di  Dio, 
c che  tale  è d senso  in  cui  questo  uomo  fu  da- 
to a Gesù  Cristo  nel  nuovo  Testamento.  Questo 
pure  è un  vero  errore;  lauto  gli  Ebrei  quanto  gli 
Apostoli  e gli  K vangelisti,  hanno  non  solamen- 
te eh  amalo  il  Messia  Figlio  di  Dio , dia  T han- 
no altresì  delio  Dio  in  lutto  il  rigore  del  termi- 
ne. — Secondo  il  P.  Berrnyer,  spesse  volte  nel 
nuovo  Testamento  Figlio  di  Dio  significa  di- 
rettamente l'umanità  santa  di  G<sii  Cris'o,  unita 
ad  una  persona  divina, senza  distinguere  se  è la 
Seconda  o la  , rima;  perchè  nè  gli  Ebrei,  dice 
egli,  nè  gli  Apostoli,  prima  della  discesa  dello 
Spirito  >anto,  non  avevano  conoscenza  alcuna 
del  mblero  della  !SS.  'I  ritii'à.  Questo  senso  seni- 
bravagli  comodo  per  spiegare  molli  possi  della 
Sacra  Scrittura  di  cui  abusano  i Sociniaoi,  nella 
vista  di  non  attribuire  a Gesù  Cristo  se  non  una 
figliazione  adottiva.  Ma  questa  opinione  del 
P.  lierruyer  venne  giustamente  censurata,  e 
non  è quindi  più  permesso  di  ricorrervi. — Gli 
Ariani  ed  i Soci  mani  sostengono  che  Gesù  Cri- 
sto è chiamalo  Figlio  di  Dio  perchè  è il  Mes- 
sia e 1'  invialo  di  Dio,  perchè  Dio  lo  ha  forma- 
to nel  seno  di  una  vergine,  senza  il  concorso 
di  alcun  uomo,  perchè  egli  lo  ha  colmato  dei 
suoi  doni  ed  innalzalo  fu  dignità  disopra  di 
tutte  le  creature,  ecc.  Alcuni  che  hanno  senti- 
to che  tulle  queste  ragioni  non  bastavano  per 


riempiere  T energia  del  titolo  di  Figlio  unico 
di  Dio , hanno  immaginalo  che  Dio  creò  1 ani- 
ma di  Gesù  Cristo  prima  di  tutte  le  altre  crea- 
ture, c si  è servilo  di  quel  puro  spirilo  per  crea- 
re il  mondo.  Essi  si  sono  lusingali  di  soddisfa- 
re con  siffatta  supposizione  a lutti  i passi  della 
S.acru  Scrittura,  elio  attribuiscono  a Gesù  Cri- 
sto l'esistenza  avanti  tutte  le  cose,  il  potere 
creatore,  ed  a tutti  i titoli  che  gli  sono  dati  da- 
gli autori  sacri.  Questa  opinione  fu  pubblica- 
meule  sostenuta  a Ginevra  nel  1777  : è il  soci- 
nianisroo  moderno.  — Ma  coloro  i quali  lo  han- 
no abbraccialo  hanno  essi  ben  compresa  la  no- 
zione del  potere  creatore?  Se  avvi  un  attributo 
di  Dio  che  sia  incomunicabile,  è certamente 
questo.  Dio,  che  crea  ogni  cosa  colla  semplice 
sua  volontà,  ha  egli  dunque  avuto  bisogno  di 
un  agente  o di  uno  strumento  per  creare  il 
mondo,  cioè  per  volere  che  il  mondo  esistesse? 
Ella  è cosa  ben  assurda  che  un  essere  qua- 
lunque voglia  in  luogo  di  Ilio,  o che  Dio  se  ne 
serva  per  volere;  dacché  vuole  immediatamen- 
te egli  medesimo,  l’ effetto  segue  solamente  la 
la  sua  volontà  Qui  l’azione  di  un  altro  perso- 
naggio non  solamente  è superflua  ma  allresi  im- 
possibile. Giacché  la  Sacra  Scrittura  attribui- 
sce al  f iglio  di  Dio  la  creazione  del  mondo,  è 
Dio  anch'egli,  eguale,  coeterno,  consostanziale 
al  Padre,  e non  già  un  essere  creato.  Se  uno 
spirilo  creato  badato  I'  essere  all’  universo  col- 
la sola  sua  volontà,  Dio  il  Padre  non  ha  avuta 
alcuna  parie  a quella  creazione.  In  questa  ma- 
niera i Sociniaiii  alterano  indegnamente  il  dog- 
ma della  creazione.  Di  piu:  una  sillalta  propo- 
sizione assurdi  non  può  conciliarsi  con  ciò  che 
la  Sacra  Scrittura  dell'antico  Testamento  c in- 
segna relativamente  al  Tiglio  dì  Dio,  al  quale 
esia  attribuisce  costantemente  la  divinità  in  tut- 
to il  rigore  del  termine. — AlcuniSoeiniani  han- 
no avanzalo,  che  nel  lesto  sacro  il  nome  di  .le- 
borab , che  esprime  l’esistenza  eterna  , neces- 
saria, indipendente,  è data  al  solo  Dio  Padre,  e 
non  al  Tiglio  ossia  al  Verbo.  E questa  una  fal- 
s*tà,  e S.  Giovanni  c'insegna  il  contrario.  Nel 
suo  Vangelo,  c 12,  v.  41,  dopo  di  avere  ci- 
tato un  passo  d Isaia,  soggiunge  : « Tali  cose 
disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  lui  ( di 
Gesù  Cristo  ) e di  lui  parlò,  «^jpra  quel  passo  è 
preso  dal  c.  6 d’Isaia,  dove  leggesi:  « Ho  vedu- 
to il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso.. i. 
intorno  al  Irono  stavano  ì serafini,  e ad  alta  voce 
cantavano: ''anto,  senio,  santo,  il  Signore  [Jeho- 
vah  j Dio  degli  eserciti  : della  gloria  di  lui  è pre- 
da tutta  la  terra,  a Cosi,  secondo  S.  Giovanni, 
J choc  ah , di  cui  Isaia  ha  tedula  la  gloria,  è 
Gesù  i risto  medesimo,  ed  è di  Gesù  Cristo  che 
il  profeta  ha  par  ato.  Il  medesimo  evangelista, 
c.  iy,  v.  3y,  applica  a Gesù  Cristo  quelle  pa- 
role di  Zaccaria,  c.  1 1 , v 10:  e Essi  voi  era»* 
no  lo  sguardo  a tue,  che  hanno  trafitto  » Ora 
il  personaggio  che  parla  in  Zaceari h * Jrhovak 
egli  medesimo.  Geremia,  c.  2 3,  v.  6,  e c.  33, 
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v.  16,  promette  agli  Ebrei  un  re  della  stirpe  di 
Davidde,  che  sarà  chiamalo  Jehorah,  nostra 
giustizia.  Non  solamente  i Padri  della  Chiesa, 
ma  il  Parafraste  caldeo,  intendono  esser  quello 
il  Messia.  I rabbini  moderni  applicano  quella 
predizione  a Zorobabel  ; ma  Palatino  ha  di- 
mostrato che  si  allontanano  essi  dal  sentimento 
dei  loro  antichi  dottori  ( De  arcan.  cath.  rerii. 
I.  3,  c.  9 ).  S.  Paolo  ha  fallo  allusione  al 
succitato  passo  quando  disse  che  Gesù  Cristo  da 
Dio  a è stalo  fatto  sapienza  per  noi  e giustizia 
e santificazione  e redenzione  a ( i . Cor.  c.  ( . 
v.  3o).— Secondo  1 opinione  comune  degli  an- 
tichi Ebrei  e secondo  il  sentimento  unanime  dei 
primi  Padri  della  Chiesa,  è il  Figlio  di  Dio  os- 
sia il  Verbo  che  apparve  e che  parlò  ai  patriar- 
chi, a Mose,  ai  profeti  ( Calatili.  De  arcan. 
cath.  verit.  I.  3 , cap.  12  e i3).  E dunque 
egli  che  disse  a Mosi*,  io  sono  Jehorah.  Tutta 
T energia  di  questo  nome  è attribuita  a Gesù 
Cristo  nell’  Apocalisse,  c.  1,  v.  4,  dove  è chia- 
mato colui,  il  guai  e è , e il  quale  era,  e il  qua 
le  è per  venire.  11  fatto  avanzalo  dai  Sociniani 
è dunque  assolutamente  falso.  — Quand’  anche 
poi  la  divinità  del  Figlio  di  Dio  , 0 del  Messia  , 
non  fosse  rivelata  si  chiaramente  coin  essa  è 
nell’  antico  Testamento,  basta  che  essa  lo  sin 
positivamente  nel  nuovo.  Ora  Gesù  Cristo,  dal 
principio  della  sua  predicazione  sino  alla  fine  , 
chiamossi  costantemente  il  Figlio  di  Dio  e si  è 
fallo  chiamare  cosi  dai  suoi  discepoli.  Se  egli 
non  lo  era  che  nel  senso  improprio  e metafori- 
co immaginato  dai  Sociniani,  1’  avrebbe  detto: 
egli  chiamossi  la  verità  ( J oliati,  c.  i4*  v.  6 ). 
Promise  egli  ai  suoi  Apostoli  che  lo  Spirilo  San- 
to insegnerebbe  loro  tulle  le  verità  (Joh.  c.  i4, 
v.  24;  c.  16,  v.  i3  ).  Ciò  non  pertanto  non 
ha  egli  mai  spiegalo  ques'o  enigma  nè  ai  suoi 
discepoli,  nè  agli  Ebrei  ; non  mai  il  senso  im- 
maginalo dai  Sociniani  venne  loro  in  mente  e 
non  avvene  alcun  vestigio  uè  loroseritli.il  de- 
monio stesso  non  ha  potuto  indovinarlo  : quan- 
do egli  dice  a Cesò  Cristo:  a Se  tu  sei  Figliuolo 
di  Dio,  di*,  clic  queste  pietre  diventino  peni  % 
( Alatili,  c.  4,  v.  3.  ),  non  poteva  egli  ignora- 
re che  quel  gran  personaggio  era  l*  invialo  di 
Dio.  che  la  sua  nascita  era  stala  annunziata  da- 
gli angioli,  eh*  egli  era  stato  adorato  dai  Magi, 
di'  egli  era  stalo  riconosciuto  per  il  Messia  da 
Simeone  , che  il  tempo  dell  adempimento  d<>  le 
rofezie  era  giunto,  ecc.  Un  sociniano  che  ha 
anima  onesta  non  crede  di  potersi  dispensare 
dal  dichiarare  in  che  senso  intende  egli  il  titolo 
di  Figlio  di  Dio,  quand'  egli  lo  dà  a Cesò  Cri- 
sto, ed  attribuisce  a quel  divino  Salvatore  una 
dissimulazione  che  egli  medesimo  non  credesi 
permessa.  — Quando  S.  Pietro  ebbe  falla  quef- 
la  celebre  confessione  : c Tu  se.  il  Cristo,  il  li- 
gliuo'o  di  Dio  vi\o  Cosò  ('risto  rispose  e disse: 
bealo  sei  tu,  Simone  llar  .Iona  ; perchè  non  la 
carne  e il  snngue  te  lo  ha  rivelalo,  ma  il  Padre 
mio,  che  è nei  cieli,  s In  seguilo  gli  promelle 


le  chiavi  del  regno  de*  cieli  [Matth.  c.  ifi, 
v.  16,  19).  Se  S-  Pietro  ha  soltanto  voluto  di- 
re : Voi  siete  il  Messia,  ovvero  l'inviato  di  Dio, 
quella  confessione  non  aveva  niente  di  meravi- 
glioso; gli  altri  discepoli  I*  avevano  fatta  prima 
di  lui  [Matth.  c.  i4,  v.  33).  S Giovanni  Bat- 
tista ne  aveva  loro  dato  P esempio  ( Joh.  c.  1, 
v.  34  )’;  il  cicco  dalla  nascila  e Marta  l*  hanno 
ripetuta  ( ivi,  c.  9,  v.  35  ; c.  11,  v.  27  ).  l,o 
stesso  Centurione  testimonio  della  morte  di  Ge- 
sù, esclamò:  quest’uomo  era  veramente  il  Fi- 
glio di  Dio  ( Matth.  c.  27,  v.  54  )•  Se  S.  Pie- 
tro ebbe  bisogno  di  una  rivelazione  espressa, 
ebbe  dunque  un*  idea  più  sublime  di  Gesù  Cri- 
sto. Gli  venne  in  mente,  come  ai  Sociniani,  che 
1*  anima  di  Gesù  Cristo  era  stala  creala  avanti 
tutte  le  cose,  eh’ essa  aveva  creato  il  mon- 
do, ccc.  ? E se  non  vi  ha  pensato,  il  suo  mae- 
stro avrebbe  dovuto  istruirlo;  e I'  Apostolo  ci 
Avrebbe  parlato  più  correttamente  ; egli  non 
avrebbe  chiamato  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e no- 
stro Salvatore  (2  Petr.  c.  1,  v.  1).  Ci  avreb- 
be insegnato  il  vero  senso  delle  parole  che  ave- 
va udite  nell  istante  della  trasfigurazione:  « Que- 
sto è il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui  mi  sono 
compiaciuto,  ascoltatelo  » (ivi,  v.  17).  — Non 
avvi  alcuno  die  possa  spiegarci  meglio  il  senso 
delle  parole  e della  dottrioa  di  Gesù  ('risto  quan- 
to gli  Apostoli  : ora  S-  Giovanni  ci  insegna  in 
che  senso  sia  egli  il  Figlio  di  Dio.  Egli  dice: 
« In  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  ap- 

f>resso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio.  Per  mezzo  di 
ui  furono  fatte  le  cose  tutte:  e senza  di  lui  nu'la 
fu  fatto  di  ciò,  che  è stato  fatto  ...  E il  Ver- 
bo si  è fatto  carne,  e abitò  tra  noi:  0 abbiamo 
veduto  la  sua  gloria,  gloria  come  dell’  Unige- 
nito del  Padre,  pieno  di  grazia  e di  verità.  » Il 
Verbo  creatore  ili  tutte  le  cose  era  dunque  già 
Dio  avanti  la  creazione:  se  egli  fosse  stato  crea- 
lo, non  sarebbe  egli  slato  in  Dio,  ma  fuori  <li 
Dio,  e non  sarebbe  vero  che  tutto  Tu  fatto  da 
lui,  poiché  sarebbe  egli  medesimo  I*  opera  di 
Dio.  Se  è un'anima  che  Dio  ha  unita  ad  un  cor- 
po, bisognerà  dire  che  qualunque  formazione  di 
un  uomo  è un'incarnazione,  che  ogni  anima  è 
di 'Cesa  dal  cielo  per  venire  in  questo  ino  lilo,  che 
ogni  uomo  è figlio  di  Dio  nel  medesimo  senio 
di  Gesù  Cristo  : non  sarà  dunque  vero  che  Ge- 
sù Cristo  è il  Figlio  unico  di  Dio.  — S.  Paolo 
non  parlò  diversamente  da  S.  Giovanni  Egli 
dice  ( ah  llehr.  c.  1 ) che  Dio  costituì  suo  Fi- 
gliuolo erede  di  tulle  qunnte  le  cose  per  cui  creò 
anche  i secoli,  o i rivolgimenti  del  mondo:  che 
egli  è lo  splendore  della  gloria,  e figura  della 
sostanza  di  lui,  e le  cose  tutte  sostenta  con  la 
pos<enle  parola  sua  : che  è ili  lauto  superiore 
agli  angioli,  quanto  più  eccellente  nome,  che 
quelli,  ebbe  in  retaggio  : e che  Dio  comandò  a 
(ulti  gli  angioli  che  lo  adorino.  Poscia  gli  indi- 
rizza le  parole  del  Salmista  (44,  v.  7 ):  « Il 
tuo  Irono,  o Dio,  è eterno  ....  tu  in  princi- 
pio gettasti  i fondamenti  della  terra  : ed  opere 
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«Ielle  mani  lue  sono  i cieli.  » Egli  «lice,  clic  fili- 
le le  cose  sono  per  lui  e per  opera  di  lui  (c.  2, 
v.  io  );  che  egli  non  assunse  la  natura  degli  an- 
gioli, ma  assunse  il  seme  di  Abramo,  cioè  la 
carne  umana  (ivi,  v.  16)  : che  quegli  che  creò 
tulle  le  cose,  egli  è Iddio  ( c.  3,  v.  4 )•  — Ber 
dimostrare  in  qual  maniera  e con  quale  eccesso 
Socino  ed  i suoi  settari  abusano  della  Sacra 
Scrittura,  citeremo  qui  la  spiegazione  che  diede 
Socino  «lei  primi  versetti  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni. In  principio,  cioè,  dice  egli,  quando  il 
Vangelo  incominciò  ad  essere  predicato  da 
S.  Giovanni  Battista,  era  il  Verbo  ; Gesù  Cristo 
Figlio  di  Dio,  era  già  per  eccellenza  il  Verbo, 

0 la  parola,  perché  egli  era  destinato  ad  annun- 
linrc  agli  uomini  la  parola  di  Dio  ed  a far  loro 
conoscere  le  sue  volontà.  Quel  Verbo  era  in 
Dio , poiché  non  era  ancora  conosciuto  che  da 
Dio  : fu  S.  Giovanni  Ballista  che  incominciò  a 
farlo  conoscere.  F.d  egli  era  Dio , non  già  in 
sostanza,  nè  in  persona,  ma  per  i lumi,  I auto- 
rità, la  potenza  e le  altre  qualità  divine,  di  cui 
era  egli  dotato.  Tulle  le  cose  furono  falle  per 
mezzo  di  lui , cioè  lutto  ciò,  che  concerne  il 
mondo  spirituale,  o la  nuova  economia  di  sal- 
vezza che  Dio  ha  stabilita  col  Vangelo.  E sen- 
za di  lui  è sialo  fallo  nulla , di  ciò  che  ha  rap- 
porto a quella  nuova  creazione.  Ed  il  Verbo  fu 
carne  ; quid  personaggio  si  elevato  in  dignità, 
chiamato  Dio  e Figlio  di  Dio , fu  nondimeno 
debole,  mortale,  soggetto  a soirrire  come  gli  al- 
tri uomiui , ecc  . ( Itisi,  soeinian.  pari.  Il, 
cap.  23).  L’ assurdità  di  «pics'o  commentario 
salta  facilmente  agli  occhi  per  diverse  ragioni  : 

1 . °  Se  Gesù  Cristo  è chiamato  il  Verbo,  perchè 
ha  predicato  la  parola  di  Dio,  i suoi  Apostoli 
meritano  lo  stesso  nome  almeno  quanto  lui. 

2. °  Egli  è falso,  che  S. Giovanni  Ballista  sia  stato 
il  primo  che  ha  fatto  conoscere  Gesù  Cristo  : 
all'  epoca  della  nascita  di  S.  Giovanni  Battista, 
il  di  lui  padre  Zaccaria  dichiarò  che  sarebbe 
egli  il  Precursore  del  Signore  : quando  Gesù 
venne  al  mondo,  gli  angioli  lo  annunziarono 
come  Salvatore , come  Cristo  o Messia  ; egli 
fu  adorato  come  tale  da  Anna  e da  Simeone. 

3. °  Egli  è ridicolo  il  dire  che  il  Verbo  era  nel 
mondo  spirituale  e che  quel  mondo  non  lo  ha 
conosciuto;  la  prima  cosa  necessaria,  per  appar- 
tenere al  monao  spirituale,  è «li  conoscere  Ge- 
sù Cristo.  4 ° Socino  falsiiica  il  lesto,  traducen- 
tlo  ed  il  Verbo  furarne , mentre  invece  S.  Gio- 
vanni dice  : Ed  il  Verbo  si  è fallo  carne \ non 
si  parla  qui  dello  debolezze  dell  umanità,  poiché 

1 Evangelista  aggiugne  : e abitò  fra  noi : e ab- 
biamo veduto  la  sua  gloria , gloria  come  del - 
T Unigenito  del  Padre  pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità. La  maniera  con  cui  i Sociniani  spiegano 
le  parole  Salvatore , Redentore , grazia , giusti- 
ficazione, Spirito  Santo,  ecc.  non  è meno  ri- 
buttante. Estratto  dal  Dizion.  teolog.  dell'  abb. 
Bergier. 

FIGLIO  O FIGLIA  o FANCIULLO) viene  preso 
Voi . IV. 


nella  sacra  Scrittura  sotto  diversi  sensi:  i.°  Per 
figlio  internasi  il  discendente  in  qualunque 
rado;  quindi  dicesi  figlio  d’Israele,  figlio 
'Aminone,  figlio  di  Moab,  cioè  Israeliti , Am- 
moniti, Moabiti.  2.°  Figlio  vien  detto  per  nipo- 
te. Laban  è chiamato  figlio  di  Nachor,  quan- 
tunque fosse  figlio  di  Bathuel,  che  era  figlio  di 
Naclior  ( Genesi , c.  29,  v.  5).  3.°  Figli  dei  fi- 
gli significa  nipoti  {Genesi, c.  45, v.  io). 4- "Fi- 
gli dei  figli,  significa  tutta  la  posterità  ( Sal- 
mo, 102,  v.  18.  Prov.  c.  1 3,  v.  22).  5.°  Fi- 
glio di  Dio  significa  propriamente  il  Verbo  di 
Dio,  c;oè  la  seconda  persona  della  SS.  Trinità. 
V.  Figlio  di  Dio.  6.°  Figli  di  Dio  significa  gli 
angioli  in  un  senso  meno  proprio,  e più  esteso 
perchè  sono  essi  sempre  in  cielo  vicino  a Dio, 
non  altrimenti  che  i fanciulli  presso  il  loro  Pa- 
dre. 7.®  Figli  di  Dio  si  dicono  anche  gli  delti 
ed  i beati,  perdi’ essi  sono  considerati,  amati  0 
trattati  da  Dio  come  suoi  propri  figli.  8.°  Per 
figli  di  Dio  s*  infondono  i fetidi  che  sono  nel 
grembo  della  religione.  9.0  Figli  di  Dio  si  di- 
cono i grandi,  i potenti,  i giudici  della  terra, 
cosi  denominali  perchè  sono  i luogotenenti  di 
Dio,  ed  i depositari  della  sua  autorità  in  terra. 
V,  Figli  di  Dio.  io.0  Figlio  dell' uomo,  significa 
parzialmente  Gesù  Cristo,  che  viene  spesse  vol- 
te chiamato  nella  Scrittura  Figlio  delC  uomo, 
perchè  è veramente  uomo.  1 1.®  Figlio  dell’  uo- 
mo significa  molte  volte  l'uomo  semplicempnle: 
e cosi  nel  plurale  figli  degli  uomini  sono  i me- 
desimi uomini.  Talvolta  però  sotto  questa  deno- 
minazione s’ intendono  gli  empt  ed  i peccatori, 
e ciò  in  opposizione  a coloro  che  la  Scrittura 
chiama  figli  di  Dio  ( Genesi , c.  6,  v.  2,4).  12. # I 
figli  di  Adamo,  significano  gli  uomini.  i3.°  La 
parola figlio  posta  dinanzi  ad  un  nome  di  quali- 
tà,di  professione,  di  condizione, distato, di  digni- 
tà, significa  un  uomo  dotato  di  quella  qiwuità 
buona  o cattiva,  che  professa  un’  arie,  che  pos- 
siede una  dignità,  ecc.i4-#  La  parola  figlio,  po- 
sta innanzi  ad  un  noine  di  luogo,  significa  un 
uomo  originario  di  quel  luogo.  Cosi  figli  di  As- 
snr  o dell  Assiria,  sono  gli  abitanti  dell’Assiria, 
gli  Assiri.  1 5.®  La  parola  figlio  messa  davanti  a 
un  nome  «li  tempo  stabilisce  1'  età  di  colui  del 
quale  si  parla,  e ciò  dicesi  tanto  degli  uomini 
«manto  «irgli  animali;  figlio  di  un  anno,  è un 
fanciullo  in  età  di  un  anno.  16."  La  parola  figlio, 
messa  davanti  un  nome  di  premio  o di  castigo 
indica  un  uomo  meritevole  di  quella  tale  ricom- 
pensa, o di  quel  tale  castigo;  figlio  della  mor- 
te è l'uomo  colpevole  di  un  delitto  che  merita 
la  morte;*signilica  altresi  un  uomo  destinato  a 
morire.  Figlio  di  perdizione  è colui  che  corre 
alla  sua  perdila,  o che  è già  perduto.  Figli  della 
risurrezione,  sono  i santi  risuscitati  dopo  la  ri- 
surrezione generale.  1 7.0  Figlio  si  dice  anche 
in  luogo  di  discepolo.  Figli  dei  profeti,  cioè  di- 
scepoli dei  profeti  ( 4 fog-  c.  2,  r.  3;  c.  3, 
v.  7 ).  18.*  Figli  diconsi  altresì  gli  amici  od  i 
compagni.  1 figli  dello  sposo  sono  gli  amici 
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mi  i compagni  dello  Ipoco  ( J lauto,  e.  g, 
r.  i5^. 

FIGI  IO  LFGITTIMO,  vien  dello  il  frullo  d'un 
legittimo  mnlriinonio.  Figlio  naturale  o ba- 
stardo, collii  clic  è nato  illegittimamente,  fuo- 
ri cioè  del  matrimonio.  Figlio  adulterino  è que- 
gli  il  di  cui  padre  o madre  erano  già  maritali 
con  altri,  e non  insieme.  Figlio  adottivo,  è 
quello  che  viene  adottalo.  V.  Àdoiiunk  Figlio 
postumo , è quello  che  è nato  dopo  la  morte 
del  padre.  V.  Dominio  e Peone,  articoli  nei 
quali  trattiamo  dei  reciproci  doveri  dei  padri 
e dei  figli.  Figlio  emancipato  è colui  che  non 
è più  sotto  la  patria  potestà.  V.  Euancii*a- 

EIONE. 

FIGLIO  DI  FAMIGLIA  , è quegli  che  vive 
ancora  sotto  la  patria  podestà.  Nel  diritto  ro 
mano  non  viene  confuso,  come  alcune  volte  ai 
rostri  giorni  si  confonde  per  alluso,  il  figlio  di 
famiglia  col  minorenne,  ossia  il  pu;  ilio.  Il  fi- 
glio di  famiglia,  secondo  il  succitato  dirillo,^’- 
lius  familias , è quello  che  si  trova  sotto  la  po- 
destà del  padre,  sia  egli  di  età  maggiore  o mi- 
nore, sia  che  la  podestà  patria  risieda  nel  pa- 
dre, oppure  nell'  avo.  Insti!,  de  patr.  potisi, 
in  pria.  § 3,  lit.  de  nuptiis  in  prineip. — Il  pu- 
pillo è colui,  il  quale  non  è ancor  giunto  all'e- 
tà della  pubertà,  ed  il  minorenne  quegli  che 
avendo  oltrepassata  1'  età  della  pubertà,  noo  è 
però  aocora  giunto  alla  maggiore  età  , ossia 
alti  20  anni.  Se  questo  pupillo  o questo  mino- 
renne nou  sono  sotto  la  patria  podestà,  non  so- 
no essi  figli  di  famiglia,  quantunque  soggetti  a 
qualunque  altra  podestà.  Il  pupillo  è iu  allora 
dipendente  dall’  autorità  di  un  tutore,  e il  mi- 
norenne da  quella  di  un  curatore,  che  lo  as-i- 
ste  e lo  autorizza  alla  stipulazione  di  certi  im- 
portanti contratti.  Il  luture  viene  dato  alla  per- 
sona ed  ai  beni  del  pupillo,  nel  di  cui  nome  fa 
egli  ogni  cosa  All  incontro  il  curatore  non  è 
dato  se  non  per  i beni  del  minore  il  quale  d'al- 
tronde agisce  in  proprio  nome  cd  ha  il  diritto 
d’  amministrare  i beni  medesimi,  di  riscuotere 
le  rendite,  e di  rilasciarne  confesso  di  ricevuta: 
non  Ila  egli  d'  uopo  d assistenza  del  curatore  se 
uon  quando  aliena  i suoi  beni,  o qualora  siavi 
qualche  processo.  Tale  era  I li  o,  in  Francia,  dei 
paesi  che  chiamavan-i  altre  volle  di  diritto  scrit- 
to, perchè  vi  erano  osservate  le  leggi  romane. 
1 figli  di  famiglia  non  hanno  che  un  domicilio, 
che  è quello  del  loro  pa  Ire  e della  loro  madre, 
infino  a tanto  che  Sloggiano  nella  casa  paterna. 
Quando  e si  abitano  altrove,  in  allora  essi  ne 
hanno  due,  quello  cioè  in  cui  sono  e che  vien 
detto  domicilio  di  fallo,  e quello  del  loro  padre 
e della  loro  ma  re,  o dopo  la  loro  morte  il  do- 
micilio dei  loro  tutori  o curatori,  che  si  chiama 
domicilio  di  diritto. 

FIGLIOCCIO  o FIGLIOCCIA,  colui  o colei  che 
è stato  tenuto  al  fonte  battesimale  rapporto  al 
patrino  od  alla  matrina,  da  cui  e stalo  tenuto, 
e da  cui  riceve  il  figlioccio  o la  figlioccia  il  no- 


me Filwlus.JlIius  lutricus.  Filiola  filia  la- 
strica. V.  I Ml’SDlSIOTO  DELLA  PABENTELA  SPIRI- 
TUALE. 

FIGLI  ICC!  (Felice),  nacque  a Siena  d’illu- 
stre famiglia,  e si  fece  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze. Egli  si  rendette  abile  nelle  lettere  divi- 
ne ed  umane,  e possedeva  sì  bene  la  propria 
lingua,  che  nessuno  di  quella  età  parlava  e 
scriveva  meglio  di  lui  Sapeva  egli  altresì  di 
greco  e di  Ialino.  Ignorasi  l'anno  di  sua  morte; 
sappiamo  però  ch'egli  viveva  ancora  nel  i582. 
Si  baili  lui  : r .“  una  tradizione  delle  lettera 
di  Marsilio  Ficino,  e dell'  Istoria  settentrionale 
di  Olao  Magno;  a."  un'altra  traduzione  della 
undici  Filippiche  di  Demostene.  Homa,  i55o  , 
in  8.°;  3 ° dieci  libri  di  filosofia  morale,  su 
quella  d tristolele,  lloma,  i55i,  in  4-';  4 ’ un 
trattato  della  politica,  la  di  cui  2.*  ediz.  è di 
Somasca,  i!)83,  in  4 ’ ; 5.°  un  discorso  latino 
da  lui  pronunzialo  m i enne,  di  Trento  ; 6.”  la 
traduzione  del  Catechismo  di  quello  stesso  con- 
cilio, eli'  egli  a- eia  falla  d’  ordine  di  Pio  V e 
che  pubblieòa  lloma  nel  1567.  Il  P.  Echard  , 
Script,  orti,  praedic.  t 2,  png.  a63. 

FIGLIUOLI  (Vincenzo),  gesuita,  nativo  di 
Siena  fu  penitenziere  a Roma,  dove  morì  nel 
1622.  Si  ha  di  lui  : Moralitttn  quaestionum 
t.  2;  de  statu  elerieorum ; de  beneficiis\  de  pen- 
sionibwr.  de  spotiis ; de  elerieorum  r ita\  de  si- 
tuoni// ; de  alienatione  rerum  spiritualium.  eie. 
Alegambe,  BibliolA.  script  societ.  desti.  Lo 
Mire;  De  script  saec.  X I II. 

FIGLI: Ilio  ( Pietro  ),  portoghese,  nacque  a 
Figlierò  nella  diocesi  di  Loimbra,  ed  era  figlio 
di  Giovanni  di  Francia  e d'  Elisabetta  di  lon- 
seca,  amhiduedi  famiglie  molto  nobili. Egli  pii 
Irò  nel  1 54 i nella  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  S.  Croce  a Coimhra,  e divennp  ben 
presto  uno  dei  piò  abili  uomini  del  Portogallo. 
Conosceva  il  lati-  0,  il  greco  ed  il  caldaico;  ma 
la  sola  modestia  su  ernva  ancora  la  sua  abili'à. 
Non  vi  vollero  nientemeno  che  gli  ordini  reitera- 
ti del  capitolo  generale  della  sua  congregazio- 
ne, nel  1 564.  , per  obbligarlo  a farsi  r cevere 
dottore  nell'università  di  Cnimbra;  ricusò  egli 
la  prima  cattedra  di  professore  della  sacra  Scrit- 
tura in  quell'  università,  che  gli  veniva  ofierta 
da  Filippo  11,  e non  volle  accettare  alcuna  ca- 
rica nella  sua  congregazione.  Morì  fi  1 di  genn. 
r .) 9 2 . Ventiquattro  anni  dopo  la  sua  morte  , 
cioè  nel  1610,  vennero  stampati  a Lione  i suoi 
commentari  sopra  i primi  in  salmi,  la  sua  pa- 
rafrasi di  Geremia  ed  il  suo  commentario  sopra 

1 dodici  profeti  minori.  Queste  opere  formano 

2 voi.  in  fol.  Drouet,  ediz.  di  Moreri,  1709,  che 
cita  la  Biblioteca  portoghese  manoscritta.  ' 

FIGURA-  Si  chiamano  figure  in  termine  teo- 
logico, le  cose,  le  persone,  gli  avvenimenti  del- 
l'antico  Testamento,  perchè  erauo  esse  i tipi  , 
e le  immagini  del  nuovo  Testamento  e dei  suoi 
misteri.  S.  Paolo  dice  ohe  tutto  quello  che  acca- 
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dova  agli  Ebrei  era  una  figura  ili  ciò  che  dove- 
va succedere  fra  i Cristiani . l a manna  per  c- 
sempio  era  una  figura  dell'  Eucaristia.  Abele  , 
Isacco,  Giuseppe,  erano  ligure  di  G.  C. 

FI  nunnoTlI  ( eb.  la  bocca,  ossia  Caper- 
tura  c Iella  libertà , dal  vocabolo  pe,  bocca,  o 
da  carur  o Xtr, libertà), una  stazione  degli  Israe- 
liti, quando  uscirono  dall* Egitto  {Esodo,  c.  i4, 
V.  2 ).  Avvi  nondimeno  molta  apparenza,  che 
Fi-hahi rolli  significhi  quella  gola  o quel  passo 
angusto  che  era  presso  lleroun,  di  là  del  quale 
gli  Ebrei  andarono  ad  accamparsi  sul  inar  Ros- 
so. Calmet,  Di*  della  Bibbia. 

Fll«l-  V.  Fui*. 

FILALE,  città  vescovile  della  Ilizacena  in 
Africa.  Not.  n 79 

**  FILA  DELFI  A,  una  delle  7 città,  di  cui  par- 
la S.  Giovanni  nell’ Apocalisse,  e che  gli  Aposto- 
li illuminarono  colla  fede  di  Gesù  Cristo.  E si- 
tuata nella  Lidia,  a 27  miglia  a levante  da  Sar- 
di, alle  falde  del  monte  Tuiolo.  1 Turchi  la 
chiamano  Alali  Shav,  cioè  bella  città,  benché 
non  abbia  essa  nulla,  che  pos^a  farle  meritare 
questo  nome  , giusta  1’  opinione  di  Tommaso 
Smith  inglese.  Il  numero  ile  suoi  abitanti  è di 
sette  od  ottomila  I Greci,  in  numero  di  2000 
vi  posseggono  4 chiese,  di  cui  la  principale  è 
quella  della  IL  Vergine.  Filadelfia  fu  ^ià  un 
semplice  vescovado  sullraganeo  di  Sardi , ma 
venne  poscia  eretta  in  metropoli.  Sembra  da  una 
lettera  di  iNiceforo,  patriarca  di  Gl*.,  diretta  al 
pontefice  Leone  IH.  che  godesse  di  quella  di- 
gnità fino  dal  soc  IX-  Ottenne  essa  anche  lutti 
i diritti  metropolitani  della  chiesa  di  Sardi, 
dopo  la  distruzione  di  questa  città  falla  da  Ta- 
merlano,  re  dei  Tartari,  nel  XVsec.  Il  metro- 
politano di  Filadelfia  aveva  la  sua  residen- 
za in  Venezia  , sul  finire  del  sec  XVI  e 
nel  XVII  ; ma  dipoi  stabli  la  sua  sede  a Co- 
stantinopoli. IT  primo  vescovo  di  Filadelfia  fu 
Lucio,  ordinato  da  S.  Paolo,  il  quale  ne  fa 
menzione  nell’epistola ai  Romani,  c.  16,  v.  21. 
F ra  i successori  di  Lucio  sono  panieoi  irniente 
distinti  i segiieuti,  cioè*  Michele,  che  fu  metro- 
politano di  Filadelfia,  e che  viveva  al  tempo  di 
S.Niceforo,  patriarca  di  CP.;  Macario,  sopran- 
nominato Gnsocefalo,  viveva  al  tempo  dell’  im- 
peratore Manuele  Paleologo;  Leone  Allazio  ne 
parla  come  di  un  prelato  assai  dotto;  Gabriele 
Severo,  che  tenne  la  sua  residenza  in  Venezia 
nel  1578  e nel  1 6 1 4*  Fu  un  prelato  distintissi- 
mo per  la  sua  pietà  e per  la  sua  scieuza.  Ric- 
cardo Simon  pubblicò  in  Parigi,  nel  1671,  al- 
cune opere  di  Gabriele  Severo,  in  greco  ed  in 
Ialino,  che  egli  scrisse  contro  gli  errori  dei 
Calvinisti.  Ma  la  sua  opera  principale  è quella 
sui  sacramenti,  che  il  celebre  Crisanlo.  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  fece  stampare  alla  line  del 
suo  volume  De  Eccletiae  officiti , in  Tergo- 
wisck  nella  ValAchia.  Macario,  terzo  di  nome, 
sedeva  a Costantinopoli  nel  1721.  V.  Oriens 
c beiti,  t.  1,  pag.  808.  Al  presente  Filadelfia  è 


un  titolo  vescovile  in  partibutì  sotto  la  metro- 
poli pure  in  partibu»  di  Bostra. 

FILADELFIA,  città  vescovile  della  provincia 
d' Isauria,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Seleucia.  Tolomeo  la  mette  nella 
Cilicia  aspera  ossia  montuosa  Si  conoscono  tre 
vescovi  cne  vi  ebbero  sede.  V.  Oriens  cbri\l.f 
t.  2,  pag.  1022. 

FILADELFIA,  città  vescovile,  della  provincia 
di  Arabia,  nella  diocesi  d Antiochia,  sotto  l& 
metropoli  di  Bostra.  Plinio  e Tolomeo  la  metto- 
no nella  Siria.  Al  tempo  di  S.  Girolamo  chia- 
matasi Rabatanaraa  di  Arabia.  E questa  la  ce- 
lebre capitale  degli  Ammoniti,  che  Davide  as- 
sediò e prese,  come  è raccontato  nel  2.0  libro 
d**i  Re,  c.  12,  ed  alla  quale  Tolomeo  Filadelfo 
died*»  il  nome  di  Filadelfia,  secondo  l'opinione 
di  diversi  scrittori.  Ammiano  Marcellino  la 
mette  nel  rango  delle  grandi  città  dell’  Arabia. 
In  oggi  dipen  ie  dalla  diocesi  di  Palestina. — Si 
conoscono  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede;  Cirio- 
ne  il  1 .°, Eulogio  il  2.0, il  quale  trovossi  al  couc. 
di  Calcedonia  ed  ivi  fu  qualificato  come  vesco- 
vo della  metropoli  di  Filadelfia  : locchè  prova 
che  delta  chiesa  godeva  in  allora  della  dignità 
metropolitana.  Il  3.°  vescovo  fu  Giovanni,  cui 
il  pontefice  Martino  I ordinò  di  rappresentarlo 
in  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  dell’  Oriente  c 
di  provvedere  di  vescovi,  di  sacerdoti,  di  diaco- 
ni, ecc.  tutte  le  chiese  soggette  alla  sede  d’An* 
liochia  c di  Gerusalemme.  Fu  Giovanni  incari- 
calo di  mia  tale  commissione  a motivo  dei  sem- 
pre crescenti  progressi  , che  faceva  allora  in 
quelle  contrade  Y eresia  dei  Monotei  iti.  Fozio  ò 
il  nome  del  4 0 vescovo  di  Filadelfia  V.  Oriens 
ebrist.  t.  2,  pag.  862. 

* FILADELFIA.  Cillà  con  residenza  vescovile 
negli  Stati-uniti  di  America,  già  capitale  per 
lungo  tempo  dello  stato  di  Pensilvania,  ed  ora 
capo  luogo  della  contea  del  suo  nome,  cioè  dopo 
la  costruzione  di  llarrisburgo.  La  sede  vesco- 
vile di  Filadelfia  fu  eretta  nel  1808  dal  sommo 
pontefice  Pio  VII  e falla  sulfraganea  della  me- 
tropolitana di  Ballimora.  La  chiesa  cattedrale  è 
dedicata  a Dio  in  onore  della  IL  V.  Maria.  I 
cattolici  ascendono  in  tutta  la  diocesi  a 10,000 
circa.  Gli  stabilimenti  ecclesiastici  sono  il  se- 
minario diocesano  di  S.  Carlo  Borromeo  diret- 
to da  preti  della  congregazione  della  missione, 
0 due  scuole  pei  giovanetti,  cioè  il  collegio  di 
S.  Maria  in  Wilminglon  e la  scuola  di  S.  Giu- 
seppe in  Filadelfia  tenuta  dai  gesuiti.  Melo- 
ni, Diz. 

FILADELFO  Tolomeo  Filadelfo,  re  di  Egit'o. 
V.  Tolomeo  e l’articolo  dei  Settanta  interpreti. 

FIL AR  ATE  ( Leonardo  ) , dotto  greco  del 
sec.  XVII,  di  cui  il  nome  venne  sfiguralo  dai 
suoi  contemporanei  che  l'hanno  chiamalo  Ville- 
ré,  Villaré,  Villarel,  ecc  ; nacoue  in  Alene  ver- 
so la  fine  del  sec.  XVI  di  nobile  famiglia  ed 
andò  a studiare  in  Roma.  La  sua  dottrina  lo  fe- 
ce salire  bentosto  in  grande  riputazione  e meri- 
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lò  soprattutto  la  stima  dogli  scienziati  per  le 
sue  cognizioni  nelle  lettere  greche,  avendo  egli 
altresi  latto  uno  studio  particolare  dei  concili, 
e dei  monumenti  della  primitiva  Chiesa.  11 
duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  lo  impiegò  in 
diverse  occasioni  come  suo  inviato  presso  1 pon- 
tefici Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili.  Fu  altresì 
incaricato  d'  alfari  pel  duca  di  Parma  Odoardo 
Farnese,  per  cui  soggiornò  successivamente  a 
Venezia  ed  a Parigi,  dove  fu  sempre  stimalo  da 
lutti,  che  anzi  il  sonato  della  repubblica  di  Ve- 
nezia voleva  aUidare  a lui  la  custodia  della  bi- 
blioteca di  8.  Marco,  ma  non  potè  il  Filarate 
approntare  di  tal  favore  trovandosi  allora  in 
Parigi.  Mori  in  detta  città  nell’ an.  1673.  Le 
sue  opere  6ouo  : 1 Una  traduzione  in  greco 
volgare  ed  in  latino  del  trattato  italiano  della 
dottrina  cristiana  del  Bellarmino;  Parigi,  1 633, 
in  2.0  Ode  in  immaculalam  conce ptionem 
Deiparac  Virginia , etc.\  Parigi,  1644,  in  4-°» 
ristampata  nell  ultima  raccolta  dell’  accademia 
di  Roucn  , pubblicata  dall’  abb.  di  Lurienne 
nel  1784.-  Nella  biblioteca  reale  di  Purigi  esiste 
pure  una  sua  copia  in  4<*  dell  Antologia  chia- 
mata inedita. Tali  copie  sono  tutte  ricavale,  co- 
me è noto,  dal  mss.  palatino  nella  biblioteca  del 
Vaticano.  Quella  di  Filarate  però  è più  ampia 
di  molte  altre  copie  conosciute:  non  segui  egli 
P ordine  dell’  originale  ed  aggiunse  in  fine  al- 
cuni suoi  componimenti  greci. 

FILA  RCA,  in  greco  amico  del  principe , dal 
vocabolo  phylos , amico,  ed  archos , principe  o 
capo,  fu  il  compagno  di  Timoteo,  generale  del- 
le truppe  siriache.  Ignorasi  1'  anno  della  sua 
morte,  come  sono  perdute  tulle  le  memorie  in- 
torno alla  soavità.  Maceab.  c.  8,  v.  32.  Cal- 
me!, Diz.  della  Bibbia. 

FI  LA  RCA,  da  vhyle,  tribù,  c da  archos , ca- 
po, era  il  titolo  dei  io  ufiìziali  scelti  dalle  io 
tribù  di  Atene  a comandanti  della  cavalleria  ed 
investili  del  potere  di  ricevere  c licenziare  i ca- 
valieri. Presso  i Romani  cbiamavansi  Tribuni. 
V.  Sigonio,  De  liep.  Alien.  1.  4,  cap.  5. 

FI  L A RETE,  professore  di  belle  lettere.  Si  ha 
di  lui:  Elhica  duobus  libriti  compre  h ansa,  quo- 
rum prior  ar  etologia  virlulis  tum  cog  no  tic  on- 
da e principia , materiem,  indolem  et  officia, 
tum  comparando  e a dm  in  ic  u la  docet  ; poste - 
rior  end  a emano  logia  virlulis  proemia  edisse- 
rit . . . editio  tertia-,  Amsterdam,  1708,  in  8.° 
Journal  des  savane,  1700,  pag.  718  della  1.“ 
ediz.  e pag.  658  della  2. 

FILASSIER  ( Marino),  sacerdote  della  dio- 
cesi di  Parigi,  nato  nella  medesima  città.  Fu 
parroco  in  campagna  c cappellano  delle  nobili 
religiose  di  Mirainion.  Mori  a Parigi  il  i3  lu- 
glio 1733,  in  età  di  56  anni,  essendo  sempre 
vissuto  nella  penitenza,  nella  oscurità,  nella  po- 
vertà, e sofferto  con  rassegnazione  i più  forti 
dolori  durante  gli  ultimi  1 5 anni  della  sua  vita. 
A libiamo  di  lui  un’opera  intitolata:  Sentimenti 
cristiani , per  le  persone  inferme  od  ammala- 


te, la  di  cui  3.*  ediz.  è dHI'an.  1729.  Poe® 
tempo  dopo  la  morte  dell’  autore,  ne  fu  pubbli- 
cata una  4/  ediz  , con  correzioni  ed  aggiun- 
te, che  aveva  egli  scritto  poco  tempo  prima 
della  Sua  morte  Questi  sentimenti  non  sono  al- 
tro se  non  che  le  espressioni  della  sacra  Scrit- 
tura e dei  Padri.  Blondel,  parroco  di  S.  Stefa- 
no di  Mont,  pubblicò  una  solenne  approvazio- 
ne del  libro  di  Filassier.  Novelle  letterarie 
francesi , stampate  dalla  vedova  Lefèvre,  in  8.°, 
i5  genn.  1724,  pag.  126. 

FI LASTRIOfS.),  vescovo  di  Brescia  nellVsec. 
Alcuni  lo  dicono  spagnuolo,  altri  italiano,  ma 
non  si  conosce  nè  il  luogo  nè  il  tempo  della  sua 
nascita.  Si  sa  soltanto  che,  essendo  stato  ordi- 
nato prete,  egli  scorse  quasi  tulle  le  province 
dell'  impero  per  combattere  gli  Ebrei,  i Pagani, 
gli  eretici  e principalmente  gli  Ariani. Egli  prese 
enra  della  chiesa  di  Milano  prima  che  S.  Ambro- 
gio ne  fosse  eletto  a vescovo,  e si  oppose  vigo- 
rosamente all’  ariano  A assenzio  che  si  assume- 
va il  titolo  di  vescovo  di  quella  città.  Essendo- 
si fermalo  a Brescia,  di  cui  fu  il  7.0  vescovo, 
coltivò  con  tanta  cura  qtu'H’incollo  terreno  che 
divenne  fertile  di  buone  azioni.  Egli  trovossi  al 
conc.  di  Aquileja  nel  38 1,  e vide  S.  Agostino 
in  Milano  nel  384.  È questa  l’ultima  volta  che 
di  lui  pnrla  la  storia.  Egli  era  morto  avanti 
il  397,  giacche  S.  Ambrogio,  che  mori  in  quél- 
ranno,  viveva  certamente  ancora  al  tempo  di 
S.  Gaudenzio  immediato  successore  di  S.  Fila- 
6trio  nella  sede  di  Brescia,  fe  autore  di  un  trat- 
talo delle  eresie  clic  trovasi  in  tutte  le  Bibliote- 
che dei  Padri  e che  fu  stampato  più  volte  sepa- 
ratamente in  8.°  ed  in  4-"  Le  migliori  edizioni 
sono  mirile  di  Amburgo  nel  1721  per  cura  del 
dotto  r abricio  che  ne  corresse  il  lesto  ed  arric- 
chillo  di  note;  e nuella  di  Brescia  del  1738 
in  fol.  colle  opere  di  S.  Gaudenzio,  e gli  opu- 
scoli del  B.  Romperlo  e del  venerabile  Adcl- 
inano,  antichi  vescovi  di  Brescia,  riuniti  per 
la  prima  volta  in  un  sol  corpo,  riveduti  sugli 
antichi  mss..  arricchiti  di  note  c di  molto  ag- 
giunte, e pubblicati  per  ordine,  c sotto  la  dire- 
zione del  cardinale  Querini,  dal  canonico  Ga- 
leardi  della  cattedrale  di  Brescia.  Oltre  il  suc- 
citato trattalo  delle  eresie,  S.  Filastrio  avea 
anche  Bcrilla  qualche  altra  opera.  Pnpehrochro 
e Fabricio,  appoggiali  a quanto  asserisce  S.  Fi- 
lastrio stesso,  gli  attribuiscono  un’  antica  inler- 

1>  reta  zinne  latina  di  un  epistola  di  S.  Barila- 
ia, che  si  trova  in  seguito  al  libro  delle  ere- 
sie in  un  ras.  dell’  abbadia  di  Gorbia.  È da  ciò 
senza  dubbio  che  furono  entrambi  indotti  in 
errore;  ma  nè  Ugo  Menard,  nè  Cotelier,  che 
pubblicarono  quell*  epistola  non  ne  attribuiro- 
no mai  l’ interpretazione  a S.  Filastrio.  Non 
cosi  si  può  dire  degli  alti  dei  santi  martiri  Fau- 
stino e Giovila,  come  pure  di  quelli  del  marti- 
rio di  S.  Afra  a giudizio  del  canonico  Galear- 
di;  egli  ritiene  clic  si  possono  attribuire  al  san- 
to vescovo  di  Brescia.  Opinerebbe  anche  molto 
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volentieri  con  quelli  che  hanno  sostenuto  che 
S.  Filastrio  uvea  composto  il  simbolo  che  (lice- 
si di  S.  Atanasio.  — Non  si  può  però  negare 
che  colui  il  quale  ne  è il  vero  autore  non  ab- 
bia riempila  la  succitata  interpretazione  di  pen- 
sieri, e spesso  anche  di  espressioni  che  si  tro- 
vano parola  per  parola  nel  trattato  delle  eresie. 
L' ultima  edizione  di  quel  trattalo  stesso,  fatta 
per  cura  del  canonico  Galeardi  sopra  un  ms. 
del  IX  o X sec.  dell’  abbadia  di  Gorbia,  è di 
molto  superiore  a quella  di  Amburgo,  perchè, 
mercè  il  ms.  stesso,  l' opera  si  trova  accresciuta 
di  6 interi  capitoli  che  mancavano  in  tutte  le 
altre  edizioni.  Con  quest’  aggiunta  il  trattato 
suddetto  è portalo  al  numero  di  1 56  capitoli, 
che  iu  altrettanti  appunto  era  diviso  come  c’in- 
segnano S.  Agostino  c due  antichi  autori;  vale 
a dire  in  28  capitoti  che  comprendono  le  ere- 
sie insorte  prima  della  nascita  di  G.  C.,  ed 
in  1 28,  contenenti  quelle  che  insorsero  dall’  e- 
poca  suddetta  fino  ai  tempi  nei  quali  scriveva 
S. Filastrio. — I critici  nolano  di  aver  egli  accre- 
sciuto molto  di  più  della  realtà  il  numero  delle 
eresie,  annoverando  in  detto  trattato  non  S'do 
gli  errori  contro  la  fede,  ma  bensì  ogni  sorta  di 
abbomiuazioni  e di  superstizioni  pagane , ed 
anche  dei  sentimenti  veri,  0 almeno  problema- 
tici, che  non  Traguardano  punto  la  fede,  e al- 
cune pratiche  di  disciplina.  Per  esempio  egli  con- 
ta per  f 1 1 .*  eresia  che  insorse  sotto  gli  Apostoli, 
quella  dei  qiiartodccininni,  che  volevano  che  si 
celebrasse  la  Pasqua  il  1 4:° della  luna  di  marzo; 
per  la  58.*  quella  di  certi  fanatici  che  volevano 
mangiar  sempre  da  soli.  A i sono  anche  nel  suo 
catalogo  molli  errori  di  cronologia  Egli  anno- 
vera fra  gli  erotici,  elle  comparvero  avanti  G.C. 
gli  Oliti,  i Cajaniti,  i Trogloditi,  i quali  non 
esistettero  che  gran  tempo  dopo,  Egli  dice  che 
i Samaritani  presero  questo  nome  dal  re  Sa- 
mar, o secondo  altri  da  un  figlio  di  Chnnaao, 
anch'  esso  cosi  chiamato,  ciò  che  è smentito 
dalla  sacra  Storia,  che  ci  insegna  aver  i Sama- 
ritani preso  il  loro  nome  da  Samaria,  capitale 
del  regno  d’  Israele,  dopo  la  separazione  delle 
tribù  sotto  Gcroboamo.  Quanto  allo  stile  di  que- 
st' opera  egli  è basso,  e spesso  oscuro  cd  intral- 
ciato. 

Passi  rimarcabili  degli  scritti  di  S.  Fila- 
strio.  — S.  Filastrio  dice  che  la  Pitonessa  non 
evocò  punto  l’anima  di  Samuele,  non  giudican- 
do possibile  che  un'empia  donna,  com'  era  do- 
sa, abbia  fatto  venire  dall’  inferno,  cioè  dal  luo- 
go ove  erano  rinchiuse  le  anime  dei  giusti , 
quella  di  un  santo  profeta  ( Haeres.  26  Peter 
Test.  ).  Egli  dice  che  il  libro  dell’  Ecclesiastico 
che  porla  il  nome  di  Syrach,  fu  scritto  dopo 
Salomone,  e che  gli  eretici  nominali  Prodiani- 
ti  se  ne  servivano;  che  gli  Apostoli,  ed  i loro 
successori  aveano  ordinalo  che  non  venissero 
- letti  nella  Chiesa  se  non  la  legge  e i'profeti,  gli 
Evangeli  c gli  Atti  degli  Apostoli,  i3  epistole 
dì  S.  Paolo  e 7 altre;  cioè  due  di  S.  Pietro,  tre 


di  S.Giovanni,  uaa  di  S. Giuda  ed  una  dì  S.Gia- 
conio;  che  alcuni  eretici  dicevano  che  l’ Apoca- 
lisse non  era  di  S.  Giovanni  1’  apostolo,  ma  di 
Cerinlo;  che  da  alcuni  veniva  attribuita  1’  epi- 
stola agli  Ebrei  a S.  Barnaba,  da  altri  a S.  Cle- 
mente (tornano;  da  altri  a S.  Luca;  e benché 
non  si  leggessero  d’ordinario  in  chiesa  che  i‘i 
epistole  di  S.  Paolo,  vi  si  leggeva  delle  volte 
nondimeno  quella  agli  Ebrei  (À(7erer.g,4o,  1 3, 
4.1,  11).  Egli  dice  che  gli  Acqnariani  non  offri- 
vano che  acqua  nei  misteri  ; e gli  Artoriti  del 
pane  e del  formaggio  ( haeres.  27  );  che  non 
era  la  natura  divina,  ma  bensì  l'umana  che  avea 
patito  in  Gesù  Cristo,  benché  esse  fossero  unite 
inseparabilmente  ( haeres . 44);  che  vi  sono  tre 
persone  in  Dio,  eguali  in  sostanza,  in  potere  ed 
in  maestà  senza  alcuna  differenza  di  natura 
(haeres  45).  Egli  insegna  eh"  l’anima  fu  creata 
da  Dio  ragionevole  cd  immortale  ; che  l'anima 
del  primo  uomo  venne  creata  prima  elle  fosse 
formato  il  di  lui  corpo  ; che  gli  angioli  furono 
creali  prima  dell’  anima  dell'  nomo  ( haeres.  4|) 
e 5i).  Egli  parla  nettamente  del  peccalo  origi- 
nale ( haeres.  69  ).  Dice  che  le  anime  tanto  dei 
buoni,  elle  de’  cattivi,  dopo  la  morte  sono  con- 
dotte da  un  angelo  nel  luogo  stabilito,  per  ri- 
cevervi la  pena,  0 la  ricompensa  del  bene  0 del 
male  che  avranno  commesso  in  questo  mondo 
(haeres.  ’jS).  Egli  riconosce  in  Gesù  Cristo  due 
generazioni,  I'  una  eterna,  e l' altra  temporale 
(haeres.  76).  Egli  rimarca  che  Aqnila  nella  sua 
traduzione  della  Scrittura  si  è allontanato  da 
quanto  dicono  i Settanta  intorno  al  Padre,  al 
Figlio,  allo  Spirito  Santo  ed  alla  Vergine  dalla 
quale  dovea  nascere  il  Messia  (haeres.  90).  Egli 
è per  questo  clic  gli  Ebrei  non  seguono  l'edizio- 
ne dei  Settanta,  i quali  non  ammettono  che  una 
stessa  sostanza  cd  una  divinità  stessa  nel  Padre, 
nel  Figlio  c nello  Spirito  Santo;  mabeDSÌ  quella 
d'Annila  clic  nnn  parla  del  Figlio  che  comedi  un 
profeta  ; quando  all’  oppostola  Chiesa  Cattolica 
segue  costantemente  F edizione  dei  Settanta  c 
non  fa  alcun  conto  di  quella  d’  Aquila  { hae- 
res. go).  S.  Filastrio  crede  che  allorché  la  Scrit- 
tura dice  che  Melchisedech  è nato  senza  padre 
e senza  madre,  ciò  non  dee  paolo  riferirsi  alla 
sua  nascita  corporale,  ma  beasi  a quella  spiri- 
tuale, vale  a dire  eh’  egli  non  nacqùlf  da  geni- 
tori giusti  ; di  maniera  che  senza  il  loro  soccor- 
so, e con  la  sua  propria  virtù  ed  applicazione 
conobbe  che  dovea  offrire  i più  grandi  misteri 
di  G.  C.  (haeres.  q4)-  Egli  nota  che  la  Chiesa 
celebra  quattro  solenni  digiuni,  prima  di  Na- 
tale, prima  dell'  Epifania,  prima  di  Pasqua  per 
la  durata  di  4o  g orni,  ed  avanti  la  Pentecoste 
per  quella  di  1 o giorni  ( haeres.  97  )-  Final- 
mente egli  dice  che  noi  non  possiamo  aspirare 
alla  salvezza  che  col  mezzo  della  fede  nella  Tri- 
nità in  nome  della  quale  siamo  battezzati,  e che 
per  la  fede  stessa  Adamo,  Noè,  Àbramo,  Mose, 
i profeti,  i sacerdoti,  i giudici,  gli  apostoli  e gli 
evangelisti  giunsero  alla  digaità  degli  angioli 
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( Attere » . too  ). — Tulli  gli  antichi  fanno  l’ elo- 
gio di  S.  Filaslrio.  Egli  seppe,  dice  S.  Guaden- 
xio,  unire  ad  una  ammirabile  dolcezza  l'arden- 
te fervore,  da  cui  la  sua  anima  era  infiammala 
per  la  gloria  di  Dio.  La  sua  profonda  umilia  fa- 
ceva vie  più  risplendere  la  sublimila  della  sua 
dottrina.  Perfettamente  edolto  delle  cose  cele- 
sti, egli  ignorava  quasi  affatto  quelle  della  ter- 
ra. Insensibile  alla  gloria  che  viene  dagli  uomi- 
ni, si  adoperava  unicamente  a far  rendere  a 
Dio  l’onore  che  gli  è dovuto.  Dimentico  dei  pro- 
pri interessi  egli  non  attendeva  che  a quelli  di 
Gesù  Cristo,  nulla  curandosi  dei  mondani  favo- 
ri. Altamente  sprezzando  lutto  ciò  che  il  mon- 
do stima  raro  e prezioso,  egli  si  compiaceva  con 
caritatevole  ambizione  di  arricchire  i poveri 
mercanti  che  fanno  traffico  delle  merci  le  più 
comuni,  pagandoli  generosamente;  giacché  po- 
co valutava  il  far  l' elemosina  a quelli  soltanto 
che  sono  mendicanti  di  mestiere.  Egli  soffoca- 
va ogni  moto  di  collera  nel  suo  nascere  ; era 
sempre  dis|M>slo  a perdonare  le  ingiurie  ; era 

fiazientissimo  e si  guadagnava  tulli  i cuori  col- 
a dolcezza.  Imbarazzalo  allorché  dovca  punire, 
non  esitava  punto  quando  si  trattava  di  perdo- 
nare. Era  accessibile  con  sorprendente  bontà  ad 
ogni  ceto  di  persone,  e non  distingueva  con 
particolare  amicizia  che  le  più  vili  e più  sprege- 
voli apparentemente.  I suoi  abili  erano  afTatto 
dimessi,  ma  puliti.  Era  piace' ole,  ma  senz’ar- 
te, modesto,  ma  senza  alTella/ione.  finalmente 
da  un  esteriore  niente  studiato  trapelava  la  pu- 
rità della  sua  anima.  Guadenzio,  in  fila  P Ai/a- 
tini apud Surium  ad  18  julii,  pag.  zìi,  $ 2 
et  3.  ì'osscvino  m Appar  xacro.  Ceilliee,  Star, 
degli  atti,  torri  ed  ecclet.  t.  6,  pag- 
Mg.  Jottrn  det  tarante  1739,  pag.  $48*  seg., 
dove  leggesi  Ira  le  altre  cose,  notate  dà)  Calear- 
di  intorno  a S.  Filastrio,  che  non  si  % preci- 
samente se  si  debba  chiamare  Filmino  a Fi- 
latteo. 

FIL  ITTKRIE,  vocabolo  derivante  dal  greco, 
che  significa  custodire  o preservare  Così  chiù- 
maialisi  quelle  strisce  di  pergamena  sulle  qua- 
li gli  Ebrei  scrivevano  alcune  sentenze,  ricava- 
le dalla  sacra  Scrittura  e singolarmente  dal  De- 
calogo. 1 più  divoti  fra  gli  kbrei  portavano  ta- 
li strisce  sulla  fronte,  sul  petto  o sulle  braccia, 
per  sempre  più  eccitare  il  proprio  fervore  nella 
osservanza  della  legge  di  Dio,  e per  correre  an- 
che minor  pericolo  d' infrangerla.  La  striscia, 
che  mellevasi  sulla  fronte,  era  composta  di  4 
pezzi  di  pergamena,  sul  1 dei  quali  erano 
scritte  le  parole  del  c.  1 3,  v.  5,  dell'Esodo: 
< E quando  il  Signore  ti  avrà  introdotto  nella 
« terra  di  Canaan,  ecc.  » fino  al  v.  16;  sul  a.° 
«ram  i le  parole  del  medesimo  c.  1 3,  v.  n : 
« E consacrerai  al  Signore  tulli  i primogeniti 
t di  sesso  mascolino,  ecc.  » fino  al  v.  16  ; sul 
3.°  le  parole  del  c.  6,  v.  4,  del  Deuteronomio: 
t Ascolta  Israele,  il  Signore  Iddio  nostro  é il  so- 
.<  Io  Dio,  ecc.  » fino  al  v.  g;  sul  4-*  finalmente 


le  parole  del  c.  1 1,  v.  1 3,  del  medesimo  libro:  ’ 

< Se  dunque  obbedirete,  ecc.  » fino  a lutto  il 
v.  zi.  Questi  4 pc'zi  aliaci  ivanai  insieme  in 
niauiers,  che  formassero  un  quadralo,  gli  si 
scriveva  sopra  la  lettera  scliin,  poscia  vi  si  so- 
vrapponeva un  piccolo  pezzoquaocatodi  pelle  di 
'ilelio,  molto  dura,  da  cui  sortivano  due  lunghe 
liste,  egualmente  di  pelle,  della  larghezza  ili  un 
dito  circa  : questo  quadrato  mettevasi  in  mezzo 
alla  fronte  e le  due  liste  o correggie,  dopo  di 
avere  stretta  la  lesta,  facevano  un  nodo  dietro 
di  essa  in  forma  di  dalclh,  quindi  ricadevano 
sul  |>elto  Chiamasi  in  ebraico  un  tale  ornamen 

10  teffìla  tcAelrotch,  la  tedila  della  lesta.  Ecco 
I’  origine  di  quest'  uso.  Iddio  disse  nel  Deutero- 
nomio, c,  6,  v.  6 : 1 E questi  comandameli! i 
1 clic  in  li  do  oggi,  saran  fissi  in  coor  tuo.  E 
« gli  spiegherai  ai  tuoi  figliuoli  e li  medi  erai 
v assiso  in  tua  casa,  e andando  per  viaggio, 

• andando  a dormire  e alzali  loti.  E te  li  leghe- 
« rai  alla  inano  per  memoria,  e gli  avrai  peli- 
1 denti  dinanzi  agli  occhi.  E gli  scriverai  sul 

< limitare  e sulle  porle  della  tua  casa.  > Ave- 
va dello  la  medesima  cosa  a proposito  della  ce- 
rimonia degli  azimi  e dellolTerla  dei  primogeni- 
ti, Ftodo,  c i3,  v.  9 e 16.  Era  questa  una 
esortazione  di  non  dimentienre  giammai  la  leg- 
ge del  Signore  c di  osservarla  esattamente  in 
ogni  sua  parte.  Ma  sulla  fine  della  sinagoga, 
gli  Ebrei.molto  inclinali  alla  superstizione,  pre- 
sero alla  lettera  quelle  parole  e credettero  che 
fosse  d’  uopo  scriverle  su  Btrisce  di  pergamena, 
c portarle  sulla  loro  fronte  e sulle  loro  braccia. 
In  S.  Matteo,  c.  z3,  v.  5,  Gesù  Cristo  rimpro- 
vera i Farisei  perché  portano  quelle  strisce  mollo 
larghe,  per  farsi  maggiormeule  distinguere  dal 
popolo.  Era  ben  meglio  che, stando  al  vero  senso 
del  tetto,  portassero  la  legge  di  Dio  nel  loro  cuo- 
re. — Il  vocabolo  ebraico,  che  corrisponde  al 
greco  Filalterie  è Tota  phot,  il  quale  secondo 
l'avviso  di  molli  dotti,  significava  un  ornamento 
di  lesta  oppure  quei  gioielli  che  le  donne  ebree 
portavano  sulla  loro  fronte  ; ed  in  generale  si- 
gnifica legatura  o corona  Ma  nell’  Ftodo, 
c.  l i,  v.  9,  é spiegalo  per  Zicaron,  cioè  me- 
moriale. L’Onkelos  dice  Tephilin,  preservativi. 
Checché  sia,  la  maggior  parte  degli  Ehm  mo- 
derni portano  ancora  di  queste  (iUUerie.'cW 
essi  chiamano  Zizis,  ed  abusando  malamSMI 
del  significato  del  vocabolo,  si  persuadono  che 
sono  amuleti  o preservativi  contro  qualunque 
pericolo  e particolarmente  contro  i!  maligno 
spirito  : quindi  fu  dato  spesse  volte  agli  amuleti 

11  nome  di  filalterie.  — Questa  superstizione 
degli  Ebrei  fu  nou  di  rado  rinnovata  da  alcuni 
nel  seno  medesimo  del  Cristianesimo.  I Padri 
della  Chiesa  ed  i vescovi  nei  concili,  hanno  più 
volte  condannato  questo  abuso  ; ma  il  timore 
di  mali  immaginari,  l' impazienta  ed  il  deside- 
rio di  liberarsi  da  una  malattia  a qualunque 
costo,  sono  passioni  contro  le  quali  (ielle  volle 
non  prevale  alcuna  legge  od  •lena*,  censura. 
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V.  Thiers , Trattato  dell*  superstizioni , 
pari.  i.“,  1.  5,  cap.  i e Bcgg.  — lai  voi  la  la 
parola  filatlcria  significò  un  reliquiario,  come 
trovasi  in  Giovanni  Diacono  : P/iylacleria  te- 
nui argento  fabr irata,  viligue  panno  de  colio 
suspsnsa  : vocabolo  clic  viene  pure  inteso  in 
questo  significato  da  S.  Gregorio.  E S.  Girola- 
mo chiama  Pictaciola  certe  tavolette,  sulle 
quali  venivano  registrate  le  cose  notabili,  forse 
a somiglianza  delle  tavolette  degli  Orientali, 
che  sogliono  impiastrare  di  gesso,  e poscia 
scrivervi  sopra  e cancellarne  anche,  quando 
vogliono,  le  lettere  rimastevi  : costumando  pure 
d insegnare  sulle  medesime  l' alfabeto  ai  fan- 
ciulli ; c perché  erano  bianche,  le  chiama  il 
santo  Dottore  col  nome  accennato,  che  dinota 
appunto  tavolette  bianche  di  colore. 

FILATTEItIO,  cosi  chiamasi  la  croce  pasto- 
rale, piena  di  reliquie,  pendente  dal  collo  degli 
arcivescovi.  V.  Fi  latterie. 

FILO  II  IO  ( Benedetto  ),  di  Essei,  in  In- 
ghilterra, cappuccino,  morto  nel  ifiio,  lasciò 
un  trattato  sulla  volontà  di  Dio,  che  fu  stampalo 
a Parigi  nel  i648.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  A/’//  sec.,  pag.  1 855. 

FILE  o FILI,  detta  anche  Pilak  dagli  Egi- 
«inni,  e Philae  dai  Latini,  sede  vescovile  della 
seconda  Tebaide,  sotto  il  patriarcato  d’  Ales- 
sandria. I no  de' suoi  vescovi,  noiniuato  Mar- 
co, assistette  al  concilio,  che  S.  Atanasio  tenne 
in  Alessandria,  dopo  la  morte  dell*  imperato- 
re Costanzo,  nel  362.  Oricns.  christ.  t.  ?, 
pag.  6 1 4. 

FILKt.  Vescovo  di  Thmuis , ora  Thmaugeh 
in  Egitto,  e martire  nel  IV  sec.,  era  di  una  fa* 
miglia  nobile  e ricca  della  città  stessa  nel  Basso 
Egitto  Egli  abbandonò  tutto  per  farsi  cristia- 
no. e fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Thmuis 
nei  primi  anni  della  persecuzione  di  Dioclezia- 
no e di  Massimiano.  Venne  posto  in  carcere 
solfo  M assilli  ino,  e condotto  au  Alessandria  per 
ordine  del  governatore  della  Tebaide  nominato 
Culciano,  che,  avendolo  trovato  irremovibile 
nella  fede,  lo  fece  decapitare  con  S.  Filoromo 
intendente  dell'  Egitto  e ricevitore  generale 
delle  finanze  in  quella  provincia.  Credesi  che  il 
loro  martirio  avvenisse  verso  Fan.  309  o 3 io. 

I martirologi  fanno  menzione  di  entrambi  al  4 
di  febb.  S.  Filea  trovandosi  in  Alessandria 
scrisse  al  suo  popolo  di  Thmuis  una  lettera  pa- 
storale piena  di  saviezza  e tutta  spirante  amor 
di  Dio.  Eusebio  ce  Y ha  conservala  Della  sua 
storia  ; essa  sola  procacciò  al  suo  autore  la 
qualità  di  Padre  della  Chiesa  e di  scrittore  ec- 
clesiastico. Eusebio  nella  sua  Storia  eccl.  cap.  9 
e 19.  Tillemont  nel  5.“  voi.  delle  sue  Mem. ec- 
cles. Baiilet,  t.  1, 4 febb. 

FILEMONE,  ( in  greco,  che  bacia  0 che  ab- 
braccia:,  dalla  narola pbilcma),  ricco  borghese 
di  Colossi  in  Frigia,  fu  convertito  alla  fede 
unitamente  a sua  moglie  Appia  da  Epafra  di- 
scepolo di  S.  Paolo.  Egli  avea  ridotto  a chiesa 
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la  propria  CAsa  ; la  sua  carità,  liberalità  e mi- 
sericordia erano  In  risorsa  di  tutti  gl*  infelici. 
Noi  parleremo  della  lettera  che  gli  scrisse 
S.  Paolo  all*  articolo  Onrsimo.  Le  Costituzioni 
apostoliche  lo  fanno  vescovo  di  Colossi  ; ma  i 
calendari  greci  dieono  ch’egli  fu  apostolo  e pri- 
mo vescovo  di  Gaza  in  Palestina.  Di  là  ritornò 
a Colossi,  dove  soffri  il  martirio  ; il  suo  corpo 
vi  rimase,  e vi  fece  molti  miracoli.  Il  suo  nome 
è marcalo  nei  martirologi  al  22  di  nov.  Fi- 
leni c.  ir,  v.  1,  2.  Caline!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

FILFYIOXE,  martire  e compagno  di  S.  Apol- 
lonio. V.  ApuLLONIO. 

fji.es  ( Giovanni  \ nativo  di  Parigi  della 
casa  e della  società  di  Sorbona,  dottore  in  teo- 
logia nella  facoltà  di  Parigi,  venne  eletto  rettore 
dell’ università  nel  1686.  Fu  altresì  parroco  di 
S.  Giovanni  in  Grève,  e mori  decano  della  fa- 
coltà il  27  di  maggio  del  i638,  dopo  iT essersi 
distinto  colla  sua  fermezza,  colla  sua  rettitudi- 
ne, coi  suo  sapere  e coila  sua  pietà.  Nel  1621 
pubblicò  egli  stesso  una  raccolta  delle  opere 
diverse  da  lui  date  alla  luce  nel  corsodi  19  an- 
ni. La  1.*  è un  trattato  della  sacra  autorità  dei 
vescovi,  di  cui  egli  dimostra  i vari  diritti  con 
un  considerabile  numero  di  passi  disposti  sotto 
diversi  titoli  La  ?..*  traila  della  quaresima  e 
dei  differenti  modi  con  cui  questa  venne  osser- 
vata dai  Cristiani.  La  3."  risguarda  l’origine 
delle  parrocchie  e 1 obbligo  d’ ascoltare  In 
messa  parrocchiale.  La  4-*  tratta  della  confes- 
sione auricolare  di  cui  prova  la  necessità  e V an- 
tichità. S’aggira  la  5.*  sull’  idolatria  magica, 
nella  quale  tiene  egli  il  mezzo  fra  coloro  che 
prestano  credenza  a tutto  quelle  che  si  spaccia- 
no come  magiche  operazioni  e quegli  altri  clic 
non  prestano  fede  ad  alcuna  di  queste,  facendo 
vedere  clic  il  demonio  ha  in  tutti  i tempi  tanto 
internamente  che  esternamente  fatto  guerra  ai 
fedeli.  La  6.*  intitolata:  Del  sacrilegio  laico  « 
uno  scritto  sotto  le  forme  di  una  lagnanza  della 
Chiesa  gallicana  contro  i laici  che  s’ impadro- 
niscono dei  beni  ecclesiastici.  La  7 * intitolala: 
Dell'  idolatria  magica  e politica,  condanna 
1 eccessivo  rispetto  tributalo  ai  principi  pagani, 
e spiega  i molivi  che  devono  guidare  i principi 
cristiani  per  conservare  una  giusta  moderazio- 
ne nell'esigere  dai  loro  sudditi  il  rispetto  dovu- 
togli; i quali  motivi  sono  la  religione,  il  timore 
di  Dio,  la  conoscenza  di  sè  stessi,  la  loro  pro- 
ria riputazione,  ed  i pericoli  a cui  si  esoorreb- 
ero  col  pretendere  un  tributo  d’onore  cne  non 
è loro  dovuto.  Abbiamo  altresi  dello  stesso  au- 
tore un  commentario  sopra  Vincenzo  di  Le- 
rins;  un  trattalo  della  penitenza,  Parigi,  1622; 
I funerali  della  sera  ; scelti  estratti , ovvero 
dignità  venale , difesa  della  medicina ; il  sa- 
cerdote negligente  ; un  trattato  sull’origine  de- 
gli antichi  statuti  della  facoltà  teologica  di  Pa- 
ridi, stampalo  nel  1620,  ed  una  raccolta  in  3 
voi  in  4/  stampata  a Parigi  nel  1621  e iG38, 
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di  diversi  piccoli  lrailali  curiosi  su  differenti 
soggetti,  spiegati  con  altrettanti  titoli  in  forma 
di  sentenze.  Il  i.°è  intitolato:  Deus  centrum 
cl  Incus  rerum.  Egli  tratta  in  esso  dell  immen- 
sità di  Dio. Il  2.®:  Corporis  et  animae  socictas . 
Vengono  in  questo  confutale  le  stravaganti  opi- 
nioni il’  Origine  sulla  causa  per  cui  le  anime 
sono  rinchiuse  nei  corpi,  ecc.  Le  opere  di  Fi- 
lasse sono  piene  di  erudizione  ecclesiastica  c 
profana;  ma  il  suo  stile  è Alquanto  duro  , tal- 
volta oscuro,  e manca  sempre  di  ordine  e di 
metodo,  passando  da  una  materia  ad  un  altra, 
e frammischiandovi  il  sacro  col  profano  e per- 
mettendosi frequenti  digressioni.  Dupin,  UHI. 
del  XP  II  sec.y  pari.  i. 

FILETE,  in  greco  amabile  o che  è amato. 
S.  Paolo  scrivendo  a Timoteo  fan.  65  di  G.  C. 
e poco  tempo  avanti  il  suo  martirio,  1*  esorta  a 
fuggire  quelli  che  tengono  discorsi  inutili  e 
profani,  tra  i quali  nomina  Filcle.  Nulla  si  sa 
di  ben  certo  intorno  a lui.  2 Ti  mot.  c.  2,  v.  16, 
17,  18.  Calmel,  Diz.  della  Bibbia. 

FILI  ARCO  ( Cosimo  ),  di  Pistoia,  canonico  e 
teologo  di  Firenze,  viveva  alla  fine  del  XVI  goc. 
Si  hanno  di  lui  2 voi.  del  dovere  dei  sacerdo- 
ti, stampati  a Venezia  nel  f ^97.  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  ecc/es.  del  XVI  sec.,  col.  i4o3. 

FILIARNALDO  , con  questo  nome  chiama- 
vasi  volgarmente  il  cavaliere  meno  anziano  del- 
1*  ordine  gerosolimitano,  dello  filiti*  arnaldus 
negli  statuti  di  quel  sagro  ordine.  Con  tale  vo- 
cabolo venivano  pure  distinti  in  Terra  Santa 
quei  Cristiani,  i quali  erano  appena  arrivali  dai 
paesi  oltremarini.  Al  contrario  coloro  che  na- 
scevano in  Terra  Santa  dicevansi  Pollini. 

Fi  Li  li  E (ITO  ( S.  ),  Filibertns,  primo  abbate 
di  Jumièges  e di  Noirmonlier  , era  nato  nella 
antica  città  di  Elusa,  altre  volle  metropoli  della 
terza  Aquilania,  che  chiamasi  in  oggi  Guasco- 
gna, e la  di  cui  sede  venne  trasportala  ad  Audi. 
Quando  Tu  in  età  di  poter  comparire  nel  mondo, 
suo  padre  Filibaldo  mandollo  alla  corte  del  re 
Dagobcrlo  I,  dove  V amicizia  di  S.  Oudoeno 
contribuì  non  poco  a guarentirlo  dalla  corru- 
zione del  secolo.  Vi  rinunziò  egli  infatti  gene- 
rosamente per  abbracciare  la  vita  religiosa,  sot- 
to la  disciplina  di  S-  Agile  od  Agilo,  abbate  del 
monastero  di  Beimi»  provincia  di  Urie,  cui  suc- 
cedette nel  654-  Alcuni  religiosi  ammulinatisi  , 
avendo  voluto  scacciarlo  dalla  chiesa  , egli  si 
dimise  dalla  sua  carica;  visitò  quindi  molli  mo- 
nasteri di  Fraucia  e di  Italia  e fondò,  verso 
fan.  654,  la  celebre  abbadia  di  Jumicges  in 
Normandia,  5 leghe  distante  da  Houen,  venen- 
do in  ciò  assistilo  dalle  liberalità  del  re  Godo- 
veo  li  e della  regina  S.  Batilde.  Vi  stabilì  egli 
la  piò  esalta  regolarità  ed  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  riuniti  nella  sua  novella  congregazio- 
ne più  di  poo  religiosi.  Filiberto  governavali 
colla  maggiore  tranquillità  e con  un  maravi- 
glioso  buon  esito,  allorquando  Ehroino,  mae- 
stro del  palazzo,  sdegnalo  per  i rimproveri  che 


gli  aveva  quegli  fatto  sulla  sua  cattiva  condot- 
ta, suscitò  alcuni  ecclesiastici  della  diocesi  di 
Houen,  i quali  lo  dipinsero  con  colori  cosi  neri 
in  faccia  ai  S.  Oudoeno,  che  quel  prelato,  cre- 
dendo alle  loro  accuse,  Io  fece  condurre  in  pri- 
gione, in  un  luogo  della  città  di  Houen , chia- 
mato in  oggi  Poterna , e nel  quale  venne  poscia 
fabbricata  una  cappella  in  onore  di  S.  Filiber- 
to. Appena  messo  in  libertà  ritirassi  nella  dio- 
cesi di  Foitiers  , dora  fondò  il  monastero  di 
Nourmoutier,  c f allro  di  Quincay.  Hi  tornò 
quindi  a Jumièges,  dopo  la  morte  di  Ehroino  , 
nell'  an.  681,  per  le  preghiere  di  S.  Oudoeno, 
che  professogli  f antica  amicizia  e confessando 
di  essere  stalo  ingiusto  verso  di  lui  e deploran- 
do la  sua  credulità  nel  dar  retta  alle  false  accu- 
se dei  suoi  nemici.  S.  Filbcrlo  avrebbe  potuto 
terminare  i suoi  giorni  a Jumièges  ; ma  amò 
meglio  ritornarsene  a Noirmoutier,  la  di  cui  so- 
litudine favoriva  maggiormente  la  sua  tendenza 
alla  contemplazione.  Fu  adunque  in  quel  ritiro 
che  mori  egli  fra  le  braccia  de  suoi  discepoli, 
nel  20  agosto  dell’  an.  68| , oppure  690.  La 
sua  festa  si  celebra  nel  giorno  della  sua  morte. 
Mabillon,  Secondo  sec.  Benedettino.  Badici , 
File  dei  santi,  t.  2,  20  agosto. 

FILIPPENSI,  abitanti  della  città  di  Filippi  in 
Macedonia,  i quali  ricevettero  la  fede  di  Gesù 
Cristo  per  il  ministero  dell’  apostolo  S . Paolo. 
Assisterono  ossi  in  ogni  occasione  quell’ aposto- 
lo: quindi  li  loda  egli  per  la  libertà  usala  a suo 
riguardo,  e gliene  professa  molla  riconoscenza 
nella  lettera  che  scrisse  loro  rimandandogli 
Epafrodito,  vesc.  di  Filippi.  Scrissero  i Filip- 
pensi una  lettera  a S.  Policarpo  per  prcgnr’o 
di  voler  comunicar  loro  le  lettere  che  aveva  ri- 
cevuto da  S.  Ignazio  c tutte  le  altre  del  mede- 
simo santo  che  potesse  egli  avere.  S.  Paolo,  ad 
Philip,  c.  4.  v.  16,  c.  1,  v.  12,  i3.  Ceillier, 
Stor.  degli  ani.  sacri  edeccles.  I.  f ,pag.6y3. 

**  FILIPPI,  città  di  Macedonia  situata  nelle 
montagne  verso  le  frontiere  della  Tracia  , a 1 2 
miglia  dal  mare  Fgeo.  In  oggi  è presso  che 
deserta;  anticamente  fu  Iloridissiua  come  puos- 
si  giudicare  dalle  sue  mine.  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia, padre  di  Alessandro  Magno,  clic  f a- 
veva  ingrandita  , diedele  il  suo  nome.  Questa 
città  è celebre,  si  per  avere  ricevuto  la  fede  di 
Gesù  Cristo  dall  apostolo  S.  Paolo,  e si  per  la 
battaglia  clic  fu  data  nei  suoi  dintorni  di 
Marc’  Antonio  ed  Ottaviano  Augusto  contro 
Cassio  e Bruto,  che  vennero  intieramente  scon- 
fitti. Nei  primi  tempi  cravi  in  Filippi  un  vesco- 
vo sulfraganeo  di  Tcssalonica  ; ma  poscia  fu 
eretta  in  metropoli  della  2 * Macedonia,  nel 
IX  sec.,  ed  ebbe  i suoi  vescovi  particolari.  Es- 
sendosi però  i Latini  impadroniti  di  Filippi  nei 
primi  aimi  del  XIII  sec.,  vi  stabilirono  un  arci- 
vescovado  della  loro  comunione.  Guglielmo  fi- 
letto vesc.di  Nazorcsca,  vi  fu  trasferito  nel  1212 
dal  pontefice  InnoccnzollI  ,che  consacralo  e con- 
ferigli  il  pallio  colle  proprie  sue  mani.  Vi  souo 
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molle  lotterò  di  quesiti  pontifico  indirizzale  al 
medesimo  prelato,  In  5o  cioè,  In  69,  In  69  e 
la  78 , 1.  i5  , ediz.  di  Bai  tizio,  t.  2.  Onens 
c/iris l.  t.  3,  pag  1 o46. — Nell*  Orione  christ . 
sono  nominali  18  vescovi  che  occuparono  la 
sede  vescovile  di  Filippi.  Epafrodilo  il  primo 
«die  venne  ordinalo  dall’  apostolo  S.  Paolo  che 
ne  fa  menzione  nella  epistola  ai  Filippensi  (c.a, 
v.  26  e c.  4,  v-  18).  Eresio,  il  2.*  vescovo, 
nominato  negli  Alti  degli  Apostoli  (c.  19,7.22), 
e nella  2 * epistola  a Tiroolco  ( c.  4»  v.  20  ). 
Dilanio  ai  loro  successori,  di  cui  l*  ultimo  fu  A- 
gapio,  od  Agapito,  nell  au.  1740,  vedasi  la 
succila!*  opera  Oriens  ebrist.  t.  2,  pag.  66. 
Oggi  Filippi  è un  titolo  arcivescovile  in  parti- 
bus  che  conferiscono  i sommi  pontefici,  con  3 
titoli  vescovili,  pure  in  partibus,  per  suffraga- 
nei.cioò  Ahtlera,  Cesaropoli.  e Lorima. — In  og- 
gi la  ciltà  di  Filippi  è sotto  il  dominio  dei  Tur- 
chi, che  la  chiamano  Filibah . 

FILIPPI  V.  Philippi. 

FILIPPI  ( Giovanni  ),  nalo  in  Angers,  face  i 
suoi  studi  a Parigi  con  riputazione.  Mons  Bos- 
suet,  vescovo  ili  Meaux,  avendolo  inteso  dispu- 
tare nella  Sorbona,  lo  scelse  jier  precettore  di 
suo  nipote,  poscia  vescovo  di  Lroyes,  e lo  fece 
canonico  e tesoriere  della  sua  chiesa  cattedrale, 
officiale,  vicario  generale  e supcriore  di  molle 
case  religiose.  L’  alunno  di  Filippi  essendo  an- 
dato a Roma, lo  volle  egli  accompagnare, ed  ar- 
rivarono in  tempo  che  mons.  Kénélon,  arciv  di 
Cambray,  entrò  in  disputa  intorno  al  suo  libro 
delle  Massime  dei  Santi.  Distese  Filippi  un 
giornale  di  quella  dispula,  pubblicalo  nel  1732 
e 1733,10  12.0  col  titolo  di  delazione  della  ori- 
gine, ile!  progresso  e della  condanna  del  quie- 
tismo divulgalo  in  Francia,  con  molli  aneddoti 
curiosi.  Scrisse  contro  queslo  giornale  l'ahb. 
de  la  Blalterie  con  Tre  Ledere  ad  un  amico, 
pubblicale  nel  1733.  Abbiamo  altresì  di  G.  Fi- 
lippi alcuni  discorsi  in  forma  di  meditazione  so- 
pra il  sermone  di  Gesù  Cristo  sul  molile.  Mori 
queslo  autore  in  età  avanzala:  fu  nomo  di  spi- 
rilo elevalo,  penetrante,  profondo:  ma  sogget- 
to lalvolt  i a certe  prevenzioni  che  diffìcilmente 
abbandonava  1/  assiduo  studio  che  fallo  aveva 
dei  Padri  e dei  libri  di  pietà,  lo  rese  lo  splen- 
dore della  chiesa  di  Meaux.  Nuovo  Diziou. 
storico ; Passano,  1796,  in  8.° 

FILIPPINE,  monache  0 zitelle  dei  sette  do- 
lori della  SS.  Vergine.  Alcune  femmine  di  vo- 
te, essendo'!  ritirate  sul  monte  Cilorio  in  Roma, 
vi  formarono  una  comunità  e poscia  due.  Era- 
no esse  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  c 
Pio  V le  ridusse  in  un  solo  monastero,  e Cle- 
mente IX  le  soppresse  nel  1669,  con  alcuni  al- 
tri monasteri.  Allora  le  Filippine  di  S.  Lucia 
della  Chiavica  sollcnlrarono  invece  loro:  e chia- 
marousi  Filippine  perchè  avevano  preso  S.  Fi- 
lippo Neri  per  protettore.  Queste  erano  1 no  zi- 
telle, che  vi  si  Allevavano  tino  a lanto  che  fos- 
sero in  età  di  essere  maritale  o monacale:  e 
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stavano  sotto  la  direziono  di  alcune  monache, 
c (ulte,  (nulo  le  religiose,  quanto  le  altre,  cliia- 
mavansi  Filippine.  Un  santo  uomo  detto  Kutilio 
Brandi  fu  il  primo  che  pensò  questa  istituzione. 
Elleno  furono  posle  a bel  principio  sotto  la  con- 
dona di  alcune  donne  divotc:  ma  Urbano  Vili 
volle  che  venissero  dirette  da  monache,  seguen- 
do la  regola  dì  8.  Agostino,  e le  donne  che 
allevavano  la  praticavano  eccettuali  però  i di- 
giuni ed  altre  austerità  Queste  Filippine  ritor- 
narono nel  1690  nella  loro  prima  abitazione  di 
S.  Lucia,  perchè  Innocenzo  XII  fece  gettare 
a terra  la  loro  casa  del  monte  Cilorio,  per  fab- 
bricare un  palalo  ai  Tribunali  di  Roma.  Il 
P.  Iléliot,  nel  t.  4,  cap.  46,  unisce  a queste  le 
zitelle  dei  selle  dolori  della  IL  Vergine,  come 
se  elleno  9Ì  chiamassero  pure  Filippine,  perchè 
fondate  da  S.  Filippo  Benizi  procuratore,  ed 
uno  dei  generali  dell’  ordine  dei  Serviti. 

FILIPPISTI-  discepoli  di  Filippo  Melanchton. 
V.  Mklànciiton. 

FILIPPO,  (greco,  bel  Uff  ero,  a ama/or  dica- 
talli , dalla  parola  Pfiilippot  ),  re  di  Macedo- 
nia, c padre  di  Alessandro  il  Grande.  La  Scrit- 
tura parla  di  questo  principe,  ma  soltanto  per 
incidenza,  a proposito  di  Alessandro  il  Grande, 
di  lui  figlio  ( 1 Al  ac  cab.  c 1,  v.  r ).  Filippo 
fu  ucciso  ad  Egea  città  della  Macedonia  da 
Pausania,  liglio  di  Coresle,  mentre  vi  celebrava 
le  nozze  di  sua  ligia  Cleopatra  con  Alessandro 
re  d’  Epiro  1 an.  del  m.  3668,  av.  G.  C.  332, 
av.  Le.  v.  336.  Alessandro  il  Grande  sostiene 
nella  sua  lettera  a Dario  che  ì Persiani  aveva- 
no indotto  con  denaro  gli  assassini  di  suo  pa- 
dre a commettere  uu  tale  delitto.  Calrnet,  Diz. 
della  Bibbia. 

FILIPPO,  soprannominato  A video , fratello 
d'  Alessandro  il  G rande,  succedette  a questo 
principe  nel  regno  di  Macedonia,  Fan.  del 
m.  368 1,  e fu  ucciso  nel  3687.  Calrnet,  ibid. 

FILIPPO,  fratello  di  Antioco  Epifane,era  fri- 
gio d'  origine  e in  gran  favore  presso  Antioco. 
Questo  principe  lo  fece  governatore  di  Gerusa- 
lemme, ov'  egli  cagionò  infiniti  mali  agli  Ebrei 
per  obbligarli  a rinunciare  alla  loro  religione. 
Qualche  tempo  dopo  Antioco,  vedendosi  vicino 
a morte,  lo  nominò  reggente  del  regno,  e gli 
consegnò  le  insegne  reali  perchè  le  rendesse 
poi  a suo  figlio  Antioco  Eupatore  Ma  Filippo, 
vedendosi  troppo  debole  contro  Lisia,  che  avea 
usurpato  il  governo,  recossi  in  Egitto,  seco 
portando  il  corpo  d’ Epifane  per  chieder  soccor- 
so a Tolomeo  F iloraetore;  e nell’  anno  succes- 
sivo, mentre  che  Lisia  era  occupato  contro  gli 
Ebrei,  s impadroni  di  Antiochia.  Ma  Lisia  ri- 
tornato tosto  nel  paese,  riprese  Antiochia,  e 
fece  morir  Filippo,  che  fu  preso  nella  citta  stes- 
sa. 1 Maecab.  c.  6,  v.  i4,  35.  2 Maccab. 
c.  9,  v.  29.  Calrnet,  ibid. 

FILIPPO,  ligio  d'Erode  il  Grande,  e di  Cleo- 
patra, sposò  Salente,  figlia  d Erodiade  tanto 
celebre  per  la  morte  di  S.  Giovanni  Battista. 
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Mentre  Archelao  di  Ini  fratello  orasi  recato  a 
lìoma  onde  ottenervi  da  Augusto  la  conferma 
del  testamento  di  Erode  loro  padre,  egli  rima- 
se al  governo  della  Giudea  : in  seguilo  recossi 
esso  pure  a Roma,  per  sostenere  colà  il  fratel- 
lo e vegliare  ai  propri  interessi.  Allorché  Au- 
oslo  ebbe  confermato  il  testamento  di  Erode, 
ilippo  ritornò  nella  sua  tetrarchia  della  Tra- 
conitide,  Gaulonilide,  Ratanea  e di  Paneade, 
che  egli  tolse  a governare  da  principe  modera- 
to c bramoso  della  felicità  desimi  sudditi . Cinse 
di  mura  Paneade,  e la  nominò  Cesarea  di  Fi- 
lippo. Ampliò  anche  Betsaide  patria  di  S Pietro, 
c le  diede  il  nome  di  (iiulìade,in  onore  di  Giulia 
figlia  d Augusto.  Morì  fan.  37  di  G.  il 
20  0 anno  di  Tiberio,  dopo  37  anni  di  regno. 
Mail.  c.  1 4,  v . 3.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

FILIPPO,  detto  altrimenti  Erode  Filippo,  fi- 
glio del  Grande  Erode,  e della  seconda  Marino- 
ne. figlia  del  gran  sacerdote  Simonc.  Quest'  E- 
rodc  Filippo  sposò  Erodiade  che  lo  fece  padre 
di  Sa'ome,  delle  quali  donne  si  è già  parlalo: 
esse  furono  causa  della  morte  di  S.  Giovanni 
Rallista  Erodiade  ahbnndouò  Filippo  per  Spo- 
sare Eroile  Anlipa  suo  fratello.  V.  Ebodk. 

**  FILIPPO  ( S.  ),  apostolo,  nacque  a Rotsai- 
de  in  Galilea.  G.  C.  lo  chiamò  presso  di  sé  al 
cominciare  della  sua  divina  predicazione.  Poco 
tempo  dopo  Filippo  condusse  Natanaele  al  Sal- 
vatore, col  quale  recossi  alle  nozze  di  Cana,  e 
verso  l an.  3i  dell’era  volgare  fu  designato 
apostolo  Nell'  occasione  che  Gesù  Cristo  volle 
nutrire  iiooo  persone  nel  deserto,  egli  si  rivolse 
a S.  Filippo,  chiedendogli,  per  provarlo,  donde 
si  sarebbe  poluto  aver  pane  a tale  effetto.  A leu 
ni,  volendo  veder  Gesù  Cristo  poco  prima  della 
sua  passione,  si  rivolsero  a S Filippo,  che  ne 
parlò  a S.  Andrea,  ed  entrambi  lo  dissero  a Ge- 
sù. Nell’  ultima  cena  S.  Filippo  chiese  al  Sal- 
vatore che  si  compiacesse  di  fargli  vedere  il 
Padre  ; ma  Gesù  gli  rispose  che  vedendo  il  Fi- 
glio essi  vedevano  anche  il  Padre.  Ecco  quan- 
to ne  dice  I’  Evangelo.  Uopo  la  discesa  dello 
Spirito  Santo,  partiti  gli  Apostoli  dalla  Giudea  c 
disperdendo-i  iu  varie  («rii  del  mondo  per  dif- 
fondere la  luce  del  Vangelo,  S.  Filippo  andò  a 
predicare  nelle  due  Frigie.  Credesi  che  egli  sia 
giunto  ad  un  età  molto  avanzala,  e che  sia  mor- 
to a Gerapoli,  dopo  aver  avuto  qualche  tempo 
a discepolo  S.  Policarpo,  il  quale  si  converti  cir- 
ca fan.  80  di  G.  C Gerapoli  esperimento  gli 
effetti  della  protezione  del  santo  apostolo,  pei 
continui  miraceli  che  operavansi  in  virtù  delle 
di  lui  reliquie.  S.  Filippo  ebbe  molte  figlie,  al- 
cune delle  quali  furono  maritate,  e le  altre  ri- 
masero vergini.  — La  festa  di  S.  Filippo  f apo- 
stolo si  celebra  presso  i Greci  c gli  Orientali 
nel  i4  di  nov.,  e la  visione  nella  quale  S.  Fi- 
lippo promise  a Teodosio  il  Grande  vittoria  sul 
tiranno  Eugenio,  contribuì  molto  ad  accrescere 
il  culto  di  quest’ apostolo  nell’ impero  romano. 
Sembra  che  i Latini  od  Occidentali  abbiano  sul- 


le prime  scelto  per  onorarlo  il  22  d'  aprile, 
come  si  vede  negli  antichi  martirologi,  che- non 
lasciano  di  indicare  la  di  lui  festa  nel  1.°  gior- 
no di  maggio  con  quella  di  S.  Giacomo.  Que- 
st' è ciò  che  hanno  adottato  Reda  e tutti  gli  altri 
autori  di  martirologi.  Trovati  nnche  in  qualche 
martirologio  la  festa  della  vocazione  di  S.  Fi- 
lippo nel  28,  od  ultimo  giorno  di  febb.  Fu  at- 
tribuito a S.  Filippo  un  falso  Evangelo,  di  cui 
si  servivano  i Gnostici  : vennero  anche  pubbli- 
cali i falsi  atti  di  S.  Filippo,  ed  un  itinerario,  o 
storia  de’ suoi  viaggi,  che  sono  riconosciuti  co- 
me favolosi.  Giovan.  c 1,  v.  44,  ecc.  Lue . 
c.  6,  v.  i3.  Giocati,  c.  fi,  v.  5,  ecc.;  c.  12, 
v.  20,  21,  22;  c.  t4,  v.  8,  ecc.  Calme!,  Diz. 
della  Bibbia.  Raillet  al  I ."  giorno  di  magg  0. 
Ceillier,  Star,  degli  atti,  tacri  ed  ece/es.  I.  1, 
pag.  4^4,  4S8  e 4.92. 

**  FILIPPO,  il  secondo  de’ selle  diaconi  che 
gli  Apostoli  scelsero  dopo  l'ascensione  di  Ce- 
sò Cristo.  Questo  diacono  era  di  Cesarea  in  Pa- 
lestina, nella  quale  città  erano  le  sue  figlie. 
Dopo  la  morte  di  S.  Stefano,  lutti  i Cristiani, 
tranne  gli  Apostoli,  avendo  abbandonata  Ge- 
rusalemme, S.  Filippo  recossi  a predicare  a Sa- 
maria. dove  battezzò  gran  numero  di  persone; 
ed  avendone  avvertili  gli  Apostoli  S.  Pietro  e 
S. Giovanni,  questi  vennero  ad  imporre  le  mani 
sui  battezzali,  ond’  essi  ricevessero  lo  Spirito 
Santo  Questa  grazia  fu  negala  a Simonc  il  Ma- 
go^ S. Pietro  rigettò  con  esecrazione  la  doman- 
da che  il  medesimo  gli  fece  di  comperare  il 
potere  di  comunicarla.  Fa  storia  del  battesimo 
dell  eunuco  della  regina  d Etiopia  dato  da  S.  Fi- 
lippo si  trova  tutta  intera  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. L’eunuco  se  ne  andò  al  suo  paese  e propa- 
gò la  fede  che  aveva  abbracciata,  per  cui  venne 
dagli  Abissini  riguardato  come  loro  apostolo.  I 
Greci  ne  celebrano  la  festa  il  27  agosto.  Ritor- 
nando a S.  Filippo,  la  Scrittura  piò  non  parla 
di  lui  dopo  il  suindicato  battesimo,  cioè  a dire 
dopo  I’  an.  33  dell’  era  volgare.  I Greci  moder- 
ni dicono  che  questo  santo  diacono  lasciò  la  Pa- 
lestina per  recarsi  a Trullo  in  Asia,  dove  fon- 
dò una  chiesa,  della  quale  fu  I'  apostolo  ed  il 
vescovo,  od  in  cui  riposò  in  pace  dopo  avervi 
fatti  molti  miracoli.  Essi  celebrano  la  di  lui 
festa  f 11  di  olt.,  ed  i Latini  il  6 giugno,  eliti, 
c.  6,  v.  5;  c.  8.  v.  5.  eie.  26,  27,  etc.  Cal- 
mct,  Dizion.  della  Bibb.  Raillet,  Dite  dei  tanti. 

FILIPPO  (S.),  vesc.  di  Gorlina  in  Candia  nel 
Il  sec..  si  distinse  pel  zelo  nel  guarentire  la 
sua  chiesa  dal  furore  dei  Gentili  e dalle  insidie 
degli  eretici.  Scrisse,  conira  I'  eresiarca  Mar- 
cione,  un  opera  eh’  era,  al  dir  degli  antichi, 
eccellente,  ma  che  non  giunse  fino  a noi.  Il 
martirologio  romano  moderno  fa  menzione  di 
S.  Filippo  F 1 1 di  aprile.  Eusebio,  Slor.  1.  4, 
c.  23  e 25.  Raillet,  I.  1,  1 1 aprilo. 

FILIPPO,  vesc.  d Eraclea  nella  Tracia,  e 
martire  nel  IV  sec.,  fu  messo  in  carcere  per 
ordine  del  governatore  Rosso,  clic  gli  fece  su- 
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liirc  1 impili  tormenti  c Analmente  abbruciar  vi- 
vo col  suo  diacono  S.  Ermete,  il  22  d oli,  del- 
I'  an.  362  secondo  1'  opinione  di  molti.  S.  Se- 
vero di'  era  prete  c discepolo  di  S.  Filippo,  co- 
me pure  S.  Ermete  soffrirono  il  martirio  all’ in- 
domani. Tillemont  nel  I 5."  delle  sue  Memo- 
vie  ecr/esiatl.  Ilaillet,  t 3,  22  oli. 

FILIPPO,  detto  Sidele,  perdio  era  di  Side, 
città  della  l’amfilia.  viveva  nel  V sec.,  e fu  mol- 
to amico  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Egli  uvea 
composta  un’  opera  contro  i libri  di  Giuliano, 
ed  una  storia  del  cristianesimo,  divisa  in  3o  li- 
bri. Questi  due  scritti  sono  perduti.  Socrate, 
I.  7.  Slor.  cap.  17  Torio,  cod.  35. 

FILIPPO,  prete  e discepolo  di  S Girolamo, 
bori  verso  l’an.  45o,  c mori  sotto  l'impero  di 
Marciano  Abbiamo  di  lui  un  commentario  so- 
p-a  Giobbe  stampato  a Hasilea  nel  1527  Scris- 
se anche  delle  lettere  familiari  che  andarono 
perdute.  Gcnnadio,  Degli  scrittori  eeclesiast. 

c.  63. 

FILIPPO,  antipapa, eletto  ai  3 1 di  luglio  del- 
I an.  768,  dopo  la  deposizione  di  Costantino, 
altro  antipapa,  dalla  fazione  del  prete  Valdiber- 
lo,  fu  consacrato  in  S.  Giovanni  Lnterano,  ma 
deposto  il  giorno  stesso  per  cura  di  (’.ristoforo 
e di  Sergio,  e fu  eletto  canonicamente  Stefa- 
no 111.  Filippo  ritornò  pacificamente  nel  mona- 
stero, donde  era  stato  Ira'to.  La  storia  nulla 
più  dice  del  suo  destino  11  suo  protettore  Val- 
diberto  fu  trattato  da  alcuni  inumanamente,  gli 
furono  cavati  gli  occhi,  gli  fu  tagliata  la  lingua 
e ne  mori  In  tal  guisa,  dice  Floury,  si  viven 
a Homo;  e perciò  appunto  la  forza  delle  cose 
necessitava  la  restaurazione  dell'  impero  d'  Oc- 
cidente. V.  Adriano  I e Cabiomagno. 

FILIPPO  IL  SOLIT  I RIO,  monaco  greco,  vi 
rea  sid  principiare  del  XII  sec.  Si  ha  di  lui  la 
Diottra,  o la  regola  della  vita  cristiana,  tradot- 
ta in  Ialino  da  Giacomo  l’ontano,  e che  trovasi 
nelle  Uiblioteche  dei  l’adri,  colle  note  del  pa- 
dre Grelsero. 

FILIPPO,  vesc.  di  Taranto,  fautore  di  Leo 
ne  antipapa,  fu  deposlo  per  questa  ragione  nel 
cune,  di  Luterano  nell' au.  Ii3q.  Egli  si  ritirò 
a Chiaravalle,  dove  ricevette  l'abito  dalle  mani 
di  S.  Uernardo.  Fu  fallo  priore  di  quel  mona 
stero  nel  1 1 So  e 6 anni  dopo  abbate  di  quello 
dell  Animine  nella  diocesi  di  Chartrcs.  Egli  ri- 
tornò sul  finir  di  sua  vita  a Chiaravalle,  dove 
mori  dopo  1’  an.  1 160.  Nella  biblioteca  dei  ci- 
sterciensi trotansi  25  delle  sue  'lettere.  Dupin, 
Biltl.  degli  ani.  eeeles  del  XII  tee. 

FILIPPO  RENITI-  V.  Leniti. 

FILIPPO  DI  HARVINOa,  cosi  chiamato  dal 
villaggio  ove  nacque,  c soprannominalo  di  lluo- 
na  Speranza  a causa  di  un'  abbinila  di  questo 
nome  dell’  ordine  di  Prcmostralo  situata  nel- 
l' llaiuaut  presso  Itinche,  della  quale  fu  abba- 
te. Ebbe  anche  il  soprannome  di  elemosiniere 
per  la  sua  carila  verso  i poveri.  Egli  studiò  pri 
ma  a Parigi;  poi  a Laou  sotto  il  dottor  Ansel- 


mo, e si  fece  in  seguilo  premoslralense  nel- 
l'ahb.ida  di  lliiona  Speranza,  della  quale  fu 
priore  nel  tempo  in  cui  S.  Bernardo  era  abba- 
te di  Chiaravalle  Questo  santo  abbate  ricevette 
uniche  volta  nel  suo  convento  alcuni  religiosi 
i Cluni  e di  Premnslralo,  c tra  questi  un  tale 
Itoborlo  dell’  abbadia  di  Buona  Speranza.  Filip- 
po, di  lui  priore,  disapprovollo,  c scrisse  in  pro- 
posito con  molta  asprezza  a S.  Bernardo.  L ab- 
bate ili  Chiaravalle  se  ne  lagnò  presso  Odone 
abb.  di  Buona  Speranza;  questi  depose  Fi'ippo, 
e lo  mandò  come  in  esiglio  in  un'altra  abbadia 
a disposizione  dell'  abbate  di  Preinostralo.  Fi- 
lippo scrisse  una  lettera  apologetica  al  papa  Eu- 
genio III,  ed  un'altra  a S.  Bernardo  chieden- 
dogli la  sua  amicizia  Ma  tutto  ciò  non  gli  pro- 
cacciò il  ritorno  all’  abbadia  di  Buona  Speran- 
za; ove  non  tornò  che  nel  1 1 55,  due  anni  cir- 
ca dopo  la  morte  dell'  abbate  di  Chiaravalle. 
Morto  Odone  abb.  di  Buona  Speranza  verso 
l’ an.  1 1 62,  Filippo  fu  eletto  a succedergli.  Egli 
governò  lungo  tempo,  c con  molla  saviezza  l'nb- 
badia  ili  Buona  Speranza,  vi  fece  fiorire  le  let- 
tere, e diede  molti  saggi  del  suo  sapore.  Vive- 
va ancora  nel  1187,  come  si  rileva  dail'epitalio 
eh’ egli  fece  per  papa  Urbano  III  morto  il  19 
ott.  di  quell'anno. — Il  P.  Nicola  Chamart,  uno 
dei  successori  di  Filippo  nell'  abbadia  di  Buona 
Speranza,  fece  stampare  in  foglio  le  di  lui  opere 
a Douni  nel  1621.  Questa  raccolta  contiene  21 
lettera , molle  del'e  quali  dirette  a diversi  mae- 
stri della  scuola  di  Parigi  Fabricio  (t.  5.  IMI. 
lai.) annovera  fra  le  lettere  di  Filippo  di  Buona 
Speranza  quella  clic  si  trova  nel  t.  2.”  dello  Spi- 
cilegio, indirizzata  al  papa  Alessandro  III  ; ma 
ù chiaro  eh'  essa  fu  scritta  da  Filippo  abb  dcl- 
I \umòne  clic  fu  tra  quelli  che  piu  si  adope- 
rarono per  farlo  riconoscere  coinè  papa  legitti- 
mo, tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra.  Ciò  che 
indusse  in  errore  Fabricio  si  fu  l'avere  avuto 
Filippo  di  Buona  Speranza  anche  il  sopranno- 
me di  1'  Animine,  non  a cagione  del  titolo  del- 
la sua  abbadia.  ma  bensì  per  le  sue  largizioni 
verso  i poveri  Egli  commentò  la  Cantica  dei 
esulici,  che  riguardò  iu  quel  medesimo  signi- 
ficato, sotto  cui  la  riguardarono  tulli  i Padri, 
cioè  come  un  epitalamio  spirituale,  nel  qua- 
le Salomone,  guidalo  dallo  spirilo  divino,  de- 
scrive, coi  termini  usilnli  nei  matrimoni  ordi- 
nari, la  sacra  unione  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
Chiesa,  c la  sua  eterna  alleanza  con  noi  nel 
mistero  dell'  incarnazione.  Questo  commenta- 
rio è diviso  in  6 libri.  Filippo  ue  compose  7 
altri  contenenti  riflessioni  morali  sulla  stessa 
Cantica;  di  maniera  che  spiegolla  tanto  nel  sen- 
so allegorico  che  morale.  Egli  commentò  isles- 
saincnte  il  sogno-di  Nnbucodonosorre.  — Nel 
libro  intitolalo,  della  salvezza  del  primo  uomo, 
egli  si  propone  questa  lesi:  che  si  deve  pensare 
intorno  alla  salvezza  del  primo  uomo,  giacché 
è provato  dalla  Scrittura  ch'egli  ha  peccato 
mortalmente,  e non  vi  si  legge  che  no  abbia 
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falla  penitenza  ? Egli  risponde  che  apparisce 
dalla  testimonianza  del  profeta  Osea  (c.  1 1 ,v.4), 
e dal  libro  della  Sapienza  ( c.  io»?.  2),  che 
Dio  per  efTello  della  sua  misericordia,  fece 
rientrare  il  primo  uomo  nel  suo  dovere,  inspi- 
randogli sensi  di  penitenza;  e che  è tale  anche 
la  dottrina  di  tuli»  la  Chiosa.  Aggiunge  che 
uno  dei  motivi  per  condannare  gli  Oneratiti,  o 
Tnzianisli,  era,  secondo  S.  Agostino,  la  loro 
credenza  che  Adamo  fosse  dannato.  Egli  pensa- 
va ben  diversamente  della  salvezza  di  Salomo- 
ne, come  lo  prova  il  suo  trattalo  intitolato:  Del- 
la dannazione  di  Salomone.  Prima  di  decidere 
sulla  salvezza  di  questo  principe,  Filippo  di 
Huona  Speranza  riferisce  quanto  è detto  nella 
Scrittura  in  di  lui  favore  o svantaggio;  da  una 
parte  la  sua  sapienza,  i suoi  lumi,  le  sue  cure 
per  far  borire  il  culto  di  Dio,  e fabbricargli  un 
tempio  magnifico;  dall  altra  il  suo  sregolato  a- 
more  per  le  donne  anche  straniere  ; ed  il  suo 
attaccamento  al  culto  degli  idoli,  di  modo  che 
fece  loro  innalzare  dei  tempi.  Egli  noia  poi  che 
nulla  si  dice  nei  libri  santi  della  sua  penitenza; 
nè  che  Dio  gli  usasse  misericordia;  che  fra  i 
Padri  della  Chiesa  Origene,  S.  Agostino,  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  S.  Fulgenzio  e molti  altri  han- 
no pensato  svantaggiosamente  della  fine  di  Sa- 
lomone; che  all'opposto  Bacchiano,  del  qualo 
abbiamo  un  libro  della  Fede,  indirizzato  al  pa 
pa  Siricio  0 ad  Anastasio,  pubblicalo  nel  t.  2.0 
degli  Anecdota  del  Muratori,  insegna  nella  sua 
lettera  a Gennaro  che  Salomone  ha  fallo  peni- 
tenza ed  ottenuto  il  perdono  delle  sue  colpe; 
eh*  egli  si  conferma  nella  sua  opinione  per  es- 
ser detto  nella  Scrittura  che  Salomone  dopo  la 
sua  morie  fu  seppellito  co'  suoi  padri  nella  città 
di  Davide;  onore  che  fu  negato  a molti  re  em- 
pi e principalmente  ad  Achaz;  ma  questo  ragio- 
namento non  sembra  persuadente  a Filippo, 
poiché  i pessimi  re  come  Holiuamo,  Abia,  Oco- 
zia,  Amasia,  furono  anch’essi  sepolti  nella  città 
di  Davide  o di  Gerusalemme.  Questo  libro  apo- 
logetico di  Salomone  citava  un  passo  del  i3.“ 
libro  di  S.  Girolamo  sul  prorela  Ezechiele,  nel 
quale  questo  Padre  diceva  : c Salomone  ha  pec- 
cato ed  offeso  Dio:  ma  ne  fece  penitenza.  » Fi- 
lippo risponde  che  se  il  suddetto  Padre  ha  così 
opinato  ed  appoggiala  la  sua  sentenza  al  libro 
de'  Proverbi  dove  dicesi  < ne  mici  ultimi  gior- 
ni ho  fatto  penitenza,  ed  ho  considerato  che  io 
doveva  vivere  secondo  la  disciplina,  1 ciò  ò 
stalo  perchè  aveva  egli  seguito  qualche  antico 
esemplare  dei  Proverò?,  nel  quale  si  trovavano 
queste  parole:  ma  chenvendo  egli  stesso  Ira  lotto 
quel  libro  dall’  ebraico  in  latino,  avea  soppres- 
so il  passo  suddetto  perchè  non  si  leggeva  nel- 
I’  originale;  finalmente  eh’ esso  non  trovasi  nel- 
le nostre  Bibbie;  e che  egli  non  si  con  fonila 
punto  con  quanto  lo  slesso  interprete  disse  in 
altre  sue  opere  intorno  a Salomone.  Filippo  ri- 
getta come  favoloso  ciò  che  gli  Ebrei  scrissero 
ucila  penitenza  e della  salvezza  di  Salomone,  e 


si  sottoscrivo  al  giudizio  ohe  ne  diedero  i Padri 
sopra  citati.  — Egli  esamina  net  trattalo  susse- 
guente , intitolato  della  Dignità  dei  chierici  , 
quale  dei  due  OrJini  stabiliti  nella  Chiesa  , 
quello  cioè  dei  chierici  e quello  de’  monaci,  sia 
il  più  degno.  Egli  conchiude  in  favore  dei  chie- 
rici, e adduce  in  prova  della  sua  sentenza  la  di- 
gnità delle  funzioni  addette  al  chiericato,  e la 
testimonianza  di  S.  Girolamo,  e di  molti  anti. 
ehi  scrittori.  1 due  trattali  intitolali  dell' obbe- 
dienza e del  silenzio  de’  chierici  possono  con- 
venire ad  ogni  ceto  di  persone  Gli  altri  scritti 
di  Filippo  sono  una  Vita  di  S.  Agostino  veso. 
d'Ippona;  quella  di  S.  Amando  vose,  d1  Utrecht, 
riportala  alli  6 di  febb.  nel  Bollando;  gli  alti 
del  martirio  di  S.  Cirico  e di  S.  Ciulitla  di 
lui  madre,  di  cui  riconosce  Ia  falsità  ; la  sto- 
ria della  translazione  di  S.  Cirico  al  monastero 
di  S.  Amando;  gli  Atti  della  passione  di  S.  Sal- 
vìano  e di  S.  Fogliano;  la  vita  di  S.  Laudelino 
ristampata  a Douai  nel  i64-2,in  8.°;  di  S.  Ode 
vergine,  che  i Boltandisti  hanno  data  al  20  n- 
prile;  quella  di  S.  Waldetrude,  c il  martirio  di 
S.  Agnese  in  versi  elegiaci  Le  altre  sue  poe- 
sie sono  quasi  tutte  in  versi  della  stessa  specie. 
Compose  un  poema  sulla  distruzione  di  noma; 
un  altro  sopra  una  femmina  accusata  d*  adulte- 
rio da  suo  marito,  benché  ella  fosse  innocente, 
ed  un  terzo  in  lode  di  Sansone;  I*  epitafìo  di 
papa  Urbano  111,  quello  di  Ugo  di  Chartres  che 
si  trova  Anche  nei  Bollandisli  al  20  di  maggio, 
quelli  di  S.  Anseimo  di  Canlorbery,  di  Lanfran- 
co , di  S.  Bernardo,  di  Pietro  Abelardo  e di 
qualche  altro  celebre  personaggio.  Filippo  fece 
anche  degli  epigrammi  sopra  soggetti  sacri, 
sul  raislero  dell*  incarnazione  , sull’  adorazio- 
ne dei  Magi  ; e sulla  triplice  dimora  de  giu- 
sti, !’  una  nell'  aria,  la  seconda  sotto  terra,  la 
terza  nel  cielo;  qualcli’  altro  sopra  materie  in- 
differenti come  sulla  ruota  della  fortuna,  so- 
pra il  languir  delle  arti  per  mancanza  di  dena- 
ro, sul  carattere  di  iiaa  donna  cattiva,  sul  ric- 
co, il  povero,  l'avaro;  dei  logogrifi  e degli  enig- 
mi. Filippo  aveva  dell  erudizione;  il  suo  stile  è 
facile,  ma  le  sue  frequenti  digressioni  ne  sner- 
vano il  discorso,  e fanno  perdere  di  vista  al  let- 
tore P oggetto  principale  della  quistionc.  Coil- 
lier,  Stor.  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  t 23, 
png.  280  e seg.  V.  altresì  la  Cronaca dcllabba- 
dia  di  Buona  Speranza  stampata  nell’  an.  170^; 
e Casimiro  Oudin  nel  suo  Commentario  degli 
scrittori  ecclesiastici. 

FILIPPO  DI  GRKVR  O f.RKVIO,  professore  0 
cancelliere  dell’  università  di  Parigi,  era  nativo 
di  quella  città,  e vi  morì  nel  1287.  Si  hanno 
di  lui  33o  sermoni  sopra  i salmi  di  Davide  stam- 
pati a Parigi  nel  i523  ed  a Brescia  nel  1600. 
Essi  furono  tenuti  in  que*  tempi  in  lai  pregio  cho 
ne  fu  fallo  un  compendio,  il  quale  esisteva  ms. 
nella  biblioteca  del  sig.  Collier!.  Trovansi  an- 
che nelle  biblioteche  d Inghilterra  due  com- 
mentari di  questo  autore,  \ uno  sopra  Giobbe, 
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e I'  altro  sugli  l' vangeli.  Dopili,  Biblici.  degli 
ani.  eccles.  del  X/Il  tee . 

FILIPPO  GUALTIERO  DI  CHAT1LLON,  nati- 
vo di  Lilla  iu  Fiandra  viveva  nel  XIII  sec.  (ìli 
scrittori  dei  Paesi-Bassi  lo  fanno  vescovo  di  Ma- 
galona,  benché  nè  Verdal,  nè  Gariel,  nè  gli  al- 
tri, che  scrissero  il  catalogo  dei  prelati  di  quel- 
la Chiesa,  non  ne  parlino  punto,  tranne  Rober- 
to che  lo  confonde  con  Gualtiero  successore  di 
Gotofredo  nell’an.  1 10S.  Gualtiero  di  Chalillon 
compose  sulla  vita  di  Alessandro  il  Grande  un 
poema  in  io  libri  intitolato:  Alexandreida  ed 
altri  trattati  ; che  sono  : flores  sujier  Psalte- 
rium-, morale  dogma  philosophorum  ; de  Ma- 
inimele etc.  Gredcsi  cn  egli  morisse  in  Chalil- 
lon da  cui  prese  il  nome.  Corico  di  Gaud,  in 
Calai  Valerio  Andre,  Bibliot. 

FILIPPO  DI  MOWMLIERI,  in  Piemonte,  fe- 
ce professione  nel  convento  dei  frali  minori  di 
Tolosa,  e fu  lettore  di  teologia  e penitenziere  a 
Padova  Egli  visse  li n verso  I’  an  i35o,  e la- 
sciò: i.°  Domenicale , Milano,  1496  in  4 “»  e 
Lione,  1 54 > in  8.°,  sotto  il  titolo  di  Sermomes 
dominicale s tu/n  F.pislolarum , ium  Ecange- 
liorum  enucleationem  et  declaralionem  conti- 
li entes  2.”  Quadragesimale  ; Lione  , i5i5, 
e i54i,  in  i.°  3 0 Sermones  de  Sanctis , e t 
de  Eucharislia , ibid.  4 ° Postilla  in  Evange- 
lia lotius  anni  i Mone,  i5oi  5.°  Postilla  seti 
cxposilio  erangeliorum  dominicarum  ab  ad- 
renlu  Domini  usi/ ne  ad  domini c am  Paschatis. 
6.u  Super  Gen esim,  e!  super  alias  sacrorum 
bihliorum partes . Il  P.  Giovanni  di  S-  Antonio, 
Bibliot.  unir,  francese,  t.  2,  pag.  4^6. 

FILIPPO  DI  PERA,  così  nominalo  dal  luogo 
dove  nacque,  che  è un  sobborgo  di  Costantino- 
poli, vi  fu  generato  da  parenti  genovesi,  ed  en- 
trò verso  1‘  an.  i3?5  nell’ ordine  di  S.  Dome- 
nico, nel  quale  si  distinse  per  la  sua  pietà,  oru- 
dizione  e zelo  per  la  salvezza  delie  anime,  e 
soprattutto  per  la  riunione  dei  Greci  colla  Chie- 
sa Romana  Egli  non  è conosciuto  che  per  es- 
ser autore  di  due  scritti  non  stampati,  1 quali 
meriterebbero  di  esserlo  II  i.°  è un  trattato, 
De  obedientia  Ecclesiae  romanae  debita , che 
trovasi  a Firenze,  e nel  quale  egli  aiferma  che 
a 25  anni  disputava  senza  posa  co»  Greci  : 
il  2.u,  ove  iratta  della  processione  dello  Spirilo 
Santo,  è dell' an.  i35q.  Egli  vi  cita  spesso  il 
primo  trattalo,  e nota  diverse  frodi  dei  Greci 
che  per  sostenere  la  loro  opinione,  aveaoo  le- 
valo qualche  parola  dal  lesto  della  Scrittura, 
(ina  copia  di  questo  trattato  trovavasi  nuche  nel 
collegio  di  Navarro  ; ma  l'esemplare  di  Firenze 
è più  ampio.  L’  uno  e I*  nitro  però  hanno  il  di- 
fetto di  non  conservare  che  in  latino  i passi  dei 
Fail  ri  greci,  quantunque  Filippo  avesse  aggiun- 
to il  lesto  originale  alla  traduzione  che  ne  avea 
fatto.  Il  P.  Echard,  Scriti.  dell'  Ord.  de' pre- 
dicai. t.  1,  pag.  G46. 

**  FILIPPO  NERI  (S  ),  fondatore  della  con- 
gregazioue  dell’Oratorio  iu  Italia,  nacque  a Fi- 


renze il  22  luglio  i5t5  da  Francesco  di  Neri, 
e da  Lncrezia  Soldi,  entrambi  di  oobile  casato. 
Suo  padre  lo  mandò  nell' an  1 533  presso  imo 

de  suoi  zii,  di  nome  Romolo,  ricco  mercante 
della  piccola  città  di  S.  Germano,  alle  falde  del 
Monte  Cassino,  che  volle  dichiararlo  suo  ere- 
de ; ma  Filippo  si  staccò  da  lui,  ad  onta  degli 
sforzi  ch’egli  fece  per  ritenerlo  presso  di  sè,  e 
recossi  a Roma,  ove  compì  i suoi  studi,  e dove  si 
conservò  sempre  purissimo  di  corpo  e di  cuore 
fra  la  corruzione  de’suoi  condiscepoli  e malgra- 
do le  frequenti  insidie  lese  alla  sua  innocenza. 
Egli  vi  condusse  anche  una  vita  molto  austera, 
non  mangiando  ordinariamente  che  una  volta 
al  giorno,  limitandosi  spesso  a pane  ed  acqua, 
orando  quasi  sempre,  servendo  gli  amma'ati 
negli  spedali,  istruendo  ed  assistendo  i poveri, 
edesortaudo  tutti  alla  virtù  nei  collegi,  nella 
pubbliche  piazze,  e periino  sui  mercati.  Ncl- 
l’an.  i55o,  egli  stanili  la  confraternita  della 
SS.  Trinità  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  del  cam- 
po a sollievo  d**gli  stranieri  privi  di  ricovero  ; 0 
nell’  anno  seguente  egli  fu  fatto  prete  all’  età  di 
36  anni.  Foco  tempo  dopo  entrò  nella  comuni- 
tà dei  preti  di  S.  Girolamo,  chiamala  della  Ca- 
rità, e si  dedicò  affatto  al  confessare.  Fra  le 
numerose  conversioni  che  avvennero  per  opera 
sua,  egli  guadagnò  e li  ò a sè  20  ottimi  prose- 
liti che  dichiararonsi  suoi  discepoli,  e che  ani- 
mati dallo  stesso  suo  spirito , si  diedero  ad 
istruire  sotto  la  di  lui  direzione.  Egli  praticò 
un  oratorio  nel  luogo  medesimo  dell’  istruzione, 
ove  il  popolo  recavasi  con  ardore.  Di  là  ebbe 
origine  la  congregazione  dei  preti  dell  Orato- 
rio in  Roma  sul  finire  del  i558.  S.  Filippo  ne 
fu  eletto  superiore  generale  c perpetuo  molli 
anni  do|>o  ; ma  egli  rinunziò  a quella  carica, 
e morì  santamente  alla  mezza  notte  tra  il  2 5 e 
il  26  di  maggio  del  1 595.  La  congregazione 
fondata  da  lui  diede  sempre  uomini  cominen- 
devoli  per  il  loro  sapere  e per  le  loro  virtù,  fra 
i quali  basta  nominare  il  solo  Cesare  Baronio. 
Quelli  che  la  compongono  si  dedicano  confor- 
me al  loro  "istituto  alla  spirituale  educazione 
della  gioventù,  ed  alle  laboriose  funzioni  del 
santo  ministero,  in  cui  sono  utilissimi  all  a Chie- 
sa. 11  suo  corpo  riposa  in  una  magnilica  cap- 
pella eretta  in  suo  onore  da  un  signor  fiorenti- 
no della  famiglia  dei  Neri.  Gregorio  XV  lo  ca- 
nonizzò il  12  marzo  del  1621,  ed  Urbano  Vili 
fece  inserire  il  di  lui  nome  nel  martirologio  al- 
la fine  del  26  di  maggio.  Bollando.  Bailiet, 
t.  2,  26  maggio. 

FILIPPO  DI  BERLI YMO.VT,  gesuita,  nato  a 
Iluy  nella  diocesi  di  Liegi  nel  i5y6,  e morto 
il  2 seti.  1637.  Lasciò  il  Paradiso  dei  fanciulli 
stampalo  a Donai  nel  1618,  ed  una  Biblioteca 
murale.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  X/’ II,  col.  1944. 

FILIPPO  o FILIPPI  ( Enrico),  gesuita,  na- 
tivo di  S.  Uberto  nelle  Ardenne,  entrò  nella 
Società  di  22  anni  nel  1097.  Fu  coufessore  di 
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l'ordinando  ili  re  di  Boom  in  e di  Ungheria  e 
poscia  imperatore.  Mori  a Hatisbona  il  3o  nov. 

1 636  dopo  aver  composto  : i."  Introduzione 
cronologica,  o calendario  ecclesiaslico  ; Colo- 
nia.  1621.  2.°  Compendio  cronologico  della 
storia  sacra,  ivi,  1624  3/  Manuale  cronolo- 
gico del  nuovo  Testamento,  ivi,  1 635 . 4.°  Esa- 
me della  cronologia  dell'  antico  Testamento, 
ivi,  1637.  5 ° Questione  di  cronologia,  per 
mettere  d’ accordo  l'  era  di  \nbonassarre  col- 
I*  ebraica,  ivi.  i63o.  6.°  Questioni  intorno  l'an- 
no della  nascila  e d*  Ila  morte  di  Nostro  Signo- 
re, ivi.  7.®  Questioni  cronologiche  sul  Penta- 
teuco e sui  Profeti  ,•  Anversa,  i638.  Tulle  que- 
ste opere  sono  scritte  in  latino.  Alegambe,  Bi- 
blìot.  degli  scrittori  della  Comp.  di  Gesù.  Va- 
lerio Andre.  Bibliol.  belg.  Dopili,  Tav.  degli 
aut.  eccles.  del  XI' II  scc.  col.  1 9^2  e seg. 

FILIPPO  lltcil.l  S.  TRIMTÀ,  carmelitano 
scalzo,  nato  nella  diocesi  di  Vaison  nel  i6o3, 
fece  prohssione  a Lione  l’8  seti.  1621  Partì 
per  le  missioni  de' le  Indie  I an  1629  e ritornò 
in  Europa  verso  il  i63q  (Governò  prima  ’a  pro- 
vincia di  Lione  in  qualità  di  provinciale,  e nel 
1 665  fu  eletto  generale  di  tutto  il  suo  ordine. 
Trovandosi  in  visita  mori  a Napoli  il  28  feb- 
braio 1671.  Abbiamo  di  lui:  1.  Stimma  phi- 
lìsophiae , ecc.;  Lione,  if>48,  in  fol.  2."  Stim- 
ma iheoloqiae  thomislicae , ecc.;  Lione.  i653, 

5 voi  in  fol.  3.®  Stimma  throlngiae  mt/sticae\ 
Lione,  i656,  in  fol.  4.  ’ De  immaculala  con- 
ceplione\  Pud.,  1667,  in  8."  5 * U/rinum  ora- 
c ut um  sditelo  Cyrillo  Constant  inopoliiano, ter- 
t io  Carmvlilarum  priori  generali , j>er  An- 
ge lum  a Beo  miss  uni,  in  1/110  plttrcs  success  t/s 
in  Ecclesia  futuri  sub  rerborum  relaminibtts 
pr  denunciati  tur:  cum  comnienlariis  II.  P.  Phi- 
l'ppi a S.  Trinilate ; Lione,  1 663,  in  8.°  6*  Iti- 
nerarium orientale , in  quo  rarii  successila 
i lineria , plures  orientis  reqiones , maria , fil- 
mina, serie 8 principimi  qui  dominali  sunt,  in- 
coine lum  christiani  twn  infide  le s , ammalia , 
piantar,  jruc/us,  religiosorum  in  oriente  mis- 
siones , ac  vani  celebre s eventus  tfcscribuntur; 
Lione,  1649,  *n  8.®  7.0  Vita  venerab.  patrie 
Dominici  a desti  Maria,  carmelitani  cacate. 
Praepositi generali s congregalionis  S..Eliae\ 
Lione,  1659,  in  8.®  8.°  Il  istorine  car  melila 
rum  compendium;  Lione,  1 656,  in  8 # 9.“  De» 
cor  carmeli  religiosi  seti  de  viris  et  moniali- 
bus  ordinis  cannelli  saltelliate  iUustribus  ; 
Lione,  1 665,  in  fol-  10.*  Theologia  carmelit. 
Scholastica  methodo  per  trac  lata-,  Koala,  1 665, 
in  fol.  Bibi.  cannelli,  t.  2,  col.  6!>i. 

^FILIPPO  (il  marchese  di  San).  Abbiamo  di 
lui  la  Monarchia  degli  Ebrei,  tradotta  dallo  spa* 
gnuolo  da  S.  E.  il  marchese  di  San  Eilippo, 
4 voi.  in  »2.n,  all' Aja,  1727.  Il  metodo  dell’ au- 
tore è ecc  diente  e di  meglio  non  si  può  fare, 
volendo  studiare  In  storia  sacra  tanto  dal  lato 
dello  spirito  che  da  quello  del  cuore,  che  adot- 
tare il  metodo  stesso.  Eccone  un  saggio  tolto 


dalli»  storia  di  Giosafatte.  c Quello  che  il  nion- 
« do  chiama  gloria  è ciò  che  occupa  tutti  gli 
c uomini.  V’ha  eroismo  nello  sprezzarla  per 
c virtù,  bassezza  nel  trascurarla  per  mollezza, 

« ed  ignoranza  a stimarla  più  di  quanto  essa 
v non  vaLa.  Esaminata  da  vicino  ella  si  oscu- 
li ra  ben  tosto,  e non  appare  che  un  falso  splen- 
c dorè  Un  l-ggier  mormorio  prodotto  dalla  ge- 
« nerale  approvazione  ecco  ciò  eh  è la  gloria. 

« Ciò  nulla  meno  essa  è lo  scopo  degli  sforzi 
< degli  uomini,  che  la  seguono  attraverso  i pe- 
1 ricoli.  I potentati  rovesciano  per  acquistarla, 
c troni,  eserciti,  nazioni,  tutto;  ma  la  caduta 
« di  tutto  quanto  loro  si  oppone,  non  dovrebbe 
« farli  convinti  che  lutto  è vanità?  Eppure  Salo- 
» mone,  che  pubblicò  con  tanta  cura  questa 
% massima,  Ina  smentita  colla  sua  condotta, 
c S.  Tommaso  crede  la  gloria  considerata  in 
c se  stessa  indegna  delle  cure  dei  principi;  non 
c iterò  quando  possono  farne  un  sagnticio  a 
• Dio.  » Il  nostro  autore  vuole  che  i principi 
come  sovrani  si  adoperino  ad  acquistare  gloria, 
e che  considerali  lo  che  sono  uomini,  ne  faccia- 
no poi  un  sagrilicio  a Dio.  Cosi,  dice  egli,  al- 
cuni dopo  essere  stati  eroi  in  vita  sono  venera- 
ti come  santi  dopo  morte.  Joum.  des  sacans, 
1720,  pag.  269  e seg. 

FILIPPOPOLI,  capitale  e metropoli  della  pro- 
vincia della  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia:  fu 
essa  metropoli  di  tutta  la  diocesi  prima  che  que- 
sta dignità  fosse  trasferita  ad  Eraclea.  E dessa 
situala  fra  tre  colline,  sulla  sponda  meridionale 
dell’Ebro  Gli  Ariani  e gli  Eusebiani,  essendo- 
si separati  dal  conc.  di  Sardica,  riunironsi  in 
Eiiippopoli  e scrissero  ai  vescovi  di  Africa  con- 
tro S.  Atanasio  e gli  altri  vescovi  cattolici,  cui 
essi  avevano  già  condannati  prima,  e che  era- 
no stali  assoli  dai  couc.  di  Sardica.  In  oggi 
questa  città  è soggetta  al  dominio  dei  Turchi, 
che  la  chiamano  Eilibe.  — Troviamo  nomina- 
ti 27  vescovi  di  Eiiippopoli  dei  quali  Erma  fu 
il  primo:  è lo  s'esso  Erma  di  cui  parla  S.  Pao- 
lo nella  sua  epistola  ai  llomani  (c.  16,  v.  i4). 
Gii  Atti  dei  santi  ne  fanno  menzione  al  9 mag- 
gio. Era  i successori  di  EDrma  si  distinsero,  Mi- 
chele. il  quale  ricevette  a Eiiippopoli  Corrado  V, 
imperatore  di  Germania,  quando,  nel  11 47* 
andava  in  Oriente  alla  lesta  di  un'  armala  per 
la  guerra  santa:  Dionigi,  che  fu  il  primo  vesco- 
vo di  questa  città  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli falla  dai  Turchi:  Neoiìto,  clic  fu  a Parigi 
nel  1701  , per  conoscere  personalmente  Lui- 
gi XIV,  occ.  Oriens  christ.  t.  1,  pag  1 1 56. 

FILIPPOPOLI  , sede  vescovile  della  Erigia 
Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea,  nella 
diocesi  di  Asia.  Non  si  conoscono  di  essa  se 
non  due  vescovi,  Taziano  cioè  ed  Andrea.  Ad. 
c.  6,  v.  16.  Oriens  chrisl.  t.  1,  pag.  821. 

FILIPPOPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  Arabia,  sotto  la  metropoli  di  Bostra,  nella 
diocesi  di  Antiochia.  Da  principio  uon  era  se 
non  un  piccolo  villaggio  nel  territorio  di  Bostra: 
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ma  I*  imperadorc  Filippo  ne  fece  una  città,  es- 
sendo la  Bua  patria.  Se  ne  trova  fatta  menzione 
in  Jerocle  e nell’  antica  notizia.  Uno  dei  suoi 
vescovi,  nominalo  Ormisda,  assistette  al  conc. 
di  Calcedonia.  Oriens  christ.  t.  2,  pag.  862. 

FILISTEI.  Popoli  veuuti  dall’  isola  di  Caftor 
nella  Palestina  ( Amos,  c.  9,  v.  7 ),  e discesi 
dai  Caflorim, derivanti  da  Casluin  figlio  di  Mes- 
raim,  come  ci  insegna  il  sagro  Siorico.  e per 
conseguenza  originariamente  della  famiglia  di 
questo  figlio  di  Canaan  padre  degli  Egiziani. 
Mose  medesimo  dice  altrove  (Genesi,  c.  io, 
v.  i3,  i4,  e Dealer.  c.  10,  v.  i3)  che  i Car- 
tonili, discesi  da  Caftor.  scacciarono  gli  Evei, 
che  dimorarono  poi  da  Azerim  sino  a Gaza, 
fissando  ivi  il  loro  soggiorno  Non  e dun- 
que, se  non  dopo  gli  Evei,  ovvero  Cananei, 
che  i f ilistei  andarono  nella  Palestina,  della 
quale  poi  per  lungo  tempo  rimasero  assoluti 
padroni.  Non  si  sa  precisamente  l'epoca  della 
loro  uscita  dall  isola  di  Caftor  ; ma  era  già 
mollo  tempo  che  vivevano  in  Cananea,  allor- 
quando vi  andò  Abramo  I an  del  m.  2084. 
av.  G.  C.  1917,  e prima  dell  e.  v.  1929  II 
P.  Calmai  nel  suo  Dizionario  biblico  alla  voce 
Caftor,  dimostra  che  questa  voce  indica  l'isola 
di  Creta.  Il  nome  di  Fiiislin  non  è già  ebraico, 
ed  i Settanta  lo  hanno  ordinariamente  tradotto 
per  Allophyli ”,  stranieri  I Pheletim  ed  1 Cc- 
relhìm  erano  Filistei,  ed  i Settanta  tradussero 
qualche  volta  Ceretim  per  K pyp<xi( Ezech  e . 2 5 , 
v.  16,  Sophon.  c.  11,  v.  5,  fi  ).  I Casluim,  ov- 
vero Caluschim,  padri  dei  Caflorim,  dimoraro- 
no originariamente  nella  Penlapoli  Cirenaica, 
secondo  il  Parafraste  di  Gioitala,  ovvero  nel 
Cantone  Pentaschenito  del  Masso  Egitto,  secon- 
do  il  Parafraste  Gerosolimitano.  Si  trova  nella 
Marmarica  la  città  di  Asilis;  ovvero  di  Azylis:  e 
nella  Libia  vicina  all'Egitto,  Satylis,  secondoTo- 
lomeo,  i quali  nomi  hanno  una  relazione  noia- 
bile  con  quello  di  Casi  nini.  Onesto  paese  è situato 
in  vicinanza  dell’  Egitto,  dove  tutti  i figliuoli  di 
Misraini  hanno  soggiornalo,  ed  in  conseguenza 
dirimpetto  all'isola  Creta. Strabono  (I.  XVII)  no- 
ta 1000  stadi  di  distanza  fra  il  porto  di  Ciré  ie 
e quello  di  Creta,  nominato  Criou,  Metopon, 
ovvero  fronte  di  Ariele.  Il  commercio  era  altre 
volle  mollo  grande  fra  la  Cirenaica  e Y isola  di 
(.reta,  come  ci  insegnano  ed  il  succitato  Stra- 
bene e Plinio  Avvi  dunque  molla  probabilità 
che  i Casluimi  inviassero  dalla  Cirenaica  delle 
colonie  in  quest  isola,  le  quali  passassero  di  là 
sulle  coste  uclla  Paleslina,  ed  un  tale  sistema 
sembra  il  più  probabile  di  tutti  quelli  che  sono 
stali  proposti  fino  ad  ora.  Oltre  la  conformità 
che  osservasi  fra  i nomi  di  Ceri  firn  e dei  Crete- 
si, noi  troviamo  parimenti  molla  somiglianza 
fra  i costumi.  1 armi  e le  divinità  dei  Filistei  e 
dei  Cretesi,  come  si  può  vedere  nella  Disserta- 
zione del  Calmel  sopra  l'origine  e le  divinità  dei 
Filistei  , stampata  in  principio  del  primo  libro 
dei  He.  1 Filistei  erano  già  polenti  nella  Pa’c- 


slina,  al  tempo  di  A bramo,  poiché  avevano  i 
propri  re,  e possedevano  molle  città  considere- 
voli Non  si  trovano  però  annoverali  frA  quei 

popoli  che  Iddio  condannò,  e il  cui  paese  era 
por  consegnare  in  niAno  degli  Ebrei:  ed  infatti 
non  erano  egiino  della  stirpe  maledetta  di  Ca- 
naan. Tuttavolta  Giosuè  li  attaccò  per  coman- 
do del  Signore,  come  quelli  che  occupavano 
una  terra  che  era  promessa  al  popolo  di  Dio. 
Essi  non  rimasero  lungo  tempo  sotto  il  giogo; 
poiché  sotto  i giudici,  sotto  aaullc  e sul  prin- 
cipiare del  regno  di  Davidde,  aveano  i Filistei 
dei  re,  0 dei  satrapi,  che  chiamavano  Sazenim; 
il  loro  Stato  era  diviso  in  5 piccoli  regni,  o sa- 
trnpie;  e vennero  a tanto  da  opprimere  gli  Israe- 
liti durante  il  governo  del  sommo  sacerdote  Eli, 
e di  Samuello,  e nella  reggenza  di  Sanile,  per 

10  spazio  di  circa  1 20  anni,  dall'an.  del  ni.  2848 
fino  al  2960.  Vero  è che  Zamgar,  Sansone, 
Samuello  e Sanile  ne  uccisero  molti;  ma  non 
per  questo  distrussero  affatto  la  loro  potenza; 
giacché  vissero  costoro  jndipcndenli  sino  al  re- 
gno di  Davidde,  che  gli  assoggettò  al  suo  im- 
pero; restando  soitomessi  ai  re  di  Giuda  fino  al 
regno  di  Gior.im  ligliuo'o  di  Giosafat,  per  246 
anni  incirca,  cioè  dall’an  del  m.  296",  incili 
vennero  soggiogati  da  Davidde,  fino  al  3iofi 
in  cui  si  rivolsero  contro  Giornm.  Mossa  però 
contro  di  essi  (a  guerra,  probabilmente  fu  dato 
a Giornm  di  assoggettarli  al  suo  dominio;  men- 
tre viene  detto  nella  Scrittura,  che  di  nuovo  si 
ribellarono  ad  Ozia,  e che  questo  principe  li 
tenue  in  dovere  per  tulio  il  restante  del  suo  go- 
verno. Nelle  disgrazie  del  regno  di  Achaz,  i 
Filistei  diedero  il  guasto  al'e  terre  di  Giuda; 
ma  Ezechia  figliuolo  e successore  di  Achaz,  di 
nuovo  li  assoggettò  ( 2 Parai,  c.  28.  v.  18, 
4-  Peq.  c.  18,  v.  8).  Fina'menle  riacquista- 
rono la  loro  libertà  sotto  gli  ultimi  re  di  Giu- 
da; e ben  si  vede  dalle  minacce  che  contro  essi 
scagliano  i profeti  Isaia,  Amos,  Solonia,  Gere- 
mia, ed  Ezechiello,  che  aveano  fatto  molli  mali 
agli  Israeliti,  e che  Iddio  dovea  castigare  la 
loro  crudeltà  colle  maggiori  disgrazie  ( Isaia , 
c.  20,  v.  1 ).  Assaraclon  successore  di  Scnna- 
eheribbo  assediò  Azoto,  e la  prese  colle  armi 
di  Thasthan  generale  de'le  sue  truppe.  Psarn- 
melico  re  di  Egitto  s’  iuq»a  troni  aneli'  esso  di 
quella  città  dopo  un  assedio  di  29  anni,  al  di- 
re di  Erodoto  (1.  2,  cap.  1 57 ):  assedio  questo 

11  più  lungo  che  noi  conosciamo.  Nell’assedio 
poi  di  Tiro  che  durò  »3  anni,  Nabucco  impie- 
gò una  parte  della  sua  annata  per  sottomettere 
gli  Ammoniti,  i Moabiti,  gli  Egizi  ed  altri  po- 
poli vicini  agli  Ebrei  ( V.  Giuseppe  Ebreo,  An - 
tich.  Gitici.  I.  10,  cap.  11).  Avvi  molta  pro- 
babilità, che  i Filistei  non  gli  facessero  resisten- 
za alcuna,  restando  e<si  pure  soggetti  cogli  al- 
tri popoli  della  Hrin,  della  Fenica  e della  Pa- 
lestina. Caddero  nitrosi  i Filistei  sotto  il  domi- 
nio dei  Persiani;  quindi  sotto  quello  di  Alessan- 
dro il  Grande,  che  distrusse  la  città  di  Gaza, 
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U sola  fra  le  città  ilei  Fenici  ch'olibc  ardire  di 
opporsegH  ( Slrabone,  I.  i4-  Arriano,  De  ex- 
pedi/.  Alexand.  I.  ?).  Dopo  la  persecuzione  di 
Anlioco  Fpifaue,  gli  Asmonei  si  impadronirono 
a poco  a poco  di  varie  cillà  del  paese  dei  Fili- 
stei, che  assorellarono  al  loro  dominio;  e Tri- 
fone, governatore  del  regno  di  Siria,  diede  a 
(lionata  Asmoneo  il  governo  di  tutta  la  costa 
mediterranea,  da  Tiro  fino  alt’  Egillo  ; e per 
conseguenza  di  tulio  il  paese  dei  Kilistei.il  no- 
me di  Palestina  è derivato  dai  Filistei,  benché 
questi  popoli  non  ne  possedessero  che  un’  aasai 
piccola  parte. 

FILLATRB  ( Guglielmo  ),  fu  monaco  del- 
l’ordine  di  S.  Benedetto  nel  convento  di  S.  Pie- 
tro a Chàlons,  quindi  priore  nel  ducalo  di  Bar, 
abbate  di  Saint-1  liicrri  vicino  a Reinis,  e final- 
mente di  Saint-Dertin  a Saint-Omer.  Ricevette 
il  grado  di  dottore  nella  università  di  1 .cranio 
in  geno.  i436 , fu  fatto  rese,  di  Verdun 
nel  i437,  di  Tulle*  nel  t44g  e di  Tonrnay 
nel  1 46i.  Fu  altresì  cancelliere  dell’ ordine  del 
Toson  d’ oro  e consigliere  di  Filippo  il  Buono, 
duca  di  Borgogna,  che  mandollo  in  qualità  di 
ambasciatore  presso  il  pontefice  Pio  II.  ed  alle 
corti  di  molli  altri  sovrani.  Mori  a Cand,  il  »3 
agosto  i473.  Compose  egli  l’opera  intitolata:  Il 
Toson  d oro,  nel  quale  sotto  U virtù  di  magna- 
nimità e di  giustizia  si  contengono  le  grandi , 
virtuose  e magnanime  gesta  delle  cristianissi- 
me case  di  Francia , Borgogna  e Fiandra  e 
dei  vari  re  e principi  dell  antico  e nuovo  Te- 
stamento; Parigi,  1S77. in  fol.  e Troyes,  i53o. 
Fillatre  aveva  altresì  recitata  la  orazione  fune- 
bre di  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  la 
quale  però  non  fu  mai  pubblicata  colle  stampe. 
Valerio  André,  Bitl.  belg. 

Fll.LtTRK  ( D.  Cuc.lici.mo  ),  nato  nella  par- 
rocchia di  Tilluel,  diocesi  di  Houen,  fece  profes- 
sione in  età  di  ■ 8 anni  presso  i benedettini  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  dove  si  distinse 
mollissimo  in  ogni  genere  di  letteratura,  colti- 
vando con  assiduità  il  genio  parziale  che  aveva 
per  le  scienze.  Il  P.  Mabillon  lo  stimava  assais- 
simo e lo  consultava  sovente  nelle  dubbiose  suo 
ricerche.  Fu  per  lungo  tempo  maestro  di  cap- 
pella dell'  abbadia  di  Fccamp,  dove  morì  il  fi 
die.  nel  1706.  Compose  egli  molte  opere  intor- 
no a diversi  argomenti,  e che  la  sua  modestia 
gli  ha  fatto  sopprimere;  abbiamo  però  ancora 
le  seguenti , cioè  : 1 * lina  memoria  di  200 
pagine  in  foglio  divisa  in  2 parli , stampata 
nel  i6go,  per  sostenere  contro  I arciv.  di  Rouen, 
il  diritto  della  abbadia  di  Fécaiop  di  essere  im- 
mediatamente soggetta  alla  santa  Sede,  e di 
aver  giurisdizione,  come  episcopale,  sopra  3ti 
parrocchie  di  diverse  diocesi.  Gabriele  Dudan, 
che  era  allora  priore  dcll'nhbndia  di  Fccamp, 
ebbe  qualche  parie  nella  compilazione  di  que- 
sta memoria.  Dotte  congetture  sull’antro 
del  dio  Mitra,  del  quale  parlasi  nella  lettera  ig.* 
di  S.  Girolamo  a Cela.  Queste  congetture  tro- 


vami a pag  Sili  del  1.°  voi.  delle  lettere  di 
S.  Girolamo,  tradotte  in  francese  da  I).  Rous- 
sel.  3.’  Tre  lettere  al  P.  Mabillon,  la  1.*  sulla 
dissertazione  del  Mabillon  stesso  sugli  azimi. 
Fillatre  non  la  trova  convincente.  La  2.*  scrit- 
ta in  latino,  s’ aggira  sul  vocabolo  osca , di  cui 
è fatto  parola  nel  ccremonialc  di  Lisieux.  La  3.* 
che  è in  francese,  non  contiene  nulla  di  parti- 
colare. Queste  tre  lettere  trovansi  unite  nel  !.* 
voi.  delle  opere  postume  del  P.  Mabillon,  in  4.* 
Le  Cerf,  Bitl.  stor.  e crii,  degli  autori  della 
congreg.  di  S.  Mauro. 

FILLEAO  (Giovanni1,  giureconsulto  del  XVII 
scc. , professore  di  diritto,  ed  avvocato  del  re  di 
Francia  a Poiliers,  dove  morì  assai  avanzalo 
in  età,  nel  1C82.  Publdicò  egli  : i.*nel  i63o, 
alcune  aggiunte  ai  regolamenti  di  Chenu,  2 voi. 
in  fol.,  colle  decisioni  cattoliche.  2.0  Le  prove 
storiche  della  vita  di  S.  Radegonda;  Poiliers, 
i643, in  4."  3.°  Un  Trattato  sulla  università  di 
Poiliers;  ivi,  1 Gii,  in  fol.  4-*  Sulla  assemblea  di 
Bourg  Fontaine,  tenuta,  come  egli  afferma, per 
distruggere  i dogmi  principali  della  religione. 

FILOGO.XO  (S.).vesc.di  Antiochia  nel  IV  scc., 
era  ammogliato  ed  aveva  una  figlia  ed  eserci- 
tava la  professione  di  avvocato  con  una  altissi- 
ma riputazione  di  uomo  onorato  e di  coscien- 
za, quando  fu  tolto  al  foro  per  collocarlo  sulla 
sede  vescovile  della  città  ai  Antiochia,  verso 
fan.  3i8.  Meritò  il  titolo  di  confessore  nella 
persecuzione  di  Licinio,  e fu  uno  dei  piò  zelan- 
ti oppositori  di  Àrio.  Morì  nel  322  , o 323. 
S.  Crisostomo,  nel  suo  panegirico  di  questo  san- 
to, che  è il  Si.’  delle  sue  orazioni.  Tillemont, 
nel  t.  4."  delle  sue  Memorie  eccles.  Baillol, 
t.  3.  20  die. 

FILOLOGIA  SACRA.  Cosi  chiamasi  quella 
parte  della  critica  dedicata  principalmente  al- 
f esame  delle  parole  c delle  espressioni  del  sa- 
cro testo  e delle  versioni,  ed  a giudicarne  se- 
condo le  regole  della  grammatica,  della  retto - 
rica,  della  poetica  e della  logica.  I Protestanti 
si  sono  intorno  a ciò  molto  occupati,  e se  ne 
danno  vanto;  la  Filologia  sacra  di  Glassio, 
dotto  luterano,  passa  per  ima  delle  migliori 
opere  di  questa  specie  che  siano  uscite  dallo 
penne  dei  protestanti.  Siffatta  maniera  di  stu- 
diare la  Sacra  Scrittura  è utile  senza  dubbio  da 
qualche  talo,mava  soggetta  a grandi  inconve- 
nienti.— 1.*  Quando  questa  critica  è spinta 
troppo  lungi,  essa  diventa  minuziosa  e ridicola. 
A che  mai  servono  lunghe  dissertazioni  per 
spiegare  cose  che  tolti  intendono  subito  ? Sem- 
bra che  i Sacri  scrittori  parlino  un  linguaggio 
tanto  straordinario  cito  faccia  bisogno  di  un 
commento  ad  ogni  parola.  Gli  increduli  pren- 
dono da  ciò  oreasione  di  dire  elle  la  Sacra  Scrit- 
tura è una  raccolta  di  inintelligibili  enigmi,  ai 
quali  si  fa  dire  ciò  che  si  vuole;  che  questi  li- 
bri lungi  dall'  istruire  gli  uomini,  non  servono 
che  ad  ingannarli,  ed  a far  nascere  errori  e di- 
spute interminabili.  — 2.”  Questa  maniera  di 
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considoriirr»  la  Sacra  Scrilinrn  sembra  metterla 
a livello  dei  libri  scrini  da  autori  profani,  il  sen- 
so dei  quali  non  può  essere  conosciuto  che  col 
mezzo  di  una  fina  critica  ; ma  quest*  arte  non 
era  per  anco  nata,  allorché  pii  antichi  Padri 
della  (linosa  si  servirono  dei  libri  santi  per  istrui- 
re i fedeli;  se  essi  poterono  farne  senza,  noi  pu- 
re polressimo  per  anco  ignorarla  senza  metter 
a rischio  la  nostra  salvezza.  La  tradizione  co- 
stante, e l'istruzione  comune  ed  universale  della 
Chiesa  sono  un  fondamento  ben  piò  sicuro  per 
la  nostra  fede  che  tutta  la  sagacità  de  filologi. 
I)in  senza  dubbio  non  aspettò  fino  a questi  ulti- 
mi secoli  per  dare  alla  sua  Chiesa  una  solfici- 
dente  intelligenza  delle  Scritture,  e per  fissarne 
la  credenza. S.  Paolo  con  Janna  la  mania  di  quel- 
li che  si  perdono  in  dispute  di  parole;  esse  non 
servono,  egli  ilice,  che  a far  nascere  od',  dis- 
sensioni, bea  temili  io  ed  assurde  chimere  (i  Ti/n 
c.  6,  ».  4):  l'esperienza  di  tulli  i secoli  non  l,ha 
che  troppo  provato.  - 3.°  I)»  là  provenne  l'auda- 
cia di  coloro  che  vollero  spesso  spiegare,  ed  an- 
che correggere  il  Sacro  Testo,  metro  lo  stile  e 
le  idee  degli  autori  profani.  Gli  stessi  Protestan- 
ti hanno  deplorato  quest"  abuso  Crasmo  I nvra 
condannato,  ma  ne  fu  però  esso  t ure  rimpro- 
verato , come  anche  Gravo  ed  altri.  Mosheim 
scrisse  una  lunga  dissertazione  per  m;  strame 
le  funeste  conseguenze  ; egli  rinfaccia  almeno 
venti  diversi  errori  alla  maggior  parte  dei  criti- 
ci e filologi  tanto  per  rapporto  ai  fatti  che  alle 
espressioni  della  Sacra  Scrittura;  Cof/itationes 
de  interpretai  ione  et  emendai  ione  sacrar  lit- 
terar  — 4 u A forza  di  sottigliezze  grammati- 
cali, di  figure  rettoriche,  di  paragoni  e di  con- 
getture, non  avvi  pas«o  della  Sarra  Scrittura,  «li 
cui  non  st  possa  traviare,  o pervertire  il  senso. 

I Protestanti,  dopo  dì  essersi  serviti  di  tale  per- 
ficT  arte  contro  i teologi  cattolici,  ne  risentirono 
il  con  Iraeoi  po  nelle  loro  dispute  coi  Sociniani; 
ogni  qualvolta  essi  vollero  argomentare  colla 
sola  Scrittura,  i loro  avversari  mostrarono  loro 
eh' essi  non  temevano  punto  un  tal  genere  di 
lotta;  e che  colle  armi  difensive  dei  critici  pro- 
testanti lenevansi  certi  di  trionfare.  Prova  evi- 
dente che  tulli  i commentari  ed  osservazioni  che 
ci  conducono  a dare  alla  Scrittura  un  senso  op- 
posto alla  credenza  della  Chiesa  derivano  cor- 
tamente da  una  falsa  critica,  e non  meritano 
alcuna  attenzione.  Bergier,  Diz.  della  Teo- 
logìa 

FILOLOGI!,  scienza  che  comprende  in  ge- 
nerale la  cognizione  delle  lingue,  dePa  storia, 
della  poesia,  della  eloquenza  e di  tutta  quanta 
1 archeologia.  Puossi  consultare  intorno  a q e- 
sto  argomento  la  storia  della  filologia  degli  an- 
tichi pubblicata  dal  Mollili  c la  dissertazione 
dell'  ahb.  Trlladet,  sopra  diverse  materie  di  re- 
ligione fi  di  filologia,  vorstio  nella  stia  l'il-dogia 
sacra  spiega  lutle  lo  frasi  ebraiche  clic  trovati- 
si nel  nuovo  Testamento. 

FILOLOGO  { in  greco  significa  amatore  della 

Voi  ir. 


storia  c d’  ogni  maniera  di  erudizione,  dal  vo- 
cabolo jihilos , amatore,  e logos,  parola,  (rol- 
lato ),  era  amico  di  S.  Paolo,  ette  lo  saluta 
nella  sua  epistola  ai  Romani  ( c.  16,  v.  i5  ). 
IV on  abbiamo  di  lui  altra  notizia  particolare  I 
Croci  lo  fanno  vescovo  di  Sinope,  in  oggi  Si- 
nabe,  nel  Ponto,  e notano  la  sua  festa  al  4-  di 
nov.  Calme!,  llizion.  della  Bibbia. 

Fll, ou  iato  città  ve-covile  nella  diocesi  di 
Asia,  nella  pro>ineia  di  Pisidia,  secondo  la  No- 
tizia di  .ferocie  c le  altre  notizie  greche,  le  quali 
mellono  un'  altra  città  dello  stesso  nome  nella 
Frigia  salutare;  ma  che  noe  si  trova  io  alcuno 
scrittore.  Avvi  luogo  a credere  che  questa  città 
sia  stata  in  diversi  tempi  attribuita  alla  Pisidia 
ed  alla  Frigia  indistintamente  In  oggi  viene  dai 
Turchi  chiamata  Agnini Felanos  .'ette  sono  i 
vescovi  di  questa  citta  notati  nell' Oriana  christ. 
t.  r.  pag  tofio. 

**  FILOMENA,  O FlLVMENA  (S).  U terra 
donde  trasse  i natali  Filomena,  ed  il  nome  dei 
di  lei  genitori  sono  affatto  scoro  l iuti.  Nessun 
autore  ne'  tempi  a noi  remili  scrisse  le  gesta 
di  questa  illus  re  martire,  hi  non  fu  che  dopo 
quindici  secoli  dalla  sua  morte  e tumulazione 
che  a Dio  piacque  farla  all"  universo  conoscere 
e renderla  per  prodigi  e miracoli  in  guisa  rino- 
matissima che  ormai  ila  tolti  è invocala  e vene- 
rata.— L'anno  tSov,  il  secondo  del  pontdic  lo 
di  Pio  VII,  il  giorno  -Li  maggio,  continuando- 
si le  esatte  ricerche  delle  reliquie  de'  santi  nelle 
catacombe  di  Roma,  in  quegli  antri  sacri,  nel 
di  cui  suolo  diii  cosi  detti  fossori  si  facevano 
gli  scavi  per  adagiarvi  le  mortali  spoglie  dei 
giusti,  venne  scoperta  nel  cimitero  di  Pnscil'a, 
e precisamente  nel  ramo  che  estendesi  sotto  la 
nuova  via  Salaria,  una  lapide  In  qoal  chiudeva 
il  sepolcro  della  vergine  e martire  Filomena. 
Era  dessa  di  terra  cotta,  come  esser  sogliono 
molle  delle  antichissime  lapidi,  del'a  lunghezza 
di  sei  palmi  e mezzo,  e se.nala  di  simboli  co- 
lorili in  rosso  indicanti  i supplizi  da  lei  sofferti; 
al  di  sopra  dei  quali  vi  aveva  una  iscrizione 
semplicissima  ed  affettuosa.  Dapprima,  a chi 
la  scoperse,  parve  essa  formata  di  un  sol  pezzo, 
ma  tosto  si  vide  che  di  Ire  era  composta.  — 
Quei  Ire  pezzi,  siccome  fecero  osservare  dotti 
scrittori,  non  essendo  stati  posto  al  loro  debito 
luogo,  il  si  leggeva  questa  iscrizione  : LUMB- 
NA  PAX  TELI 'Al  II  ; quindi  fu  d'uopo  cam- 
biare il  loro  Online  per  ben  leggere  f iscrizio- 
ne, la  quale  era  la  seguente  : PAX  • TECUM 
FILOMENA:  Filomena,  la  pare  sia  con  le. 
— La  causa  delta  variazione  dei  pezzi  costi- 
tuenti questa  lapide  sepolcrale  si  attribuisce  od 
alla  sollecitudine  con  cui  nelle  ralaeombr.  nelle 
epoche  di  persecuzione,  solevano  seppellire  i 
santi,  per  non  essere  scoperti  e quindi  uccisi  i 
pietosi  che  loro  davano  onorata  sepoltura,  op- 
pure all'  ignoranza  od  incuria  di  chi  ha  fatto 
quell'  unione.  - I simboli  che  si  reggono  iti 
essa  effigiati  sono  gli  strumenti  coi  quali  Fu 
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martirizzala  In  santa  verdino,  non  elio  pii  em- 
blemi allusivi  alle  di  lei  virtù.  Il  primo  di  que- 
ll strumenti  del  martirio  sembra  formato  da 
ue  verghe  armale  di  punte  : questi  strumenti 
crudelissimi  si  appellavano  scorpioni : quiodi 
una  spielata  flagellazione  fu  il  primo  supplizio 
di  Filomena.  La  sua  costanza  con  quel  tor- 
mento fu  sperimentala,  ma  non  fu  vinta  : si  ri- 
corse quindi  a battiture  più  pesanti  e più  mor- 
tifere, come  apparisce  dal  secondo  strumento, 
un  nastro  cioè  con  due  palle  all'  estremità,  che 
denota  con  certezza  essere  stata  la  vergine  per- 
cossa con  i piombati.  Staffili  di  cuoio  erano 
questi,  che  in  fondo  alle  loro  strisce  si  arma- 
vano con  grosse  palle  di  piombo  ; e non  stra- 
ziavano, ma  pestavano  la  persona,  filomena 
ne  fu  malconcia  e fu  per  avventura  un  colpo 
di  (ali  stabili  che  le  fecero  il  cranio,  come  an- 
cora si  vede,  gravemente  contuso.  Poiché  non 
potè  abbattersi  la  fermezza  di  Filomena  dopo 
altri  supplizi.  Analmente,  come  addita  la  lapide 
stessa  colla  rappresentazione  di  una  grossa  trec- 
cia, fu  a colpi  di  saetta  trafitta  la  santa  vergi- 
ne, la  quale  ricevcllc  la  corona  del  martino. 
Il  giglio  e l’ancora  sulla  lapide  medesima  sono 
simboli  della  verginità  di  Filomena  e della  di 
lei  fermezza  nel  sostenere  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto in  mezzo  ai  tormenti,  non  che  la  speranza 
di  esserne  ricompensata  colla  eterna  beatitudi- 
ne. — Al  di  sodo  della  lapide  suddetta  stava  il 
deposito  delle  sante  reliquie  di  Filomena  : un 
teschio  c*oè  avente  nella  superiore  mascella  in- 
tatti i denti,  e molte  ossa  che  erano  piccole  e 
fragili  assai  ; per  la  qual  cosa  provar  si  può 
con  tutta  certezza  che  venne  ella  in  età  tenera 
( circa  di  quattordici  anni  ) martirizzala  : il 
cranio  da  un  lato  era  infranto.  Vicino  ad  esso 
trov&vasi  uo‘  ampolla  di  vetro  di  Agura  ovale, 
capace  quasi  di  dieci  once  di  liquido,  rotta  nel- 
la parte  supcriore,  e che  nel  sepolcro  si  vedeva 
assicurala  con  calce.  La  medesima  in  origine 
conteneva  sangue  ; giacche  il  vetro  è tinto  di 
sangue  annerilo  dal  tempo.  — Quando  ebbero 
gli  scavatori  trovato  questo  insigne  monumen- 
to di  antichità,  ne  diedero  tosto  avviso  a mon- 
signor Ponzelli,  custode  in  allora  del  deposito 
delle  reliquie,  il  quale  per  molte  e tutte  certis- 
sime prove  assicuralo  che  conteneva  il  sepol- 
cro un  corpo  di  una  martire,  e non  di  altri  che 
di  Filomena  per  cagione  dell’  epitaffio,  diede 
ordine  che  le  benedette  ossa  superstiti  e le  ce- 
neri fossero  devotamente  estratte  dall  avello,  e 
colle  debite  cerimonie  portate  insieme  con  l'am- 
polla e con  gl  insanguinali  cementi  al  tesoro 
delle  sacre  reliquie.  Quivi  pervenute  furono  le 
ossa  asciugate,  giusta  il  costume,  e poi  chiuse, 
dice  mons.  l)e-Poveda  (i),  in  quattro  diversi  in- 
volti,disposte  a più  strati  con  simmetria  in  mezzo 
a bianca  flnissima  bambagia  ; quindi  segnali  in 
più  parti  con  autentici  suggelli  impressi  in  cera 


lacca. Conservalo  quest’  ordine,  in  uno  di  quegli 
involti  vi  era  chiusa  la  venerabile  testa,  e negli 
altri  tre  le  ossa  e le  ceneri  del  descritto  corpo. 
Un  altro  involucro  conteneva  il  vaso  del  sangue 
colla  sua  cinta  di  calce  all’  intorno.  — Nulla 
sappiamo  di  certo  intorno  alla  vita  di  S.  Filome- 
na, e ben  è da  desiderarsi  che  si  abbiano  un 
qualche  giorno  a trovare  esatte  notizie  sulle  sue 
azioni  virtuose  e sante, non  che  sui  tormenti  sof- 
ferti da  questa  inclita  eroina  della  fede  cattoli- 
ca. Dalla  semplicità  dell  iscrizione  c dalla  for- 
ma anligotica  delle  sue  lettere  si  deduce  che  la 
sanlA  spargesse  il  suo  sangue  per  la  fede  di  Ge- 
sù (.risto  fra  il  III  e il  IV  sec. , e probabilmen- 
te sotto  Diocleziano  e Massimiano.  Quello,  che 
si  dice  essersi  saputo  per  pie  rivelazioni  riguar- 
do al  nome  ed  alla  patria  di  questa  santa  ver- 
gine, può  riscontrarsi  nella  lì  e lozione  istori- 
ca  sulle  memorie  che  riguardano  S Filome- 
na, pubblicale  in  Pesaro  nel  i833.  Volendosi 
quindi  prestar  fede  alle  succitate  rivelazioni, 
che  si  dicono  fatte  dalla  santa  martire  ai  suoi 
divoti , tutto  sarebbe  già  palese  intorno  alla 
medesima.  Noi  però,  sebbene  non  intendiamo  di 
togliere  ad  esse  in  verun  modo  il  peso,  che 
possono  avere,  non  le  leniamo  per  sicure  fin- 
ché la  Chiesa  non  le  abbia  riconosciute.  Pure 
perchè  i devoti  non  restino  defraudati  del  co- 
noscere la  più  imperlante  fra  quelle  rivelazioni, 
che  fu  fatta  ad  una  religiosa  di  rigoroso  istitu- 
to, la  riporteremo  qui  tale  e quale  1’  abbiamo 
tolta  dalla  Relazione  sopraccitata  e stampala 
in  Pesaro.  Parla  la  santa  e dice  alla  divola  re- 
ligiosa : < Io,  cara  sorella,  sono  figlia  di  re  di 
« un  dominio  della  Greeia(forse  di  qualche  iso- 
c la), e mia  madre  era  anche  di  sangue  regale, 
« ma  non  avevano  prole,  e perciò  facevano 
« continui  sacrifizi  c preghiere  ai  loro  falsi  nu- 
« mi.  Viveva  in  nostra  famiglia  un  medico  ro- 
c mano,  di  nome  Publio,  ora  santo  in  cielo, 
c ma  non  martire  ; questi  compassionando  la 
« loro  cecità  ed  afflizione  per  la  sterilità  di 
c mia  povera  madre,  spinto  dallo  Spirito  San- 
c to,  fu  incoraggiato  a parlar  loro  della  nostra 

< fede,  e promise  la  prole,  se  avessero  ricevuto 
« il  santo  battesimo.  La  grazia  che  acconipa- 
c gnò  le  sue  parole  illuminò  la  loro  mente,  am- 
« molli  i loro  cuori,  e si  fecero  cristiani,  e do- 
li po  poco  tempo  mia  madre  concepì , ed  io 
« nacqui  a capo  dell’  anno  il  di  dieci  di  gen* 
« naio,  e fui  chiamata  Lumena,  perchè  concc- 
c pila  c nata  nella  luce  della  fede,  alla  qua'e 

< assai  si  erano  affezionati  i miei  genitori  ; 
« quando  poi  fui  battezzata,  fui  chiamala  Fi-In- 
c mena,  figlia  della  luce,  che  stava  nell’  ani- 
ci ma  mia  per  la  grazia  già  ricevuta  ne!  balte- 
t sirao.  Perciò  nel  farsi  il  mio  libro  in  Mugna- 
c no  fu  anche  cosi  interpolato  il  mio  monn- 
c mento  sepolcrale  per  consiglio  celeste  col- 
c f infondere  nella  -mente  dello  scrittore  tali 


(I)  Nelle  Memorie  intorno  al  martirio  e culto  di  S-  Filomena  ; Fy  tigno,  i834,  S." 
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< pensieri  senza  suo  accorgimento  e senza  ca- 
c pirli  per  tuli,  come  lo  sapevano  quelli  che 
a formarono  quella  scrittura  posta  al  mio  sepol- 
« ero  in  Homo.  — Era  assai  I*  alTetto  ( prose- 
« guiva  la  santa),  e somma  la  tenerezza,  che 
« mi  portavano  i miei  genitori,  e specialmente 
a inio  padre,  il  quale  non  poteva  stare  un  ora 
i senza  di  me,  e per  questo  motivo  fui  portala 
« a Moina,  essendo  di  anni  tredici  terminali  a 
c gennaio,  e fu  nell*  occasione  di  una  guerra 
( intimata  a lui  ingiustamente  dall*  orgoglioso 
« Diocleziano,  per  manifesta  prepotenza.  Il  mio 
« povero  padre  vedendosi  assai  inferiore  di  for- 
c za,  si  porlo  in  Moma  per  venire  a qualche 
« patto  di  pace,  e seco  portò  mia  madre  per 
« min  compagnia,  e cercò  udienza  dal  tiranno, 
c e quando  I*  ebbe  ottenuta,  portò  anche  me 
t e mia  madre  a palazzo.  Quivi  mi  guardava 
« fissamente* Diocleziano,  e mentre  mio  patire 
« si  gitislilicaxa  con  calore  ed  affanno  su  1'  iu- 
« giustizia  della  guerra  a lui  mossa,  disse  1* im- 
« peratore  : non  più  vi  alfunnate,  sono  finite 
« tutte  le  vostre  angustie  , consolatevi  ; voi 
« avrete  tutte  le  forze  dell'  impero  a vostra  prò- 
« lezione,  purché  acconsentiate  ad  un  solo  pat- 
t lo,  ed  è,  di  darmi  la  vostra  figlia  Filomena 
c per  mia  sposa.  Fu  accettato  il  patto  dai  mici 

■ poveri  genitori  c in  casa  cercavano  di  per- 
« 8, indenni  della  mia  somma  sorte  di  essere  im- 
« peralricedi  Moina,  lo  subito  rifiutai  I*  offerta, 
t dicendo,  che  io  era  obbligala  a desìi  Cristo 
c nostro  Dio  per  volo  di  verginità  fino  dall' un- 
t decimo  anno  di  mia  vita.  Mio  padre  voleva 
« persuadermi,  che  essendo  fanciulla  e figlia, 
« non  poteva  disporre  di  me,  e con  forte  auto- 
« ri  la  mi  offeriva  1’  accettazione  dette  nozze,  e 
• sdegnoso  mi  minacciava  ; ma  il  mio  divino 
« Sposo  mi  die  fortezza  pel  rifiuto  assoluto  che 
« io  gli  diedi.  Mio  padre  si  trovò  imbarazzato 
« assai  a cagione  della  mia  negativa,  clic  prese 
•«  P imperatore  per  pretesto  di  nm'a  fede  cscu- 
« sa  d*  inganno,  e per  assicurarsi  disse  ; por- 
« tale  alla  mia  presenza  'a  principessa  Filome- 
r na,  c vedrò  io  se  posso  capacitarla.  — Vc- 
c nulo  in  cn-n  a prendermi,  e non  potendo 
« persuadermi  mio  padre  ad  acconsentire  al- 

■ I imperatore,  dopo  le  carezze  e le  minacce, 
i s'  inginocchiò  piangendo  con  mia  madre,  c 
c mi  dissero  : fi»  li»,  abbi  pietà  di  noi  tuoi  gc- 
« nitori,  abbi  pietà  della  patria  e del  regno  ; 

< ed  io  risposi  : mi  preme  più  Dio  e la  vergi- 
t nità  che  voi  ; il  mio  regno  e la  mia  patria  ò 
« il  cielo  In  questa  tempesta  di  affanni  con- 
« venne  cedere  all  imperalore,  c portarmi  inio 
« padre  a quello,  il  quale  mi  trattò  sul  princi- 
« pio  con  onore,  All'elio  c promesse,  ma  nulla 
« ottenne.  Discese  alle  minacce  e neppur  la 
c vinse  ; e con  furia  e rabbia  accesa  dal  demo- 
c ilio  mi  fece  inserrare  in  un  profondo  earce- 
c re,  clic  stava  sotto  le  stanze  dell’  armeria  del 
« palazzo  imperiale  : ivi  fui  incatenala,  e posti 
« mi  furono  i ceppi  alle  umili  ed  ai  piedi  per 


farmi  cedere  alle  nozze  da  esso  bramale  al 
sommo  per  opera  del  nemico  infernale,  dal 
quale  era  governato  il  suo  pessimo  cuore  ac- 
ceso da  quel  mostro  con  fiamme  lascive.  In 
ogni  ventiquattro  ore  veniva  a tentarmi,  mi 
faceva  sciog'iere  per  darmi  un  poco  di  pane 
e di  acqua,  e di  nuovo  mi  tormentava;  ed  alle 
volto  faceva  degli  atti  immodesti  per  accen- 
dere la  mia  concupiscenza,  ma  il  inio  Sposo 
celeste  mi  custodiva,  lo  poi  non  cessava  racco- 
mandarmi al  mio  Gesù  e alla  sua  purissima 
Madre.  Frano  già  decorsi  giorni  lrenlasetlc,c 
mi  apparve  la  celeste  Mcgina,  circondata  di 
luce  di  paradiso  col  Pargoletto  in  braccio,  e 
mi  parlò  così:  Figlia,  altri  tre  giorni  dovrai 
soffrire  di  carcere ,e  dopo  quaranta  giorni 
uscirai  da  questo  luogo  penoso.  A queste  pri- 
me parole  lui  animala  da  festevole  gioia  ; o 
poi  mi  disse:  E uscita  sarai  esposta  ad  una 
fiera  battaglia  di  atroci  tormenti  per  mio 
Figlio  A questa  notizia  tremai,  e mi  vidi  nelle 
angustie  di  morle;ma  la  celeste  Mcgina  «rin- 
coraggi. così  dicendomi  : Figlia  mia  diletta 
più  delle  altre , perchè  ]>orti  il  nome  di  mio 
Fillio  e mio  : tu  li  chiami  Lumena,  mio  Fi- 
glio tuo  Sposo  ha  il  nome  di  Luce,  di  Stel- 
la, di  Sole  ; io  mi  chiamo  Aurora , Stella , 
Luna  piena  e Sole  : io  ti  aiuterò.  Ora  è la 
debolezza  della  natura  che  ti  umilia , al- 
lora aerai  la  fortezza  della  grazia , che  ti 
assisterà , ed  avrai,  oltre  l Angelo  tuo  Cu- 
stode, l arcangelo  S.  Gabriele,  che  signi- 
fica Fortezza,  che  fu  in  ferra  il  mio  Custo- 
de, che  io  manderò  in  tuo  soccorso , come  a 
mia  dilettissima  tra  le  altre  figlie.  Così  in- 
cominciai a ravvivarmi, e spari  la  visione,  re- 
stando net  carcere  molto  odore,  che  più  mi 
sollevò. — Finalmente  disperando  Diocleziano 
di  tirarmi  al  suo  sentimento  , si  appigliò  al 
mezzo  dei  tormenti  per  intimorirmi  e per  far- 
mi retrocedere  dalla  mia  verginale  fedeltà  al 
mio  Sposo:  perciò  mi  fece  ignuda  legare  ad 
una  colonna  in  presenza  di  molti  suoi  cavalie- 
ri e di  altri  militari  del  suo  palazzo,  e poi  mi 
fece  flagellare  dicendo:  giacche  rifiuta  osti- 
natamente un  imperatore , quale  son  io,  per 
un  malfattore  condannato  dalla  sua  gente 
a morte,  merita  come  quello  essere  trattata 
dalla  mia  giustizia.  Vedendo  poi  il  tiranno 
che  il  mio  corpo  era  coperto  di  piaghe  e di 
sangue,  e poche  ore  mi  restavano  di  vita, 
costante  nella  mia  fede,  mi  condannò  a farmi 
spirare  nella  prigione,  ove  di  nuovo  fui  tra- 
scinata. Slava  io  desolata  aspettando  la  mor- 
te per  riposarmi  nel  mio  Sposo,  quando  mi 
compariscono  due  angc'i  pieni  di  luce,  i quali 
con  prezioso  unguento  mi  unsero,  e subito 
mi  guarirono  meglio  di  prima.  Nella  matti- 
na seguente,  sapendo  ciò  l'  imperatore,  s istu- 
pidì, c nel  vedermi  pili  bella  c sana  alla  sua 
presenza,  mi  voleva  far  credere  che  era  stalo 
il  suo  Giove,  il  (piale  mi  voleva  assolutamente 


«I  imperatrice  romana,  e mi  fece  onori  e carez- 
c ze,  guidalo  dai  demonio  con  fiamme  più  ar- 
ti denti  d' impuro  affetto,  per  tirarmi  all  intera 
« rovina  ; ma  io  lo  convinsi,  e lo  assicurai  de- 
« gl*  inganni  infernali,  illuminata  dallo  Spirito 
c Santo,  che  calò  in  me  nelle  mie  battaglie;  e 
t non  sapendo  che  rispondere  con  i suoi  assi- 
« stenti  alle  mie  ragioni  a favore  della  fede, 
i stizzito  come  un  leone  , ordinò  che  subito 
« con  un  ancora  di  ferro  legala  al  collo  fossi 
t gittata,  annegala  e sepolta  viva  nel  Tevere, 
« e fosse  cosi  perita  per  sempre  la  mia  persona 
« e la  mia  memoria.  Ma  Gesù  per  far  | onipa 
« della  sua  onni|  olenza  a confusione  del  I rnn- 
« no  e degli  idolatri,  mandò  di  nuovo  i due  bei- 
ti lissimi  angeli,  che  nel  cadere  spezzarono  su- 
« bilo  la  corda,  e 1*  àncora  cadde  nel  fondo  del 
» Tevere,  o»e  presentemente  ancora  esiste  co- 
ti torta  di  terra,  ed  io  fui  portata  su  le  loro  ali, 
« ed  uscii  senza  esser  toccata  da  una  stilla  di 
« acqua.  — Nel  vedermi  il  popolo  cosi  gloriosa, 
c sana,  senza  essere  toccata  dalle  acque,  fece 
t bisbiglio  : e molti  si  convertirono  alla  fede  di 
« Gesù  Ciis'o.  Disperalo  il  tiranno,  gridava  es- 
« sere  opera  di  mia  magia,  e più  ostinato  di  Fa- 
ti raone,  mi  fece  strascinare  per  mezzo  Roma, 
« e poi  mi  fece  sagittare  ( forse  nell’ Anfiteatro, 
« luogo  solito  di  questi  tragici  e crudeli  spet- 
ti Iaculi),  e quando  mi  vide  tutta  trapassala  dai 

• taglienti  strali,  svcna'a  e moribonda,  mi  fece 
« per  crudeltà  strascinare  <)i  nuovo  in  prigione 
« per  farmi  morire  desolala  e senza  conforto. 
« Ma  1'  Onnipotente  mi  donò  un  dolcissimo  son- 
« no,  e svegliata  mi  trovai  sana  e bella  più  di 
« prima  Saputo  questo  l’ imperatore,  si  arrab- 
« biò  di  furia  e crudeltà,  e ordinò,  che  ignuda 
t di  ouovo  fossi  trapassata  dalle  frecce  più  la* 

* glienli  sino  a che  fossi  estinta;  ma  per  volere 
« dell'  Altissimo,  si  tendevano  dagli  arcieri  gli 
« archi,  ma  le  frecce  non  si  muovevano  dal  lo- 
ti ro  sito,  e il  tiranno  gridava  contro  di  me,  co- 
i me  fossi  stala  una  maga.  Ordinò  che  si  foese- 
« ro  le  frecce  infuocate  neutro  una  fornace,  cre- 
( dendo  cosi  distruggere  le  mie  f supposte)  mu- 
ti gie  ; e spogliala  di  nuovo  fui  esposta  a tale 
« condanna  : ma  il  mio  Sposo  mi  liberò  da  que- 
« sto  tormento  col  fare  rivoltare  le  infuocale 
t saette  contro  i sagittari,  e ne  morirono  sei, 
« ed  alla  vista  di  quest  altro  miracolo  lauti  al- 
ti tri  si  convertirono,  e il  popolo  si  sollevava  a 
t favore  della  fede.  Il  (iranno  temendo  altro  di 


« peggio,  mi  fec«*  subito  decapitare,  e cosi  l'ani- 
< ma  mia  volò  tutta  trionfante  e gloriosa  in  cie- 
« lo,  ricevendo  dal  inio  Sposo  la  corona  della 
« verginità,  che  tanto  mi  costò,  e mi  rese  per 
« tante  palme  di  vittorie  assai  distinta  al  suo  di- 
ti vino  cospetto. Questo  giorno  tanto  per  me  for- 
ti lunato  fu  il  decimo  di  agosto,  di  venerdì  alle 
« ore  diciannove  e mezzo  Perciò,  come  dissi, 
i 1*  Altissimo  fece  suc-cedere  in  questo  giorno 
c la  mia  traslazione  in  M ugnano  con  tanti  se- 
« gui  di  sua  celeste  a>si*lenza,  por  farla  riusci- 
c re  gloriosa.  » — Diremo  ora  a chi  furono  do- 
nale le  reliquie  della  santa  e come  venne  fat  a 
1 traslazione  delle  medi  siine  a Napoli,  quindi  a 
Mugliano.  A Roma  nel  maggio  d-IPaii.  i8oa 
andò  il  rev.  sacerdote  Francesco  De- Fu  eia,  pre- 
te di  Allignano,  die  accompagnava  mons.  Bar- 
tolommeo  De- Cesar  e,  da  non  mollo  eletto  vescovo 
di  Potenza  in  Basilicata.  Fra  egli  desiderosissi- 
mo, ritornando  in  patria,  di  portar  seco  il  cor- 
po di  qualche  martire  di  nome proprio  (i).  Rac- 
comandato a mons.  Giacinto  ronzoni,  che,  co- 
me si  disse,  era  il  custode  delle  sacre  reliquie, 
gli  venne  fatto  dopo  molte  diffic  oltà,  e per  l'ope- 
ra principalmente  del  detto  vescovo  di  Potenza, 
di  ottenere  il  sacro  deposito  della  gran  vergine 
e martire  Filomena.  — Ai  primi  di  loglio  del’o 
stesso  anno  partì  il  De-Fucia  pien  di  gioia  in 
compagnia  ancora  del  vescovo  De-Cesare  alla 
volta  di  Napoli  per  trarsi  poscia  a Allignano. 
Ivi  giunto  fece  nella  cappella  dei  signori  Terrea, 
famiglia  facoltosa  e pia,  de  porre  le  ossa  della 
santa,  custodite  in  apposita  cassetta,  la  quale 
era  suggellata  con  l'impronta  del  cardinale  Giu- 
lio della  Somaglia,  vicario  di  Roma  ; di  mons. 
Benedetto  Fenaja,  arciv.  di  Filippi,  vicegercnte; 
e mons  Giacinto  Ponzetli.-—  Intanto  il  dello  sa- 
cerdote diede  ordine  che  si  lavorasse  una  figu- 
ra in  carta  pesta,  e vola  al  di  dentro,  rappre- 
sentante una  nobil  donzella  dell'  età  circa  di 
quattordici  anni.  Formata  che  fu  dessa,  imtdo- 
rò  da  mons.  Vincenzo  Terrusio,  vescovo  di  No- 
la, il  quale  ha  giurisdizione  sopra  Mugnano,  di 
verificare  I intogrilà  disigilli,  e delegare  il  nuo- 
vo vescovo  di  Potenza  a romperli  per  far  la  tra- 
slazione delle  reliquie  nella  detta  figura.  Aderì 
senza  punto  di  difficoltà  mons.  Terrusio,  e per- 
ciò nel  capo  di  essa  fu  rinchiuso  il  teschio  dtdla 
santa,  c nelle  altre  membra  fu  posto  il  rcslo  del- 
le reliquie,  a riserva  di  qualche  piccolo  osso 
onde  in  appresso  servirsene  per  altri  reliquiari. 


(i)  Quando  appresi  il  corpo  di  qualche  martire,  di  cut  non  ai  sappia  il  nome,  ma  clic  di  corto  ai  cono- 
sca essere  veramente  martire,  per  esempio,  se  é eoo  esso  sepolta  uo*  ampolla  con  sangue,  od  una  palma  ; sic- 
come non  è conveniente  negargli  la  debita  venerazione  solo  perché  se  ne  ignora  il  nome,  c d’  altra  parte  sic- 
come giova  grandemente  alla  divozione  dei  fedeli  ii  conoscere  un  nonio  con  rui  invocare  il  santo  che  intendono 
venerare,  cosi,  secondo  l’odierna  disciplina,  ai  oorpi  anonimi  che  si  vanno  scoprendo  viene  imposto  da  monsi- 
gnor sagrista  ovvero  dal  cardinale  vicario,  un  nomo  che  non  sia  proprio  d*  altro  santo,  ma  derivi  da  qualche 
virtù,  come  sono,  a cagion  d’  esempio,  Fermo,  Diodato , Giusto,  Fe/tce , eco.  : i santi  poi  cui  viene  attribuito 
un  late  nome  si  chiamano  con  impropria  comune  denominazione  tanti  battezzai'.  A questi  santi  presta  la  Chiesa 
lo  stesso  culto  che  a quelli  di  cui  si  conosce  il  nomo  proprio,  o per  qualche  lapide,  o per  libro  d’  accreditalo 
scrittore  ( Veroni  nel  suo  Compendio  ). 
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— Consacrala  cosi  per  questo  santo  deposito 
la  sopraddetta  finora,  si  pensò  ad  ornarla  (i), 
coprendola  di  ima  gonna  di  selu  bianca,  sim- 
bolo della  verginità,  sulla  quale  venne  accomo- 
data una  breve  sopravveste  rossa,  simbolo  del 
martirio.  Leggiadri  calzari  ai  piedi,  e bei  guan- 
ti alle  mani  furono  adatti,  una  lunga  capiglia- 
tura di  seta  color  lionato  si  applicò  al  capo,  bi- 
partita sulla  fronte  c sciolta  sugli  òmeri , non 
clic  una  corona  di  fiori  ad  arte  formati.  In  tal 
maniera  abbellita  la  si  collocò  supina  entro  una 
urna  d*  ebano  con  cristalli  davanti  ed  ai  lati, 
stata  offerta  dal  vescovo  di  Potenza,  nella  qua- 
le vi  era  un  bel  pinmaccetto  coperto  di  seta  ros- 
sa, c due  guanciali  con  trine  d oro.  Nella  ma 
no  manca  le  venne  collocato  un  ramoscello  di 
palma  eoo  giglio;  nella  destra,  poggiala  sul 
petto,  una  Treccia  colla  punta  rivolta  al  cuore, 
e vicino  al  capo  il  « aso  del  sangue  col'a  calce 
che  gli  stava  d*  intorno  quando  fu  levato  dal 
sepolcro.  — L’  urna  venne  chiusa  con  chiave, 
e poi  segnata  con  quattro  grandi  sigilli  por- 
lami  P arme  del  vescovo  di  Potenza-,  fu  esposta 
per  tre  giorni  al  pubblico  culto  nella  parroc- 
chia di  S.  Angelo  a Segno,  c quindi  di  nuovo 
Irasferila  nella  cappella  dei  Terres. — Qui  gio- 
va il  dire  che  la  santa  vergine  volle  con  mira- 
coli Attcstare  la  di  lei  soddisfazione  Fece  che  la 
moglie  del  sig.  Terres,  della  quale  sopra  ab- 
biam  detto,  guarisse  di  un  male  giudicalo  incu- 
rabile, da  cui  gi  i per  lo  spazio  di  dodici  anni 
era  fortemente  travagliata  11  calice  mollo  ricco 
che  si  ha  a Mugliano, da  lei  donato  pel  prodigio 
n suo  favore  operatole  attesta  il  fatto. — Il  no- 
bile Michele  Ulpicella,  che  da  sei  mesi  addolora- 
va per  ostinata  sciatica,  il  giorno  7 agosto, con- 
fidato nella  protezione  della  santa,  si  fece  por- 
tare nel  luogo  ove  dessa  slava  esposta  alla  pub- 
blica venerazione  ; là,  animalo  dalla  più  ferma 
speranza  di  essere  esaudito,  la  supplicò  perchè 
a lui  intercedesse  la  guarigione,  e la  guarigio- 
ne ottenne  per  forma,  che,  sano  qual  era  dap- 
prima, non  più  si  sentì  afflitto  dagli  acerrimi 
dolori  prodotti  dalla  sciatica.  Questo  fatto  si 
autenticò  con  islrom  mio  rogato  dal  notaio  An- 
tonio Angelo  Montuori.  — Napoli  non  era  pe- 
rò il  luogo  destinalo  a rimanervi  questo  pre- 
zioso deposito.  Siccome  il  l)e-Lucia  aveva  sem- 
pre posto  ogni  studio  alfine  di  arricchirne  Mu- 
gnauo  sua  patria  ; pei  ciò  non  appena  la  cosa 
venne  a notizia  dei  Mugnanesi  che  universale 
fu  T interessamento  di  quel  fortunato  popolo, 
od  ogni  apparato  stimavasi  di  troppo  inferiore 
al  giusto  tributo  di  ossequi  che  la  santa  si  me- 
ritava da  coloro  presso  de’  quali  ella  si  elesse 
lare  permanente  dimora.  — A lei  difalti,  che 
già  aveva  a non  fochi  compartito  sommi  bene- 
fizi, era  necessario  che  il  lutto  si  disponesse  a 
festa  per  riceverla  nel  modo  il  più  proprio  so 
leune.  Per  il  che  il  sacerdote  De  Lucia,  intanto 

fi)  Fu  d uijglie  del  Tene*  ebe  la  ve»li, 


che  parlava  del  dono  preziosissimo  che  offriva 
ai  suoi,  tutti  fervorosamente  eccitava  onde  tri- 
butassero alla  santa  quegli  onori  che  ben  si 
convenivano.  — Alla  sera  dei  9 agosto  i8o5 
| arti  e .ili  da  Nanoli  coi  portatori  dell*  urna  ed 
altre  persone  adii  volta  di  Cimililc,  di  Nola,  e 
auindi  di  Mugliano.  Scelsero  pel  viaggio  le  ore 
di  notte, alfine  di  non  essere  sferzali  dai  cocen- 
ti raggi  del  sole.  La  notizia  che  in  quella  si 
trasferiva  il  corno  della  vergine, diffusasi  in  tul- 
li quei  contorni,  chiamò  da  ogni  parte  molta 
geule,  c sulla  via  stillato  era  il  numero  degli 
ammiratori  Qualche  incidente  di  viaggio  li  fe- 
ce alcun  poco  soffermare.  Al  mattino  del  gior- 
no seguente  giunsero  al  Borgo  del  Cardinale. 
Varie  circostanze  concorsero  a rendere  solenne 
il  trasporlo.  1 na  processione  tanto  numerosa 
che  durò  per  ben  due  ore,  crasi  fatta  incontro 
da  Mugliano  shsso,  la  quale  procedendo  con 
ordine,  e quanto  al  c'ero  e quanto  al  popolo, 
S.  Filomena  fece  il  suo  ingresso  in  Mugnaio» 
colla  massima  < ompn.  onorala  dal  lieto  suono 
de*  sacri  bronzi,  da  salve  de*  moschetti,  da  con- 
certi e sinfonie  di  scelia  musica,  dagli  evviva 
ddl'alTo' lata  turba  esultatile,  dagli  inni  e sacri 
cantici  de'  ministri  del  Santuario,  dalla  divo- 
zione la  più  tenera  e sincera  di  (pianti  eran  con- 
corsi da  vicini  e da  lontani  paesi;  spettacolo  che 
traeva  dagli  occhi  lagrime  di  consolazione.  Co- 
sì piacque  a Dio  di  onorare  la  sua  ancella  con 
trionfale  ingresso  nella  chiesa  di  nostra  Signo- 
ra delle  Grazie,  ove  si  depose  Y urna,  cantassi 
solennemente  Messa  e si  resero  somme  grazie 
all’  Altissimo  per  codesto  sacro  deposito  ; nel 
qual  tempio  la  sant  a ha  tuttora  cappella  a lei 
consacrata,  e sommamente  ricca  di  addobbi  e 
suppellettili. — Nè  solamente  in  Mugnano,ma  in 
paesi  lontani  il  nome  della  vergine  e martire 
Filomena  è salilo  in  sommo  onore,  cd  è devota- 
mente invocalo.  Difatli  in  molli  pae»i  si  veggono 
cappelle  erette  già  in  suo  onore  ; e spessissimo 
dipintele  care  sembianze  dol  a sua  immagine  : 
congregazioni  intitolale  del  di  lei  nome,  e bat- 
tezzate fanciullo, che  chiamansi  Filomene.  Ovun- 
que si  ricercano  a gara  le  memorie  storiche  cho 
lei  riguardano  ; e da  por  tutto  ormai  si  venera- 
no le  di  lei  immugiui.  Ma  ciò  donde  procede  ? 
Dall*  avere  la  SAiita  non  solo  in  M ugnano,  ma 
sibhenc  in  altre  terre  operati  molti  prodigt.  — 
A Nola  in  vero  era  giunta  la  fama  dei  portenti 
per  la  di  lei  intercessione  da  Dio  operali,  e per 
la  prima  volta  fu  portata  V effigie  di  Filomena 
nel  convento  delle  francescane.  Si  affollavano 
le  buone  monache  per  vederla  ; solo  una  stava 
mestissima,  perche  cieca  da  più  anni  non  pote- 
va mirarla  ; ed  io  sola , andava  esclamando, 
io  sola  dunque  non  avrò  la  consolazione  dt  os- 
servarti , o santa  martire  di  Gesù  Cristo  ? 
Deh  tu , che  altri  miracoli  operasti,  deh  abbi 
pietà  di  me,  c mi  consola  col  ridonarmi  la  vi- 
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sta  ! E così  fu  ; che  la  pietà  della  buona  mo- 
naca eccitò  la  santa  ad  intercedere  da  Dio  a suo 
favore  questa  grazia  tanto  segnn!ata.  — Luce- 
rà e i suoi  dintorni  furono  pur  testimoni  di  gran- 
di portenti.  Narriamone  uno  (i).  D.  Vincen- 
zo Radago,  canonico  della  terra  di  Apricena  e 
valente  letterato,  era  gramo  di  salute  per  male 
di  petto  accompagnato  da  febbri  e spurghi  san- 
guigni ; e ridotto  a sì  misero  stato  da  non 
contare  che  pochi  giorni  di  vita.  Il  di  lui  ve- 
scovo , mons.  Portanova  , che  lo  conosce- 
va in  belle  lettere  distintissimo , volea  che 
aderisse  ad  essere  maestro  del  suo  seminario. 
Vincenzo  gli  rappresentava  la  sua  infermità:  A 
questo  penso  io,  rispose  monsignore.  E che  ? 
avete  voi,  riprese  1*  altro,  anche  la  facoltà  di 
sanarmi ? Se  non  la  ho  io.  soggiunse  il  vesco- 
vo, v ha  bene  chi  la  terrà  in  mia  vece;  ed 
incontanente  traendo  fuori  1 immagine  della 
santa,  dandola  al  canonico  : Raccomandatevi 
a questa,  gli  soggiunse,  e avrete  salute  e ser- 
virete il  mio  seminario.  Il  canonico  prestò  fede 
alle  di  lui  parole,  supplicò  devotamente  la  san- 
ta onde  lo  guarisse,  ed  ebbe  la  bella  sorte  di 
jtoler  dire  a monsignore  : Ah,  me  felice  / Io 
sono  risanalo.  Soddisfece  in  appresso  i deside- 
ri dal  vescovo,  e celebrò  con  poesie  le  lodi 
della  sua  celeste  benefattrice. — Nell'anno  i83o 
assalilo  da  mortale  malattia  Vincenzo  Vicedo- 
mini,  d anni  25,  nella  città  di  Foggia,  bacian- 
do la  reliquia  della  santa  diceva  : Santa  mìa, 
fusola  mi  puoi  aiutare,  e ribaciatala  divola- 
niente  se  la  poneva  sotto  il  guanciale,  lln  gior- 
no, preso  da  un  dolcissimo  sonno,  sentì  dirsi  : 
non  temere,  non  temere , ti  ho  fatto  la  grazia  ; 
sarai  quanto.  Si  destò  pien  di  gioia  il  gioca- 
ne, chiama  la  madre,  e ad  essa  ed  a molle  al- 
tre persone  narrò  la  visione  ; e libero  da  ogni 
sua  infermità  T ammirarono  lutti,  e ne  benedis- 
sero la  santa. — Clorinda,  liglia  di  Felice  Anto- 
nio di  Pietra,  giovinetta  di  17  anni,  abitante  in 
Ajello  paese  della  provincia  d’  Aquila,  oppressa 
da  morbo  epilettico,  era  nel  maggio  r 83 1 in- 
ferma da  nove  mesi.  Teneva  le  ginocchia  attrat- 
te sino  al  petto,  cadente  sul  quale  area  la  lesta, 
dietro  ai  femori  fisse  le  calcagna:  la  di  lei  vita 
non  era  che  un  soffrir  continuo.  I medici  ne  di- 
speravano la  guarigione.  Dovevasi  nel  tempo  già 
detto  celebrare  a Celano,  citta  vicina  ad  A (ol- 
io, la  festa  della  santa  vergine  e martire  Filo- 
mena. (Iran di  erano  gli  apparecchi.  Il  padre 
della  fanciulla,  mosso  dal1  a fama  de’ portenti 
Operati  per  intercessione  della  santa,  nel  sabato 
avanti  la  festa  volle  con  tutta  la  famiglia  far  per 
l'afflitta  Clorinda  gran  preghiera  : F inferma 
orava  ancor  più  fervorosamente  sentendosi  ani- 
mala da  quella  santa  fiducia  che  predice  un  osi- 
lo fortunato  Così  avvenne  in  vero,  che  a poco 
a poco  le  attratte  membra  della  fanciulla  per 
modo  si  distesero  che  ritta,  snella  ed  ilare,  i 


suoi  parenti  ed  amici  con  indicibile  gioia  salu- 
tava. — V.  Relazione  storica , ecc.  del  steer* 
do!e  I).  Francesco  De  Lucia:  Napoli,  i83i,  t.  2. 
Relazione  storica  compendiata  ; Pesaro,  1 833, 
t.  2.  Memorie  intorno  al  martirio  e culto  di 
S Filomena, di mons.De-Poveda;Foligno,  1 834. 
Compendio  storico,  ecc.  : Piacenza,  1 834-  No- 
tizie, ecc  compendiate  dal  dottor  ffarlolommeo 
Veratli  ; Modena  , 1 834 - Memorie , ecc.  di 
Stanislao  Gatteschi;  Parma,  1 834--  Notizie  im- 
portanti intorno  S.  Filomena  ; Milano,  1 835. 

FILOMELA  (Ermanno),  fece  delle  nolo  sulla 
cronaca  del  prete  Andrea,  italiano  dell’  XI  sec. 

FILONE  il  Vecchio  Secondo  S Girolamo  al- 
cuni antichi  attribuirono  ad  un  Filone  il  Libro 
della  Sapienza.  Alcuni  perciò  hanno  creduto 
die  fosse  il  Filone  di  cui  abbiamo  molle  opere  : 
ma  questo  non  può  essere  l'autore  di  quel  libro. 
Il  Filone  di  S.  Girolamo  ò molto  piò  antico  cd  è 
il  medesimo  di  cui  trovasi  menziono  in  Giusep- 
pe Aveva  egli  scritto  una  storia  degli  Ebrei,  la 

?ualc  ò citata  da  Clemente  Alessandrino  0 da 
Insebio.  Clemente  Alessandrino,  I.  1,  Slro- 
mat.  Eusebio,  I.  9,  Prepar.  erano  Prefaz. 
sul  Libro  della  Sapienza.  Dupin,  Disserta z . 
pr  e limin  sulla  Ribbia.  Cali  net.  Diz.  ?.  Sa- 
pienza. 

**  FILONE  ALESSANDRINO  oppure  FILONE 
EBREO,  giudeo  di  religione,  era  fratello  di 
l.isiiunco,  nlalmrra,  o principe  della  sinagoga 
della  città  di  Alessandria  Fu  capo  «Iella  depu- 
tazione che  gli  Ebrei  di  quella  città  inviarono 
all  imperatore  Caligola,  contro  i Greci,  abitan- 
ti della  stessa  città,  verso  Fan.  4"  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  si  conosce  il  giorno  della  sua  morte, 
ma  si  dice  nato  verso  F an.  3o  av.  C.  C.  Scris- 
se egli  diverse  opere,  che  giunsero  fino  a noi 
e vennero  stampale  molte  volle  : la  migliore 
oJiz.  di  esse  però  è quella  di  Londra  del  174*, 
in  2 voi.  in  fol.  colle  nolo  di  T.  Mangey,  che 
fu  poscia  ristamj  ala  ad  Erlangen  per  cura  di 
A.  F.  Pfeiffer,  negli  anni  1785*92,  in  5 voi. 
in  8.°  In  queste  duo  ultime  ediz.  Irovausi  al- 
cuni scritti  di  Filone,  i quali  erano  ancora  ine- 
diti *,  un  Trattato  cioè  sulla  discendenza  di  Cai- 
no, copialo  nella  biblioteca  Vaticana,  ed  un  al- 
tro sui  tre  ultimi  comandamenti  del  decalogo, 
copialo  da  un  ms.  della  Biblioteca  Bodlejana. 
Alcuni  critici  hanno  attribuito  a Filone  una 
storia  Ialina,  che  comprende  lutto  ciò  che  ac- 
cadde nel  mondo  da  Adamo  fino  alla  morte  del 
re  Sanile  ; ma  i più  giudiziosi  credono  che 
quest’  o,  era  non  gli  appartenga,  perche  non 
avvi  nulla  che  sia  degno  di  lui,  e perchè  è con- 
traria alla  Sacra  Scrittura  in  molte  cose.  I dotti 
opinano  altresì  che  mal  a proposito  fu  egli  det- 
to autore  di  un  trattato  sul  inondo,  stampato 
fra  le  sue  opere,  c di  un  compendio  cronologi- 
co della  storia  universale  da  Adamo  tino  al  re- 
gno di  Agrippa.  Clemente  Alessaudrino  cita  sot- 
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10  il  nome  di  Filone  una  storia  dei  redi  Giuda, 
che  opti  contrappone  a quella  fatta  da  Demetrio; 
ma  ignora- i ancora  di  qual  Filone  intenda  egli 
di  parlare,  conoscendosi  molli  autori  dello  stes- 
so nome.  Si  attribuisce  puro  a Filone  uno  scritto 
Contro  Monsone,  nel  quale  si  vuote  ohe  abbia 
combattuto  la  divinità  di  Gesù  Cristo. Il  P.Mont- 
faueon.  che  tradusse  dall  originale  greco  il  li* 
hrn  «lolla  vita  contemplativa  di  Filone,  fa  ben  co- 
noscere questo  autore  ed  il  carattere  de’  suoi 
scritti  nella  prefazione  che  egli  aggiunse  a 
quella  sua  traduzione.  Egli  vorrebbe  dimostra- 
re che  quel  dotto  ebreo  fosse  stato  cristiano,  e 
e che  in  quel  suo  libro  della  vila  contemplativa 
egli  descriva  la  vila  dei  Cristiani  della  primitiva 
chiesa  d*  Alessandria.  Tutti  i libri  di  filone  so- 
no ben  sentii  in  greco  c meritarono  gli  elogi 
dei  più  distinti  critici  della  antichità.  Giuseppe, 
che  era  contemporaneo  di  Filone,  lo  dice  uomo 
illustre  in  ogni  cosa.  Eusebio,  parlando  degli 
scritti  di  Filone  sulla  Sacra  Scrittura,  no  am- 
mira la  sublimità  dei  pensieri,  In  ricca  scelta 
dei  vocaboli  ed  il  gran  numero  delle  sentenze. 
Origene  buia  particolarmente  i di  lui  scrini  sul- 
la legge  di  Mose  Ma  l'ozio,  che  era  mono  ac- 
costumato di  Origene  alle  allegorie,  si  duole 
che  Filone  d ordinario  sforza  od  altera  il  signi- 
ficalo delle  parole  per  trovarvi  delle  allegorie  , 
e pretende  mal  a proposito  che  i Cristiani  ab- 
biano imparato  da  lui  la  maniera  di  spiegare 
la  Sacra  Scrittura  per  mezzo  delle  allegorie. 
Questo  critico  nota  in  Filone  di  avere  talvolta 
seguito  dei  sentimenti  contrari  alla  religione 
degli  Ebrei.  Trovasi  in  fatto,  che  parla  egli  in 
più  luoghi  troppo  favorevolmente  delle  follie 
del  paganesimo  e che  nel  Tare  la  descrizione 
degli  onori  profani,  clic  rendevansi  ad  Augu- 
sto, egli  non  li  disapprova  per  nulla  ; Fozio  pe- 
rò loda  la  bellezza  del  suo  stile  e la  forza  delle 
sue  espressioni.  Egli  era  platonico  ; e la  con- 
formità del  suo  stile  e dei  suoi  sentimenti  con 
quelli  di  Platone  diede  occasione  ai  dotti  di 
chiamarlo  un  secondo  od  un  altro  Platone,  od 

11  Piatone  ebreo,  e dicevasi  comunemente  di 
lui  in  Alessandria,  o Platone  imita  Filone,  o 
Filone  inula  Platone.  Le  opere  di  Filone  sono 
divise  in  Ire  parti,  di  cui  la  i.“  risguarda  la 
creazione  de!  mondo  ; la  2. 4 la  Storia  Sacra; 
e la  3 * le  leggi  e le  costumanze  degli  Ebrei. 
Abbiamo  altresì  di  lui  la  relazione  della  sua 
ambasciala  a Roma,  sotto  il  titolo  di  Discorsi 
contro  Fiacco.  Giuseppe,  1.  18,  Anlig  cap.  10. 
Clemente  Alessandrino,  I.  1,  Straniai.  Euse- 
bio, l.  2.  IJisi.  cap  18,  1.  7,  Praep.  evang. 
e nel  Chron.  S.  Girolamo,  in  Calai,  ed  altrove. 
Fozio,  cod.  1 o3,  io4.  io5.  Dtipin.  Prelimi* 
nari  sulla  Bibbia.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  ecctex.  I.  r,  pag.  343  e scg.  Biblio- 
teca ragionata  degli  uomini  dotti  di  Europa, 
voi.  3a,  p.  2, art.  3 Journal des  satana,  1709, 
pag.  785,  1.*  edìz.  0719  della  2. 4 

M HI.  11  SE.  vose,  di  Cnrpazio  o Carpasse, 


fa  ordinalo  da  S.  Epifanio,  che  gli  raccomandò 

la  sua  chiesa,  quando  egli  andò  a Roma. col  per- 
messo di  ordinarvi  dei  chierici,  se  credeva  ciò 
necessario.  Viene  nti  ritmi  lo  a questo  Filone  un 
Commentario  sul  Cantico  dei  Cantici;  digerente 
però  da  quello  che  il  sig.  Rigo!  aveva  ms  nella 
sua  biblioteca,  e elio  il  padre  Oudin  promise 
di  pubblicare.  Il  lesto  greco  di  questo  com- 
mentario fu  di  poi  pubblicato  in  Roma,  illustra- 
to dal  Giacomelli. 

FiLOito.uo,  martire  e compagno  diS.  Filea. 
V.  Filea. 

FILOSOFI,  FILOSOFIA.  I nom:  di  filosofi  e 
di  filosofia  derivano  dal  greco,  phifos,  amico, 
c topàia,  sapienza  Secondo  questa  spiegazione 
non  troverassi  senza  dubbio  miglior  filosofia 
di  quella  che  ammirasi  nei  libri  sacri  di  Giob- 
be, dei  Proverbi,  dell' Ecclesiaste,  dell  Eccle- 
siastico e della  Sapienza;  giacche  non  si  trova- 
no, sia  nelle  opere  «legli  antichi,  che  in  quelle 
dei  moderni,  lezioni  più  atte  ad  insegnare  la 
vera  sapienza  a coloro  che  desiderano  di  met- 
terla in  pratica.  S Paolo  si  scaglia  in  molti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  contro  la  filosofia 
pagana,  sempre  in  opposizione  colla  sapienza 
di  Gesù  Cristo  e contro  la  vera  religione.  Atti, 
c.  17,  v.  18.  Colosa . c.  2,  v.  8. — Fu  più  vol- 
te disputato  se  i filosofi  pagani  abbiano  attinto 
alle  sacre  carte  ciò  che  trovasi  di  giusto  nei  lo- 
ro sentimenti;  le  autorità  dei  Padri  sono,  le 
ime  ncr  l'affermativa,  le  allre  per  la  negativa. 
Sembra  però  che  alcuni  di  quei  filosofi  non  ab- 
biano copiato  nulla  dai  libri  sacri,  e che  quan- 
to si  trova  di  saggio  nei  loro  scritti,  potendo 
venir  in  niente  a qualunque  persona  ai  buon 
senso,  senza  aver  Insogno  di  copiare  le  cose 
medesime  dalle  opere  altrui,  non  si  può  con- 
chi udore  nulla  a favore  di  coloro  i quali  sosten- 
gono che  gli  autori  greci  hanno  letto  ed  imita- 
to gli  Ebrei.  — Un'altra  questione  insorge  pure 
sulla  salute  o la  dannazione  di  quei  filosofi.  Es- 
sendo però  indubitabile  che  senza  una  fede  al- 
meno implicita  del  Salvatore,  non  si  può  in  al- 
cun tempo  acquistare  (a  ctonia  beatitudine,  co- 
me non  si  può  ottenere  coi  cattivi  costumi;  cosi 
è chiaro,  che  non  trovandosi  nei  delti  filosofi, 
nè  In  fede  al  Redentore,  nè  costumi  irreprensi- 
bili, la  loro  riprovazione  non  può  essere  dub- 
bia. Caline!,  Di  zio  n . della  Binò. 

FILOSOFIA-  Cosi  i sacri  scriltori  greci  chia- 
mano talvolta  F istituto  monastico. 

FILOSOFO-  Era  in  alcune  chiese  una  digni- 
tà canonica  e forse  sinonimo  di  Scoliaste  o mae- 
stro delle  scuole. 

FiLOSTOnr.IO , storico  ecclesiastico,  nato 
verso  1'  nn.  364,  a Por  issa  in  Cappadocia:  por- 
tossi  a Costantinopoli,  all' età  di  20  anni  per 
perfezionarsi  nella  cognizione  delle  lettere  e 
delle  scienze:  aveva  egli  studialo  successiva- 
mente la  storia,  la  geografia,  la  medicina,  la 
matematica  ed  anche  1 astrologia,  la  quale  era 
in  quel  tempo  in  gran  voga.  Sedotto  dalla  lei- 
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tura  degli  scrini  di  A rio.  e fors  anche  dai  di- 
scorsi di  sua  madre,  segui  bentosto  Filostorgio 
tulli  eli  errori  di  quell  eresiarca,  mostrando- 
sene difensore  zelante.  E fu  per  giustificare  A- 
rio,  e per  rendere  odiosi  i di  lui  avversari,  che 
egli  compose  la  Storia  della  Chiesa  dall’avve- 
nimento di  Costantino  il  Grande  al  trono,  fino 
alla  morte  dell’  imperatore  Onorio,  nel  425. 
Era  quella  gloria  divisa  in  12  libri,  ciascuno 
dei  quali  incominciava  con  una  delle  lettere  che 
formano  il  nome  di  Philoslorgos.  Siffatta  storia 
ù perduta;  si  ha  però  un  Compendio  di  essa  fal- 
lo da  Fozio,  il  quale  basta  per  far  conoscere  il 
piano  dell’  autore  ed  il  modo  con  cui  f aveva 
egli  eseguito.  Godefroy  pubblicò  questo  (Vili- 
pendio a Ginevra,  nel  10A2,  in  4*ui  con  una 
versione  latina  molto  cattiva;  ma  coll'aggiunta 
di  dotte  disertazioni.  Assai  più  corretta  e fedi 
«ione  di  Enrico  Valoig,  con  una  nuova  versione 
migliore  della  prima,  e con  note,  che  trovasi 
in  seguito  ad  Eusebio  ed  agli  altri  storici  eccle- 
siastici; Paridi,  1678.  Quest’ edizione  ha  ser- 
vito di  base  a tutte  le  posteriori  e delle  quali 
trovasi  la  serie  nella  Biòl.  graeea  del  Fa- 
bricio.  t.  4»  pag.  1 16.  Ceillier  pubblicò  un'a- 
nalisi molto  eslesa  dell’  opera  di  Filoslorgio 
nella  Storia  generale  degli  autori  ecclesiasti- 
ci, t.  i3,  pag.  666.  Alcuni  hanno  attribuito  a 
Filoslorgio  anche  un  libro  contro  Portirio  Fo- 
zio, eoa.  4o.  Unni n,  Biòl.  degli  aut  eccles. 

FILOTK  \ Philothea,  dal  greco philos  (ami- 
co ) e da  theos  ( Dio  ).  Titolo  di  un  pregiatissi- 
mo libro  di  S.  Francesco  di  Sales,  pieno  di  af- 
fettuosissime preghiere  e di  massime  divote, 
per  condurre  una  \ ila  veramente  cristiana. 

FII.OTKO.  monaco  ed  abbate  del  monte  A- 
tbos,  fatto arciv.  di  Eraclea  prima  dell’an  i354» 
fu  eletto  patriarca  di  CP.  in  luogo  di  Callisto, 
deposto  sul  finire  dell’  an.  k 354--  Giovanni  Pa- 
leologo,  essendo  diventato  solo  signore  di  Co- 
stantinopoli, ristabilì  Callidio,  e Hloleo  fu  co- 
stretto a starsene  celato  (ino  alla  morte  di  Cal- 
listo,  succeduta  nel  i36a.  Ritornò  poscia  Filo- 
teo  ad  occupare  la  sede  patriarcale  e vi  restò 
tranquillamente  fino  alla  sua  morte,  che  avven- 
ne nelfan.  1376.  Compose  diverse  opere,  al- 
cune delle  quali  furono  stampate,  rimanendo 
le  altre  mss.  nelle  biblioteche.  Le  prime  sono: 
f.°  Un  trattato  del  ministero  e delle  funzioni 
del  diacono,  stampato  in  latino  nella  ultima  bi- 
blioteca dei  Padri  7 '*  Panegirici  di  S.  Basilio, 
di  S.  Gregorio  Nazianzcno  e di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  pubblicati  in  greco  ed  in  Ialino 
nella  Biblioteca  dei  Padri  di  Y’rontone  le  Due. — 
3.°  Due  sermoni,  sulla  croce  funo,  e sulla  ter- 
za domenica  di  quaresima  F altro,  pubblicati 
in  greco  ed  in  Ialino  dal  Gretsero,  nel  suo  2.0 
voi.  del  trattalo  sulla  Croce.  Le  opere  mss.  so- 
no: Un  trattato  della  sostanza,  della  operazione, 
della  potenza  e dello  splendore  del  monte  Ta* 
bor,  diviso  in  1 5 libri,  con'ro  i 10  libri  di  Nice- 
foro  Gregora,  che  trovatisi  ross.  uella  bibliote- 


ca del  re  di  Baviera  e del  Valicano:  alcune 
omelie  sugli  Evangeli  c sulle  feste  nell*  anno, 
nella  biblioteca  del  re  di  Baviera  ed  in  quella 
del  re  di  Spagna;  un  compendio  dell* economia 
di  Gesù  Cristo  uomo,  ed  un  panegirico  del  san- 
to martire  Demetrio,  nella  biblioteca  del  Vati- 
cano Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  del 
XI F tee. 

FILOTRO  o FILOTEi  ( Antonio  de  H «ho- 
Dcis  ).  siciliano,  dottore  in  diritto  civile  e cano- 
nico e versatissimo  nel  diritto  pontificio,  viveva 
ancora  nel  i566.  Abbiamo  di  lui:  1 .*  Compila 
tio  d erre  tortati  et  canon  um  sacrosanti  aecu - 
menici  et  generali»  Tridentini  concila.  2.'  Si- 
cilia illustrata  et  restaurata.  3."  H istoria  Si - 
eìliae  II tigoni s Fa/andi  è questa  una  nuova 
ediz.  di  questo  storico.  Mongiloro,  Biòl.  Sic. 

FILOT1MO,  dal  greco  philos , amico,  e da 
time,  onore.  Cosi  i Greci  moderni  chiamano  il 
dono,  che  i curati  fanno  al  loro  patriarca,  quan- 
do ogni  quarto  o quinto  anno,  accompagnato 
dai  suoi  uffiziali,  si  reca  a visitare  la  metropoli 
della  chiesa  greca. 

FILTRO,  phil/rum , dal  greco  philco  amore. 
Incantesimo  fallo  con  qualche  preparazione,  per 
mezzo  ili  cui  s’intende  costringere  il  cuore  uma- 
no ad  amare.  V.  Maleficio. 

FIMES,  Fintar , città  di  Francia  in  Scampa- 
na, nella  diocesi  di  Keims.  Furono  ivi  tenuti 
uè  concili  nella  chiesa  di  S.  Mauro  martire: 
Fin  ih us  o ad  Finn  a pud  sanctum  Marrani.  It 
1 .*  venne  riunito  il  2 di  aprile  dell’887.  Vi  pre- 
sedete Inculimi  di  Reiins.  Furono  in  esso  stabi- 
liti S articoli  che  sono  piuttosto  esortazioni  che 
canoni.  Nel  1 .°  vien  riferito  il  passo  del  papa 
Gelasio  suda  distinzione  del  potere  ecclesiastico 
e del  potere  secolare.  Il  3 ° è un  avvertimento 
dato  al  re  Luigi  XIII  perchè  conservi  l'onore 
ed  i beni  delle  chiese  e mantenga  l'autorità  dei 
vescovi.  Il  4."  ordina  che  i monasteri  di  nomini 
e di  donne  siano  visitali  dai  vescovi  e dai  com- 
missari del  re,  col  consiglio  e col  consenso  di 
chi  ritiene  il  monastero,  i quali  dovranno  sten- 
dere una  memoria  sullo  stato  dei  luoghi.  Il 
2.”  concilio  fu  tenuto  l an.  y35,  contro  gli  usur- 
patori dei  beni  della  Ghiera,  e contro  quelli  che 
devastavano  i lunghi  santi.  Beg.  25,  Lab.  q. 
Hard.  6 

FIMI  A ( Girolamo  ),  nativo  di  Catania  in  Si- 
cilia, fu  dottore  nel  diritto  civile  e canonico,  ed 
era  soprannominato  X Aquila  colante,  a motivo 
del  suo  gran  sapere.  Insegnò  il  diritto  imperia- 
le a Catania,  c vi  ebbe  un  gran  concorso  eli  udi- 
tori. Fu  in  seguito  giudice  della  reale  corle  su- 
prema, avvocato  del  re  e procuratore  fiscale. 
Mori  nel  18  di  agosto.  1 54>9<>  * lasciò  : 1/  Ad- 
dictiones  super  r itimi  regni  Siciliae.  2.0  Ad 
bullarn  apostolicam  Nicolai  V et  reg.  progni. 
Alfonsi  de  censibus  addi  et  ione s 3.  A positi l- 
liae  in  caput,  V olente s 4-*  Consilia  feud/i Ha. 
5.°  Consti ium prò  Fincentio  Corber'a.  etc.  Di- 
zion.  Stor.  ediz.  di  Olanda,  1740* 
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Fienài,  o F1UCKLRY,  cillà  dell'  Inalili  for- 
ra nella  diocesi  ili  Diirhniu,  a ifio  miglia  da 

Canlorberj,  Fine  fiala  o F incanitala.  In  questa 
città  si  tennero  due  concili  : il  i .°  nel  788,  da 
Fambaldo  od  Echerohaldo,  areiv.  di  York,  con- 
tro le  irruzioni  dei  Danesi  ; il  2.0  concilio, 
nel  790,  0 si  traila  io  esso  della  celebrazione 
della  Pasqua  e dell’  osservanza  dei  canoni. 
Furono  altresì  ricevuti  i 5 concili  generali, 
fteg.  20,  Lai»  7,  Hard.  4- 

l l \ck  f Gasparo  )t  filosofo  e teologo  lulera- 
no  nato  a Giessen  il  19  olt.  del  1570,  fu  pro- 
fessore di  logica,  di  fisica,  di  metafisica  e di  teo- 
logia ncU’accademia  della  stessa  città.  Nel  ifi  if» 
venne  domandalo  a Coburgo  in  qualità  di  pre- 
dicatore e sopraintendenlc  generale.  Egli  c au- 
tore degli  scritti  seguenti  : i.°  Controversine 
thcologicae , et  phUosophicae , apposita?  C orli  - 
mi, Piscatoria,  Angeloeratoris  ri  nonnulla- 
rum  ul forum  erronei*  opinionihas  ?.  0 Disptt- 
tationea  4nli-  Goclenianae . 3 Ih  analogia  sa- 
cramenti ztringliana,  et  f radiane  pania  calvi- 
nistica. 4 .*  ÌTodromus  honrstae  respowionts 
ad  theses  apologetica*  Rodolfi  G oc  lenii.  5 Ora- 
fio  thè  alogica  inaugurai is  de  guae*  tiene,  un 
Luther  us  unguam  ad  partea  Zuinglii  ossee  la- 
rum  a crea  scrii.  6.“  Uè  diehua  festis , et  feria- 
li* in  eeelesiis  augusta  nuc  congesti  ionia.  7 .'Ca- 
nonum  theologicorwn  proprtetoietn  et  nata • 
rarn  Scripturac  sacrar  enucleanfium  ce n fu- 
riar dna  e.  8."  De  monadi  is.  earutngue  consi- 
liis,  cantra  Bollar minwn.  Dizionario  storico , 
ediz.  di  Olanda,  1740,  e supplemento  fruiice^e 
di  Basilea. 

FI  VE  DE  BBUXVILLE  ( Claudio  Ozovzio), 
V.  Uriaktillb. 

FI. VE  o Fisi,  soprannominalo  d'  Adria  ( Fi- 
nius  Adrianius  ) ; oriundo  d una  antica  e no- 
bile famiglia  I rasili  11  (alasi  dalla  cillà  d' Adria  in 
quella  di  Ferrara.  Egli  s applicò  in  modo  spe- 
ciale allo  studio  delle  lingue  greca  ed  ebraica 
cd  a molle  altre  scienze.  Fu  tesoriere  del  duca 
di  Ferrara,  e mori  nel  1 5 1 7 in  etcì  di  86  anni 
Si  acquistò  grandissima  fama  colla  sua  onera, 
in  un  grosso  volume  in  4.0,  intitolata:  Flugel- 
lum  Jmleorum ; Venezia,  i5-18  e i5(>q,  e Fer- 
rara, i5yj  Quest’opera  è divisa  in  9 libri:  in 
essa  L autore  prova  coll  i solidità  c colla  forza 
degli  argomenti  e coll’  erudizione,  che  il  Mes- 
sia è venuto  e elle  questo  Messia  è Gesù  Cristo 
Piccioli,  Cron.  t.  4.  io  4 0 pag  227.  Wolfii, 
R Olio th . Itchr  Giovanni  Alberto  Fabricio,  nel 
suo  T radalo  latino  intorno  a quelli  che  scrisse- 
ro in  favore  e contro  In  verità  della  religione 
cristiana,  pag  $79»  c BiUioth  tned.  et  in/im. 
latin.  1.  4,  pag.  498. 

FI. UÈ.  Questo  termine,  nella  maggior  parte 
delle  lingue,  lm  due  significali  assai  differenti . 
che  e essenziale  distinguere,  perche,  confon- 
dendosi, molti  passi  della  Sacra  Scrittura  si 
troveranno  oscuri.  Spesse  volte  la  fine  significa 
semplicemente  il  compimento,  l'esito,  I*  even- 
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lo,  il  successo  buono  o coltivo  di  un  impre- 
sa, di  un  affare,  coinè  quando  si  domanda  : 
che  cosa  è succeduto  alla  fin  line,  alla  fin  del 
le  fini,  ecc  Altre  volte  significa  invece  il  dise- 
gno.il  motivo,  la  finale  intenzione  di  colui  che 
agisce  : cosi  un  operaio  lavora  a fine  di  gua- 
dagnarsi il  villo.  Ora,  in  tutte  le  lingue,  è as- 
sai facile  e comune  di  confondere  questi  due 
significati,  di  esprimere  l’esito  di  un  affare  0 
di  un’  azione,  come  se  fosse  quella  l' intenzione 
di  colui  che  agiva,  abbenchè  spesse  volle  ab- 
li  a egli  avuto  un  intenzione  affatto  contraria. 
— Cosi,  quando  gli  Evangelisti  dicono  che 
una  tale  cosa  è accaduta  ut  adimplcrctnr , 
allineili-  una  tale  profezia  fosse  adempita,  ciò 
che  non  significa  sempre  che  t*  intenzione  di  co- 
lui che  agiva  era  di  adempire  a quella  ta'e 
profezia,  poiché  qualche  volta  egli  non  la  co- 
nosceva; ina  devesi  intendere  solamente  che  U 
cosa  c succeduta  in  modo,  che  la  profezia  Iro- 
vossi  adempita.  S.  Paolo,  parlando  dell’  antica 
lejge,  dice  che  e^sa  subentrò  ut  abnndaret  de- 
ICtum,  perché  abbondasse  il  peccato  certa- 
mente I intenzione  di  Dio,  dando  la  legge,  non 
fu  di  aumentare  il  numero,  nè  la  gravezza  dei 
peccati,  ma  bensì  al  contrario  : bisogna  dun- 
que tradurre,  la  legge  subentrò  in  maniera  che 
il  peccalo  abbondò.  E questa  la  osservazione 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  ; abbond  i ciò*  il 
peccato  dopo  la  legge,  permettendolo  Iddio, 
affinchè  l'uomo  superbo  venisse  una  volta  a co- 
noscere la  propria  infermità,  ecc  Potrebbonsi 
citare  molli  esempi  di  questa  maniera  di  parla- 
re. Itergicr. 

FINE  ULTIMO  Inlendesi  per  ultimo  fine 
gli  ultimi  stali  in  cui  deve  trovarsi  I uomo,  ed 
ai  quali  non  può  sottrarsi,  cioè  : la  morte  , il 
giudizio  di  Dio,  il  paradiso  per  ì giusti,  l'infer- 
no per  » reprobi  : è ci  » che  fa  Sacra  Scrittura 
chiama  novissima  ho  minia.  In  tutte  le  vostre 
azioni,  dice  1*  Ecclesiastico  c.  7,  v.  4©*  ricor- 
datevi del  vostro  ultimo  line,  e non  peccherete 
in  eterno  II  Salmista  ( Psal.  72,  v.  17  ) mara- 
vigliato della  prosperità  dei  cattivi  in  questo 
mondo,  dice  che  per  intendere  un  tale  misero, 
bisogna  entrare  nel  segreto  di  Dio  e considera- 
re l'ultimo  fine  dei  peccatori  Bergier. 

FI. TEI  V.  Finkes. 

FINRESi  FINE  A o FINEO  (eb.  aspetto  o fac- 
eta della  confidenza  o protezione,  dal  voca- 
bolo pana , osservare,  guardare,  e da  casa , spe- 
rare, confidare,  oppure  da  easulh . difesa,  pro- 
tezione). figlio  di  Eleazaro  e nipote  di  A roane, 
fu  il  terzo  pontefice  degli  Ebrei,  e lo  fu  dal  207 1 
fino  verso  Pan.  25qo,  av  G C idio,  av.  le. 
volg  i4 1 4.  Nel  2 5.®  eap.  dei  Numeri  parlasi 
di  l' inees,  del  suo  zelo  contro  i'  azione  abborai- 
nevole  d'  un  Israelita  con  una  donna  madia  ti- 
la,  e dell'alleanza  che  fece  Dio  con  lui,  confer- 
mandogli il  sacerdozio  a vita.  Nel  22.“  cap.  di 
Giosuè  leggesi  altresì,  che  Finees  fu  pronto  a 
mostrare  tutto  I*  ardore  di  uno  zelo  degno  di 
71 
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un  vero  Israelita,  in  occasione  dei  monumento 
elio  avevano  innalzalo  «il  di  là  del  Giordano  le 
tribù  che  avevano  ivi  fissata  la  loro  dimora,  e 
non  calmò  la  sua  indegnazione  se  non  dopo 
ascoltale  e ponderale  le  loro  giuste  ragioni. 
— Finalmente  Gesù,  fìllio  di  Sirach,  fa  1'  elo- 
gio di  Finees  in  un  modo  degno  dello  spirilo 
di  Dio  medesimo,  nel  cap.  45.°  dell'  Ecclesia- 
stico, v.  8.°  Fu  sotto  il  pontificalo  di  Finees 
che  ebbero  luogo  gli  avvenimenti  di  Miclia, 
che  fu  conquistala  la  città  di  l.aisa  o l.esem  da 
quelli  della  tribù  di  Dan,  e che  fu  oltraggiala 
la  moglie  del  levita  delia  montagna  di  Efraim. 
Non  si  conosce  precisamente  1’  anno  della  sua 
morte.  Ebbe  egli  per  successore,  alla  carica  di 
gran  sacerdote,  Abiezer  od  Ahi  sue.  Giud. 
c.  17,  v.  6 ; c 18,  v.  i ; c.  20.  v.  28  ; c.  2 ? , 
v.  24.  1 Parai,  c.  6,  v.  5o.  Calmel,  fìiz  del- 
la Rib'ia.  — 1-a  Chiesa  venera  aneli  essa  Fi 
nees  al  pari  della  Sinagoga.  I Greci  lo  onora- 
no alti  1 2 di  marzo  e ne  fanno  commemora- 
zione nel  2.0  giorno  di  sctt..  unitamente  a suo 
padre  Eleazaro.  Non  trovasi  però  il  suo  uome 
negli  antichi  martirologi  latini.  Ma  il  P.  Natale 
colloco’.lo  sotto  il  i.*  giorno  di  luglio, con  Elea- 
zaro suo  padre  e con  Aronne  suo  avo.  Uaillel, 
I.  4,  12  marzo. 

FINEES,  figlio  del  gran  sacerdote  Deli  e fra- 
tello di  Ofui.  V.  Heli  ed  Opni. 

FINEES,  ebreo  del  VI  sec.  Nola  \ Assemani 
nel  Catalogo  de  Codici  tnss.  orientali  !\  anio- 
ni, t.  r , pag.  20.  clic  per  sentimento  dell*  Abul- 
fnrngio  e de’  più  accreditati  scrittori  cristiani 
orientali,  egli  è uno  dei  Ire  autori  del  Corano, 
ed  è certo  c costa  manifestamente  dalla  Su- 
ri! XXV  dello  stesso  Corano,  che  Maometto 
ancor  vivente  veniva  accusato  dai  Meccani  di 
avere  avuto  dei  compagni  nella  composizione 
di  quel  libro.  Il  Gelaleddino  dice  , che  quei 
compagni  erano  seguaci  della  Scrittura,  cioè 
Ebrei  e Cristiani  e le  molte  dottrine  talmudiche 
che  vi  si  trovano  inserite,  bastantemente  di- 
mostrano che  quei  primi  v'  ebbero  una  gran 
parte.  Vi  fu  anche  tra  dotti  Ebrei  chi  tradusse 

Kosteriormcn le  dall'arabo  in  ohmico  il  Corano. 

on  avvi  notizia  di  questa  traduzione  presso 
gli  scrittori  . la  sua  esistenza  però  è sincera  es- 
sendovene  un  esemplare  ms.  ad  Amsterdam, 
posseduto  dagli  Ebrei  di  quella  città.  Rossi,  Pi- 
zion . degli  Ebrei. 

FI  NICHI  k,  Pbenice  oppure  Pboenice , porlo 
dell' isola  di  Creta,  a ponente  di  quest'isola. 
S.  Paolo,  essendo  approdato  a Einichia,  quan- 
do lo  conducevano  a Roma,  era  di  avviso  che 
si  avesse  a passar  ivi  lim  orno  : Et  t/tmin  a plus 
porlus  non  esset  ad  hubernandwn  complnres 
ce  peritili  concili uni  sol rendi  ili ine , si  </ tintinnio 
possent,  prorecti  P/ioenicen,  Ulte  hi/bernare  : 
ss  est  porlus  Cretae  speclans  ad  AJ'ricum  et 
ad  Corion.  Atti,  c.  27,  v.  12. 

FINN  IH  OR!  e klLFF.NOR.  piccolissima  città 
sulla  costa  occideulnle  della  Irlanda,  nella  con- 


ica di  Clare  nella  Connncia.  Dicesi  che  fu  eretta 
in  vescovado  lino  dal  VI  sec.  E questo  il  più  pic- 
colo di  quelli  d' Irlanda,  non  avendo  se  non  16 
parrocchie,  ed  è perciò  che  gli  Anglicani  ne 
danno  l’amministrazione  all'arciv.  di  Toam.  In 
alcune  Notizie  è distinto  col  nome  di  Corcwn- 
roc/i  a motivo  del  territorio  adiacente,  oppure 
anche  di  Cellnmabroch  o Cefrinabrocb,  come 
leggesi  nel  Provinciale  Romano.  Il  vesc.  di  Fin- 
nihora  è suffragane©  dell’  arcivescovo  di  Case!. 

Il  più  antico  de'  suoi  vescovi,  che  noi  cono- 
sciamo, è Cristiano  morto  nel  1254  « Limcric 
e tumulato  nel  monastero  dei  domenicani.  Tra 
i suoi  successori  nomineremo  Dionigi  O-Cane, 
che  abdicò  nel  1 491  « Maurizio  II,  O-lJrien,  fi- 
no al  1 533,  ecc. 

FINO  o FINI-  V.  Fine. 

FI  NONE  ( eh.  perla,  o pietra  preziosa , dal 
vocabolo  peninim  ),  città,  oppure  il  nome  di 
uno  dei  capi  della  posterità  di  Lsaù.  Ceti  c.  36, 
v.  4i. 

FINZIONE,  è una  supposizione  che  fa  la  log- 
gp  la  quale  dà  ad  una  jicrsonA,  o ad  una  cosa 
una  qualità  che  non  le  è naturale,  per  stabilire 
in  conseguenza  una  certa  disposizione,  che  sen- 
za Ia  finzione  ripugnerebbe  alla  ragione  ed  alla 
verità.  Le  finzioni  sono  introdotte  per  il  vantag- 
gio della  società  civile.  Produccndo  esse  gli 
stessi  effetti  della  verità,  devono  quindi  imitar- 
la, e non  presentare  allo  spirilo  cosa  che  sin 
contraria  alla  verosimiglianza.  Perciò  non  sì 
finge  mai  una  cosa  impossibile.  I.e  finzioni  non 
si  estendono  punto  da  un  caso  ad  un  altro:  esse 
non  agiscono  che  fra  le  persone  e nei  casi  espres- 
si dalla  legge,  0 compresi  nella  stipulazione.  De 
Ferrière,  Pizion.  di  diritto  e di  pratica,  alla 
parola  Finzione. — Diritto  di  finzione  è un  dirit- 
to stabilito  e fondato  sopra  finzioni  di  diritto. 

FIOCCHI  ( Andrea  di  Domenico  ),  canonico 
della  chiesa  cattedrale  di  Firenze,  sua  patria, 
e segretario  del  pontefice  Eugenio  IV,  mori  nel 
i45 z.  Egli  è Autore  di  due  libri  intitolati  : Po 
Il ornati is  potestatibus . sacerdotibus  et  magi - 
stratt'bus,  che  furono  più  volte  stampati  col  tinto 
nome  di  L.  Fene stella,  ‘storico  antico.  Egidio 
Wits  è stato  il  primo,  il  quale  appoggiato  a 
molti  autentici  in?s.,  restituì  la  suddetta  opera 
al  Fiocchi  suo  vero  autore:  quindi  venne  pub- 
blicata in  seguito  col  suo  nome.  Nelle  Disser- 
tazioni t assiane,  voi.  1,  pag.  1 66  e nell  ope- 
ra del  llonamici.  De  e/aris  ponti/,  epist.  script. 
pag.  1 35,  si  hanno  più  notizie  di  lui.  V.  an<  he 
il  l abricio,  li  ibi.  med.  et  itifitn.  latini t.  t.  2, 
pag.  5 06.  . 

FIOR 4 VINTI  (Girolamo),  gesuita,  fu  con- 
fessore del  pontefice  Clemente  Vili,  e venne  por 
la  sua  dottrina  impiegato  in  rilevanti  affari.  Mo- 
ri in  Roma,  sua  patria,  nel  9 ott.  i63o.  Scris- 
se 3 libri  De  'Frinitale  ed  un'  altra  opera  inti- 
tolata Annotazioni  sopra  alcuni  passi  dellA  Sa- 
cra Scrittura.  A legami*?,  Script  societ.  Jesu. 
Le  Mire,  Scritt.  del  sec.  XV  il. 
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FIORDIBKLLO  ( Antonio),  nacque  in  Mode- 
na circa  Fan.  1 5 » o Kn  Amicissimo  ed  assai 
slimalo  dal  card.  Sadolelo,  vose,  di  Carpentrns- 
so.  Andò  al  cono,  di  Trento  in  compagnia  del 
card.  Marcello  Crescenzi.  Nel  1 557  ^ pontefice 
Paolo  IV  noininollo  vesc.di  Avella  nel  regno  di 
Napoli;  ma  tre  anni  dopo  rinnnziò  a quel  vesco- 
vado e Pio  IV  lo  scelse  a scrittore  nelle  lettere 
Apostoliche:  trovossi  al  medesimo  impiego  An- 
ene  sotto  il  pontificato  di  S.  Pio  V.  Kilornato 
in  patria  nel  1367  ivi  mori  nel  i5y4  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Margherita  de*  minori  osser- 
vanii ,a’ quali  aveva  fatto  provare  p;li  efTetli  della 
liherale  sua  pietà.  Abbiamo  di  lui  varie  opere, 
fra  le  quali  citeremo  in  particolare  : 1 * De  au- 
doritate  situimi  ponti ficis  ecclesiae  capiti . Lio- 
ne. 1 546,  in  4 ° 2.”  De  Vita  Caroli  Sodateti 
S fì.  E.  preshyteri  cardinali*  commentario s. 
3.®  Tre  orazioni  De  concordia  ad  Germano*, 
stampate  in  Lione  ed  a Magonza. Nella  biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano,  Codice  0.  1 13,  si  con- 
servano di  questo  autore:  Adrersaria , seu f or* 
mutue  prò  epistolis  jxmtificiis  comcribendis  ; 
ms.  autografo  del  Fiordi  bello,  come  afferma 
Muzio  Carandini  in  una  sua  lettera  scritta  da 
Poma,  il  22  marzo  i6a3,  al  card.  Federico 
Ilor romeo.  La  sua  vita  fu  elegantemente  scritta 
dall’  abb.  Vincenzo  Alessandro  Costanti,  che 
1 ha  unita  alla  hel'a  odi/.,  delle  Lettere  del  card. 
Sadolelo  scritte  in  nome  dei  pontefici,  da  lui 
pubblicata  in  Roma  nel  17IÌ9. 

fiorentini  (Francesco  Mvrià  ),  medico 
di  Lucca  in  Italia,  è autore  d’  un  trattato  latino 
delle  Origini  della  pietà  in  Toscana,  ossia  del 
primo  cristianesimo  di  Toscana  : opera  impres- 
sa a Lucca  nel  1701,  in  4-#»  per  cura  del  di 
lui  figlio  Egli  è altresi  autore  di  altre  opere 
ecclesiastiche,  cioè  di  una  dissertazione  sul  mo- 
llo con  cui  fu  sepolto  Gesù  Cristo  ; dei  Dittici 
della  chiesa  di  Lucca,  colla  serie  de'  vescovi 
di'  egli  mandò  all'  Ughellio  ; delle  osservazioni 
su  la  santa  Faccia  con  uno  scritto  sull*  abito 
dei  chierici  ccc.  Dupin  , Biblici.  XV fi  sec. 
pag.  3. 

FIORENTINI  ( Girolamo  ),  di  Lucca,  chie- 
rico regolare  nel  XVII  sec., diede  alla  luce  un 
trattato  sul  battesimo  dei  fanciulli  che  nascono 
prima  del  termine  ; Lione,  1674-  Dupin,  Tao. 
dcyli atti  eccles.  del  XVII  sec  pag.  2572. 

FIORENTINO,  martire  sotto  i Vandali  in 
Borgogna  nel  V sec..  era  un  laico  al  servizio 
delle  truppe  romane.  Egli  dimorava  a Pseudun 
nella  diocesi  d’  Autun  con  llario  degno  compa- 
gno nelle  sue  pratiche  di  pietà.  Essi  furono 
presi  ambidue  dai  barbari,  che  devastavano  la 
Cullia  Celtica  o Lionuesc,  e che  li  tormentaro- 
no crudelmente  per  farli  rinuuziare  alla  loro 
fe<le.  Li  batterono  lungo  tempo  sol  viso,  gli 
ruppero  i denti,  gli  tagliarono  la  lingua,  ed  in- 
fine li  fecero  morire  a colpi  di  spada,  il  27 
seti.,  verso  fan.  4o6.  I loro  corpi  furono  tu- 
mulali a Pseudun,  che  essendo  nominato  Seduti 


diede  luogo  all'errore  di  quelli,  che  credettero 
che  i suddetti  santi  fossero  stali  martirizzati  a 
Sion,  o Siiteli,  net  Vailese  sul  Modano.  Nell' 855 
Aureliano,  arcidiacono  d’  Autun  al  tempo  di 
Carlo  il  Calvo  e,  dopo,  arciv.  di  Lione,  tras- 
portò i due  santi  corpi  ad  Aisnay,  monastero 
di  quella  città  del  quale  egli  era  in  allora  ab- 
bate Fgli  accordò  111  seguito  la  metà  delle  re- 
liquie ai  religiosi  di  BonnevAl,  monastero  della 
diocesi  di  Cnartres,  i quali  le  deposero  nella 
loro  chiesa  di  S.  Marcellina  e di  S.  Pietro,  che 
abbandonò  poscia  questo  nome  per  prendere 
quello  di  S.  Fiorentino,  Baillet,  t.  3,  27  seti. 

FIORENZA.  V.  Firenze. 

FI0RENZ1AN0  ( S.  ),  vose,  di  Midile  nella 
Numidia,  partecipò  alla  famosa  conferenza  di 
Cartagine  che  Genserico  re  dei  Vandali  fece 
riunire  f an.  4&4*  Egli  fu  esiliato  nell'  isola  di 
Corsica  con  S.  Ortolano  o Ortulano.  V.  Or- 
tolano. 

FIORENZO  o FI0RENZ10,  soffri  il  martirio 
iu  Perugia,  nel  III  sec.,  con  4 suoi  compagni 
Marcclliano,  cioè.  Giuliano,  Faustino  c Ciriaco, 
volgarmente  chiamalo  in  Italia  S.  Chierico.  Il 
martirologio  romano  fissa  la  loro  festa  ai  5 di 
giugno  ; ma  dessa  si  celebra  in  Perugia  al  1 
dello  stesso  mese  come  il  vero  giorno  del  loro 
martirio.  Leggonsi  negli  atti  di  questi  santi 
martiri  i medesimi  motivi,  gli  stessi  mezzi  di 
conversione,  lo  stesso  giudizio,  il  medesimo 
giudice,  eguali  i supplizi,  il  medesimo  impe- 
ratore, che  negli  atti  di  S.  Secondiano.  V.  Se- 
condiano. Baillet,  Vite  dei  santi,  t.  2,  q agr«s'o. 

FIORENZO  (S.) , patrono  della  citta  di  Moia 
in  Santerre.  F.gli  era  del  Poitnu,  c non  già  del- 
l'alta Austria,  come  dicono  coloro  che  lo  fanno 
fratello  di  S.  Floriano,  martirizzalo  in  quella 
provincia  Egli  abbandonò  il  proprio  parse  per 
mettersi  sotto  la  direzione  di  S.  Martino  di 
Tonrs,il  quale  lo  rimandò  ad  aver  cura  dei  fe- 
deli del  Poitou  dopo  averlo  ordinato  prete.  L'a- 
more della  solitudine  fece  si  eh'  ei  si  ritirasse 
in  una  caverna  della  montagna  di  donne  o 
Clan,  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  nella  dio- 
cesi d'  Angers  dove  fini  i suoi  giorni  fra  gli 
esercizi  della  penitenza  e la  contemplazione 
delle  cose  celesti.  La  sua  testa  era  nell’  abbadia 
di  S.  Fiorenzo  di  Saumur,  ed  il  suo  corpo  nella 
città  di  Hoye  nel  Santerre,  in  una  chiesa  che 
portava  il  suo  nome,  e dove  vi  era  un  capitolo 
di  canonici.  Vi  si  celebrava  la  sua  festa  princi- 
pale il  22  sett.,  e quella  della  restituzione  del- 
le sue  reliquie,  che  erano  state  rapite  si  cele- 
brava nella  domenica  delfottAva  dell’  Assun- 
zione. Baillet,  Vite  dei  santi,  t.  3,  22  sett. 

FIORENZO  (S.),  solitario  d'Italia  del  VI  sec., 
succedette  a S.  Eulichio  nell'  eremitaggio  del- 
P Umbria,  allorché  ijucgli  fu  prescelto  abbate 
d uo  monastero  vicino.  Ivi  rsercitossi  egli  in 
bitte  le  pratiche  della  vita  eiemitica  lino  alla 
morte  di  S.  Fai  tic  li  in  accaduta  verso  fan  54o, 
dopo  la  quale  si  crede  eh’  egli  si  ritirasse  prcs- 
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so  (li  8.  V incenso  vose,  di  Foligno,  dove  mori 
santamente  il  i.°  di  giugno  deli  an.  548.  Egli 
fu  sepolto  nella  cattedrale  che  ne  celebra  la  fe- 
sta il  i .°  di  giugno,  giorno  della  sua  morte. 
S. Gregorio  il  Grande  parla  di  questo  santo  nel 
l5.°  cap.dcl  3.°  lib.dei  suoi  Dialoghi  sulla  re- 
lazione di  un  sacerdote  nominato  Santulo. 
Ilail’et,  t.  2,  23  maggio. 

FIORENZO,  abbate  di  Saint-Josse  ( S.  Jo- 
doco  ) nel  Ponlhieu  sul  mare,  viveva  ancora 
oel  ioi5.  Abbiamo  di  lui  la  vita  di  S.  Jodoco, 
la  quale  è un  compendio  di  quanto  era  fià  sta- 
to scritto  intorno  a questo  santo,  e che  trovasi 
nel  supplemento  del  Monandro. 

FIORENZO  detto  BR4VONIO , monaco  di 
Worchester  in  Inghilterra  nel  XII  sec.  , ha 
composto  una  cronaca  che  comincia  dalla  crea- 
2Ìone  del  mondo  e continua  fino  all’nn.  di 
(I.  C.  1117.  Essa  è tratta  da  altre  cronache, 
come  sono  quelle  di  Gilda,  Ueda,  Adone,  Ma- 
riano, Sigeberlo  e di  altri.  La  1.*  ediz.  che 
contiene  anche  la  continuazione  fatta  da  un 
anonimo  dall' an.  1118  fino  all' an.  ii4»,  fu 
pubblicata  a Londra  nel  1 5q2  in  4-°»  per  cura 
di  Guglielmo  Howard,  poscia  conte  di  Nor- 
thainpton.  Ne  comparve  un’ altra  a Francofor- 
te  nel  1601  in  fol.  Di  Fiorenzo  abbiamo  altresi 
un  trattato  stampato  colla  sua  cronaca,  ed  inti- 
tolato: De  regali  angiomi n prosapia:  è lo  stes- 
so che  si  conserva  ms.  a Cambridge,  sotto  il  ti- 
tolo : De  genealogia  regina.  Paleo  attribuisce 
a Fiorenzo  anche  una  storia  del  monastero  nel 
anale  dimorava.  Giovanni  Alberto  Fabricio  , 
li  ibi  iodi.  med.  et  iiifiin.  latin,  t.  2,  I.  6 , 
pag.  5 16  e seg. 

FIORENZO, certosino  a l.ovanio  nel  XV sec., 
compose  in  fiammingo  un  opera:  DclC  instila 
zione  cristiana  che  venne  tradotta  in  Ialino  da 
ilu  francescano  nominato  Nicola  Zezer  e poscia 
da  l«oren/.o  Surio,  che  vi  aggiunse  una  2/ par- 
te. Pelrejus,  Bibliut . eart/ius  pag.  qo  e q 1 . 

FIORENZO  (S.),  Sanctus  Fbrentius.  Era 
questo  il  nome  di  due  ahlmdie  situale  nell’  A11- 
jou.  S.  Fioreuzo  prete,  nato  nel  Poilou,  fu  di- 
scepolo di  S.  Martino.  Dopo  la  morte  del  suo 
illaidirò  egli  si  ritirò  in  una  caverna  della  mon- 
tagna di  ('«Ione  o Gian,  sulla  riva  destra  della 
I oira,  nella  diocesi  d‘  Angers  dalla  parte  di 
quella  di  Nantes,  ed  ivi  terminò  i suoi  giorni. 
V.  Fiorenzo  ( S ).  Del  suo  eremitaggio,  verso 
la  fine  del  VII  sec.,  se  ne  fece  un  monastero, 
che  sussisteva  ancora  a nostri  giorni  sotto  il 
nome  di  S.  Fiorenzo  il  Vecchio.  Questo  mo- 
nastero essendo  stato  saccheggialo  ed  inceri- 
dia’o  dai  Normanni,  Teohahlo  conte  di  Blois 
ne  fece  rifabbricare  un  al  Irò  nel  castello  di  Sau- 
]iiur,dove  furono  depositale  le  reliquie  diS.  Fio- 
renzo, che  diede  cosi  il  suo  nome  a (mesta  ab- 
budia.  Essa  venne  poi  distrutta  coi  castello 
P an.  102.5,  ma  uè  fu  rifabbricala  un’  altra  vi- 
cino alla  città  verso  ponente,  4 o 5 anni  dopo. 
Essa  si  chiamala  S.  F iurta zo  di  Sttuniur  sul 


piccolo  fiume  Touè,  clic  da  qties’o  luogo  va  n 
metter  foce  uella  Loira.  Era  quest'  ahbadia  sot- 
to la  regola  di  8.  benedetto,  e considcravasi 
come  indipendente  da  qualunque  diocesi,  ab- 
benchè  fosse  situata  in  quella  d’  Angers  ( La 
Marlinière,  Diciion.  gèoqrapkiquc  ).  Queste 
due  abbadie  erano  ambedue  unite  alla  congre- 
gazione di  8.  Mauro,  e avevano  un  solo  abba- 
te. Quella  di  S.  Fiorenzo  il  Vecchio  aveva  di- 
ritto d'  esenzione  e di  giurisdizione  sopra  1 o 
parrocchie.  Il  vescovo  d' Angers.  in  forza  d’ una 
transazione  dell’ an.  167 3 , pose  queste  10 

Parrocchie  sotto  la  sua  immediata  autorità,  e 
abbate  di  S.  Fiorenzo  vi  conservò  la  propria 
io  qualità  di  gran  vicario  del  vescovo.  D.  Vai- 
sette,  Grogr.  hist.  ecc.  t.  6,  pa^.  4i3. 

FlOIIENZOf  Francesco).  V.  Ilorrnt  (Fn  ). 
FIORENDOLA  DI  PUGLIA,  da  alcuni  detta 
anche  Fiorentina  e da  altri  Ferentino  , già 
città  vescovile  d’ Italia  , nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanata,  quasi  al  piede  del  Cor- 
vino, nel  distretto  e cantone  di  S.  Severo,  e 
dove  comincia  1’  ampia  pianura  volgarmente 
chiamala  Duglia  piana.  Non  è d’  altro  rimar- 
chevole se  non  che  il  famoso  Federico  II,  im- 
peratore e re  delle  due  Sicilie,  vi  mori  alti  i3 
die.  I25o,  avvelenato  come  credesi  da  Man- 
fredo, suo  tiglio  naturale.  Questa  piccola  città, 
che  direbbesi  piuttosto  borgo,  sta  10  miglia  a 
maestro  da  Foggia  e quasi  altrettanto  a libec- 
cio da  Sansevero  : in  oggi  vi  si  annoverano 
circa  1000  abitanti.  Il  suo  vescovo  dipendeva 
dal  metropolitano  di  Benevento,  finche  venne 
questo  vescovado  riunito  a quello  di  Lucerà, 
essendo  la  sua  cattedrale  uflìziala  da  un  arci- 
prete. — Si  conoscono  1 1 vescovi  che  occu- 
parono la  sode  vescovile  di  Fiorenzuola,  dei 
uali  il  i ° fu  Jgnizzone,  sotto  il  pontilicato  di 
iovanni  XIII,  nel  qfiq,  e I’  ultimo  Fr.  Meli 
e Melio,  nominato  da  Bouifozio  IX,  li  22  giu- 
gno 1391  V.  Lcceha 

FIORI.  Altre  volte  i fiori  si  mettevano  da 
H*r  lutto  nelle  chiese,  eccettuati  però  gli  altari: 
'uso  di  ornarli  con  fiori  verdi  o finti  non  inco- 
minciò se  non  nel  sec.  XIII.  Aulicamente  mel- 
tevansi  i fiori  anche  sulle  tombe  dei  martiri  in 
segno  della  venerazione  dei  fedeli  per  le  loro 
sante  reliquie. 

FIORI  A NI-  V.  Plori  ani. 

FIORINI  ANI  V.  Plorimi  ani. 

FIORINO.  V.  Plorino. 

FIRENZE  o FIORENZA,  città  d’Italia,  ca- 
pitale della  Toscana,  Fiorendo  ossia  la  città 
del  fiore.  Sta  essa  58  miglia  ad  ostro  da  Bolo- 
gna. fio  a scirocco  da  Modena,  62  a greco  da 
Livorno  e 170  a maestro  da  IL  ma  : all’  8’  55* 
di  longit.  ed  .al  45°  46'  di  lati!,  e ini  piede 
sopra  il  livello  dell*  acqua  del  mare  Mediterra- 
neo. Se  non  è la  più  grande  fra  le  tante  città 
che  illustrano  l' Italia  è certamente  la  più  bella 
nelle  sue  piazze,  nelle  sue  strade,  nere  case, 
nei  ponti,  nelle  foulauc  , nelle  gallerie,  nelle 
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biblioteche,  nelle  chiese,  iti  ogni  pubblico  mo- 
numento. Troppo  diffìcile  sarebbe  il  voler  dare 
in  succinto  mi  idea  esatta  di  tutto  ciò  che  d im- 
portati te  trovasi  in  questa  città,  nella  (piale  ad 
ogni  passo  si  incontrano  (ante  belle  cose:  ba- 
sterà il  dire,  die  esclusi* amplile  a tutte  le  città 
d’  Italia,  lia  il  soprannome  di  Beila,  fi  fiume 
Arno  la  divide  qimd  per  metà.  ! un  catena  di 
inorili  la  circondano  dall'  oriente  a settentrione 
e dalla  parte  di  occidente  gode  della  v sta  di 
una  pianura  magnifica  per  la  sua  ostensione  e 
per  la  abbonda  tua  delle  messi  die  vi  si  raccol- 
gono La  sua  fondazione  è attribuita  da  alcuni 
ad  fórcole  Lihio  : ma  è piti  verisimile  che  abbia 
mulo  principio  nell’an.  89 at.  le.  voi., con  al- 
cune case  che  vi  costrussero  i soldati  di  Siila. 
Fu  però  solamente  4*  anni  dopo,  che  gli  abi- 
tanti di  Fiesole  scelsero  ad  abitare  le  case  che 
vi  avevano  cosimi  le  per  tenervi  i loro  mercati, 
fìssi  dii  am  aro  n In  FluerUia , per  Ia  sua  posi- 
zione in  riva  al  fiume,  nome  che  poi  CAmbiò 
con  quello  dì  F far  etnia.  Diventò  colonia  ro- 
mana al  tempo  dei  triumviri  Cesare  Augusto, 
Alare’  Antonio  e Lepido.  I suoi  primi  abitanti 
unicamente  occupati  a godere  dei  vantaggi  di 
una  deliziosa  situazione,  diventarono  proda  di 
lutti  i barbari,  die  scorsero  V Italia,  e le  vìtti- 
me della  gelosia  dei  loro  vicini  e segnalamento 
dei  Fiesolani,  da  cui  trassero  origine,  i quali 
distrussero  Firenze  da  capo  a fondo  : ma  i Fio- 
rentini ristabilitisi  in  municipio  nell’  an.  802 
richiamarono  gli  abitanti  dispersi  lungo  l'Amo 
e formatici  in  repubblica,  a loro  volta  atterra- 
rono Fiesole  nel  1010,  traendo  i Fiesolani  ad 
abitare  Firenze  ed  incorporandoli  cosi  nella  lo- 
ro repubblica.  Dopo  una  tale  epoca  questa  cit- 
tà vide  sorgere  nel  suo  seno  tutte  le  virtù  civili 
e militari  in  un  collo  scienze,  le  arti  e le  lettere. 
Fu  la  città  di  Firenze  capitale  della  repubblica 
linoni  (53o,nel  quale  anno  Carlo  V imperato- 
re la  diede  ad  Alessandro  Medici,  suo  genero, 
nominandolo  primo  duca  di  Firenze.  In  oggi  il 
gran  ducalo  di  Toscana  è posseduto  dalla  casa 
di  Lorena. — Non  avvi  alcun  dubbio, che  la  reli- 
gione cristiana  sia  stata  predicala  in  Firenze  0 
dagli  Apostoli  o dai  loro  discepoli. Si  conoscono 
vari  martiri  Fiorentini  anteriori  all'epoca  di  Co- 
stantino; e secondo  la  tradizione  di  qitcsia  chie- 
sa, fu  S.  Frontino  ( reato  vescovo  di  Firenze  da 
8.  Pietro  neU'an.  56  11  vescovo  di  Firenze  di- 
pendeva direttamente  dalia  santa  Sede-  Marti- 
no V eresse  questa  chiesa  in  metropoli  nell’ an. 
1 4*o, dandole  per  sufTraganei  i vescovi  di  borgo 
S. Sepolcro, di  Colle,  di  Fiesole. d S. Miniato  e di 
Pistoia.  Il  capitolo  di  questa  chiesa  è composto 
di  3g  canonici,  fra  i quali  vi  sono  cinque  digni- 
tari, I arcidiacono  l'arciprete,  il  decano,  il  pre- 
vosto ed  il  vico-dpcftno.  I canonici  appartengo- 
no tutti  alle  più  nubili  e distinte  famiglie  della 
città  o dello  Stalo.  Altre  volle  le  chiese  di  Fi- 
renze erano  in  numero  di  5a,  con  89  monaste- 
ri c 22  ospedali.  La  chiesa  metropolitana,  chia- 


mata S.  Maria  del  Fiore,  sorpassa  tutte  le  altre 
per  la  bellezza  della  sua  architettura,  per  la  ra- 
rità dei  marmi  di  cui  è rivestila  internamente 
ed  esternamente,  e per  le  molte  ricchezze  che 
essa  race  binde.  La  sua  lunghezza  è di  4^)0  pie- 
di parigini  circa  e In  sua  altezza,  fino  alla  estre- 
mità della  croce  del  globo  superiore  alla  cupo- 
la, di  38o.  Gli  artisti  e gli  amatori  non  cessano 
mai  dall’  ammirare  le  belle  staine  che  la  ador- 
nano e le  preziose  pitture  eseguite  dai  più  cele- 
bri maestri  del  farle,  fó  questo  uno  dei  Ire  mag- 
giori templi  d'  Italia  e nel  quale  vedesi  la  più 
antica  e la  più  alta  meridiana  che  si  conosca  in 
fóuropa.  Lo  altro  chiese  principali  dopo  la  me- 
tropoli sono  : S.  Lorenzo,  in  cui  stanno  i mau- 
solei dei  primi  Medici;  l'Annunziata,  famosa  per 
architettura,  pittura,  ornati  ed  ogni  sorta  di 
ricchezze;  S.  Croce,  considerata  il  Panteon  to- 
scano ; S.  Maria  Novella,  lo  Spirilo  Santo  ed 
altre  molte,  le  quali  formerebbero  un  complesso 
delle  più  belle  chiese  del  mondo  cristiano,  so 
terminale  fossero,  specialmente  nelle  facciati*. 
— La  città  di  Firenze  hn  ii  miglia  di  circonfe- 
renza, ed  è divisa  in  4 quartieri  sotto  i nomi  di 
S.  Croce,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Maria  Nuova  e 
dello  Spirilo  Santo.  Tre  dei  detti  quartieri  stan- 
no sulla  destra  dell  Arno,  ed  il  quarto  sulla  si- 
nistra, e quivi  è il  reale  palazzo  Fitti  residenza 
del  gran  (luca.  Servono  di  comunicazione  dei 
3 quartieri  a destra,  col  quarto  n sinistra  del- 
I Arno,  quattro  larghissimi  ponti  chiamati  alla 
Carraia,  che  è il  più  orientalo,  Rubaconte,  che 
è il  boreale  : fra  quei  due  stanno  il  ponte  vec- 
chio 0 quello  della  Trinità.  I suoi  abitanti  sono 
in  numero  di  7 5 a 80  mila,  ed  è da  quasi  Ire 
secoli  la  capitale  della  Toscana  e la  residenza 
dei  gran  duchi.  Nel  soc.  XIV  contava  fra  le  sue 
mura,  mollo  più  del  doppio  degli  abitanti,  poi- 
ché nella  pestilenza  del  i348,  piu  di  96  mi  a 
anime  mancarono  nella  sola  Firenze.  Di  questa 
città  oltre  ai  numerosi  pregevoli  og celli  d arte, 
che  altrove  non  saprei» nonsi  rinvenire  uniti:  ol- 
tre all'amenità  sua  e dei  contorni, l'amabilità  e 
Ia  coltura  dello  classi  agiato,  I*  educazione  e la 
compostezza  delle  inferiori,  tu  Ile  insieme  concor- 
rono a renderne  gradevolissima  la  dimora.  La 
ara  lingua  italiana  parlasi  Ancora  in  Firenze, 
snelle  forse  con  qualche  durezza  nella  pronun- 
cia. Vi  Fono  pure  in  Firenze  diversi  stabilimenti 
di  beneficenza  e varie  accademie,  frale  quali  no- 
teremo (pipila  della  Crusca  clic  ha  per  i scopo  di 
consonare  intatta  e pura  la  lingua  italiana  ; e 
l'altra  dei  GeoraofiH In  (piale  primeggia  quan- 
te altre  mai  esistano  in  Italia  : è questa  diretta 
ai  progressi  dell’agricoltura,  dello  arti  e del 
commercio  Fu  altresì  istituita  lino  dal  1744  una 
accademia  di  Teoloffia  morale  pratica,  per  cu- 
ra del  P.  Ferdinando  Maniglia,  professore  di 
teologia  e noto  per  diverse  opere  date  alle  stam- 
pe. Vi  sono  in  Firenze  varie  biblioteche  ricche 
di  libri  rarissimi  c di  manoscritti  assai  impor- 
tanti , e fra  questo  è particolarmente  distinta  per 
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lo  molto  raro  ed  utili  opero  o spio  nitido  edizioni 
quella  del  gran  Duca,  la  quale  serve  di  valen- 
tissimo sussidio  alle  ricerche  dei  dotti  di  ogni 
classe  siano  nazionali  che  forestieri,  che  vi  so- 
no lutti  dalla  gentilezza  dell  illustre  possessore 
ammessi.  Famosa  e magnifica  altresì  è la  Gal- 
leria Pitti,  nel'a  quale  in  bell'  ordine  trovansi 
disposti  i capolavori  delle  belle  arti  antichi  e mo- 
derni, unitamente  a ricche  collezioni  di  antichi- 
tà egiziane,  etrusche,  greche  e romane  — In- 
numerevoli pure  sono  gli  uomini  distinti  cui  Fi- 
renze diede  la  culla  o la  educazione,  politici 
cioè,  guerrieri,  viaggiatori,  letterati  ed  artisti, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  volerli  qui  tutti  par- 
ticolarmente nominare.  Diremo  soltanto  che  fra 
i suoi  più  illustri  personaggi  si  annoverano  mol- 
ti cardinali  e cinque  pontefici.  Leone  X,  cioè. 
Clemente  VII,  Leone  XI,  Urbano  Vili  e Cle- 
mente XII.  — Insomma  ripeteremo  qui  ciò  che 
dicemmo  in  principio  del  presente  articolo,  che 
troppo  difficile,  cioè,  sarebbe  il  voler  dare  in 
succinto  un  idea  esatta  di  tutto  ciò  che  d’  im- 
portante trovasi  in  Firenze  : quindi  il  lettore 
voglioso  di  piò  ampie  notizie  avrà  ricorso  ai 
molli  autori  che  nelle  loro  opere  trattarono  in 
torno  alla  storia,  ai  pregi,  alle  bellezze,  ed  alla 
iragniljpeoza  di  questa  veramente  illustre  città. 
— Diremo  ora  poche  parole  intorno  ai  concili 
tenutisi  in  Firenze  notandone  V oggetto  princi- 
pale. Il  i.°  fu  nell’&n.  io55,  vprso  la  Penteco- 
ste, cui  assistettero  il  pontefice  Vittore  II  e firn- 
paratore  Enrico  111  : vennero  in  questo  concilio 
condannatigli  errori  di  Berengario  ed  interdetti 
gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa.  Reg  a 5, 

I ab.  9,  Hard.  5 — Il  2.°neU’an  1062,  contro 
l'antipapa  Cadalo  o Cadaloo.  Ibid. — 11  3.°  nel 
1 iod  e 1 106,  contro  il  vescovo  di  Firenze:  que- 
8lo  concilio  fu  preseduto  dal  pontefice  Pasqua- 
le IL  V il  P.  Mansi  nel  suo  Supplcm.  ai  concili 
del  P.  Labbè,  t.  2,  col.  221  e 222. — Il  4.°,  che 
fu  ecumenico,  nel  1 4^9  II  pontefice  Eugenio  IV 
ordinò  che  il  concilio  di  Basilea  si  continuasse 
in  Ferrara,  per  la  riunione  dei  greci  colla  Chie- 
sa latina,  ed  ivi  egli  tenne  sedici  sessioni.  Scop- 
piala poi  la  peste  in  Ferrara,  il  concilio  venne 
trasportalo  a Firenze.  Il  pontefice  vi  si  trovò  con 
Liovanni  Paleologo,  imperator  greco,  con  Giu- 
seppe, patriarca  di  CP.  e con  molli  altri  prelati 
della  Grecia.  Furono  continuale  le  discussioni 
intorno  agli  articoli  che  tenevano  divisi  i Greci 
dai  Latini,  coinè  erasi  già  fatto  al  conc.  di  Fer- 
rara. Dopo  diverse  sessioni  finalmente  i Greci, 
convinti  dalle  testimonianze  della  Sacra  Scrittu- 
ra, dei  concili  e dei  Padri,  conchiusero  la  ce- 
lebre unione  della  chiesa  greca  colla  Ialina, 
della  quale  fu  pubblicato  il  decreto  alli  6 di  lu- 
glio del  »43q  Gli  Armeni,  gli  Etiopi  ed  i Gia- 
cchili vollero  pure  essere  compresi  nel  decreto 
di  unione.  Ma  questa  unione,  che  aveva  costa- 
to alla  santa  Sede  laute  fatiche  e moltissime 
pene,  svani  bentosto  per  la  gelosia  di  alcuni  Gre- 
ci scismatici,  secondati  da  Marco  d Efeso,  che 


restò  sempre  ostinato,  e che  di  ritorno  nel  suo 
paese,  raccese  lo  scisma  con  maggiore  violenza 
di  prima.  — Il  5."  conc.  di  Firenze  fu  tenuto 
negli  anni  1 5 ■ 7 e 1 5 1 8,  dal  cardinale  Giulio 
de'  Medici  arciv.  di  Firenze,  alfoggelto  di  sta- 
bilire molti  regolamenti  sulla  disciplina,  che 
vennero  approvati  dal  jumtelice  Leone  X.  Man- 
si, t.  5,  pag  4-c>7-  — Il  6.“  concilio  fu  nell’an- 
no i573,  in  esecuzione  del  conc.  di  Trento 
( Mansi,  ibid  pag  9 1 5 ).  Questo  concilio,  nel 
quale  si  tennero  4 sessioni,  contiene  63  artico- 
li relativi  alla  S.  Scrittura,  ai  7 sacramenti,  al 
culto  dei  santi,  alle  indulgenze,  alla  suprema- 
zia della  Chieda  romana,  al  rispetto  dovuto  Al- 
le reliquie,  ecc.,  trattasi  pure  in  quelli  articoli 
della  celebrazione  delle  feste,  della  disciplina 
ecclesiastica,  dei  doveri  del  clero  sia  secolare, 
che  regolare  : prescrive  altresì  molti  regola- 
menti p«*r  il  buon  ordine  dei  monasteri  e per 
le  procedure  contro  gli  ecclesiastici.  Mansi  , 
ibid,  pag.  9i5eseg.  — Il  1.*  dei  vescovi  di 
Firenze,  giusta  la  tradizione  della  chiesa  tosca- 
na, fu  S.  Frontino  ordinato  dnll  apostolo  S.  Pie- 
tro nell’  an  56  dell*  e.  volg.  Altri  santi  occupa- 
rono la  sede  vescovile  di  Firenze,  come  sono 
S.  Romolo  successore  di  S.  Frontino  ; S.  Ze- 
nobio,  dal  376  al  4"7i  S.  Andrea  nel  407; 
S.  Maurizio  martirizzato  dai  soldati  di  Totila 
verso  fan.  55o  ; S Podio  morto  nel  1002, 
28  maggio,  giorno  nel  quale  si  celebra  la  sua 
festa  in  Firenze.  Meritano  anche  d'essere  nomi- 
nati i seguenti  vescovi , Gerardo,  cioè.  Borgo- 
gnone o Savoiardo  di  origine,che  fu  eletto  papa 
nel  io58,  col  nome  di  Nicola  11  ; Angelo  Ac 
ciajuoli,  dell'ordine  dei  frati  predicatori,  nomi- 
nato nel  1 34«,  ohe  si  distinse  per  la  sua  pruden- 
za durante  le  turbolenze  che  desolarono  Firenze 
a quell'epoca  ; Pietro  Corsini,  vescovo  nel  1 36 1 e 
fatto  cardinale  dal  pontefice  Urbano  V nel  i36q; 
Francesco  Zabarella,  1*  ultimo  dei  vescovi  di 
Firenze,  il  più  dotto  uomo  «lei  suo  secolo,  no- 
minato nel  i4io  alla  sede  vescovile  di  Firenze, 
poscia  fatto  cardinale  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXHI,  fu  uno  dei  principali  promotori  del 
conc-  di  Costanza  : morì  nel  1 4 « 7 - — Essendo 
a quest’  epoca  stata  eretta  in  metropoli  la  chie- 
sa di  Firenze  ( come  dicemmo  più  sopra  ) ven- 
ne da  Martino  V dichiarato  arciv.  nel  i4ao, 
Amerigo  Corsini  il  quale  mori  nel  i434- 
V.  l’ghelli,  hai.  sacr.  t.  3 e t io,  col.  «64- 

FIRENZE  ( cardinale  di  ).  V.  Zabarblla. 

FIRMALE-  V.  Formali. 

FIRN  1 MENTO,  il  cielo  in  cui  risplendono  le 
stelle  fisse.  V.  Giuro. 

firm  ato,  martire  e compagno  di  S.  Placido. 
V.  Placido. 

••Finnico  MATERNO  (Giulio  ),  scrittore  ec- 
clesiastico del  IV  sec.  Il  titolo  di  chiarissimo  che 
gli  vien  dato  in  lesta  dello  scritto  eh’  egli  indi- 
rizzò agli  imperatori  Costanzo  e Costante,  di- 
mostra eh'  era  credulo  senatore  romano.  Alcu- 
ni, ma  senza  fondamenta,  l'hanno  fatto  vesco- 
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vo,  e confuso  ora  con  S.  Materno  vose,  di  Mi- 
lano, ora  con  (ìiulio  che  dicesi  essere  stalo 
rese,  della  città  hlessa  Ma  3 Materno  era 
morto  fin  dal  3i4,  quando  Finnico  vivea  anco- 
ra sotto  Costanzo;  e quei  Giulio  che  prclcndesi 
essere  Btato  vose  di  Milano,  non  è conosciuto 
che  per  le  sottoscrizioni  di  un  concilio  di  lioma 
che  non  ebbe  mai  luogo,  e che  è inventato  da 
Isidoro  autore  delle  false  decretali.  (ìiulio  Fir- 
milo avendo  abbracciato  In  religione  cristiana, 
istruissi  nelle  divine  Scritture  intorno  alle  veri- 
tà clic  egli  dovea  credere,  e delle  (piali  dovea 
essere  in  seguito  zelante  difensore  E ciò  egli 
palesa  in  uno  scritto  intitolato  : Delt  errore  e 
della  falsi  (a  delle  profane  religioni . che  com- 
pose tra  il  343  cd  il  35o,  e che  diresse  agli 
imperatori  Costanzo  e Costante  per  indurli  a 
distruggere  gli  avanzi  del  paganesimo.  L'  o- 
pera  è alquanto  mancante  nel  principio-  Scor- 
gesi  che  egli  vi  parlava  della  formazione  e della 
caduta  dell’  uomo.  In  qualche  edizione  essa 
non  è divisa  in  capitoli  , in  altre  è ripartita 
in  3o.  1/  Autore  vi  dimostra  la  vanità  degli 
idoli,  e vi  stabilisce  diversi  punti  della  cristiana 
religione,  come  la  nascita  elei  Divin  Figli»*,  la 
sua  passione,  risurrezione,  ecc.  Mattia  Macco 
fece  stampare  quest  opera  a Strasborgo  nell’an- 
no i5(Ì2,  in  8.°,  e venne  anche  ristampala  a 
Eidellierg  fra  i Micrologi  nel  1099  : a Basilea, 
Frohenio  i6o3,  colle  note  di  Giovanni  Wover, 
e coll' Ottavio  di  Minucio  Felice  ; a Leida  col 
Minucio  Febee  di  Giacomo  Gronovio,  e nella 
Biblioteca  dei  Padri.  L’  ultima  edizione  di  que- 
st opera  è quella  curata  dal  Monler  con  prole- 
gomeni e note,  che  è stola  ristampata  insieme 
con  S.  Eusebio  di  Vercelli  e S.  Filaslrio  , dal- 
l’ab.  Migne  in  Parigi,  a 845.  — Sidonio  Apol- 
linare annovera  un  Giulio  Finnico  tra  gli  scrit- 
tori di  matematiche,  ma  non  dice  poi  che  sia 
lo  stesso  che  compose,  come  si  è già  dello, 
1*  opera  intitolata  : Dell  errore  e delia  falsità 
delle  profane  religioni  Sembra  infatti  che 
siano  due  scrittori  diversi,  benché  aventi  lo 
stesso  nome.  Quegli  che  scrisse  8 libri  sul- 
I'  astrologia  ^indiziaria  s*  intitola  in  testa  di 
quest' ope  a t.inlio  Finnico  il  Giovane,  certa- 
mente per  differenziarsi  dall  altro  Finnico,  di 
cui  si  è parlato  più  sopra.  IV  altronde  come 
mai  un  uomo  cosi  pio  e zelante  per  la  cristiana 
religione  come  era  Finnico , il  quale  scrisse 
contro  i Pagani,  poteva  avere  nello  stesso  tem- 
po composto  un’  opera  tanto  contraria  ai  buoni 
costumi,  quali  sono  gli  8 libri  di  Astrologa 
portanti  il  nome  di  Finnico  Giulio  il  Giovane  ? 
Nè  si  può  opporre  che  Giulio  Finnico  abbia 
composto  i suddetti  8 libri  prima  della  sua  con- 
versione, giacche  ossi  non  furono  compiti  che 
sotto  il  consolalo  di  Mavorzio  Lolliano,  al  quale 
sono  dedicati  Ora  Lolliano  non  venne  designalo 
console  che  nel  3.>4,  diciotl'  anni  circa  dopo  Ia 
morte  di  (ìoslanlino  il  Grande.  Ceillier,  S/or. 
degli  aut.  sacr.  ed  eccles.  I.  6,  pag.  1 c seg. 


**  FIRMILI  ISO,  vesc.  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia,  era  di  una  famiglia  nobile  di  quella  pro- 
vincia. Egli  figura  va  di  già  con  lustro  nellaChie- 
sa  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo,  ed  era 
nel  a3i  vesc.  di  Cesarea,  giacché  trovavasi  al 
coite,  d*  Iconio,  tenutosi  in  quell’anno,  e nel 
quale  fu  dichiarato,  in  un  tempo  però  in  cui  la 
Chiesa  non  aveva  ancora  deciso  questo  punto, 
che  si  dovevano  battezzare  di  nuovo  gli  eretici, 
giacché  ogni  battesimo  amministrato  fuori  del 
grembo  (Iella  Chiesa  era  nullo.  Egli  assistette 
anche  aI  enne,  di  Antiochia  l’an.  ?64*  contro 
Paolo  di  Samosala,  e vi  presedette.  Se  si  eccet- 
tua ciò  che  risguarda  i ribattezzanti,  Firinilia- 
no  manteneva  fra  il  suo  popolo  la  purezza  della 
fede,  e quella  dei  costumi  tanto  co’  suoi  lumi, 
che  colla  sua  vigilanza.  Egli  ne  fu  il  sostegno 
durante  la  persecuzione  di  Decio,  ed  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  il  trionfo  di  Gesù  Cristo, 
nel  martirio  di  molli  individui  della  sua  chiesa. 
Egli  si  oppose  vigorosamente  allo  scisma  di  No- 
vaz'ano,  e mostrò  uno  zelo  ed  una  carità  straor- 
dinaria nelle  pubbliche  calamità  che  desolaro- 
no la  sua  provincia  e gran  parte  dell'  impero 
durante  il  dominio  di  Gallieno.  Egli  mori  a l'ar- 
so in  Cilicia  oell’an.  269  meolre  recAvasi  al 
cono,  di  Antiochia,  nel  quale  venne  deposto 
Paolo  di  Samosala.  Firmiliano  era  fra  i più  il- 
lustri prelati  della  Chiesa  del  suo  tempo,  tan- 
to per  la  sua  dottrina,  che  per  la  sua  pietà. 
Era  in  corrispondenza  coi  più  grandi  uomini 
come  Origene.  S.  Cipriano,  S.  Dion  gi  d’  Ales- 
sandria, S.  Gregorio  di  Neocesarea,  dello  il 
Taumaturgo  Egli  macchiò  la  sua  fama  non  so- 
lo con  aver  sostenuto  esser  nullo  il  battesimo 
dato  dagli  eretici,  ma  ancora  con  aver  trop- 
po risentitamente  e con  poco  rispetto  trattato 
S.  Stefano  papa,  se  è veramente  sua  la  leltera 
che  porla  il  suo  nome.  V.  Cipriano  (S).  Vi  so- 
no di  quelli  i quali  pretendono  mal  a proposito 
che  i Greci  onorino  Firmiliano  il  28  oli.,  gior- 
no in  cui  c redesi  avvenuta  la  sua  morte;  su  di 
che  V.  Marchetti  nelle  sue  Esercitazioni  Cipria- 
niche  Si  attribuivi!  a Firmiliano  la  storia  di 
S.  Cirillo  fanciullo  martirizzato  a Cesarea  in 
CappadociA  S.  Basilio  cita  di  lui  molti  discorsi 
senza  dirne  il  numero  nè  il  soggetto,  ed  abbia- 
mo .una  sua  lettera  sul  battesimo  degli  eretici, 
fra  quelle  diS.  Cipriano.  S.  Basilio.  Dello  Spi- 
rito Santo.  Eusebio,  S/or.  I,  7.  Teodoreto, 
S/or.  I.  2.  Tillemonl , Mem.  eccles.  t.  4- 
Baillel.  t.  3,  28  ott.  Ceillier,  S/or.  degli  aut. 
sacr.  ed  eccles  , t.  3,  pag.  3o4- 

FIRMINO,  primo  vose,  d’  Amiens  c martire, 
era  come  si  crede  della  città  di  Pamplona  in 
Ispagna  Fu  battezzalo  ed  istruito  da  S.  Oncto, 
che  lo  condusse  presso  S.  Onorato  vesc.  di  To- 
Iosa  che  lo  ordinò  prete  e quindi  vescovo.  Egli 
recossi  in  questa  qualità  a predicare  il  Vange- 
lo nell’  Agenese,  in  Alverina,  nell’ Angioino,  a 
Beauvais,  ad  Amiens  dove  converti  un  numero 
si  grande  di  persone  che  venne  consideralo  co- 
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me  l*  apostolo  del  paese.  Egli  suggellò  la  Sua 
predicazione  col  proprio  sangue,  giacche  un 
giudice  nominalo  Valerio  Sebastiano  gli  fece 
troncare  il  capo  nella  prigione  verso  il  287  nel 
2 5 di  seti.,  giorno  della  sua  festa.  Il  suo  cor- 
po è veneralo  nella  cattedrale  d’  Amiens  doj>o 
che  vi  fu  trasportato  dalla  chiesa  di  S.  Acheuil 
il  i3  genn.  687  da  S.  Salvo,  vesc  d'  Am  ens. 
Gli  Alti  di  S.  Firmino  pubblicali  da  Rosqiiel 
nella  ?.*  parte  della  sua  storia  della  Chiesa  gal- 
licana possono  ritenersi  del  VI  o VII  sec.  Essi, 
secondo  Baillet,  la  cui  critica  è ributtante,  sono 
giudicati  abbastanza  attendibili , quantunque 
contengano  molle  particolarità  non  mollo  de^ne 
di  fede, e benché  i lunghi  discorsi  che  vi  si  fanno 
tenere  agli  interlocutori  possano  essi  soli  reu- 
dcrl  sospetti.  Baillet,  1.  3,  25  seti. 

FIRMINO  (S),  detto  il  Confessore  per  di- 
stoglierlo dal  martire,  terzo  vesc.  d’  Amiens, 
era  tiglio  di  Faustino  0 Faustiniano  uno  dei  ma- 
gistrati della  città.  Egli  occupò  la  sede  d’  A 
miens  dopo  Eulogio  che  fu  il  successore  imme- 
dialo di  S.  Firmino  il  martire.  Nulla  si  conosce 
intorno  a quanto  egli  operò,  nè  dell’  epoca  in 
cui  tenne  il  vescovato.  Si  celebra  la  sua  festa 
il  1 di  seti  , e si  venerano  le  sue  reliquie  nella 
cattedrale  d’  Aimens.  Baillet,  t.  3.  i.*selt. 

FIRMINO  (S.),  vesc.  d*  Uzès  in  Linguadoca, 
nacque  nella  Gallia  Narbonese  fan.  5 16,  o 
piuttosto  fan.  5oq.  Egli  fu  mandato  nel  528 
presso  lluricio  suo  zio  paterno  ch’era  vesc  d’U- 
zès  che  lo  innalzò  al  sacerdozio,  e divise  con  lui 
la  cura  della  sua  diocesi.  Morto  Rorido,  Firmino 
gli  succedette, e la  saviezza  con  cui  sempresi  con- 
dusse ben  dimostrò  che  non  si  era  fatto  che  se- 
guire la  divina  volontà  eleggendolo  ad  occupa- 
re la  sede  vescovile.  Egli  ne  sostenne  la  digni- 
tà colln  continua  preghiera,  e con  una  singola- 
re assiduità  nell'  adempiere  a tutte  le  funzioni 
pastorali.  Assistette  ni  concili  d'  Orléans  degli 
anni  54*  e 54 9.  Trovossi  altresì  a quello  di  Pa- 
rigi Fan-  55 1,  e mori  nel  553  l i 1 di  oli. , 
giorno  della  sua  festa-  S.  Firmino  avea  avuto 
parte  nelle  istruzioni  di  S.  Cesario  d’  Arles,  e 
n ebbe  anche  nella  storia  della  vita  di  q- testo 
santo  vesc.  composta  da  quattro  altri  suoi  disce- 
poli. Baillet,  rite  dei  Santi,  t 3,  11  olt. 
Rivet,  Storia  letter.  della  Francia,  t.  3, 
pag.  261  e seg. 

**  FIRMONT  (Enrico,  Essex,  EnCEwoiTnni), 
vicario  geuerale  della  diocesi  di  Parigi,  di  una 
famiglia  di  molta  considerazione  della  contea  di 
Middlesex  in  Inghilterra,  stabilitasi  in  IrlandA 
sotto  il  regno  di  Elisabetta,  nacque  nel  borgo  di 
Edgeworthown  nel  1745.  Condotto  in  Francia 
dal  padre  suo  che  avea  abbracciata  la  religio- 
ne cattolica,  il  giovane  Firmont  fece  i suoi  pri- 
mi studi  a Tolosa  presso  i gesuiti  : abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  acquistò  ben  presto  fama 
di  eccellente  direttore  delle  anime,  e dopo  aver 
riuunzia'o,  dietro  i consigli  de'  suoi  amici,  al 
suo  primo  progetto  di  portare  al  di  là  de'  mari 


i lumi  della  fede,  delermiunssi  all’  umile  e pe- 
nosa missione  di  confessore  iiel'a  capitale.  Fa 
fama  di  tante  virtù  congiunte  ad  una  carità  vi- 
va e disinteressala  penetrò  perfino  in  corte. Ma- 
dama Elisabetta  sorella  del  re,  principessa  cho 
in  mezzo  a'  pericoli  del  suo  grado,  nutriva  sen- 
timenti della  più  solida  pietà,  lo  scelse  per  suo 
direttore.  La  divina  Provvidenza  aveva  inspira- 
to a questo  virtuoso  sacerdote  di  ricusare  un 
vescovato  nel  suo  paese  nativo, e l’aveva  tratte- 
nuto in  Parigi,  per  affidargli  una  missione  uni 
ca  nel  suo  genere  che  dovea  far  passare  con 
tanta  gloria  il  suo  nome  Alla  posterità.  Ognuno 
comprende  che  qui  si  vuol  parlare  degli  ultimi 
dolorosi  uffici  eh  egli  rese  allo  sfortunato  Lui- 
gi XVI  il  quale  lo  scelse  per  assisterlo  ne*  suoi 
estremi  momenti. Invitato  Firmont  dalle  autorità 
a recarsi  al  Tempio  rispose  seni  dicemente  che 
un  desiderio  del  suo  re,  era  per  lui  un  ordine. 
Ma  la  Sua  fermezza  ebbe  quasi  ad  nhb  mdonar- 

10  quando  si  presentò  all  illustre  suo  penitente. 
Nel  giorno  antecedente  alla  catastrofe, avendo  il 
re  mostralo  desiderio  di  ascoltare  la  Messa  e di 
ricevere  la  comunione,  l abi»,  di  Firmont  s' in- 
caricò di  chiederne  ai  commi»  ari  del  Tempio 

11  jiermesso.  che  gli  facon  diffico’là  accordato. 
Il  re  ricevette  questa  doppia  consolazione,  che 
egli  aveva  tanto  desiderala.  Ma  gliene  rimane- 
va un' altra,  ed  inaspettata,  quella  cioè  di  esser 
accompagnato  nel  suo  tristo  viaggio  dal  pro- 
prio confessore  al  quale  lo  sfortunato  monarca 
tutta  dimostrò  la  propria  gratitudine.  Giunti  al 
luogo  del  supplizio,  il  re  si  spogliò  del  proprio 
abito,  e fu  allora  che  1'  abk.  di  Firmont  gli  dis- 
se quelle  celebri  parole  : Figlio  di  S Luigi , 
salite  al  cielo  ! Egli  non  si  ritirò  che  dopo 
aver  veduto  cadere  la  lesta  del  re.  che  fu  mo- 
strata al  popolo.  — Il  terrore  continuava  a re- 
gnare in  Francia  e I abb.  di  Firmont  fu  costret- 
to a nascondersi  Vi  rimase  però  insino  a che 
visse  Madama  Elisabetta.  Stette  molto  tempo  a 
Bayeux  ; riuscì  nell'  an.  1796  a passare  in  In- 
ghilterra. di  là  recossi  in  Iscozia,  e linai  mente 
a Blankenbourg  chiamatovi  dal  re  Luigi  XVIII. 
Egli  segui  la  sorte  di  questo  principe  (ino  alla 
sua  morte, che  avvenne  il  11  maggio  del  an.  1807 
a Mittau  per  una  malattia  epidemica  da  esso 
contratta  nel  visitare  con  zelo,  e recare  i soc- 
corsi della  religione  a prigionieri  francesi  sm- 
aniati q feriti  cne  troiAvansi  in  quegli  ospedali 
militari.  L’ abb.  di  Firmont  fu  pianto  dalla  rea- 
le famiglia  c da  tutti.  1 principi  onorarono  di 
loro  presenza  i suoi  funerali  , e Luigi  XVIII 
compose  egli  stesso  il  suo  epitaffio  — Abbia- 
mo sotto  il  titolo  di  corrispondenza  molte  let- 
tere dell'  abb.  Edgeworth,  scritte  a’  suoi  ami- 
ci dal  1777  al  1807  con  Memorie  della  sua 
vita  stese  dal  reverendo  Tommaso  R ...  o tra- 
dotte dall"  inglese  ; Parigi,  1818.  Abbiamo  pu- 
re la  sua  ora/.ione  funebre  pronunziata  a Lon- 
dra dall'  abb.  di  Bouvens,  e che  non  si  potè 
stampare  in  Francia  se  non  nel  181 4 » in  8.” 
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FIRMO  V.  Fermo. 

USIIIKR  o FlsiiKR  ( Ciò  vanni  ),  inglese, 
vose,  di  Rochester  e cardinale,  era  nato  nella 
diocesi  d'  York  verso  I’  an.  ■ 455.  Fece  egli 
i suoi  studi  a Cambridge,  fu  cancelliere  del- 
l‘  università  di  quella  città,  vesc.  di  Rochester  e 
precettore  di  Enrico  Vili,  che  onorollo  partico- 
larmente lino  all'epoca  del  suo  divorzio  Fu  al- 
lora che  non  avendo  voluto  Fischer  riconoscer- 
lo per  capo  della  chiesa  d'  Inghilterra,  venne 
per  ordine  del  re  decapitalo,  nel  22  giu- 
gno i535,  poco  tempo  dopo  che  il  pontefice 
IWo  Ili  I*  ebbe  crealo  cardinale.  Aveva  egli 
coiupo-to  molle  opere,  cioè  : la  confutazione 
dei  4 < articolo  di  Fulcro  ; una  replica  alla  ri- 
sposta che  Lutero  aveva  fatto  al  trattalo  dei 
sncraincuti,  del  re  Fnrico  Vili  ; una  confuta- 
zione della  difesa  che  I aitero  aveva  fallo  delle 
proposizioni  condannate  dalla  bolla  di  Leone  X; 
un  trattato  del  sagriii/io  della  Messa  contro  Lu- 
tero ; alcuni  trattati  sui  selle  sacramenti  e sul 
purgatorio  ; un  trattalo  sul  primo  matrimonio 
del  re  d'  Inghilterra  ; 5 libri  della  verità  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell'  eucari- 
stia. contro  Fcolampadio  ; un  trattalo  in  forum 
di  conferenza  contro  Lutero,  per  difendere  In 
necessità  e I autorità  del  sacerdozio  ; un  di- 
scordo contro  il  medesimo,  pronunzialo  nel 
giorno,  in  cui  furono  abbruciali  i suoi  libri  in 
Inghilterra  ; una  confutazione  del  trattalo,  che 
Velluto  aveva  scritto,  per  sostenere,  che  S.  Pie- 
tro non  era  mai  stalo  a Roma  ; 3 libri  contro 
Le  Fevre  d*  Ftaples  che  faceva  tre  Maddalene 
della  unica  di  cui  parla  S.  Luca  nel  7.“  cap. 
del  suo  Vangelo  ; uno  scritto  sulla  condanna  di 
Lutero  : un  trattato  della  confidenza  o della  mi- 
sericordia ; un  commentario  morale  sili  Salmi  di 
Penitenza;  un  trattato  della  preghiera  e diverse 
parafrasi  di  alcuni  salmi;  un  trattalo  dei  mezzi  di 
giungere  alla  suprema  perfezione  cristiana  ; un 
sermone  sulla  passione  ; uno  sulla  giustizia  dei 
Cristiani  ; un  discorso  sulla  carità.  Queste  ope- 
re che  erano  siate  pubblicate  separatamente  in 
Inghilterra,  veunero  ristampate  in  un  solo  vo- 
lume a Vnrlzburgo  nel  i5y7-  Fischer  è uno 
dei  più  so'idi  e dei  più  esalti  conlroversisti  del 
suo  tempo  Bellarmino,  De  scrini  eccles.  Pos- 
sevino,  nel!  Appendice.  v putide,  negli  .bina- 
li. Dupio,  Bibl.  del  Xf'  l see.,  pari.  4. 

Fisi  il  bit  ( Anselmo),  religioso  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Giuseppe  in  Svezia 
Noi  Abbiamo  di  lui  : i.®  Trac tatus  aseeticus 
de  tribus  polis  religiosis.  in  8.°  Egli  ha  preso 
per  guida  In  regola  e le  costituzioni  del  suo  Or- 
dine che  si  propose  di  spiegare.  Comincia  col 
dare  una  grande  idea  dell  eccellenza  dei  voti 
in  generale.  Tratta  in  seguilo  particolarmente 
dei  tre  voti  di  povertà,  di  castità  e di  obbedien- 
za. 2.°  Vita  interna  cum  Deo,  seti  doe trina 
ascetica , quo  modo  re  ligi  sus  debeat  sibi , et 
mando  mori , ut  tini  vivai  Deo , in  12.0  Si  pro- 
pone di  insegnare  ai  religiosi  ciò  che  detono 
Tot.  ir. 


praticare  onde  arrivare  a questo  stato  di  perfe- 
zione nel  quale  non  si  vi* e più,  se  non  per  Dio 
solo  : questi  obblighi  si  riducono  a Ire,  che 
compongono  le  tre  parli  di  questo  trattato, 
cioè:  alla  continua  mortificazione  dei  loro  sen- 
si ; alla  fuga  di  qualunque  commercio  col  mon- 
do, ed  all' esercizio  della  presenza  di  Dio  e della 
preghiera  : per  ultimo  egli  tratta  del  cullo  dei 
santi,  che  egli  presenta  come  un  mezzo  di  cui 
dobbiamo  servirci  per  distaccarci  dalla  terra,  e 
per  unirci  intieramente  a Dio.  Journal  des  sa- 
vane, >7<><).pag.  474 della  i.*ediz.  e pag  43 1 
della  2 * 

FISCO,  deriva  dalla  parola  latina  fisctts,  che 
significa  un  paniere  di  vimini  ; e pereti  • nello 
stesso  si  deponeva  il  denaro,  i Romani  ai  tempi 
degli  imperatori  chiamavano  Jìsco  il  tesoro  «lei 
principe  per  distinguerlo  dal  tesoro  puhh'ico, 
chiamalo  aeradfttm,  onde  non  confondere  il 
tesoro  dogli  imperatori,  col  denaro  destinato 
alle  spese  dello  Stalo,  l'er  listo  s'  intendo 
1 0 1 interesse  pubblico  dei  minori,  degli  ospi 
tali,  delle  comunità  che  sono  sotto  la  prole/  li- 
ne del  sovrano  e degli  olliciali  a ciò  da  lui  de- 
stinali ; 2.°  per  tutti  i beni  appartenenti  al 
principe  di  qualunque  na'ura  essi  sieno,  ed  iu 
particolare  il  regio  patrimonio.  3.°  Il  tesoro 
del  sovrano  c dolio  Staio.  Non  avvi  nello  Sialo 
che  il  sovrano,  che  pò.- sa  avere  di  diritto  un  fi- 
sco. Appartengono  al  fìsco  stesso  le  tasse  pecu- 
marie  imposte  dalle  leggi  o dai  magistrati  per 
i delitti  capitali,  i beni  vacanti  cioè  a dire 
quelli  che  sono  lasciati  ab  intestato  da  chi  non 
ha  eredi  che  possono  succedergli  in  tal  caso  a 
norma  delle  leggi,  i beni  lasciati  da  uno  stra- 
niero non  naturalizzato.  Il  fisco  avea  la  premi- 
nenza sopra  i creditori  chirografari  m i no.i  so- 
pra gli  i olecarì.  Nei  casi  d.ibbi  si  dovea  giu- 
dicare contro  il  fisco.  V.  il  titolo  Diritto  civile , 
de  j tir  e fisci,  e la  raccolta  intitolata  : Tracia- 
tus  selecti  de  privilegio , et  pscudo  pririlegits 
fisci. 

FISC03E,  Phg scoti,  dal  greco  phgsce , ven- 
tre, soprannome  di  Tolomeo  Eversele  II,  che 
regnava  io  Egillo  verso  I’  an.  i4a,  av.  (».  C. 
Fu  cosi  chiamato  dalla  straordinaria  grossezza 
del  suo  ventre. 

FISE*  ( Bartolomeo  ) gesuita,  nato  a Lie- 
gi nel  t5qi,  entrò  nrlla  Società  nel  ifiio,  e 
mori  a Lina  I 2fi  giugno  1 f»4<>-  in  età  di  58 
anni  Era  molto  versalo  nelle  aulichilà  eec* esa- 
stiche, e lasciò  le  seguenti  opere  : 1'*  De  prima 
origine  festi  corporis  Christi,  ex  viso  sa  tictac 
Julianae  virginis  diviniate  oblato  deqtte  vita 
Julianae . Liegi,  1628.  in  8.°  2 Parad txum 
ehrislianum , neminem  /tedi  nisi  a seipso  ; 
Liegi,  i64o,  iu  8."  3.°  HOtoria  ecclesiae  leo 
densis  ; la  1."  parte  di  questa  storia  va  fino 
all’an.  125*,  e fu  pubblicala  ned’  au.  i64*« 
in  fol.  col  ti  o'o  : Sonda  Le  giu  romanae  ec- 
clesia? filiti,  ecc.  ; la  2.*  parie  va  fino  aT  an 
no  16 12,  non  fu  stampata  te  non  dopo  la  morie 
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<1pII'  autore,  con  In  i .*  parlo  elio  lo  fu  riunita  } 
Liegi,  noi  ifijjfi,  in  fot  4°  fila  sancii  ir  li- 
do nix  Uasboniae  apostoli.  5 .*  Flores  evelesìae 
leodiensis.  sire  vilae  sanclorum  et  aliorum  qui 
rariori  tir  tu  le  eam  ecclesiali  or  nani  ut  ; Lil- 
là, 1647»  in  fol.  Valerio  André,  Biòliot.  bela . 
ediz.  dell*  an.  17^9,  in  4-°  , t.  1,  pag.  12$ 
c I2fi. 

FISHiCRK  o FISSICRF.  0 FITSICRK  ( RlC- 
cardo  ),  religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico, 
nato  ad  Oxford,  insegnò  in  quella  citta  con  Ro- 
berto llacone,  altro  religioso  domenicano,  di 
cui  egli  era  stalo  discepolo,  e col  quale  fu  sem- 
pre strettamente  legato  in  amicizia  Mori  egli 
puro  nello  stesso  anno,  cioè  nel  1248  Di  Fisha- 
cre  noi  abbiamo  : i.°  Un  eccellente  commenta- 
rio sulle  Sentenze,  di  cui  eranvi  due  esemplari 
nella  biblioteca  della  Sorbona,  uno  dei  quali 
vi  fu  messo  verso  fan.  1260  dal  dottore  Ge- 
roud  d Abbeville.  2.0  Varie  postille  sui  70  pri- 
mi salmi.  3.°  Un  tral'ato  delle  indulgenze  elio 
trovasi  ad  Oxford  in  un  colle  postille.  4-°  Dei 
commentari  sulla  Bibbia.  5.°  Un  trattato  della 
penitenza.  6.°  Alcune  postille  momli.  7.0  Un 
volume  di  quest  oni  od  un  altro  di  qttodlibefi. 
Pitseo.  II  P.  Echard,  Script,  ora.  prue  die. 
t.  1,  pag.  1 18. 

FISI! Kit  V.  FlftCHRR. 

FISITF.SITI,  Physilhesitac.  dal  grero  f die- 
sis, natma,  e da  diesis , adozione,  l ai  nome  si 
ebbero  gli  eretici  seguaci  d*  Italo  e di  l\iso,  i 
quali  sottilizzando  sulle  voci  physis  e diesis.  si 
sforzarono  di  stabilire  ebe  il  corpo  0 la  natura, 
assunta  dal  Divin  Verbo  , era  sla'a  assorbita 
dalla  natura  divina  ed  identilicala  colla  medesi- 
ma. V.  il  Du  Gange 

Fisciù  od  anche  Fiso*.  Nome  proprio  di 
uno  dei  fiumi  che  bagnava  il  Paradiso  terrestre, 
ed  il  primo  fra  i quattro  che  formavano  parte 
del  gran  fiume,  che  usciva  da  Eden  e dal  Pa- 
radiso L'opinione  più  antica  ed  universalmente 
ricevuta  si  è,  clic  il  Fison  sia  il  Gange  ; e Giu- 
seppe sembra  esserne  stalo  il  primo  autore,  il 
quale  venne  poscia  seguitalo  da  Eusebio,  De 
locis  haebr.  ; da  S.  Ambrogio,  De  Par.  c.  3; 
da  S.  Epifanio,  Anrhor.  0.  58  ; da  S.  Girola- 
mo. Epist.  ad  Bus!,  et  Qnaest.  haebr.  ; da 
S.  Agostino  de  Ceri,  ad  Ut.  I.  8,  c.  7,  «la 
molli  altri  Padri  della  Gliiesa  e dalla  maggior 
parte  degli  inlerp  eli  e teologi  moderni.  L ac- 
cennala opinione  ebbe  anche  luogo  fra  gli  In- 
diani medesimi  , come  que'li,  che  appoggiati 
su  questa  si  indussero  a credere,  che  il  Gange 
fosse  santo  ; persuasi  vieppiù  attesa  particolar- 
mente la  bellezza  e le  ricche  ze  ed  i comodi  di 
un  tal  fiume.  Altri  prcle>ero  che  fosse  l Indo, 
ovvero  I Idaspe,  che  vi  si  unisce.  {Non  si  può 
comprendere  per  qual  ragione  Aibone,  principe 
«f  Armenia  e religioso  dell'  ordine  premoslra- 
tense,  benché  molto  pratico  degli  alfari  del  Le- 
vante, chiamasse  Fison  il  gran  fiume  Oxo,  che 
cade  su' la  costa  orientale  del  mar  Caspio,  a 


fronte  di  tulli  gli  scrittori  arabi  elio  lo  appella- 
no Gelimi.  Molli  rabbini,  ed  anche  dei  più  anti- 
chi, cogli  Arabi  aggiunsero  al  Nilo  il  lito'o  di 
Fison  ; ed  altri  pretesero,  che  fosse  il  Fase  si 
rinomalo  per  la  conquista  del  vello  doro. Cesa- 
rio fratello  di  Gregorio  Nazianzeno,  e Severin- 
no  vesc  di  Cabala  hanno  credulo  che  anche  il 
Danubio  fosse  il  Fison  ; ed  alcuni  scrissero  che 
questo  poteva  forse  essere  il  Naharraalea,  uno 
dei  canali,  che  uniscono  l’ Fu  frate  al  Tigri  : fi- 
nalmente altri  vollero. che  il  Fison  fosse  il  canale 
orientale  dei  due  che  dividano  il  Pigri  e 1 Eu- 
frate, dopo  che  si  sono  uniti  presso  d Apamea, 
ed  avanti  di  entrare  nel  mare.  Calvino  fu  il 
primo  autore  di  questa  opinione,  «he  venne 
seguila  poscia  anche  dallo  Scaligero  e da  pa- 
recchi altri  : ma  la  più  probabile  frA  tutte  è 
forse  quella  del  llochart  e dell'  lezio,  i qua'i 
sostengono,  che  il  Fison  sia  il  canale  occiden- 
tale dei  due.  nei  «piali  dividonsi  il  Tigri  e 
I*  Eufrate  uniti  insie  ne  : provandolo,  ! é per- 
chè Mosè  lo  nomina  il  primo,  come  il  più  vici- 
no ad  esso;  2."  dalla  origine  della  voce  Fison , 
come  «finissi  più  sotto  ; 3 0 dall*  autorità  del'o 
Schickard,  del'o  Stcucliio  e del  IV  kircher  ge- 
suita; 4 * finalmente  perchè  racchiude  in  sè 
quanto  viene  attribuito  al  Fison  dal'a  Scrittura; 
giacché  gira  egli  in  tutta  la  terra  di  Chavilali 
od  Ila v itali,  figliuolo  di  Clms,  siccome  ce  lo  ad- 
dita il  llochart  medesimo  nel  suo  Faleg.  Ora 
questa  terra  di  Chavilah  od  Ifavilah  giaceva 
sulla  costa  orientale  doli  Arabia  verso  l'estre- 
mità del  seno  Persico,  come  apparisce  «la  Mosè 
{Genesi,  c.  2.5,  v 18  ) e dal  i.°  libro  dei  He 
( c.  i5,  v.  7 ),  ed  anche  da  Giuseppe  ( An - 
tiq.  I.  6 , c 8 ) ; situazione  che  viene  pu- 
re riconosciuta  da  vari  eruditi  moderni  ; ol- 
tre di  che  ritrovasi  dell  oro  nell  Arabia,  se- 
condo quello  che  ci  riferisce  la  Scrittura  ; cosa 
che  vieppiù  ci  fa  riconoscere  il  paese  che  viene 
bagnato  dal  Fison.  Ezechiello,  c.  27.  v.  20 
e seg.  ; Davidde,  sa'mo  71,  v.  10  e i5;  c 
S.  Malico,  c.  2,  v-  r,  11,  non  che  Diodoro 
Siculo,  I.  2 e 3,  parlano  aneli*  essi  dell  oro  e 
delle  ricchezze  dell’  Arabia.  Trovasi  pure  della 
gomma  Hdellio  ; c la  più  ricca  pescagione  delle 
perle  si  fa  per  dir  vero  presso  Chavilah,  cioè 
nei  contorni  di  Haharm  isola  del  seno  Persico, 
nel  mare  clic  batte  le  coste  di  Chavilah,  e nel 
sito  dove  conduce  I'  imboccatura  del  Fison.  — 
La  maggior  parte  dei  grammatici  ebrei  conven- 
gono cne  la  voce  Fisou  derivi  dal  verbo  pu^ch, 
che  significa  ringra/.-are,  essere  in  abbondan- 
za, crescere,  moltiplicarsi,  ovvero  da  pascila , 
che  vuol  dire  spargere,  perchè  le  maree  sono 
cosi  gagliarde  rd  alle  in  questa  estremità  del 
seno  Persico,  che  a fronte  degli  argi  ù balzano 
fin  dentro  le  terre  ; ed  era  ben  cosa  peggiore 
ai  tempi  di  Mosè.  nei  quali  P arie  non  aveva 
per  anco  ritrovala  mani«>ra  di  opporsi  poten te- 
mente al  mare.  LEc  desi  asti  co  ( c.  24,  v.  35  ) 
allude  a questa  origine,  quando  favellando  d id- 
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ilio,  scrii o . che  riempie  tulio  di  sapienza,  come 
il  Fiso». 

FISSINO,  città  vescovile  <1’  Africo,  di  cui 
ignorasi  la  provincia.  Se  ne  trova  falla  men- 
zione nella  conferenza  di  Oarlagin e. Coll  carlA. 
col.  eoa. 

FISTRNPORT  ( Giovatimi  ),  di  Magonza,  re- 
ligioso dell'ordine  del  Santo Sepolcro,  è autore 
della  continuazione  della  cronaca,  composta  da 
Ermanno  di  Genova;  questa  coutiuuazionc  trat- 
ta da  altre  cronache,  va  dall' an.  ione  fino  ni 
1 1 1 1 E stampala  net  1.  i ° della  collezione  dei 
diversi  monumeuli  antichi  e moderni,  pubblica- 
la nel  177.4,  in  H.°  a Brunswick,  da  Simone 
Federico  Hahn. 

FITADIO  (S.).  V,  Fcr&dio. 

PITIA  o secondo  altri  F1TEO  o FITEA,  città 
vescovile  della  Frigia  Salutare,  sollo  la  metro- 
poli di  Sinnada,  nella  diocesi  di  Asia  : ebbe  a 
vescovi,  Nicola  ciò’,  elle  sottoscrisse  al  7.” 
cono,  generate,  e Teodegcto,  che  Icoroso  al 
cone.  di  Fozio,  sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili. 
Oriens.  cAri.il.  t.  1.  pag.  844 

FtTOM  o pi  rosi  (eli.  loro  borrii  o boccone, 
dal  vocabolo  palli  e del  pronome  am  ),  una 
delle  città  che  gli  Ebrei  fabbricarono  in  Egitto 
in  tempo  della  loro  schiavitù  sollo  i Faraoni. 
Esodo,  c.  t , v.  ii. 

KITON  o moN  ( eb.  In  suo  bocca,  dal  vo 
cabolo  pni A e dal  pronome  «11,  sua  ),  figlio  di 
Rlicho.  1 Par  lip.  c.  8,  v.  34. 

FtTZ-IIKBBKRT  ( Antonio;,  dotto  giurecon- 
sulto c magistrato  supremo  della  giustizia  in  In- 
ghilterra nel  sec.  XVI,  fu  pili  illustre  per  la 
sua  religiune.  che  per  le  sue  cariche  e la  sua 
dottrina.  Egli  prenunzio  le  disgrazie  che  dove- 
vano essere  la  conseguenza  dello  scisma  in  In- 
ghilterra, c proibi  ai  suoi  figli  di  comperare,  o 
di  accettare,  qualunque  dei  beni  usurpati  ni  mo- 
nasteri; ciò  che  essi  osservarono  cosi  fedelmen- 
te. che  non  dubitarono  alcuni  di  assicurare,  che 
quelli  di  questa  famiglia  professarono  sempre  la 
religione  cattolica.  Antonio  l'ilz-llerbcrt  viveva 
ancora  verso  fan . i53o.  Fece  egli  diversi  com- 
mentari sulle  leggi  municipali  del  regno.  De 
natura  brerium.  — Epitomi-  juris.  — Dell*  ufi- 
imo e della  autorità  de'  giudici  di  pace,  ccc. 
Gelami  e Pitico,  De  script,  augi. 

HTZ-HERBEBT  (Tommaso),  di  Staffimi,  ge- 
suita. nato  r an.  i5az,  entrò  nella  compagnia 
nel  1 6 1 4,  e mori  il  17  agosto  i64o.  Di  lui  ab- 
biamo: [.‘Una  difesa  della  causa  cattolica,  stam- 
pala nel  160Z  1°  Supplemento  alla  discussio- 
ne di  Roberto  Persoli,  1 Uu3,  ed  aggiunta  a que- 
sto Supplemento.  3 “ Del  giuramento  di  fedeltà 
contro  Lancellollo.  4.'  Delia  politica  e della  re- 
ligione ; Donai,  i6ofie  ifiio.  5.”  lln  Iralla'o 
contro  Machiavello;  Roma,  1610.  6."  Del  giu- 
ramento di  fedeltà  contro  Widringlon  ; Sninl- 
Omer,  1G14  7.”  Difesa  del  card.  Bellarmino, 
iliid.  i6?i.l)upin,  Tav.  deijli aut.  eccles.  del 
sic.  XE II,  pag  1981. 


FITZ-RH.PIIK  I IDccahdo  ),  chiamato  altresì 
Riccardo  liadulnhe,  aiciv.  d Armadi,  morto 
Pan  1 3Go,  ha  lasciato:  i.°  La  difesa  dei  par- 
roci». contro  i religiosi  mendicanti,  stampala  a 
Parigi  nel  1 6 a 3 . 2.‘  I na  somma  contro  gli  Ar- 
meni. 3.°  Quattro  sermoni  delle  lodi  della  Ver- 
gine, stampali  a Parigine!  1612.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  alcune  0|iere  mss  Dupiii,  Tur.  de- 
gli aut.  eccles.  del  sec.  XIE , pug.  7A8, 

FITZ-SIBON  ( G>hk:o),  nato  verso  l'au.  1 J70 
a Dublino  capitale  dell  Irlanda,  fu  mandalo  in 
età  di  1 4 anni  ad  Oxford,  dove  conosciuti  gli 
errori  del  protestantismo,  nel  quale  era  stalo 
allevato,  prese  la  risoluzione  di  andare  nei  Paesi- 
Passi  cattolici.  Avendo  dunque  eseguito  il  suo 
disegno  con  altrettanto  coraggio  elle  gioia,  fo- 
cosi gesuita,  e divenne  ben  presto  uno  de' pia 
abili  coutroversisti  del  suo  tempo.  Ritornò  in 
segnilo  nella  sua  patria,  dove  ricondusse  in  se- 
no della  Chiesa  un  gran  numero  ili  traviali;  ciò 
che  lo  fece  tenere  in  prigione  da  tre  a quattro 
anni  Avendo  ricuperato  la  sua  libertà,  egli  ri- 
tornò in  Fiandra,  ivi  fermossi  lino  all  au  iGo8, 
nel  quale  fu  chiamato  a Roma,  ed  in  seguilo 
mandalo  in  Irlanda,  dove  mori  in  mezzo  ai  bo- 
schi. nei  quali  la  persecuzione  1’  aveva  forzato 
di  ritirarsi,  il  i.°  febbraio  1 643.  Aveva  egli 
scritto  io  inglese  : 1 Confutazione  cattolica 
della  pretensione  all’  antichità  del  sig.  Giovan- 
ni Rider:  K mieli,  i6u8,  in  4 ° 2-“  Replica  al 
poscritto  del  signor  Rìder,  e scoperta  di  una 
parzialità  puritana  per  parte  sua,  stampata  col 
precedente  trattato;  P uno  c 1'  altra  sono  contro 
il  sig.  Giovanni  RiJer  (poscia  vose  di  K ilio- 
Ine),  che  aveva  pubblicato  un  libro  intitolalo: 
Pretensione  di  antichità  a riguardo  della  re- 
ligione protestante . 3. 11  Risposta  ad  alcune  let- 
tere di  lagnanza  dei  cattolici  afflitti  in  fatto  di 
religione  . pubblicata  nel  suddetto  volume, 
4- 0 Giustificazione  e spiegazione  del  sacrifizio 
della  Messa,  161 1,  in  4 ° 5.°  Britannoma- 
chia  ministrorum  in  plerisgue  ./idei  funda- 
mentis  et  aeticuìi*  dissiaentium  ; Donai  , 
1614,  in  4°  6."  Cala  logos  praecipuorum 
sanctorum  } liberarne  ; Leodii,  1619,  in  8.“, 
ed  Antucrpiac,  1 G-? 7 , in  8.”  Trovasi  altresì 
in  line  di  un  libro  stampalo  ad  Anver.-a  , 
nel  1621,  di  cui  ecco  il  titolo  : Il  ibernine  si- 
re tmliguae  Ecotiae  1 indiciae  imlAorc  G E. 
7.°  Egli  scrisse  altresì  un  trattalo,  citato  dal 
Fleinming,  nella  sua  vita  ili  S.  Colombano,  per 
provare  che  1'  Irlanda  chiamai  «si  altre  volte 
Scotta  : ma  ignorasi  se  questo  trattalo  sia  sta- 
to stampato.  Arem.  manne,  dell'  aliò  llunegan, 
comunicate  a Drouet,  eJilore  del  Murici  dei- 
fi  an.  1739. 

HI. ME  : è un  ammasso  d’  acque  dolci,  che 
continuamente  scorrono  in  un  letto,  e che  met- 
tono per  lo  piò  foce  in  mare.  Gli  Ebrei  danno 
il  nome  di  fiume  senz’ altra  addizione,  talvolta 
al  Nilo,  talvolta  all’  Eufrate  od  al  Giordano. 
Cosi  confondono  il  fiume  anche  coi  torrenti  « 
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colle  riviere  poco  considerabili.  Questa  espres- 
sione viene  io  allora  determinala  dall*  argo- 
mento del  discorso. 

FIIIIHE  (Ignazio),  domenicano  della  congre- 
gazione della  Sanità,  nato  ìd  Sicilia,  fu  da  prin- 
cipio maestro  degli  studi  nella  sua  congrega- 
zione, poscia  baccelliere  nel  collegio  del  Mon- 
te di  Dio  a Napoli,  in  seguito  professore  in 
quello  di  S.  Maria  della  Sanila,  nella  medesi- 
ma città,  dove  ebbe  per  scolaro  il  padre  Tom- 
maso Maria  conosciuto  dopo  sotto  il  nome  dj 
cardinale  llaward.  Innocenzo  XI  diede  a Fiu- 
me, che  era  già  in  età  di  60  anni,  il  vescovato 
di  PolignaDo,  il  23  giugno  1681;  e questa  di- 
gnità, senza  nulla  cambiare  egli  della  condotta 
regolare  che  aveva  tenuto  quando  entrò  nel- 
l’ordine di  S.  Domenico,  servi  a fare  maggior- 
mente «splendere  le  sue  virtù  pastorali.  Mori 
a Napoli  nel  maggio  dell’an.  1 6y 4,  e lasciò: 
1 ."  Scho/a  veri  iati*  adrerxus  mendacio  Lu - 
/beri,  Calcini  et  Protextanlum  erecla;  3 voi. 
in  Ibi.,  Napoli,  1675,  1677  e 1680.  2. 0 Tomi  4 
de  Sacramenti a,  ibid.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t 2,  pag.  736. 

FICHI  l)Rf.  PAR  ADISO.  Si  intendono  per  fiu- 
mi del  paradiso  i quattro,  che  uscivano  dal  pa- 
radiso terrestre  e dei  quali  parla  Mosè,  nel 
cap.  2.*  della  (Genesi.  I loro  nomi  secondo  l'or- 
dine notato  dallo  storico  c legislatore  degli  Ebrei 
sono  il  Fison,  il  Gehon,  il  Tigri  e P Eufrate. 
V.  quegli  nomi. 

FLABELLO.  Ventaglio  o pnramosche,  detto 
da  nitri  / labrum,  strumento  fallo  di  penne  di 
navone  o di  sottilissime  pelli,  o di  (inissima  te- 
la con  il  quale  il  diacono  scacciava  le  mosche 
dall*  altare  nel  tempo  del  sacrosanto  sacrificio 
della  Messa.  Otto  diaconi  ex  utraque  parte  al - 
ttiris  teneant  jlubella  ex  tcnuissimis  membra- 
«/A,  aut  ex  pennis  jxironix,  aut  ex  Unico , ut 
parva  ani  nalia  volitantia  abigant , ne  in  cali - 
cent  imi danf  (('onslit.  A posi.  I.  8).  Laonde  i 
(ireci  quando  ordinano  il  diacono,  tra  le  altre 
cose,  gli  consegnano  in  mano  questo  strumen- 
to. Allude  altresì  il  (lnliello  ai  serafini,  che  tre- 
manti stanno  alla  presenza  della  divina  maestà, 
clic  però  si  fanno  delle  penne  occhiute  de’  pa- 
voni. e i Greci  vi  dipingono  i serafini  in  mezzo: 
Flabclla  vero  et  diaconi  indicali / Seraphim 
nex  alis  praedita , et  multi  oc ulorttm  Cherubini 
cjjìgiem  ( S.  Germano  in  7' licori  a ).  Un  altro 
significato  morale  vi  riconosce  S.  Idelberlo  : 
siccome  con  questo  strumento  si  scacciano  le 
mosche  dal  sacrificio  ; cosi  detonai  ributtare 
dalla  mente  del  sacrificante  gli  assalii  delle  ten- 
tazioni col  flabello  della  santa  fede  (V.  S.  Idel- 
berto,  epiftl.  8 ).  I Maroniti  adoperano  nella 
Messa  due  flabelli  fatti  di  sottilissima  lastra  di 
argento  o di  ottone,  tondi  con  molli  campanelli 
o sonagli  d’ intorno,  i quali  po-ti  sopra  lunghe 
aste  vengono  ad  essere  mossi  con  certo  tremo- 
re da  due  chierici  dall'  una  e dall’  altra  parte 
dell’  altare.  Antichissimo  è f uso  del  flabello  o 


ventaglio,  come  chiaramente  lo  provò  il  card, 
bona  nel  cap.  25  del  libro  l delle  sue  liturgie, 
lisavansi  i flabelli  non  solamente  dal  sommo  pon- 
tclice  nelle  solenni  funzioni;  ma  anche  dal  prio- 
re conventuale  dei  cavalieri  di  Malta,  dall’arciv. 
di  Messina,  siccome  dal  vesc.  di  Troia  in  Pu- 
glia, oliando  celebravasi  la  processione  nella  fe- 
Bta  del  Corpus  Domini.  Adesso  però  non  si  usa- 
no i flabelli  n*  meno  quando  il  sommo  pontefice 
celebra  la  Messa  solenne,  ma  solamente  si  por- 
tano nel  viaggio,  che  si  fa  verso  fallare  ove  de- 
ve celebrare,  ed  in  altre  solenni  processioni. 
Macri,  Hierolex.  bonanni,  Gerarch.  eccles. 

FLAHEMOYr,  Flabonimos , abbadia  dell’ or- 
dine di  Premoslrato  nel  ducato  di  bar  in  Lo- 
rena. a 2 leghe  dalla  Marca,  diocesi  di  Toul. 
Era  figlia  dell  abbadia  di  beivai,  nella  diocesi 
di  Hcims,  e fu  fondala  verso  fan.  ii4o  da 
Ugo,  conte  di  Vaudemont.  Enrico  di  Lorena 
vesc  di  Toul,  confermò  quella  fondazione  sul- 
la domanda  di  Guido  d*  Aigremoot,  che  aveva 
qualche  diritto  di  signoria  sul  luogo  in  cui  era 
situata  la  delta  abbadia.  Da  quest’epoca  lino 
al  i332,  furono  fatte  molte  donazioni  a quei 
monastero  dai  signori  di  Sainl-Julien,  di  Deuil- 
Iy  e da  altri.  Labbadia  di  Flabemont  ricevette 
la  riforma  nel  i633;  subito  dopo  soggiacnue 
essa  pure  alle  disgrazie  che  rovinarono  In  Lo- 
rena, a cagione  delle  guerre  che  sopravvenne- 
ro, e che  la  ridussero  (piasi  in  solitudine  ; ma 
fu  poscia  benissimo  ristabilita,  per  soffrire  fi- 
nalmente, come  le  altre,  gli  effetti  distrut- 
tori della  rivoluzione.  Storia  di  Lorena,  t.  2» 
c.  20. 

FLAGELLASTI,  sorta  di  eretici  che  compar- 
vero a Perugia.  verso  fan.  1260,  0 secondo 
altri,  1272,  e dall*  Italia  si  sparsero  in  tutte  le 
parti  dell’  Europa.  1 flagellanti,  così  chiamali 
perchè  si  disciplinavano  pubblicamente  andan- 
do per  le  città  ed  i villaggi,  sparsero  vari  erro- 
ri. Essi  dice  ano  : l.®  che  la  flagellazione  ave- 
va molto  maggiore  virtù  per  cancellare  i peccali 
che  non  la  confessione  c lo  stesso  martirio  ; 
2.0  che  il  battesimo  d’  acqua  aveva  cessato,  c 
che  era  cambiato  in  quello  di  sangue  ; 3/  che 
nessuno  poteva  essere,  nè  cristiano,  nè  salvato 
senza  questo  battesimo  di  sangue;  4 ° che  l’ac- 
qua benedetta  non  aveva  maggior  virtù  della 
comune  ; 5.®  che  l’Evangelio  aveva  ricevuto  la 
perfezione  dalla  loro  sella  ; 6.®  che  if  sangue 
che  essi  spandevano  era  mischialo  con  quello 
di  G.  C.  ; 7.®  che  con  una  flagellazione  di  34 
giorni  si  acquistavano  essi  il  perdono  di  tulli  i 
loro  peccati.  Gersone  scrisse  un  trattalo  contro 
le  flagellazioni  pubbliche,  ed  il  pajw  Clemen- 
te VI  1«*  condannò.  Prateolo,  Sponde,  Bzovio  e 
itainaldi,  alfan.  1260  e 1269.  Furouvi  dei 
flagellanti  o penitenti  che  si  disciplinavano  pub- 
blicamente senza  che  fossero  eretici. 

FL.AGKLLAZIO.\E,  cioè  i patimenti  sofferti  dA 
G.  quando  fu  flagellato  dai  Giudei  (flagel- 
lai io). 
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FLAGELLAZIONE  o DISCIPLINA.  V.  Disci- 
plina. 

FLAMARE  ( M . di  ),  sacerdote,  che  era  sta- 
lo altre  Tolte  della  religione  prelesa  riformata, 
fu  educato  coi  figli  del  sig.  de  La  Roque,  mi- 
nistro di  Ronco,  ed  ebbero  il  vantaggio  di  rien- 
trare nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  dalla  qua- 
le il  loro  padre  non  sembrò  giammai  molto 
alieno.  Egli  abbiurò  i suoi  errori  ; e.  desidero- 
so di  farli  conoscere  a quelli  che  ne  erano  anco- 
ra avviluppati,  compose  come  saggio  di  una 
più  grande  opera  che  meditava  allora,  il  libro 
intitolato  : Conformità  dolio  credenza  cattoli- 
ca con  la  credenza  della  Chiesa  primitira.  e 
differenza  della  chiesa  protestante  colf  una  e 
coir  altra-,  Ronco,  lyot,  a voi.  in  1 2.°,  nella 

J piale  opera  l’autore  dimostra  chiaramente  e con 
orsa,  che  nei  ponti  capitali  allegati  dai  Prote- 
stanti come  il  soggetto  del  loro  scisma,!  Catto- 
lici non  credono  e non  praticano  se  non  ciò  che 
hanno  credulo  c praticato  in  quei  tempi,  chia- 
mali dal  sig.  de  I a Rnque  nella  prefazione  del- 
la sua  storia  dell  Eucaristia,  i tempi  i più  puri 
ed  i più  fortunati  del  cristianesimo.  Memorie 
di  Terroni,  t.  2 dell’an.  1701,  pag.  35. 
M.  Conjel,  Contin.  della  BUI.  degli  atU.  ee- 
eles.  di  M.  Dupin,  t.  1,  pag.  357. 

FLAMINIO  CORNARO.  V.  Corna  no. 
FLAMINIO  ( Marco  Antonio  ) , nacque  nel 
seno  delle  lettere  in  Imola  da  Gio.  Antonio  Fla- 
minio, e mori  a Roma  nel  i55o,  d'  anni  57. 
Piacque  pel  suo  ingegno  al  card.  Farnese,  che 
lo  fece  nominare  segretario  del  concilio  di  Tren- 
to : ma  la  deho'ezza  della  sua  salute  non  gli 
permise  di  accettare  una  si  distinta  carica.  Il 
card.  Polo,  che  lo  amava  e proteggeva,  invilollo 
a fare  la  parafasi  di  3o  salmi  in  versi  latini, 
che  fu  pubblicala  in  Firenie  nel  i548,  in  12.° 
Dappoiché  egli  ebbe  con  buona  riuscita  termi- 
nalo questo  lavoro,  fece  alcune  note  sopra  i 
salmi  parafrasati  da  lui  : e quesle  due  opere 
vennero  ristampate  a Parigi  in  8.*  , nel  laici. 
Compose  molle  altre  opere,  si  in  prosa  che  m 
versi, cioè:  Epistolae  aliguot  dereritate  doctri- 
nae  erudirne  et  sanctitate  religioni»,  ex  itali 
co  in  lalinum  scrmonem  conversar. — Psaltni 
et  J/ymni. — De  rebus  dirmi», 'ecc.  Onesto  let- 
terato aveva  molte  qualità  e svariate.  Poco  cor- 
retta era  stata  la  sua  giovinezza:  ma  riconobbe 
gli  errori  suoi  e se  ne  purgò  colla  penitenza  fi- 
no agli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

FLAMINIO  Minu  to  , teologo  e critico  di 
Lucca,  mori  nel  i5qo  Hi  58  anni.  Pubblicò 
nel  i588  a Roma,  in  fol.  , diverse  note  sulla 
liibhia  dei  Settanta  piene  di  erudizione.  Allese 
eziandio  alle  stampe  delle  Bibbie,  che  fece  fare 
Sisto  V.  Ristabilì  l’antica  versione  Ialina,  usa- 
la prima  della  Volgala,  con  alcuni  frammenti 
trovati  nei  santi  Padri , e traducendo  parola 
per  parola  il  greco  dei  Settanta,  come  nella 
ediz.  di  Roma.  Alle  accennate  note  uni  i 
frammenti  degli  antichi  interpreti  greci  ed  un 


trattato  De  praedeslinatione  ; Roma,  i58i, 
in  4.° 

FLAMINIO  PARISIO,  di  Cosenza,  nel  regno 
di  [Napoli,  e primo  professore  di  diritto  cano- 
nico a Roma,  nel  sec.  XVI, era  nipote  del  card. 
Pietro  Paolo  Parisio,  e fu  poscia  vesc.  di  Ri- 
tonto.  Di  lui  abbiamo  un  trattato  delle  rasse- 
gnazioni e dei  benefizi,  in  un  voi.  in  foL.iSqi. 
Dionigi  Simon,  BUI  stor.  degli  aut.  di  diritto. 

FLAMINIO  (Giovanni  Antonio), di  Foro-Cor 
nelio,  morto  a Bologna  I’  an.  i53f>,  ha  lascia 
to  una  breve  interpretazione  del  libro  dei  Sal- 
mi, stampala  molte  volle.  Dupin,  Tao.  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  A/'/,  pag.  ioo5. 

FLANDRI.NO  0 FLANDRIM  (Guido),  della  fa- 
miglia del  card. Pietro  Flandrino  secondo  il  Ba- 
luzio,  è credulo  autore  di  una  famosa  lettera  o 
supplica  che  egli  medesimo  presentò  al  re  Car- 
lo IV  nel  1 4-oz , per  parie  dell’università  di  To- 
losa, in  occasione  dei  disordini  che  agitavano 
allora  la  Chiesa.  Questa  lettera  fu  condannata 
dal  parlamento  di  Parigi  con  sentenza  del  17 
luglio  i4-o6.  V.  le  note  del  Kalnzin,  in  seguilo 
della  sua  storia  dei  papi  clic  hanno  avuto  la  lo- 
ro sede  ad  Avignone,  in  4-“  , I 1 , pag.  1112 
e 1 1 1 3. 

FLARAN,  Flaranum , abhadia  dell’ordine 
de’ cisterciensi,  situala  m ila  diocesi  d’Auch, 
era  lidia  di  quella  di  ilardone,  linea  di  Mori- 
mondo,  e l esisleva  fino  dal  1162,  nel  quale 
anno  Guglielmo  suo  abbate  ottenne  dal  papa 
Alessandro  III  una  bulla  in  di  lei  favore.  Cal- 
ila christ.  t.  1 . 

flass  tNS  ( Durando  d'  Pontites  signori 
di),  gentiluomo  provenzale  del  sec.  XVI,  pre- 
se nel  1 562  a difendere  la  religione  cattolica, 
con  porsi  alla  testa  di  una  moltitudine  di  gio- 
vani, e portatosi  ad  Aii  contro  i Protestanti, 
immolò  tulli  quelli  che  caddero  sotto  le  sue 
mani.  Questa  azione  gli  fece  dare  da  alcuni  il 
soprannome  di  Cavaliere  della  fede  ; ma  e- sa 
Io  obbligò,  io  pari  tempo,  a fuggire.  Dopo  di 
avere  erralo  in  diversi  luoghi  si  ritirò  alle  isole 
di  Santa  Margherita,  dove  non  arrivò  senza 
grave  pericolo. 

FLAVIA.  V.  FlAviopoli. 

FLAVIA  o FLAVI ana,  sorella  c compagna 
di  S.  Placido,  martire.  V.  Placido. 

FLAVIANO,  compagno  di  S.  Lucio,  marlire. 
V.  Lucio. 

FLAVIANO  (S.),  padre  di  S.  Uibiana.  V.  Bi- 

B1ANA. 

**  FLAVIANO,  primo  di  nome,  patriarca  c 
originario  d’  Antiochia,  era  di  una  famiglia 
illustre  di  quella  citlà.  Fu  educato  negli  eser- 
cizi della  vita  ascetica,  ed  ebbe  sempre  tanto 
zelo  per  la  purezza  della  fede,  che  fino  dall"  an- 
no 349,  nel  quale  non  era  egli  ancora  se  non 
semplice  laico,  si  opuose  fortemente  a I .conzio, 
vesc.  di  Antiochia,  che  sforzavasi  di  stabilire 
1’  arianismo  nella  sua  chiesa.  Ebbe  por  compa- 
gno del  suo  zelo  un  altro  laico  mollo  pio,  eh  in- 
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malo  Diodoro.  die  fu  po  eia  vose,  di  Tar^o.  Se 
In  fedone  degli  Ariani  potè  tanto  da  Tarli  scac- 
ciare dalla  città,  essa  non  potè  non  pertanto 
proibirgli  di  radunare  i Cattolici  in  differenti 
luoghi  e di  rinfrancarli  nella  vera  fede  contro 
le  sorprese  e gli  sforzi  dell’  errore.  S.  Melezio, 
vesc.  d’  Antiochia,  essendo  morto  fan.  38 1, 
Finviaiio  fu  eletto  in  sua  vece  ; ma  siccome 
eranvi  molti  Catlol  ci  che  si  chiamavano  Eusta- 
tiani,  i quali  riconoscevano  Paolino  per  vesco- 
vo, 1*  elezione  di  S.  rinviano  fu  disapprovata 
dal  romano  pontefice.  Egli  fece  ammirare  la  sua 
carità  alla  corte  dell’  imperatore  Teodosio,  in 
maniera  che  ottenne  la  grazia  per  gli  abitanti 
di  Antiochia,  che  avevano  infrante  le  statue  di 
quel  principe  all’  occasione  di  una  nuova  impo- 
sizione. Dopo  la  morte  di  Kvagrio,  che  succe- 
dette a Paolino  sulla  sede  di  Antiochia,  vi  fu- 
rono ancora  dei  cattolici  che  non  vollero  punto 
comunicare  con  Klaviano.  lutine  fu  spento  lo 
scisma,  restituita  la  pace,  e Klaviano  ricono- 
sciuto per  legittimo  pastore  Mori  Flaviano  nel- 
I’  an.  4o4,  dopo  1 3 anni  di  episcopato.  Non  si 
sa  come  sia  venuto  in  capo  al  Bailleted  a molli 
altri  agiografi  di  assegnare  il  ai  fehb.  al  culto 
di  Klaviano,  mentre  egli  non  è stato  mai  ono- 
rato di  un  culto  pubblico  nè  presso  ì Uitiui  nè 
presso  i Greci.  S.  Crisostomo,  nelle  sue  Ome- 
lie pronunciale  ad  Antiochia.  Teodoreto,  l.  5. 
Storia,  cap.  «3.  Sozomeno,  1.  7.  Hermant, 
nelle  V ite  di  S.  Basilio , di  S.  Ambrogio  e di 
S.  Crisostomo.  Baillet,  t.  1 , 21  febb.  Under, 
Cile  dei  SS.  ediz.  di  Godescard,  27  genn. 
S.  Ciò.  Crisost.  in  Not. 

FLAVIANO  II,  di  nome  (S),  patriarca  d*  An- 
tiochia, successe  a Palladio  fan.  4<l8.  Era  sta- 
lo religioso  a Tilraogne,  monastero  della  Secon- 
da Siria,  e non  cambiò  di  stalo,  che  per  essere 

10  scopo  di  una  ostinata  persecuzione.  Un  falso 
vose,  di  Jcrapoli,  chiamato  Xenaia,  insorse  pel 
primo  controdi  lui,  intimandogli  di  condannare 

11  Concilio  di  Calcedonio,  se  non  voleva  essere 
(lesionano  ; ciò  che  eccitò  una  sedizione  violen- 
ta, la  quale  mise  in  combustione  tutta  la  città  di 
Antiochia.  Questo  falso  vescovo  ed  i suoi  par- 
tigiani avendo  guadagnato  f imperatore  Ana- 
stasio, tormentarono  il  patriarca  Klaviano  in  tal 
maniera  che  lo  costrinsero  a pronunziare  anate- 
ma contro  il  conc.  di  Calcedonio,  come  preten- 
dono diversi  autori,  quindi  lo  scacciarono  ver- 
gognosamente dalla  sua  sede.  Ma  sia  che  egli 
abbia  in  fallo  condannati)  il  conc.  di  Calcedo- 
ni, o che  ques'a  pretesa  condanna  non  sia  che 
un’  impostura  dei  suoi  nemici,  egli  è certo  che 
visse  e morì  santamente,  nel  mese  di  luglio  del- 
I an.  5 18,  nel  luogo  in  cui  1 imperatore  Ana- 
s'asio  l’aveva  esiliato.  Fece  dunque  penitenza 
del  suo  errore,  supposto  che  egli  fosse  colpe- 
vole, ed  il  martirologio  romano  notA  la  sua  fe- 
sta al  4 luglio,  benché  la  sua  morte  non  possa 
essere  avvenuta  se  non  dopo  il  9 che  fu  il  gior- 
no di  quella  dell’  imperatore  Anastasio. 


**FLtVllNO  (S.),  patriarca  di  Costantinopo- 
li,era  sacerdote  e tesoriere  del'a  chiesa  maggio- 
re quando  fu  scelto,  per  la  sua  eminente  virtù, 
ad  occupare  la  sede  di  S.  Proclo,  morto  nel  446 
o 447*  Applaudirono  tutti  alla  sua  elezione, 
eccettuato  un  eunuco  chiamato  Crisafio  che  vo- 
leva farlo  scacciare  dalla  sua  sede,  perchè  non 
gli  aveva  fallo  alcun  recalo.  L’  an.  448,  egli 
convocò  un  concilio  nel  quale  condannò  Eoli- 
che, e diede  conto  ni  papa  S.  Leone  I di  quanto 
avevA  fa  Ho  ; ma  nell'  anno  seguente  Crisafio,  il 
naie  sosteneva  Euliche, si  adoperò  afliocliè  Teo- 
osio  il  Giovane,  col  consenso  del  pnpaS.  Leo- 
ne, facesse  tenere  un  concilio  ad  Efeso,  il  qua- 
le concilio  venne  poi  giustamente  chiamato  il 
brigandaggio  di  Efe*o.  In  esso  Dioscoro,  pa- 
triarca di  Alessandria  che  vi  presedeva,  dichia- 
rò Euliche  assolto,  e fece  deporre  llaviano 
nella  maniera  la  più  ol (raggiante.  Gli  die  le  al- 
tresì tanti  calci  nello  stomaco  e nelle  coste,  co- 
me narra  Evagrio,  che  morì  Ire  giorni  dopo 
nella  prigione  ove  fave* ano  caccialo.  L'impe- 
ratore Marciano  successore  di  Teodosio,  fece 
trasportare  il  suo  corpo  a Costantinopoli  con 
una  magnifica  pompa.  Pii  posto  nella  chiesa 
degli  Apostoli,  ed  il  conc.  generale  di  Ca’cc- 
donia  lo  dichiarò  santo  e martire.  I Greci  cele- 
brano la  8iia  memoria  il  r6  fehb.,  ed  i Latini 
il  18.  Ilaronio,  neH’an.446,  448,  449-  Baillel, 
i.  r,  18  fehb. 

FLIVIGNY,  Flaviniacum , ahlmdia  dell’or- 
dine di  S Benedetto, era  situala  su  di  una  mon- 
tagna, ed  in  una  piccola  città  del  medesimo  no- 
me, nella  diocesi  di  Animi  in  Borgogna.  Il  ve- 
nerabile Widrndo,  figlio  di  un  signore  borgo- 
gnone, chiamato  Carbone,  il  «piale  viveva  in 
principio  dell'  Vili  sec.,  fondò  quest’  abbadia, 
c lasciò  ad  essa  tutti  i suoi  beni,  come  appare 
dai  suoi  due  testamenti  falli,  l’ uno  a Senior 
nel  722,  e f altro  ad  Aulun  nel  746  o 74j. 
Dichiarò  di  più  in  quest’  ultimo  la  sua  volontà, 
che  i religiosi  di  questo  monastero  eleggessero 
il  loro  abbate  secondo  la  regola  di  S.  Benedet- 
to. I piccoli  monasteri  di  S.  Andoco  di  Sau* 
lieu,  di  S.  Regina  di  Alize  e di  S.  Eerreolo, 
ebbero  parte  alle  pie  liberalità  di  Widrado.  Fi- 
no dal  suo  primo  testamento  egli  era  qualifica- 
to abbate,  perchè  aveva  egli  il  governo  c la  di- 
rezione di  quelle  Ire  chiese.  Si  dice  altresì  clic 
abbia  esercitalo  per  12  anni  quella  carica  in 
Klavigny;  locchè  non  è conciliabile  con  quei 
due  testamenti  che  fanno  vedere  che  Magoaldo 
era  abbate  di  Flavigny,  per  Io  meno  dall’  an- 
no 721  fino  al  746,  purché  non  si  voglia  sup- 
porre, che  quel  monastero  abbia  avuto  nel  me- 
desimo tempo  due  abbati, cioè  Widrado  il  fon- 
datore e Magoaldo:  locchè  era  stato  proibito 
circa  100  anni  dopo  nel  conc.  di  Chàlons,  per- 
chè qucslA  divisione  di  autorità  cagionava  spas- 
so dei  parliti  fra  i religiosi,  disordine  che  non 
era  «la  temersi  a Klavigny,  dove  probabilmente 
W idrado  non  aveva  la  qualità  di  abbate  se  non 
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a titolo  ili  onoro,  e lasciava  a Magoaldo  il  go- 
verno  della  comunità.  Avvi  Inda  I'  apparenza 
elio  (piesti  duo  abbati  morissero  prima  dell'  an- 
no 75o;  porche»  in  quel  tempo  il  monastero  di 
Flavi  i>ny  trova  vasi  sotto  il  governo  di  Gairone 
o (lagnino  che  fu  poco  dopo  vesc.  d’Aulun.  l a 
chiesa  di  Flavigny  che  portò  dapprima  il  nome 
di  S Prejetlo  {Sancii  Praejeclì)  fu  dopo  con- 
sacrata a S.  Pietro  dal  papa  Giovanni  Vili,  ver- 
so fan.  877,  secondo  lo  storico  dell'ordine 
diS.  Benedetto  {Acl  ««oc.  3,  par.  1 pag.  690). 
Baillet  nella  sua  Topografia  dei. santi,  pag.  191, 
dice  invece  che  S.  Prejetlo,  la  di  cui  maggior 
parte  delle  reliquie  fu  trasportala  dal  inoliaste 
ro  di  Volvic  a quello  di  Flavigny,  verso  la 
metà  del  secolo  Vili,  è per  tale  ragione  diven- 
tato secoudo  patrono  titolare  di  quella  chiesa, 
e che  il  primo  era  S.  Pietro,  sotto  il  nome  del 
quale  era  stala  dapprima  dedicala.  Quest’  abba- 
ti in  fu  unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro 
nell'  ao.  1 64-4--  L*  abbate  era  signore  della  cit- 
tà, e nominava  il  giudice  e gli  olficiuli  di  giu- 
stizia, eccettualo  il  procuratore  di  odizio  che 
veniva  eletto  dai  religiosi.  La  Marlinière,  Die- 
timi. géogr.  Callia  c/triti,  t.  4>  col-  4^4, 
nuov.  ediz. 

FLUIG.YY  ( V aleriano  Di),  nato  nella  dio- 
cesi di  Laou,  fu  dottore  in  teologia  della  facol- 
tà di  Parigi  il  25  maggio  1620,  canonico  di 
Iteims,  e professore  di  lingua  ebraica  nel  colle- 
gio reale  di  Francia  Divenne  decano  del  col- 
legio reale  lino  dall’  an.  i6;i6,  e mori  a Pari- 
gi il  29  aprile  1(174.  Lasciò  alcune  opere,  cioè: 
l'nn  lettera  latina  diretta  a Francesco  Henry, 
dottore  della  Sorhona  e canonico  di  Verdun, 
nella  quale  egli  parla  con  calore  coniro  la  gran 
Bibbia  poliglotta  di  Le  J«y,  che  dice  ridondare 
da  capo  a fon  to  di  grossolani  errori.  — Un’al- 
tra lettera  per  servire  di  risposta  ed  Abramo 
EcchcUemtis , che  a»eva  Accusalo  nella  sua  pri- 
ma lettera,  e che  ne  aveva  comporto  due  per 
difendersi.  — Una  lettera  per  sostenere  l’ auten- 
ticità e la  purezza  del  testo  ebra  co,  indirizza- 
ta, nell' an.  i65?,  a Crandin,  professore  della 
Sorbona,  il  (piale  aveva  sostenuto  che  il  les'o 
ebraico  era  corrotto  — Un’  altra  lettera  sul 
medesimo  soggetto  per  sostenere  che  Isamber  o 
e (lamache  non  dicevano  che  il  testo  ebraico 
fosse  corrotto,  come  lo  voleva  Grandin.  — Uno 
scritto  intitolato:  Ad  the.sim  dercsianam  de 
episcopatu  expectaiae  vindiciae.  In  esso  cerca 
egli  difendere  una  tesi  sostenuta  nella  Sorboua 
da  Luigi  di  Uèves,  il  4 nov.  1667,  nella  qua- 
le leggonsi  queste  due  proposizioni  : 1.*  « t- 
c gli  è cerio  che  il  sacerdozio  è un  sacramen- 
€ to  ; colui  che  nega  che  il  vescovato  abbia 
c questa  qualità,  siegue  il  seulimenlo  il  piu  prò- 
« habile.  2."  Sembra  che  sìa  sialo  qualche  voi- 
c ta  negato  che  il  sacerdozio  debba  necessaria- 
t mente  precedere  d vescovato.  » Flavigny 
compose  anche  un  piccolo  scritto  sotto  il  tito- 
lo di  \ aumorin,  nel  quale  sostiene  contro  il 
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P.  Morin  dell' oratorio,  e contro  Capelain,  dot- 
tore della  Sorbona,  che  gli  falbrei  non  avevano 
punto  corrotto  il  testo  ebraico.  Capelain  gli  op- 
pose il  piccolo  libro  intitolato:  Mare  rabinicmn 
injidum.  stampato  nel  16(17.  l>o siile  di  Flavigny 
è troppo  vivo  e troppo  inpetuoso.  Sembra  elio 
conoscessi»  la  teologia,  le  belle  lettere  e le  lin- 
gue orientali.  Dopili,  Hiblioi.  cedei,  sec.  XVII, 
parte  3. 

FI, tv  10  GIUSEPPE.  V.  Giuseppe.  Flavio. 

FLIYIO  ' Melchiorre  ).  dell’or. Ime  dei  frati 
minori,  peuitenziere  di  Fio  V,  bori  verso  |'  an- 
no 1 670,  e pubblicò  un  trattato  del  regno  di 
Dio,  a Parigi  nel  (566,  ed  alcune  risoluzioni 
sui  quattro  libri  de' le  Sentenze  di  Scolo,  a Cra- 
covia nel  ibyq.  Dupin,  Tac.  degli atU.  eccles . 
delsee.  X/ V,  pag.  i23o. 

FMVIOPoLI  detta  anche  FI. i VIA,  città  ve- 
scovile della  2.*  Cilicia,  nella  diocesi  di  Antio- 
chia, sodo  la  metropoli  di  Anazarbo  : in  oggi 
/ irò  Fliopoli.  Le  Notizie,  gli  Alti  ecclesiastici 
e l’Itinerario  d’Antonino  ne  fanno  menzione  — 
I suoi  vescovi  furono  : — Alessandro,  che  fu 
altresì  vesc.  di  Gerusalemme,  sotto  F impero  di 
Alessandro  Severo  figlio  ili  Mammea  — [Nico- 
la, che  trovassi  ni  colie,  di  Nicea  ed  a quello 
di  Antiochia.  — Giovanni,  che  fu  al  couc.  di 
Galcedouia.  — Andrea,  che  fu  al  cono,  di 
Mopsneslia  riunito  per  volontà  dell  imperatore 
Giustiniano,  a cagione  di  Teodoro  di  .Vlopsue- 
slia:  trovossi  pure  al  5.°  concilio  ecumenico. — 
Giorgio,  che  assistette  al  6 0 conc  ecumenico. 
— Lustralo,  che  venne  designalo  patriarca  di 
CP.  dall  imperatore  Niceforo  Foca. 

**  FLKMliKIt  (Spirito),  vesc.  di  Nirnes, 
nato  il  1 0 giugno  i63a  a Pernes  città  della 
diocesi  di  Cnrpentras,  entrò  all’  età  di  16  anni 
nella  congregazione  dei  Ladri  della  dottrina 
cristiana,  dove  crebbe  nelle  scienze  e nella 
pietà  sotto  gli  occhi  di  Creole  Audifret  suo  zio, 
generale  della  congregazione  suddetta.  Morto 
questi,  I léchier  abbandonò  la  congregazione,  e 
andò  a brillare  co'  suoi  talenti  a Parigi,  dove  i 
suoi  panegirici  e le  sue  orazioni  funebri  gli 
procacciarono  ben  presto  una  straordinaria  ri- 
putazione, e lo  fecero  conoscere  a tutta  la 
Francia.  Il  duca  di  Monl-Nusier  suo  amico  lo 
presentò  alla  corte, dove  compose  la  vila  di  Teo- 
dosio per  istruzione  del  gran  Delfino.  Egli  ven- 
ne ammesso  nell’Accademia  francese  nel  1673, 
nominalo  vesc.  di  Lavaur  nel  i685,  c trasfe- 
rito suo  malgrado  nella  stessa  qualità  a Nirnes 
nel  1687  Fondo  in  questa  città  un'accademia, 
di  cui  fu  l‘  anima  e il  presidente  ; ed  il  suo  pa- 
lazzo ne  diveune  un’  altra  nella  quale  egli  si 
diede  a formare  dei  sacri  oratori.  Ma  le  sue 
occupazioni  mi  la  tolsero  alle  cure  ebe  egli  ac- 
cordo sempre  di  preferenza  alla  amministrazio- 
ne della  sua  diocesi,  assai  difficile  a governarsi 
pel  gran  numero  dei  Calvinisti  e dei  novelli 
convertiti  in  essa  esistenti.  Fléchier  ricondusse 
alla  vera  fede  i primi  colla  sua  prudenza,  rin- 
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francò  i secondi  col  suo  zelo  e colla  sua  carila; 
e continuò  ad  istruire  ed  edificare  i suoi  dioce- 
sani sino  alla  sua  morte  che  avvenne  il  16  febb. 
del  1710.  Avea  al'ora  78  anni,  e fu  general- 
mente compianto  periino  dagli  Ugonotti  e dai 
fanatici  che  lo  amavano  e risaltavano.  Moren- 
do legò  a'  poveri  più  di  20,  000  scudi,  e già 
per  essi  avea  speso  immense  somme  nella  care- 
stia del  1709.  Abbiamo  di  quest’  illustre  prela- 
to : 1 0 l a vita  di  Teodosio  ; Parigi,  1679 
e 1682,  scritta  con  molta  esattezza  ed  eloquen- 
za. 2.°  La  vita  del  card.  Commendone  (rad  Ila 
dal  latino  di  Oraziani  nel  1680.  Quella  del  card. 
Ximenes,  in  2 voi.  in  4 ",  1694,  che  non  vale 
per  l’ esattezza  quella  di  Marsolier.  3.*  L ediz 
dell' opera  Ialina  di  Anton  Maria  Graziani  De 
easibus  r irorum  illustrium  in  4-*»  con  prefa- 
zione da  lui  aggiuntavi.  1680.  4-"  Panegirici 
ed  altri  sermoni  ; Parigi,  1696,  in  4-°»  e in  2 
voi.  in  12.0;  Lione,  1713,  3 voi.  in  12.®,  nuo- 
va odi/..;  Parigi,  1750,  2 voi.  in  12. 0 5.°  Ora- 
zioni funebri  ; Parigi,  1716,  in  12.0  6.*  Due 
volumi  di  sermoni  morali  per  V avvento,  e le 
principali  feste  dell’anno.  7/  Due  volumi  di 
leitere  scelte  sopra  vnri  argomenti  nel  17*5. 
N i si  tr<*vu  qualche  memoria,  ed  una  relazione 
sul  fanatismo  delle  Cevenne.  8 ° Una  relazione 
delle  osservanze,  e del  modo  di  vivere  delle 
religiose  di  S.  Chiara,  del  monastero  di  tìc- 
zi'Ts,  stesa  dalla  suora  Maria  di  Niines,  reli- 
giosa di  quel  monastero,  e alla  line  del  2.*  voi. 
alcune  riilessioni  sui  vari  caratteri  degli  uomi- 
ni. 9.0  I na  raccolta  di  lettere  pastorali  ed  or- 
diui,  in  fine  della  quale  fu  fatta  stampare  P ora- 
zione funebre  di  questo  prelato  composta  dal- 
1 abb.  di  Jarri,  ma  che  non  fu  mai  recitata, 
io.®  Discorsi  sinodali  c sermoni  da  lui  recitati 
agli  Stali  di  Linguadoca  e nella  sua  cattedra'e, 
3 voi.  in  12.0,  la  di  cui  prefazione  è dell*  abb. 
di  Jarri.  ii.°  Miscellanee  contenenti  le  sue 
aringhe,  gli  indirizzi,  distolsi,  poesie  latine  e 
francesi,  e tra  queste  un  eccellente  poema  lati- 
no sul  Carosello,  già  stampalo  nel  1666,  in  fol  , 
ed  un  poema  francese  in  quattro  dialoghi  sul 
quietismo,  nel  quale  egli  sviluppa  in  un  modo 
cliiari-simo  questa  materia  per  sè  stessa  astrat- 
ta. Il  P.  Nicéron  nel  t.  1 delle  sue  memorie, 
pag  366  asserì,  sull’  autorità  del  P.  Le  Long, 
nella  sua  biblioteca  degli  storici  di  Frauda, 
che  Méchier  aveva  lasciato  una  raccolta  ms  di 
tutte  le  antichità  del1  a provincia  di  Linguadoca 
con  illustrazioni  in  6 voi.  in  fol.  Ma  è certo  che 
questa  raccolta  colla  data  del  1627  è l'opera 
di  Auné  llul man  assessore  criminale  nella  Lin- 
guadoca nativo  ed  abitante  di  i\imes.  Fléchier 
non  lasciò  su  questo  soggetto  che  una  succinta 
descrizione  delle  antichità  di  Nimes,  che  pre- 
sentò ai  duchi  di  Porgogoa  e di  ferry  quando 
passarono  p.r  [\imrs  in  mar/o  del  1701.  Tutti 
convengono  che  Fiòchi»  r fu  il  piò  celebre  pre- 
dicatore del  suo  secolo,  qu  into  ai  panegirici  e 
le  orazioni  funebri.  Quella  che  fece  per  il  Vi- 


sconte di  Turenna,  è un  capo  lavoro  in  ques’o 
genere  ; e non  si  rimprovera  al  suo  Autore,  che 
di  avere  tolti  per  intiero  il  lesto  e V esordio  da 
quella  recitala  da  Giovanni  di  Lingendes  vesc. 
di  Macon  nel  i63o  per  Carlo  Kmmanuele  duca 
di  Savoja,  sebbene  per  gli  ornamenti  spesivi  in 
torno,  sia  divenuta  tutta  cosa  sua.  Le  di  lui 
istruzioni  e lettere  pastorali,  arricchite  di  passi 
della  Scrittura,  opportunamente  citati,  manife- 
stano sempre  un  vero  pastore,  tocco  dalle  sven- 
ture del  suo  gregge, ‘ed  intento  a provvedere 
a suoi  bisogni.  Rollili  allenita,  nel  suo  Trattato 
degli  studi,  t.  2,  pag.  4<>3,  che  egli  non  leg- 
ge» a mai  il  ritratto  che  Ta  Cicerone  di  un  ora- 
tore del  suo  tempo  nominato  Callidio,  senza 
ravvisare  in  esso  quasi  tutti  i principali  carat- 
teri di  Fléchier.  Egli  non  ottenne  però  ne’  suoi 
sermoni  morali  il  successo  che  el  boro  i suoi 
anegirici  e le  sue  orazioni  funebri.  1/  abb. 
’rubblet  non  pensava  però  tanto  favorevolmen- 
te, come  Rollin  sull’  eloquenza  di  Fléchier. 
V.  Ri/less.  sull'  eloquenza,  pag  74.  Oltre  i 
suddetti  autori  V.  anche  il  P.  Nicéron,  I.  1 
deile  sue  Memorie,  il  Giornn'e  di  Trévoux,  uov. 
del  1711,  il  5.*  voi  dei  sermoni  di  Hegaul, 
ove  trovasi  uu  elogio  di  Fléchier,  indirizzalo  al 
sig.  di  Bosville  ; il  t.  2,  pag.  180  della  Storia 
dei  vesc.  di  Nimes  di  Menard,  dove  trovasi  pure 
un  elogio  di  Fléchier;  la  Raccolta  delle  ora- 
zioni funebri  di  Fléchier,  ristampala  a Parigi 
nel  1740,  in  12.0,  in  lesta  della  quale  leggesi 
uu  elogio  storico  dell’  autore  to'.to  dalle  lettere 
e dalle  memorie  del  P.  Nicéron  ; il  Dizionario 
dei  predicatori,  stampalo  a Lione  nel  1707. 

FLKGOXE  (dal  greco  ardere  0 che  abbrucia \ 
fu  amico  di  S.  Paolo,  che  parla  di  lui  ai  doma- 
ni ( c.  16,  v.  i4  ),  e,  secondo  i Greci,  fu  fatto 
vesc.  di  Maratona  nell’ Attica.  Ne  celebrano  essi 
la  festa  aUi  8 di  aprile,  siccome  ne  fanno  com- 
memorazione i Latini  nello  stesso  giorno  Igno- 
ranti tutte  le  notiz  e particolari  della  sua  vita. 
Cnluiet,  Dizionario  della  tìibb. 

FLEMING  (Patwcio),  religioso  osservante, 
nacque  nellu  contea  di  Louth  in  Irlanda,  il  17 
aprile  lòoq,  da  Gerardo  Fleming,  prossimo 
parente  di  milord  Mane  Fu  mandalo  in  Fian- 
dra in  età  di  i3  anni,  e prese  l’abito  religioso 
a l.ovanio  nel  collegio  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va. appartenente  ai  francescani  irlandesi,  il  27 
marzo  1617.  Lasciò  il  nome  di  Cristoforo  per 
quello  di  Palricio,  faceado  professione,  e diven- 
ne un  abile  filosofo  ed  un  dolio  teologo,  basen- 
do andato  a Moina,  vi  insegnò  la  filosofìa  nel 
collegio  di  S Isidoro,  da  dove  fu  chiamalo  dai 
suoi  superiori  per  fare  altreltauto  a l.ovanio. 
Passò  in  seguito  a Praga  per  essere  primo  su- 
periore e U ltore  iu  teologia  nel  collegio  dell’  Im- 
macolata Concezione , uuovaau  nle  fondato  dai 
francescani  irlandesi  della  stretta  osservanza. 
La  città  di  Praga  era  minacciata  da  un  assedio 
per  parte  dell’  elettore  di  Sassonia,  il  P.  Fle- 
ming ne  sorti  cql  P.  Matteo  lloar  ; ma  furono 
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assassinati  in  cammino  dai  contadini  armali,  il  7 
nov.  i63i.  Il  P.  Fleming  prima  di  andare  a 
Praga,  aveva  consegnato  al  sig.  More!,  celebre 
stampatore  di  Anversa,  l'opera  seguente  che 
non  fu  pubblicata  che  molti  anni  dopo,  per  cura 
del  P.  Tommaso  Sirin,  del  medesimo  Ordine  : 
Jt.  P.  F.  Patrioti  Flemingi , Ord.  FF.  Min. 
s /rio fioriti  obserrantiae , oliti 1 sacrar  thèolo- 
giae  lecloris , colico  tanca  sacra,  seti  sancii 
Col  amboni , Ff iberni  abbai  is,  magni  monne  bo- 
rimi patriarchae...  nccnon  al ioni m aliquot  e 
reterò  ibidem  Scotio  seti  Hibernia  antiquorum 
sanetorwn  acla  et  opuscolo  , nunquam  an- 
te hoc.  edita  ; par/im  ab  ipso  breeibus  notis, 
partita  priorious  commenlariis , ac  speciali  de 
sancii Columòaiù  instilutione  tradotti  illustra- 
la ; in  guibus  de  ejusdem  sancii  Patris  doctri- 
na , monachatu , magistris,  collegiis,  ariate , 
peregrinatone , monasteriorum  ab  ipso  ejus- 
que  discipulis  conditorum  origine  et  progres- 
si1 ; ffibemomm  quoque  ac  Britonum  dijfe- 
rentia  oliai  a Romanie  in  paschnc  celebratio- 
ne  multa  ctiriosa  et  nova,  Lovanii,  in  fui.  1 667. 
Abbiamo  ancora  del  P.  Fleming,  V 'ita  reve- 
rendi patris  ffugonis  Carelli  ( Mae-Cagb  rei) 
anno  1626,  e ristretto  di  un  libro  inlilol  to  : 
Chr oni con  eonsecrati  Petri  Ratisbonae.  Il  P. 
Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir  frances. 
I.  2,  pag.  4*5.  Ilenegan,  in  una  Memoria  ma. 
comunicata  a Drouet,  editore  del  Moreri  del- 
I*  an.  1759. 

FLRWYIt.LETO-  V.  Fksucleto. 

**  flkury  (Claudio),  sacerdote,  antico  abb. 
di  I oc  Dieu,  priore  di  Argenteuil,  membro  del- 
l’accademia francese,  sotto  precettore  dei  Reali 
di  Francia  e confessore  del  re  Luigi  XV,  era  ti- 
glio di  un  avvocalo  originario  della  diocesi  di 
Jtouen.  Nacque  a Parigi  il  b die.  del  i6jo,  e 
fu  ricevuto  avocato  al  parlamento  nel  ifi58. 
Filtrò  in  seguito  nello  stato  ecclesiastico,  e, 
P an.  1672,  fu  scelto  per  essere  precettore  dei 
principi  di  Conti,  che  Luigi  XIV  faceva  educa- 
re col  Delfino  suo  figlio.  Nel  1689,  il  medesi- 
mo principe  lo  nominò  sotto  precettore  dei  du- 
chi di  Borgogna,  d’Ànjou,  e di  Berry,  nipoti 
ili  S.  M.  Nel  1716,  fu  eletto  confessore  del  re 
Luigi  XV,  e rinunciò  a questa  carica  nel  1722, 
per  la  sua  età  troppo  avanzata.  Mori  il  14  lu- 
glio del  1728  net  suo  83.°  anno,  e lasciò  di- 
verse opere,  cioè  : i.®  La  Storia  del  diritto 
francese,  in  12.0  , 1674.  2.0  Un  Trattalo  della 
scelta  e del  metodo  degli  studi  nel  quale,  dopo 
aver  fatto  la  Storia  degli  studi  di  tutte  le  scien- 
ze dal  principio  della  Chiesa  fino  al  suo  tempo, 
dà  alcuni  consigli  sul  metodo  di  studiare  se- 
condo Io  stato  diverso  delle  persone.  3.®  Un 
Catechismo  storico  stampato  nel  1679  , che 
contiene  la  storia  della  religione  dalla  creazio- 
ne (ino  a Gesù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo  lino  al 
suo  tempo.  Egli  tradusse  quest' opera  in  IaIìdo, 
ad  istanza  di  un  parroco  di  Malines,  c questa 
traduzione  fu  stampala  a Brusselles  nel  i7o5. 

Voi.  IV.  1 


Quest’ opera  fu  proibita,  donec  corrigatur , con 
decr.  del  1."  aprile  1728.  4-w  Un  Trattalo  sui 
costumi  degli  Israeliti,  in  12.0  5.°  Un  Tratta- 
lo sui  costumi  dei  Cristiani,  1682.  6.° Un’Istitu- 
zione al  diritto  eecles  ostico,  la  quale  è un  cotn- 

fiondio  della  Pratica  del  diritto  canonico,  e che 
u proibita  il  21  aprile  1698  7.0  La  Vita  della 
madre  di  Arboure  riformatrice  dell’  Abbadia  di 
Val-de  Grace.  8.*  Un  Trattato  dei  doveri  dei 
padroni  e dei  domestici.  9.’  Il  Ritrailo  di  Lui- 
gi di  Francia,  duca  di  Borgogna,  poscia  Det- 
tino, in  12  °,  nel  1714*  io. 0 Una  traduzione 
Ialina  dell’  esposizione  della  dottrina  della  Chie- 
sa di  Bossuct;  Anversa,  1678.  1 1.*  Un  Discor- 
so sulle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  stampa- 
lo nel  1724  e 1784.  in  12.°,  e proibito  a i3 
febb.  1725.  Questo  «liscorso,  al  pari  degli  altri 
olio  sulla  storia  ecclesiastica,  fu  alterato,  co- 
me si  vede  dal  confronto  delle  precedenti  edizio- 
ni con  quella  che  di  ques'o  stesso  discorso  diede 
labi).  Emery  sul  ms.  autografo  nei  Nuovi  opu- 
scoli di  Fleury.  i4.°  Un  Discorso  sulla  poesia 
degli  Ebrei  pubblicato  con  quelli  del  P.  Cablici 
sulla  Bibbia.  i3.®  Un  Discorso  sulla  Sacra  Scrit- 
tura, che  trovasi  nel  t.  11.*  delle  Memorie  ili 
letteratura  e di  storia  del  P.  Desmolets,  del- 
1' oratorio,  nel  iy3i.  i4.°  Un  Discorso  sulla 
Sacra  Scrittura,  che  è nel  medesimo  tomo  delle 
succitate  Memorie.  t5.°  Un  Discorso  sulla  pre- 
dicazione, 1735.  16.*  Diversi  altri  discorsi  in 
risposta  a quelli  dei  dotti  nominati  membri  del  - 
I'  accademia.  17.®  Una  lettera  sulla  Storia  ec- 
clesiastica, nel  1 709.  Ma  la  sua  piu  grand  ope- 
ra è una  storia  ecclesiastica  in  francese,  in  20 
tomi  in  4 * , di  cui  il  1 ,°  fu  stampalo  a Parigi 
nel  1691,  e I*  ultimo  nel  1720.  Questa  storia, 
che  Arrivava  fino  aliai).  1 4id,era  divisa  indiversi 
libri,  e questi  erano  in  numero  di  cento  ; ma  a 
questi  fu  poco  tempo  fa  aggiunto  un  altro  libro 
trovato  manoscritto.  Questi  però  sono  piuttosto 
degii  estratti  uniti  gli  uni  agli  altri,  che  una 
storia  esatta  e ben  seguila.  Fleury  componeva  il 
suo  libro  a misura  eh*  studiava  la  storia  della 
Religione.  Si  sente  che  egli  non  è padrone  del- 
la sua  materia  ; egli  non  va  innanzi  che  tre- 
mando e quasi  sempre  sulle  orme  di  Labbc  e 
Baronio.  Anzi  egli  era  giunto  all’  ultimo  volu- 
me di  questo  celebre  annalista,  ed  aveva  appe- 
na conosciuto  il  primo  de  4 lumi  dell’  eccel- 
lente critica  del  P.  Pagi-  Con  più  di  ragione 
ancora  fu  rimproverato  all’  autore  lo  sp  rito 
con  cui  avea  scritta  la  sua  Storia,  e parecchi 
autori  notarono  i difetti  in  cui  perciò  egli  era 
caduto,  fra  i quali  meritano  essere  nominati 
Marchetti,  nella  sua  Crìtica  dell  Istoria  eccle- 
siastica di  Fleury,  Roma,  1819.  t.  2,  in  8.°, 
e M uzzarei  li,  nelle  sue  Osservazioni  sulla  Sto- 
ria eecles.,  e specialmente  su  i discorsi  di 
Fleury,  in  8.*  Il  P.  Fabre  compose  una  Con- 
tinuazione alla  Storia  di  Fleury,  la  quale  è 
un  opera  fanatica  e frutto  dello  spirito  ai  sella. 
Si  ha  ancora  di  Fleury  una  lettera  a Santeuil, 


60*2 


FI.E 


F I,  E 


la  quale  non  coiilioue  che  complimenti,  e che 
trovasi  unita  mi  altri  scrini  clic  risgiiardauoquc- 
sto  famoso  poela.  I un  traduzione  Ialina  del  trat- 
talo della  Preghiera  e dell' esortazione  al  mar - 
//rio, di  Origene.  — .Non  possiamo  terminare  que- 
sto articolo  senza  mettere  nuovamente  in  av- 
vertenza i nostri  lettori  contro  parecchie  opinio- 
ni di  Fleury  riguardanti  la  Chiesa,  ed  in  parti- 
colare quelle  sviluppate  nel  discorso  sulle  liber- 
tà della  chiesa  gallicana , tendenti  a sostenere 
le 4 proposizioni  delle  della  chiesa  gallicana.  Fu- 
rono tali  proposizioni  condannale  lino  dal  primo 
loro  nascere,  nel  1682,  in  un  concistoro  temilo 
espressamente  dal  pontefice  Innocenzo  XI,  nel 
medesimo  anno,  e disapprovate  in  seguilo  da- 
gli slessi  vescovi  di  Francia,  che  le  avevano 
proclamale,  come  è manifesto  dalla  tollera  da 
quei  vescovi  stessi  indirizzata,  nel  (6p3,  al  pon- 
tefice Innocenzo  XII,  nella  quale  dichiarano, 
che  considerano  essi  e deve  (ulto  il  clero  fran- 
cese considerare  come  non  decretalo  c non  de- 
liberato tutto  ciò  che  fu  decretato  e deliberato 
nella  loro  adunanza  del  1682,  relativamente 
all'  autorità  della  Chiesa  e del  Papa. 

**FLEt  RV  o S- BENEDETTO  SULLA  LOIRA, 
abhadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  era  situa- 
ta in  un  borgo  del  medesimo  nome,  sulla  riva 
ilcslra  della  Loira,  nella  diocesi  d Orleans,  tra 
Stilly  c Targeau.  Fu  fondata  verso  la  mela  del 
sec.  VII  da  Leodehaldo.  abbate  di  S.  Aignano, 
sollo  l'invocazione  di  S.  Pietro;  ma  prese  in  se- 
guilo il  nome  di  S.  Benedetto,  quando  le  reli- 
quie di  questo  santo  patriarca  furono  ivi  traspor- 
tale da  Molile  Cassino  nel  medesimo  secolo,  dal- 
I abbate  S.  Mommolo,  per  timore  dei  barbari. 
— È alla  considerazione  di  questo  prezioso  «le- 
posilo  che  i papi,  i re,  molli  prelati , accorda- 
rono il  loro  favore  a quest  abhadia  Fu  essa  al- 
tre volle  capo  debordine  non  solamente  in  rap- 
porto ai  monasteri  che  erano  da  essa  dipenden- 
ti, ma  altresì  per  la  preminenza  che  filile  ac- 
cordata dai  sommi  pouteiici  sopra  tulli  gli  altri 
monasteri.  Leone  Vii  la  chiamava  il  primo  cd 
il  capo  di  lutti  i monasteri  : caput  ac  prirnum 
omnium  caenobiorum ; ed  Alessandro  11  accor- 
dò la  qualità  di  primo  fra  gli  abbati  di  Francia 
all’  abbate  di  questo  monastero,  il  quale  aveva 
difatli  il  vantaggio  di  possedere  le  sacre  reli- 
quie di  S.  Benedetto,  patriarca  dei  monaci  di 
Occidente.  Il  medesimo  papa  I cone  VII,  l’esen- 
luò  dalia  giurisdizione  dell'  ordinario,  c permi- 
se all’  abbate  di  farsi  benedire,  e di  far  ordina- 
re i suoi  religiosi  da  qualunque  vescovo  avreb- 
be egli  creduto  più  opportuno  L'osservanza  re- 
golare fu  lungo  tempo  in  vigore  in  questa  ab- 
badia.  Vi  si  insegnavano  le  scienze  divine  ed 
umane,  e questa  casa  fu  sempre  in  grandissima 
venerazione  io  tutte  le  province  vicine  ; ma  le 


devastazioni  dei  Normanni  avendo  costretto  mol- 
te volle  i religiosi  a sortirne,  il  rilassamento  si 
introdusse  fra  essi,  non  restando  loro  alia  fin 
fine  se  non  il  nome  di  monaci.  Si  osserva  che 
quando  S.  Odone,  abbate  di  Clugny,  presentos- 
si  per  ristabilirvi  la  riforma,  i monaci  si  arma- 
rono per  respingerlo  con  i vescovi  che  lo  ac- 
compagnavano, come  se  si  trovassero  ancora 
iu  faccia  ai  Normanni.  Quel  savio  e prudente 
abbate  seppe  ciò  non  pertanto  raddolcirli,  e po- 
tè ristabilire  la  regolarità  e gli  studi  con  tanto 
successo,  che  fui  otto  ben  presto  invitati  i reli- 
giosi di  Fleury,  a fare  negli  altri  monasteri  ciò 
eh  * aveva  egli  fallo  nel  loro. Secondo  le  Antiche 
costumanze  di  Fleury, appare  elle  ivi  si  facessero 
abbondanti  limosi  ne.  Questo  monastero  ebbe  tino 
a So  priorati  0 prepositure  nella  suadipendenza. 
■Mellevaiisi  qualche  volta  delle  lasse  su  quei  prio- 
rati, onde  comprare  dei  libri  per  la  biblioteca, 
alla  quale  ciascun  scolaro  era  obbligato  di  re- 
galarne due  alla  (ine  desuoi  studi  Pi  tossi  quin- 
di con  facilità  giudicar»*  quanto  numerosa  dove- 
va essere  quella  biblioteca.  Avcudo  f abhadia  di 
Fleury  avuto  persino  5ooo  scolari.  I a suddetta 
biblioteca  fu  saccheggiala  nel  1 56 1 e i56s  dai 
Calvinisti,  che  portarono  via  tulio  ciò  che  era 
stato  lasciato  in  quel  monastero  dai  satelliti  del 
cardinale  Ode!  di  Chalillon  deposto  da  Fio  IV, 
che  ne  era  sialo  Abbate  commendatario,  e che 
aveva  abbandonalo  la  religione  cattolica.  La 
maggior  parte  dei  libri  di  cui  era  composta  1a 
biblioteca  di  Fleury,  e che  furono  portali  via  e 
venduti  a vii  prezzo  dai  religionari,  dopo  di 
avere  appartenuto  a Cristina,  regina  di  Sve- 
zia, in  oggi  sono  conservali  nella  biblioteca  del 
Vaticano.  Il  monastero  di  Fleury  fu  unito  alla 
congregazione  degli  esenti,  ossiano  sacerdoti 
privilegiali,  nel  1 588,  quindi  a quella  di 
S.  Mauro  nel  1627.  Era  quest' abhadia  sta- 
ta quasi  intieramente  rifabbricala,  cd  abbel- 
lita considerAbilmcnlc  la  chiesa  Visi  rimarca- 
va soprattutto  la  ricca  cassa  di  S-  Benedetto, 
eseguila  in  sostituzione  di  quella  che  il  cardi- 
nale Odet  aveva  fallo  rapire  e la  quale  era  d’oro. 
Mabillon,  stanai,  ord.  lìeued.  Gal  Ha  chrA.  8, 
col.  i538.  nuova  ediz.  Moreri,  ediz.  del  1759. 
Storia  degli  Ordini  monastici . . ecc.  t.  5. 
D.  Vaissetie,  Geogr.  Stor.  ecc.  I.  6.  — Furo- 
no tenuti  due  concili  a Fleury;  il  1 .°  Fan  1 1 07, 
in  occas  one  della  traslazione  del  corpo  di  S-  Be- 
nedetto (1)  ; il  2.0 1*  an.  ilio,  riguardante  la 
Chiesa  di  Mauriac.  Ivone  di  Cliartres  fa  men- 
zione di  questi  due  concili,  epiat.  216,  218. — 
Il  P.  Mansi  è d'  avviso  che  devesi  aggiungere, 
come  appartenente  agli  atti  del  concilio  tenuto 
in  questo  luogo,  nell'  an  ilio  , dal  card. 
Hiccardo,  legato  della  santa  Sede,  una  lettera 
circolare  colta  quale  il  vescovo  di  Arras,  dopo 


(lì  Vedi  però  sopra  questa  traslazione  del  corpo  di  S.  Benedetto  da  Morte  Cassino  io  Francia  , I*  art. 
BENEDETTO  ( S.  ) in  questo  Dizionario. 
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di  avere  invitato  gli  abbati  della  sua  diocesi  a fngclheim  ed  n Treveri  nel  (j48.  l>usgu?lalo 
trovarsi  a quel  concilio,  li  ioterdiee  da  tutte  le  del  mondo  per  le  contrarietà  clic  vi  provò,  ri- 
loro funzioni,  se  esd  ricusano  di  annuire  a lirossi  in  un  monastero  della  diocesi  di  Reims, 
queir  invito,  che  loro  manda  come  se  fosse  un  di  cui  fu  abbate.  Avendo  rinunziato  alla  sua 
ordine  Fu  questa  lettera  pubblicata  dal  Ihi'uzio  abbadia,  la  quale  venne  invece  data  a Frodoar- 
nel  I.  !>,  png.  3,'ir  delle  sue  Miscellanee,  do  suo  nipote,  egli  visse  ancora  tre  anni  do|>o 
Il  P.  Mansi  , Supplemento  ai  confili  del  la  sua  dimissione,  e mori  il  26  marzo  del  966. 
P,  Labbè,  t.  2,  col.  9..\  1 e Fra  stato  eletto  vesc.  di  Noyon  c di  Tournai 

FMO,  Ph  liuti,  citta  del  Peloponneso,  situala  nel  qiii,  ma  Folcherio,  monaco  e decano  di 
in  mezzo  della  Sicionin,  secondo  Tolomeo  S.  Codardo  di  Soissous,  fu  preferito.  L’ nuoui- 
e Strabone.  Alcuni  gpograli  sono  <T  avviso  ohe  aio  che  bu  continuato  la  cronaca  di  Fio  leardo 
il  Vico  Yri,  o H 11  pel  a.  corrisponda  all' antica  ce  lo  rappresenta  come  un  uomo  venerabile  per 
Flio.  Le  Notizie  ecclesiastiche  però  non  fanno  In  santità  della  sua  vita,  di  una  castità  angel  i - 
alcuna  menzione  di  detln  città.  Nondimeno  pn-  ca,  di  una  saviezza  celeste  ed  ornato  di  tulle  le 
re  indubitato,  come  appare  da  un  antica  iscri-  virtù.  Noi  abbiamo  di  Ini  la  Storia  della  (dile- 
zione scoperta  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  che  sa  di  Iteims,  divisa  in  A libri  che  arriva  lino  nl- 
Fl  o fosse  vescovado  soffragli  neo  forse  di  Co-  Fan.  9 48*  Tro'ansi  in  essa  la  serie  e la  vita 
rifilo.  L illustre abb  di  Fourmont,  della  II.  Ac-  degli  arcivescovi,  la  relaziono  di  quanto  hanno 
cademia  di  Pelle  Lettere  di  Parigi,  percorrendo  fatto  o scritto,  e ciò  eh  • è succeduto  di  piu  no- 
li Peloponneso  per  scoprire  le  antiche  iscrizto-  levo! e sotto  ciascuno  di  essi  in  quella  chiesa, 
ni,  notò  nella  succitata  i nomi  dei  seguenti  ve-  Ques'a  Storia  fu  pubblicala  in  latino  dal  P.  Sii* 
seuvi,  col  numero  degli  anni  del  loro  episcopo-  mondo,  e stampala  a Parigi  Fan.  1611,  e po- 
to, cioè:  i.°  Giovanni,  4 anni.  2.°  Filippo,  scia  a Donai  lan.  1617,  per  cura  di  Couvenier. 
Sanili.  3.®  Giovanni  di  Atene.  Si  anno  4-°  ile-  Flodoardo  ha  scritto  altresì  una  cronaca  dal- 
me  rio  , 22  anni.  5.°  Demetrio  Tricaraneo  , Fan. 877  fino  all'an. 966. 1 primi  anni  sono  per- 
a3  anni,  fi.®  Demetrio  di  Lacedemone,  un  an-  doli,  e ciò  che  ne  rimase  non  comincia  se  non 
no.  7.0  Pallio  Calandranti,  7 anni  8.®  Basilio  all ftn.9 19  o termina  al  Fan  966. (ili  avvenimenti 
Perbineo,  2 anni  9."  Pnnagio  Lavreo,  27  an-  sono  narrali  assai  minutamente  massime  quando 
ni.  io.®  Pietro  Carbateo,  42  anni.  ii.°  Dio-  essi  interessano  le  chiese  di  Iteims,  di  Toni,  di 
villini  Carveo,  1 i anni.  12  / Giovanni  Tanien-  Treveri,  di  Verdun, di  Metz, di  Soissons,  di  Cha- 
se. 12  anni.  i3.®  Itoberto,  3 anni.  i4  * Paolo  lons,e  di  Laon.  Nota  egli  la  successione  dei  ve- 
llosa Xilocftslrense,  i4  anni.  i5.”  Partenio  scovi,  dei  re,  dei  principi,  dei  papi,  l'epoca  dei 
Kasileote,  5 anni,  tfi.®  Pietro  Trisseniote,  concili, i nomi  dei  vescovi  che  vi  assistettero,  i 
(5  anni.  — Onesta  notìzia  sembra  tanto  più  motivi  e le  occasioni  di  quelle  riunioni.  Questa 
certa,  in  quanto  che  i nomi  dei  vescovi  ed  il  cronaca  fu  pubblicata  ila  Pilhou  e Duchène, 
numero  degli  anni,  che  occuparono  la  sede  nelle  loro  raccolte  degli  scrittori  della  Storia 
vescovile,  sono  scrini  da  diverse  mani  in  di-  di  Francia.  Trovasi  sotto  il  nome  di  Flodoardo, 
versi  tempi  ed  in  caratteri  diversi.  Ociens  in  diversi  mss.,  una  raccolta  di  poesie  in  versi 
diritti,  t 2,  pag.  827.  esametri,  contenenti  la  Storia  della  vita  di  di- 

fio  \ ino.  sacerdote,  che  viveva  nel  soc.  X,  versi  santi,  e quella  dei  papi  da  S.  Pietro  fino 
non  trovasi  citalo  se  non  negli  atti  di  S.  Fugo-  a Leone  VII  morto  nel  989.  Questa  raccol'a, 
n*o,  scolaro  e compagno  di  S Dionigi,  primo  nel  ms.  di  Treveri,  è divisa  in  io  libri,  ed  in 
vesc.  di  Parigi,  che  soffrì  il  martirio  a Deuil  «4  in  quello  dei  carmelitani  scalzi  di  Parigi.  È 
nel  l'arnia , verso  Fan.  286.  Paillet  colloca  da  quest’  ul limo  ms.,  che  il  P.  Mabillon  ha  co- 
l loario,  autore  di  tali  atti,  nel  see.  XII  ; ma  piato  ciò  che  egli  racconta  intorno  a quest’ o- 
Rivet  prova  che  viveva  nel  X.  Rivet,  Storia  pera  nel  t.  4 ° degli  atti  benedettini.  E divisa 
letteraria  della  Francia,  t.  6,  pag.  194.  in  tre  parti,  e ciascuna  parte  in  molti  libri  che 
FLOCCO.  V.  Fiocco.  trattano  dei  trionfi  di  Gesù  Cristo  e dei  santi. 

Frollimi  no  o fi  o dardo  0 1 noixmtoo,  principalmente  dei  martiri,  tanto  della  Palesti- 
canonico  di  Iteims.  nacque  F au.  894  ad  Kper-  na  che  di  Antiochia  e di  Italia.  Di  tutto  questo 
nay  sulla  Marna,  piccola  città  di  Champagne  non  ha  stampato  se  non  ciò  che  risgnarda  i 
a 7 leghe  da  Reims. Fece  i suoi  studi  in  qncst’ut-  pontefici  da  Gregorio  li  fino  a Leone  VII.  Fio- 
lima  città,  dove  gli  arcivescovi  Erveo  e Scuffe  do  irdo  aveva  ancora  composto  varie  altre  ope- 
gli  confidarono  la  custodia  degli  archivi  della  re  che  non  giunsero  fino  a noi,  ed  una  parti- 
cattedrale.  Fu  in  seguito  innalzalo  alla  dignità  colarmeutc  in  versi,  nella  quale  aveva  raccol- 
di  sacerdote  ed  a quella  di  canonico  Fu  a'tresi  lo  i miracoli  operati  nella  cattedrale  di  Reims, 
incaricato  della  parrocchia  dì  Cnrmicy,  borgo  per  intercessione  della  Peata  Vergine.  Ix>  stilo 
a 3 leghe  da  Reims,  poscia  di  quella  di  Corcy.  di  questo  autore  è semplice,  senza  ormimeli- 
L ati.  936  fece  un  viaggio  a Roma,  dove  fu  to  e senza  affettazione,  ma  qualche  volta  imba- 
ricevuto  mollo  onorevohueule  dal  papa  Leo-  razzalo  per  la  lunghezza  elei  periodi  I suoi 
ne  Vii.  Accompagno  A r laido,  areiv.  di  Reims,  versi  non  sono  interessanti  se  non  pei  futli  che 
ai  ceocili  che  si  tennero  a Verdun  nel  y47:  ad  contengono.  Era  migliore  storico  che  poeta. 
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Sigeberto,  cap.  i3i  De  tir.  illusi.  Tritemio  e 
Bellarmino  nel  Cai.  Dopiti,  Bibliot  deyli  atti, 
eccles.  ; see.  X.  Rive* , Slor.  le Uer.  della 
Francia , I.  6,  pag.  3i3  c seg.  Ceillier,  Star, 
degli  atti,  sacri  ed  eccles.  I.  19,  pag.  626 

e bes- 

FLORA,  vergine  e martire  «li  Spagna,  nel  se- 
colo l\,  era  figlia  di  1111  padre1  maomettano 
della  ciilà  di  Siviglia  nell'  Andalusia,  e di  una 
madre  cristiana,  amendue  di  notule  ed  antica 
schiatta,  i quali  andarono  a stabilirsi  a Cordo- 
va, che  ora  il  soggiorno  del  re  dei  Saraceni. 
Casa  perdette  suo  padr*1  essendo  ancora  in  età 
molto  giovanile  ; sua  madre,  secondando  le  di 
lei  inclinazioni  perla  virtù  educolla  iu  tutte  le 
pratiche  della  vita  la  più  peretta.  Ma,  sic- 
come non  poteva  es<a  liberamente  seguire  que- 
*ia  sua  vocazione,  a motivo  di  un  fratello  mao- 
mettano che  I importunava,  prese  il  partilo  di 
fuggire  con  sua  sorella,  ha  sua  assenza  non  fu 
di  lunga  durala;  perchè  Avendo  inteso  che  suo 
fratello  perseguilavn  i Cristiani  per  vendicarsi 
della  di  lei  lontananza,  ritornò  a Cordova,  an- 
dò coraggiosamente  a presentarsi  ai  persecuto- 
ri, fra  i quali  Irovavasi  suo  fratello,  dicendo 
che  veniva  a sottomettersi  al  loro  furore  come 
serva  di  Gesù  ('risto. Il  giudice  le  fece  dare  sul- 
la testa  replicali  colpi  di  bastone, che  le  portaro- 
no via  la  pelle  con  i capegli  e la  misero  tutta  a 
f angue.  La  consegnarono  poscia  ad  alcune  don- 
ne maomettane,  perchè  la  guarissero  e procu- 
rassero di  convertirla  Ma,  avendo  trovalo  l’oc- 
casione opportuna  per  fuggirsene,  andò  essa 
a nascondersi  nel  piccolo  villaggio  d'  Ossaire 
nel  territorio  di  Tucci,  città  dell  Andalusia, 
che  chiamasi  in  oggi  \lartosy  dove  dimorò  con 
sua  sorella  fino  all'  epoca  del  suo  martirio  che 
solfrì  5 o 6 anni  dopo  in  compagnia  di  uiia 
santa  religiosa  chiamata  Maria,  con  la  quale 
andò  una  seconda  volta,  piena  di  zelo  ppr  la 
fede,  a presentarsi  ai  giudici.  Le  rinchiusero 
ambe  lue  in  una  stretta  prigione,  e,  non  essen- 
do possibile  il  far  loro  ahhiurare  le  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  le  tagliarono  la  testa  il  24  nov.  85 1. 
La  loro  Storia  è nel  2.  ‘ libro  del  memoriate  di 
S Kidogio  di  Cordova,  testimonio  oculare  di 
una  parte  delle  loro  Azioni,  ed  esallissimaineu- 
te  inlbrinn'o  delle  altre.  Baillel,  File  dei  san- 
ti. t.  3,  'i\  nov. 

FLOREBELLO  V.  KioaoiBFLf.O. 

FLOKENT  tS.),  abbadia.  V.  Fiorznzo  (S.V 

flore  ut  ( Francesco  ),  celebre  giurecon- 
sulto. nacque  ad  Arnay-'c  Due  in  Borgogna  sul 
finire  del  XVI  see  , da  Giovanni  Florent  avvo 
calo  ut  parlamento  di  Gigione  e da  Renata  Ar- 
dillon.  Mei  161 5 si  portò  a Tolosa,  ove  abban- 
donasi interamente  allo  studio  del  diritto.  Di 
ritorno  nella  sua  patria,  si  fece  ricevere  avvo- 
calo al  parlamento  di  Gigione,  e frequentò  il 
foro  per  molti  anni  col  più  alto  successo.  Andò 
in  seguito  a Parigi,  dove  fu  ben  tosto  conosciu- 
to e stimalo  dai  dotti,  che  lo  consigliarono  di 


concorrere  ad  una  cattedra  di  professore  a Or- 
léans, la  qua'e  vennegli  infatti  aggiudicata  nel 
maggio  i63o.  Adempì  a quell  impiego  con 
molta  distinzione  fino  al  giugno  dellan.  i644, 
epoca  nella  quale  g’i  venne  accordata  la  catte- 
dra di  professore  della  facoltà  di  diritto  a Pari- 
gi. Egli  morì  a Orléans  , dove  aveva  fatto  un 
viaggio  alla  fine  di  ottobre  dell’  an.  i65o.  Ab- 
biamo di  lui  : 1 .*  Una  raccolta  di  scelte  disser- 
tazioni su  diverse  materie  del  diritto  canonico 
con  un  trattalo  : l)e  vita  et  boneslate  clerico- 
rum;  Parigi,  i632,  in  8."  Klorent  vi  aggiungi 
le  lesi  da  lui  sostenute  per  il  concorso  alla  cat- 
tedra d’ Orléans,  dedicale  al  sig  or  de  Mesmes. 
2.0  Un’  altra  raccolta  di  diversi  trattati  sopra  i 
nove  primi  titoli  del  1 .°  libro  delle  decretali  di 
Gregorio  XI,  con  una  dissertazion  * preliminare 
sui  metodo  e sulla  autorità  di  Graziano  e di  co- 
loro che  dopo  di  lui  hanno  raccolte  le  decreta- 
li. Qm-sta  raccolta,  dedicata  a Se^uier,  can- 
celliere di  Francia,  è in  4°;  Parivi,  i64f« 
3.°  Frane isri  Florentis  jurisconsulli. . . opera 
juridica  studio  J . Doujutii  ani  Paris,  co  lice  la 
atgue  in  duas  partes  divisa.  Quorum  prima 
complectitur  tractaius  vivo  autore  variis  tem- 
poribus editos  (/ni  nane  ex  ipsins  autographo 
emendati  et  aneti  prodeunt  .Seconda  vero  con- 
linei opta  inedita , sire  post  buina  in  giùbili 
fusi  et  exaeti  ex  cerili  conci liorum,  decreta- 
liwn  ah/ uè  bistoriarum  monumenti s explican- 
tur , (fune  twn  ad  veterem , tum  ad  recen fio- 
rem  Fcc/esiae  universae , aU/ue  imprimi s gal - 
licanae  diseiptinam  pertinenl.  Àdjecti  inni 
ad  calvem  prìrnae  partii  duo  tractaius , alter 
de  officio  arcidiaconi  autore  Nicol ao  danna- 
no : alter  de  absolutione  ad  cautelarti  autore 
G.  Journet  ; Parigi,  1679,  iu  4-u  Questa  rac- 
colta è dedicala  a Cristiano  Francesco  di  lamini- 
gnon,  in  allora  avvocalo  generale  al  parlamen- 
to di  Parigi  : e f Epistola  dedicatoria  contiene 
un  MI  elogio  di  quel  magistrato  e di  France- 
sco Morent.  Avvi  altresi  unita  la  vita  di  questo 
celebre  giureconsulto. 

FLORES  (Lumi),  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  nativo  di  Gand  in  Fiandra,  fu 
condotto  da'  suoi  genitori  iu  Ispagna  e di  là  al 
Messico,  ove  entrò  nell' or  ine  suindicato.  Il 
ano  zelo  avendolo  portalo  alle  missioni  delle  Fi- 
lippine, egli,  giunto  appena  a Manilla,  venne 
inviato  alla  Nuo»a  Segovia  per  ivi  catechizzare 
gl  infedeli  ciò  che  esegui  con  felice  successo 
pel  corso  di  molti  anni  Egli  ritornò  in  seguilo 
a Manilla,  dove,  avendo  saputo  che  molti  suoi 
confratelli  ermo  nei  ferri  al  Giappone,  la  bra- 
ma del  martirio  gli  fece  chiedere  ed  ottenere 
il  permesso  di  colà  recarsi.  Egli  venne  ferma- 
lo, cammin  facendo,  dagli  Olandesi,  che  dopo 
averlo  trattenuto  più  di  due  anni  a Naitzuqui, 
ove  ebbe  molto  a soffrire,  lo  consegnarono  alla 
fine  ai  Giapponesi,  che  lo  condannarono  ad 
essere  brucialo  vivo  , ciò  che  avvenne  il  29 
agosto  f 622.  Questo  religioso  aveva  scritta  una 
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relazioue  sullo  stato  del  cristianesimo  nel  Ciap-  fami  dissolutezze.  Essi  tennero  condannali  in 
pone  sino  al  24  maggio  dell’ anno  suddetto,  un  concilio  tenutosi  in  Roma  sotto  papa  V.llo- 
Oessa  conservasi  ms.  nella  Biblioteca, di  Lo-  re  I au  198,  in  un  enne,  delle  Gallie  sotto 
renzo  de  Rancirez  de  Prado.  Il  P.  Ecbard,  S Ireneo,  vesc.  di  Lione,  e in  un  conc.  d'Ara- 
Script.  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  4®R-  bia.  S.  Ireneo,  L3,c.3.  S.  Agostino,  haer.  fiy. 

**FLOREZ  (Enrico),  religioso  agostiniano  Teodoreto,  I.  1.  fiaerei  faò.  Philastrius.  Til- 
del  convento  di  S Filippo  a Madrid.  Ivi  nao»  lemont.  Fteury.  V.  Fi  orino. 
que  Fan.  1706,  0 in  VaJlado'id  nel  1701.  co-  **  flou  uno  ( S.  ),  martire.  Essendo  per- 
ule leggesi  nel  Dizionario  di  Keller,  da  nobile  venuti  alla  città  di  Lauriaco,  allora  capitale  del 
ed  antica  famiglia;  fece  i suoi  sludi  di  filosofìa  N urico  Ripense,  che  fu  poi  distrutta  da  Attila, 
e di  teologia  nell’  univocità  di  Alcala,  dote  ne  gli  editti  negli  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
fu  professore  pel  corso  di  i5  anni.  Egli  era  dot-  iniann,  coi  quali  si  comandava  ai  prefetti  delle 
tore  dell’  universilà  stessa,  esaminatore  smoda-  province,  ed  ai  governatori  delle  città  di  obbii- 
le  dell’  arciv.  di  Toledo,  rstorioe  rafo  del  re,  e gare  i Cristiani  a sagri  ficare  agli  dei,  altri- 
consultore  dell'  accademia  epa  nuola.  Appli-  menti  che  fossero  tormentati  e messi  a morte, 
cossi  continuamente  allo  scrivere, e mori  a Ma-  molti  fedeli  si  rifugiarono  nelle  solitudini,  e si 
tirici  nel  1773.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicate  nascosero  nelle  caverne  dei  monti  per  timore 
sonovi:  i.°  Theologia  augustiniana^tAo  misti-  della  persecuzione.  11  Signore  però  a fine  di 
cay  5 voi.  in  4 ° 2.0  Un  Compendio  chiarissimo  animare  i suoi  seguaci  a non  temere  le  minacce 
delle  quistioni  più  difficili  del  Maestro  delle  Sen-  dogli  uomini,  suscitò  un  santo  ufficiale,  che 
ten2e.  3.®  Clave  Aislorical . in  4-°  4 ° Espana  militava  nelle  truppe  imperiali,  per  nome  Flo- 
sagrada  0 Thealro  gcograpAico  Aistorico  de  riano,  e Io  armò  di  for/a  e di  coraggio,  per 
la  Iglesia  de  Espana  ; Madrid,  dal  1747  professare  pubblicamente  la  sua  fede,  e per 
al  1770,  voi.  29  io  4 °»  ,ieRa  quale  opera  si  esporsi  volontariamente  al  furore  dei  persecu- 
trovano  ricerche  dotte  ed  esatte  sugli  antichi  tori  ; il  che  si  dee  altribu.re  ad  un  impulso 
monumenti  di  tutte  le  chiese  della  Spagna  Es-  particolare  dello  Spirito  Santo,  giacche  secon- 
s«  fu  continuata  dal  P.  Disco,  che  diede  il  3o.°  do  le  regole  ordinarie  non  era  lecito  di  presen- 
vol,  nel  1775  ed  il  3i.°  nel  1786,  e poi  dal  tarsi  senza  necessità  al  martirio. Floriano  adun- 
P.  Fernanaez  cilene  pubblicò  altri  Ire,  così  che  que  trovandosi  assente  da  Lauriaco,  allorché 
tutta  l' opera  è di  34  volumi.  ebbe  inteso  che  Aquilino  prefetto  del  (Norico 

FLORF.Z  DI  S GIOAtllIMO  ( Antonio),  fra-  faceva  diligente  perquisizione  dei  Cristiani, 
tello  del  precedente,  e carmelitano  scalzo  del  quaranta  dei  quali  teneva  rinchiusi  in  carcere, 
concento  di  Pastrona,  dimorava  altre  volle  a uopo  averli  fatti  tormentare,  si  portò  verso  que- 
Madrid.  Egli  pubblicò  12  voi  in  4 * De  anno  sia  città  , ed  incontratosi  per  istrada  in  una 
theresiano , ed  un  voi.  in  fol  dei  panegirici  banda  di  soldati,  i quali  per  ordine  di  Aquilino 
del  P.  Francesco-Ciovanni  della  Convezione,  andavano  in  cerca  di  Cristiani,  egli  fattosi  lo- 
soprannominalo  il  Mostro.  11  P.  Florez  raccol-  ro  avanti  : Se  voi  cercale,  disse,  di  arrestare 
se  nel  suo  convento  di  Madrid  un  gran  numero  i Cristiani,  io  confesso  di  essere  tale,  e mi 
di  eccellenti  quadri  dei  più  rinomati  pittori  del-  metto  nelle  vostre  mani.  I soldati,  ciò  udito, 
l'Europa.  Egli  arricchì  pure  la  biblioteca,  aper-  subito  lo  arrestarono,  e lo  condussero  alla  pre- 
la al  pubblico  Ire  volle  la  settimana,  di  quanti-  senza  di  Aquilino.  — Il  prefetto  rivolto  a Fio- 
là  di  buoni  libri  di  ogni  materia  scientifica  (1).  riano  gli  disse  : Sono  vere,  o Floriano,  le  cose 

FLOltlA,  città  vescovile  della  Mauritania  ce-  che  di  te  si  dicono?  Vieni,  e sagrifica  agli  dei, 
«ariana  in  Africa  Noi.  n.  3a.  Tolomeo  ne  fa  come  hanno  fatto  gli  altri  ufficiali  tuoi  compa- 
menzione.  gai  ; e così  tu  viverai.  e non  sarai  punito  se- 

FLOBI4EVI,  da  alcuni  delti  anche  FLORI-  condo  i comandamenti  dei  nostri  imperatori.  — 
IVI  INI,  settari  di  Fiorino,  prete  della  Chiesa  ro-  lo  non  farò  mai  cosa  tale,  rispose  Floriano,  e 
mana,  e discepolo  di  S.  Policarpo  unitamente  a I”  fa  pure  quello  che  ti  è stato  comandalo.  II 
S.  Ireneo.  Fiorino  essendo  stato  deposlo  unita-  prefetto  sdegnato  lo  minacciò  di  costringerlo  a 
mente  ad  un  certo  Rlasto,  complice  de’  suoi  de-  sagrificare  coi  tormenti.  Ma  il  santo  martire 
(itti,  si  diede  a dommatizzare:  1."  che  Dio  è fati-  invece  di  rispondere  alle  minacce  di  Aquilino, 
tore  del  male  ; 2.0  che  Gesù  Cristo  non  è nato  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse  : Mio  Signore, 
dalla  Vergine;  3.°  che  è permesso  ad  ognuno  di  mio  Dio,  in  voi  io  ho  sempre  sperato  : io  milito 
usare  indifferentemente  con  ogni  sorta  di  femmi-  sotto  le  vostre  bandiere  : a voi  offerisco  un  sa- 
ne ; 4-*  che  non  vi  è nè  giudizio  uè  risurrezio-  orifìcio  di  lode.  La  vostra  destra  mi  protegga, 
ne;  e che  la  risurrezione  altro  non  è che  la  ge-  la  vostra  potenza  mi  sostenga  e fortifichi.  Rice 
nerazione.  Finalmente  questi  eretici  cadevano  velerai,  0 Signore,  nel  numero  dei  vostri  santi 
nel  paganesimo,  nel  giudaismo  e nelle  più  in*  ed  eletti,  che  avanti  di  me  hanno  confessato  il 

(l)  Questo  articolo,  ed  in  parte  il  precedente,  ▼i-notro  somministrati  dati' ebb.  Giron,  spignuolo,  dottore 
m diritto  civile  e canonico  dcll'uoireriitA  di  Parisi,  • proonolario  apostolico,  ebe  conobbe  i succitati  due  dotti 
a Madrid  a ad  Alcala. 
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vostr  i santo  nome  ; confortatemi,  acciocché  io 
lodi  e benedica  voi,  che  siete  benedetto  in  tutti 
i secoli.  Il  prefetto,  burlandosi  di  lui  e della 
sua  orazione  : Che  vai  tu  barbottando,  eli  dis- 
se, come  un  insensato  ? e come  ardisci  di  deri- 
dere il  precetto  degli  imperatori  ? Io,  replicò 

Floriano,  quando  esercitava  la  milizia,  onorava 
ed  adorava  il  uro  Dio. Ora  tu  hai  potestà  sopra 
il  mio  corpo,  ma  nessuna  potestà  tu  puoi  eser- 
citare sopra  I*  anima  mia:  Iddio  solo  ha  questa 
potestà,  lo  ubbidisco  agli  ordini  degli  impera- 
tori in  ciò  che  concerne  la  milizia  ; ma  nessuno 
ini  può  comandare  che  io  sacrifichi  agli  idoli  ; 

10  non  riconosco  nè  adoro  i vostri  simulacri.— 
Irritato  Aquilino  da  questa  risposta  ed  acceso 
di  furore,  comandò  ai  carnefici,  che  spogliato 

11  santo  martire  lo  caricassero  di  bastonate  ; e 
mentre  lo  battevano,  Aquilino  gli  disse:  Sacri- 
fica agli  dei,  o Floriano,  e sarai  libero  da  que- 
sti tormenti.  — Ora,  rispose  Floriano,  io  offeri- 
sco un  vero  sacrifizio  a Ciesii  Cristo  mio  Signo- 
re, il  qua'e  si  è degnato  di  condurmi  a questo 
passo,  e di  esaltarmi  a questa  gloria.  Sdegnato 
maggiormente  il  prefetto  contro  dì  Ini  ordinò 
ai  carnefici  di  batterlo  più  fieramente  che  mai. 
Ma  il  santo  in  mezzo  alle  battitore  si  mostrava 
tanto  lieto  e tranquillo,  come  se  stesse  tra  le 
conlente/ze  e lo  allegrie.  Allora  Aquilino  per 
abbattere  il  suo  coraggio,  comandò  che  gli  fos- 
sero lacerale  con  uncini  di  ferro  le  carni  delle 
spalle.  Ma  neppure  questo  tormento  diminuì 
punto  la  sua  gioia  e tranquillità,  anzi  vieppiù 
glorificava  Iddio,  e confessava  ad  alta  voce  di 
essere  cristiano.  Il  prefetto  adunquo  vedendo 
riuscire  inutili  tutti  i suoi  sforzi,  |»cr  indurre  il 
santo  martire  ad  obbedire  ni  suoi  iniqui  voleri, 
pronunziò  contro  di  lui  la  sentenza  colla  quale 
lo  condannò  ad  essere  precipitato  ed  affogato 
nel  fiume  Anesio,  che  scorreva  vicino  alla  città 
di  Lauriaoo-  l dito  che  ebbe  il  santo  martire  la 
sentenza,  esultò  dì  gioia,  lodando  e benedicen- 
do il  Signore,  che  lo  faceva  degno  del'a  vita 
eterna,  che  egli  ha  promessi  a quelli  che  sono 
fedeli  in  amarlo  e servirlo.  — Mentre  il  santo 
era  condotto  dai  soldati  al  supplizio,  andava  sì 
lieto  ed  allegro,  come  se  andasse  ad  un  bagno. 
Giunto  al  ponte  del  fiume  Anesio,  da  cui  dove- 
va essere  precipitalo  nell'acqua,  dimandò  un 
poco  di  tempo,  por  fare  orazione,  che  gli  fu 
conceduto.  Stando  pertanto  colla  faccia  tivolla 
verso  l'oriente,  ed  alzando  le  mani  al  cielo,  fe- 
ce una  lunga  e fervorosa  orazione  la  quale  con- 
cluse con  queste  parole  : Signor  mio  Gesù  Cri- 
sto, ricevete  fanima  mia.  l)i  poi  i soldati,  le- 
gatogli un  sasso  al  collo,  lo  gettarono  nel  fiu- 
me, dove  consumò  il  suo  glorioso  martirio  ai  4 
di  maggio  circa  P an.  3*»4-  Dopo  morto  appar- 
ve ad  una  divola  donna  in  visione,  e le  accen- 
nò il  luogo  dove  stava  il  suo  corpo  La  donna 
andò  a levarlo  segretamente,  e gli  diede  sepol- 
tura in  una  sua  possessione,  dove  per  i meriti 
del  santo  martire  il  Signore  dispensò  poi  grazie 


senza  numero  a quelli  che  si  portavano  a vene- 
rare le  sue  reliquie  ed  imploravano  la  sua  in- 
tercessione. (ìli  Alti  del  martirio  di  S.  Floriano 
spirano  una  certa  aria  di  scuii-licità  poco  dis- 
simile da  quella  degli  Atti  più  Autentici  ; e pe- 
rò sembrano  degni  di  tutta  la  fede.  Sono  rife- 
riti dai  follandisti  sotto  il  2 4 di  maggio.  Massi- 
ci, lite  dè  Santi , fi  maggio. 

FLORILEGIO,  termine  di  liturgia  , fiorile- 
(jinm  E lo  stesso  ohe  antologia  (V . Antologia). 
Chiamatisi  anche fiorilegi certe  raccolte  di  scel- 
ti componimenti  che  contengono  ciò  che  vi  ha 
di  più  bello  e di  piti  fiorito  nel  loro  genere 

FLORILEGIO  ( Matteo),  benedettino  di 
Weslminster  nel  XIV  sec.  Abbiamo  di  lui  uno- 
pera  intitolata  Fiori  storici,  stampata  a Fra  i- 
cofort  nel  ifioi  Dtipin,  Tav.  degli aut.  eccles. 
del  sec  A//7,  pag  7 (>5 . 

FIORINOMI'»  01  RESO  VI),  nativo  di  Agen, 
consigliere  al  parlamento  di  bordeaux  nel  XVI 
seo.,  inclinò  sulle  prime  agli  errori  dei  Calvini- 
sti ; ma  nel  1 5(56  vi  rinunciò  interamente  dopo 
aver  assistilo  agli  esorcismi  di  una  giovane  os- 
sida chiamata  Obri,  nati' a di  Vervins,  e libe- 
rala dal  demonio  a Lami  coll  applicazione  del- 
la santa  Eucaristia.  Floriraondo  di  llemoiul  si 
diede  allora  a combattere  gli  errori  dei  Prole- 
s'anti  con  molti  tratta'i,  e principalmente  con 
que  lo  de'f  Anticristo,  e quel'o  dell’  origine  del- 
le eresie,  che  venne  più  volle  ristampato.  Alcu- 
ni attribuiscono  queste  o|>ere , abbondanti  di 
ricerche,  al  P.  Luigi  Kicheome  gesuita,  che 
pubb'icolle,  dicon  essi,  sotto  il  nome  di  Fiori- 
niundo  di  llcmond.  Altri  pretendono  che  fu  il 
di  lui  figlio  Franoesoo  ili  Hemond  che  pubblicò 
il  trattato  dell  origine  delle  eresie,  di  cui  area 
composto  il  fi.®  libro  per  rendere  l'opera  di  suo 
padre  completa.  Checché  ne  sia,  Fiorimondo 
di  Hemond  morì  fan.  1602  ; egli  era  nato 
verso  il  i54o  ; ed  era  stalo  fatto  consigliere 
al  parlamento  di  bordeaux  nel  i5t«».  Sponde 
A.  C.  1 566,  n 3i . Genebrand  e Caulicr,  nel  a 
Cron. 

FIORIVI  v\t.  Fior  intani,  altro  dei  nomi  che 
si  dava  ai  Gnostici.  V.  Gnostici. 

PLORINO  o FIORINO,  Fioritine , sacerdote 
asiatico  e compagno  di  Ulasto,  copri  per  qual- 
che tempo  un  impiega  considerabile  alla  corte 
dell'imperatore.  Trovatosi  nell'Asia  minore  con 
Policarpo,  si  fece  suo  ascoltatore,  (n  seguito 
fu  fatto  prete  della  Chiesa  romana,  ma  per  lo 
errore  ch'egli  abbracciò,  venne  deposlo  dal 
sacerdozio  da  papa  Eleuterio,  e non  Vittore, 
come  fu  detto  da  qualche  storico.  L’eresia  di 
Fiorino  consiste' a nel  far  Dio  autore  del  male. 
S.  Ireneo,  passando  da  II  orna,  confutò  a viva 
voce  quest’errore,  e quindi  lo  combattè  in 
iscritto  in  una  lettera  eli  egli  indirizzò  a Fiori- 
no, e che  intitolò  : Della  monarchia  0 dell  ti- 
ni là  di  principio  ',  e che  Dio  non  è l autore  del 
male.  Questa  letica  doq  fu  senz’  effetto,  giac- 
ché essa  indusse  Fiorino  ad  abbiurare  il  prò- 
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prio  errore;  ma  non  gP  imnedi  di  cadere  in  al- 
tri non  meno  pericolosi,  cioè  in  quello  dei  Va- 
lentiniani-  Per  ritirarlo  da  questo  nuovo  precipi- 
zio, S.  Ireneo  scrisse  il  suo  libro  dell'  Octeade , 
ossia  del  numero  di  otto,  da  qual  titolo  si  de- 
sume eh’  egli  confutava  I’  errore  dei  Valenti* 
niani  rapporto  agli  otti  primi  eoni.  che  essi  ri 
guardavano  come  il  fondamento  di  tutto  il  loro 
pleroma  Alcuni  accusavano  anche  Fiorino  di 
aver  sostenuto  che  Maria  madre  di  Gesù  Cristo 
non  era  stata  vergine  nel  suo  parto,  e di  aver 
negata  la  risurrezione.  CennAuio  accusa  altre- 
sì un  nominalo  Floriano  o Morino  di  aver  inse- 
gnato che  la  carne  è la  causa  del  male;  ma  non 
si  sa  se  sia  il  medesimo  di  cui  qui  si  parla,  tan- 
to piu  che  Ensebio  e S Girolamo,  non  gli  at- 
tribuiscono quest’  eresia.  Filnstrio  parla  di  certi 
ercieci  chiamali  Fiorumi,  eh  egli  dice  essere 
un  ramo  dei  Capocraziani  Eusebio  S/or.  eccl. 
1.  5,  e.  20  e 24.  Gennadio.  De  dogm.  c.  76. 
Filaslrio,  c.  7 e 58.  II  P Pinchinat,  Dizion. 
delle  eresie  alla  parola  Fiorino  Ceillier,  Sto- 
ria degli  aul.  sacri  ed  eccles.  t.  2,  pag.  173 
e seg. 

FI.0R10T  (Pietro),  sacerdote,  nato  nel  160Ì 
nella  diocesi  di  Fangres,  fu  curalo  di  Lais  a 
5 0 6 leghe  da  Parigi  presso  P ahbndia  di 
Vflu x-de-Cernay ; e reggeva  questa  parrocchia 
nel  16^7.  Egli  fu  anche  confessore  dei  religio- 
si di  Port-Royal  des  Champs.  Morì  a Parigi 
il  i.°  die.  1 fi  9 1 nell’ età  di  87  anni,  c lasciò: 
i.°  Fa  Morale  cristiana  sull’orazione  domini- 
cale, chiamata  comunemente  la  Morale  del  Pa- 
ler,  stampata  per  la  prima  volta  a Rouen  ncl- 
l’an.  1642  in  4-%  e per  ultima  volta  nella  cit- 
tà slessa  nel  1741»  in  5 voi.  in  12.0  con  que- 
sto titolo:  La  morale  cristiana  ricavata  dalle 
istruzioni  che  Gesù  Cristo  ci  ha  date  nell  ora- 
zione dominicale.  2.°Due  lettere  stampate  a 
liouen  nel  1745  in  un  voi.  in  12.0  sotto  il  (ito- 
lo: Raccolta  di  documenti  concernenti  la  Mo- 
rale cristiana  sull  orazione  dominicale.  Sono 
due  risposte  al  sig.  De  Pance,  abb.  del  aTrap- 
pa.  che  non  sapeva  approvare  quanio  era  delio 
dall'  autore,  pag.  25,  cioè  che  un  religioso  do- 
vrebbe, per  consiglio  c col  permesso  del  suo 
superiore,  abbandonare  per  qualche  tempo  il 
suo  monastero,  senza  tralasciare  però,  per  quan- 
to gli  fosse  possibile,  di  adempiere  ai  doveri 
della  sua  regola,  e ciò  per  procacciare  al  pro- 
prio pa  Ire  il  sollievo  del  necessario  nutrimento, 
se  l'età  avanzata,  o qualche  infermila  naturale 
l’avessero  ridotto  ini  polente  a guadagnarsi  il 
vitto  col  travaglio  delle  proprie  mani  3.°  Si 
hanno  anche  di  Floriot  delle  omelie  morali  su- 
gli Evangeli  di  tutte  le  domeniche  dell  anno,  e 
sulle  principali  feste  di  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto e di  Maria  Vergine,  2 voi.  in  4 " ; Parigi, 
1677,  1681  e 1688.  4 ° Gn  Trattalo  della  Mes- 
sa parrocchiale;  Parigi,  1699,  in  8.‘*  5.®  Ino 
scritto  sulle  parole  della  consacrazione.  Dunin, 
Tav.  degli  aut.  eccles.  del  scc.  Xf/II , 


pag.  *5oi#  e Coujef,  Conti n.  della  liibliot. 
degli  ani.  eccl.  del  Dupin , t.  1,  pag.  188. 

**  FLORO,  diacono,  ed  in  seguito  prete  della 
chiesa  di  Lione,  soprannomiualo  il  Maestro , 
nacque  verosimilmente  iu  Ispagna  nel  779. 
Eidrado  arciv.  di  Fione,  avendolo  conosciuto 
nel  corso  de'  suoi  viaggi  in  Ispagua,  lo  condus- 
se in  quella  città  dove  venne  istruito  nelle  scuo- 
le del  palazzo  arcivescovile  che  egli  in  seguito 
diresse.  Trovossi  al  conc  di  Tniou'ille  nel- 
I’  835,  ed  a quello  di  Qniercy  sulPOise,  dove 
ottenne  di  far  censurare  le  Spiegazioni  liturgi- 
che di  A inalano.  Egli  fu  scelto  dall  a chiesa  di 
Mone  per  confutare  gli  errori  di  Giovanni  Sco- 
lo, dello  Erigena,  sulla  predestinazione.  Non  è 
conosciuto  F anno  di  sua  morie,  ma  sembra  «lai 
modo  con  cui  è citalo  da  lncmaro  di  Reim9, 
nella  sua  or  era  della  predestinazione  composta 
nell’  862,  ch'egli  non  vivesse  più  in  quell'epo- 
ca. Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  Trattato  dell  ele- 
zione dei  vescovi,  stampalo  nel  i6o5  fra  le  ope- 
re di  ÀgobarJo  d<  U’eaiz  di  Papirio  Masson; 
Parigi,  i6oj,  ed  in  quella  che  ne  diede  il  Ba- 
I uzio,  uei  1 656,  iu  Parigi.  Trovasi  pure  nel- 
l’appendice del  I2.°  tomo  dogli  annali  del  lia- 
rouio,  e nel  i5.  tomo  della  llihlioleca  dei  santi 
Padri;  Fione,  1677.  2"  Spiegazione  dola 
S.  Messa;  Parigi,  i54Se  1 089;  e nella  llib  io- 
teca  dei  sanli  Padri;  Parigi,  lòia  e 1089;  Co- 
lonia, 1618;  ma  non  è completa  che  in  quella 
di  Lione  del  1677.  Venne  poscia  pubblicata  nel 
t.  9.0  della  grande  collezione  di  Marlene  a Pa- 
rigi nell’ an.  1733  da  un  ins  della  regina  di 
Svezia.  Questa  ediz.  è da  preferirsi  a tutte  le  al- 
tre per  essere  senza  lacuoe;  per  esservi  il  testo  di 
Floro  diviso  in  numeri  o sezioni;  perchè  i passi 
della  Scrittura  souo  in  lettere  italiche,  e perchè 
vi  sono  citali  i luoghi  dai  quali  vennero  tolti  i 
passi  dei  sanli  Padri  citali  da  Floro.  Non  furono 
però  per  dimenticanza  notali  quelli  di  S.  Avito 
vesc.  di  Vienna;  ed  in  una  no  a in  margine 
viene  atlribu  to  a S.  Agostino  ciò  che  dice  Flo- 
ro dell’  origine  dell'  ite  inissa  est , benché  sia 
tolto  dalla  lettera  che  S.  Avito  scrisse  al  re  Gon- 
debaldo.  Fo  scopo  di  Floro  in  questo  trattato  è 
di  spiegare  fazione  della  sanla  Messa,  i riti  cioè 
della  Consacrazione  dell'  Eucaristia,  0 del  sacri- 
fizio del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo; 
Fautore  però  vi  segue  mollo  il  senso  mistico, 
trascurando  il  letterale.  3."  Si  hanno  ancora 
dello  stesso  autore  due  commentari  sulle  episto- 
le di  S.  Paolo,  uno  de’  quali  fu  stampato  sotto 
il  nome  di  Beda  nella  raccolta  delle  sue  opere, 
l’altro,  diviso  in  12  libri,  non  fu  dato  alle 
slampo.  Se  ne  trovava  una  copia  nella  biblio- 
teca di  S.  Germano  a Parigi  falla  sul  ms.  della 
gran  Certosa  per  cura  del  P.  ChilQet,  che  ne 
fece  dono  a Lut  a di  Acheri.  4 * Tre  scritti  con- 
tro Amalario  che  si  trovano  uel  t o.  pag.  64 < 
dell’  Amplisi,  collect  di  Mai  tene.  5.®  Una  rac- 
colta cavata  dal  Codice  Teodosiano  e dai  de- 
creti di  vari  concili,  di  cui  non  ci  rimane  che 
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un  frammento  stampato  nel  i 2."  tomo  dello  Spi- 
cilegio. 6.°  Delle  aggiunte  al  martirologio  di 
Beda.  7.0  Un  piccol  trattato  in  forma  di  discor- 
so sulla  prescienza,  la  predestinazione,  la  gra- 
zia ed  il  libero  arbitrio  Si  tro»a  nel  l.  1.®  della 
Raccolta  dei  documenti  del  presidente  Maligniti 
su  la  predestinazione,  e nel  i5.°  tomo  della  Bi- 
blioteca dei  santi  Padri,  ediz.  di  Lione. (Nel  1649 
il  P.  Sirmond  pnbblicolb-  sotto  il  nome  di  Amo- 
Ione.  Baiuzio  lo  restituì  a Floro  nell’  appendice 
delle  opere  di  Agobardo,  stampate  a Parigi 
nel  1606,  ove  è intitolato:  Risposta  alla  (/u*- 
si  ione  di  un  tale  sulla  prescienza , o la  prede- 
stillazione , ed  il  libero  arbitrio.  8.®  Un  Trat- 
talo diviso  in  19  capitoli  per  confutare  gli  scritti 
di  Giovanni  Scolo  Frigoria.  Quest’  opera,  che 
fu  attribuita  alla  stessa  chiesa  di  Lione,  si  tro- 
va nel  1 5.°  tomo  deila  Biblioteca  dei  Padri; 
Lione  nel  1677  colle  no’e  del  Duval.  9."  Diver- 
se poesie  raccolte  da  Guglielmo  Morel,  e stam- 
pale a Parigi  nel  i56n  con  quelle  di  Mario  Vit- 
tore e di  altri.  Giorgio  Fabricio  le  inserì  nella 
sua  raccolta  de’  poeti  cristiani,  che  fu  stampata 
a Basilea  oel  i5(Ì2  e i5f»6,  dalla  quale  esse 
passarono  nelle  biblioteche  dei  santi  Padri  e 
nella  raccolta  di  Andrea  Ricino;  Lipsia,  i(553. 

10  ® Sei  altri  poemi  pubblicati  da  Mahillnn  nel 
1 .°  tomo  «le  suoi  Analetti,  con  suo  note,  e qual- 
cuna del  De  Vaio»,  dal  quale  ebbe  questi  sei 
poemi.  1 1 Cinque  altre  poesie  diverse,  pub- 
blicate da  Marlene  nel  5.“  tomo  de' suoi  Aned- 
doti nell’ an.  1 71 7 . 12.0  Una  raccolta  dei  di- 
scorsi di  vari  P tdri  della  Chiesa,  conosciuta 
sotto  il  titolo  di  Libro  delle  omelie,  che  legge- 
vansi  all'  ulfìcio  nel  corso  dell'  anno.  Floro  era 
mollo  attaccalo  alla  dottrina  della  Chiesa,  e la 
difendeva  sempre  con  zelo,  ma  zelo  un  po' trop- 
po acre,  non  misurando  i termini,  nè  rispar- 
miando le  persone,  e trattando  con  durezza  i 
suoi  avversari.  Eyli  scriveva  con  molto  ordine, 
con  precisione  e chiarezza,  e con  uno  stile  fa- 
cile e scorrevole.  Il  suo  latino  c più  puro  che 
quello  di  molti  scrittori  del  suo  secolo,  e le  sue 
poesie  sono  migliori.  Rive!,  Stor  letter.  della 
Francia^  t.  5,  pag.  2i3  e 2Ìo  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  y t.  19, 
pag.  1-26. 

floro,  Florus  (S.),  i.°  vesc.  di  Lodève  in 
Linguadoca,  visse  probabilmente  nel  IV  sec.  do- 
po la  pace  data  alla  Chiesa  dagli  imperatori  cri- 
si ani.  Predicò  nella  Gallia  Narbonese,  nella  \- 
qtiitania,  nelle  Cevenne  e lino  in  Alvernia.  Egli 
si  fermò  specialmente  nel  sito  in  cui  venne  dopo 
innalzata  la  città  che  porta  il  di  lui  nome,  ed 

11  quale  chiamavasi  in  allora  Indine  o Indiciac. 
Egli  vi  mori  di  una  morte  tranquilla  e beata, 
il  1,"  di  nov.  verso  la  line  del  regno  di  Teodo- 
dnsio,  o nel  38c).  La  sua  festa  si  celebra  a Lo- 
dève il  Ire  dello  stesso  mese  Si  conserva  il  di 
lui  corpo  nella  chiesa  di  S.  Flour  Tutto  ciò 
che  Tu  pubblicato  intorno  a lui  nella  storia,  e 
gel  breviario  riformato  di  Lodève,  dal  sig.  de 


Plantnvit  de  la  Pause,  vescovo  del  luogo,  die 
vivea  nel  secolo  XVII,  proviene,  secondo  T in- 
contentabile Baiilel , da  una  leggenda  senza 
autorità,  e composta  molto  tempo  dopo  la  mor- 
te del  santo.  Baillet,  t.  3,  3 nov. 

FLOUR  (S.).  V.  Floro  (S.). 

FLOYl>  ( Giovarmi  ),  di  Cambridge,  gesuita, 
morto  nel  (649  all'età  di  anni  77,  lasciò  di- 
verse opere  scritte  in  latino  ed  in  inglese.  Quel- 
le Ialine  sono  : t.°  Un  compendio  della  storia 
dell'apostasia  di  Antonio  de  Dominis  ; Anver- 
sa, 1617.  2.“  Scoperta  dell' ipocrisia  del  me- 
desimo ; ivi,  1619.  3.a  Censura  dei  io  libri  di 
Antonio  de  Dominis  ; ivi,  1621.  4 ° Apologia 
della  santa  Sede  riguardante  la  maniera  di  pro- 
cedere nel  goveruo  dei  cattolici  d’ Inghilterra, 
sotto  il  nome  di  Daniele  di  Gesù;  Rouen,  i63i. 
5.®  Spugne  delle  calunnie  contro  la  censura 
della  facoltà  di  Parigi,  sotto  il  noine  di  Loeme- 
lio ; Saint-Omer,  i63i,  con  una  aggiunta  con- 
tro un  libro  del  vesc.  di  Calcedoni».  6.®  La- 
mento della  Chiesa  anglicana,  sotto  lo  stesso 
nome  ; ivi.  7.0  La  Chiesa  dcbellatrice  dello 
spirilo  umano  ; ivi,  1 63 1 . 8 * Somma  totale  ; 
ivi,  1619.  9.®  Uno  scritto  sulle  immagini  che 
non  vennero  fatte  dalla  mano  degli  uomini,  e 
su  quelle  dipinte  da  S.  Luca.  Le  opere  scritte 
in  inglese  sono  : i.°  Uno  scritto  contro  il  mi- 
nistro Crasliaw  ; Saint-Omer.  1612.  2.*  Un  al- 
tro sul  Purgatorio  contro  il  cavaliere  fiobber  ; 
ivi,  161 3.  3.  ’ Un  Trattalo  contro  i novatori 
intitolato  : Dio  ed  il  Re  ; ivi,  1620.  4-*  Parole 
di  consolazione.  5.*’  Una  Risposta  alla  replica  di 
Vito,  ministro  calvinista;  ivi,  1626.  6.®  Tradu- 
zione del  libro  di  Molina,  certosino  ivi,  161 3. 
7.0  Traduzioni  delle  meditazioni  di  S.  Agosti- 
no ivi,  1621  Dupin,  Tac.  degli aut.  eccles . 
del  sec.  XFII,  pag.  2118. 

FLUMKNCISP4  0 Pl  t HRMMSf  t , città  ve- 
scovile della  Mauritania  di  Sitili  in  Africa.  Ne 
è fatta  menzione  nella  conferenza  di  Cartagi 
ne,  alla  quale  trovavasi  uuo  de  suoi  vescovi 
donatisti  nominato  Vittore.  V.  1.  2,  Optai,  no- 
ta 26,  pag.  87,  edit.  Dupin. 

FLU 9IH  V ZR RIT% • città  vescovile  della  Mau- 
ritania Cesariana  io  Africa  Noi.  n.  So. 

F04RF.TII  o poeti KKKTI]  ( eb.  distruzione 
della  boccft , dal  vocabolo  carath , tagliare, 
strappare,  e da  pe.  bocca  ),  uno  dei  capi  dei 
Natinei,  che  ritornarono  eoo  Esdra.  1 Esdra , 
c.  2,  v.  5j. 

FOC4  (S.),  martire  di  Sinope,  piccola  città 
situata  sulla  sponda  del  Ponto  Eusino  f mar 
Nero  ),  esercitava  la  professione  di  giardinie- 
re, quando  fu  accusato  d’  esser  cristiano.  I sol- 
dati che  andarono  per  arrestarlo  , entrarono 
nella  di  lui  casa  senza  conoscerlo.  Egli  li  rice- 
vette nell  egual  modo  che  accoglieva  ^li  stra- 
nieri che  lo  visitavano,  con  una  carità,  cioè, 
con  una  gioia  e con  una  cordialità  ammirabi- 
le. Diede  loro  altresi  da  mangiare  ; e sul  finire 
del  pranzo,  avendo  da  quei  soldati  medesimi 


F 0 C 


FOT, 


600 


inteso,  che  erano  vernili  per  troncare  la  lesta 
al  giardiniere  Foca,  disse  loro  francamente  es- 
ser egli  stesso  quello  che  cercavano,  esortan- 
doli in  pari  tempo  ad  eseguire  la  loro  commis- 
sione, come  fecero  essi  in  fallo  troncandogli 
con  un  colpo  di  scimitarra  la  lesta  Alcuni  col- 
locano il  martirio  di  foca  «il  tempo  dell' impe- 
ratore Trajano,  che  mori  nel  fan.  1 1 *7  di  G.  G.; 
altri  invece  Io  dicono  succeduto  durante  il  re- 
gno di  Licinio,  che  viveva  200  anni  dopo,  i 
Greci  onorano  S l'oca  nel  giorno  a3  di  luglio; 
ed  » Latini  nel  i4-  S.  Asterio  nel  suo  Panegì- 
rici di  S.  Foca,  llaillet,  l,  2,  ti  di  luglio. 

FOCHI,  Pàocaea,  città  vescovile  della  pro- 
vìncia d Asia,  da  prima  sotto  la  metropoli  d*E- 
feao,  poscia  sotto  quella  di  Smirne.  Era  situata 
sui  contini  della  Jnnia,  nel  fondo  di  un  golfo 
con  due  porli  sicurissimi,  a 20  miglia  nord-ovest 
ila  Smirne  Strattone  dice,  che  fu  fahlt  icala 
dagli  Ateniesi.  In  oggi  è un  piccolo  villaggio, 
chiamato  Foehia  o Foja  t orchia,  per  distin- 
guerlo da  Foehia  fiora , distante  da  esso  10 
solo  miglia.  La  città  di  foce»  ha  la  gloria  di 
aver  dato  origiiu^alla  città  ili  Marsiglia,  antica 
colonia  dei  I oceì  e porto  di  mare,  ed  a molte 
altre  colonie  greche  staiti  lite  sulla  costa  del  mar 
Mediterraneo  in  Italia,  nelle  Collie  ed  in  Ispa- 
cna.  -Non  si  conoscono  che  ti  vescovi  fra  quel- 
li che  occuparono  la  sede  vescovile  di  Toppa: 
Marco,  il  primo,  che  sottoscrisse  alla  lettera 
del  cime,  di  Sardiea  al  pontefice  Giulio.  Teoli- 
kco,  che  assistette  e sottoscrisse  al  cono  d*  E- 
fesn.  Quinto,  che  trovassi  al  coite,  di  (Inlccdn- 
11  ia. Giovanni, che  sottoscrisse  ai  canoni  in  Trul- 
lo. Leone,  che  fu  al  7.®  conc.  ecumenico.  Ni- 
cela,  che  fu  all*  S."  conc.  ecumenico.  Paolo, 
che  trovassi  a)  conc  dì  Gostaiilinopnli.  per  il 
ristabilimento  di  Tozio-  N...,  , il  quale  nitrì  a 
Taraerlauo,  re  dei  Tartari,  il  paese  di  Tocea, 
come  assai  adallo  alla  caccia,  llialcondvlas, 
I.  2,  De  rebus  Ture,  ed  Oriens  eh  risi.  t.  1, 
pag.  7^6.  — Il  P.  Itrcmoml.  nel  I.  2.“  del  suo 
Itoli.,  pag.  706,  noia  che  la  città  di  Tocca  era 
altresì  conosciuta  col  nome  di  Foja,  Foglia  o 
r ochia* Vecchia,  p t>lie  occuparono  la  sede  ve- 
scovile di  essa  alcuni  vescovi  Ialini,  che  tro- 
vatisi negli  antichi  monumenti  sotto  differenti 
titoli,  cioè:  Itarlolomco,  di  Gassino,  dell' ordi- 
ne dei  frali  minori,  nominalo  da  Clemente  VI. 
Wadding,  t.  3,  an.  1 346,  n.  io.  Giovanni, 
dell'ordine  dei  carmelitani,  vesc.  dì  Foglia  o 
lucilia,  Irò  varasi  a Genova  nel  1 383.  (Da- 
niel, a V.  M.  Spee.  carni,  t.  2.  pag.  g3o.  ) 
Giovanni  de  ILikeis,  morto  nel  k 4-^7 - Nicola  da 
'i  odi,  domenicano,  nominalo  sotto  Martino  Vt 
nel  1427-  ( P.  Brera,  t.  2,  Itoli,  pag.  67$.  ) 
Luigi,  di  Foro.#  deU'ordine  ilei  predicatori,  ver- 
so il  i45o.  (P.  Ecliard,!.  1,  Script,  ord  pag. 26, 
e P.  Brera.,  t.  3,  Bull.  pag.  333.)  Stefano 
Ghana,  dell  ordine  dei  predicatori,  nel  1437. 
(Fontana,  Theat.  Domiti,  pag.  1 93, e P Brera,, 
t.  3,  pag.  373.  ) Egidio  di  Porlo,  portoghese, 


dell'  ordine  dei  frali  minori,  succede  a Stefano 
nel  i473,  sotto  il  pontificalo  di  Sisto  IV.  Wad- 
ding. t.  6,  Animi,  pag.  83 1.  Oriens  ehrtsf. 
t.  3,  pag  1079. 

FOCIIKBKT  V.  FuARKTR. 

Focili  t’Vtii  CIIIl.  V.  Focba. 

FOiiKKE  (Pietro  Giacomo),  minore  riforma- 
lo della  si  re;  la  osservanza,  Borgognone  d‘  ori- 
gine. viveva  ancora  nel  1619.  Abbiamo  di  lui: 
i.®  Narrazione  storica  c topografica  dei  mona- 
sieri  di  S-  Francesco  e di  quelli  di  S.  Chiara, 
eredi  nella  provincia  anticamente  chiamata  di 
Borgogna,  ora  di  8.  Bonaventura;  Lione,  1619, 
in  4 ° 2 * Avvertimenti  agli  arcivescovi  e re- 
semi di  Francia,  sul  decreta  del  consiglio  di 
Stalo,  del  27  giugno  160G.  conico  i recolletti, 
ossiano  minori  riformali,  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco della  stretta  osservanza  ; Lione,  1611, 
in  i2.°  3.®  Trattalo  delle  indulgenze,  e confer- 
ma di  ntiellc  di  S.  Francesco  W adding.  Bibt. 
dei  FF.  Min.  pag.  182.  Papillon,  li  ibi  degli 
atti,  di  Borgogna. 

FOGA  RAS,  castel'oe  fortezza  di  Transilvania 
vicino  a Gronsladt,  dove  avvi  una  sede  vesco- 
vile nella  provincia  di  Dardania,  nella  diocesi 
di  Senta,  sotto  la  metropoli  di  Potali.  Le  gaz- 
zette di  Francia  nolano  alli  1 ! seti.  1730,  che 
il  cardinale  Cienfuegos  propose  per  vescovo  gre- 
co di  Fogaras  iti  Transilvauia,  un  certo  Gio- 
vanni Innocenzo. 

**  FOGGIAI  (Pietro  Francesco),  dottore  in 
teologia  e professore  dt  belle  lettere  nel  semi- 
nario di  Firenze,  era  nato  colà  nel  1713.  Fu 
prefetlo  a'Ia  Biblioteca  Vaticana.  Invitalo  a Po- 
ma dal  suo  concilladiuo  Bottari  giansenista,  fu 
ado(»ernlo  nelle  cose  spellanti  a*  gesuiti,  squali 
non  si  mostrò  troppo  faiore\ole.  Mori  nel  1783 
lasciando  molte  opere,  che  meniamogli  la  sti- 
ma dei  dotti.  Ecco  quelle  che  noi  conosciamo  : 

1 De  romano  D.  Tetri  itinere  et  episcopa- 
tu  ejusr/ue  antiguissimis  imaginibwt  exereila- 
tiones  historico-crilicae  ; Florenliae  , 1 74  ' , 
in  4 “ In  quest'opera,  composta  di  venti  disser- 
tazioni, parla  di  coloro  che  negano  il  viaggio  di 
S.  Pietro  a Poma  prende  ad  e»ame  i libri  apo- 
crifi contenenti  la  pretesa  \ ila  di  S.  Pietro;  frat- 
ta dei  libri  attribuiti  a quell*  apostolo:  dimostra 
coT  appoggio  dei  saoli  Padri,  che  andò  esso  a 
Jtoma,  che  ne  fu  il  primo  vescovo,  che  vi  pre- 
dicò il  Vangelo,  ecc.  Ili  queste  dissertazioni  leg- 
gonsi  molle  cose  importanti  scritte  con  ordine 
e metodo.  2 .*  La  vera  istoria  di  S.  /tomolo t 
vescovo  e dottore  di  Fiesole,  liberata  dalle 
calunnie  appostele  in  una  scrittura  pubblica , 
ecc  Lucca.  1742,  *n  4 " Quest'  opera  fu  scrit- 
ta dal  Foggiai  contro  il  P.  Fedele  Soldani,  che 
nella  sua  storia  del  monastero  di  Passignano, 
ed  in  altri  scritti,  usò  e difese  alcuni  atti,  nei 
itali  S.  Pomolo  è considerata  come  discepolo 
i S.  Pietro,  e martire  ; sostiene  quindi  che 
S.  Pomolo  non  fu  nè  discepolo  di  S.  Pietro,  nò 
martire.  3.°  S T pi p fi  unii  Saturnini*  in  C.tjpro 
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episcopi  de  duodecim  grmmis  rationalis  stim- 
mi sacerdoti s bebraeorutn,  liber  ad  Diodo - 
rum , proti it  mmc  primo  ex  antiqua  versione 
latina , opera  fi  studio  P.  F.  Farcini,  qui  et 
notas  adjecit  : Ramno.  1743,  in  4 ° È un"  an- 
tica versione  Ialina  del  trattalo  delle  12  pietre 
preziose,  che  erano  sul  razionale  del  sommo 
sacerdote  deeli  Ebrei  composto  da  S.  Epifanio 
di  Salamòia. 4 0 Patn/rn  h'cdcsiae  de  paucitate 
adui  torni»  fidetium  sa  ir  andorum  si  rum  repro- 
bando fidelibus  conferà» tur,  mira  consenti» 
adserla  et  demonstrata  È questa  una  conside- 
rabile raccolta  di  testimonianze  dei  Padri  della 
('blesa,  di  autori  ecclesiastici  e d* altri,  che 
scrissero  intorno  aI  medesimo  argomento.  Fu 
stampata  a Roma  net  1752,  ed  a Parigi, 
nel  17 59,  in  1 5.°  S.  Prosperi  Aquilani, 

»V  I.eonis  M.  Aotariiy  de  gratin  Dei  et  libero 
arbitrio  bominis  et  praedestinatione  saneto - 
rum,  opera omnia\  Roma.  1 7 58. e Parigi.  1760, 
in  12.0  Dev  esi  considerare  quest’opera  come 
un  seguilo  dei  trattati  scelti  di  S.  Agostino, 
sullo  stesso  argomento,  stampali  pure  n Roma, 
e poscia  in  Francia,  in  latino  ed  in  francese. 
Pubblicò  pure  il  Foggiai  2 voi  degli  opuscoli 
di  S.  Agostino,  colle  rArianti  dell’  ediz.  di  Pa- 
rigi, 1711,  e con  altre  ricavate  da  vari  mss. 
della  Vaticana  ; più  diverse  note  al  poema  de- 
gli Ingrati.  V.  Journal  des  sarans,  174», 
pag.  f»*»i  ; 1742,  pag.  188;  1744,  pag  43  J; 
1749,  pag.  573  ; 1750,  pag  36i. 

FOGLI*.  V.  Focea. 

fogli  iati  o figiie\si,  o fiiif\m.  Fù- 
lienses  Ordine  di  religiosi,  che  era  un  ramo  ed 
una  riforma  di  quello  di  Listello.  Ebbe  origine 
quest  ordine  a Feuillans  o Feuillens  villaggio  di 
Francia  nella  Linguadoca.  a 5 leghe  da  Tolosa, 
ed  ahbadia  de’  cisterciensi  Fu  I).  Giovanni  de 
la  Barrière,  abbate  di  questo  monastero,  che 
getlovvi  i fondamenti  della  riforma,  verso  l’an- 
no 1575.  Già  nel  1577  i religiosi  riformati 
erano  molto  numerosi  ed  ardenti  di  zelo,  e con- 
ducevano una  'ita  austerissima  ed  esemplare. 
Sisto  V approvò  questa  riforma  nell'an.  ■ 586 
e 1587  : (demente  \ HI  e Paolo  V aceordaron- 
!e  altresi  dei  particolari  superiori  Nel  capitolo 
generate  del  1 695  furono  approvate  le  costitu- 
zioni dell  ordine,  le  quali  temperarono  alquan- 
to (a  vita  austera  che  avevano  lin  allora  condot- 
to quei  monaci.  Questa  riforma  era  divisa  in 
due  congregazioni,  di  Francia  I’  una,  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora  dei  Foglianti;  in  Italia 
I altra,  sotto  il  titolo  di  riformati  di  S.  Bernar- 
do. Queste  due  congregazioni  avevano  ciascu- 
na il  loro  generale.  I Francesi  cambiarono  qual- 
che cosa  alle  loro  costituzioni,  nel  capitolo  ge- 
nerale del  i634,  egli  Italiani  fecero  egualmen- 
te nel  loro  capitolo  del  1667.  — Gli  uni  e gli 
altri  avevano  il  vestito  uniforme  nel  taglio,  ma 
non  già  nella  materia,  poiché  gli  Italiani  servi- 
vamo di  una  saia  (inissima,  e lo  stesso  abito  era 
assai  più  targo  di  quello  dei  Francesi  j princi- 


palmente il  cappuccio,  che  era  mollo  più  ampio 
e profondo,  portando  essi  altresì  le  calze,  come 
era  loro  stalo  conceduto  nel  1670.  La  veste  o 
cocolla  dei  Foglianti  era  bianca,  senza  scapola- 
re e con  un  ampio  cappuccio  dello  stesso  colo- 
re, il  quale  era  tondo  nella  estremità,  che  scen- 
deva «avanti  (ino  alla  cintura,  ed  aguzzo  nella 
parte  posteriore  e piu  lungo,  scendendo  fino 
quasi  alla  metà  della  gamba.  L'Abito  dei  con- 
versi era  eguale  a quello  dei  sacerdoti  ; se  non 
che  avevano  la  cintura  di  corda  e non  di  panno 
come  gli  altri.  Questa  riforma,  tanto  in  Francia 
quanto  iu  Italia,  ha  dato  alla  Chieda  molti  Car- 
dinali. diversi  prelati  e non  pochi  scrittori  cele- 
bri. V.  il  P.  Giuseppe  Morozzo  nella  storia  di 
questa  riforma,  intitolala:  Cistereii rejlorescen- 
tis , seu  congrega! ionum  Cistereio  monastica - 
rum  B M.  Fuliensis  in  Galli a et  reformato- 
rum  S.  Bernardi  in  Italia  chronologica  bis  to- 
rio. Ed  il  P.llélyol.  Star,  degli ord.  relig.  I.  5. 

FOGLI  4 STI  .DE-  Moniales  Fuienses.  L’isti- 
tuzione delle  Kogliantine  fu  promossa  da  Anna 
di  Dolaslron  de  la  Stillière,  moglie  di  Giovanni 
di  (ìrandmonl,  signore  di  Sauvei  s.  sotto  la  di- 
rezione di  I)  Giovanni  della  Barrière  instiluto- 
re  dei  religiosi  foglianti  II  loro  primo  conven- 
to fu  stabilito  vicino  a Tolosa  nel  1599,  quin- 
di trasferito  nel  sobborgo  di  S.  Cipriano  della 
medesima  città.  — Le  religiose  fogliantine  se- 
guivano la  medesima  regola  ed  avevano  lesles- 
sp  osservanze  dei  religiosi  di  quest’  ordine,  alla 
cui  giurisdizione  sono  sempre  state  soggette, 
come  fu  loro  prescritto  dal  pontefice  (demen- 
te \ III,  con  sua  bolla  del  10  ott.  1606.  Questo 
pon'efice  esentuolle  però  dalla  giurisdizione 
dell’ abbaio  di  Listello  e degli  altri  Padri  del- 
1"  Ordine,  e le  soggettò  immediatamente  a quel- 
lo dei  Foglianti,  ai  quali  erano  anche  nell’abi- 
to conformi. 

FOGOR  o FFC.OR  ( eb.  buco , apertura,  dal 
vocabolo  pahar  ),  montagna  celebre  forse  per 
ualche  divinità  che  eravi  adorata.  Altri  sono 
’ avviso,  che  fosse  una  villa  della  Giudea,  vi- 
cino a Betlemme, chiamata  poscia  Fagora.  A uni, 
c.  z3,  v.  28  ; c.  20.  v.  3.  Deut.  c.  4,  v.  3. 
V.  Brelpecor. 

FOIGIM  , Fulniacum , ahbadia  dell*  ordine 
dei  cisterciensi,  era  situata  nel  pA'se  di  Tie- 
parche,  sul  fiume  A ubo  presso  Vervins,  nella 
diocesi  di  l«aon  S.  Bernardo  abbate  di  Chia- 
ravalle,  avendo  mandati  in  quel  liiogol  an.  1 1 2 r 
12  religiosi  per  fondarvi  quella  nuova  comu- 
nità, dietro  istanza  di  Bartolomeo  , vesc.  di 
Laon,  questo  prelato  vi  fece  innalzare  a sue 
spese  il  monastero,  dotollo,  e veslinne  in  se- 
guito 1’  abito  dopo  aver  rinunciato  al  suo  ve- 
scovato Questa  casa  veune  subito  iu  sì  gran 
fama  di  regolarità  , che  molti  personaggi  di- 
stinti vi  si  ritirarono  per  abbracciare  la  vitA 
monastica  ; altri  disposero  dei  loro  beni  in  suo 
favore,  e la  scelsero  per  esservi  seppelliti.  Nar- 
rasi che  un  principe  di  Scozia  nominato  Ales- 
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sandro,  abbandonati  i suoi  Siati,  venne  come 
pellegrino  a vestire  1 abito  di  converso  a Foigni, 
e vi  si  rese  celebre  pe  suoi  miracoli  in  vita  c do- 

C morte.  S.  Bernardo,  che  avea  una  partirò 
*e  affezione  per  questo  monastero,  ù si  recava 
spesso  per  essere  testimonio  ed  ammirare  I*  os- 
servanza regolare  che  vi  regnava.  Vedevasi 
ancora,  nel  1 634*  la  cella  dove  eg’i  abitava. 
La  chiesa  di  Foigni  era  magnitica,  e I*  annesso 
monastero  era  bello,  spazioso  e ben  fabbricato. 
Giovanni  di  Lancy  priore  delta  stessa  casa  no 
pubblicò  la  storia  nel  1 670.  Francia  cristiana , 
t.  9,  col.  628. 

FOILLAX  ( S.  ),  Sanctus  Foilianus  abba- 
dia  dell’  ordine  di  Premostralo,  era  posta  nella 

ficcola  città  di  lioeux,  presso  Hoiguies,  nel* 
Hainaut,  nella  diocesi  di  Candirai,  ed  a 3 le- 
ghe da  Mons  Essa  doveva  la  sua  origine  ad 
una  cappella  dedicala  al  santo  di  cui  portava  il 
nome,  e che  soffrì  il  martirio  in  «jtiel  luogo 
verso  il  65o.  I canonici  di  Fosse,  ai  quali  ap- 
parteneva la  chiesa  suddetta  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  la  cedettero  verso  il  1 1 all'  or- 
dine di  Premostrato  che  era  sialo  da  poco  fon- 
dato, e che  già  boriva  mollissimo  Quella  do- 
nazione fu  confermala  da  Burcardo,  vesc.  di 
Cambrai,  uno  dei  benefattori  della  chiesa  di 
S.  Foillan,  e da  IN icola  suo  successore.  Fran- 
cia cristiana , t.  3. 

foinard  (Federico  Maurizio),  prete,  an- 
tico parroco  della  città  di  Ca’ais,  era  origina- 
rio di  Couches  città  della  Normandia  nella  dio- 
cesi di  Lorena.  Fgli  fu  per  qualche  tempo  vi- 
ce-rettore del  collegio  di  Plessis  a Parigi  , e 
mori  in  questa  città  il  9 marzo  1 743  nell'età 
di  60  anni  circa.  Fgli  era  versalo  nella  teolo- 
gia, nelle  lingue  e parlicoarmcnte  nell’  ebrai- 
ca. E autore  di  molte  opere,  clic  pubblicò  ano- 
nime, cioè:  1/  Progetto  ragionato  per. un  nuo- 
vo breviario  ecclesias'ico,  colla  critica  di  lutti  i 
breviari  pubblicali  (ino  ad  ora  ; Parigi,  1720, 
in  12. 0 2 * Un  compendio  del  progetto  stesso, 
sotto  il  titolo  : Analisi  del  Breviario  eccle- 
siastico, nel  quale  si  dà  un’  idea  giusta  e pre- 
cisa dell’  opera  suddetta;  Parigi,  1726,  in  12.0 
3.°  Brcviarium  ecclesiasticum  editi  jatn  pro- 
spectus  executionem  ex/iibens , in  gratiniti  ec- 
clesiarum  in  tfuibus  nova  f adendo  erit  óre - 
dariorum  editio  , 2 voi.  in  8.°  stampati  ad 
Amsterdam  sotto  il  nome  di  Emracrick.  4-°  La 
Genesi  in  latino  ed  in  francese  con  una  spie- 
gazione del  senso  letterale  e del  senso  spirituale 
cavali  dalla  Scrittura  e dalla  tradizione  ; Pa- 
rigi, 1732,  2 voi  in  12.0  Quest'  opera  essendo 
stata  soppressa  a motivo  di  certe  idee  azzardate 
e singolari  sopra  il  senso  spirituale,  non  fu  se- 
guila dagli  altri  libri  della  Bibbia  intorno  ai 
quali  P autore  aveva  manifestato  gli  slessi  prin- 
cipi. 5.°  La  chiave  dei  Salmi,  o I'  occasione 
precisa  in  cui  furono  composti  colle  prove  in 
appoggio,  le  obbiezioni  che  si  possono  fare,  e 
le  risposte  alle  medesime  obbiezioni.  Questa 


operetta  stampata  a Parigi  in  12.*  nel  174® 
non  fu  che  l'annunzio  dell’ opera  seguente. 
6 ° I Salmi  nell’  ordine  storico  , nuovamente 
tradotti  dall'  ebraico,  ed  inseriti  nella  storia  di 
Davide  e nelle  altre  storie  della  Sacra  Scrittura 
colle  quali  hanno  rapporto,  con  argomenti  e 
sommari  che  ne  indicano  l'occasione  precisa  ed 
il  soggetto,  e con  preghiere  alla  line  di  ciascun 
salmo,  tolte  dA  antichi  mss.  della  Vaticana,  le 
quali  ne  contengono  il  compendio,  e ne  fanno 
raccogliere  il  fruito  ; vi  è aggiunta  una  tavola 
storica  e geogralica,  in  cui  si  8|  iegano  i nomi 
dei  luoghi  e delle  persone  delle  quali  si  parU 
nei  Salmi,  con  molte  altre  tavole  che  possono 
rendere  più  comodo  cd  utile  l'uso  di  questo  li- 
bro;Parigi,  174.2,  in  12/  Le  preghiere  di  cui  si 
parla  in  questo  titolo  sono  tolte  da  due  Salteri 
e da  una  raccolta  d’  orazioni  stampate  a (toma 
nel  1 683  e 1697  per  cura  del  card.  Tornasi 

FOIX,  città  della  Francia  posta  sull' A rriège 
presso  i monti  Pirenei  Ira  Pamiers  e Tarascon, 
buxium . Vi  si  tenne  uo  concilio  l’an.  1226, 
dove  il  cardinale  di  S.  Angelo,  legato  del  papa 
Onorio  IH  nella  LinguadocA  . assolvette  dal- 
P eresia  Bernardo  conte  di  Foix  che  area  se- 
guito il  partito  degli  Albigesi,  e che  finse  per 
allora  di  convertirsi.  Labb.  io.  Hard.  7. 

**  FOIX  (Marc’  Antonio  di  ),  gesuita,  nato 
nel  1627  nel  castello  di  Fabas,  e morto  a Bil- 
ioni Del  1687,  era  uomo  di  molto  spirilo,  assai 
distinto  nella  sua  compagnia,  ed  esercitò  per 
mollo  tempo  il  ministero  della  parola.  Noi  ab- 
biamo di  fui  1’  arte  di  annunziare  la  parola  di 
Dio,  contenente  le  regole  dell’  eloquenza  cri- 
stiana ; Parigi,  1681,  in  1 2. 0 Quest' opera  è 
bene  scritta  e piena  di  eccellenti  riflessioni. 
Biblioteca  ecclesiastica , t 2.  Didon . dei  pre- 
dicatori. 

FOLCA RDO  o FI' LC ARDO,  abb.  di  Torney  in 
Inghilterra  nell  XI  sec.,  fu  da  irima  monaco  di 
S.  lierliuoin  Fiaudra,  dove  si  distinse  per  la  sua 
erudizione  e per  la  sua  pietà.  Guglielmo  il  Con- 
quistatore avendolo  chiamato  in  Inghilterra, egli 
lissò  la  sua  dimora  nel  monastero  della  Trinità 
a Canlorbery,  dal  quale  il  principe  suindicato 
lo  trasse  per  farlo  abbate  di  Torney  nel  1068. 
Egli  governò  quel  monastero  in  qualità  di  abba- 
te, senza  avere  però  ricevuta  la  benedizione  ab- 
baziale,  per  lo  spazio  di  16  anni.  Sorsero  allora 
tra  lui  ed  il  vesc  di  Lincoln  alcune  dispute, 
delle  quali  ignorasi  la  causa,  ma  che  lo  deter- 
minarono ad  abdicare,  ed  a ritirarsi,  alcuni  di- 
cono, a S.  Berlino,  altri  alla  Trinità  di  Cantor» 
bery,  od  in  qualche  altro  monastero  dell'Inghil- 
terra. S' ignora  1*  epoca  della  sua  morte.  Si 
hanno  di  lui:  i.°  Due  vite  di  S.  Berlino;  l una 
assai  breve  dedicata  a Bovone  abb.  di  S Berli- 
no, sotto  il  quale  V autore  era  stalo  educalo; 
l’altra  molto  più  lunga  divisa  in  due  libri  Della 
prima  non  fu  stampala  che  la  lettera  di  dedica, 
colle  prime  parole  della  prefazione  nel  t.  3.“ 
degli  Atti  benedettini  ; la  seconda,  con  molle 


aggiunte  fntlevi  da  diversi,  si  trova  nella  slessa 
raccolta,  e .Mabiilon  vi  aggiunse  delle  osserva 
zioni  e delle  note.  a.°  Una  vita  di  8.  (Minoro; 
credesi  la  stessa  che  leggesi  nel  Surio  al  9 di 
self. ; essa  e poco  differente  da  quella  che  Ma- 
hillon  avea  già  pubblicata  nel  I.  2.0  degli  alti 
benedettini.  3.°  Si  attribuiscono  a Folcardo  27 
versi  in  onore  di  S.  Vigor  o vesc.  di  llayeux 
riportati  da  Ariulfo  nella  sua  cronaca  diS  Ili 
cario.  4°l-a  vita  di  S.  Osvaldo  vesc.  di  Vorche- 
sler,  poscia  vesc.  di  Cantorbery,  morto  nel  992. 
Mabiilon  congettura  che  è quella  da  lui  pub- 
blicata nel  t.  7.0  degli  alti  già  citati.  5.°  La 
'ila  di  S.  Giovanni  di  Bevcriey  poscia  nrciv. 
di  York,  morto  nel  721 . Essa  trovasi  nei  Bo'lnn- 
disti  al  7 di  maggio.  Mabiilon  ne  avea  già  da- 
to un  compendio  nel  t.  3 degli  alti  succitati. 
(>.*  I^i  vita  di  S.  Botuffo,  abb.  di  Ikonoara  in 
Inghilterra,  morto  alla  fine  dell’ Vili  sec.;  essa 
è ancora  ms. , e credesi  diversa  da  quella  che 
Mabiilon  c i Bollandoli  hanno  pubblicato.  Dei 
resto  non  bisogna  confondere  l'autore  di  cui 
qui  si  parla,  nè  con  Eolcardo  abb.  di  S.  Bavo- 
se n Gami,  nè  con  Folcardo  abb.  di  S.  Paolo 
d»  Verdun,  nè  con  un  terzo  Folcardo  monaco 
di  Afilighem.  Rivet,  S/or.  Ictter.  della  Frati - 
Od , t.  8,  pag.  1 32  e seg. 

FOLCARDO,  chierico  di  Benevento  nel  XII 
sec.,  è autore  della  cronaca  di  Benevento,  che 
contiene  gli  avvenimenti  dall*  an.  in3  s no 
al  1 i4o. 

FOLCO,  arciv.  di  Reims,  illustre  per  la  sua 
nascita,  pel  suo  sapere  e per  >a  sua  pietà,  suc- 
cedette ad  Incmaro  nei  primi  giorni  di  marzo 
dell'an.  882,  cioè  883,  prima  di  Pasqua.  Ten- 
ne un  concilio  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  Chiesa,  nell’  8q3,  nel  quale  fece  altresì 
riconoscere  re,  Carlo  il  Semplice,  il  quale,  per 
gratitudine,  lo  nominò  suo  cancelliere,  e divi- 
se con  lui  il  governo  dello  Sialo.  Si  oppose  al 
Irosi  fortemente  ai  ^ìicolaiti  che  tentavano  di  ri 
sorgere  in  quel  tempo.  Fu  assassinato  il  17  giu- 
gno dell'an.  900,  da  Vincmaro  e da  altri  sa- 
telliti del  conte  Baldovino,  che  era  irritalo  con- 
tro di  lui  perchè  avevagli  tolto  I'  abbadia  di 
S.  Vasto  ed  il  castello  d Arras.  Flodoardo  ha 
conservato  molti  es’ralli  delle  lettere  di  l’Vco, 
scritte  ai  pontefici,  ai  vescovi,  agli  abbati  ed 
ai  principi,  che  provano  che  questo  arcivescovo 
scriveva  con  molto  zelo  e con  forza.  Flodoardo, 

1.  4,  Storia  eccles.  Kemens,  eoi.  8 Baronia, 
noll’an.  882,  881  e seg.  Dopili,  lì  ih  Hot.  sec  X. 
Rivet,  S/or.  lel/er.  della  trincia,  t.  5.  Ceil- 
lier,  S/or  degli  atti,  sacri  ed  ecctes  t.  19, 
pag.  4o3  e seg. 

FOLCO,  soprannominalo  il  Grande,  a cagio- 
ne delle  sue  grandi  azioni,  3 1.*  abb  di  Gorbia 
nel  io48,  assistè  I’  anno  seguente,  in  qualità 
<H  abb.  di  Gorbia,  al  conc.  di  Reims,  dove  oc- 
cupò il  quarto  luogo  Ira  gli  abbati.  S.  Leone  IX 
gli  accordò,  come  grazia  speciale,  l’ uso  della 
dalmatica  e degli  scarpini,  per  le  feste  più  so- 


lenni. Folco  Irovossi  altresì  agli  Stali  generali 
del  regno  che  il  re  Filippo  convocò  nel  n»65 
a Gorbia,  per  confermarvi  le  immunità,  i pri- 
vilegi e le  possessioni  dell’  abbadia  d'  Hasnon, 
c mori  il  5 die.  1093.  Abbiamo  di  lui:  i.°  lina 
memoria  interessante  per  la  storia  del  suo  mo- 
nastero, clic  aveva  egli  presentata  al  papa  Ales- 
sandro fi.  Mabiilon  ne  ha  pubblicato  una  parte 
nel  suo  libro  61.*  degli  annali  dell’ ordine  di 
S.  Benedetto  ?.°  lino  scritto  per  rivendicare  il 
viscontado  di  Gorbia  che  Knguerrando,  conte  di 
Rovine»,  aveva  usurpato  all' abbadia.  Questo 
scritto  non  fu  mai  stampalo.  Rivet,  Storia  let- 
teraria della  Francia,  t.  8. 

FOLCI  ivo  (8.),  vose,  di  Terovane  nel  IX 
sec..  era  figlio  di  Girolamo,  fratello  del  re  Pipi- 
no. Il  suo  carattere  pacifico  e virtuoso  gli  fece 
abbandonare  la  corte  per  servir  Dio  nel  ritiro 
fino  alfan.  817,  nel  quale  fu  innalzato  aMa  se- 
de vescovile  di  Terovane.  Allora  si  videro  bril- 
lare in  tutta  la  sua  condotta  quei  rari  talenti 
che  la  sua  modestia  aveva  fino  a quel  punto  te- 
nuto celali.  Rigido  osservatore  dei  sacri  cano- 
ni,stabili  la  purezza  dei  costumi  e della  fede  nel- 
la sua  vasta  diocesi  quasi  affatto  minata  dalle 
scorrerie  dei  barbari.  Egli  istituì  molli  regola- 
menti salutari  a prò  de' suoi  diocesani,  ed  ebbe 
grandissima  parte  in  quelli  pubblicati  dai  concili 
ai  quali  assistette.  Mell'an  843  egli  fece  la  tra- 
slazione delle  reliquie  di  S.  Otmaro,  il  più  ce- 
lebre de’  suoi  predecessori,  il  di  cui  corpo  egli 
scampò  dalle  mani  dell*  abbate  di  S.  Quintino 
nel  V ormando»,  che  crasi  mosso  per  rapirlo 
colla  forza  delle  armi.  Nell'  846  egli  seppellì 
sotto  terra  n molla  profondità  il  corpo  di  S.  Ber- 
lino, fondatore  di  Silhieii.  sotto  I'  altare  della 
chiesa  di  S.  Martino  per  sottrarlo  ai  ladri  di  re- 
liquie. Vedendosi  vicino  alla  morte,  egli  si  fe- 
ce portare  in  giro  per  tutte  lo  parrocchie  d-  Ila 
sua  diocesi,  ondo  lame  1'  ultima  visita,  e mori 
durante  questo  generoso  sforzo  della  sua  carità 
pastorn'p,  net  borgo  di  Hecclosbeke,  cantone 
Mempisc,  il  i4  die.  853,  giorno  della  sua  fe- 
sta principale.  Il  suo  corpo  è a Samt-Omer.  Ma- 
biilon, Ir  sec.  henedell.  Baillel,  I ite  de’  santi, 

f.  3,  i4  die. 

Fu I.Clli^O,  monaco  di  S.  Berlino,  nato  in 
l^rena  da  famiglia  nobile  e distinta,  era  paren- 
te di  Folcuino,  vesc.  di  Terovane,  ediS.  A- 
da lardo  alili  di  Gorbia.  Suo  padre,  nominato 
esso  pure  Folcii  ino,  discendeva  in  retta  linea  ila 
Girolamo,  figlio  di  Carlo  Martello;  sua  madre 
cbiamavasi  'I  iedale.  NeJl’an.  948  essi  T offriro- 
no a Dio  nel  monastero  di  S.  Berlino,  di  cui 
Vomaro  era  in  allora  abbaio.  Folcuino  vi  fu  or- 
dinato diacono,  e mori  verso  il  975.  Egli  di- 
spose per  ordine  cronologico  tutti  i diplomi  e 
le  carte  del  suo  monastero  per  comando  di 
Adalo'fo  clic  n*  era  abbate,  e ne  fece  una  spe- 
cie di  cronaca  a parte,  nella  quale  trovasi  la 
serie  degli  abbati  di  S.  Berlino,  cou  un  com- 
pendio della  loro  vita,  dalla  fondazione  di  quel- 


F O L 


FOl 


013 


I 


lablmdin  fino  al  961,  coniando  in  tulio  25  «fi- 
liali, P ultimo  dei  <|iiali  ora  Adalolfo.  A questi 
è dedicala  quell' opera.  Essa  è divisa  in  81 
capitolo  • seguiti  da  11  altri  relativi  allo  elemo- 
sine. Mafiiilou  fece  stampare  molli  frammenti 
della  cronaca  stessa,  con  osservazioni  cronolo- 
giche di  Folcuino,  nel  t.  5 degli  Atti  benedetti- 
ni. pag.  587,  e nella  diplomatica,  pag.  6"5 
e GoG.  Si  attribuisce  anche  a Folcuino  l'epitaf- 
fio di  S.  Folcuino  vose.  diTerovane  in  sei  versi 
elegiaci.  Rive!,  S/or.  lel/er.  delta  Francia, 
t.  6,  pag.  384  e 386.  Ceillior,  Storia  degli 
atti,  saeri  ed  eeeles.  t.  19,  pag.  G5g  e 660. 

FOLCUINO,  abbate  di  Laubes  o l.obes  nel  X 
hoc.,  era  aneli' esso  di  una  famiglia  distinta  della 
Lorena.  Aveva  un  fratello  per  nome  Godescal- 
co.  (ili  altri  suoi  parenti  non  sono  conosciuti. 
Dalla  sua  infanzia  fu  posto  net  monastero  di 
S.  Merlino,  ove  studiò  le  lettere  divine  ed  uma- 
ne. Essendo  morto  il  3o  oli.  del  g65  Aletrano 
nbb.  di  Lobes,  Eraclio  vesc.  di  Liegi  fece  sce- 
gliere Folcuino,  benché  ancor  mollo  giovane,  a 
suo  successore.  Egli  ricevette  la  benedizione  ab- 
badiale  a Colonia  dalle  mani  del  vesc.  di  (^alli- 
brai , alla  presenza  dell’  imperatore  Ottone  il 
giorno  di  Maiale  dell*  anno  stesso  : Raterio  già 
monaco  della  suddetta  abbadia,  ed  in  allora 
vesc.  di  Verona,  essendo  stalo  costretto  ad  al»- 
bandoimre  la  sua  sede , ritornò  a Lobes,  ove 
trattò  tanto  male  con  Folcuino  che  questi  gli 
cedette  il  posto  e ritirassi.  La  di  lui  assenza 
durò  un  anno,  dopo  il  quale  Folcuino  riprese 
il  governo  del  suo  monastero, ne  riparò  la  chie- 
sa, I*  abbellì  ed  arricchì  di  preziose  suppelletti- 
li, rifabbricò  le  ufficine  e fece  fare  due  grosse 
campane,  la  maggiore  delle  quali  dedicò  a 
S.  Pietro  e I altra  a S.  llrsmaro.  Egli  accrebbe 
anche  la  biblioteca,  ordinò  che  venissero  nutriti 
ogni  giorno  tre  poverelli  nel  monastero,  e che 
tulli  gli  anni  se  ne  vestisse  un  numero  prescrit- 
to. Mori  nel  990,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Ursmaro  vicino  a Katerio  Nel  suo  epitaffio 
è fatta  menzione  della  nobiltà  del  suo  casato, 
della  sua  pietà  e della  sua  dottrina.  A lui  si 
devono  le  seguenti  opere:  i.°  l'ila  vita  di 
S.  Folcuino,  vesc.  di  Terovane,  morto  nell’855. 
Essa  fu  pubblicala  dal  Mabillou  negli  atti  dell'or- 
dine di  S.  Mem  dello,  t.  5,  con  osservazioni  di 
questo  dotto  editore.  2.0  La  storia  degli  abbati 
«li  l.obes  o delle  loro  gesta  dalla  fondazione  di 
quel  monastero,  fatta  da  S.  Landelino  e S.  L'r- 
smaro  nel  VII  sec.,  fino  ai  tempi  dell’  autore. 
Luca  d'  Acheri  la  fece  stampare  nel  6."  voi. 
del  suo  Spicilegio,  ed  essa  servi  molto  ai  Mol 
(«udisti  per  la  storia  di  S.  I rsniaro.  L'opera  é 
preceduta  da  una  prefazione,  nella  quale  Fol- 
cuino dimostra  che  Dio  governa  I universo  col- 
la sua  provvidenza,  e che  nulla  vi  succede  per 
elicilo  dell’  azzardo  0 del  destino.  Il  corpo  del- 
l'opera è interessante  per  la  storia  dei  Norman- 
ni, degli  Cìngati  , del  vescovato  di  Liegi,  e so- 
prattutto per  la  vita  di  S.  li  remare.  3.  Alcuni 


attribuirono  anche  a Folcuino  alcune  vite  di 
S.  Olmaro,  S.  Merlino,  S.  Vinoco  e S Silviuo. 
Sembra  all'opposto  che  queste  vile  0 almeno  le 
tre  prime,  sieno  più  Antiche  di  lui,  giacche  egli 
le  cita  nel  suo  prologo  di  quella  di  S.  Folcuino 
di  Terovane.  Non  si  possono  del  pari  attribuire 
a lui  con  certezza  vari  sermoni  sopra  soggetti 
diversi. Trileinio,  che  viene  citato  in  appoggio, 
li  attribuisce  al  vesc.  Uduino  colle  gesta  degli 
abbati  di  Lobes  (Tritemio,/W/i  senti  eeeles. 
cap.  3oi  ).  Valerio  André,  nella  sua  Biblioteca 
belgica,  pag.  2.53,  cita  un  ms  di  Lovanio,ne! 
quale  trovasi  sotto  il  nome  di  Folcuino  una 
omelia  sulla  parabola  del  loglio  che  un  nemico 
seminò  nel  campo  del  padre  di  famiglia.  Fol- 
cuino avea  anche  fatti  diversi  regolamenti  per 
mantenere  il  buon  ordine  nel  suo  monastero, 
('.almet,  Bibliot.  Lor.  Hivet.  S/or  lc(t.  della 
Francia , t.  6,  pag.  45 1.  458.  Ceillier,  Stor. 
degli  ani.  saer.  ed  eeeles.  I.  19,  pag.  678, 
2 voi.  pag.  751. 

FOLENGO  ( Giovanni  Battista  ),  dì  Manto- 
va, dotto  benedettino  dcl’a  congregarono  di 
Monte  Cassino,  si  distinse  per  la  sua  dottrina  o 
pel  suo  zelo  nella  riforma  «Iella  disciplina  eccle- 
siastica, non  che  per  In  riunione  alla  Chiesa  do- 
g'i  eretici  e scismatici.  Morì  all’  età  di  60  anni 
il  5 oli.  i55g  nel  monastero  di  S.  Ciustina  in 
Padova,  dove  avea  fatta  professione,  e del  qua- 
le era  stalo  priore.  Si  hanno  di  lui  alcuni  com- 
mentari sn'lo  due  epistole  di  S.  Pietro,  su  quel- 
la di  S.  Giacomo,  sulla  i .*  di  S.  Giovanni  e 
sopra  i Salmi.  I suoi  commentari  sulle  epistole, 
stampali  nel  i555,  furono  messi  all'  ìndice , 
porcile  egli  si  («primeva  in  essi  troppo  libera- 
mente. Quanto  al  suo  commentario  sopra  i Sal- 
ini, esso  fu  stampato  a Basilea  |K*r  la  prima  vol- 
ta in  fol.  «la  Isingrin  nel  i54q,  e ristampalo  a 
Moina  nel  i585  per  ordine  di  Gregorio  XIII, 
dopo  essere  stalo  corretto  dai  benedettini.  Ven- 
ne anche  stampato  a Colonia  nel  i5g4.  Folen- 
go unisce  l’ erudizione  alla  pietà  in  questo  com- 
mentario. Egli  scrive  con  purezza  e chiarezza, 
nobiltà  cd  eleganza  De  1 hou  dice,  parlando 
di  lui,  che  nessuno  può  mai  pentirsi  d’aver  letti 
i suoi  commentari.  Egli  fece  una  tavola  utilis- 
sima, nella  quale  dispose  i salmi  in  diverse  clas- 
si secondo  i vari  argomenti  trattati  Non  sem- 
bra eh  egli  conoscesse  V ebraico,  ed  il  suo  ori- 
ginale per  il  senso  letterale  dei  Snlmi  eia  para- 
frisi  di  Gio.  Campen,  eh’  era  stala  fatta  sul  te- 
sto ebraico,  e la  versione  di  S.  Girolamo  fatta 
sul  testo  medesimo  Egli  segue  quindi  la  sud- 
detta parafrasi  di  Gio  Campen  e la  preferisce 
in  qualche  passo  alla  nostra  Volgala:  per  esem- 
pio sulle  seguenti  parole  del  ?.°  salmo  conte- 
nute nella  nostra  Volgala:  fteges  eos  in  virgo 
ferrea , egli  osserva  che  nel  lesto  ebraico  ò det- 
to invece:  (antere*  eos  in  virgo  ferrea.  Sisto 
di  Siena  nella  sua  Biblioteca.  Biblioteca  del 
sec.  XFf  pari.  5.  Riccardo  Simon,  Critic. 
della  Bibliot.  di  lìti pin,  1.  2. 


Digitized  by  Google 


Gl  4 


F 0 L 


r o l 


FOI.ICI  VYO  11  sig.  I)'  IJerbelof,  nella  sna 
Biblioteca  orientale,  dà  ai  Panlianisli  il  nome  di 
Foliciaui,  coiifornieinente  al  vocabolo  maomet- 
lano.  V.  Paulianisti. 

FOLI  ET  o FOLIETO  (Ugo  di),  religioso  del- 
I*  ordine  di  S.  Benedetto  nell’ abbudia  di  Corbia 
nel  sec.  XII  verso  f an.  1120,  scrisse  molti 
trattati,  e tra  questi:  De  claustro  materiali . — 
De  clamtro  spirituali.  — De  c /austro  anima  e. 
— De  clauslro  paradisi.  — Un  trattato  sul  ma- 
trimonio, ossia  delle  nozze  carnali  e spirituali. 
Tritemio,  Degli  scritt.  eccles  Dopili,  Tao.  de- 
gli aut.  eccles.  del  sec  X//,  pag  5>*5. 

FOLIOXO  o FtJMGftO,  in  ialino  Fulminea  o 
Fulginium.  città  vescovile  degli  Stati  di  Roma, 
provincia  di  Umbria,  delegazione  di  Spoleto,  ai 
piedi  australi  dell'Apennino  sulla  sinistra  riva 
del  Topino,che  le  scorre  presso  le  mura  Sta  22 
miglia  a levante  da  Perugia,  altrettante  a mae- 
stro da  Spoleto,  e 100  a borea  da  lloma  Long, 
io*  i3',  lat.  4«*  571.  In  oggi  vi  si  annoverano 
circa  10,000  abitanti  La  sua  posizione  sulla  da 
Flaminia,  cui  fanno  capo  quattro  grandi  stra- 
de, ad  ostro  quella  di  Roma,  a levante  quella 
di  Loreto  e di  Ancona  pel  colle  fiorilo,  a non  a 
quella  di  Nocera  pel  passaggio  del  Furio  ed  a 
maestro  per  Perugia,  Arezzo,  Fireuze,  la  ren- 
de molto  ricca  e commerciante  Catone,  Cice- 
rone ed  altri  fanno  menzione  di  questa  città.  A 
quell’  epoca  era  una  città  libera,  che  governa- 
tasi colle  proprie  leggi  sotto  la  proiezione  dei 
Romani,  die  chiamavano  tali  città  Municipio. 
Venne  in  seguito  molto  ampliata,  nell*  VII!  sec. 
dell' e-  v.,  dagli  abitanti  di  Foroflaminio  dopo 
che  la  loro  città  fu  distrutta  dai  l ongobardi  nel- 
l'an.  740. 1 Perugini,  seguendo  la  parte  ghibel- 
lina, la  minarono  quasi  interamente  nel  1281. 
Essendo  poi  stala  ri  àbbricata,  i Trinci,  duchi 
di  Spoleto,  si  impadronirono  del  suo  governo 
nel  i3o5  e tirannicamente  vi  si  mantennero  fi- 
no al  i43q  anno  in  cui  il  cardinale  Vitelleschi 
sottopose  Foligno  al  pacifico  governo  della  Sau 
la  Sede.  L*  Ughelli  c d avviso,  che  S.  Paolo 
predicò  il  Vangelo  iu  questa  città,  e che  i 
SS.  Hricio  e Crispoldo,  discepoli  di  S Pietro, 
furono  ordinati  vescovi  da  quell’  a ostolo,  Bri 
ciò  cioè  di  Spoleto  e Crispoldo  di  Foligno  La 
religione  dì  Gesù  Cristo  celiò  in  Foligno  sì  so- 
lide fondamenta,  che  Paolo  III  soleva  chiamare 
questa  città  il  Seminario  della fede  ed  il  San- 
tuario del  cristianesimo.  La  principale  chiesa, 
la  quale  servi  di  sede  ai  primi  vescovi,  delta 
ancora  la  cattedrale,  è dedicata  a S.  Giovanni 
Ba  tista,  ed  ai  SS.  Feliciano,  vescovo,  e Fio- 
re no,  confessore,  le  di  cui  reliquie  riposano 
sotto  I’  aliar  maggiore.  Questa  cattedrale  fu  ri- 
fabbricata nel  XV (Il  sec.  sui  disegni  del  lare  hi 
tetto  Piermarini  11  suo  capitolo  e composto  di 
Ire  dignitari,  di  un  priore,  cioè,  di  un  decano 
e di  un  arciprete,  con  16  canonici,  eoe.  In  que- 
sta città  si  annoverano  due  celebri  collegiate, 
ti  parrocchie,  6 conventi  di  frati  ed  altrettanti 


di  monache,  molti  ospedali  ed  oratori  di  con- 
fraternite. Ita/,  sacra , t.  r,  pag.  681,  nuova 
ediz.  e t.  io,  pag  265.  — L*  imperator  dei 
Francesi  si  attentò  di  sopprimere  il  vescovado 
di  Foligno  con  decreto  del  5 agosto  1810;  ma 
venne  ripristinato,  nell'an.  i8i5,  dal  pontefi- 
ce Pio  VII.  — Il  primo  vescovo  di  Foligno,  co- 
me fu  detto  piu  sopra,  è stalo  S.  Crispoldo,  di- 
scepolo di  S Pietro.  Tra  i suoi  successori  no- 
teremo S Feliciano  martire  e S.  Vincenzo  di 
l.aodicea  della  Sria,  che  fu  eletto  nel  523.  — 
Pontili  o Buonfiglio,  d’Osimo,  monaco  benedet- 
tino, abbate  di  S Maria  e di  S Silvestro,  elet- 
to nel  1078,  sotto  il  pontificato  di  S Grego- 
rio VII.  Andò  in  Oriente  con  Goffredo  di  Buglio- 
ne: ma  temendo  di  dover  soccombere  per  i disa 
gì  di  quella  spediz:one.  fece  ritorno  a Foligno, 
rilirossi  in  un  abbadia  dove  morì  in  settembre 
del  iri5- — Fr.  Paparoni,  dell’ illustre  fami 
lia  di  questo  nome  in  Roma,  ora  dell’  ordine 
ei  frali  preti  calori  e fu  nominato  vescovo  da 
Clemente  IV  nel  1265:  procurò  egli  in  ogni  ma- 
niera di  favorire  e proteggere  lutti  i suoi  dio- 
cesani, contro  il  dispotismo  e la  tirannia  dei 
Trinci,  che  eransi  impadroniti  di  Foligno.  Fu 
trasferito  a Spoleto  nel  ia85. — Giacomo  Berti, 
di  Foligno,  priore  di  S.  Maria,  vesc  nel  i4®3, 
morì  nel  1 43". Rinaldo  Trinci  pretendeva  in  que- 
8 ’ occasione  di  essere  nominato  vescovo  dì  Fo- 
ligno ; quindi  procurò  di  avere  ua  gran  nume- 
ro di  fautori  sediziosi,  i quali  infatto  lo  elessero; 
ma  il  pontefice  Eugenio  IV  non  volle  mai  ac- 
consentire a quella  turbolenta  elezione , e no- 
minò invece  Cristoforo  Boschari,  monaco  Ci- 
sterciense ed  abbate  di  S.  Pietro  d‘  Aresina, 
diocesi  di  Nocera  II  Boschari  però  non  volle 
portarsi  alla  novella  sua  sede  vescovile,  se  non 
dopo  che  i Trinci  furono  scacciati  dalla  città  e 
dai  dintorni;  locchè  succedette  nel  giorno  9 di 
seti,  delfan.  i43g.  per  opera  del  cardinale 
Vilelleschi,  legato  a latere  di  Eugenio  IV,  e la 
città  di  Foligno  fu  così  assoggettata  al  dominio 
della  Santa  Sede,  colla  generale  approvazione 
di  tulle  le  classi  de’ suoi  cittadini.  Quindi  il  ve- 
scovo Boschari  governò  tranquillamente  la  sua 
chiesa  Guo  all  agosto  del  1 44-4- — Barlolommeo 
Antonio  'fonti,  vicario  apostolico  durante  la 
sede  vacante  dopo  la  morte  del  precedente  : fu 
eletto  vescovo  contro  f approvazione  del  ponte- 
lice  Pio  II,  il  quale  nominò  in  sua  vece  Anto* 
nio  Berlini  da  Siena,  dell’  ordine  dei  gesuali, 
il  quale  fuggì  a Milano  per  non  accettare  quella 
dignità.  Fu  però  ordinato  suo  malgrado  e fece 
ben  tosto  vedere  che  egli  era  dotato  di  un  gran- 
dissimo talento  per  esercitare  le  funzioni  sacre 
a lui  affidate.  Riformò  questo  vescovo  V ordine 
dei  cisterciensi  in  Italia  ed  ottenne  dal  pontefi- 
ce Innocenzo  Vili  il  permesso  di  ritirarsi  in  un 
monastero  del  suo  Ordine,  dove  morì  nell'otto- 
bre del  i4#7-  — Isidoro  Chiari,  cosi  sopran 
nominato  da  un  borgo  del  territorio  bresciano, 
nel  quale  era  nato,  vestì  l'abito  dei  religiosi  di 
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Monte  Cassino,  e diventò  uno  dei  piò  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo  : fu  nominalo  abbate  di 
S.  Maria  di  Cesena,  quindi  vece,  di  Foligno 
nel  1 547.  Troussi  al  conc.  di  Trento,  dove  fe- 
ce molti  discorsi  : mori  nel  maggio  dell*  an- 
no 1 555.  — Giovanni  Angelo  Medici  vesc. 
nel  1 556.  fu  fatto  cardinale,  poscia  papa  col 
nome  di  Pio  IV,  np|  i559,  ecc. 

FOLIOTII  f G11.RF.nTO  ) , canonico  regolare 
di  S.  Agostino  e abb  di  l.cinceslrr  in  Inghil- 
terra, poscia  vesc.  di  Hereford  nel  1 1 e linai- 
mente  di  I .ondra  nel  » 1 6 1 , mori  nel  1 1 N7  Non 
era  privo  ne  di  dottrina,  nè  di  merito,  ma  la 
sua  condiscendenza  verso  il  re  Fnrico  II,  con- 
tro S.  Tommaso  di  Canlorbery,  servi  nello  «les- 
so tempo  ad  innalzarlo  e ad  offuscare  la  sua 
gloria.  Si  baimo  di  lui  : 1 .*  Pro  causa  regia 
Super  executionc  mandali  3.°  inteclira 
in  T/iomam.  4 ° De  Thatnae  e! evalione  con- 
tea regem.  5.®  Vilae  aliguol  SS.  A agline . 
Ci.°  Lommentarius  in  Cantica  stampato  a Lon- 
dra nel  1 638.  7 "Sette  lettere  fra  quelle  di 
S.  Tommaso  di  Canlorbery.  llaleo  e Pitseo, 
Degli  acrili  inglesi. 

FOLLAH  o FOLLATOI!  ( eb.  mie  opere,  op- 
pure mia  opera , dal  vocabolo  pahal  o pohul , 
fare,  ossia  opera,  e dal  pronome  1,  mio),  otta- 
no figlio  di  Obededom.  1 Par.  c.  26,  v.  5. 

FOLLIA  . PAZZIA  O STRAVAGANZA,  è una 
alienazione  della  mente,  un  disordine  della  ra- 
gione, ii  quale,  togliendone  la  libertà,  fa  si, 
che  colui  il  quale  ne  è colpito,  non  può  nè  far 
contralti,  nè  far  testamento  od  altro  atto  qua- 
lunque dell'  ultima  volontà,  purché  la  sua  fol- 
lia sia  indubitata  e notoria.  E questa  deve  al- 
tresì esser  provala  giuridicamente,  a m»*no  che 
non  si  ablùa  avuto  la  precauzione  di  farlo 
interdire  La  \era  follia  scusa  tutto;  di  ma- 
niera che  se  colili  il  quale  ne  è veramente  af- 
fetto, commette  qualche  delitto,  non  viene  es- 
so condannalo  ad  altro  se  non  che  ad  essere 
rinchiuso  e curalo  buche  non  sia  radicalmente 
guarito-  Eccetluavansi  in  passato  i delitti  di 
lesa  maestà  divina  ed  umana,  per  i (piali  gli 
insensati  che  avevanli  commessi,  erano  puniti 
egualmente  che  se  fossero  stali  sani  di  mente. 
La  Hochellavin.  I.  2,  lettera  F,  lil.  12,  ordin.  5. 
De  Ferrière,  Dizion.  di  divitto  e di  pratica, 
alla  parola  Follia. 

FOLQIIER  (Giacomo),  dell' ordine  agosti- 
niano, ne!  sec  XIV,  lasciò  un  opera  ms  inti- 
tolata : il  Giardino  Gregoriano,  o le  allegorie 
su  tulli  1 libri  della  Bibbia  IIP.  Ilommay  pub- 
blicò nella  sua  raccolta  stampala  uel  i685  la 
prefazione  dell’  opera  suddetta  che  ne  contiene 
la  distribuzione  e lo  scopo. 

FOMITE  DEL  PECCATO,  fomes  peccati , è 
la  concupiscenza.  Vedi  Concupì  scema. 

FOXBOXNE,  prete  e canonico-  Abbiamo  di 
lui:  Avviso  ai  religionari  di  Francia  ; opera  de- 
stinata ad  istruirli  ed  a richiamare  i Protestanti 
alla  vera  credenza  ; e dissertazione  sul  peccalo 


originale,  ad  uso  degli  nidori  inglesi,  e dei 
traduttori  della  loro  storia  universale  ; Pari- 
gi, 1762. 

FONO  A MENTALI  Articoli  fondamentali  I 
teologi  cattolici  e gli  elerodossi,  non  danno  il 
medesimo  significato  a questa  espressione  I 
primi  intendono,  per  articoli  fondamentali,  1 
dogmi  della  fede,  che  ciascun  cristiano  è ob- 
bligato di  conoscere,  di  credere  e di  professa- 
re, sotto  pena  di  dannazione  ; talmente  che  se 
egli  li  ignora,  oppure  se  ne  dubita,  non  è piti 
cristiano,  nè  in  islato  di  salvamento  All'oppo- 
sto, secondo  i medesimi  teologi  gli  articoli  non 
fondamentali  tona  quei  dogmi  che  un  cristiano 
può  ignorare  senza  correre  pericolo  di  perdere 
la  sua  salvezza,  purché  la  sua  ignoranza  non 
sia  affettata  Mloraquamln  la  ignoranza  è invo- 
lontaria, un  f dele.  sottomesso  alla  Chiesa,  vie- 
ne a credere  impln-iiamrute  anche  le  verità  che 
egli  ignora,  giacché  è dispost  a crederle,  quan- 
do gli  venissero  proposte  dalla  Chiesa  — tu  un 
senso  ben  differente  chiama  0 i Protestanti  arti- 
coli fondamentali  1 dogmi  la  di  cui  credenza  e 
la  di  cui  professione  sono  necessarie  alla  salvez- 
za, e non  fondamentali  quei  dogmi  che, set  ondo 
essi  si  tossono  negare  e ricusare  impunemente, 
benché  siano  i medesimi  considerati  come  ap- 
partenenti alla  fede  da  qualche  società  cristiana 
od  anche  dalla  Chiesa  cattolica.  La  Sacra  Scrit- 
tura, essi  dicono,  è la  regola  della  nostra  fede  : 
noi  siamo  obbligali  di  ere  'ere  tutto  ciò  che  ci 
comparisce  rivelato  con  chiarezza  in  quel  libro 
disino  : nia  tutte  le  verta  che  trovami  in  detto 
libro  non  sono  tutte  egualmente  importanti,  e 
ve  ne  sono  molte,  le  quali  non  vengono  inse- 
gnale abbastanza  chiaramente,  perchè  un  cri- 
stiano possa  dirsi  colpevole  , quando  ne  dubi- 
ta — Ma  questa  distinzione  d articoli  di  fede 
è falsa  ; non  è mai  permesso  di  negare  0 di 
escludere  quaheasi  dogma  di  fede  contro  la  de- 
cisione della  Chiesa,  alloranuando  è conosciuto 
come  tale  ; il  negarli  ed  il  dubitarne,  è lo  stes- 
so che  travi  ire  dal  sentiero  della  saLezza  ; e 
tutti  i dogmi  sono,  io  questo  senso,  importanti 
e fondamentali.  In  fatto,  non  bisogna  confon- 
dere i dogmi  che  un  fedele  può  ignorare  senza 
perìcolo,  quando  nun  trovasi  alla  portala  di 
conoscerli,  coi  dogmi  eli  * egli  può  negare  o 
affettar  d'  ignorare,  benché  egli  abbia  la  faci- 
lità di  istruirsene.  L' ignoranza  moralmente  in- 
vincibile, non  è un  detillo  ; ma  1 ignoranza  af- 
fettala, e la  opposizione  e la  resistenza  alla 
istruzione  sono  un  formale  disprezzo  della  pa- 
rola di  Dio.  - Nondimeno  è in  questo  senso, 
falso  ed  abusivo,  che  i teologi  sincrelisli  0 con* 
cilialori,  che  scrissero  fra  i Protestanti,  Cas- 
sandra, Giorgio  Calisto,  Locke , nel  suo  Cri- 
stianesimo ragionevole,  ecc.,  a cui  bisogna  ag- 
giungere Erasmo,  hanno  usalo  la  distinzione  dì 
articoli  fondamentali  e non  fondamentali;. 
cosi  lusingavaosi  i medesimi  di  poter  conciliare 
io  lai  maniera  le  differenti  comuoiooi  cristiane. 
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impegnandolo  a tollerare,  le  une  rispettivamen- 
te alle  altre,  tutti  pii  errori  che  non  sembre- 
rebbero (ondamentali.  Jurieu  servissi  pure  di 
uesta  distinzione  per  stabilire  il  suo  sistema 
ella  unità  della  Chiesa  : pretende  egli  che 
le  differenti  società  protestanti  di  Francia  , 
d'Inghilterra,  di  Germania,  di  Svezia,  ecc.  non 
formano  se  non  una  sola  e medesima  chiesa, 
benché  divise  fra  di  loro  intorno  a molli  arti- 
coli di  dottrina,  perché  convengono  esse,  in 
una  medesima  professione  di  fede  generale, 
circa  gli  articoli  fondamentali,  esanimere- 
mo fra  poco  se  le  regole  che  egli  ha  dato, 
per  distinguere  ciò  che  è fondamentale  da 
ciò  che  non  è fondamentale  , sono  solide. 
— I teologi  catto' ici  hanno  dimostralo  con- 
tro di  lui,  che  f unità  della  Chiesa  consìste 
principalmente  nella  unità  della  lede  fra  le  so- 
cietà ((articolari  che  la  compongono,  che  que- 
sta è l'idea  che  neebhero  tutti  i dottori  cristiani, 
dall'  origine  del  cristianesimo  lino  a noi.  Allor- 
ché un  solo  particolare  od  anche  molti  hanno 
negato  o rivocalo  io  dubbio  alcuno  dei  dogmi 
che  la  Chiesa  considera  come  di  fede,  non  ha 
cs«a  esani  iuato  se  cpiel  dogma  era  fonda/ men- 
tale o no  ; scomunicò  essa  tali  novatori  e gli 
scacciò  dal  suo  grembo.  Ed  in  ciò  non  fece  la 
Chiesa  che  seguire  le  lezioni  e V esempio  de- 
gli Apostoli.  S.  Paolo  ( Galat.  c.  i , v.  8 ) sco- 
munica chiunque  predicherà  un  altro  evange- 
lio. Dichiara  in  seguito  (cap.  5,  v.  2 ) ai  Cala- 
ti, che  se  essi  riceveranno  la  circoncisione, 
Gesù  Cristo  non  ser  irà  loro  per  nulla  : consi- 
derava dunque  l'errore  dei  Giudai/zanti  co:ue 
fondamentale.  Deriderà  egli  ( v.  i2j  che  colo- 
ro i quali  inquietano  i (inlati  siano  interdetti. 
Nell’ epistola  I .*  a Timoteo  (c. i,v.2o),  dice  il 
medesimo  apostolo, che  ha  abbandonato  in  balia 
di  Satanasso  Imeneo  ed  Alessandro  . i quali 
hanno  fatto  naufragio  nella  fede  ; nè  egli  ci 
istruisce  punto  se  il  loro  errore  era  fondamen- 
tale o no.  Altrove  ( cap.  6,  v.  ai  ) dice,  che 
tutti  i novatori,  vantandosi  di  una  falsa  scien- 
za, hanno  perduta  la  fede.  Cosi  nella  2 * epi- 
stola allo  slesso  Timoteo  ( c.  2,  v.  17  ) lo  av- 
visa che  Imeneo  e l ilelo  hanno  sovvertito  la 
fede  di  alcuni,  colf  insegnare  che  la  risurre- 
zione è già  fatta,  e gli  ordina  di  evitarli.  Dà  il 
medesimo  avvertimento  a Tilo(c.  3,  v.  10  ) 
re’alivamente  a qualunque  eretico.  S Giovan- 
ni nella  epistola  2.*  ( c.  2,  ?.  10)  non  vuole 
nemmeno  che  gli  eretici  siano  salutati.  S.  Pie- 
tro chiama  le  eresie  in  generale  sette  di  per- 
dizione^ e considera  coloro  che  le  introducono 
come  altrettanti  bestemmiatori  ( Epist . 2,  c 2, 
v.  1 e io)  Ben  alieni  gli  Apostoli  dal  volere 
che  vi  fosse  qualche  specie  di  unità  o di  unio- 
ne fra  gli  eretici  ed  i fedeli,  hanno  essi  ordina- 
to invece  di  separarsene  assolutamente  D’  al- 
tronde, è cosa  ben  assur  a quella  di  supporre 
che  vi  sia  dell'  imita  fra  diverse  selle,  delle 
quali  le  une  credono,  come  dogma  di  fede,  ciò 


che  le  allrc  rigettano  considerandolo  come  un 
errore,  c le  qua1  i si  condannano  e si  detestano 
mutuamente  come  eretiche.  — Quando  Gesù 
Gristo  ordinò  agli  Apostoli  di  predicare  il  Van- 
gelo a tutto  il  mondo,  disse  che  colili  il  quale 
non  avesse  credulo  sarebbe  condannato  ( ìlare. 
c.  16,  v.  i5  ).  Ora,  P Evangelio  non  contiene 
solamente  gli  articoli fondamentali , ma  altre- 
sì tutte  le  verità  che  Gesù  Gristo  ha  rivelalo  : 
non  possiamo  dimane  assolvere,  scusare  «•  sup- 

Ìiorre  sul  sentiero  della  sai  »le  coloro  che  Gesù 
tristo  medesimo  ha  condannato.  — Secondo  il 
gran  principio  dei  Protestanti,  qualunque  verità 
deve  esser  dimostrata  dalla  Sacra  Scrittura  : 
dov'  è dunque  il  passo  che  dimostra  che  la  ne- 
cessità di  credere  si  limila  agli  articoli  fonda- 
mentali^  e che  si  può,  senza  pregiudizio  delta 
salvezza,  lasciare  da  un  canto  tulio  quello  che 
non  è fondamentale  ? — Finalmente  avvi  ancora 
la  gran  questione,  quella  cioè  di  conoscere  qua- 
li sono  le  regole  colle  quali  poter  gimlicare  si»  un 
Articolo  è fondamentale  o no;il  succitato  Jurieu 
volle  assegnarle,  vi  è egli  riuscito  ? — 1 u Pre- 
tende egli  . essere  articoli  fondamentali  i\w^\\ 
clic  sono  chiaramente  rivelati  nella  Sacra  Scrit- 
tura; mentre  iuvece  gli  altri  non  sono  insegnali 
con  eguale  chiarezza.  Se  questa  regola  è sicura, 
come  può  inai  essere,  che.  dopo  duecento  è piu 
anni , le  differenti  sette  protestanti  non  hanno 
ancora  potuto  convenire  unanimemente  che  un 
la’e  articolo  è fondamentale  c che  un  tal  altro 
non  lo  è 1 Hanno  però  le  selle  medesime  letto  la 
Sacra  Scrittura,  e tutte  si  lusingano  o si  vanta- 
no di  averne  inteso  il  vero  significato.  I Soci- 
niani  dal  canto  loro  sostengono, che  la  Trinità, 
la  Incarnazione  , la  Soddisfazione  di  Gesù  ('ri- 
sto, non  sono  rivelate  abbastanza  chiaramente 
nella  Sacra  Scrittura,  perchè  si  possa  aver  di- 
ritto di  farne  degli  articoli  fondamentali,  che 
se  vi  sono  dei  passi,  i quali  sembrano  insegna- 
re questi  dogmi  , ve  ne  sono  altresì  degli  altri 
che  non  possono  conciliarsi  coi  primi.  Mentre 
che  alcuni  dottori  protestanti  hanno  accusata  la 
Ghiesa  romana  di  errori  coulro  diversi  articoli 
fondamentali \ altri  invece  , più  indulgenti,  le 
hanno  fatto  la  grazia  di  supporre,  che  i suoi  er- 
rori non  sono  fondamentali.  Un  semplice  par- 
ticolare protestante,  che  dubita  , se  egli  può 
fraternizzare  sul  culto  coi  Sociniani  oppure  coi 
Cattolici,  è forse  egli  in  islato  di  giudicare  p r 
mezzo  della  Sacra  Scrittura  , più  di  quello  clip 
lo  siano  tutti  i teologi  della  setta  ? — lina  2/ 
regola,  secondo  Jurieu , è l' importanza  di  un 
tale  articolo  e la  relazione  in  cui  si  trova  col 
fondamento  del  cristianesimo.  Nuovo  imbaraz- 
zo. Trattasi  prima  di  sapere  qual  sia  il  fonda- 
mento del  cristianesimo  (in  Soc  niano  pretende, 
che  non  è di  alcuna  importanza  per  un  cristia- 
no il  credere  tre  persone  in  Dio,  mentre  al  con- 
trario , è importantissimo  di  uou  rie  moscerue 
se  uou  uua  sola,  nel  timore  di  avere  ad  adora- 
re tre  Dei;  che  l’unita  di  Dio  è per  conseguenza 
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il  fondamento  di  lolla  la  dollrina  cristiana 

Sostiene  altresì  il  medesimo  sellai-io,  elle  si  |>os 
sa  essere  egualmente  virtuoso  Inalo  negando  In 
Trinità,  quanto  ammollendola  ; elio  chiunque 
erede  esservi  un  Dio,  una  Provvidenza , la  mis 
sione  di  Gesù  Cristo,  esservi  delle  pene  e delle 
ricompense  dopo  la  presente  vita,  è un  buonis- 
simo cristiano.  Finora  noi  non  sappiamo  . che 
i Prolestanti  siano  giunti  a provare  il  contrario, 
con  dei  passi  chiari  e formali  della  Sacra  Scrittu- 
ra, ai  quali  i Sociniani  non  abbiano  avuto  nul- 
la a contrapporre.  — Una  3 * regola,  dice  Ju- 
rieu,  è il  gusto  ed  il  senlimenln  ; un  fedele  può 
giudicare  con  eguale  facilità  che  un  tale  artico- 
lo è,  o non  è forni  (intentale,  come  può  sentire 
se  un  tale  oggetto  è freddo  o cablo  . dolco  od 
amaro,  ecc.  Per  mala  sorlo  però,  lino  a questo 
giorno  . i gusti  dei  Protestanti  Irovaronsi  mollo 
«Riferenti  in  fatto  di  dogmi  , giacché  non  sono 
ancora  d’  accordo  intorno  a quelli  che  il  Sim- 
bolo deve  assolutamente  comprendere.  Secon- 
do questa  regola,  è il  gusto  di  ciascuno  in  par- 
ticolare che  deve  decidere  della  credenza  e del- 
la religione  che  deve  seguire  , e noi  concedia- 
mo che  In  cosa  in  fatto  è cosi  presso  i Protestan- 
ti: ma  perchè  un  quaquero,  un  sociniano  , un 
ebreo,  un  turco  non  hanno  un  eguale  diritto  di 
seguire  il  loro  guslo,  in  fatto  di  dogmi  , come 
un  calvinista  ? — Coloro  , i quali  dissero  che 
Iddio  concede  la  sua  grazia  a tulli  i fedeli, per- 
ché possano  giudicare  di  ciò  che  è fondamen- 
tale , o no,  non  vanno  più  in  là  degli  altri.  La 
questione  è di  sapere  se  un  protestante  è me- 
glio fondalo  di  uno  dei  succitati  settari,  da  po- 
ter presumere  che  egli  è illuminalo  dalla  gra- 
zia, por  discerniTO  con  sicurezza  la  credenza 
che  deve  seguire.  Reco  sempre  la  fede  di  cia- 
scuno in  particolare  ridotta  ad  un  entusiasmo 
niro.  — iMa  se  si  può  conseguire  I*  eterna  sa- 
lile seguendo  quella  qualunque  comunione,  la 
quale  non  professa  alcun  errore  contro  gli  ar- 
ticoli fondamentali,  e se  non  avvi  alcuna  re- 
gola cerla  per  decidere  che  una  tale  comunio- 
ne professa  un  errore  fondamentale,  a che  si 
riduce  il  prelesto,  appoggiali  al  quale  i Prote- 
stanti hanno  folto  scisma  colla  Chiesa  romana  ? 
Noi  ci  siamo  separali,  dicono  essi,  perchè  non 
potevamo  ottenere  l'eterna  salale.  In  oggi,  se- 
condo i loro  propri  principi,  ciò  è,  perlomeno 
incerto;  si  sono  dunque  essi  separali  senza  es- 
sere sicuri  della  giustizia  di  quella  separazione 
e semplicemente  perchè  avevano  essi  del  guslo 
per  un  altra  religione.  — E non  è forse  una 
grossolana  contraddizione  quella  di  dire  : tali 
e tali  articoli  di  credenza  dei  Gntlolici  non 
sono  errori  fondamentali;  nondimeno  io  non 
posso  restare  in  società  con  essi  senza  arri- 
schiare di  perdere  la  mia  eterna  salute.  Avvi 
dunque  una  cosa  piò  fondamentale  , di  quella 
«latta  quale  dipende  F eterna  nostra  salute  ? — 
Ed  è anche  un  assurdo  maggiore  anello  di  so- 
stenere che  noi  formiamo  una  medesima  Chie- 
Vol.  IV. 


FOX  €17 

sa  con  delle  persone  la  di  cui  società  niellereb- 
be la  nostra  salvezza  in  pericolo.  — Noi  ahb  n- 
mo  veduto  in  quale  significalo  i teologi  eallo'i- 
ci  ammettono  degli  articoli  fondamentali  osi 
considerano  come  (ali  lutti  quelli  che  sono  com- 
presi nel  Simboli  degli  Apostoli  ; per  conse- 
guenza sono  essi  persuasi,  che  i Protestanti,  i 
quali  intendono  assai  male  tutto  ciò  che  è dello 
in  quel  simbolo  relativamente  alla  Chiesa  cat- 
tolica, sono  in  un  errore  fondamentale  e fuori 
del  sentiero  della  eterna  salute.  I)'  altra  parte 
il  grandissimo  numero  dei  Protestanti  non  con- 
siderano più  come  fondamentali  se  non  i Ire 
articoli  ammessi  dai  Sociniani,  V unità  cioè,  e 
la  Provvidenza  di  Dio,  la  Missione  «li  desìi  Cri 
sto.  le  pene  e le  ricompense  «Iella  vita  futura  : 
ma  non  nvvono  alcuno  di  quei  tre  articoli,  che 
i Sociniani  non  intendano  in  senso  erroneo. 
Finalmente,  secondo  la  moltitudine  degli  incre- 
duli, non  avvi,  in  fallo  di  religione,  se  non  un 
solo  dogma  fondamentale , che  è la  necessità 
della  tolleranza.  Co9i,  per  la  virtù  di  un  solo  er- 
rore, si  può  andare  assolto  da  tulli  gli  altri.  Hos- 
suel,  Sesto  ac  redimento  ai  Protestanti.  Nico- 
le, Trattato  dell'  unità  della  Chiesa.  YValleui- 
bourg.  De  contror.  traci.  3. 

FONDITORE,  colui  il  «piale  ha  fondalo,  op- 
pure dolalo  una  chiesa,  un  luogo  pio, ecc  Fan- 
datar,  Conditor.  V.  Diritti  onorifici  e Pa- 
trono. 

FON  DIZIONE  è una  donazione  od  un  lega- 
to, il  quale  ha  per  oggetto  lo  stabilimento  di 
una  chiesa,  di  un  benefiziò,  di  un  collegio,  «li 
un  ospedale,  d'  una  comuuilà  religiosa,  oppure 
che  è fatto  alle  comunità  od  alle  chiese  già  sta- 
bilii*», relativamente  alle  Messe,  alle  nregh  ere 
annue  od  a qua  che  opera  pia.  Le  fomla/.ioni 
devono  essere  fedelmente  eseguile  secondo  l’in- 
tenzione del  fondatore  c seguono  gli  stabilimen- 
ti nelle  loro  traslazioni. 

FOX  DI-  antica  città  vescovile  nel  regno  delle 
due  Sicilie,  provincia  di  Terra  «li  Lavoro,  di* 
girello  di  Gaeta, presso  i confini  degli  Stali  «li  Ito- 
ma  su  la  Via  Aj  pia  conia  «inasi  5ooo  abitanti. 
Sta  Somiglia  a maestro  da  Napoli,  io  da  Gaeta, 
I?  a greco  «la  'borracina  e circa  "]$  «la  (toma  ; 
lon-it.  1 1°  3#;  lai.  4i*  i8#.  Fra  una  città  muni- 
cipale del  Lazio  nel  cantone  degli  A limaci.  Al- 
l'epoca della  decadeva  dell  Impero  Itomano 
venne  questa  città  assoggettata  al  dominio  di 
diversi  signori,  quindi  a quello  dei  Romani. 
Prospero  Co’onna  I’  ottenne  in  seguilo,  a titolo 
df  feudo,  da  Ferdinando  d’  Aragona  re  di  Na- 
poli Nel  1 534  h*  sorpresa  dai  1 archi,  coman- 
dali dall  ammiraglio  Arindeno  od  A rondi  so- 
prannominato ltarbarossa,  il  «piale  irritato  per 
non  aver  potalo  rapire  Giulia  Gonzaga,  moglie 
di  Vespasiano  Colonna  conte  di  Fondi,  saccheg- 
giò la  città  e fece  schiavi  molli  de  suoi  abitan- 
ti. Ad  un  secondo  saccheggio  dei  Turchi  fu 
egualmente  soggetta  nel  i3c)4  Si  narra  che  il 
pontefice  Solerò  Concordio  nacque  in  Fondi,  e 


Digitized  by  Google 


618 


F O IV 


F 0 X 


elio  S.  Paterno  ili  Egitto  soffri  il  martirio  in 
«mesta  città:  tocchi*  sembrerebbe  provare  elio  la 
fette  tli  Cesò  Cristo  vi  fu  annunziata  fino  dai 
primi  secoli.  In  Tondi  S.  Tommaso  d Aquino 
tenne  scuo'n  di  teologia,  ed  i Donici. ienni  fan- 
no vedere  ancora  la  sala  in  cui  dava  le  sue  le 
zioni.  La  chiesa  cattedrale,  di  stile  gotico,  c 
dedicata  a S.  Pietro  Apostolo:  t»  (lessa  uffizi  :ila 
da  i?  canonici,  tra  i quali  avvi  un  primicerio, 
un  tesoriere,  un  decano,  un  teologo  ed  un  pe- 
nitenziere. Vi  sono  altresì  in  Fondi  due  case  di 
carità  ed  una  celebre  collegiata,  cioè  S.  Maria 
della  Piazza,  cui  presiede  un  arciprete  con  otto 
canonici,  il  decano  fa  le  funzioni  curiali  nella 
cattedrale  e f arciprete  nella  collegiata  Tghelli, 
hai.  sac.  1. 1 nag.  718. — Ignoto  c il  nome  del 
primo  vese.  di  Fondi:  sappiamo  però,  che  fu  egli 
ordinato  dal  pontefice  S.  Anlero,  quando  passò 
da  Fondi, ritornando  dalla  Sardegna  a Roma  — 
Vitale  fu  il  secondo  vescovo;  assistette  egli  ai 
concili  di  Roma,  sotto  il  pontificalo  di  Felice  111, 
nel  487,  e sotto  quello  di  Simmaco,  negli  an- 
ni 4j)9>  5oi.  D02  e 5o4  — Quanto  ai  loro  sue 
rossori  noteremo  particolarmente:  S.  Andrea, 
di  cui  parla  S.  Gregorio,  L 3.  cap.  7,  Di  al. 
Il  Raronio  lo  dice  vescovo  nel  585. — Mariano, 
il  quale  depose  nella  cattedrale  di  Fondi  il  cor* 
no  di  S.  Mauro,  martire  di  Africa.  — Giacomo 
Pellegrini,  nipote  di  Nicola  Pellegrini  ( già  ve- 
scovo di  Fondi  dal  1 5oo  al  i riao)  occupava  que- 
sta sede  vescovile  nel  k 534-  quando  i Turchi 
saccheggiarono  la  città.  Abdicò  nel  1 5^7  - — 
Matteo  Guerra,  di  Cosenza,  uno  dei  più  dotti 
teo'ogi  che  hanno  assistilo  al  conc.  di  Trento, 
nominato  nel  genn.  1567  e trasferito  a S Mar 
co, in  Calabria, nel  1576. — Fr. Giovanni  Pietro, 
da  T ’eano,  dell’  ordine  dei  frati  minori,  confes- 
sore della  moglie  del  vicerèdi  Napoli,  vesc.  nel 
1 f>4o,  mori  a Napoli  nel  1661,  ecc. 

FOX  DONI  (Luigi),  spaguuolo  del  see.  XVII, 
lasciò  un  trattato  del  Corpo  e de!  Sangue  di 
Gesù  Cristo,  stampato  a Valenza  nel  161 4.  ed 
un  altro  dell  1 morte  e della  preparazione,  ivi, 
1621.  Dii  pio.  Tav  degli  atti,  eccles.  del  tee. 
XI  II , pag.  1899. 

FOXSF.CA  ( Antonio  di  ).  religioso  di  S.  Do- 
menico, nativo  di  Lisbona,  fu  licenziato  a Pa- 
rigi e ricevuto  dottore  in  teologia  dalla  facoltà 
di  quella  città  il  6 gemi.  1 5.Ì2.  Ritornato  in  Por- 
togallo , egli  insegnò  la  Sa  ra  Scrittura  nel- 

I università  di  Coimhru.  alla  quale  si  fece  ag- 
gregare; c divenne  poscia  predicatore  di  Gio- 
vanni 111  re  di  Portogallo.  Si  lianuodi  lui  delle 
os^ervnzioui  sui  commentari  del  card  Gaetano 
sulla  Bibbia,  colla  vita  del  cardinale  stesso,  ed 
una  introduzione  al  Pentateuco  pubblicata  nel 
i!i39  a Parigi,  in  fui.  Si  attribuiscono  anche 
ad  Antonio  FonsecA  dei  commentari  sopra  Gio- 
suè, sopra  i Libri  dei  Re  e sui  Paralipomeni. 

II  P.  Cchard,  Script,  ord . prue  die.  t.  2, 
pag.  i35. 

Fu.XSKCl  (CuiSTOFono),  religioso  spaguuolo 


dell’  ordine  di  S.  Agostino,  eri  della  diocesi 
di  Toledo,  ove  consacrassi  a Dio  nel  i5(i6.  Egli 
fu  uno  dei  più  abili  predicatori  del  suo  tempo, 
e mori  nel  1612.  Abbiamo  di  lui  : 1.®  Dei  Ser- 
moni stampali  a Barcellona  net  1 5q r . 2.*  La 
Vita  di  Gesù  Cristo  in  Sitarti;  ivi,  1597.  3.®  Fu 
Trattalo  dell*  amor  «li  Dio  ; ivi,  i5oq.  Quest»' 
tre  opere  sono  scritte  in  spognuolo.  L'ultima  fu 
tradotta  in  Ialino  , e stampata  ad  Ingolstad 
nel  iGs3.  Tommaso  de  Ilerrera,  Alphub.  au 
otiti.  Nicola  Antonio,#/#/  .script,  li  i/t p.  Dupin, 
Tao. degl  iati!,  eccles.  dclscc.  XVI , pag.  1 4o3. 

FO,\T  ( Pietro  dk  la  ),  nativo  d"  \ vigno  no, 
prete  e dottore  in  teologia,  priore  di  Val  ab  rógne, 
giudice  della  corte  ecclesiastica  d’  Uff 8 e diret- 
tore del  seminario  <ii  quella  città,  morto  sul 
principiare  del  sec.  XVIII.  Si  hanno  di  lui  : 
1 ."Trattenimenti  ecclesiastici  per  tutte  le  dome- 
niche dell'anno, c 8oprA  tulli  i misteri  di  Nostro 
Signore, sulle  feste  della  IL  Vergine  e di  S. Car- 
lo Borromeo,  ad  uso  dei  seminari, Parigi,  if>88 
escg.,  5 voi.  in  12.*,  e ristampati  da  Rarhou 
nel  1752.  2.®  Spiegazioni  del  Vangelo  per 
tulle  lo  domeniche  dell'anno,  4 voi.  in  12.®  ; 
Parigi,  1701.  3.®  Principi  della  teologia  morale 
stabiliti  sulla  Sacra  Scrittura,  i canoni  dei  con- 
cili, il  diritto  canonico  e la  tradizione  dei  san- 
ti Padri,  2 voi.  in  12.0;  Parigi,  1701.  L'ope- 
ra c divisa  in  4 parli  ; nella  i.®  F autore  esa- 
ni un  quali  sono  le  fonti,  da  cui  bisogna  attin- 
gere la  vera  intelligenza  delle  leggi  di  Dio  e 
«lolla  Chiesa.  Egli  ricerca  nella  2.*  quali  sono 
i principi  che  si  ponno  in  generale  prescrivere 
per  applicare  le  leggi  generali  a’  casi  partico- 
lari di  coscienza,  e per  discernere  fino  a dove 
si  estendano  o no  gli  obblighi  da  esse  importi 
ai  fedeli.  Egli  stabilisce  nella  3.®  molli  altri 
principi,  onde  prescrivere  le  norme  per  I*  os 
servnnza  delle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa,  per 
metterle  in  opera  con  vantaggio  per  rapporto 
aH  elerna  salute  che  dove  essere  lo  scopo  ed  il 
movente  della  nostra  fedeltà  ed  obbedienza. 
Finalmente  nella  4.*  parte  egli  esamina  e con 
futa  le  vane  e false  scuse  che  si  sogliono  alle- 
gare per  dispensarsi  dall’  osservanza  delle  leg- 
gi, e per  scolparne  le  trasgressioni  Tutto  ciò 
è compreso  dall  autore  in  3i  capitolo,  eh*  egli 
chiama  principi.!  tra'teuimenti  ecclesiastici  dello 
stesso  autore  sono  una  specie  «li  conferenze  sui 
punii  di  dottrina  e di  morale  proprie  degli  ec- 
clesiastici. Non  vi  è alcuno  dei  loro  doveri  clic 
sfugga  all’  autore  ; esso  li  discute  lutti  a fondo, 
e sempre  colla  scorta  della  Scrittura,  dei  con- 
cili e dei  Padri.  Essi  po-sono  riguardarsi  come 
un  codice  ecclesiastico,  nel  quale  le  leggi  sono 
proposte,  discusse  e sviluppate  L*  abb.  Goujel, 
Contiti,  della  Biblioi.  degli  aut  eccles.  di  Du- 
pin, I i,pag  35oeseg.  Diz  dei  predicatori. 

FOSTI IX l£  ( Giacomo  la  1,  giureconsulto, 
nativo  «li  Bruges,  e g «idicc  «Ielle  appellazioni 
«lei  popolo  di  Itoeu*,  verso  Y an.  i53o  e i54o, 
pubhl  cò  : ipist.  de  e.vpugnatione  llhodii.  — 
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Utili  B/iodii  /usi.  I 3.  — Se  India  in  Just  inta- 
ni codicem  ; in  constitutiones  Bonifaeii  et  Cle- 
mentis . — / ita  Joannis  XXII  Valerio  A min*. 
Biblioth.  belg.  Le  Mire,  De  script  tace.  XI  J. 

FOTTA  INE  ( Si  mori  ),  in  latino  Fontanus , 
religioso  dell'  ordine  di  S.  Francesco,  era  di 
Mans,  secondo  alcuni,  e di  Sens  secondo  altri. 
Vivcwi  alla  metà  del  soc  XM.  Fu  dottore  del- 
la facoltà  di  Parigi,  e mostrò  mollo  zelo  contro 
gli  eretici  del  suo  tempo  Di  lui  abitiamo  : 
i.°  ìlistorica  in  librum  Bulli  e luci datiamo  8.° 
Parigi,  i56o.  2.“  La  Stona  cattolica  ed  eccle- 
siastica de*  suoi  tempi,  relativa  allo  stato  della 
religione  cristiana  , arricchita  di  molte  cose 
notabili,  dal  Pan.  1 546  fino  all’ an.  i55n,in8* 
Parigi  ed  Anversa  , i558  , e Parigi,  i56o 
o 1 56^.  3.®  Simonis  Fontani  parascerc  ad 
v he  lorica  ecclesiastica,  non  il  fa  tjuae  palro- 
num  armoni  ad  forum,  seti  quae  ad  ecclesia- 
sten  christianum;  ad  suygeslum  adjcclum  est 
cpilaphium  Se  poli  ani  ex  epistola  D.Hyevo- 
nimi:  accesserunt  Scholia  quaedam , colicela 
studio  F.  Ab.  G.  D.  B.  1678,  in  S * Le  Long, 
Bibl.  storica.  Du  VerJier  c la  Croix  do  Maino, 
Biblioth. 

FONTUXE  ( Giovarmi  Battista  ) , fioriva 
verso  T an.  i63o.  Di  lui  si  ha  Difesa  od  apo- 
logia dei  privilegiati  e dei  religiosi  nella  ge- 
rarchia ; Wurlzbourg  , 1626.  Dopili  , ibid. 

|'«g-  ! 9Ì7- 

**  FORTUNE  ( Nicola  ),  figlio  di  un  mae- 
stro di  calligrafia  a Parigi,  fu  amico  a’  signori 
di  PorIo-Hea'c,e  segui  le  loro  vicende, cambian- 
do sovente  di  dimora,  ritirandosi  finalmente  a 
Melun, dove  mori  il  lunedi  28genn.  1709,10  età 
di  84  anni.  Di  lui  si  ha  un  gran  numero  di  tra- 
duzioni di  diversi  scritti  dei  Padri  ed  altre  ope- 
re,cioè:  1 .'Le  Figure  della  Bibbia, che  l’opinione 
comune  ha  ciò  non  pertanto  sempre  attribuito 
al  sig.  di  Sacy,  sodo  il  nome  di  floyaumont. 
2.0  Spiegazioni  del  nuovo  Testamento  tratte  da 
S.  Agostino  e da  altri  Padri  latini.  2 voi.  in  8.® 
Paridi,  1670,  e 2 voi.  in  4.°,  i683.  3.°  Com- 
pendio di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul  nuovo 
t estamento,  in  8.®  ; Parigi,  1670  ; e sull' au- 
lico Toslamen  o,  in  4-"4  ° Vite  dei  Patriarchi 
e «n  alcune  riflessioni  trutte  dai  santi  Padri , 
in  8.“,  nell' un  i683,  i685  e 1G93.  5.°  Vite 
dei  Profeti  con  varie  riflessioni  tratte  aneli’ esse 
dai  Padri  della  Chiesa  ; Parigi,  in  8.°,  i685 
e 1693.  6.*  Vile  dei  Santi  per  tutti  i giorni 
dell' anno,  in  fol.,e  4 voi.  in  8.*;  a Parigi, 
stampate  per  la  2."  volta  nel  1679.  7 ® La  Ira 
duzionc  delle  Conferenze  e delle  Istituzioni  «li 
Cassiano.  stamp  ite  in  2 voi  in  8.°,  sotto  il  ti- 
tolo di  signor  di  Saligny  ; e quella  dei  Solilo- 
qui sul  Salino  1 18,  scritta  in  latino  da  Aliamo- 
ne sotto  il  titolo  di  JEijrae  animile  et  dolorem 


lenire  conanlis  pia  in  P suini.  CXf  111  So! ilo- 
quia  ; Olanda  , i685  ; questa  traduzione  Tu 
stampala  a Parigi  nel  iG83.  Altri  la  danno  a 
Le  Hoi,nl»t>.  di  Ilaiite-Fontaine,  ed  altri  aliatili, 
di  Ponlchàleaii.  8.°  Il  Salterio  tradotto  in  fran- 
cese, con  a'ciuie  brevi  note  tratte  da  S.  Agosti- 
nojParigi,  1674.  in  12  9 Le  note  sono  latine  in 
quest  ediz.;  ma  furono  pubblicate  in  francese, 
iipI  16^6,  con  delle  altre  note,  tratte  da  diver- 
si Padri  della  Chiesa,  tanto  sul  Salterio,  quanto 
sulle  antichità  della  Chiesa  che  vi  sono  aggiunte 
in  quest*  ediz.  9.0  Le  Antifone  dell' Avvento, 
con  alcune  riflessioni;  Parigi,  in  12.0  io.®  Una 
traduzione  francese  del  Paradiso s anima  e 
chrislianae  di  Horst,  col  titolo  di  Ore  cristia- 
ne, ecc. ; Parigi,  2 voi. in  12.*, nel  1 G85  e 1715. 

1 1 w L'ultimo  giorno  del  mondo,  o Trattato  del 
giudizio  universale;  a Parigi,  1G89.  12.®  Le 
otto  beatitudini;  Parigi.  (3  “ Meditazioni  sulla 
Settimana  santa;  Parigi,  1678.  1 4-*  Istruzioni 
cristiane  sul  sacramento  del  matrimonio  e sul- 
l'educazione dei  fanciulli,  tradotte  dal  Ialino  di 
Lindeborn;  Parigi,  1679,  in  12  1 5.®  Preghie- 

re ricavale  d dia  Sacra  Scrittura  da  recitarsi 
durante  la  Messa;  Parigi,  |685.  16.*  Il  Dizio- 
nario cristiano,  in  4 °;  Parigi,  1691.  Imi- 
tazione di  Gesù  Cristo,  con  varie  riflessioni  sul 
I .*  libro.  18  0 La  traduzione  del  Trattato  della 
conversione  del  peccatore;  Parigi,  1677.  Dupiu 
gli  attribuisce  i rimorsi  di  un’  anima  tocca  d’a- 
ver abusato  della  santità  del  Paternostro  : ma 
questi  sono  del  P.  Prou,  celestino:  ed  avvi  al- 
tresì un’  opera  con  questo  medesimo  titolo  di 
Bauori.  19  0 La  traduzione  delle  omelie  di 
S.  Ciò  Crisostomo  sulle  epistole  di  S.  Paolo  , 
5 voi.  in  8.°,  dal  1682  lino  al  1690  Questo 
autore  venne  accusato  di  aver  fatto  parlare 
S.  Gio.  Crisostomo  come  un  nestoriano,il  quale 
ammette  «lue  persone  in  Gesù  Cristo.  Foniaine 
pubblicò  la  sua  ritrattazione,  e fece  sostituirò 
molli  foglietti  ristampati  ai  passi  che  furono 
trovati  riprensibili  nella  sua  traduzione,  ciò  che 
non  impedì  a«l  llarlay,  arciv.  di  Parigi,  di  con- 
dannarlo. Fontaine  scrisse  perciò  due  lettere  a 
quel  prelato,  nelle  quali  non  solamente  disap- 
provò gli  errori  della  sua  traduzione,  ma  negò 
altresì  di  essere  l*  autore  di  uno  scritto,  che  un 
anonimo  aveva  pubblicato  sotto  il  suo  nome,  e 
co!  titolo  di  Avvertimento  del!  autore  della 
traduzione  delle  omelie  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo su  qualche  passo  delle  omelie  sull  episto- 
la affli  Ebrei  f 1 ).  20.°  Memorie  sopra  i solita- 
ri di  Porto  Beale,  che  sono  un  panegirico  , 
colmo  di  minutissimi  particolari  , e parziale. 
Memorie  dei  te  inni.  Dupin.  Tavola  degli  au- 
tori eccles.  del  X Fi I sec.,  pag.  26 .io. 

FOXTIIXE  ( Mattia  ),  parroco  di  Vigno!  e 
decano  del  suo  distretto  , ha  com posto  alcuni 


(1)  Fontaine,  dice  Feti*,  r,  fu  accusati»  «T  rs«cr  caduto  nel  ncstotionifriio.  fi* arciv  di  Parigi,  Hartay,  cond  .mio 
FonUiae,  clic  si  ritrailo,  po.  si  spiegò,  c pretese,  sull’ «tempio  di  tutti  1 domai  Uiziot , di  skt  ragione. 
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Iratlali  su  differenti  soggetti  di  morale,  e par- 
ticolarmente: i.*  contro  la  profanazione  dei 
santi  giorni,  dedicata  a S.  A.  IL  Leopoldo  I \ 
Ioni,  in  1 2.°,  1727.  a.°  Uno  scritto  sulle  por- 
zioni congrue  dei  parrochr;  Toni,  1698,  in  4 0 
3.°  Alcuni  scritti  intitolali:  Pensieri  morali. 
4 0 Vari  componimenti  in  versi , inseriti  nella 
Chiave  del  gabinetto  di  Luxcmbourg.  V giu- 
gno 1728,  pag.  4oo,  dicembre,  detto  anno,  e 
febbraio,  1729,  pag  85  5.’  Pece  pubblicare, 
nel  1 723,  un  editto  clic  proibisce  di  frequen- 
tare le  osterie  6 0 In  saggio  di  prediche,  o 
discorsi  sul  Vangelo,  in  un  voi.  in  12.0,  s'&in- 
palo  a Toul  nell*  an.  1711,  approvalo  da  Clau- 
dio d’  Aigle  gran  vicario  del  vescovato  di  Toni. 
Questa  opera  è solida  e di  grande  utilità  poi 
p arrochì  e vicari  delle  diocesi.  7.0  Orazione  fu- 
nebre di  Eleonora  Maria  Giuseppina,  regina  di 
Polonia,  arciduchessa  d’  Austria  , duchessa  di 
Lorena, spma  del  duca  Carlo  V,  in  12  1(198, 

dedicata  al  maresciallo  di  Carlinforl.  Caluiet , 
Bibl.  lor. 

FONIMI  NE  (D.  Placido),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a Commercy  nel  1672,  e profes- 
so di  Saint-Manstiy,  mori  in  odore  di  santità 
a S.  Nieo'a,  li  18  giugno  1730.  Cali  net  assicu- 
ra che  ha  veduto  di  questo  autore  fino  a 46 
trattati  di  pietà  in  prosa  ed  in  versi  che  potreb- 
bero formare  2 voi.  in  fol 

FONTAINE-BÈZE,  abbadia  dell*  ordine  di 
S.  Benedetto.  V.  Bèzb. 

FONTAINB-LE-COMTK,  Fons-Comitis , abba- 
dia dell' ordine  di  S.  Agostino  , cori  chiamata 
in  parlo  da  una  fontana  che  vi  si  trova  ed  in 
parte  della  qualità  del  9110  fondatore  Guglielmo, 
conte  di  Poilou.  Era  situala  ad  una  me/.za  lega 
da  Poilicrs,  verso  ponente,  in  una  valle  circon- 
data dai  boschi,  lungo  un  ruscello  che  scaturi- 
sce dalla  fontana  del  luogo,  e che  a gettar- 
si, a poca  distanza  nella  riviera  di  C ane.  I ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia 
si  stabilirono  in  quell’  abballiti  lino  dall  an- 
no i664-  Gattia  carisi  I.  2,  col  i34o 

FOVIMINK-DANIKL  , Fons-t ’Mnietis.  abba- 
dia dell’  ordine  dei  cisterciensi , della  figliazio- 
ne di  Chiaravalle,  ora  situala  nella  provincia 
di  Maine,  ad  una  buona  lega  a ponente  d.i 
iMayenne , diocesi  di  Maus.  Pii  fondala  nel 
1204  da  Juhel  di  Mayennc,  111  di  nome,  che 
fu  sepolto  nel  coro.  Uizivnar . unicers.  delta 
Francia. 

FON TA INE- JEAN  , Fons-Joaunis  , abbadia 
dell' ordine  cisterciense,  era  situala  nel  Catine- 
se,  a 6 leghe  da  Monlargis  , nella  diocesi  «li 
Sons.  Diversi  titoli  ci  fanno  conoscere  clic  era 
di  fondazione  reale,  e che  Pietro  di  Courtenai, 
il  duale  la  fece  fabbricare  fan.  1 124,  procu- 
rile vantaggi  grandissimi  prima  del  suo  viag- 
gio di  Terra-Santa.  Ivi  erano  le  tombe  di  «li- 
versi principi  di  <|iiclla  famiglia.  Morin,  nella 
sua  storia  del  Galineso,  racconta  clic  questa  ab- 
badia fu  saccheggiala  ed  abbruciala  nel  1 


dalle  truppe  dell'  ammiraglio  Coligny.  La  Mar- 
linière,  ì)iz.  geog. 

FONTAINE-LES-BL4NCHES , Fontana?- /tl- 
baey  abbadia  dell’  ordine  cisterciense,  cori  so 
nrannominala  dal  colore  del  vestito  dePsuoi  re- 
ligiosi. Non  fu  essa  dapprima  se  non  un  ere- 
mitaggio fondato  nel  1 127,  ed  eretto  in  abba- 
dia nel  1 134  Questa  abbadia  riconosceva  per 
suo  fondatore  Hegnaulf,  signore  di  Castel -He- 
gnault,  e «deuni  gentiluomini  del  vicinato.  Era 
situata  nella  Turreua , diocesi  di  Tours  , tra 
lllois  e Tours  a 2 leghe  di  Amboise.  Dizion. 
uni  vere,  delta  Francia. 

FONTllNBS  ( Guido  di  ),  terzo  generale  del- 
la congregazione  di  Gesù  e Maria,  detta  degli 
Eudisli,  nacque  a Caen  da  Simeone  di  Fonlai- 
nes,  signore  di  Neuilly  e visconte  di  Caen,  ma- 
gistrato di  una  probità  e di  una  rettitudine  co- 
nosciuta. Aveva  sei  anni  quando  Nesmondo  , 
vesc.  di  Bayeux,  adempì  alle  cerimonie  del  suo 
battesimo,  essendo  assistito  da  Chamillart,  in- 
tendente di  Caen,  che  gli  diede  il  nome  di  Gui- 
do. Appena  ebbe  terminala  la  filosofia  , studiò 
per  qualche  tempo  il  diritto,  poscia  entrò  nella 
congregazione  degli  Eudisli,  il  i5  aprile  1687. 
Blouet  che  era  allora  generale,  lo  mandò  a Pa- 
rigi a terminare  i suoi  studi,  ed  in  seguilo  fu 
incaricalo  della  parrocchia  di  Saint-Josse  a Pa- 
rigi, poscia  di  quella  «li  Meray  nella  diocesi  di 
Bayeux  Nesmondo,  suo  vesc.,  non  tardò  mol- 
to a conoscere  che  era  capace  di  impieghi 
più  elevati,  quindi  lo  nominò  canonico  della 
sua  cattedrale  e gran  vicario  della  sua  dio- 
cesi. Mentre  clic  Pontaines  applicavasi  in  que- 
sta «piatila  con  uno  zeo  ed  un  successo  am- 
mirabile a riformare  gli  abusi  ed  a stabilire  , 
o confermare  la  pietà,  Tu  scelto  per  superiore 
generale  della  congregazione  degli  Eudisli,  il 
4 maggio  1711.  Occupò  quest'  uiuzio  per  circa 
16  anni  cou  molta  pruden/.a  e pietà,  e mori  a 
Bayeux  il  19  gemi.  1727,  in  età  di  6i  anni. 
Quelli  elio  hanno  qiialclie  conoscenza  della  Sto- 
ria della  diocesi  di  Bayeux,  confesseranno  sen- 
za pena  che  trovassi  egli  in  tempi  difficili,  ma 
che  la  sua  saggezza  superava  tulli  gli  ostacoli, 
e lo  dirigeva  in  tutte  le  sue  opere  con  altrettan- 
ta fermezza  che  circospezione.  La  congregai  o- 
ne  degli  Eudisli,  che  è un  corpo  di  sacerdoti 
interamente  dedicati  all’ educazione  degli  eccle- 
siastici nei  seminari,  ed  alla  conversione  dei  po- 
poli nelle  missioni,  gli  è debitrice  di  aver  fatto 
compilare  le  sue  costituzioni  in  27  Articoli,  clic 
furono  poi  approvali  dai  prelati  che  vi  aveano 
interesse,  ed  iu  seguito  co-i fermati  dalle  lettere 
patenti  che  ebbe  nel  1722,  e che  fu>ono  regi- 
siralc  al  parlamento  di  Normandia  e di  Bretta- 
gna. Non  sarà,  credo,  discaro  ai  nostri  lettori 
di  trovare  qui  ciò  clic  ne  dice  il  Giornale  di 
Verdun,  sotto  il  mese  di  aprile  1727.  Ecco  le 
sue  parole:  c II  19  di  gennaio  mori  a Bayeux 
* il  signor  di  Pontaines,  canonico  della  calte- 
<1  diale,  già  vicario  generale  di  questa  diocesi 
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e e terzo  supcriore  generale  della  congregazio- 
« ne  ecelesiastiea,  istituita  da  Rude,  sotto  il  ti- 
c lolo  di  Gesù  e Maria,  dopo  di  averla  gover- 
« nata  per  quasi  16  anni  con  altrettanta  sapien- 
ti za  che  pietà  > (i). 

Formivi:*  (Pietro  Francesco  Coyot  des), 
‘nato  a liouen  il  giugno  iG83,  entrò  nel  col- 
legio dei  gesuiti  il  21  agosto  1700,  vi  ricevette 
il  sacerdozio  e ne  nsc't  dopo  aver  ivi  dimorato 
i5  anni.  Mori  a Parigi  il  16  die.  1745, e hi  se- 
polto a S.  Sulpicio.Di  lui  si  hanno  le  opere  se- 
guenti: 1 ."Ode  del  vano  uso  della  vita, pubblica- 
la nel  1715,  e ristampata  nel  t.  1 1."  dei  Piace- 
ri del  cuore  e dello  spirito. 2. 0 Poesie  sacre, tra* 
dotte  od  imitale  dai  Salmi,  in  1 2. 0 liouen,  1718. 
3. "Venti  lettere  deirabb.***,all  abb.Hoiitteville, 
relativamente  al  libro  della  religione  cristiana, 
provata  dai  fatti;  Parigi,  1722,  in  12.0  4 ° No- 
vellista del  Parnaso,  o riflessione  sulle  opere 
nuove,  3 voi.  in  12.0,  dnll'an.  1781  lino  ai  i5 
marzo  1782.  Quest’ oliera , nella  quale  ebbe 
parte  I'  abb.  Grane!  , fu  proibita  dal  ministero 
pubblico.  5.®  Osservazioni  sugli  scritti  moder- 
ni. Altra  opera  ebdomadaria,  cominciala  nel 
1735,  culi’  abb.  Grand,  e continuata  con  lui 
fino  alla  morte  di  questo,  che  avvenne  il  i5 
maggio  1741.  Questa  raccolta  è in  33  voi.  e tre 
fogli  fi."  Lettere  di  un  abitante  di  Parigi  ad 
uno  de’ suoi  amici,  relativa  alla  soppressione 
delle  Osservazioni  sugli  scritti  moderni,  opu- 
scolo in  4.°,  in  data  di  Parigi  il  10  seti.  1748. 
Le  Osservazioni  erano  state  soppresse  per  ordi- 
ne del  consiglio  di  Stalo  il  6 selt.  del  medesimo 
anno.  7.0  Giudizio  sugli  scritti  nuovi  di  Hurlon 
de  La  misbaquerie,  ad  Avignone  (Parigi)  dal- 
l’un. 174Ì  fino  al  174G,  11  voi  in  12. * Quasi 
tutto  il  io.’e  1*  1 1 ."tomo  sono  di  Mairault,  morto 
il  i5  agosto  1746.  8.°  Memoria  di  Pietro  Fran- 
cesco Guyot  des  Fontaines,  sacerdote  della  dio- 
cesi di  liouen,  contro  Pietro  Mattia  Gourné, 
priore  commendatario  di  Taverny,  in  4-*.  di 
64  pagine,  l/abb.  des  Fontaines  ha  composto 
molte  altre  opere  che  non  sono  del  nostro  og- 
getto. Ila  egli  altresì  scritto  nel  Journal  des 
sarans , dall'  an.  1724  fino  al  1727.  Puossi 
consultare  lo  Spirito  dell' abb.  des  Fontaines, 
o llillessioni  sui  differenti  generi  di  scienze  e di 
letteratura,  coi  giudizi  sopra  alcuni  autori  e so- 
pra alcune  opere,  tanto  antiche  che  moderne, 

4 voi  in  12.0,  sciupati  nel  Trovasi  nel 
1/  voi.  una  Storia  in  compendio  della  vita  del- 
l’abb.  des  Fontaines,  un  catalogo  delle  sue  ope- 
re, ed  un  altro  di  quelle  che  furono  scritte  con- 
tro di  lui.  Osscrvcrassi  altresì  l’articolo  del  Gior- 
nale di  Trévottx , agosto  1757,  nel  quale  si  dà 
conto  di  delta  opera  aggiungendovi  molte  ec- 
cellenti osservazioni  sull’ abb.  des  Fontaines. 

FONTANA  , FONTE  o POZZO-  Nella  sacra 
Scrittura  questo  vocabolo  è usato  in  diversi  si- 
gnificati, cioè:  per  ogni  sorta  di  sorgenti  di  ac- 


qua; cosi  nella  Genesi  parlandosi  delle  acque 
del  diluvio,  che  tutta  inondarono  la  terra,  di- 
cesi: Si  squarciarono  tulle  le  sorgenti  del  gran- 
de abisso  ( Gcnes.  c.  7,  v.  11  ).  Altre  volte 
nella  medesima  sacra  Scrittura  i vocaboli  fon- 
tana, fonte  od  anche  pozzo  sono  usati  in  signi- 
ficalo mistico  od  allegorico:  così  il  Salmista:  In 
Sede  si is  benedicite  Deo  Domino  de  fontibus 
Israel , cioè,  benedite  Iddio  Signore  voi  che  de- 
rivate da  Israele  . intendendosi  qui  per  fonti 
d Israele  i figli  e la  posterità  tutta  d Israele. 
Ed  il  profeta  Isaia  nel  cantico  di  laude  a Cristo 
vincitore  (c.  1?,  v.  3)  dis^e:  Attingerete  acque 
con  gaudio  dalle  fonti  del  Salvatore , alluden- 
do in  quel  versetto,  in  senso  letterale,  alle  acque 
che  sgorgarono  dalla  pietra  percossa  dalla  ver- 
ga «li  Mose  a dissetare  il  popolo  nel  deserto;  ed 
in  senso  mistico  cd  anagogico  intendendo  la 
uuova  dottrina  degli  Apostoli  mandati  dal  Sal- 
vatore. E quella  pietra  infatti  percossa  da  Mo- 
se era  essa  pure  figura  di  Cristo,  come  ci  inse- 
gna 1’  apostolo  Paolo  ( 1 Corint.  c.  io,  v.  4). 
E nel  Cantico  de’  Cantici  la  Chiesa  è detta  fon- 
te sigillato,  fon*  signafus  < c.  4,  v.  12  ),  nel 
qual  fonte  sono  te  vive  limpidissime  e purissime 
acque  sì  della  santa  dottrina  e sì  ancora  del 
santo  battesimo,  nel  quale  battesimo  tutti  gene- 
ralmente i figliuoli  dellaChiesa  collo  stesso  sigil- 
lo di  (.risto  sono  segnali  l.a  medesima  Chiesa, 
che  nel  succitato  versetto  del  Cantico  de’  Canti- 
ci è chiamata  fonte  sigillato  e giardino  od  orto 
chiuso , in  un  versetto  posteriore  ( c.  h,v.  1 5 ) 
dicesi  anche  fonte  dei  giardini, pozzo  di  aeque 
vive , che  scorrono  impetuosamente  dal  Liba- 
no; fonte  cioè  le  cui  acque  dirama  usi  ad  irri- 
gare molli  giardini.  Perocché  la  Chiesa  cattoli- 
ca molle  particolari  chiese  contiene,  e contie- 
ne ancora  grandissimo  numero  di  anime,  ed 
alle  une  ed  alle  altre  si  dà  il  nome  di  giardino 
del  Signore,  ed  alle  une  ed  alle  altre  tramanda 
la  Chiesa  quelle  acque,  che  attinge  essa  dalle 
fonti  del  Salvatore.  Ma  per  dare  più  grande 
idea  della  copia  e dovizia  delle  acque,  ond’  è 
ricca  la  stessa  Chiesa,  si  aggiunge  che  essa  è 
pozzo  di  acque  vive,  ohe  scorrono  impetuosa- 
mente dal  Libano.  Ora  intorno  a questa  simili- 
tudine deve  osservarsi,  che  queste  acque  ne’  li- 
bri santi  sono  s mholi  in  primo  luogo  della  ve- 
ra celeste  sapienza;  ed  in  secondo  luogo  della 
grazia  santificante,  che  ha  seco  la  carità  e gli 
altri  doni  dello  Spirilo  Santo  ( Salmo  35,  v.  io. 
Geremia , c.  2,v.  i3  Baruch , c.  3,  v.12.  Gio- 
vanni, c 4,  v.  io,  i3).  A comunicare  que-te 
acque  vive  ai  fo  lcii  sono  destinale  in  primo  luo- 
go le  Scritture  dell' uno  e dell*  altro  Testamento, 
per  cui  la  sapienza  celeste, la  dottrina  necessaria 
per  la  salute  ed  utilissima  per  tutto  il  bene,  Iros- 
mollesi  (piasi  per  puro  limpidissimo  canale  ad 
istruire  e fecondare  le  anime.  In  secondo  luo- 
go i sacramenti  della  Chiesa  sono  l'altro  caua- 
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lo,  onde  le  anime  sono  irridale  colle  acque 
della  grazia.  E Cristo  medesimo  disse  : lutti 
quelli  che  bevono  di  quest' acqua,  torneranno 
ad  aver  sete  : chi  poi  bere  di  quell'  acqua, 
che  gli  darò  io,  non  avrà  piu  sete  in  eterno . 
Ma  V acqua  che  io  gli  darò , diventerà  in  esso 
fontana  di  acqua,  che  zampillerà  fino  alla  vi- 
ta eterna  ( Gio.  c.  4,  v,  io,  «4  )•  Halle  quali 
parole  si  fa  pur  manifesto,  come  da  Cristo  lulla 
proviene  alla  Chiesa  questa  copia  immensa  di 
acque  vivificanti.  Diremo  finalmente,  che  il 
Libano,  altissimo  e celeberrimo  monte,  secon- 
do tutti  gli  interpreti  è posto  come  figura  di 
Cristo  : e pn trassi  altresì  pel  Libano  intendere 
il  tempio  stesso,  perchè  questo  tempio  era  fi- 
gura di  Gesù  Cristo  medesimo,  come  vedesi 
nell' Evangelio  di  S.  Giovanni  (c.  2,  v.  19). — 
Per  ultimo  nelle  sagre  Carte  trovasi  menzione 
di  varie  fontaoe,  celebri  ancora  a nostri  gior- 
ni. E fra  le  molte  ricordate  citeremo  partico- 
larmente la  fontana  del  Giudizio  odi  nlisphal 
additata  nella  Genesi  ( c.  i4»  v.  7 ) che  viene 
ad  essere  la  medesima  cosa,  che  le  acque  di 
contraddizione,  Meriba,  che  fece  Mosè  scaturi- 
re da  una  p otrà  a Ca  testarne  ( Attui,  c.  20, 
v.  i3  ) : la  fontana  di  Eliseo,  cosi  delta  appun- 
to, come  rilevasi  dal  libro  4-w  dei  Re  ( c.  2, 
v.  19,  20  ),  perchè  Eliseo  fu  quegli  che  rese 
dolci  le  sue  acque  ; scorre  questa  nella  campa- 
gna di  Corico  e va  a cadere  uel  Giordano  : la 
fontana  di  Agar,  quella  che  ad  Agar  scuopri 
f angelo,  allorquando  andava  errando  nella  so- 
litudine al  mezzodi  di  Itersahea  ( Gen.  c.  21, 
v.  19)  : la  fontana  di  Rogel  nella  vallo  li  En- 
nom  e quella  di  Ensemes  ossia  fonte  del  Sole 
( Giosuè , c.  18.  v.  16,  17  ) : la  fontana  del 
Dragone  situata  probabilmente  all'  oriente  di 
Gerusalemme  ( 2 Isdra,  c.  2,  v.  i3  ) : quella 
di  Sansone  che  scaturiva  da  una  rupe  chiamata 
il  dente  mascellare,  in  ebraico  Machie 9,  clic 
sussistette  per  tratto  di  tempo  c che  forse  anche 
al  presente  sussiste  nella  tribù  di  Dan,  presso  il 
luogo  chi  linaio  Lcchi,  cioè  la  Mascel  a II  mar- 
tire Antonino  c Glica  ( Annal.  pag.  2 ) metto- 
no questa  fontana  nei  sobborghi  di  Eleuleropo- 
li  ; ma  alcuni  rabbini  lo  situano  presso  il  tor- 
rente di  Cedron,  ed  altri  presso  ili  Tiberìade. 
S.  Girolamo  sembra  collocare  Monisti  fra  So- 
coth  e la  fontana  di  Sansone;  locchè  concorda 
lietissimo  coll'opinione  di  coloro,  che  mettono 
quest' ultima  pres  o ili  Eleuteropoli.  Avvi  altre- 
sì la  fontana  de  l Etiope:  cosi  chiamata,  perche 
in  essa  venne  battezzalo,  dal  diacono  Filippo  , 
l’eunuco  della  regina  ('.audace,  come  appare  da- 
gli Alti  degli  Apostoli  (e.  8,  v.  36  eseg.  ) Gli 
uni  collocano  questa  fontana  presso  Betlemme 
ed  altri  vicino  a llclstira  ma  Ell  obio  c f ant-co 
vaggio  di  Gerusalemme  la  situano  alle  falde 
della  montagna,  su  cui  è piantala  Bctsiira  me- 
desima. Ora  questa  città  era  20  miglia  distan- 
te da  Gerusalemme  ed  assai  presso  ad  Eleute- 
ropoli. Al  tempo  di  S.  Girolamo,  u.cita  dalla 


terra  la  fonlana  dell’  Eunuco,  vi  rientrava  ben 
quasi  subito  * ma  oggidì  quest*  acqua  ricevuta 
viene  ili  una  conserva,  da  cui  scorre  floscia  in 
un  canale,  che  la  porta  piu  di  20  passi  lontano, 
in  un  serbatoio,  ed  indi  va  a perdersi  nella  val- 
lala. Avvi  finalmente  la  fontana  od  il  pozzo  di 
Giacobbe,  presso  la  città  di  'ichein  o Sichar,  di 
cui  parla  S.  Giovanni  ( c 4.  v.  5,  6 ).  Eran- 
vi  già  delle  fontane  vicino  alle  antiche  chiese 
destinate  per  lavarsi  le  mani  c«l  i piedi,  lu  og- 
gi i fedeli  lro.au  * invece  all’ingresso  dei  tem- 
pi la  pila  dell  acqua  santa.  V.  Pila. 

FONTANI  ZAMPILLIATE,  Congrega  fio  fon* 
lis  salien/is.  E il  nome  di  una  congregazione 
di  canonici  che  ebbe  la  sua  origine  dai  chieri- 
ci il-  Ila  vita  comune,  istituiti  da  Gerardo  Groot. 
Questi  chierici  avevano  d-vorsecase  a Munslcr, 
a Colonia  ed  a Wesel . Queste  3 case  unironsi 
insieme,  e formarono  una  congregazione  di  ca- 
nonici che  fu  ajiprovata  fan.  i4'^9  dal  papa 
Eugenio  IV  follo  il  nome  della  congregazione 
d i canon  ci  della  Fontana  zampillante  Riceve- 
vano 3 sorte  di  persone,  di  fratelli  perpetui, 
cioè,  di  canonici  e di  domestici.  Alberto  Le  Mi- 
re /legni  et  constimi,  clericor.  in  communi 
v iventimn.  Il-lyol,  t.  2,  pag  354. 

FONTANA  (M arti Ko\«pagnuolo, dell' ordine 
dei  cisterciensi,  visse  alla  line  del  sec.  X'  l ed 
ni  principio  del  XVII.  Di  lui  abbiamo  diversi 
trattati  sugli  ulGziali  del  monastero , sulla  Mes- 
sa. sulle  Ore  e sull'  officio  divino,  sui  segni  di 
cui  i monaci  devono  servirsi  durante  il  silenzio; 
Salamanca,  i5q5.  Dupin,  Tao.  degli  atti,  ec- 
cles.  del  sec.  A/  V/,  pag.  i4‘*5  c i4'-ì6- 

FONTANA  ( Vincenzo  Maria),  nato  nella 
diocesi  di  Como,  vesti  l’ abito  dell  ordine  di 
S.  Domenico  nel  convento  della  Minerva  a Ro- 
ma, il  i5  oli.  1628,  e fece  professione  il  mede- 
simo giorno  dell’anno  seguente.  Appli  cossi  par- 
ticolarmente alla  storia  del  suo  Online,  e pubbli- 
cò: 1 Le  costituzioni, dichiarazioni  ed  ordinan- 
ze dei  capitoli  generali,  dull  an.  1220.  E questa 
un'opera  lati  uà, stampala  a Roma  negli  anni  1 655 
e i656,  in  1 voi,  iu  fot.  diviso  in  due  parti,  di 
cui  la  1 .*  comprende  ciò  che  risguarda  tutto 
1’ Ordine,  e la  2.*  ciò  che  fu  prescritto  a cia- 
scuna provincia  in  particolare.  2 0 La  storia 
dei  maestri  del  sacro  palazzo  da  S.  Domenico 
fino  a Raimondo  Gnpisucchi.  che  occupava  al- 
lora quella  carica,  iu  4-°,  Roma,  i663.  A' vene 
1111'  altra  eJiz.  nella  quale  1’  autore  ha  corretto 
molli  errori  di  cronologia,  che  erano  sfuggili 
nella  prima,  ma  non  tulli.  3.°  Sacrum  thea- 
trum  domin ican uni , in  foL,  Roma,  nel  1666. 
Quest’  iqiera  abbisogna  ancora  di  molle  corre- 
zioni ed  aggiunte,  ma  eseguile  da  una  esperta 
e dotta  mano;  l'autore  vi  aggiunse  un  (rullato 
dell*  Inquisizione.  4-“  Epiniciu  sacra  /).  Tho - 
mae  doctovis  angelici  ex  recensitis  bullis  ac 
bvevibus  apostolici,  necnon  pracstantioribus 
auctoribus  scicela,  velali  iisdem  brevibus  , 
Koaia:  1670,  in  4. 9 E una  raccolta  di  bolle  e 
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di  brevi , in  cui  Tassi  menzione  di  S.  Tomrrrso 
d’ Aquino.  5.u  De  romana  provincia  ordinis 
praedicato  rum  ; Roma,  i fi  70,  in  4 . 0 fi."  Monu- 
menta dominicana  Òrcriter  in  Sr/nopsiin  col- 
icela, de  fidis  obsequiis  a'>  ordine  praedica- 
torinn  sane  tao  Dei  ecclesiae  tisf/ue  modo  prae- 
stitis  ; Roma.  >675,  in  fol.  E la  storia  dei 
servigi  resi  allo. Chiesa  dall’ordine  di  S.  Po- 
llini ico.  Il  1*.  Èchard,  Script,  ord.  pruedie . 
t.  9,  |>«'»£.  660. 

* Fo.xtan  \ ( Màuiako  ),  matematico,  nata 
a ('asai maggiore  a’  18  febb.  174(1»  e morto 
a*  18  nov.  1808,  entrò  nella  congregazione  dei 
barnabiti)  e nel  1801  fu  ricevuto  nell’ Istillilo 
di  scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  italico,  e 
poi  nel  collegio  elettorale  de'  Dotti.  Doman- 
dalo un  giorno,  perchè  mentre  volo»  a che  «di 
si  dimostrasse  ogni  cosa,  non  richiedesse  una 
dimostrazione  di  Pio;  rispose:  « Assai  piccolo 
sarebbe  Pio,  se  si  dimostrasse  per  A più  II.  » 
L'opera  sua  più  rinomala  è un  Corso  dt  dina- 
inica.'ò  voi.  in  4.°  Pavia,  1790-95.  Fellcr,/)#- 
zion.  ediz.  di  Henr. 

FOX  TANA  (Luigi  Francesco),  cardinale, 
nato  a Casalmaggiore  il  27  agosto  1750,  intra- 
prese il  corso  de  suoi  studi  nella  casa  paterna, 
ma  poi  sentendosi  chiamalo  allo  slato  religioso, 
entro  nella  congregazione  dei  barnabili  nel  col- 
legio di  Monza,  e vi  pronunciò  i suoi  voli  nel 
176C).  Fu  ili  seguito  mandalo  da’ suoi  superiori 
a Milano  per  seguirvi  il  corso  di  filosofia,  e po- 
scia a Bologna  per  studiarvi  teologia.  Egli  eb* 

I e a maestri  i più  rinomali  professori  del  suo 
Ordine,  e tra  questi  il  I*.  Ermenegildo  Pini, 
d >lto  naturalista  che  seco  lo  condusse  in  Un- 
gheria, chiamalo  da  Maria  Teresa  imperatrice, 
ove  recossi  a visitare  alcune  miniere  Ili  torna- 
lo in  Italia  fu  nominalo  professore  di  teologi  1 
nel  seminario  di  Bologna;  e nel  177T  dopo  la 
soppressione  elei  gesuiti  essendo  stala  la  pubbli- 
ca istruzione  affidata  ai  barnabiti  eg’i  fu  ag- 
gi mio  a suo  fratello  Mariano  nella  direzione 
del  collegio  di  S.  Luigi  di  quella  citta.  Chiama- 
to poscia  a Milano  vi  occupò  una  cattedra  in 
quel  co  legio  di  nobili.  Ivi  pubblicò  nel  179,° 
le  interessanti  vite  di  molli  ciotti  italiani  inseri- 
te nei  tomi  IX,  X,  XI  delle  Filar  italorum  do- 
ttrina praestanlium  del  Fabroni.  Nel  1796 
dopo  che  l’Italia  fu  invasa  dai  Francesi,  il  Fon- 
tana, divenuto  capo  della  provincia  Lombarda 
del  suo  Ordine,  si  condusse  con  tanta  pruden- 
za, che  preservò  dalla  distruzione  non  solo  i! 
colleg  o ui  S.  Alessandro  in  Milano,  ma  1 intie- 
ra congregazione  dei  barnabiti.  Nei  primordi 
del  pon liticato  di  Pio  VII  fu  chiamato  a Roma 
dal  cardinale  Gcrdil,  giusto  estimatore  del  suo 
merito,  e vi  fu  nominato  consultore  dei  riti  e 
del  santo  officio  , poscia  segretario  generale 
della  congregazione  per  la  correzione  dei  libri 
della  Chiesa  orientale,  e finalmente  prefetto  ge- 
nerale dell’  ordine  dei  barnabiti.  Morto  il  car- 
dinale Gcrdil  ucl  1802  il  I*.  Fontana  ne  pronun- 


ciò P ornz'one  funebre  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
dei  Calmavi  in  Roma,  e compose  in  Ialino  il 
suo  epitaffio  che  è ritenuto  un  modello  in  que- 
sto genere.  Il  l ontana  diede  pure  alle  stampo 
un  elogio  letterario  del  suddetto  cardinale  da 
Ini  letto  nell'accademia  degli  Arcadi  e ne!  (pia- 
le dà  l’analisi  degli  scritti  di  quel  dotto  pre'a- 
lo.  (filando  l'io  VII  recossi  in  Francia  per  con- 
sacrarvi Napoleone , il  P.  Fontana  accompa- 
gnnllo  in  qualità  di  teologo,  ma  fu  costretto  di 
fermarsi  in  Lione,  ove  assistette  negli  utt'mi 
suoi  momenti  il  cardinale  Borgia  che  faceva 
aneli’  esso  parte  del  seguilo  del  sommo  pontefi- 
ce Giunto  a Parigi  il  Fontana  vi  condusse  vita 
a«sai  ritirala,  nè  comparve  mai  in  alcuna  pub- 
blica cerimonia.  Ritornato  a Roma,  intraprese 
nel  1806,  unitamente  al  P.  Scali,  una  edizione 
completa  dello  opere  del  cardinale  Gerdil,  dedi- 
cala al  santo  Padre,  che  doveva  essere  di  20 
voi.  in  4-°,  colla  vita  dell'  autore.  Questa  edi- 
zione, interrotta  al  t.  i5.°  dalle  vicende  politi- 
clic,  fu  più  lardi  continuata  dal  P.  Grandi  bar- 
nabita. Nel  1809,  epoca  nelle  quale  Napoleone 
era  in  aperta  osliltà  colla  Santa  Sede,  l ontana 
fu  condotto  a Parigi,  poscia  esiliato  ad  Arcis- 
siir-Auhe,  e richiamalo  ben  tosto  nella  capitale 
de  la  Francia  per  ivi  far  parte  di  una  commis- 
sione ecclesiastica,  ma  per  una  lunga  mala  tia 
non  assistette  alle  deliberazioni.  Nell’  anno  se- 
guente Pio  VII  incarieollo,  unitamente  a Gre- 
gorio divenuto  poscia  cardinale,  di  far  noto  al 
cardinale  M/mry  il  breve  col  quale  gl:  era  in- 
giunto di  abSandonare  1 amministrazione  della 
diocesi  di  Parigi  di  cui  era  stato  nominato  ar- 
civescovo da  Napoleone  Questa  circostanza 
produsse  la  prigionia  del  Fontana  al  quale  veni- 
va altresì  rimproverato  di  aver  disapprovato  il 
secondo  matrimonio  <!i  Napoleone  ne'suoi  scritti 
rinvenuti  a Savona  fra  le  carte  del  sommo  pon- 
tefice. Egli  fu  condotto,  unitamente  ad  alcuni 
altri  prelati  od  ecclesiastici,  nel  castello  di  Vin- 
cennes,dal  quale  non  sorti  che  nel  181 4 Pio  VII, 
ritornato  ne’  suoi  Stati  si  affrettò  di  richiamare 
presso  di  sè  il  Fontana, che  crasi  ritiralo  a Mon- 
za, e lo  nominò  segretario  della  congregazione 
degli  affari  ecclesiastici.  Nel  181 5,  quando 
Murai  si  avanzò  verso  Roma,  egli  segui  un*  al- 
tra volta  a Genova  il  sommo  pontefice, che, ritor- 
nato  a Roma  ricompensò  il  generale  dei  bar- 
nabiti, creandolo  cardinale  TS  roar/o  del  1816. 
Fu  in  seguito  nominalo  prefetto  dell’lnilice, della 
Propaganda  della  congregazione  degli  studi  e 
della  università  Gregoriana,  e fece  parte  di  va- 
rie congregazioni  relative  alla  nuova  legislazio- 
ne, all  inquisizione  ed  alla  pubblica  istruzione. 
Il  cardinale  Fontana  era  in  corrispondenza  con 
vari  dei  più  distinti  scienziati  del  suo  tempo.  Fu 
membro  di  molte  accademie,  e fondò  in  Roma 
quella  della  religione  c ittolica  sotto  la  protezio- 
ne de!  papa  Egli  era  versatissimo  nello  studio 
delle  lingue,  e si  hanno  di  lui  alcune  iscrizio- 
ni e poesie  greche.  Modesto  del  pari  che  dotto 
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aveva  ricusalo  nel  1807  1 arci  vescovato  di  To- 
rino, offertogli  dal  re  di  Sardegna.  Mori  a Ro- 
ma  il  19  marzo  del  1822,  e il  P.Zurla,  camal- 
dolese,ne  pronunciò  l'orazione  funebre, che  ven- 
ne poscia  data  alle  stampe.  Il  P.  Grandi  si  pro- 
poneva di  pubblicare  un’  edizione  delle  opere 
spirituali  del  Fontana,  ma  la  morte  gli  tolse  di 
ciò  eseguire. Biografia  univers  frane,  voi. fi -1. 

F0.VTA3IKR1  o FOIUWIKHI  O FORT HVlKR 
VASSALLI,  che  il  Tritemio  erroneamente  chia- 
ma Sertorius , era  di  Cnhors  in  Francia.  Ab- 
bracciò l' ordine  di  S.  Francesco  di  cui  fu 
il  !<j.°  genera’e.  Fu  altresì  vesc.  di  Ravenna, 
patriarca  di  Grado  e card,  nominato;  perchè 
mori  quando  andava  a ricevere  il  cappello  Tan- 
no i3fif  o 1 36-2.  Egli  lasciò  diverse  note  sul 
li  ro  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino  ; alcuni 
commentari  su  vari  libri  della  Bibbia  ; dei  di- 
scorsi e qualche  Imitalo  di  teologia,  Lee  tur  ae 
theoloaiae,  etc.  'Tritemio,  De  script,  eccl  I la- 
pin. ti  ibi  degli  autori  eccles.  del  sec.  XI  F. 

FOATANIER  ( Paolo  Pkllisson  di  ),  nacque 
a Cahors  nel  i6*4,  da  parenti  ugonotti.  Si  con- 
verti poscia  alla  fede  cattolica,  fu  gran  referen- 
dario, e inori  li  7 di  seti.  dclTan.  iGtjS.  Si  ha 
di  lui:  i.-  Iliilessioni  sulle  controversie  di  reli- 
gione, colle  prove  appoggiale  alla  tradizione 
ecclesiastica;  Parigi,  1 6s8,  2 “parte, ibid.  2.0  l e 
chimere  di  Jurieu,  ivi,  1687.  3."  Lettere  del 
sig.  Leibnil/.,  e risposta  del  sig.  di  Pollisson  re- 
lativa alla  tolleranza,  ovvero  parte  d>  Ile  rifles- 
sioni sulle  controversie  di  religione,  Li,  1692. 
4 ° Un  trattato  sull’  Eucaristia,  stampato  a Pa- 
rigi nel  i6q4,  dopo  la  morte  dell*  autore.  Du- 
p-’n,  Tav  degli  ani.  eccles.  del  XI' II  sec ., 
pag.  2509. 

FO.YTASIiVI  ( Giosto  ),  già  arciv.  di  Ancira 
nella  Galazia,  nacque  il  3o  di  ottobre  ifififi  a 
S.  Daniello  nella  diocesi  d’  Aquiloni  nel  Friuli. 
E^li  ebbe  per  padre  cerio  Francesco  della  fa- 
miglia dei  Fontanini,  anticamente  de  ta  della 
Fontana ,e  per  madre  Luigia  Manzoni.  Fin  dal- 
la sua  giovinezza  mostrò  una  sorprendente  fa- 
cilità aa  imparare  tutto  quello  che  gli  si  inse 
gnava,  e determinatosi  poi  di  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico,  ne  ricevette  i primi  ordini 
dalle  mani  di  Giovanni  Delfìni  cardinale  e pa- 
triarca d’  Aquileja.  li  23  die.  del  1690  fu  fallo 
sacerdote  a Venezia,  e nel  1697  venne  chiama- 
to a Roma  in  qualità  di  bibliotecario  del  card. 
Imperiali.  Ivi  tosto  si  acquistò  la  stima  dei  car- 
dinali Marescotli.  Spada,  Albani,  Colloredo  e 
soprattutto  di  Girolamo  ('asanate,  e in  seguilo 
anche  del  card.  Noris.  Passava  buona  parte  del- 
le notti  a studiare,  nè  pago  delle  letterarie  do- 
vizie, che  copiosissime  racchiudeva  la  bibliote- 
ca del  card.  Imperiali,  egli  frequentava  le  al- 
tre biblioteche  di  Roma,  dalle  quali  non  usciva 
mai  senza  avere  raccolto  una  gran  quantità  di 
cognizioni.  Egli  è io  questo  modo  che  si  rese 
abilissimo  nelle  scienze,  e particolarmente  nella 
storia  ecclesiastica.  La  di  lui  fama  sali  tanf  al- 


to, che  non  arrivava  « Roma  alcun  dotto  fore- 
stiero il  quale  non  si  ascrivesse  a dovere  ed  a 
piacer  sommo  di  nudarlo  a visitare;  nè  crnvi 
alcun  uomo  distinto  nelle  lettere  di  qualunque 
paese  dell'Europa,  clic  non  cercasse  T occasio- 
ne di  consultarlo,  e,  per  quanto  poteva,  di  strin- 
gere seco  lui  commercio  ai  lettere.  Il  papa  Eie- 
mente  XI,  che  più  d una  volta  si  giovo  delle 
sue  estese  cognizioni,  lo  elesse  suo  cameriere 
d'onore,  e gli  diede  un'ahba  lia  colla  pensiono 
annua  di  54o  scudi  romani.  Mori  egli  il  17  di 
aprile  del  1787,  in  età  di  (19  anni,  5 mesi  e i5 
iorni.  Il  suo  cadavere  fu  tumulalo  in  S.  Maria 
laggiore  di  cui  era  canonico.  Delle  molle  ope- 
re clic  uscirono  dalla  penna  di  questo  illustre 
dotto,  noi  non  parleremo  qui  se  non  di  quelle 
ch’egli  scrisse  in  latino  e clic  si  riferiscono  più 
particolarmente  allo  scopo  nostro.  Tali  opere 
sono:  1 .*  De  ttsu  et  praestantia  Anna  rum  lit- 
terarum , oralio\  Roma,  1704,  in  Fin- 

die  ine  antiquorum  diplomatum,adrcrsus  Bar- 
tholomaei  Cerinomi  disserta/ io  tieni,  libri  duo; 
Roma,  170J.  3.°  Bibliotheea  cardinalis  Impe- 
rialis cataloqus  secundum  auctorum  cognomi- 
na.ordine  (lipfiaAedco  dispnsitui\  Roma,  1711, 
in  fol.  4-°  De  trans/atione  coditi  S marci 
e.v  Foro-Julio  Venetias , stampalo  nel  Diarium 
italiewn  di  Montfaticon,  pag.ùfie  segg.  5.°  De 
antiquitatilms  ! farla  e cotonine  Iletruseorum , 
libri  3 stampali  a Roma  nel  171 3. in  4 °;  si  tro- 
va nel  3.“  libro  uno  conip'Midio  della  vita  di 
Clemente  XI  6.“  Dissertatio  de  corona  ferrea 
Longobardorttm.  Roma,  1717,  in  4°,  ©poscia 
a Lipsia,  e nel  l 4-°  del  Thesaurus  antiqui- 
tatuai  ltaliae.  7 * Fila  Philippi  a Turre  , 
adriensis  episcopi.  Questa  vita  sta  in  principio 
del  libro  di  Della  Torre  intitolato  : Monumenta 
teteris  Antii\  Roma,  1720,  in  fol.  8 ° De  am- 
plitudine peculiari ? proti nciae  stimmi  Ponti fi- 
cis  ut  romani  metro fiolitae^  deque  episcopo  tu 
Eugubino  in  eadem  posilo  y rotti  m eri  tal  in  nenia-, 
Roma,  1725,  in  4-’'  9.”  De  cingulana  ecclesia 
in  Piceno,  anliquis  honoribus  cathedrae  epi- 
scopalis  restituendo , consultano ; Roma,  1725, 
in  4.0  10.*  Gratinai  decretorum  libri  quinque 
secundum  Gregoriaeos  decretalium  libros  li - 
lulosque  Usimeli , praej adone,  srholiis  et  in- 
dicibile illustrali  a Justo  FotUanino  ; Roma  , 
1727,  2 voi.  in  fol  E questa  T opera  di  Gio- 
vanni diTurrecremala,  in  ispagnuolo  detto  Tor- 
qtiemada  , religioso  domenicano  clic  T aveva 
composta  d’  ornine  del  papa  Nicola  V e che  il 
Fontanini  ha  poscia  pubblicata  con  varie  note 
per  ordine  del  papa  benedetto  XIII.  L’  editoie 
del  Moreri  del  1709  ha  preso  sbaglio  col  dire 
che  quell’  opera  era  rimasta  mss.  litio  a questa 
epoca,  mentre  invece  il  P.  Echard  assicura  che 
era  già  stata  stampala  a Lione  nel  i.5  r 9 , a 
Roma  nel  1 553  ed  a Venezia  nel  1 5 58  (Echard  . 
Script,  ord.  praedic.  t.  1,  pag.  839).  1 1.°  Di- 
sco s r olir us  argenteus  commentario  illustra- 
tus ; Roma,  1728,  in  4-*  12.0  De  corpore  sancii 
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Auqustini,  hipponensis  episcopi , Ticini  reper- 
to in  confessione  ncdis  sancii  Petri  in  coelo 
aureo , disquisitili . ubi  aniù/ttac  Ecc lesine  di 
scipìina  in  tumulando  cor/torc  S.  Atigustini 
servata  et  postrema  ejtts  inrentione  explira- 
tur  : guani  etiam  SS  Pontificum  i pi  ornata, 
Praesulum  ticininesium  ac  la,  cetcrum  tabula- 
rum  atf/ue  bistoricorum  Jides  cumulata  cotifir - 
inani  A. e memorie  diTrévoux  all’arl.27  de)  mese 
di  marzo  iy3i  danno  «in*  esatta  analisi  di  que- 
st' opera  r 3.'’  Achales  hfiacm  annoiar is  com- 
mentanolo  illustratile  \ Doma,  *728,  in  4.° 
i4  ° E od  ex  consti tut  ionum  guas  sommi  Poti- 
ti  ficee  edidcrunt  in  solemni  canonitatione  san - 
rforurn , a Joanne  XV  ad  Renedictum  Xl ! I , 
accorante  Justo  l ontanino  otti  lemmala  et  no - 
tulas  edit;  Roma,  1729,  in  Ini.  »5  0 De  8 anelo 
Potrà  Urseolo  duce  venetiarum  disserta fio  ; 
Roma,  17‘io,  in  4°  16 Just  i Fonia  nini  ar- 
chiepiscopi anegrani  historiac  It  Iter  aria  e a- 
guileiensis  libri  V.  Àccedii  dissertatio  ejusdem 
aucloris  de  anno  emnrtuali  sancii  ylthanasii 
patriarchae  Alexandrini , nec  non  rirornm  il- 
lustrili m prorinciae  Fori-Julii  catalogne  cum 
duplici  indice.  Opus  posthumum , Roma,  1742, 
in  4 ° Quest’  opera  ridonda  d’  erudizione  sacra 
e profana,  non  che  di  una  sensata  critica. 
17.°  Di  Fon lanini  abbiamo  altresì  alcune  cor- 
rezioni e delle  profumili  sui  Morali  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande  sopra  Giobbe,  tradotti  in  ilalia- 
no  da  /,anobi  daSlrata,  protonotario  apostolico 
e poeta  contemporaneo  del  Petrarca,  stampali  a 
Roma  in  4 tomi  in  4 ° nel  1714,  *721,  '725 
e 1780.  Un  commentario  sulla  vita  di  S.  Co- 
lomba vergine  d’  Anuileja;  la  vita  del  card.  Ma- 
ria Tornasi  , e quella  della  principesca  Camilla 
Orsini  Borghesi  ; diverse  lettere  ui  cui  fu  pro- 
messa una  raccolta  molloestesa,  con  quelle  che  i 
suoi  amici  gli  avevano  scritto.  Vedasi  il  suo  elogio 
nel  libro  intitolalo  : Raccolta  d opuscoli  scien- 
tifici e filologici,  I.  i5  in  12. Venezia,  1 787, 
pug.  3.Ì7  e seg.  Vedasi  altresì  il  Diarium  ita- 
licum  del  P.  di  Moulfaucon  nel  quale  egli  parla 
in  cini|ue  0 sei  luoghi  dei  Fontanili) , e che  lo 
chiama  sempre'  Giusto  Giulio  Foulaniui. 

FONTANO*  ( Antonio),  deli’Aivernia.  fu  un 
celebre  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  e vi- 
veva ancora  nel  1 5q4-  Abbiamo  di  lui  una  gran- 
de compilazione  degli  editti  e delle  ordinanze 
deire  di  Francia  dall  nn.  1270,  epoca  nella 
quale  terminò  il  regno  di  S.  Luigi.  Quest*  ope- 
ra in  4*  voi.  in  fot.  è la  più  utile  di  quante  so- 
no state  fatte  sullo  stesso  soggetto,  e Fon  la  non 
è il  primo  che  siasi  occupalo  rii  porre  in  un  cer- 
to qual  ordine  tali  scria  di  ordinanze.  Abbiamo 
anche  dello  stesso  Fonlanon  alcune  note  sopra 
nitrì  libri,  ed  una  traduzione  francese  delle  ope- 
re di  Masuyer  antico  giureconsulto,  opere  che 
egli  purgò  da  un  gran  numero  di  errori  e che 
corredò  di  molte  estese  note  a maggior  intelli- 
genza del  testo,  e per  meglio  determinare  lo 
stato  della  giurisprudenza  a quei  tempi.  Pa- 
Voi.  ir. 


squier,  nella  sua  lettera  al  presidin  e Brisson, 
I.  9,  pag.  5 1 5 . Dionigi  Simon,  Hibliot.  degli 
autori  del  diritto. 

FONTE  AVELLANA,  altre  volle  congregazio- 
ne di  religiosi  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto 
nellTJmbria,  veniva  cosi  nominata  dal  nome  del 
priucipal  monastero  che  in  Ialino  suonava  Fone- 
Ave  Humus  e che  fu  in  seguilo  come  il  capo  di 
tnlla  la  congregazione.  Poco  tempo  dopo  lo  sia- 
bilimcnto  di  questo  primo  monastero,  fabbricalo 
nella  diocesi  di  Faenza,  verso  il  1019,  forma- 
ronsi  intorno  al  medesimo  molli  eremitaggi  Abi- 
tali da  altrettante  colonie  di  religiosi  che  vive- 
vano a guisa  degli  anacoreti.  In  ciascun  ere- 
mitaggio vi  erano  circa  20  religiosi  e i5  con* 
versi,  i quali  abitavano  a due  a due  nelle  celle 
dell’  eremitaggio.  I loro  principali  esercizi  con- 
siste» ano  nel  canto  dei  salmi,  nella  lettura,  nel 
silenzio,  nell’  astinenza,  nella  macerazione  del- 
la carne.  Quattro  giorni  della  settimana  non 
mangiavano  che  pane  con  un  poco  di  sale.  Nei 
martedì  e nei  giovedì  aggiungevano  a!  pane  al- 
cuni legumi.  Sul  principio  non  bevevano  vino, 
ma  poscia  divenuto  priore  del  monastero  S.  Pie- 
tro Damiano,  permise  loro  l uso  del  vino,  ma  in 
piccola  quantità  ed  escluso  il  tempo  delle  5 qua- 
resime cne  vi  erano  in  pratica.  In  una  di  que- 
ste quaresime,  che  cominciava  coll*  ottava  di 
Pentecos  e,  e che  Univa  colla  festa  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  era  loro  permessa  nel  martedì  una 
pietanza  colta,  clic  era  F unico  pasto,  che  face- 
vano a tre  ore  di  sera  giunta  la  regola.  La  se- 
conda quaresima  si  osservava  prima  di  Natale, 
e le  altre  tre  prima  di  Pasqua.  Del  resto,  essi 
non  credevano  di  digiunare,  quando  nell*  unico 
toro  pasto  della  giornata,  avessero  mangiato 
qualche  altra  cosa  oltre  il  nane  con  un  poco  di 
sale  c di  acqua.  I due  confratelli  che  convive- 
vano nella  medesima  cella,  oltre  I*  uffizio  cano- 
nico, recitavano  tutti  i giorni  due  Salteri,  l'uno 
pei  bisogni  dei  'ivi,  l altro  per  il  riposo  dei  de- 
funti Del  rest  • il  loro  silenzio  era  continuo  ed 
inviolabile  a meno  che  i novizi  no  i a essero 
avuto  a dire  qualche  cosa  ai  loro  direttori.  Se 
avevano  d uopo  parlare  di  qualch*  altro  biso- 
gno lo  facevano  portandosi  alla  chiesa  comu- 
ne. Le  austerità  con  cui  affiggevano  il  loro  cor- 
po erano  assai  penose.  Ad  eccezione  di  quelli 
che  soffrivano  qualche  incomodo,  essi  n >n  por- 
tavano nelle  loro  celle  nè  zoccoli,  nè  al  ra  cal- 
zatura In  queste  pratiche  di  penitenza  vi  ave- 
vano parte  le  flagellazioni,  le  genuflessioni  fre- 
quenti, le  prostrazioni  e F innalzamento  delle 
braccia  in  forma  di  croce.  Era  tanto  lo  zelo  nel- 
la pratica  della  flagellazione,  che  molli  Tra  di  es- 
si si  flagellavano  tutti  g orni,  mentre  recitavano 
uno  e Fino  due  interi  Salteri  S.  Pietro  Damiano 
credette  però  di  dover  moderare  tanto  zelo,  e 
proibi  la  flagellazione  che  dura^  oltre  il  tem- 
po di  recitare  4n  salmi,  eccettua. e le  due  qua  fi- 
sime che  precedevano  immediatamente  le  feste 
di  Natale  e di  Pasqua,  nelle  quali  egli  permei- 
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lem  di  prolungarla  fino  ni!»  durata  di  Go  salmi  : 
indulgenza  questa  che  piglierebbesi  in  oggi  come 
una  rigorosa  severità  Fra  questi  anacoreti,  il 
sentimento  di  reciproca  carità,  era  tanto  gran- 
de, che  ciascuno  di  essi  persuadevasi  di  esser 
nato  piuttosto  pel  bene  degli  altri  che  pel  pro- 
prio. Appena  alcuno  di  loro  cadeva  ammalato, 
che  faccino  tutti  a gara  nell' assisterlo  colla 
maggiore  assiduità.  Si  davano  grande  premura 
di  vegliare  intorno  al  suo  letto, di  servirlo, di  pro- 
curargli ogni  possibile  alleviamento,  di  indurlo 
a sospendere  le  reiterate  sue  mortificazioni.  E 
tanta  carità  si  estendeva  fino  sui  morti.  Quando 
alcuno  d' essi  veniva  a morte,  tutti  gli  altri  di- 
giunavano 7 giorni  di  seguito  e prendevano  7 
discipline  dandosi  1000  colpi  per  volta,  faceva- 
no 700  genuflessioni,  recitavano  3o  Salteri,  e 
coloro  che  erano  sacerdoti  dicevano  la  Messa 
per  3o  giorni  di  seguito  in  suffragio  dell'anima 
del  defunto.  Questa  congregazione  sussistette, 
benché  con  qualche  rilassamento  dal  suo  primi- 
tivo fervore,  (inoalsec.  XVI.  Venne  allora  riu- 
nita e come  incorporala  colla  congregazione  di 
Camnldoli  ; c f ahbadia  clic  ne  era  il  capo  fu 
eretta  in  commenda,  e furono  le  di  lei  rendite 
riunite  a quelle  del  collegio  germanico  che 
Gregorio  XIII  stabilì  a Roma.  S.  Pietro  Damia- 
no, Optatati.  i5  et  33  FpistoL  lìb  6.  ep.  32 
et  34  Mabillon,  Attuai,  bened.  1.  58.  More- 
ri,  ediz.  del  1759. 

FONT-CAUDB,  Fons-calidtts,  era  unabbadia 
dell’ordine  di  Premostralo,  situata  nella  l.in- 
guadoc.i  alla  distanza  di  3 leghe  da  Héziers  ed 
a 5 da  Saint  Pons.  Essa  era  della  figliazione  di 
Comhelongoe  e della  diocesi  di  Saint-Pons.  I.a 
sua  fondazione  credesi  fatta  nel  11 54  o 1 1 64- 
Qneslo  monastero,  la  di  cui  situazione  era  ame- 
nissima e che  altre  volte  era  molto  bello,  ebbe 
a soffrire  e nel  fabbricato  e nelle  sue  rendite 
verso  la  metà  del  sec.  XVI,  essendo  stato  due 
volle  ruinAto  dagli  eretici.  Venne  poscia  rifab- 
bricato e fimi  introdotta  la  riforma.  L’  abbate 
era  regolare.  Galha  christ.  t.  6,  col.  266,  nov. 

«dii. 

FONT-COL  V E BT,  f otte  cooperiti». Luogo  del- 
la diocesi  di  (Sarbona.  Fu  tenuto  un  concilio 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  martire,  fan.  911, 
relativo  alle  questioni  insorte  tra  il  vescovo  a'Ur- 
gel,  ed  un  altro,  per  i limili  deile  loro  diocesi. 
Callia  christ . t.  6,  pag.  «3  e 53 1. 

FONT  DOLCE,  Fons-dulcis , ahbadia  dell*  or- 
dine di  S.  Benedetto  situala  nella  diocesi  di 
Saiutes.Fu  fondata  da  Gerando  di  Sale  verso 
Pan.  1 1 1 5,  secondo  la  cronaca  di  Maillesais; 
ovvero,  secondo  i monumenti  del  luogo,  da  Gu- 
glielmo di  Loogciuunps,  che  ne  fu  il  primo  ab- 
bate. ed  al  quule  Stefano,  abbate  della  Case- 
Dieu,  cedette,  nel  1117,1!  terreno,  su  cui  ven- 
ne poscia  fabbricato  il  monastero,  viciuo  ad  una 
fontana  tra  Saintes  e S.  Giovanni  d’  Angely. 
Eleonora,  duchessa  di  AquitAnia,  fece  a que- 
st' ahbadia  nell'  au.  1170  delle  donazioni  molto 


considerevoli.  Ed  è apparentemente  per  que- 
sto motivo  che  alcuni  autori  ne  attribuirono 
ad  essa  la  fondazione.  Calila  christ.  t.  2, 
Col.  I 120. 

FONTECASTO  ( Pasquale  di  ),  religioso  do- 
menicano , vescovo  di  Burgos.  V.  Pasquale 
di  Font ec. asto. 

FONTEtlRtLDO.  V.  Fonteveault. 

FONTE  MODERATA,  dama  veneziana,  il  cui 
vero  nome  era  Modesta  Pozzi,  nacque  a Vene- 
zia i' an.  1 555 , ed  imparò  assai  facilmente  la 
poesia  e la  lingua  latina.  Aveva  dessa  una  me- 
moria così  prodigiosa  che  ripeteva  parola  per 
parola  un  discorso  da  lei  una  sol  volta  ascolta- 
to. Maritossi  con  Filippo  Giorgi,  letterato,  da 
cui  ebbe  due  figli  e due  figlie  e morì  nel  ».* 
nov.  i5q2,  dopo  22  anni  di  matrimonio.  Fra 
le  molle  opere  eh'  essa  compose,  si  ha  un  poe- 
ma intitolato  Floridoro , e un  altro  sulla  passio- 
na e risurrezione  di  Cosò  Cristo-  Pubblicò  al- 
tresì un  libro  in  prosa  dei  meriti  delle  donne t 
e nel  quale  vivamente  sostiene  non  essere  lo 
donne  per  nulla  inferiore  agli  uomini  e per  me- 
rito e per  talento.  Questo  libro  venne  stampalo 
dopo  la  di  lei  morte.  Nicola  Doglioni  scrisse  la 
vita  di  questa  dama  illustre;  e Cecilia  di  Buy, 
una  delle  sue  figlie,  fece  la  prefaz  one  alle  ope- 
re di  sua  madre. 

FONTENAY  ( Pif.tro  Claudio)  gesuita,  nac- 
que a Parigi  il  27  di  luglio  (683,  ed  entrò 
nella  Società  il  3i  agosto  del  1698,  dove  ap- 

r?na  compito  il  corso  di  teologia,  applicossi  al- 
cru dizione  ecclesiastica.  Ed  in  siffatta  materia 
si  occupò  egli  di  alcune  opere,  che  non  porta- 
rono il  suo  nome,  e venne  particolarmente  in- 
caricato di  somministrare  degli  estratti  alle  Me- 
morie di  Trévoux.  Era  rettore  del  collegio  di 
Orléans,  allorché  essendo  venuto  a morte  nel 
12  gena,  del  1735  il  P.  Longueval,  fu  egli 
richiamalo  a Parigi  colf  incarico  di  continua- 
re la  storia  della  Chiesa  gallicana,  di  cui  vi 
erano  già  8 voi.  in  4 * Pubblicò  egli  il  9.0,  il 
io.*  e quasi  tutto  l'i  1*  voi.  Fontenay  morì  a la 
Fiòche  d 1 3 di  ott.  dell’  An.  1742. 

FONTENAY,  Fontanetum , ahbadia  dell*  or- 
dine dei  cisterciensi,  la  seconda  figlia  di  Chia- 
ravalie,  era  situata  vicino  alla  piccola  città  di 
Montbart  nella  diocesi  d'  Aulun.  Venne  fon- 
dala f an.  1 1 18  o 1 1 19  da  Hainardo  signore 
di  Montbart,  zio  di  S.  Bernardo.  I primi  reli- 
giosi si  stabilirono  in  principio  in  un  eremi- 
taggio, per  l addietro  abitato  da  un  solitario 
r nome  Martino,  che  lo  cedette  poscia  a 
Bernardo.  In  seguito  si  collocarono  un  po' 
più  comodamente;  ed  Everardo  vesc.  di  Norvic 
lece  loro  fabbricare  una  gran  chiesa  che  fu 
consacrata  non  già  nel  n4*,  come  pretendo- 
no i signori  diSamt-Marthe,  ma  bensì  nel  1 147, 
dal  pontefice  Eugenio  III,  in  presenza  di  10 
cardinali,  di  8 vescovi  e di  un  gran  numero  di 
abbati,  Tra  i quali  S.  Bernardo. 

FONTENAY,  Fontanetum , ahbadia  dell*  or- 
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dine  di  S.  Benedetto,  ora  situata  nella  diocesi 
di  Bayeux,  sulla  riviera  d'Orue,  alfa  disianza 

di  2 leghe  da  Caca.  Raolfo  Taisson,  in  con- 
corso del  proprio  fratello,  la  fondò,  e dololla 
verso  la  metà  dell’  XI  soc.  l a chiesa  che  era 
sotto  T invocazione  di  S.  Stefano  venne  consa- 
crala il  1 3 di  ott.  dell'  an.  io55.  Rnotfo  II.  fì- 
llio del  fondatore,  aumentò  considerabilmenle 
i fondi  di  questo  monastero,  e vi  fece  nomi- 
nare per  primo  abbate  Goffredo,  monaco  di 
Lire,  al  tempo  di  Odone,  vesc.  di  Bayeuv,  e 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  il  Conquistatore, 
duca  di  !\onnandia  e re  d’ Inghilterra.  Questa 
ahbadia  aveva  abbracciata  nel  1752  la  riforma 
di  S.  Mauro,  stata  introdotta  da  Predoux  di 
Cliarsigné,  suo  abbate  commendatario.  Gallia 
chrisl.  t.  il,  col.  4*3,  nuov.  ediz.  — Si  cre- 
dette per  lungo  tempo,  sulla  testimonianza 
d'  un’  Antica  leggenda  di  S.  Evremon  lo,  pub- 
blicala dall’ autore  della  Aleustria  piay  e dal 
P.  Mabillon,  che  alieni*  abbate  avesse  fon- 
dalo sul  finire  del  VII  sec.  P abbadia  di  Fon- 
tenay . nella  diocesi  di  Bayeux,  la  quale,  secon- 
do il  parere  dei  due  succitati  autori,  era  inve- 
ce nella  diocesi  di  Sées.  Ma  poco  tempo  dopo 
si  scopri  che  l’abbadia  fondata  da  S.  Evremon- 
do  era  a Fonlenay-Ie-Louvel,  alla  distanza  di  2 
leghe  e mezzo  d’  Alencon,  e non  già  a Fonte 
nay  sull’  Orne  vicino  alla  città  di  Caco.  V.  a 
onesto  proposito  il  Dizionario  universale  del- 
la Francia  all*  articolo  Fontenaij-le- laurei. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

FOYTEUKLLE,  Fontanella^ , abbadia  del- 
1*  ordine  di  S.  Agostino  era  situata  alla  distan- 
za di  una  lega  da  Boche-sur-Yon  nella  diocesi 
di  Lurou.  Guglielmo  di  Matileon.  signore  di 
Talmond,  e Beatrice  di  lui  moglie,  dama  di 
Machecoul,  di  Lueon  e di  Roche-sur-Yon,  fu- 
rono i fondatori  di  quest' abbadia,  che  da  prin- 
cipio venne  occupata  da  religiosi  di  S.  Bene- 
detto, e fu  poscia  soggetta  all*  istituto  dei  ca 
unnici  regolari  di  Chancellade.  1 Protestanti  se 
ne  impadronirono  verso  la  metà  del  XVI  sec., 
uccisero  i canonici,  abbruciarono  la  chiesa  e 
non  lasciarono  intatti  se  non  il  chiostro  e il 
parlatorio.  Venne  poscia  rifabbricala,  e dopo 
il  1673  appartenne  ai  canonici  regolari  della 
congregazione  di  Francia.  Gallia  chrisl.  t.  2, 
nuov.  ediz. 

FONTE VIUCLT,  Front  Ebraldi,  ordine  re- 
ligioso sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  fondato 
verso  fan.  lino  dal  B.  Roberto  d' Arbrissel, 
nella  diocesi  di  Poitiers,a  Ire  leghe  da  Satinili r, 
sui  confini  del  Poilou,  dell*  Anjou  e della  Tur- 
rena.  I religiosi  e le  religiose,  che  componeva- 
no quest*  ordine,  erano  soggetti  all’  abnadessa 
di  Fonl-Evrauld,  che  ne  era  Ia  direttrice  0 supe- 
riore generale.  L’  origine  di  questo  singolare 
regolamento  derivava  in  parie  da  ciò,  che  Ro- 
berto d Arbrissel,  dopo  avere  governato  egli 
medesimo  fin  clie  visse  i monasteri  degli  uomi- 
ni e quelli  delle  donne,  ebe  venivano  tulli  i 


giorni  convertile  dalle  sue  predicazioni,  non 
trovò  al  punto  della  sua  morte  persona  alcuna 

che  fessegli  sembrata  più  propria  a succeder- 
gli in  quella  carica  (pianto  una  vedova,  chia- 
mata Petronilla  di  Graou  de  Ghemillc.  Il  pon- 
tefice Pasquale  II  approvò  quest’ordine  nel  1 lofi 
e 1 11 3.  font-E- rauld  annovera  fra  le  sue  ab- 
badesse  i4  principesse,  e tra  queste  5 della 
schiatta  reale  dei  Borboni.  L*  ordine  era  di- 
viso in  quattro  province,  di  Francia  cioè, 
di  AquilAnia,  d*  Alvernia  e di  Bretagna  : ed 
io  tutto  comprendeva  57  priorati.  A Fonl- 
Evrauld  mot  lev  ansi  d*  ordinario  le  dame  di 
Francia,  cioè  le  figlie  del  re,  per  educarle  du- 
rante la  foro  giovinezza.  Si  possono  consul- 
tare la  cronaca  di  Tours,  il  martirologio  di 
Fonl-Evrauld,  gli  autori  della  vita  del  B.  Ro- 
berto d*  Arbrissel,  Baldne,  il  monaco  Andrea, 
Michele  Cosnier,  Onoralo  Niquel  scultore  del- 
la storia  di  quest’  ordine,  Sainle-Marte,  Gal- 
lia chrisl.  , sopra  tutto  l'opera  del  P.  della 
Mainfenne  intitolala:  Chjpeus  ordinis  Fonie - 
braldensis. 

FOVT-FftOlDB,  Fons-friyidus,  abbadia  del- 
l'ordine dei  cisterciensi,  nella  diocesi  di  Nar- 
bona.  Fu  questa  fondata  da  Euierico,  visconte 
di  Nnrhoua,  il  quale  cedette  la  terra  di  Font- 
F rublo  ( cosi  chiamata  da  una  fontana  la  quale 
ha  ivi  la  sua  sorgente  ) a Bertrando  abbate  di 
Granselve  all  oggetto  di  fabbricarvi  questo  mo- 
nastero. Guglielmo  Catel,  nelle  sue  Memorie  di 
Linguadoca,  I.  4,  pag.  592,  ne  attribuisce  la 
fondazione  a Ermengarda,  viscontessa  di  Nar- 
bona  ; tua  quest'  autore  si  inganna,  perchè 
1*  abbadia  di  ront-Froide  esisteva  già  fino  dal- 
I’  aa.  109J,  e quindi  molto  tempo  innanzi  la  vi- 
scontessa Ermengarda, la  quale  viveva  nel  1 134, 
e morì  nel  1197  Questa  dama,  come  pure  molti 
personaggi  della  stessa  famiglia,  procurarono 
gratuli  vantaggi  a questo  monastero,  ed  alcuni 
fra  di  essi  lo  scelsero  a luogo  di  loro  sepoltura. 

1 religiosi  di  Font-Froide  seguirono  da  prin- 
cipio la  regola  di  S.  Benedetto  ; ma  nel  1 *45 
abbracciarono  quella  dei  cisterciensi.  Bene- 
detto XIII  accordò  all’  abbate  il  privilegio  di 
usare  della  mitra,  dell*  anello  c degli  altri 
ornamenti  pontificali.  Gallia  chrisl . t.  6, 
col.  iy8. 

FOST-GOnuttiD,  Fons  Gombafdus,  abba- 
dia dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata 
resso  Blanc  lungo  la  Creuse  nella  diocesi  di 
ourges.  flessa  riconosceva  come  fondatore 
Pietro  de  P Eloile  o des  Etoìles,  il  quale  essen- 
dosi ritirato  in  una  caverna  sulla  riva  della 
Creuse  riunì  in  quel  luogo  alcuni  discepoli,  e 
fece  loro  erigere  una  cappella  sotto  f invoca- 
zione di  S.  Giuliano  vesc.  di  Mans.  Ma  aumen- 
tatosi considerevolmente  il  numero  di  quei  so- 
litari, trasferissi  egli  sull'altra  sponda  del  fiume, 
dove  fabbricò  il  monastero  di  cui  si  parla.  La 
cronaca  di  Maillesais  dice  fondala  quest'  abba- 
dia nell*  an.  1091,  e Mabillon  nell  au.  109$. 
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Pietro  de  l' Eloile.  tuo  fondatore,  ne  fu  anche  il 
primo  abitale,  ed  in  questa  qualità  govcruolla 
(ino  aI  » i i 4 . nel  qual  anno  egli  venne  a mor- 
te. Calila  christ.  I.  s,  col.  168 

FO.itT-Gril.LFMI,  Fons  Cui  II  elmi,  atthadia 
regolare  e riformata  deH’  ordine  dei  cistercien- 
si. situala  nella  diocesi  di  llnzna,  nella  («nasco 
gna,  era  figlia  di  Cond*n,  linea  «lì  Pontignv.  e 
Iti  fondala  nel  1 124  da  un  visconte  di  Casello, 
per  nome  Pietro.  Bertrando,  vose,  di  Bazar  , 
contribuì  moltissimo  al  di  lei  slahiliinenfn.  con- 
sacrò egli  la  chiesa;  ma  essendo  questa  di  sem- 
plice legno  e troppi  piccola,  Goffredo,  succes- 
sore di  Bertrando,  formò  il  nobile  progetto  di 
farne  costruire  una  in  pietra.  Egli  scrisse  a que- 
st’uopo  agli  abbati,  ai  priori,  ai  sacerdoti,  ai 
chierici  ed  agli  altri  fedeli,  eccitandoli  a contri- 
buire a questa  buona  opera, ohe  venne  |»oi  con- 
dotta a termine  verso  l’an.  1147  Gattia 
c Arisi  t.  1,  col.  1220. 

F0.VT-1I0RIGTI,  Fons  Morigniaeus  , abita- 
dia  dell’  ordine  dei  cis’erciemi,  situala  nel  ller- 
ry  tra  Novera  e Montfauenn  , nella  diocesi  di 
Bonrges,  era  unita  all’  ordine  oislerciense,  (ino 
dall*  an.  1 i48,  ovvero  1 * 4-9-  Gredesi  che  fosse 
prima  dell*  ordine  di  8.  Benedetto.  Non  si  co- 
nosce in  qual  tempo  e da  chi  sia  stato  eretto 
questo  monastero,  ma  si  sa  che  Rinaldo  o Re- 
nato dì  Montfaucon,  ne  confermò  In  fondazione 
l’an.  1169.  Gattia  christ  I.  2,  col  198. 

FOTTI  B \ TTBSI II 4 LI,  fonte*  lustrate*,  fon* 
tes  sacri,  fonie s baptisimatis.  I fonti  batlesi- 
mali  sono  certi  bacini  di  pietra  o di  marmo  , 
rotondi  ed  e’eva'i  da  terra,  posti  sopra  una  base 
o pilast-o,  nei  qua'i  viene  conservala  I'  acqua 
di  cui  si  valgono  i ministri  del'a  Chiesa  per  bat- 
tezzare. I fonti  battesimali  sono  il  distintivo  d’ li- 
na chiesa  parrocchiale.  Sono  essi  co1  locai'  vici- 
no ella  porta  della  chiesa,  mi  in  una  cappella 
della  medesima.  Mire  volle  i fonti  hallesimali 
formavano  una  piccola  chicsn  diversa  e slaccala 
dalla  chiesa  maggiore,  ma  però  attigua  e che 
chiamavAsi  hailislerio  V Battistrrio. 

FOX  TI  Hot  IO  ( Pietro  ).  nativo  di  Segovia  e 
canonico  d Salamanca,  morì  verso  l’an.  1 5*7 1 , 
e lasciò  vari  sermoni  ed  un’opera  intitolala:  Di- 
fesa do!  concilio  di  Trento  contro  Gioranni 
Fabricio ; Venezia,  1 563,  e Lovanio  , 1567. 
Dupin,  Tao.  degli  aut  tee  Ics.  del  XVI  sec. 
pag.  1 180. 

FOPPETS  ( Giovanni  Francesco  ) , canonico 
della  chiesa  metropolitana  e primaziale  di  Ma- 
lines,  diede  alla  luce,  fra  le  altre, un’ opera  in  2 
voi  in  4 ° intitolata.  BibliotAeca  belgica  sire 
virortim  in  Belgio  vita  scriptisque  illustrium 
catalogus , librorwnquc  nomenclatura , conti - 
nens  seri  pierei  a durissimi s viri s Valerio  /In 
drea , d liberto  Miraeo,  Francisco  Snerbo , 
aliisque  reccnsi/os  usque  ad  annum  1 680  cura 
et  studio  J . F.  l oppe ns  BruxeUenxis  S.  T.  A. 
Metropoli fanne  et  primatialis  ecclesia e Mech- 
linensis  canonici  Graduati  ac  Poenitentia- 


rii.  L'autore  in  quesla  Biblioteca  belgica  ha 
riunito  lutti  gli  autori  di  cui  erano  già  siali  dall 
dei  cataloghi, ai  quali  egli  vi  ha  Aggiunto  lesile 
correzioni,  e lutti  quei  supplementi  che  ha  cre- 
dulo ucccssarii. 

F0H4ìm.V4I\0,  vesc.  d*  Armach  nell’  Irlanda, 
abbate  di  Wasor  in  vicinanza  di  Dinant.  era 
un  nobile  irlandese  del  «ec.  X.  Datosi  fin  da 
fanciullo  al  disprezzo  delle  ricchezze,  degli  ono- 
ri e dei  piaceri  del  mondo,  ed  alla  pratica  deL 
l‘  umiltà,  della  purit  »,  del  perdono  delle  ingiu- 
rie , dell'  amore  pei  suoi  nemici  della  carila 
verso  i p »veri,  gli  ammalati  e gli  aillitli  , tante 
virtù  lo  innalzarono  al  vescovado  d’  Armach  , 
che  quasi  subito  abbandonò  per  ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  Wasor  sulla  Mosa,  nella  diocesi  di 
Liegi,  Ira  Dinant  e Charlemont.  Appena  vi  fu 
giunto,  che  quei  religiosi  lo  elessero  unanime- 
mente a loro  capo:  ma  per  non  far  nulla  senza 
!’  approvazione  della  Chiesa,  il  conte  Fi  I berlo  , 
fondatore  di  quel  monastero, volle  condurre  egli 
medesimo  a Roma  Foranuano  cogli  altri  Irlan- 
desi suoi  compagni.  Il  papa  Giovanni  XIII  ap- 
provò la  rinuncia  eh’  egli  aveva  fatto  del  vesco- 
vado d’  Armach  e confermollo  abbate  di  Wa- 
sor. Andò  in  seguito  Koranoano,  per  consiglio 
di  quel  pontefice,  ad  istruirsi  nella  vitA  regola- 
re all’  Abbadia  di  Gorze  nel  distretto  di  Messia 
sotto  la  disciplina  del  celebre  abbate  il  B.  Gio- 
vanni. Itilornalo  poscia  a Wasor  , restituì  in 
poco  tempo  quella  comunità  all’  antica  regola- 
rità richiamandovi  lo  spirito  di  S Benedetto  , 
ohe  per  la  negligenza  dell' ultimo  abbate  vi  era 
affatto  sbandi  o.  E fu  questo  lo  scopo  delle  più 
dolci  occupazioni  prl  corsodi  12  anni  . passati 
i quali  andò  a rìcevere  la  sua  ricompensa  nel 
cielo  il  3o  d>  aprile  dell’  an.  9S2.  Il  di  lui  cor- 
po si  consena  a Wasor,  e il  suo  nome  si  legge 
nel  niArl'rologio  dei  Paesi-Bassi  ed  in  quello 
dell*  ordine  ài  8.  Benedetto.  Bollando.  Mahil- 
lon,  diti  de  SS.bcnedcU.  Baillet,  1. 1, 3o  aprilo. 

FOlt  4 vro\|4N4  o Forum  d ritornati  uni  , 
città  vescovile  della  Rizacena  in  Africa  ( Fot. 
n.  71  ).  Forse  questa  è la  medesima  città  , di 
coi  trovasi  menzione  nella  vita  di  S.  Fulgenzio 
( Bollando,  i.°geiin.  t.  1.  cap.  >5)  abbenchò 
il  Bollando  legga  Forum  Fu n forum  ed  il  Su- 
rio  Fin  forum.  — Felice  è f unico  vescovo  co- 
nosciuto di  quesla  città  e trovasi  notato  al  nu- 
mero 68  tra  i vescovi  della  provincia  Bizace- 
na,  i quali  nel  484  vennero,  per  un  editto  di 
Dii  11  eri 00,  re  dei  Vandali,  esiliati  da  Cartagine, 
per  a' ere  con  fermezza  sostenuta  la  fede  di 
Cesò  Cristo  contro  Ia  setta  dei  Donatisti. 

FORATILI,  figlio  di  \m&a{Estert  c.  9,  v.  8). 
Questo  nome  è persiano,  o medo:  perciò  la  eti- 
mologia. che  se  ne  potrebbe  dare,  derivandolo 
dall'ebraico,  sarebbe  al  meno  troppo  incerta. 
Sacv,  S incoazione  dei  nomi  ebraici,  t.  4-°  del- 
la Bibbia. 

foratura.  V.  Forvia. 

FORBKS  ( Guglielmo  ),  io  latino  Forbesius , 
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primo  vescovo  protestante  ti'  Edimburgo,  nato 
verso  l’an.  i585  ad  Aberdeen  o Aberdon,  città 
antica  al  nord  della  Scozia,  si  portò  successiva- 
mente alle  università  di  llemlstait  e d’  Heidel- 
berg, dove  npplicossi  molto  allo  studio  dei  Padri 
della  Chiesa,  delle  antichità  ecclesiastiche,  dei 
teologi  scolastici, dei  controversislie  della  lingua 
ebraica.  Fu  in  seguilo  ministro  o pastore  della 
chiesa  d’Alford,  |»oscia  d’Aberdecn  e infine  d'E- 
dimhiirgo,  di  cui  il  re  Carlo  I nominollo  anche 
vescovo,  dopo  avere  fondalo  in  «piella  città  un 
vescovato. Forbes  non  ebbe  a goder  lungamente 
di  questa  dignità,  esseudo  morto  il  i .°  di  apri- 
le dell’an.  1 634-  Ire  mesi  soltanto  dopo  la  sua 
e'ezione.  Prima  di  morire  si  confessò  e ricevet- 
te I*  assoluzione  da  un  sacerdote,  il  che  confer 
mò  l'opinione  di  coloro  che  lo  giudicavano  cat- 
tolico nel  fondo  del  suo  cuore,  quantunque  fa- 
cesse professione  del  cosi  detto  protestantismo 
rilassalo.  Si  ha  di  lui  un'opera  che  venne  stam- 
pata dopo  la  sua  morte  per  la  prima  volta  a 
Londra  nel  i658,  in  8.°;  per  la  seconda  volta 
a Hemlstadt  nel  1704  ; e per  la  terza  volta  a 
Francoforle  sul  Meno  nel  171 7,  in  8.°  Fd  ecco 
il  titolo  di  questa  3.*edit.  : GuiHetmi  Forbe- 
nti episcopi  Edimburgensis  primi  considera- 
! ione s modestae  et  pacifìcae  controversiarum 
de  justificalione,  purgatorio,  invocai  ione  san- 
e torti m , Ch risto  mediatore  et  Etiebaristia. 
Editio  terlia  emendata , annota tionibus  et  tri- 
bus  indie ibns  aueta , accessit  etiam  compen- 
dittm  regulae  reronianae  ; curante  Joanrte 
Fabricio.  Forbes  si  occupò  anche  a fare 
d‘*lle  osservazioni  sulle  Controversie  del  card. 
Bellarmino;  ma  quest’ oliera  non  fu  stampata. 
V.  il  I.  5.°,  art.  9 della  Biblioteca  scelta  di 
Giovanni  le  Clerc,  e X Elette htts  vitae  Guit/el- 
ttti  Forbesii  in  principio  delle  Considerafiones 
modestae  et  pacifìcae , ecc.  V.  pure  il  I 4 2 
delle  Memorie  del  P.  Nicéron,  dove  si  trova 
un  lungo  c ragionalo  articolo  riguardante  Gu- 
glielmo Forbes  il  quale  però  non  è del  P.  Ni- 
céron. 

FORBES  ( Giovanni  ).  in  Ialino  Forbesius , 
protestante,  nacque  ad  Aberdeen  in  Scozia  ver- 
so I’  an  i5q3,  apparteneva  alla  famiglia  del 
precedente,  e fu  figlio  di  Patrizio  Forbes  signo- 
re di  Corse,  barone  d'Oneil  nella  Scozia  e vesc. 
d’  Aberdeen,  morto  nel  1 635  all’ età  di  6i  an- 
no Patrizio  è autore  di  alcune  opere,  e fra 
I altre  di  un  commentario  sull' Apocalisse,  e di 
un  altro  che  il  P.  Le  Long  nella  sua  biblioteca 
sacra  in  foglio,  ^lla  pag.  728.  cita  sotto  il  se- 
guente titolo:  hxercitationes  de  rerbo  Dei  et 
dissertatio  de  versionibtts  vernaeulis . Giovan- 
ni studiò  la  teologia,  ed  a questo  studio  vi  ag- 
giunse quello  della  lingua  ebraica  L*  universi- 
tà d’ Aberdeen  creò  in  suo  favore  una  cattedra 
di  teologia  e di  storia  ecclesiastica.  Nel  i64a 
si  ritirò  in  Olanda,  dove  emendò  le  lezioni  che 
aveva  fatte  ad  Aberdeen,  frutto  di  che  furono 
le  sue  Institutioncs  hts  tur  ico-tbeolog  trae,  che 


vennero  alla  luce  ad  Amsterdam  nel  1 645  in 
fol.  Di  queste  ve  ne  sono  3 edizioni.  Nel  ifi46 
egli  fece  stampare  pure  ad  Amsterdam  il  com- 
mentario sull’Apocalisse,  lasciatogli  da  suo  pa- 
dre, che  è un  tomo  in  4 ° Il  P.  Le  Long  dice 
che  questo  commentario  era  stato  pubblicato 
in  inglese  fino  dal  ibi 3 in  foglio  a Londra; 
che  ledi/,  del  1646  è una  traduzione  latina 
fatta  da  Giovanni  Forbes  Fino  dal  1629  Gio- 
vanni Forbes  aveva  dato  alla  luce  il  suo  freni- 
cttm  amatoribus  verità tis  et  pacis  in  Ecclesia 
scoticano  ; Aberdeen,  in  4-*  L’autore,  ritirato 
in  (scozia  e nella  sua  terra  di  Corse,  aumentò 
e corresse  le  sue  Istituzioni  istoiiclie  e teologi- 
che, le  quali  colle  aggiunte  e correzioni  com- 
parvero nel  1703,  nelì’ediz.  di  tutte  le  sue  ope- 
re falla  a quell’epoca  ad  Amsterdam,  in  2 voi 
in  fol.  Forbes  mori  nel  suo  ritiro  il  29  apri- 
le del  1 1'48  in  età  di  circa  55  anni.  Vili  42 
«Ielle  Memorie  del  P.  Niccron.  Parlasi  di  For- 
bes anche  nell'  opera  «lei  Bolle  intitolala  : Bi- 
blioth.  nobìlium  fbeologomm , pag.  276. 

HHUIIHM  città  dell’  Alemagna  nel  circo- 
lo di  Franconia.  Forehenum  e Forehena.  Vi 
si  tenne  un  concilio  nell'an.  890  ed  un  altro 
nell'alt.  1077  ai  i3  di  marzo.  Hodolfo,  duca  di 
Svevia.  vi  fu  eletto  re,  invece  di  Enrico,  nel 
giorno  i5  dello  stesso  mese,  e consacrato  a 
Magonza  12  giorni  dopo.  Il  pontefice  S.  Gre- 
gorio VSI  per  allora  non  approvò  la  sua  ele- 
zione, ma  poscia  gli  mandò  in  dono  una  reai 
corona  Gallia  christ.  I.  3,  pag.  649. 

FORFIRO  f Francesco  ),  uno  dei  principali 
ornamenti  dell’ordine  di  S.  Domenico  nel  XVI 
sec.,  discendeva  da  mia  notile  famiglia  di  Li- 
sbona. Dopo  una  educazione  «legna  della  sua 
nascita,  abbracciò  l’ istituto  dei  padri  predica- 
fori  nella  stessa  città,  e la  sua  profonda  erudi- 
zione, «lice  Nicola  Antonio,  unita  alla  perfetta 
oognizione  delle  tre  lingue  dotte,  la  bitina,  la 
greca  e l'ebraica,  lo  resero  celeberrimo  nel  suo 
ordine  non  solo,  ma  ancora  nella  Chiosa  e nel- 
la repubblica  letteraria.  Giovanni  III,  re  di  Por- 
togallo, geloso  della  gloria  della  sua  nazione, 
considerando  i molti  vantaggi  clic  Francesco 
«li  Vittoria  c«l  alcuni  altri  religiosi  spugnimi, 
avevano  procurale  alle  università  «li  Spagna, 
comunicando  loro  il  buon  gusto  che  essi  aveva- 
no attinto  a quella  di  Parigi,  vi  mandò  il  Fo- 
reiro  con  molli  de’  suoi  compagni,  affinchè  for- 
mali sugli  stessi  modelli,  fossero  in  istalo  di  ec- 
citare una  eguale  emidazione  nei  loro  compa- 
friolli.  Foreiro  ritornato  a Lisbona  verso  l’an- 
no i54<\  si  distinse  tanfo  nelle  scuole,  clic  sul- 
le cattedre,  di  modo  che  in  tutto  il  regno  del 
Portogallo  non  si  conosceva  a quel  tempo  un 
oratore  cristiano  che  fosse  di  lui  più  celebre, 
o che  riunisse  in  se  stesso  tanti  e cosi  bei  talen- 
ti, la  dottrina,  L eloquenza,  l’unzione,  tulle  le 
grazie  del  discorso  in  un  colla  pili  irreprensibi- 
le condotta.  Egli  fu  incaricalo  dell’  istruzione 
dell’ infante  D.  Antonio,  e nel  1 56 1 lii  inviato 
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ui  guatila  di  teologo  del  re  al  concilio  di  Tren- 
to, dove  predicò  in  mezzo  agli  applausi,  nella 
seconda  domenica  di  quaresima,  nella  prima  do- 
menica dell'avvento  del  i56a,  ed  almeno  una 
volta  la  settimana  nella  quaresima  dell'  anno 
seguente.  I Padri  del  concilio  gli  diedero  non 
dubbia  prova  della  loro  slima  coll'  associarlo  a 
Leonardo  Marini,  arciv.  di  Lanciano,  e ad  Egi- 
dio Koscarari,vesc.di  Modena  (V.  questi  due  ar- 
ticoli) per  la  correzione  del  breviario  e del  Mes- 
sale romano, per  la  composizione  del  Catechismo 
del  concilio  e per  l’esame  dei  libri.  Lo  spedirono 
anche  a Roma  per  trattare  particolarmente  con 
Sua  Santità  di  alcuni  affari  secreti.  Il  re  aven- 
dolo richiamato,  giunse  egli  a Lisbona  verso  la 
fine  del  1 565,  ed  ivi  venne  eletto  priore  del 
convento  di  S.  Domenico  nell’  an  1 5oy  e padre 
provinciale  nell  anuo  susseguente.  Foreiro  aven- 
do fallo  fabbricare  un  convento  del  suo  ordine 
ad  Almodt.  sopra  una  collina  in  vicinanza  di 
Lisbona,  ivi  si  ritirò  e morì,  non  già  nel  i5y7, 
come  asseriscono  il  continuatore  della  Storia 
ecclesiastica  di  Kleury  , I.  178,  mini.  12  e 
1’  editore  del  Moreri  dell  an.  17^9  ; ma  bensì 
ai  «o  di  genn.  dell'an.  1587,  come  lo  afferma 
il  P.  Echard  appoggialo  a Luigi  di  Souza.  Noi 
abbiamo  di  Foreiro  i.°  Il  discorso  da  lui  pro- 
nunziato al  conc.  di  Trento  nella  1 .*  domenica 
dell' avvento  del  i56a,  e che  fu  stampalo  a 
U rescia  l'anno  susseguente.  La  versione  del 
testo  ebraico  del  profeta  Isaia,  con  un  com- 
mentario nel  quale  s*  impegnò  di  fare  1’  apolo- 
gia della  Volgata,  e di  spiegare  con  molta  preci- 
sione e chiarezza  tutti  i lesti  dei  quali  i teologi 
possono  valersi  per  sostenere  le  verità  della  fe- 
de, sia  contro  i nuovi  eretici,  sia  contro  le  false 
opinioni  degli  Ebrei  Quest'opera  che  è eccel- 
lente, fu  stampata  in  Ialino,  in  fol.,  a Vene- 
zia nel  (563  e ad  Anversa  nell  an.  1 565, 
in  8.°  Fu  nuovamente  stampala  a Londra  nel 
t.  5.°  dei  Critici  sacri.  3.°  Alcuni  commentari 
Ragli  altri  Profeti,  su  Giobbe  e sui  Salmi,  dei 
quali  non  si  potè  salvare  dall'  incendio,  che 
tutta  arse  la  cella  di  Foreiro.  se  non  il  commen- 
tario su  Giobbe,  essendo  stato  lutto  il  rimauen- 
le  consumalo  dal  fuoco-  4 ° La  prefazione  che 
sta  in  principio  dell'  index  dei  libri  proibiti,  che 
si  stampò  a Roma  nel  i5f>4.  5.°  Un  Dizionario 
ebraico,  e diverse  dissertazioni  su  tutti  gli 
Evangeli  che  si  leggono  nel  corso  dell  anno  ; 
queste  due  opere  perirono  nelle  fiamme,  unita- 
mente ai  commentari  sai  Profeti  e sui  Salmi. 
Il  P.  Echard,  Script,  ord.  pracdic.  t.  2, 
pag.  261  e scg.  11  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell  ordine  dei  domenicani,  t.  4»  pag-  472 
e scg. 

FOREYSE.  foraneo , estraneo,  extraneus , 
J'orcnsis.  lu  alcune  università  cbiaiuavausi  dot- 
tori foranei  o forensi  quelli,  i quali  non  risede- 
vano nel  luogo  della  università.  Megli  autori 
ecclesiastici  per  forensis  presbyter  in  tende  vasi 
un  sacerdote  stranici o. 


FORFR  f Lorenzo  ),  gesuita,  nativo  di  lui- 
cerna  nella  Svizzera,  entrò  nella  Società  alla 
età  di  20  anni  e morì  ai  7 di  genn.  1659,  in 
età  di  78  anni.  Si  hanno  di  lui  : i " Il  Simbolo 
cattolico,  luterano  e calvinista,  paragonato  col- 
1'  apostolico  ; Dilin^en,  1622.  2.0  La  difesa  del 
simbolo  luterano  ; ibid.  1628.  3.*  fi  Ragno  di 
Zurigo  annichilalo  dallo  stile  delia  verità  ; 
ibid.  1624.  4 # La  Difesa  dei  voti  contro  un 


predicatore  di  Zurigo  ; ibid.  1623.  5 ° Lutero 
Taumaturgo;  ibid.  1626.  6.°  Sette  caratteri 
della  riforma  di  Lutero;  ibid.  1626.  7.*  Guer- 
ra teologica  tra  i Luterani,  colla  difesa  di  que- 
st’opera;  ibid.  1627  e i63i.  8.°  Ana’omia 
dell’  Anatomia  della  Società  di  Gesù,  ovvero 


Anatomia  del  libro  intitolato  X Anatomia  della 


società  di  Gesù;  Inspruck,  i634-  9-°  Addi- 
zione all'  Anatomia  gesuitica,  opposta  ai  libelli 
contro  la  Società,  cioè,  i Misteri  della  Società, 
la  Gonsultazione  di  Jutiipero  e la  Relazione  di 
Solerò;  ibid.  i635-  10. 0 II  Grammatico  Pro- 
teo, Dedalo  dei  secreti  della  Società  di  Gesù, 
scoperto  e rappresentato  sotto  il  suo  vero  aspet- 
to. 1 1.°  Aggiunta  di  osservazioni  sull'  astrono- 
mia ecclesiastica  di  Gaspare  Sci  oppio  ; IngoU 
stad,  i63f>.  12.®  Addizione  al  Grammatico 
Proteo  per  sapere  ciò  che  si  deve  credere  della 
relazione  di  Alfonso  Vargas;  idid.  i3.®  La  pace 
di  Augusta  illustrata  con  diverse  questioni  ; Di- 
lingen,  1629.  i4.°  I trascorsi  luterani  sotto  il 
nome  di  Tommaso  Vit;  ibid.  1622.  i5.°  Difesa 
della  Chiesa  cattolica  contro  il  libro  della  Inno- 


vazione dei  Papi,  di  Pietro  dii  Moulin,  e duo 
altri  trattati  contro  alcuni  predicanti  di  Zurì- 
go, 80U0  il  nome  dì  Tommaso  Vit,  ibid.  i64*. 
16.0  Trattati  contro  la  pupilla  di  Sassouia.  e 
contro  il  flagello  gesuitico,  in  tedesco,  ibid. 
dal  1624  fino  al  i633.  Duplo,  Tav.  degli aut. 
eccles.  del  sec.  XFU,  pag.  2180  e seg. 

FOREST  ( La  ),  che  viveva  alla  metà  del 
Bec.  XVII,  ha  lascialo  le  seguenti  opere  : 
1.*  Un  Sommario  delle  eresie  e delle  contraddi- 


zioni della  prelesa  religione  riformata.  2.0  Car- 
tello di  sfida  ai  riformali.  3.®  Falsificazione 


delle  [fibbie  di  Ginevra.  4-°  L’  Anti-Drelincourt 
a Parigi,  c 643.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eeeles. 
del  XT  II  sec  , r>ag.  2077. 

FOBEST  ( nbb.  ),  di  Tolosa.  Egli  riportò  il 

firemio  dei  discorsi  all’  accademia  francese.  Si 
ta  di  lui  1’  Almanacco  islorico  e cronologico  di 
Linguadoca,  contenente  lo  stato  ecclesiastico, 
civile  e letterario  di  quella  provincia,  1702, 
in  8."  Egli  riporlo  anche  il  premio  d'eloquen- 
za ai  giuochi  florali,  nel  174^ e nel  1 753. 

FON  EST  DII  CIIESYE  ( Nicola  ),  gesuita,  ed 
in  seguito  religioso  dell’  ordine  cisterciense, 
era  di  Rcims,  dove  nacque  verso  I’  an.  1096. 
Egli  entrò  nella  Compagnia  nel  1612,  c ne 
uscì  Fan.  1 638,  per  passare  io  nuella  dell’  or- 
dine cisterciense,  dove  fu  fallo  abnale  d’un  mo- 
nastero di  quell'  ordine  nella  diocesi  di  TouL 
Fra  le  altre  sue  opeie,  abbiamo  di  lai;  1 .*  AVco- 
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lai  Foresi  du  Chène.  abbati s escuriensis,  fori- 
le yitun  universale  libera lium  artium  et  scierà 
Stanimi  Parigi,  i65o,  in  % voi.  in  4-*  Ho- 
roseopus  Del phi ni\  ibid.  i638»  in  4-°  3.°  Pre- 
cauzioni ricavale  dal  concilio  di  Trento,  con- 
tro le  innovazioni  della  fede,  dedicale  alla  re- 
gina di  Francia  ; Parigi,  i65i,  in  8.®  4-  Lu- 
terà di  un  teologo  ad  uu  suo  amico  ani  malato, 
contenente  un  compendio  di  Giansenio;  Parigi, 
nei  i64r,  in  4--  5-w  Lettera  di  un  teo'ogo  od 
un  amico  convalescente  contro  tre  lettere  d’ un 
Giansenista  ( 1'  nbb-  di  Bourzeis  ).  La  prima  è 
di  uu  abbate  ad  un  vescovo,  sullu  conformi  là 
di  S.  Agostino  col  concilio  di  Trento,  sulla  dot- 
trina della  grazia  ; la  seconda  è di  un  abbate 
ad  un  altro  abbate,  sulla  conformità  di  S.  Ago- 
stino col  conci  lo  dì  Trento,  relativamente  alla 
possibilità  deir  osservanza  dei  comandamenti 
divini;  la  terza  di  un  abbate  ed  un  presidente 
sulla  conformità  di  S Agostino  col  concilio  di 
'Pronto,  circa  la  maniera  colla  quale  i giusti 
possono  abbandonare  Iddio  cd  essere  poscia  da 
lui  abbandonati  ; Parigi  , nel  i65o  , in  4.'* 
6.*  Lettera  d un  teologo  ad  un  suo  amico  per- 
fettamente guarito  del  giansenismo  , contenen- 
te alcuni  avvisi  sui  canoni  del  concilio  d'  0- 
range;  Parigi,  i65o,in  4*"  H P-  Labbè,  Bìb- 
ita!. anti-gians.  unni.  83,  pag.  4z. 

FORKST-MOTTIER,  Foresti  Mona» tenuta % 
ab  badia  dell  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situa- 
ta in  Picardia  nella  diocesi  d’  Amiens.  Il  fonda- 
tore di  iiuosf  abbati  in  fu  S.  K icari  *,  prete  ed 
abbate  ai  Cenili  la,  che  ivi  mori  il  26  di  aprile, 
dell'an.  64'»  e il  corpo  del  quale  fu  poco  tempo 
dopo  tras]K)r(alo  al  monastero  di  Lentula,  in 
ogi;ì  S Bicario.  Fuwi  da  principio  a Foresi- 
M011I  ier  una  comunità  di  canonici  che  vi  vela- 
no soli»  la  dipendenza  dell'  abbate  di  Lentula. 
Nell  83 1 erano  in  numero  di  3o,  ed  inseguito 
vennero  ridotti  al  solo  numero  di  12  , ed  alla 
liu  One  forcavi  collocati  in  loro  vece  ilei  religio- 
si di  Lenitila.  Il  primo  abitate  nominalo  dopo 
questo  cambiamento,  e che  fu  scelto  fra  i reli- 
giosi del  monastero  diCentula,  viveva  nel  1010. 
Calila  C Arisi,  t.  10,  col.  1307. 

FOilE.vri  ( Giacomo  Filippo  ),  detto  di 
Bergamo  dal  nome  di  questa  città,  era  della  no- 
bile famiglia  dei  Foresti,  e nacque  nel  i434  a 
Soldio,  terra  nelle  vicinanze  di  Bergamo  e di 
proprietà  della  sua  Tamigi  a.  (Veli*  an  i45r  en- 
trò nell'  ordine  degli  agostiniani  , dove  venne 
altamente  stimato  dal  papa  Innocenzo  Vili,  e 
mori  nel  i5  giugno  ibao  , in  età  di  86  anni. 
Abbiamo  di  lui  lina  cronaca  dalia  creazione  del 
mondo  fino  ail  an.  1 5oi , alla  quale  venne  poscia 
fatta  una  piccola  aggiunta  tino  al  i535.  Due- 
si'  opera  intitolata:  Supplementum  chronico - 
rum  0 Supplementum  supplementi , è divisa 
in  16  libri.  La  4>*  ediz.  e del  i535.  Però  se 
se  n eccettuino  le  cose  che  P autore  ha  veduto, 
questa  cronaca  è un'  iuforme  compilazione  dei 
piu  creduli  storici.  Foresti  fu  altresì  autore  di 
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un  trattato  delle  illustri  donne  cristiane,  che 
dedicò  a Beatrice  d Aragona,  regina  d’  Unghe- 
ria e di  Boemia,  e di  un  altro  trattalo  che  ha 
per  titolo  : Confessionale  o / nlerrogalorium. 
Trileinio,  in  Calai.  Bellarmioo,  De  script,  ec- 
elee. 

FORESTI  (Teodoro)  , cap  nocino,  nativo  di 
Bergamo,  fu  più  volte  provinciale  della  proviu- 
cia  di  Brescia  e definito  re  generale,  visitatore  0 
riformatore  apostolico,  teologo  e confessore  del 
card.  Barberini,  del  titolo  di  S.  Onofrio,  amico 
intimo  del  ponteiice  Urbano  Vili.  Kgli  mori  a 
Bergamo  nell  a».  1687  in  età  di  72  anni  e lasciò 
un  volume  di  parafrasi  e di  cimimeli  tari  sopra 
i misteri  della  Santissima  Trinità  , secondo  la 
dottrina  di  S.  Bonaventura  , stampato  a Homa 
nel  i633,  in  fol  .,  e dedicalo  al  card.  Barberini. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Anioni»  , lìibliot.  unir, 
frane,  t.  3,  pag.  1 1 1 e 1 1 3 . 

FORESTI  EH  già  ministro  inviato  degli  Sta- 
ti generali  delle  Provincie  Unite  nelle  loro  am- 
basciate alla  corte  di  Francia  ed  alla  corte  Ot- 
tomana, pubblicò  le  reali  e giuste  ragioni,  che 
i Protestanti  dì  Francia  ebbero  di  unirsi  alla 
Chiesa  romana  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grande; 
Paridi,  16S7,  in  12.®  Lo  scopo  dell'autore  non 
è già.  come  dice  egli  medesimo,  di  far  noti  al 
pubblico  i molivi  particolari  di  quella  riunione 
alla  Chiesa  romana;  ma  bensì  di  ricondurre  sul- 
la strada  della  salute  coloro  che  potesse  Aver 
egli  fatto  traviare,  combattendo  in  loro  presen- 
za la  verità  della  cattolica  religione.  Spiega  egli 
dunque  in  generale  le  ragioni,  che  i Protestanti 
di  branda  hanno  avuto  per  riunirsi  alla  Chiesa, 
ricavandole  da  quattro  princ  pi:  dallo  scisma  dei 
pretesi  riformati,  dalle  dispute  e differenze  d o- 
pinioni  fra  ài  loro  medesimi,  dalla  loro  unione 
con  altre  sette,  e dal  disprezzo  che  hanno  per 
le  tradizioni.  Journal  des  Savatts,  1682, 
par.  2.*  pag.  j4i  della  1.*  ediz.,  e 118 
della  2.* 

FORKSTIER  ( Pietro  ),  canonico  della  cat- 
tedrale di  Avaion.  tiglio  di  Antonio  Forestier  , 
ricevitore  delle  imposte  reali  di  quella  città  e di 
Filiberta  Verno!,  nacque  il  iti  die.  i654,  e 
morì  il  So  nov.  1723,  dopo  una  u'n  austera  ed 
applicata  allo  studio.  Di  Ini  abbiamo:  i.*Treo- 
•aitile  omelie  ed  istruzioni  lamigliari  per  le  ve- 
stizioni o professioni  religiose  , predicate  alle 
Orsoline  di  Avalon,  di  cui  era  egli  stalo  per 
mollo  tempo  direttore, e stampate  a t'arig*,  1690, 
in  2 voi  in  12.*  Troasi  in  principio  del  2,0  voi. 
una  prefazione  sul  quietismo  2.  Le  vite  dei  santi 
patroni, martiri  e vescovi  d'Autun,Dijon,  1713, 
in  12/  3.®  Spiegazione  letterale  dei  Vangeli 
delle  domeniche  e feste  dell’  avvento  e della 
quaresima,  con  alcune  rillcssioni  ricavate  dai 
santi  Padri,  e particolarmente  da  S.  ilario  ; Pa- 
rigi, 1700,  in  13. 0 4 * Storia  delle  indulgenze  e 
dei  giuhhilci,  con  varie  istruzioni  per  spiegarne 
il  do  gma  c nella  quale  trattasi  anche  dell’ori- 
gine delle  confraternite  \ Parigi,  1700,  iu  12.® 
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filasi*  opera  è stimala,  e pafsa  poi  migliore  de* 
gli  scritti  di  Forestier.  Di  lui  abbiamo  pure  due 
mas.  dei  quali  il  i ,°  contiene  alcuni  discorsi  sto- 
rici, sotto  il  titolo  di  Vite  dei  vescovi  di  Anxer* 
re;  ed  il  2.0  risgunrda  I origine  e la  fondazio 
ne  della  chiesa  collegiale  d Àvalon.  Il  consi- 
gliere Stefano  di  Clugny  cila  sovente  quest*  o- 
pera  nella  sua  genealogia  della  famiglia  ili  Clu- 
gny,  compilala  sui  documenti  originali  e stam- 
pata nel  1 737  a Dijon,  in  4 ° Papillon  Bibliot. 
denti autori  di  Borg. pag  22 1 . liocquillol,/'rfe 
e tenere , ecc.  «745.  pag  5i. 

FORESTIERE,  straniero,  estero,  cosi  chia- 
masi colui,  che  non  è nato  in  quel  paese  di  cui 
si  parla,  e che  non  ha  mai,  dopo  la  sua  nasci- 
la. acauistalo  la  nazionalità  di  quel  paese:  op- 
pure elle  essendo  na'o  con  tale  diritto,  vi  ha  re- 
golarmente rinunziato  e naturalizzatosi  in  altro 
paese.  I forestieri  sono  dichiarali  incapaci  di 
possedere  dei  benefizi  fuori  del  loro  paese.  Pres- 
so vari  scrittori  di  diritto  sono  chiamati  Alba- 
ni <id  Albini i forestieri,  che  abitano  in  un  pae- 
se in  cn>  essi  non  si  sono  mai  falli  naturalizza- 
re. Ed  anticamente  dice*  ansi  yllòani  gli  Scoz- 
zesi, che  viaggiavano  in  paesi  stranieri,  vi  stan- 
ziavano lungamente  , oppure  vi  fermavano  la 
loro  dimora.  In  Francia  A uba  in  od  Auòin  era 
un  uomo  dim  Tante  in  paese  straniero:  questa 
parola  talvolta  in  materia  di  feudalità  significa- 
va anche  un  uomo,  che  non  essendo  nato  in 
una  terra  fosse  andato  a fissarvi  lagna  dimora: 
infine  Auòin  significò  un  forestiero  0 straniero 
qualunque.  V anche  Forense. 

FORFIIMMA  O FORI  FIAMMA  , antica  città 
dell' Umbria,  che  fu  rovinata  dai  Longobardi 
nell' a ri.  740.  Se  ne  veggono  le  mine  a quasi  3 
miglia  da  Foligno  do*  e In  trasferita  la  sua  sede 
vescovile.  Oggidì  non  forma  se  non  un  meschino 
casolare  di  circa  cento  abitanti.  — Nell*  Italia 
sacra  dell  l ghelli  ( t io,  pag.  n»i  ) trovati- 
si nominali  2 soli  vescovi  di  Forfìamraa,  cioè. 
Bonifazio,  che  fu  al  conc.  di  Homa  sotto  il  pon- 
tefice Simmaco,  nel  5o3.  — Decenzio,  che  fu 
al  conc.  di  Homa,  sotto  il  pontefice  Agatone 
nel  689. 

FORGET  o FORGKY,  0 FERRKOLO,  marti- 
re di  di  Vienna.  V.  Ferreoi.o. 

FORGET  ( Germano  ).  avvocato  al  tribunale 
di  Evreui,  licenziato  nell’uno  e nell'altro  di- 
ritto nel  sec.  XVI,  era  poela  latino  e francese, 
e giureconsulto.  Di  lui  si  ha:  i.°  Un  panegiri- 
co o canto  d allegrezza,  sull*  avvenimento  al 
Irono  del  cristianissimo  Enrico  III.  re  di  Fran- 
cia e di  Polonia,  iu  versi  francesi;  Parigi,  i5y  i. 
2 0 Parafrasi  sulle  leggi  dellerepubhlicheantiehe 
degli  Egiziani,  Ateniesi,  Lacedemoni,  Loerosi 
e Turi;  origine  e progresso  del  diritto  romano, 
e delle  leggi  municipali  del  ducalo  di  Norman- 
dia; ivi,  in  8.°,  *577.  3 ° Un  trattato  delle  gri- 
de secondo  l’uso  di  Normandia,  i6o4-  4-*  Un 
trattato  sulle  persone  e le  cose  ecclesiastiche, 
stampalo  nel  iC  1 1 , e ristampato  nel  i6a5  in  8.a 


sodo  questo  titolo  : Delle  penane  e delle  rose 
ecclesiastiche  e decimali . con  un  altro  tiat  a- 
lo  dei  diritti  di  regalia,  e delle  | ensioui  bene- 
ficiali La  Croi*  du  Mainc  c du  Verdier,  nelle 
loro  Biblioteche . 

**  FORLÌ . una  delle  principali  città  della 
provincia  di  Homagna  negli  Stati  di  Homa,  sulla 
riva  destra  del  fiume  Montone  e due  miglia  a 
ponente  dalia  sinistra  del  Koneo.  I suoi  abitan- 
ti sono  in  numero  di  i4,ooo  circa.  Sla  12  mi- 
glia a scirocco  da  Faenza,  altrettante  a ponen- 
te du  Cervia,  i5a  maestro  da  Cesena,  16  a 
libeccio  da  Modena  e 184  du  Milano  Ixmg.  9’ 
4 1 ' lat.  44  i3'.  Riconosce  Forlì  per  suo  fon- 
datore Lucio  Erminio,  soldato  veterano,  che  la 
fece  fabbricare  in  onore  del  suo  generale  Li- 
vio Salutatore,  il  quale  sbaragliò  in  questo  luo- 
go I esercito  cartaginese  uccidendo  Asdrubale 
che  ne  era  il  comandante  generalo  perciò  chia- 
mo» questa  città  Forum  Limi  In  tempo  della 
decadenza  dell’  impero  minano  governassi  in 
repubblica  ed  ebbe  dipendenti  5 città  e 4«  bor- 
ghi. Nelle  rivoluzioni  d’  Italia  andò  soggetta 
prima  agli  csarchi  di  Ravenna:  p scia  se  ne  re- 
sero padroui  i bolognesi  : passò  quindi  sotto  il 
dominio  della  Santa  Sede,  ed  in  seguito  fu  si- 
gnoreggiala dai  Manfredi  odagli  Ordclalli.  Ven- 
ne dopo  in  potere  di  Osare  Horgia,  e ritornò 
finalmente  sotto  il  dominio  «Iella  Santa  Sede, 
ali’  epoca  del  pontificalo  di  Giulio  II.  Questa 
cillà  è celebre  per  aver  alo  i natali  a Fausto 
poeta  latino,  allo  storico  biondo,  al  giurecon- 
sulto Ranieri,  precettore  di  I arlolo  ed  a rool'i 
altri  distinti  personaggiche  la  illustrarono  col** 
loro  azioni  e coi  loro  scritti.  — E assai  prohahil  *, 
che  la  fede  di  Gesù  Cristo  sin  stata  predicata  hs- 
sai  per  tempo  in  questa  cillà  e ne  suoi  diuturni 
dagli  Apostoli  o dai  loro  discepoli,  ed  abbon- 
da- non  si  trovi  fatta  menzioue  alcuna  dei  ve- 
scovi di  Forlì  prima  dell  an.  339.  non  devesi 
nondimeno  conchiudere,  che  non  «e  ne  siano 
siati  anche  prima  di  una  tal  epoca.  I^a  chiesa 
cattedrale  è fissai  considerabile  per  la  sua  gran- 
dezza. Il  capitolo  è composto  di  2 dignitar  , 
cioè,  dell’ arcidiacono  e del  primicerio,  con  if» 
canonici,  q mansionari  e molti  altri  beneficiali. 
Un  cappellano  fa  le  funzioni  curiali.  Ha  9 chie- 
se parrocchiali,  tra  le  quali  è assai  distinta,  ol- 
tre la  cnltedrale.  quella  di  S.  Mercuriale.  Le 
corporazioni  religiose  che  sono  ora  in  Forlì  si 
riducono  a 7 di  regolari,  e 3 di  monache.  Vi 
sono  pure  due  orfanotrofi,  diverse  confraterni- 
te e pie  istituzioni  di  carità  cristiana.  1 ospeda- 
le, il  monte  di  pietà  e il  seminario.  Il  vesco- 
vo è sullraganeo  di  Havenua.  Italia  sacra  * 
nuora  ediz.  t.  2,  pag  074  e t.  10,  pag.  263. 

— Il  primo  vescovo  di  Forlì  di  cui  si  faccia 
menzione,  fu  S.  Mercuriale,  del  IV  sec.  ( Vedi 
Acta  SS.  aprile,  t.  3,  pag.  7X2  ):  Crescenzio 
fu  il  secondo,  nell’an.  0Ì9;  e Vincenzo  il  ter- 
zo, che  trovossi  al  concilio  lateranense,  nel  I>8  . 

— Quauto  ai  loro  successori , i piu  distinti 
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furono  : Giovanni  Cafarelli,  di  Roma,  canoni- 
co di  S.  Maria  Maggiore,  nominalo  nel  1427; 
fu  legato  del  pontefice  Eugenio  IV  al  concilio 
di  Ferrara,  quindi  eletto  vesc.  di  Ancona  nel 
1 4 7 ♦ Fr.  Alessandro  de  Franciscliis,o  France- 
schi, di  Roma,  di  una  famiglia  ebrea,  cognomi- 
nata Hebrieni,  dell'  ordine  dei  frati  predicatori, 
nominato  da  ('demente  Vili  nel  maggio  i564, 
occupò  questa  sede  vescovile  per  3 anni,  poscia 
abdicò  c ritirossi.  Giacomo  Teodoli,  di  Forlì, 
trasferito  dalla  se  le  di  Amalfi  a quella  di  For- 
lì, dal  pontefice  Urbano  Vili,  nel  giugno  1 635: 
abdicò  nell'  an.  i665,  ecc. 

FORUM  POPOLI-  V.  Bertinoro. 

Formi  PAt  PKRt  M.  I rescritti  diesi  accor- 
dano a Roma,  colla  esenzione  delle  tasse,  a 
cagione  della  povertà  dell  oratore,  sono  delti 
in  forma  pauperttm.  V.  Povero. 

FORMA,  in  termine  di  teologia  dicesi  di  una 
delle  parti  essenziali  dei  Sacramenti,  che  con- 
siste nelle  parole.  V.  Sacramento. 

FORMA,  in  termine  di  diritto,  è la  procedu- 
ra che  derni  osservare  nella  formazione  d una 
causa,  istanza  o processo  Dicesi  in  questo  sen- 
so che  la  Torma  assorbe  il  capitale;  cioè,  che 
qualche  volta  perticai  il  suo  processo  per  non 
aver  osservalo  (e  formalità  prescritte  dalle  leg- 
gi. De  Ferriere,  Dizion.  di  diritto  e di  prati- 
tira , alla  parola  Forma. 

FORMA,  si  dice  di  (juella  parte  delle  provvi- 
sioni beneficiali,  di  cui  il  papa  ne  commette  l’e- 
secuzione, secondo  una  delle  due  forme  usitate 
a Roma,  in  forma  dignum,  cioè  ed  in  forma 
gratiosa.  — I.  Le  provvisioni  chiamate  in  for- 
ma digrumi,  sono  in  generale  delle  provvisio- 
ni di  benefizi  accordati  con  una  specie  di  man- 
dalo de  proridendo,  indirizzato  all' ordinario 
dal  quale  dipende  il  benefizio,  od  al  suo  vica- 
rio. per  mezzo  del  quale  il  papa  ordina  loro  di 
conferire  il  benefizio  al  petente,  se  lo  trova  de- 
gno Oneste  provvisioni  sono  così  chiamate  per- 
chè la  formula  colla  quale  sono  elleno  concepi- 
te, incomincia  con  queste  parole:  A . . . Kpi- 
ecopue , venerabili  Fra/ri  Al  tea  dilecto  Jilio 
ejtt.s  officiali  salutem  et  apostolicam  benedi' • 
ctionem,  dignum  arbitramur , ecc.  — Queste 
provvisioni  in  forma  dignum , sono  al  giorno 
d'  oggi  di  quattro  sorte,  secondo  lo  stilo  della 
cancelleria:  i.°  Informa  dignum  antiqua. 

2. ®  In  forma  dignum  notissima.  3 ° In  forma 
furie.  4 ' Cttm  clausola , si  per  diligentem.— 
i -°  l a forma  dignum  antiqua  è così  chiamata 
per  opposizione  alla  forma  dignum  novissima 

1 suoi  effetti  sono  : i che  essa  non  prescrive 
altro  tempo  all’esecutore  per  mettere  in  esecu- 
ctizione  le  bolle,  se  non  che  anello  determinato 
dal  diritto  , secondo  le  qualità  del  rescritto, 

2 ° Essa  fa  si,  che  non  si  spedisce  se  non  una 
bolla  indirizzata  all'  officiale  che  deve  giustifi- 
care le  condizioni  che  sono  in  essa  comprese. 

3. °  Per  questa  forma  di  provvisioni  non  piios-* 
si  aver  ricorso,  ncque  viciniori , ncque  supe- 
rai. ir. 
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riori,  nisi  tamquam  a denegata  justitia  Po- 
trassi  nondimeno  rivolgere  al  pontefice  per 
chiedergli  un  altro  giudice  che  supplisca  al- 
P errore  od  alla  negligenza  dell'ordinario  : toc- 
che chiamasi  in  termine  di  Dateria,  commti- 
tatìo  judicis  ( Amidenio  , 1.  i , cap.  19  ). 

4.°  Questa  forma  comprende  sempre  queste  due 
clausole  : Dnmmodo  tempore  datae  praesen - 
tium  non  sii  speciali/er  alteri jus  quaesitwn. 
F ocatis  vocandis.  Dal  che  ne  consegue  che 
se  il  benefizio  è occupalo,  V ordinario  non  può 
mettere  I impetrante  in  possesso  del  benefizio, 
senza  aver  prima  sentilo  il  possessore.  5.°  Essa 
contiene  ancora  quest’  altra  clausola  : Amoto 
quolibet  il  licite  detentore  ; la  quale  suppone 
altresì  che  il  delegato  debba  prendere  notizia 
di  onesto  preteso  possesso  illecito.  — 2°  Be- 
rardo Castel,  nel  suo  trattato  degli  usi  della 
corte  di  Roma,  t i,pag  4o8,  dice  che  dopo  che 
le  riserve  apostoliche  furono  di  uso  ordinario, 
i pontefici  giudicarono  che  bisognava  stabilire 
una  forma  particolare  in  favore  di  una  tale  sorta 
di  collazioni,  per  le  quali  la  loro  autorità  era 
assoluta,  affinchè  f esecuzione  non  fosse  punto 
soggetta  ai  rigori  della  forma  dignum , e perchè 
non  dipendesse  dagli  esecutori  ordinari  di  ri- 
fiutare le  provvisioni  apostoliche,  o di  ritardare 
l’esecuzione  che  era  stata  loro  commessa.  E 
questa  medesima  forma  dignum , che  chiamasi 
novissima,  perchè  fu  introdotta  lungo  tempo 
dopo  l'altra.  1 suoi  effetti  sono:  i.°Ghe  il  papa 
non  intende  punto  che  le  provvisioni  di  un  be- 
nefizio riservato  siano  ritardate  dall’  ordinario 
al  di  là  di  3o  giorni.  2.0  Che  in  caso  di  rifiuto 
o di  negligenza,  non  sia  necessario  di  ricorrere 
al  papa,  nè  al  superiore,  ma  al  più  vicino. 
3.*  Che  V esecutore  deve  mettere  in  possesso  il 
benefiziato,  amoto  quolibet  detentore , senza 
che  niente  possa  sospenderne  l’esecuzione; salvo 
sempre  di  giudicare  le  opposizioni  dopo  1*  ese- 
cuzione della  provvisione,  in  virtù  della  clau- 
sola ordinaria  in  questa  forma  come  nell’altra, 
dnmmodo  datae  praesentium , ecc  , da  che  ne 
venne  che  questo  esecutore  chiamasi  mente 
executor , a differenza  dell’  altro,  il  auale  è 
mi.rtus  executor.  È facile  il  comprendere  da 
ciò  che  noi  abbiamo  fin  qui  detto,  le  differenze 
che  vi  sono  tra  la  forma  dignum  antiqua , e la 
forma  dignum  novissima.  — 3.°  Quanto  alle 
provvisioni  in  forma  furie , sono  elleno  una 
specie  di  rescritto  ad  lites , che  partecipa  della 
natura  della  forma  dignum  antiqua  Questa 
forma  non  ha  luogo  che  in  caso  di  benefizio 
devoluto.  — 4.°  Le  provvisioni  con  la  clausola, 
si  per  diligentem,  hanno  luogo  nelle  permuta- 
zioni. — IL  La  forma  dignum  non  è siala  in- 
trodotta se  non  perchè  il  papa,  la  di  cui  inten- 
zione è di  non  provvedere  di  benefizi  alcuno  che 
ne  sia  indegno,  non  polendo  egli  medesimo  co- 
noscere gli  impetranti,  ha  dovuto  necessaria- 
mente affidarne  I*  esame  agli  ordinari  del  luo- 
go ; di  maniera  che  quando  Sua  Santità  couo- 
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Bce  il  soggetto  cui  deve  conferire  il  benefizio, 
sia  per  mezzo  delle  al  tesi  Azioni,  od  in  nitro 
modo,  cessa  in  allora  il  caso  della  forma  di- 
gnum,  e I*  impetrante  ha  dato  sufficiente  prova 
di  estere  degno  del  benefìzio.  Gli  si  spediscono 
quindi  le  sue  provvisioni  in  forma  gratiosa^ 
cioè,  sema  alcuna  commissione  per  procedere 
all’  esame,  di  maniera  che  in  virtù  di  questa 
forma.  I*  impetrante  può  farsi  tosto  mettere  in 
possesso,  eiuetor  itale propria , senza  la  forinola 
risa,  ossia  I’  autentica  dell’  ordinario.  Le  pa- 
role di  cui  il  papa  si  serve  a questo  effetto  sono 
le  seguenti  : cvm  repressione  attori (/ictus  ora- 
tor  testimonio  ordinarti  siti  ae  vita,  mori  bus 
et  idoneilate  commendatur . Queste  parole  sup- 
pongono che  si  spediranno  le  bolle,  e queste 
in  forma  graziosa.  Tali  bolle  sono  sempre  in- 
dirizzate all’  impetrante,  quando  sono  esse  spe- 
dite dalla  camera  apostolica.  Ma  quando  sono 
esse  spedite  dalla  cancelleria,  in  allora  non 
hanno  sempre  questo  indirizzo.  1/  hanno  per  i 
benefizi  concistoriali  e per  i benefìzi  inferiori 
quando  si  compiace  Sua  Santità  di  mettere  un 
motuproprio,  a fianco  «lei  fìat  della  segnatu- 
ra Allorché  la  bolla  in  forma  graziosa  non  è 
indirizzata  all”  impetrante,  è (lessa  ini  eco  di- 
retta a tre  delegali,  o ad  uno d*  essi,  i quali  non 
hanno  altra  commissioni  se  non  quella  di  rice- 
vere la  professione  di  fedo  del  benefiziato  c di 
metterlo  in  possesso  del  benefìzio.  Queste  prov- 
visioni esprimono  sempre  il  motivo  del  favore 
colle  seguenti  espressioni  relative  alle  qualità 
dogli  oratori.  Se  è ima  persona  di  condizione 
comune,  avvi  tifar  et  morwn  honestas  : se 
è un  letterato,  un  dotto,  eoe.,  leggesi  : littera 
rum  sdentine,  rifar  et  morwn.  ecc.,  se  una 
persona  nobile  : nobilitai  generis,  rifar  et  mo- 
rwn /innesta s : finalmente  se  è un  regolare  : 
religioni»  zelus.  ecc.  — Il  mezzo  più  ordinario 
per  ottenere  una  provvisione  in  forma  graziosa, 
è di  mandare  un  attestalo  di  vi'a  e di  costumi 
dell’  ordinario  del  domicilio  o Sei  luogo  del 
beneficio,  concepito  in  questi  termini  : M . . 
miseratone  divina , et  sondar  Sedis  aposto- 
lica e grada  epigeo  pus  . . . sanctissimo  D.  no- 
stro Papae  salutem  cttm  debiti s /umore  et  re- 
verenda. Aoft/tn  facilititi  et  attestatimi  saudi- 
ta li  t'estrae,  N. . . esse  pitirn  ae  probum.  boni s 
* inbutum  mori  bus.  sanato  sedavi  doc/rinam , 
vita  eommendabiiem,  digrmmque  esse  qui  de 
q noi ibet  beneficio , edam  curam  ammarimi 
ha  beute,  provideatur . Datimi . ecc.,  si  rinatimi , 
I r.  ecc.  attestato  è indirizzato  al  papn, 
perchè  è di  un  prelato.  — È di  massima,  come 
attesta  il  Corrado,  che  le  dispense  per  i matri- 
moni non  si  accordano  giammai  in  forma  grazio- 
sa, conformemente  al  regolamento  del  concilio 
di  f renio,  nel  quale  è ordinato,  che  tutte  que 
8le  dispense  sieno  accordale  in  forma  digmtm. 

FORNI  Due  erano  le  città  vescovili  della 
Mauritania  Ccsariana,  distinte  con  questo  no- 
me • I tiua  citata  dalla  [Notizia,  come  situato  in 


vicinanza  della  città  d*  Idirca  ( Forma,  oppure 
Formenses  ad  Idircam  ).  Di  questa  si  cono- 
scono 3 vescovi,  cioè  : Urbano,  di  cui  parla 
S.  Oliato  da  Milevo  trattando  della  setta  dei 
Donatisti.  De  se  bis  m.  Donai.  I.  Il,  pag.  18 
e ig.  Giusto,  che  mori  nel  4*i  » mentre 
era  in  viaggio  per  trovarsi  alla  riunione  dei 
vescovi  convocata  in  Cartagine,  alla  quale  in 
sua  vece  sottoscrisse  Marziale  vesc.  d Idirca. 
Politicano,  che  nella  Notizia  è il  io4°  Ira  i ve- 
scovi della  Numidia  esiliati  da  Cartagine  per  or- 
dine di  [Jnnerico  re  dei  Vandali  nel  ‘484:  mori 
egli  poco  lempo  dopo  — 1/  altra  città  vescovile 
col  nome  di  Forma,  nella  Mauritania  Ccsariana 
chiamasi  Forma  di  Missore  ( Forma  oppure 
Formenses  M issar is)  tini  nome  del  suo  vescovo 
Missore  o Messore.  Di  questa  seconda  città  non 
trovasi  menzione  nella  Notizia. Missore  c il  108.* 
tra  i vescovi  di  Numidia  esiliati  da  (Jnnerico  re 
dei  Vandali,  dopo  In  riunione  di  Cartagine,  nel 
4^4-Hilomò  Missore  alla  sua  sede  neU’an.525; 
fu  egli  nitrosi  primate  di  Nnmidia  e ricevette 
diverse  lettere  da  Bonifacio  di  Cartagine  che 
abbiamo  ancora  (Hard.  Conci/,  t.  2.  pag.  107?); 
e negli  alti  del  conc.  di  Cartagine  leggonsi  va- 
rie sue  lettere  importantissime,  indirizzate  al 
prelodalo  Bonifacio  { Ibidem , pag.  1073  ). 

FORM  A 0 FORM  IUTA.  V.  Formalità  e 
Contratto. 

FORMILE  O FORM  ALIO.  Cosi  viene  chiama- 
ta dal  cerimoniale  la  gemma  o lamina  d'  oro 
gemmata,  la  quale  portano  i vescovi  nel  petto  , 
dove  si  allibi»  il  pluviale.  Alcune  volle  è delta 
anche firmale  oppure  fivmaculum,  perchè  que- 
sta allude  al  razionale  dell’  antico  sacerdote  : 
però  in  alcuni  rituali  antichi  chiamasi  raziona- 
le. Macri,  ììierolexieon . 

forvi  \ MTV  , sono  elleno  convenzioni,  con 
cui  gli  alti  devono  essere  rivestiti  , oppure  vo- 
caboli ed  espressioni,  che  devono  essere  adope- 
rati per  rennere  un  atto  perfetto,  od  una  pro- 
cedura regolare.  Se  ne  distinguono  di  due  sor- 
te, cioè:  le  formalità  essenziali  eie  formalità  ac- 
cidentali. Le  formalità  essenziali  sono  qnel'e  , 
le  quali  sono  assolutamente  richieste  dalla  leg- 
ge o dall’  uso.  per  In  validità  di  un  allo  . talché 
I omissione  di  quelle  formalità  rende  nullo  1 at- 
to medesimo.  I.  e formalità  accidentali  sono  quel- 
le, le  quali  non  sono  assolutamente  richieste  per 
la  validità  di  un  alto;  talché  Y omissione  di  mli 
formalità  non  cagiona  punto  la  nullità  dell  atto. 
V.  Contratto. 

FORMATE  LETTERE  , Litterae  Formatae. 
V.  Lettere. 

**  FORM  E V ( Giovanni  Enrico  Samuele  ) , 
ministro  protestante,  nato  a Berlino  il  1 3 mag- 
io 171 1 , succedette  a La  Croze  nella  carica 
i professore  di  filosofia  nel  collegio  francese 
di  Berlino  nel  1739,  e divenne  in  seguilo  secre- 
torio ed  isloriogralo  dell*  Accademia  reale  delle 
scienze  e belle  lettere  della  stessd  città.  Mori 
agli  8 di  marzo  1797,  od  ba  lascialo:  1/  Il  1’*- 


Digitized  by  Google 


Fon 


for 


635 


«tele  fortificato  dalla  grazia,  o Discorso  sull'  e- 
pislola  di  S.  Paolo, ad  Philipp,  c.  4*  v.  1 3;  Iter- 
lino,  1736.  2.0  Dncaliana,  od  Osservazioni  del 
fu  l.e  Duellai  su  diversi  soggetti  di  letteratura  e 
di  storia,  raccolte  nei  suoi  uiss.  e messe  in  or- 
dino da  Formey  ; Amsterdam  , 1788  , 2.  voi. 
in  8.°  3.®  Trattenimenti  letterari,  morali  e po- 
litici, aprile,  luglio,  1738.  È la  coulinuazione 
di  un  foglio  periodico,  incominciato  nel  dicem- 
bre 1737,  col  titolo  di  Mercurio  e Minerva  , o 
Scelta  di  notizie,  ecc.,  e terminato  nel  marzo 
1 738.  4 ° Sermoni  sopra  diversi  leali  della  Scrit- 
tura ;llerlino,  l’jdij.  in  8.®  5.®  La  continuazio- 
ne della  biblioteca  germanica,  col  titolo  di  Nuo- 
va biblioteca,  o Storia  letteraria  della  Germa- 
nia, della  Svizzera  e dei  paesi  del  Nord,  di  cui 
il  1."  volume,  contenente  i mesi  di  gennaio  , 
febbraio  e marzo  dell'  an.  1746,  venne  pubbli- 
calo nel  detto  anno  ad  Amsterdam,  nella  forma 
ordinaria  della  Biblioteca  germanica  , piccolo 
111  8.®  Perard  è autore  di  quest’ 0|>era  unitamen- 
te a Formey.  6 ® La  Bella  fPolfiana%  5 voi. 
in  12.®  I 3 primi  volumi  di  quest’opera  sono 
sulla  logica  di  WolfF,  il  4 o 5.®  sono  una 
traduzione  fedele  della  metafisica  che  il  medesi- 
mo outore  aveva  pubblicato  in  tedescto  ; For- 
mey aggiunse  alla  traduzione  molle  note  ricava- 
te dai  due  volumi  di  osservazioni,  che  lo  stesso 
Wo'IT  a»eva  pubblicalo  sulla  metafisica.  7.®  Li 
Vita  di  Giovanni  Baralier,  ecc.,  in  8°  ; Berli- 
no, 174*.  8."  Memorie  per  servire  alla  storia 
ed  al  diritto  pubblico  di  Polonia,  in  cui  trovau- 
si  particolarmente  i pacta  conventa  d*  Augu- 
sto III,  con  un  commentario  islorico  e politico 
ricavato  da  alti  autentici,  fin  allora  sconosciuti, 
tradotti  dal  latino  di  Lenguisch,  dottore  e profes- 
sore in  diritto  a Danzila,  in  8.®,  all'Aja,  1741* 
y.°  Storia  dell"  accademia  reale  delle  scienze  c 
delle  belle  lettere  di  Berlino,  1748,  con  le  me- 
morie pel  medesimo  anno,  tratte  dai  registri  di 
lineila  accademia;  Berlino,  1746,  in  4*”  io."  Il 
Trionfo  dell’  evidenza,  o confutazione  del  pir- 
ronismo antico  e ino  terno,  in  2 voi.  in  8.  E 
un  compendio  dell  esame  del  pirronismo  di  De 
(’.rousaz.  11.®  Breve  esposizioue  del  progetto 
del  re  di  Prussia  per  la  riforma  della  giustizia; 
Berlino,  1748,  in  4 ° 12.°  Elogi  degli  accade- 
mici di  Berlino  e di  diversi  altri  dotti;  Berlino, 
1757,  2 voi.  in  12.®  i3.°  Principi  di  diritto 
naturale  e delle  genti,  estratti  dalla  grand  0|>e- 
ra  la' ina  del  barone  di  Wollf;  Amsterdam,  « 7 5S, 
3 voi.  in  1 2.®  i4.®  Trattalo  degli  dei  e del  111011- 
do,  di  Sallustio  il  filosofo,  tradotto  dal  greco  , 
con  molte  osservazioni  filosofiche  c critiche  ; 
Berlino,  1748,  in  8.®  Formey  aggiunse  il  lesto 
greco  alla  sua  traduzione,  io."  Il  filosofo  cri- 
stiano.3 voi.  in  12.0;  Leida,  il  1 ,°  e 2.®nel  1 7 53, 
il  3."  nel  17JD:  la  2.®ediz.  riveduta  ed  aumen- 
tala. Si  ha  altresì  di  Formey,  fra  le  altre  opere, 
varie  miscellanee  filosofiche,  1 7^4,  2 voi.  in  8.® 
In  compendio  della  Storia  ecclesiastica,  1760, 
2 voi.  in  12.®  Epistola  ad  Km  Cardinalati 


Quirinum , 1749,  un  voi.  in  4-* — Difesa  dei 
riformatori,  e soprattutto  di  Lutero,  coulro  quel 
cardinale,  i^5o,  un  voi.  iu  16.®  Non  si  può 
negare  che  I ormey  non  sia  stalo  uno  saritlorc 
laborioso,  pieno  di  erudizione  , di  buon  senso 
naturale  anche  iu  mezzo  ni  suoi  più  grandi  er- 
rori. Giustamente  disgustato  dei  progressi  di  uun 
filosofia  che  annunzinvasi  come  quella  che  vote 
va  cancellare  fino  all'  ultima  traccia  la  religione 
cristiana,  pubblicò  il  suo  Emilio  cristiano,  ope- 
ra nella  quale  la  confessione  del  vicario  savoiar- 
do è rimpiazzala  da  un  pezzo  ove  è stabilita 
una  dottrina  contraria;  locchè  procacciogli  dal- 
la parte  di  Bousseau  una  di  quelle  mille  finez- 
ze letterarie  tanto  comuni  anciic  ai  nostri  gior- 
ni; cioè,  costui  disse  che  egli*  Foriney,  presenta- 
va modestamente  in  della  opera  la  capacità  del 
suo  cervello  per  misura  comune  dell’ intendimen- 
to umano.  Ma,  per  verità,  chi  più  del  cittadino 
di  Ginevra  meritò  questo  r inprovero  ? 

Forni  11:  Formine  ed  Hormiae  in  Ialino,  an- 
tica città  di  Gampauia  nel  paese  già  stato  occu- 
pato da  una  colonia  di  Lestrigoni.  Scacciati  o di- 
strutti che  furono  i Lestrigoni,  Formio  venne  fab- 
bricata dai  Laconiani.  Nel  III  sec.  delle,  v.  di- 
venne città  vescovile,  ma  fu  distrutta  dagli  Arabi 
nclpan.  836, per  cui  il  pontefice  Gregorio  IV'  tra- 
sferì la  sede  vescovile  a Gaeta,  la  quale  città  si 
accrebbe  colla  superstite  popolazione  di  Formie. 
Il  piccolo  borgo  di  Mola  di  Guelu  è costrutto 
sopra  una  parte  di  questa  antica  città,  poiché 
a malgrado  della  sua  amena  situazione,  tanta 
e si  giustamente  celebrata  dagli  antichi  scritto- 
ri Ialini,  e particolarmente  da  Cicerone  che  vi 
aveva  una  casa  di  campagna  detta  Formianum , 
appena  in  10  seeoli  potè  formarsi  quel  piccolo 
borgo.  — Undici  sono  i vescovi  di  Formie  ci- 
tali nell'  Italia  sacra  dell'  Debelli  ( t.  10, 
pag.  97  ),  dei  quali  il  primo  cniamavasi  Pro- 
no, e si  ignora  T epoca  precisa  in  cui  visse. 
Marliniano  è il  secondo,  che  fu  al  concilio  di 
Roma,  sotto  Felice  111,  nel  487.  Dei  loro  suc- 
cessori citeremo  gli  ultimi  due,  Leone,  cioè, 
vescovo  di  Minlurno  0 di  Formie  nell' an.  84o, 
e Costantino  nell*  846. 

FORMICA.  La  formica  è proposta  nella  Sa- 
cra Scrittura  come  il  simbolo  della  sapienza  e 
della  vita  laboriosa  e diligente  : lrade  ad  for - 
mietuti,  o pit/er,  et  considera  r ias  ejus  et  di- 
sce sapicntiam  ( Proc.  c.  6,  v.  6).  For  in  iene 
sant  / Mtpulus  non  fortis:  altamcn  praeparant 
in  nestaie  cibimi  sua  in  ( Ibid.  c.  3o,  v.  26  ). 

FORMOLI,  dicesi  di  certe  regole,  o di  certe 
espressioni  e parole  prescritte  per  gli  alti  d* 
giustizia,  di  professione  di  fede,  ecc. 

FOHMOLIKIO  , formularium  , scritto  clic 
contiene  la  foratola  del  giuramculo  che  de- 
vesi  fare  in  certe  occasioni.  Vi  sono  dei  for- 
molari  di  divozione  e di  preghiere  Avvi  un  for- 
molario  del  pontefice  Alessandro  VII,  riguar- 
dante la  coudauua  del  giansenismo.  V.  Gian- 
senismo. 
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FORMOLI!  diverse  ed  abbreviazioni  adope- 
rale invece  di  data.  — Al  sommario  da  noi  giù 
pubblicato  delle  diverse  ere,  che  servirono  per 
la  data  dei  Talli  delta  storia  e per  gli  atli  pub- 
blici e privali,  noi  dobbiamo  aggiungere  uu  al- 
tro compendio  delle  diverse  maniere  di  scoprire 
T epoca  di  un  Tallo  per  mezzo  della  interpreta- 
zione di  certe  forinole,  che  tengono  luogo  di 
data,  usa'e,  è vero,  quasi  sempre  arbitraria- 
mente, ma  altresì  abbastanza  generalmente 
perché  la  critica  e lo  sierico  non  debbano  igno- 
rade.  Vari  dotti  benedettini  hanno  raccolto 
dopo  l’esame  di  documenti  storici,  un  gran  nu- 
mero di  forinole  di  questo  genere  : daremo  qui 
la  lista  di  quelle  che  polendo  presentarsi  più 
comunemente,  non  sono  nondimeno  molto  co- 
nosciute. I.e  abbiamo  mantenute  nell'  ordine 
alTabelico,  affinchè  la  spiegazione  riuscisse  più 
Tacile  a trovarsi.  Aggiungeremo  parimente  che 
per  gli  atli  della  Chiesa  in  particolare,  ed  an- 
che negli  atli  pubblici  del  medio  evo,  il  nome 
del  santo  supplisce  assai  abitualmente  nella  da- 
ta T indicazione  del  giorno  del  mese  : nè  in  ciò 
erari  difficoltà  alcuna,  perchè  la  commemora- 
zione dei  santi,  ed  il  loro  giorno  eponimo  sono 
fissi,  e non  nel  numero  delle  fede  mobili  della 
Chiesa.  Faremo  altresì  osservare  che  vi  sono 
delle  differenze  molto  notabili  Tra  i calendari 
delle  diverse  diocesi  ; il  medesimo  calendario 

Giù  indicare  costantemente  nello  stesso  giorno 
Testa  dnl  medesimo  santo.  Il  luogo  nel  quale 
Tu  falla  una  carta,  e la  qualità  degli  interessali 
indicheranno  anticipatamente  il  calendario  cho 
devesi  consultare,  uel  caso  in  cui  prescntasso 
egli  qualche  variazione. Noti  devesi  tenere  conto 
dei  santi,  il  di  cui  culto  i locale  e particolare  a 
certe  chiese.  Ecco  un  esempio  di  questo  genero 
di  dnla.  Una  carta  di  una  comunità  ha  la  data 
dell’an.  1293,  il  venerdì  avanti  la  Testa  di 
S.  Tommaso  apostolo  ; essendo  la  Testa  di  que- 
sto santo  fissata  ai  21  dicembre  nella  Chiesa 
latina,  ed  essendo  D la  lettera  dominicale  del- 
I’  an.  iag3,  ed  incominciando  con  un  giovedì, 
■1  venerdì  innanzi  la  Testa  di  S.  Tommaso  apo- 
stolo Tu  il  1 8 del  mese  di  dicembre  : c questa  è 
la  tera  data  della  succitata  carta.  Dicasi  egual- 
mente per  riguardo  alle  Teste  mobili  : il  giorno 
di  Pasqua  di  ciascun  anno  dà  quello  di  tutte  le 
«lire  Tesle  che  si  regolano  col  medesimo  ; 
quanto  alle  Tesle  che  non  sono  mobili,  si  tiene 
la  stessa  regola  come  per  i giorni  consacrati 
ai  santi  ammessi  nei  calendari.  [Nella  seguente 
nomenclatura  noi  non  indicheremo,  nè  le  Teste, 
nè  i santi,  uè  le  domeniche  distinte  colle  prime 
parole  dell’  Introito  della  Messa  e di  qualche 
responso  rio.  Traversasi  queste  nomenclature 
eoi  catalogo  dei  santi  nell’ Arte  di  verificare 
le  date. 

Lista  dette  /olinole  adoperale  invece  di  data. 

Aisolutionis  diee  II  giovedì  santo. 

A.  D.  , ante  diem,  ad  diem  e Torà  anche 


posi  diem.  Il  giorno  medesimo,  indicato  dalla 
cifra 

Ammalalo  di  38  anni.  Il  venerdì  della  prima 
settimana  di  quaresima. 

Anaetaeimue.  Giorno  di  Pasqua  presso  1 
Greci. 

Baptistermm.  Nome  che  danno  gli  Armeni 
all’  Epifania. 

BoAordicum.  La  prima  e seconda  domenica 
di  quaresima. 

Itordae,  Brandocus,  Burae.  l a prima  do- 
menica di  quaresima  e tutta  la  settimana. 

Bronehèria.  Domenica  delle  Palme. 

Catcnes,  Catendes  0 Chalendee.  Il  giorno 
di  Natale  in  Provenza. 

Candela , candela  La  terza  parte  della  notte 
che  dividevasi  in  tre  candele. 

Candehtio,  Candelaria,  Calumai.  Il  di 
della  Candelaia,  ossia  il  dì  della  Purificazione, 

2 febbraio. 

Capitilarium.  La  domenica  delle  Palme. 

Canementranum,  Caremprenium.  Quadre- 
tmentamm,  Carementrant.  Il  martedì  grasso. 

Camicapium  , Carnileorium.  Il  martedì 
grasso. 

Carni  e CamieprMum.  Il  primo  giorno 
della  quaresima  e talvolta  la  domenica  di  set- 
tuagesima.  Idem  novum  Quinquagesima.  Idem 
netm,  prima  domenica  di  quaresima. 

Cieco-nato.  Il  mercoledì  delta  quarta  settima- 
na di  quaresima. 

C/autum  Pascha.  La  domenica  in  aliie, 
cioè,  la  prima  domenica  dopo  la  Pasqua  di  Ri- 
surrezione. 

Clatisnm  Pentecoetes.  La  Testa  dellaTrinità. 

Consiglio  degli  Ebrei.  Il  venerdì  avanti  la 
domenica  delle  Palme. 

Correzione  fraterna.  Martedì  della  terza  set- 
timana di  quaresima. 

Daemon  mutue.  Terza  domenica  di  qua- 
resima. 

Dice  aieolulionie . Il  giovedì  santo. 

Diee  adoralue.  Il  venerdì  santo. 

Dice  jEgyptiuci.  Giorni  creduti  infausti. 
Diee  ptngues.  i giorni  grassi.  Sancii,  la  qua- 
resima. I iridium,  il  giovedì  santo  nel  Nor  l. 

Dice  felieieeimue.  Il  giorno  di  Pasqua.  Idem 
magnue,  il  medesimo  giorno. 

Diee  myeleriorum.  Giovedì  santo  nella  Siria 
e presso  altri  popoli  del  Levante. 

Divieio  apoelolorum.  Il  iS  di  luglio. 

Domenica  prima  che  Dio  avesse  redento.  La 
sera  delle  Palme. 

Dominica  Asoli,  ossia  del  Figliuolo  prodi- 
go. La  setluagesima  presso  i Greci 

Dominica  carne  levale,  ossia  de  carne  te- 
nario. la  domenica  di  quaresima  presso  coloro 
che  incominciavano  il  digiuno  nel  mercoledì 
che  viene  dopo  questo  domenica. 

Dominica  Mieericordiae.Cioù  chiamavano  i 
Latini,  prima  del  sec.  XII,  la  quarta  domenica 
di  Pentecoste. 


Fon 


Fon 


037 


Dominica  /iosa,  /{osala.  Domenica  delFotta- 
va  dell*  Ascensione,  giorno  in  cui  il  pontefice 
benedice  una  rosa  d’ oro  e la  manda  in  dono. 

Dominica  Fatane.  Nella  Chiesa  latina  le 
due  domeniche  fra  Natale  e Y Epifania  ; cosi 
dicevansi  Dominicae  vacantes  le  domeniche 
che  seguono  i sabbati  delle  quattro  Tempora  o 
dell’  Ordinazione. 

Feria  culìda.  La  Fiera  calda  o di  S.  Gio- 
vanni battista  a Troyes  in  Champagne.  Idem 
frigida , la  Fiera  del  primo  ottobre  nel  medesi- 
mo luogo. 

Festa  Pose  balia.  I>a  Natività,  la  Risurrezio- 
ne e la  Pentecoste  presso  gli  autori  ecclesiastici 
greci  e latini. 

Festum  asino  rum.  Il  2 5 dicembre  a Rouen; 
il  i4  gennaio  a Reauvais. 

Festum  Campanorwn.  Il  25  marzo  in  alcu- 
ne province  della  Francia. 

Festum  l/erbarum. L’Assunzione  della  13.  Vcr- 
gine. 

Festum  Primitiarum  o primìtivum.  11  primo 
di  agosto. 

Festum  Stellae.  Il  6 gennaio. 

Festum  Stultorum.  11  primo  gennaio  in  molte 
città  della  Francia. 

Festum  Falletorum.  La  domenica  dopo 
S.  Dionigi. 

G iouli.  E il  nome  che  dà  lleda  ai  due  mesi 
di  dicembre  e di  gennaio , perchè  nell'  anno 
Inni-solare  degli  Antichi  Anglo-sassoni,  il  solsti- 
zio cadeva  ora  nell'  uno  ora  nell’  altro  mese. 

H ebdomada  magna  o muta . La  settimana 
santa. 

f/i/pa punti,  Hy panie,  Z/y punta,  in  Ialino 
Occursus  : la  festa  della  Presentazione  al  tem- 
pio di  N.  S. 

Indiclwn . La  Fiera  del  Lendit,  ossia  in  com- 
memorazione di  un  santo  di  Francia. 

lardarium.  Il  martedì  grasso  nel  Limosino. 

Lendit.  Vedi  Indie tum. 

Morir  or.  Il  giorno  di  tutti  i santi  nelle  coste 
di  I inguadnea. 

A far  zac  he,  cosi  chiamano  alcuni  autori  fran- 
cesi r Annunciazione,  perchè  cade  nel  mese  di 
marzo,  alti  25. 

Mensis  intrans,  introicns.  I primi  sei  gior- 
ni di  un  mese  di  3i  giorno,  ed  i quindici  pri- 
mi di  un  mese  di  3o.  Idem , exiens , astans , 
stans , restane , gli  ultimi  quindici  giorni  del 
mese,  retrogradendo  nel  contare.  Aclum  tertio 
die  exeunto  mense  septembri , significa  il  28 
di  settembre. 

Mensis  fenalis , luglio.  Idem  magna  s,  giu* 
gno.  Idem  messionwn , il  mese  della  raccolta, 
agosto.  Idem  novarum , aprile.  Idem  purgalo - 
rit/m,  febbraio. 

Aon  sacrata.  La  vigilia  di  Pasqua. 

Oleries : cosi  chi  am  ansi  in  Francia  gli  ubi- 
mi sette  giorni  dell'  avvento. 

Parasceve.  Il  venerdì  santo,  e talvolta  i ve- 
ne) di  di  ciascuna  settimana. 


Pose  ha  rosarum.  La  Pentecoste. 

Pasqua  comunicante  0 scomunicante:  il  gior- 
nodi  Pasquain  una  carta  di  Carlo  VI  di  Francia. 

Pasqua  di  Natale.  11  giorno  di  Natale. 

Petrus  in  gula  Augusti.  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Puerperium : il  26  dicembre. 

Quindana,  quindena,  quinquenna , Pa- 
sciute : gli  otto  giorni  prima,  e gli  otto  giorni 
dopo  Pasqua. 

Quindena  Pentecoste  : i quindici  giorni  do- 
po Pentecoste,  compresa  la  festa. 

Quintana : la  prima  domenica  di  quaresima. 

Ileddite  quae  sunl  Caesaris  Caesari.  La 
XXII  domenica  dopo  la  Pentecoste. 

Redatto  /uteri  ’Jesu  de  /. Egypto . Il  7 gennaio. 

Sab&atum  Aehalisti.  Il  gabbato  della  quin- 
ta settimana  di  quaresima  presso  i Greci. 

Sabòatum  Luneinum  11  sabbato  santo.  Idem 
magnani  : il  medesimo  giorno. 

Seplimana poenosa.  La  settimana  santa. 

Tessaracoste.  La  quaresima  presso  i Greci. 

TAore-maneth.  Luna  di  Thor.  Gennaio  per 
gli  Svedesi,  marzo  per  i Danesi. 

**FOR]MOSO,  papa,  prima  chiamato  Damaso, 
nacque  da  Leone,  e,  come  afferma  contro  ogni 
altra  opinione  l'Oldoioi  nell  'Ateneo  Ligustico , 
pag.  181,  nella  Corsica.  Altri  lo  dicono  roma- 
no, o della  citlà  di  Porto,  e Luitprando,  di  Pa- 
via. Mentre  era  canonico  regolare  venne  crea- 
to da  S.  Nicolò  I,  nell  864,  vescovo  della  chie- 
sa di  Porlo.  Giovanni  Vili  F aveva  deposto  dal 
vescovato  e costretto  a giurare  che  dimorereb- 
be il  restante  della  sua  vita  nella  comunione 
laica,  perchè  sospellavasi,  che  egli  cospirasse 
contro  la  Chiesa  e contro  F impero;  che  avesse 
brigato  per  esser  nominato  papa,  e che  trovan- 
dosi in  Bulgaria  mandatovi  dal  papa  S.  Nico- 
lò I,  egli  avesse  fatto  giurare  il  re  dei  Bulga- 
ri che  non  riceverebbe  altro  vescovo  fuori  di 
lui,  mandalo  dada  Santa  Sede.  Scrive  l’  Eggs, 
che  avendo  il  papa  Marino  1 0 Martino  11  rico- 
nosciuta la  di  lui  innocenza  e specchiata  virtù, 

10  assolso  dall1  estorto  giuramento  e lo  restituì 
alla  pristina  dignità;  come  pure  fu  distinto  ed 
onorato  dai  due  pontefici  Ad  rii  no  III  e Stefa- 
no V detto  VI.  Il  P.  Nardi  nelle  vite  dei  Pontefi- 
ci, t.  2,  pag.  18  e a3,  in  mezzo  allo  tante  e sì 
variate  opinioni  sopra  le  accuse  conira  Formo- 
so, adduce  tali  argomenti,  ohe  lo  giustifica  va* 
lorosatuenle  da  tulli  i delitti  ohe  gli  furono  im- 
putati; conchiudendo,  che  il  tempo  alla  fine  nose 
in  chiaro  l’innocenza  di  Formoso, il  quale  fu  fi- 
nalmente eletto  sommo  pontefice  a'  ri)  seti.  891» 

11  primo  che  da  vescovo  di  determinata  chie- 
sa salisse  al  pontificato;  come  osserva  il  Pnn- 
vinio  nelle  annotazioni  al  Platina.  Egli  mandò 
degli  ambasciatori  a Costantinopoli  per  trattare 
intorno  a coloro,  i quali  avevano  comunicato 
con  Folio.  Coronò  imperatore  Guido,  duca  di 
Spoleto,  Fan.  892,  e diede  la  medesima  qua- 
lità ad  Arnolfo,  re  di  Germania,  che  fece  veni- 
re a Roma  F an.  8y6.  Formoso  morì  il  4 apri- 
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le  ilei  medesimo  anno,  dopo  un  governo  di  4 
anni,  6 mesi  e 17  giorni  Stefano  VI,  suo  suc- 
cessore, fece  disolterrare  il  suo  corpo,  ed  aven- 
dolo messo  vestito  degli  abiti  pontificali  sulla 
sedia  pa|iale,  gli  rimproverò  che  Aveva  violati 
i canoni  abbandonando  la  chiesa  di  l’orlo  per 
quella  di  Roma,  lo  spogliò  dei  suoi  abiti,  gli 
tagliò  i tre  diti,  coi  quali  dava  la  benedizione, 
e lo  fece  gettare  nel  Tevere  con  una  pietra  al 
collo.  Giovanni  IX  annullò  in  un  concilio  tutto 
ciò  che  era  stalo  fatto  contro  Formoso.  Questo 
papa  aveva  scritto  alcune  Epistole.  Ce  ne  resta- 
no tre, una  a SlUiann  intorno  gli  affari  d’Orien- 
te,  l'altra  a Folco,  arciv.  di  Reims,  la  terza  ai 
vescovi  d' Inghilterra;  ma  quest'  ultima  non  ò 
sua  e nemmeno  di  l,eone  V,  cui  viene  a'tresi 
attribuita.  Sigeherlo.  Ilaronio  , all  an.  890. 
Dupin,  llibliot  degli  aul.  eccles.  sec.  X , e 
Tac.di  questi  stessi  autori.  IX  sec  ,pag.372. 

t'OKWRI  (Martino),  gesuita,  nativo  di  Brin- 
disi nel  regno  di  Napoli, ba  lasciato  un  opuscolo 
sul  sacramento  dell'Ordine,  «'amputo  a Colonia 
nel  1621.  con  delle  aggiunte  di  Andrea  Vìtto- 
relli,  ed  una  istituzione  dei  confessori,  stampa- 
ta a Noma  ed  a Colonia  nel  1601,  e ad  Ingoi- 
slad  nel  1(107.  Dupin,  Tav  degli aul.  eccles. 
del  sec.  XTII,  pag.  1 837  e lo58. 

Furner  o FI! UTERO  ( Federico),  vesc.  di 
liebron,  che  fiori  dall’un.  1G20  lino  verso  l'an- 
no i63o,  ha  lascialo  : 1.°  Il  re  di  liebron  o 
Sermoni  sidSalmoSo.Mngnblad.  1619  c i63o. 
s.°  La  palma  trionfale  dei  miracoli  della  Chie- 
sa e principalmente  della  Vergine;  ivi,  1620. 
3.°  Trenta  discorsi  sulla  Vergine,  c qualche 
altro  sui  misteri.  4.*  La  rosa  a cinque  foglie  ; 
ivi,  i63o.  5.“  Quattro  libri  sulla  crapula;  ivi. 
Dupin,  Tav.  degli  aul.  eccles.  del  sec . X, 
pag.  1910. 

**  fornicatore,  colui  che  commette  for- 
nicazione, fornicalor,  stupralor.  Un  fornicato- 
re che  corrompe  una  donzella  con  istanze  ac- 
compagnale da  inganno  0 da  minacce,  è tenu- 
to a sposarla,  o dotarla  talmente,  ch'ella  si 
congiunga  in  matrimonio  cosi  bene  come  In  fa- 
rebbe se  non  fosse  corrotta  II  motivo  si  e ch'e- 
gli le  ha  fatto  torto  ingannandola.  0 violentan- 
dola, e che  è per  conseguenza  in  obbligodi  ripa- 
rare il  torto  stesso.  Che  se  la  donna  sedotta  ri- 
cusa il  matrimonio,  il  seduttore  è obbligato  a 
dotarla.  — Quegli  che  corrompe  una  donzella 
col  consenso  delta  stessa,  e senza  conseguenza 
disonorante  al  cospetto  degli  uomini,  non  è ob- 
bligato che  a far  pendenza  del  suo  delitto,  giu- 
s a la  seguente  regola  di  dirigo:  Scienti  et  con- 
sentienli  non  Jìt  injuria , e secondo  queste  pa- 
role di  S.  Antonino,  si  de/lorat  eam  volutila- 
riam  non  tenetur  ri  [2  pari,  della  Somma  teol. 
lit.  5 c 6,  J 1 ).  V.  però  S.  Alfonso  de’  Liguo- 
ri,  Theol  mor.  I.  3.  n.  640-600. 

FORNII’.  A /.IONE . Jornicatio . È il  peccalo  di 
lussuria  che  si  cominelle  da  due  persone  di  di- 
verso sesso,  nessuna  delle  quali  c legata  dal 


sacramento  del  matrimonio,  nè  da  un  volo  so- 
lenne. Se  il  peccato  è commesso  con  persona 
libera  e già  corrotta,  è una  fornicazione  sem- 
plice, se  con  persona  libera  e vergine  è decora- 
zione. stuprum.  Ogni  fornicazione  è un  pecca 
lo  mortale  vietato  dal  diritto  naturale  e divino. 
La  fornicazione  è vietata  dal  diritto  naturale 
perché  è contraria  al  bene  generale  delta  so- 
cietà che  riempie  di  scandali  ed  al  bene  parti- 
colare dei  figli,  che  rimangono  privi  di  educa- 
zione. F vietala  dal  diritto  divino  : « I forni- 
catori non  possederanno  il  regno  di  Dio,  1 di- 
ce S.  Paolo  ; 1.*  ai  Corint.  c.  6,  v.  g.  A giu- 
sta ragione  quindi  il  pontefice  Innocenzo  XI 
condannò  la  seguente  proposizione  di  Caratnuc- 

10  ; Tarn  clarum  videlur fomicationem  senni- 
dtim  se  nul/am  incoi  ver  e ma  li /io  m , et  so/itm 
esse  malam  quia  interdictam , ut  contrarimn 
omii ino  rationi  dissonum  cidealur.  Ma,  dirà 
alcuno,  la  fornicazione  era  permessa  nella  leg- 
ge antica  l patriarchi  aveano  delle  concubine. 

11  profcla  Osea  sposò  una  prostituta  per  ordine 
di  Dio.  Meglio  vale  pei  ligli  ripetere  l' esistei! 
za  da  una  fornicazione,  che  il  non  esistere  af- 
fatto. Finalmente  gli  Apostoli  mellono  allo  stes- 
so rango  il  divieto  della  fornicazione,  e quello 
di  pascersi  del  sangue  degli  animali,  ciò  che  non 
c proibito  dalla  legge  naturale^//*', c.i5.v. 20). 
— llisp.  1 I.a  fornicazione  era  vietala  nella 
legge  aulica  ili  questi  termini  : Aon  eri I mere- 
trix  de JUiabus  Israel,  nec  seortator  dejiliis 
Israel  ; Deut . c.  z3,  v.  17).  Si  lapidavano  le 
donzelle  che  ne  erano  colpevoli  ( Ivi,  c.  a*, 
v.  ai  ).  a.”  l.e  concubine  dei  patriarchi  erano 
mogli  legittime  del  secondo  rango.  3.°  La  mo- 
glie del  profeta  Osea  cessò  di  essere  prostituta, 
quando  egli  sposolla.  4.“  S' egli  è un  bene  per 
i nati  da  fornicazione  l’  esistere,  non  lo  è por  i 
fornicatori  il  dar  loro  in  tal  modo  l'esistenza. 
5 ° Gli  Apostoli  vietano  la  fornicazione  e l’ uso 
del  sangue  degli  animali  nello  stesso  passo;  ma 
non  ne  segue  però  che  essi  assegnino  un  gra- 
do eguale  di  reità  a queste  due  colpe.  Colici, 
Moral.  t.  6,  pag.  224-  — La  fornicazione  è 
punita  in  Oriente  colla  morte,  o con  una  gros- 
sa ammenda,  dal  che  ne  deriva  che  vi  si  com- 
mette assai  raramente,  àloleon,  liaggio  lilurg. 

P**'  *73' 

FORM)  sacro,  furnus  saccr.  Chiamavasi 
presso  i Greci  forno  Mero,  una  piccola  apertura 
0 cavità  praticata  sotto  l'altare,  e nella  quale  de 
ponevansi  le  cose  sacre,  che  erano  usate  o cor- 
rotte. Presso  i Cattolici,  in  tutte  le  chiese  av- 
vi pure  un  luogo,  dove  si  bullauo  e versano  le 
lavature  dei  vasi,  dei  panni  o simili,  clic  servo- 
no immediatamente  al  sagrilizio,  ed  è quel  luo- 
go chiamato  sacrario.  — Nelle  chiese  doi 
Copti,  dice  il  P.  Sicard  gesuita,  avvi  dietro  Io 
loro  sa^rislie  un  forno  ratto  espressamente  per 
cuocere  i pani  destinati  pel  sagrilizio. 

F0B30V0.  V.  Poro  Nuovo. 

FORO,  giurisdizione,  forum . Distinguevi  il 
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Tom  interno  ed  il  foro  esterno  II  foro  intorno  è 
il  tribunale  di  Dio:  il  foro  esterno  è il  tribunale 
deali  uomini.  Vi  sono  due  sorte  di  foro  interno, 
il  l’oro  della  coscienza  ed  il  foro  della  penitenza 
o della  confessione  sacramentale.  L*  assoluzione 
dalle  censure,  eccettuato  il  sacramento  della 
penitenza,  riguarda  il  foro  interiore  della  co* 
scienza.  L’assoluzione  dei  peccali  nel  sacra- 
mento della  penilenrn,  riguarda  il  foro  inter- 
no della  penitenza.  Vi  sono  altresì  due  sorte  di 
foro  esterno,  ileivile  e l'ecclesiastico.  Il  foro 
esterno  permeile  delle  cose,  le  quali  sono  con- 
dannate dal  foro  interno. 

FORO  CLAUDIO,  antica  città  dei  Sanniti,  co- 
si chiamata  dai  Romani  dopo  che  se  ne  furono 
impadroniti  sotto  il  consolalo  di  G.  Lucio  Clau- 
dio. Da  prima  era  detta  Carini.  Fu  sede  vesco- 
vile e venne  distrutta  dai  Coli,  poscia  rifabbri- 
cala dai  Longobardi  di  Benevento  nell*  an- 
no iod8,  col  noine  di  Carinola.  Ne \X Italia  sa- 
cra &q\Y  Dghelli,  t.  io,  pag.  loo,  sono  notali 
due  vescovi  di  questa  città,  cioè:  Giovanni, 
che  assistette  Alessandro  II,  papa,  nella  dedi- 
cazione della  chiesa  di  Monte  Lassino!  nel  1071. 
Bernardo  , cappellano  di  Giordano  Riccardo, 
figlio  del  principe  di  Capua,  ed  eletto  vescovo 
nel  1071. 

FORO  CLAUDIO  o CLODIO.  città  dell’  Etru- 
ria,  già  vescovile,  in  oggi  distrutta,  la  di  cui 
situazione  dicesi  corrispondere  al  villaggio  di 
Oriolo , nel  patrimonio  di  S Pietro.  Non  cono- 
sciamo se  non  3 vesco»  i che  vi  ebbero  sede, 
cioè  : Domiziano  o Donaziano,  il  quale  assi- 
stette nel  3i3  al  concilio  di  Roma  sotto  il  pon- 
tificato di  Meli  hinde.  Gaudenzio,  che  Irovos- 
si  al  concilio  Hi  Roma,  sotto  il  papa  Felice, 
nel  487.  Coione  o Collouiso  o La'lonio.  che 
fu  vesc.  sotto  il  pontefice  Simmaco,  nel  499. 

FORO  GIULIO.  V.  Giulio  Carmco. 

FORO  .nuovo  0 FORXOVO,  antica  città  dei 
Sabini  in  Italia,  che  ricevette  la  fede  di  G C. 
nei  primi  secoli  della  Chiesa.  In  oggi  non  è se 
non  un  piccolo  bor*;o  detto  f escorio.  nel  ter- 
ritorio della  Sabina.  Questa  città,  la  cui  sede 
vescovile  fu  riunita  e trasportata  a Sabina,  che 
v ii  titolo  di  un  cardinale  vescovo,  ebbe,  quan- 
do sussisteva,  i4  vescovi,  di  cui  il  primo  fu 
Paolo,  che  trovossi  al  concilio  di  Roma  sotto 
il  papa  Mario,  nel  465;  e l'ultimo  fu  Giovanni, 
eletto  vescovo  nel  963.  Italia  aaera , t.  10, 
pag.  101.  « 

FORO  TRtJ 4X0,  città  vescovile  di  Sarde- 
gna, sotto  la  metropoli  di  Cagliari.  Antonino,' 
che  la  collocò  al  mezzodì  deli'  isola,  è il  primo 
che  ne  abbia  falla  menzione  nel  suo  Itinerario 
(pag.  82,  ediz.  di  Amsterdam  del  1735).  To- 
lomeo, Strabene,  Plinio  e lutti  gli  antichi  geo- 
grafi non  ne  dicono  parola.  Questa  città  è in 
oggi  distrutta  : presso  le  sue  ruine  però  fu  edi- 
ficala la  città  di  Fordongiano.  — Dei  vescovi 
di  Foro  Traiano  conosciamo  solamente  i due 
seguenti,  cioè:  Marliuinno,  che  fu  uno  dei  pre- 


lati clic  vennero  mandati  in  esilio  da  LI  oneri  co 
re  dei  Vandali,  uel  484*  Innocenzo  o Liber- 
tino, di  cui  parla  S.  Gregorio  Magno  nella 
epiat.  4-  ad  J attuar . Sardinia  sacra,  cfc. 

FORSTER  ( Giovanni  ),  teologo  protestante, 
nacque  ad  Augusta  nel  i495,  insegnò  la  lin- 
gua ebraica  a Vitlembcrg,  dove  mori  R8 
die.  1 556.  Lasciò  un  lodato  Dizionario  ebrai- 
co, messo  all*  Indice,  donec  corrigatur.  Fuvvi 
un  altro  teologo  tedesco,  chiamalo  Giovanni 
Forster,  che  era  nitrosi  professore  a Yiltcìn- 
berg,  e fu  poscia  ministro  ad  Islèbe.  dove  mori 
nel  161 3.  dopo  aver  pubblicato  molti  scritti 
sulla  teologia;  ed  un  altro  Giovanni  Forster  che 
era  giureconsulto  a Padova,  e che  è l' autore 
di  un  libro  intitolalo  : Processai  jndieiariua 
cameralis.  Melchiorre  Adam,  in  rii.  Gertn. 
thcolog. 

FORSTER  ( V \ lenti  no  ),!m  scritto  in  Ialino 
la  storia  del  diritto  in  tre  libri  Ivi  egli  parla 
della  vita  e delle  opere  dei  più  celebri  giure- 
consulti  che  si  distinsero  dai  più  antichi  tempi 
lino  all'  anno  in  cui  egli  scriveva,  cioè  al  1 5oo 
circa.  Geremia  Drexel,  amico  di  Forster,  loda 
questa  storia,  e Cristoforo  Adamo  Rupért  la 
critica.  Gesocr.  in  Bibl.  Melchiorre  Adam,  in 
Pii.  Germ.  thcolog.  Rupert,  I 3,  Aniinad - 
véra,  in  enchirid.  Pompon  li , de  orig.juria , 
ejusque  iiUerpret. 

FORT  ( Paolo  Li  ),  religioso  dell’  ordine  dei 
cisterciensi,  e priore  di  S.  Lazzaro  alla  Ferlé- 
Milon,  visse  fino  verso  I’  an.  ifi5o,  e lasciò  un 
opem  intitolata  : I’  Orologio  benedettino  ; Pa- 
rigi, i645.  Diipin,  Tavola , ecc.  pag.  2076. 

FORTI  A.  FORITI  A,  FOR  ATIANA  O FURIA, 
città  vescovile  della  Bizaceoa  in  Africa  ( Nat. 
n.  71  ).  Bonifazio  è I*  unico  vescovo  conosciuto 
di  questa  ci  dà  trovossi  egli  al  concilio  di  Carta- 
gine nel  484,  ed  è il  terzo  dei  quattro  vescovi, 
i quali  dichiararono  al  re  dei  Vandali  llnnenco 
la  professione  di  fede  dei  vescovi  cattolici  con- 
tro la  setta  dei  Donatisti. 

FORTUNA.  La  fortuna  era  presso  i Pagani 
una  divinità  bizzarra  che  presiedeva  a tutti  gli 
avvenimenti,  e distribuiva  i beni  ed  i mali  se- 
condo il  suo  capriccio.  Presso  i Cristiani  la 
fortuna  è un  avvenimento  In  di  cui  causa  è na- 
scosta: ma  questa  causa  noa  è altro  se  non  se 
la  provvidenza  di  Dio. 

FORTUNATI  TI,  foriunae,  cultores.  Alcuni 
danno  questo  nome  ad  una  setta  di  Ebrei  che 
adoravano  la  fortuna,  e le  offrivano  dei  sacrifi- 
zi come  alla  regina  del  cielo.  Alexander  ab  A 
lexandro,  Genial.  dierum.  1.  1. 

FORTUNATO,  di  cui  parlasi  nella  1.*  lettera 
di  S.  Paolo  ai  Corinti  andò  da  Corinto  ad  Efe- 
so per  visitare  quell'  apostolo  eh’  egli  chiama  le 
primizia  dell*  Acaja  con  Stefano  ed  Acaico. 
Ciò  è quanto  sappiamo  di  Fortunato.  1 . Cor. 
c.  16,  v.  i5,  17. 

FORTUNATO,  diacono,  martire  di  Valenza, 
uel  Oeliiuato,  e compagno  di  S.  Felice,  raarti- 
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rr  della  medesima  città.  V.  Felice,  martire  di 
Valenza. 

FORTUNATO  (S.),  cui  dnssi  comunemente  il 
titolo  di  vose,  benché  si  ignori  ancora  il  luogo 
ed  il  tempo  del  suo  vescovato,  ora  nato  a Ver- 
ce'li;  anno  in  Francia,  dove  legò  amicizia  con 
S.  Germano,  vose,  di  Parigi,  morto  nel  576. 
Credasi  autore  della  vita  «li  S (Marcello,  vesc. 
della  stessa  città  che  altri  attribuiscono  a Ve- 
nanzio Fortunato  vesc  di  Poitiers.  S.  Grego- 
rio di  Tours  cita  questa  vita,  ma  senza  nomi- 
narne 1*  autore;  mentre  che  parlando  di  quelle 
di  8 Severino  di  bordeaux,  di  S.  Albino  d’An- 
gprs,  di  S.  Maurilio  e di  S.  Germano  di  Pari- 
gi, ne  dice  autore  Fortunato  di  Poitiers  S.  Gre- 
gorio adunque  non  credeva  che  la  vita  di 
S.  Marcello  fosse  di  Fortunato  di  Poitierf  ; lo 
s ite  infatti  non  è il  medesimo  di  quello  delle 
altre  vite  di  cui  abbiamo  teste  parlato.  Giovan- 
ni le  Munerat,  nelle  sue  note  sul  martirologio 
d’ llsuardo  per  uso  della  chiesa  di  Parigi,  che 
pubblicò  in  fol.  nel  1490,  osserva  che  tenevasi 
per  certo  al  suo  tempo,  che  la  della  vita  di 
S.  Marcello  era  di  Fortunato  di  Vercelli.  Tro- 
vasi nel  Surio  al  i.°  giorno  di  nov.  La  confor- 
mità dello  stile  gli  ha  (atto  altresì  attribuire  il  1 .* 
libro  della  vita  di  S.  Ilario  tese,  di  Portiera.  Se 
ne  dà  anche  un'Altra  ragione,  la  quale  sembra 
assai  plausibile  e questa  è I inesattezza  dell’ati- 
lore  nel  racconto  di  diversi  fatti  che  erano  p*>r 
sè  stessi  degni  di  tutta  1*  attenzione,  e che  l'au- 
tore ha  omesso  o mal  riferiti;  tocche  non  può 
succedere  se  non  ad  un  forestiero,  e non  mai 
ad  uno  scrittore  che  fosse  vissuto  nel  paese  do- 
ve i falli  poco  esatti  od  omessi,  erano  troppo 
conosciuti.  Questi  falli  omessi  sono,  fra  gli  al- 
tri, il  concilio  di  Uezières,  I’  alfare  d-  Saturni- 
no d'  Arles,  e le  azioni  dipS.  Ilario  a Milano, 
dopo  che  ebbe  ristabilito  la  fede  nelle  Gallio. 
V.  il  t.  3 della  Storia  letteraria  della  Fran- 
cia, pag.  298  e seg. , e Ceillier,  Stor.  degli 
aut.  sacri  ed  ecc/es . t.  16,  pag.  547  e seg. 

FORTUNATO,  vescovo  di  Poiliers.  V.  Venan- 
zio Fortunato. 

FORTUNATO.  V.  Amalario. 

FORTUNA  ZI  a NO,  vescovo  di  Aqtiileja,  era 
Africano  di  origine.  I^a  sua  dottrina  ed  il  suo 
zelo  per  la  fede  gli  procacciarono  la  stima  del 
papa  Liberio,  il  quale  nel  354  gli  scrisse  per- 
chè si  occupasse  eoi  suoi  legati  per  ottenere 
dall'imperatore  Costanzo  la  convocazione  di  un 
concilio,  perchè  regolasse  In  loro  prudenza  coi 
suoi  avvisi,  e perchè  gli  assistesse  colla  sua  pre- 
senza se  facesse  bisogno.  Ma  non  sostenne  lun- 
go tempo  T idea  vantaggiosa  che  Liberio  aveva 
concepita  di  lui.  Sottoscrisse  la  condanna  di 
8.  Atanasio,  al  concilio  di  Milano  , nel  355. 
Ma  siccome  vi  era  stato  forzato  dai  cattivi  trat- 
tamenti di  Costanzo,  egli  credette  di  potersene 
discolpare  collo  spedire  a diversi  vescovi  una 
lettera,  che  credesi  sia  quella  del  concilio  di  Sar- 
dica  a Costanzo,  ed  alla  quale  aveva  apparen- 
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temente  avuta  qualche  parte  , perchè  trovassi 
egli  a quel  concilio  nel  347-  — Fu  altresì  il  pri- 
mo a sollecitare  il  papa  Liberio  di  arrendersi  ai 
voleri  di  Costanzo,  di  sottoscrivere  cioè  la  con- 
danna di  S.  Atanasio,  su  di  che  però  bisogna 
osservare  ciò  che  dicono  coloro  i quali  difendo- 
no Liberio  della  sua  pretesa  caduta.  Forlunazia- 
no  viveva  ancora  nel  357.  Compose  egli,  sot- 
to il  regno  di  Cosiamo,  alcuni  commentari  su- 
gli Evangeli,  nei  quali  spiegava  , non  il  lesto 
intiero  e di  seguito,  ina  ciò  che  a lui  sembrava 
più  rimarcabile.  S.  Girolamo  disse  che  erano 
scritti  con  molla  precisione  , ma  con  uno  stile 
poco  corretto;  ciò  non  pertanto  ne  teneva  gran 
conto  e desiderava  ardentemente  di  averli  per 
servirsene  nei  suoi  commentari  sopra  8 Mat- 
teo. Scrisse  quindi  a Paolo  di  Concordia  pre- 
gandolo di  volerglieli  ni  lodare  insieme  ad  al- 
tri libri,  di  cui  aveva  egli  bisogno.  Noi  non  li 
abbiamo  più  in  oggi.  Ceillier,  Stor.  degli  aut. 
sacri  ed  ecclcn . t.  6,  pag.  11. 

FOftriiNIO  ( Agostino  \ camaldolese,  na- 
to nel  sec.  XVI  a Fiesole  da  genitori  originari 
di  Firenze,  rimase  ancor  fanciullo  privo  del  pa- 
dre, e fu  a spese  del  gran  duca  mandalo  nel 
collegio  di  Pisa,  ove  fece  progressi  considera- 
bili nello  studio  delle  lingue  e della  letteratura 
antica.  Compiti  i suoi  studi  entrò  nel  convento 
dei  santi  Angioli  in  Firenze,  e vi  pronunciò  i 
voli  L'esercizio  de  simi  doveri,  l* insegnamen- 
to delle  lingue,  e le  indagini  intorno  ai  monu- 
menti che  potevano  interessare  il  suo  Ordine 
furono  le  costanti  occupazioni  della  vitA  del 
P.  Portatilo  che  mori  a Firenze,  verso  il  i5g5, 
in  età  poco  avanzata.  Abbiamo  di  questo  dotto 
religioso  : i.°  Il  istoria  Cumalduìcmium\  Fi- 
renze, i *parte,  1575,  2 “ parte,  1579,  in  4 W 
Guido  Grandi  rende  giustizia  all'erudizione  del- 
fautore,  ed  all  utilità  delle  sue  ricerche  che 
salvarono  dalla  distruzione  molli  importanti  do- 
cumenti ; ma  gli  rimprovera  di  avere  ammesse 
tradizioni  sospette,  e di  essere  caduto  in  molti 
anacronismi.  Questa  storia  dei  camaldolesi  fu 
completamente  sorpassata  da  quella  pubblicala 
dai  padri*  Mil tarelli  e ('osi adoni.  2.*  /Ipoio 
già  Auguslini  Fiorentini  prò  libri*  sttis  hi- 
sioriarum  camaldulensinm\  ivi,  i5q2,  in  12." 
È questa  una  risposta  al  P.  Lue,  eremitano, 
che  Avea  sostenuta  la  falsità  di  molti  mira- 
coli citali  da  Fortunio  3/  Cronichetta  del 
monte  S.  Savino  di  Toscana ; ivi,  i583, 
in  4 ° 4 0 Ftber  carminum  ; Li,  1591,  in  8.* 
Le  poesie  del  P.  Fortunio  vertono  soltanto  so- 
pra argomenti  ascetici  Abbiamo  anche  di  lui 
1 seguenti  opuscoli:  l'ita  et  miranda  SS.  Ju- 
sti  et  Clementi*  Tranxlatio  religuiarumS.  Ho- 
mimi  di , i56«,  in  8.*;  non  che  una  traduzione 
italiana  della  vita  di  S.  Romualdo  di  Pietro  Da- 
miano. Hiog.  unir  frane,  t.  i5. 

FORZA  ffortiludo.  La  forza  è una  virtù  car- 
dinale, per  cui  noi  possiamo  tutto  superare  e 
tutto  solfrire  piuttosto  che  fare  alcuna  cosa 
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contrarla  al  nostro  dovere.  Le  virili,  elle  sono 
una  conseguenza  della  forza  e elle  vi  hanno  re- 
lazione, sono  la  grandezza  d’animo,  fa  pazien- 
za, la  perseveranza,  ossia  la  costanza,  la  one- 
sta roaguilicenzK  conforme  alle  regole  del  cri- 
stianesimo. I vizi, opposti  alla  forza  sono  la  pre- 
sunzioni) e la  temerità,  I’  ambizione,  la  vana- 
gloria, la  vigliaccheria,  la  mollezza,  1'  ostina- 
zione . l’ impazienza,  la  prodigalità  , la  sordi- 
da tenacità.  S.  Tommaso  , 2 , a,  u.  tz3)  — 
Della  vera  forza  cristiana  parla  S.  ruolo  nella 
sua  lettera  2 * a Timoteo  ( v.  7 ) dove  dice  : 
imprrcioreité  non  lui  tinto  a noi  iddio  uno 
spirilo  di  timidità  ino  di  forzo  e di  dilezione 
e di  sobrietà.  Onesta  forza  è quella  elle  ci  rende 
saggi,  elle  modera  in  noi  il  timore  e la  presun- 
zione ; è altresì  la  medesima,  elio  mirando  so- 
lamente a piacere  a Dio,  mentre  ci  impedisce  di 
evitare  i pericoli  e In  morie,  quando  non  liavvi 
alcuna  necessità  di  es|>orvici.  cc  li  fa  invece 
affrontare  alacremente  quando  il  dovere  lo  im- 
pone. Onesta  virtù  è quella  elle  singolarmente 
risplendelte  nei  snidi  martiri  e fu  anzi  perchè 
tutti  i fedeli  fossero  di  questa  forza  dolali,  clic 
istituì  Osò  Cristo  il  sacramento  della  Conforma- 
zione. Quindi  non  cesserà  mai  questa  virtù  di 
essere  loro  necessaria  persuperaro  tulli  gli  osta- 
coli che  si',  oppongono  alla  perseveranza  nel 
bene.  V.  Conpiìrmìzionb. 

■ ose. inviti  ( Lenito  ).  di  una  delle  più  no- 
bili e più  antiche  famiglie  di  bologna.  nato  in 
detta  città  il  27  genn.  1 5 1 2, entrò  assai  giovine 
nell'  ordine  di  S.  Domenico.  Professò  in  dilfe- 
renli  case  del  suo  Ordine,  prese  il  berretto  di 
dottore,  e divenne  nel  1 544  inquisitore  e prio- 
re del  convento  di  Mobiglia  II  pontefice  Pao- 
lo III  lo  chiamò  presso  di  se,  gli  conferì  la  carica 
di  maestro  del  sacro  palazzo,  ed  nllidngli  Pesa- 
me del  libro  degli  esercizi  spirituali  di  8.  Igna- 
zio. Giulio  III  ebbe  a di  lui  riguardo  i medesimi 
sentimenti  del  suo  predecessore,  e lo  chiamò  al 
vescovado  di  Modena.  Cssendo,  verso  quel  tem- 
po, incominciato  il  concilio  di  Trento,  ricevette 
egli  un  breve  del  pontefice,  che  gli  ordinava 
di  recarvisi.  Ala  novelli  limoli  di  guerra  aren- 
do fallo  sospendere  ancora  il  concilio,  Losca- 
rari  ritornò  a Modena,  dove  vendette  fino  il 
suo  bastone  pastorale  ed  il  suo  audio  per  soc- 
correre ai  poveri  in  una  orribile  carestia,  che 
alllisse  quella  città.  La  dignità  episcopale  non 
aveva  fallo  in  lui  cambiare  nulla  della  sua  ma- 
niera di  vivere,  sempre  semplice  e decente. 
Tulle  le  sue  entrate  servivano  per  la  maggior 
parte  al  sollievo  degli  indigenti,  ed  il  restante 
veniva  da  lui  impiegato  nell'  abbelliuienlo  della 
sua  cattedrale.  Tante  viriti  però  non  bastarono 
a sottrarlo  dalla  odiosa  imputazione  che  In  sua 
fede  non  era  pura.  Il  pontefice  Paolo  IV  lo  fe- 
ce arr-  stare  e condurre  ool  card.  Giovanni  di 
Alorou  al  castello  8.  Angelo.  L accusa  fu  ben- 
tosto sventala,  e Pio  IV,  successore  di  Paolo  IV, 
fece  dichiarare  P accusa  medesima  falsa  e ca- 
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luoniosn  Nessuno  dei  demiùzialorrosò  mostrar- 
si, Koscnrnri  restituissi  a Modena,  dove  la  piu 
onorevole  accoglienza  lo  compensò  di  quell  i 
persecuzione,  Ritorno  nel  1S61  al  concilio  di 
Trento,  di  cui  il  Papa  aveva  ordinala  la  con- 
tinuazione, e fu  incaricalo  dell'  esame  prelimi- 
nare di  lutti  i discorsi  che  dovevano  pronun- 
ziarsi nel  concilio.  Fu  nominato  commissario 
con  due  altri  domenicani,  leonanlo  Marini  c 
Lorciro,  per  comporre  un  catechismo  e riforma- 
re i breviari  od  il  messale  romano.  V.  lònKiRO. 
Fosoarari  era  ancora  occupato  a Roma  di  que- 
sto lavoro  quando  mori  il  a3  die.  <504  G au- 
tore, con  i suoi  colleglli  sopraccitati,  del  Cnle- 
cliismo  ad  Jbroebtu.  Gli  viene  altresì  allrilmi- 
to  un  libro  intitolalo:  Urdù  jadici  .ritti  in  foro 
ecclesiastico. 

t ose  un  ( Fastidisco  ) , nnlo  n Venezia 
nel  3o  dicembre  170Ì,  copri  la  cnrica  di  sena- 
tore Dolalo  di  una  singolare  perspicacia  e sve- 
gliatezza d' ingegno  e di  vas'a  memoria,  acqui- 
stò in  bre  e tempo  sotto  la  direzione  di  ra'enti 
maestri  tutte  quelle  cognizioni  cito  il  condusse- 
ro poscia  ni  possedimento  delle  scienze,  delie 
lettere  e delle  arti  belle.  Coltivò  con  particola- 
re situilo  la  storia,  la  morale  e la  filosofia,  non 
che  le  leggi,  i regolamenti,  i decreti  emanali 
sopra  qualsivoglia  materia.  Salilo  perciò  ni  piò 
allo  grado  di  credito  c di  stima  fra  i suoi 
concittadini,  fu  spedilo  nel  1748  a Roma  per 
le  diirercnzc  insorte  tra  la  sua  repubblica  c la 
corte  di  Vienna  (ver  conto  dell'aulico  patriarca 
d'  Aquileja.  In  si  grave  e geloso  incarico  addos- 
satogli seppe  egli  io  modo  condursi  che  n'ebbe 
tulio  quel  felice  e prospero  successo  elle  ne 
sperava  la  sua  repubblica.  Destinalo  nel  1736 
a risiedere  come  bn'io  a Costantinopoli,  fu  de- 
corato altresì  del  titolo  di  nmbasciadore,  e la 
prudenza  coll  coi  trattò  le  piti  gravi  faccende, 
gli  meritarono  la  stima  di  cpielia  corte.  Nel 
1 7 C5  fu  eletto  ainhasciadore  straordinario  ni- 
fi imperatore  Giuseppe  il,  e nel  1781  in  quali- 
tà di  nobile  alla  corte  dell  imperatrice  di  Rus- 
sia, Calteriua  II.  lleuchè  applicato  sempre  ai 
pubblici  alluri  non  dimenticò  però  inni  i suoi  sili- 
di,  e scrisse  varie  opere  tendenti  tulle  ad  accre- 
ditare gli  studi  della  pietà  e della  religióne, 
come  le  più  solide  basi  della  stabilità,  sicurez- 
za e prosperità  de'  governi  c degli  Stali.  Finnl- 
inrnle  dopo  lunga  e grave  malattia  solfarla 
con  quella  cristiana  intrepidezza  e serenità  d'a- 
niuio,  che  inspirano  la  virtù  c la  buona  coscieu- 
zn,  cessò  di  vivere  il  17  die. del  1 790, d anni  86. 
Le  sue  opere  principali  sono:  1.  J'Arttatiru * 
antiquitatum  sacra  rum ....  in  t/nibus  vr.tr  rum 
li r'traeorum  more»,  lcuci\  ìnstiluta , hlus  sa • 
cri  et  eici/rs  i/lustrantur  ; Venezia,  1 744'6(), 
voi. ,34-  L questa  una  preziosa, raccolta  di  dis- 
sertazioni, trattali,  opuscoli,  tratti  dalle  piu  fa- 
mose bibliplechc,  dove  giacevano  inediti  e ne- 
gletti. tulli  risguardauti  In  storia  giudaica  o sa- 
cra. Nella  compilazione  di  quest  upera  fu  assi- 
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siilo  dal  celebre  P.  Biagio  Ugolini  2.0  Thtophi- 
Indi  Bulg.  Archiep.  opera  omnia , site  (fune 
/indenni  edita  sttnt  sire  (fune  mtndum  lucem 
viderunt , curri  il  lustrai,  eie.  ; Venezia,  1 7 G 3 , 
4 voi.  in  Ibi  3.°  B ibi iot  ficca  Patroni  ve  te  rum, 
anliguorum  scriptorum  ecclesiasticorum.grae - 
co-latina  ; V enezia,  voi.  i4  in  fol.  Opera  insi- 
gne. ordinala  e messa  insieme  dal  dolto  P.  Gal- 
lami. Nell  elogio  sierico  del  senalorc  Fosca  ri , 
scrillo  dal  marchese  Antonio  Solari,  Venezia, 
1791,  si  hanno  più  precise  notizie  intorno  la 
vita,  il  fenio,  gli  studi  ed  il  carattere  di  questo 
grand'  uomo  del  passato  secolo. 

FOSCO  (Paolo), vesc.  di  Sarni,  nel  XVI  geo. 
Abbiamo  di  lui:  t .*  Due  libri  sulla  visita  del  go- 
verno delle  chiese  ; Roma,  i58i.  2."  Singola- 
rità sulle  quislioni  più  sottili  del  diritto  civile  e 
canonico;  Francòfone,  ifioi.  Dupin,  Tav.  de- 
gli aut.  eeeles.  del  X FI  see. 

FOSCO  (Placido),  primo  medico  ed  uno  dei 
consiglieri  del  santo  papa  Pio  V,  si  distinse  per 
la  sua  saggezza  e per  la  sua  scienza.  Mori  a Ro- 
ma nel  1 57.1,  e lasciò  un’opera  stimata  che  ha 
per  tìtolo:  De  usti  et  abusa  aslrologiae  in  arte 
medica.  Manget,  Bill  iot.  degli  autori  di  me- 
dicina, alla  line  del  libro  G. 

FOSCO  1.0  (>-),  vese.  e confessore  nel  V sec., 
sotto  Un  neri  co.  re  dei  Vandali  in  Africa,  fu 
mandato  in  esilio  dopo  d’avere  ricevuto  ilio 
colpi  di  Iasione.  Fa  sua  festa  si  celebra  alti 
G ai  seti  , insieme  agli  altri  santi  vescovi  bai- 
tuli  ed  esiliati  nel  medesimo  tempo  e per  or- 
dine del  medesimo  principe.  Raillet,  I.  3, 
6 irti. 

FOSFXfl  0 FllOSECI!  ( eh.  roitro  fram- 
mento , oppure  vostra  diminuzione , dal  vo- 
cabolo posai,  frammento,  e dal  pronome  ec, 
vostro),  figlio  di  Celiai  o Jefial.  1 Par.  c.  7, 
v.  33. 

FOSSILI.  FESSALA  o FISSO*,  sede  vesco- 
vile della  provincia  di  Numidia  in  Africa,  Ab/, 
n.  2r.  È un  castello  situato  a 4o  miglia  da  lp- 
pona  e separato  da  quella  diocesi  fino  dal  tempo 
di  S.  Agostino,  come  lo  nota  egli  medesimo 
nella  Lpist  209.  — Due  sono  i vescovi  cono- 
sciuti di  questa  città  : Antonio,  nominato  nella 
lettera  del  conc.  Milevitano.  contro  i Pelagia- 
li, indirizzata  al  pontefice  Innocenzo  I ; c Me- 
liore  o Migliore,  che  trovasi  nominato  Ira  i ve- 
scovi della  Numidia  che  andarono  nell’an.  434 
a Cartagine  e che  furono  mandali  in  esilio  da 
Unnerico  re  de»  Vandali. 

FOSSIMO,  Fossa ntim , piccola  città  degli 
Stali  del  re  di  Sardegna,  provincia  di  Cuneo, 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  sinistra 
della  Stura  e del  nuovo  canale  per  cui  questo 
fiume  comunica  col  Po.  Sta  i5  miglia  a libec- 
cio da  Cherasco,  G a levante  da  SAvigliano,  e 
2 5 nd  ostro  da  Carmagnola.  Long.  5*,  23'; 
IaI  4 i°.  25'.  R papa  Clemente  Vili  l' eresse  in 
vescovado  il  i5  aprile  i5q2.  La  chiesa  di 
S.  Maria  e di  S.  Giovenale  serve  di  cattedrale: 


è detta  ufficiata  da  12  canonici,  fra  i quali  9 
dignitari,  il  preposto  cioè  ed  il  penitenziere. 
Altre  volle  contavansi  diversi  monasteri  di  uomi- 
ni e di  donne,  fra  i quali  quelli  di  S.  Pietro  del 
C.erho,  fuori  della  città.  La  sua  diocesi  non  era 
molto  estesa,  contando  solamente  i5  parroc- 
chie. I11  ogni  questo  vescovado  è unito  a quel- 
lo di  Mondovi.  — Possano  fu  patria  di  Kmma- 
miele  Tesauro  illustre  scrittore,  come  pure  di 
auel  Girardi)  o Gerardo,  monaco  benedettino, 
il  quale  nel  1 54*7  ^ in  varie  terre  del  lago  di  Co- 
mo, e spezialmente  in  Gravedona,  predicò  le 
opin  oni  da  lui  adottale  in  punto  di  religione. 
— Il  primo  de’ suoi  vescovi  fu  Camillo  Daddei 
o Taddei,  di  Monreale,  vesc  di  Hrugneto,  no- 
minato da  Clemente  Vili,  vesc.  di  Possano  nel 
(5  aprile  1592:  mori  nel  1600.  Fra  i suoi 
successori  conlansi  i seguenti  : Pietro  Leone, 
spagnuolo,  confessore  di  Catterina  d'  Auslr  a 
duchessa  di Savoja,  nominalo  nel  maggio  1602. 
Tommaso  Piolati , canonico  regolare  lalera- 
nense,  nominato  nel  i6«>5  : morto  nel  1620. 
Nicola  Dalmatico,  d Avigtiana,  dell’ordine  de- 
gli eremiti  di  S.  Agostino,  nominato  da  In- 
nocenzo X , ad  istanza  della  duchessa  di  Sa- 
voia, nel  nov.  iG48  : mori  nel  1 653.  Mauri- 
zio bertoni,  di  Torino,  chierico  regolare  so- 
inasco,  nominato  ad  ist  inza  del  duca  di  Sa- 
voia nel  marzo  1678,  ecc.  Ital.  sacr.  t.  4» 
pag.  1079. 

foss  a ri  A*l . eretici  del  sec.  XV,  secondo 
tutte  le  apparenze,  della  setta  degli  Albigesi,  i 
quali  si  erano  sparsi  in  lioemia.  Fu  loro  dato 
questo  nome,  perchè  riliravansi  nelle  fosse  e 
nelle  caverne,  per  ivi  dare  sfogo  alle  loro  em- 
pietà , e commettervi  le  loro  azioni  infami. 
Disnrezzavano  essi  le  principali  cerimonie  del- 
la Chiesa,  i suoi  sacramenti,  i suoi  ministri  e 
le  sue  decisioni  La  loro  maniera  di  ricevere 
quelli  che  volevano  entrare  nella  loro  setta, 
era  singolare.  Pretendesi  che  gli  facessero  in- 
ghiottire una  gran  mosca  simile  ad  un  calabro- 
ne; e che  con  questa  cerimonia  che  era  un  sor- 
tilegio, e che  chiamavano  infusione  dello  spirito 
di  Dio.  essi  li  attaccassero  talmente  al  loro  par- 
tito, che  nè  i predicatori  i più  persuadenti,  nè 
il  timore  dei  supplizi  i piu  crudeli,  potevano  ri- 
condurli alla  fede.  Si  sono  alla  fin  fine  insensi- 
bilmente dispersi  o confusi  con  gli  Ussiti  di  Boe- 
mia.  Trilemio,  nella  sua  Cronaca  di  Span- 
cfteim.  IIP.  Alessandro,  Storia  ecc  Ics.  del  se- 
colo XV,  pag.  100. 

fossario  V.  Becchino. 

FOSSE  ( Giacomo  della  ),  nato  a Toul  il  29 
nov.  1621 , entrò  X 8 otl.  i64o  nella  nascente 
congregazione  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  detta 
di  S.  Lazzaro.  Vennegli  affidato  1‘  uffizio  di 
insegnare  nella  pensione  della  di  S.  Carlo , ed 
ivi  fu  particolarmente  il  direttore  degli  studi  di 
Castone  di  Noailles,  fratello  del  card,  di  questo 
nome,  e che  fu  in  seguito  vesc.  di  Chalons  in 
Sciampagna.  Mori  a Sedan  il  3o  aprile  1674* 
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Di  luì  abbiamo  alcune  poesie  Ialine,  cioè  vari 
inni,  una  lunga  ode  su  S.  Francesco  di  Sale», 
ed  altre  il  di  cui  lilolo  è:  In  eruca  sol  e mailer 
Sedani  (lepida*  ; un’  esortazione  egualmente  in 
vergi  Ialini  ni  Sedanesi  che  erano  ancora  involti 
nell  eresia.  Calmet,  Bibliot.  Lor. 

Fossi:  (PietboT ommiso  DO).  Discende'  a Fosse 
da  una  delle  più  distinte  famiglie  di  Rouen, ori- 
ginaria di  Ulois; mandato  all  età  di  9 anni  a Por* 
to  Reale  dei  Campi, quivi  fece  i suoi  studi,  e restò 
per  tutta  la  vita  attaccato  a quei  famosi  solitari 
ed  alla  dottrina  che  professavano.  Obbligato  ad 
uscire  di  Porto  Reale  nel  i636  andò  a Parigi  in 
età  di  2i  anno,  ad  abitare  col  sig.  Le  Naia  Til- 
lemont,più  giovine  di  lui, il  quale  occupatasi  già 
della  Storia  ecclesiastica.  Bravi  con  essi  loro 
RI.  Dusac,  che  conosceva  l'ebraico,  e Dii  Fosse 
profittò  di  questa  occasione  per  imparare  quella 
lingua.  Di  là  ad  no  anno  il  signor  Le  Maitre 
ottenne  dal  cardinale  Mazzarino  la  licenza  di 
ritornare  a Porlo  Reale  dei  Campi  con  un  ami- 
co ed  elesse  il  sig.  Dii  Fosse,  cui  era  sempre 
stalo  singolarmente  affezionalo.  Il  sig.  Antonio 
Le  Maitre  prosegui  a vivere  quivi  con  Du  Fos- 
se, come  se  fossero  stali  soli  , continuando  ad 
istruirlo.  Rividero  ius:eme  In  traduzione  di 
S.  Giovanni  Climaco  di  Arnaldo  d'  Andilly.  Nel 
seguente  anno  1 658  lavorò  insieme  con  lui  a 
preparare  i materiali  per  la  grand  opera  delle 
Vile  de’  santi  che  voleva  intraprendere.  Il  sig. 
Du  Fosse  raccolse  anche  lo  Memorie  del  sig. 
De  Pontis,  che  era  in  quel  tempo  ritirato  a Por- 
to Reale  de'Canipi.  Fra  queste  occupazioni  per- 
dette il  sig.  Antonio  Le  Maitre,  ma  ritrovò  un 
padre  ed  un  amico  nella  persona  del  sig. 
Lo  Maitre  de  Sacy  fratello  di  Antonio,  che 
ebbe  per  lui  il  più  allei tuoso  amore.  Per  con- 
siglio di  lui  imparò  la  lingua  spaglinola  e tra- 
dusse la  vita  di  U.Bartolnunneo  dei  Martiri, drl- 
T ordine  «li  S.  Domenico  . arcivescovo  di  Bra- 
ga. Questa  traduzione  serri  poi  al  sig.  Sacy  per 
comporne  la  vita,  che  fu  stampala.  Non  volle 
mai  Dii  Fosse  entrare  negli  ordini  sacri  e limi- 
tossi  a'Ia  tonsura  da  lui  ricevuta  d’  anni  sette. 

1 solitari  di  Porlo  Reale  essendo  allora  1*  ogget- 
to della  più  severa  vigilanza,  Du  Fosse  volle  di- 
videre con  essi  la  loro  sorte.  Arrestalo  nel  i3 
maggio  1 666  nel  sobborgo  di  S.  Antonio,  dove 
crasi  nascosto  con  Sacy  c Fontaiue, furono  tulli 
tre  chiusi  nella  Bastiglia.  Du  Fosse  non  ne  sor- 
tì che  dopo  6 mesi  e ricevette  l'ordine  di  riti- 
rarsi nella  sua  terra  diFo&é  in  Normandia.  Con- 
tinuò in  quell'esilio  i suoi  lavori.  Gli  ordini 
che  lo  tenevano  rilegato  in  Normandia  essendo 
stati  contram  mandati,  ritornò  egli  a Parigi  e 
riunissi  con  Tillemont,  che  abbandonò  in  se- 
guilo per  convivere  con  madama  Du  Foné  sua 
madre.  Nel  i684  essendo  morto  M.  De  Sacy,  i 
suoi  amici  pregarono  Du  Fosse  che  abbondo- 
nftsse  il  lavoro  intorno  alle  vite  de  santi  per  ter- 
minare quello  incomincialo  da  Sacy  sulla  Bib- 
bia, restalo  incompleto  per  la  sua  morte.  Ed  iu 


fatto  non  ebbe  più  altra  occupazione  per  tutto 
il  restante  della  sua  vita  Soffri  una  lunga  e pe- 
nosa malattia  : ed  è in  si  dolorosa  si  tuaz'oue, 
che  compose  le  sue  Memorie,  interrotte  di  so- 
vente dallo  stato  di  sua  salute  Mori  ai  4 di  dot. 
i 6y8.  Si  ha  di  lui  : i.°  Vita  di  D.  Barhdommeo 
dei  Martiri,  arcivescovo  di  Braga,  tradotta  dallo 
spiignuolo  verso  il  i658  e pubblicata  a Parigi 
nel  1 663,  in  8 °,  o i664,  in  4 ° Non  solamen- 
te Du  Fosse  aveva  raccolto  e tradotto  i materia- 
li di  questa  vita,  ma  ebbe  parte  altresì  alla  com- 
pilazione fattane  da  De  Sacy.  2.°  Vita  di  S.  Tom- 
maso, arcivescovo  Ji  Cantorbery,  ricavala  da 
quattro  autori  contemporanei,  ecc.,  e dagli  An- 
nali del  cardinale  Baronio;  Parigi,  1674»  in  4.° 
ed  in  i2.°,  sotto  il  nome  di  Beanlieu  3.°  Storia 
di  Tertulliano  c di  Origene,  colle  principali  cir- 
costanze della  storia  ecclesiastica  e profana  del 
loro  tempo,  sotto  il  nome  del  sig.  De  la  Molte  ; 
Parigi.  1676,  in  8.°  e Lione,  1691,  in  8. 4 
4 ° Vite  dei  santi  per  tutti  i giorni  del  mese, 
1683-87  ( gennaio  e febbraio  ),  voi.  2 in  4-u 
5.*  Memorie  di  Luigi  de  Pontis;  Parigi,  1676, 
voi.  2 in  12.®  6.°  Prefazione  del  poema  conte- 
nente la  tradizione  della  Chiesa  sull*  Eucaristia 
di  Luigi  Le  Maitre  de  Sacy  ; Parigi,  ìCqb. 
j.°  Continuazione  della  gran  Bibbia  di  Sacy  col 
senso  spirituale  e letterale.  La  parte  di  que- 
st opera  appartenente  a Du  Fosse  consiste  nel 
Deuteronomio,  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i due 
ultimi  libri  dei  Re,  i Paralipomeni,  Esdra,  To- 
bia, Giuditta,  Ester,  Giobbe,  i Salmi,  Geremia, 
Baruch,  Ezechiele,  Daniele,  i Maccabei,  i quat- 
tro Evangelisti  e la  metà  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli, in  8.°  Du  Fosse  aveva  composto  una  pre- 
fazione che  conteneva  un  elogio  ui  M.  De  Sacy, 
che  fu  messa  in  principio  del  libro  dei  Numeri, 
e non  trovasi  che  nella  prima  edizione.  8.“  Pic- 
cole annotazioni  alla  Bibbia  di  Sacy  fino  ai  Pa- 
raiipomeni.  q.°  Memorie  di  Pietro  Tommaso, 
signore  Du  Fosse,  contenenti  la  storia  della  sua 
vita,  ecc.  ; Utrecht,  1739,  in  12.®  Rende  con- 
to di  ciò  che  è succeduto  agli  ecclesiastici,  ai 
solitari,  ai  religiosi  ed  agli  amici  di  Porto  Rea- 
le, d'd  i643  fino  ni  1698.  Lo  stile  di  Du  Fosse 
non  è indegno  di  quello  del  sig.  Sacy,  di  cui 
fu  continuatore  : avvi  la  stessa  solidità  ed  ar- 
monia. Non  aveva  dottrina  quanto  Sacy.  ma 
ciò  clic  sapeva,  lo  sapeva  bene.  Dupin,  Bibl. 
eccl.  del  scc.  XP'IÌ.  par.  4-  Nuovo  Diz. 
storico  \ Bnssano,  1796,  io  8.°  Biogr.  unto, 
frane,  voi  io. 

FOSSOMBRONE,  città  vescovile  degli  Stali 
di  Roma,  delegazione  di  Urbino,  sulla  sinistra 
riva  del  Metauro.  E distante  (2  miglia  a libec- 
cio da  Fano  e 6 dal  rinomato  passaggio  del 
Furio.  Long.  iow  19*;  lai.  43°  il1*  In  latino 
chiamavasi  Forum  Sempronii , cosi  detta  da 
Sempronio  Sofo,  che  assoggettò  i Piacentini  al 
domiuio  romano.  Fu  questa  in  origine  una 
delle  citta  municipali  dell'  impero  e subì  la  me- 
desima fortuna  di  quello.  1 Goti  ed  i Longobar- 
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di  la  devastarono  : quindi  venne  fabbricata  una 
nuova  città  in  miglior  situazione,  alla  distanza 
di  un  miglio  circa,  cui  fu  dato  il  medesimo  no- 
me. La  nuova  città  non  è così  grande  come 
sembra  fosse  V antica  : dessa  però  non  le  cede 
in  nulla  sia  per  Ja  proprietà,  sia  per  la  bellezza 
de  suoi  edilizi.  È situata  in  parte  sul  pendio  di 
una  collina,  ed  in  parte  in  nna  pianura  che 
abbonda  di  lutto  ciò  che  può  rendere  deliziosa 
la  vita.  Il  piccolo  fiume  di  Candiano  le  scorre 
assai  vicino,  e vedesi  sulla  riva  sinistra,  come 
ben  nota  il  Biondo,  una  parte  della  Via  Flami- 
nia, che  fece  fare  Angusto  da  Homa  fino  a Ri- 
mini.  Questa  città  restò  sempre  fedele  ai  Ro- 
mani finché  r impero  sussistette  ; ma  la  mina 
di  questo  trasse  seco  anche  la  disgrazia  della 
città  di  Fossombrone.  Cadde  in  potere  dei  Ma- 
latesta.  che  la  vendettero,  nel  i44»,  a France- 
sco della  Rovere,  duca  di  Urbino,  quindi  ap- 
partenne alla  Santa  Sede  dopo  I’  estinzione  di 
quella  dinastia.  — Ignorasi  il  tempo  nel  (piale 
la  religione  cristiana  fuvvi  propagata  : avvi 
però  luogo  a credere,  che  ciò  succedesse  prima 
di  Costantino,  li  martirologio  infililo  fa  men- 
zione di  alcuni  Cristiani,  che  solfarono  il  mar- 
tirio per  la  fede  di  G.  C nelle  persecuzioni 
che  precedettero  quell  imperatore  : tali  sono 
Aquilino,  Gelasio,  Magno,  Maurenzio  con  i 
loro  compagni.  Nondimeno  non  si  trovano  ve- 
scovi di  questa  città  se  non  verso  la  fine 
del  V sec.  — La  sua  cattedrale  è dedicata  a 
S.  Maurenzio,  martire,  ed  a S.  Aldebrando, 
vesc.  di  Fossombrone,  di  cui  possiede  questa 
città  le  reliquie.  E uflìziala  da  un  prevosto  e 
da  ri  canonici,  fra  i quali  avvi  un  teologo  ed 
un  penitenziere.  Vi  si  celebrano  le  funzioni  cu- 
riali. Eranvi  altresi  in  passalo  6 monasteri, 
4 cioè  di  frati  e 2 di  monache,  ecc.  Questo  ve- 
scovado è sufiVaganeo  di  quello  di  Urbino.  — 
Felicissimo  ò nominato  dall’  Ughelli.  come  il 
primo  vesc.  di  Fossombrone  : ma  però  senza 
alcun  fondamento.  Avvi  bensì  un  vescovo  di 
questo  nome,  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Ro- 
ma, essendo  pontefice  Simmaco,  nell  an.  499: 
esso  però  non  vi  v qualificato  come  vesc.  di 
Fossombrone,  ma  bensì  di  Gaudio,  città  famosa 
nella  sloria  romana  per  le  Forche  Caudine. 
Immediatamente  dopo  Felicissimo  trovasi  Inno- 
cenzo, che  è il  primo  vescovo,  il  quale  sot- 
toscrisse al  succitato  concilio  ed  agli  altri 
tenuti  sodo  il  medesimo  pontefice  negli  an- 
ni 5oi,  5o2,  ecc.  — Leopardo  fu  il  secondo 
vescovo,  e Irovossi  al  concilio  di  Roma,  sotto 
il  pontefice  Eugenio  II,  nell’ 826.  -—Quanto  ai 
successori  di  Innocenzo  e di  Leopardo,  notere- 
mo i più  distinti,  cioè  : — Pietro,  nell*  876, 
sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili,  che  lo  mandò 
come  legalo  al  concilio  di  Pontyon  in  Francia, 
e che  assistette  pure  a quello  di  Troyes  riunito 
dal  medesimo  pontefice  nell  878.  — Fnlcoino, 
che  trovassi  al  concilio  di  Salona  in  Dalmazia, 
con  Gcbisoue  vesc.  di  Cesena,  e dichiarò,  per 


l’autorità  ricevuta  dal  papa,  Demetrio  re  di 
quella  provincia.  — S.  Aldebrando,  di  Sorbe- 
tulo,  diocesi  di  Cesena,  preposto  di  Rimini  : la 
sua  festa  si  celebra  nel  i.°  di  maggio.  — Pao- 
lo, di  Mildelhurg,  nella  Zelandia,  il  più  gran 
matematico  del  suo  tempo,  nominato  ad  istan- 
za dell’  imperatore  Massimiliano,  nel  3o  lu- 
glio i4q4  • mori  a Roma  nel  i534. — Gio- 
vanni Gtiidiccioni,  di  Lucca,  eccellente  poeta, 
nominato  il  18  die.  1 534*  : mori  nel  1 54- * • — 
Nicola  Ardinghelli,  di  Firenze, canonico  di  quel- 
la cattedrale  e segretario  di  Paolo  111  : fu  nun- 
zio apostolico  in  Francia  nel  i54>i,  quindi  no- 
minato cardinale  nel  1 545:  mori  nel  i548,  ecc. 
Italia  sacra , t.  2,  pag.  806. 

FOTIC4,  Photica.  città  vescovile  nella  dioce- 
si dell'  llliria  orientale,  nella  provincia  dell’anti- 
co Epiro,  secondo  la  Notizia  di  Jerocle  e quella 
che  porta  il  nome  di  Leone  il  Saggio.  Proco- 
pio ( I.  4»  degli  edifiziy  cnp.  1 ) dice  che  fu 
rifabbricata  sotto  l' imperatore  Giustiniano.  Fu 
in  seguito  questa  città  chiamata  Bella,  e venne 
assoggettala  al  metropo'itano  di  Giannina.  Non 
si  conoscono  se  non  5 vescovi,  cioè  : — Gio- 
vanni, fra  i Padri  del  concilio  di  Calcpdonia. 
— Diadaco  0 Didaco,  che  sottoscrisse  alla  lette- 
ra del  concilio  dell’  antica  Epiro,  all’  imperato- 
re Leone,  sulla  uccisione  di  S.  Prolero  d’  A- 
lessandria.  — llario,  che  sottoscrisse  alla  rela- 
zione che  il  concilio  dell'  an'ica  Epiro  fece  al 
papa  Ormisda,  ed  all'  imperatore,  sulla  ordina- 
zione di  Giovanni,  metropolitano  di  Nicopo- 
li.  — Manuele  od  Kmmanuele  ; vesc.  sotto  il 
patriarca  Germano  II  e Manuele.  — Nicola, 
vesc.  verso  l’an.  1720.  Oriens.  Christ.  I.  2, 
pag.  i43. 

FOTINA.  Questo  è il  nome  che  i Greci  dan- 
no alla  Samaritana  convertila  da  Gesù  Cristo.  • 
della  quale  parlasi  nell’  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni ( c.  4,  v.  7,  8,  9 ).  Haccontano  altresì 
molle  storie  intorno  al  suo  martirio  ed  intorno 
a quello  de’  suoi  figli  e delle  sue  sorelle  ; ma 
lutto  ciò  non  merita  molta  fede.  Calmet.  Dizion. 
della  Bibbia . 

F0TI3I  v\l,  Pholiniam\  antichi  eretici,  che 
negavano  la  divinità  di  Gesù  ('.risto.  Fotino,  lo- 
ro capo,  era  nato  in  Ancira  e fu  vescovo  dì 
Sirmieh  nella  Pannonia. Sosteneva  egli  con  Pao- 
lo di  Samosala,  che  Gesù  Cristo  era  vero  uo- 
mo e non  già  Dio,  e che  non  fu  Cristo  se  non 
quando  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  di  lui  nel 
giorno  del  suo  battesimo.  L’  errore  a lui  parti- 
colare è d’  avere  pubblicato,  verso  l ari.  34 2 , 
che  Dio  non  è immenso.  Fu  condannato  dal  con- 
cilio di  Milano  del  347*  deposto  dal  vescovato 
di  Sirmieh  nel  35 1,  e finalmente  esiliato  sotto 
l'impero  di  Costanzo.  Fu  richiamato  sotto  l’ im- 
peratore Giuliano,  nuovamente  esiliato  sotto  Va- 
ienliniaiio,  e inori  nella  Galazia  nel  376,  secon- 
do la  cronaca  di  S.  Girolamo.  Aveva  egli  scrit- 
to molte  opere,  di  cui  le  principali  erano  il  suo 
Trattato  contro  i lì  enfili  ed  i Libri  indirizzali 
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all'imperatore  Valenliniano.  Socrate  dice  che, 
dopo  il  suo  esilio,  aveva  Fot  ino  composto  un 
libro  in  greco  cd  in  latino,  nel  quale  combatte- 
va tulle  le  altre  eresio  per  meglio  stabilire  la 
sua.  Untino  assicura  che  aveva  altresi  scritto  un 
trattalo  sul  simbolo  dogli  Apostoli,  sforzandosi 
di  trovare  nella  semplicità  «Ielle  parole  che  lo 
compongono,  un  valido  appoggio  alla  sua  em- 
pia dottrina.  S.  Epifanio,  «elio  eresia  71.**  ri- 
ferisce alcuni  estratti  della  conferenza  clic  egli 
ebbe  con  Marcello  d*  Aucira  nel  concilio  di 
Sirmich.  Non  si  ha  altro  di  lui.  S.  Epifanio, 
flaer.  33.  S.  Agostino,  liner.  Ai,  A3.  S.  Gi- 
rolamo, De  script,  ecetés.  Sander,  liner.  63. 
Baronio,  all*  an.  347-  Dupin,  Bibl.  degli aul. 
cecie  s.  del  II  tee  ,2.“  ediz. 

POTINO  o POTINO, vesc.  c martire  di  Lione, 
nel  11  set\,  era  stalo  mandato  nelle  Gallie  da 
S.  Policarpo  vesc.  di  Smirne,  suo  maestro  nella 
fede  di  (».  C.  Fra  già  mollo  tempo  che  gover- 
nava la  chiesa  di  Lione  ed  aveva  più  di  qo  an- 
ni, quando  nel  177  , venne  arrestato  e condot- 
to davanti  al  governatore  pagano,  che  lo  fece 
tosto  cacciare  in  una  prigione,  dopo  essere  sta- 
to crudelmente  maltrattalo,  dove  spirò  due  gior- 
ni dopo.  SollYirono  il  martirio  nel  tempo  mede- 
simo 47  altri  fedeli , di  cui  i principali  sono 
S.  Epagaio,  S Aitalo,  S.  Biondina.  S.  Santo  , 
S.  Maturo,  S.  Bibli,  S.  Alessandro,  S,  Politico 
o S.  Alcibiade.  La  Gliiesa  onora  questi  4S  mar- 
tiri li  12  di  giugno  eli  considera  come  le  pri- 
mizie delle  vittime  sante  delta  chiesa  gallicana. 
La  loro  storia  è certa  ed  interessante:  fu  scritta 
in  greco  dai  fedeli  della  chiesa  di  Lione  e di 
Vienna  di  Francia,  i quali  furono  i testimoni , 
cd  anche  i compagni  dei  loro  patimenti,  e che 
li  seguirono  bentosto  dopo  nella  gloria  Ciò  fe- 
cero  essi  in  una  lettera  elio  indirizzarono  alla 
chiosa  d‘  Asia  e di  Frigia.  Punssi  vedere  questa 
lettera  in  Eusebio,  che  insortila  intera  nel  suo 
libro  degli  Alti  dei  martiri  e che  trovasi  Irascrit- 
la  quasi  interamente  nel  5.°  libro  della  sua  Sto- 
ria ecclesiastica.  Tillemonl.  .Memorie  cecie s. 
t 3.  Baillet,  t.  2,  2 giugno. 

potino,  eresiarca.  v.  Forum wi. 

FOTISMO,  Pbotismos  ( dal  greco  pbòtizo , 
battezzare,  e questo  da  pltòs,  luce  ),  invece  di 
baptismos,  battesimo,  (.osi  dicesi  il  giorno  in 
cui  si  celebra  la  memoria  di  Cristo  battezzato  , 
che  ne'la  Chiesa  latina  cade  nel  giorno  della 
Epifania,  phòtàn  /tèi nera,  giorno  dei  lumi.  In- 
di assai  andrebbe  erralo  chi.  stando  a tale  de- 
nominazione, confondesse  tal  festa  con  quella 
della  Purificazione  della  Beata  Vergine.  Il  luo- 
go dove  si  amministra  il  battesimo  chiamasi  «lai 
Greci  per  la  stessa  radice,  phot  istorio»,  fot  iste- 
ria, cioè  bat/is feria. — Fotismo , «licesi  pure  jl 
2.0  grado  dulia  scienza  mistica,  ossia  della  sa- 
pienza cristiana,  dal  greco  phòtizo , il  luminare , 
oliando  cioè  la  mente  umana  ititi  minato  dalla 
divina  grazia  esce  dalle  tenebre  e dalle  illusio- 
ni delle  false  dollrine,  ed  elevasi  alla  contempla- 
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rione  degli  oggetti  degni  della  sua  natura.  Il 
1 .*  grado  di  questa  scienza  mistica  chiamasi 
Catarismo , che  consiste  nel  purgare  il  cuore 
dagli  afTetti  terreni:  deriva  questo  vocabolo  dal 
greco  catharizò , purificare  od  espiare.  Il  3.* 
grado  dicesi  Teleiosi , dal  greco  teleiò.  perfe- 
zionare, cioè  perfezione  c consumazione,  quan- 
do L anima  trova  I*  unica  sua  felicità  nella  me- 
ditazione delle  cose  ce'esli. 

FOTISTERIO  V.  FonsutO. 

FOCC A R MONT,  Ftilcardi-Mons , abbad ia  del- 
I'  ordine  dei  cisterciensi,  era  situala  nella  Nor- 
mandia. a 3 o A leghe  d*  A limale,  sulla  piccola 
riviera  d’Yère,  nella  diocesi  di  Rouen.  Era  del- 
la figliazione  di  Savigny,  e fu  fondata  nel  1 «3o 
da  Enrico  conte  d*  Eu,  che  vestivvi  in  segnilo 
Fallito,  unitamente  al  conte  Giovanni  suo  figlio- 
Quest*  abbadia  che  fu  rifabbricala  da  uno  dei 
suoi  abbati  chiamato  Giovanni  Pelletier,  morto 
nel  i6A3,  era  regolare  e della  riforma.  Gallia 
crisi,  t.  1 i,col.  3o4- 

FOCCIIER,  monaco  di  Chartres,  nelsec.  XII, 
scrisse  la  Storia  delle  crociale  fino  alban.  uaAi 
trovasi  nella  raccolta  intitolata.  Gesta  Dei  per 
Francos . 

FOCCIIER  f Giovanni),  dì  Auxerre,  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  viveva  nel  1 54-9-  Di 
lui  si  ha,  Ira  le  altre  opere,  Praesulaticum  gal- 
licorum-.  o ( coinè  leggeri  nella  Ifibliot.  degli 
autori  di  Borg.  ),  Pracsulaluwn  gal  licorum 
praejecturarumguc  ritus  judiciales  \ Parigi  , 
i543  e i549,  m 8*" 

FOCCIIER  (Si mone),  canonico  onorario  della 
Santa  Cajipella  di  Dijon,  sua  patria,  dove  nac- 
que il  1 .°  marzo  i644«  fu  baccelliere  nella  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi.  Gii 'applicazione  trop- 
po costante  allo  studio  portollo  ben  presto  alla 
tomba.  Mori  a Parigi  il  27  aprile  i6«j6,  c fu 
seppellito  nel  cimilerio  di  S.  Nicola  ai  Campi. 
Siccome  la  filosofia  degli  accademici  avea  sem- 
pre formala  la  sua  delizia,  credendola  egli  la 

fiiii  conforme  alla  ragione  c la  più  utile  alla  re- 
igione,  cesi  ebbe  in  pensiero  di  ristabilirla  per 
quanto  era  in  di  lui  potere.  Quindi  Baillet,  nel- 
la sua  vita  di  Descartes,  lo  chiama  il  ristaura- 
toro  della  filosofìa  accademica.  Di  lui  si  hanno, 
tra  le  altre  opere  : 1 / Dissertazione  sulla  ricer- 
ca della  verità,  0 sulla  filosofia  degli  accademi- 
ci, nella  quale  sono  confutati  i principi  dei  dog- 
matici, tanto  antichi  che  moderni,  con  un  esa- 
me particolare  dei  sentimenti  di  Descartes  : Pa- 
rigi, in  1 2.*,  senza  nome  di  stampatore  e senza 
data.  2.u  Critica  della  ricerca  della  verità,  uella 
quale  si  esamina  in  pari  tempo  una  parte  dei 
principi  di  Descartes.  Avendo  D.  Roberto  De- 
sgahetz,  benedettino,  pubblicato  una  critica  di 
quella  critica  nel  1675,  a Parigi,  in  1 2.0,  Fon* 
cher  vi  oppose  : 3.°  Risposta  alla  critica  della 
prefazione  del  2.*  voi.  della  ricerca  della  ve- 
rità; Parigi,  1676  e 1679,  in  ia.*  4*“  Della 
sapienza  degli  antichi,  in  cui  si  dimostra  che  le 
principali  massime  della  loro  morale  non  sono 
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contrario  al  cristianesimo;  Parigi.  1682  e 1688, 
in  12.” 5.°  Risposta  alla  critica  della  critica  della 
ricerca  della  verità  sulla  filosofia  degli  accade- 
mici ; Parigi,  1686,  in  12.*  6.°  Dissertazione 
sulla  ricerca  della  verità,  contenente  l’ apologia 
degli  accademici,  nella  quale  si  vuol  provare 
che  la  loro  maniera  di  filosofare  è più  utile  per 
la  religione  e più  conforme  al  buon  senso  ; per 
servire  di  risposta  alla  critica  della  critica,  con 
diverse  osservazioni  sugli  errori  del  senso,  e sul- 
l'origine della  filosofiadi  Descartes;Parigi.i687, 
in  12. e 1698,  in  12  * 7.“  Lettera  sulla  mo- 
rale di  Confucio,  filosofo  della  China  ; Pari- 
i,  1688,  in  8.°  8.°  Dissertazione  sulla  ricerca 
ella  verità,  0 sulla  filosofia  degli  accademici, 
libro  1 che  contiene  la  Storia  di  questi  filoso- 
fi ; Parigi,  1690,  in  12  0 9.*  Dissertazione  sulla 
filosofia  degli  accademici,  I.  8 ; Parigi,  1692, 
in  i2.°  10.“  Dissertazione  sulla  ricerca  della  ve- 
rità, contenente  la  Storia  ed  i principi  della  filo- 
sofia degli  accademici,  con  molte  riflessioni  sui 
sentimenti  di  Descartes;  Parigi,  1698,  in  12. 0 
Questa  ediz.  contiene  le  dissertazioni  di  già  ci- 
tale con  una  4 * parte.  Koucher  aveva  for- 
mato altresi  un  disegno  di  una  filosofia  e di 
una  teologia.  Papillon,  Biblioteca  degli autori 
diBorg.  t.  1,  pag.  223  e seg. 

FOK  IIKR  ( il  P.  Stefano  ) di  Salles,  dome- 
nicano del  gran  convento  di  Parigi,  ha  pubbli- 
calo il  Secolare  perfetto  senza  essere  singolare, 
od  il  Secreto  di  servir  Dio  nella  perfezione  in 
mezzo  al  mondo,  Benza  farsi  distinguere,  ossia- 
no  126  pratiche  esteriori,  e 59  interiori,  estrat- 
te dalla  Scrittura  o dai  Padri,  per  richiamare 
alia  vera  pietà  quelli  che  ne  fossero  distratti  da 
una  inquietudine  molle  ed  oziosa,  e per  sommi- 
nistrare abbondantemente  con  che  soddisfare  c 
regolare  il  fervore  eccessivo  di  certe  anime  in- 
discrete che  domandano  delle  mortificazioni  per 
eccesso,  con  cinque  regole  per  distinguere  le 
mortificazioni  inspirate  da  Dio  dA  quello  che 
non  lo  sono;  Parigi,  1708,  in  12. 0 Trovatisi  in 
due  tavole  195  pratiche,  di  cui  26  sono  ester- 
ne, e 59  interne,  per  operare  alla  propria  per- 
fezione. L’  autore  ci  assicura  che  le  ha  tutte  ri- 
cavate dalla  Scrittura  o dai  Padri,  ma  prima  di 
proporle,  dà  in  i5  capitoli  alcune  istruzioni  pre- 
liminari ad  1 1 qualità  di  persone.  Il  i.°  ed  il 
2/  capitolo  riguardano  le  persone  attaccale  al 
mondo.  L’autore  fa  vedere  che,  nè  le  cure  del- 
la loro  famiglia,  nè  la  moltiplicità  degli  affari 
non  le  dispensano  da  quest’  obbligo.  Il  3.°  ca- 
pitolo è per  le  anime  novellamente  convertite, 
che  l' autore  esorta  a lavorare  alla  loro  perfe- 
zione con  molto  maggior  fervore  delle  giuste,  le 
quali  hanno  sempre  perseverato  nell' innocenza. 
Tratta  nel  4-*  dei  moderni  contemplativi,  i qua- 
li facendo  consistere  la  perfezione  la  più  eroica 
in  una  fredda  e sterile  speculazione,  omettono 
tutti  gli  alti  esterni  di  virtù,  ed  anche  una  par- 
te degli  interni.  Dimostra  che  non  si  può  giun- 
gere allo  stalo  di  perfezione  se  non  coll  eserci- 


zio assiduo  degli  uni  e degli  altri.  11  5.°  capitolo 
è contro  co’oro  i quali,  persuasi  che  il  deside- 
rio della  perfezione  debba  essere  accompagna- 
to da  qualche  buona  opera,  non  vogliono  prati- 
care se  non  che  quelle,  le  quali  lusingano  la  lo- 
ro inclinazione.  L'autore  quindi  fa  vedere  che 
queste  pratiche  non  bastano;  ma  che  bisogna 
fare  violenza  alla  natura  per  progredire  nella 
perfezione.  Nel  6 ° capitolo,  egli  rimprovera 
coloro,  i quali  troppo  circospetti  nelf  intrapren- 
dimento  della  perfezione,  trascurano  o differi- 
scono, per  una  diffidenza  della  grazia,  a fare 
degli  alti  di  virtù  ; e sostiene  che  è una  cosa 
lodevole  il  fare  e l'eccitarsi  a fare  tutto  il  bene, 
la  di  cui  occasione  si  presenti,  abhenchè  av- 
venga di  stare  incerti  se  abbiamo  la  grazia  di 
farlo.  L’  8 0 ed  il  9.0  capitolo  parlano  di  certe 
anime  molli  e voluttuose  che  rigettano  la  morti- 
ficazione corporale,  e tutte  le  pratiche  ordina- 
rie di  penitenza.  L'  autore  insegna  che  la  mor- 
tificazione corporale,  è uno  dei  mezzi  più  elfi- 
caci  per  elevare  lo  spirito  a Dio,  e purificare 
l’ anima  dalle  sue  passioui.  Nel  io.®  capitolo, 
egli  biasima  la  condotta  di  quelle  anime  vane 
e presuntuose  le  quali  si  immaginano  che  non 
puossi  giungere  alla  perfezione,  se  non  per  mez- 
zo delle  azioni  eroiche,  c fa  vedere  che  avvi 
spesse  volte  maggiore  violenza  a fare  in  pratica 
piccolissime  azioni,  che  non  nella  esecuzione 
delle  più  grandi  ; e che  trascurando  le  piccole, 
non  si  fanno  di  sovente  nè  le  grandi,  ne  le  pic- 
cole. Le  anime  ipocrite  ed  ambiziose  imparano 
nell’  f i.°  capitolo  che  la  perfezione  non  consi- 
ste in  Azioni  strepitose  e singolari,  ma  che  le 
azioni  le  più  nascoste  agli  occhi  degli  uomini 
sono  quasi  sempre  quelle  che  hanno  maggior 
merito  agli  occhi  di  Dio.  Il  12.*  capitolo  serve 
a risvegliare  lo  anime  tiepide  e trascurate,  le 
quali  sono  contente  delle  azioni  di  precetto,  fa- 
cendo loro  conoscere  che  è pericoloso  ad  un 
cristiano  il  trascurare  le  opere  di  supererò 4 azio- 
ne n cui  sentesi  fortemente  inspirato,  e che  può 
egli  fare  senza  cadere  in  alcun  inconveoiente. 
Nel  i3.°e  i4.° capitolo,  l’autore  tranquilla  le 
anime  scrupolose,  che  credonsi  in  un'  obbliga- 
zione indispensabile  di  far  tutto  il  bene  che  loro 
cade  nella  mente.  Propone  cinque  regole  pel  di- 
scernimento di  ciò  che  è loro  pericoloso  di  tras- 
curare, e di  ciò  da  cui  possono  elleno  dispen- 
sarsi senza  pericolo.  Il  ifi.®  capitolo  è per  quel- 
li che  nei  due  estremi  potrebbero  preudere  il 
partilo  di  non  far  niente  alTatto  ; loro  prescrive, 
m mezzo  ad  un  si  gran  numero  di  opere  di  su- 
pererogazione,  di  sceglierne  solamente  quattro 
o cinque  ciascun  giorno,  secondo  1* ordine  che 
si  presenterà,  senza  volerle  mettere  tutte  in  pra- 
tica. L’  autore  conclude  il  16.0  ed  ultimo  capi- 
tolo con  un  esortazione  che  fa  alle  anime  de- 
boli, e che  mancano  di  coraggio  per  intrapren- 
dere quegli  esercizi  di  pietà,  a leggerli  alrneuo 
una  volta  al  mese,  o di  tempo  in  temilo  , per 
mettersi  nella  disposizione  di  praticarle.  — 11 
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numero  delle  pratiche  esterne  è diviso  in  io 
meni  generali  che  concernono  l’uso  dei  vestiti, 
la  mortificazione  degli  occhi,  della  bocca,  del 
gusto;  quella  dell*  udito,  del  tallo,  dell’odorato 
e della  lingua,  parlando  poco;  il  buon  uso  che 
puossi  fare  della  lingua  parlando;  la  mortifica* 
siooe  del  suo  umore  naturale,  e la  morti  licazio- 
ne  del  sonno.  — Le  pratiche  interne  sono  distri* 
baile  in  otto  mezzi  generali  , che  1 autore  fa 
consistere  nella  mortificazione  dell*  attività  del 
nostro  spirito,  e nel  sacrifizio  della  ragione  , 
usando  non  pertanto  dell'  uno  e doli*  altra;  nel 
gemito  del  cuore,  e nelle  affezioni  di  gioia  spi- 
rituale sopra  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  glo- 
ria di  Dio  ed  alla  salute  degli  eletti,  nella  som- 
missione alla  volontà  di  Dio  nelle  afflizioni, nel- 
la rassegnazione  alla  sua  volontà  in  tulio  ciò 
che  ci  accade  per  ordine  della  Provvidenza. an- 
che nelle  pene  che  derivano  dalla  malizia  e dal- 
la mala  fede  degli  uomini.  Journal  des  savane  y 
1701),  pag.  3j)  della  1.*  ediz.  fì  33  della  2.“ 
FOOLLO.1  ( Giovanni  Erti  ardo  ) , nato  nel 
tfioi)  n Liegi,  da  una  famiglia  antica  e distin- 
ta, si  fece  gesuita  nel  162 5.  Esercitò  il  mini- 
stero della  predicazione  con  molto  successo  per 
So  anni,  fu  rettore  del  collegio  di  Huy  e di 
Touruay , e mori  in  quest’  ultima  città  il  «3 
oli,  1 6 ò8,  assistendo  gli  appestali.  Di  lui  abbia- 
mo: 1 .°  La  vita  di  S.  Ode,  grand’  avola  di  Pipi- 
no il  piccolo  ; Mone  , i64o  , e Liegi , i65.» , 
in  16/  2.0  Traduzione  del  capolavoro  di  S Gio- 
vanni Crisostomo  : cioè,  del  discorso  nel  quale 
questo  santo  dottore  dimostra  elio  non  soffriamo 
veri  mali  se  non  che  quelli  che  noi  facciamo  a 
noi  medesimi; Liegi, in  16  0 3.°  Bellorttm  cau- 
sava IVamur  e Colonia,  iC.ifi;  la  medesima  ope- 
ra in  francese,  più  ampia;  Liegi,  ifi4$*  in  8.° 
4 .*  Giona  fuggitivo,  modello  dell' uomo  ricon- 
dotto a Dio  per  mezzo  degli  alti  dplle  virtù  teo- 
logali ; Tournay , 1 653,  in  1 6 .°  5 0 / eritas  pan - 
cilotfua , compendiarti  h istorine  Leodiensts  ; 
Liegi,  1 656.  in  ifi.°  6.°  Peritali*  et  ree  lesine 
7'ungrensis  breve*  v Ìndie  ine  coni  va  dintribam 
Patri s Gode  [ridi  Hensckenu  de  episcopo  tu 
7’ un  gremì  et  Trajectensi\  Liegi,  1607,  in  16.“ 
Il  P.  Foullou  si  è celato  in  questo  scritto  sotto  il 
nome  di  Nicola  Fiscn.  7.*  Coni men la  l ‘ii h istori- 
ci et  mora  Ics  ad  libros  1 et  il  Maeh  ab  a e orti m , 
additi s liberiaribu. * excursibus  ; Liegi,  iGfìo 
e 1664»  t.  2.  in  foL  In  quest*  opera  il  P.  Foul- 
lon  fa  una  disgressione  che  serve  di  replica  al 
P.Heoschenio  che  aveva  risposto  all**  sue  Fin* 
diciae , menzionale  più  sopra.  Il  P.  Henschcnio 
rispose  ancora  a questa  disgressione  in  priaci 
pio  de)  t.  7,0  della  raccolta  degli  Atti  dei  santi 
del  mese  di  maggio.  8.*  Vera  ecclesia  omnium 
in  fide  errorum  corninone  remedium  ; Liegi, 
1662,  in  12."  9.*  Bona  roluntas  opime  con- 
sentien* ; Liegi,  1667,  in  16. 0 io.°  Il istoria 
Leodiensts,  per  episeoporum  et  principum  se- 
rie m digesto,  ab  origine  popidi  usque  ad  Fer * 
dinandi  Savori  tempora  studio  ed  accurato 


labore  Joannis  Eraldi  Foullon  quondam  de- 
d lieta,  mine  p rim  uni  ex  eruditorum  sorcini*  in 
lucem  edita , et  doctorum  quorumdam  cura  ad 

aetatem  nostrani  9 uppleta  Liegi,  1 783©  1787, 
3 voi.  in  foL  L’  abh.  Lenglet  dice  che  questa 
storia  è stimala,  e che  serve  mollo  perla  storia 
dei  Paesi-Massi . Valerio  André,  Bibliot.  belg. 
ediz.  del  i73q,  t.  2 in  4-°i  pag.  634  c 63  j. 
Memorie  di  Trévoux , mese  di  agosto  1737. 
Lenglet,  Supplemento  al  metodo  per  studiare 
la  storia,  1.  2,  pag.  7.3.  iMoreri.ediz  del  ij3q. 

FOIILON 0 FOl'LLO.Y  ( Luigi),  nativo  di  um* 
hrai,  canonico  deila  metropolitana  della  sua 
patria  nel  |644.  Fu  elemosiniere  e segretario 
di  Francesco  Van-def-llurch.arciv.di  Cam  hrai, 
di  cui  pubblicò  In  vita  a Lilla, nel  (647*  io  4«*» 
col  titolo  di  Ifipitome  vita  e et  eir  lutti  ni  ili.  ae 
reverend.  I).  Francitei  Pan-der-Bu reh , ar- 
chi episcopi  et  duci $ Camcravensis.  Valerio 
André,  #;£/.  belg,  ediz.  del  173  9, 1. 2, 'pag.  83 1. 

VOULOff  o follone  ( Pietro)  o Gnqfeo , 
monaco  eretico,  cacciato  dal  suo  monastero,  c 
vose,  intruso  di  Antiochia  nel  V soc  , fece  pro- 
fessione della  eresia  d’  Eoliche,  alla  quale  ag- 
giunse gli  errori  dei  Valeuliniaui, degli  Apolli- 
narisli  e dei  Sabelliani.  V.  Niceforo,  I.  1 fi 
e 16.  Haronio.  Armai,  eoe . 

FO t' LO  \ . FO L LO  \ F. , Campo  di  Follone,  Fon- 
tana  di  Follone.  V.  Hqgel.  Questa  parola  si- 
gnifica un  gualchieraio. 

fduqihrt  ( Gabrielli  ) , fondatrice  delle 
religiose  di  8.  Francesco  di  Paola  in  Francia, 
nacque  nel  1 568  da  Francesco  Pouquart  e ila 
Maria  Coiaio r.  Maritassi  all'  età  di  26  anni  ; 
ma  il  suo  marito  essendo  morto  due  anni  dopo, 
fu  essa  In  prima  (die  vestii’  abita  di  S France- 
sco di  Paola  ad  A liberili©,  dove  fece  In  sua  pro- 
fessione nelle  mani  del  P.  Giovanni  Alari,  nel 
1601,  essendo  in  età  di  33  anni  Allora  riuni 
essa  diverse  dame  secolari,  che  vissero  sotto  la 
medesima  regola  fino  all’  an.  tifisi,  nel  quale 
presero  il  velo  Gregorio  XV,  avendo  autoriz- 
zato questo  stabilimento  con  ima  bolla  del  10 
giugno  dell’  an.  i6e3,  il  primo  monastero  del- 
le religiose  di  questo  Ordine  fu  fondata  sotto  il 
titolo  di  Gesà-Maria.  Gali  rie!  I a di  Pouquart  ne 
fu  la  prima  correltrice,  e mori  nel  i63q.  Igna- 
zio di  Gesù -Maria,  carmelitano  scalzo,  Storia 
eccles.  di  Abbordile. 

FOUR  ( Vitale  di  ),  cardinale,  vesc.  di  Al- 
bano, nativo  di  lla/as  nella  Guicnna,  era  reli- 
gioso dell*  ordine  di  S.  Francesco.  Fu  fatto  car- 
dinale dal  papa  Clemente  V nel  1 3 1 2 , e vesc. 
d’  Albano  nel  (320.  Mori  il  16  agosto  (327  , 
ad  Avignone,  dove  vedesi  la  sua  tomba  nella 
chiesa  del  suo  Ordine.  Di  lui  abbiamo  uno  Spec- 
chio morale  ed  alcuni  commentari  sui  Proverbi 
di  Salomone,  sui  quattro  Evangeli  e sull’  Apo- 
calisse; Venezia,  1600. 

FOUn  (Carlo  du),  parroco  di  S.  Maclodio 
a Rouen,  ed  in  seguilo  abb.  di  Aulnai,  tesorie- 
re e bibliotecario  della  chiesa  cattedrale  di 
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Rouen,  era  Celio  di  Carlo  dii  Four  e di  Maria 
Camus,  sorella  del  vesc.  di  Belley,  e inori  a 
Rouen  il  i fi  giugno  1679.  lui  si  ha:  1 I,a 
supplica  dei  parrocchi  di  Rouen  all’  arciv.  di 
Rouen,  in  data  del  28  agosto  i656,  e stampa- 
la con  un  estratto  di  38  proposizioni  dei  casisti 
rilassati.  2.°  La  lettera  dei  parrochi  di  Rouen  al 
medesimo  prelato,  per  domandargli  la  censura 
dell'apologià  dei  casisti,  del  3 maggio  i658. 
3.*  La  Memoria  per  far  conoscere  lo  spirilo  e 
la  condotta  della  compagnia  stabilita  nella  città 
di  Caen,  chiamata  X Eremitaggio.  4 ° Lo  scrit- 
to intitolato  : La  condanna  di  un  sacerdote 
deir  eremitaggio  per  aver  sostenuto  che  il  Pa- 
pa ha  potere  sul  temporale  dei  re,  ecc. 
nel  1660.  5.“  La  lettera  di  un  ecclesiastico  di 
Rouen  ad  uno  dei  suoi  amici,  intorno  a ciò  che 
accadde  net  giudizio  del  processo  tra  1’  a!>b. 
d'Aulnai  ed  il  padre  Rrisacier,  del  io  mar- 
zo 1657.  6.°  La  lettera  ad  un  dottore  di  Sor- 
bona,  relativa  a diversi  scritti  composti  intorno 
alla  vita  ed  allo  stato  di  Maria  delle  Valli,  della 
diocesi  di  Coutance,  con  un  factum  per  la  di- 
fesa di  questa  lettera  contro  il  P.  Eiiue,  stam- 
pata nel  1670.  Memorie  del  tempo.  Dopiti , 
Tur.  degli  ani.  eccles.  del  sec.  X I II , 
pag.  2297.  L’abb  Sana,  Xotizia  dei mss.  del- 
la Biblioteca  della  cattedrale  di  Rouen. 

Fot  Hi' ito Y ( T abbate  ),  d Orléans.  Si  han- 
no di  lui  : i.°  Pratiche  di  pietà  per  onorare  e 
adorare  il  Santissimo  Sacramento  dell'  aliare, 
con  elevazioni  a Gesù  Cristo,  nascosto  nell' Eu- 
caristia. in  12.*  2.0  Catechismo  dogmatico,  e 
morale,  o compendio  metodico  per  imparare 
facilmente  i principali  punti  della  dottrina  e 
e della  morale  cristiana,  in  12.0  3.°  Metodo 
per  imparare  facilmente  la  Storia  della  Bibbia, 
colla  Stor  a dei  concili  generali  dedicata  a ma- 
dama di  Mainlenon,  3.*cdiz.,  in  12.®  (Juest  o- 
pera  è condotta  per  domande  e risposte,  e l'edi- 
zione suddetta  è aumentata  di  due  carte  I*  una 
di  Terra  Santa,  c l’altra  dei  viaggi  di  S.  Pao- 
lo. 4 ° Metodo  facile  per  imparare  la  Storia 
della  Chiesa,  in  12.0  Vi  si  trova  in  compendio, 
per  domande  e risposte,  tulio  ciò  che  avvenne 
di  più  notabile  nella  Chiesa,  dalla  missione  di 
S.  Pietro  lino  all*  elezione  di  Innocenzo  XI. 
li  3.®  voi.  risguarda  particolarmente  la  chiesa 
gallicana.  Journal des  savans,  1695, pag.  444 
della  1 .*  ediz.  e 36j  della  2.*;  1698,  pag.  168 
della  1.*  ediz.  e i5o  della  2.*. 

**  FOUItlER  ( B.  Pietro),  dello  di  Mtiìain- 
courty  perchè  era  parroco  di  quel  borgo  nella 
lx)rena,  nacque  a Mirccourt,  città  della  pro- 
vincia stessa  e della  diocesi  di  Toul,  il  3o  nov. 

1 565,  da  Domenico  Fourier  mercante  di  me- 
diocre fortuna,  ma  di  una  rara  pietà. Il  giovane 
Fourier  studiò  retlorica  a Pool-au-Mousson  sot- 
to il  P.  Baimi,  c filosofia  sotto  il  P.  Sirmond. 
Cominciò  fin  d’  allora  a darsi  alla  pratica  di 
esercizi  di  pietà,  digiuno,  astinenza  e preghie- 
ra, nei  quali  continuò,  e che  aumentò  in  sega- 


to. Egli  entrò  all’ età  di  20  anni,  nel  i585, 
nell’&hbadia  dei  canonici  regolari  di  Chautnou- 
zey,  mollo  vicina  a Mirecourl,  e dopo  la  sua 
professione  fu  mandato  di  nuovo  a Pont-au- 
.M 011  sso n per  studiarvi  teologia.  Ritornato  a 
Cbaumouzey,  vi  ripigliò  i suoi  esercizi  di  peni- 
tenza, non  senza  soffrire  per  parte  de  suoi  con- 
fratelli rilassali  molle  contraddizioni,  eh’  egli 
tollerò  con  eroicA  pazienza,  fiuo  a che  fu  no- 
minato alla  cura  ui  Mataincourt,  nella  quale 
fece  fiorire  la  pietà.  Si  oppose  a'  progressi  del- 
1'  eresia  di  Calvino  che  infettava  molti  paesi 
della  Lorena,  e ridusse  alla  cattolica  unità  in- 
tere contrade.  Egli  riformò  anche  i canonici 
regolari  della  congregazione  del  Nostro  Salva- 
tore di  Lorena,  ed  istituì  le  religiose  della  con- 
gregazione di  Nostra  Signora  dello  stesso  ordi- 
ne, clic  si  occupano  ad  istruire  le  fanciulle,  il 
quale  istituto  venne  approvalo  dalle  bolle  del 
pontefice  Paolo  V,  colle  date  del  i.°fehb.  i6i5, 
e 6 olt.  1616.  Il  R.  Fourier,  ritiratosi  a Cray, 
durante  le  guerre  di  Lorena,  vi  mori  in  odore 
di  santità  il  9 die.  i64<>.  Egli  fu  beatificato  a 
Roma  il  29  genn.  iy3o  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XIII,  e nel  giugno  del  i8|5  ne  fu 
riassunta  la  causa  di  cauonizzazione.La  sua  vita 
fu  scritta  in  diverse  lingue.  Egli  avea  abbozza- 
la, mentre  era  curalo,  un  opera  intitolata:  Pra- 
tica dei  curati y che  non  compi,  e di  cui  non 
se  ne  potè  rammassare  che  24  fogli  contenenti 
quantità  di  passi  dei  Padri.  Egli  compose  pu- 
re gli  statuti  dei  canonici  regolari  della  con- 
gregazione del  Nostro  Salvatore,  di  cui  è il  ri- 
formatore, e quelli  delle  religiose  della  congre- 
gazione di  cui  è l' istitutore.  Venne  stampala  a 
Vienna  d*  Austria,  e quindi  a Nancy  un’ ope- 
retta intitolata:  Imago  boni  par  oc  hi.  seu  a eia 
praecipue  parodi  ialia  R.  Retri  Forerii.  È 
un’  idea  della  sua  vita  e della  condotta  che  ad 
esempio  suo  deve  tenere  un  buon  curato.  1 ca- 
nonici regolari  di  Lorena  hanno  raccolte  le  let- 
tere che  scrisse  a diverse  persone  \ esse  posso- 
no formare  3 voi.  in  foi. . ed  erano  in  mano 
del  R.  P.  Dangel,  che  si  diede  la  cura  di  co- 
piarle. Cai  me  I,  Ribliol.  lor. 

FOLHIIOYT  ( Stefano  ),  professore  d’  arabo 
e di  lingua  chiuese  a Parigi,  uno  de^li  uomini 
piò  eruditi  del  suo  secolo,  nacque  il  1 3 o il 
2.3  giugno  i683  ad  llerhelay,  villaggio  a 4 le- 
ghe da  Parigi  all'  insù  di  S.  Dionigi,  da  un  pa- 
dre che  era  nello  stesso  tempo  chirurgo  e pro- 
curatore fiscale.  Il  parroco  del  luogo  fu  suo 
primo  maestro  , ed  egli  recossi  a compire  i 
suoi  studi  a Parigi  nel  collegio  Mazzarino  sotto 
la  direzione  di  un  suo  zio  materno  per  noine 
Jomard,  canonico  di  S.  Morri.  Egli  fece  me- 
ravigliosi progressi  nelle  lingue  greca  e Iali- 
na, e si  applicò  poscia  allo  studio  delle  lingue 
orientali  e della  teologia.  Fu  incaricalo  del- 
I educazione  del  figlio  del  duca  d'  A ni  in  e si 
fece  nello  stesso  tempo  approvare  avvocalo, ben- 
ché non  ne  abbia  mai  esercitate  le  fuozioni. 
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Noi  ìp3  Ramlolotde  Dairval  lo  nominò,  astia 
insaputa,  membro  della  accademia  reale  delle 

iscrizioni  e belle  lettere.  Due  anni  dopo  ebbe 
la  cattedra  di  professore  di  lingua  araba  al  col- 
legio reale.  Fgli  venne  ammesso  nella  socie- 
tà reale  di  Londra  nel  1 788,  od  a quella  di 
Berlino  nel  1741  • II  duca  d Orleans,  primo  prin- 
cipe del  sangue  che  molto  lo  slimava,  lo  anno- 
verò fra’  suoi  segretari.  Egli  mori  il  18  die. 
del  174S,  di  62  anni,  dopo  aver  ricevuto  con 
gran  sentimenti  di  pietà  i soccorsi  della  religio* 
ne,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ni  colagli 
Ghardonnet,  dirimpetto  alla  tomba  dell'  nhb. 
Mignon  suo  protettore.  Lo  di  lui  opere,  tanto 
stampate  elle  mss.,  sono  assai  numerose.  l\oi 
non  parleremo  che  di  quelle  che  hanno  rela- 
zione collo  scopo  nostro,  cioè  . 1 Due  lettere 
n M.**  sul  commentario  del  I*.  Cai  mot,  l'ima 
sull*  autore  del  Pentateuco,  e Paulonia  dei  rab- 
bini ; Parigi,  1709,  l'altra  sulla  maniera  di 
provare  la  creazione  coll'appoggio  della  Gene- 
si; Parigi,  1710,  in  12.*  a.*  I na  supplica  di 
4 pagine  in  4°»  in  Ialino,  all'  assemblea  del 
clero  di  Francia,  nella  quale  egli  parla  di  mol- 
te sue  opere,  o fatte,  o intraprese,  o progettate. 
5.°  Differenti  lezioni  di  Minuzio  Felice,  tolte 
da  nn  ni*,  della  biblioteca  del  re,  stampate  in 
testa  di  un'edizione  di  questo  antico  autore  ec- 
c'esiaslico  fatta  in  Olanda  4-*  Dilferenti  lezioni 
del  T.,  tolte  da  numerosi  ms.  della  biblioteca 
reale,  spedite  in  Olanda  a kuusticr  che  ne  fece 
uso.  5.”  Riflessioni  sulla  grammatica  e le  radici 
ebraiche  stampate  da  Gollombat.  (i*  Lettere  di 
Babbi  Ismae'e  Ben  Abraham,  ebreo  convertito, 
all  ahb.  Iloutleville  sul  suo  linro  intitolalo:  La 
religione  cristiana  provata  coi  fatti  ; Pari- 
ci, 1722,  in  i2.°  7.0  Monacali , Cintura  di 
dolori,  o confutazione  del  libro  intitolato  : He - 
gole  per  C intelligenza  delle  sacre  Scritture, 
composto  da  Rabbi  Ismaele  Ben-Abraham  , 
ebreo  convertilo  ; Parigi,  1723,  in  i2.°8.°  Ri- 
flessioni critiche  sulla  Storia  degli  antichi  po- 
poli Caldei,  Ebrei,  Fenici,  Egizi,  Greci  fino  al 
tempo  di  Ciro,  in  4 ",  2 voi.  Parigi,  1735. 
9.*  Delle  regole  di  critica  che  devonsi  osservare 
nel  restituire  i lesti  alterati,  con  alcuni  esempi 
che  ne  indicano  Pus»,  nel  1720.  io.0  Disser- 
tazione sugli  Ellenisti,  1716;  nel  t.  3.®  della 
Storia  dell'acca  demia  di  belle  lettere,  pag.  io5. 
11  .*  Sull' utilità  delle  lingue  orientali  nello  stu- 
dio della  storia  aulica  della  Grecia,  1730. 
12."  Sull’epoca  della  interpunzione  ebraica 
della  Massora,  come  è presentemente.  i3."  Me- 
morie storiche  sul  sabeismo,  o la  religione  de- 
gli antichi  Sabei  ora  chiamati  Sabi,  Sabaiti, 
Àlandaiti  , od  i Cristiani  di  S.  Giovanni  , 
io  nov.  1736,  nelle  Memorie  dell’accademia 
di  belle  lettere,  ! 12.  pag  16.  i4.*Che  i Set- 
tanta non  hanno  pollilo  fare  la  loro  tradu- 
zione, quale  ora  è,  se  non  clic  su  di  un  t»?slo 
ebraico  punteggialo.  i74<,.  Storia,  1.  i4, 
pag.  179.  i5.°  Molte  altre  opere  lauto  sulle 
l ui.  IL', 
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lingue  ebraica,  araba,  siriaca,  etiopica,  cbine- 
se,  ecc.  che  sulla  critica,  o la  filologia  sacra  e 
profana,  i titoli  delle  quali  trovansi  in  seguito 
al  compendio  della  vita  di  Fourmont,  stampalo 
in  4-°  nel  1 74-7- 

FOFmilKR  (Guglielmo),  di  Parigi,  profes- 
sore di  diritto  ad  Orleans,  pubblicò  nel  i584 
in  un  voi.  in  4-'*  un  commentario  ad  lit.  de 
ver  bornia  significafionibus.  Si  hanno  pure  di 
lui  Seleclionum  libri  duo  ; Orleans, 
e 1071,  in  4-’;  Selcctionum  libcr  tcrtius  ; Or- 
léans, 1573,  in  4-'\  0 i tre  libri  uniti  ; Pari- 
gi, 1611,  in  8.°  con  note  per  cura  di  Enrico 
Fournier.  Guglielmo  Fotirnier  pubblicò  anche 
un*  edizione  delle  opere  di  Cassiodoro  con  note 
soltanto  sui  1 2 libri  di  quell  auiore  Quest’ ediz. 
è di  un  voi.  in  fol.,  stampalo  secondo  il  fronti- 
spizio nel  1 589,  ma  realmente  nel  1087,  come 
scorgevi  dalla  data  della  lettera  di  dedica,  da 
quella  che  è in  line  delle  note  e da  quella  po- 
sta dall'  editore  dopo  la  tavola  delle  materie. 
Fournier  era  al  dire  dello  Sdoppio  ( De  arte 
critica , pag.  1 2 ),  un  critico  lino  e mollo  pra- 
tico in  questo  genere  di  studi*. 

FOUH.MKH  (Tommvso),  sacerdote,  religioso 
professo  deli  ahhadia  di  S.  \ iilore  di  ÀI  ars  glia, 
0 uno  dei  membri  dell'  accademia  di  quella 
città,  era  nato  a Dicppe  nel  1673.  da  una  fa- 
miglia di  antichi  tesorieri  della  Francia  dcl- 
P ufficio  delle  finanze  di  Roano.  Tulia  la  sua 
vita  fu  divisa  tra  i doveri  del  suo  stato,  e lo 
studio  princip  lenente  della  storia  della  Chiesa 
e del  e antichità  ecclesiastiche.  Mori  compianto 
da  lutti  quelli  che  lo  conobbero  il  18  die.  1743, 
e lasciò  un  gran  numero  di  ms.  che  provano 
lina  erudizione  assai  estesa,  e clic  potrebbero 
formare  molli  volumi  in  foglio.  Vengasi  il  suo 
elogio  scritto  da  Chalomont  de  La  \ melòde,  se- 
cretarlo perpetuo  dell  accademia  di  Marsiglia, 
stampato  nell  1 raccolta  dei  saggi  di  eloquenza 
presentali  alla  della  accademia  per  il  premio 
dell*  an.  1744*  in  12/*,  pag.  53  e seg. 

F01R\IKR  DB  LA  COYTAMISE  (Maria  Nico- 
la), vescovo  di  Montpellier,  nacque  a Gei  il  27 
dicembre  1760.  Intraprese  i suoi  studi  ecc'esia- 
slici  nel  seminario  di  S.  Spirito  a Parigi, ma  pre- 
sto ne  sorti  por  entrare  nel  seminario  minore  di 
S.  Sulpicio  in  cui  fece  lutto  il  corso  di  teologia, 
primeggiando  fra  i suoi  condiscepoli.  Licenziato 
nel  1703,  l’arciv.  d’Auch  la  Tour-du-Pin  chia* 
mollo  presso  di  sè  c lo  nominò  suo  vicario  ge- 
nerale. L*  abb.  Fournier  non  rimase  però  lungo 
tempo  ad  Audi,  giacche  entrò  nella  congrega- 
zione di  S.  Sulpizio  indotlovi  dall’  abb.  Emery 
suo  pareule  che  ne  era  il  supcriore  generale. 
Fu  mandato  nel  1 789  a professare  teologia  mo- 
rale nel  seminario  d Orleans,  e vi  rimase  fino 
a che  fu  rimosso  unitamente  a lutti  quelli  eccle- 
siastici che  ricusarono  di  prestare  giuramento 
nei  tempi  della  rivoluzione.  Rifugiatosi  presso 
un  ricco  proprietario  d’  Orb’ans,  egli  vi  passò 
tutta  T epoca  della  rivoluzione  stessa,  nuscou- 
82 


G50 


FOU 


FOX 


dandosi  noi  periodi  del  terrorismo,  e mostran- 
doci noi  momenti  piò  tranquilli  e favorevoli. 
Egli  impiegò  tutto  quel  tempo  di  ritiro  nel  com- 
porre un  buon  numero  di  sermoni,  e recossi  a 
Parigi  all'  epoca  del  consolato,  l^e  chiese  erano 
state  aperte  di  nuovo,  e il  pubblico  era  avido  di 
ascoltare  le  prediche  da  lungo  tempo  interrot- 
te. L’  aldi,  hournicr  ebbe  un  gran  successo,  e 
attirò  la  folla  predican  lo  nella  chiesa  di  S.  Hoc- 
co, ma  alcune  sue  troppo  veementi  allusioni  alle 
ultime  vicende  spiacquero  al  primo  console,  per 
cui  venne  arrestalo  e condotto  a Hicètre,  ove  fu 
trattato  da  pazzo.  1 suoi  amici  ignorarono  per 
qualche  tempo  dove  fosse,  ma  avendolo  (mal- 
mente  scoperto  si  adoperarono  onde  la  sua  sor- 
1c  fosse  resa  migliore.  Infatti  dopo  sei  settimane 
I ahh.  Fournier  fu  trasferito  nella  cittadella  di 
Torino,  e più  tardi  quella  gli  fu  assegnata  per 
prigione.  Frattanto  l’arciv.  di  l.ione  reseli  in 
(eccedeva  in  suo  favore,  e fallosi  per  lui  garan- 
te gli  fu  permesso  di  recarsi  a predicare  a Lio- 
ne. L’ antico  arciv.  d‘  Auch  divenuto  vescovo  di 
Troyes,  riclamò  il  suo  antico  vicario  generale, 
rd  ottenne,  nel  i8o3,  di  averlo  nel  a stessa  qua- 
lità nella  sua  nuova  diocesi.  Ma  poco  vi  stette 
Fournier,  e datosi  di  nuovo  a predicare  in  Pari- 
gi vi  ollenuc  molli  successi,  giacche  la  recente 
sua  disgrazia  dava  maggiore  risalto  alla  sua  ce- 
lebrità. L’arciv.  di  Lione  suddetto  lo  volle  pres- 
so di  se,  e lo  fece  nominare  cappellano,  e po- 
scia elemosiniere  dell'imperatore. Tali  onori  con- 
trastavano non  poco  coll’  indegno  trattamento 
poco  prima  sofferto dallabb. Fournier.  i\el  iSo6 
Napoleone  lo  nominò  vescovo  di  Montpellier,  ed 
ebbe  con  lui  una  lunga  conferenza,  in  cui  lo 
consultò  inforno  a molti  casi  di  religione,  e gli 
raccomandò  di  essere  indulgente  verso  i Prole- 
stanti  de. In  sua  diocesi.  Il  novello  vescovo  fu 
consacrato  il  giorno  8 die.  del  180G,  e parli  nel 
mese  seguente  per  la  sua  sede  vescovile.  Gene- 
roso e pieno  di  rein  egli  vi  si  fece  amare  colle 
sue  liberarla,  e fondandovi  molli  utili  stabili- 
menti. Nelle  sue  visite  pastorali  non  tralasciava 
mai  di  predicare.  Siccome  aveva,  quantunque 
vescovo,  conservala  la  sua  carica  di  elemosinie- 
re egli  recavasi  di  quando  in  quando  a Parigi, 
dove  sedette  nel  concilio  del  181 1,  e ne  fu  lino 
dei  segretari.  Oliando  nel  1817  il  re  lo  nominò 
all  arcivescovato  di  Narbona,  che  si  voleva  in 
allora  ristabilire,  il  prelato  recossi  a Parigi  e vi 
predicò  in  molte  chiese  Ma  non  essendo  stalo 
eseguilo  il  concordalo  del  1817  egli  ritornò  di 
buon  animo  a Montpellier.  Nel  i8a5  venne  di 
nuovo  chiamalo  a Parigi  per  far  parte  di  unacom- 
missione  di  vescovi  ed  ecclesiastici  creala  per  lo 
ristabilimento  della  Sorhona.  Nell’anno  seguen- 
te intervenne  ad  una  riunione  di  prelati  riuniti 
per  deliberare  intorno  agli  scritti  dell  abb.  de 
la  Meunais.  e fu  tra  quelli  che  sottoscrissero  la 
dichiarazione  del  3 aprile  1826  contro  le  mas- 
sime sparse  in  quegli  scritti.  Andato  a vuoto  il 
progetto  di  ristabilire  la  Sorbona,  il  veac.  di 


Monfpel.icr  fece  ritorno  alla  sua  diocesi,  dalia 
quale  più  non  si  diparti.  Egli  istituì  nell  1 sua 
residenza  alcune  conferenze  per  *Ji  uomini  nel- 
le quali  sviluppava  le  grandi  prove  del  cristia- 
nesimo. Molte  di  esse  vennero  date  alle  stampe, 
e furono  trovale  superiori  ai  sermoni  elle  egli 
nvea  temili  a Parigi,  e nei  quali  abbnndonavnsi 
al  calore  dell  improvvisare.  Fondò  in  Montpel- 
lier a sue  spese  una  casa  per  le  giovani  pentite, 
e contribuì  con  largizioni  più  o meno  conside- 
rabili a lutti  gli  altri  stabilimenti  religiosi  e ca- 
ritatevoli di  quella  città.  La  sua  generosità  si 
estese  oltre  la  sua  diocesi,  e vo'Ie  fondare  una 
casa  di  visitazione  in  Gex  sua  patria.  Ma 
nel  (834  affievolissi  la  di  lui  salute,  c nel  29 
dicembre  di  quell  anno  spirò  quasi  subitamente. 

I a sua  morte  destò  un  vi  o dolore  nella  sua  dio- 
cesi, ove  era  da  tutti  amato  per  le  sic  qnn'i  à 
di  spirito  e di  cuore.  Le  di  lui  esequie  vennero 
ce'ebrnte  con  pompa  nel  3i  di  detto  mese,  e la 
sua  salma  fu  deposla  nei  sotterranei  della  catte- 
drale destinali  alla  sepoltura  dei  vescovi.  L’ abb. 
Dupery  pubblicò  nel  i83o  una  notizia  intorno  a 
questo  prelato,  e fu  pure  stampata  un  orazione 
funebre  | roiinnciata  in  sua  lode  nella  cattedra- 
le di  Montpellier  dall’ abb.  Genouilaeh,  profes- 
sore nel  seminario  maggiore.  Bioijr.  unir, 
frane,  voi.  64. 

FODHNV  (Onorato  Coillk  di),  auditore  del- 
la camera  dei  conti  a Parigi,  morto  net  1713, 
orni  possi  molto  nel  correggere  e perfezionare 
la  Storia  genealogica  e cronologica  della  casa 
di  Francia  e dei  grandi  officiati  della  Corona 
pubblicata  nel  1674  dal  P.  Anseimo  della  Ver- 
gine Maria  agosliuiano  scalzo,  e ristampala 
nel  1712. 

FOX  ( Giorgio  ),  fondatore  della  setta  dei 
Quaccheri,  o Tremanti , in  Inghilterra,  nacque 
nel  1624  nel  villaggio  di  Dreton,  nella  provin- 
cia di  Leicester,  da  un  tessitore  o lavoratore  in 
seta,  c da  madre  nobile  per  nome  Maria  Lugo, 
clic  per  la  sua  povertà  crasi  ridotta  a sposare 
il  lavoratore  suddetto.  Fox  esercitò  da  prima 
il  mesliero  del  padre  suo,  e quindi  appigliossi 
a quello  del  calzolaio  Ma  fin  dalla  sua  prima 
gioventù  egli  diede  indizi  di  una  c'cvalezza  di 
pensare  ben  superiore  alla  sua  condizione.  Egli 
sdegnò  il  volsio,  e non  ebbe  commercio  che 
coi  ministri  della  sua  religione  Dotalo  di  una 
memoria  felicissima,  imparò  quasi  per  intiero 
la  S.  Scrittura,  e all’ età  di  19  anni  si  tenne 
tutto  ad  un  tratto  come  inspirato  e profeta.  Ln 
giorno,  mentre  egli  slava  scrivendo  ne  campì, 
ove  1*  avea  condotto  il  suo  umore  melanconico 
i Irovossi  immerso,  siccome  egli  racconta,  in 
c una  profonda  contemplazione.  Il  Signore,  se- 
ti condo  lui,  presentò  a’  suoi  occhi,  coinè  in 
« un  quadro,  la  vita  licenziosa  dei  popoli  del 
* suo  secolo.  Una  voce  interna  dipinse  al  suo 
« spirito  ciò  che  non  avea  veduto  che  cogli  oc- 
c cui  del  corpo.  Nel  secolo  non  avvi  che  valli- 
li là,  diceva  essa  ; ai  giorni  dell’  infanzia  leu- 
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« gon  dietro  i col|icvoli  piaceri  dell’  ailolescen- 
m za.  L’  ambizione  serve  d’ occupazione  all*  olà 
« virile.  I vizi  sono  incorreggibili  nei  vecchi, 
c Quindi  il  parlilo  che  ti  rimane  a prendere  si 
« è quello  di  passare  la  tua  gioventù  nel  de- 
« serto  c di  meditar  ivi  sulla  legge.  » Da  quel 
momento,  fosse  effetto  dell’  immaginazione  ri- 
scaldata di  Fox,  o del'o  spirilo  delle  tenebre 
trasformato  in  angelo  di  luce,  Y orgoglioso  ar- 
tigiano riguardossi  come  un  uomo  straordina- 
rio, suscitalo  da  Dio  per  correggere  i vizi  del 
suo  secolo  ; e,  dopo  due  anni  di  ritiro,  egli 
scorse  le  città  d’Inghilterra  vestito  di  cuoio,  per 
cui  venne  chiamato  Y uomo  di  cuoio.  Egli  si 
fece  un  gran  numero  di  discepoli  ; ed  essendo 
comparso  a Darbi,  avanti  i giudici,  egli  insi- 
stette tanto  fortemente  sulla  necessità  di  tre- 
mare avanti  Dio.  che  Geremia  llonnel,  incari- 
calo di  interrogarlo,  gridò  che  egli  uvea  a fare 
con  un  quacchero,  che  in  inglese  significa 
/remante.  Tal-  è V origine  della  parola  treman- 
te, che  tanto  più  conviene  ai  partigiani  di  quella 
setta,  in  quanto  che  il  segno  con  cui  essi  pre- 
tendono di  conoscere  che  lo  Spirilo  Santo  si 
diffonde  in  essi  per  illuminarli,  è una  certa  op- 
pressione c fremito  che  investe  le  loro  membra, 
e che  si  palesa  anche  esteriormente.  Fox  essen- 
do stato  posto  in  prigione  a I nneastre,  vi  co- 
nobbe la  nominala  Feti  vedova  di  un  illustre 
magistrato.  Fgli  sposolla.  e passò  con  essa  in 
America  nel  1662  per  fondarvi  In  sua  setta.  Ili- 
tornato  in  Inghilterra  vi  mori  nel  1681.  I suoi 
errori  erano  simili  a quelli  degli  Analmtlis'i,  so- 
prattutto in  quanto  riguarda  la  pretesa  povertà 
apostolica,  ch'egli  diceva  dover  esser  comune 
ai  laici  ed  agli  ecclesiastici  ; aggiungendo  che 
tulli  i Cristiani  devono  essere  eguali  fra  di  loro, 
senza  che  alcuno  possa  appropriarsi  il  lilo'o  di 
superiore.  Fgli  ammetteva  nuche  gli  errori  di 
Sorino  ed  insegnava  che  tutte  le  cerimonie  del- 
la Chiosa  non  sono  che  superstizioni,  e che  non 
si  doveva  pregare  nel  tempio,  perchè  diceva  che 
Gesù  Cristo  aiea  «letto  di  pregare  in  segreto  e 
a porle  chiuse.  Condannava  In  costumanza  di 
salutarsi  reciprocamente,  come  avente  origine 
dai  Pagani, e rigettava  la  tradizione, aggiungen- 
do altresì  che  la  Scrittura  non  era  sufficiente, 
e che  ciascuno  doveva  limitarsi  alla  rivelazione 
personale  che  riceveva  dallo  Spirito  Santo.  Bi- 
sogna  però  guardarsi  dal  confondere,  come  fe- 
cero alcuni,  Giorgio  Fox  con  Giovanni  Fox  , 
calvinista  , che  viveva  al  tempo  «lei  re  Enri- 
co Vili  c della  regina  Elisabetta.  V.  la  Storia 
dei  Tremanti  pubblicata  nel  1 733  dal  P.  Ca- 
iroti gesuita,  e il  Dizionario  degli  Eretici  del 
P.  Pinchinnt,  religioso  osservante. 

FOV  ( abbate  di  ),  licenzialo  in  diritto  della 
facoltà  di  Parigi,  e canonico  della  chiesa  di 
Menni,  lasciò  un  Imitato  delle  due  potesti  , 
o massime  sull’  abuso,  con  argomenti  presi  dal 
diritto  canonico,  dai  principi  del  diritto  pubbli- 
co, e dalla  9loria,  colf  epigrafe:  Consili um  pa- 
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**  FOZIO.  patriarca  scismatico  di  Costantino- 
poli, nel  IX  sec  . era  nipote  «lei  patriarca  Ta- 
rasio,o  fratello  «lei  patrizio  Sergio,  cognato  dol- 
I imperatore  Pel  suo  merito  fu  innalzato  alle 
più  grandi  cariche,  che  vennero  «In  lui  benissi- 
mo amministrale.  Fu  capitano  delle  guardie 
d eli* imperatore,  ambasciatore  in  Persia,  quindi 
segretario  di  Stalo.  La  sua  vanità  però  e (a  sua 
ambizione  erano  smisurale.  Essendo  stato  S.  I- 
gnazio  espulso  dalla  sede  di  Costantinopoli  per 
gl’ intrighi  «li  Fozio,  questi,  il  quale  non  era  allo- 
ra che  semplice  laico,  si  fece  eleggere  patriarca 
e venne  consacrato  «la  Gregorio  Asinaio,  vose, 
di  Siracusa,  nel  2 5 die  8!>7-  Fece  poscia  ap- 
provare la  sua  ordinazione,  e condannare  S.  I- 
gnazio  in  un  sinodo  di  3 18  vescovi , tenuto  a 
CP.  nell' 86 1 , adoperando  le  bnttiturc  per  coloro 
che  non  volevano  sottoscrivere  alla  condanna 
del  mulo  e legittimo  patriarca  Fece  «dlresi  con- 
dannare in  un  altro  sinodo  il  papa  (Nicola,  il 
quale  aveva  disapprovalo  la  sua  ordinazione. 
L*  imperatore  Mi  die!  e,  che  lo  sosteneva,  esscn- 
<!o  morto  nell’ 867,  Basilio,  suo  successore,  ri- 
stabilì S Ignazio  e scacciò  Fozio,  il  quale  fu 
pure  deposto  c scomunicalo  nell  8 0 cono  ecu- 
menico, temilo  nell*  86q  Ma  avendo  Fozio  po- 
tuto entrare  in  grazia  dell'  imperatore  Basilio, 
si  fece  ristabilire  sulla  scile  di  Costantinopoli  , 
appena  morto  S.  Ignazio.  Fu  cg'i  nonpertanto 
scacciato  una  secomla  volta,  nell’ 886,  dall  im- 
peratore Leone,  figlio  di  Basilio,  e mori  non 
mollo  tempo  dopo.  Sono  rimaste  molte  opere  di 
Fozio,  le  quali  provano  la  fiir/n  del  suo  ingegno 
e la  granile  sua  erudizione.  Le  principali  sono: 
f.°  Alcuni  trattati  di  scolastica,  pubblicali  in 
latino  dal  Camsio,  cioè:  uno  scritto  su  le  volon- 
tà gnomiche  in  Gesù  Cristo  ; selle  dissertazioni 
sopra  differenti  questioni  «li  teologia;  le  Amphi - 
lochia\  due  libri  della  processione  dello  Spirito 
Santo;  quattro  libri  contro  i nuovi  Manichei. 
2.0  Un  Commentario  sulle  epistole  di  S.  Paolo 
e diverse  note  sui  profeti.  3.*'  Un  trattato  con* 
Irò  un  eretico,  chiamalo  Leonzio  , ed  un  altro 
contro  i Latini.  4 “ Una  raccolta  sui  diritti  dei 
metropolitani.  !LM  II  Nomocanonc,  ossiano  con- 
ferenze delle  leggi  coi  canoni.  E una  specie  di 
compendio  del  diritto  canonico  dei  Greci,  rica- 
valo dagli  antichi  concili,  e dalle  epistole  ca- 
noniche dei  Padri  della  Chiesa,  a cui  sono  ag- 
giunte le  leggi  degli  imperatori  cristiani  sulle 
materie  ecclesiastiche.  Il  Nomocanone  è diviso 
in  l i titoli  nei  quali  Fozio  rapporta  quale  fos- 
se il  governo  della  Chiesa  nei  primi  secoli  e 
«piali  erano  le  regole  della  disciplina  ecclesia- 
stica; noia  altresi  tutto  quello  che  hanno  fallo  i 
principi  pel  mantenimento  e per  la  difesa  della 
fede.  Fu  si  ani  palo  il  Nomocanone  a Parigi , 
nel  1 56  v , tradotto  in  Ialino  da  G.  Hervel  ; e 
coi  commentari  di  Baiamone  ; n Basilea  nel 
ijG2.  Il  Juslello  lo  fece  stampare  in  greco  ed 
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in  Ialino,  a Parigi  nel  i6i5  e 1620  , in  4 * 
Poscia  ptihblicollo  nuovamente  nel  a.w  voi.  del* 
la  sua  Biblioteca  canonica,  stampala  nella  sud- 
detta citai,  Pan.  1661. 6.*  Duecentonuaranlotlo 
epistole,  che  il  signor  Montagli  diede  alla  luce 
in  greco  ed  in  latino  a Londra,  i65it  in  Ibi. 
.w  Varie  omelie.  8.”  Il  compendio  degli  alti 
ei  sette  concili  generali.  9.0  Un'eccellente  Bi- 
blioteca, che  contiene  l'esame  di  280  autori  cir- 
ca, defilali  Foiio  ci  conservò  molti  frammenti 
importantissimi:  quest' ultima  opera,  la  più  sti- 
mata di  tutte,  fu  stampata  per  la  priniA  volta, 
solamente  in  greco, ad  Augusta  nel  i6ni.in  fo- 
glio. Venne  altresì  tradotta  in  latino  dal  P.  An- 
drea Schotl, gesuita.  Ma  questa  traduzione  è im- 
perfetta,e Iticcardo  Simon  riferisce  di  avere  più 
volte  sentilo  dire  da  M.llignt,  che  egli  credeva 
essere  quella  piuttosto  lavoro  di  qualche  scola- 
ro, cui  il  P.Scholt  aveva  dato  1’  originale  greco 
da  tradurre, senza  nemmeno  darsi  cura  dopo  di 
rivedere  la  traduzione.  Questa  medesima  tradu- 
zione, col  lesto  greco  Allato,  fu  nuovamente 
stampala  ad  Augusta  nel  1606,  in  foglio.  Leedi- 
zioni  di  Ginevra  del  161 3,  e di  Kouon  del  1 653, 
furono  falle  sulla  seconda  di  Augusta.  Gli  erro- 
ri di  siffatta  traduzione  hanno  fatto  nascere  in 
vari  dotti  il  pensiero  di  pubblicarne  una  nnovA 
più  esalta  e più  letterale.  In  questo  numero 
fuvvi  Federico  Itoerner  , professore  di  teologia 
nell’  accademia  di  Lipsia,  e Claudio  Capperon- 
nier,  licenzialo  in  teologia,  de1  la  facoltà  di  Pa- 
rigi, e regio  professore  di  lingua  greca.  A que- 
sto effetto  collegossi  egli  cui  P.  Tournemine 
e col  Dupin.  Il  Capperonnier  crasi  incaricalo 
della  traduzione,  il  r.  Tournemine  delle  anno- 
tazioni, ed  il  Dupin  della  direziono  della  edizio- 
ne. Ne  fu  cominciata  la  impressione  e ne  erano 
già  stampati  5o  fogli,  quando  venne  esilialo  il 
Dupin  a Chatellaraut,  e I*  impressione  restò  su- 
bito sospesa,  nè  più  si  penso  in  avvenire  alla 
sua  continuazione  II  Capperonnier  nondime,  o 
non  trascurò  di  collazionare  i lesti  già  stampa- 
li della  Biblioteca  di  Fozio  coi  manoscritti,  co- 
piandone le  varianti  e Iraducendo  altresì  il  te- 
sto. Di  questo  lavoro  del  Capperonnier  trovan- 
ti molli  estratti,  tradotti  in  francese  dall'  aldi. 
Gedoyn,  nel  t.  4-°  delle  Memorie  dell'accade- 
mia di  belle  lettere  di  Parigi,  e nella  raccolta 
delle  sue  opere  diverse  pubblicate  dopo  la  sua 
morte,  a Parigi,  nel  1745.  Anche  i signori 
Larcher  e C.hordon  la  Rochetle  tradussero  di- 
versi articoli  della  Biblioteca  di  Fozio:  di  una 
nuova  e completa  traduzione  però  sta  ora  oc- 
cupandosi il  sig.Peignol,  ispettore  dell  accade- 
mia di  Dijon,  ed  il  suo  lavoro,  a quanto  sappia- 
mo, è di  già  molto  avanzato,  io.*  Un  Lessico 
greco,  che  restò  inedito  (ino  ai  nostri  giorni  ed 
il  quale  era  conosciuto  col  nome  di  Codex  Cu - 
dianua,  perchè  Innovasi  ms.  nella  biblioteca 
del  marchese  (ìndio.  Questo  curioso  Glossario  fu 
stampato  finalmente  a Lipsia,  nel  1808,  in  i.°, 
per  cura  di  M.  G.  Hermann  : cd  il  signor 


F.  Schleusner,  pubblicò,  nel  1 8 r 1 , le  sue  Cu- 
rae  noria<simaey  ossia  appendice  di  note  od 
emendazioni  al  Lessico  di  Fozio. — Scrisse  altre- 
sì Fozio  un  trattalo,  in  4 libri,  contro  i nuovi 
Manichei  od  i Paoliciani,  di  cui  se  ne  trovano 
alcuni  fragmenli  nella  Il  ibi  io  th  tea  Coi» liana  y 

Eubblicati  per  cura  di  Mahilloo.  Alcuni  ann- 
uirono a l'ozio  le  risposte  alle  undici  questio- 
ni dei  monaci,  ma  non  ne  danno  alcuna  prova. 
Quanto  al  commentario  sulla  Scala  Santa  di 
Giovanni  Climnco,  non  è già  di  Fozio,  ma  di 
Elia  di  Creta.  Fra  le  opero  ancora  inedite  di 
Fozio  noteremo  uno  scritto  che  egli  compose 
sui  patriarchi  scacciati  ingiustamente  dalle  loro 
sedi,  nel  quale  dimostra  che  i loro  successori 
ortodossi  non  gli  avevano  mai  ricusata  la  loro 
comunione  : le  dieci  questioni  contro  i latini, 
con  una  raccolta  di  autorità  sui  diritti  dei  me- 
tropolitani c dei  vescovi:  il  Simbolo  della  fede, 
per  tutti  coloro  che  sono  ordinali  vescovi:  alcuni 
Commentari  sui  Salmi, sui  Profeti, sull' Evangelio 
di  S.  Matteo,  sulle  Epistole  di  S, Paolo, sulle  Ca- 
tegorie di  Aristotile:  uno  scritto  contro  letizio: 
un  altro  contro  Giuliano  apostata:  uno  sulle  im- 
magini.— Fozio  fu  considerato  da  tulli  come  il 
primo  nomo  del  suo  secolo,  e deuno  d’  essere 
paragonato  agli  antichi,  pel  suo  spirilo,  pel  suo 
sapore  e per  la  sua  eloquenza. Grammatico, poe- 
ta, filosofo,  oratore,  matematico,  critico,  me- 
dico, politico,  astronomo,  teologo,  interprete, 
ern  abile  in  ogni  scienza;  e se  si  eccettuano  gli 
scritti  , che  compose  contro  la  Chiesa  , tutti 
quelli  che  giunsero  lino  a noi  sono  ben  meri- 
tevoli d'  essere  trasmessi  alla  posterità  : una 
grande  purezza  di  stile:  molla  forza  e precisio- 
ne nei  ragionamenti  : grande  elevatezza  nei 
pensieri  : sceltezza  di  espressioni  : nobiltà  di 
sentimenti  : una  critica  (ina  c giudiziosa:  un'e- 
loquenza delicata,  persuadente  e graziosa  ; e 
lutto  ciò  |>arlicolnrmculo  nelle  sue  lettere.  For- 
tunato ! se  non  si  fosse  egli  lascialo  dominare 
da  una  sfrenala  ambizione,  che  fu  causa  dello 
scisma  Ira  le  Chiese  di  Oriente  e di  Occidente. 
Nicolas,  / ita  S.  Iy  natii.  Aunslas.,  Fila  pon- 
ti/* Zonarns,  t.  3.  Annoi.  Andrea  Schotl.  in 
Prolog,  biblioth.  Baron.,  in  Annoi.  Fleury, 
nell*  ii.°  voi.  della  Storia  eccita.  Dupin, 
Il  ibi.  degli  autori  eccita,  del  IX  aec.  Riccardo 
Simon,  Critico  di  Dupin , I 1,  png.  290.  Ceil- 
lier,  S/or.  degli  aut.  eccles.  t.  19,  pag.  4^6 
0 

FR  tf.llET  ( Gerardo),  in  Ialino  de  brache- 
io,  nata  a Gliuluy  presso  Limogcs,  ricevette 
F abito  dell  ordine  di  S.  Domenico  nel  conven- 
to di  S.  Giacomo  a Parigi  dalle  mani  di  Mat- 
teo, che  ne  fu  il  primo  priore,  I’  1 1 die.  del 
1225.  Egli  governò  varie  case  del  suo  Ordine, 
tra  le  altre  quelle  di  Liiuoges  e di  Marsiglia,  o 
divenne  provinciale  nell’  an.  i25i,  carica  che 
coprì  fino  al  1259.  Morì  a Liiuoges  il  i5  ott. 
1271  e lasciò:  1 L'istoria  del  suo  Ordine  sotto 
il  lilolo  di  : Filar  fra  frani  ordàlia  pr.edica- 
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torum,  ilampata  in  4 ° a Donni  noi  1619,  ed 
a V aleuta  di  Spagna  nel  1667.  a.0  Una  crona- 
ca universale  fino  a'  suoi  tempi , che  non  Tu 
stampata,  c che  alcuni  attribuirono  mal  a pro- 
posito a Giovanni  Frachot  monaco  d’ Aiuerre. 
il  P.  Echard,  Scrii!,  dellord  dei  predie.  t.  1, 
pag.  259. 

FRAGOYEOS.  V.  Phragonbos. 

fracoso  ( Battista  ),  gesuita  portoghese, 
nativo  di  Alagoa  nella  diocesi  di  Silves.  e uor- 
to  nell’  età  di  80  anni  il  3 o't.  1639,  lasciò  : 
lìegitnen  reipublieae  eh  ristia  noe , 3 voi.  in 
Ibi.,  Lione.  1 64.1 , i648  e 1632.  Alegnmbe, 
Bibliot.  degli  sortii,  della  Compagnia  di  Gesù. 

FHAICIIOT  ( D.  Casimiro),  nativo  di  Mor- 
Iran  e benedettino  della  congregazione  di 
S.  Vanny,  professo  di  S.  Vincenzo  di  Besanzo- 
ne,  il  20  marzo  i663,  passò  a Roma  nel  mo- 
nastero di  S.  Paolo,  poscia  nella  congregazio- 
ne di  Monte  Cassino  dove  fu  ammesso  nel  1689. 
Mori  a Luxeuil  il  2 olt.  1720,  mentre  stava 
scrivendo  la  vita  di  Luigi  XIV,  e lasciò:  i.°  l a 
narrazione  di  ciò  clic  avvenne  a Roma  allorché 
fu  aperta  e chiusa  la  porta  santa  sotto  il  pon- 
tefice Clemente  X;  Roma,  1676.  in  4.°  2/  E - 
xarata  gentiliiio  D.  Battìi  gladio  ojusdem 
Apostoli  vitae  sgnopsis , in  prosa  e ili  versi  ; 
Roma,  1675,  in  4 ° 3.°  Melliflua  ttranodia 
jtoesis  moralis  devota',  Roma,  1676,  in  4° 
4-“  Carmen  Amaebacum  de pielatis  et  ingenii 
concordia  ; Bologna,  1687.  5.°  Panaegyris 
in  laudem  cardinali s de  Anguierre  ; Bologna. 
(j.°  Pro  funere  11.  P.  D yinge  li- Marine  Ar- 
cioni abbatis  religiosissimi  ; Piacenza,  1686. 
7.*  Supplemenium  od  anna/es  mundi,  sire  ad 
chronicon  universale  Philippi  Labbé  S.  J.  ab 
anno  1G60  ad  1G92;  Venezia,  1G92.  Lo  stes- 
so autore  compose  altresì  molte  opere  in  italia- 
no che  provano  la  sua  gran  fecondità,  ina  non 
la  sua  esattezza,  dice  Calmai  nel  suo  supplemen- 
to alla  Biblioteca  Lorcnese. 

FRAi  \ (Giovanni),  scudiere,  signore  di  Trcm- 
blai  e de  La  Morinière,  nacque  ad  Angers  il  5 
marzo  i64i  da  Giovanili  I rain  di  Trcmblai, 
scabbino  d’ Angers,  e da  Maria  Gaudicher  di- 
verse. Egli  fu  uno  de’  primi  trenta  accademici 
d' Angers  nominali  dal  re  nel  i685,  ed  onorò 
quell'  accademia  colle  produzioni  del  suo  inge- 
gno. Mori  il  24 agosto  1724,0  lasciò:  1 /Nuovi 
saggi  di  morale,  in  12/;  Parigi,  1691;  opera 
importante,  bene  scritta,  c che  il  P.  Mabillon 
ave*  in  particolare  stima,  come  scorgcsi  nel 
suo  trattato  degli  studi  monastici.  2/  In  trat- 
tato della  vocazione  cristiana  dei  fanciulli,  ed 
un  altro  dei  trattenimenti  morali  sui  giuochi  e 
passatempi;  Parigi,  iG85.  3/  Saggio  sull’idea 
del  perfetto  magistrato  ; Parigi,  1701.  4 * Un 
discorso  sull’origine  della  poesia,  suU'iiso  della 
medesima  e sul  buon  gusto;  Parigi,  iyi3. 
5/  Della  Critica  della  Storia  del  conc.  di  1 ren- 
io di  fra  Paolo,  e delle  Memorie  di  Vargns; 
Rouen,  17*19,  in  4 ° 6.°  Un  (rullalo  della  con- 


fidenza stampato  nel  giornale  di  Trévoux,  e un 
trattalo  delle  lingue. 

FRAISSR  (no),  canonico  di  Clermont  nel- 
PAlvernia,  pubblicò  l'origine  delle  chiese  di 
Francia  comprovala  colla  serie  dei  vescovi,  uni- 
tamente alla  vita  di  S.  Austrenomio  apostolo  e 
primate  dell' Aquitania:  Parigi,  1688.  Dupin, 
Tav.  degli aut.  eccl.  del sec.  X VII,  pag.  274$. 

FRAMBALDO  (S.  ),  solitario  di  Maines  nel 
VI  sec  , era  nato  da  nobili  ed  agiati  genitori 
della  provincia  dell’  Alvernia.  La  corte  del  re 
Childeberto,  ove  fu  mandato  da  suo  padre,  non 
potò  inspirargli  il  gusto  per  le  cose  mondane. 
Tutto  abbandonò  per  ritirarsi  in  una  solitudine 
presso  Parigi,  dove  sorse  poi  il  villaggio  d’Yvri. 
Il  suo  amore  allh  vita  privata  non  rendendogli 
quel  soggiorno  un  asilo  abbastanza  sicuro  contro 
le  visite  mondane,  egli  andò  a nascondersi  nel- 
1'  abbadia  di  Micy  presso  Orléans,  e quindi  nel 
paese  di  Maines,  ove  fabbricassi  una  capanna 
nella  foresta  di  Javron  o di  Nuz.  Là,  disgusta- 
to sempre  più  di  tulle  le  cose  mondane,  abbrac- 
ciò un  genere  di  vita  il  più  austero,  e dedicossi 
inferamente  alle  dolcezze  del  ritiro  e della  con- 
templazione. Credesi  però  che  il  vescovo  S.  In- 
nocenzo l' ordinasse  prete,  per  rendere  i suoi 
talenti  utili  ai  contadini.  Ma  questo  ministero 
di  carità  non  gli  fece  dimenticare  1’  amala  sua 
cella,  ove  ritornava  spesso  a gustare  le  sante 
delizie  di  un  commercio  intimo  con  Dio,  e ad 
attingere  alla  sorgente  di  una  fervida  preghie- 
ra le  grazie  eh'  egli  dovea  poi  spargere  sugli 
altri.  Mori  verso  la  metà  del  VI  sec  in  un  viD 
laggio  del  paese  che  ora  chiamasi  Sainl-Fram- 
bourg-sur-rcsse,  e fu  sepolto  nell’oratorio  della 
sua  cella,  dove  fu  poscia  fabbricala  una  chiesa 
delta  anche  presentemente  S.  Frambaldo  delle 
preghiere.  Il  suo  corpo  fu  onoralo  della  gloria 
dei  miracoli,  e trasportato,  molto  tempo  dopo , 
nella  città  di  Senlis,  ove  fu  innalzala  una  chie- 
sa in  suo  onore.  Gli  abitanti  della  parrocchia 
d’  Yvri  presso  Parigi  ottennero  nel  1675  una 
parte  delle  sue  reliquie,  che  furono  collocate 
nella  cappella  clic  porla  il  suo  nome,  c che  ere- 
desi  fabbricala  nel  luogo  dove  erasi  ritirato  al- 
lorché abbandonò  la  corte.  Si  celebra  la  sua  fe- 
sta principale  il  16  di  agosto.  Courvoisier  e Bon- 
doonet,  Storia  di Mans.  Jollain  curalo  d’Yvri, 
Vita  di S.  Frambaldo.  Baillet,t.  2, 16  agosto. 

**  FRANC  (Gian  Giacoho  Le),  nato  a Mon- 
tauban  il  io  agosto  1709,  primo  presidente  alla 
corte  dei  sussidi  di  Montauban  stesso,  di  quel- 
1"  accademia  c di  quella  dei  giuochi  floreali  da 
lui  fondala  in  quella  città,  é autore  di  varie 
opere  pubblicate  separatamente,  e raccolte  in 
3 voi.  in  12°,  ristampale  più  volte,  fra  le 
quali  vi  sono  degli  ioni  e poesie  sacre,  una  let- 
tera sulla  commedia  a Racine  , ecc.  Allorché 
nel  176G  fu  ricevuto  nell’ accademia  di  Francia, 
si  dichiarò  apertamente  contro  i filosofi  , che 
cominciarono  ad  insultarlo.  Ritiratosi  a Pompi- 
gnan,  vi  morì  in  nov.  del  1784*  Nelle  sue  ope- 
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re  complete  si  ritrova  a'cuna  cosa  che  non  è 
degna  dei  suoi  sentimenti,  e che  per  una  ma- 
lintesa condiscendenza  vi  ha  lasciato.  Questo 
illustre  magistrato  occupavasi  a comporre  la 
storia  di  Quercy  e Rouergne. 

99  FRANO  DB  POMPIGNAN  (CtOVAN  C.IORGIO 
I.B),vesc  di  Puy-en-Velay,e  fratello  di  Gian  Cia- 
como, nacque  nel  17108  Monlauhnn  e nel  1743 
fu  eletto  vescovo  di  Puy.  Da  quel  momento  pas- 
sò la  sua  vita  immerso  nello  studio  , nell’  ora- 
zione e nella  cura  della  sua  diocesi.  Nel  1774 
fu  trasferito  all’  arcivescovato  di  V ienna.  Fu 
membro  dell  assemblea  del  Clero  del  1770,  e 
fece  parte  del  durò  di  religione, allineile  con  la 
sua  presenza,  col  suo  zelo  e co’  suoi  lumi  im- 
ponesse ad  un  prelato  la  cui  volontà  dava  so- 
spetti. Ne  torbidi  forieri  della  rivoluzione  sem- 
brò che  tendesse  verso  un  partito  di  cui  non 
poteva  in  modo  alcuno  preveder  le  mire.  Infer- 
matosi a’  17  di  agosto  ael  1700,  non  potè  assi- 
stere al  Consiglio  tenuto  da  Luigi  XVI,  quan- 
do fu  sanzionata  la  costituzione  civile  del  Cle- 
ro. Sembra  che  per  certi  riguardi  egli  credet- 
te di  dover  occupare  un  breve  direttogli  dal 
Papa  intorno  a quesla  costituzione.  Mori  nel 
die.  del  1790.  Abbiamo  di  quest'  illustre  prela- 
to: 1 .®  Saggio  critico  sullo  stato  presente  della 
repubblica  delle  lettere  in  Francia, in  4 ° 2 0 Se- 
conda parte  della  disseriazione  del  P.  di  Tour- 
nemine  sul  famoso  passo  dello  storico  Giuseppe, 
inserito  nel  Giornale  iiililoln'.n  il  Mercurio. 
3.u  Orazione  funebre  della  Delliua  infante  di 
Spagna  4 ° Istruzione  pastorale  ai  novelli  con- 
vertiti della  sua  diocesi,  stampata  in  12.0  a 
Monlauban  ed  a Parigi  nel  1751. 5.*  Questioni 
diverse  sull'incredulità;  Parigi,  17$!,  in  12.* 
6.°  Il  vero  uso  dell  autorità  secolare  nelle  ma 
terie  concernenti  la  religione , 1753,  in  12.0 
Questo  scritto  a cui  il  vescovo  non  appose  il 
suo  nome,  riguarda  le  pretensioni  de'  parlamen- 
ti su  cose  spirituali.  7.“  La  divozione  riconci- 
liata collo  spirilo.  1754,  in  12.0  8.°  Contro- 
versie paciliche  sull' autorità  della  Chiesa,  o lei- 
lere  di  M.  D.  C.  al  vesc.  di  Puy  colla  risposta 
di  questo  prelato;  Parigi,  1757,  in  i2.°9.°l,a 
incredulità  convinta  coi  profeti,  3 voi.  in  12.0; 
Parigi,  1739.  io.®  Una  traduzione  francese  dal 
leslo  italiano  di  un  opuscolo  in  12.0  del  P.  Gio- 
van  Eusebio  Niereinberg  che  ha  per  titolo  : 
Massime  spirituali  che  possono  condurre 
un  anima  cristiana  alia  perfezione , con  pre- 
ghiere estremamente  utili.  V.  Le  Poy  città  ve- 
scovile della  Francia.  Lista  degli  scritt.  ece. 
an.  1790  dopo  le  Memorie  per  servire  alla 
Stor.  eccl  del  sec.  X I II l. 

FRA,' AC  ( Gaspare  ).  V.  Frank. 

FRANCA  CONTEA,  o Contea  di  Borgogna, 
flurgundiae  Comitatus , provincia  considerabi- 
le della  Francia,  couiinnnte  a settentrione  colla 
Lorena,  all'  oriente  colla  Svizzera,  a ponente 
col  Bassi iì ni  e colta  Borgogna,  ed  a levante 
colla  provincia  di  Bresse.  Questa  contrada  cor- 


risponde alla  maggior  parte  del  territorio  abi- 
tato dadi  antichi  Sequaot,  che  furono  soggio- 
gati da  Giulio  Cesare.  I Borgognoni  che  erano 
usciti  dai  conlini  della  Germania,  si  impadroni- 
rono di  questo  paese  nel  V sec  , ed  i Francesi 

10  conquistarono  nel  seguente.  Nel  IX  sec.  per 
la  divisone  falla  degli  Siali  deU’imperalore  Lo- 
dovico Pio,  quanto  trovavasi  al  di  là  della  Sao- 
na  spettava  ail  imperator  l.olario  ed  a suoi  tì- 
gli. 1 discendenti  di  questi  ne  tennero  il  domi- 
nio tino  a Rodolfo  111,  dopo  la  di  cui  morie  la 
Franca  Contea,  verso  Fan.  1002,  ebbe  dei  con- 
ti particolari  per  sovrani.  Incominciò  a far  par 
le  dei  domini  dei  ducili  di  Borgogna,  sotto  Fi- 
lippo T ardito,  ultimo  duca  delia  prima  schiat- 
ta. Questi  la  possedettero  lino  alla  morte  di 
Carlo  il  bellicoso,  ucciso  sotto  Nancy  nel  i477- 
Maria,  sua  liglia  ed  erede,  portò  questa  sovra- 
nità in  dote  a Massimiliano,  arciducad'Auslriu. 
Questo  principe  essendo  diventato  imperatore, 
uni  nell' au.  1 5 1 2 la  Franca  Contea  ed  i Paesi- 
Bassi  all  Àiemagna  col  nome  di  Decimo  Cir- 
colo. Carlo  V,  suo  nipote,  imperatore  e re  di 
Spagna,  cedette  queste  province,  colla  Spagna, 
a suo  figlio  Filippo  II.  Il  re  Luigi  XIV  si  im- 
padronì della  branca  Contea  nel  1668,  alle- 
gando i diritti  della  regina  sua  moglie:  restituì 
però  egli  questa  provincia  nell*  anno  medesimo 
in  forza  del  trattalo  di  Aquisgrana.  La  conqui- 
stò una  seconda  volta  nel  1674*  e quattro  anni 
dopo  gli  venne  ceduta  col  trattato  di  Nimega 
concliiuso  nell’ an.  1678.  In  oggi  questa  con- 
trada è divisa  in  tre  dipartimenti,  il  1 .*  del  Jura, 

11  2.°  del  Doubs,  il  di  cui  capoluogo  è llesan- 
zone,  a' tre  volle  capitale  della  Franca  Contea, 
ed  il  3.®  quello  dell*  alta  Saoua.  — Per  ciò  clic 
spetta  allo  spirituale,  abbrucile  la  diocesi  di 
Besanzone  si  estendesse  già  sopra  una  piccola 
parie  della  Alsazia  superiore,  essa  nulladimeno 
non  comprendeva  luti  a la  Franca  Contea,  es- 
sendo alcuni  paesi  di  essa  dipendenti  dn'le  dio- 
cesi di  Lione,  di  l^angres,  di  l’oul,  occ. 

FRANCA  ( S.  ),  vergine.  Nacque  Fan.  1 173 
nella  città  di  Piacenza  da  una  nobile  famiglia, 
cui  si  crede  fosse  quella  dei  conti  di  Vidalla. 
Ella  fu  posta  in  educazione  all'  età  di  7 anni 
nel  monastero  di  S.  Siro  dell’  ordine  benedetti- 
no, e siccome  Y anima  sua  era  stata  prevenuta 
da  copiose  benedizioni  del  Signore,  cosi  grande 
fu  il  profitto  che  fece  nell’  amor  di  Dio  e nel 
desiderio  di  darsi  tutta  al  divino  suo  servizio. 
Che  però  giunta  all’  età  di  i4  anni  ve* lì  con  gu- 
sto particolare  del  suo  spirito  l*  abito  religioso 
in  quel  monastero,  e si  avanzò  poi  in  virtù,  per 
divenire  vera  sposa  di  Cesò  Cristo  ed  imitatrice 
dei  divini  suoi  esempi  Cominciò  fino  d’allora  e 
continuò  poi  nel  rimanente  del'a  sua  vita  a ma- 
cerare la  sua  carne  coi  digiuni  e colle  peniten- 
ze, per  tenerla  soggetta  allo  spirito,  e per  esse- 
re in  iato  lo  di  potere  più  facilmente  ribattere 
gli  strali  delle  diaholicli*  tentazioni  e riportarne 
perfetta  vittoria.  Ella  soleva  digiunare  iu  pane 
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©1  acqua  (re  giorni  della  Settimana,  e passare 

l' intera  quaresima  con  un  poco  di  pane  ed  al 
cune  erbe  crude  ; ondo  contrasse  uua  debolez- 
za di  stomaco,  che  molto  l'afflisse,  cagionando- 
le di  quando  in  quando  dei  gravi  dolori,  ni  qua- 
li non  folle  mai  applicare  alcuna  medicina  cor- 
porale, perchè  diceva,  essere  le  pene  di  questa 
vita  un  nulla  in  paragone  di  quelle  acerbissime, 
che  si  solirono  nell'altra  vita  «la  chi  non  ha  fat- 
ta la  conveniente  penitenza  delle  sue  colpe,  an- 
che leggiere  e veniali.  — Le  virtù  di  questa 
santa  vergine  e le  sue  amabili  qualità  le  con- 
ciliarono tale  slima  e venerazione  presso  le  sue 
religiose,  che  essendo  nel  1 198  vacalo  il  posto 
di  abbadessa  per  la  morte  di  quella  che  soste- 
neva un  tale  impiego  , ella  vi  fu  di  imanime 
consenso  sostituita  dalle  medesime  sue  religio- 
se, che  giungevano  al  numero  di  cin , nanfa , 
benché  ella  fosse  una  delle  più  giovani.  Per  que- 
sto motivo,  ed  anche  perchè  non  si  credeva 
idonea  a governare  quella  numerosa  comunità, 
ripugnò  di  accettare  il  peso  a lei  importo,  ma 
inutilmente  , poiché  le  monache  persistettero 
costanti  nella  loro  risoluzione.  Trovandosi  per- 
tanto come  superiora  alla  testa  di  quella  reli- 
giosa comunità,  si  prolisse  nell' animo  di  adem- 
pirne gli  obblighi  con  esattezza,  e di  attendere 
con  tulio  lo  studio  a santificare  se*  medesima  ed 
a procurare  la  santificazione  de  lo  sue  mona- 
che, quale  iu  fatto  esser  deve  f unico  scopo  di 
chi  presiede  agli  altri  nei  monasteri  Laonde 
ella  era  la  prima  e la  piu  puntuale  di  tutte  alle 
osservanze  monastiche;  acciocché  il  suo  buon 
esempio  servisse  di  stimolo  e di  eccitamento  a 
tutte  le  religiose  di  soddisfare  alle  loro  obbli- 
gazioni In  tutte  le  sue  azioni  faceva  compari- 
re «inolia,  umiltà,  quella  modestia  e quella  man- 
suetudine che  nudriva  nel  cuore.  Allorché  al- 
cuna delle  sue  religiose  commetteva  qualche 
mancamento,  usava  prima  le  maniere  più  dolci 
e più  soavi,  per  farla  ravvedere  ed  emendarsi; 
e quando  ciò  non  giovava,  si  serviva  della  sua 
autorità  di  abbadessa,  per  esigere  da  essa  f os- 
servanza delle  regole  e costituzioni  del  mona- 
stero, non  permettendo  che  gli  abusi  prendes- 
sero piede  e passassero  in  consuetudine,  come 
suol  facilmente  accadere  nelle  comunità,  se  i 
superiori  non  sono  vigilanti  ad  impedire  I inos- 
servanza. ed  a togliere  gli  abusi  che  a poco  a 
poco  per  fumana  debolezza  si  sogliono  iu  quel- 
le introdurre.  Insoimna  la  beata  Franca  riusci 
una  superiora  irreprensibile  nella  sua  condotta 
e zelante  nella  disciplina  regolare.  — Ma  pure 
chi  il  crederebbe,  se  non  si  sapesse  pur  troppo 
per  esperienza  l'incostanza  delle  menti  umane, 
e la  ripugnanza  che  i migliori  superiori  incon- 
trano sovente  nei  loro  soggetti  a portare  il  gio- 
go della  disciplina  e a prendere  in  buona  parte 
le  loro  correzioni  ? (Quelle  religiose  che  con 
lauta  premura  si  erano  unite  a volere  S.  Fran- 
ca per  loro  superiora,  si  rivoltarono  contro  di 
essa  e dalle  privale  mormorazioni  del  suo  go- 


verno. come  troppo  aspro  e severo,  passarono 
ad  una  manifesta  sedizione.  La  santa  soffri  con 
pazienza  le  contro  Uli/.ioni  che  a lei  si  facevano 
in  tulle  le  occasioni;  non  fece  verini  conto  delle 
dicerie  e delle  calunnie  che  contro  di  lei  si  spar- 
gevano non  solo  dentro  il  monastero,  ma  di 
fuori  ancora  Ira  i parenti  ed  altre  persone  ad©- 
lenti  delle  monache  sediziose  c turbolenti  : a 
contenta  del  testimonio  deila  sua  coscienza,  si 
umiliava  Avanti  la  maestà  di  Dio,  e lo  pregava 
istantemente  a concedere  colla  sua  polente  gra- 
zia al  suo  monastero  la  bramata  calma  e tran- 
quillità.Essendole  più  sensibile  il  danno  che  le 
religiose  facevano  a sè  medesime  colla  loro  dis- 
suhidienza  che  non  era  il  pregiudizio  che  ne  re- 
sultava alla  sua  persona  ed  alla  sua  podestà  di 
superiora,  cercò  tutte  le  vie  a lei  possibili  per 
farle  rientrare  in  sè  medesime, e per  ridurle  afa 
dovuta  soggezione  ed  all*  adempimento  dei  loro 
doveri.  — Ala  perchè  vide  che  gli  animi  di  non 
poche  di  quelle  religiose  erano  troppo  inaspriti 
ed  esacerbali  contro  di  lei,  e che  la  maggior 
parte  di  esse  noti  avevano  più  verso  la  sua  jiereo- 
na  quella  deferenza  e confidenza  che  conveniva 
per  essere  loro  di  giovamento  nel  suo  governo, 
risolvè  di  riuunziare  alla  carica  di  ahlmiìessa  e di 
ritirarsi  anche  da  quel  monastero. abbracciando 
un  occasione  che  il  Signore  le  presentò  di  pas- 
sare ad  allro  istituto,  in  cui  si  professava  una 
più  esalta  ed  una  più  rigorosa  disciplina.  Con 
licenza  adunque  e permissione  del  vescovo  di 
Piacenza  parti  dal  monastero  di  S.  Siro,  con 
alcune  poche  monache  che  non  vollero  restar 
prive  della  sua  compagnia,  ed  in  un  luogo  del 
territorio  di  Piacenza,  detto  Monte-Lana,  fon- 
dò nel]  an.  1212,  un  monastero  dell' istituto 
cisterciense  a cui  somministrò  tutto  ciò  che 
era  a tale  effetto  necessario,  una  nobile  e ricca 
donze'la  della  stessa  città  di  Piacenza,  chiama- 
ta Canenzia,  la  quale  professava  una  speciale 
amicizia  e venerazione  verso  la  santa.  Essa  an- 
cora volle  vestire  V abito  cisterciense,  e vivere 
sotto  l' ubbidienza  e direzione  della  medesima 
santa,  che  fu  abbadessa  di  questo  nuovo  mona- 
stero. Due  anni  però  solamente  le  monache 
stettero  in  quel  luogo  di  Monte  Lana,  perchè 
essendo  deserto,  non  vi  trovavano  la  sussisten- 
za delle  cose  necessarie  al  loro  vitto,  e nell'an- 
no i2o4  passarono  in  una  terra  appellala  Pet* 
telo,  ovvero  Pelloli,  distante  due  miglia  da  Pia- 
cenza, cd  ivi  fissarono  la  loro  dimora,  dando 
loro  il  signore  di  quella  terra  una  casa  assai 
grande  e capace,  la  quale  ridussero  ad  uso  di 
monastero,  con  una  cappella  annessa  che  per 
allori  serviva  di  chiesa.— In  ques'o  monastero 
di  Petlolo  stabili  S.  Franca  un  esatta  disciplina 
regolare,  e vi  fece  fiorire  tulle  le  virtù  conve- 
nienti allo  stato  religi  oso;  ondo  si  sparse  ben  le- 
sto cd  in  Piacenza  ed  altrove  la  fama  della  san- 
tità che  in  esso  regnava,  e concorrendovi  molle 
vergini  e delle  vedove  ed  anche  delle  maritale 
di  consenso  dei  loro  mariti,  a vestirvi  f abile 


'igitized  by  Google 


63G 


FRA 


FRA 


religioso,  vi  si  formo  una  numerosa  c santa  co- 
munità, che  attendeva  a servire  Iddio  in  ispi- 
rilo e verità  e con  universale  edificazione. 
S. Franca  precedeva  a tutte  le  monache  col  suo 
esempio  e col  suo  fervore, e le  animava  colle  sue 
esortazioni  ad  avanzarsi  ogni  giorno  sempre  più 
nella  perfezione  evangelica.  Fila  ebbe  la  con- 
solazione di  vedere  tutte  quelle  sue  dilette  fi- 
gliuole spirituali  a camminare  direttamente  per 
la  via  del  cielo,  e mostrarsi  docili  ed  ubbidien- 
ti a tutto  quello  che  loro  imponeva  per  pro- 
fitto delle  loro  anime;  onde  nc  rendeva  conti- 
nuamente umili  grazie  a Dio,  da  cui  deriva  ogni 
bene,  e che  il  tutto  ordina  e dispone  in  vantag- 
gio dei  suoi  eletti.  Le  monache  di  S.  Siro  si 
erano  già  pentite  della  loro  disubbidienza  e dei 
mali  trattamenti  fatti  alla  loro  buona  superiora; 
e le  fecero  vive  istanze  di  ritornare  al  loro  mo- 
nastero a ripigliare  il  governo  di  esso.  Ma  la 
santa  vergine,  che  sapeva  essere  vicino  il  tem- 
po del  suo  passaggio  da  questa  vita,  ricusò  di 
accettare  i invito,  significando  però  loro,  che 
conservava  nel  suo  cuore  una  tenera  benevo- 
lenza verso  di  esse,  e che  non  cessava  di  tener- 
le raccomandate  a Dio  nella  sue  orazioni.  In- 
fatti poco  dopo,  cioè  nell'an.  1218  verso  la 
mela  di  quaresima,  ella  fu  assalila  con  mag- 

{;iore  violenza  dal  solito  male  di  stomaco,  che 
a fece  languire  fino  ai  2 5 di  maggio,  nel  qual 
giorno  munita  dei  SS  Sacramenti  della  Chiesa, 
in  età  di  45  anni  in  circa  se  ne  volo  alla  putria 
celeste,  verso  la  quale  erano  stati  indirizzali  i 
suoi  infuocati  desideri.  La  sua  vita  scritta  da  un 
monaco  cisterciense  si  riporla  dai  Uollandisli 
ai  25  di  aprile.  Si  vedano  anche  gli  Annali  ci- 
sterciensi agli  an.  1212,  1214  e 1218.  Massi- 
ni, File  de  santi\  26  maggio. 

FRA .>'€4 VILLA  ( Domenico  di  ),  cappuccino 
italiano,  predicatore,  delìnitore  e provinciale 
della  provincia  di  Otranto,  ha  pubblicalo  a Na- 
poli, nel  1687.  un'opera  sotto  il  titolo  di  : Iti- 
rectorìwn  (/uolidia/win,  tu  ni  religiosi  sacerdo- 
ti*. guam  secularis.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioth  unir.francisc.  t.  1.  pag.  3 « 5. 

FRAMES  ( Michele  Antonio  d’  Irri  hgoy- 
ti  ),  professore  in  diritto  ed  arcidiacono  di  Sa- 
ragozza sua  patria,  mori  nel  1670,  e lasciò  un 
Trattato  delle  chiese  cattedrali;  Lione,  1 <>65, 
ed  un  altro  dell'  origine  della  chiesa  di  S.  Sal- 
va lore  , cattedrale  di  Saragozza  ; ibid  Du- 
pi  11,  Tav.  degli  aul.  eeeles.  del  X I II  sec  , 
■ »3oy. 

FRANCESCA  (S  ),  dama  romana  vedova  m- 
slilutrice  delle  Gollatiue,  nacque  a Homn  I’  an- 
no 1 384  da  Paolo  Buio  o de  Bu«ia,  e da  Già- 
comina  itofredcschi,  ambedue  d*  illustre  ed  an- 
tica famiglia.  Sin  dall'  infanzia  essa  sfuggiva 
ogni  puerile  sollazzo,  non  amando  che  la  pre- 
ghiera, la  solitudine  e la  penitenza.  Essa  si  sa- 
rebbe anche  fatta  religiosa  all'  età  di  11  o 12 
anni  se  i suoi  genitori  non  l avessero,  senza 
consultarla,  marit.ih  ad  un  gentiluomo  roma- 


no di  nome  Lorenzo  Ponzani  0 de  Pontianis, 
giovine  ricco  d‘  illustre  casato.  Essa  conservò 
nello  stato  coniugale  lo  stesso  spirito  di  ritiro 
c di  preghiera,  evitando  i giuochi,  le  feste,  gli 
spettacoli  c tutti  i profani  passatempi,  ed  appli- 
candosi al  regime  della  propria  famiglia  colle- 
sempio  c con  vive  esortazioni.  Essa  coll’  appro- 
vazione del  marito  non  indossava  che  un  abito 
di  lana  c rispettava  come  suo  padrone  il  mari- 
to stesso,  prestandogli  una  perfetta  ubbidienza, 
evitando  prenmrosameule  quanto  poteva  dis- 
piacergli, e sopportando  le  pene  del  suo  stalo 
colla  maggior  pazienza  c mansuetudine.  Essa 
trattava  tutti  e particolarmente  i suoi  dome- 
stici come  fratelli  in  Cristo  e suoi  futuri  coere- 
di, adoperandosi  con  ogni  mezzo  per  procura- 
re loro  tutti  gli  aiuti  spirituali  c corporarli,  di 
cui  era  capace.  Il  di  lei  esempio  indusse  molte 
dame  romane  a lasciare  le  pompe  del  secolo 
per  formare  con  essa  una  pia  associazione  di- 
retta dai  padri  della  congregazione  di  Monte 
Oliveto.  Nell’  an.  i4'3  Dio  mise  alla  prova  la 
sua  virtù,  permettendo  che  il  di  lei  marito  fosse 
bandito  dalla  città  col  suo  cognato  Paolucci,  e 
che  il  suo  primogenito  Giovanni  Ballista  fosse 
messo  in  prigione  ; e Francesca  ringraziò  Dio 
di  tali  sventure  come  di  un  vero  favore  dicen- 
do con  Giobbe:  Dio  mi  ha  tolto  quello  che  mi 
area  dato ; sia  benedetto  il  suo  nome  Essa 
sopportò  colla  stessa  costanza  la  perdila  di 
molli  de  suoi  figli  che  amava  teneramente.  Il 
di  lei  marito  che  le  fu  restituito,  non  la  riguar- 
dò più  che  come  una  sorella,  e le  permise  di 
fondare  il  nuovo  istituto  delle  Collatine  od 
Ob/atCi  cosi  nominate  perchè  invece  della  pro- 
fessione che  si  pratica  da  tulle  le  altre  religio- 
se, esse  non  tanno  che  un*  oblazione  per  servi- 
re Dio  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  e colle 
particolari  costituzioni  della  santa.  Mortole  il 
marito  nel  i486  Francesca  vesti  l'abito  reli- 
gioso il  giorno  di  S.  Benedetto  dell'an.  1 4-^7 
nel  monastero  della  Torre  degli  Specchi  in  Ro- 
ma, ov'  essa  volle  essere  trattata-come  1’  u'tima 
della  casa,  riputandosi  indegna  di  essere  ricevu- 
ta fra  le  sorelle  che  la  componevano,  e creden- 
dosi in  obbligo  di  servirle  nei  più  abbietti  uffi- 
ci. Essa  recavasi  per  sino  a cercare  fuori  della 
città  le  legna  necessarie  per  uso  della  casa,  e 
le  portava  sulle  spalle  o su  di  un  asino  che  non 
vergognavasi  di  condurre  per  le  strade  alla  pre- 
senza de  suoi  conoscenti.  Questo  disprezzo  di 
sè  stessa  non  potè  impedire  che  non  fosse  eletta 
a superiora  della  sua  congregazione,  e questa 
carica  non  diminuì  per  nula,  nè  il  suo  zelo  in 
procurare  al  suo  prossimo  lutti  i soccorsi  spiri- 
tuali e corporali,  nè  il  suo  ardore  per  la  morti- 
ficazione e la  penitenza,  nè  il  suo  profondo  rac- 
coglimento e la  sua  intima  unione  con  Dio.  Essa 
mori  il  9 marzo  1 44o, nell'età  di  quasi  56  anni,  1 2 
de'  quali  avea  passali  nella  casa  paterna,  4n  col 
marito,  e i in  religione.  Lesile  reliquie  riposa- 
no nella  chiesa  degli  olivclani  che  porta  il  suo 
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nomo,  c la  sua  fesla  ora  osservala  a Roma,  il  9 
marzo,  come  quella  di  S.  Rocco  a Parigi,  cioè 
senza  assoluto  precetto  della  Chiesa.  Paolo  V 
fece  la  cerimonia  delle  sua  canonizzazione  il  19 
maggio  dell'  an.  1608.  Bollando,  Baillet,  t.  1, 
9 marzo. 

FR  4 7VC  ESCA  I . Religiosi  che  professano  la 
regola  di  S.  Francesco,  e sollo  un  tal  nome  si 
comprendono  i vari  rami  in  cui  venne  in  diver- 
si tempi  diviso  quest’  Ordine.  S.  Francesco  ne 
fu  il  fondatore,  verso  l’an.  1208,  o 1209, 
con  1 2 compagni,  che  sul  di  lui  esempio  predi- 
cavano pubblicamente,  vivevano  nella  penitenza 
e convertivano  molle  persone.  Compilò  il  sud- 
detto santo  una  regola  conforme  allo  spirito  di 
povertà  c di  umiltà,  che  avevano  i suoi  discepo- 
li abbracciato  e pertossi  quindi  a Roma  per  ot- 
tenerne I assenso  dalla  S.  Sede  II  ponlelice  In- 
nocenzo III  approvò  il  nuovo  Ordine  nel  conci- 
lio generale  l.aleranense  dei  121 5 : Onorio  III 
coulermollo  nel  1223  ed  i loro  successori  accor- 
darongli  in  seguilo  molli  privilegi.  — I religio- 
si di  S.  Francesco  ebbero  da  principio  il  nome 
di  poveri  minori , in  opposizione  a quello  dei 
Valdesi,  eretici  soprannominali  poveri  di  Lione; 
ma  qualche  tempo  dopo  presero  il  nome  di  fra - 
fi  minori , per  non  avere  cosi  argomento  di  glo- 
riarsi della  povertà  di  cui  facevano  essi  profes- 
sione. Tufo  l*  Ordine  di  S.  Francesco  è diviso 
in  più  rami  : questi  sono  i religiosi  dell'  osser- 
vanza, gli  scalzi,  i riformali , i recolletti , che 
chiamansi  della  stretta  osservanza , i conven- 
tuali ed  i cappuccini , che  formano  tutti  insieme 
il  primo  ordine.  Ce  clarisse , urbaniste  c cap- 
puccine, sono  del  secondo  ordine  : il  terzo  or- 
dine, istituito  esso  pure  da  S.  Francesco,  ma 
soltanto  per  i secolari,  comprende  religiosi  e re- 
ligiose, che  formano  diverse  congregazioni.  I re- 
ligiosi del  primo  ordine  dell'  una  e dell'  altra 
osservanza  sono  divisi  in  due  famiglie,  detta 
I*  una  CismonUina  e 1‘  altra  Oltramontana . I.a 
Cismontana  comprende  i conventi  d’ Italia,  della 
Germania  superiore,  di  Ungheria,  di  Polonia  e 
quelli  che  souo  nella  Siria  c nella  Ita'estina  : 
l’Oltramontana  ha  i conventi  di  Francia,  di  Spa- 
gna, della  Germania  inferiore,  di  Sassonia,  del- 
le Isole  del  Mediterraneo,  dell’Africa,  dell’Asia 
e delle  Indie.  Tanto  1’  una.  che  I’  altra  famiglia 
è suddivisa  in  province,  vicariati  e custodie.  — 
Essendosi  il  rilassamento  introdotto  nell’  Ordine 
sotto  il  governo  di  frale  Elia  ( vicario  generale 
dopo  la  morte  di  S.  Francrsco)  in  conseguenza 
dell’  abuso  dei  privilegi  ottenuti,  nel  1200,  dal 
pontefice  Gregorio  IX,  S.  Antonio  di  Padova  ed 
alcuni  altri  pregarono  il  sommo  pontefice  sud- 
detta, affinchè  li  rivocasse.  Frale  Elia  venne  in 
quest’  occasione  deposta  e nominato  in  sua  vece 
il  P.  Giovanni  Parenti,  il  quale  fece  dei  regola- 
menti per  ristabilire  la  regolare  osservanza.  Es- 
sendosi nuovamente  rilassati  i religiosi  nel  1829, 
sotto  il  generalato  di  Gerardo  de  Odoois,  venne 
fatta  una  riforma,  per  la  esatta  osservanza  del* 
Voi.  IV. 
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In  regola , da  frate  Giovanni  delle  Valli , 
nel  1 336;  morto  il  quale  fu  continuata, nel  i35i, 
da  Frate  Gentile  da  Spoleto,  con  l’approva- 
zione del  pontefice  Clemente  VI.  Ma  per  Pini, 
prudenza  e per  gli  abusi  di  F.  Gentile  f intra- 
presa riforma  non  ebbe  un  esito  corrispondente 
alle  nie  intenzioni  di  frale  Giovanni  delle  Valli 
c del  pontefice  Clemente  VI.  Sortì  però  la  ri- 
forma stessa  un  esita  felicissimo  sotto  la  direzio- 
ne del  beato  fra  Paoletto  da  Foligno,  nel  r 368, 
ed  a q testa  riforma  fu  data  il  nome  di  Osser- 
vanza, ed  i religiosi  vennero  chiamati  frati 
minori  dell  osservanza,  ossi  a no  osservanti , 
detti  anche  zoccolanti,  perchè  fidale  Padello 
fece  portare  gli  zoccoli  ai  nuovi  riformati.  E fu 
altresì  durante  questa  medesima  riforma,  che 
incomincinronsi  a distinguere  i religiosi  dell’or  * 
dine  di  S Francrsco  per  mezzo  di  quattro  di- 
versi nomi,  di  conventuali , cioè,  di  frati  dei- 
ter ano,  di  frati  della  famiglia  e d i frali  del- 
la osservanza.  E per  conventuali  non  inten- 
devansi  già  tutti  coloro  che  vivevano  in  comu- 
nità, co  ne  era  stato  ordinata  dal  pontefice^  In- 
nocenzo IV  colla  sua  bolla  de!  1230  ; ma  sib- 
hene  quei  religiosi,  che  non  avevano  accattalo 
la  riforma  di  frale  Paoletto.  I frali  dell'eremo 
erano  quelli,  che  dimoravano  in  angusti  con- 
venti ed  in  luoghi  solitari  e questo  nome  fu  da- 
to sempre  ai  discepoli  di  frate  Paoletto,  fino  a 
tanto  che,  essendosi  riformati  i conventi  mag- 
giori, diedesi  loro  il  nome  ài  frati  della  osser- 
vanza. Finalmente  appellaronsi  frati  della  fa- 
miglia tutti  quelli  clic  intraprendevano  una 
nuova  marnerà  di  vivere  , come  se  avessero 
formalo  una  famiglia  particolare.  — Accenne- 
remo qui  pure  alcune  altre  riforme  succedute 
nel  primo  ordine  di  S.  Francesco,  come  sono 
nelle  dei  colettimi  del  i4o6  , degli  amadeisti 
el  1 4-68  e di  altri , che  vennero  tutti  uniti  dal 
ponlelice  Leone  X , col’a  bolla  di  concordia 
del  i5 17, alla  riforma  della  regolare  osservan- 
za. Fuvvi  altresì  la  riforma  dei  frati  minori 
della  stretta  osservanza  in  Spagna  ed  in  Por- 
togallo, delti  scalzi . perchè  lasciarono  gli  zoc- 
coli per  camminare  a piedi  scalzi:  chiamaronsi 
uesli  anche  frati  del  cappuccio,  dalla  figura 
el  medesimo,  che  era  quadrala  e nell'estremi- 
tà aguzza  *,  così  pure  frati  del  santo  V angelo 
dai  nome,  che  presero  all’  origine  della  loro 
istituzione.  Si  spogliarono  però  di  tutti  questi 
nomi  quando  il  pontefice  Leone  X unì  tutte  le 
differenti  riforme  sollo  il  nome  della  osservan- 
za e di  riformati,  conservando  solamente  quel- 
la di  scalzi  per  distinguerli  dai  religiosi  rifor- 
mati della  stretta  osservanza  d Italia.  E fu 
il  P.  Stefano  Molina  spaglinolo  , che  venuto  di 
Spagna  a Roma,  introdusse  ivi,  nel  i5a5,  la 
stretta  osservanza,  già  stabilita  in  Spagna  fino 
dal  t484  ; ed  i religiosi  suoi  seguaci  furono 
distinti  da^li  scalzi  di  Spagna  e di  Portogallo 
col  nome  di  riformati  della  stretta  osservan- 
za. Questa  riforma  delta  stretta  osservanza  dal- 
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la  Italia  passò  pure  in  Francia,  nel  iSq?.  e 
venne  solidamente  stabilita  nel  convento  di  Me- 
vere,  nel  i5(j7,  mediante  1* autorità  di  Luigi 
Cnnzaga.  duca  di  Nevcre,  e colla  approvazione 
«lei  pontefice  Sisto  V.  Vennero  pprò  questi  fra- 
ti minori  della  stretta  osservanza  in  Francia 
distinti  da  quei  di  Spagna  e d Italia  col  nome 
di  recollctti  A i S.  Francesco  di  Cluis,  dal  con- 
vento di  Cluis.  diocesi  di  Rnurgcs,  dove  ernnsi 
da  principio  ritirali  i nuovi  riformati  : conven- 
to, che  aveva  già  servilo  di  casa  di  recollezio- 
nc,  o raccoglimento,  ad  alcuni  religiosi  dell’os- 
servanza.— Quanto  ni  religiosi  di  S.  Francesco 
delti  frati  minori  conventuali  noteremo,  clic 
non  avendo  il  pontefice  Leone  X potuto  man- 
dare ad  effetto  il  concepito  disegno  di  riunire 
tutto  1*  ordine  di  S.  Francesco  sotto  una  mede- 
sima osservanza,  diede  colle  bolle  del  i5iy  il 
nome  di  conventuali  ai  religiosi,  che  non  vol- 
lero rinunziare  ai  privilegi  ottenuti  di  possede- 
re fondi  e rendite,  ecc.  Quindi  trovossi  I Ordi- 
ne come  diviso  in  due  grandi  corpi,  ed  i reli- 
giosi vennero  distinti  sotto  due  nomi  diversi, 
Ji  conventuali  e di  osservanti  ; e ciascuno  di 
questi  due  corpi  aveva  un  superiore  o generale 
diverso  , conservando  però  sempre  la  premi- 
nenza e l’ autorità  sopra  quelli  de'  conventuali, 
il  generale  degli  osservanti,  come  ministro  ge- 
nerale di  lutto  l'ordine  di  S.  Francesco  — Di 
questi  minori  conventuali  poi  succedette  lina 
riforma  sotto  il  pontificato  ai  Sisto  V,  il  qua'e 
npprovolla  con  una  bolla  del  mese  di  oli- 1 587. 
Vennero  i nuovi  riformali  distinti  col  nome  di 
conventuali  riformati.  Questa  nuova  congre- 
gazione però  fu  interamente  soppressa  di  un 
decreto  della  congregazione  dei  regolari,  i5 
novembre  166S,  e confermatane  la  soppressio- 
ne medesima  ila  un  breve  del  pontefice  Cle- 
mente IX.  — Diremo  ora  alcun  che  intorno  ai 
frali  minori  cappuccini.  Il  loro  istitutore  fu 
Matteo  da  Bassi,  terrA  nel  ducato  di  Urbino, 
ed  ebbero  essi  principio  nel  1D2S  coll'appro- 
vazione del  pontefice  Clemente  VII,  accordata- 
gli con  una  bolla  del  i3  luglio  di  dotto  anno. 
Chiamavansi  cappuccini  a cagione  del  cappuc- 
cio lungo  ed  aguzzo,  ossia  del  cappuccio  qua- 
dralo e piramidale,  portalo  da  essi  come  il  ve- 
ro abito  antico  dei  frati  minori  dato  loro  dallo 
s'esso  fondatore  di  tutto  l’Ordine,  S.  France- 
sco. Fu  Matteo  da  Bassi  eletto  generale  e stese 
egli  ben  tosto  le  costituzioni  pel  man  lenimento 
dell  osservanza  rego'arc  Ira  i cappuccini.  Que- 
ste costituzioni  non  furono  pubblicate  se  non 
nel  iSzg.  facendovi  altresì  qualche  variazione. 
Più  diffusamente  poi  vennero  stese  in  un  capi- 
tolo generale  tenuto  in  Roma  nel  1 final- 
mente r nn.  1570  furono  accresciute  da  alcuni 
decreti  del  concilio  di  Trento,  i quali  riguar- 
davano la  disciplina  rego’are.  Il  numero  dei 
frali  minori  cappuccini  fu  ben  presto  si  rag- 
guardevole che  vennero  essi  divisi  in  iio  e più 
proviuco  ed  in  3 custodie,  le  quali  comprende- 


vano quasi  1G00  conventi  e sb.ooo  cappucci- 
ni, oltre  le  missioni  del  Brasile,  del  Congo,  di 
Barberia,  di  Creerà.  di  Siria  e d'  Egitto.  — Il 
secondo  ordine  di  S.  Francesco  è quello  delle 
religiose  rlarissc,  così  chiamate  dal  nome  di 
S.  ( b ara  riconosciuta  por  la  loro  madre,  es- 
sendo siala  la  prima  religiosa,  ed  nbbadessa 
di  quest’ Ordine  Fu  esso  istituito  nel  1212  da 
S.  Fran  esco  medesimo  nella  citlà  di  Assisi, 
patria  di  S.  Chiara  ; e ne!  1224  fu  dallo  stesso 
santo  patriarca  prescritta  a S.  Chiara  ed  alle 
sue  religiose  una  regola  conforme  al  tenore 
della  vita  da  esse  prescelta  : regola  clic  venne 
primieramente  approvata  dal  cardinale  Ugoli- 
no, che  ne  aveva  ricevuta  l'autorità  dal  ponte- 
fice Onoro  : questo  cardinale  confermolta  po- 
scia di  nuovo  a viva  voce,  giunto  che  fu  al 
sommo  pontificato  col  nome  di  Gregorio  IX,  e 
chiamasi  questa  la  prima  regola  delle  religiose 
clarisse,  il  di  cui  i*Jiluln  si  sparse  ben  tosto  per 
tutta  Italia, passando  altresì  in  Ispagna  nel  1219 
ed  in  Francia  nel  seguente  anno.  Seconda  re- 
gola del'e  religiose  è la  succitata  di  S.  France- 
sco, la  quale  venne  in  iscritto  confermata  dal 
pontefice  Innocenzo  IV,  nel  1241».  facendovi  pe- 
rò delle  variazioni  ed  aggiunte  per  mitigare f An- 
atrila della  prima  regola  L’ultima  finalmente, 
intitolala  terza  regola . è quella  di  Urbano  IV, 
stesa  nel  1264.  le  cui  segtiaci  sono  dette  urba- 
w iste  a riguardo  delle  modificazioni  falle  alla 
regola  di  S.  Francesco  da  quel  pontefice.  Fu 
madre  ed  istitutrice  di  queste  religiose  S.  Isa- 
bella di  Francia,  fondatrice  del  convento  di 
1 ong  Chnmps  presso  Parigi.  Queste  religiose 
erano  di  un’  osservanza  più  stretta  delle  clarisse 
seguendo  alla  lettera  la  prima  regola  data  da 
S Francesco  a S.  Chiara. — Fralle  religiose 
clarisse  furonvi  altresì  quelle  dette  della  pas- 
sione o cappuccine,  le  quali  ebbero  per  loro 
fondatrice  la  venerabile  madre  Maria  Lorenza 
l.onga,  di  una  nobile  famiglia  di  Catalogna  e 
moglie  di  un  signore  napoletano,  che  fu  reg- 
gente nel  supremo  consiglio  collaterale  e rea'e 
di  Napoli,  l a prima  fondazione  delle  cappucci- 
ne seguì  in  Napoli  nel  i538,  ed  osservavano 
elleno  sempre  e letteralmente  la  regola  di  S.  Chia- 
ra. la  quale  c assai  più  austera  di  quella  dei  cap- 
puccini ed  ancora  di  quella  dala  da  S. Francesco 
ai  suoi  primi  discepoli.  Le  religiose  cappuccino 
ebbero  altresì  un  monastero  in  Roma,  nel  i5y5, 
e due  ne  furono  fondati  in  Milano  dall’  arciv. 
S.  Carlo  Borromeo.  Un  altro  monastero  venne 
aperto  in  Parigi  nel  1G06,  mercè  in  pietà  di 
Luisa  da  Lorena  vedova  di  Enrico  III  re  di  Fran- 
cia ; quindi  tino  in  Marsiglia  nel  i6a5,  del 
quale  fu  fondatrice  la  baronessa  di  Alemagna, 
Marta  d’  Oreson.  — Finalmente  S.  Francesco 
istituì,  nell’anno  1221,  nel  borgo  di  Carnerio, 
a 2 leghe  dalla  citlà  di  Assisi,  1 ordine  dei  re- 
ligiosi della  penitenza , chiamalo  propria- 
mente, terz  ordine , e fu  da  quel  santo  patriar- 
ca fondato  per  le  persone  dell’  uno  e dell  altro 
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sesso,  te  nudi  restavano  nel  mondo  senza  i vo- 
ti della  religione  sodo  la  giurisdizione  dei  loro 
ordinari.  Fu  quest  Online  approvato  dalla  Chie- 
sa» ricevuto  dai  santi  concili,  favorito  dai  som- 
mi pontefici  che  gli  accordarono  molti  privile- 
gi, approvandone  in  pari  tempo  la  regola.  Ven- 
ne T Ordine  medesimo  in  breve  tempo  propaga- 
to in  Europa  o fu  professato  da  una  infinità  di 
persone  d‘  ogni  sesso  e condizione,  (ili  impera- 
tori, le  imperatrici,  i re,  le  regine  ed  altri  fe- 
deli, distinti  pel  loro  rango  nella  Chiesa  e nello 
Stato,  abbracciarono  il  nuovo  istituto  per  vive- 
re nella  penitenza,  di  cui  ! istituto  medesimo 
faceva  uua  professione  pubblica.  In  progresso 
di  tempo  fu  quest’ Ordine  diviso  in  diversi  ra- 
mi : vi  si  annoverarono  quindi  tre  sorte  di  re- 
ligiosi del  terzo  ordine,  ossiano  terziari  : gli 
uni  furono  quelli  di  cui  abbiamo  parlalo,  per- 
sone cioè  dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  cui  non 
essendo  possibile  staccarsi  dal  mondo,  vollero 
abbracciare  mia  vita  penitente  e distinta  dal  co- 
mune degli  altri  uomini  ; gli  altri  binino  colo- 
ro, i quali  accoppiarono  a questo  stato  di  vo- 
lontaria penitenza  quello  del  ritiro,  vivendo  in 
comunità  ed  obbligandosi  ai  solenni  voti  di  re- 
ligione. E quest’  Ordine  venne  esso  pure  diviso 
in  varie  congregazioni,  differenti  pei*  la  diver- 
sità del'e  loro  osservarne  e dei  loro  abili,  co- 
me furono  i religiosi  de'la  congregazione  di  Ita- 
lia, quelli  di  Spagna  e Forloga'lo,  i riforma- 
li della  congregaci  ne  di  Francia  e begardi  di 
Fiandra  ; le  religiose  tanto  riformate,  che  non 
riformale  ; quelle  chiamati  sorelle  bigie,  ben- 
ché molte  di  esse  vestissero  di  bianco,  alcune 
di  nero  ed  altre  di  turchino  : le  religiose  bene- 
dettine di  Limluirgo  e le  congregazioni  setola- 
ri  dei  buoni  figliuoli,  degli  obregoni  ed  altre. 
1/  ultima  divisione  lilialmente  dei  terziari  della 
stretta  osservanza  fu  di  quelli  che  componeva- 
no  uno  sta'o  di  meZfe  tra  i due  precedenti  isti- 
tuti, essendo  essi  cioè  obbligali  ad  alcune  con- 
dizioni che  li  distinguevano  da  ambedue.  — Il 
vero  abito  di  S.  Francesco  consisteva  in  una 
veste  di  panno  vile  di  color  cinericcio  con  un 
cappuccio  aguzzo  attaccalo  alla  stessa  veste 
fatta  a foggia  di  sacco.  Cosi  vestivano  anche  ì 
suoi  primi  compagni:  ma  la  povertà  di  questa- 
bito  fu  coll’  andar  del  tempo  alterata  da  frale 
Elia  coll  ampliarlo  d’  assai;  per  lo  che  ne  ebbe 
dei  rimproveri  da  S Francesconiedesimo.  S.  Bo- 
navenlura  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Nar- 
bona  nel  i?66  introdusse  qualche  variazione 
nell*  aiuto  all’  oggetto  di  togliere  l’abuso  da  al- 
cuni introdotto  di  portare  cappucci  larghi,  i 
quali  non  potendo  coprir  loro  la  testa  li  obbli- 
gavano ad  aggiungervi  delle  mozzelte  : quindi 
ordinò,  che  fossero  tondi  i cappucci  ed  attac- 
cali ad  una  mozzetto.  «Invanii  tondn  e dietro  ap- 
puntala. Questa  figura  d’abito  però,  ordinata 
nel  capitolo  di  iNarbona,  sembra  che  non  fosse 
introdotta  luti  ad  un  tratto  nell’ Ordine,  perchè 
in  un  mosaico,  fallo  mettere  da  papa  ÌSicolò  IV 


nella  basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano  a Roma, 
S.  Francesco  vi  è rappresentalo  con  un  cappuc- 
cio lungo  ed  aguzzo,  assai  simile  a quello  dei 
cappuccini,  presso  i quali  è stalo  sempre  con- 
servalo il  cappuccio  lungo  e ne  hanno  sovente 
mossa  lite  alle  altre  congregazioni  dell  Ordine 
a cagion  dell’  abito,  principalmente  ai  religiosi 
del  ter/.’  ordine  di  S.  Francesco  in  Sicilia  a ri- 
guardo del  colore,  ai  conventuali  riformati  per 
la  figura  del  testilo  e per  i snudali  di  cuoio,  ai 
recolletli,  per  il  cappuccio  aguzzo  ed  ai  reli- 
giosi penitenti  del  lori’  ordine  in  Francia  per- 
chè lasciavano  crescere  la  barba  e si  cingeva- 
no come  essi  con  una  corda  bianca.' — Troppo 
lungo  sarebbe  il  volere  qui  distinguere  parzial- 
mente tutte  le  variazioni  dell’  aiuto  delle  diver- 
se congregazioni  componenti  lordine  di S. Fran- 
cesco ; che  perciò  faremo  qui  alcun  cenno  so- 
lamente intorno  alle  principali  di  esse.  L’abito 
dei  frati  minori  conventuali  consiste  in  una  ve- 
ste o tonaca  di  lana  grig-a  cinericcia  tendente 
al  nero,  cinta  da  un  cordone  bianco  : hanno 
altresì  un  cappuccio  piccolo  e tondo  cou  una 
mozzetto  davanti  tonda  e di  dietro  aguzza,  che 
gira  loro  sulle  spalle  ; e quando  escono  fuori 
del  convento  portano  un  cappello  egualmente 
bigio.  Questi  religiosi  non  andarono  mai  nè  a 
piedi  nudi,  nè  scalzi.  — I conventuali  riformati 
Osarono  dapprima  un  abito  semplice,  simigliati- 
le a quello  prescritto  dall’  istitutore  dell’ Ordi- 
ne, quindi  poco  diverso  da  quello  dei  cappuc- 
cini ; ma  Gregorio  XIV,  nel  c5of,  sulle  la- 
gnanze fatte  contro  di  essi  dai  cappuccini  inc- 
orsimi, ordinò,  con  una  bolla  del  6 luglio,  che 
il  loro  abito  fosse  cinericcio,  col  cappuccio  ton- 
do e che  portassero  mantello  lungo,  come  usa- 
vano gli  altri  conventuali  ; più  una  mozzetto 
lunga  essa  pure  e molto  ampia.  — I frali  minori 
della  osservanza  hanno  la  tonaca  di  lana  bigia, 
tessuto  cioè  di  lana  nera  color  naturale  e di  la- 
na bianca,  con  un  cordone  in  cintura.  11  cap- 
puccio è rotondo  con  annesso  un  collare,  che 
gira  sulle  «palio  Usano  altresì  un  mantello  di 
lana  eguale  alla  tonaca,  lungo  circa  fino  al 
ginocchio;  portano  zoccoli  di  legno  o sandali  Ji 
cuoio  coi  piedi  nudi.  I religiosi  della  stretta  os- 
servanza hanno  un  abito  simiglinole  : ma  mollo 
piò  grossolano  « tutto  rappezzato  ; vanno  a piedi 
nudi,  e sono  perciò  delti  anche  frati  minori  scal- 
zi; hanno  per  cintura  un  cordone  coi  nodi  e por- 
tano attaccata  ad  esso  una  corona  di  legno,  — 
1 recollelti  di  Francia  hanno  una  tonaca  gros- 
solana di  lana  naturale  scura  o quasi  nera  ; il 
cappuccio  è alquanto  puntuto  o portano  zoccoli 
di  legno.  — L‘  «obito  dei  cappuccini  è la  tonaca 
grossolana  di  color  tanè  o quasi  nero,  con  una 
gran  punta  al  cappuccio  : usano  un  corto  man- 
tello egualmente  di  lana  ; per  cintura  della  to- 
naca si  servono  di  un  cordone:  portano  i sanda- 
li e loro  discende  dal  mento  una  lunga  barba  — 
Fin  qui  per  i frali  minori  di  S.  Francesco  del 
primo  ordine.  — Quanto  all’  abito  del  secondo 
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ordine  ossia  dello  religiose  clarisse  diremo,  che 
8.  Francesco  nella  sua  regolu  dola  a 8.  Chiara 
concesse  loro  la  tonaca  ed  un  manto:  ma  i pon- 
tefici Gregorio  IX  ed  Innocenzo  111  ordinarono 
che  avessero  la  tonaca,  un  manto  o cappa  lun- 
ga (ino  ai  talloni  ed  uno  scapolare.  Quest'  abito 
e di  lana  grigia,  come  quello  dei  minori  osser- 
vanti : hanoo  i piedi  nudi  con  sandali  di  legno. 
In  tes'a  portano  due  veli,  1'  uno  bianco  disotto 
e l’altro  nero  sopra.  Furonvi  però  in  progresso 
di  tempo,  secondo  i diversi  monasteri,  molte  va- 
rietà ; perchè  alcune  ebbero  la  veste  di  panno 
bigio,  altre  di  saia  : alcune  portarono  zoccoli 
ed  altre  camminarono,  sia  in  inverno,  che  in 
estate,  sempre  scalee,  come  le  riformate  colet- 
tane c quelle  delle  dell  'Ave  Maria . Alcune  por- 
tarono il  manto  ossia  la  cappa  che  loro  scende- 
va fiuoalle  calcagna,  ed  altre  vestirono  mantelli 
cortissimi.  Le  une  e le  altre  però  cinsero  tulle  la 
loro  veste  con  una  corda  bianca  in  più  luoghi  an- 
nodata. Cosi  fuwimolta  ditersità  nella  acconcia- 
lura  de)  capo:  alcune  cuoprirousi  col  velo  nero 
( avendo  sotto  il  bianco  );  altre  invece  usarono 
un'  acconciatura  a foggia  di  cappuccio  Quanto 
alle  religiose  cappuccine  diremo  che  il  loro  abi- 
to ordinario  è simigliatile  a quello  delle  clarisse 
coi  due  veli  in  testa,  uno  bianco  sotto,  ed  uno 
nero  sopra,  e con  un  mantello  corto:  ma  io  co- 
ro portano  un  luogo  manto,  ossia  cappa,  che 
pongono  sopra  il  piccolo  velo  del  capo,  e quan- 
do s’ accostano  alla  comunione  usano  un  ampio 
velo  bianco,  che  scende  loro  (in  sotto  alle  gi- 
nocchia. — L’  abito  del  lerz’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco prescrillo  dall' istitutore  medesimo  era  di 
palino  rozzo  e di  colore  tra  i nero  ed  il  bianco, 
scevro  d‘  ogni  ornamento  : e questo  per  i seco- 
lari, i quali  però  non  erano  obbligati  di  portar- 
lo, essendo  loro  permesso  di  avere  sollanlo  al 
disotto  delle  vesti  secolaresche  una  p ccola  to- 
naca di  saia,  con  un  cordoncino  In  alcuni  pae- 
si però  di  Spagna  e d' Italia  molte  persone,  an- 
che di  rango  distintissimo,  Io  portarono  pubbli- 
camente, cingendo  la  veste  con  un  cordoncino 
bianco,  e sovrapponendo  a quella  un  mantello 
di  panno  del  medesimo  colore;  e cuoj  rendo  gli 
uomini  il  capo  con  un  piccolo  cappuccio  oppure 
con  un  cappello  tondo,  ed  usando  le  donne  un 
velo  bianco.  — I religiosi  penitenti  del  lerz’  or- 
dine della  regolare  osservanza  (come  in  Italia 
quelli  della  congregazione  di  Lombardia  ) por- 
tarono una  veste  di  saia  bigia,  di  color  cinereo, 
ciuta  da  una  rune  bianca,  con  un  cappuccio  at- 
taccato ad  una  lunga  mozzella,  la  (piale  si  da- 
vanti che  di  dietro  le miniava  in  punta  : sor- 
tendo poi  dal  monastero  usarono  un  mantello 
lungo  dello  stesso  colore,  con  cappello  (ondo 
nero.  Quest’  abito  però  de  regolari  del  lerz’  or- 
dine, secondo  i vari  paesi  in  cui  erano  i mona- 
steri, subì  diverse  modificazioni  e variazioni  si 
nella  forma,  che  nel  colore;  come  fu  altresì  del- 
le loro  costituzioni,  clic  sarebbe  troppo  lungo 
di  volerle  (pii  tutte  anuovcrarc.  Diremo  sol  lauto 


clic  in  Francia  i religiosi  regolari  del  ter*’  or- 
dine  portavano  lunga  barba  ai  mento  alla  fog- 
gia dei  cappuccini  Cosi  anche  le  religiose  del- 
la osservanza,  di  questo  lerz’ ordine  di  S.  Fran- 
cesco, vestirono  per  la  maggior  parte  di  bigio, 
portando  alcune  lo  scapolare  ed  allre  no.  Furon- 
vi però  dei  monasteri  nei  quali  le  religiose  del 
lerz’  ordine  usavano  le  vesti  di  color  bianco,  al- 
tre di  color  nero  e perfino  di  color  turchino, 
ecc.  — Finalmente  la  confraternita  delle  stima- 
te di  S.  Francesco,  istituita  nel  1 5q4  cou  par- 
ticolari statuti,  e confermala  dal  pouleGce  Cle- 
mente X,  nel  1673,  ha  per  abito  un  sacco  di 
color  cinerìccio,  cinto  da  una  grossa  fune,  cui 
ò attaccata  una  corona  di  legno  semplice  ; dalla 
parte  sinistra  del  sacco  vedesi  uno  scudo,  in  cui 
sonovi  due  braccia  incrociate,  l’un  braccio  sopra 
1'  altro,  uno  ignudo  e l’ altro  vestilo  da  una  ma- 
nica, con  le  mani  traforale  da  chiodi,  e con  uua 
croce  posta  sopra  di  dette  braccia.  Andando  in 
processione  si  scalzano  e portano  sandali  di  cuo- 
io. — Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  intorno 
agli  ordiui  istituiti  da  S.  Francesco  ed  alle  va- 
rie riforme  fatte  ai  medesimi  in  diversi  tempi, 
potrà  consultare  particolarmente  i seguenti  au- 
tori : Wadding,  Annate*  minor  tini.  F.  Gonza- 
ga, De  origine  seraph.  religion . 1).  de  Guber* 
uatis,  Orbi»  seraphicus.  S.  Bonaventura,  f ila 
S.  Frane  isci.  Zacchar,  Bover.  et  Marcel,  a Fi- 
sa, Annate*  cappuccìnorum.  Fr . Bordou.  Chro- 
nolog.  frat.  et  sor.  tcrlii  ord-  S.  Franeisci. 
ScJioonebeck,  Description  des  ordres  des  Jem- 
mes  el  fi  Ile s re/igieuses.  llélyot,  Storia  degli 
ordini  monastici , ecc. 

FR  tXCKSCO  D’  ASSISI  ( S.  ),  fondatore  del- 
1’ ordine  dei  frati  minori,  nacque  in  Assisi,  ci  - 
ta dell'  Umbria,  fan.  1182.  Egli  fu  partorito  in 
una  stalla  sulla  paglia,  perchè  sua  madre,  che 
soffriva  da  qualche  giorno  dolori  intensi,  senza 
poter  sgravarsi,  fu  avvertila  che  non  avrebbe 
potuto  partorire  che  in  quel  luogo.  Bemardone 
suo  padre  di'  era  mercante,  e sua  madre  Pica 
lasciarono  il  fanciullo  io  balia  di  sè  slesso,  e 
benché  le  naturali  sue  inctinazioui  non  lo  aves- 
sero indotto  a commettere  alcun  eccesso,  egli 
non  lasciò  per  questo  di  amare  il  mondo  c le  sue 
vanità,  di  frequentare  le  allegre  brigale,  e di 
spendere  molto  in  abili,  feste  e divertimenti.  Dio 
volle  staccamelo  col  mezzo  delle  afflizioni.  Egli 
permise  che  Francesco  venisse  fatto  prigioniero 
in  una  zuffa  avvenuta  fra  gli  abitanti  di  Assisi 
c quelli  di  Perugia,  e a tale  prigionia,  che  durò 
un  anno,  tenne  dietro  una  tormentosa  malattia 
clic  lo  ridusse  eslremamente  debole,  ma  che  pe- 
rò non  lo  corresse.  Ricuperala  la  sanità,  ripre- 
se le  sue  mondane  abitudini,  la  sua  vauità  risve- 
gliossi.  e concepì  nuove  sperante  di  grandezze. 
Ciò  nulla  meno  egli  avea  una  particolare  tene- 
rezza per  i poveri,  e non  ne  respingeva  mai  al- 
cuno. Avendo  incontralo  un  gentiluomo  mal  ve- 
stito, egli  donogli  l’ abito  nuovo  elio  indossava. 
Nella  notte  seguente  fece  un  sogno  uiisterio- 


>ogle 


FRA 


FRA 


661 


so  nel  quale  teli  vide  un  ampio  e sontuoso 
lalazzo  pieno  a armi  marcale  col  segno  del- 
a croci*.  Domandò  a chi  appartenevano,  e gli 
fu  risposto  che  erano  per  lui  e po  suoi  soldati. 
Egli  credette  allo  s\egliarsi  che  Dio  lo  destinas- 
se a divenire  un  gran  capitano, c senti  nascere  in 
gè  stesso  una  grande  inclinazione  per  la  gloria 
militare.  Si  pose  quindi  in  cammino  per  rag* 
giungere  I'  armata  di  Gualtiero  conte  di  Brien- 
ne,  ma  recatosi  a Spoleto  ritornò  ad  Assisi  ri- 
chiamatovi da  un  altro  sogno,  nel  (piale  Dio 
gli  lece  intendere  che  egli  non  dovei  servire 
altri  che  lui.  A l'ora  incominciò  a comprendere 
che  la  mili/ia  annunziatagli  nel  suo  primo  so- 
gno era  (ulta  spirituale,  e si  rinchiuse  nella  ca- 
sa paterna  lungi  dalle  compagnie  e dal  tumul- 
to degli  alfnri.  Egli  non  cercava  più  che  luoghi 
solitari  per  poter  gemere  ed  orare  con  libertà. 
Gesù  G risto  gli  apparve  nn  giorno  moribondo, 
c lasciò  in  esso  si  tenere  e profonde  impressio- 
ni della  sua  passione,  che  Francesco  non  ne 
parlò  più  in  seguito  senza  gemiti  c pianti.  Egli 
si  diede  principalmente  alla  pratica  della  man- 
«deludine,  umiltà  e povertà;  V amore  di  queste 
virtù  gli  faceva  invidiare  In  condizione  dei  po- 
veri, coi  quali  egli  frani  mise  li  lavasi  qualche  vol- 
ta con  piacere  indicibile,  come  fece  viaggiando 
alla  volta  di  Roma, nella  quale  circostanza  pre- 
se i cenci  di  imo  fra  i più  miserabili- dopo  aver- 
gli donalo  il  proprio  abito. — Poco  tempo  dopo 
ch'egli  era  ritornalo  ad  Assisi,  trovandosi  nel- 
la chiesa  di  S.  Damiano,  udì  una  voce  provve- 
nienle  dal  Crocifisso  clic  gli  ordinava  di  far  ri- 
parare quella  chiesa  che  cadeva  in  mine  Egli 
prese  quindi  dai  magazzini  del  padre  una  vi- 
stosa (pian lilà  di  stoffe  che  portò  a vendere  a 
Foligno,  e consegnò  il  danaro  ricavalo  al  sagre- 
stano di  quella  piccola  chiesa,  col  quale  stette 
qualche  giorno  orando  e facendo  penitenza. Suo 
padre  Bernardone  vi  si  recò  per  fermarlo  conio 
ladro:  Francesco  s&lvossi  in  una  caverna,  c ri- 
comparve poco  tempo  dopo  in  Assisi,  ove  fu 
trattalo  da  insensato.  Suo  padre  lo  fece  rin- 
chiudere in  duro  carcere , dal  (piale  essendo 
sialo  liberalo  per  opera  di  sua  madre,  ritornò 
a S.  Damiano.  Bernardone  essendosi  colà  re- 
cato per  la  seconda  volta,  Francesco  portassi 
con  lui  dinanzi  al  vescovo  d’  Assisi,  in  presenta 
del  quale  fece  rinunzia  di  tutti  i suoi  beni  e re- 
stituì a suo  padre  persino  i propri  abiti.  Egli 
ricevette  quindi  per  carità  un  logoro  mantello  , 
sul  quale  fece  colla  calce  una  croce, e sortì  culla 
benedizione  del  vescovo  in  cerca  di  una  solitu- 
dine Cainrain  facendo  incontrossi  coi  ladri,  che 
lo  gettarono  in  una  fossa  piena  di  nere,  dopo 
averlo  crudelmente  percosso.  Il  santo,  ringra- 
ziando Dio  di  quest' avventura,  proseguì  il  suo 
viaggio  sino  a Gubbio,  ove  si  diede  a servire 
con  esemplare  carità  i lebbrosi  nell’ ospedale. 
Bi tornò  poscia  in  Assisi,  dove  fece  acquisto  di 
pietre  per  rislutirarc  la  chiesa  di  S.  Damiano, 
e travagliò  come  un  manovale  iu  (pie Ila  fabbri- 


ca. Egli  intraprese  a far  lo  slesso  per  la  chia- 
ra della  Madonna  degli  Angeli,  dove  fondò  il 

suo  istituto»  Mino  nei  ò interamente  al  danaro 
ed  ai  possedimenti,  si  fece  scalzo,  si  cinse  di 
una  corda,  ed  ebbe  dei  discepoli  che  sottopose 
ad  una  regola  approvata  da  Innocenzo  HI. Egli 
raccomandava  ad  essi  soprattutto  la  povertn, 
1*  ubbidienza  e i*  umiltà,  od  è perciò  clic  loro 
diede  il  nome  di  fruii  minori.  Le  sue  pratiche 
particolari  di  penitenza  erano  continue  e stra- 
ordinarie. Egli  non  mangiava  quasi  mai  cibi 
cotti,  non  beveva  che  acqua,  non  indossava 
clic  una  logora  tonaca,  dormiva  sulla  nuda  ter- 
ra, frammischiava  della  cenere  alle  sue  vivan- 
de, e trattava  sempre  il  suo  corpo  con  asprez- 
za e dispregio.  La  carità  che  animava  tulle  le 
sue  virtù  inspirandogli  la  brama  del  martirio, 
egli  i (libare ossi  onde  portare  i lumi  del  Van- 
gelo fra  i Saraceni  della  Siria;  ma  respinto  da 
una  tempesta  sul ’o  coste  della  Scliiavonia  ri- 
tornò iu  Italia,  passò  in  U pugna , e di  là  in 
Africa,  sperando  di  ottenere  fra  i Mori  il  marti- 
rio Impeditone  da  una  violenta  malattia,  fece 
ritorno  in  Italia,  c trovossi  a Koala  all'epoca  del 
4-°  concilio  Latcranense.  Fu  in  questo  viaggio 
ch'egli  conobbe  S. Domenico  e strinse  con  esso 
una  santa  amicizia.  Nell  an.  1210  egli  tenne  nel 
convento  di  S. Maria  degli  Angeli,  o della  l’or* 
ziuncula  presso  Assisi,  quel  famoso  capitolo  ge- 
nerale che  fu  detto  il  capitolo  dette  stuoie, a mo- 
tivo che  per  alloggiare  i religiosi  clic  vi  si  trova- 
rono in  numero  di  5ouo  e più, con  venne  innalza- 
re nei  campi  delle  capanne  di  stuoie  c di  canne. 
— Dopo  questa  grande  assemblea  S.  Francesco 
ripensò  al  suo  progetto  di  nn  viaggio  in  Siria, 
già  intrapreso  5 anni  prima.  Recossi  a tal  ef- 
fetto in  Egitto,  dove  quel  soldano  gli  permise 
di  predicare  ne  suoi  Stati,  ma  nessun  frutto  vi 
ottenne. Egli  ritornò  dunque  in  Italia,  ove  rice- 
vette l'impronta  delle  stimale, cioè  delle  cinque 
piaghe  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  verso 
la  festa  dell  Esaltazione  della  Santa  Croce  ran- 
no 1224  su)  Monte  Al  verno.  Dopo  questa  grazia, 
per  cui  il  nostro  santo  ebbe  il  titolo  di  Serafico, 
perchè  l'uvea  ricevuta  per  opera  di  un  Serafino 
in  croce,  la  sua  vita  non  fu  più  che  nn  conti- 
nuo martirio. Non  permettendogli  le  piaghe  dei 
suoi  piedi  di  camminare,  egli  si  facea  condur- 
re mezzo  morto  sopra  carrette  per  lo  città  ed  i 
borghi,  onde  eccitare  lutti  all’  amor  della  cro- 
ce. Finalmente  egli  conobbe  il  giorno  in  cui 
dovea  morire,  lo  predisse  a’  suoi  confratelli,  e 
si  fece  portare  dal  convento  di  Fonte-Colomba 
a quello  della  Madonna  degli  Angeli,  in  favore 
del  quale  egli  nvea  ottenuto  la  celebre  indul- 
genza della  Forziuncuia.  Colà  coricatosi  sulla 
nuda  lerra  si  rivolse  con  tenere  e caldissime 
esortazioni  a’ suoi  fratelli,  che  benedisse,  e fa- 
cendosi incrociare  le  braccia  , placidamente 
spirò  in  mezzo  a loro  nel  sabbato,  4 ottobre 
del  1226,  nell'an.  45  dell’ età  sua,  e 20  0 del- 
la sua  conversione.  Il  pontefice  Gregorio  IX.  Io 


Digitized  by 


GG2 


FRA 


FRA 


canonizzò  l'an.  1228.  Due  anni  dopo  il  suo 
corpo  Fu  trasportato  dalla  chiesa  di  S.  Giorgio, 
dove  era  stalo  dapprima  tumulato,  nella  nuova 
chiesa  slalagli  eretta  presso  le  mura  <T  issisi. 
Là  si  conserva  tuttora,  tranne  il  cuore  e gl’  in- 
testini, che  sono  al  convento  della  Porziuncula. 
Si  celebra  la  sua  fesla  principale  il  4-olt.,  c 
quella  delle  sue  stimate  il  17  seti.  S.  Francesco 
lasciò  molti  opuscoli  che  trovatisi  nella  Riblio- 
teca  dei  Padri.  Il  padre  Waddins?  pubblicolli 
in  Anversa  co' suoi  commentari  in  tre  piccoli 
volumi  nel  iGaS  e il  patire  de  la  Itayc  rislam- 
polli  pure  nel  ifii-i . In  essi  trovatisi  le  due  sue 
regole:  Sermone s breres.  Col/ationes  monasti- 
ca e . 7 'est amen  inm  fratrum  m ino  rum . C.an  fica 
« piti  tua  Ha.  A d moni!  ione  s.  F pistola e,  tiene 
aicfioaes,  ecc.  L'edizione  del  padre  La  Haye 
venne  riprodotta  in  Germania  nel  17H0  in  fol. 
L'ordine  di  S Francesco  si  moltiplicò  non  po- 
co, c subì  molte  variazioni  ( V.  Francescani  ). 
Egli  diede  quattro  pontefici  alla  Chiesa,  [Nico- 
la VI,  Alessandro  V.  Sisto  IV,  Sisto  V,  un 
gran  numero  di  cardinali,  di  prelati,  di  santi 
e di  dotti  personaggi.  V.  S.  Bonaventura,  nella 
y ita  di  o.  Francesco  : il  P.  Luca  Wadding 
nel  t.  i degli  Annali  dei  / rati  minori  ; Ball- 
ici. t.  3,  4 di  olt.;  il  P.  Candido  Chalippe,  re- 
colletto,  nella  t ifa  diS.  Francesco,  stampata 
a Parigi  nel  1728. 

FRANCESCO  MARTINO,  catalano,  dell'ordi- 
ne dei  carmelitani,  nel  sec.  XIV,  compose  un 
trattato  diviso  in  7 libri  della  Concezione  puris- 
sima della  B.  Vergine.  Dupin,  Il  ibi  io  t.  eccl.  del 
sec.  xir. 

FRANCESCO  DI  PAOLA  (S.).  istitutore  del- 
l'ordine  dei  minimi,  nacque  a Paola,  piccola 
città  della  Calabria  citeriore,  verso  il  i4i6.Suo 
padre  Giacomo  Martorelli  0 Marlorillo,  detto 
di  Snlicone,  e sua  madre  Vienna  di  Fuscaldo, 
die  lo  riguardavano  come  Frutto  di  un  volo  da 
essi  fatto  a Dio  sotto  F invocazione  di  S.  Fran- 
cesco d’  Assisi,  gli  diedero  il  nome  di  questo 
santo  Fondatore,  e lo  conlidarono  ai  religiosi 
di  queir  Ordine  del  convento  di  S.  Marco  città 
vescovile  della  provincia  suddetta  Egli  vi  pas- 
sò un  anno  in  una  stretta  osservanza,  senza 
Farvi  proFessionc,  e pregò  i suoi  parenti  di  to- 
glierlo di  là.  Essi  lo  condussero  in  diversi  pel- 
legrinaggi, terminali  i quali  ritirossi  in  una  so- 
litudine a lioo  passi  dalla  città  di  Pao'a;  ma  non 
trovando  quel  luogo  appartato  abbastanza,  an- 
dò a nascondersi  in  una  caverna  in  riva  al  ma- 
re. Egli  non  ebbe  colà  altro  letto  che  le  pietre, 
altri  cibi  che  le  erbe  e le  radici,  oppure  quanto 
gli  veniva  dato  in  elemosina.  Egli  vestiva  un 
duro  cilicio,  ed  un  abito  allatto  dimesso.  Molle 
persone  , attirale  dalla  Fama  delle  sue  virtù, 
avendolo  pregato  di  riceverle  sotto  la  stia  di- 
rezione, Fu  per  esse  costruito  un  piccolo  ere- 
mitaggio composto  di  3 celle  ed  una  cappella. 
Ma  aumentatosi  il  numero  dei  discepoli  di  Fran- 
cesco, venne  in  quel  luogo  Fabbricalo  un  mona- 


stero. die  F11  il  primo  di  quest' Online.  Sislo  IV 
l'approvò  con  bolla  del  23  maggio  1 4-74*-  0 gl i 
diede  per  superior  generale  Francesco.  Egli 
assoggettò  i suoi  religiosi  ad  osservare  per  tutta 
la  loro  vita  I*  astinenza  quaresimale,  c ne  co- 
stituì per  essi  un  quarto  voto.  Raccomandò  lo- 
ro la  carità  che  diede  ad  essi 'per  insegna,  co- 
me pure  1*  umiltà  per  cui  vennero  chiamali  mi- 
nimi, cioè  uomini  elio  si  considerano  i piò  pic- 
coli. anzi  gli  ultimi  nella  casa  di  Dio.  La  Fama 
della  santità  di  Francesco  e de’  suoi  miracoli, 
essendosi  > ivulgala  persino  in  Francia,  il  re 
Luigi  XI,  che  trovatasi  pericolosamente  amma- 
lato nel  castello  di  Plessis  presso  la  città  di 
Tours,  cbinmollo  a se  sperando  che  colle  sue 
preghiere  avrebbe  ottenuto  di  risanarlo  Fran- 
cesco non  lo  risanò,  ina  Io  dispose  colle  sue 
vive  esortazioni  a morire  cristianamente.  Car- 
lo Vili,  successore  di  Luigi  XI,  Fece  Fabbrica- 
re pel  nostro  santo  un  convento  nel  parco  di 
Plessis.  Fu  press’  a poco  in  quell’  epoca  di  edi 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  suo  Ordine 
stabilito  in  Ispagna  ed  in  Germania,  e che  il 
papa  Alessandro  VI  approvò  la  sua  redola  Mo- 
ri il  2 aprile  del  i5oo.  o i5oy.  nell’ età  di 
qunsi  91  anno,  secondo  la  più  comune  opinio- 
ne, nel  convento  di  Plessis,  ove  il  suo  corpo  ri- 
mase lino  al  r56«,  nel  qual  anno  Fu  abbruciato 
dag'i  Ugonotti  1 Cattolici  sottrassero  dalle  fiam- 
me molle  ossa  del  santo  che  Furono  distribuite 
ai  conventi  di  Plessis,  della  piazza  reale  di  Pa- 
rigi, di  Nigeon  presso  Chaillol,  di  Aix  in  Pro- 
venza, di  Paola  in  Calabria,  ecc  11  papa  Leo- 
ne X canonizzò  solennemente  S.  Francesco  di 
Paola  nella  domenica  in  Albi*  del  ti)  19,  ed  as- 
segnò la  sua  Festa  al  2 di  aprile.  Bollando. 
Baiilet,  t.  1,  2 oprile. 

FRtTf.ESCO  SA  ATRIO  FS.  ),  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  apostolo  delle  Indie,  nacque  il 
7 aprile  1 5o6  al  castello  di  Saverio,  ch’era  alle 
Falde  de' Pirenei,  a etto  leghe  circa  da  Pnmplo- 
na.  Suo  padre  Giovanni  Jasse  gentiluomo  di 
Navnrrn,  e sua  madre  Maria  Azpilcueta  Savo- 
rio lo  mandarono  all'  università  di  Parigi,  dove 
Fu  nominato  professore  di  belle  lettere  o filoso- 
fia. Egli  insegnò  filosofia  al  collegio  di  Beatt- 
vnis  benché  abitasse  in  quello  di  S.  Barbara 
con  un  povero  Savoiardo  nominalo  Pietro  Lo 
Forre,  che  viveva  dei  guadagni  che  ritraeva  Fa- 
cendo ripetizioni  Fu  là  che  egli  conobbe  S.  1- 
gnazio  di  l.ojola.  il  quale  dopo  molta  resistenza 
gli  inspirò  il  disprezzo  della  gloria  mondana 
ch’era  la  sua  passione  dominante,  c lo  associò 
al  disegno  da  lui  fatto  di  fondare  la  Compagnia 
di  Gesù.  Da  quell*  epoca  Francesco  si  diede  se- 
riamente a combattere  1'  orgoglio  del  suo  spiri- 
lo. domando  le  forze  del  suo  corpo  coi  digiuni, 
le  vegli»,  i cilici  ed  «lire  austerità  e penitenze. 
Il  giorno  dell'  Assunzione  della  IL  Vergine  del- 
I*  an.  1 534,  unitamente  a S.  Ignazio  e ad  altri 
5 compagni.  Fece  volo  nella  chiesa  di  Monlmar- 
Ire  di  presentarsi  al  papa  per  offrirsi  a servire 
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U Chiesa  dovunque  fosse  a lui  piaciuto  di  man- 
darlo. Egli  parti  da  Parigi  il  i5  nov.  i536  e 
recossi  a Venezia  dove  servi  nello  spedale  de- 
gli incurabili,  aspettandovi  S.  Ignazio  che  lo 
mandò  co*  suoi  compagni  a Roma.  Il  pontefice 
Paolo  III  diede  loro  la  missione  di  Terra  San- 
ta, col  permesso  di  farsi  preti.  Essi  ritornarono 
a Venezia,  ove  Francesco  riprese  il  suo  posto 
all'ospedale  degli  incurabili,  dopo  aver  fatto 
voto  di  povertà  e castità  nelle  mani  del  nunzio 
pontificio  Egli  fu  poi  ordinalo  prole,  e recossi 
in  una  capanna  abbandonata  nei  dintorni  di 
Padova  per  ivi  prepararsi  a celebrare  la  prima 
Messa,  col  digiuno  di  4<»  giorni  a pane  ed  ac- 
qua, e con  molte  altre  penitenze.  S.  Ignazio 
non  vedendo  più  alcuna  probabilità  pel  viaggio 
di  Terra  Santa,  lo  mandò  a Hologna.  e di  là 
cbiamollo  a Roma  dove  predicò  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Damaso.  Il  re  di  Portogallo  (.io- 
vanni  Ili  avendo  fallo  chiedere  al  papa  col  mez- 
zo del  suo  ambasciatore  alcuni  compagni  d I- 
gna/.io  per  portare  la  fede  nelle  Indie  Orienta- 
li, Francesco  Saverio  fu  eletto  a questa  gran- 
de missione.  Egli  parti  da  Roma  con  Macca- 
renlias  ambasciadore  del  Portogallo  il  la  mar- 
zo del  1 54'N  e iinbarcossi  per  le  Indie  il  7 apri- 
le dell*  anno  seguente.  Arrivò  il  6 maggio  del 
i54s  a Coa,  capitale  delle  Indie,  e passò  quin- 
di alla  costa  della  Pescheria  0 dei  Paravas,  cioè 
pescatori  di  perle,  e ne  converti  gii  abitanti. 
Egli  ottenne  pure  felici  successi  nel  regno  di 
Travancor,  nell' isola  di  M an a r presso  Leylan 
col  mezzo  di  un  sacerdote  colà  spedito,  ed  in 
quelle  che  circondano  «Macassar.  Mellaprile  del 
l54<)  egli  iinbarcossi  pel  Giappone,  giunse  il 
li)  del  seguente  agosto  a Gnngoxima,  e recossi 
presso  il  re  di  Sax  lima,  quello  Ira  i sovrani  «lei 
Giappone,  dal  quale  dipendeva  la  città  di  Can- 
goxima.  Avendo  o:icuuto  da  quel  principe  il 
permesso  di  predicare  ne"  suoi  Siati , egli  vi 
fece  molle  conversioni,  ma  i bonzi,  o sacerdo- 
ti del  paese  Io  costrinsero  a ritirarsi  nel  re- 
gno di  Filando.  Di  là  passò  a Meaco  capi- 
tale dell’  impero  del  Giappone  , diviso  al  ora 
in  più  di  Go  piccoli  regni,  ma  non  vi  ottenne 
alcuna  conversione.  Recossi  in  seguilo  nel  re- 
gno di  llungo,  e dopo  un  sogg  orno  di  due 
anni  e qualche  mese  nel  Giappone,  riprese  la 
strada  dette  Indie,  risoluto  di  poriarsi  anche 
nella  China.  Ma  egli  mori  afa  vista  di  quel 
grande  impero  il  2 die.  del  i55s.  Il  suo  corpo 
venne  trasportato  a Goa  nel  1 554-  Il  papa  Ruo- 
lo V beatilicollo  nel  23  olt.  del  1G19,  e Gre- 
gorio XV,  suo  successore,  lo  canonizzò  il  12 
marzo  del  1622.  Abbiamo  di  lui  un  catechismo, 
e mollissime  lettere  pubblicale  dal  P.  Orazio 
Tureellino,  gesuita  romano,  in  4 libri  nel  1596, 
e dal  P.  Poussiuos  in  7 libri  n*I  1G67.  Il 
P.  Ho  uh  ou  rs,  V ita  di  S.  Francesco  Saverio. 
Haillet,  t.  3,  3 die. 

FRANCESCO  BORGIA  (S.  ),  lerzo  generale 
ilei  gesuiti,  era  figlio  di  Giovanni  Horgia  terzo 
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duca  di  Candia.  e di  Giovanna  d' Aragona. 
Egli  nacque  a Gandia  piccola  città  del  regno  di 
Valenza  in  Ispagna  il  28  ott.  del  1 3 io.  Fu  man- 
dato alla  corle  dell'imperalore  Carlo  V nel  1 528 
c vi  sposò  una  dama  per  nome  Eleonora  di  Ca- 
stro, che  lo  fece  padre  di  molli  $gli.  Egli  *egui 
l’ imperatore  alla  guerra  d’Africa  contro  il  liar- 
barossa,  nel  i53i>,  ed  a quella  di  Provenza. 
Ma  la  morte  dell1  Imperatrice  Isabella  avvenuta 
a Toledo  nel  i53<),  V orribile  spettacolo  delca- 
da'ere  sfiguralo  di  quella  principessa  e la  sua 
ora'ion  funebre  recitata  dal  celebre  Arila,  lo 
disgustarono  affatto  del  mondo;  e fece  volo  di 
farsi  religioso,  se  sopravviveva  a sua  moglie. 
Frattanto  venne  nominato  viceré  della  Catalogna 
nel  i54o,  e fece  risorgere  nel  proprio  governo 
la  giustizia  e la  pietà,  mentre  egli  stesso  viveva 
nel  suo  1 alazzo  come  il  più  fervente  religioso, 
dedicando  ogni  giorno  quattro  0 cinque  ore  alla 
preghiera,  dormendo  poco,  mollo  mortificando- 
si, confessandosi  tutte  le  settimane  e comuni- 
candosi tutte  le  domeniche.  [Sei  1 546  rimasto 
vedovo  nell  età  di  3Ganni,  con  8 Iigli.  egli  prov- 
vedono al  loro  collocamento,  e vesti  quindi 
nel  1 55 1 t’abito  di  gesuita.  Poco  dopo  ri  li  ros- 
si in  un  eremitaggio  presso  Ognate.  dove  si  de- 
dicò a lutti  gli  esercizi  di  umiltà,  carila  e mor- 
tificazione. scorrendo,  con  un  campanello  alla 
mano,  i villaggi  e le  capanne  per  chiamare  al- 
f istruzione  i fanciulli.  Ricusò  per  due  volle  il 
cardinalato,  ma  non  potè  rifiutare  la  carica  di 
generale  della  sua  compagnia  a cui  nominol'o 
S.  Igna/io,  c nella  quale  operò  iulinito  bene,  non 
solamente  a prò  del  suo  Ordine,  ma  dell’  intie- 
ra cristianità.  S.  Pio  V che  lo  amava  teneramen- 
te, e che  spesso  lo  consultava  intorno  a'suoi  va- 
sti disegni  per  f incremento  della  religione,  lo 
scelse  per  accompagnare  il  cardinale  A lessati- 
driuo,  suo  nipote,  nelle  legazioni  di  Francia, 
Spagna  e Portogallo.  Egli  venne  dovunque  ri- 
cevuto come  un  angelo  del  Signore. c lasciò  dap- 
pertutto mavavigliosA  fama  di  santità.  Egli  ri- 
tornò a Roma  annullato  agli  estremi,  e vi  mori 
il  3oselt.  1572,  nell  età  di  62  anni.  Il  suo  cor- 
po riposa  nella  chiesa  della  casa  professa  dei  ge- 
suiti di  Madrid  Clemente  Xcanonizzollo  in  apri- 
le del  1 67 1 , e la  di  fei  festa  si  celebra  il  io  di 
olt.  saulo  avea  comporlo  in  spagnuolo 

diverse  opere  che  il  P.  Alfonso  Deza  gesuita 
tradusse  in  latino  sotto  il  titolo:  Sermo  de  ver - 
bis  Lueae  19,  ut  appropinquar  il  Jesus,  vi- 
dens  citila tem.  Operum  christiani  homnis 
speculun 1.  Coll  (frittili  spirituale  super  can - 
tic.  trium  puerorurn.  V.  la  vita  del  santo  scrit- 
ta dai  PP.  Ribadeneira  , Verjus  od  Eusebio 
di  Xieremberg  lutti  c tre  gesuiti.  Haillet.  t.  3, 
10  ott. 

FRANCESCO  DI  SALF.S  (S.l,  vesc  e principe 
di  Ginevra,  istitutore  dell’ordine  della  Visita- 
zione, era  figlio  di  Francesco  signore  di  Sales, 
di  una  delle  più  an'iche  e più  nobili  famiglie 
della  Savoia,  c di  Francesca  di  Sionnay.  Egli 
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nacque  il  2 1 agosto  1 567  nel  castello  di  Sales, 
diocesi  di  Ginevra.  Tutto  in  lui  inclinava  alla 
virtù,  e all  età  di  12  anni  ricevette  egli  la  ton- 
sura chiericale,  scnz'  altra  vista  che  di  consa- 
crarsi intieramente  al  servizio  divino.  Recatosi 
in  seguito  a Parigi  per  compirvi  i suoi  studi, 
v'imparò  le  lingue  sotto  Gcnebrardo,  e la  filoso- 
fia, c parte  della  teologia  presso  i gesuiti.  Egli 
non  praticò  in  quella  gran  città  che  i collegi  e 
le  chiese,  fino  a che  suo  padre  mandollo  a Pa- 
dova onde  apprendervi  la  giurisprudenza.  Eu 
colà  che  i suoi  compagni  tesero  alla  sua  virtù 
molle  insidie,  ch'egli  seppe  ognora  evitare. Egli 
trionfò  particolarmente  degli  artifizi  di  una  me- 
retrice clic  attentava  alla  di  lui  castità,  gettan- 
dole contro  un  tizzone  e sputandole  in  volto. 
Dopo  essersi  addottorato  in  Padova,  portossi  in 
Roma  per  visitarvi  il  sepolcro  degli  Apostoli,  0 
lutti  i luoghi  consacrali  dal  sangue  dei  martiri. 
Ritornò  poscia  in  Savoia,  dove  i suoi  genitori 
lo  fecero  ricevere  avvocalo  nel  senato  di  Cham- 
bery,  ma  egli  rinunciò  ben  presto  a quella  pro- 
fessione per  abbracciare  lo  sialo  ecclesiastico. 
Fu  investito  della  prepnsitura  della  chiesa  di  Gi- 
nevra ad  Annecy,  e ricevette  gli  ordini  sacri. 
Consigliato  dal  suo  vescovo  Granier,  si  dedicò, 
quantunque  soltanto  diacono,  alla  predicazione, 
e nella  sua  prima  predica  converti  ire  personag- 
gi distinti  noti  pei  loro  disordini.  Divenuto  sa- 
cerdote, egli  conccpi  uno  straordinario  zelo  per 
In  salvezza  delle  anime,  percorrendo  borghi  e 
villaggi  per  istruire  i contadini;  ma  questo  zelo 
che  lo  divorava  non  si  manifestò  maggiormen- 
te, quanto  nel  Sciablese  ove  converti  una  in- 
finità di  eretici  indurili  colla  dolcezza  de’  suoi 
modi,  e rimise  in  onore  il  pubblico  esercizio 
do  la  religione,  che  nc  era  slato  sbandito.  Il 
vesc  Granier  , sentendosi  oppresso  dall’  età 
e dalle  malattie,  lo  scelse  a suo  coadiutore, 
ma  fu  d'uopo  di  tulta  ( autorità  di  Clemente  Vili 
por  vincere  la  resistenza  di  Francesco.  Fu  dun- 
que costello  a recarsi  a Roma,  ove  quel  pon- 
tefice chinmollo  in  pieno  concistoro  1*  apostolo 
del  Sciablese,  e rimandollo  colmo  d’  elogi  e di 
benedizioni  col  titolo  di  vesc.  di  Nieopoli  c di 
coadiutore  del  vescovato  di  Ginevra.  Nel  1602 
recossi  a Parigi  ove  colse  frulli  infiniti  colle  sue 
prediche  e lo  sue  privale  esortazioni.  IIP.  de 
llorullc,  poscia  cardinale,  lo  consultò  intorno 
allo  stabilimento  della  congregazione  dell'  ora- 
torio e della  Madre  Maria  della  Incarnazione, 
non  che  sulla  riforma  dei  carmelitani  in  Fran- 
cia. Il  re  Enrico  IV  cercò  di  colà  ritenerlo,  of- 
frendogli una  pensione  di  ventimila  franchi,  si- 
no alla  vacanza  di  un  arcivescovato,  e il  cardi- 
nale di  llelz,  al  tempo  di  Luigi  XIII,  instò  per- 
chè accettasse  la  piazza  di  coadiutore  di  Parigi, 
ma  egli  preferì  sempre  la  sua  povera  chiesa  a 
tutte  quelle  vantaggiose  offerte.  Morto  Granier, 
venne  eletto  vesc.  di  Ginevra  1*8  die.  del  1602. 
Egli  incominciò  dal  regolare  la  propria  casa 
composta  di  un  piccol  numero  di  domestici  dab- 


bene, eh' egli  trattava  come  suoi  fratelli,  am- 
maestrandoli, pregando  con  essi  mattina  c sera, 
e rimproverandoli  dei  loro  difetti  con  una  dol- 
cezza che  rapiva  e correggeva  nello  stesso  tem- 
po. Egli  appi icossi quindi  a riformare  la  sua  dio- 
cesi.Ristabilì  la  regolarità  in  filitele  case  religio- 
se, ne  introdusse  delle  nuove,  come  quelle  dei 
foglinoti  e dei  barnabiti,  e ricondusse  a Dio 
una  quantità  di  anime  smarrite  che  rintracciò 
con  pericolo  della  vita  e con  incredibili  stenti 
nelle  montagne,  fra  i burroni,  e nei  luoghi  più 
inaccessibili  delle  Alpi,  dove  slendevansi  i con- 
fini della  sua  diocesi.  Nel  1610  egli  istituì  l'or- 
dine della  Visitazione,  di  cui  In  Santa  di  Chan- 
tal fu  la  fondatrice.  Egli  avea  istituita  diggià 
una  congregazione  di  eremiti  della  Visitazione. 
Verso  la  fine  del  1618  accompagnò  il  cardina- 
le di  Savoia  in  Francia  ove  recavasi  per  tratta- 
re il  matrimonio  del  principe  di  Piemonte  suo 
fra'elio  con  Crisiina  di  Francia  secondogenita 
di  Enrico  IV,  e raccolse  molti  frutti  in  Parigi, 
ove  lasciò  al  suo  partire  gran  desiderio  di  sè. 
Ritornato  ad  Annecy  dedicossi  di  nuovo  all’  a- 
dcmpimenlo  di  tutti  i doveri  di  pastore  vigilan- 
te sino  si  1622,  nel  qual  anno  ricevette  ordine 
dal  duca  di  Savoia  di  portarsi  ad  Avignone. 
Egli  non  vi  rimase  che  8 giorni,  essendo  stato 
costretto  a partire  per  Lione  dove  morì  di  apo- 
plesia  il  28  die.  del  1622,  in  età  di  !»f>  anni, 
20  dei  quali  avea  passato  nella  qualità  di  ve- 
scovo. Il  suo  corpo  fu  portato  ad  Annecy,  e il 
suo  cuore  rimase  presso  le  religiose  del  primo 
monastero  della  Visitazione  di  Lione.  Fu  bea- 
tificalo nel  1639  , e canonizzato  il  19  apri- 
le 1 665.  Se  ne  celebra  la  festa  il  29  di  genn. 
S.  Francesco  di  Sales,  lasciò  varie  opere  di  pie- 
tà che  consistono  nelle  sue  lettere  spirituali, 
nell'  introduzione  alla  vita  devota,  e nel  tratta- 
to dell’  amor  di  Dio.  Ecco  come  parla  di  queste 
due  ultime  opere  Co  Jean  vesc.  di  Vence  nei 
suoi  elogi  storici  : t Nell  introduzione,  dice 
c egli,  Francesco  ò un  angelo  che  guida  i gio- 
ii vani  'lohia  nel  viaggio  di  questa  vita  : nel 
« trattalo  dell'amor  di  Dio  è un  Serafino  infiam- 
1 malo  che  sparge  il  fuoco  dell’  ara  celeste  net 
1 cuore  dei  perfetti.  Questi  insegna  a volare, 
« quegli  a camminare  nelle  vie  dell’  Evangelo 
c in  una  maniera  semplice,  ma  sicura.  L'  uno 
c dà  il  pane  de  forti  alle  anime  forti  ; F altro 
0 presenta  del  latte,  a quelli  che  non  sono  sn- 
« seetlibiii  di  più  robus'o  nutrimento.  Di  ma- 
< niera  che  essendovi  nella  Chiesa  maggior  nu- 
« mero  di  fanciulli  che  di  uomini  adulti,  non 
k si  può  negare  che  se  il  trattalo  dell'  amor  di 
c Dio  è piu  sublime,  V introduzione  alia  vita 
t devota  è più  utile  e più  necessaria.  »»  La  vita 
di  S.  Francesco  di  Sales  fu  scritta  da  molti. 
Distinguonsi  tra  le  altre,  quella  stesa  da  Carlo 
Augusto  di  Sale9  nipote  del  santo  ; quella  del 
padre  Conche  generale  dei  fogliami  ; quella 
di  Enrico  de  Maupas  di  Tour  vescovo  di 
Puy,  e quindi  di  Evreux;  quella  della  madre 
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liussi-Ralmlin  religiosa  «lolla  Visitazione, e quel* 
la  di  Marsollier  canonico  «T  Lzés. 

FRATESCO  CA RÌCCIOLO  (8.),  fondatore 
dei  Chierici  regolari  minori.  Da  Ferdinando  Ca- 
racciolo e da  Isabella  Rarattucci  nei  quali  anda- 
vano del  pari  la  nobiltà  della  prosapia  e la  cristia- 
na pietà,  egli  nacque  il  i3  otl.  del  f 563  nella 
terra  di  Santa  Maria,  diocesi  di  Triveoto  nella 
provincia  di  Molise  ; e fino  dal  primo  respirare 
dell'auro  di  questa  vita  mortale  si  riconobbe  nel- 
le grazie  che  gli  rideano  sul  volto  un  presagio  di 
quelle  amabili  doli  che  dovevano  conciliargli  l’af- 
felto  degli  uomini  virtuosi.  Levandolo  dal  sacro 
fonte  gli  venne  imposto  il  nome  di  Ascanio  da 
lui  poscia  mutato  in  quello  di  Francesco,  allor- 
ché rinunziando  gli  agi  e le  dovizie  paterne  con- 
gelinosi dal  mondo  per  entrare  nella  religione  e 
«tarsi  lutto  al  servizio  di  Dio.—  Al  primo  lume 
con  cui  la  ragione  gli  albeggiò  nella  mente  gli 
furono  dai  genitori  assegnati  maestri  eccellenti 
acciocché  gli  insegnassero  in  quella  tenera  età 
«pianto  gli  conveniva  alla  condizione  primiera- 
mente di  buon  cristiano,  poscia  di  compito  cavn- 
lierejed  all'ultima  educazione  corrispose  lindole 
e la  capacità  del  fanciullo,  mercè  anche  I*  ubbi- 
dienza che  preslava  ai  maggiori,  l’ossequio  ni 
maestri, la  cortesia  con  che  trattava  gli  estranei, 
la  dolcezza,  l' affabilità  che  usava  coi  suoi  do- 
mestici, la  sua  compostezza  in  fine  in  ogni  azio- 
ne erano  tali  che  pareva  di  puerile  altro  non 
avesse  che  Y età  ; ma  soprattutto  era  si  inclina- 
lo alla  divozione  ed  alla  pietà  che  ben  mostra- 
va qual  sodezza  di  perfezione  doveva  aprirvi  a 
s.io  tempo  la  grazia.  — Crebbero  cogli  anni  in 
esso  lui  le  doti  di  natura  ed  i doni  dell'  inge- 
gno, c riusci  non  meno  nelle  buone  lettere  che 
nella  scuola  di  Cristo  cosi  ben  addestrato,  che 
fra  i lubrici  sentieri  dell’  adolescenza  camminò 
senza  inciampo  e vi  fece  progressi  mirabili.  La 
sua  tenera  divozione  a!  santo  Sacramento  del- 
I aitare,  cui  riceveva  fre«pienlemcnte,  e l’affet- 
to che  portava  ailu  Madre  di  Dio  si  manifesta- 
rono fino  d’  allora  in  modo  singolare.  Egli  ave- 
va scelta  questa  llcgina  dei  cieli  per  sua  avvo- 
cala, pr«*gavnla  ogni  giorno  e digiunava  ogni 
snbhaio  in  suo  onore  La  sua  compassione  ver- 
so i poveri  era  una  delle  più  be'le  qualità  della 
sua  giovinezza  Eccitava  suo  padre  a soccorrer- 
li, e serbava  per  essi  la  miglior  parte  dei  suoi 
alimenti,  e la  distribuiva  ìoro  poscia  egli  stesso 
colle  sue  mani  La  purezza  dei  suoi  costumi  era 
ammirabile  : la  minima  paro'a  che  potesse  nf. 
fendere  il  pudore  eragli  motivo  «l'indigoazione. 
il  suo  contegno,  i suoi  gesti,  le  parole,  fino  i 
suoi  sguardi  e l'andatura  della  persona  aveva- 
no un  non  so  che  di  mo«lesto,  di  gravo,  di  ve- 
nerabile, che  erano  di  specchio  o di  esempio  a 
cascano.  — Benché  Francesco  stesse  nel  mon- 
do come  fuori  del  mondo,  nondimeno  piacque 
a Dio,  per  mettere  alle  prove  lo  spirito,  di  affi- 
liarne la  virtù  visitandolo  nel  piti  bel  fiore  del- 
1'  età  con  una  tormentosa  malattia,  la  quale  il 

Voi.  Ir. 


605 

coperse  lutto  di  scabbia  e di  una  schifosa  crosta 
in  sulla  pelle,  dai  medici  appellata  lebbra.  Il  vi- 
gore giovanile  non  fu  bastevole  a resistere  alla 
perniciosa  attività  di  quel  morbo,  a tale  che  re- 
stò così  disfatto  di  carne  e sì  estenuato  di  forze 
che  pareva  uno  scheletro  animato#  Sicché  nulla 
giovando  a guarirlo  i rimedi  dell'arte  salutare, 
considerò  egli  il  miserabile  suo  s'ato  e la  vani- 
tà delle  cose  terrene,  e come  la  vita,  le  ricchez- 
ze, la  salute,  lutto  é nelle  mani  di  Dio,  e però 
dopo  un’  umile  rassegnazione  al  divino  bene- 
placito, con  una  fervente  preghiera  raccomnn- 
dossi  al  Signore,  prometlentiogli  che  quando 
avesse  disposto  di  rendergli  la  sanità  gli  avreb- 
be fallo  assoluto  dono  di  tutta  la  sua  vita,  ri- 
nunziando al  secolo  e facendosi  religioso.  Il  mi- 
sericordiosissimo Iddio  benignamente  esaudì  le 
sue  preghiere  : ed  egli  grato  al  beneficio  rice- 
vuto, appena  uscì  dal  letto  proslrossi  ai  piedi  di 
un  Crocifisso,  gli  rinnovò  colle  lagrime  agli  oc- 
chi le  sue  promesse,  e gli  offerse  lutti  gli  affetti 
del  suo  cuore.  E per  non  indugiare  1'  adempi- 
mento della  presa  risoluzione,  col  giusto  prete- 
sto di  trovare  più  salutevole  il  clima,  prese  con- 
gedo dai  suoi  genitori  e si  trasferì  a Napoli, 
avendo  prima  «Innato  ai  poveri  tulli  gli  arnesi 
che  aveva.  — Quivi  giunto  prese  I*  abito  cleri- 
cale e con  esso  tutta  la  compostezza  e modestia 
che  esige  nell’  esterno,  c tutto  lo  studio  della 
santità  che  richiede  nell’ interno  un  tal  grado. 
Applicatosi  poscia  ad  apprendere  la  teologia 
scolastica,  insieme  si  approfittò  della  mistica,  che 
praticò  coll  esercizio  continuo  della  contem- 
plazione, provando  in  essa  gli  ardori  e do'cez- 
ze  di  spirito  che  gli  comunicava  il  Signore.  Pri- 
ma di  ascendere  al  sacerdozio,  da  cui  ritraeva- 
lo  la  sua  umiltà,  sequeslrossi  al  tutto  dall  uma- 
no consorzio.  e ritiratosi  nel  suo  cuore  con  eser- 
cizi continui  di  contemplazione,  supplicò  il  Si- 
gnore di  dargli  forza  onde  ricevere  col  sacro 
carattere  i necessari  lumi  per  corrispondere  alla 
santità  della  vita.  Divenuto  sacer  Iole  tutto  ap- 
plicossi  al  servizio  di  Dio  e dei  prossimi.  Fre- 
quentava le  chiese  ; era  di  continuo  negli  spe- 
dali a servire  ed  aiutare  gli  infermi,  e nelle  car- 
ceri a consolare  i prigionieri  ; e volendo  incon- 
trare ogni  occasione  di  esercitarsi  a prò  dei  mi- 
serabili, Associ  ossi  alia  compagnia  dei  Bianchi, 
la  quale  ha  in  Napoli  per  istituto  il  dovere  di 
confortare  i condannali  al  patibolo.  In  questo 
pio  esercizio  fece  spiccare  quanto  fosse  il  suo  ze- 
lo : mentre  per  ben  disporli  ad  accettare  il  sup- 
plizio in  espiazione  delle  colpe  commesse,  uuiva 
agli  amorevoli  consigli  e ricordi  le  sue  fervorose 
preghiere  a Dio  ed  il  merito  delle  sue  peniten- 
ze e dei  sacrifici  che  egli  faceva  per  impetrare 
la  grazia  che  salve  fossero  le  anime  di  quei  mi- 
serabili. — Rendendosi  per  tal  modo  Frances«‘o 
agli  occhi  di  tutti  sommamente  ammirabile, 
piacque  a Dio  che  nel  i588  Giovanni  Agostino 
Adorno  di  una  illustre  casa  di  Genova , avendo 
rinunciato  al  mondo  di  cui  aveva  seguilo  per 
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qualche  tempo  le  vanità,  abbracciasse  lo  stalo 
ecclesiastico  c formasse  il  disegno  di  fondare  un 
novello  istituto  di  preti,  i quali  dovessero  accop- 
piare gli  esercizi  uella  vita  Attiva  a quelli  della 
contemplativa.  Comunicò  egli  dapprima  le  sue 
intenzioni  a Fabrizio  Caracciolo,  allora  abbate 
della  collegiata  di  S.  Maria  Maggiore  a iNapoli 
e parente  del  nostro  santo. Di  concerto  essi  eles- 
sero un  terzo  compagno  nomato  Ascanio  Carac- 
cio'o.  diverso  da  quello  di  cui  scriviamo  la  vita, 
il  quale  ebbe  al  fonte  battesimale,  come  dicem- 
mo, il  nome  aucb  egli  di  Ascanio. Per  isbaglio  d 
foglio  che  scrivevano  i due  fondatori  all' Ascanio 
primieramente  nominalo  per  esplorarne  Ia  vo- 
lontà e dargli  piò  largo  campo  di  pensare  sopra 
quel  tanto,  in  cui  meditavano  di  valersi  di  sua 
persona, fu  dal  messo  consegnato  al  nostro  san- 
to, il  quale  giudicando  ciò  non  elfelto  del  caso, 
ma  consiglio  della  Provvidenza,  si  portò  subito 
dove  erano  i duo  pescatori  apostolici,  e prostra- 
tosi a'  piedi  loro  li  pregò  ad  accettarlo  in  luogo 
di  quello  al  quale  avevano  inviala  la  caria  : 
giac.diè  nell'errore  del  messo  riconosceva  il  di- 
segno di  Dio.  che  con  quel  modo  inaspettata- 
mente a se  lo  chiamava  Rimasero  i due  com- 
pagni quanto  stupiti,  altrettanto  consolati  che 
il  Signore  con  ta'e  accidente  si  fosse  compia- 
ciuto di  provvederli  di  un  operaio  di  cui  cono- 
scevano appieno  la  bontà  della  vita,  e tardi  non 
furono  ad  accoglierlo  ; ben  comprendendo  di 
quanta  utilità  e profìilo  doveva  egli  essere  in 
((nella  mistica  vigna  che  disegnavano  di  pian- 
tare. — Per  maturarne  il  loro  divisamenlo  ri* 
tirnronsi  tulli  e tre  nel  romitorio  dei  padri  ca- 
maldolesi di  Napoli,  e per  lo  sdazio  di  4°  gior- 
ni procurarono  di  chiamare  le  benedizioni  del 
cielo  sul  loro  disegno , coll’  orazione,  coi  di- 
giuni. coll*  austerità  della  penitenza.  Indi  si 
accinsero  a compilare  le  regole,  traendo,  come 
le  api  da  molti  fiori,  il  meglio  che  riconobbero 
in  altri  sacri  istituti.  Architettando  questo  spi- 
rituale edilizio,  la  prima  iJoa  fu  loro  sommini- 
strala dal  Vangelo.  perchè  considerando  che 
tutta  la  legge  ed  i profeti  dipendono  dalla  dile- 
zione di  Dio  e del  prossimo,  giudicarono  che 
(luesli  appunto  erano  i cardini  sui  quali  poggiar 
doveva  quella  perfezione  che  si  proponeano 
per  norma  ; onde  per  la  carità  verso  Dio  isti- 
tuirono la  vita  contemplativa,  e per  quella  del 
prossimo  vi  congiunsero  I’  attiva  : contrasse- 
gnando il  loro  Ordine  coll  istituzione  (b  ile  ora- 
zioni e penitenze  circolari,  acciocché  il  fuoco 
dell’  amore  sempre  ardesse  sull’  altare,  ed  i re- 
ligiosi sempre  l'un  dopo  l’altro  narrassero  la 
gloria  di  Dio.  — Stabilita  la  regola  o pos  aia 
in  pratica  tra  loro  per  qualche  tempo  a Napo- 
li, mossero  l’Adorno  ed  il  nostro  santo  alla  vol- 
ta di  Roma  per  ottenere  dal  sommo  pontefice  la 
sua  approvazione  Seguendo  la  norma  ajiostoli- 
cadel  nihii  lulerìtit  in  ria,  non  altro  pigliaro- 
no seco  fuorché  il  Crocifisso  ed  il  breviario:  e 
quanti  disagi  soffrissero,  quante  mortiUcazioui 


camminando  a piedi,  limosinando  il  pane  ed  ac- 
cattando la  sera  l'albergo  per  carila,  quei  soli 
potranno  comprenderlo  che  vorranno  riflettere 
alla  loro  condizione  di  cavalieri  nati  cd  alleva- 
li fra  la  lautezza  di  un  illustre  casato.  Parecchi 
cardinali  fatti  consapevoli  della  loro  venuta  man- 
darono i loro  equipaggi  incontro  ad  essi  in  se- 
gno della  slium  cne  facevano  della  loro  virtù, 
ma  gli  umili  sacerdoti  che  sapevano  I onore  che 
si  voleva  far  loro,  presero  un’altra  via,  ed  arri- 
vati a Roma  senza  essere  conosciuti  si  mescola- 
rono coi  poveri  che  domandavano  la  limosina 
alla  porla  del  convento  dei  cappuccini,  e quivi 
si  ripararono  entro  una  piccola  stanza  data  lo- 
ro per  carità.  Nei  seguenti  giorni  visitarono  i 
luoghi  santi  di  Roma,  e poiché  ebbero  pagalo 
il  debito  che  esigeva  la  loro  pietà,  si  portarono 
ai  piedi  del  sommo  pontefice  Sisto  V,  e gli  pre- 
sentarono il  disegno  della  regola  che  essi  desi- 
deravano di  volere  adottare  per  servire  a Dio.  Il 
santo  padre  ammirando  particolarmente  Fran- 
cesco, che  in  olà  di  circa  2 5 anni  maturava  frut- 
ti di  tanta  sapienza,  dopo  un  diligente  esame, 
il  i.°di  giugno  del  i588. confermò  il  nuovo  Or- 
dine sotto  il  titolo  di  Chierici  regolari  minori. 
—Ritornali  a Napoli  fecero  la  solenne  professio- 
ne dei  voli  nelle  mani  di  mons.  Flaviano  Tor- 
celli  vicario  generale  dell  arcivescovo  Annibale 
di  Capila,  allora  nunzio  apostolico  in  Polonia; 
poi  stahilironsi  nella  chiesa  parrocchiale  della 
Misericordia  nel  borgo  dello  delle  Vergini:  do- 
ve, adunati  vari  compagni  al  numero  di  dieci, 
cominciarono  a praticare  V istituto  con  prolìtio 
di  sé  stessi  cogli  esercizi  privali,  ed  in  aiuto  dei 
prossimi  cogli  esercizi  pubblici,  giusta  le  pre- 
scrizioni della  rego'a  : spargendo  ovunque  si 
buon  odore  di  santità  che  in  breve  vi  accorse 
da  più  parti  della  città  gran  frequenza  di  popo- 
lo, quanto  avido,  allrottfinto  soddisfatto  del  ci- 
bo spirituale  sammi adiratogli  dalla  carità  inde- 
fessa di  sì  fervorosi  olierai.  A tutti  era  norma 
principale  la  virtù  di  Francesco,  perocché  era 
ef-li  il  primo  nel  faticare  tutto  il  giorno  colle 
confesiioni,  colle  prediche,  colle  opere  di  pietà; 
c perché  ciò  pareva  ancora  poco  al  suo  gran 
fervore,  sottraeva  a1  necessario  riposo  le  ore  del 
sonno  , che  pigliava  brevissimo  o sulla  nuda 
terra,  od  al  più  sopra  tavole,  per  impiegarle 
nelle  orazioni.  — Fra  tanto  la  bontà  divina  di- 
spose clic  l'Adorno  fosse  costretto  a portarsi  in 
Ispagna  per  a'cuni  alluri  importanti,  che  quan- 
do era  secolare  vi  aveva  lascialo  indecisi,  e che 
per  quiete  della  sua  coscienza  doveva  termina- 
re. Iddio  gli  ispirò  di  condor  seco  Francesco, 
al  (piale  sebbene  assai  gravasse  l'animo  lo  stac- 
carsi dai  santi  esercizi  ond’  era  sì  infervorato, 
nondimeno,  perocché  stimava  al  sommo  la  vir- 
tù del  compagno,  aderì  ; cd  abbandonandosi 
entrambi  alla  provvidenza  del  ciclo  , a piedi  e 
sfornili  di  tutto  si  posero  in  cammino:  e dopo 
molli  disagi  e pericoli,  da  per  tutto  lasciando 
impressi  i vestigi  delle  loro  viriti,  giunsero  ad 
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Alicante  e poscia  a Madrid.  — Quivi  trovando- 
si furono  per  carila  ricettali  in  un  pubblico  al- 
bergo : santificarono  la  stanza  loro  assegnata 
cogli  esercizi  continui  delle  orazioni  e delle  pe- 
nitenze ; e perche  si  vegga  fino  a qual  segno 
recarono  la  loro  mortificazione,  conviene  sape- 
re che  celebrossi  in  tal  tempo  il  di  natalizio  del 
re  Filippo  II  con  pompa  corrispondente  alla 
grandezza  di  quel  monarca,  e che  fra  tanti  ap- 
parati da  destare  l' appetito  agli  ocelli  dei  me- 
no curiosi  eravi  la  mostra  di  alcune  squadriglie 
di  soldati  vestili  all'indiana,  che  oltre  alla  novi- 
tà degli  abili,  conducevano  diversi  animali  non 
più  veduti  in  Europa.  Avvenne  che  queste  squa 
driglie,  c tutta  la  cavalcata  e i carri  trionfali 
passassero  appunto  per  la  via  dove  era  l’ allog- 
giamento dei  nostri  pellegrini,  i quali  dalla 
finestra  avrebbero  potuto  pascere  gii  occhi  di 
si  giocondo,  inusitato  spettacolo.  Ora  mentre 
tutta  quella  strada  ondeggiava  nella  frequenza 
del  popolo,  nè  vi  era  poggiolo  o balcone  da  cui 
non  pendesse  accatastala  gran  copia  di  ri- 
sguardanti.  quel  solo  della  loro  stanza  vedova- 
si chiuso.  Il  che  osservato  non  senza  meravi- 
glia dal  padrone  dell'albergo,  nel  tempo  appun- 
to che  i tamburi  c le  trombe  col  suono  indica- 
vano il  ricino  passaggio  del  curioso  spettaco- 
lo, corse  a darne  l'avviso  ai  due  ospiti,  accioc- 
ché ancor  essi  partecipassero  di  quell’  innocen- 
te diletto;  dubitando  clic  forse  per  inavterlenza 
restassero  defraudati  di  una  vista  si  bella.  Ma 
un  più  degno  spettacolo  trovò  egli  nella  stanza 
dei  pellegrini;  perciocché  scordatisi  essi  di  ben 
serrarla  al  di  dentro,  all’ improvviso  aprire  che 
egli  fece,  li  vide  genuflessi  ed  oranti:  nè  pote- 
rono i suoi  inviti  ottenere  che  essi  pigliassero 
quel  divertimento  che  veniva  loro  vietato  dalla 
mortificazione  che  si  erano  prescritta  : onde 
più  non  si  meravigliò  che  si  poco  gustassero  le 
allegrezze  del  mondo  da  che  immersi  li  vide 
nelle  dolcezze  del  cielo.  — Sparsasi  la  fama 
della  modestia  e della  santità  loro  corsero  a ga- 
ra i diroli,  chi  per  baciarne  le  vesti,  chi  per 
riceverne  la  benedizione;  le  quali  dimostrazio- 
ni tormentando  la  loro  umiltà  li  fecero  risolve- 
re di  ritirarsi  nel  chiostro  dei  padri  carmelitani 
scalzi  per  ivi  approfittare  degli  esempi  della 
carità  che  vi  fioriva  : vi  convissero  sei  mesi 
nella  comune  osservanza,  non  in  altro  dissimi- 
li da  quelli  che  nella  tonsura  e nell'  abito.  Va- 
rie persone  anche  della  corte  fecero  ai  due  ser- 
vi di  Dio  parola  di  stabilire  in  Madrid  l ordine 
dei  Chierici  regn'ari  minori,  ma  il  trattato  non 
ebbe  per  allora  il  bramato  riuscimenlo:  per  lo 
che  terminati  dall'Adorno  gli  nirari  che  lo  aveva- 
no colà  condotto,  tornarono  entrambi  in  Italia, 
visitando  prima  il  celebre  santuario  detto  Porta 
Coeli  ili  Valenza,  dove  trovarono  S.  Luigi  Ber- 
trando domenicano,  il  quale  predisse  a hrance- 
sco  che  in  breve  avrebbo  veduto  la  sua  religio- 
ne fondata  o dilatala  in  Ispagna,  o che  esso  ne 
sarebbe  il  primo  generale.  Ciò  avi  crossi  po- 


scia appuntino:  onde  si  venne  a conoscere  che 
Iddio  per  bocca  di  quel  suo  servo  crasi  com- 
piaciuto di  rivelare  a turacciolo  quanto  gli  fos- 
sero accette  le  sue  fatiche.  Adempita  questa  lo- 
ro divozione,  si  imbarcarono  nel  porlo  di  Dc- 
nia,  c sciolte  dal  capitano  de'la  nave  le  vele, 
pareva  col  favore  del  vento  dovere  mollo  presto 
portarsi  a salvamento  in  Italia  . ma  nel  terzo 
giorno  annuvolatosi  il  cielo  e gonlia'osi  il  mare 
scoppiò  in  una  tempesta  si  fiera , che  diffidatisi 
i marinai  di  potersi  più  reggere,  avendo  per- 
duto col  timone  la  difesa  da  schermirsi  dall  ur- 
to impetuoso  delle  onde,  si  appigliarono  all'e- 
stremo rimedio  di  alleggerire  la  nave  col  gclla- 
mento  nelle  onde  delle  merci  e degli  arnesi  pe- 
santi. Chi  si  è trovalo  in  mare,  o sopra  un  gran 
Ingo  in  burrasca,  capirà  di  leggieri  come  il  ca- 
pitano, i marinai  ed  i viaggiatori  tutti  dovesse- 
ro trovarsi  in  grande  scompiglio:  se  non  che  es- 
sendosi accorti  che  Francesco  era  improvvisa- 
mente dagli  ocelli  loro  smarrito,  corsero  a cer- 
carlo, e non  senza  stupore  trovaronlo  nel  più  al- 
lo della  poppa  genuflesso  starsene  placidamen- 
te interlenendosi  in  sante  orazioni  con  Dio.  Av- 
visarono dell’  imminente  pericolo,  ed  egli  con 
volto  sereno  disse  loro,  clic  stessero  pure  ìli  buon 
animo  perchè  si  salverebbero  tutti:  c cosi  fu  ii  - 
falli:  perchè  quando  pareachc  la  nave  già  ab- 
bandonala alla  furia  dei  marosi  e dei  venti  do- 
veva dare  a traverso  in  certe  balze  e fracassar- 
si, si  incagliò  senza  rompersi  no  ia  sabbia  mol- 
le che  si  trovò  fra  due  scogli,  dove  scesi  tutti 
in  terra  non  cessarono  di  ringraziare  Iddio  c 
d abbracciare  Francesco  come  intercessore  di 
quella  loro  inaspettata  salvezza.  — Giunti  fi- 
nalmente dopo  altri  patimenti  e disagi  a Napo- 
li, ripigliarono  subito  collo  stesso  fervore  di 
prima  le  consuete  fatiche  negli  esercizi  comuni 
del  loro  istituto:  e quasi  fosse  tutto  ciò  molto 
poco  , alle  penitenze  comuni  aggiunsero  le 
particolari,  senza  dare  alcun  riposo  al  corpo 
loro  combattuto  e poco  meno  che  oppresso.  Di 
che  Francesco,  che  era  di  compassione  genti- 
le. contrasse  una  malattia  molto  grave  e noio- 
sa da  lui  sofferta  con  molla  serenità,  sempre 
rimettendo  lutto  sé  stesso  nel  beneplacito  della 
Maestà  divina  Quando  cominciò  a migliora- 
re parti  il  I’.  Adorno  per  Roma  a cagione  di  far 
confermare  il  suo  Ordine  dal  nuovo  pontefice 
che  stava  già  per  eleggersi  per  la  morte  di  Si- 
sto V.  ed  intanto  lascio  il  regime  della  famiglia 
al  nostro  santo  , il  quale  nella  cura  de’ suoi 
confratelli  in  altro  non  si  distinse  che  in  mo- 
strarsi superiore  a tutti  nell’  osservanza  e nel 
fervore.  Nè  per  esortare  i suoi  aveva  egli  biso- 
gno di  parole,  che  in  esso  con  maggior  efficacia 
predicava  l’esempio.  — Crescendo  intanto coi- 
l’ aiuto  del  Signore  gli  operai  in  quella  vigna 
evangelica,  nè  potendo  più  capirli  l' angustia 
del  luogo,  ottennero  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, dove  si  trasferirono  lutti.  Quivi  tornò  da 
Roma  il  1'.  Adorno,  cd  essendo  piaciuto  a Dio 
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di  dii  amarlo  al  cielo,  toccò  a Francesco,  come 
primo  professo,  I amministrazione  del  governo, 
essendo  egli  sialo  dello,  a malgrado  della  sua 
molta  ripugnanza,  a generale  : nel  quale  incari- 
co non  vi  fu  parte  che  perfettamente  non  adem- 
pisse : lauta  era  la  sua  bontà,  la  prudenza,  la 
vig-lanza,  1 esimia  pietà.  — Condotte  le  cose  a 
questo  termine,  avvenne  che  il  re  di  Spagna 
elesse  reggente  del  supremo  consiglio  d'Italia  il 
marchese  Giovanni  Francesco  da  Tonte  diris- 
simo del  nostro  santo  si  per  la  sua  conosciuta 
virtù,  si  per  il  pegno  che  nell’ istillilo  vi  avea 
d’  un  suo  figlio  penduto  già  professo  regolare. 
Ora  dovendo  questo  signore  andare  in  Ispagna 
per  esercitarvi  il  suo  impiego,  invitò  Francesco 
a ritornare  con  esso  a quella  corte,  offerendogli 
ludi  i suoi  uffici  per  colorire  il  disegno  divisalo 
nel  primo  viaggio,  cioè  di  dilatare  in  quel  reame 
la  religione.  Kitordulosi  egli  allora  dì  ciò  che  in 
Valenza  gli  aveva  detto  S.  Luigi  Herlrando  giu- 
dicò essere  venuto  il  tempo  nel  (piale  dovei  auo 
le  sue  predizioni  avverarsi:  laonde  accettò  l' in- 
vilo : e presi  per  compagni  il  P Giuseppe  Im- 
paralo di  provata  virtù  ed  il  chierico  Lorenzo 
da  Ponte  figlio  del  marchese,  si  dispose  alla 
partenza,  e con  felice  viaggio  a Madrid  si  con- 
dusse. — Li  non  volle  altro  albergo  clic  quello  del 
pubblico  ospitale  in  cui  si  portò  la  prima  sera 
col  P. Imparalo, soddisfacendo  in  parie  alle  istan- 
ze che  gli  faceva  il  marchese  col  lasciargli  il 
chierico  Lorenzo.  Ilei  campo  trovò  in  quel  luogo 
per  esercitarvi  la  sua  carità  : parve  che  non  vi 
fosse  venuto  per  altro  che  per  seri  ire  gli  infer- 
mi ; mentre  giorno  e notte  vi  slava  dintorno  oc- 
cupato od  in  portar  loro  i cibi  od  in  aiutarli  in 
tutti  i loro  bisogni,  ed  a questi  uffici  di  affettuo- 
sa premura  univa  quelli  della  pietà  verso  le  aui 
me,  esortandoli  alla  pazienza,  disponendoli  ai 
sacramenti  ed  assistendoli  nel  morire,  stando 
egli  genuflesso  ed  orante  fino  all*  ultimo  sospi- 
ro. Quindi  fu  che  avvinalo  lalvolta  dai  medici  a 
non  accostarsi  troppo  ad  alcuni  moribondi,  che 
avevano  gli  alili  infetti,  prevalse  in  esso  luì  lo 
zelo  al  limore,  e con  quella  carità  che  vince  lutto, 
più  che  la  salute  corporale  di  sè  stesso  ebbe  a 
cuore  la  spirituale  altrui,  ricordevole  dell  avvi- 
so, tutto  farsi  a Cristo  ciò  che  si  fa  a'suoi  minimi. 
—Mentre  con  tali  alti  di  ediGcazione  gettava  le 
prime  pietre  del  a fondazione  disegnata,  venne 
presentala  una  supplica  al  re,  acciocché  voles- 
se dare  f assenso  u quell"  opera  che  era  indi- 
rizzala a dilatare  la  sua  gloria.  Ma  Iddio  che 
prima  di  consolare  il  suo  servo  voleva  eserci- 
tarne la  pazienza,  dispose  che  f inchiesta  non 
fosse  accettala  per  lo  che  Francesco  ispiralo  da 
Dio  risolvette  di  portarsi  alf  Escuriale,  e quivi 
ancora  trovò  difficoltà  insuperabili  Se  non  che 
quando  meno  se  lo  aspettava  trovò  il  rescritto 
reale  che  ritnellea  f affare  al  cardinale  di  To- 
ledo don  Gaspare  di  Quiraga,  il  quale  informa- 
tosi secretamente  degli  audamenlidi  Francesco 
e dei  suoi  compagni  li  (rovo  conformi  al  grido 


che  ne  aveva  sparsa  la  fama;  onde  fallo  venire 
alla  sua  presenzi  il  nostro  sunto,  restò  egli  tal- 
mente commosso  dalla  sua  umiltà,  dall  i sua 
modestia,  dalla  sua  sapienza  e dalle  altre  virtù 
clic  dalle  sue  parole  e dal  suo  conteguo  lumi- 
nosamente apparii  ano,  che  non  potè  contener- 
si dall’  abbracciarlo,  e col  e espressioni  le  più 
vive  che  sa  destare  l'affetto  e la  stima,  gli  pro- 
mise non  che  f assistenza  , ma  un  impegno 
I articolare  in  quest'  opera  , per  entrare  cou 
esso  a parte  del  merito  che  oe  avrebbe  ap- 
presso Dio  Kd  in  fatti  fu  egli  si  ardente  e solle- 
cito in  eseguire  la  promessa,  che  seaza  farne 
partecipe  il  supremo  consiglio,  come  di  alfAre 
commessogli  direttamente  dal  re,  il  giorno  se- 
guente gli  mandò  una  facoltà  la  piò  ampia  dì 
aprire  la  chiesa  e la  casa  dovunque  aves- 
se voluto.  — Appena  si  sparse  la  voce  del- 
la licenza  ottenuta  che  la  pietà  dei  suoi  di- 
voti fece  a gara  per  contribuire  alla  nuova 
foudnziooe  quanto  avesse  richieslo  : ma  il  ser- 
vo di  Dio,  come  amico  della  povertà  si  contentò 
di  assai  poco  perocché  gli  bastò  uua  casuccia 
da  potere  aprirvi  uua  piccola  chiesa  con  alcune 
camerelle  a pian  terreno  senzaltri  arnesi  che  di 
due  tavole  da  potervi  riposare.  Fra  le  angustie 
di  quell' ospizio  cominciò  a dilatare  Francesco 
la  sua  carità,  mettendovi  in  piedi  tutti  gli  eser- 
cizi : e fu  si  grande  il  concorso  che  non  bastava 
nè  alle  genti  di  chiesa,  nè  ai  due  operai  il  giorno 
per  soddisfare  alla  divola  avidità  di  coloro  che  si 
affollavano  o per  comunicare  loro  i segreti  delle 
proprie  coscienze,  o per  riceverne  i documenti 
dello  spiriio.Tullo  ciò  veniva  cagionalo  dal  gran 
concetto  che  comunemente  si  aveva  della  virtù 
del  nostro  santo,  sotto  la  cui  direzione  si  pose- 
ro personaggi  del  piu  allo  grado,  fra  quali  vuoi- 
si annoverare  l' infante  suor  Margherita  della 
Croce  figliuola  dell  imperatore  Massimiiiano  IL 
che  consacrata  a Dio  nel  reai  monastero  di 
S.  Chiara  di  Madrid,  e desiderosa  di  crescere 
nella  perfezione,  volle  per  suo  direttore  questo 
gran  maestro  dello  spirilo,  chiamato  da  essa  l'ac- 
ceso di  sacro  fuooo  per  il  dìviu  Sacramento,  il 
promulgatore  dell'  amor  di  Dio  : titolo  ohe  au- 
torizzalo non  meno  dall'  esperienza,  che  dalla 
bocca  di  chi  gliel  propose,  gli  restò  poi  sempre, 
nel  monastero  per  nome,  nella  corte  per  fregio. 
Con  questo  concetto  che  acquistò  a sè  stesso  ac- 
crebbe la  venerazione  al  suo  Ordine  : onde  in 
breve  si  vide  fiorire  con  molli  soggetti  per  qua- 
lità e virtù  ragguardevoli  , entrati  a profes- 
sare i voli,  ed  a praticarne  la  norma  : a tale 
che  per  essere  la  fondazione  cosi  bene  stabilita, 
si  stimava  a bastante  sostenere  la  gran  mole 
di  quell'  edificio  spirituale  , dalla  carità  di 
Francesco  provvidamente  innalzatovi  a mag- 
gior gloria  di  Dio  ed  al  profitto  dei  prossimi.— 
Per  esercitare  i suoi  servi,  e provarli  qual  oro 
nella  fornace,  suole  Iddio  mandar  loro  le  adii- 
zioni  ; dal  mondo  deplorate  come  disgrazie,  ma 
da  essi  ricevute  in  conio  di  favori  c di  beni  . e 
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così  appunto  fece  con  questo  santo.  Mentre  egli 
godeva  per  lo  felice  riusciineuto  di  quella  santa 
impresa,  un  impetuoso  turbine  suscitò  1 inferno 
contro  la  nascente  comunità,  muovendo  il  cou- 
siglio  reale  a reclamare  contro  il  cardinale  di  To- 
ledo e contro  di  loro  : contro  quello,  perchè  di- 
cevasi  che  si  fosse  arrogala  un  autorità  pregiu- 
dizievole alla  maggioranza  del  consiglio  ; con- 
tro questi  perchè  loro  ostava  un  decreto  di  non 
ammettere  nel  regno  nuove  fondazioni.  Alle  istan- 
ze dei  consiglieri,  si  univano  le  ree  pratiche  dei 
maligni,  e meulre  i Padri  per  questo  turbine 
erano  sbigottiti  e quasi  perduti  d*  animo,  il  solo 
Francesco  colla  solita  sua  serenità  mostrava 
quanto  avesse  placido  il  cuore:  e datosi  coi  suoi 
religiosi  alle  più  ferventi  orazioni  e penitenze 
per  rendersi  propizio  Iddio,  in  cui  unicamente  ri- 
poneva ogni  sua  fiducia,  non  restò  defraudato 
dalla  grazia  aspettata,  perchè  dopo  molte  tra- 
versie e minacce  ottenne  finalmente  che  la  reli- 
gione mise  sì  ferme  radici  in  Ispagna,  che  non 
solamente  io  Madrid,  ma  in  Vagliadolid.  in  Al- 
cali e persino  nel  Portogallo  in  breve  si  propa- 
gò.— Avendo  ricevuto  avviso  essere  necessaria 
la  sua  presenza  in  Italia,  svelse  per  compagno 
un  sacerdote  fallo  al  modello  d»*l  suo  spirilo 
per  nome  P.  Agostino  Gerardi,  e dopo  un  pro- 
spero viaggio  giunse  quanto  improvviso  al- 
trettanto opportuno  a Roma  ; perchè  avendovi 
i Padri  cominciala  la  fondazione  di  un  nuovo 
ospizio  presso  la  chiesa  di  S.  Leonardo,  egli  col- 
la sua  assistenza  lo  compì,  riponendo  però  la 
primaria  sua  cura  sopra  1*  ottima  parte  di  esso, 
cioè  sopra  quella  che  apparteneva  allo  spirito. 
Coll’  occasione  di  portarsi  a baciare  i piedi  al 
sommo  pontelicc  Clemente  Vili,  Iddio  gli  aprì 
la  strada  a liberare  finalmente  i suoi  dalle  mo- 
lestie che  potessero  soffrire  ancora  in  Ispagna  : 
mercecchè  avendo  fatto  consapevole  il  santo  pa- 
dre dell‘  accadutogli,  egli  di  molo  proprio  spedì 
colà  un  breve  al  suo  nunzio  in  commendazione 
dei  Chierici  regolari  minori,  affinché  si  adope- 
rasse a farne  sortire  dalla  remili  pietà  il  favore- 
vole effetto,  ciò  che  si  ottenne  mediante  la  pro- 
tezione dichiarata  del  re  e dei  suoi  ministri  al  no- 
vello istituto.  — Compili  ali  affari  dell’  Ordine 
di  Roma,  e visitate  a piedi  nudi  le  sette  chiese, 
si  dispose  a ritornare  direttamente  a Napoli,  ma 
per  le  premurose  istanze  fattegli  da  mons.  Pi- 
gnaielli  vescovo  dell'  Aquila,  dovette  deviare  al- 
quanto dal  suo  cammino,  e portarsi  a rivedere 
i suoi  congiunti,  per  consolarli  dopo  tanti  anni 
colla  sua  presenza.  Era  il  nostro  santo  non  me- 
no distaccalo  dalla  propria  volontà  che  dada 
carne  e dal  sangue,  e tuttavia,  per  soddisfare 
all’  ubbidienza  del  prelato  che  ciò  comandava- 
gli,  andò  alla  casa  paterna  nella  terra  di  Santa . 
Maria,  e per  la  prima  volta  da  quando  uè  uscì: 
ma  per  non  contravvenire  a quello  slaccamenlo 
che  aveva  professato,  vi  dimorò  un  solo  giorno, 
restando  incerto  qual  fosse  nei  parenti  maggiore 
o la  consolazione  in  rivederlo,  od  il  rammarico 
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in  perderlo. — Giunto  in  Napoli,  radunossi  il  ca- 
pitolo dell  Ordine,  e benché  egli  facesse  tutti  gli 
sforzi,  ed  impegnasse  gli  uiliei  del  cardinale  Mon- 
tallo  per  essere  sgravalo  dalla  carica  di  genera- 
le, veune  nondimeno  confermato  pormi  anno  an- 
cora, avendogli  scritto  in  tal  occasione  il  cardinale 
una  lettera  con  espressioni  die  portano  1‘  auten- 
tica della  sua  umiltà  e la  comandata  conferma 
della  8uu  elezione.  Piegando  il  santo  la  fronte  al- 
la volontà  di  ()io,  ritirossi  per  tre  giorni  ad  ora- 
re,-acciocché  gli  concedesse  il  lume  e lo  spirilo 
da  supplire  a'  suoi  passali  difetti  e da  potere  per 
F avvenire  meglio  reggere  ed  aumentare  il  suo 
Ordine  E per  discernere  in  che  si  mancasse, 
intimò  a suoi  la  visita  che  poi  fece  con  tutta 
esattezza.  Adempito  questo  dovere  e deposta  la 
carica  di  generale,  fu  eletto  al  governo  del  no- 
viziato ; nel  «piale  magistero  pane  per  Y eserci- 
zio della  morti  Reazione  più  presto  che  maestro, 
novizio  egli  stesso,  non  mostrandosi  in  altro  su- 
periore agli  allievi  che  nella  bontà.  Fece  poscia 
un  terzo  viaggio  in  Ispagna,  e dato  quivi  sesto 
agli  affari  della  religione  venne  a Napoli  per 
comporvi  alcune  differenze  per  la  diversità  dei 
pareri  nell'  intelligenza  di  certi  statuti,  ed  insie- 
me per  assistere  alla  celebrazione  del  capitolo 
che  si  doveva  convocare.  Con  zelo  regolato  da 
somma  prudenza,  come  visitatore  delegato,  prov- 
vide a quanto  si  richiedeva  per  la  quiete  comu- 
ne : ed  essendo  stato  dai  capitolari  costituito 
presidente  si  compilarono  colla  sua  direzione  più 
decreti  con  cui  mantenersi  nel  maggior  vigore 
la  regolare  osservanza. — Ascese  allora  al  trono 
pontificio  Paolo  V,  ed  il  nostro  santo  andò  a ba- 
ciargli i piedi  : quiudi  avendo  dal  medesimo  ot- 
tenuta la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  vi  in- 
trodusse i suoi  religiosi,  dove  trovò  per  così  di- 
re il  suo  centro,  perchè  non  cercando  egli  che 
l'impegnarsi  nella  salute  del  prossimo,  quivi  eb- 
be un  gran  campo  di  esercitare  il  suo  zelo,  pre- 
dicando ogni  festa  la  parola  di  Dio,  assistendo 
ogni  dì  i numerosi  penitenti  che  da  ogni  parte 
vi  accorrevano,  visitando  infermi,  aiutando  i po- 
veri, insegnando  i rudimenti  della  fede  ai  fan- 
ciulli, ed  adoperandosi  in  tutti  gli  ulGci  di  pietà 
che  praticava  con  edificazione  a profitto  di  quan- 
ti erano  alla  sua  cura  commessi.  — Oneste  rare 
virtù  furono  ricompensate  da  grandi  favori  spi- 
rituali: perocché  operò  parecchi  miracoli,  c pre- 
disse piu  volte  T avvenire-  Sentendosi  indeboli- 
re la  salute  andò  in  pellegrinaggio  a Loreto,  e 
vi  domandò  umilmente  che  il  suo  corpo  fosse  di- 
sciolto, perchè  1'  anima  si  unisse  a Gesù  Cristo, 
e seppe  per  rivelazione  che  Iddio  secondava  la 
sua  domanda.  Il  perchè  da  questo  luogo  si  portò 
ad  una  casa  della  sua  congregazione  posta  iu 
Agnone,  città  deli’ Abruzzo,  ed  esclamò  uell’en- 
Irarvi  : E quivi  il  luogo  del  mio  riposo.  Infatti 
assalilo  quasi  subito  du  una  febbre  violenta,  fece 
la  confessione  generale  e desiderò  di  ricevere  il 
santo  Viatico. Poscia  dettò  per  tutti  i membri  del- 
la sua  comunità  una  lettera,  nella  quale  racco- 
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mancava  loro  la  fedeltà  allosserranza  della  redo- 
la, e lì  esortava,  colle  più  commoventi  espressio- 
ni. alla  pratica  di  tutti  i precetti  e di  lutti  i consi- 
gli del  Vangelo.  Ricevette  restrema  unzione  eoa 
divozione 
pazienza 

ebbe  sulle  labbra  i sacri  nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
ria. Con  questi  bei  sentimenti,  clic  custoditi  ave- 
va nel  cuore  in  tutta  la  sua  vita,  il  nostro  san- 
t’ uomo  terminò  il  suo  corso  mortale,  il  4 giu- 
gno del  1608,  nel  44-°  anno  di  sua  età.  Le -sue 
spoglie  preziose,  trasferite  a Napoli,  tirarono  a 
sé  un  ^raa  concorso  e furono  operati  parecchi 
[frodigli  per  sua  intercessione.  11  processo  della 
sua  canonizzazione  fu  subito  comincialo  ; non 
(lochi  dei  suoi  miracoli  furono  attestati  ed  ap- 
provali da  Benedetto  XIV  e da  Clemente  XII. 
Egli  venne  beatificato  da  Clemente  XIV.  Altri 
miracoli  furono  approvali  da  Pio  VI,  e senza 
le  turbolenze  d* Italia,  questo  pontefice  avrebbe 
egli  stesso  pubblicato  la  canonizzazione,  ma  es- 
sa era  riserbala  a Pio  VII,  il  quale  ne  promulgò 
la  bolla  ai  24  di  maggio  del  1807.  La  sua  fe- 
sta è notata  il  giorno  4 di  giugno.  Il  P.  Cle- 
mente Piselli  dei  Chierici  regolari  minori  scrisse 
un  libro  della  vita,  virtù  e doni  del  venerabile 
servo  di  Dio  Francesco  Caracciolo  che  pubblicò 
in  Napoli  nel  170J:  un  altra  vita  ne  dettò  il 
P.  Agostino  Cemelli  dello  stesso  Ordine,  stam- 
pala in  Roma  nel  i8o5.  Dal  voi.  6 dei  Fasti 
dilla  Chiesa  ; Milano,  1827. 

Francesco  SOLANO  ( S.  ).  In  Monliglia  , 
castello  della  diocesi  di  Cordova  , nacque  di 
Matteo  Saneio  Solauo , e di  Anna  Ximenes  ai 
io  marzo  del  1 549  Francesco,  destinalo  da 
Dio  ad  illustrare  cou  lo  splendore  delle  sue  vir- 
tù e col  lume  della  predicazione  evangelica  una 
parte  dell  America  meridionale  cad  essere  un 
nobile  ornamento  dell’  ordine  francescano.  Ap- 
pena spuntò  in  lui  il  lume  della  ragione  che  si 
videro  apparire  gli  effetti  delle  celesti  benedi- 
zioni ond’era  prevenuto:  perocché  fu  fino  dalla 
puerizia  s'i  modesto  e composto  che  la  sola  sua 
presenza  bastava  a distogliere  gli  altri  giovinetti 
da  qualunque  atto  che  tosse  raen  che  decente  , 
sebbene  per  altro  egli  schivasse  più  che  poteva 
la  loro  compagnia  per  attendere  allo  91  tulio  , 
all' orazione  e ad  altre  sue  divozioni,  secondo 
che  comportava  l’età  sua.  E perchè  a propor- 
zione che  ciuesta  cresceva,  cresceva  anche  in 
Francesco  la  sodezza  della  pietà  e l’  ardore  del- 
la cristiana  perfezione;  perciò  giunto  che  fu  al- 
l’età dì  venti  anni,  deliberò  di  ritirarsi  affatto 
dal  mondo  e di  servire  a Dio  nello  stato  umile 
e penitente  di  religioso  di  S.  Francesco,  di  cui 
vesti  F abito  nel  convento  di  Montiglia  sua  pa- 
tria. Benché  molte  fossero  le  austerità  che  pra- 
ticavano nue’  religiosi  delti  della  regolare  os- 
servanza della  provincia  di  Granata  , tuttavia 
Francesco  non  ne  fu  contento,  ma  ve  no  ag- 
giunse molte  altre,  come  fu  il  portare  sotto  il 
ruvido  sacco  della  religione  uu  pungente  etti- 


esemplare,  sopportò  i patimenti  con 
inalterabile,  ed  infino  all’  ultimo  istante 


zio,  dormire  sopra  una  graticcia  fatta  di  basto- 
ni legali  insieme  eoa  un  pezzo  di  legno  per 
guanciale  ; flagellarsi  aspramente  e Ano  a 
sparger  sangue,  digiunare  con  molto  rigore  e 

futi  frequentemente  di  quello  che  prescrivesse 
a regola.  Con  i quali  esercizt  teneva  la  carne 
soggetta  allo  spirito  e si  disponeva  a rice  ere 
in  copia  sempre  maggiore  i doni  del  Signore 
che  più  largamente  piovono  sulle  anime  umili 
e mortificale.  — Questo  tenordi  vita  clic  intra- 
prese Francesco  nel  suo  noviziato,  lo  continuò 
in  lutto  il  restante  della  sua  vita  ; e diversa- 
meote  da  ciò  che  suole  spesso  avvenire  , egli 
sempre  piu  crebbe  nel  fervore  e nelle  virtù,  le 
quali  andò  poi  esercitando,  e manifestando  se- 
condo le  varie  occasioni  che  gli  si  presentaro- 
no. Ordinato  sacerdote  e destinato  da’snoi  supe- 
riori aff  impiego  della  predicazione,  meni  re  era 

fuardiano  nel  convento  di  S.  Francesco  del 
Ionie,  cominciò  ad  annunziare  nei  paesi  cir- 
con vicini  la  parola  di  Dio  con  molto  frullo  di 
quelle  genti  che  venivano  istruite  della  dottri- 
na cristiana,  persuase  non  meno  dalle  sue  pa- 
role che  dagli  esempi  delle  sue  virtù,  a mette- 
re in  pratica  quel  che  era  loro  insegnato.  In 
questo  tempo,  che  era  fan.  1 583  , avvenne 
che  il  santo  diede  un'insigne  prova  di  rruella 
carità  verso  il  prossimo  che  predicava  agli  al- 
tri. Imperocché  essendo  il  costello  di  Monloro 
attaccato  dalla  peste  che  faceva  grande  strage 
in  diversi  paesi  dell’  Andalusia,  Francesco  ot- 
tenne, avvegnaché  con  molla  difficoltà,  da’ suoi 
superiori  la  licenza  d*  impiegarsi  insieme  con 
un  altro  suo  religioso  in  servizio  degliappesta- 
ti.  Risoluto  pertanto  di  dare  la  sua  vita  per  la 
salute  de’  suoi  fratelli,  si  pose  a prestare  ogni 
aiuto  possibile  tanto  spirituale  che  temporale  a 
que’  poveri  infermi.  Egli  udiva  le  loro  confes- 
sioni, amministrava  loro  i santi  sagramenti  del- 
1*  Eucaristia  e dell'  estrema  unzione:  li  confor- 
tava colle  sue  esortazioni  e gli  assisteva  sino 
all’ ultimo  respiro.  Rifaceva  altresì  i loro  letti  , 
dava  loro  da  mangi.»re  colle  proprie  mani,  ap- 
prestava i medicamenti,  e tutto  ciò  faceva  con 
tanta  prontezza  e con  tale  ilarità  di  sembiante 
che  rapiva  ognuno  in  ammirazione  , dando 
chiaramente  a conoscere  quanto  grande  fos«e 
la  carità  da  cui  si  fatte  azioni  derivavano.  Id- 
dio per  dare  occasione  di  maggior  merito  al 
suo  servo  in  questa  occasione  gli  tolse  il  suo 
compagno  che  mori  del  mal  contagioso,  e per- 
mise ch’egli  stesso  ne  fosse  attaccato  e ne  pro- 
vasse i piii  acerbi  dolori,  benché  poi  lo  scam- 
passe dalla  morte,  per  riservarlo  ad  altre  gran- 
di imprese.  — Da  quel  tempo  in  poi  il  servo  di 
Dio  si  senti  sempre  più  acceso  dal  desiderio  di 
dare  la  sua  vita  per  ('.risto,  procurando  la  sa- 
lute eterna  de*  suoi  prossimi.  I. aonde  non  aven- 
do potuto  ottenere  da’  suoi  superiori  la  licenza 
di  andare  a predicare  nella  Barbaria  , si  pre- 
valse dell*  occasione  ohe  poco  dopo  gli  si  pre- 
sentò di  ambire  nelle  Indie  occidentali , dove 
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Filippo  re  di  Spagna  avra  destinalo  <T  inviare 
missionari  dell’ ordine  francescano  11  nostro 
santo  adunque  impetrò  con  estrema  sua  eoo- 
lentezza  d’  essere  del  numero  di  quelli  che  an- 
dar dovevano  alle  provincie  della  lucuiiiania. 
e nell'  an.  i58g  s’ imbarcò  col  viceré  del  Ferii 
per  passare  poi  al  luogo  del  suo  destino.  In 

Snella  navigazione,  che  fu  lunga  e pericolosa, 

. Francesco  esercitò  la  sua  cari  là  verso  la  geli- 
le che  seco  navigava,  non  tralasciando  alcuna 
occasione  d’ istruirla  e di  eccitarla  a vivere  cri- 
stianamente- Il  che  particolarmente  fece  nella 
congiuntura  di  un  funesto  naufragio  cui  sog- 
giacque la  nave.  Essendo  questa  stala  sbattuta 
dal  furore  della  burrasca  sopra  di  un  banco  di 
arena,  fu  d’uopo  di  tentare  lo  scampo  dalla 
morte  sopra  del  battello.  E però  il  captano  del- 
la nave  fece  scendere  in  esso  battello  le  per- 
sone più  ragguardevoli,  fra  le  quali  voleva  che 
Tosse  anche  il  santo  missionario.  Ma  egli  ricu- 
sò una  tale  esibizione  dicendo:  Il  del  mi  guar- 
di che  per  amore  di  consertare  questa  mia  vita 
temporale , io  mi  allontani  da  questi  miei  fra- 
telli che  sono  in  pericolo  di  perdio  la  vita  tem- 
porale e C eterna . Cosi  volle  riraauere  in  quel 
pericolo  di  sommergersi  per  confortare  e aiutare 
spiritualmente  quei  miseri  che  si  trovavano  nel 
rischio  di  perdere  il  corpo  e l'anima  insieme. Di 
fatto  non  andò  molto  che  la  furia  della  tempe- 
sta spezzò  in  due  parli  la  nave  e molte  persone 
perirono,  ma  non  senza  buona  speranza  della 
salvazione  loro  per  gli  aiuti  spirituali  che  rice- 
vettero dal  santo.  Egli  poi  stette  per  tre  giorni 
insieme  cogli  altri  scampati  dalla  morte  su  quel- 
l'avanzo di  nave,  fintantoché  ritornò  a loro,  se- 
condo che  il  santo  avea  predettoci  battello  che 
aveva  portato  gli  altri  a salvamento,  e calati 
tutti  in  quello  ( avendo  però  voluto  Francesco 
esser  1'  ultimo  ) giunsero  anch*  essi  a riva.  — 
Salvato  cosi  il  Banto  da  questo  naufragio,  pro- 
segui il  suo  viaggio  Guo  a Lima,  capitale  del 
Però,  donde  riavutosi  alquanto  dai  gravi  disa- 
gi sofferti  si  parli  alla  volta  delle  province  del- 
la Tucuniania  e Ilio  del  a Piala.  Era  stata  in 

3 nei  paesi  pochi  anni  avanti  d«  altri  religiosi 
el  suo  Ordine  portata  la  prima  cognizione  del 
Vangelo,  ma  la  maggior  parte  di  que’  popoli 
giacevano  ancora  nelle  tenebre  dell  infedeltà. 
Egli  pertanto  che  si  vedeva  destinato  dalla  di- 
vina provvidenza  a coltivare  quella  vigna,  che 
era  allora  un  orrida  selva,  s*  armò  ai  quelle 
virtù  che  I'  esempio  degli  Apostoli  gl’  insegnava 
essere  necessarie  ad  una  si  ardua  impresa  Si 
diede  più  che  mai  all’  orazione,  al  digiuno, 
alla  mortificazione  della  carne  e alla  pratica  di 
una  somma  povertà  che  appariva  nelle  sue  ve- 
sti, nella  nudità  dei  piedi  e nella  scarsezza  e 

3tialilà  del  cibo  che  usava.  E con  uno  spirito 
i mansuetudine,  di  zelo  e di  carità,  si  mise  a 
scorrere  que  barbari  paesi,  predicando  colle  pa- 
role e coTesempio  au  onta  dei  pericoli  che  trat- 
to tratto  incontrava  di  perdere  la  vita.  Il  frutto 
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della  sua  predicazione  fu  assai  copioso  ; e mol- 
tissimi furono  quelli  che  operando  Ia  grazia  di 
Dio  nei  loro  cuori,  abbracciarono  la  religione 
cristiana,  mossi  dall’  elficacia  delle  sue  parole  e 
dalla  vista  de  suoi  miracoli.  Al  qual  proposito 
è dev  :no  di  singoiar  menzione  quei  che  avvenne 
un  giovedì  santo  eh  egli  stava  insieme  co’ suoi 
novelli  Cristiani  occupato  nelle  sagre  funzioni 
convenienti  a quei  giorno.  Sopravvenne  all’im- 
provviso una  gran  turba  di  barbari  infedeli  col- 
I armi  alla  mano  per  fare  strage  di  loro.  Ma  il 
santo  fattosi  incontro  a quella  infuriata  gente 
non  con  altr’armacbe  quella  della  parola  di  Dio, 
imrlò  ad  essi  con  tanta  energia  dei  misteri  del- 
la cristiana  religione,  che  non  solamente  disar- 
mo il  loro  furore,  ina  molti  ancora  ne  convertì 
alla  fede.  Per  la  qual  cosa  crebbe  vie  più  o mag- 
giormente si  dilatò  la  fama  di  quest  uomo  mi- 
rabile e si  videro  più  copiosi  gli  effetti  delle  sue 
apostoliche  fatiche  — Mentre  il  servo  di  Dio  da 
alcuni  anni  si  esercitava  nel  santo  ministero 
della  predicazione  nella  Tucumania,  fu  da’suoì 
superiori  richiamato  a Lima  ed  eletto  vicario  e 
prefetto  del  nuovo  convento  di  S.  Maria  degli 
angioli,  del  quale  fu  poi  anche  dichiarato  guar- 
diano. Ma  il  santo,  benché  par  l ubbidienza  do- 
vuta a superiori  accettasse  1’  uffizio  commesso- 
gli , procurò  nondimeno  di  rinunziarlo  più 
presto  che  gli  fu  possibile,  come  fece  per  ave- 
re la  consolazione  di  essere  sempre  suddito  e 
non  superiore  degli  altri.  La  città  di  Lima 
adunque  fu  di  li  innanzi  il  teatro  delle  virtù 
di  questo  uomo  apostolico.  Quivi  egli  predica- 
va frequentemente  anche  per  le  strade  e nelle 
pubb'iche  piazze , e dove  si  radunava  gente 
con  offesa  del  Signore,  o almeno  con  pericolo 
di  offenderlo,  e deposio  ogni  umano  rispetto 
parlava  con  ta’e  unzione  dello  Spirito  Santo 
che  in  numerabili  peccatori  ridusse  a via  di  pe- 
nitenza: e una  volta  fra  le  altre  con  una  sola 
redica  mosse  tutta  la  città  di  Lima  a far  pub- 
lica  penitenza  per  p'acare  lo  sdegno  di  Dio,  da 
cui  era  minacciata  di  un  gravissimo  flagello. 
Ascollava  continuamente  le  confessioni  di  quelli 
che  a lui  ricorrevano  avendogli  Iddio  più  volle 
conceduto  il  dono  di  conoscere  in  ispirilo  i pec- 
cali occulti  de*  suoi  penitenti.  Visitava  gl’  infer- 
mi ne  pubblici  spedali,  consolava  e istruiva  le 
vergini  nei  monasteri;  insomma  non  vera  ope- 
ra di  carità  verso  del  prossimo,  eh’  egli  volen- 
tieri non  intraprendesse  e che  con  f aiuto  di 
Dio  non  riducesse  a buon  termine.  Nò  la  mol- 
titudine e la  continuazione  di  tante  occupazio- 
ni in  beneficio  spirituale  de  prossimi  impediva 
al  santo  di  attendere  alla  contemplazione  ed  al- 
la più  esatta  custodia  e santificazione  dell  ani- 
ma  propria.  Conciossinché  egli  passava  tal- 
volta le  intere  notti  nel  meditare  i misteri  del- 
la vita  e passione  di  Gesù  Cristo  , della  quale 
era  devotissimo,  come  altresì  lo  era  dell  augu- 
stissimo Sacramento  dell  altarc,  onde  celebran- 
do la  Messa  appariva  anche  agli  occhi  de’  cir- 
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costanti  cosi  ripieno  di  s irilo  celeste  , eli' ossi 
pure  si  sentivano  muovere  a parlicolar  divozio- 
ne. E si  può  dire  con  verità  che  la  sua  vita  fos- 
se un  orazione  continua  perchè  , oltre  il  con- 
sacrare che  faceva  alla  medesima  quelle  ore 
che  piu  poteva,  aveva  sempre  nelle  sue  azioni 
gli  occhi  deliamente  innalzati  a Dio  , e a lui 
solo  cercava  di  piacere  in  tulle  le  cose. — L’o- 
razione pertanto  era  il  canale  per  cui  I’  anima 
sua  veniva  rii  olmata  di  grazie  celesti  e di  virtù, 
e particolarmente  deUnmiltn,hase  e fondamen- 
to di  tulle  le  altre,  onde  sentiva  di  sè  tanto  bas- 
samente che  non  solo  si  credè  sempre  incapace 
e indegno  di  presedere  a^li  altri  come  si  è ve- 
duto ma  di  piu  godeva  di  essere  strapazzalo  e 
vilipeso.  Accadde  una  volta  fra  le  altre  che  un 
suo  religioso  essendo  and  ito  a trovarlo  nel'a  sua 
cella,  cominciò  a rinfacciargli  aspramente  ch’e- 
gli era  un  superbo  e un  ipocrita,  che  con  una 
vana  apparenza  d i santità  si  studiava  d'ingannare 
tutti, ma  che  sarebbe  venuto  un  giorno  in  cui  le 
sue  frodi  sarebbero  messe  in  chiaro,onde  avreb- 
be finito  colle  sue  simulazioni  di  gabbare  la  gen- 
te. Ad  un  si  amaro  rimprovero  il  santo  tutto  alle- 
gro e con  faccia  ridente  si  gettò  ai  piedi  di  quel 
religioso,  e lo  ringraziò  confessando  ch’egli 
I aveva  conosciuto  per  quello  che  era,  e lo  pre- 
gò a volergli  perdonare  e a ottenergli  da  Dio 
misericordia  colle  sue  orazioni.  Un’altra  volta 
essendosi  portato  il  servo  di  Dio  a visitare  un 
suo  religioso  infermo  che  era  tenuto  per  uomo 
grave  eJ  erudito  senti  riceversi  con  questo  salu- 
to : Che  vieni  a fare  qua  da  me,  o frate  ipo- 
crita, forse  per  ingannarmi  come  fai  con  gli 
altri?  fattene  ria , nè  comparirmi  mai  più 
davanti.  Un  complimento  di  simi!  tempra  e ri- 
si inaspettato  punto  non  lo  turbò,  anzi  lo  riem- 
pi di  giubilo,  onde  con  volto  tranquillo  e sere- 
no rispose  : Padre , avete  detto  il  vero.  — 
Aveva  Iddio  visitato  più  volle  quest  » suo  servo 
con  diverse  gravi  malattie  che  gli  avevano 
servilo  d’  esercizio  di  pazienza,  ma  alla  line  fu 
assalito  da  una  più  grave  de'le  altre,  la  qua- 
le dopo  averlo  più  che  mai  perfezionato  lo 
trasportò  dall’esilio  al'a  patria  Cominciò  questa 
malattia  nel  mese  di  maggio  con  acuti  dolori  e 
con  febbre  assai  gagliarda,  onde  il  santo  non 
potè  più  alzarsi  dal  suo  povero  letlicciuolo.  In 
quello  slato  egli  spesso  rivolgeva  gli  occhi  ad  un 
Crocifisso,  e al  sentire  le  punture  dei  dolori  di- 
ceva : 0 me  felice  f che  non  avendo  forze  ba- 
stanti a domare  e flagellare  questo  corpo  mio 
nemico , viene  in  mio  soccorsola  inano  di  Dio 
e fa  le  mie  vendette.  Del  resto  se  ne  slava  col- 
la mente  tutta  racco'ta  in  Dio,  si  faceva  legge- 
re le  meditazioni  del  Padre  Granala,  e or  uno, 
or  un  atiro  salmo,  o pure  il  santo  Vangelo,  do- 
ve è narrata  la  passione  di  Gesù  Cristo,  e alcu- 
ni inni  in  lode  della  santissima  Vergine  per  cui 
ebbe  sempre  una  partico'ar  divo/ione.  Le  pa- 
role clic  di  quaudo  in  quando  uscivano  dalla  sua 
bocca  altro  uon  erano  se  uon  queste  : Sia  glo- 


rificato Iddio.  Il  Signore,  durante  la  sua  ma- 
lattia, si  degnò  di  consolarlo  con  alcune  visio- 
ni ed  estasi,  dopo  1’  ultima  delle  quali  ritornato 
in  sè,  disse  quelle  parole  del  salmo  121  : Lae- 
tatns  sum  in  his  quae  dieta  sunt  miài,  in  do- 
mina Domini  ibimus.  Uno  de  religiosi  che  lo 
assisteva,  gli  disse  : Voi  dunque,  o Padre,  pre- 
sto ve  ne  nuderete  in  paradiso,  vi  prego  a ri- 
cordarvi di  me  Si,  rispose  il  santo,  andrò  in 
paradiso , ma  per  i meriti  della  passione  e del- 
la morte  di  Gesù  Cristo,  giacché  quanto  a me 
io  sono  un  grandissimo  peccatore  , e quando 
sarò  giunto  alla  beala  patria  vi  sarò  un  buon 
amico.  Ricevei  santi  sacramenti  dpi  viatico  e 
dell’  estrema  unzione  con  sentimenti  vivissimi 
d’ amore,  d umiltà,  di  fiducia,  e di  gratitudi- 
ne verso  di  Gesù  Cristo,  e dopo  di  essersi  licen- 
zialo da'  suoi  religiosi,  ai  quali  raccomandò  la 
esatta  osservanza  della  loro  regola  . nel  giorno 
da  lui  predetto  che  fu  il  di  i4  di  luglio  festa  di 
S.  Ronaventurd  eh’  egli  aveva  venerato  singo- 
larmente, come  per  un  placido  sonno  si  addor- 
mentò nel  Signore;  ed  è nello  stesso  giorno  1 i 
di  luglio  che  se  ne  fa  la  commemorazione  nd 
martirologio  romano.  Iddio  lo  glorificò  dopo 
morto  con  molti  miracoli,  e Benedetto  XIII  so- 
lennemente lo  canonizzò  con  bolla  pubblicala 
ni  27  die.  1726  — - La  vita  di  questo  santo 
estratta  d »i  processi  fatti  per  la  sua  canonizza- 
zione fu  scritta  in  lingua  latina  dal  P.  Tiburzio 
Navarro  religioso  francescano  . e stampala  in 
Roma  l’anno  1671.  Massini,  T ite  dei  santi. 

FRANCESCO  DI  S.  MIRI  A,  spaffntiolq,  reli- 
gioso dell'  ordine  dei  carmelitani  della  riforma 
di  S.  Teresa,  era  parente  prossimo  della  santa 
stessa.  Nacque  a Granata  il  3i  agosto  1667  , 
fu  mandalo  a Salamanca  per  farvi  i suoi  studi, e 
nel  16  marzo  1 387,  abbracciò  X ordine  dei  car- 
melitani, presso  i quali  fu  poi  professore  di  teo- 
logia, priore  e provinciale.  Mori  in  odore  di 
santità  1’  11  seti.  »64q.  Era  uomo  zelantissimo 
e sommamente  dato  alta  penitenza.  Si  hanno  di 
lui:  i .*  La  storia  profetica  in  ispagnuolo;  Ma- 
drid, i64»J.  2."  Continuazione  della  medesima 
9toria  da  Gesù  fino  all'an.  4*5.  Questa  conti- 
nuazione rimase  ms.  3.“  Apo’ogia  della  suddet- 
ta storia  stampata  a Valenza  in  I Spagna  in  di- 
fesa del  suo  libro,  che  era  stato  denunciato  al- 
l’ Inquisizione,  ma  che  non  fu  dalla  stessa  cen- 
suralo. Il  P.  Tonfilo  Raynaud,  che  disse  il  con- 
trario, si  è in  ciò,  come  in  molle  altre  cose, 
ingannato.  4-*  Storia  della  riforma  dell’  ordine 
dei  carmelitani  in  ispagnuolo;  Madrid  , vl  voi. 
in  foglio,  il  primo  colla  data  del  1 643  , e il 
secondo  con  quella  del  f 655.  Questa  storia  fu 
continuata  da  altri,  c tradotta  in  molte  lin- 
gue. 5."  Trattato  della  virtù  di  religione. 

Trac  tatns  de  reelectionibus  non  faciendis. 
7.0  Qualificaiio  solemnis  reliquiarum  mar  Ig- 
ni >n  Urgabonensiwn.fi  0 Lux  mirabilittm  quae 
Deus  operatur  in  animabus.  9.0  Hesponsio  ad 
quoddam  consultimi  grave.  io.°  Àpparalut 
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Aisloricus.  i > Cummeiilarii  ad  Starnuti  Ma- 
ximum.  12.”  De  esse  mia  theologiae  mistieae , 
stampala  con  la  Vita  (li  S.  Geltrude.  Biblioteca 
degli  scrittori  carmelitani  scalzi,  pag.  17 1 
e sog. 

mi JCKSRO  DI  ORSI'  mari*.  Religioso 
del!  ordine  dei  carmelitani  scaldi,  nato  a Our- 
gos  in  (spaglia  professò  con  lode  la  teolo- 
gia nel  famoso  collegio  di  Salamanca  e mori 
nel  1 677.  Si  ha  di  lui  : 1.°  Il  primo  tomo  del 
Cursus  theologiae  moralis  Salmanlicensis .che 
comprende  i imitati  de  Sacramentis  in  gene- 
re, de  Baptismo,  de  Confirmatione , Ettchari- 
slia,  et  Extrema  Vnctione -,  Salamanca,  ■ 665; 
l.ione  ...  ; Anversa  , 1667  ; Madrid,  1709. 
2.°  Commentarium  in  Apocalupsim ; Lione  , 
1648  e 164.9,  * V°1  ’n  f°l.  3.  Tradotta  de 

sensiius  Seri placar  sacrar  inserito  nel  pre- 
cedente. 4 ° Incentiva  animae  fidetis  ad  amo- 
rem;  s.‘  edix.  Salamanca,  16S0,  in  ispagnuo- 
lo.  Biblioteca  Carmelit.  t.  1,  col.  4g3. 

FRANCESCO  DI  VITTORIA.  V.  ViTTOllA. 

PHiftCKSCO  ni  TOLOSA,  spagnuolo  , della 
provincia  di  Riscaglia  , religioso  francescano 
della  stretta  osservano!,  pubblicò  in  ispagnuo- 
lo  un  volume  iu  fogli  > col  titolo  di:  Dimostra- 
zioni cattoliche,  Auguilar,  1612.  Il  I*.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Biblioteca  universale  fran- 
cese. t.  1 , pag.  343. 

FRANCESCO  DI  BUONA  SPERANZA,  religio- 
so carmelitano,  al  secolo  chiamalo  Crespino  , 
nacque  a Lilla  in  Fiandra  il  so  giugno  1617 
e fece  professione  nell'ordine  dei  carmelitani 
nel  1 635 . Egli  insegnò  la  filosofia  e la  teologìa 
a Lovanio  ed  altrove,  e fu  due  volte  protiucia- 
le  nella  sua  provincia.  Mori  a Urusselles  nel 
principiare  del  1677  elasciò  le  seguenti  opere: 

1 .*  Commentarti  tres  in  unicersam  Arisi  ole- 
lis  philosophiam ; Urusselles,  t65a,  un  voi.  in 
Fol.  2.°  In  universam  theologiam  schoìasti- 
cam;  Anversa,  1662,  6 »ol  in  fol.  3.”  iXoctua 
belgica  adeersus  aguilam  germanicam  Ulti- 
striss.  D.  Caramuelis  : Lovanio,  nel  1 65 1 , 
un  voi.  in  4-"  4 ” Apologema  retortum  , seu 
retorla  disputalio  apologetica  de  ignoranlia 
invincibili , et  opiniomun  probabtìitate  prò 
Prosperi  Cagnoni  doclrina  cap.  ne  innitaris  : 
r intra  doctrinam  de  opinionum  probabililate 
illusi.  D Joannis  Caramuelis  Covan  o,  1 665, 
mi  voi.  in  4-”  5.”  Magni prophetae  Eliae  ri- 
sia de  immacula  'a  concepitone  B Pirgiuis 
Marine-,  Anversa,  i665,  un  voi.  in  4-”  6.°  Li- 
ber  apologeticus  prò  Jn  amie  XIII  episcopo , 
et  palriarcha  Uierosolymilano  dircele,  et  prò 
Lucifero  Sardorum  episcopo,  indiree  te  . An- 
versa, 1666,  in  4.°  1°  Christianus  monilus  , 
B ■ P.  Francisci  Bonae-Spei  ad  II  P.  M.  Chri- 
stianum  Lupumord  eremi t.  S.  Angustiai  su- 
per appendice  apologetica  prò  Joarnte  SLIP 
palriarcha  II ierosofymitano  contro  eumdem • 
nnperrime rifulgalo-,  Anversa,  1660  , un  voi. 
iu  4>*  8*°  Causa  christorurn  Dei  live  SS.  Eni- 
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phanii  et  Hierongmi , Eitiin.  eardinulium 
Baron  ii,  Be/larmini,  magi  stri  palatii  aposto- 
lici ac  sacrarum  fucullatum  Parisiensis  et 
Co/oniensis , prò  Joanne  XLIP patriarchìi 
Ilierosolgmilano  adeersus  aceusationes  B.  P. 
M.  Chrisliani  lupi  duci . Locaniensis  ab  eo- 
dem  e DI)  recloris  magnifici ttniversilalit 
Locaniensis  judicio  domata  evocata,  per  II.  P. 
Eranciscnm  Bonae-Spei  defensa  ; An>er- 
sa,  1666  un  voi.  in  4 ° 9.°  Christi  fidelium 
parochialc  apologetieum  contro  parochophy- 
Inni-,  Urusselles,  1667,011  voi  in  4 " io.*  I bri- 
lli fidi! inni  contritionale  ctun  SS.  Synodi 
Trtdentinae  et  anliyuae  facnltalis  theologicae 
Lovaniensis  rindiciis  ; Stalines,  1667,  in  4.“ 

1 1 .*  Clgpeus  contrilionalis  ; Anversa,  1670  , 
in  4."  12.0  Examen  theologicitm  super  regulis 
odo  ex  instruetione  Petri  l'an  Busettm  col- 
iceli>;  Urusselles,  1672,  in  4.°  i3."  Lucia 
I).  J’homae;  llnisseltes,  i644,  in  4 * i4°  Hi- 
slorico-theologicum  Canneti  armamentari  uni, 
prof  eretti  omnis  generis  senta , t/uibus  tela 
seu  argumenta  in  ordinis  carmelitani anlit/tti- 
tatern,  originem.et  ab  Elia  in  monte  Carmelo 
haereditariam  success  ionem  hnc  ttsgtte  legi't- 
me  non  interruptam  vibrala.  Jortiler  et  sitavi- 
ter  cnerrantur  et  ad  perpetuam  concordiam 
disponuntur.  Quest’opera  è divisa  in  due  parti; 
la  prima  fu  pubblicata  in  Anversa  nel  1669 
in  4"  e la  seconda  a Colonia  , egualmente 
in  4 ° Un  compendio  di  quest'  ultima  venne  poi 
inserito  nello  Speculavi  carmelitanum  del  P. 
Daniele  della  Vergine  , stampaln  in  Anversa 
nel  16*0,  t.  1,  pag.  7y5,  n.  2*g5  e seg.  Bi- 
blioteca carmelit.  I I.  col.  4*2. 

FRANCESCO  III  TOLOSA,  cappucci  10  viveva 
ancora  nel  1675.  Fu  provinciale  della  sua  pro- 
vincia, abile  teologo  e zelante  predicatore,  so- 
prattutto nell’  ispirare  I’  amore  di  Gesti  Cristo 
Crocifisso.  Egli  segnalovsi  particolarmente  nel- 
le missioni  delle  Cerenne,  ed  ottenne  molte  con- 
versioni fra  gli  eretici  di  quei  cantoni.  Abbia- 
mo di  lui  : t .“  Il  perfetto  missionario,  2 sol. 
in  4.“;  Parigi,  1602.  2.'  Il  Missionario  aposto- 
lico, 8 voi.  in  8.*  ; ivi,  1 664-  3.°  Sermoni  sul- 
le feste  dei  santi,  2 voi.  in  8";  ivi,  i6y3.  4.° 
Sermoni  sulle  feste  e i misteri  di  Gesù  Cristo  e 
della  11.  Vergine,  un  voi.  in  8.’;  ivi,  1673.5.* 
La  Vita  della  signora  di  Listanne  fondatrice  del- 
I’ ordine  della  Madre  di  Dio  a Tolosa,  1672, 
in  8.°  6."  La  Storia  dePa  cappella  della  U.  Ver- 
gine detta  de  tpradu,  1675,  in  8 * 7 ° L’em- 
pietà di  Transtlio,  ministro  calvinista,  abbattu- 
ta ; Parigi,  in  8.",  1675  11  P.  Francesco  di 
Tolosa  si  occupava  nel  1670  nel  raccogliere  le 
opere  sparse  di  Francesco  Titelman , suo  con- 
fratello, e proponevasi  di  pubblicarle  in  3 volu- 
mi in  foglio  a Lione.  S' ignora  se  questo  pro- 
getto sia  stalo  eseguito.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
■ Ionio,  ivi. 

FRANCESCO  DI  ORSI’',  religioso  dell'  ordine 
de’  carmelitani,  spaguuolo,  era  ni  nobile  casa- 
85 
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10.  Fu  predicatore  dei  re  Filippo  HI  e Filippo 
IV.  Assistette  il  primo  di  questi  principi  ni  lei- 
io  di  morte,  ed  il  secoudo  ailidog’i  piò  volle  di- 
versi importanti  incarichi,  e particolarmente 
Pesame  dei  libri.  Mori  a Madrid  il  23  selt.  i634 
nell*  età  di  66  anni,  dopo  aver  ritintati  vari  ve- 
scovati. Compose  egli  le  seguenti  opere:  i .‘Cin- 
que discorsi  in  difesa  de! l'apostolato,  o predica- 
zione di  S Giacomo  in  Ispngna;  Madrid,  1612. 
in  4-°  2.0  Defensio  patrona /ut  sa  nel  no  I7t  ere- 
siar prò  ìiispania.  3.  ‘ Esercizi  spirituali  per  le 
religiose  ; Anversa,  1662,  in  8.°  4 ° De  prue - 
tentwne  principis  ri! lue  maininomi  cum  in- 
fante Maria  ; Madrid,  162.3.  5.°  Egli  compilò 
unitamente  ad  altri  1”  index  librontm  prohiòi- 
torum , et  expurgandorutn  per  ordine  di  l). 
Bernardo  de  lloxas  e Sandoval.  card,  e arciv. 
di  Toledo  ; Madrid,  161?,  e l Appendice  dello 
stesso  Index  nel  161 4 H P.  Marziale  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  Bibliuth.  scriptorum  utriusi/ue 
congregationis  et  sexux  carmelitarum  excal- 
eeatorumy  png.  170  e 171. 

FRANCESCO  DI  C.IROMMO  (?.),  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  nacque  nel  i64z,  alli  17  di- 
cembre , in  un  luo^,o  chiamato  le  Grollaglie 
poco  distante  da  Taranto,  nel  regno  di  Napo- 

11.  Ebbe  per  genitori  Leonardo  di  Girolamo  e 
Gentilesca  Gravina,  famiglie  di  onesta  e civil 
condizione,  e di  specchiala  petà  ed  illibatezza 
di  costumi.  Adidalo  il  giovanetto  Francesco  al- 
la cura  d‘  idoneo  maestro  incominciò  ad  ap- 
prendere con  gran  profitto  gli  obblighi  del  cri- 
stiano e gli  elementi  della  lingua  Ialina.  — In 
età  di  12  anni  passò  a convivere  cogli  ecclesia- 
stici della  congregazione  di  S Gaetano.  Fra 
questa  una  comunità  eretta  itel  e Grollaglie  dal- 
I arcivescovo  di  Taranto,  L).  Tommaso  Carac- 
ciolo. Quest’adunanza  era  composta  di  sacer- 
doti, che,  non  legali  da  voti,  attendevano  alla 
salute  lor  propria  ed  a «niella  dcnro>simi.  Il  vi- 
vere tra  persone  esemplari  non  tu  per  France- 
sco che  uno  stimolo  di  dedicarsi  vie  maggior- 
mente al  divino  servizio  e di  acquistare  la  cri- 
stiana perfezione.  Scendeva  di  buon  mattino 
alla  chiesa,  ove  inlratlenevnsi  orando  avanti  Ge- 
sù sacramentato,  e al  suon  della  sveglia  correva 
alla  camera  per  non  essere  notato  di  singolarità 
da’ suoi  compagni.  Era  docile,  affabile  e man- 
sueto con  tutti,  ed  osservava  col  massimo  rigo- 
re le  regole  di  quella  casa,  occupava»!  di  pro- 
posito allo  studio  c non  perdeva  mai  un  so)  ino 
mento  di  tempo,  ed  eseguiva  prontamente  quan- 
to gli  veniva  comandato  — Non  parlatasi  nel- 
la comunità  che  delle  belle  qua’ilà  del  giovinet- 
to Francesco,  dell  indole  sua  amabilissima,  del- 
la sua  innocenza  e maturila  di  costumi,  e delle 
grandi  speranze  che  di  sì*  dava  d dovere  un  di 
far  gran  cose  per  la  gloria  di  Dio  Fu  perciò 
deputalo  a fare  la  dottrina  ai  fanciulli  ed  aver 
cura  della  chiesa.  Spiegava  con  tal  chiarezza  c 
precisione  i diviui  m steri  ed  inculcava  con 
iunt  ardore  1 ossei  \ auza  de  diviui  precetti,  clic 


uomini  maturi  e sensati  accorrevano  per  udir- 
lo. Terminalo  che  aveva  il  suo  uHlcio,  se  vi  era 
qualche  fanciullo  povero,  lo  conduccva  dietro 
I'  altare  per  non  essere  veduto  e gli  faceva  limo- 
sina — Nel  i658  ricevette  la  prima  tonsura, 
e fu  inviato  a Taranto  per  intraprendervi  il  cor- 
so di  iilosoiia  e teologia  Procurava  di  san  id- 
eare i suoi  condiscepoli  e colf  esempio  de' suoi 
immacolati  costumi  e colf  eiiicncia  de' suoi  ra- 
gionamenti. Compilo  il  corso  filosofico  passò  in 
Napoli  con  un  suo  fratello  1 or  nome  Giuseppe 
per  (studiarvi  la  teologia.  Gola  la  prima  cosa 
che  gli  stesse  a cuore,  e che  tutte  impegnò  le 
sue  premure  fu  il  compiere  il  sagrilicio  già  in- 
comincialo di  sò  stesso  coll*  ordinarsi  sacerdo- 
te. Ottenuta  da  (toma  la  dispensa  dell'età,  c dal 
proprio  arcivescovo  le  ledere  di  ni  isso  ri  e,  il  18 
marzo  1 666  ricevette  il  sacerdozio  dalle  ma- 
ni del  vescovo  di  Pozzuolo  don  Benedetto  San- 
chez  de  llerrera  con  tal  sentimento  di  divo- 
zione e con  lauto  giuiulo  delfan’ma  sua  che 
non  capiva,  per  cosi  dire,  in  sé  stesso.  — 
Non  ignorando  qual  mondezza  di  cuore  ri- 
chiedesse il  carotiere  sacerdotale,  raddoppiò  il 
fervore  nell  orazione  , custodi  esatlam  ole  i 
sensi,  trattò  con  più  rigore  il  proprio  corpo  ed 
applicossi  con  piu  assi  luità  agli  studi,  l utto 
ciò  però  non  soddisfaceva  le  brame  di  France- 
sco; non  trovava  egli  al  mondo  quella  quiete  e 
quel  raccoglimento  a cui  aspirala  Vacato  il 
posto  di  prefetto  nel  collegio  do  nobili  so' ilo 
occuparsi  da  un  qualche  sacerdote  esemplare 
per  aver  cura  in  una  delle  camerate  de  giova- 
ni convittori,  si  presentò  Francesco  a chiederlo 
a’  superiori,  e f ottenne.  Essendo  persuasissi- 
mo esser  proprio  massime  di  quell*  età  credere 
più  agli  occhi  propri  che  agli  altrui  detti,  e 
f ni  tenersi  più  all’  esempio  che  all*  ammonizio- 
ne di  chi  li  regge,  si  pose  a regolare  ogni  sua 
azione  con  tale  avvertenza  che  loro  potesse  ser- 
vire di  norma  a ben  vivere;  non  suggeriva  loro 
cosa  buona  che  non  la  vedessero  praticata  da 
lui  medesimo.  Fsigeva  da  essi  una  gran  rive- 
renza per  tutte  le  divine  cose,  una  seria  appli- 
cazione allo  studio,  un*  esatta  osservanza  delle 
lor  leggi;  ma  con  tanta  soavità  e dolcezza  che 
si  sentivano  sforzati  ad  ubbidirlo.  — Avendo 
assa: orato  il  dolce  del  viver  religioso  senti  na- 
scersi in  cuore  il  desiderio  di  vestir  l'abito  dei 
seguaci  del  Lojola.  Fatta  istanza  appo  i supe- 
riori fu  iuimantinenli  accettato.  Superati  tutti 
gli  ostacoli,  ed  ottenuto  il  consenso  del  padre 
che  in  sulle  prime  non  acconsenti*  a,  indo  sò  le 
sacre  lane  nella  casa  del  noviziato  in  Napoli  il 
1 .*di  luglio  1670  dell’età  sua  28/non  compito. 
Non  v’erachi  più  di  lui  si  mostrasse  amante  del- 
l'orazione, del  raccoglimento,  delfiuterna  unione 
con  Dio.  Gran  disprezzatore  di  sè  medesimo  si 
umiliava  sotto  i piedi  di  tutti.  Era  d'uopo  che  il 
suo  maestro  prescrivesse  i limiti  alla  sua  mortifi- 
cazione ed  ai  mali  trattamenti  che  del  continuo 
faceva  al  suo  corpo. Si  faceva  scrupolo  di  tras- 
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gradire  le  regole  più  mimile  proscritte  ai  novizi, 
e non  moveva  passo  che  regolato  non  fosse  dal- 
l'uhbidienzn.  'lutti  i suoi  compagni  erano  tanto 
desiderosi  di  trattare  seco  lui  in  quanto  che  o- 
gnuno  dai  suoi  santi  ragionamenti  sentiva  infer- 
vorarsi,ed  accendersi  nell’amor  santo  di  Dio.— 

Il  superiore  per  provare  la  sua  virtù  lo  caricava 
delle  faccende  più  laboriose  e degli  uflici  più 
bassi,  tacciando  come  malfatta  qualunque  cosa 
ei  facesse,  e continuamenlo  lo  riprendeva,  lo 
sgridava  e lo  rampognava.  Prova  assai  più  do- 
lorosa e pungente  il  cuore  del  fervoroso  novizio 
fu  il  vietargli  che  fece  lo  stesso  superiore  di  dir 
Messa  se  uon  tre  soli  giorni  delta  settimana. 
Ubbidì  prontamente  Francesco,  e per  questa  sua 
pronta  obbedienza  ricevè  un  favore  de  più  se- 
gnalali. In  que*  di  ch'era  costretto  a tenersi 
lontano  dal  sacro  altare,  confortando  il  suo  cuo- 
re colla  comunione  spirituale,  avea  straordinari 
favori  colesti.  —Se  rso  il  primo  anno  del  novi- 
ziato del  1671  fu  da' superiori  inviato  a Lecce 
compagno  del  P.  Agnello  bruno  celebre  mis- 
sionario Scorsero  insieme  per  ben  Ire  anni  col- 
le s ere  missioni  le  due  province  di  Terra  d 0- 
tran'o  e della  Puglia,  santificando  ogni  città  ed 
ogni  borgo. Nel  1674  fu  da’ superiori  richiama- 
lo a Napoli  per  compire  il  corso  della  teologia 
scolastica.  Era  di  edificazione  il  vedere  un  sa- 
cerdote di  più  anni,  giù  missionario  accreditato 
c direttore  di  anime,  ritornato  allumi!  grado  di 
scolaro  con  tanta  subordinazione  a’  superiori 
ed  a'  maestri,  quale  non  potrehbesi  sperare  «la 
qualunque  principiante  negli  studi.  Sfavasene 
per  lo  più  ritirato  c raccolto  o in  orazione  avanti 
al  Divin  Sacramento,  o in  sua  camera  tull'inlen- 
to  a studiare.  Con  la  permissione  de  supcriori  an- 
dava le  feste  a predicare  nelle  pubbliche  piazze 
rilraendone  gran  frullo  a vantaggio  delle  ani- 
me. — Terminali  i suoi  studi  nel  1670  fu  as- 
segnalo a quella  casa  professa,  delta  il  Gesù 
nuovo i a cominciarvi  il  corso  del  suo  laboriosis- 
simo apostolato.  Altro  impiego  ei  non  ebbe  nei 
| rimi  tre  anni,  se  non  quello  d invitare  per  la 
comunione  generale,  solita  farsi  in  quella  chiesa 
ogni  terza  d >menicA  del  mese  ; finalmente  per 
più  altre  ripruove  della  sua  virtù, dottrina  e ta- 
lenti gli  fu  nel  1678  consegnala  interamente 
la  cura  delle  missioni  di  Napoli.  È incredibile 
1 ardore  con  cui  il  novello  apostolo  reggesse  la 
congregazione  alla  sua  cura  commessa,  non 
perdonando  a falica,  nè  risparmiando  industria 
per  istradare  i suoi  allievi  nel  cammino  delle 
cristiane  virtù.  — A mantenere  e crescere  la 
divozione  e il  fervore  ne’  suoi  congregati  intro- 
dusse il  pio  costume  di  portarsi  processional- 
mente  con  essi  in  abito  di  penitenza  a fare  il  di- 
voto viaggio  dello  della  ria  Crucis , sotto  il 
monistero  di  S.  Lucia  del  Monte  de’  PP.  scal- 
zi di  S.  Pietro  d’  Alcantara,  ove  in  piccole  cap- 
pellone vedonsi  espressi  i dolorosi  misteri  della 
passione  di  Gesù  Cristo.  In  questo  viaggio  egli 
se  ne  andava  cogli  occhi  in  terra  a maniera 


d’  estatico,  tulio  assorto  nella  contemplazione 
delle  peue  atroc-esiine  del  suo  Signor  Crocefis- 
so, e di  quando  in  quando  si  discioglicva  in  un 
dirottissimo  pianto.  — Introdusse  pure  il  pio 
esercizio  della  visita  delle  selle  chiese.  Faceva 
prima  una  fervorosa  allocuzione,  quindi  s' intuo- 
navano le  litanie  dei  santi,  e incominciava  la 
processone  portando  egli  stesso  inalberato  il 
Crocefisso.  Ad  ogni  chiesa  teneva  un  discorso 
sopra  uno  de’  setto  dolorosi  viaggi  fatti  da  Ge- 
9Ù  Cristo  nella  sua  amara  passione,  e non  fini- 
va che  con  una  generale  commozione  e pianto 
universale.  —Fu  immenso  il  frullo  che  il  nostro 
S.  Francesco  ritrasse  dal  predicare  nelle  dome- 
niche per  le  pùrze  ed  in  altri  luoghi  più  fre- 
quenti della  citta.  Venuta  la  domenica  faceva 
due  ore  di  orazione  mentale,  si  disciplinava 
aspramente  ( ciò  che  praticava^  da  lui  lutti  i 
giorni),  scendeva  ad  offrire  il  Sacrifizio,  c quin- 
di recitava  le  ore  canoniche  a capo  scoperto  e 
genuflesso  in  mezzo  alla  camera,  0 innanzi  al* 
l'augustissimo  Sacramento,  e spendeva  il  restan- 
te della  m Attilla  Ad  udire  in  chiesa  le  confessio- 
ni. PrenJeva  all'iiifretta  un  bene  scarso  ristoro, 
dopo  il  quale  tratteneva^  ad  orare  avanti  il  Sa- 
cramentalo Signore,  fino  a che  giunti  i congre- 
gali si  ritirava,  e restava  con  loro  per  un’ora  in 
divoti  ragionamenti,  c finalmente  a incammina- 
va per  la  missione.  — Le  sue  prediche  erano  se- 
guile da  strepitose  conversioni  di  pubblici  pec- 
catori e peccatrici,  fino  a gettatogli  ai  piedi  a 
mezzo  le  prediche  e confessare  ad  alta  voce  i 
propri  falli,  implorando  le  sue  orazioni  e la  sua 
assistenza  per  convertirsi.  Aveva  Francesco  una 
copiosa  e naturale  facondia,  eravi  forza  uc'suoi 
argomenti  e il  suo  dire  era  si  concitato  e vee- 
mente, che  scagliandosi  contro  i vizi,  e massi- 
me contro  i pubblici  scandali,  intimoriva,  per- 
suadeva, convertiva  i più  ostinati  peccatori.  — 
Non  fuvvi  classe  di  persone,  cui  egli  sentire  non 
facesse  gli  ardori  del  suo  zelo. Nei  monasteri, nei 
seminari,  negli  spedali,  nelle  carceri,  nelle  pub- 
bliche vie,  in  mezzo  ai  fanciulli,  ai  soldati,  ai 
contadini,  con  tutti  insomma  e da  per  tulio  era 
egli  in  continuo  esercizio  di  predicare,  d istrui- 
re, d'impedir  risse,  di  togliere  scandali,  di  met- 
tere a tulli  in  orrore  il  peccalo.  Quanti  trava- 
gli, pericoli  e contraddizioni  non  dovette  però 
egli  sopportare  nell'esercizio  dcirnpostolieo  suo 
ministero!  Ma  Iddio,  che  conforta  gli  umili,  gli 
diede  forza  di  superarle.  Tollerò  con  rassegna- 
zione la  proibizione  fallagli  dall'arcivescovo  di 
Napoli, ad  istigazione  di  alcuni  calunniatori,  di 
predicare  in  avvenire  fuori  delle  mura  domesti- 
che, e di  più  accostarsi  ad  alcuno  de'  suoi  rao- 
nisteri.  Ulcere! le  con  eroica  umiltà  il  divieto 
del  proposito  della  casa  professa  di  non  uscire 
più  di  casa  senza  sua  espressa  licenza.  Iji  con- 
traddizione poi  più  molesta  pel  nostro  santo  fu 
il  compagno  assegnatogli  : uomo  contraddicen- 
te,  infingardo,  duro  di  capo  e nemico  della  fa- 
tica ; egli  lo  soffri  per  i4  anni,  senza  mai  far- 
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ne  una  minima  querela  co'  superiori,  senza  mai 
dolersi  con  lui  del  suo  mal  procedere,  e Imitan- 
dolo sempre  colla  slessa  ilarità, dolcezza  ed  amo- 
re. Perfino  nel  far  le  limosinea'poveri  era  costret- 
to a sentir  de  rimbrotti  do  la  loro  ingordigia. — 
Qualunque  Tosse  il  tempo  dell’ anno  e quanlun- 
uo  oppresso  da  mille  altre  incombenze  proprie 
el  suo  ministero,  mai  non  lasciava  nell'  atto 
stess  i d’ impiegarsi  in  dare  esercizi  a una  qual- 
che comunità  religiosa,  o altra  pia  adunanza,  c 
bene  spesso  a due  e tre  por  volta  Eran  poi  am- 
mirabili gli  effetti  ch'ossi  producevano  che  in 
ogni  meditazione  era  il  sant'  uomo  obbligato  di 
tratto  in  tratto  a fermarsi,  e far  pausa  per  dar 
luogo  ni  pianti, ai  dolorosi  clamori  di  tanti,  che 
contriti  imploravano  da  Ilio  misericordia  e per- 
dono.—K fu  certamente  di  grandissima  consola- 
zione per  F rancesco  il  vedero  che  ai  peccatori  per 
opra  sua  convertili  concedeva  Id  io  una  tale 
stabiliti  e fermezza  nel  bene  intrapreso,  talché 
pochissimi,  e forse  niuno  dopo  la  conversione 
tornò  a’ peccati  di  prima, non  ostante  i contrasti 
gravissimi,  che  soffrir  dovettero  o dalla  consuc 
tedine, o dalla  povertà. — Non  furono  soli  però  i 
penitenti  suddetti  a godere  dell'  amorosa  assi- 
stenza del  I*.  di  Girolamo  Goni’  egli  era  uomo 
di  grande  orazione  o comunicazione  con  Dio,  e 
perciò  illuminatissimo,  moltissimi  eran  coloro  e 
dimestici  e esterni,  che  desiderosi  di  battere  In 
strada  della  cristiana  perfezione,  ed  assicurarsi 
di  non  errare  per  quella, imploravano  con  gran- 
de istanza  il  suo  aiuto,  o per  essere  stabilmente 
da  lui  diretti  nelle  cose  della  coscienza,  o per 
essere  da  lui  illuminati  nelle  loro  dubbiezze  e 
confortali  nelle  loro  intorno  desolazioni.— E per 
verità  era  cosa  da  stupire  il  vederlo  quantunque 
oppresso  da  tante  fatiche  non  mai  negarsi  ad 
alcuno,  non  mai  mostrarsi  annoialo,  ma  acco- 
gliere tutti  con  sempre  la  stessa  ilarità  di  volto 
ed  apertura  di  cuore,  sentir  lutti  con  un'  invin- 
cibile pazienza,  portarsi  da  per  tutto  dov'  era 
chiamalo,  rispondere  a tutti,  e con  tanta  soddi- 
sfazione e piacere  di  ognuno.  Egli  componeva 
■ litigi,  e Tacca  por  fine  ai  dissapori  nelle  fami- 
glie, o tra  persone  particolari,  rimettendo  gli 
animi  in  calma  e nelle  case  la  pace. — Ancorché 
Dio  per  alto  suo  consiglio  permetta  talvolta,  che 
i suoi  ministri  inviati  da  lui  in  salute  degli  uo- 
mini, sieno  dagli  uomini  istessi  fatti  bersaglio 
delle  loro  derisioni  e de’loro  dilegi,  tultavolla 
geloso  di  mantenere  il  oredito  al  sacro  loro  mi- 
nistero non  lascia  a tanto  a tanto  di  punir  seve- 
ramente coloro  ohe  con  modi  si  indegni  si  argo- 
mentano di  screditarli.  A loro  malcoslo  prova- 
ronlo  non  pochi,  che  presi  arditamente  a scher- 
nire il  P.  di  Girolamo  e le  salutari  sue  ammoni- 
zioni,furono  dalla  vendicatrice  mano  di  Dio  per- 
cossi con  colpi  orrendi.  — li  nostro  saoto,  non 
bramando  nitro  più  che  di  faticare  e patire  per 
la  gloria  di  Dio  ed  in  salute  de  prossimi,  volle 
scorrere  ie  province  tutte  del  regno  di  Napoli 
per  portarvi  le  missioni. In  tutte  le  slagioni  viag- 


giava sempre  a piedi,  ed  il  suo  viatico  altro  non 
era  che  pochi  tozzi  di  pane,  qualche  ri  i amplio 
di  formaggio  avanzato  alla  mensa  comune  ed 
una  piccola  fiaschetta  di  vino.  Salutava  corte- 
semente c col  riso  sulle  labbra  chiunque  incon- 
trava, ed  accompagnava  il  saluto  con  qualche 
utile  documento  per  I'  anima.  Altrettanto  face- 
va ne'  pubblici  alberghi  e nelle  capanne  de  pa- 
stori volendo  giovare  a tutti  ed  innamorarli  di 
Dio. — Portandosi  al  luogo  destinato  pella  mis- 
sione godeva  d essere  incontrato  ed  accolto 
dal  clero,  non  per  onore  della  persona,  ma  pel 
decoro  del  ministero  ; anzi  a quelle  dimostra- 
zioni di  onore  dava  egli  un  gran  compenso  con 
un  atto  di  profonda  umiltà,  gettandosi  al  primo 
inoontro  in  ginocchioni  innanzi  al  vescovo,  o 
suo  vicario  e altri  ecclesiastici,  baciando  loro 
con  riverenza  e so  annessione  i piedi.  Occupa- 
vasi  poi  intieramente  a seminare  la  parola  di 
Dio  e ad  ascoltare  le  confessioni  Poche  ore  del- 
la notte  acoordava  di  riposo  al  suo  corpo  ( se 
pur  riposo  può  chiamarsi  un  souno  preso  sem- 
pre vestito  e per  lo  più  fuori  di  ietto,  su  di  ima 
sedia,  o sopra  la  nuda  terra  ) spendendo  il  re- 
stante in  orare  a solo  a solo  col  Signore,  rac- 
comandando sé  ed  il  popolo  a cui  predicava. 
Alloggiava  nelle  camere  più  scomode  e nelle 
più  remote  per  poter  più  liberamente  sfogare 
con  Dio  il  suo  cuore  e fare  tre  discipline  ogni  di. 
Anche  in  queste  missioni  dovette  tollerare  tra- 
vagli immensi,  e iooontrnr  opposizioni  poco  me- 
no che  insuperabili.  Invitato  talvolta  a calde 
istanze  dalle  città  e dalle  terre  a farvi  la  mis- 
sione, era  poscia  ai  suo  arrivo  o accolto  con 
gran  freddezza,  o anoor  ributtato  con  maniere 
indegne  da  tutti,  lino  a non  avere  sull'  annot- 
tarsi alcun  ricovero,  od  essere  costretto  a men- 
dicare da  una  qualche  persona  miserabile  un 
vii  tugurio,  senza  letto,  o esposto  ai  venti,  alle 
pioggie,  alle  inclemenze  tutte  della  stagione. 
Ma  quel  cuore  a forza  di  umiltà  e di  un’  invin- 
cibile costanza  superò  sempre  ogni  ostacolo 
senza  mai  sgomentarsi  o turbarsi  — Le  mis- 
sioni del  regno  corsero  la  stessa  felicissima  sor- 
te, ohe  quelle  date  dal  sania  in  Napoli,  nè  mai 
andarono  disgiunte  da  un  copioso  acquisto  di 
anime  a Dio,  essendo  stato  ovunque  grandissi- 
mo il  concorso  del  popolo,  che  accorreva  affo 
prediche  del  santo  ; ed  uguale  al  concorso  fu  la 
compunzione  in  tutti  ed  il  fratto  clic  tulli  vi  rac- 
colsero. Nel  corso  delle  sue  apostoliche  fatiche 
nelle  diverse  torre  del  regoo,  operò  molli  mi- 
racoli ; si  trovò  nello  stesso  tempo  presente  in 
più  luoghi,  predisse  a molti  la  morte,  purgò  le 
oampagne  da  insetti  nocivi  e fece  molti  altri  si- 
mili prodigi  ; nell'  ultima  predica  fatta  in  Sul- 
mona annunciò  l' esterminio  di  quella  città,  co- 
me poi  arrivò.  — Il  santo  missionario  non  con- 
tento di  operare  delle  meraviglie  coi  suoi  di- 
scorsi c collesiic  missioni,  volle  estendere  l’uti- 
le pratica  degli  esercizi  spirituali,  pubblicando 
un  libro  sopra  questa  materia  II  [elice  esito  di 
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questa  pratica  fu  subito  manifesto  : la  regolari* 
tà,  la  solida  divozione,  la  purezza  di  costumi  di 
coloro  che  la  seguivano,  erano  abbastanza  con* 
siderabili  per  ispirarne  una  stima  generale. 
Fondò  altresi  il  P.  Francesco  una  congregazio- 
ne di  mercauti,  i quali  si  fecero  ammirare  colla 
loro  probità,  colla  esattezza  nelle  loro  pratiche 
divole  e collo  reio  a procurare  il  bene  spiritua- 
le e temporale  del  prossimo.  — I piu  ragguar- 
devoli personaggi  del  regno  di  Napoli  avevano 
pel  P.  Francesco  una  profonda  venerazione:  tut- 
te le  classi  della  società  lo  rispettavano  come 
un  santo. Non  amante  della  singolarità,  mostra- 
va in  tutta  la  sua  condotta  un  amabile  sempli- 
cità: era  serio,  ma  affabile:  la  sua  immensa  ca- 
rità verso  il  prossimo  spingevalo  però  a parti- 
colarmente sollevare  i poveri.  Questa  carità  ti- 
rava a lui  un  gran  numero  di  persone  della  più 
minuta  gente,  le  quali  andavano  a raccontar- 
gli le  loro  disgrazie,  a mostrargli  la  loro  mise- 
ria ed  a domandargli  soccorso.  Esse  non  pote- 
rono mai  stancare  la  pazienza  del  F.  France- 
sco, a qualunque  prova  la  mettessero.  Egli  sof- 
friva di  buon  grado  quelle  importunità,  ascol- 
tava con  dolcezza  ogni  domanda,  rimediava  a 
tulli  i mali  che  poteva  alleggerire,  e consolava 
gli  afflitti  cui  non  poteva  altramente  soccorre- 
re. — Il  servo  di  Dio  non  aveva  mai  a'uto  una 
salute  perfetta,  e le  sue  infermità  crebbero  se- 
condo che  avanzò  in  età:  egli  sopporlavale  con 
rassegnazione  c non  cessava  dalle  sue  fatiche. 
Nella  sua  ultima  malattia  diede  non  equivoche 
prove  della  Mia  invincibile  pazienza  e della  sua 
grande  sommissione  alta  volontà  di  Dio.  Esse 
edificarono  tutti  quelli  che  ai  accostavano  a lui, 
ma  la  loro  educazione  crebbe  ancora  pei  tra- 
sporti di  divozione  coi  quali  ricevette  gli  ultimi 
sacramenti  e rimise  I'  anima  sua  nelle  mani  di 
Dio.  Passò  di  questa  vita  alla  letizia  sempiterna 
b 1 1 maggio  1716,  essendo  in  età  di  73  anni.  — 
Tosto  che  si  seppe  in  Napoli  la  sua  morte,  si 
ebbe  una  novella  prova  della  stima  eh*  egli  go- 
deva 'Filiti  da’  piu  grandi  (ino  ai  più  piccoli, 
parlavano  di  quel  santo  religioso  con  venerazio- 
ne : tutti  vollero  vederlo  ancora  una  volta.  \m 
guarigione  della  figlia  del'a  duchessa  di  Lau- 
ri», moglie  del  governatore  di  Napoli,  fu  uno 
dei  miracoli  che  Iddio  fece  per  intercessione  del 
suo  servo  Francesco.  Paralitica  quella  fanciul- 
la, orridamente  contraffatta,  non  intendeva  clic 
suoni  articolati:  lutti  i rimedi  della  medicina 
erano  stati  invano  adoperati  per  guarire  le  sue 
infermità  La  duchessa  gittoni  ai  piedi  di  uno 
dei  padri  che  custodivano  le  spoglie  mortali  del 
F.  Francesco  e pregollo  di  far  colla  mano  di  lui 
il  segno  della  croce  sulla  testa  di  sua  figlia:  il 
religioso  vi  acconsentì  : tenne  la  mano  del  san- 
to sulla  frtmto  alla  fanciulla  e vi  fece  lentamen- 
te il  segno  dì  croce.  Le  persone  presentì  reci- 
tavano durante  quel  tempo  il  salmo  Miserare  : 
quando,  con  grande  stupore  di  tutti  quelli  che 
nc  furono  testimoni j la  fanciulla  gridò  ad  alta 


voce:  Mettetemi  per  terra, io  sono  guarita.il  ser- 
vo che  la  teneva  in  braccio  In  depose  in  fallo  : 
la  fanciulla  si  sostenne,  camminò  con  passo  fer- 
mo e fu  perfetta  inente  guaritala  duchessa  isven- 
ne  di  ginia.  Appena  fu  rinvenuta  si  mise  ginoc- 
chioni e.l  offerse  la  sua  figliuola  a Dio  ringra- 
ziandolo del  segnalalo  benefizio  che  le  aveva 
accordato  per  la  intercessione  del  P.  Francesco 
di  Girolamo  — Diedesi  allora  tosto  comincia- 
meli to  alla  procedura  deila  sua  canonizzazio- 
ne: nel  175*  il  pontefice  benedetto  XIV  dichia- 
rò con  un  decreto  che  il  P.  Francesco  aveva 
posseduto  le  virtù  teologali  in  un  grado  eroico. 
Li  2 moggio  del  1806  fu  egli  beatificalo  da) 
papa  Pio  vii,  il  quale  assegno  il  giorno  1 1 di 
maggio  per  la  celebrazione  della  Mossa  e del- 
l’ uffizio  in  suo  onore  ovunque  la  società  di  Ge- 
sù fosse  stala  o sarebbe  ristabilita  come  nella 
diocesi  di  Napoli  e di  Taranto  Finalmente  il 
pontefice  Gregorio  XVI  canoni/ zollo  nel  gior- 
no 26  maggio  iS3q,  unitamente  a quattro  ni- 
tri, cioè  : Alfonso  Maria  de'  Liguori,  Giovanni 
Giuseppe  della  Croce,  Pacifico  di  8 Severino  e 
Veronica  Giuliani.  Le  notizie  biografiche  intor- 
no al  P.  Francesco  di  Girolamo  trovansi  nel  de- 
creto della  sua  beatificazione,  nella  leggenda  del 
suo  uffizio,  non  che  nella  Vita  che  di  lui  scris- 
sero i PP.  Carlo  de  Bonis  e Longaro  degli 
Oddi,  ambedue  gesuiti.  Poirannosi  pure  con- 
sultare le  Pile  di  cinque  Reati  canonizzati  da 
S.  S.  Gregorio  XV i ; Verona,  1839,  e Cene- 
da,  1889,  in  8.® 

FRANCESCO  DI  S.  TERESA,  portoghese,  ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di  S.  Gio- 
vanni. professore  in  teologia,  rettore  del  col- 
legio di  S.  Giovanni  della  cillà  di  Goimbra,  c 
predicatore  della  casa  rea'e  della  città  stessa, 
morto  il  17  die.  1739  nell’ età  di  anni  5i,  la- 
sciò tra  le  altre  opere  un  pregevole  trattato  so- 
pra i riti  osservali  nella  celebrazione  della  Mes- 
sa dai  sacerdoti  delle  differenti  comunioni. 
Drouct,  ediz.  di  Moreri,  1759. 

FRANCESCO  DI  S.  ANTONIO,  religioso  del- 
l’Ordine dei  trinitari  scalzi,  ha  lasciato  un’o  e- 
ra  intitolata  : Arte  t /teorico  praclica  de  con • 
Jeesores,  eoe.,  ossia  l’arte  teorico-pratica  dei 
confessori,  utilissima  per  ben  amministrare  e 
ricevere  il  sacramento  della  Penitenza;  Lisbo- 
na, 1 75  r , in  4.®  Journal  des  savane,  1751, 
pag.  695. 

FRANCESCO  PUZZA.  V.  Piazza. 

FRANCESCO  ROMANO,  dello  il  Fratello  fin- 
tarmi), Oslo  a Gand  nel  1 64  f>  e professo  del- 
l'Ordine  di  S,  Domenico  a Maeslrichl,  fu  imo 
dei  pi»  abili  ingegneri  ed  archilelti  del  tuo 
tempo,  principalmente  per  la  costruzione  dei 
ponti  e delle  strade.  Egli  nllese  nel  1 68 1 «Ila 
costruzione  del  ponte  di  Maeslrichl  per  ordine 
deg'i  Stali  d Olanda,  ma  non  ne  fece  che  un 
arco,  che  gli  procacciò  ciò  indiammo  grande 
riputazione.  Gabriel,  celebre  nrcbiletlo,  aven- 
do gellato,  per  ordine  di  Luigi  XIV,  i fonda- 


menti  del  ponte  di  pietra  che  quel  re  volpa  f*r 
costruire  in  Parigi,  in  luogo  del  ponte  di  le- 
gno, detto  il  Ponte  roesoy  il  25  ott.  i685,  non 
si  poterono  stagnare  le  sorgenti  dell’  acqua  al 
luogo  di  una  pila  dalla  parte  del  sobborgo  di 
S.  Ce  ma  io.  Allora  si  ebbe  ricorso  al  Fratello 
don  ano  che  cosimi  le  due  pile  dalla  parte  del 
suddetto  sobborgo,  e che  ridusse  quindi  a com- 
pimento il  restante  dell1  opera.  Il  succe  so  di 
onesta  impresa  gli  meritò  il  titolo  d ispettore 
dei  ponti  e delle  strade,  e di  architetto  delle 
lahhriche  e del  demanio  di  sua  maestà  nel  cir- 
condario di  Parigi.  Venne  anche  spesse  volte 
scelto  dalla  corte  ad  onorevoli  ed  importanti 
commissioni  per  cose  riguardanti  1'  arte  sua 
in  tutta  P estensione  del  regno  , come  viene 
particolarmente  comprovato  dal  decreto  del 
consiglio  di  Stato  del  re  dell*  i r ott.  1693.  Ma 
non  soltanto  pe  suoi  talenti,  o per  gli  onori  e 
le  cariche  che  ne  furono  la  ricompensa,  noi  fac- 
ciamo menzione  del  Fratello  Homano,  in  un'o- 
pera tut'a  dedicala  al'e  scienze  ecclesi astiche  ; 
ina  ancora  per  le  sue  virtù,  giacch»’*  fra  il  tu- 
multo delle  importanti  sue  occupazioni  egli  non 
dimenticò  giammai  i doveri  del  proprio  stalo. 

I roviamo  in  lui  I*  abile  architetto,  il  religioso 
modesto,  semplice  e dedito  al  ritiro,  per  quanto 
fe  sue  incunibenzc  glielo  permettevano,  occu- 
pandosi egli  con  gioia  tutti  que*  momenti  dei 
quali  poteva  liberamente  disporr.*  ; amante  dei 
suoi  confratelli  e dei  poveri,  ni  quali  fece  mol- 
to bene.  Eg'i  è dunque  un  modello  che  noi  pro- 
poniamo ai  religiosi  del  medesimo  stalo,  che 
fossero  dolati  di  qualche  simigliente  talento, 
nello  scopo  che  ci  siamo  proposii  di  essere  utili 
a tutti.  Il  Fratello  domano  mori  nel  convento 
del  noviziato  generale  nel  sobborgo  di  S.  Ger- 
mano, il  7 gcn.  1733  , in  età  di  89  anni,  dei 
q iati  più  di  60  egli  avea  passato  nella  religio- 
ne e 5o  a Parigi 

FRAXCFORT,sul  Meno,  antica,  grande  e bel- 
la città  dell'Allemagnn  nella  Franconia,  dioce- 
si di  Magonza.  Francojordia  . FrancoJurtum 
ad  Moenum.  In  oggi  e capitale  della  repubbli- 
ca di  questo  nome  e di  lutla  la  Confederazione 
germanica  I suoi  edilizi  più  notevoli  sono  la  cat- 
tedra'e  col  monumento  di  Gunther  : il  palazzo 
della  città,  detto  di  Hoemnr,  in  cui  conservasi 
l'originale  della  celebre  Polla  d oro:  il  palazzo 
del  principe  della  Torre  di  Taxi* , nel  quale  si 
tengono  le  sedule  delta  Dieta  Germanica, ecc. — 
Francfort  va  ricca  di  molli  s abilimenli  letterari 
fra  i quali  avvi  un  ginnasio  cattolico,  l a sua 
popolazione  è di  circa  60  mila  anime.  In 
città  furono  tenuti  diversi  conciti.  — Il  1 
ne  convocato  per  volere  dell’  imperatore  Carlo 
Magno  nel  794.  I vescovi  d' Italia  , di  Germa- 
nia, di  Spagna,  d’  Inghilterra  c delle  Gallie,  vi 
si  trovarono  riuniti  in  numero  di  3oo  c più.  In 
questo  concilio  furono  condannali  Flipando.  nr- 
civ.  di  Toledo,  e Felice,  rese,  di  Irgel,  i qua- 
li rinnovavano  «’ eresia  di  Neslorio.  venne  pure 
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agilala  la  quistionc  sul  culto  delle  immagini  ; 
od  i vescovi  persuasi  da  una  versione  infedele 
del  secondo  concilio  di  Nicea  che  esso  attri- 
buisse alle  immagini  il  medesimo  cullo  dovuto 
alla  so'a  Divinità,  rigettarono  la  decisione  di 
quel  concilio  e stabilirono  50  canoni  , nel 
primo  dei  quali  sono  condannati  Felice  ed  Fli- 
pando;  nel  secondo  è condannalo  il  concilio  di 
Nicea, nella  erronea  supposizione  che  avesse  de- 
ciso doversi  adorare  le  immagini  di  una  adora- 
zione di  latria,  cullo  do»  ulo  a Dio  solo  per  ra- 
gion della  sua  eccellenza  divina  ed  infinita  e 
perchè  egli  solo  è Signore  Creatore  e conser- 
va ore,  eoe.  Reg.  28.  lab.  7.  Hard.  4-  — 8 
2.0  concilio  fu  tenuto  nell*  an  892:  vennero  in 
esso  discussi  i diritti  dell’  arcivescovo  di  Colo- 
nia sul  vescovado  di  Brema.  Onesto  concilio  non 
è conosciuto  se  non  per  una  letiera  del  papa 
Formoso  ad  Adalgario  , arci?,  di  Amburgo  , 
nella  quale  quel  pontefice  rimprovera  Adalga- 
rio per  non  aver  mandato  alcuno  a sostenere  i 
suoi  diritti  sul  detto  vescovado  di  Breun.  ecc 
Il  I*.  Mansi,  nel  suo  Su/^p/emcnto  ai  concili 
de/  P.  Labbey  t.  1,  col.  1077  e 1078.  — 

Il  3.°  concilio  fu  tenuto  nelfan.  1001,  mese 
di  agosto,  relativamente  al' a1  badia  di  Gan- 
dersheim,  ecc.  — Il  4.°  fu  nel  1006  , per 
la  erezione  del  vescovado  di  Baraberga.  — 
Il  5.°  nel  1107,  sullo  stesso  argomento.  Con- 
dì t.  9,  p.  784*  Il  P-  Mansi,  he.  ci*  , 
col  1219  e 1220.  — Il  6."  nel  1027  » ne* 
qua'e  Codardo,  frali  Ilo  dell’imperatore  Cor- 
rado , ricevette  la  tonsura  eh  ricalo  , ecc  , 
Hard  6.  — Il  7.0 , nel  1235,  secondo  il 
P.  Mansi  ; in  ism  il  conte  di  Scyn  p irgossi 
del  delitto  d’ eresia  , di  cui  era  stalo  accu- 
sato, e venne  pure  trattato  dell  indiilto  accor- 
dato a Conrado  di  Meisburgo  II  P.  Mansi, 
ibid.  col.  io33eseg. — 1/  8.°  nellan.  i4oj, 
per  la  estinzione  dello  scisma.  Labbe , li. 
Hard.  7. 

FRtNCFORT  sull'Odor,  altrevolle  città  li- 
bm  imperiale,  in  oggi  soggetta  alla  monar- 
chia prussiana  ; fu  un  i de'Je  prime  città  elio 
abbracciarono  la  riforma.  È dossa  situa'a  nel- 
la media  Marca  di  Brandeburgo  , sulla  ri  a 
sinistra  dell'  Oder.  Conservò  essa  la  sua  uni- 
versità fondala  nel  i5o6.  Ammirasi  ancora 
il  monumento  innalzalo  in  onore  del  duca 
Leopoldo  di  Brunswich,  nel  luogo  medesimo 
in  cui  quel  generoso  principe  si  sgraziata- 
mente peri  volendo  salvare  «leuni  infelici  stra- 
scinati dalle  goniic  acque  dell’  Oder , nel  27 
aprite  1785. 

FRANCHI  ( Fiuppo  ),  nativo  di  Perugia,  in- 
segnò lungo  tempo  in  detta  città  il  diritto  cano- 
nico, ed  in  seguito  a Pavia.  Egli  viveva  nel 
sec.  XV.  Ila  scritto  sulle  decretali,  e sulla  sesta 
delle  ore  canoniche  verso  1’  an.  i4B6-  Fuvvi  un 
Girolamo  Franchi,  professore  di  diritto  a Fri- 
burgo, consigliere  nel  consiglio  di  Fiandra  e 
presidente  nel  consiglio  d Arlois,  che  scrisse  in 
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Ialino  un  Iraltalo  delle  regole  del  diritto.  Que- 
sto autore  mori  nel  i6<>(i. 

FRA XC1II  ( Loreto  ).  scrittore  di  Verona  , 
che  viveva  nel  sec.  XVII  , compose  un'opera 
sulle  dispute  dei  vescovi  e dei  rego’ari,  stam- 
pala a Roma,  infoi.  Venne  altresì  dal  medesi- 
mo autore  pubblicato,  a Lione,  ne!  i(>l)2  , un 
trnltato  De  sacrificio  novellar  legis,  in  2 tomi. 
Andiamo  debitori  al  Franchi  della  edizone  del- 
le opere  di  Prospero  Farinaccio,  che  erano  an- 
cora inedite. 

FRANCHIGIA,  significa  esenzione,  immunità, 
asilo.  Vedi  queste  parole. 

FRWCHOIS  ( Michele  ),  in  latino  Michael 
F ranci  sci,  0 de  Imulis,  nacque  verso  P an- 
no i435,  in  un  villaggio,  presso  di  Lilla  nella 
Fiandra,  ed  entrò  nell’Ordine  di  S.  Domenico  a 
Lil  a verso  Y an.  (454-  Fu  mandalo  a fare  i 
suoi  studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi  ; 
ma  la  peste  avendolo  obbligalo  a ritornare  al 
convento  di  Lilla,  la  sua  pietà  gli  procurò  la 
carica  di  maestro  dei  no'izi,  abbencliò  fosse  an- 
cora giovanissimo.  Andò  nel  i4f>9  a Colonia, 
dove  fu  ricevuto  dottore  nel  i4?3  Nel  1478  » 
venne  incaricalo  della  direzione  deji  studi  in 
detta  città,  poscia  fu  priore  di  Valencienues  , 
vicario  generale  dePa  congrega/i  *ne  d'  Olanda 
e priore  di  l illa.  Governò  quest’ ultima  casa  per 
il  corso  di  6 anni , e fu  nel  medesimo  tempo 
inquisitore  generale  nei  Paesi-llassi,  e precet- 
tore dell  arciduca  Filippo  d Austria,  del  quale 
in  seguito  diventò  elemosiniere  e confessore  Fu 
nominato  vesc.  titolare  di  Selimbria  ( Sefgm • 
briensis  ) in  vece  di  Nicola  brugman  del  mede- 
simo Ordine,  morto  il  23  aprile  i49$-  Le  bol  e, 
mandate  dal  papa  Alessandro  \ I,  sono  io  duta 
del  i5  luglio  1498.  Al  suo  titolo  fuvvi  attacca- 
la la  giurisdizione  sulla  corte  dell’  arciduca  , e 
non  servissi  del  suo  credito  presso  al  principe 
die  per  far  del  bene  ai  suoi  confratelli,  che  amò 
s mpre  teneramente,  c coi  quali  conviveva  di 
sovente  ritirato  nella  sua  cella  che  gli  avevano 
conservata.  Le  sue  infermità  non  permettendo- 
gli di  accompagnare  il  principe  che  portavasi 
in  Ispagna  nel  idoo,  egli  si  ritirò  a Malines 
presso  la  duchessa  Margherita  a' ola  del  princi- 
pe, ed  ivi  mori  il  2 giugno  i5o2  , ma  d suo 
corpo  fu  trasportato  al.illa.Franchmsfeccslam- 
pare,  fino  dall' an.  1476,  a Colonia,  un'opera 
in  4 ” sul  Rosario,  intitolala  : Quodlibetum  de 
recitale  fratemitatis  sancii  lìosarii.  Ne  fece 
fare  egli  medesimo  una  nuova  ediz.  nel  1 479* 
quindi  ne  vennero  pubblicate  diverse  altre. 
Nel  1478  stampò  in  4/*,  nella  suddetta  città, 
un'altra  piccolaopera  sull’anticristo  Determina • 
tio  de  tempore  advenlus  antichisti  ac  de  cjus 
ingressa  in  mundum , progresso  et  egresso  : 
aUptc  de  n vita tibtis  yuaejam  de  eo  cur rutti. 
Nel  i488,  pubblicò  ad  Anversa  un  voi.  in  4-° 
col  titolo  di  Morti s collanti m aureum.  Que- 
st' opera  non  è tutta  di  Franchois;  era  stata  in- 
cominciala da  un  religioso  del  medesimo  Ordi- 
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ne.  die  aveva  assistito  ai  concili  di  Costanza  e 
di  basilea,  come  In  dice  egli  medesimo.  Oonset 
la  fece  r stampare  nel  1610  ad  Anversa,  in  8.°, 
sotto  questo  titolo  : Claris  celiarli  divinar  et 
ha  ma  noe  sapientiae  ad  conciono*  far  manda* ; 
nm  egli  credette  senza  ragiono  clic  Franchois 
ne  fosso  il  primo  autore.  Ne  fu  fatta  una  3."  0- 
tiiz  nel  1(127,  n Cnnd,  col  titolo  di  / f arenili 
mortis  celiar  in  in.  Un*  altra  opera  di  questo  au- 
tore è Decisio quodlibetica super  sepfem  lì.  Ma- 
rine doloribus , una  cum  officio  et  doloribns 
Il  l'.  Comparve  ad  Anversa  nel  1 4-Q4,  in  4 ° 
Simler,  nelle  sue  aggiunte  alla  biblioteca  di 
Gesner,  gli  attribuisce  un  commenta*  io  sulla 
Salve  Regina  che  non  si  conosce.  Il  P.  E- 
chard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  7. 
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FiiANC.lt,  uno  dei  piò  considerabili  e dei 
più  potenti  regni  dell’  Europa.  Alcuni  autori 
più  smaniosi  di  nobilitare  la  sua  origine,  cer- 
candola nelle  favole  dell'nutich  tà,  anziché  sta- 
bilirne la  vera  gloria  sui  monumenti  autentici, 
hanno  preteso  che  i primi  Francesi  sortissero 
di  Prora,  tosto  che  presa  venne  dai  Greci  ; e 
che.  imbarcatisi,  portati  si  fossero  pel  Ponto 
Eusino  primieramente  alla  palude  Meotide,  po- 
scia sul  Dannili  i , indi  nella  Pannoaia.  Ag- 
giungeva la  storia  che  F imperatore  Valentioia- 
no  I li  aveva  seco  collegati  per  servire  contro 
gli  Alani,  e che  dopo  erano  entrati  nella  Ger- 
mania e da  questa  passati  nelle  Gallio,  ecc.  — 
E facile  il  congluelturare,  che  questa  favo- 
la della  origine  T roana  sia  derivata  dal  leg- 
gersi nei  Insti  di  Prospero  Tirane,  all'anno 
quarto  dell’  imperatore  Graziano,  che  regnava 
allora  sopra  i Francesi  Priamo,  c che  questo 
era  il  p ii  mitico  che  il  succitato  scrittore  aves- 
se saputo  trovare  fra  i suoi  re.  Il  nome  di  Pria- 
mo bastò  per  dar  corpo  alla  Tavola,  e per  vie 
più  avvalorarla  trovaronsi  degli  storici,  che  non 
ebbero  riguardo  di  scrivere  altresì,  che  Sunno- 
ne,  principe  0 re  dei  Francesi,  era  figliuolo  di  un 
Antenore:  pensamento  che  viene  distrutto  dalle 
migliori  autorità,  che  stabiliscono  Sunnone  fra- 
te'lo  di  Marcomiro.  In  oggi  adunque  tali  sogna- 
te origini  sono  dalla  sana  critica  escluse;  quindi 
convengono  tutti  senza  difficoltà,  che  col  nome 
di  Francesi  gli  storici, dopo  la  metà  de!  Ili  sec. 
deb’ e.  volg.,  vollero  designai  alcune  nazioni 
della  Germania,  come  sono  gli  Attuari,  quelli 
cioè  che  dimoravano  sul  Reno  ; i Br attuari,  i 
Comari  ed  i Sali,  quelli  che  erano  verso  l’ im- 
boccatura del  detto  nume;  i Frisoni  e Consti, 
che  abitavano  le  coste  dell’  Oceano  ; finalmente 
gli  Amsirarri  e Catti,  che  possedevano  rinter- 
ri o delle  terre:  ma  tutti  insieme  denominavansi 
Francesi,  e talvolta  anche  Sicamhri  dal  nome 
del  paese  di  cui  gli  antichi  Sicambrì  appunto 
erano  stali  possessori.  L'odio  dei  Romani,  loro 
nemici  comuni,  obbligò  quei  popoli  a collegar- 
si insieme  per  la  conservazione  della  loro  liber- 
tà e si  mantennero  essi  ognora  cosi  strettameli- 
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lo  uniti,  che  non  formarono  più  se  non  un  solo 
popolo,  il  «piale  prese  il  nome  di  Franchi,  che  in 
lingua  ludesca  significa  liberi.  Cosi  il  loro  slesso 
nome  era  il  simbolo  della  causa  per  cui  essi 
combatlevano,  e vi  trovavano  in  quello  i molivi 
«lei  coraggio,  co'  quale  dolevano  difenderlo.  — 
Passeremo  qui  sollo  silenzio  la  maniera  con  cui 
si  slabitirono  nelle  Callie,  le  vittorie,  che  ripor- 
tarono contro  i Romani,  i quali  pretendevano 
opporsi  al  loro  passaggio,  i felici  successi  delle 
loro  armi  e la  rapidità  delle  loro  conquiste:  di- 
remo solamente,  che  Clodovro,  loro  quinto  re, 
dopo  la  famosa  battaglia  di  Tolbiac,  si  fece  bat- 
tezzare e sottrasse  per  sempre  i Francesi  al 
giogo  dei  Romani,  gelando  cosi  le  fondamenta 
di  una  delle  piu  grandi  e potenti  monarchie 
dell’  Europa.  — li  nome  «li  Francia  però  non 
si  diede  da  principio,  se  non  alla  parte  setten- 
trionale delle  Gallic,  che  fu  divisa  in  due  gran- 
di province,  I una  chiamata  Australia,  come 
chi  dicesse  Paese  di  Oriente  ; e F altra  N tu- 
fi t ria,  che  significa  nuovo  paese  oppure  nuovo 
Stato.  L* Austrasia  e la  Neustria  non  ebbero 
nondimeno  confini  fi-si  se  non  dopo  la  morie 
di  Clodoveo  e specialmenle  quando  cominciaro- 
no ad  avere  aneli*  esse  i loro  re  particolari. 
QuAnfo  agli  altri  paesi,  coinè  I*  Aquitania,  la 
Borgogna  e le  province  che  componevano  il 
regno  di  C'odoveo,  presero  il  nome  di  Frane  a 
a misura  che  vennero  uniti  alla  corona.  — Do- 
po la  divisione  dell'impero,  quello  d’Occidente 
essendo  sialo  diviso  in  6 diocesi,  V Italia  cioè, 
1’  Illiria,  1 Affrica,  le  Collie,  la  Spagna  Me- 
lica, la  l.usitanica  , la  Tarragonese  e la 
Transfrelana,  le  Brettagne,  era  assai  malage- 
vole distinguere  le  province  contenute  sitilo 
la  diocesi  delle  Callie,  da  quella  dell  Italia  e 
dalle  altre  ; se  non  che  chiamandole  chiese 
gallicane.  Nè  questa  espressione  servi  per  indi- 
care solamente  qualche  chiesa  in  particolare, 
ma  bensì  per  distinguere  la  chiesa  di  Fran- 
cia in  generale  da  tutte  le  altre  , le  quali, 
come  membri  , componevano  il  corpo  della 
Chiesa  universale  ed  ortodossa  e dipendevano 
dalla  Clresa  romana,  come  loro  capo.  — 
S.  Gregorio  Magno  par'a  in  termini  molto  ono- 
revoli della  chiesa  gal  icana  nella  sua  lettera  a 
S.  Agostino,  vose,  d’ Inghilterra,  allorché  de- 
siderando che  tulle  le  altre  si  studiassero  di 
imitarla  ne*  suoi  costumi  e nella  sua  disciplina, 
come  facevano  della  Chiesa  romana,  gli  dice 
queste  parole:  « Trovo  soprattutto  mollo  a pro- 
posito, che  se  fra  le  cose  che  si  praticano  nella 
Chiesa  romana  o nella  gallicana,  voi  ne  trova- 
le alcuna,  la  quale  possa  piacere  di  più  a Dio, 
e procurare  maggiormente  la  sua  gloria  ed  il 
suo  servigio,  voi  abbiale  a sceglierla,  e che 
la  prendiate  indifferentemente  dall'  una  o dol- 
1'  altra,  i — L*  attaccamento  fedele  ed  inviola- 
bile che  questa  chiesa  ha  sempre  avuto  alla  uni- 
tà ed  alla  comunione  della  Chiesa  romana,  ha 
fatto  sì  che  i sommi  pontefici  la  proposero  del- 


le volte  per  modello  alle  altre  chiese  ( Can . 
confra  Stai.  25  ouaest.),  e non  solamente  ci- 
tarono, ma  altresì  approvarono  con  una  singo- 
lare prerogativa  il  codice  di  cui  essa  si  servi- 
va, abbenchè  fosse  differente  da  «pieilo  di  cui 
servi  vasi  la  Chiesa  di  Roma.  Una  sì  stretta 
unione  ed  una  sì  alta  stima  delia  santa  Sede 
per  la  chiesa  gallicana  erano  dovute  alla  sua 
incorruttibilità  ed  all*  abbonimento  che  ebbe 
sempre  la  stessa  per  I*  errore  e per  ogni  sor- 
ta ui  eresie.  Ne  fu  essa  infallo  tanto  esen- 
te, che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  diceva- 
si  comunemente  a sua  lode,  che  la  chiesa  gal- 
licana meritava  una  singolare  te  icraz  one  , 
perchè  non  aveva  mai  ceduto  all'errore,  nè  era 
mai  caduta  nella  vergogna  e nella  infamia  del- 
lo scisma.  — S Girolamo  nc  rese  ampia  testi- 
monianza «piando  Ripario  e Desiderio,  sacerdo- 
ti, lo  avvisarono,  che  Vigilarono  spandeva  nel- 
le (ialite  il  veleno  de'ln  sua  eresia,  dicendo, 
che  egli  non  poteva  crederlo,  perchè  fin  allora 
'a  Francia  non  aveva  inAÌ  comportato  di  simili 
mostri  ( Lib.  2,  cap.  i ).  Ed  il  card.  Baron*o, 
parlando  dello  zelo  e do’ la  fermezza  colla  quale 
ì prelati  francesi  si  adoperavano  per  distrugge- 
re I*  empiei  » di  A rio,  non  può  non  ammirare 
moltissimo  ed  il  numero  ed  il  inerito  dei  vesco- 
vi di  Francia,  che  vivevano  in  principio  del  VI 
sec.,  ed  i quali  erano  celebri,  dice  egli,  per  la 
purezza  della  loro  fede,  per  la  santità  dei  loro 
costumi  e per  i miracoli  che  il  cielo  operava  a 
loro  favore  e col  loro  mezzo  f Ad  annum  5 09). 
— Diremo  altresì  che  i giudizi  che  la  Chiesa 
gallicana  pronunziava  un  tempo,  mentre  infie- 
rivano gli  scismi,  per  dare  la  pace  Alla  Chiesa 
universale,  erano  di  un  grandissimo  peso,  ed 
il  suo  discernimento  in  quelle  funeste  divisioni 
fu,  ma  per  altro  non  sempre,  tro  alo  si  giusto, 
e ricevuto  con  tanta  venerazione,  che  coloro, 
dei  quali  aveva  ossa  abbracciato  il  partilo,  fu- 
rono riconosciuti  come  i veri  pontefici.  Ar - 
nnlph.  epist  ad  are  — La  grandezza  e 1*  ec- 
cellenza di  «pie  ^ta  chiesa  apparisce  anche  dai 
grandi  uomini  che  ha  prn<lotto,  dai  pontefici 
che  ha  dato  alla  santa  Sede,  dalla  stima  che 
ne  aveva  il  papa  deuterio,  da  raccomandarle 
perfino  la  cura  della  Chiesa  universale  per  assi- 
sterlo ; da' la  stia  virtù,  dalla  sua  pietà,  dalla 
torio  che  S.  Agostino  facevasi  di  opporre  ai- 
eresiarca  Giuliano  i sentimenti  degli  illustri  e 
santi  pre’ati  francesi,  di  Ireneo  ciò*»,  arciv.  di 
Lione,  di  Reticio  vesc  di  Autun,  di  Bario  ve*c. 
di  Poilicrs;  e da  molti  altri  monumenti  illustri, 
fra  i quali  sono  particolarmente  noli  i soccorsi 
e le  assistenze  che  la  chiesa  di  Francia  ha  sem- 
pre prestato  alla  santi  Sede.  — Cuiberlo  scri- 
ve nella  sua  storia  ( Lib.  2 ),  che  se  qualche 
nazione  vicina  faceva  alcun  torlo  ai  sommi  pon- 
tefici, avevano  questi  subito  ricorso  ai  Francesi 
per  domandar  loro  assistenza  e sostegno.  La 
chiesa  gallicana  servì  d asilo  a Ce'asio  11,  scac- 
ciato e perseguitato  dall'  imperatore  Enrico  V . 
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Si  dolse  essa  pubblicamente  «Iella  persecuzione 
che  l'imperatore  Anastasio  suscitò  contro  il  pon- 
tefice Simuiaco.  ed  incaricò  Areto,  vesc.  di 
Vienna,  di  scrivere  per  mostrare  l'ingiustizia  che 
face  vasi,  sottomettendo  il  Capo  della  Chiesa  al 
giudizio  de'  suoi  inferiori.  Quel  santo  ed  elo- 
quente vescovo  soddisfeie  con  Tenore  ad  un 
si  nobile  incarico,  ed  indirizzò  una  bella  lette- 
ra a Fausto  ed  a Simmaco,  senatori  romani, 
venendo  secondato  in  questo  disegno  anche  dal 
dotto  Ennodio,che  scrisse  l'Apologetico  che  ab- 
biamo ancora  di  lui.— La  chiesa  gallicana  non 
poteva  non  appoggiare  con  tanto  zelo  e perse- 
veranza la  Santa  Sede,  dopo  i grandi  esempi, 
che  aveva  essa  ricevuto  dai  suoi  re,  che  nessu- 
no ignora  essere  stati  i medesimi  i suoi  difen- 
sori. Il  pontefice  Paolo  chiama  il  re  Pipino  il 
procuratore,  il  tutore  ed  il  liberatore  della  Chie- 
sa di  Dio.  Carlo  Magno  ricevette  al  concilio  di 
Alagonza  il  titolo  di  imperatore  cristianissimo  e 
di  protettore  della  santa  Chiesa.  Il  papa  Inno- 
cenzo era  si  persuaso  della  affezione  dei  re  di 
Francia  verso  la  Chiesa,  clic  egli  considerava 
I’  ingiallii  «nento  del  regno  «li  Francia  , come 
I'  esaltazione  medesima  della  Santa  Sede.  Il 
pontefice  Martino  V,  per  le  memorie  e le  istru- 
zioni date  al  suo  nunzio,  che  mandò  in  Fran- 
cia nel  >4i8  . inearicollo  particolarmente  di 
far  conoscere,  che  non  dimenticherebbe  giam- 
mai le  bontà,  i favori,  il  gran  numero  e l' im- 
portanza dei  servigi  , i soccorsi  che  i sommi 
pontefici  e la  Chiesa  romana  avevano  ricevuto 
dai  re  cristianissimi  Memorie  della  CAieta, 
pag.  17S  e seg  — Quanto  al  tempo  della  pre- 
dicazione della  fede  cristiana  in  Francia,  vedi 
Calcia.  — lui  posizione  astronomica  della  Fran- 
cia è:  long,  fra  il  7 ’ «)'  occidentale  ed  il  5"  56' 
orientale;  lai.  Ira  il  4z°  20',  mi  il  5i"  5 1 Av- 
vertasi però,  che  questi  calroli  non  si  riferi- 
scono che  al  solo  continente.  Quanto  alla  di- 
mensione dell'  attuale  regno  di  Francia,  la  sua 
maggior  lunghezza,  dal  punto  il  più  occidenta- 
le della  costa  al  nord-ovest  da  Antiho,  diparti- 
mento del  Varo,  è di  375  miglia  : la  maggior 
larghezza  da  Civet,  dipartimento  delle  Arden- 
ne,  fino  al  monte  Iluromba,  al  sud-snd-ovest 
di  S,  Ciò- nani  Pied  de-Port  , è di  440  mi- 
glia. I suoi  confini  al  nord  sono  : la  Manica 
e lo  stretto  di  Calais,  che  dividono  la  Fran- 
cia dall'  Inghilterra,  il  regno  dei  Paesi-Bassi 
col  gran  ducalo  di  Lussemburgo  : il  gran 
ducato  del  Basso  Beno  , compreso  nella  Mo- 
narchia Prussiana  , ed  il  Circolo  del  fieno  , 
appartenente  al  regno  di  Baviera  : all'  est  il 
gran  ducato  di  Badeo,  la  Confederazione  Sviz- 
zera cd  il  regno  di  Sardegna  -.  al  sud  il  Me- 
diterraneo ed  i Pirenei  ; all’  ovest  1'  Oceano 
atlantico.  — La  religione  principale  in  Fran- 
cia è la  cattolica,  e più  di  quattordici  quin- 
dicesimi degli  abitanti  appartengono  in  fallo 
alla  medesima.  Per  ciò  poi  che  risguarda  l’ec- 
clesiaslico,  lutto  il  regno  è diviso  in  oggi  in 


80  diocesi,  di  cui  i4  sono  arcivescovadi  e 
66  vescovadi.  Ecco  i nomi  degli  arciveaco- 
vadi  col  numero  delle  relative  diocesi. 

Parigi,  colle  diocesi  dipendenti  . N.°  8 

Lione  e Viennn,  idem a 6 

Ito  11  pii,  idem >5 

Sens  ed  Auxcrre,  idem » 4 

Iteims,  idem >5 

Tours,  idem  , . • . . . . » 8 

Bourges  , idem a 6 

Alby  , idem a 5 

Bordeaux,  idem a 7 

Aneli,  idem a 4 

Tolosa  e Narbona,  idem . ...  a 4 

Aix,  Arles  ed  Einbrun,  idem.  . . » 6 

llesaiicon,  idem 87 

Avignone , idem • 5 

Numero  totale  delle  diocesi  80 

— Quanto  al  suo  governo  attuale,  la  Francia  è 
divisa  in  86  dipartimenti,  dei  quali  Parigi,  ca- 
poluogo  del  dipartimento  della  Senna,  è altresì 
la  rapitale  di  tutto  il  regno.  — La  monarchia 
francese  ha  pure  alcuni  domini  fuori  di  Euro- 
pa, in  Asia  cioè,  in  Africa  od  in  America  : es- 
si però  non  sono  più  tanto  estesi,  come  lo  era- 
no prima  del  trattalo  del  1763,  dopo  del  quale 
furono  altresì  fatte  novelle  cessioni. — La  super- 
ficie di  tutta  la  monarchia  può  valutarsi  a 
188,000  miglia  quadrate  c la  sua  intiera  popo- 
lazione ammontava  nel  1827  a 82,602,000  abi- 
tanti. V.  Balbi  Compendio  di  Geografia. 

Concili  di  Francia.  — Ve  ne  fu  uno  nell'an- 
no 80C,  nel  quale  Carlo  Magno  divise  il  suo 
impero.  Heg.  20.  Hard.  4-  — Nell’  an.  1002 
ne  furono  tenuti  in  differenti  luoghi, relativi,  1.* 
al  digiuno  praticalo  dalla  maggior  parte  dei 
fedeli  dalla  Ascensione  fino  alla  Pentecoste  ; 
2. "affuso  che  avevano  i monaci  di  cantare  il  Te 
Deum , nelle  tre  0 quattro  domeniche  precedenti 
la  natività  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e du- 
rante la  Quaresima,  contro  l' usanza  della  Chie- 
sa romana  ; 3."  sulla  celebrazione  della  festa 
della  Annunziazione  nel  25  di  marzo.  Labbè,  9. 
Hard.  6.  — Altri  concìli  si  tennero  nel  10S1, 
nei  quali  fu  trattato  della  pace  e della  tranquil- 
lità pubblica,  del  rispetto  dovuto  alle  chiese,  ai 
religiosi  ed  alle  religiose.  Venne  altresì  ordina- 
ta l' astinenza  dal  vino  nel  venerdì  e dalla  car- 
ne nel  sahbato.  Labbè,  9.  Hard.  6.  — Nel  1229 
e 1238,  furonvi  diversi  concili  intorno  le  guer- 
re del  regno.  Aiansi,  t.  2,  pag.  g63.  Bainal- 
di,  an.  123o. 

FB  VM  RKMiF.RO  (Aniuao  di),  famoso  scrit- 
tore mistico  del  sec.  XVII,  era  signore  di  Lud- 
wigsdorff  e di  Schwirse  , nel  principato  di 
Oets.  Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  nel 
ritiro  di  Ludwigsdorff,  dove  era  natone!  i5g3, 
e dove  mori  il  25  giugno  i659.  Di  lui  si  ha  un 
gran  numero  di  libri  mistici  in  latino  ed  in  te- 
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desco.  I più  conosciuti  sono  : r.°  I na  Vita  del 
tamoso  Giacomo  Boemo,  i ° / ita  ve  forum  sa- 
pi  et  iti  uni  : nasce  teijisum^  ecc.  L'  abb.  Ladvo- 
cal,  Dizionario  storico. 

FHA.A'CKEN'STFIA  ( ('.RISTIANO  CoFFREDO  ), 
dotto  giureconsulto  ed  islorico  tedesco,  nato  a 
Lipsia  nel  1661,  vi  esercitò  con  lode  ìa  profes- 
sione di  avvocalo.  Mori  nel  17*7.  Le  spe  prin- 
cipali opere  sono:  i.°  Una  confutazione  del- 
r introduzione  alla  storia  di  Pullendorf.  2.0  La 
Vita  della  regioa  Crisiina.  3.°  La  Storia  del 
XVI  e XVII,  sec.,  che  non  è stimata.  L’abb. 
Ladvocat,  ibid. 

FHAXCKKNSTEIN  (Giacomo  Augusto),  fi 
glio  del  precedente,  nacque  il  27  die.  1689,  e 
mori  a Lipsia  il  10  maggio  1733,  dopo  essere 
stato  professore  di  diritto  naturale  e delle  genti. 
Di  lui  si  ha  un  gran  numero  di  opere  e varie 
dissertazioni  latine,  fra  le  quali  : 1 0 De  titulo 
fraternitatis.  2."  De  usti  albinagii.  3 ° De  le- 
ga tionum  jur  e dubio.  4 ° De  dolo  in  bellis  il- 
licito. 5.°  De  coll  aliane  bonomia.  f>.°  De  ju- 
ribus  Judaeorum  singularibus  in  Germania. 
7/  De  t/iesauris  8.°  De  praerogatiris  domus 
austriacae.  9."  De  prosopolipsia.  io."  De  ri- 
gore fwenarum  militarium.  1 1 0 De  feudo  in 
pecunia  consti  tuta.  12.0  De  locatione  jurisdi- 
ctionis ■ i3.°  11  teatro  storico  di  Portogallo,  di 
Inghilterra  e della  Svizzera,  stampato  ad  I lai- 
bersladt,  1723*  1725.  i4°  il  7-*  volume  del 
jus  publicum  di  Spener.  1 5.°  ÌKofae  ad Benzo- 
nis  vi  tu  m J fé  urici  II''  imperatorie,  che  trova- 
si con  diverse  altre  osservazioni  negli  Scripfo- 
res  rerum  Sax  onte  arum  del  Menckenio,  e con 
diverse  prefazioni.  Franckensleiu  altresi  scris- 
se per  1 6 anni  di  seguilo  negli  Acta  erudito- 
rum.  in  latino  ed  in  tedesco.  Egli  è anche  au- 
tore del  9.0  e del  i4-°  trattato  delle  Enuncia- 
ta juris  del  Puloneo.  Supplemento francese  di 
Basilea.  Moreri.  ediz.  del  s 7 .'>9. 

FRANTO,  dicevasi  allre  volle  un  uomo  libe- 
ro. per  distinguerlo  da  colui  che  era  schiavo. 
Chi.nnavasi  pure  franca  una  persona  esente  da 
qualunque  imposta  o gravezza  pubblica  o par- 
ticolare. Furonvi  altresì  le  città  franche,  ossia- 
no  libere , perchè  esentate  da  tutte  le  imposi- 
zioni a motivo  di  qualche  grande  o straordina- 
rio avvenimento.  Vedi  anche  Franchigia. 

FRANCO  K LI B Filo,  dicesi  di  uno  stabile  il 
quale  non  sia  aggradato  da  aleno»  obbligazio- 
ne od  ipoteca.  Succede  talvolta  che  una  per- 
sona vende  un’eredità,  dichiarandola  franca  e 
libera,  senza  che  uuesla  sia  tale  in  fatto;  oppu- 
re che  contrattando  quella  persona  una  obbli- 
gazione, o costituendo  una  rendila,  dichiara  i 
suoi  beni  franchi  c liberi,  benché  non  lo  sia- 
no. — liceo  qual  è I*  effetto  di  tali  clausole, 
quando  non  sono  elleno  conformi  alla  verità. 
Colili  il  quale  per  errore  dichiarasse  i suoi  be- 
ni franchi  e liberi  da  qualunque  ipoteca,  igno- 
rando le  ipoteche  già  costituite  su  quei  beni  da 
coloro  dai  quali  egli  li  ave^e  acquistali,  non 


potrebbe  essere  obbligato,  se  non  in  via  civile, 
a far  cancellare  le  ipoteche  medesime  ; oppure 
a rescindere  il  contratto  di  vendita  o di  costitu- 
zione di  rendita,  restituendo  il  denaro  già  rice- 
vuto pei  succitati  contratti.  Ma  colui,  il  quale, 
conoscendo  essere  i suoi  beni  aggravali  da  ipo- 
teche, dichiarò  nondimeno  essere  i suoi  beni 
franchi  e liberi  benché  in  realtà  non  lo  fossero, 
I’  elfetto  di  questa  clausola,  quando  si  scuopre 
non  essere  conforme  alla  verità,  rende  colui  il 
quale  se  n’  è dolosamente  servito  per  inganna- 
re coloro  con  cui  ha  stipulato  il  suo  contratto, 
reo  di  stellionato,  ed  è quindi  permesso  a co- 
loro. i quali  hanno  contrattato  con  lui,  sulla  fe- 
de di  una  tale  dichiarazione,  di  obbligarlo  per 
via  giudiziaria  alla  rescissione  del  contratto  ed 
a restituire  il  denaro  già  pagatogli,  compen- 
sando in  pari  tempo  tutte  le  spese  fatte,  i dan- 
ni sofferti  e gli  interessi  della  somma  sborsata, 
e tutto  ciò  sotto  pena  del  carcere,  quand'anche 
i suoi  propri  beni  sembrassero  più  clie  sulficien- 
li  per  soddisfare  ai  di  lui  impegni.  V.  Stellio- 
nato  De  Ferrière,  Dizionario  di  diritto  e di 
pratica  alle  parole  Franco  e Libero. 

FRANCO  ( (Birillo),  di  Bologna,  e dell'Ordi- 
ne dei  serviti,  morto  Pan.  i585,  ha  lascialo 
un  trattato  del  giubbileo  e delle  indulgenze, 
stampalo  a Bologna  nel  1571.  Dupin,  Tav.  de- 
gli aut.  eccles.  del  sec.  Xrl,  pag.  1282. 

FRA  ftQois(D.  Filippo),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Vannes  e di  S.  Idulfo,  era  na- 
to a Ltineville  il  i5  marzo  1579,  da  Domenico 
Collari,  consigliere  di  S.  A.  Ji  Lorena,  e da 
Beatrice  Thiriet,  che  discendeva  da  una  delle 
più  onorate  famiglie  della  città.  Fece  egli  sì 
grandi  progressi  negli  studi,  che  D.  Giovanni 
Digitano,  abb.  di  Sénones,  cugino-germano  dì 
sua  madre,  lo  volle  con  lui  nella  sua  abbadia, 
e gli  fece  vestir  f abito  benché  non  avesse  che 

10  anni,  lo  mandò  a continuare  i suoi  studi 
nell' università  di  Pont-à  Mousson  dove  imparò 
la  lingua  greca  e rinfrancossi  nella  latina.  Do- 
po il  corso  di  filosofia  e di  teologia,  ritornò  a 
Scnones  ; e bramoso  di  vivere  in  una  più  stret- 
ta osservanza,  che  non  era  quella  praticala  al- 
lora nel  detto  monastero,  usci  secretamente  di 
notte  tempo  per  andare  a S.  Vannes,  dove  fu 
ricevuto  come  novizio  il  23  nov.  i6o3,  in  età 
di  24  anni.  Fece  la  sua  professione  nel  21 
genn.  1604,  e,  nel  1606,  venne  mandalo,  per 
insegnare  la  filosofia,  all' abbadia  di  S.  Mihiel, 
dove  il  card.  Carlo  di  Lorena,  legato  a laiere , 
aveva  messo  !a  riforma.  L’anno  seguente  por- 
tossi  a S.  Vannes  per  governare  il  noviziato. 
Fu  nominato  visitatore  nel  1609,  1611,  161 3, 
1616,  1620,  e presidente  nel  1622.  Nel  1612, 
venne  eletto  priore  di  Saint-Airy  di  Verdun, 
dove  fece  mollissimo  bene  tanto  temporale  che 
spirituale.  Mori  in  questo  medesimo  monastero 

11  20  marzo  i635.  Si  possono  conoscere  più 
minutamente  le  sue  azioni  nella  di  Ini  vita,  com- 
posta dalla  madre  di  Dlemur,  e stampata  nel 
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!.  2.®  degli  uomini  illustri  dell  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, pag  52  1.  Resterà  il  lettore  lucravi- 
gliato  delle  sue  virtù,  della  sua  pazienza  nelle 
persecuzioni,  del  suo  zelo  per  le  antiche  mas- 
sime dell’  Ordine,  del  suo  ardore  a rendere  a 
Dio  il  tributo  degli  omaggi  che  gli  sono  dovuti. 
Ecco  la  nota  delle  sue  opere:  r .u  Tesoro  di  per- 
fezione, tratto  dall’ epistole  e dagli  evangeli 
diesi  leggono  nelln  Messa  in  tutto  Panno;  Pa* 
rigi,  1618,  5 voi.  in  12.®  2.®  Guida  spirituale 
pei  novizi  ; Parigi,  1616,  in  12.0  3.°  Il  Novi- 
ziato dei  veri  benedettini,  in  12."  4 ° Rinno- 
vellamento  spirituale,  necessario  ai  benedetti- 
ni. 5.°  La  redola  di  S.  Benedetto,  tradotta  con 
alcune  consinerazioni  ; Parigi.  i6i3  e 1620. 
6.®  L’  occupazione  giornaliera  dei  veri  religio- 
si. 7.0  Ammaestramenti  tratti  dalla  regola. 
8.®  Breve  spiegazione  di  ciò  che  diceai  nell’ uf- 
fizio divino,  contenente  il  senso  letterale  e mi- 
stico di  ciascun  salmo  con  degli  affetti.  9.“  Gli 
esercizi  dei  novizi  ; i quali  furono  tradotti  in 
latino  e stampati  molte  volle  ; servirono  essi  in 
quasi  tutte  le  congregazioni  dei  benedettini, 
io.®  Apologia  dei  superiori  e religiosi  che  stan- 
no fermi  nel  mantenimento  dei  primi  statuii 
della  riforma.  n.°  Manifesto  per  le  giuste  di- 
fese di  l).  Filippo  Francois,  ibb.  di  S.  Airy. 
12.®  Risposta  alla  dichiarazione  del  R.  P.  I). 
Claudio  Francois  che  soslcuevn  i sentimenti  op- 
posti a quelli  di  I).  Filippo.  i3.*  Factum  per 
il  R.  P.  abh.  di  S.  Airy.  li.®  Bcs/fonsio  ajyo- 
logetica  prò  consti  tu  tionibus  (juas  illustrissi- 
tnus  car dinal is  a l.othar  ingiù  in  efectione 
congregationis  S.  Filoni  condidit.  Calme!, 
Biblioteca  lorenese. 

FR|.\£0IS  (Giacomo),  gesuita,  lorenese  di 
origine,  nativo  di  Varennes,  nella  diocesi  di 
Reims,  entrò  nella  Società  Pan.  i5()5,  nella 
provincia  dell'alta  Germania  a Landsbcrg.  Pro- 
nunziò i quattro  voti  nel  i6i4-  Ricevette  il 
berretto  di  dottore  nel  1619.  Insegnò  la  filo- 
sofia nel  collegio  di  Dilingen  : fu  quindi  man- 
dalo a Pont-à  Mousson,  dove  spiegò  per  G anni 
la  filosofia,  la  morale  per  4 anni,  la  teologia 
scolastica  per  7,  la  Sacra  Scrittura  per  9,  ed 
esercitò  la  carica  di  cancelliere  dell'  università 
di  Ponl-à-Mousson  per  più  di  5 anni.  Essendo 
slato  mandalo  a Reims,  vi  fu  nominato  prefet- 
to, ed  ivi  mori  X 11  nov.  1639.  Era  egli  un 
sottilissimo  teologo;  di  maniera  che  talvolta  fu 
più  fortunato  nel  distruggere  i sentimenti  degli 
altri,  che  nel  sostenere  i propri;  egli  disputava 
prò  e contra  su  diverse  quistioni  di  teologia. 
Era  egli  talmente  attaccato  alla  dottrina  di 
S.  Agostino,  che  non  aveva  cosa  più  gradita, 
quanto  la  lettura  di  questo  santo  dottore.  Di 
lui  abbiamo:  i.°  Causa  salutis  infantium  ad- 
versus  infanticidium  tabe  ortense,  in  duas  a- 
ctiones  divisa , auctore  Jacobo  Francisco  Va- 
rennes , societatis  Jesu  , doctore  t /teologo  ; 
Mussiponti , i63o,  io  12.®  In  quest'opera  con- 
futa egli  i Calvinisti  che  trascurano  di  battez- 


zare i loro  figli.  2.®  Animai  ad  inferi  ignee 
damnalac  lamenta , opera  in  versi  ad  uso  dei 
secolari,  ascritti  a qualche  congregazione  di- 
vota. 3.*  Commentario  sul  salmo  1 18.  4 ° Ab- 
battimento della  fede  fatto  da’Calvinisti.  5.°  Is- 
seremo di  un  servitore  Calmet,  ivi.  11  P.  A- 
bram,  nella  sua  Storia  dell'università  di  Pont- 
à-Mousson , I.  8,  art.  3o. 

FR 13COIS  (Nicola),  premoslratense,  na- 
tivo di  Preny,  fortezza  altre  volte  celebre,  che 
apparteneva  ai  duchi  di  Lorena  ; dopo  di  esse- 
re stalo  per  molti  anni  maestro  dei  novizi  nel- 
P abbadia  di  S.  Maria  di  Pont-à-Mousson,  fu 
eletto  superiore  della  residenza  di  Premostra- 
to a Nancy.  Nominalo  abbate  di  Jandure,  il 
i.°febb.  1723,  fece  egli  bentosto  cambiar  fac- 
cia a questa  abbadia  fabbricandola  dalle  fon- 
damente, e riunendo  in  essa  una  numerosa  e 
bene  scelta  biblioteca.  1 suoi  amici  lo  persuasero 
a ricevere  il  berretto  di  dottore,  locchè  fece  egli 
a Ponl-à-Mousson  nel  1734.  Mori  nel  1743  nel- 
f nbbadia  di  Jovilliers,  dove  era  andato  per  vi- 
sitare un  suo  confratello  ammalalo,  il  P.  Claudio 
Collie,  ahh.  di  quest’ ullima  abbadia.  Ila  stam- 
palo un’opera  intitolala:  inflessioni  sopra  una 
supplica  presentata  al  capitolo  della  congre- 
gazione di  Premostrato , che  teuevasi  a Bel- 
Teval,  nell' an.  1733,  per  ridurre  il  capitolo 
animale  della  medesima  congregazione  in  ca- 
pitolo triennale,  stampata  a Bar-lc-I)uc,  1733, 
in  4 ° Aveva  altresì  composto  un’opera  più  con- 
siderabile sotto  questo  titolo:  1 .®  La  buona 
condotta  di  un  novizio  durante  il  suo  novizia- 
to, t.  1.  2.0  La  buona  condotta  che  deve  te- 
nere un  religioso  professo  dal  giorno  della 
sua  professione  sino  alla  morte , t.  2,  in  fol. 
mss  Calmet  Biblioteca  lorenese. 

**  FRANCOIS  (Lorenzo),  già  sacerdote  della 
congregazione  della  missione  di  Francia,  detta 
di  S.  Lazzaro,  nato  nella  Franca  Contea  nel 
1698.  usci  in  seguito  da  quella  congregazione. 
Mori  a Parigi  nel  1782,  facendo  suoi  legatari 
universali  i poveri.  Di  lui  abbiamo:  l.°  Lette- 
ra sul  potere  de'  demoni,  in  4 0 2.®  Prove  della 
religione  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Spinozisli 
ed  i Deisti,  t.  4 i»  12.*;  Parigi,  1754.  3."  Di- 
fesa della  religione  contro  le  dilficoltà  degli  in- 
creduli, ivi,  1755,  t.  4 in  12.®  L’autore  di  que- 
st’ eccellente  opera  ci  fa  avvisati  nella  prefazio- 
ne in  principio  del  t.  i.\  che  la  sua  origine  è 
dovuta  ai  benefizi  ed  alla  protezione  del  duca 
d’  Orléans  e del  maresciallo  duca  di  Noaillcs,  i 
quali,  avendo  letto  le  Prove  della  re'igione, 
vollero  conoscerne  P autore,  e P esortarono  a 
continuare  il  suo  lavoro.  È questo  un  tribu- 
to di  riconoscenza  che  egli  doveva  ai  suoi  il- 
lustri protettori,  ed  anche,  come  lo  dice  egli 
medesimo,  agli  interessi  della  religione.  Noi 
rimandiamo  alla  sua  utile  opera  coloro  i quali 
desiderano  instruirsi  nella  religione  ed  armarsi 
per  difenderla,  siccome  fecero  gli  apologisti 
del  secolo  passalo. 
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FRANCOLINO  ( Marcello  ),  di  Montalo  nel- 
la Marca  d*  Ancona,  viveva  sulla  (ine  del  XVI 
sec.  Di  lui  abbinino  uu  Irnllato  delle  ore  cano- 
niche, in  Ire  parli, Noma,  i5$i  ,c  Venezia,  i6o5; 
ed  un  altro  trattato  dei  matrimoni  degli  eunu- 
chi; Venezia,  1601.  Dupin,  7’ae  degli  aut.  ec- 
elea,  del  sec . XfrJ%  pag.  i4*2. 

FRASCONE,  scolastico  di  Liegi,  fino  dall’an- 
no 1066,  era  filosofo,  astronomo,  computista; 
ma  soprattutto  mollo  profondo  nell'  intelligen- 
za dei  libri  sacri.  Compose  alcune  opere,  che 
non  vennero  mai  stampate  ; noteremo  fra  le  al- 
tre: De  computo  ecclesiastico : De  jejunio  qua- 
tuor  tempornm ; De  laudibus  II.  Ìlari  ac.  ecc. 
Sigeberlo,  De  script,  eccl.  1 f>4-  Hivet,  Storia 
letteraria  della  Francia,  t.  8,  pag  121. 

FRASCONE,  secondo  abbate  del  monastero  di 
Afllighern,dcirOrdine  di  S.Benedetto.  vicino  a 
ilrusselles,  era  assai  pio  e dotlo.Succcdelle  al- 
fabb.  Fulgenzio  sii  la  fine  dell'an.  1 122,  od  in 
principio  del  ! 123,  e mori  il  1 3 seti.  1 i3i>.  Di 
lui  abbiamo:  i.°  Un  trattalo  in  12  tomi,  o li- 
bri, della  grada  e della  misericord  a di  Dio, 
che  contengono  una  storia  dei  principali  bene- 
fizi accordali  da  Dio  agli  uomini  ; quest  opera 
fu  stampata  ad  Anversa  nel  i665,  ed  a Fribur- 
go nel  1620,  in  12.0  2."  Cna  lettera  a l^anllrr- 
to,  nella  quale  prova  che  un  monaco  apostata 
non  può  essere  salvalo  (indiò  resta  nell'  aposta- 
sia.3.®  Una  lettori  ad  alcune  religiose. 4-°  Ver- 
si sulla  gloria  dell'  altra  vita  , e sermoni  sulla 
Vergine,  die  noi  non  abbiamo  più,  e varie  let- 
tere. Valerio  André  gli  attribuisce  altresì  il 
trattato  del  Corso  della  vita  spirituale,  diviso  in 
12  tomi,  che  trovasi  a Tongres  sotto  il  nome 
del  monaco  Frascone,  e che  potrebbero  forse 
essere  la  medesima  cosa  coi  12  libri  della  gra- 
zia dì  Dio.  Non  bisogna  confondere,  come  han- 
no fatto  alcuni,  il  monaco  Fnncone  collo  sco- 
lastico di  Liegi.  Tritemio,  Valerio  André,  lì  ibi. 
belg.  ediz.  del  1789,  in  4*°«  L 1,  pag.  3i8. 
Dupin,  Bibliot.  degli aut.  eccles.  del  sec  XII , 
p.  2.  Ceiliier,  Storia  degli  autori  sacr.  ed  ec- 
cles. t.  22,  pag.  1 9*7  e seg. 

FRANK,  O FR INC  ( Gaspare  ),  nativo  di 
Misnia,di  parenti  luterani,  si  convertì  nel  i566, 
e professò  ad  Ingolstad.  Andò  a Roma  nel  1 077, 
e fuvvi  dello  protonolario  apostolico;  morì  sul- 
la fine  del  secolo  Di  lui  abbiamo:  i.°  I n trat- 
talo del  sacerdozio  visibile  della  Chiesa  cattoli- 
ca ; Colonia,  1 557.  2.®  Ragioni  della  sua  con- 
versione; Ingolstad,  1 568.  3.®  Del  nome  della 
Chiesa  cattolica,  c dei  Panegirici  ; ivi,  i585. 
4.®  Della  vocazione  dei  veri  ministri.  5.®  Di- 
scorso sulla  Passione.  6.*  Un  trattato  della  pu- 
ra parola  di  Dio.  7.0  Un  discorso  apologetico 
per  la  fedo  ortodossa.  8."  Dichiarazione  del 
concilio  di  Trento  sui  libri  canonici.  Tutte  que- 
ste opere  furono  stampale  ad  Ingolstad  dal  1 57 1 
al  1074.  Dupin,  lav.  degli  aut.  eccles. 
pag.  1387. 

KHAN RE  ( Augusto  Ermanno),  nato  a Im- 


becca il  12  marzo  1 663,  insegnò  le  belle  lette- 
re e la  filosofia  a Lipsia  nel  if>85.  Fondò  in 
compagnia  di  alcuni  suoi  amici  una  specie  di 
conferenza  regolare  che  sussiste  ancora  sotto  il 
nome  di  Collegium  philobiblium , per  coltivar- 
vi gli  studi  della  Sacra  Scrittura.  Franhe  di- 
venne ministro  d'  Erford  nel  1690  ; ma  le  sue 
prediche  furongli  causa  di  gravi  dispiaceri  e 
dovette  quindi  uscire  dalla  città  nel  ifiqi.  Ac- 
cettò egli  allora  le  offerte  dell’  elettore  di  Ifran- 
deburgo,  e diventò  professore  di  greco,  delle 
lingue  orientali  ad  Italia,  poscia  professore  dì 
teologia  nel  1698.  Fu  in  questa  città  che  fondò 
la  casa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Casa  degli 
orfani  di  l/alla , nella  quale  msegnavansi  agli 
orfani  poveri  tulle  le  arti  c tulle  le  scienze, 
nel  tempo  medesimo  che  si  istruivano  nella  re- 
ligione protestante.  Egli  morì  ne!  1727  Ha  la- 
scialo : 1 .*  Vari  sermoni,  ed  alcuni  libri  di  di- 
vozione in  tedesco.  2.0  I^e  sue  opere  latine  so- 
no: Programmata , nel  1712  : Praelectiones 
hermeneuticae , nel  1712;  Methodus  s/udti 
t beo  logici,  nel  1723;  Introduci  io  ad  lectionem 
prophe tartan,  nel  1724  ; Commentatio  de  sco- 
po librorum  reteris  et  noci  Testamenti  ; Ma - 
nuductio  ad  lectionem  Scripturae  Sacr  a e, 
nel  ; Observationcs  biblica?,  nel  1696  ; 

Idea  studiosi  theologiae , nel  1 7 1 2 ; Monito 
posi  or  alia  t /teologica  , nel  1717.  Itibliolb. 
gerrnan.  I.  18.  pag.  12 3,  ecc. 

FRtNKEN  (Cristiano),  tedesco,  piò  cono- 
sciuto pel  mutar  che  fece  continuamente  reii- 
ione,  che  por  le  sue  opere,  visse  nel  XVI  geo. 
ra  egli  di  Cardeleben,  città  della  Marca  di 
Hrandeburgo  ; ma  ignorasi  I anno  della  sua 
nascila.  Apparisce  da  un  libello  satirico  da  lui 
composto,  ed  intitolalo, Colloyuium  jesuiiicum , 
che  egli  era  entralo  nella  Società  dei  gesuiti 
nel  1 ;>6S.  Essendo  diventalo  in  seguito  nemi- 
co della  Compagnia  e di  tutta  la  Chiesa  roma- 
na, egli  abbandonò  I’  una  c f altra.  Seguì  per 
ualche  tempo  la  setta  dei  Luterani  e quella 
ei  Calvinisti  ; quindi  sembrò  pentirsi  dei  suoi 
errori,  ma  ingoi  fossi  in  errori  maggiori  abbrac- 
ciando il  Socinianismo.  Fu  veduto  successiva- 
mente in  diverse  città  della  Germania,  nella 
Boemia,  nella  Polonia  ed  iu  Ungheria.  Fu  let- 
tore di  filosofia  a Clansemboiirg  ; e secondo  il 
Sandio,  nella  sua  Biblioteca  degli  Antitrinitari, 
egli  ne  esercitava  ancora  le  funzioni  nel  i5go. 
Le  sue  opere  sono,  oltre  il  suo  Colloquium  je- 
suiticum  : 1 Molli  paradossi  contro  la  transu- 
stanziazione e qualche  altro  dogma  della  Chiesa 
cattolica.  2.®  Praecipuarum  enumeratio  cau- 
sar uni,  tur  ebris tinnì,  cum  in  multis  religio- 
ni* doclrinis  nini  mobile s et  vani , in  Tritata- 
ti* (amen  dog  male  retinendo  sinl  eonslantissi 
mi.  3.*  De  A attore  Cbrisli , id  est , utrum  Chri- 
s/us,  cum  ipsa  perfectissima  rat  ione  Deus  non 
si t,  religiosa  (amen  adoraiione  culendus  sii. 
4-°  Despoti* io  ad  tres  orationes  IVarkawicii 
J esuitac r guibus  regrm  Sfepbanurn  (Bai bori  ) 
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et  sena /or  es  ad  protes/antes  perseguendo  s 
incitai.  Il  gesuita  avpa  preso  il  nome  di  Nico- 
la Regio,  in  questi  discorsi  nei  quali  eccitava 
Stefano  Balhori  a perseguitare  i Protestanti. 
5.°  Epistola  ad  synodttm  Fratrum  Po  tono- 
rum  ÌFegrovia  celebratala , sul  medesimo  ar- 
gomento. Sandio  non  cita  questa  lettera  che 
come  ms.  Franken  compose  ancora  diverse  al- 
tre opere,  ed  in  particolare  contro  la  SS.  Tri- 
nità. Dopo  l*an.  i5go,  od  in  quest'anno  me- 
desimo , egli  abbandonò  la  Trnnsilvanin  , e 
portossi  a Praga  dove  Anselmo  di  Vels,  con- 
sigliere aulico,  lo  ricevette  nella  propria  ca- 
sa. Dicesi  che  Franken  ritornasse  allora  |>er 
la  terza  volta  nel  grembo  della  Chiesa  catto- 
lica. Vels  lo  impegnò  a scrivere  un'opera  che 
comparve  nel  i5q4,  sotto  questo  titolo:  Do- 
Itum  diogeniarium , strepitìi  suo  collaborans , 
dijnastis  Christianis  bellina  in  Turcas  pa- 
rantibus , in  4 *;  pubblicò  altresì  un  altro  scrit- 
to intitolalo  : 7'ypus  veritatis  conscientiarum ; 
e poscia  yinah/sis  rixae  christianae , girne  im- 
periata turba t et  diminuii  romano m.  Non  sap- 
piamo più  altro  intorno  a questo  autore.  V.  una 
curiosa  dissertazione  Ialina  di  Carlo  Andrea 
Ilenningio,  vice  rettore  del  collegio  di  Berlino, 
stampata  nel  t.  io  della  Miscellanea  lipsiensia , 
Lipsia,  1721,  in  8."  V.  pure  la  Btiltitheca 
a ntitrinitariorum  «lei  Sandio,  pag.  86  e 87, 
ediz.  del  1 684  * e la  Storia  del  Socininuismo, 
in  4 °;  Parigi,  pag.  45q.  Moreri, ediz. del  1 579. 

FHV^qukvUIX.  f ranca- Fatlis  , nblmdia 
dell  Ordine  dei  cisterciensi. era  situa* a nella  dio- 
cesi «li  Mime»,  a 3 leghe  al  sud-est  di  quella 
città.  Era  della  figliazione  di  Morimondo,  e fu 
fondata  nel  11 43  da  un  gentiluomo  chiamato 
Pons  Guglielmo  Questo  signore  donò  all*  abba- 
te Gualtiero  et  ai  suoi  religiosi,  il  luogo  dove 
fu  fabbricato  il  monastero,  e che  chfamavasi 
I rane  a- Fatiti  y che  prese  in  seguilo  il  nomo 
di  Franquevaux  . I conti  e gli  abati  di  Saint-C.il- 
les  (S.  Egidio)  contribuirono  a questo  nuovo 
stabilimento,  unitamente  a Raimondo  duca  di 
Narbona  e marchese  di  Provenza,  ed  a diversi 
altri  ricchi  possidenti  del  paese.  V.  la  Storia 
ecclesiastica,  ecc.  dellacillà  di  Nimes,  pag.  207 
C8eg.6a///«z  C/irist  t.  6, col.  5i  1,  nuova  ediz. 

FHAftTZ  (Volfango',  teologo  luterano,  nato 
nel  i564  a Plavven  nel  Voigtland,  fu  fatto  pro- 
fessore di  storia  c dottore  in  teologia  a Wiitein- 
herg  nel  i5g8.  Divenne  professore  di  teologia 
in  delta  città  nel  i6o5,  e mori  nel  1628.  Si  ha 
di  lui  : 1 ,°  Syntagma  conlroversiarum  ih  oolo- 
gie arum.  2.u  II istoria  anima  lima,  ossia  Ili- 
storia  animalium  sacra.  3/  Se  ho  la  sacrifì- 
cio rt  un  palnarchahum  sacra,  hoc  est, assordo 
sattifactionis  a Domino  nostro  Jesu  Chris  lo 
prò  peccatti  totius  mundi  praestitae , in  sa - 
crifictirum  velerum  lupti  fondataci  et  recen- 
tibus  striatiti , seti  P/iotinianis  opposi/a.  per 
dtipulationcs  XXII , editti  novissima  ; VVit- 
lemberg,  iG54,  in  4“  4-*  Traclatus  theologti 


cus  de  interpretai  ione  Sanctarum  Scriptura- 
rum  maxime  legitima , duabus  Constant  regn- 
iti, a Lulhcro  ad  papalns  romani  destructio- 
nem  in  versione  B ih  Ho  rum  germanica  ti  situ- 
iti, et  CUI  exemplti  elucidatile  ; Willem- 
berg,  i634>  in  4-*  Se  ne  fecero  in  seguilo  di- 
verse altre  edizioni.  3.*  Disputai iones  gn indo- 
cilii per  inlegrum  Deuteronomium , gnae  vi- 
cem commentarti supplere  / tossimi ; Willem- 
berg,  1608,  in  4-°  6.°  Sohola  sacrificialti , 
seu  praelcctiones  in  Lcriticum:  Willemberg, 
in  4.”,  16 «4,  i6a5,  1698.  7.0  Commentarius 

in  Levitici! m in  quo  leges  mosaicae  ceremo 
txiales  et  ritualcs  soli  (lue  explicantur  ; Li|>- 
sia,  1696.  in  4°  8.“  Augustanae  confessio- 
ni8 articuli  priores  decem  disputai  tintine  XII 
bre viter  explicati.  Dtiputaltines  XXXI F su- 
per Augustanam  confessionctn  infc grani. 
9.*  Findiciae  dispnlationum  theologicarum 
prò  Augustana  confessione  Imbitumai , adver- 
sus  V aleni.  Smalzitrn.  io  0 Orniti  de  inititi 
et  progressi 1 certaniinum  Mestorianorum  et 
Etitychianorum  in  articolo  de  jìersona  C.hri- 
stiy  ecc.  Le  Long,  Bibliolh  sacr.  in  fol.  More- 
ri,  ediz.  d Olanda,  iy4o,  e di  Parigi,  1759. 

FRA^Zl(GioRG  O).sloricogreco,  era  inac.-tro 
o capo  della  guardaroba  degli  imperatori  di  Co- 
stantinopoli e viveva  ancora  quando  i Turchi 
presero  quella  città  nell* an.  i453.  Testimonio 
fino  al  i4<J(  delle  disgrazie  avvenute  alla  sua 
patria,  ne  compose  Ia  storia  in  forma  di  crona- 
ca, la  quale  fa  parte  della  Storia  Bizantina.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  una  vita  di  Maometto  IL 
Egli  si  fece  religioso  sul  Unire  de  simi  giorni  e 
mori  verso  fan  1^91 . Vossio,  Storia  greca , 
1.  2,  cap  3o.  Leone  Allacci 

FRASCATI,  Tusculumy  città  vescovile  sotto  la 
metropoli  di  Roma;  fu  fabbricata  nel  1 197  pres- 
so le  rovine  dell' antica  Tusculo.  a 12  miglia  a 
levante  da  Roma,  in  amena  posizione,  sul  pen- 
dio di  un  colle. E picco’a  e non  conta  che  9 < 00 
anime  circa,  compresa  la  diocesi:  è dessa  però 
assai  celebre  per  le  abbondanti  fontane  e per 
molte  amene  ville  o cas*  di  campagna,  tra  le 
nati  le  più  sontuose  sono  quelle  dei  Pamfili, 
Oliti,  Borghese,  Falconieri,  Bracciano,  ecc. 
Contiene  pure  un  seminario,  molte  chiese  ed 
una  cattedrale,  il  di  cui  vescovo  è sempre  uno 
dei  6 cardinali  che  formano  lordine  episcopa- 
le ne!  sacro  collegio.  L’imperatore  dei  I rancesi 
si  attentò  di  sopprimere  questo  vescovado  nel 
giorno  5 agosto  1810;  ma  nel  181 5 venne  ri- 
pristinalo dal  pontefice  Pio  VII.  — Crcdesi  che 
gli  Apostoli  stessi  od  i loro  discepoli  abbiano 
predicalo  il  Vangelo  di  Cristo  in  Frascati.  Ital. 
sacr.  t.  1,  pag.  225.— -Il  i.°  desimi  vescovi, 
notalo  dairUghelli,  è Marte  o Marzio,  del- 
Pan.  269:  trovaci  quindi  nominalo,  dopo  una 
lunga  lacuna,  Vitaliano,  il  quale  nel  680  sot- 
toscrisse in  un  concilio  di  Roma  alla  letlerA, 
che  il  papa  Agalone  consegnò  ai  suoi  legati 
che  mandò  egli  al  6."  concilio  generale,  che 
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doveva  tenersi  nel  suddetto  anno  a Costantino- 
poli. Tra  i successori  di  Vitaliano  noteremo  i 
più  distinti,  cioè  : — Giovanni,  nominato  car- 
dinale vesc.  di  Frascati  dal  papa  Alessandro  II: 
si  distinse  pel  suo  zelo  contro  I'  antipapa  Gui- 
berto  opposto  al  pontefice  S.  Gregorio  VII.  — 
Giovanni  II,  nominato  cardinale  vesc.  dal  papa 
Urbano  II.  Sostenne  vigorosamente  il  pontefice 
Pasquale  II  contro  le  violenze  dell  imperatore 
l'urico  IV,  nel  enne,  di  Guastalla  dellan.  i 10G. 
— Imaro,  benedettino  del  monastero  di  S.  Mar- 
tino a»  campi  di  Parigi,  creai»»  cardinale  vesc. 
nel  ii4*2,  Tu  mandato  in  Inghilterra  in  qualità 
di  legato  dal  pontefice  Uucio  II.  Mori  aGlugny 
nel  1 164-  S.  Bernardo  lo  amava  mollissimo  e 
per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  pietà;  di  questa 
però  offuscò  egli  lo  splendore  attaccandosi  al- 
l'antipapa Vittore  IV,  competitore  d Alessan- 
dro III.  Ma  prima  di  morire  riconobbe  ed  abiu- 
rò il  suo  errore.  — Nicola,  romano,  cardinale 
vesc.  nel  1 20!).  andò  legalo  in  Inghilterra  per  il 
papa  Onorio  III,  affine  di  impegnare  i popoli  di 
quel  regno  alla  gii  r rad  Oriente  Mori  nel  1219. 
— Nicola  di  derilioni, nobile  siciliano  e religio- 
so cisterciense,  cardiim'e  vesc.  nel  1219,  si  di- 
stinse per  due  legazioni,  l'ima  in  Germania  per 
impegnare  l'imperatore  Federico  II  alla  guerra 
santa, l'altra  nel  regno  di  Napoli  Mori  nel  1227. 
— Giacomo  di  Vilri,  accompagnò  i Crociati  in 
Levante  e fu  vesc.  di  Acri  0 folemaide.  Mori  a 
Homa  nel  1244-  V.  Giacomo  di  Virai.  — Odo- 
ne di  Chateauroux,  nativo  della  diocesi  di  Bour- 
ges,  religioso  dell'  ordine  cisterciense,  cardina- 
le vesc.  di  Frascati  nel  1244.  Fu  legalo  in  Fran- 
cia per  il  pontefice  Innocenzo  IV.  ed  ivi  predi- 
cò la  crociala  contro  i Saraceni.  Accompagnò  il 
re  S.  Luigi,  nella  sua  prima  spedizione  contro 
quei  nemici  del  nome  cristiano,  l'an.  1248. 
Mori  ad  Orvieto,  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia, 
nel  gena.  1 27!$.  — Angelo  Gorario  veneziano, 
che  fu  papa  col  nome  di  Gregorio  XII,  diventò 
vesc.  di  Frascati  nel  i4»5,  dopo  di  avere  rinun- 
ziato per  procura  alla  dignità  pontificia  nel  con- 
cilio di  Costanza.  Mori  a Kecanali  nel  1 4 1 7-  — 
Ualdassare  Gossa,  napolitano,  che  fu  papa  col 
nome  di  Giovanni  XXIII,  essendo  stato  deposto 
nel  concilio  di  Costanza,  dopo  d’aver  rinunzia- 
to, sebbene  condizionatamente,  al  pontificato, 
ricevette  la  porpora  ed  il  vescovado  di  Frascati 
dalle  mani  del  pontefice  Martino  V,  nel  giugno 
del  1 4-  ( 9-  -Mori  a Firenze  io  die.  dello  stesso 
anno.  — Giuliano  Cesari  ni,  romano,  cardinale 
vesc.  di  Frascati  nel  i414»  fu  incaricato  di  una 
importante  legazione  in  Ungheria,  contro  il  sul- 
tano Arnurat.  Mori  nel  luglio  r455,  trovandosi 
allarmata  di  Ladislao,  re  di  Polonia,  che  aveva 
egli  accompagnato  nella  sua  spedizione  contro  i 
Turchi. — Possanone,  nativo  diTrebisonda,mori 
nel  1472  0 secondo  altri  nel  i473.V.Bessario- 
»e— frane  esco  Sforzamelo  in  Homa  nel  1 56», 
segui  da  principio  la  carriera  delle  armi  e si  di- 
stinse combattendo  in  Fiandra  per  il  re  cattoli- 


co. quando  il  pontefice  Gregorio  XIII  lo  creò 
cardinale.  Diventò  vesc  di  frascati  nel  1620  e 
mori  a Homa  nel  1624,  dopo  di  avere  stermina- 
to i briganti,  che  devastavano  la  Homagna,  di 
cui  Sisto  V avevaio  stabilito  legato. — Oaoardo 
Farnese,  card  in  a1  e vesc.  di  Sabina,  poscia  (fi 
Frascati  nel  1624, mori  a Parma  nel  1626. Fra 
figlio  di  Alessandro  duca  di  Parma  e di  Piacen- 
za e di  Maria  di  Portogallo.  Le  belle  qualità  del 
suo  cuore  andavano  del  pari  collo  splendore 
de’ suoi  natali,  e le  sue  largizioni  procurarono 
infiniti  beni  alla  CHìcsa  ed  ai  poderi.  — Virgi- 
nio Orsini,  cardinale  vesc.  di  Albano,  oliò  la 
chiesa  di  Frascati  nel  genn.  1675.  Fu  il  protet- 
tore degli  Indiani  e degli  Armeni  e di  tutti  i po- 
veri in  generale.  Mori  nel  167 6,  lasciando  mol- 
le opere  da  lui  senile  in  prosa  ed  in  versi.  — 
Vincenzo  Maria  Omini,  dell’ Ordine  dei  padri 
predicatori,  oliò  la  chiesa  di  Frascati  nel  genn. 
del  1701.  Fu  papa  col  nome  di  Benedetto  XIII. 
V.  Beni  ditto  XIII. 

**FRASSBfl  (Claudio),  religioso  dell'  osser- 
vanza di  S.  Francesco,  nato  vicino  ada  città  di 
Péronne  nella  Piccardia,  fan.  1620,  entrò  nel 
convento  dei  francescani  della  medesima  città 
nel  1 636.  Dopo  la  sua  professione,  fu  mandalo 
a studiare  nel  gran  convento  di  Parigi,  dove 
prese  il  berretto  di  dottore  1*  1 1 die.  1662.  F11 
diverse  volte  guardiano  di  «pici  convento,  ed 
assistette  in  tale  qualità  al  capitolo  generale  che 
si  tenne  Fan.  1682  a Toledo  in  Ispagna,  dove 
fu  eletto  definilore  generale  di  tulio  F Ordine 
di  S.  Francesco.  Nel  1688,  assistette  ancora  al 
capitolo  generale  tenutosi  in  Homa,  il  quale  fu 
preseduto  dal  card.  Cibo,  sotto  il  pontificato 
d'  Innocenzo  XI,  e vi  mostrò  egli  tanta  saviez- 
za nella  discussione  di  alcuni  punti  delicati,  che 
tenevano  divisi  in  due  partiti  i religiosi  france- 
si e quelli  degli  altri  paesi,  che  al  suo  ritorno 
il  re  gli  mostrò  la  sua  soddisfazione,  come  ave- 
va di  già  fatto,  quando  era  ritornalo  dal  capi- 
tolo di  Toledo.  Chiesto  principe  lo  chiamò  di  so- 
vente per  dare  il  suo  parere  sopra  affari  di 
grand*  importanza,  i vescovi  ed  i magistrali  lo 
slimavano  e lo  consultavano.  Altre  persone  di 
distinzione,  intere  famiglie,  molte  comunità  e 
ali  stessi  Ordini  religiosi  ricorrevano  a lui  nello 
loro  difficoltà,  e seguivano  i suoi  avvisi.  Se  si 
eccettuano  i due  viaggi  di  cui  abbiamo  teste 
parlato,  ed  un  terzo  cne  fece  per  visitare  ima 
provincia,  in  qualità  di  commissario  generale, 
il  P.  Frasscn  dimorò  sempre  nel  gran  convento 
di  Parigi,  dove  insegnò  la  teologia  per  quasi  3o 
anni. Favorito  dalle  liberalità  del  re, decorò  altre- 
sì T altare  maggioro  con  un  tabernacolo  di  mar- 
ino,  di  cui  la  materia  e 1 opera  sono  ammirate 
del  pari  dagli  intelligenti.  L'  altare  di  S.  Elisa- 
betta  c un'altra  prova  del  suo  buon  gusto  e del- 
la confidenza  clic  aveva  in  lui  la  regina  Maria 
Teresa.  Il  P. Frasscn  mori  il  26  febb.  1711,  nel* 
Fan.  91. 0 della  sua  età,  ed  il  74  * della  sua 
professione.  Le  svie  opere  sono  : 1.*  Una  filoso- 
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fia  stampala  tre  volte,  la  prima  in  un  voi.  in  4.°, 
la  seconda  in  2 voi.  in  4°,  a Tolosa  nel  16S6; 
e la  terza,  altresi  in  2 voi.  in  4 " nel  16861  a 
Parigi.  Era  questa  opportuna  per  quel  tem- 
po. 2.0  Una  teologia  stampata  a Parigi,  in  4 
voi.  in  foglio,  nel  1673,  1676,  1677,  e ristam- 
pata in  Roma  in  12  tomi  in  4-%  nelFan.  1721 
e 1722.  3.®  Una  dissertazione  anti  critica  con- 
tro il  P.  Alessandro,  domenicano;  Parigi,  1681. 
4.*.  Disquisì! ione*  biblicae , che  sono  di  due 
sorte  ; le  une  sono  sulla  Bibbia  in  generale, 
stampate  a Parigi  nel  1690  , in  4-’,  e ri- 
stampale nel  1 7 1 1 molto  aumentale  e cor- 
rette : le  altre  sono  in  particolare  sul  Pentateu- 
co, stampale  a Rouen  nel  1700,  in  4*°  Que- 
sto è ciò  che  chiamasi  il  2.0  volume,  che  fu  al- 
tresi stampato  a Parigi  nel  medesimo  anno,  in 
fol.  piccolo.  Viene  accusato  1’  autore  di  aver 
preso  molto  dalla  Dimostrazione  evangelica  di 
Huet,  e di  aver  con  poca  decenza  criticato  per 
istigazione  di  Luigi  herrand  quel  prelato;  ma  di 
poi  ne  chiese  nobilmente  scusa  all’offeso.  5.®  Le 
lettere  di  S.  Paolino  , tradotte  in  francese. 
6.°  I.a  regola  del  terzo  ordine  di  S.  hrancesco; 
Parigi,  1091  e 1697.  7.0  Un  opera  sulla  rego- 
la dei  frati-minori, ivi,  1 7o3,in  1 a."  8.°  l a dire- 
zione spirituale,  ivi,  i683,  in  12. 0 9.0  Le  vite 
di  S.  Giovanni  Capistrano  e di  S.  Pasquale  liay- 
lon,  ivi,  i6q3.  Dupin,  Tav.  degli aut.  ecc/es. 
del sec.  X V //,  pag.  2636.  Le  Long.  Biblio- 
ih.  Sacra , pag.  248.  Le  Memorie  di  frévoux , 
mese  di  seti.  1703.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Biblioth.  universale  frane,  t.  1 , pag.  268. 

FRATF.  laico  o converso.  V.  Convergo. 

FRATE  dell'  Ave  Maria.  V.  Servita.  * 

FRATE  della  carità.  V.  Carità. 

FRATE  allegro,  o cavaliere  dell’Ordine  delia 
gloriosa  Vergine  Maria.  V.  Maria. 

FRATE  Paolo.  V.  Sarpi. 

FRATELLANZA.  V.  FRATERNITÀ. 

FRATELLI  POLACCHI.  I sociniani  di  Polo- 
nia avevaoo  assunto  questo  titolo,  pretendendo 
di  mostrare  che  la  carità  regnava  fra  di  loro 
e che  la  loro  fratellanza  era  inviolabile. 

FRATELLI  D1  ARMI.  Cavalieri  che  avevano 
fra  di  loro  giurato  una  fratellanza  d’  armi. 
V.  Fraternità. 

FRATELLO.  Termine  relativo  tra  due  ma- 
schi figli  di  un  medesimo  padre  e di  una  stessa 
madre.  Fratello  naturale  e un  fratello  illegitti- 
mo, bastardo.  Fratelli  consanguinei  sono  due 
fratelli  i quali  hanno  solamente  il  medesimo  pa- 
dre. Fratelli  uterini  sono  quelli  che  hanno  so- 
lamente la  medesima  madre. 

FRATELLO  : questo  nome  nella  Sacra  Scrit- 
tura non  si  dà  solamente  a coloro  che  sono  nati 
da  un  medesimo  padre,  0 da  una  medesima 
madre,  ma  anche  ai  prossimi  parenti,  a quelli 
della  medesima  nazione,  agli  amici,  agli  uomi- 
ni in  generale  che  noi  dobbiamo  considerare 
come  nostro  prossimo  ed  amare  come  noi  me- 
desimi. Abramo  dice  a Lotb  suo  nipote,  noi 


siamo  fratelli  ( Geli.  c.  i3,  v.  8,  11  ).  L’an- 
tica legge  ordiuava  agli  Ebrei  di  considerarsi 
tutti  come  fratelli,  perchè  discendenti  tutti  da 
A bramo  e da  Giacoube.  E quest'  ultimo  dà  per 
amicizia  e civiltà  il  nome  di  fratelli  ad  alcuni 
pastori  stranieri  provenienti  da  llaran  (Ceti. 
c.  29,  v.  4 ).  Cosi  Mose  dice,  clic  gli  Israeliti 
sono  fratelli  degli  Idumei,  perchè  questi  discen- 
devano da  Esaù  fratello  di  Giacobbe  ( Numeri, 
c.  20,  v.  (4  ). — L’evangelo  ci  insegna  di  con- 
siderare tutti  gli  uomini  come  nostri  fratelli.  I 
primi  Cristiani  si  sono  mutuamente  dati  questo 
nome  in  un  significato  più  stretto,  perchè  sono 
tutti  figli  adottivi  di  Dio,  fratelli  di  Gesù  Cri- 
sto, chiamali  ad  una  medesima  eredità  eterna 
ed  obbligati  dal  loro  Divino  Maestro  ad  amarsi 
vicendevolmente.  I religiosi  si  chiamano  fratelli 
perchè  vivono  in  comune  e perchè  non  for- 
mano che  una  medesima  famiglia, prestando  ob- 
bedienza ad  un  medesimo  superiore,  che  essi 
chiamano  loro  padre. 

FRATERNITÀ,  unione  Ira  due  fratelli.  1 re 
e gli  imperatori  prendevano  fra  di  loro  questo 
titolo,  come  anche  i vescovi  ed  i monaci.  La 
fraternità  d’  armi  era  un’  alleanza,  un’  associa- 
zione di  armi,  che  facevano  due  cavalieri  pro- 
mettendosi di  stare  sempre  uniti,  e di  aiutarsi 
vicendevolmente  contro  i loro  avversari. 

FRATI  RI  VACHI.  Visionari  che  comparvero 
in  Prussia  sul  principio  del  sec.  XIV,  e che  si 
sparsero  nella  Germania.  Vanlavansi  d’  avere 
delle  rivelazioni  particolari  per  andare  a sot- 
trarre la  't  erra  Santa  dalle  mani  degli  infedeli. 
Furono  chiamali  frati  bianchi,  perchè  portava- 
no il  mantello  bianco,  sul  quale  avevano  una 
croce  di  S.  Andrea  di  color  verde.  Hartfnoch, 
nella  sua  opera  sull  Origine  della  religione 
cristiana  in  Prussia , disserlaz  i4- 

FRATI  (IELLA  MORTE  o religiosi  dell’Ordi- 
ne di  S.  Paulo,  primo  eremita.  V.  S.  Paolo. 

FRATI  DELLA  PASSIONE  di  N.  S.  V.  SER- 
VITI. 

FRATI  DELLA  VITA  POVERA,  erano  disce- 
poli di  Dolcino,  e chiamavansi  cosi  essi  mede- 
simi, pretendendo  di  aver  rinunziato  a tutto, 
per  vivere  soltanto  della  vita  apostolica. 

FRATI  MINORI-  V.  Francescani. 

FRATI  PREDICATORI.  V.  DOMENICANI. 

FRATI  UNITI  DI  S.  GREGORIO  L ILLUMI- 
NATORE. Ordine  religioso  stabilito  in  Armenia 
nel  sec.  XIV.  11  P.  Domenico  di  Bologna,  do- 
menicano, essendo  stalo  mandato  in  Armenia 
verso  Fan.  i3z8,  dal  papa  Giovanni  XII,  con- 
verti un  gran  numero  di  Armeni  scismatici,  e 
fra  gli  altri  molli  wartabied,  o superiori  dei  mo- 
nasteri. Uno  di  essi,  chiamalo  Giovanni,  nipo- 
te del  principe  Giorgio,  istituì  un  Ordine  reli* 

tioso,  al  quale  Tu  dato  il  nome  di  frati  uniti  di 
. Gregorio  F illuminatore,  a motivo  che  que- 
sto santo  era  stato  l'apostolo  dell’Armenia.  Es- 
si vestirono  l' abito  dei  frali  conversi  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  con  le  costituzioni  del  me- 
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destino  Ordine  © la  regola  di  S.  Agostino. 
1/an.  1 856,  questi  religiosi  unironsi  tutti  a 
quelli  di  S.  Domenico,  e formarono  cosi  una 
sola  provincia  di  domenicani,  che  chiamasi  la 
provincia  di  Naksivan.  Ilclyot,  t.  i,  rag.  247. 

FRATICELLI.  sono  stati  eretici  d’ Itala  ver- 
so la  fine  del  Xlll  sec.  Vario  opinioni  trovansi 
negli  scrittori  ecclesiastici  intorno  agli  autori 
di  questa  setta:  alcuni  pretendono  che  siasi  for- 
mata da  una  quantità  di  religiosi  libertini,  i 
quali  col  pretesto  di  fare  una  vita  più  ritirata  e 
più  perfetta,  scossero  il  giogo  dell  obbedienza, 
si  sollevarono  contro  la  Chiesa  e caddero  in 
opinioni  strane,  e che  col  tempo  furono  chia- 
mali fratellini,  fraticelli,  frati  spirituali  o della 
vita  povera,  Uegardi  e Beghine  ; perchè,  quan- 
tunque vi  sia  qualche  differenza  fra  loro,  ave- 
vano tutti  presso  a poco  gli  stessi  principi  e gli 
stessi  regolamenti.  È altresì  opinione  che  quelli 
ì quali  diedero  principio  a questa  setta  fossero 
due  religiosi  usciti  dall Ordine  dei  frali  minori, 
Pie’ro  ai  Alacerala  e Pietro  di  Fossombrone, 
che  ottennero  dal  papa  Celestino  V la  permis- 
sione di  vivere  come  romiti  e di  osservare  let- 
teralmente la  regola  di  S Francesco  Mol- 
te p rsone  li  seguirono  , c verso  l’an- 
no 1294  si  formò  nella  Puglia  una  sella  di 
religiosi,  vagabondi  oziosi,  senza  regola,  sen- 
za superiori  che  vivevano  a loro  capiiccio  e fa- 
cevano consistere  tutta  la  loro  perfezione  in 
una  povertà  apparente.  Il  papa  Bonifacio  Vili 
avendoli  condannali,  ordinò  che  si  procedesse 
contro  di  ossi  come  contro  gli  eretici.  Si  ritira- 
rono in  Sicilia  e cominciarono  a declamare  con- 
tro i prelati  e contro  la  Chiesa.  Ver.-o  il  mede- 
simo tempo  un  francescano  nella  provincia  di 
IPziers,  detto  Pietro  Ciovanni  (diva  di  Serena- 
no, fece  un  commentario  sopra  f Apocalisse,  che 
» religiosi  ribelli  trovarono  proprissimo  per  au- 
tenticare i loro  errori  : imperciocché  vi  tratta- 
va la  Chiesa  romana  di  Babilonia  : vi  promet- 
teva una  nuova  Chiesa  piu  perfetta;  vantava  la 
regola  di  S.  Francesco,  come  la  regola  evan- 
gelica osservata  da  Cesù  Cristo  e dagli  Aposto- 
li. Questo  libro  essendo  stalo  portato  in  Italia 
da  un  frate  minore  dello  de  Bodicis  fu  ricevuto 
come  un  quinto  Vangelo  dai  fraticelli  e dai  Be- 
gardi.  Alcuni  Arrivarono  a tentare  sul  fonda- 
mento di  questa  predizione  di  eleggere  un  papa 
di  questa  nuova  Chiesa.  Nominarono  un  gene- 
rale particolare  e dei  superiori  : fabbricarono 
dei  conventi  nuovi,  presero  un  abito  stretto  e 
tutto  serrato  e continuarono  a declamare  con- 
tro la  Chiesa  romana  ed  a sostenere  ostinata- 
mente gli  errori  che  avevano  trovato  nel  libro 
di  Pietro  Oliva.  Aggiunsero  di  più  che  i Sacra- 
menti della  Chiesa  erano  inutili,  perche  quelli 
che  li  amministravano  non  avevano  più  nè  pote- 
re, nè  giurisdizione.  nè  autorità. Giovanni  aXII 
condannolii  in  una  delle  sue  costituzioni  in  prin- 
cipio del  suo  pontificalo.  Molli  di  questi  nati- 
celli  ritirarono  allora  in  Germania,  dove  vis- 


sero tranquilli  sotto  la  protezione  di  Luigi 
di  Baviera  nemico  della  Santa  Sede , e si 
unirono  ai  Begardi  ed  alle  Beghine  per  fare 
unitamente  una  sola  setta.  Funi  nitrosi  un’al- 
tra sella  di  fraticelli, cui  gli  scrittori  ecclesiastici 
danno  per  capi  Ermanno  di  Pungitopo  nativo  di 
Novara  e Guglielmo  di  Boemia  inslruilo  nella 
scuola  di  Ermanno:  ma  questa  setta  di  fraticel- 
li era  incomparabilmente  più  viziosa  della  prima; 
vivevano  essi  nelle  piu  nefande  disonestà  , rin- 
novando cosi  le  infamie  degli  antichi  Gnostici. 
Sponde  all'an.  1297.  Herman!,  Storia  (falle 
eresie.  — Alcuni  Autori,  di  queste  due  sette  di 
fraticelli,  ne  fanno  una  sola,  c dicono  che  vari 
religiosi  dell’Ordine  di  S.  Francesco  si  unirono 
ai  discepoli  di  Ermanno  Pungilo  po:  la  qual  co- 
sa diede  motivo  a molti  storici  di  credere  che 
questi  fanatici  fossero  sortiti  dal  medesimo  Ordi- 
ne. Questa  calunnia  obbligò  i religiosi  di  S Fran- 
cesco ad  implorare  la  ho  Ia  colla  quale  il  papa 
Giovanni  XXII  dichiarò,  che  i fraticelli  ed  1 ho- 
ardi  non  solamente  non  cmno  religiosi  del- 
Ordine  di  S.  Francesco,  ina  non  apparteneva- 
no neppure  al  terzo  Online,  coinè  alcuni  aveva- 
no supposto.  Prale  lo,  tit.  Fraticelli.  Wad- 
ding,  t.  2,  Annoi.  FF.  minor.  Il  P. l'inchinai, 
Uizion.  delle  ere  aie. 

Kit  issiseli.!  (Paolo),  di  Bologna,  nel 
scc.  XVII,  lasciò  un  trutta'o  sulle  obbligazioni 
dei  sacerdoti  nel  celebrare  la  Messa  per  gli  al- 
tri; Bologna,  1G10.  II  medesimo  autore  pubblicò 
altresì  la  vita  di  S.  Ciovanni  da  S.  Facondo  e 
di  S.  Tommaso  di  V illanova.  Ihipin,  Rihliot. 
degli  aut.  eecfas.  del  see.  XI  II,  pag.  i864- 

IR  E 4 1>  VILLE  (Nicola  di),  nato  a Bouen  ver- 
so la  metà  del  sec.  Xlll.  discendeva  da  una  an- 
tica e nobilissima  famiglia  di  Normandia,  che 
possedeva  la  terra  di  Freauville,  situata  Ira  Diep- 
pe  e Neucliàlel,  e che  fu  dopo  confusa  con  le 
case  di  Dreux  e di  Clèro.  Disprezzo  egli  i van- 
taggi della  sua  nascila  per  consacrarsi  a Dio 
nel  convento  dei  domenicani  di  Bouen,  dove, 
dopo  la  sua  professione,  si  distinse  fra  i suoi 
condiscepoli,  ed  in  seguito  fra  i professori  ed  ì 
maestri.  Parigi,  Orléans,  Poiticrs,  Coutance  e 
diverse  altre  città,  soprattutto  della  Normandia, 
approfittarono  delle  sue  lezioni  di  teologia  e del- 
le sue  prediche  ; perchè  non  aveva  egli  minori 
talenti  per  il  pergamo  che  per  la  scuola,  dove 
spiegò  per  diversi  anni  la  Sacra  Scrittura.  La 
sua  eloquenza  ineritogli  in  seguito  gli  applau- 
si della  corte  e della  capitale  del  regno.  Filip- 
po il  Bello  lo  scelse  per  suo  confessore,  e no- 
ininollo  fra  i membri  del  suo  consiglio.  Il  papa 
Clemente  V lo  fece  cardinale  del  titolo  di 
S.  Eusebio,  il  i5  die.  i3oj  : e gli  storici  fran- 
cesi notarono,  che  fu  Freauville  il  primo  tra  gli 
ufiìziali  della  corte  di  Francia,  che  venne  ono- 
rato di  tale  eminente  dignità.  11  pontefice  me- 
desimo lo  scelse  con  due  altri  cardinali  per  T e* 
same  dell’  affare  di  Bonifacio  Vili,  di  cui  si 
voleva  dal  re  condannata  la  memoria  ; ed  il 
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card.  Freauvillc  comporlossi  con  Inni»  saviezza 
e *olo  per  l’onore  della  Sanla  Sede,  elio, malgra- 
do l'animosità  dì  Sciarra  Co'oimn,  di  Guglielmo 
di  Nogarel,e  di  alcuni  altri  clic  tentavano  di  ac- 
cendere sempre  piu  il  fuoco  della  discordia,  il 
re  desistette  finalmente  dalle  sue  istanze  di  pro- 
cesso,come  appare  da  una  sua  lettera,  in  data  di 
Fonlaiueblenu,  del  febb.  1811.  Due  anni  do- 
po, Sua  Santità  arabili  Freauville  suo  legalo  in 
Francia,  per  far  pubblicare  la  crociala  contro 
i Saraceni.  Fu  egli  altresì  incaricato  di  termi- 
nare il  processo  dei  templari,  e di  concbiiiderc 
la  pace  tra  il  re  di  Francia  ed  il  conte  di  Fian- 
dra. Perorò  1 on  esito  felice  per  la  canonizzazio- 
ne dell'angelico  dottore  S.  Tommaso  ci’ Aqui- 
no, di  cui  fu  sempre  uno  zelante  discepolo;  ed 
essendosi  porta’o  a Dinne  dono  la  cerimonia  di 
quella  solennità,  ivi  morì  nel  i4  febb.  dell'  an- 
no i3a4,  secondo  il  I*.  Kchard  oppure  il  27 
gemi.,  secondo  un  calendario  ms.  della  chiesa 
d Amiens,  citato  da  Francesco  Ducitene.  Il  c-r- 
po  del  cardinale  fu  tumulalo,  o messo  in  depo- 
sito. nella  chiesa  del  suo  Ordine  a Lione,  ed  il 
suo  cuore,  secondo  il  Duchène,  venne  traspor- 
tato al  convento  ilei  domenicani  a llouen,  i qua- 
li iii<  Alzarono  nel  loro  chiostro  una  statua  alla 
memoria  di  questo  predato,  uno  dei  più  dotti  e 
dei  piu  sublimi  predicatori  del  suo  tempo,  lau- 
to illuminato  negli  altari  ecclesiastici  ; magna- 
nimo, coraggioso,  magnifico,  liberale,  ed  ec- 
cellentissimo pol  lici),  come  l ene  osserva  Du- 
citene : aggiungeremo  altresì,  pieno  di  religio- 
ne, di  pietà  e di  zelo  per  l'onore  della  Lliiesa  e 
per  la  gloria  della  Santa  Sede  ; qualità  infini- 
tamente piu  preziosa  ancora,  e clic  santificaro- 
no sempre  lutti  i talenti  naturali,  od  acquistati 
dall'  ili • sire  cardinale.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  discorsi,  e qualche  libro  di  lilurgia, 
di  cui  Coitez  si  servì  nel  suo  trattato  De  cardi ■ 
naia  Iti.  1 Calvinisti  disine  sero  la  tomba,  e di- 
spersero le  os*a  del  card,  di  Freauville  nel  XVI 
sec.  Il  P.  Fchard,  Script,  ord.  pr ardir  t.  1, 
pag  555  e seg.  Il  P.  louron,  Uomini  illustri 
dell  Ordine  di  S.  Domenico , t.  2,  pag  35  e 
seg.  Duchène,  Storia  dei  cardinali , I.  1,  I.  2. 

FREDEfìAKIO.  soprannominalo  Scolastico , 
col  (piai  nome  si  diuolavano  le  persoue  illusi  ri 
per  iscrilture  composte,  è il  più  antico  istorico 
che  abbia  scritto  la  storia  di  Francia,  dono 
S.  Gregorio  di  Tours  Del  resto  si  hanno  poche 
notizie  intorno  la  nascita,  la  vita  e la  professio- 
ne di  questo  scrittore.  Nondimeno  le  particola- 
rità che  trovansi  nei  suoi  scritti  riguardanti  i 
re  di  Borgogna,  e le  quali  non  si  leggono  al- 
trove, hanno  fatto  congetturare  che  sia  egli  nato 
nei  loro  Siati,  od  almeno  che  vi  abbia  dimora- 
to lungo  tempo.  Gredesi  anzi  che  fosse  egli  di 
Avenches,  già  capitale  degli  Elvezi,  e che  era 
dipendente  dai  re  di  Borgogna  : opinione  che 
è fondata  sulle  cose  singolari  che  racconta  egli 
di  quella  città,  e sull’  elogio  che  ne  fece.  Vive- 
va ancora  nel  658.  Appare  ciò  da  quanto  dice 
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di  un  mercante  francese  chiamalo  Samone,  che 
essendo  andato  nella  Scbinvonia  V anno  23.*  di 
Glotario  11,  di  Gesù  (.risto  623,  fu  eletto  re  dei 
W indi,  e regnò  35  anni  ; ciò  che  cade  nell’an- 
no 658.  La  sola  opera  clic  noi  abbiamo  di  Fre- 
degario  è ima  cronaca  che  principia  dalla  crea- 
zione del  mondo  e termina  col  4 ° anno  di  l'Iq- 
doveo  II,  che  è fan.  64 1 dell’ e.  volg.  È 
divisa  in  5 libri,  c fu  continuala  fino  al  768  da 
differenti  autori  anonimi.  Furono  falle  diverse 
edizioni  della  cronaca  di  Fredegario  e delle  sue 
continuazioni.  Il  tulio  venne  finalmente  slam- 
fato  nella  raccolta  degli  storici  di  Francia,  pub- 
blicala da  bouquet.  V.  la  prefazione  di  Biiinart 
sulla  sua  ediz.  di  S.  Gregorio  di  Tour»  ; la  sto- 
ria letleraria  dePa  Francia,  t.  7,  pag  586  e 
s*g.  Ceillier,  Storia  denti  autori  sacri  ed  ce- 
cie* t.  17,  pag.  667.  La  prefazione  del  t.  1, 
e quella  del  t.  5.  della  raccolta  degli  storici  di 
Francia,  di  Bouquet. 

FHKDEIUC  ( Giovanni  ),  nativo  di  l.nmmen 
nella  diocesi  di  Liegi,  sacerdote,  direttore  delle 
Beghine  d’  Anversa,  morto  f an.  1602,  in  età 
di  09  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Del  giudizio 
universale,  e del  a vocazione  degli  Ebrei  ; An- 
versa, 1567  e i5g4-  2 ° Tesoro  cristiano;  ivi, 
i588.  3/  Strenne  evangeliche,  ivi,  i568  Do- 
piti, Tav.  degli  ani.  eeeles.  del  sec.  XV II, 
pag.  1470. 

1 llKDIiSVINIU.  PREFISSA  o FltlDESVIDl. 

Frides* iV/nr  (S . ) , vergine.  Nacque  S.  Fredesvin- 
dn  nella  città  di  Oxford  in  Inghilterra  sulla  fine 
del  sec.  VII,  0 nel  principio  dell’ Vili,  da  genitori 
assai  nobili  e facoltosi,  i quali  in  età  di  cinque 
anni  la  consegnarono  ad  una  divota  matrona 
chiamala  Algioa,  superiora  di  un  monastero,  o 
piuttosto  di  uiT  adunanza  di  divote  donzelle  che 
vivevano  sotto  la  Mia  direzione.  Fredesvinda  col 
crescere  negli  anni  fece  meravigliosi  progredì 
nella  virili,  e si  accese  talmente  nel  suo  cuore 
l’amore  di  Dio,  che  sebbene  fosse  figliuola  uni- 
ca ed  erede  di  un  ricchissimo  patrimonio,  deli- 
berò di  consacrare  a Gesù  Cristo  la  sua  vergi- 
nità e di  impiegarsi  interamente  nel  divino  suo 
servizio.  Essendo  in  questo  mentre  passata  a mi- 
glior vita  la  sua  genitrice,  Didano  suo  padre  che 
dallo  scrittore  della  santa  viene  chiamato  re, 
cioè  signore  di  qualche  8talo,  volle  che  essa  ri- 
tornasse presso  di  se,  a fine  di  consolarsi  colla 
sua  presenza  della  perdita  che  aveva  fatta  della 
sua  consorte.  Le  lasciò  per  altro  una  piena  li- 
bertà di  vivere  a modo  suo  e di  attendere,  come 
ella  bramava,  a'  suoi  spirituali  esercizi  Onde 
la  santa  vergine  menava  nella  casa  paterna  una 
vita  poco  dissimile  da  quella  che  avrebbe  me- 
nato in  un  chiostro.  L’ orazione,  la  lezione  dei 
sagri  libri,  il  lavoro  e la  mortificazione  erano 
le  sue  quotidiane  occupazioni,  vivendo  più  che 
fosse  possibile  ritirala  e lontana  non  solo  dai 
passatempi  mondani,  ma  eziandio  dal  commer- 
cio delle  persone  del  secolo  —Siccome  il  suo  ge- 
nitore mostrava  verso  di  lei  un  particolare  affet- 
87 
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lo;  cosi  ella  se  ne  appi-oli  Ilo,  pei*  insinuare  nel- 
I animo  di  lui  le  sante  massime  della  religione, 
il  disprezzo  delle  cose  lerrene  ed  il  desiderio 
dei  beni  elerui  del  cielo:  e scorgendo  die  il  pa 
dre  ascoltava  volentieri  i suoi  discorsi,  gli  par- 
lavi! sovente  delle  cose  di  Dio  c del  grande  af- 
fare dell’  eterna  salute.  Onde  Didano  si  diede 
esso  pure  a menare  vita  mollo  divola  e all  eser- 
cizio delle  opere  buone,  specialmente  in  fare 
delle  sue  copiose  rendile  limosino  abbondanti  ai 
poveri.  Per  condiscendere  ai  desideri  della  sua 
santa  figliuola,  edificò  in  Oxford  una  chiesa  de- 
dicala alla  SS-  Trinità  in  onore  della  llealis-ima 
Vergine  e di  tutti  i Santi,  assegnandole  i fondi 
sufficienti  per  i ministri  che  dovevano  in  essa 
fare  il  divino  servizio  In  questa  chiesa  Prede- 
sviiula  si  ritirava  sovente,  col  consenso  di  suo 
(ladre,  c forse  in  qualche  cappella  a quella  an- 
nessa passava  i giorni  e le  notti  in  orazioni,  in 
vigilie  ed  in  meditazioni  delle  cose  celesti.  Fi- 
nalmente avendo  fatto  fabbricare  un*  abitazio- 
ne contigua  alla  medesima  chiesa,  ottenne  dal 
padre  la  licenza  di  radunarvi  dodici  donzelle 
nobili  che  bramavano  di  dedicarsi  al  servizio  di 
Dio.  alle  quali  essa  pure  si  uni,  ed  insieme  con 
loro  al  lese  a lodare  Iddio  con  inni  e salmi  c ad 
esercitarsi  nelle  opere  di  pietà  e di  penitenza.  - 
èssendo  intanto  passato  all'  altra  vita  Didano 
padre  della  santa,  ella  continuò  a vivere  santa- 
mente nella  beata  compagnia  di  quelle  di  vote 
donzelle,  e senza  avere  sopra  di  esse  alcun  ti- 
tolo di  superiorità,  nc  era  di  tutte  il  modello  col 
suo  fervore  di  spirito  e coll'  esempio  delle  sue 
singolari  virtù.  Mentre  la  serva  di  Dio  Attende- 
va in  tal  maniera  a santificare  f anima  sua  ed 
a rendersi  ogni  giorno  più  accetta  al  suo  sposo 
celeste,  il  demonio  suscitò  contro  di  essa  una 
furiosa  procella  che  le  cagionò  non  piccola  lur- 
bazione.  Un  signore  polente  di  quelle  parti, 
chiamalo  Algaro,  si  invogliò  di  avere  Fredesvin- 
da  per  moglie,  e sì  ancora  per  impadronirsi  dei 
molti  beni  che  ella  aveva  ereditati  da  suo  pa- 
dre, giacche,  come  si  ò detto,  era  figliuola  uni- 
ca. Le  ne  fece  pertanto  fare  la  proposizione  con 
molta  premura  ed  in  modo  sì  forte  e risoluto 
che  ben  dimostrava  di  non  volere  aequielarsi 
a qualunque  sua  ripulsa.  Di  fatto  avendo  la  san- 
ta vergine  risposto,  che  per  essenti  consacrata  a 
Gesù  Cristo,  non  ora  piu  in  astato  di  pensare  a 
nozze  lerrene,  Algaro  deliberò  di  rapirla  con 
violenza  ; ed  a questo  citello  se  ne  venne  ad 
Oxford,  scortato  da  un  buon  numero  di  gen- 
ie per  mettere  in  esecuzione  il  suo  scellerato 
disegno.  Informala  Fredesvimla  del  pericolo 
che  le  soprastava,  fuggì  segretamente  di  not- 
te tempo  in  un  bosco  e vi  stelle  quasi  due  an- 
ni. Ma  il  Signore  medesimo  prese  difesa  della 
sua  fedele  serva  : Algaro  fu  percosso  improv- 
visamente dalla  cecità  e la  perdita  del  lume 
degli  occhi  corporali  gli  aprì  gli  occhi  della 
mente  per  conoscere  l’enorme  gravezza  del  suo 
fallo:  onde  ue  chiese  perdouo  prima  a Dio  e poi 


alla  sani»  vergine,  la  quale  rendendo  bene  per 
male,  oomc  ò proprio  ui  tulli  i santi,  colle  sue 
orazioni  gli  impetrò  dal  Signore  la  restituzione 
della  vista.  Liberata  in  (al  forma  S.  Fredesvindn 
da  ogni  vessazione,  potè  seguitare  a servire  Id- 
dio con  piena  pace  e santificarsi  colle  pratiche 
della  sua  penitenza,  finché  nell'  an.  y’d ù,  fu  d-d 
suo  divino  Sposo  chiamata  all  eterne  nozze  in 
paradiso  nel  dì  19  di  ott.  nel  quale  se  ne  fa 
commemorazione  nel  martirologio  romano.  La 
vita  di  questa  santa  vergine,  scritta  da  un  au- 
tore anonimo,  è riportata  da  Mabillon  nel  III 
sec.  degli  Alti  dei  santi  benedettini,  i.*part. 
Un  Itemi,  Storia t I.  4,  c.  5i.  Uaitlel,  t.  3,  19 
ott.  Massini,  ite  dei  stanti. 

FREDIANIANA,  o FRFGIOVAJt  O FRISO- 
istilli,  congregazione  di  canonici  regolari  in 
Italia,  della  anche  di  S.  Maria  Frisonaria  Non 
wi  questa  confusa  colla  congregazione  di  S Frid- 
giano  o Frediano  di  Lucca,  benché  a motivo  di 
quel  santo  porli  lo  stesso  nome,  mentre  si  vuo- 
le che  essendo  egli  vesc.  di  Lucca  facesse  fab- 
bricare 3 mi i;lia  distonie  da  delta  città  una 
chiesa  sotto  il  nome  di  Nostra  Signora,  che  col- 
1*  andare  de  tempi  prese  il  nome  del  fondatore, 
appellandosi  S.  filaria  Fregionaja  o Fred  inni  a - 
na , ovvero  corrottamente  Frisonaria.  Veniva 
l'accennala  chiesa  ufficiata  da  canonici  regola- 
ri, che  da  principio  si  distinsero  per  la  loro  vi- 
ta esemplare  : ma  che  rallentandosi  poscia  di 
giorno  in  giorno  nel  fervore  e nella  disciplina, 
vennero  riformati  nel  XlVsec.  da  Bartolomeo 
Colonna,  il  quale  perciò  acquistò  anche  il  tito- 
lo di  fondatore  di  questa  congregazione.  Nel 
i4»7  Gregorio  XII  assegnò  a questi  canonici 
la  badia  di  S.  Leonardo  presso  Verona;  ed  in 
Venezia  nel  i4*>9  ebbero  quella  di  Nostra  Si- 
gnora della  Carità.  Nel  i4ia  poi  ottennero 
quella  di  S.  Maria  di  Tremiti  con  tutte  le  sue 
dipendenze  c fra  le  altre  le  isole,  che  diedero 
ad  essi  la  denominazione  di  canonici  di  Tremi- 
ti, e nelle  quali  comandavano  nello  spirituale 
non  solo,  ma  ben  anche  nel  temporale  Fnge- 
nin  IV  lilialmente  concedette  loro  net  t44?  la 
chiesa  di  S.  SaKadore  in  Roma,  delta  comu- 
nemente S.  Giovanni  Luterano,  lb-liot,  t.  2, 

c.  3 e 4 

FREMIVO  La  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  S.  Frediano,  vesc  di  Lucca,  comin- 
ciò con  alcuni  chierici,  coi  quali  questo  santo 
visse  in  comune  nella  chiesa,  elio  aveva  fatto 
fabbricare  fan.  566  in  onore  dei  santi  diaco- 
ni Stefano,  Lorenzo  e Vincenzo.  Il  papa  Ales- 
sandro Il  chiamò  alcuni  di  questi  chierici  o ca- 
nonici a Roma,  per  riformare  la  chiesa  di  Lu- 
terano c quella  ui  S.  Croce  di  Gerusalemme. 
L’  an.  1507,  la  congregazione  di  S.  Frediauo 
fu  unita  a quella  del  S.  Salvatore  di  Latrano, 
sotto  diverse  condizioni  espresse  nella  bolla  del 
ponlelice  Leone  X che  confermò  questa  unione. 
Il  P.  Iléliot,  I.  2.  pag.  5o. 

**  fri.  do  li  (Berengario),  cardinale,  vescovo 
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ili  Bèziers,  nel  XIII  soc.  ora  dottissimo  noi  di- 
ritto canonico  e civile.  Fu  trascollo  da  Bonifa- 
cio Vili  por  compilar  con  Guglielmo  di  Monda- 
gol  e Riccardo  di  Siena  il  I.  6.°  dello  Decre- 
tali Clemente  V lo  nominò  card.  nel  i3o5. 
Mori  ad  Avignone  noi  mese  di  giugno  dell'an- 
no i323.  Aveva  composto  un  commentario  sulla 
Somma  del  card,  vescovo  di  Ostia,  intitolalo  : 
Occhio  ; c stampalo  colla  medesima  Somma  a 
Basilea  nel  1570.  Egli  aveva  altresi  composto 
un  trattato  della  scomunica  c dell  interdetto, 
che  non  fu  mai  stampato.  Dupin,  Tav.  degli 
ani.  ecc/es.  del  sec.  X/l\  pag.  6S6. 

rRKC.io\,i j\  V.  Frkdianiana. 

FREGOSO  ( Federico  ),  genovese,  cardina- 
le, arciv.  di  Salerno  , veac.  di  Gubbio,  era 
figlio  di  Augusto  e di  Gentile  da  Montcfel- 
Irò,  fratello  di  Ottaviano  , doge,  poscia  go- 
vernatore di  Genova.  Fu  ambasciatore  della 
repubblica  di  Genova  presso  il  pontefice  beo- 
ne X,  e ritirossi  in  Francia  dopo  la  presa  di 
Genova  fatta  dagli  Spagnuoli  II  re  France- 
sco I lo  ricevette  c<»n  bontà,  e gli  diede  Pallini- 
dia  di  S.  Benigno  di  Digiune, do  ve  applicossi  allo 
studio  dei  libri  santi,  ed  agli  esercizi  di  pietà. 
Di  ritorno  in  Italia,  fu  provveditore  del  vesco- 
vato di  Gubbio,  ed  il  papa  Paolo  III  gli  diede 
il  cappello  di  cardinale  nel  i53<).  Mori  a Gob- 
bo il  22  luglio  1 34».  Conosceva  le  lingue, prin- 
cipalmente la  greca  e l'ebraica.  Dopili  gli  at- 
tribuisce le  opere  seguenti  : 1 .w  Della  maniera 
di  pregare.  2 0 Meditazioni  sui  Sa'tni  i3  « e 
*43.  3.“  Varie  lettere.  Dupin,  Tur.  degli  au- 
tori ecc/es.  d/l  sec.  A/7.  |>ag.  1011.  Foglietta, 
fiist.  gen  I.  12.  Ugholli,  Aubery,  ecc. 

FREGOSO  f Raffaello  ).  V.  Fulco  so. 

FREIll  (Giovanni  Tua  raro),  in  latino  Frei- 
gius,  giureconsulto,  nato  a Friburgo  in  Brisgo- 
via,  dove  insegnò  il  diritto,  come  fece  anche  a 
Basilea  c ad  Altorf  di  cui  governò  la  scuola  in 
qualità  di  rettore,  carica  alla  quale  fu  chiama- 
lo nel  1573.  Mori  di  peste  a lla<ilea,  il  16 
gena.  1 583.  Egli  aveva  composto  diverse  opere 
che  si  possono  dividere  in  tre  parli  : philolo • 
gica , philosophica , juridica.  'Provasi  fra  le 
sue  opere  il  Pedagogo,  o Sistema  in  compen- 
dio, per  indicare  la  maniera  che  gli  pareva  la 
più  breve  e la  più  comoda  d'insegnare  le  scien- 
ze e le  arti.  1 suoi  trattati  di  giurisprudenza 
sono  fra  le  sue  opere  più  stimate,  e particolar- 
mente i suoi  Paralilli  sul  Digesto,  nei  quali  tro- 
vasi mollo  metodo.  Fece  altresì  le  Pariitiones 
juris  in  tavole,  0 ridusse  in  tavole  il  trattato 
dei  feudi  di  Zazio.  Tutte  le  sue  opere  furono 
messe  nell*  Indice.  Meleti  orre  Adam,  in  Vii. 
juris.  germ.  Gloria  acad.Ahdorjìnae,  pag.  4'^ 

*0  43. 

I RKJI  S.  città  della  Provenza,  in  oggi  capo- 
luogo del  dipartimento  de)  Var,  sulla  costa  del 
Mediterraneo,  con  un  vescovo  suflfraganeo  del- 
l’arciv.  di  Ali.  E dessa  situata  in  mezzo  di  una 
valle  fertile,  cd  abbondante  di  tutto  ciò  che  c 
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necessario  alla  vita,  vicino  alla  riviera  d' A r- 
gense  ; vi  sono  però  delle  paludi  che  ne  rendo- 
no Paria  insalubre.  Sta  a i4  leghe  N.  E.  da 
Tolone,  12  S.  0.  da  Nizza,  218  S.  È.  da  Pari- 
gi: longit  2.1,  24,  43;  lalit.  43, 26,  3.  Chiama- 
si in  Ialino  Forum  Julii , oppure  Civi/as  Foro 
Juliensis  e Julio  Forensis.  È città  antichissi- 
ma e fu  già  mollo  considerabile.  Strabono,  To- 
lomeo, Pomponio  Mela,  Tacito,  Plinio,  gli  iti- 
nerari di  Antonino,  le  tavole  di  Peu tinger,  la 
Notizia  delle  province,  il  Martirologio  romano 
e molti  altri  ne  fanno  menzione.  Fréjus  è la 
patria  di  Giulio  Agricola,  console  romano,  suo- 
cero dello  storico  tacito,  come  anche  di  Vale- 
rio Paolino  e di  molli  altri  celebri  personaggi. 
Il  suo  porto,  famoso  per  la  stazione  clic  ivi  fece 
una  delle  quattro  armate  navali  di  Augusto,  è 
presentemente  colmato  dalle  sabbie  dcposlcvi 
dalla  riviera  d*  Argense,  ed  il  mare  sembra  es- 
sersi allontanato  di  3 o 4 miglia  da  4oo  anni 
in  qua.  Vi  sono  ancora  a Fréjus  alcune  anti- 
chità che  meritano  d1  essere  vedute,  come  un 
antiteatro  od  arena,  che  è di  una  costruzione 
mirabile,  ed  una  spezie  di  grossa  muraglia, 
avanzo  forse  di  qualche  antico  palazzo.  Si  han- 
no delle  medaglie  del  tempo  di  Augusto,  clic 
qualificano  questa  città  di  Colonia  Julia  Ocla - 
v innovimi  \ di  Domiziano  colla  leggenda  Col. 
Far.  Jul.x  e di  Nerone  sulle  quali  leggesi:  Col. 
Par.  class  — l.a  religione  cristiana  non  fu  pro- 
pagai in  questa  città  prima  del  IV  sec.  Ildelon- 
so,  contee  marchese  di  Proveuza,  e re  di  Ara- 
gona, la  regalò  al  suo  vescovo  con  molle  altre 
signorie.  La  sua  chiesa  cattedrale,  dedicata  alla 
II.  Vergine,  era  altre  volle  un  tempio  pagano, 
come  scorgesi  dalla  costruzione,  essendo  mollo 
bassa  ed  oscurissima  : il  suo  capitolo  conferiva 
tulli  i hcncli/.i  che  ne  dipendevano  ed  aveva  di- 
ritto d annala  ; il  vescovo  nominava  il  sagresta- 
no, il  quale  doveva  sempre  essere  un  canonico. 

I dignitari  di  questa  di  esa  erano  il  preposto, 

P arcidiacono  <hI  il  sagrestano:  1*2  canonici  for- 
mavano il  restante  del  capitolo  ; in  oggi  i cano- 
nici sono  solamente  9.  Eranvi  in  Fréjus  dei  do- 
menicani, dei  minori  osservanti,  dei  gesuiti, 
delle  monache  dell’Ordine  cistercense,  dette  di 
S.  Bernardo,  c delle  domenicane.  Questa  dio- 
cesi, In  più  estesa  della  Provenza,  conteneva  3 
chiese  collegiate,  e 67  parrocchie  : oggigiorno 
le  parrocchie  sono  36  con  176  succursali  e con 
7q  vicariali.  Quanto  alle  congregazioni  religio- 
se sono  esse  solamente  6,  che  hanno  12  stabi- 
limenti. Il  vescovo  godeva  di  28,000  lire  di 
rendita  e pagava  4oo  fiorini  di  tassa  per  le  sue 
bolle  a Roma.  Gaflia  c/irist.  t.  1 nuova  edi- 
zione, pag.4>8  e seg  —Il  primo  dei  vescovi  di 
Fréjus  fu  Accetto,  il  quale  venne  domandato  ed 
eletto  unanimatnente  dal  clero  e dal  popo'o. 
Concordio.  uno  dei  vescov  i del  concilio  di  Va* 
lenza  nel  ne  rese  buonissima  testimonian- 
za in  piena  assemblea  : ma  Accetto,  per  sot- 
trarsi a quella  dignità,  si  confessò  colpevole  di 
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a lami  delitti,  quindi  non  si  progredì  pili  olire. 
Checché  sia  di  questa  storia,  ci  insegna  essa, 
che  eravi  in  allora  a Fréjus  ima  sede  vescovi- 
le. — Fra  i successori  di  Accetto  alla  sede  vesco- 
vile di  Fréjus  furouvi  anche  alcuni  Italiani,  co- 
me Bartolomeo  Crassi  nel  i338  ; Urbano  Fre- 
schi, dell'  illustre  famiglia  genovese  di  questo 
nome,  eletto  nel  i 4-77*  e morto  nel  *4S4  ; Ni- 
cola F teschi,  fallo  cardinale  da  Alessandro  VI, 
nominulo  nel  i4y6  in  qualità  di  amministrato- 
re del  vescovado  di  Fréjus  ; Francesco  o F ran- 
e-io t lo  Orsini,  cardinale,  nominalo  amministra- 
tore nel  1 5aC,  morto  nel  1 533  ; Leone  Orsini, 
nipote  del  precedente,  eletto  vescovo  nel  1 533, 
morto  ned  i5f>4  ; Bertrando  de  Komanis,  cano- 
nico e consigliere  al  parlamento  di  Ai*,  dal 
ii)6j  al  iSyij;  Giuseppe  /unga  Ondedei,  di  Pe- 
saro, nominalo  da  Luigi  XI V,  nell  au-  1 054, 
mori  nel  1 Cy4- — Fra  i vescovi  di  Fréjus  d ori- 
gine francese  distingueremo  particolarmente 
Andrea  Ercole  di  Fleury,  elemosiniere  della 
regina,  poscia  del  re,  dottore  della  SorhoiiA, 
canonico  di  Montpellier  , nominalo  dal  re 
nel  1698.  Fu  quindi  crealo  cardinale  nel  172!), 
e mori  ad  Issy  vicino  a Parigi  nel  gennaio 
del  1743,  in  età  di  8q  anni  e qualche  mese. 
Era  abb.  di  Tournus,  provveditore  della  casa 
e della  società  di  Sorbona,  superiore  di  quella 
di  Navarra,  uno  dei  quaranta  dell'  accademia 
francese  e membro  onorano  di  quella  delle  scien- 
ze e delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Emmanuele 
Francesco  di  Hausseldi  Roqueforl.  nato  in  Mar- 
siglia nel  17.31,  dello  vesc.  di  Fréjus  nel  1766, 
fece  fabbricare  un  bel  seminario,  pubblicò  un 
breviario  ed  un  nuovo  catechismo,  e rese  im- 
portanti servigi  alla  sua  diocesi.  AH'  epoca  della 
rivoluzione  francese  emigrò  ; in  seguilo  rinun- 
ciò al  vescovado  nel  1801,  e mori  m odore  di 
santità  nell'anno  seguente.  La  sede  vescovile 
di  Fréjus  fu  verso  quest  > tempo  soppressa  ; ma 
venne  essa  ristabilita  col  concordato  del  1817. 

FREMI  W ( Lo  ci', avvocalo  geuerale  al  parla- 
mento di  Metz  residente  a Toni,  quindi  presi- 
dente a berretto,  scrisse  le  decisioni  di  alcune 
ueslioui  trattale  nell’iidienza  del  parlamento  di 
lelz  residente  a Toul  ; cioè  sulle  materie  ec- 
clesiastiche, sui  matrimoni  e contrai  i.  esili  te- 
stamenti, ecc.  Toul,  i644,  in  4-°  Galinel,  Ili- 
ùl.  /or. 

FKEMIOT  O FKEMYoT  (AndrbaÌ,  nato  a Pi- 
gione il  26  agosto  i5y3,da  Benigno  Freni  io  t,  si- 
gnore di  Toltes,  o di  Rotles,  presidente  al  par- 
lamento di  Dizione,  e da  Margherita  Barbisey, 
studiò  la  giurisprudenza  a Padova  sotto  il  cele- 
bre Pancirolo.  Fu  quindi  nominalo  consigliere 
al  parlamento  di  Pigione  il  17  marzo  *5ijO;  po- 
scia eletto  abb-  di  S.  Stefano  della  medesima 
città,  il  i5  aprile  1 5<)5,  ed  arciv.  di  Bourges 
nel  if»o3.  Il  re  Enrico  IV  gli  diede  delle  lettere 
iowuienduti/ic,  e domandò  per  Jui  il  cardinala- 
to, che  però  non  ottenne.  Luigi  XIII  lo  inandò 
ambasciatore  a Roma  Avendo  rinunziato  al  suo 


arcivescovato,  egli  rilirossi  a Parigi,  dove  mori 
il  i3  maggio  i64>«  Fu  tumulato  nel  convento 
dei  religiosi  della  Visitazione  del  sobborgo  di 
S.  Aulonio.  Pi  lui  si  ha  : i.°  liimostranza  falla 
Dell  assemblea  del  clero  nel  1608;  Parigi,  ili  8. ", 
e nel  t.  i.*del  Mercurio  francese.  2. 0 Ordi- 
nanze ecclesiastiche  , e statuti  sinodali  fatti 
nel  ifioS  ; Bourges,  in  8.u  3.°  Discorsi  sui  di- 
scutivi della  Chiesa;  Paridi,  1610,  in  8 0 
4 ° Discorsi  sulla  costanza  indirizzali  alla  regina 
reggente  ; Bourges,  1611,  in  8.°  E una  conso- 
latoria alla  regina  sul  parricidio  di  Enrico 
IV.  5."  Epistola  consolatoria  a Luigia  di  lage- 
na, moglie  di  Enrico  di  Borbone,  principe  di 
Conti,  sulla  morte  di  Paride  di  Co  sa,  cavaliere 
di  Malta,  suo  fratello;  161P,  in  8.°  0.°  Kinio- 
stranze  del  clero  di  Francia,  quando  lrovn-si 
agli  Stati  del  1614,  nella  prima  raccolta  gene- 
rale degli  «Ilari  riguardanti  il  clero  . Pari- 
gi , *638,  in  8.°  Papillon,  Biù/iol.  degli  auto- 
ri  di  Borgogna. 

FREMI  ut  (S.  Giovanna  Francisca),  haro- 
nessa  di  Chantal,  fondatrice  delle  religione  del- 
la Visitazione.  V.  Giiantal 

FREMO vr  ( P Cablo  ),  religioso  d 11  Ordi- 
ne di  (jrandmonl,  nato  a Tours  t'an  1610,  en- 
trò in  (pirli  Ordine  all  età  di  iS  anni.  Essendo 
andato  a studiare  la  (eo'ogia  a Paridi,  il  card, 
di  Itichdicu, nel  i64'£,  vo  le  che  il  generale  gli 
affidasse  un  priorato  nel  «piale  potesse  egli  rista- 
bilire l'antica  disciplina  di  Grandmonl,  secon- 
do i suoi  voli.  Il  I*  Frontoni  'i  riuscì  non  sola- 
mente nella  casa  di  Tiiiers  1 eli  Alveruia,  che 
gli  abitanti  <ii  quel  distretto  fondarono  per  lui 
nel  (6!>o,  ma  altresi  iti  6 o 7 altre  case  che  ap- 
partenevano già  ali'Ordine  medesimo,  o che  era- 
no quasi  interamente  ruina'e  II  pio  riformato- 
re governò  per  circa  3o  anni  'a  ca  a di  Thieia 
con  molla  edificazione,  e lasc  ò de  le  istruzioni 
mollo  solide  ai  suoi  discepoli  Mori  in  età  «li 
quasi  7|)  anni,  nel  i68<).  Il  P.  lidio*.  Storia 
degli  ordini  nomasi.  I 7,  c.  ji) 

FRK.\  U»K  ( La  ),  Fi  emula,  ahbad'a  dell'Or- 
dine dei  cis  erciensi  figlùt  di  qiie'la  d‘  Ohasine. 
lira  situala  nella  cinrisd i/ione  «lidia  parrocchia 
di  S.  Remigio  di  Merpin,  sulla  riviera  di  V*z, 
ad  ima  lega  da  Cognac,  ed  a 4 o 3 da  Snin- 
l«*s.  l u minala  nel  see  XVI  dai  religionari.  in 
maniera  che  non  vi  resi  irono  in  piedi  se  non 
le  mura  del  refettorio,  che  hanuo  servito  in  se- 
guilo per  rifabbricare  la  chiesa  Gli  altri  edilì- 
zi erano  già  siati  ristabiliti  da  0.  Giovanni  di 
llurg  e 1).  Giovanni  Viilier,  priori  di  questo  mo- 
nastero. Calila  c Arisi. , t.  2,  c.  1 *34- 

FKK.m:ii  (Pietro),  celebre  missionario,  nato 
a Ga'lwray  in  Irlanda,  passò  nelle  Indie  occi- 
dentali  spagnuole,  dove  sostenendo  incredibili 
Litiche  per  più  di  3o  anni,  predicò  I Evangelo 
agli  Indiani  del  Messico  e dei  paesi  vicini.  Ri- 
tornalo nella  sua  patria,  occupossi  senza  inter- 
ruzione nel  preservare  i Cattolici  dalla  seduzio- 
ne degli  eretici,  (ino  alla  sua  morte,  che  av- 
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venne  Fan.  1693.  Aveva  composto  in  lingua 
messicana  un  Catechismo  od  Esposizione  della 
fede,  ad  uso  dei  naturali  del  paese.  Memorie 
mss  dell'  aldi  Denegai],  comunicate  a Dronel, 
editore  del  Moreri  del  1709. 

FRENCII  ( Nicola  ),  curato  di  Wexford  sua 
patria,  città  capitale  della  contea  di  questo  no- 
me, nella  provincia  di  Fagcnie  o l.cinsler  in  Ir- 
landa, fu  deputalo  di  quella  città  al  consiglio 
sovrano  dei  Cattolici  confederati  a kilkenuy, 
nel  quale  sostenne  con  zelo  le  parli  del  nunzio 
Hi  miccini.  Nel  i643  fu  fatto  vose  di  Cerne*,  e 
nel  1647  i confederali  lo  mandarono  ambascia- 
tore a Roma  con  Nicola  Plunkel,  famoso  giure- 
consulto Dopo  il  loro  ritorno,  Krench  ebbe  mol- 
la parte  alla  pace  del  1 ti  18.  del  che  ebbe  a pen- 
tirsene in  seguilo  Gli  avvenimenti  di  Cromvrell 
lo  determinarono  a passare  in  Ispagna  ove  di- 
venne su  li  ra  gn neo  dell’  arciv.  di  S.  .lago,  e vi 
esercitò  le  funzioni  vescovili  lino  all'an.  1 tifiti; 
passò  quindi  in  Fiandra  dme  fu  suflraganeo  del 
vose,  di  Gand.  Mori  il  23  agosto  <678,  in  età 
di  j4  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1 Relazione  del  re- 
golamen'o,  o piuttosto  della  vendita  dell*  Irlan- 
da, per  cui  1*  onesto  compratore  inglese  è dan- 
neggialo, I*  antico  proprietario  minalo,  la  fede 
pubblica  violala,  a gran  detrimento  della  Chie- 
sa e del  governo  inglese;  l.ovanio,  itif>8,  in  4 * 
2.*  L lligenia  insanguinata,  o giustificazione 
della  condotta  degli  Irlandesi  cattolici  durante 
le  guerre  dei  partigiani  di  Cromwell,  1647, 
in  8."  3.°  1/  infedele  disertore  dagli  uomini  fe- 
deli e dai  veri  amici;  Parigi,  1676.  in  12.° 
Fi  11  fedele  disertore  è qui  il  marchese  d Orinomi, 
clic  divenne  in  seguito  duca  del  medesimo  no- 
me. 4 ° Fa  caduta  dep’orabde  di  Andrea  Sali, 
religioso  apostata,  o rimproveri  elle  I*  au'ore  fa 
ni  suo  amico,  per  aver  abbraccialo  i 3<j  articoli 
della  confessione  anglicana,  167.1,  in  8.°  5.®  Un 
opuscolo  lutino,  intitolalo  : Aet/ue  praescri- 
psit.  ecc  6 0 Lticubrationes  episcopi  Fcnten - 
sii r in  Ilispania.  7.“  lina  sinopsi  per  giusti- 
licare  la  guerra.  S.°  Fa  religione  d Inghilterra. 

9 ° Fa  \era  sommi-sioue  dei  Cattolici,  ecc. 

10  0 Un  corso  di  filosofia,  che  conservasi  ms. 

11  Dublino,  nella  biblioteca  del  Santo  Sepolcro. 
Memorie  citate  all  art.  precedente. 

FIIKUE  ( Giovanni  le  ),  nativo  di  Favai  fu 
prefetto  del  collegio  di  hayeux,  e mori  a Parigi 
nel  mese  di  luglio  1 583.  Aveva  tradotto  dal 
greco  in  francese  la  cronaca  di  Eusebio,  la  sto- 
ria di  Giuseppe,  ecc  Pubblicò  altresì  una  storia 
dei  suoi  tempi  nel  i58i,  e qualche  ultra  opera. 
I a Croie  da  Muinee  dii  Vcrdier  Vauprivas,  Si- 
iti tot.  francese. 

FREROT  ( Nicola),  nativo  di  Charlres,  av- 
vocalo al  parlamento  sulla  line  del  set*.  X\  I,  ed 
in  principio  ilei  XVII.  Egli  fece  stampare 
nel  |6o3,  in  8.*,  dei  Paralilli  del  diritto  canoni- 
co, in  cui  segui  I ordine  delle  distinzioni  c del- 
le questioni  del  decreto,  come  anche  dei  titoli 
delle  Decretali,  ecc.  Pubblicò  altresì  nel  itili 
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le  basìliche,  ossia  no  le  collazioni  delle  costitu- 
zioni degli  imperatori,  colle  ordinanze  dei  re  di 
Francia, e<l  alcune  noie  sugli  statuti  di  Charlres. 
stampate  nel  iti84,  in  4 °.  con  quelle  di  Tul- 
lour.  Dionigi  Simon,  Bibliot.  S/or.  degli  au- 
tori di  diritto. 

FHES\E  ( Cablo  du  ),  signore  du  Cange,  te- 
soriere di  Francia  ad  Amiens,  sua  patria,  nato 
il  18  die.  itilo,  da  Luigi  du  Fresile  e da  Eleni» 
di  Rely,  studiò  il  diritto  nd  Orléans  Fu  rice- 
vuto avvocalo  al  parlamento  di  Parigi  nel  1 63 1 . 
e,  dopo  aver  frequentato  per  qualche  tempo  il 
tribunale,  ritornò  ad  Amiens,  dove  npnlicos«i 
interamente  alle  scienze,  soprattutto  alla  sto- 
ria sacra  e profana.  Andò  a s'abilirsi  a Parigi 
ce  ncquistossi  in  breve  temno  una  grande  ripu- 
tazione per  le  sue  opere.  Ivi  mori  il  23  ottobre 
1688,  di  77  anni,  e fu  sepolto  in  S Cervasio  , 
dote  leggesi  il  suo  epi'.allìo.  Era  un  uomo  as- 
sai onesto,  senza  ambizione,  senza  pretensioni 
Parlando  delle  sue  opere  eg'i  diceva  con  mo- 
destia che  aveva  preso  il  partito  minore,  c non 
si  era  occupalo  se  non  delle  parole  corrotte  che 
tulli  condannano.  Umile  e sempre  disposto  a 
correggere  i suoi  errori,  egli  ascoltava  le  cri- 
tiche di  buona  voglia  ed  approfittava  degli  av- 
visi con  grande  docilità.  Benché  fos^c  egli  con- 
tinuamente occupato  di  studi  dillicili  e sca- 
brosi, conservò  nondimeno  sempre  la  do'cez*a 
del  carattere.  In  pulitezza  e I urbanità  nei  mo- 
di, prestandosi  famigliar  mente  a tutte  le  ore 
per  ricevere  gli  amici  e rendere  loro  dei  servi- 
gi. • F.  per  mio  piacere,  diceva  egli,  che  io 
« studi'',  e non  per  dar  pena  nd  alcuno,  e netn- 
« meno  a me  stesso.  * Onesto  g and’  uomo  ha 
composto  mollissime  oper*,  alcune  delle  quali 
furnno  stampato,  e te  altre  sono  ancora  mss  l o 
opere  stampate  sono  ; i.#  In  storia  dell’  impe- 
ro di  Costantinopoli  solto  gli  imperatori  fran- 
cesi ; Parigi,  Stamperia  reale.  1657,  in  fol. 
2.*  Trattato  storico  della  lesta  di  S.  Giovanni 
Rallista,  con  alcuni  trattati  greci  sol  medesimo 
soggetto,  traiti  dai  mss.  della  bib'io'eea  del  re; 
Parigi.  1 litio,  in  4 ° 3. “Storia  di  S.  Diligi,  IX  di 
nome,  re  di  Francia,  scritta  da  Gioì  anni  signore 
di  Jonvide,  arricchita  di  nuove  osservazioni  *» 
d esortazioni  isteriche,  con  gli  stabilimenti  di 
S.  Diligi  ed  il  consiglio  di  Pietro  di  Fontaines,  e 
diversi  altri  opuscoli  riguardanti  la  Francia, 
traili  dai  mss.;  Parigi,  presso  Crani o‘sv.  ifi68, 
in  fol.  4"  Joanm's  C inna  mi  grammatici  kix  to- 
rio rum  libri  I I.  seu  de  rebus  gratis  a Joanne 
et  Manuele  Comnenis  I/npp.  C.  P.  accedimi 
Caroli  du  Fregne  I).  du  Cange,  etc.  in  A ice- 
p/wri  Jlrgc unii  Cartaria,  Annue  Comnenae 
Caesaritaae  et  ejusdem  Cianumi  historiam 
comnenicam  notar  hisioricae  et  phtlologicae. 
Ili a adjungitur  Pardi  Silentiarii  descript  io 
aedis  sanctae  Sophiae  c.r  mss  cod.  ; Parigi 
lipogr.  reg.,  1670,  in  fol. -5.°  Cloxsarium  ad 
scripto res  medine  et  wfimac  lalinilalis , \n  gito 
latina  vocabula  norutae  significationis  aul 
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ttsus  ra riorlò-,  barbara  et  exotica  explicantur , 
rompi  tir  cs  aeri  rnedii  rilut , tnores.  frgum,con - 
snetudinum , manici pai  inni  et  ju ris p rudenti ae 
reccttlioris formnlae  et  obsoleta  e roces , viriti» • 
gite  ordini s dignitales  et  officia , et  qua  topia- 
ri ma  alia  obserratione  digita  enuclea  tifar,  il- 
lustranlur,  ccc.;  Parigi,  liillaiae.  1678,  voi.  3 
in  fol.  ; Francfort  sul  Meno,  1679  , voi.  3 
in  fol.  ; Parigi,  Osmont,  17 33,  6 voi  in  fol. 
G.'J  Cyrilli  P hi  lo  xeni , alioramque  velerum 
glossaria  lalirio-graeca  et  graero-latina,  a Ca- 
rolo Labbaeo  collecta  et  in  duplicem  alpha- 
bei  ir  u m ordinali  redatta , cu/n  variis  einert- 
dationibus  ( Caroli  du  Fresile  0.  do  Cange  ) 
ex  tnss.  codd.  petilis  ; r irorumqur  doctorum 
castigationibus  et  eonjectaneis  : qui  bus  acce- 
dunt  glossar  alijuot  aline  latino-graeeae  ex 
iisd.  codd.  mss.  qttae  nunc  primo m prodottiti; 
Parigi,  Hillaiue,  1^79,  in  fol  7.0  Ifis/oria  bi- 
zantina* duplici  commentario  illustrata : prior 
familias  et  stemmata  impcratorum  Constan- 
tinopolita nor um,  rum  eorumdem  Augusto  rum 
munismatibus  et  atir/nol  iconibus  ; pr aeterea 
familias  dalma/icas  et  tarcicas  complectiiur: 
altera , descriptionem  urbis  Conslantinopoli- 
f anae , quali s exstilil  sub  impp.  chrislianis  ; 
Parigi,  llillaine.  i(>8o,  in  fol.  8.°  Lettera  ilei 
signor  N . . . ( Carlo  du  Fresne,  signore  du 
Cange ),  consigliere  del  re,  ccc.,  al  suo  amico 
Antonio  Wion  d’ llerou vai,  relativa  ai  libelli 
che  di  tempo  in  tempo  si  pubblicano  in  Fian- 
dra, contro  i RR.  PP.  Ilenschenio  e Papebroch, 
gesuiti.  . . 1682,  in  4 °;  Anversa,  if>83,  in  4 ° 
Nieéron,  Meni,  l.  a e I.  8 9 ZJoannis  Zollarne 
Ann  tles . Car.  du  Frcsne  /).  du  Cange  ll'ol- 
Jiannm  editionem  cum  scriptis  codd.  coniali!, 
latinam  versionem  recensititi  annales  notis  il- 
lustrarti ; Parigi,  tipog.  reg.  1686,  2 voi.  in 
fol.  1 o.°  Glossa rium  ad  scripfores  mediar  et 
infi mue  yraecitatis  in  quo  graeca  vo rabida 
nocalac  significa tionis  auf  t/stts  rarioris , bar- 
bara et  exotica,  ecclesiastica , liturgica , tarli- 
ea,  no  mie  a,  j a Ir  ira,  botanica,  chymica  ex  pii- 
vantar , ecc.  Accedii  appendix  ad  glossar  inni 
medine  et  infimar  latinitatis.  in  quo  complura 
r ocabaia  ex  glossario  mediae  et  iitfimae  grae- 
ci  tatù  illuslrantur  ed  enuclcantur  ; l.ione  , 
Anisson,  1688,  2 voi.  in  fol.  n.°  Paschalion 
seti  Chronicon  Paschale  a mando  condilo 
ad  annum  vigesimum  Heraclii  imperaloris , 
cum  prue  fot  io  ne  Paschalium  apud  Graecos 
conditoribitSy  et  notis  historicis  ad  idem  chro- 
nicon ; Parigi,  tipog.  reg.  1689,  *n  ^ “ 
durante  la  stampa  di  quest*  ultima  opera  che 
du  Cange  mori,  dopo  aver  consacrato  la  sua 
vita  e le  sue  fatiche  aU'utilità  pubblica.  12.0  ti- 
gli preparava  altresì  allora  V edizione  di  AV- 
ceforo  Greyora  coll’  aggiunta  di  6 libri  trai- 
li dalla  biblioteca  del  re  di  Francia,  ed  una 
storia  dei  Francesi  che  hanno  posseduto  la  Mo- 
rea  negli  ultimi  secoli,  scritta  in  greco  bar- 
baro, trutta  dalla  medesima  biblioteca,  il  lutto 


con  osserva/,  olii,  da  stamparsi  nella  lipogratia 
regia.  — Pochi  giorni  prima  della  sua  morte, 
du  Cange  impegnò  Poi v in  ad  incaricarsi  di  que- 
st' opera  : ciò  che  face,  quanto  al  li  regora  so- 
lamente, che  venne  pubblicalo  nel  1702,  con 
le  note  di  du  Cange,  che  furono  comunicale 
dopo  la  sua  morte  da  Filippo  di»  Fresne,  suo  fi- 
g’io,  come  lo  dice  Poiviu  medesimo  nella  sua 
prefazione  che  è tutta  in  lode  del  du  Cange.— 
Le  opere  mss.  lasciale  da  dii  Cange  e che  Iro- 
vansi  nella  Biblioteca  del  re  di  Francia,  sono  le 
seguenti:  i.° Progetto  per  una  Raccolta  genera- 
le degli  storici  di  Francia,  presentato  al  sig.  di 
l.ouvois  nel  1676,  in  fol.  (‘arto  genealogi- 
ca dei  re  e della  casa  di  Francia  cominciando 
da  Faramondo,  compilata  nel  ifi33,  scritta 
sulla  pergamena  3."  Descrizione  istorica  e geo- 
grafica della  Francia  antica  e moderna,  di  tut- 
ti i paesi,  cioè,  compresi  nell*  antica  Gallia  tra 
il  Peno,  le  Alpi,  i Pirenei  ed  i due  mari.  Nove 
cartelle,  in  fol.  piccolo  4-°  Descrizione  storica 
c geogralica  dei  Paesi-Passi,  in  fot.  5. w Com- 
pendio della  descrizione  dei  Paesi-Passi,  di 
G.  Petit,  in  4-°  6."  Un  voi.  in  fol.,  intitolato 
Gallia , clic  pnossi  considerare  come  la  lavola 
generale  delle  sorgenti  alle  quali  du  Cange  do- 
vette attingere  le  notizie  por  la  sua  descrizio- 
ne delle  Callie,  di  cui  abbiamo  or  ora  parlalo. 
7.0  Ricerche  riguardanti  una  serie  dei  grandi 
iiliizinli  della  corona,  dei  governatori  delle  pro- 
vince, ecc.,  5 voi.  in  fol.  8 0 Ricerche  sui  bali- 
vi  e siniscalchi  delle  differenti  città  c province, 
messi  in  ordine  alfabetico,  in  fol.  9."  Libro 
della  nobiltà  di  Francia,  0 Memorie  per  servire 
alla  storia  dei  grandi  feudi  di  Francia  con  il 
supplemento,  quattro  cartelle  in  fol.  10  0 Cata- 
logni istorici,  contenenti  lo  spoglio  per  nomi 
di  un  gran  numero  di  carte  c titoli  originari, 
la  maggior  parte  (ratti  dalla  camera  dei  conti, 
dal  1200  (ino  n 1 i5i5,  voi.  in  fol,  u.M  Le  fa- 
miglie d’ Oltremare  o I Istoria  dei  principali  e 
dei  regni  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e d’  Armo- 
nia, e delle  famiglie  che  li  liAnno  posseduti;  in 
un  colle  famiglie  normanne,  0 la  genealogia 
dei  re  di  Sicilia,  dei  conti  d’  A versa  e dei  prin- 
cipi di  Capua  e della  casa  di  Grentcmesnil,  con 
il  catalogo  dei  signori  normanni  che  Irovavansi 
alle  prime  conquiste  della  Puglia  c della  Sicilia, 
e dei  signori  normanni  e francesi  che  hanno 
servito  nelle  armale  degli  imperatori  di  Costan- 
tinopoli, in  fol.  12.’  Storia  dell'  impero  di  Co- 
stantinopoli, sodo  gli  imperatori  francesi,  divi- 
sa in  due  parli,  ecc.  ( V.  più  sopra  il  catalogo 
delle  opere  stampate,  art.  1)2.*  ediz.  rivedu- 
ta, corretta  e sommamente  aumentala,  in  fol. 
i3.*  Trattalo  del  diritto  degli  stemmi,  della  lo- 
ro origine  e del  loro  uso,  opera  divisa  in  4 li- 
bri, cartella  in  fol.  »4-°  Raccolta  di  blasone, 
2 voi.  in  fol.,  di  cui  il  1."  contiene  fra  le  altre 
cose  molte  ricerche  sulle  antiche  famiglie  fran- 
cesi trapiantale  in  Inghilterra.  Si  può  vedere 
in  questa  raccolta  il  piano  di  già  mollo  Avmi- 
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zato  di  una  serie  generale  di  armi  gentilizie. 
i5  * Raccolta  di  iooo  a 1100  correzioni,  os- 
servazioni od  aggiunte  alle  cronache  di  En- 
guerrano  di  Monstrelet,  dell’  ediz.  di  Cugliel- 
ino  Chaudicre  , nel  1572  , piccolo  in  fol. 
16. 0 Disegno  e progetto  della  storia  di  Pi- 
cardia,  fol.  piccolo.  Fu  stampalo  intero  nel 
Journal  (Ics  savana  del  1 74<).  17.”  Storia 
dello  stAto  della  città  di  Àmiens  e dei  suoi 
conti,  con  una  serie  dei  bali  vi  d‘  Amiens  e dei 
loro  luogotenenti.  Unita  trovasi  la  storia  dei 
conti  di  Monlreuil  c Ponihieu,  divisa  in  3 libri, 
con  una  serie  dei  visconti  di  Abbeville,  dei  si- 
gnori di  Saint-Valery  ; la  storia  della  città  di 
Calais,  ecc.,  in  fol.  18  0 Macella  di  quasi  3oo 
articoli  o passi  e citazioni  di  autori,  lutti  copia- 
li dagli  originali,  di  inano  del  du  Cange,  car- 
tella in  fol.  per  servire  di  prova  all  articolo 
precedente,  iq  0 Storia  dei  vescovi  di  Amiens 
lino  al  i354,  cartella  in  4-°2o.#  Un  esempla- 
re in  4 * delle  antichità  di  Amiens,  di  Adriauo 
de  Ua  Morii  ère,  ridondante  di  note  e di  osser- 
vazioni di  mano  del  du  Cange.  2 1 .°  Progetto 
molto  avanzato  di  una  descrizione  storica  e geo- 
gralica  della  Picardia.  Unitamente  avvi  un  al- 
tro progetto  molto  ampio  di  un  libro  genealogi- 
co de  le  famiglie  nobili  di  PicArdia,  voi.  in 
4 * piccolo.  22.*  A,  B,  C,  D,  E,  5 tomi  in  fol  , 
contenenti  lo  spoglio,  ossia  gli  estratti  di  uu 
gran  numero  di  registri,  titoli  originali  ed  altri 
monumenti  della  provincia  di  Picardia.  Fu 
stampata  nel  Journal  dea  savana  del  17^9, 
pag  779  c seg  , la  tavola  dei  due  primi  tomi, 
dai  quali  si  ouò  giudicare  degli  altri  tre,  notan- 
do altresì  ohe  sono  questi  assai  più  voluminosi. 
a3.°  11.  altra  raccolta  in  fol  di  più  di  1200  pa- 
gine, di  un  carattere  minutissimo  e stretto,  con- 
tenente una  serie  ossia  tavola  generale  di  tutte 
le  annotazioni  falle  dal  du  Cange  nelle  studiose 
sue  letture.  Avvi  in  principio  una  tavola  alfabe- 
tica degli  autori  da  lui  consultali.  Le  pagine 
sono  quivi  ordinariamente  divise  in  tre  colonne, 
in  lesta  delle  quali  leggesi  il  titolo  dell'  opera 
cui  corrispondono  le  pagine  notale  sotto  ciascu- 
na parola.  I a prima  colonna  presenta  i nomi 
de  le  famiglie,  la  seconda  le  materie,  e la  terza 
i nomi  dei  luoghi.  Du  Cange  ebbe  cura  di  can- 
cellare le  parole,  a misura  clic  se  ne  serviva  nel- 
le sue  opere;  nondimeno  si  possono  ancora  leg- 
ere.  Le  predelle  opere , cominciando  (lai- 
ari.  16,  riguardano  lu  storia  di  Picardia. 

24. ° Famiglie  tedesche  io  numero  di e 

tutte  delle  più  illustri  per  la  loro  antichità  e per 
le  loro  azioni,  cartella  in  fol.  25.*  Dissertazioni 
varie,  non  ancora  terminale,  sopra  ogni  sorte 
di  materie,  storia,  giurisprudenza,  letteratura, 
ccc.  , messe  in  ordine  alfabetico  , 2 voi.  in 
fol.  26.°  Maccolta  sugli  antichi  oracoli  conside- 
rati separatamente,  intitolata:  De  oraculis,  c 
contenente  72  capitoli,  in  fol.  27.°  Maccolta  di 
un  gran  numero  di  lettere  scritte  al  du  Cange 
da  diversi  dotti  c da  molli  personaggi  elevali  a 


distinte  cariche,  cartella  infoi.— f volumi  mss., 
tanto  grandi  che  piccoli , sono  in  numero  di 
47.  Fra  i mss.  di  cui  abbiamo  dato  la  nula,  vi 
sono  11  volumi.  Il  ragguaglio  dei  quali  trovasi 
nel  Journal  dea  savana,  die  1749,  che  ven- 
nero acquistati  dal  barone  di  lloheiulorf,  per 
conto  del  principe  Eugenio,  c che,  cogli  altri 
suoi  libri,  passarono  nella  biblioteca  imperiale. 
E fu  principalmente  per  cura  e |H*r  mezzo  del 
cancelliere  d’  Agucssau,  che  venne  intavolala 
una  negoziazione  nel  1702,  in  nome  del  re, 
per  ol tenere  almeno  la  comunicazione  di  questa 
parte  dei  mas.  Il  marchese  di  Staili  ville  volle 
egli  medesimo  scriverne  alla  corte  di  Vienna,  e 
ricevette  la  risposta  seguente:  t Le  Loro  Mae- 
« sta  Imperiali,  sempre  intente  a non  lasciare 
* sfuggire  qualunque  occasione  che  si  possa 
« presentare  per  obbligare  la  corte  dalla  quale 
« voi  dipendete,  hanno  dato  ordine  che  i mss. 
z del  celebre  du  Funge  fossero  subitamente 
« spedili;  la  cassa  è preparala,  essi  devono  par- 
« lire;  eco.  » .Memorie  comunicate  da  du  Fres- 
ile d’  Aubigny  a Drouet , editore  del  More  ri 
del  ,759. 

f Rf.S.YES  ( Il  P.  Luigi  des  ),  frate  minimo, 
morto  a Parigi  nel  1676,  fece  stampare  a Mo- 
ina nel  1667,  un  libro  intitolalo:  Circa  salirlo - 
rum  et  domestici  Dei,  composto  dal  P.  Moyen- 
vai,  e che  egli  aveva  aumentalo.  Pubblicò  pure 
a Parigi,  nel  1668,  un'altra  opera  sulla  fedel- 
tà co  la  quale  devesi  adempire  la  volontà  di 
Dio.  V.  1 idea  della  sua  vita  nel  Diarium  Da- 
tram  ordinis  tninimorum. 

FREIJX.  V.  Fhlsio. 

FHEIZ  ( Menato  des  ),  in  Ialino  Frusius. 
benedettino  di  (Nostra  Signora  di  Couloinbs. 
presso  Mogenl-le-Roi,  era  dottore  in  teologia 
delU  facoltà  di  Parigi  Di  lui  abbiamo:  1 .°  Bre- 
ve risposta  agli  esecratiti  articoli  contro  la  san- 
ta Messa,  scritti  da  un  autore  sconosciuto,  e 
pubblicali  alla  fiera  di  Guibrai,  lòfio,  compo- 
sta in  Ialino  da  Menalo  des  Freuz,  religioso  del- 
F Ordine  di  S.  Benedetto,  dottore  in  teologia  a 
Parigi,  e da  lui  medesimo  tradotta  in  francese; 
Parigi,  1 56 r , in  8 0 2. u Conferenze  di  Menato 
des  Freuz  e dei  ministri;  Parigi.  3 “ Gli  indizi 
ed  i contrassegni  per  distinguere  la  vera  Chiesa 
di  G.  G.  dalla  falsa  immaginala  dagli  eretici, 
divisi  in  2 libri;  Parigi,  1 564.  in  8.°  E la  tra- 
duzione di  un'opera  latina  di  Giacomo  [Noquel, 
dottore  in  teologia,  decauo  di  Vienna  nell'  Au- 
stria. La  Croi*  uu  Moine,  Biblioteca  francese. 
Liron,  Singolarità  storiche , t.  3,  pag.  4^8- 

FREYIER  f Carlo  Giuseppe),  gesuita,  di 
Moucn,  nato  il  giorno  11  nov.  1689.  Di  lui  ab- 
biamo la  Volgala  autentica  iu  tutto  il  suo  testo, 
1753,  iu  12/ 

FREVISSA  0 FRIDRSVIDA.  V.  fredkSVINDI. 

FREYMOft  (Giovanni  Volfanco  ),  ha  lascia- 
to, fra  le  altre  opere,  una  biblioteca  di  diritto, 
sotto  il  titolo  di  Elenchus  omnium  auctorum , 
qui  in  jure  lam  civili  quatti  canonico , Del  com- 
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montando , vcl  quibuscumque  modi*  rxp bean- 
do, ad  non  tram  tisane  a r totem  dar  uer  uni , 
nomina  et  monumenta  compiertene,  1.579. 
Dionigi  Simon,  Biblioteca  storica  degli  autori 
di  diritto. 

FREZZI  (Federico),  nato  a Foligno,  cillà 
dell’  Umbria,  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Domeni- 
co, e vi  si  distinse  pel  suo  sapere  e per  la  sua 
eloquenza.  Coltivò  con  successo  le  belle  lettere. 

In  filosofia,  il  diritto  civile  e canonico  e la  teo- 
logia. Fu  provinciale  della  provincia  romana, 
dottore  in  teologia,  ed  inline  vesc.  di  Foligno, 
e fatto  cardinale  il  17  oli.  i4<>3  dal  papa  Bo- 
nifazio IX.  Fu  in  questa  qualità  che  ('rezzi 
andò  al  conc.  di  Pisa  nel  1409,  ed  a quello 
di  Costanza  nel  iii4,  dove  mori  nel  du- 
rante il  concilio.  E autore  di  un  poema  italiano 
mollo  vantato,  e stampato  in  fot.  a Perugia  nel 
i48i,  sotto  il  Molo  di  Quatriregio  del  decor- 
so della  vita  fiumana,  ecc.  Tratta  nel  i.°  li- 
bro del  regno  di  Cupido  ; nel  2 .“  di  quello  di 
Satana  ; nel  3.*  di  quello  dei  vizi  $ nel  4.°  ed 
ultimo,  di  quello  della  dea  .Minerva  c della  vir- 
tù. Fu  stampalo  sei  volle  fino  all’  an.  iji  1,  e 
nel  17**5  ne  fu  fatta  una  bella  edizione  a Foli- 
gno. Il  P.  He  hard,  Script,  ord.  praedic.  t.  1, 
pag.  7 58.  Maittaire,  Annali  tipografici. 

FRI  \ Rito  ( S.  ),  solitario  presso  di  Nantes,  e 
protettore  degli  agricoltori  di  Francia,  nacque 
verso  l ai».  5i  1 nella  diocesi  di  Nantes.  Seguen- 
do la  professione  di  suo  padre  che  era  agricol- 
tore, egli  seppe  unire  le  veglie,  i digiuni  e la 
preghiera  al  travaglio.  Essendo  una  volta  ca- 
duto da  un  albero,  senza  restarne  offeso,  giudi- 
cò che  Dio  1 avvertisse  di  ritirarsi  nella  solitu- 
dine; come  egli  fece  ben  tosto  scegliendo  uni  so- 
letta della  Coirà,  chiamata  f indonife , in  com- 
pagnia di  un  diacono  per  nome  Seeondello. 
Avevano  ambedue  la  loro  cella  particolare  , 
ma  lontana  1 una  dall'  altra.  Ivi  facevano  i loro 
esercizi  separatamente,  e S.  F riardo  elevossi 
ben  presto  a tale  grado  di  virtù,  che  gli  meritò 
da  Dio  il  dono  dei  miracoli.  Ebbe  altresì  negli 
ultimi  unni  di  sua  vita  diversi  discepoli,  ai  qua- 
li predisse  più  volle  l’ora  della  sua  morte.  Quan- 
do videsi  attaccato  dalla  malattia  che  ben  co- 
nobbe dover  troncare  i suoi  giorni,  mandò  egli 
a pregare  S.  Felice,  vesc.  di  Nantes,  perchè 
volesse  visitarlo  prima  della  sua  morte.  Accor- 
se tosto  il  santo  vescovo  c Frinrdo  mori  santa- 
mente fra  le  braccia  del  suo  amico.  Una  parte 
delle  sue  reliquie  trovasi  nella  chiesa  cattedra- 
le di  Nantes  e l’altra  parte  in  quella  di  Ucsnay, 
di  cui  è il  principale  protettore.  S.  Gregorio  di 
Totirs,  nel  cap.  10  del  suo  libro  dei  Santi  Pa- 
dri di  Francia.  baillef,  t.  2,  i.°  agosto. 

FUIBl'IMiO  (Giovanni  di).  V.  Giovanni  di 
Friburgo. 

FMCB.YTO  0 FRI  GRATO,  Frequentimi  0 Fri- 
rentum,  antica  città  vescovile  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Principato  Ulteriore, 
distretto  di  S.  Angelo  de  Lombardi,  capoluogo 


di  circondario.  Cicerone,  Appiano,  Tolomeo  e 
Plinio  ne  fanno  menzione.  Sta  fi  miglia  a set- 
tentrione da  S.  Angelo  dei  Lombardi,  »5  a le- 
vante da  Moolefusco  c 4 a libeccio  dal  lago  di 
Ansanlo.  Long.  12"  4^  ; latitudine  4°  6'.  È 
situata  sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi  scorre 
I'  Albi.  In  questa  città  si  trovano  gli  avanzi  di 
non  pochi  monumenti,  che  taluni  credono  ap- 
partenere all’  antica  Frequentimi  ; mentre  altri 
sostengono  che  quivi  fosse  ACseulanum , città 
incendiala  dai  domani  durante  le  loro  guerre 
civili.  Ksscndo  poi  stala  riedificala  sotto  I'  at- 
tuale suo  nome,  diventò  in  breve  tempo  assai 
popolala  e ricchissima  : ma  venne  in  parte  di- 
strutta da  un  terremoto  I’  an.  986.  Le  guerre 
T hanno  in  seguito  sempre  piu  rovinata  ; laiche 
il  ponlelice  Paolo  II,  vedendo  che  essa  era  ({na- 
si senza  abitanti,  riunì  nel  maggio  i46>  il  suo 
vescovado  a quello  d Avellino,  da  cui  è distan- 
te 2 3 miglia  verso  greco.  La  sua  chiesa  catte- 
drale però  è ancora  ii((Ì/ìa*a  dal  medes  mo  nu- 
mero di  canonici  come  ne* suoi  tempi  più  Dori- 
di. — Il  ninnerò  de  suoi  vescovi  conosciuti  è 
di  19,  dei  quali  il  primo  fu  S.  Marcellino,  or- 
dinato dal  pontefice  S.  Leone  I.  Fra  egli  greco 
di  naso  la  ed  occupò  la  sede  vescovile  di  Fri- 
cento  per  20  anni  circa.  Dopo  S.  Marcellino 
non  si  trovano  piu  nominali  altri  vescovi  tino 
ad  Hngelleno,  che  viveva  nel  1082  L’ultimo 
vesc.  di  Fricenlu  fu  battista  Ventura  nomi- 
nato da  Paolo  II  nel  i4i*>  • succedette  egli  a 
Gaspsre  di  Perugia  nel  vescovado  di  Fricenlo 
ed  a Tonto.  vesc.  di  Avellino,  ed  occupò  que- 
ste due  sedi  unitamente  (ino  all'nn.  i465.  V.  A- 
vf.I'L  no.  hai.  sacr  , t.  8,  pag.  2S4. 

FRM'lIR,  O FRisr.iiK  { Giacomo  di  ),  nato  a 
Scez,  città  vescovile  di  Normandia,  fan.  it>4>« 
fece  professi  ne  nell'  ah’  ailia  di  Jumièges,  Or- 
dine di  S.  benedetto,  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, il  16  giugno  i6(’>3.  Di  lui  abbiamo  la  nuo- 
va edizione  delle  opere  di  S.  Ambrogio,  che 
era  stata  comincia  a da  D.  Nicola  Le  Nourri, 
I).  Giovanni  do  Gitene  e I).  Giuliano  bellaise. 
Il  1 0 volume  venne  pubblicato  nel  1686,  il  2.0 
nel  1690,  ambedue  a Parigi,  dedicati  a mons. 
de  llurlny,  arciv.  di  della  città,  ed  arricchiti  di 
note,  di  varianti,  di  osservazioni,  in  fot.  Il 
P.  Eriche  occupavasi  di  una  nuova  ediz.  delle 
opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  quando  mori 
nell'  abhadia  di  S.  Germani  des  Prés  il  i5  mng- 

8 io  1693.  Ebbe  altresi  parte,  in  compagnia  di 
. Ugo  Vaillant.  alla  compilazione  della  vita  di 
S.  Agostino,  che  trovasi  nella  nuova  ediz.  delle 
opere  di  quel  sauto  dottore.  Le  Cerf  de  La  Vie- 
ville,  Bibliot.  storica  e critica  degli  autori 
della  congregazione  di  S.  Mauro , pag.  i35. 

I nielli.  ( Giovanni  ) , chiamalo  poscia  il 
P.  Cesare  del  SS-  Sacramento,  carmelitano  scal- 
zo, discendente  da  una  delle  più  distinte  fami- 
glie di  Vie,  piccola  città  della  diocesi  di  Metz, 
nacque  il  1 o olt.  1 6 1 6,  e fece  professione  a Nan- 
cy il  28  maggio  1 634  Egli  a\e\a  tutte  le  qualità 
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di  nn  eccellente  religioso  e di  un  esperimenlalo 
direttore.  Essendo  priore  del  convento  di  Arras, 
ritirossi  nel  deserto  di  Marnar,  ivi  condusse 
una  vita  simile  a quella  degli  antichi  anacoreti, 
passando  la  maggior  parte  delle  notti  nella  pre- 
ghiera, non  dormendo  mai  più  di  due  ore,  e 
spesse  volte  anche  senza  coricarsi.  Il  suo  spiri- 
to, la  sua  scienza,  la  sua  carità,  lasua  pruden- 
za, il  suo  zelo  ardente  per  la  conversione  dei 
eceatori,  il  suo  inviolabile  attaccamento  alia 
hiesa,  gli  acquistarono  una  riputazione,  per 
cui  era  egli  consultato  da  tutte  le  parti  e da 
ogni  qualità  di  persone,  sacerdoti,  laici,  dotto- 
ri, vescovi,  magistrali  e militari;  lutti  avevano 
ricorso  a lui  per  gli  altari  di  loro  coscienza. 
Ricusò  un  vescovato  che  gli  fu  offerto  in  Sa- 
voja,  e mori  a Parigi  il  21  maggio  1O88,  dopo 
aver  predetto,  siccome  narrasi,  il  giorno  della 
sua  morte,  e molto  sofferto  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Di  lui  abbiamo,  la  Preghiera  del 
peccatore  penitente,  o lo  spirilo  col  quale  egli 
deve  recitare  1'  orazione  domenicale  ; Pari- 

f;i,  1690,  in  is.’;  un  Metodo  per  ben  passare 
a giornata  ; la  Maniera  di  ascoltare  la  8.  Mes- 
sa e di  disporsi  aita  Comunione.  Calme!,  Bi- 
blici. loren.  Bihlioth.  script.  Carmel.  excat- 
ceat.  Journal  des  savane,  t.  81,  pag.  575, 
ediz.  d' Olanda. 

FRinVX.ODtl,  diacono  inglese  e monaco  be- 
nedettino nel  scc.  X,  conosceva  bene  il  greco, 
ed  ha  scritto  la  vita  di  alcuni  santi,  ma  non 
quella  di  S.  Oudoeno  di  Roucn,  come  lo  ha 
provalo  D.  Rivet,  nella  sua  storia  letteraria  di 
Francia,  t.  6,  pag.  273  e sog.,  contro  Siroler, 
Vossio,  Cave,  il  K l.e  Cointe  ed  altri,  che  at- 
tribuiscono questa  Vita  a Kridegodo 

FRIDRRIC,  prevosto  di  S.  Simeone  di  Tro- 
veri  nel  i4oo,  ha  scritto  la  storia  della  scoperta 
e della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Simeone 
dalla  porla  di  Trcveri.  Trovasi  quest'  opera, 
che  è molto  stimata,  nel  t.  l.“  di  giugno  dei 
Boliandisti,  pag.  ioi.  Calme!,  Bibl.  loren., 
nelle  addizioni,  pag.  1 38. 

FRIDERIC.  prevosto  di  S.  Paolino  di  Trcve- 
ri, scrisse,  3ooe  più  anni  sono,  un  libro  intito- 
lalo: Dell'invenzione  del  corpo  di  S.  Paolino, 
nel  quale  trovansi  molle  notizie  riguardanti 
I"  origine  e le  antichità  della  città  c della  chiesa 
di  Trevcri.  Quest’  opera  fu  pubblicata  in  lin- 
gua tedesca  verso  l’ an.  1660,  per  cura  di  Gio- 
vanni Enenio,  suffraganro  di  Treveri;  fu  poscia 
tradotta  in  latino,  e fatta  stampare  da  un  reli- 
gioso di  S.  Massimino  della  medesima  città, 
sotto  il  titolo  di  Epitome,  ovvero  Midollo  del- 
ta storia  di  Treveri.  Brouver,  Annui,  trevir. 
prò.  Parascev.,  cap.  3,  pag.  5.  Caltnel,  Bi- 
blici. loren. 

FRIDOLtntO  f S.  ),  abb.  di  8.  Mario  di  Poi- 
tiers,  poscia  di  Seckingen  in  Germania,  nacque 
in  Irlanda  nel  V scc.  Disprezzo  la  nobiltà  ed 
ogni  ricchezza  per  la  povertà  di  Gesù  Cristo. 
Andò  in  Francia  dove,  dopo  aver  predicato  per 
Poi.  Ir. 


qualche  tempo,  fermossi  nei  sobborghi  di  Poi- 
Iters,  ed  ivi  fu  fatto  abb.  di  S.  Ilario  fan.  5o8. 
Visitò  io  seguito  la  Germania  e molti  altri  Sta- 
ti, ed  in  tutti  questi  suoi  viaggi  fabbricò  molte 
chiese  e diversi  monasteri  nel  territorio  di  Metz, 
nella  Borgogna,  ncll’Alsazia.nellaSvizzcra,  ecc. 
Infine  si  stabili  egli  a Seckingen,  isola  del  Re- 
no distante  poche  leghe  da  Basilea  ; ivi  fondò 
un  doppio  monastero,  c mori  santamente  verso 
1'  an.  583,  secondo  alcuni,  0 sulla  fine  dol  VI 
scc.,  secondo  altri.  Conservasi  il  suo  corpo  a 
Seckingen,  e celebrasi  la  sua  festa  il  6 marzo. 
Vengono  a lui  attribuite  le  seguenti  opere, 
cioè:  un  libro  di  esortazioni  ; alcuni  avvisi  ai 
monaci  ; un’istruzione  al  popolo  di  Augstz  ; 
gli  atti  di  S.  Ilario:  non  è pero  abbastanza  ben 
dimostrato,  che  tutte  le  succitate  opere  gli  ap- 
partengano. Enschenio,  nella  Baccolta  del  Bol- 
lando Rivet,  Storia  leller.  di  Francia,  t.  3, 
pag.  296  e seg.  Raillct,  1.  1 , 6 marzo. 

FRIDOLINO  KOPP,  nato  a Rhcinfelden  fan- 
no 1 6<j  1 , feeesi  benedettino  nell’ahbadia  di  Mu- 
ri, nella  Svizzera,  I an.  1 708.  Me  fu  eletto  abbate 
il  16  marzo  1751,  e mori  il  17  agosto  1707. 
Aveva  egli  stampatone!  iu5o  un’  opera  che  na 
per  titolo  : Vindiciae  aclorum  mariatium  prò 
et  contro  P.  Marquardum  llerrgolt , gcnea- 
logiae  diplomaticae  Aug.  Habtburgicae  gcn- 
tis  autorem,  stampata  a Muri  nei  1 700,  in  4-" 

f riga sti.  V.  Esigi. 

FHIGEATO.  V.  KaiCtiVTO. 

FRIGIA,  contrada  dell'  Asia,  che  dividevasi 
altre  volte  in  Frigia  l’acaziana  o Capaziana  ed 
in  Frigia  Salutare.  La  Frigia  Pacaziana  aveva 
per  metropoli  la  città  di  l.aodicea,  che  fu  an- 
che capitale  di  tutta  la  Frigia  ; e la  Frigia  Sa- 
lutare aveva  per  metropoli  la  città  di  Sinnada. 
fa  Frigia  l'acaziana  essendo  stata  suddivisa  in 
due  province,  prima  e seconda,  la  prima  con- 
servo per  metropoli  la  citta  di  I aodicea,  e fu 
per  metropo'i  della  seconda  nominata  la  città 
di  Jerapoli,  la  quale  era  un  semplice  vescovado 
sulfraganeo  di  Gaodicea.  Gli  editori  àeWOriens 
christianus  (t  1,  in  lnd.  pag.  |3,  et.  3,  in 
Ind.  pag.  1 37,  fanno  osservare,  che  la  maggior 
parte  degli  autori  non  avendo  fallo  attenzione 
a questa  divisione  della  Frigia  l'acaziana  in  a 
province,  hanno  creduto,  che  la  città  di  .ters- 
oli della  Frigia  l’acaziana  fosse  la  medesima 
erapoli  della  Frigia  Salutare.  Nondimeno  tul- 
le le  Notizie  dei  Greci  (dalfan.  886  fino  al- 
1'  an.  ia83,  citate  dal  P.  Goar,  in  calce  al  Co- 
dino, De  ojjiciis , ediz.  di  Parigi,  16Ì8)  metto- 
no 2 chiese  sotto  il  nome  di  Jerapoli  nella  Fri- 
gia, l una  metropoli  della  seconda  Frigia  l'aca- 
ziana  e l altra  semplice  vescovado  della  Frigia 
Salutare.  Il  Cellario,  t.  2,  Gregor.  ani.  lib.  3, 
cap.  4,  dice  che  ali  antichi  dividevano  diver- 
samente la  Frigia,  in  grande  cioè,  ed  in  picco- 
la Frigia,  e che  quest  ultima  era  suddivisa  in 
due  province,  di  cui  chiamatasi  f una  Frigia 
dell'  Ellesponto,  a motivo  della  sua  situazione 
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lungo  T Ellesponto,  e 1'  altra  situala  nelle  vici- 
nanze del  monte  Olimpo  verso  la  Bilinia,  chia- 
uiavasi  Phrygia  Epicteta , ossia  conquistata. 

FRIGI  o FRIGASTI  « eretici,  gli  stessi  che  i 
calafrigi  od  i montanini.  V.  questi  due  nomi. 

FRISI*  ( Cavalieri  di  ),  o della  Corono. 
Quantunque,  secondo  l’opinione  de’ più  accredi- 
tati scrittori,  non  siavi  stata  alcuna  società  mi- 
litare avanti  quella  di  S.  Giacomo  della  Spada 
in  Ispagna,  che  impiegasse  vita  e sostanze  in 
combattere  contro  gli  infedeli  a favor  della 
cristianità,  pure  ilMennenio,  il  Michieli,  il  Giu- 
Bliniani  ed  alcuni  altri,  dicono,  che  Carlo  Ma- 
no, nell’  802,  istituì  1’  Ordine  dei  cavalieri  di 
risia  o della  Corona.  Quanto  all’ origine  di 
questa  istituzione,  alcuni  asseriscono,  che  fa- 
cesse ciò  Carlo  Magno  per  rimunerare  i Frisi, 
che  nella  guerra  da  lui  avuta  contro  i Sassoni, 
furongli  di  non  poco  aiuto.  Altri  vogliono  che 
fondasse  quest’  Ordine  dopo  la  rotta  dei  Lon- 
gobardi, tatto  che  n’  ebbe  prigioniero  il  loro 
re  Desiderio.  Ma  oltre  al  non  ammettersi  oggi- 
mai,  che  vi  sia  stato  alcun  Ordine  militare  pri- 
ma del  sec.  XII,  quale  apparenza  avvi,  che 
Carlo  Magno  desse  a questi  cavalieri  la  regola 
di  S.  Basilio,  come  asserisce  il  Giustiniani,  con 
Antonio  storico  di  Frisia;  mentre  sappiamo  che 
l’ imperatore  impegnato  era  per  l’osservanza  di 
quella  di  S.  Benedetto,  fuori  della  quale  non 
ne  riconosceva  altra  ne  suoi  Stati  ? Quest’  Or- 
dineadunque  dovrà  ritenersi  come  ideale;  quin- 
di avrassi  a considerare  come  una  favola  tutto 
ciò  che  si  narra  intorno  al  medesimo  dal  Giu- 
stiniani, dal  Schooncbeck  e da  altri.  V. Menno- 
nio.  Delirine  ejuesl.  ord  \ Giustiniani,  Storia 
di  tulli  gli  Ordini  militari-,  Schooneheck,  Sto- 
ria degii  Ordini  militari , llclyot,  Storia  degli 
Ordini  militari , ecc. 

FRISINO*,  FREISIXGFN.  Fruxinum , città 
vescovile  di  Germania,  sotto  1’  arcivescovado 
di  Salisburgo.  Essa  è benissimo  fabbricata,  ha 
molte  chiese  e trovasi  situata  nella  Baviera  tra 
Monaco  e I andshut,  sopra  una  montagna  il 
cui  piede  è bagnato  dall’  Iser.  Fu  fabbricala, 
come  credasi , dai  presidenti  ossia  capi  del  go- 
verno della  Vindelicia:  venne  interamente  bru- 
ciala, nel  i i5q,  e rifabbricala  poco  tempo  do- 

Po  dal  vose.  Alberto,  mediante  le  largizioni  dei- 
imperatore  Federico.  S.  Gorbiniauo  e S.  Bo- 
nifacio vi  eressero  una  sede  vescovile,  la  quale 
benché  non  fosse  di  una  grande  estensione,  da- 
va nondimeno  al  vescovo  un  rango  fra  i prin- 
cipi dell’  impero.  La  chiesa  cattedrale  è dedi- 
cala alla  Beala  Vergine.  Il  suo  capitolo  è com- 
posto di  canonici,  tutti  capitolari.  Le  sue 
dignità  sono  quelle  di  prevosto,  di  decano,  di 
teologo  e di  tesoriere.  Il  vescovo  ha  la  sua  re- 
sidenza vicino  a Frisinga  in  un  delizioso  ca- 
stello, situato  sopra  una  montagna.  Ha  egli  i 
suoi  officiali,  che  sono  ereditari,  ed  altre  volle 
aveva  per  protettore  della  sua  diocesi  il  conte 
Schyren,  che  rinunziò  questa  dignità  a favore 


del  vescovo  medesimo  nel  i (4o. Ottone. vescovo 
di  Frisinga,  ne  scrisse  la  storia  e fa  una  descri- 
zione particolare  di  questa  città.  Fu  essa  patria 
di  Giorgio  Edor,  celebre  giureconsulto.  — -Nel- 
l’an.  i i4o  Nicodemo  della  Scala,  vesc.  di  Fri- 
singa, tenne  un  concilio  in  detta  città  nel  qua- 
le furono  fatti  ?5  regolamenti,  che  contengono 
eccellenti  massime.  V.  Labbè,  t.  i3,  pag.  1288. 
— Il  primo  dei  vescovi  di  Frisinga  fu  S.  Cor- 
biniano.  nato  a Chartres  ; io  oggi  Arpajon, 
diocesi  di  Parigi:  fu  eletto  vescovo  regionario, 
ossia  provinciale,  cioè  missionario  ecclesiastico 
in  una  provincia  o regione,  verso  Fan.  718, 
dal  pontefice  Gregorio  HI,  il  quale  mandollo  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  io  Baviera. 
Fissò  egli  allora  la  sua  residenza  a Frisinga, 
dove  fabbricò  la  chiesa  cattedrale.  Essendo  per- 
seguitalo da  Bilirude,  duchessa  di  Baviera,  ri- 
tirossi a Mays  nel  Tirolo,  con  tutto  il  suo  cle- 
ro. Luitprando,  re  dei  Longobardi,  che  domi- 
nava a quell’  epoca  in  Tirolo,  gli  diede  due 
chiese,  che  S.  Gorbiniauo  aveva  egli  medesimo 
falle  fabbricare, non  mollo  tempo  prima,  in  ono- 
re di  S.  Valentino  l’ima  e di  S.  Zenone  l’al- 
tra, presso  May»,  all’  oggetto  di  riscuoterne  le 
rendite  a vantaggio  della  cattedrale  di  Frisin- 
ga. Mori  questo  santo  vescovo  nel  'jdo  ; ed  il 
suo  corpo  dopo  di  essere  stato  portato  a Tren- 
to dai  Longobardi,  fu  finalmente  trasferito  a 
Frisinga  nel  760.  La  sua  festa  si  celebra  agli 
8 di  seti.  Tra  i successori  di  S.  Corbiniano  no- 
teremo particolarmente  i seguenti  : — Ellenar- 
do.  il  quale  fondò  il  capitolo  di  S.  Andrea  in 
Frisinga  : fu  vescovo  dal  io52  al  1078. — Ot- 
tone, figlio  di  S.  Leopoldo  marchese  ti  A usiria, 
prevosto  di  Neuhourg,  vesti  l’abito  dei  religiosi 
certosini  neH’abbadia  di  Morimondo  in  Fran- 
cia, di  cui  diventò  poscia  abbate  ed  in  seguito 
venne  e'etlo  vesc.  di  Frisinga.  Questo  prelato 
era  dottissimo  ed  è ancora  celebre  per  la  sua 
cronaca  dal  principio  del  mondo  fino  all'  an- 
no 11 52.  Occupò  la  sede  vescovile  dal  11^7 
al  1 i5j),  e fu  sepolto  nelfabbadia  di  Morimon- 
do. — Conrado,  fondò  la  collegiata  di  S.  Gio- 
vanni Battista  a Frisinga,  e mori  avvelenato 
nel  i3i8,  dopo  g anni  di  vescovado.  — Alber- 
to, marchese  di  Baden,  conte  di  Hochberg  ed 
Haigerloch,  canonico  di  Costanza  c di  Strasbur- 
go, cancelliere  dell’  imperatore  Luigi  di  Bavie- 
ra e decano  di  Ruspaci)  in  Baviera.  Era  stato 
nominalo  vesc.  di  Costanza  e di  Virzburgo;  ma 
non  avendo  potuto  andare  al  possesso  uè  del- 
f una  nè  dell’  altra  sede,  venne  dal  pontefice 
Clemente  VI  eletto  vesc.  di  Frisinga  nel  i352, 
e mori  7 anni  dopo.  — Degenardo  di  Weich- 
scr  , prevosto  di  Augusta  e di  Morspurg,  fu 
elello  vescovo  dal  capitolo,  nel  i4«o.  Il  pon- 
tefice Giovanni  XX HI  non  approvò  quella  ele- 
zione e nominò  in  vece  Conrado  di  Trantman- 
sdorlT,  vesc.  di  Gurck,  al  quale  DegenArdo  ce- 
dette immediatamente  ; ma  Conrado  fu  assassi- 
nato dai  suoi  domestici.  Eecesi  però  ia  princi- 
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pio  correre  voce  che  si  Tosse  ammazzato  da  se 
medesimo:  ma  3a  anni  dopo  la  sua  morie,  aven- 
do alcuni  de  suoi  assassini  confessalo  il  loro 
delitto,  il  corpo  del  vescovo  Conrado  fu  subito 
dissotl errato,  quindi  tumulato  nuovamente  con 
grandissima  pompa  da  Nicodemo  della  Scala, 
in  allora  vesc.  di  Frisinga. — Giovanni  di  Grien- 
walder,  prevosto  di  Frisinga,  figlio  naturale  di 
Giovanni,  duca  di  baviera,  fu  eletto  vescovo 
nel  i4?2;  venne  però  ben  tosto  privato  del  ve- 
scovado a cagione  della  sua  illegittimità, e non 
ne  ritornò  in  possesso  se  non  nell’ an.  i443. 
1/ antipapa  Felice  lo  aveva  nominato  cardinale; 
ma  il  pontefice  Eugenio  IV  privollo  di  questa 
dignità,  lasciandogli  nondimeno  il  vescovado 
di  Frisinga.  Mori  nel  1 453 . — Nicodemo  della 
Scala,  della  famiglia  dei  signori  di  Verona, 
ebbe  il  vescovado  di  Frisinga  dal  pontefice  Mar- 
tino V,  nel  i423.  Ebbe  egli  per  competitori  Gio- 
vanni di  Grienwatder,  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, ed  Enrico,  conio  di  Schlick , al  quale 
f imperatore  Federico  III  voleva  che  fosse  ac- 
contato questo  vescovado.  Nicodemo  mori  a 
Vienna  nel  i443.  — Ernesto,  duca  di  Bavie- 
ra, eletto  nel  1 565,  in  età  di  soli  1 1 anni  : fu 
poscia  nominato  vesc.  di  Hildesheim  nel  i5y5, 
di  Liegi  ed  abb  di  Slavelo  nel  i58i,  arciv.  di 
Colonia  nel  i583,evesc.  di  Vlunsternel  i585. 
Mori  nel  1612,  senza  essere  sialo  ordinato.  — 
Alberto  Sigismondo  duca  di  Baviera,  prevosto 
di  Costanza  , diventò  coadiutore  di  Frisinga 
nel  1637.  Mori  nel  1 685. — Giuseppe  Clemen- 
te, duca  di  Baviera  succedette  ad  Alberto  Si- 
gismondo, suo  cugino,  sulla  sede  di  Frisinga, 
nel  iG85.  Diventò  3 anni  dopo  elettore  di  Colo- 
nia, e prevosto  di  Bertgolsgadeo  nelfan.  1694. 
Fu  finalmente  eletto  vescovo  e principe  di  Lie- 
gi nel  detto  auuo,  ed  abdicò  allora  al  vescova- 
do di  Frisinga , e fu  nominato  iu  sua  vece, 
alli  29  di  geun.  del  1690,  Giovanili  Francesco 
Ercker,  decano  di  Frisinga. 

FIUSO.V4KI4-  V.  FheDIANIANA. 

FRITZL4R,  FH1SL4R  0 FKIDESL4R , città 
della  Germania,  situala  sul  fiume  Wiper,  nel 
basso  Landgraviato  di  Hassia.  Fuvvi  tenuto  un 
concilio  nell9 an.  1118,  Conci/ium  Fridesta- 
rìense.  Questo  concilio  confermò  la  sentenza  di 
scomunica  contro  V imperatore  Enrico  V.  dello 
il  Giovine  ( Reg.  27.  l.abb.  10.  Hard.  6 ).  — » 
Il  P.  Mansi  aggiunse  agli  atti  del  concilio  tenu- 
to in  questa  città,  contro  1*  imperatore  Enrico, 
nel  1118,  un  estratto  della  cronaca  anonima 
di  S.  Trudone,  pubblicala  da  D.  Àcheri,  t.  2, 
pag.  697  del  suo  Spicilegio,  dalla  quale  appa- 
risce cnc  l'abbate  di  questo  monastero  temendo 
di  essere  egli  medesimo  separato  dalla  comu- 
nione della  Chiesa,  erasi  trovato  a quel  conci- 
lio, nel  quale  fu  scomunicalo  Enrico,  in  conse- 
guenza del  suo  adulterio  e della  tirannia  che 
esercitava  contro  la  Chiesa  romana.  Riferisce 
in  seguito  una  lettera  dell’  arciv.  di  MagonzA  ai 
canonici  di  Virtzburgo,  nella  quale  U esorta 


colle  più  dolci  ed  affettuose  espressioni  a cor- 
reggersi della  loro  facili  là  nel  conversare  cogli 
scomunicati;  e termina  con  renderli  avvisati  elle 
non  dissimulerà  lungamente  intorno  ad  una  ta- 
le condotta.  Segue  un  altra  lettera  del  medesi- 
mo arcivescovo  ai  canonici  di  Bamberga,  nella 
quale,  per  avere  alcuni  di  essi,  ad  esempio  del 
loro  vescovo,  dato  a Cesare  ciò  che  dovevano 
a Dio,  interdice  le  loro  chiese  in  fino  a tanto 
che  il  vescovo  medesimo  abbia  dato  soddisfa- 
zione Alla  Chiesa.  Finalmente  una  lettera  del 
medesimo  prelato  ai  canonici  di  Tubinga,  nella 
quale  togliendo  perfino  la  comunione  al  loro 
vescovo  già  sospeso,  li  minaccia  di  eguale  pe- 
na,  se  lardano  ancora  a mandare  al  concilio  gli 
abbati  e gli  altri  prelati  della  diocesi.— Lo  stes- 
so autore  fa  menzione  di  un  concilio  provinciale 
tenuto  in  questa  città,  sul  finire  del  sec.  XII,  e 
nei  primi  anni  del  seguente  da  Gerardo  arciv.  di 
Magonza,  per  ordinare  f esatta  osservanza  dei 
testamenti.  Il  P.  Mansi,  t.  2,  del  suo  supple- 
mento ai  Concili  del  P.  Labbé,  col.  827  eseg., 
e col.  783  e y84- 

Fiìizo.'V  (Niccoli),  gestii  la,  na!i\o  di  Reims, 
morto  al  cominciar  del  sec.  XVI II,  ha  fatto 
stampare  : i.®  la  Storia  di  Eleonora  d’Austria, 
madre  del  duca  di  Loreua,  Leopoldo  I,  e mo- 
glie del  duca  Carlo  V;  Nancy,  1725,  in  8.® 
2 0 I a Vita  del  card.  Bellarmino  ; Nancy,  in  4*-° 
3.®  La  Vita  del  re  S.  Sigisberlo,  in  8.  , 1726. 
4-w  Le  meditazioni  del  R.  P.  Luigi  Danonle, 
esilila,  tradotte  in  francese  e corrette.  $.*  La 
ita  della  madre  Elisabetta  di  Ramfaing  istitu- 
trice delle  religiose  del  rifugio  di  Nancy;  Avi- 
gnone, 1735,  in  8.”  6.°  La  Vita  di  Giovanni 
Berckmans,  gesuita;  Nancy,  in  8.°Calmct,  Z?i‘- 
bliot.  /or. 

FRIZO.I  ( Pietro  ).  dottore  in  teologia,  nato 
nella  diocesi  di  Reims,  fu  dapprima  gesuita  per 
qualche  tempo,  ed  insegnò  umanità  nella  sua 
Compagnia.  Avendola  abbandonata,  entrò  nel- 
f Università  di  Parigi,  dove  prese  il  berretto  di 
dottore  nel  1623.  L’anno  seguente  i6s4,  fu 
ammesso  nel  collegio  e nella  Società  di  Navar- 
rn,  ed  incaricato  poscia  della  penitenzicria  di 
Reims.  Nel  i63‘ì,  fu  eletto  coadiutore  del  gran 
maestro  del  collegio  di  Navarra  : ed  ottenne 
in  seguilo  In  carica  stessa  di  gran  maestro,  clic 
occupò  fino  al  i635,nel  qual  anno  il  Cardinal 
Francesco  de  La  Rochefoucaud,  volendolo  im- 
piegare in  altre  funzioni  più  conformi  al  suo 
usto,  impegnollo  a rinunziare  a quella  carica, 
rizon  mori  nel  mese  di  luglio  io5o,  o i65i, 
e lasciò:  i.°  La  Sacra  Bibbia  francese,  tradot- 
ta dai  teologi  dell’  università  di  Lovauio,  con 
molti  sommari  estratti  dagli  annali  del  card.  Ba- 
rouio,  ed  i mezzi  per  distinguere  le  Bibbie 
francesi  cattoliche  dalle  ugonotte,  con  tavole 
in  rame;  Parigi,  1621.  2.®  I na  edizione  della 
continuazione  degli  Annali  del  Baronio  e di 
Sponde  dal  1622  lino  al  i63o.  3.“  Una  Storia 
dei  papi  e cardinali  francesi,  sotto  il  titolo  di 
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Calila purpurala , stampala  a Parigi  nel  *629, 
in  Ibi.,  e ristampala  nel  i638,  culla  serie  dei 
granili  elemosinieri  di  Francia.  Quesfopera,  sti- 
mata nllrevolte,  fu  nel  i652  censurata  dal  Ba- 
luzio,  in  età  allora  di  soli  22  anni,  il  eguale  nel 
suo  Anlì-Frìzonius,  ti  notò  moltissimi  errori, 
facendone  poscia  osservare  una  quantità  mag- 

Siore  nella  sua  Storia  dei  papi  d'  Avignone. 

.°  Abbiamo  ancora  di  Pietro  Krizon  la  Vita 
di  Enrico  di  Sponde,  che  trovasi  in  principio 
della  sua  continuazione  degli  Annali  ecclesia- 
stici, stampala  nel  1659  a Parigi,  e la  Consola- 
zione degli  afililti, composta  dal  P Gaspare  Loart, 
della  Compagnia  di  Gesù,  tradotta  in  francese 
da  Pietro  Fnzon,  canonico  della  chiesa  di  [Vo- 
stra Signora  di  Reims  ; Parigi,  » 584  , in  4% 
Rouen,i6o5,in  i6.°l)e  La  uno  i,  nella  sua  Storia 
del  collegio  di  Navarra,  in  4-*  t.  2,  pag.  833. 

Fiuzov  ( Leonardo  ),  gesuita,  poeta  Ialino, 
nato  a Périgueux  nel  1620,  entrò  nella  Società 
nel  1 644,  e mori  a Bordeaux  li  22  febb.  1700, 
dopo  aver  insegnato  lareltorica  e spiegata  la  Sa- 
cra Scrittura.  Compose  egli  le  seguenti  opere: 
1 .* Sylvarum,  libri II';  Parigi,  1 653.  2 * Mu- 
za  e Parlheniae  libri  tres;  accessit  fidei  tr itoti - 
pfius  ; Parigi,  1657.  in  12.0  3."  In  Eminentis- 
simi cardinale  Julii  Ma  zar  ini,  e Belgio , cae- 
sis  hostium  copiis,  ecc.  canneti  heroicum ; Pa- 
rigi, 1 658,  in  fot.  4 ° Insula  fortunata , sire 
insula  pasti,  canneti  heroicum  cardinali  Ju- 
lio  M marino . cum primurn  ab  insula  pacifica 
in  aulam  vediti  ob/atum ; Parigi,  1660,  in  fot. 
5."  De  nos  Ir  or  uni  lem porti  m rebus  dar tisimti, 
poemata  varia;  Poitirrs,  1 66 1 , in  12.°  6.°  Se- 
renissimo principi  Carolo  Partito,  corniti  a 
S.  Paulo,  sub  exeauids  optimi  pareti f ti  Henri- 
ci  ducti  Longavillae,  consolatio  Aerotia,  Pa- 
rigi, i663,  in  fol.  7 .* Corollaria  jtoetica  de  re- 
bus nostrorum  tei  tipo  rum; Poitiers,  1666, in  12." 
8.°  Poema tttm,  libri  FI;  Lione,  1666,  in  12.0 
q.°  Panegyricus  in  sane  lutti  Franci scuin  Sa- 
le si um\  Lione,  1 667, 1 o.°  In  sanctam  Badegun- 
dem,  Franciae  reuinarn,  regum  patronati 1, pa- 
negyricus. 1 1 .*  hiclylo  Aerai  corniti  Scrino, 
Pannonicarum  copiarttm  imperatori , Turca- 
rum  terrori,  panegyricus.  12.*  Sancii  Frati- 
etici  Borgiac,  solerti n ia  poetica ; Parigli 663, 
in  4-*  t3.°  Sacra  expedtiio  et  notoria  Polo- 
nica; Parigi,  k 663  in  4 ° *4  0 In  Beg.  natali - 
tia  Lud.  Gali.  Delphini , ejusdemgue  palae- 
stram , seti  renine  nueritiae  exerctiationes , 
odae,  7;  Parigi,  1674,  in  8.°  i5.°  Opera  poeti- 
ca, libri  XX I r , cum  orationibus  panegyricis 
tribus;  Parigi,  1675,  t.  2,  in  8.°:  è questa 
la  raccolta  di  tutte  le  opere  qui  sopra  nomina- 
te. 16.*  De  poemate,  libri  tres , ad  usum  fa- 
tniliarem  et  chrtitianum  accomodati  ; Bor- 
deaux, 1682,  in  12."  17.0 Furs tcnòergiana,  li- 
bri IF,  tres  poema  tum  variorum  de  Ferdinan- 
do Furstenbergio , episcopo,  ac  principe  tuo - 
nastericnsi et paderbornesi,  auctore  Leonardo 
Friso n , S.  J.  Quartus , cptitolas  ipsius  pr in- 


cipit a uc tortiglie  ad  principati  complexus  ; 
praefixa  operi  laudano  Ferdinandi,  et  in  cri - 
ticos  re/eres  ac  novos  discuti  ilio  ; Bordeaux, 
l684»  in  12°  18.0  X averi us  T /inuma turgus, 
patiegyricum  poema,  cum  operibus  XF hti to- 
rtiti oratoriti,  t/ieologicti  de  sanato  Indiarum 
Apostolo;  Bordeaux,  1684,  io  8.°  19.°  Vita  del 
card.  Bellarmino;  Nancy,  1709,  io  8.°  Calme! 
attribuisce  questa  Vita  all'altro  Krizon,  egual- 
mente gesuita,  nativo  di  Reims,  di  cui  abbiain 
parlalo  più  sopra.  20.*  Descrizione,  in  versi,  del 
S.  Sudario  dell  abbadia  di  Cadouin.  Baillet, 
Giudizio  dei  dotti,  ediz.  io  4-*  t.  2,  pag.  1 i5t 
t.  3,  pag.  317,  e t.  5,  pag.  4u3.  Il  r.  Onditi, 
gesuita.  Memorie  mss.  citate  da  Drouet,  edi- 
tore del  Moreri  del  1759. 

FBOBERTO,  O FLOU  KB  IH)  0 FLODORRRTO 
(S.  ),  Frodobertus , abbate  presso  Troyes  in 
Sciampagna,  uaciiue  in  delta  città  verso  la  line 
del  VI  sec.,  sotto  il  regno  di  Clotarioll.  Allevalo 
nella  scuola  della  chiesa  di  Troyes,  divenne  ben 
presto  un  modello  di  virtù  pel  clero  della  città 
di  Troyes  ; ma  il  desiderio  di  uua  più  grande 
perfezione  1'  obbligò  a ritirarsi  in  un  monaste- 
ro di  Luxen,  dove  fu  un  oggetto  di  ammirazio- 
ne per  quei  religiosi  tanto  per  la  sua  umiltà, 
pazienza  e sommissione , quanto  per  il  suo  di- 
staccamento da  ogni  cosa  moudana.  Ritornò 
in  seguito  a Troyes  dove  il  vescovo  lo  trattenne 
per  edilicare  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo.  La 
sua  riputazione  penetrò  lino  alla  corte  del  re 
Clodoveo  11,  il  quale  gli  accordò  110  luogo  vici- 
uo  alla  città  per  fabbricare  un  monastero  che 
venne  chiamato  M<  nlier-la-Celle , dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto.  Froberto  riuniwi  una  comu- 
nità numerosa  che  governò  per  lo  spazio  di  qua- 
si 20  anni  con  uua  santità  che  Dio  volle  onora- 
re col  dono  dei  miracoli  prima  e dopo  la  sua 
morte,  che  avvenne  I an.  673,  nella  notte  che 
precedeva  il  giorno  della  Circoncisione.  Con- 
servnvansi  le  sue  reliquie  nell  abbadia  di  Mon- 
tier-la-Cellein  una  cassa  di  legno  dipinto,  e cele- 
bravasi  la  principale  sua  festa  il  3i  die  Bollan- 
do, 8 geun.  Mabillon,  li  sec . benedet.  Bail- 
let,  I.  3,  3i  die.  Bulleau,  Storia  monastica 
d Occidente. 

FEO DK,fraus.  V.  Dolo,  Contratto,  Ingan- 
no e Restituzione. 

FRODE  PIA,  menzogna,  impostura,  inganno 
commesso  per  motivo  di  religione  e colla  inten- 
zione di  sostenerla  e di  servire  alla  medesima, 
E questo  un  peccato,  che  la  purezza  del  motivo 
non  può  scusare,  e che  la  religione  stessa  con- 
danna. Diceva  Giobbe  ai  suoi  amici  : Ha  egli 
forse  bisogno  Iddio  di  vostre  menzogne,  orni  e 
per  lui  parliate  con  frode?  (c.  1 3,  v.  7).  Che  ò 
quanto  dire,  voi  intendete  giiistiiicare  la  prov- 
videnza e la  giustizia  di  Dio,  il  quale  ha  aggra- 
vato in  tal  guisa  la  mano  sopra  di  me:  ma  per- 
chè volerla  difendere  colla  menzogna,  offenden- 
do ad  un  tempo  1a  verità  e la  carità,  offenden- 
do e lui  e me  ? Gesù  Cristo  ordina  ai  suoi  di- 
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scepoti  ili  essere  prudenti  come  i serpenti  e let/erar.  delia  Francia , t.  8,  pag.  3a4  e seg. 
semplici  come  le  colombe  (Mail.,  c.  io,  v.  16);  Lebeuf,  Memorie  per  servire  alla  star,  eccle- 
il  elle  vuol  dire  che  fuggano  con  discrezione  siasi,  e civile  d' Auxerre,  t.  2,  pag.  486,  e fra 
di  porger  motivo  ai  malevoli  di  disgustarsi  e le  prove  del  medesimo  voi.  pag.  25 1.  Papillon, 
mettersi  a far  loro  del  male,  e dall'  altro  canto  Bibliot.  degli  autori  di  Borgogna. 
la  verità  si  predichi  con  tutta  schiettezza  e sen-  FROES  (,  Pietro  ),  gesuita  portoghese,  nati- 
za  umani  rispetti.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  condan-  vo  di  Beja,  andò  alle  Indie  nel  i548,  ed  al 
na  ogni  sorta  di  menzogna,  qualunque  siane  il  Giappone  nel  1 563.  Mori  a Nangasachi  l'8  lu- 
niolivo,  e dice,  che  è onera  del  demonio  (Giov.,  glio  1 097,  dopo  di  essersi  occupato  con  allret- 
c.  8,  v.  44)-  S.  Paolo  non  voleva  nemmeno  tanto  zelo  che  buon  successo,  alla  conversione 
che  una  tale  assurdità  si  potesse  supporre  (Rom.  degli  infedeli.  Teotonio  di  Braganza,  arciv.  di 
c.  3,  v.  7,  8).  Imperciocché,  dice  egli,  se  la  ve-  Evora,  raccolse  tutte  le  lettere  che  scrisse  il 
rità  di  uio  ridondò  in  gloria  di  lui  per  la  mia  P.  Froes  dal  Giappone,  e le  fece  stampare 
menzogna:  perchè  sono  io  tuttora  giudicalo  nel  1698,  in  fol.  ad  Evora.  Vi  si  trova  la  Stona 
guai  peccatore?  E perchè  ( come  malamente  del  cristianesimo  del  Giappone,  ed  è assai  impor- 
dicono  di  noi  e come  spacciano  alcuni , che  si  tante.  Baldassare  Telles,  nella  Storia  della  Com- 
dica  di  noi ) non  facciamo  il  male , affinchè  ne  pagnia  di  Gesù  nel  Portogallo,  parla  egli  pure 
venga  il  bene?  De  quali  è giusta  la  dannazio - della  Storia  del  Giappone,  scritta  dal  P.  Froes. 
ne?  Le  quali  parole  significano  chiaramente, che  FROGEMO\T  ( Giacomo  ),  di  Ghateauvila'n 

se  è vero, che  il  mio  errore,  la  mia  menzogna,  la  nella  diocesi  di  Langres,  eutrò  nella  società  di 
mia  ingiustizia  direttamente  tendano  a rendere  N a varrà  nel  ij84,  prese  il  berretto  di  dottore 
a Dio  gloria,  perchè  è occasione  a Dio  di  ma-  quattro  anni  dopo,  e mori  li  22  febb.  1620.  Di 
nifeslare  la  sua  giustizia  e veracità,  e per  qual  lai  abbiamo,  \.°  Risposta  cattolica  alla  dichia- 
motivo  sono  io  giudicato  come  reo  e peccatore  razione  di  Bertrando  di  Avignone,  già  france- 
uou  solo  davanti  a Dio,  ma  anche  presso  degli  scano,  poscia  fattosi  secolare,  stampala  a Pari- 
uomini  ? Che  se  giusto  è il  giudizio,  con  cui  gi  nel  1606.  2.0  Replica  alle  pretese  rispo- 
gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  condannano  per  ste  di  Pietro  Dumoulin,  alle  32  domande  del 
le  trasgressioni  commesse  contro  la  legge,  non  P.  Colon  ; Parigi,  1619.  3.®  La  scoperta  delle 
6arà  adunque  scusabile  il  peccato,  ne  lascerà  false  conseguenze  dei  ministri  della  religione 
di  essere  degno  di  pena,  benché,  posto  il  pec-  pretesa  riformata  ; Parigi,  1619.  Dupin,  Tao, 
calo,  la  sapienza  iufinita  di  Dio  sappia  prender-  degli  aul.  eccles.  del  sec.  XFII,  pag.  i58a. 
ne  argomento  per  la  sua  gloria,  e per  1 esalta-  fRoidMOVT,  Frigidus-Mons , abbadia  del- 
ibine della  sua  eterna  giustizia  ; e sarà  empia  V Ordine  dei  cistercensi,  situata  sulla  riviera  di 
eziandio  queir  altra  conseguenza  attribuita  a Terrain,  a 3 leghe  da  Beauvais.  Era  Piglia  del- 
noi  predicatori  del  Vangelo,  che  sia  da  farsi  f abbadia  d’ Orcamp,  e fu  fondata  nel  11 34. 
un  tal  male,  quale  è il  peccalo,  per  procaccia-  FR0IDM03T  ( Liberto  ),  in  latino  Fromun* 
re  un  tanto  bene  qual  è la  gloria  di  Dio.  Quei  dus,  nato  ad  Haccour,  borgo  Ira  Liegi  e Ma- 
perversi calunniatori,  che  si  empia  dottrina  fai-  strecht,  nel  1 587,  insegnò  la  filosofia  a Lovanio 
sameule  imputano  a noi,  avranuo  la  dannazio-  nel  collegio  di Faucon. Prese  il  berretto  di  dotlo- 
ne  che  ben  si  meritano.  — Gli  apostoli  per  con-  re  in  teologia, e nel  1 635  ottenne  la  reale  cattedra 
furto  e consolazione  dei  credenti  erauo  solili  di  d’ interprete  della  Scrittura  Sacra  nella  medesi- 
far  uso  di  (lucila  grande  verità,  che  fabbomlan-  ma  città.  Conosceva  mollo  bene  le  lingue  orien- 
za  e la  moltitudine  dei  peccali  veniva  ad  esse-  tali,  soprattutto  la  greca  e l’ebraica.  Possedeva 
re  superala  dalla  abbondanza  della  grazia  del  altresi  le  matematiche  in  maniera  da  meritarsi 
Salvatore,  e che,  dove  era  stato  abbondante  il  la  stima  del  celebre  Descartes.  Era  intimo  ami- 
peccato.  ivi  era  soprabbondanle  la  grazia.  Pro-  co  di  Giansenio,  di  cui  fu  esecutore  testamen- 
posizioni  verissime  e rammentate  più  di  una  tario  insieme  con  Errico  Galeno,  vesc.  di  Ru- 
volla  dall  apostolo  Paolo,  dalle  quali  i ueinici  del  remonde  ; e unito  a questo  pubblicò  f dugu* 
\ angelo  e singolarmente  i Giudei  infedeli  ne  stinus  del  suo  amico.  Gli  scritti  di  lui  ritrag- 
inferivano  quella  orribile  conseguenza.  gono  degli  errori  che  esso  avea  abbracciati. Egli 

FRODO  ARDO.  V.  FLODOtRDO-  mori  decano  della  collegiata  di  S.  Pietro  di 

FRODORERTO  (S.).  V.  FROBERTO  (S.).  Lovanio,  in  età  di  66  anni,  il  27  olt.  1 653. 
FRODOXDO,  canonico  di  Auxerre,  ed  arci-  Ha  lasciato:  i.°  Saturnalia.  2.“  Dissertatio 
prete  nel  XI  sec.,  ha  scritto  la  Vita  di  Goffredo  de  cometa  anni  1618.  3.°  Meteorologicorum 
di  Champaleman,  e quella  di  Roberto  di  Ne-  libri  guingue.  4-*  Brevii  anatomia  hominis. 
vers,  ambedue  vescovi  d Auxerre.  Queste  due  5.°  In  /Ictus  Apostolormn  commentarti. 
\ ite  fanno  parte  degli  alti  dei  vescovi  d’Auxer-  6.°  Querimonia  Jacobi  llegis ■ 7.0  Chrgsippus 
re,  pubblicali  per  cura  del  P.  Labbé,  gesui-  sive  de  libero  arbitrio , nel  i644*  8.°  A ovus 
la,  nel  tomo  primo  della  sua  Biblioteca  dei  mss.  Prosper  contra  novum  collatorern,  nel  1647. 
In  seguilo  alla  \ ita  di  Roberto  di  Nevers.  le**-  Questo  scritto  è contro  l'opuscolo  intitolalo  Col • 
ge8i  un  ottava  del  medesimo  canonico,  e l epi-  latio  antuerpiensis.  9.0  / in  c e n tu  Len  is  ih  e ria  • 
tamo  del  prelato  in  14  versi  esametri.  Storia  ca  adversus  Pe taciuta  et  Richardum  de  libe • 
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ro  arbitrio , i648,  in  4 *,  coniro  il  P.  Pel&u  e 
contro  il  P.  Descamps,  che  avevano  pubblicalo 
nel  i646,  col  nome  di  Richard,  un’opera  latina 
lui  libero  arbitrio.  Lostesso  gesuita  fece  nel  i G4-8 
una  risposta  latina  alla  Theriaea.  Froidmont 
di  nuovo  rispose  coll’opera  seguente  : io.°  Fin- 
centii  Lenis  epistola  prodromo  gemella  ad  Pe- 
lavium  et  Richardum , ai  PP.  Petali  e Descaraps, 
nel  1649.  n.°  Un  commentario  latino  in  foglio 
sulle  epistole  di  S.  Paolo,  il  quale  commenta- 
rio, propriamente  parlando,  non  è altro  se  non 
un  compendio  di  quello  di  Eslio.  1 2. ‘Alcuni 
scritti  di  controversia  contro  Voet.  1 3 * Orazio- 
ne funebre  di  Francesco  de  Balneo,  cardinale. 
i4.e  II  concilio d' Africa.  i5.*  Iesi  apologetiche 
per  la  questione  teologico-slorica,  e di  diritto 
canonico  : Qual  è il  sentimento  del  concilio  di 
Trento  sulla  grazia  efficace  e la  scienza  inedia; 
Lovanio,  i644  II  P.  Le  Long,  e Caline!.  Bibl. 
sacra.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eecles.  del 
see.  XFlìy  pag.  2110 

**  FROISSARD  0 FROISSARS  e FROISSlRT 
(Giovanni),  sacerdote,  canonico  e tesoriere  del- 
la chiesa  collegiale  di  Cliinay,  storico  e poeta, 
era  di  Valenciennes  nell'lfainaut,  dove  nacque 
circa  Fan.  1 337 . Egl*  viaggiò  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  e morì,  come  si  suppone,  in  Chi- 
nay circa  fan.  i4o2.  IT  indole  viva  ed  irrequie- 
ta, non  sapeva  durar  lungo  tempo  nelle  mede- 
sime occupazioni  e nello  stesso  luogo.  Amava  la 
caccia,  la  musica,  le  feste,  l’abbigliarsi,  il  vino 
e le  donne.  Si  hanno  di  lui  una  cronica  che  con- 
tiene quanto  successe  d‘  importante  in  Europa 
dall’an.  i3z6  (ino  al  i4oo,  continuata  quindi 
da  Monslrelet  lino  al  i466,  e di  cui  la  migliore 
ediz.  è di  Lione,  i55q,  4 voi.  in  fol  Quest’isto- 
ria è assai  minuziosa.  Trovatisi  in  essa  infinite 
particolarità  relative  agli  alfari  dei  papi  di  Ro- 
ma e d'A  vignone,  non  che  alle  cose  di  Spagna, 
di  Germania,  d'Italia,  alcune  volte  anche  della 
Prussia,  dell’Ungheria,  della  Turchia,  dell'  A- 
frica,  e d'altri  paesi  d*  oltremare;  ed  in  fine  a 
quasi  lutto  il  mondo  conosciuto.  Si  assicura  che 
trovasi  in  Brcslau  nella  Slesia  un  in*,  di  que- 
st'opera, il  più  bello  ed  il  più  perfetto  che  vi  sia, 
e che  serve  a confermare  che  il  testo  dello  sto- 
rico è stalo  corrotto  nelle  ultime  edizioni.  Gio- 
vanni Sleidan  ha  ristretto  la  cronica  di  Frois- 
sard,  ed  il  sig.  della  Gurne  di  Sainte-Palaye 
ha  raccolto  le  memorie  sopra  questo  storico, 
che  è d'uopo  leggere  prima  della  sua  opera. 
Queste  memorio,  che  sono  molto  curiose,  si  tro- 
vano nel  X e nel  XIII  tomo  delle  Memorie  del- 
l'accademia delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Nel 
XIV  tomo  delle  stesse  Memorie  v'ha  una  terza 
memoria  sotto  il  titolo  di  Notizia  delle  poesie  di 
Eroissard;  ma  la  maggior  parte  di  queste  sorte 
di  scritti  non  meriterebbero  d esser  conosciuti, 
e fanno  un  indecente  contrasto  con  la  dignità 
dell’autore.  La  Memoria  sulla  vita  di  Eroissard 
è stala  ristampata  quasi  tutta  nel  t.  ° del- 
le Memorie  del  P.  Niceron. 


FROLLAMI,  vesc.  di  Senlis  nel  io43.  Abbia- 
mo di  lui  una  lettera  che  egli  scrisse  al  famoso 
Berengario  di  Tours,  nella  quale  gli  rende  te- 
stimonianza d’amicizia  e di  stima.  Senza  dubbio 
allora  ignorava  i sentimenti  di  questo  artificioso 
novatore  che  egli  considerava  come  un  uomo  di 
una  rara  pietà.  Questa  lettera  si  trova  nel  2 .* 
voi.  dello  Spicilegio  di  Luca  d‘  Acheri;  nel 
t.  i.°  dell*  Istoria  dell’università  di  Parigi,  di 
du  Boulay,  e nel  I.  2.0  del  Commentario,  o 
della  storia  degli  scrittori  ecclesiastici,  di  Casi- 
miro Oudin. 

FOOMAGE  (Pietro),  nato  in  Laon  il  12  mag- 
gio 1678,  entrò  nel  noviziato  dei  gesuiti  in  Nan- 
cy li  3 nov.  1693.  Domandò  a*  suoi  superiori 
d essere  mandalo  alle  missioni  del  Levante,  pas- 
sò in  Egitto,  poscia  in  Siria,  dove  visse  e lavo- 
rò nel  restante  de  suoi  giorni.  Avendo  trovalo 
il  mezzo  di  far  venire  da  Roma  compositori  e 
caratteri,  stabili  una  stamperia  nel  monastero 
di  S.  Giovanni  Battista,  vicino  ad  Antura,  vil- 
laggio dell’  Antilibano.  Pubblicò  alcune  ope- 
re che  sono  tutte  in  arabo,  e quasi  tutte  so- 
no traduzioni  : i.°  La  spiegazione  del  Van- 
gelo, cioè,  della  storia  e aella  dottrina  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  2.0  L’amabile  Ge- 
sù, traduzione  dal  P.  Giovanni  Eusebio  Nie- 
remberg.  3.°  Della  divozione  della  B.  Vergine, 
traduzione  dello  stesso.  4°  Le  storie  del  vec- 
chio e nuovo  Testamento,  traduzione  delle  fi- 
gure della  Bibbia  5 ° Introduzione  alla  vita 
uivola,  traduzione  daS.  Francesco  di  Sales.  Ha 
pure  tradotto  la  Vita  di  questo  santo,  unitamen- 
te ad  altre  opere.  6.°  Confutazione  del  libro  di 
un  monaco  greco,  sopra  la  forma  della  con- 
sacrazione. 7.0  Storia  dello  scisma  dei  Greci 
e del  concilio  di  Firenze.  8.*  Le  Vile  dei  santi 
per  tutto  V anno,  2 voi.  in  foglio.  9.0  Lettera 
in  data  di  Tripoli  di  Siria,  li  i5  oli.  1736,  al 
P.  Le  Camus,  procuratore  delle  missioni  del  Le- 
vante, contenente  la  storia  del  sinodo  dei  Ma- 
roniti, ed  il  discorso  che  il  P.Fromage  pronun- 
ciò all*  apertura  di  questo  sinodo  nel  t.  8.® 
delle  nuove  Memorie  delle  missioni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Levante  ; Parigi,  r/45, 
ia  12.*  11  P.  Fromage  non  sopravvisse  che  al- 
cuni anni  al  sopraindicato  smodo,  e mori  nel 
mese  di  die.  17Ì0,  nell’età  di  62  anni  ed  alcu- 
ni mesi. 

FKOMIGEA0  ( Germano  L figlio  d’  un  ricco 
cittadino  di  Parigi,  discendente  dalle  più  di- 
stinte famiglie,  fu  ricevuto  dalla  casa  c società 
di  Sorbona  li  9 agosto  1661,  e prese  il  berret- 
to di  dottore  li  24  aprile  1 664-  La  conoscenza 
che  aveva  della  teologia  e soprattutto  della  mo- 
rale lo  fece  scegliere  per  succedere  a Delamet 
nella  decisione  dei  casi  di  coscienza  sui  quali 
eraconsullalo.  MorìnellaSorbona  li  7 oli.  1703. 
Si  sono  raccolte  e stampate,  nel  1 7 1 4,  in  8.°, 
in  Parigi,  le  sue  risoluzioni  dei  casi  di  coscien- 
za riguardanti  la  morale  e la  disciplina  della 
Chiesa  con  quelle  di  Delamet.  Questo  i.°  volu- 
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doveva  essere  seguito  da  4 altri  che  non  furono 
pubblicali  nel  tempo  promesso,  a motivo  della 
difficoltà  di  mettere  in  ordine  tutte  queste  riso- 
luzioni de»  casi  di  coscienza.  Ma  Trouvé  essen- 
dosi incaricato  di  questo  lavoro,  furono  tutte 
queste  risoluzioni  pubblicate  in  forma  di  dizio- 
nario per  ordine  alfabetico,  in  2 voi.  in  foglio, 
in  Parigi  nel  1732,  e v’  è stalo  compreso  tutto 
ciò  che  era  stalo  stampato  in  8.°  nel  1714. 

FROMAGEOT,  avvocato  al  parlamento  di  Di- 
ione, ha  lasciato  un’  opera  sulla  dissoluzione 
el  matrimonio  a cagione  d'impotenza,  in  12.0 
La  sua  opera  piò  importante  ò quella  che  ha 
per  titolo:  Le  leggi  ecclesiastiche  tratte  dai 
soli  libri  santi,  Parigi,  1733,  in  12.0  Fro- 
mageot,  morto  poco  tempo  dopo  la  stampa  di 
quest’  opera,  si  proponeva  di  dare  un  corpo  di 
giurisprudenza  canonica:  in  questo  intendimen- 
to credette  che  convenisse  di  mettere  alla  te- 
sta delle  altre  leggi,  quelle  che  Gesù  Cristo  ha 
stabilite  per  il  governo  della  sua  Chiesa,  e che 
si  trovano  come  disperse  nei  libri  del  nuovo 
Testamento.  L' autore  ha  raccolto  queste  leg- 
i e ha  presentate  sotto  un  medesimo  punto 
i vista  nell’  ordine  che  gli  parve  il  piò  natura- 
le : 1 ,°  Le  ha  compilale  in  semplici  c brevi 
massime  sotto  differenti  titoli,  e vi  pose  da  un 
lato,  sotto  gli  stessi  titoli,  i testi  che  sono  la  pro- 
va della  massima.  2.’  Ha  seguilo  nella  sua  di- 
stribuzione delle  materie  lo  stesso  ordine  del 
diritto,  personae , res  etjudicia , affine  di  ren- 
dere piò  sensibile  la  relazione  di  queste  leggi 
colla  giurisprudenza  ordinaria.  Il  primo  libro 
che  ha  per  oggetto  le  persone  , è diviso  in 
quattro  titoli  : sotto  al  primo  sono  comprese 
le  leggi  che  concernono  1*  origine  del  vesco- 
vato ed  il  diritto  dei  vescovi:  sotto  al  secon- 
do furono  riferite  quelle  che  regolano  le  qua- 
lità che  devono  avere  i vescovi  ; e che  prescri- 
vono i doveri  ai  quali  vanno  soggetti  : i preti 
ed  i diaconi  formano  il  soggetto  del  terzo  ti- 
tolo, ed  i semplici  fedeli  quello  del  quarto.  Il 
secondo  libro  tratta  delle  cose,  ed  è diviso  in 
tre  titoli  che  comprendono  ciò  che  risguarda  i 
sacramenti,  la  liturgia  ed  i beni  della  Chiesa.  Il 
terzo  libro  dove  parlasi  dei  giudizi  è parimente 
diviso  in  Ire  titoli  : il  primo  è intitolato  delle 
due  potestà;  il  secondo,  dei  concili  e dei  giudi- 
zi ecclesiastici  ; ed  il  terzo,  dell’  esercizio  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  3.°  Le  prove  elio 
Fautore  impiega  sono  tutte  tratte  dal  nuovo  Te- 
stamento, ma  esse  non  sono  tutte  dirette.  Ve 
n ha  di  quelle  che  sono  leggi  precise  ; altre  so- 
no fatti  che  suppongono  visibilmente  la  verità 
che  1‘  autore  vuole  stabilire;  infine  vi  sono  di 
uelle  autorità  che  non  fanno  prova  che  in  via 
i conseguenza.  Questo  è il  piano  che  1’  autore 
ha  seguilo;  e quantunque  egli  l abbia  rinserrato 
infra  umili  strettissimi, si  può  dire,  secondo  vuole 
il  Journal  d*s  sav. , che  lo  ha  felicemente  adem- 

f àuto.  Vi  sono  pure  alcuni  luoghi,  dove  certi 
ellori  istruiti  troveranno  che  non  si  è espresso 


colla  precisione  che  sarebbe  siala  necessaria: 
ma  in  materie  delicate  come  questa,  non  è mai 
raccomandata  abbastanza  l'esattezza.  Peresera- 

Sio,  alla  pag  48  leggasi  la  seguente  massima: 
uesta  ubbidienza  ai  pas'ori  non  ha  punto  luo- 
go, quando  essi  dicono  od  ordinano  qualche  co- 
sa contro  la  legge  di  Dio.  L’ intenzione  del- 
l’autore  non  è stata  senza  dubbio  di  far  crede- 
re che  il  corpo  dei  pastori  possa  dire  od  ordi- 
nare qualche  cosa  contraria  alla  legge  di  Dio  ; 
ma  non  sarebbe  stato  piò  prudente  T esprimersi 
cosi:  Questa  ubbidienza  del  fedele  al  suo  pasto- 
re non  ha  punto  luogo,  ccc.  Del  resto  è com- 
parsa una  2.*  ediz.  di  quest*  opera,  nella  qua- 
le, secondo  afferma  il  citalo  Giornale,  furono 
corretti  i luoghi  che  ne  sembravano  bisognosi, 
e furono  fatti  cambiamenti  che  non  lanciano 
nulla  a desiderare  per  la  loro  esattezza.  Jour- 
nal des  savans,  del  1734*  pag.  *29  c seg. 

FR OIH E>TI ERES  l)KS  ESTÀ  KG  RS  ( Giovili 
Luigi  ),  vesc.  d’  Aire,  fin  dalla  sua  infanzia  mo- 
strò molto  talento  per  la  predicazione,  seguen- 
do con  piacere  i predicatori,  ascoltandoli  con 
attenzione,  ritenendo  i loro  pensieri  e le  loro 
parole,  imitando  i loro  gesti  ed  i loro  movi- 
menti. Studiò  egli  umanità  nel  collegio  dei  PP. 
dell'  oratorio  di  Mar.s,  la  filosofia  c la  teologia 
in  Parigi  e si  istruì  pel  pulpito  nel  seminario  di 
S.  Magloire,  sotto  il  P.  Sonatili  che  allora  n’era 
superiore,  e clic  fu  poscia  generalo.  Predicò 
nciravveulo  avanti  al  re  negli an.  if»64e  1672, 
e nella  quaresima  nel  1680,  essendo  già  vesco- 
vo. Il  vescovato  fu  per  lui  un  nuovo  motivo 
d applicarsi  con  mollo  zelo  ed  assiduità,  che 
non  aveva  per  anco  fatto,  al  ministero  della 
parola.  Lo  videro  piò  volle  interrompere  la 
Messa  per  rivoltarsi  verso  il  popolo,  e spiegargli 
il  Vangelo;  e le  sue  istruzioni,  sostenute  da  suoi 
esempi,  cangiarono  in  breve  raspollo  della  sua 
diocesi.  Era  si  umile,  che  durante  la  sua  ultima 
malattia,  ordinò  che  si  bruciassero  i suoi  ser- 
moni ed  altri  suoi  scritti  ; proibi  che  gli  si  fa- 
cessero pompe  funebri,  e scelse  la  sua  sepoltura 
nel  cimitero,  coi  poreri,  volendo  che  il  luogo 
ove  egli  doveva  essere  seppellito  non  fosse  di- 
stinto che  da  ua  marmo  nero,  senza  il  suo  no- 
me, senza  le  sue  armi,  ma  con  queste  sole  pa- 
role del  Salmo  26  : e Signore,  io  ho  amato  la 
1 bellezza  della  vostra  casa,  ed  il  luogo  ove  ri- 
t siede  la  vostra  gloria.  Non  condannate,  o 
« mio  Dio,  l’ anima  mia  cogli  empi,  j Mori 
nel  i684*.  ® dopo  la  sua  morte,  Hichard.  avvo- 
calo, fece  stampare  i suoi  sermoni  nel  i6co. 
Son questi  in  6 voi.  in  8.°  Quaresima,  2 voi.  Pa- 
negirici e misteri,  3 voi.  Opere  miste,  1 voi. 
Esse  trovansi  pure  in  6 voi.  in  12.*;  Lio- 
ne, 1710.  Vi  sono  nei  3 volumi  dei  panegiri- 
ci e dei  misteri  alcuni  sermoni  per  tutte  le  feste 
di  Nostro  Signore  e della  IL  Vergine,  con  33 
panegirici,  quelli  di  S.  Antonio,  di  S.  France- 
sco ai  Sales,  di  S.  Scolastica,  di  S.  Tommaso 
d'  Aquino,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Benedétto,  di 
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S.  Monaca,  di  S.  Gervasio  e S.  Profasio,  di 
S.  Giovanni  Ballista,  di  8.  Pietro  e S.  Paolo, 
delia  transazione  di  S.  Benedetto,  di  S.  Rosa, 
di  S.  Maddalena,  di  S.  Vittore,  di  S.  Anna,  di 
S.  Ignazio,  di  S.  Bernardo,  di  S.  Luigi,  di 
S.  Agostino,  di  S.  Stdpizio,  di  S.  Michele,  di 
S.  Francesco  d‘ Assisi,  di  S.  Dionigi,  di  S.  Fran- 
cesco Borgia,  di  tutti  i Santi,  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo, di  tulli  i santi  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, di  S.  Caterina,  di  S.  Andrea,  di  S.  Ste- 
fano, di  S.  Giovanni  Evangelista,  ecc.  Nel  vo- 
lume delle  opere  miste  avvi  qualche  sermone  di 
morale,  con  6 orazioni  funebri  ; fra  le  altre 
quella  del  P.  Senault,  generale  dell'  oratorio, 
che  mcttesi  nel  numero  dei  più  sublimi  pezzi 
d’eloquenza.  L’autore  della  Biblioteca  dei  pre- 
dicatori cita  sovente  i sermoni  del  sig-  di  rro- 
mentières  : e puossi  francamente  asserire,  che 
fra  tutti  i sermoni  stampali  in  quel  tempo,  ve 
ne  son  pochi  che  siano  elevati  e che  abbiano 
tanta  solidità  come  questi.  V.  la  prefazione  che 
trovasi  alla  testa  dell’  ediz.  dei  sermoni  del  Fro- 
mentières  ; ed  il  Dizionario  portatile  dei  predi- 
catori francesi,  Lione,  1737. 

FRONTI  o FRONTE,  città  vescovile  della 
Mauritania  Cesariana  in  Africa,  cilata  nella  No- 
tizia al  n.°  59.  Tra  i suoi  vescovi  non  conoscia- 
mo se  non  Donato,  che  fu  esiliato  da  Unnerico 
re  dei  Vandali,  nel  484)  insieme  agli  altri  ve- 
scovi che  intervennero  a quell'  epoca  al  conci- 
lio di  Cartagine,. 

FRONTALE.  È un  pezzo  quadrato  di  pelle,  su 
cui  gli  Ebrei  scrivevano  alcuni  verselli  della  Sa- 
cra Scrillura,  e che  allacciavano  sulla  fronte. 
V.  Filattehie. 

FRONTEAU  ( Giovanni  ),  canonico  regolare 
della  congregazione  di  S.  Genoveffa  e cancel- 
liere dell'università  di  Parigi,  era  figlio  di  Gia- 
como Fronleau.  notaro  d‘ Angers,  ove  nacque 

1 an.  1 6 1 4 Egli  entrò  nel  i63o  fra  i canonici 
regolari  di  S.  Agostino,  ed  ivi  insegnò  la  teo- 
logia nel  corso  (fi  12  anni  aS  Genoveffa.  Egli 
sapeva  nove  lingue,  f ebraica,  la  caldaica,  la 
siriaca,  l'araba,  la  greca,  la  Ialina,  l’ italiana, 
la  spagnuola  e la  francese.  Fu  fatto  cancelliere 
dell  università  di  Parigi  nel  1648,  e poscia  ot- 
tenne il  priorato  di  Benets  nell'  Anjou,  ed  in- 
fine la  parrocchia  di  Montargis,  di  cui  prese 
possesso  alla  fine  della  quaresima  del  1662, 
dove  mori  li  1 7 aprile  dello  slesso  anno.  Era 
stato  alcun  lempo  ael  parlilo  degli  anli-costilu- 
fionari,  ma  se  ne  allontanò.  Ha  lascialo  mol- 
te opere,  cioè  : i.#  Ilo  compendio  di  filosofia 
secondo  i principi  di  S.  Tommaso,  sul  disegno 
del  P.  Cosimo  Alemanni,  gesuita  di  Milano. 

2 * Una  cronologia  dei  papi  in  versi  esarael ri 
acrostici.  3.°  I no  scrino  per  conciliare  i disce- 
poli di  Giansenio  coi  loro  avversari,  intitolato  : 
Quaestionum  de  prue  de  * linai  io  ne  et  gratta, 
concordia  4 ° La  Vita  d’ Ivone  di  Charlres  e 
l' edizione  delle  sue  lettere,  con  un’  epistola  de- 
dicatoria al  \esc.  di  Charlres.  3.°  Alcuni  scritti 


per  sostenere  che  1*  Imitazione  di  Gesù  Cristo  è 
di  Tommaso  da  Kerapis.  6.*  Un  libro  intitola- 
lo: Anthithcses  Angustiai  et  Calvtni,  nel  qua- 
le confronta  i passi  di  S.  Agostino  e di  Calvi- 
no, su  ciascun  paolo  di  materie  della  grazia. 
7.'  Un  antico  calendario  della  Chiesa  romana 
che  fece  s*  am  pare  con  una  prefazione  e con  no- 
te piene  d'erudizione  e due  dissertazioni,  una 
delle  feste,  e l'altra  del  culto  dei  Santi.  8.*  Una 
nuova  spiegazione  dei  Salmi.  9.*  Una  storia  dei 
canonici  regolari  in  3 parti,  di  cui  la  3.*  è ri- 
masta imperfetta,  io.®  Una  lettera  indirizzata 
ai  vescovi  di  Soisson  e di  Laon,  riguardante 
il  diritto  dei  vescovi  sulle  chiese  delle  loro  città, 
nella  quale  vuole  che  non  vi  sia  chiesa  destina- 
ta al  servizio  pubblico,  sulla  quale  i vescovi  non 
abbiano  un  dirillo  sovrano  per  celebrarvi  e di- 
stribuirvi la  comunione  al  popolo.  1 1 .°  Una  let- 
tera indirizzata  a de  Beliièvre  , nella  quale  fA 
servire  per  ripiegare  l’ istituzione  dell'  Eucari- 
stia, l'antico  uso  di  salutarsi  bevendo  alla  re- 
ciproca salute.  12.*  Un  altra  lettera  indirizza- 
ta al  ve3c.  di  Tulle,  relativamente  all*  origine 
delle  parrocchie,  che  appoggia  egli  alle  parole 
degli  alti  degli  Apostoli  ( c.  2,  v.  4n  ) ove  è 
dello  dei  primi  Cristiani,  che  perseveravano 
nella  dottrina  degli  Apostoli,  nella  comunica- 
zione della  frazione  del  pane  e nelle  preghiere. 
i3.“  Un  altra  lettera  diretta  a Francesco  d Har- 
lai,  arciv.  di  Roano.  In  essa  spiega  come  la 
Chiesa  provi  f autorità  della  Sacra  Scrittura,  e 
come  la  Sacra  Scrittura  provi  quella  della  Chie- 
sa. i4  ° Un'altra  lettera  direlta  allo  slesso,  che 
contiene  la  descrizione  dei  costumi  dei  primi 
Cristiani.  i5°  Un’  altra  lettera  diretta  a Lamoi- 
gnon,  che  contiene  una  descrizione  della  disci- 
plina e della  condotta  dei  primi  Cristiani. 
1 G.°  Una  7.*  lettera,  diretta  all’  assemblea  del 
clero  dell’  an.  iG6o,  in  cui  cerca  provare  che 
il  privilegio  accordato  ad  alcuni  religiosi  di  ri- 
cevere gli  ordini  dal  vescovo  che  loro  piacerà 
di  scegliere,  suppone  il  consentimento  del  ve- 
scovo del  luogo.  17  0 Un  8.a  lettera,  diretta  al 
vose,  di  Laon, è sui  canonici  cardinali.  18.0  Una 
9.0  lettera,  direlta  a Le  Rebours.  consigliere 
della  corte  dei  sussidi,  èsili  segno  della  croce. 
19."  Una  pìccola  dissertazione  filologica  sulla 
verginità,  stampala  nel  i63i,  ed  alcune  altre 
opere  che  non  hanno  veduto  la  luce.  Il  P.  Fron- 
tenu  univa  f erudizione  ecclesiastica  e profana 
ad  una  eloquenza  vivace  e naturale. Egli  predi- 
cava e parlava  con  eguale  facilità  che  grazia  ed 
esito.  Non  occupavasi  di  trattare  le  materie  a 
fondo, ma  a fare  delle  nuove  scoperte  ed  a dare 
delle  osservazioni  curiose. Fnrooo  raccolti  e fat- 
ti stampare  nel  1677,  in  un  voi. in  12.0  a Liegi, 
diversi  opuscoli  composti  dal  P.  Fronlean  in  for- 
ma di  lettere,  e già  stampati  in  diversi  tempi. 
11  titolndella  raccolta  è:  J omini»  Frontoni s,  ca - 
finnici  rcgularis , academiae  parisiensis  can- 
cellarti\ epistolae  selectac\  L codii  Eburontm , 
apud  Guillelmum  Ilenricum  Street.  Questa 
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Niccoli*  contiene  le  g ledere  di  cui  abbiamo 
parlalo.  Giovanni  Alberlo  Fabricio  ha  riunito 
molli  aerini  del  P.  Frantemi  in  un  voi.  in  8.° 
che  fu  stampato  in  Amburgo  nel  1720.  V.  il 
P.  I.n!lemnnt,  nel  Compendio  della  fila  de ! 
P.  Fronteau,  pubblicalo  nel  iGfis,  e Dupin, 
nella  BUI.  degli  aul.  ecelet.  del  tee.  X rii 
P *• 

FROVriBES  ( CorrzsDO  ),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Francesco,  era  inglese.  Ignorasi  in 
qual  tempo  sia  vissuto.  Si  sa  solo  ch'egli  fu  so- 
prannominato il  Dottore  venerabile,  e che  com- 
pose diverse  opere,  fra  le  altre,  in  Magittrum 
Sententiarnm,  quodlibela.  De  infamia  S.  Ed- 
mundi.  Willol,  in  dth.  franeit.  Pitseo. 

FRONTISTE H IO.  V.  F noNTlSTI. 

FRONTISTI.  PkrotUitlae.  Chiamavansi altre 
volle  frontisti  i Cristiani  contemplativi,  occupati 
cioè  a meditare  la  legge  di  Dio  ; dal  greco 
phrontizo , meditare.  Quindi  dicevanai  Fronti- 
eteri  i monasteri,  nei  quali  i religiosi  sono  più 
particolarmente  dediti  alla  contemplazione  degli 
oggetti  celesti. 

FRONTI), N DII  DIIC.  o IF.  DOC,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Franto  Dueaeue , gesuita,  era 
figlio  d’un  consigliere  di  Bordeaux.  Filtrò  nella 
Società  fan  1577,  e inori  in  Parigi  li  2 5 
seti.  1 6 z S . Fu  egli  egualmente  stimato  per  la 
sua  erudizione,  che  per  la  sua  saviezza  e per  la 
sua  modestia  esemplare,  ed  ebbe  corrispondenza 
letteraria  con  tulli  i dotti  del  suo  tempo,  siauo 
cattolici  che  eretici.  Aveva  una  grande  cognizio- 
ne delle  lingue  greca  e latina,  c passava  per 
tino  dei  migliori  traduttori  e dei  più  giusti  critici 
del  suo  tempo.  Abbiamo  le  sue  note  e le  sue 
correzioni  sopra  Clemente  d'Alessandria,  sopra 
S.  Basilio,  sopra  S.  Gregorio  Naziameno  e S. 
Ciegorio  Nisseno,  sopra  Antonio  Melissa,  sopra 
Zonara,  sopra  Ualsamone,  e sopra  la  storia  di 
Niceforo  Callisto,  ecc.  Ila  pure  scritto  un'opera 
francese  contro  Duplessis-Mornay,  intitolata  : 
Inventario  degli  errori  e delle,  contraddizioni 
di  Filippo  Duplettit-Mornag,  stampata  in  Itor- 
deaus  nel  i5gq,  2.*  ediz. , ed  una  confutazione 
della  risposta  fatta  a quest'  opera,  stampata  nel- 
lo stesso  luogo  nel  1602.  Ma  la  sua  principale 
Oliera  è la  revisione  che  ha  fallo  delle  opere  di 
S.  Giov.  Crisostomo,  di  cui  ha  corretto  il  testo 
e rifusa  la  versione.  Ale-ambe,  lì  ibi  tcript 
Societ  Dupin,  Bibl.  degli  aul.  ecelet.  XFII 
tee  p.  1.* 

FRONTONE  (S.),  uno  dei  18  martiri  di  Sa- 
ragozza, e compagno  di  S.Luperco.  V.l.uecHco. 

FRONTONE  (S-),  primo  vesc.  di  Périgu-  ut, 
è uno  degli  uomini  aposlo'ici  venuti  nelle  Col- 
lie per  ivi  dissipare  le  tenebre  del  paganesimo. 
Non  si  conosce  alcuna  particolarità  delle  sue 
azioni,  se  non  che  cornarli  la  città  di  Péri- 
gucui  Fu  compagno  de  suoi  viaggi  un  prete 
chiamato  Giorgio,  che  vien  detto  il  primo  ve- 
scovo del  paese  di  Villay  nelle  Cevenne.  La  fe- 
sta del  nostro  santo  è iudicata  al  z5  oli  nel 
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martirologio  romano,  ed  il  suo  corpo  fu  trovalo 
alenili  anni  dopo  la  morte  di  Clodoveo  I,  e tras- 
portato in  una  chiesa  che  fece  fabbricare  in 
suo  onore  (’.ronopo,  vesc.  di  Périgueus.  Bail- 
let,  File  dei  tanti,  t 3.  a3  oli. 

PROSINONE,  già  città  vescovile  del  Vicaria- 
to Itomano,  ora  scile  del  governo  delle  provin- 
ce di  Campagna  e Marittima  Sta  ai  piedi  di  un 
allo  colle,  dove  verso  occidente  scorre  il  fiumi- 
cello  Cosa.  Quivi  finiva  il  delizioso  paese  del  La- 
zio e cominciala  quello  abitato  dalla  numerosa 
e belligera  nazione  dei  Sanniti:  «juivipure,  cioè 
al  Garigliano,  finiscono  in  oggi  gli  Stali  della 
Chiesa  di  Buina  e cominciano  quelli  del  regno 
di  Napoli.  Conia  circa  6000  abitanti;  ed  è di- 
stante 4.5  miglia  a scirocco  da  Roma.  Long.  10° 
58';  lat.  4t“  io1-  S.  Ormisda  che  fu  pontefice 
nell'an.  5i.icra  nativo  di  questa  città.  — Dei 
suoi  vescovi  non  è conosciuto  se  non  Papia,  che 
fu  al  concilio  di  Roma,  sotto  il  pontefice  S.  Sim- 
maco, nel  5o3.  hai.  tacr.  t.  10,  png.  igi. 

FROTARin,  vesc.  di  Toul  nel  IX  sec.,  rice- 
vette In  sua  prima  educazione  nel  monastero  di 
Corze,  distante  tre  leghe  dn  Metz.  Divenne  po- 
scia abb.  di  S.  Evre  di  Toni,  e la  sede  vescovi- 
le di  questa  città  essendo  vacante,  Frolario  fu 
eletto  per  occuparla.  La  sua  ordinazione  avvenne 
li  22  marzo  nel  concilio  che  si  tenne  in  Keims 
Dell'8i3.  Egli  si  trovò  ai  concili  di  Tliion- 
ville  nell'821  c 835,  ed  al  parlamento  tenuto  in 
Ingelheim  nell'84n.  Mori  pieno  di  ineriti  li  22 
maggio  S48,  dopo  35  anni  di  vescovato,  e fu 
sepolto  nel  cimitero  dcllnhhadia  di  S.  Evre,  iu 
cui  aveva  ristabilita  la  disciplina  regolare,  e 
per  laqua  r aveva  conservalo  io  tutta  la  sua 
vita  molta  alTezione  Conosceva  l'architettura, 
per  cui  l’ imperatore  Luigi  il  Buono  l’ incari- 
cò de'la  direzione  d’  alcune  fabbri  he  che  vo- 
lava far  aggiungere  al  suo  palazzo  di  Aquisgra- 
na;  ma  siccome  questo  impiego  urlava  colle  sue 
funzioni  vescovili,  instò  egli  vivamente  presso  i 
ministri  dell'imperatore  per  dispensarsene,  pro- 
testando di  essere  risoluto  di  abbandonare  il  ve- 
scovato se  lo  trattenevano  di  troppo  lontano  dal 
suo  popolo.  Fece  pure  riparare  la  sua  cattedra- 
le di  Toul,  e restituire  all'ahbadia  di  S.  Evre  i 
beni  che  possedeva  in  passato.  Abbiamo  pare  di 
lui  alcune  lettere  stampate  negli  storici  francesi 
di  Duchéne  (t.  2,  pag.  712  e scg.).  Queste  lette- 
re sono  in  numero  di  3 1 , ma  v e ne  sono  1 0 che 
non  sono  sue.  Di  queste  lettere,  le  une  sono  di- 
rette a personaggi  d'esemplare  pietà,  ed  il  cui 
credito  poteva  essergli  utile  negli  alfari  della  sua 
chiesa;  le  altre  sono  indirizzate  all'  imperatore 
Luigi  il  Buono,  all'imperatrice  Giuditta,  a Dra- 
gone, vesc.  di  Metz,  ad  Ilduino,  che  egli  chia- 
ma suo  padre  e suo  maestro,  ad  Hetli,  arcir. 
di  Treveri.  ed  a molli  altri.  Queste  lettere  sono 
molto  brevi  e scritte  senz'arte,  d uno  stile  rozzo 
e pieno  di  barbare  parole.  Fra  le  lettere  che 
non  sono  di  Frotario,  ve  n'ha  una  d'un  abbate 
deito  Vicardo,  un'altra  d Aldrico,  arcir . di  Sene, 
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e<l  alcune  altre  non  interessali  ti.  Rivai,  Star, 
letteraria  della  Franila,  t.  5.  Calme! , Biblio- 
teca lor. 

FROWIN,  abb.  del  Monte  degli  Angeli , 
volgarmente  Engelberg,  nel  cantone  di  Zurigo 
nella  Svizzera,  si  rese  commendevole  per  le  sue 
virtù  e pel  suo  sapere  verso  Tao.  i i3i  . Mabil- 
lon  essendo  in  Linsidelen  o Nostra  Signora  de- 
gli Cremili,  vi  trovò  due  opere  di  Frowin,  cioè 
una  spiegazione  deU‘orazione  domenicale,  di- 
retta a Bertoldo,  suo  discepolo;  e 7 libri  in  lo- 
de del  libero  arbitrio,  nei  quali  l'autore  tratta 
delle  principali  questioni  di  teologia  contro  cer- 
ti novatori  che  gloriavansi  delle  loro  invenzio- 
ni. Era  forse  contro  Abelardo,  giacché  almeno 
in  quel  tempo Gerhoh,  prevosto  di  Beichersperg 
nella  Baviera,  dicesi  che  scrivesse  contro  i di- 
scepoli di  Abelardo.  Non  sarebbe  certamente 
cosa  sorprendente  che  le  innovazioni  di  questo 
scrittore  fossero  passate  dalla  Baviera  nella  Sviz- 
zera. che  non  ne  è tanto  lontana.  Mabillon,  per 
eccitare  i possessori  delle  opere  di  Frowin  a 
darle  alla  stampa,  ha  pubblicalo  nellappeudice 
del  t.  6.®  de  suoi  annali,  i prologhi,  ossia  le 
prefazioni  deidue  scriilidi  cui  abbiamo  parlalo, 
col  sommario  di  tulli  i capitoli,  di  cui  i 7 libri 
sul  libero  arbitrio  sono  rompesti.  Frowin  asse- 
risce nel  prologo  sudorazione  domenicale,  che 
non  dirà  nulla  di  nuovo  intorno  a questa  pre- 
ghiera, e che  s accontenterà  di  riferire  ciò  che 
ne  hanno  detto  i Padri.  Sembra  dalla  prefazio- 
ne sui  libri  del  libero  arbitrio,  che  il  monaco 
Adalberto  l’avesse  impegnato  a scrivere  intorno 
a onesta  materia,  e che  Frowin  I*  intitolasse  : 
Alla  Ittde  del  libero  arbitrio , poiché  il  libero 
arbitrio  é superiore  a tulli  gli  altri  doni  che  il 
Creatore  ha  fatto  alla  creatura  ragionevole  nel- 
l' ordine  di  natura,  e che  tutte  le  virtù  dell’uo- 
mo,  la  sua  saggezza,  la  sua  giustizia  e la  sua 
felicità,  sono  fondate  sul  libero  arbitrio.  Frowin 
citava  contro  i nuovi  errori,  non  solamente  i 
dottori  del  secolo  precedente,  ma  quelli  pure 
del  suo.  vale  a dire  dell’ XI  o del  XII.  Ccil- 
lier,  Stor.  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  aa, 
pag.  56. 

FMJCIIET  ( Giovanni  Battista  ),  francesca- 
no. dottore  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi, 
nacque  in  Angoulèine  li  a febb.  1721.  Ila 
pubblicalo  le  rilìessinni  d un  francescano  sui  3 
volumi  dell’  Enciclopedia  con  una  lettera  preli- 
minare agli  editori,  17X4,  in  12.0 

FRUGALITÀ,  frugatila*.  La  frugalità  é una 
temperanza  od  una  regola  circa  al  bere  ed  al 
manginre.  V.  Temperanza. 

FHIMK.\/10,  Frumentius  (S.ì,  vose.  d’Au- 
xuma,  nel  IV  sec.,  apostolo  dell’  Etiopia  e del- 
1 Abissinia,  era  della  città  di  Tiro  nella  Feni- 
cia. Mcrope,  filosofo  celebre,  suo  parente  e 
maestro,  lo  condusse  in  Etiopia,  con  un  altro 
giovanetto  paria  lui.  chiamato  Edeso.  Essendo 
stato  ucciso  questo  filosofo,  i due  giovani  furo- 
no condotti  dal  re  di  quel  paese,  il  quale  li  fece 


educare,  e diede  ad  Edeso  la  carica  di  coppie- 
re, ed  a Frumenzio  quella  di  segretario  di  Sta- 
to. Alla  sua  morte  lasciò  il  regno  alla  propria 
moglie,  la  quale  pregò  Frumenzio  ed  Edeso  di 
dividere  seco  lei  le  cure  del  governo  fino  a che 
il  suo  figlio  ancor  minorenne  fosse  giunto  all'età 
maggiore.  Frumenzio  approfittò  del  buon  cre- 
dilo di  cui  godeva  presso  la  regina  per  Stabilire 
la  religione,  permettendo  a mercanti  cristiani 
clic  veuivauo  dall’  impero  romano  di  trafficare 
in  paese,  di  tenervi  delle  adunanze  e d erigervi 
delle  chiese.  Arrivato  il  giovine  re  in  età  da 
poter  governare,  Edeso  andò  a Tiro,  e Frumen- 
zio in  Alessandria,  dove  fu  ordinato  rese,  da 
S.  Atanasio,  che  gli  impose  di  ritornare  in  Au* 
xuma,  capitale  dell  Etiopia  settentrionale.  Fece 
diversi  miracoli  come  gli  Apostoli,  i quali  furo- 
no seguili  dalla  conversione  del  re  Aizan  e 
della  maggior  parte  de’suoi  sudditi.  S.  Frnmen- 
zio  viveva  aucora  nel  356,  ed  i Greci  celebrano 
Ia  sua  festa  li  3o  nov  , gli  Etiopi  od  Abissini 

11  18  die.,  i i .alini  li  27  oli.  Socrate,  lib.  1, 
cap.  (5.  S.  Atanasio,  Ap'dog.  1.  Bufino, 
cap.  1 9 del  lib.  \°  della  sua  Storia  ecclesiasl. 
Teodorelo,  c.  23  del  lib.  1 .°Sozomeno,  cap.  2-4 
del  lib  a.°  Fleury.  cap.  3o  del  lib.  1 i.°  della 
sua  Storia  ecclesiastica.  Enrico  di  Valois  nelle 
sue  note,  dove  fa  vedere  che  S.  Frumenzio  è 
sluto  iu  Etiopia,  e non  nelle  Indie  propriamen- 
te dette.  Baibet,  File  dosanti . I.  3,  27  olt. 

FRLSIO  ( Andrea  ),  gesuita,  di  cui  si  vuota 
che  il  vero  nome  fosse  des  Freux , nato  in  Char- 
tres.  entrò  nella  Compagnia  in  Borna  nel  1 54  » - 
Servi  di  segretario  a S.  Ignazio  di  Ixijota,  in- 
segnò la  lingua  greca  iu  Messina,  e spiegò  le 
Sacre  Scritture  a Boma.  Mori  in  questa  città 
nel  1 556,  essendo  rettore  del  collegio  de  Te- 
deschi. Sapeva  il  greco,  l’ebraico,  il  Ialino,  la 
teologia,  la  giurisprudenza,  le  matematiche  ed 
Anche  la  medicina. Era  altresì  buon  poeta,  buon 
oratore  ed  eccellente  musico.  Tradusse  e fece 
stampare  in  laliuo  gli  esercizi  spirituali  di  S.  I- 
gnazio  di  l^ojola,  originariamente  scritti  in  ispa- 
gnuolo.  Si  hanno  ancora  di  lui  alcune  lesi  trat- 
te dalla  spiegazione  della  Genesi,  che  aveva 
fatte  in  Boma  nel  collegio  della  Società;  alcune 
osservazioni  teologiche  sulla  1 .*  parte  della 
Somma  di  S.  Tommaso  e sopra  tutti  i titoli  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento,  stampate  in 
Boma  nel  f 554;  \ Eco sulle  avversità  della  Chie- 
sa, ed  alcuni  epigrammi  contro  gli  eretici  del 
suo  tempo.  Sono  stali  stampati  iu  Anversa  in 
8.°  nel  i58a,  ed  io  Colonia,  nel  i64*,  in 

12  ° Fu  pure  aggiunto  alle  poesie  di  questo  au* 
tore  un  trattato  sulla  semplicità  cristiana.  Va- 
vasseur.  Libro  degli  epigrammi.  Raillet,  Giu- 
dizi dei  dotti , dell*  ediz.  della  Monnaie,  in 
4.°,  t.  2,  pag.  370,  e t.  4»  pag.  399.  Liron, 
Biblioteca  certosina , pag.  1 53  e 1 54- 

FRUSTATOMI),  dicesi  di  tulli  gli  atti  simu- 
lati, collusivi,  i quali  non  tendono  che  a sor- 
prendere quulche  persona,  od  a ritardare  il  pa- 
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gamento  d’ un  debito,  e lilialmente  che  sono  fri- 
voli, e che  non  hanno  nessuna  relazione  col* 
I'  affare  di  cui  si  tratta  fra  le  parti. 

FRUTTI. 

5 I . Del  nome  e della  natura  dei  frutti.  — 
Frutti,  in  morale,  diccsi  della  utilità  e dei  van- 
taggi che  si  possono  raccogliere  da  una  cosa. 
Quindi  i frutti  sono  propriamente  quegli  emo- 
lumenti che  nascono  e rinascono  dal  corpo  di 
una  cosa  : dal  che  ne  consegue,  che  i frutti  ci- 
vili non  sono  veramente,  e parlando  a rigore 
di  termini,  non  sono  veri  fruiti,  perchè  noa 
provengono  essi  dal  corpo  medesimo  delle  co- 
se, ma  bensì  dalla  convenzione  e dalla  obbliga- 
zione, non  nascuniur  ex  ipso  rerum  torpore , 
sed  ex  conve adone  et  obligalione . De  Ferrière 
Di*.  di  diritto  e di  pratica,  alla  parola  Frutti. 

§11.  Della  divisione  dei  frutti.  — 1 .°  l frut- 
ti sono  o naturali  od  industriali. —I  fruiti  natu- 
rali sono  quelli  che  la  terra  produce  spontanea- 
mente, senza  cultura  0 senza  il  lavoro  dcTuo- 
mo, come  sono  i boschi, ecc.  -I  frulli  industriali 
sono  quelli,  che  la  natura  produce  per  mezzo 
della  cultura  e del  lavoro  dell'iioino,  come  sono 
le  biade,  ecc.  — a.°  Vi  sono  dei  frulli  pendenti 
dalle  radici  e dei  frutti  civili.  — I frulli  pendenti 
dalle  radici  sono  quelli  che  non  sono  ancora  se- 
parati dal  Tondo,  come  i frutti,  che  sono  ancora 
attaccati  agli  alberi, le  biade  prima  di  essere  mie- 
tute,ccc. Questi  frutti  vengono  considerati  come 
immollili,  quia  fructus  pendentes  pars  fondi 
ri  (leu  tur  Leg.  d4,  ff-,  De  rei  vindieat , Ma  le- 
gno tagliate,  biade  mietute,  licni  segali,  ancor- 
ché giacciano  ancora  sul  campo,  e non  siano 
trasportati  altrove,  vengono  considerati  come 
mobili.  Franvi  nondimeno  alcune  particolari 
consuetudini,  come  a Reims  e nel  Niverne- 
se,  ecc.,  le  quali  consideravano  i frutti  come 
mobili  in  un  certo  tempo  dell'  Anno  abbencbè 
non  fossero  essi  separali  dal  fondo  — I frutti 
civili  sono  le  rendite  annue,  che  non  provengo- 
no dalla  cosa  medesima,  ma  solamente  a cagio- 
ne della  cosa,  in  forza  di  una  convenzione  : 
tengono  esse  luogo  di  fruiti  in  quanto  che  si 
riscuotono  esse  e si  rinnovellnno  in  ciascun  an- 
no, come  i veri  frutti.  Tali  sono  gli  affìtti  delle 
case,  le  allogazioni  delle  terre  ed  altre  rendile 
annue  che  provengono  dalla  convenzione  delle 
parti.  — 3.*  Vi  sono  dei  frulli  insoliti,  o straor- 
dinari e casuali,  i quali  non  scadono  ordinaria- 
mente,  come  sono  i livelli  ; a differenza  dei 
frutti  che  nascono  e rinascono  regolarmente  ed 
i quali  si  riscuotono  in  ciascun  anno.  -—4.°  E- 
ranvi  altre  volle  dei  frutti  eh*»  il  signore  esige- 
va per  via  di  sequestro  feudale,  Allorché  quel 
sequestro  era  fatto  per  mancanza  di  fedeltà  e 
di  omaggio,  e per  diritti  o lasse  non  pagale, 
nel  termine  prescritto  dagli  statuti.  Ma  il  seque- 
stro feudale,  fatto  per  mancanza  di  ricognizio- 
ne o di  enumerazione  per  parte  del  vassallo, 
non  portava  seoo  la  perdita  dei  frulli.  Il  seque- 
stro feudale  fallo  p»*r  mancanza  di  fedeltà  e di 


omaggio  non  dava  diritto  al  signore  sopra  (ulti 
i frutti  indistintamente  : perchè  dislinguevansi 
tra  i frutti  naturali,  i frutti  civili  ed  i frutti  in- 
dustriali. — Il  signore  esigeva,  per  via  di  se- 
ucstro  feudale,  tulli  i frutti  civili,  prò  rata 
el  tempo  che  durava  il  se  pieslro  medesimo, 
perchè  queste  sorte  di  frutti  scadevano  lutti  i 
giorni,  ed  erano  dovuti  de  die  in  diem , adeo 
ut  quotidie  deberi  incipiant.  Cosi,  qnand  an- 
che il  debitore  di  una  rendila,  o l’ Affittuario  di 
una  casa  ecc.  avessero  avuto  un  termine  prefìs- 
so per  pagare,  non  avrebbe  ciò  non  pertanto 
impedito,  che  il  signore  non  potesse  esigere  quei 
frutti  civili  prò  rata  del  tempo  che  durava  il 
sequestro,  perchè  questo  termine  non  6uppone- 
vasi  prefìsso  per  differire  il  debito  di  quei  fruiti, 
ma  per  digerirne  il  pagamento  a comodità  de» 
debitori.  — I frutti  naturali  di  industriali  non 
appartenevano  al  signore,  per  separationem  a 
solo , se  non  quando  erano  essi  separali  dal  fon- 
du e non  ne  facevano  più  parte,  t'.osi  quand'au - 
die  il  sequestro  feudale  avesse  durato  7 od  8 
mesi,  e che  il  vassallo  non  avesse  ottenuto  la  li- 
berazione dal  sequestro  se  non  la  vigilia  della 
raccolta,  il  signore  non  poteva  più  pretendervi 
diritto  alcuno:  ma  se  il  signore  faceva  il  seque- 
stro nella  vigilia  della  raccolta,  questa  gli  ap- 
parteneva interamente.  Quanto  al  taglio  dei  bo- 
schi cedui  e della  pesca  negli  stagni,  ahben- 
chè  frutti  di  molti  anni,  se  cadevano  cs-ù  in 
tempo  del  sequestro  feudale,  il  signore  ne  ap- 
profittava  ; ma  se  in  vece  non  era  stalo  fallo  al- 
cun taglio,  nè  alcuna  pescagione  in  lutto  il 
tempo  che  aveva  duralo  il  sequestro,  il  signore 
non  poteva  pretendere  nulla  nè  del  taglio,  nè  del- 
la pesca,  cnc  fossero  stale  falle  dopo;  di  manie- 
ra che  non  aveva  diritto  di  far  eseguire  la  sti- 
ma di  queste  sorte  di  fruiti,  per  riscuoterne  il 
|>agAmcnlo  prò  rata  del  tempo  che  durerebbe 
il  sequestro.  — Ma  non  era  cosi  del  livello,  nel 
naie  vi  entrava  parte  della  rendila  predella 
al  laglio  de'  boscni  cedui,  o dalla  pesca,  in 
proporzione  di  ciò  che  per  la  stima  pntevag'i 
appartenere  di  diritto  in  ciascun  anno.  La  ca- 
gione della  differenza  era,  che  il  livello  era  la 
rendila  di  un  anno;locchè  sottintendevasidi  lutti 
ì frutti,  emolumenti  e profitti  tanto  ordinari  che 
casuali  ed  incerti,  che  provenivano  dal  feudo 
durante  f anno  della  pesca,  del  laglio  de’  bo- 
schi, della  coltivazione,  ecc.  fatta  dal  signo- 
re Tntt’  al  contrario  poi,  il  signore  non  ave- 

va alcun  diritto  sui  frutti  naturali  e I industria- 
li in  forza  del  sequestro  feudale,  se  non  quando 
erano  tali  frutti  separati  dal  fondo,  per  la  ragio- 
ne, che  non  era  egli  consideralo  in  ciò,  se  non 
come  un  vero  proprietario  per  lutto  il  tempo  che 
durava  il  sequestro  feudale  ; e perchè  essendo 
vice  domini,  non  poteva  estendere  il  suo  godi- 
mento al  di  là  dei  fruiti,  emolumenti  e prilliti, 
di  cui  avrebbe  veramente  goduto  il  proprietario, 
se  non  ne  fosse  stalo  impedito  dal  sequestro 
feudale  ( De  Ferrière,  1V1,  e nell’ art.  47 1 48 
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e 4<)  degli  statuti  di  Parigi  >.  — Olire  i frulli 
ordiaari  che  soggiacevano  al  sequestro  feudale, 
aveva  il  signore  diritto  anche  ai  fruiti  casuali, 
che  potevano  scadere  dorante  il  sequestro  : di 
maniera  che,  se  un  feudo  dipenderne  da  un  al- 
tro feudo  Irovavasi  libero  durante  il  tempo  del 
sequestro,  poteva  egli  sequestrarlo  per  mancan- 
za di  omaggio  e di  doveri  non  adempiti  e di 
diritti  non  pagali;  c poteva  per  conseguenza  go- 
dere dei  frutti,  nell'  eguale  maniera  che  avreb- 
be fatto  il  vassallo,  se  non  ne  fosse  stato  impe- 
dito dal  sequestro  feudale.  Cosi  il  signore  non 
godeva  solamente  della  proprietà  del  feudo  se- 

? nostrale,  ma  altresi  del  diritto  di  signoria  sui 
eudi  e sulle  percezioni  dei  cationi  annui,  fon- 
diari e perpetui  che  ne  dipendevano,  e vi  pote- 
va egli  esercitare  omnes  acini  dominicale» f 
perchè  il  feudo  in  quello  stato  era  come  ritor- 
nato di  suo  diritto:  ma  questa  recuperatone  non 
era  per  attaccare  lo  stabile  incommutabilmente 
al  suo  dominio:  ma  |>otcvn  egli  soltanto  farne  un 
nuovo  affitto  alle  medesime  condizioni;  tocche 
era  un  atto  di  amministrazione  e non  già  di  alie- 
nazione ( Coquille,  Insti  tu  none  di  diritto  fran- 
cese, al  titolo  Feudi  '.  — Nella  percezione  dei 
frutti,  che  il  signore  faceva  in  conseguenza  del 
sequestro  feudale,  doveva  egli  agire  come  un 
buou  padre  di  famiglia;  non  doveva,  cioè,  de- 
teriorare niente,  nè  cambiare,  nè  distruggere, 
uè  anticipare  raccolte,  nè  cogliere  frutti  prima 
della  loro  uiaturanza.  Col  godere  dei  fruiti  del 
feudo,  che  il  vassallo  faceva  produrre  col  lavo- 
ro delle  sue  mani,  era  tenuto  il  signore  di  rim- 
borsarlo delle  semenze  e del  lavoro  giornalie- 
ro prestatogli . — Non  era  in  di  lui  arbitrio  di 
far  sloggiare  il  vassallo  durante  il  sequestro 
feudale,  nè  di  scacciarne  Y affittuario.  Cesi, 
quando  trovava  il  feudo  già  affittato,  doveva 
essere  contento  del  prezzo  dell'  affitto,  a meno 
che  non  fosse  stato  fatto  con  frode.  Del  resto 
il  signore  che  a*-eva  sequestrato  per  diritto 
feudale  non  era  obbligalo  ai  carichi,  ai  debili 
ed  alle  ipoteche,  eoo  cui  era  stato  aggrava- 
to dal  suo  vassallo  il  feudo  sequestralo,  a meno 
che  non  le  avesse  il  signore  medesimo  infeuda- 
te. Non  era  alhesi  obbligalo  alle  servitù  im- 
poste sul  feudo  senza  suo  consentimento  (De 
Ferrière,  ivi,  e nell*  art.  i .*  degli  statuti  di 
Parigi. 

$ III.  Del  ripartirne  nlo  dei  fruiti  tra  i be- 
neficiali ed  i loro  predecessori  od  i loro  eredi. 
— i . Louel  dice,  che  secondo  gli  antichi  decre- 
ti sembra  si  distinguessero  tre  tempi  differenti 
per  il  riparlimento  dei  frutti  dei  benefizi;  in  al- 
cuni l'anno  incominciava  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni ballista,  perchè  era  costume  di  incomin- 
ciare l'anno  in  quel  giorno  per  tutti  i contralti  di 
locazione:  in  altri  in  vece  era  stato  stabilito  che 
I anno  incomincerebbe  a Pasqua,  coinè  in  Fran- 
cia, dove  l' anno  anticamente  iucominciava  in 
quel  giorno  : a la  fine  venne  determinato,  che 
incominciando  Tanno  corno ue  civile  col  primo 


giorno  di  genn.,  incomincerehbcsi  pure  col  me- 
desimo giorno  anche  T anno  per  il  ripartimenfo 
dei  fruiti  (I  ouel,  lettera  K,somm.  1 1). — Robert 
riferisce  tre  opin  oni  differenti  dalle  succitate, 
quanto  al  riparlimento  dei  frutti,  e quelle  opi- 
nioni confermale  esse  pure  da  decreti.  In  alcuni 
il  principio  dell’anno  era  al  tempo  della  raccolta 
dpi  frutti;  in  altri  in  vece  è stabilito  che  debba- 
si  incominciare  dal  gionio  in  cui  il  defunto  è 
stato  messo  in  possesso  : in  altri  finalmente  inco- 
mincia l'anno  nel  mese  di  genn.  ( A.  Robert, 
Per.  judicat.  lìb.  3,  cnp.  4 )■  — Basteranno 
Queste  osservazioni  per  dare  al  lettore  un'idea 
dei  diversi  tempi  in  cui  face  vasi  anticamente  il 
riparlimento  dei  fnitti  dei  benefizi.  Furonvi  al- 
tresì delle  costumanze  locali,  osservate  in  alcu- 
ni paesi,  le  quali  prescrivevano  tempi  diversi 
dai  succennali:  così  pure  alcuni  capitoli  e mo1* 
le  chiese  avevano  i loro  usi  o statuti  particolari, 
per  la  percezione  dei  frutti;  e quegli  usi  o sta- 
tuti consideravansi  come  non  a’  enti  nulla  di 
contrario  ai  buoni  costumi,  uè  alle  leggi  fonda- 
mentali  della  disciplina  ecclesiastica  — Quan- 
to alla  maniera  di  ripartire  i frutti  di  un  vesco- 
vado Ira  il  re  e gli  eredi  del  vescovo,  in  tempo 
della  regalia,  Ruzé  diede  la  seguente  regola: 
Itex  percipit  fructus  prae/a /tirar,  nisi  jam 
sinl  reco  lice  li,  levati  et in  ho  r reo  reconditi,  qui 
lune  spedar  enl  prue  la  li  haeredibus,  ex  con- 
suetudine generali  regni  Franche  (Ruzc, 
Traci,  de  regai.  privi/,  io,  n.  ?5,  pag.  5o). 
Questa  consuetudine  era  comune  anche  ad  aftri 
paesi  fuori  di  Francia. 

FRUTTUOSO,  martire  e vesc.  di  Tarragona 
nella  Spagna,  governava  il  suo  gregge  con  sì 
cristiana  carità  che  procurossi  l'affezione  ed  il 
risiilo  degli  slessi  Pagani,  allorché  venne  fatto 
prigione  con  Auguro  ed  Kn'ogio  due  suoi  dia- 
coni, ai  1 6 di  genn.  del  2Ì>y,  per  ordine  di  E- 
miliano  governatore  della  città  regnandogli  im- 
peratori \ alenano  c Ga'lieuo.  Egli  passò  tulio 
il  tempo  della  sua  prigionia  fra  la  preghiera  e 
le  altre  pie  funzioni  che  gli  venivano  permesse, 
come  d’istruire  e battezzare.  Nel  venerdì  si  di 
gemi,  fu  tradotto  coi  due  9tioi  diaconi  innanzi 
al  presidente  Umiliano,  il  quale  sulla  loro  con- 
fessione li  condannò  ad  essere  bruciali  vivi.  Men- 
tre venivano  condotti  all'anfiteatro,  i fedeli,  che 
li  circondavano  piangendo,  offrirongli  da  bere. 
Ma  siccome  il  venerdì  era  giorno  di  digiuno,  ed 
essendo  soltanto  io  ore  e mezzo  della  mattina, 
quel  buon  vescovo  ricusò  di  bere  dicendo  che 
non  era  ancora  giunta  l’ora  di  rompere  il  digiu- 
no. Arrivato  alla  porta  dell'anfiteatro  pronunziò 
una  fervida  esortazione  ai  fedeli  ed  ascese  ala- 
cremente il  rogo  co’  suoi  due  compagni  Le  lo- 
ro ceneri  furono  raccolte  dai  Cristiani  e messe 
in  una  sola  urna.  La  priucipal  parte  di  quelle  fu 
in  seguito  trasportala  iu  Ita1  ia  sulla  costa  di  Ge- 
nova, e dcposla  in  un  monastero  di  S.  Benedetto 
tra  Porto-Pine  e Secco,  dove  la  divozione  attrae 
iu  folla  i fedeli.  Si  uarra  una  seconda  tradar  io- 
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ne  di  quelle  ceueri,  che  venne  fatta  nel  (37?, 
parte  cioè  a Manresa  in  Catalogna  e parte  in 
un’altra  chiesa  della  stessa  provincia,  nei  dintor- 
ni di  Barcellona.  Si  celebra  la  festa  di  questi 
santi  li  2i  genn.,  giorno  <Jel  loro  martirio.  I 
documenti  del  martirologio,  che  si  possono  le- 
dere nel  Bollando  ed  in  Ruioart,  sono  since- 
ri ed  autentici.  Baillet,  Vite  dei  tanti , t.  i, 
ai  genn. 

FRUTTUOSO  (S.),  arciv.  di  Braga  nel  VII 
sec.,  traeva  la  sua  origine  dalla  schiatta  reale 
dei  Visigoti.  Egli  era  figlio  d’un  generai  d ar- 
mata che  faceva  l'ordinaria  sua  dimora  nel  ter- 
ritorio di  Vienez  tra  le  montagne  di  Leone  e di 
Galizia.  Dopo  la  morte  de' suoi  genitori  entrò  nel 
seminario  di  Couanza  oTonanza.  vescovado  di 
Palencia,  ed  ivi  progredì  tanto  nella  carriera 
della  virtù,  che  distribuì  tutti  i suoi  beni  alla 
Chiesa  ed  ai  noveri,  non  riserbandosi  che  quan- 
to gli  era  indispensabile  per  fondare  il  monaste- 
ro ai  Compiuto  nelle  montagne  di  Rabana  sui 
conGni  del  paese  di  Vierro  o Vierzo,  tra  la  Ga- 
lizia e le  montagne  di  leeone.  Egli  prescrisse 
una  regola  per  quel  monastero,  vi  fece  elegge- 
re un  abbate,  e si  ritirò  in  un  deserto  vestito 
d’un  abito  di  pelle  come  costumavano  gli  antichi 
anacoreti.  Visse  colla  maggiore  austerità  non 
mangiando  che  quanto  gli  produceva  quell’orri- 
do deserto,  camminando  a piedi  nudi  su  quegli 
scogli.  Tra  quei  roveti,  dormendo  sulla  nuda  ter- 
ra ed  incessantemente  pregando.  Essendo  stato 
scoperto  nulla  ostante  le  sue  precauzioni,  fab- 
bricò nel  fondo  delle  montagne  il  monastero  di 
Rufana,  dove  i suoi  discepoli  di  Compiuto  anda- 
rono a visitarlo,  e lo  ricondussero  nel  loro  chio- 
stro. Ma  egli  ne  sortì  poco  tempo  dopo  e porlos- 
si  altrove  ad  erigere  tre  monasteri,  ai  quali  ten- 
ne dietro  la  costruzione  di  molli  altri,  di  modo 
che  i politici  fecero  presente  al  re  essere  utile  di- 
visamente quello  di  proibire  che  Fruttuoso  sot- 
traesse al  vivere  secolare  tante  persone,  onde 
non  si  avesse  poi  a trovare  penuria  d’uomini  che 
portassero  le  armi,  che  coltivassero  i canuti,  che 
esercitassero  le  arti  ed  il  commercio.  Ma  tali 
rimostranze  dello  spirito  mondano  non  impedi- 
rono punto  al  santo  di  continuare  i suoi  pii  sta- 
bilimenti. Volle  pussnre  in  Orieule  per  ivi  na- 
scondersi in  qualche  deserto,  ed  avrebbe  man- 
dalo a l elTetlo  il  suo  progetto,  se  il  re  non  glie- 
lo avesse  vietalo  appunto  qunndo  slava  per  im- 
barcarsi. Poco  tempo  dopo  venne  eletto  vesc. 
di  Duma,  e nell  un.  656  i Padri  del  io  "conci- 
lio di  Toledo  lo  trasferirono  all’  arrivescovalo 
«li  Rra^a.  Questa  carica  eminente  non  gli  fece 
per  nulla  alterare  nè  il  suo  modo  di  vestire,  nè 
il  tenore  di  sua  vita.  Così  non  impedigli  di  con- 
tinuare ad  erigere  dei  monasteri,  pei  quali  com- 
pose egli  due  regole,  una  cioè  per  gli  uomini 
solamente  e l’ altra  per  le  comunità  d’  uomini 
e di  donne,  particolarmente  per  le  case  che  ser- 
vivano di  ritiro  o a dei  padri  che  vi  si  ritirava- 
no co’  loro  figli,  o a delle  madri  che  vi  anda- 


vano colle  loro  figlie,  per  vivere  sotto  la  sua 
disciplina.  S.  Fruttuoso  morì  nel  665,  alli  16 
di  aprile  od  almeno  prima  del  67$,  non  essen- 
do ancora  ben  certa  l’ epoca  della  sua  morte. 
Le  sue  reliquie  furono  trasportale  a Corapostel- 
la  1'  an.  110?.  da  Diego  vescovo  di  quella  città. 
— La  prima  regola  di  S.  Fruttuoso  è compo- 
sta di  2 5 capitoli  ed  ha  molta  relazione  con 
quella  di  S Benedetto:  contiene  però  essa  molti 
statuti  che  le  sono  particolari.  Si  legge  nell’arti- 
colo 20.0,  che  i religiosi  terranno  capitolo  tre 
volte  la  settimana,  e che  oltre  la  esortazione 
del  superiore,  dovranno  ascoltare  la  lettura  delle 
regole  dei  santi  Padri.  Non  trovasi  ciò  nella  re- 
gola di  S.  Benedetto.  La  seconda  regola,  cha 
chiamasi  regola  comune, perché  S. Fruttuoso  la 
compose  per  le  comunità  d’  uomini  e di  donne, 
prescrive  nel  io. "capitolo, che  gli  abbati  dei  mo- 
nasteri vicini  bì  aduneranno  in  uno  stesso  luogo 
a!  principio  d'  ogni  mese  per  ivi  fare  de’le  pre- 
ghiere e trattare  fra  di  essi  dei  doveri  delle  loro 
cariche.  S.  Fruttuoso  volendo  impedire  che  si 
introducesse  il  rilassamento  nei  suoi  discepoli, 
loro  proibisce  d’ avere  la  più  piccola  relazione 
coi  falsi  monasteri.  Così  chiamava  egli  quei  mo- 
nasteri che  alcuni  particolari  erigevano  di  loro 
autorità  sui  propri  fondi  e doveessi  vivevano  col- 
le loro  mogli  e tigli,  coi  loro  domestici  e coi  vi- 
cini uniti  in  società , ma  senza  regola  e senza  su- 
periore ; oppure  sotto  un  superiore  di  solo  no- 
me. Vi  erano  altri  falsi  monasteri  fondati  da  al- 
cuni sacerdoti,  che  desideravano  passare  per 
uomini  virtuosi,  ovvero  perchè  temevano  di  per- 
dere le  loro  decime  e gli  altri  vantaggi  ; cre- 
dendo essi  di  assicurarseli  con  quegli  stabili- 
menti che  piacevano  al  popolo  ; per  aumentare 
poi  le  loro  comunità  ricevevano  essi  indilfereu- 
temente  tulli  quelli  che  si  presentavano.  La 
mancanza  di  disciplina  e di  osservanza  rendeva 
quelle  adunanze  uon  solo  indegne  del  nome  di 
monastero,  ma  anche  contrarie  agli  antichi  re- 
golamenti della  chiesa  di  Spagna,  di  cui  si  cita 
un  decreto  che  proibisce  eli  riconoscere  come 
veri  monasteri  quelli  che  non  fossero  stati  fab- 
bricali colla  permissione  del  vescovo  diocesano 
e pei  quali  non  avesse  egli  stabilita  la  regola. 
Del  resto  quantunque  S.  Fruttuoso  ricevesse 
ne' suoi  stabilimenti  uomini  e donne,  i padri 
coi  figli,  le  madri  colle  figlie,  non  erano  però 
lutti  insieme  in  uno  stesso  monastero.  Gii  uomi- 
ni erano  soli  e sole  erano  le  donne  ; e per  cia- 
scun sesso  vi  era  altresì  uu  oratorio  particolare. 
Leggesi  ciò  nel  6.°  e nel  i5.°  capitolo  della  re- 
gola comune.  Enschenio,  Continuazione  del 
Bollando.  Mabillon,  II  sec.  bened.  Baillet,  Vi- 
te dei  santi,  t.i,  16  aprile.  Ceillier,  Slor.  de- 
gli aut.  sacri  ed  eccles.  t.  17,  pag.  745  e seg. 

FTEXOTIl  o PHTKNOTU,  come  scrive  Tolo- 
meo, 0 Ptenethu , secondo  Plinio,  era  il  nome 
di  una  prefettura  d’  Egitto,  chiamala  in  lingua 
del  paese  Ptencto  La  sua  capitale  erh  Buio, 
che,  dopo  lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  eb* 
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be  il  titolo  ili  vescovado,  sotlo  il  palriarra'o 
d’ Alessandria.  Non  si  conoscono  che  3 vesco- 
vi : Caio  che  viene  qualificalo  come  vose,  di 
Phlenolh.  fra  i Padri  del  conc.  di  Nicea  : 
Ammone,  che  come  Tese,  di  liuto  sottoscrisse 
al  concilio  generale  di  Efeso  : Teona,  che  sot- 
toscrisse al  decreto  sinodale  di  Cennadio,  pa- 
triarca di  CP.  . contro  i simoniaci.  Oriens 
christ.  t.  2,  pag.  53o. 

FUI,  o PIU  ( in  ebraico  bello , dal  vocabo- 
lo japha  ),  figlio  d’  Issacar  c capo  della  gran 
famiglia  dei  Fuali  o Punii.  Auin.  c.  afi , 
v.  23. 

FUI,  n pi; A.  della  tribù  d'  Cascar,  padre  di 
1 boia,  che  fu  giudice  d'Israele.  Giudieij  e.  io, 
v.  r,  a. 

FIU  o PCA  e SEFORA,  levnlrici  di  Fgilto, 
alle  quali  Faraone  ordinò  di  far  morire  tutti  i 
figli  maschi,  che  partorirebbero  le  donno  israe- 
litiche. Avvi  molla  apparenza,  che  queste  fem- 
mine fossero  israeliticne  esse  pure,  stante  l'av- 
versione degli  Ebrei  per  gli  Egiziani  in  gene- 
rale : non  è però  credibile  che  Fun  fosse  la 
madre  di  Mose  c Scfora  sua  sorella,  come  vo- 
gliono i rabbini.  Pare  nondimeno,  che  queste 
due  levatrici  non  fossero  le  sole  che  ricevettero 
quell’  ordine  da  Faraone  ; ed  è certo,  che  le 
parole  fabbricò  loro  direrse  case*  sono  relati- 
ve alle  stesse  levatrici  : tale  è la  sentenza  della 
maggior  parte  degli  interpreti,  appoggiala  al 
testo  della  Volgala.  Non  è già  che  la  menzo- 
gna, che  fecero  quelle,  sia  approvala  in  alcuna 
maniera  dalla  Scrittura,  ma  solamente  per  ri- 
compensare la  loro  compassione  per  i bambini 
ebrei,  e la  loro  pietà  e religione  verso  Dio.  Pe - 
vulnerata  est  benevole  ut  in,  non  fallacia,  dice 
S.  Agostino.  Esodo,  c.  i.  v.  i5,  17  ...  21. 
Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

FURATE  ( Giovanni  re  la  ),  religioso  del- 
I Ordine  di  S.  Francesco,  della  provincia  di  Ga- 
ttiglia, verso  1* an.  i57o  c ijSo,  fece  alcuni 
commentari  sul  Vangelo  diS.  Matteo,  in  i5  li- 
bri ; 26  omelie  sul  5o.®  salmo,  ed  alcuni  trat- 
tati in  ispagnuolo. 

FCEATE  ( Gaspare  de  la),  di  Toledo,  fran- 
cescano, pubblicò  nelfan.  i63i  : Quaettiones 
d talee  tiene  et  physicae  ad  menietn  Scoti , e 
nel  1 64p  : Armamentarium  seraphicum  prò 
tnendo  t ita  lo  immacula  tae  Conceptionis . Wad- 
ding,  Biblioth.  minor.  Le  Mire,  Uè  serio,  sae- 
culi  XVJL 

FURATE  MTRTADO  ( Didaco  de  la  ),  gesui- 
ta, nato  in  Toledo  fan.  i6i5,  entrò  nella  So- 
cietà nel  i63r,e  mori  nel  i648.  Abbiamo  di 
lui:  1.*  Un  trattalo  del  potere  del  vescovo  spet- 
tante alle  scomuniche  non  circonstanziute , c 
dogli  effetti  dell*  appellazione  nel  foro  interno  ; 
Saragozza,  i654-  2. u Delle  solennità  del  dirit- 
to ricnieste  per  1*  alienazione  de'  beni  ecclesia- 
stici ; Madrid,  1672.  3.®  Questione  : se  la  le- 
sione in  armi  abbia  luogo  nelle  questioni  di 
diritto  ; ivi.  4 ° Questioni  morali  ; ivi.  Dupin, 


Tur.  deyli  aut.  eccles.  del  set.  X E //,  pagi- 
na 2028. 

FURATE  LI  PETI  ( Antonio  de  li  ),  cap- 
puccino spagnolo,  nativodella  città  de  la  Fuen- 
te  la  Pena,  diocesi  di  Zamora,  professore  in 
teologia  e fratello  di  D.  Eramanuele  Arias,  pre- 
sidente del  consiglio  sovrano  di  Casliglia,  è au- 
tore delle  opere  seguenti  : i.°  Un  trattalo  di  fi- 
losofia il  quale  contiene  un  gran  numero  d’espe- 
rienze curiose,  e varie  cose  spettanti  alla  sto- 
ria naturale,  stampato  a Madrid  alla  stampe- 
ria reale,  nel  1670,  in  4 " 2.0  Un  libro  delle 
perfezioni  divine,  che  è apprezzassimo  ; Ma- 
drid, 1 685,  in  8.°,  e 1701.  3.®  Il  Compendio 
dell  1 teologia  mistica.  4-°  La  luce  della  verità, 
in  cui  si  insegna  a Lucindo  e sotto  a questo  no- 
me a tutte  le  anime, ecc.;  Madrid,  in  1702. 
E un  dialogo  nel  quale  l'anima,  che  aspira  alla 
perfezione,  interroga  il  suo  diretlore,  gli  pro- 
pone i suoi  dubbi,  e ne  riceve  gli  schiarimenti 
necessari.  L’  autore  vi  combatte  pure  i falsi  mi- 
stici, i quali  pretendono  che  i più  gran  pecca- 
tori possono  incontanente  abbracciare  la  vita 
contemplativa,  senza  avere  prima  fallo  peni- 
tenza alcuna,  e senza  praticare  le  virtù  ; ed  i 
loro  avversari  esaltati,  che  per  un  eccesso  con- 
trario, sostengono  che  la  contemplazione  è inu- 
tile c che  nessuno  deve  darsi  a que'la.  Quest’o- 
pera è solida  ed  utile  : tutto  vi  è appoggialo 
sull’  autorità  della  Scrittura  e de’  Padri,  fi 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot  unir,  frane. 
I.  ?,  pag.  io4.  Memorie  di  Trecoux , mese  di 
genn.  1702,  t.  1,  pag.  18$  e scg. 

FU  E ATI  DO  FG  X A ( Pietro  ),  dello  Fontido- 
ninSy  nativo  di  ^egovia  in  Ispagna,  canonico 
di  Salamanca,  arcidiacono  d'  Alba,  insegnò  la 
rellorica  e la  teologia  in  Alcnla.  Accompagnò 
Pielro  GonzAlvo  di  Mendoza.  vose,  di  SalaniAn- 
ca.  al  conc.  di  Trento,  dove  si  acquistò  la 
stima  de’  Padri  per  la  9iia  eloquenza  ed  erudi- 
zione. Furono  ammirali  due  sermoni  clic  recitò 
nel  1 56s,  il  giorno  della  SS.  Trinità,  ed  il 
giorno  di  S.  Girolamo.  L’  anno  seguente  v*  fa- 
ce a nome  di  Filippo  11  re  di  Spagna,  un’ arin- 
ga, in  cui  celebrò  Io  zelo  del  suo  padrone  per 
la  religione,  e la  sua  severità  contro  i settari. 
Tutte  queste  sue  opere  sono  stampale,  come 
pure  un’  apologia  latina,  che  fece  per  lo  stesso 
conc.  di  Trento  , contro  Giovanni  Fabricio 
Montano,  protestante.  Fueniidtiegna  mori  il 
1.®  maggio  del  1^79,  in  età  di  63  anni.  Nico- 
la Antonio,  Biblioth.  hisp. 

FUERTRS  (Antonio  di  ),  nato  in  Biola  d’Un- 
catillo,  nella  diocesi  di  Pamplona  nell’  Arago- 
na, fu  professore  di  diritto  a Bologna  nel  prin- 
cipio del  XVII  sec.,  poscia  auditore  nella  Ca- 
labria ulteriore,  c giudice  criminale  in  Napoli, 
della  curia  vicaria.  Ila  scritto  sopra  diversi 
soggetti  di  diritto,  come  sul  titolo  del  Codice, 
de  usucapione  prò  emptore.  stampalo  in  Bolo- 
gna nel  1626,  in  4 -De  appellafionibns  a 
subdeleyatis ; ivi,  i63o.  (.anonicarum  tedio- 
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num  libri IV ; ivi,  1 633.  Apologia  uro  suc- 
cessione regni  Porlttgaliae  ad  versus  r elaslum 
de  Corea.  Addiliones  ad  spectdum  princi- 
pimi Pelri  Bellugae , cuoi  addilionibus  Ca- 
rni Hi  Borei  li\  Anversa.  1 655,  in  fol.  Dionigi 
Simon,  Bibliot.  ist.  degli  autori  del  diritto. 

FU  ET  ( Luigi  ),  ricevuto  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  li  20  luglio  1716*  e morto 
nel  iy3g.  Aveva  pubblicato  nel  1723  un  trat- 
tato delle  materie  beneficiai i nelle  auali  era 
molto  versalo  : è questo  un  voi.  in  4.0  Allora 
quando  la  morte  lo  sorprese, occupavasi  di  un'al- 
tr  opera  considerabile  sulla  giurisprudenza  ec- 
clesiastica ; ed  è su  queste  memorie  che  Guido 
du  Housseaud  de  la  Combe,  esso  pure  avvocato 
al  parlamento,  ha  pubblicalo  l'opera  intitolala: 
Raccolta  di  giurisprudenza  canonica  e bene- 
ficiale, in  ordine  alfabetico , ecc.  tratta  dalle 
memorie  del  defunto  Fuet. 

FUG  l.  Quando  un  uomo  e prevenuto  d'  un 
delitto  fugge,  la  fuga  non  è una  prova  che  ab- 
bia commesso  il  delitto  di  cui  è prevenuto,  es- 
sa induce  solamente  una  presunzione  contro  di 
lui. 

Fuga  di  Gesù  Cristo  in  Egitto.  Dopo  la 
purificazione  di  Maria  SS.,  e la  presentazio- 
ne di  Gesù  Cristo  al  tempio,  f angelo  del  Si- 
gnore comparve  io  sogno  a Giuseppe  e gli  dis- 
se : « Prendi  il  bambino  e sua  madre,  e fuggi 
c in  Egitto,  fermali  colà  linattanlochè  io  ti  av- 
« risero  ; imperciocché  Erode  cercherà  del 
< bambino  per  farlo  morire  ».  ( Mali.  c.  2. 
v.  3 ).  Giuseppe  ubbidì  subito  e si  ritirò  in 
Egitto.  Erode  alcuni  giorni  dopo  fece  morire 
in  Betlemme  e nel  suo  distretto  tutti  i fanciulli 
maschi  che  avevano  da  due  anni  in  sotto,  e 
mori  egli  stesso  5 0 6 mesi  dopo,  verso  la  festa 
di  Pasqua.  Allora  Y angelo  avverti  Giuseppe  di 
ritornare  nella  Giudea,  e gli  disse  che  quegli 
il  quale  cercava  di  far  perire  G.  C.  era  morto, 
('.osi  secondo  la  nostra  cronologia,  fissando  la 
fuga  di  G.  C.  in  Egitto,  alli  3 o 4 di  febb..  ed 
il  suo  ritorno  in  Giudea,  verso  li  12  d’  aprile, 

? piesla  fuga  non  è stata  che  di  circa  2 mesi.  Il 
aiso  evangelista  dell’  infanzia  di  Gesù  Cristo  è 
pieno  di  miracoli  e di  circostanze  maravigliose 
succedute  nel  viaggio  di  Gesù  Cristo  in  Egitto; 
ma  questi  racconti  apocrifi  sembrano  più  adatti 
a distruggere  che  ad  edificare.  I Padri  hanno 
detto  che  all'  arrivo  di  Gesù  Cristo  in  Egitto, 
gli  idoli  erano  caduti,  e che  era  Andato  fino  ad 
Ermopoli  nella  Tebaide.  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia. 

Fuga  dalle  occasioni  del  peccato.  Una 
delle  precauzioni  che  si  raccomandano  di 

fiiù  ai  penitenti  è di  fuggire  le  occasioni  che 
urono  loro  funeste,  i luoghi,  le  persone,  gli 
oggetti,!  divertimenti  pei  quali  hanno  essi  avu- 
to una  smoderata  affezione.  Nè  questo  è un 
semplice  consiglio,  ma  sibkene  un  dovere  indi- 
spensabile, senza  del  quale  un  peccatore  non 
può  lusingarsi  di  essere  convertito.  Il  cuore  non 


può  essere  alieno  dal  peccare  quando  non  fog- 
ge le  occasioni  ossiano  le  cause  dei  Suoi  pecca- 
ti ; e,  se  non  dipende  interamente  da  lui  il  fug- 
girle, è egli  almeno  padrone  di  non  cercarle  e 
di  allontanarsene  il  più  possibilmente.  Un  Cri- 
stiano, il  quale  ha  già  sperimentalo  la  propria 
debolezza,  deve  temere  anche  il  più  piccolo  pe- 
ricolo ; molle  cose  le  quali  possono  essere  in* 
Docenti  per  gli  altri,  non  lo  sono  più  per  lui. 
L*  Ecclesiastico  ci  avverte,  elio  colui  il  quale 
orna  il  pericolo,  perirà  in  quello  (c.  3,  v.  27  ). 
E Gesù  Cristo  disse:  1 Glie  se  il  tuo  occhio  de- 
« Biro  ti  scaudali/za.  cavalo  e gettalo  da  te  ; 
< imperciocché  è meglio  per  te  che  perisca  uno 
« dei  tuoi  membri,  che  essere  buttato  tutto  il 
« tuo  corpo  nell  inferno.  E se  la  tua  mano  de- 
c stra  ti  scandalizza,  troncala  e gettala  lungi 
« da  te  i imperocché  è meglio  per  te  che  pe- 
o risca  uno  de*  tuoi  membri,  che  andare  tutto 
« il  tuo  corpo  nell’ inferno.  » ( Matteo,  c.  3, 
v.  29.  3o  ).  Bergier.  Diz.  della  Teologia. 

FI  GLI  FINSI.  V.  Fogliati. 

FUIHOIY  ( Antonio  ) , sacerdote  e predicato- 
re. Di  lui  abbiamo:  Istruzione  del  Cristiano  o 
spiegazione  della  dottrina  della  Chiesa  sopra 
l'anno  santo,  il  giubbileo  e le  indulgenze, in  1 2.* 
Spiega  egli  in  20  trattenimenti  tutto  ciò  che 
spella  al  giubbileo  ed  alle  indulgenze, colle  ne- 
cessarie disposizioni  per  guadagnarle.  Bispon- 
dc  poscia  alle  principali  obbiezioni  degli  eretici 
contro  le  indulgenze  spiega  certi  casi  di  co- 
scienza ed  alcune  diilìcollà  importanti  sopra 
questo  soggetto.  Journ.  des  savane,  1G77, 
pag.  70  della  1.*  ediz.  e 4o  della  2.* 

FOL,  0 PL’L  (cbr.  fava,  dal  vocabolo  pai), 
re  degli  Assiri,  che  portosi  nei  domini  d'Israe- 
le per  le  preghiere  di  Monahem,  re  delle  io  tri- 
bù, per  soccorrerlo  e sostenerlo  nel  suo  regno. 
Il  re  d'Israele  mnndogli  in  regalo  1000  talenti 
d'argento;  somma  pagatagli  dai  più  ricchi  fra  il 
suo  popolo,  che  aveva  egli  a quest'uopo  tassali. 
Manahem  ritornò  quindi  ne’ suoi  Stati.  4 Beg., 
c.  i5,  v.  19,  20. 

FOLBERTo,  vesc.  di  Gharlrcs,  era  italiano, 
secondo  alcuni,  e secondo  altri  non  si  conosco- 
no nè  i suoi  parenti,  nè  il  luogo  de  la  sua  na- 
scita. Si  sa  solamente  che  fece  i suoi  studi  in 
Beims  sotto  Gerberlo,  poi  papa  Silvestro  II,  da 
dove  passò  a Chartres  onde  presedere  alla  scuo- 
la di  quella  città.  Siccome  era  d’un  ingegno  vi- 
vo, facile,  penetrante,  si  acquistò  subito  la  ri- 

f lutazione  dell'uomo  più  dotto  del  suo  secolo,  e 
a sua  abilità  gli  procurò  da  tutte  parti  discepo- 
li dei  quali  vari  furono  innalzati  al  vescovato  o 
ad  altre  dignità  ecclesiastiche.  Non  possedera 
solamente  le  belle  lettere  eie  scienze  divine,  co- 
me si  poteva  meglio  in  que  (empi,  ma  anche  la 
medicina.  Fu  egli  egualmente  pio  che  dotto,  e 
la  sua  rara  virtù  unita  alle  eccellenti  qualità  del 
suo  spìrito,  gli  procurò  la  stima  e l'aflezione  di 
tutli  quelli  che  lo  conoscevano.  Non  appare  in 
nessuna  maniera  che  egli  abbia  abbracciato  la 
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fila  monastica,  meno  ancoraché  sin  sfato  cancel- 
liere del  re  Roberto.  Lo  fu  della  chiesa  di  Char- 
les, dove  apri  una  celebre  scuola  di  teologia, 
alla  quale  concorrevano  da  tutte  parti,  e nella 
quale  istruì  un  gran  numero  di  persone  nelle 
scienze  divine  c nella  pietà,  di  modo  che  quasi 
tutti  i dotti  del  suo  tempo  si  davano  ad  onore 
d'essere  stali  suoi  scolari.  F u fatto  vesc.  di  Char- 
tres  nel  1007  o 101 6, e consacrato  da  Lenterico, 
arciv.  di  Sens,  suo  metropolitano,  l e funzioni 
dal  vescovato  non  gli  fecero  tralasciare  le  sue 
lezioni  pubbliche;  e non  illustrò  solamente  la 
sua  diocesi,  ma  i suoi  lumi  si  sparsero  per  tutta 
la  Francia,  la  quale  lo  ritenne  come  il  suo  ora- 
colo. I grandi  ed  i piccioli, i prelati  ed  i principi 
lo  consultavano  come  loro  maestro.  Predicava 
la  parola  di  Dio,  componeva  canoni  di  peniten- 
za, scriveva  inni,  disponeva  gli  uffici  di*  ini;  re- 
golava la  disciplina  ed  i costumi,  reprimeva 
tutti  gli  abusi  con  una  dolcezza  ed  una  fermez- 
za che  lo  facevano  sempre  egualmente  amare  e 
rispettare.  F11  particolarmente  consideralo  da 
Canuto  re  d Inghilterra,  da  Riccardo  II,  duca 
di  Normandia,  dn  Guglielmo,  duca  d’  \quilania, 
da  Roberto,  re  di  Francia,  i qiali  lo  consulta- 
vano snesso.  I.esne  *randi  occupazioni  esterne 
non  gl’  impedivano  di  dare  un’  applicazione  sin- 
olare  agli  esercizi  di  pietà.  Aveva  per  la  IL 
ergine  una  divozione  particolare.  Eresse  la 
grande  chiesa  che  dedico  solto  il  suo  nome,  in 
luogo  deli  antica  che  era  stata  consumata  nel- 
.Cineendio  della  città  di  Chartrcs  dell’an.  10*20, 
e stabilì  in  questa  chiesa  la  festa  della  Natività 
di  Maria  SS  , cominciata  già  a celebrarsi  in 
aPri  luoghi  fin  dal  sec.  VII.  Morì  pieno  di  me- 
riti la  vigilia  del  giovedì  santoli  io  aprile  del- 
1*  anno  io?8,  0 secondo  altri  li  io  genn  del- 
l‘an.  1029.  Fu  sepolto  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro in  Valle.  E qualifica’o  come  santo  dalla 
maggior  parte  degli  scrittori,  ed  il  suo  nemesi 
tro  a nelle  litanie  della  chiesa  di  Poiliers  com- 
pos’e  al  tempo  d'Lrbano  VII, e nel  martirologio 
di  Francia,  di  do  Saussay;  ma  non  trovasi  nel 
Romano,  e la  chiesa  di  Charlres  celebra  un  an- 
niversario per  il  riposo  dell’  anima  sua.  Ha  la- 
sciato vari  mo  lumenti  della  sua  dottrinai  quali 
consistono  in  nove  prediche  ; un  penitenziale 
assai  breve,  una  raccolta  di  pa*si  della  Scrittu- 
ra sopra  la  Trinità,  1*  Incarnazione  e V Eucari- 
stia ; alcuni  inni , varie  prose,  qualche  altra 
poesia  e i38  lettere,  ma  che  non  sono  tutte 
di  lui;  hawene  d‘  Isam berlo,  vesc.  di  Poiliers, 
d’ lldegario,  di  Guglielmo,  duca  d’  Aquitania  e 
d’ alcuni  altri.  Le  lettere  di  Fulberto  sono  molto 
superiori  alle  altre  sue  opere,  e piene  di  delica- 
tezza e di  spirito.  Trovasi  in  esse  molto  zelo  e 
fermezza,  la  maggiore  giustezza  nelle  sue  deci- 
sioni, ed  una  gran  cognizione  dei  dogmi  e del- 
ia disciplina  della  Chiesa.  Spiega  nella  1/, 
diretta  ad  Adeodato,  tre  articoli  importanti  del 
Cristianesimo:  il  mistero  della  Trinità,  il  Batte- 
simo e T Eucaristia.'  Prova  coll'  autorità  della 


Scrittura,  che  vi  sono  Ire  persone  in  Dio  la  una 
sola  e medesima  natura,  e combatte,  per  inci- 
denza, Sabellio,  Ario.  Macedonio  e Nestori^,  di- 
mostrando che  Gesù  Cristo  è Dio;  che  la  IL  Ver- 
gine è veramente  madre  di  Dio  ; che  in  Cesò 
Cristo  le  due  nature,  la  divina  e 1 umana,  fu- 
rono unite  in  una  sola  persona,  ma  non  confu- 
se. Dimostra  che  il  battesimo  cancella  il  pecca- 
to originale,  e che  ha  il  suo  effetto  quantunque 
conferito  da  cattivo  ministro;  che  1’  Eucaristia 
non  è il  simbolo  d’  un  vano  mistero,  ma  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cristo,  cui  la  sua  virtù  produce 
tutti  i giorni  in  una  maniera  invisibile  sotto  la 
forma  visibile  della  creatura  nelle  nostre  sacre 
solennità.  Nell*  2.*  lettera  tratta  dell  uso  dei 
suoi  tempi,  di  dare  ai  preti,  dopo  Ford  inazioni, 
un1  ostia  consacrata,  per  conservarla  e dividerla 
in  quaranta  particelle,  e comunicare  se  medesi- 
mi per  quaranta  giorni.  E diretta  ad  un  signore 
chiamato  Einardo  e non  Finardo,  siccome  leg- 
gesi  nelle  stampe.  Le  5 che  seguono  non  con- 
tengono niente  di  particolare  L’  8.*  contiene 
la  sua  difesa  dalla  lagnanza  di  Azel,  vesc. 
di  Parigi,  che  Fulberto  e Lenterico,  arciv.  di 
Sens,  avessero  pubblicato  la  sua  confessione. 
Le  seguenti  fino  alla  2 1 /,  contengono  poche 
materie  ecclesiastiche.  Questa  riguarda  il  mo- 
naco Magenardo,  che  domandò  ed  ottenne  dal 
conte  Teobaldo  1'  ahbadia  di  S.  Pietro  di  Char- 
tres  prima  che  l’ abbate  fosse  morto.  Nella  22.“ 
prega  il  papa  Giovanni  XVII  di  non  dare  1'  as- 
soluzione al  conte  Rodolfo,  cui  aveva  scomuni- 
cato per  essersi  impadronito  de’  beni  della  sua 
chiesa,  e per  avere  maltrattalo  un  cherico.  Le 
lettere  seguenti  fino  alla  34.* sono  dirette  a Len- 
lerico,  arciv.  di  Sens:  nella  23.*  lo  consiglia  di 
rimandare  un  prete  simoniaco  nella  diocesi  di 
colui  che  lo  ha  ordinato,  o di  sospendevo  dalle 
sue  funzioni;  nella  25/  gli  dice  di  degradare  un 
prete  ordinato  per  danaro;  e dopo  una  peniten- 
za di  due  anni,  di  riabilitarlo  per  gli  islrumenli 
e per  gli  abili  propri  di  ciascun  ordì  ne,  ma  non 
di  riordinarlo;  la  34  * è scritta  a nome  di  Len- 
terico e di  Fulberto,  al  clero  della  chiesa  di 
Parigi,  nella  38/  dice  che  non  si  deve  rifiutare 
Ebaldo,  eletto  arciv.  di  Reims,  quantunque  sia 
laico,  se  è sempre  stato  di  buoni  costumi,  la  39/ 
è diretta  all’arciv.  di  Bourges,  relativa  ad  a’cti- 
ne  differenze  sulla  giurisdizione.  Le  lettere  4^  * 
48 /e 49 /trattano  dell’omicidio  del  sottodecano 
della  sua  chiesa;  nella  53/  egli  è di  opinione 
che  va'c  meglio  non  celebrare  la  Messa,  che  ce- 
lebrarla senza  che  vi  siano  2 o 3 persone;  nella 
72/dice  all'abbate  ed  ai  monaci  diS.Medardo 
di  essere  più  sottomessi  al  loro  vescovo  ; nel- 
la 83/,  diretta  all'  economo  della  chiesa  d*  Or- 
léans, tratta  della  pena  che  merita  un  prete  che 
ha  celebrato  senza  comunicare.  La  108/ è una 
lettera  d’  Odilone  a Fulberto.  Le  26  lettere  se- 
guenti sona  scritte  a nome  de'cauonici  di  Char- 
les, e non  contengono  niente  di  notevole  e ri- 
guardano materie  ecclesiastiche.  11  1/  discorso 
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f>  sermone  «li  Fulberlo  sulla  religione,  non  è 
che  un  frainmenlo  dell*  istruzione  da  Ini  falla 
al  suo  popolo  sui  primi  principi  della  religione, 
vale  a dire,  sulla  fede  in  un  Dio  in  Ire  perso- 
ne. Nel  2.°  Irntlft  brevemente  del  llallcsimo  e 
della  Penitenza.il  3.°  fu  recitalo  il  giorno  della 
Purificazione.  Parlando  de*  ceri  accesi,  clic  i 
fedeli  portavano  nelle  chiese,  disse:  c In  meino- 
« ria  della  presentazione  di  Gesù  Cristo  al  lem- 
i pio  noi  celebriamo  questo  giorno  coll*  obla- 
< zione  de  ceri,  la  cui  luce  significa  la  sua 
• divinila,  la  cera  la  sua  carne  verginale.  » 
Vi  sono  3 sermoni  sopra  la  nascila  della  Beala 
Vergine.  Fulberlo  rigetta  in  essi  i libri  apocri- 
fi della  nascila  della  Madre  di  Dio  e deTinfan- 
zia  di  Gesù  Cristo,  ed  una  pretesa  genealogia 
di  Maria  SS.,  che  si  supponeva  falsamente  che 
fosse  stata  scritta  da  S.  Malico.  Corico  di  Gami 
e 1*  anonimo  di  Molk  attribuiscono  a Fulberlo 
un  trattalo  contro  gli  Ebrei,  nel  quale  rispon- 
deva alle  vane  sottigliezze  che  impiegavano  per 
mostrare  che  questa  profezia  di  Giacobbe  : Iaì 
nrfUro  non  sarà  tolto  da  Giuda , ecc..  non  e 
stala  verilicata  in  Gesù  Cristo.  È chiaro  che  que- 
sto trattalo  è quello  che  venne  diviso  in  3 ser- 
moni nella  edizione  delle  opere  dH'ulbcrlo;  di- 
visione che  non  è fondala  sopra  alcuna  ragio- 
ne, poiché  non  appare  da  nessun  luogo  che 
siano  stati  pronunciati  pubbliciimenle.  Sembra 
al  contrario  che  non  sia  che  un  solo  e medesi- 
mo trattato,  quantunque  le  parti  non  siano  as- 
sai ben  legate.  L*  ultimo  discorso  non  è che  un 
tessuto  di  passi,  per  mostrare  che  Dio  è uno  in 
tre  persone,  c che  la  seconda  si  è fatta  uomo 
per  redimerci.  Seguono  due  liste  de’  peccati 
canonici,  1* una  per  gli  uomini,  l'altra  per  le 
donne,  col  tempo  delta  penitenza  per  ciascun 
peccalo,  li  anonimo  di  Molk,  dopo  aver  parla- 
to del  trattalo  di  Fulberlo  contro  gli  Ebrei,  dis- 
se che  ne  aveva  composti  degli  altri  contro  i 
cattivi  Cristiani.  Frano  dunque  discorsi  di  mo- 
rale, che  non  sono  ancom  pubblicati.  Il  108." 
discorso  nell*  appendice  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino, porla  il  nome  di  Fulberlo  in  qualche  ms  , 
ma  si  e poscia  riconosciuto  che  era  d'Amhro- 

fio  Altiporto.  I,a  raccolta  delle  opere  di  Ful- 
erto  finisce  con  diversi  scritti  di  pietà,  tanto 
in  prosa,  quanto  in  versi.  Hanvi  delle  prose  so- 
pra S.  Pantalone,  sulla  Natività  di  Nostro  Si- 
gnore, sopra  S.  Egidio,  sopra  8.  Martino  ; al- 
cuni inni  in  onore  di  S.  Pialo  e della  SS  Tri- 
nità ; un’  antifona  con  responsorio  per  la  Cesta 
di  S.  Egidio  ; alcuni  piccoli  scritti  in  onore 
della  B.  Vergine,  di  8.  Lamberto,  ed  una  pre- 
ghiera a Dio  per  la  prosperità  delle  armi  del 
re  Roberto.  Seguono  vari  piccoli  poemi,  per 
la  maggior  parte  in  versi  esametri  ; altri  sono 
elegiaci,  o di  qualche  altro  metro  ; uno  sulla 
croce;  uno  che  ha  per  tilo'o  : Del  timore,  di  lla 
speranza  e dell  amore  ; il  seguente  è sul  mede- 
simo soggetto  ; due  in  cui  Filiberto  parla  di  sè 
medesimo  con  molta  pietà  e modestia  : uno  so- 
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pra  f anno  e sulle  sue  divisioni  in  mesi,  giorni 
ed  ore,  e sulla  maniera  di  trovare  il  bisestile  e 
l*  epatta  ; uno  in  lode  del  rossignuolo  ; uno  in 
onore  di  S.  Caratino  ; uno  sopra  1a  castità  ed 
il  mezzo  di  conservarla  ; una  preghiera  a Dio  ; 
delle  litanie  ; Ire  inni,  uno  sui  re  Magi,  uno 
sullo  Spirito  Santo,  e l'ultimo  sulla  festa  di  Pa- 
squa. — Casimiro  Oudin  avendo  scoperto  nel- 
I*  ahbadia  di  Long-Pont,  Ordine  de  cistercien- 
si, diocesi  di  Soissons,  un  trattala  di  Fulbe;to 
sopra  queste  parole  del  I2.°  cap.  degli  Alti  : 
In  quel  tempo  medesimo  il  re  Erode  cominciò 
a maltrattare  alcuni  della  Chiesa  ; lo  fece 
stampare  nel  1G92  in  Leida,  in  8.",  con  alcuni 
opuscoli  d'antichi  scrittori  di  Francia  e del  Bel- 
gio. Trovasi  sotto  il  nome  di  Fulberlo,  ne'mss. 
del  Vaticano,  un  trattato  delle  virtù,  una  rac- 
colta delle  sentenze  de*  Padri  sul  sommo  bene  ; 
dei  versi  sulla  pace;  altri  sulla  libbra  e sulle 
parli  di  cui  è composta  Non  sappiamo  se  qua- 
s'i  scritti  siano  stali  stampati.  Ma  Carlo  di  Vil- 
liers  ha  inserito  nelle  sue  note  sulla  1 1 3.*  lette- 
ra di  Fulberlo,  de*  versi  sopra  I*  oncia  e sulle 
sue  parli,  e stillo  scrupolo  e sulle  sue  parli.  Tri- 
temio  attribuisce  a Fulberlo  diversi  scritti  in 
onore  della  11.  Vergine.  Laeronaci  di  Cnmbrai 
fa  il  dottore  Fulberlo  autore  della  Vita  di  8.  A li- 
berto, vose.  «I  Arras  ; ma  vi  sono  stati  nell’  XI 
8oc  vari  scrittori  del  nome  di  Fulberlo  ; uno, 
arcidiacono  di  Roano;  un  Altro,  monaco  di 
S.  Oudoeno,  nella  medesima  città.  Se  1*  autore 
della  cronaca  di  fambrai  avesse  avuto  in  pen- 
siero di  parlare  di  Fulberlo  di  Chartres,  non 
f avrebbe  pgli  chiamato  vescovo?  I o era  prima 
di  Gerardo,  vose,  di  (’anilirai,  il  quale  si  sup- 
pone avergli  ordinalo  di  scrivere  quella  Vita. 
Bellarmino  attribuisce  altresì  a Fulberlo  un  Iral- 
la'o  «Iella  varietà  «legli  olfizi  divini,  che  dice 
essere  s'nmpalo  sot!o  il  suo  nome  nel  t.  3.°  della 
Biblioteca  «lei  Padri,  in  Parigi,  2.*  ediz.  — Le 
opere  di  Fulberlo  s no  stale  raccolte  da  Papirio 
Masso»,  e slampnle  in  Parigi  nel  i585,  in  8.* 
Essendo  quest*  edizione  imperfettissima.  Carlo 
di  Villiers  ne  pubblicò  un'altra  nella  medesima 
città  nel  i6«S,  in  8.°  : ma  se  è più  ampia  della 
prima,  non  va  esente  dagli  errori,  che  non  fu- 
rono corretti  nella  Biblioteca  de  PP.  di  Colo- 
nia, di  Parigi  e di  Lione,  non  essendosi  altro 
fatto  che  copiare  l’edizione  di  Carlo  di  Villiers. 
Adalmnno,  discepolo  di  Fulberlo,  lo  chiama  il 
suo  venerabile  Socrate.  Riconosce  la  santità 
della  sua  vita  e U grandezza  della  sua  carità. 
Jostaldo  ne'ln  Vita  di  S.  Oililono,  scritta  verso 
fan.  io4q,  loda  pure  la  sanità  di  Fulberlo,  la 
sua  saggezza  ammirabile  ; e dice,  che  alla  sua 
morte  lo  studio  della  lìlosofia  e la  g’oria  del  ve- 
scovato pareva  che  fossero  seppellite  con  lui. 
Le  opere  di  Fulberlo  giustificano  i suoi  elogi. 
Le  sue  lettere  sono  scritte  con  molta  grazia  e 
spirito,  in  uno  stile  facile  e delicato.  Risponde 
egli  solidamente  ad  un  gran  numero  di  questio- 
ni, e tutto  ciò  sempre  con  chiar<zza  ; perchè 
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conosceva  bene  la  scienza  ecclesiastica  Esalto 
osservatore  de’ canoni  per  se  medesimo,  li  face* 
va  osservare  agli  altri  senza  lasciarsi  vincere 
dalle  preghiere  de’  grandi  in  favore  dei  preva- 
ricatori ed  a pregiudizio  della  legge.  Quantun- 
que non  facesse  uno  studio  particolare  della  poe- 
sia, ne  sapeva  le  regole, e non  mancava  di  talen- 
to per  riuscirvi.  1 suoi  inni  vennero  nel  suo  seco- 
lo ricevuti  perfino  nelle  chiese  d’Inghilterra,  do- 
ve si  cantavano  pubblicamente.  Tritemio  Sialo 
da  Siena.  Possevino.  Baronio.  Dnpin,  Bìbl.  de- 
gli aut.  eceles . delTXl  sec.  Ceillier,  Si  or.  de- 
gli aut.  sacri  ed  eccles  , t.  20,  pag.  1 28  c seg. 

FILBERTO,  arcidiacono  di  Boano,  accom- 
pagnò Maurilio,  arciv.  di  qoel'a  città,  ed  Ugo, 
vesc.  di  Lizicux  , in  una  vigila  che  fecero 
nel  1006,  all’  abbadia  di  S.  Evroldo  per  istalli- 
lirvi  la  pace  ed  il  buon  ordine  E autore  d’una 
Vita  di  S.  Ilomano,  vose,  di  Boario,  che  fu 
stamp  ita  nel  1609  in  un  voi.  in  8.°,  per  cura 
di  Nicola  Higanlt,  il  quale,  non  avendo  ne’ suoi 
ms5.  I’  epistola  dedicatoria,  colla  quale  Filiber- 
to indirizza  la  sua  opera  ai  canonici  di  Boano, 
ha  attribuito  quest'opera  ad  un  autore  mollo 
piu  antico.  Mal  illon  considerò  pure  lo  scritto 
del  nostro  arcidiacono  come  la  più  antica  Vita 
in  presa  di  S.  Brinano.  Ma  poscia  che  quella 
epistola  dedicatoria  venne  pubblicata  nell’ulti- 
mo tomo  del  Thesaurus  anecdotorum  di  Mar- 
tene  e Durami,  fu  l’opera  restituita  al  suo  vero 
autore.  Questo  Filiberto  è pure  autore  della  Vi- 
ta di  S.  Itemi gio,  altro  vesc.  di  (tonno.  Marle- 
ne e Durami  1*  hanno  pubblicala  nel  t.  3.°  del 
loro  Thesaurus  anecdotorum.  Bivet  attribuisce 
altresi  a Fulberto  la  compilazione  Ae\\' ordine  e 
della  maniera  di  celebrare  il  concilio  proten- 
dale e (f  ordinare  un  rescoro  nella  medesima 
chiesa , che  Irò-  osi  dopo  in  serie  degli  arcivesco- 
vi di  Boano  pubblicala  da  Martene,  nel  t 2.0  dei 
suoi  Annali,  ltivel,  Storia  letteraria  della  Fran- 
cia. 

FUMI  ERTO,  monaco  di  S.  Oudoeno  di  Roa- 
no, nell' XI  si'C  , scriveva  solfo  Nicola,  abb.  di 
S.  Oudoeno.  8i  può  dubitare  che  sia  v issalo  do- 
po 1’  an.  1092,  che  è quello  della  morte  del  det- 
to abb.  Nicola. Fulberto  è autore  della  storia  dei 
miracoli  di  S.  Oudoeno,  patrono  del  suo  mona- 
stero, pubblicata  da'  Botlandisti,  nifi  ? \ agosto, 
c d’una  Vita  di  S.  Aicadro,  dai  Francesi  vol- 
garmente detto  S.  Achnrl,  secondo  nlib.  di  Ju- 
miège,  che  il  Surio  riferisce  alti  16  seti.,  e di  cni 
il  P.  dii  Mouslier  ne  ha  fatto  ristampare  una 
gran  parte  nella  sua  Ncustria  pia. 

FOLCA KDO-  V.  FoLCAHDO. 

FLLCIIIKO  o FCLCinO  V.  Folcimno. 

FULCOIO,  Fulcoio  sy  suddiacono  della  chiesa 
di  Meaux,  nacque  in  Beauvai*,  verso  Fan.  1020, 
d’  una  famiglia  m bile,  ina  più  religiosa  che  ric- 
ca. Pare  che  studiasse  nella  scuola  di  Itcims  sot- 
to il  celebre  Ermanno,  che  chiama  suo  maestro 
nell  epitaffio  che  ha  composto  per  lui.  Ma  in 
seguito,  preferendo  il  soggiorno  della  città  di 


Meaux  a quello  di  Beauvais.vi  andò  a fare  la  sua 
dimora,  entrò  nel  clero,  e fu  ordinato  suddiaco- 
no. Quantunque  avesse  studiato  le  lingue  e le 
leggi,  si  occupò  tutto  della  poesia  ; per  attender- 
vi più  a suo  piacere,  si  ritirò  nell*  anbadia  della 
Cella,  a 4 leghe  da  Meaux,  che  dipingo  come 
un  luogo  gradilo  alle  muse.  Le  sue  poesie  lo  fe- 
cero conoscere  non  solamente  in  Francia,  ma 
anche  in  Alemagna  ed  in  Roma.  Ne  mandava  da 
per  tutto,  e non  dispiacevngli  che  coloro  ai  qua- 
li le  dirigeva,  lo  ricompensassero  Non  si  può 
mettere  la  sua  morte  prima  del  20  olt.  dell' an- 
no 1082,  poiché  fece  l' epitaffio  di  Gualtiero  Sa- 
vejr,  vesc.  di  Meaux,  che  mori  in  quel  giorno. 
Fulcoio  si  app'icò  particolarmente  a celebrare 
ne’ suoi  versi  i Santi  della  Brio,  gli  uomini  illu- 
stri, come  Alessandro  II,  S.  Gregorio  VII,  Cer- 
vasio  e Manasse,  arciv.  di  Rebus,  Richerio  di 
Sons,  Ugo  di  Die  e di  molti  altri  vescovi;  dc’dot- 
li  personaggi  del  suo  tempo, come  di  Lanfranco, 
di  S.  Anseimo,  d'  Ermanno  suo  maestro.  Le  suo 
poesie,  ne’  ms*.  delle  biblioteche  del  re,  della 
Sorbona  e di  Beauvais,  sono  distribuite  in  3 to- 
mi,divise  in  io  libri. Il  t.  1 °è  intitolalo:  Utrum; 
il  2.*  N cut  rum  \ il  3.°,  Ulrumf/ue ; titoli  singolari 
dei  quali  il  senso  non  avvi  che  nel  primo  \ l'au- 
tore ad  imitazione  d’  un  contadino,  prepara  la 
terra;  nel  secondo  getta  la  semente  ; nel  terzo 
raccoglie.  Il  i.°  contiene  le  epistole,  gli  epitaffi, 
e molli  altri  piccioli  componimenti  poetici  in 
onore  de  grandi  uomini  che  abbiamo  nomina- 
ti; il  2.0  le  Vite  di  vari  santi  della  diocesi  di 
Moaiix  ; quella  di  S.  Farone  era  stala  scritta  in 
prosa  dal  vesc.  Ildegario.  Fulcoio  L ha  messa 
in  versi  senza  cambiarvi  niente.  11  t.  3.°  con- 
tiene de’  dialoghi  fra  lo  spirito  e V uomo,  sul- 
la riunione  dei  due  testamenti  in  Gesù  Cristo,  e 
quella  dei  due  popoli,  che,  per  la  sua  grazia, 
non  ne  formano  più  che  un  solo.  Il  poeta  vi  can- 
ta pure  1 unione  della  Chiesa  col  suo  divino 
sposo.  Furono  stampali  vari  frammenti  di  que- 
st opera  negli  Annali  benedettini,  nella  Storia 
della  chiesa  di  Meaux,  nelle  Raccolte  di  Sejfer 
e di  l abricio.  e nelle  Dissertazioni  di  le  Beuf. 
Quest’  ultimo  osserva  che  Fulcoio  vi  prometteva 
un  trattato  sullo  arti  liberali.  Non  si  sa  se  abbia 
mantenuto  la  sua  promessa.  Si  fece,  co’ suoi  la- 
vori letterari,  una  6i  grande  riputazione  nella 
città  di  Meaux,  che  veniva  considerato  come  il 
maestro  più  Abile  che  mai  fosse  vissuto.  I suoi 
versi  sono  nulladimeno,  nè  eleganti,  nè  esatti, 
ne  armonici  ; ma  allora  passavano  per  ammira- 
bili. Rivet,  Storia  letteraria  dilla  Francia , 
t.  8 in  4 "»  p«g.  1 i3,  120.  Ceiliier,  Storia  de- 
gli aut.  sacri  ed  eccles.  I.  20.  pag.  5g5. 

**  FI  LCIUAO  (S.\  vesc.  di  l.odrve  in  Lin- 
gnadocn,  nacque  nel  sec.  X da  parenti  nobili 
e qualificali  del  territorio  di  detta  città.  Sua  ma- 
dre, che  era  della  famiglia  dei  conti  di  Soustan- 
cion  presso  Montpellier,  ebbe  gran  cura  di  farlo 
educare  nella  pietà  e nelle  lettere  : ma  quantun- 
que sorpassasse  tulli  i suoi  maestri  nelle  scienza, 
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fu  tempre  molto  piò  virtuoso  che  dotto.  Era  ca- 
tlo  (ino  ni  punto  di  fremere  alla  menoma  parola 
libera.  Portava  il  cilicio,  vegliava  lungo  tempo 
e digiunava  con  grandissimo  rigore.  Teodorico, 
vose,  di  Lodève,  che  lo  aveva  allevato,  giudican- 
do che  Dio  lo  destinasse  a succedergli,  l'ordinò 
prete  malgrado  la  sua  resistenza,  e to  mise  alla 
testa  del  suo  clero.  Gli  successe  infatti  fan.  g.Ì9» 
dopo  che  l’ebbero  scoperto  nei  luogo  dove  si  era 
nascosto  per  sottrarsi  al  vescovato.  Essendo 
adunque  stalo  costretto  a dover  sostenere  un 
tanto  peso,  dichiarò  una  guerra  santa  al  vizio, 
ovunque  lo  trovò.  Rimproverò  fortemente  i gran- 
di del  paese  che  menavano  una  vita  scandalosa, 
e particolarmente  il  visconte  di  Lodève,  il  qua- 
le tiranneggia  a il  suo  popolo.  Ma  quanto  era 
fermo  eJ  inesorabile  verso  gli  ostinali  o reprobi, 
mostratasi  altrettanto  dolce  e facile  al  compati- 
mento verso  quelli  che  piegavansi  alla  giusti- 
zia ed  alla  verità.  Le  sue  limosine  non  aveva- 
no limite  visitava  assiJuamcnte  gli  ammalali 
c li  consolava  facendo  loro  dei  discorsi  pieni 
di  bontà,  e sovveniva  ad  ogni  loro  bisogno.  [Sei 
giorni  di  domenica  e nelle  altre  feste,  non 
che  in  tutta  la  quaresima,  lavava  i piedi  ad  un 
gran  numero  di  poveri.  Eresse  il  monastero 
di  S.  Salvatore  e ne  riparò  degli  altri,  e stabi- 
li in  tutta  la  sua  diocesi  la  disciplina  religiosa. 
Avendo  un  vescovo  abbraccialo  il  giudaismo, 
disse,  nella  vivezza  del  suo  zelo,  che  questo 
apostata  meriterebbe  il  fuoco.  Seppe  poscia  che 
il  popolo  l'aveva  bruciato  vivo  ; temendo  quin- 
di d'  aver  contribuito  alla  sua  morte,  questo  lo 
gettò  in  grandi  scrupoli. Egli  s'impose  una  gra- 
vissima penitenza,  ed  andò  tre  volle  a Roma  a 
domandare  perdono  del  fallo  di  cui  si  credeva 
colpevole;  ed  allora  quando  era  alle  porte  della 
città  si  stringeva  i fianchi  fra  le  spine  e si  face- 
va frustare  lungo  le  strade  (ino  alla  chiesa  di 
S.  Pietro.  Mori  santamente  li  i3  fcbb.del  1006. 
Gli  abitanti  di  Lodève  pretendono  di  possedere 
il  suo  corpo  intero,  che  rimase  incorrotto  sino 
al  r5yz,  quantunque  altri  dicano,  clic  non  si 
potè  sottrarre  che  un  braccio  ed  alcune  altre 
piccole  parli,  quando  gli  ugonotti,  nel  1572, 
lo  fecero  in  pezzi  e lo  bruciarono.  Rollando. 
Raillct,  Vile  dei  Santi,  t.  1,  i3  febb.  Rullcr, 
Vite  de  SS .,  i3  febb. 

F tir  11  ivo  V.  PoLCOItCO. 

FULDA,  Fuldae , celebre  abbadia  d’  Alema- 
gna, fondata  nel  744  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto da  S.  Bonifazio,  apostolo  del  paese  di 
Frisia,  sulla  piccola  riviera  di  Fulda,  che  le  ha 
dato  il  suo  nome  nel  paese  di  Ruchow,  cosi 
chiamato  in  tedesco,  a motivo  della  gran  quan- 
tità di  faggi  di  cui  è pieno.  Il  primo  padrono 
di  quest’  abbadia  fu  il  Salvatore  del  mondo,  il 
secondo  S.  Pietro  ed  il  terzo  S.  Bonifazio,  suo 
fondatore.  I papi  e gl’  imperatori  hanno  fatto  a 
gara  per  colmare  quest’  abbadia  d’  onori  e di 
beni.  Il  papa  Zaccaria  la  esentò,  (ino  dalla  sua 
fondazione,  dalla  giurisdizione  vescovile,  e la 


sottomise  immediatamente  alla  Santa  Sede.  Il 
papa  Onorio  II  accordò  a suoi  abbati,  nel  XII 
sec.,  gli  ornamenti  pontificali,  e gli  imperatori 
gl'  innalzarono  alla  dignità  di  principi  dell’  im- 
pero. Cario  IV  accordò  loro,  verso  la  mela  del 
XIV  sec.,  il  diritto  di  sedere  a suoi  piedi  nelle 
diete  dell  impero,  col  titolo  e colle  funzioni  di 
arcieancelliere  dell'  imperatrice:  prerogativa  di 
cui  l'abb.  di  Fulda,  che  si  chiama  primo  degli 
abbati  d'  Àlemagna,  godeva  ancora  a’  nostri 
giorni;  ed  in  questa  qualità  allora  quando  nelle 
cerimonie  l’imperatrice  deponeva  la  corona, 
1‘  abb.  di  Fulda  gliela  levava,  e la  teneva  nelle 
sue  mani,  e gliela  riponeva  sulla  testa  quando 
faceva  d‘  uopo.  Il  papa  Benedetto  XIV  eresse 
alla  fine  del  1702  1 abbadia  di  Fulda  in  vesco- 
vato, ed  accordò  il  pallio  al  vescovo  ed  abbaia 
che  era  eletto  dai  monaci  capitolari  ; restando 
sempre  il  capitolo  regolare.il  dominio  del  vesco- 
vo ed  abb. di  Fulda  era  diviso  in  i3  baliaggi  pel 
civile;  e quanto  allo  spirituale  conteneva  60 
parrocchie  e 94  chiese  succursali,  divise  in  5 
decanati,  sopra  i quali  l'abbate  aveva  giurisdi- 
zione spirituale  e sovrana.  Tutte  queste  chiese 
erano  cattoliche,  eccetto  io  parrocchie  e circa 
i4  succursali  che  seguivano  la  confessione  di 
Augusta;  la  parie  cattolica  era  di  circa  4o,ooo 
comunicanti  cattolici. 

**FCLDA, città  capitale  del  dominio  degli  ab- 
bati, che  altre  volte  è stata  libera  ed  imperialo, 
e che  doveva  la  sua  origine  all’ abbadia,  suo 
principale  ornamento,  è situala  nel  mezzo  del 
paese,  circondato  al  nord  ed  a ponente  dalla 
(lesso.  a levante  ed  a mezzodì  dalla  Franconia. 
Eranvi  in  questa  città  una  col'eginle  di  S.Boni- 
facio,  due  parrocchie,  un’  abbadia  di  religiosi 
benedettini,  un  convento  di  recolletli,  quattro 
ospitali,  un  collegio  di  gesuiti  con  una  casa 
di  pensione  dove  erano  allevali  gratis  3o  nobili 
e 60  poveri  scolari.  1 gesuiti  avevano  pure  il 
seminario  della  diocesi.  L’ahhadia  di  Fulda  era 
composta  di  religiosi  nobili  ed  ignobili.  I pri- 
mi. che  erano  solitamente  in  numero  di  3o,  fa- 
cevano prova  di  sedici  quarti  di  nobiltà,  sicco- 
me ne’ capitoli  d’  Alemagna.  I 12  più  antichi 
erano  capitolari,  e gli  altri  8 erano  domicilia- 
ri I capitolari  avevano  soli  il  diritto  di  sceglie- 
re fra  di  loro  f abbate.  I religiosi  che  non  era- 
no nobili , e che  formavano  il  maggior  numero 
della  comunità,  possedevano  le  cariche  clau- 
strali, come  quella  di  priore  e sotto  priore,  ecc. 
I!  papa  Gregorio  Xlll  per  la  dilatazione  c man- 
tenimento della  fede,  fondò  in  Fulda  un  colle- 
gio. Questo  collegio  da  Urbano  Vili,  eletto 
nel  i()23,  fu  ristabilito,  alfine  di  maggiormente 
promuovere  la  religione  cattolica  in  Germania, 
pei  danni  recatigli  da  Lutero  e da  Calvino. 

•*  FCLGFiAZIO  (S.),  vesc.  di  Ruspa,  nato  in 
Lepti  della  Bizacena  in  Africa  verso  l an.  463, o 
come  altri  vogliono  467.  apparteneva  ad  una  fa- 
miglia senatoria  di  Cartagine,  ma  decaduta  do- 
po l’ invasione  de  Vandali.  Il  padre  suo  si  chia- 
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mava  Claudio  Mariane,  sua  madre.  rimasta  re- 
dola mentre  Fulminio  era  jwr  anco  in  tenera 
eli,  prese  eura  della  sua  educazione  e gli  die- 
de maestri  abili,  eolio  i quali  fece  rapidi  pro- 
gressi. Figli  acquistò  in  breve  tempo  una  cogni- 
zione perfetta  delle  lettere  greche  e latine.  Il 
suo  merito  gli  oltenne  la  corica  di  procuratore 
della  provincia  o ricevitore  delle  rendile  pub- 
bliche. I rigori,  ai  quali  I'  esercizio  di  tale  im- 
piego I obbligava  verso  le  famiglie  povere,  glie- 
lo resero  odioso  c vi  riuunziù.  Allevalo  piamen- 
te c tocco  dalla  lettura  di  un  sermone  di  S-  Ago- 
stino sulla  ' finità  tlel  mondo,  deliberò  di  abban- 
donarlo. All'  età  di  za  anui  ritirossi  in  un  mo- 
nastero presso  un  vescovo,  chiamalo  F'misto, 
che  L'nnerico,  re  dei  Vandali,  aveva  esiliato. 
Mariane  sua  madre,  dolente  per  siffatta  deter- 
minazione, corse  affannala  al  monastero  richie- 
dendo il  suo  tiglio  con  grida  commoventi.  La 
vocazione  di  Fulgenzio  ebbe  allora  a sostenere 
un  duro  assalto  : ma  la  grazia  prevalse.  La  per- 
secuzione, che  aflliggeva  in  quel  tempo  i Catto- 
lici, avendo  costretto  Fausto  a partire  dal  suo 
monastero,  Fulgenzio,  per  di  lui  consiglio,  riti- 
rossi  in  un  altro  governato  da  l'  abbate  Felice, 
uno  dei  suoi  vecchi  amici.  Questi  trovò  Fulgen- 
zio tanto  avanzalo  nella  vita  spirituale,  che  lo 
volle  compagno  nel  governamento  e gli  commise 
l'istruzione  dei  monaci  Ma  non  andò  guari  che 
furono  entrambi  costretti  a fuggire  n motivo  di 
una  incursione  dì  barbari  della  Nnmidia.  Si  ri- 
tirarono essi  a Sicca-Veueria,  o Sicca-Venaria, 
ed  ivi  soffrirono  i più  crudeli  trattamenti  in  odio 
della  fede  di  iNicea,  per  ordine  di  un  prpte  aria- 
no. Poco  tempo  dopo  si  separarono;  Fulgenzio 
si  propose  di  visitare  i solitari  di  Egitto:  ma  Eu- 
labo,  reso,  di  Siracusa,  avendogli  detto  che 
quei  monaci  non  vivevano  nella  comunione  ro- 
mana, riounziò  a tale  viaggio.  Nondimeno,  pri- 
ma di  tornare  in  Africa,  volle  andare  a visi- 
tare la  tomba  dei  SS.  Apostoli.  Sembra  che  al- 
lora Fulgenzio  Tosse  abbate,  senza  che  si  sappia 
quando  siastato  innalzato  a ta’c  dignità.  Arrivò 
a Roma  nell’  an.  5oo,  precisamente  nel  giorno 
in  cui  Teodorico,  re  dei  (ioli,  vi  faceva  il  suo  in- 
gresso solenne.  Fulgenzio  rimase  colpito  dalla 
magnificenza  di  quella  pompa,  ma  come  poteva 
esserlo  un  (tanto , paragonando  cioè  In  gloria 
mondana,  che  passa  in  breve  tempo,  con  la  glo- 
ria riserbala  ai Jìgli  di  Dio,  la  quale  non  pas- 
serà. Poiché  appagata  ebbe  la  sua  divozione, 
Fulgenzio  ritornò  in  Africa  e fu  nel  5o8,  suo 
malgrado,  ordinato  vescovo  di  Raspa.  Nel  suo 
innalzamento  noti  alterò  [ter  nulla  il  modo  suo  di 
vivere.  Conservò  la  medesima  semplicità  nel  ve- 
stire, la  medesima  umiltà  nel  contegno,  l’aiisle- 
rilà  medesima  nella  regola  di  vila.  Fu  con  gli 
altri  vescovi  africani  esilialo  in  Sardegna,  da 
’irasnmoodo  re  dei  Vandali,  ariano  e persecuto- 
re dei  Cattolici,  Quel  principe  nondimeno,  sulla 
fama  della  grande  dottrina  di  Fulgenzio,  lo  ri- 
chiamò a Cartagine  c gli  fece  consegnare  una 


raccolta  dì  obbiezioni  concernenti  I onanismo, 
coll’  ordine  che  vi  dovesse  rispondere.  Fulgen- 
zio fece  quanto  gli  si  domali  lava;  ma  quantun- 
que Trasamoudo  ammirasse  la  forza  e la  chia- 
rezza delle  risposte,  rimase  ne'  suoi  errori  e ri- 
mandò il  Sfililo  in  esilio.  Nel  ned  essendo  llde- 
rico  succeduto  a Trasamoudo,  richiamò  i vesco- 
vi. Il  loro  arrivo  in  Cartagine  fu  un  vero  trion- 
fo. Fulgenzio,  ritornalo  a Ruspa,  nell'ati,  5»3, 
continuò  ad  edificare  culla  santità  dei  costumi 
la  sua  diocesi  ed  a giovare  alla  Chiesa  con  gli 
scrini  suoi.  Assistette  a due  concili  della  provin- 
cia llizacena.  Finalmente  consumato  dagli  studi, 
dalle  fatiche  è dalle  mortificazioni,  sentendo  vi- 
cina la  sua  morte,  ritirassi  sopra  mio  scoglio 
dell  isola  Circina,  con  un  pìccolo  numero  di 
religiosi  scelti, per  prepararsi  al  gran  passaggio 
dell' eternità:  ma  i bisogni  ed  i lamenti  del  suo 
popolo  lo  richiamarono  a Ruspa  qualche  (eiiqio 
pria  dì  morire.  Egli  passò  di  questa  vita  nei 
genn.  del  533,  e fu  sepolto,  per  tesile  virili, 
nella  chiesa,  conlro  il  costume  di  quei  tempi.  Il 
martirologio  romano  fa  menzione  di  S.  Fulgen- 
zio, siccome  confessore,  nel  i ° di  genn-,  giorno 
della  sua  morte.  (ìli  Spaglinoli  credouo  di  pos- 
sedere il  suo  corpo  in  un  monastero  di  Ciroint 
in  Catalogna;  certo  è,  che  le  reliquie  di  S Ful- 
genzio furono  trasportale  iu  Itourges,  in  Fran- 
cia, nel  7 (4-  ( V.  ltutler,  i"  genn.  ).  La  di  lui 
Vita  scritta  da  no  autore  contemporaneo,  attri- 
buita venne  al  diacono  Ferrando,  suo  discepolo: 
ma  non  è ancora  ben  certo  che  gli  appartenga. 

Opere  di  ,V.  Fulgenzio.  — S.  Fulgenzio 
ha  composto  molte  opere,  cioè  i .*  Cantra 
Arianos  libcr  urna.  a.°  Ad  T/irasamundum , 
regem  IFandulorum , libri  III  3."  In  libro 
conlro  Finta.  4-'  libri  111  ad  Monimum. 
5 “De  remi»  siane  peecalorum  libri  11  ad  Ette 
l fi g mintn.  fi."  Molte  lettere  sopra  differenti  sor- 
getti.  7 . a Ad  Donai um  tiber  de  fide.  8."  Ri- 
versi trattati  sulla  proposizione  di  Giovanni  Mas- 
senzio: < uno  della  Trinità  ha  patito.  • g.°  li- 
bri III  de  prardestinatione  et  gratin  Dei. 
io,'  Im  lettera  a Giovanni  ed  a Venerio,  ia 
nome  dei  vescovi  di  Africa,  li."  io  libri  con- 
tro Fabiano.  12."  Un  trattato  indirizzato  n Vit- 
tore conlro  il  sermone  di  F’aslidioso.  i3.°  Un 
trattato  d Ila  fede  ad  un  laico,  chiamato  Pietro- 
1 4.”  Un  altro  trattato,  nel  quale  risponde  a 5 
questioni  del  diacono  Ferrando.  i5.”Un  tratta- 
to a Regin,  e molti  sermoni.  Ficco  1 ordine  nel 
quale  sembra  siano  state  composte  le  opere  di 
S Fulgenzio  Quest’  ordine  pierò  non  fu  seguito 
nella  edizione  falla  a Parigi,  nel  i684,  in  4 ”, 
e ristampala  a Venezia,  nel  1742,  in  foglio, 
mettendovi  per  primi  i Ire  libri  a Mommo,  ben- 
ché S Fu'genzio  gli  abbia  scritti  dopo  quelli, 
«he  indirizzò  egli  al  re  Trasamondo.  Noi  segui- 
remo non  pertanto  la  succitata  edizione  di  Pa- 
rigi, nel  dare  brèvemente  conto  delle  principali 
fra  le  opere  di  questo  santo  Padre. 

Libri  a Mmimo,— Mommo,  uno  dei  piò  stret- 
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ti  amici  di  S.  Fulgenzio,  avendogli  scrino  mol- 
te lettere, nelle  quali  gli  domandata  il  suo  senti 
mento  sopra  alcune  difficoltà,  il  santo  non  potè 
rispondergli  se  non  durante  il  suo  secondo  esi- 
lio in  Sardegna;  cioè  verso  l'ftn  Szt.e  compre- 
se in  3 libri  le  risposte  alle  difficoltà  del  suo 
amico.  Risguardaia  la  prima  la  dottrina  di  S.  A- 
gostino  sulla  predestinazione.  S.  Fulgenzio  oc- 
cupa tolto  il  i ° libro  per  dimostrare,  che  se- 
condo la  dottrina  di  S,  Agostino,  Iridio  non  pre- 
destina gli  nomini  al  peccato,  ma  soltanto  alla 
pena,  che  hanno  meritato  per  i loro  peccati. 
Giacche,  dice  egli,  siccome  in  Dio  non  avvi 
peccato  alcuno,  non  può  questo  derivare  da  lui, 
nò  jier  conseguenza  essere  opera  sua.  Dal  che 
ne  consegue,  che  i reprobi  non  sono  predesti- 
nati per  fare  il  male,  ma  solamente  per  soffrire 
la  pena  dovuta  ni  loro  peccati,  l a predestinazio- 
ne non  racchiude  una  necessità  di  costringimen- 
to per  la  volontà  umana,  ma  nna  giusta,  mise- 
ricordiosa ed  eterna  disposizione  dell'  opera  di 
Dio,  per  la  quale  accorda  egli  gratuitamente  il 
perdono  ad  un  malvagio  mentre  ne  punisce  un 
altro,  il  tutto  in  forza  di  un  consiglio  secreto, 
ma  giusto,  della  sua  volontà.  Dio  previene  col'a 
sua  misericordia  colui  che  vuol  salvare,  benché 
ne  sia  quello  indegno:  trova  in  vece  l'altro  degno 
di  tutta  la  sua  collera,  ecc.  — S.  Fulgenzio  nel 
2.'  libro  a Mommo  coufula  gli  ariani,  i quali 
pretendevano  che  ilsagrilizio  del  corpo  e dclsan- 
giie  di  Gesù  Cristo  non  doveva  essere  offerto  se 
non  al  solo  Padre  e non  già  a tutta  la  Trinità. 
Fra  questa  una  conseguenza  del  loro  errore  sul- 
la divinità  del  Verbo:  perchè  non  riconoscendo 
essi  il  Figlio  di  Dio,  dovevano  per  conseguenza 
negare  che  fosse  egli  degno  del  medesimo  ono- 
re come  il  Padre.  Adduce  3.  Fulgenzio  a que- 
sto proposito  gli  esempi  ricavati  dalla  Sacra 
Scrittura  c dalle  preghiere  della  Chiesa  catto- 
lica, eec.  — Nel  3."  libro  S.  Fulgenzio  con- 
futa gli  ariani  che  sì  appoggiavano  alle  prime 
parole  dell’  Evangelo  secondo  S.  Giovanni  : il 
l'erba  era  con  Dio , dicendo  che  era  ben  diver- 
sa cosa  1’  essere  presso  alcuno  o con  alcuno, 
dall"  essere  in  alcuno  : che  il  Figlio  era  col  Pa- 
dre ; ma  che  non  era  già  nel  Padre.  S.  Fidami- 
aio  dimostra,  che  se  ludo  ciò  che  è con  Dio,  è 
esterno  a Dio,  e che  se  tutto  ciò  che  è in  lui,  è 
interno  a lui,  ne  consegue  che  noi  siamo  più  in- 
timi a Dio  del  proprio  suo  Figlio.  Perchè  è detto 
di  lui,  guesto  era  nel  principio  con  Dio.  men- 
tre in  vece  è detto  di  nei,  che  è in  lui  che  nói 
abbiamo  la  rila , il  molo  n i essere  ; e che 
tulio  è da  lui,  per  lui , in  lui.  Cita  diversi  passi 
della  Scrittura  in  cui  queste  proposizioni  con 
ed  in  sono  usate  indifferentemente.  Leggesi  in 
S.  Giovanni  : Ed  io  pregherò  il  Padre , e vi 
darà  un  altro  consolatore , cioè  lo  Spirito  di 
verità.  Voi  lo  conoscerete,  perché  abiterà  con 
coi,  e sarà  in  voi.  Dal  che  conchitidè  egli,  che 
quando  è detto,  che  il  Ferho  era  con  Dio , è 
come  se  l’ Evangelista  avene  detto  egli  era  in 


Dio,  perchè  il  Piglio  che  è il  Verbo  Dio,  dice, 
che  non  solamente  il  Padre  è iu  hit,  ma  che  è 
egli  medesimo  nel  Padre  : non  credete  voi , che 

10  sono  nel  Padre,  ed  il  Padre  è in  me  1 ecc. 

Libro  contro  gli  ariani.  — Il  libro  delle  ri- 
sposte alle  dieci  obbiezioni  degli  ariani  sembra 
essere  il  primo  degli  scritti  di  S.  Fulgenzio,  se- 
condo l'ordine  dei  tempi.  Lo  compose  egli  essen- 
do a Cartagine,  dove  il  re  Trasamondo  1'  aveva 
richiamalo  dall' esilio  di  Sardegna  verso  l’an- 
no 521.  linei  principe  che  voleva  far  prova 
della  di  lui  dottrina,  alandogli  diverse  obbiezio- 
ni contro  la  fede  cattolica,  con  ordine  di  rispon- 
dervi prontamente.  Il  santo  le  divise  in  articoli 
aggiungendovi  chiare  e solide  risposte,  — i Gli 
ariani  dicevano  : i nomi  del  Padre  e del  Figlio 
sono  differenti;  la  loro  natura  dunque  è essa  cu- 
re differente?  S.  Fulgenzio  risponde,  che  la  dif- 
ferenza dei  nomi  marca  in  Dio  la  distinzione  del- 
le persone  e nun  già  una  diversità  di  natura.  — 
».*  E non  è egli  scritto,  aggiungevano  gli  aria- 
ni, che,  la  generazione  del  Figlio  di  Dio  e ineffa- 
bile ? È verissimo,  risponde  S.  Fulgenzio  ; ma 
se  non  si  può  raccontare  la  sua  generazione,  nè 
spiegare  in  qual  maniera  essa  si  è fatta,  non  è 

rò  scritto  che  non  si  possa  conoscere,  ecc.  — 

° Obbiettavnno  essi  atcuui  passi  in  cui  il  Figlio 
è chiamato  Creatura.  S.  Fulgenzio  risponde, 
che  devasi  ciò  intendere  della  generazione  tem- 
perala del  Figlio,  secondo  la  quale  egli  è nato 
dalla  Vergine  — 4°.  Ma  perchè  dite  voi,  doman- 
davano gli  ariani  ai  Cattolici,  che  il  Figlio  è 
nato  dalla  sostanza  del  Padre  ? È,  risponde 
S.  Fulgenzio,  che  noi  non  possiamo  adorare  se 
non  ciò  che  è Dio  sostanzialmente.  — 5.°  Il  Fi- 
lio.  dicevano  gli  ariani,  non  è eguale  a suo 
ndro,  perchè  egli  è generalo  ed  il  Padre  no. 
S.  Fulgenzio  risponde,  che  dovrebhesi  al  con- 
trario dire,  che  egli  non  è eguale  al  Padre,  se 
ambedue  non  fossero  generati.  Perchè,  in  due 
non  generali,  la  divinità  è differente  ; quando  in 
vece  in  quello  che  è generalo  da  quello  che  non 
è generalo.  1’  unità  di  nnlura  trovasi  evidente- 
mente. Ed  è perciò,  che  il  Figlio  di  Dio  essendo 
della  sostanza  del  Padre,  non  può  egli  averne 
una  minore  della  sua,  nè  una  differente.  Gesù 
Cristo  medesimo  notò  l'eguaglianza  sua  con  suo 
Padre  quando  disse:  Io,  ed  il  Padre  siamo  una 
cosa  sola  ( Giov.  c.  io,  v 3o'.  Ed  altrove:  Af- 
Jinché  tutti  onorino  il  Figliuolo,  come  onorano 

11  Padre  : chi  non  nuora  il  Figliuolo,  non  ono * 
ra  il  Padre,  che  lo  ha  mandato  ( Ciov.  c.  5, 
v s3  ).  — f>.°  Gli  ariani  insistevano  : altro  è il 
Padre  della  luce,  altro  è la  luce.  Il  Padre  è fau- 
tore della  luce,  ì!  figlio  è In  luce:  essi  non  sono 
dunque  eguali.  S.  Fulgenzio  risponde,  che  il  Pa- 
dre ed  il  Figlio  sono  una  medesima  luce  sostan- 
zialmente. Il  Padre  è nel  figlio  luce  ed  il  Figlio 
è nel  Padre  luce,  dicendo  la  luce  stessa  di  se 
medesima  : Io  sono  nel  Padre  ed  il  Padre  in 
me.  — g°  Il  Padre  è diverso  dallo  Spirilo  San- 
to, dicevano  gli  ariani,  perchè  il  Figlio  dica  : 
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Mio  Padrt  vi  darà  un  altro  consolatore.  Il  Fi-  che  è fallo  è alalo  fallo  senza  di  lui,  eoe.  — Nel 
glio  pure  è diverso  dal  Padre,  come  lo  dice  ei  terzo  libro  S.  Fulgenzio  Ionia  a parlare  del  mi* 
medesimo  : litri  un  altro,  che  rende  testimo-  stero  dell'  Incarnazione,  del  quale  aveva  già  le- 
niansa  di  me  ( Giov.  c.  5,  v.  3a  ).  S.  Fulgen-  nulo  lungamente  discorso  nel  primo.  Ed  in  que- 
sio  risponde  che  la  parola  altro,  in  questi  due  sto  si  oppone  egli  fortemente  a coloro,  i quali 
passi,  è messa  per  distinguere  le  persone  della  insegnavano,  che  la  Divinila  aveva  sofferto:  dal 
Trinità  e non  già  per  notare  fra  di  esse  una  dif-  che  ne  conseguiva  elio  era  essa  deteriorala  per  la 
ferenza  di  natura  e di  sostanza.  Se  il  Padre  reo-  sua  unione  colla  natura  umana  in  Gesù  Cristo, 
de  testimonianza  al  Figlio,  non  puossi  dubitare  Lo  scopo  di  questo  terzo  libro  è adunque  quello 
che  non  sia  egli  una  persona  distinta  dal  Figlio:  di  dimostrare,  che  vi  sono  in  Ccsn-Crislo  dua 
se  egli  è veramente  suo  Padre,  egli  è dunque  al-  nature,  di  cui  uua.  che  è la  divina,  è sempre 
(resi  della  medesima  natura. — 8.*  E fare  ingiù-  stata  impassibile;  e l'altra,  che  è la  natura 
ria  al  Padre,  aggiungevano  gli  ariani,  il  credere  umana,  ha  sofferto  la  morte  : e che  queste  due 
che  il  Figlio  sia  a. lui  eguale  ed  il  tributargli  un  nature  sono  unite  in  Gesù  Cristo  in  una  sola 
onore  eguale. La  fede  apostolica, risponde  8.  Fui-  persona, conservando peròciascuna  natura  le  sue 
genzio,  non  fa  alcuna  ingiuria  a Dio.ma  essa  lo-  proprietà,  ere. 

noi  a assicurando, che  la  sostanza  divina  non  può  Lettere  di  S.  Fulgenzio  sul  voto  di  conti- 
ne essere  cangiata,  nè  essere  diminuita.  Ed  è nenia.  — Una  giovane  donna  essendosi  trova- 
per  ciò  che  essa  insegna  che  il  Figlio  è eguale  la  ridotta  agli  estremi  di  sua  vita  in  una  maial- 
ai Padre,  perche  l' unità  di  sostanza  in  ambedue  tia,  aveva  abbraccialo  la  penitenza  per  mezzo 
conserva  a ciascuna  di  quelle  due  persone  la  pie-  della  imposizione  delle  mani,  secondo  la  cositi- 
nezza  della  sua  perfcziouc.  — 9.°  La  Scrittura  manza  do  la  Chiesa.  Il  voto  di  continenza  era 
dice,  parlando  della  generazione  del  Figlio,  che  unito  a questa  sorta  di  penitenza:  ma  la  donna 
egli  è stato  generalo  dal  seno  avanti  I'  aurora  : per  l'esecuzione  di  questo  voto  dipendeva  dalla 

locchè,  dicevano  gli  ariani,  non  può  intendersi  volontà  di  suo  marito.  Questi  vedendo  che  ave- 
ne non  di  una  nascila  carnale.  S.  Fulgenzio  ri-  va  essa  ricuperala  la  sua  sanità,  nè  credendo 
sponde  che  il  vocabolo  seno  ossia  ventre,  non  di  poter  vivere  nella  continenza,  consultò  S.  Ful- 
dicesi  di  Dio  io  quel  luogo  0 posso  della  Scrii-  genzio,  per  sapere  quali  regole  duvevansi  0 stor- 
tura, che  in  un  senso  metaforico  ; e che  la  Scrii-  vare  nell'  uso  del  matrimonio,  e se  una  persona 
tura  medesima  si  serve  non  di  rado  di  quella  fi-  maritala  era  in  obbligo  di  osservare  un  voto  di 
gura,  quando  parla  essa  di  Dio  ; che  per  il  vo-  continenza.  — S.  Fulgenzio  risponde  alla  pri- 
caboto  di  ventre  devesi  intendere  la  natura  divi-  ma  domanda,  che  P uso  del  matrimonio  deva 
na  ; e clic  le  parole  acanti  i aurora  significa-  avere  per  fine  la  generazione  dei  figli  e non  già 
no  che  la  nascila  del  Figlio  è eterna  e che  non  il  piacere,  il  quale  è sempre  un  peccato  leggero 
ha  mai  cominciato  nel  tempo. — to.’Nonèpun-  che  si  cancella  colla  preghiera  e colle  buona 
lo  permesso  di  dire,  che  Iddio  sia  composto  di  opere.  Risponde  alla  seconda,  che  il  voto  di  con- 
tro parti.  E questa  l'ultima  obbiezione  degli  aria-  licenza  fatto  da  una  delle  due  persone  maritate 
ni , alla  quale  S.  F’ulgenzio  risponde,  che  la  non  può  obbligar  F altra,  nè  dispensare  quella 
Chiesa  insegna  veramente  che  vi  sono  tre  per-  che  na  fatto  volo  di  soddisfare  al  dovere  conjti- 
sone  in  Dio  ed  una  sola  sostanza.  gate,  non  essendo  permesso  al  e persone  mari- 

Tre  libri  al  re  Trasamondo.  — S.  F ulgen-  tale  di  far  voli  di  continenza,  non  avendo  esse 
zio  confuta  nel  primo  di  questi  libri  i manichei,  il  loro  corpo  in  proprio  potere.  Dal  che  ne  de- 
i discepoli  di  rotino  e gli  altri  eretici,  i quali  dure  la  conclusione,  che  se  le  persone,  che  lo 
negavano  egualmente  che  Gesù  Cristo  fosse  Dio  avevano  consultato,  eransi  impegnale  unanimi»- 
ed  uomo,  oppure  attribuivano  alla  divinità  lutto  mente  per  voto  alla  continenza,dovevano  elleno 
cièche  devesi  iu  vece  riferire  alla  natura  umana  osservarla  : ma  che  se  non  eravi  che  una  delle 
in  Gesù  Cristo.  — Il  secondo  libro  a Trasamon-  due,  In  quale  avesse  fatto  voto  di  continenza,  e 
do  è intitolato  : li  immensità  del  Figlio  di  Dio.  ciò  senza  il  consentimento  dell'altra,  doveva  e». 
Ma  S.  Fulgenzio  non  omette  di  trattare  ancora  sa  considerare  quel  voto  come  temerario,  e sod- 
della  redenzione  del  genere  umano  fatta  col  san-  disfare  al  suo  dovere,  con  una  casta  sincerità, 
gne  di  Gesù  Cristo.  Non  eravi  che  lui  che  potè»-  con  quella  che  non  aveva  fatto  voto, 
se  riscattare  1’  uomo  dopo  la  sua  raduta,  lvssen-  Lettere  a Calla  ed  a Proba.  — S.  Volgen- 
do Dio  per  natura,  è egli  altresì  immenso  ed  Pier-  zio  era  nel  suo  secondo  esilio,  quando  seppe 
no.  Siccome  il  Padre  è nel  Figlio,  cosi  il  Figlio  che  Galla,  figlia  del  console  Simmaco,  avea  per- 
è nel  Padre.  Questa  uoilà  naturale  prova  l'egua-  duto  suo  marito,  il  quale  pure  era  console,  e 
glianza  delle  due  persone.  Il  Padre  ha  fatto  tut-  con  cui  non  aveva  essa  vissuto  un  intero  anno, 
to  pel  Figlio,  diversamente  non  si  potrebbe  dire.  Il  diacono  che  portogli  questa  notizia,  raccon- 
cile il  Figlio  è la  virtù,  la  sapienza  e la  mano  togli  nitrosi,  che  Galla  aveva  fatta  risoluzione 
di  Dio,  nè  che  tutte  le  cose  furono  falle  pel  Fi-  di  restare  sempre  vedova.  Le  scrisse  adunque  il 
glio  : locchè  è contrario  alla  Sacra  Scrittura,  la  santo  una  lettera  per  consolarla  sulla  morte  del 
quale  gli  dà  i nomi  di  sapienza,  di  virtù  e di  marito  e per  istruirla  nei  doveri  di  una  vedova 
mano,  e ci  assicura,  che  niente  di  tutto  quello  cristiana.  Le  propone  F esempio  di  Giuditta,  di 
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Anna  e quello  di  Proha  sua  sorella,  la  quale 
dopo  di  aver  consacralo  a Dio  la  sua  verginità, 
viveva  in  Homo  con  tanta  edificazione,  che  sem- 
brava avesse  obbliato  la  sua  nascita,  praticando 
le  umiliazioni,  servendo  ogni  persona,  ecc.  In 
questa  lettera  S.  Fulgenzio  dice  a Galla,  che 
ne  aveva  scritto  una  anche  a Proba.  In  essa  fa 
egli  vedere,  che  il  dona  della  verginità,  quan- 
do comprende  l' integrità  dell'  anima  e del  cor- 
po, è il  maggiore  di  lutti  gli  altri  d ui,  senza 
non  pertanto  pretendere  elle  il  matrimomo  sia 
un  male,  ecc.  — La  seconda  lettera  a Proba  è 
una  istruzione  sulla  preghiera  e sulla  compun- 
zione del  cuore.  S.  b ulgcnzio  le  aveva  scritto 
una  terza  lettera,  nella  quate  trattava  egli  della 
orazione  e del  digiuno,  fucsia  terza  lettera  è 
perduta  *.  se  ne  trova  soltanto  qualche  cenno 
nella  sua  lettera  a Galla. 

Lettera  ad  Eugippio,  a Teodoro  ed  a Ve- 
nanzio — La  lettera  ad  Eugippio  è una  rispo- 
sta a quella  che  gli  aveva  quest  abbate  scritto. 
Trattasi  in  essa  della  carità.  — l.a  lettera  a Teo- 
doro, senatore,  che  erosi  dedicato  a Dio,  è una 
congratulazione  ed  una  esortazione.  S.  Fulgen- 
zio si  congratula  con  Teodoro  per  aver  egli  sa- 
puto rompere  i viocoli  che  lo  tenevano  attacca- 
to al  secolo.  Fa  vedere  il  grande  vantaggio  che 
nc  deriva  alla  Chiesa  dalla  conversione  dei 
grandi,  perche  il  loro  esempio  salva  con  essi 
molte  altre  persone.  — La  lettera  a Venanzia, 
donna  di  cui  non  si  conosce  circostanza  alcuna 
particolare  alla  sua  vita,  è intitolala:  Della  ve- 
ra penitenza  e della  retribuzione  futura. 
S.  I ulgcnzio  pone  per  principio,  che  appena  la 
carità  abita  nel  cuor  dell’  uomo,  il  peccato  non 

10  domina  più.  Fa  consistere  la  conversione  del 
peccatore  nello  sperare  il  perdono  facendo  pe- 
nitenza de’ suoi  peccati,  e nel  far  penitenza  dei 
suoi  peccati  sperando  il  perdono,  ecc. 

Libro  della  fede  ortodossa  a Donato . — Do- 
nato, al  quale  è indirizzalo  questo  libro  della 
fede  ortodossa,  era  un  giovane  che  dopo  d'ave- 
re studiato  le  umane  lettere,  faceva  della  lettu- 
ra dei  libri  santi  la  sua  ordinaria  occupazione. 
Essendosi  però  trovalo  con  alcuni  ariani,  que- 
sti gli  proposero  un  argomento,  per  mezzo  del 
uale  pretendevano  essi  di  provare  clic  il  Padre 
più  grande  del  Figlio.  Donato  il  «(naie  non 
era  abbastanza  istruito  nella  scienza  «Ielle  divi- 
ne Scriliure,  non  seppe  rispondere  alla  difficol- 
tà c ne  domandò  la  soluzione  a S.  Fulgenzio, 

11  quale  gli  diede  la  più  precisa  e soddisfacente 
risposta  intorno  ai  misteri  della  Trinità  e del- 
l’ Incarnazione.  Credete,  gli  dice  egli,  che  la 
SS.  Trinità,  il  Padre  cioè,  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rito Santo,  è un  vero  Dio  : che  essa  è di  una 
•ola  natura,  di  una  soia  essenza,  di  una  sola 
•mnipolenza,  bontà,  eternità  ed  immensità  : di 
inantera  che  quando  voi  sentile  dire  un  solo 
Dio  Padre,  Figlio  e Spirilo  Santo,  voi  compren- 
dete che  non  avvi  se  non  una  natura  nella  Tri- 
nità ; e quando  voi  sentile  a nominare  la  Tri- 


nità, voi  riconoscete,  che  le  tre  persone  «lei  Pa- 
dre, del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo  sono  una 
medesima  Divinità.  Perchè  vi  sono  tre  persone, 
il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  : ed  è 
perciò  che  dicesi  Trinità:  ma  siccome  non  avvi 
che  una  sostanza  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  cosi  è per  questa  ragione 
che  la  Trinità  chiamasi  veracemente  un  solo 
Dio  dai  fedeli.  Non  vi  è dunque  che  un  solo  Dio 
in  tre  (tersone  la  cui  natura  è la  medesima. 
Se  pertanto  ascolterete  alcuno  confessare  l’uni- 
tà di  natura  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spi- 
rito Santo,  ma  volere  altresì  sostenere  che  non 
avvi  che  una  sola  persona,  consideratelo  come 
eretico  sabclliano  Se  voi  in  ve  *e  troverete  qual- 
che nitro,  il  quale  confessi  tre  persone,  ma  che 
voglia  distinguere  anche  tre  nature,  non  esitate 
punto  a giudicarlo  un  ariano  Se  alcuno  con- 
fessa che  la  natura  del  Padre  e del  Figlio  è la 
medesima  , ina  che  insegna  essere  differente 
quella  dello  Spirito  Santo,  di  maniera  che  con- 
fessi che  il  Figlio  è eguale  al  Padre,  ma  che  lo 
Spirito  Santo  è solo  m nore  ed  inferiore,  quel’o 
è inietto  del  eresia  di  Macedonio.  S.  Fulgenzio 
aggiunge  che.  per  non  cadere  nella  eresie  dei 
manichei,  «lei  fotiniani,  degli  ariani,  dei  ne- 
storiaui  e degli  eulichinni  sulla  Incarnazione, 
è d uopo  riconoscere  che  vi  sono  due  natura 
in  Gesti  Cristo,  unite  senza  confusione  in  una 
sola  persona  ; «li  maniera  che  la  natura  che  il 
Figlio  ha  dal  Padre  non  è per  nulla  confusa  eoo 
quella  c he  egli  prese  dulia  Vergine  : Gesù  Cri- 
sto non  ebbe  giammai  «lire  persone,  perchè  è il 
medesimo  Dio,  Figlio  unico,  il  quale  è nato  dal 
Padre  secondo  la  Ditinilà,  e da  una  Vergine  se- 
condo la  carne. 

Libro  contro  il  sermone  di  Fastidioso.  — 
Un  tale  per  nome  Vittore  avendo  mandato  un 
sermone  di  Fastidioso,  ariano,  a S.  Fulgenzio, 
il  santo  scrisse  una  lettera  a Vittore  per  confu- 
tare gli  errori  di  Fastidioso,  il  quale  aveva  ab- 
bandonato la  «ita  monastica,  per  seguire  il  par- 
tito degli  ariani,  ed  altresi  chiamava  i Cattolici 
Omusianiy  pretendendo  che  dovevasi  dire,  se- 
condo essi,  che  tutta  la  Trinità  erasi  incarnala, 
che  aveva  essa  sofferto  la  morte,  che  era  disce- 
sa all'Inferno, quindi  risuscitata  nel  terzo  giorno. 
S.  Fulgenzio  dimostra  che  la  Trinità  è indivisi- 
bile e nelle  sue  operazioni  e nella  sua  natura. 
Essa  è indivisibile  nelle  sue  operazioni  perchè 
tutte  tre  le  persone  operano  inseparabilmente, 
non  essendovi  alcuna  opera  fatta  dal  Padre  che 
il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo  non  falciano  essi 
pure  fatta.  Cita  egli  intorno  a ciò  molti  passi 
della  Sacra  Scrittura.  Uno  de  piu  precisi  è rica- 
valo dall  Evangelo  di  S.  Giovanni,  cioè:  Quel- 
lo,, che  questi  (il  Padre)  fa,  lo  fa  parimente 
il  Figliuolo  (Giov.  c.  5,  v.  19).  Ora  m un  al- 
tro passo  leggesi,  che  ciò  che  fa  il  Figlio,  lo  fa 
egli  nello  Spirito  Santo.  Essa  è dunque  iusepa- 
rahile  nella  sua  natura,  perchè  essa  è una. 
S.Fulgeuzio  dimostra  in  seguito  che  non  avvi  se 


720 


Fri 


FU. 


non  ij  Verbo  che  siasi  incarnato,  quindi  il  dire 
che  tutta  la  Trinità  si  è fatta  carne,  sarebbe  ca- 
dere nella  eresia  dei  sabelliani,  i quali  non  am- 
mettevano in  Dio  se  noa  una  sola  persona  ed 
una  sola  natura.  La  Chiesa  cattolica  insegna 
che  non  avvi  se  non  una  natura  della  Trinità, 
ma  fa  altresi  attribuire  a ciascuna  persona  ciò 
che  le  è proprio.  Ora  crede  essa  cne  è il  solo 
Figlio,  che  si  è fatto  nomo  per  riscattarci.  I*a 
ragione  è,  che  il  t iglio  ha  preso  un  corpo  ed 
un'anima,  non  nella  unità  di  natura,  ma  nella 
unità  di  persona,  la  anale  nel  Figlio  non  è la 
medesima  che  nel  Patire  e nello  Spirilo  Santo. 
Adunque  siccome  funilà  di  persona  non  ha  fat- 
to si  cne  vi  fossero  due  persone  in  Cesò  Cristo, 
benché  vi  fossero  due  nature,  cosi  non  ha  essa 
renalmente  resa  1‘  Incarnazione  comune  alla 
SS.  Trinità.  L'Incarnazione  è bensi  l'opera  della 
Trinità  : dessa  però  è particolare  alla  persona 
del  Figlio,  il  quale  so'o  vestissi  di  carne. 

Lettere  a Scarila  ed  a Ferrando , diacono . 
— l)n  certo  Scarila  trovandosi  a tavola  in  casa 
di  un  Cattolico,  chiamato  Evento,  la  conversa- 
rione  cadde  sul  mistero  dell  lncarnazione,  uno 
dei  commensali  disse  che  non  era  il  Padre,  ma 
il  Figlio  che  erosi  incarnato:  un  altro  disse  in 
generale,  che  un  Dio  in  ire  persone  erasi  fatto 
carne.  Terminalo  ch’ebbero  di  parlare  intorno 
a quella  maleria,  un  terzo  disse  che  non  era 
stato  1 ddio  che  aveva  creato  le  mosche,  gli  scor- 
pioni e gli  altri  animali  velenosi:  ma  che  erano 
essi  l'opera  del  demonio  dopo  la  sua  caduta. 
Tutti  si  opposero  a siiralta  proposizione  c fu  con- 
venuto ctie  sarebbesi  consultato  S.  Fulgenzio 
tanto  su  questo  articolo,  quanto  su  quello  della 
Incarnazione.  Scarila  dunque  venne  incaricato 
di  scrivere  al  santo  vescovo,  il  quale  gli  rispose 
col  lihro  intitolato:  della  Incarnazione  del  Fi- 
glio di  Dio.  — S.  Ftilgenzo,  dopo  di  avere  sta- 
biliti i medesimi  principi,  come  nel  precedente 
libro,  risponde,  che  è del  solo  Figlio  che  dove- 
si  dire,  cne  si  è incarnato,  e che  è perciò  che 
1*  Evangelista  S.  Giovanni  disse:  Aoi  abbiamo 
veduta  la  sua  gloria , come  dell  Unigenito  del 
Padre , pieno  di  grazia  e di  verità  (Giov.  c.  r, 
•v.  i4).  Se  la  Trinità  fosse  venuta  essa  medesi- 
ma nella  carne,  il  Figlio  non  direbbesi  manda- 
to dal  Padre.  Sulla  seconda  questione  S.  Ful- 
genzio dice,  che  la  Scrittura  assicurandoci,  che 
Iddio  ha  fatto  tutte  le  cose  e che  non  fu  fatto 
nulla  senza  di  lui,  sarebbe  d'uopo  dare  una  men- 
tila allo  scriltor  sacro,  se  si  volesse  sostenere 
che  le  mosche,  gli  scorpioni  ed  altri  insetti  non 
sono  punto  1'  opera  di  Dio.  fc  Dio  che  formò  egli 
medesimo  in  tempo  della  creazione  tulli  gli  ani- 
mali che  la  terra  e le  acque  producono,  come 
ha  fatto  i cieli,  la  terra  e lutto  ciò  che  conten- 
gono. Che  il  veleno  stesso  dello  scorpione  e de- 
gli altri  animali  velenosi  dovrebbe  servire  di 
lezione  agli  uomini,  facendo  loro  ricordare,  che 
non  sono  essi  offesi  dagli  animali  se  non  in  con- 
seguenza della  pena  dovuta  alla  loro  prima  tra- 


sgressione. Quanto  poi  agli  inselli  che  sono  ge- 
nerati dalla  corruzione  delle  carni  c dei  frutti, 
ai  può  dire  che  Iddio  non  gli  ha  formali  nei  pri- 
mi sei  giorni  della  creazione:  ma  che  diede  I es- 
sere alle  cose,  dalle  quali  dovevano  in  seguito 
essere  formali. — II  diacono  Ferrando  propose 
in  un  altra  leltera  a S.  Fulgenzio,  5 altre  que- 
stioni : i.°  la  Trinità  essendo  inseparabile,  per- 
che essa  non  ha  se  non  una  medesima  natura, 
una  mede-ima  operazione  ed  una  medesima  vo- 
lontà, puossi  dire,  che  le  Ire  persone  sono  inse- 
parabili? 2.°  Puossi  dire, clic  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  è nata,  che  ha  sofferto,  che  è morta,  co- 
me si  dice, che  il  Figlio  Dio  è nato,  ha  sofferto, 
è morto  ? 3.°  L’anima  di  Geni  Cristo  conosce 
essa  perfettamente  la  divinità,  o conosce  egli  sé 
medesimo,  in  quanto  uomo,  nell'eguale  manie- 
ra clic  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  si  conoscono 
mutuamente  ? 4.*  Questa  formo!*  di  preghiera, 
il  Figlio  regna  eoi  Padre  nella  unità  dello 
Spiri/o  Santo , non  sembra  essa  forse  notare 
che  il  Figlio  regna  solo  col  Padre  e che  lo  Spi- 
rilo Santo  non  è eterno?  5."  Come  do%ra*si  inten- 
dere ciò  che  dice  S.  Luca  parlami  • della  cena 
del  Signore,  che  cioè  prese  egli  primieramente 
il  calice,  e lo  diede  ai  suoi  discepoli,  e che  a- 
vendo  poscia  preso  il  pane,  disse  : Questo  è il 
mio  corpo  ; e che  prendendo,  dopo  di  aver  ce- 
nalo, il  calice,  disse  allora:  Questo  è il  ca- 
lice il  Xuoco  Testamento  nel  sangue  mio , il 
quale  per  voi  si  spargerà  ( Lue.,  c.  22,  v.  ?o ). 
Forse  che  diceva  Ferrando,  un  calice  fu  dato 
due  volle,  oppure  sono  due  differenti  calici?  — 
S.  Fulgenzio  risponde  alla  prima  questione,  che 
la  Trinità  non  sarebbe  inseparabile,  se  le  per- 
sone pote-sero  elleno  stesse  essere  separate.  Di- 
mostra egli,  che  tutti  gli  attributi  che  conven- 
gono ad  una  delle  tre  persone,  convengono  pu- 
re alle  d io  altre,  ad  eccezione  delle  proprietà 
relative  -,  e che  non  puossi  quindi  dire  che  sia- 
no elleno  separabili , siccome  non  è permes- 
so di  confonderle.  Risponde  a’ia  seconda  que- 
stione. che  giacché,  secondo  Ferrando,  quan- 
do dicevasi  che  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ha 
sofferto,  si  sottintendeva,  nella  carne,  questa 
espressione  non  porla  pregiudizio  alcuno  alla 
fede,  per  la  quale  la  Chiesa  cattolica  crede  ed 
insegna  che  la  Divinità  del  Figlio  di  Dio  è im- 
passibile ed  immutabile.  Risponde  egli  alla  tee* 
za  questione,  che  sarebbe  durissimo  ed  intera- 
mente lontano  dalla  purezza  della  fede,  il  dire 
che  1'  anima  di  Gesù  Cristo  non  ha  una  piena 
cognizione  della  sua  divinità,  colla  quale  noi 
crediamo  che  essa  non  ha  fatto  naturalmente  se 
non  una  persona:  non  vuote  però  decidere  se 
debbasi  aire  che  1*  anima  di  Gesù  Cristo  cono- 
sce la  sua  divinità  come  la  divinità  conosce  sé 
medesima.  Risponde  alla  quarta  questione,  che 
le  parole,  nell  unità  dello  Spirito  Santo,  mo- 
strano che  noi  crediamo  F unità  di  natura  dello 
Spirilo  Santo  col  Padre  e col  Figlio,  e per  con- 
seguenza la  sua  divinità  e tutti  i suoi  attributi 
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divini.  Fifiaimenle  risponde  alla  quinta  questio- 
ne, clic  alcuni  interpreti  sostengono  che  è un 
solo  ed  unico  calice,  dato  una  sola  volta  da  Ge- 
sù Cris'o  ai  suoi  discepoli,  e che  è per  antici- 
pazione che  S.  Luca  dice  prima  che  Gesù  Cri- 
sto lo  distribuì  a»  suoi  Apostoli:  ma  che  in  vece, 
secondo  altri  interpreti,  il  medesimo  calice  fu 
dato  due  volte.  Quindi  il  santo  Padre  conviene 
che  queste  due  interpretazioni  sono  cattoliche; 
propende  però  egli  assai  più  per  la  seconda  che 
per  la  prima. 

Lettera  a Giovanni  ed  a Venerio.  — Gio- 
vanni, archimandrita,  e Venerio,  diacono  di 
Costantinopoli,  avendo  mandalo  a S Fulgenzio 
i libri  di  Fausto  di  Riez  sulla  grazia,  ed  aven- 
done scritto  nel  medesimo  tempo  ai  vescovi  re- 
legati in  Sardegna  da  Trasamondo,  S.  Fulgen- 
zio rispose  loro  in  nome  dei  vescovi  d' Africa, 
dicendo  clic  ò da  Dio  che  ci  proviene  la  grazia 
della  buona  dottrina,  delle  buone  opere  ed  an- 
che dei  buoni  pensieri;  allineile  impariamo  a 
glorificarci  nel  Signore  e non  già  in  noi  mede- 
simi. Insegna  egli,  che  il  libero  arbitrio,  che 
era  sano  ed  intero  nel  primo  uomo,  è adesto 
come  conquassalo  per  la  sua  propria  infermità 
nei  tigli  di  Dio;  ma  che  però  è rialzato  e fortifi- 
cato dalla  grazia  di  cui  Iddio  li  gratifica. 

Lettera  ai  monaci  di  Svizia. — I monaci  di 
Scizia,  deputati  a Roma  per  farvi  approvare  la 
loro  proposizione:  Uno  della  Trinità  ha  pati- 
to>,  non  avendo  trovalo  in  quella  Chiesa  l'appog- 
gio eh’  essi  nc  speravano,  vennero  in  pensiero 
di  consultare  i vescovi  relegati  in  Sardegna  da 
Trasamondo.  Questi  incaricarono  S.  Fulgenzio 
di  rispondere  in  loro  nome.  Stabilisce  egli  nel- 
la sua  risposta  la  dottrina  delle  due  nature  uni- 
te ili  una  sola  persona,  in  Cesò  Cristo;  dice  che 
non  fu  già  la  Trinità  che  si  è incarnata,  ma  il 
Figlio  solo,  e termina  la  sua  risposta  con  una 
ricapitolazione  di  ciò  che  egli  aveva  detto  sul 
mistero  della  Incarnazione  e su  quello  della 
Grazia. 

Lettera  al  conte  lìegin  — 11  conte  Regin, 
di  cui  non  abbiamo  più  la  lettera,  aveva  scritto 
a S.  Fulgenzio  per  consultarlo  su  due  punti.  Il 
primo,  di  dottrina,  cioè  se  il  corpo  di  Gesù  ('ri- 
sto era  corrutlibi'e  o se  era  restalo  incorruttibi- 
le. Il  secondo,  di  morale,  riguardava  la  vita 
che  deve  condurre  un  nomo  impegnato  nella 
professione  delle  armi.  S.  Fulgenzio,  dopo  d'a- 
ver insegnato  che  bisogna  distinguere  due  sorte 
di  corruzione;  Y una  di  peccato  che  racchiude 
la  concupiscenza  ed  il  peccato  medesimo,  I'  al- 
tra del  corpo,  che  consiste  nell’alterazione  sen- 
sibile nelle  parti  del  corpo,  e nella  sua  separa- 
zione dall'  anima,  risponde  alla  prima  questio- 
ne, che  Gesù  Cristo,  avendo  preso  una  natura 
soggetta  alla  morie,  fu  altresì  soggetto  alla  fa- 
me alta  sete,  alla  stanchezza  che  sono  insepa- 
rabili da  una  natura  soggetta  alla  morte  e che 
la  cagionano;  ma  che  non  soggiacque  già  a 
quella  sorta  di  corruzione  che  produce  una  si 
Voi.  IV. 


F U L 721 

grande  alterazione  delle  parli,  per  cui  il  corpo 
e ridotto  in  putrefazione  ed  in  polvere,  essendo 
risuscitato  nel  terzo  giorno,  con  tutte  le  parti  del 
suo  corpo  intere  ; che  dopo  la  sua  resurrezione 
egli  è assolutamente  incorruttibile  per  V unione 
inseparabile  della  sua  anima  col  suo  corpo,  il 
quale,  per  la  gloria  di  cui  egli  gode,  ò come 
spiritualizzato. 

Libro  della  Trinità  a Felice.  — Felice,  che 
è qualificato  come  notaro,  trovandosi  di  sovente 
con  alcuui  eretici,  i quali  tentavano  di  fargli 
abbracciare  i loro  errori,  pregò  S.  Fulgenzio 
di  istruirlo  esattamente  nella  dottrina  ortodossa 
sulla  Trinità,  li  santo  gli  rispose  dicendo:  il  Pa- 
dre non  è Figlio;  il  Figlio  non  è Padre,  lo  Spi- 
rito Santo  non  è nè  Padre  nè  Figlio.  Essendo 
Ire,  noi  non  diciamo  già  tre  Dei,  perchè  sla 
scritto:  Ascolta  Israele , il  Signore  tuo  Iddio 
è uno.  Egli  è dunque  uno  in  natura,  non  in  per- 
sona; perchè  altra  è la  persona  del  Padre,  altra 
quella  del  Figlio,  altra  quella  dello  Spirito  San- 
to. Il  Padre  non  è generalo  da  alcuno,  il  Figlio 
è generalo  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  e dal  Figlio.  Questi  nomi  relativi  so- 
no la  Trinità:  gli  essenziali  non  si  triplicano 
punto. 

Dei  due  libri  della  remissione  dei  peccali. 
— - Questi  due  libri  sono  una  risposta  alla  con- 
sultazione di  un  uomo  pio,  chiamato  Eulimio, 
il  quale  desiderava  di  sapere  chi  Bono  coloro  ai 
quali  Dio  rimette  i peccali  in  questa  vita,  e se 
per  la  sua  onnipotenza  non  li  rimetle  egli  tal- 
volta ai  morti  dopo  questa  vita.  S.  Fulgenzio, 
dopo  di  avere  spiegalo  nel  i .°  libro  in  che  con- 
siste la  remissione  dei  peccati,  dice  che  per  ot- 
tenerla, sono  necessarie  tre  cose;  la  fede,  le 
buone  opere  ed  il  tempo;  di  maniera  che  non 
si  può  ottenere,  se  manca  alcunA  delle  succitate 
tre  cose.  Egli  non  lascia  di  dire  che  la  sola  con- 
versione del  cuore,  quando  è vera,  può  ottenere 
da  Dio  la  remissione  dei  peccali;  ma  dal  modo 
con  cui  si  spiega  in  seguito  si  vede  che  egli 
vuole  che  questa  conversione  sia  accompagnata 
dalla  penitenza.  Dimostra  nel  2.0  libro,  che  la 
remissione  dei  peccati  non  è accordala  se  non 
a coloro  i quali  hanno  fatto  penitenza  in  questo 
inondo. 

Dei  tre  libri  della  verità,  della  predestina- 
zione e della  grazia  di  Dio.  — Questi  tre  libri 
scritti  nel  52Ì5,  ed  indirizzati  a Giovanni  e Ve- 
nerio, sono  contro  coloro,  i quali  pretendevano, 
che  i doni  della  divina  bontà  dipendessero  dalla 
qualità  delle  azioni  degli  uomini;  di  maniera  che 
Iddio  non  fece  loro  alcuna  grazia,  eh  essi  non 
l’ avessero  meritala,  e che  non  avesse  egli  pre- 
visto chela  meriterebbero, se  conservasse  loro  la 
vita. — Nel  1.’  libro  S.  Fu'genzio  si  propone  di 
dimostrare,  che  la  predestinazione  è puramente 
graluita.Lo  scopo  del  2.°è  di  far  vedere, che  il 
libero  arbitrio  è non  solamente  nei  buoni,  ma 
anche  nei  cattivi;  con  questa  differenza  che, nei 
buoni, è aiutato  e sostenuto  dat  a grazia  del  Re- 
di 
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•tentare;  mentre  in  vece  nei  esilivi  è abbandona  - 

10  e ponilo  dalla  equità  e dalla  giustizia  di  uu 
Dio  vendicatore.  S.  Fulgenzio  traila  ancora  del- 
la predestinazione  nel  8.°  libro,  nel  quale  fa  ve- 
dere che  quelli,  che  Dio  ha  predestinato  alla  glo 
ria,  lo  sono  anche  alle  buone  opere,  per  le  quali 
devono  essi  meritare  quella  gloria. 

Del  libro  della  fede.  — Il  libro  della  fede, 
ossia  della  regola  della  vera  fede,  indirizzato 
ad  un  laico  chiamato  Dietro,  fu  scritto  l'an  5s3. 
Dopo  di  avere  istruito  quel  virtuoso  laico  intor- 
no ai  misteri  della  Trinità  e della  Incarnazione, 
S.  Fulgenzio  gli  dice,  che  egli  deve  credere  che 
tutti  gli  altri  esseri,  tanto  spirituali,  quanto  cor- 
porali, sono  l'opera  di  Dio  che  li  ha  creali  dal 
nulla;  che  gli  esseri  spirituali  ed  intelligenti  sus- 
sisteranno eternamente  per  la  volontà  del  Crea- 
tore; che  ha  egli  crealo  quegli  esseri  in  maniera 
che  fossero  obbligati  ad  amarlo  più  di  se  mede- 
simi, avendoli  fatti  come  sono  senza  che  avessero 
un  merito  precedente  per  parte  loro.  Che  gli  an- 
gioli essendo  stati  creati  liberi  ed  in  potere  di 
meritare  la  loro  beatitudine  col  soccorso  della 
grazia,  o di  decadere  dal  beato  loro  stato  per 
propria  colpa,  una  parte  di  essi  è stata  conferma- 
ta nell’  amor  di  Dio,  che  non  può  più  perdere, 
T altra  peri  per  una  volontaria  avversione  a Dio, 
la  quale  Sara  punita  colle  pene  eterne  ; che  l'uo- 
mo il  qnale,  colla  libertà,  aveva  ricevuto  da  Dio 
nella  sua  creazione  il  dono  della  immortalità  e 
della  felicità,  è decaduto  da  questa  prerogativa 
coT  suo  peccalo  ; che  Dio  non  ha  nondimeno 
permesso,  che  tutta  la  massa  del  genere  umano 
perisse  eternamente;  ina  che  ha  liberato  molli 
uomini  colla  sua  grazia,  lasciando  gli  altri  nello 
stato  di  dannazione,  in  cui  il  peccato  li  aveva 
ridotti,  ecc.  S.  Fulgenzio  riduce  tutto  ciò  che  ha 
detto  a 4o  articoli,  di’  egli  stima  come  altrettan- 
ti articoli  di  fede.  In  ulcune  edizioni  stampate  se 
ne  trova  un  4i  .* 

Del  libro  della  fede  contro  il  vesroro  Pinta, 
e di  alcuni  sermoni.  — D'autore  della  Vita  di 
S.  1"  ulgenzio,  parlando  dei  tre  libri  che  questo 
santo  indirizzò  a Trasamondo,  dice,  che  questo 
principe  ne  fu  cosi  maraviglialo,  che  non  ha  più 
osato  fargli  alcuna  questione  ; che  però  un  ve- 
scovo ariano,  per  nome  Pinta,  rispose  a quei  Ire 
libri,  e che  S.  Fulgenzio  gli  replicò  con  un'ope- 
ra particolare.  Noi  abbiamo  uno  scritto  che  por- 
ta il  nome  di  S.  Fulgenzio  col  titolo  di  Risposta 
a Pinta  ; ma  non  e certo  che  quello  scritto  sia 

11  medesimo  composto  da  quel  santo  contro  il 
succitato  vescovo  ariano.  S.  Fulgenzio,  secondo 
I autore  della  sua  Vita,  faceva  vedere  nella  sua 
replica  a Pinta,  che  gli  ariani  erano  stati  con- 
vinti nei  sitai  tre  libri  a Trasamondo,  e che  le 
ragioni  oppostegli  da  Pinta  erano  alfatlo  vane. 
Non  leggesi  nulla  di  tutto  ciò  nello  scritto  che 
ci  rimase  : non  vi  è mai  parlalo,  nè  dei  libri  a 
I rasamondo,  nò  della  risposta  di  Pinta  ; la  Sa- 
cra Scrittura  vi  t-  d altronde  citata  facendosi  uso 
di  una  versione  diiTerente  da  quella  clic  Si  Ful- 


genzio ha  seguito  nelle  sue  opere,  ecc.  — Noi 
abbiamo  i o sermoni  fralle  varie  opere  di  S Ful- 
genzio. Il  i.*  è iutitolato  dei  Dispensatori  ossia 
degli  Economi ....  del  Signore.  Il  2.”  sermo- 
ne tratta  delle  due  nascite  Ji  Gesù  Cristo,  l'eter- 
na e la  temporale.  Il  3."  è in  onore  del  martirio 
d S.  Stefano.  Tratta  differenti  soggetti  nel  4-°,  la 
festa  della  Fpifania  cioè,  la  morte  degli  Innocen- 
ti ed  i doni  che  i Magi  offrirono  a Gesù  Cristo 
quando  andarono  ad  adorarlo  11  5.’  sermone  è 
sulla  carità.  Il  tì.“  su  S.  Cipriano.  Il  g.‘  sul  la- 
drone crocifisso  con  Gesù  Cristo  L’8.  ° sulla  fe- 
sta della  Pentecoste.  Il  9.°  su  S.  Vincenzo  marti- 
re: questo  però  non  è di  S Fulgenzio,  ma  di 
S.  Agostino,  fra  i sermoni  del  quale  trovasi  nel 
t.  5-  delle  ultime  edizioni,  al  n.  246,  con  qual- 
che variazione  in  principio.  Il  10. ‘ sermone  fi- 
nalmente è su  quiete  parole  del  prorela  Michea  : 
lo  ti  insegnerò,  o uomo,  quello  che  è ben  fat- 
to, e quello  che  il  Signore  cerca  da  te  : viene 
a dire,  che  tu  facci  giudizio,  ed  amila  miseri- 
cordia, e cammini  con  sollecitudine  dietro  al 
tuo  Dio. 

libro  contro  Fabiano .— S.  Fulgenzio  essen- 
dosi trovalo  con  un  ariauo,  per  nome  Fabiano, 
entrò  con  lui  in  disputa  sopra  diversi  punti  di 
religione,  particolarmente  sulla  Trinità  e sulla 
Incarnazione.  Terminala  la  conferenza.  Fabiano 
sparse  nel  pubblico  alcuni  discorsi  col  nome  di 
S.  Fulgenzio,  dicendo  che  erosi  egli  spiegalo  in 
tal  modo  nella  conferenza  avuta  con  lui.  Sicco- 
me non  eravì  nulla  di  vero  in  lutto  ciò  che  Fa- 
biano aveva  attribuito  a S.  Fulgenzio,  questo 
Padre  ne  intraprese  la  confutazione  in  una  lunga 
opera  divisa  in  10  libri.  Non  giunsero  tino  a 
noi  se  non  alcuni  frammenti,  che  vennero  pub- 
blicati dal  P.  Chifilcl,  e stampati  nella  llaccolta 
delle  opere  di  S.  Fulgenzio.  — Il  1 .’  libro  ave- 
va per  titolo:  Dell  Altissimo . del  Consolatore, 
della  qualità  d Inviato,  di  Dottore  e di  Giudi- 
ce. S.  Fulgenzio  provava  in  questo  libro,  che  il 
Figlio  è Dio,  Alt  ssimo  ; clic  Dio  il  Padre  può 
essere  chiamato  consolatore;  che  gli  uffizi  di  giu- 
dice. di  dottare,  di  invialo  convengono  al  Padre 
ed  allo  Spirilo  Santo.  Insegnava  egli  nel  2.'  li- 
bro, che  lo  Spirilo  Santo  geme  o domanda  per 
noi,  quando  ci  inspira  di  gemere  noi  medesimi 
per  i nostri  errori  e di  indirizzarci  a Dio;  ma  che 
non  si  può  dire,  che  egli  gema  veramente,  per- 
chè essendo  Dio.  non  va  soggetto  ad  alcuna  mi- 
seria, per  la  quale  debba  egli  gemere  11  sogget- 
to del  3.0  libro  era  di  distinguere  ciò  che  è pro- 
prio a ciascuna  Persona  della  Trinità  da  ciò  che 
e comune  alle  tre  Persone.  Il  cullo  che  noi  dob- 
biamo a Dio  faceva  la  materia  del  4 ° libro. 
S.  Fulgenzio  trattava  nel  5.°  della  qualità  d'im- 
magine data  al  Figlio,  dimostrando  che  egli  è 
talmente  l'immagine  del  Padre,  che  è altresì  del- 
la medesima  natura.  Provava  egli  nel  6.”  che  il 
Figlio  è coelerno  al  Padre.  Nel  7.0  che  aveva 
per  titolo  : Della  Eguaglianza  e delia  Unità 
dello  Spirilo  Sunto  col  Padre  e col  F iglio,  sta- 
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bilira  egli  la  divinità  dello  Spirilo  Santo  eon  pas- 
si della  Scrittura.  1/8.*  libro  era  intitolalo:  Della 
Missione  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  Il 
g.'  aveva  per  titolo:  Della  inrocazione  della 
SS  Trinità.  Nel  io,"  8,  Fulgenzio  faceva  vede- 
re che  lutto  ciò  che  è detto  della  persona  del  Pa- 
dre nel  simbolo  degli  Apostoli,  conviene  alle  al- 
tre persone  della  Trinila. 

Delle  opere  di  S. Fulgenzio  che  noi  non  ab- 
biamo piu. — Queste  opere  sono,  t.“  un  libro  di 
uestioni  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo, 
i cui  Incraaro,  arciv.  di  Reims,  e Halrnmno, 
monaco  di  Gorbia,  rispondendo  ambedue  alle  ob- 
biezioni dei  Greci,  citano,  due  passi.  2.’  Un  li- 
bro che  conteneva  il  racconto  di  ciò  che  era  sta- 
to trattato  in  una  conferenza  nella  quale  S.  Ful- 
genzio aveva  disputato  sulla  fede  in  presenza  del 
re  Trasamondo.  3 * Un  libro  dello  Spirito  Santo 
indirizzalo  ad  Abradila  4.“  Una  lettera  ai  Cat- 
tolici della  citta  di  Cartagine,  nella  quale 
S.  Fulgenzio  scuopriva  tulli  gli  artifizi  di  cui  i 
nemici  della  fede  usavano  per  sedurli.  5."  Due 
libri  nei  quali  trattava  del  digiuno  e della  prc- 

f’hiera  per  istruzione  della  vergine  Proba  6. “Due 
ettere  scritte  io  nome  dei  vescovi  relegali  in 
Sardegna,  ad  una  donna  di  condizione  chiamata 
Stefania.  7."  Una  lettera  ad  un  vescovo  chiama- 
to Giovanni.  8.“  Sette  libri  contro  Fausto  di 
Riez. 

Degli  tcritti  malamente  creduli diS.  Fulgen- 
zio. — Questi  scritti  sono,  t un  trattalo  della 
Predestinazione  e della  Grazia,  nella  quale  ma- 
teria l’ autore  era  si  poco  fondato,  che  ragiona 
in  esso  ora  come  un  semi-pelagiano  ed  ora  se- 
condo i principi  di  S.  Agostino,  a."  Molti  ser- 
moni, fra  i quali  quello  di  S.  Vincenzo,  quello 
della  Purificazione,  eco. 

Giudizio  sulle  opere  di S. Fulgenzio S. Ful- 

genzio venne  considerato  ben  giustamente  come 
ia  gloria  e l' ornamento  della  chiesa  d' Africa, 
tanto  per  la  sua  dottrina,  quanto  per  la  sua  vir- 
tù. Aveva  egli  lo  spirilo  vivo,  sottile,  fecondo; 
comprendeva  facilmente  le  cose  e le  sviluppava 
in  mille  maniere  differenti, locchè  reudevalo  sem- 
pre troppo  diffuso  e troppo  abbondante  ; quindi 
cadeva  anche  spesse  volte  nelle  ripetizioni.  Co- 
nosceva bene  la  Scrittura  ed  i santi  Padri,  e par- 
ticolarmente S.  Agostino,  di  cui  segui  costante- 
mente la  dottrina  ; perlocchè  venne  chiamalo 
X Agostino  del  suo  secolo.  Il  suo  stile  è meno 
puro  e meno  castigalo  di  quello  del  prefalo  san- 
to Padre  : ma  è chiaro  e facile.  Mostra  sempre 
molto  vigoree  molla  forza  tanto  nelle  sueespres- 
eioni,  quanto  nei  suoi  ragionamenti,  e mette  le 
materie  le  piti  astratte  in  un  si  chiaro  giorno, 
che  le  rende  intelligibili  agli  spiriti  meno  pene- 
tranti. Scorgasi  in  molti  suoi  scritti,  particolar- 
mente in  ciò  che  ci  resta  contro  Fabiano,  che 
egli  amava  a preferenza  le  quistioni  spinose  c 
che  le  trattava  con  molta  soltigliezza.  Dà  egli 
per  massima,  c la  seguiva  egli  medesimo,  che 
nelle  quistioni  clic  formano  qualche  dubbio 


per  la  loro  oscurità,  bisogna  attenersi  alle  de- 
cisioni dei  santi  Padri. Ferrando  diacono,  nella 
l'ita  di  S.  Fulgenzio.  Baltici.  V ile  dei  santi, 
t.  1,  1.“  di  genn.  Dupin,  Bibl  degli  aut.  cc- 
r/es.  t.6.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.  t.  16,  pag.  1 e seg. 

FULGENZIO  ( Fabio  Claudio  Gordiano  ). 
Abbiamo  di  lui  l' opera  intitolata  : F.  Cl.  G. 
Fulgentii  tiri  durissimi  liber  Foluminum 
10,  i3.  De  aetatibus  mundi  et  Aominis,  reser- 
ratis  per  singtilos  singulti  litteris  ....  eruit 
e manuseriptis.  P.J.  Ilommey,  rw/ir,  disserta- 
tionibus  illustrarti,  in  8."  In  una  2.*  ediz.  fu 
dato  a quest’  opera  un  nuovo  titolo,  che  espri- 
me meglio  lo  scopo  dell'  autore  : Liber  absgue 
litteris  de  aetatibus  mundi  et  Aominis,  absgue 
A,  absgue  B et  C,  auclore  F.  Cl.  G.  Fulgen- 
tio.  F . Cl.  Si  credette  da  alcuni  che  questo 
Fulgenzio  potesse  essere  padre  di  S.  Fulgen- 
zio, vesc.  di  Ruspa:  altri  hanno  attribuito  l'ope- 
ra stessa  a quel  santo  medesimo  ed  altri  a Ful- 
genzio, vesc.  di  Asti,  poscia  di  Cariogena.  Ma 
l' autore  di  questo  libro  si  dichiara  africano  ed 
il  vesc.  di  Cariogena  era  spagnuolo.  Journal 
des  sanane,  i6g4,  pag.  464  della  1.*  ediz.,  c 
pag.  3g8  della  2.* 

FULGENZIO  DELLA  NATIVITÀ,  spagnuolo 
dell'  Ordine  di  S.  Francesco  della  stretta  osser- 
vanza, insegnò  teologia  nel  passato  secolo,  c 
pubblicò  un'opera  dedicata  al  card.  Giacomo 
Canlelmi,  arciv.  di  Napoli.  Quest’  opera,  stam- 
pata a Napoli  nel  1701,  ha  per  titolo  : Alpha- 
betieum  guodlibetum,  seti  moralium  omnium 
operalionum  eompendium  jutrla  sert’em  al- 
phabeli,  permixto,  competenti  indice  disposi- 
trim,  ex  duplici  tomo  Encgclopediac  Mattaci 
/lenii  deduclum.  In  guo  laxioribus  opinioni- 
bus  rejeclis,  probabiliores  et  se/ectiores  in 
hoc  unicum  volumen  ardantur.  Il  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Bibliot.  unir,  francese., 
t.  1,  pag.  453. 

FULGOSO  0 FHEGOSO  ( Raffaello  ),  cele- 
bre giureconsulto  nel  XV  sec  , nacque  non  a 
Genova,  come  pretendono  gli  abitanti  di  quella 
città,  ma  beasi  a Piacenza,  come  Io  dicono 
espressamente  gli  autori  contemporanei,  e co- 
me leggesi  nel  suo  epitaffio  che  si  vede  a Pa- 
dova nella  chiesa  di  S.  Antonio.  Egli  era  dotto 
nel  diritto  canonico  e civile.  Giovanni  Galeaz- 
zo Visconti,  duca  di  Milano,  lo  volle  professo- 
re alla  università  di  Pavia,  dove  insegnò  por 
6 anni  il  diritto  canonico.  Lo  insegnò  poscia 
a Piacenza  sua  patria,  quindi  a Padova,  dove 
mori  e fu  tumulalo  nella  chiesa  di  S. Antonio. 
Abbiamo  di  lui  : Super  codice,  lib.  g.  super 
ff.  reieri,  libri  ab , super  ff.  novo,  lib.  1 2 . 
Opera  Galcuteca , sire  controversiarum  foren- 
stum;  et  guaestionum  practiearum  deeades  4. 
consilia  jmslhuma , erimin  Ha,  feudalia  et 
testamentaria,  eie.  Trilemio,  De  script,  ec- 
c/es.  Gesncr,  Biblioth. 

FULIGATTI  (Giacomo),  romano,  entrò 
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nel  i5n5  nella  Compagnia  di  Cedi.  Fu  presi- 
dente della  congregazione  della  II.  Vergine  in 
Roma,  e mori  in  onesta  città  nel  |653.  Ha  pub- 
blicalo le  Vite  del  card.  Uellarmino.  di  Rernar- 
do  Realino  e di  Pietro  Canisio. gesuiti.  Abbiamo 
di  lui  anche  la  Vita  di  S.  Elisabette  di  Porto- 
gallo, ed  un'  ediz.  delle  lettere  del  Bellarmino. 

FULLVVO,  Foillanus  o FuUanus,  martire 
nel  VII  geo.,  era  figlio  di  Fyltan,  piccolo  re 
di  Mounster  o Momonie  in  Irlanda  e fratello 
di  S.  Fiirsv  e di  S.  filano  od  Oliano  Egli 
abbracciò  la  professione  monastica  con  Ultnno 
sotto  la  direzione  di  S.  Fursy,  suo  fratello  mag- 

iore,  che  gli  lasciò  il  gorerno  del  monastero 

i Knobersburg,  da  lui  eretto  in  Inghilterra,  e 
che  abbandonò  pel  desiderio  di  una  piò  grande 
solitudine.  Verso  Fan.  65j  Follano  ed  Oliano 
andarono  a predicare  in  Francia.  Portaronsi  a 
Ni  velie  nel  Brabante,  dove  S.  Gelinole,  che  era- 
ne  Fabbadcssa,  diede  loro  commissione  di  spie- 
gare la  Sacra  Scrittura  alle  sue  religiose  c di 
predicare  nelle  terre  e nei  villaggi  di  sua  dipen- 
denza. In  seguito  essa  cedette  a S.  Ulano  la 
terra  di  Fosse  perché  vi  fabbricasse  un  ospitale 
ed  un  monastero,  del  ijuale  poi  fu  il  primo  ab- 
bate, incaricando  contemporaneamente  S.  l’ul- 
lano  della  direzione  delle  sbc  reiigio-e  Ma  per- 
dettero elleno  ben  presto  un  cosi  saggio  diret- 
tore, che  venne  due  anni  dopo  assassinalo  dai 
ladri,  o dagl'infedeli,  nella  foresta  di  Sonef,  al- 
trimenti detta  Carbonaia,  mentre  andava  con 
Ire  suoi  discepoli  a visitare  l’abb.  S.  Citano  suo 
fratello.  1 loro  corpi  furono  trovati  li  16  genn. 
dell'  an.  656,  78  giorni,  cioè,  dopo  la  loro 
morte  ; perchè  si  seppe  dappoi,  che  erano  stali 
assassinati  il  3 1 di  oli.  Vennero  trasportati  a 
Nivelle,  dove  ricevettero  gli  onori  del  cullo  re- 
ligioso. Poco  tempo  dopo  il  corpo  di  S.  Culla- 
no fu  trasportato  al  monastero  di  Fosse,  dove 
onorasi  ancora  come  martire  insieme  a Ire  suoi 
compagni, il  3i  ott.  Beda,  Storia.  Baillel,  t.3, 
3i  ott. 

FCtLBB  ( Nicntt  ),  celebre  fi'ologn  ingle- 
se, nato  a Southampton,  ottenne  il  grado  di 
poter  insegnare  le  belle  lettere  e la  filosofia  ad 
Ozford  nel  i584,  ricevette  gli  ordini,  e venne 
in  seguito  nominato  pastore  della  chiesa  d'Al- 
dinglon  in  Wiltshire-  Ritirato  in  questo  luogo, 
divise  il  suo  tempo  fra  le  sue  funzioni  e lo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura  e delle  lingue  orien- 
tali : ed  è opinione  che  non  vi  fosse  alcuno  in 
quel  tempo  in  Inghilterra  che  ne  avesse  una  si 
profonda  cognizione  Ottenne  in  seguito  un  ca- 
nonicato a Salisbury  ed  il  rettorato  di  Wal- 
tham.  Mori  in  Aldinglon  nel  i6»3,  li  i3  febb. 
Di  tutte  le  sue  opere,  non  furono  pubblicate  se 
non  le  sue  Miscellanea  teologica  et  sacra, 
dove  avvi  molta  erudizione;  ed  un’ appendice 
a quest  opera,  nella  quale  risponde  fortemente 
a Giovanni  Brusio  che  l’ aveva  accusalo  di  pla- 
gio e d’errori.  VYood,  Antiguit.  oxon. 

**  FUI, ler  ( Tomiuso  ),  nato  in  Alwinkie, 


nel  ducalo  di  Norlhamplon,  oleinosiniere  di  Far- 
lo II,  re  d Inghilterra,  era  versatissimo  nella 
Saora  Scrittura,  nella  teologia  e nella  storia 
ecclesiastica.  Fu  ministro  in  diversi  luoghi,  ca- 
nonico di  Salisbury  e predicatore  a Londra. 
Morì  nel  i66a,  e lasciò  le  opere  seguenti  scrit- 
te in  inglese  : una  descrizione  della  Palestina 
e de'  paesi  circonvicini,  coll'  istoria  di  ciò  che 
leggasi  nel  vecchio  e nuovo  Testamento  ; Lon- 
dra, i55o  e 1662,  in  fol.  I ommenlario  sul 
libro  di  Rulli  ; Londra,  ifiSi,  in  8."  Com- 
mentario sul  4-°  cap  di  S.  Matteo;  ivi,  1 fi  jz, 
in  8.’  Una  storia  delle  crociale,  in  fol.,  1631, 
ed  una  storia  ecclesiastica  principalmente  per 
ciò  che  spella  all’  Inghilterra,  da  Gesù  Cristo 
fino  al  1648  ; Londra,  i655,  in  fol.  in  oggi 
quest'opera  non  è stimata,  e,  per  riguardo  agli 
ultimi  tempi  soprattutto,  non  manca  di  pregiu- 
dizi Trovisi  in  seguito  di  essa  una  storia  del- 
l'università di  Cambridge.  Le  Long.  Uibliot 
sacra , pag.  735.  Moreri,  ediz  del  1 7 . 

FULUIWZIO’IK,  fulminano.  La  fulminazio- 
ne è la  sentenza  d'uu  vescovo,  duo  officiale  od 
altro  ecclesisstico  incaricato  dal  papa,  colla 
quale  si  ordina,  che  le  bolle  od  altri  rescritti 
pontifici  siano  eseguiti  e registrati  all  officiatila. 
Chiamasi  piò  propriamente  fulminazione  1'  e*e- 
ouzione  o la  denuncia  d'  una  sentenza  d’  ana- 
tema, ralla  pubblicamente  con  solennità.  V. 
Cattatili. 

FlIM  (OVILI  ( Ascst.o  ),  dotto  storico  del- 
la Lombardia,  abb.  di  S.  Ambrogio  e presiden- 
te dei  cisterciensi,  morto  a Milano  nel  12  mar- 
zo >8o4.  era  nato  in  detta  città,  nel  1728.  En- 
trò in  età  giovanile  nell'  Ordine  cisterciense,  ed 
agli  studi  sacri  aggiunse  quelli  delle  lingue 
orientali  e della  storia  della  sua  patria.  Per  que- 
st'ultima  trovò  mo'ti  documenti  Importanti  nei 
ricchi  archivi  del  suo  convento  ohe  era  1 antica 
e celebre  abhndla  di  S Ambrogio  I primi  frulli 
de  suoi  studi  furono  due  dissertazioni  che  pub- 
blicò in  età  di  soli  29  anni.  Una  delle  dette  dis- 
sertazioni trattava  dell'  Origine  delt  idolatria, 
e l'a'tra  di  un  ms  greco  della  liturgia  ambro- 
siana. L’erudizione  del  giovane  Fumagalli  esten- 
devnsi  del  pari  sopra  argomenti  letterari  e reli- 
giosi : se  scrisse  la  vita  di  Francesco  Cicercio, 
dotto  del  X VI  sec.  scrisse  altresì  quella  del  P.  ab- 
bate Ramati  che  aveva  preso  una  parte  sì  viva 
alle  questioni  del  giansenismo  I suoi  superiori 
lo  mandarono  a Roma,  dove  insegnò  come  pro- 
fessore la  teologia  e la  diplomazia.  Di  ritorno 
a Milano,  nel  1778,  fu  primo  lettore  nel  suo 
monastero:  e bentosto  ne  diventò  abbate.  I ra  i 
diritti  che  competevano  all' abb.  del  monaste- 
ro di  S.  Ambrogio  eravi  quello  di  una  cartiera 
e di  una  stamperia,  indipendenti  dall'  autorità 
dei  duchi  di  Milano:  ilP.  Fumagalli  nrofillonne, 
ma  so'amonte  per  1'  interesse  e por  l' istruzione 
de' suoi  concittadini.  Vi  fece  stampare  non  solo 
le  opere  di  erudizione  storica  che  componeva 
egli  medesimo;  ma  altresì  quelle  che  altri  scril- 


aogle 


rem 


F II  lf 


725 


lori  slimabili  avevano  scrino  nello  stesso  gene- 
re. La  prosperità  territoriale  della  sua  patria 
occupò  le  sue  meditazioni  egualmente  elio  la 
gloria  della  provincia  lombarda,  c pubblicò  di- 
verse memorie  interessanti  ed  utili  sopra  vari 
argomenti  d’  economia  rurale.  Nella  loro  pub- 
blicazione non  qualiiicavasi  come  autore,  sia 
per  lasciarne  la  gloria  alla  sua  congregazione, 
sia  fora’  anche  perchè  le  regole  del  suo  Ordine 
non  lo  permettevano.  La  medesima  modestia 
notosgi  nel  frontispizio  dell*  opera  sulle  Antichi- 
tà Longobardico- M italiesi. La  dottrina  del  I1.  Fu- 
magalli è vasta  e profonda  in  ogni  suo  scritto  : 
ammirasi  il  suo  coraggio  e hi  sua  insistenza 
nelle  penose  ricerche  che  fece  di  cui  ne  diede 
egli  si  importanti  risultamenti.  Il  suo  stile  è 
eleganle  e corretto  La  soppressione  del  suo  Or- 
dine sul  liniredel  passalo  secolo  fu  per  il  I*.  Fu- 
magalli di  rammarico  mortale,  nè  vi  sopravvisse 
lungo  tempo.  Pieno  di  virtù  e di  dottrina,  ama- 
lo e stimato  da  quelli  stessi  che  non  lo  conosce- 
vano personalmente,  lasciolli  lutti  inconsolabili 
per  la  sua  perdila  Lasciò  le  seguenti  opere  : 
i Sull’origine  dell’idolatria,  stampata  nella 
Raccolta  milanese  per  l an.  1707.  a."  Sopra 
un  codice  greco  della  liturgia  ambrosiana,  nel- 
la medesima  raccolta  3.*  La  Vita  del  P.  abbate 
Mainali;  llrescia,  17(12.  4-°  La  Vita  del  celebre 
letterato  del  sec.  XVI  Francesco  Cicercio,  tra- 
dotta dal  Ialino,  ecc.  ; Milano,  1782.  5.°  Le 
vicende  di  Milano  durante  la  guerra  di  Federi- 
co I imperatore,  illustrale,  ecc.  stampale  nel 
nionislerodi  S.  Ambrogio,  1778,  in  4 0 6.°  Del- 
le Antichità  Longobardico-Milanesi  illustrale 
con  dissertazioni;  iri,  1792,  voi.  4 in  4 ° Ope- 
ra importantissima  per  le  nolizie  sulla  liturgia 
e sulla  disciplina  ecclesiastica,  particolarmente 
della  chiesa  milanese.  7.0  Delle  Istituzioni  di- 
plomatiche; Milano,  1802,  voi.  2 in  4-°  8.°  Co- 
dice diplomatico  Sant’  Ambrosiano,  contenente 
i diplomi  e le  carte  del  sec.  Vili  e IX  che  esi- 
stevano nell’  archivio  del  monastero  di  S.  Am- 
brogio; Milano,  i8o5,  in  4-°  Haccolla  impor- 
tante pubblicata  dopo  la  morie  dei  P.  Fuma- 
galli, per  cura  dell  abb  Amoretti  che  vi  ag- 
giunse l'elogio  dell'  autore. 

FUMANO  O FUMASI  (Adamo),  nato  in  Vero- 
na, fu  canonico  di  questa  città  nel  (544tod  ivi 
morì  mollo  vecchio  nel  1587.  Conosceva  le  lin- 
gue greca  e Ialina,  e non  mancava  d’erudizio- 
ne. Abbiamo  di  lui  : ! L’  orazione  funebre  di 
Gibcrli,  vose,  di  Verona,  morto  nel  i544-  Que- 
st'orazione. clic  è stimala,  fece  versar  molle  la- 
grime ali’  uditorio  allorquando  fu  pronunciala, 
di  modo  che  non  potè  essere  intesa  coll'atten- 
zione che  meritava  ; non  è stala  stampata. 
2 . 0 Basii Hi  Al aprii  arc/i  icp  (scopi  Caesaricnsis 
mora  Ha,  ascetica  magna , ascetica  parva , A- 
damo  Fumano  interprete-,  Lione,  i64o,  infoi. 
5.°  In  creationem  Sixti  V,  canneti  ; Vero- 
na, 1 585,  in  4-°  4 ° Carmina , sparsi  in  diver- 
se raccolte.  5,°  log i et $ libri  quinque,  in  versi 


eroici  che  trovanti  con  vari  altri  componimenti 
del  medesimo  autore  nella  raccolta  stampala 
nel  17^9.  in  Padova,  in  2 voi.  in  4 °»  sotto  il 
titolo  di  Ilieronymi  Fracastorii , Adami  Fu- 
marli, et  A i colai  Archii  carmina.  Verona  il- 
lustrala.Giornale  di  Venezia,  t.  9,  pag.  t35. 

FU  MEO  o FUMO  ( Bartolomeo  ),  domenica- 
no, nato  in  un  borgo  vicino  a Piacenza,  rice- 
vette 1*  abito  religioso  nel  convento  de’frati  pre- 
dicatori di  della  città.  Si  distinse  subito  per  la 
sua  scienza  e pietà  e divenne  un  predicatore  ce- 
lebre. Fu  inquisitore  generale  e mori  nel  1 1> 4 ; 
lasciò  una  somma  di  casi  di  coscienza,  intitola- 
ta il  Braccialetto  (C  oro,  Armilla  aurea , elio 
fu  stampala  in  Venezia  nel  i55o  in  4-°,  e spes- 
so ristampala  dopo  in  vari  luoghi.  Abbiamo 
pure  del  medesimo  autore  : Fxposilio  competi- 
diosior  in  epislolus  Bauli  et  canonica 9.  Ibe- 
rnata quaedam.  V hi  Iodica  opus  inunortalis 
animi  dignità  lem  co  ni  incus  11  P.  Lcliard,  Scri- 
pt. ord.  praed.  t.  2,  pag.  12‘i. 

FUNAMBUI.O  o R VLLVTOHE  SULLA  CORDA, 
andabala , funambulus , scaenobates  I funam- 
boli die  ballano  sopra  una  corda  altissima  si 
readono  colpevoli  ili  peccato  mortale,  perchè 
quantunque  possano  essere  abili,  si  espongono 
sempre  al  pericolo  d'ammazzarsi,  o di  ferirsi  no- 
tabilmente,bastando  a produr  ciò  una  vertigine, 
una  debolezza  subitanea,  un  movimento  improv- 
viso cagionalo  dalie  grida  degli  spettatori . V. 
Giocolare. 

**  FUXKRtLl,  ultimi  doveri  che  si  rendono  a 
quelli  che  sono  morti.  La  maniera  con  cui  i 
Pagani  e g'i  eretici  hanno  fatto  c fanno  Ancora  • 
i funerali  dei  morti,  noti  appartiene  a noi  ma 
bensì  allo  storico.  Ci  limiteremo  qui  a trattare 
dei  riti  che  1a  religione  e la  speranza  di  una  fu- 
tura resurrezione  ispirano  agli  adora  ori  del  vero 
Dio.  — Niente  di  più  grave  nè  di  più  decente 
quanto  la  marnerà  con  cui  i patriarchi  hanno 
sepolto  i loro  morti.  Àbramo  comperò  una  ca- 
verna doppia  perchè  servisse  di  tomba  a Sara 
sua  moglie,  a lui  slesso  ed  alla  sua  famiglia 
( Genesi,  c.  23,  v.  19  ; c.  25,  v.  9).  Isacco 
vi  fu  sepolto  coti  itebecca  sua  moglie  e Giacob- 
be volle  pure  essere  in  quella  trasportalo  ( Ge- 
nesi0.  49,  v.  29  ì.  Gì  sì  questi  antichi  giusti 
volevano  essere  riuniti  alle  loro  famiglie  e 
dormire  coi  loro  padri ; così  testificavano  essi 
la  loro  fede  Alla  immortalità.  Gii  increduli  che 
hanno  consultalo  la  storia  di  tulli  i popoli,  per 
sapere  dove  troverebbero  essi  le  prime  vesligie 
del  dogma  dell' immortalità  dell'anima,  avreb- 
bero potuto  risparmiare  le  loro  faticose  ricer- 
che: la  credenza  del  a vita  futura  era  scolpila 
con  caratteri  indelebili  sulla  sepoltura  comune 
dei  patriarchi  colle  loro  famiglie.  — Mosè  non 
fece  una  legge  espressa  agli  Lbrei  di  seppel- 
lire i morti  : questo  uso  era  già  sacro  fra  di 
essi  per  l'esempio  dei  loro  padri  : proibì  loro 
solamente  di  praticare  in  quella  cerimonia  i 
riti  gentileschi  e superstiziosi  usali  dai  Lana- 
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nei  e da  altri  popoli  riguardo  ni  funerali  (/e* 
ri/,  e.  i(),  v.  28.  Dealer . c.  ii,  v.  1,  ecc.). 
Noi  vediamo  , coll'  esempio  di  Tobia,  che  i 
Giudei  consideravano  i funerali  come  un  dove* 
re  di  carila,  giacché  questo  santo  uomo  mal- 
grado la  proibiz  one  del  re  d’  Assiria,  dava  la 
sepoltura  ai  disgraziati  che  quel  re  crudele 
condannava  alla  morte.  Era  altresi  presso  i 
Giudei  un  obbrobrio  Tesser  privalo  della  sepol- 
tura. Geremia  ( c.  8,  v.  1 ) predice  ai  regi, 
ai  sacerdoti,  ai  falsi  profeti,  a tulli  quelli  che 
hanno  abbracciato  la  idolatria,  che  le  loro  os- 
ta saranno  gettate  fuora  de  loro  sepolcri  : nò 
più  saranno  raccolte , nè  seppellite  : saranno 
come  sterco  stilla  faccia  della  terra.  Lo  stes- 
so profeta  (c.  22,  v.  19)  predice,  cheGioac- 
chimo,redi  Giuda,  in  punizione  de' suoi  delitti, 
avrà  sepoltura  siini'e  a g nel la  del l'asino  sarà 
gittata  a marcire  fuori  delle  f/orte  di  Geru- 
salemme. — Ma  giaech-  era  un  atto  di  carità 
quello  di  seppellire  i morti, farà  forse  meraviglia 
la  legge  di  Moscia  quale  dichiarava  impuri  co- 
loro elle  avevano  fatto  questa  buona  opera,  e 
che  avevano  toccalo  un  cadavere  (Num.  c.  19, 
v.  11,  ecc  ).  Ma  questa  impurità  legale  non 
diminuiva  per  nulla  il  inerito  di  un  tal  caritate- 
vole uffizio.  Era  quella  soltanto  una  precauzio- 
ne contro  ogni  spezie  di  corruzione  e di  conta- 
gio. Quando  si  riflelte  che  un  tal  pericolo  è 
grandissimo  nei  paesi  caldi,  non  la  più  ma- 
raviglia l'eccesso  al  quale  sembra  che  Mosè 
abbia  portato  le  cautele  a questo  riguardo. 
Questa  medesima  legge  poteva  altresì  aver  per 
iscopo  di  preservare  gli  Israeliti  dalla  tentazio- 
ne d' interrogare  i morti.  V.  Negromanzjì.  — 
Gli  Ebrei  collocavano  per  lo  piu  le  loro  tombe 
nelle  caverne  0 nella  campagna.  Le  tombe  dei 
re  di  Giuda  erano  scavale  sotto  la  montagna 
del  tempio.  I,a  tomba  che  Giuseppe  di  Arima- 
tea  aveva  preparalo  per  se  medesimo  e nella 
quale  collocò  il  corpo  del  Salvatore,  era  nel 
suo  giardino  e scavata  nel  vivo  masso.  Mosè, 
Aronne,  Eleazaro,  Giosuè  furono  seppelliti  nelle 
montagne.  — Intorno  al  modo  di  seppellire  de- 
gli Ebrei,  G.  Nicolai  scrisse  un'opera  intitola- 
ta : De  sepulvlu'is  llcbraeorum , lib.  IV,  nella 
naie  sono  accennate  lo  cerimonie  usale  secon* 
0 le  diverse  classi  del  popolo  ed  i diversi  tem- 
pi. V.  Morte, Sepoltura. — I Pagani  per  con- 
servare la  memoria  dei  morti  alza* Ano  dei  ma- 
gnifici sepolcri  sulle  strade  maestre,  orvero  nel- 
le campagne:  i Cristiani  ebbero  meno  fasto. In 
tempo  delle  persecuzioni  furono  costretti  sep- 
pellire i loro  morii  nei  sepolcri  sotterranei  che 
si  chiamavano  tombe,  catacombe,  e spesso  ivi 
si  unirono  per  celebrare  più  segretamente  i 
santi  misteri.  1 luoghi  della  sopol tura  si  chia 
inarono  cimiteri,  cioè  dormitori,  per  attestare 
la  fede  della  risurrezione.  Appellaronsi  anco 
concili  dei  martiri,  perchè  ve  n’  erano  molli 
uniti;  ed  arene,  perché  le  catacombe  erano  sca- 
vale nella  sabbia.  Nei  IV  scc.  la  chiesa  greca 


stabilì  un  ordine  di  chierici  inferiori  che  aves- 
sero cura  de’  funerali  *,  furono  chiamati  copiati 

0 lavoranti  ( dal  greco  xor oy,  che  significa  la- 
voro );  beccamorti,  letbcarì,  perchè  portavano 

1 morti  sopra  una  s;»ccic  di  bara  chiamata  lei • 
tira  ; decani,  e collegiali  perchè  formavano 
un  cor(.o  separato  «lai  resto  del  clero.  — Lo 
stesso  motivo  che  faceva  desiderare  ai  patriar- 
chi che  le  loro  ceneri  fossero  riunite  a quelle 
dei  loro  padri, fece  bentosto  desiderare  ai  fede  i 
d*  essere  sepolti  presso  i santi  inarliri;  e ciò  per 
la  confidenza  che  avevano  nella  loro  interces- 
sione. Fu  quindi  giudicato  utile  che,  presen- 
tando nelle  chiese  la  vista  delle  tombe,  si  faces- 
se ognora  presente  ai  vivi  la  necessità  di  pre- 
gare per  i morti.  In  tal  modo  8‘nhilissi  anche 
I’  uso  di  collocare  i cimiteri  presso  le  chiese  ed 
insensibilmente  accordossi  pure  ad  alcune  per- 
sone il  privilegio  di  essere  sepolte  nell'  interno 
delle  medesime  ; ma  quest’  ultimo  cambiamen- 
to all’antica  disciplina  non  risale  al  di  là  del  X 
sec.  Uergier,  Diz.  /eoi. 

FUW'.KH  (Giovanni),  nativo  di  Leuwarden 
nella  Frisia,  viveva  nel  XVI  sec.  Studiò  a Lo- 
vanio,  viaggiò  in  Francia  ed  in  Alemagna,  e 
ritornò  nel  suo  paese  dove  fu  ret'orc  del  col- 
legio. Conosceva  le  lingue  e pubblicò  alcune 
o ;>ere,  come  Syrnbolorum  ethienrurn  explica - 
tiones.  De  eonflagratione  mundi.  Et g molo- 
gicmn  trilingue,  ecc.  Valerio  André,  Bili  Hot. 
belg. 

FONO*  o pnv*0*  , od  anche  PRESO* 
(eb.  pietra  preziosa , dal  vocabolo  peninim  ), 
36.*  stazione  dei  figliuoli  d tsraello  nella  terra 
di  Edom  (Num.  c.  32,  v.  4-2,  43).  Chiamasi 
pure  phaeno , phaino , e metalfophaeon,  per- 
chè eranvi  delle  miniere  di  metalli,  che  S.  Ata- 
nasio dice  essere  cosi  pericolose  c malsane,  che 
i condannati  a travagliarvi  non  potevano  vive- 
re in  quelle  so  non  pochi  giorni.  Credesi  esse- 
re a Pnuuofi,  che  Mosè  innalzò  il  serpente  di 
bronzo  : altri  in  vece  sono  di  avviso  die  fosse 
a Sulmona.  La  Sacra  Scrittura  però  parlando 
di  questo  avvenimento  non  ne  indica  il  luogo  : 
puossi  nondimeno  congetturare  con  qualche  vc- 
risimiglianza  che  fu  nell'  uno  e nell’  altro  di 
quei  due  luoghi  ; giacché  la  Scrittura  parlan- 
do delle  mormorazioni  degli  Israeliti  dopo  In 
loro  sortita  da  Hor,  nota  che  si  accamparono 
a Salmona  e quindi  a Phunon.  Si  confronti 
Num.  c.  21,  v.  4,  ecc.  con  c 33,  v.  42,  43. 
V.  pure  Cai  mot,  Dizion.  della  Bibbia. 

FUOCO.  Il  nome  ed  il  simbolo  del  fuoco  sono 
usati  nella  Sacra  Scrittura  in  digerenti  signifi- 
cali. Il  vostro  Dio  è un  fioco  divoratore , di- 
ce Mosè  nel  Deuteronomio  (c  4,  v.  24),  loc- 
chè  è ripetuto  da  S.  Paolo  nella  epistola  agli 
Ebrei  ( c.  12,  v.  19),  e qui  il  fuoco  è simbo- 
lo della  collera  di  Dio,  che  come  un  fuoco  ar- 
dente consuma  i suoi  nemici  e particolar- 
mente i disertori  della  fede.  Comparve  Iddio 
più  volle  in  mezzo  a!  fuoco,  come  sull’  llorcb 
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a Mose  nel  roveto  ardente,  e sui  monte  Sinai 
agii  israeliti.  Talvolta  parlò  Iddio  agii  Ebrei 
nella  colonna  di  fuoco  erte  rispondeva  di  notte 
sul  tabernacolo.  Lo  Spirilo  Santo  discese  sugli 
Apostoli  in  forma  di  lingua  di  fuoco.  Gli  angio- 
li, come  ministri  del  Signore,  sono  paragonati 
ad  un  fuoco  ardente.  Cosi  nel  Salmo  io3,  v.  5, 
è detto,  che  Iddio  fa  i suoi  angioli  corno)  ven- 
ti ed  i suoi  ministri  fuoco  ardente  : tocche 
viene  ripetuto  da  S.  Paolo  nella  s <a  epistola 
agli  Ebrei  ( c a,  v.  7 ) con  queste  parole  : E- 
glt  che  1 suoi  angioli  fa  spiriti  ed  1 ministri 
suoi  fiamme  di Juoeo.  Qui  il  fuoco  è simbolo 
della  celerità  c della  forza  co'la  quale  gli  an- 
gioli eseguiscono  gli  ordini  di  Dio  11  fuoco  del 
cielo  cadde  più  volle  sulle  vittime  immolate  al 
Signore  in  segno  della  sua  approvazione  e 
della  sua  presenza.  Conservatasi  nel  tempio, 
sull  aliare  degli  olocausti,  un  fuoco  perpetuo 
che  i sacerdoti  avevano  cura  d alimentare,  ab* 

I rumandovi  continuamente  delle  legna  Gesù 
Cristo  nell’ Evangelo  (Luc.t  c.  1?,  v.  4<)  ) 
paragona  la  sua  doltriua  ad  un  fuoco  che  egli 
venne  ad  accendere  sulla  terra  : Sono  venuto 
a portar  fuoco  sopra  la  terra , e che  voglio 
io , se  non  che  si  accenda  ? Le  quali  parole 
significano  che  la  sua  dottrina  iilumiua  gli 
spirili  e fa  ardere  di  amore  divino  i cuori: 
da  ciò  nondimeno  alcuni  increduli  ne  inferi- 
rono, clic  Gesù  Cristo  è venuto  in  terra  ad 
accendere,  fra  gli  uomini,  il  fuoco  della  guer- 
ra : falsa  e ridicola  conseguenza.  Isaia,  in 
un  significato  diverso,  paragona  gli  errori  de- 
gli Ebrei  ad  un  fuoco  acceso  da  essi,  ed  al  di 
cui  lume  essi  corrono  dietro  ( c.  5o,  v.  1 1 ): 
Eoi  tutti  però , dice  egli  parlando  in  nome  di 
Dio  agli  Ebrei,  ecco  che  accendete  fuoco , 
siete  in  mezzo  alle fiamme , camminale  al  lu- 
me del  vostro  fuoco  e delle fiamme  accese  da 
voi : dalla  mano  mia  e.  stalo  a voi  fatto  questo? 
Eoi  dormirete  in  mezzo  ai  dolori.  I pali  menù 
in  generale  sono  pure  chiamati  col  nome  di  fuo- 
co, perchè  purgano  1'  anima  dal'e  sue  macchie. 
Cosi  in  S.  Marco  ( c.  9,  v.  ) leggasi:  Im- 
perocché sarà  ognuno  salato  col  fuoco  ed  ogni 
vittima  sarà  salata  col  sale\  che  cioè  coi  pati- 
menti proverà  egli  i medesimi  elfelti  che  i sale 
produce  sulla  carne  delle  vittime  Nel  profeta 
A bacuc  il  fuoco  è preso  in  un  altro  significalo, 
cioè  lavorare  pel  fuoco  è lavorare  inutilmente; 
imperocché,  dice  egli,  si  affanneranno  in  vano 
i popoli  e le  genti  per  un  gran  fuoco  e verran- 
no meno  (c.  2,  v.  i3  ).  Gesù  Cristo,  nel  nuovo 
1 estamenlo, minaccia  i reprobi  di  un  fuoco  eter- 
no. V.  IftPKKNO. 

FUOCO  SACRO  0 degli  Ardenti.  V.  Ardenti. 

FUOCO  01  S.  BRIGIDA.  V.  ItalCtDA. 

FUOCO  ( Prova  del  ) V.  Giudìzi  di  Dio  o 
Prova. 

FUOCO  GRECO.  Questo  era  un  fuoco  artificia- 
le, che  ardeva  ed  aumentava  la  sua  violenza  fi- 
no ueir  acqua,  ed  aveva  un  movimento  contra- 


rio a quello  del  fuoco  naturale,  perchè  portavasi 
abbasso  a dritta  od  a sinistra  secondo  che  get- 
lavasi.  Tu  detto  greco,  perchè  i Greci  furono  i 
primi  a servirsene  verso  f an.  660,  come  osser- 
va il  P.  Pelavio,  fondato  sulla  autorità  di  Nice- 
ta,  di  Zouara  e del  Cedrone,  e fu  inventato  da 
un  ingegnere  di  Eliopoli,  nella  Siria,  chiamato 
Calliuico,  il  quale  se  ne  sei  vi  felicemente  nelle 
battaglie  eh  » i generali  della  annata  navale  di 
Costantino  Pogonate  diedero  ai  Saraceni  vicino 
a Cizico  nell’  Ellesponto,  che  arse  tutta  la  loro 
tarmata,  di  più  di  3o,ooo  uomini;  altri  vogliono 
iu  vece  che  la  sua  invenzione  sia  mollo  più  an- 
tica e la  attribuiscono  ad  un  certo  M.  Gracco. 
Qualche  autore,  in  fatti,  dice,  che  i Greci  ed  i 
Romani  antichi  se  ne  servirono  nelle  loro  guer- 
re. Compone;  asi  di  zolfo,  di  nafta , di  pece,  di 
gomma  e di  bitume.  V.  Giulio  Scaligero  ne'le 
sue  esortazioni  contro  il  Cardaoo  I successori 
di  Costantino  non  se  ne  servirono  meno  utilmen- 
te iu  diverse  occasioni,  e quello  che  sembra 
mirabile  si  è,  che  lauto  custodirono  il  segreto 
di  questa  composizione,  che  ancora  nell’ an. 
q4o  or  » ignorala  dn  al'ri  popoli;  ed  Ugo  re  di 
Borgogna,  chiedendo  delle  navi  all’  imperatore 
Leone,  gli  ricercò  anche  del  fuoco  greco.  Il  P. 
Daniel  descrivendo  1*  assedio  di  Dannata  fatto 
da  S Luigi  re  di  Francia,  scrive  essere  stata 
una  cosa  ben  più  spaventevole,  quando  i Tur- 
chi ebbero  apparecchialo  il  loro  fuoco  greco, 
che  era  di  un  artificio  particolare  ed  il  cui  segre- 
to era  perduto.  Ix>  gettavano  con  una  spezie  di 
mortaio  o di  pe  riera,  e faceva  romore  nell  aria 
con  uno  strascico  di  lunga  codA.  Egli  era  ine- 
stinguibile, fuorché  coll  aceto  mescolavo  di  sab- 
bia e di  orina,  oppure  con  cuoio  fresco  di  ani- 
male da  poco  scorticalo.  I n'orno  a ciò  si  posso- 
no consol  are  il  ()u  Cange  nelle  sue  Osservazio- 
ni sopra  il  Villardirno,  e lo  ObservaUones  va- 
rine di  Isacco  Vossio 

FUR  e FURI»!.  V.  Pur  e Purim. 

Ft'KRITY  (Guido), religioso  domenicano,  dot- 
tore di  Sorbonn,  che  nel  1 533  o 1 534  si  oppo  e 
coraggiosamente  all'  introduzione  in  Ginevra 
del  protestantismo  e procurò  con  ogni  sforzo  di 
mantenervi  la  religione  cattolica.  Era  egli  nalo 
a iMoutmelian,  od  almeno  fu  religioso  del  con- 
vento s'abilito  in  quella  città.  Gli  abitanti  di 
Berna  ahi  Tacciarono  a quell’  epoca  gli  errori 
di  Zuinglio,  loro  concittadino,  e cercavano  di 
spargerli,  invitando  ora  per  mezzo  di  lettere, 
ora  per  mezzo  di  deputazioni  i Ginevrini  ad  imi- 
tarli. Guglielmo  Farei,  zelante  partigiano  e pro- 
pagatore di  quella  dottrina,  era  andato  a Gine- 
vra munito  di  lettere  di  raccomandazione  dei 
Bernesi  per  predicarla.  Questo  primo  tentativo 
non  riusci,  e Farei  dovette  ritirarsi.  Poco  tempo 
dopo  Antonio  I romeni,  sotto  pretesto  di  un  nuo- 
vo metodo  per  insegnare  a leggerp  ai  giovanetti 
in  un  solo  mese,  s introdusse  in  Ginevra  e si 
approfittò  del  favore  ottenuto  e del'a  sua  prete- 
sa invenzione  per  dogmatizzare.  Fu  iu  queste 


Digitized  by  CjOOglc 


728 


F l II 


r c il 


diffìcili  congiunture  che  Furbity,  chiamalo  a 
Ginevra  per  predicarvi  1 avvento,  scagliossi  con 
lutto  il  vigore  contro  i nuovi  errori.  Siccome  la 
dottrina  zuingiiana  assolte  a dall' obbligo  del 
digiuno,  dell’ astinenza,  della  confessione  e ro- 
vesciava ogni  potere  gerarchico,  fulminò  gli 
innovatori,  non  risparmiando  gli  stessi  Bernrsi, 
istigatori  delie  innovazioni.  Alcuni  di  questi, 
presenti  ni  suoi  sermoni,  pretesero  di  essere  s’a* 
ti  insultati,  e la  città  di  Herna  ne  prese  parte 
attiva  e di  mandò  che  Furbity  fosse  Minilo,  mi- 
nacciando, te  i.on  le  veniva  data  soddisfazione, 
di  rompere  l'alleanza  fatta  coi  Ginevrini,  che  in 
allora  premeva  loro  mollissimo,  a cagione  delle 
ueslioni  che  avevano  col  loro  vescovo.  I sin- 
achi  ordinarono  a Kurbily  di  difendere  la  pro- 
pria causa  contro  Farei,  Viret  e Froment,  pre- 
dicatori zningliani.  1.&  conferenza  ebbe  luogo 
innanzi  al  consiglio  dei  duecento  e durò  dal  29 
genu.nl  i3  febb.  Furbity  respinse  vigorosameu- 
lr  e gli  argomenti  de’  suoi  avversari  e le  impu- 
tazioni dei  Bernesi. Ciò  milladimcno  il  consiglio 
ordinò  che  dovesse  ritrattare  le  parole,  per  le 
quali  i Bernesi  trovavansi  odesi  : fogli  dato  in 
iscritto  ciò  che  doveva  dire,  e venne  decretato 
che  la  ritrattazione  si  farebbe  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  stala  fatta  l'ingiuria,  cioè  nella  chie- 
sa. Nella  domenica  seguente  venne  infa'ti  Fur- 
bity  condotto  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  dove  sa- 
li il  pergamo  : ma  invece  di  leggere  la  ritratta- 
zione. statagli  prescritta  e dettata,  fece  con  for- 
za la  propria  apologia  e nuovamente  scaglioni 
contro  i novelli  errori.  I deputali  di  Berna,  mag- 
giormente irritali,  cd  i protestanti  della  città 
impedìrongli  di  continuare  e V obbligarono  a 
discendere  immediatamente  dal  pergamo.  Fur- 
bily  fu  chiuso  in  una  stretta  prigione  : ma  la 
sua  costanza  fu  irremovibile.  I Bernesi  preten- 
devano clic  venisse  giudicalo:  istruito  però  il  re 
di  Francia  dell'accaduto  scrisse  ai  Ginevrini 
chiedendogli  la  libertà  di  Furbity.  I sinduci, 
malgrado  una  si  polente  raccomandazione  e la 
comp  acenza  che  aveva  avuto  il  re  di  far  mette- 
re in  lil  erta  due  protestanti  che  erano  stati  ar- 
restati a Lione  per  avere  colà  predicato  i loro 
errori,  non  vollero  nondimeno  rilasciare  Furbi- 
ty, senza  il  consentimento  dei  Bernesi.  Final- 
mente dopo  un  anno  di  prigionia,  venne  cam- 
bia’© con  il  ministro  Sannier  che  il  duca  di 
Savoja  aveva  fatto  arrestare  in  Piemonte;  e nel 
febb  del  >536  fu  permesso  a questo  fedele  con- 
fessore della  fede  di  ritornare  nel  suo  convento, 
dove  mori  ne!  i54i. 

F(JR(.\  PtLRtYl  ( Congregazione  del  beato 
Nico'a  di  ).  V.  Nicola  ( II.  ) di  Furca  Pa'ena. 

Ftnco.MO,  in  latino  Fnrconium.  Fssa  era 
episcopale  e fu  minata  dai  Longobardi.  Oggi- 
giorno  non  si  vedono  più  se  non  pochi  avanzi 
nell' Abruzzo  Citeriore  sul  fiume  Pescara,  a 3 
leghe  circa  distante  da  Àquila,  dove  il  suo  ve- 
scovado venne  trasferito. — Dodici  sono  i vesco- 
vi conosciuti,  che  v' ebbero  sede,  prima  della 


succitata  traslazione.  — Floro,  il  primo,  che 
fu  al  conc.  di  Boma  sotto  il  pontefice  Agatone, 
nell'  nn.  680.  — Giovanni,  il  secondo,  che  fu 
al  conc.  di  Boma  contro  il  prete  Anastasio  nel- 
1*  863,  c ad  un  altro  concilio  contro  Giovanni 
arciv.  di  Raveona,  tenuto  nell'an.  861.— 
Fra  gli  altri  io  vescovi  di  Furconio  noteremo 
Giovanni,  che  fu  il  settimo  parente  d' Innocen- 
zo HI  sommo  pontefice,  sedeva  ancora  nell'an. 

1 20 1.  — S.  Kainieri,  il  decimo  vescovo,  che 
mori  in  odore  di  santità  verso  I*  an.  122  j.  — 
Bernardo  o Berardo  di  Padula,  che  fu  l' ultimo 
vescovo,  ed  il  quale  venne  eletto  sommo  ponte- 
fice col  nome  di  Alessandro  IV,  sedeva  ancora 
nell  an.  1252,  e,  dopo  di  lui,  il  vescovado  di 
Furconio  fu  riunito  a quello  di  Aquila  Italia 
sacra  , t.  10,  paz.  io5. 

1 IWGOLE  ( Giovanni  Battista),  avvocalo 
al  parlamento  di  Tolosa,  nato  nel  1690  a Ca- 
s tei- Ferrus  nel  basso  Armagnac.  Si  ha  di  lui 
I’ ordinanza  di  Luigi  XV,  del  173»,  sopra  le 
donazioni,  con  osservazioni,  1733,  in  fui.  Trat- 
tato dei  parrochi  primitivi,  1736,  in  4-°,  in 
cui  si  trovano  proposi/ioni  inesatte.  Trattato  dei 
testamenti,  codicilli,  donazioni  in  punto  di  mor- 
te, 1 74K  4 voi  in  4.° 

Fumoso,  co'ui  elicè  trasportalo  fino  allo 
sregolamento  dello  spirito  ed  alla  perdila  della 
rag  one,  furiosus.  Non  è permesso  d“  affogare 
un  f.  ri  s »,nè  di  procmargli  la  morte  in  qualun- 
que altra  maniera;  perchè  sarebbe  un  omicidio. 
Non  è altr  si  permesso  di  restituirgli  una  spada, 
quand’  anche  i’  avesse  messa  in  deposito,  a me- 
no che  non  siavi  maggior  pericolo  a rifiutarla 
che  a restituirla.  Un  furioso,  il  quale  non  abbia 
lucidi  intervalli,  non  può  nè  contraltare,  nè  te- 
stare, nè  donare,  nè  obbligaci  in  nessuna  ma- 
niera. Viene  interdetto,  ed  il  giudice  del  suo 
domicilio  gli  dà  un  curatore,  col  consenso  dei 
suoi  parenti.  Non  può  neppure  accettare  un  be- 
nefizio, ma  se  il  furore  gli  sopraggiunge  dopo 
che  ne  è in  possesso,  non  può  esserne  privalo. 
Si  dà  solo  la  commissione  a qualcheduno,  onde 
possa  esercitare  le  funzioni  cui  non  può  egli 
adempire.  Un  furioso  che  non  ha  perduto  la  ra- 
gione, o clic  ha  de  lucidi  intervalli,  può  testa- 
re. contrarre  matrimoni  e fare  le  altre  azioni 
civili.  V.  Irregolarità.  Matrimonio,  Estrema 
Unzione. — Non  essendo  il  furioso  libero  quan- 
do è effettivamente  in  furia,  non  è garante  del- 
le sue  azioni,  e non  viene  punito  c rporahnente 
nel  corso  ordinario,  allorquando  commette 
qualche  cosa  che  meriterebbe  castighi  corpora- 
li, se  fosse  invece  in  uno  stalo  di  libertà.Nulladi- 
meno  una  sentenza  del  i5o3.  riferita  da  Bou- 
cliel,  condanna  Edmondo  La  Fosse,  il  quale 
aveva  furiosamente  tolto  I’  ostia  dalle  mani 
d un  prete,  ad  essere  bruciato  vivo,  quantun- 
que vi  fossero  gli  attestati  de'  medici  che  era 
egli  maniaco  ed  insensato.  Un  altro  insensato 
fu  condannato  al  medesimo  supplizio  per  ave- 
re rovesciala  un' immagine  della  Vergine  nella 
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cattedrale  di  Parigi.  Ma  questa  decisioni  non 
devono  servire  di  resola  negli  altri  casi.  Vi 
sono  dei  delitti  pubblici  alla  riparazione  dei 
quali  il  pubblico  desidera  un  esempio  ed  una 
soddisfazione;  la  qualità  del  delitto  può  permet- 
tere di  fare  eccezione  alla  regola.  Si  seppellisce 
colle  ceneri  del  furioso,  quantunque  sia  inno- 
cente, la  memoria  dell'  azione  ; e condannato 
non  per  punirlo,  non  in  qualità  d' uomo  e come 
complice  della  sua  azione,  ma  per  cancellarne 
tutte  le  vesligia  ; è una  vittima  che  la  giustizia 
sagrilica  al  pubblico  offeso;  si  cerca  piuttosto  di 
vendicare  dei  cittadini  che  d'esaminare  il  colpe- 
vole (l)enisart,  Colteci,  dejurùprud.  t.  t,  alla 
parola  Furioso  ).  — Quantunque  il  furioso  non 
sia  sempre  punito  corporalmente  per  le  sue  azio- 
ni, non  va  però  esente  dai  danni  ed  interessi 
che  ne  risultano.  Boniface,  t.  2,  p.  3,  pag.  1 5 , 
riferisce  unasenlenzaemanata  li 25  genn.  1 654, 
in  cui  un  insensata  il  quale,  in  un  momento  di 
furore,  aveva  dato  un  colpo  di  spada  ad  un 
particolare,  fu  condannato  nei  danni  ed  inte- 
ressi. Non  era  permesso  ni  giudici  di  assolvere 
gli  accusati  di  delitti,  sotto  pretesto  di  demen- 
ta o di  furore;  al  contrario  le  leggi  loro  ordi- 
navano di  giudicare  rigorosamente,  salvo  però 
alla  corte,  d’ordinare  in  via  d appello  I istru- 
zione di  questo  fatto  gìustilicalivo  ; hanvi  su 
questo  argomento  3 ordinanze  emanale  li  1 1 
fcbb.  1782,  12  seti.  1733,  ed  8 giugno  1736. 
V.  Fororb. 

FURIO*»  (Wilite),  in  Ialino  Candidile , 
nato  nella  conica  di  Wezford  in  Irlanda,  rice- 
vette al  battesimo  il  nome  di  Guglielmo.  Andò 
ad  Ozford  ed  in  seguito  a I /in (Ira,  dove  prese 
la  generosa  risoluzione  di  rinunciare  agli  erro- 
ri che  aveva  succhiati  col  latte.  Viaggiò  in  Fran- 
cia, in  Italia  ed  in  Ispagna,  dove  abbracciò  la 
vita  monastica  neU'Ordine  de’cislerciensi,  a Nu- 
cale  nella  Galizia.  Dopo  il  suo  corso  di  teologia, 
che  fece  in  Salamanca,  ritornò  in  Irlanda  come 
missionario,  l a sua  virtù  gli  procurò  la  venera- 
zione di  tutti  i popoli  di  quell’  isola,  e fu  ab- 
bastanza fortunato  di  condurre  suo  padre  in 
grembo  alla  Chiesa.  Mori  in  Wezford  g i 8 apri- 
le 16 1 4-,  0 secondo  altri,  nel  1616.  Scrisse  Ora- 
tin per  modula  epistolae  ad  sanclum  Mala- 
cAiam , archiepiseopum  et  primatem  II iber- 
ni ne.  F, pie  tota  ad  sanrtum  pai  re  ni  nostrum 
Bernnrdum,  scrìtta  in  Irlanda.  Mem.  ms.  det- 
l'abb.  Ilenegan,  comunicata  a Drouet,  editore 
del  Moreri  del  1759. 

FURIAI  o FERVA  0 FERVO,  città  vescovile  di 
Africa  nella  provincia  proconsolare.  Vittore 
[Peri,  vandal.  lib.  1,  cap.  3)  dice,  che  il  vesc. 
Mansueto  d' liricità  fu  abbruciato  alla  porla  di 
Fuma  ; in  porta  incensile  est  Fiirnilana,  cioè 
alla  porla  di  Cartagine  che  conduceva  alla  cit- 
tà di  Fumi.  Geminio  di  Forni  trovossi  al  conc. 
di  Cartagine  sotto  S.  Cipriano,  nel  *53,  ed  al- 
l'altro nel  255  ( Coll.  Carlh.  Ad/.  367  ).  Si- 
meone, altro  de  simi  vescovi,  assistette  al  cono. 

Voi.  ir. 


di  Cartagine,  sotto  Bonifacio,  nel  525.  L’auto- 
re della  Vita  di  S.  Fulgenzio,  nel  cap.  2g,  di- 
ce che  sotto  questo  vescovo  fu  dedicato  un  nuo- 
vo tempio  in  rumi  e che  la  consacrazione  di 
esso  fu  fatta  dal  medesimo  Bonifacio. 

FURORE.  È questo  un  impelo  violento,  ca- 
gionato da  uno  sregolamenlo  abi!uale,dello  spi- 
rilo e della  ragione.  Il  furore  c una  causa 
d’ interdizione  ; ma  quando  colui  che  ne  è af- 
fetto ha  de'  lucidi  intervalli,  ciò  che  fa  in  que- 
sti momenti  di  calma,  che  si  dicono,  tcnipux 
intermissi  furoris,  aut  dilucidi  interra/li,  è 
valevole  [leg.  4o.  ff.  de  regni,  tur.  ).  Il  furore 
non  toglie  mai  i diritti  della  civile  società,  ed  è 
perciò  che  i furiosi  conservano  i diritti  ed  i be- 
ni che  loro  appartengono;  ina  1'  amministrazio- 
ne n’  è affidata  ad  1111  curatore.  Quindi,  i furiosi 
avevano  diritto  alla  primogenitura  ne  feudi,  ec- 
cettuato il  caso  di  sovranità  ( l.a  l’yrère,  lettera 
A,  n.  24  )•  — Siccome  poi  il  furore  loglio 
ogni  consentimento  a colui  che  ne  è all'etto,  ma 
nondimeno  avviene  che  abbia  egli  de'  luci- 
di intervalli,  in  cui  gode  dell'uso  intero  della 
sua  ragione;  cosi  allorquando  viene  fatta  ecce- 
zione che  una  obbligazione  od  altri  atti  sono 
stali  falli  da  un  uomo  in  demenza  od  in  furore, 
non  avvi  luogo  a giudizio  alcuno,  ma  le  parti 
devono  essere  invitale  ad  informare,  cioè,  se 
quegli,  cui  1'  atto  appartiene,  era,  quando  l'ha 
latto,  di  mente  sana  0 no  ( Papon,  I.  18,  tit.  1 , 
n.  43  ).  — Il  furore,  sopraggiunta  ad  uno  dei 
coniugi,  iton  fa  sciogliere  il  matrimonio. 

FEIISEO  (S  ).  V.  Furst. 

FEnHTEMBERCi(FeRnnvAND°  ni),  dellascltial- 
ta  de' liberi  baroni  di  questo  nome,  in  VVestfa- 
lia,  nato  in  Uilstein  li  21  oli.  del  1626,  si  di- 
stinse assai  nel  XVII  sec.  per  le  sue  virtù,  per 
la  sua  pietà  e per  la  sua  erudizione.  Fece  i suoi 
studi  in  Colonia  dove  ebbe  una  stretta  amicizia 
con  Chigi,  in  allora  nunzio  apostolico  in  quella 
città,  poscia  in  Mùnster.  L'nmor  che  aveva  per  le 
belle  lettere,  e soprattutto  per  la  poesia  latina, 
gli  procurarono  In  benevolenza  di  quel  prelato, 
che  ritornalo  a Koina,  ed  essendo  stato  fatto 
cardinale  nel  |652,  lo  volle  seco  lui.  Tre  anni 
dopo,  quando  fu  innalzato  al  pontificato  sotto  il 
nome  d’Alessandro  VII,  fece  di  Furstembcrg  uno 
dei  suoi  camerieri  segreti,  e lo  nominò  canonico 
delle  chiese  cattedrali  di  Hildesbeim , di  Pa- 
derboru  e di  Miinster.  Il  vescovato  di  Paderborn 
essendo  rimasto  vacante  nel  i6tii,dopo  la  mor- 
te di  Teodoro  Adolfo  di  Ruk,  il  capitolo,  per 
raccomandazione  del  papa,  nomino  Furstem- 
berg  per  successore,  ed  in  questa  qualità  fu 
consacrato  in  Roma  li  6 giugno  dello  stesso  an- 
no, dal  card.  Rospigliosi,  poscia  papa  sotto  il 
nome  di  Clemente  IX.  Quattro  mesi  dopo  si  re- 
cò al  suo  vescovato,  per  il  quale  ebbe  ogni  cu- 
ra, facendovi  altresì  una  quantità  di  riparazioni 
necessarissime.  Le  sue  belle  qualità  e particolar- 
mente la  sua  prudente  e giudiziosa  condotta  gli 
acquistarono  una  stima  generale,  talché  il  fa- 
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ni  oso  vesc.  di  Munster,  Cristoforo  Bernardo 
Van-Galen,  volle  averlo  per  suo  coadiutore, 
quantunque  non  fosse  nè  suo  parente  nè  suo  af- 
fine. L’ affare  non  fu  senza  difficoltà  per  parte 
del  capitolo  di  Munster  ; ma  il  vescovo  superò 
tutto,  e potè  finalmente  ottenerne  1'  elezione  li 
19  luglio  1667.  Assicurò  io  questo  stesso  tempo 
al  suo  vescovato  di  Paderborn  la  città  di  Luger 
e la  futura  successione  alla  contea  di  Pvrmont. 
lutine,  dopo  la  morte  del  vesc.  di  Munster, 
nel  1O78,  prese  possesso  di  questo  vescovato, 
e fu  dal  papa  dichiarato  vicario  apostolico  iu 
tutto  il  paese  del  nord,  dove  occupossi  con  uno 
zelo  incredibile  per  la  conservazione  della  vera 
religione,  e convertendo  coloro  che  ne  erano 
i più  alieni,  colle  sue  maniere  dolci  ed  efficaci, 
conformemente  all’  impresa  che  aveva  egli  scel- 
to fortiter  et  tuaviier.  Estese  il  suo  zelo  agli 
ultimi  confini  dell’  Oriente,  facendo  per  la  con- 
versione degli  infedeli  delia  China  e del  Giap- 
pone varie  fondazioni  considerevoli,  siccome  ne 
aveva  fatte  molte  nel  suo  paese  por  i popoli  del 
Settentrione.  Le  sue  cure  apostoliche  non  gliiii- 

fiedivano  di  coltivare  quell'  amore  per  le  belle 
etlere  che  era  nato  con  lui,  e che  conservò  ti- 
no alla  morte.  I\on  si  può  dire  con  quale  profu- 
sione di  benefizi  protesse  egli  e fece  progredire 
le  scienze  non  solamente  in  Alemagna,  ma  an- 
cora in  tutta  1'  Europa.  Fu  il  Mecenate  di  tutti 
i dotti  : non  contento  d averne  sempre  quattro 
o cinque  alla  sua  corte  e nel  suo  palazzo,  i qua- 
li lo  trattenevano  nel  tempo  in  cui  aveva  bido- 
no di  interrompere  la  cura  dei  suoi  affari  puli- 
tici, e che  8 occupavano  continuamente  di  gran- 
dissime opere;  aiutava  egli  medesimo  quelli  che 
ne  avevano  intraprese  d’ importanti,  in  qualun- 
ue  parte  del  mondo  si  trovassero,  tanto  in  mas. 
e*  quali  aveva  una  gran  quantità,  quanto  in 
denaro  per  l'impressione  e per  tolti  gli  a'tri 
soccorsi  che  dipendevano  da  lui.  Andiamo  a lui 
debitori  di  molti  monumenti  illustri  d'antichità, 
che  erano  nella  sua  diocesi  di  Paderborn,  che 
fece  rinnovare  con  mollo  dispendio,  ed  abbellì 
di  molle  dotte  iscrizioni,  siccome  vedesi  nella 
sua  opera  intitolata:  Monumenta  paderbornen- 
sta , di  cui  si  sono  fatte  per  lo  meno  tre  edizio- 
ni. Si  possono  leggere  anche  nel  libro,  che  ha 
fallo  stampare  in  Koma,  col  titolo  di  Septem 
virorum  illustnum  poema t a , molte  delle  sue 
poesie  latine  le  quali  ben  mostrano  che  dopo  il 
secolo  d' Augusto,  poche  persone  hanno  egua- 
glialo in  questo  genere  di  componimenti  la  pu- 
rezza del  suo  stile  e la  bellezza  de’ suoi  pensie- 
ri. Finalmente  mori  questo  gran  prelato  li  26 
giugno  1 683,  allorquando  il  re  di  Francia  ave- 
va appena  fatto  ultimare  alla  stamperia  reale 
una  edizione  delle  sue  poesie,  colla  magnificen- 
za degna  di  Sua  Maestà  e d'un  autore  si  illustre 
per  tanti  titoli.  E un  voi.  in  fol.  che  fu  pubbli- 
calo nel  1684  Memorie  del  tempo.  Journal 
des  savane,  hai  Ilei,  Giudizio  dei  dotti  sui  poe- 
ti moderni.  Drouet,  editore  del  Morcri  del  *759: 


FL'BSY  O FOURLY,  Furto*** (S.)-  abbate  di 
Lagny  e patrono  di  Péronne,  era  irlandese  di 
nascita,  tiglio  d' un  piccolo  principe  del  paese, 
chiamato  Myltant,  il  quale  fu  poscia  re  a Morao- 
nia  o Munster,  una  delle  province  dell’  Ibernia. 
Fu  allevato  con  una  cura  particolare  da  un  ve- 
scovo suo  parente  ; ma  il  desiderio  di  servire 
Dio  delerminollo  ad  abbandonare  il  suo  paese 
per  ritirarsi  in  un'isola  adiacente  all' Irlanda, 
dove  eresse  un  monastero.  !<&  discordia  in  cui 
era  la  sua  famiglia  lo  costrinse  a ritornare  io 
Momonia,  dove,  dopo  d‘  aver  convertilo  il  re 
suo  avo,  riconcilialo  suo  padre  e sua  madre  con 
quel  principe,  persuasi  due  de*  suoi  fratelli,  Ful- 
lano  ed  Ulano  ad  abbracciare  la  vita  religiosa, 
fu  colpito  da  una  malattia  che  lo  ridusse  agli 
estremi.  Ricuperala  appena  la  salute  predicò  la 

fieni  lenza  al  popolo  che  lo  seguiva  in  gran  fol- 
ti. La  gelosia  de’ suoi  nemici  1‘ obbligarono  ad 
abbandonare  ancora  il  suo  paese,  per  ritirarsi 
nell  Fslanglia,  o nel  regno  degli  Inglesi  orien- 
tali. Vi  eresse  il  monastero  di  Cnobersburg,  che 
governò  per  qualche  tempo.  Andò  in  seguilo  a 
trovare  suo  fratello  Gitano  nel  deserto,  da  do- 
ve passò  in  Francia,  e fabbricò  un  monastero  a 
Lagny  nella  diocesi  di  Parigi.  Allorauando  eb- 
be in  esso  ben  stabilito  la  vita  regolare,  volle 
andare  a visitare  le  chiese,  dove  aveva  altre 
volte  fallo  delle  missioni  apostoliche  ; ma  morì 
in  cammino  a Maisiers,  borgo  del  Ponlbieu, 
li  16  genn.  dell*  an  <>5o.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portalo a Péronne  dove  è veneralo  come  suo 
patrono.  Desmay,  dottore  di  Sorbona  e canonico 
di  Péronne,  Vita  del  santo.  Bulleau,  lib.  3, 
della  sua  Istoria  dell'Ordine  di S.  Benedetto. 
Baillet,  Vite  de' santi , t.  1,  16  genn. 

FURTO  o LATROCINIO 
{ I.  Della  natura  del  furto  — Il  furio  è 
l' usurpazione  o la  presa  ingiusta  ed  occulta  del- 
la cosa  altrui  contro  la  volontà  del  proprio  si- 
gnore, e quando  ha  egli  ragione  di  non  volere 
esserne  privalo  : iof  usta  et  occulta  rei  alienar 
usurpalio , seu  ab  lai  io,  invito  ralionabiliter 
domino.  — I II  furto  è V usurpazione  della  co- 
sa altrui,  e consiste  n**l  prendere  o nell’  usurpa- 
re la  cosa  altrui,  ed  in  ciò  il  furto  differisce 
dall’  ingiusto  danno  che  si  fa  al  prossimo  col- 
l’ abbruciare  p.  c.  la  sua  casa  od  il  suo  cam- 
po, oppure  lardando  ingiustamente  a fargli  un 
pagamento  od  a restituirgli  ciò  che  gli  appar- 
tiene. Ma  sebbene  la  ingiusta  detenzione  della 
cosa  altrui  non  sia  un  furto  propriamente  detto, 
prendendo  la  parola  furto,  a lutto  rigore  di  ter- 
mini, per  un’  ingiusta  usurpazione  ; nondime- 
no ne  contiene  essa  tutta  la  malizia  e tutta  l' in- 
giustizia, giacché  non  si  fa  minor  danno  al  pros- 
simo col  riienerc  la  cosa  di  suo  diritto,  quanto 
col  fargliene  un  furto  — IL  11  furto  è un  usur- 
pazione occulta,  che  si  fa  senza  violeoza  od  in- 
sciente il  signore  della  cosa  che  si  rul  a ; ed  in 
ciò  il  furio  differisce  dalla  rapiua  la  quale  si 
fa  apertamente  ed  alla  presenza  del  signore. 
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— III.  Il  furio  è I'  usurpazione  della  cosa  al- 
trui, vale  a dire,  di  tutto  ciò  che  appartiene  al 
prowmo,  sia  che  ne  abbia  egli  il  dominio  e la 
proprietà,  8Ìa  che  ne  abbia  solamente  l’uso  op- 
pure l'usufrutto,  sia  che  la  abbia  soltanto  in 
custodia  od  in  deposito,  ovvero  come  pegno.  In 
questo  caso  il  furto  è contrario  alla  giustizia,  la 
quale  vuole  che  ciascuno  abbia  il  suo,  e proi- 
bisce di  appropriarsi  la  cosa  altrui  ; dal  che  ne 
consegue,  che  se  si  prendesse  la  cosa  altrui, 
non  già  per  tenerla  ed  appropriarsela  ; ma  per 
un  qualche  buon  line  in  certe  circostanze,  co- 
me se  si  prendesse  p.  e.  la  spada  di  un  uomo 
che  vuole  uccidersi  o che  tenta  d' ammazzare 
un  altro,  oppure  se  si  nascondesse  la  cosa  al- 
trui all’ oggetto  di  conservargliela,  ovvero  per 
impedire  che  non  gli  sia  rubala,  oppure  per  un 
semplice  scherzo,  per  farlo  cosi  più  cauto  e vi- 
gilante, questo  in  allora  non  puossi  propriamen- 
te dire  un  furto.  — - IV.  11  furio  è una  detenzio- 
ne della  cosa  altrui  ; perchè  se  un  uomo  ripiglia 
di  sua  propria  autorità  una  cosa,  che  sa  con 
certezza  che  gli  appartiene,  e che  viene  ingiu- 
stamente ritenuta  da  altri,  non  commette  egli 
un  furto,  nè  è tampoco  obbligato  alla  restitu- 
zione, benché  egli  pecchi  contro  1 ordine  della 
giustizia,  se  può  ricuperare  quella  cosa  mede- 
sima per  via  di  tribunale.  — V.  Il  furto  è una 
detenzione  della  cosa  altrui  contro  la  volontà 
del  proprio  signore  : perchè  se  si  piglia  o si  ri- 
tiene ciò  che  appartiene  al  prossimo,  col  suo 
consentimeulo  formale  od  interpretativo,  cre- 
dendo di  buona  fede  c ragionevolmente  che  co- 
lui al  quale  appartiene  vi  acconsentirà  volen- 
tieri, ed  anche  perchè  non  si  possa  domandar- 
gli il  suo  consentimento  prima  di  servirsi  della 
cosa  sua,  in  allora  non  avvi  furto.  — VI.  Il  fur- 
to è la  detenzione  della  cosa  alimi  contro  la 
vo'onlà  del  proprio  signore,  quando  cioè  Im  egli 
ragione  di  non  volere  esserne  privato.  Dal  clic 
ne  consegue,  che  non  è già  furto  il  prendere  o 
ritenere  presso  di  sè  la  cosa  altrui,  quando  si 
fa  in  conseguenza  «li  una  legittima  autorità; 
giacché  allora  il  proprietario  non  ha  una  giu- 
sta ragione  di  disapprovare  diesi  prenda  o che 
si  ritenga  la  cosa  sua. 

$11.  Delle  differenti  specie  di  furto.  — 
1.  Il  furto  preso  nel  più  esteso  significalo,  può 
essere  diviso  in  3 digerenti  specie,  secondo  le 
differenti  maniere  con  cui  si  commette  : perchè 
puossi  pigliare  ingiustamente  la  cosa  altrui  in  3 
maniere  : i .*  scorciamente  c senza  saputa  della 
persona  cui  appartiene  ; e questo  dicesi  latroci- 
nio : 2.°  apertamente  e facendo  violenza  od  in- 
sulto alla  persona  cui  si  rapisce  la  cosa  : ed  in 
questo  caso  il  furto  chiamasi  rapina:  3.°  ingan- 
nando il  prossimo  nelle  vendite  o nelle  compere, 
nei  pesi,  nella  misura,  nel  numero  ; e questo 
chiamasi  dolo  ovvero  frode  : 4-°  o per  patti  in- 
giusti, come  sono  i contratti  usurari:  5."  ocon 
fraudolenti  convenzioni,  come  quando  uno  ven- 
de 2 volle  ed  a 2 persone  diverse  li  medesima 


eredità,  oppure  quando  vende  ciò  che  non  gli 
appartiene,  sia  mobile,  sia  stabile  : chiamasi 
ciò  in  allora  stellionato , il  quale  è una  furfan- 
teria ed  un  malizioso  artifizio  per  rubare  l’altrui 
denaro.  — II.  Il  latrocinio  si  suddivide  in  mol- 
te specie,  secondo  la  qualità  delle  cose  che  si 
prendono  ingiustamente.  Se  si  ruba  la  cosa  di 
un  particolare  c un  latrocinio  semplice  : se  si 
rubano  i denari  in  una  cassa  pubb'ica,  è un 
peculato:  se  si  conduce  in  ischiavitù  un  uomo 
libero,  oppure  se  si  suborna  o si  rapisce  uno 
schiavo  al  suo  padrone  : ovvero  se  si  invola  un 
figlio  al  proprio  padre,  in  allora  è un  plagiato  : 
se  si  ruba  il  bestiame,  sia  nei  pascoli  che  in  al- 
tro  luogo,  è un  abigeato  : se  si  porla  via  una 
cosa  sacra  da  qualunque  siasi  luogo,  ovvero  una 
cosa  non  sacra  da  un  luogo  sacro,  è un  sacri- 
legio. Per  una  cosa  sacra  si  intende  non  sola- 
mente tutto  ciò  che  è consacrato  per  sè  stesso, 
come  la  S.  Eucaristia,  ovvero  per  una  consa- 
crazione speziale,  come  sono  i calici  e le  pate- 
ne, mi  anche  lutto  ciò  che  è benedetto  e desti- 
nato al  cullo  di  Dio,  come  sono  le  pissidi,  le 
croci  delle  chiese,  le  tovaglie  dell'  altare  e per 
la  comunione,  i camici,  le  pianete,  ecc.,  le  re- 
liquie dei  santi,  le  loro  figure  od  immagini  che 
sono  nelle  chiese.  Per  luoghi  sacri  si  intendo- 
no le  chiese,  gli  oratori  dei  monasteri  e degli 
ospedali,  quando  furono  fabbricati  colf  autoriz- 
zazione del  vescovo,  ed,  in  una  parola,  ogni 
luogo  deputato  da)  vescovo  ai  divini  uffizi,  od 
a seppellire  i morti  - dal  tetto  fino  al  pavimento; 
però  non  sono  considerati  come  sacri  i luoghi, 
nei  (|uaIì  convivono  i regolari.  Quando  il  latro- 
cinio si  commette,  non  solamente  in  un  luogo 
santo,  ma  la  cosa  rubala  è altresi  cosa  sacra, 
come  un  calice,  una  pisside  o simili,  in  allora  è 
un  doppio  sacrilegio,  che  de  t esi  ben  spiegare 
in  confessione.  Si  considerano  pure  come  rei  di 
sacrilegio  coloro,  i quali  tengono  per  se.  od  im- 
piegano ad  altri  usi,  i beni  che  sono  destinati 
pel  mantenimento  del  servigio  divino,  delle  chie- 
se o di  altri  luoghi  santi,  dei  ministri  dell’  alta- 
re o dei  poveri.  Cosi  dicasi  dei  benefiziati  i qua- 
li spendono  le  rendite  dei  loro  benefizi  nel  giuo- 
co, nel  lusso,  in  gozzoviglie,  ecc.,  oppure  ne 
inriechiscono  i loro  parenti,  ovvero  le  vanno 
sordidamente  accumulando  ; giacché  i benefi- 
ziati devono  servirsi  delle  rendite  de  loro  benefi- 
zi. prima  per  l’onesto  loro  mantenimento  ; quin- 
di sono  obbligali  di  impiegare  lutto  il  sopravan- 
zo in  sollievo  dei  pO'eri,  nel  maulenimento  del 
servigio  divino,  nella  riparazione  delle  chiese  e 
di  tulli  gli  edilìzi  che  ad  esse  appartengono,  non 
essendo  loro  stati  accordati  i benefizi  se  non  a 
tale  scopo,  giusta  lo  spirito  dei  canoni  e f in- 
tenzione dei  fondatori. 

$ IH.  DeU  enormità  del furto.  — Il  furto  è 
un  peccato  mortale  di  sua  natura,  fe  desso  del 
pan  contrario  al  diritto  naturale  ed  alla  giusti- 
zia, al  diritto  divino  ed  umano,  a tutte  le  leggi 
della  carità.  — È contrario  al  diritto  naturale 
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ed  alla  giustizia,  che  vogliono  che  ciascuno  ab- 
bia il  suo  ; che  ci  ordinano  di  fare  agli  altri  ciò 
che  vorremmo  che  gli  altri  facessero  a noi  e che 
ci  proibiscono  altresì  di  fare  agli  altri  ciò  che 
non  vorremmo  fosse  fatto  a noi  stessi.  Questo  è 
il  precetto  generale  della  legge  naturale  e della 
giustizia.  — È contrario  al  diritto  divino,  per- 
chè Iddio  lo  proibisce  col  7.0  comandamento, 
concepito  in  questi  termini,  nel  20. 0 cap.  del- 
T Esodo:  non  rubare  : non  fiirtum  facies.  — 
L'apostolo  S.  Paolo  lo  mette  nel  rango  dei  de- 
litti, che  ci  privano  del  bene  eterno,  quando 
ci  dichiara,  che  nè  i ladri  nè  i rapitori  della 
cosa  altrui,  non  possederanno  il  regno  di  Dio: 
neque  fures  ....  ncque  ranaces  regnum  Dei 
possidcbunt  ( 1 Corint.  c.  6 ).  Guai,  esclama 
il  profeta  Ahacucco,  guai  a colui,  il  quale  am- 
massa ciò  che  non  gli  appartiene  ! vae  ei  qui 
mulliplicat  non  sua  / ( Abac.  c 2 ).—  E con- 
trario al  diritto  umano,  perdi»  è punito  colle 
pene  le  più  gravi,  ed  anche  colla  morte,  dalie 
leggi  umane.  E contrario  a tulle  le  leggi  delia 
carità,  perchè  la  carità  ci  obbliga  ad  amare  il 
nostro  prossimo  ed  a procurargli  il  bene,  quan- 
do è in  nostro  potere,  ben  lontana  invece  dal 
permetterci  di  rubargli  la  cosa  sua.  E quale 
carità  infatti,  quale  amicizia,  quale  società  vi 
sarebbe  mai  fra  gli  uomini,  se  essi  si  rubasse- 
ro l’un  r altro  i loro  beni,  le  loro  proprietà! 
e quale  funesta  catena  di  mali  il  latrocinio 
non  trascina  egli  seco  ! Ne  conseguono  pro- 
cessi, dispute,  querele,  mormorazioni,  male- 
dizioni, inimicizie  aperte,  perfidie  Beerete,  odi 
eterni,  vendette  implacabili,  massacri  feroci.— 
Nondimeno  il  latrocinio  non  è sempre  peccato 
mortale,  ma  è desso  solamente  veniale,  o per 
difetto  della  libertà  necessaria  per  il  peccalo 
mortale,  o per  la  leggerezza  della  materia.  Co- 
si, quando  si  ruba  una  cosa  di  pochissima  im- 
portanza, e la  quale  non  produce  che  piccolis- 
simo danno  al  prossimo,  il  peccato  è veniale, 
purché  nou  siavi  stata  V intenzione  di  rubarne 
lina  più  importante,  qualora  l'occasione  si  fos- 
se favorevolmente  presentata,  lina  cosa  poco 
importante  può  diventare  altresi  materia  suffi- 
ciente di  un  peccato  mortale,  od  a cagione  del'o 
scandalo  che  ne  potrebbe  derivare;  come  p.  c. 
quando  si  rubasse  ad  una  persona  di  carattere 
furibondo,  che  perciò  bestemmierebbe,  cadreb- 
be in  eccessi,  ccc.  : oppure  quando  la  perdila 
della  cosa  rubala  avesse  a produrre  un  assai 
forte  dispiacere  nel  suo  signore,  il  quale  la  te- 
neva carissima,  ccc.  — Non  è cosa  tanto  faci- 
le quella  di  fissare  il  valore  richiesto  di  una  co- 
sa rubala,  per  poterla  quindi  dire  materia  suf- 
ficiente di  un  peccalo  mortale  : giacche  un  tal 
valore  non  è determinato,  nè  dal  diritto  natu- 
rale, nè  dal  diritto  divino  o dall'  umano.  Biso- 
gna dunque,  per  ben  giudicarne,  fare  atten- 
zione alle  circostanze  del  tempo,  del  luogo  e 
particolarmente  alla  persona  cui  la  cosa  rubala 
appartiene,  perche  la  gravezza  del  latrocinio 


si  misura  dal  danno  che  egli  cagiona  al  prossi- 
mo nei  suoi  beai,  c dalla  ripugnanza  od  oppo- 
sizione che  il  signore  di  una  cosa  può  ragio- 
nevolmente avere  nel  caso  che  gli  venga  deru- 
bala. Il  latrocinio  è dunque  un  peccato  più  o 
meno  grande,  secondo  le  differenti  circostan- 
ze dei  tempi,  dei  luoghi,  della  qualità  e delle 
disposizioni  delle  persone  derubale.  Può  quindi 
succedere  che  si  pecchi  mortalmente  togliendo 
un  solo  soldo  ad  un  uomo,  il  quale  non  ne  pos- 
sedè altro  per  vivere  in  quella  giornata,  oppu- 
re un  ago  ad  un  operaio  in  un  luogo,  nel  qua- 
le non  può  egli  procurarsene  un  altro  per  gua- 
dagnarsi il  vitto.  — I dottori  più  comunemente 
dicono,  che  un  aureo,  cioè  un  ducato  ossia 
scudo,  è uni  materia  sufficiente  di  peccato  mor- 
tale, quaodo  venisse  rubalo  ad  un  magnato;  e 
lo  stesso  dicono  Sanchcz  e Gardena*  rispetto 
ad  una  comunità  mollo  opulcuta.  dispetto  ai 
principi,  dicono  che  è materia  grave  la  somma 
che  eccede  due  aurei  ; e questo  è ragionevole, 
perchè  sebbene  questa  somma  non  sia  mollo 
importante  relativamente  al  principe,  essa  è 
nulladimeno  considerabile  relativamente  alla 
utilità  che  ne  può  ricavare  quel  principe;  giac- 
ché la  predetta  somma  può  bastare  allo  stipen- 
dio di  un  solda'o  od  a quello  di  un  domestico 
per  più  giorni.  — Molti  propongono  come  una 
regola  generale,  che  ciò  che  basta  al  mante- 
nimento di  una  persona,  secondo  la  sua  condi- 
zione, per  un  intero  giorno,  o per  il  salario 
di  un  operaio,  è una  sommA  notabile  e suffi- 
ciente, perchè  il  latrocinio  di  colui  che  lo  ruba 
sia  110  peccato  modale:  ma  siccome  giusta  que- 
sta regola,  non  si  può  dire  che  in  lutti  i latro- 
cini la  medesima  somma  sia  una  materia  nota- 
bile, poiché  la  sua  perdila  può  cagionare  un 
danno  c insperabile  ad  una  persona  di  sostan- 
ze limitate  c non  cagionarne  alcuno  ad  un  al- 
tra ricchissima,  e per  il  motivo  che  le  persone 
fanno  maggiore  0 minore  dispendio  pel  loro 
mantenimento,  secondo  le  loro  digerenti  con- 
dizioni, ccc.  ; cosi  queg’i  autori  distinguono  le 
persone  in  5 classi.—  Nella  1 sono  i princi- 
pi od  i grandi  signori,  i quali  trovansi  per  lo 
stato  loro  nella  necessità  di  fare  grandiose  spe- 
se ; per  riguardo  a questi  uno  scudo  di  argen- 
to, che  loro  vcngA  rubato,  è una  somma  no  n- 
bile.  — Nella  2.*,  sono  le  persone  di  qualità  le 
quali  godono  di  opulenti  rendile,  i mercanti 
ricchissimi,  i finanzieri  che  vivono  splendida- 
mente, ccc.  : quanto  a questa  classe  di  perso- 
ne, io  o 5o  soldi  possono  passare  per  una  som- 
ma notabile. — Nella  3.*,  sono  gli  altri  proprie- 
tari e mercanti  ricchi,  pei  quali  20  o 25  soldi 
sono  una  somma  abbastanza  notabile.  — Nel- 
la 4.*,  i mercanti  di  limitalo  commercio  e gli 
operai  poco  ugiali,  per  alcuni  dei  quali  10012 
soldi  sono  una  somma  notabile,  c per  altri  invece 
bastano  7 od  8 soldi  perchè  la  somma  sia  tale. 
— Nella  5.*,  sooo  i poveri,  come  i giornalie- 
ri, ecc.,  pei  quali  4 soldi  possono  C6sere  una 
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somma  notabile,  e la  cu»  perdila  è considera- 
bilissima, relativamente  al  loro  stalo.  — Colo- 
ro,! quali  commettendo  piccoli  latrocini,  hanno 
però  il  disegno  di  rubare  in  digerenti  volte  una 
somma  notabile, peccano  mortalmente  ciascuna 
volta  che  commettono  quei  piccoli  latrocini,  a 
motivo  della  prava  volontà  con  cui  essi  li  fanno, 
et  ratione  injustae acceptionis . Cosi,  ognuno  di 
quei  piccoli  latrocini,  benché  per  s»  stesso  poco 
considerabile,  è un  peccato  mortale,  a cagione 
della  prava  volontà  colla  quale  essi  li  fanno. 
E dicasi  egualmente  rottone  injustae  delen- 
tionis , quando  cioè  molli  piccoli  latrocini  sono 
giunti  ad  una  quantità  considerabile,  abbenchì 
non  siavi  sta'a  f intenzione  di  rubare  una  som- 
ma notabile  in  ciascuna  volta  che  furono  com- 
messi quei  piccoli  latrocini.  — pdoro  adun- 
que, i quali  hanno  rubato  al  prossimo  una  som- 
ma considerabile  per  mezzo  di  piccoli  ripetuti 
latrocini , sono  obbligati  alla  restituzione.  Il 
pontelice  Innoc  nzo  XI  dicliiarollo  nel  condan- 
nare, col  suo  decreto  del  mese  di  marzo  del- 
l’an.  1679,  la  proposizione  seguente,  cioè: 
Nessuno  è obbligalo , sotto  pena  di  peccalo 
mortale , a restituire  ciò  che  ha  rubato  per 
mezzo  di  piccoli  latrocini , per  grande  che 
possa  essere  la  somma  complessiva. 

$ IV.  Pelle  maniere  più  ordinarie  di  pec- 
care contro  il  settimo  comandamento,  che  proi- 
bisce il  furto.  — Si  pecca  contro  il  7.’  coman- 
damento che  proibisce  il  furto:  1.“  Rubando 
la  cosi  del  prossimo,  sia  in  secreto,  sia  aper- 
tamente. 2.’  Ritenendo  ingiustamente  la  co- 
sa del  prossimo,  bench»  presa  senza  ingiustizia, 
e non  restituendogli  ciò  che  gli  appartiene.  Que- 
sto è il  peccalo  che  commettono  coloro,  i anali 
si  rifiutano  di  pagare  i loro  debiti;  o che  diffe- 
riscono ingiustamente  a pagarli;  o che  si  met- 
to 10  fuori  di  stato  di  pagarli  a motivo  delle 
loro  spese  eccessive  ; oppure  che  fanno  uso  del 
dolo  e delle  minacce  per  ottenerne  degli  sconti 

0 dei  ri  ardi  al  pagamento.  Cosi  dicasi  di  colo- 
ro, i quali  ricusano  di  restituire  le  cose  che  han- 
no trovalo,  od  i depositi  loro  affidati,  o le  cose 
loro  prestate,  oppure  di  consegnare  le  mercan- 
zie che  hanno  già  vendute,  ecc.  3.°  Esigen- 
do dal  prossimo  cose  che  egli  non  deve,  come 
fanno  gli  usurai  i quali  esigono  pel  danaro 
dato  a prestito  dei  profitti  od  interessi  usurari; 

1 pubblici  impiegati,  i quali  si  arrogano  dei  di- 
ritti che  loro  non  si  competono;  gli  artigiani 
che  pretendono  troppo  pel  loro  lavoro;  i mer- 
canti che  si  fanno  pagare  le  mercanzie  molto 
di  più  di  quello  che  elleno  valgono;  coloro  i 
anali  sopraccaricano  gli  altri  di  imposizioni, 
ni  alloggi  militari,  ecc.  senza  necessità  e per 
puro  abuso,  ecc.  4.°  Coll’  impedire  al  prossi- 
mo di  avere  ciò  che  gli  è dovuto.  Tale  è fin- 
giuslizia  di  coloro,  i quali  danno  dei  consigli 
ai  debitori  per  eludere  le  giuste  domande  dei 
loro  creditori;  oppure  che  li  proteggono  per  im- 
pedire che  non  siano  citali  davanti  ai  tribunali, 
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Tale  pure  è l'ingiustizia  di  coloro  i quali,  con 
violenza,  con  calunnia  e con  altre  strade  ingiu- 
ste impediscono  ad  alcuno  di  ottenere  una  ca- 
rica, un  benefizio,  un  legato,  ecc  5.°  Dan- 
neggiando la  cosa  che  appartiene  al  prossimo. 
E ciò  che  fanno  coloro  i quali  offendono  od  uc- 
cidono i suoi  animali,  che  bruciano  i suoi  cam- 
pi o le  sue  case,  che  dislruggono  i suoi  frutti, 
tagliano  i suoi  alberi,  devastano  le  sue  vigne, 
rompono  isuoi  mobili,  ecc.  E cièche  fanno  gli 
inquilini  i quali  rov  nano  le  case  loro  date  a 
loc  zione;  i domestici,  i quali  non  conservano 
in  buono  stalo  i mobili  e gli  utensili  loro  affi- 
dali dal  padrone;  co’oro  i quali  avendo  preso  a 
nolo  cavalli,  od  altre  cose,  non  ne  hanno  cura 
come  si  deve,  ecc. 

{ V.  Di  coloro  che  cooperano  al furto  — 
Tulli  coloro,  i quali  concorrono  efficacemente 
ad  un  furto,  oppure  cooperano  per  una  falsa 
volontà  al  danno  cagionato  al  prossimo,  sono 
rei  di  peccAlodi  latrocinio. — Puossi  concorrere 
a cooperare  Ad  un  furto  o ad  un  danno  in  2 ma- 
niere, tisicamente  cioè,  o moralmente.  Concor- 
re fisicamente  colui,  il  quale  aiuta  n rubare  la 
borsa,  il  mantello  , a tagliare,  a rompere,  ad 
abbruciare  l'albero,  il  mobile,  la  casa,  ecc.  Si 
coopera  moralmente  in  2 maniere,  cioè  : positi- 
vamente e direttamente  quando  si  procura  effet- 
tivamente il  danno  per  suo  ordine,  ner  suo  con- 
sig'io,  ecc.  ; negativamente  ed  indirettamente 

Quando  non  si  impedisce  il  male  potendolo  e 
ovendolo  impedire.  — Le  differenti  maniere 
di  cooperare  moralmente  ad  un  danno,  sono 
espressi  nei  seguenti  2 versi,  citali  da  S.  Tom- 
maso, a,  2,  q.  62,  art.  7, 

JuMtia,  consiliuai,  contentvt.  p ilpo%  recurtut , 
Purticipant , mutus,  non  obttans,  non  man*ft»tnnt, 

V.  Restituzione. 

5 V I . Delle  ragioni  o cause  che  scusano  il 
furto.  — Per  giudicare  delle  ragioni  o delle  cau- 
se che  scusano  il  furto,  che  autorizzano  ciò»  a 
prendere  le  cou»  altrui  senza  peccare  di  latroci- 
nio, bisogna  distinguere  3 sorte  di  necessità, 
che  sono  l estrema,  la  grave  o pressante  c la  co 
mane.  — l*a  necessità  estrema  è quella  nella 
quale  si  trova  alcuno  siffattamente  privo  delle 
cose  necessarie  alla  vita,  che,  se  non  ottiene  un 
pronto  soccorso,  è in  pericolo  di  vita,  o per  lo 
meno  di  dovere  soggiacere  ad  una  malattia  in- 
curabile, oppure  di  perdere  uno  dei  principali 
membri  del  suo  corpo,  o di  essere  privo  de’ sen- 
si; e quando  noo  vi  sono  altri  mezzi  per  evitare 
i succitati  mali,  se  non  prendendo  la  cosa  del 
prossimo,  qualunque  sia  il  luogo  nel  quale  essa 
si  trovi.  — l>a  necessità  gra'e  o pressante  è 
quella,  la  minio  fa  si,  che  un  uomo  non  può  vi- 
vere secondo  il  suo  sialo,  ma  è obbligato  a con- 
durre una  vita  spregevole  ed  iuiìoitamentc  al 
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disotto  di  tutti  quelli  della  sua  condizione;  op- 
pure clic  lo  mette  in  un  imminente  pericolo  di 
soffrire  un  danno  considerabile  nella  sua  salu- 
te, nel  suo  onore,  nelle  sue  sostanze  — La  ne- 
cessità comune  è quella,  nella  quale  Iro'ansi 
ordinariamente  i poveri  mendicanti.  — E una 
massima  ricevuta  universalmente,  che  in  una 
estrema  necessità  è permesso  prevalersi  delle 
cose  altrui,  nella  quantità  bastevole  a soddisfa* 
re  al  suo  bisogno  attuale,  senza  rendersi  colpe- 
vole di  latrocinio,  perchè  nella  estrema  neces- 
sità tulli  i beni  sono  comuni,  a'meno  quanto 
all’uso,  e perchè  il  signore  delle  cose  che  si  pren* 
dono  in  quella  estremità,  se  non  è egli  medesi- 
mo in  una  eguale  necessita,  non  ha  giusta  ra- 
gione di  opporsi  e disapprovare  che  gli  altri  si 
prevalgano  delle  cose  sue;  giacché,  se  si  trovas- 
se egli  medesimo  in  una  eguale  necessità,  var- 
rebbe in  adora  la  regola,  secondo  la  quale  tne- 
lior  est  rondi  fio  possidenti»  Da  questa  massi- 
ma ne  consegue  che  obbligandoci  In  rarità  ad 
amare  il  nostro  prossimo  come  noi  medesimi, 
noi  possiamo  prevalerci  delle  cose  altrui  per  sov- 
venire alla  sua  estrema  necessità,  quando  noi 
non  possiamo  soccorrerlo  coi  propri  no»' ri  be- 
ni V.  Restituzione.  — Li  necessita  pressante, 
quindi  a più  forte  ragione,  la  necessita  comune, 
non  ìscusaiio  dal  peccato  di  latrocinio  coloro 
che  prendono  la  cosa  altrui.  Sostenere  il  con- 
trario, sarebbe  rompere  ogni  freno  alla  cupidi- 
gia ed  aprire  tutte  le  porte  al  furto.  Quindi  j| 
pontefice  Innocenzo  XI,  nel  suo  decreto  del 
mese  di  marzo  .1679,  condannò  la  seguente 
proposizione:  « E permesso  di  rubare  non  sola- 
mente nella  estrema,  ma  altresi  nella  grave  ne- 
cessità. » Permissum  est  furari  non  sol  uni  in 
c.t  trema,  srd  etimo  in  gravi  necessitate.  — 
Una  compensazione  legittima  c muni'a  di  tutte 
le  condizioni  necessarie,  è altresi  una  ragione 
che  può  scusimi  dal  (leccato  di  furio  e di  latro- 
cinio. V.  Compensazione.  V.  relativamente  al 
furto  le  conferenze  di  Angers  sili  comandamenti 
di  Dio.  t.  2,  pag.  3a6  e scg.  ed  il  sig.  Culle!, 
Adorai  t.  1,  pag.  456  e seg.  S.  Alfonso  de’  Li- 
guori,  Theol.  mor . 1.  3,  n.  5 18  e segg. 

**FI)SGIAKO  (S.),  martire  in  Amiens  nel  III 
0 IV  sec.,  andò  nelle  Gallie  con  S. Dionigi  e coi 
suoi  compagni.  Erano  con  S.  Viltorico  pres- 
so Terovane  allora  quando  seppero  ciò  che 
Jli/io  Varo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Massimia- 
no Ercole,  faceva  contro  i Cristiani  nelle  diocesi 
di  Iteims  e di  Soissons  e nel  Vermandese.  An- 
dando a Parigi,  il  desiderio  di  avere  notizie  di 
S.  Quintino  li  spinse  a portarsi  ad  Àm  ens.  Sep- 
pero dal  loro  ospite  Genziano  che  era  morto  ila 
liti  mese  per  la  religione  cristiana.  Vennero  ar- 
restali aneli’ essi  pel  medesimo  motivo  e condotti 
davanti  al  prefetto,  che  fece  subitamente  taglia- 
re la  lesta  a Genziano.  Quanto  a F lisciano  e 
Viltorico  furono  processali,  quindi  mandati  ca- 
richi di  catene  nelle  prigioni  d‘ Amiens.  Essen- 
do giunto  il  giudice  li  interrogò  nuovamente, 


e sulla  loro  confessione  li  condannò  al  taglio 
della  lesla;ciò  clic  fu  eseguito,  (lofio  orribili  tor- 
ture, gli  11  die.  dell’an.  287.  Si  crede  che  i 
corpi  di  questi  3 santi  restassero  nella  città  di 
Amiens  fino  alla  (ine  del  IX  sec.,  nel  qual  tem- 
po furono  trovali  da  Otgero,  rese  d*  Amiens, 
il  qua'e  donò  quello  di  S.  Viltorico  alla  chie- 
sa di  S Quintino  ; quello  di  S.  Genziano  al- 
)'  abbadia  di  Gorbia,  c lasciò  quello  di  S.  F11- 
sciaiio  alla  cattedrale  d‘  Amiens.  t loro  atti, 
che  sembrano  essere  d’ un  autore  dell’ Vili  sec. 
e che  vennero  pubblicati  da  Hosquet  nel  li- 
bro 4-*  della  sua  Storia  della  chiesa  gallica- 
na, non  fanno  autorità  pei  critici  troppo  schi- 
filtosi. Tillemont , Memorie  coclee,  t.  4-  ai- 
tar/. di  S.  Dionigi  di  Parigi.  Uailiel,  t 3, 
11  die. 

Ft’SCIEK  aUX  BOI*»  (S.),  Sanctus  Fascia- 
nus  in  Aemoret  abbadia  deli’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, situala  :n  un  villaggio  che  porta  lo 
slesso  nome.  Ino  .i  2 leghe  da  Amiens,  dove- 
va la  sua  origine  ad  una  chiesa  che  il  re  Ohil- 
deberto  fece  erigere  in  quel  luogo,  dopo  che  fu 
scoperto  il  corpo  di  S.  Eusciano,  martire,  e 
quello  de' suoi  compagni  Viltorico  e Goriziano. 
Fu  della  S.  Fasciano  al  Bosco,  a motivo  della 
sua  situazione  presso  una  piccola  foresta.  Es- 
sendo stata  quest*  abbadia  rovinala,  Enguerra- 
no,  conte  d’  Amiens,  la  fece  riedilicare  verso  la 
(ine  dell' XI  sec.  Fu  da  principio  in  uno  stato 
mollo  fiorente,  ina  le  guerre  e gli  ini  endi  vi  ca- 
gionarono in  seguito  mo'li  danni,  dimodoché 
nel  secolo  passalo  sembrava  una  casa  abbando- 
nala. I religiosi  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, che  sonovi  stati  introdotti  nel  i648.  I ave- 
vano fatta  rifabbricare  interamente,  e vi  aveva- 
no ristabilita  la  disciplina  inonast  ca  ; in  oggi 
non  se  ne  fa  piu  discorso.  Gallia  chrisl.  t.  10. 
col  i3o2. 

FUSI  o FIISll.  (Antonio),  nativo  della  Lorena 
e di  nobile  schiatta,  fu  parroco  di  S Harlolomeo 
e di  Saint-Len-Saint-Cilles  di  Parigi.  Egli  si  fece 
gesuita  rssendoancor  giovine, ma  stette  per  poco 
tempo  nella  Società.  Scorgesi  da  un*  opera  inti- 
tolata: Franco  Arderò , |>ag.  870,  ch'egli  aveva 
studiato  a Lovanio,  ed  ottenuti  anche  alcuni  gra- 
di di  teologia.  Essendo  sudato  a Parigi,  si  fece 
nominare  dottore  della  Sorbona,  e venne  eletto 
prolonolario  apostolico.  Nel  tempo  eh’  egli  era 
parroco  di  S.  barlolomeo  e di  Sainl-Leu-Saint- 
Gilles,  e quest  ultima  chiesa  essendo  in  allora 
annessa  alla  prima,  nel  1609,  i fabbricieri  dì 
Saint-Leu-Sainl  Gilles  gli  intentarono  un  pro- 
cesso criminale,  accusandolo  di  eresia,  di  stre- 
goneria e di  incontinenza.  Diccsi  eli*  abbia  as- 
sistito Alla  morte  di  Kavaillac,  che  fu  giustizialo 
il  27  maggio  1610,  ma  questo  fatto  non  è ben 
certo.  Per  vendicarsi  dei  fabbricieri  di  Saint- 
Leu  pubblicò  nel  1609  un  violento  libello  dif- 
famatorio, intitolato:  //  Mastigaforo.  Egli  in 
seguito  negò  di  esserne  I*  autore  ; ma  ciò  non 
impedì  che  fosse  arrestalo  e messo  in  prigione. 
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Il  suo  affare  fu  portalo  innanzi  al  tribunale,  da 
cui,  con  sentenza,  fu  privato  de’  suoi  benefìzi, 
interdetto  da  tulle  le  funzioni  ecclesiastiche  e 
condannato  a dare  soddisfazione  a Viviau  primo 
fabbriciero  di  Saint-Leu.  Si  appellò  al  parla- 
mento, in  seguito  a Sens,  e finalmente  a Lione, 
ed  ovunque  venne  confermata  la  sentenza  del 
tribunale  di  Parigi.  Dopo  5 anni  circa  di  prigio- 
nia, fu  messo  in  libertà  : egli  allora  si  ritirò  a 
Ginevra  nel  1619,  dove  abbracciò  il  calvinis- 
mo, e prese  moglie.  S' ignora  I'  epoca  della 
sua  morte.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  : 
Factum  di  Antonio  Fusi,  dottore  in  teologia, 
predicatore  ordinario  del  re,  e confessore  della 
casa  reale,  parroco  di  S.  Bartolomeo  e di  Saint- 
Leu-Snint-Gilles,  a Parigi,  contro  il  maestro  Ni- 
cola Viviau  e gli  altri  fabbricieri  di  Saint-Leu- 
Saint-Gilles,  e Margherita  Biblet  ; Parigi,  in  8*° 
E questa  la  sua  difesa  contro  Viviau  II  Masti- 
g aforo,  od  il  Precursore  dello  zodiaco , è al- 
tresì una  apologia  contro  il  suo  avversario  Vi* 
viau  ; Parigi,  1609,  in  8.®  Lo  zodiaco  annun- 
ziato non  fu  mai  pubblicato.  Il  Franco  Arciero 
della  vera  Chiesa,  contro  gli  abusi  c le  enormi- 
tà della  falsa;  Parigi,  1619,  in  8.°  questo  un 
frutto  della  sua  apostasia  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica. Trovasi  in  principio  la  seguente  intitola- 
zione : e Al  re  della  Gran  Bretagna,  Giacomo 
« I,  rimostranza  apologetica  sulle  enormità  e 
« gli  abusi  rappresentali  ; attentato  ed  inuma- 
« nità  del  capo  della  falsa  chiesa  e dei  suoi  fau- 
c tori,  contro  i veri  e legittimi  figli  della  vera 
t Ghiesa.  • Furono  pubblicati  diversi  scritti 
contro  Fusi,  come  la  Dichiarazione  ed  il  Decre- 
to della  Sorbona  di  Parigi,  contro  1*  empietà  di 
Antonio  Fusi;  Parigi,  1619.  La  Vita  d’ Antonio 
Fusi,  ecc.  la  quale  è la  traduzione  del  decreto 
della  Sorbona.  La  Bancarotta  d’  Antonio  Fusi, 
divenuto  apostata  a Ginevra;  Parigi,  1619.  Al- 
cuni sono  d' avviso  che  a Costantinopoli  siasi 
fatto  turco  sul  finire  dei  suoi  giorni  ; ma  Bou- 
lay  Le  Gouz  dice  che  fu  un  figlio  d'Antonio  Fu- 
si, il  quale,  essendo  a Costantinopoli,  si  fece 
turco,  ppr  non  riconoscere  la  giurisdizione  del 
signor  de  La  Haye,  ambasciatore  di  Francia, 
al  quale  spellava,  secondo  1’  uso,  di  giudicarlo 
per  nn  delitto  ch’egli  aveva  commesso.  Il  P. 
Nicéron,  t.  34  delle  sue  Memorie.  Calmel,  Bi- 
bliot.  loren. 

FUSSEL,  luogo  di  Spagna  sui  confini  delle 
diocesi  di  Burgos  e d'Osma.  Nel  1 to4  fu  ivi 
tenuto  un  concilio,  Concilium  Fusselense.  Fu- 
rono io  esso  determinali  i limiti  di  quelle  due 
diocesi  e si  trattarono  altri  punti  di  disciplina 
ecclesiastica.  Hard.  I.  6. 

FLSTAILLER  ( Francesco  ),  avvocato  a Ma- 
con nel  sec.  XVII.  Egli  è autore  della  seguente 
opera:  Chronicon  urbis  Mutisconensù:  Philì- 
bertus  Bugnonius , juris  constdfus  concinna - 
rii;  Lione,  1 55^,  in  8.°  Si  conosce  dalla  lette- 
ra dedicatoria  di  quest'  opera  che  Bugnion  non 
ne  fu  l'autore,  come  il  titolo  sembra  aununziar- 


lo,  ma  soltanto  1*  editore.  Papillon,  BUI.  dcs 
aut.  de  Bourgogtie. 

FUTII  0 pilli  rii,  terzo  figlio  di  Cara  ( Gen. 
c.  io,  v.  6).  Fu  fatta  spesse  volle  menzio- 
ne dei  discendenti  di  Phiilh  nei  profeti.  Per 
esempio , al  tempo  di  Geremia  Phulh  obbedi- 
va a Nechao,  re  di  Egitto;  Nahum  mette  quel 
popolo  nel  numero  di  quelli  che  dovevano  an- 
dare in  soccorso  di  No*Ammon,  0 Diospoli,  ed 
Ezechiello  lo  colloca  egualmente  coi  popoli  di 
Egitto  ( Gerem.  c.  46»  v.  2.  . . c.  9.  Aahum , 
c.  3,  v.  9 Ezech.  c.  3o,  v.  5.).  Questo  popo- 
lo era  il  più  vicino  alla  Libia,  e crediamo  che 
avesse  avuto  se<le  nel  Nomo  Phtenote , la  cui 
metropoli  era  Butus,  o nel  Nomo  Phlemphui , 
la  cui  metropoli  era  Tara.  Plinio  ci  parla  del 
Nomo  o regione  Pbtemp/iu.Q  Tolomeo  del  No- 
mo Phtcmphuti  o Phlembuli.  Calmet  Com- 
metti. sulla  Gen.  c.  io,  v.  6 . 

FIÌTIEL  o PIHJTIEI. , padre  della  madre 
del  gran  sacerdote  Finèes.  Esod.  c.  6 , 
▼.  20. 

FIJOT  DE  Li  M4KCIIE  ( Claudio),  conte  di 
Bosjan,  abbate  titolare  della  chiesa  abbadiale  e 
collegiata  di  S.  Stefano  di  Dijon,  superiore 
del  seminario  di  S.  Sulpizio  di  Lione,  detto  dì 
S.  Ireneo,  consigliere  di  Stato  e consigliere  di 
onore  al  parlamento  di  Borgogna,  ed  antico 
elemosiniere  del  re,  nacque  a Dijon,  a’ 6 oli. 
del  ifi3o,  da  Filippo  Fyot,  signore  de  la  Mar- 
che, d’  Arbois,  di  Monjay,  ecc.,  secondo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Borgogna,  guarda- 
sigilli nella  cancelleria  di  quella  provincia,  e 
da  Chiara  Guillaume  Non  avea  ancora  compi- 
ti gli  anni  venti,  al  lordi'»  sostenne  nel  collegio 
dei  gesuiti  di  Dijon  le  tesi  di  teologia,  che  il  re 
Luigi  XIV,  cui  erano  dedicate,  onorò  di  sua 
presenza,  trovandosi  egli  in  quel  tempo  in  det- 
ta città.  Questo  principe  lo  nominò  il  4 mag- 
gio 1662,  aII  abbadia  di  S.  Stefano,  dove  pre- 
se possesso  in  persona  il  giorno  t3  seti,  dello 
stesso  anno,  dopo  aver  ottenuto  le  bolle  dal  pa- 
pa Alessandro  Vii  nel  giorno  8 del  mese  di  lu- 

1 io  precedente.  Egli  era  allora  elemosiniere 

el  re  e priore  della  chiesa  di  nostra  Signora 
di  Ponlarlier  sulla  Saona. Questo  priorato,  ed  il 
borgo  uel  quale  trovasi  situalo,  erano  stali  in- 
teramente rovinati  dalle  guerre  nel  1 636,  di 
modo  che  i religiosi,  che  Y abitavano,  furo- 
no costretti  ad  abbandonarlo.  Claudio  Fyot  fe- 
ce ristaurare  la  chiesa,  e costruire  un  edilizio 
ad  uso  di  monastero.  Ristabilì  in  seguito  i ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia, 
coll’  autorizzazione  di  Antonio  Pietro  di  Grara- 
moDt,  arci?,  di  Besanzone,  per  mezzo  del  trat- 
tato fatto  col  superiore  dell' abbadia  della  Valle 
degli  Scolari  e col  consenso  dell  abb.  di  S.  Ge- 
noveffa di  Parigi,  nel  mese  di  maggio  1679, 
confermato  dal  capitolo  generale  della  detta 
congregazione,  a’ia  quale  era  stata  uuita  quel- 
la della  Valle  degli  Scolari.  Egli  rinunciò  que- 
sto benefizio  nel  1703  a favore  di  Claudio  Bou- 
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hier  tuo  nipote.  Aveva  abbandonato  la  cor- 
te per  tempo  e non  vi  ritornò  in  seguito  elle  al- 
iar quando  f obbligarono  gli  impieghi  di  cui 
fu  incaricalo,  bigi i crasi  ritiralo  nell'  abhadia 
di  S.  Stefano  poco  tempo  dopo  averla  otte- 
nuta. Quest’  abbinila  fu  1’  oggetto  principale 
delle  sue  cure.  Nel  i3  marzo  1664  inco- 
minciò a visitare  le  chiese  di  Dijon.  sulle  qua- 
li aveva  il  diritto  di  visita,  l’arimeole  fece 
di  quelle  foresi,  e di  tempo  in  tempo  rin- 
novò le  sue  visite,  durante  le  quali,  quan- 
do il  caso  esigeva,  egli  fece,  e lasciò  tutti  i re- 
gelamenti  che  stimava  necessari  alla  riforma 
degli  abusi,  dei  costumi,  al  mantenimento  ed 
all'  ornamento  delle  chiese,  per  I'  ordine  e ce- 
lebrazione del  divino  oilìzio.  Nella  qualità  di 
abh.  di  3.  Stefano,  ricevette  tutti  gli  onori, 
e consegui  tutti  gli  impieghi  che  quella  digni- 
tà poteva  procurargli.  Nel  1 66 5 , gli  abbati 
della  diocesi  di  Langres  lo  nominarono  ad  oc- 
cupare il  posto  di  loro  deputato  nella  camera 
ecclesiastica  di  l-angres.  L'assemblea  provincia- 
le tenuta  a Lione  nei  mese  di  aprile  dello  stesso 
anno  <665,  lo  nominò  per  deputato  di  secondo 
ordine  all’assemblea  generale  del  clero  di  Fran- 
cia, tenuta  a Parigi,  ed  a Pontoise  nel  < 665 
e <666.  Il  re  gli  diede,  nel  luglio  del  < 668,  le 
lettere  di  consigliere  d'  onore  al  parlamenti)  di 
Dijon,  dove  fu  ricevuto  alti  4 del  seguente  di- 
cembre, e,  nel  1669,  gli  accordò  un  brevetto 
di  consigliere  di  Stalo.  Nel  1674,  la  Camera 
della  Chiesa  lo  nominò  membro  degli  Stati  del- 
la provincia  , le  funzioni  della  quale  carica 
adempì  egli  negli  anni  1674.  1675  e 1676. 
Copri  la  detta  carica  anche  nel  1700.  Queste 
occupazioni  non  gli  impedirono  di  aver  cura 
di  lutto  ciò  che  rimaneva  n farsi  per  il  buon 
ordine  della  sua  chiesa,  in  esecuzione  della 
bolla  di  secolarizzazione,  In  quale  ordinava  agli 
abbati,  decani  e canonici  di  formarsi  degli  sta- 
tuti e regolamenti  nel  nuovo  loro  stato  di  ab- 
bati, canonici  e preti  secolari.  Compilolli  in  fat- 
to d'accordo  col  suo  capitolo,  e furono  quelli 
trovati  così  canonici  che  il  vescovo  li  confermò 
tutti  nel  mese  di  maggio  1 667.  Nel  1 66g  intra- 
prese altresì,  coi  parrocchiani  di  S.  Mi-dardo, 
a riedificare,  0 per  lo  meno  restaurare  quasi 
interamente  la  sua  chiesa  di  S.  Stefano,  la  qua- 
le, non  ostante  le  riparazioni  che  le  erano  stale 
falle,  risentivasi  ancora  dei  danni  che  aveva 
sofferto  in  altri  tempi.  Contribuì  del  proprio 
alla  spesa:  ed  essendo  finalmente  ultimata  la 
nuova  chiesa,  dopo  sette  anni  circa  di  lavoro, 
da  esso  fu  benedetta  con  molta  solennità  il  gior- 
no 4 giugno  1676  In  seguito  venne  consacra- 
la il  5 agosto  1 685,  da  Stefano  Le  Camus, 
vesc.  e principe  di  Grenoble,  quindi  cardinale. 
Nel  2 di  luglio  dell’  anno  seguente,  cadde  il 
fulmine  sull  estremità  della  guglia  del  campa- 
nile di  quella  chiesa, c lo  consumò  interamente, 
liquefece  le  campane,  calcinò  le  pietre  in  giro 
che  sostenevano  la  guglia,  ed  arse  una  parte 


del  fello  di  una  navata  della  chiesa  L'abbate 
Fyot  intraprese  di  nuovo  coi  parrocchiani  di 
S.  Medardo  la  riedificazione  di  quel  campanile, 
che  fu  ultimata  il  >4  giugno  1690.  benedisse 
allora  le  nuove  campane,  che  erano  state  fuse 
di  bel  nuovo  L'  idea  eh’  egli  ebbe  di  stabili- 
re un  durevole  accordo  fra  gli  abbati  ed  il 
capitolo,  e l’ esperienza  del  passato  avendogli 
fatto  conoscere  che  il  mezzo  migliore  per  riu- 
scire era  di  far  in  modo  che  gli  abbati  en- 
trassero nel  capitolo  con  voce  deliberativa  , 
e diritto  di  presedere  in  ogni  sorta  di  occa- 
sioni e d’  airari  , lo  spinsero  a fermare  una 
convenzione  col  decano  e coi  canonici  nel  me- 
se di  marzo  1693,  colla  quale  si  accordava 
questo  diritto  a lui  ed  agli  abbati  suoi  suc- 
cessori. La  cognizione  che  egli  aveva  altresì 
degl’  inconvenienti  che  nascevano,  perchè  gli 
abbati  non  avevano  alcuna  parte  alle  distribu- 
zioni giornaliere  del  coro,  lo  spinse  a dona- 
re un  fondo  assai  considerevole  del  suo  pa- 
trimonio per  aumentare  quello  già  fatto,  e 
destioato  dal  capitolo,  di  maniera  che  senza  di- 
minuzione di  quanto  spettava  al  decano  ed  ai 
canonici,  delle  loro  distribuzioni,  gli  abbati 
potessero  parteciparne  in  avvenire.  Egli  fece 
questa  donazione  con  atto  del  1 4 agosto  1 fig3, 
che  contiene  aocbe  la  douazione  di  molte  al- 
tre fondazioni  per  l'aumento  del  divino  ser- 
vizio in  quella  chiesa.  Fece  anche  riedilicare 
il  monastero  della  sua  abbadia  , ed  avendo 
fatto  fabbricare  un'  abitazione  da  un  lato  di 
quel  monastero  , con  luoghi  distribuiti  rego- 
larmente, egli  ricci  ette,  e stabili  dei  giova- 
ni chierici  per  rivere  uniti,  e per  essere  alleva- 
li nelle  pratiche  di  viriti  e delle  funzioni  eccle- 
siastiche come  in  un  seminario.  Finalmente, 
dopo  di  aver  fatto  uso  sì  degnamente  di  una 
lunga  vita,  morì  a Dijon  il  27  aprile  1711.  nel 
9 1 . anno  di  sua  età.  Si  liannn  di  lui  alcune 
opere,  come  : 1 .*  La  storia  dell’  abbadia  di 
S.  Stefano,  stampala  a Dijon,  in  un  voi.  in 
fui.,  1696  Essa  è ricca  di  solide  ricerche  sulle 
antichità  della  città  di  I ijon.  Si  Bervi,  per  com- 
porre quest'  opera,  delle  cognizioni  del  P.  Au- 
drea  ili  S.  Nicola,  ez-provinciale  dei  carmelita- 
ni della  provincia,  religioso  assai  valente  nella 
cognizione  delle  antichità  c mollo  istruito  in  ciò 
che  risguarda  la  disciplina  ecclesiastica,  la  sto- 
ria ed  il  diritto  canonico.  2.°  Brevi  trattenimen- 
ti col  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  prima  e dopo 
la  saota  Messa,  per  i preti,  con  alcuni  sentimen- 
ti di  pietà  stili  eccellenza  e santità  del  loro  mini- 
stero, e colla  spiegazione  delle  cerimonie  del 
santo  sacrilizio  della  Messa;  Lione,  1721,  in 
12. * l.aa.*  pnrte  di  quest’opera  venne  stam- 
pata nella  suddetta  città,  nel  1726.  Essa  con- 
tiene alcune  riflessioni  affettuose  sulle  Litanie 
del  santo  nome  di  Gesù,  e diverse  canzoni  sa- 
cre, cui  furono  aggiunte  le  preparazioni  ed  t 
rendimenti  di  grazie  ordinari  notati  nel  Messa- 
le ; un  avviso  per  celebrare  degnamente,  eco. 
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Queste  due  parli  aumentala  considorabilmenlo, 
ricomparvero  nel  1739,  in  4 voi.  in  u."  Kyol 
compose  anche  : 3.°  Manuale  che  comprende 
diversi  metodi  per  ascoltare  la  santa  Messa,  per 
la  confessione  e comunione:  alcune  effusioni  in 
forma  di  preghiere  ppr  la  visita  del  SS.  Sacra- 
mento; Lione,  1731,  in  12.”,  e nel  1734. 
4.°  Avviso  importante  sulla  pratica  e sull’  ara- 


ministrazione  del  sacramento  della  penitenza 
per  l'  utilità  dei  confessori  e penitenti,  ccc.  ; 
Bruselles,  1738,  in  12.“  5."  La  divozione  ai 
santi  angeli,  ridotta  in  meditazioni,  ecc.  -,  Lio- 
ne, 1738,  in  ia.’  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  di  Borgogna,  t.  i,  pag.  235-36  ; ed 
aggiunte,  pag.  6. 


PI3E  DEL  TOMO  QLA11TO. 
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